NO 


ATIVE 
Q 1-80222-1 


MICROFILMED  1 992 
COLUMBIA  UNIVERSITY  LIBRARIES/NEW  YOR 


as  part  of  the 
"Foundations  of  Western  Civilization  Preservation  Project 


Funded  by  the 
NATIONAL  ENDOWMENT  POR  THE  HUMANITIES 


productions  may  not  be  made  without  permission  from 

Columbia  University  Library 


COPYRIGHT  STATEMENT 


The  copyright  law  of  the  United  States  ~  Title  17,  United 
:  Code  -  concems  the  making  of  photocopies  or  other 
ductions  of  copyrighted  material... 


4iff^  -  ■--.  •:?«* 


'*-'-"%•      -%wf      '"^«**^" 


r 

^C 


r  r 


bia  University  Library  reserves  the  right  to  refase  to 
^r^t  f^  ropy  order  if ,  in  its  judgement,  fulfillment  of  tiie  order 


W-^         Naw 


^  .., 


ì    i 


?       \ 


violation  of  the  copyright  law. 


Af  Ili  OH 


ROMAGNOS 
DOMENICO 


TITLE: 


OPERE  DI 

ROMAGNOS 


PLACE: 


MILANC 


^-^      m  ■'-« 


D  A  r  h 


...J     m 


1841-1848 


Master  Negative  // 


COLUMBIA  UNIVERSITY  LIBRARIES 
PRESERVATION  DEPARTMENT 


-JU'Jloj^jLO^zJ 


IJIIJLIOGRAPHIC  MICROFORM  TARGET 


Originai  Material  as  Filmed  -  Existing  Uibliographic  Record 


,,  p  AT  t:  R  N  O  •  L  l  :  •- R  A  R  Y 

D855R66  Hoina^osi,    Giovanni  Dononioo,   17G1-1835# 
I  Opero  di  G.D.   lloioa^ioai,   riordinato  od  illus- 

trato da  Alesaandro  do   Gior^ji   •••     Uilano,   Vol- 
pato,  1041-1040. 

8  V.      in  16.     piate o    (part  fold.),   port,, 
facsims.,   fold.   map3,    fold.   tablou,   fold,   dia^s. 


•% 


^^•^ 


D853R66 
I 


2G  cn. 


Voi.    1-7   publÌLjhod  by  Porolli   o   I.larioni. 
Content3.--v.l.    Licritti   filooofici.   1041.    2  v— i 

V.2.    Scritti  3tcrico-fil030fici  e   lottorarj.   1044«!! 

2  V. V.3.    Scritti  3ul  diritto  filooofico.  j! 

^        (Continuod  on  noxt  card) 

Reslrictions  on  Use: 


■pATERrfd  LIBWAWV 

Romacnoai,   Giovanni  Domenico,   1761-1835 •     Opero 
di  G.D.  Koiiia-pio3Ì    ,»*      1841-1848.      (Card   2) 

1842-1845.   2  v. — v.4.   Scritti  sul  diritto  penala. 
1841-1842.    2  V, — V.5.   Gondottn   e   Ragiono   civile 

dello   acque.      1843-1845.    2  v.~«.v.C.   ::co!io:ila  poli 
tica  e   statistica.    1845 •    2  v,-."V.",    ijoritt 
diritto   filosofico-positivo.    1845- 
v.8f    pt.l.    Scienza  delle   costi 
Supplinonti,    indici,    saggio,    eo.    1848.    2  v 


1 


.^Ji-s--^^ 


-u'  1 


\j  Va  .■---'   -i-  ■--  . 


/^     f    ^    '^    *W     \ 


TECi  INICAL  MICROFORM  DATA 


REDUCTION     RATIO:__li. 


FILM     SIZE:_3_-5"__^_AV 

IMAGE  PLACEMENT:    lA  Qia)  IU    IID 

DATE     FILMED:_9_-_7-__^_ INITI ALS  022._6.i 

HLMEDBY:    ROSEARCII  PUBLICATIONS.  INC   WOODURIDGE.  CT 


RFFI 

1  \  L^'  jLj  i-/ 

VOLUME 
PARTS 


,%. 


^ 


% 


.a. 


O 


^J^.  ^ 


e 


Association  for  Information  and  Imago  Management 

IIOOWayneAvenue.  Suite  1100 
Silver  Spring,  Maryland  20910 

301/587-8202 


Centimeter 

12         3        4 


il 


iiiiliiiiliiiiliiiilmiliiiilii 


IT  I 


5         6         7 

niliiiiliiiiliiiilllllllll 


'  '  '   M  '  ' 


8         9        10 

iiiiiiliiiiliiiiliiiiliiiiliii 


11        12 

nliiiiliiiiliiii 


Il  I 


13 

ijLi 


14        15    mm 

Il  iiiiliiiil 


T 


Inches 


LO 


LI 


1.25 


Ih 

2.8 

2.5 

y£ 

3.2 

2.2 

1^    i 

3,6 

Vi       1 

4,0 

2.0 

1£ 

t.    .. 

tiiku. 

L8 

1.4 

1.6 

MPNUFPCTURED  TO  RUM  STPNDPRDS 
BY  PPPLIED  IMPGE-  INC. 


mgmmtmtgmgamàaammttt. 


**àisi* 


■^■Ifev 


^$ 


'J 


'M 


m 


/::i«^- 


It*  V 


% 
'^ 


'%: 


% 


*i^ 


» 


n 


« 


r4K« 


t  •'-- 


II 


'D  ©  S  o  H  u  o 


ì 


T 

I 


i 


C  A  5  A      I  T  A  L  f  A  N  A 
COLVMBIA  V'\IVER51TV 

I"    TMt    CITY  or  KCW  voaK 


OPERE 


DI 


G.  D.  ROMAGNOSI 


RIORDINATE  KD  ILLLJSTKATK 

DA 

ALESSANDRO  DE  GIORGI 

DOTTORE     IN     FILOSOFIA.     L     IN     Ll:.(,(,l 

(J)\  A-\  NOTAZIONI ,  LA  VITA  DELL  AUTORE,  L  INDICE  DELLE  DEELMZIOM  E  DOTTIiI>n 
«  OMPRESE  >ELLE  OrEHr,ED  l  ÌS  SAGGIO  CRITICO  E  ANALITICO  SLLLE  LEGGI  NATLRAM 
KFLL    ORDINE    MORALE   TER    SERVIRE    D' I>TRODtZIO>E    ED  A>ALI>I    DELLE  MEDESIMI. 


VOL.  III.  P.  I. 


SCRITTI  SLL  DIIUTTO   FILOSOFICO 


\ 


MILANO 

PRESSO  PERELLI  E  MARIANI  EDITORI 


COI    Tiri    DI    ANGELO    SICCA    IN    PADOVA 


1842 


te  lù4 


o 


'^-e 


3  R  o  '-^ 


PREFAZIONE 


V.  3 


I 
I 


HLLE 


OPERE  DI  GMDOIEfflCO  ROIGISI 

m  DIRITTO  FILOSOFICO 

NELLA  QUALE 

SI  DISCORRE  ANCHE  DEL  PIANO  DIETRO  IL  QUALE  SONO  DETTATE 
LE  ANNOTAZIONI  AGGIUNTE  NELLA  PRESENTE  EDIZIONE  A  QUESTE  ED  ALTRE  OPEllE 

SPECIALMENTE  RAPPORTO  ALLA  RELIGIONE 


r,- 
V 


AI  LETTORI 


I 


jLtì  questo  terzo  Volume  volendo  riunire,  come  indica  il 
suo  titolo,  gli  scritti  del  Romagnosi  sopra  il  Diritto  filoso- 
fico, V  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  doveva 
avere  naturalmente  il  primo  luogo.  Ad  essa  premisi  le  cin- 
que Lettere  delF  Autore  a  Giovanni  Valeri ,  scritte  collo 
scopo  di  render  meno  difficile  Y  intelligenza  di  quest'  Ope- 
ra, nella  quale  egli  stesso  desiderava  il  sommo  pregio  del- 
l' ordine,  che  tanto  giustamente  fa  ammirare  la  sua  Genesi 
del  Diritto  penale  ;  ed  oltre  a  quest'  avvertenza,  suggerita 
da  lui  medesimo  per  V edizione  fiorentina,  ho  procurato 
che  anche  la  materiale  disposizione  delle  varie  parti  di  quc- 
stf  Opera  servisse,  per  quanto  era  possibile,  alla  chiarezza: 
cura  che  non  si  ebbe  in  altre  edizioni. 

Considerando  che  quest'Opera  consta  di  parti  principali 
divise  in  parti  subalterne,  ho  intitolato  le  prime  Trattati. 
lasciando  la  denominazione  di  Parti  alle  altre,  che  sono  poi 
suddivise  in  Libri,  Capi,  ec:  quindi  dopo  il  Prospetto  ge- 
nerale delle  materie^  che  forma  i  prolegomeni  dell'Opera, 
ho  aggiunto  il  titolo  di  Trattato  primo  alle  Nozioni  diret- 
trici  appartenenti  all'ordine  morale;  e  di  Trattato  secondo 
alle  Considerazioni  sui  fondamenti  particolari  dell  ordine 
morale^  ec. 

Dopo  X  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  ho 
riunito  sotto  il  titolo  di  Opere  minori  ed  Opuscoli  sul  Di- 
ritto filosofico  gli  altri  scritti  editi  ed  inediti  dell'Autore , 
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i  quali  si  riferiscono  a  questa  materia,  numerandoli  a  pa- 
ragrafi progressivi,  e  in  ognuno  dei  già  editi  indicando  la 
data  della  prima  pubblicazione,  conforme  al  metodo  se- 
guito negli  altri  Volumi. 

Sebbene  alcuni  di  essi  meritassero  per  la  loro  mole  di 
stare  da  se  come  altrettante  Opere,  tuttavolta  ho  creduto 
servire  al  comodo  dei  lettori  riunendoli  insieme,  anche  per 
la  ragione  altre  volte  ricordata  di  provvedere  alla  brevità 
nelle  citazioni  dell  Indice  delle  materie. 

Le  Lettere  inedite  delFAutore  sull'ordine  con  cui  sono 
da  studiarsi  le  Opere  sue,  e  che  io  collocai  prima  degli  al- 
tri Opuscoli,  avrebbero  dovuto,  a  dir  vero,  essere  poste  in 
luogo  più  conveniente,  siccome  quelle  che  a  tutti  i  suoi 
scritti  si  riferiscono.  Ma  non  essendo  sì  facile  determinare 
il  posto  in  cui  sarebbero  a  collocarsi  seguendo  f  ordine  lo- 
o^ico,  e  avendo  esse  più  stretta  analogia  colle  Opere  sul 
Diritto  filosofico  che  colle  altre,  ho  creduto  conveniente 
approfittare  dell' occasione  che  misi  presentava  d' inserirle 
in  questo  Volume,  già  in  corso  di  stampa  quando  mi  per- 
vennero, onde  non  tardare  ad  ofTerire  agli  studiosi  delle 
Opere  del  nostro  Autore  uno  de'  suoi  più  importanti  lavori 
inediti,  che  e  a  deplorare  vivamente  non  sia  stato  da  lui 
proseguito. 

Avendo  scmpremai  presenti  gì*  impegni  che  ho  con- 
tratto quando  assunsi  la  malagevole  impresa  di  ofTerire  ai 
cultori  df'lle  scienze  iiìorali  un'  accurata  edizione  delle 
Opere  del  Romagnosi,e  desiderando  adempierli  colla  mag- 
giore possibile  esattezza,  ho  annotato  anche  in  questi  Opu- 
scoli, come  feci  iis[)(Mro  ad  altre  0p(4e.  certi  luoghi  che 
mi  parvero  meritevoli  di  osservazione:   talvolta  per  prrve- 
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nire  alcun  errore,  nel  quale  i  meno  veggenti  potessero  es- 
sere condotti  da  qualche  non  ben  chiara  proposizione  del- 
TAutore;  talvolta  per  purgarlo  da  qualche  pecca  ingiusta- 
mente, per  quanto  io  credo,  appostagli  da  taluno. 

Mi  dorrebbe  assai  che  alcuno  pensasse  aver  io  in  tale 
bisogna  avuto  in  mira  altro  scopo,  che  quello  di  servire  alla 
verità  e  alla  giustizia.  Io  mi  professo  estimatore  quant  altri 
mai  della  dottrina  del  celebre  Filosofo,  ai  giudizii  del  qua- 
le, per  ciò  che  risguarda  il  Romagnosi,  talora  mi  oppongo. 
Ma  appunto  per  questo  io  credo  eh'  egli  non  si  reputi  in- 
fallibile, non  sia  intollerante  della  opposizione  anche  dei 
piccoli,  ne  voglia  ascrivere  a  torto  se  altri  ricorda  il  no- 
tissimo adagio  :  amicus  Socrates,  amicus  Plato,  sed  magis 

amica  verìtas. 

E  prova  evidente  della  mia  imparzialità  si  è  faver  io 
sempre  approfittato  delle  osservazioni  di  lui  ogni  fiata  che 
mi  parvero  giuste,  e  il  non  aver  dissimulato  f  inesattezza 
delle  proposizioni  del  Romagnosi  qualunque  volta  mi  sem- 
brò conveniente  il  farla  palese. 

Dovrò  io  temere  che  mi  si  apponga  a  colpa  S(^  non 
volli  maledire  al  sordo,  e  se  ho  cercato  piuttosto  di  togliere 
quel  senso  riprovevole  che  pur  potrebbero  avere  ceni  luo- 
ghi oscuri  dell'Autore,  mediante  il  ravvicinamento  di  altri 
ove  sul  medesimo  argomento  egli  chiaramente  e  sanamente 
si  esprime?  Di  colpa  tale  io  andrei  orgoglioso,  quanto  altri 
potrebbe  della  più  magnanima  azione. 

Credo  di  avere  abbastanza  giustificato  il  piano  che  mi 
proposi  da  seguire  nelle  annotazioni  che  vado  facendo  a 
queste  Opere ,  sì  nella  Prefazione  alla  Genesi  del  Diritlo 
pencdc,  che  nella  lunga  nota  alla   pag.  166  del  Volume  L- 
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il  qiiale  contiene  le  0[)ere  Hlosotuhe:  tullavla  1  importanza 
(Iella  cosa  mi  obbliga  a  ripetere  e  sviln[)pare  maggiormente 
i  canoni  che  mi  servono  di  guida  in  quc>iu  lavoro. 

Quando  lo  inliapiesi  non  lasciai  di  esaminare^  coni  è 
dovere  di  OLrni  uomo  on("Sto  f'  cristiano  clie  si  trovi  in  si- 
mlle  circostanza,  sp  nelle  Opere  delTAutore.  le  quali  io 
voleva  diffondere  ed  illustrare,  niente  v'era  che  si  oppo- 
nesse alla  dottrina  cattolica.  La  cognizione  che  io  aveva 
allora  delle  dottrine  di  Romagnosi  mi  portava  a  ritenere 
che  nessuna  proposizione  contrarla  alla  Religione  vi  si  tro- 
vasse: e  quando  pure  mi  fosse  accaduto  di  rinvenirne  dap- 
poi alcuna  di  simil  sorta,  io  aveva  fermo  di  opporvi  la 
dottrina  contraria,  e  di  far  vedere  il  torto  dellAutore,  per 
togliete  il  pericolo  clic  alcuno  potesse  incontrarvi.  Ma  se 
proposizioni  apertamente  anticattoliche  mi  parca  non  essere 
nelle  Opere  del  nostro  Autore,  non  dissimulava  avervene 
alcuna  di  senso  dubbio,  e  che  altri  potrebbero  interpretare 
o  avevano  anche  inteso  in  un  senso  contrario  alle  cattoli- 
che verità.  Per  questo  genere  di  proposizioni  divisai  aver 
j)resente  nell  esaminarle  le  seguenti  norme  : 

ij"  Onde  rettamente  giudicare  del  senso  di  qualche 
proposizione  di  un  autore  ])isogna  leggere  tutta  fOpera, 
e  confrontare  i  diversi  luoghi. 

2.'  Le  proposizioni  oscure  si  devono  spiegare  nel  senso 
delle  chiare,  non  già  trarre  ad  un  signitlcato  riprovevole 
anche  le  lucid':'  ed  evidenti  a  cagione  d^dF  oscurità  ed  ani- 
bii^uità  delle  analo^rhe. 

*ó.^  Le  proposizioni  ambigue  di  un  autore  cattolico 
ci  integra  fama  di  dottrina  e  religione  debbono  essere  pos- 
sibilmente prese  nel  miglior  senso. 
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4.«  Da  ciò,  che  uno  scrittore  ammise  un  principi<j  11 
quale  può  condurre  a  conseguenze  false,  non  ne  viene  che 
abbia  ammesso  anche  queste  conseguenze:  bisogna  vedere 
sotto  quale  aspetto  abbia  preso  quel  tale  principio  ;  e  se,  a 
costo  di  offendere  la  logica,  abbia  evitato  o  combattuto  le 
conseguenze,  confessandone  perciò  l'assurdità.  In  tal  caso 
si  deve  dire  che  l' autore  non  ammise  il  principio  stesso  in 
tutta  la  sua  estensione,  ma  solo  in  quella  parte  che  possa 
conciliarsi  colle  sane  dottrine. 

S.""  Bisoizna  con  sommo  studio  rendere  le  dottrine  re- 
briose  indipendenti  il  più  che  si  può  dalle  questioni  pura- 
mente fdosofiche,  onde  non  correre  il  pericolo  di  intro- 
durre nelle  verità  religiose,  appoggiate  sulla  parola  di  Dio, 
quella   mutabihtà  e  quella   incertezza  che  è  propria  delle 

opinioni  umane. 

G.''  Se  uno  scrittore  asserisce  che  qualclie  questione 
non  può  risolversi  dalla  filosofia,  non  ne  viene  per  conse- 
guenza eh'  egli  neghi  la  possibilità  di  averne  la  soluzione 
col  mezzo  della  dottrina  rivelata. 

7.'  Molte  sono  le  cose  sulle  quali  da  diversi  si  hanno 
opinioni  varie,  senza  perciò  recare  alcuna  offesa  alla  Catto- 
lica Religione,  che  le  lascia  alla  libera  discussione,  come 
cose  su  cui  non  ha  deciso  ciò  che  assolutamente  debba  te- 
nersi per  vero. 

Ecco  le  regole  clie  ho  seguito;  e  credo  mi  vi  obbligasse 
la  giustizia,  la  carità,  f  interesse  medesimo  della  Religione. 

Io  convengo  col  dottissimo  scrittore,  contro  le  opniio- 
ni  del  quale,  rispetto  alle  dottrine  del  Romagnosi,  spesso 
combatto,  che  la  causa  della  verità  e  sanità  della  dottrina 
sparsa   nelle  Opere  di   un   autore  è  quasi  sempre  diversa 
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dalla  causa  della  slessa  j)«MSoiia  deiraiuoie:  Li  qual(^  r 
quistionc  privata,  in  cui  niuno  può  entraif\  se  non  1"  occhio 
di  Dio.  Ma  sarà  sempre  vero  che  il  nia^iiiior  numero  deal! 
uomini  difficilmente  prescinde  dalla  persona  dell"  autore, 
quando  considera  gli  errori  che  fossero  nelle  sue  Opere: 
e  certamente  non  è  rendere  un  luion  ufficio  alla  fama  mo- 
rale e  religiosa  di  un  uomo  1  accusarlo  di  aver  pidjhlica- 
niente  esposte  delle  proposizioni  contrarie  ai  dogmi  cat- 
tolici. Se  la  cosa  veramente  è  così,  certo  e  ben  fatto  sve- 
lare questi  errori,  perche  chi  legge  se  ne  guardi;  ma  se 
Invece  tali  errori  non  si  possano  nettamente  rilevare  dal- 
le Opere  dello  scrittore  che  si  esamina,  la  carità  e  la  giu- 
stizia medesima  esigono  a  buon  dritto  lo  si  purghi  da  quel- 
la taccia  di  irreligione  che  I  j)Iii  gli  apporrebbero,  senzachè 
dalle  Opere  di  lui  manifestamente  risultasse  eli' egli  faves- 
se  meritata. 

Ho  detto  altresì  che  mi  vi  obbliirava  f  interesse  delia 
Reliirione.  Non  è  i.'ià  eh  io  pretenda  la  RelÌ2:ione  abbiso^^na- 
re  del  fragile  sostegno  degli  umani  suffragi;  ma  pur  troppo 
talvolta  alcuni  mal  ffM-mi  nella  Fede  cercarono  di  trovare 
appoggio  al  loro  dubbii  nel!' f^semj)io  di  uomini  distinti  per 
grande  sapere.  S'egli  è  vero  per  una  parte  che  gì'  errori 
altrui  non  autorizzano  i  nostri,  dalf  altra  è  pur  fuori  di 
dubbio  che  la  forza  dell* esempio  può  ajutare  i  pupilli  a  star 
forte  attaccati  alla  Fede,  se  scordano  sommi  in2"eani  aver 
sottomesso  l'Intelletto  alla  divina  autorità  de' suoi  domini. 

Dunque  la  giustizia,  che  Impone  di  non  ascrivere  al- 
trui colp(^  non  commesse:  la  carità,  senza  la  quale  lo  zelo 
è  fanatismo,  vanità  la  dottrina,  e  che  comanda  d'essere 
facili  a  pensar  bene  piuttosto  che  male  degli  altri:  e  in  line 


il  desiderio  di  soccorrere  ai  deboli,  anziché  offerire  ad  essi 
occasione  di  scandalo  :  mi  condussero  a  tenere  questa  stra- 
da invece  della  contraria. 

Un'altra  riflessione   ancora  è  da  farsi  a  tale  proposito. 
Interpretare  una   oscura   proposizione  di  uno   scrittore  in 
sostanza  non  è  altro  che  scrutare  la  mente  sua,  le  sue  in- 
tenzioni. Ora  è  egli  lecito  ad  alcuno  arrogarsi  il  diritto  di 
oiudlcare  i  pensieri  altrui?  Quando  una  proposizione  è  falsa 
evidentemente,  allora  non  v'  ha  bisogno  di  interpretarla  :  e 
nel  dire  che  è  erronea  si  può  e  si  deve  prescindere  dalle 
intenzioni  di  chi  la  manifestava.  Ma  nel  caso  di  oscurità, 
di  dubbio,  di  ambiguità,  non  si  può  giustamente  far  altro 
che  confrontarla  con  altre   proposizioni   analoghe  dell  au- 
tore stesso,  e  intenderla  nel  senso  che  risulta  dal  confronto 
dei  luoghi  paralleli.  Questo  e  niente  più  esser  può  lecito, 
essendo   evidente   che   non  è  dato  all'umana   potenza   di 
scandagliare  il  cuore  altrui;  né  quindi  altra  scorta  è  a  se- 
guire nel  giudicare  gli  sciittori,  che  quanto  da  essi  espres- 
samente fu  detto  nelle  Opere  loro.  Entro  questi  limiti  deve 
essere  ristretta  la  facoltà  di  esaminare  le  altrui  opinioni, 
soprattutto  rispetto  a  ciò  che  risguarda  la  Religione,  che  e 
certo  il  più  importante  e  il  più  difficile  compito  che  altri 
possa  imporsi,  se  pure  non  voghasl  usurpare  le  competenze 
esclusive  di  Dio,  cui  sono  aperti  i  più  reconditi  secreti  del 
cuore  umano. 

Aggiungerò  di  più,  che  io  riconosco  una  sola  potestà 
alla  quale  spetti  il  giudicare  delle  dottrine  degli  scrittori 
rapporto  alla  Religione  ;  la  quale  potestà  costituita  da  Dio 
maestra  della  Fede,  centro  dell'unità:  avente  i  lumi  e  gli 
aimi  necessarii  per  adempiere  alla  sua  missione:  ogni  volta 
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che  si  tratti  di  definire  se  le  opinioni  da  alcuno  manife- 
state contengano  errori  religiosi,  procede  con  somma  pru- 
denza, e  pone  ogni  maggior  cura  per  non  macchiare  senza 
giusto  motivo  la  fonia  di  chicchessia.  A  questa  io  sotto- 
pongo di  buon  grado  gli  scritti  miei,  le  mie  opinioni; 
fermo  come  sono  in  quelle  massime  che  ho  sempre  pro- 
fessato, e  nelle  quali  voglio  sempr(-  perseverare:  ma  non 
vorrò  acquistarmi  la  taccia  di  stolto,  acconciandomi  alla 
sentenza  di  un  giudice  incompetente,  qual  ch'egli  sia.  Io 
non  intendo  con  ciò  di  offendere  alcuno:  rispetto  le  inten- 
zioni di  tutti:  che,  facendo  altrimenti,  non  sarei  conse- 
guente ai  principii  dei  quali  sono  al  tutto  persuaso.  Se  io 
volli  dire  queste  cose,  fu  soltanto  perchè  altri  non  pensas- 
se che  la  convinzione  della  sussistenza  delle  accuse  date 
da  qualcuno  di  sua  privata  autorità  alle  Opere  del  Roma- 
gnosi,  rapporto  alla  Religione,  mi  avess»^  imposto  un  neces- 
sario silenzio,  e  la  noncuranza  delle  cattoliche  verità  mi 
avesse  reso  indifferente  agli  errori  suoi,  anzi  volontario  stro- 
mento  della  loro  diffusione:  cosa  dalla  quale  più  che  da 
verun  altra  io  abborrisco. 

Spero  di  non  aver  bisogno  d'aggiungere  altro  per  giu- 
stificare le  mire  che  mi  condussero  ad  assumere  il  faticoso 
lavoro  al  quale  mi  sono  accinto,  e  che  mi  diriirono  nel- 
l'eseguirlo,  essendo  in  tutte  le  mie  parole  sincero  e  palese 
l'ossequio  che  professo  alla  Cattolica  Religione:  e  quindi  se 
pure  io  avessi  errato  in  alcuna  parte  (che  finora  non  cre- 
do) nel  giudizio  che  feci  delle  dottrine  del  Romagnosi  ri- 
spetto al  loro  accordo  con  le  cattoliche  verità,  spero  che 
nessuno  possa  farmene  colpa  senza  manifesta  ingiustizia; 
dacché  sono  pronto,  tostochè  mi  si  faccia  noto  lo  sbaglio 
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che  avessi  preso,  da  quella  potestà  che  sola  è  veramente 
autorevole  in  tali  materie,  a  porvi  quel  qualunque  rimedio 
che  sarà  trovato  necessario. 

Se  poi,  per  non  credibile  caso,  ad  onta  di  tutto  ciò, 
piacesse  ad  alcuno  farmi  scopo  a  quelle  accuse  che  ferisco- 
no la  parte  più  delicata  del  cuore  in  quelli  che  sono  sin- 
ceramente attaccati  alla  nostra  santissima  Religione,  ri- 
sponderei questo  soltanto:  che  lo  conosco  un  solo  segno, 
al  quale  distinguere  i  veri  seguaci  del  nostro  Divino  Mo- 
derilo. —  la  Carità.  — 
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§  1.  x\.ir occasione  ch'esce  in  pubblico  una  seconda  edizione  della 
mia  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  universale^  voi  mi 
domandate  quali  siano  stati  i  motivi  e  le  idee  capitali  ch'io  ebbi  nelF oc- 
cuparmi di  questo  lavoro.  Vi  dirò  in  primo  luogo,  ch'io  fui  convinto 
che  tutta  la  dottrina  della  cosa  pubblica  aveva  bisogno  d'essere  ridotta  a 
dimostrazione  e  ad  unità  nelle  materie  già  esposte  dagli  scrittori,  e  d'es- 
sere supplita  nella  massima  parte  della  teoria  che  ancor  manca  a  raggua- 
gliare il  suo  soggetto.  Io  non  volli  rifiutare  l'eredità  de' nostri  maggiori. 
Preziosi  sono  i  lumi  che  ci  furono  trasmessi,  e  benedico  le  fatiche  degli 
scrittori  di  buona  fede  che  mi  precedettero.  Ma  nello  stesso  tempo  sento 
la  necessità  di  dimostrare  ciò  ch'essi  proposero,  di  supplire  dove  manca- 
rono, e  di  riordinare  tutte  le  parti  in  un  sistema  robusto,  collegato  da 
una  possente  filosofia. 

§  2.  Se  il  Diritto  pubblico  universale,  da  prima  staccandosi  dalla  Teo- 
logia e  dalla  Giurisprudenza,  movetle  passi  ancor  timidi,  e  si  valse  del* 
l'appoggio  dell'autorità;  se  da  poi,  fatto  più  ardito,  si  vestì  di  forme  più 
ordinate  ;  esso  però  non  acquistò  mai  uè  la  pienezza  né  la  possanza  che 
a  vera  scienza  si  conviene. 

§  3.  Il  Cielo  mi  guardi  dal  detrar  nulla  alla  considerazione  dovuta  ai 
grandi  maestri  di  Morale  e  di  Politica  si  dell' antichità  che  dei  tempi  mo- 
derni. Veneranda  è  per  me  la  loro  memoria,  e  bramo  che  siano  studiale 
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le  loro  carie.  Ma  altro  ^  insegnare  le  cose  eoa  una  larga  persuasione*  ed 
altro  è  definirle  e  dimostrarle  in  una  maniera  rigorosa.  Cosi  pure  ringra- 
zio la  Provvidenza  per  lo  slato  colto,  civile  e  più  equo  di  molte  popola- 
zioni, derivalo  certamente  da  usi  e  da  princlpii  più  giusti  e  più  modera- 
ti; ma  dico  nello  stesso  tempo,  che  quanto  il  mondo  è  avanti,  altrettanto 
le  scuole  sono  indietro.  Leggete  le  Opere  moderne,  e  v'accorgerete  che 
quattro  scuole  predominano  nel  diversi  paesi  d'Europa. 

§  4.  In  una  voi  vedete  propagata  ancora  la  favola  altronde  disastrosa 
di  un  contratto  prlrallivo  ,  in  cui  si  rinuncia  ad  una  chimerica  indipen- 
denza e  ad  una  comunione  primitiva ,  presa  in  iscamblo  della  vacanza 
dei  beni.  Ivi  si  citano  clausole  di  questo  contratto,  di  cui  non  fu  mai  dato 
il  tenor  positivo.  Ivi  11  Diritto  naturale  viene  coniato  sopra  uno  stalo  di 
selvaggia  solitudine,  invece  di  dedurlo  dalle  circostanze  necessarie  dei 
tempi  e  del  luoghi,  e  da  quella  ragion  naturale  di  equo  bene,  la  quale 
agisce  anche  nella  più  complicata  civiltà.  Ivi  finalmente  non  si  sente  la 
differenza  fra  la  ragione  direttrice  delle  società  che  assomigliassero  alle 
famiglie  del  castori  e  delle  api,  e  quella  delle  nazioni  che  non  vivono  più 
nel  boschi  a  pascersi  di  ghiande  o  di  carne  umana,  come  da  principio, 
giusta  le  tradizioni  e  le  storie,  praticarono  e  in  certi  luoghi  pratica- 
no ancora. 

§  5.  In  allra  di  queste  scuole  s'inculca  la  secca  regola  di  non  tratta- 
re Tallro  uomo  come  cosa^  senza  avvalorare  l'equità  con  un  prepotente 
interesse.  Ivi  si  passa  a  disgiungere  la  Morale  dal  Diritto,  e  l'uno  e  l'al- 
tra dalla  Politica:  talché  abbiamo  infine  un  Diritto  senza  sanzione,  una 
Morale  senza  limili,  ed  una  Politica  senza  freno. 

§  G.  Io  una  terza  pure  di  queste  scuole  si  cita  sempre  la  volontà  di- 
vina, la  quale,  fuori  della  rivelazione  positiva,  non  si  può  indovinare  che 
colla  dimostrata  necessità  della  natura:  ciò  non  ostante  questa  volontà  si 
fa  consistere  in  semplici  e  non  dimostrale  opinioni,  le  quali  vengono  a 
piacere  degli  scrittori  attribuile  airautorilà  del  Cielo. 

§  T.  In  una  quarta  finalmente  a  forza  di  fiuzloul  si  creano  uomini  e 
qualità  che  non  esistono,  e  su  di  esse  si  stabiliscono  dogmi,  doveri  e  leg- 
gi che  dispongono  della  vita  e  delle  fortune  dei  cittadini.  Leggete  il  Ben- 
tham, che  ha  sagacemente  caratterizzala  questa  scuola. 

§  8.  Se  voi  domandate  da  che  derivar  possa  questa  deplorabile  discre- 
panza delle  scuole,  lo  vi  rispondo  che  sopra  tutto  deriva  da  due  cause 
capitali.  La  prima  si  è  dal  non  aver  usato  il  metodo  proprio  delle  scienze 
morali  pratiche;  la  seconda  dalla  mancanza  di  una  scltuza  madre  del 
Diritto  e  della  Politica.  Questa  scienza  viene  da  me  appellala  col  nome 
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di  civile  Filosofia^  dalla  quale  devono  derivare  poi  i  dogmi  della  ragione 
sociale  si  pubblica  che  privata.  Io  mi  spiego  sull'uno  e  sull'altro  punto. 

§  9.  Noi  parliamo  di  una  dottrina  pratica^  nella  quale  si  tratta  di 
provvedere  alle  esigenze  della  vita  sociale  sotto  pena  di  soffrire  i  mali 
dell'anarchia.  Gli  uomini  ed  i  Governi  hanno  dovuto  dar  sesto  alle  cose 
loro  prima,  dirò  cosi,  di  pensare:  cioè  hanno  dovuto  stabilir  leggi  prima 
d' averne  conosciuti  i  principiL  Ora  si  tratta  di  scoprire  e  di  provare  que- 
sti principii.  Ma  che  cosa  è  un  principio,  fuorché  una  verità  prima^  dal- 
la quale  molle  altre  dipendono?  Ora  per  dimostrare  una  verità  qualun- 
que che  cosa  si  ricerca?  Prima  di  tutto  conoscere  il  più  distintamente 
che  si  può  le  idee  racchiuse  nei  concetti  che  esprime ,  onde  ricavare  i 
veri  e  completi  rapporti  speculativi  e  pratici  dei  quali  abbisogniamo.  Do- 
po ciò  esaminare  l'aspetto  dal  quale  emergono  i  rapporti  della  scienza  e 
dell'arte.  Finalmente  dedurre  e  connettere  1  princlpii  e  le  regole  oppor- 
tune. Ma  la  prima  operazione  che  cosa  importa?  Sono  già  molti  e  molli 
secoli  che  si  va  ripetendo  essere  necessario  incominciare  col  ben  defini- 
re. Ora  nella  scienza  delle  leggi  che  cosa  si  è  fatto?  Mi  fa  ribrezzo  il 
dirlo  ;  ma  a  me  pare  che  questa  parte  sia  stala  più  delle  altre  tutte  tras- 
curata e  malmenala.  Manca  dunque  ancora  la  prima  operazione  indi- 
spensabile a  qualunque  scienza  od  arte.  Dico  la  prima  operazione;  pe- 
rocché se  conviene  incominciare  col  ben  proporre  per  passare  indi  a 
ben  distinguere  ed  a  ben  connettere^  il  ben  definire  cade  su  qualun- 
que generale  e  particolare  proposta. 

§  10.  Quanto  poi  al  ben  distinguere  che  cosa  fu  fatto?  Peggio  che 
mai.  Si  è  disgiunto  in  natura  ciò  che  conveniva  distinguere  soltanto  col- 
r intelletto.  Disgiungere  poi  s'intende  in  senso  di  dissociare  le  parti  che 
debbono  slare  ed  agire  congiunte,  benché  di  ognuna  ravvisar  si  possa  la 
diversità.  Cosi  fu  disgiunta  la  Morale  dal  Dirilto,  ed  il  Diritto  dalla  Poli- 
tica, e  fu  tolta  a  queste  discipline  quell'azione  che  aver  debbono  nell'ordi- 
ne reale  delle  cose.  Questo  scempio  della  dottrina  fu  praticato  specialmen- 
te in  que'  paesi  nei  quali  un'inavveduta  speculazione  predominale  menti 
a  seguo,  che  non  vengono  tocche  da  tutti  gli  abusi  del  potere  arbitrario. 

§  11.  Che  cosa  dunque  rimane  a  fare?  Condurre  anche  in  questa 
parte  le  menti  sul  retto  sentiero,  dal  quale  traviarono;  e  però  neirallo 
che  le  conduciamo  e  le  occupiamo  nel  ben  distinguere^  conviene  al  tem- 
po slesso  ratleuerle  dal  disgiungere  1  rapporti  attivi  delle  cose.  Allora  si 
potrà  passare  a  ben  connettere;  locchè  in  ogni  arte  importa  di  far  co- 
iipirare  l'azione  delle  cause  sufficienti,  ossia  dei  mezzi  uecessarii  ad  ol- 
leuere  il  proposto  iuleulo. 
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§  12.  Ecco  le  vedute  più  geoerali  di  metodo,  onde  elevare  la  dottiìua 
delle  leggi  alla  possanza  e  alla  dignità  di  scienza  e  di  arte  dimostrala. 
Finche  questa  dottrina  non  giunge  a  questo  punto,  vano  è  cercare  fer- 
mezza, convinzione  e  moralità  pubblica.  L'ultima  speranza  delle  genti 
che  implorano  pace,  equità  e  sicurezza,  si  può  dire  raccomandata  alla 
ferma  e  diffusa  cognizione  dei  principii  dell'arte  sociale  (§  281  al 
287)  (0.  Il  metodo  adunque,  del  quale  parliamo,  sarà  tanto  importante, 
quauto  importanti  sono  la  pace,  l'equità  e  la  sicurezza  implorate. 

§  13.  Come  col  sottrarre  lo  spirito  umano  dal  corso  fortuito  delle  ester- 
ne idee  si  crea  un  demanio,  dirò  cos'i,  intellettuale,  padroneggiato  dalla 
mente  umana:  cosi  col  sottrarre  dal  corso  fortuito  delF  iiruorauza  e  delle 
passioni  i  principii  della  vita  civile  si  crea  la  vera  potenza  degli  Slati,  e 
per  ciò  stesso  la  pace,  l'equità  e  la  sicurezza  invocate  dalle  genti.  Certa- 
mente la  natura  deve  esser  madre  dell'arte,  e   la  fortuna   precedere   la 
prudenza.  E  però  tutta  la  vita  denli  Stati  deve  soggiacere  a  due  succes- 
sivi periodi:  nel  primo  dei  (juali  predomina  la  fortuna,  ed  un  cieco  senti- 
mento, comunque  umano  e  generoso;  nell'altro  poi  predomina  l'antive- 
denza  e  la  ragione  illuminata.  Ma  in  questi  due  periodi,  l'uno  dei  quali 
va  insensibilmente  a  perdersi  uell  altro,  la  ragione  e  la  fortuna  non  van- 
no mai  disgiunte.  A  proporzione  peraltro  che  la  ragione  va  ampliando  le 
sue  conquiste,  la  cieca  fortuna  va  restringendo  il  suo  predominio,  senza 
peraltro  perderlo  intieramente  (§  107  al  109,  e  3G9  in  fine).  Non  credo 
però  mai  che  la  Provvidenza   abbia   lasciato    il   genere   umano  senza  un 
surrogato  della  morale.  I  sensi    dell' umanità,  avvalorali   dalla  religione, 
bastano  nei  primi  periodi  della  vita  civile  per  giudicare  la  cosa  pubblica: 
e  se  da   poi  la  posizione  delle  genti  diviene   più  complicata,  la  giustizia 
comune  serve  di  surrogato  ad  un  calcolato  comune   interesse.  Ma  poche 
volte  gli  uomini  si  persuadono  di  sacrificare  un  solleticante  privato  appe- 
tito ad  un  puro  senso  di  giustizia:  e   però  conviene  soggiogarli  colla  di- 
mostrata necessità  della  natura,  per  la  quale  voggauo  o  di  dover  seguire 
la  iiiuslizla,  o  di  dover  naufrafrare. 

§  14.  In  conseguenza  di  (|ucstl  motivi  da  mo  accennali  in  parecchi 
luoghi,  lio  creduto  necessario  di  far  in'ocrdere  alcune  reiiole  di  lo^^lca 
propria  alle  scienze  morali  e  poUtlche  G  \h  al  (h  .  e  di  soggiungerne  al- 
tre all'opportunità  §  205  al  300.  350.  3G2  al  3G''i).  lo  ben  sapeva  che 
questa  maniera  era  la  più  penosa  per  lo  scrittore,  e  la  meno  aggradevole 
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pei  lettori;  ma  nello  stesso  tempo  io  vedeva  essere  la  più  iudispeosabile 
per  assicurare  il  regno  della  verità.  Asserire  sentenze,  comunque  applau- 
dite dalla  ragione,  senza  appoggiarle  ad  inconcusse  dimostrazioni,  e  sen- 
za impiegare  un  preciso  e  costante  linguaggio,  basta  forse  ad  un  secolo 
il  quale  abbisogna  tanto  più  di  dimostrati  principii,  quanto  più  complica- 
la è  la  nostra  posizione,  e  quanto  più  aspra  è  la  lotta  fra  gl'interessi  che 
convieu  temperare,  e  Tequila  che  convien  favorire  ? 

§  15.  Tempo  verrà  che  il  trionfo  dei  grandi  principi!  sarà  proclamato 
dalle  coscienze,  e  proletto  dagli  interessi  concordi;  ma  per  arrivare  a 
quest'epoca  felice  è  necessario  che  questi  principii  procedano  prima  ar- 
mati di  tutto  punto  colla  forza  della  dimostrazione,  e  a  modo  di  stretta 
falange  si  facciano  strada  in  mezzo  ai  piegiudizii  ed  alle  opinioni  in- 
teressale. 

§  1G.  Qui  la  Filosofia  deve  soccorrere  la  Legislazione,  e  però  deve 
prestare  lutti  i  mezzi  più  possenti  di  convinzione,  abbandonando  il  fasto 
di  una  facile  erudizione,  rigettando  il  vanto  di  una  polemica  agilità.  Qui 
conviene  sacrificare  (juei  voli  arditi  e  quelb eloquenza  sentenziosa  clic 
sorprende,  per  assoggettarsi  ad  una  nuda  e  severa  semplicità,  e  perfino 
ad  una  pedestre  istruzione.  Il  maggior  utile  ottenuto  colle  più  convin- 
centi ragioni,  come  formar  deve  l'incarico  dello  scrittore,  cosi  esige  da 
lui  di  sacrificare  la  voglia  di  comparire,  e  di  rigettare  una  magnificenza, 
dirò  così,  di  forme,  la  (juale  affievolir  possa  il  trionfo  della  verità.  So  chu 
(juesta  specie  di  eroismo  è  il  più  doloroso  per  gli  scrittori;  ma  so  ezian- 
dio ch'egli  ò  assolutamente  necessario. 

§  17.  Dalle  forme  esterne  passando  poi  alla  logica  economia,  ognuno 
sente  di  leggieri  che  lo  scrittore  non  può  valersi  più  di  ragioni  di  mera 
convenienza,  nò  procedere  con  passi  saltuarii,  nò  tessere  divisioni  arbi- 
trane, ne  assumere  concelli  confusi;  ma  per  lo  contrario,  figurandosi 
sempre  a  ironie  di  avversarli  ostinati.  e«li  è  obblifralo  a  definire  riiroro- 
samente,  a  provare  concludentemente,  a  progredire  gradualmente,  a  fini- 
re completamente,  per  (juanlo  i  confini  del  suo  argomento  gli  per- 
maneranno. . 

§18,  lina  dottrina  operativa  non  può  essere  che  un  tessuto  di  fini 
e  di  mezzi,  come  una  dottrina  contemplativa  non  può  essere  che  un  tes- 
suto di  principii  e  di  conseguenze.  E  come  la  necessaria  connessione  dei 
rapporti  logici  iorma  la  consistenza  di  una  dottrina  contemplativa,  cobi 
la  necessaria  connessione  dei  fini  e  dei  mezzi  forma  la  consistenza  di 
una  dottrina  operativa.  Senza  queste  condizioni  manca  la  certezza;  e 
mancando  la  cerlezza.  soUeatra  l'erroneo  e  T arbitrario. 
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§  19.  E  (|ui  si  presenta  uq  modo  importante  e  massimo  per  ben  trat- 
tare le  (lotlrioe  morali  e  politiche,  a  cui  non  fu  (piasi  mai  posto  mente. 
Questo  si  è  di  assumere  come  scopo  il  più  alto  punto  di  perfezione  ot- 
TENiBiLE.  e  come  mezzi  tutti  i  poteri  da  noi  disponibili^  cooperanti  e 
conducenti  a  questo  scopo.  Ciò  fatto,  segnare  cpielle  diverse  vicissitudi- 
ni necessarie,  le  quali  durante  T  incamminamento  al  miglior  modo  di 
vivere  convien  necessariamente  subire,  e  indi  dedurne  come  risultato  il 
massimo  di  bene  ottenibile  col  minimo  di  male  inevitabile  nello  stato  pre- 
sente e  ciò  che  far  si  può  e  si  deve  per  progredire.  Io  non  saprei  mai 
inculcare  abbastanza  questo  procedere,  perocché  senza  di  lui  non  è  spe- 
rabile veruna  piena  e  solida  dottrina.  Se  voi  dlffatti  non  avete  sott' oc- 
chio il  più  alto  punto  di  perfezione  ottenibile,  potrete  mai  accorgervi 
che  cosa  manchi  alla  cosa  pubblica  ,  e  da  qual  parte  dobbiate  rivolgervi 
per  andare  avanti?  Questo  scopo  forma  la  stella  polare  della  scienza, 
perdio  forma  il  modello  ideale  cui  conviene  raggiungere,  o  almeno  av- 
vicinare. La  cosa  è  tale,  che  anche  colla  persuasione  di  non  raggiungerlo 
mai  egli  serve  di  guida  per  far  tutto  il  bene  che  si  può. 

§  20.  Questo  si  procura  appunto  coi  mezzi  che  stanno  o  staranno  in 
nostra  mano,  ben  inteso  che  tutti  i  mezzi  coefficienti  siano  assunti  e  i)0- 
sll  in  opera.  Bonurn  ex  inteL^ra  causa  ^  maluni  autcrn  ex  qnocutnque 
defectu.  E  qui  convien  esplorare  T  andamento  della  natura,  onde  sco- 
prire se  Dio  sia  con  noi;  perocché  Tuomo  propone,  e  Dio  dispone. 

§  21.  Volgendosi  finalmente  a  segnare  le  vicissitudini  della  immatu- 
rità, e  suiTirerire  le  provvidenze  adatte,  voi  vedete  quanto  ipieste  cure 
siano  decisive  tanto  pei  governanti  quanto  pei  governati,  sia  per  non  af- 
frettare di  salto  riforme  e  miglioramenti  non  ancora  opportuni,  sia  per 
compartire  tutto  quel  bene  che  si  può.  lasciando  (]uello  che  ancor  non 
si  può  5  e  die  tentato  intempestivamente  diverrebbe  un  male:  sia  final- 
mente per  inspirare  un  prudente  rilegno  in  chi  comanda,  ed  una  illumi- 
nata rassc'^nazlone  accompagnata  da  s[)erauza  in  chi  ubbidisce.  Allora  un 
Governo  non  soffre  più  la  taccia  d'ignorante  o  di  trascurato  nel  tollera- 
re alcuni  difetti  attuali.  Allora  egli  coucllia  la  confidenza  mediante  il 
bene  possibile  da  lui  procurato  in  presente,  e  mediante  la  speranza  di 
(juello  che  farà  a  tempo  opportuno.  Ma  senza  il  modo  esposto  di  trattare 
la  dottrina  otterrete  voi  questi  beni? 

§  22.  Questo  non  è  ancor  tutto.  In  una  materia  meramente  contem- 
plativa la  soverchia  generalità  può  portare  l'ignoranza  dello  stato  cono- 
scibile delle  cose:  ma  quest'ignoranza  può  cadere  sulF ideale  puro,  e 
molte  volle  non  recar  danno  alcuno.  Qual  danao  io  reco,  se  invece  di 
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quattromila  stelle  io  credo  clie  n'esistano  seimila:  o  se  invece  di  cre- 
dere il  vacuo,  io  ammetto  il  pieno  fra  la  terra  e  il  cielo?  Ma  nelle  dot- 
trine operative  non  ò  così.  Ivi  non  solamente  Terrore,  ma  la  soverchia 
generalità  riesce  disastrosa:  sia  perchè  non  si  provvede  dove,  quando  e 
come  fa  bisogno  ;  sia  perchè  usando  di  salto  delle  generalità,  si  trattano 
oli  interessi  umani  sul  letto  di  Procuste  :  vale  a  dire,  si  commettono 
violenze  sistematiche,  distruttive  d'ogni  utile  potenza.  Un  grosso  buon 
senso  allora  vale  meglio  delle  viste  dei  filosofi  5  e  l'empirismo  è  preferi- 
bile alla  teoria  (§  A8.  280  al  283). 

§  23.  Persuaso  di  questa  verità,  io  bramava  ardentemente  di  soddis- 
fare ai  pratici  bisogni,  e  quindi  mi  augurava  agio  e  tempo  di  tessere  un 
compiuto  lavoro,  e  di  conchiudere  colle  massime  pratiche  adatte  alla  di- 
rezione della  cosa  pubblica.  Ma  dall'altra  parte  comprendendo  la  neces- 
sità di  dedur  tutto  da  chiare  e  dimostrate  giugiini,  a  fronte  delle  dispute 
che  si  agitano  ancora  sui  primi  elementi  della  scienza,  io  ho  dovuto  lun- 
gamente trattenermi  su  queste  origini,  e  perfino  nell'analisi  delle  prime 
idee,  ed  occuparmi  della  chimica,  dirò  così,  morale  e  politica,  prima  di 
passare  ad  architettarne  il  corpo.  Gran  parte  del  primo  volume  fu  im- 
piegata in  questa  specie  di  chimica,  e  nell' esibirne  il  dizionario.  Nel  se- 
condo poi  ho  incominciato  a  porre  le  basi  della  civile  filosofia.  Or  eccomi 
al  secondo  oggetto,  sul  quale  ho  promesso  di  spiegarmi. 


^  Wì 


§  2''i.  Ualle  cose  esposte  nella  Lettera  antecedente  io  mi  lusingo  che 
avrete  inteso  il  perchè  io  abbia  creduto  necessario  di  progettare  l'ordi- 
namento fondamentale  di  tutta  la  scienza  della  cosa  pubbHca.  Voi  com- 
prendete pur  troppo  la  necessità  di  questo  lavoro,  a  fronte  delle  discre- 
panze dei  maestri  di  questa  scienza.  Allorché  tutto  il  vero  è  scoperto  e 
dimostrato,  cessano  i  dispareri  leali,  almeno  sugli  oggetti  primi  della  dot- 
trina. Dico  leali,  perocché  quelli  che  vengono  manifestati  contro  coscien- 
za cessano  cogli  interessi  che  li  dettarono.  Il  regno  della  verità  fra  gli 
uomini  si  riconosce  dall'unità  di  credenza  de'  suoi  sinceri  adoratori.  Ma 
se  questa  unità  non  esiste,  quale  sarà  il  valore  delle  rispettive  dottrine, 
e  elle  cosa  si  dovrà  fare?  Voi  mi  rispondete  tantosto,  che  altro  partito 
^ou  rimarrà,  fuorché  quello  di  trattare  le  dottrine  della  cosa  pubblica  e 
l^iivata  come  qualuncjuc  altro  ramo  dello  scibile,  e  come  qualunque  arte 
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ai  educare.  Falli  luduLilall  si  vogliono,  come  foudameull  della  scieuza; 
leir-i  unturali  iudecliuahlli  si  vonliono,  come  direzioui  dei  poteri:  norme 
visibili  iiualmeute  si  vo-liouo.  per  i'ordinameulo  e  la  disciplina.  Si  deb- 
bono quindi  assumere  come  falli  londameulali  le  tendenze  naturali  del- 
lumanllà,  per  coulemperarne  -li  alti  con  una  necessaria  equità.  Si  deve 
quindi  considerare  la  possanza  sociale  come  eiTello  derivante  unicamente 
da  questo  contemperamento:  e  da  ciò  si  debbono  dedurre  tulli  i  canoni 
repolatori  de;:li  uomini  conviventi  (piali  realmente  possono  essere,  e  delle 
Ir^-i  (iuali  debbono  essere.  Ma  nel  lar  lutto  questo  non  si  deve  dimen- 
ticare di  computare  l'azione  del  tempo  e  della  fortuna  come  l'nltima  e 
vera  posizione  in  cui  realmente  a-isce  la  necessità  delle  cose,  e  senza  la 
quale  è  impossibile  dar  forza  al  sistema  della  cosa  pubblica   e  privata. 

C>  25.  Poste  le  cose  in  quest'ordine,  voi  vedete  die  la  Politica  si  asso- 
cia ^spontaneamente  col  Diritto,  e  la  possanza  degli  Stati  colla  Giustizia. 
Per  questo  mezzo  voi  vedete  nascere  da  se  stessa  la  facilità  di  governa- 
re,  e  la  liberta  nel  convivere.  Confesso  clie  (pjesli  ultimi  risultali  ven- 
*>ouo  su'^'-eriti  da  nna  specie  di  lllosofiea  divinazione:  ma  questa   ò  fon- 

C^'  kT  ^  -ili* 

data  su  quell'andamento,  anzi  su  ([uei  motivi  slessi  che  dettarono  le  leggi 
che  ci  portarono  alla  civiltà.  Per  la  qual  cosa  rpiesta  divinazione  si  può 
ri'mardare  come  un'anticipata  escursione  mentale  a  quella  meta  alla 
quale  le  più  favorite  nazioni  si  avvicinano.  Cosi  l'astronomo  dal  giro  in- 
cominciato di  un  pianeta  indovina  tutta  la  curva  che  dovrà  percorrere. 

g  20.  In  questi  brevi  cenni  io  ho  racchiuso  lo  spirilo  il  più  eminente 
ed  astratto  drlla  nuova  scienza,  od  almeno  della  nuova  forma  che  assu- 
mer deve  la  scienza  della  cosa  pubblica  e  privala,  e  del  frutto  necessario 
cli'essa  deve  apportare.  Con  (piesla  nuova  scienza  si  apre  una  (piinla 
scuola,  che  si  potrebbe  appellare  la  filosofica,  a  differenza  della  favo- 
losa. d<dla  trascendentale,  della  teuloi^ica  e  della  jiltizia,  descritte  nella 
Lettera  antecedente.  Questa  quinta  scuola  può  dirsi  la  vera  teologica, 
si  perchè  trae  i  suoi  dettami  dallo  studio  dell'ordine  necessario  della  di- 
vina economia,  e  si  perchè  si  migliorano  gli  uomini,  le  società  e  le  leggi, 
e  si  fanno  infine  regnare  i  buoni  costumi  colla  persuasione,  coli' interesse 

f  colle  abitudini. 

§  27.  Se  però  è  vero  (pianlodl.se  Bacone,  che  l'uomo  tanto  può 
quanto  sa,  egli  sarà  necessario  saprr  bene  per  operar  bene.  Ma  nelle  co.e 
morali  e  politiche  il  saper  bene  non  può  derivare  che  dal  ben  conoscere 
tulio  il  campo  della  cosa  pubblica,  perocché  un'Etica  particolare  ed  una 
buona  coscienza  privata  non  bastano  per  formar  leggi  ed  amministrare 
uno  Stalo  elevato  a  civiltà.  Ouiudi  ho  inculcato  la  necessila  della  scienza 


della  cosa  pubblica.  Ma  io  rammento  dì  aver  pure  Inculcalo  Don  essere 
sperabile  né  la  creazione  di  questa  scienza,  uè  la  produzione  de' suol  ef- 
fetti, fuorché  colla  cognizione  e  coll'uso  di  un  buon  metodo  inventivo  e 
dimostrativo,  e  colla  precedente  cognizione  della  civile  Filosofia.  Quanto 
al  metodo,  neiranlecedenle  Lettera  credo  di  averne  dimostrato  la  neces- 
sità le  condizioni  essenziali,  e  i  doveri  conseguenti  che  osservar  si  deb- 
bono dagli  scrittori .  Ora  mi  rimane  a  dire  qualche  cosa  sulla  civile 

F1L0S0FL\. 

§  28.  Qualunque  sia  il  concetto  che  piaccia  annettere  al  nome  di  Fi- 
losofia,io  dichiaro  che   quanto  a  me  intendo   dinotare  la  cognizioine 

DELLE  COSE  DEDOTTA  DALLE  LORO  CAGIOrsI  ASSEGNABILI.  NoSCCrC  rCS  pCV 

caiisas:  ecco,  a  mio  avviso,  in  che  consiste  la  Filosofia.  Ho  indicato  le 
cause  assegnabili.j  peroccliè  tutto  ciò  che  a  noi  è  incognito,  o  non  su- 
scettibile di  dimostrazione,  non  può  costituire  materia  della  scienza  no- 
stra. Ho  detto  che  la  discrepanza  delle  scuole  europee,  oltre  dal  difetto 
di  metodo,  dipende  dalla  mancanza  della  civile  Filosofia.  Non  so  se  siasi 
mai  pensalo  dagli  scrittori  esistere  fra  la  pura  Filosofia  razionale  e  la 
scienza  della  Legislazione  una  scienza  interniedia,j  la  quale  insegna  a  co- 
noscere le  leggi  necessarie  sì  di  ragione  che  di  fatto  della  vita  civile,  e  die 
dalla  sola  cognizione  di  queste  leggi  lice  dedurre  tutti  i  veri  dettami  della 
cosa  pubblica,  e  quindi  i  diritti  e  i  doveri  veramente  praticabili,  che  for- 
mano r  argomento  dei  Trattali  del  naturale  Diritto,  di  cui  gli  scrittori  si 
occuparono.  La  cognizione  di  questa  scienza  intermedia,  la  teoria  di  que- 
ste leggi  necessarie  dedotte  dalle  loro  cagioni  assegnabili,  costiluisce  ap- 
punto quella  che  io  denomino  civile  Filosofia, 

,  §  29.  Restringendo  entro  i  minimi  termini  possibili  gli  argomenti  ul- 
timi capitali  di  questa  civile  Filosofia,  mi  pare  che  si  possano  esprimere 
come  segue  : 

i.°  Posto  come  fallo  fondamentale  che  gli  uomini  e  le  genti  implo- 
rano pace,  equità  e  sicurezza;  e  posto  che  gli  uomini  e  le  società  deb- 
bono, per  quanto  possono,  soddisfare  a  questa  inchiesta,  sotto  pena  di 
soffrire  1  più  orrendi  fiagelli;  si  domanda  per  qual  mezzo  si  possa  sod- 
disfare a  questa  Inchiesta.  —  Risposta.  Questo  mezzo  consiste  nel  pro- 
cacciare in  società  e  per  mezzo  della  società  il  pehfezionameivto  econo- 
mico, morale  e  politico  degli  uomini  e  delle  nazioni  ;  lo  che  si  esprime 
col  solo  vocabolo  dell' incivilimento. 

2."  Ma  posta  la  natura  e  poste  le  leggi  necessarie  delle  cose  e  degli 
Uomini^  in  quale  maniera  gii  uomini  e  le  società  procacciar  possono  (pie- 
i>to  triplice  perfezionamento?  —  Risposta.  Prima  di  tullo.^  collo  stabilire 
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Governi  capaci  a  prestare  uua  grande  tutela  accoppiala  ad  uua  grande 
edncazloue:  lo  che  esige  iinltcu  vigore  e  slahililà  uella  loro  esistenza,  ed 
il  pareii'^laineato  delle  utilità  mediaute  T  inviolato  esercizio  della  comune 
libertà  nelle  loro  funzioni. 

3.^  Ma  come  sperare  che  gli  uomini  nati   ignoranti,  e   senza  istinto 
che   supplisca  alle  cognizioni,  giungano  a  siftatlo   stabilimento?  —  Ri- 
sposta. Col  subir  prima  i  periodi  dell' incivilimento   procurati  dalla /or- 
tuna.  che   ammaestra    coli' esperienza ,  <'  con   tulli  i  mali  ed  i  beni  del- 
l'if^noranza,  delle   passioni  e  della   ragione  che  va  via  via  sviluppandosi. 
DiiTatli  la  nalura  prepara  questo   ineivilimenlo  ;  la   religione   lo   feconda 
(§  'i  V2  :  l'agricoltura  lo  cementa    §  347-348^;  il  Governo   lo  sviluppa 
((^  3(13  e  301)^:  la  liberta  lo  perfeziona  ;§  /|  1  5  al  Vi  8;  l'opinione  lo  con- 
solida    5  207.  '2IG.  285.  /|28}.  Cosi  incomincia  colTopinione  pregiudicata, 
V  fuiisce  coir  illuminata  •§  428  .  Ac(|uistata  questa  opinione,  gU  uomini  a 
mano  a  mano  possono  ordinare  lo  Slato  si  nel  Governo  che  nel  cittadini 
(^   lii'J  al  171    ;  e  cosi  giungere  tinalmcnte,  dopo  il  tirocinio  della   for- 
tuna, a   stabilire  Governi   adatti   alla  maggiore  potenza  e  prosperità  na- 
zionale. Ecco  in  primo  luogo  come  gli  uomini  possano  giungere  a  slabi- 
lire  siffatti  Governi. 

§  30.  Qui  però  debbo  ricordare,  die  (piestì  argomenti  non  sono  che 
^di  ultinu  ed  i  capitali^  e  non  esprimono  altre  parti  importantissime  della 
civile  Filosofia.  Io  non  ho  ricordato  diffatti  ^on^)I^A>^^^TO  rOM3A>iKNT.ALE 
del  corpo  stesso  della  società,  astrazion  fatta  da  (juello  del  Governo,  pel 
quale  conviene  prima  di  tutto  armonizzare  i  tre   principali  motori,  cioè 
(|iirlli  dell'opinione,  dei  beni,  delle  armi,  ind)rigliati  dal  poter  pubblico 
della  società.  In  essi  debbonsi  poi  rilevare  le  specie  subalterne,  le  quali 
per  un  antagonismo  vitale  formano  reccitamenlo  e  la  vigoria  d'uno  Sta- 
to, (Riandò  vendono  ratlenute  entro  i  confini  richiesti  dalla  Politica  uni- 
tà. Cosi  nell'opinione  distinguiamo  l'opinione  credula  che  serve  alla  di- 
pendenza, e  l'opinione  ragionata  che  serve  alla  libertà:  così  nei  beni  noi 
disliuiruiamo  le  proprietà  stabili  (he  servono  alla  dipendenza,  e  le   pro- 
prietà industriali  e  commerciali  cliC  servono  alla  libertà:  così  finalmente 
nelle  armi  noi  distinguiamo  le  armi  governative  che  servono  alla  dipen- 
denza .   e  le   civiche  che  servono  alla  libertà.  Dopo  tutto  questo  poi  noi 
disveliamo  il  gran  principio  della  nazionale  staiulita,  per  la  quale  dagli 
interessi  e«iuameute  soddisfalli  e  dai  poteri  vigorosamente  affrenati  una  na- 
zione riposa  sulla  propria  gravitale  per  una  specie  di  naturale  inerzia  assi- 
cura tutto  l'ordine  stabilito  senza  tema  di  pericolose  mutazioni,  e  nelbatto 
stebbo  alimenta  il  sacro  fuoco  dell'amor  della  patria  e  delle  civili  virtù. 
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§  31.  Passando  poi  alle  diverse  fasi  dell* Incivilimento,  dobbiamo  te- 
ner d'occhio  al  successivo  scioglimento  dei  poteri  compatti  originarii 
defili  individui,  ed  al  contemporaneo  concentramento  e  vigore  del  poter 
pubblico,  che  si  va  via  via  operando  coli' incivilimento;  di  modo  che  ad 
oi:ui  individuo  viene  partecipata  soltanto  una  sempre  minore  frazione  di 
potere  economico,  morale  e  politico:  talché  infine  il  minimo  di  questi 
poteri  risiede  nell'individuo,  ed  il  massimo  di  lumi,  di  bontà  e  di  po- 
tenza risiede  nel  tutto;  e  da  questo  tutto  ogni  individuo  ricava  il  massi- 
mo di  possanza  utile  adatto  alla  propria  situazione  (§  171).  Da  questo 
insensibile  ed  incessante  processo  della  natura  nasce  un  doppio  bene.  Il 
primo  si  è  di  attribuire  e  di  estendere  un  valor  sociale  sopra  il  maggior 
numero  possibile  d'individui  componenti  una  nazione:  talcfiè  i  ladri  e 
gli  schiavi  sono  ridotti  al  minimo  possibile.  Ecco  un  effetto  del  perfezio- 
namento economico  operato  dalla  stessa  natura.  Il  secondo  bene  poi  si  è, 
che  per  una  mirabile  economia  della  natura.^  a  proporzione  che  crescono 
i  mezzi  del  benessere  e  gli  stimoli  alle  cupidigie,  crescono  a  pari  passo 
anche  i  vincoli  che  rattengono  gli  uomini  entro  i  confini  dell'ordine:  sia 
perchè  1  loro  poteri  individuali  si  vanno  sempre  più  sminuzzando,  ed  1 
costumi  addomesticandosi;  e  si  perchè  crescono  a  pari  passo  ed  agiscono 
in  compagnia  le  sanzioni  della  Politica,  della  Religione,  dell'onore,  e  della 
sociale  convivenza.  Da  ciò  sorge  uno  stalo,  nel  quale  la  società  ha  il 
massimo  di  faccende*  ed  il  Governo  il  minimo  d'affari.  Ecco  un  mezzo 
di  perfezionamento  politico  dei  cittadini  operato  dalla  natura. 

§  32.  Un  ultimo  effetto  poi  operato  dalla  natura  in  questa  successiva 
trasfusione  dell'unità  individuale  nella  sociale  si  è  quello  di  creare  per 
una  necessaria  connessione  e  di  provocare  un  seinso  pubblico  avvalorato 
dagli  interessi  anche  materiali,  pel  quale  le  operazioni  delle  leggi  e  della 
pubblica  amministrazione,  o  buone  o  nocive ,  vengono  non  solamente 
comprese  coli' intelletto.,  ma  sperimentate  coli' interesse,  e  però  la  mora- 
lità puldjlica  e  privata  viene  raccomandata  con  una  effettiva  sanzione. 
Ecco  un  tratto  di  perfezionamento  morale  della  nazione,  risguardante  la 
nio/alità  pubblica,  effettuato  all'insaputa  nostra. 

§  33.  Tutto  questo  è  opera  spontanea  della  natura,  e  balza  agli  oc- 
chi dell'indagatore  delle  leggi  naturali  dell'incivilimento  anche  prima  di 
avere  scoperta  l'ultima  e  massima  formula  della  vita  degli  Stati.  Questa 
formula  racchiude  eminentemente  tutte  le  leggi  testé  accennate.  Questa 
iormula  riduce  allo  slesso  tipo  il  regime  del  mondo  morale  e  del  fisico 
(/Ve/^/r/o/ze),  sul  quale  appunto  il  morale  è  fondato  ed  atteggiato  (§  89\ 
V'iesla  Iormula  esprime  una  grande  legger^  alla  quale  io  apertamente  al- 
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ludeva  allorcliù  parlai  del  foiidamoiilo  dell' ordine  pratico  della  socialità 
r§  294),  del  re^nnie   della   forili iia  e  dell'arte  (§  3(i9   in   Goe),  e  delle 
irauslzioul  del  perfezionameLito  (§  401  e  424  ì.  Questa  legge  massima 
ed  uuica  si  è   =la  teiideuza  perpetua  di  tutte  le  parti  di   uno  Stato  al- 
requdibrio  dell'unita  e  delle  forze  mediante  il  conllilto  degli  interessi  e 
dei  poteri:  conllilto  eccitato  dalFazione  de.:li   stimoli,  rattemperato  dal- 
l'inerzia,  perpetuato  e  predominato  dalle  incessanti  urgenze  della  natu- 
ra, modificato  dallo   stato  diverso    retrogrado,  progressivo  o  stazionario 
SI  dei  particolari  che  delle  popolazioni,  senza  discostarsi  mai  dalla  con- 
tiuuità.=  Esanìinate,  di  grazia,  tutto  rpiello  che   ho  scrìtto  sull'ordine 
pratico,  e  particolarmente  sul  perfezionamento;  e  voi  riscontrerete  ap- 
puntino  tutte  le  parti  di  .[uesta  legge,  malgrado  la  varietà  degli  oggetti, 
e  la  diversità  dei  periodi. 

§  34.  Questa  formola.  come  ben  vedete,  esprime  il  tipo  della  divina 
economia.  Ma  oltre  le  hM::gi  segrete  e  gl'impulsi  non  avvertili  della  na- 
tura, la  civile  Filosofia  fa  rilevare  gli  staiummf. nti  e  le  istituziom  che 
una  società  agricola  e  commerciale  è  obbligata  di  porre  in  opera  per  la 
forza  stessa  delle  insuperabili  circostanze  delle  cose  e  degli  uomini.  E 
rpii  fo  osservare  all'impero  universale  delle  rnovF.  che  assicurino  della 
vt-rita  dei  fatti,  e  quindi  a  tutto  il  sistema  dei  mezzi  che  possono  accer- 
tare  sia  dei  fatti  umani,  sia  delle  qualità  delle  cose  interessanti.  Inoltre 
fo  osservare  al  prodigioso  im[)ero  ed  all' immensa  possanza  del  sistema 
nxppuESENTATivo.  per  il  quale  viene  reso  visibile  ciò  che  e  invisibile, 
fisso  ciò  che  è  fugace,  mobile  ciò  che  ò  immobile,  e  per  cui  si  sorpassa- 
no le  distanze  dei  luoghi  e  del  tempi:  come  ne  fanno  fede  la  scrittura, 
le  cambiali,  i  tele-rafi,  la  moneta  ,  e  tutti  gli  altri   segnali  delle  qualità 

delle  cose. 

v5  35,  Qui  pure  la  civile  KilosoGa  fa  avvertire  alla  continuità  del  si- 
stema EcoNOMi.O;  pel  quale  i  (lirltll  e  le  obbligazioni  reali  trasmesse  e 
manleDute  da  p.Tsona  a  persona  e  da  geuerazione  a  generazione,  uel- 
Tallo  cl.e  auirnatio  ed  assicurano  le  a^petlative,  collegauo  fra  di  loro  le 
.liverse  età,  e  formano  di  tutla  la  società  una  persona  veramente  unica 
ed  immortale,  la  quale  non  send.ra  risentirsi  drlla  caducità  e  d.dla  breve 
vita  delle  sue  membra.  Tutti  gli  scrittori,  si  di  ragion  pubblica  e  privata 
che  di  economia,  dovevano  porre  attenzione  a  tulli  questi  oggetti,  sen- 
za dei  ([uali  sarà  sempre  impossibile  di  conoscere  ciò  che  la  natura  csi- 
f>,  e  comr  e  quando  si  debba  soddislarla. 
§  :W.  Ecco  per  sommi  capi  alcuni  argomenti  di  quella  <lic  io  chiamo 
cL'ile  Filosofia;  ed  ecco  eziandio  la  scienza  di  cui  manchiamo,  e  senza 


1 


LETTERA  SECONDA.  15 

la  quale  i  dogmi  del  pubblico  Diritto  e  della  Politica  rimangono  senza 
vita  e  senza  sanzione. 

§  37.  Io  dico  poco  :  la  scienza  del  pubblico  Diritto  rimane  quasi  tutta 
a  desiderarsi,  mancando  delle  cognizioni  di  questa  politica  Filosofia.  L'abi- 
Indiue  di  angustiare  Tidea  del  naturale  Diritto  entro  i  confini  in  cui  fu 
ristretta  dagli  scolastici,,  dai  casisti  ^  e  dalla  comune  degli  scrittori,  farà 
ai)i)arire  strana  questa  mia  asserzione.  Ma  io  domando  a  lutti  costoro: 
accordano,  o  no,  essere  obbligo  naturale,  assoluto,  irrefragabile  e  per- 
petuo lo  stabilire  e  proteggere  la  pace,  T  equità  e  la  sicurezza  implorate 
dalle  genti?  Accordano,  o  no,  che  per  correlazione  gli  uomini  e  le  genti 
hanno  un  diritto  assoluto^  inviolabile,  imperscrlllibile  a  questa  pace, 
equità  e  sicurezza?  Ciò  posto,  non  hanno  forse  diritto  a  lutti  1  mezzi  di- 
mostrati come  indispensabili  onde  ottenere  questo  intento,  e  di  respin- 
i^ere  ogni  opposizione  come  criminosa  al  pari  della  devastazione  e  delle 
stragi?  Ora  se  tutto  ciò  è  per  se  evidente,  se  tutto  ciò  apparisce  come 
diritto  e  dovere  necessario  ed  irrefragabile  di  natura  ;  ne  verrà  per  ne- 
cessaria conseguenza,  che  la  teoria  dei  mezzi  dimostrati  come  indisperi' 
Sdbili  sarà  di  diritto  e  di  dovere  naturale  e  necessario.  Se  dunque  il  tii- 
pllce  perfezionamento  economico,  morale  e  politico  venga  dimostrato 
come  mezzo  indispensabile  a  conseguire  la  pace.  Tequila  e  la  sicurezza 
invocate  dalle  genti,  ne  risulterà  che  questo  triplice  perfezionamento  sa- 
rà costituito  e  consacralo  come  diritto  e  dovere  naturale,  necessario,  ir- 
refragabile. Chi  ha  diritto  al  fine,  ha  per  ciò  stesso  diritto  ai  mezzi  in- 
dispensabili per  ottenerlo.  Diciamo  di  più:  questi  mezzi  vengono  cosi 
consolidati  e  consacrali  per  la  loro  necessità,  che  il  diritto  al  fine  riesce 
nullo  senza  il  diritto  a  questi  mezzi.  Dunque  la  scienza  della  ragione 
pubblica  e  privata  sarà  mutilata,  mancante,  e  resa  nulla,  senza  la  teoria 
del  triplice  perfezionamento  suddetto.  La  cosa  si  riduce  a  tale:  che  o 
convien  negare  che  questo  triplice  perfezionamento  sia  indispensabile, 
o  conviene  accordare  che,  mancando  la  di  lui  teoria,  la  dottrina  della 
cosa  pubblica  e  privata  riducesi  presso  che  a  nulla  (§  2T0  al  272). 

§  08.  Ma  coir  annunziare  compendiosamente  questo  triplice  perfezio- 
namento comprendiamo  noi  bene  che  cosa  egli  abbraccia?  Gli  scrittori 
SI  sono  forse  curati  di  stabilirne  almeno  i  primi  elementi?  Io  lodo  gli 
sforzi  latti  dagli  economisti;  ma  le  loro  dottrine  non  sono  compiute  e 
sauziouate.  Esse  sono  presentate  come  questioni  di  mera  utilità,  senza 
essere  consacrate  col  carattere  di  rigoroso  ed  indispensabile  diritto  e  do- 
vere naturale  e  necessario.  Io  ho  dovuto  con  mio  rincrescimento  osser- 
vare che  l'introduzione  della  vita   ao:ricola  e  commerciale,  che  forma  la 
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prima  ed  essenzlal  base  Jel  perfezioQanienlo  economico,  non  fu  mai  eretta 
in  ri^roroso  dovere  necessario  di  natura;  e  però  ho  dovuto  supplire  a  que- 
sto disastroso  obblio,  onde  santificare  tutto  il  sistema  della  ragion  nostra 
civile  e  quello  delle  stabili  proprietà.  Io  non  dico  nulla  del  rimanente: 
perocché  la  libertà  industriale  e  commerciale,  ed  i  confini  fra  1  diritti 
della  pubblica  autorità  e  quelli  della  padronanza  dei  cittadini  sono  an- 
cora commessi  ad  una  disastrosa  controversia,  uelli  quale  i  partiti  sem- 
brano piuttosto  disputare  di  facoltà  che  si  possano  dare  e  togliere  a  pia- 
cere, di  quello  che  di  diritti  e  di  doveri  che  conviene  rispettare  e  rispet- 
tivamente proteggere,  e  che  gli  uomini  e  le  nazioni  hanno  diritto  irre- 
fragabile di  esigere. 

§  39.  Gran  clie  I  si  è  nella  Giurisprudenza  civile  voluto  definire  il  do- 
minio reale  d.dle  cose,  seuza  curarsi  di  esaminarne  tutta  la  sfera,  tutti 
pIì  appoggi  necessaril.  e  tutti  i  mezzi  indispensabili.  K  stato  caratteriz- 
zato il  furto,  lo  spoglio  dei  possessi,  e  cento  altre  cose  di  questa  natura; 
e  ciò  che  importava  il  più.  e  che  colpisce  la  sorte  d'intiere  nazioni  e  di 
molle  età.  è  stato  abbandonato  senza  esame  all'arbitrio  ed  all' ignoranza. 
§  /iO.  Ciò   che   fu    dello   intorno  al  perfezionamento   economico,  dir 
pure  si  deve  del  morale  e  del  politico:  si  perchè   essi,  considerati  in  se 
medesimi,  sono  di  diritto  naturale  necessario:  si  perchè    tutti  tre  questi 
rami  sono  fra  di  loro  inseparabili,  uè  Tuno  può  esistere,  agire,  crescere 
e  rimaner   sicuro   senza   dell' altro  .  Rt'spingere   la  barbarie,  acquistare  1 
l.imi  necessaril  alla  pubblica  e  privata  moralità,  forma  un  dovere  ed  uu 
diritto  assoluto,  supremo,  indispensabile,  quanto  il  possedere  il  campo, 
la  casa,  un'arte  od  un  mestiere,  e  il  coltivare,  progredire  ed  essere  si- 
curi ne'  proprii  possessi.  Tutto  è  sacro,  tutto  ù  inviolabile,  ogniqualvolta 
apparisce  come  mezzo  indlsp^^nsablle  ad   ottenere   la  pace,  l'equità  e  la 
sicurezza  invocate  dalle  genti,  e  consacrate  dalla  suprema  natura. 

§  /j1.  Se  il  dar  leggi  non  può  essere  mai  atto  di  arbitrio,  ma  di  ra- 
gione: se  queste  leggi  dar  si  debbono  quando  fa  bisogno,  secondo  il  bi- 
sogno, e  dentro  i  limiti  del  bisogno,  senza  di  che  sono  atti  d'ingiuria: 
se^'perfino  il  tentar  riforme  colla  vista  di  una  perfezione  speculativa  sarà 
una  calamità,  allorché  sarà  atto  intempestivo:  ne  seguirà  che  l'uso,  e 
quindi  il  conoscere  la  civile  Filosofia,  e  le  leggi  dell'incivilimento,  sarà 
uu  dovere  pubblico  tanto  necessario,  (pianto  quello  di  difendere  le  vite 
e  le  fortune  dei  cittadini.  Duu(pie  la  dottrina  dell'incivilimento  formerà 
parte  integrante  della  ragion  pubblica  e  privata  sociale:  dunque  essa 
formerà  parte  del  più  necessario  diritto.  Ora  veniamo  al  conti.  Gli  scrit- 
tori della  ragion  pubblica  che  cosa  hanno  fatto   sin   qui?  K  vero,  o  no, 


I 


che  lianuo  abbandonalo  alle  passioni  ed  ai  pregiudizi!  tutta   la   civile 
Filosofia  ? 

§  /r2.  Umiliante,  io  lo  confesso,  si  è  per  noi  lo  scoprire  T  estrema  me- 
schinità di  prlnclpii  dimostrati  intorno  la  cosa  pubblica;  desolante  è  pur 
troppo  il  vedere  quanto  ci  manca  ancora.  Ma  questa  dolorosa  osservazio- 
ne servirà  per  volgere  i  nostri  studii  a  questa  parte,  e  far  cessare  la  pausa 
e  quasi  direi  l'abbandono  nel  quale  da  alcuni  anni  in  qua  giacciono  le 
dottrine  tcoi'iche  della  ragion  pubblica  e  sociale.  Dico  le  teorlclie  ,  per 
(ìi.^tiiiguerle  da  quelle  discussioni  particolari,  le  quali,  originate  da  cir- 
costanze eventuali ,  non  offrono  che  un  interesse  locale;  e  da  quell 
rscursioni  sulla  meccanica  politica,  le  quali  furono  tentate  senza  pre- 
parazione. 
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§  /i3.  L40I  conoscere  gli  argomenti  della  civile  Filosofia  noi  conoscia- 
mo bensì  i  materiali  della  dottrina,  ma  non  intendiamo  ancora  la  mami> 
RA  di  ordinarli.  Ora  da  ([uesta  maniera  risulta  tutta  la  virtù  d'una  scien- 
za operativa  come  la  nostra.  Domando  adunque  in  generale,  come  pro- 
cedere si  debba  nelF  ordinare  gli  argomenti  della  civile  Filosofia. 

§  4^1.  A  primo  tratto  voi  mi  risponderete,  che  conviene  subordinarli 
tutti  ad  una  mira  principale  ,  la  quale  serva  di  centro  e  di  direzione  a 
tutta  la  dottrina.  Ma  qui  sorge  la  questione,  se  questa  mira  principale  e 
direttrice  esista,  e  se  essa  sia  tale  da  servire  di  norma  effettiva  per  tes- 
sere una  vera  e  compiuta  teoria  dell'arte  sociale.  Questione  massima  è 
(piesla,  come  ben  vedete,  dalla  quale  dipende  la  sorte  di  tutta  la  scienza, 
0  la  riuscita  di  tutta  l'  arte  politica. 

§  45.  A  tale  quistione  rispondo:  cìie  questa  mira.  la  quale  com- 
pletamente padroneggia  non  solo  la  natura  intrinseca  degli  Stati ,  ma 
eziandio  la  co£rnizione  dei  mezzi  assegnabili,  esiste.  Essa  è  =la  vera  e. 
necessaria  poteìnza  di  uno  Stato  agricola  e  commerciale  giunto  alla  sua 
naturale  grandezza  di  territorio,  di  popolazione  e  di  Governo,  atteggiala 
con  tutte  le  condizioni  della  politica  unità,  =: 

§  4G.  \oi  vi  ricorderete  in  primo  luogo  aver  io  detto  nella  prima  Let- 
tera, che  nelle  scienze  morali  e  politiche  dobbiamo  assumere  come  pun- 
to normale  il  modello  ideale  il  più  perfetto,  non  chimerico,  ma  confor- 
»'^''  ^'llo  stato  delle  cose  ed  alle  spinte  conosciuta  della  natura;  peroccliò 
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senza  di  4U,>I:.  roudi/iun  ■  non  po^sinnio  w^mmcuo  parlare  di  Dirillo, 
„.  di  Poliliro.  Come  KmvcÌ  rni.p''Scnilarono  il  sembiante  d.d  Cove 
...loco.  COM  i.nre  il  filosofo  deve  raffigurare  T  aspetto  di  uno  Slato  agr.- 
rola  e'commerride.  per  indi  valutar,;  lo  <liverse  condÌ7.ioui  o  possibili  o 
ai  fatto  de-11  Siati  esistenti.  Or  bene  :  ed  definire  e  col  dimostrare  m 
cbe  cousisL  la  potenza  di  uno  Slato,  e  eoi  trasportar  poscia  questa  idea 
ad  uno  Stalo  a.rieoi,  e  commerciale,  si  ottiene  .piesto  modello,  e  si  ot- 
tiene cosi   compiuto.  COSI   liimiuoso   e   com  dimostrato ,  che   nou  lascia 

lno"o  ad  esitazione  alcuua. 

S  .',7.  Voi  forse  dubiterete  (d,e  .jul  si  perda  di  vista  la  mira  fonda- 
mentale della  più  felice  conservazione  mediante  il  più  adatto  perfezioua- 
meulo  Bene  al  contrario:  qui  anzi  si  vede  come  .piesta  mira  viene  adem- 
,,i,la  in  società,  e  per  mezzo  di  quella  società  che  la  natura  imperiosa- 
me.a,.  invoca,  Qui  questa  mira,  che  prima  fu  tradotta  ncW  incmìimcn- 
/„.  vicn-  finalmente  tradotta  nella  potenza  dello  Stalo,  spinto  alla  nalu- 
lale  sua  -raudezza.  e  dotato  di  tutta  la  sua  politica  unita.  Qui  fmalmen- 
te  riposa  V-i  consuma  tutta   T  autorità  e    inllo   il    magistero   della    civile 

Filosofia. 

;;    i8.  E  qui  delibo  richiamarvi  la  necessità  di  vestire  e  di  altivarc  le 

neu",  ralila.  avviciuand.de  a  mano  a  mano   allo   stato  pratico   delle   cose: 
1  ,  che  .i  fa  coir  aggiungere  quelle  particolnrila  ,  per  le    .juali   solamente 
possono  esistere  ed  agire  in  natura.  Da  prima   voi  vclete  l'idea    astratta 
di  fclccUà,  dairaspello  della  .[uale  voi  nou  intendete  nnlla  di  quello  che 
dovete  fare  od  ommetlere  per  conscguirhi.  Dopo  voi  passate  a  compren- 
dere la  formola  pure  generali^sima   della   conscivazionc  e  del  perfezio- 
namento in  forza  delle  facoltà  sl.ssc  ddh  umanità,  l'iii  avanti  intendete 
la  necessità  dello  stato  sociale    p.T   procacciare   conservazione  e   perie- 
zlonameuto.  Pia  tardi  vi  convincete  che  questa  società  dev'essere  agri- 
,,.h  e  commerciale,  senza  di  che  non  ,,1  ottiene  la  bramata  con.servazio- 
uc  col  perfezionamento.  Per  ultimo,  tenendo  d'occhio  ai  caratteri  delh- 
nazioni,  circoscritti  e  stampati  dalla  ste>>a  natura,  vi  accorgete  aver  ella 
stabilito  per  e>,e  uu  dato  punto  di  grandezza  e  di  unità  come  estremo, 
mjl  quale  hualmeute  si  debbono  arrestare.  Allora  voi  vi  fermate  su  que- 
sta idea  :  e  <ini  studiate   le    condizioni   della    loro  maggiore  sicurezza  e 
prosperità,  per  la    ([uale   soltanto  è  possibile  effettuare  la  bramala  cou- 
servaziouc   col  perfezionamento.   Ma   come   olleucre  la  maggiore  sicu- 
rezza e  prosperità  senza  attivare  tutte  le  condizioni  d(dla  potenza   dello 
Stato?  Come  atteggiare  quota  potenza  senza  ordinare  i  poteri  tanto  del- 
la uazioue.  quanto  del  Governo. 
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^'  /|9.  E  qui  rammeolalc  5  che  senza  la  cospirazioue  costante  dello 
forze  esistere  nou  può  una  costante  potenza  sociale.  Ma  come  effettuare 
una  costante  cospirazione  di  forze  senza  una  costante  cospirazione  di 
co'mizioni  e  d'interessi?  Come  si  può  ottenere  questa  cospirazione  sen- 
za un'equa  distribuzione  di  beneficli,  ossia  senza  abolire  il  privato  pre- 
dominio, e  senza  la  più  completa  giustizia? 

§  50.  Ecco  una  catena  indissolubile  di  leggi,  per  la  quale  voi  vedete 
concentrarsi  nell'idea  della  possainza  politica  degli  Stati  tutti  i  raggi 
della  scienza  della  cosa  pubblica.  Voi  vedete  questa  potenza  associata 
sempre  col  mnssimo  lume,  col  massimo  bene,  e  col  massimo  vigore.  Con 
ciò  diviene  come  un  tipo,  al  quale  riferite  ed  assoggettate  lutti  gli  argo- 
nK^nli,  come  alla  perfetta  sanità  fisica  voi  riportale  l'arte  salutare,  ben 
sicuro  di  comprendere  gli  altri  beneficii  della  conservazione.  Per  la  qual 
cosa  si  deve  assumere  la  politica  potenza  come  fine  unico  ed  ultimo  del- 
le rlcerclie  ,  ben  sicuro  di  avere  in  pugno  tutto  il  tesoro  della  civile 
sapienza. 

§  51.  Eu  min  osa  riesce  allora  la  dottrina,  e  assicurato  il  trionfo  sulle 
oi)ìuioui;  peroccliò  opponete  loro  una  cosa,^  dirò  cosi,  visil)ile,  palpabile  e 
prepotente.  Come  sarà  possibile  negare  le  condizioni  assegnabili  della 
potenza  degli  Slati?  Come  non  sentirne  la  forza  al  pari  delle  leggi  fisi- 
clie,  delle  leggi  meccaijiclie,  delle  leggi  imperiose,  che  l'esperienza  <U 
lutti  i  tempi  e  di  tulli  i  luoghi  non  ismentì  giammai  una  sola  volta? 

§  52.  Ecco  in  brevi  cenni  come  debbano  essere  padroneggiate  ed  ac- 
centrale le  grandi  parli  della  civile  Filosofia.  Qui  la  storia  a  piene  mani 
può  venire  a  confermare  la  teoria.  Conosciute  a  questo  modo  le  leggi 
necessarie  della  potenza  degli  Siali,  si  può  con  piena  fiducia  passare  ai 
dogmi  pratici,  e  dedurre  tutte  le  regole  dell'arte  sociale,  sì  per  ordinare 
elle  per  amministrare  la  cosa  pubblica.  Così  conosciute  le  leggi  necessa- 
rie della  vegetazione^  si  possono  assegnare  le  regole  dell'agricoltura.  Il 
solo  buon  senso  ci  convince,  che  senza  di  questo  magistero  non  può  esl- 
st<Te  vera  e  dimostrata  dottrina  di  Politica  e  di  pubblico  Diritto. 

§  53.  Tutto  il  fin  qui  dello  sulla  maniera  di  trattare  la  scienza  della 
cosa  pubblica  si  riferisce  allo  spirito  logico  del  lavoro.  Resta  a  dire 
qualche  cosa  circa  la  forma  esteriore^  colla  quale  debbono  essere  ordi- 
nate le  materie.  Per  farmi  intendere  anche  su  questo  punto  incomincio 
da  una  osservazione  fondamentale. 

§  54.  Vi  siete  mai  accorto,©  egregio  amico,  che  dopo  il  risorgimento 
della  coltura  in  Europa  la  Giurisprudenza  naturale  e  civile  ci  fu  sempre 
ui^r-r,,,.^,,^  ^  braui,  senza  porci  mai  solt'occhio  il  corpo  reale  al  qunle  qne- 
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Sii  l.raiil  apparlongouo  7  Ci  si  [^arla  di  civiìt;  (iiurispru  Jcu/a  ;  ma  ci  vie- 
i]p  mii  mostrato  qual  posto  essa  occupi  uclla  Carla  -cucrale  delle  scleii- 
7.'  le<^ali?  Ci  vifii   detto  mai  essere  (luesla  un  ramo    della   dottrina    de^ll 
Siali?  Diciamo    di    più:  ci   vieue    mai  presentata   rimanine   materiale  di 
questi  Stali,  come  ia    medicina  viene  presenlato  prima  il  corpo  umano? 
È  vero,  o  no.  che  durante  lauti  secoli  i  culloii  della  Giurisprudenza  nel 
corso  della  loro  vita  uva  avvertirono  mai  su  (|ual  corpo  reale  versasse  la 
loro  scienza  e  professione,  e  morirono  tutti  ignorandolo  completamente. 
(>  55.  Io.  per  l'onore  de'nostri  antenati,  avrei  bramato   che  ciò  non 
fusse  avvenuto.  Ignorare  ciu  che  si  manep;zia  ^che   dagli    scolastici  clua- 
mavasi  i;:;nnraiin  clcncìii    prodm^e  una  (llurisprudenza  così  cieca  e  cosi 
mutilata,  (he  invano  tu  domandi  quali    siano  i  veri  e  distiutivi   caratteri 
(hi  clvih'   Dlrilto.  f  le  h^j:-i  di  ordine  pubblico  e  di  ragione  pubblica,  lo 
([uali  ad  ojni  tratto  entrano  nella  composizione  di  lui;  e  quindi  il  crite- 
rio onde  distinguere  i  diritti  irrevocabilmente  ([uesili  dagli  altri  clie  stan- 
uo  in  balia  delle    Ic^gi.  nude   ih  i  lonoscne    la  ingiusta  retroazione  o  la 
i!Ìusla  innovazione  delle  leggi  riìedesime.  Mollo  nìeno  tu  puoi  sapere  ([uale 
sia  il  Diritto  naturale  politico,  al  ([uale  sei  provocato  in  mancanza  della 
legge  positiva,  re.  re.  Che  cosa  dunqu.'  ne  segue?  l'n  perpetuo  divorzio 
tra  la  Filosofia  e  la  (  ;iuri>prudfn/a.  e  iVa  (juesle  due  e  la  Politica.  Cen- 
to vdle   ìio   udito    esclamare,  essere  la  (  iiurisprudenza  un    pelago  senza 
run(h)  e  senza  sponde.  Ilo  cessato  di  crederlo  allorché  lio  potuto  formar- 
mi il  iMio-PE  reo  di  uno  Stalo  politico  conq.osto  di  tutte  le  sue  parti  ma- 
teriali e  morali.  Allora  ho  veduto  il  soggetto  al  (juale  appartengono  tulle 
le  dottrine  ih  Ila  cosa  pubblica  e  privata  ,  e  le    parli  a  cui  si  riferiscono, 
ed  i  priucipii    di    ragionr  e  di   energia   dai    (piali    sono  animate.  Ad  ogni 
modo  adunque  conviene  incominciare  col  dare  il  prospetto  summentovato. 
;;  ^G.  Ouest' avvertenza   è  decisiva   per    («omprendere  e   ritenere  tutta 
la  dottrina  (h  Ile  legci  e  della  pubblica  ammini^lrazione.  E  per  venia  sa- 
r.:bl)e    mai    i^ossibib'    a|prenilere    la   (b  ograda    senza    aver    soli  occhio 
il  Mappamondo  o  la  Graia  drl  dato  paese    del  quale  tu  annoveri  i  monti, 
i  numi,  i   laghi  e    le   citta?  (]on    una   nuda  enumerazione  puoi  tu  forse 
comprendere  ove  sia  situala    la  dala    provincia  della  (juale    brami    cono- 
scere le  particolarità  !^  Or  ecco   cit)  clic   avviene    nella   dottrina  della  ra- 
gion pubblica  e  privala  allorché  essa  venga  insegnala,  come  sempre  si  <' 
fitto,  senza  prenioUcr.^  il  prospetto  visil)ile  dillo  sialo  politico,  come  fon- 
do sul  quale  ao-irar  si  deve  la  nostra  attenziono.  Si  nza  esibire    il    cor[>o 
naturale  sul  qualo  cadono  lo  dottrine  legali,  senza  rappresentare  alla  lan- 
tasia  il    paese   intiero  del  quale  si  parla  j  senza  porre  avanti  b  oggetto  al 
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riuale  si  riferiscono,  o  Intorno  a  cui  si  rannodano  le  idee,  che  cosa  di- 
ventano le  cose  che  noi  insegniamo?  Larve  volanti  e  senza  nesso  diven- 
ono  le  nozioni:  vaga,  fluttuante  ed  incerta  risulta  la  dottrina:  dissocia- 
le,  empiriche  e  senza  lume  riescono  le  applicazioni.  E  come  no?  Potre- 
sti tu  formare  un  medico  senza  conoscere  la  struttura  del  corpo  umano, 
od  un  agronomo  senza  aver  idea  delle  piante?  Eppure  per  secoli  si  è 
preteso  formare  giureconsulti  e  uomini  di  Stalo,  senza  prima  aver  idea 
dello  Slato.  Quali  uomini  abbiamo  ottenuto?  Empirici,  meschini,  versa- 
tili 0  azzardati.  Quale  dottrina  ne  derive')?  Una  gretta  Giurisprudenza 
derisa  dai  politici,  ed  una  Politica  abborrita  dai  moralisti.  E  dunque  di- 
mostrato essere  indispensabile  ,  per  dar  corpo  alla  dottrina  propria  della 
ragion  pubblica  e  privala,  di  esibire  un  primo  prospelto  di  uno  Stato 
])olitico5  sul  quale  versino,  s'aggirino,  ed  al  quale  alludano  sempre  i  no- 
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§  57.  Ma  come  dev'essere  fatto  questo  prospetto?  Egli  non  può  espri- 
mere una  posizione  qualunque  della  società,  ma  quella  soltanto  di  un 
jìopolo  che  ha  nido  ed  abitazione  slabile  su  di  un  dato  suolo  coltivalo,  e 
vive  sotto  di  un  Governo  proprio  ed  indipendente.  Ora  questa  posizione 
(juali  condizioni  racchiuder  deve?  Certamente  le  coudizioni  le  più  deci- 
sive tanto  ^ijaito^  quanto  di  ragione.  Colle  condizioni  A\  fatto  si  ac- 
cennano le  tre  parti  essenziali  del  territorio,  della  popolazione  e  del  Go- 
verno: colle  condizioni  di  ragione  si  accennano  quei  requisiti  della  sua 
maggiore  toteinza,  1  quali  sono  pur  quelli  della  maggiore  giustizia.,  del- 
la maggiore  prosperità  comune,  della  maggiore  civiltà  di  un  popolo  e  del- 
la maggiore  facilità  di  Governo. 

§  58.  Gol  prender  di  mira  la  potenza  si  assume  una  chiara  ^  solida  e 
dimostrata  condizione,  a  fronte  della  quale  piegar  deve  tanto  la  ragione, 
(juanto  il  più  ostinalo  arbitrio.  L'egoismo  non  cura  la  giustizia  o  la  pro- 
sperità, la  civiltà  o  la  facilità,  benché  tutte  queste  cose  sleno  fra  loro  in- 
separabili. Ma  quando  egli  tocchi  con  mano  la  sanzione  della  potenza, 
quando  vegga  chiaramente  di  dover  ubbidire  o  naufragare,  allora  comin- 
cia almeno  a  pensare  al  casi  suoi,  e  ad  essere  più  rispettoso  della  ragio- 
ne e  del  dovere.  DalPaltra  parte  poi  la  dimostrazione  dei  dogmi  della  ra- 
gion pubblica  e  privata  diviene  luminosa,  energica  e  foconda  •  perche 
versa  sulla  causa  assegnabile  del  fenomeni  morali  e  politici,  e  sulla  ionie 
perenne  d'onde  scaturiscono  1  motivi  delle  leggi  e  deiramminislrazione. 

§  59.  Io  non  saprei  mai  raccomandare  abbastanza  la  cautela  (|ui  pro- 
l'Ubta.  Essa  mi  par  tale,  che  dalbusarla  o  dal  trascurarla  dipende  la  riu- 
^t-ila  0  la  frustrazione  della  dottrina,  e  peri)   il   trionfo  o   la   distruzione 
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della  polllica  moralllà.  Vuol  Ui  un..  Sialo  pclltuariiculi'  luiic?  ,|)UÒ  dire 
la  Filosofia)  eccoue  i  carallt-ri  vlbiblll  ed  ecco  le  condl/loni  uecessarie. 
Le  ricusi  tu.  o  li  osliui  a  sosliluire  (jucUe  che  li  |.iaceiouo?  Ecco  l'alti 
certi  e  coslauli,  che  li  couviucouo  che  le  lue  souo  rovinose,  e  le  mie  so- 
no salutari.  Coulro  questi  falli  che  hai  tu  a  ridire?  Duu-juc  o  devi  ce- 
dere alla  ra-ioue,  o  devi  uaufraparr. 

C>  C)0.  Quaft'  la  cousegueuza  eh.:  uasee  da  lulle  tjucsle    cousiderazlo- 
ui  a  prò  della  dotlriua  della  ra-lou  pubblica  e  privata?  Che  il  prospetto, 
di  cui  parliamo,  deve  esprin.ere  i  tniUi  caratteristici  di    uuo  Sialo  ele- 
vato alla  maggiore  sua  poteuza.  A  ([ual    prò  oecu[)arli   delle   Slatisludie, 
(luaudo  li  mauca  il  criterio  oude  couosecre  se  uuo  Sialo  si  trovi  lu  una 
buoua  o  trista  coudlzioue:  s\'gli  sia   più  vicluo  o  più  loutauo  dalla  pro- 
sperila eui  può  olteuere:  se  sia  più  o  meuo  barbaro,  più  o  meuo  civile; 
se  sia  più  o  meno  sviluppato  utl    suo    p.u'souale:  se    il    suo   territorio  sia 
più   o    meuo    eipiameule  distribuito,  se  11  suo  Governo   sia  più  o   meuo 
bene    ordinato    ed    amminb-lralo ,   se    sia    o    uo    suscettibile  di  migliora- 
mento,   ec.    ec?    Ma   senza   un    modello  ideale,,  che   serva    di  tipo   o   di 
puuto  di  paragone,  è  forse  possibile  di  poter  prouuuciare  giudizio  veru- 
Lio?  Io  dico  poco:  senza  di  (piesto  modtdlo  è  for^e  possibile  Dcmmeuo  il 
ricercare  ed  11  racco'dlrre  le  nollzle  necessarie  ad    un'utile  Statistica,  e 
tralasciare  le  oziose?  Ora  questo  modello  e  questo  tipo  si  ottieue  appun- 
to col  prospetto  di  cui  parlo;  ed  auzi  tutto  consiste  in  questo  prospetto, 
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risultante  non  da  arbitrarie,  ma  da  necessarie  e  dimostrale  coudizioui. 

G  gì.  E^H  è  tale,  che  nell'atto  che  ti  addita  le  condizioni  visibili  del- 
la  vera  potenza  politica,  dissipa  o  previene  le  illusioni  di  un  disastrose 
splendore  che  suole  pur  troppo  affascinare.  Egli  insegna  a  non  emulare 
un'eccessiva  industria,,  la  (piale  nei  giorni  della  mala  fortuna  divieu.' 
nna  somma  calamità:  egli  insegna  a  non  invidiare  stabilimenti,  i  quali 
suppongono  grandi  malattie  pollllche:  egli  insegna  a  non  imitare  certe 
isiiiuzioiiL  le  (juali  o  deprimono  od  esaltano  soverchiamente  le  suste  po- 
litiche, e  rovinano  gli  Stali,  ce.  —  Proporre  f[ue$to  modello,  esaminarlo 
a  parte  a  parie,  dimostrare  solidamente  la  necessità  d'ognuna  di  queste 
parli,  farne  vedere  il  nesso  e  l'azione  separata  e  unita,  e  gli  eitelti  conse- 
guenti: ecco  in  ultima  analisi   in    che    c-ousisle   la   maniera  di   tratiare  la 

civìh'  Fllosoiia. 

§  G2.  Prima  però  di  proporre  questo  modello  conviene  prepararne  gli 
elementi,  oude  il  successivo  esame  di  lui  proceda  libero  e  spedito.  Cosi 
prima  di  dar  mano  ad  una  fabbrica  si  del)bono  preparare  i  materiali  già 
raffazzonali.  Ecco  appunto  ciò  che  intesi  di  fare  pubblicando  Xlntrodu- 
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zionc  allo  studio  del  Diritto  pubblico  uiiiversale.  Potrebbe  forse  na- 
scer dubbio»,  se  il  prospetto  da  me  voluto  possa  essere  anticipato  come 
o'»f*elto  della  teoria,  pel  motivo  ch'edi  è  un  risultato  di  molte  anteriori 
ricerche.  A  ciò  rispondo,  che  non  convieoe  confondere  le  competenze  di 
uua  dotlriua  contemplativa  colle  competenze  di  una  dottrina  operativa» 
(_)llre  a  ciò  uou  conviene  confondere  una  prima  adombrazioae  delle  con- 
dizioni di  uuo  Slato  coU'ullima  e  ben  tessuta  rappresentazione  dello  stes- 
so. Io  mi  spiego  sulTuuo  e  sull'altro  puuto. 

§  ij'ò.  La  buona  o  cattiva  qualità  del  metodi  deve  desumersi  dal  biso- 
gni della  mente  nostra.  Il  miglior  metodo  sarà  quello  il  quale  nella  ma- 
niera la  più  breve  ,  la  più  facile  e  la  più  proficua  apporterà  le  più  certe 
cuguizioni  delle  quali  abbisogniamo.  Talvolta  abbisogniamo  di  sapere  le 
(jualità  delle  cose:  talvolta  poi  abbisogniamo  di  sapere  da  che  deriva  un 
dato  effetto.  Quando  vogliamo  conoscere  i  caratteri  delle  cose,  la  menle 
nostra  versa  sulle  relazioni  d'identità  e  di  diversità,  sia  di  qualità,  sia  di 
quantità.  Quando  poi  vogliamo  conoscere  la  effettiva  derivazione,  noi 
versiamo  sulle  relazioni  di  causa  e  di  effetto.  Qui  non  finisce  ancora  la 
cosa.  \  olendo  noi  operare  in  natura,,  convieu  conoscere  le  relazioni  di 
causa  e  di  effetto  fra  la  nostra  potenza  personale,  e  quella  delle  cose  sul- 
le quali  vogliamo  operare.  Qui  proponiamo  Teffetto  come  conosciuto.  Ma 
siccome  la  causa  e  P  eifetto  sono  necessariamente  contemporanei,  cosi 
l'ordine  successivo  di  Ji ni  e  di  inezzi  da  noi  imaginato  non  esiste  se  non 
logicamente;  vale  a  dire  non  esiste  in  natura,  ma  soltanto  nella  meni*; 
nostra. 

§  G4.  \  oi   dunque  comprendete  esistere  due  rami  distinti  di  Logica, 
l'uno  dei  quali  non  si  può  confondere  coli' altro.  Il  primo  serve  alle  dot- 
trine, dirò   così,  qualificative  ^  l'altro  alle  dottrine  operative^  sia  della 
natura,,  che  defili  uomini.  Fu  detto  da  alcuni.,  che  l'arte  di  rairionare  non 
è  che  un  giuoco  d'identità  e  di  diversità.  Se  si  parla  del  primo  ramo  di 
Logica,  questo  è  vero;  ma  se  s'intenda  di  parlare  in  generale,  ciò  è  as- 
solutamente falso.  Altri  sono  i  mezzi   che   servono  per  formarsi  l'idea 
propria  d'una  cosa,  quale  può  essere  appresa  per  le  sue J^orme .  e  dirò 
così  per  la  sua  fisionomia;  ed  altri  sono  i  mezzi  per  acquistare  l'idea  della 
sua  attitudine^  ossia  della  capacità  a  produrre  qualehe  effetto.  Io  veglio 
un  martello  5  e  ne  esamiuo  la  figura:  l'idea,  che  ne  risulta,  mi   rappre- 
senta  le   qualità   sue   caratteristiche.  Se  poi  penso  agli  usi  ai  quali  può 
servire,  allora  mi  formo  l'idea  delle  (jualità  sue  operative,  che   io   deuo- 
uduo  attitudini.  Le  qualità  caratteristiche  riguardano  Vcsserc;  le  opera- 
bvc  riguardano  V  energia .  Le   prime  servono  per  rappresentare  un  dato 
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modo  di  essere;  le  secoude  per  r:i|.[Ui'seiilare  la  potenza  a  fare  c[ualelic 
cosa.  Le  prime  souo  couseirtiale  alla  coutemplazione  ;  le  secoude  sono 
trasmesse  alla  poteuza  eseculnee. 

§  C5.  Rlteaiila  (|aesla  disliuzIoDc  .  io  domando  se  colla  coguiziono 
sola  delle  qualità  caratteristiche  voi  |)o.ssiate  iudoviuare  le  attitudini.  In- 
lerro"-atc  l'esperienza  giornaliera  uri  vedere  rpialclie  nuovo  istromento 
a  voi  i'-noto.  A  che  serve  egli?  ^  voi  domandate)  Qual'è  la  conseguenza 
di  tutto  questo?  Glie  la  cognizione  delle  attitudini^  ossia  della  ragione  dei 
Uni  e  dei  mezzi,  couvien  dedurla  da  Tonte  diversa  da  (Quella  delle  qualilà 

caratteristiclie  delle  cose. 

§  GO.  Domando  inoltre,  se  dal  nudo  senso  di  un  Ijisogno  voi  possiate 
dedurre  la  qualità  dei  mezzi  a  soddibiarlo.  Se  ciò  fosse  (voi  mi  rlsponde- 
le\  la  Medicina  non  sarebbe  scienza  sperimentale,  clie  riposa  sopra  serie 
di  anteriori  osservazioni.  Che  cosa  dunque  risulta  per  le  scienze  opera- 
live?  0  mi  p.arlate  della  loro  prima  invenzione,  o  mi  parlate  della  loro 
esposizione.  Se  della  invenzione,  egli  è  manifesto  ch'esse  non  possono 
nascere  fuorché  da  un  corredo  di  esperienze,  dalle  quali  apparisca  clic 
un  dato  effetto  deriva  da  una  data  causa  assegnabile  (la  quale  non  ò  ni 
se  slessa  che  un  effetto  ,  o  da  un  dato  atto  della  nostra  potenza.  So  che 
la  curiosità  e  rinerzia  umana  non  sogliono  procedere  d'ordinano  per 
questa  via,  e  si  valgono  delle  analogie  più  o  meno  grossolane,  adalle  alla 
sfera  dell'attuale  umana  intelligenza;  ma  so  eziandio,  clic  la  via  degli 
accertali  esperimenti  è  X  unica  ragionevole  e  sicura. 

§  GT.  Radunati  gli  esperimenti,  nascono  gli  aforismi.  Così  la  stona 
diviene  maestra  della  vita;  cosi  si  veritìca  nel  periodo  deirinvenzione  il 
detto  di  Platone,  che  le  leggi  non  vengono  fatte  dagli  uomini,  ma  dal- 
l'andamento del  tempo.  Questo  detto  ripetuto  da  altri,  e  d(d  quale  al- 
cuni moderni  hanno  abusato,  sognando  una  GiunisruLDEiNZA  storica 
(la  ([uale  dopo  l'invenzione  dei  princi[)li  e  delle  regole  diviene  crimino- 
sa ^  si  restringe  giustamente  nel  periodo  dell' invenzione.  In  questo  pe- 
riodo appunto  si  adunano  i  primi  materiali  d<dla  dottrina  operativa;  dico 
i  primi  materiali,  perocché  la  teoria  non  sorge  che  dalla  cognizione  delle 
le«">i  naturali  costanti,  le  (inali  risultano  dalla  conudeta  collezione  e 
dalla  dimostrala  combinazione  degli  aforismi. 

§  G8.  Che  se  poi  parliamo  \<A\  esposizione  delle  dottrino  operative, 
allora  nasce  lo  stesso  includo  di  ([uello  dell'esposizione  delle  dottrine 
contemplative.  Se  in  (jueste  proponete  \\\\'a  definizione  Xx^Xvà  dell'analisi, 
voi  realmente  presentate  una  cosa  con  tutti  1  suol  caratteri  essenziali  e 
distintivi  da   ogni  altra   cosa.  Così  pure   se  nelle  dottrine  operative  voi 
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presentale  un'opera  già  medilala  da  farsi,  voi  la  proponete  con  tutte  quel- 
le parli  che  non  ripugnano  alle  leggi  conosciute  dalla  natura  e  dalla  sfera 
della  poteuza  umana,  ed  anzi  con  quel  requisiti  dal  quali  deve  risultare. 
Kcco  il  punto  in  cui  comincia  Taf.te.  Essa  non  è  ancor  nata  durant(3 
il  corso  sperimentale  r  ma  sorge  unicamente  quando  l'uomo  conosce  il 
modo  di  produrre  un  dato  Intento.  Essa  dunque  è  figlia  della  logica  opc- 
rativa;  essa  propone  un'opera ,  della  quale  conosce  già  l'indole  ed  1 
mezzi  di  produzione. 

Esporre  dun([ue  l'opera  finale  dell'arte  sociale  esige  essenzialmente 
la  cognizione  precedente  delle  condizioni  necessarie  dì  f[uesl' opera,  de- 
dotte mediante  la  logica  operativa.  Ciò  che  rimane  egli  è  il  dimostrare  per 
(inali  mezzi  e  con  quali  circostanze  (juest' opera  compiere  si  possa  e  deb- 
ba daizll  uomini  e  dalle  società. 

§  G9.  Venendo  ora  al  primo  prospetto  degli  Stali  ad  uso  della  cl\I- 
le  Filosofia,  voi  vedete  che  In  so  stesso  altro  non  esprime,  che  un'opera 
da  compiersi  dagli  uomini  associati,  e  però  forma  il  tema  delle  ricerche, 
e  tutto  11  soggetto  della  dottrina.  Ma  per  propor  bene  questo  tema  si  esi- 
ge un  corredo  di  esperienze  e  di  cognizioni,  onde  non  proporre  una 
cosa  inutile  od  impossibile.  Concedo  che  questa  proposta  è  un  risultalo 
di  una  dottrina  antecedentemente  intesa  dallo  scrittore,  come  la  propo- 
sta di  un  teorema  è  un  risultato  di  antecedenti  cognizioni  di  un  geome- 
tra; ma  pei  lettori  non  è  così.  Per  questi  ♦'gli  è  lo  slesso  che  mostrar 
loro  una  composizione  nuova  ^  onde  in  seguilo  farne  loro  conoscere  la 
costruzione  e  rutilila.  Senza  questa  precedente  cognizione  vano  od  al- 
meno diflìcile  sarebbe  il  far  Intendere  il  congegno  ed  il  giuoco  delle  parli 
singolari.  Dopo  ciò  succede  la  ricomposizione  luminosa  e  dimostrata  . 
Con  (juesta  ricomposizione  si  acquista  la  distinta  e  ragionata  Idea  del 
primitivo  prospetto.  Col  primo  e  preliminare  tu  vedi  le  condizioni  asso- 
lute, le  quali  uno  Stato  agricola  e  commerciale  r  elevato  alla  sua  mag- 
giore potenza,  deve  Incliludere,  senza  conoscere  per  anche  come  e  quan- 
do possano  e  debbano  essere  adempiute.  CoU'ultimo  e  finale  prospello  poi 
tu  vedi  il  come  e  il  (juando  possa  essere  adempiuto;  e  lo  vedi  compro- 
valo dalla  necessità,  e  reso  prallcabile  dalla  natura. 

§  70.  \  olendo  trattare  a  dovere  un  argomento  qualunque  è  forse  per- 
messo procedere  diversamente?  I  cenni,  1  saggi,  1  colpi  di  vista.,  i  ({uali 
sì  facilmente  accontentano  la  piccola  curiosità  e  la  molta  impazienza  del 
moderni,  non  importano  certamente  le  cure  da  me  raccomandale;  ma 
coi  saggi,  eoi  cenni  e  col  colpi  di  vista  soli  uè  si  possono  ben  reggere 
gli  Stati»  nò  far  procedere  la  scienza  delle  leggi  e  del  costumi. 
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§  ì  i.  Posto  COSI  11  tema  ossia  T  oggetto  della  civile  Filosofia,  si  Jomau- 
da  CON  QLAL  ORDINE  dovrà  essere  trattato.  Noi  couoscianio  i  priucipali 
arirorneuti;  ma  quali  si  dovranno  far  precedere  e  (inali  succedere  nella 
teoria,  onde  ammaestrare  nella  maniera  più  breve^  più  facile  e  più  van- 
ta ^r»  iosa? 

Rispondo,    die  incominciar   dobbiamo   dall' esaminare   gli   elementi 
della  potenza,  risultanti  dalla   data  posizione  e  modo  di  vivere  di  un  po- 
polo. Senza  di  ciò  la  nostra   dottrina  rimane   tanto  [)iù  vaga  e  tanto  più 
lontana  dalla    pratica,  cjuanto  più   è    generale.  Dumpic   couvieu   comin- 
riare  collo  studiare  il  dato   gemuìf.    di   vita   d'un    popolo;  e   ciò   tanto 
più   far   si   deve,  rpianto   più   è  provato  che  il  dato  genere  di  vita  costi- 
tuisco la  cagione  precipua  <■  necessaria  che  dà  forma  al  suo  Governo,  alle 
sue  le-^'^i  ed  a'  suoi  costumi.  Questa  è  una  verità   com   notoria,  clic  nel- 
Tatto  che  dispensa  da  ogni  dimostra/ione,  accusa  il   poco  accorgimento 
di  (lue'di  scrittori  che  non  vi  pos(T'o  mente,  e  non  ne  lecero  sentire  tutta 
la  forza  e  l'influenza  predomiuante.  o  (piindi    non    ne  segnarono  i  rap- 
porti  attivi    ed    i  risultati  che   ne   derivano.  11   mezzo   termine    massimo 
ilella  dottrina  teorica  starà  sempre  u(d   L;cn('f'c  di  vitiu  il  ([uale  sotto  lo 
slesso  clima,  sullo  stesso  terreno,  e  colla  stessa  posizione  geografica  può 
rssere  vario*  e  (luindi  a  norma  di  ([ueslc  varlrtà  somministrare  massime 

differenti. 

(;  72.  >il  caso  nostro  si  suppone  ^ià  dimostrato  che  il  genere  di  vi- 
t;i.  sul  (Uiale  fermar  ci  dobbiamo,  sia  W/L^rico/a  e  coniiìicrcialc.  Ora  vo- 
ItTido  ordinare  Ip  riceri  ho  ,  come  si  dovrà  procedere?  Rispondo,  che  in 
primo  luo'^o  converrà  determinare  la  posizione  (economica  richiesta  dalla 
ma'^'^iore  potenza  di  uno  Stato  in  via  teorica:  in  secondo  luogo  poi  si 
(hìvrà  ricercare  il  come,  il  rpiando  e  il  dove  ([uesla  posizione  si  possa  ei- 
fettuare.  In  breve,  noi  dobbiamo  incominciare  dall'ordine  teoretico  e  pra- 
tico d(d  perfezionamento  econoniieo^  eho  costituisce  il  primo  e  iouda- 
meulale  articolo  dell' incivilimento, 

§  73.  Ma  posto  rpieslo  genere  di  vita,  col  fpialc  veramente  viene  ce- 
mentalo  il  corj)o  fisico  dell'umana  soeietà,  noi  ci  accorgiamo  di  averr 
sotto  la  mano  un  oggetto  suscettil)ile  di  varie  forme  e  di  diverse  posizio- 
ni, finchò  le  soddisfazioni  vengansi  ad  equilibrare  coi  bisogni.  Nella  Mta 
slessa  agricola  possiamo  figurarti  una  rispettiva  infanzia .  lanciullezza . 
adolescenza,  gioventù  e  sirilila,  rappresentatoci  di  fattx)  anche  dalla  sto- 
ria. L  poiché  la  mente  dove  avere  sotl'occhio  alcune  posizioni,  e  la  dot- 
trina deve  provved(T-e  alle  pratiche  occorrenze,  co.m  si  possono  e  deh- 
b'ono  {ii:urarc  l-j  tre  seguenti  posizioni:  cioè: 


I.^'  Un  popolo,  il  quale  incominci  durante  una  barbarie  primitiva  a 
vob^ersi  all' agricoltura  5  e  quindi  a  dissodare  il  terreno,  a  popolarlo,  e 
per  tal  mezzo  a  migliorare  la  sua  sorte  •  e  che  quindi  progredisca  senza 
oT  impacci  dell' interna  malvagità  o  delle  esterne  conquiste. 

2."  Un  popolo  già  incivilito,  che  occupa  un  paese  non  coltivato  nò 
popolato,  ed  invia  colà  delle  colonie  per  popolarlo  e  stabilirvi  città. 

3.^  Un  popolo  ricaduto  nella  barbarie  per  lo  sterminio  degli  uomi- 
ni, delle  leggi  e  della  civiltà,  praticalo  da  barbari  con(juislatori .,  e  che 
deve  ricondurre  le  cose  all' ordine  civile. 

Qui.  come  ognuno  vede,  versiamo  sull'ordine  particolare  del- 
l'economico  perfezionamento,  perchè  si  traila  appunto  di  luoghi,  di 
tempi  e  di  circostanze,  nelle  quali  il  sistema  economico  dev'essere  coor- 
dinato alla  maggiore  potenza  dello  Stato  coi  mezzi  praticabili  da  questi 


)ono 


poj 


li. 


§  74.  Dopo  aver  trattalo  dell'ordine  teoretico  e  pratico  del  peìjezìo- 
ìuiiìiento  ec07zo/7?/c05  passar  si  deve  nella  stessa  guisa  a  trattare  del  pei.- 
]  EZIOLAMENTO  MORALE  ìu  relazione  alla  maggiore  potenza  dello  Stato,  e 
supponendo  sempre  una  società  agricola  e  commerciale.  Anche  (jui  ri- 
tornano le  tre  posizioni  esaminate  nel  perfezionamento  economico .^  le 
(juali  debbono  essere  esaminate  in  relazione  soltanto  alla  moralità.^  come 
furono  esaminale  prima  in  relazione  alla  sussistenza  ^  ossia  alla  più  dil- 
fusa  capacità  a  procacciare  la  sussistenza. 

§  75.  Compiuta  questa  parte,  convien  passare  a  trattare  dell'ordine 
teoretico  e  pratico  del  perfezionamento  politico  di  una  società  agricola 
e  commerciale,  sempre  iu  relazione  alla  maggiore  potenza  dello  Slato, 
non  dimenticando  anche  in  quesla  parte  l'esame  delle  tre  posizioni  di 
fatto  sopra  ricordate. 

§  76.  Coir  esporre  il  triplice  perfezionamento  suddetto  noi  sommini- 
striamo in  sostanza  la  teoria  dell' iincivilimento.  Una  cautela  usar  si  de- 
ve, onde  la  trattazione  riesca  luminosa  ed  utile  per  la  Politica.  Come  il 
conoscere,  il  volere  ed  il  potere  intervengono  sempre  uniti  iu  ogni  ope- 
razione individuale,  cosi  pure  intervengono  uniti  in  ogni  operazione  so- 
i  iale.  Ma  volendo  noi  discernere  le  leggi  proprie  di  ogni  ramo  dell' iuci- 
\Himenl05  né  potendo  disgiungere  l'azione  simultanea  di  questi  tre  po- 
teri, e^li  è  necessario  di  usare  una  aiusta  economia  nel  trasceirliere  ì 
}'unti  d'osservazione.  Senza  di  quesla  riserva  noi  assorbiremmo  nella 
tiallazione  particolare  d'un  ramo  ciò  clie  appartiene  ad  un  altro.  Onde 
evitare  pertanto  ogni  confusione  conviene  por  mente  alle  operazioni 
Jinali  di  ogni  ramo,  ed  a  (juesta  subordinare  l'azione  dei  tre  poteri  sud- 
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ilt'Ui.  Cosi.  p*T  esempio,  snljnr.lid'umo  allo  opiMM/loui  agrlcule  le  c(ì-ni- 
zloul.  i  molivi  e  lo  oporo  n  M:oss:ìrie  a  far  prosperare  (pieslo  ramo  d' lu- 
(lustria:  cosi  pure  tacciamo  nelT  esporre  la  moralità  civile  e  la  polilica  ; 
cosi  finalmt'tite  operiamo  nrironlitiare  tiilla  la  politica  potenza. 

§  TT.  Oude  preveuir.'  o_uii  scambio.^  avverto  che  in  ognuna  delle  ire 
posizioni  si  deve  esporre  il  rispettivo  perrczionaiìienfo  ecoiiomico.  mo- 
rale e  politico,  col  liiuoco  rispeditivi»  dei  tre  motori,  cioè  delle  cognizioni, 
(letali  interessi  e  delle  forze,  e  far»'  in  nìodo  cìir  il  (jnadro  di  ogni  posi- 
zione sia  C!)mpiuto.  Cosi  nelT  esporre  i  disfrsi  periodi  della  vita  umana 
noi  in  ogni  periodo  rendiamo  conto  d.lla  poteiiza  ,  dell' intelligenza  e 
delle  passioni  d'ogni  età.  Ciò  tanto  [liù  far  si  deve,  (juanto  più  è  certo 
che  noi  non  vogliamo  fpifsfi  rpiadri  diversi  onde  pascolare  la  curiosità, 
ma  bensì  per  insegnare  (juello  die  far  si  deve  in  (piesle  posizioni.  Ora, 
posta  (Miesta  Inten/ioue.  voi  vedete  clie  noi  dobl)iam{)  necessariamente 
provvedere  al  triplice  perfezionam«'nlo  .  e  movere  e  dirigere  1  tre  poteri 
individuali  e  soeiali  giusta  l'ordini}  st,abiiit(\ 

v>  78.  Ecco  in  brevi  cenni  c\ò  che  ri::uarda  l'esiìoslzione  della  civile 
Filosofia.  Da  questa  Filosoiìa  derivar  d(  bbono  le  massime  di  Diritto  e  di 
l^olitica  quanto  alla  loro  f ornili  e  (pianto  al  loro  l'itolo.  Ma  (pianto  al 
loro  LiMiri.  essi  dovranno  desumersi  dalla  padronanza  originaria  di  ogni 
concittadino,  attemperata  dalle  leggi  della  necessaria  convivenza.  Questi 
limiti  e  questo  contemperamento  sono  comnìisurati  dall' e(pulà.  motivati 
e  sanzionali  dall'assorbente  bisojno  tbdla  sociale  convivenza,  senza  dd 
«piale  ogni  ordine  sarebbe  inulile.  ed  ogni  teoria  sarfd)b<^  un   romanzo. 


ìL33t3:aii  air. 

6  ^'^-  \/ii^^'^J*^  po-^^  mano  alla  mia  Introduzione  dl/o  studio  del  Di- 
ritto puI)blico  uni^'cr<u!(\  io  valutava  pur  troppo  tutte  le  considerazioni 
espostevi  nelle  mie  antecedenti  Lettere.  Quindi  dovetti  associarle  al  mio 
lavoro,  l)enctiè  fossi  angustiati)  nel  tracciare  i  primordii  della  scienza. 
Quanto  poi  alla  trattazione  princi[)ale  di  rjue'sti  [)rimordii  ,  m'accorsi  di 
uoQ  poter  procedere  a  dovere,  se  prima  non  comprendeva  il  campo  in- 
tiero di  tutta  la  dottrina.  T'er  la  (piai  cosa  mi  convenne,  nel  secreto  della 
mia  mente,  architettare  tulio  il  grande  disegno  della  scienza  della  cosa 
pubblica  e  privata,  onde  poter  indi  prtuidere  le  mosse  dal  vero  punto  ori- 
ginarlo di  tutta  la  deduzione.  Fui  duiKiue  obbligato  ,  prima  di  tessere  il 
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Tjiio  lavoro,  a  fissare  i  due  estremi  della  scienza.  Allora  vidi  nella  prima 
estremità  della  lunga  carriera  dell  incivilimento  d'una  nazione  la  più  amala 
dal  Cielo  spuntare  Fuomo  individuo  dotato  delle  sue  naturali  prero<'a- 
livc  .  e  quasi  re  infante  as])eltare  F  avvenimento  della  sua  futura  irrau- 
dezza.  Nell'altra  estremità  vidi  grandeggiare  una  nazione  dotala  di  tutta 
la  naturale  sua  potenza  di  popolazione,  di  Governo  e  di  territorio,  con- 
forme ai  segnali  stampati  sulla  faccia  della  terra,  giovata  dal  commercio 
e  dai  lumi  delle  altre  uazioui.  Il  più  ulto  punto  di  civiltà  non  escogita- 
bile,  ma  sperabile  5  si  presentò  allora  alla  mente  mia.  Allora  mi  venne 
fatto  di  configurare  un  modello  ideale  di  civiltà;  allora,  limitando  l'opi- 
nione di  una  indefinita  perfettibilità,  potei  fissare  il  punto  del  più  allo 
ottenibile  nostro  incivilimento.  lu  conseguenza  di  ciò  deliberai  d'inco- 
minciare dal  primo  estremo,  e  però  prima  di  tutto  dairesamioare  le  pre- 
rogative delfuomo  individuo,  perocché  questo  è  il  punto  dal  quale  esco- 
no ed  al  quale  ritornano  tutti  i  raggi  della  scienza.  Diffatti  la  società 
non  è  per  ognuno  clie  una  macchina  d'ajuto,  e  la  vita  sociale  fuorché 
lo  stato  nel  quale  ognuno  domanda  d'essere  ajutato,  oude  conseguire  la 
propria  conservazione  mediante  il  proprio  e  l'altrui  perfezionamento. 

§  80.  Fermato  questo  primo  punto  di  vista,  io  sentii  tantosto  che,  trat- 
tando di  una  disciplina  di  Diritto,  T  argomento  mio  primo  e  massimo  es- 
ser doveva  quello  deiroraciNAniA  padronainza  inaturale  di  o^ni  indivi- 
duo, onde  poi  coutemperarne  resercizio  in  società,  e  per  mezzo  della  so- 
cietà, e  secondo  le  esigenze  dei  luoghi  e  dei  tempi.  Senza  di  questo  pri- 
mo dato  fondamentale  mancava  la  prima  nota  idea,  la  quale,  a  guisa  di 
modello,  di  limile,  o  di  punto  critico,  servisse  di  norma  a  misurare  le 
successive  restrizioni  e  modificazioni  che  subir  doveva  in  forza  di  una 
prepolente  necessità.  Togliete  l'idea  limpida,  circostanziata  e  ben  eslesa 
della  padronanza  ori<2:Inaria  naturale;  e  voi  mancate  d'o^^nl  lume^  d'olmi 
direzione,  ed  involgete  in  un  caos  tenebroso  tutta  la  scienza  della  cosa 
pubblica  e  privata.  Allora  diffatti  non  avete  più  un  punto  fisso,  a  cui  ri- 
ierirc!  i  vostri  giudizii;  ne  avete  norma  alcuna,  onde  porre  limili  alle  pre- 
tese ed  alle  passioni  degli  uomini  conviventi.  Quelli  che  vennero  appel- 
lali diritti  dciriiouìO  formano  appunto  il  complesso  di  questa  originaria 
padronanza.  L'indipendenza,  la  libertà,  l'eguale  inviolabilità,  e  il  diritto 
'Il  difesa  e  di  farsi  render  ragione,  sono  tutte  condizioni  di  questa  ori- 
Amaria  padronanza.  La  proprietà  reale,  la  morale,  la  personale,  e  la  po- 
(le.slà  domestica  sono  parti  intcgianti  di  questa  padronanza. 

§  Si.  Io  quindi  dovetti  incominciare  da  un  soggetto  per  altro  trattato 
'-  dibattuto.  Ma  siccome  egli  non  era  mai  stato  possentemeule  e  diligen- 
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t.^tneiile  s.ialuiii'ilo  5  cu.Vi  civ-L^tli  di  dovt'rlo  avvalorare  cou  una  JeJu- 
y'ìouc  nualitira.  «,'  sottoporlo  alla  [)iu  rigorosa  ULiilà  .  non  diniculicaudo 
di  ilsulvcre  le  idre  corn[)lossn  nei  loro  primi  (dementi.  Qnl  dnuqne  do- 
vetti occuparmi  di  proposilo  a  definire  le  idee  di  dovere,  di  moralità^ 
di  tUriifo.  ec.  M'accorsi  che  (|uesla  cura  era  tanto  più  indispensabile, 
(pianto  più  lo  scambio  delle  idee  diveniva  nocivo  per  la  pratica.  No  ri- 
scontrai  esempli  nell'idea  di  li^n'i'lìt  scambiala  conujnemente  coli  ongi- 
tiiti  la  padronanza/,  e  nell'id.'a  del  dirif/o  di  f^odunento  tramutata  in 
(|uella  di  rom;/nr^/iCr/.  ec.  ec.  Con  (queste  cautele  io  potei  spiegare  lo 
condizioni  dell'individuale  padronanza  originaria  ^^  1  S'2.  183.  19'2.  22.) 
al  2W  .  e  mi  presi  cura  di  ben  ralTigurare  la  prima  parte  di  questa  pa- 
dronanza, cioè  il  dominio  dell»'  co^e  godevoli  ^^  300  al  3.)0\ 

§  S2.  I^irve  a  m(dll  alqnanlo  confusa  e  straordinaria  la  forma  del  mio 
libro,  specialmente  per  le  varie  analisi  dei  vocaboli  che  ad  ogni  tratto  iu- 
lerroHjpono   il   progresso   dtlla   tratlazione.  e   lo   non  rare  escursioni  sul 
metodo.  Confesso  ch'egli   poteva  essere  meglio   ordinato;  ma  circostanze 
imperiose  non  me   lo   [.ermlsero.  Quanto  alle  cose   ch'egli   contiene,  voi 
vedrete  essere  tutte  necessarie,  specialmente  a  ironte  delle  (piatirò  scuo- 
le predominanti   sopra    mentovate.   Assunto  rincarico  di  analizzare,  per 
quanto  si  poteva,  gli  elementi  di  questa  prima  dottrinale  di  purgarla  da 
opinioni  disastrose  al  vivere  civile,  e  stuilendo  nello  slesso  tempo  la  ue- 
eesslta  di  creare   T  addtuitellalo  della  scienza  che  doveva  susseguire,  do- 
vetli  appigliarmi  a  tutt' altra  maniera  di  qu(lla  usitata  fui  qui,  e  che  per 
un'abituale  imitazione  si  prosegue  ancora  ^  /|0   in    fine  della  detta  lu- 
lroduzione\  —  Siccome  per(')  m\accorsi  cht^  esistono  certe  nozioni  diret- 
trici, b'  quali  regolar  debbono  ogni  parte  di  una  scienza  operativa,  cosi 
sottoposi   il  mio    lavoro  a  (jueste  norme.  Ed  affinclH:'   voi   ne   rileviate   lo 
s|>lriln.  permeltelemi  che  io  ve  le  segni  distintamente. 

TFGGF   nF,r,T.\    M(KSSri  \   >A'l  ri\Ar.R. 

VA  83.  Lunino  propone,  e  Dio  dispone,  dice  un  volgare  proverbio  ita- 
liano. Con  (jueslo  proverbio  si  vuole  significare  che  l'uomo,  quanto  oda 
s*\  fa  fjuello  che  può:  ma  che  la  riuscita  dipende  dalTordine  per  lui  ne- 
cessario delle  cose.  Siccome  j)ero  l'uomo  non  crea  nulla,  ma  solo  con- 
lfmp)la  il  crealo,  aglscr  sul  croato,  ed  opera  colle  forze  del  creato;  cosi 
dir  si  pu(;  =che  l'uomo  propone  su  (juello  che  Dio  [treparò,  e  che  Dio 
a  suo  grado  disj)0ue  su  fjuello  elio  ruomo  [iro[>ost.».  = 

(^  %\.  Sotto  questo  prov(  rbio  cadono  tulle  le  pratiche  doltrine.  per 
eiu  stesso  che  dirigono  le  oporo  Ubere  umane:  e  quindi  tanto  la  dollriua 
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die  insogna  a  zappare  la  terra,  quaulo  quella  che  insegna  a  governare 
nji  Impcrii.  Sotto  ([uesto  proverbio  cadrà  eziandio  la  dottrina  delle  ie^gi, 
ossia  meglio  la  civile  Filosofia.  Educato  l'uomo  dalla  natura,  egli  crea  Far- 
le di  ragionare  e  Tarte  di  operare.  Privo  d'istinto,  egli  si  vale  delle  co- 
gnizioni e  dei  poteri  acquisiti  per  soddisfare  a' suoi  interni.  Egli  fissa  l'o^^^- 
getto  e  i  mezzi  che  crede  acconci  ad  ottenerlo  (§  148).  Così  Vuomo prò- 
pone.  Ma  la  riuscita  dipende  dal  concorso  delle  cause  stabilite  dall' eco- 
nomia della  natura,  e  propriamente  da  quel  complesso  di  circostanze  pro- 
prie di  un  dato  tempo  e  di  un  dato  luogo.  Così  Dio  dispone^  cioè  fa  na- 
scere gli  effetti  buoni  o  tristi  provocati  dall'opera  umana,  benché  l'uomo 
si  proponesse  di  ottenere  soltanto  effetti  utili.  Ecco  la  legge  suprema  della 
iNr<:cESsrr\  maturale,  fonte  di  ogni  dovere  anche  meccanico  ^§  1 1T.  131 
al  135).  Ognuno  intende  che  la  necessita,  della  (juale  si  parla  qui,  è  ne- 
cessità di  MEZZO,  e  non  di  coazione;  necessità  morale,  e  non  fisica  (^  Sb. 
Vuoi  tu  la  tal  cosa?  Sappi  che  tu  nou  potrai  conseguirla  che  col  tal 
mezzo.  La  necessità.^  della  quale  si  parla.^  deve  derivare  non  da  causa  im- 
putabile e  procurata  dall'uomo,  ma  da  causa  naturale  e  non  imputablh^ 
a  lui  (§  273).  —  Qui  si  tratta  di  effetti  utili  clie  tu  vuoi  ottenere  colla 
tua  limitata  potenza  nella  situazione  tua  sulla  terra.  Devi  dunque  dipen- 
dere dall'ordine  delle  cose,  se  vuoi  ottenerli  (§  80  all' 82). 

ORDINE   DI  RAGIONE   CONSEGUENTE. 

§  85.  Ma  quando  accader  può  che  l'uomo  ottenga  effetti  utili?  CcMta- 
mente  quando  la  proposta  umana  corrisponda  ad  una  data  disposizione 
divina.  iMa  quando  avverrà  che  l'uomo  proponga  giusta  questa  disposizio- 
ne ?  Sol  quando  giunga  a  conoscere  T intenzione  dell'ordine  divino,  e 
prelerisca  di  conformare  la  sua  proposta  giusta  questa  intenzione.  Ma  do- 
ve e  per  quali  mezzi  l'uomo  può  procacciarsi  la  cognizione  delF inten- 
zione divina.^  fuorché  studiando  l'opera  di  Dio?  In  quest'o[.era  entra 
l'uomo  stesso,  cioè  la  sua  costituzione,  i  suoi  bisogni,  le  sue  affezioni  e 
le  sue  tendenze,  siano  individuali,  siano  sociali,  siano  presenti,  siano  fu- 
ture; siano  d'una  età,  siano  di  molte.  Dico  anche  di  molte,  perchè  sap- 
piamo che  l'uomo  può  dallo  stato  selva^rgio  de«li  Iroccliesi  e  dedl  Ot- 
tentotti  passare  alla  civiltà  europea.  In  questa  guisa  ci  formiamo  l'idea 
auciietipa  della  legge  naturale,  ossia  dell'ordine  necessario  dei  beni  e 
"•'1  mali,  onde  estrarne  poi  i  modelli  che  imitar  si  debbono  dall'umana 
polenza.  Posti  questi  modelli,  e  paragonandoli  colle  azioni  di  fatto  degli 
iiomini,  sorge  l'idea  di  giusto  e  d'ingiusto  (§  80  e  125).  la  quale  ridu- 
t'f'si  ad  identità  0  diversità  (§  121).  Questi  modelli  sono  opera  della  no- 
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siri  r;i 'lotK'    <^   •">'.•  ^^i  uuiuiu  ..v-.,  v ^.--.  i  coucrelu  i 

^uali  a^o^lra  iii.apula  o  uoslro  mal^raJo  a^iscoDO  su  di  noi.  Opinato  e 
aiHiqae  1'  orJin*^  di  ragione:  e  noi.  (|uaii(!o  -iudiclilamo  deUe  aziojii  me 
lali,  ci  rllViianio  sempre  a  «luesf ordine  oimialo  ^  iV^  al  GG  e  157).  Cou 
clò'si  spie-a  come  in  natura  il  Lene  e  il  male  siano  per  tulli  di  legge  in- 
decllnal.llè.  e  le  idee  di  L^lus/o  e  Alni^lusto  possano  variare  presso  diver- 
gili o  in  diverse  eia.  Questi  modelli   non  del)l)ono  essere  ridotti   ad 


uà  cifra  algebrica  trascendentale,  come  fecero  gli   scolastici:  uè  essere 

aliati  dlvt^^aniente  dalle  altre  leggi  naturali  conosciute  v§  124):peroc- 

1'    1      ,    ■    1  .1!.,  ì)..r^.-v;,h.r»/r.   Qc  rlnld)lamo  osservare  ruMiA. 


SI  pof 

u 

Ir 

ci. è  sotto  reduca/ione  della  Provvidenza  se  dcdd/iamo  osservare  Unita 

doldaamo  consultare  anche  le  .anctu  necessari.  ,9  ^2-23  .  Questi  mo- 

delli    sono    le    h  g^l    di    kagionk.    che    ci    servono    di    norma    per   agire 

(;;  so  al  00). 

^  (^  8G.  Fermata  (juesla  prima  id-a  .  che  cosa  ahhianu)  fallo,  tuorche 
configurare  un  nnniNK  cui  non  sappiamo  ancora  come  vada  eseguito, 
perchè  ivi  non  leggiamo  altro  clie  una  serie  di  esigenze  da  soddisfarsi. 
In  mira  al  /ine  astratto  di  star  meno  male  che  si  può  sulla  terra?  (5  15  e 
SO  —Uesta  dun.jUM  a  sapere  come  .piaste  esigenze  si  possono  soddisfare, 
e  quando  e  dov-  essere  lo  potranno  ,§  1  G.  9'>  al  0^-  ^>^-^^  4^^i  ^^^^^^  '^^' 
stretti  a  discendere  a  cou.sideraziuni  di  un  altro  ordine ,  e  domandare 
p.rima  di  tutto  -piali  siano  1  i-oii.ia  e  .piali  1  motoiw  umani  adatti  alFor- 


diue  tinaie  da  Ui'i  po^^to  come  norma  < 


Iella  vila   de;;li    uomini   e  delle  so- 


^:iet  i    ;^  !)0-O1  .  lo  >corro  i  rii)ri  di  Diritto  e  di  Moralr.  ed  altro  non  tro- 
vo che  Yal/ul^cto  ptT^  le-gere  il  libro  dtdb  economia   divina   risguardaulc 
l'umana  natura.  Qtianlo  al  r.rii  !;i  .  in  nlun  luogo  mi  è  dato  di  scoprire 
la  leggr  progressiva  colla  «^uale  si   vanno  col  secoli    aumentando  i  mezzi 
di  co'nservazdone  r  d'istruzione,  e  a  pari    passo    scomponendo  ed  armo- 
nizzando i  poteri  compatti  orlglnoll  drgli  uomini    in  società.  Quanto  poi 
ai  Muroiw,  altro  noo  veggo  che  serie  sbranai,  di   i-assioni  e  nomenclatu- 
re  dl>lo-ale  di  vizil  e  di  virtù,  senza  considerare  che  un' energia  iudefiui- 
la  era  iil'cessaria  all'umana  natura  nelle  dlverst^  età  e  vicissitudini,  e  che 
solo  per  un'armonica  reazione   d'interrssi   altrui    rallener   si   doveva  un 
.ssere  tutto  fatto   p.r  la  convivenza  >  305  al  3!)!);.  Per   la  cpial  cosa  in 

nlun  luo'U-)  io  trovo  la  teoria  onde  dirigere  la  tendenza  del  cuore  umano. 

che  ama    di   spaziare    in  un  indefinito  libero,  e   la  tendenza  dello  spirilo 

umano  che  vuole  riposane  so[)ra  un  finito  certo. 

§  87.  irumendo  quindi  i  poteri  ed  i  motori,  in  nlun    libro    mi   venne 

insegnato    come   coirinciviUmeuto    soelale    le    cognizioni .  gli    affetti  eie 

upriT  si  vauuo  via  via  sviluppando  e  conformando  ad  un  ordine  più  e(iuo, 
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più  concorde.^  e  più  proficuo  all' universale.  Eppure  le  leggi,  colle  (juali 
lutto  ciò  si  va  operando  ciilro  il  mondo  delle  uazioui,  erano  paleslr^  per 
poco  che  si  ponesse  attenzione  all'audameiito  delle  cose.  Dlffalll  si  vede 
tantosto  la  tendenza  perpetua  ad  alterare  l'equilibrio  dei  poteri  e  delle 
utilità.^  e  ad  un  tempo  si  vede  l'azione  incessante  della  natura  a  ristabi- 
lirlo, per  far  regnare  l'eguaglianza  (§  29/j).  Di  qua  si  vede  rattività  uma- 
na stimolata  ad  agire  per  ecjuililirare  con  nuovi  modi  le  soddisfazioni  coi 
bisoi^ni:  ma  di  là  nello  stesso  tempo  si  vede  l'inerziaj  che  ralliene  il  tut- 
to entro  i  confini  della  continuila  (§  350).  Queste  ed  altrettali  leggi 
jtndroueggiano  ucccsoariamcnte  T  andamento  dell'umanità  nel  corso 
i\ri  secoli. 

5  88.  Ma  senza  la  storia  dì  questo  andamento  5  senza  la  cognizione 
d'dh^  leggi  cli'egli  esprime,  potremo  noi  forse  assicurare  che  l'ordine  di 
l'iti^ione  da  noi  proposto  in  mira  soltanto  dell'utile  universale  sia  esegui- 
bile 5  28.  108.  171  al  174.  41  8)?  Ed  anche  nel  caso  che  quest'ordine 
non  presenlasse  ripugnanza  alcuna  colle  leggi  note  dcirumauità.  potrem- 
mo mai  decidere  come  e  quando  possa  essere  eseguilo  ?  Indipendente- 
mente poi  da  lutto  quanto,  io  domando  dove  trovar  si  potrà  una  solida 
sanzione,  la  quale  non  può  risultare  fuorcliè  dal  solo  vero  naturale. 

§  80.  La  Morale,  la  Politica  ed  il  Diritto  debbono  riposare  sulle  leggi 
certe  e  solide  della  natura  umana,  come  l' agricoltura  e  la  meccanica  ri- 
posano sulle  leggi  della  natura  fisica  (§  18).  Folle  od  impostore  è  colui 
<  Ile  piclende  di  sostituire  le  sue  fantasie  ai  falli  imperiosi  della  Provvi- 
denza, lempo  è  omai  di  abbandonare  le  favole  o  di  una  impaziente  e 
superficiale  filosofia,  o  di  un  cieco  ed  arrogante  misticismo.  Ninno  dev'es- 
sere creduto  sulla  sua  parola,  ma  deve  addurre  prove  chiare  e  convin- 
centi; e  tanto  più  convincenti,  quanto  più  gravi  sono  gl'interessi  di  cui 
si  traila,  ed  aspra  è  la  lolla  che  debbono  sostenere. 

SCOPO  ESSENZIALE  E  PROriilO  DELLE  DOTTRTNE 

MORALI  E  POLITICHE. 

§  00.  11  principio  fondamentale  della  legge  della  inecessitAjC  Pideadel- 
l'oiiDiAE  teoretico  e  del  pratico,  quale  fu  presentalo  fin  (jui,  non  esprimono 
veramente  che  alcuni  caratteri  generalissimi,  e  non  fanno  risaltare  l'in- 

4dole  dello  scopo  proprio,  ed  I  caratteri  dell'ordine  speciale  delle  dottrine 
morali  e  politiche.  Discendiamo  adunque  da  questa  somma  generalità, 
,  ed  avviciniamoci  al  nostro  soggetto.  Che  cosa  ci  resta  a  vedere?  Quale 
^  Sia  la  specie  di  necessità  propria  da  assumersi  come  argomento  della  ci- 

Ivile  Filosofia,  considerata  tanto  rispetto  niriudividuo.  (luaulo  rispetto  alle 
Toin.    \ìì.  '  5 
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soci.là.  Ou.'.Ua  ncccsulu  uoii  .'•  die  ivlaliva  allo  sropo  i,r„i„io  ili  quesll 
uon.iui,  di  quc.U'  società  j;  ST;.  Il,  .la  dmu,uc  a  vedere  quale  sia  .[Ue- 
sto  scopo.  Esso  forroa  prop.ianieule  il  [..ineipio  louda.neulale  del  uatu- 
rale  DiriHo.  Oui  uou  .ni  e.leudero  a  spiegare  iu  che  cousisla  per  lalto 
di  natura  .[u.^to  priueipi...  e  , pianto  e^ll  sia  predon.iuaule  ed  indeelma- 
Lil..  Su  di  ciò  mi  rinuMl.  :d  uno  lil.ro  ^3  T9  all'  89.  2  <3-2  .4\       _ 

t;9l  Io  non  Ì".p  r.  1-  molle  dispute  eccitate  ira  gli  scnltor.  su  di 
,,uesto  priucipio:  n,a  ..11.  -.e,.so  ten.po  lo  osservare,  che  fra  le  op.u.oia 
uou  avvi  vera  opposi/ion..  ma  solo  dilìereuza  ..eir  assumere  lo  stesso  o- 
„„tto.  e  che  pero  tali  opinioni  si  possouo  I..Ue  conciliare,  e  dimostrare 
eh-  ,otto  diversi  punti  .graduali  di  vista  suppongono  uno  stesso  fallo. 
Onesto  fatto  foada.nenlal..  si  e,  che  =  gli  uomini  e  le  geni,  sparse  sulla 
faccia  della  terra  e  nel  c.r>o  dei  secoli  implorano  pace,  eq.utà  e  sal.ile. 
,.d  agiscono  senza  posa  ^v  ronscgni.-e  questi  beni.  =  Il  voler  pace,  equi- 
tà e  salute  e  forse  una  do.na.ida  che  m  possa  condannare?  L  azione  in- 
cessaute  debili  uumiiu  «^  •l'ile    -Min    p^»    lou^^  ^  [ 

tentativo  che  >.  po>sa  respingere.'  Chi  sarà  poi  da  tanto  da  respingere 
.Ulto  .1  mon  h.  .'  Chi  sarà  da  ta.ilo  da  proscrivere  il  grido  ua.vcrsaedel- 
I,  .ntura?  (^..  D.o  dispone,  e  dispone  iu  una  maniera  coslaule  ed  irre- 
|,,..abile.  Or  Lene:  q.iesta  voce,  cp.esta  tendenza  e  .p.esl  az.ouc  deves- 
serc  posta  e  fermala  eon.e  scoro  massi.no  ed  ultimo  .li  tutta  la  dotlriua. 
1-otra  mai  cader  dubbio  sulla  sua  verità?  potremo  ooi  d.ll.dare  della  sua 
.ostanza?  potremo  noi  temere  della  sua  attività?  Non  mal;  anz.  abbia- 
mo qui  uno  scopo  attivo  ed  un  centro  nmiore  che  uou  può  tallir  ma.. 

G  1J2  Vssicurato  questo  universale  scopo  naturale,  ingenito  indech- 
uabile  fra  ,11  uomini,  resta  a  vedere  per  q..al  m.-,zzu  iud.speusab.le  hs- 
salo  dalla  nccessila  slessa  delle  cose,  ossia  dalla  natura  del  ime  e  della 
costltuzio,.e  .euerale  dell"  uma.,ita  ,  si  possa  e  debba  ottenere.  Queso 
mezzo  for.na^appunlo  lo  scopo  ,- .nvrT,..uST,eo  della  dottrina  D.co  della 
dottrina:  perocché  se  il  desiderio  della  pace,  dell'equità  e  della  salute  e 
u  fatto  di  natu.-a.  uoi  no.,  p.ossiamo  altc.-arlo,  ma  solo  conoscerlo  come 


un  fatto  .11  altura,  uoi  noti  possiamo  alterarlo,  ma  solo  cono.ccnu  .u...  i 

sta:  ed  altro  ììoh  ci  rnnaue  ad  iuseguare,  fuorchc  la  m.vm. iva  colla  quale  g 
,uJslo  desiderio  pos.a  e  debba  essere  da  uoi  soddi.latlo.  Colle  dollnue  m 
pratiche  si  deve  lusc.uar.  ./  fare  qualche  cosa,  e  uou  semphcemeute  u 
contemplare  t /alfe  esistenti.  C\u  posto,  domaudo  quale  sia  il  mezzo  in^ 
dispensabile  onde  Muldl.tare  al  ilcordato  deciderlo.  Questo  mezzo  si  e 
^la  più  f.dlce  couservazloue  mediaute  uu  adatto  perleziouameuto.  := 
\nunuzl:.re  la  couservazloue  uuJa  uou  quaUficlierel^be  lo  scopo  caratte- 
n.tlcu  deirumaulta.  perocelu'  ò  comuue  auclie  alle  bestie  (§  6^  ai   ri. 
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§  93.  Rammenliamocl  che  uoi  parliamo  di  un  essere  nudo,  debole;  e 
privo  di  uu  uuiforme  isliulo^  e  che  per  conseguenza  uou  può  ulilmeute 
a^ire  che  cou  forze  e  lumi  acquisiti  coli' educazione ,  e  coi  sussidii  ri- 
cevuti da'  suoi  simili.  Queste  circostanze  attribuiscono  alPordine  opera- 
tivo deirumaulta  uu  carattere  così  proprio  e  cosi  specifico  5  clic  uou  si 
lìuò  accomunare  colF  ordine  degli  altri  esseri  non  umani.  Più  ancora: 
«lucsle  differenze  fra  la  specie  umana  e  le  altre  specie  d'animali  variano 
cosi  pei  luoghi  e  pei  tempi,  che  le  forme  della  conservazione  e  del  per- 
fezionamento non  possono  essere  simili  fra  le  diverse  popolazioni,  e  per- 
fiuo  nella  stessa  popolazione  nelle  diverse  età  del  mondo.  Poi  la  perso- 
nale debolezza  ed  originaria  ignoranza,  il  bisogno  di  uu  potere  e  di  una 
istruzione  tradizionale,  inducono  una  sanzione  così  prepotente  per  pro- 
movere fra  gli  uomini  uno  scambio  equo  di  servigi,  che  o  conviene  alla 
luu^a  distruggersi  come  i  giganti  di  Cadmo,  o  conviene  assoggettarsi  alle 
leggi  dell'equità. 

§  94.  Questa  maniera  complessa  di  ravvisare  l'oggetto  proprio  tinaie 
della  civile  Filosofia  ò  così  indispensabile,  che  sottraendone  una  qualun- 
que benché  menoma  parte,  la  dottrina  mancherebbe  di  pienezza,  di  unità 
e  di  possanza,  per  non  esibire  che  mutilati  ed  informi  frammenti,  sterili 
d'altronde  di  civile  sapienza.  Che  cosa  dir  dunque  dovremo  di  quegli 
scrittori,  i  quali  assumono  l'idea  vaga  e  sfumalissima  della  felicita^  del- 
Xonesto,  della  sociabllith.j  ed  altre  simili,  tutte  iu  senso  diviso  e  senza  le 
dovute  connessioni? 

ORDINE    ASSOLUTO    DEI    DOVERI    .MORALI. 

§  95.  Determinato  lo  scopo  massimo  della  dottrina^  rimane  a  vedere 
(juale  sia  Vordine  dei  mezzi  assoluti  imposti  dalla  uecessità  naturale,  iu 
mira  soltanto  allo  scopo  proposto  onde  ottenerlo.  Per  soddisfare  a  questa 
domanda  conviene  incominciare  coli' esaminare  l'uomo  individuo .  per 
poi  finire  coli' esaminare  la  persona  complessiva  della  società.  Io  dunque 
doveva  ricercare  che  cosa  importino  l' individuale  conservazione  e  perfe- 
zionamento considerati  in  so  stessi,  ed  avuto  riguardo  soltanto  alle  esi- 
genze supreme  imposte  dalla  natura.  Questo  esame  mi  offrì  tantosto  tutto 
il  complesso  àc\\(^  prerogative  originarie,  e  quindi  l'ordine  teoretico  della 
PADRONANZA  INDIVIDUALE,  Originaria,  lo  quindi  segnai  le  condizioni  per- 
petue di  questa  padronanza,  cioè  l'indipendenza  fra  privalo  e  privalo.^  la 
libertà,  l'eguale  inviolabilità  dei  diritti:  oltre  a  ciò.)  parlai  delle  parti  in- 
f egranii  di  quesla  padronanza,  cioè  della  proprietà  reale,  della  morale, 
dclln  personale,  uouch^  della  podeslà  domestica  nell'ordine  della   rìpro- 
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dii/ioii.-,  >*'uza  (^(  rrdcrc  per  altro  i  prlniordii  drlla  sclcu/a  .■  i  couflni  di 
una  lulroduzlouc.  Qui  dehlM,.  parlau<l()  .Kdrordhiameulo,  raccomandare 
un'avvertenza  capitale  nel  Irallare  della  padronanza  orli^inariu.  Que- 
sta padronanza  coslilulscc  gli  arlicoll  iondatneulall  dei  diritti  deiruomo, 
os>la  delle  facoltà  utili  di  lui.  Ma  .piente  lacolla.  ptr  essere  ben  comprese 
e  valutate,  non  si  dtd)bono  considerare  in  un  senso  aswiuto  ed  isnìato. 
come  sogliono  praticare  1  ^uirtcon.ulli  ed  i  pubbUcisti .  ma  l.ensi  in  un 
senso  relativo  e  .ubonUnuto  allo  scopo  della  con.servazlone  mediante  il 
perfezionamento  praticabile.  Duufiur  ogni  diritto,  ogni  condizione,  ogni 
parte  di  ({ursta    padronanza    si  drve    assumere  ed  ordinare  come  me/./u 
>ECKSSAnio,  ma    solo   praticabile  colla  forza  dell.:  circostanze.  Se  diffatti 
ogni  diritto  si  deve  considerare  una  forza  uLlIc,  esso  non  si  può  consi- 
derare che  come  unii  /orza  rc-olata  dalla  necessità  imperiosa  delle  cir- 
costanze coucrctr-   e  praticlic.    VUora  cessa   tutto  F  imaglnarlo,  tutto  b  in- 
definito, tutto  lo  slegato  nel  trattare  (M  diritti  originarli  ed  Inalienabili  de- 
-]\  uomini:  allora  siamo  forzati  a  M-uire  la  catena   dei  mezzi  della  con- 
servazione e  del  perfezionamrntu:  cuMcclir  ogni  idea  assoluta  dev^ essere 
alte^'lliala  e  sul^ordiuata  ad  un  buìu  C'utru. 

vriJC).  \  olrado  cu^liere  prima  di  tutto  Ir  nozlunl  che  ai)parteugono 
all'ordine  dei  doveri,  lio  veduto  necessario  di  soddisfare  a  due  cure.  La 
prima  si  è  (piella  di  definire  la  natura  propria  degli  oggetti  clic  si  dove- 
vano esporre,  di  discernerne  le  parti,  e  di  cogliere  i  rapporti  di  diritto. 
La  seconda  pul  si  e  di  assegnare  le  fonll  della  necessità  operante  nel 
bto-o  e  nel  tempo,  e  (paludi  cogliere  i  veli  dati,  onde  raffigurare  bordine 
naturale  teoretico  proprio  della  civile  Filosofia.  Queste  fonti  risuhano  da 
(pielle  circostanze  create  dalla  natura,  alle  (|uali  t-  forza  di  sottostare,  e 
enza  delle  (iuali  ogni  nostro  concepimento  o  rimane  falso .  o  almeno 
ancante  della  sua  intiera  realità  .§  22-23).  —  Queste  circostanze  for- 
mano  parte  delb  opera  divina,  cosi  che  stMiza  di  esse  non  si  può  inteu- 
dere  uè  fondare  il  soggetto  di  alcuna  duUrina  operativa. 

§  1)7.  Come  al  Lappone  non  è  possibile  avere  1  sussldii  delle  zone 
temperatt;,  così  non  si  posseno  dappertutto  stabilire  gli  ordini  e  le  leggi 
delle  zone  tem[. erate.  Parimente  come  il  fanciullo  non  gode  il  senno  e 
la  robustezza  della  virilità,  cosi  le  leggi  della  \lrllltà  non  si  possono  ap- 
plicare a  tutte  le  eia.  Eccu  11  caso  delle  nazioni  barbare  e  delle  iucivi- 
lit'.  Lo  stato  6ucces:.u'0  e  stato  necessario:  e  lo  stato  necessario  forma 
parte  dell'opera  divina.  Le  circostanze  della  natura  Jidoi  esteriore  ,  le 
elrcostauze  dell'c^"^  iiiorale  del  [«^poli  sono  dun([ue  parti  integranti  del- 
bordiue  teoretico  della  dottrina  nostra,  perocché  ((uesto  uou  esprime  al- 
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tro  che  le  esigenze  stesse  della  natura,  onde  ottenere  la  pace,  l'equità  e 
la  salute  implorale  dalle  geuti.  Finalmente  vidi  la  necessità  di  rispettare 
la  leo'To  delle  guadazioni,  la  quale  presiede  alle  utili  riforme,  e  comanda 
la  maturità  dei  poteri,  degl'interessi  e  delle  opinioni,  e  la  politica  to/le- 
ranza  nel  correggere  le  abitudini  (§  124  e  417). 

C)  08.  Io  non  saprei  mal  raccomandare  abbastanza  questo  modo  com- 
plessivo di  raffigurare  bordine  teoretico  della  proposta  dottrina,  postocliò 
(piesta  vista  capitale  è  sfuggita  airallenzioue  dei  pubblicisti.  Col  consi- 
derare buomo  sprovveduto  di  un  uniforme  istinto,  e  quindi  necessitato 
ad  agire  con  cognizioni  acquisite:  col  considerarlo  ignudo  ed  inerme, 
frettato  a  procacciarsi  sul  fondo  della  grezza  natura  i  mezzi  necessarii 
alla  propria  conservazione,  ed  a  valersi  della  cooperazione  altrui,  col  con- 
siderare gli  effetti  tanto  interni  quanto  esterni  che  derivano  dalla  sua 
energia  individuale  e  sociale,  pei  quali  si  crea  effettivamente  un  mondo 
artificiale  su  quello  della  natura  ^§  IT]  al  175}.,  e  in  ogni  età  esister  può 
un  uomo  morale  diverso  da  quello  delle  antecedenti  (^  350^  sor^ze  un 
tale  complesso  d'i  Jaf ti  necessarii»  di  rapporti  interessanti  e  di  leggi  in- 
(lispensabili  per  la  pace,  l'equità,  la  salute  e  la  sicurezza  delle  genti,  che 
tutte  le  dottrine  fin  cjui  insegnate  riduconsi  ad  un  alfabeto  di  limiti  ri- 
strettissimi e  primordiali.  Dall'altra  parte  poi  considerando  tutto  questo 
complesso,  la  scienza  della  cosa  pubblica  e  privata  acquista  un  essere, 
un'  estensione  ed  una  forma  così  nuova  e  così  grandiosa  ,  che  ci  obbliga 
ad  un  corso  di  studii  fino  a  (jui  sconosciuto.  O  convien  negare  che  la 
ragionevolezza  sia  il  caratteristico  essenziale  delbuorao,  per  cui  tanto  può 
quanto  sa,  come  diceva  Bacone,  e  che  Fuomo  sia  forte  solo  per  l'unione, 
e  ielice  per  la  pace:  o  conviene  aggregare  al  demanio  della  scienza 

J  LTTO  L  OllDINE  DEL  PERFEZIONAMENTO,  E  QUINDI  DAR  FORMA,  ESTENSIONE 
E   VIGORE   ALLA  DOTTRINA   MEDIANTE   l'aSSOCIAZIONE  DI  QUESt' ORDINE. 

§  09.  Ora  scorrendo  gli  scritti  dei  pubblicisti,  esaminando  i  dettami 
che  ci  consegnarono,  troviamo  noi  forse  aver  essi  praticala  quest'aggre- 
gazione? Ci  accorgiamo  noi  che  la  teoria  dei  diritti  e  dei  doveri  della  cosa 
pubblica  e  privata  sia  stala  atteggiata  su  quest'aggregazione?  Nulla  di  tut- 
to (luesto:  anzi  troviamo  una  maniera  di  vedere,  dirò  così,  marmorea,  che 
distrugge  da  capo  a  fondo  tutto  il  demanio  e  tutta  la  pienezza  della  dot- 
trina (§  /r02).  Forse  che  gli  scrittori  potevano  prescindere  da  quest'ag- 
gregazione, o,  a  dir  meglio,  integrazione  della  scienza?  No  certamente,  a 
meno  che  non  amassero  di  trattare  l'uomo  morale  come  l'uomo  bestia, 

§  100.  Ilo  osservato  poco  fa.,  che  per  tracciare  l'ordine  teoretico  fon- 
dam<  utale  della  civile  Filosofia  conviene  incominciare  colbesaminarc  Tuo- 
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0  ladividuo.  per  fluire  poi  coli' esaminare  la  persona  conip 
lelà.  Quaulo   olla    prima    parie    ne  ho  dello  abbaslauza  ;  e  voi  vedete 

he  io  ne  parlai  utl  mio  lavoro,  per  altro  entro  1  confini  di  una  pura 
Introduzione.  Ora  mi  resta  a  dirvi  per  sommi  capi  ciò  che  credetti  ue- 
cessario  di  esporre  rispetto  alla  seconda  parte,  cioè  dello  slato  sociale; 
del  die  vi  parlerò  nella  seguente  Lettera. 


§  101.  AUorcliè  divisai  di  volgere  le  mie  ricerche  sullo  stato  sociale. 
in  '(juanto  dipende  dalle  umane  disposizioni,  ritenendo  sempre  cdie 
nel  rimanente  sottostar  debba  all'impero  delle  circostanze  esterne  ed  in- 
terne necessarie  r§  291.  mi  si  presentarono  le  condizioni  imposte  ad 
uno  scrittore  uel  movere  i  primi  passi  in  una  scienza  che  si  voleva  ri- 
porosa  e  dimostrativa.  La  prima  di  queste  condizioni  consisteva  nel  fis- 
sare   ^11    ar-omenti    capitali   delle    dlsiiulsizlonl .   Essi   riducousi   ai    se- 


r 

sare 

''uenli  :  cioè  : 


1.'' Posto  che  si  vuole  la  conservazione  mediante  11  perfezionamento 
degli  umani  individui,  si  domanda  se  lo  stato  di  sociale  aggregazione  sia 
assolutamente  necessario,  onde  ottenere  la  delta  conservazione  col  per- 
fezionamento. 

'2."  In  caso  affermativo,  qual  è  per  ogni  membro  il  titolo  di  rai^ione 
deiratlo  di  aggregazione,  e  quali  ne  sono  i  limiti  di  diritto. 

3.  '  Quale  sarà  la  forma  della  società  ,  voluta  dalla  legge  di  fatto  e 

di  ragione  della  natura? 

4."  lu   conseguenza  di  tutto  questo,  (piale   sarà  V  indole  e  quale  la 

competenza  drdla  ragione  politica  interna  ? 

Ecco  le  questioni  fondamentali  e  massime  che  appartengouo  alfo/'- 

dìne  costitutii'O  della  socialità. 

FONDAZIONE    NECESSARIA    DELl/  AGGREGAZIONE    SOCI  VLE. 

§  102.  Rispetto  alla  prima  domanda  fu  dimostralo  clie  lo  slato  sociale 
e  di  una  cosi  assoluta  necessità,  tanto  per  conservare  la  vita,  quanto  per 
attivare  Fumana  ragionevolezza  (v3  107  e  309),  che  senza  di  lui  Fumana 
specie  sarebbe  non  solo  in  condizione  peggiore  delle  besti»^  ma  essa  pe- 
rirebbe in  molta  parte,  o  almeno  'come  le  storie  dimostrarono)  abban- 
donata a  tulli  ^11  orrori  della  fame  e  della    nudità,  divorerebbe   gli   altri 
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>uoi  simili.  Senza  dunque  perdersi  in  una  perplessa  teoria  di  cause  finali 
ner  dimostrare  che  l'uomo  e  nato  fatto  per  la  società,  e  che  la  società  è 
lo  stato  unico  naturale  dell' uomo,  basta  far  constare  essere  lo  stalo  so- 
ciale di  ASSOLUTA  NECESSITA  per  la  conservazione  e  ragionevolezza  della 
specie  umana,  onde  erigere  F aggregazione  sociale  in  primario  ed  assor- 
bente dovere  indeclinabile  di  natura.  Da  ciò  nasce  un  assoluto,  perpe- 
tuo ed  irrefragabile  diritto  di  socialità  (§  213).  ossia  di  vivere  in  so- 
cietà, dal  quale  poi  discendono  i  più  solidi  doveri  e  diritti  per  la  conser- 
vazione e  per  Tordinc  di  questo  stalo  (§  249  al  250). 

§  103.  Tolto  questo  principio^  tutta  la  scienza  e  tutta  Farle  sociale 
rimane  senza  dimostrazione,  senza  vigore  e  senza  sanzione  (§  252  al  250). 
Tulli  1  diritti  pubblici  e  privati,  tutte  le  obbligazioni  civili,  civiche  e  di 
Stalo  mancano  di  solido  fondamento.  Senza  di  questo  principio  non  si 
potrebbe  nemmeno  in  fatto  spiegare  come  le  umane  società  si  conser- 
vino, in  onta  dei  flagelli  descritti  dalla  storia  (§  151).  Per  lo  contrario, 
assicurato  il  dogma  fondamentale  di  questa  necessità,  si  comunica  a  tulle 
le  condizioni  costituenti  lo  stato  sociale  ed  a  tutti  i  mezzi  necessarii  alla 
vita  di  lui  un  carattere  così  pieno  e  cosi  irrefragabile  di  diritto,  che  ogni 
dettame  viene  consacralo  col  titolo  medesimo  della  instituzionc  di  questo 
stato  (§  370).  Io  non  saprei  mai  raccomandare  abbastanza  il  concatena- 
mento di  queste  idee,  perocché  senza  di  lui  ogni  nostra  teoria  manca  di 
guida,  di  nesso  necessario  e  di  sanzione.  DalF  altra  parte  poi,  fermato  a 
dovere  questo  primo  punto  ,  si  esclude  così  ogni  allo  arbitrario  ed  erro- 
neo, che  tolta  la  necessità  di  soddisfare  alF  oggetto  della  sociale  fonda- 
zione, ogni  sagriselo  imposto  alla  padronanza  originaria  delFuomo  non 
solo  diviene  senza  titolo,  ma  riesce  positivamente  criminoso. 

§  10/i.  Che  cosa  dunque  rimane,  fuorché  tessere  la  teoria  del  mezzi 
necessarii  a  soddisfare  allo  scopo  della  sociale  colleganza  in  modo  che  si 
«^scinda  F  erroneo  e  F arbitrario?  In  questo  magistero  appunto  consiste 
Farle  di  associare  la  Politica  colla  giustizia,  ed  il  Diritto  comune  colFuti- 
lilà  individuale  (§  30T-3G8  e  370).  Per  la  qual  cosa  anche  qui  voi  ve- 
dete che  Fopera  della  pace,  delF equità,  della  salute  e  della  sicurezza 
delle  genti  risulla  soltanto  dalla  ferma  dimostrazione  della  necessità  del 
mezzi  di  cui  parliamo. 

§  105,  Io  ho  creduto  conveniente  di  accennarvi  non  solo  come  dimo- 
strar si  doveva  la  leiiire  necessaria  delF associazione,  ma  eziandio  la  suc- 
co > 

ccssiva  ed  ulteriore  sua  influenza  su  tutta  la  dottrina:  perocché  negli 
^sei-lui  dei  pubblicisti  non  troviamo  quell'impero,  quel  vigore  e  (juella 
coerenza  che   attribuir   si   doveva  a  (pieslo   principio.  Non  basla  annun- 
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/iarp  in  astrailo  11  prlueiplo  drlla  soruibilita  ;  non  hasla  (llsegnaro  i  r.i[)- 
porli  di  uaa  spirituale  conveinetiza  :  ma  fa  d'uopo  aucora  dimostrare  clic 
esislouo  i  tali  assoluti  rd  urgruti  l)iso;^ni.  e  quindi  occorrouo  i  tali  pote- 
ri, i  tali  motori,  le  tali  iV-rze  e  le  tali  ojtere,  volute  rosi  da  uua  imperiosa 
nt'cessit'u  clie  Fuomo  seuza  di  loro  sarfd)lje  vittima  della  più  orrenda  de- 
i^radazione.  e  sartdd)e  pnsJ<)  fuori  della  sua  sl'cra  .  l'^eco  come  io  intendo 
cfie  dar  si  doveva  vÌ2"ore  e  coeifuza  alle  Ie;:::i  di  diritto  delT  associazione. 
In  orande  e  sommo  interessi',  anzi  tutta  la  sanzione  che  avvalorala  gin- 
stìzia,  risulti  dalla  dimostrazione  di  (juesto  piincijiio,  e  dalla  sua  couso 
«^uente  e  dimostrata  ap[dlt\'izione.  A  che  ^^lova  assunKM'O  la  linea  specula- 
tiva dell' e^niaulianza.  sr»  alla  di  lei  violazioni.'  non  si  dimostra  annessa  la 
sanzione  dell' interesse?  Ora  <|ues!o  interesse  <la  che  risulla,  se  non  che 
daira^sorl»enle  e  massima  iiccessUn  personale  della  sociale  convivtniza  ? 
Puu  iorse  esistere  dovere  morale  senza  inter(>sse.  e  senza  le  sanzioni  drl 
Lene  e  del  male  annessi  o  all' os^.'rvauza  o  alla  Irasgressione  ;§  77,?  Se 
noi  non  comunichiamo  alle  Icori. •  di  Diritto  tutta  la  forza  d«dle  teorie  di 
3Ieccanica  e  di  Dinamica,  per  cui  si  v<\jga  o  di  dover  ubbidire  all'inte- 
resse comune  o  di  naufra;2ar(^  .  si  potranno  mai  contenere  le  passioni  e 
gli  arbitrii  ?  Predicare  la  giustizia  e  la  virtù  senza  far  giocare  l'interes- 
sanle,  è  forse  cosa  che  possa  avere  un  esito  bdie(%  od  alimuio  durabile. 
Consultate  tutta  la  storia  noia  dtd  giuiere  umano,  e  rispondete. 

In   vista    di   ([uesti    molivi   io  mi  sono  occupato  delle  analisi  che  V(d 
vedete  ueirO|Hjra  mia  [^  208.  '213.  210.  310^. 

TITOLO  DI   RAGIO.NF.    DTITA   SOCIALI-.    COLLFaiVNZ  \. 

§  lOG.  Io  domandai  in  seconda  luogo  'nel  caso  della  dimostrata  m^- 
cessila  della  sociale  aizgregazione  }  quale  sia  per  ogni  meiìibro  il  moLo 
DI  r.AGiuM-:  di  (|uesl'atto.  e  fjuali  ne  siano  i  limui  di  duujto.  lo  avrei 
lascialo  di  promuovere  questa  ([uislione.  se  gli  scritti  clic  abbiamo  dei 
pubblicisti  non  mi  avessero  obbligato  ad  occuparmene.  Piammenlate,  di 
graziarle  (juallro  scuole  di  cui  vi  lio  parlalo  nella  prima  Lettera:  ricliia- 
mate  pure  h*  volgari  idee  di  contratto,  di  rinuncLC^  di  depositi,  di  dirit- 
to^ ed  allre  simili;  e  voi  vi  convincerelo  della  necessita  di  occuparmi  della 
proposta  queslioue. 

§  107.  Essa,  come  ben  vedete,  lia  due  parli.  Nella  prima  si  tratta  (hi 
titolo  di  rngtonc.  e  nella  seconda  dei  limiti  di  diritto.  Parlando  in  pri- 
ma del  titolo,  e  seiiuendo  le  anah^^ie  drllo  aii'^'Ciiazioni  che  si  (anno  nella 
vita  civile,  parve  a  molti  che  il  titolo  (h  IT  aggregazione  sociale  sia  co/i- 
\'cnzioìi'iL'.  Mi  io  domnu  !oj  se  quando   prendo  eibf>  per  non   morire,  n 
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mi  ricoverò  in  un'aljilazioue  per  ripararmi  dalle  ingiurie  delle  stagioni, 
io  praticlii  un  alto  convenzionah\^  o  non   piuttosto  un  dovere  necessario 
di  natura  verso  me  stesso.  'J'al  è  appunto  Patto  di  sociale  aggregazione. 
Nel  concetto  comune   Patto   convenzionale  Involge  il  supposto  di   una 
cosa  che  si  può  fare»  od  accordare  o  non  accordare  a  piacere.  Forse  che 
fiuest'idea  riscontrare  si  può    neiratto  di  sociale  aggregazione?  Altro  è 
che  a  voi  sia  libero  di  unirvi  piuttosto  con  un  dato  uomo  o  con  una  data 
compagnia,  che  con  un  altro  uomo  ed  un'altra   compagnia;  ed  altro  è 
che  possiate  far  senza  di  qualunque  compagnia,  e  non  volere  Tatto   di 
associazione.  i\ltro  è  poi  che  voi  fisicamente  possiate  rifiutare  quest'atto: 
ed  altro  è  che  possiate  rifiutarlo  seuza  violare    un   dovere   necessario  di 
natura.  In   suicida  può  fisicamente  privarsi  di  vita:  ma  che  perciò?  il 
titolo  a  vivere  e  forse  titolo  convenzionale?  Sapete  voi  il  convenzionale 
dove  sta?  Nella  scella  della  compagnia,  e  nella   facoltà  di   abbandonarla 
per  entrare  in  un'altra  più  conforme  alla  ragione  ed  ai  giusti   nostri  in- 
teressi.//^/  patria  fd)i  bo?iuf?i.  Shmo  uua  volta   coerenti  a  noi  stessi. 
Dimostrata  la  necessità  assorbente  della  sociale  aggregazione.^  risulta  pei 
termini  stessi  della  cosa  essere  questo  non  affare  convenzionale,  ma  ese- 
cuzione di  un  dovere  assoluto  o  necessario  di  natura,  e  (juindi  un  dirit- 
to inviolabile  attribuito  dalla  medesima. 

§  108.  r)uesto  modo  semplice,  unico  e  convincente  di  vedere  e  di  va- 
lutare Patio  di  sociale  a iisi reflazione  bastava  a  troncare  dalla  radice  tutte 
le  penose  e  raggirate  dottrine  sul  titolo  di  diritto  di  quest'atto.  Egli  è 
perciò  che  io  mi  sono  studiato  di  presentarlo  sotto  questo  aspetto  5  e 
di  rilevare  quanto  siano  chimeriche  le  rinuncie  ad  una  primitiva  natu- 
rale indipendenza^  che  realmente  non  era  che  assoluta  impotenza  (§  213. 
370^:  e  quanto  contraddittoria  fosse  la  pretesa  di  voler  far  valere  per 
Patto  costituente  la  società  uua  promessa  arbitraria.  Questa  pretesa  in- 
volge una  viziosa  petizione  di  principio,  stantechè  l'obbligazione  a  man- 
tenere le  promesse  non  può  derivare  se  non  dopo  la  società  formata  ,  e, 
supposta  la  necessità  di  couservare  l'ordine  della  socialità  (§21  '1.  252 
al  257).  Ilavvi  ancora  di  più.  Allorché  il  titolo  della  sociale  convivenza 
non  venga  presentato  come  di  diritto  necessario,  egli  è  impossibile  di 
dare  solidità  ai  diritti  V(T'ameute  publjlici,  specialmente  coattivi  e  penali. 
Con  un  titolo  convenzionale  ed  arbitrario  è  impossibile  santificare  le  pe- 
ne e  la  coazione.  O  convieu  dunque  spogliare  le  leggi  della  loro  autorità 
di  ragione,  o  conviene  appoggiarsi  al  principio  da  me  usato.  E  qui  lo  vi 
prego  a  porre  attenzione  alla  concatenata  deduzione  di  cui  mi  occupai 
(5  2^9  al  252.  300-370^. 
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I  IMI  11    1)1    ninlTTO    llFl.H    I^OCIM.K    C.OI.l.F.CANZA. 

§  109.  Fu   Jetto  clic   il  secoiiil-.  o--.^ilo  adla  proposta  quosliouc  rU 
-^uanla  i  limili  di  diriUn  .IflI'aUo  di  a-.r^aziouc  .  Qt.i  sotto  la   lociizio- 
uc  di  luniti  di  dirUio  si  vo^-lioiio  ospritnrrc  le  rispettive  compeleuzc  di 
ogni  socio  rispetto   all' altro,  e  di  ognuno  rispetto  a  lutto  il  .:orpo,  e  vi- 
eeversa.  Voi  nou  ignorale   (pianto  siasi  latta  valere  l'id.M  di  rinuncia  ad 
una  parte  della  padronanza  originaria  individuale,  senza   peraltro   speci- 
ficarla e  limitarla.  Anzi  voi  sapete  elie  Rousseau  ridusse  la  cosa   ad   uno 
spo-llo  intiero  di  lutto  il  fallo  proprio  nel  magazzino  comune,  per  essc- 
r,.  poi  dlstrllniilo  di   nuovo  dall' autorità  pubblica   al  mendjri  congregati. 
Ciò  stante,  voi  ve.let,'  (juanlo  fosse  imporlaule  la  cpicslionc  d.'i  limiti   di 
diritto  dell'alio  .11  ag-regnzione.  l»  poii  cura  uelf  esaminare  questa  .pil- 
stione,  e  trovai  che  le  suddette  rli'uncic,  cessioni,  spogli  e  successiva  dl- 
.slriluizioae  erano  del  tulio  imaglnarie.  lueoeivntl  ed  assurde,  ammessa 
la  necessita  delio  stalo    sociale   suddetto  ;§  "2  1  ;5  al  "2  I  T,.  3T()-;ni  ).  Per 
lo  contrarlo  poi  si  dimostra  in  una  maniera  visibile,  die   non   solamente 
uell'allo  di  a^irregaziou.^  non  accade  veruna  rinuncia,  veruna  cessione, 
e  mollo  meno^abdica/.i.Mie  di  dlriltl;  ma   all' opposto   viene   operata    una 
vera  ampUazione  di  p..ieri  (§  '21ir,  e  cl.e  veramente  in  società  e  per  la 
sola  società  1'  uomo  acquista  quell' utile  indipendenza  che  acquistar  può 
HI  faccia  della  natura,  onde  procacciare  la  propria  conservazione  e  per- 
fvloue  '5  173.  '213.  ■2lt;. '2111.  3T(l;. 

ro!;MV  lua.r.v  rorj.i-.GAN/A. 
c;   1  H).  Ho  <lomaii.lalo  Io  iPiv.o  luo-o  quale  sia  la  Jurniu  della  socicla 
voluta  dalla  U-o^  di  faffo  e  di  ra-ionc  della  natura.—  Ouestloue  mas- 
sima e  soprammodo  importaute  e  questa,  pe^c1i^  qui  il>lcde  tutto  \\  ucv- 
1)0  della  potenza,  della    bouta  e  di  1   lume  del  mondo  delle  nazioni.  Qui 
appunto  s'incominela  a  rendere  vl.sll/de  e  dimostrabile   per  qual    mezzo 
la  sociale  (V)lle-anza  possa  raccldudere    la  somma  ed    il  valore  del  diritti 
umani:   qui    si    vede    in   quii    modo   sia   un  mezzo  di  poTF,^zA  utile  per 
lutti:  qui  si  vede  d'onde  sorga  la  sanzioni-:  massima  dei   beni  e  dei  mah 
della  vita  terrestre,  lo  ho  quindi  tentato  di  dimostrare  che  questa  socu-- 
ta  dev'essere  aite-piata  giusta  il  line    per  cui  iu  latta,  altrimenti  non  si 
v.-rifica  lo  stato  consacrato  dalla  necessità  e  dal  diritto.  Xou  ogni  società 
dun.[ue  si   è  quella  die  viene   invocata  dalla  natura  e  dalla  ragione,  ma 
^quella  sola  in  cui  esista  cospirazione  di    forze  mediante   la  cospirazm- 
iie  de^r  interessi,  e  nuindi  utilità  mediante  l'equità  =;§  l-^l-  21()-2]  i  ^. 
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Dui  spunta  rouDiNAMENro  fomj amentale  della  società.,  del  quale  vi  ho 
ledalo  nella  seconda  Lettera:  qui  uon  si  può  couservare  una  parie  sen- 
za provvedere  all'altra  (§  3G9).  Ma  da  questa  cospirazioDe  di  forze  me- 
diante quella  degl'interessi  risulta  die  la   società  di  conservazione  e  di 
perfezionamento  non  è  società  di  comunione  e  di  azienda,  ma  solamen- 
te società  di  necessario  ajuto  e  di  libero  commercio.  Per  la  qual   cosa 
l'uomo  non  deve  mai  servire  all' uomo,  ma  alla  necessità  della  natura  ed 
al  proprio  meglio,  come  comporta  la  scambievole  uguaglianza  (§  229-230). 
Orni  uomo  per  lo  contrario  è  signore  indipendente  e  puramente  confe- 
derato (§  208):  laiche  accadendo  il  casus  foederis.  si  presta  al  soccorso 
necessario  dove  e  quando  fa  bisogno,  e  dentro  1  limiti  del  bisogno  (§2 'il 
111  2/i(j.  288  al  295).  Conviene   guardarsi  dal  considerare   la  forma   del 
mondo  delle  nazioni  come  quella  del  mondo  fisico;  e  però  non  dobbiamo 
pensare  che  lutto  quello  che  fa  necessario  un  tempo,  o   che   formava  il 
casus Joederis,  lo  possa  formare  in  un  altro.  Queste  forme  e  questi  casi 
riescono  necessariamente  varii,  e  in  generale  meno  gravosi  nell'incivili- 
mento ;§  109  al  175).  Da  ciò  ne  viene,  che  il  tenore  effettivo  e  pratico 
della  forma  concreta  della  sodetà,  e  quindi   dei   diritti  e  doveri  relativi, 
varia  necessariamente  coi  luoghi  e  ed  tempi  (§  173).  La   linea  però  dei 
LIMITI  è  sempre  tracciata  dalla  necessita  concreta  del  soccorso   da  una 
parte,  e  dalla  inviolabile  padronanza  dall'altra:  ma  la  sua  applicazione  è 
varia,  e  pieghevole  ai  luoghi  e  ai  tempi. 

%  111.  Spingendo  l'altenzione  più  oltre,  noi  troviamo  che  l'alto  di  ag- 
gregazione è  alto  di  tulli  i  giorni,  è  alto  sempre  nuovo,  sempre  recente 
in  tutte  le  età,  perchè  sempre  concordalo  dagli  uomini  componenti  V at- 
tuale e  vivente  società.  Puerile  e  ridicolo  sarebbe  frugare  negli  archivù 
per  rintracciare  la  carta  originaria  dell'alto  della  sociale  aggregazione. 
Vano  sarebbe  dissotterrare  qualche  allo  positivamente  celebralo  dai  no- 
stri antenati.  Folle  e  conlraddilloria  è  l'idea,  che  1  morti  possano  coman- 
dare ai  vivi,  e  assai  più  di  quella  che  i  vivi  comandino  agli  altri  vivi;  pe- 
rocché se  uomini  sono  i  morti  come  uomini  sono  i  vivi,  e  se  par  in  pa- 
rem  non  ìiabet  imperium^  ogni  uomo  che  nasce  e  che  porla  con  se  il 
titolo  di  assoluta  necessità  naturale  della  colleganza  e  della  propria  pa- 
dronanza originaria,  reca  pure  con  se  stesso  la  carta  ossia  il  titolo  di  ra- 
done  e  dei  limili  dell'alio  di  aggregazione,  e  quindi  le  organiche  leggi 
c\n:  danno  forma  alla  società. 
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IM)OLE    E    COMPETEN/.V   DELLA    I\  VCIONE    POLITICV. 

C>  1  12.  Io  domauJai  iu  rniarto  Iiioo;o  quale  sia  Vindolc  e  quale  la  cotìi- 
pctcnzn  della  ratr'ione  polltlea  lii  consciiueu/a  drl  fi/olo  e  dei  /muti  del- 
l'alto foodameutale  di  assoclaziotie.  (^olla  locuzione  in  consci^iicnzu  non 
io  una  restrizione,  ma  ìndico  soltanto  Tunica  tonte,  Funico  tìtolo,  runi- 
co fondamento  del  po/Uico  diritto.  wSenza  ricorrere  ad  un  tal  titolo,  noi 
non  avremmo  clic  pura  forza  e  viol(Miza. 

§  I  13.  A  ([ucsta  incliiesta  fu  soddisfatto  in  ;:enerale,  per  quanto  uni 
dottrina  primordiale  lo  permetteva  §  2/i  I  al  '2'i7.  'ioi;  al  270).  Non  Im 
dimenticato  di  segnare  i  vincoli  di  connessione  della  ragione  politica  col- 
le idee  e  coi  priucipii  antecedentemente  esposti  (  C>  270  al  2  <  C.  3(')')  ai 
3G9e37(>  .  Da  queste  considerazioni  anteriori,  ed  indipendenti  da  qual- 
unque supposizione  d\ui  Governo  esistente,  la  ragione  publ)lica  apjìari- 
sce  come  parte  della  ragione  sociah^  primitiva  ed  essenziale,  e  propria- 
mente abbraccia  tutte  le  competenze  del  nr.r.r.iro  ossia  della  comunan- 
za, tanto  per  T  interno  quanto  per  resterno  di  uno  Stato,  e  rappresenta 
uno  scopo  ed  un  ordine  di  diritti  e^  di  doveri  determinati  dall'atto  fon- 
damentale della  colleganza. 

Primo  mezzo  onde  rendere  la  sociefù  capace  a  soddisfare 
air  OL^getto  della  sua  fondazione.  (jovek>o. 

^  1  li  Condotta  la  mente  allo  stato  veramente  naturale  deiruomo,  e 
trovato  essere  (jucsto  lo  stato  social(%  ed  uno  stato  sociale  colle  rispettive 
competenze,  lo  scrittore  si  trova  old)ligato  a  domandare  (juale  sia  il  mez- 
zo primo  ed  indispeiLsabile  per  renderti  coslanterìienle  operativa  la  leggo 
fondamentale  della  social-'  agi^regaziouf.  Oui  si  parla  del  primo  mezzo 
da  impiegarsi  dall'opera  umana.  \  r^uesta  domanda  ognuno  risponda  ; 
clic,  attesi  i  difetti  insuperabili  d(^i:li  uomini,  ([uesto  primo  mezzo  si  < 
riuslituzione  del  (roverno.  ossia  di  una  direzione  del  poter  pubblico  on- 
de stabilire  e  mantenere  l'unità  d'azione  necessaria  e  prescritta  dalla  leg- 
ge fondamentale  drlla  social''  aL:jregazione.  Onesta  necessità  non  esiste- 
rebbe con  uomini  illuminati  e  probi,  e  però  essa  non  ('•  primaria  come 
quella  della  colleganza,  ma  puramente  secondaria  e  di  rimedio  §  '^^>'^''- 
Quando  seri^'>i  sopra  <li  ipitsta  parte  ebbi  sott' occliio  un  paradosso,  col 
quale  taluno  si  sognò  di  <lim()>trare  non  esistere  titolo  naturale  di  ragio- 
ne nei  dirilli  umani  ond^'  costituire  un  (lovrrno.  facendo  valere  in  ;:cne' 
r  ile  gli  argomenti  impiagati  da  taluni  per  rìiostrare  die  il  poter  publ)lice 
della  società  non  può   Inlliguere  l;i    peni  di    uif^rte.  Il  sofisma  cotisistev;i 
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ììeirasserire  clic  nessuno  polendo  dare  ciò  che  non  ]ja.^  e  ninno  avendo 
nnpero  sul  suo  simile,  non  si  poteva^  in  vista  delie  facoltà  originarie  de- 
bili uomini,  stabilire  un  potere  costringente  i  membri  della  sociale  con- 
gregazione. Voi  vedete  che  (juesl'argomeutazione  poggiando  sul  supposto 
delle  rinuncio  e  delle  cessioni,  non  poteva  reggere  a  fronte  del  principio 
(Iella  necessità  naturale,  del  quale  io  faceva  uso:  e  però  con  una  conca- 
l.  nata  deduzione  mi  pare  di  aver  dimostrato  la  nullità  dell'opposta  argo- 
mentazione v§  301);.  Stabilito  il  titolo  di  ragione  naturale  necessaria  del 
Governo,  io  indicai  le  condizioni  ossìa  i  recpiisiti  necessarii  del  potere 
ijoverualivo.  i  quali  si  riducono  i\\V  imita  ^  al  vittore  ed  alla  stabilitli  pò- 
litica.  Questi  tre  caratteri  debbono  così  esistere  ed  agire  nello  slesso  sen- 
^0,  che  mancandone  o  torcendone  qualcheduno,  il  (loverno  non  solo  non 
serve  più  alla  sua  instltuzione,  ma  diviene  pernicioso  (ivi).  1  tre  requisiti 
suddetti  poi  debbonsi  assumere  non  in  senso  nialeriale.  ma  iu  senso  mo- 
rale e  pohtico  (§  301>.  371  al  370). 

Oi(getto  proprio  delle  genti  e  dei  Governi  tutti. 

Iacivilimeinto. 


1  15.  Consacrala  la  fondazione  del  Governo  come  primo  mezzo  in- 
dispensabile onde  rendere  operativa  la  legge  fondamentale  dell'associa- 
zione, e  considerandolo  investito  della  direzione  dei  poteri  pubblici  dei 
(juali  si  parlò  poco  f a  ,  e  colle  norme  già  segnate  (§  241  al  24T.  250  al 
270},  passar  si  doveva  a  domandare  =  quale  sia  Toggetto  costante  del- 
la società  e  dei  Governi  da  procacciarsi  colle  condizioni  della  \e^^Q  fou- 
damentale  della  società.  =  Fino  a  qui  abbiamo  parlalo  dell'ordine  costi- 
tutivo. Ora  si  passa  al  direttivo.  Su  questo  la  prima  ricerca  volger  si  de- 
ve sull'oggetto  immediato  AqWqJ unzioni  dello  stato  sociale,  perocché  per 
lui  si  determina  la  direzione  di  queste  funzioni.  Domando  adunque  quale 
sia  quest'oggetto.  A  tale  domanda  era  già  preparala  la  risposta  dalle  co- 
se antecedenti.  Posto  che  l'oggetto  finale  deiraggregazione  sociale  si  è  la 
conservazione  col  perfezionamento  degl'individui,  da  eseguirsi  entro  1 
limiti  della  legge  fondamentale,  ne  segue  che  Topera  del  Governo  ridu- 
cesi  ad  una  grande  tutela  della  padronanza  originaria  di  ognuno,  e  ad 
una  grande  educazioise  (§  1  09  e  305)  per  promovere  entro  le  compe- 
tenze del  publ)lico  potere  il  triplice  perfezionamento  economico,  morale 
e  politico,  ossia  1' incivilimento,  cui  ho  largamente  spiegalo  (§  3Tl\  La 
'ormola  di  diritto  di  questo  incivilimento  riducesi  ad  =  elevare  gradual- 
'n.'ule  i  poteri  di  un  popolo  mediante  l'azione  competente  delle  leggi  e 
d'Ila  pul)blica  ammiuislrazioQc  fino  al  punto  di  equilibrare  la  soddisfa- 
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/ioue  col  Liso-nl,  rispellando  e  protc--ru(lo  le  prrrngnllve  della  padro- 
naiiza  ori-lnarla  ,  e  coiileminu-audola  rollo  csl;:eiize  dimostrate  iiccessa- 
rio  della  convivenza  §  300  e  .'^7  l\  =  Io  lio  accennato  non  solo  la  saii- 
lllà  di  riuesla  formula  nella  sua  massima,  ma  eziandio  nel  suo  modo  op- 
portuno e  -raduale  di  a-lre  vj  aìl-ol'i.  :n4-;nr)  ,  I.e  sol  cause  deirin- 
elvilimeuto  annoverate  nella  seconda  fletterà,  optranti  colla  legge  della 
vita  de<dl  Stali  ivi  espressa,  stanno  in  fjuesla  l(^oria. 

G  1  H).  Dal  dovere  di  elevare  _:radiialmenle  un  popolo  al  grado  di  po- 
tenza necessaria  colla  sua  sicurezza  e  [prosperità  nasce  il  diritto  alle  op- 
portune ri/orme  5  10!).  2 '«3  \  o  (piindi  ([nello  di  obbligare  ogni  citta- 
dino a  prestarvisi.  Delicato  è  (pio>f  articolo  per  il  luodo^  ma  indubitato 
([uanto  .dia  ìuasslnui.  Sposso  un  [)opolo  grida:  i't^ui  la  mia  ììiortc  e  iìulo- 
jii  la  mìa  vifa.  utdl'allo  che  invoc  i  pace,  equità,  sicurezza  e  salute. 
Ouin  li  tutta  la  storia  comprova  elio  le  ulill  e  nrcessarie  riforme  si  soiìo 
dovut»^  f[ua>i  sem[.rr  rseguire  colla  forza.  Ai  buoni  ed  illuminali  Prin- 
cii»i  non  fu  (juasi  mai  resa  -iustlzìa  dai  loro  contemporanei.  La  [^osterila 
sola  asse-ua  il  posto  dovuto  ad  ognuno;  e  come  revoca  le  lodi  mal  tri- 
butate. co..>i  ri[)ara  le  scouoscenzo  malamente  [tralicate. 

c;  1  17.  Il  diritto  delle  riforme  prima  di  giungere  aira['lee  della  cisil- 
ta  come  forma  una  delle  capitali  attribuzioni  del  [)Oter  pubblico  sociale, 
COSI  esiac  una  vasta  teoria  di  Dlrllto  e  di  Politica,  fino  a  qui  non  tessu- 
ta, e  solo  toccata  in  «gualche  articolo  di  ragione  civile. 

pERFEzyoNAMi.xro    ECn>0MI(O. 

e;  11S.  Da  questa  vista  compb'S-a  conveniva  incominciare  a  dlsccn- 
dere  alle  grandi  parli.  I']  qui  distinguendo  il  [perfezionamento  eco.nomico, 
io  (bniìandai  a  me  slt^sso  che  cosa  importi  [)rima  di  tutto  questa  specie 
<ìi  [M-rtezionamento.  Tutto  considi  rato,  vidi  clic  se  la  vita  cacciatrice  e 
pastorale  servi  da  priucqdo  a  dissominare  la  s[)ecie  umana  sulla  faccia 
della  terra  §  30*9  .  per  lo  contrario  la  sola  vita  agricola  può  fondare 
;i  peifezlonamenlo  economico.  Questo  non  mi  basto.  Sentii  la  necessita 
di  eri-ere  la  vita  agricola  e  commerciale  in  rigoroso  e  necessario  dovere 
naturale:  lo  che  prima  dagli  scrittori  non  fu  fallo,  anzi  fu  fatto  il  con- 
trario C>  3'ir)  al  3r)0  >.  In  questa  o|)crazione  altro  ravvisare  non  si  deve 
die  un'ap[)licazlone  del  princi[)io  della  necessità  di  conservare  la  società 
giusta  il  motivo  della  sua  fondazione.  Per  tal  modo  il  dovere  generalo 
massimo  d-lla  vita  sociale  autentica  con  tutta  la  sua  possanza  anche  la 
/orma  ulteriore  di  ([uesta  vita,  e  per  tale  maniera  consacra  lo  stato  ulti- 
mo delle  [.opolazioui    Io  non  lgnor;iva  clie  alcuni  uomini   altronde   celc- 
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1.  [)arte  inconsiderati,  e  parte  iuorridill  da  tutti  gli  eccessi  deiravari- 
zla ,  i  ([uall  specialmente  iu  una  disordinala  società  deturpano  ed  afflig- 
oono  la  vita  civile,  hanno  riguardate  le   proprietà  slabili  come  sorgenti 
di  tutti  i  mali  5  invece  di   accagionarne  le    cattive  leggi  ed  i  poteri  male 
ordinati:  e  però  concedendo  la  necessità   della  vita  agricola,  hanno  ne- 
gato di  riconoscere  un  vero  naturale  dirillo  dislabile  proprielà.,  ed  inve- 
ce figurarono  come  di  ragion  naturale  la  sola  comunanza  dei  beni.  Con- 
tro {jueste  prelese  mi  sono  studialo  di  provare  Tillusione  e  lo  scambio  di 
(!U(^sto  diritto  di  comunione  primitiva  (§308  al  310),  e  quanto  sia  fata- 
le airinlerna  ed  esterna  sicurezza  degli  Stali  (§  3/<5  al  349):  ed  all' op- 
posto mi  sono  trattenuto  a  dimostrare  che  le  slabili  proprietà  sono  di  ra- 
oluii  naturale   quanto  lo   sono    le  industriali  (§  310.  338  al  3-^5).  Pre- 
si liulendo  da  queste  dimostrazioni,  vano  riuscirebbe  il  consacrare  l'in- 
Irodnzione    della   vita  agricola.  Senza  estendere  il  principio  della  padro- 
nanza originarla  all'occupazione  ed  al  dominio  esclusivo  dei  beni  slabili, 
tulle  le  leggi  civili  e  lutti  gli  stabilimenti  territoriali  dei  popoli  divengono 
[.recarli.  Senza  questo  updo  la  scienza  delle  leggi  nostre  apparisce  co- 
me teoria  di  un  grande  spoglio:  od  almeno  come   stabilimento  lutto   ar- 
bitrario, fondato  più  dal  caso  che  dalla  natura,  e  più  sostenuto  dai  po- 
(euli  che  raccomandato  dalla  necessità  suprema  delle  cose.  Senza  que- 
sto modo  l'introduzione  delle  privale   slabili   proprielà  ed   il  divieto  del 
furto  non  si  possono  dire  d'ordinazione  divina,  perchè  non  si  dimostra- 
no d'ordinazione  naturale  necessaria.  Senza  questo  mezzo  adunque  non 
ci  potremo  approfittare  d(  11' opinione,  nò  vincolare  le  coscienze. 

§  119.  Stabilito  ([uesto  fondamento  del  perfezionamento  economico, 
col  ([uale  viene  realmente  costituita  la  persona  degli  Stati,  si  presentava- 
no le  seguenti  questioni:  cioè: 

1.''  Qual  è  lo  scopo  utile,  giusto,  e  sempre* implorato  dalle  genti,  del 
[lerfezionameuto  economico? 

2."  Qual  è  il  principio  fondamentale  direttivo,  il  quale,  rispellando 
tulle  le  competenze  pubbliche  e  private,  deve  presiedere  a  questo  perfe- 
zionamento 1 

3.'^  Qual  e  I  ultimo  e  più  alto  punto  utile,  giusto  e  doveroso  di 
1 1 LI es l o  perfezio n a m culo? 

§  120.  Alla  prima  questione  fu  soddisfatto.,  dimostrando  che  lo  scopo 
Jesiderabile  e  giusto,  e  quindi  per  necessità  di  natura  sempre  ricercalo, 
òl  è  =  il  procurare  col  mezzo  delT  impero  dell'eguaglianza  di  dirillo  il 
['ossesso  delle  cose  godevoli  in  una  quantità  proporzionata  ai  bisogni  del- 
la vita,  iu  guisa  che  esse  cose  godevoli  vengano  diffuse,  per  quanto  si  può. 
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('«juabilnicnti   e  faiilmeulo   sul  massimo    iinmrTo   d.  ;:rli    ludividui   sociali 

(^  ^    O ,  )  1   ,  .  -=z 

§   1*2  1.  Circa    la    seconda  (|ueslioae  convcuiva   aver  presenle  tanto  la 
ie^^'Mj    iondameutale    di  i)uro   fatto    naturale   dei    muvimi^ntl  economici, 
(juauto  i  do::mi  irrefragabili  della  |>rivala  padronanza.  In  questo   conve- 
niva associare  la  doppia  vista  delle  spinte  della  natura  utd  giro  degli  af- 
fari economici,  e  le  regole  della  giusli/ia  nrl  proteggerne  il   movimento. 
Quanto  alla  legge  naturale  A\  fullo  dei  movimenti  economici,  fu  segnata 
la  curva  ch'essi  percorrono,  e  le    vicende    naturali  di  (piesti    movimenti 
(  v>  3'V2  e  30  I).  Quanto  poi  alle  regole  di  f\/ij;ionc.  fu   (issato  il   canone 
politico  e  il  diritto  direttivo  delle  operazioni  della  pnbltlica  autorità  (§  3^)iì 
al  358  .  e  ur  furono  segniti  i  doveri  conseguenti    v\  351);.  Da  ciò  nasco- 
no alcuni  prineipii  fondamentali,  onde  fissare  i  limiti  del  poter  pubblico 
in  fatto  d'industria,  di  commercio,  e  di  tutte  le  altre  transazioni  econo- 
miche. In  \ista  ili  una  grande  regola  anteriore  a  (jindla  degli  economisti 
e  dei  giureconsulti  (  §  3'V2    mi  ^ono  creduto  in  dovere  di  erigere  in  dog- 
ma irrefra^aLile  di    p)ul»l)lico  e  di  |uivato  diritto  la  libertà  commerciale, 
<alvo  air  autorità  pubblica  il    potere  di  tutelare  la  parità  d' intcdligenza  e 
liberta  nelf-  rtMÌproche  contrattazioni  ^^  ^  okì[^  al  30)2;.  Cosi  un  princi[)i(ì 
di  semplice  utilità»  raccomandato  dagli    economisti    e    dai  politici,  viene 
convertito  in  diì^nia  di  diritto  e  rispettivo  dovere  publdico  e  privato  (§  3G0y. 
Cosi  si  veritlca  in  particolare  la  le^ge  fondamentale  della  sociale  collegan- 
za.  la  (luale  C'-sserebbe  di  esser  vera  se  non  bi  riscontrasse   nel  trattare 
<  li  ar^'omenti  speciali,  e  sopra  tutto  md  perbv.i(Uiamento  economico,  che 
oceu[)a  il  primo  posto  nella  scienza  d»  Ila  cosa  pubblica    §  3o0\  Qui  poi 
\e^    iamo  la  natura  venire  m  .soccorso   della   ragione    pubblica    mediant'' 
r  a/ione  e  ita/lune  con    cui  si  altera  e  riatabdisce   l  eguaglianza:   talcliè 
dir  possiamo:  Dio  ('  con  ìiol 

'C^  l'2"2.  In  o'^'.lto  di  e  uah'  inii'Ortanza  si  era  (lucUo  delle  alienazioni 
e  del  tributi  in  caso  di  pubblica  nrces.sita.  I  canoni  in  questa  materia 
sono  d<t<'rminati  ilalLi  più  rigorosa  necessita,  si  per  il  titolo  che  per  il 
modo  ti.  Ila  coutribu/ioue.  li  titulo  si  è  un  reale  servigio  che  prestar  non 
si  r>uo  s*ai/,a  una  data  s[)esa  .  e  il  rìiod»»  viene  drterminato  dai  rapporti 
,b  11  i  na  ìrnii  iiiza  U  32<i  al  32-2.  combinati  coi  ^  ^^'j  l-2'i2.  200  al  2G1\ 
Inuìorre  il  meno  pos-il-'ile,  rqtartirlo  nella  più  ecpia  misura  possil)ile,  csi- 
irerlo  nella  maniera  la  meno  i:r:.vosa  iK)s.sibile.  erogarlo  unicamente  nel- 
la  cau>a  [-er  cai  fu  imposto;  sono  tutte  condizioni  di  dovere  cosi  asso- 
luto, che  o^'-ni  \iolazione  loro  è  un  vero  delitto.  I  confini  d^el  mio  lavoro 

■  •'■•*■■  * 
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§  123.  Gol  pcrfezionameiilo  economico  priiicipalmeiile  uasce  la  divi- 
siouc  del  personale  della  società  nelle  classi  dei  possidenti  5  degli  indu- 
strianti 5  dei  commercianti  e  dei  dotti;  e  queste  diverse  forme  di  perso- 
nale sono  realmente  uno  sviluppamento  del  corpo  sociale  operato  dal  pro- 
gressivo incivilimento;  di  modo  che  più  o  meno  immaturo,  più  o  meno 
barbaro  si  è  quel  popolo,  nel  quale  questi  diversi  rami  o  non  esistono,  o 
successivamente  non  vanno  via  via  scomponendosi  e  dividendosi  in  altri 
rami  subalterni  (§  1  70-171). 

§  124.  Venendo  alla  terza  questione,  risguardante  il  più  alto  punto 
deir economico  perfezionamento,  lo  osservo  doversi  ricercare  due  cose: 
la  prima  si  è,  in  die  debba  propriamente  consistere  :  la  seconda  poi  5 
in  quale  maniera  debba  essere  contemperato  cogli  altri  ordini  della  ra- 
gione sociale  e  colle  varietà  necessarie  dei  luoghi  e  dei  tempi.  Rispetto 
al  primo  punto  5  vale  a  dire  in  che  debba  consistere ,  la  risposta  è  fatta 
dalla  formola  stessa  dello  scopo  della  politica  economia  sopra  ricordato. 
La  distribuzione  equa  e  comoda  estesa  sopra  il  massimo  numero  possi- 
bile da  clii  dev'essere  operata?  Forse  che  il  Governo  deve  caricarsi  della 
cura  di  distribuire  il  pane  quotidiano  ai  cittadini?  No  certamente.  Per  lo 
contrario  ognuno  deve  procurarselo,  per  quanto  può,  coll'opera  propria, 
conforme  anche  ai  termini  dell'atto  di  aggregazione  (§  289-290).  Che 
cosa  dunque  resta?  Che  Fazione  sociale  del  perfezionamento  riducesi  a 
procurare  5  per  quanto  spettar  può  alle  leggi^  la  capacità  estesa  sopra  il 
nia^^^ior  numero  ad  ottenere  le  cose  godevoll  (§  352  al  355).  Questa  ca- 
pacità appellasi  valor  sociale^  pel  quale  ognuno  lavorando  per  se  stesso 
reca  vantaggio,  e  ricambia  la  sua  industria  con  altri.  =  Il  valor  dunque 
sociale,  diffuso  sopra  il  maggior  numero  possibile  di  cittadini 5  forma  il 
più  alto  punto  del  perfezionamento  economico.  = 

§  125.  To  prego  di  por  mente  a  questo  carattere  capitale  del  vero  in- 
civilimento, non  solo  economico,  ma  eziandio  morale  e  politico.  Forse  che 
il  lusso  e  la  magnificenza  di  alcuni  pochi,  o  gli  scrigni  ridondanti  d'oro 
di  una  sola  classe,  costituiscono  lo  stato  migliore  di  una  nazione?  Forse 
che  nelle  arche  pesanti  e  nelle  vesti  sontuose  dei  pochi  sta  la  potenza  ? 
Forse  che  le  officine,  nelle  quali  una  moltitudine  degradata  romoreggia, 
e  qua  e  là  si  move  in  penosi  lavori  e  trasporti,  forma  questo  alto  punto 
di  perfezione?  Non  mal.  Come  la  perfezione  individuale  consiste  nel  po- 
ter fare  11  proprio  meglio,  per  quanto  è  possibile,  col  minimo  di  dispen- 
dio e  di  fatica;  così  la  perfezione  di  un  popolo  consiste  nella  capacità  del 
massimo  numero  a  produrre  questo  stesso  proprio  bene  con  un  lavoro 
non  opprimente,  valevole  a  soddisfare  ai  bisogni  della  vita.  Senza  di  que- 
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sia  cou.li/loue  uou  si  olllene  T luclvillmruto,  e  ciulutU  non  si  crea  la  pn- 
iPDzn  vera,  solida  e  durevole  de-11  Stali.  Nou  ci  lasciamo  illudere  dallo 
spetlacolo  di  masse  pecuoiarie  e  di  maniralture  ridondami  la  uq  paese. 
I/uqÌco  criterio  conforme  nou  solo  alla  prosperila  nazionale,  ma  alla  po- 
tenza degli  Slati,  consisterà  sempre  nel  sopraddetto  valor  sociale  diffuso 
sopra  il  map:i:ior  uum^^ro  :§  373;. 

^  126.  E  qui  nou  pò. so  irallenermi  da  uua  -insta  osservazione  già 
fatta  da  uno  scrittore  giudizioso,  u  Sogliono  gli  economisti  ricercare  (di- 
»  ce  egll'^  solamente  il  più  gran  prodotto  e  la  più  grande  consumazione 
>,  possibile,  senza  dimandare  giammai  se  il  prodotto  derivi  dn  un  facile 
.,  lavoro  die  mauleuga  fra  la  popolazione  la  sanila  e  Tallegria,  o  se  per 
).  lo  coutrario  tale  prodotto  sia  dovuto  ad  un  lavoro  eccessivo,  che  dl- 
»  stru^^e  il  benessere  e  la  vita.  Essi  invece  si  occupano  solamente  a  con- 
,)  siderare  se  la  distruzione  più  o  meno  rapida  delle  loro  macclilae  anmia- 
»  le  o  inanimate  aumenti  o  no  il  prezzo  della  fabbricazioue  del  prodotti. 
»  Quanto  alla  loro  consumazione,  essi  non  s'informano  niente  più  se  i 
»  p"'odotli  dei  lavori  degli  uomini  diffondano  ral)hondauza  e  rallegria  so- 
»  pra  tutta  la  popola/ione,  o  se  tali  prodotti  siano  destinali  a  soddisfare 
)  i  capricci  d'un  piccolo  numero  di  ricchi  viventi  in  palagi,  e  che,  sem- 

nre  sazii  di  <-odimeotl.  dimandano  invano  alla  varietà  di  svegliare  1  lo- 

ro  sensi  addormentati  ed  1  loro  gusti  logorati  (0.  » 

Con  questo  modo  usalo  da-li  economisti  si  perde  certamente  di  vi- 
sta lo  scopo  fondamentale,  dal  (juale  viene  raccomandala  la  sociale  eco- 
nomia, ossia  meglio  la  ai^olosi^i.  Questa  dimenticanza  non  accade  al- 
lorchè  si  associno  le  vedute  di  Diritto  con  <pielle  ddla  ben  intesa  prote- 
zione alla  industria  ed  al  commercio. 

v5  127.  Avvi  ancora  qualche  cosa  di  più  forte.  Credete  voi  che  l'aulo- 
rltà  pubblica  avrebbe  diritto  d'imporre  tasse  pei  poveri,  o  d'accorrere  nei 
tempi  di  carestia,  se  gl'iudlgenti  in  forza  della  legge  fondamentale  della 
socialità  nou  avessero,  come  hanno  di  fatti,  un  perfetto  diritto  d' essert 
soccorsi  nel  casi  d"  incolpabile  necessltù  ;§  279-280.  37/0?  Ciò  posto,  nel 
caso  cires.4  offrano  Topera  loro  utile,  domando  se  possano  essere  trattati 
come  lauti  schiavi  d'officina,  e  ridotti  ad  un  lavoro  somigliante  ad  un 
rrradualp  suicidio  per  soddisfare  all' inimitato  guadagno  del  loro  Ca[a 
\S  3'iS\  So  essere  cosa  imprudente  11  mescolarsi  in  privale  contrattazio- 
ni: ma  so  eziandio,  clic  coiraspetto  di  una  vita  che  assomiglia  ad  un  ca- 


ii<  \r<iìi(j  ni  a 


(\  )'\h^\}\Y>>^xì    Rn'pK  /•('  su'"  in-uitipn  Jvl-      tììJ- 
l'I  dtilrJ'U^",nr  delle  nLtfifZZe,  le  (juaii  cu/i-      uomini.  Aimo   182  j. 


n  '  hjfmrTìfe  al  ì>enrsseVP  dr^h 


LETTERA  QUINTA.  Si 

sìì^o  si  moltipllcano  necessariamente  gli  oziosi  ed  i  vagabondi,  e  quindi 
si  aumenta  la  sentina  di  tutti  1  delitti.  Come  nelle  compre  e  vendite  avvi 
il  confine  delPenormlssima  lesione,  indotta  molte  volle  da  luttuose  circo- 
stanze 5  perchè  mai  essere  non  vi  dovrebbe  nei  contratti  in  cui  si  tratta 
delle  opere  personali?  od  almeno  non  esistere  un  surrogato  che  soddisfi 
ai  diritti  della  socialità? 

§  128.  Venendo  alla  seconda  ricerca,  nella  quale  si  trattava  di  sapere 
iu  quale  maniera  l'economico  perfezionamento  debb' essere  contemperato 
co<:ll  altri  ordini  della  ragione  sociale,  e  colle  varietà  necessarie  del  luo- 
olii  e  dei  tempi,  io  per  brevità  debbo  rimettermi  a  ciò  che  ne  ho  detto 
nel  §§  371  e  373.  Un  oggetto  speciale  richiamò  la  mia  attenzione.  Io 
vedeva  che  alla  industria  ed  alle  aspettative  è  cosa  fatale  e  criminosa  im- 
por  limiti  e  frapporre  ostacoli.  Ma  vedeva  nello  stesso  tempo,  che  dove 
non  esiste  un  salutare  conflitto  d'interessi,  ogni  privato  cittadino  suole 
far  prevalere  le  sole  mire  private  (§  352).  Cercai  dunque  dove  e  quando 
l'autorità  pubblica,  senza  violare  la  padronanza  originaria  privata,  possa 
intervenire  nella  distribuzione  delle  ricchezze  (§  354).  Voi  v'accorgete 
tantosto,  che  qui  io  aveva  in  mira  le  successioni  ereditarie^  oggetto  mas- 
simo della  ragione  civile  e  di  Stato,  e  che  prendono  norma  dalla  natura 
del  Governi  diversi.  Io  non  potei  trattare  di  quest'oggetto,  perchè  mi 
Irovava  ancora  ristretto  ai  primordli  della  scienza;  ma  lo  segnai  solamente 
per  tenerne  conto  a  luogo  opportuno. 

§  120.  Qui  in  anticipazione  vi  farò  osservare  ad  una  particolarità,  alla 
quale  gli  scrittori  non  posero  attenzione,  ed  alla  quale  io  feci  allusione 
nel  mio  libro  allorché  accennai  un  diritto  della  posterità  (§  7).  Benché 
la  somma  di  tutti  1  diritti  sì  privati  che  pubblici  nou  si  possa  riscontrare 
fuorché  nella  generazione  attualmente  vivente,  ciò  non  ostante  voi  sapete 
die  conviene  incessantemente  provvedere  alla  generazione  che  nasce  in 
mezzo  a  noi.  Ma  questo  è  ancor  poco;  perocché  ciò  non  ci  renderebbe 
punto  superiori  agli  altri  animali,  che  provveggono  alla  loro  riproduzio- 
ne. Ilavvi  qualche  cosa  di  più;  e  questo  è  Vidteriore  incivilimento^  che 
porta  un  miglior  essere  dell'attuale  e  futura  età:  così  che  prima  di 
giungere  all'apice  esige  la  grande  tutela  ed  educazione  politica,  e  quin- 
di le  successive  riforme  ed  un'azione  incessante  nei  Governi,  i  quali 
in  questa  parte  sembrano  sortire  dall'attuale  caducità  per  uniformarsi 
air  esistenza  immortale  delle  umane  società  (§  1 G9  e  173  ).  In  questo 
punto  di  vista  ravvisate,  o  no,  il  destino  della  posterità,  ed  un  vero  di- 
l'illo  e  dovere  d(d  presenti  ad  avvicinarsi  per  quanto  possono  a  que- 
llo (lestiuo?  Or  ecco  le  vedute  sulle  successioni  ereditarie  j  ecco  le  di- 
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t;   130.  [.a  socotula    parte  dolT  iiieivilimeGlo   abbraccia  tutto  W  pcrjc- 
zinnanicntn  morale.  Or  qui  si  presenta  tantosto  la  domanda: 

1."  In  elie  eonsist."  ^pn-sta  spocle  di  perfezionamento?  —  Risposta. 
Nel  procacciare  coguìzloni.  uelT  avvalorare  alYezloni,  e  nel  contrarre  al>i- 
Uidlnl  valevoli  a  produrre  la  migliore  conservazione  degli  uomini  in  so- 
c-ietà  e  per  mezzo  della  società     ^  1  '»8-1/i0,  I.m.  105.   jGl  al  ITO). 

2."  Con  f[uesta  formola  clic  cosa  si  suppone  in  fatto  ?  —  Risposta. 
Glie  in  natura  esistano  capacita  e  tendenze  a  questa  specie  di  perfezio- 
j,aniento. Ecco  ciò  che  dimostrar  si  doveva  in  una  dottrina  primor- 
diale, e  che  io  ho  compendiosamente  eseguito,  tanto  rispetto  alla  mente 
(§  ITO  al   175.  400  al  41  V.  (pianto  rispetto  al  cuore  ;  §  3S0  al  397). 

3."  In  che.  in  ultima  analisi,  consiste  il  maggiore  morale  perfezio- 
namento degli  uomini  e  delle  società,  in  (pianto  solo  concerne  alle  com- 
petenze della  cosa  pul.l.lica?  —  Risposta.  Se  parliamo  del  cittadini,  qne- 
sto  punto  consiste  ncU' essere  generalmente  operosi,  rispettosi  e  cordiah, 
e  nri  possedere  la  convenicnt»^  moralità  pubblica.  Se  poi  parliamo  dei  di- 
rettori dello  Stato,  (piesto  grado  di  perfezionamento  consiste  nei  posse- 
dere una  politica  illuminata  dalla  civile  Filosofia,  e  neiressere  costante- 
mente spinti  a  far  prevalere  la  cosa  pubblica  al  loro  privalo  interesse. 

Quando  parlo  della  moralna  pubbliea  dei  cittadini,  lo  intendo  dino- 
tare la  coìrulzione  ed  il  sentimento  giuridico  circa  i  doveri  e  i  diritti 
relativi  :^  nO-171.  177.  19G-1!)7.  -270-271.  277).  Quanto  ciò  sia  ne- 
cessarlo  iu   provato  largamente  ;§207.  273-277.270  al  272.283  al 

287.  715    . 

v3  131.  So  poi  parliamo  del  dir.  tlorl  dello  Slato,  e  poniamo  mente  al 
primo  requisito  di  possedere  la  civile  Filosofia,  credo  d'averne  dimostrata 
la  necessita  ;  §  1G0  al  175.  207  al  21-7.  283  al  2S7.  402.  425  al  420  . 
Se  poi  poniamo  mente  alla  v(donta  di  far  prevalere  la  cosa  pubblica  alla 
loro  privata,  noi  vegglamo  ciò  essere  d'essenza  del  loro  stesso  ufficio 
(§  309).  Ridotta  dunque  questa  mira  in  pratica,  la  cosa  si  risolve  nel 
far  SI  che  certamente  e  stabilmente  ramminlstrazioue  pubblica  sia  alh- 
dita  al  merito  civile  (5  309). 

4.'  Da  che  può  essere  in  ultimo  coiìipiuta  od  assicurala  la  maggio- 
ro moralità?— /Jr^/^o.^^^i.  Dairollima  ordinazione  dello  Stalo  ;§  210-21  .. 
397  al   'lOO  .  convalidala  dair^^plnlonc  ^  vj  2.S5  . 
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5.^'  Quali  sono  le  prime  cause  assegnabili  del  perfezionamento  mo- 
)\il(;  spellante  alla  vita  civile?  —  Risposta.  Gli  appetiti  e  le  affezioni  na- 
turali (§  389  al  397)^  l'educazione  domestica  (§  ICS),  la  necessità  di  di- 
fendersi dalle  altrui  ingiurie  (§  441),  la  forza  della  religione  (§  44l-442ì, 
la  civile  convivenza  (§  107  al  172.  20T.  308).  Ho  creduto  necessario  di 
assegnare  l'origine  naturale  dei  sentimenti  religiosi,  dalla  quale  risulla 
derivar  essi  da  una  delle  leggi  fondamentali  dello  spirito  umano  (  §  430 
al  434).  Oltre  ciò,  di  dimostrare  in  una  maniera  coartala  rintervento 
necessario  della  religione  nel  promovere  l' incivilimento  (§  441-442). 

§  132.  Nulla  mi  resta  a  riferire  delle  cose  discorse  intorno  al  perjc- 
zionamcnto  politico  considerato  per  se  solo,  perocché  nei  primordii  del- 
le società  egli  è  compenetrato  col  morale.  Finché  non  è  ordinato  ed  as- 
sodalo il  potere  civile,  vano  è  parlare  in  particolare  di  questa  specie  di 
perfezionamento.  Ma  ordinare  originariamente  il  potere  politico  dipende 
dall' ordinare  il  morale;  perocché  se  molti  occorrono  per  costituire  la 
forza  sociale  r,  è  necessario  che  volontariamente  s'accordino  e  stabilisca- 
no il  modo  di  far  agire  la  loro  forza.  Dunque  agisce  un  principio  anteriore 
distinto  e  indipendente,  il  quale  per  lunga  pezza  opera  più  spontanea- 
mente che  colla  forza.  Tutta  la  vita  sociale  allora  non  si  può  dire  obbli- 
gala. Tutta  la  storia  attesta  questo  periodo  .  Per  la  qual  cosa  ciò  clic 
scrissi  dal  §  430  sino  al  line  s'applica  iudistiutameute  tanto  al  perfezio- 
namento morale,  quanto  al  politico. 

§  133.  In  tutto  questo  lavoro  che  cosa  ravvisate  voi,  fuorchi!'  una  teo- 
ria incominciata  della  potenza  politica  di  uno  Slato  agricola  e  commer- 
cialo,  propriamente  un  abbozzo  dell'ordine  fondamentale  di  questa  po- 
tenza ?  Le  condizioni  per  altro  del  perfezionamento  morale  e  politico 
risultano  cosi  dall' adempimento  di  quelle  dell' orA'we  economico^  cìui 
quelle  non  si  possono  porre  come  eseguibili  senza  l'adempimento  di  que- 
ste .^§  350).  Qual' è  la  ragione  di  questa  dipendenza?  Verdine  stesso 
fisico.^  su  cui  il  morale  è  fondato  ed  alleggiato,  e  sul  quale  il  morale 
reagisce,  per  quello  che  spella  alla  umana  potenza  (89  e  30G).  Così  si 
ritorna  al  punto  dal  quale  siamo  partiti:  cosi  il  principio  della  necessità 
lucomincia,  prosegue  e  compie  la  teoria:  cosi  la  vera  potenza  degli  Slati 
fche  non  può  risultare  fuorché  dal  triplice  perfezionamento)  in  ultima 
analisi  é  dimostrabile  come  qualunque  altra  teoria.  Egli  trac  la  sua  pri- 
ma ferma  daW ordine  fisico-morale  dell'universo:  la  seconda  poi  dal- 
l'opera stessa  umana  mediante  Verdine  politico  dell' incolumità^  e  quin- 
«li  dalle  sanzioni,  senza  le  quali  le  leggi  sono  nulle.  Voi  sapete  essere 
'iucslo  il  pamo  più  imporlaule  del  Dirlllo  pubblico.  Egli  si  eslcude  all'or- 
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dine  dell' amministrazione  dtllo  Slato,  c-d  .'■  Incarualo  con  tutte  h-  1.  ..[ 

per  dar  loro  vigore  e  consislenza.  E   impossibile  il   trattare  àcW  ordine, 
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dèh  sicurezza,  senza  verificare  le  coudizioni  di:\  poliùco  per/cziona^ 
rito.  Cos'i  la  forza  stessa  delle  cose  couferma  (piasi  per  riverbero  i 
pnucipii  esposti  (§  385  al  ^^OO;:  lo  che  chiaro  si  vede  uella  Genesi  del 
Diritto  penale.  L'ordine  delfineolunutà  sì  trova  in  contatto  con  ([uelli 
della  consereazione  e  del  perfezionamento.  Ora  il  Dlrittn  penale  for- 
ma uu  ramo  deìYincoluniitii, 

§  13/f.  Eccovi,  o  amico,  accennale  le  id.  e  capitali  della  mia  L\ti\odl- 
/lONE  ALLO  STUDIO  DLL  DiiuTTO  rrncLKO  UMVLKSALK.  \oi  riguardar  le 
dovete  come  l'embrione  di  una  scienza,  il  modello  della  (piale  sta  ancora 
riposto  uella  mente  mia.  Se  il  destiuo  uou  mi  concedesse  di  fare  un 
Trattato  di  civile  Filosofia,  bramo  almeno  clic  taluuo  più  amato  dal  Cielo 
possa  eseguire  il  mio  disegno.  Forse  le  pocli.«  tracce  ora  comuulcatevi 
polrauno  agevolare  uu  taulo  lavoro. 
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u.  Gli  <■  ufficio  d'uomo  buono,  quello  che  per  la  malignità  dei  tempi 
)>  (.  della  fortuna  tu  non  hai  potuto  operare,  insegnarlo  ad  altri, 
).  acciocché  sendone  molti  capaci,  alcuno  di  ipielli  più  amati  dal 
\)  Cielo  po5sa  operarlo.  » 

>rACHM VELLI.  Dìscurso  ^"pìii  hi  ffim'i  Deca  'U  'l'ilo  Iavlo, 
Lìb,  IL  ffitrodiiziono. 


PREFAZIONE 


Lia  mira  prlucipale  che  uno  scrillore  di  pubblico  Dirillo  propor  si  deve 
sembrami  esser  quella  di  uuificare  cosi  tulta  la  Politica  col  più  rigoroso 
Diritto,  che  media ule  una  compiuta  analisi  l'arte  di  dirìgere  tutti  gli  ai- 
lari  pubblici  sì  interni  cLe  esterni  d'uno  Stalo  venga  sottomessa  al  prin- 
cipio unico  della  necessità  della  natura  in  modo  5  che  non  si  possa  tro- 
vare ulllllà  che  nella  giustizia,  e  l'una  e  l'altra  che  in  una  data  combi- 
nazione di  rapporti  reali  delle  cose,  in  forza  della  quale  non  sia  possibile 
di  violarli  senza  ledere  la  potenza  degli  Stati.  Io  intendo  che  la  scienza 
del  Diritto  pubblico  presenti  un  sistema,  col  quale  tutte  le  varietà  pra- 
tiche dell' amministrazione  pubblica  nelle  diverse  età  e  contingenze  ven- 
i:aiJo  accoppiate  ad  unità;  la  successione  delle  cose  e  delle  provvidenze 
a  continuità;  il  regime  del  mondo  fisico  e  del  mondo  morale  (ridotti  ad 
uno  stesso  tipo)  servano  di  norma  a  governare  le  società;  l'arte  di  gover- 
nare le  società  altro  non  riesca  che  l'ordine  morale  di  fatto  perfezionalo, 
come  l'arte  di  ragionare  altro  non  è  che  la  logica  naturale  perfezionata. 

Io  pretendo  che  in  forza  dell' ordine  naturale  tutte  le  disposizioni 
<!elle  leggi  abbiano  per  base  la  giustizia  e  rutilila  privata,  e  prima  di 
tutto  ninna  legge  non  sia  dettala  senza  una  vera  necessità  iW  fatto  deri- 
vante dai  rapporti  reali  delle  cose,  sicché  Tnomo  non  serva  mai  all'uomo, 
ma  solameute  alla  necessità  della  natura  e  al  proprio  meglio;  11  Governo 
abbia  il  meno  possibile  di  affari,  nell'atto  che  le  società  hanno  il  massi- 
mo di  faccende;  ogni  specie  di  Governo  venga  scollar^  modificata,  sosti- 
tuita giusta  le  esigenze  della  reale  necessità  della  natura .  cioè  giusta 
tpielle  innovazioni  che  il  tempo  colla  sua  irresistibile  spinta  produce  nel- 
le ircnerazioni  umane. 

Queste  ed  altrettali  cose  io  pretendo  che  il  Diritto  pubblico  abbrac- 
<ìar  debba  in  maniera,  che  ninna  teoria,  ninna  deduzione,  niun  amml- 
■licolo,  ninna  regola  cessi  d'essere  mai  un  genuino  dettame  di  un  an- 
teriore obbliirazione  e  della  forza  d'una  vera  necessità,  nemmeno  in  ori- 
due  imputabile  all'arbllrio  umano;  ma  che  tutto  sia  cosi  concorde  ai 
i' 'Importi  foudarncnlali  delle  cose,  come  i  movimenti  del  telescopio  di  uu 
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astrouomo  souo  coacorJl  a  lullo  il  corso  e  a  tulle  le  mulazloui  di  mi 
pianeta.  Seuza  di  ciò  mauclnTebhe  ai  dogmi  di  Diritto  pubblico  il  carat- 
fere  di  vero  e  rigoroso  do^^erc  naturale,  la  Politica  uou  sarebbe  iu  lutto 
ìmiiicala  col  DiHlto,  e  il   Diritto  pubblico   eccederebbe   realmcule  le  sue 

conipeleuze. 

O'niuuo   s'avvede    die  con  questo    mngisteio  si  esclude  ogui  ammi- 
nistrazione iacerta  ed  arbitraria,  e  si  stabilisce  uu  criterio  politico  lumi- 
noso e  sicuro  iu  tutte  le  coutiugenze  praliclie  :  seuza  di  che  la  libertà  e 
la  felicità  dei  popoli,  auclie  cou  uua  Inioua  costituzione  di  Governo,  n- 
niarrauQo  sempre  uu  puro  desiderio.  I  principii  di  giustizia,  le  osserva- 
zioni morali  e  politiche  generali  non  servono  che  di  puro  spettacolo  alla 
ragione,  fino  a   che   con  uua  concatenata  serie  di  falli  necessarii ,  e  con 
un  continuato  e  varialo  corredo  di  nuovi  e  più  particolari  concetti   nou 
vengano  avvicinali  alla  pratica.  Le  regole  pratiche,  le  massime,  gli  arlifi- 
cii  politici  hanno  un   valore   puramente  precario,  e  rimangono  ludibrio 
del  capriccio,  fino  a  che  ad  un  confuso  senso  di  utilità  nou  si  sostituisca 
uu  sistema  irrefragabile    di   principii  tratti  dai  rapporti  reali   dell'unica 
necessità  della  natura,  contro   la  quale   il  Politico  vegga  evidentemente 
non  rimanergli  che  T  alternativa  o  di  ubbidire  o  di  naufragare.  Ecco  co- 
me io  concepisco  T  unificazione  sovra  enunciata. 

Ogni  fdosofo  politico,  versato  nella  lettura  dei  jus-publdiclsti .  con- 
cede d^i  leggieri  che  per  mala  nostra  sorte  gran  tratto  di  paese  anco- 
ra incognilT racchiude  la  scienza  della  cosa  pubblica,  e  per  conseguenza 
a  lei  manca  tuttavia  (piella  unità  e  possanza  sistematica  che  sola  le  pu.> 
a  ragione  attribuire  il  titolo  di  scienza  ('),  e  colla  (piale  solamente  si  la 
forza  dei  lumi  ,  clie   quella   degb  interessi   armonizzati  dai  Governi  può 
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•  ìvsc  exacttMles  prénri«''rs  prlnciiifs  <le  la  Mo- 

•  tapliv>i<|iic,  (le  la  Morale,  <lc  la  Pollli.^tic 

•  c>t  encore  rccent-.-.  et  .pi'elle  avoit  éi<'>  yw- 
-  r.^le.--  de  la  coiinuiisance  d'un  f^rand  num- 
«  hrc  de  vt'-illés  dii  détail,  le  prrjn-f'-  ^u'clles 
'  0!ìt  attelut  pardà,  leur  dernirie  liruilf  >  t\>t 

•  tacllemerit  établie.  Ori  a   supporr  rpiil   n\ 

•  avolt  ricn  à  Taire,  paiee  qu'd  ne  rcstoit  plus 

•  à  détruire  d'errtuirs  frrossièies,  ci  de  veiilés 

•  iondanientales  à  établir,  •• 

4i  Mais  \\  est  alsé  de  voir.  ronibuii  l'ana- 
••  Use  dc5  facultés  intellertuellr>  et  tnoiales 
••  de  riiomme  est  encore  iniparfaite;  euinlueu 
•**  la  connoissance  de  ses  devoii?,  <[ni  suppo- 


••sent  rcUe   de   rinlluence  de  ses  aelions  sur 

-  le  bien-rlre  de  ses  scniblables,  sur  la  soeieb 

-  dont  il  est   iiienibrc,  peut  sVlcndrc  cncoi' 
•«  par  une  observation  plus  fixe,  plus  appio 
••  fondie.  plus  préeise  de  celle  inlluenee  ;  con; 
••  blcn   il  reste  de   (picstlons  à  résoudre  ,  d. 
••  rapporls  soelaux  à  cxamlner,  pour  conuoi 
••  tre;  avec  exactitiide  Tétendue  des  droits  in 
-dlvidurls  de  riiomnic,  et  de  ceux  que  Teta" 
••  cuclal  donne  à  lous   à  Ténrard   de  eliaeiu' 
••  A-l-on  mrnie  jusqu'icl,  avec  quebpie  preci 
••  sion,  pns(''  Ics  limites  de  cea  droits,  soit  ei. 
••  tre  lesdiverses  sociélés,  soit  de  ces  soeiétr^ 
-sur  leurs  incrnbres,  dans  les  troubles  «p-U  di 
••  \isent  cba.'unr  dVlles,  soit   enfiu  ecu\  d<  - 


fondare  il  regno  della  moralità  pubblica  e  privala,  a  cui  tender  devo 
of-^ni  operazione  pubblica  sociale.  Canonizzare  come  leggi  di  nalura  mol- 
le asserzioni  politiche  Inlrodotle  solamente  per  un  confuso  sentimento 
di  sperienza.  e  propagate  suirautorilà;  proscrivere  molte  massime,  mol- 
le leggio  molti  usi,  come  dettami  della  forza,  dei  pregiudizi!,  o  della  mala 
fede  venduta  all'avarizia  e  alT  ambizione  delle  gerarchie  :  ridurre  alh^ 
competenti  cagioni  reali  e  primitive  certi  canoni  di  fatto:  ampliare  cer- 
te osservazioni  ristrette  a  casi  speciali;  supplire  a  molti  vacui;  raddriz- 
zare alcune  nozioni;  dare  la  ragione  competente  a  certi  [)rincipii  del  jus 
pubblico  ricevuto:  incorporare  alcune  celebri  teorie,  e  collocarle  al  loro 
luogo  come  semplici  corollarii  ;  scoprire  alcuni  rami  della  scienza  si  teo- 
retica che  pratica  della  cosa  pubblica;  abbracciare  nella  massima  am- 
piezza i  rapporti  del  secoli  e  dei  paesi,  e  discendere  fino  alle  varietà  delle 
nazioni  particolari;  richiamar  lutto  a  pochi  principii  di  fatto  e  di  ragio- 
ne: ecco  alcune  fra  le  molte  operazioni  che  sul  corpo  delle  dottrine  esi- 
stenti eseguir  si  debbono  colla  maniera  da  me  divisata  di  trattare  il  pub- 
blico Diritto. 

Ogni  uomo  che  conosca  la  forza  delF analisi  applicata  tanto  alle  (jua- 
lilà.  (pianto  alla  generazione  delle  cose;  ogni  uomo  che  contempli  Tarle 
speciale  di  ragionare  delle  cose  pratiche  (della  quale  ne  Bacone,  uè  gli 
altri  logiei  non  ci  diedero  regole),  prevede  che  tulli  gli  annoverati  van- 
taggi debbono  essere  frulli  naturali  del  progetto  che  io  propongo. 

Sembrerà  questo  forse  a  taluno  un  divisamento  temerario,  o  almeno 
un  tentativo  frustraneo:  ma  io  prego  1  miei  lettori  di  separare  il  merito 
del  progetto  dalla  incapacità  di  chi  lo  eseguisce.  Pensino  clie  il  tacciare 
la  cosa  come  per  se  stessa  impraticabile,  sarebbe  un  oltraggiare  l'ordine 
morale  di  ragione,  ed  anzi  un  voler  accusare  la  natura  di  contraddizione, 


••  uidividtis,  des  rcunions  spontanées,  dans  le 
•'  (  as  d'une  formation  libre  et  primitive  ,  ou 
^^l'unc  séparation  devenue  necessaire?  ?? 

(..  Si  on  passe  inaintenant  à  la  théorie  qui 
^1  doit  diriger  Tapplicatlon  des  ces  princlpes 
•••et  servir  de  base  à  l'art  social,  ne  voit-on 
"pas  la  nccessité  d'alteindre  à  une  prccision, 
*•  dout  ces  vérltcs  prémiòres  ne  peuveut  ètre 
•*  suseeptii)!cs  dans  leur  t^éncrallté  absolue? 
"  Sonimes  uous  parveuus  au  point  de  donner 
••  ])our  base  à  toufes  les  dispositions  des  lois, 
'*  ou  la  justice  ou  une  utilitc  prouvéeet  recon- 
'*  uuc,  et  nou  les  vues  vagues,  Inccrtaiues,  ar- 
*•  l'itraircs  dcprctendus  avantagespoliliqucs? 


5"  Avous-nous  fixé  des  règles  préelses  pour 
!r  choisir ,  avec  assurancc,  entrc  le  nou)brc 
•»  presque  Infiiii  des  combinaisons  possiblcs, 
?••  oìi  les  princlpes  géncraux  de  l'égalité  et  des 
r  droits  naturels  serolent  rcspectés,  celles  qui 
r  assurent  davantage  la  conservation  de  c(  s 
5?  droits,  laissent  à  leur  exercice,  à  leur  jouis- 
•^  sance  une  plus  grande  ctcudue,  assurent 
V  davanlage  le  repos,  le  blen-ètre  des  indivi- 
'i"  dus,  la  force,  la  palx,  la  pros})érlté  des  ?ia- 
••  tions?r?  Condorcet,  Exquìsse  d'un  Tahlcau 
kìslonquc  (Ics  progres  de  resprit  Itumaltì. 
Dixieme  epof/uc.  Pag.  ^niihi)  dj/j-jjj. 
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(  .»tn>'  se  av<\>sc  [^rcorJiualo  i  rapporll  reali  «Ielle  cose  alla  ;:lusli/ia  ed 
al  benessere,  ed  avesse  [)ol  al)banJoiiato  ad  un  cieco  e  nocivo  arbiliiu 
ramiulaistra/ioue  deirli  Stali.  Ma  per  ciò  stesso  eh.;  per  le  t^ocietà  esiste 
mia  niauiera  oud'essere  felici,  o  il  nieuo  iul\dici  fra  tutte  le  altre  combi- 
nazioui:  per  ciò  slesso  eh.'  la  bdlella  è  un  risultato  dei  rapporti  reali  del- 
le cose;  u«'  se^nie  uecessariarneiit»' .  die  l'arbitrio  deiruomo  resta  cosi 
escluso,  come  e  esclusa  da  lui  uua  pc»teuza  superiore  a  quella  della  na- 
tura 0.  wSe  la  sauilà  è  legata  alla  temperau/.a  :  s(^  cpiesta  sanità  è  un  ri- 
sultato  necessario  dei  rapporti  reali  clic  passano  ira  lo  stomaco  e  i  cibi: 
e^li  è  impossibile  che  ([uesli  rapporti  si  possano  abitualmente  violare 
senza  pena,  e  che  la  sanità  nasca  da  (juesta  violazione.  Ecco  la  formola 
della  natura  anche  pei  corpi  politici.  Definitemi  che  cosa  è  do^'Crc  e  di- 
ritto  solamente  in  p:enerale.  ed  io  ho  vinto. 

Quello  piuttosto  che  spaveiil  i  da  otrui  intrapresa  e  la  somma  diili- 
<'olla  di  eseguire  il  nrop^t'lto  .  lo  stesso  ne  sono  atterrito;  ma  conviene 
incomiuciare  a  tentare,  perche  altri  facciano  lo  slesso,  e  proseguano,  lo 
sono  d'avviso  che  s'incomincerà  a  sperare  (pialche  cosa  allorché  si  con- 
i-epirà  la  maniera  colla  ([uale  il  pro-elfo  può  essere  eseguilo.  I  somnu 
capi  si  riducono  a  ben  determiuare  il  so;^i;ctto  della  osservazione  5  e  il 
ììictodo  di  studiarlo. 

11  primo  riguarda  T  uomo  di  fatto,  e  le  sue  relazioni  fisiche  e  mo- 
rali.  nelle  quali  intendo  comprendere  anche  le  umane  società.  Accu- 
ratamente si  distinguauo  i  [)regi  e  i  difetti  umani,  cosi  che  vengano  as- 
solutamente separali  (pu  Ili  eh»'  derivano  dalle  leggi  indeclinabili  ed  irrc- 
formabili  della  natura  da  (pitlli  che  sono  prodotti  dalle  instituzioni  pu- 
ramente fattizie.  Invece  di  su[)porre  tacitamente  gli  uomini  a  guisa  delle 
piante  e  dei  bruti,  cioè  in  tulle  le  el.i  el  in  tutti  i  [)aesi  pressoché  gli 
stessi,  si  cout>'mplino  come   e.-s.ri   capaci   d'una    progressiva   periezioii' 


f'.i 


(1)  Lu  iioriio  di  buon  >cn?(^  Ikì  il  Sf^Mifii 
le  pensiero:  ..Le  voeu  de>  hontn-tcs  griis,  1 
•^  vrais  aniixlo  F  humanitt',  S'-roit  «['le  >a  Mo- 
••  rale  IVit  appli  {ut-e  à  la  scimcr  ilu  l''>'!s<t- 
r"  ncmont  avtc  l»-  mrtae  ^ui'crs  «j'ii'  1  ALtImi 
r-  l'a  ('•!••  à  la  Gcuntt 1 1.-.  (^tst  ini  ri-vi-.  'hra- 
**  l-on  :  tì'al""r>l  ]»•  5ii!->  iuin  de  Ir  (  tom  e;  hkiìi 
••  si  (:"cv>t  un  rt'vc.  iiiron  ne  tìir  jiarlc  dori^ 
•*  i.lus  di'  Murale;  (jii'cm  po><'  haidnnen'  I- 
rWait  poni  le  Droit;  vn  ini  ni'/i.  >j  Ttui  ni  •  n- 
••  I  liaìne  sans  m'entuntr.  •*  {Esfj/il  l'f  ^J'- 
i  ubcau.  Penìt't's  diveiS'j).  Toni.  H.^.i^:.   j«j'. 


elir.  Pari,>,  (lu/,  Hnisson.  )  La  risposta  eia 
luiona  per  uri  tilusufo  o  per  un  politico  che 
prt'trndesse  di  M)^tenere  che  la  Morale  debl'.i 
vt  ivÌk-  di  condotta  a;:li  uoiìiini,  e  npp:asse  pui 
la  possibilità  di  veiiticare  il  desiderio  di  uni- 
ti.  are  la  P(.litii:a  rol  Diritto.  Ma  ejualiuupi' 
le^iòlaluie  (»  .uiiiuinislralore  di  uno  Stat". 
piTSun^^o  della  drita  impossibilità,  non  calte- 
la di  pninhie  il  secondo  partito.  L  evidenza 
di  Ila  irì^ihnt'  accoppiata  alla  lorza  della  n''- 
ccssil''  ì-raìe  »■  il  solo  nif/./.n  di  far  trioiilai' 
il  V'C/'O  ed   il  ^  I  Uò('j. 
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morale,  modificata  dalle  circostanze  locali:  il  che  la  che  il    tempo  sia  il 
più  grande  innovatore,  come  già  Machiavello  e  Bacone  avverllroDo. 

Dopo  di  ciò  si  passi  a  determinare  a  dovere  la  natura  ,  e  ad  analiz- 
zare i  rapporti  del  corpo  sociale.  Si  raddrizzi  la  storta,  divul'^ata  e  rice- 
vuta sentenza,  che  il  Diritto  pubblico  altro  non  è  che  un' applicazione 
del  Diritto  naturale,  quasi  che  il  Diritto  naturale  si  restringesse  ai  rap- 
porti dell'uomo  considerato  in  un'astratta  generalità,  o  che  i  principii 
tratti  dalle  consid(^razioni  universali  delTuomo  individuo  potessero  j^er 
se  determinare  le  regole  del  corpo  sociale,  e  far  si  che  tutto  quello  che 
non  è  lecito  all'uom  privato,  no '1  sia  pure  alle  società;  e  tutto  quello 
(he  le  società  possono  con  diritto  esercitare,  possa  pur  anche  competere 
al  privato.  A  questa  mal  pensata  maniera  di  concepire  la  scienza  si  so- 
sliluisca  il  principio,  che  tutti  i  doveri  e  i  diritti  di  qualunque  ordine, 
essendo  un  risultato  dei  rapporti  reali  delle  cose ^  si  debbono  orio-ina- 
riamente  derivare,  fissare  e  dirigere  giusla  le  risultanze  annesse  allo  stato 
speciale  ài  fatto  in  cui  sono  le  cose  e  gli  uomini,  indotte  dalla  necessità 
della  natura  in  mira  alla  maggiore  felicità.  Prefiggiamoci  che  il  Diritto 
naturale  non  è  generato  fino  a  che  rimangono  rapporti  reali  e  necessa- 
ri! (ia  esaminare;  e  però  sino  a  che  i  fatti  reali  non  sono  esausti,  sino  a 
die  non  sono  particolareggiati  e  ridotti  allo  stato  pratico  in  tutte  le  parti 
delle  posizioni  sociali  e  delle  genti.  Pensiamo  e  rileniamo  perpetuamente. 
che  nel  far  ciò  non  si  fanno  applicazioni  ^  ma  bensì  si  prosegue  a  fare 
scoperte. 

Oltracciò  ad  una  fredda  e  rigida  linea,  detta  di  giustizia  ,  segnala 
su  pure  astrazioni  speculative,  mal  connesse  ed  imperfette,  spogliate  dei 
fondamenti  reali  e  dei  motivi  ad  operare,  sui  quali  riposa  ogni  obbliga- 
zione attiva  dell'ordine  morale,  si  sostituisca  un  allr' ordine  di  scienza, 
cioè  un  sistema  di  deduzioni  interessanti,  le  une  alle  altre  subordinale 
così,  che  tutto  sia  diretto  dalla  necessità  reale  della  natura:  e  da  questo 
sistema  vengano  dedotte  le  regole,  le  quali  non  mancheranno  di  essere 
acconce  ed  efficaci  alle  esigenze  giornaliere.  In  una  parola,  da  lutto  il 
complesso  dei  rapporti  reali  e  necessarii  della  natura  si  traggano  le  no- 
zioni direttrici,  e  ne  emanerà  finalmente  una  costituzione  di  Stati  ed  uua 
l^r^gislazione  tale,  che  la  somma  giustizia  e  la  somma  utilità,  la  somma 
Jipendenza  e  la  somma  libertà,  la  somma  moderazione  e  la  somma  po- 
letiza,  il  più  grandioso  ed  esteso  effetto,  ed  il  più  piccolo  e  ristretto  sfor- 
^0  saranno  ad   un   tempo   stesso   unificati  e  resi  praticabili. 

Gran  che!  dalla  considerazione  deirignoranza  ed  intemperanza  mo- 
«ale  degli  uomini  in  società  si  è  canonizzato  un  diritto  di  soggezione  pei 


i^l 


prefazioni: 


^,^^  ,1,^  ,^,,al  ^'  .[urlio  del  rlvlli  CoNvrul:  la  qur.l.  coiisuLTaziono  in  fallo 
si  risolve  sopra  un  illtello  «lelhi  ualura  umana:  e  pcrch.'  àuw[uc  con 
pari  ragion,  uou  si  dovrà  erl^.iv  nu  sislrma  ulteriore  di  Diritto  suìl. 
altre   rLltauze    pure   reali   della    natura,  per  procurar,   la  felicità  delle 


nazioni? 


r 
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Rapporto  al  secondo  capo,  rls-nardante  il  metodo,  io  mi  restrin-e- 
rò  a  far  osservare,  clie   tutte    le  riflessioni,  tulli   i  fatti  ci  dicono  clie  11 
Diritto  pubblico,  consideralo  come  scienza,  altro  non  è  clic  =:la  cogni- 
zione sistematica  delle  regole  di  ragione  dlrelllve  le  cose  pnbldiclic,  de- 
Wanti  dal  rapporti  reali  e  naturali  pubblici  si  interni  clic   esterni   dello 
ivlli  società. =   Ma   quesle   regole  riposando  su   prlnclpil   di   fatto  e  di 
deduzione,  e  questi  fatti  e  .pieste  deduzioni  versan<lo   sui  rapporti  reali 
e  naturali  suddetti,  ui  quanto  sono   capaci  a  duii^cre  le  cose  pubbli^ 
che.  ne  viene  che  la  scienza  del  Diritto  pubblico  altro  non  è  che  la  teo- 
ria d'una  grand'arte,  nella  quale  viene  preso  di  mira   un  fme   ultimo  e 
ncrale  st^ibillto  dalla  natura;  ed  a   (piesto  fine   sono   subordinali  assai 
...ezzl,  che  dal  canto  loro  diventano  altrettanti   fini  più  prossimi  ,  e  cosi 
via  via,  lino  a  die  per  un  concatenato  progresso  ed  una  diramazione  di 
specificazioni  si  giunga  alle  azioni  speciali   pralicht^   delle   società  civili. 
Allora  sorge  un  ordine  chiaro  e  indeclinabile,  risultante  dal   complesso 
di  quelle  reali  circostanze,  le  quali  creano,  dirò  cosi,  e  legano  questi  fini 
e  questi  mezzi  ad  un   solo   centro.    Allora   11    filosofo   vede   qiiest'ordim' 
quale  una  catena  che  avvolge  e  lega  gli  alti  e  le  vlc-nde  dei  corpi  ^poli- 
tici. Un  estremo  di  essa  è  raccomandato  al  trono  drlla  felicità,  e  raltr.. 
al  seno   della   natura,  ossia   meglio  <!rl    grande  ordlm^  d.  Ih  universo.  La 
convenienza  delle  leggi  e  degli  atti  pubblici  umani  con  (|uest' ordine  co- 
stituisce la   s'uLStLzia   congiunta  colb /^^/7//;/   massima  pubblica  delle   ci- 
vili società. 

Ritenete    questo   asp.tlo  .  ritenete    il  principio  sovra  ricordato  ,  che 

tutti  i  doveri  e  diritti  sono  veramenlr  rlMiltali  delb  ordine  reale  delle  cose. 
in  cui  tutto  si  fa  in  s.-uso  particolare  ed  unito,  e  nulla  in  senso  gene- 
rale, astratto  e  di^^so  ;  pensate  che  miror^llne  i\AV  uwenzione  sarebbe 
stravaganza  e  danno  trattar  le  cose  per  titoli  di  materie,  come  si  è  fallo 
ino  l  qui.  per  cui  non  si  può  avere  altro  die  una  sconnessa  compHa- 
loue.  e  mal  un  sistema  unito  ed  animato  eoufornìe  all'Indole  del  sog- 
lio della  scienza;  pensale  che  iidT. inalisi  e  n.dla  deduzione  è  d'uop) 
seguire  b  ur/lue-  necessario  del  m.v/l  e  del  hni.  con  un  progresso  gra- 
dilo dal  semplice  al  composto,  dall'unità  alla  molllpliclta:  die  conviti' 
,ohf>rmarsl    p<  rpetuameute    d    fillo    necessario   delFordlne   reale    de!b 


SI 
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natura,  e  indi  trarne  le  regole:  e  voi  non  solamente  mi  concederete  che 
egli  è  forza  di  aggiudicare  alla  giustizia  lutto  li  campo  della  Politica,  ma 
eziandio  che  esiste  una  prima  e  certa  guida,  che  ci  scorta  nelF intricalo 
labirinto  di  questa  scienza.  Io  non  mi  estendo  ulteriormente  su  questo 
punto,  per  non  preoccupare  e  ripetere  ciò  che  Lo  esposto  nell'Opera 
circa  la  maniera  di  trattare  la  scienza  del  pubblico  Diritto. 

Questo  ò  in  succinto  e  uella  maniera  più  generale  lo  spirilo  di  un 
Trattato  di  Diritto  pubblico,  il  quale,  se  cosi  non  venga  eseguilo ,  parmi 
die  non  sarebbe  valevole  a  dare  i  primi  rudimenti  per  formare  uomini 
al  Stato  giusti  ed  illuminati,  come  richiede  T interesse  e  il  diritto  delle 
nazioni,  e  il  dovere  di  chi  consacra  i  suoi  studii  alla  scienza  ddla  cosa 
publdica. 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  il  corpo  proprio  della  doUrlna  del 
Diritto  pubblico.  Ma  questo  corpo  è  connesso  collo  sdbile  intero;  que- 
sto corpo  è  legato  intimamente  colla  sana  FilosoGa,  ed  anzi  è  uu'ramo 
di  lei.  A  chiunque  non  ignora  quale  sia  la  natura  delle   nozioni  morali 
di  qualunque  ordine  si  rende  manifesto  che  le  nozioni  direttrici  per  trat- 
tare il  pubblico  Diritto  non  possono   essere   del   genere  di  quelle  che  a 
prima  giunta  si  presentano  al  senso  comune:  ma  che,  per  Io  contrario. 
ù  d'uopo  dedurle   da  altre  antecedenti,  dalle  quali  dipendono.  I/enlità 
stessa  delle  nozioni  non  rassomiglia  ad  una  produzione  della  natura.,  in 
cui  r  ufficio  delFuomo  si  restringa  a  contemplare,  come   nella  Botanica 
o  neirAstronomia:  ma  per  lo  contrario  è  una  specie  di  manifattura  meu- 
tale,  che  dev'essere  atteggiala  dal  potere  della  ragione,  prevalendosi  dei 
materiali  della  natura. 

Si  sente  inoltre  facilmente  che  queste  nozioni  riuscirebbero  confuse 
nell'aspetto,  incerte  nelle  prove,  precarie  nei  fondamenti,  se  non  venis- 
sero esattamente  definite,  ordinatamente  dedotte,  e  fermamente  racco- 
mandate al  primitivi,  inconcussi  ed  evidenti  fatti,  dei  quali  non  si  possa 
dubitare,  come  dubitar  non  si  può  della  nostra  medesima  esistenza. 
iVr  (juesto  motivo  ho  premesso  la  scienza  dell' ordine  morale  ad  uso 
del  Diritto  pubblico,  la  quale  servir  deve  d'introduzione  al  corpo  pro- 
l'no  della  dottrina.  Questa  viene  ora  pubblicala  sotto  il  titolo  d'IivTRO- 
i)i/ioAE  ALr.o  s  renio  del  Diritto  tcbblico  universale. 

Con  (juali  mire  e  con  qual  metodo  io  abbia  eseguito  il  mio  lavoro 
-i  intendenti  ne  giudicheranno.  Eglino  decideranno  se  fosse  necessario, 
^  no,  (he  io  premettessi  un  Saggio  filosofico  sulla  maniera  di  trattare  la 
^^len/a  del  j)ubblieo  naturale  Diritto:  e  se.  opinando  diversamente  dal- 
'  mimortale  Bacone  di  ^'erulamlo.  fosse  giusto  che  io  uguagliassi  questa 
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scienza  p-' siun  foiì.lanìrnh.  .•  .jiniidi  p-l  rnchulo  n  loro  rrlalivo.  ;ilìr  ,1 
trp  saruze  tuli.'  (Ielle  cose  naturali  ('  .  Se  i  vt-il  rappoiii  drlF  online  mu- 
rale stanno  essenzialmnite  appo.-iall  sopra  basi  àifatfo  cotanto  reali  p 
necessarie  per  l'uomo,  rpianto  -pò  Ile  delle  cose  fisiche:  ed  anzi  se  T  r.r- 
dine  morale  e  fondato  sull'ordine  fisico,  ed  atte-piato  dairoidine  fisico, 
io  lascio  a  ([ualunciue  uomo  di  huon  senso  il  proinmclare  se  per  ([uesla 
parte  richiestasi  la  stessa  artt^  di  osservare,  di  rjuella  die  impiegarsi  de- 
ve per  le  cose  fisiche,  oltre  Fuso  di  altre  r,^j(.le  proprie  della  parte  direU 
liva,  la  qualo  csi-e  l'esposizione  (hi  me//,i  successivi  e  dei  precetti  cIÌn 
caci  ad  ottenere  il  fine  della  ftdicita  umana  col  mezzo  delle  civili  società. 

Rimane  ancora  ad  effettuarsi  il  vasto  progetto,  di  cui  sopra  lio  ra- 
gionato. \1  tempo  e  alla  fortuna  appartiene  il  decidere  se  io  potrò  e  do- 
vrò o  intraprenderne  o  tralasciarne  T  esecuzione  .  Altri  potrebbe  forsp 
aixgiungere,  che  la  maniera  colla  (piale  verrà  accolta  questa  lutroduzio- 
ne'"potrà  contribuire  ad  incoraggiarmi  o  a  scoraggiarmi  a  mandare  ad 
effetto  questo  divisamente.  Circa  ([uesto  punto  dovrei  sempre  dicliiarare. 
che  se  Tapprovazloue  dei  saggi  intorno  alle  cose  clic  ora  escono  al  pub- 
blico mi  potrebbe  lusingare,  assai  più  mi  potrebbe  istruire,  piacere  ed 
obblif^are  una  critica  urbana  e  giudiziosa. 

Sembrami  anche  di  avere  una  specie  di  diritto  ad  oUencila.  Presciu- 
deado  dalla  buona  fede  colla  (juale  cerco  ed  amo  la  verità,  ognuno  vede 
che  la  moralità  pubblica  e  privata  ò  oggetto  di  una  così  alta  ed  estesa 
importanza,  che  a  tutù  coloro  che  sanno  pensare  non  lice  senza  grave 
colpa  perdonare  quegli  errori  e  difetti,  dai  quali  la  dottrina  che  io  tratto 
potesse  per  avventura  in  qualche  articolo  essere  resa  nociva  o  incompleta. 
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y.     DLL     MODO    CON     CUI    DEBBONO    ESSERE     TRATTATI, 


CAPO  PRIMO. 

MATERIE    DEL    DIFiITTO    PUBBLICO. 

J;^    1.   Del  soggetto  del  Diritto  unis^ersale  e  naturale 
pubblico  in  generale^  e  de' suoi  confini, 

li  soggelto  speciale  e  proprio  della  scienza  del  Diritto  pubblico  uni" 
versale  si  è  la  cognizione  dello  stalo  pubblico  delle  civili  società,  tanto 
per  il  fatto,  quanto  per  il  diritto  ;  lo  che  abbraccia  tanto  il  Diritto  pub- 
blico  naturale^  quanto  il  positivo.  Se  si  parla  del  Diritto  pubblico  na- 
turale^ il  di  lui  soggetto  consiste  nella  cognizione  dello  slato  e  dei  rap- 
porti naturali  e  reali,  sia  interni,  sia  esterni  pubblici,  col  fine  naturale 
delle  società  medesime,  e  dei  risultati  di  questi  rapporti  per  dirigere 
l'azione  di  tutto  il  corpo  sociale  giusta  l'ordine  universale  morale  di 
ragione. 

§  2.  Diritto  naturale  politico. 

Questi  risultati,  in  quanto  derivano  dalla  considerazione  delle  rela- 
zioni naturali  interne  di  ogni  società  civile  considerata  in  complesso,  e 
m  quanto  ne  dirigono  gli  alti  alla  più  felice  conservazione  e  perfeziona- 
nieuto  di  lei,  appellansi  Diritto  naturale  politico. 

§  3.   Diritto  naturale  delle  genti. 

Se  poi  questi  risultati  derivino  dalla  considerazione  delle  relazioni 
il  una  società  o  corpo  preso  in  complesso  verso  di  un'altra  società  in- 
'upendenle  presa  pure  in  complesso,  falla  astrazione  da  convenzioni  ed 
^'^i  storici  (rinstiluzione  umana,  cliiamausi  Z^/nV^Q  naturale  dclh  geni l, 
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].a  scienza  kAw.  io  debbo  esporiv.  a1.l)rncc;a  propriamciile  questi  iUk^ 
soli  rami.  Essa  si  |uio  qnln.Ii  (b'iuiire  =  bi  ro^nl/ione  sistematica  delb^ 
ivjnb;  di  ra-ion.'  .Uretlive  le  cose  publdlche.  (b;rlvanti  dai  rapporti  rraii 
e  ualurabi  piil>bric'u  sii  iiìl-^rni.  sii  t'^t.-rtii.  delle  civdi  società.  = 

Esiste  per  b  medesima  ragione  un  Diritto  pri\'(ito  e  ci\nlc  natani' 
Ir.  assumendo  la  parola  ci^^ilc  non  come  esprimente  una  relazione  ab 
baulurltà  umana  da  cui  emanano  leggi,  m:i  bensì  come  couiiolante  una 
^|.e(ie  od  uu  complesso  di  rapporti  reali  <li  fatto  fra  i  singoli  individui 

della  società     '  . 

^  r,.  DU-isinìic  gencrulc  del  Li  scienza  dei  Diritto. 

Qualsiasi  corpo  fisico  o  morale,  (pialunquc  idea  complessa  può  es- 
sere contemplata  sotto  tre  grandi  aspetti  paragonati:  cioè:  1  .*^  del  tutto 
relativamente  alle  su^^  partì,  e  viceversa;  '1"  di  ogni  parte  con  ogni  altra 
parte:  3.'' finalmente  di  un  tutto  relativamente  ad  un  altro  lutto. 

La  cognizione  della  prima  specie  di  rapi'orti  reali,  e  dei  risultati  c\ìv 
ne  derivano,  costituisce  la  scienza  (bd  Vintto  naturale  politico  ;  la  se- 
conda quella  del  DiriUo  naturale  cibile;  la  terza  (juclla  del  Diritto  na- 
turale delle  LivnU. 


§   7.    Diritto  della  /'.-s/er// 

Ma  s.d.beue  le  società  siano  per  la  loro  unità  morale  contemplate 
come  corpi  permanenti,  tuttavia  in  fatto  ogni  giorno  si  rinnovano:  tal- 
cbè  in  car>o  ad  alcuni  anni  la  generazione  clie  esisteva  spari  dalla  laccui 
della  terra,  ed  il  suo  luogo  è  occupato  da  una  nuova.  Questa  circostanza 
fa  nascere  una  quarta  relazione  con  due  termini  simultanei,  cioè  di  ogni 
sin^iolare  e  di  tutto  il  corpo  sociale  verso  la  posterità.  Da  questo  rapporto 
nasce  una  quarta  specie  di  Diritto,  il  rjuale  cbiamar  si  potrebbe  Diritto 
naturale  della  posterità. 

A  cbl  non  ba  esaminato  baudamento  progressivo  del  grande  ordine 
della  natura   non    ;m    pr. -senta   altra    Idea .  cbe  quella  della   riproduziuue 
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(  I  )  Sotto  .|tii\sia  no/A 
conijtrt  tìtloni)   non   tauiu   li-  pfr.-.ji;.'  i   1  i  ,m!i- 
EToli  individui,  ma  anche  le  tamiùlit'.  le  corpo- 


iii,  I  <\  o-ni  ali!  ,1  juiiti'  -ini;»»!.»!  e  della  co- 
irla, la  .piai-'  ri\<e-ia  mh  rapporto  di  aziote 
e  di  ubbligazionr  puramente  singolare. 
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,|rlla  specie  umana,  e  i  doveri  e  i  diritti  dell'educazione,  ^fa  a  suo  luogo 
si  vedrà  che  questi  oggetti  non  formano  cbe  una  minima  parte  di  que- 
sta specie  di  Diritto,  e  cbe  senza  la  cognizione  di  lui  manca  a  tutta  la 
scienza  del  Diritto  naturale  unii^ersale  quella  concatenazione,  unità  e 
verità  sistematica  cbe  lega  la  felicità  umana  deirordine  morale  con  tutte 
le  vicende  e  I  progressi  della  natura,  e  cbe  incominciando  coirinfanzla 
(1(1  mondo  si  va  a  perdere  nel  seno  delb  eternità.  Non  v'ha  nulla  di  più 
vero  e  forse  di  meno  conosciuto  di  quella  gran  verità  5  che  la  scienza 
del  iiiusto  e  deWutile  deve  abbracciare  la  terra  e  camminare  coi  secoli. 

§  f-^.  Ixapporll  cogli  esseri  inferiori  ali*  uoìno. 

EvvI  un  quinto  rapporto,  qual  è  quello  verso  gli  esseri  inferiori  al- 
l'uomo, sì  animati  che  inanimali;  ma  questo  non  può  entrare  che  per 
incidenza  nelle  considerazioni  del  Diritto  pubblico  un  li?  e  r sale  ;  ed  al- 
tronde la  natura  ha  ordinate  le  cose  in  modo,  che  assai  poco  per  ordi- 
nario costume  far  possono  gli  uomini  contro  di  rjuesti  rapporti. 

§   VK    Diritto  naturale   universale. 

Notate  cosi  tutte  le  possibili  relazioni,  si  vede  che  la  completa  cogni- 
zione di  questi  quattro  ordini  di  cose,  ossia  delle  leggi  naturali  derivanti 
(la  queste  quattro  specie  di  rapporti,  formerà  T  intera  scienza  del  D/r/VYo 
naturale  universale.  Questo  complesso  forma  un  solo  sistema,  che  va  a 
far  corpo  col  gran  sistema  dell'universo. 

§   10.   Sua  Tnetajìsica. 

Ma  lo  spirito  umano  per  conoscere  un  oggetto  assai  complesso  ò 
dalla  sua  limitazione  costretto  a  separarne  le  parti,  e  ad  esaminarle  par- 
titamente  e  successivamente.  Quindi,  per  agevolare  la  comprensione  si- 
multanea, egli,  mercè  la  facoltà  di  astrarre,  ossia  di  concentrare  la  sua 
attenzione,  separa  in  ogni  parte  certi  tratti  comuni,  i  quali  poi  per  la  fa- 
coltà di  generalizzare  recapitola  in  uno,  annettendovi  il  giudicio  che  ap- 
partiene a  molti.  DI  queste  recapltolazloni  forma  in  seguito  alcune  col- 
lezioni, le  parli  delle  quali  slmmetrizza  in  ordine  logico,  e  le  appella  teo- 
l'ie  generali^^  elementi^  risultati  astratti^  i  quali  costituiscono  una  scien- 
za predominante  ed  elevata,  a  cui  propriamente  conviene  il  nome  di  me- 
tafisica delle  scienze. 

Queste  operazioni  si  praticano  pur  anche  nella  scienza  dei  diritti  e 
<l:i  doeeri.  E  però  Io  chiamo  questa  scienza  predominante  ed  astratta 
^o\  nome  di  Diritto  naturale  metafisico. 
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1   1.      UìlUdy^La     ili     Du-LLLu. 


UiM  parlt:  (lì  (iiicsta  metafisira  viene  roslìtiiila  ila  una  specie  Jl  oiu 
tr>lo'j,uf  di  Dintfo^m  vuì  si  esamina  l'origine,  la  natura.  la  quantità,  il  Iras- 
IMI  lo  del  dii'itto  e  Jcl  doi'crx  in  se  medesimi,  prcsciudeudo  da  lutti  i  casi. 

^    \2.    De  ili'   instìtuziofii  di    Diritto. 

Da  ciò  ne  viene,  che  incominciare  ad  insegnare  11  Dirlllo  colTespor- 
re  (jucsta  metafisica,  e-li  è  lo  stesso  che  incominciare  Tislruzione  dove 
fmi^e»'  la  scoperta;  e  l'esporre  gli  elementi,  o  il  complesso  dei  medesimi, 
sollo  il  nome  di  uistlluzlonL  (-11  e  lo  stesso  che  dare  dei  risultati  gene- 
rrdl.  Non  ò  duiuiue  possibile  il  dare  buone  insliluzionl  se  non  allorquan- 
do  la  scienza  ha  acquistata  la  sua  pertezioue,  a  meno  che  la  forza  straor- 
dinaria del  2-onio.  il  quale  si  assume  un  lai  carico,  non  faccia  la  doppia 
operazione  di  perteziouare  la  scienza.  •'  di  esibirne  i  risultali  generali; 
il  clic  non  pertanto  conferma  la  es[U)Sta  condizione. 

.     ^    t.^.    Oi:^etti>  (il   /jiicsto  scritti). 

Ciò  premesso,  el  rimane  a  \edere  ([uale  sia  lo  spirito  e  quali  le  ve- 
dute cou  cui  dibl/esstre  e>iosta  la  scienza  del  Diritto  pubblico  natii' 
j'(/li\  Ecco  il  primo  operilo  di  queste  ricerche. 

CAPO  IL 

i'J,lN(  ini     Gl.M.I>AI,I     M  LF.A     MAMl.ilA     DI      li.AliAII 
li      DIRITTO    Purr.Lico    ^ArLP.AI.r. 

Pi;L!ie  cose  e  -entrali  nf  è  concosso  di  esporre  a  ([uesto  luogo.  Pri- 
ma dell' analisi  si  possono  solamente  segnare  i  più  grandi  e  complessi 
aspetti  della  scienza .  Dall' altra  parie  poi  nel  progresso  di  (luesto  pro- 
spetto ci  converrà  tratto  tratto,  ed  in  una  guisa  spicciale,  esporre  la  ma- 
niera colla  ([uale  or  Tuua.  or  l'altra  parte  dt  1  Diritto  pubblico  debb'cs- 
s*'re  trattai  ì. 

/VRTICOLO    IMIIMO. 

Scienza  de  IT  ordine, 

%    14.    (J^^ciiL   di   ytiuli')   iivlla   scienza   del   iJiritto   naturale. 

]/\  scienza  del  Diritto  nutuìnìe  e  una  scienza  di  ordine  e  ò\  fatto • 
Essa  51  proponr    d'insegnare  a  sistemare  le  circostanze  attive  0.1  fatto  de- 
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^li  uomini  e  delle  società  giusta  T  ordine  morale  di  natura,  per  oUeucrc 
1!  fine  generale  di  quest'ordine  medesimo  (§  1).  Ella  è  dunque  una  scien- 
za., dove  iaterveugono  due  diverse  operazioni.  La  prima  consiste  nello 
scoprire  il  vero  e  giusto  modello  della  condotta  degli  uomini  5  dei  Go- 
verni e  dei  popoli  fra  loro  ;  il  che  inchiude  un  sistema  necessario  di  mezzi 
iu  relazione  ad  un  dato  fine.  La  seconda  operazione  poi  consiste  tanto 
nello  studio  delle  forze  e  dei  rapporti  attivi  òàfatto^  tali  e  quali  possono 
esistere  nella  natura  concreta,  quanto  nella  scelta  ed  economia  di  quei 
mezzi  i  quali  sono  uecessarii  ed  efficaci  ad  eseguire  praticamente  il  mo- 
dello proposto. 

§  15.  Dell'ordine  puramente  teoretico  del  Diritto  pubblico  naturale. 

11  metodo  adunque  essenzialmente  esige  in  primo  luogo  di  proporre 
come  centro  il  fine  o  semplice  o  complesso  dell'ordine  morale,  e  quindi 
siniiiK  trlzzare  i  mezzi  al  conseguimento  di  lui.  Ecco  quello  che  costitui- 
sce la  scienza  à^Wordine  ad  uso  del  Diritto.  Ma  questi  stessi  mezzi,  com- 
unque enunciati  semplicemente,  quanto  più  sono  generali,  tanto  più 
sono  distanti  dallo  stato  reale  delle  cose:  o,  per  dir  meglio,  essi  espri- 
mono solamente  iu  generale  una  necessità  di  porre  in  pratica  una  mol- 
titudine di  altri  mezzi  subordinati  e  particolari.  Da  ciò  ne  viene,  che 
([uesti  primi  mezzi  generali  diventano  altrettanti  fini  prossimi,  i  quali  esi- 
gono in  atto  pratico  l'impiego  di  altri  mezzi  più  speciali^  fino  a  che  per 
una  ramificazione  graduata,  concatenata  e  razionale  si  giunga,  per  dir 
eosj.  a  porre  a  contatto  T  astratto  col  concreto,  a  congiungere  il  sistema 
lo::ico  deirordine  alle  azioni  ed  alle  affezioni  reali  e  speciali,  le  sole  esi- 
slentl   iu   natura,  e  le  sole  che  veramente  producono  e  produr  possono 

Teffetlo  finale  inteso. 

Giunta  la  scoperta  a  questo  punto,  la  parte  precettiva  del  Diritto 
teoretico  e  indicata  in  una  maniera  così  speciale,  che  non  possono  rima- 
nere arbitrii  sulla  scelta  di  quegli  alti  che  effettuar  debbono  in  fatto  il 
sistema  deirordine  morale. 

Da  ciò  ne  viene,  che  il  magistero  logico,  determinato  dalla  natura 
stessa  del  soggetto,  presentar  deve  tutta  l'orditura  della  parte  teoretica 
del  Diritto,  ossia  della  scienza  deW ordine^  a  guisa  di  un  gran  sistema 
nstronomlco.  Il  fine  della  scienza  forma  il  centro.,  intorno  al  quale  si  ag- 
t:irano  tutti  i  sistemi  principali:  ma  ogni  principale  sistema  dal  canto  suo 
iuchlude  altri  sistemi  subalterni.  Così,  per  esemplo,  il  centro  finale  di 
qualsiasi  arte  o  scienza.,  sebbene  sia  la  felicità,  tultavolta  nella  scienza 
dt  1  Diritto  naturale  consiste  nella  più   felice   conservazione  accoppiata 
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alla  più  rapida  e  completa  perfezioue  tlcl  genere  umauo,  come  bi  vcilii 
più  sotto.  Quiudl  uascouo  due  ordlul  parziali,  scblcue  realmcute  uuUl- 
catl.  Dccomponeudo  prima  l'ordiue  della  conservazione,  si  trova  clic  rac- 
chiude lu  sé  altri  ordiui  Gsico- morali  subalterni,  o-nuno  de' (luali  bu  il 
iuo  ceutro  ed  il  suo  sistema.  Tal  <• ,  per  esemplo,  l'ordiue  economico; 
.lucilo  delle  ramiglie  nel  rapporto  alla  più  lelice  riproduzion.:  ed   alleva- 
mento della  specie,  ed  alla  miglior  maniera  di  esistere  dei  conjugi:  .lucilo 
dell'opinione  pubblica  e  del   patriottismo;  ciucilo  della   tutela   sociale,  il 
quale   abbraccia  in  sé   altri  sistemi  di  ordine   ancora  più  dettagliati,  ri- 
i^uardanti  la  difesa  contro  i  disastri  che  possono  derivare  dalle  cose  lisl- 
ehe.  contro  i  malori  ai  .piali  combinazioni  o  di  accidente  o  artiliclali  pos- 
sono dar  causa  (e  ciò  forma  l'oggetto  di  una  scienza  speciale,  denominata 
l'olizia  medica^;  contro  le   offese  esterne,  donde  proviene  l'ordine  tu- 
telare della  guerra:  contro  le  offese  interne,  donde  l'ordiue   morale  del 
diritto  di  punire  trae  la  sua  origiue.  Questi  esempli  bastino. 

E  siccome  la  scienza  dell' o/-(///Jf  morale  teoretico  risulta  dalla  co- 
gnizioue  della  uecessilà  e  della  convenienza  dei  mezzi  col  line;  cosi  11 
vero  ed  unico  magistero  logico  nel  trattare  dell'ordine  teoretico  dovrà 
consistere  uell'esporre  gradatamente,  e  giusta  i  rapporti  di  questa  neces- 
sita e  couveuienza,  la  detta  parte  di  Diritto,  e  i  piecetli  e  le  massime  di 
provvideuza  che  ne  risultano. 

Tutta  questa  operazione  altro  non  costituisce  che  l'esposizioue  del- 
Vordinc  teoretico  inorale  di  ragione  degli  uomini,  degli  Stati  e  delle  genti. 

C  Iti.  Dell'  ordine  murale  pratico  del  DiriUu  pubblico  naturale. 

Uimaue  .{uludi  la  seconda  operazione  ,  la  quale  forma  la  parte  ese- 
cutiva,  e  direi  «luasi  tecnica,  poiehò  versa  sull'arte  di  porre  in  praticai 
l'ordiue  teoretico  sovra  mentovato.  In  (piesto  non  si  chiede  più  di  quel- 
lo che  debbono  fare  gli  uomini  e  i  popoli  per  agire  a  norma  dell'ordine: 
ma  beusì  di  (piello  che  possono,  non  in  astratto,  ma  iu  fatto  pratico  lare, 
e  come  operar  debbono  per  ridurre  a  pratica  il  sistema  del  t;insto.  E  pe- 
ro le  ricerche,  alle  .inali  resta  a  soddisfare,  sono:  se  le  azioui  concrete, 
determiuate  dal  sistema  dell'ordine  teoretico  esposto ,  )."sieuo  iu  atl" 
pratico  possibili;  2.  come  si  possano  csegun'c  :  ;(."se.  post.-  in  esecnzi..- 
li,'.  nr.idueauiJ  l'cfklto  ÌiiIm.  Jill'iudiue  medesimo. 
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§  17.  CoroUarii  sullo  spirilo  logico  neW esporre  l'ordine  di  ragione 

tanto  teoretico,  quanto  pratico. 

I  imitandoci  per  ora  a  quelle  osservazioni  che  riguardano  11  metodo 
„oueiÌle,  senza  entrare  nel  merito  delle  cose,  uè  risultano  due  luminosi 
eorollarii.  Il  primo  si  è,  che  per  una  successiva  gradazione  logica,  di- 
scendendo dal  Gue  generale  ed  ultimo  al  mezzi  più  generali,  e  qu.udi  ai 
più  speciali  e  concreti,  il  pensatore  è  costretto  a  rivolgere  le  sue  medita- 
zioni sopra  una  catena  di  cagioni  e  di  effetti  cospiranti  ad  un  dato  punto; 
o   a  dir  meglio,  egli  si  studia  di  dare  la  teoria  di  molti  e  varii  efletti  che 
h'auuo  fra  Toro  un  comune  carattere,  qual  è  la  più  felice  conservazione 
td  il  più  rapido  e  completo  perfeziouameuto  della  specie  umana.  Dico  di 
molti  effetti  d'uu  solo  carattere;  perchè  comunque  l'idea  della  coaser- 
vi/ione   più  felice  e  del  più  rapido  e  completo   perfezlonameulo  venga 
enunciata  con  una  espressione  semplice,  tuttavia  ella  racchiude  un'idea 
.stratta  e  generale,  perchè  non  esiste  uiun  ente  reale  in  uatura  che  porti 
il  nome  di  felice  conservazloue  e  perfezionamento,  ma  solo  una  moltitu- 
dlue  di   circostanze ,  le  quali  producendo   questi  effetti ,  vengono  disc- 
"Ucale  cou  uà  nome  comune. 

ARTICOLO  II. 

Scienza  dei  fatti  naturali. 

§  18.  Neccssitcì  della  scienza  dei  fatti  naturali. 
Il  secondo  corollario  si  è,  che  nella  esposizione  tanto  dell'ordine 
teoretico,  quanto  dell'ordine  pratico,  interviene  sempre  U  saenza  dee 
fatti  naturali,  vale  a  dire  la  storia  della  natura  umana,  e  delle  sue  rela- 
zioni col  sistema  dell'universo,  riguardata  sotto  di  un  aspetto  or  più  or 
meno  astratto.  Senza  di  ciò  la  scienza  del  Diritto  e  l'arte  sociale  sareb- 
Lcro  pure  chimere.  Ogni  scienza  deve  riposare  sui  fatti,  e  non  vi  e  in 
.ìuesto  differenza  fra  una  buona  Fisica,  una  buona  Morale,  una  buona 
l>olitica .  un  buon  Diritto.  L'  ordine  stesso  teoretico  sarebbe  imagmato 
per  un  altro  mondo,  se  proponesse  un  sistema  di  mezzi  non  dedotti  dai 
rapporti  reali  fondati  sui  fatti  costanti  e  indeclinabili  della  natura  uma- 
na, e  del  sistema  attuale  dell'universo.  Da  ciò  ne  viene,  che  in  ogni  gra- 
do più  o  meno  elevato  della  dottrina  è  d'uopo  all'espositore  della  scienza 
del  Diritto  il  presentare  la  detta  storia  a  norma  dei  diversi  punti  di  p.o- 
snottiva  dai  quali  egli  contempla  il  suo  soggetto.  Egli  inoltre  deve  a  .na- 
no a  mano  far  avvertire  le  diverse  acquisizioni  più  speciali  che  l  oggetto 
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va  faccaJo  uè' passaggi  suol  dalle  più  semplici  e  più  rimolc  posi/ioni  al- 
le più  complesse  e  vic'iue,  per  ilare  ad  ogul  priucipio  e  regola  il  suo  giu- 
sto valore  pratico.  La  logica  delle  scieuze  praliclu-  è  uua  delle  più  im- 
porlaull:  ma,  oso  dire,  uua  delle  nieuo  couosciutc  ncirarte  di  ragiouare. 
Seuza  di  lei  il  destiuo  pubblico  e  privato  vieue  trattato  sul  letto  di  Pro- 
ruslc,  e  si  fomenta  o  11  dispotismo  o  l'anarchia. 

§  19.  Economia  logica  con  cui  ,ìel>ù' cs.s-crc  esposta  la  scienza 

dei  fitti  ntiturali. 

Qual'^  duu<iue  V  economia  Ioi;ica .  colla  quale  la  scienza  dei  Jiilli 
nalunili  lauto  uell' ordine  teoretico  quanto  nel  pratico,  in  vista  dell'in- 
dole della  scienza  del  Diritto,  debl.' essere  esposta?  Rammentiamoci  cl,e 
tutto  il  campo  di  tali  scienze  sta  rincLluso  fra  1  due  estremi  dell'astratto 
e  venerale,  e  del  concreto  e  particolare;  e  clic  fa  mestieri  procedere  dal 

primo  estremo  al  secondo. 

Sotto  quattro  forme  JIvc-se  può  essere  esposta  questa  scienza:  le 
quali  forme  si  potrebbero  considerare  come  altrettanti  punti  più  o  meno 
rimoti  di  prospettiva  del  medesimo  oggetto. 

§  20.  r.a  prima  f^riJia  della  scienza  dei  fatti  e  universale. 

La  prima  forma  ò  universale,  e  questa  appartlen»'  ad  un  ordine  me- 
tafisico d'idee.  Ivi  la  scienza  del  fatti  naturali  altro  non  presenta  che  il 
quadro  più  astratto,  più  semplice  e  più  generale  degli  attribuii,  delle 
qualità,  dei  bisogni  e  delle  leggi  fondamentali  delFuomo:  ivi  si  coulem- 
plano  1  più  semplici,  astratti  ed  universali  rapporti  di  azione  e  di  reazio- 
ne di  causa  e  di  effetto  degli  uomini  fra  loro  col  sistema  dell' universo 
in  relazione  al  fme  proposto  dall'ordine  morale. 

^21.  La  seconda  forma  r  generale  pel  Diritto  pubblico. 

La  seconda  maniera  è  generale  pel  Diritto  pubblico,  perchè  Ivi  si 
studiano  1  rapporti  pubblici  degli  uomini  viventi  In  società,  interessanti 
la  loro  più  felice  conservazione  e  perfezione,  senza  frapporre  tra  essi  dil- 
ferenze  locali  o  avventizie.  Ivi  la  scienza  del  fatti  naturali  del  mondo  fisi- 
eo-morale  presenta  il  suo  soggetto  vestito  del  rapporti  sociali.  Quindi  il 
(juadro  riesce  più  complesso, ^erchò  racchiude  tutte  le  circostanze  del- 
ranteccdentc  categoria,  più  gli  altri  falli  risultanti  dalle  considerazioni 
della  vita,  dei  rapporti  e  dei  fuil  della  società.  E  siccome  moltissimi  sono 
l.di  oggetti  che  s'incontrano,  cosi  a  fme  di  ottenere  una  distinta  cognizio- 
ne  delle   cose   ò   d' uopo  deeomporue  il  lotido .  descriverne  partltameule 
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v\[  aspetti,  senza  per  allro  trascendere  giammai  la  sfera  della  categoria, 
dalla  quale  si  contempla  il  sottoposto  oggetto. 

I  fatti  competenti  abbracciano  le  circostanze  e  le  relazioni  tutte  del- 
l'ordine  della  conservazione  e  della  perfezione  del  genere  umano  in  so- 
cietà, avuto  riflesso  solamente  a  quello  che  è  o  può  essere  comune  alle 
nazioni  della  terra  viventi  In  quello  slato. 

§  22.  La  terza  forma  e  speciale  ed  ipotetica. 

La  terza  maniera  è  speciale  ed  ipotetica  ,  e  vie  più  complessa  del- 
l'antecedente ,  perchè  alle  considerazioni  precedenti  si  aggiunge  quella 
del  rapporti  pubblici  delle  società,  derivanti  dalle  speciali  posizioni  ne- 
cessariamente prodotte  dalle  diverse  circostanze  fisiche  ed  irreformablli 
del  «-lobo,  e  dallo  stato  diverso  di  perfeltlbllità  morale,  In  qualcheduna 
delle  quali  per  legge  di  natura  è  forza  che  un  popolo  si  trovi  collocalo. 
Ivi  la  scienza  del  fatti  naturali  offre  II  quadro  delle  varietà  fisico-morali 
di  fatto  necessarie  a  conoscersi  per  dar  regole  veramente  complete  ed 
efficaci  alla  pratica  del  Governi  e  delle  genti.  A  due  classi  si  possono  ri- 
durre queste  varietà  dì  fatto.  La   prima  abbraccia  le  varietà  fisiche  ;  la 

seconda  le  varietà  morali. 

Il  clima  più  o  meno  benigno,  la  posizione  geografica  più  o  meno  fa- 
vorevole, Festenslone  del  territorio  più  o  meno  ampia,  la  fertilità  mag- 
giore o  minore  del  terreno,  T opportunità  speciale  di  certi  prodotti;  ecco 
le  principali  circostanze  che  formano  la  classe  delle  varietà  fisiche  di  cui 
parliamo  In  questo  luogo. 

Certi  bisogni  particolari,  lo  stato  morale  della  società  tanto  nella 
sua  forma  quanto  ne' suoi  gradi,  T  attitudine  morale  maggiore  o  minore, 
certe  affezioni  più  o  meno  Interessanti;  ecco  le  principali  circostauze 
che  entrano  nella  classe  delle  varietà  morali  che  compongono  la  scienza 
del  fatti  opportuni  per  quella  del  pubblico  Diritto. 

§  23.  Perchè  in  Diritto  si  debba  trattare  delle  varietà 
fsico-ìììorali  delle  nazioni. 

Per  qual  ragione  tutte  queste  particolarità  debbono  entrare  nella 
st:ienza  del  Diritto  pubblico?  taluno  mi  chiederà.  Per  la  medesima  (ed 
auzi  per  una  più  forte  ragione)  io  rispondo,  che  entrar  vi  deve  la  consi- 
derazione delle  qualità  generali  della  natura  umana.  Le  annoverate  par- 
tlcolarllà  sono  esse  circostanze  A\  fatto ^  che  influiscono  sulla  conserva- 
zione e  perfezione,  e  quindi  sul  diritti  pratici  dell'uomo,  o  no?  Sono  es- 
se fino  ad  un  certo  punto  Inevitabili,  o  no?  Sono  esse  che  cffetllvamenle 
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lortnano  Io  >lalo  reale  delle  cose  come  csislouo  in  ualiu.u  o  i.o  .' 
i;urle  sociale  deM)' essere  aJalLita  alla  pnilica,  e  i>cr  ciò  slesso  al- 
lo stalo  reale  delle  cose,  o  .i„7  S.'  dehl/ .-ss.tIo  .  duiuiue  è  leuula  a 
lai-  coulo  di  tulle  quelle  circostau/e.  le  quali  necessariamcale  psso- 
uo  far  variare  ì  rapporli  dell' ordine  reale:  e  uou  n.ai  couleularsi  Jl 
va-hl  e  lucomideli  d.^Uarni.  i  .[uali  riescono  sempre  iusuaicleuli  alla  pra- 
tica concreta,  perche  non  si  valutò  l'a/àonc  e  r.dTetto  di  tutte  le  cagio- 
ni attive  cl.e  l'orrnauo  il  sistema  fisico-morale  solo  csisteute  e  solo  attivo, 
che  le;.'a  gli  uomini  nelle  coutingen/.e  loro  giornaliere. 

(i'co'uvienc  duu-pie  negare  ogni  sistema  di  Diritto,  di  ordiuc,  di  le- 
licita,  di  quaLlvoglia  auche^plu  astratta  categoria,  a  cui  gli  uomini  e  h 
nazioni  couiormar  si  debbono:  o  concessa  una  volta  l'esistenza  di  un 
lale  sistema,  e  forza  pur  auco  accordargli  rcstensioue  che  a  lui  allriinu- 
sco:  a  meno  che  cuu  un'assurda  e  turpe  mutilazione  d'idee,  e  con  una 
violentissima  tortura,  distruttiva  d'ogni  ordin,.  pratico,  non  si  voglia  clit 
.juello  il  quale  serve  ad  un  ordine  non  reale  di  cose,  perchè  spogliale  di  una 
oran  parte  dei  loro  reali  caratteri  con  cui  esistono  in  natura,  uou  si  voglia, 
dico,  che  serva  a  dirigere  un  ordine  coucretisslmo  o  complicatissimo,  ut 
cui  sopravvengono  molle  altre  circostanze  interessanti,  anzi  decisive. 

Ad  un  uo"no  11  .[uale  progetta  di  dirigere  il  corso  di  un  dato  fiume 
non  basta  l'essere  istrutto  delle  leggi  generali  della  gravita,  dell' cciuili- 
brio  e  del  molo  dei  lluidi  :  ma  gli  e  forza  esaminare  tutte  le  minime  cir- 
costanze concrete  che  inlluir  possono  ad  impedire  o  ad  agevolare  il  corso 
(.h'ei  pensa  di  comunicare. 

§  24.  La  ijuarlci  ed  niliiiia  municr.i  dcllu  iciciizu 
iÌl'I Jatu  luitiirali  .'  ptiittcoLnc. 

La   (juarla   cJ    ultima   maulera  della  sciruza  cK-1   Diritto  pubblico  tli 
uatura  .•  àA  tutto  particolare  e  coacreta.  perchè  versa  luterameute  sullo 
>tato  ai  futtn  di  uu  tale  o  tal  altro  popolo  eslsteute  sulla   terra.  Tutto  lo 
indio  aiitecedealc   iu    tauto   vleue   iutrapreso  ,  iu  (juauto  appunto  dev-" 
.ervir  di  -ulda  alle  appUca/loul  speciali   pratiche  delle  slu-olarl   popula- 
zioui.  r:Ji  e  vero  che  le  competenze  dei  Diritto  pubblico  naturale  e  ge- 
nerale non  si  debbono  estendere  sino  a  queste   particolari  applicazioni: 
ma  con    tutto  ciò  esse    non   lasciano  di   costituire  una  scienza  essenzial- 
mente connessa.  Quella  parte  di  Diritto,  che  dovrebbe  essere  il  vero  Vi- 
riffa  pubblico  pusifu'O  dei  (ioverni  e  delle  ^'enti,  altro   essere  non  deve 
che  rappiicazione  dei  principii  del  Diritto  pubblico ,  sviluppati   nelle  tre 
maniere  sovra  descritte,  allo  :.lalo  dij'dlu  delle  nazioni. 
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Ivi  la  scienza  dei  Taltl  naturali  e  competeull  consiste  in  una  nolizla 
particolare,  che  appellar  si  potrebbe  la  stafistica  naturale  e  propria  dei 
popoli.  Suo  dovere  sarebbe  di  dare  una  esposizione  individuale  e  ragio- 
nata  delle  particolarità  à\  fatto  fisico-morali  interessanti  ogni  popolo,  per 
adattarvi  poi  le  regole  di  dovere  e  di  utilità  scoperte  antecedeutemenle. 

€  25.  ISt'ccssilà  e  metodo  nel  distinguere  la  scienza  dei  fatti  relativi 
ali  ordine  teoretico^  da  ijuelli  relativi  ali"  ordine  pratico. 

In  lutto  il  corso    del  gradi  fin  qui  descritti  è  d'uopo  avvertire  ed 
onerare  in  modo  che  la  scienza  dei  fatti  naturali  adempia  sempre  a  due 

diverse  incondjcnze. 

La  prima  si  è  di  soddisfare  alle  esigenze  dell' ordine  teoretico:  la  se- 
conda a  (incile  deirordiue  pratico.  Nella  prima,  altro  non  avendo  in  mi- 
'      ra  che  la  necessità  di  ottenere  un  dato  fine  coi  mezzi  convenienti,  deve 
aver  riguardo  solamente  a  quello  che  la  natura  del  fine  medesimo  richie- 
de :  e  però  T  attenzione,  madre  della  scienza.,  debb' essere  perpetuamente 
ed  unicamente  rivolta  a  rilevare  nei  fatti  naturali  quei  soli  aspetti  e  rap- 
porti reali  ed  attivi  che  sono  uecessarii  ed  efficaci  al   conseguimento  del 
fine  medesimo,  prescindendo  intanto  dall' indagare  se  ciò  riesca  comodo 

0  piaccia  alFuomo,  o  no. 

La  seconda  incombenza  poi  consiste  nel  riguardare  questi  slessi  fal- 
li e  circostanze  naturali  dal  canto  delle/o/-6^  o  deW interesse  umano,  per 
muovere  e  dirigere  più  che  si  può  spontaneamente  e  liberamente  l'uomo 
ad  agire  in  un^modo  uniforme  al  rapporti  del  line  medesimo.  Quindi  l'al- 
lenzi'onc,  quasi  dimenticando  la  rigidezza  indeclinabile  deirordlne  teore- 
tico, sta  qui  interamenle  rivolta  a  studiare  il  sistema  dei  motivi  nello  sta- 
lo necessario  di  fatto  delle  cose.  Essa  talvolta  si  occupa  anche  a  farli  na- 
seere,  ed  a  maneggiarli  con  accuratezza,  per  congiungere  rinteresse  col 
comando,  la  ^riustizla  coli' utilità. 

E  siccome  l'economia  delle  facoltà  umane,  e  l'ordine  con  cui  si  svi- 
luppano ed  agiscono,  sono  fino  ad  un  cerio  punto  uecessariamenle  lega- 
le al  sistema  indeclinabile  dell'universo:  cosi  la  sfera  di  questi  fatti  na- 
turali e  dei  rapporli  loro,  e  quindi  dell'ordine  pratico,  coslllulsce  una 
scienza  distintissima  da  quella  dell'ordine  puramente  teoretico,  sebl>ene 
Fuua  e  l'altra  non  formino  che  un  solo  soggetto  ed  un  solo  complesso. 

§  26.  Acccssitcì  della  notizia  di  una  storia  precedente  dell'uomo  di  fallo. 

Dal  fin  qui  dello  si  scopre  adunque  che  alla  scienza  dei  fatti  natu- 
rali ad  ubO  del   couìpleto  sistema  di  Diritto  deve  precedere  la  stona  au- 
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tcntlca  deiriiomo  di  fatto,  r  delle  sue  relazioni  necessarie  e  naturali:  il 
clie  comprende  auclie  (|uella  della  società.  Essa  cosliluiscc  W  fondo  rea- 
le e  solido,  sul  quale  si  esercita  la  ra-ione  umana  per  creare  la  scienza 
dei  fatti  ad  uso  del  Diritto  e  della  Politica.  T.a  notizia  di  tale  storia  vie- 
ne necessariamente  presupposta  in  cpiesta  scienza.  iNella  scienza  posterio- 
re.  di  cui  parliamo,  altro  non  si  ia  die  delibare  quei  tratti  e  queoli 
aspetti  che  sono  uecessarii  ed  opp<n-tuni  a  somministrare  i  dati  di  ragui- 
ue  teoretici  e  pratici,  dai  quali  risalta  l'idea  dcW  orbita  morale,  cui  ^\'i 
uomini,  oli  Stati  e  le  -enti  debbono  percorrere,  e  la  notizia  del  modo  . 
delle  forze  con  cui  possono  e  debbono  m  ciò  procedere. 

^    27.    ycccssitu    (Il    irulbirc    JisUnLuncntr    (Icll\>rclific    teoretico 
e  dell' urilinc  pnitico,  (nuintiirhjne  l'uiilc  .sia  connesso  col  i;iusto. 

In  forza  delle  due  distinte  op.^-azioni  sovra  prescritte  (§25)  non  si 
deve  temer»'  chi^  nascano  mai   cuIIlnÌouì  o  ripugnanze.  11  vero  utile  e  il 
iliusto  sono  fra  loro  troppo  strettamente  legati,  o,  a  dir  meglio,  sono  cosi 
unificali,  che^  l'espressione  dell' uno  si  può  con  tutta  fiducia  assumere  co- 
me l'espressione  doll'altro.  Per  lo  che  in  forza  di   questa  considerazione 
seml)ra  che  l'espo-i/ione  di  questa  scienza  potrebbe  essere  assaissimo  ab- 
breviata, allesocìit'   >i  potr.  bb*"  reslring.n-e  alla   sola  dottrina  dell'ordine 
teoretico.  Ma  considerando  dalT  altra  parte  che  il  genere  umano  per  leg- 
<-e  iudecliuabile  di  natura  non  v.  uè  i.uo  essere,  nò  sempre,  uè   da   per 
tutto  preparato,  e,  per  dir  coiU  idoneo  a  conformarsi  al  modello  del  mi- 
glior possibile  sistema  teor.nlco  assoluto:  considerando  inoltre  clic  la  co- 
irnizioue  della  linea,  la  quah'  gli  uomini   e    la  soelrlà  debbono  seguire, 
non  somministra  rpiolla  d.dle  fofzc.  del  motiei  e  d.d  inodo  onde  possano 
farlo:  cosi  culi  e  d'uopo  entrare  nelle  indagini   che  concernono   special- 
mente Vcsecnzionc.  per  tùeltuare  praticamente  e  colla  maggiore  esattez- 
za possibile  il  sistema  del  dello  ordine  assoluto  teoretico. 

§  28.  Storia  razìofiale  deli.'  s^iliippai/icnlo  ilelCumana  pcrfcUibilità, 

fondarnent')  dclioriline  pnaico. 

Quest'ultima  considerazione  guida  il  filosofo  ad  occuparsi  di  un 
^rande  ed  indispnsabile  oggetto,  il  fjuale  costituisce,  dirò  così,  il  sog- 
gt'tto  fondamentale,  da  cui  la  parte  pratica  del  Diritto  riceve  il  suo  reale 
compimento.  Questa  si  è  la  storia  razionali^  dello  sviluppamento  del- 
l'umana perfettibilità  si  drllo  spirito  che  d(  l  cuore,  e  dello  stato  politic(> 
delle  nazioni  della  terra.  Quali  og^^riti  debba  contenere,,  ([uale  ne  sia  la 
esteusioue,  quali  i  confini,  la  maniera  di  trattarla  e  l'uso^  ci  verrà  fatte 
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di  additarlo  a  suo  luogo  m  questo  scritto.  Basti  per  ora  accennare,  che 
senza  la  cof^nizionc  di  questa  storia  e  dei  risultati  di  lei  non  è  possibile 
il  dare  vcrun  sistema  di  Morale,  di  Legislazione  e  di  Governo,  che  possa 
essere  conforme  alla  ragione,  acconcio  alla  pratica j  e  giovevole  alla  po- 
tenza e  prosperità  delle  nazioni. 

€  29.  Dell'  analisi  e  ricomposizione  di  tutta  la  scienza. 

Un  solo  momento  di  riflessione  basta  a  convincerci,  che  infatti   nel 
lavoro  progettato  fino  a  qui  interviene  una  perpetua  analisi,  sia  che  se- 
pariamo e  subordiniamo  le  grandi  parti  giusta  il  piano  divisato,  sia  che 
le  trattiamo  ognuna  separatamente.  Né  a  ciò  osta  che  si  proceda  dall'astrat- 
to e  generale  al  concreto  e  particolare,  perchè  tanto  l'uno  quanto  l'altro 
oenere  d'idee   è  suscettibile  d'analisi.  Io  posso  separare   coli' attenzione 
lauto  le  idee  semplici  ch'entrano  nella  nozione  della  virtù,  quanto  quelle 
ehe  compongono   l'idea  di  una  rosa  ch'io  rimiro.  L'analisi   altro  non  e 
ehe  l'esercizio  dell' attenzione  umana  in  quanto  parlitamente  e  successi- 
vamente s'impiega  sulle  parli,  ossia  sulle  idee  singolari  di  qualsiasi  sog- 
getto a  lei  presente,  e  ne  rileva  le  particolarità. 

Invece,  ponendo  mente  al  dovere  logico  da  questa  osservazione  im- 
postoci, faremo  rillellere  che  tutto  il  corpo  della  scienza  del  Diritto  pub- 
blico^  mercè  le  indicale  operazioni,  rimane  cosi  decomposto,  ch'egli  ras- 
somiglia ad  un  albero,  i  di  cui  rami  non  sono  insieme  uniti  che  coi  vin- 
coli delle  prime  e  più  confuse  viste  generali  esprimenli  l'assunto  della 
scienza.  La  ragione  quindi  e  l'utilità  esigono  ch'egli  venga  ricomposto, 
per  ravvisare  il  tutto  insieme  del  soggetto,  e  soprattutto  gli  effetti  che  in 
senso  unito  ne  debbono  nascere. 

ARTICOLO  III. 

rrovcjoìidanientali  della  necessita  di  usare  del  metodo  so^'ra  indieato. 
dedotte  dall'indole  di  tutto  lo  scibile  umano. 

Slami  concesso  a  questo  luogo  di  sviluppare  tutto  lo  spinto  ed  i  rap- 
porti di  questo  pensiero.  Farmi  che  lunità  sistematica  dello  scibile,  e  la 
dignità  e  l'importanza  della  scienza  ch'io  tratto,  richleggano  che  almeno 
una  volta  si  riconoscano  quelle  competenze  logiche ,  le  quali  non  sola- 
mente  possono  raccomandarla  alla  mente  degli  nomini  pe'suoi  titoli  ai 
verità  anche  estrinseci  (cioè  per  quelli  che  derivano  dal  melo  lo  con  cui 
dcbb' essere  Irallala);  ma  ancora  per  dare  a  tutto  il  magistero  logico  so- 
vra esposto  i  suol  fondamenti  uecessarii  di  ragione;  senza  di  che  rimar- 
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rcl.l.o  nncora  l'MvI.iirio  Ai  Iratlaro  la  scietr/a  .Iella  cosa  lu.l.l.lica  in  modo, 
ch'.-Ua  non  farel.be  mai  q.ie*  pro-rossi  ihe  souo  uocos.sarii  alla  sua  mle- 
.^ità.  a  (lauuo  ÌuGliÌIo  del  goucre  umauo. 

§  3ii.  A  che  i-cramentc  <i  l'ona  ridurre  ogni  scirnz.i. 

lo  aoman.lo  in  primo  luogo:  a  ci,,,  propriamrute  ri,lnrrc  s5  può  o  si 
devonualuD.iue   scicuza   sp.riahneute  ri>gnar.!aute   lo  coso  praUcl.o  ?  K 
chiaro  che  la  risposta  a  questa  ricerca  aelìi;..ss<.re  tratta  <lal!a  natura  il.'! 
so-"cllo   .lolla   scicr/a   meaesima   posta   in   relazione  colla  capacità   dcl- 
l-umano  iuleudi.neuto.  Ora  egli  ò  certo  che  niente  in  natura  esiste   o  si 
la  in  astratto,  ma  tutto  esiste  e  si   la  in  concreto:  e  però  niente  esiste  e 
si  fa  in  una  maniera  generale,  ma  tutto  esiste  e  si  la  in  una  maniera  par- 
ticolare. Niente  in  natura  si  L  in  senso  diviso,  specialmente  ucU'az.onc 
aelle  forze  cospiranti,  ma  lutto  si  fa  contemporaneamente  e  in  senso  uni- 
to; e  in  .lueslo  senso  u..ito.  specialmente  nelle  azioni  complesse  d.  pro- 
.^resso    niente  si  fa  per  salto,  ma  tutto  si  eseguisce  colla  massima  conli- 
Ùuità.    r.a  possibile   perfetta  scienza  di   nn   essere  intelligente  dovrebbe 
dunque  consistere  nel    conoscere  e  ritenere  le  cose  urdle  loro  apparenze 
concrete,  unite,  particolari,  continue  (0. 

Ma  l'uomo  n.H'apprendere  le  cose  tutte,  nel  formare  e  nel!  esprime- 
re là  scienza  si   trova  per  necessita   di  natura  costretto  a  procedere  in 
una  maniera  del  tutto  opposta.  Egli  in  forza  della  natura  sua  vede  1  uni- 
verso, ossia  Torbe  a  lui  conoscibUe,  come  dentro  una  torre  ottica,  m  cu. 
le  ima-ini  di  un  vario  orizzonte  entrano  per  nn  pertugio  mobile  ali  in- 
torno aella  torre  medesima.  Solamente  quello  che  entrato  pel  foro  s.  va 
a  dipingere  nella  carta  sottoposta  al  fuoco  della  lente  viene  da  lu.  simul- 
laneaniente  ravvisato.  Conviene  movere  intorno  la  lente   per  vedere  ciò 
che  rimane:  ma  le  antecedenti  Imagini  non  esistono  più  sotto  lo  .sguar- 
do  la  questa  situazione  egli  supplisce  coli' industria  ;  o,  a  dir  meglio,  la 
natura  lo  forni  di  facoltà  e  di  maniere,  onde   possa   supplire   alla   corta 
comprensione  simultanea,  e  gli  somministrò  pur  anche  lacentiv.  a  larlo. 
Ciò  consiste  nel  trovare  e  nell'usare  di  certi  modi  e  segni,  .quali  in  bre- 
ve risveglino ,  il  più  che  si  può  ,  i  tratti  delle  cose  vedute.  Simile  in  ciò 
al  ra^^n^.  che  col  Idi  .Iella   sua   tela  supplisce  alla  brevità  de  le  propri.; 
gambe,  e  stando  al  centro,  sente  e,l  è  avvertito  del  passaggio  deg   .nselt. 
nei  diversi  punti  dello  spazio  a  cui  la  sua  corporatura  non  si  estende,  beco 

(,)  E,:co  il  prinnpi.  fondamontal-  ,1,,.  au-nù,  .  I-  mio   inlcnzio-n   ^ulle  com^ctcn....  .1,1 
Dii.ua  pubblico  accennale  'li  sopra,  m  2j. 


\^>  nozioni  ed  i  principii  generali  di  risultato,  cioè  formoli  dalla  ricom- 
posizioLic  succedeule  air  analisi,  e  la  loro  necessilà. 

§  31.  Falorc  del  risultati  di  ricomposizione,  e  quindi 
dello  scibile  umano  in  generale. 

Queste  forme  accorciale .  per  dir  vero,  non  souo  che  emblemi  o 
sinìholi  di  quello  che  lo  spirilo  umano  vide  veramente;  ma  in  questi 
propriamente  consiste  la  sua  scienza.  Le  varie  collezioni  di  questi  em- 
Mcml  o  simboli,  giusta  la  varia  specie  degli  oggetti  osservati,  costitui- 
scono le  scienze  diverse,  alle  quali  s'imposero  vari!  nomi  a  proporzione 
die  s'andò  discernendo  le  cose  a  parte  a  parte.  La  collezione  di  queste 
collezioni  ristrette  in  forme  ancor  più  accorciate,  e  perciò  più  semplici  e 
rjciierali,  costituisce  la  Metafisica  universale.  Ivi  sta  la  massima  scienza 
nuita  colla  massima  ignoranza,  perchè  ivi  appunto  sta  il  massimo  di  sem- 
plicità accoppiato  col  massimo  di  generalità.  Quando  però  essa  sia  il 
risultalo  genuino  dell' andamento  della  natura,  racchiude  il  massimo  di 
iililitu  direttrice^  perchè  essa  è  il  centro  di  lutti  i  fili  dello  scibile,  dal 
quale  si  può  discendere  senza  traviare  alle  scienze  più  speciali  e  complete. 

Ogni  scienza  ha  duncpie  la  sua  metafisica  per  ciò  stesso  che  ha  i  re- 
(|uislti''di  scienza.  Questa  metafisica  altro  non  è  che  l'espressione  gene- 
rale e  sistematica  degli  oggetti  nella  scienza  stessa  partltamente  esposti. 
Possedendo  adun(iue  la  collezione  del  principii  e  delle  nozioni,  si  possie- 
de per  ciò  stesso  virtualmente,  ed  in  una  forma  ristretta  ed  ordinata, 
tutto  il  tenore  conoscibile  della  scienza  medesima.  Ora  le  forme  accor- 
date  sono  necessarie  alla  limitata  comprensione  umana  :  Tordlne  gradua- 
lo e  connesso  è  Indispensabile  per  agevolare  e  provocare  i  passaggi. 
Quindi  la  mente  ha  tanti  punti  di  progresso  proporzionati  alla  larghezza 
del  passi  ch'essa  può  fare;  ed  in  tanto  appunto  le  proposizioni.  1  risulta- 
li, 1  sistemi  souo  necessaril,  in  quanto  pongono  gli  oggetti  della  cogui- 
ziouc  in  una  vicinanza  proporzionata  alle  forze  ed  alla  latitudine  com- 
prensiva, ed  in  quanto  rappresentano  entro  d'uno  spazio,  che  sta,  diro 
cosi,  sotto  alla  mano,  il  soggetto  che  si  brama  conoscere. 

Ecco  il  valore  e  l'effetto  della  ricomposizione  indispensabile  al  pos- 
sedimento di  ogni  scienza  particolare. 


lìZcI 


§  32.  Osservazioni  logiche  che  derivano  in  consegue 

delle  antecedenti  riflessioni. 

Ma  se  questa  è  la  natura,  questo  il  valore  di  tutto  lo  scibile  umauo 
iu  conse'^uenza  dei  rapporti  fra  lo  intendimento  nostro  e  lo  stato  reale 
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àe^Vi  O'^'^elli,  v^Vi  ù  Junnuo  tacile  T  indovinare  clic  raiidariìeulo  Ji  tulio 
il  o-euere  umano,  Ji  lutti  i  iilosofi,  Ji  tulle  le  repuhbliche  letterarie,  ([na- 
ie t\u  è,  sarà  e  nnò  essere  soUo  Tlmpt^ro  Jella  ragione  r  Jel  buon  melo- 
Jo,  specialmente  se  trallisi   Ji  unir    Tarle   colla  scienza,  rltlucesi   al  sc- 

f^ueulc:  1."  ricevere  la  sensazione  JI  tulle  le  cose  coninonenli  il  inondo 
ir  ^ 

fisico    e    inorale;    '2.'   analizzarle;    3."  ricomporle:  -'l"  JeJurue    regole; 

^.'^eseizulrle. 

Ciò  che  avviene  aJ  ogni  uomo  in  ogni  caso  particolare  Jella  vita  ,^ 
allorché  si  i)ropone  JI  conoscerò  anche  per  sensazione  una  sola  cosa; 
come,  per  esempio,  un  albiro.  una  casa,  una  prospettiva,  un  orizzonte; 
avvenir  Jeve  senza  alcuna  JltTeren/a  in  tutto  il  complesso  Jegli  Ingegni 
umani  uelT  elevare  T  intero  eJilizIo  Ji  lutle  le  scienza!  unite. 

lllspeUivameule  a  rpieslo  sono  palesi  i  Joveri  logici  subalterni  che 
uè  Jerivauo.  Raccogliere  o  indagare  i  falli  per  poter  osservare:  osserva- 
re per  poter  analizzare:  analizzare  per  poter  compendiare  prima  a  pic- 
cioli fasci,  poi  in  complesso:  compendiare  per  poter  ricavare  le  regole: 
ricavar  regole  per  poter  agire;  applicar  le  regole  all'azione  per  adde- 
strarsi ad  aalre  :  agire  per  poter  essere  lisicamenle  ('  moralmente  felici, 
ovvero  InfeUci  meno  che  sia  possibile:  ecco  ciò  che  far  deve  e  può  il  ge- 
nere umano  nelle  scienze  e  nelle  arti  tulle  in  conseguenza  della  natura, 
dell'estensione   e  dei  rapporti    del    di   lui    essere,  e   delle   cose   che   lo 

circonJano. 

Le  clurnie  primarie  operazioni  sopra  accennatt;  formano  lutto  intero 
il  corso  Jella  ragione  umana.  La  prima  consiste  propriamente  uella  sto- 
ria fisica  e  morale;  la  seconJa  neiresame  parlicolar».'  Jelle  parli  presen- 
tale Jalla  storia:  la  terza  ueU'enciclopeJia  unita  alla  scienza  Jegli  estre- 
mi: la  ([uarla  nei  precetti  J' ogni  arte  fisica  e  morale:  la  (julala  fiual- 
menle  nelf  esecuzione  JI  (juesli  precelli. 

g  .)  ?.  Periodi  diversi  dei  lumi  seienlifici  sotto  l' impero 

della  niLdoìie. 

0:rnuna  JI  queste  operazioni  non  può  essere  se  non  che  Topera  di 
molli  secoli.  QuinJi  i  progressi  Jella  ragione  umana  vengooo  Jislribuill 
in  tre  granJI  epoche,  oltre  le  finali  non  si  può  trascorrere. 

A  prece Jere  con  tutto  il  rigore,  lo  spirito  umano  non  Jovrebbe  pas- 
sare  alle  successive  operazioni  se  non  Jopo  avere  compiutamente  esegui- 
te e.  per  dir  cosi,  esaurite  tutte  le  anteceJenti ,,  o  almeno  passar  non  vi 
Jovrebbe  se  non  per  piccole  collezioni.  Cos'i  Jopo  aver  latta  la  storia  in 
una  certa  parte,  non  J-nrebbe  soverchiamente  geoeralizzarc  le  sue  iJce: 
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ma  Jovrebbe  conlentarsi  JI  estenderne  solamente  1  risultati  fin  dove  giu- 
o-ne  la  competenza  logica  dei  fatti:  ma  egli  è  spinto  in  guisa,  che  vuole 
ocuerallzzare  con  pochi  fatti. 

Attualmente  noi  ci  troviamo  nel  seconJo  perioJo,  che  è  quello  Jel- 
r analisi;  la  quale  può  essere  benissimo  accoppiata  coi  progressi  alluall 
Jella  storia.  Questo  perioJo  deve  certamente  essere  il  più  lungo,  a  meno 
che  non  iscoprasi  un  tipo  direttivo,  il  quale  anticipando  le  vedute  indi- 
canti i  vincoli  e  la  tendenza  delle  scienze,  possa  affrettarne  il  lavoro. 

Il  periodo  della  ricomposizione  delle  parti  distinte  e  separate  dal- 
l'analisi  debb' essere  assai  più  breve.  Al  di  là  si  avrà  il  riposo  e  la  sola 
coltura  delle  scienze;  ma  saravvi  il  meglio,  vale  a  dire  si  raccoglierà 
rutilila.  xVl  gluguere  di  una  tal' epoca  i  corsi,  i  metodi,  il  sistema  uni- 
versale delle  scienze  sarà  pieno,  distinto  e  fecondo:  Io  scibile  sarà  ridot- 
to a'  suoi  più  ristretti  termini  possibili;  il  metodo  sarà  il  più  semplice.^  il 
|)lù  connesso,  il  più  rapido;  le  controversie  saranno  abolite,  i  pregiudi- 
zli  sradicati,  i  confini  dello  spirito  umano  riconosciuti  e  rispettati;  l'igno- 
ranza insuperabile  riguardo  a  certi  punti  sarà  confessata  senza  rossore,  e 
falla  oggetto  di  utilità;  le  pretese  scientifiche  saranno  ridotte  alle  compe- 
tenze della  giurisdizione  d'ogni  scienza,  di  cui  si  conosceranno  i  nessi; 
la  scienza  allora  sarà  coltivala  in  vista  e  col  fine  di  produrre  qualche  ar- 
te, ed  ogni  arte  sarà  rivolta  all'umana  felicità. 

Prima  di  quest'ultimo  periodo  T  uomo  è  costretto  ad  occuparsi  nel 
ricercare  ed  acquistare  la  scienza  per  se  medesima»  Egli  per  conseguen- 
za,  oltre  tutti  gli  ostacoli  ed  i  pericoli  delF  invenzione,  soventi  volte  è 
condannato  a  subire  la  pubblica  sconoscenza  ,  perchè  non  può  additare 
e  far  sentire  II  fine  utile  al  quale  la  scienza  di  sua  natura  è  diretta.  Co- 
me diffatti  si  potrebbe  produrre  un  effetto  prima  che  le  cagioni  sleno 
nate?  E  come  potrebbe  farne  sentire  rutilila,  se  la  comprensione  ordi- 
naria d  un  pubblico  non  ecceJe  i  limiti  Ji  un  primo  colpo  J' occhio,  eJ 
altro  non  fa  che  godere  di  quello  che  fu  scoperto  e  posto  sotto  la  di 
lui  mano  ? 

§  34.  Diversa  difficoltà  delle  scienze.  Parale  Ilo  delle  scienze  f  sic  li  e 

e  delle  inorali. 

Non  è  però  eguale  la  intrinseca  difficoltà  dei  progressi  d'ogni  scien- 
za: imperocché  in  alcune,  come  nelle  fisiche,  Il  maggior  ritardo  può  de- 
ilvare  dalla  mancanza  dei  fatti  fondamentali  sui  quali  versar  deve  Vosser- 
^'azione.  E  nolo  come  lo  spirito  umano  fu  e  debb'essere  molle  fiate  de- 
hi'iurc  al  puro  accidente  non  solo  del  sospettare  o  dell' avvertire  ad  un 
Tom.  TU.  G 
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feuomcao  .Iella  ualura ,  ma  eziandio  .Iella  iulera  scoperta.  Ora  maucau- 
do  .lu.'sti  dati,  ai  .laall  u.'>  la  ricerca  uè  l'analogia  j.oteva  condurre,  nuau- 
,a  per  ciò  stesso  il  primo  fon.lamenlo  .l.dia  scienza.  Non  cosi  pare  che 
acca.ler  possa  nelle  scienze  n.orali.  e  specialmente  iu  quelle  clic  riguar- 
dano la  cosa  pubblica.  I  falli  sui  .piali  versar  poteva  T  osservazione  seni- 
bra  clic  l'ossero  cosi  palescmenle  posti  sotto  alboccbio  del  filosofo  a  tem- 
pi di  Platone,  come  lo  sono  a"  giorni  nostri:  e  in  tanto  pare  clic  la  scien- 
za della  cosa  pubblica  non  abbia  b.tto  .pici  progr.'ssi  clic  pretendere  si 
potevano,  in  .luanlo  mancarono  abili  oss.'rvatoil  che  ne  rilevassero  ordi- 
natamente la  storia,  ne  analizzassero  accuratamente  i  rapporti,  e  ne  for- 
iiìassero  un  complesso  di  nsultaU  sislfmatici. 

^  3  5.  Sialo  attuale  delle  scienze  murali  e  jndiuehc. 


o- 


r 


Noli  sembra  ut^mmeuo  che  ;Jo[u)  e.sserbl  nrMenipi  a  noi  viciui  se 
lìcrlo  il  vero  metodo  di  raniouare  la  sei.-nza  della  cosa  piilddica  abbia 
^^uadagaalo  (jiiello  che  aspellar  si  poliva  dalla  iiolorieta  de' suoi  falli,  dal- 
rimpcrnauza  del  suo  sog-.Uo.  dal  bh.o-uo  dr\suoi  dellami  .  e  fui  ancìio 
da  quel  preseulinicuto  di  ulllita  ualo  da  un  senso  confuso,  che  -uidù 
oli  uomini  ad  ordinare  e  render  prosperi  i  civili  (loverni. 

Neiralto  che  la  fisica  deiruomo  incomincia  ad  approssimarsi  alla  sua 
Integrila;  uell'alto  che  la  fisiologia,  diri.  cosi,  del  globo  sembra  pronta  a 
nascere;  ueirallo  in  somma  che  le  teorie  libiche  più  complesse,  e  peiu 
estreme,  sembrano  vestirsi  di  forme  pan  estese  onde  ac(|uistare  la  pro- 
porzione e  la  solidità  competente  allo  sclliiL:  pare  alfupposlo  (die  gli  eie- 
menti  delle  scienze  morali  nuotino  ancora  n.  l  contrasto  del  caos.  Ma 
egli  e  un  caos  dove  tutto  è  movimento.  Oua  e  la  ;:li  atomi  sono  già  unili 
in  masse  regolari.  Manca  ancora  la  Venere  .  h.!  (  liiami  ed  associ!  il  lutlu 
sotto  le  le^"i  d'una  beu  subordinata  armoin.i. 

§  ,)(').  fera  cai^lieie  ili  lille  sialo. 

Sono  per  altro  ben  lontano  dairaccoglicre  come  soddisfacenti  le  ca- 
gioni, che  da  cebd.ri  pensatori  furono  a5>egnate  ,  d-dlo  stato  In  cui  sino 
ad  ora  le  scienze  della  cosa  pubblica  rimasero.  Io  sono  d'avviso  ch'egli 
sia  opera  necessaria  del  sistema  drllo  ^v  lluppammlo  dello  >pnito  umane, 
ju  cui  o^ni  progresso  si  compie  ccdle  più  \iclne  affinità  e  più  ristretlf 
oradazioui.  Gli  errori  e  la  verità,  i  \izii  e  h:  virtù,  il  buono  e  il  mai  -u- 
sto  il  bene  e  il  mal  essere  sono  fenomeni  che  scaturiscono  da  una  me- 
desima fonte,  e  sono  sottomessi  a  ceile  ed  inalterabili  leggi.  Le  vicemlr 
per  le  quali  pas^ò  la  specie  umana,  quelle  clic  accadono  e  accaderauno. 
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ne  di  quello  clic  fu  esposto  in  queslo  arlicolo  si  è:  essere  necessario,  lau- 
to per  bisogno,  quanto  per  ragione,  di  Irallare  la  scienza  del  Diritto  pub- 
blico nella  maniera  da  me  divisala. 

Rimangono  ora  alcuni  schiarimenti  per  ben  ravvisare  ed   apprezzare 
r  indole  e  il  merito  logico  della  maniera  medesima. 

ARTICOLO  IV. 

Indole  e  merito  logico  della  maniera  da  me  divisata 
di  trattare  il  Diritto  pubblico. 

Richiamando  quello  clic  ho  dello  sulla  maniera  di  trattare  le  scien- 
ze, a  prima  vista  sembrerà  che  colla  gradazione  delle  prospettive  gene- 
rali sovraesposle  pel  Diritto  pubblico  (§  19  al  24)  Io  proponga  di  usare 
un  metodo  precisamente  contrarlo  a  c[uello  che  ho  descritto  neirarllcolo 
aulecedenle.  Queslo  dubbio  può  facilmente  nascere  dall' estrema  somi- 
glianza delle  espressioni,  e  dall' Intima  connessione  e  dipendenza  de- 
"11  02"ii"eltl. 

:ji  Ma  se  si  rllletlerà  quanto  1  concetti  generali  di  assunto  differiscano 

dai  concetti  generali  di  risultato;  se  si  comprenderanno  esaltameule  gli 
aspetti  e  le  funzioni  degli  uni  e  degli  altri:  se  si  coglieranno  a  dovere  le 
rlspelllve  competenze,  e  soprattutto  la  situazione  della  scienza  del  Dirit- 

I  io  naturale  e  pubblico  nell'albero  enciclopedico,  non  solamente  si  ot- 
terrà la  conciliazione  delle  mie  idecr^  ma  eziandio  si  comprenderà  che  il 
magistero  logico  richiede  di  operare  come  io  divisai. 

§  37.  Parilellofra  le  viste  generali  di  assunto 
e  le  viste  generali  di  risultato. 

Le  viste  generali  di  assunto  (0  precedono  T analisi,  e  ne  danno  II 
tema;  le  generali  poi,  Gglle  dell'esame,  e  ch'Io  denominai  di  risultato^ 
la  seguono,  e  ne  somministrano  un  distinto  compendio.  Le  prime  pre- 
sentano tutto  il  campo  dell'osservazione;  le  seconde  ne  apportano  il  frut- 
to. Le  prime  risultano  senza  fatica  da  un'occhiata  superficiale  j  che  fa 
sentire  in  confuso  le  grandi  forme  e  I  contorni  del  soggetto,  per  non 
confonderlo  con  un  altro:  cosi,  prima  dell'osservazione  e  del  calcolo,  si 
lagiouava  del  sistema  dei  cieli.  Le  seconde,  per  lo  coulrarlo.  sono  traile 


(  i)  L'cnunzlalo  o  la  proposla  (.11   un  argomento,  le  proposizioni  che  si  assumono   come 
'^^^li  enlrano  nelle  viste  di  assunto. 
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da  lui'aiuur/lone  anallllcaVlie  la  conipivudrre  disliutamenle  le  idcr  ele- 
nientan  si  assohiK.  die  relalivo  coslilunill  l'iu.lole  e  le  le-i  <lel  so-el- 
IO  medesimo:  cosi  dopo  T  osserva/ioue  ed  il  calcolo  si  possiede  la  vera 
Astrouomia.  Seri/a  delle  prine-  raUen/ioue  auallllca  uou  potrebbe  ag;:!- 
rarsi  eoa  ordine,  uv  essere  avverlila  se  rimauga  UiUavia  o  no  (lualche 
cosa  ad  e.amlLiaie:  e  (lulmll  reslertd^he  11  dubbio,  se  le  uozioiii  generali 
di  risull^ifn  ,\rno  e*  mplele.  Seii/a  !.'  seconde  non  si  potrebbe  oUenerc 
glarìinuii  una  distinta  notizia  dello  .tato  delle  cose,  e  però  saremmo  sog- 
^,.tti  aji  errori,  ai  pregiudizii,  ed  alle  fori.-  azzardai..  Le  seconde  aduu- 
^up  devono  coincidere  col  corpo  dell-  prime,  cioè  avere  la  medesima 
estensione.  S(^nza  raceiruubune  la  eonru.ione.  nr  la  precarietà.  Le  prime 
adunque  assicurano  il  compimento  alle  seconde:  .•  le  seconde  danno  il 
tiiuslo  valore  e  scbiarimeulo  alle  prime. 

§.  3<^.  T'sn  loglo  delle  mcntovnle  due  specie  di  nozioni  in  generale, 

Da  ciò  no  viene,  cbe  delle  primr  non  si  può  far  uso  clie  per  prepa- 
rare le  ricerclie  alla  ragione:  ma  <lie  intorno  ad  esse  non  è  lecito  pro- 
nunciare un  giudizio  sul  vero  >tato  e  .>ui  rap[)orti  drlla  cosa;  che  l'abu- 
so consiste  nel  sostituirle  a  (pielle  le  quali  debl>ono  risultare  dalbanall- 
si  (•).  All'opposto  poi  inconiineiare  un'analisi  senza  le  medesime,  egli  i- 
un  esporsi  al  pericolo  di  eseguirla  tumultuariamente:  e  cpiindi,  che  i  ri- 
sultali venendo  valutati  come  veramente  generali,  no  1  sieuo  di  latto,  e 
perciò  come  tali  ri.scano  falsi,  l'gli  o  solo  proprio  dell'attenzione  analiti- 
ca di  separare  le  parli:  ma  ella  non  può  sapere  se  abbia  tutto  il  soggetto 

sotto  allo  sguardo. 

J)un([ue  le  vi^te  di  us^unfo  g*-^nerali  -ono  necessarie  ed  indispensabili 
iitirintrapreud.-re  qualuuijue  .sei.-nza  :  e  eio  specialmente  (piando  il  eoli- 
cello  ideale  dt  Ha  cosa  da  analizzar.-  lieiio  luogo  della  cosa  medesima:  lu 
che  accade  in  tutti  i  soggetti  morali.  Se  dilìatti  io  abbia  soli' occhio  uua 
inaccliiua  o  una  prospettiva,  io  posso  asMCurarmi  di  averla  bene  notomiz- 
zala  iu  tutte  le  sue  parti,  senza  tema  di  omissioni,  pt'r  la  ragione  che  i 
miei  sensi  me  ne   presentano  e  me  le'  assicurano  tutto  il  complesso;  wi 

s-  il  so'^'^etlo  da  analizzare  fosse  corno-  il  nostro,  per    so  astratto  ed   m- 

.11*1 
lellettuale,  egli  è  evidente  che  il  concetto  e>sendo  in  <[ualche  gui^a  arli- 

tìeiale.  è  d'uopo  incominciare  dal  raffigurarlo  in  una  vista  totale,  sebb.n 

confusa,  ^'  nelle  sue  grandi  [>arli.  ju'r  as>icurarsi  di  non  ometter  uulLi. 

e  di  procedere  con    ordine.  Allora    l'anali:.!   si  csereila  con  hducia  e  eoìi 
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redola:  allora  le  uozionl  generali  di  risultato,  che  sono  come  altrettante 
recapitolazioni  del  giudizi!  particolari  rettamente  instituiti,  acquislaDO 
lutto  il  credito  di  completi  risultali  metafisici. 

€  39.  Delle  mentovate  due  specie  di  nozioni  nei  loro  rapporti 
air  indole  ed  all'  ordine  enciclopedico  delle  scienze. 

Questo  paralello  si  verifica  iu  generale,  ed  in  una  gnìsa  comune  a 
tutto  il  campo  dello  scibile  umano.  Egli  perciò  basterebbe,  se  una  scien- 
za sola  formasse  lo  studio  deirumano  intendimento.  Ma  è  noto  che  mol- 
le sono  le  scienze:  che  le  une  sono  più  vicine,  e  le  altre  più  lontane  dal- 
la notizia  puramente  slorica  dei  falli;  che  le  une  sono  logicamente  ante- 
riori ed  autrici,  e  le  altre  logicamente  posteriori,  e  dipendenti  dalle  pri- 
me. Da  ciò  dunque  ne  risultano  nuovi  rapporti  e  funzioni  per  le  nozio- 
ni ^-enerali  tanto  di  assunto  quanto  di  risultato^  che  non  furono  espressi 
nel  paralello  recato. 

^  40.  Trasformazioni  delle  nozioni  di  risultato 
in  nozioni  di  assunto. 

Uno  di  questi  rapporti  ed  una  di  queste  funzioni  si  è,  che  le  nozio- 
ni '^onerali  di  risulUito  d'una  o  più  scienze  anteriori  diventano  edementi 
integranti  delle  nozioni  g-enerali  di  puro  assunto  d'altre  scienze  poste- 
riori. Allora  nasce  un  nuovo  corpo  di  nozioni  di  puro  assunto,  nel  qua- 
le, sebbene  le  parti  prese  individualmente  sieno  conosciute  colla  dovuta 
distinzione.,  tuttavia  il  complesso  unito  inchiude  nuovi  ed  incogniti  rap- 
porti, vale  a  dire  il  soggetto  di  nuove  viste  e  di  nuovi  giudizi! ,  e  quindi 
d'una  nuova  scienza.  Egli  è  dunque  necessario  di  sottomettere  questo 
corpo  derivativo  all'analisi,  e  trarne  i  giudizi!  compendiati  che  formano 
rentità  propria  della  nuova  scienza. 

^  41.  Primo  corollario  sul  valore  logico  delle  nozioni  metafisiche 

dedotte  da  una  scienza  anteriore. 

Qui  si  presentano  due  corollari!.  Il  primo  si  è,  che  se  si  ponga  men- 
te all'indole  delle  nozioni  generali  desunte  dalla  scienza  antecedente  ad 
uso  della  susseguente,  sembra  a  prima  vista  ch'esse  esprimano  la  meta- 
jisica  della  nuova  scienza,  per  la  ragione  che  sono  pur  esse  generali  e 
di  un  ordine  metafisico,  e  formano  parte  del  soggetto  della  scienza  stes- 
sa posteriore.  Ma,  profondamente  esaminando  la  cosa,  ritrovasi  che,,  ad 
(Olla  della  loro  apparenza  e  generale  metafisica,  non  esprimono  veramen- 
It:  la  metafisica  della  della  scienza  posteriore,  ma  sollaulo  una  parte  delle 
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nozioni  e  dei  requisiti  della  mclesima  .  Vcvchi  ivalmeiilc  fossero  mela- 
fisiclie  aoche  per  la  scleuza  posteriore,  sarebbe  d'uopo  die  raccliiudes- 
sero  iia  prospetto  compeudialo  di  tutte  le  riflessioni  risultanti  dallo  stu- 
dio intero  del  uuovo  oggetto:  ma  tutto  questo  è  impossibile  a  verificarsi, 
perchè  tali  nozioni  prese  ad  imprestito  dall'anteriore  scienza  non  forma- 
no die  un  elemento  parziale  della  scienza  posteriore.  Dun(|ue,  ad  onta 
dell'astratta  generalità  cdla  (piale  si  presentano,  non  costituiscono  vera- 
mente la  metafisica  della  scienza  die  succede,  ma  solo  un  elemento  di 
lei,  quantunque  sieno  metafisidie  rapporto  alla  scienza  die  precedette. 

§  42.  Sfcondo  corollario.  Il  loro  uso  non  e  punto  una  sintesi^ 

ma  bensì  un  vero  progresso. 

Il  secondo  corollario  che  uè  deriva  si  è,  cLc  il  magistero  II  ([naie  si 
usa  nella  scieu/.a  susseguente  ,  imi-legauJo  1.^  delle  uo/.ioui  generali  at- 
tinte dalla  scienza  aulecedente.  nou  è  punto  siutelico,  ma  bensì  d.  pro- 
gresso e  di  aggiunta.  Aftinché  fosse  sintetico  convcrreldie  che  le  idee  ed 
[priucipii  generali,  di  cui  si  parla,  si  riversassero,  dirò  cosi,  di  nuovo 
sopra  la  provincia  sola  da  cui  furono  .ompeudlate ,  e  cui  vn-tualmenlr 
esprimono:  ma  tostochè  esse  vengono  impiegate  sopra  un  nuovo  e  di- 
verso so'-etlo,  tostochè  si  accoppiano  con  altre  nozioni  ed  idee  per  lor- 
dare uD^uuovo  argomento  di  ricerca,  e  somministrare  altri  risaltali,  non 
si  fa  più  uso  di  sintesi,  ma  soltanto  di  una  composizione  puramente  ra- 
zionale di  progresso,  e  nulla  più. 

§  43.  Conseguenza  generale. 

Da  tutto  ciò  ne  vi-nu,  che  si  può  da  principio  far  uso  di  viste  gene- 
rali senza  che  siano  realmente  metafisiche,  e  richieggauo  un  metodo  sin- 
tetico :  il  che  avviene  proponendo  semplicemente  il  soggetto  o  il  tema  di 
una  scienza  primitiva.  Inoltre  nel  preparare  il  campo  di  una  scienza  se- 
condaria si  può  anche  far  uso  di  nozioni  d'un  ordine  metafisico,  e  che 
...sprimano  veramente  la  metafisica  di  una  scienza  logicamente  anteriore, 
senza  che  esse  costituiscano  in  rcallà  la  metafisica  della  scienza  posterio- 
re   ossia  ne  esprimano  in  succinto  il  compendio  razionale. 

§  44.  Delle  prime  viste  generali  delle  scienze  pratiche 

e  del  Diritto  pubblico. 

Qualche  cosa  di  più  deve  avvenire  nelle  scienze  pratiche,  perchè  so- 
no sempre  derivanti  dai  risultali  à\  fatto  e  di  ordine  dei  rapporti  reali 
di  tulle  le  cose.  Cosi  le    prime  loro  viste  debbono   ssmbrar  metafisiche. 


\ 
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perchè  ^Xx  elementi  loro  sono  di  un  ordine  veramente  metafisico.  Ciò 
non  basta.  In  esse,  trattandosi  di  operare,  conviene  avere  11  fine  avanti 
come  il  dise^^no  di  una  fabbrica,  e  subordinarvi  i  mezzi.  Il  fine  appari- 
sce come  un  principio,  e  non  come  risultato  d'una  scoperta.  Ecco  quel- 
lo che  si  verifica  nel  trattare  del  Diritto ,  e  specialmente  del  pubblico.  1 
risultati  propri!  dell' A ndrologia,  ossia  della  scienza  dell'uomo  in  se,  ven- 
dono presupposti.  La  cognizione  poi  delle  relazioni  fisico-morali  v'entra 
come  parte  più  vicina.  Lo  studio  dell'ordine  In  mira  di  un  dato  fine,  e 
fiualmcute  del  rapporti  delle  azioni  degli  umani  poteri  in  relazione  del- 
rordlne  medesimo,  costituiscono  tante  scienze  separate^  dall'unione  si- 
stematica delle  quali  risulta  il  corpo  della  scienza  del  Diritto. 

t^  45.  Dell'indole  e  jnerito  logico  delle  nozioni  sulVordine  morale  e  sugli  enti 
murali,  che  precede  il  Diritto  speciale  pubblico  naturale. 

Con  questi  schiarimenti  è  agevole  il  conoscere  che  coU'esporre  1  priu- 
eipil  generali  sull'ordine  e  sulla  libertà,  donde  nascono  tutte  le  nozioni 
drgli  enti  morali,  nou  ho  mai  preteso  nò  pretendo  di  esporre  veramente 
lii  metafisica  del  Diritto  naturale,  ma  solo  una  parte  delle  relazioni  che 
ut'  compongono  il  tenore. 

Egli  è  dunque  manifesto  che  1  Trattati  più  magistrali  che  abbiamo 
sul  Diritto  non  contendono  in  realtà  nò  la  di  lui  scienza  propria  e  coni- 
plela,  nò  la  di  lui  metafisica,  ma  soltanto  qualche  di  lui  tratto  staccato. 

§  46.  Le  nozioni  generali  di  assunto  hanno  luogo  anche 
nelle  grandi  parti  della  dottrina  del  Jus  pubblico. 

Le  viste  generali  che  servono  come  di  argomento  per  trattare  11  pub- 
blico Diritto  non  hanno  luogo  solamente  al  principio  di  tutto  il  Trattato, 
ma  in  ogni  sua  parte.  Rammentar  ci  dobbiamo  che  l'ordine  universale 
morale  pubblico  ò  un  complesso  di  molti  ordini  e  sistemi  subalterni (§  1  o). 
Dunque  ogni  sistema  parziale  ha  le  sue  viste  generali  preparatone,  e  pro- 
prie della  sfera  delle  cose  ch'egli  abbraccia.  E  però  quello  che  fu  detto  in 
generale  ddle  nozioni  di  assunto  spettanti  al  tutto  insieme,  si  verifica 
rigorosamente  In  ogni  classe  di  quelle  che  appartengono  alla  scieuza 
parziale. 
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ARTICOLO  V. 

Della  maniera  di  trattare  Fnltinia  parte 
del  Diritto  pubblico  naturale. 

Ma  dall' uuioue  Jl  tutti  i  parziali  sistemi  risulta  il  sistema  luterò  e 
individuo  del  Diritto  pubhlieo.  L' uuioue  di  queste  {)arti  duuque  pro- 
durrà uu  terzo  sistema  di  ìapporti  di  complesso.  E  siccome  la  scieuza 
del  Diritto  pubblico  è  uua  scieuza  pratica^  in  cui  si  simmclrizzauo  ele- 
menti attivi  di  uua  data  maniera  '^  1  e  2»V  ,  i  (luali  souo  le  azioui  libere 
degli  esseri  umaui;  così  nou  solamente  ne  risulterà  uu  terzo  ordine  di 
fatto  reale  di  rapporti  speculativi ^  ma  eziandio  uu  sistema  effettivo  di 
cagioul  e  di  effetti,  di  azioui  e  reazioni,  di  beni  e  di  mali,  di  vizii  e  di 
virtù.  Da  questo  complesso  nasce  la  scienza  unita^  sebbene  ipotetica,  del 
Diritto  pubblico  naturale,  e  la  teoria  degli  effetti  composti  iu  quel  scuso 
reale,  eoo  cui  le  cose  in  natura  esistono  e  si  fanuo. 

§  47.  Indole  logica  della  scienza  di  complesso,  clic  forma 
L'ultima  parte  del  Diritti)  j)ubblico. 

Non  è  questa  uua  ricomposizione  logica,  perchè  non  esprime  pro- 
priamente il  compendio  delle  rillessioni  particolari  d'ogni  singolare  siste- 
ma, ma  bensì  una  terza  scienza,  in  cui  si  scopre  la  teoria  dell'azione  e 
reazione  di  ogui  parte  scambievolmente  iu  senso  paragonato  e  continuo. 
Egli  è  vero  che  iu  ogni  sistema  particolare  si  può  e  si  deve  sempre  dar 
luogo  a  (juesta  terza  scienza*  nia  contuttociò  essa  non  può  riuscire  pie- 
uamenle  che  al  fine  di  una  certa  sfera  di  rapporti  delle  materie  propo- 
ste. Le  grandi  masse  si  raduuauo  al  fine  del  Diritto  politico  naturale  e 
di  quello  delle  genti;  a  questo  deve  poi  succedere  la  scieuza  unita  del 
tutto  insieme^  di  cui  parliamo  (|ui. 

Cos'i,  per  esempio^  parlando  del  Diritto  naturale  politico^  e  distin- 
guendo prima  l'ordine  sociale  puro  dalTordine  sociale  governativo,  si  po- 
trà aver  campo,  alla  line  dell'analisi  del  primo  ordine,  di  studiare  il  si- 
stema unito  ed  attivo  dei  rapporti  reali  e  naturali,  i  (piali  formar  devono 
le  viste  complete  (bdla  prudenza  legislativa  naturale  risguardante  l'in- 
terno delle  società.  Dopo  aver  esposte  le  leggi  dell'organizzazione  e  del- 
l'amministrazione d'ogni  ordine  sociale  nei  loro  raj)porti  generali  al  gran 
fine  della  più  felice  conservazione,  e  del  più  rapido  e  completo  perfezio- 
namento, tanto  iu  senso  assoluto,  anzi  giusta  il  miglior  ordine  possibile 
(contemplato   nei   rapporti  dello   scopo  di  ogni  parziale  sistema,  e  dell') 
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Fcopo  generale  del  lutto),  quanto  In  senso  relativo,  cioè  rispettivamente 
alle  diverse  circostanze  irreformabili  dall'arte  umana,  risultanti  da  cause 
fisiche  locali,  e  dai  diversi  periodi  dello  sviluppamento  della  perfettibili- 
tà ;  dopo  d'aver  diretta  Fazione  delle  parti  giusta  i  diritti  dell' uomo  iu 
società,  rimane  a  vedere  il  risultato  attivo  di  tutto  il  movimento  della  mac- 
china, e  gli  effetti  che  iu  senso  unito  ne  risultano. 

Nella  stessa  guisa  che  nel  corpo  umano,  dopo  le  leggi  della  miiillore 
organizzazione  e  dell'azione  dei  cibi,  dell'atmosfera,  della  ginnastica  e 
delle  passioni,  rimane  a  scoprire  ed  apprezzare  l'effetto  generale  di  tutte 
queste  cose,  qual  è  uu  temperamento  bene  armonizzalo,  un  corpo  ben 
cresciuto,  una  sanità  fiorente,  da  cui  per  una  felice  azione  e  reazione  ne 
nascono  altri  effetti;  così  nella  scienza  deW ordine  sociale puro.^  iovo  ^Vi 
oggetti  sopra  annoverati,  rimangono  ancora  gli  efl'etti  speciali,  quali  sono: 
runificazione  dell'interesse  particolare  col  generale,  1  buoni  costumi,  "li 
usi  giovevoli,  le  gentili  maniere,  e  soprattutto  l'opinion  pubblica;  e  quin- 
di l'amor  della  patria,  della  gloria,  l'ubbidienza  ragionevole,  la  fermezza 
iutraprendeule,  e  quello  che  appellasi  spirito  generale  della  nazione: 
il  che  tutto  forma  uua  parte  del  sistema  della  più  felice  conservazione  e 
perfezione  delle  società  umane. 

Tutte  le  annoverate  cose  divengono  come  altrettanti  elementi  neces- 
sari! di  una  più  raffinala  scienza  di  Diritto  pubblico  ^  specialmente  per 
(piella  parte  di  legislazione  che  propriamente  cade  sul  principio  motore 
delle  azioni  umane,  per  dirigere  le  volontà  col  minimo  possibile  di  male 
e  di  violenza,  ed  anzi  col  massimo  d'utile,  di  buon  volere  e  di  libertà. 

§  48.  Doveri  logici  che  ne  risultano. 

Ciò  Stante,  ne  nascono  doveri  logici  sociali  per  questa  parte  di  scieu- 
za della  cosa  pubblica,  ti  troppo  evidente  che  questi  effetti  complessi, 
per   ciò   stesso   che  sono  complessi ,  sono  risultati  dell'azione  composta 
delle  diverse  cagioni  che  li  producono.  Gonvieu  dunque   prima  di  tutto 
distinguere  i  rapporti  d'influenza  e  di  connessione  che  ogni  parte   del- 
l'ordine ha  sull'altra,  e  indi  dedurne  i  risultali  competenti  sì  particolari 
che  generali.  Due  sono  adunque  le  operazioni  eh' è  d'uopo  eseguire  nel 
formare  il  sistema  unito  e  armonico  del  buon  Diritto  naturale  pubblico. 
La  prima  consiste  nella  discussione  ragionala  del  rapporti  aitivi  e  reci- 
proci di  questi   diversi  ordini:  la  seconda  poi  nella  deduzione  dei  risul- 
tali composti  di  questi  rapporti.  Dalla  collezione  di  tutti  i  risultati  indi 
Jtrivanti  ne  nasce  la  scienza  àeìVordine  sociale  pubblico,  prodotta  dalle 
^^onsiderazioni  sibtemalichc  antecodenli.  Allora  la  scienza  del  Diritto  si 
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risolve  iu  una  scienza  à\  fatto,  e  (jnesla  scienza  ài  fatto  esprime  in  JeU 
lagllo  Io  scopo  eiTeltualo  dell'ordine  medesimo.  La  jriuslizla,  rutilili,  la 
facilità  pratica,  e  reftetto  di  tulio  li  sistema,  vengono  cosi  confermati  e 
presentati  nel  loro  totale  e  dlsliuto  aspetto. 

Fino  a  che  voi  non  possedete  questa  scienza  unita,  dite  che  non  sa- 
pete nulla  di  praticabile  per  la  cosa  puMdlea.  Mente,  lo  lo  ripeto,  esiste 
o  si  fa  in  natura  iu  senso  astrailo  o  diviso:  ma  tutto  esiste  e  si  fa  in  sen- 
so concreto,  unito,  variato.  Seguono  pertanto  due  canoni  logici  irrefra- 
gabili, ai  quali  sta  essenzialmente  raccomandata  l'arte  del  vero,  del  gin- 
^sto.  del  buono,  e  senza  dei  finali  11  <l-sllno  delle  soclela  verrà  mal  semprr 
trattalo  sul  lello  di  Procusle.  Questi  caiu)ul  sono: 

I.  Alle  cose  pratiche  del  Diritto  pubblico  le  pure  considerazioni 
.stratte  sono  incompetenti,  violente,  ruiuose.  All'opi'osto  quella  dottrina 
di  mezzi,  la  quale  incominciando  dalle  viste  le  più  semplici  e  generali,  e 
gradatamente  discendendo  alle  particolari,  si  veste  e,  dirò  quasi,  si  va 
successivamente  impinguando  di  varietà,  rilenendo  sempre  F  unità  Im- 
chò  siasi  approssimala  alla  sfera  dtdb  ordine  concreto  ed  esistente  delle 
cose:  quella  sola  è  competente,  valutabde  ed  utile. 

II.  K  una  vera  Impertluen/a .  anzi  un  positivo  guasto  della  cosa 
pubblica,  in  (pialunque  ramo  di  pubblica  amministrazione,  il  voler  dare 
e  praticar  regole  di  governo  derivale  dai  soli  rapporti  singolari  di  (piel 
tal  ordine,  senza  computare  ad  un  tempo  slesso  riniluenza  e  le  hmita- 
zlonl  che  gli  altri  ordini  coesistenti  producono.  Per  lo  contrario  ogni  re- 
gola debb\>ssere  appoggiata  al  risullalo  che  in  ragion  composta  derna 
«lall'azlone  reale  di  tulli  gli  ordini  cooperanti,  indotti  dallo  stalo  neces- 
sario delle  cose,  iu  mira  al  maggiore  benessere  delle  umane  società. 

^  49.  Prospetto  generale  della  ili^ùsione  del  Diritto  pubblieo. 

Tutto  quello  che  ho  detto  uon  servirebbe  che  di  uo  barlume,  quan- 
do non  si  aggiunga  una  cognizione  più  precisa  delle  grandi  parli  dtd  Di- 
ritto pubblico .  Dalla  distinta  cogui/ione  della  parlizloue  della  scienza 
dipende  assaissimo  la  facoltà  di  trattarla  a  dovere.  Questa  partizione 
debb' essere  dedotta  dalla  natura  slessa  del  soggetto. 

Ogni  società  ù  una  persona  morale  risultante  dall' aggregazione  di 
più  uomini  aventi  un  fine  comune,  cui  fa  d'uopo  ottenere  colbazioue 
complessa  e  comune  delle  forze  de' suol  membri.  Duufjue  la  natura,! 
rapporti,  i  doveri,  i  diritti  dei  corpi  politici,  in  quanto  si  considerano 
inerenti  all'unità  personale  ed  individua  del  corpo  sociale,  sono  cosi  prò- 
prii  e  distinti  da  quelli  dei  privali,  come  la   natura  e  le  azioni  d'ogni 
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parte,  considerala  per  so  stessa^  sono  distinte  dall'azione  di  lutto  il  com- 
plesso operante  in  totalità  per  produrre  un  solo  effetto.  Il  segnar  delle 
ore  di  un  oriuolo  è  un  effetto  risultante  dall'azione  complessa  di  tutta  la 
macchina.  11  movimento  di  ogni  parte  presa  singolarmente,  la  figura,  la 
proporzione,  il  molo  singolare  non  possono  somministrare  né  l'idea  né 
la  forza  appartenente  a  tutto  il  complesso.  Le  leggi  della  gravità  di  una 
colonna  presa  siugolarmeute  ,  non  sono  quelle  di  un  complesso  unito 
con  archi,  con  architravi  e  con  davanzali.  Non  confondiamo  adunque  i 
doveri  del  cittadino  col  doveri  solidali  della  società,  ossia  con  quelli  clic 
appartengono  alla  personalità  individua  della  società. 

Questi  sono  cosi  radicati  nella  personalità  collettiva  di  tutto  II  cor- 
po sociale,  che  sarebbe  impossibile  trovarne  l'origine  e  fondarne  resi- 
stenza nella  sola  somma  aritmetica,  dirò  cosi,  dei  particolari;  ma  egli  è 
necessario  ricavarli  dall'unità  complessa  del  corpo  intero,  ossia  dai  rap- 
porti reali  del  tutto  insieme  del  corpo  sociale,  rivolto  a  conseguire  colle 
forze  comuni  un  fine  comune. 

Un  esenqjio  di  questi  diritti  solidali  lo  abbiamo  nel  diritto  di  punire 
propriamente  dello  (0.  nel  dominio  eminente,  ed  in  alcuni  altri  detti  di 
maestà  ec. ,  i  quali  sarebbe  impossibile  autenticare  e  dimostrare  senza 
couslderare  il  complesso  unito  della  individua  personalità  sociale.  Ecco 
il  fondamento  ed  11  concetto  dei  diritti  pubblici  propriamente  tali. 

Ma  considerando  la  persona  individuale  della  società,  noi  possiamo 
riguardarla  sotto  due  relazioni;  e  per  conseguenza  sorgono  due  parli 
massime  della  scienza  del  Diritto  pubblico.  La  prima  è  quella  della  so- 
cietà tutta  o  dello  Slato  verso  il  cittadino,  e  viceversa;  la  seconda  è 
quella  di  tulle  le  parli  unite  dello  Stato,  ossia  di  tutta  la  società  verso  di 
se  medesima. 

Questa  distinzione  non  è  né  speculativa,  nò  astratta:  ma  reale,  e 
d'una  estrema  importanza  anche  negli  affari  pratici. 

Considerate,  per  esempio,  11  Diritto  pubblico  economico.  Se  voi  con- 
template solamente  i  doveri  o  i  diritti  pubblici  per  conservare  e  proteg- 
gere la  parità  d'intelligenza  e  di  libertà  fra  i  cittadini  nel  possesso  e 
nell'uso  dei  beni,  e  concorrere  direttamente  iu  quelle  provvidenze  ris- 
guardauti  la  pubblica  economia,  le  quali  o  non  sarebbe  giusto  o  non  sa- 
rebbe possibile  esigere  da  una  parte  più  che  dall'  altra  dello  Stato;  egli 
è  vero  che  voi  mi  parlate  d'un  Diritto  pubblico,  ma  d'un  Diritto  pub- 
blico ne'  suoi  rapporti  al  cittadino. 


(0  Vcggasi  GcncòL  ilei  DirìUo  penaìej  §  SjS  e  55o. 
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Per  lo  contrario  ([iiaudo  'ni  parlale  dei  priucipii  loiiJariieulall  die 
-iusliticar  possono  le  pubbliclie  imposizioni,  ossia  dei  rapporti  reali  clic 
ne  possono  determinare  il  diritto,  la  .[uanlità  in  massa,  e  l'equa  riparti- 
zione sulle  differenti  classi  e  sui  differenti  individui  di  una  civile  società; 
voi  mi  parlate  d'nn  Diritto  pubblico  di  Stato,  il  .piale  presenta,  dirò  cosi, 
un  aspetto  quasi  contrario  airautecedeule,  sebbene  l'uno  e  l'altro  sieno 

mezzi  diretti  ad  un  solo  fine. 

Ecco  pertanto  un  Diritto  pubblico  economico  diretto  da  due  rela- 
zioni distinte,  il  ([ualc  per  conse-u.^uza  dovrà  essere  asso-'etlalo  a  re- 
dole separate,  cioè  a  risultati  analo-lii  alla  rispettiva  indole  dei  rapporti 
reali,  sui  quali  viene  fondato.  Cosi  si  dira,  per  modo  di  dire,  un'Econo- 
mia pubblica  civica  e  un'Economia  pubblica  di  Stato.  Molli  altri  esempii 
io  potrei  addurre:  ma  la  cosa  si  vedrà  più  chiaramente  Icgneudo  il  pro- 
spello, o  r  abbozzo  di  prospetto,  clic  fra  poco  esibirò. 

La  grande  parliziouo  adunque  j^iuslificala.  e  necessaria  per  ben  trat- 
tare il  ] dritto  pubblico  speciale,  consisterà  nel  dividerlo:  1."  in  Diritto 
pubblico  civico:  2."  in    UintCo  pubblico  dello  Stato,  cui  chiameremo 

Ragione  di  Stato  sociale. 

Questa  divisione  non  altera  nò  l'unita  del  Une,  il  quale  in  ultima 
analisi  è  la  massima  felicità  dislribulta  nel  maggior  numero;  nò  la  iden- 
tità del  concetto  complesso  del  corpo  sociale:  ma  distingue  soltanto  lo 
relazioni  originami  due  classi  di  dirilli  che  unanimi  cospirano  allo  stesso 

intento,  e  ì  qu^^'  ^'"""°  '''''  ''"'^  ""''  ^i'-'"''''^»'"-'"  ^''  "*-'*'''  '''    '"''°"' 
e  di  reazioni,  come  i  sistemi  dei    nervi,  delle   vene,  delle  arterie,  delh' 

ossa  ec.  nel  corpo  umano. 

L'ordine  o,  a  dir  meglio,  lo  spirito  filosofico  della  maniera  di  tratta- 
re queste  parli  ò  sempre  lo  slesso  .  cioè  (piello  che  fu  esposto  di  sopra, 
consistente  nelle  vedute  graduale  e  roncalenate  di  mezzi  e  di  hnl. 

Da  ciò  ne  viene,  clic  quella  scienza  che  chiamai  complessa,  è  asso- 
lutamente distinta  dalla  scienza  delle  parti  del  Diritto  pubblico  civico  e 
dalla  Ragione  di  Stato  in  particolare  :  in  somma  ,  e  ipialclie  cosa  di  pm 
ancora  che  la  iiconq>osizione  àA  Diritto  pubblico  speciale.  Questo  non 
somministra  che  la  vista  nulla  del  sistema  delle  parti  del  Diritto  pubbli- 
co: <iuella  all'opposto  presenta  realmente  un'altra  scienza,,  ossia  meglio 
il  complesso  ridotto  ad  unita  della  scienza  generale  dd  Diritto  pubblici- 
11  lettore  finirà  di  veder  chiaro  cpusle  co=e  dal  seguente 
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PROSPETTO 

DELIA 

SClETs^ZA  DELLA   COSA   PUBBLICA. 

1  rima  di  tulio  JebI/ essere  esposta  come  parte  prellraiuare  la  scienza 
ikiy  ordine  morale^  taoto  io  sé  stesso,  quanto  ne' suoi  eftetli  sulFuma- 
ua  llberlà:  tauto  in  relazione  alla  natura,  quanto  fra  uomo  e  uomo  iu 
iicuerale.  la  generazione  degli  enti  morali:  la  loro  primitiva  orditura  e 
forma  iu  relazione  al  fine  delle  azioni  umane;  i  fatti  ed  i  rapporti  gene- 
lali  che  servono  di  base  per  preparare  le  nozioni  proprie  del  Diritto  pub- 
blico e  per  legarlo  colla  scienza  della  naturali  primi  anelli  che  uuifìca- 
uo  la  scienza  dell'utile  e  delParte  pubblica  col  giusto;  le  cagioni  della 
moralità  pubblica,  e  le  spinte  naturali  del  grande  ordine  dell'universo, 
il  lutto  sempre  atteggiato  dalla  suprema  necessità  ec;  sono  tutte  cose 
le  quali  debbono  essere  comprese  ed  esposte  in  questa  prima  parte.  Con 
quali  viste  poi  ed  in  quale  maniera  ciò  debba  esser  fatto,  l'ho  già  accen- 

uato  di  sopra. 

Succede  a  questa  la  dottrina  propria  del  Diritto  pubblico:  essa  vie- 
ne divisa  iu  generale  e  speciale. 

DIRITTO  PUBBLICO  GENERALE. 

La  raf^ione  pubblica  generale  viene  suddivisa  In  due  parti. 
Primo.  Scienza  delF  ordine  pubblico  essenziale  alla  società. 
Secondo.  Scienza  deU  ordine  sociale  goi^ernatii^o. 

L 

La  prima  versa   sulla  natura  e  sui  rapporti  necessarli  del  corpo  so- 
ciale.  iu  mira  al  tlne  «generale  che  debbono  avere  le   umane  società:  il 
:]ic  in  sostanza  riguarda   T  ordine  generale  e  teoretico  sociale,  indipen- 
Icntemente  dalla  considerazione  di  ogni  Governo.  In  questa  parte  adun- 
(pie  si  tratta  : 

1."  De\Y  indole  essenziale  d'ogni  corpo  di  società,  facendo  astra- 
zione da  ffualslasi  grado  d'incivilimento  o  genere  di  vita:  il  che  abbraccia: 

a)  L'organizzazione  essenziale  delle  di  lui  parli,  e  le  relazioni 
scambievoli  interne  che  ne  nascono. 

b)  I  diritti  e  i   doveri  generali  pubblici  scambievoli  si  civili  che 


fJi 


Stato. 


f) 


DIRITTO  punnuco. 


2."  Si  tratta  del  rapporti  geneniU  colle  altre  società,  nello  slesso 
punto  di  vista  11  più  semplice  e  generale ,  e  senza  entrare  a  specificare 
alcun  particolare  Diritto;  e  cosi  per  esemplo: 

a^  Del  diritto  di  eguaglianza  e  d'indipendenza  reciproca  d(dl.' 
nazioni,  e  delle  conseguenze  (Rifatto  che  ne  derivano,  come  cose  di  puro 

ordine  naturale. 

b]  Del  principil  teoretici  fondamentali  ed  immutabili  per  dirigere 
in  <^euerale  le  comunicazioni   fra   le    nazioni    medesime    in   conseguenza 

r 

dei  fatti  necessaril  antecedenti. 

c"^  Dei  prlnclpìi  di  diritto  naturale  per  fissare  il  valore  giuridico, 
e  <Mudicare  della  forza  obbliiratoria  delle  re^iole  e  dei^li  stabilimenti  vo- 
lontarii  fra  le  nazioni  in  generale. 

IL 

Scienza  àdV  ordine  pubblico  sociale  i^Oi'crnatieo^  la  quale  ha  due 

parti. 

1/'  La  scienza  dAY  ordine  naturale  di  fatto  ^  costituente  le  civili 

podestà;  il  che  aL)braccia  : 

a)  I  rapporti  ossia  i  fatti  che  rendono  necessario  lo  stabilimento 
dei  Governi  in  generale,  e  1  fondamenti  di  diritto  e  di  dovere  della  so- 
cietà relativamt'ute  a  rpiesto  punto. 

b)  L'analisi  della  natura  e  dei  rapporti  dell'atto  costituente  il 
Governo,  e  delle  competenze  generali  ed  essenziali  che  ne  derivano. 

2."  La  scienza  àcìV ordine  naturale  delle  /unzioni  del  Goi'crno 
in  venerale,  in  conseguenza  del  fine  della  sua  creazione,  e  delle  compe- 
lenze  assegnale:  il  che  abbraccia: 

a)  L'ordine  dei  doveri  e  del  diritti  della  pubblica  podestà  ^  rrla- 
livl  alla  const'ivazione  della  nazione  a  fine  di  mantenere  l'ordine  sociale. 

b)  L'ordine  dei  diritti  e  (hd  doveri  pubblici  tutcdari,  per  reprime- 
re 1  disordini  contro  l'ordine  soeiale  comune,  in  vista  delle  relazioni  sì 
interne  che  esterne,  fazione  dell»:  quali  »'  simultanea  per  determinare 
rammiulstrazione  di  uno  Stato. 

In  rpiesto  punto  di  vista  della  scienza  nou  si  entra  nella  specifica- 
zione di  alcun  dettaglio  special»',  ma  si  r(^st^ingono  le  illazioni  alla  |)ura 
sfera  dell'ipotesi  assunta,  cioè  alla  società  civile,  fatta  astrazione  dal  ge- 
nere di  vita  e  dal  grado  d'incivilimento. 
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Tutta  la  macchina.^  considerata  fino  a  qui  in  una  maniera  unita  e 
compatta,  viene  decomposta  ed  esaminata  in  una  posizione  singolare:  il 
clic  costituisce  appunto  il  Diritto  pubblico  specicde.  Le  sue  parti  sono: 

Primo.  Uordine  pubblico  della  ragione  cliùca. 

Secondo.  Uordine  pubblico  della  ragione  di  Stato, 

Terzo.  Uordine  speciale  del  Diritto  delle  genti. 

I. 

1/  ordine  pubblico  della  ragione  ciinca  è  relativo  alla  natura  della 
società^  ed  al  genere  di  vita  che  gli  uomini  conducono.  Premesso  il  pro- 
spetto dei  rapporti  speciali  delle  società  cacciatricì  e  pastorali,  il  Diritto 
pubblico  viene  ristretto  alle  società  agricole  e  commerciali.  Egli  si  divide 
nelle  seguenti  parti: 

\,^  Diritto  pubblico  economico^  nelle  sue  relazioni  al  cittadino, 
detto  altrimenti  Economia  pubblica^  la  quale  però  non  viene  qui  con- 
templata se  non  per  Tordine  dei  doveri  e  del  diritti  della  pubblica  pode- 
stà, rlsguardanti  la  sussistenza  e  Tuso  delle  cose  godevoli  in  società.  Que- 
sta determina  e  dirige  fino  ad  un  certo  punto  nelle  società  agricole  e  com- 
merciali: 

a)  Il  corso  delle  eredità,  ossia  delle  proprietà,  giusta  i  principil 
del  rigoroso  Diritto  naturale  pubblico,  e  le  esigenze  necessarie  dei  corpo 
sociale  Ira  le  diverse  generazioni. 

b)  L'ordine  dei  possessi  e  dei  contralti,  in  relazione  alla  cosa  pub- 
blica o  comune. 

e)  L'ordine  degli  slablllmenli  economico-politici  per  proteggere  e 
agevolare  la  parità  d'intelligenza  e  di  libertà  dei  cittadini  nello  scambie- 
vole commercio  delle  cose  godevoli:  e  così,  per  esemplo,  lo  stabilimenlo 
delle  monete,  dei  pesi,  delle  misure,  dei  bolli  per  la  (jualilà  autentica 
delle  merci,  le  notificazioni  dei  patrimoni!,  i  regolamenti  pei  falliti,  i  tri- 
bunali di  commercio,  ec. 

d)  L'ordine  degli  stabilimenti  pubblici,  per  agevolare  tutte  le  vie 
a  diminuire  le  fatiche,  1  pericoli  e  le  spese  comuni  e  generali  per  il  com- 
mercio e  le  arti  in  tutti  que'  casi  in  cui  dalla  forza  dei  singolari  non  sa- 
rebbe nò  giusto  né  possibile  esigere  siffatti  stabilimenti. 

2!^  Diritto  pubblico  perfezionante  ^  ossia  meglio  risguardante  la 
moralità  sociale  del  cittadino;  il  che  dopo  rorgauizzazioue  dcgl' interessi 
c^ige  X educazione  pubblica^  la  quale  abbraccia: 


0i\ 
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a^  T.a  r^otcrica,  ossia  la  pni-olair  luiivcrsalc  islnizlono,  iio'rnp- 
povli  suol  a  manlcncre  o  iutroaurre  lo  co-uizioui  ucccssaric  per  cfhl- 
luare  la  pratica  della  f:iusli/.la  comuue  fra  gli  uomial,  e  la  cauziouc  por 
l'iulegrltà  dei  dirilli  si  pubblici  che  privali.  Le  islituzioui  religiose  souo 

comprese  in  (jucsla  slora. 

h)  L'acrouficu,  ossi'i  le  islruzioui  riservate  a  ([ue'  poclii ,  i  quali 
più  spccialmeule  deLLcuo   cousecrare  i  loro  lumi  e  1  loro  servigi  a  vau- 

lu'^io  della  cosa  pubblica. 

^^       e    I.a  tecnica,  che   riguar.la   Tistru/iouc  di  tutto  le  arti  morali  r. 
politiche',  delle  quali   l'autorità   pubblica   deve   preudcre   uua  cura   più 

sj'ociale. 

3."  DinUo  pubblico  tutelare  del  cittadino,  clic  compreudc: 
a    La  polizia  medica,  ossia   T  ordine  di  dovere  e  di  diritto  della 
pubblica' autorità  iu  tutti  gli  oggetti  di  sauità  che  possouo  essere  di  coin- 

iieteuza  pubblica. 

b)  La  polizia  pei  casi  fortuiti,  ossia  l' ordine  di  dovere  e  di  di- 
rilto'pubblico  per  difendere  i'cittadiui  contro  i  disastri,  e  far  riparare  i 
danni,  come  p.  e.  iucendii.  inondazioni,  ruiue,  ec. 

e)  La  polizia  contro  le  trasi^-ressioni  e  i  delitti ,  osila  l'ordine 
della  vigilanza,  della  correzione  e  delle  p.'ue,  per  prevenire  1  misfatti  che 
polrebirero  attentare  alla  sicurezza  delle  persone,  ed  ai  diritti  del   cilta- 

(lino  e  (itilo  Sialo. 

X  questi  ire  ordini,  cioè  a  quelli  ch'Ila  sussistenza,  deW istruzione  v. 
della  sicurezza  canea  ,  sì  possono  ridurre  le  classi  principali  del  olriUi 
pubblici  risguardanli  il  ciuadino,  ossia  le  parli  massime  del  Diritto  pub- 
blico CÌ\'ÌC()> 

IL 

Cordiue  pubblico  della  ragione  di  Stato  riguarda  propriamenle  il 
complesso  delle  le-i  fondale  sui  rapporti  reali  delle  cose  per  armoniz- 
zare e  conservare  le  parli  diverse  dello  Stalo  prese  in  complesso,  in  re- 
lazione al  line  unico  e  comune  della  formazi.ìne  e  couM-rvazioue  del  corpi 
politici  contemplati  nella  loro  individua  unita.  La  scienza  di  quest'orduie 
si  può  dividere  iu  rai^ione  di  Stato: 

1."  Organizzatrice  dello  Stalo,  la  (puile  traila  dello  slabillmenlo  e 
delle  competluize  del  diversi  corpi  pubblici  e  delle  classi  diverse  delle  so- 

ciela;  e  cosi  per  esempio: 

a)  Deir  organizzazione  e  delb  ordine  pubblico  delle  socielA,  tanto 
in  rrlazioue  alle  funzioni  soelaru  quanlo  in  relaziona  ad  un  determinalo 


MtOSPKTTO  DELLE  MATERIE.  CAPO  IT.  97 

1  lOf^o  occupalo  ila  un  corpo  politico;  per  cui  nascono  le  idee  di  territo- 
no,  di  sovranità  territoriale  ^  di  domicilio^  di  patria  locale,  di  abita- 
zione, di  naturalizzazione,  àìjorensita^  ec. 

b']  Dell' organizzazione .  distribuzione,  competenze  e  connessioni 
(l.lle  maolstrature  politiclie.  militari,  civili,  in  relazione  alla  natura  dello 
Stato,  ed  all'azione  complessa  cbe  debbono  avere  per  ottenere  T intento 
(Irlla  cosa  pubblica  ('). 

e)  Delle  atlribuzioni  polillclie  alle  diverse  classi  dei  proprietaril, 
dei  trafficanli.  degli  artigiani,  e  della  rispettiva  preponderanza  che  ad 
ri:iuina  regolarmente  conviene  attribuire,  in  vista  si  del  rapporti  essen- 
ziali della  cosa  pubblica  ,  clie  della  necessaria  posizione  permanente 
(Itilo  Stato. 

2.''  Conservatrice  dell  organizzazione  dello  Stato  An  questa  si  con- 
sidera la  conservazione  diretta,  cioè  quella  che  deriva  dalFunione  e  dal- 
l'ordine delle  parli  costituenti,  iu  quanto  risulta  dal  complesso  e  dall'azlo- 
110  simultanea  dei  membri.  Essa  corrisponde  alla  conservazione  dell'in- 
dividuo, falla  col  cibo  e  col  regime  salutare.  La  ragione  di  Stato  rela- 
!i\a  alle  offese  viene  compresa  xìqW' ordine  tutelare  propriamente  detto. 
Alla  ragione  di  Stato  conservatrice  appartiene: 

a)  L'ordine  politico  ed  economico  della  riproduzione  della  specie, 
r[nollo  del  matrimouii  e  della  podestà  domestica,  giusta  i  rapporti  politici 
del  fme  della  cosa  pubblica. 

b)  L'ordine  della  distribuzione  della  popolazione,  e  la  corrispon- 
denza di  lei  sopra  un  dato  territorio:  nel  che  si  comprende  l'ordine  delle 
colonie. 

c^  L'ordine  risguardante  le  emigrazioni  del  cittadini,  e  la  separa- 
zione di  una  parte  della  società  In  casi  autorizzati  dal  pubblico  Diritto. 

d)  L'ordine  di  attemperare  i  sacrlfizll  necessarll  d'una  classe  di 
uno  Stato  in  conflitto  con  un'altra,  in  guisa  che  ne  risulti  sempre  il  mas- 
simo di  bene  e  il  minimo  di  male  per  la  cosa  pubblica  e  pei  privati. 

3.''  Economica  dello  Stato  ^  la  quale  riguarda  propriamente  il  do- 
minio eminente  della  società  e  1' amminislrazioue  dei  beni  pubblici  giu- 
sta il  fine  della  salute  e  del  miglior  essere  del  tutto.  Questa  abbraccia: 

a)  L'ordine  necessario  di  ragione  deiroccupazlone,  del  possesso  e 
icir  amministrazione  dei  Demanii. 


(  i)  Fra  rpicstc  lucrila  una  speciale  e  prc-  le  relazioni  delle  quali  non  sono  slate  fino  ni 

*  i|.ua  considerazione  l'organizzazione  e  le  at-  giorno  d'oggi  né  ben  conosciute,  né  coinpr.se 

iil'uzioni  d<'lle  Mimit^paliià,  T importanza  e  a  dovere. 

Tom.   UE  7 


(».■* 


,,o  DIRITTO  in  liliLlCO. 

//  L'oidme  di  raploue  per  aulorizzaiv  tniilo  iu  ^.n,  iv,  quanlo  1„ 
isprclc  e  quautilà.  le  pul.l.licl.e  imposizioni,  i  priucipii  della  nparhzun,.. 
sopra  le  classi  e  sopra  gl'individui  dello  Slato,  la  loro  percezione,  quello 
d'imporre  e  di  risarcire  i  sacrifizi,  o  1  danni  dei  privali  per  le  cose  d. 
Sialo,  come,  a  cagion  d'esemplo,  quelli  che  soffrono  per  rappresaglie, 
i.er  una  speciale  posizione  o  pericolo  locale. 

r  I  a  re-ola  dell' an,miuistrazioue  delle  pul.bllclie  entrale,  1  eser- 
cizio del'diritto'inalienabile  della  uazioue  di  vegliare  sulla  versione  loro, 

e  tulli  i  mezzi  che  ne  derivano. 

'r  Morale  dello  Stato,  la  quale  propriamente  riguarda  la  mora- 
le:, politica  di  una  societi  presa  in  complesso.  Per  moralità  s'intende  la 
capacita  di  conformare,  mercè  l'intelligenza,  ossia  mediante  la  cognizio- 
ne delle  cose,  le  proprie  azioni  all'ordine.  La  niorantà  pubblica  cnuca  ri- 
.nnrda  propriamente  f  ordino  delle  cognizioni  pubbliche  scambievoli  lu- 
leressantl  i  citladlni  in  società.  La  moralilh  pubblica  dello  Stato  versa 
noi  sulle  cognizioni  e  .sui  motivi  di  quelle  azioni  che  appartengono  al 
benessere  della  personalità  intera  della  società,  ossia  dello  Stalo.  Questa 

a)  La  teoria  delle  leggi  naturali  dell'opinione  pubblica  palriotlicn, 
e  delle  conseguenze  che  ne  derivano. 

b)  Qu  Ila  delle  virtù  dello  Stato:  come,  per  esempio,  dell  onore, 

dell'amor  della  patria,  ec.  _ 

c)  Ouella  d.driulluenza  delle   opinioni  e  delle  passioni  naturali  o 
fattizie  de.di  uomini  nelle  diverse  età  e  nei  diversi  gradi  d' incivilimento 
e  giusta   le  cireostauze   diverse  ,  in  .pianto  possono  giovare  o  nuocere  al 

bene  dello  Stato.  _ 

(/    L  dopo  lutto  questo  la  teoria  dei  mezzi  per  far  servire  tulle  le 

annoverate  molle  alla  prosperila  dello  Sialo,  giusta  i  rapporti  necessari. 

del  Gae  unico  dei  corpi  politici. 

5.-'  La  tutelare  dello  Stato,  la  quale  riguarda  la  difesa  si  interna 

die  eslerua  d.dlo  Slato:  e  però  abbraccia: 

a  II  sistema  dei  principii  e  dei  mezzi  onde  difendere  la  liberti 
pubblica  dello  Stato  contro  l'usurpazione  di  qualun.pie  genere,  di  qual- 
unque persona,  classe,  corpo  o  autorità  dell' interno  dedlo  Stalo. 

b'  Il  sistema  dei  principii  o  dei  mezzi  per  difendere  il  corpo  dello 
Stato,  la'sua  co.tituzionc  e  iudipeudenza,  e  i  suol  diritti  contro  gli  alleu- 
tali  o  la  violenza  derivanti  dall'estero. 

C."  La  riformatrice  o  innovatrice  delle  cose  pubbliche  dello  Sta- 
to, la  quale,  come  si  vede,  e  o-enerale.  e  può  riguardare  tutti  1  rami  an- 
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lecedeuti.  Essa  però  lia  le  sue  norme  ed  i  suoi  principii  certi,  Jerivauli 
ilall'ordiue  necessario  delle  cose;  e  si  appoggia: 

a)  Sulla  teoria  delle  innovazioni  necessarie  che  il  tempo  apporta 
nello  sviluppamenlo  morale  e  politico  delle  generazioni  umane. 

b)  Sulle  nuilazionl  delle  relazioni  esterne,  indotte  dalle  vicende 
il' ingrandimento  o  di  decadenza,  di  aumento  o  di  decremento  delle  for- 
yc  artiiìciali  degli  Stali  esteri  5  coi  quali  la  uazioDC  trovar  si  debba  ia 
rcL'ìzione. 

Dopo  la  discussione  e  TaDalisi  di  tulli  gli  oggetti  di  questo  prospetto 
sor^e  la  metafisica  del  Diritto  poUlico  interno^  che  forma  la  prima  parte 
tk'lla  dottrina  propria  del  Diritto  pubblico. 

Quantunque  in  parie  abbiamo  iu  sostanza  assorbito  ancLe  gli  og- 
-oUi  spellanti  al  Diritto  delle  i^enti^  iu  quanto  direttamente  affettano  il 
jj.uessere  di  una  nazione  indipendente  :  tuttavia  sarà  convenevole  ve- 
dere il  prospetto  unito  dì  questa  scienza  tanto  in  generale  quanto  in  par- 
ticolare (il  che  è  quello  clic  a  noi  importa  nella  nostra  situazione)  fra  le 
nazioni  agricole  e  commerciali. 

Due  generali  osservazioni  io  premetto ^  le  quali  nello  stato  presente 
ili'lla  scienza  del  Diritto  pubblico  credo  necessarie  per  trattare  a  dovere 
il  Diritto  delle  genti.  Tulli  quei  Pubblicisti,  i  quali  non  pensarono  che 
ogni  classe  possibile  di  diritti  e  di  doveri  altro  essere  non  può,  se  non  uu 
risultalo  necessario  dei  rapporti  reali  delle  cose  5  e  che  per  conseguenza 
0211Ì  dlrilto  e  dovere  conviene  trarlo  dalla  natura  delle  relazioni  proprie 
di  ogni  sfera,  e  non  mai  fare  delle  pretese  applicazioni,  le  quali  a  rigor 
di  t<MTnlne  sono  prive  di  senso  5  si  sono  fatto  lecito,  per  una  male  intesa 
filantropia,  di  trasportare  senza  distinzione  alle  relazioni  esterne  i  doveri 
e  i  diritti  che  non  si  possono  verificare  che  nelP interno  della  società. 
Ma  cangiando  relazioni,  ossia  il  fondamento  reale  dei  rapporti,  le  appli- 
cazioni e  le  illazioni  divengono  necessariamente  incompetenti,  e  ad  altro 
non  servono  che  a  somministrare  pretesto  d'indebite  querele  frale  nazioni. 

L'altra  osservazione  poi  si  è,  che  conviene  ben  distinguere  le  dispo- 
sizioni che  si  possono  prendere  nell'interno  di  uno  Stato,  in  vista  delle 
relazioni  estere  (come,  per  esempio,  l'introdurre  e  far  fiorire  le  arti  e  le 
scienze  per  pareggiare  le  forze  di  una  nazione  con  un'altra),  dal  Diritto 
delle  genti  propriamente  tale.  Non  ogni  azione  o  regola,  la  quale  viene 
determinata  dal  motivo  delle  relazioni  estere,  ossia  di  una  nazione  con 
un'altra,  si  può  riferire  al  Diritto  delle  genti  propriamente  tale;  ma 
solamente  riferir  vi  si  possono  quelle  cose  ed  azioni  di  una  società  e  de' 
MKÙ  membri,  lo  (piali  affettano  direttamente  l'entità  stessa  delle  comu- 
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mca-toru  reale  e  di  /atto  fra  un/Ionn  e  un.ioue  .  lu  Kava  ,ì.  quella  u,- 
dinculeuza  che  è  propria  di  op.u  nazlouo.  og..a..a  ù  padrona  .a  v,.la_  ,!> 
noa  riportar  danno,  o  d.  migliorar,  la  sua  sorlo  scu/.a  ledere  lallru.  uì- 
dipendenza  .  di  fare  entro  .1  proprio  seno  <piell ,  che  stima  megho,  heu- 

che  abbia  in  mira  di  non  essere  inferiore  di  condizione  ad  una   na/, e 

esteiM.  n  qiialclie  altro  simile  motivo. 


ni'.i.r.A 


SCIENZA  DEL  DIRITTO  DELLE  GENTE 

Ritenute  queste  osservazioni,  ecco  U  prospetto  unito  delle  principali  ma- 
terie  della  scienza  del  Duetto  delle  ideati.  Questa  si  può  dividere  in  dn. 

parti;  cioè  : 

Primo.  Diritto  delle  },^cnti  -cncrale. 

Secondo.  Diritto  delle  genti  speeuile  alle  soeieiu  at^rieole  e  coni 


mei 


'cial/. 


L 


11  Diritto  delle  genti  generale  si  può  reslvlagcre  ai  srgiicoll  prlu- 
cipali  capi  ;  cioè  : 


l.'^Deirordiue  morale  di  ualura  in  cousegiicuza  degli  attribuii  ua- 
lurali  delle  nazloui,  fatta  astrazione  dal  loro  genere  di  vita,  e  contem- 
plate in  una  guisa  comparativa. 

2.''  Dell'ordine  morale  di  natura  rlsguarJante  le  convenzioni  fra  K 

nazioni  medesime  in  generale. 

3."  Dell'ordine  morale  di  natura  rlsguardante  le  comunicazioni  pa- 
cihclie.  indipendentemente  da  ogni   convenzione,  in   forza  di  sole  vislc 


irenerall. 


^f."  Dell'ordine  morale  di  natura  concernente  lo  stato  e  IVserci/io 
della  guerra  fra  le  nazioni,  fatta  astrazione  dal  genere  di  vita  e  dagli  sla- 
bilirae'nti  di  rpial.iasi  genere,  e  in  forza  di  sole  viste  generali. 

Questa  parte  generale  viene  assorbita  nel  trattato  del  Diritto  puh- 
hlico  generale.  Lavatura  del  metodo  da  me  ^.roposto  esige  di  riguar- 
dare successivamente  lo  stesso  oggetto  da  diversi  punti  più  o^  meno  vi- 
moti  di  prospettiva:  ma  di  esaminarlo  sempre  intero,  a  somiglianza  (h 
una  città  o  di  un  giardino  die  si  vegga  dall' alto  d'una  montagna,  e  p 
via  via  da  una  situazione  meno  rimota:  avvertendo  sempre  di  non  di 
menticar  mai  d'abbracciare  e  di  por  mente  a  tutto  intero  il  prospetl 
che  presenta,  e  di  separare  sempre  il  complesso  intero  dai  risultati. 


Ci 
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11  i}//77/o  J('//e  g-e/i^^"  speciale  alle  naziom  agricole,  ossia  alle  po- 
t^Mize  territoriali.  Questo  si  può  dividere  nel  seguenti  trattali: 

1.°  Del  princìpli  e  delle  leggi  di  Diritto  fra  le  nazioni  suddette,  rls- 

uardantì  i  rapporti  che  cadono  sullo  Stato  ossia  sulla  esistenza  politica 

'runa  nazione.  Questo  abbraccia,  per  esemplo ,  le  leggi  di  ordine  ris- 

-iiar  danti: 

a    I  rapporti  di  quella  che  chiamasi  protezione^  e  quella  die  nel 
j)iri!to  Germanico  denominasi  avvocazìa  di  uno  Stato  sopra  di  un  altro. 

b   I  rapporti  d'una   nazione  verso  di  un'altra  nel  caso  di  turbo- 

l  ir/>^  interne. 

e-  I  rapporti  d'una  nazione  che  si  assoggetta  a  tributo,  o  fa  una 

tj. dizione  condizionala. 

2.^'  Del  principii  e  delle  leggi  di  Diritto  fra  le  nazioni  suddette,  ris- 
guardanti  1  rapporti  territoriali:  il  che  abbraccia  una  moltitudine  di  og- 
^^elti  che  possono  interessare  le  comunicazioni  fra  le  nazioni  non  sola- 
nienle  nel  suolo  da  loro  occupato  In  un  dato  luogo  dominante,  ma  que- 
gli eziandio  che  afi^dhnà  stabilimenti  coloniali  e  commerciali;  e  però 
abbraccia,  per  esempio: 

r/^  L'ordine,  il  titolo  ed  1  rapporti  del  possessi  territoriali  nella 
estensione  suddetta,  si  per  il  pubblico  che  pel  privati. 

b)  Tutta  la  materia  del  confini  sì  di  terra  che  d'acqua,  e  quindi 
dei  fiumi,  del  llttorali  marittimi:  e  perciò  di  tutte  le  alluvioni,  delle  altre 
mutazioni  che  ne  derivano,  del  diritti  di  presa,  di  transito,  di  ricovero, 
di  avvicinamento,  ec. 

3.^  Dei  principii  e  delle  leggi  di  ordine,  risguardaotl  i  rapporti  eco- 
nomici :  il  che  comprende: 

a)  I  principii  e  le  regole  di  reciprocazione  fra  due  nazioni  in  ma- 
teria di  successioni,  di  abilitazioni,  di  possessi,  e  di  altri  atti  civili  rls- 
puardantl  il  dominio  delle  cose  a  prò  dei  rispettivi  membri  delle  nazloui. 

b)  I  rapporti  commerciali  propriamente  detti, si  di  terra  che  di  mare, 
tanto  necessari!  quanto  volontarii,  e  tutte  le  connessioni  che  traggono  seco. 

A!'  Dei  principii  e  delle  regole  di  ordine,  risguardantl  la  dignità  o 
restimazlone  fra  le  nazioni:  il  che  abbraccia: 

a)  Tutti  1  principii  di  dovere  e  di  diritto  del  rispetto  reale  che  deb- 
botisi  le  nazioni  scambievolmente  in  generale. 

b)  Tutte  le  massime  generali  relative  alle  significazioni  di  rispetto 
ai  Capi  ed  agi' Inviati  delle  nazioni ,  ed  al  titoli  di  onore;  e  la  materia 
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A  U         .nù,>cn/e  e  del   cerimoniale  in   ^curvai.  ,  senza  entrare  p.ro  m 
delle  prennncn/e  e  cU         _  ,parlicue  al  i^^n^O  /;«i- 

,,„ello  cl.e  è  ili  pura  isliUizioue  pollivi,     ti  n 

blico  posilh'O.  ..Icoini-.laiili  le  eomuul- 

V'  Del  princiull  e  delie   regole  J.  ord.nc,  u.guaulaaU 
•     •'  ,     •  ria, .lYiciall  tra  le  uazioui;  il  cLc  comprende: 

l,,i  .„„l,.sciatori,  e  ,i;.c»J..„ao  „.>.».  c.nae,,  J,  ^U  ^  .,^, 

^        ,,  T„„a  ,a   n,Me,.ia  a.  J»;;!;-   '     )   -;:  J^  j.  ,„„-,  „,,„,: 

Jella  roudoUa  e  del  rispettivo  tiattamtalo      o„        i 

-"»'■  ^:\:'."""^t;"lt'r:ii  Din...  tra  le  „a™.,i,  n,^»r,l.,,,i 

.         '■■  ,    ,■■  ,Sr      .  ■«      Q  «.a  ,n,.c,la  .1  ,„.»  cs.o.lcrc  a  u,„i  ,U 

i  rapporti  di  UUtla  tsifiua.   ^  •       •      •     .  „PPPQ^nrì('  che  \o boia- 

e,.,    li  possibili  luleressautl  le  comnn.eaz.oni  s    ""•^^^^•^;    ,',      ^.^  ^  ^,.^ 
/^fra  le  nazioni.  Giù  nuUameoo  <p,esti  rapporti  s.  possono  ndur.c 

classi  principali;  cioè:  .   ,-  ■    ,  i     r  ,l,^i  diritti  e  doveri  compall- 

Prima  Classe.  Del  rapporti  d.  tutela,  e  de.  diritti  1 

,li  ,nce    e  far  la  .uerra  :  e  del  modo  di  esercitarla  Ira  le  nazioni  suddetl  , 
^       Terza  clas;e.  Del  rapporti  di  tutela  per  finire  la  guerra,  e  n.tabi- 

lire  la  pace  fra  le  dette  nazioni.  

Mia  prima  classe  appartengono  tutu  .  principi,  di  -'''"- 
"  a    In  materia  di  sanità  ira  le  nazioni;  come,  a  cagioo  descmpio. 
rt^  in  maiu  ,;.,  fn  le  best  e .  ossia  le  ep.zoo- 

pci  morbi  epidemici  sia  tra  gli  nomini,  sia  lia  le  Ucs uè  i 

zie  •  e  le  corrispondenze  reciproche  sopra  .piesl  ogget  o.  _ 

'      ;^  la  m  teria  di  tran.uiUità  interna  degli  Mat.  r.spett.v,  :  co 
ad  esempio,  pei  vagabondi,  pei  male  iutenziona   ,  pe.  lugg.t.v.  degli  altu 
Stati    e    e  reeiorocazioui  per  la  consegna  de.  del.n<iuena. 

'  V  In  materia  di  debiti  reali,  danni  dati,  o  di  ofiese  d.  qualun.pa. 

genere  sifferte;  e  quindi  le  proteste,  le  ^^^^^^^^^ ^';j-;Z';::i 
cbevoli,  1  compromessi,  i  sequestri  per  ottenere  un  ri.axc.menlo,  pu    . 
L    u^  danno  imminente,  o  per  definire  senza  .-rra  ,ualun.p  e 
iroversia  appartenente  alla  conservazione  o   reintegrazione  d.  qualsia. 

''""^/,  Tutti  i  doveri  di   soccorso,  di  mediazione,  e  tutti  gli  atti  ri=- 

..ardanti  rindenulta  d'una  nazione  alleala  o  protett^a  da  un  .d  ra  o 

■,„.„le  trattato,  o  per  ufficio  dovuU,  autorizzato  anche  per  --1  '      '  ',_ 
,,,,  ,.^,^.,,1,,  ,,,,0  di  un   pop.do  amico.  Oui  cadono   le   teorie  delh  a, 
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i,;auze  a   tempo,  delle  couicderazioni  permanenti,  dell' iugraudlmcnlo 

,,cr  successioni.  

Alla  seconda  classe  appartengono  lutti  i  principi,  e  le  regole  di  or- 
aiue  spettanti  alle  cose  della  guen-a  esterna  fra  le  nazioni  agricole  e  com- 
merciali :  e  si  tratta  : 

a)  Delle  cagioni  legittime,  dello  scopo,  delle  appartenenze,  del- 
rcstenslone  del  diritto  di  far  la  guerra  fra  le  delle  nazioni.  Nelle  cagioni 
,1  comprende  tanto  la  causa  propria,  quanto  quella  degli  alleali,  e  di  chi 
può  con  diritto  essere  da  noi  soccorso. 

b)  Dei  rapporti  che  in  islalo  di  guerra  nascono  tanto  collo  Stalo 
ucmico  e  coi  particolari  di  quello,  quanto  coi  sodi  rispettivi  pure  in  isla- 
lo di  guerra. 

e)  Dei  rapporti  colle  nazioni  neutrali  in  tempo  di  guerra. 

d)  Del  rapporti  d'o.diue  risguardanti  la  maniera  di  far  la  guerra. 

r)  Dei  rapporti  d'  ordine  risguardanti  le  convenzioui  fatte  per  la 
ouerra.  o  durante  la  guerra,  fra  i  popoli  belligeranti. 

/)  Dei  rapporti  d'ordine  circa  gli  effetti  prodotti  dalla  guerra. 
Alla  terza  classe  spettano  lutti  i  principi!  e  le  regole  d'ordine,  r.s- 
.'uardanll  l'apertura ,  la  discussione,  la  conchiusioue  e  l'esecuzione  dei 
trattati  di  pace;  e  però  abbraccia: 

a)  I  principi!  d'ordine  risguardanti  i  titoli,  la  competenza  e  le 
facoltà  delle  persone  che  possono  chiedere  od  inlerporsi  per  la  pace. 

b)  L'ordino  di  ragione  per  trattare  la  pace  fra  più  socii  di  guerra. 
e)  L'ordine  di  ragione,  risguardante  la  maniera  di  trattare  la  pace. 

d)  La  conchiusioue  delle  ratifiche  e  della  pubblicazione  della  pace. 

e)  La  esecuzione  delle  condizioni  conchiuse  nei  trattati  di  pace. 
/)  I  principi!  di  ragione  ed  i  canoni  per  giudicare  del  valore  e 

per  Interpretare  i  trattali  di  pace,  ed  altri  trattati  pubblici  in  generale. 

Questo  è  in  succinto  il  prospetto  dei  principali  oggetti  compresi  nel 
Diritto  pubblico  naturale,  giusta  l'ampiezza  della  definizione  addotta 
§  /i\  Io  debbo  di  nuovo  rammentare,  che  siccome  I  rapporti  tanto  del- 
l'ordine teoretico,  quanto  dell'ordine  pratico,  concorrono  a  reuderc  ne- 
cessari! ceri!  atti,  certe  omissioni  e  certe  cautele  si  nell'interno  che  nel- 
resterno  delle  società;  così  dimenticar  non  conviene  di  conlemplare  e 
di  valutare  tulli  questi  rapporti  per  dirigere  la  condotta  pubblica  de- 

iili  Stali. 

Ciò  mi  conduce  ad  un'altra  rillessione  risguardante  la  maniera  ge- 
nerale di  esporre  tutta  la  scienza  del  Diritto  pubblico  naturale.  Ter  tral- 
larc  convenicDlcracute  tulli  gli  oggelti  proposti  è  d'uopo  osserva.-c.  che 
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se  uell'oraiue  dell' iaveuzloDe   ogni  airitlo  e  Jovere.  cIh-  nsulla  dalle  di- 
Vf,-c  rcla/ioui  eauuciale.  si  volesse  esiuure  ;:iasla  il  suo  titolo  speciale, 
cioè  nlusla  la  materia  e  To^'^'e^o  a  cui  si  rirerisce,  si  asrebbe  uua  cor,>- 
pllaziouc.  uon  mai  un  siste.na.  Tal  e  uou  pcrlauto  Taso  comuue  d,  lulU 
i  irallali.'L'iucongruenza  e  gì' iuconveulculi  di  queslo  .nelodo  s.  seul.- 
uo  ad  ogni  momeato,  uon  lauto  perchè  il  corpo  della  scienza  manca  ,h 
nuella  uuilà  sistematica  ,  da  cui  solo  a  buon  diritto  ripeter   può  d  tUulo 
di  saenza,  quanto   perche  ogni   argomento  trattato  a  quel   tuodo  rasso- 
mi"lia  ad  un  iVammenlo,  a  cui  mancar  deve  p^m-  necessUa  <iuella  d.mo- 
strazioneJa  quale  risulta  unicamente  dal  principio  segreto  soppresso  che 
anima  e  lega  tutte  le  parli  della  scienza.  ,       .       .  . 

Invece  si  doveva  considerare  che  quello  il  quale  forma  la  gmsl.zia  e 
h   bontà  di  una   regola  o  di  una   legge   qualunque  ,  consiste  veramente 
nella  "iuslizia  e  bontà  dello  scopo  a  cui  tende,  e  nella  sua  convenienza 
necessaria  collo  scopo  medcsin.o.  Egli  e  pur  certo  che  un  sistema  d.  or- 
dine iragge  la  sua  verità  ed  utilità  dalla  com'cnicnza  dei  mezzi  col  line. 
Ma  l'ordine  in  astratto  in  atto  pratico  uon  può  .■sistere:  può  esistere  sol- 
tanto quella  serie  concreta  di  cose.,  e  quella  tale  loro  maniera  di  essere. 
da  cui  risulta  poi  l'unita  sistematica  dell'ordine  medesimo.  Conv.en  dun- 
ciue  render   reale  questa  nozione  ,  cioè  tradurla  nel  suo  vero  sign.hcato. 
^l'raducendola  si  risolve  ad  esprimer..,  che  luti,  i  di.iUi  e  .  doveri  parti- 
colari in  tanto  riescono  tali,  in  quanto  sono  me/zi  a  conseguire  uno  scopo 
inteso.  Uà  questa  semplicissima  e  notoria  osservazione  si  avrebbe  dedot- 
to, che  il  loro  titolo  dunostralwo  deve  adunque  e«ere  desunto  non  dal  a 
specie  dell'oggetto   sul  (juale  essi  versano  o   statuiscono,  ma  bensì  dal- 
la loro  coiwemcnza  ed  efficacia  ad  ottenere  lo   scopo  legittimo  a  cui 

sono  rivolti. 

Fissalo  questo  punto,  ne  veniva  che  la  distribuzione  .^  la  connessio- 
ue  delle  ricerche  non  doveva  più  esser  latta  secondo  le  materie  sulle 
quali  statuisce  la  legge:  ma  beusi  giusta  l'ordine  della  generazione  lo- 
gica  dei  diritti  e  dei  doveri ,  e  giusta  i  gradi  di  prossimità  o  lontananza 
nelle  funzioni  loro  di  mezzi  subordinali  ad  un  determinato  iuteulo. 

Allora  solamente  e  veramente  sorge  la  verità,  la  connessione  e  la 
certezza  ;  allora  ogni  legge  o  diritto  o  dovere  viene  compreso  nella  sua 
debita  forza  ed  estensione,  mentre  si  vede  ch'egli  uon  e  fondato  su.  rap- 
porti augusti  dell'oggetto  materiale  ,  ma  deriva  e  viene  avvalorato  dalla 
catena  dell'ordine  sislematlco.  e  collocalo  nel  suo  ordine  couvenicutc. 

Dall'altra  parte   con  (piesta   economia  si  ullieuc  11  massimo  di  lumi 
eoi  minimo  possibile  di  studio:  11  massimo  di  direzione  col    minimo  pos- 
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cibile  di  le"si-  I-u  veduta  sistematica  dei  molivi  giuslificauli  racchiude 
\irlualmeule  tulle  le  disposizìoul  accoDce  all'uopo  ,  e  supplisce  aocoia 
per  quel  casi  che  uon  furouo  espressamente  enunciati;  altro  uon  mau- 
caudo  a  far  ciò,  clie  trarre  un  corollario,  ed  applicarlo  ai  bisogni  pratici. 
Sarà  sempre  una  stravaganza  il  volere  far  uso  dello  spirito  della  legge  na- 
turale là  dove  il  suo  spirito  si  nasconde;  e  sempre  si  nasconde,  quando 
uel  trattare  le  cose  uon  si  osservi  la  generazione  logica  suddetta. 

Venendo  ora  al  proposito  dei  diversi  rapporti  pubblici  sopra  disliuti, 
dico  che  i  risultati  i  quali  possono  riguardarli  (cioè  i  diritti,  i  doveri  e 
le  le^^i  che  spettano  a  questo  tal  ordine  di  rapporti)  debbono  essere  de- 
dotti ed  espressi  a  tenore  che  le  osservazioni,  le  quali  si  andranno  di  ma- 
no in  mano  facendo  nelle  graduate  prospettive  sui  mezzi  di  conservare 
e  perfezionare  le  società  ,  ne  somministreranno  T  occasione.  Ciò  fatto , 
lab  risultati  si  potrauno  classificare  e  radunare  a  norma  del  titolo  e  del- 
l'indole  loro,  cioè  o  giusta  le  cose  o  giusta  le  persone  a  cui  variamente 
si  riferiscono,  o  fiualmeute  giusta  la  maniera  medesima  colla  quale  vi  si 
riferiscono. 

§  50.  Dell'  arte  sociale  sottomessa  a  principii  ceni. 

Premesso  tutto    questo,  uon  sarà  difficile  il  passare  alle  regole  che 
formar  debbono  V  arte  sociale  iiaturale  in  qualunque  aspetto  e  per  qual- 
siasi ramo  d'  affari.  Il  miglior  Codice  di  ragione  si  trova,  per  dir  cosi,  già 
preparato  nella  teoria:  le  regole  diretlrici  risullano  dalle  competenti  pre- 
messe   e  nel  luogo  loro  proprio.  Il  genio  legislativo  ha   sotto  lo  sguardo 
lutto  il  modello  della  giustizia  e  dell' utilità  canonizzato  dall'oracolo  im- 
perioso  della  natura,  e  proclamato  dall'evidenza  della  ragione.  Ei  vede 
come  il  bene  e  il  giusto  possano  praticamente  esistere;  come  i  Governi 
si  debbano  ordinare  e  succedere:  come  gli  uomini  si   possano  condurre 
e  migliorare,  senza  tentare  inutilmente,  e  con  danno,  d'infrangere  la  ca- 
lena  delle  cose.  Egli  si  rallegra  di  non  aver  più  arbitrii  per  avventurare 
con  viste  imperfette  e  staccate  il  benessere  e  i  diritti  degli  uomini.  E  se 
nei  tempi  andati  si  credeva  lecito  di  proporre  qualche  provvidenza  come 
utile  o  vantaggiosa,  ora  si  vede  in  obbligo  di  comandarla  come  giusta  e 
doverosa.  Ecco  gli  effetti  immediati  che  risultano  dalla  buona  maniera  di 
trattare  il  Diritto  pubblico. 

§  51.  Distanza  fra  il  Diritto  pubblico  e  la  Legislazione. 

Avvi  però  ancora  una  grande  distanza  fra  la  Legislazione  ed  il  Di- 
ritto pubblico.  Questo  somministra  i  materiali  ed  un  modello:  quella  li 
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j)Oue  in  opera  giusta  il  modello  medesimo.  Ma  il  porre  la  opera  (jucsli 
materiali  esige  ima  mollitudiue  di  più  speciali  e  subaltcroi  mezzi  iiou 
contemplati  nel  Diritto  pubblico,  i  quali  formano  la  perizia  legislativa^ 
ijutrice  unica  delle  buone  ed  opportune  leggi  umane.  In  qualunque  arte 
che  cada  anche  sotto  1  sensi,  comunque  spiegata  coi  più  minuti  precetti, 
rimane  sempre  una  certa  distanza  fra  la  pratica  teoretica,  e  la  pratica 
concreta  ed  effettiva.  Nell'arte  della  pubblica  felicità  e  giustizia  tocca  al 
legislatore  il  riempiere  questo  intervallo  con  un  altro  ordine  specialissi- 
mo e  pratico  di  cose,  le  quali  T  espositore  del  Diritto  pubblico  non  po- 
trebbe mai  additare  senza  eccedere  le  compftenze  della  scienza  esposta 
anche  nella  maniera  più  estesa. 

L'indole  di  questo  scritto,  e  la  natura  dei  dati  di  cui  qui  possiamo 
far  uso,  non  mi  permette  che  questi  cenni  generali.  L'esposizione  eflet- 
llva  del   piano   mi   darà  campo  di   chiarire  e  specificare  vie  più  (jucsto 


soggetto. 


ARTICOLO  Vr. 

Motivi  pei  quali  si  e  (jiù  nii^ionato  piìc  del  metodo^ 
che  del  soggetto  del  Diritto  pubblico. 

Ciò  basti  sulla  maniera  In  generale  di  trattare  la  scienza  del  pub- 
blico Diritto.  Io  non  credo  d'essere  censurato,  se  intorno  a  questo  ar- 
gomento mi  sono  trattenuto  assai  più  che  suU' accennare  le  materie  che 
formano  11  soggetto  della  dottrina. 

§    52.    Priinu   Jtiotivo. 

Cliiuuque  comprende  cìie  cosa  Imponi  un  complesso  di  nozioni  di- 
rettrici,^ scorize  di  lep:glerl  ch'io  mancherei  al  dovere  dettatomi  dalle 
competenze  proprie  di  un  prospetto  ragionato  di  tali  nozioni,  se  trascu- 
rassi di  additare  più  specialmente  il  metodo  il  più  acconcio,  come  cosa 
che  è  di  spettanza  speciale  di  simili  prospetti.  Loro  ufficio  si  è  di  espor- 
re i  tòmi  delle  ricerche,  e  come  debbano  essere  ordinati,  e  \\  perche  deb- 
bano essere  ordinati  piuttosto  d'una  maniera  che  d'un'altra:  per  lo  con- 
trario è  dovere  dello  scrittore,  che  espone  le  dottrine,  di  eseguire  l'opera 
a  dirittura,  e  di  far  vedere  col  fatto  il  metodo  che  doveva  essere  osser- 
vato. Ciò  posto,  siccome  le  materie  sulle  quali  versar  deve  la  dottrina 
dovranno  essere  svolte  e  dimostrate  nell' eseguire  il  Trattato  progettalo, 
cosi  in  un  prospetto  di  nozioni  direttrici  basta  annunziarne  il  tema  e 
l'ordine  successivo.  Perlo  contrario  siccome  la  maniera  di   trattarle  do- 
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vrà  essere  eseguita  senza  dimostrare  11  perche  ciò  si  eseguisca  In  una 
xruisa  più  che  in  un'altra:  e  siccome  dalla  buona  o  cattiva  maniera  di- 
pende il  buono  o  cattivo  esito  della  scienza  medesima  ,  e  il  frutto  che 
deve  recare:  così  è  indispensabile  il  dimostrare  questo  perchè  nel  piano 
rairionato  delle  nozioni  direttrici^  le  quali  senza  ciò  non  sarebbero  nò 
punto  nò  poco  direttrici. 

§   53.   Secondo  motivo.  • 

Nel  caso  presente  si  tratta  d'una  incombenza  ancor  più  stringente. 
Dipende  dalla  esatta  e  bastantemente  estesa  trattazione  di  questa  parte 
il  compiere  con  buon  successo  il  divisamento  di  sottomettere  tutta  la  Po- 
litica ai  prlnclpii  rigorosi  di  Diritto.  Per  mezzo  solo  di  lei  si  ordisce  quel- 
l'indissolubile complesso  di  fatti  primordiali  atti  a  formare  l'unione  pro- 
])osla.Essl  pongono  sott'occhìo  il  fondo  insieme  unito  e  variato  della 
natura,  sul  quale  possono  operare  tutte  quelle  legislazioni  che  si  propon- 
oouo  di  trattare  la  felicità  pubblica  non  colle  speculazioni  incomplete, 
ma  con  quelle  della  convenienza  pratica:  di  fare  non  gli  uomini  pei  Go- 
verni, ma  bensì  1  Governi  per  gli  uomini. 

§   54.  Terzo  motivo. 

È  necessario  finalmente  rammentare,  che  tutte  lo  scienze  si  danno 
mano  scambievolmente:  e  ninna  forse  ve  n'ha,  in  cui  maggiore  debba 
sentirsene  T  alleanza,  (juanto  in  quella  del  diritto  e  dell'utilità  sociale. 
Tornerebbe  quindi  a  massima  imperfezione  il  trattare  le  cose  in  modo 
che  non  si  scorgessero,  almeno  all'ingrosso.,  1  confini  delle  provincie  fini- 
time :  ed  anzi.,  dicasi  di  più,  la  scienza  mancando  di  questi  nessi,  e  di 
questa  coerenza  di  confini  ad  ogni  intorno  dello  spazio  suo,  mauchereb- 
j)e  d<'!  suo  vero  potere  dimostrativo.  Dire  che  le  scienze  si  danno  mano 
scambievolmente,  egli  è  dire  lo  slesso  che  tutte  le  verità  sono  scambie- 
volmente connesse.  Ma  ciò  significa,  che  molte  traggono  la  loro  forza  da 
altre  e  che  finalmente  il  sistema  intero  riposa  su  certe  basi  primitive, 
cui  non  è  possibile  oltrepassare,  e  sulle  quali  lo  spirito  si  deve  finalmen- 
te acquietare. 

Ef^ll  è  dunque  mestieri  di  estendere  la  trattazione  in  guisa  che  gli 
estremi,  cui  percorrete,  vengano  raccomandati  ad  altri  estremi  finitimi 
di'lle  scienze  a  voi  note.  Conoscendone  voi  i  rapporti  di  connessione,  ed 
1  confini  che  ne  risultano,  non  vi  rimane  più  dubbio  sulla  solidità  dei 
vincoli  che  legano  il  corpo  intero  della  scienza  da  voi  trattata  colle  al- 
tre. iVUora  altro  a  voi  non  rimane,  che  percorrere  il  campo  intero  delLa 
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scienza  ni^Mlobiina:  e  la  serie  delle  verità  che  scoprite,  co.titueuti  il  .ihlc 
.n.a  di  quella  tale  scleuza.  va  iu  ultimo  a  tar  parte  col  gran  sistema   uiil- 
YtTsale  dello  scibile. 

AiniGOLO   MI. 

Dello  stili', 

§    55.    Oi^gctto   di  ijuesto   art  leu  lo. 

Nulla  che  appartenga  a  precetti  comuui  reltorlci.  risguarJauti  lo  stile 
filosofico  iu  geuerale,  io  dirò  la  questo  articolo;  ma  solameule  prenderò 
di  mira  uua\-oudizioue  di  lui,  la  quale  u  rigorosamcute  logica 5  perche 
coutribuisce  assaissimo  a  far  conoscere  esattamente  la  verità. 

^  3h.  Gnu  scicìiza  ed  "Z'n  parte  della  stessa 
può  ricliledeìc  uno  s'iile  diverso. 

Come  ogni  scienza  lia  la  sua  logica  particolare,  determinala  dalla 
natura  delle  verità  ài  fatto  o  di  riflessione  che  si  ricercano  :  dall'indole 
dei  materiali  più  o  meno  semplici,  più  o  meno  vicini  alla  storia,  che  s'im- 
piegano ;  dalla  situazione'  più  o  meuo  legala,  pili  o  meno  subordinala  alle 
aitile  scienze  anteriori  0  coacomllautl  del  soggetto  che  si  tratta  :  cosi 
ogni  scienza  ha  pure  il  suo  stile  proprio ,  che  viene  determinato  dalla 
diversa  maniera  di  vedere  le  cose  che  colle  parole  si  vogliono  manifestare. 

Dicasi  di  più:  in  ogni  parte  d'una  stessa  scienza  può  accadere  che 
sia  talmente  necessario  d' usart>  uno  stile  diverso  da  ciucilo  di  cui  si  ò 
fatto  uso  nelle  altre  parti,  che  volendo  altrimenti  adoperare,  si  violino  le 
competenze  logiche  del  discorso,  e  si  producano  errori  e  confusioni,  fo 
non  parlo  della  proprietà  dei  vocaboli,  dell'agiiiustalezza  delle  frasi,  del- 
l'ordine della  sintassi,  della  distribuzione  dei  concetti.  d.Ua  deduzione 
del  ra-ionamenti:  attesoché  tutte  queste  condizioni  debbonsl  adempiere 
in  o-ni  parte  ed  iu  ogni  corpo  delh'  scienze.  Io  parlo  delle  forme,  delle 
linte^  e  delfag-rupparsi,  dirò  cosi,  delle  idee:  le  quali  cose,  poste  anche 
tutte  le  annoverate  condizioni.  n^Ue  diverse  parli  del  medesimo  trattato 
debbono  talvolta  fra  di  loro  variare  cosi,  che  ra>pelto  più  vistoso  dello 
stile  comparisca  come  lavoro  di  penne  dllTerenli.  lo  mi  spiego. 

^    57.    Maniere  juii   o  meno  astratte  e   compatte  di  stile, 
adattate  alle  diverse  prospettive  dello  stesso  soggetto. 

Sopra  abbiamo  veduto  le  diverse   prospettive  più  o   meno  generali, 
colle  quali  debb' essere  esposta  la  scienza   dei  fatti   naturali  ad    uso   del 
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J)irilto  pul)bllco  (§  19  al  25).  Ora  mi  si  risponda:  respressionc  esterna 
deve  o  no  corrispondere  al  concetto  attuale  della  niente?  Se  vi  deve  cor- 
rispondere, dunque  lo  stile  dovrà  da  prima  essere  astratto,  generale,  com- 
patto, rimoto  dalla  comune  e  più  sensibile  maniera  di  comprendere  le  co- 
se: e  per  conseguenza  dovrà  a  molti  riuscire  oscuro  ,  difficile,  straordi- 
nario, anche  ad  onta  che  le  leggi  lutte  dell'arte  dello  scrivere  sieno  per- 
fettamente osservate. 

Comunque  possa  essere  bene  illuminata  la  faccia  di  un  giardino, 
essa  la  una  grande  distanza  sembrerà  sempre  confusa  allo  spettatore  il 
meglio  situato  e  il  meglio  istrutto  da  un  compagno,  già  prima  informato, 
che  a  lui  le  diverse  parti  ne  addita.  Appressatelo:  el  vedrà  più  chiaro, 
vedrà  senza  difficoltà,  e  vedrà  anche  da  se  stesso.  Lo  scrittore  della  scien- 
za del  Diritto  pubblico  è  uno  storico  che  a  mano  a  mano  rende  conto  di 
quello  ch'egli  vede,  e  di  quello  che  veder  debbono  gli  altri  collocati 
com'egli  a  diverse  distanze  dal  suo  soggetto.  El  non  può  prescindere  dal 
rimirare  successivamente  le  cose  giusta  le  distanze  indicate,  perchè  1  bi- 
sogni della  mente  umana  e  l'Indole  del  suo  soggetto  a  lui  impongono  tale 

«Ti 

dovere  (§  30  al  4G). 

Or  mi  si  dica:  a  cinquecento  passi,  per  esemplo,  l'aspetto  degli  al- 
beri diversi  del  giardino  figurato  può  egli  essere  così  chiaro  come  a  cin- 
quanta? e  quello  a  cinquanta  può  esser  egli  così  distinto  e  particolarlz- 
zato  come  quello  veduto  a  cinque?  Ora  lo  spettatore  deve  raccontar  fe- 
delmente quello  ch'el  vede  ad  ogni  distanza,  e  come  il  vegga.  Egli  im- 
porta che  non  accresca  o  diminuisca  l'aspetto  dell'Impressione,  perdio 
allrimenti  smentirebbe  le  leggi  dell'ottica,  e  da' suol  fatti  si  dedurrebbero 
erronee  conseguenze. 

E  qui  parlando  dello  stile,  ò  chiaro  che  radunando  le  diverse  de- 
scrizioni cui  fa  a  varie  distanze  della  medesima  cosa,  si  troverà  nella 
prima  un  prospetto  generale  e  ristretto,  in  cui  tutti  gli  alberi  del  giardi- 
no saranno,  dirò  così,  affollati  In  grandi  masse,  senza  che  intervenga 
ridea  delle  loro  differenze  e  particolarità;  talmentecliè  nella  fantasia  di 
chi  ascolta  non  Isveglierassl  che  una  rapida,  ristretta  e  geuerale  Imaglne 
dell'aspetto  del  giardino.  Quindi  lo  stile  dovrà  apparire  compatto  5  con- 
fuso, e  tratteggiato,  dirò  così,  con  semplici  sfumature. 

§  58.  Necessità  di  adattare  lo  stile  all'indole  diversa 

delle  prospettive. 

Se  In  questo  punto  di  prospettiva  il  narratore  volesse  supplire  con 
caratteri  più  chiari  e  visibili,  proprll  d'un  punto  di  vista  più  vicino,  che 
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cosa  farebbe  egli?  El  soslltiiircbbe  i  feuomcDi  visuali  di  un  ordiuc  a 
([uelll  di  UQ  altro;  e  i  risultali  ottici  compeleull  al  punto  di  vista  più  re- 
moto verrebbero  confusi  con  quelli  che  sono  proprii  del  più  vicino. 
Quali  sarebbero  allora  le  couseguenze  ottiche,  e  (piali  le  regole  clie  ne 
deriverebbero?  Ciascheduno  il  vede,  senza  Ijisogno  di  accennarlo.  Dun- 
([ue  la  verità  esi^-e  di  stare  rigorosamente  entro  i  confini  d'ogni  punto 
(Iella  prospettiva:  di  scrivere  e  di  parlare  giusta  Taspeilo  competente  ad 
Qo-ni  punto  di  vista;  e  di  far  avvertire,  ogni  volla  che  si  procede  oltre,  il 
passa<>-^io   che   fa.ssl ,  e   il   nuovo   e   più  distinto    aspetto   clic    si   allaccia 

alla  mente. 

Da  ciò  ne  viene,  che  lo  stile  deve  necessariamente  cangiare  dal  can- 
to dtdle  forme,  delh'  tinte  e  delFaggruppamento  delle  idee,  a  proporzione 
die  il  trattato  s'iunoltra  a  più  speciali  considerazioni.  Più  chiaro,  più  vi- 
vo, più  variato,  più  diradato  diviene  l'aspetto  delle  cose;  e  perù  lo  stile, 
che  lo  manifesta,  contrae  tutte  queste  (jualità  in  maniera,  che  più  agevo- 
le e  più  soddisfacente  ne  riesce  T  effetto.  Da  ciò  ne  viene  altresu  che  le 
ripetizioni  non  di  dettaglio,  ma  di  sop;f;ctto.  sono  inevitabili.  Ma  per  non 
ripetere  converrebbe  vedere  tutto  distinto  lo  stato  delle  cose  a  primo  col- 
po d'occhio,  e  però  cangiare  o  la  natura  degli  oggetti,  o  (piella  dell' uo- 
mo ;^§  30  e  3  1 ,. 

Io  potrei  a  rigor  filosofico  dimostrare  la  verità  delle  osservazioni  e 
la  necessità  dei  precelti  sovra  allegali  col  mezzo  di  un  esame  analitico 
su  rorì^lne,  la  natura,  il  valore  e  Tuso  delle  idee  generali;  ma  simll  la- 
voro  mi  divertirebbe  soverchiamente  dal  mio  assunto.  Agi' intendenti 
basti  il  sin  qui  detto, 

CAPO  IH. 

DEL  DiniTTO   rUBBLICO.   VOLCARME^iTF,   DETTO  POSITIVO. 

§  59.  Soggetto  del  Diritto  pubblico  posUis'O. 

Tutto  il  sin  qui  detto  riguarda  il  solo  Diritto  pubblico  naturale^ 
studiato  tanto  in  astratto,  quanto  in  concreto;  tanto  ne' suoi  principu, 
quanto  nelle  sue  applicazioni.  Altri  oggetti  però  sussidiarli  ne  compisco- 
no lo  studio.  Tale  è  quello  di  quel  fatti  d'inslituzione  che  furono  chia- 
mati col  nome  di  Diritto  pubblico  positivo.  Esso  racchiude  quegli  sta- 
bUimenli  politici,  sleno  interni,  sleno  esterni,  1  (|uali  derivano  dalla  vo- 
lontà de^li  uomini  che  regiiono  le  civili  società.  Per  tal  motivo  le  costi- 
tuzionl  di  fatto  de^ll  Statu  e  le  leggi  emanate  risguardantl  l'amministra- 
zioue  pubblica,  furono  denominate  Diritto  pubblico  positivo  o  conven- 
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zionale.  Del  pari  le  relazioni  diplomatiche,  commerciali,  guerriere  e  pa- 
cifiche fra  nazione  e  nazione,  fondale  sulle  convenzioni,  acquistarono  li 
nome  di  Diì'itto  delle  genti  positivo  o  convenzionale. 

§  60.  Egli  e  propriiiinente  parte  della  storia  politica 

delle  civili  società. 

Se  tali  stabilimenti  ed  atti  pubblici  fossero  stali  e  fossero  sempre 
conformi  all'ordine  di  ragione,  ossia  se  altro  non  fossero  che  una  genui- 
na applicazione  del  Diritto  naturale  pubblico  a' detti  affari,  in  tal  caso 
r opera  degli  uomini  altro  non  sarebbe  che  lo  stesso  Diritto  naturale 
pubblico^  in  quanto  è  sanzionato  o  pattuito  dall'umana  volontà.  Ma  sic- 
come il  bene  e  il  male,  il  giusto  e  l'ingiusto  si  trovano  alla  rinfusa  me- 
scolati nelle  emanazioni  della  volontà  degli  uomini;  così  chiunque  non 
ama  di  confondere  il  puro  fatto  col  diritto,  l'errore  colla  verità,  la  giu- 
stizia colla  ingiuria,  non  onorerà  mai  la  collezione  di  tali  cose  positive 
col  nome  di  Diritto.,  ma  le  riguarderà  solamente  come  parie  della  storia 
positiva  delle  civili  società;  tanto  più  ch'esse  si  cambiano  a  norma  dei 
capricci  degli  uomini  e  delle  vicende  della  iortuna. 

§  f)!.  Utilità  che  trar  se  ne  potrebbe^,  «/iiando  si  potesse 

compilarla  a  dovere. 

Non  dovrebbe  però  essere  senza  utilità  nella  scienza  del  Di/ùtto 
pubblico  di  ragione  lo  studio  di  questa  parte  positiva,  quando  si  potes- 
se compilarla  a  dovere.  Anzi  dagli  esempii  del  bene  e  del  male  che  s'in- 
contrano, specialmente  se  vengano  autenticati  da  una  ripetuta  esperien- 
za, si  tra^^irono  confermazioni  speciali  e  positive  dell'utilità  annessa  al- 
l'osservanza  dei  giusti  dettami  del  Diritto  pubblico  naturale.^  e  del  no- 
cumento derivante  dalle  violazioni  di  lui. 

Ma  per  disceverare  sicuramente  il  retto  dal  tòrto,  per  apprezzare 
ogni  cosa  giusta  il  suo  valore,  e  cogliere  1  rapporti  di  derivazione  e  d'in- 
lluenza,  fa  d'uopo  che  preceda  l'esposizione  del  sistema  di  ragione  pub- 
blica naturale. 

Al  lume  di  tale  sistema  (quando  la  storia  scritta  offra  il  complesso 
di  tutte  le  circostanze  necessarie,  ossia  que'  dati  pei  quali  si  possono  ve- 
ramente calcolare  le  cagioni  e  gli  effetti  dei  fenomeni  politici),  al  lume 
solo,  dissi,  di  tale  sistema  si  può  tentare  un  esame  critico  delle  cagioni 
che  influirono  sulla  nascita,  sull' ingrandimento ,  sulla  decadenza,  sulle 
vicende  delle  repubbliche  e  degi' imperii:  si  possono  eziandio  bilanciare 
i  vantaggi  e  gli  svantaggi  di  UUli  quegli  Stali,  i  .piali  sebbene  o  per  una 
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disastrosa  grandezza,  o  por  no  eroismo  straordinario  non  levarono  giìdo 
di  celebrità  nei:rli  annali  del  'Tenere  umano;  tuttavia  poterono  godere  di 
una  più  solida  e  tranquilla  leliclt:! .  la  quale  se  non  lia  il  facile  e  spesso 
funesto  merito  d'essere  ammirala^  lia  quello  più  utile  di  poter  esse- 
re imitala. 


^  62.    fiancano  i  Joiidamenii  congrui  del  Diritto  pubblico 

jwsilivo  universale. 

Ma  qnaFè  ([uella  storia,  la  quale  tanto  pei  motivi  di  sua  credibilità, 
quanto  per  la  maniera  della  sua  estensione,  ci  offra  il  complesso  di  que' 
dati  che  sono  necessaril  all'esame  di  cui  parliamo?  Se  si  ponga  attenzione 
alle  Oì'iguii  degli  Stati,  altre  sono  assolutamente  nascoste  nelle  tenebre 
di  uu' antichità  oscurissima^  di  cui  non  esiste  memoria  alcuna:  altre  in- 
volte nel  velo  fantastico  di  favole  foggiate  a  piacere  d'una  superstiziosa 
in-oorauza.  o  d'un  male  inteso  orgoglio  nazionale:  altre  finalmente  sono 
incerlissime  pei  dispareri  di  chi  a  noi  ne  tramandò  la  memoria. 

Se  parliamo  dei  pfogressl^  altri  ci  vengono  dipinti  per  un  profilo 
imperfetto,  e  non  mai  soddisfacente  ad  una  teoria  sistematica  e  politica 
di  fatti;  altri  vengono  assolutamente  so|. pressi,  per  non  lasciarci  vedere 
che  una  folla  d'ingiurie  recate  al  genere  umano  dall'ambizione  e  dalla 
ingordigia.  Pochissimi  tratti  di  tempo  trovarono  narratori  degni  di  stima 
e  di  attenzione  per  la  scienza  della  cosa  pubblica. 

§  63.  .^  che  fiducdsi  il  Diritto  pubblico  positivo. 

A  qual  cosa  dunque  slamo  costrttl!  a  limitarci  ?  All'esame  di  (juai- 
che  particolare  instiluzlone ,  di  qualclie  legge,  di  rpialche  trattato,  di 
qualche  uso;  ma  a  guisa  di  tanti  staccali  frammenti,  del  quali  non  rile- 
vando il  nesso,  non  possiamo  veramente  apprezzare  uè  la  vera  derivazio- 
ne.  uè  il  vero  valore,  uè  la  piena  reale  inlluenza.  K  dunque  necessario 
che  supplisca  una  storia  razionale  traila  dalle  leggi  generali  dell'uomo 
e  della  natura,  non  obbliando  <H  porre  in  conto  le  diversità  che  lulkur 
debbono  nei  diversi  punti  del  globo  e  nel  diversi  periodi  dell'incivih- 
mento.  Allora  que'  pochi  fatti  concludenti  ed  autc^ntici,  che  a  rari  inter- 
valli s'incontrano  nella  storia  scritta,  si  legano  alla  storia  razionale,  per 
confermarne  1  grandi  e  più  generali  risultali.  Nel  rimanente  poi  il  pub- 
blicista ù  costretto  ad  imitare  11  giureconsulto,  il  quale  fra  due  partico- 
lari lilb'anti  esamina  o  un  documento  di  contratto  o  (rultima  volontà,  che 
poi  viene  abolito.  Se  dlftatti  1  rapporll  positivi  si  creano  e  si  distruggono 
a  piacere  del  contraenll,  qual  altro  valore  dar  si  può  agli  atti  pubblici, 
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che  formano  11  corpo  di  quello  che  chiamasi  Diritto  pubblico  positii^o? 
Da  ciò  ne  viene,  che  al  variar  de' tempi  questa  parte  positiva  deve  varia- 
re, per  tener  conto  solamente  dell' ultimo  e  vigente  sislema  di  cose  sta- 
bilito, e  nulla  più. 

§  64.  Qual  fruito  si  può  trarre  dallo  studio  della  storia  politica 

e  del  Diritto  pubblico  positivo. 

Ma  come  si  verifica  poi  che  la  storia  politica  sia  maestra  della  vita 
civile?  Non  dobbiamo  noi  forse  dire  che  con  ciò  si  esprime  piuttosto 
quello  ch'esser  dovrebbe,  che  quello  ch'ella  è  di  fallo?  Non  essendo  ella 
però  come  esser  dovrebbe^  qual  è  il  frullo  che  per  la  direzione  degli 
Stati  se  ne  può  trarre?  Io  lascio  di  far  caso  del  variar  delle  circostanze 
Indotte  dal  lempo,,  che  è  un  innovatore  irresistibile.  Il  filosofo  saprebbe 
trar  profitto  da  tali  variazioni,  nell'alto  che  saprebbe  condannare  coloro 
1  quali  tentano  ad  ogni  passo  di  fare  assolute  applicazioni.,  e  vogliono  Irar 
prove  illimitate  dal  passato  al  presente.  Io  parlo  di  quel  fruito  che  risul- 
tar dovrebbe  dalle  competenze  di  una  storia  per  il  Diritto  pubblico^  ri- 
sultante da  basi  di  fatto  soddisfacenli. 

Il  frutto  pratico  e  consentaneo  all' imitazione,  che  Irarre  se  ne  può, 
oltre  quello  dell' erudizione  in  generale,  è  picciolo,  e  sempre  accompa- 
gnato dal  limore  di  errare  nelle  conseguenze  pratiche  dipendenti  dalla 
teoria  delle  cagioni  dei  fatti  positivi,  e  nella  competente  applicazione  de- 
gli esempii,  massime  quando  non  si  abbia  altro  appoggio  che  le  analogie. 

Invece  sono  d'avviso  che  certe  grandi  verità  òì  fatto ^  risultanti  da 
una  somma  di  cagioni  vistose,  e  che  in  varii  tempi  e  luoghi  diversi  co- 
stantemente agiscono  su  grandi  masse,  si  possono  ricavare  dallo  studio 
ben  fatto  di  questa  parte  della  storia  dell'uomo. 

§  DJ.  Indicazione  di  alcune  grandi  verità  che  trar  si  possono  dallo  studio 
della  storia  politica  e  del  Diritto  pubblico  positivo. 

Tale  sarebbe r,  per  esempio,  la  legge  dello  squilibrio  politico  morale 
fra  le  nazioni,  prodotto  dai  diversi  gradi  d'incivilimento  e  di  potenza;  os- 
sia meglio  della  potenza  derivata  dall'Incivilimento  e  dai  progressi  in  ge- 
nerale della  perfettlbililà;  e  della  tendenza  all'equilibrio  mercè  l'azione 
soverchiante  delle  superiori  nazioni.  Tale  eziandio  la  bilancia  della  feli- 
cità o  infelicità,  della  bontà  o  malvagilà  di  queste  nazioni  medesime,  sub- 
ordinala sempre  alla  legge  composta  dei  bisogni  e  dell'inerzia,  la  qua- 
le, in  forza  di  quel  legame  che  unisce  l'uomo  al  sistema  dell'universo, 
predomina  sempre  il  mondo  morale,  e  produce  gli  effelli  della  più  eco- 
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nomica  couliaulta.  e  quindi  uaa  data  misura  sidamcule  di  bcuessirp  di- 
spensalo sul  genere  umano.  Tale  ancora  la  log^^e  di  propor/ionr  ira 
l'espansione  dell' inlemperanza  morale,  tanto  fra  chi  governa  ed  ubbidi- 
sce, quanto  fra  i  particolari  medesimi  relallvam''ule  alla  maggiore  o  mi- 
Dore  resistenza  contrapposta  o  dai  lumi  o  dall' energia  dei  soi^getti  sui 
quali  si  esercita.  Tale  finalmente  la  legge  dell'armonia  e  convenienza  fra 
quell'aurea  mediocrità  di  fortuna,  che  prevenendo  del  pari  1  capricci 
dell'opulenza  ed  i  vizil  dell'indigenza,  fomenta  i  semi  ed  avvalora  l'eser- 
cizio delle  virtù  sociali,  e  la  potenza,  libertà  e  felicità  degli  Stati. 

Queste  ed  altrettali  grandi  verità,  di  cui  per  altro  ci  verrà  fatto  in 
progresso  di  addurre  esempii  tratti  dalla  ragione,  possono  essere  auten- 
ticate dalla  storia  scritta  ,  e  dal  Diritto  pubblico  detto  poslfh'O^  a  van- 
taggio della  scienza  del  giusto  «'d  utile  pubblico,  die  sola  può  e  deve 
interessare  le  nazioni. 


g  (;0.  Storia  delle  cognizioni  rclativ'C  alla  scienza 
del  Diritto  pubblico  universale. 

Vn  ramo  finalmente  della  storia  delle  cognizioni  umane  compie  la 
erudizione  propria  della  scienza  del  Di/itto  pubblico.  Questa  si  è  una 
storia  critica  dell' iucominciamento  e  dei  progressi  noti  delle  cognizioni 
ed  opinioni  relative  agli  oggetti  di  naturale  e  pubblico  Diritto. 


TRATTATO  I. 

Nozioni  direttrici  appartenenti  all'ordine  morale 
ed  a' suoi  effetti  sopra  la  libertà. 


PARTE  I. 


ISOZIOM  DIRETTRICI  SULL'ORDINE  MORALE. 


CAPO  I. 

Elemeisti   uJNi versali. 
§.  67.  Soggetto  delle  disposizioni  di  tutte  le  leggi. 

JLl  attività  umana  ,  ossia  la  facoltà  esecutrice  delle  volizioni  umane 
(detta  da  alcuni  libertà)  è  il  soggetto  sul  quale  propriamente  e  diretta- 
mente cadono  tutte  le  disposizioni  della  scienza  di  Diritto  e  delle  Leggi. 
le  quali  propongonsi  in  generale  di  dirigere  gli  atti  umani  d'una  certa 
maniera  piuttosto  che  di  un'altra. 

§.  68.   Fine  prossimo. 

Questa  maniera  viene  determinata  dall'effetto  a  cui  debbono  tende- 
re le  azioni  morali  degli  uomini.  Questa  maniera  così  determinata  non 
può  realmente  consistere  che  in  una  certa  serie  di  atti,  piuttosto  che  iu 
un'altra,  dell'essere  misto  umano.  Quindi  l'effettuarla  costituisce  il  fine 
prossimo  delle  disposizioni  della  scienza  del  Diritto  astratto. 

§  09.  Effetto  finale  clic  il  Diritto  si  propone  di  produrre. 

Questo  effetto,  in  quanto  può  essere  scoperto  dai  lumi  della  ragione 
naturale^  consiste  generalmente  nella  più  felice  conservazione  e  nel  più 
rapido  e  completo  peìfezionaiìiento  del  genere  umano,  da  ottenersi  si- 
multaneamente mercè  le  azioni  libere  degli  uomini. 

Questo  effetto  medesimo  si  può  verificare  tanto  in  quel  periodo  ii 
tirocinio  che  subir  debbono  le  società  nel  lungo  giro  dei  secoli  prima  di 
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UT 


dngncrc  col  corso  degli  estremi  a  togliere  quel  contrasto  clic  uasce  ira 
h  c'ooJolta  pratica  e  le  leggi  di  ragione,  qiiauto  in  quell'epoca  iu  cui  sa- 
ranno -iunte  o  almeno  si  saranno  al  maggior  segno  possibile  a  questo 
punto  approssimate,  per  dirigere  le  generazioni  rinascenti,  e  mantenerli- 
nello  stalo  voluto  dall'ordine  morale:  nel  primo  caso  per  avvicinarvi  più 
che  sia  possibile  le  nazioni:  nel  secondo  per  conservarle  in  quello. 

È  lenire  ili  fatto  della  natura,  che  il  buon  sistema  pratico  della  coti- 
scfvazlone  è  necessario  ad  effettuare  quello  della  perfezione:  ma  è  leo- 
pe  parimente  i\ fatto,  che  quello  dtdla  perfezione  dal  canto  suo  reagisce 
su  (jurlìo  della  conservazione  tanto  coli'  inse-nare,  (pianto  col  sommini- 
strare i  mezzi  del  miglior  essere  umano.  Per  qu.\sta  ragione  ho  detto  che 
la  più  felice  consen^azione  ed  il  più  rapido  e  completo  perfezionamento 
da  ottenersi  simultaueameutc.  formano  lo  scopo  ultimo  della  scienza  del 
Diritto  nnicersale, 

i  70.   PcrcJic  noìi  sia  stata  pusta  F idea  della  felicità  come  scopo 

proprio  del    Diritto. 

Molti  filosofi  moderni  hanno  detto  die  h  felicità  umana  costituisce 
il  fiu"  dell'ordine  morale  di  natura,  e  perciò  anche  lo  scopo  delle  scien- 
ze tutte  di  Diritto.  Io  non  nego  questo  principio:  ma  dico,  che  enunciato 
cosi  iu  astratto  ei  non  mi  pare  ne  abbastanza  teoretico  per  determinare 
il  carattere   proprio   delle   scienze  di  Diritto,  nò  abbastanza  urgente  per 

indicarne  i  solidi  fondamenti. 

Eirli  non  e  abbastanza  teoretico:  perchè  è  ben  vero  che  la  felicità  o 
il  benessere  è  il  fine  a  cui  tendono  iu  fatto  le  azioni  umane,  e  pero  la  le- 
licita  può  essere  posta  come   scopo   ultimo  e  generale   della   scienza  dei 
diritti,  dei  doveri  e  dell'arte  sociale.  Ma  è  vero  del  pari,  che  la  di  lei  in- 
determinata  ed  astrattissima  considerazione  non  può  veramente  coslituu'e 
pIì  attributi  caratteristici  di  veruna  scienza   in   particolare.  Il  benesser 
e  il  centro  di  tendenza  tanto  degli  uomini,  quanto  dei  bruti.  L' utdità 
fisica  o  morale  è  il  fine  che  si  ha  in  mira  in  qualun(jue  scienza  ed  arte, 
anche  diversa  da  quella  del  Diritto:  ma  ognuna  lenta  di  produrlo  mercè 
un  determinato  sistema  di  mezzi.  Questo  determinato  sistema  è  quello 
che  costituisce  11  carattere  di  ogni  scienza  ed  arte.  Egli  poi  viene  deter- 
minato dalla  natura  degli  oggetti  che  contempla,  degli  stromenti  che  im- 
piega, e  dair  effetto  prossimo  che  ha  in  mira  di  produrre.  E  dunque  ne- 
cessario di  esprimere  queste  cose   per  esprimere   Y  oggetto   caratteristico 
della  ^'ieuza   di  Diritto.  Ecco  il  perdio  io  preferisco  dire  che  lo  scopo 
propriu   della   scienza  di  Diritto  è   quello  di   produrre   col    mezzo  delle 
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azioni  libere  degli  uomini,  e  specialmente  delle  societé'i  civili,  la  più  felice 
conservazione  unita  al  più  rapido  e  completo  perfezionamento^  piuttosto 
che  h  felicità  astraila. 

Ilo  dello  in  secondo  luogo,  che  col  proporre  h  felicità  umana  ìa 
una  maniera  così  vaga  come  fine  dell'ordine  morale  di  natura,  si  adduce 
un  principio,  il  quale  quantunque  verissimo,  luUavia  non  è  per  il  suo 
aspetto  abbastanza  urgente^  onde  ingerire  una  invincibile  persuasione 
sui  fondamenti  di  Diritto.  A  chiunque  propone  un  sistema  incomincian- 
do da  questa  idea,  è  forza  prima  definire  una  questione;  ed  è  :  =  Se  di 
fatto  neir ordine  della  natura  sieno  slate  disposte  le  cose  al  maggiore 
benessere  umano.  =  Dove  sono  i  dati  per  una  decisione  irrefragabile? 

Dall'altra  parie  poi,  con  qualunque  supposizione,  non  si  potrà  mal 
ue"-are  che  la  felicità,  quando  esiste,  non  sia  e  non  debba  essere  uno 
stato  reale  dell'essere  misto  senziente  ;  ma  nello  slesso  tempo  convien 
concedere  ch'egli  sarà  sempre  un  effetto  dei  rapporti  delle  cose,  dai 
quali  l'uomo  non  si  può  sottrarre  per  fabbricarsi  un  mondo  diverso,  o 
darsi  una  costituzione  a  suo  capriccio.  Questo  effetto  adunque  convien 
trovarlo  nel  sistema  reale  ed  esistente  dell'universo,  e  ucW  azione  com- 
plessa delle  cagioni,  sia  naturali,  sia  artificiali,  operanti  sull'essere  umano. 

Or  bene:  per  ottenere  col  mezzo  delle  di  lui  azioni  libere  questo 
stalo  ed  effetto,  non  si  può  prescindere  dalla  costituzione  attuale  del- 
l'uomo, e  dalle  leggi  imperiose  che  in  fatto  costituiscono  la  natura  di 
lui.  e  sono  sor^rentl  del  bene  o  del  male.  Allora  invece  di  un  desiderio 
abbiamo  un  soggetto  effettivo,  die  c'indica  quale  sia  la  felicità  che  può 
essere  conse'^uila  dal  genere  umano,  e  come  e  dove  e  fino  a  qual  seguo 
si  possa  ottenerla.  Allora  non  è  più  l'uomo  che  fa  voli:  ma  è  bensì  lo 
slato  reale  dell'universo,  che  illumina,  comanda  ed  esclude  ogni  incer- 
tezza ed  02: ni  arbitrio. 

E  dunque  sempre  indispensabile  d'interrogare  la  natura  per  quali 
mezzi  generali  abbia  indeclinabilmente  voluto,  e  voglia  in  effetto,  che  si 
ottenga  questo  benessere  bramato.  Conosciuti  quali  sieno,  conviene  in- 
dagarne le  esigenze  ed  1  rapporti  concreti  e  reali,  perchè  la  natura  esi- 
stente non  è  composta  che  di  esseri  individuali  e  di  rapporti  particolari. 
Ecco  adunque,  che  ponendo  anche  per  iscopo  della  scienza  la  feli- 
cità astratta,  lo  spirito  umano  è  costretto  ad  esaminare  lo  stalo  reale  pro- 
prio dell'uomo,  e  le  leggi  indeclinabili  ch'egli  è  costretto  di  seguire 
nel  grande  ordine  (Rifatto  dell'universo.  S'egli  trova  quah  sono  i  titoli 
massimi  ed  universali  di  queste  leggi  a:\fatto;  s'egli  scopre  che  soddis- 
facciano, o  esprimano  tutto  il  complesso  dei  rapporti,  e  quindi  delle 
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le^rgi  speciali  uecessarle  alla  felicita  oUeuibile  mercè  le  azioni  libi  rr  ,  ci 
deTe  farne  scopo  delle  proprie  ricerche,  ed  occuparsi  uell'esporre  h  tco^ 
ria  alti^uj.  e  haalmeale  trascegliere  cpielle  clie  sono  necessarie  ed  efficaci 
a  produrla  lu  tutta  la  sua  estensione.  3Ia,  lutto  esaminalo,  trovasi  che  la 
più  felice  conservazione,  accoppiata  al  simultaneo  più  rapido  e  completo 
perfezionamento  dell' uman  genere,  esprime  ([uesti  titoli  generali  di  me/.- 
zi  di  benessere,  e  quindi  lo  scopo  a  cui  tender  debbono  le  azioni  libere 
dedi  uomini,  sieuo  singolari,  sieno  operanti  in  comunanza  sociale.  Dun- 
que con  maggior  precisione  logica  ed  aspetto  persuasivo  propor  si  de\e 
tale  conservazione  e  perfezionamento  come  scopo  della  scienza  di  Dn-ilte. 

^71.  Che  cosa  abbraccia  Ì  idea  di  consen'azione. 

Sotto  il  nome  di  co?iscrrazione  si  abbraccia  pur  anclie  la  riprodu- 
zione della  specie  umana.  La  conscnuizionc,  presa  nel  senso  più  gene- 
rale .  è  la  letrsre  universale  degli  esseri  particolarmente  seuzientu,  dmio- 
trata  da  un  fatto  primitivo  d'esperienza,  e  dalla  coesistenza  e  successio- 
-  continua  delle  cose  dell'universo.  In  questo  rapporto  l'uomo  ò  acco- 
munato con  tutti  ^Vì  esseri  specialmente  senzienti. 
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g  7  2.  Fondamenti  del  perfezionamento. 

11  perfezionarsi  poi  è  tutto  proprio  di  lui.  lu  forza  delle  iacolla  di 
essere  ragionevole  attribuitegli  dalla  natura.  11  complesso  di  queste  fa- 
coltà, ratlitu.liue  che  ne  risulta  ad  ottenere  l'esercizio  de'  suol  poteri  e 
a  mijliorare  la  sua  sorte,  chiamasi  perfettibilità:  oggetto  di  un'assoluta 
e  decisiva  importanza  nella  scienza  dei  diritti  e  del  doveri,  e  in  quella 
della  politica  degli  Stati. 

§  73.  Suzioni  sulla  perfettibilità. 

La  pcrfeltibiiLtlu  di  cui  parlo  (jui,  nou  è  un  ente  morale  ed  astrai- 
lo, ma  bensì  una  vera   potenza  della  natura  umana.  Essa,  com'io  la   in- 
tendo, consiste  nelle  facoltà  medesime  dell'uomo,  in  quanto  possono  cs- 
'  ••••1'** 

sere  e  sono  rivolte  ad  acquistare   nuove  cognizioni,  nuoM  mezzi  d  luci- 

^ilimento  e  di  virtù,  nuove  maniere  di  benessere:  e  prima  di  tutto  nel 
preparare  b/  proprie  forze,  sia  fisiche,  sia  morali,  e  gli  stromenti  acconci 
a  far  tutto  questo.  La  capacita  di  adempiere  tutte  queste  funzioni  io  la 
chiamo  pei'fettibilita;  ed  in  tanto  merita  un  tal  nome,  in  quanto  per  suo 
mezzo  si  accresce  la  sfera  estrinseca  delle  facoltà  umane  e  l'impero  del- 
l'uomo sulla  nature,  e  in  quanto  altresì  Tuomo  si  conforma  al  modello 
dell'orJiuc  morale  di  natura,  ciò-  della  perfezione  o  del  benessere  umano. 
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^   7  4.  La  i>''>fr[iLuilità  non  si  deve  confondere  colla  ra:;loncvolczza 

in  genere. 

Sebbene  la  potenza  ad  adempler(;  tutte  queste  cose  risulti  non  tanto 
dalla  organizzazione  di  lui,  quanto  anche  dalle  relazioni  dì  fatto  che 
l'uomo  ha  con  lutti  gli  esseri  esterni;  nondimeno  per  una  specie  di  rap- 
presentazione  dicesl  che  la  perjettibilitii  risiede  nella  sua  ragionevolez- 
za, ed  anzi  confondesi  colla  intelligenza  medesima.  Quando  ciò  sia  ve- 
ro, dovrebbesi  nonpertanto  esprimere,  eh*;  la  perfettibilità  non  è  la  ra- 
'Honevotezza  presa  in  senso  generico,  ma  bensì  una  maniera  di  essere 
0  di  agire  di  lei,  in  quanto  cioè  è  rivolta  con  nuove,  variate  e  progressi- 
ve maniere  a  produrre  la  perfezione  ed  il  maggior  benessere  del  genere 
umano. 

^75.  Esistenza  e  necessità  del  perfezionamento 

del  genere  umano. 

Quantunque  la  legge  del  perfezionamento  eseguila  dalla  natura 
non  si  presenti  in  un  modo  cosi  palese  ai  sensi  come  quella  della  con- 
servazione, tultavolla  non  è  meno  energica  ed  evidente  di  questa  ,  seb- 
bene non  si  sviluppi  da  per  tutto  colla  medesima  estensione  ed  attivila. 
Se  ciò  non  fosse,  lutto  il  genere  umano  o  sarebbe  ancora  errante  nel 
boschi  a  mangiar  ghiande,  oppure  in  ogni  luogo  avrebbe  a  un  dipresso 
i  medesimi  usi  ^  le  medesime  produzioni  artificiali,  le  medesime  arti,  e 
non  avrebbe  mai  oltrepassalo  un  determinato  segno:  e  il  tempo  nou  sa- 
rebbe il  grande  ed  irresistibile  novatore,  come  lo  defini  Bacone  di  \  e- 
rulamlo.  Ma  in  questo  appunto  l'uomo  è  superiore  ai  bruti,  i  quali  pos- 
sono servire  di  termine  a  formare  un  paralello  filosofico. 

La  necessità  poi  di  perfezionarsi  non  solamente  per  giungere  a  quel 
urado  di  benessere  che  ia  natura  concesse  all'uomo  nel!' ordinare  il  si- 
stema  dell'universo,  ma  eziandio  per  proleggere  e  difendere  i  primi  e 
più  essenziali  rapporti  di  giustizia  e  di  diritto,  è  uno  di  (jue' latti  evi- 
denti che  la  ragione  e  la  storia  di  tutti  i  popoli  concorrono  a  dimostrare. 

§  76.  Ricerca  sui  progressi  indefiniti  della  perfettibilità. 

L'unica  questione  che  interessar  può  la  scienza  del  benessere,  in 
quanto  viene  prodotto  dalle  azioni  libere  degli  uomini,  si  è:  se  \à  umana 
perfettibilità  sia  indefinita,  o,  a  dir  meglio,  se  i  progressi  di  lei  sieno  iu- 
definiti.  Questo  nou  è  il  luogo  proprio  a  discutere  una  simile  questione: 
ciò  è  riservato  alla  teoria  filosofica  delle  leggi  di  questi  progressi.  Ivi  >c- 
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parando  la  perfettibilità  lu  su  meJeslma  dal  soggetto  estrìnseco  sul  (|ua- 
le  si  esercita,  ottenere  si  possono  i  dati  per  la  decisione  generale.  Ivi  pure, 
entrando  nelF analisi  delle  diverse  cagioni  che  possono  influire  sui  pro- 
gressi delle  varie  specie  di  perfettibilità,  cioè  sulla  intellettuale,  morale, 
politicarsi  potranno  addurre  le  nozioni  direttrici  per  rispondere  aucLe 
partltamente  sugli  oggetti  contenuti  nella  ricerca. 

§  77.  Principio  motore  per  produrre  l'effetto  di  tutte  le  leggi. 

È  impossibile  da  un  essere  senziente  qualunque,  e  molto  più  dal- 
l'uomo, di  ottenere  un  atto  spontaneo,  se  non  si  move  il  principio  suo 
interno  di  azione,  ossia  la  volontà  di  lui.  Movere  la  volontà  non  si 
può  5  se  non  colle  due  impressioni  del  piacere  e  del  dolore  suU' anima 
umana.  Seuza  di  questa  mozione  tutto  sarebbe  o  quiete  assoluta,  o  vio- 
lenza fisica  5  come  negli  esseri  inanimali.  Nella  scienza  dunque  del  Di- 
ritto universale  l'umana  volontà  è  la  molla  ossia  il  principio  energico 
che  si  contempla,  e  cui  le  leggi  si  propongono  di  eccitare  e  spingere  gui- 
sta  la  direzione  atta  ad  ottenere  il  line  proposto,  cioè  la  più  lelice  coii- 
servazione  ed  il  più  rapido  e  completo  perfezionamento  del  genere  umano. 

Questa  volontà  umana,  in  quanto  si  contempla  in  generale  operante 
giusta  la  gran  legge  di  seguire  e  ricercar  sempre  il  piacere,  di  luggu'j  e 
allontanar  sempre  il  dolore,  appellasi  amor  proprio.,  o  della  Jeli:ità. 
L'azione  di  questa  volontà,  e  i  diversi  effetti  che  produce,  sono  subordi- 
nati ad  una  catena  di  cagioni  risultanti  parte  dalf  ordine  delle  iacollà 
interne,  e  parte  dai  rapporti  dell'essere  misto  umano  colla  natura  uni- 
versale. 

§   78.    Osservazioni. 

Prima  di  procedere  oltre  ripieghiamo  l'attenzione  sulle  cose  esposte 
in  questo  Capo.  Gli  oggetti  sono  qui  cotanto  fra  loro  avviluppati  ed  in  b^ 
piccolo  spazio  racchiusi;  e  dall'altra  parte,  per  il  progresso  di  tutto  il  la- 
voro, SI  grandemente  importa  di  ravvisarne  l'indole,  l'armonia  e  il  giuo- 
co; che  io  non  mi  posso  dispensare  di  trattenermi  alquanto  col  mio  let- 
tore sulle  cose  esposte.  Vi  siete  voi  avveduto  che  abbiamo  insieme  adu- 
nati quel  prlmarii  elementi,  i  quali  costituiscono  la  formazione  organica 
d'ogni  possibile  sistema  di  Diritto  e  di  Morale?  Ci  siamo  proposti  di  dirige- 
re le  azioni  libere  tanto  degli  uomini  individui,  quanto  di  que' corpi  mo- 
rali che  appellansi  società^  ad  un  fine  qualunque.  Ecco  l'impresa  che  ten- 
tiamo. Qualunque  sia  questo /?ne,  egli  e  un  ejfetlo  che  si  deve  produrre. 

Gli  enti  dai  quali  e  col  quali  noi  vogliamo  produrre  (\nc^\.'  effetto^ 
sono  nofìiini :  le  cose  che  noi  vogliamo  Impiegare  e  dirigere  sono  le  loro 
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azioni  libere,  ossia  meglio  è  la  loro  attivith^  considerala  come  una  forza 
reale:  in  breve,  sono  i  poteri  stessi  attivi  dell'essere  umano.  Questi  co- 
stituiscono, dirò  così,  la  materia  fondamentale  dell' em/^r/o/ie  del  siste- 
ma morale.  La  materia  debb' essere  agitata,  simmetrizzata ,  e  diretta  nei 
rapporti  àQ\  fine  proposto. 

Ma  noi  non  vogliamo  un  effetto  meccanico  o  violento  vogliamo  un 
effetto  libero,  cioè  un  effetto  conforme  alla  natura  dell'essere  umano. 
Voi  sapete  in  generale  che  le  azioni  libere  non  si  eseguiscono  che  col 
mezzo  degl'impulsi  della  volontà  AiAX  essere  misto.  Vedete  dunque  che 
uel  vostro  germe  esiste  una  specie  di  elaterio  fondamentale,  la  di  cui  for- 
za intrinseca  posta  in  movimento  dovrà  formare  il  principio  attivo  e  vi- 
tale del  sistema  morale-politico  che  voi  volete  creare. 

J[a  per  eccitare  e  dirigere  la  volontà,  e  quindi  le  azioni  dell'uomo 
individuo,  o  di  que' corpi  morali  che  chiamansi  società^  si  riclileggono 
motivi,  vale  a  dire  l'impressione  e  la  considerazione  dei  beni  e  del  mali. 
Qui  voi  vedete  il  potere  stimolante  ^  che  deve  dare  impulso  e  direzione 
al  principio  energico  del  mondo  morale  da  voi  scopierto. 

V'accorgete  non  pertanto  che  questo  potere  stimolante  risiede  in 
tutto  quello  che  agisce  e  può  agire  sull'uomo:  e  però  lo  vedete  sparso  in 
tutto  il  complesso  delle  cose  che  lo  circondano  e  lo  colpiscono. 

Che  cosa  può  mancare  ad  un  tessuto  primordiale  per  essere  dispo- 
sto a  produrre  l'effetto  inteso  ? 

Tutto  però  qui  si  vede  come  in  un  germe  disposto  ad  essere  fecon- 
dato. Tutto  però  è  ancora  totalmente  nascosto  e  confuso.  Nell'atto  che  si 
comprendono  le  disposizioni  originarie,  non  si  scopre  ancora  niun  de- 
terminato ordine  di  movimenti. 

Di  più  ci  accorgiamo  che  quello  che  vien  detto  di  questo  stato  di 
cose  è  talmente  generale,  che  si  potrebbe  sempre  verificare,  sia  che  l  uo- 
mo abbia  l'attuale  organizzazione,  gli  attuali  bisogni,  le  attuali  tendenze, 
ed  abili  il  globo  terracqueo;  sia  che  fosse  altrimenti  formato,  ed  abitasse 
un  altro  pianeta.  Le  sole  qualità  di  essere  misto^  senziente  e  libero^  sono 
le  circostanze  Ai  fitto  che  si  pongono  a  calcolo. 

Siccome  però  ninna  di  queste  qualità  si  potrebbe  togliere  all'uomo 
seuza  distruggere  l'essenza  di  lui  come  uomo,  cosi  esse  sono  iondameuli 
immutabili  e  perpetui  ad  ogni  sistema  morale  e  politico. 

Oltracciò,  siccome  sarebbe  impossibile  ottenere  effetto  alcuno  morale 
senza  il  simultaneo  concorso  di  tutte  le  enunciate  circostanze;  e  dall'al- 
tra parte,  verificandole,  s'ottiene  qualsiasi  morale  effetto:  così  in  tutto  il 
decorso  della  dottrina  del  Diritto  sarà  d'uopo  ritenere  fermamente  che  il 
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loro  a-:zrei:ato.  armouizzalo  uella  descrilla  mauiera,  forma  il  U[»o  tuiida- 
meatale  che  sta  soUo  al  sistema  perpetuo  del  motido  morale.  Iti  qualun- 
que luogo  si  verifichi  o  verificar  si  possa  uu  delermiuato  ordluc  di  azioui 
d'uu  essere  seuzietite  e  lll'cro. 

Sino  a  qui  gli  oggetti  si  presenta uo  cou  uua  geueralità  colaoto  astrat- 
ta che  abbraccia  del  pari  resisteote  ed  il  possibile.  Ma  abbiamo  fatto  di 
più;  e  questo  di  più  è  im  passo  che  abbiamo  dato  verso  il  particolare. 
Dopo  di  avere  delineato  il  tipo  organico  morale  il  più  universale,  vi  sia- 
mo ritoruati  sopra  coiratteuzione.  Ivi,  prima  di  tutto,  abbiamo  osservalo 
che  vi  deve  essere  un  effetto  finale.  Ma  a  prima  vista  ci  siamo  avveduti 
che  fra  tutti  gli  elementi  che  compongono  il  disegno,  quest'effetto  era 
assolutamente  indefiuito;  ed  anzi,  diciam  meglio,  altro  non  vi  abl)iamo 
veduto  che  il  luogo  cui  egli  deve  occupare.  Quindi  lo  abbiamo  indivi- 
duato. La  più  felice  conscn'aziom',  accoppiata  al  più  rapido  e  comph-to 
perfezLOnaniento,  ecco  ciò  che  costituisce  l'effetto  tinaie  delle  azioui  liberi 

deirli  uomluì  e  delle  società. 

Ma  o<rui  volta  che  si  specifica  uu  fiue  non  è  più  possibile  clic  Irn 
l'immensa  varietà  delle  azioui  lli)ere  la  scelta  di  quelle  clie  si  debbouo 
eccitare  o  rimuovere  sia  arbitraria.  Lo  specificare  il  fiue  della  conserva- 
zione e  perfezione  porta  essenzialmente  la  conseguenza,  che  si  dovranno 
.sempre  scegliere  quelle  azioni  libere  clie  producono  couservazioue  e  per- 
fezione, ed  allontanare  quelle  die  vi  ostano.  Da  ciò  Tordilura  nostra  pri- 
mordiale ac(iulsta  un  aspetto  più  determinato,  e  tale  appunto  che  riduce 
al  minimi  termini  possiluli  tutto  lo  spirito  della  scienza  di  cui  ofiriamo 
It'  nozioni  direttrici. 

CAPO  li. 

Dell' oBDi>K    ^lo^lAL^:. 

ARTICOLO  L 

F'jìidanientL  universali  dell  ordine  morale  tcoietieo, 

^  70.  Il  ice  rea   relativa. 

Dopo  queste  osservazloul  veggiamo  come  si  possa  effettuare  il  sovra 
proposto  iutento,  avuto  riguardo  all'indole  ed  unione  armonica  degli  ele- 
menti ora  contemplati.  Cercare  come  si  possa  elìettuare  una  cosa,  egli  e 
Io  stesso  che  ricercare  l'ordine  col  quah'  i  mezzi  debbono  essere  impie- 
gati. La  ricerca  dunque  riguarda  V  ordine  morale  delle  azioni  libere 
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iiinaiH".  relativameulc  al  hii»;  della  conservazione  e  perfezione  di  cui  sc- 
nra  si  è  fatto  parola. 

€  SO.  Necessità  di  dirigere  le  azioni  umane  in  una  determinala  maiìlera, 

derivante  dalla  limitala  potenza  dell'uomo. 

Qualunque  sia  il  line  che  l'uomo  si  proponga  di  ottenere  colle  azio- 
ui libere,  si  verificherà  sempre  il  fatto  evidente  e  fondamentale,  non  es- 
sere in  balia  dell'uomo  lo  scegliere  a  suo  capriccio  una  strada  piuttosto 
ilie  un'altra,  vale  a  dire  il  prescrivere  agli  atti  suoi  una  certa  direzione 
lìiù  che  un'altra,  quando  voglia  ottenere  il  fine  divisato;  ma  consta  clic 
in  ciò  ci  deve  necessariamente  dipendere  dall'indole  della  sua  costitu- 
zione, e  dalle  circostanze  di  fatto.,  nelle  quali  egli  si  trova  collocato  utl 
sistema  dell'universo. 

Questo  fatto  è  tanto  certo  ed  irrefragabile,  quanto  quello  della  no- 
stra medesima  esistenza.  In  questo  fatto  sta  racchiuso  tutto  lo  spirito  e 
l'essenza,  dirò  cosi,  dei  rapporti  di  dovere,  di  obbligazione,  di  giustizia 
e  di  jus  rigoroso,  come  si  vedrà  nella  Parie  seguente.  Questo  fatto  iuol- 
ire  si  deve  necessariamente  verificare  in  qualunque  sistema  esistente  e 
possibile  di  cose,  in  cui  un  essere  limitalo,  e  che  abbia  un  centro  qualun- 
que delle  sue  azioni,  trovisi  situato.  Egli  è  eterno,  universale,  immutabile. 

§  81.  Conseguenza  della  necessità  finale  antescritta,  Aozione 
dell'ordine  teoretico  morale  universale. 

Ma  se  l'uomo,  uell'operare  con  una  mira  finale,  dipender  deve  dalle 
mentovate  circostanze  ài  fatto^  egli  è  dunque  evidente  che  il  loro  com- 
plesso^ in  (juanlo  ha  uua  tale  relazione  ed  influenza  sul  conseguimento 
dello  scopo  delle  azioni  umane  da  indurre  la  necessità  di  agire  e  di  vo- 
lere piuttosto  in  uua  maniera  che  in  un'altra  per  conseguire  il  fine  m- 
leso,  costituirà  Yordine  morale  teoretico  iinii^ersale. 

§  82.  CJie  cosa  significa  V attributo  di  teoretico. 

Dico  oì'dine  teoretico^  cioè  per  se  stesso  regolatore,  indipendente- 
mente dalla  considerazione  della  capacità  o  volontà  dell'uomo  ad  agire 
concordemente  ad  esso.  Tal  è  il  corso  inevitabile  delle  cose,  necessaria- 
mente derivante  dai  loro  rapporti  reali,  che  l'uomo,  sappia  o  non  sappia, 
voglia  o  non  voglia,  dovrà  sempre  secondarlo  per  ottenere  il  bue  divi- 
sato. Una  casa,  dove  si  può  sperare  vitto  e  ricovero,  trovasi  al  fiue  di 
una  sola  strada  praticabile.  Questa  strada  è  fiancheggiata  da  una  parte 
da  uu  precipizio,  e  dalb altra  da  uno  scoglio  tagliato  perpeudicolarmeute 
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n  iriiisa  (li  muro.  Sia  che  da  un  cicco  o  da  un  vefrgcale,  da  un  coraggioso 
o  da  un  timido,  da  un  uom  fermo  o  da  un  vacillante  si  tenti  quella  via, 
sarà  sempre  vero  essere  necessario  di  non  declinare  né  a  destra  ne  a  si- 
nistra, sotto  pena  di  precipitare  o  di  rompersi  il  capo,  e  di  restar  delusi 
deir  intento  fissato  di  giungere  alla  casa  posta  al  fine. 

Tal  è  lo  stato  e  tali  sono  i  rapporti  uecessarii  delle  cose.  L* ordine 
del  via>^^io  è  detcrminato  da  tutto  lo  stato  circostante  del  sito,  iudineu- 
denlemente  dalla  volontà  di  chiunque  pensasse  d'intraprenderlo.  Ecco 
V  ordine  puramente  teoretico  il  pili  unii'ersah\  cioè  Hitta  astrazione 
dalla  natura  particolare  del  fine. 

§    83.    Corollarii. 

Dalla  sola  ispezione  del  soggetto  si  rileva  che  Vordine  teoretico  è  un 
risultato  necessario  dei  rapporti  reali  delle  cose  irreformabili  dalla  po- 
tenza umana.  ì]  dunque  evidente; 

§  84.  Realtà  e  necessità  indeclinabile  dcU'ordine. 

I.^Clie  Vordine  teoretico  è  cosi  reale  ed  ineluttal)ile.  come  è  reale 
ed  Ineluttabile  resistenza  dell'uomo,  la  limitazione  della  potenza  di  lui,  e 
la  necessità  di  secondare  la  i^rza  superiore  della  catena  della  natura  per 
produrre  in  lei  un  efletto  qualunque. 

§  85.  Distinzione  delle  leggi  naturali  dalF ordine  naturale. 

2.*^  Che  Vordine  teoretico  puiS  meritare  il  nome  di  legge  naturale, 
quantunque  non  ogni  legge  naturale  ►  considerata  in  una  maniera  isola- 
la, possa  meritare  il  nome  di  ordine.  Si  riiletta  a  questa  distinzione.  Ogni 
legge  naturale  è  per  se  medesima  un  risultato  necessario  dei  rapporli 
reali  delle  cose:  ma  non  ogni  risultato  di  tali  rapporli  può  servire  a  pro- 
durre in  comune  con  altri  un  determinato  effetto  finale.  Ciò  che  costi- 
tuisce il  carattere  proprio  di  un  ordine  attivo  si  è  una  disposizione  e  sul)- 
ordìuazione  sistematica  di  quelle  leggi  trascelte  dalla  massa  delle  altre, 
le  quali  cospirino  a  far  nascere  in  comune  un  determinato  effetto.  Per 
questo  motivo  rivestono  un  doppio  carattere,  cioè  quello  di  leggi  na- 
turali,^  se  si  considerino  particolarmente  e  in  sé  medesime;  e  quello  di 
mezzi ^  se  si  considerino  come  efficaci  a  produrre  l'effetto  finale  di  cui 
parliamo. 

E  ben  vero  che  in  ultima  analisi  l'effetto  risultante  è  una  legge  na- 
turale; ma  è  una  legge  derivata  dall'azione  composta  ed  armonica  di 
molte  altre  leggi  operaoli  in  un  senso  unito.  L'idea  di  ordine  non  può 


essere  formala  dall  idea  di  un  solo  oggetto:  ma  essenzialniente  ne  richie- 
de molli  dis[)osli  ed  armonizzati  ad  un  fine  comune. 

§  8G.  Definizioni.  Leggi  naturali  di  fatto.  Leggi 
naturali  di  ordine.  Ordine  naturale. 

A  fine  duncjue  di  evitare  ogni  confusione  nel  discorso  io  chiamerò 
liggc  naturale  di  fatto  ([ualunque  effetto  risultante  dai  rapporti  reali 
delle  cose^  senza  unirvi  l'idea  estrinseca  di  un  altro  effetto  finale  e  co- 
nume;  legge  naturale  di  ordine  ogni  risultalo  particolare  dei  rapporti 
reali  delle  cose,  in  quanto  è  mezzo  a  produrre  un  dato  effetto  finale:  or- 
dine naturale  finalmente  il  complesso  di  (jueste  leggi  o  mezzi,  in  quanto 
si  verifica  l'esistenza  del  completo  loro  numero,  la  loro  subordinazione  ^ 
e  (juelle  azioni  che  sono  capaci  a  produrre  il  pieno  effetto  finale. 

§  87.  Dell'ordine  morale  teoretico  particolare  alVuomo. 

Qualunque  sia  il  fine  che  aver  possono  o  debbono  le  azioni  libere 
degli  uomini,  qualunque  sia  il  sistema  o  la  Datura  delle  circostanze  che 
li  circondano  ed  agiscono  su  loro,  si  verificheranno  sempre  le  osserva- 
zioni e  distinzioni  sovra  esposte.  S'egli  è  vero  che  anche  gli  altri  pianeti 
diversi  dal  nostro  lianno  abitatori,  anche  in  essi  dovrà  aver  luo^^o  la  leo- 
ria  astratta  testé  accennata.  Ma  noi  ra^nonar  dobbiamo  del  iienere  uma- 
no  collocato  sulla  terra,  e  relativamente  alla  maniera  con  cui  a^ir  deve 
e  può  sulla  terra.  Anzi  fu  solo  per  lui  che  ci  fu  d'uopo  raccomandare  le 
nostre  osservazioni  a  principi!  universali  ed  Immutabili. 

Fu  detto  che  la  considerazione  speciale  del  fine  rende  anche  spe- 
ciale la  natura  e  l'ordine  dei  mezzi  (§  T8).  Il  fine  che  credemmo  proprio 
della  scienza  dei  Diritti  è  la  più  felice  conservazione  accoppiata  alla  più 
rapida  e  completa  perfezione  (§  G9  al  75).  \J ordine  adunque  di  natura 
morale  teoretico  umano^  considerato  nello  slato  reale  delle  cose,  sarà  il 
complesso  di  quelle  circostanze  naturali  determinato  dai  rapporti  reali 
delle  cose,  in  (juanto  ha  una  tale  relazione  ed  infiuenza  sulla  più  ielice 
conservazione  e  più  rapida  perfezione  umana,  da  indurre  la  necessità  di 
agire  piuttosto  in  una  maniera  che  in  un'altra  per  conseguire  la  detta 
conservazione  e  perfezione  ('\ 


(i    11   |>lù  Iiiiniiioso  risultalo  d'i  qucsfoixli-  «Ha   ò  cosa  impossil^ilo  di  ovcicx^'  la  lOPStn- 

nc  ('«,^11  è  io  stalo  (li  e/v'//i' joc{f/à^  iliit'Uo  coi  \ci/.ioiio  Iclicc   o  la   pei  lezio  ìv    umana  soit/a 

|)riiicìj)ii  di  una  Ix'ii  intesa   eguaglianza  alla  ili   e.s>c».Ma   rio   i;op,   può   e>>t re  diiuostialu 

d<'tta  conservuziuin'   «'  peiteziouc  •  ultesucliè  ehe  dojK'  !ii\  t.^tt^azieiu  [^iù  >peciali. 
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§  88.  Sistema  dei  cliiitti  e  dei  dovei i. 

GouslJerato  poi  qursfo/Y/mr  dal  canto  dell' uomo  .  ossia  consi.lc- 
raado  tutta  la  somma  de' suoi  effetti  sulla  libertà  umana,  egli  sarà  il  com- 
plesso di  tutte  quelle  azioni  libere  umane,  le  quali,  in  conseguenza  dei 
rapporti  reali  dell'uomo  colla  natura  delle  cose,  sono  necessarie  ed  effi- 
caci per  ottenere  la  mentovata  conservazione  e  perfezione:  il  che  pro- 
prlameote  costituisce  il  sistema  dei  d'uitti  e  dei  doveri  umani, 

§  89.  L'ordine  morale  teorctieo  e  fondalo  sull'ordine  fisico, 

ed  atteggialo  dall'ordine  fisico. 

Avanziamo  ancora  un  passo.  L'uomo  è  un  essere  misto ^  cioè  un 
rute  composto  di  una  cert'aDÌma  e  di  un  certo  corpo.  L'organizzazione 
di  questo  corpo  è  determinala  d'una  certa  maniera,  per  cui  l'uomo  ù  ca- 
pace di  certe  funzioni,  e  non  di  certe  altre:  sente  certi  bisogni,  e  non 
certi  altri:  può  soddisfare  a  certi  fini,  e  non  a  certi  altri.  Oltracciò  l'uo- 
mo, visibilmente  opera  della  natura,  esiste,  vive  e  movesi  nel  seno  di  lei; 
ne  può  sottrarsi  dalle  sue  leggi  necessarie  di  fatto.  Tutto  quello  cli'egli 
r  e  che  può  fare,  sono  risultali  generali  e  prove  della  sua  fisica  dipen- 
denza dal  concatenamento  generale  costituente  il  sistema  dell'universo. 
Ma  come  essere  misto  non  può  avere  rapporto  attivo  coll'universo  se  non 
per  mezzo  della  sua  parte  fisica.  Egli  (juiudi  non  può  ricevere  e  trasmette- 
re  azione  se  non  col  mezzo  della  propria  macchina,  e  degli  esseri  che  la 
movono  e  ch'essa  move.  Fisico  ò  dunque  il  commercio  clie  passa  fra  l'uo- 
mo e  la  natura,  e  fra  uomo  e  uomo.  Impossibile  ò  un  contatto  o  un  coni- 
mercio  immediato  fra  le  anime:  la  macchina  vi  sia  frammezzo. 

È  dunque  evidente  che  V  ordine  morale  teoretico  umano ,  ianio 
pe'suoi  materiali  di  rapporto,  quanto  pel  suo  esercizio,  è  interameute 
fondato  suWordine  fisico,  ed  atteggiato  daW  ordine  fisico.  Dunque  il  siste- 
ma  dei  diritti  e  dei  doveri^  contemplato  nella  sua  entità,  sarà  propria- 
mente la  fisica  delle  azioni  libere  degli  uomini,  delle  società  e  delle  gen- 
ti, diretta  alla  più  felice  conservazione  e  simultanea  perfezione  del  ge- 
nere umano,  ottenibili  nell'ordine  attuale  dell'universo. 

Quante  conseguenze  presenta  questa  osservazione!  Ma  qui  non 
è  lecito  estendermi  a  produrle. 


mi 
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ARTICOLO  II. 

Dell  ordine  morale  pratico. 

§  90.   Suoi  fondamenti. 

L'impresa  che  colla  scienza  del  Diritto  pubblico  si  lenta  di  effet- 
tuare ella  è  di  dirigere  effettivamente  le  azioni  libere  delle  società  e  delle 
nenti  insieme  ad  un  fine  proposto  (§  68 j.  Per  compiere  questa  impresa 
non  basta  l'esistenza  dell'ordine  necessario  a  seguirsi;  ma,  giusta  la  na- 
tura AoWessere  senziente  e  libero,  si  richiede  inoltre  un  eccitamento  ed 
un'azione  proporzionata  ed  armonica  delle  volontà  umane  (§  77  e  78"^. 
lu  breve:  è  necessaria  la  cognizione  àeW  ordine  teoretico;  richieggonsi 
motivi  analoghi  ad  adempierlo  praticamente:  ed  è  indispensabile  che 
questi  motivi  operino  efficacemente  e  concordemente  alle  direzioni  del- 
l'orc/m  e. 

Ma  l'uomo  nasce  ignorante;  nasce  e  vive  soggetto  a  tutte  le  \icende 
HqW  ordine  di  fatto  dell'universo.  La  cognizione  dello  stato  e  dei  rap- 
porti delle  cose  è  un  effetto  dipendente  da  una  caténa  di  molteplici  ca- 
;:ioui.  I  motivi  stessi  derivano  da  una  variata  moltitudine  d'impressioni  dil- 
le cose  che  affettano  l'uomo:  e  però  la  loro  sorgente  sta  in  seno  al  sistema 
dell'universo  e  delle  società.  La  loro  efficacia  è  in  ragion  composta  delle 
azioni  degli  esseri  slimolauli,  e  delle  disposizioni  permanenti  o  passag- 
gierc  dell'individuo  umano.  Ecco  pertanto  una  moltitudine  complessa  di 
circostanze  reali,  ed  indipendenti  dal  potere  umano,  necessarie  ad  ecci- 
tare e  diriiiere  le  azioni  libere,  facendo  astrazione  che  siavi  o  no  una  re- 
i:ola  estrinseca  da  osservare.  In  una  parola^  ecco  un  ordine  morale  pra- 
tico di  natura^  distinto  à^W  ordine  puramente  teoretico  sovra  definito, 

» 

il  quale  ha  1  suoi  reali,  visibili  e  necessarii  fondamenti  e  rapporti  nello 
stato  attuale  delle  cose. 


§  91.  Definizione  dell'ordine  morale  pratico  di  fatto  iìi  generale. 

Egli,  contemplato  nelle  sue  cagioni  reali,  ossia  dal  canto  delle  cose 
estrinseclie  indeclinabili  dall'uomo,  definir  si  potrebbe  =11  complesso 
delle  circostanze  àoìV ordine  naturale  di  Jatto^  in  (|uanto  è  indispensa- 
hile  ed  efficace  a  produrre  nell'interno  dell'uomo  una  certa  serie  di  co- 
gnizioni e  di  volizioni  umane,  ad  effettuare  le  quali  non  solo  si  ricliieg- 
gono  certi  atti  liberi,  ma  eziandio  le  preparazioni  ed  i  mezzi  valevoli 
a  praticare  questi  atti  medesimi.  =  Contemplato  poi  ([\\qs\! ordine  dal 
»:anto   dell'uomo,   egli   sarà   =  il  complesso  delle   disposizioni  acconce 
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e  degl'  impulsi  efficaci  a  produrre  uua  certa  serie  di  azioul  libere  di- 
visale. = 

Sotto  il  nome  di  disposizioni  io  comprendo   tutte   quelle   attitudini 

che  risultano  dal  sistema  orgauico  delF  uomo ,  dall' economia  naturale 
delle  passioni,  e  finalmente  dallo  stato  d'intelligenza,  ossia  della  capacita 
a  conoscere  i  rapporti  utili  e  nocivi  delle  cose.  Sotto  il  nome  à'  Impnìsi 
io  comprendo  la  rappresentazione  dei  beni  e  del  mali,  del  piacere  e  del 
dolore,  in  quanto  pongono  in  moto  la  volontà,  e  quindi  la  forza  esecu- 
trice delle  volizioni. 

§  92.  Differenza  reale  fra  t ordine  inorale  teoretico 
e  U  ordine  inorale  pratico. 

Bencliè  r  ordine  morale  teoretico  (  §  82  )  venga  proposto  come  nor- 
ma della  condotta  umana,  il  che  significa  essere  destinato  a  divenir  pra- 
tico; tuttavia  egli  è  di^^linto  da   questo,  non    per  una  mera  anteriorità 
logica,  o  per  un'astrazione  intellettuale,  ma  bensì  per  una  vera  differen- 
za^dl  fondamenti   reali  che   si   assumono  in  considerazione.  Ciò  si  vede 
dalle  cose  dette  or  ora.  Aggiungiamo  lume  con  un  esempio.  Sulla  vetta 
di  un  monte  sta  un  determinato  oggetto,  cui  voi  proponete  di  farmi  ac- 
quistare. A  me  conviene  dunque  salire  colà.  Voi  mi  prescrivete  un  de- 
terminato cammino  che  vi  conduce.  Ecco  Vorduie  morale  teoretico.  Ma 
può  essere  eli' lo   non  possa  o  ch'io   non    voglia   intraprendere  il  deter- 
minato viaggio,  o  camminare  per  la  via  indicatami.  Ora  si  tratta  di  farmi 
effettivame^'ute  salire;  si  tratta  di   farmi  tenere  la  via  prescritta.  E  dun- 
que manifesto  essere  d'uopo  di  esaminare  le  mie   forze,  le   mie  disposi- 
zioni, e  darmi  motivi  efficaci  per  far  ([uello   clu^   voi   vohne.  Non  istà  in 
vostra  balla  creare  in  me  quelle  forze  e  quelle  disposizioni  che  non  ho:  e 
per  rapporto  ai  motivi,  se  non  ne  esistono  veramente,  voi  non  potete  traili 
dal  nulla.  K  dunque    ut^cessarlo   eh.'  studiale  (juale  sia  la  mia  struttura, 
quali  sleuo  le  mie  forze,  e  quali  «pi. '11.-  idee  che    mi   possono    movere  al- 
l'impresa  da  voi  divisata.  Il  complesso  di  queste   circostanze,  i  risultaU 
m  venti  che  ne   derivano,  costituiscono   un  ordine  morule  pratico  per 
l'azione  che  voi  volete  farmi  eseguire. 

(3ra  è  ben  evidente  che  questo  complesso  di  cose  è  totalmente  ch- 
sllnto  e  diverso  da  (quello  clie  deriva  dalla  posizione  fisica  del  luogo.  E 
vero  che  questa  posizione  induce  la  necessità  di  fare  certi  atti  nel  per- 
correre la  via  additatami;  il  che  appunto  costituisce  Verdine  teoretico 
del  viaggio  proposto:  ma  questa  necessità  è  puramente  ipotetica  e  finale, 
ci.)ò  non  viene  veramente  ad  aver   luogo  se  non  quando  taluno  voglia  e 
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possa  far  (juella  strada  per  giungere  a  quella  meta.  Ora  il  vn  ificare  (pic- 
sta  volontà  e  potenza  risulta  da  altre  cagioni  diverse,  e  disiiute  dalla  si- 
laazione  fisica  della  strada  medesima. 

Verdine  pratico  è  interamente  subordinato  al  teoretico.  Per  otte- 
nere il  fine  X  sono  necessarli  gli  atti  liberi  A  B  G.  3Ia  per  far  e^eauire 
all'uomo  gli  atti  A  B  G  si  ricercano  in  lui  le  disposizioni  a  b  c^  e  <A\  sti- 
moli 1  2  3.  Dunque  per  ottenere  il  fine  X  sono  necessarie  queste  dis- 
posi/Ioni e  questi  stimoli.  Dunque  avendo  queste  disposizioni,  e  ponendo 
iu  azione  questi  stimoli,  si  avrà  il  fine. 

§  93.  Spirilo  dello  studio  pratico  del  Diritto  e  dell'arte  politica. 

Volendo  adunque  efficacemente  procurare  alPuomo  ed  inse<niarMl 
a  procurarsi  quel  fine,  oltre  mostrare  a  lui  le  azioni  libere  A  B  G.  è  d'uo- 
po indagare  se  esistano  le  disposizioni  ab  c^  g  gli  stimoli  1  2  3. 'Verifi- 
cato che  le  une  e  gli  altri  esistano  veramente,  è  necessario  di  preparare 
quelle  cose  che  possono  mettere  l'uomo  in  una  disposizione  prossima  ad 
agire,  e  dare  la  spinta  alF azione.  Ecco  lo  spirito  più  astratto  e  generale 
delle  ricerche  della  scienza  e  dell'arte  di  Diritto. 

§  94.  Paralellofra  V ordine  teoretico  e  V ordine  pratico. 
Dalle  cose  dette  sino  a  qui  si  rileva: 

M'  Ghe  1  materiali  tanto  dell'or^mc'  morale  teoretico,  quanto  àcV 
V ordine  morale  pratico  di  ragione,  formano  parte  di  un  solo  sistema 
di  cosc^  qiial  è  lo  stato  e  V  ordine  di  fatto  della  natura.  Questo  è  il 
loudo  comune  da  cui  si  ricavano  e  si  simmetrizzano  "li  elementi  che 
compongono  amendue  gli  ordini  teoretico  e  pratico  di  raL^ione. 

2." Ghe  la  scienza  àeìYordinc  teoretico  di  ragione  è  pro])riamente 
una  scienza  di  puro  fatto  ^  e  però  una  scienza  di  mera  osservazione. 
Essa  contempla  1  rapporti  necessarli  à\  fatto  delle  azioni  libere,  diretti 
a  produrre  un  fine  qualunque. 

3."  Ghe  la  scienza  pure  à^W ordine  pratico  di  ragione^  il  quale 
più  precisamente  si  potrebbe  appellare  teoretico- pratico  ^  è  anch'essa 
una  scienza  di  paro  fatto  e  di  osservazione^  perchè  considera  1  rapporti 
necessarli  delle  leggi,  delle  cognizioni  e  delle  volizioni,  diretti  a  produrre 
certe  azioni  libere:  o,  a  dir  meglio,  (juelle  stesse  azioni  libere  clie  fu- 
rono prescritte  àixWordiae  teoretico  di  ragione. 

Goll'ajuto   di  queste  due  scienze  di  fatto  si  ricavano  le  regole  o  1 
precetti  di  diritto  e  di  dovere.^  clie  formano  il  vero  e  proprio  tenore  della 
scienza   ed  arte  sociale  o  pubblica  o  privata.  Queste  regole   sono   vera- 
Tom,  111.  Q 
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„„,Uc  .,suUali  prallcl.  atlivi  ed  rlVuaci  :nl  dìoltnar.  rml.n/.iou,.  ,!rlla 
.cion/a  mc.l.sima.  Il  complesso  ,11  .inc^W  vr^oU  forma  .1  n-un.  morale 
,!i  va^ione.  E-ll  ha  quiaJi  -lue  luarll.  Tuna  .l.Ue  .(uah  chiamar  s>  iKUrci.Le 
;  ,;>„»e  f..o,TÌ.co,  e  Tahra  /r.^r^^c  /;rar,ra  li  rci^une  tcoreUco  or<l,ua  lo 
•,/iouL  al  liue:  il  pratico  ordina  le  c-i.i/ioin  ed  .  voleri  alle  a/.unii.  11 
,rimo  aoisce  sulla  .lalura  [.or  produrre  relTello  della  conscrvaz.oue  e 
nerfe/ioae:  il  secondo  agisce  sniruomo  per  produrre  le  ca^iou,  e  ^ ,m. 
n.Ui  ad  a-lre  sulla  natura.  Cos.  .ulto  si  fa  colle  lor/e  dell'uomo  e  col- 
!  onera  dell'uomo.  Dal  trono  dell'auitna  paiono  i  voleri.  Questi  eccita.u> 
le  azioni.  Queste  azioni  muovono  ed  op,-rano  sidl' universo  .  e  v.  creane 
l    cillà.  -l'imperi,  e  mutano  la  l'aceia  d,!la  terra. 

AKIICOI.O  III. 

Del  perfetto  orJiiie  mortile  di  milnrd. 
^  'Ji.  yccessilu  della  coincidenza  deir^ydinc  tcorelho  e  ,>n:l!co. 

E  dunque  evidente  die  1' unione  solidale  di  .p.esll  duo  ordini  (■  co- 
,,ulo  uecessaria.  che  tolto  uno  di  essi  è  impossibile  di  olleueve  la  du'c- 
zione  (issata  delle  azioni  lil.cre  de^l.  uomini  e  delle  società.  Datem.  sol- 
tanto di^posizioui  ed  uu  interesse:  l'uomo  nou  conseguirà  il  line  proposto, 
perche  non  conosce  la  via  cui  de^e  percorrere.  Datemi  la  coguizioue  sola 
de  li  atti  uecessarii  ad  otleuere  quoto  fine:  l'uomo  non  1' otterrà,  per 
mancanza  dei  sussidii  e  dei  malvi  (he  possono  agevolarne  e  renderne 
desideraldle  il  conseguimento. 

^  90.  Oueslu  cuincidcnza  è  .'/.e/'.;  deìl.i  natura. 

Ma  il  conse-uimento  di  qu,>li  unione  sta  egli  nell'uomo?  Certa  ed 
iutlessibile  e  la  catena  dei  rapporti  loudamMilali  costituenti  l'ordine  tco- 
retieo  ìn  80  all'SV.  Certa  .  zlaudio  ed  iullosil.ile  .'■  quella  dei  rapporti 
lundanieutali  AAVorduie  di  fui  io  pratieo  ielle  azioni  Ubere  umane  §  IHI 
e  'M  .  .\  tino  dunque  di  produrre  un  identico  efretto  e  iudispfnsabile  che 
la  natura  medesima  faccia  concorrere  i  rapporti  dell'uno  e  dell'altro  cosi, 
che  l-  ined.  >ime  azioni  libere  vengano  prescritte  al  fine,  ed  attivamente 
predisposte  all'esecuzioue.  Senza  .piesta  c.un,  idenza.  e  senza  la  certezza 
e  lu  venta  deiresisteuza  di  lei,  o::ui  scienza  ed  ogni  arte  morale  sarebbe 
illusoria  ed  assurda.  Posto  e  verificato  il  concorso  di  questi  due  ordini, 
al  pui'  ottenere  reffcllo  divisato. 
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§  9  7.  Noziune  del  per/elio  ordine  morale  di  ragione. 

II  pcìjetto  ordine  morale  di  ragione  è  duDque  il  risultalo  (lei- 
Fu  uloue  àeW ordine  teoretico  qoW ordine  pratico  di  fatto  della  natura, 
IVordiue  dunque  morale  di  ragioue  assoluto,  contemplato  come  uno  stato 
reale  delle  cose,  sarà  =  il  complesso  di  tutte  le  circostanze  naturalmente 
richieste  dall'indole  dell'essere  libero,  e  degli  oggetti  componenti  la  na- 
tura, coi  (juali  egli  è  in  commercio,  per  conseguire  col  mezzo  delle  azio- 
ni libere  effettivamente  e  costantemente  uu  dato  line.  = 

§  98.  Necessità  dello  sLiidlu  di  ambe  le  parti  dell'ordine 
alla  perfezione  della  scienza. 

La  scienza  dunque  è  incompleta  sino  a  che  non  cou^nun^^a  la  co'^iiì- 
zlone  dei  risultati  relativi  ad  entrambe  le  materie  delFordine.  La  scienza 
è  refrattaria  alla  verità,  ingiuriosa  alla  natura,  e  nociva  all'  uomo,  fino  a 
che  non  offra  amendue  le  classi  di  precetti  collo  stesso  carattere  di  ob- 
bligazione, di  giustizia,  di  santità  inviolabile.  Quando  ciò  venga  adem- 
pito, la  Politica,  considerata  anche  come  arte  di  esecuzione^  rimane  to- 
talmente sottomessa  alle  regole  di  diritto  rigoroso.  Ogni  altr'arte,  che  si 
volesse  chiamare  col  nome  di  Politica  e  di  Morale»^  è  superilua,  anzi 
senza  alcun  frutto  j  od  ù  nociva. 

ARTICOLO  IV. 

Del  potere  delle  leggi  e  dei  gfwerni  umani  nei  loro  rapporti 

air  ordine  morale  di  natura. 

§  99.  u^  che  si  riduca  nell'uomo  l'esecuzione  deirordine. 

Chi  comanda  ed  istruisce,  non  f a  ,  ma  prescrive,  ed  insegna  e  mo- 
stra i  motivi  a  fare.  L'azione  aduucjue  delle  leggi  e  delle  scienze  cade  di- 
rettamente ed  unicamente  sulla  co<2:nizione ,  e  mediante  la  co"-nizione 
sulla  volontà,  e  quindi  sulla  forza  esecutrice  degli  uomini  e  delle  so- 
cietà. Anche  quando  s'inipiega  la  forza  pubblica  contro  un  individuo,  o 
una  parte  di  società  o  di  una  nazione  straniera,  si  agisce  con  questo 
stesso  magistero.  Coloro  che  formano  questa  forza,  che  acconsentono  di 
agire  giusta  il  comando,  per  qual  altro  mezzo  sono  mossi  dal  loro  Capo? 
Lssi  dunque,  presi  in  massa,  sono  quelli  che  agiscono  più  liberamente 
degli  altri.  Ecco  a  clie  si  riduce  l'impero  dell'uomo  sopra  i  suoi  simili. 
L'uomo  tanto  può  quanto  sa,  disse  Bacone.  Diciam  meglio:  l'uomo  non 
[uiò  se  nou  sa.  e  non  può  propriamente  tutto  quello  che  le  proprie  forze 
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NODO  valevoli  aJ  fifelluare:  ma  iiulcamrulc  quello,  cui  ^^11  vede  e  seiile 
interesse  di  poter  (effettuare,  ed  a  proporzione  eire-li  seor-e  la  ruaiji(,«ra  a 
iui"Voufaceute  di  poterlo  eseguire.  Kcco  a  elie  si  riduce  effellivameute 
r.'secuzloue  e  rul)l)idieuza  deiruomo  iu  (jualuniiue  -euere  d'affari.  Que- 
sta e  uaa  cousegueuza  notoria,  anzi  una  legge  indeclinabile  d'ifuflo  della 
natura  umana. 

v^   1  {){).  Cinidizionl  risuhiiìiti  per  \'crijlcarc  cogli  stabilimenti 

Hinaìii  l'esecuzione  del  />erJciio  online  mui\ile. 

» 

A  tuie  dunque  di  verificare  cogli  stalììllmenli  umani  la  esecuzion.' 
i\r\  perfetto  ordine  inorale  di  nf-ione  in  una  maniera  adattala  alla  na- 
turi d.irt'>>e/v  senziente  r  libero,  oltre  la  possibilità  fisica  delTuomo  di 
ese>^uire  una  data  azione,  e  reftlcacla  intrinseca  deirazione  medesima 
sulla   produzione  del  line,  si  ricerca  11  concorso  simultaneo  di  due  cou- 

aizlonl  :  ciò''  : 

j.*'  L  na  vera  e  completa  co^inizione  non  solamente  della  specie,  del 
numero  e  drd  cnjlegamento  delle  azioni  die  formano  Verdine  tcorctieo 
p.'r  Tuomo  vÀ  S"2  all' R7  \  ma  eziandio  la  cognizione  dtdla  specie,  del 
numero,  e  dflla  subordinazione  di  (piesti  atti  e  maniere,  che  producono 
b'  opere  Ar]Y  ordine  teoretieo  :  In  una  j>arola  .  si  richiede  la  cognizione 
di  qU'  Ila  calma  di  effetti  e  di  ri>pettive  cagioni  die  b^gano  i  moti  del- 
banlma  d.  IfevM'/c'  iiìLsto  e  A7>,7v;  a  ([uei  fenomeni  della  natura  che  pos- 
scuo  pro'lurr^^  la  conservazione  e  la  perfezione,  o  (pialsiasi  altro  efietto 
naUiralf'  recante  il  massimo  benessere  in  natura. 

2.  W  necessaria  resistenza  e  il  stuillmento  di  un  interesse  analogo 
ed  efilcac*'.  il  quale  si  trn\l  eonii.'vso  r  diiiuso  su  (pie>la  ealtua  di  azioni 
drdrr'vs^e/*e  ini-fn  per  ese':nlr<'  b'  a/iiMii  ni<Mb"Mme.  e  Iiìmoìii»'  olleneia  l  ri- 
It'iio  i>roposto.  In  una  juarola  .  ^1  esige  la  cognizione  did  sistema  dd  di- 
ioti  .'  d-1  dov»'rl  .  ni  un  inttua'ssr'    vittoriose)  ad  eseguire  ipn^sto  sistema. 

\'.u-i{iean  b)si  la  cnesisteuza  ili  qio  >te  due  condizioni,  si  veritica  ptr 
ciò  st'sso  la  dl>!V)slzione  prossima  al  perb  tto  adempimento  pratico  del- 
V ordine  mordile  >/s  o/ufo.  \nzi  allora  nasc(^  necessariamente  beiletlo 
iìn  ile  itittes  .  p"rdit'  r^i.Ntnno  ed  op'Mano  tutti  i  rap[)()rti  reali  ed  attivi. 
valevoli  a   pr^/durr^'  il  divisalo  ellelto. 

Tutti  i  priuei^iii  e  tutte  le  massimi*  relative  all' im[)utazion(*  moraie. 
tutte  le  viste  die  ri-uardauo  lo  spirito  della  prudenza  legislativa,  si  [a»'- 
sontaiio  In  fdhi  (urne  ap|M.--iafe  in  comune  su  quello  che  si  è  detto  m 
questo  parajrafo.  3Ia  al  presenta  non  ri  ."•  permesso  occuparci  di  siilatti 
oijettl.  Ad  etjui    l'unto  di  rlevazlon»'    delle    nostre   contemplazioni   cou- 
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viene  fluire  la  carta  di  prospcllo .  senza  entrare  in  più  particolari  illa- 
zioni proprie  di  una  vista  più  vicina,  e  le  quali  racchiudendo  notizie  più 
speciali,  esigerebbero  una  tela  assai  più  eslesa  per  essere  tratten^^iale. 

ARTICOLO  V. 

Rifìessloìii  e  ricerche  da  intraprendere, 

§  101.  Recensione  delle  osservazioni  e  del  jnetodo  delle  cose  dette 

in  (pie sto  Capo. 

Quale  fu  la  ricerca  da  noi  proposta  al  principio  di  questo  Capo? 
=  Come  si  possa  effettuare  riuteulo  di  dirigere  le  azioni  libere  de^H 
uomini  e  delle  società  al  conseguimento  del  iìue  segnato  dalla  natura  al 
genere  umano  :=(§  79).  QuaFè  la  risposta  risultante  dalle  cose  dette  in 
(piesto  Capo?=:Il  proposto  inlento  non  si  può  ottenere  che  mediante 
l'osservanza  iìeViordine  morale  di  ragione.  =:  D'onde  abbiamo  noi  de- 
dotta questa  risposta?  Noi  l'abbiamo  dedotta  dalla  natura  e  dalle  qualità 
primitive,  evidenti  ed  Immutabili  della  natura  umana,  e  dai  rapporti  at- 
tivi di  lei  collo  stato  reale  di  tutti  gli  esseri  dell' universo.  1  falli,  ed  i  ri- 
sultali di  quei  fatti  di  cui  abbiamo  usalo,  sono  di  una  tale  solidità,  pre- 
cisione ed  evidenza,  eh' è  impossibile  in  alcun  altro  ramo  dello  scibile 
trovarne  alcuno  che  li  superi  In  (preste  qualità. 

Quello  che  appellammo  ordine  teoretico  delle  azioni  umane,  con- 
siderato nella  natura  stessa  delle  cose,  risulla  dalla  posizione  di  un  line, 
dalla  necessità  di  subordinare  i  mezzi  a  lui,  dalla  limitala  potenza  del- 
l'uomo legalo  e  coesistente  cogli  esseri  della  natura;  e  quindi  dalla  ne- 
cessità di  ordinare  i  suoi  atti  giusta  l'esigenza  dei  rapporti  reali  delle 
cose  verso  l'effetto  stabilito. 

Quello  poi  che  denominammo  ordine  pratico  risulta  dalla  necessita 
di  far  agire  f  attività  umana  in  modo  da  praticare  le  azioni  indicate  dal- 
Vordine  teoretico.  E  siccome  l'ente,  le  di  cui  azioni  debbonsi  effettuare, 
e  un  essere  senziente  e  Ubero,  e  si  richieggono  atti  liberi;  così  dalle  ([ua- 
lllà  dì  fatto  naturali  di  un  tal  essere,  e  dalle  leggi  primitive  ed  irrefra- 
gabili di  lui^  furono  traili  i  fondamenti,  la  natura  e  le  esl^^euze  'venerali 
di  un  tal  ordine. 

Per  ultimo  è  evidente  che  runlonc  di  questi  due  ordini  non  ne  può 
formare  che  un  solo  ed  individuo:  e  quest'ordine  solo  è  quello  che.  po- 
sto iu  azione,  fa  di  sua  natura  eseguire  a  dirittura  l'iulenlo  proposto. 
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§   102.  Qiial  supposto  (Il  fatto  ifn'olga  la  posizione 

deir  online  tcorclìco. 

Ma  io  luUn  questa  esposizione  f|iinrè  propriamente  l'Idea  fonda- 
mentale clie  predomina?  La  ueeessltà  di  esereìtare  le  azioni  glnsta  resi- 
denza della  natura  delle  cose  In  mira  ad  nn  dato  line:  la  necessità  di 
eseguire  le  volizioni  ;:lusta  la  natura  d<dle  azioni  indicale.  Ora  rlducendo 
le  cose  a  fallo  pralleo  .  rpianll  supposti  àxfdtto.,  o  almeno  quante  ricer- 
cLe  rimangono  ancora  ad  esaurirsi  . 

PrimieranvMJte.  parlando  àAY  ordine  teoretico,  e  ritenendo  la  con- 
siderazione della  limitazione  e  dipendenza  (^dlnomo  dallo  stato  à'i  fatto 
del  sistema  della  natura,  e  cosa  evidente  elie  se  sì  proponesse  nn  fine,  al 
conse^ruimenlo  del  quale  resistesse  Vandameulo  de-li  esseri  o  assoluta- 
mente o  relativamente  agli  sforzi  elie  far  potesse  l'uomo,  in  tal  caso 
maiie]ieretd)e  ogni  principio  e  materia  da  fondare  (jualunque  ordine  del- 
h'  azioni  libere  umane.  Dun(pie  la  posizione  delF  ordine  involge  il  sup- 
posto di/)///o,  clie  in  natura  esilia  una  comi. inazione  e  andamento  tale 
(il  cose,  che  reflicaela  di  certe  azioni  libere  umane  sia  valevole  a  pro- 
durr.' nrr  sè  stessa  reftVtto  voluto,  o  almeno  che  Trseguire  tali  azioni,  in 
\M\  col  sistema  d'i  fatto  delia  natura,  possa  giovare  ad  effettuarlo, 

^  103.  Rlcercd  siilla  verità  del  .supposti»  di  fatto  dellurdiiic  teoretico. 

Ora  questo  fatto  si  vcrifi(\a  eoli?  Ecco  la  prima  ricerca,  alla  quah- 
eons'icii  soddisfare  con  osservazioni  di  esperienza  e  di  ragione.  Egli  o 
hi  u  vero  die.  avendo  noi  proposto  come  fine  delle  azioni  libere  la  con- 
servazione e  perfezione,  abbiamo  una  presunzione  favorevole  a  conchiu- 
dere per  r  affermativa  §  (;0  e  Tir.  Onesto  e  dilYalli  un  effetto  di  tutti  1 
mumeuli.  a  produrre  il  quale  concorre  vl.bibilmente  la  natura  e  1  oper;; 
d-iruomo.  ma  quest' etV.-tto  ha  una  certa  estensione:  e  dall'altra  pari.; 
noi  non  abbiamo  posto  per  iscopo  una  conservazione  e  perfezione  (jual- 
nnque,  ma  ben-i  la  [nìi  b  lice  conse-rvazione  ,  e  la  più  rapida  e  completa 
p-rfe/ioQC  possibile,  cioè  avuto  rlilesso  a  quanto  richieggono  1  blsoiiiu 
reali  d-lfuomo.  Ora  i  dati  sovra  esposti  sono  troppo  incompleti  e  vaghi 
p.er  somministrare  una  soluzion»-  adeguata  e  costante,  quale  viene  ricer- 
cata dall' indole  del  nostro  sogiieito. 

C   1(J4.  ( hiando  e  come  C'Jìiveii^ii  suddisfurc  alCmitcccdcnlc  ricerca. 

<)u. -^to  non  e  il  lu"j«>  proprio  p»  r  tentare  la  detta  soluzione,  atte.so- 
v}\h  \-^'V  ovi  n  '!ì   debbiamo  fii    dtr.^  die  esibir.'  «piclb-    nozioni  diretliiu 
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.Il  ragionerie  quali  servono  d'introduzione,  cioè  a  pr<;parare  le  ricerche 
,.  la  maniera  di  osservare  nella  scienza  del  Diritto  naturale  pubblico. 
All'opposto  per  soddisfare  convenientemente  all' indagine  proposta  è 
(biiopo  ottenere  una  conclusione  dì  fatto  ben  avverala  5  e  però  dedotta 
dalla  cognizione  adeguala  dei  fatti  particolari,  nei  quali  si  ai)bia  real- 
mente osservato  che  le  azioni  lll)ere,  richieste  per  effettuare  il  fine  sta- 
bilito, si  trovano  in  atto  pratico  non  solamente  eseguibili,  ma  efficaci 
«/landio,  ed  anche  giovate  dal  sistema  di  fatto  della  natura.  Ora  l'es a- 
rìie  di  tulli  questi  fatti  è  esseuzialmeute  simultaneo  allo  studio  speciale 
ed  analitico  di  tutta  la  scienza.  Basti  duncjue  averne  (jui  accennata  la 
ricerca,  per  rammentarci  a  suo  tempo  di  non  perderne  di  vista  la  ^o- 
hi/.ionc. 

§  105.  Qual  supposto  di  fatto  involga  la  posizione 

dell'  ordine  pratico. 

Passiamo  ora  d\V ordine  pratico.  Si  è  veduto  che,  posta  anche  l'ei- 
hcacla  delle  tali  e  tali  azioni  libere  a  produrre,  o  a  coadiuvare  a  pro- 
durre l'effetto  finale  stabilito  dall' on/me  teoretico^  siamo  ancora  ben 
lontani  dal  vederlo  realmente  effettuato^  se  non  vi  concorra  l'opera  at- 
tuale dell'uomo  i§  \)i)\  Affinchè  poi  questo  attuale  concorso  dell'opera 
umana  si  verifichi,  si  ricercano  le  disposizioni  e  i  motivi  già  accennati 
(v)  \)\  e  92\  Ma  si  è  veduto  del  pari,  che  non  istà  in  mano  dell'uomo  il 
creare  e  il  raffazzonare  a  suo  modo  fruesle  disnosizioni  e  questi  moli\i 
(§  ()4  e  95).  E  dunque  evidente  che  ciò  debb'essere  fino  ad  un  certo  se- 
gno opera  della  natura  e  dell'ordine  necessario  di  fatto  degli  esseri  coe- 
sistenti nell'universo,  operanti  sull'uomo  individuo  e  sulle  società. 

Dunque  l'essenza  àeWordine  pratico^  come  tale,  riposa  sul  su|'posto 
iVì  fatto ^  che  l'indole  e  l'andamento  del  sistema  necessario  ed  esistente 
della  natura  sia  così  armonizzato,  che  le  disposizioni  e  i  motivi  coufa- 
centi  all'esecuzione  àdXordine  teoretico  esistano  ed  a^riscano  suH'uoriìo. 
altro  non  rimanendo  a  lui  che  esercitare  ratteuzione.  per  rilevare  e  seii- 
tir  distintamente  quello  clie  far  convenga,  o  per  eseguire  a  dirittura  !a 
ringoia,  o  per  preparare  le  cose  ad  eseguirla. 

Dilucidiamo  vieppiià  i  termini  di  questo  su[>posto.  Esso  ci  deve  gui- 
dare a  travedere  e  valutare  le  le^ziiì  del  destino  della  natura  sui:li  affari 
sì  [)ubblici  che  privati  degli  uonn'ni  e  delle  società,  e  a  determinare  i 
limiti  del  potere  umano  nel  formare  il  proprio  bene,  o  malessere  fisico- 
morale.  Ella  è  cosa  di  latto,  cJie  non  tutte  le  azloui  fisicamente  possiI)ill 
all'uomo  sono    praticanieiile    ossia    moralmenfc    eseguibili.  l\u*  eseiiuire 
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prallcarnoiile  si  ricerca  die  uu'a/lone  ,  d'altronde  (isicamruln  possìLihj^ 
veuira  iti  parlicolare  delerrnluala  dalle  disposlzioui  prossime,  di  cui  sopra 
si  è  parlato  §  1)1  e  100\  Il  supposto  duuijue  si  risolve  a  vcriricarc  vìw 
ìli  forza  delFaudameuto  naturale  delle  cose  si  possono,  non  per  una  nura 
possibilità  tìsica,  ma  per  una  vera  possibilità  morale,  e  in  atto  pratico,  in 
(pialclie  modo  veriticare  le  accennate  disposizioni  prossime. 

Se  per  una  mera  ipotesi  non  si  verificassero,  che  cosa  ne  risulle- 
rebbe  ?  \/ordine  teoretico  rimarrebbe  tuttavia  lo  stesso;  ma  i  fenomeui 
morali  contem[)lati  in  se  medesimi,  e  clic  formar  dovrebbtM'o  1  malericill 
primitivi  àAVordiìie  pratico,  avrebbero  bensì  le  loro  leggi,  e  c{ulndi  esi- 
sterebbe un  ordine  di  fatto  delle  azioni  umane,  in  cui  accadrebbe  sem- 
pre che  la  forza  esecutrice  fosse  subordinata  ne' suoi  atti  alla  volontà, 
e  la  volo'jtà  alla  sensibilità,  e  (piesta  all'azione  degli  oggetti  esterni:  ma 
tulio  niìK' si  ordine  di  fatto  costituirebbe  un  sistema  di  cose  isolato,  il 
qu;ilt'  non  avrebbe  connessione  K^oWordine  teoretico:  a  somiglianza  del 
sistema  meccanico  di  un  orinolo,  in  cui  il  segnar  dell'indice  è  subordi- 
nalo al  movimento  delle  ruote,  e  (jueslo  all'azione  espansiva  della  molla, 
senza  che  serva  a  produrre  altro  efùtto  meccanico  nella  natura. 

11  supjuslo  duLKjue  di  latto,  di  cui  si  tratta  rpii,  (le\e  j>recipnameulr 
IdcLiu  !ere  il  concetto,  che  Y  ordine  di  fatto  naturale  ingenerale  pro- 
duca un  sistema  ili  facidla  <■  di  .vtlmoH  reali  atti  a  guidare  la  volontà  d«d 
-'Miere  iiniano  a  lU'atieare  le  azioni  determinate  dall  o/y/z/zc  teoretico:  il 
che  si  rifulse  a  idfntificare  riutere>St'  e  le  cognizioni  umane  colle  regttl  ' 
dcirordine  me  !e>imu.  HiJuctMilo  adun<[iie  il  supporto  a' suoi  termini 
rninhiu  hjnti .  convi^'U  trovare  n- H'andainriito  di  fati  0  delle  cose  le  ca- 
civili  ai  'Hìe^ia  uuiiiej zinne. 


deli  <  filine   J>ì  iilii'O, 


'atto 


') 


Ora  io  chie'^'^o:  «nif-vlo  >\\\^\'0Ao  •'■  r^jli  vrro?  come  si  nuù  nrovarbi. 

col  li  •  Al 

r>i  liimo  benp.  eh'"  ora  iu-titui mio  uirindi::ine  di  puro  /atto  .  la  (piah- 
urVf  abbraeeidre  tutte  h'  parti  dLir'"Ssere  intcllig«'Ute  .  ed  essere  analoga 
alla  suIj'T  iioazl-uir'  d*  He  iaculta  di  lui.  (Jnd'eeco  la  ricerca  in  termini 
pili  precisi:  =  In  i'urza  del  cisterna  attuale  delle  cose,  «juali  di>posizioui 
esistono  nel  genere  urnauo,  contemplato  nelle  circostanze  di  (pie'sto  gio- 
ito, couiorrni  o  cuutiarie  all' esf^uzioue  dell' or(///ze  teoretico  ìnoì\ile  di 
!  licione  /  :=. 


^  107.  Triplice  oggetto  dell'antecedente  ricerca. 

IUporlan<lo  questa  ricerca  aireconomìa  delle  facoltà  naturali,  ed  alle 
rireostaiize  estrinseche  inevitabili  del  genere  umano,  (juesla  domanda  in- 
chiiule  i  seguenti  principali  oggetti  di  ricerca;  cioè: 

I.  Quali  disposizioni  in  generale,  relativamente  d\V ordine  teoretico 
inorale  di  ragione^  esister  possano  nell'uGmo  in  forza  della  costituzione 
e  delle  leggi  primitive  dell'essere  suo  fisico-morale? 

II.  Come  si  possa  sviluppare  l'azione  di  queste  disposizioni  in  con- 
seguenza dell'andamento  necessario  del  sistema  naturale  delle  cose,  co- 
nnine a  tutto  il  genere  umano? 

III.  A  f[uali  varietà  deve  effettivamente  andar  soggetta  l'azione  della 
potenza  morale  delle  nazioni  in  forza  di  sjKJciali  circostanze  irreforma- 
bili  dal  [)otere  umano  ? 

Se  facciamo  attenzione  al  falli  più  ovvll  ed  universali  della  natura.^ 
noi  troviamo  ch'essa  ha  formato  l'uomo  in  guisa  da  poter  essere  ra^do- 
nevole.  e  però  che  può  divenir  capace  di  conformare  le  sue  azioni  ad 
una  regola:  dlffatli,  conoscendola,  può  dirigere  quelle  con  antivedimento. 
Dalla  mente  poi  passando  al  cuore,  se  noi  non  prendiamo  in  considera- 
zione clic  r  indole  generale  del  suo  amor  proprio,  noi  vi  troviamo  una 
tendenza  immutabile  ed  universale  al  benessere  §  77^.  3Ia  che  cosa  con- 
chiude tutto  cpieslo  ?  Nuli' altro,  die  la  natura  nel  formar  l'uomo  non 
pose  in  lui  una  contrarietà  di  potenza  reale  a  resistere  alla  esecuzione 
AAVoi'dine  teoretico:  e  che  anzi  vi  pose  una  potenza  clie  può  in  astratto 
essere  guidata  all'esecuzione  suddetta.  Rimarrà  sempre  la  ricerca:  come 
([uesla  potenza  venga  eccitata  ,  diretta  e  preparata  in  guisa  da  esercitar 
pratieamtuile  l'ordine  medesimo.  Egli  è  vero  che  l'uomo,  prima  di  cono- 
scere il  modo  di  reggersi  da  se  stesso,  non  può  dirigere  le  sue  azioni 
con  regola;  prima  di  sentire  un  interesse  non  può  essere  spinto  ad  un 
determinalo  oggetto.  Duuijue  la  prima  educazione  è  quella  della  natura: 
dunque  l'arte  è  figlia  della  natura;  dunque  tutto  quello  che  precede  le 
circostanze  e  le  cognizioni  che  fanno  poi  nascere  l'arte,  debb'esser  fallo 
dalla  sola  natura.  Convien  dunipie  provar»^  resistenza,  le  cai^ioni  e  le 
leggi  sj»eeiali  di  questa  primitiva  educazione  naturale.  E  prima  di  tutto 
Convien  conoscere  la  misura  e  le  le::ul  di  ((nella  raiilonevolezza  indeter- 
nnuata.  di  cui  parliamo,  per  rilevare  se  sia  tale  e  tanta  da  sodilisfare  cil- 
l'còigenza  da:\Y  ordine  teoretico.  ì\  dun(pie  evidente  che  ^i  rietnea  una 
vista  dellauliata  dei  due'  lernuiii  ilei  paragone  per  i:indieare  solidamiaile 
ed  a  norma  della  rialta  d<.lli   eo:e.  IJj  più:  ^e  neiramer  p-i  op  ìc\  contcìii- 


IO 
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piato  iti  asUalto.  non  si  vcilu  clu;  uua  lonJcn/a  iiult  liuila  al  l'iacrrL'.^  coij- 
vleu  (liini|iie  ricercare  uolle  circoslan/»'  parlicoliri  di  fuUo  le  cause  dilh 
sue  deterrnlQazloai  parlicolari  o  Imene  o  ree.  o  conformi  o  (liliorml  al- 
Vordine  teoretico.  Ma  Tesarne  di  (|ues(f  clrcoslan/r.  ([nalì  rralnieute  esì- 
ster possono  nel  sistema  concreto  del  ^fueri^  umano,  porta  uecessarla- 
menle  ad  un'indagine  àij'dtto  specilieata. 

^    l(>?^.    (^iiaiuld   e  come   eu/U'c/^i,',;   SL>'hiis/,u e 
alle  fn'i)i)i><ic   riccrcìic. 

E  dunque  evidente,  che  col  sussidio  delle  vi^te  puramente  "-enerali 
e  confuse  della  natura  delTessere  ra^Munevole  non  si  può  rispondere  ade- 
guatanituite  alle  sovra  proposte  ricerelie.  Per  le  rat:ioju  dunque  addotte 
poco  fa.  allorcjuaudo  parlammo  LhìVo/clinc  tcorc/ico  J§  H)A\  è  d'uopo 
rimettere  T  investigazione  delle  cose  relative  ai  fondanìenli  dcWordinc 
pnitico  a  tempo  opportuno,  e  precisamenle  là  dove  si  tesse  la  storia  ra- 
zionale dello  sviluppamento  dell'umana  p'U*fetliI)ili(à  ad  uso  delle  scieu/r 
del  Diritto  e  della  Politica.  Questa  storia,  come  qui  si  vede,  è  resa  ne- 
cessaria fino  dai  primordii  della  scienza  dell' ordine,  fiitouiamo  aduu(jue 
quello,  elle  fu  veramente  dimostrato  sino  a  questo  luogo,  come  una  sem- 
plice teoria  della  nccessifù  jitinlc  applicata  air  indole  universale  de-11 
esseri  e  delTuomo. 
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pili  stretta  convenienza  dei  mezzi  col  fine  a  cui  sono  diretti,  e  dalla  esclu- 
sione di  quelle  cose  q\ìg^  a  senso  nostro,  sono  contrarietà,  o  superfluità, 
0  ritardi,  ed  altrettali  accidenti,  i  quali  disegniamo  col  nome  di  vizli^  di 
difetti^  di  disordini.  Qual  è  dunque.,  in  confronto  AdV  ordine  morale 
di  fatto  di  natura. j  il  valor  vero  deW ordine  morale  di  ragione  colla 
maggior  perfezione  possibile  ridotto  a  pratica  dal  genere  umano?  Egli  è 
quello  stesso  che  è  proprio  dell'arte  in  confronto  della  natura.  Ee  con- 
nessioni sono  fiuelle  medesime  che  Farle  ha  colla  natura,  cioè  d'esserle 
f\o\ì3.  e  di  reagire  su  quella  per  perfezionarla,  giusta  il  nostro  modo  d'in- 
t.'udere.  Fra  alti  monti  evvi  un  Iago  che  ingombra  molto  tratto  di  terra. 
Onesto  si  scarica  lentamente  filtrando  per  uno  scoglio.,  e  per  varii  e  tor- 
tuosi giri  tramanda  le  sue  acque  al  mare.  La  mano  dell'uomo  apre  lo 
scoglio,  scava  un  canale  capace  e  retto,  redime  la  terra  dalle  acque  in- 
combenti., e  le  volge  in  campi  fruttiferi. 

Fra  que' milioni  di  ordigni  che  il  grande  ordine  dell' universo  Im- 
piega nel  condurre  le  cose  al  fine  massimo  a  noi  occulto,  esiste  anche 
l'arte.  Noi  vegglamo  lutto  al  più  l'estensione  di  una  sola  ruota.  Noi  la 
crediamo  concorde  al  lutto  sulla  fede  deW  unità  attiva  di  più  esseri  che 
coesistono,  agiscono  e  reagiscono,  si  conservano  e  riproducono. 


§  109.  Qual  sudore  attribuì/-  si  possa  all\irdiiie  morale  di  ragione, 
il  confronto  delLordiae  naturale  di  fato. 

Da  tutto  qutdio  che  è  stalo  discorso  fino  a  qui  lice  travedere^  la  forza 
♦  d  li  valore  d^ìW ordine  morale  di  ra spione,  cioè  del  conq)lesso  delle  re- 
jrole  delle  azioni  libere  umane,  e  tleiresecuzione  di  queste  redole  In  con- 
Ironlo  ddW  ordine  naturale  di  fatto.  Noi  possiamo  coniretturare  essere 
I  '  0  ì  din  e  di  fat  tn  i  n  t  u  i  i  t  a  (  u  e  n  t  e  p  I  ù  e  s  t  e  s  o  n  ed  l' a  1 1  o  che  è  p  r  o  m  o  t  o  r  { '  e 
compagno  deìY  ordine  morale  di  ragione.  Noi  possiamo  inoltre  in  certa 
guisa  V ordine  morale  di  ragione  «lenominare  ordine  morale  di  fallo 
ridotto  a  perjezione .  nella  stessa  maniera  che  la  ragione  istruita  e  di- 
letta dal  metodo  ^1  chiama  ì'agion  naturale  per/i-zionata. 

Questa  perlezlone  per  altro  è  a  nell'essa  una  d(dle  possibili  posizioni 
di  fatto  dedla  natura  d^lle  cose:  n»"'  ci  vien  fatto  di  separarla  che  col 
mr/zo  di  una  nostra  o[.e'razion*'  mentale,  pe'r  cui  formandoci  idea  d'un 
(nrso  di  cose  diverso,  eli*,'  chi  imianio  disoj'dinato.  col  confronto  di  (piel- 
hi  che  di<lam  (n\ìin<ifo  ^  ii»^  nasct^  (pitdla  speide  di  contrasto  logico  che 
p.e>-:i  tr,!  li  l'^fii)  •■'!  i!  dj'ifjn    Q;irv|;i  p. T ( r / j <)]  1 1 '  pol  la  desumlauìu  thdl.i 
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^  Ilo.  Spirito  delle  ricerche  delUi  Parie  iUitecedeìiLe, 


s 


(^ 


si  pouaa  tnoute  allo  spii'ito  delle  rlcerclie  sovra  promosse,  ed  alT///- 
dolc  dei  risultali  che  ne  d<n'ivarouo.  si  scopri^  clie  sono  liiUt'  opt^razioni 
le  quali  si  tealauo  e  si  eorupiscoLio  suW  afliA'itìi  A^W  uomo,  ossia  sulle  di 
lui  facoltà  attive  si  iutern<*  che  esterne  ;  d  idiC  iti  ulliuia  auallsi  va  a  II- 
initarc  la  uaturah'  sua  hherl'i,  |_>er  parlare  d  ca'ituiue  liuguag_:lo.  Dico 
per  p.irìiH'C  il  coiììufic  ìi/ì^'iii^^io  ,  p-ereliè  \ -a'anìtaitt^  Tids^i  di  lihcrtu 
r  uiiil'-a  purani^nt''  /e/r^v,/.  r  non  .juidla  di  un  reale  sog^(^tto  :  essa  <'■ 
>a-i;nid'ile  di  laute  sple_i/ieuu  ipiauti  souo  i  >og;;etfi  t!iv(i>i  sul  (piali 
vi  rS'ualta  ralti\iia  uro. ma.  <:•  «puaiiti  >'.)U.)  i  divtr.M  i:«'uen  di  ostacoli 
di  ville,  li  che  >i  posM  Ljo  incontrare  n*  il  (^«na  i/i  >  di  I- a. 

^.  III.  ALae>>a%;  di  cnno'^'crrr  l'cs^^cr.za  conni  ne  dc'jìi  c^fclli 

4. 


0 


1 
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<!<  1  ^l.^ttIua  duiruniv' r>n  suiruonio.  cunìLinata  colla    Itui 


denza  ::>nrM':da  di  -pi^^t' attività  v^r^n  il  iiant^^spre.  presenta   una  niulti- 

tu  iiuc  *:i  viiitvdi  i-  d  (  -tae^di.  Da  tu  nasce  i  urdiue.  e  nascono  ^11  ciiettl 

di  lui   >idr  uniana  hht.rtà. 

i.  d'uopo  a-iuu  jU'-  conosc».  r«    i  niiluii'  <  a  i  rap[>nrti  [)erp''tui  e   'j^fUL- 

l'ili    ili    iu»-4Ì    >ff'r1U.  La    luro    de-eri/ione    ci  indicazione   costituisce  la 
i 

liu.ua  curiiUUi'  a  tutte  le  scicnz.;  ui  iiirittu.  A  [»r'  v»  nlr»'  ^li  errori  u  iii- 
di^p^  usai  ile  cl.t'  la  lingua  ^ja  c^<itf  i.  va!»'  a  dire  ch<-  si  conoscano  distlu- 
taUicute  h:  ci'e  anncs-e  ai  vccaluài  dta  quali  si  ia  uso. 

lu  c.-lLisco  iu  qu'-to  scritto  un  l^i.>-p<'tto  ragionato  di  nozioni  dl- 
i»_UrlLÌ.  L  dunque  evidente  clde^ll  deve  rendere  visibili  i  vlucajli  ài\  m- 
slerna  <  h' io  ^n^lico  il  più  vero  e  il  ruf^lio  ordinate)  per  le  materie  di 
puLldieO   LHritle.  3Ia  come    renleie   M^iLde   le  ^ue    paitl^  e  1   nesbi   delle 
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,n(desìme,  senza  una  esalta  coguizlono  delle  forme  proprie  delle  idee 
radiodi  che  ad  ogni  passo  s'inconlraiio?  Ma  qiiesU^  Idee  radicali  furo- 
no esse  abbaslauza  dcfinlle?  Il  loro  concello  ò  egli  haslanlemenle  noto. 
()  concordemente  riconosciuto,  e  le  loro  origini  e  i  loro  supposti  ahlja- 
siaiiza  sviluppali?  Io  me  ne  appello  alle  Opere  di  Diritto  naturale  e  ptd)- 
l>/lco  die  abbiamo.  Come  diunpie  posso  io  dispensarmi  dall' esibir  qui 
mi  succinto  sistema  di  defmlzioul  graduate.^  e  di  entrare  in  qualche  ana- 
lisi di  alcune  nozioni  teoretiche  della  scienza  di  Diritto,  d^jle  quali  ^1 
.!.  ve  far  uso  in  progresso?  Entriamo  iu  materia. 

ARTICOLO  I. 

Nozioni  tecniche  sulla  lihcrtìi. 

§  1  12.  Su  (piali  oggetti  si  considera  la  liberta^ 

Clic  cosa  è  liberta'}  Volendo  cominciare  dal  definire  la  co^a.  io  pre- 
scindo da  quelle  significazioni  improprie  della  parola  liberta,  colle  quali 
talvolta  nel  parlar  comune  si  applica  ad  un  oggetto,  cui  il  nostro  deside- 
rio o  la  nostra  imaginazione  ci  porta  a  figurare  sbrigato  da  certe  manie- 
re di  essere.  Cosi,  per  esemplo,  diciamo  libera  un'area  che  veor-ianio 
Sgomina  da  ostacoli  e  vola  di  oggetti.  In  vece  mi  restringo  a  contempla- 
re la  liberta    nell'esercizio  della  forza  degli  esseri  attivi. 


^^    1  1 .').    Libcì  ià   mclajisim. 

Lluiilata  r  attenzione  a  (picslo  genere  dì  opgettl.  s'intoulra  primie- 
ramente la  più  vasta  significazione  possibile  propria  della  i.arola  libeit.i, 
:.ssa  imporla  /  cseuzioìic  da  oi^ni  ostacolo  nclF esercizio  di  una  forza 
rprdunqur.  Considerandola  (pandi  nel  soggetto  che  chiama.-i  lujcru.  ^\U. 
sarà  la  forza  di  un  essere^  in  quanto  ne  suoi  atti  è  esente  da  orlatoli. 

Ma  siccome  In  questo  punto  elevatissimo  di  j)rospeltiva  la  mente  ai»- 
braccia  gli  esseri  lutti  si  animali  che  inanimati  ('^  i  (piali  esercitano 
senza  ostacolo  la  loro  lorza:  cosi  alla  nozione  propria  di  (pueslo  modo  dì 
vedere  le  cose  si  deve  assegnare  il  nome  di  libertii  nietit/ì.iea. 

J^    1  1  4.   Liberili   afiii/idle. 

Discendendo  poscia  a  distinguere  aVi  esseri  misti  animati  da^ruui- 
nlmall.  e  tro\ando  che   il    principio    proprio  e  distintivo   tklle    a/loui    vìi 


(  »)  Pm  iii..-io  che  ì  velili  ili  iieU(\  d'e.^r  Shakivq^'.are. 
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quelli  Ja  questi  si  e  U  scnsibiUth  e  la  ^^olonta ,  rabica  vuole  eho  uM- 
r  esprimere  T  esercizio  libero  della  loro  attivila  usiamo  di  un  connotalo 
distintivo.  Quindi  chiamiamo  Uberlh  aminaìc  la  esenzione  da  ognuKsfu- 
colo  delle  volizioni  dci;li  atti  esecutivi  dell'essere  senziente  misto.  [] 
però  considerata  come  potenza  dìjatfo  nell'essere  medesimo  .  sarà  la 
facoltà  di  fare  eli)  ch'egli  vuole. 

§    115.   Libertà   razionale. 

Hestrin^endo  le  nostre  cousidiM-azioni  all'uomo,  e  contemplandolo 
dolalo  di  una  intelligenza  attuale  ,  per  cui  si  dislingue  dagli  esseri  non 
ragionevoli:  e  trovando  dagli  esami  falli,  ch'egli,  merco  T  intelligenza 
acquistata,  può  tino  ad  un  certo  segno  emancipare  il  suo  potere  senli- 
menlale  dalF  impero  iortuilo  degli  oggetti  esterni,  e  dare  alle  sue  idee, 
e  quindi  alla  sua  volontà,  e  per  ulllmo  alla  sua  iorza  esecutrice  deter- 
minazioni Leu  divcr^.-  e  iuluiitamente  più  variate  di  quelle  che  derivano 
dallo  sialo  puramente  sensualo;  e  che  inoltre  può  divenir  capace  di  di- 
Msi  con  anlivedimento.  e  contro  1-  rappresentazioni  puramente  tor- 


rige 


tulle  esterne:  ne  risulterà  che  la  sua  attività  contrae  veramente  una  ma- 
niera di  agire  diversa  da  quella  del  puri  animali  non  ragionevoli.  Perlo- 
che  considerando  l'esercizio  di  (pie>f  attivila  cosi  perfezionata,  in  quan- 
to e  sgombro  da  ostacoli,  potrà  meritare  il  nome  di  liherfa  razionale. 
Essa  quindi,  considerata  nell'agente  medesimo,  sarà  Fattività  dell' es- 
sere  intelligente,  in  quanto  ne'suoi  atti  e  esente  da  ostacoli. 

ARTICOLO  li. 

Della  libertà  in  genere  ne"  suoi  rapporti  a^F ordine  astratto. 

§    1  K;.   Liberia   metafsico-le^ale. 

Ritorniamo  al  punto  di  contemplazione  universale.  Arrestandoci  sul- 
reserei/io  delb  attività  di  un  agente  (pialunque  .  e  non  ponendo  mente 
a  veruna  circostanza  parlieolare.  altro  non  si  vede  che  una  forza  ope- 
rante in  una  maniera  qualunqu.-.  Ma  passando  a  rilletlere  che  non  tutte 
le  determinazioni  metati.icamente  pos>ibili  della  sua  attività  si  possono 
verificare  in  atto  pratico  in  forza  del  >i.tema  insormontabile  deUe  leggi 
dell'universo,  ma  che  egli  è  d'uopo  dirigere  l'esercizio  de' suoi  poteri 
piuttosto  d'una  maniera  che  d'un' altra  'G  SO;,;  ne  sorge  (piindi  l'idea 
di  una  potenza  in  certi  casi  imp.-(Hta  ,  e  in  certi  casi  esente  da  ostacoli 
nell'esercizio  de'  suoi  atti.  Siccome  pem  ([nello  che  rimane  a  lui  di  spe- 


dilo è  eiletlo  delle  leggi  naturali  delle  cose  che  compunizouo  T universo., 
rosi  nascerà  Pid^'a  di  Ulìertà  metafisico-legale  Ad.  quale  sarà  F  esercizio 
delFattivitìi  di  un  essere  qualunque,  in  quanto  pel  sistema  delle  le^^i 
lìatiirali  di  qualunque  ordine  si  trova  esente  da  ostacoli. 

Questa  specie  però  di  libertà  non  è  intrinsecameutc  diversa  da  quelle 
clic  furono  contemplate  di  sopra.  Ogni  effetto  di  natura  non  può  vera- 
niente  esistere  che  nello  stato  concreto  e  reale  delle  cose,  iu  cui  non  è 
I  rallcamente  possibile  lutto  quello  che  lo  è  metafisicamente:  ma  soltan- 
le  qudlo  che  può  risultare  dai  rapporti  attuali  degli  esseri.  Quindi  ogni 
:vn(-re  possibile  di  libertà  di  qualsiasi  agente  sarà  il  risultato  del  siate- 
Dia  delle  leggi  di  qualsiasi  ordine. 

g  117.  Dovere  in  genere  di  puro  fallo. 

Nel  distìnguere  la  possibilità  dalla  impossibilità  a  produrre  certi  ef- 
fetti, ovvero  a  riuscire  in  certi  intenti,  la  mente  trova  che  tanto  T  una 
(juanto  l'altra  non  sono  sempre  assolute;  ma  che  haunovl  certi  casi.,  nei 
•piali  si  può  diiiatli  ottenere  il  fine  divisato  mediante  certe  combinazioni, 
od  usando  di  certe  e  determinate  nuaniere.  Rillettendo  pertanto  simulta- 
neamente all'impossibilità  di  ottenere  altrimenti  rinteuto.  nel  mentre 
cLc  questo  si  ottiene  per  mezzo  di  certi  atti;  ne  viene  di  conseoueuza, 
che  questi  atti  contraggono  la  qualità  di  mezzi  ueccssarii  al  consegui- 
mento di  un  dato  fine;  e  da  ciò  si  suol  dire:  debbe  .  è  costretto,  di  e 
d uopo,  è  di  mestieri;  tanto  se  parlasi  dell'  uomo,  quaud'anclie  non  s'in- 
tlielii  un  atto,  cui  per  legge  morale  o  per  diritto  non  ò  obbligato  di  ese- 
guire: quanto  se  si  parla  degli  esseri  o  animati  u  iuauimatij  clie  si  sup- 
[tongono  agire  per  qualche  effetto. 

])a  ciò  nasce  il  dovere  metafisico,  o  in  genere,  il  quale  altro  non  è 
che  un  allo  quahuKjue  di  un  essere  attivo.,  in  quanto  è  necessario,  o 
mezzo  indispensabile  ad  ottenere  un  dato  fine  o  effetto  qualunque. 

Siccome  però  per  una  evidente  correlazione  certi  altri  atti  ostano, 
e  distruggono  effettivamente  la  maniera  di  giungere  ad  un  dato  fine,  e 
perciò  rendesi  necessaria  la  loro  omissione;  così  ne  risulterà  la  distin- 
zione del  dovere  meta/isieo  di  azione  dal  dovere  metafisico  di  omissio- 
ne. L  pero  esprimendu  la  cosa  in  una  maniera  universale,  il  dovere  in 
f;enere  si  dirà  essere  Fazione  o  F oniisHone  di  un  atto  qualunque,  in 
quanto  è  necessaiia  ad  ottenere  un  ipualumpie  fine  od  effetto. 
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§  US.  Obbimnzinìc  in  genere. 

Lo  spirito  iimaDO  può  cooccnlrarsi  sopra  ([ucl  rlsullalo  di  cose  eli.: 
rPDcle  impossibile  il  couseguimeulo  dì  im  dato  fine  seuza  l'esecuzione  o 
romissioue  di  certi  atti  iu  ogui  ordine  di  cose:  ed  assegnando  ad  un  si- 
mile risultato  un  nome,  lo  chiamerà  necessità  finale.  Può,  per  la  sua 
facoltà  di  separare,  considerar  (juesta  necessità  rapporto  all'agente,  il 
quale  per  ottenere  T  intento  ò  costretto  a  seguire  la  necessità  fuiale  sud- 
detta: e  (luindl  dandole  un  nome,  la  clilamerà  ohhlip^azionc  in  genere. 
Laonde  egli  la  definirà:  lei  necessita  di  /are  o  eli  omettere  una  cosa,  di 
amre  o  di  non  aprire  duna  data  maniera  per  ottenere  un  dato  /ine 
od  effetto. 

Q    iì'J.  Le  obbli'^azioni    e    i  iln-eri   di   (jìuiliuKjue    s^jrta 
sono  risultiiti  -venerali  liei  rnpporù  reali  delle  cose. 

Ma  salendo  alL-  ca-ìonl  clic  producono  tutte  ipieste  cose,  il  die  si 
eseguisce  facendo  attenzione  al  come  tutti  questi  ei'f'tti  relativi  sieno 
slati  -enerati,  lo  spirito  umano  trova  clic  iu  ultima  analisi  essi  derivano 
dalla  situazione  iu  cui  ra-.-nte  esf-reita  la  sua  forza,  clic  ò  appunto  nel 
seno  di  una  moltitudine  d'esseri  attivi  .•  coesistenti.  1  ([uali  a-iscouo  re- 
ciprocamente gli  unì  su-U  altri  glu>la  la  loro  natura.  Iu  vede  elidessi 
sono  disposti  e  determinali  cosi,  che  in  forza  della  loro  natura  e  recl- 
proca  azione  e  reazione  non  danno  n-'  possono  dar  campo  ad  altra  ma- 
niera di  operare  . 

Da  quella  evidente  osservazione  iVi  fatto  l'uomo  è  costretto  ad  affer- 
mare che  tulli  1  doveri  e  tulle  h-  ohhllgazioni  naturali  di  qualsivoglia 
2ener.'.  ed  in  qualunrpu^  ordine  di  esseri,  sono  un  risultalo  necessario 
del  rapporti  reali  ed  aitivi  delle  cose  cos\  disposte  ed  operanti  :  il  clic 
vuol  dire,  de!  sistema  ed  ordine  reale  ed  indeclinabile  della  natura. 

§  120.  Ordine  tenretieo  in  'generale.  Nonna  delle  a: inni. 

Premessi  tutti  questi  dati,  lo  spirito  si  solleva  a  contemplazioni  pm 
ampie.  Proposto  uno  scopo  od  un  eÙetlo  qualun<|ue  come  centro  di  ten- 
denza delle  azioni  di  uno  o  più  esperi,  conosce  evidentemente  che  dalla 
massa  immensa  dello  azioni  metalL^leamenie  possibili  deve  necessaria- 
mento  scartare,  dirò  cosi,  una  moltitudine  di  azioni,  come  contrarie  o 
Inutili  a  produrre  il  tuie  proposto,  per  non  ritenere  che  ([uelle  le  quali 
risultano  necessarie  ed  efficaci  all'uopo.  Di  queste  ne  fa  una  scelta  col- 
lezione: e  trovando  fi  a  loro  un  collegamenlo  ed    una    londeuza   eihcace 


a  far  nascere  l' effetto  divisato,  le  denomina  ordine  delle  azione  di  un 
dato  genere,  sistema  di  leggi^  ec. 

Rammentando  poi  che  questi  effetti  e  mezzi  sono  risultali  uecessa- 
rii  dello  stalo  reale  degli  esseri,  chiama  il  loro  complesso  col  nome  di 
ordine  naturale  e  necessario  delle  leggi,  di  sistema  delle  azioni,  ec. 

3Ia  dappoicliè  comprese  clie  per  ottenere  un  dato  effetto  finale  non 
può  un  agente  qualunque  dispensarsi  dal  dirigere  Tesercizlo  della  sua 
[illivltà  a  norma  delle  esigenze  di  quest'ordine,  mentre  che  sarebbe  pur 
melaflsicamente  possibile  che  operasse  in  maniera  diversa ,  sebbene  o 
invano,  o  contro  il  fine:  perciò  lo  spirito  umano  non  può  a  meno  di  ri- 
guardare quest'ordine  come  una  specie  di  esemplare,  di  mcxlello .  di 
idea^  archetipa  di  quello  che  in  fatto  ò  necessario  praticare  in  ogni  caso 
possil/de,  in  cui  oltoner  si  voglia  un  fine  qualuncpie.  Allora  l'idea  o  11 
I  i.iuo  di  quest'ordine  viene  considerato  come  norma  e  regola  necessa- 
ria ad  agire. 

%   !2!.  Olii  sto  ed  ingiuslo,  in  senso  universale. 

Allora  nasce  Toccasione  di  paragonare  la  pratica  possibile  dell'agen- 
fe  con  questa  norma:  e  da  (|uesto  paraoone  risultano  le  idee  relativa  di 
conformila  o  difformitiu  ìT identitli  o  dieersita  fra  la  norma  e  l'esecuzio- 
ne, fra  le  azioni  espresse  nell'esemplare,  e  quelle  che  si  figurano  elTet- 
luale  in  pratica.  Questa  operazione  puramente  logica  somministra  la  lo- 
^la.  ossia  l'idea  astratta  relativa,  clie  nomasi  giustizia  quando  sente  la 
dclVà  conformità  o  identità:  ingiustizia  quando  sente  la  difformità  o 
discordanza. 

Giusta  quindi  od  ingiusta  chiama  l'opera  o  semplice  o  complessa; 
giusto  od  ingiusto  l'agenle,  a  norma  che  vede  verificata  o  la  della  iden- 
tità o  la  doUa  diversità. 

Per  un'associazione  poi  inlima  d'idee,  e  per  un  accorciato  modo  di 
dire,  chiama  col  nome  assoluto  o  sostantivo  di  isiusto  o  di  iiiustizia  l'or- 
amo  medesimo.,  il  quale  viene  consideralo  in  una  maniera  relativa,  cioè 
in  (juaulo  egli  ò  norma  o  regola  alle  opere  di  un  agente  qualunque. 

§  122.  rsecessità  immulablle  e  reale  del  giusto  e  delf  ingiusto. 

h  siccome  vide  clie  l'ordine  predetto  è  un  risultalo  necessario  del 
sistema  reale  delle  cose  irreformabile  ed  insormontabile  dall'essere  finito 
(§  84;.  cos'i  applica  le  slesse  qualità  alla  giustizia.  Così  la  rende  dì  posi- 
zione reale,,  necessaria,  indeclinabile,  immutabile;  sebbene,  can^ian- 
do  I  rapporti  reali  ossia  lo  stato  d\  fatto  degli  esseri  5  ne  nascerebbe  un 
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..Ur'orruic  uormalp.  m  cui    pr   .Ih-   si   vtnuciuit  i 

conJl/loLil  metafiiirlie  ;i  101;. 

•„,  ,nr  i-riiìiciitc  le  iiiuccedenli  nozioni. 
S  12"'-.  (he  cosa  esprimano  \ii<iintnLt 

y  ,ai  si  nccorgc  c1h-.  ..ou  iu,!nlduaaJo  edi  uno  sialo  più  d,.  un  al- 
,.0  ,!.'irorJine  ,11  coe.islen.n  .l.Jl  osscn  al.lvi.  il  suo  liuguagg.o   ha  uu 
.loppio  sig.lticalo.  cagionalo  dalla  sola  aslralla  gono,.al,tà  eoo  cu.  cooce- 
,i  e!.  L.  COS..  11  r.-in.o  si.alf.calo  o  quello    che    ,.o,rehl>e   avere  rarlau.lo 
Ili  sls,en.a  alluale  e.l  elìVuivo  dell' universo  :   e  rallro  è  quello   cl>c  po- 
,,,,,l.c  uccverc  prescind-ndo  dal   fallo  speciale  e  coucrclo  delle  cose  at- 
U.nll.  e  parlando  di  un  ordine  possibile  ,p.du„,ue.  Da  cu,  deduce     e   e 
,,„  ,„,le  cp.esle  .euerali  teorie  di  orMne  e  d.   ^ucsU.ia  egU   non  eflel- 
,,,  „,,.„.!  ,on    prescrive    nienle.  no,,    delern^ina    "-.1;.     non    .scopre 
.ienle.  ci,;    pos,a    servire    di    regola  dlreUlva  negh   aflar,  della  via  .  n.a 
.olan.enle   aiduce   osserva.lon.   generali   di  /lU.O  ,  le  ,uah  s.dovranno 
...nnre  verificare  ia  conseguenza  di  una  sola  e  sen.phc.ssnna  crcostan.a 
,1.  Lo   Ouesla  osservazione  esprime  che  l'uomo  e  quals.as.  altro  en  e 
,1  jlo  noumeno  esseri  onniposseuli,  i  quali  possano  caug.are  a  ta  culo  lo 
.,:.„  delle  cose  per  iar  nascere  certi   elTetti   a   loro  modo:  ma  che  sono 
,;,Ui.  .ervi  delle  cagioni  prepo.enli  che  agiscono  e  legano  tuUa  la  natura. 

§  124.  Consef:uen:c  logirhc  .ìcn.nnti  dalfhuUe  delle  nozioni 

Supì'a   (ittilotte. 

U  scienza  dunque  n.elansica  della  forx.a  e  dei   rapporti   dell' ordl..c 
,,..,Uo   sull'umana  'liberta    non   costituisce   ^^  "-';f-^  .;'' ^'Z 
...oprla  d,.i  diritti  umani  o  della  cosa  pulddica  (§  IO-  30.  31       ma         o 
.0.'  ,.  che  un  rrrpanu.o  per  far  sentire  la  ^"^^^^^^ ;^;'';f  ;j;] 
,eu.a  di  studiare   le    parf.colari.a  dello  stato  reale   d.  /"'«  ;!^       ^    J 
oro  rapporti,  le  loro  esigenze  sul  genere  umano,  at.esa  la  dq>en   en      e 
i  ,.,niti'Ltralti  e  generali   della  potenza  dell'arte  nn.ana.  la  quale       d- 
„.oslra  in  lutti  i  casi  verificala  in   ogni  tenlativo  che  far  possono  gh  u   - 
n.ini.  le  società  e  le  .enti  per  giungere  al  diversi  hn.  che  s,  possono  pr  - 
porre.   Da   ciò    ne    vi^me  l'irrefragabile   conseguenza,  che   lung.   che    f 
considerazione   dell'ordine   astratto   ci    guidi    a   trattare    la_  sc.enza    -h 
Diritto   e   delle   le.gi   di   qualunque    sorla    o   con    relaz.ou,    dedotte    1- 
,:..la.ie   platonici,:,   o    con   viste   generali   ed   ordine    s.uleUco ,  e.   o b- 
bl„a  all'  opposto   a   considerarla  e    a  trattarla  come  tutte  le  alt,     se 
./naturali     c'mè    col    presidio  delle   osservazion.   dello  stato   d.  ,  .    o 
delle  cose,  in  cu.  siccome  uuUa  esiste  di  astratto  e  generale,  ma  liUio 


l'  concrelo  e  particolare  :  così  ogni  regola  sarà  sempre  iniperfella.se 
non  sia  che  il  risultalo  di  queste  viste  generiche.  Da  quello  la  Politica 
tutta  è  spoutaueanienle  e  necessariamente  sottomessa  al  dettami  di  rigo- 
roso Diritto.  Ritorniamo  in  cammino. 

§  125.  Obbligazioni  di  giustizia^  nel  senso  più  uni^'ersalc. 

h]  logicamente  impossibile  che  un'azione  di/forme  da  quella  della 
norma  sia  a  quella  conforme.  E  dunque  evidente  che  per  agire  confor- 
memente alla  regola  è  necessario  di  praticare  certi  atti  e  d'una  certa 
manierale  di  ometterne  certi  altri.  Ecco  Y  obbligazione  ed  ì\  dovere 
fujale  di  giustizia.  Sino  a  che  non  s'aggiunga  altro^  questa  propriamente 
non  è  che  una  obLllgazione  puramente  logica,  perchè  non  ha  altro  fine 
che  la  concordanza  dell'azione  colla  regola.  Questa  si  verifica  in  ogni  co-^ 
sa  che  appartenga  ad  arte,  anche  fuori  delle  cose  di  Morale  e  di  Diritto, 
dove  concorrono  pur  anche  tutte  le  altre  antecedenti  condizioni  deri- 
vanti dair  ordine  astratto.  Quanli  sono  i  poteri  che  devono  concorrere  a 
produrre  un  atto,  altrettanti  sono  i  termini  di  paragone  fra  le  azioni 
possil)ill  di  questi  poteri ,  e  le  norme  da  seguire.  Altrettante  dunque  so- 
no le  relazioni  di  conjonnita  e  di  difformità^  di  giustizia  e  à'  ingiusti- 
zia ;  altrettante  dunque  sono  le  specie  A' obbligazioni  di  giustizia.  Molte 
oltldlizazioni  pertanto  di  questa  natura  possono  concorrere  in  un  allo 
identico,  avuto  solamente  riguardo  ai  poteri  dell'agente,  sebbene  tutte 
tendano  ad  un  solo  effetto.  La  mente,  il  cuore,  la  mano  debbono  essere 
d'accordo  nell'uomo;  il  pendolo^  la  molla^  le  ruote  debbono  essere  d'ac- 
cordo in  un  orinolo. 

CAPO  IL 

DkLLA    liberta    dell'essere    SEINZIENTE    ne'  suoi    RArPORTI 

COLl' ORDINE. 

§  12G.  Obbligazione  e  dovere  di  ntilità. 

Che  se  poi,  oltre  la  detta  necessità  di  concordare  le  azioni  proprie 
colla  regola,  si  scopra  che  senza  l'osservanza  di  tale  regola  non  è  possi- 
bile di  conseguire  il  benessere,  allora  d\X obbligazione  di  giustizia  s'ag- 
giunge anche  quella  di  utilità, 

in  astratto  però  si  può  considerare  separata  ;  e  questa  separazione 
di  puro  concetto  ne  somministra  la  nozione  propria  deW obbligazione  di 
utilità,  la  quale  sarà  la  necessita  di  fare  o  di  omettere  certe  cose.,  di 
esH'rc  0  di  ìwn  essale  in  una  certa  manient^  per  esistere  piìt  febee- 
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nicnlc  0  meno  uifcUccmcntc  che  ./  pun.  Il  doecrc  ^.o.  de  niiUla  sarà  un 

'c  un  bene  o  <nl 


n 

e 


Ufo  nicdunquc.  ui  r,uunto  e  ncccss.ru>   a  conseguire  nn    un. 
,,ture  un  mule,  a  procure  un  piacere  o  ad  Isfu-gu-c  un  dolore. 


ommie 

,    COIììr 


Oul  cadono  alnui.^  osscrva/.ioui  :  e  souu  : 
^   Xfie   qiio.la    specie   di   obbUgazloue  e  di    dovrò  uou  e  e 
,a  onii   -euere  di  esseri,  ma  è  propria  solo  degli  esseri  seuzieull 
i  .oU   capaci  di    piacere    .    d.    dolor.,   d^  amore   e    d\)dio,   di  beuc   e   ai 

mal  essere.  .     , 

■2  "Che  rohhli-nzloue  clulilita  per  l'iuJolr  mui  logica  non  isIm  u.ìi- 

t,  eoirol.bli  -azio.ie  di  giustizia,  ma  si  inu'>  coucepire  aisgiu.ila.  Solamen- 
te se  lo  stuaio  del  sistema  reale  delle  cos.-.  da  cui  deriva  ogu.  obbl,ga/.,o- 
ue  e  dovere,  ci  couvluce  che  elYetllvameule  ,p..>sle  due  specie  d.  neces- 


;on   iuule.  può  risultar.-  una  couues.sioue  A\  fallo,  per  cui  v 
a  si"  debba  verificare  auche  l'allra.  t  però  mestieri   dedur 


Sila  vanno  c< 
rifu  ala  X  un, 

.la  coaui/louc  da  dati  di  un  allr' ordine  d'idee. 


re 


•l 


no 


^   127.  ricna  obhU^'izinic  ycr  Vcsu^rc  scnzlontc- 


:\  Vlc.'versa  sì  pnò  alm.-.io  per  ipolo>i  imaginare  elie  robbligazio- 
uo  di  ^Inslizia  e  f  ol.ldigazlon.  di  nhlll.i  cadano  sullo  flesso  allo.  Allora 
na.o/la  piena  obLU^azione  dell'essere  sruzienle. 

(^   12S.   Dl.iinzinic  drir.''bli,uzi<mc  ,ìcì!'rsscre  senziente 
duir'An'Ii^'izi^eie  in  >ru!e  i>jr>j>rinme>ite  iìeiiu. 

r.uo  a  taulu  eh.  .p.cMa  ò  tuia  uecc.Mtà  risuhaute  dai  rapporti  icali 
..Ile  co=e.  e  non  si  sappia  s.  Iò:.^ere  seuzl,  nlc  la  conosca  e  possa  cono- 
scerla, o  no.  n<  .1  divcuta  prup.ia.uente  vera  obbligazione  morale  .S  e?  , 
,■■  v.r  .  eh.-  la  moralda  altro  non  e  che  la  capacita  .ieires^erc  sen/.eule  e 
va   l.nevole  Jl  coniormare  con  precognl/lonc  le  sue  a/lo.n    alla  legge     n 
che  in  soMin.a  sl..ur,ca  ahro  uou  e.^ser  ella  che    la   ^les.a  rag,onevole/,- 
,,    ,a  guanto  e  rlvJta  a  dirigere  le  azi^ul  deircsscre  lutelbgcnte  m  visla 
di'-in  .rdiiP^:  s'egli  ò  pur  v.ro  che   .p.e.la    capacita  non  e  sviluppala  se 
u  .niaudo  el  p.i.  eseguire  a  dirittura  batto  libero,  il  che   importa  eoe 
,.  meni,  sia  toral.a  delle  co.ui/ioui  e  della  vi>ta  del  motivi    couveoient. 
,;  'fi   o   100     •  oli  e  dun.p.e  cvlde-ute.  ad    onta  che    lo   stato  dello  cose, 
con.id.a-ato  in  so  meb.imo    cloò  latta  aslrazlouc  dalla  pratica  delbcssere 
,,^;ou,.voh.  .  pos,,a  racchiud.re  1  lo.ulamenll  uniti  della   obbligazione  d. 
olnsll/la  e  di  quella  di  utilità:  egli  e,  dl.M,  evidente  che  non   potrà   mai 
Ldurr-  una  obbli.'azione  v.-ram.nte  morale,  perche  si   Irapponc  anco. a 
un  lui.  rv allo  ed  uu„  .erie  d.  Ji^po.lziuul  prossime  da  reabzzarsu  per  ap- 


no 
1a  me 
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iJicai'.'  imfrìt'dlalaììirnlc  roljldÌ2(tzlon(.'  sull'allo  divisalo,  e  far  a^Irr-  la  di 
i,  i  forza  suirallivilà  delTnomo.  le  rpiali  mancano  ancora  per  ])rodnrre 
r.'lTello  moral»'.  Per  fjuesla  ragione  sì  può  imaginare  che  la  piena  oIjIìH- 
:jazioue  allora  riesca  puramenl«*  teoretica.  Essa  poi  diviene  pratica  al- 
lorcniando  le  prossime  menlovalc  disposizioni  sono  siale  sviluppale  e  re- 
se allive.  P(^r  evilare  adun(|ue  ogni  equivoco,  alloreliè  parlerassi  delTuo- 
nio  io  cliiamerò  la  prima  col  nome  di  obbligazione  inoride  teoretica^  o 
la  seconda  col  nome  di  obbligazione  morale  pratica. 

§  129.  Definizione  dell' ubbli^aziune  dell'  essere  senziente. 

Ma  siccome  per  ora  non  abitiamo  in  visla  clie  (juel  rapporli  i  quali 
riiiuardano  l'essere  senziente,  così  la  piena  obbligazione  adattala  alla  na- 
tura di  lui  sarà  la  ne  cessila  per  l  essere  senziente  di  eseguire  o  non 
esegnire  un  azione  o  una  serie  di  azioni  qualunque  per  giungere,  me- 
diante gt  iììì pulsi  del  piacere  e  del  dolore,  a  K'crijicare  il  fine  o  a  pro- 
diere un  dato  effetto  qualunque  richiesto  daW  ordine  di  fatto  del- 
la natura. 

Si  svolgano  i  termini  di  questa  definizione,  e  si  troverà  die  le  b'ggi 
(\iAV  ordine  teoretico.,  determinate  dalla  convenienza  dei  mezzi  col  iaìc 
(iliuslizia  universale  ,  si  trovano  accoppiale  con  quelle  proprie  della  natu- 
ra dell'essere  senziente,  il  quale  tende  per  necessità  a  cercare  il  piacere 
ed  a  fn"^'àre  il  dolore  iUlllità\  Le  prime  inducono  V  obblii:aziofie  in  L!C- 
nere,  la  quale  si  estende  a  lutti  gli  esseri  finill ,  e  diretti  in  un  sistema 
al  Ilvo  di  mezzi  ad  un  (jualclie  fine.  E  siccome  appunto  con  essi  Tessere 
puramente  senziente  Ija  di  comune  la  limitazione  e  la  destinazione  delle 
sue  azioni:  cosi  era  d'  uopo  clie  avesse  pur  di  comune  un  genere  di  ob- 
bligazione fondato  sopra  tali  qualità.  Le  seconde  poi  inducono  Vobbliga- 
zione  di  utilitii*  che  si  estende  a  tutti  gli  esseri  senzienti  si  ragionevoli 
che  Irragionevoli,  i  (|uali  appunto  lianno  fra  loro  di  comune  la  tendenza 
perpetua  a  cercare  il  piacere  ed  a  fuggire  il  dolore:  nel  che  si  distinguo- 
no dagli  esseri  iuaulmali.  Siccome  le  due  qualità  autescrllte  si  veriiìcano 
bimullaneamente  ed  essenzialmente  nello  stesso  essere  senziente  di  qual- 
siasi specie,  e  riguardano  tutte  le  facoltà  costituenti  la  natura  di  lui:  co- 
si Vobbligazione  che  ne  risulla  è  piena,  cioè  interamente  adattala  alla 
natura  dcira2enle  sensibile. 
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^  130.  Indole  di  (jucsla  obbliL^uzionc  luccrc/ic  da  inslituirc, 
e  Jìiodu  da  soddisfar  luro  in  ijuesto  scritto, 

Qui  però  non  abbiamo  ancora  self  occliio  la  i>cra  obhììsazione  mo- 
mie  pratica  propriamente  delta,  ma  solo  i  suoi  primi   rudimenti.  Prima 
perciò  di  addurne  la  nozione  ci  è  mestieri  prepararne  gradatamente  Tor- 
dllura  distinta,  incominciando  dal  semplice,  e  procedendo  al  complesso. 
Analizzare  quelle  leggi  naturali  delle  azioni  dell'essere   puramente  sen- 
zìente,  le  quali  lianno  una  connessione  diretta  C(dla  obbligazione  di /at- 
to a  cui  egli  e  soggetto  giusta  la  sua  natura,  le  (piali  operazioni  si  veri- 
tlcano  pul^nnclle^nel^essere  intelligente.,  clie  lia  una  volontà  illuminata: 
a-giungere  poi  le  osservazioni  sulle  leggi  naturali  proprie  dell'essere  in- 
lein-eule,  come  il  compimento  del  lavoro,  per  detlnire  indi  Vobbligazio- 
ne  iV'ra  morale:  ecco  (piello  che  lo  intendo  di  esprimere  dicendo  che  mi 
conviene  incominciare  dal   semplice,  e    passare   al   complesso.   Tutte   le 
teorie  risguardanti  la  bontà  e  la  malvagità  delle  azioni  morali,  1  difetti  e 
le  perfezioni.  1  vi/ii  e  le  virtù:  tutte  quelle  che  risguardano  T  imputazio- 
ne, e  riuindi  11  dolo,  la  colpa,  o  il  caso  lorlullo.  la  buona  fede,  la  dili- 
-rnza.  ed  altrettali  co. e  eh.-  lnt<>ressano  11  pubblico  ed  il  privato   diritto, 
h   legislazione    civile.  crimin:de  e  politica:   non    possono   venire  esposte 
nò  con  ordine,  ne  con  prlnclpll  salutari  e  certi,  se  non  precede  una  pie- 
na co-nlzlone  dell'indole  e  del  requisiti  di  fatto  dell'azione  vera  morale, 
posta    in    para-oue    colle   azioni    fisiche   e  puramente  senzienti .  a  line  ai 
vederne  l'Indole  genuina,  e  farne  s.Mitire  con  risalto  1  caratteri    specihci 
e  dirrtilvi  della  lllosoGa  legislatrice  di  (pialun.jue  ordine. 

Eccoci  uuindi  -ettatl  nella  scienza  dei  fatti  natii ra/i,  e  {M^ccisnuivn- 
te  In  quella  parte  che  riguarda  l'economia  delle  facoltà  de-li  esseri  ani- 
mati, e  specialmente  dell'uomo,  in  quanto  operano  alcuna  co^a  che  pro- 
duce un  effetto  d'ordine  o  di  disordine  cpialunque:  in  una  parola,  cc- 
ruci  alla  teoria  storica  delle  leg-i  della  liberta  animale  e  razionale.  ^ 

Io  sono  ben  lontano  In  questo  scritto  dalb  entrare   in  quelle  minute 

investi-azloni.  le  (inali  sono  riservate  alla  psicologia  zoologica,  ossia  alla 

*—  1  •••1) 

scienza  delle  operazioni  sentimentali  e  fisiche  degli  esseri  senzienti,  ba- 
star deve  in  un'Opera  di  Diritto  delibarne  ed  accennarne  quegli  aspetti 
e  quei  risultati  che  sono  necessarii  a  far  chiaramente  rilevare  la  natura 
e  le  esigenze  della  rcA/  obbligazione  morale,  e  tutte  le  conseguenti  no- 
zioni ioiidameulai;.  ad  uso  delle  h-gl.  dei  diritti  e  del  doveri  degli  uo- 
mini r  delle  società.  Qui  poi  non  debbo  dimenticare  1  confini  e  le  com- 
lieteu/.'-  '!!   un    piano    si-t»  iiunlco  di   no/i<'iii  dhcltilci  .  nel  quale  si  deij- 
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l.ouo  esibire  I  tèmi  e  l'ordiue  del  trattati  da  eseguirsi,  e  non  formare  per 
(  >teso  11  mech^simo  trattato. 

CAPO  III. 

Drlt.a  liberta  dell'essere  ragionevole  rsE'suoi  R\PrOR'lI 

coll'  ordine. 

ARTICOLO  I. 

Viste  analiticfie  comparative  per  servire  alla  teoria 
della  libertà  razionale  umana  ne  suoi  rapporti  coirordine. 

§  131.  Dov'eri  teoretici  assoluti. 

Una  colonna  s'er^-e  In  mezzo  ad  una  vasta  pianura.  SI  tratta  di  abbat- 
terla.  Ecco  V  effetto  che  debb' essere  prodotto.  Qualunque  sia  l'ente  clic 
deve  produrlo,  sarà   sempre  necessario  che  l'urto  di  lui  sia  tale  da  far 
sortire  la   perpendicolare   del  centro   di  gravità  di  questa  colonna  dalla 
sua  base.  Ma  la  colonna  è  di  tanta  massa,  di  tanto  peso,  di  tanta  retti- 
tudine di  gravitazione,  e  in  una  data  maniera  fiancheggiata  dal  suolo.  La 
quantità  quindi  della  forza  rovesciante   dev'  essere  assortita  e  proporzio- 
nale a  tutti  questi  dati,  deve  agire  In  una  tale  direzione  e  con   una  tale 
energia.  Ecco  una  serie  di  condizioni  necessarie  per    ottenere   l'effetto 
derivante  unicamente  dalla  natura  e  dalle  circostanze  della  colonna,  fatta 
astrazione  dalla  specie  del  soggetto  che  deve  agire   per  rovesciarla.  Ma 
ecco  nel  tempo  stesso  i  fondamenti  di   un   ordine  meccanico  speciale 
per  ([uesto  effetto.  La  sua  realtà,  immutabilità,  necessità  sono  cose  evi- 
denti.  Se  voi  volete  produrre  un  altro  effetto  sulla  colonna,  gì' indicati 
rapporti  diverranno  forse  o  in  tutto  o  in  parte  superflui:  ma  non  perciò 
si  cangia  V ordine  teoretico^  di  cui  parlo:  se  ne  verifica  bensì  un  altro 
tutto  proprio  dell'altro  effetto  che  volete  produrre.  E  questo  stesso  sarà 
necessario,  immutabile,  e  fondato  sui  rapporti  reali  delle  cose.  Tanti  0/- 
dini  adunque  di  azioni  vi  saranno,  quanti   ejjetti  finali  voi  volete  pro- 
durre con   molte  azioni  unite.  L'unione  di  tutti  questi  ordini,  per  gli 
effetti  che  nascono  e  debbono  nascere  nel  sistema  esistente  dell'univer- 
so, costituisce  V ordine  universale. 

Ritorno  air  esemplo.  Ogni  qual  volta  noi  esprimiamo  che  la  celerità 
debb' essere  tanta,  e  che  si  deve  agire  In  una  data  maniera  e  non  In  un'al- 
tra, perchè  altrimenti  sarebbe  Impossibile  ottenere  l'effetto,  noi  espri- 
miamo  propriamente  una  serie  di  doveri  meccanici.  E  qumdu  tacendo 
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altenziouc  sollaiilo  alla  ncc»'ssila  linaio  elio  prcdoniiiia .  noi  formiitìio 
riJea  di  uua  specie  iV  obblÌL,^(izinni'  tìicccdiiLca  teoretica^  determiuala 
dalla  uatiira  del  soa^ello,  e  dall' elìelto  fmalo  elio  si  vuole  olleuere. 

Comprendiamo  (piiudl  eìie.  operando  coniorm. mente  ai  rapporti  ve- 
duti (h:\V ordine  meccanico,  si  oUleuo  reiìVllo;  per  lo  contrario  operan- 
do contro  tali  rapporti  è  impossibile  d'ottenerlo.  L'ordine  quindi  deter- 
mina Telììcacia  o  T  inelìicueia.  rutilila  o  rinutilita  finale  d(dle  azioni  de- 
fili a'^enti  (fuahuuiue  sieiio  che  i'o.^>(>no  lar  urto  mila  colonna.  i>i:li  e 
dun<iue  nor/ìiu  (coretidL  Andra  bene  adun([u<"  e  sarà  gmsla  la  liire/ionr, 
e  ::iuslo  sarà  il  ma^ùstero  meccanico  divisato  ,,  se  sarà  uniiorme  ai  rap- 
jH)rti  di  (piesl' ordine:  ingiuste,  superflue,  cattive  saranno  tutte  queste 
cose,  se  contrarie, 

<^  l.i2.  Dei  (Uh'ch  t.'^^ìi'tici  ìcLuìkl  iillii  dis-crsii  natura  dci^U  esseri 
die  a^isennij  pei'  j)ì\>;.iinT('  un  dato  efjetto. 

Fino  a  qui  non  si  «'■  ancor  fatta  parola  <la  cui  debba  osscre  rovescia- 
ta la  colonna,  l^ltte  .{Ut^stt^  rela/ioui  e  condi/.ioni  risultano  solamente  dai 
rapporti  reali  fondati  >ulla  natura  e  posizione  della  colonna,  e  dalbelletto 
elip  si  vuol  ;  rodairrr:  o  pero  sono  tali  clie,  (piabunpie  ^ia  il  potere  ro- 
vesciaute  (li''  s' impi.^^lil.  si  ilovranno  sempre  vorilicar(\ 

Ora  molti  e  vari!  sono  L^li  esseri  elio  possono  produrre  r<dlelto  men- 
tovato :  un  vento  ::a;:liardo.  una  corrente  d'acqua    impetuosa,  un  mari- 
ano che  rotola   dall' alto,  un   fuoco   che    scoppia   di   sotterra,  animali  di 
molta  forza,  l'uomo  stesso  possono  rovesciare  la  iigurala  colonna.  Pren- 
diamo prr  ora  rac(|ua  fra  gl'inanimati,  un  buo  fra  gli  animati  o  senzienti, 
e  l'uomo  fra  i  ragionevoli.  Noi  sappiamo  già  elio  la  iorza  rovesciante  deb- 
bo essere  tanta,  e  la  direzione  debb'esstro  ad  uua  data  parte.  Sotto  que^ 
sto  aspetto  la  condizione  è  uguale  per  tutti:  e  però  avuto  rillesso  all' in- 
dole del  so^iretto  e  del  fine,  è  uguale  por  tutti  anche  la  teoria   meccani- 
ca, e  i  doveri  fisici  assoluti  che  ne  emergono,  per  produrre  ratterramen- 
to  della  colonna.  Ma  Tacfpia  non  può  agire  come  il  bue:  uè  il  ime  pin^ 
anre  corno  Tuomo:  no  Tnomo  selvag-io.  privo  di  idee  intellettuali  e  dellt 
arti  meccaniche,  come  b  uomo  incivilito,  munito  di  lorze  artiliciali. 


t^    1  l  >     /)f'L  d'averi  te'>reliei  ris^mardanti  le  potenze  eseeu triti 

del  diversi  ey.srri  attivi. 

Oul  h'  eoS''  can-:lano  faccia.  S.  nza  smentir  [.unto  Vordliw  ti'ordicn 

d.'lle  condizioni  assolute  sovra  ricordate.  •'  s(ujza    sottrarre  b  azione  dot- 

bacina.  del  but  e  de-ll  uomini  dalla  subordinazione  al  detto  ordin».  ci 
1      ^  '^ 
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aceor"iamo  incontanente,  clic  sebbene  una  medesima  necessità  finale, 
ossia  obbli'^azione  astratta  di  dirigere  la  loro  alllvltà  d'una  data  maniera, 
li  le'dii  lutti  u'nialmente:  ciò  nulla  ostante  la  natura  dello  azioni,  e  il 
modo  di  produrre  lo  stesso  effetto,  deve  in  ognuno  variare  a  norm.a  della 
natura  e  dell'altitudine  attiva  di  ciascheduno.  Per  lo  che  nell'acqua 
avremo  il  cloi'cre  puramente  fisico;  nel  bue  il  dovere Jìsico-sentimcn' 
tale:  ne«di  uomini  il  dovere  fisico-sentiinentalc' morale,  unificati  nella 
stessa  operazione. 

§  13  4.  Doveri  puramente  meccanici. 

Nclb  acqua  la  massa  e  la  celerilà  dovrà  essere  lanla,  e  non  minore; 
essa  dovrà  agire  per  una  corrente?  raccolta,  discendere  da  una  data  altez- 
za, in  una  data  vicinanza,  e  con  una  data  direzione  urlare  nella  tal  parte 
della  colonna  per  un  determinato  tempo.  Ecco  una  somma  di  obbliga- 
zioni e  di  doveri  punimente  fisici  e  meccanici  della  forza  motrice  ope- 
rante nell'acqua,  e  proprii  di  lei.  Essi  sono  dedotti  dai  rapporti  reali, 
fondati  da  una  parte  sulla  natura  e  sulle  qualità  dell'acqua,  e  dall'altra 
su  ipielle  della  colonna,  della  posizione  e  del  suolo,  diretti  al  fine  del 
rovesciamento  di  questa.  Il  luogo,  per  esempio,  non  permette  di  vcrili- 
care  quesle  condizioni?  L'effetto  sarà  impossibile  per  l'acqua. 

^  13  5.  Doveri  iisleO'Sentimentali. 

Se  parliamo  del  bue,  egli  dovrà  appressarsi  alla  colonna  verso  di  un 
dato  lato  della  medesima,  abbassare  la  lesta  in  uua  data  maniera  e  fino 
ad  un  dato  punto,  urtare  con  un  dato  impeto,  ec.  E  siccome  da  lui  lutto 
questo  uou  si  può  fare,  se  la  sua  anima  non  move  il  proprio  corpo,  e  se 
non  riceve  certe  sensazioni  e  certi  stimoli;  cosi  ne  risulta  clie  l'azione 
delle  sensazioni  degli  stimoli  sull'anima,  l'impulso  dell'anima  sul  corpo, 
più  tutti  i  movimenti  sovra  descritti,  che  ne  sono  b  esecuzione  in  quanto 
sono  uecessarii  nel  bue  ad  effettuare  il  rovesciamento  della  colonna,  co- 
stituiranno una  serie  di  doveri  psicologici  g  meccanici,  ed  un  ordine 
per  conseguenza   misto   dì   azioni    proprie  al   bue  per  ottenere  l'effetto 

stabilito. 

È  evidente  clic  lutti  questi  doveri  sono  determinali  dai  rapporti  reali 
che  passano  fra  la  natura,  le  qualità  e  la  situazione  della  colonna.  1  or- 
ganizzazione, la  forza  e  le  facoltà  miste  del  bue,  in  quanto  questi  rap- 
porti sono  diretti  all'effetto  di  rovesciare  la  colonna. 

Dall'altra  parte  poi.  confrontando  l'indole  dei  poteri  e  delle  leggi 
che  in  queslo  affare  esistono  ed  operano  nel  bue,  colb indole  dei  poteri 
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e  delle  le^r^i  die  iutorveugouo  ucirac(|iia  per  produrre  lo  stesso  elicilo, 
si  trova  che  uelT  acqua  non  esiste  clie   una   forza  motrice,  eccitata  e  di- 
retta da  (jLiella  dfdl  i  ;:ravltà  e  della  natura  del  fluido  stesso  ;  si  trova  uua 
massa  di  lluido  clic  urta  giusta  F  impulso  ili  (jueste  forze,  e  giusta  il  peu- 
dio  e  la  natura  dtd  suolo:  utd  che  altro  noa  si  trovano  che   azioui   mec- 
caniche.  Vir  opposto  nel  bue   si   trova    heusi  che,  in    torza    drlla    natura 
materiale  del  suo  corpo,  e^di  esercita  un  effetto  meccanico   sulla    colon- 
na :  ma  si  trova  dtd  pari,  che  la  forza  colla  (juale  ei  [U'oduce  quest'elletto 
non  t-  d'Ila  natura  sola  di  (juella  d^df  acqua,  ma  di  una  natura  essenzial- 
mente mista,  perche  in  ultima  analisi  tutto  (h-riva  da  un  principio  inter- 
no ed  animante,  che  dà  al  Lue  la  facoltà  di  scmo^'cntc.  Da   ciò  T  effetto 
meccanico  dell'urto  del  bue.  riguardato  u(dle  sue  cagioni,  diviene  di  na- 
tura /ìiisht,  cio^j  ad  un  temjio  stesso  psicologico  e  meccanico.  Cosi  pure 
si  vede,  che  se  nelT  accjua  basta  d'i    porr<^    in  moto  la    sua  gravità  giusta 
certe  direzioni  particolari  ptu'  produrre  Tt-ffelto,  nel  bue   non  Inastereb- 
be: ma  v' è  d'uopo  di  movere  il  princl|»i()  energico    interno  delle   azioui 
proprie  dell'essere  senziente  e  s^-movente.  Da  ciò  risulta  un'altra  specie 
subordiuata  di  aziotji.  la  quale  deve    porre  d'accordo  T  esercizio  dei  po- 
teri interni  con  (pi-'llo  dei  jtoteri    meccanici    esterni.  E  rpiindi   conside- 
rando (luegll  atti  di  questi    poteri  interni.  1  ([uali  sono  uecessarii  a  pro- 
durre ::li  atti    m'accanici   indicati  dall' efl\»tto  dtd  rovesciamelo  della  co- 
lonna, ne  nascerà  un  ordine  teoretico  sentiìuentiile.  e  fjuludi  una  serie 
di  dneen  leoretici  interni,  determinata  dalla  convenienza  delle  azioui  iu- 
t'rne  col  fine:  e  però  1  soli  doveri  saranno  risultati   del   rapporti  Interni 
suuli  esterni  diretti  all' effetto  finale.  Tutto  ciò  e  cosi  reale,  immutabile. 
ed  luertMite  alla  natura,  come  è  reale,  Immutabile  ed  inerente  alla  natu- 
ra la  forza  motrice  e  di  gravità  dell'acqua,  e   la  necessità  ossia  il  dovere 
meccanico  di  farla  scorrere  da  una  determinata  altezza,  con  una  deter- 
minata celerità,  ed  in  una  determinata  (piantità. 

Da  tutte  queste  considerazioni  T  esercizio  dell' attività  del  bue  ac(jui- 
sta  un  carattere  proprio,  che  dìccsi  /isico-scnti/nenta/c ;  e  però  l'indole 
dei  doveri  hnali  e  àAV  ordine  tutto  ili  siffatti  doveri  contrae  (jutsfo 
carattere. 

^    13  0.    Duye/i  Jìsicu-sciitunerUali   uiìuull. 

Veniamo  all'uomo,  ed  incominciamo  dal  selvaggio,  l'agli  ù  privo  <li 
lumi  intellettuali,  di  arte,  e  per  conseguenza  di  forze  artlliciali.  \  olendo 
a<luu([uc  abbattere  la  colonna  figurala,  egli  dovrà  del  pari  dirigere  i  suoi 
passi  alla  niedesimn.  e  colle  proprie  buaccia  o  spalle  appuntellarvisi.  crol- 
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jarla  verso  un  cerio  punto,  o  in  sussidio  adoperar  sassi,  clave,  ed  altri 
rozzi  stromentl  somministrali  dalla  natura.  Ma  in  lutto  questo  egli  non 
fa  nulla  più  di  quello  che  far  saprebbe  o  potrebbe  rouraug-oulaug.  Qui 
dunque  la  differenza  fra  l'uomo  selvaggio  e  il  bue  non  è  sostanziale ^ 
ma  nnicamente  quella  che  viene  frapposta  dalla  diversa  organizzazione 
fisica  esteriore.  Ma  questo  non  è  un  vantaggio  che  rechi  una  differenza 
di  dovere  fisico-sentlmeutale  ;  avvegnaché  questa  stessa  differenza  si  può 
verificare  anche  fra  il  bue  e  l'orso,  e  fra  Torso  e  Tourang-outang.  In  que- 
sto rapporto  adunque  l'uomo  non  ò  punto  superiore  agli  altri  esseri  pu- 
ramente senzienti. 

§   137.   Doveri  fisico-senllnientali-razionali. 
Duello  che  fu  detto   fattibile  dall'uomo  selvaggio  si  potrà  pure  ese- 

'V. 

ouire  dall'uomo  incivilito,  s'egli  si  trova  dotato  di  una  pari  robustezza. 
3Ia  quando  ciò  non  sia.,  egli  può  impiegare  leve,  macchine,  animali,  il 
cannone,  ec.  Egli  può,  con  anticipata  cognizione  dello  stato  e  dei  rap- 
porti della  colonna  da  abbattere,  scegliere  i  suoi  preparativi,  determina- 
re le  sue  direzioni,  provvedere  in  caso  che  sopravvengano  ostacoli:  in 
una  parola,  determinare  l'esercizio  della  sua  libertà  in  vista  dei  rapporti 
reali  delle  cose ,  ed  estendere  e  moltiplicare  le  sue  provvideuze  a  pro- 
porzione che  si  cangiano  gli  agenti  e  gli  stromentl  ch'egli  impiega  nel- 
l'opera. Di  tutto  (juesto  non  è  punto  capace  nò  il  bue,  uè  l'uomo  sel- 
va'"no.  L'uomo  incivilito  poi  eseguir  può  tali  e  tante  azioni,,  considera- 
zioni e  provvideuze  in  conseguenza  soltanto  di  una  ragionevolezza  svi- 
luppata, mercè  la  quale  egli  scorge  anticipatamente  tutto  il  sistema  della 
necessità  finale  dell'atto  da  compiersi,  vale  a  à\vQYordine  teoretico  del- 
l'effetto dì' egli  stabili  di  produrre.  Ecco  quello  che  caratterizza  propria- 
mente il  doeere  razionale.^  il  quale  per  altro  non  va  disgiunto  dal  mec- 
canico e  dal  sentimentale. 

§  138.  Dovere  pratico. 

Fino  a  qui  non  abbiamo  contemplalo  altri  rapporti,  che  quelli  che 
derivano  dalla  necessità  finale  di  produrre  un  dato  effetto.  Ma  ciò  non 
Ijasta  per  effettuarlo  in  pratica.  È  d'uopo  movere  1  diversi  agenti  giusta 
la  rispettiva  loro  natura,  e  colle  condizioni  richieste  dalla  necessità  finale 
a  produrre  l'effetto  divisato.  Così,  ragionando  sul  recato  esemplo,  con- 
verrà o  che  una  combinazione  particolare  puramente  fortuita  diriga  la 
corrente  dell'acqua  nella  sovra  definita  quantità  e  forza  contro  l'indicata 
colonna,  oppure  che  ciò  venga  fallo  dall'opera  dell' uomo,  ^'ell'un  caso 
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però  e  ti^^U' altro  la  sola  forza  niolrìcp  ilclT  acqua  si  i  (juella  die  vi»  jic. 
nieccariicamenle  determinata  a  compiere  un  dato  fatto.  Ecco  T  esempio 
di  urj  doi'cre  fisico  ridotto  a  pratica. 

Se  parliamo  dell'uomo  sfdvai^izio  o  del  Ime.  abbiamo  due  mauierc 
oude  effettuare  lo  stesso  ioteiito.  La  [)rima  è  dtd  tutto  spontanea,  e  la  se- 
conda può  essere  violenta.  Di  quest'ultima  non  è  mestieri  far  parola»  per- 
chè razione  non  sarebbe  propria  dell'essere  senziente,  ma  tutta  attrilniir 
si  dovrebbe  all'operatore  prepotente  die  imj)ìe^asse  con  violenza  la  forza 
fìsico-seutimeutale  dell'uomo  selva^^lo  o  d(d  bue.  Tale  sarebbe  il  caso  in 
cui  venissero  Iellati  alla  colonna,  e  spinti  col  bisogno  o  col  llairello  ad  at- 
ferrarla. 

§   13'J.  Doycre   sentimentale  pratico. 

Invece,  parlando  della  prima  nianiera  spontanea  .  epli  è  cliiaro  cbc 
per  guidare  senza  violenza  l'uno  o  l'altro  di  qu«^sti  esseri  a  rovesciare  la 
detta  colonna,  converrà  eccitare  il  loro  amore  o  il  loro  odio  dentro  la 
sfera  delle  pure  sensazioni  in  guisa,  clic  il  rovesciamento  ima^iuato  rie- 
sca ogjietto  voluto  da  siffatti  agenti.  Ma  ciò  non  può  avvenire  che  iier  ac- 
cidente, ossia  ciò  deve  dipendere  unicamente  dal  nesso  fortuito  delle  idee 
presentate  dalle  circostanze  fisico-sentimentali  all'anima  Aq^Xv  esseri  pu- 
ramente senzienti  di  cui  parliamo.  Ecco  a  che  si  riduce  il  dovere  pjira- 
mente  sentinientale-pratico.  ossia  come  ridurre  si  possa  in  pratica  il  do- 
vere toretico  giusta  la  natura  e  il  modo  d'agire  dtdl' essere  puramente 
senziente.  Quest'idea  ò  cosi  nota,  che  forma  tutto  il  fondo  dell'arte  dt^- 
'A\  educatori  e  condoftltri  di  o-ni  sorta  d  animali,  e  de2li  uomini  medr- 
s'unì  nello  stalo  di  faticiullezza  e  di  stupidità  .  ed  in  genrrah^  di  (jualsi- 
voglia  essere  senziente  lornito  d'idee  purameutt*  sensibili,  e  di  una  me- 
mori.i  in  cui  le  associazioni  non  sono  deterniinate  da  se^ni  di  una  insti- 
tuzione  libera,  atta  a  sottrarr»^  la  sfera  (hd  sentimento  dall'impero  for- 
tuito delle  circostanze  esterne. 

Questo  prospetto  ci  serve  di  contrapposto  jier  farci  antici|)alamei]te 
conoscere  la  differenza  che  passar  deve  fra  il  dovere  pratico  puraiacnle 
scìittnientale  ed  il  dovere  pratico  vcì'aniente  razionale,  il  quale  forma 
l'oggetto  della  scienza  dt  1  Diritto,  della  Politica,  e  di  tutte  le  leg^i  morali. 

Conoscerne  la  natura,  determinarne  i  caratteri  precisi,  i  sussidi!,  le 
spinte  imj)iegate  dalla  natura  per  farlo  nascere,  e  quindi  1  dettami  di  Po- 
litica che  ne  risultano,  tormerà  il  sou;:»'ito  delle  se-nienli  nostre  rillessioni. 
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ARTICOLO  n. 

Della  libertii  umana  ne" suoi  rappoìti  alle  esigenze 

del F ordine  morale  pratico. 

§  140,  Stato  della  ricerca  intorno  al  dovere  pratico  murale. 

Chiedere  clic  cosa  sia  il  dovere  razionale  e  morale  pratico  ^  egli  è 
lo  stesso  che  chiedere  quali  sieno  le  azioni  clie  riescono  mezzi  efficaci  e 
indispensabili  per  Tessere  intelligente,  cioè  giusta  la  natura  di  lui  a  pro- 
durre, senz'  altre  disposizioni  intermedie,  un  effetto  finale  qualunque. 

Quando  parlasi  di  azioni  si  deve  comprendere  qualunque  modifica- 
zione o  esercizio  delle  forze  dell'essere  medesimo.  E  però  parlando  del- 
l'uomo, si  comprende  l'esercizio  dei  poteri  della  mente,  della  volontà,  e 
dell'attività  esecutrice  anche  della  macchina  di  lui. 

Ma  siccome  queste  azioni  non  si  contemplano  come  un  semplice  fe- 
nomeno storico  ed  isolato,  ma  bensì  in  relazione  ad  un  effetto  finale  da 
prodursi:  così  egli  è  mestieri  considerare  in  esse  anciie  quelle  (jualilà  e 
(luei  rapporti,  pei  quali  riescono  mezzi  efficaci  a  produrre  il  detto  effet- 
to^ ed  a  produrlo  senza  disposizioni  irammezzate. 

Ma  l'effetto  essendo  determinato,  non  può  comportare  che  una  de- 
terminata qualità  ed  ordine  di  azioni.  Ecco  dunque  da  una  parte  limi- 
tata la  facoltà  dell'essere  intelligente  a  produrre  questa  determinata  se- 
rie di  azioni,  ed  a  far  agire  i  suoi  poteri  attivi  in  una  determinata  ma- 
niera, e  non  in  un'altra;  e  dall'altra  parte  ecco  l'impossibilità  di  con- 
S(^2uire  altrimenti  l'effetto  finale  stabilito.  Ma  ecco  nello  stesso  tempo  la 
obbliiiazione  '' C>  Il  T  e  1  I8\  Qui  però  non  si  vede  ancora  che  cosa  ab- 
Lia  di  proprio  che  la  distingua  dalle  altre  specie  di  obbligazioni  comuni 
ad   altre   classi  di  esseri,  ne   che    cosa    abbia  di   speciale  per  la  qualità 

di  pratica. 

Se  però  avvi  una  specie  particolare  di  obbligazione  pratica,  propria 
dell'essere  intelligente,  ella  dovrà  contrarre  la  sua  qualità  specifica  da 
fiuelle  particolarità  che  distinguono  uu  tal  ente  dagli  altri,  cioè  dall' />2- 
telli'riiza.  Oltracciò  deve  esistere  in  natura  un  fondamento^  per  cui  il 
dovere  proprio  degli  altri  esseri  non  debba  bastare  a  lui  per  giugnere  al 
fine  cui  la  natura  può  averlo  destinato.  Finalmente  dovrà  racchiudere 
([nelle  coudizioni  per  cui  il  dovere  morale  pratico  si  dislìngue  dal  teo- 
retico: in  una  parola,  si  dovranno  vedere  i  titoli  generanti  questi  due 
attributi  di  morale  e  di  pratico.  Diciam  di  più.  se  ne  deve  trovare  il  fon- 
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(lamento  collocato  nella  cosllluzioae  dciresscrc  medesimo  iutcHlgentc.  E 
siccome  noi  non  conosciamo  e  non  parliamo  propriamenle  clie  dell' uo- 
mo, cosi  lutto  questo  non  si  deve  verificare  clic  in  lui.  Prima  pertanto 
di  definire  clie  cosa  sia  Vohblit^azione  pratica  propria  dell'essere  iutclli- 
f^enle.  ossia  dell'uomo  die  volfrarmente  cliiamasi  iììOì'aU\  siamo  costretti 
ad  intraprendere  un'indagine  di  fatto  sulla  costituzione  dell'essere  uma- 
DO.  e  precisamente  sulla  di  lui  iutelligenza  relativamente  all'obbligazione 
che  ricerclìiamo .  j)er  vedere  se  si  veridca  o  no  l'esistenza  di  lei.  E  sic- 
come essa  virtualmente  racchiude  tulio  lo  spirito  e  lutti  i  hli  ridolti  a 
centro  della  scienza  AìAV  ordine  astratto  posto  in  esecuzione,  ed  è  una 
delle  chiavi  di  tutta  la  scienza  di  Diritto:  cosi  (piesli  falli  dovranno  es- 
sere chiarissin}ij  anzi  certissimi  e  primarii. 

§   141.  ?secessitù  ilclLi  ricerca  ju'i>i)nstii. 

Ptrchr  tanto  apparecchio,  mi  dirà  taluno?  Non  è  forse  nota  al)ba- 
stanza  la  defiuìzione  di  obb/igazionc  morale.^  \  oi  stesso  non  l'avete  ac- 
cennala? Ne  volete  una?  Eccola.  =  La  necessità  di  fare  cjuello  che  ò 
giusto  per  ottenere  felicità.  =  Ma  io  vi  rispondo  che  non  ne  sono  con- 
tento. Interrogate  la  comune  maniera  di  sentire,  e  voi  vedrete  ch'essa  non 
l)asta  :  né  può  diffalti  bastart-.  Per  dimostrarvi  la  verità  di  f|uesla  propo- 
sizione prendiamo  la  cosa  a  gradi.  Ritlettiamo  che  l'obbligazione  che  dob- 
biamo avere  in  mira  si  è  quella  che  (hve  inlluire  sugli  affari  della  vita. 
Ora  dico  : 

1.'^  Che  v'ha  differenza  fra  Vo/j/jligazionr  veramente  morale  pra- 
tiea  e  Yobbliiinzionc  di  ordine. 

'2.  '  (>he  v'ha  pure  diversità  fra  la  dotta  obbliu^azione  morale  e  quel- 
la di  utilitii. 

3.  Che  ve  n'ha  eziandio  fra  Vob/digazione  morale-praflea  e  Voi'- 
b  li^  a  zion  e  di  f;in  s  t  iz  la . 

A."  Glie  sebbene  s'uniscano  lutlt*  le  condizic  ni  di  isif/sfizia  e  di  nti- 
Iitii*  e  dtd)bano  far  ])arle  della  nozione;  tuttavia  evvi  (pialclie  cosa  di 
più.  clìC  caratterizza  la  dehnizione  di  obb/i 'azione  morale,  che  servir 
deve  a;:li  affari  de^T  iudividui  e  delle  società. 

Questo  di  più  appunto,  indicalo  dall'uso  comune  di  concepire  le  co- 
se, debb'essere  sottomesso  a  rigido  esame  filosohco.  per  verlhearne  la  va- 
lidità o  inutilità,  e  per  autenticarne  o  proscrI\erne  buso  nella  scienza  dei 
diritti  e  dfi  doveri. 

Il  risultato  di  rpicste  ricerche,  come  ognun  vede,  ci  somministrerà 
il  sistema  della  liberta  nììiana  ne'siiui  rap[tortl  all'esigenze  dell' o/fu/zc 
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inorale  pratico;  ossia  si  avranno  quelle  nozioni  che  sono  valevoli  a  pa- 
lesarci che  cosa  richìegga  Verdine  pratico  dal  canto  dell'uomo  per  diri- 
i^ere  la  sua  libertà  neireffetlnare  le  azioni  già  prima  prescritte. 

§  142.  Differenza  dell' oljbli^az ione  morale  pratica 
dall'  obbligazione  di  ordine, 

\.' obbligazione  morale  pratica  abbraccia  bensì  lutti  i  caratteri  del- 
y obbligazione  di  ordine;  ma  Y obbligazione  di  ordine  non  esprime  i  ca- 
ratteri specifici  deW obbligazione  morale.  Gol  dire  infalli  che  la  tale  azio- 
ne è  necessaria  a  praticarsi  per  ottenere  un  dato  effetto  (il  clie  costitui- 
sce r  entità  deW  obbligazione  di  ordine^  ^  ^^^)  "on  si  esprime  V obbli- 
gazione morale  propriamenle  tale.  Lo  slesso  pure  si  verìfica  se  specifi- 
chiamo il  fine  proprio  dell'essere  intelligenlCj  cioè  felicità,  conservazio- 
nCj  perfezionamento. 

Se  parliamo  dell'uomo  stupido,  del  fanciullo,  del  selvaggio,  e  gene- 
ralmente di  qualunque  è  privo  d'intelligenza,  non  applichiamo  mai  loro 
né  in  diritto  naturale,  nò  in  diritto  civile  i  medesimi  vincoli  d'obbliga- 
zione, con  cui  dirigiamo  e  censuriamo  la  condotta  dell'uomo  dolalo  di 
ra2Ìonevolezza  ,  quantunque  in  tulli  si  verifichi  la  necessità  reale  di  te- 
nere in  molle  cose  la  medesima  condotta,  e  per  conseguenza  abbia  luogo 
la  medesima  obbligazione  di  ordine.  Gosì,  per  esempio,  in  lutti  gli  uo- 
mini privi  di  ragione  è  necessario  che  pel  fine  della  conservazione  si 
astengano  da  cibi  malsani  e  venefici,  al  pari  degli  nomini  dolati  di  senno 
e  di  educazione:  ma  non  per  questo  si  dice  di  quelli  che  sieuo  moral- 
mente o  in  pratica  tenuti  ad  agire,  rapporto  alla  conservazione,  come 
l'uomo  Istruito  della  qualità  nociva  di  quei  tali  cibi,  e  che  d'altronde  sa 
reggere  con  senno  le  proprie  azioni.  Infatti  se  avvenga  negl'ignoranti,  e 
privi  dell'uso  di  ragione,  qualche  abuso  dei  delti  cibi,  non  se  ne  dà  loro 
carico  morale,  perchè  si  suol  dire  che  non  erano  obbligali  a  prevederne 
il  tristo  effetto;  la  qual  cosa  non  affermiamo  degli  altri,  che  hanno  senno 
ed  esperienza,  i  (juali  diciamo  obbligali  in  pratica  moralmente  ad  aste- 
nersi da  tale  abuso,  o  perchè  erano  al  chiaro  dei  tristi  effetti,  o  perchè 
erano  tenuti  a  conoscerli  prima  di  usarne.  Avvi  dumjue  una  dillerenza 
Ira  -Il  uni  e  "11  altri  relativamente  ixW obbligazione  morale  pratica^  seb- 
lene  non  ve  n'abbia  dal  canto  ddX  obbligazione  di  ordine  e  di  fine  ^ 
risultante  dalla  mentovata  necessità.  ì^eW  obbligazione  pratica  inorale 
perlaulo  si  racchiude  qualche  cosa  di  più  e  di  diverso  da  quello  che  viene 
espresso  dalla  della  obbligazione  di  ordine  anche  speciale  all'uomo,  e 
prrò   resta  dimostrato  che  questa  non   esprime   1    caralUri   specifici  di 
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quella.  Queste  rlilesslonl  .  (jiiaiiliio<|ue  applicale  [àV  abld inazione  di  (ar- 
dine in  geuere,  ci  fauno  sentir».'  a  primo  tratto  T  iusuiìieìeuza  della  dc- 
liui/ioue  sovra  recata.  I/o2iretto  della  couservazioue  e  pur  ([uello  dtdla 
i'tlieità.  Ma  se  la  coudi/iuue  della  sola  iirerssit.ì  di  (are  o   di   oniettcre   lo 


staldlirc  conip  line  ([utdlo  (die  Tensore  lulrlli^ioule  cerca,  riia  I)rns"i  (jucllo 
die  la  natura  ^^li  lia  staljilito;  a  iumuo  (dio  T  esser»"  iutelligeute  .  sopi:(Mlo 
P'U'  nnlora  a  rniliooi  di  eo!ìh\iddi/U)Ui  e  di  criorl.  non  si  taccia  iulalli- 
l)ile  e  iierfetto  conoscitore  delTor din»'.  Oltracciò  o;:li  non  corca  la  pcr- 
le/àoue  [>er  so.  ma  si  Lene  cerca  la  iclicila  n<  Ila  [ìcrlc/ione.  porcli*'  allro 
mobile  non  puh  avere  delle  sue  azioni  cln^  fjuella.  Per  ullimo    la   ueces- 


mobile  non  [)U'>  avere  — .^ j ^    .^ 

e  e  pan  lauto  per  (Li  >a  .  quanto    p(U'    (lii    ii^uora. 
(piando  >i  parla  di  {jhbli'^dzioìic  iiKUidc  jìiopìi 

I*  1  I'  •  II"  .  !..  1* 


sita  di  iar»,'  o  di  evitare  e  [ 
Ma    por    lo    contrario    (j 


Ma  por  lo  contrario  (juando  >i  parla  oi  ijhbliij^dZLOnc  ìiioìdlc  p/ojfrid- 
incnfc  pnitica  non  si  col|asce  cL»^  Te^.^ere  iulelli_.Mile  dolalo  di  mora- 
lità, ed  in  iV)rza  di  ipu^^ta  si  slalóliscem»  1  canoni  dell' itìiputazione  e  di 
altre  obbli  oizioni.  Dalla  sola  dtMionunazione  di  ubhl li^az ione  ììiondi'  prd- 
ticit  si  rileva  clie  =  ossa  ò  (niella  elio  si  vorilica  indi  essere  dotato  di  mo- 
ralità, ossia  di  capacita  a  conformare  con  prece:: nizicuie  lo  sue  detenni- 
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ralila.  ossia  di  capacita  a  . 

nazioni  ed  azioni  al  [irescritlo  d: 


nazioni  ed  azioni  al  [irescritlo  dalla  l.,:;r<\  ==  Dalldo-o  anidio  comune  il. e 
se  ne  ta  nel  discorso  si  comprende  (he  essa  e  lolaluìcnte  annessa  allo 
stalo  di  attuale  ragionevolezza  e  potenza  fisica  (bdl'es^tu-e  (dio  dicesi  ììio- 
ralc*  e  di  una  tale  ragionevolezza,  per  cui  possa  dirigere  le  sue  azioni 
con  co^DizIoue  d'una  repola  di  con  dulia. 


>n  co^DizIoue  d'una  repola  di  con  dulia. 


^   l4J.   (  hiu/iti>  i'C/igci  disluiUi  cliilL\>bldL^iiz'n>ìLC  ili  lìIlIlLì. 

Ciò  non  tj  lutto.  L'attriljuto  di  /nofuìc  dato  a  questa  obìdigazlonc 
si  con;:iuutr''  talmente  alla  coudlzione  delP  uso  di  ra2Ì«>ne  e  dtdla  liljerta 
lìbica,  die  non  si  pone  attenzione  se  esista  d^eucln'  diffatli  intervenga) 
uno  stimolo  di  utilità,  o  no:  ma  si  Lada  unica menle  a  (luello  die  Tesse- 
re  ra  donevole  pu(^  o  non  può,  in  conseguenza  d<  Ila  cognizione  delle  co- 
se .  e  del  potere  libero  di  eseguirle.  Prova  ne  sia  die  fjuesta  specie  di 
obbligazione  si  fa  s[)esso  coulrastare  ììkAX interesse;  cli'essa  vien  data  co- 
nn^  rc'-ola  a  lui:  e  dir'  contro  di   essa  non   vaio   altra   scusa,  clic  (pndla 
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dtdla  Impotenza  fisica  e  morale.  Ad  un  uomo  di  gambe  robuste,  ed  in 
Uitle  le  funzioni  di  mente  e  di  corpo  sano,  viene  a  buona  ra^doue  pre- 
scritto di  fare  in  pieno  giorno  una  data  strada  senza  ostacoli,  e  dentro 
la  misura  delle  sue  forze.  Questa  strada  è  da  esso  prima  ben  conosciuta. 
Costui  per  puro  suo  capriccio  o  lascia  d'intraiu'eudere  il  viaf^^io.  o  tra- 
via.  Che  cosa  nel  senso  comune  di  giustizia  viene  giudicato  di  un  tal 
uomo?  Con  tutte  queste  coudizioni  dicesi  ch'egli  era  in  pratica  moral- 
mente obbligato  di  trascorrere  la  via  prescritta,  non  solo  perchè  a  lui  fu 
prescritta  con  diritto,  ma  eziandio  perchè  nulla  ragionevolmente  ostava 
o  all'intraprenderla^  od  ai  proseguirla;  che  il  suo  traviamento  è  mali- 
zioso e  condannevole,  perchè  non  poteva  ignorarne  la  direzione:  e  qXìq, 
in  forza  appunto  della  cognizione  di  questa  direzione  era  tenuto  a  cam- 
minare rettamente  per  essa.  Ciò  basta  per  crederlo  responsabile  del  man- 
camento fatto,  senza  che  si  chiegga  se  aveva  interesse  o  no  a  farlo. 

Altra  prova  teoretica  abbiamo  della  differenza  deW obbligazione 
morale  praiiea  da  quella  di  utilith  dal  pensare  che  anche  per  gli  uomi- 
ni privi  dell'uso  di  ragione  può  esistere  la  necessità  di  fare  un  atto  qual- 
unque, non  tanto  per  ordinare  le  loro  azioni  al  conseguimento  di  un 
fiue,  quanto  anche  per  conseguirne  utile;  il  che  appunto  avviene  in  na- 
tura nell'ordine  della  conservazione  degli  esseri  senzienti:  eppure  si  dice 
che  in  tali  persone  non  si  verifica,  né  può  verificarsi  l'esistenza  e  l'eser- 
cizio degli  alti  veramente  morali,  dei  doveri  e  deìYobbligazione  morale 
dì  cui  parliamo.  Egli  è  dunque  manifesto  ch'essa  nel  concetto  comune  è 
interamente  distinta  dd\Y obbligazione  piena  dell'essere  senziente,  quale 
fu  definita  (§  127  e  120),  e  risulta  unicamente  dai  rapporti  della  sola  in- 
telligenza e  potenza,  ossia  dell'uso  di  ragione  e  della  libertà  esecutrice 
propria  dell'essere  intelligente.  L'utilità  è  un  effetto  della  le^ri^^e  di  ordì- 
ne,  anzi  l'utilità  è  realmente  un  fenomeno  prodotto  dalla  combinazione 
estrinseca  degU  esseri.  Egli  si  ottiene  o  no  in  forza  delle  le^riri.  dirò  così, 
del  molo.  Egli  quindi  affetta  del  pari  l'uomo  che  opera  con  antivedimea- 
to,  come  quello  che  opera  alla  cieca.  La  vista  dell' utlHlà  può  essere  un 
motivo  ad  agire;  ma  questa  vista  esige  la  cognizione.  Quando  sia  con- 
giunta colle  altre  parti  ddV obbligazione  di  giustizia^  può  far  parte  del- 
Vobbligazione  morale. 

$  144.   Quanto  venga  dislinta  dall'obbligazione  di  giustizia. 

Egli  è  vero  che  l'essere  intelligente  non  può  essere  moralmente  ob- 
bligato a  fare  una  cosa  ingiusta  (del  che  si  dirà  tantosto):  ma  è  vero  del 
pari  che  la  qualità  relativa  di  giustizia  o  d' ingiustizia  si  riferisce  qui 
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pilmlerarrieulc  nWcf/ctto  eia  produrre,  auzl  che  ai  ììiczzl  cou  cui  può  es- 
sere prodotto.  Essa  riguarda  più  la  le^^ge  di  ordiue  (§  80.,  che  l'ageute 
il  rpiale  deve  eseguirla.  31i  spiego.  Quando  uua  data  cosa  è  iugiusta, 
sommiuislra  per  ciò  stesso  uua  giusta  ragioue  di  uou  iutraprcudere  atto 
veruuo  per  eseguirla.  E  però  se  a  quest'eitetto  si  t'auuo  azioui,  esse  con- 
traggono la  rpialità  d'ingiuste  dalla  reità  del  line.  Ma  in  (juesto  caso  me- 
desimo Y obbligazione  morale  pnitica  a  non  lare  si  ricava  non  tanto 
àM.' opposi- ione  del  line  alla  regola,  rpiauto  dalla  coi^nizìone  che  ha  Tes- 
sere morale  della  reità  del  fine  medesimo.  Prova  ne  sia  che  all'uomo  pri- 
vo delFuso  di  ragione,  all'uomo  invincihilmenle  iufrannalo  o  violentalo 
non  si  da  carico  della  materiale  ingiustizia  dtdl'atlo.  percliè  dicesi  o  as- 
solutamente o  momentaneamente  incapace  di  i'era  fnornle  obbligazione. 
Accordo  pertanto,  che  per  costituire  Vobbligazione  morale  pratica 
i-iel.ie2"i:asi  la  convenienza  del  mezzo  co\  Jine^  il  che  appunto  per  l'agen- 
te t'orma  il  fondamento  deW obbligazione  in  genere  (§  1  1  T  e  1 10\  e  for- 
ma anclie  la  giustizia,  perchè  l'ordine  diviene  norma  dell'azione  (§  120 
e  \2\\  Nf^go  però  nel  tempo  stesso  che  il  fondamento  speciale  deW  ob- 
bligazione morale  pratica  consista  nella  giustizia  dell'atto.  Se  si  spinga 
l'esame  a' suoi  ultimi  termini,  trovasi  anche  la  ragioue  per  cui  ninno  può 
essere  obbligato  a  cose  ingiuste;  perchè  si  scoju'e  die.  ciò  tentando,  si 
tenterebbe  di  combinare  cose  contraddittorie  uou  per  Vo/jùligazione  pu- 
ramente logica  §  1**^^,5  ^^^^  P^l  sistema  stesso  attivo  della  natura.  Per- 
chè viene  stabilito  un  ordine  di  azioni?  Perchè,  io  rispondo,  esse  sono 
mezzi  efficaci  ed  indispensabili  a  produrre  un  dato  line.  Se  voi  tentale 
adunque  di  prescrivere  una  cosa  contraria  alle  leggi  dell'ordine,  cioè  una 
cosa  ingiusta,  voi  per  ciò  stesso  proponete  uua  cosa  realmente  ed  in- 
trinsecamente incompatibile  al  conseguimento  del  fine  dell' ordiiie.  M.\ 
il  dovere  e  Xobbligtizione  portano  di  loro  <^ssenza  la  convenienza  drU 
l'atto  coir  effetto,  come  mezzo  efficace  ed  indispensabile  al  fine  '§  11^ 
e  I  18".  Dun<]ue  per  il  principio  stesso  di  contraddizione  V ingiustizia  è 
incompatibile  coW obbligazione;  e  perciò  con  tutta  verità  dicesi  che  nin- 
no può  essere  obbligato  a  fare  una  cosa  ingiusta.  Ma  in  ultima  analisi 
dove  si  risolve  in  fatto  questa  osservazione?  Sulla  impossil)ilità  o  impo- 
tenza di  olteuere  coli' atto  ingiusto  l'effetto  finale  dAV  obbligazione  mo- 
rale. Ora  questa  è  comune  tanto  a  chi  sa,  quanto  a  chi  non  sa  l'ordine; 
tanto  all'ente  morale,  quanto  a  quello  che  è  incapace  o  solamente  privo 
di  moralità:  né  .>i  vede  per  anche  quella  circostanza.  la  quale  induce 
vincolo  di  responsabilità  nell'agente  morale. 
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§  145,.  Come  sia  unita  alV obbligazione  di  giuslizia  e  di  utilità. 

Senza  la  giustizia  dell' atto  non  vi  può  essere  obbligazione  di  sorla 
alcuna.  Ma  colla  sola  giustizia  dell' atto,  senza  la  potenza  morale  del- 
l'agente, non  si  dà  obbligazione  vera  morale.  Ea  giustizia  dunque  del- 
l'atto è  una  condizione  ddX obbligazione  morale.  Essa,  di  più,  è  una 
qualità  relativa,  un  carattere  della  cosa  da  fare;  ma  non  il  carattere  pro- 
prio, e  che  dà  l'ultima  forma  dXX obbligazione  pratica  morale,  conside- 
rata in  sé  medesima.  Questo  riducesi  dunque  alla  della  cognizione  e 
potenza  libera.  Si  badi  bene:  quando  restringo  la  cosa  a  questo  punto, 
io  non  escludo  la  coesistenza  delle  altre  coudizioni,  ma  anzi  la  esi^^o  co- 
me  necessaria  :  io  voglio  esprimere  solamente  la  qualità  e  il  fondamento 
speciale,  per  cui  V obbligazione  morale  dì\ìen  pratica  :  nella  stessa  f^ui- 
sa  che  affermando  essere  la  ragionevolezza  il  carattere  specifico  dell'uo- 
mo, che  lo  rende  differente  dai  bruti,  non  escludo  già  il  carattere  di  ani- 
male^ ma  lo  suppongo  anzi  coesistente  e  connesso.  Per  questa  ragione 
resta  prevenuta  anche  la  questione,  se  l'essere  senziente  e  ragionevole 
possa  essere  moralmente  obbligato  ad  agire  o  senza  o  contro  la  vista  del- 
la propria  utilitìi^  anche  ben  inlesa.  La  detta  questione  non  può  essere 
promossa  se  non  da  chi  uou  ha  ben  distinto  gli  aspetti  precisi  delle  co- 
se. La  qualità  di  morale^  ossia  meo^lio  la  moralitlc  che  si  a^^^iunf^e  alla 
nozione  déX obbligazione  o  generica  o  dell'essere  senziente,  non  altera 
la  sua  natura,  ma  solamente  vi  aggiunge  un'altra  qualità.  Ora  la  ricerca 
non  deve  cadere  sul  corpo  della  nozione  della  obbligazione  morale^  ma 
solo  sul  fondamento  e  sulla  natura  dell'amminicolo  che  si  a^'f'iuf^ue  nel- 
la  generazione  logica  delle  idee.  La  rjualità  di  moralità  che  forma  que- 
sto amminicolo,  quando  viene  a  congiungersi  col  corpo  della  nozione  di 
obbligazione^  trova,  per  dir  così,  Vordine  morale  di  ragione  già  forma- 
lo. Egli  è  un  Codice,  dove  si  legge:  =  necessità  di  fare,  utilità  di  fare, 
necessità  per  avere  utilità,  sistema  della  massima  utilità  ridotto  a  siste- 
ma  di  giustizia,  =  E  fuor  di  luogo  adunque  il  chiedere  se  l'uomo,  che 
deve  ubbidire  a  questo  Codice,  possa  essere  moralmente  obbligato  ad 
ubbidirvi  cou  puro  suo  danno.  Egli  è  lo  slesso  che  chiedere  se  il  Codice 
comanda  una  tale  ubbidienza,  oppure  se  il  Codice  poteva  efficacemente 
e  non  anzi  frustraneamente  comandarla,  attesa  la  resistenza  assoluta  del- 
1  essere  senziente,  il  quale  di  sua  natura  tendendo  essenzialmente  alla  fe- 
iitilà,  non  potrebbe  cou  effetto  essere  spinto  in  senso  contrario. 

Dico  di  più:  la  ricerca  stessa,  lungi  dall'escludere  la  mia  proposizio- 
ne, che  il  foudameulo  della  moralità  dell'obbligazione  consiste  nella  co- 


jl/,  Diurno   IH  liBLICO, 

^Mii/'hU]«"  0  h' Il  !  [  >.>t«n/a  ì]>'ìv:\  di  rst'_iiir  Tallo.  l,i  imlìiinlr  anzi  (aiaia- 
ìiì'^iil-^:  avvc^Minrht'  la  ra^ioiic  p<r  la  .juah^  ap[uiiil()  si  può  piHn'arc  cIk» 
i'tii-nio  liOij  può  rssna^  olil'lijalo  (tui  puro  suo  tlauno  atl  «iprre,  nsulli 
ijair  ifupoleuza  tiaturaìe  di  conlroverlcro  l«*  l(\ì:t:i  ioudanìcnlall  del  cuore 
umano:  il  clie  aocnderoMM'  scuza  duMno,  (juaudo  b^ailcnnassc  eh  vi  dcl»- 
l'i  aiiiie  a  pure)  suo  danuo. 

(vuicedo  aduu(pit'  (dio  la  couilizlout'  dt  Ila  lollcllà  debba  porsi  rpiasl 
una  (piaìltà  iuh'pi'ante  dt'ìlo/'l^/ii^dziofU'  nìO!\ilc  ^  come  a{)puulo  ne  fu 
pM>sta  auelit"  li  -iusli/ia;  ma  ciò  non  isnuuilisce  ancora  hi  mia  proposl- 
/ioiH^  >ul  loudameulo  specude  iKlhi  uun'ahtà.  in  ([uanlo  diviene  oh/fl/L^ii^ 
:/<>'}('.  (Ssla  re<juÌMlo  dtdhi  aOùl/gizio/w  pnificd  propria  deihuomo. 

t;   14'».  DcfìrJzìonc  liei  ihn'crc  e  della  i>bblii:azioììG 

mirale  y  ralle  a  ^ 

Premesse  (pu^sle  osservazioni,  dt^lolle  dall'uso  comune  di  ragionare, 
raccogli. iriìoii!  lo  sjdrllo.  por  pa>«;are  a  iormarcl  un'idea  disliula  (hdl'r/^- 
t)  iììoral<\  <ì(  Ihi  nìor,i/c  oì>I)Ii ^<izioìic^  àv\X ijììpHtdzione  nioraìc.  e  d»dle 
.altr»'  ai  lozioni,  che  la  liboria  dtdruomo.  fallo  ra2:lonevole .  contrae  soUo 
razione  d.drurdino.  Altenoudoi'l  allo  viste  aecennate,  risulla  clie  Vobbli- 
iiazi'dic  tnoridc,  di  cui  >i  fa  uso  uei^ll  altari  risi:uar(hiuti  la  direzione  dei 
costumi  e  dolb»  h'^al.  dovrebbe  cousisltu'e  =  nella  necessità  deir(^sstTe 
raalouevoh'  di  conformare  con  vtM\a  proco^juizione  e  libertà  le  sue  azioni 
all'ordine  cioè  di  faro  c<ui  anticipala  cognizione  di  verità  e  con  Hlìertà 
nurllo  che  e  giusto  .  por  conseguire  la  maggior»*  possibile  iidicità.  = 

11  do^'cre  adunque  veramente  morule^  ciò»*  in  atto  pratico  obbligan- 
te, dovrebb' essere  =  un  allo  giusto  dtdl'essere  intelligeule.  latto  con  au- 
licipata  co::nlzlone  di  verità  e  con  libertà,  in  quanto  è  necessario  per 
conseiTuire  la  massima  composslbile  felicità  dell  essere  medosimo.= 

E  siccome  fu  già  osservato  cho  tale  felleita  non  può  dalTuomo  esse- 
re otteauta  che  mediante  la  più  bdlce  cousorvazione  accoppiata  al  più 
rapido  *'  completo  perfoziouamoulo  verità  che  voglio  posta  anche  solo 
provvisoriameDte  :  cosi  il  dovere  monile  Hiìiano  esser  dovrebbe  =uq 
qualunque  atto,  o  la  sorie  ed  il  complesso  degli  atti  umani  latti  con  vera 
precognizione  e  liberla.  in  (pianto  sono  nece^sarii  ad  ellettuarc  la  più  le- 
lice  cous*'rvaziou'-  aecsq^piala  al  più  rapido  e  completo  perlezionamento 
del  2:eDer€  umau*».  = 
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J^   14  7.  (gnaulo  sul  necessaria  [a  libertà  di  Inlli  i  jujIctl 
ficr  l' esecuzione  cjfeliiva  dell'  ordine. 

RiportauJo  (|ucsti  caratteri  dell' obbligazione  e  del  dovere  alla  realtà 
dello  cose,  (piali  condizioni  in  fatto  si  esigono  e  si  realizzano  ?  Si  vuole 
la  liberta  nelb esercizio  dei  poteri  dell'uomo.  Si  tolgono  dunque  lutti  ^li 
ostacoli  che  si  potrebbero  opporre  all' esecuzione  dell'alto  diretto  a  far 
nascere  l' effetto  finale  che  colle  azioni  umane  si  cerca  di  produrre.  Que- 
sta condizione  è  essenziale,  perchè  altrimenti  sarebbe  impossibile  conse- 
guire il  fine  stabilito.  1/ azione  non  riuscirebbe  più  mezzo  ne  eflicace  né 
necessario;  e  però  non  esisterebbe  obbligazione  alcuna. 

Questa  liberta,^  come  ve  Jesi,  debb' essere  estesa  a  tntti  i  poteri  attivi 
che  naturalmente  concorrono  ueiruomo  nel  praticare  le  azioni  ;  altri- 
menti se  i  detti  poteri  o  un  solo  di  loro  non  fosse  libero^  non  si  potreb- 
be più  operare  dall'essere  slesso  intelligente  l'alto  ricercalo.  Siccome 
dunque  la  sensibilità,  la  volontà  e  la  forza  esecutrice  concorrono  simul- 
taneamente ed  indivisibilmente  a  produrre  nell'essere  iutelli"ente  uma- 
no gli  atti  pvopiii  di  lui;  così  è  evidente  che  la  liberia  debb'esser»' 
estesa  all'esercizio  di  tutti  questi  poteri. 

§  148.  Quanto  sia  necessaria  l'anticipata  cognizione 
per  i  esecuzione  effettiva  dell'ordine. 

Ricercasi  in  secondo  luogo  un  anticipata  cognizione  di  verità,  rela- 
tiva all'alto  da  eseguirsi.  Anche  questa  condizione  ò  necessaria  al  pari 
tleir antecedente.  La  volontà  non  può  volere  una  cosa  sconosciuta:  la 
lacoltà  esecutrice  non  può  eseguire  una  cosa  senza  la  determinazione 
della  volontà.  Ma  se  la  mente  prima  di  eseguire  l'azione  non  ne  cono- 
scesse il  tenore,  o  lo  conoscesse  male,  la  volontà  o  non  si  determinereb- 
be, o  si  determinerebbe  in  seguito  dell'errore,  e  per  conseguenza  o  non 
eseguirebbe  mai  l'alto  ricercato,  o  lo  eseguirebbe  soltanto  malamente. 
INell'un  caso  e  nell'altro  non  si  otterrebbe  il  fine  voluto  dall' ordine,  il 
quale,  per  ciò  stesso  che  ricerca  tali  mezzi,  esclude  gli  altri  o  superllui 
0  contrarli.  La  precognizione  adunque  di  verità  è  essenziale  a\ì  obbliga- 
zione pratica, 

E  sebbene  fino  ad  un  certo  punto  questi  principii  si  debbano  verifi- 
care anche  nell'essere  puramente  senziente,  e  così  in  tutti  i  bruti:  tut- 
tavia fra  essi  e  l'uomo  avvi  una  diiferenza  infinita.  Dall'ostrica  attaccata 
allo  scoglio,  la  quale  non  ha  altro  a  far«»  che  aprire  e  chiudere  il  >uo 
;:uscio  ncr  il   biso:>uo  della  fame,  fino  alT  ourauiZ-oulau^  e  ai  castori,  la 
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ualnia  e  otìij.ose  le  facoltà.  1    mcz/.i   e  l'ordine   cslrinsoro    delle   coso   iti 
modo,  che  le    associazioni   maccliinall  d(lle  idee  possono  bastare  a  con- 
durre al  loro  finr  i  hrnli  in    nna    niani(M-a    nnifornie,  elTicace  ,  costanti;. 
i\on  è  lo  slesso  delT  nomo.  Egli  fn  cosliluilo  in  ^^uisa  ,  die  pnò  pralica- 
meule  escfruire  milioni  di  alti  diversi,  ed  anche  opposti:  come  lo  prova- 
no nrinliiiiti  parlari,  le  infinite  azioni,  f:!' infiniti  atti  linoni,  rei,  difetto- 
si, prccijìitati ,  imprndenti.  malnri  r  prudenti,  die  si  videro  e  veggonsi 
Inllodi    nel   genere  umano.  In  forza  di  (juesta  immensa  ed  indehnila  ca- 
pacità, attribuitagli  dalla  natura,  egli  non  si  può  condurre  die  col  mezzo 
delle    cognizioni   acquisitele   con    tali  cognizioni,  die   sieno   valevoli  a 
far  corrispondere  l'atto  alla  regola,  le  cagioni  agli  effetti.  Senza    questo 
non   potrebbe   avere   giammai    una   norma  costante  ed  uniforme  di  con- 
dotta :  ed  invece,  solamente  per  un  mero  caso,  potrebbe  talvolta  essere 
guidato  con  concordia,  ma  non  mai  con  costanza,  come  esige  l'ordine. 
\"oi  mi  direte  die  questo  è  quello  die.  essendosi  verificato,  dimostra  iti 
parte   la   necessità  dei  Governi  civili  a  proporzione  che  maggiormente  si 
sviluppa  l'umana  perfettibilità.  Io  lo  concedole  da  questo  appunto   de- 
duco il  bisogno  d'idee  intellettuali  precedenti,  dedotte  da  principi!  unifor- 
mi di  ragione:  ed  accuso  l'insufficienza  di  quel   senso  morale,  derivato 
dagli  affetti  morali  puramente  empirici,  e  prodotti  dall'associazione  delle 
idee,  che  si   manifestano  sotto  la  forma  dell'amore  della  conservazione, 
di  compassione,  di  benevolenza,  di  vendetta,  di   convendetta,  di  stima 
dell'utile,  del  bello,  ec.  I  difetti  stessi  degli  uomini,  la  loro  fallibilità  di 
spirito,  la  loro  intemperanza  morale  di  cuore  fanno  palese  l' immensa  ed 
indeterminata  attitudine  della  natura,  e  per  conseguenza  il  bisogno  del 
sistema  ragionato  delle  verità  pratidie^^  le  quali  sono  l'espressioue  razio- 
nale dell'ordine  medesimo  in  ogni  cosa  che  ad  arte  appartenga. 

§  149.  (Qualità  morali  delle  affezioni  e  degli  atti  interni, 

Mercè  la  cognizione  di  queste  verità  lo  spirito  umano  vede  la  con- 
venienza o  la  disconveuienza  reale  delle  azioni  colF  effetto,  dei  mezzi  col 
line:  vede  parimente  le  ulteriori  conseguenze,  o  buone  o  ree,  che  ne  de- 
rivano. Quindi  passando  alle  volizioni .^  si  può  dire  che,  anche  prima 
dell'esecuzione  esterna,  decretò  in  suo  cuore  l'atto  buono  o  reo,  cui  po- 
scia manda  o  non  manda  ad  effetto. 

Siccome  poi  si  è  veduto  essere  necessario  q]ìg  il  principio  energico 
d'Ile  azioni  umane  sia  diretto  "insta  l'ordine  di  rairione  .  nello  scegliere 
cioè  quelle  che  sono  prescritte,  e  rigettare  cpielle  che  sono  vietate;  cosi 
ne  viene   che   la   tendenza  o  la  dlvcri-euza   delle   interne   dcterminazioui 
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e  inclinazioni,  accompagnala  dalla  precognizione,  di  cui  parliamo,  a  prò- 
durre  azioni  conformi  o  difformi,  acconce  o  conlrarie  alle  leggi  dell'or- 
dine costituirà  la  giustizia  o  l'ingiustizia,  la  bontà  o  la  malvagità  morale 
delle  affezioni  interne,  e  delle  cagioni  di  queste  affezioni:  e  cos'i  del  ca- 
rattere morale  dell'uomo  individuo  e  delle  società» 

Dalle  cose  dette  di  sopra  chiaramente  apparisce  il  fondamento  e  la 
necessità  del  simultaneo  concorso  di  lutti  questi  requisiti,  per  qualifica- 
re moralmente  gli  atti  e  gli  affetti  interni.  Apparisce  di  più,  che  tutto  e 
fondato  sulla  subordinazione  naturale  degli  atti  esecutivi  alle  volizioni, 
delle  volizioni  ai  pensieri;  e  quindi  i  pensieri  e  le  volizioni  sono  impor- 
tanti neir  ordine ,  perchè  sono  cagioni  uniche  delF  esecuzione .  ]\[a  in 
rrpazia  del  buon  uso  che  si  deve  fare,  e  del  mal  uso  che  spesso  si  è  fatto 
delle  cose  risguardanti  gli  atti  interni,  giudicando  e  dettando  leggi  spe- 
cialmente penali,  die  abbracciano  tutta  la  sanzione  della  legislazione, 
mi  sQsr(ro  in  dovere  di  arrestarmi  alquanto,  onde  farne  sentire  i  rapporti 

"CO  *■  -'  ^  ^ 

di  ragione. 

Da  che  mai  i  pensieri,  gli  affetti,^  le  deliberazioni  interne  coulrag- 
o'ono  le  finalità  buone  o  ree  morali,  se  non  dalla  loro  naturale  connes- 
sioae  coir  esecuzione  degli  atti  prescritti  o  vietali  dall'ordine?  Togliete 
(fuesta  connessione  fra  il  pensare,  il  volere  e  l'eseguire:  allora  quelli  nou 
saranno,  nò  potranno  più  essere  né  giusti,  nò  ingiusti:  ne  buoni,  uè  rei. 
Diffatli,  siccome  col  nudo  pensiero  e  colla  nuda  volontà  non  si  esegui- 
scono le  le^^i  di  ordine  naturale,  ed  anzi  è  impossibile  di  eseguirle:  cosi 
j)ure  con  essi  soli,  considerali  in  senso  diviso  dall'esecuzione,  nou  si 
viola,  oè  si  può  violare  l'ordine.  Sì  il  buono  che  il  cattivo  pensiero,  si 
la  buona  che  la  cattiva  volizione  sono  infatti  l'esercizio  della  stessa  for- 
za pensante  e  volente  dell'anima.  La  giustizia  o  la  ingiustizia  è  una  pura 
relazione  logica  (§121  e  125).  Ma  se  gli  atti  di  questa  forza,  come  so- 
lamente pensante  e  volente,  nou  possono  produrre  un  effetto  di  esecu- 
zione, è  dunque  contraddittorio  che  ne  possano  produrre  uno  di  viola- 
zione. L'adempimento  dell'ordine  morale  umano  richiede  di  agire  per 
procurare  la  conservazione  e  perfezione  umana  ;  lo  che  importa  il  pro- 
durre una  moltitudine  di  effetti  esterni.  Dunque  la  contraffazione  è  la 
stessa  cosa  in  senso  contrario.  Dunque  i  pensieri,  gli  aifetti,  le  determi- 
nazioni, in  senso  divìso  dall'esecuzione,  o  quando  l'esecuzione  fosse  di 
fatto  per  sé  impossibile,  non  possono  contrarre  qualificazione  alcuna  rap- 
porto all'ordine  morale.  Perlauto  un  uomo  che  per  tutta  la  sua  vita  pen- 
sasse ed  amasse  11  male,  ed  operasse  giusta  l'ordine,  siccome  presente- 
rebbe il  ma-'^Ior  trionfo  della  libertà  umana,  perchè  offrirebbe  lo  spella- 
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colo  (il  pns.sioiii  ad  0^:111  trailo  n^prcsso  nei  loro  «^n'eUl  r  n  quindi  lami 
pensieri  ed  aftezioai  conlrariale  prima  di  aijire,  non  potrebbe  difialli  es- 
sere giammai  chiamato  ingiNSfa:  ati/.i  ad  o^jiii  modo  sarebbe  giusto.  Lo 
stesso  pure  sarebbe,  se  atl  oi^iii  tratto  die  avesse  debberalo  un'azione 
ingiusta,  ne  ritrattasse  in  se^^uito  la  deliljerazione  per  agire  reltameute  ('), 
Che  se  poi  passiamo  alle  relazioni  sociali,  dove  le  azioni  Tra  uomo  0 
uomo  non  sono,  uè  esser  possono  ,  oggetto  dedle  cure  legislative  se  non 
che  per  il  bene  o  per  il  male  che  possono  recare:  11  che  Importa  Tcsi^. 
cuzione  esterna  di  cpialche  alto  fi>leo  (^  (S!)  ;  ù  evidente  che  1  nudi  alti 
interni  non  possono  essere  oggetto  di  (piallhcazlone  alcuna  morale:  an/i. 
se  ciò  si  facesse  a  motivo  di  caricare  di  merito  o  di  demerito  porlatiltì 
premio  o  pena,  si  eserciterebbe  una  nociva  e  b>lle  beneficenza,  ed  una 
crudelissima  e  iui(juissima  tirannia,  col  togliere  di  più  lutti  gli  alti  di 
un'utile  resipiscenza,  e  spingere  perciò  colla  legge  slessa  a  consumare  11 
delitto.  Io  non  mi  diffondo  su  (|ueslo  argomento,  perchè  ne  lio  parlalo 
abbastanza  nella  Gtvicsi  del  Diritto  penale.  §  COI  al  613.  G'23  al  G/|5. 

§  15(>.  Ouanto  sia  necessario  il  porre  come  fine  del  dolere  morale  pratico 
ili  ^'ista  (Iella  felicità  dell'  essere  intellÌL:ente  unita  al  ^'ìusto. 

Da  queste  osservazioni  rilevasi  fondamentalmente  essere  necessario 
albesecuzione  pratica  àeWordine  morale,  che  l'amor  proprio  sia  interes- 
sato a  produrre  azioni  conformi  all'ordine.  Per  questa  ragione  nella  de- 
finizione del  do\'ere  morale  pratico  fu  posto  per  condizione  finale  l'aprire 
in  vista  della  felicità.  La  ragione,  come  fu  detto,  si  è,  che  altrimenti  sa- 
rebbe impossibile  di  ottenere  mai  dall'uomo  l'esecuzione  di  uiun  allo 
morale,  cioè  libero.  Ma  si  è  posta  del  pari  come  condizione  la  giustizia. 
I^e  obbligazioni  adunque  di  giustizia  e  di  tttilità  debbono  necessaria- 
mente coincidere  a  prescrivere  lo  stesso  allo.  J)unque  per  ciò  slesso  si 
suppone  che  le  medesime  azioni  producano  del  pari  V  utile  ed  il  giusto. 
Ma  il  giusto  non  è  che  lo  slesso  ordino  di  cose  naturali,  in  quanto  è 
norma  delle  azioni.  Dunque  si  suppone  che  V  ordine  moi'ale  altro  non 
sia  che  il  sistema  àQVCutilitcì^m  quanto  è  norma  delle  azioni  libere  umane. 
Ciò  è  essenziale  alla  obbligazione  morale  pratica^  come  si  è  veduto.  E 
prendendo  la  cosa  in  altro  aspetto,  ciò  è  essenziale  a  qualunque  ordino 
direttivo  delle  azioni  libere  degli  uomini  per  questo  appunto,  che  il  loro 
mobile  unico  è  l'amore  della  felicità.  O  coavieu  dunque  porre  che  non 


1)  La  T^L-l  .^la   -attolica  estende  le  sue     <1I-tirf:ii<ià  Ir  vist''  (Idia  Filosofìa  r  drlla  Pu- 
tan^ioni  an.fs-   miì   rijli    pen/icii,  Il   ìr'doir     litica  da  r|ur|Ic  dcirauloiltà  UaUa  dal  Cn'lu. 
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esista  ordine  alcuno  delle  azioni  Ubere  umane.,  e  però  ninna  obbliga- 
zione uiun  dovere,  uiun  diritto  (perchè  il  diritto,  come  si  vedrà,  è  cor- 
relativo ad  un  dovere  altrui):  o  ammesso  una  volta  che  esista  (juesl' or- 
dine direttivo  è  forza  ancora  di  ammettere  ch'egli  altro  non  sia  che  il 
sistema  della  massima  utilità  oUeniblle  nell'ordine  dell'universo,  in 
quanto  è  norma  delle  azioni  libere  degli  uomini. 

Ma  dall'altro  canto  un  ordine  direttivo  è  necessario  ed  inevitabile 
per  ciò  slesso,  che  in  conseguenza  di  certe  azioni  libere  umane  si  ri- 
i)orla  il  benessere,  e  in  conseguenza  di  certe  altre  si  oUiene  il  malessere 
ncH'atlo  che  l'uomo  tende  sempre  al  primo,  e  clie  non  islà  in  sua  balia 
uè  cangiar  l'ordine  d'i  fatto  delle  cose,  né  i  loro  rapporti  essenziali,  uè 
astenersi  dalla  tendenza  alla  felicità.  E  duncjue  evidentemente  dimostrato 
che  il  sistema  del  giusto  altro  non  è  che  quello  dell'utile  massimo,  in 
(luanlo  è  norma  alle  azioni  libere  degli  uomini.  Dunque  con  tutta  ra- 
«:loue  fu  posto  come  rc(pilslto  della  nozione  dcìV  obbligazione  e  del  do- 
i'tve  morale  pratico. 

§  151.  Come  si  debba  considerare  la  felicità  lunana  espressa  nel  dovere 

morale  pratico  e  nell'idea  dell'  ordine» 

A  questo  proposito  è  mestieri  di  fare  una  distinzione  imporlantis- 
sìjna,  anche  per  far  sentire  l'inconcludenza  di  un  raziocinio  troppo  ce- 
lebre, e  col  quale  si  è  tentato  di  fiancheggiare  un'opinione  utile  per  al- 
tro, ma  che  veramente  non  abbisogna  di  questi  appoggi. 

Altro  è  che  il  sistema  della  massima  utilità  (risultante  dai  rapporti 
reali  tanto  delle  cose  che  costituiscono  il  genere  umano,  quanto  di  quelle 
che  hanno  azione  in  lui  e  da  lui  ricevono  reazione,  in  quanto  è  norma 
delle  azioni  libere  degli  uomini)  costituisca  V ordine  morale  di  giustizia; 
altro  è  che  bastar  debba  all'uomo  individuo,  preso  singolarmente,  l'es- 
ser giusto  per  essere  felice.  Se  è  vero  che  la  natura  rese  necessaria  la  so- 
cietà, anzi  se  essa  medesima  rincominciò,  onde  sviluppare  1' iiitelll2''fiza 
umana,  e  per  la  conservazione  dell'individuo,  come  si  vedrà  più  sotto: 
è  dun(]ue  evidente  che  la  felicità  dell'individuo  non  è  uè  [)uò  essere  il 
frullo  delle  fatiche  di  un  solo,  preso  singolarmente;  ma  bensì  deve  ri- 
sultare dalla  pratica  della  colleganza  presa  in  complesso,  per  tale  ma- 
niera cioè  che  ofi:nuno  a^zisca  a  norma  dell'ordine.  Se  la  cosa  non  fosse 
COSI,  sarebl)e  intervenuta  una  incoerenza  nel  sistema  reale  dell'ordine 
morale  di  natura:  e  l'uomo  individuo,  a  guisa  di  un  Dio  o  d'una  bestia, 
avrebbe  potuto  Inastare  a  sé  medesimo.  Diciamo  di  più:  le  società  non  jfi 
sarebbero  rianimai  formale,  o  non  avrebbei'o  duralo,  come  cose  da  una 
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parie  senza  bisogno,  e  dairaltra  or  per  Tuno  ed  or  per  l'altro  purameule 
incomode.  Ciò  posto,  egli  deve  accadere  della  felicità  dell'uomo  come 
della  solidità  di  uu  edificio.  Se  le  parti  veu;:auo  disposte  giusta  le  le""i 
architettoniclie,  ne  deriva  solidità,  armouia.  comodità,  ed  ogni  parte  non 
gravita  sull'altra  più  de-l  dovere.  Ma  se  per  l'opposto  nou  venga  osser- 
vata la  gran  legge  dell'unità  sistematica,  uè  la  gravitazione  di  tutte  le 
parli  veugr»  diretta  giusta  il  tipo  normale  areliitettonico^  ossia  giusta  l'or- 
dine naturale  delle  forze  di  coesione  e  dei  pesi:  invece  della  solidità  si 
lia  la  labilità;  invece  dell'armonia  la  dilformità;  invece  della  comodità  il 
disagio;  invece  della  distribuzione  equabile  del  peso  la  tendenza  rovi- 
nosa. Ecco  l'imagine  della  esecuzione  o  inesecuzione  dcìVo/rluic  morule 
pratico  fallo  per  l'uomo. 

La  probità  e  la  virtù  sono  molte  fiate  infelici.  Dunque,  dicono  taluni, 
r  falso  che  giustizia  ed  utilità  coincidano.  Rispondo,  che  qui  v'ha  uno 
scambio  di  supposizioni  intorno  alle  condizioni  di  ordine  ricliieste  per 
produrre  colh^  azioni  libere  degli  uomini  la  felicità:  e  però  l'obbiezione 
non  reiJize.  Fate  che  si  effettui  il  sistema  AaW ordine  morale  di  raLnone 
nella  sua  integrità,  cioè  in  tutto  il  corpo  della  società,  e  voi  troverete 
anche  in  fattola  coincidenza  che  negate.  >Ia  (piando  mi  dite  che  la  pro- 
bità e  la  virtù  sono  spesso  infelici,  voi  mi  parlate  d'una  posizione  di  cose 
di  fatto ^^  nelle  quali  V ordine  morale  di  milione  non  è  effettuato  nella 
sua  integrila:  voi  mi  parlale  dell' edifìcio  male  costrutto.  La  vostra  pro- 
posizione pertanto  equivale  a  i[uest' altra  :  parecchi  edilicli  sono  brulli, 
incomodi,  poco  durevoli  e  rovinosi:  dunque  è  falso  che  solidità,  armouia 
e  comodità  si  congiungauo  colla  buona  architettura.  Afdnchè  l'obbie- 
zione fosse  solida  converrebbe  [trovare  funa  delle  due  cose:  cioè  o  essere 
impossibile  il  cangiare  certi  rapporti  fisico-morali,  dipendenti  dalle  azioni 
libere  de^zli  uomini  in  società,  dove  solamente  devesi  effettuare  la  felicità 
umana,  e  che  però  le  cattive  leggi,  gli  usi  perniciosi,  i  governi  male  am- 
ministrati, i  privati  costumi,  tutte  opere  degli  uomini,  d'onde  propria- 
mente deriva  la  mala  sorte  degli  uomini  probi  e  virtuosi .,  sieno  irrefor- 
mablli  e  sieno  esecuzione  di  ordine:  o  pure  clie.  malirrado  oiini  riforma, 
non  si  possa  rendere  la  vera  probità  e  la  vera  virtù  compagne  indivisi- 
l)iH  (Iella  felicità  maggiore  ottenibile  sulla  terra.  Ma  per  riuscire  in  que- 
sta impresa  mi  si  dovrebbe  dimostrare  che  io  operando  rettamente  verso 
il  mio  simile,  debba  a  lui  recar  male.  Ma  se  ciò  è  falso,  e  se  operando 
con  giustizia  fo  invece  a  lui  del  bene,  è  evidente  che  a  vicenda  operando 
egli  lo  slesso  eoa  me,  nou  mi  farà  male  giammai,  ma  bene.  Ora  ripetete 
queste  cose  su  tutti,  e  voi  troverò  le  che  la  felicità  è  compagna  della  virtùj 


,.  che  il  giusto  e  rutile  coincidono.  Aggiungete  poi  la  forza  e  l'arte  del 

Governo,  che  debb'essere  il  pendolo  moderatore,  e  troverete  quello  che 

fu  dettole  mille  volle:  cioè  che  le  buone  leggi  fanno  i  buoni  costumi: 

e  1  buoni  costumi  rendendo  reciprocamente  gli  uomini  giusti,  11  fanno 

,,rp  felici   Per  lo  che  T infelicità  particolare  che  affligge  talvolta  alcuni 
pure  itiiui.  1  CI  *  1  1  11      1-        ••         1  11 

uomini  probi,  ben  lungi  d'essere  un  argomento  della  dissociazione  della 

"iuslizla  e  della  massima  utilità,  è  anzi  una  prova  in  favore  della  natura 

dell'orarne  morale  di  ragione.  Cosi  lo  stoicismo  e  l'epicureismo  ben  in- 

tesi  non  formano  che  due  parti  del  medesimo  sistema,  o,  a  dir  meglio, 

non  sono  che  due  aspetti  distinti  della  medesima  cosa. 

§  152.  Giusta  la  natura  dell'uomo  la  nozione  dell'ordine 
morale  pratico  sovr  allegata  e  completa. 

Da  mito  11  sin  qui  dello  pertanto  risulta  che  1  foudamenll  dell' or- 
dine  morale  pratico,  espressi  nella  nozione  del  dovere  morale  sovr'al- 
Ic-ala  (§  1  VG),  racchiudono  tutti  quel  requisiti  che  sono  valevoli  ad  ot- 
tenere l'effetto  della  esecuzione  MV ordine  di  ragione  teoretico,  senza 
bisognare  di  altre  intermedie  disposizioni.  L'uomo  ha  una  completa  co- 
gnizbne   del  tenore,  del  fine  e  della   capacità  attiva  del  mezzi  del  suo 
benessere:  non  può  dunque  essere  travialo,  nò  far  male  per  errore,  per 
iiinoranza,  per  Impotenza  in  somma  di  spirito.  L'uomo  è  libero  nell'eser- 
cizio de'suoi  poteri,  e  però  non   può   essere  arrestalo  o  violentato  nelle 
determinazioni  del  suo  animo  e  della  sua  facoltà  esecutrice.  L'uomo  final- 
mente  ha  un  motivo  in  so  slesso  superiore  ad  impiegare  questi  mezzi, 
perchè  esprimono  il  miglior  modo  di  essere,  sebbene  nel  casi  particolari 
sia  possibile  che  venga  alTievolito  in  forza  del  difetti  degli  uomini  e  delle 
circostanze. 

§  153.  Come  si  debba  intendere  che  nulla  manchi 
al  perfetto  dovere  morale  pratico. 

Qualcosa  manca  in  questo  punto  di  vista  a  produrre  iufalllbilmenle 
l'effetto?  Dico  in  questo  punto  di  vista:  imperciocché  l'indole  del  do- 
vere pratico  è  generale  per  ciò  slesso  ch'egli  altro  non  è  che  l'espres- 
sione di  tutto  il  sistema  dei  doveri  pratici.  Ivi  non  si  contempla  in  lui  se 
non  se:  da  una  parie  quell'orbita  perfetta  che  gli  uomini  devono  percor- 
rere, facendo  astrazione  dal  loro  slato  concreto,  gradualmente  perfettibile 
e  soggetto  ad  imperfezioni,  e  considerandoli  Invece  come  sgombri  da 
lulfr  gì' imbarazzi  particolari;  dall'altra  parte  poi  jassume  la  sola  spinta 
generale  ed  invariabile  del  cuore  umano  verso  ilbenessere,  in  forza  della 
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quale  la  niente  ed  il  cuore,  veduta  e  sentila  la  raafrgìore  milita  Jeb- 
I)ouo  per  necessaria  le;rire  di  natura  seguirla:  non  altrimenti  che  un  cor- 
po abbandonalo  a  su  medesimo  segue  la  legge  della  gravità.  Solamente 
in  questo  punto  di  vista  cosi  semplice  ed  astratto  la  cognizione  della  re- 
gola e  del  motivo  ha  tale  etììcacia,  che.  poste  le  circostanze  d'i  fatto  ac- 
cennate nelLi  nozione  del  dovere  mora/e  pratico^  ne  deve  seguire  in- 
JalHl)ilmenle  l'esecuzione.  Avviene  del  dovere  lìioru/e  pratico  come  d'un 
piano  perielio  <ii  educazione,  sia  fisica,  sia  morale.  E^li  è  uno  slato  al 
quale  l'uomo  dt^-e  e  può  pervenire,  mentre  che  si  suppongono  in  alto  la 
disposizione  e  i  ditelli  personali. 

g   154.  Secondo  significato  delle  parole  ohbli-azione  e  dovere. 

E   qui  lo  spirito   nostro  si  avvede  che  il  nome  di  obbligazione  e  di 
dovere  assume  un  altro  significalo  alquanto  diverso  dairantecedeute.  Nel 
primo  caso  altro  non  racchiudeva  che  un'idea  di   necessiti  fnale;  ma 
lasciava   all'oscuro  so    questa   producesse  poi  in  pratica    reiletto  inteso. 
Vuoi  tu  ottenere  il  dato  (m^'ì  Fa  le  tali  azioni,  diceva  Vordine  teoretico. 
Si  vogliono   per   avventura    ottenere  le    tali  azioni  ?  Si  eiTclluino  le  tali 
disposizioni,  ci  dice  Vordine  pratico,  ossia  il  dovere  pratico.  N(d  primo 
caso   l'esecuzione  è  ipotetica  e  condizionata:    uA    secondo  ù  promossa, 
ngevolata,  e  considerata  come  certamente  contingibile.  I^gli  diviene  tale, 
perdio  lutti  1  pezzi  proprii  della  natura  delTuomo  sono  posti  in  un  pieno 
sviluppamento  edazione.  Per  questo  motivo  lo  spirito  umano  pensa  che 
Don  ne  può  mancare  l'avvenimenlo  :  e  da  ciò  torma  l'idea  d'una  specie 
di  necessità   dell' avvenimento  stesso,  e  quindi  dicesi  l'agente  assoluta- 
mente e  praticamente   obl)ligalo  a  fare  la  tale  azione   nou^  tanto   perchè 
giusta  la  sua  natura  non  trova  ostacoli,  (pianto  perchè  ha  tutta  la  natu- 
rale inclinazione  a  produrre  l'elTelto   divisato.  In  questo  senso  la  parola 
dovere  si  apjdica  ad  un  corpo  abbandonalo  a  sé  slesso,  che  dlcesi  dover 
cadere  sicuramente  in  terra.  Dicesi  pure  eh.'  il  tal  uomo,  partito  dal  tal 
luogo   ad   una  data  ora,  deve  trovarsi  alla  laTallra  ai  luogo  fissato;  e  si 
fonda  la  previdenza  del  suo  arrivo  alla  meta   proposta  sul  pensiero,  che 
uou    esistano    ostacoli,  e  ch'egli  era   determinato  a  percorrere  la  strada. 
Qui.  come  si  vede,  il  vocabolo   deve  riveste   un    significato  ben  diverso 
da  quella   specie  di  dovere  fnale,  il  (juale  non  ha^n  mira  se  non   che 
un  ettetto  condizionale,  come  si  è  avvertito 
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S  155.  In  che  sia  realmente  fondata  V  idea  di  obbligazione 
umana  in  tutti  i  sensi  possibili* 

Se  profondamente  si  analizzi  il  senso  nascosto  nell'Idea  di  oblìliga- 
"ione  finale  umana ^  si  trova  che  questo  secondo  senso  viene  in  parte 
raccliiuso  entro  il  concetto  di  lei.  Imperoccliè  egli  è  impossibile  che  un 
lai  atto  sia  necessario  ad  ottenere  un  effetto  qualunque,  se  non  fosse  per 
sé  capace  a  produrlo  effettivamente.  E  per  conseguenza  la  necessita 
finale  iuchiude  l'efficacia  o  F  opportunità  intrinseca  dell'alto  slesso  a 
produrre  o  a  coadiuvare  a  produrre  un  dato  fine.  Dunque  in  ultima  ana- 
lisi l'essenza  della  nozione  di  obbligazione  risulta  dalla  doppia  condi- 
zione di  un  atto  qualunque 5  per  cui  si  scorge  ch'egli  è  efficace^  e  tal- 
mente efficace,  che  in  confronto  o  di  altri,  o  di  molli  altri .,  non  si  può 
esimere  di  sceglierlo.  In  una  parola,  l'efficacia  esclusiva,  o  rispetto  agli 
altri  tutti  esclusivamente,  o  rispetto  agli  altri  lutti,  a  riserva  di  alcuni,  è 
propriamente  il  fondamento  logico  ed  essenziale  àiAY  obbligazione  e  del 
dovere  di  qualsiasi  classe.  Parlando  quindi  del  dovere  morale  pratico^ 
si  scor2;e  di  leggieri  che,  in  qualità  di  pratico •^  non  potrebbe  meritare 
un  tal  nome,  se  i  mezzi  e  le  disposizioni  dell'essere  morale  uou  lessero, 
almeno  in  generale,  per  sé  proprii  a  produrre  l'esecuzione  ^  come  nel 
dovere  teoretico  lo  erano  a  produrre  l'effello  finale. 

§  156.  Con  cjiiale  cautela  si  debba  slimare  V efficacia  attiva  dell  obbligazione 

morale  pratica^  e  dove  fondi  la  sua  forza. 

Io  non  sono  così  pazzo  da  pretendere  die  nei  casi  concreti  si  debba 
sempre  verificare  una  tale  esecuzione  àoW ordine  morale,  Atfincliè  ciò 
avvenisse,  converrebbe  che  la  cognizione  della  regola  fosse  in  caso  pra- 
tico limpida.,  completa,  persuasiva,  e  die  l'interesse  del  giusto  non  avesse 
nemici.  In  breve*  converrebbe  supporre  che  nella  mente  e  nel  cuore  non 
esistessero  ostacoli  contraril  superiori.  Ma  ciò  non  è  possibile  die  av- 
venga ireneralmente  ne<2:ll  uomini  abbandonati  a  sé  soli:  e  però  si  fa 
sentire  la  necessità  delle  leiriri  civili,  e  di  un'autorità  coattiva  in  socielà. 

co  " 

Se  l'uomo  non  fosse  soiri^etto  a^li  ostacoli  ed  alle  deviazioni  dell' intem- 
peranza  morale,  oltre  a  quelle  che  derivar  possono  dall'eirore  e  dall'igno- 
ranza.) lo  stabilimento  dei  governi  civili  sarebbe  superlluo,  e  puramente 
gravoso:  uè  gli  uomini  avrebbero  giammai  fatto  senza  necessità  il  sacri- 
ficio della  loro  naturale  indipendenza  5  la  quale  poteva  coesistere  anche 
nella  società  di  uguali  per  ottenere  sicurezza  e  benessere.  Ma  non  per 
questo  si  smentisce  mai  die,  verificale  le  condizioui  (§  152)  contemplale 
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liei  do^'C/v  nìOr<i/c  pratico^  egli  non  iK-bba  ri(\<clrc  ciìetllvnnienle  lal,^ , 
e  die  i!  nunlo  di  (jucsta  supposi/iouc  non  sia  e  iiuu  deLba  essere  lo  b(  u- 
J10  uiiieo  di  lutti  ^di  sforzi  umani. 

Ciò  r  tanto  vero,  eìn^  tutte  1<^  lei:i.^la/ltuii.  tulle  le  forme  di  ::overuo 
tutte  le  utili  riforme  ttnidono  e  tender  d(  l)l)ouo  vcv  sr  a  lo::liere  «luesti 
ostacoli;  coni*^  l'arie  salutare  tende  in  un  corpo  non  ancora  sviluppalo 
ad  approssimarlo  alla  perfetta  robushv./a  e  sabile.  I.e  costiluzioui  o  1,> 
le^r^i  appunto  supponi:oiu'>  tacitamente  l'effeno  cerio  e  costante  dell'cse- 
cu/ione,  clic  deriva  dalla  piena  codini/ione  della  verità  e  dal  sculimenlo 
dell'uldt^  iu>iemt^  combinati;  lej^^e  die  .>  eerla  in  ra^^ione,  accordata  daU 
Tesperieuza,  che  fi)rma  il  fondamento  della  sicure/./a  social(\  e  della  me- 
desima certe/za  storica  dei  fatti  die  ci  v«Mi::.mo  tramandati  .'  . 

Per  tal  rmdo  tutta  la  teoria  d(d  (/uv'(W  ninralc  prddco.  ossia  dd- 
l'esecuzione  dell' ordine  si  naturale  che  civile,  riposa  so[u-a  un  solo  fatto 
dtdla  tiatnra.  cioè  sulle  le^rd  infallibili  del  cuore  umam\  .subordinate  alla 
coìiui/ione  dtd  vero  e  del  mair^^ior  utile  sentilo  dall'uomo  senza  ostacoli. 
Fino  dal  princip.io  di  questo  Trallalo  fu  oservalo  che  tutta  la  scienza  dt  1 
Diritto  riposa  sulla  teoria  della  di[H-n(hMiza  di  11' uomo  dallo  sialo  reale 
delle  cose,  e  sulle  ìciip  del  principio  motore  delle  azioni  di  lui   \<^  78). 


^   13/.  lìiUiunc  urmind.  Sc'f^ciUi  mìI  <jiuilc  si  concentra 

^'ù'u    iiric    mKji'iilc. 

Abbianìo  di  sopra  avvertito  die  il  principio  costitutivo  della  lilieilà 
razionale  è  la  ì\i:^i'>nc  ^x'i/Nppdta .  che  rrnde  appunto  illuminala  la  vo- 
lontà <>  11,).  Oui  si  assume  la  ragione  corno  una  mera  facoltà  dì  /ntfo. 
Essa  non  è  che  lo  stesso  intelletto  umano  sottratto  dall'impero  fortuito 
del  sensi,  e  sottomesso  fino  ad  uu  certo  punto  a  (|uello  dell' attenzione, 
la  quale  tornisce  lo  spirito  d'idee  iulelleltuali.  Onesta  slessa  ragione  svi- 
luppata  e  quella  che.  somministrando  infiniti  materiali  d'idee,  la  sorgere 
assai  maggior  numero  di  combinazioni;  e  (juiudi  somministra  del  pari  le 
diverse  verità  ed  i  più  varii  errori,  le  poclie  virtù  vd  i  molli  vizii.  la  im- 
mensa varietà  degl'interessi,  ed  i  mezzi  incalcolabili  particolari  di  prov- 
vedervi ^.  Dunque  in  ultima  analisi  !»•  o.^servazioui  si  vanno  a  coucen- 


(i)  ^  eìi  Genesi  del  Diritto  penale.  §  jno 
al  5 J  I. 


privo  «li  moralità;  e  se  (lalTaltra  parfp  .«^up- 
pon^'MUO  sempre  la  ragionevolezza  attuale  dei- 


demerito,  la  mud 


VivAt 


(2)  Se  la  virtù  ci  d  vizio,  il   merito  e^l  il      Tessere  a  cui  venrrono  Irnputale:  rrrli  è  diin- 

qtic   inanircslo  ch'esse  fondameiilalmcnfc  in- 
vo!_'ono  il  supposto  della  ragione  sviluppata. 
tate  ri«  al  brut",  rs-  allo  stupì Jv;  n*:  aH'ujinj     Si  badi  l'cne  alla  forza  del  termine  svilii]>pa- 


mouerazione   e   1  nitemperanza 
morale  non  possono  esist'  r^.  ed  essere  irnpa- 
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liare  sulla  ragiono  umana,  come  prima  e  possente  sorgente  delle  produ- 
/ii)nl  e  dei  fenomeni  tutti  si  buoni  che  cattivi  del  mondo  morale.  Ma  da 
e<sa  pure  conviene  trarre  necessariamente  il  rimedio  e  la  direzione  pra- 
tica, per  la  gran  massima  che  fu  con  Bacone  osservata,  cioè  clic  l'uomo 
tdtito  può  quanto  sa  ^  e  la  natura  non  si  vince  che  col  secondarla.  \'\ 
!ro[U)o  evidente  che  questo  rimedio  e  (juesta  direzione  pratica,  per  rap- 
porto alle  azioni  libere  degli  uomini,  non  può  consistere  che  nel  corredo 
delh;  verità   morali,  le  «juali  sono   l'espressione  dell'ordine  necessario  e 

reale  delle  cose. 

ARTICOLO  III. 

Ossavdzìofii  fi/oso/ìche  sul  vero  ed  il  falso^  e  sulla  vallone  umana^ 
nei  loì'O  rapporti  alle  cose  di  Diritto  naturale. 

§  158.  Ricercasi  cosa  sia  verità,  e  cosa  sia  verità  morale. 

Stalo  della  cptestione. 

I  principii  della  pubblica  felicità  debbono  poggiare  sopra  basi,  p<T 
(luaulo  si  può,  inconcusse  ed  irrefragabili  in  qualunque  sistema.  Im- 
porla assaissimo  che  certe  cliimere  imponenti  sieno  tolte  di  mezzo.  Ciò 
si  fa  col  ricercare:  Cosa  è  verità  >^  e  cosa  è  verità  morale?  Prima  di  ri- 
spondere categoricamente  facciamo  osservare  che  il  vero  ed  ì\  Jalso  sono 
due  cose  correlative,  le  quali  traggono  la  loro  essenziale  qualità  dalla 
medesima  sorgente,  sebbene  in  senso  contrario.  L'esistente,  per  ciò  che 
è  esistente,  è  così,  e  non  altrimenti.  E  assurdo  il  chiedere  se  una  cosa 
esistente  sia  vera  o  falsa.  Per  cosa  esistente  iutendesi  non  solo  qualun- 
que essere^  ma  qualunque  altra  affezione  a  cui  si  possa  attribuire  il  con- 
cetto cìie  è  od  esiste.  Può  Tuomo  opinare  falsamente  che  esista  una  cosa; 
ma  questo  è  un  giudicio  di  lui,  e  mai  non  cade  né  può  cadere  sullo  stalo 
della  cosa  medesima. 

E  dunque  evidente  clie  la  verità  o  la  falsità  non  può  aver  luogo  che 
sul  giudicio  delFuomo.  Cercare  adunque  cosa  è  verità^  egli  è  lo  stesso 
che  cercare  cosa  sia  un  giudicio  cero  dell'essere  senziente  o  intelligente. 
Onesto  si  verifica  tanto  nelle  cose  dì  fatto ^,  quanto  in  quelle  di  dedu- 
zione; tanto  nelle  cose  che  riguardano  la  realità^  quanto  in  quelle  che 


ia.  Altro  è  la  rac:ionc  ben  regolata,  ed  altio  della  mente  umana  po>to  in  vigore  dall  acqui- 
la ragione  svllnppata.  (hiella  importa  Tesei-  sto  dello  idee  inlelleUuali ,  senza   poi    nientr 
ei/.lo  della  ragiono  sviluppata  conlbrmo  all'or-  alla  sua  due^iione. 
dine;  fpiesta  altro  non  imporla  ohe  il  potere 


it; 
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liei  doi'crc  lìiord/c  pfatico^  egli  uoii  (lel)ba  riuscire  elTetllvanieute  tal^. 
e  cliu  il  piiDlo  di  (jLicsta  supposiziouc  uou  sia  <■  iiou  Jt'Mja  essere  lo  scu- 
po  uuico  di  tatti  ^di  sforzi  umani. 

Ciò  è  tanto  vero^  clic  tutte  le  le^isla/ioul,  tutte  le  forme  di  governo, 
tutte  le  utili  riferme  tendono  e  tender  debbono  per  se  a  togliere  questi 
ostacoli:  come  farle  salutare  tende  in  un  corpo  non  ancora  sviluppalo 
aJ  approssimarlo  alla  peifetta  robusle//a  e  sabite.  I.c  costituzioni  e  lo 
\t'crn\  appunto  suppongono  tacitamente  retlello  cerio  e  costante  dell'ese- 
cuzione, che  deriva  dalla  piena  cognizione  della  verità  e  dal  sentimento 
dell'utile  insieme  combinati;  leir^»^  che  è  certa  in  raiiione,  accordata  dal- 
l'esperienza,  che  fornìa  il  fondamento  della  sicurezza  sociale,  e  della  me- 
desima certezza  storica  dei  latti  che  ci  vengono  tramandati  .'-. 

Per  tal  modo  tutta  la  teoria  d(d  do^'cir  inorali'  pratico,  ossia  dtl- 
Tesecuzione  dell'ordine  si  naturah^  che  civile,  riposa  so[>ra  un  solo  fallo 
della  natura,  cioè  sulle  leggi  infaUlbill  del  cuore  umano,  subordinate  alla 
cognizione  del  vero  e  dtd  maggior  utile  sentilo  dall'uomo  senza  ostacoli. 
Fino  dal  principio  di  questo  fratlato  fu  osservato  che  tutla  la  scienza  dtd 
Diritto  riposa  sulla  teoria  della  ilipendenza  dell'uomo  dallo  stalo  reale 
delle  cose,  e  sulle  leggi  del  principio  motore  delle  azioni  di  lui  ;^§  78). 

§   1.j7.  Rtigìone  umana.  S<>gL;cllu  su!  <juale  si  concentra 

u^ni   arie   murale, 

Abldamo  di  sopra  avvertito  clie  il  princìpio  costitutivo  della  libcrlà 
razionale  è  la  ragione  Si'iliipf)ata  ^  tdie  rende  appunto  illuminala  la  vo- 
lontà v>  1  1  5  .  Oui  si  assume  la  ra'done  come  una  mera  iacollà  di  /(Ufo, 
Essa  non  è  che  lo  stesso  intelletto  umano  sollratto  dall'impero  forluìlo 
dei  s^'usi.  e  sottomesso  fino  ad  un  certo  punto  a  (piello  dell' attenzione, 
la  quale  fornisce  lo  spirito  d'idee  iutellelliiali.  Questa  stessa  ragione  sm- 
lup[)ata  è  (juella  che,  somministrando  infiniti  materiali  d'idee,  ia  sorgt^e 
assai  maggior  numero  di  combinazioni:  e  ([uindi  somministra  del  pari  le 
diverse  verità  ed  i  più  varii  errori,  le  poche  virtù  ed  i  molli  vizii.  la  im- 
mensa varietà  degl'interessi,  ed  i  mezzi  incalcolabili  particolari  di  prov- 
vedervi '^  .  Dunque  in  ultima  analisi  le  u^servazioui  si  vanno  a  coucen- 


(i)  Vedi  Genesi  del  Diruto  penale,  §  5o(»  privo  «li  moralità;  e  se  «lairaltra  partr   .<:up- 

al  Sii.  jìon^'^otio  s«Mn[)re  la  ragionevolezza  attuale  del- 

(2)  Se  la  virtù  ed  il  vizio,  il   merito  ed  il  Tessere  a  eui  vengono  Impntate:  egli  è  dun- 

demerito,  la  moderazione   e   l'intemperanza  (juc   ìnanite.sto  eh' esse  iondamentalmcnte  m- 

morale  non  possono  esistere,  ed  essere  impn-  volgono  il  supposto  della  rag;ione  s^'ilu})]jata. 

tate  n«  al  briitOj  n-  allo  stupido^  ne  uiruunio  Si  l.>adi  bene  alla  forza  del  termine  mhi}>pa' 
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liare  sulla  ragione  umana,  come  prima  e  possente  sorgente  delle  produ- 
zioni e  dei  fenomeni  tutti  sì  buoni  che  cattivi  del  mondo  morale.  Ma  da 
essa  pure  conviene  trarre  necessariamente  il  rimedio  e  la  direzione  pra- 
tica, per  la  gran  massima  che  fu  con  Bacone  osservata,  cioè  die  ruoino 
tanto  può  quanto  sa ^  e  la  natura  non  si  vince  che  col  secondarla.  E 
troppo  evidente  che  questo  rimedio  e  questa  direzione  pratica,  per  rap- 
porto alle  azioni  libere  degli  uomini,  non  può  consistere  che  nel  corredo 
delle  verità  morali 5  le  quali  sono  l'espressione  deirordine  necessario  e 
reale  delle  cose. 

ARTICOLO  III. 

Osservazioni  filosofiche  sul  vero  ed  il  falso^  e  sulla  ragione  umana^ 
nei  loro  rapporti  alle  cose  di  Diritto  naturale, 

§  l58.  Ricercasi  cosa  sia  verità,  e  cosa  sia  verità  morale. 

Stato  della  questione» 

I  priucipii  della  pubblica  felicità  debbono  poggiare  sopra  basi,  pfr 
(pianto  si  può,  inconcusse  ed  irrefragabili  in  qualunque  sistema.  Im- 
porta assaissimo  che  certe  chimere  imponenti  sieno  tolte  di  mezzo.  Ciò 
si  fa  col  ricercare:  Cosa  è  verità  ^^  e  cosa  è  verità  morale?  Prima  di  ri- 
spondere categoricamente  facciamo  osservare  che  il  vero  ed  \\  falso  sono 
due  cose  correlative,  le  quali  traggono  la  loro  essenziale  qualità  dalla 
medesima  sorgente,  sebbene  in  senso  contrario.  L'esistente,  per  ciò  che 
è  esistente,  è  così,  e  non  altrimenti.  E  assurdo  il  chiedere  se  una  cosa 
esistente  sia  vera  o  falsa.  Per  cosa  esistente  iutendesi  non  solo  qualun- 
que essere^  ma  qualunque  altra  affezione  a  cui  si  possa  attribuire  il  con- 
cetto die  è  od  esiste.  Può  l'uomo  opinare  falsamente  che  esista  una  cosa; 
ma  questo  è  un  giudicio  di  lui,  e  mai  uou  cade  né  può  cadere  sullo  stato 
della  cosa  medesima. 

E  dunque  evidente  clic  la  verità  0  la  falsità  non  può  aver  luogo  cLe 
sul  giudicio  dell'uomo.  Cercare  adunque  cosa  è  verità^  egli  è  lo  stesso 
rlic  cercare  cosa  sia  un  giudicio  rero  dell'essere  senziente  o  intelligente. 
(Questo  si  verifica  tanto  nelle  cose  ò\  fatto ^  quanto  in  quelle  di  dedu- 
zione ;  tanto  nelle  cose  che  riguardano  la  realità^  quanto  in  quelle  che 


la.  Altro  e  la  ragione  ben  regolata,  ed  altro  della  mente  umana  posto  in  vigore  dal!  acqui- 
la ragione  svibippala.  Quella  imporla  Teser-  sto  delle  idee  intellettuali ,  senza   por  mente 
«^'izio  della  ragione  sviluppala  conforme  all'or-  alla  sua  direzione, 
dine;  questa  altro  non  imporla  che  il  potere 
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risultano  dalla  riflessione  deiruomo  o  su  rp.esla  realità,  o  sulle  combitia- 
zioui  luterue  delle  idee  e  del  seatimeuti  umaui. 

§  159.  Dcfin'iziunl  del  vero  e  del  faNo  astratto,  e  della  vcrilà 

e  c/c'//' errore  concreto. 

Nella  nostra  lln-ua  le  parole  i'erifà  e  vero,  falsità  e  falso  spesso  si 
blano.  Per  evitare  gli    e.iulvoci  io  ne   farò  uso  con  degli  aggiunti. 


scam 


so 
a 


L-opiuiouc  vera  ed  en'oi.ea  -cl.e  appellasi  venia  ed  crrore\  .iuanJo  esi- 
slono  nello  spirilo  umano,  hanno  UiUo  di  eomune  dal  canto  del  senU- 
rnento  lo"ico.  Amundue  sono  alìe/ioni  d,dla  mente  umana;  ameudue 
„o  versioni  logiche  (').  determinale  dall'aspetto  dtdle  idee  presentate 
Ilo  spirito:  e  queste  versioni,  stando  gli  aspetti  in  quella  guisa,  sono  un 
flTetlo  necessario:  in  amendue  finalmente  il  sentimento  A,\\  assenso  e 
j,arl,  anzi  identico.  \  ul  slate  atlaccalo  al  vostro  sentuncnlo  Imo  a  che 
non  vennhlale  di>in-annato. 

In  forza  di  qu^.l' ullima  con.^ld.'ra/loue  nasce  la  distinzione  del  vero 
0  del  faho  di  pura  opinione  dal   vero  e  dal  /a/,vo  reale.  Ma  è  noto  che 
Vouinioue   realmente  vera  deve  rimanere  com'è  a  fronte  dell' ev.denza . 
Dunque  non  v'ha  ne  vi  può  essere  altra  dllYerenza   fra   la  ver.la  reale  e 
l'crror  reale,  ossia  tra  il  vero  ed  11  filso.  che  la  possil.illtà  d.  lar  cangia- 
re 11  sentimento.  Questo  appunto  avviene  col  mezzo  della   completa   co- 
gnizione de,r>  aspetti  d.lle  idee,  In  cui  l'opinion  vera  rimane  la  medes- 
La.  e  la  lal>a  viene  cangiala.,  ossi .  meglio  annullala.  Dunque  la  possd.- 
lita  di   slmile   cangiamento,  o  della   rlvocazione   del   giudico,  u.  ulUma 
analisi  determina  il  carallere  distintivo  della  verità  reale  ed  assoluta^ dal- 
l'error  reale  ed  assoluto.  Per  questa  ragione  adunque  dovrebbe  dirsi  che 
la  verità  assolata  e  reale  e  una  lo^ia  unumlabile ;  l'errore  poi  reale  ed 

assoluto  una  /",;'/'(  niudtinle.  •     •     i  i] 

Si  dira  eh-  il  potere  o  non  p.uler  mutare  forma  una  proprie'ta  della 
verila  e  dell'errore,  ma  che  essa  non  ne  costituisce  la  nozione  e  1' aspetU 
luterò.'  Non  coulondlamo  1  termini  delle  cose.  Per  ciò  stesso  che  ali  opi- 
nione si  aggiunge  la  parola  di  verno  falsa ,  dlsllngucsl  il  vero  m  se 
slesso  dall' o/;ì/!/o«c  a  cui  si  anne'lle. 


0 


(A  Prr  .er.r^n^'  L    .  «  .0  \uU;A.,  .iM.lnn-  ,v,-.,r    ..inT,,-;,, .  è   u.),-,   vrrMone  lo^en     l'pli 

,„„  „o    ,l.U-.u,„„a   u.nana,  ,.>■   ..i   .li,,   m  nni^.u,  ,  h.  ra.en.a  .,  vul.a  era  sopra  luna 

s„.:-„   -,  ne„„.,„  ,  .l.ìia  ,.av,v;,on..  Il  .iu.ll-  ■ ,1. -■•.  U.   vr-.n,.   a,,,..,,.-.-,,   pu.     I. 

ciò  non  -  :a  i,r„p,- '„■  .1...  ,..1  ..„n,,.l,..,  L.w.a  ,1,  „„.ud.r,,  che  alla  iac.lu  d.  ...Urc 

del  paragune.  Il  paragonare  m  ;è ,,  ['uma  di  le  e. .e. 
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Per  lo  coulrario  quando  mi  si  cbicde  della  verità  e  dell' errore,  si- 
nificaudomi  la  sentenza  stessa  della  mente,  uon  solo  si  cliiede  del  vero 
3  del  falso  astratto,  ma  bensì  di  uno  stato  concreto  dell' opinione  mede- 
sima. Per  ora  io  parlo  del  vero  primitivo  in  se  (ossia  dell'idea  relativa 
in  se  stessa,  o  considerata  separatamente  dal  soggetto),  e  non  della  con- 
creta esistenza  di  lui.  E  ben  certo  che  il  vero  ed  W  falso  non  cade  che 
sulla  opinione,  come  fu  detto:  ma  allorquando  l'attenzione  si  concentra 
sulla  sola  qualità  della  verità  o  Jalsità^  non  tiene  conto  che  di  quelle 
circostanze  e  di  quei  rapporti  che  inducono  questi  caratteri.  All'oppo- 
sto (luando  si  cliiede  della  verità  e  àeWerrore  come  di  cosa  in  concreto, 
ella  si  considera  unita  al  suo  soggetto.  Cosi  nel  comune  linguaggio  di- 
stin^uesi  tale  maniera  di  sentire  dicendo  rotondità  astratta,  e  dicendo 
rotondo  iu  concreto.  In  breve,  nell'un  caso  si  astrae  la  qualità  dal  suo 
.so'^gelto,  e  nel  secondo  si  considera  unita  al  medesimo.  Da  questa  unio- 
ne appunto  o  disunione  gli  umani  giudicii  acquistano  il  carattere  di  veri 
o  ài  falsi ^  di  verità  o  di  errore,  ec.  In  questo  senso  adunque  la  verità 
sarebbe  un  gludlcio.  o  un  complesso  di  giudicii  qualunque  sopra  qual- 
siasi cosa,  in  quanto  uon  può  essere  di  sua  natura  cangiato  o  rivocato. 

g  160.  Esame  di  una  definizione  comune  della  verità.. 

So  che  piacque  ad  alcuni  chiamare  verità  qualunque  gludlcio,  iu 
tfuanto  è  conforme  ai  rapporti  reali  delle  cose  alle  quali  egli  si  riferisce; 
e  so  del  pari  che  questa  espressione  di  confronto,  che  nasce  dalla  simili- 
tudine di  una  copia  col  suo  originale,  viene  facilmente  applaudita  dal 
modo  comune  di  sentire:  ma  ponderando  la  cosa  a  dovere,  si  trova  clic 
questa  volgare  definizione,  riportata  al  vero  primitivo,  racchiude  un  as- 
surdo; e  per  quell'aspetto,  iu  cui  può  esser  vera,  ella  coincide  colla  no- 
zione da  me  sovra  recata.  Ho  detto  che  da  un  canto  racchiude  un  assur- 
do. Parlando  delle  verità  relative  alle  cose  esterne,  lo  stato  loro  è  vera- 
mente nulla  per  l'uomo,  se  non  è  a  cognizione  di  lui.  Ma  essere  a  co- 
gnizione di  lui  e  in  sostanza  averne  un'idea,  a  cui  si  giudica  corrispon- 
dere la  cosa  medesima.  L'uomo  può  egli  uscir  mal  da  se  medesimo?  Lo 
slato  adunque,  di  cui  parliamo,  non  può  essere  mai  altro  che  un  coni- 
plesso  ideale^  comunque  determinalo  dall'azione  degli  oggetti  esistenti 
fuori  di  noi. 

Ma  per  ciò  stesso  die  parlasi  di  un'idea,  di  un  concetto  della  mente, 
parlasi  di  un  puro  effetto  nato  nell'interno  dell'uomo  dall'azione  ester- 
na degli  oggetti  medesimi.  Quest'effetto  sta  in  ragione  composta  dei  rap- 
porti che  passano  fra  l'anima  umana  e  le  cose  medesime,  e  viceversa. 


oni, 


III 


la 
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risultano  dalla  riflessione  deiruomo  o  su  fjucsla  realità,  o  sulle  coinLiiia- 
zioui  iuterue  delle  idee  e  dei  seutlrneiili  umaui. 

§  I5l).  Deji/iiziu/ii  del  \Lyu  e  del  fal^o  tniraltOj  e  della  vcrilà 

e  lidi'  evvovc  concìcto. 

Nella  nostra  lln;:iia  le  parole  i'rrifà  e  vero,  falsità  e  falso  spesso  si 
scambiano.  Per  evitare  gli  e([uivoei  io  ne  farò  uso  con  degli  aggiunti. 
L'opinione  vera  ed  erronea  clic  appellasi  verità  ed  crrore\  (juando  esi- 
stono nello  si^irito  umano.  Iianno  tutto  di  connine  dal  canto  del  senti- 
mento Iodico.  Amendue  sono  alìezioui  dtdla  mente  umana;  amendue 
sono  versioni  loiriche  (0.  determinate  dall'aspetto  dtdle  idee  presentate 
allo  spirito:  e  rpiesle  versioni,  stando  gli  aspetti  in  (piella  guisa,  sono  un 
effetto  necessario  :  in  amendue  finalmente  il  sentimento  AaW  asse  fiso  ò 
pari,  anzi  identico.  Noi  slate  attaccato  ai  vostro  sentimeiito  fino  a  che 
non  ventiliate  di>ini:annato. 

In  forza  di  fuiL^t'ullima  considerazione  nasce  la  distinzione  del  vciv 
e  del  falso  di  pura  opinione  dal  vero  e  Aid  falso  reale.  Ma  è  noto  che 
l'opinione  realmente  vera  deve  rimanere  com'è  a  fronte  dell'evidenza. 
Dunciue  non  v'ha  nò  vi  può  essere  altra  differenza  fra  la  verità  reale  e 
l'error  reale,  ossia  tra  il  vero  ed  il  falso,  che  la  possibilità  di  far  cangia- 
re il  sentimento.  Questo  appunto  avviene  col  mezzo  della  completa  co- 
gnizione degli  aspetti  delle  idee,  in  cui  l'opinion  vera  rimane  la  medesi- 
ma, e  la  falsa  viene  cangiala.,  ossia  meglio  annullata.  Dunque  la  possdji- 
lità  di  simile  cangiamento  ,  o  della  rivocazione  del  giudicio,  in  ulluìia 
analisi  determina  il  carattere  distintivo  della  verità  reale  ed  assoluta  dal- 
l'error  reale  ed  assoluto.  Per  questa  ragione  adunque  dovrebbe  dirsi  che 
la  verità  assoluta  e  reale  è  una  logia  iinniutabile ;  l'errore  poi  reale  ed 
assoluto  una  logia  lìiutabile. 

Si  dirà  che  il  potere  o  non  poter  mutare  forma  una  proprietà  della 
verità  e  dell'errore,  ma  che  essa  non  ne  costituisce  la  nozione  e  l'aspetto 
intera?  Non  confondiamo  i  termini  delle  cose.  Per  ciò  stesso  che  ali  opi- 
nione si  airuiiHiire  la  parola  di  vera  o  falsa,  distinguesi  il  vero  in  se 
slesso  àdXV  opinione  a  cui  si  annette. 


(i)  Per  t'e/'iio^zr /o^^;ca  lo  Interulo  qnainn-  rorar    friii(VKMO,è  una  versione   lo^^ira  .  npii 

qiie  atto    flell'anima   utnana,per   enx   ella   >i  importa  che  raninia  si  vuliza  ora  sopra  1  una, 

volge  (vcTtìtur)  sulle  varie   idee,  ♦'  sopra  lo  ora  sopra  T  altra  i<ìea.  speeialiuente  se  sono 

stesso   sentimento  della  percezione.  Il  niiull-  eomplcssf.   La   versione   appartiene   più   alla 

ciò  non  SI  la  propriamente  che  nel  complesso  iorza  d'i  attendere,  che  alla  lacolla  di  vedere 

del  paragone.  Il  paragonare  in  se,  prima  di  le  cose. 
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Per  lo  contrario  quando  mi  si  chiede  della  verità  e  dedl' errore,  si- 
frnificaudomi  la  sentenza  stessa  della  mente,  uou  solo  si  cliiede  del  vero 
0  del  falso  aslrallo,  ma  bensì  di  uno  stalo  concreto  dell'opinione  mede- 
sima. Per  ora  io  parlo  del  vero  primitivo  in  se  (ossia  dell'idea  relativa 
in  se  stessaj  o  considerata  separatamente  dal  soggetto),  e  non  della  con- 
creta esistenza  di  lui.  E  ben  certo  che  il  vero  ed  W  falso  non  cade  (die 
sulla  opinione,  come  fu  detto:  ma  allorquando  ratteuzione  si  concentra 
sulla  sola  qualità  della  verità  o  Jalsitli^  non  tiene  conto  clie  di  quelle 
circostanze  e  di  quel  rapporti  che  inducono  questi  caratteri.  All'oppo- 
sto quando  si  chiede  della  verità  e  àeW errore  come  di  cosa  in  concreto, 
ella  si  considera  unita  al  suo  soggetto.  Cosi  nel  comune  linguaggio  di- 
stinguesi tale  maniera  di  sentire  dicendo  rotondità  astratta,  e  dicendo 
rotondo  in  concreto.  In  breve,  nell'un  caso  si  astrae  la  qualità  dal  suo 
so^^etto,  e  nel  secondo  si  considera  unita  al  medesimo.  Da  questa  unio- 
ne appunto  o  disunione  gli  umaui  giudicii  acquistano  il  carattere  di  veri 
o  dì  falsi.)  di  veritìt  o  di  errore^,  ec.  In  questo  senso  adunque  la  verità 
sarebbe  un  giudicio,  o  un  complesso  di  giudicii  qualunque  sopra  qual- 
siasi cosaj  in  quanto  non  può  essere  di  sua  natura  cangiato  o  rivocalo. 

g  160.  Esame  di  una  definizione  comune  della  verità. 

So  che  piacque  ad  alcuni  chiamare  verità  qualunque  giudicio,  in 
(luanlo  è  conforme  ai  rapporti  reali  delle  cose  alle  quali  egli  si  riferisce; 
e  so  del  pari  che  questa  espressione  di  confronto,  che  nasce  dalla  simili- 
tudine di  una  copia  col  suo  originale,  viene  facilmente  applaudila  dal 
modo  comune  di  sentire:  ma  ponderando  la  cosa  a  dovere,  si  trova  cho 
questa  volgare  definizione,  riportala  al  vero  primitivo,  racchiude  un  as- 
surdo; e  per  quell' aspetto,  in  cui  può  esser  vera,  ella  coincide  colla  no- 
zione da  me  sovra  recala.  Ho  detto  che  da  un  canto  racchiude  un  assur- 
do. Parlando  delle  verità  relative  alle  cose  esterne,  lo  stato  loro  è  vera- 
mente nulla  per  l'uomo,  se  non  è  a  cognizione  di  lui.  Ma  essere  a  co- 
gnizione di  lui  ò  in  sostanza  averne  un'idea,  a  cui  si  giudica  corrispon- 
dere la  cosa  medesima.  L'uomo  può  egli  uscir  mai  da  se  medesimo?  Lo 
stato  adunque,  di  cui  parliamo,  non  può  essere  mai  altro  che  un  coni- 
plesso  ideale^  comunque  determinato  dall'azione  degli  oggetti  esistenti 
luori  di  noi. 

Ma  per  ciò  slesso  che  parlasi  di  un'idea,  di  un  concello  della  mente, 
parlasi  di  un  puro  effetto  nato  nell'interno  dell'uomo  dall'azione  ester- 
na degli  oggetti  medesimi.  Quest'effetto  sta  in  ragione  composta  del  rap- 
porti che  passano  fra  l'anima  umana  e  le  cose  medesime 5  e  viceversa. 

Tom.  Ili  «a 
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Slccoriìe  ailau(juc  r  lfìì|'0>s!l)ilr  che  (juest' (^llello  co^\  vccìialo  in'H'aiil- 
ìììÀ  costltin>ca  la  slt^ssa  cM^itnie  rei  ilanlc:  e  sh'ooiiìc  altro  non  r  dir  nna 
j'ina  ellozioiir  ili  nri"ossana  etu*ri>[MUi(!tMi/a  dcH' anima,  la  ([ualc  non  più'. 
nHuìor  couh»  di  allro.  Inori  di  ijUillo  clic  scnlr  In  .se  medesima  ,  e  nnlla 
[in:  co>i  r  a>surdo  il  dire  clic  T  idea  sia  realmente  Tiniaiiine  (hdlt^  (  ose 
t  >iernf'.  sruan  lo  non   è  alìro  vì.c  nn  »4U^tto  misto  di  !iece>saria  i^Trispon- 

ì  àt*1'*  *l  1*  *  1* 

Oen/.a.  Ad  o_ni  mooo  pi  'ìli!  -la  >i  vuI('>m^  anche  imnronnamenle  clna- 
nuif^  come  im;i^iiir  ricde  (jnt  Ho  che  e  ^oltallto  nn  pnro  sc^^ni)  nalnralc. 
sairM  !'  srmpr»'  >li\ino  il  voli^'n»'  iar  ni-rma  di  ce>nlronlo  d>d  otvo  e  drj 
fillio.  I\'>lo  ilie  il  kwi/'i  e  r(V7'LC'V>ono  dii»^  ;jindicii  rtNilmtMilc  csistiMili 
nfiraiiima.  è  sempre  nec(\ssirio  tii  a::i:in:i jer<'  nna  circoslan/.a  die  ci 
possa  iar  distiiiiinere  in  atto  pratico  Tniit)  dall'altra. 

lo  so  licnissimo  eh  -  la  comj  l<'l.i  co j ni/ione  è  oc/V7.  ptnadiè  esprime 
tnlli  1  se_:ni  natnr:di  d«  risanti  dai  r.ipporti  reali  dtdle  cose:  ma  (pi^sla  r. 
una  snppo>i/.ione.  la  (pinlr  non  reali/va  nulli.  In  atto  pratico,  prima  di 
a\rr  ctltMinta  *pd''^la  co^ni/done.  »pial(>  sarà  il  modello  s[>eciale  della  tale 
verità  e  del  tale  f'rrort^  !  (Quando  dir  >!  potrà  che  talr  mochdlo  fu  ra;:::iiin- 
tu  dalla  rìie'iite  ?  Lcco  <pullo  cìiC  no  porla  di  sapere  e  di  veridcare.  Ma  ciu 
ap;  o.tionf  ad  un'altra  rlcerc.i.  Ora  alt-uiiamoci  ai  rapporti  dtdia  uo/iuip' 
cju>iderala  in  s-'  ni' 'l';>inKi.  Qu'H.o  che  v'ha  di  \cro  in  qiu^sta  opinione 
>i  r.  die  la  vt/rilà  esiste  o2:ui  «piai  Velia  si  pos.sit'de  la  cognizione  adci:na- 
la  di  tulli  1  scarni  naturali  d»  Ile  cos^^  ed  in  «pieslo  coincide  colla  nozione 
dj.  noi  sovra  recala.  Diiialti.  come  nasco  e;:li  il  concello  dtdla  vcrilù 
o  dolla  fiilsifù  10  Ho  spii  iIl>  um  .no  ?  E^li  nasce  mercè  il  paraiione  che 
fassl  infra  il  buorr  Cu  fji/o  d^  irop'Iniono  iho  si  esaminar  e  (|uel  tenore 
che  u^'  può  ri."^'-hare  dopo  tutte  lo  possihdi  maniero  di  dimostrazione. 
Ouinìv'  da  quo^to  paragou'^  risulta  la  Cidncidenza  dtdh'  due  posizioni, 
dicosi  di'"  >i  rio  ttua  V  y:\  lUion  \  '  ra  :  dloi  cho  >i  cllcllua  1  opinion  lal^a. 
quan  :  :;  dui  ^  aragoue  ri-ulla  la  discrepanza.  Oliando  il  v  ed  il  tio  di  latto. 
o  cL  io  tìo.  :  dì  latto,  cuiuoidono  cul  il  -■  ci  /io  assoluto  [possibile,  ancor- 
(']J'  a  in^^  iunjnito  ^'  lion  diriuiito.  io  pronuncio  ^'Cì'ita  assoluta,  possi- 
l'iì- .  ifìimulilio-.  '  l'-rna.  llualnìento  quando  'o-.^i  non  coincidono,  ed  io 
invpop  re  n>i  o  ro  dir-  il  si  di  T'itn  OU'"-  dlvr-nlr--  un  ìin  assoluto,  o  vicover- 
Sj.  i<^  pr^uiiu*  1^   allora  faì^i*(L  a>^«  luti.  la  ici li-i  dunqu»'  »■  Yenrjrc  cosa 


altro  ra:'cLiu  Joiio  .  th'    uu   v)  >■■[  ^u  nn  applicati  ora  a*]  uno.  ora  ad  un 
'Aì-.o  à-ì  ca>i  -|  ocijli  ! 

^la  S'-  U[JO  doi  termini  d-  1  para.-  u-  non  i'^-so  fisso  ed  immutabile. 
è  f  vi  ]•  ut^  ó.'-  qu''^str.  p3r'!::oii*'  \\<>u  >\  p  ir»  bb"  mal  iar»'.  e  pa-r  un  cir- 
co!'   o^ri '.  ta3  di  Mti^siludini  non  vi  -nr»  bl.eru  niai  ne  errori,  no  v<'rila. 
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T;  dunque  essenziale  che  il  lermine  di  [)arngone  sia  immutabile.  Anzi  nd 
concetto  stesso  d(d  sniro  si  siippoiu;  essenzialmente  fjuesla  immutabilità, 
(iiuiila  dilTatll  la  mente  al  termine  ultimo  dell'evidenza,  cosa  altro  fa  che 
acquietarsi  necessaria rruuilr^  ì  Allora  esiste  essa  la  verità,  o  no?  ^Fa  allora 
cosa  è  propriaiiHuile  la  verità^  se  non  una  logia  immntabile?  Vedete  voi 
paragonarla  collo  slato  (hdlc  cose?  Altro  voi  non  farete,  clic  nn  ritorno 
deir  attenzione  su  di  voi  stesso,  ossia  sull'idea  medesima,  associandolo 
un  gindicio  di  corrispondenza;  ma  nulla  le  agginngcretc  mal  d'iutriuse- 
C05  nò  di  più  sicuro  per  creare  il  vero  o  \\  falso, 

^   Ili!.  Dislinziotic  fili    1(1   verità   oiii^iiìalc   ed  effelliva  ,  che  dir    si  poli  ebbe 
di  scoperta^  e  la  verità  ili  rdgiijìie,  che  la  presujijjunc  e  ite  fa  uso. 

SI  può  pertanto  con  tutta  verità  ed  accuratezza  fare  una  distinzione. 
Altro  è  la  verità  in  sé  medesima,  cJ  altro   è  quel   giudicìo   e   assenso  o 
dissenso  che  nasce  in  conseguenza  della  cognizione  o  della  supposizione 
della  verità.  Qui  è  dove  il  .v'^  ed  il  no  rivestono  un  altro  uso.  3Ia   in    ul- 
tima analisi  essi  si  risolvono  sul  supposto  d'una  logia  immutabile.  E  per 
vero  dire,  che  cosa  è  il  .s)  e  che  cosa  è  il  no?  Il  primo  altro  non    è   che 
il  seguo  della  convenienza  sentita  ;  il  secondo  quello  della  ìipugnanza. 
Dunque   l'avvertire  per  un   senso  paragonato  alle  conveuienze  0  ripu- 
gnanze sentite   sopra  di  un  dato   soggetto,  ed  alle  convenienze   o  ripu- 
gnanze che  si  debbono  sentire  mercè  l'evidente  co<inizione  delle  cose,  e 
rilevar  quindi  se  il  sì  ed  il  no  concreti  coincidono  coll'altro  sì  e  no  otteni- 
bili, costituisce  questa  seconda  specie  di  verità  di  paragone^  della  quale  si 
fa  uso  comunemente.  5Ia  questo  paragone  non  si  può  fare,  se  non  è  cono- 
sciuto l'altro  termine.  Questo  termine  adunque  si  suppone  cognito  neiralto 
medesimo  che  si  dice  sì  e  no.  Io  so.^  per  esempio,  che  il  quadrato  dell'ipo- 
tenusa è  uguale  al  quadrato  dei  lati.  Presupposta  questa  verità,  se  io  sento 
da  taluno  la  stessa  proposizione,  sull'istante,  attesa  T identità  dell' aftti- 
mazione  sua  con  quella  che  sento  risultante  dalla  figura  geometrica  a  me 
cognita,  io  dico  che  è  vera;  ma  se  io  sento  die  dica  diversamente,  senza 
esitare  pronunzio  che   è  falsa.  Altro   è   però  questa  operazione,  altro  è 
(juella  per  cui  mi  convinco   intimamente   della  verità  della   proposizione 
medesima.  Per  una  <2Ìorualiera  abitudine  non  si  suole   far   uso  che  de  hLi 
q>ecie   secondaria  di  verità,  e  con  ragione.  Ma  nello  slesso  tempo  è  cesa 
'vldeute   che   anche   in    essa   si   suppone  che  le  logie  ottenibili  mercè  la 
n)asM*ma  evidenza  sieiio  immutabili.  Su  (pieslo  supposto  riposa   pertanto 
tutta  la  teoria  did  vero.  Ecco  però  come  si  verifica  che  l'esaminata  dcii- 
iil/ioue  d(dla  verifit  ^  (pianto  è  propria  ed  adattata  a  <]ucsta  seconda  spc- 
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eie.  la  quale  dir  si  può  inerita  secondaria  e  <//  /j^//\/-o/r\  allrcllaiilo  sa- 
rebbe poco  esalta  per  le  verità  reali  tJ  elTellive  d' iiivcuzioue,  le  (piali  ri- 
solvousi  su  (i'uua  legge  sempllee  e  primitiva  di  sf^iitiineiilo.  La  eomuiie 
defiui/ione  dtdla  verità  suppone  già  eoguita  la  v<  rila  stessa  primitiva,  co- 
me lermlue  fisso  del  paragoue.  Ma  noi  dobbiamo  cliledere,  clie  cosa  sia 
wv'ifù  lu  ireuere.  Dicendo  esserti  utia  logia  immutabile,  noi  designiamo 
il  carallere  fondameulab-  e  comunt^  ad  ogni  specie  di  verità,  e  veniica- 
bile  in  rpialsiasi  si>lema  lilosofico  d(dK^  cognizioni  umane. 

^   lù2.   I^'nc  si.i  f'ond.iL:  ì' uìvnutal'ìlil,}  <lì  lutlc  le  s-cìit.i  j 

Br\\,>  vtM-ilà  originali  .^  primiri('  ci  è  d*  u^^po  cotììporr.>  le  doUnn( 
ìondamenlali  dtd  giusto  e  d.  U'ulil''  d-'-iH  nomini  e  d.-Uo  socirlà.  h  sebln- 
ne  osse  versino  sopra  iili  oliìicUI  |)osli  Inori  di  noi,  e  non  si  ragioni  che 
per  una  specie  di  stuni  di  corrlspouden/.a  naturale,  tultavia  tali  venta  so- 
no  Immntabdl.  e  si  dimostra  che  il  sono  e  il  debbono  essere,  l'.  <pn  v. 
clìlnro  che  quest'attributo  della  Imrìiutabilità.  su[qìosto  ma  non  provato 
nelle  cose  sopra  discorse.  Iia  la  sua  ra-ione  r  londamenlo  india  natura 
de  li  esseri  e  dell'uomo.  .pKduu<pie  si<uio  le  loro  ([nabla  occulte.  J'.  trop- 
pò  certo  che  cpiesti  esseri  lianu.ì  un'essenza  dclermuiata  per  ciò  stesso 
che  esistono  in  una  certa  mani'  ra,  e  non  altrimenti.  Ma  1  rapporti  sono 
iiecessarinmeute  foutlati  in  qu.-ste  t^sseuze.  Anzi  quando  gli  esseri  sono 
posti  in  un  reciproco  commercio,  si  può  dire  ch'essi  sono  londamenlai- 
eute  le  stes.v-  qualità  deilr-  cose,  in  quanto  scambievolmente  aiilscoiio, 
sono  alte  a  produrre  un  dato  fine  ed  etVetto.  l  rapporti  adunqu.'  sono 
eterniinati.  e  delerminali  necessariamente,  l  risultati  adunque  di  tali 
rappnrll  r'\iii  saranno  necessarb.niente  determinali,  e  (piindi  immutabdi. 
Si  potranno  aver^-  milioni  di  risultati  variali,  ma  non  mai  (Uie  diversi  co- 
gli stessi  rapporti  precisarne  nle  .  Ci<'  risulta  dal  principio  stesso  di  cou- 
Iraddiziooe.  Quegli  risultati,  se  tendono  a  produrre  un  effetto,  sono  /e,g;i 
reali.  L  verità  dunque  di  /atto,  ossia  la  cognizione  clie  l'uomo  va  acqui- 
slauJo  per  un  reciproco  commercio  colla  natura,  sono  anch'esse  allret- 
taule  Ici^^'i  naturali:  esse  duuiuie  sono  immutabili. 

t    to'.  Pei  i!''^'?ni  l'i-ciiici. 

Fino  a  che  si  contemplaun  come  s.-mplici  fenomeni  naturali,  e  clie 
non  si  vogliono  far  servire  a  produrre  elbtto  alcuno,  è  cosa  pressoché 
indifferente  che  vengano  sottonnsse  ad  esame,  ossia  che-  ratleiizione 
s'impi''2hi  partitam^iile  su  di  loro.  Ma  uUislante  che  trattasi  di  movere 
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nna  sola  paglia,  egli  ò  d'uopo  slndlarc.'  come  la  cosa  stia.  Questo  e  un 
lisultato  della  nec(\ssità  medesima  delle  cose.  L'adeguata  cognizione  del- 
ia verità  diviene  adunque  di  necessità  assoluta.  La  verità  dunrnie  nel- 
rordlne  morale  pratico,  dove  appunto  trattasi  di  agire  e  di  produrre  ef- 
fetto, oltre  di  essere  la  sola  espressione  della  natura  nella  mente  umana, 
è  anche  la  sola  guida  per  reagire  sulla  natura,  onde  produrre  un  rpial- 
niHiue  eilello  possibile.^  senza  tema  di  contraddizione.  Contemplando  nel- 
la verità  o  in  certe  verità  la  capacità  a  dirigere  Fuomo  nel  produrre  un 
(lato  effetto,^  esse  divengono  del  pari  interessanti  e  tecniche:  esse  dlven- 
«•oiio  dogmi  pratici  e  londamenti  di  regole. 

§  1G4.  Ordine  inorale  consideralo  come  scienza. 

Restringendoci  alle  cose  di  Diritto  naturale,  e  contemplandole  come 
dedolle  a  notizia  dell'uomo,  ne  nasce  la  scienza  stessa  àiAY  ordine  e  del 
dovere.  Essa  (piindi  sarà  in  generale  =  la  notizia  completa  di  quelle  ve- 
rità che  servono  a  dirigere  quelle  azioni  libere  degli  uomini,  le  quali 
possono  inlluire  a  procacciar  loro  il  maggiore  benessere,  specialmente 
per  gli  uliicii  loro  scambievoli  o  utili  o  nocivi,  e  per  l'ordine  di  coe- 
sistere. = 

La  prima  parte  di  questa  scienza  è  di  puro  fatto  naturale,  cioè  quel- 
la del  sistema  fisico-morale  dell'nniverso  ;  e  lo  studio  che  se  ne  fa  som- 
ministra leggi  così  certe  come  quelle  del  corso  dei  pianeti  e  delle  vicende- 
delie  stai^loni.  La  notizia  delle  le":^l  del  bene  e  del  male  risulta  dal  rap- 
porti  indeclinabili  di  questo  sistema.  Da  questa  notizia  lo  spirito  umano 
crea  la  seconda  parte  della  scienza,  ove  si  studiano  i  mezzi  necessarll  a 
prevenire  e  ad  allontanare  le  leggi  del  male,  o  almeno  a  ripararne  il  dan- 
no. L'unione  di  lutto  questo  studio,  ed  i  risultati  che  ne  emergono,  co- 
stituiscono quello  ch'io  nomino  ordine  morale  di  ragione  degli  uomini 
individui  e  delle  uazioui.  Siccome  questo,  quando  sia  completo,  esprime 
il  complesso  delle  verità  interessanti,  ossia  dei  docrmi  morali:  così,  con- 
sìderato  dal  canto  de'  suoi  fondamenti  e  del  suo  soggetto,  costituisce  In 
eerta  guisa  \^  forinola  della  natura^,  come  la  chiamò  Bacone. 

§  IGj.  Della  ragione  naturale.  JSon  e  regola, 
ma  mezzo  a  coìioscere  la  i^egola. 

Sopra  quesl'  ordine  artificiale  (benché  quando  esprime  le  verità  na- 
Uirall  sia  tutto  fondalo  in  natura")  sogliono  ali  nomini  i:iudlcare  della 
^-oiulotta,  della  bontà  o  perfezione,  e  rispettivamenle  della  malvagità  od 
i/Dperfeziouc  di  tutte  le  cose  morali.  Per  lo  slesso  principio  adunque,  che 
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la  ra^lout  lialiiralc  non  i  la  rc^^ola  d^lla  verità.  n)a  solanicute  11  «nc/zo 
col  (juale  si  conosce,  essa  non  ò  lic  può  essere  uetnnicuo  la  redola  del 
giusto  r  deirulUe  niassinio.  ma  solanieute  il  mezzo  di  scoprirlo,  e  di  iìo- 
ler  a;: Ire  iu  conseguenza  della  coiiuizione  acquistatane.  I.a  regola,  io  lo 
ripeto,  è  un  risultato  ad(\^ualo  della  logia  ImmutaMle  clic  per  necessa- 
ria legge  (Il  /alto  risulta  dal  compitati  ed  interessanti  rapporti  che  pas- 
sano tra  lo  stalo  reale  delle  cose  e  la  natura  delle  azioni  libere  de-di  uo- 
mini:  e  questo  risultato  si  la  per  sé  stesso  Inevilabiltnenle  sentire  in 
lorza  degli  «essenziali  rajìporti  dello  spirito  umanoc  indipendenti  dall'arte 
ufìiana;  nella  stressa  guisa  clic  l'uomo  accostando  la  mano  al  fuoco  sente 
calore,  ed  aprendo  gli  occhi  sopra  di  un  plano  illuminato  ne  vede  -Il 
ogi:ettl.  L'aeeoslar  la  mano  o  l'aprire  gli  occhi  può  essere  opera  della  li- 
bera volontà  umana:  come  opera  della  ragione,  presa  ([uale  facollìu  è 
1  inaagare.  il  combinare,  il  dedurre,  lo  scojuire:  ma  l'eiìetto.  che  ne  na- 
>ce.  e  tutto  della  sola  natura,  come  ([Utdio  del  calore  e  della  luce.  Ora 
in  .|uesto  pieno  elt^lto  sidamcute  sta  la  rcrilà.  ed  in  questa  riposa  tutta 
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I.A     MORALITÀ. 


^    ìl>6.   PcìJcLLibilitù    iiiìiaiui. 

J.'uumo  sel\ag2Ìo  sopra  Lìguralo  §  1  3G\  il  quale  aljbattf  la  colonn:/. 
non  la  nulla  più  di  quello  che  lar  saprebbe  e  potrebl)e  l'ourau^-outang. 
come  iu  dello.  L'uomo  incivilito  la  (|uello  clic  lar  non  saprebbe  uè  po- 
trebbe ne  rouran^r-outau::.  ne  l'uomo  selvaj:^io.  Eppure  l'uomo  seiva^aio 
ha  la  stessa  organizzazione,  le  slesse  bn^dla  dell'uomo  inclvUito.  QuaTe 
dunque  la  cagione  di  tanta  diilereuza  ?  1/  Lncl\'iUiììcn(o.  mi  il  risponde. 
Ma  il  bue  e  l'ouraug-oulang  in  capo  ad  alcuni  mesi  hanno  (juella  slessa 
aLillla  che  avranno  per  tutto  11  tempo  d«dla  vita  loro,  e  la  loro  speeie  in 
c:ì[o  a  rndlt'  anni  trovasi  a  quello  slesso  grado  in  cui  si  trovò  al  pruno 
'11  qur>li  njìlle  anni,  p^rr  es[>rimeriin  culle  parole  di  luju^iseau  .  I'.si>le 
dunque  n-ll  nonio  una  qualità  assulutamcnte  spr'cifica.  per  la  quale  e-li 
Oi'weti.  inrivilit,).  iuw'iiPi..  drlle  arti,  ed  estenih"  sulla  natura  il  proprio 
iioperu.  L  noto  ci. e  questa  t'  la  perfittibltifa  r>  73  e  T-'j  .  Ma  tino  a  che 
ii  ['Os>i.'de  in  fiotcre  solamenle.  e^li  non  supfia  1  bruii.  Dun(|ue  in  uU 
tir/ia  i'ajli>i  li  cffriiLsU  su[ì' rioiil!  li  lui  ecn.M^l.'  Utdl'acqui^talo  ^\'ilun- 
(juìfìrnio    li   l'irsta  pciùttibilil  !. 
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^  IG7.  Ncceòsuà  dclid  società  per  isviUippare  La  porfcUì/jìUtà^ 

e  jur  ììdsccre  la  jnoraliuì. 

Ma  (jucslo  sviluppamcnto  far  non  si  può  clic  col  mezzo  della  società 
e  nella  società  medesima.  Ecco  un  fatto,  cui  la  filosofia  e  respcrienz:i  di- 
mostrano in  una  maniera  cotanto  irrefragabile,  che  non  v'ha  alcun  feno- 
meno di  storia  naturale,  di  cui  sia  meglio  provata  la  procedenza.  L'uomo 
ra"ioiievole  non  agisce  ditfaltl  che  in  couseiiueuza  della  cocinizlonc.^on 
può  dunque  combinare,  inventare,  operar  nulla  su  la  natura.  cliC  in  con- 
seguenza delle  idee  acquistate  sulle  (jualità  dei  rapporti  attivi  delle  cose 
ridotte  alla  misura  della  propria  comprensione  ed  atlività.  Il  polere  quin- 
di attivo  e  sviluppalo  della   perfettil)illtà  si  risolve  in  ultima    analisi  su 
(jiudio  deirintellìgenza  5  cioè  sul   possesso  delle  idee  intellettuali  d'ogni 
genere  degli  oggetti.  Ma  è  nolo  che  senza  Fuso  dei  segni  d' instituzione 
non  è  possibile  avere  idee  intellettuali.  11  creare,  accrescere,  perpetuare 
questi  segni;  il  vedere  le  cose  in  diversi  aspetti;  il  cumulare  variate  os- 
servazioni sulle  cose:  il  produrre  effetti  moltiplici:  in  una  parola,  lo  svi- 
luppo della  ragionevoh^zza  e  della   potenza  propria  dell'uomo  far  non  si 
può  cììQ,  iu  società  e  per  mezzo  della  società.  Egli  è  dunque  evidente  (he 
la  superiorità  dell'uomo  sui  bruti,  la  moltiplicità  de' suoi  poteri,  e  quindi 
restensione  della  libertà  di  lui,  e  dei  doveri  lutti  proprli  dell'umanità,  in 
ultima  analisi  risultano  dal  polere    della   perfellibilità  posto  in  esercizio 
dallo  stato  sociale,  ed  iu  quanto  si   esercita  uella  società  medesima. 

La  libertà  razionale  adunque,  e  quindi  la  moralità  r^  le  obbligazio- 
ni, i  doveri  e  i  diritti  morali  essenzialmente  annessi  alla  moralità  mede- 
sima, sono  totalmente  opera  della  sola  società.  W fondo  è  della  natura: 
ma  il  lavoro  è  delle  circostanze  presentale  dalla  convivenza  e  dagli  nlfi- 
cii  scambievoli  degli  uomini.  La  sola  convivenza  in  società  senza  la  per- 
lettibilità  non  basta:  testimonio  ne  sieno  i  castori.  La  sola  perfettibilità 
senza  la  socielà  non  basta:  testimonio  ne  sieno  i  selva^ri^i.  L'unione  di 
queste  due  cose  produce  adunque  l'effetto  della  ragionevolezza. 

§  168.  Lo  stato  di  società  i/i  origine  è  effetto  della  sola  natura. 

Lo  stato  pertanto  di  società  ha  necessariamente  dovulo  preesisteie 
allo  stato  di  ragionevolezza,  e  per  ciò  stesso  all'arte.  Lo  slato  aduncpie  di 
società  è  un  fenomeno  prodotto  dalla  natura  medesima.  L'accoppiamen- 
to dei  due  sessi,  la  famiglia:  ecco  il  primo  e  vero  stato  indicalo  dalla  sola 
Jialura  iu  una  maniera  comune  coi  bruii,  ai  quali  l'uomo  prima  d'essere 
^■^^,1^  ione  volo  è  pari  di  coudizione. 
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L  Lililila  fisica  (Iella  convivenza:  i  piaceri  che  si  rlseiilouo,  e  qiiluJi 
la  iaticiullesca  benevolenza  e  la  compassione  pnrameute  sentimentale:  i 
timori  ed  i  bisogni  tisici  di  pura  sensazione,  ora  di  necessità,  ora  di  sol- 
lazzo per  esercitare  le  proprie  forze,  come  vergiamo  in  molti  animali 
olir  vivono  a  torme:  ecco  i  primi  incentivi  alFattenzione,  e  la  culla  della 
ragione  e  delfarte;  ed  ecco  qui  ancora  hi  natura  madre  dell'arte. 

g   Ì6[).  Della  u>cictù  dcrh'atu-<i  od  <irlificiale  ne  suul  rajyjwnl 

alla   inurdlitiU 

T.'arle  poi  reagisce  sulla  natura  uri  moudo  morale  come  uri  mondo 
(.-.a-o.  l'er  la  meaesima  ragiouo  clic  si  [.rescutano  campagne  bene  o  mal 
<  ollivatc.  ac.jue  Lene  o  mal  Jirelte  iu  canali  artificiali,  sl^presentano  d.l 
pari  società  laflazzouate.  e  dirette  con  leggi  civili  o  buone  o  cattive. 

I-a  cpirstioue  ad„n,|ue.  che  lar  si  potreLl-e.  non  cousislr  se   ruomo 
s.a   nato  per   la    so.a.ta  :   f;,li  ,•  1„  slesso  che  dispulare  se   gli  alberi,  che 
Ja  veggonsi  occupare  la  lacela   dcd    globo,  siano  latti  prr\-rescerc  colle 
radaa  in  terra:  o  se  l'uomo  sia  l'alto  per  dormire,  per  mangiare  e  vene- 
rare. Tosto  che  esiste  ,p..esto  l'atto,  che  è  g,M,erah..  ed  è  opera  ori^'gina- 
riamenle  d.lla  mano  della  natura,  ,'■  assur.lo  mover  la  questione  se  vi  sia 
uua  destin,,/.ione  finale  a  lei:  la  queslione  dovrebb' essere    piuttosto,  se 
1  uomo  sia  latto   p,r  la  tale  o  tal' altra  l'orma  di  società,  il  che  Importa 
fallra  ricerca:  .jual  sia  la  l'orma  veramente  naturalo  di  società,  avuto  ri- 
guardo non  solo  alla  maniera  primitiva  e  brutale  di  vivere  dell'uomo,  ed 
alle  circostau/e  colle  quali  le  società  ebbero  principio:  ma  ancora  a  qu.  1- 
ia  che  i   rapporti   essenziali  e  successivi  dell'uomo  esigono  uel  progres- 
sivo irresistibile  sviluppameuto  delle  proprie  facoltà.  Se  lo  chieggo^pial 
sia  la  vera  forma  naturale  di  esistere  delle  date  plaute,  io  non  contempi 
solamente  la  loro  maniera  di  essere  al  tempo  del  nascimento  loro:  mi 
conviene  che  abbracci  tutti  i  periodi  della  vegclaziouc  e  dell' Incremento, 
almeno  fino  a  che  portino  fiori  e  frulli,  ed  arrivino  a  riprodursi.  Io  non 
dico  ancora  ogni   cosa  con  questa  parità.  La  natura   sola  fa  lutto  nello 
sviluppare  uua  pianta:  la  natura  sola,  come  volgarmeulc  si  concepisce, 
non  fa  tutto  nello  sviluppare  e  uel  far  crescere  le  società   umane.  Chie- 
dere quale  sia  la  forma  naturale  della  società  nei  diversi  periodi  dello  .svi- 
lupparsi della  perfrttlblllta.  Involge  le  stesse   condizioni  che   quelh:   cui 
uu  buon  agricoltore  e  giardiniere  si  propone  nello  sviluppo  delle   piante 
Irutllfcre  ed  aggradevoli,  cioè'  la  vista  finale  dello  stalo  di  frullo  e  di  b(d- 
Iczza.  I.  evidente  cln;  ciò  importa  di  riunire  in  tutti  i  periodi  antecedenti 
ali  cjiuca  della  maturila  il   maggiora  svllnpp.imcnld  e  prosperità  che  il  sl- 


TR.'VTTATO  I.  PARTE  II.  CAPO  IV. 


18 


sterna  graduale  della  vegetazione  può  permettere  in  ogni  anno,  in  ogni 
niese  iu  ogni  giorno.  La  coltivazione  sociale^  se  m'è  permesso  di  usare 
questo  vocabolo,  importa  simultaneamente  due  intenzioni,  T  una  all'altra 
subordinale,  come  giornalmente  avviene  in  quella  dei  fanciulli.  La  prima 
è  di  condurre  queste  persone  morali  a  quello  stato  di  compiuta  moralità 
e  libertà,  a  cui  ò  annesso  il  maggiore  benessere  e  la  perfezione  umana 
(ìtleuibile  su  (juesto  globo:  la  seconda  è  quella  di  fare  che  in  ogni  pe- 
riodo si  ottenga  quel  maggior  grado  di  prosperità  e  di  buon  tempera- 
mento che  viene  concesso  dal  grado  attuale  ed  insormontabile  dello  svl- 
ini'panieulo  della  persona. 

Onesta  doppia  intenzione  è  quella  che  diresse  tutti  i  più  celebri  e 
vetusti  legislatori  delle  nazioni  della  terra,  e  che  doveva  dirigere  anche 
gli  Europei  nella  scoperta  del  nuovo  mondo.  Io  ardisco  dire  di  più  :  essa 
è  (pu  Ha  medesima  che  deve  guidare  anche  attualmente  i  direttori  dei  po- 
poli In  un  grado  diverso  sullo  stesso  vecchio  continente.  Ma  per  far  ciò, 
nil  si  dlrà^  conviene  poter  conoscere  il  grado  ulteriore  e  la  piena  matu- 
rità alla  (piale  ancora  si  deve  giungere:  vi  si  richieggono  uomini  clie 
sleno  tanto  superiori  al  loro  secolo,  quanto  gl'instllutorl  il  furono  alle 
nazioni  da  loro  luclvilile.  D'accordo.  Studiate  V  ordine  di  fatto  e  di  ra^ 
isione  della  natura:  analizzate  le  le^^^ì  necessarie  ed  eterne  della  conca- 
tenazlone  degli  avvenimenti  che  avete  sott' occhio:  e  voi  scoprirete  que- 
sto grado  ulteriore,  e  voi  formerete  questi  institutori.  Non  sapete  voi,  o  non 
volete  farlo  ?  Sappiate  che  la  forza  irresistibile  e  innovatrice  del  tempo, 
contro  della  quale  contrastando  voi  non  fate  che  condensare  una  forza 
spaventevole,  produrrà  vostro  mal  grado  l'effetto.  Ma  ricordatevi  clje  la 
lorza  di  (jnesto  tempo  h  la  forza  della  stessa  natura,  cioè  inesorabile,  che 
opera  in  grande^  e  che  va  a'  suoi  fini  ancbe  colle  rulne.  Ciò  basti  per  ora. 

^    17  0.   Della  inoìidiuì  e  del  doveri  necessaril  nei  gradi  diversi 

dell'  iìicivillmenlo. 

Invece,  al  proposito  dtdP argomento  che  trattiamo,  fa  d'uopo  avver- 
lirc,  che  se  anche  dopo  essere  la  società  divenuta  artilìciale  avvi  sempre 
la  lorza  della  natura,  la  quale  promove  i  due  ordini  teoretici.^  cioè  quel- 
lo della  periezlone  attuale  e  quello  del  progresso  alla  futura;  è  dunque 
evidente  clie  hannovi  due  Icrniini  simultanei  pel  giusto»)  pel  dovere  e 
l'er  V obbligazione  tanto  di  ordine^  quanto  di  utilità. 

Del  pari  in  ogni  grado  diverso,  preso  per  se  solo,  si  esige  pure  uu 
gi'ado  diverso  di  niorali/ù  uel  genere  umano,  clje  dcvcsi  conformare  ai 
rapporti  reali  ed  immutabili  delle  cose.  Questo  grado  di  moralità  diret- 
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Irice  non  può  couslslcre  die  uella  cognizione  adeguala  e  proporzionalo 
ài  quelle  regole,  cui  osservar  couvieue  iu  ogni  posizioue  più  vasta  della 
slera  alla  quale  le  uniauc  società  veu::ouo  sollevate. 

§   171.  Distinziunc  e  di^rrsìl,}  drlLi  moridilu  e  dei  doveri  dei  vrivati 
e  del  corpo  delle  ^-icietà  nei  du-eru  i:r,idi  d'  inei\-ili;ìirn(o. 

Ilo  detto  le  umane  societii .  auzicliè  gP  indi^'iihu  singolari;  inipr- 
rocche,  oltrepassato  uu  certo  puuto   d' iucivilimento.  la  massa  della    c.-!- 
lura  morale  si  trova  risied.n-e  per   lAr  mauie-ra    urlla    collezione   sociale, 
presa  diro  cosi  m  soliduau  che  in  ogni  individuo  non  se  ne  può    verifi- 
care clir  una  data    irazioue.  Se    neir  epoca    del    più  grossolano    dirozza- 
mento  doveva  l'individuo    ricavare    pressochò    tutto  dal    proprio   loudo 
air  opposto  iu  quella  dell' iucivilim.uito  deve  pressocliò  tutto    ritrarr.-  dal 
corpo  intero  a  cui  appartiene  .  uoii  rimanendo  a  lui  che  .piella  .piiuhli 
di  cognizioni  e   d'industria,  la    quale   viene   dcl-rminata    dal  piano   irn- 
meuso  e  complicatisM.no  del    raÙln.itnento  m:i-.lore.  Ou.'.sta  sorlo  ò  co- 
mune alle  scienze,  alle  arti,  a  tutte  le  funzioni  della  vita  civlh^.  A  pro- 
porzione che   si    moltiplicano  e  si  estendono    le    cognizioni    dei    rapporti 
delle  cose,  si  distinguono   pure  a  proporzione'   i  rami  delle   verità,  eh  He 
regole,  delle  invenzioni,  delle  iatiche.  Ogni  ramo  si  suddivide  in  altret- 
tanti subalterni,  e  tali  che  ognuno  da  s--  sulo  basta  ad  occupare  la  breve 
vita,  e  l'assai  più  breve  età  razionale  di  ogni  uomo.  In  tale  in  sua   vita 
uou  farà  forse  che  t^ste  di  spilli:  un  tale  non  farà  che  numerar  soldati; 
uu  tale  che  raccogllr-r  piani,':  un  lah-  eh.'   re^i^trar    nomi    di    via!:-;at(.-' 
ri.  ee.  (').  Ecco  a  chr  si  riduce  la  pru-hvioue  degF  individui  delle  soci-la. 
le  quali  io  chiamai  derieatwe  o  artificiali.  Per  un  allro  estremo  si  Jini- 
-e  co^i  aduna  ijnoranza  e  ad  una  impotenza  derivativa,  die  si    veiiilca 
iu  ogni  particolare.  ^ìi  nd    tempo   medoMuio    ndla    massa    della    soci-!:! 
nv\i  11  massimo  bim-.  la   niassima  furza.  il  massinu)  incivilimento,  la  mas- 
sima perfezione.  C   m  la  natura  h-a  l'uomo  alla  società,  e  della    socl-'tà 
Dou  fa  più    do-  uu  solo  tutto,  dove  oU  dementisi  trovano  in  siffatta  rna- 
uiera  uuitìcali.  che  trasfondono  nelf  nulla  del  cuuplesso  le  qnallta   die 
un    tempo    erano   tutte  proprie  dell' individuo  e  ddla  famiglia.  Ma  di  ciò 
si  dira  più  ampiamente  a  suo  luo2'n. 

Per  lo  die  in  ogni  grado  ddi' incivilimento  la  moralità,  il  dovere,  il 
diritto  e  la   lib^Tta  raziouah-   acquistano  un  nuuso   aspetto,  e   si   preseu- 


^''   ^-  ['''^•'  _i'"^>?^  }"^i^i  l'^TÒ  c,:-fono  s^-ni-      si  [ùul.'ià  n  mio  linceo:  <•  m»Ìw  vaila  Ki  r,  li  ri 
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iauo  al  filosofo  sotto   relazioni  proprie  della  personalità  ora  individuale 
dell'  uomo  privatoj  ora  complessa  del  corpo  intero  della  società. 

^  172.  V lillà  sistcTìKitica  delle  antecedenti  considerazioni. 

Ma  tutto  questo  è  effetto  della  natura  e  delle  leggi  della  perfettlbili- 
là  combiii'^t''^  colla  società,  la  quale  nell'atto  medesimo  che  somministra  1 
fondamenti  primitivi  più  generali  e  compatti  ài  fatto  della  moralità  .  e 
(luindi  degli  altri  enti  morali  che  ne  derivano,  presenta  pure  tutte  le  gra- 
dazioni, \(i  varie  forme  ed  i  moltiplici  rapporti  che  deve  acquistare  in 
coiisei^ucnza  dell'azione  e  reazione  della  natura  e  dell' artCj  senza  smen- 
tire mai  la  sua  derivazione  dalle  medesime  fonti. 

§  17.).  Due  ordini  morali  che  si  abbracciano  in  un  tempo  stesso. 

Qui  però  cade  un'osservazione  importante.  Nell'alto  che  si  segue 
Torliiiue  e  le  cagioni  della  moralità»,  e  nell'atto  che  l'attenzione  è  rivol- 
ta a  scopriri;  il  co/ne  praticamente  si  possa  effettuare  V  ordine  morale 
tcoi'ctico.^  uasce.  dirò  cosi,  sotto  la  mano  una  nuova  serie  di  circostanze 
(Il  /atto,  le  (piali  vanno  a  porre  insieme  uu  ahr  ordine  teoretico  neces- 
sariamente connesso  collo  svilupparsi  delle  capacità  dell' uomo  .  Non  si 
può  dire  di  questo  come  del  pianeta:  ecco  l'orbita  che  iu  forza  della  sua 
massa  e  della  sua  posizione  dal  centro  deve  percorrere  :  veggiamo  come 
possa  e  debba  egli  operare.  Ma  couvien  dire  :  ecco  l'orbita  primitiva  clie 
l'uomo  deve  percorrere,  avuto  riguardo  alla  natura  e  agli  attributi  ge- 
nerali di  lui.  Nell'alto  però  che  dovrà  percorrerla,  ecco  un  altr' ordine 
simultaneo  e  derivativo  5  al  quale  deve  soddisfare  per  ciò  stesso  che  se- 
gue l'orbita  indicala.  Perchè  questa  differenza?  Perchè  le  leggi  del  mo- 
vimento del  pianeta,  sebbene  or  più  or  meno  acceleralo,  sono  semplici 
ed  uniformi  anche  nelle  mutazioni  e  nel  turbamenti  loro  :  perchè  il  cen- 
tro di  attrazione,  e  lo  si)azio  in  cui  il  i^lobo  si  move,  non  mutano  né  di 
(pialità.  uè  di  poteri.  Per  lo  coutrario  l'essere  perfettibile  sviluppasi  nel- 
l'alto che  si  move:  e  nell'atto  che  fa  l'uno  e  l'altro  adisce  fuori  di  sé.  e 
produce  effetti  reali  in  compagnia  de'  suoi  simili.  Questi  elletli  reali  sono 
ciltreltanti  fenomeni  di  fatto^  dai  quali  derivano  nuovi  rapporti  reali  in- 
teressanti, e  (piiudi  uu  ordine  nuovo  di  necessità,  cioè  di  doveri,  d'ob- 
Idlizazioni  e  di  redole.  Senza  la  co^juizioue  loro  mancherebbe  sempre  la 
r-'gola  vera  e  variala  di  quegli  alti  che  sono  determinati  dalTo/Y/z/a'  tco- 
rctico  morale^  vale  a  dire  dei  doveri  e  dei  diritti:  anzi  mancherebbe  la 
nozione  veramente  proj)ria  dell'ordine  medesimo  adattato  alla  condizio- 
ne dell'uomo  sulla  terra.  Mancherebbe  del  pari  (pici  lilo  clic  servir  deve 
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Ji  guida  alla  Jottriua  e<l  alle  leggi  positive  cooformi  aìV ordina  mora/e 
di  ragione,  per  farle  ia  guisa  che  secoudiuo  ad  un  tempo  slesso  Tauda' 
meato  della  natura  e  le  teudeuze  dell'uomo  .  e  ìc^^hìno  il  precello  cnU 
ruLLidieoza,  la  giustizia  coli' utilità. 

Nel  medesimo  tempo  couvieue  osservare  come  risultato,  che  se  Vor^ 
dine  morale  agisce  sull'attività  umana,  non  è  per  op|)rimerla.  ma  Lcds'j 
per  farla  reagire:  non  ò  per  restringerla,  ma  bensì  per  ampliarla:  e  la 
fa  reagire  e  la  estende  per  condurre  il  genere  umano  giusta  i  rapporti 
eterni  ed  immutabili  che  compongono  il  sistema  unico  ed  incompreuM- 
bile  dell'  universo. 

Fino  a  qui  abbiamo  veduto  1  diversi  gradi  dcdia  moralità  ,  che  souu 
necessani  iu  o-ui  periodo  dell' incivilimento:  ma  uou  abbiamo  ancora 
veduto  come  possano  nascere,  e  se  esistano  cagioni  per  cui  debbano  na- 
scere di  fatto,  e  come  in  ciò  si  possano  inanifeslarc .  Tutto  questo  .'•  li- 
servato  alia  storia  sopra  indicata  §  28).  Ora  non  possiamo  esporro  che 
viste  generali. 

^  174.  Legge  nccessar!,i  del!.,  gn„!„zionc  nrir  azione 
dei  principii  gciiei;,ln-i  della  moraliuì. 

Ciunto  il  sole  al  meridiano  degli  antipodi,  ove  se-ua  per  l'cmi^lVro 
supcriore  la  mezza  notte,  si  va  bel  bello  disco.slando  di  là.  per  avanzar.! 
verso  il  superiore  emisfero.  La  forza   della    rotazione  diurna   della  Ir'rra 
piocura  cosi  a  gradi  l'avvicinamemo  della  luce  solare,  la  quale  da  prima 
insensibile  del  tutto,  indi  per  un  leggiero  barlume  di 'crepuscolo,  di  poi- 
col  cliiaror  dell'aurora,  e  llualmeule  col  pieno  apparire  dell'astro  mede- 
simo sull'orizzonte,  apporta  quel    lume  che   anbna  la  natura,  e  serve  di 
ristoro  e  di  guida  ai  viventi  nell.  loro  giornaliere  operazioni.  Ecco  Tinia- 
giue  della   forza  e  delle   leggi  delf  umana  perfrliibilua.  .'osi  nrll'indivi- 
dno  che  nelle  nazioni,  nel  produrre  rinlelligoiza,  la  moralità,  ia  liberta 
razionale,  l'obbligazione  morale,  i  doveri  e  i  diritti  di  ragione.  Dallr  tene- 
bre della  più  crassa  ignoranza,  sotto  la  schiavitù  dei  sensi,  lino  al  re-no 
della  fantasia;  dal  regno  della  fantasia  fino  a  quello  della  ragionevolez/i, 
avvi  una  gradazione  cosi  continua,  che  mal  si  potrebbe  se-nare  il  punto 
preciso  che  deve  distinguere  l'uno  dall'altro.  Diilatti  1'  uno'va  a  con.lnn- 
gersi  ed  a  perdersi  nell'altro  cos'i,  come  appunto  fa  il  .domo    coll'auro- 
ra,  l'aurora    col   crepuscolo,  il    crepuscolo  colle  tenebre:  solo  a  grandi 
intervalli  lice  segnare  le  differenze. 

Ecco  una  legge  ,h  fallo  indeclinabile,  risultante  dal  fattn.  che  Fuo- 
iHo  e  un  essere  misto,  che  nasce  ignorante,  e  che  l' intelligenza  è-  opera 
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del  tempo  e  delle  circostanze  snccessive.  Nell'antecedente  Articolo  ab- 
biamo veduto  i  foudamentl  o,  a  dir  meglio,  le  fonti  attive  della  moralità* 
abbiamo  veduto  cosa  debbono  produrre  per  adattarla  alle  diverse  esif^eu- 
/e  d(  Ha  società  da  cui  viene  sviluppata.  Qui  si  vede  in  genere  la  manie- 
ra rrradnale  con  cui  questo  principio  attivo  è  costretto  ad  a^ire.  onde 
creare  effetlivamenle  la  moralità.^  la  libertà  razionale 5  e  la  morale  obbli- 
gazione.  Ciò  forma  una  parte  delle  leggi  dell'  ordine  di  fatto  fisico-mo- 
rale della  natura. 

L'amore   del   benessere  si  fa  sentire  in  tutte  le  epoche;  ma  quanto 
è  diversa  la  facoltà  di  secondarloj  e  di  por  l'uomo  in  disposizione  di  se- 
giure  col  concorso  delle  proprie  facoltà  Vordine  morale  di  ragione!  Ri- 
cliiamiamo  qui  alla  memoria  T esempio  sovra  addotto  di  colui  che  tener 
(leve  un  dato  senliere,  onde  salire  la  cima  del  monte  e  ^iun^^ere  all'ac- 
(juisto  d'un  oggetto  interessante  (§  92).  La  cima,  Tooo^elto  ed  il  seu- 
liere  sieno  visibìli  a' pie  della  montagna.  Supponiamo  che  taluno  il  qua- 
le non  ha  un'antecedente  cognizione  dell'unico  calle  che  guida  all'indi- 
cala meta,  lenti  di  calcarlo  a  notte  buja .  È   chiaro   ch'ei  dovrà  andar 
brancolando  fra  le  tenebre,  forse  tutta  la  notte  errare  invano,  perdersi 
n<'!la  campagna  circostante,  e  durante  la  notte  far  cadute,  ed  incontrare 
mille  inconvenienti.  Ecco  l'imagine  degli  uomini  e   della  società   nella 
prima  tenebrosa  età  dei  sensi.  Da  una  cieca  tendenza  al  piacere,  il  qua- 
le, mercè  macchinali  bisogni  o  impressioni  fortuite,  eccita  l'attività  sen- 
timentale, l'umau  genere  è  guidato  in  balla  del  caso.  Vano  è  adunque 
il  cercare  qui  moralità,  direzione  interna  ed  avvertita  :  conviene  lasciar 
fare  alla  sola  natura. 

Supponiamo  un  altr'uomo  del  pari  non  informato,  che  al  primo  bar- 
lume del  crepuscolo  lenti  la  stessa  strada.  Ei  non  andrà  brancolando,  è 
vero:  ma,  non  veggendo  11  calle  e  la  meta,  s'innoltrerà  or  nell'una,  or 
nell'altra  imboccatura  di  strada,  e  fra  gli  alberi  stessi  prenderà  per  capo 
(Il  via  (juello  il  (juale   altro   non  è  che   spazio   intermedio:  e  quindi  tra- 
vìcrà,  non  avendo  altro  vantaggio,  che  di  schivare  grandi  precipizi!.  El 
dovrà  (juindi  aspettare  la  luce  del   giorno  per  camminare  sicuro.  Ecco 
l'imagine  degli  uomini  e  delle  società  sotto  l'impero  della  fantasia.  31il- 
!c  errori  derivanti  dalle  grossolane  e  troppo  ancora  compatte  astrazioni, 
nu  sentimento  mal  definito  di  utilità,  poche  sperienze  che  li  istruiscono, 
una  totale  mancanza  di   principi!  teoretici,  pochi  sentimenti  morali  che 
teugouo  luogo  di  principi!:  e  questi  sentimeuli  medesimi  spesso  fallibili, 
a  motivo  che  il  sentimento  inganna  ogni  qual  volta  vi  si   associa   male 
iin'jileaj  0  vi  si  mescola  un  estraneo  interesse^  e  però  la  natura   della 
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moralilà  Jel  cuore,  dirò  così,  sarà  spesso  pervertita  dal  cuore  medesimo- 
ecco  i  tratti  che  caratterizzauo  il  potere  e  T esercizio  della  moralilà  iu 
<|uest' epoca.  Sarebbe  dunque  l'olha  il  preteudere  uua  coudotta  morale  di 
ragioue  iu  questa  etàr  e  trovar  menti  o  denicrili,  virtù  o  colpe  proinia- 
mentt'  tali. 

Spleude  tiualnieute  il  gloruo:  il  sole  illumiua  il  moutc,  Il  senllcre 
il  vertice,  l'oggetto.  11  viaggiatore,  prima  di  movere  il  passo,  vede  avauii 
di  se  tutto  il  cammino  dislintameiile.  S'rgli  travia,  il  ta  di  pro|)osito.  Sua 
colpa,  se  nou  raggiuguc  l'oggetto.  Egli  può  arrivarvi,  perchè  lutto  è  pa- 
lese ed  illumiuato.  Egli  il  può.  p'^rcliè  prima  di  agire  ha  avauii  di  su 
tutta  la  traccia  che  deve  teucre.  Questa  traccia  costituisce  il  do^'crc  àuì 
cauto  della  cosa.  La  cognizione  adeguata  di  (piesta  traccia  costituisce  la 
regola  di  dovere  dal  cauto  dell'uomo.  Essa  è  uua  verità  di  fatto  :  zW 
occhi  di  lui  ne  sono  gli  auuun/Iatori .  ed  il  mezzo  pur  cui  la  conosce. 
Ecco  nata  la  vera  moralità,  ed  ecco  la  pienezza  dei  tempi.  Ciò  si  verifica 
lauto  nell'uomo,  qiiauto  ntdle  nazioui:  nell'uomo  co^li  auui.  nelle  na- 
zioui  coi  secoli. 
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ARTICOLO  PRIMO. 

Rapporti  die  danno  origine  aW  idea  del  Diritto. 

Sua  definizione. 

§  175.  IMotiyo  di  trattar  qui  su  questo  argomento. 

X  osto  che  la  natura  ordinò  le  cose  in  guisa,,  che  la  felicita  d.  IT  uomo 
dovesse  dipendere  dall'esistenza  e  dallo  sviluppamenlo  dei  morali  poteri 
di  lui:  e  posto  che  questi  ne  agire  uè  sviluppare  si  possono  se  non  iu 
uno  stato  di  simultanea  aggregazione  e  dì  scambievole  commercio  dcdi 
esseri  umani.,  in  cui  la  natura  medesima  li  pose;  si  affaccia  incontanente 
l'idea  delle  relazioni  di  ordine  di  questi  esseri  coesistenti,  e  in  quanto 
sono  coesistenti.  Ragion  vuole  pertanto,  prima  di  procedere  oltre,  ch'io 
scopra  in  generale  e  definisca  l'indole  ed  il  fondamento  di  .[ueste  relazio- 
ni reali  e  naturali,  a  fine  di  qualificare  moralmente  gli  alti  o  conformi  o 
difformi  degli  esseri  liberi  coesistenti,  ed  operanti  gli  uni  sugli  altri.  In 
ogni  grado  delle  prospettive  è  d  uopo  segnare  tutta  la  caria  deirorizzonle 
che  si  presenta,  prima  di  avanzarsi  a  tratteggiare  quadri  più  speciali. 

§  17G.  Doveri  relativi  risultanti  dagli  scambievoH  doveri  assoluti, 
sia  positivi^  sia  negativi,  primo  fondamento  dei  diritti. 

J)alla  sola  nozione  deW ordine  morale  consta  clic  \i  sono  certi  alU 
lihcri,  la  pratica  od  omissione  dei  quali  ò  doverosa:  e  che  ve  ne  hanno 
<-'Hii  altri,  la  pratica  dei  quali  è  lasciata  alFarbitrio  dell' uomo,  come  le- 
cita (§  116  e  seg.).  Fra  più  esseri  coesistenti,  i  quali  iu  comune  per  una 
vicendevole  azione  e  reazione  debbono  formare  la  scambievole  felicità  e 
P^ff'zioue.  egli  può  e  deve  avvenire  che  ognuno  di   essi  debba  o  positi- 
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vameQte  o  uegallvameiiU'  agire  a  prò  crallrul.  Ecco  circostanze  i\\  fatto 
fouJate  sui  rapporli  reali  delle  cose,  in  mira  al  fine  cui  -li  uomiui  p.  r 
le'^ire  naturale  teudouo  a  conseguire  su  ([uesta  terra. 

Per  una  necessaria  correla/ione  adunque  ne  viene: 
I.^^Clie  in  tutti  qu^'izli  atti,  la  pratica  dt^i  quali  è  doverosa,  ne  sarà 
vietata  T  omissione.  Ma  ad  un  tempo  stesso  ne  dovrà  essere  libero  v  s^.r, 
dito  in    oiruuno  T  esercizio,  e   p.>r  ciò    stesso    sarà   vietato    a    cliiccliessia 

d' impedirlo. 

2."  Che  in  queiili  atti,  la  pratica  dei  .pirdi  e  lasciala  dalla  legg<'  di 
ordine  in  arbitrio  dell' agente  morale,  la  libertà  non  potrà  essere  guisla- 
mente  violata  ad  arbitrio  di  un  trrzo;  e  perciò  esisterà  in  ogni  altro  li 
dovere  di  astenersi  dall' attentare  alla  lil)ertà  dell' operatore. 

3."  Finalmente  In  tutti  gli  utTicii  scand)ievoli  importi  dairo/\///i('. 
sia  ne-ativi  sia  positivi,  in  ognuno  die  lia  l'obbligo  di  ciTettuarh  ne  sarà 
vietata  la  commissione  t^  la  rispettiva  omissione:  ed  in  ogni  altro,  a  la- 
vor  del  quale  tutto  ciò  op.'rar  >i  deve,  si  veritudierà  la  giusta  facoltà  di 
esìgerne  b  omissione  o  radempim.uto,  e  d'impiegare  i  mezzi  convenienti 
ad  ottenere  tutto  quoslu.  * 

^^    ITT.    Rciizioni  cojììjìIcs^^c,  e  jìolcrl  morali 

che  iic  riuiluvh)' 

Da  tutto  eie  nasce  adunque  una  nuova  serie  di  relazioni  complesse 
fra  due  parti,  logicamente    posteriore   alle  idee  di  giustizia  e  di  doi'Cfc. 
Dico  relazioni  complesse,  perche  nei  rapporti  qui  contemplati   liannovi 
due  termini  simultanei  e  due  specie  di>liute  di  necessità  correlativr.  che 
vanno  a  costituire  uno  stesso  indivislbilo  effetto  morale.  Questi  due  ter- 
mini   di   relazione    sono    le  due    persone   morali,  l'azione    delle    quali  si 
con>id-ra  ad  un  tonq^)  stesso  l•i^p.•tlivamente  ad  un  atto  identico  di  mia 
di  loro  in  particolare.  L' una  di  queste  persone  può,  senza  essere  ingiu- 
sta, ed  anzi  talvolta  per  essere  giusta,  fare  liberamente  un  alto:  e  l'altra 
non  puu  lecitameiiL.'   impedirlo.  I.a  prima    può  chiedere  da   altri   alcuni 
ulti:  la  seconda  non  può  giustamente  esimersene.  La   prima   può  viver.^ 
o  essere  d'una  data  maniera:  la  seconda  non  può  giustamente  turbarla. 

t    l7^.  DcjuiizL-nc  del  DinU<>,  i-^uu  del  Jus  rigoroso. 

Questo  poter  fare  o  esigere  d'un  uomo  in  una  maniera  non  solo  co- 
mandata o  ai>provata  per  lui,  ma  obbligatoria  per  altri  riguardo  ad  una 
d.termiuata  azione  o  stato,  costitui^ce  11  Jh<;  rigoroso,  ossia  il  Virilio 
jr  priameute  tale,  il  quale  si  può  defluire  ^lu  facoltà  di  fare  o  di  otte- 


Mcrc  tulio  quello  che  ò  conforme  M'ardine  morale  di  rai^ionc,^  in  (juan- 
lo  non  può  essere  senza  ingiustizia  contrariala  da  chicc]iessia.= 

t^  170.  Dìffcrcìiza  fni  il  Jus  rigoroso  e  la  nuda  rettitudine  inorale. 

Sebbene  in  largo  senso  la  facoltà  di  fare  quello  che  è  puramente 
olusto  (il  che  comprende  anche  una  cosa  prescritta)  si  possa  chiamare 
col  nome  di  diritto^  attesa  appunto  la  sua  conformità  alla  regola  mora- 
le: nondimeno  questa  facoltà,  sotto  quest'unico  rapporto  considerata, 
noli  può  propriamente  ricevere  altro  nome,  che  quello  di  retlitudine  mo- 
l'ale,  anziché  di  diritto  rigoroso:  polche  fra  i  varil  sensi  che  la  parola 
JUS  riceve  nelle  diverse  sue  applicazioni,  s' inchiude  anche  quello  di  esi- 
(Tero  e  di  usare  d'una  cosa  incontrastabilmente  da  o^rni  altro:  ed  in  c^ui 
altro  per  conseguenza  richiede  un'azione  ed  un'astinenza  fatte  per  Vob- 
hligazione.  Dall'altra  parte  poi  la  relazione  ad  una  regola  non  può  im- 
portare che  ridea  logica  di  conformità^  cioè  di  rettitudine ^  e  nulla  più. 

Volendo  quindi  addurre  una  nozione  completa  dei  Jus  rigoroso  con- 
vleue  aggiungervi  l'idea  dell'obbligazione  altrui  a  non  contrariare,  e  del- 
la rispettiva  ingiustizia  nel  farlo,  come  producente  il  carattere  proprio  e 
definitivo  della  nozione.  - 

ARTICOLO  IL 

Analisi  della  nozione  di  Jus  rigoroso^  e  sue  conseguenze. 

DeGuita  la  nozione  di  y>^.9 /7^07'050,  esaminiamone  partitamenle  i 
principali  elementi  clie  la  compongono.  Si  vedrà  in  progresso  quanto  la 
tlisllnta  loro  cognizione  sia  necessaria  per  ragionare  rettamente  in  lutti 
gli  affari  pubblici  e  privati. 

§  180.  Coìne  il  diritto  acquisti  il  nome  di  potenza 
o  facoltà  giusta  ossia  legittima. 

1."Fu  detto  che  il  diritto  e  =  una  facoltà  di  fare  o  di  ottenere 
lutto  quello  clie  è  conforme  all'ordine.  =  Sotto  la  qualità  di  conforme 
comprendesi  tutto  quello  che  è  giusto;  poiché  in  questa  conformità  con- 
sìste appunto  la  giustizia  (§  121  e  125\  La  giustizia  dunque  di  un  atto 
''  una  delle  coudizioni  ossia  dei  requisiti  del  diritto.  Da  questa  confor- 
mità degli  alti  stessi,  e  però  dei  modi  di  agire  dell'attività  umana  ^la 
quale  è  la  potenza  che  li  rappresenta  tutti)  colla  regola,  essa  attività  ac- 
quista il  carattere  dì  facoltà  morale  propriamente  della,  ossia  meglio  di 
J  e  colta  e  di  potere  let^ittiuio.  Si  vede   quindi  che  il  soggello,  il  quale 
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;!(N]!il>la  r  idra  di  dui'ffo,  il>icdr  ii.dla  lor/a  drll'aijvijtt»  ìììoraìr.  r  (>|io 
aii/i  altro  non  ò  die  la  stessa  vow/ \  di  Ini.  ronteniplnta  sotto  vrvìc  rei  i- 
/ìoni  morali  di  ordino. 

2/'  Ma  la  ^in-li/ia  di  nn  allo  .^i  jmiò  vtMatu\ar('  tanto  in  nn  alto  do- 
OcVOnO.  <|nanlo  in  nn  allo  seinplnonKnil»"  !i'cif(>^  cn»''  facullalivo  ad  nn 
uoino.  nia  non  liiilorrnc  ali  oidmr.  Pno  i]nn.|nf  (\s.soro  cnsa  di  dnaUo 
lanl*>  luna  qnanU»  I  altra  spcoio  di  a/u>nf\  l.a  no/ionc  «jnindi  il<d  duilui 
ai  hraciivir  d',\o  >i  l'nna  ilio  l'altra.  P(T  ^{nt'^Ia  ra::ioiit'  \\  dnalto  acc^ni.sH 
i!  nome  ed  il  earall   r»^  di  pof-'fìZ'i  o  di  fucohìi  h'^itfinia  o  ìnnrdlc. 

\,    \'-l.  I ,' iìtli\-iti)  liTJitin  i  II    'j'uisl-:  </.'   ;  .//   //  liifiUUii'  slf  invaile 
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n.  <Jt4  >la  |\  tt'O/M  no!i  >i  eonsoli'ia  seiìii>lu-emcn le  ni  nn  iìarn::ono 
•  .  il'-ntita  o  'li  uiVfiNil!  ti  11  i  1(  a  anditMica  dell' cn'tlno' ,  nrr  ::nidicare 
dt  Ila  Md.ì  rrtl  it  n-iìne  c\  un  alto:  ma  >i  eniivid.'i.!  melire  ncr  le^^i2c  esen- 
t-  via  c^ui  oslat'.ao  nell  e>eiai/u)  de. li  alti  inedrMnn.  n«  reli»"'  elonnoiii'. 
.  ItiL  M'ir'  el  i  li_-it^^  a  nen  Niilna'  ri^^erei/io  dr'lla  |  r^l.  nza  del  irinsto 
o}tr;:tcre.  W  v  «|'.i' ^lo  n.i  livo  nella  dthn!/ii>ne    in  a^.mnlo   ^^^  in  (inani 


0 


i;  :ì  I  nò  ess-ne  ni  mi>^  es'  rei/io  onLitranala  d  i  e!aeelies>ia.  =:n  lù^eo  adiin- 
<^u-  line  ultir'  iiict'  e  Itnientaii  5  eh  tiiliano  ncdla  no/ione  del  jus  /'if^OìV- 
.nO.  le  qn,.!i  ertì.jKvOuo  il  <|uairo,  e  ;_ìi  danno  il  ini»  orc'Oiio  e  dialinli- 
\  L'  carata  rt\ 

Se  es.inìinianio  queste  dne  nliime  idee,  mn  lre<viamo  clie  l'idea  di 
ì^^'Cita  iemale  d..  ll'ajente  niunitr^  di  dirilli^  entra  nella  deliui/ione  dtd  jns 
rigoroso  cciv.c  n^sreiala  oiratlo  sb^^o  eie'  con  diritto  si  esercita.  1  rovia- 
nìH  pure  ci.-  1  t  .ea  ili  oubìi^  iziuìic  e  di  do,  il  e  ìiLiSitiK'O  in  ojni  altro 
:•.  LO  lì  eonlrari..re  T-./iune  u»!la  [  clen/n  le^iuima  .  o  a  non  turbare'  nno 
>i.;t-:  0  uu  me  io  oi  t:^>ere  aoirovatu  ilalla  l'^je.  coneeire  a  lormare  la 
nozione  S|"Cihe'f  del  jii^  r/i:o/'o^(>.  per  fjnesla  ragione  il  potere  lorniau- 
t'-  ì\  dirilt  '  -i  pni'  ce  u  majizior  rigore  denominare  ^;o/e/'e /^/^/r/J/CO  5  il 
«jìial-^  racceiu  O'  qualeLe  cosa  di  divfi.so  dal  s^-mplice  j>otere  legittimo,  e 
dulia  lact  lì  1  puramente  retta  o  morale. 

V,   ì^j.  f^'iiiti-  ii'i  iini..na  acquisia  di  fin  il  rdrattere  /il  foti^rc  ((>nlU\'o  ^ 

u<.'l^l   di  f'"ir>i'l    Ic^llUr/itJ. 

'i,   ^d  siccom*-  la  lec7^'  pii"  imporre  a  taluno  l'oldiligo  di  prestare 
•juaiehe  uiiicio    [^  ITt»   :  eosi  per  una  necessari. j    correlazione'    ne  viene. 


die  pone  in  me  la  facoltà  di  esigerlo  da  lui  giuslam(UJlc.  Oa  ciò  nasco- 
jio  allr(5  relazioni  (tfth^c^  per  le  (|uali  Talto  delT  esigenza  ^  e  lutti  quei 
iiiezzi  necessarii  clic  In  conseginniza  dovrò  ìmj)legare  per  conseguire 
l'intento,  divengono  ginsli  in  me:  e  per  correlazioue  doverosi  o  giusti 
cliven:.;ono  In  alili  lutti  gli  alll  conformi  al  dello  mio  iutcnlo:  in^dusll 
ed  ingiuriosi  tulli  gli  alti  coulrarll. 

In  l'orza  di  ipiesla  considerazione  risulla  ueirageale  munito  di  di- 
ritto  una  spcxie  dì  /acuità  coiittlvd^  allrlLuilagli  dalla  legge  di  ordine, 
sopra  del  terzo  ohLligalo  a  compiere  Tallo  doveroso.  Questa  facoltà  è 
una  \cva  podestà  lei^l/ti/ìia  ad  esigere  o  preleodcre  una  cosa  qualuu- 
inic  da  qualsiasi  altro  agente. 

§  184.  Come  nasca  Uidea  di  giuridicità.  Sua  definizione 

e  suoi  caratteri, 

o.*' Per  ([uanlo  possa  variare  il  soggetlo  di  questi  atti  negativi  o 
positivi,  esisl(^  sempre  in  me  la  facoltà  ed  iu  altri  il  dovere,  in  me  la  11- 
btrtà  ed  in  altri  11  vincolo.  Astraendo  dunque  ciò  che  v'ha  iu  tutti  di 
coiìinnc.  e  formandoue  una  uozloue  separata,  noi  figuriamo,  a  nostro 
modo  d'intendere,  clie  esista  nelle  cose  medesime  una  qualità  ed  altitu- 
dine a  produrre  queste  affezioni  di  diritto.  Volendole  imporre  uu  nome, 
essa  si  potrebbe  deuominare  giuridicità^  la  quale  sarebbe  =11  complesso 
di  quelle  circostanze  e  di  quel  rap[)orti ,  i  quali  fanno  si  che  una  cosa 
sia  di  diritto.  == 

Riducendo  poi  le  cose  ai  minimi  termini  essenziali,  ritrovasi  che  1 
caratteri  perpetui,  i  quali  formano  (questa  giuridicità .^  sono  le  idee  di 
podestà  giusta^  irrefragabile. 

§  185.  Del  titolo  del  diritto  e  dell'obbligazione.  Sua  definizione. 

C.°  Finalmente  da  tulle  le  considerazioni  aulecedenti  risulta  che  il 
diritto  si  può  considerare  come  un  effetto  dei  rapporti  legittimi  delle  co- 
se. Può  dunque  lo  spirito  umano  concentrare  la  sua  atteuzioue  a  quelle 
sole  circostanze  che  danno  origine  a  quest'effetto.  Da  ciò  nasce  l'idea 
separata  ed  anteriore  delle  cagioni  di  lui. 

Quello  cìic  dicesi  dei  diritti^  affermar  si  può  eziandio  delle  obbliga- 
zioni e  dei  doveri.  Da  lutto  questo  ne  risulta  un'idea  astratta,  cioè  sepa- 
lala,  esprimente  l'idea  delle  cagloul  che  producono  il  diritto  ed  il  c/ovt'- 
'('■  Quest'idea  si  può  chiamare  col  nome  di  titolo  del  diritto^  delT ol>- 
'dii^azione  e  del  do\'ere^  ossia  in  genere  titolo  morale  e  legale.  Egli  sa- 
ia  (lunqin^  :zz^il  conq)lesso  dei  rapporti  attivi  dello  cose,  iu  quanto   sono 
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valevoli  a  creare  od  effeltivameute   rreauo  uu  dirluo.  uu'oLbligazIotie , 
uu  dovere  qualunque.  = 

§  186.  7\iUl  i  diritti  si  debbono  valutare,  al  pari  dei  doveri,  come  effetti 

detcrminati  dall'  ordine  morale  di  natura. 

3Ia  perclif  la  ualura  uciresercizlo  di  certi  alti  autorizzò  uuo,  vinco- 
lò gli  altri,  e  cosi  a  vicenda  ?  Per  ([uella  medesima  ragione*  io  rispondo, 
i)er  cui  stabili  le  obljligazioni  e  i  doveri:  ed  anzi  per  ciò  stesso  che  in- 
dusse le  une  e  gli  altri.  DitTatti  essi  sono  gli  elementi  essenziali  e  corre- 
lativi che  formano  reulllà  stessa  d'ogni  diritto  ,^^  1  78  e  1  82  \  Siccome 
dunque  i  doveri  vt'ugouo  necessari  imtuite  stabiliti  dalTordine,  in  quanto 
sono  mezzi  necessarli  al  cousegulmeuto  dtd  (ine  inteso:  cosi  anche  i  di- 
ritti si  devono  considerare  come  derivanti  dalla  medesima  fonte,  e  valu- 
tare come  oggetti  d'una  carnale  stima  ed  inviolabilità.  Da  questa  osscj"- 
vazione  risultano  le  se'Uienti  conseguenze. 

^  1(^7.   Fatti  i  diì'itti  sono  risultati  dei  rajìjjorti  reali  delle  cose. 

Prima  conseguenza.  La  natura.  Torii^iue.  restensioue  e  Timportanza 
di  qualunque  diritto  nascono  e  sono  determinate  unicamente  dallo  stato 
reale  delle  cose  ordinale  al  fine  della  formola  suprema  della  natura:  e 
però  si  deve  ammettere  come  assioma  perpetuo^  che  tutti  i  diritti  sono 
risultati  dei  rapporti  reali  dc^gll  esseri  e  degli  uomini. 

E  siccome  1  fatti  fondamentali,  sui  ([uali  riposano  (juestl  rapporti, 
altri  sono  determinati  dalle  circostanze  naturali  e  perpetue  del  genere 
umano,  irreformabili  da  ogni  arte  e  [ìotere  di  lui;  ed  altri  di  (juesli  fatti 
sono  prodotti  dall'arte  umana:  cos'i  gli  originarli  titoli  dei  diritti  sì  pos- 
sono (Jl.->.tiuguere  in  p!-iiìiiti\'U  iiiitìti\ilì  e  perpetui,  ed  in  dernuitiei,  sc- 
condarii  ed  nvvcntlzu.  Xtd  primo  caso  i  diritti  «sistouo  per  solo  J  allo 
della  natura:  nel  secondo  per  ([utdlo  della  natura  e  dell'uomo. 

§    iS<"^.    Indole   ncLt'suu  la   ed   iniì/iutiibile  dei  diiitti 

(li  <in(ilufi(jue  i^CìiL'ie. 

Xelluno  e  nell  altro  caso  però  la  natura  intrinseca  del  diritto  è  [ler 
sé  necesydfLU  ed  iniììiittabile.  L'uomo  può  ])ensi  prestare  talvolta  l'occa- 
sione di  fatto,  per  cui  il  diritto  più*)  nascere:  ma  non  può  mai  a  piacer 
suo  creare  i  diritti  r  cioè  tar  si  cfie.,  posti  ce-rli  rapporti  di  fatto,  eglino 
esistano  o  non  esistano  a  proprio  tahuito.  11  diritto  è  essenzialmente  re- 
lativo alla  ;:iustlzla  e  al  dovere  v>  178  al  183  ,  e  i)er  conseiiuenza  cou- 
trae  le  raedciime  qualità  ài  ininnitalnle  e  di  iiecCòbdiLO   §  122^.  \  oi  ['o- 
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lete  descrivere  varie  figure,  o  ammassare  varli  corpi:  ma  non  mai  creare 
a  vostro  capriccio  i  rapporti  geometrici,  e  fare,  per  esempio.^  che  i  rap- 
porti di  un  quadrato  sleno  quelli  di  un  circolo:  quelli  di  un  cubo  sieno 
cpielli  di  un  globo.  Non  è  possibile  in  veruna  scienza  trovar  verità  più 
evidente  di  questa:  essa  risulta  dal  principio  stesso  di  contraddizione. 

§  189.  Redola  universale  per  fissare  la  natura,  estensione,  importanza 

e  subordinazione  dei  diritti. 

Seconda  conseguenza.  1  titoli  ossia  1  rapporti  attivi  ed  origlnarii  dei 
diritti  (§  185)  conviene  desumerli  unicamente  dal  fine  indicato  dall'or- 
dine  morale  dì  ragione^  al  quale  i  diritti  stessi,  in  (j[ualilà  di  mezzi^  sono 
tiecessariamente  ordinali;  e  da  ciò  fissare  la  loro  natura,  estensione,  im- 
portanza e  subordinazione.  Anche  questa  conseguenza  è  evidente.  Tulli 
i  doveri  e  le  obbligazioni  sono  tali,  in  quanto  sono  mezzi  A  fine  dell'or- 
dine  morale  di  ragione.  Siccome  adunque  i  diritti  sono  essenzialmente 
annessi  e  correlalivi  a  simili  doveri  reciproci:  così  l'indole,  restensioue. 
r  importanza  e  la  subordinazione  dei  diritti  è  sottoposta  alla  medesima 
legge.  Dunque  non  dalla  natura  deiroggetto,  sul  (juale  versano  i  diritti, 
trarre  si  potrà  la  loro  teoria;  ma  bensì  i'àìfme  per  il  quale  esistono,  ed 
al  quale  essi  debbono  servire.  Dunque  la  natura  e  la  qualità  fisica  del 
soggetto  del  diritto  non  può  entrare  nella  teoria  loro  se  non  per  l'uso 
che  del  soggetto  stesso  si  può  fare  per  adempiere  al  fine  del  diritto  me- 
desimo. Dunque  i  rapporti  morali  e  finali,  desunti  àdW ordine  reale  delle 
cose,  debbono  sovranamente  dirigere  tutti  i  rapporti  fisici  ed  estrinseci 
degli  oggetti  di  diritto .  Ecco  il  vero  spirito  delle  leggi  di  ragione  ris- 
guardanti  ogni  maniera  di  diritti  di  titolo  si  primitivo  e  naturale,  che  de- 
rivativo ed  artificiale  (§  187). 

lo  non  potrò  giammai  raccomandare  abbastanza  la  necessità  di  te- 
nere sempre  soli' occhio  queste  osservazioni  e  questi  precelti.  Mancando 
la  loro  co^rnizione  ed  osservanza  »  si  corre  un  labirinto  senza  filo,  un 
mare  senza  bussola;  e  però  si  cade  o  in  errori  pericolosissimi,  o  non  si 
procede  mai  con  felice  successo  nei  tentativi  della  scienza  del  pub- 
blico bene. 

A  fine  di  non  lasciare  alcuna  ambiguità  in  questo  argomento  mi  si 
permetta  di  riportar  qui  alcune  distinzioni  che  furono  da  me  falle  nella 
nìla  Genesi  del  Diritto  penale.  §  l 'io  al  154. 
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§    190.    Distinzione  fra   il  diritto    in    si-   rnetìcòiino 

ed  il  suo  soggetto. 

La  prima  si  è  quella  del  diritto  consideralo  iu  sé  medesimo.  dalFr  '^- 
^ctto  eslriuseco  del  diritto  stesso.  11  diritto  iti  sé  medesimo  è  una  cosa 
puramente  semplice.,  astraila.  Immutabile,  cioù  una  potenza  giusta  ed  Ir- 
refragabile (§  18'f^.  Per  lo  contrario  Toggello  del  diritto  è  il  soggetto  sul 
quale  questa  medesima  potenza  si  esercitar  e  da  cui  desume  lo  speciale 
suo  nome.  Cos'i,  per  esempio,  la  vita,  cioè  (pudl' armonia  di  movimenti 
della  nostra  macchina,  e  quel  complesso  di  reazioni  dell'anima,  da  cui 
risultano  la  nutrizione.^  raccrescimento,  le  funzioni  ed  i  piaceri  dell'ani- 
male, forma  l'oggetto  del  diritto  di  esistere.  Le  produzioni  della  natura 
e  dell'arte,  ed  otrn' altra  cosa  fisica  utile  all'uomo,  formano  l'oi-^ello  del 
diritto  di  dominio.  Tutta  la  serie  in  numerabile  dtdie  modlhcazlonl  ll.>^lc(N 
morali  dell'attivila  dell'uomo  forma  l'oggetto  del  diritto  di  libertà.  Oiii 
io  considero  la  lil)erlà  non  ap[dlcala  alla  volontà,  ma  alla  facoltà  esecu- 
trice delle  volizioni,  come  altrove  lio  si)iegato  ;G  1  \  A  e   1  IT) 
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§  I')l.  fjiitltudine  estrinsci  ii  dei  diritti.  Suoi  gnidi  diversi. 

Quanto  più  si  moltqdicano  gli  oggetti  sui  r[uali  versa  un  diritto,  lau- 
to più  l'allività  di  lui  si  esercita  sopra  una  maggiore  estensione  di  cose. 
Si  può  dire  pertanto,  che  11  diritto  accpiisti  csternainentc  una  latitudine' 
proporzionale  all' estensione  del  suo  ogiiello.  contuttoché  egli  sia  in  se 
medesimo  una  cosa  iu  divisibile. 

Questa  estensione  estrinseca  può  adunque  avere  varii  gradi.  Y)à\- 
Tagoulzzante  che  vien  meno,  fino  all'atleta  che  comballe,  avvi  una  gra- 
dazione di  vita  ;  da  Diogene  fino  a  Lucullo  una  gradazione  di  beni:  dal- 
l'avvinto  iu  ceppi  Ijuo  al  cacciatore  una  gradazione  di  libertà. 

§   192.  Coesione  dei  diritti  ai  loro  oggetti, 

Oirnl  dirilto.  come  o£rni  dovere,  è  un  mezzo  di  felicità.  Oi^ui  dlrillo 
nduucjue  riesce  tale,  io  quanto  è  un  potere  legittimo  ad  apporlar  ulile 
all'uomo.  Ma  quest'utile  è  un  effetto  che  viene  appunto  prodotto  dal- 
Vo^^etto  slesso  del  diritto.  La  coesione  dunque  fra  il  diritto  ed  il  suo  og- 
o-etto  è  una  cosa  inseparabile  per  resistenza  e  l'esercizio  d'ogni  dirilto. 
Sarebbe  cosi  assurdo  imaginare  un  diritto  ,  ossia  una  potenza  giusta  ed 
irrefragabile  a  fare  o  ad  eslgi^re  qualche  cosa,  separalo  dall'allo  stesso  o 
dall' ofriretto  che  di  sua  natura  deve  conserruire  .  come  F  imaiiinare  un 
cammino  senza  uuo  spazio  da  peicorr<ie.  Ciò  è  lauto  vero  e  notorio;  che 


taluno,  venendo  derubalo  d'una  cosa  propria.^  si  considera  appunto  aver 
airillo  alla  ricuperazione  della  cosa  posseduta,  per  la  ragione  che  il  dirilto 
di  [ìroprielà  si  considera  avere  una  essenziale  coesione  alla  cosa  mede- 
,sliìia  rubala. 

ARTICOLO  111. 

ìhtppoftì  (ittivL  delf ordine  monde  in  materia  di  diritti. 

§    19?.   Fon/loia   universale  di  lutti  l  diritti  teuretiei 
deir essere  senziente  libero. 

Dalla  generazione  o  definizione  dell' idea  di  diritto  cousta  ch'e^di  è 
liiraflezione  e  relazione  dell'orbarne  morale  di  rag;ione  (§  'IT5  e  178). 
3la  r  ordine  morale  di  ragione  altro  non  è  che  il  sistema  della  massima 
(oniune  utilità.^  in  (pianto  è  fatto  norma  delle  azioni  libere  delF  essere 
souzieulc  e  libero  (§  1  50).  Tutti  i  doveri  e  tutti  i  diritti  sono  mezzi  a  con- 
seguire questa  utilità  legittima  (A'/).  Questo  in  generale  è  anche  il  voto 
supremo  della  natura  senziente,  e  questo  è  quello  che  determina  i  liberi 
poteri  di  lei  ad  agire.  Tnlli  i  diritti  adunque  si  potranno  ridurre  ad  un 
solo  e  semplice,  cioè  a  quello  della  felieita.  =  Tutto  il  complesso  delle 
azioni  doverose  e  lecite,  tendenti  al  medesimo  benessere,  in  quanto  non 
possono  venire  giuslameute  contrariate  da  chicchessia,  =  costituirà  dun- 
(|ue  l'idea  universale  del  diritto  teoretico^  proprio  dell'essere  senziente 
e  lìbero. 

CoH'attributo  di  teoretico  io  intendo  di  esprimere  quella  qualità  di- 
rellrice,  per  cui  lo  spirito  umano  può  determinare  quale  azione  può  es- 
sere o  non  essere  un  diritto.  Questa  qualità  viene  desunta  dallo  stalo 
reale  delle  cose,  ossia  dalla  capacità  medesima  dell'azione,  in  quanto  si 
considera  mezzo  valevole  a  produrre  il  bene,  neiratlo  che  si  vede  appro- 
vata, raccomandata  e  protetta  iaìVordine  morale  di  ragione. 

§    194.   Forinola   universale  dei  diritti  teoretici 
dell'uomo  sulla  terra, 

E  siccome  fu  più  volle  osservalo  che  tutto  il  sistema  dei  mezzi  della 
felicità  umana  su  questa  terra  si  risolve  in  quello  delle  leggi  naturali 
della  più  felice  conservazione  accoppiata  al  più  rapido  e  completo  perfe- 
zlouamento,  il  che  importa  la  coesistenza  degli  uomini  in  società;  cosi 
pure  lutto  II  sistema  dei  diritti  teoi'etici  si  risolverà  in  ultima  analisi 
—  Del  complesso  delle  azioni  umane  valevoli  a  produrre  l'una  e  l'altra 
t'Oiaiu  società,  in  (juanlu  non  possono  essere  giustamente  da  chicchessia 
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contrariate.  =  Così  il  diritto  s'identifica  esseazialmente  colla  lihcrtìi  so- 
ciale e  legale.  Più  sotto  delermiucremo  eoa  ma^^giore  esattezza  le  l'orme 
di  questa  libertà. 


§  195.   Della  parte  murale  e  pratica  dei  diritti  umani. 

Abbiamo  assai  volle  avvertilo  essere  Impossibile  rima^Iiiare  uirazio- 
iie  libera  umana  senza  concepire  nel  tempo  slesso  l'intervento  della  sen- 
slbllilà  e  della  volontà,  clie  ne  sono  i  prlnclpli  delermiuanli  e  molorl.  1)1 
più,  fu  avvertilo  ^^ssere  impossìbile  che  la  volontà  umana  eserciti  «^^11  alti 
suoi  senza  la  condizione  perpetua  deirulllilà  o  reale  o  apparente.  Da  ciò 
ne  viene  adunque,  clie  resercizio  dfl  poteri  liiterni  delFuomo,  iu  (|uanlo 
egli  è  rivolto  a  praticare  un'azione  dì  diritto,  costituirà  la  parte  morale 
e  pratica  dell' esercizio  del  diritto  medesimo.  Esisterà  (Uiiudi  una  iv'/Y/V 
di  diritto,  come  esiste  una  i'irtu  di  giustizia. 

§   i'.ì'j.  Disjìo^izintii  naturali  ed  attive  ris^f^uardanti  l'esercizio 

liei  diritti.  Seutii/ieuto  giuridico. 

Questa  specie  di  virtù  giuridica  sembra  la  più  connaturale  all'uomo, 
cioè  (|uella  a  cui  la  natura  lo  spinge  più  efficacemente,  sebbene  in  pra- 
tica l'ignoranza  o  il  timore  sieno  ostacolo  al  [>leno  esercizio  di  lei.  Il  di- 
ritto è  ad  un  tempo  stesso  un  mezzo  di  felicità,  ed  un  modo  di  essere 
deirattività  umana:  talché  per  esso  l'uomo  esercita  la  libertà,  ed  una 
specie  d'impero  legittimo  e  personale.  L'amor  proprio  pertanto  ritrovasi, 
per  dir  così,  fino  ad  un  certo  seguo  approvato  e  protetto  nelle  sue  natu- 
rali espansioni.  Legge  di  lui  si  r  l' impossessarsi  più  clic  sia  possibile 
d'oo^ul  mezzo  di  sentire  niz^rraibvolmente  col  minimo  d'incomodo  e  di 
fatica,  e  perciò  di  prevalersi  il  più  ch'egli  può  degli  altrui  soccorsi.  A  ciò 
si  aggiunga  il  diletto  d'ottenere  un  sentimento  di  dipendenza,  che  lusin- 
ga per  una  testificazione  di  stima.  Da  questo  avviene,  che  la  cognizione 
stessa  di  un  diritto  proprio,  o>sia  l'intima  persuasione  di  poter  giusta- 
mente fare  od  esigere  una  data  cosa  da  cliicchessia,  è  per  se  sola  un  mo- 
llvo  gagliardissimo  ad  agire  per  ottenerla:  o  per  resistere  a  non  essere 
leso:  o  finalmente  nell'impotenza  a  far  valere  il  proprio  diritto^  a  sve- 
gliare almeno  una  viva  indignazione  contro  Tusurpazlone  ed  oppressione 
latta  tanto  a  proprio  danno,  rpianto  [se  non  siamo  fautori  od  interessati 
nell'usurpazione)  a  danno  altrui.  L'amor  proprio.  Il  quah?  in  un  sistema 
pubblico,  in  cui  gl'interessi  generali  sono  unificali  coi  particolari,  eccita 
il  più  raffinalo  patriottismo;  sveglia  all'opposto,  nello  stato  della  dissocia- 
zione degl' interessi  .  la  cupidi-ia  di  eit(>udere  i  oroprii  diritti,  e  quindi 
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l'usurpazione  d'ogni  classe  e  d'ogni  uomo  sopra  ogni  altra  classe  ed  ogni 
allro  uomo.  In  quest'ultimo  slato  il  sentimento  giuridico  viene  devialo 
specialmente  tutte  le  volte  che  l'autorità  o  l'esempio  accreditano  il  pri- 
valo predominio. 

Da  tutte  queste  considerazioni  adunque  risulta  esistere  nel  cuore 
Jcnll  uomini  un  sentimento  attivo,  universale,  perenne,  che  imperiosa- 
mente li  porta  ad  usare  dei  loro  diritti,  purché  sieno  conosciuti  e  stimati, 
il  {piale  chiamar  si  potrebbe  sentimento  o  amore  giuridico^  che  soslan- 
zlahiiente  non  è  diverso  daW amor  proprio  ben  inleso,  cioè  da  quello  della 
oltista  felicità.  In  generale  sembra  che  dir  si  possa  agir  egli  in  ragione 
inversa  di  quello  del  dovere.  In  questo  l'uomo  soffre  un  freno:  in  quello 
dà  sfogo  all'attività  de' suoi  desiderii.  In  questo  l'amore  della  libertà  re- 
siste, uè  piegasi  che  in  vista  di  riflessioni  artificiali:  in  quello  agisce  senza 
illemo.  e  con  impeto  naturale. 

§  197.  Diversi  gradi  d'attività  del  sentimento  giuridico* 

Ilo  detto  che  ciò  si  verifica  in  generale,  perchè  questo  sentimento 
non  può  essere  uguale  uè  per  lutti  gli  oggetti,  né  iu  tutte  le  circostanze, 
uè  iu  tutti  gli  uomini,  posti  anche  nelle  medesime  circostanze;  ma  è  sog- 
getto a  diverse  maniere,  e  a  varii  gradi  ora  maggiori  ed  ora  minori  di 
eccitamento,  analoghi  all'indole  degli  oggetti  più  o  meno  importanti,  e 
delle  circostanze  speciali  degli  uomini;  lo  che  soprattutto  accade  nei  di- 
ritti sociali. 

Così  se  parliamo  delle  cose  di  dovere  naturale^  non  si  verifica  sem- 
pre la  resistenza  dell'amor  proprio  naturale  al  legame  del  dovere:  ma  tal- 
volta v'ha  lo  stesso  impulso  spontaneo  ed  energico,  come  nelle  cose  di 
diritto.  Tal  è  il  caso  di  tutti  quei  doveri  che  riguardano  la  soddisfazione 
dei  primi  e  reali  bisogni  della  natura.  L'alimento,  il  vestito 5  il  ricovero, 
la  propagazione  della  specie,  lamor  della  prole ^  gli  affetti  morali  piace- 
voli, e  fondati  sopra  un  bisogno  anche  puramente  interno,  ci  presentano 
esempli  di  questa  unificazione  d'interesse  e  di  sentimento  coi  comanda- 
menti à^W ordine  morale  di  ragione.  Qui  la  natura  verifica  cosi  il  siste- 
ma pratico  ed  attivo  del  dovere^  del  diritto  e  AoìV  interesse^  che  ottiene 
generalmente  il  suo  fine  di  unire  V utile  col  giusto  iu  una  maniera  non 
solamente  teoretica,  ma  pratica  eziandio,  per  una  vittoriosa  provvidenza 
c1j(3  non  si  smentisce. 

Parlando  poi  delle  stesse  cose  sotto  l'aspetto  di  diritto^  egli  è  chiaro», 
i'<jr  esempio,  che  siccome  fra  gli  oggetti  interessanti  il  primo  è  Vesistcn- 
:/;  la  quale  al  di  qua  della  tomba  è  il  foudaniculo  e  rappresenta  tulio  il 
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beuessere  deiruomo;  cosi  tutta  Teuergla  tleirarnor  proprio  si  condensa  e 
si  eccita  alla  conservazione  della  vita,  e  reagisce  col  massimo  vigore  con- 
tro tutti  i  mali  die  attentano  ad  un  tal  Lene,  a  fine  di  allontanarli.  Li 
ciò  le  leggi  dell'amor  proprio  umano  sono  comuni  a  tutti  gli  esseri  sen- 
zienti operanti  giusta  il  gran  fine  della  conservazione  degli  individui. 

Dopo  questo  vengono  tutti  gli  oggetti  di  utilità  fisica  o  morale,  clie 
il  genere  umano  per  una  reale  es[)erienza  o  per  un  consenso  scamjjie- 
vole  conobbe  utili^  e  fissò  come  mezzo  di  vicendevoli  soccorsi  iu  società. 
Tali  sono  quelli  che  appartengono  ad  ogni  mani^n•a  di  dominio  sì  reale 
che  personale,  e  (juelli  che  apportano  comodità  mercè  il  soccorso  altrui. 
T/ amore  di  benessere  agisce  più  naturalmente  e  con  tanto  più  di  ener- 
gia, quanto  più  sensibile  è  il  sentimento  dell'utilità  o  del  danno  che  na- 
turalmente può  risultare  dal  possesso  o  dalla  privazione,  o  quanto  più  o 
meno  le  circostanze  stesse  delle  società  possono  aumentare  o  diminuire 
la  stima  delle  cose  medesime.  iVncht'  (pii  l'uomo  agisce  a  norma  delle 
h'irili  universali  lÌgÌV  ordine  morali'  di  ragione.  In  esso  tutti  i  mezzi  di 
comune  utilità,  e  che  ad  un  medesimo  tempo  sviluppano  vie  più  la  [)er- 
lettibilità  umana,  onde  porre  in  equilibrio  Tazione  dei  poteri  lutti  fisico- 
morali  dell  uomo  nella  sfera  lasciata  libera  dalla  natura,  vengono  non  so- 
lamente autorizzati  dall'ordine,  ma,  ([uel  che  è  jiiù^  sono  segretamente  e 
per  una  irresistibile  spinta  j)rocacciati  al  genert^  umano  fino  a  (|uel  se- 
gno, cui  le  circostanze  tisiche  ed  insuperabili  delT  universo  permettono 
di  giugnercj  come  si  v<drà  più  òotto. 

ARTICOLO   IV. 

Del  valore  dei  diritli. 

^  l*Ji^.  Ricerca  sul  valore  e  sulla  utilità  relativamente 
al  Li  scienza  dei  di  ritti  e  dei  d<n'eri. 


Ma  ^li  uomini  sentono  l'orse  ed  adiscono  se'mnrr  secondo  il  <^rado 
di  valore  dei  rispettivi  diritti?  Ou(?sto  non  è  uè  può  essere  il  luogo  o[)- 
portuuo  per  rispondere  a  tale  ric'Tca.  Prima  di  tutto  è  d'  uopo  ben 
(  Ofìitn'endere  il  magi>tero  della  morale  opinione  sociale  non  disgiunto  da 
(luello  della  libertà  e  della  costituzione  dt':^li  Stati:  e  dopo  ciò  è  d'uopo 
dedurre  a  morlo  di  risultato  la  risposta  adeguata.  Invece  credo  più  con- 
veniente di  ricercare  qual  sia  il  valore  dei  diritti  iu  generale.  L'uso  ire- 
rpiente  ed  importante  dell'idea  di  {•  flore,  e  la  cura  clic  mi  sono  addos- 
sata di  addurre  (p.iell'    uuzioni  primarie  che  deM)ono  costituire  la  lingua 
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della  scienza,  e  di  cui  dovremo  far  uso  in  progresso,  mi  guida  a  dar  qui 
banalisi  dell'idea  di  valore  e  di  utilità^  prima  di  rispondere  alla  ricerca 
risgnardanle  il  valore  dei  diritti  in  generale.  I  lettori  istruiti  sanno  quanta 
confusione  sia  sparsa  ancora  sul  concetto  di  quest'idea. 

§  199.  Generazione  delle  idee  di  valore  e  di  ut  lillà. 

La  parola  valore^  presa  anche  nel  senso  di  qualità  interessante  o 
utile  di  qualsiasi  cosa  fisica  o  morale,  viene  impiegata  in  sensi  cotanto 
varii,  ed  applicata  ad  oggetti  fra  loro  d'indole  cosi  diversa,  che  sembra 
a  prima  giuuta  essere  difficile  il  poterne  addurre  una  definizione  unica, 
0  tale  almeno  che  ritenga  sempre  i  caratteri  essenziali  e  comuni.  E  ne- 
cessario pertanto  seguire  la  generazione  di  tale  idea  per  fissare  questi 
caratteri. 

Da  principio  l'esperienza  provò  che  certi  oggetti  sono  atti  a  recar 
beneficio  o  perchè  producono  diletto,  o  perchè  allontanano  un  disa'^ìo. 
Dunrpie  nello  spirito  umano  dovette  nascere  un'associazione  d'idee,  per 
cui  il  diletto  ed  il  sollievo  si  risvegliassero  nella  memoria  iu  compagnia 
dell'idea  di  certi  oggetti:  e  per  lo  contrario  il  disagio  ed  il  dispiacere 
fossero  rammentati  in  compagnia  di  certi  altri.  Quest'associazione  entro 
la  sfera  più  bassa  sentimentale  non  eccita  che  una  rimembranza  ed  un'af- 
fezione di  pura  sensazione,  ed  è  comune  anclie  ai  bruti:  essa  è  legata  al 
meccanismo  della  memoria. 

Da  ciò  ne  venne  che  le  cose,  le  idee  delle  quali  si  presentarono  as- 
sociate al  sentimento  piacevole,  divennero  oggetti  del  desiderio  e  della 
compiacenza  dell'essere  senziente;  e  quindi  scopo  delle  sue  brame  per 
acquistarli,  e  motivo  delle  sue  cure  per  custodirli,  ritenerli,  ed  impie- 
garli in  proprio  vantaggio.  Ma  ciò  dovette  farsi  in  diversi  modi,  a  norma 
dei  diversi  gradi  di  civilizzazione;  iu  guisa  che  da  principio  altre  co^^ni- 
zioni  non  si  ebbero,  che  quelle  della  meno  artificiale  e  più  sensibile  uti- 
lità, come  veggiamo  nei  popoli  selvaggi  ed  appena  dirozzati;  né  altro 
mezzo  di  acquisto,  che  quello  della  forza  fisica,  da  cui  ebbe  ori^^ine  la 
ì'((i^ionc  dell'aperta  violenza^  la  quale  è  comune  ai  bruti,  ai  fanciulli  ed 
ai  popoli  rozzi,  per  dar  luogo  da  poi  a  maniere  più  raffinate  e  proprie 
della  moralità.  Sempre  però  le  idee  e  le  denominazioni  successive  del- 
l'esercizio  della  forza  verso  gli  altri  (da  cui  nacquero  le  idee  di  Jics^  di 
vendicazione ^  di  legame^  ec.)  dovevano  partecipare  della  prima  radice 
naturale,  da  cui  per  un  successivo  progresso  esse  si  svilupparono.  Quella 
[•arie  di  critica  erudizione  che  si  occupa  a  seguire  le  tracce  di  questi 
progressi,  e  che  appellar  si  potrebbe  filologia  giuridico -filosofica,^  con- 
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ferma  col  falli  questa  osservazione  (0.  Essa  nello  slesso  tempo  sonimi- 
Distra  al  filosofo  i  più  raffinali  documenll  sulle  legni  dello  svilupnamenlo 
della  ragionevolezza  e  della  civilizzazione  in  tulle  quelle  mimile  «Grada- 
zioni che  sluggono  all'occliio  d  un  ossrrvalore.  il  quale  abbraccia  a  grandi 
traili  gli  aspelli  delle  origini  e  degli  avanzameuli  della  moralilà.  Proce- 
diamo olire. 

Lo  spirito  umano,  usando  In  [)rogresso  della  facoltà  di  astrarre^ 
giunger  doveva  necessarlamenle  a  sc/)(ir(irc  VuIc:ì  deiralliludiue  benefica 
dell'oggello  dalle  allre  sue  qualità.  Ma  nello  sU'sso  tempo,  per  una  le'^i:^ 
necessaria  del  meccanismo  della  memoria»,  le  aifezioni,  i  seulimenli  pia- 
cevoli ualuralmenle  associali  si  dovevano  pure  sveirllare.  ed  a'^ire  su!!' 
sensibilità.  Da  ciò  nacque  un  coui^'tlo  astrailo  dcW  aUctudinc  henc/lca 
accoppialo  col  dello  sentimento  piacevole.  A  questo  complesso  diede  un 
nome,  e  lo  chiamò  valofc. 

Spingendo  più  oltre  l'analisi,  ossia  concentrando  più  minutamente 
e  dislinlameule  rallenzlone,  separò  il  concetto  della  detta  attitudine  ^do- 
vevole  dal  proprio  sentimento  associatovi.  A  (|uesle  idee  separale  diede 
pure  un  nome^  e  la  prima  cldamò  utilUu^  la  seconda  cstifìiazionc^  o  sti- 
ma. La  prima  fu  applicata  agli  oggetti,  e  considerala  come  qualità  loro 
propria  ;  la  seconda  a  sé  slesso,  e  fu  qualificala  come  senlimeulo. 

§  200.  Generazione   delle   idee   J' importanza. 
Importante   ed  interesse. 

Nel  tempo  medesimo  poi  riflettendo  al  princi[)io  motore  delle  pro- 
prie azioni,  qual  è  il  desiderio  di  star  bene,  comprese  clicr^  giusta  la  di- 
versa attitudine  o  giovevole  o  nociva  deirli  oirjietti,  e^ilì  ha  un  motivo 
d'amore  o  d'odio,  di  ricerca  o  di  higa;  ed  in  ogni  caso  sempre  uno  sti- 
molo ed  una  ragione  ad  agire  per  procacciarsi  le  cose  utili,  ed  isfuggirc 
le  nocive.  Da  questi  rapporti  formò  l'idea  dvW  interessante^  la  quale,  ap- 
plicata a  qualsiasi  cosa,  esprime  la  qualità  o  la  relazione  utile  o  nociva 
della  cosa  medesima. 

L'idea  tV interesse^^  ossia  d'un  motivo  di  azione,  fu  del  pari  contras- 
segnala come  sentimento  proprio.  Spingendo  quindi  l'astrazione  a' suoi 
ultimi  termini,  ne  nacquero  le  seguenti  idee;  cioè  : 

i!^  DcìV  importanza  ^  clie  esprime   (juelle  (jualltà  o  relazioni  delle 
cose,  le  quali  fanno  si  ch'esse  o  in  ben»*  o  in  male  inilulscano  inù  o  meno 
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(i)  Inloruu  a  ìjdcsla   si  o-'cupù  ludcvulim   ile  Giambatiòla  Vico,  iKniuKlanu,  in  t'àUo  le 

fcUC     (.)|MMC. 
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,.a"liartlameule  sul  beuessere  dell' uomo,  e  riescano   per  l'uomo  stesso 
molivi  ad  agire.  Infatti  quando  diciamo:   importa  di  sapere,  di  fare,  di 


esse 


re  ec. .  si  esprime  non  tanto  la  qualità  utile  o  dannevole  della   cosa^ 
unnto  il  sentimento  e  l'azione  di  questa  qualità  medesima  sulla  nostra 
scusil)llila. 

2.'' Nacque   pure  Videa   di  ([uesta   stessa  importanza  applicata  al 
soiT^ello,  per  cui  fu  chiamato  importante  o  interessante. 

3.°  Fu  separala  l'idea  dal  senlimenlo  proprio,  che  venne  appellalo 
interesse,  premura,  ec. 

L'iJea  ([uiudi  ddV  importanza  Aa  qu^xìe  serve  ad  esprimere  qual- 
sia.-] qualità  e  relazione  interessante,  è  assai  più  vasta  dell'idea  di  valore. 
J{(StrJLigiamoci  per  ora  a  quest'ultima. 

§  201.  Definizione  dell'idea  di  valore. 

E  noto  che  la  cognizione  ed  il  sentimento  ieW utilità  ^  sia  fisica  sia 
morale,  eccita  più  o  meno  anche  quello  deìY estimazione.  Laonde  deve 
alitualmente  avvenire  che  l'idea  di  valore^  sebbene  mista  di  percezione 
e  (11  sentimento,  si  appiiclii  totalmente  agli  oggetti  esterni,  i  quali  si  giu- 
dicano e  si  stimano  come  utili.  Il  inalare  pertanto  definir  si  potrebbe 
=  rutilila  d'una  cosa  qualunque,  in  quanto  viene  accompagnata  dalla 
stima  degli  uomini.  = 

§  202.  Fatar  reale  e  {'alare  di  affezione. 

L'utilità  d'una  cosa^  sia  della  natura  o  dell'arie,  è  necessariamente 
determinata  dai  rapporti  reali  che  passano  fra  l'uomo  egli  oggetti  esterni. 
Ciò  è  evidente  per  la  ragione,  che  l'uomo  non  può  a  suo  talento  can- 
giare i  rapporti  dei  beni  e  dei  mali.  E  però  il  valore  non  solo  La  il  suo 
fondamento  in  natura,  ma  è  una  legge  dì  fatto  della  natura  medesima. 

Spesso  avviene  però  che  la  stima»,  in  cui  alcuni  uomini  tengono  le 
cose,  non  ò  proporzionata  all'utilità  diretta  risultante  dal  bisogno  e  dalla 
stima  comune  del  maggior  numero  degli  uomini;  ma  ora  eccede^  ora  sta 
al  di  sotto.  Testimonio  ne  sieno  i  brillanti  ed  il  pane;  teslimonil  ancora 
certi  oggetti  apprezzati  da  certe  nazioni,  e  tenuti  a  vile  da  certe  altre. 
La  storia  delle  scoperte  dei  paesi  delle  due  Indie  ce  ne  somministra  pa- 
l't'cchi  esempii.  Dal  paragonare  il  quadro  della  stima  (la  quale  molle 
iiate  è  relativa  al  solo  hello)  col  ^rado  deli'  utilità  comune  o  reale  (  \a 
quale  quando  sia  congiunta  non  può  mai  mancare  di  stima)  nasce  l'idea 
del  valore  di  affezione^  che  si  distingue  dal  valor  reale.  Questo  si  con- 
sidera sempre   proporzionalo  e  connesso   all' utilità  diretta.  Per  utilità 


20G  DIRITTO   Pt'BBLICO. 

diretta  io  iutenJo  rianueoza  o  l'azioue  cFiiua  cosa  sulla  conscrvaziotic 
deiruomo,  io  quanto  o  per  sr  stessa,  o  per  rajiito  de'uostri  slmili,  pro- 
duce direttameute  l'effetto  reale  di  procurare  uu  beue.  o  di  alloutaaare 
uu  male. 

§  2<>3.  l'nitii  dellii  Ic^gc  ììaturnlc  d' interesse  die  sì  verifica 

ciìiclic  nel  Viilore  ili  ajjezione. 

Malgrado  però  qut'st'appareute  rujornalla,  che  avvieue  uel  seulìm(Mi(o 
del  valore  di  affezione  ^  uoa  si  può  dire  clic  in  uatura  si  verifichi  una 
reale  contraddizioue.  Allorché  diffatli  si  considera  il  bisogno,  il  quale  in- 
terviene ed  a^iisce,  si  vede  che  oirni  cosa  non  esce  dalla  sua  cateiroria  uà- 
turale.  Ognuno  venderà  uu  brillante  per  non  morire  di  fame  o  di  sete; 
ognuno  in  bisogno  formerà,  senza  avvedersene,  una  specie  di  tariffa  d»d 
valore  delle  cose,  in  cui  esse  saranno  classificate  giusta  la  reale  impor- 
tanza loro,  cioè  giusta  i  rapporti  reali  e  naturali  del  benessere  particolare, 
risultante  dalla  tale  o  taTaltra  singolare  posizione. 

§   2(>4.  Xonna  imrnuUibile  del  valore  per  la  scienza 

della  cosa  pubblica. 

La  tariffa  del  valore,  di  cui  parlo  qui.  in  (pianto  è  dedotta  dalla  ve- 
rità ossia  dallo  stato  reale  dei  1jÌm)'miì  degl'individui  e  delle  socltHà  ,  co- 
sliluisce  la  norma  reale  ed  eterna,  alla  ([uale  riportar  conviene  ogni  teo- 
ria pubblica  e  privata  del  valore  delle  cos<".  Senza  di  lei  manca  II  primo 
criterio  a  ragionare  delle  cose  utili,  né  si  potrà  mai,  neirimmensa  e  va- 
riata combinazione,  progresso  ed  alteramento  degli  interessi,  procederti' 
con  verità  e  giustizia  pubblica. 

Quando  io  parlo  del  valore  d«dle  cose,  io  conqu-eudo  tnnto  quelle 
che  sono  prodotte  dalla  natura,  ([uanto  (|U(dle  che  sortono  dall'arte  uma- 
ua  ,  si  operando  sulle  cose  tisiche,  che  prestando  qualche  opera  .^  ajuto, 
soccorso  gratuito,  o  con  ricambio.  (]osì  l'esecuzione  dei  doveri  reci- 
proci o  naturali  o  convenzionali  ha  un  valore,  ed  entra  nelle  cose  che 
Ijanuo  valore.  Tutti  i  diritti  hanno  un  vahu-e.  Per  couse^ruenza  tutte  \e 
relazioni  che  danno  nascimento  a  (pieste  cose,  hanno  pure  un  valoie. 
Cosi  i  mestieri,  gì' impieghi.^  le  cariche,  la  società  stessa  civile  hanno  uu 
valore. 

Ne  ciò  viene  smentito,  ancorché  si  faccia  contrastare  II  V(dor  reale 
con  (juello  di  affezione  ;  im[)eroc(  he  in  questo  caso  medesimo  altro  non 
si  f^ì  che  paragonare  due  posizioni  Ipoleliclie  di  bisogno,  o  almeno  una  di 
queste  posizioni   ipotetiche  si  paragona  con  una  reale.  Così  allor(juando 
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.si  verifica  il  ralore  dì  affezione  escludesi  il  più  stringente  hiso'^no  o 
almeno  non  si  verifica  ad  uu  lai  segno  da  rendere  più  importante  la 
cosa  di  maggiore  utilità  reale,  o  di  escludere  quella  di  affezione;  e  così 
viceversa.  Quello  il  quale  imporla  nella  scienza  della  cosa  pubblica  si  è 
(  },e  il  valore  sia  quanto  mai  puossi  eguale  per  tutte  le  parli  della  mede- 
sima società:  il  che  importa  la  soddisfazione  del  maggior  numero  possi- 
bile degb  Individui  che  la  compongouo.  Ecco  un  secondo  criterio  massi- 
pcr  il  Diritto  pubblico. 


ino 


11 


§  205.  Legge  fundarnentula  e  perpetua  della  stima  delle  cose. 

Per  quanto   varia   esser  possa   T estimazione  umaua  o  per  eccesso  o 
per  (Ilfetto  relativamente  all' utilità  diretta,  sarà  sempre  vero  che  esisterà 
ij  motivo  atto  a  far  nascere  l'eccesso  ed  il  difetto  di  cui  parliamo.  Que- 
.sto  nìotlvo  sarà  comunemente  un  (|ualche   comodo  o  vanlaf^f^io  annesso 
al  possedimento  d'una  data  cosa:  vantaggio  derivante  eziandio  da  con- 
siderazioni estrinseche  all'utilità  diretta,  ma  che  conducono  al  "^odimen- 
to  di  lei.  Tal  è,  per  esempio,  il  risparmio   di   fatica  nel  produrre  o  tras- 
portare colla  nostra  propria  opera   una   cosa  godevole;  tale   quello  deri- 
vante dalla  speranza  di  futuri  vantaggi:  così   del  rimanente.  Nel  primo 
caso  il  lavoro  altrui,  che  ci  risparmia  la   fatica,  può    entrare   come   ele- 
mento nello  stimare  Futilità  d'una  cosa,  uou  in  quanto  è  lavoro  altrui, 
ma  bensì   perchè   forma  la  possibilità  o  di  avere  in  qualche  maniera,  o 
con  comodo   nostro,  una  data  cosa  godevole.  11   risparmio   di  fatica   è 
un'ulililà  reale.  La  sola  possibilità  di  avere   una  cosa  utile  è   un   bene, 
perche  è  un  mezzo,  senza  del  quale  la  cosa  utile  non  si  otterrebbe. 

Nel  secondo  caso  poi  .^  cioè  nella  vista  di  futuri  vantaggi  (che  ab- 
])raccia  ogni  cosa  anche  morale,  e  che  talvolta  può  far  contrasto  coli' utile 
fisico  di  qualsiasi  natura},  la  vista  dell'utilità,  la  quale  giudicasi  annessa 
allo  stalo  futuro  preveduto,  spande  anticipatamente  su  tutti  i  mezzi,  die 
VI  conducono,  una  maggiore  o  minore  importanza,  a  proporzione  che  il 
sentimento  dell'utilità  o  della  importanza  finale,  e  dell'attitudine  dei 
mezzi,  riesce  maggiore  o  minore.^  fino  al  segno  che  il  desiderio  o  il  timo- 
re del  bene  in  turo  che  si  spera,  o  del  male  che  si  teme,  può  far  sacrifi- 
care una  moltitudine  di  vantaggi  reali  presenti.  In  ciò  l'estimazione  può 
esser  varia,  a  proporzione  non  solamente  della  grandezza  dell' utile,  ma 
Jel  carattere  morale  e  delle  circostanze  speciali  degli  uomini  e  delle  so- 
cietà. L'illusione  stessa  dell'errore  può  produrre  un  effetto  eguale  alla 
verità,  per  la  ragione  che  tanto  la  verità,  quanto  l'errore,  prima  del  dis- 
iiJganno  o   dell' evidenza  ,  operano  nelF  interno  dell' uomo  colle  mede- 
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slme  leggi  ,§  158).  Noa  r  mestieri  spiugere  qui  le  cose  a  couslderazioiil 
più  speciali  ,  perchè  uel  progresso  di  (|iieslo  scrìtto  ragionar  dovremo 
delle  leggi  e  del  potere  dell' opiiiiotie  morale.  Basti  ora  di  acctMiuare  in 
generale  (|uelle  primarie  consldera/loal .  le  (piali  sono  ctnnuui  airescr- 
cizio  pratico  d'o:rni  specie  di  doveri,  di  diritti,  e  d'o;!!!!  altra  [)assioii(^ 
eccitata  si  dalla  verità  delle  cose,  che  dalla  illusione  dell  errore.  Sarà  per 
altro  eternamente  vero  che  la  stiiìift  non  va  mai  disgiunta  dal  senlìmen- 
lo  o  vero  o  falso  Ac\Y  utilità,  e  chf  i  ^^radi  medesimi  di  questa  stitìui  de- 
rivano dalla  medesima  unica  legge  clic  eccita  e  dirige  il  sentimento  del- 
Y  utilitli. 

g  20t>.  Liiiui  e  Viiluì-c  <Il  Lullo  il  sislcmii  dei  dinLiL 

Premesse  (jueste  generali  considerazioni,  per  ciò  stesso  che  il  sistema 
dei  diìLtti  e  un  sistema  di  uti/itif  conforme  all' o/'(///i('  niorale .,  ed  un 
risultato  dei  rapporti  reali  delle  cose  al  pari  tli  quello  dei  doi'cri.  risulla 
che  noi  dovremo  tenere  come  verità  perpetua .  esservi  una  sistematica 
unità,  ed  una  ^rradazione  di  utilità,  di  diritti  e  di  doveri  diiìusa  in  lutto 
V ordine  moì'alc  di  milione  (0^  la  ([uale  è  anch'essa  un  risultato  neces- 
sario dei  rapporti  reali  delle  cose. 

Egli  è  dunque  evidente  clic  non  istà  in  balla  delTuomo  lo  stabilire 
il  valore  legale  intrinseco,  ma  solamente  poter  egli  in  molti  casi  veriticare 
quei  fatti  che  lo  possono  tar  nascre.  Lsso  poi  nasce  necessariameulc 
giusta  1  rapporti  reali  delle  cose .  indipendentemente  da  ogni  umano 
arbitrio, 

^  2«*T.  Istruziune  pubblicii  e  Ci'SlÌLuziuiie  ili  governo  necessaria 
l>tr  proporzionare  la  òLi//ia  al  valore  delle  cose. 

E  inoltre  evideutt-  essere  indispensabile,  per  resecuzione  àcWordine 
morale  di  ni^'ione.  e  quindi  per  la  pratica  del  sistenia  di  giustizia^  illu- 
minare cosi  l'intelletto  umano,  ed  armonizzare  in  iruisa  i  sociali  iute- 
ressi,  che  ruplnlone  o>sla  l'estimazione  risulti  conforme  e  [iroporziouata 
alla  vera  importanza  d^lle  cose,  e  specialmente  dei  diritti  e  dei  doveri. 
Spesso  può  avvenire  che  si  faccia  stimare  come  meno  importante  un  do- 
vere o  un  diritto  il  anale  r  secondo  tutte  le  leiriii  morali  e  sociali,  riesce 
della  massima  importanza;  e  viceversa.  Questa  sovversione  di  massime 
e  di  opinioni  facilmente  s  ottiene  in  tutte  quelle  idee  che  riguardano  gli 
uffizii  verso  i  nostri  simili  e  ver>o  la  società  intera,  sulle  quali  la  cupidi- 
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pia  dei  singolari  individui,  più  dedita  ad  usurpare  che  a  servire  airaltrni 
lune,  più  inclinala  a  non  agire  clic  ad  operare  con  fatica,  viene  facil- 
mente illusa  e  giustificala  dairautorilà.  Coloro  che  in  siffatta  guisa  e  con 
larve  nuche  reverende  della  pietà  corrompono  la  moralità:  coloro  che  per 
sistema  impiegano  in  particolare  una  versatile  astuzia  sulle  opinioni  di 
lune  le  classi  della  società  per  servire  a  fini  privati;  sono  la  peste  ed  il 
lla^cllo  d'ogni  società  civile,  e  dovrebbero  essere  esemplarmente  diffa- 
mali e  repressi  come  rei  di  lesa  umanità,  come  i  più  perniciosi  satelliti 
della  ilianula,  e  come  1  più  scellerati  nemici  della  virtù  e  della  felicità 
d<'!  '^euere  umano. 

Fuori  della  verità  e  della  cognizione  di  essa  non  vi  è   ne   conserva- 
zione né  prosperità  nò  pei  privati,  nò  per  la  società.  Sia  dunque  la  stima 
(li  (pialslasi  cosa  proporzionale  alla  vera  importanza  sua  propria.  Si  acqui- 
siiiio  duncpie  i  prlncipii,  sì   propaghino,  s'inculchino  le  cognizioni  clic 
sono  valevoli  a  produrre  questo  sommo  grado  di  stima.  Senza  di  ciò  sarà 
eternamente  impossibile   il  dirigere   le   azioni  degl'individui   e  delle  so- 
cietà giusta  i  dettami  delTorc/mc,  che  sono  quelli  della  veritit.  Senza  di 
ciò  mancherà  sempre  quell'impulso  spontaneo  ed  energico,  che  solo   e 
alto  a  produrre  un  pieno  e  sicuro  effetto  negli  affari  tutti  si  pubblici  che 
privati;  ma  ne  sorgerà  invece  il  contrasto,  la  violenza,  e  un  andamento 
sempre  imperfetto,  dissociato;  e  perciò  la  dissensione,  o  almeno  l'incu- 
ranza e  l'oppressione,  e  quindi  la  debolezza  degli  Stati. 

§  208.  Fiste  generali  per  determinare  il  valore  vero 

dei  diritti  umani. 

Ma  quali  sono  1  principi!,  al  lume  dei  quali  si  può  fissare  il  valor 
reale  e  pratico  dei  diritti  umani  in  generale?  L'utilità  loro  reale,  mi  si 
lisponderà.  Ma  questa  medesima  utilità  come  può  venire  effettuata,  co- 
nosciuta e  misurata?  Dai  beni,  mi  si  soggiungerà,  che  l'esercizio  dei  di- 
ritti può  recare,  o  dai  mali  che  può  rimovere.  Ma  fu  osservato  clie  F  uo- 
mo individuo,  preso  da  sé  solo,  non  può  esser  fabbro  della  propria  sicu- 
rezza,  della  propria  intelligenza,  della  propria  felicità:  ma  clie  per  lo 
contrario,  onde  conseguire  tutte  queste  cose,  è  a  lui  indispensabile  il 
soccorso  de'suoi  simili  \iventi  in  una  permanente  colleganza^  e  in  uno 
Mamljìevole  commercio  di  lumi,  di  ufficii^  di  ajuti.  Ogni  diritto  è  dal- 
1  altro  canto  un  mezzo  di  felicità  :  ogni  diritto  intrinsecamente  è  un  po- 
tere ad  essere  felice  :  ogni  diritto  non  ha  valore  per  l'uomo,  se  non  In 
quanto  a  lui  reca  utilità;  ed  ogni  diritto  non  può  recare  utilità,  se  non 
Jn  quanto  si  versa  sul  suo  oggetto,  e  dal  suo  oggetto  la  trae.  Ma  se  la 
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facoltà  di  trarre  nua  tale  utilità  dal  suo  oi:p:ello:  se  11  potere  ad  essere 
felice  è  per  ciascheduu  individuo  di[ìeudeule  ed  inseparabile  dallo  stalo 
sociale:  è  dunque  evidenle  che  l'esistenza  attiva  o  l'esercizio  pratico  di 
c^ni  diritto  sarà  uecessarlameult^  connesso  collo  slato  sociale.  Il  valore 
duuque  reale  dei  diritti  umani  sarà  =rua  risultalo  dilla  costiluzion(^  e 
della  vita  della  società  medesima,  si  iulimameule  connesso  al  lem[)era- 
meuto  della  medesinìa  società,  elie  a  norma  dtdia  perfetta  od  impert\t!;i 
sua  costituzione  ne  risulterà  per  o^^ni  particolar  membro  sociale  un  m:i:> 
n^iore  o  minor  valore  intrinseco  pratico  di  diritti,  un  più  o  meno  lacllc 
potere  ad  essere  tellcc.  = 

§  209.  Falere  teoretico  dei  tliritli  iiniani. 

Tentiamo  di  farci  un'idea  al(|uauto  più  cliiara  di  ([n(\st' o2"2"ctto  Ini- 
portantissimo.  Sotto  du»*  aspclli  si  può  contemplare  il  sistema  ed  il  valore 
de^li  unìaui  diritti:  l'uno  (k'nominnr  si  potrebbe  liiuflc  e  teofc/ico;  YA- 
Iro.  (//  mezzo  e  pi'dtico.  Il  coucclto  dtd  primo  si  forma  considerando 
semplicemente  rutilila  clie  resr'rel/io  dtd  diritto  apporta,  facendo  astra- 
zione dalle  persone  le  quali  cciu-orruno.  e  dalla  maniera  cou  cui  si  [«r 
duce  r  effetto  dell' utilità  ;  e  pon«"ndo  Tueute  soltanto  ai  rapporti  tisic 
morali  derivanti  dai  bisor:ul  dc^li  uomini.  T/esenq'io  del  dovere  pura- 
mente teoretico,  fi-^urato  altrove  nell'atterrare  la  colonna  G  131  al  l'»V\ 
ci  dà  uu'imaiiine  die  rischiara  ([uesto  concetto.  Il  valore  quindi  leort- 
tico  di  (Uiesti  diritti  sarà  =  11  risultato  dei  rajiporli  utili  debili  atti  Uberi, 
^iusti  ed  irrtfra 'abili  dt-^li  uomini,  derivanti  dalla  luira  considerazione 
di  ciò  che  i  loro  bisoirul  esprimono.  =  (^osi  studiando  Y ordine  di  JaUo 
dei  diritti  umani,  e  eouct-nlrando  rattenzione  sui  rapporti  reali  delle  co- 
se .  in  (p.iauto  tali  rapporti  indicano  la  necessità  di  certi  atti  e  di  cerio 
situazioni  per  produrre  e  prole;:gere  la  giusta  felicità  dell'essere  umane 
si  acqulsla  T  idea  dd  loro  valore  teoretico.  La  scienza  di  tali  rapporti  '^ 
dri  loro  risultali  somministra  la  teoria  dei  diiilti  umani  nel  senso  loru 
primitivo  e  regolatore.  Il  conqdesso  di  quesli  risultati  forma  Vordinc  lìw- 
nilc  Icore  fico  del  diritti  umani. 

^^  2  1".  F'ifie  (lelfordl/ie  teoretico  'lei  (ilrÌLti  umiuiij  e  della  scienza 

luro  idetitijiciiLa  dd  luco  Vidure  reale. 

Siccome  il  principio  rìmlor»^  univ^'rsale  e  lo  scopo  delle  azioni  ai 
tulli  ^11  uomini  particolari  e  delle  società  si  è  appunto  il  maggiore  bca- 
t>^f'Vp  possibile;  co-i  roggello  «Itila  scienza  ddVordinc  ifiOìdle  tcorelic  < 
dei  dtfLfti  sarà  <|acsta   medesima   felicita  ,  e   per  ciò   stesso  quello  della 
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loro  reale  utilità.  Si  potrà  duuque  affermare  che  il  valore  delle  azioni  II- 
],ere  ed  irrefragabili  degli  uomini,  in  quaulo  viene  indicalo  dai  loro  veri 
bisogni,  ossia  dalle  leg;2Ì  della  loro  comune  conservazione;  e  perfezione 
forma  lo  scopo  icore/ ico  dei  diritti  medesimi:  o.  per  dirlo  in  altri  ter- 
mini, che  rcfficacia  dei  poteri  liberi  umani  a  fare  o  ad  esigere  un'azione 
senza  ostacoli  e  in  una  guisa  obbligatoria^  ed  in  quanto  tale  efficacia  pro- 
duce utilità,  costituisce  lo  scopo  sistematico  teoretico  dei  diritti  umani. 
Mercè  questa  mira  si  trascelgono  alcune  azioni  e  se  ne  scartano  alcune 
altre,  e  sì  passa  quindi  a  formare  una  collezione,  a  cui  si  dà  il  nome  di 
ordine  dei  diritti,  come  appunto  si  praticò  nello  studio  dei  doveri. 

La  scienza  dunque  del  vero  valore  dei  diritti  segue  necessariamente 
ìli  sorle,  ed  anzi  è  unificata  colla  scienza  della  loro  orif^ine.  natura  esten- 
sioue,  a  cui  il  valore  stesso  serve  dì  motivo,  di  scopo  e  di  criterio. 

Qui  si  sveglia  di  nuovo  la  rimembranza,  che  Vordine  monde  di  ra- 
i;ione^  ossia  il  giusto^  altro  non  è  che  il  sistema  della  massima  ulllllà.  in 
quanto  è  norma  delle  azioni  libere  degli  uomini.  Si  rammenta  eziandio, 
die  il  sistema  dei  diritti  forma  parte  àdV ordine  morale  di  ragione,  sì 
jM'rdiè  egli  è  connesso  a  quello  dei  doveri,  sì  perchè  è  mezzo  di  bdicltà. 
L'unità  dunque  della  verità  guidar  ci  doveva  a  questo  risultato,^  e  ricon- 
durci al  medesimo  principio. 

§  211.  //z  qual  senso  si  puh  intendere  che  un  diritto  diviene  inutile. 

Fu  osservato  dì  sopra,  che  ogni  dìrìUo  e  nullo  per  l'uomo,  se  manca 
di  valore.  Dire  che  un  diritto  manca  di  valore,  egli  è  dire  lo  stesso  che  il 
potere  dell'uomo  a  f^ire  o  ad  esigere  una  data  cosa  utile  in  una  maniera 
iucontrastabile  non  reca  utilità.  Ma  dò  è  impossibile  a  verificarsi ,  ed 
anzi  è  contraddittorio,  non  tanto  a  motivo  della  nozione  stessa  del  dirit- 
/e,  la  quale  involge  nel  suo  concetto  la  capacità  a  produrre  utilità,  quanto 
auclie  perchè  la  produzione  della  medesima  utilità  è  una  le^s^e  necessa- 
ria  di  fatto  della  natura,  la  quale  indipendentemente  dall'arbitrio  uma- 
HO  SI  veriiica  per  ciò  stesso  che  l'alto  giuridico  viene  esercitato.  Se  dun- 
que in  alto  pratico  un  diritto  qualunque  diviene  inutile-,  ciò  non  può 
derivare  da  un  difetto  della  natura  di  lui,  ma  bensì  dal  difetto  o  totale  o 
parziale  nell' esercitarlo.  Questo  avviene  perchè  o  manca  il  poter  fisico 
ad  eseguire  gli  alti  e  a  verificar  le  cagioni  che  lo  fanno  esistere,  o  per- 
che non  SI  pongono  pienamente  in  opera  le  cagioni  die  possono  produrne 
'lieti  iva  mente  l'esercizio. 
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^  2  12.   f\s[cnsi<>nc\  ììuhk'io  c  vdiieià  ilei  diritli  lU/iani 

l>ì\'iutrzi(>ìuiiii  air  uult'. 

Mi  sr>  (lairaUra  parte  c^^ll  r  vero  die  VutiUtìt  fììassiiua,  (lelernìiunia 
àdW ordine  ninralc  di  ntf^ioiic.  fornia  lo  scopo  e  ro;ji:('tlo  di  Uilll  1  di- 
ritli umani.  t',:li  ^  dnnqne  evidente: 

1.''  Glie  tanto  eslegi  >ctrauno  i  diritti,  (pianto  è  esteso  il  campo  del- 
la legittima  utilità. 

"2.*^  Che  p«'r  cnusepuen/a  i  mozzi  ad  ottenere  «juesta  utilità,  e  prr- 
c'ì'ì  i  polari  irrelra^al)ili  dell' uomo,  che  costituiscono  appunto  i  propril 
suui  diritti,  potranno  pìustamente  essere  di  tal  terza,  estensione  e  varietà. 
«pianto  valevoli,  estesi  e  variati  sono  i  mezzi  a  procacciare  clTeltlvamcii- 
te  (piest' utilità. 

3.'*  Siccome  poi  col  pertVziouarsi  le  società  si  accrescono  r[uevti 
ìììpzzi.  iu  una  ìuanlera  però  variata  dalle  circostanza  locali:  così  pure  i 
diritti  umani  dal  canto  del  loro  o^iietto  ac(juisteranuo  proporzionale  iii- 
cremtujto  ed  una  diversa  importanza. 

§  2  13.  Foiulaincntu  del  ^uilorc  pratleo  dei  diritli. 
Diritto  e  dovere  di  òoeiiiliià. 

Ma  fu  osservato  clic  ad  ogni  umano  individuo,  prt^so  singolarmente, 
riesce  iu  atto  pratico  irìiposslldle  di  procacciare  legittima  utilità,  adattala 
alla  costituzione  ed  ai  bisogni  della  natura  e  perfettibilità  di  luir  e  que- 
sto divicQ  fatlildle  solo  nello  stato  e  coi  soccorsi  della  società.  Dunque 
r  entità  pratica  del  diritto^  ossia  il  potere  reale,  clic  ne  costituisce  Teu- 
lità  ài  fatto,  quale  può  esistere  ed  agire  in  natura,  consiste  veramente 
e  rigorosamente  nelle  forze  delTuomo  individuo  combinate  con  quelle 
della  società.  Ilcco  il  fondamento  del  loro  valore  pratico. 

Lgll  r  dunque  assurdo  il  figurare  diritti  reali  e  pratici  anteriori  e 
separati  dallo  stato  sociale.  I'^i:li  è  peggiore  assurdo  ancora,  figurando 
l'ipotesi  generale  del  passaggio  da  uno  stato  antisociale  a  quello  della 
colleganza,  l'asserire  die  si^no  state  fatte  delle  rinunzie,  delle  perdite  e 
dtllc  limitazioni  di  diritto,  clic  non  iulervenn»'ro ,  nò  poterono  interve- 
nire. Analizzando  la  natura  dt  li' uomo  individuo.^  si  potranno  Ijcnsi  per 
un'astrazione  idosofica  imagi uare  rapporti  di  necessità,  onde  oltenerf 
enuservazioue.  [)»'riezioue  e  felicità:  ma  non  si  potranno  mai  trovare  po- 
teri attivi  a  soddÌ.>Iare  a  tali  esigenze,  sruza  contemplare  il  concorso  del- 
la coUe^-auza  sociale.  (  )ia  un  diritto  pratico  srnza  il  potere  effettivo  < 
loudamealaie  di  fare  u   una  iuimale   coutraddizioDc .  L'idea  di  diritto  • 
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nua  pura  relazione  morale ,  die  essenzialmente  presuppone  la   potenza 
slessa  esistente.  Prima  d'imaginare  la  rettitudine  di  un  poltre,  e  T  obbli- 
oazioue  di  rispettarne  gli  alti,  ò  d'uopo   che  esista  in   natura  la  forza 
stessa,  la  quale  possa  in  alcuna  maniera  operare.  Ora  la  forza  ad  opera- 
re Viif  dita  massima  d(;terminala   dall' orarne   movale  non   risiede  nel- 
l'uomo come   individuo  singolare,  ma  gli   è   indispensabile  il  concorso 
della  coUegauza.  Ella  è  cosa  notissima,  che  la  potenza  dell'uomo  risulta 
dal  numero;  ch'egli  non  è  forte   che  per  l'unione;  ch'egli  non  è  felice 
che  per  la  pace.  Dunque,  indipendentemente  dalla  colleganza,  non  può 
iu  fatto  pratico  esistere  il  sistema  ossia  il  complesso  dei  diritti  umani  de- 
tcinùnaiì  diiìV  ordine  morale  di  Jiatura.  Esiste   pertanto  un   diritto  di 
socialità  così  primitivo  e  sacro  ,  quanto  è  quello  della  stessa  vita  .  E-li 
rappresenta  virtualmente  l'importanza  e  l'esistenza  di  tutti   quei   diritti 
e  beui,  i  quali  senza  il  medesimo  stato  sociale  non  si  possono  effettuare 
0  godere.  E  siccome  fu  veduto  essere  necessaria  la  società  per  lo  svilup- 
pamcuto  della  moralità  e  per  la  pratica  di  tutti  i  doveri,  così  la  socialità 
ù  auchc  un  dovere. 


g  214.  Le  convenzioni  sociali  non  sono  sorgenti  primitiì-e  dei  diritti 

e  della  giustizia  naturale» 

Non  si  può  dire  per  questo  che  il  sistema  dei  diritti  e  dei  doveri  na- 
turali umani  sia  effetto  di  alcuna  legge  positiva  o  di  alcun  patto  umano, 
come  piacque  ad  alcuni  di  affermare.  Esso  (io  lo  ripeto)  è  unicamente 
il  risultato  dei  rapporti  reali  della  natura,  la  quale  indusse  la  necessità 
slessa  della  società  come  un  risultato  della  costituzione  e  dei  biso^ini  del- 
l'uomo  u(AV  ordine  di  fatto  dell'universo.  Solamente  dir  si  deve  che  le 
cagioni  reali  àìjatto»)  le  quali  somministrano  il  potere  universale  giuri- 
dico, non  possono  esistere  che  nello  stato  sociale.  Dall'altra  parte  poi  si 
tenterebbe  invano  di  stabilire  l'esistenza  in  fatto  di  un  patto   primitivo^ 
di  cui  non  avvi  documento  alcuno,  e  di  cui  si  veggono  anzi  prove  con- 
trarie. Oltracciò  è  assurdo,  ed  è  una  viziosa  petizione  di  principio,  attin- 
gere da  pure  convenzioni  l'esistenza  del  dovere-^  del  diritto  e  del  giusto 
ili  generale,  perchè   prima  di  tutto   dimostrar  mi  si  deve  il  perchè  con- 
veuga   mantenere  i  patti  e  le  convenzioni:  il  che  è  impossibile  ad  ese- 
guire, se  non  mi  si  dimostra  una  obbligazione  naturale  indipendente  da 
fjgni  condizione  ad  eflettuare  e  mantenere  lo  slato  sociale;  e  (juindi  Tob- 
hligazlone  ad  en'etluarc  i  mezzi  per  conservarlo,  fra  i  quali  mezzi  appunto 
iuiiioverasl  l'osservanza  delle  giuste  couvt^nzlonl  umane.  Ma  per  ciò  stes- 
so che  si  Icutasse  di  dimostrarmi  questi  primi  loudameuti  pel  solo  arti- 
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colo  delle  conveozioui.  sarebbe  d'  uopo  concedere  ([iielH  di  Uilto  Yui'ditic 
morale  ricavato  dai  rapporti  reali  delle  cose:  e  però  anche  il  sistema  inte- 
ro del  diritti  e  dei  doveri,  die  indi  ne  nasce,  lai' è  la  natnra  indivisibllj 
delle  teorie  sovra  esposte  :  concednto  un  solo  articolo^  è  forza  concederli 
tntti.  Io  non  dt;bbo  (jualche  cosa  a  clii  nulla  ho  promesso  Hia  detto  tal- 
uno ■;  e  però  senza  convenzioni  non  esistono  doveri  e  diritti  ira  duo 
uomini.  Ma  ditemi:  pcrclie  dovete  voi  qualche  cosa  (juando  l'avete  pro- 
messa ?  Con  (|uclla  sola  ragione,  con  cui  mi  dimostrtu'elc  ([uesto  solo 
articolo  5  io  vi  dimostrerò  chr»  esistt;  un  sistema  di  doveri  e  di  diritti  na- 
turali, e  per  cousei^uenza  una  uorma  londamentale  di  liiustizia.  risultante 
dal  rapporti  reali  e  primitivi  della  natura  umana  e  delle  società,  indi- 
pendente da  ogni  patto  positivo:  e  per  conseguenza  o  dovrete  negare  ogni 
t'ondamento  possibile  di  obbligazione  anche  conveuzionah^ .  oppure  mi 
dovrete  concedere  una  moltitudine  di  diritti  e  di  doveri,  senza  che  siavi 
necessario  r  intervento  di  alcuna  promessa. 

Laonde  rapportando  queste  nozioni  all'argomento  del  sudore  piuiùco 
dei  diritti  che  trattiamo,  dir  si  deve  che  lo  stalo  di  società  è  bensì  Uiia 
condizione  ìiecossaria  per  eiTettuare  praticamente  il  sistema  natnrah^  d»  i 
diritti  e  (hi  doveri  umani:  ma  clu^  la  creazione  e  b  anniehilamento  di  essi 
iion  istà  in  balla  delle  volontà  (h'i  membri  di  inu'sta  me(lesima  società. 

r 
^^    2  15.    IrìirìiuliibilUiL    del    Viilorc    tC()rcUct)    dei    diìitti. 
Contingenza  diver'^d  del  valore  prntieo  di  essi. 

Ecco  la  prima  osservazione  risguardante^  la  teoria  del  valore  pratica 
del  diritti  naturali  dell'uomo.  Il  sudore  teoretico  rimane  semp)re  il  m»"- 
desimo.  perchè  viene  determinato  dai  rapporti  reali  dei  bisogni.  1  (piali 
anteriormente  ad  ogni  esercizio  dei  poteri  umani,  sia  singolari,  sia  collct- 
tivi 5  determinano  la  necessità  di  esercitarli  liberamente  per  produrre  il 
benessere  della  specie  umana.  Per  lo  contrarlo  il  i'aloì'c  pratico  di  (jue- 
sti  stessi  poteri  non  può  essere  in  fatto  sempre  lo  stesso,  perchè  dipen- 
de dal  concorso  di  più  cagioni  contingenti,  la  prima  delle  ([uali  è  appunto 
lo  statn  di  società^  ed  una  determinata  Jornia^^  e  non  altra,  di  socie  la. 

^  2[C^.  (filale forma  di  società  sia  iicccssaria  ad  effettuare 

il  valore  pratieo  dei  diritti. 

Dico  una  deterniinata  forma  dì  società  .  Per  la  stessa  ragione  di- 
una  vita  aihevolita  dalla  lame,  tormentata  dai  mahaà,  agitata  dagli  spavei!- 
ti,  op[)ressa  dalla  schiavitù,  non  può  formare  boiigetto  drlT  esistenza  vo- 
luta dalbuomo,  né  può  esser  posta  come  sciq'^  de' ^ue)l  diritti  e  de' suei 
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(h)vcrl:  per  la  medesima  ragione,  dico,  non  ogni  forma  di  società  ù  quella 
,  lic  viene  stabilita  e  canonizzata  dAV  ordine  morale  di  ra^ione.j  ma  so- 
lamente quella  clie  può  soddisfare  allo  scopo  generale  deìb ordine  slesso, 
(jiiabe  la  più  felice  conservazione   accoppiata  al  più  rapido   e  completo 
perfezionamento  d(d  genere  umano.  Ma  per   ciò    slesso   reffelto,  che  da 
questa  società  deve  risultare,  egli  è  11  benessere  delF  individuo,  prodotto 
col  concorso  delle  forze  e  delle  azioni  di  lutti  i   membri  della  slessa  so- 
cietà. Per  effettuarlo  però  è  d'uopo  stabilire  pralicamenle  un  lai  ordine  di 
cose,  per  cui  ogni  indi\lduo  venga  spinto  a  produrre  l'indicalo  benesse- 
re. 3[a  come  far  lutto  (juesto  senza  la  legge   fondamentale  e  prepolente 
del  mondo  morale,  cui  l'arte  umana  lenlerebbe  indarno  di  controvertere; 
vale  a  dire  senza  far  uso  delle  spinte  dell'Interesse  personale  di  chiasche- 
diiDO  verso  lo  scopo  comune?  Io  prescindo  per  ora  dai  rapporti  della  co- 
mune naturale  uguaglianza  di  diritto,  di  cui  si   dirà   più  sotto.  Basti   il 
couteuq)lare  solamente   quelli   della  mera   possibilità  pratica  a  produrre 
fpialsiasl  effetto  colle   azioni  libere  degli  uomini.  Ora   come  si  potrà  per 
avventura  produrre   un   tale  effetto  senza  impiegare  e  rispettare  le  le^^-i 
naturali  à\  fatto  di  quella  spinta  Invincibile,  la   quale   porta   ogni  uomo 
ad  essere  più  ch'egli  può  felice?  L*arle  sociale  potrà  ella  forse  giammai 
prescindere  dal  secondare  o  far  uso  di  questa  legge,  la  quale  è  cosi  pro- 
pria ed  indeclinabile  agli  esseri  senzienti  ed  iutelligenli,  come  quella  della 
gravità  è  invincibile  in  lulte  le  grandi  masse  dei  corpi  che  l'arte  umana 
maneggia?  Qui  pertanto  non  eslslono  nò  esister  possono  arbitrii  nel  di- 
rettori della  società  ed  In  qualunque  classe  della  medesima.  GII  arbitrii 
sono  esclusi  dall'imperiosa   necessità  della  natura,  e  per  lo  contrarlo  da 
essa  vengono  Indicale  le  irrefragabili  leggi  cui  è  forza  seguire.  Illc  mn- 
rus  aeneiLS  esto.  si  può  dire  a  lulli  i  capi  ed  a  lutti  i  membri  delle   na- 
zioni della  lerra.  La  loro  potenza,  il  loro  sapere  consisterà   eternamente 
nel  secondare  e  maneg-i-iare  (luesla  eterna  ed  insormonlabll  lefrire.  L'uo- 
nio  non  può  amare  altra  cosa,  che  la  propria  felicità.  Non   può  dunque 
amare  gli  altri  che  per  lei,  agire  in  loro  prò  che  per  lei,  far  loro  qualclie 
sacriliclo  che  per  lei.  E  duncjue  impossibile  che  siavi  una  legge  di  dove- 
le  veramente  pratico^  fondala  sul  solo  rillesso  dell'altrui  benessere,  omet- 
teado  Oj  peggio,  deteriorando  II  proprio.  Ella  sarebbe,  per  necessaria  ed 
eterna  legge,  frustrala  dalla  natura  stessa  delle  cose. 

E  duncpie  evidente  per  legge  sola  di  fatto,  che  modellando  la  costi- 
tuzione, la  quale  unir  deve  e  conservare  gli  uomini  in  società,  essa  è 
necessitata  a  poggiare  sopra  bisogni  e  vantaggi  scambievoli  fra  le  p.arli 
^ig::regalc.  ed  i  maggiori  possibili  vantaggi.  E  s'egli  è  vero  che  le  forze 
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tli  ogtiiHio  (Icl)baon  essere  njiitate  da  (|nelì«^  di  lulli  per  eìTelluare  l'eser- 
cizlo  del  dlrlui .  e  produrre  !a  l'elicila  personale  di  clascheduiio  ;  e^ll  ì- 
dunque  iudlspeusabile  che  riiileresse  di  lutll  eos[nrl  eoa  (picllo  di  o^^uu- 
110  a  produrre  lo  stesso  ordine  di  a/ione.  Siami  cjui  permesso  di  rlpelere 
un  paragone  da  me  usato  molti  anni  sono  in  uu  rai^ionamenlo  leuiilo  ad 
una  colta  Società  (')  nel  tessere  la  storia  lilosotica  delle  vicende  dei:!' Im- 
peri.  Sempre  mi  e  parsa  assai  giudi/iosa  quella  comparazione,  clie  il  l)uou 
sistema  sociale  assomiirliò  a  ben  architettato  edificio.  Perchè  se  l'uno  si 
re^^f^e  lutto  eolle  leggi  della  gravità  con  armonica  proporzione  ccpiilibra- 
te,  r  altro  si  dirige  con  quelle  Jel  personale  interesse  ^  con  equa  subor- 
dinazione rintorzato.  Se  la  pit^tra  per  necessaria  spinta  tende  al  centro 
del  globo,  l'uomo  per  necessario  naturale  irìipulso  aspira  alla  propria 
l'ouservazioue  ed  al  viver  beato.  I'^  siccome  per  un  accoppianiento  mara- 
vÌ4:lloso  il  peso  delle  parti  dell' edltieio  alla  più  solida  fermezza  collocate 
produce  eziandio  i  più  pertetti  ordini  ili  architettonica  simmetria:  così 
dal  ben  inteso  collegamento  dei  particolari  iuteressir  l'uno  dall'altro  ap- 
pagati, sorge  la  {prosperità  e  lo  splendore  delle  nazioni.  Per  ultimo,  sic- 
come alla  durevolezza  dell'edificio  nulla  i^loverebbero  o  le  dorale  vòlte, 
o  le  fre^zl^ite  colonne  preziose  di  marmi  peregrini,  s'egli  su  iermo  ed  ir- 
removibile londaTueuto  non  poggiasse  :  cosi  ^nivc  vano  sarel)be  in  una 
società  ogni  sforzo  a  costituire  solido  e  durevole  ordine,  se  teiulesse  sol- 
tanto a  promuova  rr  la  grandezza  disastrosa  di  rdeuni  pochi  o  di  un  solo, 
se  fosse  rivolto  al  t^uada^ino  iiulehnito  di  un  (N)mmfrcio  usuriiativo  della 
prosperila  dei  vicini,  ad  erigere  monuuìeuti  di  tasto,  ed  a  sloggiare  e  se- 
durre con  un  lusso  corruttore:  uè  a  ciò  che  conviene  all' universali!;! 
avrsse  soccorso,  io  voglio  dire  a  tutte  quelle  urgenze  prodotte  dai  blso- 
,^ui  della  natura,  dalla  temperatura  del  clima,  dall' estensione  e  posizione 
del  territorio,  d.airuberla  o  intecoudità  del  suolo,  e  da  tutti  i  bisogni  in 
tioe.  ai  quali  nel  successivo  p»rogresso  dell' incivilimento  la  specie  umana 
va  sog^^'tta  .  aveuuu  sempre  presente  non  il  benessere  di  un  solo  o  di 
pochi,  ma  la  somma  maggiore  delle  particolari  felicita.  Ecco  la  vera  ima- 
pine  di  quella  socieLi.  nella  quale  solamente  si  può  avverare  lo  s\ilup- 
pamcuto  drl  potere  giuridico  degli  uomini,  ed  in  cui  praticamente  può 
veriticarsi  il  i  iilnfc  prdfico  d-i  diritti  umani. 


(:)  I- '  Sj«.'ietà  L-t'eiaiia  '1'  Piacenza,  cui     inno  .]*nr,rjuf!!  r,,]\\  <•  •][  .<)!,|ia!i   atnnl  ilei 
rai  é  pidL«Holc  di  iicoi'   il     i'ì  L  seclto  nu-     quali  era  compuila. 
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)^  217.  i  fluii  sìsicJ/hitlcd  (li  tulle  le  parli  dell' oril'uie  inorale  pratico, 

fonilata  sulla  descritta Jìjnna  di  società. 

Qui  si  apre  un  campo  vastissimo  di  rapporti  e  di  effetti.^  pei  quali  si 
potrebbe  dimostrare  la  facilità  somma  di  dirigere  le  società  accoppiata  al 
benessere  ed  alla  prosperità  universale;  e  viceversa  la  sempre   crescente 
dlÙieoltà  dell' amministrazione  e  T  infelicità  dei  sioiroli  in  un  sistema  con- 
trarlo  a  questo  modelh».  Qui  potrebbe   venir   fatta   palese   la   stolidezza, 
aii/1  la   demenza   di  (pialsiasl   uomo,  anclic   dotato  di  potere,  di  far  sé 
stesso  centro  d'un  sistema  di  società^  immolando  grinteressi  e  soffocan- 
do i  diritti  dei  più,  per  fare  unicamente  predominare  quelli  della  propria 
persona  o  del  proprio    partito  ;  ed   all'opposto   gl'immensi   vantagliela 
potenza  perpetua  risultante  dall' armonizzare  e  confondere  il  privato  col 
pubblico  bene.  Cosi  pure  si  affacciano  tulle  le  conseguenze  della  parte- 
cipazione dei  beni  e  del  mali,  del  piaceri  e   delle   afllizioni:  e  viceversa 
la  dissociazione  delle  affezioni  comuni,  e  Torigine  dell'egoismo,  che  pul- 
lula da  ogni  lato  nell' effettuarsi    o   nel   corrompersi  l'ordine   necessario 
della  socialità.  Queste  e  molte  altre  cose  sono  tulli  risultali  di  puro  fatto, 
anzi  leggi  inevitabili  di  natura,  le  quali  fornirebbero   vasta  materia  della 
più  alta  ragione  sociale.  Ma  intempestivamente  ci  occuperemmo  in  que- 
sto luogo  di  siffatti  argomenti.  Bastar  deve  qui  di  far  osservare,  come  per 
invincibile  spinta  di  natura  lutto  va  a  concentrarsi  in  una  ri^rorosa  unità, 
dalla  quale  scorgiamo  che  siccome  la  forma  unica  della  società  ordinala 
ad  utile  è  lo  stato  in  cui  la  probità  non  contrasta  colla  felicità  (§  15  H, 
quello  stato  in  cui  solo  può  avere  il  suo  sviluppamenlo  il  germe  dell'uma- 
na ragionevolezza.,  il  vero  potere   dell'uomo  sull'universo,  e   la  dignità 
della  natura  di  lui  (§  Gì  e  70);  egli  è  pure  quello  stato,  nel  quale  sola- 
mente acquista  forza  ad  esercitare  1  suoi  diritti,  e  ad  essere  illuminato, 
polente  e  felice. 

ARTICOLO  V. 

Del  co  in  me  re  io  dei  diri  tli. 

§   218.   Soggetto  di  questo  articolo. 

Qui  per  ora  si  parla  del  commercio  del  diritti,  non  per  darne  le  re- 
iole  direttive,  ma  unicami^ntc  per  qualificarne  gli  atti,  ossia  per  formarsi 
un'idea  precisa  in  che  egli  coubislaj  e  quali  diritti  possono  esservi  in  gt^ 
iterale  assoggettati. 


ojs:  niKiTTo  PI  nr>Lic(). 

(lei    (IiriUi. 

N''l  liu^iiair::ii)  couìliuc  ilircsl  ccdc/w  (//u'/idfw  tf(is/c/'i/\\  coìijci l- 
re  ini  diriflo.  Qnal»'  roiicclU)  si  dv\c  annetterò  veraimiile  a  qiirsle  ma- 
niere di  parlare  ?  (^iini  JinlLo  è  un  risullalo  dei  rapporti  reali  delle  cose 
;  <)  187  .  Ojnl  diritto,  contr^uplato  n<  ILi  sua  realità,  è  una  faeoltà  .  eie." 
una  pot''n/a  Hh'rt^ute  alla  persona  dtll'uoriio,  o  ad  un' aiiiji'e^aziouo  di 
nomini;  e.  p'  r  dirlo  in  altri  ternnui.  o^ni  diritto  consiste  realnicule  n(  I- 
la  forza  medesima  d^  IT  uomo  .  consiikiala  .sotto  eerti  rap[ìorli  v>  180). 
Parlaudo  adunque  ri^^orosamente.  o^ni  t/'iin^/iizionc  di  diritto  è  assolnta- 
ineute  impo>siiale.  ed  iuveee  <•  solamoule  possilfih^  uu  cjjctto  che  emii- 
val^a  alla  transla/ione  med-suiia. 

l.'I-^^li  e  diilatli  po>sil)il:^  eie  vengano  cangiati  i  rapporti  attivi,  1 
i|uali  attril'Uivanj  a  taluno  uu  diritto:  e  ciò  si  la  col  cangiare  lo  stato 
medesuuo  dille  cose,  sul  (jualt^  m  tondaui^  i  rapporti. 

'2.'E^li  e  auclie  possibile  che  si  iaceiano  nascere  slmili  rapporti  in 
favore  di  uu  altro,  e  che  per  couseguen/a  veuga  investito  d'uu  simile  diritto. 
S.^'E^rli  e  hualmente  pos^ihile  che  (piesto  caugiameulo  di  rapporti, 
il  ijuale  è  ca^'ioue  di  diritto  |^er  uu  ti'rzo  .  si  faccia  per  sola  opera  di 
quello  che  possedeva  il  diritto,  oppure  col  concorso  dell'opera  di  (jucbto 
terzo,  iu  favore  del  quale  uasce  il  diritto  medesimo. 

J/eifetto  (luiadi.  che  ne  risulta,  equivale  a  «juello  di  una  eiiettivci 
triu>la/Ì3ue.  quantunque^  essa  uon  intervenga,  uè  possa  mai  interveuirc. 
Cosi  se  io  veudo.  per  esenìpii-.  o  dono  uu  iriio  campo,  dicesi  volgarmeu- 
le  cliC  io  trasiV'iisco  iu  alili  il  uno  dominio  sul  camp'O  venduto  o  donalo. 
Ma  in  realtà  io  uou  fo  altro  cliC  ese^nure  un  allo,  in  forza  del  (juah- 
s'iuducono  tali  rapp-rli.  ch'io  doviu  in  avvenire  a.steuermi  dalFesercì- 
tare  ^ul  caiiipo  ceduto  ^ìi  atti  prrprll  d'un  padrone,  i  quali  io  poteva 
prima  riostrimeut-  cs^-juire  .  j'-r  h.SLlarli  esercitare  liberamcDle  al  mio 
c.cmpralore  o  d:uatarlo.  Il  poter  mio  reale  ,  cioè  la  mia  forza  {jslca  .  In 
quanto  prlnu  esercitava  ^iastamt-nlc  o  poteva  giustamente  esercitare 
i,':ui'i  alcun  u>lacolj  gli  atti  di  un  padrone  sul  campo,  contrae  una  tal-' 
r^lazlcae  di  oriiu  •.  p^-r  cui  non  potrebbe  più  cou  eguale  giustizia  e  lì- 
Lcrla  cScrcllaiIi  dupo  la  vcn  hta  o  duuaziouf  :  ed  invece  la  iorza  del  com- 
r.rjtore  o  Joiijtario  ac  pii-ta  li  rehizl^ue  med^'slma  di  ordine  ch'io  pri- 
ini  a\evj.  [  -jr  cui  dicest  e-s*  ruf  .livriiuto  padron»'. 

L-sp:^i;  concetto  >■  tanto  vero,  ehr'  .jj!    cauto  dtd    j>retts(j  cedenl' 
uii   iiiillw  veii^ujaiosi  aucLo  tulle  le  oh^raziuoi  colle  (juali  si  p(i:^sa  [«a- 
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hsare  ed  eseguire  la  Iranslazionc  niclabu'ica,  dì  cui  parliamo:  nondime- 
no la  persona,  in  cui  si  trasferisce;  il  preteso  diritto,  non  ne  sarebbe  mai 
investila^  se  d'altroude  non  fosse  dotata  di  certe  (jualità,  *•  posta  iu  tali 
relazioni  morali,  che  la  rendessero  capace  ad  acquistarlo  o  ad  esercitarlo. 
coiiK^  è  notorio.  \  Iceversa  può  laluiio  T)rivarnii  di  un  o'-^retto  ài  dtriUo 
(§  \\H)  e  H) - },  (^  logliermi  esternamente  il  modo  di  esercitarlo.^  senza 
clic  il  du'ltto  medesimo  possa  essermi  tolto  o  diminuito.  Tal  è  il  caso  di 

lui  IniiOj  o  d'un  im[)rÌ2Ìonamento  ingiusto  e  violento.  In  questo  senso  il 

jiilU)  e  contrapposto  al  diritto. 

^  220.  l'\)nnolii  generale  della  pretesa  iranslazionc  elei  clirìlli. 

Riducendo  adunque  ad  una  formola  la  più  generale  possibile  tutte 
le  varie  maniere  della  Iranslazlone  di  un  diritto,  si  deve  dire  non  essere 
altro  che  =una  operazione  fisico-morale,  in  forza  della  quale  s'induco- 
no in  fatto  tali  rapporti.^  per  cui  in  taluno  cessa  la  facoltà  giuridica  a  lui 
appartenente  su  di  qualche  cosa,  nell'atto  che  questa  stessa  facoltà,  in 
forza  della  medesima  operazione,  viene  acquistata  da  un'altra  persona 
d'altronde  capace  d'esserne  investita.  =  Non  si  durerà  fatica  a  compren- 
dere per  qual  ragione  io  abbia  definito  in  primo  luogo  il  trasporto  doi 
diritti  fra  uomo  e  uomo  nn  operazione  fisico-morale,  lianmientar  dob- 
biamo, che  il  commercio  fra  uomo  e  uomo  uon  può  essere  che  quello 
di  un  essere  misto  (§  89). 

^221.  Distinzione  fra  il  commercio  e  la  successione 

in  materia  di  diritto. 

Si  comprende  In  secoudo  luogo  facilmente  il  motivo  per  cui  ho  li- 
mitala la  causa  o  il  titolo  della  trauslazioue  dXVoperaziotic  medesima,  la 
(|uale  fa  cessare  iu  taluno  l'esercizio  del  diritto  neiralto  in  cui  un  altro 
ne  viene  investito.  Senza  di  (|ueslo  non  si  distinguerebbe  il  commercio 
del  diritti  dalla  semplice  successione^  In  forza  della  quale,  indipeudente- 
meule  da  cjuella  operazione  di  fatto^  ed  in  occasione  della  morte  o  ces- 
sazione delle  facoltà  di  un  antecessore,  taluno  viene  per  qualche  titolo 
investito  di  uu  diritto.  Qui  diffalti  si  esige  un'altra  situazione  di  relazio- 
ni d'ordine,  uu  altro  titolo  distinto  da  quello  che  ueiranleccssor  suo  fe- 
ce cessare  II  diritto  medesimo.  La  morte  o  la  privazione  non  sommini- 
strano in  (jueslo  caso  che  uu  fatto  puramente  JiCL^^ati^'O.  lissc  tolgono  di 
mezzo  uu  ingombro  suiroggelto  o  sulla  cosa  in  cui  versava  il  diritto.  Ma 
il  successore  subentra  cou  titolo  proprio  ^  e  indipendente  dal  suo  au- 
l'-'cessore. 


2*20  DIRITTO   PMÌBLIGO. 

Epli  è  vero  clie  qiiautlo  io  trasf.'rlsco  un  mio  diritto  in  un  altro, 
questi  succede  a  me  uell' esercitare  quel  tale  diritto;  ma  succede  per  un 
fitto  che  per  sé  porta  il  difitto.  Il  titolo  fon  dameutale  sta  racchiuso 
uel  latto  medesimo,  per  cui  io  me  ne  spo-lio.  ed  egli  lo  acquista,  lo  ten- 
go uaa  moneta  serrata  fra  le  mani:  passo  indi  a  donarla  ad  un  altro.  Il 
titolo,  per  cui  questi  diviene  padrone,  sta  nell'atto  mio  volontario,  col 
quale  uel  tempo  stesso  ritiro  la  mia  iorza  da  questa  moneta,  e  la  sotto- 
metto  all'arbitrio  di  un  terzo.  Se  per  lo  contrario  la  frettassi,  o  l'abban- 
donassi senza  disegno  di  darla  ad  alcuno,  e  se  vcni.se  indi  provata,  co- 
lui che^  la  ritrova  ne  vien.-  latto  padrone  dopo  di  me,  non  in  forza  dì 
una  mia  consegna,  ma  bensì  di  un  allo  suo  legittimo  d' occu2)azione. 

g  222.  Dirùu  aliciiabiU  ed  inaUcnabiU, 

La  nozione  di  diritto  si  verifica  ne-li  atti  si  doverosi,  che  puramen- 
te facoltativi    5    ISr.  Ma  per  ciò  .l..so  che  coira.lenq.iere  al  mio  dovere 
esercito  un  diritto,  egli   e  evident.'   ehe   .|uc>f  rserc  izio  riguardo  a  me  è 
indispensabile,  e  riguardo  agli  altri  non  posso  essere  turbalo  o  impedito 
uelboperare.  Ma  se   un  dov^n^e  los.e   personale,  cioè  non   potesse  essere 
esercitato  da  altri,  è  evid  «nte  clie  tra.ierendo    in   altri   l'incombenza    di 
adempierlo,  io  violerei   il  dovere  medesimo,  ossia  non  vrrrebl)e  propria- 
mente adempito.  Di  più.   se  pr.ieudessi   privarmi  della  facoltà  di  adem- 
pitilo per  lasciare  in  aluui  potno  i  mezzi  a  me  necessarii   di  far   quello 
"-'^^Z'  '-'^■^'^>^-  io  erbati vameut e  mi  priverei  del  potere  a  compiere  il  mio  ob- 
bligo, e  perciò  lo  viubu-ei  effeltivamentr.  Cosi  pure  se  amministrassi    un 
oggetto  di  altrui  utilità  colla  coulizionn  di  promovrre    l'utile  medesimo, 
e  evi  lente  che  le  mie  facoltà,  derivanti  da    un  puro  dovere  di  far  l'utile 
altrui,  non  mi  laseierebbero  mai  l'arbitrio  di  spo-Hare  >euza  titolo  il  Uiio 
commettente  o  amministralo  di  una    facoltà  a  lui  compet.'ute,  o  che  ec- 
ceJe.se  i  limili  della  facoltà  vh,  mi  concesse.  K  chiaro  adunque  che  esi- 
stono diritti  inalienabili.  Su  qu^-sli  adunque  (.ual.iasi  atto  di  alienazione 
dtdl  uomo  .:•  effettivamente  nullo,  ossia  non  opera  una  vera  abdicazione 
o  Iran.lazioue  di  diritto,  ne  produce  veruno  investimento  reale    in  altri. 
Ogni   infrazione    <li  or  line  ripugna  che  sia  osservanza.  Xiuu  diritto  può 
andare  di.^iunto  dalla  giustizia,  ossia  dall'osservanza  dell'ordine  mede- 
simo   5  160  .  Tutto  .pa.  IL  adunrpie  che  osta  a  quest'osservanza  ù  senza 
diritto.  Alienare  un  potere  necrssario  ad  r.eguire  un  dovere  osta  all'os- 
:>ervauza  dell' ordine:  dunque  tale  alienazione  r  senza  diritto. 
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e  223.  Tjfi  dlsllnzlonc  fra  i  diriltl  derivanti  dal  fatto  dell  uomo  o  dalla  natura 
nuli  pu()  servire  di  criterio  a  determinare  i  diritti  alienabili  e  g^V  inalienabili* 
—  Princi/jio  genuino  per  fare  questa  distinzione. 

Fu  di  sopra  osservalo  che  i  diritti,  i  quali  sono  risultali  dei  rapporti 
reali  delle  cose,  traggono  la  loro  origine  parie  dal  fallo  della  sola  natu- 
la.  e  parte  dal  fatto  dell'uomo  unito  a  quello  della  natura  TG  18T\  Ouc- 
si'oripiue  non  potrebbe  servir  mai  di   criterio  a  disceruere  i  diriltl  alie- 
iinhili  dagl'inalienabili.  Non  ogni  fatto  dell'uomo,  sebbene  pratico  libe- 
ramente, è  un  allo  puramenley7zco//r/^/i'0.  Un  fallo  dell'uomo  può  esse- 
re una  necessaria  conseguenza  di  un  ordine  di  dovere;  e  però  le  facoltà 
clic  ne  nascono,  quantunque  sieno  emanale  da  un  fallo  dell'uomo,  pure 
non  sono  alienabili.  Spesso  l'opera  dell'uomo  crea  un  ordine  di  rapporti 
re(di.  che  sebbene  non  sembrino  opera  immediata  della  natura,  pure  so- 
no un  adempimento  dei  comandi  di  lei.  Chiunque  dicesse:  ((11  tale  sta- 
»  lenimento  è  opera  delTuomo  :  dunque  l'ordine  che  ne  nasce  non  è  ope- 
»  ra  della  natura,  ma  dell'uomo  che  formò  lo  stabiliraenlo  ;  dunque  1  di- 
»  ritti   che  ne   nascono   sono  puramente  facoltatii'i  o  convenzionali:)) 
chiunque,  dissi,  arg^omentasse  così  dovrebb' essere  riguardato  come  un 
miserabile  sofista.  Piacesse  al  cielo  che  di  siffatte  Inezie  non  si  vedessero 
imbrattate  le  Opere  di  certuni  che   sono  riguardati  come  sommi  maestri 
di  pubblico  Diritto. 

Io  non  lo  ripeterò  mai  abbastanza.  In  ogni  fallo  dell'arte  umaua  in- 
dagar conviene  s'egli  è  mezzo  necessario  ad  adempiere  un  dovere  natu- 
rale, per  la  ragione  che  fu  già  osservala  (§  189).  Questa  è  l'unica  ma- 
niera legittima  di  raiilonare  In  Diritto.  La  scienza  del  Diritto  a^li  occhi 
del  filosofo  altro  non  ò  che  una  teoria  di  mezzi  e  ài  fini.  Ecco  il  criterio 
per  discernere  i  diillll  alienabili  dagli  Inalienabili. 

§  224.  Ricerche  che  rimangono. 

La  competenza  del  fatti,  e  la  situazione  sommamente  elevala  dalla 
quale  rimiro  il  mio  soggetto,  non  mi  permette  dire  di  [)lù  sulT argo- 
mento importante  dei  diritti  alienabili  ed  Inalienabili,  anche  nella  sola 
iutenzione  di  delermlnare  1  prlncipil  per  discernere  gli  uni  dagli  altri.  A 
suo  luogo  andremo  indicando  quali  si  possano  porre  nel  novero  dei  pri- 
nn,  e  quali  in  (picllo  dei  secondi.  Ora  passiamo  alle  regole  direttive. 


1  '  )  '  ) 
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Pf.f.i.  (>i\ni-\r     1!    ii,!  i!(<^  i.i^(,r  \I,n.^^  ri.  i,'i:si  lu  i/io  ni'.rj.A  i.iiui,ia 
i  ivA  ^•..^^K>  r   i^nio.  i\   \iSiA  niii    r<;rAr,r.i  \^/.\  I^  gi'.m:i;at.f,. 

ARTICOLO  I. 

^  22  ^.   r^t'ii!. unenti  ci  v?-:^inr  drlF u ^ii <i^:l liìizh  ,li  Juiiin. 

Oliai  r  il  prlncl|ììo  di  ragiono  che  guidar  ci  jìossa  iirl  (liiorniinarr 
ros»MTÌ/it^  della  libeiià  fra  nonio  t^  nomo?  Ecco  la  mia  ris[>osla.  Ogni  di- 
rillo  f  nna  maniera  di  (\vNtM'e  deU'nmana  liherlà.  che  inlt^'ossa  nin  o  me- 
no la  tVdicità  dell' iudividno.  (Considerando  adnnqne  hi  liLerlà  UTiiana 
nelle  vicendevoli  comnnic  i/ioni  iVa  notilo  e  nomo,  noi  propriamente 
considiMdamo  re>erci/io  dtd  potere  di  esseri  simili  j>osti  in  nno  scamhie- 
vole  commercio.  3Ia  ogni  nomo,  ci^utemplato  coi  soli  caratteri  ilcirnma- 
nila  e  pnragMiato  col  sno  simile.  -"'  natnralment-'  ngnale  ad  oi:ni  allr'no- 
mo,  e  SI  pno  dirt^  iu  certa  gnisa  t  ssere  h^  ste>so  cut»'  più  volte  ripetnto. 
(^)nt'llo  adiinqnt^  che  si  vorreM»-  attrihnire  .di' nno  ò  forza  attiihnirlo  al- 
1  altro.  Questa  njnaglianza  è  nna  <|ualila  rcIuUs'n  ^  fondata  sniresseu/a 
stessa  del  so^netto,  ne  tniò  esser*'  ti  Ita  o  variala  die  distru'^'^endo  la  co- 
slituzìoue  stcòsa  iltll't  sserr  umane. 


^  2  2'..  /,  i  ^U::^!uinza  ili  i!ir:t:,.  <i  ro77i[>hui  cculti  (lisnfiiu^licuìza 

(/;   JiiUo. 

Egli  r  1  •  u  Vero  clic   sotto  ad  un  erto  as[H  tto  >i   pnò  dire,  che  ^ic- 
comr-  tutti  .li  alhrri  sono  eju  dmente  all-ri.  ma  non   lutti  irli  alberi  sono 


lì  n  1  i  ,     L  u^ 


u:m 


pure  tulli  gli  uomini  e  tutte  le  società  uon  sono  in  fallo 
pgii  di  o  D^I  doni  d-dh  natura,  o  jt-r  circostanze  favortwoli  a  promovrre 
LA  loro  n-p-tliva  f'.licìta.  Ma  ccj  allro  ni)u  in  liea.  cIm'  i  nio/zi  ad  eserci- 
tare d  diritto  son:^  -lisu^^uali.  non  :rij  cìir  il  diritto  lo  sia  ef^ualmente; 
come  su|. ponendo  lo  stesse  anime  in  due  cf>rpi  differenti,  o  in  un  corro 
stesso  iu  diverse  olà.  non  imporla  dlsu.oiajH jnza  intrinseca  iu  quelh*.  Si 
può  o_|;  ned  De:ar''  cho.  ad  onta  di  tulle  queste  flifiVrenz  ■ .  non  sia  a 
tutti  ,li  Ut  riunì  pr*  -critta  la  meih:*slma  V'-j'jc  di  cnnsorvazione  e  di  ptr- 
ì'-'iìc'u*:  !  Si  pìi  >  e::li  aerare  c}<o  iu  tutti  ^li  uomini  non  «^^islaiio  rispot- 
tiu  il--.  111.  e  I  un  arnoT'-  u^ualrii'Ut^^  [^^u'onne  ci  iruh  clinahile  perla  fe- 


ì  • 


..   .!  ■  !  La  natura  'lun que  por  cIj  Me  — o    a  liitfi  impr,se  e    diodo  facoltà  di 
Ubare  dell-:  jieprie  f-  ./■;.  e    1"  imp  --o^S' i  d  'li  quei  mozzi   atti  a  so^ldis- 
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r,ue  ai  loro  doveri:  e  j)orò  |){>r  rpiesto  aspello  di(;de  ai  medesimi  nna  fa- 
coltà indipemhuile  dall' impero  di  ogni  allro  loro  similo.  Se  un  dato  uomo 
jia  maggiori  m(;zzi  per  essere  felice,  se  ha  un  potere  fisico-morale  più 
rsioso.  nulla  vieta  che  se  ne  serva,  e  si  procacci  una  proporzionale  fuian- 
lilà  di  benessere:  ma  come  si  proverà  ch'egli  possa  farlo  usurpando  od 
on[)rimendo  il  suo  simile?  Per  la  medesima  ragione  non  potrebbe  forse  un 
altro  uomo,  che  si  trova  sfornito  del  frutto  di  tanti  vantaggi,  appropriarsi 
^piilli  i  quali  furono  accumulali  da  colui  che;  fu  più  abile  o  più  fortunato? 

§   227.    Risj)cH(t   scdinhlcvole   risultante  dal  princìpio 

deir  uguaglianza. 

Prescindendo  perlauto  dairaslrazlone  metafisica  d'una  e^^ua^diauza 
ili  fillio  dei  doni  della  natura,  e  contemplando  la  reale  disuguaglianza 
di  fatto. ^  vale  a  dire  uno  stato  reale  ed  irrefragabile,  il  quale  dia  tutti  i 
vantaggi  possibili  ad  ogni  contrario  obbietto:  ben  lungi  che  una  tale  dis- 
uguaglianza affievolisca  il  principio  di  ragione  dell'uguaglianza,  io  dico 
an/i  che  lo  conferma  nella  più  certa  maniera.  Egli  è  propriamente  quel 
solo  principio  che  può  difendere  ed  assicurare  la  disuguaglianza  di  po- 
tere, di  fortuna,  di  dignità,  di  stima,  e  d'ogni  guisa  di  preferenze  legit- 
time che  possono  accadere  fra  gli  uomini  in  società.  Infatti  se  un  eroe 
umano  con  un  vig^ore  d'anima  straordinario  conciliasi  «lorìa  e  vanta'^^*do. 
e  rapisce  l'ammirazione;  se  l'artefice  mercè  nuove  invenzioni  attrae  ma^^- 
aiori  guadai:::ni  e  riconoscenza:  se  l'aj::  ri  collere  con  un  più  assiduo  e  ben 
diretto  lavoro  raddoppia  i  proventi  del  suo  campo,  atteso  appunto  il 
principio  delTuguaglianza.)  l'uno  non  ha  diritto  sopra  degli  altri  per  usur- 
parsi a  capriccio  i  frulli  della  virtù,  dell' iuire^rno  e  della  fatica  loro,  e 
però  ò  tenuto  a  rispettarli.  Chi  ne  fu  autore  ne  viene  considerato  pa- 
drone, e  gode  quindi  della  preferenza  procacciatasi.  Si  verifica  allora  Tas- 
sloma  matematico:  se  a  cose  uguali  a2:glung:ansi  delle  disn^^uali.  quello 

O  «.CD  ~  -       1 

«he  ne  risulla  è  disuguale.  E  siccome  la  sopravvegneule  disparità  nulla 
toglie  alla  eguaglianza  primitiva  delle  quantità  fondamentali  a  cui  si  è 
aggiunto:  del  pari  il  sopravvenuto  ingrandimento  di  coloro  che  per  modi 
legittimi  sovrastanno  agli  altri,  non  attribuisce  loro  il  diritto  uè  ad  usur- 
[>are,  uè  ad  opprimere,  attesa  la  proprietà  personale,  ossia  reguagliau/a 
iuiidamentale  clie  sussiste,  la  quale  essendo  freno  agi' inferiori  di  fatto  a 
i'!(>  di  ([uclli  ciie  fnrono  privilegiali  dalla  natura  o  dalla  fortuna,  riesce 
[Mire  di  egnal  freno  per  ([uesli  a  prò  degf  inferiori.  Da  tale  principio  na- 
scono tulli  i  doveri  negativi  ed  indispensabili  del  rispetto  scambii^vcle 
'^' Ile   persone,  dei  beni.^  della  lil)erlà  e  dei  dirilli  fra  t:li  ucuuini  nIvcuIÌiu 
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imloiir  .  S.Mi/n  il  fneilosifìM  s  ìrt^Mio  d' allroiiilc^  InìpossllnK^  1' unitine  .  |,| 
ooncoriiia  e  i:i  sussiston/a  dolh'  iitnanc  soiaiMà,  o  (juiiuli  riinarrcd^ÌM»  IVu- 
slralo  lo  scopo  olio  la  natura  >i  pr(>post^  uidl'uniia^  ^li  ucnniui  in  scM'itt.j. 

\iiiuo  ijuorn  dio  Va i:'ij^li.vizj  Ji  ilnilfo  si  conìlnua  coWà  di<iii:U(i' 
^lun:  /  ili  f.Uto  auolu^  u;^_:li  allan  oi\ili.  o  c\w  sv.wc  ili  ui^riua  allo  \ari(^ 
('  .li^u^iKili  liistril'ii/ioni  si  lìi  o«uu!,o  ohe  ili  Nanla_:::i  o  inihMlol  o  lua- 
v.iti.  olu^  prrre  si  ilcbbouo  iu  propor/ivuu^  goonuMriiM.  Paroorlii  sooii  0(mi 
caiat.lo  .11  vhvorsa  <|uanli!à  courorr<uu>  in  uu  tratlioo.  in  un  lavi^ro  :  na- 
reoclu  in  uua  coiuunan/a  coutnlìuiscono  cini  irradi  diversi  di  lalica  o 
iriudiislri a  ad  otionoro  una  scopo  coiììuuo.  Se  voi  divivlcti'  l'utile  iu  prò- 
porzioue  dei  carati  d' o^rui  capitalista,  S(^  ri[ìartile  il  sollievo  o  il  premio 
a  propor/iotie  i!«  Ila  tatiea  o  ilei!  iuilustna  impu^^ata  da  ognuno.  U(uj  è 
egli  vero  ci. e  noì  avlenì|  ite  alle  le.^i  àvW  jiL^iiir^liaììza  ?  Questa  è  (pudla 
die  appell-si  :::^ìi>tiZij  di>tr-hìiticd.  La  repola  pratica  di  ipiesla  specie  di 
giiistiria  SI  t'  il  riparti/ieue  iu  propM-/ioue  i;(\^ni('trica  .  (Ju(\sla  rei^ola  è 
uouM.  inìni:;!al'd\  eternn.  X^^^"  ^^^'"'^^^  ailari,  clic  adeuìpiere  si  dtlduuio 
iu  cciiiUne  ueila  seeieta.  acca. le  o^ui  giorno  di  r.u'ue  uso.  lai  è  il  caso 
tli  ccntnlriire  coi  cancLi  o  pi  rseuali  o  reali  iu  proporzione  dei  vanlapci 
d.e  c^dÌ  Ìl-Ìvì  ii:o  o  disse  ritrae  dalla  couìuuauza:  tale  eziaudio  e  il 
orto  canoni^:  dà  riseate  il  ccniodo  deve  pur  sottrire  riucouiodo.  Que- 
sta e  il  cnt' no  p^r  preuìiare  o  >tinv..re  ognuno  a  proporzione  del  merito 
se  e.!-  ne  n;ista'o.  Onesta  o  \:ì  ro::d.i  lundanuuilale  Ueda  ragione  di  Sia- 
t^,  i::i   c,":M   ,.i    cdiì-icne  0  ci    ur^' uza   ira  :.l  int»  ressi  di  varii  uomini  o 


'  .  1  i  k  A 


5  :  Cu  la.  [ ':r  p 


rei'  r il 


Hi  Ho  die  pili  importa  airnul- 


K. 


V::r?-.,-\  r  ..  .u  r-r:  :  cr/;':  Lìc  u-^ii  nw.  >  r:,;:]7  ;.  onde  r'roaurrc  il  mimmo  sa- 
cri:::i  p:>-i:  ìì-  cA  hpu^'  piavato.  ed  ctteut-re  appunto  ielle  niassime  'li 
'' ":  ..t  I  ..  ^:::s^^:l3  bene  o  n  nuiiiri.»  male  comune.  S  :.v\  rrtit^^  questa  re- 
gCi.i.  e  ^i.-iriLUitL.  ^-.r  t  f^iìipio.  a!  o^i:luttosu  o  ad  minor  ìOcIvj  caiiitali>i  t 
r  :!"?:' :,v  :-^'.::t;-  a  nueda  '>,  i  \  v.i  m  ,:'. -tri  --^  .  n  .]i  chi  cotjirn  nncder- 
riii.:-^  :  pareggine  l-,ì  k^IxIIk^ìa  k.ìa  viu-^ne  poi  grandi  Lendicii  dalla  co- 
n:::::'.L7:  3  col'd  e"'''-  ndncr?^  n*'-  rltr';^'  il  \anlj:^_Io:  dato  prt^'inio  upiae 
al  de^TDO  ea  i..  \-^  .^^:.  :.  :  v  >  ci  vedete  ù:d  :  i^  ;:;  d-d  cuor--  di  tutti  izli  ne- 
'"-'  "::^.p  Don  ii]t-r— siti  ^:o   vird  ]'•  r^'i  vi   !   nti  e  h  ì-iù  ^du^la  '-^  ■'- 


mi 


a  nnn- 


g"i—   --•- .  "  ■' -  -votile  gi.j.i-;  i.tameLit-    iu^in^lizia.  o[>presòiouc .  tirou- 

nia.  Ou:ì  i  d  Mjìo  dove  DascoQo  questi  scod  idi.  dove  sono  estoM.  p<  r- 

F.      .  -il  , 

1^  I  I"-  '*-''"''■'*■'•''''  7   ■  ■ 
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.^j  :-':^;>.  .V,  ,/,„„, i,,-,,  ,„„,,.  /„  ;.i„,tiziu  <li,tnlmUv„  ,i.„h, 
>l<iir n:;iu,i;n,iiiza  ili  lìhilti). 

Onr.sl,,  ,■  I,-,  vo,-,.  ,I,.|1;,    nnlur,.,  , Iella  ,;,;;Ìomo,  ,],;!  .liritto.  M„  i„   „|. 

Il,,,:,  nnalisi  dovr  si  ris„lvono  ,|,h.sI,.  i,|,.,/>  Eccolo.  Ogni  „on,o  „o„  p,,,, 

;,  suo  rnprlc.'io  ;;i,isl,-Hn<.nlr  usMr,,;,rn  quello  ,li  nllnii.  per  I;,  ,,,„ion,.  ,  |  ,. 

„„  uu,,.,.  .vss.-n.Io  nomo  al   pari  ,li  „„  allro,  non  l,a  alcun  imparo  natu- 

,.,,!,■  s,.i',M  .1  suo  siiuilo:  <•  p,T  cous.-uc./a  ogni  allro  a  vi,:.;n-la  polr-l.l,- 

i:„r  ,1  n.,a,.sin,o,  ,.  sonunc,-..,.,-,.  il  o,.n,.,,;  nmuuo  in  una  pcrpelua  -nvv- 

,,,.  ÌM<ni  non  si  avrs.,^  pi,',  all>-a  no/,iou,-,  u-au,,.-  .pu-Ha  ,1,11 'assassinio  .■ 

,1,11:,  vi,.l,-u/,a.  (:\:>  poslo.  n,.   vionc    <l„,-  ogni   uon,o  ,',.  pa.jion-  assolulo' 

„Ur„p,M'a  ,1,'lla  sua  .nano  ,  .-s.^guita  scn/a  olT,;,o|.:r,:   la  li|„:rla  e  pr,,^,,- 

.     ril:'.  alimi,  l'gli  non   pu,',  venire  ,la|  suo  sin.ile   lurl.alo   r„i  n„.zyi  ii,,,,,. 

|,v„li  a  .•ouseguirc   il  proprio  hencsscre,  a,l  a.lernpi.re  ai  pronrii  ,!ov,-ri 
„;■  .-ssiM-e  privalo  .lei  frulli  .Iella  propria  lalica.  \on  e.sen.lo  a,|,',,„p,e  ni.,,1 
,mmo  p.'r  naiura  suJ.Jiio  .lei   suo  simile,  la  j.roprielà  persona.,  o..:-,  h 
lil.crlà  individuale  essendo   inviolal.ilc ,  Inlte  le  prcìuzloni  ,li  rp„-.c,,  Ji. 
IhmI:',  .livengouo  puro   invi..lal,ili ,  pere),.,  allro  non  sono  c},o  l'.-r-r.i.io 
Messo  del  suo  potere  naturale  e  legittimo.  Oltracciò,  non  esse„,]o  r,.,-  n- 
Un-a  suddito  del  suo  simile,  non  pu.'j  eoa    proprio  dlscapilo  o  cÓnlro  il 
MIO  assenso  essere  costretto  a  subire  uu  carico  a  capriccio  o  a  favor.;  .ì.\ 
.MIO  simile,  a  servire  il  suo  simile,  a  far  sacrificii  gratuiti  al    suo  sirnl!-.. 
Cosi  ad  un  tempo  stesso  V us'iagUanza  di  diriUo^oUrae  o-ui  uomo  .Id 
portare  gratuilamciUe  e  contro  sua  voglia  qualsiasi  peso  a  vauta-'io  r,l- 
tnil:  assicura  la  proprietà  personale,  ossia  la  liLerl-,  ad  a^ire  a  proj  ri,3 
,-iuslo  vantaggio,  per   adempiere  i  doveri  naturali:  dichiara  riicno  r   r 
nnlura  indipendente  dal  suo  simile,  e  rende  iu  ognuno  sacra   ed   iuvi-- 
i.l.llc  l'opera,  i  possessi  personali,  ed  il  fruito  che  senza  nocuraeuto  a- 
trui  ne  deriva.  Ma  se  al  neghittoso  si  concedesse  il  premio  dclP  industri - 
-'K  se  air  uomo  che   conferì  maggiori   l.eui  o  iuduslria   si  altrij.uisje   h 
ni.ilesima  porzione  .li  rpielio  vhe  minor  fondo  od  opera  impi,-ò:  iu   tU 
I  .^0  si  loglierel.be  realmenic  aliamo  il  frutto  naturale  a  lui  dovute.  ,■.  ;• 
inferirlo  senza  ragione  ad  mi  allro.  Se  t:.l,ino  si  rendesse  oL  Oi_-.ito',  i 
ili,  allro  senza  suo  assenso,  o  seuz;i  una  legge  superiore  di  n..t-:r,i.  si  ,:s- 
"i-i'tler.dd.e  la  liberi:,  ,li  „n  ugual,,  ad  un  altro  u-uale    son.- -,  .;:.:;:i  il- 
I  II»,   i:  .lun.pie  evi.l.'ul,-  che   laino    verrebbe    guidieato    .!li-e:.a.-.;!e  e  di 

|",--ior  con. li/ione  .l.db  ali,-,, .  e  p.^r  .onse-uen.-,,  iV,,    es<,ri    m^  i  , 

'dillo  uguali  si  violer.dduua)  1  rapporti    recali  di    uatiira  ,  |v  r    auton.zarc 
^  'M'rei/io  arl.iirario  ed  iudelluito  tlcdla  sola  lor/a.    VHera   nau    .da    cC5- 
Join.    IH. 


•22(] 
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Sf'rt'M"?  la  v-M'ìlà  •■  li  ^ìiish/ia  di  pirlli  r,>_u]j  r--iu<i]  Tire  ad  allri  *jiit  Ilo 
cìir  non  vuoi  sia  filto  a  Ir-:  [M-alica  sersn  tlcpli  altri  <|Url|o  vìic,  vuoi  sia 
faUo  a  l."  >tt\>so=  ;'re;iola  eli»'  non  *•  ni'  vora  nr  pnisla  .  se  uoti  si  vt.ii- 
fica  V  li^fiirjhiìiz  i  dì  iìii  Ilio.  p.  rollo  altro  noti  ò  (^lio  una  rigorosa  o>|uts. 
.>Ì'nio  pratloa  ili  (ju-'sla  st-assa  ujua^lian/a  :  ma  si  l(^t:lici''al>l)(^  o/ian.iio 
o^ni  j)rinci[)io  possibile  W  con  dotta  iiiorah^  Ira  ^11  uoinlui.  i  tpiaìi  iii  |- 
l'alto  in  Oiii  osi^jnissero  (pulido'  dosorc  ualurale  contonne  alla  piopiia 
lliusl  i  felicita,  ne  polrehbtM'o  cssrre  distornali  [)or  servire  al  caprii  (  io 
d- lialtr' unno,  di  cui  veni>sero  considerati  intcriori  o  dipemlentl. 

J^    23(>.    Prcil'^ìniìiU)    ilei   jirincii'il    (";ih>s'U    in    e:,'///    rvLizioiie   ^'( 'j\nz7>//c 
Jru  uìi  uuììiiiii. —  (jiustizid  Comune  ed  uiiis-ctsiilc  frd  uomo  e  uoììio. 

Tutte  le  ovvorvazioni  <iui  ratìirofutah^  risultano,  come  o:inuii  ved>^. 
(la  un  liìudamt'iito  univt'r^d'',  e  si  venhcano  per  (jualumpie  ramo  di  at- 
lari  si  Ira  pli  uomini  sni-oli  .  elio  tra  \e  società  indipendenti:  e  però  si- 
^rnore^j.dano  in  tutte  le  parti  della  sidcn/a  di  Diritto  aiH?ennate  di  sopra 
((>  "2  al  T  .  fniatli.  siccoiik^  in  tulli  i  casi  si  tratta  di  relazioni  fra  uomini 
direttt.'  dai  rap[ìorti  AAY  iiL:;ia'j;J ij iizu  di  dirli fo^,  si  traila  perciò  di  mi 
ordint*  moralt'  f*)nlat«)  so[)ra  ^li  slessi  materiali,  vale  a  dire  la  nat/i/u 
i'onrnic  diretta  ad  uno  scopo  comune  slalahto  dalle  le^i^i  indcdinaLili 
deir  universo,  ed  a  cui  non  si  [nm  ^iun;:tua}  cìie  picr  (|ueirordÌDe  il  ([nal<> 
in  prescritto  da  qu«^sle  medesime  l'^ui  •  Ili  tal  ^uisa  s'intende  clic  cosa 
sia  la  L'i'Lsdziii  comune  Ira  uomo  e  uomo,  l'ssa  distiniruesi  dalla  liiiìsù- 
zìi  niiìrdlc  unix'crsd/c.  clic  non  prtMido  di  mira  se  non  un  ordine  astrat- 
to, il  (juale  serve  di  norma  :2eneralo  alle  azioni  de^li  uomini. 

%2  .1.   ^  hidl  e  j>}\'f'fLii7)i,'ìttc   V  ci  letto  (leir  ii:^ii<ii;lunizii 
in  tiiiio  li  sLii('Jìi<i  (li'L  ti  ini  II  e  dei  doeen. 

L'n.iuulianza.  a  [variar  rigorosamente,  non  delermina  In  ispecle  nl- 

cuii  diritto  [)ersonale  de^ii  uomiiii.  ma  sidta  slahiìisce  un  conline  univ-  i- 

sale  .  cui   non  e  l'-eito  di  oìlrcp-issare.  e  le  conseguenze  clic  derivano  •!  i 

(luj^ita    rnnilaziono .    f'^s^a    dilìatti    non    e    die    un    Si'm[dicissimo  ternmi'^' 

di   rap[>oto.  cioè   T  ideutiia  di   una   ipiantità    aj^plicata  e  paragonala  fi'^f 

^ii    uumiiii.   1/ iodicazicoie  sp.'ciaL'  (La  diritti  («1    aindo'   dfi    doveri    vaie' 

ÌaÌìjì   dal  lui'-  a  enì    It  IiImìmo  t<ii  !•  rr  It^  a/mni  uman*\  dai  lasogni  di  ([uai- 

iiii  MIT'  ^an    le.  e  dalle  ciicoslanzo  che  sommmrslrano  la   maniera  ui  iuu- 
1        •  ■' 

èii^iirvi.  All'opposto  r  u^aia::lianza  .  conltMnpl  mio  in  un  scuso  para::'^- 
iiat»'  Te^tnaizio  della  lil'Lrla  di  pia  '1110101  pw.^ti  in  uno  scambievole  com- 
pì.dumpi'"  -ia  la  nalura  .  il  numero  e  rimportauza   dei  loro 
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nltij   altro  non  fa  die  determinare  una  semplice  misura    ed    un    confine 
r-ir esercizio  d(  IT  attivila  deiruno  sopra  dell'altro. 

g  232.  Come  si  debba  li^iuirdare  rugiia-lianza  rispeltiyamejite 

al  sistema  dei  diritti  e  dei  doveri. 

Se   -li    nomini   fossero  anclie   costituiti  diversamente  da  quello  clic 
aiuialiiHMJte  sono,  ma  die  tutti  fossero  simili:  se  abitassero   eziandio  un 
Miro  pianeta,  ed  avessero  un  ordine  diverso  di  azioni:  lullavia   il  prin- 
ci|.ia  MVugnai^lianza  di  diritto  avrebbe  tutto  il  suo  impero,  perdio  al- 
jro  non  essendo  clic  un  risultato  di  una   relazione  d'identità   o  di  somJ- 
njiauza  fra  più   esseri   simili,  egli  produrrel)be  le  medesime   massime  di 
rraulotta  tanto  per  non  otfeudersi  scambievolmente  senza  raoione.  quan- 
to per  non  sottomettere  gratuitamente  un  essere  senziente,  intelligente  e 
idivo  (il  quale  per  natura  sua  ha  un  centro  perpetuo  agli  alti  della   sua 
libertà,  e   cbe  deb!/ essere   libero  nelle  sue  giuste  tendenze)  all' arbitrio 
di  un  altr' essere  slmile  a  lui.  A  clil  piacesse  spingere  le  cose  più  oltre 
parml  die  sarebbe  agevole  il  dimostrare  colla  forza  del  principio   stesso 
.li  contraddizione,  die   l'imputazione    morale   delle   azioni  e  la  nozione 
(1(1  dovere  morale  di  (jualunque  genere  sono   essenzialmente   indivisibili 
(!al  principio  MX ugiti(gliaiiza  di  diritto.  Sia  questo  un  argomento  ri- 
servato a  più  ampia    trattazione.  Ora  concliludo  dal  fui  qui  detto,  die 
^Tuguaglianza  non  ò,  rigorosamente  parlando,  un  diritto:  ma  bensì  la 
misura  e  la    salvaguardia   comune  dei  diritti   fra   gli   uomini,  Invidabll- 
ii^(^n{e  stabilita  ^'AX ordine  morale  di  ragione.^  Essa  è  una  legge  su- 
prema di  /;?/^o  Identificata  cdla  natura  dell'uomo;  essa  somministra  la 
Il  aana  universale  di  ordine  per  le  sue  azioni,  e  per  conseguenza  diviene 
ii  sorgente  d'una  moltitudine  di  doveri  e  di  diritti  risguardanti  il  modo 
ai  a;2ire  Ira  uomo  e  uomo.  Una  sola  osservazione  mi  sia  permessa  a  que- 
sto luogo.  I/uomo   neir eseguire  un  dovere  o  un  atto  lecito  debb' essere 
laspetlalo.  o  no?  >  eggasi  la  definizione  del  Jus.^  e  si  troverà  che  la  sua 
essenza  consiste  in  questa  podestà  irrefragabile  (§  181  al  184).  Ma  se  il 
principio  di  ragione,  per  cui  l'uomo  deve  rispettare  il  suo  simile,  riposa 
suiruguagllauza  (§  227),  è  dunque  chiaro  che  questa  è  precisamente  11 
iondamento  ossia  il  titolo  di  ragione  d'ogni  specie  di  diritto.  Più  sotto  si 
jaoverà  esser  ella  un  principio  di  utilità  assoluta.^  e  con  ciò  si  potrà  coni- 
i'5*  re  jl  oovere  ossia  la  lUMiessllà  morale  a  rispettarne  le  regole. 


rii'- a  .io 


-)    (!1- 


•>  -^  s 


Diurno  PI  BDLICO. 


TR\TTAT()  I.  PARTI::  111.  (:Aì>()  ìf 


1^  ■^  iff 


O        1     ~>     T  /""    '  ■         ■ 

\^  ^  , > . ■) .   f  t Ili  ^u : Lti  ì  i  u 


Hl'ì^'u  ili  lui  '  ;  -n^ii.i^'li.in /,,i   <li  tattf»  /'       ■' 


/  SUliiillh 


iLiil  !i_:ii,i_:liaii/...i  'li  liiiiiio.  [Amili  i.'ii/(-/uìiii  ,ii  .juc-^ii*  (liriiit>. 

ìli  ìoi'/iì  dclL'  coSi'  so[  ra  (li>corst'  uc  Mriic  del  naii.  cIk'  la  i^iusli/Ia 
o  la  Ir-irtiniilà  rciativa  Ji  disfi;^'iiiL;Hiiìi~d  eli  /'iif.'o   ar<|ui^la(a  da-ll    no.. 
niiiil    risulta  nro})rianieMlo  d  alT  u^NCivaii/a  drlla    h'-^c  dcW  ifu,'i(i"/i(ur./ 
J^  (/^/7//o;  aUe.sorlic  <jiial(niijut'    uoiiìo    o   .'^ociria  .  csciallaiido    il    iiolerc 
dtdla  [>errellii)ilila  uvì  lare  aO(|iilbln  di  mi    nia^-ior    iirado  di    luUcrc  r  .Ij 
hdicltà  Sfilza  ledere  la  leplllirua  liherla  del  suo  simile,  altro  uiìu  fa    ci. e 
ifn{'ie^ar«^  il  potere   ^iuridieo  alt i  Ihuilopli  dalla   iialura   iiiusta    i    r:ìjMì<a!Ì 
deirupuaiilianza  conuiu.".  |-^  sieeenif  .sartddn'   eoulrarlo    all' U'uia-liaij/;i . 
e  (juiudi  cosa  ingiusta,  (die  o-ni  uomo  indT  esercitare   senza    lesiout^   al- 
trui i  suoi  poteri  a  procacciarsi  il   mi-llor  modo  di  essere  l'osse  impetlilo 
dal  SU)  simile:  cosi  sarel)!je  iii_:iusto  porre    un    coufuie    ai   progressi    rl- 
speltivi  iuuocenll  che  iii  misura  diversa  ognuno  può  colle  sue   forze   ot- 
tenere, o  die  la  iortuna  può  a  lui  recare.  Di  sopra  fu    ossi'rvato   clic   il 
principio  dAVN:!^ritfi^/iaìiza  di  dwltlo  dii'endi^  e  prol(^gge  riunoceute  dìs- 
nguag/uinz  t  di  fillio  già  acfpii.stata.  Ora  si  vede  come  diriga  gli  nomini 
ne  11  acfjuistarla.  e  (juale  estensioni'  essa  possa  giuslaiiuMite  avere.  Se  chi 
più  possiede  lia  più  modi  d'e.vsere  Telice.  dunque  tdii  agli    altri   sovrasta 
lia  maggiore  Inleressc  per  inculcare  il  principio  \AX w^ìKiv^Uanzn  di  di- 
ìli  io.  per  rispeltanic  i  coiidui.  pu  r  proteggerne  T  esercizio,  per  non  ag- 
giungere allo  scandalo  d'una  contraria  condotta  anilie   la    tenlazioue  di 
oiieuJerc  o  per  ira  u  [Kr  uece^sila  i  proprii  possessi. 

AimCOLO   II. 

Della  liìjcìùi  C'Hìiuiic  dedotta  ditltuc^nniilianziL 

^;,  2,)4.   lìL  (jiiiil  j'iiìU  j  ili  \iji,:  :,L  cuiLòidcii  Li  L\'ìnu/ic  libcilà. 

E. Il  f  agevnl.-  conn.rendere  che  le  oSbcrvaziuni  latte  sin  (pii  V(  r- 
sano  tutte  swlla  liùcìUii  unuina  esercitata  Tra  uomo  e  uomo,  sia  chi  li 
cousidenamo  in  una  semediee  comunicazione  scamLievoh',  r;er  cui  si 
[)05sauo  uuucjre  o  giovare:  sia  clic  li  poniamo  cospiranti  per  uuauinic 
cunseuso  ad  -s-juire  iin't»p.ra  qucduncjuej  od  a  procurarsi  un  (jualuu- 
<|ue'  iutentu:  >ia  iiu.dm.ajle-  eìie  ,  l' imaiiiniamo  rivolti  in  p)articolare  a  ri- 
caihi'iarsi  o  ad  atLrjhuir>i  \  ieeud- v^ijiiente  fjuah  jie  cosa  da  loro  hramala. 
Ju  lutti  .pitsti  rd  cdui  simili  <:avi  noi  rav^I^Iìmo  1'*  mtcÌzÌo  della  liì'Cì'fii 
f'iiiiini  Mjtt.;  uLi  a-pLll    pai  a. u... ito  t    e<)mple>so  ira  più  esperi   simili  5  e 

cous-'^utiiza    Itila   óula    ujua::liauza  .  S'-uza   p*^r 


:dfro  lare  allcnzione  se  lo  slato  di  comuuicazione  sia  imagiuato.  perma- 
, palle  o  passaggiero,  necessario  od  arbitrario;  e  senza  inda-nrc  pur  an- 
J,e  lo  scopo,  la  forma  ed  i  mezzi  proprii  dello  stalo  di  comunicazione 
,.{.e  supponiamo.  Io  prego  i  miei  lettori  a  fissar  bene  l'essenza  ed  il  punto 
,\\  vista  delle  nostre  attuali  ricerche.  Non  ò  lo  stato  sociale  che  abbiamo 
j,(Ul'occhio5  ma  sono  \  soli  caratteri  didl'umanità  paragonali  in  esseri  si- 
iiìlli.  Onesti  bastano  per  determinare  la  natura,  l'estensione  e  le  couse- 
aueiize  della  Ubcì'th  comune^  prendendo  il  vocabolo  comune  in  sens,, 
\  uou  tanto  di  somiglianza  appropriata  a  più  esseri,  ma  eziandio  di  cosa  o 
Ji  soggetto  identico,  sul  quale  cadano  le  azioni  di  questi  esseri  medesimi. 

^  2.;a.  Giuslizìa  comune  ed  universale  sotto  un  altro  aspetto. 

Suoi  canoni  senza  eccezione. 

]•:  troppo  chiaro  che  siccome  noi  ci  occupiamo  di  (|uesla  libertà  non 
per  descriverne  gli  alti  infiniti  ch'essa  in  fatto  pratico  può  esercitare,  ma 
Im  usi  per  istabilirue  le  leggi  di  ordine  in  senso  paragonalo  ed  il  p^iù  ge- 
nerale possibile:  cosi  in  ultima  analisi  le  ricerche  che  versano  sulla  co- 
ìiiiLnc  liberta  hanno  per  oggetto  di  determinare  la  dottrina  della  comune 
^iiisllzui  universale.  Le  leggi  che  ne  risultano  sono  immutabili  e  perpe- 
tue, perchè  non  altro  considerando  in  questa  parte  di  analisi  che  gli  aU 
liilmli  fondamentali  dell'umanità,  i  quali  semjìre  si  verificano  ed   ope- 
rano in  qualunque  stalo  T  uomo  sia  collocato,  somministrano  per  questo 
risuìlati  tali,  che  non  soffrono  mai  veruna  eccezione. 

§  2'ÒG.  Dejiniziofie  del  diritto  di  comune  naturale  liùerià 
e  dì  reciproca  naturale  indipendenza. 

Ma  se  noi  parliamo  della  comune  liberta  assoiioeuaia  all'ordine  in 
\ista  MV  uguaglianza  di  diritto,  noi   parliamo  perciò   del  diritto  della 
comune  libertà  sia  degl'individui,  sia  delle  nazioni,  ovvero  della  misura 
legittima  degli  arbitrii  loro  nell' agire  gli  uni  verso  gli  altri  in  islato  o  di 
sonq)lice  coesistenza  o  di  scambievole  comunicazione.  Questa  pertanto  si 
potrebbe  definire   =  la  podestà  irrefragabile  di  non  soffrire  ostacoli  nel- 
Ksrrcizio  dei  nostri  diritti  da  chicchessia.  =  Dopo  la  definizione  dely>/ò^ 
n,i^oroso,  e  l'analisi  di  lei  ;§   178  al  ^S'i).  e  dopo  le  cose  premesse  poco 
ii.  non  ù  necessario  di  svolgere  i  termini  di  (juesta  definizione.  Correla- 
tivo ed  essenzialmente  unificalo  con  questo  diritto  si  è  quello  della  Jia- 
furale  reciproca  indipendenza,  il  (piale  definir  si  potreld»e  zzila  pode- 
stà urelragabile  di  agire  o  non  agire  per  autorità  propria    in  qualuucpi'' 
<aso   autorizzalo   dalT  uguaglianza.  1=   Se  gli   uomini   ntlF  agire    ira  kro 
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non  tignati»  altro  confinr'  joslo  i]AÌ\'()f\Iifir  lìmiulc  di  iììIÌììVìl  che  .ni.  || 
dfila  conuint'  upuajiaii/a  :  ><•  Iianiio  .iirillo  clic  ilmii-o  (jiu\sU)  conli 
niiiuo  ardisca  liirbare  il  loro  arbitrio:  ne  nasiN>  nt  i-  consc^^iuMi/a  il 
ritto  rispettivo  di  op(M\irc  di^ntro  (jiicstl  liniltl  (jucllo  clic  loro  nlacc  .  1' 
però  il  illrltlo  di  codiìììic  lilu'rtu  e  prtìprianicnte  una  cons(>^ueii/a  di 
quello  della  rccipnn^f  ìuifiiriilc  iìulipciulciizu  ;  e  (piesla  indipcMidcti/a  ,'■ 
l'essenziale  risultato,  au/i  1' esprcs>ionc  pratica  ì\q\Y  nt^iutLliduzd  di  eli- 
ritto.  A  parlare  con  tutto  11  ri::or(>  filosolu-o.  dir  si  può  che  ([uesta  ///(//- 
pe/ìdcnzd  rcliiti^'d  altro  non  è  proprlarnenle  che  la  Ici^lttlrna  liberta  iVi 
uomo  e  uomo  in  senso  astratto;  e  «piella  clic  ap[)(dliamo //Acr//;  eo/;/,7//c 
altro  non  è  clic  la  sle.ssa  iudipenden/a  in  senso  concreto,  cioè  iU)ns 
rata  ndl  eserci/lo  stesso  dei  poteri  attl\i  iVa  nomo  e  uomo.  I'^  però  un 
do  in  un  sulo  concetti^  ri-oroso  lulle  (juote  rtda/ioni  Je  (juali  rurono 
separale  per  iacilitare  la  conipren.»lon(>  esatta  delle  idee  loro  elementarl\ 
la  liberta  coìuunc  detmlr  si  polrcM'c  mia  forza  ossia  il  [loterc  attivo  di 
o-^ii  nome,  in  (pianto  utd  suo  e>crcizio  e  esente  da  oi^ni  \  incoio  od  osi  i- 
otio  die  non  sia  indotto  ^.ÀVfi-un^JìutiZiL  di  dinffozzz    .;   113.  ]  1 //.  j  1  Ò 

V,  -.i,.  tu.'isegiii-i:,:  ^r/iciiiic  yci   ti  ìIlilìl.i  ili  rCM^Uìizii 
e  (il  ilifcsu  fra  iioniiì  e  ucjii  >. 

\,u  mo  aduiepic  non  p'tr'i  «_Ì!i>tameìite  imiunllre  all' altr' ucmììo  -^^ 
u.'U  <p-ìc_di  alti  che  sono  valevoli  .il  orieudere  V  /ii;uciL;/i,/nz(i  di  di/if/o 
Egli  non  polli  con  ra^'ion-:^  (diiamarsi  oflVso  clir  p.T  «pienti  soli:  preu- 
u' r  misure  •  Mtti\r'  se  ncn  p' r  ipic^ti  sull.  e  d^'utro  la  misura  puramen- 
te n»^ce>-ana  p^  r  dih'u  ltr>l  contro  di  es>i,  o  per  risarcire  ru-najian/i 
'^-^  '-•'  ne  dc>ii!,i.   Non    è  paratlo>Mi.  ma    verità    dimostrala    dn    tullui; 

ri.ure  idi  soiieo  .  che  1  ui  rriu  il  .pialf'  im|Mdi:ionand(0  o  ponendo   a  ne'rt-' 

■  t  '     ■  1  ...  .  . ,      . 

il  MiO  siriiile  iiu  giustizia  esercita  elle  itn  a  mente  .^opra  <ii  lui  il    massi/:. 

imp-ro.  altro  u^n  la  ihe  a^ir^  a  tiurma  d<  IVnrrridi^/idnzd  di  diritto,  e  i;i 

(•  fi>'*gu-nza  lìuuamrntr  .:i  ipieMa  rn^d-'-ima  u-iia-liauza  (  '  ).   Mousse, i; 

la  Osservato.  cL^'  ^àviam-ut-  miIÌ"  pil.i.ìiil  e  miI  ierrl  dr|!c  -alere  di  (i- 

Dova  ^ta  -  liUo  il  n^-nie  di  iibuiiu  [**-ref..'-    la    punizicMe'  d.l  dt din.pìenl- 

prctej^"  la  «  .-nume  libertà.  L>  a2jlinijo.  elir  ((.n    pari   >,avi.-zza  a  cani' 
Ili  '      '  • 

u^  Ita  pur^ij  /r'.e//,^  v|  poteva  struere  ancdi'-  spedii  A'\V  ii  L^HiiL^luifiZiì.  pei- 

cLe  il  .iu-to  supplizi')  \i*'m    ÌLidittu  a  s,  ],,  nom.-  di  ha.  colli  noI  i  aohia- 

là  Ci  hi.  e  soiarii';Dl''  p-  r  la  cen^erv  uzloue  deUa   ml'.iiii    di    ha.    A    ,va 

luo-G  M  p-^rl-a-.    \\  pr-p  -il.^   m;   '[ij.-.to  ai-M,i.. n  t.,. 


2:n 


i .  )  . 
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cnc  ripooa  3u   juesto  punì  i pio. 
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<^  2:ìS.  ^-Ilua  consc^ueìizd  per  la  piena  iìUcUi^vnzd  e  tit^crhi 

nel  coT^jncrclo  dei  dirìlti. 

l>()Stoc]iè  ruonio  rispettlvainciile  a'siiol  simili  lia  il  pi(mo  diritto  di 
l,,,e  tutto  (jiicllo  clic  non  nuoce  alla  comune  u?uai2:lianza  ^C>  2-U)  e^dl 
;.  chiaro  che  oi^iii  uomo  rispotllvamenle  a' suoi  simili  è  assoluto /j^/c/zo/ze 
ai  disporre  della  propria  libertà  come  a  lui  piace,  purché  nou  olTenda  la 
(M)imine  uguaglianza.  Questa  non  è  che  una  espressione  equivalente  d(l- 
1  |;i  nu'desima  cosa.  Questa  padronanza  è  quella  che  appellasi  proprietà 
j)i'r^()ti(ih\ 

j  Se  dun(pie  egli  trova  il   suo  conto  a  disporre   dei   proprli   diritti   ia 

i.ivere  altrui,  egli  avrà  per  ciò  stesso  il  diritto  di  farlo.  Questa  facoltà 
però,  che  in  lorza  d(dla  considerazione  delle  sole  relazioni  fra  uomo  e 
nomo  non  riconosce  altri  limiti  che  quelli  che  offendono  1' uguaglianza 
rimane  limitata  dalla  natura,  la  quale  col  grande  ordine  del  doveri  e  dei 
mezzi  necessarii  ad  adempierli  fissò  Tarbilrio  in  ogni  uomo  ai  soli  pote- 
ri.  la  privazione  dei  (piali  non  nuoce  all'osservanza  dei  doveri  stessi 
(5  2'22  e  '1X^.  Per  conseguenza  la  piena  regola  di  ragione  che  ne  risul- 
ta si  e  z=.ogni  uomo  essere  padrone  di  disporre  o  di  trasferire  in  :;lui  a 
piacer  suo  i  diritti  che  sono  per  legge  di  natura  morale  alienabili.  = 

3Ia  air  istante  che  voi  riconoscete  questa  padronanza  nell' uomo,  voi 
eoLiiessate  per  ciò  stesso  che  tutto  dev'essere  fatto  col  pienissimo  arbi- 
trio di  lui.  Difiatti  ripugnerebbe  che  un  terzo  potesse  contro  il  suo  as- 
senso spogliarlo  di  un  diritto  alienabile,  poiché  non  si  veritìeherebbe  più 
la  ])adronanza  di  cui  parliamo.  Ne  deriva  quindi  la  seguente  redola  di 
ragione  =  Ogni  cessione,  perdita  o  disposizione  di  un  diritto  alienabile 
non  può  per  legge  naturale  avvenire,  ed  essere  legittima  e  valida,  se  non 
Urlava  da  un  atto  eseguito  con  piena  cognizione  ed  assoluta  libertà  del 
legittimo  proprietario  del  diritto  medesimo.  = 

^  2a'J.  Esicìisloiie  ed  uso  della  precedente  reputa. 

l.cco  il  notissimo  eriterio  per  distinguere  l'usurpazione  e  la  violen- 
za dal  eofiimereio  o  dalb esercizio  legittimo  in  materia  di  diritti  fra  ::li  ne- 
mini.  La  regola  autescritta  è  assolutamente  universale:  essa  ha  luouo  an- 
che in  (pie' casi,  nei  (piali  un  uomo  o  una  società  per  cpialun  pie  fatto 
loro  imputabih;  si  pone  in  istato  di  perdere  un  diritto. 

i)a  CIÒ  nascono  tutte  le  teorie  che  servono  t!i  foiulam<  nfe  alla  c^'iu- 
c<f  i^uiridica^  cioè  all'arte  logica  di  verilu^are  in  fatto  se  >ia  intervemitì 
hi  piena  intelbgen/a  e  libertà  nella  disposizione  o   perdita   di    un    (.iirillo 
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non  Ir.  \.ii!  .  ,iltr>)  coiihiìr  {  .v-t o  ^.M'nrJmr  ////'/«//V  di  lì^ituru  clic  'jiìi  Ji^ 
dflla  CL'fìuiiì*'  u^nai:li;in/;ì  :  s."  Ikhhio  .lirÌH.)  (he  d-  iilro  qnoslo  coiifìn, 
Diuuo  ;iri!i>ca  lurbarc  il  loro  arl^ihio:  uc  na^cc  n(  i-  (aaix'-ueiiza  il  à\~ 
mio  ii^pellivo  'il  opta-,ìr>>  diaitro  .|ii«\sli  liuiiti  (jindlo  vìw  loro  luac.  1^ 
jun'ò  il  diritti)  (li  rnfìifinc  ii''i'i'fu  r  propriarìiraite  mia  coiisc^jiicn/a  di 
(jutdlo  di'lla  rccipi'^H'it  ìiiitìirnìc  ìiulipctulcnzii  :  o  <|ii(\>^ta  iinlipcndrn/;,  ; 
l'essenzido  rÌMiilato.  au/i  T  (>spr.'v>i()iir  |.ralir,i  AdX  n'^ua'^Vuinza  di  dt^ 
ritto.  A  i^irlaro  eoa  tutto  il  ri-orr  Idosolico.  dir  si  può  ohe  (riiosta  ìndi- 
pendenza  reLitiea  altro  non  è  [U'oprianKMilc  olio  la  loi:ittiriia  liberta  iVa 
uomo  e  uomo  iu  scuso  astratto;  o  .jut^ila  che  appelliamo //7^(7Y/M^om<7/?c 
altro  uoo  è  clic  la  stessa  iudipeudeu/a  iu  S(>uso  couoreto  .  cioè  cousidc- 
rata  ut  U'eserci/io  stt\sso  dt  i  poteri  atti\i  iVa  uomo  e  uouio.  l'^  però  uuni- 
ào  m  uu  sulo>  ooucctto  rigoroso  tutte  (piente  relazioni  '^' le  (piali  furoiia 
separate  per  iacilitart-  la  compreu.sioiu;  esulta  delle  idee  loro  clcmeulari; 
Il  liberta  eomane  defluir  si  polroldu;  =  la  l'orza  ossia  il  potere  attivo  di 
o;:ui  uomo»,  m  (piauto  uvì  suo  e.MToi/Io  ò  escute  da  oì:uÌ  \  incoio  od  osti- 
colo  clic  uou  sia  iudotto  <h\\V  n-iiadianza  di  diritto—    c;   Il  3.  \  1/,.  |  1  Ò  . 

%  iSi.  tuHiC^'ii'ìiZii  ^t'!ici\i!('  j^ci-  il  iliriU'>  ili  rcsislcnza 
o  (//  difesa  Jì\i  iiurnu  e  uoììi  k 

L'u  mo  adunrpi-'  Ui^u  potrà  giustamente  luìptulire  all' allr' ucuuo  sr 
Uou  .juegli  alti  clic  sono  valevoli  al  otìondere  V  ut^na'j^lianza  di  diritln 
V.Ai  non  potrà  con  ra^qone  chiamarci  olYeso  cIj.'  [^er  ([ue^ti  soli:  pren- 
(.'r  nusurc  eoatti\e  se  uvn  p^^r  (pie>ti  S(.li.  e  doutro  la  misura  puraueii- 
te  n^-'ccssiria  por  dilVu'Iorsi  coulro  di  es>i,  o  per  risarcir.'  rupuadlan/i 
lesa  oai  moderimi.  Nou  è  paradosso,  ma  verità  dimostrala  con  tuli.)!! 
rig.jre  idosotico  .  che  ruouiu  il  .piale  imjìri-iouaudo  o  ponendo  a  mori.' 
il  suo  simile  cuu  ^.iuslizia  esercita  et"ù  uiwimeulr  s.^pra  di  lui  il  massiih - 
impero,  altro  ne  u  ia  ohe  a.dro  a  norma  doir//nr;^,/o//^^;^-,;  di  diritto,  e  in 
(ous.'2ueuza  nuicameutr  di  qn^sla  modosima  u-ua-llauza  (').  Houss.-iii 
ha  osservato,  cho  saviauì^aito  sullo  piljioni  e  sui  ferri  d.-lle  i:aha-e  di  (i.- 
Uova  sta  senlto  il  nume  .li  /dhità,  porehò  la  punizione  d.d  didiiupi.  ni-' 
protegga'  h  comune  liberta.  1.»  a^-lnu-o.  ,]io  cui  pari  savi. -zza  a  cauT 
'l-lla  paruia  lihcifii  m  p^oleva  scriverò  aiudi-'  -pi. dia  d^  ir//^'////_:;/^'//z:(7.  por- 

(!.-    il    gluNto    supplizio    \ioLJ.:    iulilUo    a    SI   I 


>  noni.'  (Il   ha.  e(dla 


sol 


i   a  Ilo  la- 


ta .a  h;i.  o  s-aam^nt-  p-r  la  CiUiM^rvu/iofi,.  d.  Ila   mi.  jril  i    <li    hi.     \    si 


SIC 


1  I  ]  , v 


^o  M  pj!ì-a-i    li  pi-(.p..si{,,  .ii   .po-std  ai-^.id.iait". 


(j;  Vedi  Genesi  del  Diritto  penate,  §  ti;.  (J8.  iC.'    i/;3,  e  g«iiPia!rnc/il.-  u.Ua   TOj  --i^'. 
che  ripusa  iu   jneàlu  juiiicijìio. 


/ 
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^  2:V>-.  ylltra  (onsc^uenza  j)ci   la  piena  ìntcllii^cn:,,  e  lihcrhì 

nel  cojì^mcrcio  dei  diritti. 

l>oslocliè  l'uomo  nspcUivamcnlc  a' suoi  simili  ha  il  pi,;no  diritto  di 
i,,,v  lutto  (piello  che  non  nuoce  alla  comune  uiruaiilian/a  ^'G  2:]r)'  pn]] 
,.  ridarò  che  o-nl  uomo  rispollivamcnte  a' suoi  simili  è  assoluto  ;^^/f/Vo/zr^ 
di  disporre  della  propria  libcrlù  come  a  lui  piace,  purché  uou  oi'ienda  la 
romuDC  uguaglianza.  Questa  uou  è  che  una  espressione  equivalente  del- 
^  la  medesima  cosa.  Questa  padronauza  è  cpiella  che  appellasi  proprletit 
)i:rsniiale. 

Se  dun(|uc  egli  trova  il   suo  conto  a  disporre   dei   proprii   diritti  m 

r  favore  altrui,  egli  avrà  per  ciò  slesso  il  diritto  di  farlo.  Questa  facoltà 
però,  che  in  forza  della  cousidcrazioue  delle  sole  relazioni  fra  uomo  e 
uomo  non  riconosce  altri  limili  che  quelli  che  offendono  l'uguaglianza, 
rimane  limitata  dalla  natura,  la  quale  col  grande  ordine  dei  doveri  e  dei 
mezzi  necessarii  ad  adempierli  fissò  Tarbitrio  iu  ogni  uomo  ai  soli  pote- 
ri.  la  privazione  dei  quali  uou  nuoce  all'osservanza  dei  doveri  stessi 
(§  '2'i2  e  223;.  Per  conseguenza  la  piena  regola  di  ragione  che  ne  risul- 
la SI  e  ==ogni  uomo  essere  padrone  di  disporre  o  di  trasferire  in  altri  a 
piacer  suo  i  diritti  che  sono  per  legge  di  natura  morale  alienabili  = 

Ma  all'istante  che  voi  riconoscete  questa  padronanza  nell'uomo,  voi 
coulessate  per  ciò  slesso  che  tutto  dev'essere  fatto  col  pienissimo  arbi- 
trio di  lui.  Diifatii  ripugnerebbe  che  un  terzo  potesse  contro  il  suo  as- 
senso spogliarlo  di  un  diritto  alienabile,  poiché  non  si  veriticherebhe  più 
la  padronanza  di  cui  parliamo.  Ne  deriva  quindi  la  sciiuente  reirola  di 
ragione  =  Ogni  cessione,  perdita  o  disposizione  di  un  diritto  alienabile 
non  può  per  legge  naturale  avvenire,  ed  essere  legittima  e  valida,  se  non 
deriva  da  un  atto  eseguito  (^on  piena  cognizione  ed  assoluta  libertà  del 
legittimo  proprietario  del  diritto  medesimo.  = 

^'  2;>'J   EsLciisiuiie  ed  uso  della  precedente  regola. 

l'.cco  d  notissimo  criterio  per  distinguere  T usurpazione  e  la  violen- 
za dal  commercio  o  dall' esercizio  leuitlimo  in  materia  di  diritti  fra  '^li  uo- 
unni.  La  regola  anlescrilla  e  assolutamente  universale:  essa  ha  Iuoì:o  an- 
che in  (pue'casi,  nei  (piali  un  uomo  o  una  società  per  (pialunque  fatto 
loro  imputa!)ih?  si  pone  in  istato  di  perdere  un  diritto. 

I)a  ciò  nascono  tutte  le  teorie  clic  servono  di  fondamento  alla  ci'iiL- 
Cd  L^uiridica^  ciò.-  all'arte  logica  di  verilicare  in  fatto  se  sia  iuttM'veuutn 
la  pioua  intelligenza  e  libertà  nella  disposizione  o   perdita  di    un    diritto 
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rlie    «(riitjva    iiasr.^    ini   nr,l:fi  •  t<'or;'f irf)  d/   aznuit      Cn  SI    e    IT))  ^     |).,   ,.; 

,.  ■      '    '«'1111(1 

<!erivan)  sp  MUnn^-inìcal.'  ,lii.^  ^u•.•^^lM^.  L,  |)rlfn  i  .LH,^  ,jn  ,II  ri-uardi 
l  ujua-lM!i/a  il.'jl,  operatori  in  vi>ta  .l'uno  sropa  cm/nnir  da  uUoucrc: 
la  secouda  ri. .iarda  4!^^^l^l-lla.lian/a  in  \\s\:iiìv\\r  pr)^^:  inni  nrcr<\anr 
e  (IlvrM-s-    Il   uno  o  pili   nì.nn[)ri  oo.uMU-aufi  a   ,|iu>lu  >c  upo  inodosiniu. 

AIMICOLO   I. 

Dell  nrJitic  cmìrcfic  in  iviiziofu'  <il F  ii i^^i  ! i^lianzd  e  lihcrra 
ni  eishi  un:c:ifììrnfi^  di  mu)  scnpn  cuinunc  da  ulWnc/c, 


^   14  \.    /;^v/^■,/. 


f-     A'/'/    r;sr.'si,:. 


C 


>fn 


"    ''    i'^^"'   J-t  n-niinar.>  li   misura  di  \in.-nlo   o  di  saiaddolo  di 


(I  [i 


oiritto  ali.aiahilo.  o^si  i  ,p,.dla  d-  Ila  lil„a-ta  r  dr\  romodo  iVa  Ji  norm.ii. 
iu  cousejueu/a  d^M  n^uvjluw  k  in  tnui  ,pnd  v:is\  n-d  .piali  essi  si  nui- 
scono  al  on.Tuv'  in  (  ornine-,  end-'  othn,  n-  uno  soopo  lecito?  In  (pic^u. 
punto  di  vista  jeurrale  le  soci,  (a  dm,,  r/e///  nini  fornnno  che  uno  .1.  i 
r^^l  'Iella  C'>mrnii:>ne  di  opera  che  ronhnupliaruo  «piì  .  A  jadmo  ccdpn 
^1^^^-^^l^i^  -1  l'r'>>'>tita  il  s-.e>n(.'  principio  di  rajione  --P..>ti  più  uonii- 
ni  o  p.M-  iatfo  nalarah'  o    p^r   dovan-  o  p.r   convm/ioue   arldlraida    uniti 


ai  ciicrare   in  (\)rnuno  i  < 


i 


1     i    [[     ììiT 


^  e  !  -  • 


lino  >C(ìpo    Itcìto    fjnalnufpie.  siai/i 


•juv.  altro  cf."  li  nn-  di  .Mtou-  ri.  n-ei  si  pifra  o  dai  ccunpa-ni,  o  d. 
'l'^  -^^'^^^'^  d^^^'  ^'^'^i  ^i'^^i  dotato  di  diritto  .  eslj.^rr  da  alcun  mr-nilir^^ 
'^'"■'  '-'--^n.n/ì  .e  leai  -pel  tanto  ,  i,.  .  puranimlr  nec.'>,ano  al  cuìì- 
segLunK'ntu  dello  scopj  d-H'op^M   1    ro.  = 

^v'--'  ■  ì^rincipio  ;■  uni  --nniì  i/ion-  inmeeliata.  che  deriva  dalT  es- 
>'Oi7a  st:,,.j  d-lì  !i_:njiuiza  e  liL^n't  i  di  diritto,  e  cr-rto  non  ahldso-in 
di  dirni. tri/ione  I.a  ;^^a'^^/>;/.  ride,  vo_lio  accoppi  ita  in  j.-nrrale  ai  di- 
^'^''  "''   ^^-  -^-h  in/  i.  si  ,.   n:i,,  .!  ,t  ,  di  ccr^n  n (ni  iniputaldh'  all'  nonio.  !)■  i' 

"-"'''   _^^^^c^    wnpo.^iMh;    d"  oli-  nere  .pe:ilo    che  e    di    diritto^se    non    po^tl 
i-'-idi  mezzi. 

^  1-  -    Jj'l'tL,  azione  de/ralle::  u>  j-rin.  ipi  .  ali  ut  ic  .ulluIc. 

LatL:.iii  di  ^l'oUzi:-  i'U''hiira. 

1    r/ere  scop-  rt-    ci   an:di//'ilf  h    ri^doui  .ho  po'^sono 
zi':  ~''   prt",.    1.-   Ij   vriit.!   ininiutalah'  dell' 


\i^':h-;    l;ìif!tj    di 


ìji 


♦  1 1 


l 

rei  '    i!  (Io  V';-rLjO  e  !•;!'■■  ''      ■   ■  ■•   ^      ' 


<. , 


-  o  -, 


ti  con V  jul 


/e. 


f 


'  'ì 
ì 
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TlIATTATO  !.  l'ARTK  111.  CALO  ,„ 

1."  =O^MÌ  Irea./.lnne  ,.osIliva  nou  polra  ..ss.n:  conforme  alla  .^u^- 
,,i,i:,  .■onuuir,  sr  non  .jiiando  non  soUorncUa  a  vincolo  ci, e  fiucl  uumc- 
p,  [.nclso  <li  azioni,  ,li  ,ll,illl  ali,.naLili  o  di  Leni,  clic  in  lor/a  ,i,.|lc  ,:ir- 
,.,.la.i/.o  reali  ci  in,lcclinal,ill  delle  coso  risulta  puramenl,.  ..cc^ssario 
;,1  .ilcncrc  il  vero  e  l<-iuin,0  scopo  delle  società  nmanc.z=  QuanJ'an- 
,1.,  >i  potesse  disputale  rp.ale  sia  vcrainenle  (piesto  scopo,  nondimeno  ri- 
„u,nehlK=  eterna,n,.nte  fernia  la  verità  e  la  reli;;ionc  di  .juesto  principio 
tran.  >la.  rapporti  londauicutali  ed  irrd'ragahili  della  .-iuslizia  comune 
]'i\i  ucriu)  e  uomo. 

■J.°  =11   potere  coattivo  delle  puLldiclie  podestà  non  dev'essere  per 
,:inllo  .nisuralo  dalla  costituzione  del  (ioveruo,  ma  Len.s.  dalla  necessita 
eOFordine  sociale,  cioè  da  quella  nccc'ssità   che  viene  indotta  dai   rap'- 
,  .ul.  necessari,  .Iella  natura  delle  cose  e  degli  uomini  uniti  in   società  = 
l.nperocchù  dal  priucipio  foudamentale  sovra  esposto  consta  che  a  rpial- 
uii.p.e  autorità  civile  non  può  iu  diritto  appartenere  per  costituzione,  ne 
può  , .ssere  iu  pratica  esercitata  altra  misura  di  potere  coattivo,  the  rp',,]- 
h  la  .piale  dal  latto  irr.d'ormahile  .l.^i  rapporti  reali  ed  in.lecliuaLili  dell.' 
cose  SI  trova  in  ogni  epoca  d.dlo  stato  di  un  popolo  necessaria  per  olt.- 
■lore  lo  scopo  .Iella  società  stabilito  dall' orJ/«e  morale  di  natura.  E  per,;, 
Imgendo  anche  iu  origine  uua  collazione  di  diritto  per  parte  d.-li  asso- 
ciati, non  può  consistere   che   iu   un   puro  mandalo,  le  di  cui  facoltà  si 
estendono  o  diminuiscono  sempre  a  misura  della  necessità,  come   dimo- 
slrerassi  a  suo  luogo.  Se  dunque  per  effetto  delFarte  o  della  fortuna  av- 
venga che  la  nazione  dlv.'uli  meno  ignorante  circa  i  pubblici  interessi, 
e  m.^no  intemperante  nelle  sue   voglie,  e  che  più  spontaneamente  cam- 
mini giusta  l'ordine,  cessa   per  ciò  slesso  nel  Governo  il  titolo  onde  pe- 
sare sulla  libertà  de»l'iu(lividnl. 

§  243.  Dovere  d'i  j>innun'urc  nncUilimcntu  e  la  vera  ..rinr^ue  fJ'd^r.r 

come  i/ic..:o  di  risi>cu.,ie  la  cuiniatv  libciu]. 

Ce  ronsegueiizc  si  preseutauo  qui  in  folla.  Se  il  ben  iut^io  iuci-.dl- 
'"enl...  cioù  il  progresso  de!  buoni  costumi,  introduco  uua  eeililà  n\:-z- 
giore  nd  regim,"  dei!,-  na/ioni  .  per  cui  ivndesl  ass:.i  meno  noce>s:..L 
I  esercizio  del  pol.'re  coalli\o;  dunque  =  è  dovere  essei)/ia!meu!e  ,i  t- 
<•''"  dai  rapporti  .Iella  giustizia  comune  si  il  promovere  qucsl.^  inovili- 
'fieiilo,  che  il  lalleiitare  a  proporzione  la  forza  d.d  comaiuio.  =r  Dii-i  p,:,' 
il  punto  supremo  .li  ragi,.u.-.  a  .■iil  o-ni  buon  Governo  per  ri 'oroM^  O- 
ver.,  .li  comune  glii,-li/ia  ,'  obbligato  a  l.'ndere.  .-Ji  e  di  fu-  si  da  i:n 
'^"il"  <he  gli   uomini    vengano    diretti   al   nia:;-ior    se^no    ì.c>mÌ  d.'    .Oli 


O  'ì  ', 


onuTro  i>i  r>r.Lir:(). 


e 


ì  Jt'i  Jovei'l:  f  ila  p'T  tuli)  essa  vloac  riallargala  ili  mira  allo  scopo  iini- 
\''['salt'  J^4  heti^sser^'.  i)và  v'p'iio  osservala  rl^iKirl')  al  tiru' spedalo  di  ri- 
spettare il  diritto  Jtdla  conuuiL^  lih -rtà.  nel  caso  clic  pll  nodìiiii  abbiano 
iiQ  (uie  comiiDC  da  olt^'ii^-re  con  uiro[HM'a  roTnntie.  |-^.  dunque  ovidentc 
che  (]uÌGcl  nasce  un  Oì'dui^'  teorcnco  di  uzioìil  §  SI  e  loj  .  Da  ciò 
derivano  spontaueauìent''  due  ricereln*:  la  prima  dtdle  rprdi  riguarda 
ruf^ua^lianza  dedi  o[)eratorl  in  vista  d' utio  scono  connine  da  ottenere: 
la  secondta  rì-uarda  (piest\ip:uagl!anza  In  visla  d.  Ih'  jìOslzLonl  ncccsscwic 
e  diverse  di  uno  o  più  membri  cooperanti  a  (jue.sti)  .scopo  medcsinio. 

ARTICOLO   I. 

Velf  ordine  comune  in  reluzione  aìF  uì;ìi  !l;Ii(Iiizii  c  ìlhciiìi 
in  K'IòtiL  uniauncnte  de  uno  scopo  comune  da  ottcìic/'c, 

^  24  1.    ìlirvrr.i^   r   sua   n\p(>s[ii. 

Come  si  i)Ut»  d('l<rmiiiare  li  niisura  di  vioenlo  o  di  sacndcio  di  un 
diritto  alienabile,  ossia  ^pi-dla  dtdia  bh.Tla  e  del  iMìtnodo  iia  i^ll  uomini, 
in  conseguenza  drlT  imuaiilianza.  in  tulli  (inri  casi  iit'i  (luali  essi  si  uni- 
scono  ad  operare  In  (  lunuiif'.  ond»'  oMcuiun'  uno  scopo  lecito?  In  (piesto 
punto  di  vista  ::en(M'ale  le  sodala  (blh.'  cici/i  non  Tormauo  che  uno  dei 
casi  della  comunione  di  opera  die  coiil'anpliamo  (pil  .  A  [srlmo  colpo 
d'occhio  si  presenta  il  sogueutf  principio  di  ragione  ^=P()>li  più  uomi- 
ni o  |)er  latto  naturah'  o  ppr  dover*'  o  pt-r  ct)nvenzlone  arbitraria  uniti 
ad  0[)erare  In  comutif  pt  r  oll.'u«n'c  uno  scoi>o  Itcìto  qualumpie.  sruza 
st)ir':rare  altro  eh»*  il  (ine  di  olUmcrli».  inni  si  poira  o  dai  compagni,  o  da 
un  estraneo  (jual  cli'd  Sla^l  dolalo  di  diritto  .  esigere  da  aleun  membro 
dell'-ì  (  omunanza  se  non  (pit  l  tanto  »  hf  «•  puramtait»^  iiect's.bario  al  con- 
bc^ulmenlo  dello  scopo  dell'opera  ìiìvn.  -^ir 

Onesto  principio  r  una  ♦'nianazioiK"  Immediata,  che  deriva  dalT  es- 
senza stessa  dtdruiruagHauza  e  bb-'rta  di  diritto,  e  c^rlo  non  abbisogna 
di  dimostrazione.  La  necessità,  ch'io  vocilo  acco[ì[)iala  In  ;:<'iierah.*  al  ill- 
ritto  di  u^ua^liauza.  si  ♦'■  uno  stalo  di  cose  iiou  imputabile  ali  uomo,  per 
cui  rlt'sce  Impossiblhi  d'ott-nere  (pirllo  die  è  di  diritto.  S(3  non  posti 
certi  mezzi. 

^  24-.   .■lj>i>liciizu'iir  (Irli  iil  IcL^it- >  prìn<-ìi>i  >  dlT  <ir[c  snti,i!c. 

CillLulU   ili    -.LUSiLZLd   I>u/>uIlCìI. 

Atidit;  prima  di  aver»'  sc(>pi'rtr  ed   au.dlzzate  le  riphnii  ihe  possono 
iar  custltulre  11  (loveruo  e  h;  lej_:i.M  pia-sad»'  la  venta  immutabih'  delle 


sc^ ue nti  conS'"gue u /e, 
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i  -  __.  Ao^i  Ue^islazlone  positiva  non  potrà  essere  conforme  alla  giù- 
stizia  comune,  se  non  quando  non  soltometta  a  vincolo  che  quel  nume- 
ro preciso  di  azioni,  di  diritti  alienabili  o  di  beni,  che  in  forza  ddle  cir- 
costanze reali  ed  indeclinabili  delle  cose  risulta  puramente  necessario 
ad  ottenere  il  vero  e  legittimo  scopo  delle  società  umane. ==  Quand'an- 
che si  potesse  disputare  quale  sia  verameule  questo  scopo,  nondimeno  ri- 
marrebbe eternamente  ferma  la  verità  e  la  religione  di  questo  principio, 
tratta  dai  rapporti  iondamenlall  ed  irrefragabili   della  giustizia   comune 

fra  uomo  e  uomo. 

2.^  =11   potere  coattivo  delle  pubbliche  podestà  non  dev'essere  per 
diritto  misurato  dalla  costituzione  del  Governo,  ma  bensì  dalla  necessità 
deirordine  sociale,  clou  da  qudla  necessità   che  viene  indotta  dai   rap- 
porti necessarii  della  natura  delle  cose  e  degli  uomini  uniti  in   società. zn 
Imperocché  dal  principio  fondamentale  sovra  esposto  consta  die  a  qual- 
uncpie  autorità  civile  non  può  in  diritto  appartenere  per  costituzione,  nò 
può  essere  in  pratica  esercitata  altra  misura  di  potere  coattivo,  die  qud- 
la la  quale  dal  fatto  irreformablle  dei  rapporti  reali  ed  indeclinabili  delle 
cose  si  trova  in  ogni  epoca  dello  stato  di  un  popolo  necessaria  per  ottc- 
uere  lo  scopo  della  società  stabilito  ih\Y  ordine  monde  di  natura.  E  però 
iìn-endo  anche  in  origine  una  collazione  di  diritto  per  parte  degli  asso- 
cialti,  non  può  consistere   che   In   un   puro  mandato,  le  di  cui  facoltà  si 
estendono  o  diminuiscono  sempre  a  misura  della  necessità,  come   dimo- 
strerassi  a  suo  luogo.  Se  dunque  per  effetto  delF  arte  o  della  fortuna  av- 
venga che  la  nazione  diventi  meno  ignorante  circa  i  pubblici  interessi, 
e  meno  Intemperante  nelle  sue  voglie,  e  che  più  spontaneamente  cam- 
mini giusta  Lordine,  cessa   per  dò  stesso  ud  Governo  il  titdo  onde  pe- 
sare sulla  libertà  degl' individui. 

^  243.  Dovere  di  promoverc  t  incU'illmcnlo  e  la  vera  opiaione  pubblica, 
come  mezzo  di  rispettare  la  comune  libertà, 

Le  conseguenze  si  presentano  qui  in  folla.  Se  il  ben  inteso  incivili- 
mento, dot-  il  progresso  dei  buoni  costumi,  introduce  una  facilità  mag- 
giore nel  regime  delle  nazioni,  per  cui  reudesi  assai  meno  necessario 
Lesercizlo  del  potere  coattivo:  dunque  =0  dovere  essenzialmente  det- 
tato dal  rapporti  della  giustizia  comune  si  il  promovere  questo  incivili- 
mento, che  il  rallentare  a  proporzione  la  forza  del  comando. zn  Dunque 
il  punto  supremo  di  ragione,  a  cui  ogni  buon  Governo  per  rigoroso  do- 
vere di  comune  giustizia  è  obbligato  a  tendere,  egli  è  di  far  si  da  un 
canto  che  oli  uomini   vengano   diretti  al  maggior  segno   possibile   colla 
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forza  tl-'lli  >ana  oplnloQ.;  piiblilica.  vale  a  dir..'  colla  ìnasslma  posslhilc 
llherla;  e  dall' altra  parte  il  (loveruo  abbia  stilb'  braccia  il  miuinio  iin< 
riìcro  possibile  di  facceude  ,  senza  cessar  di  vegliare  a  quello  clic  si  la. 
Tutto  fjuello  eli' è  uecessarlo  a  produrre  (pu'st' eiietto  sarà  dunque  di 
riizorasQ  dovere  e  di  juibblieo  diritto. 

g    244.    UnijìcazinìiL   di   ijucito   dn-crr  colle   Ic^^'l    lun^'crsall 

della    ìiiiiLit\L    ui/iiifui. 

Oliaste  iuevltabili  rriìauazioiii  di  diritto  rl::()roso  e  negativo,  derivanti 
dalle  idf-e  iondanientali  dtdLi  glii>ti/ia  corniin.',  la  .piale  non  permetto  a 
venia  uomo  di  oflendero  senza  ra^-^ione  la  bberta  de'Mioi  simili  ,  vanno 
ad  uuitiearsl  coirenor2:ia  dello  scopo  i:('n.>r  ib'  (ìeWori/nic  niordlc  di  na- 
tura da  noi  proposto:  vab'  a  dire  la  piii  It  beo'  conservazione  accoppiala 
al  più  r.ii'ido  e  comideto  perb/i  >nani<'iito  tbd  gt-nere  umano,  altt:'so- 
cliè  impiegando  tutto  ci«">  ebr  <■  sah  vd''  :i  produrre  (pir.st'oltelto  .  si  pa'o- 
duce  por  ciò  stesso  la  lacabti  supi»  in  a  di  ;^«)vernare.  della  (piale  io 
parlo  qui. 

\)  24.').  Sua  C' >niies\L  >!i''   C'>lLi   ^liJulii.i  ('  j^rnspi-i'li  i  niiiLi'^ìure  ile^dì  Stali., 
ifi  frza  deir  <  'rtliue  wì  e  )i  ^  liuile  ih  taltj  del  innìiilo  iìioi\ile. 

Dair  altra  parte  poi  uno  studio  prolondo  (bdl'andamento  di  fililo 
<lelit:  cose  Ira  gli  uomini  ci  convlne»-  lu  uui  maniera  irresistll'lle  die  que- 
sta è  l'unica  trai'cia  la  (piale  si  puu  e  >i  devo  si'_;uiie  per  (»ttenere  la  sta- 
bilita e  la  proS[ìf'rita  mai:jiore  doi^ll  Stati.  Nel  progresso  di  questo  lavoro 
lorso  CI  verrà  latto  di  dine»strart'  con  tolta  l'eviden/a  (pieste  \erità,  e  di 
svelare  le  cagioni  recondite  e  [ionsuhIi  «U  alcuno  rlviduzioni  avvenute; 
percbe  i  dirt'lloii  dei  popoli  attfic'iidoi  o  por  l::n<:ranza  o  })(;r  inerzia  ri- 
gidamente alle  iornif  antielif.  ijr  aMMido  rabibl.i  di  iar  piegare  insen^l- 
bilmeute  e  a  tompo  debito  il  Ireuo  giusta  lo  irresl.stil/ili  innovazioni  del 
tempo,  clic,  al  dire  di  Ibicone  .  è  il  pei  impt  rioso  e  grande  innovatore 
elio  esista,  violarono  nel  tempo  stesso  il  massimo  dovere  imposto  bu'o 
dalia  natura,  oilesero  il  diritto  (b\2li  uomini,  e  soccombettero  sotto  le 
rulue  della  prepotente  ed  in\iolal)ile  natura. 

^  24(i.   (  ^^^cLLo  jneeiuj  tlcll'iULtccCilrnir  luci^a.  ^ccc^ula  di  ìii:[i(irilcue 

le  cose  S'tt'  (illnì  as-ricttn. 

Ponaerando  1  lermlni  della  ipn^tione  sovra  i>romossn  vx  '2 'il',  e  la 
boluzione  cbe  ne  ottenemmo,  m  aeeor.:iamo  tantosto  ibe  la  limitazione 
della  liberta  comune  vieiie  ivi  culb  ujua,liauza  determinata  cosi  diretta- 
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nieult  iu  \lsta  della   ueccssllà  di  coascguìre  11  fine,  perclit'  uon  si  tiene 
conto  di  alcuna  differenza  àijatto^  clie  può  veramente  e  necessariamente 
esistere  fra  gli  uomini  uniti  ad  operare  in  comune.  Gol  dire  infatti  che 
per  diritto  non  si  può  esigere  dal  membri   della  comunanza  se  non  quel 
tanto  eli' è  puramente  necessario  al  conseguimento  dello  scopo  divisato, 
non  si  prendono  in  considerazione  die   due   condizioni   perfettamente 
ideullclic  per   tutti,  cioè  l' intento   stabilito*  e  l'uguaglianza  assoluta  di 
diritto:  senza  por  mente  se  quelli  cbe  concorrono  sieno  poi  fra  loro  di 
diversa  fortuna  o  potere,  ovvero  se  abbiano  urgenze  maggiori,  che  pos- 
sano porre  in  un  giusto   conllitto  un  altro  diritto  (o  pari  o  più  urgente) 
col  diritto  e  dov<n'e  dell'opera  stabilita.  Si  potrebbe  dire  pertanto,  che  la 
ricerca  e  la  re<^ola   alleviata  rig:uardano  propriamente  il  solo  ordine  (co- 
l'elico  puramente  /indie  ^§  81  e  131)  di  un'opera    qualunque  da  ese- 
guirsi da  più  uomini  In  comune   colla  mira  di  rispettare  T  uguaglianza 
fra  loro,  ^[a  come  avvi  un  ordine  teoretico  generale^  relativo  alla  di- 
versa  natura   degli   esseri    che   agiscono    per  produrre    un   dato  effetto 
(§  132';  così  pure  può  esistere   un  ordine  teoretico  della   comune  li- 
herVa^  relativo  alle  diverse  contingenze  degli  uomini  che  agiscono  uni- 
tamente  per   ottenere   uno   scopo    lecito.  Diffalti ,  poste    queste  diverse 
contingenze^  e  posta  la  vera  necessità  nel  senso  sopra  definito   (§  241), 
ci  accor'^iamo  che  sebbene  la  reirola  addotta  coi  dati  stabiliti,  e  nella  re- 
lazione  che  suppone  tacitamente,  non  possa  mai  soffrire  eccezione;  non- 
dimeno volendola  ridurre  alla  pratica,  la  quale  Inchiude  altre  relazioni, 
ha  bisogno  di  aggiunte  per  non  essere  eseguita  con  un  rigore  ingiusto, 
e  lesivo  della  comune  libertà.  Niuno  ignora   che    la  formola  universale 
dell'uguaglianza  inchiude  anche  la  seguente:  =  risparmia  gli  altrui  di- 
ritti, per  cjuauto  ti  è  possibile^  nell'atto  che  difendi  i  tuoi:  rispetta  l'al- 
trui  giusto  benessere,  e  concorri  a  produrlo,  per  quanto  ti  è  possibile, 
senza  ledere  1  rapporti  di  dovere  e  di  diritto   che  esige  il  tuo  proprio.  = 
Onesta  formola  è  d'altronde  un  risultato  necessario  ed  indeclinabile  della 
stessa  natura  umana,  nella  quale  siccome  ad  ogni  uomo  è  Imposslbde  di 
uscire  da  se  medesimo  nell'alto  di  operare;  cosi  pure  è  a  lui  impossìbile 
di  a' ire  se  non  che  In  vista  della  propria  utilità  (§  21 G).  Ora  fra  le  va- 
rie conliu'^enze  .  che  possono  avvenire  nei  diversi  membri  uniti  ad  ope- 
rare in  comune,  possono  sopravvenire  certe  posizioni  singolari,  per  cui 
ascauo  sin^^olari  rapporti  di  collisione  e  di  conflitto.  Come  in  questi  casi 
diilllo  si  deve  procedere?  Prima  di  sciogliere  una  tale  quistloue  mi 
1  permetta   uno   schiarimento.  Nella  prima  ricerca   noi  contemplavamo 
^ unione  come  uu  soggetto  semplice  ed  uniforme,  in  relazione  dWintento 
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(lì  otbMXM'»'.  Ivi  nou  si  fai^jv!  (lilìVrcii/a  fra  mriiil»ro  e  memltro.  nò  si 
conslderavauo  relazioni  iiilenif.  P.^r  lo  contrarlo  nrlla  ricerca,  clic  ora 
proponiamo,  noi  iirondiamo  di  mira  duo  altif  rcìa/ioni  por  necessità  esi- 
stenti in  olirli  unione  d'uomini:  vaK>  a  <iiro  cpu  Ila  di  oo-yi  singolare  verso 
tutta  la  comunanza,  o  viceversa;  e  (pi.  Ila  di  o-ni  singolare  verso  d'ogni 
altio  singolare.  \  ariano  dunouc  rtalmento  1  termini  dtdla  nostra  nui- 
stiline  :  e  però  se  si  otttMigono  nnu\i  risultati,  non  sono  una  Inmtazione 
della  rr^' ila  prece  dente,  ma  una  semplice  aggiunta  pier  approssimarci  di 
lìiù  allo  stato  pratico  d^dle  cose  .  u(dle  (piali  esistono  sempre  unite  tutte 
].'  rela/i  )ni  ora  accennate.  Ciò  promesso,  ecco  il  .piesito  die  ([ui  ci  e  nc- 
«  ossario  esaminare. 


AUTlCOrj)  u. 

DclC  ordine  coììiiiìic  ì'>  lulieiUìwntc  dlT  ìiguaL^lianzu  e  lihcrfu  in  vista 
delie  enì'ie  pnuzioni  ìiecessarii'  di'i^li  uontifii  operdiiti  in  coiìiunc 
per  (die  ne  re  uti  dato  scopo. 

'%  247.  Prublcnia.  Sita  estcnsluiit'  e  ccncriilir}. 

—  Hitenuto  uno  sco[»o  lecito  comune  da  olteneròi  con  un'opera  co- 
mune, o  ritenuto  pure  (die  la  misura  d«  Ila  libertà  .  la  (|uale  in  vista  del 
(ine  proposto  può  ess-'re  viucolataj  deliba  esserlo  in  quella  sola  r|uanlità 
(diP  è  veramonte  nt'cossaiia  per  compier  Toperaisi  cerca  (|uale  sia  la  re- 
!:ola  di  f^iuslizid  crnìVLue  rlie  deve  ordinare  la  libertà  di  ogni  compagno, 
0  di  una  parte  deiruniout^  rispettivamente  al  tutto  o  ai  singoli,  in  forza 
delle  dieerse  posizioni  necessarie^  nulle  <juall  I  singoli  o  una  parte  si  pos- 
sono trovare.  r= 

^  astissimo  è  il  campo  abbraccialo  da  ([uesto  problema,  e  complica- 
tissimo ne  è  l'aspetto,  come  ognun  vede.  Dall'altra  parte  poi  (jualnn(|uc 
soluzione  generale  anche  vera,  che  se  ne  pot»>ss<^  addurre.  avrebl)e  sem- 
pre bisogno  d'una  varia  e  [)iù  o  meno  lunga  sene  di  deduzioni  per  es- 
sere applicata  ai  molliplici  casi  pratici,  ritenendo  sempre  il  fatto  di  una 
vera  neecssifa.  nel  >euso  i:ià  definito    v>  *2/iI^. 

^  2  4«^.  Circi/òtuìizc  (lì  fatto  del  problcrud.  IS'cccs'^llà  di  csarniìiai le 
LiL  reldZLonc  uliurditLC  morale.  Hieeithe  cìie  ne  iKiseuno, 

l^n'opera  da  compiersi  iu  comune  da  [-iù  uomini:  posizioni  duverse 
necessarie  .  nelle  rpiall  alcuni  membri  d<  11' unione  si  possono  trovare; 
ecco  le  circostanze  i\\  Jalto  clic  il  problema  ci  presenta. 
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^la  per  ([ual  fine  dobbiamo  noi  esaminarle?  Per  trarne  risultati  di 
diritto.  Dunque  fa  d'uopo  esaminare  queste  circostanze  diyi/^/o  in  rela- 
zione dXVordine  morale  di  ragione.  \)ev  cui  solamente  si  possono  verifi- 
care doveri  e  diritti  morali.  Ora  quest'ordine  ci  presenta  le  seguenti  prin- 
cipali condizioni. 

L  Un  sistema   di   utilità   massima  .,  in  quanto  è  fatto   norma   delle 
azioni  libere  degli  uomini. 

II.  E,  come  tale,  un  complesso  di  circostanze  che  impongono  al- 
l'uomo la  necessità  di  certi  atti  per  ottenere  questa  massima  utilità. 

I  reali   fondamenti  di  lui  sono  esseri    sensibili,  i  quali  non  possono 
aaire   che   in  vista  della  propria   felicità:  e  che  però  non  possono  avere 
altra   leg^e   impulsiva,  che   una   volontà  generale  di  sentire  aggradcvol- 
mente,  e  più  a^rizradevolmente  che   possono,  sia  in  intensità,  sia  in  du- 
rata. E  siccome   questi  esseri  sono  limitati  e  dipendenti  dall'ordine  ne- 
cessario di  fatto  della  natura  che  li  formò;  così  l'ordine  morale,  che  in 
altro  aspetto  è  il  sistema  dei  diritti  e  del  doveri,  ossia  l'ordine  delle  azio- 
ni libere  umane,  altro  non  è  che  un  complesso  di  mezzi   necessarii  di- 
retti e  subordinati  al    fine  di  c[uesta   volontà:  in  tale  nianiera  però,  clie 
l'efficacia  e  convenienza  loro  non  dipende  dal  capriccio  dell'uomo,  ma 
è  determinata  dalla  natura  delle  cose:  e  però  di  tale  natura,  che  l'ordine 
con  cui  debbono  coesistere  o  essere  subordinati  è  interamente  derivante 
dall' ordiuc   necessario  e  reale    delle  cose  medesime.  Per  lo  che  ripugna 
cli'esister  possa  alcun  morale  dovere,  il  quale  osti  a  ciò  clie  veramente 
torna  meglio  all'uomo:  e  per  conseguenza  non  potrà  mai  esistere  un  vero 
diritto  correlativo  in  uno  che  possa  ledere  il  reale  maggior  interesse  di  un 
altro.  Se  mai  avvenisse  qualche  fatto,  per  cui  fosse  violata  questa  legge, 
dite  pur  francamente  che  un  tal  fatto  non  può  produrre  diritto  alcuno. 
Questo  si  può  dimostrare  in  forza  del  principio  stesso  di  contraddizione. 
Volendo   adunque  esaminare  il  fatto  iuchiuso  nel  problema  per  de- 
terminar regole  di  comune  giustizia  nelle  varie  contingenze  degli  uo- 
mini operanti  in  comune  ad  un  dato  intento,  sentesi  all'istante  che  dob- 
biamo ricercare  prima  di  tutto: 

1.^  Se  l'opera  da  compiersi  in  comune  da  più  uomini  sia  resa  ne- 
cessaria al  bene  umano  per  fatto  d(dla   natura,  ovvero  se  sìa  puramente 

arbitraria  all'  uomo. 

2.°  Se  r  unione,  in  cui  qui  supponiamo  (juesll  uomini,  sia  coman- 
data dalle  leo'n  di  ordine  della  natura,  oppure  se  li  pretendiamo  uniti 
per  titolo  puramente  arbitrario,  senza  riconoscere  in  essi  o  una  necessita 
finale,  o  un  dovere  veramente  naturale  a  farlo. 
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n/'  Se.  prcsclncleu'lo  da  02'nì  caso  speciale  di  nnioni  per  una  data 
op'^ra  .  arnrneulaino  eli' esista  una  legge  necessaria  e  ^onerale  di  ordine 
ìììorale^  cioè  un  diritto  e  dovere  naturale  fra  i^ll  uomini  a  vivere  In  per- 
petua comunanza:  oppure  se.  ue^^ando  o  non  ponendo  a  calcolo  una  Ini 
lenire,  noi  pretendiamo  nonostante  di  delerminare  re;:ole  di  ciiusti'zid  co- 
ninne,  ciot'  doveri  e  dirlui  ira  i:!!  uomini  nei  casi  figurati  nel  proLlema. 

^'  ZVJ.  SuppouzÌDfii  di  fatto  j'iicc/iiiis-c  ncllu  jui/rm  circoUuìizd  ilclprobleìna, 

Luro  diversa  influcnzn  j>ci  risultati  di  diritto. 

Tutto  fpicsto  non  basta  ancora  per  airevoTare  la  soluzione  del  pro- 
blema suddetto.  E-ll  •'  d'uopo  premettere  tutte  cpitlle  suj^posizioni  pos- 
sibili ohe  sono  raccliluse  utdlo  stesso,  le  quali  possono  far  variare  i  risul- 
ta li  di  di/ ilio. 

1.'^  SLi[>poninmo  cbe  V intento  slabilito  sia  posto  dalla  natura  come 
mezzo  necessario  alla  naturale  felieila  dilTesst-re  umano.  In  tal  caso  è 
manifesto  (lie  p^^r  ciò  slesso  si  suppone  tale  esser  Y  ordi/ic  rea/c  di  fut- 
io  stabilito  dalla  uatura,  che  buomo  non  possa  viver  pago  senza  averlo 
ottenuto. 

2.°  Siiniìoni  imo  aticora.  elie  p^T  oUeutr»^  ([u^^sto  int('nto  s\iì  ne- 
cessaria \'uniofh\  In  tal  easo  v  fuori  di  (bibbio  cb'essa  dalla  natura  mr-- 
desima  dtdl»^  cosp  sarebbt*  stata  rc>a  riKvz»)  necessario  a  conseguire  Vin- 
tcnto;  e  pero  eli»'  yoì-dinc  di  fnUo  della  natura  umana  è  veramente  co- 
stituito in  molo  (b  al)l)isognnre  pt  r  (piente  scopo  {\AV  nnionc .  e  c}r<\ssa 
r  per  sé  elì'ieace  a  produrre  il  dal*)  eib'lto.  Allora  l' importanza  dell' et- 
fctto  finale  si  conne'tte  con  (piella  d<  IT  ^//2/o/Z(' .  ed  an/i  iorma  il  motivo 
e  l'importanza  à<AYnnionc  medesima.  La  inrza  (piindi  imperiosa  dt  1  do- 
vere e  del  diritio.  pro[ìrla  Ae\Y  intento .  si  esltuide  anche  -AV icniOìie  in 
una  maniera  cosi  irrr-fragabile,  come  >\\\V  intinito  medesimo. 

3Ia  tosto  che  si  suppongono  rpieste  cose  per  alcuni  ucuuini .  si  pos- 
sono altro  non  constando  sup[)orre  in  una  vista  univ^-rsale  e  perp»etua 
per  tutti,  si  perche  (parilo  che  in  bilto  ili  cos»:  naturali  diccsi  di  un  es- 
sere umano,  si  [um  verlticare  in  «pie.sto  aspetto  di  tutti:  e  si  perchè  la 
costituzione  dólca  d-dle  umane  tacolta  non  si  suppone  cangiare  come  1 
vestiti  da  scena,  nia  ^1  jigura  coslantementt^  la  medesima  in  tutta  la  spe- 
cie de  di  uomini.  Per  altro,  volendo  contemplare  l'uomo  uecessilato  a 
\lvere  in  unione  per  un  dato  oggetto  speciale,  e  libero  da  tale  nece.sMià 
per  altri  oggetti»  e  volendo  noi  ad  un  tempo  stesso  riduiTc  le  cose  di  di- 
ritto a  sommo  rigor  logico,  abbiamo  aggiunta  la  terza  ricerca  per  prepa- 
rare' la  soluzione  del  problema  colla  rnassinia  possibile  chiare/za. 


TRATTATO  I.  PARTE  III.  CAPO  111.  2/»  I 

Sollo  un  altro  aspello  si  potrebbe  riguardare  la  prima  circostanza 
di  fatto  del  problema.  Si  potrebbe  figurare  che  Y  intento^  il  quale  cercasi 
di  otleuere  qoYY  unione .  si  possa  anche  effettuare  senza  di  lei;  non  al- 
trinientl  che  nel  caso  di  due  uomini  robusti,  i  quali  si  uniscono  per  por- 
lare  una  canna  ^  cui  anche  senza  unirsi  ognuno  portar  potrebbe  da  sé 
solo.  Si  potrebbe  dunque  verificare  clie  l'opera  da  compiere  fosse  neces- 
saria per  natura  sua  al  benessere  umano,  ma  non  portasse  seco  la  ne- 
cessità (ÌqYY  unione  medesima.  In  tal  caso  ecco  rolla  ogni  connessione 
necessaria  di  mezzo  e  alfine,  ed  ecco  in  fallo  varialo  lo  slato  di  diritto 

delle  cose. 

Si  potrebbe  inoltre  verificare  che  l'impresa  da  compiersi  richiedesse 
necessariamente  Ynnione.^  ma  che  per  sé  medesima  non  fosse  necessaria 
alla  naturale  felicità  dtdl'uomo.  È  manifesto  che  potrebbe  far  senza  del- 
Yunione.  e  però  non  sarebbe  oggetto  di  dovere  e  di  diritto.  SI  può,  per 
esempio,  supporre  che  il  capovolgere  un  grosso  macigno  posto  ni  un  de- 
serto per  semplice  sollazzo  esiga  T  unione  di  più  uomini;  ma  tale  fatica 
è  necessaria  alla  loro  naturale  felicità?  In  questo  caso  pertanto,  (juan- 
tiiiupae  Yunione  sia  mezzo  necessario  a  produrre  quest'effetto,  non  pro- 
durrebbe effetto  alcuno  di  vero  doi'ere  morale  e  diritto  naturale^  nel 
senso  comunemente  inteso:  ma  un  dovere  generico  di  puro  fatto  (§  I  lì 
e  1  18),  simile  a  quello  di  un  suonatore,  il  quale  per  eseguire  una  da- 
ta sinfonia  è  obbligato  ad  uniformarsi  al  significato  delle  note  che  ha 

avanti  di  sé. 

Ecco  una  serie  di  supposizioni  possibili  racchiuse  nella  prima  cir- 
costanza dì  fatto  del  proposto  problema,  esprimente  in  genere  un  opera 
da  compiersi  in  comune  da  piic  uomini.  Tulle  sono  decisive  per  una 
soluzione  di  diritto,  come  si  è  veduto,  e  niuna  di  loro  riesce  puramente 
speculativa;  ma  oguuna  è  assolutamente  pratica,  come  viene  pur  troppo 
dimostrato  dalla  storia  delle  civili  società, 

(;  2  50.  Ipotesi  analogìie  alla  seconda  circostanza  di  fatto  del  problema. 

Scella  di  quella  che  si  deve  esaminare. 

Passiamo  alla  seconda  circostanza  Ai  fatto  supposta  nel  problema. 
Essa  esprime  =  posizioni  diverse  necessarie,  nelle  quali  alcuni  membri 
àAY  unione  si  possono  trovare.  =  Ora  io  chieggo  non  quali  sieno  que- 
ste  posizioni,  ma  di  quali  posizioni  necessarie  sia  d'uopo  tener  conio  la 
qu(  sto  proldema  per  guignere  alla  ricercata  soluzione  di  dlrillo. 

Qualunque  esse  sieno,  si  suppongono  necessarie.  Ma  in  vani  modi 

e  relazioni  possono  essere  necessarie. 

Tom   111.  ^^ 
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PriniieramcGlc  si  può  supporr*^  mia  posiziono  uecessarla,  la  quale 
uou  ricliieg;ja  dalla  parie  deiruonio  la  pratica  di  alcun  alto  llLero  di  lui. 
In  (jueslo  caso  sarebbe  opera  perduta  l'esamluarla,  per  Irarue  regole  di 
condotta  aoaloglie  alla  i^iustizlit  comune^  nell'ipotesi  di  un'opera  da 
compiersi  da  più  uomini.  Queste  dunque  non  possono  entrare  nella  con- 
siderazione dtd  nostro  probb'ma. 

In  secon'lo  luo^ro  può  esistere  una  posizione  necessaria,  ed  interes- 
sante la  telicità  dcU'indlviduo,  la  ([ual»'  rlclilf^j:;i  da  lui  la  pratica  di  certi 
alti:  ma  clu'  nA  tempo  medesimo  lasci  all'uomo  il  modo  di  operare  senza 
cuUi^ioue  nella  comune  impresa.  I.  cliiaro  che  non  coUldemlone  o  non 
coutraslaudoue  l'esecuzione,  essa  è  come  se  non  (\sistess(\  Se  dltYatti  l'in  - 
teresst'  |Tarliculare  non  \iene  in  conflitto  colT  interesse  e  colle  operazioni 
dtdrim^)resa  comune,  manca  o;:nI  fondimento  per  istablllre  In  favore  di 
un  membro  àiAY nnloìic  redola  alcuna  speciale  di  diritto  in  vista  di  (jue- 
sla  posizione  siti;:olare.  W  du[i(|ue  «n'idente  che  nemmcn  questa  può  es- 
sere og::olto  di  ricerca  nv\  jireseute  problema.  Cosi,,  per  esempio,  dopo  il 
mangiare  e  il  dormire,  ed  in  tempo  assolutamente  libero,  si  tratta  di  fare 
in  compagnia  di  altri  un'o[>erci  d'altronde  lecita.  In  questo  caso  e<di  è 
pd->e  clie  il  blaojno  ed  il  dovere  naturale  (hd  nutrimento  e  (hd  sonno 
lìuii  può  far  contrasto  colf  opera  comune;  e  però  non  può  indurre  rap- 
porti singolari  di  diritto,  per  conciliare  lo  rogole  di  giustizia  dell'opera 
comune  con  cpiello  dtd  dovere  particolare  dell'alimento  e  del  sonno. 

In  ultimo  luogo  si  può  veriiicare  un  tale  concorso  di  circostanze  di 
fililo^  [)er  cui  l'uomo  debba  operare  per  se  medesimo,  né  possa  ad  \\\\ 
tempo  stesso  coadiuvare  all'opera  comune  senza  l'attuale  pro[)rlo  detri- 
mento. Alla  mia  casa  si  è  appiccalo  il  fuoco  nel  momento  clie  il  nemico 
si  trova  alle  mura  dtdla  mia  patria,  la  (piale  Invoca  il  mio  soccorso.  Il 
salvare  la  mia  casa  importa  la  mia  presenza  e  l'opera  mia  personale:  la 
salute  della  mia  patria  dall'altra  {)arte  mi  (hlama  nel  punto  stesso  alle 
mura.  lìlceo  un  caso  di  conflitto,  ed  k:k:\ó  in  genorale  di  quali  poòizioni 
più  o  meuo  neccessarie  [iarli>>ì  ntd  propu.>^to  ([uesllo. 

5  2nl.  Appetto  preciso  del  caso.  Qui^tiiìnc  di  diritto.  Come  debba  essere 
trattata  per  suddi^Jare  alle  viste  di  ijuesto  serittu. 

liaccogliendo  pertanto  in  uno  h-  coudizioni  di  fatto  che  interossar 
possono  la  comune  giustizia  ed  il  do^'cre  morale  in  genere  in  qualuu- 
(jue  opera  da  eseguirsi  da  più  uomini  unili,  e  tralasciando  quelle  che 
non  fanno  al  proposito,  ecco  le  circostanze  di  Jatlo  cui  ci  è  d'uopo  esa- 
i:ùaare.  =  Un  Bue  interessante  la  felicita  di  più  uomini,  ad  oltcucre  il 


nuale  è  necessaria  F  opera  loro  comune:  ed  una  posizione  necessaria  e.I 
importante  di  uno  o  più  membri  deW unione^  in  cui  le  cose  sieuo  cosi 
disposte,  che  volendo  servire  airintenlo  comune  debbano  tralasciare 
l'opera  richiesta  dal  particolare  interesse;  e  viceversa  volendo  servire  al 
particolare  vantaggio ,  sleno  costretti  a  tralasciare  T  opera  comune,  = 
Presentato  In  questa  maniera  il  caso,  ci  rimane  agevole  di  porre  ancora 
la  quislione  di  diritto  ridotta  a' suoi  mìnimi  termini.  =  Quali  sono  1  prln- 
rlpii  di  diritto  5  e  (piali  per  conseguenza  le  regole  che  ne  nascono,  per 
airigere  colla  comune  giustizia  gli  uomini  operanti  in  comune  per  un 
o^<^elto  a  tulli  interessante  in  tutti  quei  casi  ne' quali  il  loro  privato  at- 
male  giusto  interesse  può  far  concorrenza  o  contrasto  con  ciò  che  ope- 
rar debbono  in  comune.  == 

0<aii  lettore  vede  che  la  presente  quislione  vien  qui  proposta  In 
mira  all'ordirne  universale  di  ragione ^  (acemlo  astrazione  dallo  stato 
,k'lle  civili  società  e  da  ogni  altra  posizione  speciale,  a  fine  di  scoprire 
ilsultati  di  comune  giustizia  nel  commercio  scambievole  fra  uomo  e 
nomo.  Importa  duntjue  il  discuterla  In  due  ipotesi  contrarie  e  generali: 
(loè  nell'ipotesi,  che  Tuomo  individuo  per  naturale  sua  costituzione  ba- 
sti a  se  medesimo;  e  nelF  altra,  che  per  conseguire  quella  porzione  di 
benessere  che  a  lui  fu  concessa  dalla  natura,  e  per  compiere  il  destino 
della  sua  medesima  costituzione,  abbisogni  assolutamente  dell' ajulo  de' 
suoi  simili.  Si  troverà  a  suo  luogo  che  questo  doppio  esame  diviene  im- 
portantissimo. 

(^  252.  Esame  della  quislione,  nelV  Ipolesi  che  Vuomo  individuo  possa  bastare 

a  se  medesimo.  Doveri  reciproci  di  questo  stato. 

Supponiamo  che  l'uomo  individuo,  a  guisa  di  un  leone  o  di  un  or- 
so, possa  generalmente  bastare  a  se  medesimo.  Egli  dunque  non  abbiso- 
i^nerà  dell'opera  dell' altr' uomo  per  compiere  il  destino  a  cui  la  natura 
lo  chiama  e  lo  conduce  per  mezzo  degl'impulsi  del  piacere  e  del  dolore. 
Ivdi  pertanto  generalmente  otterrà  da  se  solo  quel  benessere  che  e  pro- 
po'^rziouato  alla  forza  delle  sue  naturali  facoltà;  egli  sortito  dall'infanzia, 
senza  l'ajulo  de' suoi  simili,  svilupperà  (peste  facoltà  fino  al  punto  che 
i  suoi  poteri,  spinti  incessantemente  dai  bisogni  proprii  della  sua  costltu- 
/ione,  giungano  aire(piilibrio  dell'invincibile  necessità  del  grande  ordine 

dell' universo. 

In  (piesto  caso  adunque  per  adempiere  al  rapporti  della  giustizia  co- 
mune basterà  ch'egli  non  rechi  nocumento  al  suo  slmile.  Non  esisteran- 
no .1un([ue,  uè  potranno  per  legge  di  natura  esistere 5  se  non  che  reci- 


:iM 


DIRITTO   PUBBLICO 


,^  j  <  ' 


i>iocl  (]«^vori  e  dir  lui  rigorosamcnle  nt^nllvi .  N(»ii  ^l  [mlia  (luiifjui:  veri- 
ficare principio  alcuno  generale  di  ragione,  j^er  cui  egli  .sia  moralnicnlc 
ohldlgnto  a  conferire  e  inantenf^re  in  commercio  co' snoi  simili  la  propria 
llherlà.  se  non  nel  caso  di  [n"ocr»'are  la  prole,  l.i  lìnlura  colla  voce  della 
necessita  e  coViordiìie  reale  delle  cose  da  lei  lalìbricale  non  direblie  niai 
ai:li  nomini  =  l  uilevi  [un*  css^^re  rai:iont'\oli ,  |.er  soddisfare  ai  vostri 
Bisogni,  per  secondare  F  andamento  irresisld)ilt'  drlT  ordine  mio  univer- 
sale.  =  Xon  direMjc  mai  alF  iijdi\  Iduo  =  (]erca  Taltmi  ajuto  •  perclie 
neces^.ario  a  te  stesso;  fa  ([nello  eli*'  può  essere  utile  agli  altri  j)er  pro- 
curare il  tuo  parllcolart;  vanta^_:n).z=:  Ma  (hr(d)l)e  nnicamentc  =Gn.ir- 
dali  dal  nuocere  altrui,  si  perche  io  voglio  il  bene  d  ognuno,  come  pcr- 
ciu:  non  veuL^a  nociuto  a  te  stesso.  =:: 

(^  2')3.  lìi  questo  stillo  jniifi'-ii  <<l::iiì  ffìfu  ij'^o  /////re/vs-rj/e  dì  !\iL:ìnnt''  j^cr  rendere 
cbOli^tiìili  le  com-eìizii'n  L  <i<l  cj^Cìinc  in  ecniunc  e>ni  'jiuilcìic  pi  oj>rLO  danno. 

Perlocliè'  se  l'uomo  iosse  co.slitulto  in  modo  da  Bastare  a  sé  medesi- 
lìio,  si  potrel)l)e  cei-lamrntc  figurare  tra'suoi  slmili  (jualclie  nnionc  arBi- 
trarla  per  compier»'  qualche  impresa  :  ma  manclicreljBe  ogni  fondamento 
generale  e  necessario,  onde  indurre  un  principio  nnlversale  di  ragione 
muralmente  uBBIigante  a  eonscrvaie  i  \incoli  convenzionali,  ad  operare 
in  comune,  S[>eclalmcnle  eoi  ^aerili/.io  d'un  proprio  attuale  interesse.  Non 
v'ha  oBBIlgaziout:  murale  dove  non  av\i  necessita  di  operare  qualclie 
co^a  in  vi>la  dilla  propria  Irli*  ita  ^^  150^.  \n  (juesta  ipotesi  l'uomo  in^u 
aBliL^o^ua  HI  .e'uerale  (hirniiieue  del  suo  simile  per  ottentM'c  il  proprio 
naturai':  Benessere.  nuu<[Ue  B  unione  (pii  non  sareBBc  peueralmeute  ne- 
cessaria a  •[ucsto  intento.  Dunque  lo  .^lato  d'unione  non  potreBl)e  nel- 
l'or Bu'-  generale  della  natura  ci  ^tituin^  02-:etto  di  morale  oBBli"azione. 
Dniepie  per  ciò  stesso  non  potr.  BBe  [-artorire  diritto  §  '178  al  18  V.  Dun- 
que tutta  la  -sent;  (hlle  cose  necessarie  a  mantenere  (jucst' unione  non 
potreBB' essere  cosa  di  vero  diritto. 

}sel  caso  aiBinque  che  ^li  uomini  B)rmasscro  una  società,  essa  per 
2-enerale  naturai  legge  sarel)Be  una  cosa  di  paro  fatto  e  meramente  ai  - 
bitraria  ,  Lssa  vqv  conseguenza  non  inchiudereBBe  sor-Tcnle  alcuna  di 
vero  diritto  naturale  e  generale  (0.  \\  superlluo  avvertire,  ch'essa  non  du- 


(i     ^.|  prini.)  r.ìjMj  Ar\  e , lì  tre  Ito  sociale  ccii^pnt'ou^ .  Mi  h.i   jìcrmcsso  qui,  con  tuUu 

■li  Kou>ifaii  io  !,  --.)  li  >.'.'ut'iitc  pa->o;  //,,/■-  il  n^juat.)  drio  diB}),)  alla    ni(aiioria  «lei  pa 

(hf  ■iorial  rsl  un  <lrnìt  v/'  ir,  .y/-  ,(>/■/  ///■  i  hsp  friuttisnio  v  J.-ll.i  nua-alilà  di  (fucl  nran«ruo 

a  /a/>  Ir^  fiuti  rs,  Cri^rfiJ.ui/  <  »  'h,,j  ncvu'ut  DÌO.  di  fare  alcuiK'  brevi  ossta-vazioiìi.  L'n  di- 

pu'.iLt  ■•■x  la  natuì'^  >[  r^i   Ione  j'^mL  ìue  dc^  liiio  che  no.'!  viene  dalBi  natura  non  può  c5- 
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rcrcBBc  che  a  misura  del  capriccio  passaggioro  comune  a  lutto  le  cose 
i  he  sì  fanno  per  un  interesse  non  permanente.  S'egli  è  vero  che  ruomo 
tion  ha  in  pugno  la  lazza  di  Pandora^  se  non  può  creare  i  Beni  e  1  mali 
a  suo  arBilrio;  egli  è  pur  evidente  che  la  durata  delB interesse  non  di- 
pende dalla  volontà  dell'uomo  individuo,  e  che  però  nascendo  in  una  unio- 
ne non  fondata  su  d'un  vivo  e  permanente  bisogno  posizioni  di  cfnflillo 
ha  i  memBri.  essa  vcrreBBe  sciolta,  o  forse  non  si  coalizzereBBe  giammai. 

§  254.  Continuazione,  analisi  della  forza  delle  promesse 
ili  (juesto  slato»  Obbiezioni.  Risposte. 

Ma  alleniamoci  alle  disquisizioni  di  diritto.  Ponete  (alcuno  mi  dirà) 
che  una  unione  d'individui  Bastanti  a  se  stessi  formino  una  convenzione 
(li  eseguire  una  la!  cosa.  La  parola  data,  la  fede  dei  palli  convenuti  non 
(leBBono  oBBligare  i  particolari  a  mantenere  quello  che  promisero? 

Prima  di  rispondere  direttamente  a  questa  troppo  vaga  domanda  mi 
sleno  concesse  alcune  osservazioni.  L'oggetto  di  questa  convenzione  qual 
è?  Se  fosse  quello  di  più  uomini  ad  assassinare  un  terzo,  oBBlighereBBc 
essa  forse?  No,  mi  rispondete,  perchè  a  niuno  è  lecito  nuocere,  senza 
una  evidente  necessità,  al  suo  slmile.  Gonvien  dunque  togliere  dalla  ri- 
cerca tulli  gli  alti  ingiusti  ed  offensivi  al  terzo:  e  rendendo  generale  la 
tesi,  convlen  toirliere  tulli  irli  alti  indusli.  e  che  violano  i  rapporti  di  na- 
tura.  Così  sareBBe  nulla,  e  perciò  non  oBBllgaloria  ,  la  convenzione  di 
andare  ad  annegarsi.  Orsù  dunque,  voi  vedete  che  non  è  l'atto  della  con- 
venzione,  o  la  promessa  considerata  in  astratto  r^  che  può  oBBligare;  ma 
ricercasi  inoltre  la  Bontà  o  la  giustizia  naturale  dell'oggetto. 


soro  mai  un  diriuo  (>  i8(J  e  iS-:).  Le  con- 
viaizioni  non  possono  in  generale  produrre 
mal  né  ohhliijazione  morale,  m''  vero  dirlUo 
ha  f;li  uomini,  se  non  sono  appoggiale  sopra 
nn  fondamento  primitivo  di  o}>bligazionc  mo- 
rale di  natura  ;  e  {terò  ogni  alto  convenzio- 
nale veramente  obbligante  ha  in  ultima  ana- 
lisi per  principio  un  morale  dovere  essenzial- 
mente naturale.  Se  per  avventura  Rousseau 
avesse  in  vista  la  formazione  delle  società  de- 
rivative (§  iG(j),  e  che  il  suo  ragionamento 
significasse,  che  essendo  esse  opera  deiruomo, 
l'ordine  loro  non  deriva  punto  dalla  natura, 
>1  potrcblìc  alni  rispondere:  o  voi  concedete 
the  lo  stato  sociale  sia  necessario  al  destino 
ed  al  benessere  della  specie  umana,  o  no.  Se 
lo  <:onccdctc  necessario^  dunqu-'  Il  laUo  dei- 


ruomo non  è  che  una  esecuzione  di  nn  or- 
dine naturale,  un  dovere.  Il  diritto  di  socia- 
lità deriva  dunque  dalla  natura,  come  cpullo 
di  mangiare  una  carne,  la  quale  dalla  natura 
non  viene  fatta  cuocere.  Se  poi  non  lo  volete 
necessario ^  dunque  non  può  somministrar  • 
alcun  fondamento  di  vero  diritto  e  di  dovere. 
non  può  essere  mai  diritto,  non  può  ser\iic 
di  base  a  tutù  gli  altri  diritti,  come  voi  dite 
Airo[ìposto,  s'egli  è  base  di  tulli  gli  ahii .  e 
non  deriva  dalla  natura,  ne  risulta  che  tuuo 
il  vostro  Contratto  sociale  è  simile  al  (  olos>o 
di  Daniele,  che  poggiando  su  piedi  di  lael.t 
viene  rovesciato  da  un  sassolino  rhi  ru!"!a 
dalla  montagna.  Dico  poco:  epli  r'^rì''*^^  'i'M<^- 
ramcntc  sul  voto. 
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Mj  Jall  allra  parie  ([uesù  uonilni  vnigono  imafrinall  bastare  a  s«''  nic- 
(lesimi:  duLi.jue  ro;:getlo  iion  polrcLL' essere  d'iiua  vera  comuae  ueces- 
sdii  per  la  loro  conserva/Jone,  o  bcuessere  nalurai»'.  Si  ridurrebbe  dnti- 
que  ad  uaa  cosa  purameiile  arbilrarla  e  lecita,  da  otleiiersi  coli' opera 
comune,  simile  alTaccordo  d'utia  ricreazione  o  d'un  passeiJtlio  ad  un  dato 
£riardi*o.  Ora  fissato  rpjesl' og;:elto .  e  non  deviando  dal  Irrminl  della  ri- 
cerca, come  mi  dimostrerete  voi  che  nel  caso  d'un  mio  personale  iute- 
resse,  il  (inalc  vi  si  op[)r^nga  in  uno  stato  in  cui  non  ho  bisogno  di  ri- 
rììanere  unito  co' miei  slmili  per  un  [«rituipio  ^-^enrrale  di  diritto,  sia  mo- 
rahncnte  obbligato  a  manteu^'re  la  data  parola?  Clic  cosa  signldca  essere 
ììiordlnientc  obblii^nto?  Dovrò  Io  ripeterlo  le  cento  volle?  Sitruillca.  che 
per  il  mio  nu-^lio  sono  necessitalo  a  tare  o  ad  omettere  una  data  cosa.  Ma 
se  io  non  lio  veramente  bisogno  delballrul  unituie,  non  ho  dun(pie  vera- 
mpute  bi^oi^no  di  (luello  che  dall' unione  mi  può  in  una  guisa  anclie  le- 
cita derivare.  Dunque  ciò  e<piivah'  aUi  pr()j)o>izione ,  che  non  souo  ne- 
cessitato a  curcirmi  dell'opera  e  delle  jiroduzioni  di  cpiesta  unioni'.  Dun- 
(luCr  a  fronte  di  un  mio  rcah'  interesse,  io  non  posso  trovare  die  torni 
assolutamente  meglio  sacriiicare  (jutdlo  die  esige  il  mio  privato  beue  a 
fon  Ho  che  culla  unione  hìc  nr  [)otreljbe  rlsuh.n-»\  Dunque  io  non  politi 
mai  essere  nioralmente  ol)bli_:at()  a  larr  uti  tale  .sacrifizio.  O  con\ien  dun- 
(pie  distruggere  ogtii  dehnizioue  di  obbli'^dzionc  e  di  du^'crc  ^  e  togliere 
ogni  idea  di  L!;insfiziit  comune^  e  p(TÒ  negare  ehe  ruomo  tenda  cssen- 
zialmcule  al  proprio  benessere,  e  die  ancora  contro  (jursta  tendenza 
possa  essere  dal  suo  simile  coslrrlio  ad  agire  a  capriccio  altrui;  o  con- 
verrà cuijcederrni,  che  nell'ipotesi  dell'uomo  solitario  bastante  a  se  stesso 
non  esiste  alcun  princiiiltj  di  ra^jione  universale  di»"  obbll'^hi  iil'indivi- 
iliil  a»!  operare  in  conseguenza  di  un  allo  convenzionale  o  espresso  o  ta- 
cilo a  favore  di  un  suo  slmih'^  anche  se  hMlti^i  d'una  cosa  lecita  in  cou- 
ililto  di  un  suo  prcisanle  bl^oguo  reale  privalo. 

t^  25  5.  Kstt'nsi'Mic  geìicrale  della  /^  ree  al  ente  massima  aiidic  nel  easL 

iìi  cuL  non  slavi  eunjlitto  d' Interesse. 

Ma  inori  del  caso  di  questa  concorrenza  di  due  inteivssi ,  vMia  egli 
alcun  principio  universale  tratto  dai  rapporti  naturali,  che  obliligar  possa 
due  uomini,  bastanti  per  loro  natura  a  sé  medesimi,  a  soddisfare  a  pure 
convenzioni  lecite,  in  cui  si  traili  di  far  graluilamenle  (jualche  cosa  a  re- 
ciproco o  a  [>articolare  vantaggio  d'una  delle  parli? 

Questa  ricerca  è  (jui  (u(>vì  di  luogo.  Peraltro  dai  pilucipii  premessi 
ò  tacile  di' lune.  cIh   ira  due  esseri  srusiblH  jia^tanti  a  sé  slessi  non  esiste 


TRATTATO  I.  PARTE  111.  CUM)  ili 


o  ', 


I  i 


principio  alcuno  generalo  che  induca  questa  morale  obbligazione,  e  coi- 
lespcUÌvameute  attribuisca  un  perfetto  dirillo,  cioè  una  podestà  coattiva, 
ad  uno  sopra  dell'altro  per  efl'eUuare  un  lai  genere  di  convenzioni;  ma 
che  tulio  ciò  si  risolve  sopra  di  un  titolo  puramente  facoltativo  delle  parli 
contraenti,  in   maniera  che   tali   couveuzionl  racchiudono  sempre  una 
condizione  potestativa.  1/ uguaglianza  e  T  indipendenza   non  producono 
altro  che  il  dovere  negativo  a  non  nuocersi  scambievolmente.  Nelle  con- 
venzioni, dove  si  violasse  T  uguaglianza  non  osservando,  concedo  die  si 
dà  vera   obbligazione  ;  negli  altri  casi  la  nego  assolutamente.  La  circo- 
slanza  di  non  abbisoirnare  l'uno  dell'altro  non  lascia  travedere  la  neces- 
sita  di  utilità  ad  operare   in  comune;  e  però  non  somministra  ne  occa- 
sione uè  vita  ad  obbligazione  alcuna  veramente  morale.  Le  persone  dun- 
(jue  costituite  in  (piesto  sialo  dovranno  coi  favori  e  cogli  uffuii  scambie- 
voli cattivarsi   e    coltivare  l'affezione  libera  scambievole  per  impegnarsi 
ad  agire  in  compagnia.  Ciò  vale  assai  meglio  die  il  diritto  di  una  con- 
venzione, la  quale.,  sotto  il  colore  di  un  preleso  vincolo  della  fede  data, 
serva  ad  autorizzare  la  sola  forza  alla  il  più  delle  volle  a  prolungare  con- 
dizioni onerose. 

Ma  tosto  che  promcUete  di  fare  una  data 'cosa  lecita,  non  legate  voi 
forse  la  vostra  libertà  ad  altri  per  T adempimento  di  lei?  Non  è  egli  ne- 
cessario che  voi  concorriate  con  loro  ad  operare  per  oUenerla  ?  Non  re- 
cate forse  danno  al  terzo  ritirando  l'opera  vostra,  e  contravvenendo  alla 
vostra  promessa?  Ora  le  leggi  deìV uguaglianza  vietano  il  nuocere  al  suo 
simile.  In  forza  dunque  di  questi  tre    motivi  si  dovrà  sempre  eseguire 

(li  •     • 

una  convenzione  lecita,  in  cui  si  traiti  di  cosa  comune  Ira  due  esseri  in- 
dipendenti e  bastanti  a  sé  soli,  sebbene  l'origine  sia  puramente  facoltativa. 
A  questo  ragionamento  rispondo: 
L""  Anche  l'ozioso,  (juando   promette  d'intervenire  ad  una  partila 
di  passatempo  lecito,  dispone  la  propria  libertà  in  favore  degli  altri  com- 
pagni: ma  si  proverà  perciò  che,  avendo  uu  grave  affare  proprio  che  ne 
lo  distorni,  sia   moralmente  tenuto  a  mantenere  la  data  parola?  o  che, 
mancando  anche  senza  di  nn  tale  motivo,  i  suoi  compagni  abbiano  un 
vero  jus  coattivo  contro  di  lui?  Se  questa  pretesa  fede  fosse  per  se  sola 
atta  a  partorire  un  effetto  di  diritto  e  d'obbligazione  morale,  ossia  se  la 
nuda  promessa  fosse  per  se  sola  obbligante,  anche  il  sicario  che  promise 
di  uccidere  un  uomo  sarebbe  moralmente  obbligato  a  farlo.  A  dir  breve  : 
non  v'ha  legame  alcuno  sulla  libertà,  dove  non  avvi  un  oggetto  per  se 
obbligante  ad  operare.  Non  v'ha  remissione  di  vero  diritto,  non  v'ha  do- 
vere correlativo,  senza  la  cagione   movente  che  imponga  la  morale  ne- 
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cessit.i  Ji  aJeniplere  la  coaveuziotit.'.  Produrre  il  leg-ame  contralto  invrcc 
del  titolo,  egli  è  un  sosliluirc  rdìcttu  alla  causa,  egli  è  uu  ragioDare  a 
rovescio:  diciani  di  piiu  egli  è  un  supporre  quello  cbe  è  iu  quistione.  Se 
questo  supposto  si  veritìca  iu  certi  alti,  couvieue  cercarne  il  perche  nel- 
l'o'^f^elto.  Dove  non  esiste  un  pari  o^rirelto  o  causa,  non  può  esistere  lo 
slesso  o  un  pari  efietto. 

'2.^  K  vero  die  mi  è  d'uopo  concorrere  coirunlone,  se  voglio  olle- 
nere  r inlento:  come  mi  è  d'uopo  prendere  le  strade  die  conducono  ad 
un  iriardino.  so  voglio  pervenirvi:  ma  ([uesla  specie  di  obbligazione  è  di 
nitro  mezzo  §  '  \^^-^  1  (S  .  e  si  verifica  in  tulli  gli  atti  della  vita  non  ap- 
parleueuti  a  diritto.  Anche  il  delitto  iu  (|uesto  senso  Jia  le  sue  obbliga- 
zioni e  i  suoi  doveri.  Il  punto  di  (juistione  si  è  di  dimostrarmi  una  vera 
morale  necessità  a  volere  una  cosa.  Ora  la  ragione  sola  d'una  generica 
convenienza  di  un  allo  con  un  line  non  induce  (juesta  morale  e  tinaie 
necessita.  Manca  dun(|ue  ogni  iondamento  di  dovere  e  di  diritto. 

3.'"*  Il  solo  riflesso  del  danno  che  deriva  ad  altrui  col  ritirare  la  mia 
iipero.  r  inconcludente.  Se  ({ucòlo  solo  Inastasse,  non  sarebbe  mai  lecito 
tralasciare  un  atto  puramentt  iacoltalivo.  che  rei:a  vantaggio  ad  un  terzo, 
il  che  pure  spessissimo  avviente  hn  anche  nelle  civiU  socirià.  Cosi  un  pas- 
>aggiere  eh*'  senza  obbllt^o  cura  maiali  in  un  pa<\>e  in  eui  v'ha  bisogno 
di  un  medico,  un  uomo  che  la  iimo^ina  in  un  aluaa^  uoiì  potrebbero  mai 
partire  dal  luo„^o  dove  si  trovano.  [)er  la  ragiom^  che  la  loro  partenza  lo- 
_:lie  il  bene  che  ivi  tanno.  1/ uiiua^lianza  vieta  di  recar  nocumento,  per 
cui  si  violi  il  diritto  del  terzo.  Qui  manca  il  titolo  roudameutale  fra  uo- 
mini latti  [)er  vivere  disgiunti:  (jui  ogni  loro  convenzione  è  puramente 
lacoltaliva  ,  t^  non  ha  altra  terza  die  (piella  degli  atti  puramente  lacolta- 
tivi.  Dunque  non  induce  una  termale  obbligazione  tVa  le  parti:  dun- 
que in  (|uella  [ìarte  che  la  volesse  coiis<"r\ata  non  piroduce  verun  diritto 
coattivo  contro  la  parte  che  sf  ne  vuol  ritirare.  .\on  v'ha  diritto  coatti- 
vo dovo  non  avvi  un'  oldjligazioue  morale  corrispettiva  in  altri  relaliva- 
meute  all'alto  medesimo  sul  quale  cade  il  diritto  G  178  al  18-'i  .  Lun^i 
pertanto  che  in  questa  ipotesi  fosse  cosa  conl'orme  all'uguaglianza  obbli- 
gare talune  a  star  legalo  ad  una  convenzione  di  opera  comune,  sarebbe 
al!  o|)posto  <:K)^à  che  la  viohreblMj  lormalmeiilc.  Ecco  i  risultali  della 
siqq)o>i/i  )U'    dt  i  eommereio  ira  gli   u  nmiii  l»astauti  a  ^r  soli, 

^    2j*.     Va^s.rj^^io   al[<t    ^uit'j   s(HÌ<ile. 

Da  tulle  queste  ecLi^ideiaziimi  risulla  pertanto,  chi*  nnii  v'ha  sc  noa 
St,  il  ['(sn^fifj  iusormuntabih';  peiprtur.  (.-d  universale  di  unn  stalo  di  so- 
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cielà:  non  v'iia  se  uou  se  il  valoi'e  immenso,  iuccssaule  ed  universale  di 
questo  slato,  che  possa  servire  di  base  fondamentale  e  perpetua  all'ob- 
bliiiazione  morale  di  mantenere  ogni  specie  di  convenzione  lecita,  in  cui 
si  tratti  di  operare  in  comune,  specialmente  poi  se  accada  di  dover  sa- 
crificare l'interesse  privato  in  vista  del  vantaggio  derivante  dalla  comu- 
nanza. Quando  parlo  di  un  vantaggio,  io  comprendo  si  il  negativo,  che 
il  poslliv-^:  doè  tanto  se  trattisi  di  evitare  un  danno,  quanto  se  si  traili 
di  acquistare  un  pretto  utile.  Il  problema  dunque  proposto  è  interamen- 
te di  ragion  sociale,  e  della  pili  alta  ragion  sociale. 

Eccoci  pertanto  trasportali  ad  esaminare  la  nostra  quisllone,  abban- 
donando l'ipotesi  dell'uomo  solitario  che  basti  a  se  medesimo,  ed  esa- 
minando  invece  qudla  dell'  uomo  che  per  naturai  legge  abbisogni  di 
vivere  iu  colleganza  cogli  altri  uomini.  Ma  in  questa  parie  preliminare 
al  Diritto  pabblico.^  ed  in  cui  non  ci  è  ledto  sorpassare  il  punto  di  vista 
astrailo  che  abbiamo  soli' occhio,  noi  non  potremo  ragionare  che  sopra 
viste  ipotetiche  e  generali,  mentre  pure  ci  è  necessario  di  dar  regole  so- 
lide ed  indedlnabili  di  diritto.  Tuttavia  coi  dati  già  premessi  possiamo 
dire  alcuna  cosa,  senza  eccedere  le  competenze  delle  viste  generali  a  cui 
ci  dobbiamo  attenere. 

§   2  57.   Esame  dclLi  qnisùone,   nel  caso  in  cui  la  posizione 
non  lasciasse  luo^o  a  compensare  il  sacrificio  privato. 

In  forza  della   natura  ddle  cose,  e  dell'indole  slessa  della  obbliga- 
zione morale,  ù  evidente  die  uiun  sacrificio  personale  può    essere  dove- 
roso, se  non  a  fronte  di  un  maggiore  o  presente  o  futuro  vantaggio,  sia 
positivo,  sia  negativo,  che  derivi  dalla  comunanza  (§  150  e  229}.  Le  ri- 
cerche noslre  conlemidano  posizioni  necessarie  di/^^/o,  le  quali  metter 
possono  in  conllillo  l'interesse  privato  col  pubblico.  Se  dunque  la  posi- 
zione del  privalo  fosse  tale  ,  die  di  sua  natura  non  lasciasse  luogo  a  ve- 
riheare  il  maggior  vantaggio   di  cui   parliamo  ,  risultarne  dal   cooperare 
allo  scopo  connine  lecito;  egli  è  evidente  che  sarebbe  per  giustizia  dis- 
pensalo dal  prestarsi  all'interesse  della  comunanza,  die  da  lui  viene  in 
lai  caso  slaccala,  e  riesce  come  parte  divisa,  ossia  cessa  veramente  di  es- 
sere comunanza  di  bene,  la  sda  valutabile  m  jatto  ed  in  diritto  (§  150. 
2ìO.  2V)'    e  sarebbe  invece  autorizzalo  a  provvedere  al  suo  particolare. 
Dnpo  le  cose  sopra  discorse  questa  proposizione  non  ha  bisogno  d'essere 
dimostrala. 
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5^  2')>^.  Si  per  fatto  clic  per  diritto  t uouu)  iiidiviiluo  noti  pur,  ni^irc 

che  in  vista  della  nro{>ria  Tnai:i:L()re  ulìlità. 

Il  ^  ^ 

I\irlaMJo  coti  rl;:ort3  filosofico,  (|iiaii(lo  ruonio  coopera  al  fine  coniuuu 
uou  oju'ra  che  ia  vista  del  [)roprlo  b<Mie.  In  praticd  cizll  nou  può  agire 
coQ  altro  fme;  la  dintto  uou  può  mai  essere  obbll^^ato  ad  a;:ire  cou  al- 
tro reale  oj^jetto.  QiiiuJi  nel  caso  llt:uralo.  in  cui  ò  dis[)eiisato  Jall'opc- 
rare  pel  Lene  dei  più,  lutii:!  die  si  violi  (piesta  le;^^^' ^  altro  una  la  che 
adernpitM-1  i  sotto  uua  iorn)a  diversa.  Il  circolo  deirulHità  nriruu  caso  [)as- 
sa  [)er  la  società,  e  iriuuge  all'uonio;  uell'altro  uou  passa  che  fra  le  inaui 
di  lui,  o  per  (juelle  della  sua  t'arili^ Ila. 

g  2j"J.  Come  ù  i>n9ii  coìirlliure  Li  pr.)pnslzl>ne  (inleeedcìiLe  coti  la  massùna 
nota,  che  il  bene  comune  e  il  masòimo  bene  ed  il  /nasji/no  ducere  òociiile. 

Lascerà  per  (juesto  il  ijeue  cotiuiue  el'essrre  11  ruasslnio  heiie^  ed  il 
massimo  do\ere.^  hi  tjeiierale  ^n'animai,  ([uamlo  una  socirla  sia  costituita 
a  dovere.  Lssa,  utdri[>ote,si  che  sia  nft:essaiia  al  ;^ener*'  umano  vev  la  ie- 
lice  couservazioue  richiesta  dalla  sua  natura,  raiadnude  la  massima  in- 
tera d^-i  m''/./i.  [)j1  qudi  11  vita  [uiu  riu>(  li-  cara  all'uomo,  ed  atta  a  com- 
piere 11  de>ti[]o  naturai'  di  essere  pn  ùttlMIf  nella  successione  del  s<'Coli. 
Se  duurpi''  il  ilstema  dei  doveri  ahro  non  sarà  mai  che  quello  dtdramor 
propano  ben  Int^-so:  Sf  Y  ordim'  //mmlc  di  i^ifi.sdzij  altro  non  sarà  mai 
che  (pirllo  della  indSHinu  ntUna  derivante  dal  ra|)[)ortl  necessarii  tLdle 
cose,  in  (pianto  e  latto  norma  delle  a/ioni  d-'-ll  uomini:  è  duiKpie  evi- 
dente che  \\  dovere  di  cooperare  al  hene  comune  in  una  società  hen 
costituita  sarà  il  massimo  dovere,  perché  tah«  stato  racchiude  la  massima 
utdita,  e  perche  sen/.a  ([uesta  cooj. era/ione  comune  lo  slato  sociale  non 
l)otreld)e  produrre  simile  utilità  massima  p)articolar.'. 

§  2r,0.   (^u■uul>  reflua  diminuito  <>  ce^u  il  sopraddetlo  duyere. 

Ma  (piesto  si  verifica  ueiraudamento  ordinarlo  della  vita  di  (juei  cor- 
pi murali  bene  costituiti,  come  si  verifica  nello  stato  di  sanità  ordinario 
dei  corpi  umani.  Se  pern  avven-a  che  la  società  nou  sia  costituita  a  do- 
vere, o  die  alcuu  membro  nelle  infinite  coutiu'nuize  si  trovi  ia  un  In- 
evitabile  conllitto.  per  cui  non  siavi  Iuo^m)  ad  un  presente  o  futuro  com- 
penso, ò  evi. lente  ch'essa  uou  rap.j)resenta  più  (juesto  massimo  bene:  e 
p»-ro  a  proporzione  della  dissoluzione  si  va  scemando  nei  privati  la  forza 
e  To-getto  del  dovere  di  socùulitU^  ed  all'opposto  il  dovere  personale  esclu- 
sivo   va  proudcudc  il  di  sopra.  lu  tulli  (jucbli  cabi  aJuufjuc  saix-bbt;  li- 
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rauuia  11  volere  clic  il  privalo  rinunzil  al  proprio  e  parllcolar  suo  beuc 
a  favore  di  un  preleso  Leu  pubblico.  Il  Governo  rassomiglierebbe  ad  uà 
corsaro  barbaresco,  che  rapisce  uu  uomo  dal  proprio  campo,  e  lo  fa  schia- 
vo per  condannarlo  a  lavorare  un  suo  terreno  uell' Africa.  Traducete  il 
princii.io  della  giustizia  comune,  traducete  quello  della  morale  ohhli- 
■^nzione  pratica,  e  dilemi  se  uuo  o  più  uomini  possano  giammai  esigere 
[l  sacrUlzio  della  liberlà  di  un  loro  simile  senza  aver  considerazione ,  o, 
uc-io.  cou  assolalo  dclrimenlo  del  benessere  di  lui  (§  150  e  229). 

ice      -' 

§  2GI.  {)"<ile  idea  com'enga  formarsi  del  sacrifizio  del  bene  privato 
al  pubblico  in  conseguenza  delle  ragioni  antecedenti. 

Mlorclic  periamo  avviene  11  caso.  In  cui  gluslameule  il  privalo  van- 
,a....io  alluale  possa  venire  sacrificalo  al  pubblico,  egli  rassomiglia  a  quel- 
lo'di  un  buon  padre  di  famiglia,  11  quale  con  economia  fa  maculare  lì 
su.,  ".ano.  e  toglie  alcuna  cosa  del  pane  che  dà  alla  propria  famiglia  per 
salva're  la  semeule  dell'anno  venturo,  affinchè  non  provi  gli  orrori  della 
fame,  in  breve  =  egli  è  uu  sacrifizio  d'un  reale  ma  minor  bisogno  de- 
..r  bulividui  parlicolari,  che  per  uecessilà  vlen  fallo  ad  un  loro  maggior 
ì,isogno.=  Questa  operazione  perlaulo  uou  esce  veramente  dall'indivi- 
duo, ma  si  comincia  e  cousuma  lu  lui  solo. 

Ouesla  i  l'unica  idea  che  le  leggi  sacrosaule  ed  eterne  dulia  natura 
ci  svJlauo  d'o.'ui  giuslo  sacrifizio  del  bene  privalo  a  quello  del  pubblico. 
lu  uUima  analisi  dunque  mai  e  poi  mal  può  avvenire  che,  salva  la  g.u- 
Mi/ia  si  possa  effelluare  il  caso  in  cui  11  bene  privato  si  possa  realmente 
Junnolare  al  pubblico,  pcrehù  l'interesse  personale  debba  cedere  nel  vol- 
gare sb'uiUcalo  al  pubblico.  All'opposto  .piesto  caso  nou  si  può  verificare 
d,e  per  la  sola  ragione  e  causa  ,  In  cui  sia  di  maggiore  inleresse  privalo 
d,e  il  bene  dell'individuo,  derivante  dal  rapporti  pubblici,  venga  prefe- 
rito a  qu.dlo  che  deriva  dal  rapporti  puramente  privali. 

§  2 02.  Dc-l  caso  di  assoluta  necessità. 
Si  possono  colla  fantasia  figurare  straordinarie  combinazioni,  nelle 
..uali  una  necessiti  inevitabile  faccia  nascere  uu  tale  coufilllo,  per  cui 
lu  fatto  la  conservazione  del  bene  di  uno  o  di  pochi  sia  mcoropatibde 
.u  .p.ella  di  molli,  come  uel  caso  di  due  naufraganti  che  hanno  uua 
...la  tavola  a  cui  raccomandare  la  loro  vita.  Ma  in  primo  luogo  questi 
..a,i  sono  puramente  ipolelicl  ed  accidentali,  ne  cadono  sotto  le  disposi- 
zioni ordinarie  del  J//77<o;  dall'altra  parie  poi  se  l'uno  cede  all'altro,  cu, 
ur.n   avviene  per  effello  di  dovere,  ma  per  uua  irrcs.stibde  necessita  di 
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(iiir^sa,  la  quale  non  [)U!)  es^crt;  l'iprt'tJbilàle  [mt  il  coiiUasU»  «ii  ìliir-  ,li- 
rilti  uguali,  che  a  irulsa  di  due  cor^/i  d'ugual  massa  »•  \eloLÌla.  vìiv  si 
urtano  ia  scuso  coutrarlo.ed  equilibratio  la  loro  Tor/a  dlslru'^'onsi  scani- 
Lievolmeute.  hi  biv^vt^  rjuosto  caso  e  luorl  di  (|ulsll()tic.  lu  tiursta  si  cer- 
ca se  per  diritto  Tuuo  debba  cedere  all'altro.  Qui  \>ev  lo  coulrario  uasce  11 
coatlltto  lecito  appuuto  perche  l'uno  uou  deve  per  diritto  cedere   all'altro. 

^  26 J.  RisultiiU  (icll'esiunc  (IclLi  projxìstd  aiiisii<,/ic. 

IìC^< ile  unl\'('rs,i'i. 

Sieuo  dunque  teoremi  eterul  ed  luvlolahlll  i  segueutl: 
l.'zzXelle  società  civili,  iti  <[ualuu<pie  ramo  di  ammiuistrazione, 
non    può    avvenire    giammai  che  11  heue  privato    debba  rcalmeute  e  con 
giustizia  cetlere  al  pubijiieo.  n: 

1!'  ~  O-nl  preteso  -lusto  saerlfizlo  del  bene  privato  al  pubblico  al- 
tro UQQ  e.  ne  |hiò  essere,  che  il  p3sp()rre  p<M-  Ufccssità  uu  mluore  biso- 
gno degriudivlduu  sui  rpiali  cad.'  11  sacrllizlo,  ad  uu  loro  mai^i^lore  bl- 
soguo,  per  cui  soddisfare  souo  u.^cesssaril  i  rapporti  pubblici.  =z 

3.  '  zi:  OgQi.jualvolta  per  uua  vera  nrcesslta  uou  si  verllìclil  una 
posizione  tale,  per  cui  si  d-d)ba  aiit.pnnNj  il  j,,.,].^  personale  derivante 
dalla  comuiranza,  al  buie  persotiaL'  derivante  dai  puri  rapporti  privati; 
oppure  clie  la  necessaria  posizione  delle  cose  sia  tale,  ch.j  non  lasci  luo- 
go al  maggiore  vantaggio  derivante  dal  rapj>.)ril  pubblici,  mentre  clic  per- 
der SI  dovrebl)e  il  privato  vantag-io:  ninna  societ.t.  ninna  autorità  umana 
può  aver  diritto  a  costringere  un  privato  ad  op<-rare  pei  pubblici  rapporti 
con  oltesa  d.*l  proprio  bene,  risultante  dal  rapporti  [)uramenle  privati; 
ma  dovrà  rispettare  e  i)rote.roere  la  llbrrta  ,li  hu  ad  a-lre  ^^lusta  le  esl- 
genze  del  suo  privato  vanta^^do.  =: 

I.  —  in  (piauinrpie  caso,  m  cui  una  necessita  veramente  comune 
renda  ad  una  società  indispensabile  <11  vincolare  o  d'impiegare  più  spe- 
cialmente la  libertà  d'un  privato,  o  di  prevalersi  di  rpialche  possesso  di 
lui,  sarà  dovere  del  pubblico  di  comp-Misarlo  d'ogni  possibile  interesse 
ucll'atto  ch'egli  al  pari  degli  altri,  e  colle  regole  .Iella  i^tustizia  dUrlbu^ 
tLva.  dovrà  sottostare  al  peso  comune,  o  [Partecipare  del  comune  vautag^ 
gio  come  membro  della  comunanza    G  2-2S  .  — 
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ARTICOLO  m. 

Osscivazioni  e  conscgìicnze  dei  due  antecedenti  articoli. 

%  2(U.  Elcincnù  contemplati  nei  due  articoli  antecedenti. 

Ritenete  questi  teoremi,  e  paragonateli  colla  nozione  della  comune 
instlzia  e  voi  troverete  ch'essi  non  sono  che  il  medesimo  principio 
immutabile  esposto  sotto  diverse  forme,  le  quali  egli  contrae  a  norma 
delle  diverse  circostanze.  Necessità^  utilità^  eguaglianza  di  diritto^sono 
i  soli  clementi  che  sotto  varie  forme  perpetuamente  compongono  i  prln- 
clpil  e  le  conseguenze. 

Qualuncpie  comunanza  altro  non  è  diffalll  che  una  unione  d'uo- 
mini sin^'olari  di  diverso  inn:egno,  di  diverse  forze,  di  diversa  industria, 
e  variamente  collocati  dalla  fortuna.  Nulla  dunque  di  più  reale  trovar  si 
può,  che  questi  uomini,  le  loro  azioni,  le  produzioni  lorOj  la  terra  che 
li  sostiene,  gli  esseri  che  li  circondano. 

§   2Gf).    f inpero   didìa    necessita. 

Se  questi  uomini  sono  limitati,  dunque  sono  soggetti  a  quelle  leggi 
che  le  forze  e  le  azioni  della  loro  costituzione  e  degli  esseri  coesistenti 
producono  In  una  maniera  irreformabile  dalla  potenza  umana.  Ecco  l'Im- 
pero della  necessità,  tanto  per  rendere  impossibili  certi  atti  loro,  o  l'ef- 
fetto di  certi  loro  atti,  ([uanlo  per  rendere  possibile  IVffetto  di  certi  altri 
solamente  col  tenere  certe  vie  e  certe  maniere. 

§   206.    Impero  dell' utilità. 

Se  questi  esseri  limitati  sono  sensibili,  e  se  debbono  agire  non  con 
violenza  meccanica,  ma  con  ispontaneo  impulso,  ecco  l'impero  dell'^^a'- 
U/it  combinalo  con  quello  della  necessità  di  accomodare  resercizio  della 
libertà  loro  non  tanto  al  congegno,  dirò  così,  del  grande  ordine  dell'uni- 
verso,  quanto  alle  leggi  irresistibili  dell'amore  della  propria  felicità.  E 
siccome  è  metafisicamente  impossibile  che  l'uomo  rinunzii  alla  propria 
personalità,  ossia  che  cessi  di  essere  quel  medesimo  ch'egli  è:  così  è  del 
pari  Impossibile  che  possa  agire  spontaneamente  con  altra  volontà  che 
colla  propria,  con  altri  motivi  che  con  quelli  che  agiscono  su  questa  vo- 
lontà,  con  altro  impulso  che  con  (fucilo  della  propria  utilità. 
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§   267.    Impuro   dell'  ngudi^lianzii. 

Se  questi  esseri  limitati,  sensibili*  op«'raiiti  solfo  T Impero  della  ne- 
cessità sì  Jeir  ordine  esterno  dell' universo,  elie  deli*ordlne  interno  del- 
l'amor proprio^  sono  simili;  egli  è  evidente  che  ni  ([ualunf|ue  caso,  in 
cui  liberamente  operino  o  soli  o  in  comune,  non  potranno  mai  per  na- 
tura godere  eccezioni  o  privilegi  contro  a  (juello  che  fu  Imposto  a  tulli; 
e  per  conseguenza  f|ualuu(|ue  loro  comune  opt^razlotie  altro  non  potrà 
né  dovrà  essere,  che  un  lavoro  nel  (piale  ognuno  Iravaglierà  in  compa- 
i'nùà  [)t'r  propria  utilità  anche  allora  «piando  apparirà  l'arlo  In  favore  al- 
trui. Ma  In  fatto  può  avvenire  che  la  torza  so[)erchlante  dei  loro  slmili 
non  lasci  ad  oguuuo  la  iacoltà  di  s[)lcgare  luteramenle  la  libertà  di  '{ue- 
sto  potere,  e  quindi  mercè  l'energia  degli  stessi  prlncipll  si  faccia  na- 
scere una  necessità  /(UfizKU  la  (piale  partorisce  mostruosità  morali,  co- 
me ne  accadono  d»  II.,'  tisiche.  Ma  se  ognuno  di  rpiesll  esseri  simili  ere- 
dita nel  suo  nasct-re  d  diiltlo  di  proprti'ta  j)ersofictlc  liieluliihilc ;  se 
questi  ess-  ri  simili  non  lianuo  n»'  aver  possono  ahnin  Impero  naturalo 
gli  uni  sugli  ahii:  souo  dunque  per  natura  hcaudjievoimt'ute  liberi  e  iu- 
dipjen  denti. 


g  26^^.  ^hiulc  idea  <  "tivai^ii  fi.>rrn.ir>L  ilclUi  dipcìulcnza  Sucicde* 

\.  tluncpie  manltcsto  (die  11  vincolo  chi^  gli  unisce  altro  non  può  es- 
sere se  ii.)u  rpndlo  della  necessita  e  Ar\Y int('rcssc  pcrsomilc.  Dumuie  in 
tutti  i  raitrìortl  pubblici  gli  uomini  non  servendo  che  alle  sole  le-^'^^ì  di 
(pienti  due  p[lneip.iÌ,  non  servono  veramente  ad  altri  loro  slmili,  ma  solo 
ali  (M'dine  naturale  ed  a  se  meileslml.  l'uori  di  (pie.sto  punto  di  vista  non 
esr>t''  pio  buidamento  reale  e  glustiticatt..  non  >1  trova  [uù  alcuna  salva- 
gUcirdia  della  pubblica  libertà.  Senza  rintervento  perpetuo  di  (pu'stl  due 
elementi  manca  ogni  criterio  di  ^utsùzid  comune  naturale.  .Mancando 
essi,  (igurate  pure  convenzioni  sociali  di  (ioverno  fatte  con  lm[)ulso  spou- 
lan<?o  efl  ordinale  coiruguaglianza  :  sarà  sempre  vero  che  ivi  l'uomo  ser- 
virà continuamente  all'uomo,  perche  non  v'era  una  reale  necessità  na- 
turale di  contrarre  un  tale  stato.  Ivi  la  generazlom^  che  succede  non  tro- 
va alcun  titolo  di  ra::lone.  ossia  alcuna  obbli^'^azione  morale*  non  dico  a 
soiiilru  questi  vincoli,  ma  nemmeno  a  stare  unita  In  nessuna  maniera. 
Ivi  la  forma  deirammiulslrazlone  è  aibltraria  ,  perche  non  è  tratta  dal 
rapporti  reali  delle  cose.  All'opposto  mi  mio  sistema  trovasi  un  princi- 
pio esterno  di  natura,  che  a  guisa  del  modulo  Lei,bio  non  adatta  1  corpi 
a  se.  ma  sé  >t' 5so  accomoda  :ii  corpi:  un  principio  feconde),  moltiformc 


eterno,  per  cui  si  provvede  meglio  al  destino  del  genere  umano,  clic  eoa 
sof^nall  contratti^  confusi  di  aspello  ^  precarii  di  fondamento,  mancanti 
dì  vi^^ore,  conlraddittorii  nei  principii.)  e  che,  non  altro  lasciando  trave- 
dere che  una  misura  astraila  d'uguaglianza,  non  somministrano  alcuna 
traccia  per  disegnare  qualche  regola  pratica  di  condolta,  alcun  principio 
fecondo  di  provvidenza  per  dirigere  cou  sicurezza  ed  unità  le  infinite  e 
variate  posizioni  delle  società  civili.  Dopo  avermi  dello  che  il  tal  albero 
debb' essere  pareggiato  all'altro,  che  so  io  per  coltivare  ognuno  in  guisa 
da  ottenere  la  maggiore   prosperità   delle   piante?  Richiamate  ora  1  teo- 
remi sovra   esposti:  sono  essi  vasti  e  fecondi,  o  no?  Ma  che  altro  espri- 
mono essi  mal,  se  non  se  (juesta  gran  legge  iziGhe  Tuomo,  operando  in 
comune  e  per  ulilità  comune ,  non  può  essere  costretto  a  servire  fuor- 
cliè  ai  rapporti  necessarli  della  natura  e  della   massima   propria   ulilità  ? 
Che  sotto  qualunque  preteslo  egli   non  può  mai  da  veruna  umana  auto- 
ri là  essere  costretto  ad  agire  in  altra  maniera,  senza  una  violazione  ma- 
nifesta del  più  sacri  prlnclpli  di  gluslizia  comune?  Che  la  scienza   della 
cosa   pubblica,  al  pari  della  fisica,  non  ha  nulla  di  arbitrarlo   nelle  sue 
operazioni:  ma  deve  studiare  11  sistema  reale  del  meccanismo  del  mondo 
morale,  fondato  ed  atteggiato  dalfordlnc  fisico,  come  il  meccanico  studia 
le  leggi  dell' attrazione  e  della  projezione  nel  dirigere  masse  inanimate? 
Che  fmalmente  deve  produrre  il  massimo  di  bene  col  massimo  risparmio 
di  libertà.^  e  clic  le  leggi  di  questa  economia  souo  determinate  dall'anda- 
mento necessario  delle  cose  ?  =i: 

§  269.  Assurdi  e  mnli  derivanti  da  opinioni  diverse,  e  da  un  Governo 

in  cui  non  si  verijichi  il  fatto  antecedente. 

Ecco  11  solo  spirito,  ecco  le  sole  intenzioni,  colle  (inali  è  lecito  di 
aulre  in  società,  governare  la  società,  e  Irar  profitto  dalla  società.  Invano 
tutta  r  onnipotenza  dei  Capi  del  popoli  tenta  di  declinare  da  questa  le- 
zione. A  misura  che  si  scostano  da  lei,  gli  Stali  diventano  corrotti,  de- 
boli, infelici.  Invano  tutte  le  penne  vendute  all'adulazione  o  all'Interesse 
delle  parti  tentano  di  avviluppare  con  tenebrosi  sofismi  l'aspetto  della 
verità;  1  loro  sforzi  non  sono  che  spuma  di  un'onda  impotente  contro 
uno  scoglio  maestoso.  Di  là  la  natura  lancia  contro  1  medesimi  gli  ana- 
temi di  empii,  di  malevoli,  di  forsennati.  Il  loro  assalto  non  serve  che  di 
un  rimbalzo  terribile,  il  ([uale  li  caccia  inesorabilmente  fra  gli  assassini 
e  ^di  schiavi.  No,  fra  1  do^ml  della  giustizia  comune  e  l'assurdo  diritto 
del  più  forle,  fra  le  emanazioni  della  necessità  e  dell' uguaglianza  di  di- 
rlllo.  e  quelle  delle  frodi,  delle  violenze  e  deireccldio  del  genere  umano, 
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noli  v'ha  mezzo  ragionevole.  Iti  noììic  dt-lln  verità  lo  sfi<lo  lutti  codesti 
esseri  comprali  e  degeaerali  a  produrmi  un  solo  loro  ar„M)nìento.  il  quale 
iu  ultima  analisi  uou  siiriiltìclii  =;  Fa  a^jli  altri  (juello  che  iiou  vorresti 
fosse  fallo  a  te:  esigi  dagh  altri  lutto  (piello  che  è  utile  per  le.  senza  fart; 
cosa  alcuna,  o  il  meno  che  tu  puoi  per  essi.  =  lu  nome  della  natura 
sfido  la  potenza  arbitraria,  ciuta  dall'a[)parecehio  delle  armi  e  delle  ca- 
tene, a  produrmi  un  solo  suo  coniando,  il  (piale  in  ultima  analisi  non 
esprima  :zi  Tagliate  l'albero  [)or  avere  d  irutlo;  popolale  i  sepolcri  per 
avere  i)Oteuza.z=:  Ma  l'oracolo  luevltrdjile  (hdla  natura  risponde  zr  l\a- 
i:llato  l'albero,  tu  morirai  di  lamt>  :  |)opolali  i  sepolcri,  lu  sarai  vittima 
delia  con'|U!Sta.  o  schiavo  d-dle  minacce  d(d  paù  lorle  e  del  più  mo(h:- 
rato.=:Non  sono  quest.^  osservazioni  speculative:  ma  sono  latti  auten- 
tici, luminosi,  e  perpetuamente  ^-rocl amali  daircspcricnza  di  tulli  1  luo- 
gìd  e  di  tutti  i  st:;coh.  dei  ([uali  il  genere  umano  ha  serbato  memoria.  Io 
non  mi  stancherò  mai  di  lapetere  al!  opporlunila  «[mesta  gran  le/ioiH^.  e 
dì  avvalorarla  a  suo  tenipo  con  tulli  i  documenti  autentici  di  fatto  e  di 
rn:.'ioue.  atti  a  tarue  sentire  la  lurza  e  la  universalità. 

'^  27o.   ^rrr,^Lt<i  iJl  nì'Cì'C  Li  t<'"ìin   unilu  di  I  v,//-  re  assoluta  e  rcla[i\'0 
ilc^U  clcnie/itL  iULL','L  lidia  sì>li.c1.ì.  (  u!/ic  (Icblxi  essere  e^^lcsd. 

Se  lo  studio  d'i  risultati,  die  riguardano  in  ifenerale  rordine  mo- 
rale  degli  uomini  o[)eranti  in  cetmuit-  iu  uno  stato  di  associazione  ne- 
cessaria al  loro  benessere,  ci  splng."  a  «pae^te  osservazioni,  noi  sentianìo 
lìd  un  tempo  slesso  (dio  ci  disvela  la  necessità  assoluta  ili  studiare  un  al- 
tro oggt'tto.  del  (pialt'  fino  a  qui  ninno  si  e  mai  occu[eito  di  [)roposIto  e 
colla  dovuta  estensione.  Questa  è  la  zz  teoria  dell' im[ìurtanza  r(\de .  sì 
as.>olula  che  paragonata,  degli  eleminll  tutti  delle  società  in  rtlazione 
alla  più  tolice  loro  couservazioue  .  acenp|)iata  al  più  ra[)ido  e  completo 
perfezionamento  ridotto  a  corpo  spellai"  ed  individuo  di  dottriua.  =:  Ed 
in  vero,  come  si  potrà  mai  da  un  le_bslatore.  da  un  magistrato  supremo, 
in  vista  del  fine  ultimo  a  cui  debliouo  tendere  necessariamente  tutte  le 
operazioni  pubbliclie  sociali,  pr-ftulre  un  bene  maggiore  ad  uno  minore, 
scegliere  un  male  minore  a  fronte  d'  uno  ma"" loro,  assegnare  ma'^-nore 
o  minore  considerazione,  distribuire  un  maggiore  o  minor  premio,  come 
esigono  le  h'ggi  della  giusti/la  comune,  se  non  si  conosce  veramente  T im- 
portanza reale,  sia  assoluta,  sia  comparativa,  ih  Ib^  a/ioni,  delle  persone, 
degi  impieghi,  del  possessi,  dell' inlluenza,  in  una  parola,  delle  coso  tulle 
clie  operano  in  società,  e  possono  giovare  o  nuocere  all' intento  necessa- 
rio di  essa?  E  se  dall'altra  parte  il  loro  (JjclLo  reale  non  deriva  da  una 
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fallace   opinione,  ma  ])ensi  dai  soli  rapporti  reali  delle   cose;  egli  è  evi- 
dente che.  senza  violare  la  verità  e  la  giustizia  comune,  non  si  polrebbc 
valutare  la  loro  importanza  dalla  stima  esclusiva  e  smodala  che  ogni  uo- 
mo ed  ogni  classe  allribuisce  al  genere  delle  sue  occupazioni:  ma  è  ue- 
cessario  ricavarla  dallo  stato  reale  delle  cose  in  una  vlsla  sistemallca.,  in 
cui  si  preuda  in  considerazione  Inlla  la  macchina  sociale,  e  si  abbia  in 
mira  reffello  finale  che  è  d'uopo  produrre.  Egli  è  dunque  manifesto  che 
qui  si  tratta  d'una   scienza  dì  J  atto  slmile  a  quella  dell' Anatomia  e  Fi- 
siologia: si  tratta  d'una  vera  storia  naturale,  che  serve  di  norma  all'opl- 
nlonc  pubblica  dei  legislatori  ed  ammiulslratorl  del  popoli;  cioè  a  deler- 
lìiinare   la   misura  assoluta  e  paragonala  del  valore  reale  delle  membra, 
delle  fibre,  dei  vasi  di  ([uesll  corpi  morali,  che  appellausl  società  cwili^ 
In  relazione  allo  stato  delia  loro  maggiore  prosperità.  Ognuno  sente  che 
ciò  uou  è  possibile  ad  eseguirsi  senza  un  esalta  anatomia  delle  parli  del 
corpo  sociale,  senza  rilevare  le  funzioni  di  ciascheduna  parte  in  relazione 
air  effetto  finale  da  prodursi,  ed  In  ragione  composta  della  sua  azione  e 
reazione   inevitabile   con    tulle   le   altre  parti  del  corpo  morale  della  so- 
cietà. La  sana  logica  pertanto  richiede  un  corso  di  ricerche.  In  cui  uou 
si  adducano  che  fatti  senza  prevenzione  di  alcun  sistema,  non  si  tragga- 
no che  illazioni  eutro  la  competenza  rigorosa  di  questi   falli,  e  che  alla 
fine  si  ottenga  un  corpo  proprio  ed  unito  di  Fisiolo-ia  politica  ad  uso 
delle  lei^lslazloul  e  del  Governi. 

§  271.  Incvii'.-cniciui  che  nascono  dall'  ignoranza  di  qucsla  scienza. 

Senza   la   uolizia  dei   veri  risullall  Jl  questa  scienza  egli  è  impossi- 
Mlc   clic  alcmi  legislatore,  alcun  supremo  magistrato  possa  operare  eoa 
sicurezza,  giustizia  e  l>uou   successo.  Senza  la   guida  di  questa  scienza 
v2.\\  è  un  ctupiiico,  clie  ad  occhi  chiusi  ed  a  caso  forma  piani,  ammiui- 
stm  rimcdii,  i  (luali,  spesso  rifiutati  dalla  natura,  lo  avvertono  della  sua 
i-uoratiza  coi  disastrosi  iuconveuieuti  e  colle  difficoltà  insormontabili  che 
d'a  osni  parie  insorgono  contro  di  lui.  La  voce  della  giustizia  richiama 
invano  a  favore  deirumauilà  lesa;  egli,  sia  che  prosegua  per  ostinazione, 
sia  che  desista  per  impotenza,  viola  sempre  Tordine  reale  delle  cose:  e  se 
con   nuovi  tentativi   politici,  Intrapresi  pure  senza  la  cognizione  di  cui 
parlo,  si  studii  di  rimediare  al  disordine,  egli  si  getta  in  nuovi  precipizi!; 
talchù  i  popoli  sono  costretti  a  subire  quel  lungo  e  variato  sperimenlo  di 
sciagure,  che  un  Governo  di  ottime  intenzioni,  ma  poco  illuminalo,  pir- 
lorlsce  nel  giungere  a  qualche  cosa  di  ragionevole  dopo  aver  esauriti  WM 


i  falli  immaginabili. 
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§   2  72.    Oliale    ^-rilutti   com^ìcur  f)cri>ctua7neiìtc   asscciirc 

il   (j  IL  e  sta   scienza. 

Nella  teoria  d'i  /ulfo.  di  cui  parlo,  gravissimo  «;  peniiciosissinio  fallo 
sarpulie  il  riguardare  le  società  iimaue  solamente  a  guisa  di  maccliiuc 
.'uiiliciali,  iu   cui  tutto  esista  e  si  iVu^eia  sempre  iu  uu  modo  solo.  E<di  e 

e 
mestieri   per   lo   contrario   studiarle  come  curpi  animali,  nei  quali  al  va- 

riarf   degli   anni  succede   uu   graduale  sviliippameuto  ed  accrescimento 

accompagnato  da  sempre  nuove  varietà,  la  hvc\c.  questa  specie  dì  Fiuo- 

loi^ia  politica,  per  essere  contorme  alla  vrità,  per  riuscire  di  lume  alle 

leggi  ed  agli    alTari   pubblici,  per   non   violar»:  i  dettami  didla   necessità, 

d<dla  giustizia,  del  benessere,  deve  essere  inlimamentc   accop[)iata  colla 

cognizione   dello  sviluppamenlo  morale  delle   nazioni,  e  de-li  effetti  so- 

ciali  clie  ne  procedono.  Nell'atto  in  cui  crescono  le  popolazioni,  i  lumi,^ 

le  invenzioni  utili:  uelbatlo  in  cui  moltiplieansi  gTinleressi  e  i  rapi)orti, 

si  dividono  e  suddividono  le  classi;  nel  mentre  die  i  mezzi  di  tiodimento 

e  di  perbvione    si    estendono:  si  va  alterando   sotto  la    mano    il    sistema 

rrale  degli  elementi  atti\i  d(  IF  organiz/a/iune  sociale:  ed  e  ([ulndi  indis- 

j)eusabile   tener  conto  di  tutte  queste  vicende,  prr  non  traviare  nell'as- 

segnare    alle    cose  il  loro  giusto  valor.-,  e  (pirlla    inlluenza    (die  ha  sullo 

scopo    della    cosa    pubblica,  l^eeo  la  julnia  bas*^  .bdla    lìiomlc  puhhÌLca 

(§    1  15  e   l^uS,  dei  Direttori  did  (iov*iui  della  terra 


27>).   ()sservazii>ìiL   ^ul  i>riiicipio  dcili.  /iccssihi  reale  nel  i  uafliiio 
(lei  (ii^'crd  uiivress^ì  interni  .Iclhi  soeieià. 

Por  mente  alla  ncccssitlc  rculc  la  dove  ella  int(rviene.  e  fino  alla 
rcdir  lìiLsura  in  cui  ella  agisce,  e<eo  nirahra  osservazione  che  si  affaccia 
dietro  la  lettura  dei  precedenti  artiedi.  Por  essa  il  potere  umano  ha  una 
determinala  energia  sugbiuteressi  sociali,  ed  un  impero  più  o  meno  esle- 
so sulla  natura,  a  [)roporzione  che  più  o  m.  no  cuiiomc  le  cagnoni  didle 
cose.  Da  ciò  nasce  una  neccsMtii  fultizia^  la  (juale  ù  decisiva  nelbeser- 
cizio  del  diritti  sociali.  Ma  i  teoremi  sopra  dedotli  ci  convincono  che  la 
natura  e  le  h-g-i  della  giustizia  proscrivono  a.^solutamenle  questa  specie 
di  ncccssitiu^  allorché  può  inlluire  n  a  fo-Iiere  o  a  ritardare  il  ma^^dore 
benessere  della  più  gran  parie  degb  uomini.  Si  chiama  abusivamente  col 
nome  di  necessita  uno  stato  il  (|ualo  allro  non  ("•  che  conseguenza  della 
mar  opera,  o  dell'ignoranza,  o  della  cupidigia.  Allora  la  dissociazio 
il  conlliito  del  l)euessere,  die  risulta  dai  rapporti  privati  con  (luello  ci 
deriva    !,i  pubbhci.  uoa  ••  veramente   necessario,  ma   procurato.  Ogni 
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iTcllo  procuralo  ò  così  imputabile  air  autore  della  cagione,  come  sono 
mputabili  le  personali  azioni  di  lui.  Se  dunque  un  uomo,  una  classe, 
ma  società  intera  si  trovano  in  uu  effettivo  frangente  in  conseguenza 
di  questa  procurata  necessità:  se  la  libertà  loro,  i  loro  diritti,  il  loro  ben- 
essere si  trova  angustiato:  se  a  fine  di  sortire  dalle  angustie  è  loro  ne- 
cessario di  far  sacrlGzii,  contrar  vincoli,  far  getto  della  loro  libertà  :  egli 
ù  dunque  manifesto  che  allora  Fuomo  serve  all'uomo;  che  la  legge  fon- 
damentale   della  giustizia  comune,  cioè  la  libertà  comune,  è  violata;  o 
però  le  conseguenze   che  ne  nascono  non  sono  che  altrettante  vere  in- 
giurie fatte  a  nome  del  ben  pubblico.  Il  peggio  si  è,  che  qualsiasi  prefe- 
renza che  voi  attribuiate  alle  parli  poste  in  confllllo ,  riesce  sempre  un 
atto  d'ingiustizia,  quantunque  fatto  colla  migliore  intenzione.  Condan- 
nale voi  tutta  la  società  a  fare  un  sacrifizio  presente  in  vista  d'un  mag- 
giore   emergente   futuro?  Ella  vi  accuserà  giustamente  di  tirannia  e  di 
oppressione^imprudenle,  perchè  l'attuale  disastrosa  situazione  poteva  es- 
sere prevenuta.  Condannate  voi  in  uu  altro  caso  il  privalo?  Egli  si  la- 
gnerà giustamente  di  una  gratuita  lesione  e  di  offesa  ingiusta  a' suoi  di- 
ritti, perdio  la   pretesa   necessità  doveva  essere  evitala.  Decidete  voi  in 
favore  del  privato  e  contro  il  rimanente  del  pubblico?  Egli  reclamerà  gin- 
stamente   di  giustizia   comune   violata,  dì  unità  sociale  affievolita ,  per- 
chè  il  cittadino   poteva  essere  sottratto   dal  trovarsi  in  una  posizione 

contrastante. 

§  274.  Corrispondenza  del  sistema  penale. 

Frattanto  la  cosa  pubblica  sente  detrimento;  frattanto  convien  prov- 
vedere. La  violenza  deve  sostenere  la  violenza.  Lo  spirito  pubblico  si  di- 
vide. L'egoismo  prende  il  di  sopra,  e  il  freno  fugge   dalle  mani  di  chi 
regge.  Egdi  lo   sente;  e  perciò  si  crede  lecito  di  ricorrere  allo  spediente 
delk  forza,  per  sostenere  tutto  il  peso  d'una  macchina  ruinosa.  Diffidare, 
esplorare,  punire;  ecco  l'ultimo  rifugio  del  sistema  della  jiecessita fatti- 
zia. Ma  qui  di  nuovo  la  natura  e  la  ragione  reclamano.  La  necessità  del- 
la pena,  unico  titolo  che  può  giustificarla,  esclude  tulle  le  cagioni  fat- 
tizie. La  ragione  proscrive  come  tirannico  ogni  atto  che  ecceda  la  sfera 
di  questa  Zale  necessità  (0.  E  siccome  il  diritto  penale  riposa  sopra 
un  diritto  rigorosamente  /zeg-^/^Vo,  così  pure  involge  per  necessaria  con- 
seiruenza  il   dovere  di  effettuare  il  miglior  sistema  possibile  di  società  e 
di  Governo  atto  a  prevenire  questa  necessità  fattizia  di  conciliare  iute- 
ressi  contrastanti. 


(i)  Vedi  Gcneii  ih'l  Dìrìilo  penale,  §  /^oo  al  .^o5. 
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Ecco  come  p«u'  una  relaziono  arnionlca  drlli  vriaà.  die  unifica  o^-nl 
parie  dell'ordine  morale  drlla  cosa  piilddica,  si  convalida  lo  stesso  prin- 
cipio della  rcidc  ncccssitu  non  impntahile  al  fallo  ninano.  e  lo  consacra 
come  canone  invlolahlle  della  natura  e  della  ra-lonc\  I/elTello  di  (inesta 
reizione  si  estende  a  lutto  il  campo  della  leiilsla/.ionr  positiva,  lìorcliè 
rl::;uarda  tnlto  intero  11  sistema  d»  Ha  sdnzionc  delle  le^gl.  smza  del 
<[nale  esse  non  [ìotreLhero  avere  vii^ore  alcuno  operativo  in  società  ("). 

Clii  si  può  dunque  sottrarr-'  dall'ammirare  la  maravigliosa  sempHci- 
lu,  ruuilà  mdissolubile,  la  irresistibile  evidenza,  e  la  Imperiosa  forza  del 
principio  esposto  d.dla  nccessllh  rea/e.  che  nell'atto  in  cui  pmera  tutte 
Ir  tio/ioni  morali,  regge  pur.>  lui!.-  le  operazioni  d^dl'ordiiir  sociale?  Anzi 
ojni  uomo  di  Ijuon  senso  sente  airo^.posfo  di'. -gli  non  potreMjc  esser 
v.'ro  ed  efficace  urlle  sur  ^i>te  astiali,-  della  luonilifiu  S(Mi/a  rsserlo  pur 
an*li'-  negli  affari  speciali  d.-jli  uomini  posti  lu  comunanza,  fin  tutte  1(3 
più  minuto  varietà  che  possono  acead-T:'.  ()  convien  dnmpir  abbando- 
nare ogni  dlvisamento  di  dirigere  gli  uomini  in  società:  o.  stabilito  (jue- 
Mo  juf.'tito.  ì'  i\\  mestieri  sottomelt.'rsl  a  tulle  \c  cons(>-U(Uize  esposte. 
C)  couvieu  t.^li-re  la  moralità,  e  snstilul.v  il  /],fio  al  diritto,  o  ò  forza 
concedermi  seuza  alcuna  ri><a-va  li  massima  stabilita. 

5  113.  (jLustizui  pub'jlica  Lc.'ì\'U,:,i,  ilnia  ultrìincnli  anìiitcìumìca. 

Ouabìuqne  pertanto  sia  la  f)rma  d(l  (ioverno  die  piaccia  di  adol- 
^ '''•  '  pi '^'5'J'pi''  sieno  f«  Ì!iMÌIuzior)l  die  si  vogliono  a--dun '^ore  :  sarà 
sempr-j  vero  die.  volendo  .jiil-rre  le  a/ioni  libere  degli  nomini,  esisterà 
\\\\  eom|)lesso  li  prlncipii  .liretlivl.  (^1  un  ordine  teoreileo  naturale  uni- 
veviide^  indipendente  dall'umano  arbitrio,  al  (piale  i  Direttori  del  popoli 
sarnnm)  nssolutamente  obbligati  di  uniformarsi.  Kdi  e  cosi  universale 
die  prescmd,'  lino  dallo  scop,.  speciale  die  può  avere  una  società^  e 
dalla  durala  della  necessita  drdl' unione:  a  me  basta  (die  esista  una  uc- 
cessiti  di  benessere  [)er  operare  in  comune.  <)\\v a' ordine  teoretieo  .  in 
quanto  è  fatto  norma  dell'arte  pubblica,  acpilsta  con  ragione  11  nome  di 
giustizia  pubblica  teoretica,  la  quale  dal  vecclil  filosofi  fu  dilaniata  col 
nome  di  archucttomca.  Il  legislatore  infatli.  a  -ulsa  deirarclilletlo.  aveu- 
do  presente  il  modello  della  fabbrica  delle  società,  ordina  la  cosa  pub- 
blica giusta  11  plano  dettato  dalla  natura.  Ella  è  distinta  dalla  i^iustizia 
pubblica,  la  quale  decidt^  le  controversie  dei  privali,  o  ne  reprime  1  tra- 
Mamenti.  Questa   non  e  che    l' esecuzione,  f^  <iu(dla  n' è  la  redola  Immc- 
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diala.  3Ia  ([uesta  regola  ha  una  regola  auicriore,  clic  le  serve  di  modello 
e  di  direzione.  La  sua  bontà  e  legittimità  consiste  appunto  in  (jucsta  cou- 
formltà.  La  ainstlzia  del  maf^istrato  si  determina  dalla  conformità  de' suoi 
ludlcli  e  delle   sue   operazioni   col   Codice  delle  leggi  positive  emanale. 
Ea  irlnsllzla   del  legislatore   si  conosce  e  si  determina  dalla   conformità 
delle  sue  mire  e  de' suoi  comandi  coi  rapporti  reali  e  necessarii  della  na- 
tura degli  uomini  e  delle  cose.  L'autorità  pubblica  giudica  dei  magistrati; 
la  filosofia  giudica  dei  legislatori.  La  prima  Iia  la  forza  umana  per  diri- 
i^ere  e  correggere ,  la  seconda  lia  quella  della  dimostrazione  per  illumi- 
nare e  movere.  Se  senza  della  forza  non  si  lia  unione  e  pace,  seuza   dei 
lumi  non   si  lia    direzione  e  forza.  Esse  adun([ue   sono   tutte  oggetto  di 
diritto  e  di  dovere:  esse  debbono  essere  esercitate  ed  avvalorale  dal  pulj- 
blico  interesse. 
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TRATTATO  IL 

Considerazioni  sui  fondamenti  particolari  dell'ordine 
morale  proprio  del  genere  umano. 


OSSERVAZIONI  E  RICERCHE  PRELIMINARI. 

§   276.    Oggetto  e  fine  di  questo  secondo    Trattalo. 

1^  o^^^cUo  di  questo  secondo  TraUalo  preliminare  egli  è  di  scoprire  i 
fondamenti  particolari  deWordine  morale  proprio  del  genere  umano; 
il  che  forma  propriamente  la  seconda  parte  della  scienza  preparatoria 
allo  studio  del  Diritto  pubblico  universale^  di  cui  sopra  si  è  falla  men- 
zione (pag.  93  e  seg.).  Il  motivo  pel  quale  ci  dobbiamo  occupare  di  que- 
sta scoperta,  egli  è  a  fine  di  giugnere  pur  una  volta  alla  cognizione  sl- 
stcmaiica  delle  regole  direttive  le  cose  pubbliche,  costituenti  appunto 
la  scienza  del  Diritto  pubblico  naturale  (§  4). 

Ma  se  in  primo  luogo  queste  regole  non  fossero  tratte  dai  rapporti 
reali  e  necessaril  MYordine  della  natura,  esse  riuscirebbero  o  frustra- 
nee o  nocive.  In  secondo  luogo  se  queste  regole  fossero  bensì  ricavate 
dai  mentovati  rapporti,  ma  nello  stesso  tempo  non  fossero  bastantemente 
particolarizzate,  onde  servire  a  dirittura  agli  affari  pratici,  esse  rimar- 
rebbero  per  Io  meno  inutili,  per  non  dire  violente,  all'ordine  necessario 
Ielle  cose  pubbliclic.  La  prima  proposizione  riguarda  la  dipendenza  ne- 
essarla  dell'arte  e  dei  poteri  umani  MVordine  della  natura;  la  seconda 
poi  è  relativa  alla  llmllata  comprensione  dell'umana  intelligenza,  ed  al- 
l'uso  della  medesima,  indispensabile  in  tutti  gli  affari  umani  si  privati 
(  lie  pubblici. 

^   277.   NecessUà  di  ricavare   le   regole  delle  cose  pubbliche 
dai  rapporti  reali  e   necessaril  delle  cose. 

Ilo  dello  in  primo  luogo,  che  se  le  regole  costituenti  la  scienza  del 
Duitto  ptcbblico  non  fossero  tratte  dai  rapporti  reali  e  necessarii  dcU'or- 
dine  della  natura,  esse  riuscirebbero  o  frustranee  o  nocive.  Dlflatti  ogni 
regola,  contemplala  dal  canto  della  cognizione  umana,  non  è  essa  forse 
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JattO  risultante  dai  conì[*lctl  e  int'-rev^anli  ia|>|ior(l  el.e  passano  ira  lo 
stato  reale  (ielle  cose  e  la  natura  delle  azioni  libere  de_;li  nomini  0>  I(».'i. 
1<>o  ?  Contemplata  poi  dal  canto  d.  ir(\?rc7/:/(y/zc'r  o::ni  re::ola  non  è  essa 
un  rìiczzo  necessario  per  produrre  eiìettivamente  F  utilità,  e  ])erò  una 
IcL^iic  elTetliva  di  ordine  della  witura  '  G  <s:,.8(; .  1G'2-1(Kr?  Dall'altra 
parte  la  necessita  che  oldili'^a  l'uomo  a  dipendere  e  ad  u])l)idire  alle  le<'"i 
reali  della  natura  per  produrre  (pialun.jue  eiìetto  .  e  rpiludi  la  felicità 
pubblica  o  privata,  è  un  latto  luminoso  ed  irreiVaiiabile  ,  v>  80  all'  8G  \ 
Dun^pie  ([ualun(|ue  regola  appartenente  agli  affari  umani,  la  (piale  non 
sia  derivata  dai  mentovati  rapporti,  deve  riuscire  o  frustranea  o  nociva. 

\.    11  ì^.    Lori) errila.    PrÌ!icipL>>    universale   della   sanzione 

dclC  urdine    fialui-alc. 

Svolgiamo  i  rapporti  di  (piesta  conseguenza  infiuilamcute  importaii- 
le  per  l'amministrazione  degli  Stati.  Se  (pialuu(jue  leg-e  .  specialmente; 
morale,  di  natura  e  un  risultato  dei  rapporti  reali  delle  cose  (C)  82  albSO 
e  irj  ;  se  (piesti  rapporti  sono  essen/bilmente  fondali  sulle  (pialità  co- 
stituenli  1'  indole  e  lo  stato  delle  cose  medesime  C>  102  al  105  ;  s' ei;li 
e  ìnetajisieamente  unpossibile  che  lo  slesso  ente  raccdiiuda  in  si"»  mede- 
simo attributi  contradditorii  .  e  però  clic  induca  rapporti  e  quindi  risul- 
tali coutradditorii:  duncpie  egli  e  im[)Ossibile  che  (piesli  enti,  ordinati 
d'una  data  maniera  valevole  a  produrre  un  deievniuiaio  effetto,  possano 
produrne  altri  o  diversi  o  conlrarii.  J)ato  adun(pn>  un  determinato  or- 
dine reale  di  natura  producente  il  benessere,  egli  e  impossibile  che  possa 
j)er  una  dU^eròH  e  contrarla  disposizione  AAV  uomo  j)rodurre  lo  stesso 
efietto.  Dunque  la  disposizione  diversa  o  contraria  dell'uomo  o  non  riusci- 
rà a  ju'odurre  (iuesl'ettetto,  o  ne  produrra  necessariamente  uno  contrario. 

Perlochè  la  necessita  di  derivare  le  mentovate  regole  dai  rapporti 
reali  dell'o/Y/z/ie  di  natura  è  una  verità  tanto  evidente  ed  indeclinabile, 
(guanto  e  evidente  ed  indeclinabile  il  principio  di  contraddizione  appli- 
cato ali  azione  delle  cagioni  in  un  sistema  qualuucjue  animalo  ed  attivo 
di  cose  esistenti  ed  operanli  in  natura. 


§    2  7''     Necessità    indeclinahile   dei    Governi   di   ris,i)ettare 

L'ordine    ìuaurtile. 

Invano  adun<]ue  tutte  le  legislazioni  e  tutti  i  poteri  umani  si  i)OSSou(< 
lii5iu;:ar(;  ui  poter  cirai-u  o  lai-  inalo  iriipuuoniciilc.  E''ll  avverrà  soiiinre. 
i.oiuc  avNicut.  clic  ui';:li  aj.msi  di  ((ualsiasi  aniii)luislraziou';  la  ualura  !'■- 
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.aviatrice  uoii  lasclcrà  mai  Ji  manifeslarc  la  sua  disapprovazione  e  Ji  far 
scilirc  il  salinaro  suo  rigore  rnediaute  gl'iuconveuieuli  ed  i  mali  clic  iu- 
di  uè  sorgcrauuo.  Per  mezzo  di  questo  magistero  la  ualura  o  richiama 
^li  uomioì  all'ordine,  o  gli  atterrisce  dal  cadere  uel  disordiue.  E  se  l'iguo- 
rauza  o  l'osliuazloue  giuguessero  a  lauto  di  accrescere  e  prolungare  so- 
vcrcliiameule  l'al.uso,  la  natura  lo  toglierebbe  sicuramente  colla  ruma 
dello  Stato  il  (luale  o  non  seppe  o  non  volle  rimediarvi,  come  ne  fauno 
fede  lutti  di  annali  delle  civili  società. 

§  280.  Nccessilà  di  particolarizzare  le  regole. 

Ilo  dello  in  secondo  luogo ,  cbe  se  le  regole  direttrici  le  cose  pub- 
blicbe  l'ossero  bensì  ricavale  dai  rapporti  reali  delle  cose,  ma  che  nello 
.tesso  tempo  non  l'ossero  bastauleraenle  parlicolarizzale  onde  servne  a 
dirittura  agli  affari  pratici ,  esse   rimarrebbero  per  lo  meno  inutili, Jicr 
uon  dire  v'ioleale  .  all' ordine  necessario    delle   cose   pubbliche   (§  2  (  G). 
Oonuno  sa  che  le  viste  generali,  quanto   sono  valevoli  a   stabilire  una 
verità  astraila,  allretlanto  sono  iusulTicienli  a  determinare  regole  /"■""; 
c'i<-  adattate  aìlc  coutinaeuze   giornaliere   degli  individui  e   degli  Stali. 
Ulcordiamoci  d'essere  uomini,  ciot  di  limitala  comprensione.  Uicord.a- 
moci  sopra  lutto,   che  il  genere  umano  opera  d'ordinario   per  un  primo 
colpo  d'occhio,  e  che  questo  primo   colpo   d'occhio  è  infimlamenle  ri- 
streno.  Eoli  iniatli  abbraccia  quello  spazio  solo,  il  quale  incominciando 
.lall'lnlelli'^^enza  intuitiva,  fluisce  là  dove  nasce  la  necessità  del  raziocinio. 
Ma  a  proporzione  che  le  vedute  sono  più  generali  abbracciano  estre- 
mi più  lontani,  e  rendono  necessaria  una  più  lunga  serie  di  ragionamenti 
e   di   a-iuutc   speciali   di  fallo,  per  essere  avvicinate   allo  slato  reale  e 


pratico   delle   cose   e  degli  affari.  Dunque  a  proporzione   nesc 
dell'uso  comune  dei  Governi  e  dei  privali. 

§  2«1.  Iiicuiivenienti  iielCusare  il  conlrario. 

•\  olele  voi  limitarci  a  conoscere  solamente  i  principii  astraili  e  gc- 
uerali  (sebbene  per  avventura  sieno  verissimi)  colla  mira  che  a  dirittura 
servir  debbano  alia  pratica?  Voi  altro  non  farete.,  che  violentare  1  ordi- 
ne delle  cose,  e  produrre  inconvenienli  gravissimi  nell'amministrazione 
pubblica  degustali.  Imperocché  a  proporziono  che  un  principio,  una 
Lozione,  un  concetto  ,|ualunque  è  più  generale,  egli  ù  vie  più  spoglialo 
delle  concrete  e  reali  circostanze  colle  quali  le  cose  veramcnlc  esistono, 
avvengono  e  s.  praticano  in  ualura.  Ma  a  proporzione  che  manchiamo 
della  realtà,  manchiamo  dei  fondamentali  rapporti  che  dirigono  le  esi- 
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geozc  pratiche,  le  quali  abbisoguauo  di  operazioui  coucrcte  (§  14  al47\ 
La  g-raade  geueralità  aJuuque  dt-lle  uozioui  ù  per  sé  medesima  ima  /m- 
perfezione^  quando  qou  vi  si  coui^inupauo  successivamente  e  -^radala- 
meate  le  cousiderazioui  più  vicine  allo  stato  concreto,  il  solo  esistente 
lu  natura. 

Essa  è  di  più  una  cagione  di  mal  operare,  ([uando  T  operatore  si 
voglia  rigorosamente  attenere  ai  rapporti  astratti  ed  assoluti  incliiusi  nel- 
la nozione  medesima  generale.  Come  potreste,'  voi  descrivere  un  vegeta- 
bile, e  dar  buone  regole  di  agricoltura  speciale,  in  conseguenza  d'averlo 
contemplato  dall'alto  di  una  torre,  o  ad  una  distanza  di  molti  passi?  Ep- 
pure (fuesta  è  precisamente  la  facoltà  delle  viste  puramente  generali. 
Esse  intatti  non  sono  generali  se  non  perchè  l'intelletto  umano  sottrae 
da  ogni  individuale  concetto  tutte  le  differenze  particolari,  per  non  rite- 
nere se  non  c/ie  i  caratteri  comuni  a  tutti  gl'individui  compresi  nella 
colh^zione  che  forma  il  soggetto  drlla  vista  gencrnle. 

Ma  gli  rffetti  rea/i  della  natura,  nei  quali  si  comprendono  tutti  quelli 
(hgh  alfari  umani,  risultano  da  tfttfo  insieme  lo  stato  concreto  delle  co- 
se, e  non  da  quegli  scheletri  i.leali  .  fatti  unicamente  per  adattare  la  co- 
gnizione della  natura  alla  limitata  comprensione  dello  spirito  umano.  Io 
accordo  che  senza  (jueste  viste  comp.'udiate  riuscirebbe  impossibile  di 
ridurre  ad  unita  le  parti  diverse  dello  scibile,  e  di  richiamare  a  principli 
le  regole  della  condotta  umana:  ma  altro  e  ch'esse  entrar  debbano  nella 
scienza  come  nozioni  di  assunto,  o  come  compendii  delle  cose;  altro  e 
ch'esister  vi  debbano  ,9oA>.  e  formar*-  tutto  il  corpo  della  scienza.  Gnau- 
do  CoiJleQtar  ci  dovessimo  di  (iiieslr  solo  ;;enei-aiila.  il  li,-uessero  del  ge- 
nere umano  sarebbe  trattato  come  gli  o.spiii  di  ,juel  gigante  che  li  voLa 
ItiUl  della  misura  d,!  l,.i|o  preparalo  ,la  lui:  e  però  o  li  mutilava,  o  loro 
laceva  violeulemeut.'  allungar  le  me,„bra  per  ridurli  alla  fissata  misura. 

^\  ->-.  Luiilinuaziiinr.  S/nriìi'  ili  linjitnia  o  di  (inarcliia 
Jumeiiialo  dulie  \t>tc  /'lumnc/tlf  ^ctierali. 

N'ile  seieu/c  die  riguardano  il  governo  degli  uomlui  queste  genera- 
lità COSI  sfumate  e  rigi.le  servono  assaissimo  a  lomc.itarc  anche  colla  mi- 
glior lede  lo  spirito  o  di  tirannia  o  di  anarchia.  E  per  verità,  i  rapporti 
veri  e  reali  delle  cose  dettano  da  una  parte  il  precetto  della  so-ezlone 
alle  autorità  costituite,  e  .lall' altra  il  .lo,ma  dell' u.-ua.Hiauza  e  libertà 
degli  uomuu.  Trattando  Tuno  e  Taltro  di  .p,esli  argomenti  con  viste  pu- 
.•amcule  ^cnr-ralu  si  trattano  per  e,.,  slesso  con  nozioni  es(rcmc.  Il  mez- 
7.0  che  deve  congiuugcrc  e  coucibare  .questi  due  estremi  non  si  può  in- 
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conlrare  die  nelle  nozioni  intermedie^  le  quali,  atliute  dallo  stato  piò 
speciale  e  pratico  delle  cose,  sommiaislrauo  quelle  aggiunte  e  limitazio- 
ui.  per  le  .luali  nasce  un'alleanza  che  non  solamente  toglie  qualunque 
pretesto  di  contrasto,  ma  promove  validamente  la  forza  e  la  felicità  degli 
Stali,  e  la  perfezione  delle  successive  età.  Pei  lo  contrario  se  voi  vi  limi- 
tale agli  estremi,  non  potete  fomentare  che  uno  spirito  conforme ,  cioè 
estremo;  e  questo  è  appunto  o  la  tirannia  o  l'anardiia. 

^  ''Sì.  />'c-«T»cò,/!c  dMonlinc  morale  nei  Governi  umani  sta  raccomandala 
■        alla  speciale  eoi^nizione  delle  regole  di  cui  si  traila  qui.  Primo  dato. 

Che  più?  Tutto  l'impero  della  ragione  della  vera  libertà,  e  del  per- 
fezionamento morale  e  politico  delle  nazioni  nd  corso  dd  secdl,  sta  in- 
teramente raccomandalo  alla  scoperta  ed  alla  esposizione  speciale  delle 
regole  particdarl  di  cui  parliamo  qui.  Per  dimostrare  questa  tesi  premet- 
to i  seguenti  dati. 

1  Fu  di  sopra  osservalo  che  il  potere  delle  leggi  e  dei  Governi  uma- 
ni   rimpelto  nW ordine  morale  di  natura,  riducesi  al   potere  di  d.mo- 
slrare  col  comando  le  regole  che  gli  uomini  debbono  eseguire,  accompa- 
•Miaie  dalla  veduta  del  motivi  efficaci,  ossia  d'un  interesse  vittorioso  che 
mova  ad  agire:  e  però  che  in  prima  ed  ultima  analisi  l'azione  ddla  Po- 
litica direllaniente  ed  unicamente  cade  sulla  cognizione,  e  mediante  hi 
cognizione  sulla  volontà,  e  quindi  sulla  forza  esecutrice  degli  uomini  e 
deUa  sodi'tà  (§  99-100).  Questa  osservazione  abbraccia  tanto  gh  uomini 
che  comandano,  quanto  quelli  che  ubbidiscono.  Oltracciò  essa  cade  in- 
teramente sull'unico  mezzo  accordalo  dalla  natura  al  genere  umano  si 
per  fondare  la  pratica  dell' ordine,  che  per  correggere  il  disordine   ndic 
cose  pubbliche:  il  qual  disordine  nella  storia  naturale  dei  Governi  umani 
precede,  sempre  la   pratica   dell'ordine,  per  la   ragione  che  1  lumi  sono 
l'Oliera  del  tempo,  e  gli  uomini  debbono  essere  essi  medesimi  gli  autori 
ddla  loro   propria   morale  condotta  mercè  la  scoperta  e  l'uso  dei  dogmi 
pratici  f§   I'i8.  i57.  1(i;5.  165).  Proseguiamo. 

§  284.  .Seo'ndo  dato.  Cai^umi  imputabili  all'  arie  politica 

dei  disordini  pubblici. 

II.  Ogni  uomo  ed  ogni  società  può  mal  fare  per  due  sole  cagioni 
o  separate  o  riunite,  vale  a  dire  o  perchè  non  sa,  o  perchè  non  vuole 
far  bene.  Contro  la  prima  non  v'ha  altro  rimedio,  che  la  cognizione 
completa  di  quello   che   si  .leve  fare;  contro  la  seconda  non  esiste  che 
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''''  Z^^''^'*^^^  ('///O/Yuso  ci  uu  pofcrc  ifficacc,  coi  .|uali  .'inlio.Uira  e  si 
iiL'inleti^a  f  ordina. 

Parlaudo  <leir/57zo/V7/z:^.  è  lro[)po  cliliro  rir^ssa  deve  ordinaria- 
mente produrre  -Il  st^sM  rtiettl  dtdla  mul^i  mhnfù.  Come  prima  della 
scoperta  dell' art^^  di  ra-iouare  si  moltiplicano  airintinlto  irli  errori  d'iu- 
telletto.  COSI  pnre  prlrìia  della  scoperta  della  vera  arte  politica  è  forza  clic 
si  moltiplichino  -li  errori  di  noveruo.  Ma  rpiesii  errori,  siccome  agiscono 
con  un  reale  potere  esecutivo  su-ll  uomini  e  sulle  cose,  cosi  producono 
necessariamente  tutti  quel  disordini  e  cpiri  mali  (  lie  per  le<^n-e  necessari: 
di  natura  accompagnano  tutte  le  Inlra/ioni  dell' in^  iiieil)lj''ed  armonie 
suo  sistema  '  <>  '27S-'27!I\ 

Che  se  poi  parliamo  della  mala  volontà  d'una  nazione  felie  forma  I. 
seconda  causa  d^d  mal  lare  \  si  presentano  tosto  le  seguenti  osservazioni. 
S'egli  è  vero  che  Vamor  jyr<>prin  e  runico  motore  delle  azioni  umane 
r§  77  e  2ìG  ,  motore  per  nitro  rhe  ha  le  sue  1.^^  naturali  e  certe  al 
pari  drll'or.lin.'  dei  mondo  fisico,  e^ll  sarà  pur  vero  che  esisteranno  le 
cngionl  della  mala  volontà  d'una  na/ione.  Ora  esaminando  in  generale 
le  circostinze  d'una  società  politica,  s' egli  e  vero  che  la  dove  l'^^lnteres- 
se  parlicolire  ù  unificato  col  generale,  ivi  si  verifica  il  buon  tempera- 
mento della  società,  ed  una  volontà  -onerale  a  hen  fare  '§  210  al  'IWV  - 
sarà  pur  vero  all'opposto  die  la  corruzione  politica  nascerà  dalla  cul 
socLazionr  di  f[a.\stl  m*'desimi  interessi. 

-M.   se   dall-ahra    p-u-le   cpH   ù   ulf.cio   .Ielle  le-i  di  nrmonlzzaro  eJ 
..uiìicnre  .[uesli  luteressi.  com'è  nolorio:  cluu,|ue  la  corn.zioue   t^oiilira 
1.0U  potrà  derivare  so  uou  o  dalla  dt^posizionc  .liretta  delle  callivc  /.-- 
g/.  o  dalla  inn^,,,ran-a  <l.|le   l,„o.,e.  Le  cattive   l.-i  o  nascono  dalk 
catti.;,  costtUi-.ume  del  (ioveruo.  per  cui  rimane  lil.ero  il  freno  alla  mair: 
voluuta  del  Legislatore:  oppure  nascono  dalla  ÌL;noran-a  di  rp.ei  rapporl, 
"die  couveuu-a  consultare:  e  molte  Hate  da  nn,enduo  queste  ca-^ionl  riu- 
ij.te,  I.  inoss,;vanza  poi  delle  Inione  ieg^i   in    primo   luogo  atU-iLuir  si 
deve  o  alla  male  intesa  organizzazione  dei  poteri  politici,  per  cui  o  ne- 
viene  impedita  l'esecuzione  conveniente,  o  viene  lascialo  libero  uu  inte- 
resse a  Molari,.  :  o   in  secondo  luogo   conviene  accagionarne  l'iViO/./jo/-- 
tumta  l,,ro.  prodotta  dalle  vicende  del  tempo,  il  .p.ale  la  s,  eh.,  uua  or- 
ganizzazione dei  poteri  pubblici  ed  una  legislazione  die  uu  tempo  era- 
uo  couvenienli,  non  possano  più  riuscir  tali  in  una  posteriore  età. 

Guardiamoci    dal  confondere  gli  effetti  colle  cagioni.  I.a  forza  d,l- 

amor   proprio   degli  uomini  è  come  quella  della  gravità.  Essa  produce 

Ja  iermezza  ed  il  comodo,  ordiuala  io  una  maniera  :  la   mina  ed    il  di  - 
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if»io,  ordinala  in  un'altra  i'?,  21 G").  Predicare  la  probilà  e  la  virtù  del  cit- 
ladino  e  la  giustizia  dei  magistrati,  senza  armonizzare  convenientemente 
i  poteri,  e  senza  conformar  Parte  di  governare  alle  leggi  dell'interesse 
prodotte  dalle  iudecliuabili  circostanze  delle  cose,  egli  è  lo  stesso  che 
comandare  ad  una  macchina  o  mal  formata,  o  sconcertata  dal  lerrjpo,  di 
ese^'uire  movimenti  ordinali  senza  porvi  mano. 

§  285.  Terzo  dato.  Del  rimedio  primario  dei  disordini  delle  società. 

III.  Ma  in    primo  luogo  i  corpi   politici  debbono  essere  essi  stessi 
oli  artefici  della  propria  felicità.  Non  esiste   una   mano  visibile   onnipo- 
l<  nte  ed  esterna,  la  quale  gli  organizzi,  conservi  e  corregga:  ma  egli  ò 
d'uopo  che  lutto  rjuesto  sia  fallo  da  loro  medesimi  (§  UiS.  157.  1G3.  105). 
In  secondo  luogo   poi  egli  è  nolo  e  provalo,  che  da  una  parte  il  si- 
stema della  massima  utilità  ottenibile  nell'ordine  dell' universo,  in  quan- 
to è  fatto  norma   delle   azioni  libere    degli   uomini,  costituisce   appunto 
l'ordine,  11  quale  colle  rammentale   regole  cercasi  di  effettuare  (§  A.  G9. 
1  50).  Dall'altra  parte  la  volontà  generale  e  costante  degli  nomini,  sic- 
come è  quella  di  god(^re  il  miglior  essere  proprio:  cosi  per  necessitcà  di 
ordine  essa  coincide  colla  brama  del  meglio   comune  (  §  21  3  al  2  18  ).  I 
disordini  adunque  morali  e  politici,  dipendenti  dalle  azioni   libere  degli 
uomini  e  dei  (ioverni,  sono   per  V universale  delle  società  vere  aberra- 
zioni uou  volute  espressamente,  ma  solo  accordale  sotto  specie  di  quel 
me-llo  che  ^eneralmeule  si  brama,  e  cui  si  crede,  sebbeu  falsamente,  di 


conseguire. 


Ciò  posto,  è  chiaro  clic  non  esiste  veramente  nell'universale  delle 
società  un'esplicita  resistenza  alle  riforme  ulili,  ma  che  all'opposto  tutto 
il  male  deriva  MV ignoranza  dell'ordine  direttivo,  e  dei  mezzi  onde  cf- 
l'etluarlo  praticamente. 

\oì  mi  obbielterete  le  contrarie  abitudini ,  le  collisioni  d'interesse 
di  alcune  parti  delle  società,  la  potenza  attiva  dei  pochi,  che  sa  conden- 
sare e  sedurre  la  potenza  dei  molti.  Ma  fate,  io  rispondo,  cl>c  si  cono- 
scano le  cose  a  dovere,  e  voi  toglierete  di  mezzo  queste  dilficoltà.  Di- 
co di  pila:  voi  le  preverrete  anche  in  futuro.  La  natura,  che  legò  la 
dissociazione  degl' interessi  e  delle  forze,  e  quindi  il  contrasto  del  pote- 
re del  i)iii  al  disordine,  non  può  avere  annessala  comune  resistenza  con- 
tro uu  ordine  di  cose  chiuraniente  riconosciuto  come  utile,  qual  è  quel- 
lo che  viene  introdotto  dalle  savie  e  giuste  riforme:  né  può  una  nazione 
non  essere  confermala  nel  bene,  e  cattivata  dalla  forza  dell'esperienza, 
la  quale  coi  beuencil  dell'ordine   e    coi    mah   del   disordine  raccomanda 


'11  (ì 
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il  causa   oterua   del  ^iasto^  e  sotlomolhj  ruonio  all' imjMro  della  iiatiir,. 

Da  tulio  questo  risulta  p»  rfnuto,  clic  l'opera  della  vera  e  durevol(> 
lellclltà  dei  popoli  ,  qualuQrjue  ella  sia.  non  può  essere  prodotta  che  dal- 
l'impero deiroriMONE.  3Ia  l'impero  dell'opluione  uon  può  iucomiuciare 
che  dalla  piena  cognizione  dei  do^rmi  pratici,  ossia  della  verità ,  ed  esse- 
re compiuto  se  non  da  quello  dtdla  luui  intesa  libcrtii;  o,  a  dir  me'"^lio 
non  può  nase»;re  e*  durare  che  col  concorso  dtdia  cognizione  perfetta  e 
della  lihertti. 

^fa  la  piena  cognizione  sa  produrre  la  vera  llhertà.  La  lesta  move  il 
l»raccio;  e  contro  il  braccio  dei  più  uon  v' Iia  che  (piello  della  natura. 
La  |)iena  cognizione  sa  conservare  la  sua  opera  colla  stessa  forza  con 
cui  la  produsse  .  11  magistero  dell'uomo  in  (piesto  caso  rassomii^lia  a 
([uello  della  natura:  essa  consi^rva  T  ordine  dell'universo  mediante  le 
leiZiii  colle  quali  lo  armonizzò. 

oO  1 

^^  2 86.    C<>nsPL:ucfiza  dei  dati  preme !>\d.   Dtn'ere   f^^en ernie    del    corpi  poUiici  di 

(icrjuiaare   In    vera   e   eoinpleta  cognizione  delle  rci^ole  ilireilivc  le  cose  pub- 
ùliclte. 

Premessi  questi  dati,  nu  segue  urcrssarlameute  il  seguente  canone. 
=  li  doK^erc  indispensabile  di  tutti  i  corpi  politici  della  terra  di  acquista- 
rr  la  v»'ra  e  conq)leta  cognizione  delle  regole  praticlic  dell' arte  sociale  in 
uua  mauicra  vah^vol.^  a  dirigere  a  diritlura  la  propria  condotta  in  tutte  \e 
cMgenze  n>uhauU  dai  rap{>or(i  naturali  e  necessarli  sì  interni  cIjc  ester- 
ni, 51  permanenti  che  eventuali,  in  tutti    i  periodi  della  loro  esistenza. == 

3Ia  questa  cogni/ioue  non  può  esser  cera,  se  non  è  esattamente 
conforme  allo  stalo  ed  ai  rapporti  reali  e  necessarli  delle  cose  esistenti; 
uon  ò  completi^  se  non  deduce  fnl/i  i  risultati,  e  non  li  pone  tutti  a  cal- 
colo: uon  serve  a  diritlura  ai  casi  pratici,  se  non  avvicina  talmente  la 
teoria  e  i  precelli  ai  casi  speciali,  che  basti  un  ordinario  raziocinio  per 
farne  uso  :  §  30  al  33  e  280  .  La  cognizione  adunciue,  di  cui  parliamo, 
deve  riunire  tulle  queste  condizioni. 

§    2S7.    Dove    si   debbano    ricereure   i  JundamcnU 
di  cui  andiamo  in  traccia. 

Per  ottenere  tutto  questo,  che  ci  rimane  a  fare?  Se  le  regole,  di  cui 
parliamo,  debbono  essere  direttive  delh;  cose  pubbliche,  e  però  risultare 
necessariamente  dai  rapporti  indeclinabili  dell'ordine  morale  U'  27G  al 
280}:  s'egli  ò  d'uopo    che  la  loro  giustizia  ed  efficacia   sia   fatta   palese 
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,ìla  mente  umana  in  una  maniera  convincente,  onde  escludere  la  tema 
<li  traviare,  e  somministrare  al  direttori  del  popoli  principi!  fecondi  e  mol- 
tiformi  di  particolari  illazioni:  egli  è  manifesto  essere  cosa  indispensabile 
il  ricorrere  alle  genuine  e  solide  sorgenti  di  tutto  l'ordine  morale,  e  di 
svob^ere  le  teorie  giusta  il  metodo  già  divisato  (§  14  al  29  e  48) ,  non 
(limenlicando  mal  di  progredire  con  una  stretta  continuità,  connettendo 
le  cose  che  esporremo  coi  principii  e  col  risultati  sviluppati  fino  a  qui. 

Questo  non  è  ancor  lutto.  Noi  ci  proponiamo  di  scoprire  1  fonda- 
menti particolari  delF  ordine  morale  proprio  delFuman  genere  in  rela- 
zione alla  scienza  della  cosa  pubblica.  Limitata  la  ricerca  a  questi  termi- 
ni, sull'istante  comprendesi  che  non  chiediamo  per  ora  di  sapere  1  det- 
tami particolari  di  quest'ordine^  ma  solo  ì  fondamenti  ^^vo^xn  di  lui.  Ol- 
tracciò ci  avvediamo  di  non  dover  preparare  le  basi  di  un  pieno  trattalo 
di  quest'ordine  morale  per  tutte  le  relazioni  del  genere  umano,  ma  uni- 
camente in  relazione  alla  cosa  pubblica. 

Ciò  ritenuto,  noi  rammentiamo  quello  che  fu  di  sopra  considerato, 
cioè  che  le  forze  morali,  le  quali  nell'uomo  dirigono  le  forze  tìsiche  al 
ma^^iore  benessere  possibile,  non  possono  essere  sviluppate  che  in  so- 
cietà e  mercè  la  società  (§  1GT):  oltracciò,  che  queste  slesse  forze  fisi- 
che, e  in  generale  tulli  1  poteri  legittimi  ed  irrefragabili  umani ^  detti  al- 
trimenti diritti  (§  180  al  185),  non  possono  ottenere  il  loro  effetto,  cioè 
rutilila  (§  193  al  196),  se  non  che  in  società  e  per  mezzo  della  società 
(§  208.  213.  21  G).  Dunque  veniamo  avvertiti  che  1  fondamenti  dell' or- 
dine, di  cui  andiamo  in  traccia,  11  dobbiamo  ricercare  nelV  uomo  posto 
in  società  ^  e  nelle  sue  relazioni  reali  cogli  esseri  della  natura  che  lo 
circonda. 

§  288.  Distinzione  fra  Vordine  morale  dell'uomo  in  società 
e  r ordine  proprio  della  socialità. 

Ma  altro  è  lo  scopo  e  l'effetto  deWordine  morale  dell" uomo  in  so- 
cietà^ ed  altro  è  lo  scopo  speciale  e  proprio  dell'orarne  della  sociahVa. 
Benché  queste  cose  in  atto  pratico  vadano  Indivisibilmente  unite;  non 
ostante,  contemplate  per  sé  stesse,  sono  veramente  distinte  e  diverse.  E 
cosa  Importantissima  il  determinar  bene  questa  distinzione  e  diversità,^ 
SI  per  attribuire  ad  ogni  ordine  di  cose  le  sue  competenze;  si  per  non 
dar  campo  a  chi  governa  di  violare,  col  prelesto  del  pubblico  bene,  la 
libertà  e  la  giustizia  comune:  e  sì  finalmente  per  non  fomentare  nel  par- 
ticolari pretensioni  smodate,  inspirate  troppo  facilmente  dalle  suggestio- 
ni dell'amor  proprio  d'ognuno. 
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§  289.  rrovd  dLlLiUitcccilciitc  (li^tinzi^jnc  . 

Lo  sialo»  le  finizioni,  i  l)Pnl  fd  i  mali  drllt»  popolazioni  della  lena 
sono  risultali  dtdl' azione  e  reazione  dei  poteri  si  della  naUira.  che  del- 
l'arte nmana:  e  si  d'^;.di  nomini  siupolari.  come  dì'ir  unione  di  essi  in 
società.  Tutte  rjueste  cose  pertanto  sono  veramente  effetti  misti  di  più 
ordini  operanti  contemporaneam«'nl.'  su  di  un  medesimo  fondoj  ossia  su 
d'un  mt'dt'simo  sop^etto  reale. 

I\estrin;iend()  ora  le  nostre  considerazioni  alle  cagioni  morali  ope- 
ranti in  società,  riiial  ♦•  il  tondo  rcaln  che  vi  troviamo?  individui  sin^^o- 
Lui.  ognuno  del  (|uali  sì  per  fcUt'>  che  per  diritto  opera  jur  sé:  ed  ope- 
rando per  se  con  una  vicendevolezza  di  soccorsi  e  di  soddisfazioni  ri- 
candìiate.  produc*^  il  proprio  e  rdltrui  bene. 

Ma  se  ognuno  di  (|uesti  Individui  singolari  fosse  ìuistante  a  sé  me- 
desimo, per  ci')  stesso  non  avi»  l'l>e  g'"*neralmr'nle  Ijisogno  deirajulo  al- 
trui, uè  li!  S()ci<la  sarelibero  neci>>ari(^.  f  mai  torse  sarehhrrsi  iormate, 
o  non  sussistereLhero  i:ent'ralmrute  >ulla    terra     Cn  'io,»  .  (  )ltracciù  man- 

cli<'rtd»l)er(>  j^riit'ralmeule  1  veri  viro  rdi  dr^ll  uiticii  sociali    CÀ  '2r)3-2o/|\  E 

»■' 

ìiCiì  vero  (lie  quest'assoluta  sul  lieiciiza  dell'uomo  non  si  veriliea  :  ma 
non  pertanto  si  può  dire  che  si  ventielii  i^cneralmente  il  fatto  contrario. 
val<'  a  dire  cLo  ni  tutto  e  /)('/■  tutto  l'uomo  particolare  abbisogni  cosi 
dtdla  collogan/.a  dtd  suo  simller  eli»-  ro^ni-a  didla  personale  sua  frlic^ità  si 
dtdd)a.  tanto  p»'r  /utto  quanto  per  diri'b^,  tutta  addossare  al  soccorso 
d'  altrui. 

Se  dulatti  oj-Lii  uomo  ha  una  corta  misura  di  coi^nl/loiil  e  di  forze; 
Sf  non  (hvo  m  il  servirò  sonza  tllcdo  all' altr' uomo  .  ma  unicamente  a  sé 
mido-lfii,)  rd  alla  necessita  dell'ordino  naturale  ^  (^  208':  c^ìl  e  dunque 
o\i  'oMite  die.  per  una  (jualclie  parte  dimeno^  lo  stato  ed  il  benessere 
(hi  particolare  in  società  risulterà  cosi  dall'opera  personalo  di  lui,  che 
il  concorso  della  comunanza  si  dinrà  veramentt^  considerare  come  pnra- 
nionte  sussidiano.  Prima  d'ogn' altra  cosa,  l'uomo  deve  da  sé  solo  far 
lutto  f[uollo  che  può  per  ottenere  la  pro^.rla  conservazione  e  perfezione. 
Dov'e-!i  poi  non  pnò  giungere  da  sé.  sub(>ntrano  gli  altri:  ben  inteso 
però,  elio  in  erti  casi,  dove  gli  altri  non  possono,  egli  dal  canto  suo 
concorrer  debba  all' utile  loro.  Queste  sono  emanazioni  irrefraf^abili  della 
giUòtizia  comune. 

Da  questa  premessa  notoria  porlanto  ne  deriva,  che  io  società  vera- 
mente esistono  due  ordini  morali  confusi  in  uno,  e  simnltaneamenl»;  ope- 
ranti per  lo  stesso  int»'uto.  Il  prlrco  .■  Vordnie  morale  che  appellar  si  può 
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personale^  ed  ò  il  primario  ed  assoluto;  il  secondo  poi  è  il  comune  pro- 
priamente detto,  il  quale  è  secondario  e  sussidiario. 

§  290.  Quale  sia  lo  scopo  proprio  dell'ordine  comune. 

Ritenuta  questa  distinzione,  procediamo  olire.  Dato  un  ordine  di 
azioni,  si  suppone  per  questo  medesimo  un'opera  finale  da  produrre. 
Viceversa,  dato  un  ejjetto  o  un'opera  finale  da  produrre  con  una  se- 
rie di  azioni,  s'induce  essenzialmente  un  ordine  di  queste  azioni  me- 
desime.  Questo  viene  determinato  dalla  natura  e  dalle  esigenze  del  fine, 
e  dalla  natura  e  dai  rapporti  dell'agente. 

Conosciuto  adunque  lo  scopo  comune  sociale,  di  cui  parliamo  ,  si 
potrà  almeno  in  generale  conoscere  l'ordine  speciale  e  primitivo  che  lo 
riiruarda.  Fatto  questo,  si  potranno  esamluare  1  fondamenti  reali  e  natu- 
rali per  trarne  le  regole  convenienti. 

Ciò  posto,  io  chieggo  quale  sia  questo  scopo  speciale  proprio  del- 
l'on/z/n'  cof/iune  propriamente  detto,  11  quale  sia  indivisibile  dal  fine 
della  conservazione  e  del  perfezionamento  Individuale  dell'uomo.  Un  mo- 
mento solo  di  riflessione  ci  avverte  che  la  risposta  a  questa  ricerca  deve 
risultare  dalle  condizioni  e  dai  rapporti  del  fatto  naturale,  per  cui  abi- 
tualmente si  rende  necessaria  la  colleganza  o  la  convivenza  sociale  al 
genere  umano.  Ora  questo  fallo  ci  manifesta  la  naturale  e  necessaria 
impotenza  dell'individuo  umano,  abbandonato  a  sé  solo  in  uno  slato  di 
selvaggia  solitudine,  si  a  sviluppare  1  suoi  poteri  morali,  e  quindi  a  diri- 
gere le  forze  fisiche,  onde  procacciarsi  il  ben  vivere  proprio  di  un  essere 
intelligente  e  passibile:  e  sì  ancora  per  tutelarsi  contro  gli  allentati  di 
uno  o  più  simili  superiori  a  lui  di  potenza  fisica  e  morale.  Da  questi  fon- 
damenti adunque,  combinali  colle  leggi  della  giustizia  comune^  dovrà 
necessariamente  risultare  lo  scopo  speciale  di  cui  andiamo  In  traccia,  e 
formare  il  centro  deìV ordine  teoretico  propriamente  comune  dell'uomo 
in  società,  e  determinar  quindi  la  serie  delle  azioni  valevoli  ad  ottenerlo. 
Ecco  la  legge  della  socialità. 

Perloché  esprimendo  in  una  maniera  diretta  e  positiva  il  concetto  di 
questa  legge,  egli  consisterà  =  nel  somministrare  al  cervello  dell'indivi- 
duo umano  sussidi!  tali,  alti  a  sviluppare  il  potere  pensante  in  relazione 
alla  sua  più  felice  conservazione,  quali  el  non  avrebbe  potuto,  abbando- 
nalo a  sé  solo,  conseguire  giammai;  e  nel  togliere  al  suo  braccio,  ossia 
al  suo  potere  esecutivo,  per  quanto  dalla  forza  dell'arte  sociale  si  può, 
11  ostacoli  ad  effettuarne  l'esercizio  giusto  ed  utile.  = 

Tom.  111.  '^ 


*  <    ì 
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A  [ueslo  solo  lì'luct'si.  e  rl<liir  si  (l«'vc  si  per  futto  clic  j'Or  Jliitfo^ 
rplìello  prlrììitivo  e  proprio  dt'lla  collctian/a  sociale  in  rclazioiu^  ai  tllrittì 
liiUi  dell'uomo  siti;:olare:  e  [hm-ò  e^li  coslilulscc  lo  scopo  loudariienlalc 
e  s|)e(iale  àoAYordinc  della  soc'udita,  ild  (piale  poi  ;ì1ì  altri  Leui,  dli-iui 
e  doveri  corimiii.  rlgorosani<"iile  tali,   ualuraliiieute  derivauo. 

5  2',M.  Sj)LtLio  ilclf  ordine  indotln  dnir tinlccedcìitc  sCi>/)o 

dcllu  sucitililù. 

Ma  In    primo  1lio;:o  la  forza  d-lla  società  non  può  cangiare  1  fouda- 
ineiili  reali    dtd  sish'ma    interessante   delle    rose.  Fu  secondo  luo^o   uluu 

r 

«omo  può  mai  essere  iritistamiMih.'  coslrt^tlo  a  servire  all' altr'uomo.  iriu- 
sta  1  princi[)ii  della  i;lnsfizui  con/unc  §  2G8^.  Da  (piesle  premesse  adun- 
que ne  viene,  che  rKiip/rro  dell' o/'<///zc'  coììuuic  propriamente  tale  con- 
sisterà =  nello  sminuire  il  più  clit"  si  può  dall'arte  e  dal  poteri  pubblici 
la  disuiiua^iliauza  naturai*'  A\  fnflo  ira  A\  uomini,  salva  T  uguaglianza 
di  diruto,  merce  la  parità  d'intelligenza  e  di  libertà  fra  (jucsli  stessi  uo- 
mini prodotta  dall'opera  comune.  = 

Sviluppiamo  al  paanto  questo  pensiero,  l'agli  è  ben  vero  che  -li  uo- 
mini uniti  formano  una  certa  somma,  anzi  una  determinata  massa  di 
potere  eliettivo,  per  cui  operando  sulle  cose  esttme  e  su  di  sé  medesimi, 
produr  possono  un  eft'etto  proporzionato  tanto  all' unione  (|uanto  alla 
buona  direzione  delle  dette  forze:  e  con  ciò  creano,  per  dir  così,  un  se- 
coudo  universo,  lavoro  delle  braccia  e  della  raiiione  umana,  cui  l'uomo 
isolato  non  potrebbe  mai  fabbricare  e  nemmeno  imaginare:  ma  cdi  è 
vero  del  pari,  che  questa  società  non  crea  nò  ]>uò  creare  un  uomo  nuo- 
vo .  ma  è  costretta  a  porre  in  opera  l'uomo  dilla  natura  colle  facoltà, 
coi  bisogni  e  colle  impeifezionl  inerenti  alla  costituzione  di  lei:  uè  può 
lar  si  ch'egli  non  nasca  uudo  ed  ignorante.  (]osi  pur  essa  non  crea  uè 
può  creare  una  nuova  terra,  una  nuova  atmosb-ra.  nuovi  elementi,  nuo- 
vi cllnìi.  nuove  stalloni:  ma  airojìpc>to  ò  costretta  a  rispettare  tutte  le 
loro  legni,  ed  i  loro  (dìV'lli  sulT  individuo  umano.  \\  noto  però,  che  il  si- 
stema dt'ir  umana  conservazione  risulla  dall'azione  comi)osta  di  (lueste 
cagioni.  I:uU  è  diunpie  evidente  che  la  forza  (hlla  società  non  può  cau- 
giare  i  fondamenti  reali  del  sistema  interessante  delle  cose. 

Ilimangono  gli  effetti,  che  dipender  possono  dalle  azioni  libere  uma- 
ne :  ma  e-li  è  manifesto  che.  se  eccettuiamo  le  cure  dovute  all'infanzia. 
le  quali  vengono  impiegate  dai  genitori  ed  educatori  senza  un  attuale  ri- 
cambio di  servigli  dalla  parte  del  fanciullo,  e  \engono  determinate  dalla 
jiccessltà  :  e  se  invece  parliamo  dell'uomo  fumi  di   questo  btato.  nou  si 


potrà  trovare  principio  alcuno,  per  cui  obbligare  un  essere  uguale  e  sl- 
uiiie  ad  un  altro  (il  (jualc  ha  diritto,  e  Guo  ad  un  cerio  segno  obbliga- 
zione, di  agire  per  la  propria  felicità)  a  servire  generalmenle  al  suo  si- 
nille  senza  un  ricambio  di  opera. 

Oltreché,  se  la  società  nou  può  essere  ricercala  per  creare  negl' In- 
dividui quei  poteri  ch'essa  non  può  somministrare,  ma  unicamente  per 
isviluppare  e  guarentire  i  poteri  di  già  esistenti  per  gli  uomini;  egli  ne 
seme,  che  F  effetto  della  società  fra  esseri  uguali  e  simili  ridurrassl  a  far 
si  che  l'opera  dell'uomo  privato  non  osti  all'esercizio  dei  diritti  de'  (juall 
r  individuo  è  rivestito  dalla  natura,  falla  astrazione  dallo  stalo  sociale  :  il 
che  in  sostanza  riducesi  all'esecuzione  della  giustizia  comune.  Ma  da 
una  parte  la  disparità  d'intelligenza  e  di  libertà  sono  le  precipue  cagio- 
ni, perle  quali  fra  uomo  e  uomo  può  essere  violala  questa  comune  giu- 
stizia^ e  l'uomo  esser  posto  in  una  involontaria  ed  ingiusta  dipendenza 
dal  suo  simile,  mentre  che  per  ottenere  la  parità  di  queste  due  facoltà  è 
assolutamente  necessaria  la  società:  dall'altra  parte  poi  un  essere  misto 
ed  intelliireutc,  quando  souo  bene  sviluppate  ed  ordinate   queste  due  fa- 
coltà, è  fornito  propriamente  di  tutto  quello  che  desiderar  si  può  per  la 
perfetta  moralità  dell'uomo,  e  quindi  per  la  potenza  ad  operare  alla  più 
felice  propria  conservazione.  Dunque  egli  è  chiaro  che  a  questi  due  og- 
getti precipuamente  riducesi  lo  spirito  à.ìYordlnc  di   ragione  proprio 

della  socialità. 

^  2'J2.  Acccssilù  di  associare  perpeluamenie  la  doUrina  dell' ordine 
della  socialità  a  quella  dei  diritti  proprii  dell  uomo. 

Onesta  parità  d'intelligenza  e  di  bbertà,  siccome  non  può  agire  in 
astrano,  ma  si  accoppia  all'esercizio  di  tulli  1  diritti  e  doveri:  e  siccome 
ella  è  ricercata  come  mezzo  di  utilità  per  la  più  felice  conservazione  in- 
dividuale :  cosi  le  dottrine,  che  la  riguardano,  non  possono  indurre  nò 
una  dissociazione  di  vedute,  nò  una  separazione  pratica:  ma  all'opposto 
debbono  condurre  all'unità  dello  scopo  dell'orarne  morale  proprio  del- 
rnman  genere.  Perlochè  dopo  di  averne  ragionato  in  senso  generale  ed 
assoluto  per  islabilirne  Yordlne  teoretico,  è  necessario  di  trattarne  in  un 
senso  applicato  e  particolare  ai  mezzi  della  più  felice  conservazione  del 
c^enere  umano  vivente  in  società.  Da  ciò  nascono  le  ìeg^l  di  ordine 
pubblico. 
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§  293.   Chi,iì  pn;t>>  iitlrìhnlr  u  iìrhJ .,  .lìl'  nr,lìn,'  Lcorriicn  della  sociuUiu 

nel  Luidìc  SLStcìnu  dcU'  nrilinc  mortile» 

Tulio  <iuesto  ri-iiarda  Yordiiic  tcoictico  proprio  della  socialìtìi  nrp- 
sa  per  sf  nuJfslrna.  o^sla  comt'  uu  sish'ma  nullo  di  raj)i)oriI  uccrssariì 
ad  otleuere  ini  dett'ir.'iluato  t'ÙViU).  ì^-li  jut  allio.  rtdalivanieule  alFor- 
dlue  primo  della  natura,  t-  dtl  \i\\\o  pratico ,  Diiralli  V  oidiiic  teoretico 
morale  prlnutieo  proprio  del  i^cncrc  lumnio  consiste  |»ro{)nameDte  utd 
complesso  di  qiit'' nie//i  clic  furono  dall.i  ìuilura  rr>[  iudi>j)CDsal)ili  al 
Ltjueiscie  di  lui:  e  però  e^^Il  versa  sulla  soddisi'i/louf  diirda  del  nro|)rll 
Msognl.  in  conse^u-n/a  li.lla  sua  roslllu/lone  o  <'ollorazioije  su  quesla 
terra.  Ma  cosi  e.  clie  lo  stalo  socl.de  risulla  assolulanieule  iudispeusai)il(3 
alla  couservazloue  propria  delTnouio.  Duu(ju«"  V  ordine  della  socialità 
di  cui  palliamo,  è  mturalrueule  com  priiìiitieo,  che  fiu;.ere  uou  ne  pos- 
siamo vcruu  anteriore:  heucliè  malerlalfn«Mile  li-urar  possiamo  uomini 
isolali,  come  fì-urlamo  [dante  senza  terreno.  Siccome  perù  in  se  ha  uno 
hC0|)0,  COSI  da  òC  coslilulscc  un  ordine  teoretico. 

§  294.  Drif^ji,!, unenti  ddr^nlmc  jt.juco  della  Sì-cIuIìlu, 

Se  colleglliamo  le  parti  del  corpo  sudale,  noi  awleliiiamo  e  ponia- 
mo in  uno  scamMevole  commercio  uu  num«>ro  più  o  uumjo  ^rande  di 
elementi  slnùlari.  i  (piali  a-isconu  e  rea-l^conu  -li  uni  su^di  altri  a  nor- 
ma della  naturale  loro  costituzione,  ecellata  e  diialia  d.dle  eirco^tanze. 
E  per  parlare  in  una  mauicia  meno  astratta,  noi  con-r,-liiarno  e  ponia- 
mo in  uno  scambievole  comn:ercio  uu  numt-io  più  o  men  -rand«^  d' no- 
mini tutti  ioiiuli  di  seiibibllil;'!.  animati  dall'amor  pioprlo.  e  muniti  d'una 
detcrminata  nnsura  di  potere  esecutivo .  J)a  ciò  dev.!  necessariamente 
emergere  una  lolla  di  rapporti  aitivi  ed  iuleicssauti .  i  .piali  renderanno 
liccessario  uu  deteruiluato  ordine  di  prowidenze.  onde  ollenert^  la  pari- 
la d'inlelligeuza  e  di  libertà,  tli  cui  trattiamo.  I.e  leg-i  dell'amor  proprio 
degli  uomini  rassomigliano,  come  i'u  dello,  a  ^\ue\\e  della  gravità.  Da  per 
lutto,  dove  non  Tarlo  sola,  ma  la  natura  le  driermlna  per  una  costante 
e  primitiva  spinta  del  suo  grande  ordine,  esse  agiscono  imp.eriosamente. 
iSatnrani  expellas  furca.  taiìien  usipic  recuri'et. 

i:  dunque  mestieri  investigare  quelle  leggi  assolutamente  naturali; 
e,  dopo  ciò.  di  riguardarle  relalivamenle  al  suggello  di  cui  Iratllamo.  onde 
determinare  i  iondameuti  deHòj/Y////c'  nr^rale  pcilico  della  wcialidr 

Se  con  un'occhiata  anclie  supci  llclil.'  nul  poniamo  attmzione  alla 
natura  delle  parti^  alle  ie-gi  dei  priucipil  mulurl.  ed  all' andamento  vc- 
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ramenle  naturale  delle  società,  noi  ci  avvediamo  tantosto  di  poter  con- 
cepire ragionevole  lusinga  d'incontrare  qui  ancora  quella  benefica  e  su- 
prema facilità  clic  la  natura  pose  nelle  operazioni  del  suo  gran  sistema, 
e  quella  indeclinabile  unità  e  possente  uniGcazioue,  la  quale  fa  cenlreg- 
olare  Vordine  pratico  col  teoretico.  E  iu  vero,  se  contempliamo  questi 
corpi  morali  che  appellansi  società;  se  da  una  parie  consideriamo  ch'essi 
souo  composti  da  persone  operanti  iu   comune  colla   medesima  privala 
intenzione  di  slare  il  meglio  che  possono;  e  se  dall'altra  discernlamo  la 
disparità  di  forze  e  di  mezzi  estrinseci  che  v'ha  fra  queste  persone,  men- 
tre che  ognuna  di  esse  tende  ad  allargare  più  che  può  la  sfera  delle  pro- 
prie competenze;  noi  ci  avvediamo  tantosto,  che  per  legge  universale  ed 
incessantemente  attiva  le  fortune,  i  poteri,  le  pretensioni,  e  tutti  i  mezzi 
in  somma  di  benessere  in  società,  prodotti  col  concorso  delle  società  nie- 
desime,  tendono  naturalmente  ad  equilibrarsi.  Scopriamo  quindi  l'esi- 
stenza di  un  principio  necessario  ed  infaticabile  in  natura,  il  quale  nel- 
l'atto clic  tende  ad   introdurrei  ad   aumentare  la  disuguaglianza  di 
fatto,  tende  pure  nello  stesso  tempo  a  toglierla;  talché  ueW ordine  di 
fatto  della  natura  operante  uel  mondo  morale  avvi  un  azione  e  reazione 
di  equilibrio,  la  ([uale,  ([uando  non  sìa  distornata  dalla  naturale  sua  mi- 
sura dei  massimi  e  dei  minimi,  forma  lo  spirito  vitale  delle  società. 

Ecco  la  legge  propria  della  natura  delle  cose  e  degli  uomini,  cui  per 
altro  non  conviene  confondere  coi  mali  e  contrarli  effetti  derivanti  da 
(pielle  U-Islazlonì.  le  quali,  vincolando  con  violenza  il  corso  naturale 
deHe  cose,  permettono  o  attribuiscono  un/a/^/i/o  vigore  squilibrante  ad 
una  parte  più  che  all'altra  delle  società.  Questa  legge  naturale,  come  beu 
ci  vede,  offre  ne>n  solo  tutta  la  facilità,  ma  eziandio  tutta  la  tendenza 
ou^  eseguire  lo  scopo  della  socialità,  di  cui  si  è  ragionato;  e  però  nel- 
bordine  pratico.,  contemplato  dal  canto  della  natura,  avvi  un  etbcace 
fondamento   cospirante    ad  ottenere  1' effetto   di  ragione  che   ci  siamo 

^'''^^Om'sto  bastar  deve  per  ora  tanto  per  determinare  uno  degli  oggetti 
niasshul  delle  ricerche  che  dobbiamo  intraprendere  iutorno  ai  fonda- 
nienti  Ae\^ordme  morale  proprio  delhcman  genere,  quanto  per  giusti- 
ficarne la  scelta,  e  far  sentire  la  necessità  della  cognizione  di  lui ,  e  so- 
,,,U,uto  resteu.ione  delle  competenze  nel  gran  ^n.no  àeW or dme  morale. 
I  Io  detto  uno  de^/i  oggetti  massimi.^  e  non  f  unico  oggetto  od  solo 
^,,,,,,,,  U^  anteriormente  a  questo  esiste  Vordine  diretto  àS.eon^ 

serva-inne  propria  del   genere  umano,  considerato  in  se  medesimo,  al 
quale  quello  della  socialUà  serve  solameale  di  mezzo  sussidiano. 
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C<'lle  cose  e>postr  da!  §  287  finn  n  rpil,  eli,-  cosri  ci  \icii  prosenlato? 
Lo  spirito,  io  rispomlo.  il  più  emiiicnlr  drl  rosi  detto  contratto  sociale. 
dedotto  da' suoi  principii  e  sanzionato  dalla  possanza  stessa  didla  natura. 
La  creazione  del  potere  pubblico  non  forma  (lie  un  mezzo  di  f^unrentL- 
i^ia^  e  non  la  sostanza  di  questo  contratto.  La  sua  essenza  consiste  non 
in  una  comunione  di  azienda,  ma  in  una  m.dkh  \zio.\f.  m  ajuto.  nella 
cjuale  ninno  perde^  ma  og^nuno  guada-na  ^vedl  i  §§  2r)G  al  27()\ 


PARTE  1. 

.NOZIONI   lONDVMKNTALI  SL'LL  OHDINK  MOIULI: 
DKLLA  CONSKHV AZIONE  DEL  GEJiEHE  LMAiNO. 
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INTRODUZIONE 

*i   2<)5.    Idea  clic  cMviene  formarsi  della  conscrvaziunv  /^ropriu 

del  {genere  iimaiw. 

Poslo  clic  ucl  irallare  osui  scleuza  di  ordine  la  J' uoiio  Jucotniuciai 
dal  rilevar  la  specie  e  la  ualura  iullma  del  fine  od  criello  al  quale  le  cose 
souo  ordinale,  per  dedurne  indi  la  ualura  dei  mezzi,  la  serie  de.  quah 
appunto  coslimlsce  Vordinc;  e  poslo  clie  reffello  finale  iAY  ordine  mo- 
rale proprio  del  genere  umano  cousisle  nella  più  lellce  conservazione 
accoppiala  al  più  rapido  e  completo  perfezionameulo  di  lui:  ragion  vuole 
cLc  noi  rileviamo  la  natura  e  le  esigenze  proprie  di  questo //ic,  per  de- 
lerminare  solidamenle  le  nozioni  più  vere  intorno  ai  fondamenU  pavUco- 
lari  dcll'o/'(i'/ic  morale  deirumanUa. 

Nel  sistema  reale  della  ualura  la  conservazione  ed  il  perfezionamen- 
to non  costituiscono  due  cose  separate,  ma  bensì  l'uno  è  un  attributo 
essenziale  dell'altra.  Quando  adunque  si  dice  conservazione  accoppiala  al 
perlezionamenlo,  egli  è  lo  slesso  clic  dire  la  conservazione  cbe  si  verifica, 
e  che  è  propria  e  necessaria  ad  effelluarsl  nel  genere  umano.  In  somma, 
con  <,uelle  due  parole  si  esprime  propriamente  .luel  sistema  di  funzioni 
fisico-morali,  che  è  assortito  giusta  l'indole  della  costituzione  e  de.  mezzi 
di  cui  è  fornito  il  genere  umano  ond' essere  più  ch'egli  può  febee.  Ugni 
essere  ha  certe  lesgi  determinate  dalla  propria  natura  per  crescere,  con- 
servarsi, moltiplicarsi.  Nelle  pietre  ciò   l'assi  per  mezzo  della  successiva 
apposizione  delle   parli ,  prodotta  da  una  impulsione    meccanica  e  dalle 
affinità  chlmiclie;  nei  vegetabili  mediante  il  nutrimento  cavalo  dalla  ter- 
ra, dall'atmosfera,  e  coU'azioue  eccllanle  di  tulli  gli  agenti  chimici;  ne- 
nli  animali  col  mezzo  degli  appetiti  fisici,  non  separali  dalle  leggi  della 
veoelazlone  ;  nell'uomo  con  lutto  questo,  ma  col  soccorso  e  colla  prima- 
ila\lirezione  della  libertà,  la  quale  in  forza  d'una  più  variata  organizza- 
zione, e  con  una  più  vasta  sfera  di  voleri  e  di  cognizioni,  crea  una  pu. 
ampia  serie  di  alti  e  di  effetti  sopra  lui  slesso  e  sulla  terra  eh  egli  abita, 
d'onde  risulla  la  migliore  couscrvazloue  compatibile  colla  necessaria  pò- 
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siziouc  (Irlle  co^e.  Ma  [)rr  fare  tutto  (jursto  e  necessario  ili  sviluppare 
prima  questa  orgaui/zazioue  iuterua  «^J  esterna  .e  d'acquistare  cpieste 
copuizioni:  anzi,  a  misura  che  ciò  si  opera,  l'uomo  reagisce  per  conser- 
varsi: ed  a  misura  che  si  conserva,  ei^li  reagisce  e  si  perfeziona  per  istar 
meglio.  Ecco  il  perfezionamento,  di  cui  parliamo,  reso  necessario  ed  in- 
separabile ,  anzi  reso  come  caratteristico  d»lla  conservazione  umana 
(5  72  al  75,  IW]  al  149,  157.  1G/k  1G8^. 

§  296.  JScccssità  di  trattare  dcironline  della  conservazione 
separatamente  da  <juello  del  perfezionamento. 

Ma  brucilo  conscn'azione  e  perfezionamento  stiano  ed  operino  In 
natura  cotanto  uniti,  non  ostante  nella  dottrina  che  li  riguarda  è  neces- 
sario, almen  per  poco,  trattarli  separatamente,  a  fuie  di  conoscere  par- 
litameute  V  ordine  morale  proprio  di  ciascheduno  :  a  somiglianza  del 
fisico,  il  quale  per  intendere  e  s[.iegare  le  leggi  Jei  moti  composti  dei 
corpi  tali  e  (juali  avvengono  in  natura,  li  considera  prima  in  un  concetto 
semplice  e  separato.  Ecco  quello  che  ora  ci  tocca  a  fare. 

Da  ciò  ne  viene,  che  nell'atto  in  cui  trattiamo  del  sistema  isolato 
della  conservazione  si  dovrà  sottintendere  che  (piello  del  pcrfezionan)en- 
to  a  ciò  necessario  sia,  per  dir  cosi,  a  livello  delle  esigenze  della  conser- 
vazione: e  viceversa,  quando  tratteremo  del  sistrma  isolato  del  perfezio- 
namento, noi  dovremo  sottintendere  che  nulla  manchi  a  quello  della 
conservazione  per  effettuare  la  perfezione.  L'espositore  di  queste  dottrine 
deve  rassomigliare  agli  autori  di  romanzi  e  di  tragedie,  i  (juali  non  par- 
lano quasi  mai  di  proposito  del  pranzo  e  del  sonno  dei  loro  protagonisti. 

§  297.  Per  qual  parte  rordine  naturale  della  conservazione 

viene  ora    trattato. 

Limitati  e  separati  in  codesta  maniera  gli  oggetti  delle  uoslre  rlccr- 
die.  e  ponendo  in  primo  luogo  quello  della  conservazione,  che  forma  il 
sogp-ito  di  questa  prima  Parte,  alf  istante  noi  rammentiamo  quello  che 
fu  di  già  osservato  '§  17  :  cioè  che  .piantunque  l'idea  della  conserva- 
zione umana  venga  enunciata  con  un' espressione  semplice,  tuttavolta 
essa  racchiude  un'idea  astratta  e  generale,  perchè  non  esiste  niun  ente 
i-eale  in  natura  che  porti  il  nome  dìjeltce  conservazione,  ma  solamenle 
una  moltitudine  di  Circostanze,  le  cpudi  vengono  disegnate  con  un  nome 
comune,  col  solo  nome  cioè  di  conser.aztone ,  perchè  esse  concorrono 
a  produrre  nel  corso  d.lla  vita  fisico-morale  degli  uomini  e  delle  società 
un  solo  e  identico  stato,  a  cui  fu  dato  il  uomc  di  conservazione.  Dun- 
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(jue  la  verità  esige  die  la  mente  umana  riguardi  questo  staio  come  una 
cosa  realmente  compostissima  e  molt i/orme,  come  una  serie  di  effetti 
similari,  come  un  totale  riunito  di  effetti  utili  all'esistenza  dell' uomo 
individuo  e  delle  società  su  questa  terra. 

Wa  per  la  scienza  che  trattiamo  conviene  separar  vie  più  le  idee.  La 
felice   conservazione   è   un  effetto,  a  produrre   il  quale   concorrono  del 
pari  la   natura  e  l'opera  dell'uomo.  Ciò  non  ostante  l'intelletto  può  be- 
nissimo separare  la  sfera  d'influenza  e  la  serie  di  quegli  atti  1  quali  sono 
proprii  dell'uomo,  da  quelli   che  sono,  per  dir  cosi,  totalmente  propril 
della   natura:  non  altrimenti  che  nella  prosperità  d'un  raccolto  di  grani 
lice  separare  (juello  che  la  fatica  dell'agricoltore  contribuì,  da  quello  che 
la  natura  operò  da  se.   Siccome  poi  dall'altra  parte  noi  non  riguardiamo 
il  nostro  so-'^etto  sotto  quelle  relazioni  che  possono  essere  comuni  colla 
Fisiolo-ia   e  colla    Medicina,  ma  bensì   per  quelf  aspetto   che  è  proprio 
d'una  scienza  di  Diritto,  cioè  in  quanto  la  conservazione  può  essere  pro- 
dotta per  mezzo  delle  azioni  libere  degli  uomini  e  delle  società  (§  58); 
così  rpiella  conservazione,  che  formar  deve  l'oggetto  delle  nostre  ricerche, 
presenta  una  somma  di  tutti  i  l)eni  dell'esistenza,  i  quali  sta  in  potere 
del  genere  umano  di  procacciare. 

]]  biacche  i  mezzi  per  ottenere  questa  somma  di  beni  sono  lutti  gli 
atti  liberi  a  ciò  e/ficacl ,  cui  è  possibile  al  genere  umano  di  esercitare; 
perciò  ne  segue  che  la  somma,  la  serie,  il  sistema,  in  una  parola,  attivo 
ed  armonico  di  (piesti  alti  liberi  costituirà  V  ordine  morale  della  delta 
più  felice  conservazione  (§  85  all' 89). 

In   conseguenza   poi   di    quanto   abbiamo  sopra  avvertito  dobbiamo 
iliriun^nn-e,  che  per  ora  non  trattandosi  di  esporre  dettagliatamente  le 
e^>()le  LÌeiyordine  morale  proprio  del  genere  umano,  ma  solo  di  ricer- 
arile  i  prlncipii   fondamentali  per  servire  specialmente  al  Diritto  pub- 
blico, lo  spirito  delle  nostre  attuali  ricerche  deve  consistere  neir=  inda- 
gare  f  ordine  delle   azioni   libere  spettanti  alla  più  felice  conservazione 
del  'tenere  umano,  precipuamente  rapporto  allo  scambievole  commercio 
sì  interno  che  esterno  delle  società,  a  fine  di  determinare  le  nozioni  più 
nenerall  e  fondamentali  che  contribuir  dovranno  a  stabilire  le  regole  coQ- 
ernenti  la  scienza  del  Diritto  pubblico  (§  4;.= 
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§  298.   Divisione  di  cpiesta  Parte. 

Fissato  in  codesta  maniera  l'oggetto  e  lo  spirito  delle  uoslre  disqui- 
sizioni, rimane  ancora  a  vedere  la  divisione  generale  di  questa  Parte. 
l>05to  die   noi  ricerchiamo  del  fondamenti  Ac]['  ordine  proprio  del  gè- 
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/ic/'i'  funano  .  *'  chiaro  rììc  uoi  doliblirno  rlcrr(:ar  inii  drìV  ofclifit'  dcllti 
conscfvazionc  cofnunc  tanto  all' Italiano  ([uanto  all' Ottentoto  ,  tanto  al 
lartaro  ([iianto  al  Cliinese.  Ora  t'  notorio  elio  a  tre  cani  riJuccsl  lo  stalo 
(il  {[oosta  connine  conserva/loLie  ;  ciò-"-: 

1."  Alla  conservazlouf  diretta,  ossia  niijliore  sussistenza  possiLIlc. 
(Iella  «renerazloue  vlveutt'. 

2.''  Vlla  riproduzione  della  specie,  che  forma  essenzialmculc  parte 
tiella  conservazione  del  genero  nrnauo. 

'].' Airimrnunità  dalle  offeso  di  'pialnnrpie  genere,  che  appellar  no- 
trenio  ineoluniitu, 

E  siccome  il  genere  umano  viene  diviso  in  società  nlò  o  meno  nu- 
merose, che  chiamaosi  sociela  eieili:  cosi  è  mestieri  di  vol::(,'r(;  la  nostra 
attenzione  atiche  su  d*esse,  p^r  istaMlire  le  nozioni  fhnduitìentull  ris- 
L'uardanti  la  conservazione  di  ([nello  stato  che  i)uò  essere  fra  loro  o"'^'-etto 
di  diritto  che  ò  pace  e  sicurezza,  come  si  dirà  a  suo  luogo  nei  rapporti 
scandii. -voli  die  pascano  tra  loro.  Hi  co  1  titilli  massimi  delle  materie  che 
per  ora  servir  debbono  di  argonì-'Oto  alla  dottrina  do;  esponiamo. 

^    29'.i,    Av\'crtctizc   sulla    i/iunicru   lU   traUdiln. 

Ma  noi  abbiamo  in  mira  di  far  si^rvire  (picste  nozioni  fondamentali 
rdli  scienza  (hd  Diritfo  pubtdico.  Dnnrpip  Iti  primo  Ino^ro  noi  dovremo 
trattare  il  nostro  so^^2etto  non  con  'po  irid.bondatiza  che  comporlerd)l)e 
la  cosa  riguardata  sotto  tutte  le  suo  r(dazioni  .  ma  bensì  con  quella  so- 
ìn-LCta  che  si  contenta  di  qm^' princi^ni  dei  (piali  sarà  d'uopo  usare  nella 
successiva  dottritia  delle  cose  pubblio  he. 

[n  secondo  luogo  poi  non  dovr.Tìio  aver  ribrezzo  di  ricavare  dai  no- 
stri princlpii  tutti  rpici  risultati  ili  ragione  [)ubblica  .  i  (piali  verificar  si 
possono  anche  nella  più  inoltrata  scxdalità.  purché  derivino  pienamente 
o  spontaneamente  dal  rapporti  semplici  e  generali  die  avremo  sott'occliio. 
!■:  noto  che  in  tutti  gli  stati  possil)ili  debbono  esistere  alcuni  fondamenti 
di  ragione,  che  si  verificano  e  si  verificheranno  sempn».  perchè  in  tulli 
gli  stati  trovasi  realmente  uno  stesso  essere,  (piai  è  ruomo.  e  una  slessa 
natura  fisica  che  lo  circonda  e  Io  sostiene;  mentre  pure  die  tutto  viene 
diretto  dai  dettami  perpetui  della  ^^lustizia  comune,  i  <piali  sono  del  pari 
immutabili  ed  universali  (§  235;.  Sard.be  dun.pie  difetto  11  tralasciare  di 
esporre  le  nozioni  competenti  die  risultano  da  (picsli  fondamenti  primi- 
tivi sì  di  fatto  che  di  diritto. 

Quello  die  ho  detto  per  (pie.ta  Parie  lo  dichiaro  una  volta  per  bcm^ 
pre  esteso  a  tulle^  ouile  evitare  buperlJue  ripeti/ioni. 
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ARTICOLO  PRIMO 

Nozioni  fondamentali  sidF  ordine  teoretico  della  sussistenza 

ne  suoi  rapporti  piit  generali, 

§  300.  Ocìieraziouc  e  definizione  del  dirillo  di  dominio  reale. 

Ivichiamate  alla   memoria  II  pensiero,  die  V  ordine  morale  umano  di 
ra<none  altro  non  è  uè  può  essere  che  il  sistema   della   massima  utUilìt 
ottenibile  ueirattuale  sistema  ddl'universo,  in  (pianto  è  fatto  norma  del- 
le azioni  libere  degli  uomini  (§  97.  150.  152).  Rammentate  indire,  (he 
Veffettiiùtà  di  (piesta  utilità  è  essenzialmente  annessa  all'esistenza  e  con- 
servazione  dell'essere    umano  (§  197):  e  voi  suU' istante  comprenderete 
die  Y  ordine  della  sussistenza  è  11  primo  e  fondamentale  ordine  parti- 
colare  in   tutto  il  sistema  morale  di  ragione  delbumau   genere.  Ma  se  il 
principio  deiresisteuza  ddFuomo  incbiude  essenzialmente  quello  di  con- 
servare la  vita:  e  se  è  pur  certo  ed  irrefragabile  ì\ fatto,  essere  impossi- 
bile di  otliHiere  questa  conservazione  senza  V  uso  libero  delle  cose  con- 
facentl  a  tal  uopo,  ne  nasce  necessariamente  Tidea  del  diritto  di  occu- 
pare e  d'usare  degli  oggetti  valevoli  a  nutrire  5  vestire,  ricovrare  (§  178 

al  183.  193.  19^'i). 

Questo  diritto,  come  ogni  altro,  essenzialmente  importa  la  facoltà 
dì  agire  senza  ostacdi,  ossia  la  libertà  (§  113  al  MG)  nel  procacciare 
tuttele  predette  cose  necessarie  ed  utili  alla  sussistenza,  e  udrevilare  e 
respingere  l'azione  di  tutti  gli  oggetti  sì  animati  die  inanimati,  dal  quali 
a  noi  ne  venisse  nocumento,  disagio,  impedimento,  o  vldenza  {§  1  <0 
J  184.  23G  al  238).  Ecco  quindi  l'umana  attività,  detta  comunemente 
libertìu  la  quale  acquista  la  forma  ed  il  nome  speciale  di  diritto  di  d(^- 
minio  reale  e  di  tutela  personale  e  reale.  11  primo  definir  si  potrebbe 
=  !a  facoltà  di  fare  o  di  olleuere  lutto  ipiello  che  è  conforme  dXV ordine 
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monde  di  niL^innc  relilIvamcLitr-  all'.u'.juL^to  ed  alT  uso  drllc  rost^  '^(ulo 
Toli.  IO  qaaalo  uou  può  essere  seiiza  in-fiisti/.ia  contrariata  da  cJilcclirs- 
sia.=  Il  secondo  poi  ^uwà  pari  facolli .  ossia  il  dlriuo  di  viver  sicuro 
e  di  mantenere  la  propria  persona  e  I.'  proprl«>  ros*»  iiìinifinl  da  qualun- 
(]ue  nocumento  ingiusto  derivante  dagli  altri  uomini  e  dalle  cose  esterne.— 
\  oi  es[>rinie.>te  che  il  dominio  reale  e  la  trdrhi  non  sono  die  una 
maniera  di  essere  deirumana  attività,  allorché  diceste  occupare,  usare, 
agire,  per  acquistare,  evitare,  respingere,  ec. 

§  3(ìl.  Come  si  verifica  in  pratica  il  conceUo  del  dominio  reale. 

A  questo  proposito  è  necessario  di  rimarcare  più  specialmente  T in- 
dole di  /a^/o  di  questi  diritti.  C  per  parlare  di  (juello  di  doniitùo  reale 
il  (}ua!e  perora  deve  solo  occuparci,  è  manifesto  che  sebbene  II  concetto 
ideale  di  rpiesto  <lIritto,  concepito  nella  sua  massima  generalità,  sia  sem- 
/dice;  tuttavia  tgli  non  esiste,  uè  può  esistere  in  natura  clic  sotto  la  for- 
ma di  nnlioui  e  milioni  di  atti  parùcolari ,  i  quali  dalT attività  umana, 
rivu-ha  a  trar  profitto  dalle  cose  godevoli,  si  possono  praticare.  Da  (juesta 
ov^erva/aone  à\  fatto  nascono  due  conseguenze:  la  prima,  che  11  diritto 
di  dominio  si  deve  considerare  come  l'espressione  astratta  e  compendiata 
di  tutte  le  \y\v{\co\jxì  facoltà  legittime  compet^'uti  all'uomo,  onde  eser- 
t:itaru  le  mlmite  e  variate  a/doni  necessarie  a  produrre  Teff^to  della  sus- 
sj>tf[i/,a.  e  lo  stato  della  più  felice  conservazione  fisica.  Esse  si  possono 
rlilurre  a  tre  elassi  principali:  ciò.'-:  I .  '  all' occv//;^/-/o/ie  dei::li  o^-'ctti 
ntjli;  'i.'al  liie<)n>  su  di  essi  per  ridurli  ad  uso  dcH'uomo:  o."^  al  lor 
i^-odiau-nto.  Esistono  dunque  veram.-iiti^  tanti  diritti  di  dominio,  (piant 
h:ìnnovi  realmeule  ed  in  fatto  atti  ejusti.  e  quindi  facoltìi  leL;ittime.,  le 
qn  ih  51  possono  verificar^'  nel!' occupazione .  nel  lavoro,  nel  godimento 
delle  cose  utili  alla  diretta  conservazione  umana. 

La  seconda  conseguenza  poi  si  è.  eh.'  al  coticetto  del  dominio  rade 
va  talmente  congiunto  (pi^dlo  di  liherfù^  uri  senso  -là  d.'fmito  'G  Ilo'', 
che  senza  di  questo  ne  sarebbe  distrutta  l'essenza.  Se  dlffatti  e-di  è  un 
diritto^  egli  è  per  ciò  stt\sso  una  podestà  giusta  ed  irref/dgaldle^  e  però 
di  ragione  esente  da  ogni  ostacolo  nel  suo  esercizio  {§  I  cS/j  }.  Se  Infalfi 
deve  operare  per  produrre  l'eff-tto  d.dla  conserva/Ione;  se  quest'effetto 
non  si  potrebbe  ottenere  quau  lo  la  forza  operante  l'osse  impedita  nel 
suo  esercizio;  egli  e  evidente  che  il  concetto  <lrl  dominio  reale  involge 
essenzialmente  si  per  fatto  che  per  nigione  anche  (juello  delta  liberta:  o. 
per  dirlo  in  altri  termlnij  celi' o/'(///2e  morale  ogni  giusto  dominio  è  es- 
se uzialnieu  te  libero. 
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^  :>o2.  Possesso,  e  sue  affezioni  di  ordine. 

Altro  coucelio  pure  indivisibile  al  pari  di  quello  della  libertà  si  è  la 
relazione  e  connessione  della  cosa  padroneggiala  colla  persona  e  col  li- 
bero potere  fisico  del  padrone  In  guisa,  ch'egli  usar  ne  possa  senza  osta- 
colo  a  propria  utilità.  È  nolo  che  alla    parola  possesso  corrisponde  que- 
sto concetto.  È  evidente  che   senza  questa   connessione  e  relazione  sa- 
rebbe dislrulta  la  nozione  dì  dominio  reale;  e,  quel  cb'è   peggio,  non 
verrebbe  punto  provveduto  al  bisogni  umani-  1  quali  non  vengono  sod- 
disfalli con  semplici  /;rc^e/i5/o/i/ (come  sarebbero  quelle   di  un   diritto 
senza  la  cosa):  ma  bensì  coli' uso  e  col  godimento  delle  cose  medesime. 
Ecco  uno  dei  casi  espressi  sotto  le  generali  osservazioni  promosse  di  so- 

pra  (§  190  e  192). 

Da  questa  necessaria  e  giustificata  connessione  della  forza  umana 
coir  oggetto  utile,  l'idea  del  possesso  viene  cosi  investila  dalle  relazioni 
di  ordine  morale^  che  tutte  le  affezioni  di /f/55  alle  quali  può  andar  sog- 
getta rattlvità  umana  considerala  come  mera  facoltà,  qualificano  pur  an- 
che 11  fatto  materiale  del  possesso  medesimo,  ed  autorizzano  eziandio 
tutti  1  mezzi  necessarii  sì  per  acquistare  il  detto  possesso  <iuando  non  si 
abbia  ancora  ottenuto,  e  sì  per  ricuperarlo,  reintegrarlo  e  difenderlo 
(quando  si  fosse  già  conseguito,  e  che  dopo  fosse  stalo  o  perduto  o  leso, 
o  venisse  attentalo  contro  di  lui.  Fu  già  osservato  che  in  materia  ài  di- 
ritto le  relazioni  fisiche  vengono  interamente  dirette  dalle  morali   §  189). 

Da  questi  stessi  principii  nasce  l'idea  di  quello  che  in  Giurispru- 
denza chiamasi  possesso  civile,  distinto  dal  materiale,  il  quale  indica 
non  solamente  il  diritto  alla  cosa  o  a  conseguire  la  cosa  [ad  rem),  ma 
bensì  l'assoluta  e  irrefragabile  facoltà  d'insistere  di  propria  autorità,  e 
senza  abbisognare  di  altro  alto  o  titolo  intermedio  sulla  cosa  utile,  e  di 
usarne  come^convieusi  a  padrone;  di  maniera  che  lo  spoglio,  la  violen- 
za od  altro  ingiusto  ostacolo,  non  possono  privarne  chiuniiue  per  raglo- 
uc  uè  è  iuveslilo. 

§  ;!03.  Del  titolo  dei  possessi  e  della  sua  forza  legillima. 
Miro  è  W fatto  della  materiale  occupazioue  e  dell'uso  di  uua  cosa 
ullle,  ed  altro  è  il  tilolo  (§  185)  per  farlo.  Il  primo  apparlleiie  al  posses- 
so à\  fallo,  ciualunque  siasi:  il  secondo  al  diritto  (ivi).  Nou  è  l'occupa- 
zioue  e  l'uso  clie  attribuisce  radlcalmeute  il  diritto  :  altrimenti  lo  spoglio 
e  la  rapina  lo  si  trarrebbero  seco:  ma  all'opposto  il  diritto  vieue  iudotlo 
dalla  raoiouc  morale,  ossia  dal  titolo  giustificante  la  detta  occupazioue  e 
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Tuno.  nuiit^ii»;  a  norma  del  ra['|>nrh  urcf^ssarli  a  soddislarc'  al  /i/ic  iììo- 
rule  citirortJÌLie  dui  reali  doniluil  iiasii'  e  si  varia  e  si  misura  il  dirillo 
dell' a[>parteLieiiza  uei  casi  pratici  ^  ^^^^j-  f^i  i}aalLUj(|ue  stalo  pertanto 
voi  (ìii;jiate  collocato  T  nonio  ^  determinar  non  dovete  la  lei^lttimità  e  la 
misura  dell' appartt'uenza  d'una  cosa  in  vi.sta  della  forma  estrinseca  ed 
accidentale  deir(u:cu[)a/lone  e  dell'uso  di  lei:  ma  liensi  in  forza  della 
natura  e  d»  ircsteusit)Qe  del  titolo  di  ordine  condjinato  coi  rapporti  nc- 
cessarii  ed  irreforma])ili  tlelle  cose  di  fiitto.  Una  capanna  è  tanto  neces- 
saria ad  un  uomo  o  ad  uni  iami;:lia  in  certi  luo^^dil  ,  rpianto  il  vestito; 
ma  una  capanna  non  si  tiene  serrata  Ira  I»;  mani,  l'ome  un  animale  ac- 
calappiato o  un  frutto:  nr  si  tiene  indosso,  come  uua  veste.  E^li  e  chia- 
ro adun(jue  cfie  T  uisistcìizn  vl^ibde  ed  incessante  non  può  sempre  co- 
stituire il  possesso,  ossia  eiili  non  è  por  duitlo  ristretto  all'attuale  e  non 
interrotta  (onnessioue  col  hraeeio  dell'uomo,  ma  si  hene  viene  determi- 
nato dal  titolo  che  lo  ;:iusti[K:a:  e  [jero.  su[>posta  md  [)ossesso  la  legitti- 
ma oecu[)azÌone.  oi  viene  in  pro^rt^so  canonizzalo  dalla  luuzioue  natu- 
rale della  cosa  utile  òtata  determinata  dal  Liso^no  umano. 

^  JlM.  I^ÌììiAÌ  niiti-ìiili  tifi  j'usscsòL. 

11  titolo  por  occupar»'  ed  usare  d'una  co.^a  non  può  essere  illiniUii- 
to.  Se  dilfalli  trao  la  sua  sorgente  dal  bisoi^nOr  non  si  [)uò  estendere 
che  a  ìììLsfii'u  d»l  bisogno  medesiiìio.  Se  poi.  pI•e^cindendo  da  lui,  si  con- 
sultano 1  pot*M-i  di  ftitto  d'ogni  uumo.  ò  (fidente  ,  anzi  visibile,  eli».'  il 
possesso  nou  si  potrà  estenderò  se  moi  (in  dove  si  estende  in  iatlo  l'ope- 
ra e  l'uso  di  ([Ut  l  tal  uomo.  Non  può  dumpio  vw  per  autorità  tli  diritto.^ 
uè  per  azione  di  /atto,  un  uomo  particolare  oecu[)are  multe  leghe  di 
paese  •  dove  non  si  estende  nò  il  bisogno,  nò  l'opera,  ne  l'uso  reale  di 
lui,  specialmente  a  confronto  del  Liso^^no  di  altri  suoi  simili  ,^  <3  227. 
^oo.  zoo  . 

^    .lO^.    [su    ilcllc   illltCtCiicilLL    ÌIUZLUIIL. 

\l  lume  di  .picst»'  som[)lieis^ime  vA  ovvie  osservazioni  si  prevengo- 
no e  si  tolgono  tutte  le  ambiguità  e  tutti  gli  errori  nati  nel  parlare  delle 
pr(ìprietà  reali,  ossia  dell'appartenenza  personale,  ed  esclusiva  tanto  rap- 
porto all'uomo  singolare^  rpianto  rapporto  alle  società.  Cosi  pure  vengo- 
no con  esatta  gradazione  distinte  e  definite  le  nozioni  della  comunione 
da  (|uelle  dtdla  niuua  appartenenza  (0.  del   tlomiuio  esclusivo  da  (|uelle 
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della  concorrenza,  del  perpetuo  dal  lemporale,  dì  (piello  apparleuente 
ad  un  corpo  morale  da  quello  che  è  proprio  di  un  singolare  individuo. 
di  quello  che  ò  peculiare  d'una  generazione  alluale  da  quello  che  ha  re- 
lazione alla  posterità. 

§  3()G.  L'ordine  teoretico  del  dominio  e  del  possesso  reale  e  fondato 
sull'ordine  fisico,  ed  atteggiato  dalV ordine  fisico. 

Finisco  quest'articolo   colla  seguente  osservazione.    Il  y^^/Zo,  clic  vi 
dimostra  essere  impossibile  di  conservare  l'esistenza  senza  l'uso  libero 
e  proporzionato  delle  cose  godevoli,  donde  risulta?  Dal  bisogno  Inevita- 
bile che  11  corpo  umano  ha  di  alimento,  di  vestito  in  certi  paesi,  di  rico- 
vero, ce.  Ora  da  che  deriva  tutto  (juesto?  Dalla  costituzione  fisica  del- 
l'uomo, e  dalle  relazioni  della  macchina  di  lui  cogli  esseri  che  lo  circon- 
dauo.  Di  più:  tutti  gli  atti  coi  quali  si  effettua  il  dominio,  che  altro  so- 
no essi,  se  non  che  atti  Usici,  e  che  si  esercitano  su  cose  fisiche  (§300/? 
Voi  dunque  vedete  qui  che  i  diritti  e  i  doveri  di  qucst'o/'c^mc  teoretico 
sono  risultati  del  rapporti  reali  e  necessarli  delle  cose,  come  sopra  fu  os- 
servato (§  187):  ed  oltracciò,  che  \ online  teoretica-morale  sta  qui  fon- 
dato suìYorJine  fisico,  ed  è  atteggialo  dalY  ordine  fisico,  come  in  gene- 
rale  fu  accennato  (§  89).  Si  badi  bene:  dico  fondato  ed  atteggiato,  e 
non  diretto. 

ARTICOLO  IL 

yozionifondamentali  suWordine  teoretico  del  dominio  delle  cose 
nei  rapporti  die  passano  fra  uomo  e  nomo. 

§  307.  A  due  specie  di  rapporti  ridar  si  può  tutta  la  dottrina 
fondamentale  di  (juest'  ordine  teoretico. 

Due  sono  le  specie  possibili  di  rapporti  che  passar  possono  fra  gli 
uomini  singolari  e  le  società.  La  prima  specie  è  quella  che  viene  deter- 
minata dalla  sola  natura  delle  cose,  indipendentemente  da  ogni  conven- 
zione positiva.  0  fatto  volontario  qualunque  dell'umana  lil)ertà.  La  se- 
conda  è  quella  che  deriva  da  queste  convenzioni,  o  fatti  liberi  umani,  l.a 
dottrina  fondamentale  pertanto  dell'orarne  teoretico,  di  cui  parliamo, 
può  essere  ridotta  a  questi  due  rapporti.  Incominciamo  dal  pruno. 


(i)  AciJ-oTa  iliiamavaiiC)  i  Greci  le  cusc  che  da  nluu  paillcolaie  u   pubblico  sono  per 

anclic  pu^^Ldule. 
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^^    '^0?^.    Oliale   gìudicio    recar    v/   dcK^c,   e    quale    influcìiza 
attribuire   alLi   eusL  detta   cotìiuìiìohc  jyriinitiva. 

Clic  cosa  dohlùamo  petisarc  della  com  Jclta  comunione  pvimith'a  ^ 
della  (|uale  tanti  scrittori  di  iiataralf"  Diiitlo  ragionarono?  Dire  che  il  do- 
minio delle  cost^  di  (juesta  terra  non  e  stalo  dalla  natnra  accordato  esclu- 
sivamente ad  uno  o  a  [)oc!ii  uomltii.  ma  a  tutto  l'uman  g-enere  ,  percdiò 
a  tutto  l'uman  j^enere  la  natura  com|  ai  ti  il  diritto  a  vivere  ed  a  conser- 
varci più  ielicrmente  die  si  può.  salva  l;i  coìuunc  i^lnstizia  ;  e^li  è  un 
accennare  un'osservazione  trlvi;ili>>iina  fd  ineoiuludentt^ .  pe-r  islaljilire 
una  corìuinionc  priniitiK'a  av^Titc  «■libilo  di  dovcir  e  di  diritto.  In  rpinl- 
un([ue  tempo  e  italo  anelie  non  prirniliso.  in  (pialiifopie  più  inoltrala  e 
raihnata  soeieUi  si  venlica  e  si  veriiii  lì^rà  sefn[ire  questo  [)rincij»io.  senza 
che  da  cio  trar  si  [>ossa  altra  coii^t—ucii/  i  ,  se  uon  cIh'  lutti  nW  uiuniui 
hanno  un  diritto  ius  iulahih;  a  ricavare  o  dirt'tlamenle  o  indirettamente 
La  loro  sussistenza  dalla  ttu-ra  :  d  eli'-  r>,st'ndo  un  latto  nt'ce'ssariamtuitc 
determinato  AiAì  nìxhìic  JisLcn,  non  aiila5n_:[ia   di  [U'ove  ^Voi  dine  nìora/e. 

\  olete  voi  ;:iustiiieare  con  ciò  raUo  di  un  primo  occupanti^?  Voi 
non  avelt^  bisecalo  di  ricorre-re  a  (pie>la  coniuniufh' .  Il  diritto  di  sussi- 
stenza delTuomo  singolare,  la  manca n /a  d\)i:ni  poss(^ssore  della  cosa  uti- 
le .  legittimano  assolutamente  Tallo  i!«'lI'o(-cupazionc .  Dire  che  la  terra 
pria  clic  iV/sse  pop(data  cva  coiìììììv'  a  tulli  ;:li  uomini,  egli  è  un  abu- 
sare d'un' astrazi(me.  perchè  sarebbe  lo  slesso  che  alTermarc  che  la  co- 
innnioìic  importar  può  il  concetto  d'una  cosa  uè  [.osseduta  uè  usata  da 
nlcuno;  il    che   sìgnitìca   ch'essa    noii    e   veramente    comune,  ma   solo 

V  \(  ANTE. 

A  me  pare  piuttosto  che  la  comunione  racchiuda  un  senso  del  tutto 
positieo,  Cloe  il  concetto  di  =una  cosa  la  (piale  appartiene  così  a  Uìolti^ 
che  nessuno  posseder  la  |)os^a  ad  esclusione  di  altri:  e  però  che  l'ap- 
partenenza di  lei  si  verifica  ugualmente  in  uìoIil  uomini  ad  un  iratlo.^=. 
Ritenuto  cnioto  concetto,  e  riducendo  la  co.^a  a'  termini  di  ri;:oroso  Di- 
ritto  naturale,  senza  contemplare  convenzieni  o  atti  jo^bitivi,  io  dico  che 
questa  comunione  a  rigor  di  termine  m  n  si  può  mai  provare  e  legitli- 
rnare  com<'  tatto  di  natura:  ma  che  al  contrario  rpial>iasi  comunione  di 
beni,  considerata  come  contrapposto  della  proprietà  reale  ^  in  ultima 
analisi  non  si  può  ridurre  che  ail  un  possesso  promiscuo  e  successieo 
d'una  stessa  cosa  utih'  fra  più  uouìini  o  società.  Fra  le  nazioni  caccia- 
Irici  e  pastorali,  nelle  quali  non  si  conoscono  pro['rielà  stabili,  se  tal- 
uno sotto  il  òolo  pretesto  della  comunioni'  primiti\'a  si  avvisasse  di  ra- 
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pire  dalle  mani  dei  cacciatore  la   preda,  e  di  dividerla  con   lui,  o  di   ap- 
propriarsi la  mela  del  gregge  d'una  famiglia  di  nomadi,  agirebl/egli  se- 
condo il  dettame  della  L^iustizia  comune?  In  una  società  agricola  e  com- 
merciale ,  se  un  altro  entrasse  nella   casa  o  nel   campo  del  vicino,  e   ne 
involasse   un  vestito,  una   zappa,  o  parte  del  raccolto  seminalo  ed  alle- 
valo dalle  mani  del  suo  vicino,  sebbene  le   terre  fossero  date  dalla  na- 
zione a  solo  usufrutto,  come  nella  repubblica  spartana,  agirebb'egli  se- 
condo i  dettami  della  giustizia  connine?  Rispondo  col  rimandare  a  quello 
che  fu  dimostrato  di  sopra  (§  22G.  227.  238);  rispondo  colla  parità  trop- 
po nota  di  Cicerone.,  cioè  =  che  nella  stessa  guisa  che  un    teatro.,  seb- 
bene sia  connine  .^  tuttavia  a  buona  ragione  può  dirsi   clie  (^uel   posto  il 
(piale  ognuno  occupò  e  suo;  cosi  pure  nella  città  o  nel  mondo  connine 
non  osta  il  diritto  che  ciò  che   è  approprialo  ad  ognuno  non  sia  vera- 
mente suo  (»).== 

A  clic  dunque  rlduccsl  questa  pretesa  comunione,  se  uon  die  al 
successivo  possesso  di  una  cosa,  la  quale  nel  punto  che  viene  veramente 
abbandonata  da  (luello  che  ne  fece  uso,  può  essere  occupala  ed  usata 
da  qualsiasi  altro,  mentre  che  colui  che  abbandonò  la  prima  passa  aJ 
occupare  e  ad  approfittarsi  di  un'altra,  cui  o  altri  uomini  dal  canto  loro 
lasciaron  vacante,  o  non  occuparono  ancora?  Ridotta  la  cosa  a  questo 
punto,  ognun  vede  che  non  si  lascia  veramente  alcuna  sostanziale  dif- 
ferenza fra  questo  stato,  che  dicesl  puramente  naturale^  e  la  più  rigo- 
rosa proprietà  di  beni. 

§  309.  La  comunione  figurata  non  puh  essere  cosa  naturale,  ma  solamente 
convenzionale  ed  artificiale.  Della  proprietà  stabile. 

Svolgiamo  alquanto  questa  couchluslone.  Io  cerco  in  primo  luogo: 
l'uomo  pHma  dello  stabilimento  delle  proprietà  civili  ha  egli  un  vero  di- 
ritto alla  sua  sussistenza,  o  no?  Questo  è  fuori  di  controversia.  E  egli 
protetto  dalbuguaghanza  di  diritto ,  o  no?  Anche  questo  è  accordato 
senza  disputa:  anzi  è  un  principio,  del  quale  i  sostenitori  della  comic-- 
nione  primitiva  fauno  uso  per  istabihre  la  loro  tesi.  Or  bene:  posto  que- 
sto, è  egli  cerio  o  no  che  ad  ogni  uomo  compete  in  forza  di  legge  natu- 
rale la  hbcrtà,  ossia  il  diritto  di  godere  a  suo  beneplacito  (senza  ledere 
però  Fuguaglianza  altrui)  dei  beni  necessarli  alla  propria  conservazione'^ 


•) 


(O..Ouemadmodamtliealriimcumcom-  r^irbc  mandove  communi  non  adversatnr 
■•  .nnnc  slt,  rccle  tamen  di.l  potest,  ejus  esse  5*  jus,  quo  mlnus  suum  cpldque  cliju^.imc 
r  cnm  luiNiiii.  qucm  quis.iuc  orniparit  ;  sic  in     r  sit.  ?ì  De  fmìhus,  Lib.  HI.  Gap.  XX, 


Tom.  UT, 
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\iiino  può  ijr;_rnì(ì.  ]-.  «Innque  iurvitnltilc  che  rjih'iluii.juc  alli'o  nomo, 
fuori  del  caso  d'uu' eslrenia  ed  iucolpaMle  ij«'cessilà  f§  20^2  e  *2T3\  sarà 
tenuto  a  rispellare  il  diritto  uCcnr<lalom!  dalla  iialura.  e  a  uou  lurlìarmi 
nel  Idjr'ro  uso  di  lui. 

Posto  il  caso  adunrjuc  die  io  occupi  uu  ilalo  s])a/io  di  tm-a  s£:om- 
l)ro  da  ogui  possessore,  e  cìi'io  su  (juello  iusista  seruiuandolo  .  scavaii- 
d()\i  canali.  fal)l)ricandovi  una  casa,  sarò  in  dirillo  dì  persistere  su  di 
esso  iìuo  a  che  mi  piacerà;  e  per  ciò  slesso  sai-à  \ietalo  ad  opni  altro  di 
cacciarn)i  di  là  contro  mia  vo;_dia.  Auclie  rpusta  r  una  cousf^^uenza  ir- 
refra^^ahile.  si  pt-rcliò  deriva  essen/lalmeute  dai  rapporti  della  libertà  co- 
mune, 0.  a  dir  meglio,  uou  è  die  una  particolare  esp)ressionc  della  for- 
ìTìola  ;:enerale  della  comune  libertà  \^  !2iUV  ;  si  perchè  i  fautori  stessi 
della  p-reltsa  coniiinionc  prlnìitwd  allribuiscono  rpiesto  diritto  d'illimi- 
tata p'M'slstenza  fino  a  thi  abita  o  vive  su  rpirllo  (baltrui    '\ 

Ma  se  io  ho  du'ilto  di  possedere  uu  dato  fondo  h^'itaTUcnte  occupato 
fino  a  die  mi  a:rgrada;  se  ninno  ha  diritto  di  cacciarmi  di  là  contro  mia 
voplia:  dunque  couvieu  concedermi  che  sta  in  mio  arliitrio  11  dare  bac- 
ccsso  a  rpiel  nuovo  possessore  die  a  me  piacerà,  e  spomlirarlo  in  favore 
(hdl  i  tale  persona  a  me  l)ene\isa:  altrimenti  io  persisterò  in  (|uello.  Que- 
sta persona  poi  a  me  benevlsa  essendo  un  mio  ,s///?//r.  e  però  potendosi 
in  lei  vcritìcare  tutto  ciò  che  si  veritu  o  in  me.  avrà  lo  stesso  diritto  che 
rompteteva  a  me  metlesimo.  Cosi  pur  dicasi  tledi  altri  successori  di  lei  in 
lntinit(\  Ora  tulio  (juesto  cosa  esprime  veramente,  fuorché  una  serie  di 
convenzionali  alie^nazioni.  alle  (piali,  per  lo  stesso  diritto  che  rip^narda  il 
tutto,  si  possono  apporre  tulle  Ir  condizioni  che  piaceranno  ai  due  con- 
traenti di  concordare?  Quab  altra  cagione  potrà  p)rlvar  me.  e  rpielli  che 
con  me  commerciano  dei  nostri  diritti,  fuorché  la  morte  ? 

Ora  se  lutto  questo  è  dimostrato  dall' essenza  stessa  del  diritto  pri- 
mitivo di  liljeramente  usar»'  «Ielle  cose  godevcdl,  cf mbinato  colla  natu- 
rale uguaglianza:  e  se  dall'altra  ['arte.  p(,sfe  l.>  dcM  lille  facoltà,  non  v'iia 
alcuna  dilierenza  fra  esse  e  la  reah'  e  più  rigorosa  proprietà:  egli  è  dun- 
que compiutamente  provato  che   mii    la  coiìiìinidìw ^  ma   l:eusi   la   /;/'()- 


hi. .Quia    oiuf.i    li-niitìi   lìatiira   elfui    jiì.^      "  ^\\\i\>y>-  \\\<\\^j^v[.  \\\nn(K  ih  ni  ctiaìn  i-rs  (irti- 


r.  est  a^l  u^iim  tirres.-ai  iam  la-runi  e.tiuraliinn  , 
••  tri  rr,niirnirii.ìnc  |iriinac\a  h.)niÌ!.i  cuiliKet 
?^  coiiitìlorari  a^-  }ìa!)irarf  nhivi-  tfrrariiin  1;- 
•• '-et,  utu  libucfir  ef  quanidiii  lihurn't.  a'-ph' 
••  trans  ir 

?' opus  vi-arn(|uc  luciit,  ac   inde   jm  t.  re   ics, 


ì'Jiciulis  sinl  (uiìiiìiiiurs ,  x'i  ali'Milu  liu-iinr 
*•  at'des  inlìaiiitalac.  aiit  iiuae  jdnies  liaMia- 
•*  '•'Pr-,  rriijiMiMt.  Ili  li-;  halìifniidi  rniìdM't  jn- 
••  f^t    (naiii'iii!  \is!irii  tnciit.  ••  ^^_'l!l.  ///>///.  J  u- 


per    lu<-a   quacciin)r|iic    jìiuiit    ij-i       r/>   nt.l.  r(  ^tìU.  kj   My,. 
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nrlci:i  reale,  prescindendo  da  ogni  fatto  d' inslituzione  positiva  ,  è  prò- 
pviamente  cosa  di  puro  e  primitivo  dlr^Uo  naturale;  e  die  all' opposto 
qualunque  comunione  non  può  risultare  che  da  uno  stabilimento  pura- 

nieUlC   COKVENZIONALF.. 

§  310.  Continuazione.  Obbiezione.  Risposta. 
MI  si  oMìiellcvà  cl.'io  sirmgo  a  tcvmiui  troppo  odiosi  la  co.nunlone 
a,  ole  combauula,  e  cV  io  presto  a  coloro  che  la  difendono  prelens.oui 
da  pssl  non  solamente  eccitate,  ma   posilivamenle  riprovale.  CoDcedo, 
,,luu  di  loro  potrà  dirmi,  cLe  l'uomo  prima  della  inlroduzmne  delle  sia- 
Lili  e  civili  proprietà  possa  insistere  a  suo  beneplacito  nel  possesso  d.  uà 
dato  fondo;  concedo  che  non  ne  possa  venire  caccialo  od  arb.lno  d.  uà 
aUro  suo  sigile  :  concedo  che  abbia  tutto  il  diritto  a  sosleutars.  co.  frntU 
,1,0  ricava:  cbesia  in  facoltà  di  luì  cedere  il  suo  luogo  a  ch.unque  gU 
„bcc  ■  e  cL;  perciò?  Ad  onta  di  tutto  questo,  non  potrà  forse  aver  luogo 
a  eonutnlone  da  me  sostenuta?  Io  non  pretendo  che  la  ;^-"';~ '- 
ehiuda  il  diritto  di  privare  un  mio  simile  del  diruto  della  bberta  d.  usare 
a,.i  „,ezzi  della  sua  conservazione:  ma  solamente  di  partecipare  con  lu. 
a-o.ni  bene  cosu  che,  detratto  quello  che  è  puramente  a  lu.  necessar.o, 
debba  del  rimanente  far  parte  anche  con  me;  e  per  conseguenza   1  ab>. 
ta.ione  della  sua  casa  ed  il  raccolto  del  suo  campo  sieno  comuni  a  me  , 
per  la  ragione  che  la  natura  non  assegnò  a  lui  quel  tale  campo ,  ma  a 
tutti  gli  uomini  concesse  la  terra  intiera,  senza  far  porz.ou.  md.v.duab 

"^^  "Rlspldo.  Ditemi:  per  qual  ragione  un  dato  spazio  di  terra  può  di- 
venire un  bene  e  uu  oggetto  di  possesso  per  l'uomo    se  non  che  per    a 
nullità  che  Indi  ne  deriva?  Un  .ratto  di  deserto  dell  Arab.a  o  ^ella  L  b 
,uò  esso  mal  costituire  oggetto  di  sussistenza  per  una  fam.gha  o  per  una 
loeie.à?  È  cldaro  che  no.  Or  bene:  la  casa  da  me  eretta,  i  canal,  .rr.ga- 
;ovll  da  me  scavati ,  la  coltivazione  da  me  falla,  sono  op-e  n..e,  o  no 
I  o   sono   11  raccolto  che  proviene  da  quel  dato  campo  sarebbe  n.  nato, 
.^s  lu.o  e  n^oUlpllcato  senza  le  mie  cure?  No.  Mietere  .1  m.o  grano,  cu- 
l..,o  m  casa  Lia,  pulirlo  dalla  paglia  e  dalle  bucce,  è  ope^.a  m.      o 
.0?  i>  opera  n.ia.  Questo  grano  da  me  raccolto  può  esser  -o,  -^  J 
più  mio.  che  11  frutto  da  uu  selvaggio  seccato  da  un  albero  non  p 
du.o  da;.lcuno,  o  no?  Lo  è  ugualmente,  e  forse  d.  pu.  0-' ^^^ 
temi  Intorno  ad  un'altra  domanda.  H  nuovo  osp.te  che   per  du.tt    d 
vos,va  co,nnnione  pretende  di  partecipar  meco  del  nuo  g--  vP  ' 
a.i  ean.po  nudo  e  lievUe  non  saprebbe  che  farne),  volete  voi  che  abb.a 
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lavornlo  roii  me  e  prostatoml  njnto  a  faMiricarc  la  mia  casa  e  a  collivare 
il  mio  campo;  oppure  che  possa  [-aiieiipar  meco  di  tulio  il  fallo  mio, 
senz'aver  coulrlbuito  ilal  suo  canlo  fallca  aleuua?  Se  mi  dite  il  primo, 
-illora  io  vi  replico:  dir  uou  per  lilulo  di  coniiifiionc  niitundc  e  pruìii- 
iwa  io  accorderò  a  lui  iti  propor/ìouc  geomelriea  parlo  del  ijodimeulo 
(5  '2'2<S-229  :  ma  lujusi  iu  forza  d'una  vera  società  di  opera  c^c^ulla  col 
tallo  da  lui  e  da  me. 

St-  poi  mi  negate  «[uesla  i[)Olesi.  <^  prclmdch"  che  senS altro  titolo. 
fuorcliC  ptT  r|utdlo  della  cofnnnione  da  voi  prelesa  .  dcM)a  parttxii)ar 
mt'co  dei  frutti  delle  mie  fatiche;  allora  accadrà  ch'io  dovrò  Irava'^liare 
pt'r  lui  per  la  sola  ra-ione  cli'e;2li  è  uomo  come  sono  io  5  ed  ha  biso'Mjo 
(li  \ivcre:  che  dovrò  servire  a  lui  perchè  la  terra  è  data  a  tulli:  il  clic, 
prescindendo  da  un  mio  atto  volontario  ,  ritiu^na  ad  o^jui  Ic^^^e  di  ^iu- 
stizia  comune  §  "-^*^^  ^  '2oo  \  Lr  prciensioni  atlrllniite  alla  conuiìiioìie 
priììiift^ui  uou  sono  forse  (pieste?  Senza  convenzioni  jìositiec^  e  in  forza 
di  un  diritto  puramente  naturale,  ò  lecito  ad  un  terzo  appropriarsi  i 
Irutti  della  mia  industria  '  :  il  che  si-ninca.  che  io  co' miei  sudori  sia 
tenuto  a  salariare  l'altrui  pigrizia  o  rapacità.  Gli  uomini  conviene  con- 
siderarli come  sono.  Ma  se  dall'altra  j\'nl.'  io  sono  padrone  assoluto  del- 
l'opera mia,  e  di  tutto  ciò  che  lecitamente  da  r|uclla  deriva;  se  il  fruito 
del  mio  lavoro  è  C05Ì  mio,  come  mie  sono  le  mani,  i  i)iedi  e  ali  occdii 
miei:  dove  fonderete  voi  la  vostra  prelesa  comunione?  Voi  non  potete 
dissimulare,  ne  riparare  la  vostra  sconfitta;  perchè  il  principio  stesso, 
dtl  (piale  tale  uso  j)rr  fondare  la  protesa  vostra  comunione .^  si  ò  quello 
appunto  che  mi  conduce  a  condjallerla. 

I*er  una  corrcLìziouc  contraria  poi  verillcandosi  (h'io  non  sono  te- 
nuto solto  il  chimerico  e  non  mai  provalo  pretesto  di  tale  comunioìie  a 
far  gratuitamente  parte  de' miei  beni  ad  un  altro,  se  non  che  per  un  allo 
puramente  volontario  di  generosità  e  di  carità;  ne  se-ue  che  la  proprie- 
tà, di  cui  ho  parlato  di  sopra,  viene  per  naturale  diritto  stabilita,  senz'al- 
tra  considerazione  di  couveuzioui  umane. 

§    311.    Origine   e  fondinncìUu  lìcll'  upìniour 
della  cojìuiìiioiie  prijiiitisii. 

Io  non  avrei  insistito  cotanto  sul  soggetto  della  pretesa  comunione 
pìimitiea  e  della  naturale  pì'opvietà  ^  se  la  diversa  maniera  di  riguar- 
darlo non   traesse   seco   una  differenza  importante  wkiW ordine  teoretico 


(1)  Vedi  ha  -U  altu  ii  VVoitio,  lnUit.  Juns  ned.  ci  o-p,^t  ^  ,y^ 


'•    MIO. 


fRATTATO  II.  PARTE  1.  LIBRO  1.  CAPO  1.  293 

,lel  Dlritlo   economico  si  polilico.  die  delle  geull.  Por  fiucslo  mollvo  io 
;,".-iuiiao  (pi  alcuui  scili arimculi  ed  osservazioni. 
"  D'uiidc  è  derivalo  che  lauti  uomini,  d'allroude  celebil  e  d'iugegiio, 
iKiuno  sosleuulo  la  comunione  primitiva  da  uol  impugnala?  Eccolo.  Per 
na'aslrazioue  agevole  a  farsi  hanno  consideralo  tulli  gli  uomini  dolali  di 
urinale  diritto  a  giovarsi  delle  cose  godevoll  della  natura,  come  uecessa- 
vle  e  connesse  colla  loro  conservazione.  Hanno  poi   soggiunto,  che  uou 
avvi  nella  natura  e  nei  rapporti  astraili  àcW ordine  naturale  ragione  al- 
cuna.  per  cui  quella  tal   cosa  debba  piuttosto  essere  di  uno,  che  di  un 
'         allro  :  dunque  .  hanno  conchiuso ,  per  fallo  solo  di  natura  uou  esistono 
k        cose  proprie  delle  singolari  persone  umane.  Ma  dall' allra  parie  essendo   . 
pur  vero  che  gli  uomini  hanno  diritto  di  valersi  e  di  godere  delle  cose 
della  naluiM,  ne  viene  di  conseguenza  che  per  puro  fallo  di  natura  tulle 
le  cose  sono  di   lulli,  e   però  sono  di  comune  dirillo.  Comune  diritto  e 
quello  che  compete  ad  un  tempo  slesso  a  più  persone. 

§  .il 2.  Primo  f/cio  della  della  opinione.  Sloria  naturale 
del  primilivo  possesso  ed  uso  delle  cose. 

Io   ho  caratterizzalo  questo  raziocinio  come  un  abuso   d'una  asl.a- 
zione   Ecco   il  perchè.  Primieramente  si   prescinde  in  esso   da  un  iallo 
reale  che  ha  dovulo  avvenire  in  natura,  come  si  suole  far  sempre  ne  le 
astrazioni  e  supposizioni  generali.  Il  primo  uomo  o  i  pruni   uom.n.  che 
esislellero  sulla  terra,  certamente  non  ne  occuparono  col  loro  corpo  tut- 
ta la  superficie,  ma  bensì  si  trovarono  necessariamente  s.luati  in  un  de- 
terminato luogo  di  lei.  Contemporaneamente  poi  ebbero  bisogno  di  pron- 
ta sussistenza.  Le  circostanze  reali  di  fallo  della  natura,  indipendente- 
mente da  qualunque  atto  arbitrario  dell'uomo,  esigevano  dunque  che   . 
,.,i„il  uomini  cercassero  la  sussistenza  là  dove  potevano  prontamente  ot- 
tenerla. Dunque  il  luogo  da  loro  occupato,  o  almeno  il  pm  vicino    o,  a 
.lir  meglio,  le   cose   godevoli  più  vicine  divennero,  ^er/a^^o  di  natura, 
o-nHlo%i  occupazione,  di  uso  e  di  consumazione. 
^°  Era  certamente  in  astratto  possibile,  e  ninno  ostava,  che  altrove  non 
potessero  procacciare  il  loro   sosteulamento;  ma  11  possibile  metahs.eo 
l.on  si  può  tutto  verihcare  In  natura,  e  solamente  in  atto  pratico  venti 
si  può  un  dato  caso  concrelo,  e  colle  tali  circostanze:  e  pero  e  un  ve.o 
abuso  il  ragionare  delle  cose  pratiche  colla  scorta  di  queste  vaghe      gc- 

uerall  possibilità.  ..      i.  .^,,,,,  , 

Effettuatisi  così  i  primi  possessi  ed  usi  delle  cose  godevo.,  diM  i    o 

ad  un  tempo  slesso  impossibile  che  le  medesime  cose  occupale  e  godul. 
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(la  quegli  uomiiiL  finche  colà  rimanevano,  divcuis-sero  a  buon  JiriUo  ro- 
niunl  con  altri  che  ponessero  sopragginugere. 

Era  dim([ue  mestieri  a  que' clic  venissero  dopo  cercare  altri  ogijclti 
utili,  e  perciò  ricavarli  da  tonti  distinte.  Cosi  da  cosa  a  cosa,  da  paese  a 
paese  si  estese  roccupazioncr  l'uso  e  il  godimeuio  dei  Leni  della  terra,  sia 
che  parliamo  dei  frutti  spontanei  di  lei.  sia  che  [larllamo  degli  animali  da 
essa  alimentati,  sia  finalmente  clie  parliamo  dei  fondi  stessi  di  agricoltu- 
ra. Questa  legge  di  continuità  era  tanto  più  naturak',  (pianto  è  più  natu- 
rale all'uomo  di  godere  col  minimo  pos.sil»lle  d'incomodo  e  di  fatica' 
(juanto  più  è  notoria  l'aitezione  che  lega  le  popolazioni  tutte  al  suolo  che 
le  vide  nascere:  e  quanto  più  era  allora  inevitaljile  clic  le  emigrazioni  di 
un  gran  numero  d*  uomini  ad  un  tratto,  in  paesi  non  ancora  abitati,  non 
rendessero  più  malagevole  la  sussistenza. 

§  313.  Conseguenza.  Esiòte  una  cagiunc  f>uriuncnle  naturale  che  delei mina 
in  grande  il  luogo  e  gli  oggetti  ilei  prir/iiti^'i  possessi  uiìiani. 

Se  duuique  in  una  considerazione  puramente  speculativa,  nella  (pia- 
le prentlonsi  soltanto  di  mira  le  (pialltà  eil  i  rapporti  astratti  dell'essere 
umano,  non  troviamo  traccia  alcuna  che  ci  «^uidi  ad  asseiinare  ad  un  uo- 
mo  ([ualuuqau  l'uso  r  il  podinu'iito  ili  mia  tale  più  clii'  di  iiua  tal'alli-a 
tosa,  d'un  lalo  più  che  d'uu  tal  alli'o  luojjo,  ciò  a  uuUa  coucliiudi;  ; 
percliò  abbracciaudo  il  tulio  insieme  dui  latti  iialiirali.  Irovlatno  csislcri' 
iiua  ragioue  di  questa  dclcrniluata  scolta,  iudotla  dairaiidaiiiciito  di  /alto 
delle  cagioui  purdiìiente  niituralt  anteriori  a  qualuuiruc  fattizio  stabili- 
lueuto  utiìauo. 

Diliatli,  dt'terniiualo  il  luogo,  si  determiua  pur  anclic  la  uatura  e  la 
copia  dei  priniilivi  e  rozzi  materiali  dell' utiiaua  sussistenza:  o^  a  dir  me- 
glio, la  uatura  Gsica  ,  in  forza  d'uu  complesso  speciale  delle  sue  graudi 
cagioni,  determiua  tutto  questo. 

(^iò  stante  ne  viene,  clie  la  veduta  l'oudamcutale  del  l'autori  della  co- 
munione primUwa  è  viziosa,  perchè  volendola  far  servire  di  foudameu- 
lo  ad  uu  dogma  pratico,  come  è  ijucUo  della  detta  comunione,  non  era 
permesso  di  i'arue  uso  se  non  col  presidio  di  tutte  le  circostauze  d'i  Jailo 
reali  e  naturali  risguardanti  lo  slesso  soggetto    §  !.'>  al  l'J  e  -'iS). 

^    '1-1.   Iiiìjiixipi ict<i  del  nume  u  fulhieiu  del  cuiuctlo 
dt'llii  euintiniviie  jn it)iiliv,i. 

(Mire  tutto  ijuesto  debbo  soggiungere,  cln-  a^^ai  impropriamente  si 
.q'j)ella  comunione  nei^aiiea  lauto  la  capacita  delle  cose  naturali  a  dar 
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luooo  a  .n.aluuque  possesso.e,  quanlo  la  potenza  aslralla  si  di/à^^«  che 
di  him  di  qualunque  uomo  a  possedere  ed  usare   J  ognuno   dei  beni 
naturali;  stantechè.  se  dopo  essere  slate  occupale  le  cose  uou   possono 
per  naturale  giustizia  essere  più  comuni  (§  308  al  310);  e  se  pvunades- 
Lre  occupale  non  si  vede  che  una  pura  relazione  asU^Ua eoe    a  puss. 
Mila  di  acquistare  o  di  ricevere  tulli  1  possessi  Imagmab.h:  egh  e  ma- 
nifesto che  con  ciò  non  s'Induce  una   vera  comunione  de  possesso,  ma 
solamente  una  comunione  cU  potenza  astratta  a  possedere;  m  una  pa- 
,„la    una  mera  suscetlilnlilà,  se  m'  è  permesso  ,1  d.rlo,  comune  a  poss  - 
aere'   e  nulla  più.  Il  nudo  palmo  della  mia  mano  può  essere  occupalo  da 
un  frutto,  da\.n  pane,  da  un  libro:  si  dn..  forse  cLe  la  n.a  mano  e  e  - 
„„,,,,  ,a  ,a  libro,  ad  un  fruito,  ad  un  pane  >  S.  d.a  -!->-;-;;': 
,e  queste  cose  hanno  la  capacità  comune  ad  occuparla,  ma  nulla  pm    di 
maniera  però  che.  verihcandosl  l'occupazione  falla  da  uno  di  questi  col- 
ui, si  rende  Incomposslblle  quella  degli  altri. 

'  '     Vvrel  omessa   questa    osservazione,  se  la  controversia  si  riduc  s  e 
alla  mera  proprietà  o  improprietà  della  parola  medesima.  Una   speeu  aU- 
va  possibilità  comune  agli  nomini  di  usare  con  dirit  o  d.    ulU    1       g  Ui 
uli  i  esimile  a  cmella  di  un  volatile  sospeso  in  aria,  il  quale  può  poi  p.c- 
;;:'•:  uuH  l  pumi  de.  suolo  sottoposto)  .  stata  appUcata  al>-  .-    - 
senza  pensare  che  all'istante  in  cui  la  potenza  passa  allatto,  cessa  d 
'ZLeterminata;  e  però  svanisce  tutto  quello  che  poteva  dare    on     - 
memo  a  qualsiasi  Idea  di  comunione:  a  somigbanza  appunto  del    olat.h, 
U  qlle ,  \\  momento  che  va  a  poggiare  sul  dato  albero,  non  p.io  ad  uu 
tempo  slesso  poggiare  altrove. 

§  315.  Schiarimenti  ed  osservazioni. 
Dopo  tulle  le  cose  esposte  fino  a  qui,  lo  credo  acconcio  il  fare  le  se- 

oueuti  dichiarazioni.  k  ,i:  m^e    cioc 

'  1   Nella  supposizione  d'uno  stalo  puramente  naturale  d.  cose, 

..scindendo  da  l-ui  formale  convenzione  umana,  benché  io  non  possa 
:::  ,;t::t  conLione  primula  nel  senso  adottato  da  tanti  uo.ini 
celebri-  ciò   non   ostante  dir  non  si  deve  ch'essa .  allorché  si  tialta   li 
:lt;::  3camblevole  .'nso  delle  proprietà  ^^^^^^  V^^  ^^  ^  ^li::^. 
„,ano  o  per  una  Ubera  ed  espressa  convenzione  non  si  r°^«=^  '''^^  '" 
Ai  e  ncedo  che,  considerato  l'atto  per  sé,  sia  totalmente  /.■.    ■     a 

per  islabilirlo  avvi  bisogno  d'una  espressa  e  ^>^^^  ^^^'^';^^  Z 

onta  del  conlraemi.,  perchè  una  vera  comunione  d.  ^--     ''"^     ;'  , 

dcro^a.  uua  limita.ioue  della  aalurale  e  legiuima  hber.a  dell  uomo,  su. 
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comr  s'ù  giù  dimostralo  di  sopra.  \oii  per  (jiK^sto  io  iutendo  cscliid.re 
un'altra  specie  di  conutnionc.  la  .piale  nec(\ssarianjenle  rimane  e  rima- 
ner deve  anclie  dopo  lo  stabilimento  di  (piaUuKpie  proprietà.  Qn(^sta  si 
verifica  in  tutto  <pi.-IIe  cose  che  sono  d'un  uso  incsaurihitc  ed  innocente 
V  in  tutte  (piellf  che.  non  violando  |)unto  il  diritto  naturale  di  proprie- 
tà, sono  anzi  necessarie  per  esercitarlo  a  comune  vanlag^^io.  Cosi  Tuso 
del  mare  inori  dt  1  tiro  del  cannone  ^da  cui  ìhmì  si  può  nò  portare  uè  ri- 
frar  nocumento  \  connesso  e  comunicante  coiroceano;  cosi  le  vie  puh- 
Llicfip.  SI  neiriuterno  che  nella  contiiun/ionc  dei  territorii.  rimanirono  co- 
munì:  ben  inteso  sempre,  che  ciò  non  attenti  alla  pace  ed  alla  sicurezza 
delle  persone,  delie  cose,  ed  a  niun  o^'-^ello  int(>rrssante  per  usi  comuni. 
11.    Cotìtemplando    poi    tanto    la  proprietà .  (pianto   la  comunione 

l'I  *  *  1  • 

(.01  beni  n»'i  .soli  rapporti  della    sussistenza,  io  non  \cii'^o  che  in   l'atto  si 
l'Ossa  sostenere  esser."  buna  ad  esclusione  d(dbaltra  cosi    necessci/iii   al- 
bonline  essey/iob-  ,l,.|I,i  rncsistefizd  de^Ii  nomini,  che  si  cleì^ha  abbrac- 
ciar l  una.  o  escluder  l'altra,  (^)nie  in  astratto  non  ripu-na  che  molti  no- 
riiiui  [)rendauu  la  ris.du/ioue'  geuer.-.sa  di    rend.>r  reale    il    propetto    della 
r(^|.ubblica  di  IMatone:  o  che.  a  -uisa  dei  primi  Cristiani,  convenpano  in 
nu  tenore  di  vita  animato  da  pura  iralernita  e  benevolenza  illimitata    co- 
me non  ha  lipnpnato  ne  al  hitlo  le'    alla    rai:ione    besisf-'uza    (hd    redimo 
.i.-l'ftiiMs  uri  Poni,  o  qiu'll..  del  l'arjgiKi),:  o  che  in  allri  [.:u:m  e  secoli 
].iiì  o  turno  itnpoir,-Uaini'nt(;  aLliin  avnto  lu(.;;o  nna  coiuutiiunc  \\rlnosa, 
1.1  <(ualc  al. Illa  tolti  i  cattivi  .lìVtii  ,l,.|la  sov, Telila  (li>n-na-liauza  delle  lor- 
luue:  cosi    [aire,  consultando    l'ordine   solo  della  sicssLslciiza  nelle  rela- 
yloul   Ira  uomo  e  uomo,  non  si    [aio  dire  die  all' ordine  essenziale  delle 
società   ri[,u-ni  la  comuniunc  di  Leni,  dell;,  ,|na!e  parliamo.  Ma  dall'altra 
parie,  .siccome  il  nie-lio  non  pun  escludere  il  giusto  ed  il  liuono:  cosi  pu- 
re il   sistema  d,  Ila   ci/nunione   non   può  escludere  .|uello  della /jro/j/'/e- 
ti/  dei  Leni. 

i-' unica  .piislionc  die  rimane-  sarei,], e  dunque:  non  se  l'uno  o  l'al- 
tro di  quesli  stati  sia  per  sr  legittimo  ed  essenziale  alle  umane  società; 
ma  l.ensi  se.  computando  tut/c  le  circoslan/o  A'i  Jatlo.  specialmeute  del- 
le passioni  e  cognizioni  degli  uomini  coesistenti  nelle  diverse  età  e  con- 
liiigeuze  inevitabili  dal  potere  dell'arte  politica:  se,  dico,  torni  meglio 
CI  ,>ia  anche  necessario  per  l'ordine  della  socialità  abhraeciare  l'uno  più 
'le'  l'altro  sistema.  Ma  questa  e  una  diMpiisizione.  i  risultali  della  quale 
dcLhono  esser,'  dedulli  da  cuusiderazloui  heii  iii\ei'se  da  quelle  die  si 
assuimaio  ur\['  ordine  puraimnte  Icmcttco  della  sola  siissi>,lcnzci  fisica 
degli    uomini.  Kuuque   non   e  questo  il   liiog(,   proprio  per  discutere  un 
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lalc  oggeUo:  come  neppure  per  Irallarc  dei  rapporù  speciali  o  della  co- 
munione o  della  proprietà.  Esporre  le  sole  nozioni  JondamentaU  rda- 
live  all'ordine  della  sussistenza  nel  rapporti  scaniL.evol.  Ira  gli  uomini, 
ma  iudlpendentemeute  da  considerazioui  convenzionali ,  e  con  viste  per- 
ora soltanto  generali:  ecco  il  carico  al  quale  io  debbo  qui  soddislare. 

§   .-(ir,.   Della  distigunglianza  dei  beni  in  generale. 
Rapporti  ili  proporzione  assoluti  e  rispettivi- 

i;„ouadianza  e  la  disuguaglianza  del  Leni  può  essere  riguarclata 
sotto  du^  rapporti  di  proporzione .  Il  primo  è  quello  d,e  contrae  allor- 
d,è  si  considera  la  quantità  del  beni  rispettivamente  ar  bisogni  d  ogn. 
uomo  :  il  secondo,  quando  si  contempla  questa  slessa  quanU.a  fra  nomo 
e  uon,o.  fra  elasse  e  classe,  fra  società  e  società,  ossia  fra  Stato  e  Stato 

l>oid.è  la  macdùua  nmana  è-  finita,  egli  ù  manifesto  dic  la  lorza  dcl- 
Pumaua  sensibilità,  e  la  misura  del  bisogni  reali  e  d'ogni  altro  piacere  e 
dolore   sono  pur  finite.  Sarà  dunqne  JinUo  anche  il  termine  di  propor- 
zione della  quantità  dei  beni   che    .lebbono  servire   ali  uomo:  e  quindi 
,,istera  un   termine   fisso  per  istablllre  1' ugnaglianza,  1  eccesso  o  il  di- 
fetto dei  beni.  Perlochè  dalla  mancanza   assoluta,  che  si  può  rappresen- 
tare come  zero,  fino  all'indefinita  opulenza  si  può   tessere  una  scala  d. 
gradazione  proporzionale  e  paragonata,  la  quale  nellascienza     ci  r«  or. 
Ielle  cose  e  nel  commercio  umano  forma  nn  criterio  rmpor  ante.  M  co- 
,nune  liuauaggio  furono  già  distinti  1  più  vistosi  intervalli  -l-q"-»!     ;  " 
dazione.  Chi  manca  assolutamente  di  tutto  il  necessario  per   a  sussisten- 
za  viene  diiamato   mendico  ;  ^^  h  nicnJicila  rappresentali  nulla.  Lia 
manca  di  parie  del  necessario  si  nomina  bisosnoso.  Vindtscn.a  viene 
espressa  col  se.no  del  uicno  ;  e  questa  è  suscettibile  di  più  minute  gia- 
,!a'zioni.  Colui  il  quale  non  ha  che  il  puro  .u^ce.ario  per  la  suss.s  enza, 
vien  chiamato  po.ero.  La  po.erlù  esp.rime  l'uguaglianza,  ossia  il  pa  e  - 
niameuto  coi  b  sogni  assoluti.  Quegli  poi  che,  oltre  il  necessario,  possie- 
de    /landio  quant:  fa  d'uopo  per  godere  gli  agi  ddla  vita    d.cesi  cc.no 
le  ...aio    i:a,iale..a  esprime  un  di  più  del  bisogni  di   necessita,  e 
:■  eg.;.banza  c;i  bisogni  meno  pressanti.  11  ricco  possiede  and.e  il  su 
n        ^        ,.'    1,   ,./,tA(— a  si  i.uò  esprimere  col  /J»i  assoluto.  L  o/;«- 

d:,- :.::;::' .;  ;.'  ^i.".""!  "■••"'■'■'-  ^  -  '  ^"''  •«  '-^  ':::;,;:: 

tuo      quali     1  j  j^  ,„.esciude  dalle   leggi  reali  con 

razione  puramente  specuiaiiva.  iJ  ìj[ucu^   ^ 

cui  le  cose  avveusrouo  nel  mondo. 
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Tulli  -li  auQovtTali  gradi,  e  le  proporzioni  ad  essi  adallale,  ri-uar- 
dauo  il  primo  aspello,  sollo  il  (piale  si  può  considerare  la  quanlità  dei 
beni,  h  siccome  il  ioudamenlo  della  pro[)orzione  \icue  formalo  dallo  slato 
e  dalla  ualura  dei  Lisogui  pc/sona/i :  e  [)er  islal)ilire  la  descrilla  scala  di 
proporzioni  non  occorre  allra  considerazione  che  cpiella  delTuomo  indi- 
viduo, senza  pensare  ad  altri  uomini  coesislenli  :  cosi  il  drllo  rapporto 
si  può  cliiariiare  persona/c  ed  assoluto. 

Il  secondo  rapjìorto  di  proporziont.'  ò  (juello  die  viene  cosllluilo  dal 
parap-oue  della  quanlila  ris[.etliva  dei  l^eni  posseduti  da  due  o  più  uomi- 
ni, classi,  società,  come  leste  tu  avvertito.  Questo  riceve  propriameule 
il  nonìe  di  pania  o  dispaiati  a  di  beni,  di  a-i,  di  ricchezza,  di  opulenza. 
E  cosa  troppo  agevole  il  prevedere  che.  iormala    la   scala  delle   propor- 
zioni personali  dei  beni,  e  stabilite  le  classi  corrispondenti  dei  possessori 
sia  che  parlici  d'  uomini  partleoLni.  sia  elie  tratti>i  delle  società,  ù  a^evo- 
le,  dissi,  il  prevedere  che  si  pusxjuo  fissare  tante  [)roporzioni  iVa    uomo 
e  uomo,  società  e  società,  quanti  hanmni  dri  detti  -radi  e  stali  assoluti 
e  personali. 

§  3  17.  Cd^iuìiL  fiaturuli  (IclLi  U'L^Lilìiìia  ili^j>ariia  dei  ùcìiL 

Di'jinizioiic    (icir  iìidusiriii. 

E  legge  indeclinabile  ài  fatto  del  sistema  fisico  dell'universo  che 
l'ordine  della  sussistenza  umana  renda  necessario  (|uello  (h  1  lavoro  dal- 
la parte  degli  uomini  ♦•  delle  società.  Ea  ualura  non  somministra  che  pro- 
dotti i^rczzi  e  dispersi  sulla  faccia  della  terra,  i  (piali  l^  indispensabile  di 
raffazzonare,  di  cumulare  e  di  conservare,  onde  soddisfare  alla  sussislen- 
za  della  specie  umana. 

E  ben  vero  clie  la  necessita  di  (piesle  cure  non  ('•  uf^uale  in  tutti  i 
luoghi  e  in  lutti  i  tempi:  ma  in  tutti  i  luoghi  e  in  lutti  i  tempi  reudesi 
più  o  meno  necessario  l'esercizio  della  umana  attività,  rivolto  a  ricavare, 
moltipllcare  e  ridurre  le  cose  a  jjenellcio  delbuomo;  il  che  appellasi  in- 
dustria. 

Ma  ì)er  ciò  stesso  che  .[uest' industria  i  ==  un  esercizio  ìÌììW umana 
attieUlL^  in  ([uanto  viene  imj.iegala  sulle  cose  onde  produrre  utilità,  = 
ne  verrà  necessariamente  ch'essa  e  i  frulli  suoi  riusciranno  in  primo 
luogo  (dato  pari  tutto  il  rimanente  )  /;/y>;;o/-/o/z.//^  A\v  facoltà  si  fisiche 
che  morali  impiegale  dall'operatore  industrioso.  Con  maggi(jie  ingegno, 
con  robustezza  maggiore,  con  maggiori  lumi  costituenti"  un  vero^'iucre-' 
mento  di  forze  artificiali,  con  maggiori  stromenti  che  formino  un  reale 
Jucremcnlu   di  forze   esecutrici,  si  pulra  più  ampiamente  e  con  ma-i^ior 
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..fieno  esercitare  quesfauivllà,  e  (dato  11  resto  pari  dal  canto  delle  sor- 
oeuti  ualurall  dei  beai)  si  potrà  produrre  un  uumero  maggiore  di  og- 
oelti  utili   Ma  siccome  dall'altra  parte  quest'attività  s.  esercita  sopra  gli 
oo^ettl  fisici  tali  e  quali  veugono  spontaneamente  dalla  terra  prodoti,,  e 
rtrte  non  può  soUomeltere  le  forze  della  natura  se  non  imo  a  quel  se- 
P„o    dentro  cui  la  forza  umana  può  predominare  le  cag.ou.  fisiche;  cosi 
uc  verrà  in  secondo  luogo,  che  l'azione  dell'industria  umana  sarà  pu.  o 
n.euo  giovata,  più  o  meuo  secondala,  più  o  meno  impedita,»  proporz.o- 
ue  della  cosliuizione  naturale  ed  irreformabile  delle  cose  uè.  diversi  luo- 
,.l,i  .Iella   terra  e   nelle   diverse  contingenze   del  sistema   fisico   dell  uni- 
verso ;  e  però  i  risul.ati  dovranno  necessariamente   variare     schi.eue  si 
supponga  la  parità  dell'ingegno,  delle  forze  e  dell'opera  ^f^^^^^^^ 
^^.^i.^almile.  date   pari  forze  ed  ingegno,  e  pan  facilita  o  diihcoUa 
esterne   dal  canto   della   natura,  i  prodotti  utili  riusciranno  più  o  meno 
copiosi,  a  misura  della  maggiore  o  minore  assiduità  nel  lavoro  dei  diversi 

"^"'Lr'massa  pertanto  del  beni,  e  quindi  la  loro  proporzione  rispetliva, 
sarà  un  n.aìtaio  derivante  dall'azione  o  separata  o  riunita  delle    re  ca- 
gioni ora  mentovate.  Esistono  adunque  c.^^/om' reah ,  naturali  e  legUli- 
me  della   disuguaglianza  nei  mezzi  della  sussistenza  fra  gh  nomini;  e 
.meste  ca-ioni  si  possono  concepire  in  una  maniera  separata  dallo  sla- 
:::::,elle  società.  Le   due  prime  non  dipendono  dall'arte  umana^ 
l.ossono  dunque  i  particolari  e  le  società  glugnere  ad  essere  srjc.on  ad 
Uri  loro  simili  in  ricchezza,  senza  leder  punto  il  àinUo  ^AX  uguaghan- 
.a  e  della  libertà  comune;  mentre  pure  che,  essendo  essi  veri  /xu^ro/u 
dei  prodotti  delle  proprie  cure,  hanno  diritto  d'essere  rispettati  da  qual- 
siasi allr' uomo  o  società  in  forza  appunto  dell'uguaglianza. 

^  ;.,18.  Tcoroim  di  divino  generale  sull'occupazione  ed  aumento 

dei  beni  fra  gli  uomini. 

P,r  la  .lual  cosa  riunendo  quanto  appartiene  ai  dogmi  di  dirlUo 
eoncernenti  il  possesso  delle  cose  godevoli  nei  rapporti  fra  uomo  e  uomo, 
società  e  società,  risultanti  da  quello  che  si  è  esposto  fino  a  qui,  s.  pos- 
sono stabilire  i  seguenti 

TEOr.liMI    F0?<DAA1EI\  TALI. 

I  _  Qualsiasi  occnpcrJone  di  beni  fatta  a  puro  titolo  del  diritto 
..aurale  diìussistcnza  competente  a  qualunque  uomo,  viene  pr  legge 
morale  di  natura  limitala  dui  reale  bisogno  dell  occupante  (^  JU-i,.  - 


Si)n 
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li.  =  QLialuufjiie  iticrcììicnio  di  ht'til  iltn-ìv.Uilc  dall' iadubliia  [xr- 
sonalo  di  imo  o  più  uomini  e  società,  stMi/a  usiii-pazionc  del  vero  dirillo 
d'I  terzo,  uou  ha  altri  limiti  che  ({nelli  (h  IT  industria  .  ed  il  possesso  ne 
t'  sempr':;  per  le^;2:e  di  natura  iuviolahil-'.  (pialutupie  possa  essere  la  dis- 
parità che  De  nasca  rispetto  ad  altri  uomini  o  società  '\^  '220-227],  = 

Questi  teoremi  bastino  per  ora.  So  clu'.  t\saminari  lo  i  puri  rapporti 
i  più  sem[)lici.  indipendentt'mf^nte  dai  latti  tutti  sociali,  si  potreldjcro  dis- 
cutere altri  arj-omenti:  e  ci)m.  p':r  cst^mpio.  trattar  si  potridjhe  delle  ca- 
gioni naturali  che  t^stm;juono  il  dniU;).  come  sarcldn^  (hdla  morte:  quin- 
di delle  successioni  per  nioi'te  ntM  lioni  (h  un  drtunto.  il  chr  è  o2"ùt'tto 
di  vero  Diritto  puhldlco:  cosi  purt^  dell' ahhandono  o  vacanza  dei  pos- 
sessi avvenuta  [wr  causa  spontan^\a  :  ma  io  non  cr»  do  che  (jufsto  sia  il 
luop:o  acconcio  per  entrare  m  snudi  di>' julnÌ/ioui,  il  })un(o  di  prospctli- 
va.  in  cui  siamo,  non  ci  maui(V>{i  pf>r  anche  (jfie'  fiidi.  dai  rpiali  dedur 
si  possano  i  rapporti  direttivi  di  (plt^^te  e  di  aUrrUall  conlini^t'uze  del  do- 
minio delh'  cos»*  ira  ^di  uomini.  Xnl  polrcmmo  drdui-re  principii  astrdlti 
e  di  pura  speculazione,  ma  non  pritjcipii  L^eìieraU  atti  a  servire  di  nor- 
ma alla  pratica.  \oi  potremmo  ragionar»'  di  diì'iito  come  il  matematico 
ragiona  della  superficie  dri  corp.ì,  m»'nlr»'  che  ci  e  necessario  rajiiouarne 
uou  come  al  matematico,  ma  come  al  fisico  si  couvleue. 

Vinicolo  III 

C<:aìliiiiia7Ìono   dtl    prcccdcnlc    Ai  tirolo. 

Deir  ordiìie    teoì-etico  del  d'iiiuiio    reale   iti  eistd 
delle  coìvecnziotiL ,  n  di  (dlii  latti  posili^'!  fni  i^lt  hoiìììiiì. 

La  seconda  specie  di  rapporti  concernenti  il  dominio  reale  clic  imo 
esistere  fra  pli  uomini  particolari  e  le  soci. 'la  indipendenti,  si  è  (niella 
che  deriva  dalle  convenzioni,  o  da  altri  fatti  positivi  ^^  307  .  Tino  a  (lui 
abbiamo  trattalo  il  uostro  soggetto  senza  computar  punto  l'intervento  di 
(juesti  tatti  :  n  ,  (]u.d  eh' è  più  .  prescindendo  lino  dalla  cousiderazione 
<r  uno  stato  sociale  (pla!un(pIf^  J.e  nozioni  fondaììientali  ris^uardanti 
V  ordine  tcoretico-morale  dei  diritti  (^  dei  doseri  umani  nella  det(a  se- 
Cijuda  specie  di  rap[>orti  esigono  ora  la  nostra  attenzione,  senza  perdere 
per  altro  di  vista  che  noi  prepariamo  i  fondamenti  del  Dirifto  pubblico 
(  V)  27()  ;  e  pero  che  dobbiamo  limilare  od  estondere  la  Irattazion»^  ^^iu- 
sta  quanto  fu  ;:ia  avvertito    (>  291^  . 


.  ,00.  Principio  tcorciico  universale  r,s,uardonte  la  yicna  liierU.  dei  do,ninii 
'reali,  e  le  cagioni  di  fatto  che  possono  limitare  i  dntttt  fra  gU  uomun. 

Posto  cl.c  il  possesso  delle  cose  godevoll  (altro  non  coustando  di  po- 
sitivo) è  per  diruto  naturale  Ubero  (§  300-301),  eg    .mporta  esscnzxal- 
n  ù  e  da    f-oUa:  la  prima        relativa   a  ciò  che   gh  altn  ucntn.  far 
::      .      orso  aoi  lutolno  al  uostro  possesso;  l'altra  è  relaUva  a  tutto  ejo 
lu>ossia.n«  lare  sulle  cose   .nedeslme   da  uo.  possedute    Parlaudo 
1.   prima,  teuer  si  deve  come  già  dimostrato,  che  ad  ogm  leg.tUmo  p  s- 
rl  com'pete  il  diritto  ossia  la  podestà  irrefragabileod  essere  ^e«  e 

^,,,  ,,ne  di' qualsiasi  umaao  potere  ,     a  a-^-;!"?  -;^?    ,  ^ 
-l,e  uou  veu'a  autorizzalo  dall'uguaglianza  di  dmtto  ,§  23b,  L  quauto 

:;:rriaie:-^^am.e.ole  di  diruto  (ivi).  U^^^^ 
chiude  il  diritto  di  cscltcdcre  e  d' tntcrdirc  ad  altn  1  eserc.z.o  d,  .jualau 
^         t    di  dominio  nelle  cose  nostre,  e  di  non  soffrire  che  alcuno  con- 
To  n      ra  vo.dia  si  arroghi  un  tal  potere.  La  seconda  importa  d     uUto 
,>a  chi,  e  come  e  quando  a  noi  piace,  o  ,ulte  o  p.ar.e  delle     - 

tùrdelL  padronanza  alienabile  a  noi  competente.  Queste  sono  facoltà 

connesse  essenzialmente  Tuua  coli  altra. 

7:^^  lunnue  smembramento  pertanto,  qualunque  servitù,  carico,  vui- 
c  do     1   ù  ale  in  ^razla  di  altri  uomini  per  una  cagione  avventizia  assog- 
;'         rti  0  Whi  i  possessi  nostri,  .ale  a  dire  o  diminuisca  gli  o,,ctU 
r,:    nos  r     d;:tto^(§  iSo),  oppure  tolga  o  limiti  in  qualunque  guisa    a 
•  co  ti  ai  esercitarlo,  non  potrà   legittimamente    deiivare  se  non  che  da 
Ito  Lu.o  autorizzato  àaW  ordine  morale  di  ragtone.  e  perciò 
n    te  !.•-«  cotnune  (§  233  al  23G).  Dunque  in  atto  pratico 

IX    /.vs--- senza  speciale  ragione  alcun   fatto  contrario   al- 
:,.nSIu' indipendenza  o  alla  libertà  dei  possessi,  ma  ne  deve  for- 
ale    e  constare'.  Perioda,  in  lutti   gli   affari   pubblici  e  privati,  ne. 
"     1  si  abbia  in  mira  uno  stalo  avventizio  di  cose  ,  dalo  il  dMto  del- 
r        t  n        el  fatto  le^Uiuno  valevole  a  limitare  o  nuocere  all'eslensio- 
L       ti  e  ae    noslro^diritto,  si  deve  per  dovere  di  natura  pronunciare 
:;      ,.  dell' /,..,./.>  e  della  ItlertU  .  ^^^-^-^^^^--::;ZZ 
Je.  concerne  non  solo  la  sostanza  in  grande    ^  '  "'^ ^^^'^  ^^^^  ^  . 
o-ni  circostanza  o  amminleolo  importante  per  il  Uloìo  ,.  1S.^  della  a^ 
p;;sta  diminuzione,  vincolo  o  carico  dei  uosln  possessi. 


"^OO 
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II.  =Qualuuf[uc  incriw/icnf.o  dì  l>cnì  clorivaiile  dall' itiilaòlria  i 
souale  di  uuo  o  più  uomltil  e  società.  s.mi/cI  usiii-pazionc  del  vero  dirili 
d-l  terzo,  uou  ha  altri  limili  che  (jnelli  drlT  iudustria  .  ed  il  possesso  ne 
V  sempre  per  legge  di  untara  Itivìolabl!.'.  (pialiuKpie  possa  essere  la  dis- 
parità che  ne  uasca  rispetto  ad  altri  uomlui  o  società  '^  22G-22T'   

Questi  teoremi  basliao  per  ora.  So  die.  esaminando  i  puri  rapporti 
1  più  semi)llci.  iudipeudentemeute  dai  latti  tutti  sociali,  si  potrebbero  dis- 
cutere altri  argomenti:  e  cosi,  per  esempio,  trattar  si  |)0lrebbe  delle  ca- 
gioni naturali  che  estinguono  II  diritto,  come  sar.-bbe  d»dla  morte:  quin- 
di delle  successioni  per  morte  uri  l)eni  lìl  un  (h^fiinto.  il  che  è    on-orUo 
di  vero  Diritto  pubblico;  cosi  purt>  didl' abbandono  o   va(\aoza    dei   pos- 
sessi avvenuta  per  causa  spontanea:  ma  io  non   credo    che   (Tueslo   sia  il 
luogo  acconcio  [)er  entrare  in  slmili  dlxpil^izlotji.  Il   punlo  di   prospetti- 
va, iu  cui  siamo,  non  ci  manifesta  per  anche  (jite  pitti,  dai  rpiali  dedur 
si  possano  i  rapporti  direttivi  di  qu-ste  e  di  altrettali  contlno-enzc  del  do- 
minio delle  cose  fra  gli  uomini.  Noi  potremmo  dedurre  principll  astratti 
e  di  pura  speculazione,  ma  uou  primlpli    i^enerdlc  atti  a  servire  di   nor- 
ma alla  pratica.  Noi  potremmo  ragionare  di  duutto   come  il    matematico 
ragiona  della  superficie  dei  corpi,  mentre  clif?  ci  è  uecessario  ra-iouarue 
uou  come  al  matematico,  ma  come  al  fisico  si  couvieue. 


ARTICOLO  II!. 

Cunliuuazione   del    precedente    Ai  tirole. 

I)e/r  ordine    teoretico  del  dnnutiio   reale   iti  eista 
delle  conecnzioni,  o  di  (fltri  fatti  posifiei  fra  <^li  uoìnini. 

§    -''.IO.    Soggcltn    di   ,jiirsU)    ^/rlic'do. 

La  seconda  specie  di  rapporti  coucerneidl  11  dominio  reale  clic  può 
esistere  fra  ^11  uomini  particolari  e  h;  società  Indipendenti,  si  v  quella 
che  deriva  dalle  convenzioni,  o  da  altri  fatti  positivi  ^§  307  .  Fino  a  (ini 
abbiamo  trattato  il  nostro  soggetto  senza  computar  punto  rinterveuto  di 
questi  fatti:  e,  quel  eh' (•  più  .  prescindendo  fino  dalla  considerazione 
d'uno  stato  sociale  (jualunquf!.  Le  novum'i  fondamentali  risguardanti 
V  ordine  teoretico-morale  dei  diritti  e  dei  doveri  umani  nella  detta  se- 
conda specie  di  rapporti  esigono  ora  la  nostra  attenzione,  senza  perdere 
per  altro  di  \Ista  che  noi  prepariamo  i  fondamenti  del  Diritto  pubblico 
(§  ^-^^^\'  ^  P'-'i''»  t-ln'  dobbiamo  limitare  od  estendere  la  trattazione  giu- 
sta quanto  fu  i!Ìa  avvertito    (>  299  \ 
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t;  300    rrincipio  teoretico  unWersale  risguanUmte  la  piena  libertà  dei  domina 
'  'reali,  e  le  cagioni  di  fatto  che  possono  limitare  i  diritti  fra  gli  uomini. 

Posto  che  il  possesso  adle  cose  godevoli  (  altro  nou  coustaudo  di  po- 
sitivo^ è  per  diritto  ualurale  Ubero  (§  300-301),  egli  imporla  esscnz.al- 
,nente^  due  facoltà  :  la  prima  relativa  a  ciò  cl,e  gli  atri  uotntn^  far 
possono  verso  noi  ioloruo  al  nostro  possesso;  l'altra  e  relativa  a  lui  o  co 
Ì],e  noi  possiamo  fare  sulle  cose  medesime  da  no.  possedute.  Parlando 
.Iella  prima,  tener  si  deve  come  già  dimostrato,  che  ad  ogni  ieg.lUmo  pos- 
.e.sore  compete  il  diritto  ossia  la  podestà  irrefragabile  ad  essere  cscnle 

;.e;  pane  di' qualsiasi  umano  potere  ,  da  'l-^-;!-,  J-:;^^;V:ullo 
d.e  non  venaa  autorizzalo  dall' uguaglianza  di  d.r.llo  (  ^  230).  E  e  uanlo 
.U.  seconda,^!  La  pure  a  tener  per  certo  che  ad  ogn.  possessore  legUt.- 
.  "  aniene  la  podestà  Irrefragabile  di  fare  delle  cose  sue  lutto  ciucilo 
:rnnoce  all'uguaglianza  scambievole  di  dirillo  (  ivi).  La  pruna  .n- 
chlude  il  dirillo  di  esclttdcre  e  d' tntcrdù'C  ad  altri  1  eser..z.o  d.  .lualun- 
,,e  atto  di  dominio  nelle  cose  nostre,  e  di  no,^  soffrire  che  alcuno  con- 
^0  nostra  voglia  si  arroghi  un  tal  potere.  La  seconda  importa  d  .nllo 
di  .rissare  a  chi,  e  come  e  quando  a  noi  piace,  o  lutto  o  parte  delle  a- 
elurilla  padronanza  alienabile  a  noi  compelenle.  Queste  sono  facoltà 
connesse  essenzialmenle  runa  coir  altra. 

Gualuncme  smembramento  pertanto,  qualun-pie  servitù,  cauco,  vai 
colo  il  quale  in  grazia  di  altri  uomini  per  una  cagione  avventizia  assog- 
:,      i'     ri-i  o  i:ghi  l  possessi  nostri,  vale  a  dire  o  diminuisca  gì.  o,,.  . 
del     osuo   diritto  f§  190),  oppure  tolga  o  limiti  in  qualunque  guisa  la 
acolta  di  esercitarlo,  non  potrà   legittimamente    deiivare  se  non  eh 
.  n  /uno  posiU.0  autorizzato  dall' o.c//.e  tnoralecU   ra.tone    e  pei.o 
con  orme  alla  .ittsti.ia  cotnune  (§  233  al  23.T.  Dunque  in  atto  pratico 
.on  «• /.«ù /.«..«ere  senza  speciale  ragione  alcun   fatto  contrario   a - 
l-iute-i  tà.  all'indipendenza  o  alla  libertà  dei  possessi,  ma   ne  deve  loi- 
Lalnrente^constarJ.  Perloch.  in  tutti   gli   affari   pubblici  e  piyati    nei 
,,.11  si  abbia  in  mira  uno  stato  avventizio  di   cose ,  dato  il  duflno^^ 
esistenza  del  fatto  le.ttti.no  valevole  a  limitare  o  nuocere  ali  este        - 
ae  naturale  del  nostro  diritto,  si  deve  per  dovere  d.  natura  pronune.    e 

utfa.o..  AcWtntesrità  e  della  Ubcrta .  ^^^^'Y^^^'/ ;;''''' '^^^^ 
de.  concerne  non  .olo  la   sostanza  in  grande    di  "'^/"^^  °'  '  "        "  ' 
o^.ni  circostanza  o  ammlnicolo  importante  per  .1  titolo  (,  1^.',  adla  sup- 
posta diminuzione,  ùncolo  o  carico  dei  nostri  possessi. 
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^    i2  1.    Canone    universale   circa    la    misura   (ielle   alienazioni   delle   cose    e  la 
limitazione  dei  correlativi  dirilti  in  consei^uenza  defili  atti  positivi  umani. 

SVo;!!  è  vero  clic  ogal  uomo  ù  padrone  di  disporre  o  di  trasferire  iu 
TiUrla  piacer  suo  que' diritti  che  sono  per  le::;:^  di  natura  alieuabili  (§  237): 
duurjue  quakuKpie  uomo  particolare  e  soclrlà  potrà  llheramcule  dimi- 
luiire,  vincolare  o  aggravare  i  suoi  possessi  lino  a  ([uel  seguo  clie  posso- 
ijo  essere  aliena!)lll.  ma  uulla  piiì. 

Se  però  il  conservare  la  pro|)rla  esistenza  .■  un  diritto  .  e-li  è  nello 
stesso  tpuipo  auclip  un  dovere.  Qn(>sto  dovere  swne  limitato  dalla  misu- 
ra dtd  reale  bi^(\^no,  il  quale  »■  il  titolo  ioudammlalt^  dell' occupazione  e 
del  possesso  delle  cose  '<>  300\  I.aoude.  coulmiplando  i  rapporti  di  or- 
dine dei  possessi  solament*-  dal  cauto  drl  poss^'ssore  d(ù  Leni,  ne  verrà 
die  gli  oggetti  della  sussistenza  umana,  nei  (juall  si  couq^-eudc  eziandio 
la  facoltà  di  operare  ;§  300  al  303  e  317  .  saranno  alienabili  sino  al 
ronfine  del  rralc  bisoqno.  ossia  fuori  d^dla  misura  dei  mezzi  necessaril 
alla  sussistenza:  ma  dentro  la  dotta  misura  saratino  inalienaMli .  Quel 
viaggiatore  cIih  ufù  deserti  della  Libia  vende  a  caro  prezzo  un  bicchier 
d'ac.|ua.  e  poi  muore  di  sete:  colui  che  si  rende  schiavo  assoluto  di  un 
nitro,  o  si  pone  u^dla  Impossibilità  di  rs.M'cltare  le  proprie  forze  a  procac- 
ciarsi li  sfis^istenz  I  ;  violano  il  primo  ed  il  più  importaule  dei  doveri, 
anzi  ne  violano  molti  ad  un  tratto,  perehù  dalla  soddisbizione  di  questo 
dipende  la  facoltà  fhsica  di  esercitare  tutti  ^11  ,',ltrl  dovrrl. 

La  prima  cnndizinnc  pertanto,  che  verificar  si  deve  iu  ogni  fatto 
/>ns7//Vo.  giustificante  qualunf|UP  sa(  rifizio  dei  uostri  diritti  relativi  alle 
cose  go(h'voll.  si  ò:  che  la  cosa  o  11  diritto,  di  cui  taluno  vieiu'  a  mauca- 

11  per  sé  alte ìiab ile  ^  222). 


1'''.    Si  1 


%  MI,  A  quali  dipi  si  pns<:ann  tidurtc  le  cai:ì(ìni  di  fitto  avventizie 
giusi.irnente  der,)^,inli  ,illa  lueuezza  ,istraii,i  del  dominio  reale  fra  ^li  uomini. 

Qu(\Mo  non  .'■  aneor  lutto.  Per  due  tiìo/i  priuelpalmeute  può  essorc 
ìTso  h>^lt(imo  batto  (H  sminuire  od  alienare  un  ot^gelto  di  dominio  rea- 
le. <'  di  limitare  o  impedire  nel  possessore  l'esercizio  del  diritto  corrl- 
spofjdeute  nrl  commercio  umano,  mentre  pure  che  per  lo  stesso  mezzo 
si  può  accrescere  11  dominio  allrul.  e  indurre  un  intero  sistema  di  rap- 
porti reali,  produceute  una  serie  particolare  ed  avventizia  di  doveri  e  di 
diritti  rlsguardauli  i  possessi  e  o|j  n^,!  ,l,.lì,.  (.pse  godevoli  fra  uomo  e  uo- 
mo, socr-ta  e  siì(  ietà.  Il  primo  di  rju«\sti  titoli  si  è  un  atto  speciale  di  pa- 
drouan/n.  per  cui  ognuno  est  rcltaudo  il  proprio  diritto,  specificatamente 
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.1  priva  di  tutte  o  di  parte  delle  date  cose  alieuabili  (nel  che  si  compreu- 
aouo  anche  le  facoltà),  a  norma  di  quanto  fa  altrove  spiegato  f  §  238). 
11  secondo  titolo  può  derivare  da  uno  stato  dì  fatto  qualunque  confor- 
me ,\V  ordine  morale,  la  conservazione  del  quale  esiga  per  necessaria 
rouse^menza  alcuno  eventuale  sacrifizio  del  diritto  di   dominio  reale  iu 

compnsma  de'  nostri  simili. 

E  per  verità   pausate   clic  da  una  parie  ogni  beue  reale  alienabdc  è 
cosa  propria  di  un  dato  possessore;  pensate   che  dall'altro   canto   niuu 
uomo  lia  naturale  impero  sul  suo  simile,  e  per  conseguenza  vige  V  inlcr- 
dctto  -cnerale  della  natura  di  non  padroneggiare   l'altrui  contro  voglia 
del  proprietario:  e  voi  sarete  costretto  a  confessare  l'uoa  delle  due  cose: 
cioè  cl.c  oc^ni  privazione  legittùna  di  diritto  sui  beni  debb'  essere  o  in- 
teramente potestaiim  del  padrone  della  cosa;  oppure  clie,  posto  anche 
„n  titolo  venerale  inducenle  qualche  sacrifizio  di  siffatti  diruti,  non  po- 
trà verun'uomo.  o  prima  o  dopo  che  l'urgenza  speciale  il  nch.egga.  es- 
sere  obblioalo  a  subire  la  detta  privazione;  e  quando  accada  di  dovervi 
so-.iacere .  non  potrà  essere  obbligato  a  sorpassare  la  misura  della   ne- 
ce^Iità  del  titolo  stesso  iuduceute  la  privazione  (§  241  e  263).  Ciò  pre- 
messo, esaminiamo  1  fondamenti  àeWordine  teoretieo  di  ragione  à^men- 
due  questi  sistemi  di  cose,  e  tentiamo    di  allignere  le  dottrine  dalla  loro 
primitiva  origine. 

§  323.  Aspclli  diversi,  sotto  de  quali  esaminar  com-ienc  la  padronanza 
dei  beni  per  l'ordine  teoretico  di  lei  fra  uomo  e  uomo. 

Fu  di  sopra  notato  tanto  la  distinzione.,  quanto  la  coesione  che  pas- 
.a  fra  i  diritti  considerati  come  facoltà  e  i  loro  oggetti  (§  100  e  192)  l'u 
osservato  eziandio,  che  tutti  i  diritti  sono  risultali  del  rapporti  reali  delle 
,ose  r§  187Ì.  e  sono  mezzi  d'utilità  (§  193.  194.  210) .  Parlando  poi  di 
quelli  che  versano  intorno  alle  cose  godevoli,  di  cui  ragioniamo  qm,  dob- 
biamo rammentare  che  V ordine  teoretico-morale  i^Jondato.nW  ordine 
fisico  ed  attediato  <h\Vordine /isieo  (§  306),  mentre  però  che  i  diretto 
dalle  relazioni  morali  (§  189).  Da  queste  riflessioni  pertanto  siamo  gui- 
dati  ad  esaminare  il  diritto  di  dominio  reale  sotto  due  aspetti;  cioè: 

1  "  Relallvameule  alla  diversa  capacità  degli  oggetti  di  reale  <io- 
miulo  a  ricevere  ed  a  corrispondere  agli  atti  della  padronanza  e  ad  ap- 
,,ov,,-u-e  utilità,  in  quanto  questa  diversa  capacità  può  iar  variare  nel 
commercio  umano  le  regole  di  ragione,  ossia  meglio  suggcnre  vani  o 
speciali  dogmi  di  diritto  teoretico  di  comune  ecpntà,  indotti  dai  rapporti 
reali  e  ueceasarii  delle  cose. 
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2/^  riplatlvamcute  M\itth'it(i  slessa  lisico-morale  Jciruorno»  In 
quanto  ptT  varie  maoiere  conformi  alla  i^'iustiziu  coni/cnc  [)uò  nelle  re- 
lazioni scambievoli  di  più  nomini  coesistenti  disporre  dei  bcui.  ed  a<^àrc 
rapporto  ad  essi. 

KSAM1-:   Di:r,    rumo   AsririTo. 

§  324.  ^  due  clusii  si  riducono  ì:!1  ,>^'f:r[[l  didlu  jxidì-ondiiza  reale 
inJurzLi  della  coesistenza  e  ilei  cuniiiierelo  di  jnu  lU'inuii. 

Tncomìnciamo  dal  primo  asptUto.  b.;:li  è  puramente //,y /co.  ed  è  sola- 
mente d'i  fatto.  DalPesiime  del  /(Ut<i  devo  incominciare  la  scienza  §  18 
e  2']  .  Gli  OL^'^eftì  della  palronanza  reale  si  possono  ridurre  a  due  classi: 
cioè:  1.'  alle  cow  fisiche,  le  (piali  abbracciano  quelli  che  appellansi  hcnt 
stabilL  nioI>ilì^  ^einovciitl;  '2/^  alle  cn^e  fislco-niot'all  ,  b^  ([uali  ald)rac- 
ciano  tutte  le  opere  e  prestazioni  pirsonall  d'industrin  ^§  317)  de^lÌ  al- 
tri uomini  a  prò  di  un  terzo. 

Il  chiaro  che.  giusta  la  div-rsa  natura  di  (pieste  cose,  in  quanto  ne 
può  nascere  la  necessità  di  certi  doveri  ne-ativi  o  j)0sitivl  ira  ;:li  uomini, 
e  ne  può  derivare  b  utilità,  emergere  ne  dovrauuo  ordini  diversi  e  reijo- 
le  diverse  di  ragione. 

^'  325.  Pieno  di'ininio  dietì'o  i  ìdftjiurli  i  fàit  ut'nerali  aj^juig'giali 

alla  iuitura  de^/i  n^^cLU. 

Incominciando  a  cogliere  il  concetto  11  più  semplice.  Il  più  generale 
ed  11  [dù  pieno  della  padronanza  ne'  suoi  rap[»orti  alla  natura  ed  alb  uso 
degli  oggetti  utili,  di  (puilun(|ue  specie  essi  sleno  .  la  mente  umana  può 
distinguere  la  sostcuizd  delb  oggetto  dallV/.so  di  lui.  e  può  altresì  dislln- 
iruere  l'una  e  l'altro  dal  irodinicnto.  ossia  dalla  coìisiiindzionc.  per  ser- 
virmi  d'un  voeal)olo  di  Economia.  Può  duiu|ue  nella  facoltà  llslco-mora- 
le  dell'uomo  distinguere  altrettanti  diritti  eurrelalivi:  e  così  (dilamare  di- 
ritto  di  proprictÌL  qin^llo  che  ha  p^r  suo  o-getto  la  sostanza:  diritto  di 
fiso  quello  che  ha  [)er  ogi^elto  la  capacità  a  farla  servire  o  direttamente 
o  indirettamente  alla  utilità  o  ad  altro  volere  umano:  diritto  lìnalmeulc 
di  iiodimcnto  la  facolt.à  Irrefragabile  di  ^^lovarsl  dei  frutti,  ossia  delle  co- 
se  appropriate  all' immediato  godimento  umano ,  derivanti  dagli  oggetti 
nìede.Ninii. 

Se  si  considera  questo  triplice  diritto  riunito  in  un  solo  uomo,  si 
forma  la  nozione  del  pieno  dominio  relativo  alla  natura  degli  oggetti: 
il  quale  perciò  involge  nel  >uo  concetto  la  cuesisteuza  simultauca  del  pos- 
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,esso  di  queste  cose,  e  della  podestà   u-.-efragal.Ue  a  pssede.lc    iu  una 
data  persona  o  fisica  o  morale. 

-r    .cfprna  del  picno  dominio  in  conseguenza 
^   326.   Disparita  esterna  aei  ^it.^*^ 

^   '  "  ^e'  suoi  rapporti, 

r„li  è  manifesto  che  11  pieno  domlalo,  di  cui  parliamo  qui  sebbene 
^  f  C  l-e.to  fisico  del  diritto,  non  può  essere  .n  tutu  .  luoglu 
"■•"':  :  e„  pi  nf  per  tutte  le  persone,  nel  rispettivi  luogh.  e  temp. 
'  '"  r^tenT  e' del  diverso  genere  di  vita,  per  esempio  cacc.atr.ce, 
"'""\  a  .-a  che  le  società  conducono:  a  tenore  della  ferl,l.ta  o 
pastorale,  agnco  a,  ci  e  finalmente  della  gran- 

sierilità  dei  prodotti  d.  un  dato  -"'Y  particolare  o  società  nello  slesso 
dezza  o  picclolezza  de.  possessi  d  °  J'  P  ''^  '  ^^^  pieno  dominio,  seb- 
,e.po  e  luogo:  deve  f '''f  ^7:1  J^T  1  /eio/incbiuda  il  triplice 
l,ene  dal  canto  delle  ^-^   ^JJ^ti  d  sparità  risultano  da  cpiello  che 

ai.,Uo  --™-^-;f  ,  :\^  ";S  e  la  moltitudine  dei  mezzi  di  godi- 
f,  aetto  di  sopra  )•  L       1  -  ^^  ^^^^  ^.  ^^^^ 

mento  attribuiscono  una   latiiuaiu  formano  per  il 

considerato  rispettivamente  al  suo  soggelto  (§  191  „  e  1  P 

fatto  un  più  ampio  o  un  più  tenue  patnmomo. 

e  307.  Verificazione  ,ei  possessi  fisici  nella  coesistenza  ai  pi.',  uo,nini. 
^  '  Sua  necessità.  Sue  regole  generah. 

Oa  questa  veduta  compatta  e  generale  disc^^^^^^^^^  ;r;::r  liei- 
siderazioni.  Dietro  la  distinzione  -^-^^^  ^^ ^  ,i^,,,,^  i.eomin- 
aa  quelle  che  appellammo /?.cow»o.rJ.,    3      ."  ^^^^^^^.^^_ 

eia.-;  dal  considerar  la  prima  classe  ne.  ^^^'^^^^^^  aa  quelli  che 
„.,./.  delle  azioni  fra  gli  --r^  t^f^Posto  clie'una  cosa 

,i„„ardano  la  --'--'°"^/"f  "  n3,e;ia  da  qualunque  uomo,  de.e 
utile,  non  posseduta  da  alcuno,  può  '^'  \  „„„  ,iola,-e  da 

constare  ad  ognuno  quale  ^^V^^^^^^  ^^^  rima'nere  defraudati  del- 
uaa  parte  il  diritto  ahrui,  e  dall  al.  a  per  n  eoesistenll 

r  esercizio  del  proprio  dovere  e  diritto.  D""  1"  /  ^  ^    .^.i menti  qualun- 

''''  "r°'!";;;:';:X        S  -V-e  ragione  di  usare  del  proprio 
uu  ordine  di  fatto  posano,  i  .    ,•  •     ai  un  attuale  pos- 

airiiio  sulle  cose  naturali  che  non  portano  indizio 

s"S"''e-  ....        .   „„„.,.:  variar  debbono  nccessarla- 

Ma  giusta  la   natura  de.  diversi  oggetti  vari  .         je! 

mente  1  segni  esteriori  dell' incomlnc.amenlo  e  della  cont.n^ 

Tom.  111. 
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possessi.  E  ..ni,  Jisliu-iu-ndo  le  cose  artificiali  àaUa  naturali,  e  eliiaro 


che  le  uiinie  porlauJo  di  lur  s.^  n.„i..-onla  dell' iuanslria  nn.a.ui.  e  qmndi 
iuvol  .eudo  uecessaviameulc  il  lallo  d'una  prendente  occupazione  lalla 
a.ir  uomo,  i^cr  ciò  .lesso  che  sono  arlifieiall  (cioè  che  la  lìotenza  umana 
le  ha  lu  ciualunque  maniera  ralTa/./onale  ,  Ira-ono  neeessar.ameulc  .1 
supposto  àcWapparlcncnzn  e  del  possesso  proprio  d,  quah  he  uomo:  d. 
niauiera  che  è  necessario  un  indizio  di  /,///«  positivo,  non  per  sapere  se 
ieuo  possedute,  ma  hensi  se  sieno  state  ahhandnnatc.  Ilidotta  la  cosala 


s 


nuesto  punto,  essa  diviene  un'inda;:iae  di  pura  fattoi  e  le  redole  pere 


1 


.cernere  la  verità  lormano  parte  di  quella  critica  ,  la  quale  tanto  larga- 
mente si  estende  sopra  tutta  la  scienza  dei  diritti  ne' suoi  rapporti  alla 
coesistenza  ed  al  commercio  degli  uomini  e  delle  società. 

Se  poi  parliamo  del  possesso  delle  cose  in  .senso  stretto  naturali,  è 
manifesto  che  constar  deve  per  vi^il  ili  e  certi  contrassegni  di  un  alto 
qualunque,  o  di  una  serie  di  molli  atti  indicanti  l'elTettiva  occupazione, 
appremi-one  ed  appropriazione  fatlan.'  da  un  dato  uomo  o  società,  e  della 


co 


utiuuazioue  della  volontà  di  lui  a  ritenerne  il  possesso. 


^  328.  annotazioni  ij'cciuU  sullu  ^cnfuuzionr  dei  possessi  fisici. 

Ma  qui  oreorrono  aleune  annotazioni.  Fra  1.-  cose  assolulameule  na- 
turali si  annoverano  le  heslie    di  .pialnncpie  g. „ore,  le  quali  nella  classe 
dei  beni  vengono  disegnate  ed    nom,'  di   seincKcnli.  Se  couslasse  ,  per 
esempio,  che  certe  specie   di   Inslie  in  un  dato  paese  non  si  trovano  in 
istato  selvaggio,  ma  che   tuli,'  p.r  un  l'atto  generale  vengono  ritenute  ed 
allevate  in  "ìstalo  domestico,  come  i  lu.oi.  le  pecore,  i  cavalli  presso  di 
noi.  dovrcbhesi  stabilire  qual   canone  di  diritto,  che  trovandone  alcune 
a  pascolare  senza  saperne  il  padron.-.  non   sarebbe   lecito  a  chicches.sia 
di  prenderle  ed   approprlarsrh' :  come   nenuneiio.se  a  conlondcr  si  ve- 
nissero colle  altrui,  di  ritenerle  :  poiché  ignorar  non  si  può  che  per /r/Z/o 
venerale  esse  debbono  certamente  av,  re  un  pailrone.  Qui  vige  adunque 
b  slessa  resola  delle   cose    artificiali  t.'slò  accennala.  Diverso  sarebbe  il 
;,so  di  alcune    lepri  fug;:ite  da   un    parco,  o  .li  uc.elli  nostrali  scampali 
la  un'uccelliera,  i  quali  confusi  coudi  altri  loro  slmili,  e  trovali  nello  stalo 
loro  naturale,  senz' alcun  visiblL'  contrassegno  di  aj.parlenere  ad  un  p.ar- 
ticolare.  ricevono  lecitamente  (pialunque  primo  occupante  (g  3-2G> 

Passiamo  alle  cose  slahUi.  V.  mila  la  distinzione  ohe  fassi  in  (jinris- 
prudeuza  fra  il  nudo  terreno,  e  Ir  cose  eh.'  in  esso  vengono  piantale, 
seminale,  erette,  sovrapposte.  11  primo  chiamasi  suolo,  e  le  secon.le  .7^- 
nrrlicic.  sebb.Mie  assai  impropriamente.  Ma  a-lotlalo  un  vocabolo  e  d'uopo 
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nnrchè  uon  Ira-a  ad  errori.  Quando  lo  slato  della  superficie 
;:::;::hi::m:ni:ri.nprTnla  dell'industria  umana,epriv,^^^^^^^^^^ 

i  Uè  cose  artiliciali,  e  va  dlrello  colle  medesime  regole  d.  du-Uto.  Ma  a  - 

t     ,ò  eli  porta  quest'impronta,  ò  malagevole  .1  potere  in  general      e- 

T,    '       .  .,-,     o  meno  che  non  si  ricorra  a  slabihmcul.  total- 

'■''r  T::7^^^^-  e  riconosciuti,  di  siepi,  di  muri  che  11 
mente  P-'^  '  ^^^^/j^-  ^^^^,,-  ,  Jel  prati,  del  quali  ualuralmeu.e 
cingono,  ec.  J  l^       -  °  ^  y.^nicalo  11  circon- 

T'"-"rur     l    tn  t    i     o  di  una  data  comunità ,  si  potranno  bensì 

Tdere    e     tre  società  o  comunità:  ma,  altro  non  constando,  r.maa- 

osclndere  le  altre    od  eompouenti  quel  dato  popolo  o  comu- 

,ono  comuni  a      «^J    f    "^'      "       ,  ^nslderando  ciò  nulla  meno,  che 

uè,  come  sono  di  fall     a  mo.     l  ^^^^^,,-,^,  delle  nazioni  con- 

a,^.  l-;--^--;  t;:  d    ::;  dato  suolo  le  porzlom  di  lui  vengono 
.servaul.  una  -'l-^J  ^J       in  particolare  dal  privati,  la  conutntonc  di- 
1-  '^"^°  ^°"";  V;i;  a«./e  però  si  deve  allora  chiedere  piuttosto 
7:Z:r:rj;::r..:o  l...^,^^^^^^  ^e   appartengano  ad 

uom  privalo.  nonolazlone   rispelUvameute 

1  r      fnvr-.tnrhlp    e  però  veuJa  visibile  e  ucUo  ctie  speu 
)  ICO  leriitoiiaitr^  e  pi.»»^  ,„  ...mlrìip   ro«;a  d  lucerlo 

,„  ,,„,,.,„:  U,„a,-„.  »co„,e  ,,«.  ™»-J,-:r        "    tr.  „„-es,,e.. 
a  <l,,„>o  si  Jcl  l.«bl.l,co  cl,e  Jel  pmalo,  »-  '""P  „„ 

uc  un  altro ,  sorge  per  alti,  il  d  ulto  1  ,^^_ 

.In    rlnniile  l'occupazione  di  qualsiasi  pascolo,  nout 

,ve  pure  ^1-^;'"'='"  f    °'    Jj^-   dall' approfittarsi  d'un  luogo  .icuio  che 
d,  re  d    escludere  un  allia  luuu  uJi'    H  _     „„,.,„io  il  Dossesso  non 

<  70 ',  P  'Ì18'>  Nel  popoli  pastori  pertanto  n  posse» 
le  sopravanza  S  -^"^  '  <"  "^'^^-  '  ,   /    ^    ■        ,,  ,1^  u  are-"le  e  degli  uomi- 
,  versificato  che  dal.'..../e  .V^^/e  P--^^       ;;  :,"  ^.^  se^npre  uu 

ni  congregati  sopra  un  ^^"^^P;-    ^;';;L  ,  oltre  la  tentazione  del 
lacerto,  e  quindi  un  mcen  ivo  di  spess  ^  ^^^^, ^^^^,^_ 

depredare  oggetti  non  guardali  quanto  bas        al  a  M  ,  ^^^_ 

ni    disuguaglianza  che  questo  genere  di  vita  trae  seco.  1         l 

•  ,     •  •      •  una  mao.;„rc   promiscuità  di  possesso  rappoito   al  ter  , 

cialori  avvi  una  mag^ioic   pi^^  i  mnosciuli.  cioè 

1  •  e-  ,h.lle  nrede  ven-ouo  verificali  uei  modi  già  coaosciui , 

ed  1  possessi  uelK   pi'  uc  ^-Uj,"" 
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o  colla  uccisiouCj  o  coli' accalappiarle  in  guisa  che  uon  possano  assolu- 
tamente fu^igire. 

§  32'J.  y/ndamcìiti>  tiaturdlc'jirallco  ri^j^iiardaiilc  la  vcrijìcazione 

dei  l'LySCòSi  /ioli  i  ffd  jiiu  uuììiiìii  il  'Csìslcnli. 

Da  tutte  [uest"  coosidf.'ra/ionl  lict^  aririiirr  ''si-U tp  mi  aiulamcnlo 
tale  nel  giro  (Ielle  cose  umane,  elip  a  misura  die  i  possrsM  sono  più  o 
meno  importanti.  5I  tanno  naturalmciìt»'  più  o  nif-no  visibili  1<^  prov<'  on- 
de verificare  la  loro  a[)partenenza.  Dalla  [auMla  del  carclatort'.  dagli  ani- 
mali domestici  del  pastort*  e  (hdF  a^jiicrdlorc  .  passando  per  li  eam[)i,  le 
case,  i  [irati  e  i  Ijosclii  onde  giugiiorf  fino  ad  una  deserta  riviera  di  mare, 
avvi  una  scala  di  utdita  decrescenti'  [ur  ;:li  uomini,  etl  avvi  [uir  anelie 
una  gradazione  naturale  di  torme  più  o  meiio  >ignilieanti  per  accertare 
visibilmente  rap[)arteuen/,a  dei  Ijeui  d  o'^in  ;:enere.  I.a  terza  d(d  bisogno 
e  d(dr  utilità  sentita,  d'onde  sor^e  il  valcua>  dei  beni  li^^lci.  pone  un  erpii- 
librio  pro[)orzionato  e  naturale  in  (pie' latti,  i  (piali  j^iù  o  meno  interes- 
sar possono  i  diritti  e  11  benessere  dei;li  uomini  coesistenti. 

Dietro  a  (juesle  viste  ioudamentall  il  precettore  di  Diritto  ed  il  le- 
gislatore prendono  norma  a  fissare  i  canoni  g»Mierali  ail.ittati  al  vario  ge- 
nere di  vita  didle  popolazioni,  onde  caratterizzare  la  buona  o  la  mala  k'- 
de,  la  scusabile  o  TiQ^iuriosa  lesioue  clic  apportar  si  pu'N  nelT  acquistare 
o  ritenere  i  possessi:  uoncliè  le  j^recauzioni  pollli(die.  cui  è  necessario 
j)orre  in  opera  per  guarentire  la  liberta,  si  nei  privati  die  md  pubblico, 
contro  le  usurpazioni  e  le  oitese  die  avvenir  possono  fra  pli  uomini  coe- 
sistenti. La  le^^e  della  necessità  dtdf  utilità  e  dell' uf^iia'dlanza  di  diritto 
(§'2r)r)  al  2()0  e  273  .  combinata  anche  col  principio,  die  l'Autorità  pub- 
blica non  deve  caricarci  il' iucoml)enze*  superflue,  formerà  sempre  lo  s[>i- 
rito  di  tutte  le  provvidenze  d'una  buona  legi>lazioue. 


§  33(>.  Del  diriltu  d'  uso  e  di  ^t>dLnit:iiiu,  in  ,jiuinto  viene  nUeggial 
dallo  stato  Jisieo  delu'  cusejra  iu>//i()  e  iioiìio. 


o 


Verìtlcatasi  la  proprietà  o  il  possesso  legittimo,  succede  Fuso  e  il  go- 
dimento '5  3*25;.  Siccome  la  ra^ioue,  per  cui  le  cose  godevoli  divengono 
oggetto  di  diritto,  consìste  nella  capaeidL  loro  a  soddisfare  ai  bisogni 
reali  dell'uomo,  ed  esse  servono  a  cpiest' intento  mediante^  \  frutti  o  na- 
turali o  industriali  che  producono:  cosi  la  padronanza  dt  11' uomo  s'Im- 
possessa dtdia  sostanza  delle  cose  per  (.tlenere  il  frutto;  e  la  proprietà 
diventa  veramente  un  diritto  utile,  atteso  l'uso  e  II  ^rodimento  annesso 
alle  cose  medesime.  Per  ogui  rappDito  u(Juu(juc  \\  fratto  è  parte,  auzi  la 
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niù  importatile  Jelle  parli  (lei  reali  possessi,  e  quindi  tlel  Jirilll  della  sus- 
sisU-uM  umaua.  Qui  si  vede  adunque  che  la  proprietà  giovevole,  ine- 
reule  allo  slato  tisico  delle  cose,  coslllulsce  un  primario  fondamento  e 
.apporto  di  diritto:  e  da  ciò  deriva  al  proprietario  la  podeslà  irrefragabile 
a  tutti  (pie'  mezzi  che  sono  necessarli  a  far  nascere,  conservare,  aumen- 
tare, difendere  e  ricuperare  1  detti /ra«/  da  cliiccliessia,  in  qualun.pie 

« 

stalo  essi  si  trovino. 

Ma  egli  è  noto  die  (iuesti/m«/,  prima  d'essere  ridotti  dall'uomo 
allo  stalo  di  consumazione,  debbono  nascere ,  crescere ,  malurare  ;  deb- 
bono essere  percepiti,  cumulati,  e  nella  cousumazione  medesima  vengo- 
uo  successivamcDle  diminuiti  e  dislrutll.  In  questo  slato  di  cose  di  ;;«ro 
fatto  fhico  liauuovi  realmente  molti  stati  puramente  fisici,  cpial  è  ap- 
punto di  nati  e  non  nali,  imn.aturl  e  maturi,  annessi  al  suolo,  ossia  pen- 
deuli  e  pevcepili,  parte  raccolti  e  parie  no ,  parte  consumali  e  parie  esi- 
stei li.  coufusl  e  separati,  durevoli  e  non  durevoli. 

Se  però  dall'altra  parte  è  vero  clie,  nel  commercio  scambievole  dc- 
„r.  nomini  coesistenti,  dalla  diversità  delle  annoverate  circostanze  di  que- 
sti frutti  si  possouo  fra  due  possessori  Indurre  ejfetti  diversi  di  diritto, 
a  Qne  di  eseguire  fra  loro  le  regole  della  giustizia  comune,  come  la  ci- 
vile Giurisprudenza  11  dimostra:  egli  sarà  pur  vero  esistere  un  ordine 
,norale  di  ragione  teoretico,  relalivo  all'uso  ed  al  godimento  delle  cose 
fra  "li  uomiui  coesistenti,  atteggiato  specialmente  dalla  qualità  e  dallo 
stailo  fisico  del  frutti   loro.  Siccome  la  dottrina  di  quest'  ordine   appar- 
tleuc  in  massima  parte  alla  teoria  delle  resliluzionl  (poco  rimanendo  per 
quella  delle  successioni) ,  la  quale  forma  parte  dell'orafe  della  tutela 
e  dei  diritti  clie  ne  nascono:  cosi  questo  non  è  il  luogo  proprio  per  .sta- 
bilire  iutorno  a  lei  alcun  teorema  di  ordine.  Per  la   medesima  ragione 
eredo   acconcio  di   rimettere  all'ordine  stesso  della  tutela  la  lraltaziou(3 
delle  ivnole  risultanti  dai  rapporti  di  ordine  che  riguardano  il  guasto,  .1 
d.lerlor-nnento  ec.  derivanti  dal  fatto  dell'uomo  o  della  fortuna. 


ESAME    DEL    SECONDO    ASPETTO. 

§  ;531.  Sogs>^no  a  maniera  dell'esame  del  secondo  aspcUo 

della  padronanza  dei  beni. 

L'allività  fisico-morale  dell'uomo.  In  (panto  per  varie  maniere  con- 
fonai alla  giustizia  comune  può  nelle  relazioni  scambievoli  d.  pia  uo- 
n.inl  coesistenti  disporre  del  beni  fisici,  ed  agire  rapporto  ad  ^essi;  ecco 
l'o-ello  di  questo  secondo  esame.  La  sola  esposizione  del  tema  indica 
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abbastanza  clie  in  (jncsto  esame  non  deMtonsl  prender  di  mira  die  quelle 
sole  maniere,  le  quali  inducono  un  online  speciale  leorelico  negli  ulTicii 
e  nei  diritti  scambiei'o/i  dc^Ai  uomini  coesistenti,  a  (ine  di  seiruare  le  do- 
zioni  fondamentali  ad  uso  del  pubblico  Diritto.  Delle  rehizioni  intera- 
mente personali  e  generali  fu  detto  quanto  basta  di  sopra. 

Qui.  come  ognun  vede,  si  presclnd»'  dalla  nnturn  speciale  dei  beni, 
per  non  fare  atten/ioue  die  al  solo  «'scrci/io  della  podestà  umana  lu*' 
suoi  rapporti  'dWìr^ndi^lianza  di  diritto,  die  è  Tunica  norma  direttiva  le 
azioni  libere  nel  commercio  cLe  passa  fra  uomo  e  uomo    §  230]. 

A  tre  sommi  capi  ridur  si  possono  tutte  \r  ìììuìilcre  contemplate  dal 
tema  proposto:  vale  adire:  1.^  acquistai;!:  :  2."  (;uA^.E^T^\E  :  3.^  Aia  ig- 
nare. \jacquist(irc  (jui  non  ìndiiude  (juei  modi  semplici  ed  assoluti  die 
sono  propril  degli  ac(juisti  delti  oi'r^inariu  ma  solamente  quelli  die  con- 
vengono agli  ac(juisli  chiamati  dcrà'atii'L  (jli  originci/H  prescindono  dal 
concetto  della  coesistenza,  del  consenso  e  (]tdrop(^ra  di  altri  uomini.  Al- 
rop[)osto  i  dcrii'atù'i  si  riferiscono  ai  rapporti  di  coesistenza,  e  dipen- 
dono dalla  volontà  e  dal  commercio  dei  nostri  slmili.  Ora  è  d'uopo  li- 
mitare il  nostro  esame  a  questo  secondo  oi'dine  di  cose  (§  33]}. 

Per  (piesta  ragione,  nel  fissare  i  titoli  principali  delle  maniere  di 
esercitare  la  pathoìianzd  fra  uomo  e  uomo,  non  si  è  fatta  ukmjzÌouc 
della  pura  e\lir*'tta  conscì-vdzioìie  d«dle  cose  accpiistate:  (ul  invece  si  è 
jìosta  la  garanzid  .  a  motivo  die  (jutsta  nuda  conservazione  è  cosa  dil 
lutto  personale,  orii^inaria  e  d'u'cttju  c^  può  solo  interessare  l'ordine  co- 
mune allordiè  si  tratta  dei  rapporti  i  [lù  svih/ppdti  delia  socialità^  dei 
(-piali  non  è  ancor  tempo  di  occuparci:  dovei  liù  la  f^aruinzia  è  un  ::e- 
nere  di  conservazione  rclati\'0  e  conforme  alle  condizioni  cui  lo  stalo 
di  convivenza  e  di  commercio  degli  uomini  porla  senq)re  seco. 

Fissati  in  questa  guisa  gli  oggetti  didle  ricerche,  agevolmente  com- 
prendesi  die  Vacqìiistaiw  di  cui  parliamo  qui.  ha  in  \isla  proj»rianu"ute 
<jue1  modo  che  deriva  iVAY  atto  reciproco  di  jm'i  non)ini.  a  line  ap{)unto 
di  stabilire  teoremi  fondamentali  di  diìitto  ;  e  prrò  che  i  titoli  de^^li 
acquisti  saranno  correlativi  alle  concessioni  o  alle  alienazioni  altrui,  di 
maniera  che  la  concessione  e  Talienazione  d'una  parte  saranno  connesse 
e  correlative  airac(pnsto  di  un'altra  parte,  e  viceversa. 

J.a  divisione  pertanto,  in  cui  ìv.  materie  d(  Ila  dottrina  dir  si  possono 
veramente  separate,  riducesi  M\dienazione  ed  i\\V acquisto  da  una  par- 
te, e  alla  i^aranzia  dall'altra.  Ognuna  di  (pusle  maniere  di  esercitare  la 
padronanza  lia  il  suo  particolare  ordine  teoretico  di  ragione.  Ntdle  alie- 
nazioni e  negli  acquisti  rispelli\i  lo  scotìo  da  conseguire  consiste  nel  pa- 
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jc^rfrlare  l'oiilità  mercè  l'inviolato  esercizio  della  liberta  rispettiva  (§  238. 
'2G5  al  2(i7  .  Il  fiue  poi  dell' ordine  della  garanzia  coDsisle  uel  mante- 
nere e  ristabilire  Tintegritl^  e  procurare  la  sicurezza  del  legUllml  pos- 
sessi dei  beui.  H  eotnplesso  dei  mezzi  necessarii  a  produne  l'uuo  e  l'al- 
tro effello  coslilulsce  gli  ordini  teoretici  dei  quali  parliamo. 

11  Lviou  metodo  esige  die  per  ora  ci  limitiamo  all'esame  dili'o/(//ne 
teoretico  delle  alienazioni  e  dei  correlativi  acquisti,  rimelleudo  la  lial- 
lazioue  di  quello  della  garanzia  aWordine  della  tutela. 

5  332.  Aozìone  generale  dell'alienazione  di  (jualiinque  genere. 

Prima  ricerca. 

L'alienazione,  presa  uel  senso  più  geuerale,  comprende  ogui  specie 
di  atti,  pel  quali  uua  persona  si  spoi^lia  o  temporalmente  o  per  sempre 
di  un  diritto,  cui  è  lecito  di  abdicare,  trasferire,  rinunciare  ec,  in  guisa 
cbe  non  appartenga  più  a  lei,  e  invece  possa  essere  goduto  da  altri. 

Spogliarsi  di  un  diritto  è  un'espressione  metaforica,  suggerita  dall 
conuessitne  naturale  che  passa  fra  la  podestà  irrefragabile  di  possedere 
o  di  dimettere  una  cosa,  di  esercitare  o  di  astenersi  da  un  alto,  e  Vog- 
"etto  materiale  del  diritto  medesimo  (§  190  e  192);  connessione  la  quale 
fa  SI  che  ueireserclzio  visibile  del  diritto  Ycffelto  esterno  dell'aliena/ione 
rassomigli  ad  uno  spoglio  volontario  che  fa  taluno  d'una  cosa  qualun- 
que a  Li  appartenente..  Qual  sia  il  vero  e  diretto  senso  di  <iuesle  e  di 
altre  slmili  maniere  di  dire,  lo  abbiamo  già  spiegato  (§  219). 

Ritenuto  questo  senso  diretto,  siamo  incontanente  spinti  a  ricercare 
i.i  primo  luogo  quali  sieno  gli  alti  pei  quali  uel  commercio  scambievole 
umano  ogni  particolare  o  società  giudicar  si  debba  aver  fatto  uno  spo- 
glio di  un"  diritto  alle  cose  godevoli.  Questa  ricerca  si  risolve  su  d.  un'al- 
tra più  generale:  quale  fra  più  esseri  uguali  per  diritto  sia  la  maniera 
lc"itliimu  onde  spogliarsi  d'un  diritto  di  sua  natura  alienabile. 

§  3:S3.  Rispoila  alla  detta  prima  ricerca,  lìequisiti  generali  di  ordine 

per  qualsiasi  legittima  alienazione. 

La  risposta  è  già  fatta  da  quello  che  fu  detto  di  sopra  (§  238\  Ogni 
eessioue.  perdita  o  disposizione  d'un  diritto  alienabile  non  può  per  legge 
nnliirale  avvenire,  ed  essere  legittima  e  valida ,  se  non  deriva  da  un  atto 
esegnilo  cou  piena  cognizione  ed  assoluta  libertà  del  legittimo  proprie- 
tari'o  del  dirillo  medesimo.  Unendo  pertanto  queste  condizioni  colla  ua- 
Ima  già  espressa  di  ogni  possibile  alienazione,  ne  risulterà  la  formoli 
geu.i'-ae  degli  atti  pel  ([uali  si  può  glnstamente  eseguire  qualunque  spo- 
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glio  legittimo  J'uu  dirillo  di  proprietà  rrale  fra  più  uornlul  o  società. 
Questa  forrnola  è  la  seguente:  ::=  Derogare  per  proprui  (Lutorlta^  fiuo 
al  seguo  che  1' ordine  morale  il  permette,  alF  interdetto  generale  assicu- 
rante r indipendenza  dei  nostri  possessi,  in  guisa  cIk*  altri  giovar  se  ne 
possa.  = 

Qui  11  nome  di  autoviia  si  prende  in  senso  di  cagione  ♦dtìcace  del- 
l'alienazioue  im[)utata  al  possessore  dt  1  ditilto.  Questa  bi  può  considerare 
sotto  due  aspetti:  cioè  o  come  cosa  di  puro  fatto,  o  come  cosa  di  di' 
ritto.  Contemplandola  come  cosa  di  fatto.  es[)rln)e  lui' azione  perfetta- 
mente libera  di  una  persona,  in  forza  della  (juale  si  produce  \\\\  dato  ef- 
fetto 'e  qui  (jucllo  dtir  alienazione' ,  in  (juanto  la  detta  azione  è  propria 
della  slessa  persona,  ad  esclusione  di  ([ualuncpie  altra:  e  però  \  effetto  .^ 
cLe  ne  nasce,  imputare  ossia  attribuir  si  deve  all'azione  di  quella  per- 
sona, e  non  ad  altri  ('). 

Assumendo  poi  la  parola  autorità  come  cosa  di  diritto >,  sarà  =la 
podestà  giusta  ed  irrefragabilr  §  ^^^^i)  di  praticare  una  data  azione  e 
produrre  un  determinato  effetto,  in  (juanto  deve  per  giustizia  apparte- 
uere  ad  un  dato  uomo  o  corpo,  ad  esclusione  di  altri.  = 

Da  tutto  questo  deducesi  che  Fesercizlo  dell'autorità  imporla  uu'azlo- 
ue  fatta  con  piena  cognizione  e  libertà  dal  proprietario  della  cosa  alie- 
nabile, e  che  quest'azione  deroghi  all' interdetto  assicurante  la  libertà 
uaturale  dei  nostri  possessi  §  30  1.  310.  320^.  Da  questo  fallo  si  apre 
l'adito  ad  altri  di  prevalersi  di  cjuello  elie  noi  concediamo,  in  quella  mi- 
sura e  giusta  quelle  condizioni  che  airautorità  nostra  place  di  assegnare. 
Ciò  è  inseparabile  dallo  stesso  concetto  dcìWuitoritii  combinato  con  ([nel- 
lo dcìV  alienazione. 


^  334.  Dei  modi  generali  coi  quali  si  può  eseguire  qualsiasi  legittima 

con^'etizione. —  Moto  proprio,  (mivenzioui. 

I.a  natura  stessa  delle  cose  a  [ìrlma  giunta    ci   dimostra   che   a   due 
maniere  generali  ridnr  si  può  T  esercizio  dell'autorità  effettivamente  alle- 


(i;  In  .jufst.)   >.r)M)    In   ricevuta    la    parola  ••  rtrinani  convfllit  :  ita   iiannjiic   rjiianipluii- 

<ni^./7^à  (ia<:li  ant.rhi  Latini .  come   cru^lita-  ••ma    latina  vcrba  ^'larcaiii  .  satis   imilta   lie- 

mentf  riflette  il  \  ko.  ..Di'ta  a  veil'O  tjraecu  -  braeam  nnn  habeient  origiiieni;  quia  f:;rae- 

V  avT'.;;  quamquam  sint  eruditi,  <{ni  iircrant  ••  ,i>  et  lirhracis  vetha  non  sint.<[uac  iis  lati- 

V  quod  Dio    Hist.  Lib.  L\  .)  graccus  scriptor  ••  nis  respnndeant.  Aotc:  autcni  graecis  signi- 

V  tlicat,  graecis  non  esse  vucabnlum,  (piod  la-  ••  ticat.  .punì  \d\\\\\^  prt.pnuni,  suum,  ìpsltis.  ••• 
••  Uno  auclorUati  rc^pondeat.  Qnae  ratio  pia-  l)r  uno  u/itvriM  Juris  principio  et  foie  unoj 
;•  ne  absuida  eal,  ti  umucm  cl^MUuio^iae  du-  Gap.  LX.WIA, 
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iianle  qualunque  diritto,  e  per  conseguenza  anche  quello  della  proprietà 
del  beni.  E  siccome  fu  osservalo  che  1  modi  derivatwi  di  acquistare  so- 
no correlalivi  a  quelli  delle  alienazioni;  così  queste  due  maniere  cosll- 
iuiranno  anche  i  titoli  (§  185)  principali  degli  acquisti  derimtivi  ad  hG- 
ni  fra  gli  uomini.  Queste  due  maniere  sono  le  seguenli. 

l.^'Un  alto   libero   fallo  per  solo  impulso  del  proprietario,  che  dir 

si  potrebbe  di  moto  proprio. 

2.'' Un   pari   allo  libero  fallo  per  impulso  e  con  accordo  colla  vo- 
lontà altrui,  e  viceversa,  che  appellasi  convenzione. 

La  prima  specie  di  atti,  che  denominammo  di  moto  proprio,  si 
può  esercllare  tanto  prima  quanto  dopo  d'avere  ollenulo  il  possesso  di 
una  cosa  qualunque.  Nel  primo  caso  il  diritto  ò  già  deferito  all'autore 
dell' alienazione,  e  sta  in  balla  di  lui  esercitarlo  o  no,  ossia  prendere  il 
possesso  della  cosa  o  no;  nel  secondo  caso  è  deferito  ed  esercitalo.  Se 
dunque  l'alienazione  di  moto  proprio  si  pratica  prima  del  possesso,  di- 
cesi  rifiutare  o  altrimenti  ripudiare  un  diritto.^  ed  il  suo  oggetto:  se 
dopo  il  possesso  preso,  dicesi  abdicare^  abbandonare. 

Ma  il  rifiulo,  rabdicazione,  l'abbandono  possono  aver  di  mira  ruti- 
lila e  la  persona  di  un  lerzo.  La  nozione  Mh  padronanza  ci  indica  che 
nel  disporre  delle  cose  alienabili  possiamo  prender  di  mira  chi  a  noi  pia- 
ce   ad  esclusione  di  altri.  Oltracciò  T  analisi  della  nozione  di  diritto  c'in- 
segna che  talvolta  una  prestazione  altrui  ci  appartiene  di  dirillo;  il  che 
appellasi  debito:  e  però  anche  di  questa  possiamo  disporre  a  nostro  be- 
neplacito. È  chiaro  che  in  tutti  i  casi,  nel  quali  le  alienazioni  di  moto 
proprio  prendono  di   mira  una  particolare  persona .  esse  rivestono  un 
aspetto  relativo.  11  rilluto  fatto  avanti  il  possesso  può  dunque  acquistare 
il  nome  di  rinunzia  al  diritto;  Vabdicazione  e  Yabbandono  posteriore 
al  possesso  può  ricevere  il  nome  di  remissione^  concessione^  ec.  Benché 
(lui  reffetlo  di  ra'none  ven^a  interamente  consumato  pel  solo  arbitrio  os- 
sia  per  autorità  dell'alienante,  né  sia  d'uopo  di  veruna  convenzione  lor- 
male;  tuttavia,  allorché  v'intervenga  l'interesse  del  terzo,  l'alienazione 
di  moto  proprio  partorisce  gli  stessi  effetti  della  convenzione  formale,  at- 
tesoché il  debitore,  a  cui  fu  liberamente  rimessa  l'obbligazioue,  acquista 
11  diritto  di  non  essere  più  per  quel  titolo  molestato,  ed  il  rlnunzialario 
ac(|uisla  quello  di  non  essere  spoglialo  della  cosa  validamente  rinunzia- 
ta:  e  viceversa  sor^e  per  il  remittente  ed  il  rinunziante  l'obbligazione  di 

^  1  •  Il         r' 

uon  rivocare  Tatto  suo,  e  di  non  turbare  altrui  nel  possesso  di  ciuelle  la- 
collà  che,  in  forza  dell' alienazione  da  lui  fatta  di  moto  proprio^  furono 
in  altri  trasmesse. 
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1(1  non  mi  posso  occupar  (jul  a  dimoslraro  il  fondnnicnlo  e  la  ra"io- 
ne  (11  questa  legge  di  d'u'itio.  polchr  rlNulta  dal  rapporli  della  socuilith^ 
a  cui  sta  raccomandata  rohbUga/iouf  di  osservare  lutto  (|uello  che  rive- 
ste la  natura  di  convenzione,  o  almeno  ne  produce  gli  elteltl  (§  '2^3  al  257\ 

§  33"i.  Coritinuazìone.  Delle  alienazinni  con^enzionalL 
IJefiniziotie  e  caratteri  della  conycnzione. 

Glie  cosa  è  convenzione?  clie  cosa  v  alienazione  convenzionale? 
r=  T.a  convenzione  altro  non  è  die  una  manifesta/ione  di  una  delerml- 
nazloue  libera  di  due  o  più  p.ersone  a  concorrere  d accordo  ad  eseguire 
nn  d<jto  fatto,  cui  sta  in  hro  India  il  j>otrr  ac(  elfnre  o  ricusare.  =  Que- 
sta defì ni/ione  viene  iriustihcata  dalle  se^ruenli  ovvli'  osservazioni. 

I.  V.  noto  die  un  volere  non  palesato  non  pu(')  costi! ulre  oggetto 
di  convenzione  alcuna  tri  gli  uonìitii.  l^er  cpiesfa  ragione  prcierisco  il 
dire,  die  la  convt^izione  è  una  maiiif ('stazione  d'una  detcrnnnazione  li- 
bera, anzìdiè  il  consenso  m  su  mf-d'^Nlruo.  In  molle  dollruie  di  dirltlo  si 
id  vabre  andie  il  consenso  tacilo  e  piesmito  ,  11  fjuale  è  stempro  con- 
senso. Ma  nelle  convenzioni  propriament«^  tali  si  possono  iorse  i^eneral- 
meute  e  precipuamente  assumerti  (pieste  torme  ambigue  ?  Nelle  conven- 
zioni non  interviene  forse  la  pnaìicssa  ?  Ora  die  nitro  è  la  fìmniessa^ 
fu  orche  z=iun  estei-na  sii^ni/ìcazione  d(  Ila  volontà  di  una  persona  latta 
ad  un  terzo  di  eseirnire  o  non  ese^-^li-e  in  i:razia  di  lui  un  dato  latto  ?  = 
Ad  oirni  modo  siccome  non  è  lecito  di  fingere  gratuitamente  l'esistenza 
del  voleri  umani  in  [nelle  cose  che  sono  puramente  arbitrarie  ed  avven- 
tizie, ma  egli  è  d'uopo  che  ne  consti  po.^itivaniente.  per  la  ragione  che 
noi  non  possiamo  nc([nistar  diritto  da  altri  se  non  mediante  il  loro  bene- 
jìlacito  •§  3*20  ;  e  siccome  di  ([uesta  esistenza  non  ne  può  constare  che 
per  segni  esterni:  cos'i  la  cosa  si  ridurrà  mal  sempre  alla  ma  nij  e  stazio- 
ne, ossia  a  f[ue'  tatti  che  palesano  le  umane  intenzioni. 

JI.  Nelle  convenzioni  ricercasi  che  la  determinazione  e  l'emissione 
della  volontà  umana  sieno  assohuamente  libere,  V\  notorio  clic  con  ciò 
si  ricerca  la  pienezza  di  cognizione,  di  scelta  e  di  esecuzione  negli  atti 
tutti  convenzionali,  senza  tli  che  souo  nulli;  e  si  esclude  riiruoranza. 
l'rnore  e  li  roazioiif.  uim'  le  raj^ioiii  cspustr  allrnvn  !.>  1  'i7.  1  'i8.  23S\ 
Dui  quali  vi/ii.  se  ili  liiUi  o  Ji  alcuni  ili  loro  una  couvpii/Ìoiip  l'osse  por  av- 
veulnra  atìVtta.  sì  lia  per  non  latta:  eil  anzi  nasce  il  divitlo  di  reintegra- 
re colui  che  ne  riportasse  danno.  l,a  ragione  di  lutto  questo  è  londata 
negli  stessi  principii  Imo  a  qui  e5|io>ii.  Se  rnoino  aver  potesse  impero 
naturale  sul  suo  sunilo     d  clic  iu\ul_iicldjc  lu  du'Ulo  uua  cuuU'adJizio- 
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ne.  percliè  all'oppcslo  ogni  altro  lo  avrebbe  sugli  altri),  la  libertà  di  lutti 
i  poteri  sarebbe  indifferente  nelle   couveuzioni.   Diffalli  in  questa  falsa 
ipolesi  non  badandosi  al  diritto  di  padronanza  di  obi  serve,  ma  alla  sola 
volontà   di  obi   comanda ,  sarebbe  indifferente  il   ricercare  se  cbl  serve 
conceda  di  buona  voglia  o  uo,  cou  piena  cognizione   ovvero  per  errore, 
perchè  ad  ogni  modo  prestar  deve   Tallo  ricercalo.  All'istante   però  cbe 
uiuu  uomo  può  godere  di  codesto  impero  sul  suo  simile,  e  che  per  otte- 
nere un  diritto  da  altri  è  d'uopo  che  il  proprietario  del  diritto  medesimo 
sia  anfore  e  padrone  assoluto  del  suo  allo,  e  lo  faccia  con   quella  pie- 
na cognizione,  cou  quel  buono  e  spontaneo  volere  e  libertà  che  a  padro- 
ne e  ad  autore  si  conviene  (§  -l'AS;.  rendesl  nelle  convenzioni   manifesta 
la  necessità  della  libertà  pienissima ,  di  cui  ragioniamo  qui.  Per  la   qual 
cosa  se  esii;esi  la  liberlà.  ossia   la  esenzione  da  ogni  ignoranza,  ingan- 
no, limonCcoazioue  ec.  ucgli  alti  assolutamente  polestativi:ciò  non  si  esi- 
ge propriamente  a  motivo  della  impntazione   morale   degli  atti  umani, 
ma  bensì  per  elTetlnare  le  leggi  della  comune  g;«5//rw,  la  quale  è  l'uni- 
ca norma  e  la  legge  uuica  che  può  consacrare   la   fede   dei  palli   fra  gli 
uomini  r§  230.  235.  253  al  25(3\  Laonde  in  questo  luogo  la  pienissima 
libertà   racchiude   veramente  il   concetto   di  due  cose  unite,  cioè  tanto 
l'esercizio  dell'assoluta  autorità  nel  senso  già  definito  (§  333},  quanto 
l'esercizio  di  quella  padronanza,  ossia  della  personale  proprietà,  la  qua- 
le e.-ige  cbe  nulla  venga  commesso  di  ciò  che  può  ledere  luguaglianza 
di  difillo,  e   che   può   offendere  o  minacciare   l' entità  e  la  sicurezza  di 
quello  che  ci  appartiene  (§  235  al  238\  Perlochè  comprendesi  da  una 
parte,  che  1' uguaglianza  di  diritto  è  il  principio  e  la  fonte  d'onde  ema- 
na tutta  la  validitìi..  la  podestà  e  la  religione  delle  convenzioni  umane;  e 
dall'altra  si  vede  che  la  pienissima  libertà,  uel  senso   leste   accennalo  e 
non  altrimenti,  è  il  mezzo  ossia  11  requisito  d\  fatto,  per  cui  quest'ugua- 
glianza prallcameute  si  può  verificare:  e  verificandosi,  rendesi  valido  l'at- 
to  stesso  che  con   bbertà  si  eseguisce:  ben    inteso   cbe  nelle  altre  parti 
delle   couvcnzloul  non   accada   cosa  alcuna  lesiva  dell'uguaglianza  delle 
parti  contraenti,  vale  a  dire  della  giustizia  comune. 

ili.  La  determinazione  libera,  di  cui  parliamo,  debb'esser  falla  e 
mauifestata  fra  due  o  pile  persone,  e  deve  cospirare  con  perfetta  unità 
ed  uguale  spontaneità  ad  eseguire  uno  stesso  fallo.  Questo  è  per  se  ma- 
nifesto, ed  anche  notorio,  l  uà  persona  sola  non  fa  uua  convenzione. 
Convenire  signlllca  venire,  cospirare  in  uno;  e  perciò  ludica  uua  unità 
di  voleri  di  piìi  uomini  riferita  allo  slesso  scopo.  È  dunque  evidente 
non  bastare  la  volontà  di  uua  o  di  alcuna  delle  parli  a  celebrare  uua  g.u- 
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sta  conveuzione;  ma  essere  assolutamente  necessaria  la  nerfclla  uiKinl- 
mltlu  tanto  nel  divisamente  principale,  quanto  in  tutte  le  sue  circostan- 
ze accessorie,  e  nel  mezzi  necessaril  ad  ese;:ulrIo:  di  maniera  che,  seb- 
bene nella  esecuzione  possano  essere  tllstrlbulti  diversamente  i  carichi 
e  i  beneficll:  e  clie  taluno,  per  esenij^lo,  abbia  a  fare,  e  l'altro  sclamenle 
a  concedere  o  a  tollerare:  l'uno  a  dare,  e  l'altro  a  ricevere:  l'uno  a  com- 
piere un  ufficio,  e  l'altro  a  coutraccambiarnelo:  ad  o^^ni  modo  il  totale 
progetto  dtdle  rispettive  incombenze  debb'essere  interamente  conosciuto 
e  concordato  dai  contraenti  tutti  senza  alcuna  discrrpauza. 

Da  ciò  ne  segue,  clie  ogni  convenzione  viene  cosi  investita  e  cblusa 
da  una  rigorosa  ed  individua  unilà  di  l'orma ,  indotta  dall'unità  ossia 
identità  di  consenso,  ch'egli  è  impossibile  di  prescindere  o  di  tramutare 
lilcun  particolare  volere  seu/a  dislrug-cre  l'essenza  stessa  della  cosa.  Seb- 
bene in  un  fjuadrato  la  poslziont^  del  lati  sia  tah;,  che  due  dì  essi  fziacer 
dt'bbano  orizzontalmente,  e  due  altri  pf^rpendlcoharmente:  l'uno  debba 
essere  [tosto  al  basso,  e  l'altro  all'alio;  l'uno  a  destra,  e  l'altro  a  sini- 
stra: nontlimeuo  costituiscono  tutti  itisirme  il  concetto  dil  (uiadrato  in 
lina  maniera  cosi  sem^iliee  ed  indivisibile,  che  levato  uno  di  essi,  o  dan- 
do loro  una  posizione  diversa,  il  coueetlo  essenziale  della  ll"ura  viene 
distrutto,  ed  il  quadrato  non  esiste  più.  L'unità  di  consenso  deve  (jul  es- 
sere eftetluata  colli  pienezza  di  cognizione  e  coH'assoIuta  libertcì  di  tutti 
i  [ìoleri  dei  contraeiili,  come  consta  dalla  (hdiulzione  medesima  della 
convenzione.  Quest'unita  vlfut'  rlehit'sta  e  couM'crata  dal  princìpio  ge- 
nerale della  comune  t^iustizia.  Non  dobbiamo  aduufpie  riguardarla  sola- 
mente come  un  dovere  riclìit'sto  dal  concetto  logico  della  convenzione^ 
come  appunto  far  si  p.)trebbe  dell'unita  di  forma  del  quadrato  accen- 
nala or  ora*  ma  bensì  la  dobldamo  assumere  come  un  vero  morelle  do- 
vere, come  un  precetto  di  naturale  diritto.  \'ero  ò,  che  allorcpiando  lo 
voglia  descrivere  una  data  figura  mi  e  d'uo[»o  tracciarla  giusta  una  data 
forma:  altrimenti  io  non  formerò  cpndla  figura,  ma  un'altra:  (piando  av- 
venisse però  che  in  questo  io  picndcssl  abltaglio,  io  non  commetterei 
male  alcuno,  nò  Mederei  alcun  dovere  naturale.  Non  è  così  ned  concddu- 
dere  una  convenzione  col  mio  u::uale.  All'istante  ch'io  e(debro  un  con- 
tratto  con  lui.  sono  ohhligitfo  per  legge  di  natura  a  verificare  tutti  1  re- 
rpiiòiti  dell'unita  di  cui  parliamo,  a  line  di  rispettare  l'uguaglianza  di  di- 
ritto: perchè,  altrimenll  facendo,  usurperei  snlla  libertà  di  luì  un  impe- 
ro illecito,  il  (juale  .  riprovato  dalla  legislatrice  natura,  non  mi  dareldje 
veramente  diritto  alcuno:  e  ^ul  itiìeiite,  se  volessi  tarlo  valere,  mi  rende- 
rebbe reo  d'una  ingiunta  Iciiuuu  di  «luello  d'altrui. 
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Laonde  se  avvenga  che  nel  formare  una  convenzione  vi  si  mescoli- 
no per  entro  patti  così  speciali  a  due  o  più  persone  singolari,  che  io  essi 
non  intervenga  l'assenso  degli  altri  contraenti,  non  si  potrà  sostenere 
niammai  che  questi  patti  costituiscano  parte  integrale  della  convenzione 
comune  •  ma  solamente  dir  si  dovrà  essersi  effettuata  una  somma  ed 
una  catena  di  più  convenzioni  particolari,  le  quali,  quantunque  possa- 
no aver  causa  l'una  dalFaltra,  tuttavolta  formano  altrettante  unilà  di- 
stinte   sebbeu  forse  connesse  pei  titoli  che  vi  diedero  origine. 

IV.  Si  è  posto  finalmente  nella  definizione  come  requisito  delle 
convenzioni,  che  il  fatto  sia  tale,  che  stia  in  balla  dei  contraenti  il  po- 
terlo accettare  o  ricusare.  Diffatti  senza  questa  condizione  l'alto  che  si 
celebra  non  sarebbe  più  una  liòera  convenzione,  ma  vestirebbe  la  natu- 
ra di  obbedienza.  Ora  è  noto  quanta  differenza  passi  fra  una  convenzio- 
ne propriamente  tale,  ed  una  obbedienza  anche  volonterosa.  La  nozione 
di  libertii  e  di  padronanza  involge  essenzialmente  il  concetto  di  potere 
appigliarsi  o  di  rigettare  un  dato  partilo.  L'esistenza  d'un  legittimo  co- 
mando^ o  d'una  legge  di  (pialunque  ordine,  non  mi  lascia  più  questo 
potere:  di  maniera  che.  ricusando  io  di  prestare  il  mio  assenso ,  posso 
ciò  nuUameno  essere  astretto  ad  eseguire  F  ingiunto  comando. 

È  vero  che  può  accadere,  salva  resecuzlone  principale  dell'atto  co- 
mandato, che  lo  abbia  arbitrii  sulla  maniera  di  eseguirlo;  e  questa  ma- 
niera, per  ciò  stesso  che  può  essere  arbitraria,  è  valevole  a   formare  og- 
getto di  scella:  m.a  può  essa  forse  costituire  soggetto  di  formale  conven- 
zione? Per  rispondere  a  questa  domanda  è  d'uopo  fare  più  osservazioni. 
La  prima,  che  in  questa  Ipotesi  la  mia  libertà  non  può   più  spaziare  tra 
iì/are  e  il  non  fare  assoluto,  ma  viene  rlstrella  entro  11  cerchio  degli 
atti  varli  coi  quali  eseguir  puossi  il  comando:  dì  modo  che  o  nell'una  o 
nell'altra  guisa  io  debbo  sempre  positivamente  limitare  la  mìa  libertà  o 
operando  o  omettendo.  La  seconda  condizione  poi  si  è,  che  siccome  ogni 
maniera  ò  un  fatto  speciale,  così  la  scelta  di  questo  fallo,  benché  dir  si 
possa  a  me  libera,  e  però  in  qualche  guisa  sembri  potere  formar  materia 
di  convenzione,  non  dico  solamente  coU'aulore  del  comando,  ma  con  al- 
tri uomini,  a  favore  dei  quali  il  comando  può  essere  pronunziato:  non- 
dimeno in  ultima  analisi  riducesi  piulloslo  ad  una  opzione  di  obbedien- 
za, che  ad  una  formale  convenzione. 

Se  dlffalll  neir eseguire  il  comando  lo  sono  costretto  ad  appigliarmi 
a  qualcheduna  delle  maniere  valevoli  a  recarlo  ad  effetto:  e  se  o  l'auto- 
re di  lui,  o  clii  ne  approfitta,  debbono  essere  contenti  della  mia  scelta, 
purché  cada  su  di  alcuno  dei  modi  acconci  ad  eseguirlo;  si  esclude  per 
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ciò  medesimo  ogui  titolo  di  coiivefizione  formale.  CIm;  se  poi  io  dovessi 
pattuire  eoa  altri  la  niauiera  stessa  dell'esecuzione,  huj^^i  clie  (|u«?sta 
coudlzioue  aumeatasse  la  mia  libeilà  .  la  Iri^hereLhe  vir  più:  perchè  al- 
lora, oltre  la  rjec«\ssità  di  ubbidire  per  Tesecuzioue  iu  ^^euere.  dovrei  au- 
che  dipeudere  dall'altrui  v(/lootà  inloruo  la  niauiera  stessa  deiresecuzioue. 

Se  fiualmeute  alfri  dovesse  eouveuir  meco  circa  il  modo  dell'esecu- 
zlone,  siccome  avrebbe  sem{)re  il  diritto  a  costriu^ermi  ad  appigliarmi  o 
iill'uno  o  all'altro  dei  detti  modi;  cosi  la  couveuzioue  uou  ridurrebbesi 
cTie  ad  una  pfira  scelta  doverosa,  ossia  a  dicliiararmi  fra  uua  o  più  al- 
leruative:  e  però  l'atto  mio  veslir(d)be  la  uatura  d'  opzione,  e  nulla  [)iiì. 

Da  tutte  queste  considerazioni  [)ertauto  risulta  die,  posta  la  neces- 
sità di  ubbidire,  si  toglie  veramente  o^ui  titolo  confacente  alle  couveu- 
zioni  propriamente  tali:  e  per  conseguenza  deducesi  che  il  soggetto  na- 
turale delle  conven/.ioui  si  è  veramente  un  aito  ^  cui  sta  in  balla  dei 
contraenti  di  lare  o  di  non  fare,  di  accettare  o  ricusare. 


^'  3  36.  Delle  promesse  estone  per  ingiusto  timore.  Ci>ìifutazioìie  della  coiìimie 

opinione  degli  scrittori  di  morcde  Ideologia, 

Ad  onta  della  certezza  e  notorietà  di  questi  principii,  chi  credereb- 
be che  gli  scrittori  di  morale  Teologia,  erigendosi  iu  precettori  di  natiL" 
vale  Diritto,  abbiano  avuto  coraggio  di  pronunziare,  e  tuttavia  sosten- 
gano e  facciano  adottare  la  massima,  che  =un  contratto  strettamente 
tale,  fatto  in  forza  di  tiììior  grave  inginstafìiente  incusso  per  estorcere 
un  consenso,  sia  valido  per  naturale  Diritto.^  =z  Eppure  la  cosa  è  co- 
si (').  La  loro  dimostrazione  consiste  nel  dire,  che  la  volontà  non  è  sog- 
etta  a  vera  coazione,  e  però  che  il  timore  non  toglie  il  volontario. 

Sarebbemi  agevole  opera,  entrando  nei  più  arcani  recessi  delle  voli- 
zioni umane  ^  dimostrare  lo  scambio  dei  ttn'miui  che  si  commette  nella 
|)rova  di  questa  tesi:  nia,  ragionando  di  cose  di  Diritto,  non  abbisogno  di 
intraprendere  cjuest' analisi  psicologica,  lo  chieggo  in  vece  ai  1  eologi  in 
qualità  di  maestri  di  naturale  Diritto:  Fra  due  uomini  si  debbono  o  no 
osservare  le   reirole   di   Liiiistizia  cofìiunej  Mi   lusiu^^o  che  mi  diranno  di 

Co  c 

SI.  Or  bene,  ditemi:  (piello  che  è  contrario  ai  dettami   di   rpiesta  giusti- 


(j)  ..  Contract!i>  ?trictc   .S!]inj)tus  r\  fnctu  -do    noti    tollit    usiim  iMlioiiis,  noe  sullìt  it'ii- 

'*  rrrdVL  injuste  ail  t'xtorijueiuliim  ron^oinurn  *•  tcin  «liliheraf  ioiieni  :  \o!unlas  ciiini  non  no- 

•*  incusso  latMtis,  ox   communi  sentcntia  va-  "test   i  o^n   quoatl   actns  clu'itos.  ••   Antoine, 

"  lidus    est;    i."Jìire'   naturae ,   (juia   niftus  Tlivobr^ia   moraìis  iniìv.   li-act.  (ir  cotUract. 

••  gravis    non    im{)c<lit    volunlniiutn    ar    libo-  Ca[).    1.   Oiiacst.   5.  Tutu.    l\  ,  pag.  21  P^dit. 

r^  rum  sulficìens  aJ  pcccaUmi  mollai»',  ([uan-  Taur.  17"^'). 
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zia  può  egli  partorire  diritto  a  favore  deiruomo  ingiusto  ?  La  ragione  mi 
risponde  di  no  (§  178  al  182).  Ma  se  T  ingiustizia  dell' allo  di  lui  uoa 
può  produrre  per  lui  diritto;  dunque  è  impossibile  che  in  altri  produca 
Vobblii^azLOne  correlativa  a  prestare  T  effetto  di  c|uest'atto  medesimo.  Se 
iu  forza  di  un  ingiuria  l'uno  non  può  chiedere  radempimeulo  della  pro- 
messa; è  dunque  assurdo  che  l'altro  abbia  il  dovere  di  prestarlo.  Ciò 
consta  dalla  connessione  naturale  dei  correlativi  essenzialmente  uniti,  e 
costituenti  la  nozione  del  diritto  (§  178^.  Ora  tolto  da  una  parte  il  dliil- 
to,  e  dall'altra  l'obbligazione.,  come  verificar  si  può  la  validità  dell'atto 
medesimo?  Che  altro  è  la  validità  di  un  alto,  fuorché  Y  efficacia  di  lui 
a  proibir  re  ejfeiti  di  diritto.^  ossia  la  forza  legittima  e  non  rivocabih-  a 
capriccio  di  produrre  in  uno  il  diritto  a  pretendere,  e  in  un  altro  1' oIj- 
Lligazione  a  prestare  qualche  fatto  ? 

Spingiamo  la  cosa  alla  sua  vera  origine.  I  requisiti  delle  convenzio- 
ni da  qual  ordine  di  cose  sono  essi  stabiliti,  se  non  che  dai  dellanii  del- 
Yuguaglianza  di  diritto?  Se  ricercasi  la  cognizione  e  la  libertà,  e  se 
queste   sono   requisiti   per  contrarre  avventizie  obbligazioni^  esse  nelle 
convenzioni  umane  non  costituiscono  i  fondamenti  del  dovere  teoretico" 
inorale  di  mantenere  la  fede  data.^  e  però  non  sono  fonte   primitiva  del- 
robbIi<>-azione  ;  ma  formano  solamente  le  condizioni  ài  fatto  (ìvìYordinc 
morale-pratico  d'ogni  specie   di  patti,  perchè  senza  il  loro  concorso 
l'uomo   non  sarebbe   veramente  autore  e  padrone  della   sua  proprietà 
personale  ^  e   dovrebbe   servire  senza  titolo  al  suo  sinìile  (§  238.  333, 
335).  Il  principio  adunque  inducente  e  giustificante  la  validità  delle  con- 
venzioni si  è  (piello  deir  uguaglianza  o  indipendenza  di  diritto  fra  uomo 
e  uomo:  di  modo  che  la  libertà  delle  convenzioni  medesime  non  è  altro 
che  un  mezzo  pratico  per  attivare  questo  principio.  Ognicpialvolta  per- 
tanto l'inviolato  esercizio  della  padronanza  assoluta  ha  o  non  ha  luogo, 
si  verifica  o  non  si  verifica  la  validità  degli  atti  liberi  e  convenzionali  ce- 
lebrati fra  gli  uomini.  Ora  quest'autorità  e  padronanza   rls|etliva  non  é 
essa    forse  lesa   da  colui  che  col  timore  ingiusto  estorce  una  promessa 
dal    suo   uguale?  Promettere   una   cosa   costretto  da   (mesto   timore,  nel 
mentre  che  o  non  si  avrebbe  mai  promesso,  o  non   si   avrebbe  a  quella 
maniera  promesso,  non  è  liberamente  pattuire,  ma  ubbidire.  Bes  est  im- 
periosa timor. 

Attribuire  pertanto  11  nome  e  la  forza  delle  convenzioni  a  coilesia 
specie  d'ingiusta  ubbidienza,  egli  è  un  sovvertire  l'ordine  essenziale  della 
giustizia  comune;  egli  (ì  un  abusare  d'ogni  nozione  morale  per  tiran- 
neggiare la  probità  e  far  trionfare  un  brigante  criminoso;  in  una  parola. 
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egli  è  un  vestire  V inglicria  di  diritto.  I/nomo  infatli  uon  ha  egli  diritto 
di  vivere  sicuro  allorché  uod  viola  la  comune  giustìzia  §  235  al  238^? 
La  sicurezza  non  è  forse  una  porzione  di  (juei  brui  ch'egli  sotto  la  pro- 
lezione àeXY ordine  olleaer  deve  da' suoi  eiruali?  Ma  colui  che  incute 
grave  ed  ingiusto  timore  per  estorcere  una  |)romessn  .  non  viola  forse 
questa  sicurezza  ?  Anzi  egli  reca  ingìiu'ia.  e  doppia  ingiuria,  perchè  of- 
fende ad  un  tempo  stesso  la  sicurezza  e  la  pro[)rietà  personale.  Lun^^i 
pertanto  che  il  brigante  ingiusto  al)bla  diritto  di  otleucrc  la  prestazioue 
della  promessa  per  grave  timore  estorta,  egli  può  anzi  da  quello  che  è 
soverchiato  essere  efficacemente  respinto  a  titolo  di  difesa  §  237)3  e  biella 
società  essere  gravemente  punito. 

Debbo  far  osservare  una  singolare  contraddizione  negli  scrittori  che 
combatto.  Essi  riconoscono  che  colui  il  spiale  incute  grave  timore  per 
estorcere  una  promessa,  commette  iii'^iurii.  Kssl  di  più  attribuiscono  al- 
l'ingiuriato il  diritto  di  rivendicare  ciò  che  da  Ini  fu  per  timore  ingiusto 
prestato,  ed  anzi  di  rescindere  a  projirlo  piacere  il  contratto  stesso,  nel 
mentre  pure  che  dichiarano  ccz/à/o  l'atto  della  promessa  e  della  presta- 
zioue. Ma  dovremo  noi  forse  credere,  sulla  loro  parola,  die  n^W' ordine 
lìinrale  di  natura  le  cose  possano  es>ere  e  non  essere  nello  slesso  pun- 
to ?  Se  dlftatti  lo  stesso  slesslssimo  atto,  seuz' altra  a'^'n^iunla,  racchiude 
il  titolo  a  dare  ed  a  ripetere,  ossia  a  dare  e  a  togliere,  egli  dunciue  rac- 
chiude rapporti  legittimi  e  sirnultant'l  a  dare  e  non  d;ire  ;  e  per  conse- 
guenza le  cagioni  reali  delle  cose  cosiiinmil  i  ilioH  di  diritto  '  §  185] 
possono,  in  forza  delle  medesime*  circostanze  reali  di  fatto^  racchiudere 
rapporti  coutradditorli.  Sarà  mai  dover.'  d'una  creatura  ragionevole  spin- 
gere il  rispetto  verso  Tautorilà  fino  al  segno  di  rinunziare  al  principio  di 
contraddizione? 

Per  questa  ragione  nulla  aggiungerò  sulla  pretesa  forza  obbligatoria 
del  giuramento  estorto  per  timore  ingiusto  In  un  colla  promessa,  il  (piale, 
a  senso  dei  Te(dogi,  è  tah*.  che  11  contratto  /lo/i  sì  possa  resciudere  a 
piacere  dell'ingiuriato.  311  |)<'rmettera  la  teologica  trerarchia  ch'io  le 
chiegga:  Come  il  giuramento  abbia  forza  di  fare  eh.-  ciò  che  per  diritto 
di  natura  è  ingiusto  dlveu'ia  iriusto?  Come  T  in  nurl  i  si  ve^ta  di  le-n'l- 
timo  e  vero  jus?  Come  la  Iiellgioue  sia  distruttiva  d'd  buon  ordine  so- 
ciale, e  in  contraddizione  con  se  stessa?  Come  l'uomo  probo  e  benefico, 
con  danno  ingiusto  del  suo  benessere,  sia  obbligato  a  sr-rvire  all'audace 
brigante?  Come  in  fine  stia  in  balia  d'ogni  uomo  malvagio  e  ardito,  at- 
tentando alla  sicurezza  e  strappando  il  giuramento  dalla  bocca  del  suo 
similcj  collocare  iu  cielo  l'assurdo  ed  orrendo  diritto  del  più  forte^  e  por- 
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lare  in  terra  catene  consacrale,  colle  quali  il  delitto  leglil.  (piando  a  lui 
T.laccia,  le  timorate  coscienze?  Se  avessero  conosciuta  la  maniera  di  de- 
, birre  le  nozioni  morali  dalle  loro  origini;  se  al  mezzo  onde  esercitare  i 
diritti  e  1  doveri  non  avessero  attribuito  le  competenze  del  titolo  origi- 
nante: parmi  che,  volendo  costoro  opinare  di  buona  fede,  non  sarebbero 
caduti  in  fiuesto  perniciosissimo  assurdo.  Tanto  è  vero  che  si  verifica  la 
uec(}ssltà  di  conoscere  o  di  usare  del  metodo  indicato  al  principio  di 
quest'Opera,  e  segualamenle  dì  quello  di  non  dedurre  i  rapporti  di  di- 
ritto dall'indole  ristretta  e  particolare  del  soggetto,  ossia  della  materia 
che  si  tratta:  ma  bensì  dalla  veduta  del  fine  dcìVordine.  e  dalle  relazioni 
connesse  e  necessarie  da  lui  indotte  (ved.  §  49). 

§   337.  Definizione  dell'  alienazione  convenzionale. 
Degli  acquisti  convenzionali  correlativi. 

Dalle  cose  discorse  dal  §  332  fino  a  qui  deducesl  iu  che  consista 
V  alienazione  comumzionale.  =  Spogliarsi  o  temporalmente  o  per  sera- 
ììrc.  mercè  un  atto  in  lutti  i  suoi  possibili  rapporti  libero  e  concordato 
fra  due  o  più  uomini,  di  un  diritto  per  se  alienabile  in  guisa  che  possa 
essere  goduto  da  altri  =  ecco  in  che  consìste  V  alienazione  convenzio- 
nale. Dopo  le  nozioni  partìlamenle  esposte  di  sopra  uon  abbiamo  biso- 
gno di  addurre  nò  spiegazioni  nò  prove  dì  questa  definizione,  la  quale  e 
un  risultato  già  dimostralo  dalle  sue  premesse. 

Invece  io  fo  osservare,  che  V acquisto  derivativo  essendo  correlativo 
nW alienazione.,  quaulo  ampio  sarà  il  campo  degli  oggetti  e  quanto  va- 
riata la  sfera  delle  maniere  delle  alienazioni  convenzionali^  altrettanto 
vasto  sarà  il  campo  degli  oggetti  e  variata  la  sfera  dei  modi  degli  acqui- 
sti convenzionali.  Ma  siccome  al  variar  dello  svìluppamenlo  dell'umana 
perfettibilità,  e  delle  altre  cagioni  sopra  annoverate  (§  317  e  320),  si 
moltiplicano  e  variano  questi  oggetti  e  queste  maniere;  così  variar  pure 
e  moltiplicare  si  dovranno  naturalmente  gli  oggetti,  e  i  modi  delle  alie- 
nazioni e  degli  acquisti  convenzionali. 


Tom.   in. 
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Araicoi.o  IV. 


Del  p  ri  tic  i pio   (  Ulto  rizzante   le  proprii  (((  pcrniaiieiiiL 
ne'  snni  rappoiil  alle  aliendzinni. 

^^)    13 S.    Scc<>Jiil<i   rU'crcii.    F.sfìosiz'utiìc   clclli'    <>viìiiuìil 
(li    M(>iitc.>'jUL(ju    e   (li    Jlirai't'du. 

Fino  a  qui  ci  siamo  occupali  a  so  1. listar..'  alla  ricorra  sovra  propoli,? 
^3  .'».>'2  ,  clou  =  Quali  ira  più  oss.-ri.  per  di  rillo  uguali,  sicno  h;  nuinieie 
ìe^iftinic  oufl'^  s[)ogliarsi  J'iui  ilirillo  reale  aliciiahilcrz  V  qnesla  iialii- 
r  ilrn.'fìte  succile  la  sciiucnte  =:  Sopra  (piali  oL^^efti  in  ::eiicrale  cader 
possano  tra  piiì  noniluì  coesistenti  le  alienazionL  avuto  rìp^uardo  a  tulli 
i  rapporti  (ii  ordine:  e  ppi^  (juali  possano  rsscre  in  corrrla/ione  ^Ij  q.t. 
p«'tti  .L'^li  arqjiisfi  dericafiei.  \\A  sdiso  liia  spicciato  di  soi  ìm     v>  3){j\=z 

La  risposta  a  (posta  dorninda  MMtdìra  In  ^^cncrale  latla.  s(^  ramnieu- 
liarno  che  tutti  irli  ojf^etli  di  possesso  riducousl  ;ìI1(J  due  classi  "ié\  rlcor- 
ilatf'  v3  '>-V*  *'^^^'*  '*^'''  cose  /isie/ie  rccMiiti  utilità.  <■  alle  prestazioni  pei'- 
sonali.  Parlando  dtdla  prima  (  I  isse  ^  e  rammenlando  la  di,stinzlouc  d(^ì 
he  daintti  coslitucnti  d  pieno  dominio  dei  beni  C>  ^l'JT)  .  riare  clic  in  :^e- 
nerale  non  vi  possa  rsser*^  ditticolta  alcuna  yw  T  alienazione  di  tutti  Ire 
indistintamente.  Il  I.  ttore  ricorda  (die  (pii  non  prendiamo  di  mira  il  solo 
fatto  materiale  dcll.i  transla/i<uie  d»  Ila  cosa  o  del  possesso,  ma  bensì  la 
l'artt'   litorali'.  (  loè  d  diritto  dciruomo  sulle  cose  medesime. 

Ma  Y  alien  azione  presup^uine  csscn/laimcnte  il  diritto  di  padro^ 
nanzL  Ora  mi  si  clut-dera  in  primo  luo|:o  =  Se  in  una  considera/ione 
p^eaerale.  e  separala  dalla  contemplazione  dei  rapporti  sociali,  si  j)ossa 
attribuire  e  positivamente  autentu'are  neiruomo  un  diritto  cero  di  pro- 
prictìt  naturale  e  perinanetite.  non  dico  dellr  sole  cose  industriali  e  dei 
frutti,  ma  ib  I  snob)  medesimo,  (ronde  tutfe  le  cose  i^odevoll  derivano.  = 
Qu»'.sto.^  come  o^nun  vede,  è  uii  articolo  londamentale  e  massimo  per  la 
ragione  pubblica  econottiica  si  interna  clic  esterna  j  dal  (juale  dipende 
V esercizi')  della  padronanza  reale. 

Moulesfjuieu  ha  detto,  clie  (<  n»  II  i  >tos.sa  ;:nisa  clie  pli  uomini  lianno 
);  rinunziato  albi  loro  indipendenza  naturale  p.er  vivere  sotto  le^i:i  poli- 
;)  tiche.  essi  hanno  rinunziato  alla  cnnìjiniotie  naturale  dei  beni  per  vi- 
^i  vere  sotto  le_;^i  civdi.  l.'  prime  dtdie  (b'ite  leppi  pa'i  cncciano  a  loro  la 
)ilibcrtìi^  le  seconde  la  proprie  tei  >    ('). 
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Mirabcaiu  parlando  alTAssemblea  nazionale  di  Francia  inloruo  al  Ji- 
litlo  d(dlc  successioni  ereditarie,  sul  proposito  del  principio  autorizzante 
le  proprietà  permanenti  si  è  spiegato  nella  seguente  maniera,  a  Bisogna 
»  vedere  se  la  proprietà  esista  per  legge  di  natura,  o  se  pure  essa  sia  un 

»  beneficio  della  società. Se  noi  consideriamo  l'uomo  nel  suo  stato 

))  ori'ànario.  e  scnz' alcuna  regolata  società  co' suol  slmili,  sembra  eh' el 
),  non  possa  avere  diritto  alcuno  esclusivo  sopra  verun  oggetto  della  na- 
»tura:  perchè  (lucllo  che  appartiene  ugualmente  a  tutti,  realmente  non 
»  appartiene  ad  alcuna  persona.» 

((  Non  v'ha  parte  alcuna  del  suolo,  ninna  produzione  spontanea  del- 
»  la  terra,  cui  un  uomo  abbia  potuto  appropriarsi,  ad  esclusione  di  un 
»  altr'uomo.  L'uomo  della  natura  non  può  avere  un  vero  privilegio  se 
))  non  che  sul  suo  proprio  individuo,  sul  lavoro  delle  proprie  mani^  sopra 
>;1a  capanna  da  lui  costrutta,  sull'animale  da  lui  atterrato,  sulla  coltura 
>)  stessa  e  sul  suo  prodotto.  Ma  all' istante  ch'egli  ha  raccolto  il  frutto  del 
»  suo  travaglio,  il  fondo  sul  quale  egli  spiegò  la  sua  industria  ritorna  al 

demanio  p:enerale,  e  rivien  comune  a  lutti  gli  uomini:  ecco  ciò  che  i 

i)rlmi  principii  delle  cose  c'insegnano.» 

((  Ciò  che  può  essere  riguardato  come  l'origine  della  vera  proprietà, 

è  il  narte^f^iamento  delle  terre,  fatto  ed  acconsentito  dagli  uomini  scam- 
»  bievolmente  avvicinati:  e  questo  parteggiamento  suppone,  come  vedesi, 

una  società  nascente,  una  convenzione  primitiva,  una  legge  reale.  Per 

juesta  ragione  gli  antichi  hanno  adorato  Cerere  come  la  prima  legisla- 


» 

))  ( 


»  trice  del  irencre  umano.  » 


\(  Noi  possiamo  dunque  considerare  il  diritto  di  proprietà^  quale  noi 
l'esercitiamo,  come  una  creazione  sociale.  Le  leggi  non  proleggono  nò 
mantengono  solamente  la  proprietà,  ma  in  qualche  guisa  la  fauno  na- 
)  scere;  esse  la  determinano;  esse  le  attribuiscono  il  posto  e  l'estensione 
»  che  la  medesima  occupa  nei  diritti  del  cittadino  »  (0. 

In   quesl'  ultimo  tratto  sta  tutta  la  lesi.  Il  rimanente  del  passo  allc- 


» 


(i)  f'^.^j'^a  './ti  Z.o;^j  Lib.  -\X\'J.  Cluip.  .\\" 


(i)  Collcctìon  (Ics  travaux  à  VAssemhlce 
Nat'Kjiiale,  Tom.  V.  pag.  /^C)S,  dans  F esprit 
de  Mirnheau,  Liv.  V.  Cliap.  IV.  Tom.  I. 
pag.  2')5-2j6,  édit.  Paris,  chez  Biiisson,  1797. 
Un  altro  autore,  il  quale  per  lo  più  ha 
trattato  la  Politica  colle  sole  vedute  di  un 
moralista,  e  clic  ha  tcutato  di  appuntellare 
"Oli  i>l(»r/.o  i  Governi  della  terra  sul  modello 
della  comunione  spartana  e  della  Repubblica 
di  Platone,  ora  hcJi  naturale  clic  rifruarda^^^- 


se  come  dogma  irrefragabile  le  opinioni  ora 
esposte;  e  che  anzi,  confondendo  i  disordini 
procedenti  da  un  cattivo  regime  pubblico  col- 
r  innocente  e  legittimo  commercio  ed  incre- 
mento delle  proprietà,  rappresentasse  la  loro 
introduzione  come  il  massimo  male.  Questi 
è  il  celebre  e  virtuoso  Mably.  Vedi  Doiites 
aux  Ecoiioimstes,  Lettre  L  Principes  <h'^ 
Loisy  Liv.  I.  Chap.  ITT. 


"^ 


324 


DIRITTO   PIBBLICO. 


^ralo  ne  forma  la  prova.  Scorinosi  <la  e<^so,  c]\('  nlla  così  detta  comiinionr 
prirnità'a  od  orii^inaria  Mlrabeau  uuu  atlrilmlscc  tutta  (|ii»dla  estensione 
cui  altri  maestri  di  naturale  Diritto  pretesero:  ma  che  la  limita  soltanto 
aìjbndi'i  dai  <juaH  derivano  le  cose  p-odevoli. 

Quanto  poi  a  Montesr|uIeu  .  I,i  maniera  vapa  e  ;:renera1e  colla  rpiale 
epli  si  es[)rime.  non  lascia  travedere  s't^i;!!  assuma  la  coifinnioìic  in  queU 
la  estensione  illimitata  con  cui  iu  posta  da  altri  scrittori,  oppure  se  con- 
tentisi di  restringerla  5  come  Mirabeau  .  al  soie  Icirciio.  Nel  primo  caso 
io  opponilo,  senza  ripetere,  le  ra-loui  sovra  allegate  (§  309-310^:  nel  se- 
condo, formando  una  stessa  o^.inione  con  (juella  di  3Iirabeau.  diviene 
colletto  della  seguente  discussione. 

Veramente,  se  richiamisi  ([uello  die  esjmsi  {^^  300^.  uon  sarebbe  (uii 
necessaria  altra  disputa.  Il  diritti)  di  proprietà  pciiìKincìitc  risulta  cobi 
determinato  dal  bisogno  e  dalla  indipendenza  insieme  combinati,  die 
scoriiesi  tantosto  la  fallacia  delF opinione  di  Mirabeau.  3la  siccome  non 
si  vede  per  anche  quello  che  il  [)ai  leggiamento  sociale  possa  avere  ai:- 
glunto  a  questo  <lirilto.  e  tino  a  qual  segno  la  convivenza  in  società  pos- 
sa indulrc  su  di  esMi:  co>i  io  cedo  necessario  di  trattare  direttamente 
del  titolo  nuluralc  (hdla  proprietà  stabile,  iu  (pianto  può  avere  rapporto 
a  tutto  il  sistema  economico  si  publdico  che  privato  delle  civili  società. 

^    ù\\\).    DisLuizioìiL  jyrclimiiKiri.    Iesi   nostra. 

X  tuie  di  evitare  ogni  scandjio  vizioso  di  idee  ,  egli  è  d'uopo  di  ben 
distinguere  rpiei  tatti  i  fpiali  danno  origine  al  diritto  di  prvprietii  sta- 
bile da  f[uelli  che  altro  non  tanno  che  accertarne,  agevolarne  e  i^iiaren- 
tirue  \ esercizio.  1  primi  versano  proprlamt  nte  sul  titolo  (§  1  85 ]  d(d  do- 
minio reale  :  i  secondi  sul  jìossesso  v>  oiVl  .  Il  titolo  senza  il  poss<^sso 
riducesi  aduna  mera  pretensione,  \vere  il  titolo  senza  potere  in  Jatto 
godere  il  [)aclticu  (;  sicuro  possesso^  è  la  stessa  cosa  che  avere  una  legit- 
tima facoltà  senza  il  suo  eitetto.  Ma  do  non  ismeutisce  Vesisteìiza  della 
facoltà  medesima.  Dlciam  di  più:  il  possesso  pacifico  e  sicuro  non  sareb- 
be mai  legittimato*^  se  a  lui  non  precedesse  e  sottostesse  perpetuamente 
il  titolo  originante  il  diritto. 

Ora.  nella  (juistione  dt  I  titolo  originarlo  e  naturale  delle  proprietà 
stabili,  io  dico  che  il  parteaiziamento  delle  tt  rre  fatto  e  riconosciuto  da- 
gli  nomini  associati  è  bensì  un  mezzo  necessccrio  per  vie  ptlù  accertare, 
a^^evolare  e  n^uarentlre  estrinsecamente  i  possessi  parllcelarl  stabili:  ma 
non  è  uè  può  essere  uè  cagione  Oìiginana .  uè  mezzo  n(  cessaiio  per 
fondare  il  diritto  stesso  della  proprietà  stabile.  Dietro  i  princi[>li  gcne- 
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lali  *ùà  esposti  (§  213  al  21G)io  non  dovrei  essere  o]>bllgato  a  dimostra- 
re questa  mia  lesi:  nondimeno,  per  escludere  ogni  ambiguità,  credo  op- 
portuno di  addurre  gli  schiarimenti  che  seguono. 

^   340.  Aspetto  preciso  della   quistionc. 

luten^^o  come  conceduto  e  dimostrato  di  sopra,  die  l'uomo  indistin- 
tamente in  Oli  ni  fatto  positivo  delle  società  si  debba  considerare  come 
vero  proprietario  ossia  padrone  assoluto  di  tutti  \  frutti  derivanti  dalla 
])ropria  industria.  Ritengo  pure  come  conceduto  e  dimostralo  di  sopra, 
che  o«^ni  uomo  abbia  l'originario  diritto  iriusistere  e  di  possedere  un 
dalo/o/u/o.  onde  percepirne  i  frutti  uecessarii  alla  sua  sussistenza:  ed 
assai  più  si  debba  considerar  padrone,^  se  (|uestì  frutti  derivino  dalla  in- 
dustria di  lui.  Or  eccoci  al  raccolto:  eccolo  compiuto.  Il  possessore  sta 
per  isvolgere  di  nuovo  la  terra  .  onde  preparare  la  sua  sussistenza  per 
Tanno  seguente.  L'inverno  coprirà  nel  suo  seno  il  grano  seminalo,  e 
sarà  fors'anclie  spuntato  prima  del  rigore  del  freddo.  Il  possessore  poi 
ha  piantalo  viti,  alberi,  siepi:  lia  scavalo  canali  per  dirigere  e  divertire  le 
acque.  Qua  ha  atterrato  un  bosco,  là  ha  asciugata  una  palude;  qua  ha 
il  suo  casolare,  là  tiene  il  suo  gregge  al  pascolo.  Lungi  ch'egli  abbia  o 
mostri  intenzione  di  abbandonare  quel  fondo  .flutto  all'opposto  indica 
che  vuole  proseguirne  il  possesso. 

((  Non  importa  (dice  Mirabeau).  Al  momento  ch'egli  ha  raccolto  ii 
»  fruito  del  suo  lavoro^  il  fondo  sul  quale  egli  ha  spiegalo  la  sua  indu- 
»  stria  ritorna  al  domanio  iieuerale.  e  riviene  comune  a  tulli  ^W  uomini.» 
3Ia  Mirabeau  intende  egli  die  ciò  avvenga  percliè  prima  d'uu  parleggia- 
mento  convenzionale  de^li  uomini  uniti,  raccolto  che  abbiasi  il  frutto, 
mancano  contrassegni  visibili .^  i  quali  attestino  che  quel  fondo  appar- 
tenga ad  un  dato  uomo  particolare:  o  perchè  verameule .  posti  audio 
«juesti  contrassegni,  manca  tuttavia  uell' attuale  possessore  uu  vero  di- 
ritto a  continuare  ulteriormente  a  ritenerlo?  Se  ciò  pretendesse  nel  pri- 
mo senso,  la  controversia  non  cadrebbe  più  sul  diritto,  ma  solamenlt' 
sulla  prova  esterna  del  possesso:  il  che  non  togliendo  in  realtà  il  diritto. 
non  polrebbesi  più  verificare  quanto  egli  dice  dappoi^  cioè  che  il  diritto 
di  vera  proprietà  sia  una  creazione  sociale^  cui  le  leggi  umane  non  sc- 
luneiite  proteggono  e  mantengono,  ma  fanno  nascere  in  guisa  che  lo  de- 
lei-niluano,  ed  atuibuiscongli  il  posto  e  F  estensione  da  lui  occupala  nei 
diritti  del  cittadino. 

La  quistione  pertanto  riducesi  ai  seguenti  termini.  =Se.  indipen- 
dcnlemeute  dal  parleggiamento  delle  terre  eseguilo  e  riconosciuto  d'ac- 
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cordo  dagli  uomini  corsi«,tt'nli  ed  uuili  in  coll.'^^atr/a  sociale,  im  Jaln  pos- 
sessore di  un  fondo  ,  il  (juale  non  dia  coulrasse^nio  alcuno  di  abbando- 
narlo, dopo  la  percezione  dei  tVuUi  dtd  lavoro,  falla  sul  medesimo  fondo, 
si  debba  [)er  lej;-»'  naturale  considerare  munito  d(d  diritto  di  conliuiuire 
a  suo  bene[)laLÌlo  uri  possesso  esclusivo  di  detto  fondo:  ovvero  se,  rac- 
coltine i  fruiti  senza  che  il  possessore  dichiari  alcun  abbandono,  per 
/('"^r  di  naturi/  movale  torni  ad  essere  coiinnic  a  tutti  ^di  uomini,  come 
se  veramente  non  appartenesse  a  veruu  privato  :  e  jìcrò  i/jòu  jicfc  spen- 
nasi la  [ladronauza  csclusLui  dtdT  anteriore /^c^svcvvoat.  = 

^    Ul.  lacìiiiiTWi  ed  afìjìlu'iizioìic  dcllt'  fìrcccdcial  (Inttrinc 
(ill'i 'ridine  del  Ir  projndctd  sttibilL 

Io  ho  addotte  bastevoli  ragioni,  onde  abbracciare  la  prima  opinione. 
>Hrabeau  con  molti  altri  sostiene  la  seconda.  1/  unica  ragione  sta  nel  con- 
cetto della  pretesa  coniunionc .  (die  riveste  gli  aspetti  che  iiu'ono  già  dia 
me  avvertiti  'v^  3i)S.  31  I.  3  1  'i  .  Ora  -leva  richiamarli,  ed  apidicarli  alla 

discussione  jireseule. 

Folcile  tutti  gli  uomini  hanno  diritto  a  sussistere,  lianuo  pur  diritto 
alle  cose  a  ciò  necessarie.  La  terra  è  la  sorgeiile,  d'ond.»  m  pruua  origi- 
ne derivano  (jueste  cose,  e  h  industria  le  fa  aumentare.  Tutti  gli  uomini 
aduu([ue  hanno  diritto  ai  frutti  della  terra.  Ecco  11  primo  appetto  di  (|Ue- 
sto  concetto,  che  si  può  dire  tcnì'ctùci). 

Ma,  come  o^rnuno  intende,  qui  occorrono  du<'  considerazioni.  La  pn- 
ma  si  è,  che  non  inducesi  una  precisa  cil  ind'cdiuabile  necessita  che  tutte 
oli  uomini  posseggano  in  comune  un  dato  fondo,  purché  in  qualunque 
maniera  a  loro  pervengano  le  cose  necessarie  alla  sussistenza.  Se,  a  modo 
dV^sempio,  la  terra  fruttifera  fos.se  ut  Ila  l>una,  e  che  di  là  piovessero  gli 
alimenti  e  gli  altri  <'ggetti  utili;  in  tale  ipotesi  gli  uomini  avrebbero  di- 
ritto sulla  [)ioggia  dei  beni  che  incessantt^menle  di  là  cadesse,  seuza  es- 
sere veri  proprietarii  del  suolo  thlla  Luna. 

La  seconda  consideraziiine  si  è,  che  (pieslo  titolo  comune  a  vivere 
e  cotanto  distinto  «^  separato  dalla  eo/iuinione  orÌL;ina/'ia  pretesa  da' jus- 
pubblicistl,  che  anche  dopo  rinlroduzlone  li  meglio  accertata  e  concor- 
data del  parte;:giamenlo  delh^  terre,  il  titolo  MiddtHto  sussiste  ancora  nel 
pieno  suo  vigore,  ed  ha  sempre  un  h  glttlmo  eiletto  nei  casi  di  necessita 
.^vj  'l'l{\  ,  come  si  dira  più  sotto.  .Ma  se  dall' allra  p.arte.  mediante  il  dello 
parte;:t:lamento.  cir-doi  di  poli-r  creare  un  le^ilhmo  titido  originante  le 
stabili  proprtetÌL  in  senso  di  personale  padronanza  esclusiva  e  pernia- 
ue-ute:  duuiiue  e  mauifest"  che  la    ragion   naturale  e  comun*'  a  lutti   un 
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uomini  a  vivere  non  rlclilede  propriameule  ed  esseuzialmeule  la  prelesa 
iomiinione:  allrimenll,  ad  onta  di  ogni  sociale  convenzione,  l'iulrodu- 
zione  delle  proprietà  non  potrebbe  essere  mal  legittima,  perchè  esseu- 
zialmeule dlslruUlva  della  comunione  originaria^  di  cui  parliamo;  la 
nual  comunione,  se  fosse  uecessariameule  annessa  al  diritto  di  luul  gli 
uomini  a  vivere»  sarebbe  assolutamente  inviolabile  e  imperscrluiblle. 

Siccome  però  in  fatto  pralicoc,  dietro  i  dettami  àe\V  uguaglianza^  \ì- 
Du^^ua  o'^ui  comunione  obbligatoria  di  frulli  e  di  cose  industriali,  consi- 
derata  come  le^i:e  primitiva  e  naturale  (§  308  al  313);  cosi  scorgesi  che 
11  dlrlllo  comune  a  elicere  è  un  principio.^  il  quale  per  se  solo  non  deler- 
miua  uè  può  determinar  nulla  di  preciso  nò  per  rapporto  alle  proprietà, 
uè  j»er  rapporto  alla  comunione  ,  considerate  0,01x1^  forme  di  possedere 
In  seno  ad  un'aggregazione  di  più  uomini  coesistenti. 

Il  concetto  adunque  generale  del  solo  diritto  di  sussistenza,  appro- 
priato a  tulli  gli  uomini,  altro  non  importa  che  lajcicoltà  di  ottenere  in 
(Uialunque  maniera  i  mezzi  onde  provvedere  alla  conservazione,  e  nulla 
più.  Se  poi  (jueslo  diritto  si  considera  fra  uomo  e  uomo,  egli  esige  die 
ninno  venga  turbato  nelF esercizio  del  proprio  dlrlllo;  e  però  reca  1  di- 
ritti del  possesso  esclusivo  delle  cose  alte  a  soddisfare  ai  bisogni  perso- 
nali, come  fu  già  dimostrato.  Or  eccoci  al  secondo  aspetto  della  pretesa 
comunione  primitiva,  che  dir  si  potrebbe  yy/'rt^/co. 

Certamente  per  una  finzione  puramente  fantastica.^  in  cui  si  separa- 
no gli  uomini  dalla  terra,  e  quelli  si  considerano  per  un  Istante  privi  di 
possessi,  e  questa  di  possessori,  non  troviamo  che  Tuua  più  cjje  l'altra 
parte  di  terreno  debba  0  possa  per  se  appartenere  piuttosto  al  tale,  che 
al  tal  altro  uomo.  Ma  clie  perciò  ?  Se  in  fatto  pratico  verificar  devesi  ne- 
cessariamente il  contrario  (^  ^l'^)»  e  se,  verificatosi,  non  è  più  possil/ile 
ad  altri  possessori  di  occupare  lo  stesso  luogo  nulla  più  che  a  due  coipi 
caduti  in  terra  non  è  possibile  di  occupare  lo  stesso  spazio:  se  lutto  que- 
sto è  indubitato^  per  ciò  stesso  si  sente  qual  grave  abuso  sia  11  traspor- 
tare ad  allo  pratico  una  cosa  che  non  può  esistere  che  in  astrazione 
(§  311  e  31//);  e,  (juel  eh' è  peggio,  fabbricarvi  sopra  un  ordine,  per  de- 
lermiuare  1  diritti  e  i  doveri  dedl  uomini  viveuti  in  società.  Sollo  tutti 
gli  aspetti  pertanto  svanisce  il  fondamento  della  comunione  pretesa,  nel 
nienlre  pure  che  in  correlazione  vige  e  validamente  si  spiega  per  un  pos- 
sessore di  terreno  il  diritto  della  padronanza  stabile  su  di  esso,  unica 
Ionie  degli  oggetti  di  consumazione  (§  330).  Tutto  questo  sia  dt  Ito  per 
preparare  la  risposta  categorica  alla  dottrina  di  3Iirabeau. 
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^  342,   liisi'irsta  (■(itc::i>rir<i  nllc  cfininni  lOìitìdric. 

\  ol  vulete  che  nritiia  (ruimi  reiiulart'  socida  e  parteijiilameuto  cou- 
Vfti/iooale  dt'llo  terr<'  io  non  po^^a  t  s>t'ro  inai  riCDiiosciufo  stubilc  pii- 
(If'nnc  di  iiua  (lata  parti;  di  trria.'uo:  *;  [wrò  die  in  (juello  stato,  dono 
avere  spogliato  il  carn[ìO  dfi  Irutti  da  ne'  allevali,  lo  ce>si  d' esserue  pa- 
tlroue  esclusivo.  Ma  pcrc/tc  ciò  ?  l^'^(  le'',  voi  tni  dite,  m  tale  stalo  origi- 
nario r=  tiitlf  le  cose  aj>parteueiido  iJt:ualtiitiite  a  lullir  uou  possono  ap- 
[)arteijere  es(dLiMvanieiite  a  ucssuiio.  =:z=z  l.eco  ipiello  cdie  r  assoliitarDcute 
ialso.  .Notatf:  voi  mi  j-arlate  di  nu  /(/f/o  tlir  nii  dite  le;:ltli(no.  Onesto 
latto  non  [aio  esistere,  ne  [)nò  rssrrt.'  le^ittuno    v\  []{)ì<,  31  I.  oì  'i.  o'i  ì). 

Ma  vte'lio  ess^Tc  generoso.  Sn[>poniamo  per  lalsa  ipotesi  la  coniu- 
Illuni'  da  voi  iniagiuata.  \  oi  mi  volete  decaduto  tlal  nno  possesso:  ma 
per(diè'?  Perchè  il  mio  campo  rirnan;:a  al  domanìo  generah; .  .Ma  a  clic 
deve  servire  (jnesto  domanio  ?  Alla  sus>iòt('n/a  di  lutti  gli  uomini.  Deve 
(lun(pie  il  terreno^  almanco»  per  Y  iisnf  inttu  annuale  r^  essere  diviso  ira 
tutti  gli  uomini  aventi  diritto  di  sussistenza.  Oia  vi  prego  a  pensare  clic 
anch  io  sono  del  inime^'o  degli  uomini  ;  au(di(^  a  me  dumpie  toccherà  il 
diritto  ad  occupare  «lualche  luogo,  d  onde  ricavare  la  mia  sussistenza:  il 
lìisogno  ch'io  aveva  lo  scorso  anno,  mi  stringerà  anche  nel  ventnr(X  Que- 
sto bisi'ijno  non  rin  ha  torse  autorizzato  ad  insistere  nello  scorso  anno 
sul  dato  cam[)0  ?  NelTanuo  venturo  non  esisterà  torse  ancora  lo  stesso  M- 
soguo.  pel  ([uale  sarò  autorizzato  ad  occupare  un  campo  qualunipic  ?  1'] 
perchè  duu(|ue.  senz'altro  inutili  e  ridicolo  erriniofiie  di  devoluzioni  al 
domanio  e  di  nuovi  possessi,  non  sarò  io  autorizzato  a  continuare  a  pos- 
sedere il  medesimo  tondo  r  posto  chr  io  ho  sempre  diritto  ad  occuparne 
(jualcheduuo  ì 

Io  VI  diro  di  piùr^  che  dopo  essero  stata  la  supcrhcie  da  me  livellata, 
scavala  cou  canali,  arata  di  nuovo  e  seminala,  lo  lio  uno  speciale  diritto 
ad  insistere  sul  suolo,  senza  che  verun  altro  possa  turbare  11  mio  posses- 
so :  perch'io  non  Flio  da  p)riuclpio  uè  rubato,  uè  usurpato.  Per  la  me- 
desima ragione  che  voi  uou  mi  potete  spogliare  d»dla  mia  casa,  opera  delle 
mie  mani,  voi  non  mi  potete  spogliare  nemmeno  del  mio  campo,  lo  stato 
del  quale  è  pur  opera  mia.  e  cui  io  porterei  meco  se  l'osse'  portatile.  1'^ 
(pai  ricordiamoel.  che  la  padronanza  e  b  abituale  legittimo  possesso  delle 
cose  non  si  giudica  dietro  T  incessante  insi^lenza.  o  conui'ssionc  col  brac- 
cio dell  uomo;  ma  ]n:nsi  dal  titolo  che  giustilica  11  possesso,  e  dalla  i'uu- 
/lone  naluialt  della  co^a  deternunala  dal  l)isogno  umano  .^  e  dalla  posi- 
zione '■.  natura  di  lei    v>  oOiJ  . 


i 


^ 


K  dunque  mauiresto  che  la  proprietà  permanente  sul  terreno  può 
essere  in  origine  cosa  di  naturale  Diritto,  senza  che  a  farla  nascere  sianvl 
necessarie  le  convenzioni  ed  11  parteggiamento  voluto  da  Mirabeau  e  da 
moli!  altri.  I  rapporti  di  verità  sono  tali,  che  o  conviene  rendere  comune 
o^ni  cosa  anche  industriale  e  personale  (il  che  ripugna  all'ordine  della 
Giustizia  comune^  come  fu  già  provato);  oppure  è  d'uopo  concedere 
la  i)roprietà  permanente  sulle  terre,  come  fu  conceduta  sui  frutti,  e  fu 
anche  accordata  temporalmente  sul  suolo. 

^  343.  Esame  della  stessa  opinione  ne'  suoi  rapporti  alla  piiibllca  pace 

e  sicurezza  sì  interna  che  esterna, 

K  (ini  Sì)onlaneamente  si  affaccia  una  riflessione  che  parml  impor- 
tante. J'^lla  è  cosa  per  se  certa  e  universalmente  ammessa,  clje  le  po- 
polazioni della  terra,  le  une  rispello  alle  altre,  pareggiar  si  possono  ad 
altrettante  persone  bastanti  a  se  medesime.,  le  quali  fra  loro  vivono  in 
istato  di  assoluta  e  naturale  indipendenza;  di  maniera  che,  prescindendo 
da  alcune  circostaiìze  del  tutto  positive  ed  avventizie,  non  sostengono 
generalmente  fra  loro  se  non  che  doveri  e  diritti  puramente  negativi 
(§  '252  al  25(y.  llitenuto  questo  principio,  e  combinandolo  colle  due  op- 
poste opinioni  sul  titolo  originario  delle  proprietà  staljili,  (pali  conse- 
guenze ne  derivano?  Se  ammettasi  la  mia  sentenza,  uluu  pretesto  si  la- 
scia ad  una  nazione  o  vicina  o  remota,  onde  colorare  una  guerra  di  pura 
iisuì'j)(izLone  del  territorio  d'una  nazione  agricola.  Ma  facendo  valere 
roj)inion«^  comum»  de' juspubbllcisti.  si  apre  un  campo  perpetuo  onde 
disputare  i  possessi  stabili  fra  popolo  e  popolo.  Allorché  i  Tartari  sotto 
nomi  diversi  innondarono  il  Mezzodì  dell'Europa  potevano  dire  al  lio- 
manl:  «Noi  abbiamo  diritto  quanto  voi  sul  bel  suolo  di  Grecia  e  d'Ita- 
lia. INluna  convenzione  fra  noi  esiste,  dietro  la  quale  noi  possiamo  rico- 
noscere che  voi  dobbiate  essere  padroni  di  (juesli  paesi  più  clie  noi.  La 
natura  diede  la  terra  in  comune  a  tutti  irli  uomini,  e  tale  la  serba  huo  a 
che  i  compadroni,  rinunziando  a  questa  comunione,  ne  cedano  scauibie- 
volmenle  i  titoli  originarli,  per  acquistarne  uno  determinato  perpetuo  e 
convenzionale  fra  uomo  e  uomo,  nazione  e  nazione.  Ma  noi  non  prati- 
cammo mai  ({uesta  rinunzia  nò  in  favor  vostro,  né  di  verun  altro  popolo 
della  terra.  Il  suolo  di  queste  belle  provincie  appartiene  dunque  ancora 
id  domanio  universale  :  concedete  pertanto  che  anche  noi  ne  godiamo 
^d  pari  di  voi.  » 

Lascio  ai  sostenitori  della  sognata  comunione  la  cura  di  formare  a 
questo  discorso  una  risposta  conciliabile  col  loro  principii.  Lascio  pur 
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aQche  a  loro  il  pensiero  di  rispondere  ad   un    uomo  privo   d'ogni   fondo 
stabile,  il  quale  non  volendo  esercitare  iuduslrla  personale  uè  di   mano 
uè  d'iu-e-uo,  teutasse  di  turbare   T  altrui  proprietà,  e  ragionasse  nella 
se'-urnte   maniera.  «  Da  <pi  indo  In  qua  Crasso   e  Lueullo    aver  debbono 
il  prlvllei^lo  di  possedere  tante  case  e  tanti  campi  (0,  v\   io  quello  sola- 
mente di  possedere  le  mie  nude  braccia?  Chi  ha  data  la  podestà  alla  ge- 
nerazione del  nostri  avoli  di  spogliare  una  parte  drl  loro  discendenti  del 
diritto  comune  a  posseder  .piesta  terra  In  comunr  ,  come  a  tutti  gli  uo- 
mini per  naturale  ragione  s'appartleue  ?  \"ul   mi  citate  il  parteggiamento 
delle  terre  concordato^  eseguito  e  riconosciuto  tanti  secoli  sono:  ma  dove 
producete  voi  1  chiari  od  autentici    documenti  di  .juesto   fatto,  il  quale, 
per  ciò  stesso   che   è  positivo   e  derogante  ad  un  comuru'  diritto,  non 
può  essere  ne  cre<luto  n^  ammesso    senza   prove    convincenti?  ^  oi    non 
slete  da  tanto  da  mostrarmene  [)ure  uu  solo,  a    meno   che    non  vogliate 
ad   un'ipotesi   fantastica,  fabbricala  In  un  gablnriio,  dar  nome  e  valor(; 
li  formile  diploma.  Mi  fluglamo   il    parteggiamento   da  voi   asserito:  e 
:fie  perciò  ?  D'onde  1  nostri  padri  attins.-ro  il  dlritlo  d.dla  comunione  pre- 
cinta allo  stal)illm^Mito  delle  proprietà?  Dalla  natura,  voi  mi  rispondete. 
l/i  ra::ion«'  di  rpiesto  diritto  dov»'  fu  radicata?  Nelli  costituzlodc  d.dl'es- 
sere  umano,  nel  bisogno  di  usar."  dei  frutti  della  terra,  neU' uguaglianza 
di  diritto  fra  uomo  e  uomo.  Ora  Io  e  tutti  gli  altri  mi'd    slmili    abbiamo 
sortito  la  medesima  co:5tituzlone,  siamo    cinti   dagli  stessi  bisogni,  siamo 
dotati  della  medesima  uguaglianza  di  diritto.  Abbiamo  dunque,  altro  non 
constando    in   contrarlo,  il  medesimo  diritto  naturale  di  comunione,  «ol 
esiste  p)er  noi  uno  stesso  domanio  unlversab'.   o 

«  Se   a'  nostri  padri  è  piaciuto  d.. 'rogarvi.  c\\c  imporla  a  noi?  Erano 
essi  forse  immortali?    Vvevano  iorsr-  sopra  noi  impero,  o   potevano   spo- 
gliarci del  diritti  accor.latici  dalla  natura  ?  Se    noi  slamo   uomini  al  pari 


e 
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(i)  Guai'luiii  il  ri. •lo  cli'io  .Ma  [MT  autvii  ;/.- 
^arr   i^iarmnai   il  >i-l'aiia  '.'iiicuìatj  'l'-lla  .ii>- 
u.:ua^riaiì/.a  .l-'ll.'  propricla  >tai)ili.  M-i  n-l'h. 
.sl.-S-o  t.-iri|Mj  lu  :^"ììO  bt'ti  loiil.lip-'  'iali  amiiKt- 
tt-rr  la  (Njiuunc  upiniorie    siili  uiiltum-    l-i; 
ma  'W  ijii'-slf  -t.•s^.•  propi'uta.  Fra  i:li  (■^ln•^ll 
avvi  uu  me/./-'),  in'l  <|Udlt'  .■^ulanifutr  >  ni'  oìi- 
Ira  li  va  ro.  il  L''iuTto.  il  Ì)Uoti').  Io  noti  fii'ilf- 
li.  tnai  r\\r  \  Itili*)  lu/.iont'  (ItTli-  [noj,!  i.aa  sta- 
})ili,  (m1  il  ilsiM'Uanie  L'  ia_'i<'Ui  nitf^,  i  hiiìit' 
V  c,^!u>ta  la  manif'i'd  •he  il  Ir.ujn  Du atto  u.i- 
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\. ali. Miti   supporti   da   Mablv    r  da  altri    suoi 

x-^Miaci.  lu  all'opposto  sono  iutiniaiiKMiti'  p«  i- 

suaso.  rhr  senza  rirm'dii  dii'ctli  ed  artlii(,-lali, 

(■    ^(•^;lI«■ndo    le   pure  Indicazioni  della  lil)erla 

naturale  e  dell' ni:uai:Tiati/,a  di  diritto   Ira  irli 

uuiniui  muli,  .^1  iu).>>a  ov  V  itU'c  a  qiie  mali  clic 

sono  la  eon.>eirueu/.a  iiun  del  nuUiinlv  ihl'Ulo 

(Il   ìn<jjiì'itl<!  >t. dille  e  dell'e.'-erei/.io  di  lui.  ìiia 

l)«'u-i  (lilla  mal  lute-^a  hoiiarietà  delle  società. 

d-l  i.uu  e>er. -ilare  il  diiltto  di  f,ii,i>ì  u-ht  lor<> 

appai  ttii'iile    ijiu-la   Vui  dille    indicalo   dalla 
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T  loro  e  che  al  pari  di  loro  col  respirare  l'aura  vitale  rechiamo  con  noi 
•  jj^.Jtti  della  natura ,  essi  non  avevano  podestà  soverchiaute  e  derogato- 
ria delle  ragioni  nostre  naturali  nulla  più  di  quello  che  noi  far  potevamo 
verso  loro.  La  terra,  non  ai  morti,  ma  ai  viventi  possessori  appartiene  ; 
perchè  i  viventi  possessori  liauno  il  bisogno  e  il  diritto  a  sussistere:  bìso- 
ono  e  diritto  creati  dalla  natura  5  ed  autenticati  da  lei;  bisogno  e  diritto 
che  colla  vita  si  estinguono.  Dunque  le  antiche  convenzioni  positive  non 
hanno  valore  fra  le  generazioni,  se  non  in  quanto  vengono  In  ogni  età 
rinnovate.  Ma  la  convenzione  di  stabihre  proprietà  esclusive  non  può  es- 
sere mai  valida,  se  tutte  le  parti  che  hanno  diritto  alla  comunione  degli 
stabili  non  rinunziano  al  diritto  personale  di  godere  in  comune  il  do- 
manio oenerale.  essendo  assurdo  ad  uu  uomo  o  ad  una  sola  classe  d'uo- 
mini  spogliare  1  loro  uguali,  ed  anzi  il  maggior  numero  d'uguali,  di  uu 
diritto  naturale,  personale  e  primitivo.  Dunque,  dato  anche  per  falsa  ipo- 
tesi il  fatto  da  voi  inuiginalo,  è  chiaro  ch'esso  non  avrebbe  forza  ad  ob- 
])lii:are  uua  posterità  numerosa,  la  quale  non  ha  mal  sognato  di  recedere 
dalla  comunione  da  voi  proclamata,  uè  di  accousentire  e  concordare  lo 
spolpilo  del  proprio  diritto  sul  demanio  generale  che  le  appartiene.  » 

«Che  se  mal  mi  citaste  W  fatto  delle  proprietà  mantenute  e  perpe- 
tuate in  società,  voi  mi  dovreste  concedere  che  tutti  i  vincoli  del  feuda- 
lismo e  dei  fedecommessi  formino  parte  del  contratto  sociale.  \oi  dovre- 
ste porre  la  pazienza  degli  oppressi  da  una  soverchiaute  forza  come  uu 
contratto  ed  un'approvazione  legittimante  tutte  le  ingiurie  recate  agli  uo- 
mini. No,  non  v'è  mezzo  per  voi.  Al  momento  che  voi  stabilite  il  dogma 
della  naturale  ed  effettiva  comunione  di  possesso  della  terra,  e  non  glu- 
stiGcate  l'introduzione  delle  proprietà  stabih  in  altra  maniera,  che  per 
uua  convenzione  derogante  ad  un  naturale  diritto  antecedente,  mi  do- 
^ele  concedere  che  anche  per  me  trovar  si  deve  nel  demanio  generale 
la  mia  rendita  di  cento  scudi  (').  » 

((Ma  siccome  dall'altra  parte  trovo  questo  domanio  occupato  ed 
usurpato  da  uua  classe  di  pochi  congiurati  ad  opprimere  1  molti,  nò  v'ha 
speranza  per  me  di  farmi  rendere  il  fatto  mio;  così  ecco  fra  me  ed  i  pro- 
])rletarii  uno  stato  di  «uerra  giusto  e  naturale,  in  cui  io,  unitamente  ai 
poveri  uguali  a  me,  potrò  a  buon  diritto  praticare  tutto  quello  che  uu 
conviene  per  far  rlvalere  le  naturali  mie  competenze.  » 

Ecco  il  linguaggio  che  tutta  la  classe  del  non  proprietari!,  colla  scorta 
delle  dottrine  de'  juspubblicisti.  tener  potrebbe  in  società. 


turale  manitestano.  possa  recar  seco  ^d'incm-      natura. 


(  '  )  ^i  allude  ^ìrHofUììie  à  cent  deus  di  Voltaire. 
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5  344.  ScìiiiiriniCìit').  Del  diritto  di  ncccsòita  ne  mkù  r<ipjìijìiL 

ai  possessi  Vii  lille  alietuizLOìii. 

Taliluo  ha  dello:  chi  tit'ii  hi  terra,  licuc  auche  i:Ii  uornlui  clie  ivi 
abitauo.  e  da  h:i  Ira^r^ono  sussistenza.  VA\\  lieu  hi  lerra.  io  rispondo^  tiene 
anche  irli  uomini  fuori  del  campo  (h'iha  ucccssi/it.  ma  non  dentro  <ìi  esso. 
Fu  osservato  di  sopra  ''§  é)'2  W  che  le  cose  godevoli .  ed  i  diritti  sopra  di 
({ueHe.  «litro  il  confine  del  rigoroso  hisogno  (hdla  sussistenza,  sono  in- 
alicnabilL  Ma  soddistalto  un  tale  Insogno,  e  rispettritone  il  dovere,  pos- 
sono ad  un  uomo  o  ad  una  socit^la  sopi^n'dìizarc  e  heni  e  mezzi  di  go- 
dimento, i  «[uali  essendo  acrjuistati  con  modi  legittimi,  sono  inviolabili 
per  ogni  altro  J:^  'i'iC».  2'2T.  233  .  ma  itUcndlìiH  [nr  clii  W  possiede.  Dil- 
iatti.  se  i  diritti  determinati  dal  dovere  sono  inalienabili,  egli  è  percliè  si- 
mili diritti  sono  mezzi  iìidi^pen^dhiti  a  soddisiarr  al  doeerc  della  sussi- 
stenza 5  ^)2I\  Saranno  dunrjue  sempre  alienabili  al  di  Ui  della  siera 
del  dovere,  e  potranno  essere  da  altri  acquistati  ((>  220  al  223  e  321). 

Posti  adun(jue  due  uomini  o  due  soci»'tà  .  una  delle  quali  possegga 
cose  goilevoli  oltre  il  bisogno  ^  e  l'altro  o  l'altra  per  necessita  di  fatto 
loro  non  imputabile  §  273  non  ne  abbiano  e  non  ne  possano  aver  nulla 
()  ([uasi  nulla:  questi  avranno  incontrastabilmente  diritto  sul  di  piìt  dei 
primi,  essendo  tenuti  almeno  di  ricambiare  con  opera  o  industria,  senza 
detrimento  dei  proprii  doveri,  il  sacritizio  che  da  altri  esi<^ono.  La  natura, 
clie  volle  iigaalniente  la  conservazione  degli  uomini  per  ciò  stesso  che 
a  tutti  ne  impose  il  dovtu'r  e  ne  accordò  il  diritto  '' §  225  al  2è]4  \  nel 
caso  che  il  dovere  e  il  diritto  inalienabili  (hd  primo  rimangano  intatti  col 
soddisfare  alla  necessità  non  imputabile  del  secondo,  non  potrebbe  ac- 
consentire che  la  sorte  del  necessitoso  rimanga  vittima  della  soprabbou- 
dauza.  benché  lecita,  del  ricco  o  drll'aiiiato. 

Laonde  non  succede  nella  nostra  ipotesi  un  conllitto  di  diritti  ìi^iial- 
mente  Torti,  i  (luali  urtandosi  in  senso  contrario  si  distru^^-'ano  ;  il  che. 
se  anche  avvenisse^  autorizzerebbe  sempre  la  guerra  (§  230  e  202):  ma 
per  lo  contrario  egli  è  uà  conflitto  del  diritto  di  conservazione  dell'in- 
digente condensato  dal  sommo  bisoizno,  il  (inalo  nell'atto  che  adisce  so- 
p)ra  gli  oggetti  utili  sopravanzati  a!  ricco,  non  ritrova  che  un  alienabile 
diritto,  sempre  rispettabile  in  tutti  gli  altri  casi,  il  (juale  nell'ordine  mo- 
rale delle  obbligazioni  viene  ristretto,  per  lasciare  al  non  colpevole  ne- 
cessitoso la  soddisfazione  del  prepotente  suo  l>isogno.  Il  fondamento  di 
questa  teoria  sta  in  quello  AeWobh binazione  tìinrale  aceop[)ialo  al  princi- 
pio i\ii\yfi^nai^Uaìiza:\u  lorza  della  (juale  combinazione  ci  vien  latto  pa- 
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h  se  non  esistere  verim  dovere  di  morire  per  rispettare  l'abbondanza  al- 
trui, od  anclie  il  possesso  necessario;  ma  che  fra  due  esseri  uguali  e  sen- 
sibili la  legge  della  comune  giustizia  naturale^  indipendente  dalle  con- 
venzioni positive,  esige  necessariamente  il  pareggiamento  àeWutdità  di- 
retto dalle  leggi  della  necessità  (§  150.  210.  210.  257  al  207). 

Nel  caso  pertanto  dell'incolpabile  necessità,  di  cui  si  tratta  qui,  se 
il  meglio  agiato  ricusasse  di  acconsentire  al  pareggiamento  indicato,  si 
darebbe  luogo  ad  una  guerra  giustissima  per  parte  del  necessitoso. 

Ecco  come  la  natura,  eccitando  nel  sistema  delle  proprietà  Tenergia 
deiramor  proprio  di  ognuno,  onde  accrescere  i  mezzi  di  godimento,  ma 
attcmprando  ad  un  tempo  stesso  le  leggi  del  suo  grande  ordine  ^^iusta  i 
r;ipporti  dell'uguaglianza  di  diritto.,  fa  siche  l'industria  dell'uno  sia  pre- 
miala coll'aumeuto  dei  beni;  ed  all'infelicità  incolpabile  dell'altro  ven<^a 
soccorso  colla  giustizia,  senza  dispensar  tutti  dall' impiegare,  per  quanto 
possono,  la  loro  industria,  nel  mentre  pure  che  la  superiorità  naturale 
di  fatto  dell'uno  vien  posta  in  comune  per  supplire  alla  irreformabile 
inferiorità  dell'altro. 

Se  dunque  questo  caso  di  necessità  può  fra  gli  uomini  e  le  società 
avvenire,  può  certamente  esistere  una  cagione  avi^entlzia  e  necessaria 
di  alienare  ogni  specie  di  beni  resi  indispensabili  dall'imperioso  ed  in- 
colpabile bisogno  della  sussistenza. 

Qui  la  natura  stessa  delle  cose  fissa  le  condizioni  del  contratto.  La 
necessita  è  la  legge  direttrice .  Si  tratta  egli  della  necessità  di  usare  so- 
lamente di  una  cosa?  Finito  l'uso,  devesi  restituirla.  Si  tratta  di  consu- 
marla col  godimento?  Quando  si  potrà,  converrà  restituirla  o  in  pari 
(juantità  e  qualità,  oppure  per  equivalenza.  Per  la  medesima  ra^^ione  la 
misura  di  quello  che  si  toglie  o  si  usa  per  diritto  di  necessita  è  definita 


dall'urgenza  medesima. 


Nei  casi  di  pubblica  carestia,  di  assedio,  di  navigazione,  d'incendio, 
di  aggressione,  di  transito  necessario  e  giusto,  di  sanità,  di  tutela  in  ge- 
nerale, avvenir  possono  i  titoli  à\ fatto  di  questo  diritto:  e  però  il  dirit- 
to di  necessita  Incolpabile  si  può  teoricamente  estendere  sopra  tutto  il 
campo  dei  diritti  umani  sì  in  società  che  fuori,  sì  fra  i  privati  che  fra  le 
nazioni. 

L  quasi  superlluo  avvertire  .  che  non  conviene  confondere  la  logge 
otdla  necessità,  di  cui  parliamo  qui,  con  quella  più  generale  che  forma 
J  anima  di  tutta  la  scienza  del  Diritto.  Questa  vige  sempre^  anche  fuori 
dei  casi   del   conflitto  e  della   collisione  dei  diritti  altrui,  rd  insegna  ad 

*  ì  • 

evitarli:  quella  al  contrario  non  vige  sempre:  e  quando  ha  luogo,  porta 
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seco  il  conflitto.  Essa  si  poirehbo  (ItMiomuiarc  la  ragione  del  necessa- 
nio  CONFLITTO  fra  gli  uomliii  e  le  socitjla. 

Vol'^eti(lo  (lulndl  il  discorso  alT  artiomcnto  da  cui  incominciammo, 
ne  risulta  che  prima  d'o^n' altra  cosa  la  ra'^ionc  tiri  nrccssarin  conflitto 
lo'-a  coloro  che  lenirono  la  terra.  Qut-stl  |>ou  tennidoLa  in  codesto  modo. 
se  tendono  ^^11  uomini,  ciò  non  imiò  mai  avvenir.^  con  vero  sacrifizio  d(  l- 
la  comune  <>iustizifu  stanlechò  sotto  Vvi\no  ri^^lme  della  natura  si  il  pro- 
prietario che  il  semplice  industrioso  sono  sempro  costretti  ad  impiegare 
l'opera  loro,  onde  ottenere  la  fehee  conservazione:  e  pere)  l'uno  e  Taltro 
non  dispensati  dal  travaglio.  Tuno  alTaltro  servono  per  la  propria  utilità 
(>  pel  solo  impero  dtdla  nreessita  .  giusta  la  gran  forinola  delF  eterno  ed 
invariabile  giusto  natura/c  '§  2(18;. 

Quando  io  parlo  del  regime  equo  della  natura,  lo  ho  In  mira  di  ac- 
cennare una  costituzione  ed  amministrazione  di  società,  nella  quale  le 
proprietà  sieno  nella  loro  orlglu»}  Irglttlmc.  cior  acquistate  senza  sover- 
chiare Taltrui  diritto:  in  cui  a'  privati  non  concedasi  maggiore  impero  di 
quello  che  loro  accordo  la  natura  medesima  :  ni-  la  società  per  una  in- 
considerata connivenza  lasci  in  mano  (h*l  privati  Fuso  di  (juei  diritti  clic 
sono  interamente  proprli  di  lei:  r.  (jutd  eh'»'  peggio,  autorizzi  con  leggi 
assurde  ed  inique  T  orgoglio  .  la  prepotenza  «•  T  avarizia  di  certe  partico- 
lari classi  di  ptu'soue.  e  leglii  con  vincoli  violenti  e  perniciosi  di  genera- 
zione in  «venerazione  il  corso  naturale  d»  Ile  projiritTa  .  (]erll  solltarii  e 
I)U0ui  specolativi.  mal  conoscendo  i  rapporti  t<'oretici  di  natura,  guista- 
mente  sde^^nati  contro  il  mal  trattamento  fatto  dal  truce  ed  insultante 
or^o^lio  e  dairinesorabile  avarizia  al  loro  fral- Ili .  hanno  caricato  delle 
colpe  del  potenti  Xordine  natufule  delh^  proprietà,  e  si  sono  vAlti  a  ro- 
vesciarlo, sostituendovi  un  i)iù  violento  sUtcTiia  lesivo  di  tutti  i  diritti.  Po- 
levano  con  u::ual  ragione  condannare  gli  uomini  a  non  saper  più  parla- 
re, perchè  del  linguaggio  abusano  cotanto,  i^  forse  cosa  ragionevole  ed 
ntile  al  genere  umano  calunniare  la  natura  per  distruggerne  il  sauto  ed 
inviolabile  Sistema  :    vj  i<«>-ziJ, 
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Continuazione  JeirJrticolo  precedente,  rrìncipii  JondaiìientaU  per 
ridurre  a  punto  di  rigoroso  diritto  r introduzione,  la  conservazio- 
ne ed  il  rajjinainento  della  vita  agrìcola  e  commerciale, 

§  34  a.  lì  ic  ere  a  ed  obbiezione  sut  dovere  rigoroso  d'  introdurre 
e  mantenere  la  vita  agricola  e  conmierciale. 

Il  principio  della  necessità  ,  come  io  l'assumo  (§  273),  re^-olalorc 
degni  ordine  morale-teoretico^^  impone  alle  dottrine  di  Diritto  le  più 
rigorose  condizioni.  Un  fatto  umano  non  può  esser  fonte  di  diritto  ne- 
cessario, se  non  è  un  risultalo  inevitabile  dei  rapporti  reali  delle  cose 5 
indotti  dal  fine  di  ottenere  conservazione,  pace  e  giustizia  fra  gli  uomini 
(§  18G  al  ISO,  21/i  al  223).  u  Voi  (taluno  dir  mi  potrebbe)  avete  fatto 
siqieriormenle  osservare  (§  328)  che  la  vita  caccialrice  e  pastorale  di 
loro  natura  non  richieggono  proprietii  permanenti,  E  troppo  manifesto 
die  la  proprietà  stabile  è  naturalmente  connessa  alla  vita  agricola.  Dun- 
que, quand'anche  si  ammetta  il  principio,  che  il  diritto  originario  della 
proprietà  sia  indipendente  dal  parteggiamento  fatto  e  riconosciuto  dalle 
società,  e  che  le  società  altro  non  prestino  che  un  mezzo  efficace  ad  ese- 
guirlo e  a  guarentirlo;  nondimeno  non  si  potrà  affermare  giammai  che 
in  atto  pratico  si  possa  verificare  il  titolo  legittimo  e  necessario .  onde 
attivare  un  tale  diritto*  fino  a  che  non  si  provi  che  ^q^  formale  precetto 
di  natura  effettuar  si  debba  la  vita  agricola,  alla  quale  Tesercizio  e  la  na- 
scita di  lui  sono  per  natura  legati.  » 

«  Ora  clii  ha  detto  al  i^^enere  umano:  Coltivate  campi,  scavate  mi- 
niere,  fal»bricate  città,  inventale  telai,  coniate  monete:  imponete  alla  ter- 
ra, ai  man,  all'aria  di  contribuire  alle  vostre  delizie  ed  alle  cupidigie  vo- 
stre :  piantate  gli  uomini  su  d'uno  spazio  di  terra;  legateli  a  quella,  per 
vincolarli  poi  colle  catene  o  di  un  tiranno  interno  o  di  un  prepotente 
eonquislatore:  condensate  le  generazioni,  per  trascinare  il  povero  dietro 
al  carro  del  ricco:  incatenatele  coll'abitudine,  per  trafiggerle  collo  sti- 
ì">kj1o  della  vessazione:  fate  sor<:ere  l'inireano  dal  seno  della  miseria:  ec- 
aitate  la  cupidigia  col  conflitto  del  paragone:  in  una  parola,  create  un 
uomo  fattizio  per  cancellare  l'uomo  della  natura?  Se  fra  le  maniere  di- 
verse di  sussistere  del  genere  umano  avvi  la  vita  caccialrice  e  pastorale: 
se  il  genere  umano,  prima  di  essere  stato  chiamato  alla  vita  cittadinesca, 
ija  potuto  sussistere  picr  secoli  con  quei  modi  di  vivere:  come  dunque.^ 
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(lunro  al  [ìriiicip'io  della  ncd'ssifu  (corc/icu  da  voi  medesimo  proclamalo, 
rolle  condizioni  liiUe  circhi  esi-e  §  2i:\\  pot-te  voi  autorizzare  il  gè- 
nere  di  vita  eli' io  descrivo,  e  farne  sor-enle  di  nn  intero  complicatissi- 
mo sistema  di  doveri  r  di  diritti  m  pnM.llei  ci>t"  privali,  ed  opgelto  mas- 
simo della  politica  df\i:ll  Stati?» 

Ojnuno  ^' avvede  di  It -.rieri  '[nalt>  opinione  w  m\ald)la  fpii  a  li'onte, 
ed  ojnnno  comprend."  fino  a  ([ual  punto  di  rigore  lo  spinga  qni  i  iomla- 
menti  della  scien/a  da  me  trattata. 

Sfinpliee  e  diretta  sar.i  la  mia  ri>[)osla.  Pi-inia  di  tutto  però  prego  1 
miri  lettori  a  separare  la  rajiour  «le-li  >tal)HÌFnenri  agricoli  e  commerciali 
dair  abuso  loro.  Srai/a  ([Ursta  distinzione  si  dovreMie  proserlvere  Tnso  di 
man'TÌare  e  di  ueuerare.  ])*^relie  t\slstono  crapuloni  e  dlss(*lntl. 

Dono  ciò  lo  cliio-jo  a  qualinnpn"  uomo  di  buon  scusso:  \mmeltele 
voi  elit>  l'uomo  abbia  diritto  a  \lvere7  Mi  concedott'  voi  (lie  abljia  dirit- 
to a  riprodursi'.'  Mi  atM'cirdato  voi  elio  abbia  b  obbligo  di  non  portare  lo 
sternìinit)  eoutro  i  suoi  slmili  ?  l'.bbom^.  so  mi  aeeorilale  tutto  rpiesto.  il 
dovere  d'introdurrò  e  mantonoro  gli  stabilimenti  agricoli  e  commerciali 
è  dimostrato:  ed  ò  dimostrato  in  forza  dol  principio  àAV incolpabile  ed 
ìinpeì'LOsa  necessita  oppostomi,  eli' io  adotto,  e  del  «pialo  anzi  intendo 
far  uso. 

^;  340.   L'r^cnzt'  Ììuh'UìiIjlIi  Ifsìrc  ilcìUi  fucr  delie  Utizlom,  le  fniùli 
nella  vita  e<ieeiiiU  lee  e  juiui'iiile  òujniiyvL'iìi,iini>. 

E^li  e  certo  e  notorio  che  nn  pc^polo  nella  vita  cacciati  ice  non  si 
può  procacciare  die  una  sussistenza  infinitamenlo  penosa  e  incerta,  la 
, piale  molle  fiate  manca  ai  fanciulli,  ai  vecclii .  r  ad  ogni  altra  persona 
inetta  a  far  lunghe  corse  od  a  cogllor  p.rodc.  Olffatll,  rpiando  il  cacciato- 
re non  trovi  quel  tanto  che  basta  ad  i>famarlo.  non  può  agb  infermi  e  ai 
deboli  recare  giornaliero  soccor.so.  Dall' altra  parte  poi  ([uesto  genere  di 
vita  esimie  nn  2"randls:5lmo  pae^o  per  uif  as.^ai  picciola  pop.olazlone. 

La  vita  nastoru/e.  sebl)ene  non  .sia  cotanto  aspra  ed  angustiamo,  ciò 
nonostante  pone  fra  gli  uoml:ii  un'enorme  disir^fiaglianza  (Vi  fatto  ed 
una  durissima  dipendenza  dai  più  ricchi  pastori,  ed  esige  aucd/essa  va- 
sti terrltorii. 

La  propagazione  dolla  specie  viono  eseguita  con  quella  fecondità  clic 
eomporta  la  natura;  e  con  tanto  rna-ior  effetto  si  compie,  ([uanto  meno 
hj  sorgenti  dolla  forza  riproduttriiN'  ven-ono  affievolite  dal  lusso  di  godi- 
mento. I  gradi  di  questa  forza  riproduttrice  variano,  e  variar  debbono 
m  luodii  diffoionti.  Mi.  per  quolb  armonica  unità  che  regna  nelle  le-i 
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fisiche  deiruniverso  5  queste  varietà  vanno  e  debbono  andare  di  conser- 
va colla  fertilità  del  suolo  sebbene  incolto,  e  colla  forza  moltiplicante 
che  iuconlrasi  nelle  altre  produzioni  locali,  come  effetti  della  medesima 
cagione  predominante. 

La  nuova  più  numerosa  generazione  che  sorge  ha  diritto  di  esistere 
anch'  essa  al  pari  de'  suoi  padri.  Ma  essa  riproduce  di  nuovo,  e  la  popo- 
lazione si  moltipllca  in  guisa,  che  il  territorio  non  basta  più  uè  alla  cac- 
cia uè  alla  pastura  necessarie  a  far  sussistere  la  popolazione. 

Clic  dunque  far  si  dovrà?  O  morire,  o  distruggere  i  più  deboli,  o 
emigrare  per  gire  a  trovar  nuove  sedi  capaci  ad  alimentare  la  popolazio- 
ne cresciuta.  iMa  le  altre  nazioni,  clie  già  le  occupano,  hanno  anch'esse 
nn  bisogno  e  diritto  inviolabile  alla  propria  sussistenza;  e  però  hanno 
un  legittimo  ed  inviolabile  possesso  sul  territorio  che  le  alimenta,  pari  a 
(piello  che  la  nazione  emigrante  aveva  sul  suo.  Esse  dunque  hanno  di- 
ritto a  respingere  i  nuovi  ospiti.  Ecco  la  guerra,  e  la  più  spaventosa  e 
micidiale  delle  guerre,  perchè  non  può  essere  finita  che  colla  distruzione 
dell'una  o  dell'altra  nazione. 

§  347.  Dovere  d*  introdurre  e  di  conservare  l'agricoltura. 

Qui  facciamo  pausa.  La  necessità  ài  fatto  che  spinge  i  detti  popoli 
ad  emigrare,  per  essere  soverchiamente  moltiplicati  in  un  paese  dove  il 
loro  tenore  di  vita  non  somministra  ad  essi  alimento  bastevole,  è  bensì 
un  bisogno  attuale,,  ma  non  è  una  vera  e  legittima  necessità,  perch'essa 
poteva  essere  prevenuta  e  tolta  (§  273)  col  cangiar  modo  di  vivere,  cioè 
col  porsi  a  coltivare  la  terra,  la  quale  ridotta  a  coltura  è  valevole  ad  ali- 
mentare una  grande  popolazione  sovra  uno  spazio  assaissimo  minore.  Io 
non  sono  tenuto  a  confermare  nò  colla  ragione  nò  col  fatti  questa  osser- 
vazione,, ne  le  altre  urgenze  sopra  mentovate,  perchè  sono  cose  notissi- 
me e  certissime. 

Invece  mi  si  risponda:  Non  è  egli  vero  che  II  non  portare  Io  spoglio 
e  lo  sterminio  alle  nazioni  vicine  (salvo  il  caso  d'una  evidente  e  giustifi- 
cata necessitìt)  è  una  legge  di  jus  necessario  ed  inviolabile  della  natura? 

(5  235  al  237) 

Dair altra  parte  il  conservare  la  propria  vita.  Il  dare  e  lasciar  modo 
pur  di  sussistere  alla  prole  da  noi  generata,  e  che  sorge  In  mezzo  a  noi, 
non  It  forse  un  dovere  naturale  ed  inviolabile?  Se  dunque  V  agricoltura 
'Hd  crescere  delle  popolazioni  è  il  mezzo  necessario  a  fare  l'uno  e  l'altro, 
'•  ^'id  evitare  le  estremità  micidiali  di  cui  ragionammo,  essa  perciò  divie- 
iJ^-  a  tutto  rigore  nn  necessario  dovere,  e  diritto  pubblico  naturale. 
Tjnv   III.  aa 
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La  raiziono  ovsia  11  l'itolo  per  cui  fu  iulrodolla  rimaue  la  medesima, 
auzi  s'accresce  [niv  consei\'arla  ^  pt-rcliè  col  mezzo  dell'agricoltura  la 
popolazioue  si  aumenta  (ino  aireciuilibrio  delle  cose.  DelFatto  che  lia  di- 
ritto e  dovere  a  sussistere  seuza  oilVadere  la  proprietà  delle  altre  aaziooi. 

^  34S.  Conscf^ucfize  ruitnniU  dc^li  stiibUunentL  (igricoli. 

Ma  lo  stabiUmeato  dtllagricultura,  combinalo  con  tulle  le  circostanze 
di  diritto  e  di  dovere  sociale,  produce  rpiello  d.dle  \'Ualizic  proprietà  per- 
manenti e  particolari.  p:uareutite  dalla  giustiziu  comune  (§  22(»  al  228 
e  233^5  non  [w.v  fondarne  il  titolo,  ma  per  farne  riconoscere,  difender- 
ne e  dirigerne  esleriormeule  i  possessi  (§  olVJ  al  3/i3  .  e  per  promovere 
coir  interesse  personale  del  proprit-lario  la  comune  utilità. 

Da  ciò  pure  nascono  le  arti,  il  commercio,  le  società  più  legate  con 
una  vicendevolezza  di  lumi  e  di  uffieli:  e  da  ciò  ne  segue  il  maggior /;cr- 
fczionaniento  intellettuale,  morale  e   politico  delle  società,  il  cpiale  non 
pu()  essere  ritardato  e  tArto  che  dalla  mal' opera   delle  leggi    dettate  dal- 
l'ignoranza  o  dalla  malva-ità,  e  [U'odurro  gl'inconvenienti  dei  quali  tal- 
uni accampionarono  ah   stabillnìrnli  agricoli  e  commerciali,  invece  di  ac- 
cusnrne  l'ignoranza  e  la  mal' opera  dì  eerti  uomini,  lo  lascio  di  ricorda- 
re, che  coir  asciugar  paludi,  coli' agevolare  e   raddrizzare   il    corso   delle 
acfjue.  col  diradare  immense  foreste,  si  mi;illorano  1  climi,  e  si    veste  la 
terra  d'una  sfarzosa  ed  utile  amenità.  Mi  contento  solo  di   tar  osservare, 
clir  la  natura,  col  legare  gli  uondul  al  suolo  che   li  sostiene,  spinge  im- 
periosamente la  socialità  al  suo  compimeulo.  fissa   le   nazioni  colla  pro- 
prietà, dà  loro  una  patria,  collega  le  nazluui  colla  società  libera  del  com- 
mercio, raflina   la   rispettiva  moralità   loro  coli' avvicendare  i  frulli  della 
dispari  industria  e  degl'ingegni  varil  degli  altri  popoli,  onde  produrre  al- 
la Bue  la  pace,  perfezione  e  felicità  otlenil)ilr  fra  gli  uomini  (0.  Così  la 
terra  perfeziona  in  certa  guisa  il  genere  umano,  e  il  g.uere  umano  a  vi- 
cenda pare  che  perfezioni  la  terra. 

§  .U9.  Caso  in  cui  il  cuinrnrrcio  estero  pu<>  (ÌlvcììÌìc  oggetto 
di  rìi;urust>  ilnvcic  e  (lirillo  ruituride. 

Dopo  che  l'agricoltura  fu  introdotta  ed  eslesa,  dopo  che   la  popola- 

zione  sulla  superficie  di  un  paese  accrebbesi  e  si  dilatò,  può  avvenu'c  che 

1  •  *      1* 

in  ceì'tc  parti  meno  feconde,  passalo  un  certo  tratto  di  tempo,  tutti  gli 

uomini   non   trovino    più   11   necessario   allmtmto.  Tali  sono  gli  abitatori 
dello  alte  montagne  e  (pudli  di  certe  j)iù  sterili  regioni. 

(i)  V("'2.:asl  Montcsqiiu'Uj  Esprd  Jcs  Loi\\  Liv.  XX.  Cliap.  IH. 
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Bla  essi  sono  pronti  a  cangiare  la  legna  dei  loro  boschi,  il  ricavalo 
delle  loro  miniere,  1  loro  servigi  personali,  o  la  loro  induslrla  in  mani- 
fatture, con  altrettanti  viveri  esistenti  presso  i  popoli  finitimi  più  opulenti. 

Ora  la  necessita  rigorosa  non  imputabile  all' uomo  attribuisce  qui 
al  popolo  indigente  diritto  al  cambio  dei  viveri  soprabbondauli  dell'al- 
tro popolo  ricco  di  vettovaglie. 

Se  il  ricco  per  legge  ordinaria  di  natura,  anche  oltre  il  bisogno  ha 
diritto  di  conservare  il  libero  possesso  delle  cose  da  se  lef^ittimamenle  ac- 
quistale  (§  233.  238.  318);  egli  pure  non  può  respingere  il  diritto  di 
vera  necessita^  ossia  la  ragione  del  giusto  conflitto  dell'altro  popolo  bi- 
sognoso di  alimento  (§  344).  E  vero  che  il  necessitoso  non  ha  diritto  di 
cliiedere  che  il  ricco  doni,  quando  avvi  un  mezzo  di  conseguire  quanto 
gli  fa  d'uopo  con  un  ricambio  di  vantaggi  :  senza  di  ciò  violerebbe! 
dettami  della  i^iustizia  comune  e  della  necessità^  le  quali  imponf^ono  la 
legge  di  non  far  servire  altrui  al  nostro  vantaggio  senza  una  vera  neces- 
sità (§  208).  Allorché  abbiasi  poi  a  derogare  alla  libertà  dei  possessi  dei 
nostri  uguali,  comandano  esse  di  farlo,  salva  più  che  sia  possibile  la  giu- 
stizia, ossia  Vugtiaglianza  di  diritto:  il  che  fa  veramente  che  mai  l'uomo 
serva  all'uomo,  ma  solo  alla  necessità  ed  alla  comune  mustizia.  Ma  eo-Ii 
è  vero  del  pari  non  essere  lecito  al  ricco  il  neo:are  d'entrar  in  commer- 
ciò  col  bisognoso,  quando  questi  il  chiegga  colle  annoverate  coudizioni 
di  equità. 

Ecco  pertanto  che  il  lavoro ,  le  arti,  11  commercio  si  interno  che 
esterno  divengono  oggetto  di  rigoroso  diritto  naturale.  Solamente  nel 
caso  di  urgenza  fra  il  commercio  interno  ed  esterno  avvi  quesla  diversi- 
tà, che  gl'interessi  del  secondo  esser  debbono  posposti  a  quelli  del  pri- 
mo ,  a  motivo  che  ogni  società  avendo  i  diritti  e  1  doveri  proprll  d'una 
persona  individua,  ed  ogni  membro  avendo  diritto  di  ottenere  nella  co- 
munanza le  condizioni  della  socialità  5  deve  prima  provvedere  alle  pro- 
prie che  alle  indigenze  altrui. 

Quello  poi  che  le  relazioni  sì  interne  che  esterne  hanno  di  comune 
in  fatto  di  commercio  necessario  si  è,  che  se  il  destino  spingesse  le  cose 
ad  un'angustia  estrema.^  o  che  pure  la  durezza  e  l'inorordi^ia  dei  meglio 
agiati  il  rendesse  così  male  avveduti  da  ridurre  le  cose  all' estremo:  nel- 
'  ""0  e  nell'altro  caso  nascerebbe  dal  canto  dell'indigente  il  diritto  di  as- 
"^(^ìuta  necessita^  ossia  la  ragione  del  necessario  conflitto,  e  quindi  il  di- 
^^'^^  d'una  guerra  giustissima  (§  SVi). 
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DeLLOWDI^I-     MOi.ALI.-rRATICO   DELLA    SL•?SISTE^/. A. 

(;  -^ji).  Osservazioni  prcliniuLuri  —  Dis'isionc  delle  miiicric 

ili  ijueslo  (\ipo. 

Il  cor.>o  uatui-ale  clellf  Nlai.ili  proprietà,  qiK.'Uo  deir  iucrcmcalo  del- 
la popolazione,  i  blsogui   eh«'    ludi    ne  nascono ,  e  i  mezzi  cumulali  dal- 
riudustria  clie  ne  sor-ouo.  cond.inali  cogl' interessi  e  coi  dirilti  dei  più, 
nprono  un  teatro  immenso  e  complicato  nello  stato  economico  si  interno 
che  esterno  d'una  società.  Qui  noi  contempliamo  per  un  istante  questo 
stato,  prescindendo  da  tutti  i  rapporti  locali  e  d' instiluzlone  positiva,  per 
non  cogliere  che  quel   soli  che  sono  assolutamente  natiiralL  e  necessa- 
riamenL  annessi  ai  progivs.i  .loira-ricollura,  delle  arti,  della  popolazio- 
ne e  del  commercio.  Il  loro  complesso  generale  e  compatto  si  potrà  figu- 
rare come  una  specie  di  profotipo  ulcaL'.  che  serve  di  norma  per  deter- 
niluare  i  dogmi  londam^-ntall  e  uecessarli  della  giustizia  ed   utilità,  ossia 
lo  spirito  generale  del  DiriUo  pithldico-ccononiLCO  ne' suol  rapporti  più 
speciali,  senza  eccedere  per  altro  le  competenze  delle  nozioni  puramente 
iondamenlali  e  generali  di  questo  l'ratlalo.  Ognuno  avverta  che  il  ptv- 
totipo /igftrato  non  sempre  ne  da  per  tutto  si  può  yeriiicare  interamente. 
Cosi  uu'^pittore  imaglna  ed  esprime  un  modello  di  perietta  bellezza  ideale, 
i  di  cui  tratti  in  natura  s'incontrano  solamente  sparsi  in  diversi  soggetti. 
Questo  t"  il  luogo  in   cui  rammentar  conviene,  che  dal  seno  Mì'oì- 
dLnc^pratico-ccownnicu  sorge  un  online  teoretico,  che   appellar  si  po- 
lrel)l)e  secondano,  il  quale  dal  canto  suo  determina   un  secondo  ordine 
pratico  di  reazione.  Dall'azione  unita  ed  avvicendata  di  questi  due  ordi- 
ni, diretta  dalle  leggi  simultanee  della  necessitlt,  iililUa  ed  iii^nai^ìianza, 
sorge  la  vera  vita.'k  prosperità  ed  il  progre>>o  delle  società  umane  sul- 
la t'^'ira.  \\v  intendere  tutto  ([uesto  richiamiamo  alla  mente  certe  osser- 
vazioni che  abbiamo  latte  suiro/Y///ze>  immile  proprio  dettuman  i^enere. 
Abbiamo  veduto  in  primo  luogo,  che  buonio  è  dotato  d'una  determinata 
misura  di  potere  esecutivo,  per  11  quale  ei  può  produrre,  come  elTettiva- 
mente  produce,  sulla  natura  tisica  e  sopra  i  suoi  simili  una  moltitudine 
di  reali  effetti,  dai  quali  sorge  in  certa  guisa  un  nuovo  universo,  che  dir 
si  potrebbe  di  creazione  umana  :§  Ib^  e  273).  Tutte  le  opere  àcW  arte 
sono  altrettanti  documenti  di  questo  potere. 

In  secondo  luogo  abbiamo  pure  osservalo,  che  in  forza  della  per/et- 
itbiUtà  di  cui  la  specie   umana   e   fornita,  uelb  alto  che  si  conserva  e  si 
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move,  essa  sviluppa  i  suoi  poteri;  e  nelFalto  che  si  conserva  o  sviluppa, 
inoduce  sempre  nuovi  e  varli  effetti  reali  tanto  sopra  la  natura  fisica  ina- 
nimata, quanto  sopra  i  suol  simili  (§  173  e  2T2).  Questi  nuovi  effetti 
reali  danno  origine  a  nuovi  rapporti  attivi,  e  quindi  ad  un  uuovo  oi-di- 
ne  fisico-morale  di  azioni. 

E  qui  abbiamo  avvertito  che  la  natura  procede  gradatamente  (§  1T/i\ 
ossia  con  quella  .suprema  legge  di  continuità,  la  quale  è  inseparabile  da 
un  essere  fisico- morale  che  nasce  ignorante,  debole,  e  clie  ha  bisogno 
d'incremento  e  di  sviluppameuto  al  pari  dei  vegetabili,  che  tanto  per  at- 
tendere e  per  pensare,  quanto  per  agire,  riceve  le  sue  prime  impressioni 
dall'ordine  esterno  dell'universo  (§  9i0\  e  non  adisce  che  in  forza  de^^li 
slimoli  del  piacere  e  del  dolore  (§  77.  150.  210),  e  per  conseguenza  giu- 
sta il  grado  di  energia  e  la  direzione  di  questi  stimoli:  di  maniera  che 
o^ni  fenomeno  morale  si  deve  considerare  un  risultalo  derivante  in  ra- 
gioii  composta  dall' azione  simultanea  degli  stimoli  e  dell'/^ze/rzV/ predo- 
minante i  pensieri,  le  volizioni  e  le  faccende  tutte  della  specie  umana: 
il  che  assimila  il  tipo  àcWordine  morale  a  quello  àeW  ordine  fisi  co. 

In  forza  di  questa  legge  universale  ed  indeclinabile  à\  fatto  ne  de- 
riva la  conseguenza  da  noi  solo  per  cenno  notata  5  cioè  la  generazione 
di  due  ordini  morali  che  si  avvicendano  e  si  abbracciano  in  un  tempo 
slesso  (§  173).  La  quale  generazione  compiesl  e  compier  si  deve  (come 
ora  vedesi)  in  una  maniera  graduale,  incessante  ed  avvicendata,  e  de- 
termina per  conseguenza  una  serie  composta  di  doveri,  di  diritti  e  di 
leggi  le  une  alle  altre  subordinate;  e  tanto  le  une  quanto  le  altre  cospi- 
ranti ad  un  solo  intento,  qual  è  quello  àe\h  più  felice  conservazione 
della  specie  umana  ottenibile  su  questa  terra. 

E  chiaro  che  queste  osservazioni,  essendo  comuni  ad  o^rni  ramo  del- 
l'Incivilimento  umano,  per  ciò  slesso  verificar  si  debbono  in  tulio  il  si- 
stema economico  delle  generazioni  degli  uomini  coesistenti  in  società. 
Ma  questo  sistema  ha  certe  leggi  totalmente  sue  proprie,  le  quali  deriva- 
no sì  dall'indole  del  bisogni  della  sussistenza  determinati  dalla  costitu- 
zione naturale  dell'uomo,  che  dalla  situazione  fisico-morale  d'oirni  uomo 
e  d'ogni  società.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Nell'ordine  di  fatto  della 
conservazione  dell'umana  specie,  nelF ordine  indeclinabile  con  cui  i  bi- 
sogni di  opinione  o  di  comodità  a  quelli  di  necessità  succedono,  e  però 
udì  ordine  del  perfezionamento  intellettuale  morale  e  politico  delle  po- 
polazioni della  terra,  il  sistema  della  sussistenza  occupando,  per  dir  così., 
11  posto  fondamentale .  ne  viene  che  la  generazione,  la  successione,  la 
lorza.  la  direzione  degli  stimoli  eccitanti  tutto  il  movimento  sociale  sono 
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COSI  SLiljordioatl  al  sistema  della  sussistenza,  che  reuJesl.  Impossl'.il.'  di 
addurre  la  vrra  e  solida  teoria  loro,  se  prima  non  si  sviluppa  la  geuera- 
zloue  naturai'.'  del  ralTmameuto  economico-politico.  dtTermluala  dalle  leggi 
necessarie  dcìVordlnc  della  natura.  Egli  .'  vero  che  rpiesta  generazione 
si  compie  col  mr/zo  di  un'alternativa  perpetua  di  azioni  e  reazioni;  ma 
alìVrrando  bene  il  primo  anello  della  caten:i.  si  svela  allo  sguardo  atten- 
to del  pensatore  tutta  la  serie  ed  il  tUo  d.  1   corso  naturale  dei  proi^rcssù 
del  sistema  economico,  senza  esser  punto  traviato  e  contuso  dagli  aspetti 
successivi  di  causa  e  di   etìVtto   che    lo   stesso    iVnomeno   riveste.  Ninno 
l^ryora  che  un  dato  fenomeno  economico,  il  (piale  deriva  da  un  anlece- 
dente,  si  presenta  come  etTetto:  ma  dal  canto  suo  operando  per  una  rea- 
zione su   tutto   il   sistema,  e  produc^'udo   altri   etìetti.  veste   la   forma    di 


caisionc. 


Dà  tutte  queste  considerazioni  riunite  ne  emerge. che  sotto  J/^r  aspet- 
ti si  può  qui  trattare  la  materiii  che  serve  di  l»ase  alle  nozioni  iouda- 
mentali  risguardauli  V  ordine  morale-pratico  della  sussistenza:  il  clie 
forma  propriamente  la  teoria  generale  dell'arte  economica  e  pubblica 
sottomessa  al  principii  di  rigoroso  Diritto. 

Il  primo  di  questi  aspetti  denominar  si  potreLlje  =Vordinc  morale- 
pratico  drlla  pubblica  economia  ne'suoi  rapporti  più  generali  ed  asso- 
luti,=  11  secondo  =ro/Y//>i^-  morale-pratico  dell'economia  pubblica 
ne'  suoi  rapporti  reali  e  naturali  al  necessario  progresso  della  popolazio- 
ne, e  dell'incivilimento  delle  umane  società.  r= 

HaunovI  altri  più  speciali  rapporti  si  fisici  che  morali  (§  22  al  24); 
ma  di  questi  per  ora  non  credo  acconcio  occuparmi,  contento  solo  di 
ri'^uardare  il  mio  soggetto  nelle  sue  posizioni  fondamentali  le  più  co- 
stanti  ed  estese. 

AllTlGOLO  1. 

DelV  (jrdinc  morale- pratico  della  pubblica  economìa 
ne  suoi  rapporti  piii  generali  ed  assoluti, 

^  :>r")l.  Osservazioni  Liencrali  sull'ordine  economico- j)raticu. 

Ricerche  di  (jucslo  Articolo. 

Se  Voidine  morale-pralico  è  interamente  subordinato  al  teoretico. 
perchè  non  ha  altro  fine  che  quello  dcd  teoretico  ,§  02  al  9^):  se  inol- 
tre la  cura  speciale  e  propria  dcìVarte  morale-pratica  di  ragione  è  qu^dla 
di  occuparsi  delle  forze,  dflle  disposizioni  r  degl'impulsi  naturali  deJi 
uomini,  a  tinc  di  ajutarli  do\t'  le  forze  ordinarie  non  bastano,  di  ailnl- 
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tarne  lo  sviluppo  dove  vanno  troppo  a  rilento,  di  levare  gli  ostacoli  dove 
si  attraversano,  di  secondare  il  corso  naturale  dove  naluralmeule  le  cose 
procedono  al  retto  (§  92  al  94  e  100):  egli  è  dunque  palese  che,  ricer- 
cando noi  presentemente  deWordine  morale-pratico  della  pubblica  eco- 
nomia, dovremo  ritenere  come  scopo  di  lui  quello  che  forma  il  centro 
dAVordine  teoretico-cconomico.  e  ci  sarà  d'uopo  studiare  le  leggi  na- 
turali di  fatto  delle  faccende  economiche  in  società,  onde  rilevare  quello 
che  v'ha  naturalmeute  di  favorevole  e  di  contrarlo  al  conseguimento  del 
fine  medesimo.  Emergerà  da  ciò  la  necessita^  e  quindi  il  diritto  e  il  do- 
^'cre  pubblico,  dei  rimedli  o  coattivi  0  direttivi  o  tutelari,  e  perciò  la  teo- 
lici  dell' ARTE  SOCIALE  ECONOMICA  dedotta  dal  rapporti  reali  e  naturali 
delle  cose,  d'onde  sorge  un  ramo  della  scienza  del  pubblico  Dii'itto  (§  /i\ 
Onesta  scienza,  al  pari  di  quella  del  Diritto  privato,  si  occupa  a  far  co- 
nos<:ere  quelle  leggi  e  quelle  regole  che  sono  necessarie  ed  efficaci  a  far 
partecipare  agli  uomini  i  beneficii  della  uaturaj  e  ad  evitare  le  pene  an- 
nesse al  disordini  ed  all' ingiustizia. 

La  scienza  economica  di  puro  fatto,  non  altrimenti  che  quella  di 
ogni  specie  di  fenomeni  della  gravità  5  studia  le  leggi  dell'equilibrio  si 
utile  e  durevole,  clie  nocivo  e  rovinoso.  Per  lo  contrario  la  scienza  eco- 
nomica di  ragione  rassomiglia  a  quella  dell' architettura,  la  quale  ha  per 
Iscopo  di  ottenere  11  solo  equilibrio  di  conservazione  e  di  comodità 
(§  87  e  109). 

Esprimendo  senza  metafora  quesV equilibrio  utile ^  che  forma  l'in- 
tento del  Diritto  pubblico  economico^  egli  consistè  =  nel  procurare, 
col  mezzo  dell'Impero  dell'uguaglianza  di  diritto,  11  possesso  delle  cose 
godevoll  in  una  quantità  proporzionata  al  bisogni  ed  al  piaceri  della  vita, 
in  guisa  che  esse  cose  godevoll  vengano  diffuse,  per  quanto  si  può,  equa- 
bilmente e  facilmente  sul  massimo  numero  def?!' individui  sociali.  = 

A  questo  luogo  sorge  una  ricerca  Importante,  dedotta  dalla  unione 
delle   cose  discorse   nelF antecedente  Capo.  Non   è  egli  vero  che   la  dis- 
uguaglianza delle  proprietà  è   un   effetto  inevitabile  dell'azione  e  del 
progressi  dell'industria  umana,  e  delle  circostanze  fisiche,  morali  e  po- 
litiche operanti  sugli  uomini  e  sulle  società  (§  317  e  326)?  Non  è  forse 
vero  del  pari  che  codesta  disuguaglianza   è  sempre  legittima  ed  inviola- 
bile nel  suo  possessore,  quando  venga  procurata  senza  offendere  l'altrui 
diruto  (§  233.  317.  326)?  Ciò  posto,  in  una  società,  cioè  in  uno  Stato 
lii  cui  le  generazioni  si  accrescono  e  si  succedono:  in  uno  Stato  in  cui 
vengono  assorbite  fra  1  proprletaril  le  fonti  originarie  della  sussistenza, 
lu  cui  le  tentazioni  della  cupidigia  e  della  necessità  si  moltipllcano,  nel 
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nieutre  pure  clie  tutti  liauno  Jlrillo  alla  sussIslCDza:  come  mai  la  dis- 
ii'-uagliauza  di  ibrtuue  può  essere  prodotta  e  inaoteuula.  salva  la  comu- 
ne giustizia  accoppiata  alla  comune  utilità,  e  dedotta  dAVincoìpabile 
necessità?  Ecco  la  prima  quistioue. 

Altra  ricerca.  Dietro  Tcsame  dell' indole  e  dall'audameuto  puramente 
naturale  dc^li  afiari  economici  in  società,  (piale  può  essere  in  generale 
il  sistema  della  necessita  reale ^  onde  stabilire  sussidiariamente  coli' arte 
sociale  le  j)rov\idenze  acconce  a  proteggere  n(dle  cose  economiche  l'im- 
pero della  necessita^  utilità  ed  uguaglianza  di  di/itto  conforme  alla  giu- 
stizia comune  ^5  -^4  al  2G9  ? 

Queste  sono  le  ricerche  alle  rpiali  è  ora  necessario  di  soddisfare. 
Esaminiamo  prima  di  tutto  almeno  in  generale  lo  stato  naturale  Ax  fatto 
delle  cose  giusta  il  metodo  già  esposto  §  18.  2G  al  *iU;.  a  line  di  de- 
durne poscia  i  rapporti  di  necessità,  e  (juindi  à' ordine  pratico.  lucor- 
diamoci  che  la  coincidenza  lÌlÌV ordine  pratico  col  teoretico  non  può 
essere  fondata  che  sulle  leggi  di  fà/to  dtlla  natura,  in  forza  delle  (piali 
essa  o  s[)ontaneamente  a;:evoli,  o  per  potenza  almeno  dia  campo  di  ri- 
durre ad  esecuzione  Vorduie  della  giuòtizia  {§  OG). 

^  .r;2.  SfnràiJ  ìuilunilc  deirovVinv  di  fatto  dcllf  cose  economiche 
in  società  ììcllc  sue  viste  j>ìù  L^cncrulu 

11  principio  dell'amore  del  Ix  nissere.  unica  molla  delle  azioni  uma- 
ne %  T7;  operante  con  leggi  costanti .  invariabili  (§  lòGÌ,  e  per  1  arte 
politica  indrclinabili  assolutamente  (§  2  1  G>  .  comporta  di  sua  natura  di 
godere  j)iù  che  puossi  col  minimo  pusbibile  d'incomodo  e  di  pena,  e  di 
seiruire  la  direzion*'  e  l'energia  dei  motivi  determinanti  Fumana  allnita. 
Cosi,  per  un  aspetto,  la  catena  delle  cagioni  e  de-l' impulsi  del  movi- 
mento degli  uomini  in  società  si  perde  nelb  oceano  immenso  àdVorduie 
di  fatto  dell'universo  (§  77  e  DO  . 

Se  però  noi  limitiamo  le  nostre  ricerche  alle  cagioni  più  vicine,  le 
(piali  nel  sistema  economico  sono  valevoli  a  produrrr  il  benessere  pro- 
•Tessivo  de-li  uomini,  noi  ci  avvediamo  incontanente,  che  ogni  singolare 
individuo  umano  non  può  collr  sole  particolari  sue  forze  salire  ad  un 
certo  punto  di  comodità  (§  1G7.  289-21)0),  ne  difendere  generalmente 
t:  costantemente  i  suol  pobSr.N.si^  o  aver  ajuto  nel  disastri,  senza  il  soc- 
corso de' suoi  simili:  e  però  raumeuto  dello  stalo  economico  d'ogni  pri- 
vato riguardar  si  dev  come  l'opera  cuDiulafiea  delb  industria  personale 
di  ciaschedun  p.arlicolare ,  e  del  concorso  di  lutla  la  società  5  1G7  al 
171.  208.  21G.  289-2'JO  . 
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Tutto  questo  però  non  si  potrebbe  mai  legittJniamente  olteuere ,  se 
o'^nl  altro  membro  della  stessa  società,  il  quale  è  animato  e  spinto  co- 
stantemente dal  medesimo  interesse,  non  trovasse  il  suo  conto  a  com- 
pier l'opera  di  cui  parliamo  qui  (§  21 G).  Dato  adunque  il  fatto  dell' in- 
<^randimento  economico  di  uno  o  più  uomini  in  società,,  conciliabile  colla 
o'iustizia  comune^  conviene  necessariamente  supporre  l'esistenza  di  un 
legame  interessante  di  vicendevoli  soccorsi  e  lavori,  in  forza  del  quale 
o'^nuDo  operando  per  sé  produca  il  vantaggio  altrui  (ivi). 

Ciò  non  è  tutto.  E  legge  di  fatto,  che  ogni  grado  di  benessere  otte- 
nuto ed  ogni  grado  di  potenza  acquistata  valevole  a  soddisfare  a  nuovi 
disegni  ^  schiude  negli  uomini  nuovi  desiderii  di  conseguire  un  maggior 
beue,^  ma  di  conseguirlo  sempre  col  minore  incomodo  e  rischio  possibile  ; 
e  per  conseguenza,  per  quanto  si  può^  colFopera  altrui  e  col  proprio  ri- 
poso. Ma  tutti  coloro,  dai  quali  possiamo  sperare  o  bramare  quest'opera, 
non  la  presteranno  certamente  se  non  con  un  riccunbio  di  utilità,  e  colle 
medesime  coudizioni  che  noi  bramiamo,  per  quanto  le  circostanze  nc- 
cessarie  à\  fatto  il  permettono.  Perlochè  non  usando  violenza.^  e  rispet- 
tando le  leggi  della  necessità^  utilità  ed  uguaglianza^  in  questa  specie 
di  conflitto  di  bisogni  e  di  voleri 5  coloro  che  più  desiderano, j  e  insieme 
più  sperano^  opereranno  di  più.  Ma  desidera  di  più  chi  da  più  vivo  o 
più  urgente  bisogno  vien  punto  e  predominato.  Viu  spera  poi  chi  più 
vede  nel  desiderio  altrui,  ossia  nelle  ricerche  esprimenti  il  desiderio  al- 
trui, accoppiato  o  all'impotenza  relativa  ad  operare, o  all'inerzia  abituale^ 
il  modo  di  ottener  guadagno. Ciò  suppone  la  sicurezza  nelle  aspettative. 

La  disparità  di  forze  e  d'ingegno  naturale  d'ogni  uomo,  la  varietà 
della  posizione  fisica  e  politica  d'ogni  privato  in  società,  il  diverso  stato 
economico  d'ognuno,  per  cui  nei  meglio  agiati  decrescono  1  bisogni  d'una 
più  improba  industria  (e  però  a  grado  a  grado  l'inerzia  naturale  prende 
il  di  sopra  fino  a  che  l'agiato  e  il  ricco  s'abbandonino  ad  uno  stato  di 
godimento  abituale),  presentano  naturalmente  e  costantemente  in  ogni 
società  molliplici  e  sufficienti  cagioni  del  complicato  movimento  degli  ai- 
fari  economici,  e  di  (juel  circolo  perpetuo  di  vicissitudini,  colle  quali  per 
gradi  e  stati  diversi  la  situazione  di  ognuno  si  varia,  e  variar  deve  e  pas- 
sare in  seguito  pei  successivi  gradi  della  povertà,  agiatezza  ,  ricchezza 
(5  3IG).  e  tornare  addietro,  e  promoversi  così  incessantemente  il  perfe- 
zionamento degli  uomini  e  la  prosperità  delle  nazioni. 

Ecco  in  succinto  la  legge  universale  di  fatto  che  anima  e  dirige 
tutti  i  rapporti  scambievoli  economici,  risultanti  tanto  dal  bisogno  d'ognu- 
uo,  quanto  dalla  disparità  di  beni,  di  forze,  d'ingegno,  di  posizione  si 
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fra  i  nitMuhri  (l'uua  società,  cIil-  iVa  uazìone  e  uazioiie.  (IcJolla  dallo  lt'--l 
co:ruite  eJ  irreformabili  deir^^/;K)/"  pj'opno. 

§  3  5  3.  Cìic  r<><'2  ìicJnef:ga  l\iììtcce(ìcìitc  online"  di  fatto 
ver  L'Sòcrc  utile  uU' universale. 

Uà  solo  momeulo  di  attenzione  ci  palesa  clic  la  descritta  legge  uou 
si  pu«)  eiìVttiiare  a  favor*'  di  tfiffl  i  memhri  della  società,  se  non  che  po- 
sta la  r)lt:u:i  llhcrta  legale,  iu  cui  sia  solarneulo  vietalo  rolfcuderc  la 
u^ua:rlia£iza  di  diritto  fra  uomo  e  uomo  giusta  1  priticlpii  già  esposti 
f§  223  al  2G3  .  Iq  ([uesta  siluazìoue  il  fatto  e  talnuMitt»  uriijìcato  col  di- 
ritto la  iilustlzla  coirutllilà,  che  formano  un  solo  latto,  nel  quale  Tese- 
cuziooe  dell' o/yZ/>ic  movale 'Cconoudco  viene  praticata  colle  condizioni 
legittime  delle  società  umane. 

Per  la  <pial  cosa  la  forza  della  Politica  deve  in  questi  affari  [)Iuttosto 
restriu2:ersi  ad  una  semplice  tutela,  anziché  comunicare  una  S[)inla  ar- 
tificlale.  ed  occuparsi  d'una  minuta  serie  di  dlrrzlonl  e  di  regole  posi- 
tive, a  line  d'ottenere  l'intento  della  più  ecpia  sussistenza  eslesa  al  mag- 
lor  numero  dei  mem!)rl  d'ogni  società.  ì.' ordine  di  ragione  pratico  è 
ancl/esso  determinato  dalla  necessita  (§  2T3\  Egli  prescrive  di  consul- 
tare l'andamento  naturale  delle  azioni  umane  relativamente  all' esecu- 
zione dell' ore/me  teoretico,  e  di  non  usar»'  mezzi  artificiali  limitanti  la 
libertà  se  non  che  là  dove  esiste  il  reale  bisogno,  ossia  una  vera  neces- 
sita pratica  d'indirizzare  con  poteri  arliliciali  il  corso  naturale  dell'uma- 
na condotta  verso  lo  scopo  à<AV  ordine  teoretico.  E  però  da  per  tutto 
dove  non  esiste  o  dove  cessa  (piesla  nt'cessità,,  da  per  tutto  dove  le  cose 
camminano  Lene  per  sè^  o  che  l'ignoranza  e  l'interesse  sono  corretti  e 
frenati,  non  e  lecito,  senza  una  criminosa  lesione  del  rapporti  della  giù- 
stizia  comune,  e  senza  un  formale  allo  tirannico,  impiegare  l'azione 
coattiva  o  inquisitoria  della  potenza  dei  Governi  sulla  libertà  si  privata 
che  pubblica  (5  2 'il  al  246). 

Per  quella  perpetua  connessione  poi  (he  avvi  fra  il  giusto  e  l'utile, 
lice  arirulre  che  se  nella  esecuzione  del  sistema  economico  accadono 
abusi  prodotti  dall'opera  degli  uomini,  come  praticar  se  ne  possono  in 
qualunque  genere  di  affari  nei  quali  non  intervengono  i  fini  i  pili  legit- 
timi e  i  più  giusti  umani  appetiti,  la  natura  legislatrice,  ossia  meglio  la 
forza  imperiosa  dei  rapporti  reali  delhi  cose  operanti  giusta  la  grande 
spinta  dell'ordine  universale,  non  lascerà  di  far  sentire  l'inevitabile  sua 
sanzione,  e  di  produrre  la  miseria  privala,  la  pubblica  debolezza,  e  la 
ruina  dello  Stato  ^^  278-279). 
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*  €  3  54.  Due  parli  rnassimc  dei  Diriuo  pubblico-economico  interno. 

Ricerche  relative. 

Dopo  questa  rapida  e  generale  occhiala  sullo  spirito  naturale  ed 
unito  AdVordine  economico-pratico,  ci  si  presentano  le  due  grandi  parti 
di  ciuesto  stesso  ordine  contemplato  nelF  interno  d'ogni  società.  Altri 
sono  i  rapporti  fondamentali  e  i  dettami  di  Diritto  pubblico,  statuenti 
i  possessi  originarli  del  cittadino  in  ogni  momento  della  vita  del  corpo 
sociale,  ed  altri  quelli  che  dirigono  la  libertà  degli  uomini.  ^Vd  fatti  le- 
<'ittimi  possessori^  neW  esercizio  dei  loro  diritti  e  nell'incremento  del 
toro  beni  di  qualunque  natura.  Da  queste  due  specie  di  rapporti  nascono 
le  due  parti  massime  delVordine  economico^  ossia  del  diritto  pratico  di 
dominio:  e  però  due  soggetti  fondamentali  ci  si  offrono  della  scienza  del 
Virilio  pid)blico  economico.  La  prima  di  queste  parti  concerne  propria- 
mente il  corso  delle  proprietà  fra  generazione  e  generazione,  e  tutti 
quei  falli  economici,  ne' quali  gli  uomini  non  tentano  un  conllitto  di 
contrarli  interessi,  onde  equilibrare  la  particolare  loro  utilità  coli' invio- 
lato esercizio  della  libertà  rispettiva.  La  seconda  riguarda  propriamente 
l'ordine  del  commercio  vicendevolmente  ricambiato  ed  ecjuilibrato ,  in- 
dipendentemente dai  suddetti  rapporti  originarli  sociali.  Due  sono  per- 
tanto le  ricerche  da  instituire  ;  cioè: 

L  =Se  senza  violare  nò  il  diritto  di  proprietà  d'ogni  attuale  pos- 
sessore nel  suo  titolo  e  nel  suo  esercizio,  uè  la  legittima  libertà  del  com- 
mercio., ne  alcun  altro  naturale  diritto  dell'uomo  In  società,  ed  anzi  in 
forza  d'un  irrefragabile  diritto  naturale  pubblico,  esista  un  ordine  mo- 
rale di  ragione  statuente  1  possessi  privati  originarli  in  ogni  momento 
della  vita  delle  società,  il  quale  non  solo  sia  eseguibile  senza  scosse  ed 
inconvenienti,  ma  sia  efficace  eziandio,  durevole,  e  ne' suoi  effetti  van- 
taggioso, si  per  togliere  e  prevenire  in  futuro  X eccesso  vizioso  della  dis- 
uguaglianza delle  proprietà,  che  per  lasciare  e  rispettivamente  dare  alle 
proprietà  medesime  il  più  conveniente  corso,  e  la  più  legittima  ed  utile 
dislrilnizione  :  il  qual  ordine  sia  specialmente  suggerito  dai  principii  di 
pubblico  naturale  Diritto  tanto  per  la  massima,  quanto  per  il  modo  di 
eseguirlo,  e  sia  ad  un  tempo  stesso  raccomandato  pe'suol  eflelti  asso- 
latamente necessarii  e  sommamente  vantaggiosi  alla  potenza,  concordia 
e  hbertà  d'uno  Stato,  al  costumi,  all'amor  della  patria,  ed  al  periezioua- 
tiiento  de^r  individui.  = 

IL  =  Se  esista  alcun  principio  universale  di  ragione  pratica^  n 
«piale,  nella  comunicazione  e  nel  concorso  scambievole  dei  cittadini  e 
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(Ielle  nazioui  -la  resi  possUeiil'u  possa  per  se  solo  dirigere  la  Polllica  u.'l- 
r  agire  sulla  coadoUa  delle  aazioul  e  dei  privali  rivolti  a  procacciare  le 
cose  frodevoll.  = 

§  355.  Osscr^-azioìiL  sulla  prima  ricerca.  Luof;n  opportuno  per  trattarne, 

A^vertCìizc   logiclie. 

La  prima  ricerca,  come  ognun  vede,  è  di  tale  natura,  die  contem- 
pla i  rapporti  uniti  complessi  delle  soclelà  agricole  già  stabilite;  in  ma- 
niera clie  i  rapporti  pubblici  si  civici  die  di  Slato,  si  interni  die  esterni, 
in  tutta  la  serie  successiva  e  sempre  innovatrice  delle  generazioni,  deb- 
bono  essere  calcolati  e  riportati  ad  un  solo  intento.  Non  è  dunque  pos- 
sibile il  rispondere    adeguatamente  se  non  clic  dietro  una  profonda  ana- 
lisi., e  mercè  d'una  composta  operazione  ed  un  totale  accentramento  dei 
rapporti   politici.   L' indivisibile    verità   pertanto   esige   die   io   rlmella  al 
Trattato  ad.  Diritto  politico  propriamente  detto  :§  2  e  49)  la  presente 
disquisizione,  piuttosto  che  accennare  vedute  Inìpcr/cltc.  llannovi  certe 
materie,  nelle  (|uali  è  meglio  non  insegnare  cosa  alcuna,  die  insegnare 
imperfettamente  (0:  e  la  presente  è  una  di  cpudle. 

Invece  io  cobo  questa  occasione  per  addurre  alcune  avvertenze  lo- 
giclie  sulla  maniera  di  compiere  a  questa  ed  altre  slmili  ricerche,  e  scio-^ 
oliere  problemi  pratici  e  complicati  di  Politica. 

Per  esprimere  dilaramente  ed  ordinatamente  le  mie  Idee  su  questo 
punto,  è  d'uopo  che  il  lettore  rammenti  da  una  parte,  die  il  sistema 
reale  dedi  affari  pratici  in  società  propriamcnt.',  risulta  da  un  complesso 
di  pliù  okini  di  cose,  e  di  varii  e  moltipllci  rapporti  operanti  In  comune 
ad  un  dato  intento:  udl'atto  però  che  ogni  ordine,  a  guisa  dei  partico- 
lari sistemi  planetarii,  ha  il  suo  centro  speciale  di  tendenza,  e  segna  una 
spedale  orbita  di  movimento  (§  1  5\  Dietro  a  questa  osservazione  di 
fatto  richlamcrassi  che  ogni  regola  pratica  debb' essere  appoggiata  ai  ri- 
sultati che  in  ragion  composta  derivano  dall'azione  reale  di  tutti  gli  or- 
dini cooperantb  indotti  dallo  stato  necessario  delle  cose,  in  mira  al  mag- 
rriore  benessere  delle  umane  società    §  /i8). 
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(i)  ..  Jt'  >a!>  ijiit-  lious  -uintn(  s  f.)rl>,  !mi"m 
-iorts  p'Mir  Ir-,  ni^pcrcus.  rt  jt*  ics  al  vi\  hor- 
?*r»"!ir.  C<'  mot.  rnis  à  la  niodf  par  1('S  laisrins 
••;le  projt'ts,  n>t  la  lofrii|'i'"  <1'"^  ^'J'"^'  1  oiciINt 
•^ile  la  par»'S>»".rt  le  germe  *\r  la  pr«'_>t)iiiptU';!. 
-Il  a  plus  (MUMMulré  de  {'unestfS  erreurs,  il  a 
»*plu5  coùlé  à  la  iialiuii  df  sang  et  de  irésor^, 


••il  a  pl'is  cause  de  maiix,  rpic  ne  erc'cront  de 
••hicu  cu  dlx  slèele.s  tout  ec  rpie  [icut  l  hon- 
••  ii('lelt'',  réunle  à  la  prudenee,  au  vérllable 
••,>avc)lr,  au  patriotisme.  •*  Mirabeau,  Actìons 
(Ir  la  Campa p;nin  des  Eaii.r  de  Paris,  pag.  5, 
darn  l'esprit  ete.  lom.  li.  pag.  12<).  édit.  Pa- 
1  LS,  clif'Z  Biiisson. 
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Ora  a  modo  di  esempio,  il  quale  forse  non   andrà  molto  lungi  dal 
vero,  tìnf^iamo  die  sul  sistema  di  ragione  delle  proprietà  ndle  società 
a'^rlcole  e  commerciali  influiscano  ad  un  tratto  i  seguenti  ordini:  cioè 
Tordine  imperioso  e  superiore  del  regime  ài  fatto  della  natura^  contem- 
plato come  un  ramo  del  sistema  fisico  delF  universo:  quello  della  perso- 
nale e  comune  sussistenza^  diretto  andie  dai  rapporti  della  riproduzione 
della  specie:  quello  della  sicurezza  0  tutela  sì  interna  die  esterna  della 
società;  quello  die  risulta  dalle  aspettative  delle  popolazioni  della  terra, 
dalle  circostanze  fisiche  locali  di  un  dato  popolo,  dal  grado  attuale  e  ne- 
cessario di  svlliippamento  della  perfettibilità  Intellettuale,  morale  e  poli- 
tica d'una   nazione  :  ((uello  che  risulta  dall' Indispensabile  e  particolare 
eccitamento*^  e  dalle  leggi  naturali  derivanti  dall' industria;  e  finalmente 
quello  della  suprema  perfezione  politica,  a  cui  deve  e  può  giugnere  una 
popolazione,  il  quale  è,  per  dir  cosi,  la  meta  ultima  ed  il  secondo  ter- 
mine perpetuo^  a  cui  incessantemente  debbono  tendere  tutte  le  legisla- 
zioni preparatorie  nello  stato   non  ancora  perfetto  delle  società  umane 
(§  1G9  al  1T4).  Se  per  ipotesi  tutti  questi  ordini  influissero  ad  un  tratto 
sull'ordine  pratico  di  ragione  delle  proprietà,  egli  è  troppo  manifesto  die 
la  soluzione  della  (julstione  proposta,  e  d'ogni  altro  simile  problema,  di- 
penderebbe  necessariamente   dalla  considerazione  del  rapporti  insieme 
coni^iitnli^  e  gli  uui  dagli  altri  attemperati^  di  tatti  questi  ordini,  in 
quanto  influiscono  tutti  a  determinare  i  risultati  di  ragione  e  le  regole 
dell'arte  sociale   concernenti  i  possessi  e  l'uso  delle  cose  godevoli  in  so- 
cietà: in   guisa  che  se  o  per  ignoranza  o  a  bello  studio  si  prescindesse 
dal  computare  o  l'uno  o  l'altro  di  delti  ordini^  si  produrrebbero  risultati 
o  nocivi  o  frustranei  (§  2TT  al  283). 

In  quest'ipotesi  qual  è  dunque  il  magistero  logico  che  indispensa- 
bilmente usar  si  dovrebbe?  Egli  è  evidente  che  ognuno  di  codesti  ordi- 
ni, in  quanto  per  se  solo  viene  riferito  al  sistema  economico,  non  può 
somministrare  altri  rapporti  e  risultati,  tranne  quelli  i  quali  sono  radicati 
nella  natura  e  nelle  forze  dei  due  soggetti  posti  a  paragone,  tanto  per  le 
loro  (jualilà,  quanto  per  una  reciproca  azione  e  reazione:  a  somiglianza 
del  moto  di  un  corpo,  il  quale  venga  contemplato  come  prodotto  dal- 
r  azione  divisa  e  successiva  ora  della  tale,  ora  della  tal' altra  forza.  Ma 
siccome  il  risultato  veramente  pratico  non  deriva  da  questa  sola  specie 
<h  azioni  binarie,  ma  bensì  dall'azione  composta  e  simultanea  di  tutti 
gli  annoverali  rapporti  insieme  operanti;  così  vedesi  incontanente  che  il 
buon  magistero  logico  importa  di  necessità  un  attemperamenio  perpe- 
tuo dei  risultali  binarii.  Dunque,  volendo  esprimere  lo  stato  reale  dei  fé- 
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nomeul.  farà  sempre  d'uopo  dclrarre  od  aggiungere  qualche  quanlilà.  a 
fine  di  ra^'^uagllare  d  uoslro  coucelto  a  ([uella  somma  di  transazioni  dirò 
COSI   singolari,  dalle  (inali,  a  nocivo   modo   d'iulcudere,  risulla  tulio  lo 

sialo  reale  della  natura. 

Perlocliè.  nell'esame  che  il  pohllco  va  parlilamenle  facendo  del  suo 
so-^^ello.  e^li  è  sforzato  ad  avt'r  Sfm['r<'maì  presente  che  ognuno  dei  risnl- 
tdtl  particoLiri.  cui  per  via  egli  oUitiie  prii/iu  d'aver  calcolalo  il  lutto 
iiisienie.  può  da  una  parte  per  so  solo  peccare  o  per  eccesso  o  per  eh- 
fcttn;  e  per  l'altra,  che  un  tale  risultato  singolare  non  è  nò  può  essere 
quel  solo^  ilei  quale  si  deLha  Icu.m-  conto  n.d  dcdinre  e  nello  statuire  le 
h"-^i  pratiche  dell'arte  sociale  modellala  dalla  necessità,  utilità  e  giustizia 

rr"     r 

naturale. 

Laonde  nella  vera  completa  scienza  del  Diritto  pratico  non  può  ba- 
stare il  dire  e  il  dimostrare  die  in  quel  Idi  ordine  particolare  s'incontri 
un  tale  risultato,  ch'egli  ò  assolutamente  vero  e  dimostralo.  Ad  un  fisico, 
il  quale  si  assume  di  esibire  la  teoria  del  movimento  clinico  o  parabolico 
di  un  corpo.  baslerebl)e  forse  il  dimostrare  che  un  mobile  spinto  da  una 
sola  forza  cammina  per  una  linea  retta?  Di  (pieste  verità  Isolale  la  scien- 
za della  cosa  pulddica  abbonda:  ma  al)bonda  pur  anclie  del  perpetuo  e 
troppo  naturah'  ptM:cato  di  applicare  ai  fenomeni  compostissimi  delle  cose 
pubblicle^  que.>>te  verità  staccai.^,  come  altrellanle  regole  di  direzione:  il 
che  veramente  in  pratica  le  rende  uicofìipleti' ^  e  quindi  o  nocive  o  iru- 

slranee    ^j  -  »  ^  ^u  ioo  . 

K  v.'ro  che  lo  S[)irilo  umano  esige  indispensabilmtuile  l'analisi  (§  30 
al  IVY:  ma  lo  spirilo  umano,  spinto  dalla  doppia  azione  della  curiosità  e 
dell' inerzia,  dal  bisogno  di  pensare  e  dalla  pena  di  attendere,  è  anche 
troppo  [udìualo  a  ^^encralLZzare  con  pochi  dati  .  mentre  che  la  verità 
impone  di  non  pronunciare  che  a  causa  i,i(Miamente  conosciuta ,  e  col 
senso  nnito  dA  tutto  insieme  dei  rapporti  coesistenti  e  cooperanti  (§  30. 
/i8.  'iTtS  al  "283  .  Durante  adunque  Wt/uttisi  guardiamoci  dal  far  valere 
come  completi  i  risultati  particolari  che  a  mano  a  mano  in  codesti  sog- 
<-etti  andiamo  dedueendo,e  riteniamo  presenti'  mai  sempre  la  grande 
verità,  che  il  Ijuono.  il  giusto,  il  vrro  risulta  solamente  daìV  intero  slato 
dolie  cose:  il  male,  l'ingiusto,  il  falso,  da  (pialsia:5Ì  mancamento. 

Oui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Non  ò  e-li  vero  che  l'analisi  prc- 
suppone  la  notizia  almen  confusa  di  tutto  intero  il  campo  cui  l  atten- 
zione deve  ])artitamente  esaminare?  Le  viste  che  a\^[Kd\ammo  eli  assunto 
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osliluiscono  questo  campo:  e  la  necessità  della  loro  precedente  notizia 
'rlenlifica   colla   neeessita   d<dla    cognizione  del  vero  (^  37-3S;.  Non  e 
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poli  certo  inoltre  che  in  lutti  i  soggetti  morali  queste  viste  e  questo  cani- 
no non  si  presentano  ai  seosi^  ne  dai  sensi  ne  viene  assicurata  l'integrità; 
nia  che  per  lo  contrario  essendo  ideale,  rendesi  necessaria  Varie  logica 
per  circoscriverlo  e  presentarlo  alF esame  (§  38)?  Ora  quali  cure  ven- 
r-ono  imposte  al  pensatore  nel  preparare  solamente  nei  soggetti  morali 
e  politici  d  téma  delle  sue  ricerche?  Se,  per  esemplo,  egli  si  avvisasse 
di  fare  una  nuda  enumerazione  delle  parti  del  soggetto  dell'analisi,  senza 
nroKHire  che  tutte  le  ha  comprese,  cosa  ne  risulterebbe?  In  questo  caso 
rimarrebbe  sempre  il  dubbio^  se  tutto  intero  il  campo  della  ricerca  sia 
stalo  esaminato.,  perchè  non  cousta  positivamente  se  tutto  intero  sia 
stato  proposto  all'analisi;  a  meno  che  non  si  volesse  far  valere  la  fede 
del  pensatore  in  luogo  di  prova:  il  che  non  assicurerebbe  mai  verun 
uomo  ragionevole,  il  quale  non  può  gratuitamente  attribuire  ad  un  al- 
Ir'uomo  il  privdegio  di  veder  tutto  senza  tema  di  omissione.  Ma  al  mo- 
mento che  si  può  dubitare  se  tutto  il  soggetto  sia  stato  esaminato.^  si  può 
anzi  devesi  necessariamente  dubitare  se  l'analisi  sia  completa,^  e  i  risul- 
tali sieno  pieni;  non  altrimenti  che  in  un  calcolo  qualunque,  in  cui  du- 
bitar si  possa  se  tutte  le  partile  sieno  slate  addotte,  è  forza  dubitare  se 
1  prodotti  sieno  veri,  contuttoché  esaltamente  calcolati. 

Qual  è  dunque  d  dover  logico  che,  dietro  questa  considerazione,  ne 
deriva  nell'arte  di  pensare  e  di  scrivere  sulle  dottrine  di  Diritto?  Eccolo. 
=  Proporre  prima  di  lutto  il  campo  dell'analisi,  ossia  le  viste  di  assunto^ 
in  ^uisa  che  il  tema  delle  ricerche  sia  visibde  in  tutte  le  sue  parti;  e  di- 
mostrare positivamente  che  altro  tema  non  rimane  a  trattarsi  circa  quel 
soggetto.  =  Non  è  necessario  d'istituire  questa  seconda  prova  nel  mo- 
mento che  si  propone  l'assunto:  basta  die  ciò  venga  fatto  o  alla  fine  della 
trattazione,  in  cui  si  recapitola  il  suo  soggetto,  o  in  qualche  parte  della 
dottrina. 

Questo  precetto  riguarda  ogni  parte  ed  ogni  maniera  delle  dottrine 
morali  e  politiche.  Ma  nei  soggetti  pratici^  i  quali  stanno  sempre  racco- 
mandati ad  un  ordine  composto  di  molli  ordini,  come  testé  fu  avvertilo, 
è  necessario  o  nell'assunto,  o  successivamente  nelle  parti  dell'analisi,  pro- 
porre tutti  i  capi  ossia  gli  ordini  speciali  costituenti  il  fondamento  totale 
del  soggetto  pratico  esaminalo,  ed  accertare  con  buone  prove  che  tutti 
lurono  proposti  ad  esame.  Mi  si  chiederà:  In  qual  maniera  si  può  ese- 
guire questa  pr0i*a?  Rispondo:  Coli' esame  del  fatto  diretto  e  primitivo 
dello  slato  visibile,  reale  e  naturale  delle  cose;  colla  cognizione  in  som- 
ma della  storia  nilurale  delle  cose,  e  delle  loro  particolarità  (§  18. 
^n  al  291 


1 


352 


DIRITTO    PUBBLICO. 


§    3  56.   Nozione  direttrice  sulla  seconda  ricerca. 


lotoruo  alla  secouda  ricerca  {§  35A)  credo  che  mi  sia  permesso  il 
dire  qualche  cosa,  senza  eccedere  i  confini  del  falli  somministratimi  dal- 
la scienza  generale  dell'uomo. 

L'amor  proprio  d'ognuno  in  società  è  un  centro  d'attrazione,  11  qua- 
le tende  ad  impossessarsi  più  clic  sia  possibile  delle  cose  giudicate  gode- 
voli  che  stanno  intorno  a  lui,  e  dei  soccofsl  d'ogni  allr'uomo.  Ma  in  cia- 
schedun  altro  particolare  avviene  pure  lo  stesso:  e  però  avvicinati- questi 
a^^enti,  e  posti  in  una  scambievole  conuiulcazione,  ne  nascono  un  azione 
e  reazione,  ed  una  simultanea  concorrenza  sopra  qualsiasi  soggetto  utile 
da  loro  non  posseduto  e  bramato^  ed  un  conllitto  proporzionale  alle  loro 
forze:  conllitto  che  forma  la  i'Ua  e  V  energia  della  società,  quando  sia 
conforme  alla  norma  della  ben  intesa  uguaglianza  (§  21  G.  22G  al  230. 
242  al  246.  2G3  :  e  la  debolezza  e  la  mina,  quando  sia  contrario  ad 
una  tal  norma  ;§  21T.  2G0.  2G8  al  275). 

Da  questa  legge  fondamentale,  che  si   verifica  in  tutti  i  tempi  e  in 
tutti  1  luoghi,  e  in  variatissime  maniere,  per  cui  anche  si  è  consacrato  it 
do^ma  della  soggezione  civile,  nasce  primieramente  un  principio   lumi- 
noso, anzi  una  legge  di  online  pratico,  la  quale  serve  di  guida  e  di  cri- 
terio neir  intralcialo  laberlnto  degli  affari  economici,  e  in  ogni  altro  caso 
in  cui  ^li  uomini  operano  in  comune   per   qualche   cosa  di  scambievole 
utilità  derivante  dal  loro  consenso.  Queslo  principio  è  il  seguenle.  =  Ogni 
effetto  interessante  rutilila  comune  di  più  individui,  V immccUata  pro- 
duzione del  quale  dipende  dal  concorso  simultaneo  di  questi  medesimi 
individui,  riuscirà  ad  un   tempo  stesso   il  più  vantaggioso  possibile  ad 
una  società,  ed  il  più  conforme  ^W uguagluinza  scambievole  dei  privati 
e  delle  nazioni,  quando  venga  prodotto  con  pari  intelligenza  e  liberta.= 
Ciò  è  evidente.  Il  principio  concentrante  dell'amor  proprio  d'ognu- 
no, operante  con   pari  forze  interne  ed  esterne  su  di  una  base   comune 
per  conllitto  uguale,  deve  necessariamente  produrre  un  effetto  medio, 
il  quale  non  favorisca  alcuna  delle  parli  più  del  dovere.  Ora  ripetendosi 
questa  legge  in  ogni  tempo  ed  in   ogni  luogo,  ne  deriverà  come  effetto 
necessarir,  che  estenderassl  la  giustizia  e  X  utilità  al  maggior  numero 
possibile  di  persone.  Tutto  Y  ordine  morale- teoretico  di  ragione  non 
prescrive  forse  questa  parità  d'InleUlgenza  e  di  libertà  nel  commercio 
scambievole  degli  uomini,  a  fine  di  non  servire  nò  per  inganno  nò  per 
violenza  all'allr'  uomo,  ma  di  convivere  colle  maniere  della  padronanza 
perdonale,  la  quale  nel  suo  esercizio  esigo  T  intelligenza  e  la  libertà  (§  320 


à 


TRATTATO  II.  PARTE  T.  LIBRO  1.  CAPO  II.  35.» 

ni  323.  332  al  338)?  In  ciò  Y  ordine  di  ragione  del  mondo  morale  ras- 
somio^lia  lo  qualche  guisa  a  quello  del  mondo  fisico,  in  cui  sembra  che 
o^^ni  effetto  regolare  risulti  da  una  specie  di  transazione  di  più  forze 
operanti  su  d'una  base  comune. 

All'opposto,  a  proporzione  che  al  principio  concentrante  o  di  un 
solo  uomo,  o  di  una  parte  e  classe  sola  della  società,  si  lascia  o  positiva- 
mente si  attribuisce  nn  attiva  preponderanza  fattizia  e  costringente, 
ne  deve  nascere  Inevilabllmente  una  disuguaglianza  ingiuriosa  all'altra 
parte.  Allora  non  esiste  più  la  giustizia  comune  ;  ma  nello  stesso  tempo 
non  si  verifica  più  il  benessere  del  maggior  numero.  Allora  11  principio 
fondamentale  sì  dì  fatto  che  di  ragione  dell' ordine  sociale  è  violato:  al- 
lora la  società  sente  direzioni  rovinose  e  scosse  violente,  e  però  per  sos- 
tenere riugiustizia  e  l' ingiuria  convien  ricorrere  a  nuove  Ingiustizie  ed 
a  nuove  ingiurie:  In  somma,  la  violenza  deve  sostenere  la  violenza.  Tutto 
(lueslo  fu  detto  e  dimostrato,  e  per  sé  si  manifesta  a  qualsiasi  osservato- 
re. Ecco  la  prima  e  più  possente  cagione  Interna  della  debolezza  e  della 
mina  degli  Stali. 

§  3  57.  Diritto  e  dovere  pratico,  dietro  l'esposto  principio. 

E  dunque  dovere  e  perciò  diritto  dell'autorità  sociale,  in  tutti  que- 
gli oiio:elti  nei  quali  un  effetto  utile  deve  immcdiataraente  nascere  dal 
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simultaneo  concorso  di  più  Individui  uniti,  di  lasciare  e  proteggere  la 
intera  libertà,  e  di  procurare  ad  un  tempo  stesso  in  tutti  \a  parità  d  in- 
telligenza^ a  fine  di  rispettare  la  giustiziar^  e  fare  che  il  maggior  utile 
venga  con  equità  distribuito  sul  maggior  numero. 

Nulla  di  più  ò  permesso  alla  pubblica  autorità,  senza  guastar  tutto 
e  senza  essere  tirannica.  Fu  già  avvertito  da  un  gran  politico,  che  dove 
una  cosa  senza  la  legge  opera  bene,^  non  e  necessaria  la  legge  ^0.  Ma 
lo  dico  di  più:  clie  dove  una  cosa  senza  la  legge  opera  bene,  la  legge  sa- 
rebbe y^}<:^r/2 /e /oi"^^  e  contro  diritto.  Sarebbe  perniciosa,  non  solamente 
perchè  il  sistema  economico-pratico  dipende  da  una  moltitudine  e  com- 
plicazione di  cagioni  e  di  rapporti  reali,  cui  ò  difficilissimo  di  ben  disce- 
verare: ma  assai  più,  perchè  molte  parli  di  quel  sistema  cangiano  cosi 
spesso  nei  loro  rapporti  reali  e  concreti,  che  quel  soggetto  il  quale  in  latto 
pratico  produceva  prima  un  effetto  utile  e  giusto  d'una  maniera,  non  può 
più  produrlo  dappoi:  e  però  volendo  il  Governo  intromettersi  con  viste 
ini  perfette  e  con  comandi  durevoli,  non  solo  corre  evidente  pericolo  di 


(i~  Macliiavcllo,  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  Lib.  I.  Gap.  III. 
Tom.   111.  35 
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arrestar  l'opera,  ma.  (luel  di  h  peggio,  urla  e  sconvolge  Tordluc  vaa- 
taggloso  e  giusto  delle  cose  e  deoll  uomiui,  e  sacriGca  la  sorte  di  molte 
inMIaja  di  persoue,  e  forse  quella  della  uazioiie  iulera. 

^  Sarebbe  poi  contro  diritto,  percliè  la  legge  arrogaudosl  uu  impero 
uoa  uecessavlo,  vesserebbe  seuza  titolo  la  libertà  dei  cittadini:  il  che  è 
vietato  dal  più  solenni  ed  inviolabili  principil  della  slustizui  comune 
(j,  va.  203.  353;.  Oli  governa  polsi  aggraverebbe  di  cure  spesso  fasti- 
diosissime ed  Intralciate,  alle  quali  non  potrebbe  soddisfare  cbe  con  de- 
trimento di  altre  parti  veramente  necessarie  deirammiuistrazione  pub- 
blica, e  sempre  cou  eccessivo,  non  necessario,  aggravante  e  (juiudl  In- 
giusto dispendio  dei  popoli  {§  2-^2.  203;.  Quanto  meglio  egli  è  per  tutti 
approfutarsl  della  provvidenza  MY  ordine  naturale,  il  quale,  se  ben  si 
comprenda,  si  troverà  aver  rcndulo  lieve,  assai  più  di  (luello  cl.e  erede- 
si,  Wpeso  delle  pubbliclie  cure,  e  addolcito  il  i^logo  di  chi  ubbidisce  1 

§    35i^.    Istruzione   al  legislatori. 

Questo  canone  importantissimo  somministra  nel  Diritto  politico  un 
criterio  universale /;ayì//co  ed  una  cautela,  per  cui  chiunque  compone 
una  le^rge  dovrà  prima  di  tutto  interrogar  se  meilcslmo,  e  dire:  Il  sog- 
getto, sul  quale  lo  debbo  statuire,  è  desso  uno  di  (luelli  cbe  vengono  o 
venir  debbono  di  loro  natura  immediatamente  prodotti  dal  concorso  si- 
multaneo di  due  o  più  persone  operanti  per  lo  stesso  intento,  o  no?  Se 
lo  è,  dunriue  lasciamo  di  statuire  direttamente  su  d'esso,  ed  usiamo  in- 
vece della  nostra  autorità  utd  lasciare  e  proteggere  la  [)arilà  di  libertà,  e 
procuriamo  la  parità  d'Intelligenza.  Non  ù  forse  di  ([uesta  specie?  Ebbe- 
ne, studiamoci  di  conoscerne  tutti  1  rapporti,  e  ordiniamo  le  cose  in  modo, 
cbe  intervenga  più  clie  si  può  il  concorso  dell'Interesse,  il  (luale  natu- 
ralmente interviene  negli  altri. 

Ecco  11  capo  d'oprra  dell'arte  per  ottenere  efficacemente,  sponta- 
neamente, e  senza  mlgllaja  di  cautele  e  di  forzati  punlcUi,  qualsiasi  el- 
ft'lto  politico,  il  quale  riuscirà  seuqìre  più  durevole,  pieno  e  legittimo, 
quanto  meno  costerà  di  sforzo  duetto  alla  puljbllea  autorità.  Io  prego  1 
miei  lettori  a  segnare  e  ponderar  bene  (piesta  regola.  I'^sm  \1  scorgeran- 
no per  entro  molti  effetti  Importantissimi  per  la  e  osa  pubblica.  11  [»nmo 
sarà  certamente  quello  della  //cvV/Và  suprema  di  regime,  che  l'ordine 
equo  della  libertà  porta  seco  in  società,  e  che  formar  (h-ve  uno  dei  pnn- 
elpali  intenti  dell'arte  di  governare  '§  2'i3  .  Ma  questo  Intento,  come  ve- 
desi.  è  necessariamente  annesso  al  colle;:amento  del  particolari  interessi, 
oli  uni  dagli  altri  attemperati,  gli  uni  dagli  altri  appallati:  il  che  cola- 
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cide  col  modello  perfetto  di  società,  canoalzzalo  dalla  ragione^  dal  do- 
K^erc  e  dal  diritto  (§  259  al  262),  raccomandato  \'à\\  utilità ,  e  indotto 
dalla  necessaria  e  Irrefragabil  legge  generale  deìV amor  proprio  umano 
^§  21 G  e  217);  senza  del  qual  modello  non  può  esistere  nò  bene,  nò 
giusto,  nò  prosperità,  nò  virtù,  nò  forza  per  qualsiasi  società  (§  217. 
260.  2G8al  275). 

§  359.  Formala  generale  dei  doveri  e  diritti  della  pubblica  autorità 

in  materia  di  arti  e  di  commercio» 

Nelle  scienze  economiche  II  principio  testò  allegato  si  estende  a  dl- 
rif^ere  ogni  maniera  di  arti  e  di  commercio.  Tutto  esaminato,  pare  che 
lo  spirito  del  doveri  e  dei  diritti  pubblici  circa  le  arti  ed  il  commercio  si 
possa  ridurre  alla  seguente  formola.  m L'autorità  pubblica  non  può  nò 
deve  estendere  il  suo  Impero  da  per  tutto  dove  si  estende  il  sistema  delle 
azioni  di  commercio  e  di  arti  degli  uomini  e  delle  società;  ma  solamente 
là  dove  il  diritto  e  il  dovere  importano  di  proteggere  la  scambievole  ugua- 
glianza di  diritto,  e  là  dove  le  azioni  diinse  dei  singolari  individui  non 
sono  valevoli  o  non  sono  autorizzate  ad  ottenere  un  dato  effetto  di  co- 
mune necessità  ed  utilità;  o  quand'anche  fosse  fattibile  di  ottenerlo  dal 
suddetti  privati  senza  nuocere  ai  diritti  del  pubblico,  tuttavia  non  sareb- 
be giusto  esigerlo  da  uno  più  che  da  un  altro  particolare.  =z 

Ponderate  le  parti  di  questa  formola,  e  riportatela  a  lutto  II  regime 
pubblico  di  uno  Stato;  e  voi  scoprirete  ch'essa  racchiude  II  principio 
della  rispettiva  libertà  e  dipendenza,  ossia  II  criterio  generale  per  dlscer- 
nere  in  quali  casi  l'autorità  pubblica  si  possa  direttamente  e  in  quali  in- 
direttamente intromettere  negli  affari  economici  dei  privati:  il  che  disvela 
il  fondamento  della  libertà  pubblica  economica  ne'  suol  rapporti  al  cit- 
tadino. Essa  inoltre  esprime  In  generale  in  quali  casi  l'autorità  sociale 
debba  assumere  interamente  In  se  medesima  certe  cure  proprie  del  do- 
minio eminente,  di  cui  tutta  la  società  presa  collettivamente  è  Investita; 
il  che  si  riferisce  alla  ragione  economica  di  Stalo. 

Cosi  la  prima  parte  di  questa  formola,  esprimente  che  l'autorità  pub- 
blica non  può  estendere  la  sua  autorità  direttrice  e  coattiva  se  non  clic 
in  f}uel  fatti  e  per  quei  rapporti  ne'  quali  si  deve  proteggere  la  scambie- 
vole uguaglianza  di  diritto,  indica  il  dogma  della  liberili  delle  arti  e  del 
commercio .^  protetta  dall'autorità  pubblica  mediante  la  parità  d'intelli- 
genza e  di  libertà:  del  quale  dogma  abbiamo  testò  addotti  1  fondamenti 
e  le  ragioni  glustificautl  (§  350  al  358). 
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Prosegueudo  abbiamo  iuJicato  avere  la  pubblica  aiiloiilà  diriUo  ed 
obbligo  di^^oi^c  sul   sistema   economico  iu    tulli  «lue'easi.  nei   M"-'''   ''-^ 
azioJ  divise\lei  siogolavi  individui  o  nou  sono  valixoli  o  non  sono  au- 
torr-ate  ad  ottenere  un  dato  elTello  di  ,nnninc  necessità  ed  ullbt;..  Dico 
«.  non  sono  valevoli.  Se  .lliìalli  il  titolo  loiulan.rutale  della  socialilu  csi- 
.-e  che  la  lor/.a  comune  iutevvenpa  a  comune  ulilil,i  la  dove  le  fo.v.e  sni- 
oolarl  e  divise  sono  per  s.'  incapaci  a  produrre  1  inleiito     >;  ~ll>.  -."'ai 
•i'J-2\  c"\ì  è  mauile^lo  che  se  nel  si^leIlla  i-conomieo  avveu-a  (piesta  ni- 
c upac Uà.  Wnilov'iùi   pubblica   sociale  dev,>   iutrrponv  il  >uo  ajuto.  Son- 
ia tll  ciò   la  società  nou    avrebbe  valore,  nou    rappre.sentnvhbe  i  gran- 
dissimi  beni   che    in    effetto    produce,  .■  non  raccidudrrehbe  il   titolo  di 
tutti  i  doveri,  sociali  ch'essa  induce  veramente  '§  "2  IO.  '217.  '2r>C:  '2ò9) . 
Cosi  il  sistema   tutelare   economico  nou  tanto  contro   gli  attenlali  si  lu- 
lerui  che  esterni  degli  uomini  e  delle  .ocielà.  .|uaulo  contro  molli  disa- 
stri che  possono  offendere  i   me/./.i  di   sussisleu/a  :  com   pure   lutti  quei 
soccorsi  e  .ju.dle  utilità,  le  quali  derivano  dal  comune  consenso  e  cnopc- 
razionc  dei  membri  di  una  società:  come,  per  esempio,  il  sistema  delle 
monete,  dei  cambii,  le  corrispondenze  commerciali,  i  banchi  di  assicura- 
loue.  ed  altrellali  cose,  per  un  cerio  aspetto  cadono  sotto  la  categoria 

dri  casi  qui  couleniplali. 

Ilo  drtto  in  secondo  luo^o.  che  l'autorità  comune  sociale  agir  devo 
<;ir,;llamenle    iu   quo' casi  uei  quali  II  fallo  privalo  non  è  autorizzalo  a 
|U-o(Jarre  o  ail  (.llouere  uu  f|iialuii(|iie  fltelto  t'conomlco.  Eswrc  aiitoiiz- 
zato  ludica  a.'crc  un  diritto  propiio  (§  :^33;.  K  ev'ultMite  che  iu  luUi  gli 
aiYari  ecoLiomlcl.  l  quali  possouo  essere  Ji  dlrlllo  verameule  pubblico.,  e 
lab  soQO  ([utHl  che  speltauo  al  donilulo  emlneule  di   lutlo  11   corpo   so- 
clah".  sarebbe  luoluslo  e  uoclvo  che  11  fallo  privalo  dlri;:esse  a  piacer  suo 
h-  facceude  pubbHche.  Iu  tal  caso  II  privalo  usurperebbe  T  autorità  pub- 
bbca:  il  che  viola  tulle  le  leggi  di  ra-ionc.  Che  se  coloro  i  quali  amnil- 
nlslrauo  uua  tale  autorità  la  coucr. lessero  al  privali,  essi  praticherebbero 
uu  allo  assolulameute  nuUo:  e,  quel  ch'i'    pe-plo.  farebbero  si  che  cou 
falli  e  cou  mire  private  il  uuium.  iM  più  ser^^is^^c  uou  al   rapporti  della 
comunanza  (-  (h^y'wii^v^s^'^  l\\  tutto   11   corpo   preso   in   so/idfini .  cowe 
richiede  11  titolo  e  11  valore  del   diritti  pubbllel:  ma    beusi   al   capriccio, 
nirio^uorauza  ed  all' luijordigla  delFuuo  o  deirallro  pailicolare.  cou  uua 
sovversioue  luterà  delTordlue  e  del  beuessere  comuue. 

L'ultima  pai-te  della  prodotta  formola  coulenq)la  tutti  que  talli,  i 
quali  forse  otteaer  si  potrebbero  da  qualche  privato  scuza  cuocere  alle 
facoltà  pubbliche,  e  potrebbero  riuscire  di  comune  utilità;  ma  che  lui- 
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javla  uoo  sarebbe  giusto  l'esigere  da  uuo  più  che  da  uu  altro  particola- 
re. Cosi  per  esempio,  costruir  pouti,  strade^  cauali  pubblici,  per  agevo- 
lare le  comuulcazloui  commerciali  si  per  riaterno  che  per  resteruo  di 
uuo  Stalo,  potrebbe  forse  veuir  fallo  da  uuo  o  da  altro  privalo;  ma  egli 
è  evideule  che  iu  forza  delle  regole  della  comune  giustizia.^  uou  sareb- 
be ^iuslo  caricarue  iu  ispecialltà  o  Fuuo  o  Faltro  Iu  particolare  §  2G3). 
Taluuo  dir  mi  potrebbe,  che  si  può  asseguar  loro  un  equo  rlsarcl- 
meulo  y)ubblìco.  Io  rispondo  in  primo  luogo,  che  per  ciò  stesso  slamo 
fuori  del  caso  dell' ipolesi,  perchè  in  ultima  au alisi  il  peso  reale  dell'opera 
da  compiersi  allora  cade  verameule  sul  pubblico.  Iu  secondo  luogo  poi 
couvleue  disliu'^'^uere  il  caso  iu  cui  uu  particolare  accetti  oppure  offra  di 
subire  un  simll  carico  col  compenso  pubblico,  da  quello  iu  cui  egli  vi 
veuisse  obbli^^alo  per  pubblica  autorità.  Il  primo  caso  riducasi  ad  un  af- 
fare convenzionale  e  libero;  e  per  essere  legittimo  si  deve  verihcare  in 
lui  11  complesso  delle  coudizioui  sovra  prescritte  (§  335).  Ma  se  prescin- 
diamo dall'Ipotesi  di  un  allo  spontaneo  o  convenzionale.^  egli  è  manlfe- 
slo'che  anche  coli' offerta  di  un  equo  risarcimento  non  sarebbe  giusto  di 
vincolare  la  libertà  d'un  privalo  piìt  che  d'un  altro  ad  assumere  il  peso 
di  simili  opere.,  a  meuo  che  la  necessita  no  '1  richiedesse  (§  263  e  268  ; 
e  farlo  si  dovrebbe  sempre  con  uua  rimunerazione  del   carico  posto  alla 

libertà  di  lui. 

Bastluo  per  ora  questi  brevi  cenui  su  di  un  argomento  che  dev'es- 
srre  riserbato  ad  uua  più  ampia  trattazione,  e  sottomesso  ai  rapporti  del 
Diritto  politico  speciale. 

§   3G0.  Bijlessloni  sulle  cose  sovra  esposte. 

Se  si  ponga  mente  all'indole  dei  rapporti,  dai  quali  abbiamo  tratto 
Il  principio  della  liberta  delle  arti  e  del  commercio,  noi  scopriamo  iu- 
coutauente  eh' egli  risulta  dall'azione  combinata  del  dettami  della  giu- 
stizia comune.,  ossia  del  principio  àeW uguaglianza  di  diritto,  colle  leg- 
gi di  fatto  necessarie  e  perpetue  dell'amor  proprio  degli  uomini.  Da  uua 
parte  il  fallo  ci  ha  mostrato  non  essere  necessario  altro  regime  diretto, 
che  quello  di  procurare  la  parità  d' intelligeuza  e  di  libertà.  Dall'altra 
parte  l'ordiue  necessario  di  giustizia  imperiosamente  impone  a  qualuu- 
que  autorità  di  non  eccedere  i  limili  di  (juesta  necessità,  per  uou  recare 
imi  iu  ria  e  danno  agli  uomini. 

Ora.  posto  lutlo  questo,  è  troppo  evideule  che  il  dogma  della  liber- 
ta del  commercio  e  delle  arti  viene  elevato  alla  dignità  di  Jus  naturale 
necessario  ed  inviolalUc .  al  pari  di  quello  della  vita  e  della  propri,  là 
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persoualo.  lu  questo  puulo  di  vista  solamcutc,  In  cui  egli  vleue  appog- 
gialo alle  sue  prime  basi,  acquista  quella  sovra uilà  e  forza  sistematica^ 
Fa  quale  cljiama,  dirò  cosu  sotto  le  proprie  iusegue,  e  conia  coirinipronla 
Inviolabile  di  jus  rigoroso,  una  moItiluJlue  di  altri  prlucipil  e  di  altre 
provvidenze,  delle  quali  un  interesse  sperimentale  fa  bensì  sentire  l'uti- 
lltà,  ma  la  mente  non  vede  uè  il  titolo  glustiticante,  uè  il  centro  di  unio- 
ue.  fino  a  che  nou  venga  redento  dai  tortuosi  giri   delle   considerazioni 
puramente  empiriche,  e  brilli  uel  suo  primitivo  ed  originale  aspetto.  La 
mostra.>ù  col  corredo  di  tutti  i  suoi  titoli  nativi,  proclamato  dalla  voce  delle 
verità  naturali,  consacralo  dai  dettami  dell' eterna  e  indeclinabile  giu- 
stizia, sostenuto  e  consolidato  dalla  legge  della  necessita  ^^  unico   princi- 
pio di  verità,  di  giustizia  e  di  libertà.  Allora  solamente  forte  di  tutte  le 
forze  del  vero  e  dell' utile,  fiancheggiato  dalla  catena  immobile  della  na- 
tura, diretto  dalla  possanza  del  genio,  può  con  felice  successo  e  in  tutta 
r  esteusioue  vendicare  e  difendere  il  diritto  e  il  benessere  dei  popoli  dal- 
r  oppressione  e  dagli  attentati  del  monopolio  e  della  dispotica  autorità. 

Nou  per  questo  però  lice  negligere  uel  casi  speciali  di  far  sentu'e  i 
vanlaii^i  dell'osservanza  di  lui,  ed  1  m:ili  della  sua  violazione.  Anzi  col 
dipingere  la  prospettiva  dei  beni  e  del  mali  si  escluderanno  gli  arbitra- 
rli sistemi  e  le  mal  inlese  provvidenze,  nell'alto  che  si  verilìcherà  in  par- 
ticolare (piello  che  in  generale  fu  dimostrato.  Di  là  sorgerà  una  confer- 
ma pratica  della  verità  ed  importanza  di  lui.  La  costanza,  T  uulverscilila 
e  la  notorietà  dei  fatti  ci  farà  toccar  con  mano,  clie  tutte  le  funzioni 
della  liberlà  denll  atti  del  commercio  e  delle  arti,  e  di  altre  concorrenze 

derrll  uomini  per  avere  utilità,  assodale  sopra  legittime  basi,  producono 

'^  .lì" 

alla  fine,  in  uno  :AV  iigfiaglianza  ,  V  equilibrio  utile  universale  per  gli 

stessi  mezzi  e  mercè  gli   slessi   sforzi  coi   (piali   ognuno  particolarmente 

tentò  e  riuscì  per  un  istante  di  produrre  una  lecita  disuguaglianza  e  lo 

squilibrio  ;  e  che   ciò  ap[)orta  il   maggior  bene   universale  delle  società 

agricole  e  commerciali    non  tanto   pei  singolari,  quanto   per  la  potenza 

rispettiva  ed  esterna  delle  nazioni.  Anclie  in  (piesto  l'ordine  naturale  e 

retto  del  mondo  morale  rassomiglia  all'ordine  vitale  del  mondo  tisico. 

Io  non  credo  di  essere  censurato  se  colle  nozioni  fondamentali  sono 

trascorso  fino  a  queste   considerazioni.  Lgll   è  vero   che  il  campo  della 

scienza,  limitandosi  alle   società   agricole   e   commerciali,  si    restringe; 

ma,  seguendo  la  CHazlone  delle  circostanze  necessarie   impellenti  il  gè- 

nere  umano  all' iucivllimento ,  io  ho  imllalo  il  Fisico,  il  (piale  occupau- 

dosl  della  teoria  delle  piante,  incomincia  dallo  studiare  1  germi  nello  stato 

di  fr'condazione,  e  li  segue  tino  a  quello  d.dla  sviluppata  germiuazioue  , 
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)er  passare  poi  alla  completa  statica  vegetabile,  k  me  parve,  consultando 
le  le'^'n  necessarie  di  fatto  del  mondo  morale,  che  in  molla  parte  del 
"lobo  la  vita  cacciatrlce  e  pastorale  riguardar  nou  si  possa  che  come  uno 
sialo  preparatorio  e  come  l'infanzia  delle  società;  e  che  per  conseguen- 
za col  tratto  del  tempo  divengano  come  le  foglie  seminali  delle  piante,  le 
(Hiall  essendo  le  prime  a  mostrarsi,  e  dissimili  da  quelle  altre  che  la  pian- 
ta sviluppa  da  poi  e  riterrà  durante  tutta  la  sua  vita,  cadono  per  dar  luogo 
ad  una  forma  di  vegetazione  e  di  frondl  alquanto  diverse  da  quelle  della 
oermlnazione.  Io  ho  condotto  11  mio  Trattato  a  questo  punto  per  far  sen- 
tire la  necessità  di  estendere  le  dottrine  di  pubblico  Diritto  alle  società 
H'-ricole  e  commerciali,  come  stabilimenti  indotti  dalla  necessità  che  dopo 
un  certo  tratto  di  tempo  sopravviene  fra  i  popoli  della  terra,  e  che  per 
consen^uenza  sono  renduti  cose  di  dovere  necessario  e  naturale  degli 


uomini  e  delle  genti. 


Che  se  poi  dall'altra  parte,  senza  eccedere  la  sfera  del  prospetto  ge- 
nerale del  mio  soggetto,  e  senza  intrudere  nel  soggetto  A\  fatto ,  con- 
templalo dai  prlnclpil  di  Diritto  sovra  esposti,  circostanza  alcuna  che 
non  fosse  assolutamente  generale  e  costante;  se,  dico,  io  poteva  avan- 
zarmi un  passo  di  più  verso  lo  stalo  particolare  delle  nazioni,  io  far  lo 
doveva  a  fine  di  ricavare  tutte  quelle  notizie  e  quei  teoremi  più  speciali 
clie  la  Filosofia  precedente  al  pubblico  Diritto  mi  poteva  somministrare. 
Sarà  eternamente  vero  che  noi  dovremo  fare  ogni  sforzo  per  procedere 
dal  generale  al  particolare,  in  guisa  però  che  non  v'abbiano  salti,  e  che 
ogni  passo  sia  un  anello  solidissimo  congiunto  con  un  antecedente;  e  il 
fatto  necessario  da  una  parte,  e  la  regola  del  giusto  dall'altra  dirigano 
perpetuamente  i  nostri  progressi  (§  280  al  282.  286.  299). 

§    ?,Gì.    Conciliazione  della   disuguaglianza   risultante  dalla   libertà 
del  commercio  colV uguaglianza  legittima  di  fatto  delle  società, 

l^na  ricerca  mi  potrebbe  esser  fatta  prima  di  finire  quest'Articolo. 
La  liberta  anche  legittima  del  commercio  e  delle  arti  non  produce  forse 
per  se  sola  la  disuguaglianza  dei  patrimonli,  e  quindi  tutti  gli  effetti 
che  dalla  disu-uadlanza  di  fatto  derivano?  Ora  se  T uguaglianza  ossia 
meglio  V eqìia  disparità  di  beni  di  fortuna  sembra  indispensabile,  auzi 
è  una  parte  Integraute  e  la  prima  e  precipua  delle  parti  integranti  del- 
rnnuagliauza  d\  fatto,  a  cui,  salva  la  comune  giustizia,  debbono  tendere 
le  operazioni  d'una  società  (§  290  al  295);  come  mai  ciò  si  potrà  olle- 
nt'ir  col  sibtema  delia  libertà  sovra  proposto  ? 
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La  ilsposla  a  quesla  ricerca  è  falla  Ja  quello  clic  si  disse  di  sopra 
^  35G.35T).  Ogulqualvolta  le  basi  i'oudameQlall  delle  proprlelà  (  parll- 
.olarmeule  oelle^successloul  ereditarle,  clie  souo  lolalrrieDte  di  pubblico 
dirillo)  ven-ano  bene  ordinale  ,  uoq  vMia  IncouveuIeDle  alcuno,  che  II 
p.rogresso  b-cllo  delle  fortune  sia  indejinito  presso  di  un  privalo,  e  che 
la  rLcìiezza  sia  11  premio  dell'industrioso  e  dell'economo  che  rispettano 

la  comune  giustizia. 

Limitata  è   la  vita   dell'uomo:  limitate   sono  le   sue  forze;  costanti 
sono  le  le^rgl  dell'interesse  successivo,  che  in  generale  anima  gli  uomini 
negli  affari  economici.  Essendo  limitata  la  vita,  T  accumulamento  ha  un 
confine,  e  le  sostanze  dividonsl  fra  I  successori,  e  vengono  sempre  di- 
rette dalla  pubblica  autorità.  Essendo  limitate  le  forze,  l' Ingrandimento 
di  un  patrimonio  far  non  si   può  cìiC   col  concorso  dell'opera  e   quindi 
coir  utilità  di  molti.  Essendo   indeclinabili  le  leggi  dell'Interesse  succes- 
sivo, e  crescendo  la  facoltà  a  riposare  e  a  godere,  l'uomo  che  travaglia 
per  il  line  di  star  meglio,  passa  gradatamente  dallo  stalo  di  pena  e  di  Ira- 
vaglio  a  quello  di  riposo  e  di  godimento.  Frattanto  altri  prendono  11  po- 
sto Inferiore  lasciato  vacante  dal  primo  che  saU  al  grado  maggiore  della 
riccliezza:  e  il  patrimonio  del   più  ricco  serve  come  deposito  eli  riserva 
airiudustria  di  molti  altri,  al  quah  colla  brama  di  ^^odere  el  dà  modo  di 


travagliare  e  di  sussistere. 


AlVnCOLO  IL 


Considerazioni  preparatorie  per  trattare  delTordine  morale  -  pratico 
della  pubblica  economia  ne'  suoi  rapporti  necessarii  ed  naturale 
progresso  delle  popolazioni  e  dellincivUimento  delle  umane  società, 

§  362.  So^^ctto  e  ricerche  di  quest'Articolo. 

11  trallare  deiro/"(//V7e  mor(dc -pratico  drlla  pubblica  economìa  ne' 
suol  rapporti  necessarii  al  naturale  progresso  delle  popolazioni  e  delFin- 
civilimenlo  dtlle  umane  società,  ci  getta  in  seno  ad  una  estesissima  e 
complicatissima  collezione  di  soggetti  e  di  rapporti,  I  ([uall  non  è  possi- 
bile  nemmen  disceruere,  se  la  mente  del  leggitore  non  è  prima  tornita  di 
alcune  nozioni  naturalmente  dedotte  dalle  altre  sovra  esposte.  Un  ordine 

•  •  •        * 

pratico  di  pubblica  economia,  riferito  ai  mentovati  progressi,  cui  si  vo- 
glia esibire  come  cosa  di  rigoroso  naturale  dovere,  richiede  che  veggasi 
prima  di  tutto  ridolta  a  dovere  naturale  e  rigoroso  pubblico  Yopera  dt  i 
progresù   medesimi.  Oltiv  a  «  iu   .^i  ricerca  di   capere  come  quest'opera 
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formi  parie  integrante  e  necessaria  dell' ordme  morale  di  ragione  del 


/lenere  umano. 


Questo  non  è  ancor  luUo.  L'inclvilimenlo   suppone  la  costituzione 
e  le  funzioni  di  un  Governo.  Suppone  dunque  un  sistema  di  operazioni 
direltrlcl  del  pubblici  Interessi  e  delle  forze  comuni.  L'opera  dell' inci- 
vilimento ed  il   sistema  economico ,  assoggettali  all'azione  del  pubblico 
i)Olere.  e  dipendenti  da  quel  complesso  di  cagioni  che  in  natura  non  esi- 
stono ne  a^^iscouo  mal  isolale,  debbono   necessariamente  contrarre  una 
])Uona  o  mala  direzione  dal  sistema  generale  della  pubblica  amminislra- 
zioue.  Ma  quest'amministrazione  deve  avere  o  no  In  generale  certe  leggi? 
Oneste  le^^^n    in  forza  dei  rapporti  necessarii  della  verità,  debbono  esse 
coincidere  o  no  col  fiue  del   sistema  economico   scoperto?  In  forza  d.  i 
rapporti  necessarii  di  ordine^  quale  sarà  lo  scopo  che,  in  vista  dello  svi- 
luppamento  necessario  delle  nazlonh,  dovrà  un  Governo  proporsl  ì  Quale 
lo  spirito  delle  operazioni  sullo  sviluppamenlo  medesimo.,  coerentemeute 
al  fine  'venerale  di  tulli  1  rami  dell'amministrazione  dello  Stato?  Ecco  le 
prime  ricerche  alle  quali  conviene  soddisfare  almeno  in  generale,  e  in 
conseguenza  del  rapporti  necessarii  delle  cose,  per  servire  di  norma  as- 
soluta e  indecUnabilo  aìVordine  pubblico  economico.  La  soluzione  loro 
debb' essere  tratta  da  fonti  anteriori.,  e  indipendenti  da  ogni  fattizio  sta- 
bilimento umano. 

Questo  però  non  basta  ancora.  L'indole  dell'ort/me //?Oav^ /e  consiste 

non  solamente  nello  stabilire  le  leggi  della  giustizia  comune  fra  uomo  e 
uomo,  attemperate  e  dirette  dai  rapporti  MVuguaglianza  di  diritto,  ma 
nel  produrre  eziandio  un  sistema  reale  ed  efficace  di  utilità.  Egli  è  vero 
che  X  utilità  è  compagna  della  giustizia  assoluta.,  non  essendo  quesla 
uAVordinc  morale  che  la  stessa  massima  utilità.,  in  quanto  è  falla  nor- 
ma delle  azioni  Ubere  degli  uomini  (§  150).  Ma  la  giustizia  assoluta  di- 
stinguesl  dalla  comune;  e  (jnella   altro    non  è  che   la  conformità  delle 
azioni  umane  al  sistema  della  massima  utilità    §  120.  121.  150j;  que- 
sta propriamente  consiste   nella  conformità  delle  azioni   medesime  col- 
\ ordine,  ossia  coi  rapporti  àelV uguaglianza  di  diritto  (§  230.  233.  235). 
L'effetto   quindi  dell' ^^////^à  personale  non  è   necessariamente  in- 
chiuso nel  concetto  della  giustizia  comune.^  come  in  quello  della  giusti- 
zia assoluta,  se  non  per  quell'aspetto  che  niun  uomo  violi  l'uguaglianza 
comune,  da  cui  sorge  la  libertà  e  l' Indipendenza  di  diritto  (§  236  al  239j. 
Ma  questa  specie  di  utilità  è  piuttosto  indiretta  che  diretta,  piulloslo 
negativa  che  positiva^  sia  che  consideriamo  l'uomo  che  non  oiiende  ci  i- 
minosamcnle  Talti'o  uomo,  sia  clic  con  un  ricambio  di  utilità  non  ecceda 
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i  limili  dell' uguagliauza.  Ciò  lauto  maggiormente  si  inuuil'csla  dal  pcu- 
saie  clic  la  giustizia  comune,  non  oppoueiidosi  piiulo  alla  disugua- 
glianza di  fatto  acquistala  senza  olTeudere  rallini  diritto  (§  22G  e  233), 
pnossi  verificare  anclie  supposta  l' indigenza  e  la  povertà  poste  in  com- 
mercio con  la  ricchezza  e  l'opulenza    §  317-318). 

Al  lume  di  questa  imporlaule  distinzione  se  ponderiamo  Io  spirito 
delle  uozioni  esposte  aeiranteccdeule  Articolo,  noi  ci  accorgiamo  di  avere 
bensì  riguardato  \  ordine  economico-pratico  dal  canto  della  giustizia 
comune  s\  fra  privato  e  privalo,  che  fra  il  cittadino  e  la  società.  Rlsnl- 
lato  di  questo  rapporto  si  fu  appunto  il  principio  della  liberta  del  coni-^ 
merda  e  delle  arti,  di  cui  abbiamo  specialmente  accennato  i  fondamenti 
e  la  formoli  generale  di  diritto.  Ma  quasi  nulla  abbiamo  contemplato  il 
sistema  MV utilità  diretta  e  personale,  che  nel  sistema  commerciale  è 
l'anima  ed  il  line  MVordine  economico-pratico. 

In  vero,  al  momento  che  all'autorità  pubblica  non  è  permesso  d'in- 
tromettersi negli  affari  economici  se  non  per  .piei  rapporti  che  interes- 
sar possono  la  comftne  giustizia ,  sembra  che  il  pubblico  Diritto  lasciar 
debba  iuterameute  al  priiuito  arbitrio  il  pensare  a  provvedere  al  proprio 
interesse  come  ad  ognuno  par  meglio,  senza  che  sia  d'uopo  veramente  di 
studiare  il  sistema  d\  Jatto  di  quell'utilità  che  uu  mercante  o  un  padre 
di  famiglia  calcolar  debbono  nel  loro  gabinetto.  Ma  se  cousidercremo  che 
il  sistema  economico  non  veste  una  sola  relazione,  cioò  quella  unicamen- 
te verso  del  cittadino,  ma  che  hauuovi  tutte  quelle  che  riguardano  la  ra- 
gione di  Stato  si  interna  che  esterna,  dove  in  ispecial  modo  primeggiano 
l-  teorie  delle  imposizioni  e  del  commercio  estero,  s'intenderà  di  leg- 
gieri che  la  teoria  dell'utilità  diretta  d'una  società,  presa  come  persona, 
diviene  oggetto  di  pubblico  rigoroso  Diritto. 

Conl"nplando  qualunque  uomo  relativamente  ad  ogni  altro  suo  si- 
mile, cali  ha  molti  arbitrii  uel  disporre  delle  cose  sue.  A  lui  è  lecito  di 
avventurare  la  sua  fortuna  iu  commerciali  speculazioni:  egli  ha  diritto 
di  alienare^  di  disporre  delle  cose  sue  come  a  lui  piace,  purché  non  Di- 
fenda alcun  rapporto  di  dovere  uè  come  padre,  né  come  cittadino.  Non 
è  cosi  di  un  Governo.  Il  maggior  utile  pubblico  (•  un  doi'cre  per  lui,  e 
però  involge  la  doppia  obbligazione  di  procurare  colla  direzione  libera 
delle  forze^  fisico -morali  della  nazione  la  più  abbondante  e  la  più  eslesa 
distribuzione  di  cose  godevoli:  e  di  farlo  col  minimo  possibde  dispendio 
della  libertà  d'o^ui  cittadino,  e  perciò  col  massimo  di  libertà  (§  2 'i  1  al 
2'iry,  non  solo  perdi»'  il  frodlmpulo  drlla  massima  compossibile  liberta  e 
UQ  bcue  per  se.  ma  ezlauJlo  perch'essa  ò  uu  mezzo  neccessario  per  ci- 


ficaccmeule  ollenere  la  massima  ulilità  economica,  come  fu  veduto  (§  35G 
al  351)!.  e  come  più  ampiamente  vedrassl  fra  poco.  Da  queste  considera- 
zioni pertanto  siamo  per  un'altra  via  condotti  a  ripetere  le  medesime  ri- 
cerche teste  proposte. 

^  363.  lìicerca  suW  intento  pratico  dell'ordine  pubblico  socialcy 

distinto  dal  teoretico  e  generale. 

Ho  detto  iu  primo  luogo,  che  il  maggior  utile  pubblico  è  un  do- 
vere per  un  Goveruo»  Sebbene  questo  sia  palese  e  dimostrato,  perchè  al- 
tro uou  è  che  l'espressione  della  più  felice  conservazione  accoppiata  col 
più  rapido  e  completo  perfezionamento  (§  TO.  151.  21  G.  288;:  tuttavia 
(mesto  punto  di  vista  è  troppo  rimoto ^  specialmeute  per  rafGgurare  un 
ordine  morale  pratico-pubblico,  e  particolarmente  un  ordine  pratico- 
economico  in  quei  rapporti  pubblici  che  si  riferiscono  alla  ragione  di 
Stato,  ed  al  Governo  teuuto  a  promuovere  rutilila  d'una  nazione.  Fu 
veduto  quauti  ordini  si  richieggano  solamente  nella  vista  generale  della 
più  bdice  conservazione  dell'uomo  (§  15.  295.  298).  Fu  osservato  di  più 
(luanti  ordini  generali  di  mezzi  richiegga  solamente  quello  della  pura 
conservazione  divisa  dal  perfezionamento  (§  298). 

Tutto  questo  è  poco  ancora.  Sebbene  il  sistema  della  piìt  felice  con- 
servazione presenti  non  solo  una  situazione   e  uu  effetto  da  produrre, 
ma  \\\i  opera  da  compiere,  ossia  molte  opere  da  praticare  dagli  uomini 
in  società  (§  298  e  301)  per  produrre  appunto  quest'effetto,  e  però  sia 
per  se  indicativo  di  un  ordine  d'azioni  libere  da  eseguire:  il  che  appun- 
to costituisce  l'of^^etto  di  una  dottrina  morale  o  pohtica  qualuncjue  ^§  (>T 
e  78):  tutlavolta,  sia  che  consideriamo  quest'intento  in  generale,  sia  che 
lo  consideriamo  nelle  sue  varie  parli,  egli  propriamente  altro  non  è  che 
lo  scopo  generale  deW ordine  teoretico  dell'uomo  e  delle  società,  e   per 
ciò  stesso  anche  del  Governi  (§  87.  216.  291),  veduto  o  in  generale   o 
iu  particolare,  o  In  complesso  o  in  dettaglio.  Ma  ciò  non  basta  alle  pre- 
senti nostre  disquisizioni.  Noi  uou   audiamo   ora  in   traccia  dvWordine 
tcoretico-economico^^  ma  bensì  deWordine  morale  di  ragione  pubblico 
e  pratico^  parte  del  quale  è  appunto  Y ordine  pratico  pubblico  econo- 
mico. Ora,  proposto  quest'oggetto  di  esame,  sebbene  egli  sia  interamente 
connesso  e  subordinato  al  teoretico  (§  92.  93.  138):  ciò  uou  ostante  le 
cognizioni   dell'intento  e  dei   mezzi  esibilici  dal  teoretico  non  bastano 
per  delerminare  i  doveri  deW  arte  sociale^  ma  è  d'uopo  aggiungere  la 
considerazione  di  que' rapporti  che  dallo  stato  delle  cose  e  degli  uomuu 
sono  reuduti  uccessarii  a  ridurre  ad  esecuzione  le  azioni  indicate  tlal 
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sistema  teoretico  ;^ 


90  al  !•').  'J8.  105':  il  che  |)ro[>riatiiculf  luduti'  un 
inlento  subalterno  o  prossimo  da  esef^uire,  por  otleuere  riiileulo  p-i- 
mavio  o  rimolo  Icorelico.  Quesl'iuliulo  suballeruo  o  prossimo  è  .luello 
appunto  clie  forma  il  cciilro.  ed  alle-ia  per  sr  medesimo  Vordine  pra- 
fico.  Questo  allora  riveste  l'aspetto  di  uu  sisteiu.,  .leccssario.  complesso, 
unito,  in  cui  si  vede  uu  dato  (Ine  da  ottenere,  ed  uu'ordilura  concate- 
nala di  dati  mezn  armonizzali  e  di.vtli  ad  elYelluare  l' intento  proposto. 
Parlando  ihìV  orci  in  e  pubblico  di  raf^ionc  pratico,  <iuì;sì' intento 
proprio  di  uu  tal  ordine  (jual  è?  Quale  è  (piello  delle  cose  economiche 
ne' suoi  rapporti  alla  diretta  nlilili  compeleute  alia  ragioue  di  Stato.' 

f    UU.  Prime  firme  confuse  dell'  inumo  pralia,  dei  Governi  umani 

dcicrrìuiuito  dall ordine  luiliiralc. 

Limitata  la  ricerca  a  questo  pnnlo.  ^  d'uopo  rammcnlarc  che  da 
prima  ueila  vista  più  peuerale  possibile  aldnamo  adond.ralo  V  intento 
morale-pnitico  in  conse-ueuza  dei  poteri  escciUi^'i  umani  §  'JO.  IM.  'JU. 
im  .  E^li  è  vero  che  per  ciò  medesimo  che  veuue  espresso  colia  mas- 
sima -eueraUlà,  racchiudeva  nel  suo  concetto  anche  V  intento  pratico 
delle  Tocielà.  prese  in  tutte  le  loro  ridazioni:  ma  l'estrema  e  confusa  ge- 
neralità di  q'uel  concetto  uou  ci  poteva  indicare  veruna  particolare  cir- 
costanza. 

Avendo  poi  osservalo  in  progresso,  che  questi  poteri  esecutivi,  ri- 
portati a  <iuello  di  conservazione  che  l'uomo  può  in  generale  ottenere, 
ed  al  quale  in  (orza  della  propria  costituzione  deve   giugnere    per  il  suo 
heiie  necessario,  abbisoi^nano  assolutamente  dello  sialo   sociale;  il  che 
importava  d'indicare  le   ragioni  londameulall  di  questo  bisogno  (  §  IGT 
:d  no.  290    :  ci  veuue  latto  di  stabilire  da  una  parie  lo  stalo  di  società 
come  una  parte  necessaria  dell'or*/^».'  (//  ras^ioue  naturale  proprio  del- 
l'umanità, e  di  scoprire  dall'altra  le  basi  prin>itive  e  generali  dell'orJ/nc 
morale -pratico  della  socialità  (  C^  'ittS  al  29.',).  Tua  insuperabile  impo- 
leuza  morale  a  provvedere  da  sé   alla   propria   felice   couservazioue  ,  lU- 
dolta  dalla  nativa  ignoranza  del  mr/,/1  uecessarii  per  farlo,  a  fronte  d'uu 
vasto  bisogno  e  d'uu  iudetìnilo  pericolo  di  milioni  d'errori  nocivi  prima 
di  scoprire   l'ordine  naturale  ed  efficace  della  conservazione  medesima: 
una  nativa  ed  insormontabile  impotenza  individuale,  iudolta  dalla  som- 
ma limitazione  di  forze  esecutive  si  per  guareulire  che  per  esercitare  i 
diritti  altrlbuill  dalla  natura,  combinali  coi  falli  naturali  delle  cognizioni 
e  dei  soccorsi  per  naturale  progressiva  legge  A\Jalto  risultanti  dallo  slato 
sociale,  ci  svelarono  iu  una  maniera  meno  va-a  e  menu  confusa  l'aspetto 
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à^\y  intento  pratico  àé\ ordine  wom/e  delF  umaii  genere.  Parve  allora 
iti  certa  ^uisa  spiiutare  egli  dal  caos,  per  lasciarsi  a  uoi  travedere  con 
forme  alquanto  più  distinte. 

Ciò  bastava  in  allora  perchè  noi  fossimo  autorizzati  a  segnarne  al- 
meno i  contorni  e  le  parti  massime,  e  farne  segno  all'ordine  di  necessità 
('  di  utilità  di  molli  fatti,  i  quali  risultavano  come  altrettante  linee  ten- 
denti ad  un  solo  centro.  E  però  nacque  allora  nella  ragione  teoretica 
delle  cose  l'ordine  àvW  ìi  glia  glia  nza  di  diritto  (§  225  al  2G3);  nacque 
al  tempo  slesso  nvìV"*  stato  pratico  T  ordine  indispensabile  deir?^/2///Crt- 
i/o/z<^'  dell' iuteresse  privato  col  pubblico ,  del  particolare  col  generale, 
'aidolto  dalla  necessità  stessa  della  natura  (§  210-217);  nacque  final- 
ineule  nella  ragione  dell' ^r^<:'  pnhìlica  sociale  {o^^eWo  proprio  delle 
dottrine  di  Diritto  '  il  fine  e  l' intento  di  ajutare  colle  forze  comuni  la 
mente  e  il  braccio  dell'uomo  in  società,  per  compiere  l'opera  della  con- 
servazione indicala  dalla  natura  delle  cose,  e  dalle  spinte  necessarie  ed 
indeclinabili  del  cuore  umano  (§  290-21)1).  Da  ciò  fu  indicata  la  neces- 
sità delle  cognizioni  praticlie  sociali  conformi  alla  verità  necessaria  delle 
cose  '§  27T  al  280).  Da  ciò  pure  Vordine  economico  delle  società  agri- 
cole e  commerciali  ^§  352  al  300). 

J^  365.  Necessità  di  distinguere  t  intento  pratico  delC autorità  pubblica  da  quello 
della  semplice  socialità.  Come  riguardar  si  debba  la  politica  d'uno  Siato, 

Né  questo  ancor  basta.  Se  il  prospetto  dei  fatti  ci  concesse,  e  se  il 
metodo  d'inventare  e  di  dedurre  (  §  1  0  al  29)  ci  autorizzò  a  procedere 
iu  (juesta  maniera:  ciò  nullameno  di  leggieri  ci  accorgiamo  che  siamo 
ancora  ben  lontani  dalbaver  ravvisato  V intento  pratico  della  cosa  pub- 
blica sotto  la  sua  propria  forma,  non  dico  s[)eciale  e  parlicolarizzala , 
ma  generale  soltanto  e  complessa.  Chi  diffaltl  non  s'avvede  chce^  seb- 
bene noi  abbiamo  distinto  lo  scopo  della  socialitli  da  quello  àcW ordine 
lìiorale  rimano  in  generale  (§  288  al  291):  tuttavia  il  primo  è  ancora 
una  cosa  composta,  in  cui  V ordine  pri\'ato,  quantunque  del  tutto  so- 
ciale., viene  racchiuso  ed  unito  in  uu  solo  concetto  coìVordine  pubblico 
propriamente  tale?  Chi  non  vede  che  l'ordine  delle  azioni  spontanee  e 
speciali  del  cittadino  viene  contemplato  così  confuso  cogl' impulsi  e  colle 
direzioni  dell'autorità  del  Govcjiio^  che  l'effetto  della  socialità  ne  de- 
riva come  uu  risultalo  unico  e  comune  ? 

Ma  noi  vogliamo  sapere  distintamente  qual  esser  possa  l' intento  pro- 
prio delle  operazioni  deW autorità  pubblica,  rivolta  a  procacciare  colle 
forze  comuni  e  coli' arte  politica  l'utilità   universale  5  a  fine  poi  di  stabi- 
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lire  i  fondamenti  economici  della  più  diretta  ulililà  in  conseguenza  dei 
prc^ressI  dell' iaclvillmento  in  generale.  Noi,  in  una  parola,  vogliamo  co- 
noscere lo  scopo  generale  costituente  ed  atteggiaute  tutto  l'ordine  del- 
ramminlslrazioue  di  uno  Stato  in  una  stretta  coerenza  collo  scopo  del- 
l'orbine pratico  e  naturale  della  socialità.  Dislaccato  per  tal  modo  1  og- 
r^etto  della  nostra  curiosità  dagli  altri  tutli  naturalmente  connessi  e  con 
i  operanti  in  natura  :  ma  ritencn.lo  nello  stesso  tempo  cl.'egh  altro  non 
,o  essere  che  un  mezzo  necessario  e  subordinalo  all'intento   geucrale 
'delle  società:  rammentando  che  noi  .lou  vogliamo  né  possiamo  prescin- 
dere dalle  Ieg2i  universali  e  dlrellive  d.dla  necessita,  utilità  e  giw^lizui 
comune  '§  235.  205  al  2G9):  rillcttendo  che  il  sogi^ctto  sul  quale  ver- 
sar debbono  le  cure  dell'arte  pubblica  è   un   complesso  d' uomiui ,  cioè 
una  unione  d'esseri  capaci  di  ragionevolezza  ,  i  cp.ali  però  non  sono  atti 
a  verificare  l'ordine  della  loro  conservazione  che  col  mezzo  d'una  svilup- 
pala moralità  ^  14T-1/.8.  153\  talché  W  perfezionamento  è   il  carat- 
tere proprio,  anzi  il  modo  di  essere  connaturale  e  necessario  della  loro 
conservazione    §   IGG  e  295  :  e  rilenendo  per  ultimo,  che  11  poter  primo 
e   1- industria  delle  leggi   umane   cade   unicamente  e  direttamente  sulla 
co"ni-ione.  e  mediante  la  cognizione  sulla  ^'olonta,  e  quindi  sulla  for- 
za ^^ccnXv\ce  degli  uomini  e  delle  società  (§  100):  pel  quale  magistero 
coUe-ando  coWopinione  all'autorità  pubblica  il  braccio  di  molli,  e  dis- 
oiun^endo  <iuelli  dell'aulorità  privala,  ogni  società  colla  forza  superiore 
e  cooT interessi  reagisce  su  di  sé  medesima  per  guidare  finalmente  tutto 
roll'impero  AcW opinione  [^ '1^^  al  280):  ne  risulla  finalmente,  che  la 
politica  di  Stalo,  rivolta  ad  adempiere  le  leggi  MXordine  morale  di  na- 
tura,  ùan^v.hv  si  deve  come  un'arte  necessari:,  e  perpetua  d.  educare 
al  be'u  pubblico  quelle  persone  morali  che  appcllansl  società. 

§  3f.6.  Formola  dell'intento  pratico  dell'autorità  pubblica. 
Fissata  questa  maniera  di  riguardare  Yovdine  pratico  M\^  pubbliea 
autorità,  ossia  dei  Governi,  per  quali  vie  siamo  noi  condotti  a  scoprire 
il  vero  e  proprio  intento  generale  della  pubblica  amministrazione  .  Con- 
sultiamo 1  fatti  naturali  di  già  esposti,  scopriamo  1  rapi^orli  necessar.i,  n- 
portiaraoll  al  fine  dell'utilità.  La  vita  e  i  progressi  delle  società  si  esten- 
dono per  molti  secoli.  Esse  sempre,  or  più  or  meno,  con  nuovi  inleress. 
indotti  da  circostanze  imperiose  e  varie,  tendono  a  nuovi  inteuti  utili,  ne 
al  riposano  fino  a  che  non  gli  oltengnno.  Nell'atto  stesso  ci  accorg.a- 
0  che  indefinite  sono  le  espansioni  dell'amor  proprio  d'ognuna    §  Ja6  ; 
e  però  la  ragione  e  la  storia  ci  convincono  che  l' impero  espansivo  della 


m 


TRATTATO  IT.  PARTE  T.  LIBRO  I.  CAPO  li. 

riHìlili^'^ia,  sì  ueirinlerno  clie  ueiresleruo  delle  sociclà,  riesce  mai  sem- 
nve  uoclvo  al  privali  e  alPallre  uazioui,  se  colla  reazioue  di  couliarli  iu- 
teressi  e  di  uii  potere  baslevole  nou  veuga  ralleuulo.  Da  ciò  il  maggior 
ì^olere  acnuìslalo  coi  maggiori  lumi  produceuli  una  superiorità  reale  di 
mezzi  d'iuvenzioni  e  di  forze,  spiato  dall' iudefinila  cupidigia,  si  riversa 
ualuralmeule  sopra  riuferiore  di  forze  e  di  resistenza,  nò  si  arresta  se 
non  dove  o  ritrova  un  insormontabile  ostacolo,  o  fino  a  che  non  al)bia 
esausti  tutti  i  mezzi  della  propria  energia.  Ma  dall'altra  parte  le  società 
nate  ignoranti  vengono  affidate  all'impero  àeWa  joiiuna  prima  di  sco- 
\)X\Y  l'arte  di  condursi  con  precognizione,  ossia  prima  d'avere  acquistata 
la  moralità  pubblica  (§  107  e  n-'i),  assai  più  lenta  a  nascere  clie  la  pri- 
vala. E  però  per  varil  errori  ed  es[)erimenti  nocivi.,  prodotti  si  dall' /g'/zo- 
ntiiza  ^  che  dalla  costante  cupidigia  sempre  espansiva  ed  aggravante  al- 
trui., vanno  so£jgette  ad  un  doloroso  tirocinio  di  disordini  e  di  sciagure 
f%  27 8-2 7 IV  ..  le  quali.,  colla  scorta  dei  lumi  avvalorati  dalla  forza  pub- 
blica» potrebbero  essere  evitalCr,  ed  auclie  prevenute  (§  284-285). 

E^li  è  vero  clie  la  fortuna^  ossia  meglio  V  ordine  di  fatto  delle  cose 
naturali,  conduce  gli  uomini  e  le  società  allo  scopo  medesimo  al  quale 
guidar  li  deve  la  Polilica.  Diffatti,  senza  una  spinta  superiore  ed  un  na- 
turale andamento,  l'arte  umana  nou  potrebbe  mai  giugnere  ad  effettuare 
V ordine  teorctico-morale  A(^\Y  nùXìVà^  u^  prima  della  scoperta  dell' arte 
eli  uomini  non  sarebbonsi  avvicinati  dWordine,  Ma  il  corso  della  fortuna 
rassonìiglia  a  quello  della  corrente  di  un  fiume,  che  guida  un  barcajuolo 
inesperto  od  impotente  diretto  verso  la  foce.  E  vero  che  in  balla  delTon- 
da  egli  è  guidato  verso  la  meta  proposta:  ma  qua  egli  urla  in  un  maci- 
gno, là  è  avvolto  da  un  gorgo;  qua  è  s[)iato  contro  un  banco  di  arena, 
là  contro  un  seno  delle  ripe.  Tutto  questo  non  avviene  ad  un  navigante 
robusto  e  perito. 

Da  tulle  ([ueste  considerazioni  riunite  risulla  la  scoperta  itW intento 
giustificalo  e  necessario  AqW ordine  sociale  atteggialo  giusta  il  fine  della 
vita  civile  nel  corso  dei  secoli.  Eccone  la  formola  unita  e  generale.  ==  Ele- 
vare, mediante  l'azione  di  tutte  le  forze  sociali  riunite,  nella  maniera  la 
pili  breve  e  la  jtiù  efficace  possibile,  e  salva  la  legge  della  continuità^  i 
poteri  di  un  popolo  fino  al  punto  in  cui  l'uso  dei  mezzi  ad  essere,  nella 
guisa  più  grande  o  più  durevole,  si  nell' interno  che  nell' esterno,  sicuro 
f"  felice^  si  trovi  esaiwire  tutto  il  capitale,  dirò  cosi,  della  potenza  lisico- 
morale  accordatagli  per  tale  oggetto  dalla  natura.  =  Questa  è  la  cura  e 
questo  è  r  inlento  finale  di  un  Governo  in  relazione  alla  progressione 
dello  svilffppanicfito  umano.  Questa  è  la  formola  dei  precipui  dirilli  pub- 
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Llici  verso  l  airellorl  d'uQa  sociei;.  di  esseri  sensibili  susccUibili  di  pcvf.- 
zioue.  d'iunovozioul  e  di  Ivavlamenli ,  e  coslrel.l  a  soggiacere  a  lulle  le 
scia-ure  derivaull  dal  mancare  della  cogulziono  dei  ben.  e  dei  mah  e 
dei  mezzi  onde  procacciare  gli  uni  ed  evitare  gli  altri,  e  dal  non  lulelar- 
si  efficacemente  contro  le  espansioni  smodale  dell'intemperanza  de  suoi 

merubri  o  delle  altre  società. 

Ecco  l'opera  da  compiersi,  ossia  V  intento  pratico  del  quale  andia- 
mo in  traccia,  determinato  dalla  ncccssifu  ossia  dai  rapporti  reali  e  ine- 
vitabili delle  cose,  diretti  a  procurare  coU'aziouc  propria  del  Governo  la 
massima  pubblica  utilità,  ultimo  scopo  ed  oggetto  dei  doveri  di  lui.  Per 
tuie  maniera  l'oggetto  dell'arte  politica  distintiva  dell'uomo,  e  l'indole 
delle  immediate  cure  di  lei,  si  trovano  invariabilmente  delcnninali  per 
lutti  1  momenli  della  vita  sociale,  e  in  correspellivltà  del  naturale  ed  ir- 
resistibile progresso  dell'incivilimento  e  dell' hupero  .Iella  estrinseca  ne- 
cessità, fino  all'ultimo  termine  dell,  possibile  perlczioue  degli  nomini. 

-V  d,e  dunque  si  riduce  tutta  la  Politica?  Ad  una  grande  tutela 
accoppiata  ad  una  grande  educazione.  La  prima  appartiene  alla  forza 
del  Governo;  la  seconda  all'azir.ne  degli  interessi  e  della  convivenza,  ri- 
paralo soltanto  un  potere  «lualunque  attribuito  ad  un  essere  morale  per- 
^libile  soletto  ad  errore,  e  a  cupidigia  di  procacciarsi,  merce  le  sue 
azioni  libere  e  in  uno  slato  sociale,  il  proprio  maggiore  benessere:  po- 
sta solamente  in  generale  la  supposizione  d'un  certo  limite  al  suo  me- 
glio, al  quale  si  Irovi  ancora  al  di  sotto:  e  dato  un  certo  ordine  l.ssato 
dalla  natura  agli  sforzi  di  lui:  il  dovere  generale  espresso  uella  recala 
formola  ne  emanava  come  risultato  necessario. 

§  3G7.  Connesd.me  essenziale  dell' allegala  funnola 
colla  iiozimi  iirimiiU-a  dell'ordine  inorale. 

\ssicurata  in  questa  guisa  la  procedenza  necessaria  àeW  intento 
,.sp.-,.,so  nella  recala  formola.  volgiamo  ora  la  nostra  attenzione  per  bm 
raffigurarne  l'aspetto  e  le  condizioni.  Ampio  e  variato  teatro  s.  apre  qui 
allo  "sguardo,  in  cui  la  grandezza  ,■  l'Importanza  di  moltipllci  oggetti  pro- 
vocano a  gara  l' attenzione  dello  spettatore.  Da  prima  attonito  di  mara- 
vinlla  erra  collo  sguardo  or  qua  or  là.  couscio  s.dlanto  dei  grandi  senti- 
menti che  seme  svegliarsi  dentro  di  lui.  Ma  a  poco  a  poco  ritornando  al- 
la calma  della  ragione,  pensa  al  modo  col  quale  possa  giugnere  a  Irac- 
ciare  con  sicurezza  e  verità  la  grande  sc.Mia  spiegata  avanti  a  lui.  Qm 
rammenta,  cl,e  prima  di  tutto  imitar  dev.  il  geografo,  il  quale  volendo 
acquistare  la  notizia  di  un  dato  paese  segnalo  su  d'una  carta,  mcomin- 
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eia  dal  circoscrivere  il  campo  della  sua  osservazione^  fissando  i  confini  e 
eo"lieudo  le  relazioni  coi  paesi  circostanti,  a  fine  di  formarsi  una  chiara 
idea  della  ubicazione  di  lui  nel  globo  inlero.  o  in  alcuna  delle  sue  gran- 
di parli. 

Onesto  ma^^istero  diviene  tanto  più  necessario  ad  un  ricercatore  del- 
le morali  e  politiche  dottrine,  quanto  più  il  suo  soggetto  non  è  cosa  di 
scuso,  ma  d'intelletto  e  di  deduzione  (§  38.  355),  e  quanto  più  egli  è 
certo  cLcr  venendo  in  cotal  guisa  annodato  alle  verità  più  evidenti  e  pri- 
mitive.  acquista  alla  sua  scoperta  titoli  certi  ed  autentici  di  verità  e  di 
unità  sistematica  indispensabile  a  tutti  i  morali  e  politici  soggetti.  A  tut- 
to ciò  si  a'^'^ian""e  clic  la  Polìtica,  procedente  col  corso  dei  secoli,  viene 
con  questa  ricerca  sottomessa  per  intero  ed  alleggiata  perpetuamente 
dalla  necessità  e  idXXutilità  dei  falli  irreformabili  dalla  natura,  e  quindi 
unificata  colla  giustizia. 

Per  soddisfare  a  tutte  queste  intenzioni  io  osservo  primieramente, 
elie  nella  recata  formola  due  cose  si  palesano  allo  scoperto,  le  quali  di- 
mostrano Videntiià  dello  spirilo,  V unità  della  tendenza,  e  la  connessio- 
ne necessaria  dei  rapporti  di  lei  con  quelli  deWordine  inorale  di  ragio- 
ne. Queste  sono:  1/*la  identità  del  /ine.  cioè  la  maggiore  sicurezza  e  il 
benessere   pubblico  di  una   popolazione:  2." la  necessità  del  magistero, 
risultante  dai  rapporti  necessarii  dei  fatti  naturali  sì  delle  cose  cbc  de- 
eli  uomini.  Da  ciò  la  politica  di  ogni  Governo  si  trova,  lauto  per  la  na- 
tura de' suoi  fini,  quanto  per  l'ordine  de' suoi  mezzi,  interamente  sotto- 
messa ai  priucipii  necessarii  di  ragione;  il  che  ò  sommamente  importan- 
te per  una  vista  generale.  In  particolare  poi  Viniento  pratico  dell' auto- 
rità pubblica.,  espresso  nella  recata  formola,  viene  elevato  alla  dignità  ed 
al  carattere  di  necessario  ed  imperioso  dovere  di  giustizia  per  chi  go- 
verna, e  di  sacro  ed  inviolabile  diritto  naturale  per  lutti  i  popoli  della 
terra.  Imperocché  chi  può  negare  che  l'arte  di  governare  gli  uomini  m 
società,  per  renderli  più  che  si  può  felici,  come  altra  qualsiasi  possibile 
arte,  risultar  non  debba  essenzialmente   da  due  ordini  insieme   combi- 
nati,  cioè  dal  teoretico  e  dal  pratico^  ossia   dalle  due  parti  possilnli   di 
qual  ch'ei  siasi  ordine  di  azioni  dirette  ad  un  fine?  (§  93  al   98,  117  al 
121,  138  al  140)  Non  v'ha  che  la  natura  del  fine^\^  quale  frapponga 
dllTereuza  fra  le  diverse  arti:  nel  rimanente  tutte  coincidono  e  debbono 
inevitabilmente  coincidere  nella  necessità  assoluta  di  agire  conformemen- 
te a  f|nesti  due  ordini  uniti,  per  ciò  stesso  che  la  natura  delle  cose  è  de- 
terminala (§  162-163),  ed  anche  senza  questo^  perchè  l'uomo  non  è  \\\\ 
essere  onnipotente.  Persino  le  arti  dei  delinquentij  dei  tiranni,  e  di  ogni 
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r.llro  n-culc  simile,  vauuo  soggclle  a  questo  condi/ioiii  ^.a  oUouerc  il  lo- 
ro iaL-'alo.  sel.l)cue  ollcner  .lon  lo  (...ssatio  i,i  uua  niauicra  durevole. 

Ma  se  alla  spiega/ioue   s<,la   del  N<H:ahol..  di  l'olUira,  nel  seuso  no- 
torio e  ricevuto   di   arte  di  procurare  coìtaulnnlà  e  eolia  forza  pub- 
blica a  ma^^iore  benessere  deìb'  società,  si  an.ruett.  .:ires>a  l.a  un  >u- 
leulo  comuue  an/i  idenUc  col  Diritto:  s.  la  lin.ita/ioue  dell'uomo  non 
può  sorpassare  o.'-  infrau^.re    la  caleua  della  necessita:  se  lulte   le  le-. 
di  Diritto  non  sono  cl.e  Vordine  medesimo  della  nece.stlu  della  natura 
diretto  al  cousc2uimonto  di  quello  line:  egli  è  dunque  evidente,  non  per 
nnriclpio  alcuno  di  eirlìi  o  di  arbtirio,  ma  per  un  principio  d./^/^O  ne- 
cessario   anzi  per  il  principio  slesso  di  contnuldizione  applicalo  all'azio- 
ue  .lei  poteri  dMla  natura  '5  21S--2:!)  ,  che  la  Politica  non    potrà  avere 
allr' ordine   ed   altro  sistema  di   azioni,  se  non  quello  slesso  cl,e   forma 
Xordmc  morale  di  ragione,  ossia  ,,uello  che  costituisce    la   vera  sceuza 
d,.l  diritti  e  dei  doveri.  Per  la  qual  cosa  Vinlenlo  pratico  espresso  nella 
recala    formula  (§  ;5G(]    lorm  ra  una    parto   essenziale    d.   questo  stesso 
ordine  morale  di  ragione. 

§  -^f,^.  Omferma  del  yriin.  d.U.,,  UaU.i  dall' analisi  dell' obbUi^azionc 

inorale- te<  tre  lied. 

E"li  pare  impossibile  che  un   ragiona.nenlo   taulo   semplice   non  sia 
caduJin  mente  alla  comune  degli  scrittori,  i  quali   nella  sola  defnnz.o- 
ue  i.otissin,a   dell' o/;/>%«:.-o/.c-  morale  e  del   dovere  teoretico  avevano 
soll'occhio  un  principio  evidenle  s'.  per  sentire  .^u.si' unificazione  ncUa 
sua  parte  teoretica,  che  per  iseoprire  il  vero  e  chiaro  metodo  ad  esegun- 
la    ==T  a  necessità  di  fare  una  cosa  per  otlenere  felic.tà:  uu  allo  Ubero, 
inquanto  e  mezzo  necessario  a  conseguire  il  nu.ggiore  benessere  otte- 
nibile dal  sistema  superiore  delle  cose  :=  quali  rillessioni  necessar.ameu- 
le  e  facilmente  presentavano?  n     i      i 

lo  ve-o  pri.uieramenle  ognuno  dir  poteva  a  s^  medesimo^  cl,c  la 
nia-^lore  felicita  ottenibile  qui  viene  proposta  co.ne  Wfine  e  l'anuna  dd- 
Vohbli-ra-ione  e  del  doeere.  Questo  line  d'altronde  i  una  legge  cosi  m- 
separabile  e  perenno  della  natura  umana,  come  ;•  inseparabde  la  perso- 
ualilà  dell'  uomo  da  s-''  n.edesimo.  La  legge,  per  cui  l'uomo  non  pno  vo- 
lere che  colla  volontà  propria,  inchiude  essenzialmente  ch'egh  non  possa 
amare  e  volere  che  per  il  piacere  e  il  dolore  sentilo  da  lui:  e  perù  non 
possa  volere  che  per  sé.  e  non  amare  che  il  proprio  megho.  ler  1  al  Uà 
pane  poi.  data  in  forza  della  natura  delle  cose  la  legge  d.  anure  nalu- 
almeule  11  piacere  e  di  fuggire  il  dolore,  essa    sarà  lauto  u.dcchuab.le 
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atl  un  operatore  esterno,  quanto  quella  della  gravità.  Voglia  dunque  o 
non  vo^lla^  sappia  o  non  sappia  l'arte  politica  disporre  delle  nazioni  li- 
bere de^li  uomini,  non  si  potrà  dispensare  giammai  dall' uniformarsi  al- 
l'iudole  necessaria  di  questa  legge,  e  di  servire  a  lei  come  centro. 

Osservo  in  secoodo  luogo  (continuar  poteva),  che  le  azioni  con- 
template nel  dovere  morale  sono  presentate  quali  mezzi  necessarii  ad 
tlcnere  l'intento  di  (juesto  benessere.  Qui  dunque  abbiamo  più  oggetti 
li  riflessione.  Se  sono  mezzi  necessarii ^  dunque  non  istà  in  balta  del- 
l'uomo  lo  scegliere  a  suo  capriccio  la  via  della  prosperità,  ma  gli  è  d'uo- 
po adattarsi  allo  stato  ed  ai  rapporti  necessarii  delle  cose.  E  dunque  ma- 
nifesto che  anche  la  Politica  non  potrà  declinare.  Avvegnaché  se,  facen- 
dolo, potesse  tuttavia  ottenere  il  suo  intento,  si  verificherebbe  una  for- 
male coutraddizione.  Ottenere  lo  stesso  intento,  e  poter/^re  a  meno  ài 
(Miesti  mezzi,  esprime  ch'essi  nofi  sono  altrimenti  necessarii.  Necessario 
è  (niello,  11  di  cui  opposto  è  impossibile.  Trattandosi  pertanto  di  mezzi 
clie  diconsl  efficaci  e  indispensabili  ad  uu  dato  intento,  s'indica  essere 
impossibile  senza  di  loro  di  verificare  il  detto  intento.  Ma  affermandosi 
che  senza  di  essi  tuttavia  si  possa  ottenerlo,  si  pone  con  ciò  stesso  che 
710/1  sono  n(?ce.9^<i^n/.  Dunque  si  asserisce  una  formale  contraddizione. 
Se  dunque  \\  fatto  dimostra  veramente  esser  eglino  necessarii  per  il  Di- 
ritto, lo  sono  per  ciò  medesimo  anche  per  la  Politica.  Dunque  il  piano 
teoretico  della  Politica  debb' essere  necessariamente  lo  stesso  di  quello 
del  Diritto;  il  che  esprime  la  medesima  proposizione  in  altri  termini. 
Dunque  se  il  Diritto  non  ha  nulla  di  arbitrario^  nulla  pure  di  arbitra- 
rio può  avere  la  Politica.  Se  l'ordine  di  Diritto  è  un  risultato  dei  rap- 
porti reali  delle  cose,  dunque  la  Politica  in  tutto  ciò  che  lia  di  comune 
col  Diritto  sarà  anch'essa  un  pari  risultato  necessario. 

Che  dico  in  ciò  che  ha  di  comune?  Anzi  tutta  intera^  fino  ne' suol 
dettagli  teoretici,  ossia  in  lutti  quei  mezzi  che  sono  determinati  dalla  na- 
tura sola  del  fine   proposto,  sarà  uu  risultato  necessario  di  questi  rap- 
porti reali.  Ogni([ualvolta  diffatti  io  parlo  (fi  un  dovere    morale   ad   ese- 
guire un  atto,  io  parlo  di  una  cosa  che  si  deve  effettivamente  praticare: 
io  parlo  d'un  sistema  di  atti  reali  che  deve  produrre  un  determinato  ei- 
fello  in  natura.  Ora  in  natura  non  esistono,  nò  esister  possono,  cose  e 
falli  nenerali  ed  astratti:  ma  solamente  cose  e  ìMi particolari  e  concreti: 
non  possono  esistere  effetti  in  astratto^  e  determinati  da  cagioni  aslrat- 
te:  ma  solamente  effetti  concreti  e  speciali  determinati  da  cagioni  con- 
crete e  singolari,  e  giusta  il  concorso  delle  forze  cooperanti  alteggiite 
dallo  siniiolari  circostanze. 
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OuauJo  adinupe  lo  al)bia  a  i>roJinTe  uu  cflello  reale  di  doi-'ere,  è 
mcSevì  che  io  mi  adalli  ai  rapporti  singolari,  coucreti  e  reali  delle  co- 
se •  allrimeuli  io  iiou  otterrò  mai  il  mio  inleulo. 

■    Ma  tosto  che  l'iadole  stessa  del  dovere  si  estende ///t  là;  ed  anzi  se 
vm  magistero  qualuuque  umano  nou  si  può   dir  mai  operativo  in  natura, 
se  ia  fatto  pratico  epli  nou  dispone  le  cose  con  rapporti  singolari  ed  ef- 
Icaci-  eoli  ò  chiaro  che  le  competenze  del  dovere  assorluscono  cosi  tutte 
e  circosuuze  e  tutti  1  rapporti  possUnli  di  J  al  lo  valevoli  a  compiere  o 
a  disloruarp  un  atto,  che  uluu   dettaglio   rimane  addietro,  nluu   mezzo 
ario  viene  omesso,  onde  produrre  colla  esecuzione  positiva  o  colla 


oecess 
o 


..raissloue  il  benessere  della  specie  umana,  l'.'rlanto  i  latti  più  minuti, 
interessanti  un  tal  tuie,  sono  lutti  sottomessi  alle  disposizioni  del  Diritto 
pel  solo  motivo,  che  V  ordine  dei  doveri  iuleude  dirigere  le  azioni  degli 
uomini,  onde  realmente  produrre  un  dato  efletto.  Se  dunque  voi  nou 
create  un  altro  universo,  sr  non  format.'  altre  cagioni,  altri  rapporti  :  d 
che  h  impossibile;,  uon  vi  rimarrà  addietro  mezzo  alcuno  a  compiere  il 
tiue,  il  ([uale  non  debba  es.scre  pur  vonmne  al  Diritto;  e  però  siccome, 
compiuto  il  fui>'.  SI  il  Diritto  dir  h,  Politica  hanno  adempito  al  loro  nf- 
firio.  e'  riposano:  cosi  in  lutti  i  suoi  pili  minuti  dntagli.  determinali  dal- 
la sola  natura  del  lim',  il  .i.lema  della  Politica  viene  uuilicalo  con  quello 

del  Diiilto. 

Qui  uon  fluisce  ancora  la  cosa.I.a  sola  definizione  A^W obbligazione 
inorale-tenreliea  m'insegna  anche  il  inelodo  col  quale  io  debbo  proce- 
dere nello  sUbilire  le  regide  dlr.'ttive  drterminate  dalla   natura  sola    del 
line.  Col  dirmi  infatti  che  le  tali  azioni  sono   un   mezzo   necessario,  mi 
avverte  che.  facendo  Tuua  e  poi  l'altra  e  poi  l'altra,  ottener  posso  l'in- 
tento proposto.  Da  ciò  ù  chi:iro,  che  la  definizione  mi  presenta   tulio  il 
sistema  di'i   doveri  come   un    complesso  di   mezzi  e  di  fini   più  o  meno 
prossimi,  più  o  meno  rimoti,  subordinati   l'uno  all'altro,  e  determinali 
tutti  dallo  stato  reale  delle  cose:  per   cui  io   dovrò   studiarmi   perpetua- 
mente d'indagare,  al  lume  della  storia  autentica  del  fatti  naturali,  sor- 
enti  appunto  e  oggetti  dove  CMStono  gli  spesso  mentovati  rapporti,  quali 
ni  sieuo  valeeoU  e  quali  contrarie  :\  produrre  col  meno  possibile  di 
pena  il  fiue  del  dovere:  e   però  se   avvi   una   serie   più  o  meno  lunga  e 
subordiuata   di   tali  cagioni,  dovrò    di>porle  i:à  ordinarle  g\as\:x  il  hro 
1-  ale   modello,  e  collocare   prima  le  prossime  al  fine,  e  più  remole  dal- 
l'agente: in   appresso  quelle  più  discoste  dal  fine,  e  più  vicine  all' agen- 
te :  e  cosi  via  via  con  uu  processo  dal  semplice  al  composto,  lino  a  che 
io  possa    dare   all'uomo  le  istruzioni  pratiche  e  complete  di  quello  che 
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operar  deve  la  tutù  i  luoglii.  In  tuMÌ  i  tempi  e  in  tulle  le  circoslanzc  per 
tffeUnare  questo  sislema  di  cagioni  e  di  effetli^  in  quanlo  dipende  dalle 

sue  l'orze. 

Dopo  di  queste  ovvie  osservazioni ,  ditemi:  dove  è  ila  la  Politica ,  o 
dove  è  ilo  il  Diritto,  per  quella  parte  dell'ordine  delle  azioni  umane  de- 
terminata dalla  sola  natura  del  fine?  Qui  non  v'è  mezzo.  Se  li  volete 
dis'nanti  G  indipendenti ^  o  Tuna  o  l'altro  nou  esiste  più.  Non  è  egli 
vero  che  colla  voce  generale  mi  dite  che  la  Politica  è  Farle  di  governare 
^li  uomini  uniti  in  società  per  renderli  felici?  Sarà  dunque  la  Politica 
per  ciò  stesso  parte  del  Diritto,  serva  di  lui:  e  cosi  serva,  che  non  potrà 
avere  altro  ufficio,  che  quello  di  eseguire  esattamente  il  Diritto,  \olete 
voi  dare  alla  Politica  un  altro  oggetto?  0  sarà  inutile,  o  sarà  rovinoso. 
Nel  primo  caso  non  me  ne  curo:  nel  secondo  dirovvi  che  sarà  una  folle 
harbarie.  la  quale  alla  fine  opprimerà  i  suoi  autori  medesimi,  perchè  la 
natura  non  si  oltraggia  impunemente  (§  277  al  280). 

Una  picciola  dose  di  buon  senso  basta  per  iscoprire  tutte  queste 
cose,  le  quali  per  soprappiù  sono  semplici  corollarii  della  notissima  de- 
finizione della  morale  obbligazione  teoretica.  Prese  tulle  insieme,  non 
souo  che  un'  amplificazione  e  un  comentario  di  quello  che  ho  detto  nel- 
raiilccedeute  paragrafo,  ed  un  compendio  di  molte  cose  più  eslesamente 
esposte  nelle  due  prime  parti  di  quest'Opera.  Tutto  questo  discorso  ri- 
ducesi  a  significare,  die  tosto  che  si  afferma  proporsi  la  Politica  per  suo 
primo  e  più  generale  scopo  l'intento  medesimo  del  Diritto,  essa  è  co- 
stretta a  camminare  per  quelle  stesse  vie^  per  le  quali  camminar  deve  il 
Diritto:  per  la  ragione  clie  non  v'hanuo  che  quelle  vie,  e  perchè  esse 
sono  necessariameotc  determinale  dallo  stalo  reale  del  sistema  dell'uni- 
verso, sul  quale  Tuomo  non  ha  verun  impero  di  creatore  e  d'onnipo- 
tente, ma  solo  una  necessità  finale  di  soggezione  e  d'ubbidienza. 

§   369,    Conllìiiiazioiie  dell' ajiiecedenie  paragrafo. 
Connessioni  dell'ordine  pratico* 

Il  fin  (jul  detto,  come  ognun  vede,  riguarda  unicamente  queWordi- 
ne  di  azioni,  le  quali  sono  determinate  dalla  sola  natura  del  fine,  che  è 
f  lUiliià  massima  dell'uomo,  e  propriamente  m /yz^a/z^o  vengono  cosi  de- 
tennìaate  da  lei.  Ma  qui  non  deve  finire  la  cosa.  Se  diffalti  ci  studiamo 
d^  indagar  V ordine  morale^  egli  è  percliè  vogliamo  dirigere  con  efletto 
gli  uomini  e  le  società.  Ora  la  notizia  di  quello  che  il  /ine  importa  è 
bensì  necessaria  all'essere  intelligente  per  dirigere  o  sé  stesso  od  altrui; 
ma  tale  notizia  per  sé  sola  non  basta  a  far  praticare  qualsiasi  cosa  tla 
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uu  l^cule  .inMlunqu...  (iiaciono  sui  vostri  l'ondi  arqnc  .Inniosc  ed  inro- 
moJe    Voi  sU.aialc  quello  che  farcbìn'  d  uopo  A  vostro  campo   per  es- 
sere sollrallo  Jairiuoinrla  delle  acque  suddette.  Voi  esleu.lete  una  map- 
pn    ia  cui.  ,,  tenore  del  bisogno  del  vostro  podere  .  se.ua.e  la  tale  e  la 
lai- altra  direzione.  11  segnar  .puvsta  mappa,  la  cogu,/.one  e  <^""l^-n-l>la- 
,ione  di  lei  basterà  forse  per  redimere  il  vostro  terreno  .lalle  onde.  Orsù 
.lunnue.  o.uuno  poteva  dire  a  s^  stesso,  è  mes.i..ri  osservare  cosa  anco- 
ra riebie-^^asi/H'/-<-//e«^^«/-e  posiliva.neì.te  l'ordine  delle  a/,.ou.  .ndu:ate 
dalla  natura  sola  del  line,  cioè  dal  biSOi^no  della  comune  iel.cUa.  lo  posso 
dire  di  non  avere  ancor  fatto  nulla,  f.uo  a  ei,e  non  l.o  fatto  altro  che  la 
mappa  àdX  ordine  morale-teoretico.  Se  potessi  esser  cerio  che  uuiu  al- 
tro apparecchio  richleg-asi ,  oltre  quello  di  volere  l'ordine,  talché  1  el- 
lelto  inteso  se-uisse  immediatamente  l'azione,  come  il  vedere  un  p.auo 
illuminato  segue  l'azione  di  aprire  gli  occhi:  in  tal  caso  sarei  assai  v.c.uo 
al  mio  intento.  Ma  ciò  uell' ordine  della  eouserva/ione  si  veritica  egli ,  o 
si  può  verificare  .' 

OauiNE   MOKALE-rn.vrico   IX   GE.\En.\r-E. 

Per  risi.oud.H-e  a  questa  .lomanda.  ognuno  era  ualuralmcule  guida- 
lo prima  di  tutto  a  ricercare  in  generale:  Da  (piale  ogg.'llo  venga  deter- 
minato e  costituito  qualsiasi  ,>rdine  pratico  di  uu  ageule  morale.  La  ri- 
sposta era  ovvia  ed  evidente.  V ordine   morale- teoretico  è  deternuualo 
dalla  natura  del  fine  ;  V  ordine  pratico  è  determinato  dalla  natura  del- 
l'adente  morale  rivolto  ad  eseguire  le   direzioni  tracciate   dn\  teoretico. 
Ciò  posto,  era  Leu  agevole  il  dedurre  le  necessità  iuevitabill  di  una  prc- 
co^nizione  completa  e  distinta  uell' m/c'//c^^>,  d'un  interesse  vittorioso 
ueUa  ^■olonta.  della  liberta  o  esenzione  da  ostacoli  nel  potere  csccutieo 
di  ([ueslo  agente  morale  a  fine  di  eseguire  le  mentovate  direzioul   teore- 
tiche. Tutto  ciò  è  uccessariameute  determinato  dalla  natura  stessa  del- 
l'a'-e  lite,  le  di  cui  potenze  sono  le  tre  indicate,  e  11  concorso  delle  <piali 
e  troppo  noto  essere  necessario  ad  effettuare   uu  allo   ordinato  e  una 
costante   condotta   di   lui.  Dall'essere  tutte   queste   condizioni  assoluta- 
mente essenziali  a\h  natura  dell' agente  morale  libero,  dall'essere  tutte 
ìiecessarie  uell' esecuzione  di  qualuucpie  opera  di  lui,  conq>reudesi  tan- 
tosto ch'esse  sono  del  pari  iudlspeusabili  alla  scienza  del  rello  e  a  queb 
la  dell'utile.  SI  al  Diritto    che  alla    Politica:  perche  si  la  Politica   che  il 
Diritto  sono  appunto  intenti  a  far  eseguire  ordinatamente,  coslauleiii'U- 
le  e  llberamoule  il  sistema  dell.'  azioni  dell'  ordine  teoretico. 
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Sua   apcI'-SSita   e   coisdiziom   di   oiìdinf. 

Dopo  (lucslc  consulcrazloui  passando  ollrc.^  ognuno  doveva  dire  a  so 
niedesìmo:  Fino  a  qui  veggo  un  ordine  necessario  di  mezzi  ad  ottenere 
il  benessere,^  ed  una  necessità  di  uua  coerente  precognizione,  iuteresse  e 
libertà  nelTuomo  per  effettuarlo  in  pratica:  ma  come  stiamo  noi  di  dìs' 
posizioni  \cY[ìmcniG  naturali  dal  cauto  dell'uomo?  E  desso  naturalmen- 
te disposto  per  verificare  queste  tre  condizioni,  o  no? 

Anche  questa  risposta  era  ovvia  e  notissima;  cioè:  Quanto  d\V intel- 
letto,  nasce  ignorante;  ma  capacci  di  lumi.  Senza  una  guida  certa,  e  sen- 
za una  veduta  dettagliata  delle  cose,  è  soggetto  ad  iuGniti  errori,  per  la 
moltlplleità  delle  comlnnazloui  d'idee  di  cui  è  capace:  ma  quando  venga 
dotato  di  cognizioni,  ed  assicurato  dalla  dimostrazione  del  vero  o  per  ra- 
olone  o  per  autorità,  può  formarsi  un  modello  ideale  unico  e  costante 
della  sua  morale  condotta.  Quanto  al  cuore,  egli  è  spinto  da  una  brama 
indefinita  di  o-oJere  col  minimo  incomodo,  e  di  per  se  è  capace  d'essere 
disordinato  con  interessi  mal  diretti;  ma  può  del  pari  essere  contenuto 
e  diretto  con  interessi  contrarli  sostenuti  dal  potere  conveniente.  Quanto 
poi  alle  potenze  esecutrici.^  ba  una  forza  assaissimo  limitata,  la  quale, 
quando  la  mente  non  sappia  trovare  la  maniera  di  movere  le  cose,  la  e 
assai  più:  ma  clic  illuminala  dalle  cognizioni,  aumentala  dai  ritrovati  ar- 
llljcialL,  ajulata  dall'unione,  può  produrre  grandiosi  ed  utili  effetti  sulle 
cose  e  sugli  uomini. 

Ora  le  cose  della  natura  umana  stando  per  fatto  necessario  di  natu- 
ra così,  e  volendo  noi  Vesecuzione  dei  mezzi  onde  far  l'uomo  felice;  come 
adopperemo  noi  per  rimediare  a  (mesti  dìjeiti  ed  impotenze  naturali^  e 
far  iuvece  agire  rettamente  ed  efficacemente  i  poteri  esistenti.  iSoi  nij- 
Mamo  bisogno  di  sussidi!  :  d'onde  li  ricaveremo  noi? 

lo  volgo  lo  sguardo  intorno  a  me,  e  non  trovo  che  una  terra  con 
minerali,  vegetabili  ed  animali  che  contiene;  e  trovo  uomini  simili  a  me. 
V.  vano  che  dai  primi  io  chlegga  i  sussidii  adatti  all'uomo,  l.a  natura  tisi- 
ca è  uno  spettacolo  per  me;  ma  mi  presenta  oggetti  che  corrono  al  loro 
fuic  senz'abbisognare  di  me,  e  senza  ch'io  li  possa  per  un  divisamento 
a  loro  preconosciuto  far  concorrere  all'opera  mia.  Non  v'ha  per  me  spe- 
ranza che  neU'uomo  simile  a  me.  Ma  se  deve  concorrere  meco  a  su[»- 
pllre  a  cpiello  che  mi  manca,  deve  dunque  operare  unitamente  ed  abi- 
tualmente con  me:  il  che  si«:nlfica  esscuzialmenlo.  che  devesi  venhcaic 
una  SOCIETÀ  di  uo.mlm. 
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E  qui  appunto  i  falli  della  coniuue  filosofia  mi  dlmoslrauo  clic  ìu 
società^  e  per  mezzo  solo  della  socielà,  le  mie  facoltà  morali  e  la  mia  li- 
bertà esecutiva  si  possouo  sviluppare,  estendere,  rettificare,  oude  pormi 
ia  irrado  di  soddisfare  alle  esliieuze  àdV  oì'dlne  morale  della  felice  mia 
conservazioue. 

Ma  per  ciò  stesso  cLe  io  ricerco  una  società  oude  conseguire  questo 
intento,  si  manifesta  ch'ella  non  potrà  essere  una  società  qualunque  ; 
ma  bensi  una  tale  società,  io  cui  concorrano  e  si  veritìcbino  appunto  le 
cagioni  apportanti  precognizione  ^  interesse  e  libertà  conformi  ed  ese- 
cutive delle  direzioni  leoreticlie  deWordine  morale.  Da  ciò  vengono  in- 
evitabilmente  e  precisamente  determinale  le  condiziofii  ossia  i  requisiti 
di  questa  società  in  relazione  al  fine  dvìVordine  morale  ;  di  modo  che  il 
potere  umano^  e  però  anche  la  Polilica  ,  non  può  avere  arbitrio  alcuno. 
Come  per  far  sì  che  un  ponte  serva  all'uso,  per  cui  iu  latto,  ricercasi 
che  gli  archi  di  lui  sieno  uniti,  per  distendervi  sopra  una  strada  conti- 
nuala e  sicura  onde  adempiere  al  fine  di  trasmettere  il  passaggiere  da 
una  sponda  all'altra  di  un  fiume:  cosi  la  condizione  Jondamcntale  di 
Taglione  d'oirni  società  sarà  l'unione  e  la  converi^enza  delle  azioni  libere 
dei  membri  uniti  ad  effettuare  il  mentovato  fine^  per  cui  le  socielà  sono 
richieste  dAVordine  naturale.  Le  azioni  libere  dei  membri  derivano  dalla 
loro  volontà.  Ma  o^ni  essere  morale,  pensando  e  volendo,  non  può  usci- 
re da  se  stesso,  e  non  può  non  essere  spinto  a  ricercare  il  piacere  ed  a 
fuggire  11  dolore:  e  quindi  necessariamente  non  può  volere  che  colla  sua 
volontà,  coi  molivi  personali  della  sua  volontà,  cioè  col  piaceri  e  dolori 
suoi^  col  sentimento  e  colle  leggi  del  suo  bene,  ed  agire  se  non  clie  per 
lui.  Dunque  ogn' altro  suo  simile  per  natura  sua  sarà  naturalmente  e  ne- 
cessariamente spinto  dalla  medesima  legge.  Perlochè  si  manifesta  ad  evi- 
denza essere  impossibile^  ])erJatto  natuiale.  di  costituire  e  mantenere 
una  socielà  d'uomini,  la  quale  segnatamente  abbia  1  re(juisiti  indicati, 
se  nel  collegati  non  interviene  wn  unità  cTinteresse^^  riferita  e  attivamen- 
le  disposta  a  produrre  le  tre  funzioni  d'illuminare.,  movere.^  e  render  vie 
più  libero  e  forte  ogni  uomo  ad  esercitare  1  diritti  e  1  doveri  costituenti 
y ordine  morale-teoretico. 

La  natura  stessa  delle  cose  determina  un  dato  fine  .^  e  non  un  altro; 
V unità  del  Jine  determina  necessariamente  Vanità  di  opera  dei  com- 
pagni; [unità  di  opera  determina  necessariamente  Vanità  di  interesse. 
Ecco  il  primo  e  più  generale  prospetto  dt'Wordine  tuiturale-pratico.  Espo- 
nendo le  parti  dell'ordine  a  norma  della  tiliazioue  degli  e/j/etti  e  delle  ca- 
ioui  dì  J atto,  dirassi  che  Vanita  d^interessc  deve  produrre  Vunitit  dal- 
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Vopera;  e  Vanità  deiropera  deve  produrre  Vunità  deUe]) etto  finale,  lo 
chieggo^  se  qui  vi  possa  essere  nulla  di  arbitrario^  o  se  piuttosto  lutto 
non  sia  necessariamente  e  precisamente  determinato  dall'essenza  dei  fat- 
ti   e  dalla  forza  imperiosa  della  natura. 

Proseguiamo.  Qui  io  veggo,  ognuno  dir  può,  le  basi  essenziali  ossia 
le  parti  massime  del  germe  deW  ordine  sociale.  Se  lo  contemplo  relati- 
vamente all'ordine  necessario  della  felice  conservazione  del  genere  uma- 
no^ egli  è  pratico;  ma  se  lo  riguardo  relativamente  al  fine  di  supplire  'ó\- 
Vimpotenza  Jisico-moicde  dell'uomo  ad  eseguire  convenientemente  l'or- 
dine della  conservazione,  egli  per  se  stesso  diviene  teoretico.^  ossia  de- 
terminante una  serie  di  mezzi  riferiti  e  attivamente  disposti  ad  ottenere 
il  fine  di  soccorrere  a  quello  che  manca  all'uomo  singolare;  determina- 
zione e  disposizione  fissale  ed  atteggiate  dalla  natura  stessa  del  fincj  e 
dell'afrenle  che  deve  conseguirlo. 

Concentrando  in  prlnfo  luogo  la  mia  attenzione  sulla  molla  fonda- 
mentale, dalla  quale  derivar  può  e  deve  unitamente  l'esecuzione  dell'or- 
dine  sociale  da  compiersi  dall'agente  morale.^  io  veggo  che  una  tal  molla 
o  motore  fondamentale  consiste  ueW  interesse  ^  e  in  un  interesse  unifi- 
cato giusta  l'ordine,  il  quale  spinga  la  volontà  di  lutti  i  cooperatori  ad 
eseguir  l'opera  comune,  e  quella  tal' opera,  e  non  un'altra.  Ma  è  cosa 
notissima  che  la  volontà  non  può  determinarsi  ne  a  cose  incognite ^  nò 
senza  motivi  ;  ma  per  naturale  e  inviolabil  legge  vi  ha  d'uopo  della  pre- 
cedente cognizione  dell'oggetto  da  volere,  ossia  della  cosa  da  praticare: 
e  sono  necessarii  motivi  stimolanti  la  volontà  ,  1  quali  necessariamente 
debbono  consistere  in  un  vantaggio  o  positivo  o  negativo.  La  cognizio- 
ne  del  doveri  e  dei  diritti  dnWordine  sociale^  il  sentimento  del  vantaggi 
annessi  e  derivanti  da  cosi  falli  doveri  e  diritti,  sono  dunque  le  condi- 
zioni indispensabili  per  effettuare  V  ordine  movale- pratico  della  socia- 
lità. Esistenza  di  lumi  e  di  vantaggi.^  ossia  cagioni  illuminanti  ed  lute- 
ressauli  per  la  socialità,  sono  dunque  le  prime  condizioni  indispensabili 
che  verificar  si  debbono  dal  canto  dello  stato  reale  delle  cose,  ossia  della 
costituzione  slessa  reale  di  fatto  dello  stato  sociale.  Possesso  di  questi 
lumi,  sentimento  di  codesti  vantaggi,  sono  dunque  le  condizioni  che  ve- 
rificar si  debbono  dal  canto  de^li  uomini  formanti  la  società. 

E  siccome  qui  non  si  tratta  di  una  cosa  che  debba  incominciare  e 
finire  in  una  sola  persona,  ma  debb' essere  compiuta  da  pile  persone  unite 
con  opera  unita:  così  le  cagioni  illuminanti  e  interessanti  del)bono  esser 
tali  da  poter  operare  su  tutti:  il  possesso  poi  dei  lumi  e  il  se/itimento 
del  vantaggi   debbono,  proporzionatamente   all'opera  da  compiersi   da 
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of^uuno.  verificarsi  in  tatti  OUracclò .  quesle  cognizioni  e  r[ueslo  lufc- 
resse  debbono  essere  identici  in  UUli ,  per  «[nella  iJenlllà  almeno  che  è 
neccessaria  dW  wiita  Jeiriulento  cni  si  deve  elTetluare:  il  clic  significa  , 
die  la  cognizione  dei  doveri  e  dei  dlrilii  sociali,  e  Vin/crcsse  per  la  loro 
est'cnzione,  debbono  essere,  per  (piello  clic  ad  ognnno  spella,  estesi  a 
tutti  gli   operalori    in   una   maniera  r/cco//cftz  ed  e///cvic"e  all' esecnzloue 

dell'ore/// a'  sociale. 

Tnllo  (picslo  viene  dalla  ualina  slessa  r  dal  rapporti  essenziali  delle 
cose  Dfedisf) jsfo  a  (ine  di  conscL:;nlre  F intento  AvW ordine  sociale.  Ma 
un  tale  inlento  non  viene  proprlanieole  eiT<'llnato  elie  dalfo/^c/YZ.  ossia 
lair  esercizio  dei  poteri  esecnti^'i  dei  compagni  associali.  Ora  è  troppo 
idente,  che  se  uell' esercizio  esterno  di  (piesti  poteri  esecutivi  gli  uo- 
mini fossero  o  tulli,  o  parte  di  loro,  attraversati  o  da  (pialche  ostacolo 
esterno,  o  da  un'altra  parte  del  sm  il:  in  tal  caso  r.dìello  divisalo  non  si 
produrrebbe    giammai.  Duufjue    ."•  ilei  pari  evidente    clie    alla   cognizione 

1*1*' 

dei  doveri  e  dei  diritti  sociali,  e  al  un  inhT.'sse  analogo  a  praticarli,  e 
assolutamente  necessario  che  si  n;:glun-a  la  piena  liberta  dell  esecuzio- 
ne. DunqU'-  è  Indispe'nsnbile  che  in  ogni  cosa  la  comunanza  protegga  ed 
ajuti  colle  forze  comuni  (piesta   Ubi-rtu. 

Io  domando  di  nuov.),  se  -pil  abbiavi  (pialche  cosa  (V arbitrario  ,  e 
non  piuttosto  tutto  sia  rigorosamente  determinalo  dalla  natura  e  dai  rap- 
porti essenziali  delle  cose  insormontabili  cosi  dalf  arbitrio  umano,  che 
volendo  ottenere  riutenlo  suo,  non  se  ne  possa  assolutamente  dispensare. 

(\o\v.\\yo. 
Sia   m:(  E.-SH  a  l.  comhziom  di  oiidim-:    i  [.ohi:  i  ico. 

Dopo  d'avere  cosi  raffigurale  h'  basi  àAV  ordine  s:>ciide.^  sorge  dì 
nuovo  la  ricerca:  Come  in  fillo  pratico  possa  andare  la  cosa. 

Io  comorendo.  è  vero,  in  una  conbisa  ed  astratta  generalità,  die 
per  tutti  uli  uomini  esistendo  un  bisogno  urgente  e  i^cìierale  di  vivere 
in  istato  sociale,  si  formerà  e  sussisterà  pure  uno  stato  qiudufique  di  so- 
cietà, il  ([uale  almeno  all'ingrosso  soddisfi  all' intento  della  natura:  ma 
non  vetr-o  però  ancora  tino  a  «pii  in  una  maniera  cosi  cliiara  che  appa- 
(Aì\  \o  svilito,  come,  in  forza  (hllo  cose  fino  ad  ora  considerate,  in  latto 
pratico  naturalmente  avvenir  debba  Vejfezione  delle  condizioni  sopra  lis- 
sate.  Ora  e::ll  è  «piesto  a[)punto  che  m'importa,  e  che  chieggo  di  sapere. 
Per  (piale  maniera  poss' io  scoprirlo? —  Qui,  come  ognuno  comi)r(Mide. 
siamo  ricondotti  di  nuovo  ad  indagare  le  disposizioni  naturali  degli  uo- 
mini relativamente  alle  cose  ora  ricercate. 
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L'esame  f^'euerlco  che  ne  insliluimmo,  dietro  ì  fatti  nolorii  d(llc 
cjualilà  e  del  difelli  umani,  ci  ha  accertati  bensì  d'una  capacità  a  coofor- 
niarci  aWordine  sociale,  e  di  un  Interesse  generale  a  farlo;  ma  la  grande 
fallibilità  di  spirito,  l'indefinita  cupidigia  di  cuore,  l'estrema  limita- 
zione di  forze,  la  varietà  d'ingegno,  la  divergenza  particolare  di  subalter- 
ni interessi,  ci  rendono  palese  quanto  sia  difficile  In  una  moltitudine  va- 
ria di  persone  l'ottenere  universalmente  e  costantemente,  come  V  ordine 
sociale  esige,  la  triplice  unità  sovra  prescritta.  Anzi,  considerando  le  cose 
più  attentamente,  si  scopre  che,  a  proporzione  che  le  facoltà  si  svilup- 
pano, n-riiiieressi  particolari  si  moltiplicano,  1  mezzi  di  conservazione  s'au- 
mentano, ella  è  cosa  impossibile  1' ottenere  dai  particolari,  interamente 
abbandonati  al  proprio /j/'à'rt^o  d^vViivio^^universalniente  e  costantemen- 
te le  disposizioni  e  gli  stimoli  uniformi  e  vittoriosi  che  a  ciò  fanno  d'uopo: 
e  quindi  in  ognuno  la  libertà  ed  uniformità  di  opera  indispensabili  al- 
l'esecuzione  dell' o/T///ze  sociale.  Niun  fatto  v'ha,  che  più  di  questo  sia 
palese,  certo  e  contestalo  da  tutta  la  storia  conosciuta  dell'umanità. 

Posto  questo  fallo  ,  ponderate  tulle  le  note  disposizioni  favorevoli  e 
contrarie  della  natura  umana;  e  riferito  il  tutto  all' intento  deirdTezlone 
e  conservazione  àeW  ordine  sociale^  ne  emerge  in  una  guisa  irrefraga- 
bile la  necessità  della   creazione  e  conservazione  di  un  potere  valevole 
ad  illuminare,  interessare  e  rinforzare  la  libertà  degli  uomini  aggregati 
in   (piella   maniera  unica.,  universale  e  costante  che  l'ordine  essenziale 
della  socialità  prescrive.  E  siccome  un  tal  potere  si  rende  necessario  per 
oeviare  alle  aberrazioni,  reprimere  gli  attentati,  e  ricondurre  all'ordine 
i  poteri  particolari;  così  dalla  natura   stessa  delle  C(jse  si  esigono  due 
condizioni  simultanee:  la  prima,  ch'esso  unicamente   supplisca  in  quel 
casi  in  cui  fandamento  naturale  ddle  cose  umano  non  opera  rettamen- 
te da  se;  la  seconda,  ch'esso  per  la  sua  vigoria  sia  superiore  alle  forze 
d'ogni  privato  o  di  pochi,  e  per  se  capace  a  correggere  ed  a  reprimere 
(piegli  alti  dei  singoli,  i  quali  o  per  ignoranza  o  per  interesse  tentano 
naturalmente  o  di  torcere  o  di  corrompere  o  di  non  effettuare  la  neces- 
saria unità  di  opera   spesso  ricordata  .  Le  facoltà  e  le   condizioni  costi- 
tuenti «|uesto  potere,^  e  l'ordine  delle  funzioni  di  lui,  sono  dunque  pre- 
t'isamente  e  irrefragabilmeute  determinate  e  misurate  dai  rapporti  reali 
di  fatto  irreformabile.  die  lo  rendono  necessario;  talché  ncWordine  di 
natura  e  di  ragione  ogni  arbitrio   rimane  evidentemente  escluso.  Anzi 
la  natura  delle  cose  ne  fissa  così  invariabilmente  le  condizioni,  che  me- 
diante la  cognizione  di  esse  si  può  sicuramente   giudicare  in  che  debba 
consislere  la  licenza  e  la  tirannia. 
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Oltracciò  uoa  vMia  J^iopo  dì  osservare  clic  il  titolo  ài  ragloue  del- 
la foiKlazìoue  di  codesto  superiore  potere  risulta  cosi  iiecessariameule  dai 
/(itti  reali  delle  cose  riferite  alla  esecuzioue  dell' ordiue  essenziale  e  ma- 
turale delle  società,  s[)ecialniente  inoltrate  ad  un  certo  punto,  che  per 
quella  stessa  ragione  che  V oi'cUnc  sociale  è  un  dovere  e  un  diritto  di 
uatura.  il  ciuale  non  abbisogna  di  altro  titolo  di  ragione,  che  quello  del- 
la sua  necessita  ond'elTettuare  V ordine  morale;  per  (quella  stessa  ragio- 
ne, io  dico,  la  creazione  e  la  conservazione  del  potere  superiore,  di  cui 
parliamo,  dalla  irreforniabile  discordanza  dei  particolari  abbandonali  a 
se  soli  viene  reuduta  un  rimedio  necessario  airesecuzione  e  conserva- 
zione àitW  ordine  sociale. 

I  difelli  della  moltitudine  dei  socii,  al)l)andonata  a  se  sola,  c'indica 
Ijensi  la  necessità  del  potere  superiore  di  cui   parliamo,  e  determina  le 
facoltà  e  le  condizioni  del  regime  di  lui;  ma  per  se  medesima  non  ci  sug- 
gerisce donde  dobbiamo  ricavarlo,  nò  in  citi  debba  veramente  risiedere. 
L'abitudine  di  vivere  sotto  l'impero  dei  Governi  umani  ci  fa  correre  col 
pensiero  ad  investirne  gli  uomini.  Questo  però  non  viene  autorizzalo  dal 
concetto  lo^^ico  della  cosa,  ma  solamente   dallo  stato  di  fatto  delle   cose 
della  terra,  le  quali  non  offrendoci  che    la    natura   fìsica,  uel   modo  che 
sopra  fu  avvertito,  ci  costringono  a  rivolgerci  di  nuovo  agli  uomini.  ^la, 
parlando  rigorosamente  e  giusta  il  concetto  loL^ico  d^:\là  cosa  medesima, 
noi  non  troviamo  una  cofinessione  essenziale  fra  queste   due  idee:  è  ue- 
cessarlo  alle  società  un  pitere  superiore  illuminante  e  costringente:  duu- 
(jue  gli  uomini  stessi  debbono  essere  i  soggetti  costituenti  siiiatto  potere. 
E  per  verità,  se  esistessero  su  questa  terra  esseri  su[jeriori  agli  uomini, 
i  quali  fossero  naturalmente  e  certafneute  dotali  di  tutti  i  lumi,  di  tutto 
lo  zelo,  di  tutta  la  potenza,  di  tutte,  in  una  [>arola  .  le  facoltà  conosciu- 
te   conveiiit'uli  a  rimediare,  con  una  positiva    e    prunuilgata   legislazione 
e  con  un'amministrazione   visibile  ed  efllcace.  alle  cagioni  che  rendono 
necessario  il  potere  superiore  di  cui  ragioniamo:  in  tale  ipotesi  il  genere 
umano,  voleudo  ottenere  il  proprio  benessere  col  mezzo  necessario  della 
società,  sarebbe  tenuto  a  rivolgersi  ad  essi,  ed  invocare  il  loro  aiuto,  e 
potrebbe  con  lldueia  al  loro  [>ieno  arbitrio  affidare  il  rt^gime  delle  società. 
In  qut^sto  senso  [)ertaulo  dir  si  può  che  il  governo  della  moltitudine  con- 
vieìic  naturalmente  ai  più  illunùnali  t^  insieme  più  virtuosi.  Ma  una  co- 
lale stirpe  su[)eriore  e   [)erfetta  di  esseri   con  tutte  le  figurate  condizioni 
uon  esistendo  sulla  terra,  ecco  di  nuovo  cht^  le  società  devono  ricorrere 
a  se  lìiedesime.  e  formare  colle  loro  forze  coiìiuiii ..  ed  affidare  a  chi  più 
loro  conviene  la  direzione  del  poter»'  superiore  mentovato,  il  (juale  dalla 
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natura  slessa  delle  cose,  altro  non  ispiegandosi,  viene  teoreticamente  at- 
leiitriato,  limitato  e  diretto  giusta  l'ordine  testé  accennalo.  Ecco  pertanto 
il  CIVILE  governo;  ecco  il  suo  titolo  di  ragione,  le  basi  delle  facoltà,  del 
doveri  e  diritti  di  lui:  in  una  parola,  ecco  Y ordine  teoretico  essenziale 
di  ragione  della  fondazione  e  àeWdi  funzione  d'ogni  civile  Governo  del- 
la terra. 

Io  cliieggo  di  nuovo  ad  ogni  persona  ragionevole,  se  qui  abbiavi  nul- 
la di  arbitrario  5  nulla  che  uon  sia  generato,  determinalo  e  misuralo  dal 
£^rande  ed  unico  principio  della  necessità.  Io  sfido  tulli  gli  schiavi  ven- 
duti al  dispotismo,  e  tulli  gli  amatori  dell'eccesso  della  libertà,  a  mostrar- 
mi un  solo  anello  di  tutta  questa  catena,  che  non  sia  reuduto  solido  ed 
Indispensabile  dalla  irreforniabile  forza  dei  fatti,  e  dalle  connessioni  ir- 
refra arabili  della  ragione. 

Dell'ordine  necessario  pratico  speciale 

DELLA    costituzione    DEL    GoVERNO. 

Ma  questo  abbozzo  non  è  ancora  compiuto.  Tosto  che  per  creare  ed 
affidare  il  potere  del  Governo  siamo  costretti  a  volgerci  a  quella  società 
à'  uomini^  in  cui  riseggono  perpetuamente  i  difelli  che  rendono  il  Go- 
verno rimedio  necessario;  e  tosto  clie  tali  difetti  sono  inerenti  alla  na- 
tura umana.^  e  però  possono  per  universale  principio  essere  comuni  tanto 
a  chi  comanda,  quanto  a  chi  ubbidisce;  volendo  noi  effettuare  il  (io- 
verno,  a  prima  fronte  Incontriamo  un  ostacolo  naturale^  cioè  un  difel- 
lo, al  quale  conviene  di  nuovo  rimediare  per  soddisfare  al  fine  primario 
àdW ordine.  Or  ecco  una  particolare  necessità,  alla  quale  è  forza  di  prov- 
vedere :  altrimenti  noi  siamo  defraudati  dell'intento  nostro.  Siamo  dun- 
([ue  spinti  in  una  maniera  inevitabile  a  ricercare  =Come  nel  costituire 
un  civile  Governo  umano  ^  in  vista  dei  difetti  di  spirito  e  di  cuore  co- 
muni a  tulli  gli  uomini,  si  possa  fare  in  modo  ch'esso  in  fatto  pratico 
uon  riesca  frustraneo  o  violento;  ma  invece  efficace^  ed  analogo  all'in- 
tento pel  quale  abbiam  veduto  esser  egli  necessario,=z  Nola  bene,  che 
coir  essere  frustraneo  non  si  provvede  al  bisogno  di  ragione  e  di  fatto 
della  società,  perchè  l'esecuzione  dell'orarne  di  giustizia  e  di  utilità  so- 
ciale non  viene  effeltuala,  e  però  è  forza  soggiacere  a  tulli  i  mali  del- 
i  anarchia;  e  così,  per  una  maniera  riflessa,  il  Governo  rendesi  per  di- 
Jctto  nocivo.  Coir  essere  poi  egli  formalmente  violento»,  torce  la  forza 
governatrice  dal  retto  suo  ordine,  e  comprimendo  la  libertà  e  sacrifican- 
do la  giusta  utilità  dei  più,  viola  tulli  i  doveri  proprii  e  i  diritti  altrui. 
Allora  chi  iiovcrna.  essenzialmente  mancando  alle  condizioni  della  sua 
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cosliluzione,  risulla  uu  posUivo  gravame,  cui  la  società  è  in  diritlo  e  do- 
vere di  frenare  o  di  cangiare,  in  l'orza  di  quel  diritlo  e  dovere  inviolabile 
elle  ha  la  medesima  di  difendere  il  suo  benessere,  e  quello  d'ogni  singo- 
lar  membro  che  sta  unito  per  l'unica  condizione  del  bene  e  del  vautag- 
"^io  proprio  e  comune,  come  sopra  fu  osservalo. 

O'^nuno  di  leggieri  comprende   che  la   soluzione  del  proposto   pro- 
blema ''deve  offrire  tulle  le  parli  dell'  ordine  spedale-pratico  tulio  pro- 
prio della  costituzione  dei  civili  Coverni,  traila  dai  rapporti  generali  di 
fatto  della   natura   delle  cose  e  degli  uomini.  Quest'ordine,  riguardalo 
nella   sua  ^venerazione  lo,^'ica .,  .'■  l'ultimo  dei  mezzi  subordinati  al  fine 
della  più   felice  conservazione  del  genere  umano,  come  chiaramente  ri- 
levasi dalle  cose  fino  a  rpii  discorse.  Egli  di  più  vedesi  laulo  necessario 
al  conseguimento  del  fine  delle  società,  quanto  è  quello  della  fondazione 
teoretica   della   sovranità  direllrice  per  le  medesime  società.  Anzi  la  ra- 
ione   :cloè  i  difetti  dell'umana  natura},  la  quale  rende  necessaria  e  le- 
ittima  la  creazione  di  uu  potere  supremo  per  conlcuerc  ed  ojularc  i piii, 
rende  pur  necessario  e  di  diritlo  l'ordinare  le  cose  in  modo,  che  il  potere 
dei   "overuauli  venga   ora  contenuto  ed  ora  ajutato,  a  ùu>i  di  servire  al 
giusU)  e  necessario  inl.'ulo  dei  piii.  Ma  iropp'oltre  io  trascorrerei,  se  qui 
mi  occupassi  della  soluzione  di  questo  problenia. 

Regime  della  foutcna,  ossia  nEi.r.A  natcha. 

DISTINTO    DA     QUELLO    DELl'aI'.TE. 

Piuttosto,  senza  traviare  dai  rapporti  dell'oggetto  e  del  motivo  pel 
quale  ci  fu  d'uopo  tratteggiare  rapidamente  un  abbozzo  dell' edifizio  or- 
dinato e  razionale  delle  umane  società,  cÌ0(-  senza  dimenticare  che  l'in- 
lenzione  nostra  si  fu  ed  è  quella  di  far  sentire  la  connessione  e  le  rela- 
zioni concordi  della  formola  esposta  (§  aClV  con  lutto  il  sistema  di  ra- 
gione teoretico  e  pratico  generale  della  conservazione  umana,  determinato 
Jlegalo  dalla  incessan^le  necessità  della  natura:  e  senza  eccedere  final- 
mente le  competenze  delle  nozioni  foudameutali  che  esponiamo:  io  cre- 
do necessario  di  ripiegare  la  mia  atlenzioue  sopra  una  circostanza  di 
fallo  decisiva  per  tulio  il  sistema,  e  di  compiere  cosi  all'incarico  assunto 

di  connettere  e  giustificare  la  formola  allegala. 

Da   quello   che   abbiamo  dimostrato  risulta,  che  tutto  l'ordine  delle 

cose  esposte  fino  a  qui  dcbb'esscre  immaginalo  ed  eseguilo  dagli  nomini. 

Ma  risulla  del  pari,  ch'essi  tutti  nascono  ignoranti,  fallibili  e  cupidi, 

m\  mentre  però  che  sono  capati  di  cognizioni,  di  verità  e  di  concordia; 

,i,lle  quali  cose  hanno  bisogno  ed  interesse  indispensabile  di  acquislaro 
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il  possesso  e  JI  mantenere  il  vigore.  Non  volendo  noi  perlanlo  né   po- 
lendo procedere  per  un  circolo  infinito,  possiamo  Irasporlarci  col  pen- 
siero ai  primi  esordii  dell'umano  incivilimento;  e  là  avendo  da  una  parie 
avanti  alla  mente  lutto  il  modello  dell'ordine   necessario   sopra  tratteg- 
i^lato   e  dall'altra  lo  stato  del  genere  umano  abbandonato  a  sé  solo,  pos- 
siamo  raffigurare  il  primo  come  uu  sistema  puramente  teoretico,  ma  ?ic- 
ccssario^  cui  gli  uomini  dovrauuo  effettuare,  se  vorranno  soddisfare  a 
quel  bisogno  e  a  quella   spinta   con   cui   la  natura  delle  cose  imperiosa- 
mente lì  cliiama  al  bene.  Ma  nello  stesso  tempo  noi  veggiamo  che  senza 
conoscerlo  non  possono  seguirlo  con  costanza^  con  unita  e  con  veri  fa. 
Che  cosa  risulterà  da  questa  considerazione  paragonata?   li   troppo 
manifesto  che  noi  dovremo  couchiudere.  che  il  genere  umano  dovrà  ne- 
cessariamente  vivere  lunga  pezza  sotto  V educazione  della  sola  nalwa,^ 
prima  di  passare  a  vivere  sotto  quella  àoWarte ;  che  sarà  costretto  a  sub- 
ire il  regime  della  fortuna  e  dell' e/rorc,  prima  di  quello  della  Politica 
illuminata  e  beneficante;  che  per  quella  gran  legge,  che  nulla  si  fa  uè  si 
può  fare  dagli  uomini  lutto  ad  uu  tratto,  per  un  corso  di  tempo  ora  non 
commensurabile  il  regime  della  natura  e  dell'^r^e,  T influenza  dellayb/'- 
tnna  e   della  Politica   dovranno   operare  insieme  confuse,  e  produrre  i 
fenomeni  morali  e  politici  fino  a  che  le  viste  e  le  direzioni  casuali  perden- 
do a  fn'ado  a  grado  il  loro  dominio,  ed  a  pari  passo  aumentandosi  quello 
delle  direzioni  ragionate  ed  estese,  vengano  finalmente  le  une  dalle  altre 
a  separarsi  così,  che  l'impero  loro  sia  ridotto  rispettivamente  ai  inassinti 
e  ai  niiniini  termini,  nei  quali  da  una  parte  la  necessità  nociva  e  Y ac- 
cidente  si   veggano   ristretti  a  quel  minimo  punto  a  cui  le  forze  umane 
possono  augusliarli;  e  dall'altra  la  necessita  utile  e  le  provvidenze  ra- 
gionate si  veggano   ampliate  a  quel   massimo  segno,  al  quale  a  queste 
stesse  umane  forze  è  concesso  di  arrivare. 

Ma  prima  che  sì  giunga  a  questo  punto,  l'ignoranza  e  1  lumi,  la  cu- 
pidigia e  la  virtù,  le  troppo  dispari  forze  e  gli  equilibrali  poteri^  i  quali 
ora  per  accidente  ed  ora  temporalmente  appariranno  nel  caos  del  mondo 
morale,  dovrauuo  necessariamente  produrre  si  nell' interno  che  nell'ester- 
no delle  società  tutte  quelle  immense  e  variate  vicissitudini  di  beni  e  di 
/;^<^z//.  i  f[uali  nell'ordine  necessario  della  unificante  natura  sono  frutti 
naturali  drlla  verità  preconosciuta  e  degli  errori  ricevuti,  degF interessi 
illuminati  e  delle  cieche  cupidigie,  delle  forze  equilibrate  e  degli  sfrenati 
poteri,  .Mercè  l'azione  inevitabile  (§  2T8  e  279}  di  queste  produzioni  gli 
uomiui  di  loro  natura  perfettibili,  ma  sempre  spìnti  al  maggiore  utile 
oro ,  subiranno,  è  verOj  uu  penoso  e  alternativo  tirocinio:  ma  si  i  neni 
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che  i  mali  ^li  spingeranno  perpolnamente ,  e  li  faranno  or  più  or  meno 
procedere  oltre  verso  ([nello  stato  di  equilibrio  vitale^  die  è  Fiiltimo  ter- 
mine  al  quale  la  natura  guida  irnptM'iosameule  le  cose  nelTordine  si  6sico 
che  morale.  Gioiti  corpi  omleggiauo  sulKi  superfirio  d'una  corrente:  seb- 
bene, traljalzati  (jua  e  là  dalle  ouile.  tulli  non  sieno  condotti  al  mare, 
pure  in  un  dato  numero  vi  ìzIuuìtouo.  Vllora  alcune  delle  nazioni  die 
sopravauzarono  le  altre  per  ([uella  stessa  cupidigia  che  estende  le  sue 
forze  sopra  le  cose  e  gli  uomini,  o  per  una  necessità  esterna  ed  inevita- 
bile derivante  dal  corso  delle  cose  o  da-li  accidenti  fisici,  serviranno  o 
di  eccitamento  o  di  maestre  alle  più  deboli  ed  ignoranti,  o  di  vindici 
dell'ordine  equilibrautc  della  natura,  la  (piale  non  permeile  che  gli  uo- 
mini e  le  società  sieno  costantemente  ignoranti,  desidiose  e  disordinate. 
-Vllora  al  re-ime  ori-inario  e  nativo  d.dla  natura  si  aggiungerà  rpiello 
dcizli  uomini  che  offendono  e  resistono,  die  dominano  e  ubbidiscono, 
per  promovere  la  grande  opera  dell'ordine  crpiilibrante  e  successivo  del- 
la natura. 

Così  la  natura  è  fatta  madre  à^AXartc;  e  l'arte  diviene  parte  del 
magistero  di  fatto  dtdla  natura.  \  proporzione  poi  che  Tarte  nasce  e  si 
perfeziona,  ella  reagisce  sulla  natura,  e  la  seconda  nel  suo  invincibile 
e  diretto  andamento  per  condurre  a  fine  l'opera  di  lei.  Gli  uccelli  fabbri- 
cano i  loro  nidi,  i  castori  le  loro  case,  i  bruchi  il  loro  bozzolo:  e  con 
questa  naturale  industria  vanno  al  fine  a  cui  la  natura  li  chiama.  Gli 
uomini  costituiscono  le  civili  società,  immutano  la  superficie  dei  conli- 
upnti.  e  procedono  anch'essi  al  fine  del  grande  ordine  dell'universo. 

Ma  al  o-euere  umano  importa  in  tutti  1  momenti  della  sua  esistenza 
di   evitare  i  mali,  e  di  consegnire  il  bene.  Se   dunque  pel  lunghi  e  tor- 
tuosi giri  della  fortuna  ciò  non  può  conseguire,  e  meno  il  può  colla  per- 
vicacia e  colla  crudele  in^ordi^iia  d'una  falsa  Politica;  se  ogni  ritardo  ò 
un  nocumento  alla  felicità,  non  tanto  pel  bene  die  non  si  ottiene,  quan- 
to pel  mali  positivi  che  si  soffrono   almeno   da   coloro   che  più  presto  si 
resero   soverchiamente   superiori  a  noi:  egli  è  dunque   manifesto  che  il 
sistema  teoretico  MXordine  sociale,  o.  per  parlare  in  generale,  il  siste- 
ma   utile   della   necessita   debb' essere  adempito  nella  maniera  più  breve 
ed  efficace  possibile.  La  perfezione  d^m  metodo  di  cognizioni  consisto 
nel  ritrovare  la   verità  nella  maniera  la  più  breve  e  la  più  sicura  possi- 
bile. La   perfezione   d'un   metodo  di  condotta  si  pubblica  che  privala, 
connessa,  subordinata  ed  atteggiala  dalle  cognizioni  del  vero  (§  280  al 
286),  consisterà  appunto  in  questa   brevità  ed  efficacia.  La   brevità  è 
necessaria  per  evilare   tulli  i  mali  di  un  rilardo  dannoso:  V efficacia  t^ 
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ue(  essaria,  perchè  si  tratta  di  movere  Id  forza  operativa  di  esseri  attivi. 
Come  prima  di  ragionare  con  metodi  artificiali  l'uomo  ragiona  con  qu<d- 
lo  che  si  chiama  logica  naturale;  cosi  prima  di  operare  con  una  perfetta 
ììioralita,  e  con  formali  precetti  politici,  le  nazioni  si  conducono  col 
senso  confuso  di  utilità  determinato  dalle  circostanze  avventizie.  I  fe- 
uonieui  che  ne  nascono,  ossia  le  pubbliche  transazioni,  sono  un  risultato 
derivante  in  ragione  composta  dalla  costituzione  fisico-morale  degli  uo- 
mini, ossia  dallo  stato  delle  cognizioni  e  delle  passioni,  e  dagli  slimoli 
ori'duati  dall'audameuto  necessario  della  fortuna.  Ma  siccome  la  ra^^ione 
naturale,  diretta  dal  buon  metodo,  si  appella  ragione  naturale  perfezio- 
nata; cosi  V ordine  morale  di  fatto ,  retto  dalla  illuminata  Politica,  si 
dovrà  dire  ordine  naturale  e  morale  di  fatto  perfezionato.  Questo  non 
è  sostanzialmente  diverso  da  quello  della  natura:  ma  egli  è  lo  stesso  or- 
dine elevato  colla  forza  e  colla  precognizione  umana  ad  ottenere,  ncdla 
maniera  la  più  breve  e  la  più  efficace  possibile,  rintento  della  sicurezza 
e  del  benessere  al  quale  la  natura  tende  per  se  medesima. 

Eccoci  pertanto  a  perfetto  contatto  della  formola  espressa;  ed  eccola 
raccomandata  per  ogni  aspetto  al  sistema  intero  dei  doveri,  dei  diritti, 
delle  virtù,  e  ad  un  tempo  stesso  sottomessa  al  principio  unico  della  Jie- 
cessità  naturale  del  grande  ordine  dell'universo. 

Essa  viene  riferita  alla  forza  del  Governo;  ma  questa  forza  medesi- 
ma essendo  in  sostanza  il  potere  di  più  uomini  riuniti,  sarà  al  cospetto 
àcWordiìie  naturale  un  atto  di  molti  esseri  dipendenti  dall'impero  della 
natura  non  solo  in  quanto  al  dovere  dì  osservare  la  giustizia,  ma  ezian- 
dio per  la  potenza  di  fatto  a  procacciare  rutilila  nelle  diverse  età,  luo- 
ghi e  contingenze.  Come  prima  d'ogni  artificiale  direzione  il  regime  della 
natura  sola  fa  tutto;  così  dopo  che  Farle  ha  consumato  lutti  i  suoi  sfor- 
zi, la  natura  palesemente  tiene  la  bilancia  degli  Siali.  Se  la  forza  segreta 
e  imperiosa  dell'ordine  naturale,  prima  dell'arte,  in  un  determinato  punto 
del  globo  diede  le  prime  spinte  al  mondo  morale;  essa  pure,  dopo  che 
larte  esaurì  tulli  i  suoi  congegni  e  la  sua  potenza,  ne  regge  le  opere,  ed 
ttribuisce  la  preferenza  ad  una  più  che  ad  altra  nazione.  Nella  prima 
epoca  essa  è  una  scintilla  di  fuoco  ch'entra  in  un  caos  informe  ed  inerte, 
per  incominciare  il  movimento:  uell' ultima,  essa  è  un  Sole  che  regge 
mi  sistema  armonico  con  ordine,  silenzio  e  felicità.  Io  non  dico  lutto: 
essa  è  veramente  la  sola  che  nel  frattempo  della  lunga  lolla  fra  F  igno- 
ranza e  la  scienza,  fra  Tlnlemperanza  e  la  virtù,  fra  il  mal  inleso  inter- 
esse e  la  più  illuminala  provvidenza,  lolla  cagionata  dal  regime  unificato 
ed  equilibrante  di  lei^  urta,  reaglscCj  e  conduce  il  mondo  morale  per  av- 

Tom.  in.  .-. 
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viario  SLiir  unica  correule  dell' ('leriio  inviolalùle  giusto,  coniorme  al  re- 
mine  equilibrante  che  regna  in  lutto  il  suo  sistema.  La  felicità  delle  na- 
zioni dipende  dal  saper  conoscere  le  vie  di  questo  regime.  E  siccome 
egli  è  impossibile  all'uomo  il  conoscerle  tutte  ad  un  tratto,  e  per  forme 
generali;  cosi  quel  popolo  è  ^ìii  felice  e  potente  di  un  altro  ^  che  pia 
presto  siun-e  a  scoprirle,  e  ad  imiformarsi  alla  loro  sanzione. 

Quando  parlo  della  brevità  maggiore  del  politico  magistero,  io  non 
intendo  die  alTrettar  si  debba  di  salto  T  incivilimento.  V  ininiainrita  e 
la  cadncila  sono  due  inconvenienti  egualmente  respinti  dalla  natura  e 
dalla  ra-ione.  L'oppoutumta  è  la  legge  suprema  invocata  da  amendue. 

^  370.  RlJlessionL  —  Prima  osservazione  sul  titolo  di  ni-ionc  naturale  dalla 
costituzione  e  dell'ordine  morale  delle  civili  soeietcì.  —  Confutazione  di 
Moìites(juieu.  . 

irn)le-hiamo  ora  l'attenzione  sul  prospetto  delle  cose  nel  precedente 
paragrafo  discorse,  e  riconduciamo  il  ragionamento  alle  ricerche  propo- 
steal^ principio  di  questo  Articolo  (§  ?A^1\  Il  primo  e  più  importante  og- 
getto che  ci  si  presenta  è  X organizzazione  delle  basi  della  cu'//^?  società. 
Questa  in  certa  guisa  è  una  specola  che  ci  orizzonta  in  tutto  il  prospetto 
delle  cose  trattate  hno  a  qui.  Noi  non  abbiamo  avulo  bisogno,  per  isco- 
prire  e  lesrittimare  l'origine  e  la  struttura  delle  civili  società,  ne  di  ri- 
nunzie ad  alcun  diritto  d'un  preleso  slato  di  natura,  né  di  contratti,  ne 
di  depositi,  uè  di  verun  altro  allo  di  positiva  instituzioue  umana:  ma 
dai  puri  rapporti  reali  e  naturali  d(dle  cose,  necessaiii  per  l'esecuzione 
àiAY  ordine  morale,  abbiamo  traili  i  titoli  e  le  condizioni  di  ragione  di 
queste  civili  società.  Qui  prego  11  mio  lettore  a  rileggere  quello  die  fu 
premesso  di  sopra  (§  208.  213  al  218). 

Se  la  cosa  non  istesse  cosi,  ninno  trovar  potrebbe  11  mezzo  legitti- 
mo, onde  convertire  desistenza  e  Xordine  sociale  ;da  cui  dipendono  tanti 
doveri  e  diritti)  in  un  vero  e  rigoroso  Jus  naturale  e  necessario^  come 
sono  veramente.  Xon  esistendo  in  natura  che  uomini  singolari,  non  si 
può  incontrar  vero  dovere  rigoroso  e  necessario,  se  per  fatto  indeclina- 
bile di  natura  non  diviene  mezzo  indispensabile  Avi  benessere  naturale 
di  ognuno  T>  \\(\.  150.  21(1.  A  fine  pertanto  che  l'ordine  sociale  riesca 
un  dovere  ed  un  ordine  necessario  morale  di  natura,  egli  è  d'uopo  che, 
in  forza  del  sistema  superiore  delle  cose  ,  sia  fatto  mezzo  necessario  per 
conseguire  il  fine  del  dovere  e  dell'obbligazione  naturale.  xMa,  dietro  i 
fatti  i  più  chiari  ed  1  più  autentici,  risulta  che  lo  stato  e  l'ordine  sociale 
descritto  appunto  è  tale  :  dun(|uc  egli  e  ridotto  a   rigoroso  e  necessario 
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dovere  e  diritto  naturale.  Ma  una  condizione  indispensabile  ed  essenziale 
dello  stato  sociale  si  è  l'ordine  della  giustizia  comune,  come  si  è  poco  fa 
veduto,  e  largamente  trattalo  in  addietro  (§  235  al  239.  241  al  24G.  25(j 
al  269).  Dunque  la  medesima  forza  obbligatoria  della  giustizia  asso- 
luta, la  medesima  teoria  di  utilità  personale  della  giustizia  assoluta  ven- 
gono, mercè  di  questa  connessione,  trasfuse  nella  giustizia  comune:  ed 
anzi  la  comune  giustizia  viene  per  quest'aspetto  cosi  convertita  nelT as- 
soluta, ed  identificata  con  lei,  che  trasfonde  a  lutto  il  sistema  dei  natu- 
rali doveri  e  diritti  sociali  lo  stesso  carattere  di  necessita,  lo  stesso  gra- 
do di  valore,  la  stessa  forza  obbligante  di  utilità,  che  è  propria  all'or- 
dine il  più  astratto  della  felice  conservazione  dell'uomo  (§  21G  al  218  , 
senza  die  l'uomo  sotto  T impero  dei  civili  Governi  debba  mai  servire 
air  altr'nomo ,  ma  unicamente  alla  necessita  della  natura  ed  al  proprio 
utile,  come  fu  altre  volte  osservato  (§  256  al  269). 

3Iercè  di  questo  nodo  fabbricato  dalla  mano  stessa  della  necessita 
natuì'ale,  unico  principio  direttivo  da  noi  assunto,  resta  legittimalo  e 
insieme  determinato  l'ordine  deìX am ministra zìojì e  degli  Slati.  I  poteri 
della  costituzione  degl'Imperi  civili  vengono  organizzali  e  diretti  dalle 
condizioni  essenziali  deirordine  sociale,  e  dai  rapporti  naturali  e  inevita- 
bili delle  cose  in  modo^  che  tutto  vien  retto,  accentrato  e  armonizzalo  da 
un  solo  e  generale  principio,  in  forza  del  quale,  lungi  che  VuguagUanza 
e  la  libertà  di  verun  uomo  rimangano  violale  giammai,  all'opposto  ven- 
gono da  per  tutto  estese,  avvalorate  e  confermate,  senza  incontrare  ve- 
runa eccezione  o  limitazione. 

Dire  con  Montesquieu,  e  con  la  folla  di  tanti  altri  scrittori,  che  gli 
uomini  hanno  rinunziato  alla  naturale  indipendenza  per  vivere  sotto  leg- 
gi politiche  (§  338):  ordire  la  favola  di  questa  pretesa  rinunzia,  e  stu- 
diarne poi  il  testo  come  se  contenesse  i  titoli  unici  e  primitivi  della  na- 
turale libertà  del  genere  umano;  egli  ò  lo  stesso  che  dire  che  un  bambino 
rinunzia  alla  naturale  indipendenza ,  per  vivere  sotto  il  regime  d'una 
madre  o  d'una  nutrice  clie  lo  ahmenli  e  lo  ajuti  a  camminare,  e  di  ge- 
nitori che  colle  loro  cure  procurino  di  sviluppare  in  lui  un  temperamen- 
to robusto,  uno  spirito  illuminato,  ed  un  cuore  virtuoso.  Non  v'ha  alcuna 
femmina  volgare,  la  quale  non  gridasse  qui:  Che  razza  di  rinunzia  è  que- 
sta niai.^  Dunque  la  debolezza  e  l'iirnoranza  diverranno  OLiietlo  di  rinun- 
Zia.  Dunque  una  sventura,  la  quale  negli  orfani  e  negli  esposti  reclama 
ha  compassione  d'ogni  uomo,  si  considererà  un  diritto,  un  bene,  una 
/proprietà,  di  cui  l'infanzia  si  spogli?  I  filosofi  che  si  vantano  di  dettar 
dogmi  per  rei^^ere  le  nazioni  cadono  in  codeste  strava^ranze? 


o  ^  ^ 


ni 
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lo  poi  soanuuipo.  clic  |MM-  |)rlii('ipin  rontlameutalc  di  rn-lone  quesla 
aiiiera  di  ria^iaribre  il  titoh  [^  '1S5Ì  ori-iuario  delle  r^'///  soci(>la  da 
ULia  parie  iuvolpe  un  supposlo  di  t'^tfo  clif  e  fulso:  e  dall'altra  parie,  se 
cjueslo  supposto'clic  raccliiud*'  si  dovesse  concedere  come  vero,  si  prive- 
rebbero le  civili  società  d'o-ui  Utah  fnndnincntalc  induceule  doveri  e 
diritti  di  Jus  nccc^sariru  per  autorizzare  Invece  o  la  licenza  e  ranarcliia, 
o  la  schiavitù  e  la  tirannia. 

Dico  in  primo  luoi^o,  cl.e  raccliinde  un  supposto  A\  futfo  che  r  falso. 
Questo  supposto  si  ù  Y indipcndcnzt  naturale,  a  cui  si  asserisce  gli  uo- 
mini rinunziare.  La  somma  delle  cose  riducesi  a  scoprire:  se.  dato  un 
fine  a  cui  l'uomo  per  sua  natura  tende,  dato  nn  ordine  di  coesistenza 
nel  sistema  dell' universo .  e  data  la  costituzione  e  le  originari(^  disposi- 
/ioni  del  genere  umano,  sia  dalla  natura  slessa  delle  cose  fissato  uu  or- 
dluc  necessario  della  conservazione  e  del  benessere  di  lui.  o  no  (§  T8  al 
100.  131  al  i:i'«.  lV2al  l'i 5). 

Se   un   tal   ordine  è  (Issalo ,  senza    dtd    (piale   il   genere  umano   non 
possa   felicemente  e  perpetuamente    conservarsi  (•  riprodursi,  m  tal  caso 
la  naturale  Indipendenza  di  lui.  riferita  al  proprio  bene  (poiché   d'una 
Indipendenza  rovinosa  e  micidiale  non  conviene  far  parola),  m  c/^r' con- 
sisterà? Ognuno  risponde,  che  ([uesta   naturale  ed   utile  indipendenza 
consisterà  ni^^e^enzione  da  lutti  quei  viucoli  ed  ostacoli,  dai  quali  Tope- 
ra  della  necessaria  conservazione  e  del  benessere  naturale  deirumau  ge- 
uert^  potrt  bbe  rimanere  offesa  o  impedita.  Ma  se  lutti  1  fatti  dimostrano 
che.  abbaudon  Ili  gli  uomini  in  uno  stalo  di  selvaggia  solitudine,  soggiac- 
ciono  a  tutti    codesti   vincoli  ed   ostacoli:  e  per  Io  contrario   col    mezzo 
delle  civdl  società  ben  costituii.^  li  rimovono:  ed  anzi  le  circostanze  ne- 
cessarie di  (juesla  terra  rendono  indi^f>eiisahiU  tali  società  pi^r  rimoverh, 


TRATTATO  II.  PARTE  I.  LIIÌRO  I.  CAPO  II. 


3H\Ì 


0  pei-  aver  aju 


li  onde  elTeltuare  la  liiuir/ii  tlelbordine:  dunrpie  ne  risulta 


essere  positivamente  falso  clie  origiuariamenle  esista  una  reale  indipen- 
denza valutabile  in  diritto,  che  possa   essere   o  no  rinnnziala;  e  per  lo 
contrario,  che  la  vera  naturale  nidipendeiiza.,  conforme  ai  rapporti  della 
slabile  e  progressiva  conservazione   del   genere   umano,  non  si  può  tro- 
vare e  mantenere  che  nelle  civili  società,  modellale  colle  condizioni  so- 
pra stabilite   dell'ordine   necessario   della  natura.  Se  a  me  ù  necessario 
un  ajuto  per  salire  ad  un  dato  luogo,  non  si  dira  mai  eh' io  perdala  mia 
libertà  di   camminare    prevalendomi  di  queU'ajulo:  ma  per  lo  contrario 
dlrassi,  clie  per  salire  colà  col  mezzo  di  queir  ajuto  io  acquisto  libertà  e 
la  estendo:  e  tanto  più  valida   ed  eslesa  l'acciui^leiò,  (juanto  più  valido 
e  picuo  sarà  rajuto  di  cui  potrò  prevalermi.  Lungi  perlaulo  che  liciroi- 


I 


dine  morale  dello  slato  sociale  l'uomo  rinunzii  alla  naturale  indipendenza, 
coli  anzi  l'acquista:  e  tanto  più  egli  l'acquista,  quanto  è  più  perfetta  la 
società.  Regola  generale  =  Il  vero  aspetto,  sotto  del  quale  riguardar  si 
deve  la  civile  società  costituita  secondo  le  descritte  condizioni,  egli  è 
quello  di  ajuto  necessario  per  il  genere  umano  ad  eseguire  le  leggi  in- 
dispensabili della  giustizia  naturale,  che  sono  pur  quelle  della  naturale 
felicità  di  lui.  \j'  uguaglianza  e  la  libertli  sono  così  essenziali  al  diritto 
naturale.)  come  gli  attributi  che  ne  costituiscono  la  definizione,  del  quali 
attributi  esse  non  sono  clic  una  espressione  ecjulvalente.  = 

0  convien  dunque  negare  la  necessitcì  della  società  per  la  moralità 
e  la  sicurezza  degli  uomini,  il  die  ripugna  a  tutti  i  fatti  noti  e  a  tutte  le 
dimostrazioni  di  ragione:  oppure  è  forza  concedere  die  in  materia  di  di- 
ritti V indipendenza  figurala  da  Montesquieu  e  da  tanti  altii  è  una  da- 
merà, anzi  una  falsitii  clic  conduce  all'assurdo. 

Si  pretenderebbe  per  avventura  di  negare  la  necessità  originaria 
dello  stato  sociale,  nel  senso  più  volte  spiegato?  In  tal  caso  si  neghereb- 
be formalmente,  die  lo  stalo  di  società  racchiuda  il  carattere  e  il  titolo 
fondamentale  di  naturale  dovere  e  di  obbbijazione  morale  sì  teoretica 
che  pratica  (§  87.  88.  141.  1/iG.  150);  e  però,  figurati  gli  uomini  a  gui- 
sa o  di  bestie  o  di  altrettante  divinità  bastanti  a  se  slessi,  ne  risulterebbe 
la  dissoluzione  d'ogni  ordine  di  Jus  necessario  valevole  a  sottomettere  le- 
f^ittimamente,  o  fino  ad  un  dato  punto  e  non  più, la  loro  libertà  ad  un'ope- 
ra comune,  ed  a  rispettare  tutti  quei  viucoli  e  subire  quei  sacrifizii  che 
lo  stato  sociale  esige  (§  252  al  256.  259  al  268).  Ond'ecco  o  la  licenza 
e  l'anarchia,  o  la  scliiavitù  e  la  tirannia.  Le  prime  si  verificano,  se  fac- 
ciamo valere  in  favore  della  moltitudine  la  mancanza  d' oiinl  vincolo  ne- 
cessarlo  fra  le  società  e  il  benessere  d'ognuuo;e  però  leviamo  di  mezzo 
il  fondamento  di  ogni  dovere.  Le  seconde  sono  inevitabili,  se  prescindia- 
mo dalla  misura  di  ubbidienza  indotta  àdXfine  doveroso  e  naturale  per 
cui  rendesl  necessaria  la  civile  società,  e  vi  sostituiamo  una  mal  pensata 
soggezione  illimitala  5  forse  m  fatto  talvolta  dicliiarata;  o  una  pretesa 
conquista  e  proprietà  delle  cose  e  degli  uomini  attribuita  a  chi  comanda, 
l^or  cui  taluni  non  arrossirono  di  porre  il  feudalismo  fra  1  diritti  natu- 
iall.  e  di  ligurare  Imperli  patrimoniali^  e  per  proprietà  privata  eredita- 
gli; i  ([uali  non  possono  nemmeno  esistere  in  buon  Diritto  naturale  nei 
particolari  palrimonli.  E  questo  era  il  secondo  degli  assunti  che  testé  mi 
proposi  di  provare. 

Se  Montescjuieu  e  tanll  altri  pubblicisti,  invece  di  coniondero  il  Jus 
natiK'o  ed  originario  col  Jus  naturale  propriamente  tale:  se  invece  ih 
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toiccrue  e  nuitilarDe  il  concaio,  Hinilaiiaolo  ad  uu  uomo  iti  islalo  d' iu- 
sociale  solitudiue  (0,  lo  avessero  figurato  soUo  il  suo  vero  aspeUo,  qual  ù 
(jufllo  di  un  complesso  di   leggi   o   di  risultali   direlli  a  provvedere   alla 
sorte  o  al  fine  naturale  drlPumao  generr,  m  ^/nanto  veugouo  determi- 
nati  dai  rapporti  reali  e  iieccssarii  della  natura  :  se,  dietro  questa  ovvia 
ed  universale   idea,  clie    contempla  l'uouio  in  tulli  i  secoli  e  in  tutte  le 
epoche  della  vita  civile,  per  coglierne  i  rapporti  necessarii  indotti  dall'or- 
diue  reale  e  naturale  delle  cose,  avessero  avvertito  che  il  principio  della 
necessità  àA\'  ordine  naturale  riesce  unica  fonte  e  norma  unica  delle 
(tiroidi  ragione    di   ([ualunque   ordine:  non   sarebbero   forse   caduti   in 
(mesti   ed   in   lauti  altri  errori  ed  omissioni  ^termiuate.  Ma  Montesquieu 
mancava,  come  vedesi,  di  ([uesta  nozione:  e  però  mancava  della    prima 
e  massima  guida  per  trovare  il  vero,  il  giusto  e  T  utile  morale  e  politico: 
anzi  non  possedeva  nemmeno  la  vera  defmizioue  della  lei^se  in  genera- 
le.  come  scorgesi   da    quella  ch'egli   adduce,  in  cui  confoude  \^  causa 
eoVC  effetto,  e  la  natura  della  cosa  e oWc  fonti  originarie  da  cui  deriva  (^). 
Dopo   queste   considerazioni  io  prego   il   mio   lettore   a   richiamare 
l'esordio  di  ([uesto  Articolo  ;§  3(V2\  e  ad  osservare  se  abbiamo  bastante- 
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mente    soddisfallo  alle  ricerche  relative  alla  fondazione  e  alle  facollà  dei 


(i)  ..  Avant  toiiti'S  rf>s  lois,  sont  crllcs  de 
•flanature;  ainsi  nommées,  parce  (jii'cllns 
-  cìerlvent  uniquemcrit  de  la  constitiilion  tlt> 
••  )ioU'e  ('tre.  Pour  IfS  connoìtre  bicn,  il  taut 
••  consklórer  un  homine  avant  Vctahìisscmcni 
•'  <ìps  socu'tes.  Les  lois  de  la  natine  srront 
»•  eelles  .[ìi'il  rrcevroit  dans  un  état  pareìL^-) 
Esprit  des  Lois,  Liv.  I.  Chap.  IL 

(2)  ,.  Le5  lois.  «lans  la  si^rnincatlon  la  \'\r>> 
•' ót'Mi'Uic.  sont  Ics  rapports  iiécrssairrs  ({ni 
-  (Irrivcnt  clf  la  nature  des  choses.  "  F.sin'it 
dcs  Lois^  Liv.  L  Chap.  L 

La  struttura  della  calamita  >'  cpirlla  di 
hrro  dipeiiduno  dalla  natura,  dalla  (piantifa 
V  dall'urdine  con  cui  gli  (denicnti  loro  si  tro- 
vano esistere  ìiell'una  e  nelF  altro.  Codesta 
struttura  rispettiva  stabilisce  ira  la  calamita 
j'd  il  {'erro  un  rapporto,  in  virtù  ossia  m  voii- 
^'^^uenza  del  qualt^  nasce  il  fmommo  o  1  «-i- 
feUo  daW  aUrazione.  L'attrazJonr  è  una  Ic;- 
^M'  di  natura.  Ma  questa  ìc^p-  è  un  eljrttu. 
Ourst' effetto  non  è  il  rappiTtu,  ma  ci.",  clw 
r' sulla  da  questo  rapporto.  P.src  dunqnr  che 
jVI<inlesquieti  sarchi)»-  stato  più  rsntto,  -(•  avcs 


tati  ossia  le  cnnsep;ucnze  dei  rapporti  che  so- 
no Ira  gli  esseri.  =z  Io  lio  creduto  di  dover 
qualificare  in  questa  maniera  la  legge  nel  sen- 
so il  più  ampio  possibile  (§85-8G).  Oltracciò 
mi  è  parso  necessario  d'indicare  in  che  con- 
sistano ì  r<7npo7'/i  attivi,  d'onde  risultano  le 
le^gi  (§  i(i^).  La  definizione  per  altro  della 
legge  parmi  la  sei;uente  zzQueir azione  fra 
dur  o  più  potenza',  in  virtù  della  quale  l'uria 
i\i-\c  ulibidire  ali"  altra,  zz 

11  .-flcbre  Carlo  Bonnet,  cui  ho  segui- 
to in  quc^la  osserva/ione  su  Montesquieu, 
a'^iriun^c  cfn  in  un  libro,  come  quello  dello 
Spinto  delle  leggi,  il  quale  da  cima  a  fondo 
non  è  rlu'  una  teoria  di  rapporti,  era  biso- 
ìTiio  di  dciiniie  co.-a  è  rapporto.  Veggasi  Es- 
.sai   anahtiquc   sur  les  fa  e  ulte  s  de   Vaine, 

Chap.  XXV  IL 

lo  colsTO  quest'occasione  per  rendere  un 
omaggio  di  sincera  stima  e  gratitudine  alla 
memoria  di  Bonnet,  il  di  cui  libro  ora  citato 
lu  nella  mia  adolescenza  quello  che  più d  ogni 
altro  contribuì  a  formare  la  mia  ragione,  ed 
ha  servito  di   una  vera  ginnastica  al  mio  m- 
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se  ipialitieato  le  leg^i  in  genciii 
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civili  (jo verni,  ed  a  quella  che  riguarda  runlhcazione  di  valore  della  giu- 
stizia comune  coVidi  giustizia  universale.  In  forza  del  principio  essen- 
ziale al  naturale  Diritto,  cioè  del  principio  della  necessita  nemmeno  iu 
origine  imputabile  all'arbitrio  umano,  unica  fonte  legittimante  le  dispo- 
sizioni dell'ordine  naturale,  e  delle  leggi  poliliclie  che  ne  derivano,  par- 
mi  d'aver  determinalo  e  convalidato  quanto  basta  le  cagioni  di  ordine 
p-eneratrici  delle  civili  società^  le  coudizioni  ad  esse  necessarie  per  sod- 
disfare al  Gne  loro  naturale,  e  le  basi  che  devono  inevitabilmente  servire 
di  norma  all'amministrazione  pubblica  degli  Stati.  Tocca  alla  scienza  del 
Diritto  pubblico  lo  sviluppare  queste  basi,  lo  studiare  tutta  la  serie  dei 
mezzi  richiesti  ad  effettuare,  e  il  tessere  tutta  la  teoria  MV  ordine  so- 
ciale e  governativo. 

La  giustizia  comune  poi,  e  le  obbligazioni  logiche  di  lei  acquista- 
rono tutto  r  interesse  della  giustizia  assoluta,  e  tutta  la  forza  attivamen- 
te obbligante  l'agente  morale  umano.  Allora  la  società  civile  comparve, 
dalla  forza  e  dal  magistero  della  necessità  imperiosa  della  natura  vestila 
del  carattere  eterno  di  ajuto  necessario  per  ollenere  la  massima  utilità 
personale  dell'uomo. 

Segnata  iu  questa  maniera  la  connessione  indissolubile  fra  le  civili 
società  ed  il  generale  sistema  dell'  ordine  morale,  e  soddisfatto  almen 
per  cenno  alle  ricerche  instituite  (§  362).  passiamo  a  volgere  ratlenzio- 
ne  alla  formola  sopra  recata  (§  306).  Da  quello  che  fu  detto  ci  accor- 
ciamo risultare  fra  lei  e  tutto  il  sistema  di  ordine  morale  e  necessario 
una  tale  connessione  ed  unità,  che  l'arte  politica  rivolta  ad  eseguire  l'or- 
dine sociale  non  forma  che  l'espressione  della  morale  obbligazione  pra- 
fica  (§  l^iO  al  153)  sotto  termini  piìi  speciali.  L'impresa  che  nella  for- 
mola suddetta  abbiamo  divisala  si  è  elevare  i  poteri  delle  nazioni  della 
terra  alla  mafriiiore  sicurezza  e  felicità  si  nell'interno  che  nell' esterno: 
e  questa  è  appunto  l'opera  a  cui  la  forza  dell'ordine  naturale  si  ^^qy  fatto 
che  per  ragione  deve  tendere,  e  per  cui  la  formazione  delle  civili  società 
fa  dimostrato  essere  11  mezzo  necessario.  Uoperaiore  che  secondo  la  det- 
ta formola  deve  promovere  quest'impresa  è  il  Governo,  e  lo  stromento 
sono  le  forze  unite  della  società.  Or  bene:  V esistenza  e  i  doveri  di  que- 
st'operatore, la  creazione  e  la  direzione  di  siffatte  forze  scorgonsi  ora, 
da  (juello  che  fu  detto,  essere  create,  legittimate  e  rese  necessarie  dai 
l'apporti  inevitabili  dì  fatto,  e  da  tutto  lo  spirito  àcW ordine  morale  di 
natura;  nò  avere  o  poter  avere  altro  intento,  che  quello  della  mentovata 
forinola. 
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^    iTl.  Seconda  osservazione  sul  titolo  di  diritto,  sull'indole  e  sulla  misura 
deli  incivilimento  delle  società.  liicerclie  relative. 

Al  prioclpio  (li  quesl'Arllrolo  §  :3(V2ì  abbiamo  acccunala  la  oeces- 
Mla  Ji  ridurre  a  Diritto  pubblico  ualurale  e  ueccssario  il  principio  e  i 
pr(.-rpssi  iMYinri.'ilimcnfo.  Onesto  è  in  sostanza  cl(>  clie  ablùamo  espres- 
so nella  recata  formola  §  'M'>i\  colle  parole  =.  elevare  medianle  Tazione 
di  tutte  le  forze  sociali,  e  salva  la  lep-e  dtdla  continuità,  nella  maniera  la 
più  breve  e  la  più  efficace  possibile,  i  poteri  di  un  popolo  a  (piello  sialo 
in  cui  otleniia  la  maggiore  sicurezza  e  leheita.  = 

Più   cose  raccliiudc  questa  parte  d(dla  prodotta  formola.  Ora   esami- 
niamo quel  tanto  che  riguarda  i  titoli  ()n-/^/^//77  clic  rendono  necessario 
rinlentu  espresso  in  quella.  Dalla  definizione  .MYnbbl inazione  morale- 
pratica  e  dall'analisi  dri  termini  di  r>sa  ^^   l-^dal  1  5/i;  consta  essere  in- 
dispensabile all'uomo  SI  la  piena  prccoi^nnzumc  deirordlne  leoretico  della 
massima  utilità  stabilito  dalla  natura  a  prò  (b  1  genere  umano,  che  la  li- 
berla  dei  {.oteri  esecutivi  di  lui,  ond' effettuare  bordine  della  sicurezza  e 
b  licita.  La  necessità  di  rpie-te  due  condizioni  risulla  essenzialmenle  dalla 
natura  slessa  delb  agente  morale  umano,  il  (piale  non  può  liberamenle  e 
costantemenle  effettuare    un   sistema  unico  di  condoUa  senza   la   preco- 
onizione  del  vero,  la  esenzione  da  ogni  ostacolo,  e  gli  ajuli  convenleuli 
onde  supplire  alla  limitazione  delle  sue  forze  ,ivi\  Ma  la   precognizione 
del  vero  e  la  lil)erla  plenaria,  di  cui  parliamo,  non  si  possono  verificare 
in  un  essere    nato  ignorante  e  d.  bolo,  che  medianle  lo  sviluppameutn 
.riccessii'O  delle  facoltà  fisico-morali  di  lui.  Questo  suppone  unn  facoltà 
capace  di  un  tale  sviluppamento.  appellata  perfettibilità  (§  73-74.  1^8. 
IGG^,  e  suppone  ezianiiio   resilienza  di  cagioni  che  pongano  in  un  va- 
rialo esercizio  la  d»tla  iacoltà. 

•  •     •  • 

Dal  concorso  pertanto  di  lutti  i  rap[»orlI  naturali   insieme   uniti   ri- 
sulla  che  la  conservazione  caratteristica  e  propria  del  genere  umano  si 
e  una  conservazione  eseguita  col  perfezionamento  (§  295},  e  però  col- 
razione  delle  cagioni  eccilauti  e  promolrici  del  perfezionamento.  Ma  dal- 
l'altra  parte    risulla  pur  anche,  che  la  felice  conservazione  umana  ese- 
iiuita  col  perfezionamento  non  si  può   effettuare  che  in  società^  e  per 
mezzo  delle  ciiili  società  ;§  107.  290.  309}  alleggiate   giusta  T ordine 
<'ia  descritto    §  309  .  l)un(]ue  per  necessaria  conseguenza  le  cagioni  ec- 
cilanli  e  promotrici  d(  1  perfezionamento  sono   naturalmente  annesse  al 
K'LK'ere  civile:  il  che  indica,  eh.    dal  vivere  civile  dipende  unicamente  la 
iun^ervazionr  felic:  piepiia  deiruomo.  liicieiUrc  una  nazione  significa 
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ridurre  una  nazione  al  vivere  civile.  Il  vivere  civile  poi  consiste  in  un 
tale  stato  e  genere  di  vita  5  col  quale  si  effettuino  in  un  dato  popolo  le 
\e^CLi  di  quella  socialità,  le  quali  dalle  circostanze  naturali,  in  cui  è  col- 
locato,  sono  pendute  necessarie  al  benessere  di  lui. 

L'incivilire  adunque  di  un  popolo  consisterà  in  generale  nell'avvia- 
mento a  questo  genere  di  vita  colf  azione  delle  circostanze  sociali,  e  pe- 
rò neiressere  spinto  ed  avvezzalo  mediante  l'azione  incessante  dello  sta- 
lo sociale  ad  un  tal  genere  di  vita,  col  quale  si  effettui  ([uel  tal  modo  di 
esistere  comune,  e  quel  tal  ordine  di  azioni  fisico-morali,  le  quali  tanto 
dai  rapporti  i^enerali  e  naturali  dell'umanità,  quanto  dalle  circostanze 
im[)eriose  di  (pici  dato  popolo^  sono  in  ogni  tempo  rendute  necessarie 
alla  più  felice  comune  conservazione  di  lui. 

Sonovi  certe  cose,  nelle  quali  le  nazioni  incivilite  debbono  conveni- 
re ira  loro;  e  queste  consistono  nell'osservanza  dei  dettami  della  comu- 
ne i^iustizia  sj)ecialmenle  negativa  (§  228.  235.  242.  203}.  Ogni  po- 
polo, presso  del  quale  i  rapporli  del  giusto  comune  sono  d'ordinario  vio- 
lali, fosse  pur  giunto  al  raffinamento  maggiore  in  qualunque  altro  gene- 
re, non  sarebbe  mai  un  popolo  incivilito,  ma  beusi  barbaro  o  corrotto:  11 
che,  come  vedesi ,  si  oppone  sempre  al  vero  incivilimento.  L'esercizio 
dell'autorità  pubblica  nel  tutelare  l'osservanza  scambievole  della  giusti- 
zia e  della  liberlà  si  nell'interno  clie  nell'esterno  delle  civili  società,  for- 
ma dunque  paì'te  della  formola  dell'incivilimento.  Dico  che  iorma  parte. 
Elevare  la  libertà  ossia  i  poteri  di  una  nazione,  esprime  mollo  di  più 
die  semplicemente  proteggere  o  difendere  la  liberlà  comune.  11  proteg- 
gere e  il  difendere  solamente  la  liberlà  potrebbe  convenire  anche  ad  un 
aggregato  di  esseri  morali  ed  uguali,  clje  non  fossero  dominati  dalle 
leggi  del  graduale  e  successivo  perfezionamento.  Ma  il  perfezionamenlo 
preso  per  sé  induce  la  necessità  di  spingere  oltre  una  nazione.  Questa 
necessità  è  determinala  in  parte  da  certe  circostanze .  nelle  quali  non  è 
punto  necessario  che  le  nazioni  si  rassomiglino  per  essere  incivilite.  Di 
(jueste  circostanze  è  d'uopo  ragionare  dietro  i  rapporti  naturali  e  ueces- 
rii  nel  quali  ogni  popolo  trovasi  collocato. 

I  pregiudizii  popolari,  i  quali  talvolta  guadagnano  i  filosofi  senza  che 
se  n'avveggano,  mi  obbligano  ad  entrar  qui  in  un  qualche  schiarimento. 
Lgli  è  tanto  più  necessario,  quanto  più  è  importante  il  soggetto  clie  qui 
SI  presenta.  Egli  può  dirsi  il  punto  completo  ed  ultimo  che  deve  servire 
tii  norma  a  tulio  il  magistero  della  Politica  degli  Stali. 

Ecco  pertanto  la  quislione  che  si  deve  discutere.  ==La  vera  arte  po- 
litica diretta  dall'ordine  in  materia  d'iucivilimeuto ,  ossia  circa  il  modo 
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più  o  rneuo  raffiuato  di  vita  dei  diversi  popoli  (riteuula  per  altro  da  per 
unto  la  Giustizia',  si  devo  essa  prelìggore  un  modello  unico  d>  perfezio- 
ne oppur  devo  iu  più  maniere  cuni^uire,  csl cadere  e  graduare  le  sue 
operazioni?  =  La  presente  M'uslione  si  risolve  in  un;  altra,  ed  e  =  Se 
esistano,  o  es.ster  debbano  o  possano,  circostante  real.  e,l  u.evUahd,    d- 

.    ,■         ■  r     ,,,|  ,,  ,,li    1    l'ir   can-iarc    d   iiiacislero   della 

verse  presso  i  diversi  popon.  vai.  soli   a   lai    cangiale  ^ 

T>xxhh\\CA  sicurezza  e  fellcira.= 

Fino  a  elle  noi  consideriamo  T  incivilimento  come  parie  uell  ordine 
morale  astratto,  ossia  come  lo  sviluppameulo  della  ragionevolezza  e  del- 
la libertà  necessaria  airesecuzionc  dell'ordine  universale,  non  prendiamo 
in  considerazione  se  uon   cl.c   un  so.^getlo  semplice  ed   icnijorme  per 
tutte  le  nazioni.  La  vista  generale,  con  cui  si   presenta  questo  soggetto, 
i.  troppo  compatta  per  lasciarci  travedere  se  l'ineivilimeulo  presso  le  na- 
zioni tutte  possa  essere  unifonnc.  o  no.  IV.mane  dunque  a  vedere  se  le 
circostan-e  di  fatto  reali  delle  cose  possano  permettere  «luesta  nmjor- 
,nua.  oppure  se  esigano  la  diversità.  Questa  ,liversiti  pnù  cadere  sopra 
ire  punti  principali:  cioè:  '1  .%ul  tenore  del  magistero,  se    debba   essere 
variato  od  uniforme  fra  le  nazioni:  2.°  sulla  estensione,  fino  a  cjual  segno 
possa  r incivilimento  essere  promosso:  ?>°  sul  progresso,  se  debba  essere 
asso-^-etlalo  dalla  Politica  alle  leggi  della  continuità,  oppure  possa  essere 
alìrJ^tlato  o  rilardato  a  piacere.  -  Per  ora  lo  non  larù  che  sfiorare  quale  ic 
idea  relativa  a  cpaesli  quesiti,  onde  servire  unicamente  di  spiegazione  al  a 
formola  sopra  recata  (§  3GG  ),  L'indole  di  questo  Trattalo  fondamenlale 
uon  mi  permette  di  fare  di  più.  lo  uon  so  se  bene   io  vegga  :  ma  parm. 
eie  intorno  a  quest'oggetto  tino  al  di  d'oggi  non  slensi  adottati  che  due 
parlili  estremi,  senza  clic  esista  alcuna  teoria  certa  e  luminosa 

Menni  scrittori  speculativi   d.  Politica  si  dlcldarano  assolutamente 
per  il  re-ime  spartano;  altri  molli  si  dicbiarauo  assolutamente  peni  re- 
lime  corintio.  Gli  uni  non  vogliono  lasciare  ad  un  popolo  che  quel  poco 
di  cui  ''li  uomini  abbisognano  In  conseguenza  delle  naturali  e  persona  i 
loro  indi-^enze;  s\\  altri  U  vogliono  spingere  anche  con  mezzi  arUhciali 
ad  o^nl  manieragli  raninamento.  Gli  uni  vogliono  rigidamente  conserva- 
re  le   prime   forme   d'una  costituzione   civile  un   tempo  avuta,  e  far  di 
tratto  In  tratto  arretrare  una  nazione,  richiamandola  a' suol  primordi.:  gli 
altri  la  vogliono  spinta  con  innovazioni  incessanti  ad  un  punto  estremo. 
Ma  la  veriUi  risiede  forse  negli  estremi?  In  codesti  estremi  parliti  sareb- 
bevi  forse  un  abuso  di  quelle  «v^/v,-iùm  e  di  ,\yx,\\^  vedute  generali, 
che.  applicate  per  salto  alle  cose  pratiche,  somministrano  risultai,  sempre 
iuopporluni?   §  280.  28G.  a^à) 
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Se  il  "■enere  umano  potesse  vìvere  contento  e  sicuro  collo  slare  per- 
petuamente attaccato  ad  uno  scoglio  come  un'ostrica,  senza  avere  altra 
briira  che  quella  di  aprire  e  di  chiudere  un  guscio,  lungi  che  come  poli- 
tico io  proponessi  di  elevare  i  poteri  di  lui  a  fine  d'Introdurre  un  tenore 
di  vita  fattizio  e  raffinato,  lo  mi  guarderei  perfino  di  parlare  del  modo 
|)er  cnl  ciò  riuscisse  jier  avventura  possibile.  Se  io  ho  ragiouato  del  pcr- 
fezionamento,  io  ne  ho  ragiouato  come  di  un  mezzo  necessario  alla  na- 
turale  ed  ordiuala  conservazione  dell' uman  genere.  Nel  rimanente  poi 
nò  per  titolo  di  puLblico  DiriUo .  il  quale  comaDda  ai  Governi  di  non 
sollomellere  la  libertà  umana  a  verna  sagrificio  clie  non  sia  necessario 
lA  couse^uimenlo  delia  couservazioDe  ordinata  e  naturale  degli  uomlui, 
unico  scopo  delle  civili  società  (§  2V2.  203.  353.  357.  309),  uè  in  vista 
del  principio  della  vera  utilità^  che  forma  lo  spirilo  di  qualsiasi  ordine 
morale  inducente  obbligazione  (§  150.  193.  194.  209.  253  al  20/i;.  io 
nou  potrei  nell'ipotesi  figurata,  iu  cui  l'uomo  viene  pareggiato  all'ostri- 
ca, essere  autorizzato  ad  usare  altrimenti  di  quello  clie  ho  detto. 

Ma  se  dall'altra  parte,  contemplando  io  generale  il  sistema  e  la  spin- 
ta delle  inevitabili  circostanze,  m'avveuga  di  scoprire  che  il  genere  uma- 
no esser  non  possa  contento  e  sicuro  se  non  che  elevando  i  propril  po- 
teri fino  al  puuto  in  cui  si  trovi  esaurire  tutti  i  mezzi  e  tutte  le  forze 
sue:  in  tal  caso,  per  lo  slesso  principio  di  ragione  necessaria^  io  stabili- 
rò il  perfezionamento  estremo  come  dogma  di  diritto  necessario,  e  co- 
me dover  naturale  e  iudispeusabile  della  Politica.  Cosi  scorgesi  che  il  no- 
do della  controversia  rlducesi  ad  un  articolo  di  jatto  ^^  per  isciogliere  il 
quale  si  richiede  un  esame  di  fatto  eseguito  con  tutte  le  cautele  prescritte 
ai  problemi  complessi  e  pratici  (§  48.  355). 

Qui  abbiamo  prese  in  considerazione  due  ipotesi  estreme  e  semplici. 
Ma  può  essere  che  in  realtà  ninna  nazione  sia  situata  precisamente  co- 
me un'altra,  e  non  richiegga  né  l'uno  uè  l'altro  estremo:  ma  che  per 
maulere  diverse  sia  alleggiata  cosi,  che  all'uno  o  all'altro  degli  estremi 
più  o  meno  accostar  si  debba  iu  guisa,  che  rendasi  necessaria  una  di- 
versità di  forma  e  di  grado  del  perfezionamento,  a  fine  di  ottenere  sicn- 
ì'czza  e  benessere.  Allora  la  formola  della  Politica  perfezionante,  enun- 
ciala in  una  generalissima  semplicità,  ridurrebbesi  a  significare  che  Fele- 
vazlone  del  poteri  delle  nazioni  può  essere  varia,  e  debb' essere  spinta 
iluo  al  punto  in  cui  1  mezzi  e  il  magistero  di  un  popolo  si  trovino  al- 
y(f/fiilih'rio  della  necessità,  ossia  si  trovino  essere  così  capaci  a  provve- 
dere alle  esigenze  dell'ordine  necessario  delle  cose,  che  nulla  si  lasci  die- 
irò   di   quello  che  fa   d'uopo  nelle  date  circostanze,  onde  assicurare  e 
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rendere  completa  la  couservazioue  Iclicu  d'uua  na/.ioue.  lu  (jueslo  ^e.i- 
so  Y  esaurire  i  mezzi  riceverebbe  mi  siguificato  relativo  e  non  assoluto, 
perchè   sempre   deb!/ essere  riferito   alle  iv/We   posizioni  necessane  dei 

varii  popoli. 

11  buon  metodo  esi-e  di  entrare  iu  questa  eoasiderazione.  J>opra  ab- 
biamo esaminato  1' orJiue  delle  società  sotto  di  un  aspetto  sempHce,  cioè. 
in  relazione  allo  scopo  generale  della  socialità  (s  301»;.  J)opo  è  iudispeo- 
sabile  di  contemplare  questo  stesso  ordine  U(^'  suoi  rapporti  alle  diverse 
posizioni  necessarie,  iudnceuti  diversi  modi  ..  diverse  misure  nello  slato 
medesimo  della  socialità,  in  quauto  tali  posizioni  possono  più  o  mcuo  in- 
teressare la  sicurezza  e  il  benessere  degli  uomiui  uniti  (§  2'iG). 

^  372.  Continuazione.  Osseryazioni  per  rispondere  alle  ricerche  untecedenli. 

Ordine  teoretico  deil'  incivilirneiitn. 

La  natura  'dicesi^  si  contenta  di  poco:  e  penN  sembra  che,  dietro 
questo  fitto  generale.' lo  scopo  del  pcrlezionamento  veramente  necessa- 
rio, e  il  solo  autorizzato  dalla  liberta  di  ragione,  dou  imi>ouga  un  magi- 
Stero  variabile  e  di  diversa  misura. 

Io  concedo  lutto  (luesto,  se  riguardiamo  ogni  uomo  preso  singolare 
mente,  né  affolliamo  molli  uomiui  sopra  uu  dato  suolo,  uè  pel  corso  lu- 
definilo  dei  secoli  li  facciamo  convivere,  moltiplicarsi  e   svilupparsi.  Ma 
possiamo  forse  dir  più  lo  slesso  se  parliamo  di  una  società  d'uomini  col- 
locati mWordlnc  di  fatto  indotto  dalle  naturali  e  reali  combinazioni  ine- 
.ntabili  di  (luesta  terra?  Dico  nell'ordine  delle  ma77.//;.7/ combinazioni. 
Ciò  è  necessario  per  disclooliere   il  nodo  della   controversia,  e  porre  la 
quistione  nel  suo  vero  aspetto  di  Diritto.  Quest'aspetto  altro  non  presen- 
ta  propriamente,  che  Xordtnc  tcnrcfico  naturale  dell'incivilimento  delle 
società,  il  quale  debb'e.sere   dclrrminatc)   dal   principio   della   necessita 
della  natura  tanto  per  la  sua  orii^lne,  quanto  pe'  suoi  rapporti   di  dedu- 
zione (v3  SI.  131.  2/i0.  273  .  Lo  scopo  iìAYordine  deir incU^llunento  si  e 
h  sicurezza  e  il  benessere  delle  civili  s.ulela.  e  però  forma  parte  dell'or- 
duie  della  conservazione.  1'   slccomr  fu  osservalo  che   le  società  si  deb- 
bouo  considerare  quali  macchine  di  ajuto  per  la  più  felice  conservazione 
d'ogni  uomo  particolare  ^^  1  ( >7  al  170.  -)()  al  203.  300),  e  il  Governo 
altro  non  ù  che  il  pendolo  moderatore  di  siffatte  macchine  (§  3G9^:  cosi 
lauto  le  società  quanto  il  (^.overuo  sono  11  so-ato,  ossia  l'agente  mora- 
le,  su  cui  cadono  direttamente  le  direzioni  AdXordine  naturale  teoreti- 
ri  doli' incivilimento  medesimo,  il  quale ,  ridotto  ad  atto  pratico,  V'o^ 
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duce  propriamente  la  moralità  pratica  e  politica  del  corpo  sociale  (\)  -'j!) 
e  142).  Se  il  perfezionamento  dell'individuo  è  veramente  una  parie  ne- 
cessaria ed  uu  modo  di  essere  della  conservazione  dell' uomo  '§115. 
lAH.  295),  il  perfezionamento  della  società,  che  appellasi  incivilimento^ 
sarà  dunque  una  parte  necessaria  e  un  modo  di  essere  della  conservazione 
delle  nazioni. 

Ma  qualunque  ordine  naturale-teoretico  è  essenzialmente  un  risul- 
talo necessario  dei  rapporti  reali  e  naturali  delle  cose  (§  81  all'HT).  119. 
131).  Dunque  Vordine  teoretico  e  naturale  dell' incivilimento  sarà  puro 
nn  risultato  necessario  dei  rapporti  naturali  e  reali  delle  società  combi- 
nati collo  stato  necessario  delie  cose  e  degli  uomini,  in  quanto  hanno  in 
mira  di  produrre  la  magirlor  sicurezza  e  felicità  comune.  Si  dovrà  dun- 
que ricavare  f[uest' ordine  dallo  stato  reale  e  naturale  delle  combinazioni 
inevitabili  delle  cose  e  degli  uomiui  su  questa  terra,  e  converrà  tratteg- 
giarlo dietro  i  rapporti  necessarii  di  (juesto  stato,  diretti  al  fine  della  co- 
mune sicurezza  e  felicità. 

Perlochè  in  questo  studio  si  dovranno  mal  sempre  toglier  di  mezzo 
tutte  le  instituzioni  politiche  e  tutte  le  usanze  puramente  y^/^tef^.  cioè 
non  determinate  dalla  necessità  naturale  spesso  ricordala,  per  non  tener 
conto  che  delle  relazioni  puramente  naturali  delle  cose  e  degli  uomini. 

Premesse  queste  generali  osservazioni  sulla  natura  dell'incivilimen- 
to., sul  so2:irelto  di  lui,  e  sulla  maniera  di  contemplarne  l'ordine  vero  e 
necessario  5  io  cliieggo  :  Se  noi  possiamo  più  limitare  le  nostre  conside- 
razioni alla  misura  dei  bisogni  d'un  singolare  individuo  riguardalo  la 
una  maniera  astratta,  per  farne  norma  generale  delle  società.  Per  rispon- 
dere a  questa  ricerca  io  propongo  le  seguenti:  Si  può  egli  fare  a  meno 
dello  slato  sociale?  No  (§  1C)T  al  ITO  e  3G9).  Aggiungo,  che  cercare 
àvVi  ordine  morale  e  necessario  dell'incivilimento  delle  società  senza 
supporre  la  loro  esistenza  e  necessità,  sarebbe  una  contraddizione  iu  ter- 
mini. Altra  ricerca:  Si  può  egli  evitare  che  gl'individui  componenti  l'ag- 
gregalo sociale  sieno  fra  loro  dispari  d'ingegno,,  di  forze,  di  accidenti, 
di  fortuna?  Nemmen  questo.  Si  può  forse  prescindere  di  collocare  una 
nazione  su  di  un  dato  punto  particolare  del  globo,  sotto  d'un  clima  de- 
terminato, in  contatto  o  iu  lontananza  di  altre  nazioni?  E  evidente  che 
no.  Si  può  inoltre  fare  a  meno  clie  le  società  non  conducano  un  certo 
tenore  di  vita  relativo  alla  sussistenza .  cioè  a  quello  di  vivere  dei  frulli 
spontanei  della  terra,  o  della  caccia  e  pesca,  o  del  gregge  e  dell' agricol- 
tura? Neppur  (jueslo  si  può  evitare.  Si  può  per  avventura,  salva  Xiitilita 
^'  la  f^iiistizia  comune^  dispensare  certe  nazioni,  dopo  un  determinato  lem- 
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po.  dal   rivolgersi  alla   vita  aprirò/a  e   commcmalcJ  Anche   qncslo    ò 
impossibile     f>  340  al  3'.n\  Posta  la  vita  airricola .  si  può  forse,  senza 
violai-  rordine  della  Qiu^lkia  comune  e  ^eWutih-  economia,  non  accor- 
dare la  prnpriclà  stabile  ad  alcufl  indisidni,  e  lasciare  adi  altri  d  mezzo 
àAVindnsfruu  e  legare  cosi  sca>nhi,.vohneute  ^i  uomini  per  uu  solo  .u- 
teress,--'  N-nunea  questo  si  p.uo  lare  r§  338  al  ii'i  V.  Si  può  egli  .mped,- 
re  che  un  determinalo  suolo,  uu  c-rlo  clima  .  una  più   iehce  organ./za- 
ione.  uu  d,.lermiuato  Governo  non  eoucorrauo  ,  almeno  per^  accidente 
Ho  il  re.'ime  d(dla  fortuna,  ad  eccitare  più  particolarmente  l'industria, 
lo  sviluppameuto  della  moralità  di  una  nazione,  e  a  rendere  più  forte  la 
unione  sociale  a  crear  forze  pulddiche  maggiori  e  minacciauti  altre  na- 
zioni vicine .  ntdle   quali    non   si   verifichino   pari  circostanze?  E  troppo 
chiaro  che  nemmen  questo  si   può   impedire.  Premesse   U.tte  .jncste  do- 
mande, ponderatine  i  rapporti,  e  riportati  allo  scopo  della  .sicurezza  e  le- 
liclta  sociale:  in  (,ual  modo  p..tremo  noi  più  assumere  le  indigenze  nati- 
ve ed  originarie  di  un  indieiduo  umano  come  norma  per  regolare  le  ma- 
niere e  la  misura  dell"  incivilimento  (hdle  socirtà  ? 

Ampia  materia  di  discorso  somministrerel.l.e  l'esame  di  tutte  queste 
circostanze,  le  quali,  come  ognun  vede,  sono  tutte  nalurali  ed  inevita- 
bili. Ad  una  in  particolare  mi  contenterò  qui  di  por  mente,  la  quale  per 
se  sola  è  capace  di  convincerci  cl,e  la  Politica  non  ha  più  la  libertà  o  il 
dovere  di  preli-ersi  come  nniea  norma  dell'  iucivilimeuto  i  bisogni  del- 
l'homo individuo,  tratti  dalla  considerazione  della  nativa  ed  originaria  co- 
stituzione di  lui.  per  piegare  gli  Stati  a  quel  punto  in  cui   le  pure  indi- 
genze personali  ed  ori.^inarie  sieno  soddisfatte,  senza  cercare  di  pm  :  ma 
che  all'opposto  è  assolutamente  obbligata,  volendo  ottenere  la  maggioro 
sicurezza  e  felicità  di  tutti,  a  consullarc   tutte  le  esigenze  derivanti  dai 
rapporti  complessi  ed  nmli  s\  interni  che  esterni  della  società,  determi- 
nati dai  Inogl.i,  dal  tempi,  in  somma  da  tutte   le  relazioni  necessarie  si 
fisiche  che  morali  e  politiche,  estrinseche  e  distinte  dalle  indigenze  nati- 
ve ed  ori'^lnarie  dell' umano  individuo. 

Se.  a  cagion  d'esemplo,  lo  avrò  sotl' occhio  una  società  d'uomini 
collocata  in  un'isola  rlmotlssima  da  lutti  1  continenti,  posta  sotto  d.  un 
clima  dolcissimo  ed  equabile,  in  cui  cresca  l'albero  del  pane,  e  che  con 
un  ristrettissimo  numero  di  bisogni  esiga  anche  pochissima  fatica,  e  gli 
uomini  si  trovino  sensibili,  pacifiel  e  buoni,  ed  abbisognino  appena  d  una 
forma  liberissima  di  Governo,  come  le  isole  d(.gli  Otalll  e  degh  Amici,  ,o 
non  sarò  mai  cosi  infatuato  della  teoria  delle  leggi  europee  da  pensare 
che  sia  buona  cosa  introdurre  colà  un  altr' ordine  di  vita  civile,  per  lu- 
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Jiivre  quei  popoli   aJ  una  maniera  di   coesistere  a  loro  uoii  iiecessaiia, 
oDcr  essere  umani,  sicorir^  pacifici  e  coutenti. 

3Ia  se,  per  lo  contrario,  io  trasporto  questi  stessi  uomini  su  di  un 
continente,  il  quale  non  offra  nò  un  alimento  così  spontaneo,  nò  una 
temperatura  di  clima  così  dolce,  nò  uua  loutauanza  così  assicurante  per 
r  esterno:  ma  die  all'opposto  per  la  qualità  del  suo  suolo  esiga  un  labo- 
rioso e  lungo  lavoro:  clie  per  la  conservazione  dell'uomo  e  degli  alimenti 

ricliie^'^a  un   ricovero   alto  a  difendere  i  corpi  umani  ed  i  raccolti   con- 
ce 1 

tro  la  varietà  e  crudeltà  delle  staf^ioni:  die  sia  abitato  da  altre  società 
indipendenti,  strette  or  qua  or  là  da  maggiori  o  minori  bisogni,  eserci- 
tate nella  guerra,  avide  di  bottino,  varie  di  temperamento,  di  cervello  e 
di  stimoli,  per  cui  le  une  si  sviluppino  più  presto  delle  altre,  ed  accjui- 
stino  una  preponderanza  di  forze  minaccianli  la  mia  società,  talché  essa 
sia  posta  in  pericolo  ora  di  perdere  la  sua  pace  interna,  ora  di  essere 
fatta  schiava  della  conquista:  se,  stabilita  l'agricoltura  per  necessità  di 
fallo  e  di  dovere,  introducendosi  la  disuguaglianza  de' patrimoni!  s'in- 
troduce pur  anche  quella  dei  poteri  relativi;  se  dal  paragone  di  quello 
che  godono  altre  società  naturalmente  rendute  forse  più  industriose  del- 
la mia,  si  svegliano  nei  meglio  agiati  o  più  potenti  di  (juesta  mia  bisogni 
fattizii,  per  soddisfare  i  quali  la  mia  non  avendo  acquistati  ancora  nò 
pari  mezzi,  nò  pari  industria,  io  prevegga  questi  potenti  proclivi  ad  afia- 
mare  il  popolo,  per  trasportare  all'estero  un  grano  il  quale  serva  a  pro- 
cacciare oggetti  di  puro  lusso:  se  di  più  in  più  l'avvilimento,  la  schiavitù, 
la  miseria  e  la  debolezza  dello  Stato  si  manifestano  inevitabili,  lasciando 
il  mio  popolo  senza  arti,  senza  commercio,  senza  raffinamenti:  cosa  do- 
vrò io  fare?  Mi  dovrò  io  contentare  di  lasciar  la  mia  società  sotto  l'im- 
pero del  primitivo  senso  morale,  come  faceva  in  Otaiti?  Dovrò  io  tutta- 
volta  fare  ogni  sforzo  per  ridurre  o  ritenere  la  mia  società  nella  povertà 
e  nel  rigore  spartano? 

Noi  dobbiamo  creare  un  Governo,  una  legislazione,  un'educazione, 
un  culto,  ec.  :  per  qual  motivo?  Per  assicurare  precipuamente  i  diritti 
del  cittadino  contro  l'urlo  dell' ignoranza  e  dell'intemperanza  dell'altro 
cittadino.  Ma  perdio  ciò,  se  non  perdio  senza  d'un  tale  rimedio  non  ci 
possiamo  fidare  della  moralità  e  della  moderazione  dei  singolari:  e  per- 
chè anche  tulle  le  classi  della  società,  inoltrate  ad  uu  certo  punto,  non 
avrebbero  nemmen  campo  d'istruirsi  e  d'investirsi  delle  vedute  della  mo- 
ralità pubblica?  (§  1C9  al  1  72)  E  perchè  dunque  fra  Stato  e  Slato,  do- 
ve non  avvi  alcun  superiore  che  li  diriga  e  trattenga,  non  dovremo  noi 
prendere  le  cautele  per  islabilire  un  necessario  equilibrio  di  potenza 
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Se  h'sicnrczzu  esterua  eslgr  npccssarlamenlc  la  citazione  dei  poteri 
artificiali  delP  iiicivirimeQto ,  come  primo  e  più  -insto  mezzo  per  salvare 
rinJipeiicleDza  e  procurare  la  pace  {come  am[»iameute  vedrassi):  e  co- 
me dunque,  per  la  medesima  ragione  per  cui  costituiamo  il  Governo,  non 
accorderemo  noi  la  coltivazione  delle  arti,  d.d  commerelo,  dei  lumi  e 
delle  iuveazioui  utili  al  di  la  di  (luello  che  le  iudl-enze  naturali  d'ogni 
uomo  ricercano,  come  mezzi  necessarii  a  pro[)()rzioLiare  la  potenza  tic- 
trice  di  una  nazione  contro  i  pericoli  che  potrelìhe  temere,  ed  a  fine  di 
sottrarre  alle  altre  nazioni,  clie  sono  in  contatto  con  lei,  la  tentazione  di 
venire  a  sedurre  e  ad  indebolire  la  nostra  con  una  sorda  e  perpetua 
rruerra  di  avarizia  e  di  scandalo,  tendente  ad  aumentare  la  loro  forza  a 
nostre  spese^  e  a  minacciare  la  nostra  lndi[)endenza  . 

Io  non  crederò  mai  che  un  soi'Cfchin  ossia    non  necessario   railnia- 
mento  economico,  e  specialmente  st'  venga  costituito  come  oggetto  pj'C- 
cipno  e  quasi  unico  di   una  nazione,  sia   cosa  per  se  de  side  r  ah  de;  ma 
crederò  ben  senq)re  che  convenga^  come  si   suol    dire,  lar    di    necessita 
virtù,  ed  appigliarsi  ad  un  minor  male  per  evitarne  uno  maggiore.  Tutti 
gli  uomini  e  tutte  le  società  avranno,^  chi    sa    per  quanti    secoli  ancora, 
due  potenze,  contro  le  quali  lottare  [)er  porsi   in  equilibrio:  vale  a  dire: 
r  ordine  dei  bisogm  reali  si  privati  che  pubblici,  contemplati  in  tutte  le 
loro  relazioni;  e  la  smisurata    cupidigia   dei    loro    simili,  derivante    dal- 
randameuto  costante  e  comune  della  non  ancora   perieziouata    socialità. 
Finche   dunque   avrete    bisogno    di    armate,  di    prigioni  e  di   catenacci, 
avrete  pur  anche  bisogno  di  arti,  di  commercio,  di    invenzioni  rafiinatc 
molto  al  de  la  di  ciucilo  che  la  d'uopo  a  sodaislare  alle   indigenze  origi- 
narie e  naturali.  A  propor/lone  che  le  società  si  avvicineranno  all'impe- 
ro   della   s<iìia    opinione  sociale   meJi;nUe    l'impero    dtdle    l)Uone    leggi 
(§  285  ,  a  proporzione  che  le  cose  si  andranno   ponendo  all'equilibrio, 
scemerà  da  se  medesima  la  necessita  d'uno  stimolo  forzato  negli  oggetti 
di  economia,  e  dimiuuirassi  la  cura  intemperante  del  loro  acquisto,  sen- 
za   che  siavi  mestieri    di    adoperare  i  rimedii  violenti   d'autorità,  i  quali 
spesse  fiate  riescono  necessariamente  prematuri  e  pericolosi. 

^    ,";:>.    (\>nlitiuazìutic.    Ifici'^'ilirnrìito   ne' suoi   nii'/'orti   cconomicL 
Esireììil  ^■Lziosi.  Rispustu  catci^iìrìai  dllc  riccrclie  f>rojnusse. 

Qui,  come  o'nun  vede,  dono  aver  rapidamente  segnate  le  vedute 
geuerali  lio  coiiciotlo  le  mie  coiisuU'ra/.ioiii  al  sislcina  ecouomico,  per  de- 
viare il  meuo  che  [ia  possibile  dal  sog;:ello  clic  abbiamo  in  mira.  Ma  e 
uoto   che  11  sistema  ecouomico  non  l'orma  che  iiua  parie  sola  di  ciucilo 
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idi'  incivilimcìito.  ISiuno  ignora  che  a  cosllluire  la  vita  civile  sono   ne- 
cessarii altri  ordini  ;  come ,  i^er  esempio,  quello  delle  famiglie,  (jucUo 
dei  costumi,  delle  coguizioui,  e  soprattutto  le  Luoue  leggi  loudale   sul- 
l'equità, colle  quali  sì  accostumi  una  nazione  a  praticare  per  sentimen- 
to e  per  abitudine  gli  uificii  lutti  morali  e  verso  se  medesima  e  verso  gli 
stranieri.  Ognuno  di  questi  ordini  deve  coesistere  ed  operare  cosi,  che 
ognuno  venga  dagli  altri  attemperalo,  onde  ottenere  l'effetto  finale  della 
tnaggiore  sicurezza  e  soddisfazione   dei   bisogni  :  non   altrimenti  che  le 
molle,  i  rocchelli,  1  poli  d'un  orinolo  debbono  essere  così  atteggiati,  che 
ne  risulti  il  segnare  esatto  regolalo  del  corso  del  tempo.  Posto  ciò,  la  Po- 
litica non  dovrù  ad  un  ordine  particolare  dar  una  soverchia  preponderan- 
za :  voglio  dire,  che  non  dovrà  attribuire  ad  un  dato  ordine  di  cose  im- 
portanza maggiore,  uè  rivolgere  le  forze  e  le  brame  d'una  nazione  al  di 
là  di  quel  grado  di  reale  utililà  che  ogni  ordine   naturalmente  ottiene 
nel   sistema   della   pubblica   sicurezza  e  conservazione.  Chi  troppo  attri- 
buisce, per  modo  di  dire,  all'ordine  milUare,  assomiglia  a  chi  organiz- 
zasse  un   corpo   animale  ,  in   cui  le   braccia   fossero  smisurate,  e   quasi 
nulla  toccasse  al   ventre,  al  cuore  ed  alla  testa.  Chi  troppo  dona  all'or- 
dine  economico,  assomiglia  a  colui  che  cura  il  solo  venire,  e  nega  quasi 
lutto  alla  lesta,  al  braccio  ed  al  cuore.  Ecco  uno   degli  oggelll  massimi 

della  ragione  di  Slato. 

Per  (luesto  motivo  io  dissi  che  non  crederò  mal  che  un  sommo  raf- 
finamento ccono/«/co,  specialmente  se  venga  costituito  come  oggetto 
precipuo  e  quasi  unico  d'una  nazione,  sia  cosa  per  se  desiderabile.  La 
verità  di  questa  proposizione  si  manifesta  per  molte  ragioni.  Però  a  farla 
palese  basta  solamente  prendere  in  considerazione  lo  spirito  generale  del 
buon  sistema  della  sociale  moralità.  Come  mai,  sotto  il  pretesto  di  un'ap- 
parente perfezione  e  di  un  comodo  arbitrario  di  alcuni,  sarà  permesso 
assoagettave  la  specie  umana  a  quel  circolo  penoso  di  cure,  ed  a  quella 
ferm"utazloue  di  bisogni  faltizli  e  di  miserie  reali  che  accompagnano  il 
sommo  e  non  necessario  raffinamento  delle   arti  e  la   disastrosa  potenza 

imerciale?  Io  lascio  a  quegli  spiriti  abbagliati  dal  brillante   artificiale 


com 


prodotto  delle  pene  di  molti  milioni  d'uomini,  e  non  ricordevoli  di  quel- 
lo che  comporta  per  si  la  più  equa  conservazione  dei  più,  e  dirò  anche 
la  dignità  dell'uomo,  la  cura  di  raccomandare  senza  misura  le  arti,  le 
invenzioni  faticose  industriali  e  commerciali,  quasi  che  oltre  un  certo 
se-no  esse  fossero /;c/- iè  eccellenti  e  commendevoli.  Eglino  ancora  avran- 
,.o%;nra,  ma  invano,  di  dimostrarmi  che  al  di  là  di  un  certo  punto  sia 
lecito,  senza  la  necessità  di  evitare  maggiori  mali,  di  guidare  e  quasi  ob- 
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Lli-are  le  soclola  ad  iiu  travaglio  assorl)eiite  liiUo  il  tempo  e  luUe  le  for- 
ze "delF  iodìviauo  umauo.  e  (oudauuaìlr  alle  apila/ioui  dello  gelosie  mei- 
cantili,  e  ad  una  rabbiosa  -nrrra  d' interesse  pecLUilario.  Tatti  coloro  cbe 
c'idipIuaoQoriadastria    e    il   commereio   senza   misura,  come  cose  per 
sé  desiderabili,  assomigliaao  al  Mamnioa  ,lel  Paradiso  perduto.  «  Mam- 
n  moQ.  lo  spirito  il  più  abbietto  di  tutti  .piclli  clie  caddero  dalla   celeste 
n  Y<Mta,  perdi.-'  anche  dentro  il  palazzo  stesso  dell' Onnipotente  teneva  I 
»  suol   s-uardi  e  i  suoi   peiisieri    perpetuamente    vMli  a  basso,  e   la  ric- 
»  chezza''de'  cieli  lastricati  d'oro  massiccio  lo  moveva  più  die  tutto  ciueU 
.  lo  che  la  presenza  delb  Eterno  può  avere  di  santo  e  di  divino  :0.  » 

Se  una  trista  necessità  rende  necessario  eccedrre  una  cerla  misura, 
in  cui  la  pena  del  travaglio  sorpassi  per  il  suo  tempo  e   per    il   suo   peso 
il  termine  dalla  natura  delle  cose  prefisso  al  lavoro    ed    al    godimento,  è 
<-hiaro  che  gli  stabilimenti  ^'  T  esercizio  delle   arti  e  del  commercio,  com- 
unrpie   in   Tè   giustiGcati .  si   debbono  stimare  come   cpella    parte  di  Me- 
dicina  che    con   istudiali    rlmedii  si  occupa  a  togliere   ora  in  uua  ed  ora 
lu  altra  parte  del  corpo  di  un  uomo  quello  s([uilibrlo,  il  .piale  per  un  in- 
volontario  sistema  di  vita  non  tiene  il  naluri.le  regime  drlfarte  salutare. 
Ma  non  per  questo  io  posso  nppi-liarmi  al  partito  di  cpte'  buoni  so- 
gnatori, i  quali  facendo  solamente  attenzione  die  l'uomo  per  sé  abbiso- 
;:iia  di  poco,  propongono  di  pigiare,  dirò  com.  pei  cap.dli  le  società  non 
ancora  pertette,  e  di  condurle  alla  frugalità  e  semplieità  d'una  vita  filo- 
>,.rica:  e  pero  s'imagiuano  di   riformare  il   mondo  e  di  correggere  bam- 
bizìone  e  bavarizia  con  un'autorità  coatllsa  e  puramente  artificiale,  vale 
a  dire  con  pene  e  le-gi  suntuarie,  con  in([uisizioni  e  distribuzioni  eco- 
nomiche .iuidi  a  fiuelle  dei  mona>teri  :  d'incaricare  i  magistrati  della  di- 
rezione  speciale  delle  speculazi.mi  commerciali  dei  privati:  e  d'inlromet- 
lerc  generalmente  b  azione  di  chi  governa   in   ([uello   faccende  ,  le  quali 
per   diritto  e  per   neees.sita   deldjono   essere    lasciate  naturalmente  m  li- 
bertà ad   ognuno  '  §  350  al  :i(il  ).  Co.sturo  rassomigliano   ad   un   severo 
ed  ignorante  educatore,  il  quale  per  reprimere  e  prevenire  le  indinazioni 
viziose  di  un  allievo  ne  forma  un  uomo  imbecille;  o,  a  dir  meglio,  fa  al 
suo  allievo  trarre  in  copia  il  saniiue.  per  averlo  mansueto  e  tranciuiUo. 

Io  dico  poco.  Kssi,  per  reprimere  la  privata  avarizia,  sagrificauo  la 
Ubertà  pubblica  dei  popoli  ad  alcuni  pochi,  i  (piali  condenseranno  in  se 
1  vizii  dei  più,  e  me  liaute  il  potere  del  comando  li  riverseranno  con  dan- 
no e  scandalo  magiiiore  sui  più.  Coloro  che   governano   non   sono  forse 
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In  o^enerale  soggetti  alle  slesse  passioni  naturali  dei  governati?  Non  sono 
ess^  forse  soggetti  a  tanto  maggiori  tentazioni,  quanto  maggiore  è  il  po- 
tere di  cui  sono  rivestili,  e  quanto  minori  sono  gli  ostacdi  che  possono 
temere  da  quelli  che  ubbidiscono?  A   che   prò   dunque  progettare   una 
violenza  lesiva  ai  diritti  delb  ordine  pubblico  naturale,  ed  incompatibile 
nidle  fiale  colla  sicurezza  e  colla  pace  di  uno  Slato?  A  che  prò  cedere 
l'amministrazione  economica  per  comprare  la  tirannia?  iNon  vedete  voi 
f        clie  le  vostre  buone  ma  poco  illuminale  intenzioni  avventurano  uua  na- 
zione ad  essere  vittima  o  d'un    dispotismo  interno,  o  della  prepotenza 
^:        d'un  esterno  conquistatore? 

^  Dopo   tutto    (juesto  quale   sicurezza  mi  date  die  1  sudditi  del  vostro 

Stalo,  sottomessi  a  guisa  di  tante  pecore  ad  \\n  regime  monastico,  o  ub- 
bidiscano appunto  a  fronte  ddle  urgenti  circostanze  sì  interne  che  ester- 
ne, oppure  non  cadano  in  quel  monotono  e  mortale  languore,  che  nasce 
sempre  o  dai  desiderii  non  eccitati  o  dalle  speranze  estinte? 

Ecco  a  quali  estremi  spingano  le  considerazioni  isolate  ed  estreme 
dei  fatti  del  mondo  morale:  ecco  gli  effetti  dei  rimedii  artificiali  e  forzati, 
delermiuali  dalle  vedute  singdari  ed  incomplete.  Io  non  raccomanderò 
mai  abbastanza  le  massime  circa  l'arte  di  pensare  e  di  ragionare  nei  sog- 
getti polilici  già  accennate  di  sopra  (§  4S  e  355}.  Dal  loro  uso  si  otterrà 
V  elfezione  ddb  intento  di  dirigere  tutta  la  Pditica  collo  stesso  unico  ma- 
gistero, e  dietro  i  medesimi  princìpii  coi  quali  si  genera  e  dirige  la  scien- 
za dd 'Diritto  (v5  204  al  270.  277  d  280.  3G7  d  370).  La  medesima 
neccssitcu  utilità  ed  usnasUanza,  die  reggono  lo  spirito  delle  verità  di 
Diritto,  ci  guidano  a  determinare  l'indde  e  la  misura  àeW incivilimento 
specialmente  nella  parte  economica  cui  abbiamo  sìngdarmenle  in  mira, 
ad  onta  (he  l'arte  pubblica  In  luoghi  e  tempi  diversi  variar  debba  le  sik^ 

provvidenze. 

In  questa  guisa  si  vede  che  senza  il  freno  del  tre  principi!  slmulla- 
nei  della  neccssiiìu  utilità  ed  uguaglianza  è  forza  cadere  in  partiti  o 
non  richiesti  dal  concorso  delle  circostanze  reali  ed  Imperiose  della  na- 
tura, oppure  non  efjicaci  e  non  durevoli  in  pratica.  Se  non  sono  richie- 
sti Mh  necessità,'provochiamo  senza  bisogno  il  cuore  umano  con  pas- 
sioni  contrarie  d  benessere  di  tutta  la  società,  e  sottomettiamo  la  libertà 
deoli  uomini  a  vincdi  non  necessarii:  il  che  non  è  permesso  in  Diritto 
(C3  2'i2  e  2G3\  Se  non  sono  efjicaci,  non  provvediamo  come  fa  d'uopo 
alla  sicurezza  e  al  benessere  pubblico;  e  però  la  Pditica  manca  al  pri- 
mo e  fondamenlde  suo  dovere  (§  368  d  370).  In  breve:  non  v'  ha  nnlla 
di  buono,  di  oiuslo  e  di  durevole,  che  quello  die  si  uniforma  a  tutto  d 
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rompL-s'^o   -I-i   iMppoill  ncce^ouu  e  n.,tnr,iìi    (lllu  cosr .  .lirclli  al   fnir 

a.Ua  soclnliti.  sniza  o  ,orp.,«.trc  o  ^f.nv  ai  di  sntlo  dei  couluii  M-uati 

(la  qucsli  slessi  rapporti. 

Elevare  pcrtaiUo.  io  lo  rip.-to.  i  polcii  d'una  na/ione  giusta  la  iov- 
mola  2ià  iudicata  :  §  3(Hr^  iiou  si^.mira  .vplnpvr.'  s.„/a  un  ncvo  o  natu- 
ralo bi^O-no.  autorizzato  dal  liur  dvWin/m.  l'alllvilà  umana  a  rallina- 
menti  ej'^iuveu/ioui  ludefiuilc:  ma  solo  lO-ilare.  in  vista  della  sicnrez/a 
e  del  benessere  dei  più.  l'attività  dei  poteri  di  un  popolo  lino  a  quel  sc- 
rino the  h  necessaria  situazione  di  lui.  e  i  varii  rapporti  inevitabili  delle 
rose,  diretti  al  fine  della  socialità,  esi-ou...  Oue.sta  lormola  pertanto,  ri- 
dotta Tra  le  varie  nazioni  ad  alto  pratico,  significa   che   V  incn'ilimentn 
.Ubi;  essere  dalla  Politica  eseguilo  in  maniera,  ch'essa  non  deve  uè  può 
adottar  mai  per  principio  pratico   V  uw/ornulù  se  non  per  l'osservanza 
.1,1  outsto  comune,  ossia  per  rispettare  da  per  lutto  l'uonaglianza  e  la  h- 
berl'a  di  diritto:  e  nel  rimanente  deve  niriare  il  sistema  dell' incivd.nien- 
lo.  sì  per  le  sue   forme,  come  per  il  suo  grado,  a  norma  di  quel  tanto 
die  i  rapporti  naturali  delle  cose  importano  per  conseguire  il   line  della 
ma::i:iore  sicurezza  e  d.d  benessere  d.  He  nazioni. 

'Ecco  11  risultato  di  quello  .he  si  .'■  discorso  l'ino  a  qui.  Questo  risul- 
talo forma  in  parie  la  risposta  alle  rlcerehe  esposte  §  inT:  risposta  la 
,)ualc.  sebbene  risulti  da  una  supposizione  e  da  una  vista  generale  di 
/a/co  ipolellco  ;cui  la  scienza  positiva  della  Statistica  rende  reale;  delle 
'di\'crse  necessario  posizioni  dei  popoli  della  terra,  uondimeuo  fa  sentirò 
abbastanza  la  verilà  de' suoi  rapporti. 

^    S:4.     OsJC'/-i'u'c/.'/<i   ^^ìlCrclll   SllILl    ICL^gC    dclii    L"ìULIiiiLliL 

liei  progre.^yi  dell' inciviliiiiciiLo. 

Se  csanniiionio  lo  si-lrito  .!.■!!.■  ro^c  e>i  o>to  ho  (juk  noi  ci  avvediamo 
ci."  esse  propriameute  vci>auo  su  due  rlerrclie.  La  prima:  se  l'arie  poli- 
tica deirinclvUimeoto  e.vser  d.bba  ha  le  diverse  nazioni  variala  od  uui- 
iorme.  La  seconda  poi:  fino  a  qual  se-uo  T  Inclvlllmenlo  possa  con  dirll- 
lo  e  vantag^'lo  essere  promo.M>.  Ma  rlu.anc  ancora  a  ragionare  della  terza 
domanda,  qual'  e:  se  l'arie  polillca.  n  lallva  ai  progressi  dell' InciviUnu^i- 
to.  possa  ajfrcttarc  o  ritardare  (piesii  progressi  come  pia  le  piace  (§  3  i  I  . 

La  risposta  a  rpiesla  ricerca  e  falla  in  parie  da  quello  che  fu  dello 
di  sopra  '5  3GG  e  3G9\  Cola  si  vide  essere  necessario  di  ordinare  ed  ele- 
vare aella^'maniera  la  più  breve  e  la  più  efjicaec  posslLile  i  poteri  d'una 
nazione  al  punlo  da  soddisfare  ai  rapporti  della  maggiore  sicurezza  e 
prosperila.  La   ragione   si  fu.  per  non  dar  luogo  a  lutti  ciuegl' inconvc- 
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lìieuti  che  ih-V  interessi  non  Leno  ccnlregglaru  dall.-  o/^m/o/?/  mala- 
\  mente  concepile,  dai  poteri  non  convenienlemcnle  armoulzzall  e  rinfor- 
zali debbono  necessariamente  derivare  (§  277  al  285.  3(;(;.  3bl)  in  una 
nazione  abbandonata  al  fortuito  impero  delle  circostanze  non  dirette  dal- 
Yarte,  e  la  quale,  ritardando  di  porsi  a  livello  dei  progressi  di  altri  pò- 
poli,  potrebbe  avventurare  la  propria  sicurezza. 

Ma  quando  parliamo  della  massima  brevitlt  ed  efficacia  d'un  artifi- 
cio politico,  non  parliamo  della  sua  massima  brevità  ed  efficacia  metafi- 
sicamente posslliile;  ma  bensì  di  quella  brevità  ed  efficacia  maggiore,  la 
quale,  in  vista  della  natura  delle  cose  e  degli  uomini,  si  può  verificare 
senza  rimanere  delusi  dell'intento  di  ottenere  la  bramata  sicurezza  e  pro- 
sperità pubblica.  In  caso  contrarlo,  qualunque  metodo  o  stabilimento,  11 
quale  non  riuscisse  a  produrre  la  ricercala  sicurezza  e  prosperità,  seb- 
bene in  astratto  sopprimesse  un  più  lungo  processo  di  cure  ed  un  mag- 
oiore  dispendio  di  tempo,  non  sarebbe  mai  valutabile  in  Politica,  perche 
in  qualità  di  mezzo  sarebbe  realmente  nullo. 

Ver  determinare  adunque  la  brevità  ed  efficacia  prescritta  dalla  //e- 
cessitii  dell'ordine,  è  d'uopo  consultare  in  fallo  la  natura  irreformabile 
delle  cose  e  deoll  uomini,  e  rilevare  che  cosa  la  natura  permetta  di  fare 
relativamente  all'affrettare  l'incivilimento  della  nazione. 

Rivolta  la  ricerca  a  questo  punto,  ecco  i  fatti  necessaril  che  si  pre- 
sentano. Io  rammento  in  primo  luogo,  che  la  Politica  propriamente  ri- 
guardar  si  deve  come  un'arte  di  educare  col  mezzo  delle  leggi  e  delle 
forze  del  Governo  quelle  persone  morali  che  appellansi  società  all'ordine 
della  maggioro  sicurezza  e  prosperità  comune  (§  3G5).  L'incivilire  poi  e 
una  part^e^,  anzi  la  massima  parte  di  quest'arte,  perchè  essenzialmente 
importa  Vavvezzare  una  nazione  a  quel  genere  di  vita  clie  è  il  più  pro- 
prio ad  ottenere  l'intento  medesimo  dell'educazione  politica  di  cui  par- 
liamo (§  371).  In  tulli  questi  oggetti  però  rileviamo  che  la  Politica  ha 
sempre  in  mira  di  avvezzai'c  le  società  ad  un  determinato  genere  di  vita 
conforme  all'ordine  di  ragione  prescritto  alla  loro  costituzione  (§  3G9;. 

Le  leggi  adun(|ue  ihW  accelerazione  dell' incivilimenlo  sono  neces- 
sariamentrsubordinale  alle  leggi  naturali  ed  insormontabili  delle  abitu^ 
dini.  Ma  la  prima  e  fondamental  legge  d'i  fatto  d'ogni  abitudine  si  c' 
(juella  di  abbisognare  d'un  determinato  numero  di  atti,  e  d'una  data  //v- 
rpienza  uvWa  pratica  degli  atti  stessi,  per  essere  contratta  in  guisa  da 
soddisfare  alla  completa  e  perfetta  esecuzione  d'una  data  opera,  come  e 
notorio.  Noi  dunque  non  potremo  dispensarci  da  (luesta  logge  ueir inci- 
vilire una  nazione. 
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Ma  uu  essere  non  composto  non  al.l.isopi.a  di  replicate  aziom  ,  cr 
c.^erc  atlo-iato  d'ima  data  niauiria.  l'ercl,.'-  nou  l.a  parli  le  (juah  snc- 
ce^sicamcnte  debbano  essere  di.si.osle  d'u.ia  dala  maniera:  e  i^erù  col- 
reitlcacia  d'una  dala  Imi.resslone  o  si  oUlene  lutlo  ad  uu  trailo  .1  suo 
cllVUo.  o  non  si  ollleue  mai  ym.  Se  dunque  per  creare  le  ab>lud.ni  va- 
levoli ad  ese^iire  una  data  opera  e  neeessaria  uell'  nomo  una  dala  sene 
V  frequenza  ^\  alti,  è  mnnif.-,to  ,l,e  l'ordine  di  /atto  dell,-  abiludun  e 
ualuralmente  leL-alo  al  .interna  Iihco  dell' nomo.  J)un,iue  le  ab.lnd.n.  sa- 
ranno subordinale  alle  leggi  uece^sarie  e.l  Irr.fnrmabili  del  sistema Jisic» 


UH) a  LIO. 


La  le--e  adunque  della  i;rad,iaìe  azione  .sarà  una  legge  indispcnsa- 
|,lh.  dell.'  abitudini  di  qualun,p.e  uetn^re.  lUspettare  perlanlo  ,iucsl'a/,K)- 
ne  -a-aduale.  adoperare  qn.sl' a/.lone  gradualr.  sarà  nn  due  e  re  naturale 
e  neccsuino  di  qualsiasi  inslitu/.ione.  la  ,p.ale  si  proponga  d.  a^-eezzare 
oli  uomini  a  qualehe  cosa  .  Tulle  le  arti  um.ine,  la  loro  professione,  la 
riuscita  in  esse  l'anno  b'Je  della  1-ge  A\Jallo,  e  del  dovere  di  cui  par- 

liamo  qui. 

Qualunque  sieno  1  polerl  dell'uomo,  i  quali  debbano  essere  avvez- 
zali a  quale'. e  cosa,  essi  abbisognano  sempre  di  queslo  magistero.  \:  in- 
lenduncnlo  per  ben  ragionare,  la  sensibilità  per  ^nslare  eou  ralfniamen- 
to  e  con  co^ui/.ione.  11  cuore  per  essere  virtuoso,  la  mano  per  es,'gun-e 
perrellamenle.  luUe'le  potenze  In  somma  dell'uomo  sono  sottomesse  alla 
|,.-ge  della   f,eqnente  e  ^',-ad'iale  azione,  alla    1,'gge  ,  a  dir  luUo,  della 

continuila. 

I/arlc  pubblica  .sociale  abbraccia  f,  >ercl/,io  di  lutle  le  polenze  uma- 
ne (^i  T8.  'J'J.  100.  l-'iT.  1-'.S.  ;UÌ'J:.  perehò  essa  l,a    per  oggetto  di  iar 
eseguire  Vmdine  col  complesso  dell.'  azioni  libere  degli  nomini.  Kssa. 
di  j.iu.  non  prende  di  mira  ni'  un  solo  uomo,  né  nua  sola  eia:  ma  lude- 
Unitameule  comprende   lutti  gl'individui  d'uno  Stato  e  Inlle  le  genera- 
zioni successive,  onde  in  line  sieno  ridotte  a  .piel  punto  di  equilibrio,  m 
cui  l'insormontabile  nL-ces>iia  permeila  cbe  il  /,7/^o  nou  contrasti  o  con- 
irasll  il  meno  ci, e  si   può  col  diritto,  '-l  in  cui  l'ordine  di  ragione  dtlla 
/.curezza  e  della  prosperità  necessaria  ad  uu  dato  popolo,  nel  senso  g.a 
spiegalo  ^3  3ì  1  al  ;573  .  si  vegga  al  massimo  segno  possibile  efrelluato. 

^L'arte  pubblica  periamo  promover  deve  nella  guisa  più  brrvc  ed  el- 
hcace  possibile  l'incivilimento,  usaud..  della  legge  d.dla  cnniinnita:  il 
(liij  appunto  lu  espresso  nella  l'ormola  allegala  '§  'ò('>i'>). 

.•>.■  mai  un  (loveruo.  o  per  1-norau/a  o  per  violrn/a  avverlila.  vuir.^se 
prescindere  da  que.ta  cautela,  eh.  lareld.e  ej,  .'   l.  einaro   che  violenle- 
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reblie   la  liberlà  umana  senza  oUcncrc  il  suo  iulculo,  e  per  queslo  solo 
titolo  violerebbe  ogni  legge  di  giustizia  pubblica  verso  gli  uomini  :§  2.',  1 
al  'i.'iG).  Ollracclò  con  un'azione  posiliva   rovinerebbe  uno  Stalo  poli- 
Ikò.  Diffalli  far  eseguire  a  dirilUira  un   ordine  di  cose ,  al  quale  la  ua- 
ziono  non  fosse  ancora  preparata,  e,  come  si  suol  dire,  ancor  non  ma- 


^/«/■rt.,  porla  seco  nece 


ssariamenlc  clie  debba  malamente  effellnarlo.Come 


I 


mai  polrà  un  suonatore  islruilo  con  pocLe  lezioni  eseguire  convenienle- 
mènleun'aria  di   Paisiello?  Come   potrà  un   principiarne  di  arilmelica 
sciogliere  un  problema  d'Idraulica?  Come  polrà  un  novello  copista  d'un 
Ministro  d'affari  esteri  condurre  felicemente  nua  negoziazione  diploma- 
tica ?  Come  potrà  un  popolo  sepolto  iu  tutta  l'ignoranza,  corrotto  da 
lulll  1  vizii,  avvilito  da  tutta  l'oppressione  della  schiavitù ,  reggersi  tulio 
ad  un  tratto  nell'ordine  della  vera  liberlà,  il  quale  essenzialmente  esige 
il  po.ssesso  universale  dei   lumi,  quello   dell'opinione   pubblica,   il  senli- 
nienlo   dell'interesse   comune,  cbe  è  quello  della  virtù  sociale,  e  la  fer- 
mezza nel  difendere  con  cognizione  1  proprii  diritti  (§  283  al  2.SG.  30!);? 
Tutte  queste  persone  nou  sono  forse  necessariamente  costrette  a  com- 
meller  falli,  a  cadere   in  disordini,  a  frustrar  l'opera   loro,  e  a  produrre 
tutti   quel  mali  cbe   vanno  inevitabilmente   compagni   d'un' opera    mal 
fatta.'  Intanto  la  giustizia,  il  benessere  e  la  sicurezza  degli  uomini  non 
vendono  forse  sagriGcali  da  tutti  gl'inconvenienti  d' un' amministrazione 
non^conformc  all'eterno  ed  inviolabile  ordine  della  pH^/*//crt  ««//tó  ;§  277 

al  280.  28/1-285)?  . 

Come  un  buon  padre,  il  quale  guidando  per  mano  un  suo  piccolo 
figliuolo  adalla  i  suoi  passi  a  quelli  del  fanciullo,  non  per  trallenerlo  snl- 
k  strada,  ma  per  condurlo  in  luogo  di  sicurezza  e  di  godimenlo:  così  la 
Tolitica  adalla  le  sue  provvidenze  alle  gradazioni  necessarie,  colle  quali 
la  natura  fa  procedere  il  genere  umano  nell'inclvilimeulo,  non  per  arre- 
slare  la  nazione  ad  un  dato  punto  ancora  lontano  dallo  scopo,  ma  bensì 
per  ispiugerla  più  celeremenle  ed  efficacemente   allo  stalo  di  sicurezza  e 
di  leliciuC  a  cui  l'ordine  dell'universo  o  delle  cose  coesistenti  coucedo- 
uo  e  ricbie-gono  di  arrivare.  La  mela  clic  toccar  si   deve  è  ancora  lon- 
tana: la  nazione  ha  diritto  di  giuguervi  :  la  natura  ve  la  spinge  :  lutti  . 
rapporti  inevitabili  s'i  interni  cbe  esterni,  specialmente  iu  certi  paesi,  co- 
mandano die  ciò  si  faccia  nella  maniera  la  più  breve   e  la  più  ell.cao', 
per  non  rimanere  delusi,  in  niun  momento  della  vita  delle  società,  del- 
l'iiilrnzionc  e  del  dovere  di  produrre  e  di  conservare  il  reale  benessere 
della  nazione:  ed  anzi  per  non  farla  vittima   della  violenza,  per   nspar- 
mlarlf   il  troppo  lungo  e  disastroso  tirocinio  della  forluna,  per  non  la- 
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ilevoli 


d 


I  a  produrre  più  sposso  una 


niip 


ressione  interessa 
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li  disordine,  sarà  lolla  la  radice  produttiva.  Dinupie  il 
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Ilo  la 


r 

(loirarti;  poi 


litica  (c;  24d  al  245.  2Ho^.  Allorché  un  bgislatore  ha  s 


V^J 


II 


lano  una  massa  non 
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d 


r 


IO 


eoirur.ica 


l'orza  Teneriiia  vitale,  si  vedono  a 


d. 


bel  bollo  alluu^ar>l  e  cen- 


so 


lidarsi  le  fibre  del  corpo  animah 


neirallo  che  sparisc 


la  dissoluzione  morliosa 


e  ristabilirsi  la  buona  orgauizzazicne 

b 


J.'arle   cliirur^ica   nel   cor 


1 


'SO     (. 


Ioli 


ma   ris 


iella 


semi)re   le   le-ui   didla    riproduzione   anima 


i    cura  aaoper 
h 


a  lalvu-lla  i  cansfe 


ilo.  I. 


rie  \ 


lioa 


talvolta    fa    uso    della    forza  aperta  e 


dell 


e  vie  t 


lire  Iti 


e  CK 


IO    Ue 


l 


1 


h 


delitti  e  n(d  reprimere  le  inlrazioni  i 
M'  le  it/ìpeif'zi(uii.  I!  gran  principio  e 


ioli. 


auire  i 

I 


Iella  loiigo:  ma  tollera  e  loUorar  uo- 
dcll 


1  necessitLi  ii.iiui ^m 


uu 


ica  loulo 


d 


cu  anima  t 


Iella  giustizia  bi  puliblica  clic  priva 


la,  con 


10  fu  dette  più  v.d< 


J)1R1TT()    PliUil.lCO. 

/Il 

|.,,j,„,,/,lo  adi.  cosmu.iou..  aeir  essere   umn,.o,  e  delle  velaz.o.u  luti, 
drcnll  so.lleuc  col  sistema  deiruuivei-so    VX  .^ '•'')•  ..... 

Aoenua.a    cos.    la   .isposta  alla  rieerca  iaUa   al   ,unc.^o  J.  ,,ues,o 

para.,alo.  si   preseatano    .aolte   .•i.les.ioui.  Io  uou  ne  u.d.c  .oro  qu.  e  .e 

lcu:.o  più  i-no,.,a.ti-  le  ,p.ali  spontaneameute  denvano  dalle  cose  dote 

,,.„,.  l  d.e  denvaudo  dalle   co,.side,.a.io„i  dei   ..appo.U  _  uatund,  e     e- 

cessanl  delle  cose,  si  polrauno  viguardare  co.ne  ahrc.lanU  dognn  d.  Ih- 

fìtto  nuhh/ico  naturale. 

I  OuaUuKp.c  volta  u.  popolo  favu.il.  da  .u.le  le  c.rcos.auze ,  e 
circondalo  da  altri  popoli  cl.e  lo  sorpassano  in  co.nuaon,  .a  "'-alUa  e 
nel  vero  teuorc  di  vita  civde,  .iace  per  Inn.o  tempo  mvolto  nelle  Icuc- 
Lre  deiri^.noranza  e  della  superstizione:  e  continua  ad  essere  pvedo- 
nV.aato  dai  pre.iudizii  .  agitato  dal  lanatisu.o.  avvdUo  corrotto ,  senza 
«mostrare  un  avviamento  a  nu.lioraro.  e.li  accusa  1  u.  cheta  del  suo  (.o- 
verno.  ed  anzi  se  ne  deve  acca.ionnre  inter:,n,ente  d  suo  (governo  :  ma 
egli  riuscirà  sempre  disordinato  e  del.olc.  e  pero  sarà  v.ltuna  delle  na- 
zioni mc-lio  ordinate,  e  .piindi  più  p.>lenti. 

Il    Non  si  possono,  salva  la  giusti/.ia  pubblica.  pr.M.der  d,  mu-a  dal- 
la civile  autorità  che  quelle  azioni  ed  ai,itndu,i.  le  quali  contrastano  col 
hae  delle  civili  società:  e  però  quelle  sole  opinioni.  aHez-ou.  ed  ab.ludj- 
ui.  le  quali  tendono  a  dissociare  P  interesse  particolare  dal  getierale.  un,- 
co   sentimento    ed    unica    abitudine   riehi,.sta    dall'ordine    delle    sooeta 
Ci  oh;  ,.  3r,M     ()vni  altro  fatto,  ogni  altra  aiYezionc  forma  parte  d.  qucl- 
i:  kerth  che'  riguardar  si  deve  come  patrimonio   inviolabile   consacrato 
dalla  natura  a  vantaggio  degli  nondni.    l>erh.cl,è   quando   le   cu-cos.anzc 
tutte  di  una  nazione  consigliassero  ad  agire  sulle  cose  ///.ere  coli  autor- 
ta   del    Governo,  a   lui  ò   ben.',    permesso   d' invitare  e  di   allcUare,nv, 
..iammai  di  usare  vie  autorevoli  e  me/zi  violenti.  _ 

^  IH    K  raro  che  lo  spinto   dtmitazinnc  possa  Indistintamente   dai 

Governi  di  .liffercuti  nazioni  essere  accoppialo  colla  suisliziae  col  van- 
ir-io  d'uno  Stato,  perche  qna^l  mai  le  circostanze  neccssanc  cJ  i  r,q.- 
ponl  naturali  di  un  pae.e  possono  riuscire  suniU  a  quelli  d.  un  dato 
litro  paese.  Ora  la  giustizia  e  1  utilità  esigono  di  conformarsi  a  ques  e 
circostanze  ed  a  questi  rapporti,  sotto  pena  di  sacrificare  la  lelicila  e  la 
potenza  di  «no  Stato  :§  -277  al  -il'd.  ;n-i.:na). 

IV  Non  può  un  Governo  tentare  di  seminare  e  di  raccogliere  ad 
un  tempo  stesso,  o  dopo  breve  intervallo:  ossia  non  può  un  Governo  spe- 
rare di  oltcucrc.  dentro  breve  tempo  o  dentro  un  linnte  Ussato  a  suo  bc- 
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nophcito.  la  perfezione  o  operando  dlrellameute  il  bene,  o  correggendo 
A  male:  ma  deve  rispettare  la  legge  della  contumita.  i\\\  anni  mighora- 
,jo  gli  uomini:  1  secoli  le  nazioni. 

K  376.  Oliai  valore  allribuir  si  debb.i  alle  cose  ilUcursc 

ili  nueslo  Articolo. 

l'o^-etto  proprio  del   presente  Trattalo  egli  è   quello  di  scoprire  I 
fondamenti   particolari   MV ordine  morale  proprio  del  genere   umano 
'&  •)7(;     Fu  osservato  che  lo  slato  di  società  si  è  11  mezzo  principale  per 
eso'uir'è  ,p,esl' ordine  (§  287  al  294).  Lo  slato  quindi   di  società  com- 
pone come  una  macchina  di  ajulo  per  l'esecuzione  dell'ordine  proprio 
dell' uman  genere.  Era   dunque  mestieri  concepir  chiaro  in  generale  Ire 
rn.e-  cioè  •'' 1  °  In  che  propriamente  consister  debba   Va/uto   che   questa 
rnaccblna  deve  prestare;  e  ciò  fu  accennalo  ,n  più  luoghi  (^  2J0-.,I1. 
•]f,'i    3GG   301)     2  °Ouar  esser  debba  Y  organizzazione  di  questa  mac- 
china, onde    poter  pestare  un    tale  ajuto:  ossia  quali  esser  debbano  Io 
amdi-ioni   della  coslitnzio,ie  dello  slato  sociale  In  relazione  al  suo  Ime: 
..ueste'  furono  indicale  nel   presente    Articolo  (§  3G9).  3.°  Come  questa 
macchina  esser  debba  in  generale  maiicggiata,  ossìa  a  che  precipuamente 
riducasi   lo  spirilo  generale  dell' amministrazdone  d'ogni   Governo:  di 
ciò  si  è  fallo  parola  fin  .[ui  (§  305.  371  al  375). 

A  questi  tre  punti  massimi  pare  che  ridursi  possano  le  uozioiu  lon- 
damenlali   dell'  ordine  pubblico  sociale  coulemplato  nella  guisa   la  più 

"'"'noì" abbiamo  incominciato  a  ragionare  delle  civili  società  solamente 
allora  che  i  rapporti  d,\V ordine  naturale  ci  han  palesato  doversi  hnal- 
mente  gli  uomini  ridurre  ad  un  ordine  stabile  di  cose  mediante  la  vita 
aorlcola  e  commerciale  (§  345  al  340).  Con  ciò  lo  credo  d'essermi  uni- 
lormalo  all'andamento  naturale  dei  rapporti  delle  cose,  i  <p.al.  prima  d. 
questa  scoperta   non   mi  prescrivevano  d'enlrarc  in  questa  discussione 

§  49  e  300\  ,.         ,. 

In  forza  dell' adottalo  principio  della  necessita  mi  souo  sluu.alo  -li 
trarre  le  mie  considerazioni  dal  rapporti  reali  ed  inevitabili  delle  cose; 
senza  di  che  non  vi  sarebbe  stala  veramente  materia  alle  dottrine  d.  or- 
dine necessario,  cioè  di  Diritto  proprlameute  naturale,  lauto  per  la  sua 
ori-lue  quanto  per  le  sue  applicazioni,  come  fu  più  volte  osservato. 

In  virtù  di  questo  metodo  si  vede,  almeno  in  generale,  che  tutta  la 
Politica  fino  nelle  parti  sue  le  più  mutabili  (quali  sono  le  leggi  del  vano 
incivilimento,  d'oudc  derivano  le  teorie  delle  ,v7o//»e  e  delle  wnova:.'- 


te 


,    ,^  niRiTTO  prnr.T-ico. 

l-'vieuc  sottomossa  a  priucipii  u.mnlabUu  .A  uidipendenti  .k,ira.l.i- 
t,.io  uma.o.  Noo  potrà  .lues.o  sen.lnar  paradosso  a  cl,i,nK,uc  avrà  bene 
afferrato  lo  sorpeuti  e  riu.lolo  della  ncccssUa  del  Diritto,  ed  avrà  com- 
j,,„so  che  per  due  ,naui.ve  si  pu.',  vorif.caro  T'-^';\  •-■--;-  ;^--;-'- 
IVnsco  ia  primo  luopo  airo,.,,..  .iol  VcpporU  de,  latl._^,K;2-lG,5,  e 
no.  airori^Mue  del   l'alti    m.desi.nl.   In    secondo    luogo  pò,  s>  r.ler.sco  al- 


W'sUlen-a  dei  lutti  stessi,  comunque  m 


iilablll.  Essa  eousislo  uel  non  es- 


..ve  q.K-ll  l'alti  prodotti  A^arbUrio  umauo,  ,na  dall  autorità  della  sola 
^nanL  Verillealesl  queste  due  coudizioui,  si   vede   che   cp.aluuque  ma- 
gistero, comunque  uou  un.fon,.'  e  non  perpetuo,  della   Polmca   v.euc 
tempre  determinato  da  priucipil  supcrlnn  e  non  ,nai  arlutrarn  ali  uomo, 
cioè  dai  soli  latti    e  dalle  sole  necessarie   relazioni   della  natura.  S.   d.ra 
mal   che   le   teorie  dedla  Meccanica  sieno  ecrsalili  ed  arhUranc    perche 
al  movimento  di  varii  corpi  adatta  or  l'una  or  l'altra  delie  sue  formole 
l  ca,vian,ena  della  Politica  sono  determinati  dal  cana.amenlo_de,_,A<«._ 
l-„dan.eutali.  d'onde  derivano  neoessaril  rapp,M-li.  I  cang.ameul.  de,  lalt. 
sono  deternnnati  dal  corso  superiore  ed  irreformalule  della  natura  stes- 
sa   Dunque  VarbltriQ  e  per  o-ui  parte  annullato. 

Sembrerà  che  colle  ricerche  proposte  in  queslWrtuTdo  .  e  spec.al- 
,neute  colle  uhime.ald/.amo  r,nmv'/>./o  di  salto  fesame  di  o,ge,l.  .  qual. 
dovevano  risnhare'.la  tutte  le  teorie  della  eo.a  pubblica.  Dimandare  .u- 
fatti  cosa  u  debba  fare  prima  d'aver  verihcali  i  latti  originaru  del  dove- 
re, e  ,,rima  d'avere  scoperti  1  rapp.r.i  di  .p.esti  latti  naturai,  eph  e  cor- 
rere alle  estreme  conse.'uenzc  dell'cz/Ve.  prin.a  di  aver  trattato  dedla  scien- 
za. L'arte  non  può  aver  luogo  che  Jo/.o  /,'  teorie  di  g.à  svduppate 
;;  32-33.  'i8.  O'i.  !»S.  280  al  283;. 

-"  Vccordo  che  .(ui  avrei  violato  o.ni  buon  metodo,  se  avess.  preteso 
,11  olTrire  una  dottrina  direttn-a  e  pratica,  e  ..on  piuttosto  .  sol.  tenn 
da  analizzare,  e  i  date  per  ordinare  V  anaU.i.  Ma  era  o  uo  ..ecessar.o  .u 
gualche  maniera  accennare  quello  che.,  in  cousogueuzn  d,.  latt.  genera b 
.elativameute  alla  co,,a  pubblica,  far  .i  deve  per  Ussaro  uno  scopo  a  le 
dottrine?  K  bcu  vero  che  collo  scopo  si  può  determinare  1  ord.ne  dei 
,nez/,i-  ma  col  coaoscere  solamente  lo  u:opo  genc.-ale  non  s.  conosce  per 
anche  nò  la  teoria  MV  ordine,  ne  le  regole  speciali  che  ne  derivano. 

Io  .ouo  ben  lontano  dal  pretendere  di  aver  Iralleggiato  qnesl  orcU-_ 
ne  To  non  ho  offerto  che  la  carta  generale,  la  quale  ancora  stud.ar  s. 
deve  :  anzi  non  ho  seguali  che  certi  punti  massimi  e  sommameute  d.stant. 
di  questa  carta.  Tutti  i  ragionamenti  fatti  altro  non  banuo  servilo  che  a 
fi.sare  questi  p.uUi:  per  la  ragioue  già  dimostrala,  che    nelle   sc.cnze  d. 
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Dlrillo.  e  specialmente  in  quella  della  cosa  puliblica,  la  /'o/vh^ì  óo/rt  degli 
ooociii  da  analizzare  è  una  manifaltura  mentale  creata  dalla  forza  del 
raziocinio,  usando  i  materiali  della  natura  (§  S-àò;.  La  scienza  del  Dirit- 
to è  lina  scienza  di  rapporti:  ed  i  rapporti  sono  cose  die  si  possono  unire 
e  comprendere  solo  dall'  iulendimeDlo ,  ed  esprimere  col  segui  propril 

delle  cose  intellettuali. 

^esperienza  propria  ed  altrui  fa  fede  ad  fatti  primitivi  delle  scieu- 
zc  fisiche  e  morali.  Il  principio  della  necessita  direttiva  dei  rapporti  è 
.niello  che  fa  fede  MV  esistenza  e  (ìcWe  circostanze  dei  Jaiti  proprie 
d'una  scienza  di  ordine  (§  14  al  19.  2/i0.  273.  3.-)5). 

Gouchiudo  pertanto,  che  le  cose  esposte  in  (luesl'Arllcolo  slimar  si 
debbono  come  tante  ìwzioni  di  assunto  v§  3''  "'  ^'^  ^'''-  355)  insieme 
adunale  per  essere  sottomesse  all'analisi.  Tocca  alla  scienza  d(  Ila  cosa 
puliblica.  di  cui  io  non  offro  clic  una  uNTr.ODLZTOJSE,  a  compiere  questa 
analisi,  ed  a  trarne  le  regole  direltive. 

Dovrò  io  passare  a  trattar  ora  dell' 07'C?mc  morale  pratico  dell'eco- 
nomia pubblica  ne'  suoi  rapporti  al  necessario  progresso  della  popolazio- 
ne e  dell'incivilimento  dietro  la  divisione  indicata  al  principio  di  questo 
Capo  (§  350  )?  Ognuno  vedo  che  questa  ricerca  si  riferisco  n\V  ordine 
morale  del  perfezionamento;  ed  anzi  ella  appartiene  all' on/me  del 
perfezionamento  considerato  ne'  suoi  rapporti  alla  pubblica  economia. 
Il  buon  metodo  pertanto  prescrive  di  rimeltere  la  disquisizione  alla  dot- 
trina propria  del  perfezionamento  politico  delle  società.  Qui  avvertirò 
soltanto,  che  se  Yordine  della  sussistenza  è  il  fondamentale  e  precipuo, 
il  suo  EiFKTTO  però  non  può  risultare  che   dalla  condizione  di  uu  Go- 
verno politicamente  forte,  nel  quale   sia  abolito   ogni  privato  predomi- 
nio: e  dal  simultaneo  concorso  degli  ordini  deW educazione,  della  vis'- 
lanza  e  della  giustizia,  nei  quali  agiscano  le  sanzioni  della  rolitica.,  del- 
la religione.,  dell' ono/c  e  della  convivenza.  (Vedi  Genesi  del  Diritto 
penale.)  Parte  V). 
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NOZIONI   FONinMKN-TALl   SLLU  ORDINE   MORALE 
DELLA  RIPROOLZIONE   DELLA  SPECIL  UMANA. 


t;  37/.  .Vi'-'^e/i"  <?'■  '/.'"■>'"   /■'/"■''• 

^ecC>sUu   de   ommcitcnic   .,ui    la    in.iUuu.nc. 

lardine   morale  Jolla  ni>roduz.one  della  specie   umana  forn.a  parlo 
lu  online  I  s, , Un  (lue  asnelli  pu(i  essere  ri-iiar- 

,      i;  o-.erv,/ioQl  iHosollcho  sulla  p.osNnla   ene.-.a   della  ualu.a. 
'       "  ;    .,.  ,l„ll  '„.,le  un,.,,»  =„lla  t,-,,».  e  .„,=l,l.c.  ,  lc.o„,c. 


della  couservazioue  della  sp 

ni  .lell'amore  dei  due  sessi  e  della  prole. 


lorza  riprodiUliva  cospu-i  ;  ,         •  • 

,,o,euza  dello  Stato.  Tutto  forma  uua  grande  mula. 

'        Oui  la  ra.ioae  ..^  ordu.e  pratico  uou  aLluso.ua  d,  auda.e  u.  1  a  - 

.-i.  d- .«../.rper   mo.ere   .li  uomini   a   soddisfare  alle   uUenz.oa.  della 


,aura  e  dell- ordine  soeiale:ma  abl.i.op.a  unicamente  d.  nu'zzc  ordu.a- 
i  ,,  ,„..  i,„,i..re  qne.li  ostaeoH  .he  dall'ordine  prepotente  e  superiore 
.IMIa  L.^n.a  perdonale  -Iella  .enera/.one  vi^,  ate  potrebbero  essere 
iVappo.ti  alla  riproduzione,  e  s,  per  prevenire  ,,ne.  trav.an,ent.  bcen  u 
..oÙu-arii  .W ordine  soeiale.  i  ,nali  opponendosi  el  par,  ali  ordu,  del  e 
,a.ni"lie.  e  a  quello  della  n.i^Uore  riproduzione  ed  allevamento  della  p.o- 
le.  i^ss^uo  interessare  il  bn-u,  sisten.a  d,  Ila  socialità,  e  qnun.h  la  lehc.la 
pubblica  della  medesima  -eneraziouc  attuale.  _ 

'        Sebbene  in  natura  Intto  sia  connesso,  tuttavia  la  scenza  della  cosa 
.^nhblu,  non  può  trattare  questo  sospetto  cbe  iu  relaz.one  a.  dover,  e, 
1,  diritti  deirm/cv.  società:  e  p,ro  dev  precipuan.nte  occnpars.  n, 
.v.lnppare  quel  rapporti  el„.  t,:ndouo  a  detern.inare  .  duUU  pnhì'ha., 


Clio 
e  a 


Mi<v"crlre  le  più  giuste  ed  utili  ;v.iro/e  di  ragione  pubblica  >ì  politica  , 
nuaU  sono  quelle  cl.e  bauuo  la  mira  la  maggiore  potenza  dello  Stalo  ed 

il  nii"liore  benessere  dei  plii- 

Ma  l'ordine  di  ragione  pubblica  della  riproduzione  e  conservazio- 
ne delia  specie  umaua  è  uecessarlameatc  couaesso  e  subordinato  all'or- 
aine  della  sussistenza  e  dell' mco/«m/tà,  e  quindi  a  tulle  le  circostanze 
insormontabili  del  luoghi,  del  genere  di  vita  e  della  coslltuzloue  pobt.ca 
delle  nazioni.  Le  opinioni  medesime,  la  uatura  dei  costumi,  le  leggi  re- 
lative al  raatrimoulL  lo  sialo  più  o  meno  raffinato  d'una  nazione  posso- 
no or  più  or  meno  Inlluire  su  .[ueslo  slesso  ordine.  Egli  è  dunque  manl- 
Icsto  essere  impossibile  di  addurre  nulla  di  preciso  e  di  bea  dimostrato 
nemmeno  in  generale,  se  prima  non  souo  stali  sviluppali  1  rapporti  su- 
periori e  più  importanti  degli  ordini  della  sussistenza,  MX  incolumità  e 
del  perfezionamento,  ma  sopraltullo  di  quello  del  pubblico  potere. 

1/ indole  di  quest'Opera  uou  mi  permette  di  sviluppare  questi  rap- 
porti antecedenti  :  e  però  io  stimo  miglior  consiglio  tralasciare  di  addur- 
re nozioni  le  .piali  non  potrebbero  essere  fondamentali,  perchè  man- 
cherebbero di  quel  nesso  di  ragione,  col  quale  solameute  vengono  rac- 
comandale alla  persuasione  umaua. 

Invece  siami  permesso  di  produr  qui  un  passo  di  uno  del  più  aull- 
chi  filosofi  dei  .piali  l'Europa  abbia  conservati  i  frammenti,  tanto  più 
ch'esso  racchiude  le  prime  più  semplici  vedute  sxAY ordine  morale  della 
riproduzioue  umaua. 

§  378.  Sentimenti  di  Ocello  Lucano  intorno  all'ordine  morale 
della  riproduzione  della  specie  umana. 

„  lo  credo  conveuieutc  (dice  U  nominalo  filosofo  (■))  dire  qualche 
cosa  intorno  le  generazioni  degli  uomini,  e  dimostrare  come  e  per  qua- 
li le.^sl  debbono  essere  adempiute.  » 

<<T:gll  è  d'uopo  a  prima  giunta  di  accordare  che  noi  non  dobbiamo 
avvicinarci  alle  donne  prendendo  per  Iscopo  11  piacere,  ma  beusi  la  ge- 
„  ncrazione  del  figli.  Egli  .'=  certo  che  le  potenze,  gli  organi  e  i  desideru 
„  che  furono  dati  agli  uomini  dalla  Divinità,  non  furono  loro  accordai. 
„  per  il  piacere,  ma  per  la  durevole  conservazione  della  stirpe  umana,  e 
„  per  perpetuarla  indefinitamente.  Siccome  era  impossibile  che  l'uomo 
„  nato  ...orlale  avesse  parie  ad  una  vita  divina,  perchè  l'immortalila  non 
.,  poteva  essere  il  retaggio  dell'umanità;  così  Dio  ha  stabilita  questa  im- 
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''  'InaUa  >..:.!cM.lo  coufmua  e  perc.uc  la  geacra.loae.  È  aun^iuc  cFuoi.o 
:;  Tsare  aa  p.iaci.io,  cl,c  ,a  p-opa.a^.-c  uou  .  stata  staL.hta  per  .1  pa- 

.  le  cose  che  lo  riguardano,  ha  uu  rapporto  Ju-ctlo  coli  o  due  J  11    un 
tso-  e  P  vo.  forn,auJo  parte   duna  famiglia,  d'uua   cUta,  egU  deve 

o'^        oc  et.    la  Politica,  la  Dlviuita...   La  gente  dabbene  crede  esser 
"       0   a        a  e   e  non  solamente  le  famiglie  ,  n,a  eziandio  le  puì  grand. 

1  il  •      ^  ..nnnìitp  suec  almt'ule  di  buoni  oilUulun.  peu m. 

»  cillà  della  terra  sieao  popolale  special 

,1^        •        1         •\     l^l<-.^   t^  mìAìOVC    di   tulli.   )) 

„  Puomo  è  1  aa..nale  pu  dolc.  e  ,..^..o  ^^^^,,,-,,,,     U  uomini 

„  Coir  osservare  la  modestia  e  la  p.ela  nella  ^cucra/.i         ^ 
„  abiteranno  città  ben  regolate  :  essi  non  faranno  stolte  sp--  e       -. 

.       1-    •      •  i^„p.  nTiiiri  nel  "^overiio  dello  oiaio  t,  lu 

"  ''-''T  '^°''j::t:::^^^o.^-^----  una  gran 
;  rùifirJZb^ti' ma  contribuiranno   eziandio   alla  loro   perfe- 

"  ^Tpa^ccbi  fanno  matrimoni  sen.a  aver  riguardo  alla  gloria  e  alla 
„„,lità  pubblica:  essi  non   conside,-ano   che   le  ;---;';; 
„  della  stirpe.  Invece  di  prendere  una  g.ovane  e  bella  -    '  ;  ^  r-;j_ 
,>  dono  una  attempala:  o  Invece  di  sposare  ..na  persona,  ^:^^^^J^\ 
„  ,a  .naie  rassomigli  al  loro,  essi  uniscons.  ad  una  ^1°^-/  ^  ^    ^  J. 
.  sua  nascita,  e  ricca  assai:  ma  indi  ben  presto  d.sputando  sul      p.enu 
„  aenza  della  loro  nobiltà,  invece  di  vivere  in  concord.a  ed  nu.oue   v.^    - 
nella  discordia  e  nella  disunione.  La  .noglie,  ^-^f^V^::^^^ 
ri.'      1  .miri    ,n-etende  di  comandare  a  suo  manto,  couUo  la  lc„e 

.       I-C   ni.  ne  sc-ue.  che  non  solamente  le  famiglie  pai- 
'■  ^:j:r  ::. Hi  o  :e:^:feUci;  perciocd.  le  famlgUe  forniano 

;  l'elle  ciUa,  e  cpieste  medesime   parti  entrano  n.la  co..pos..ne 

.  àel  tutto,  ossia  del  mondo.  Ora  e  troppo  naturale   che  un  tutto  com 
„  posto  di  parti  riesca  tale,  quali  sono  le  sue  pari.,  n  ^^,;^^„, 

.  Nella  sle.sa  gui=a  che  la  cost.-u.ione  delle  pr.me  pari,  conlubuisc 
.  assaissimo  o  alla  perf..,ione  o  al  difetto  di  un  ope^:  e  come,  per  ese.n- 

...uern.ion...  11  bisogno  .l.-lln  lan.-.  r.l  ,1  ^a-      ?....    ■   1  '  ^^||^, 

,;,,.  a.  1  ,na„.lar,.,  del  .In.,,,,.  ,■,:...•  :1  —-      4-.!,.  la  ■''"""Y     "    .^^ 
,0  ,ol  ,,:ale   a  natura  .,-.,■  la  -,-  -  -"■'-     --«va--  ^'^•"»  ^1" - 
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lio  la  posizione  del  fondamento  in  un  edificio,  la  chiglia  nella  coslrn- 
"  zìoue  di  uu  vascello,  il  vilasciameulo  della  voce  ..eli' armonia  e  nella 
"  melodia  •  cosi  pure  la  disposizione  e  l'ordine  delle  famiglie  conlribui- 
1' scono  assaissimo  a  rendere   un   Governo  ben  regolato ,  o  male  orga- 

"  "'"coloro  che  pensano  ad  aver  figli  debbono  praticare  quesll  precet- 
l-  Edi  mestieri  inoltre  eh' essi  schivino  accuratamente  tutto  quello 
!  clic  è  imperfetto,  perchè  fra  le  piante  e  gli  animali  le  cose  imperfette 
„  non  sono  feconde.  Avvi  un  certo  tempo  fissato  dalla  natura  alla  pro- 
„  duzione  dei  frulli,  affinchè  quesli  fruiti  e  i  loro  s.-m,  sieno  prodotti 
„  da  corpi  fortificati  e  perfezionati.  Per  questa  ragione  è  necessario  alle- 
„  vare  i  fanciulli  e  le  fanciulle  in  esercizii  adattati  e  conlinui,  e  dar  loro 
„  „na  educazione  conveniente  ad  una  vita   laboriosa,  savia,  e  costante 

,)  nella  virtù.  »  .       '        i  t 

«  Parecchie  cose  v'hanno  nella   vita  umana,  intorno  le   quali  una 

„  iarda  cognizione  è  la  migliore.  Conviene  allevare  la  giovenlù  a  non  ri- 
.  cercar  1'  uso  dei  piaceri  amorosi  prima  dell'eia  di  veni  anni  ;  e  a  d  uo- 
»  no  avvezzarh.  allorché  ne  fanno  uso,  a  servirsene  d.  rado,  h  eglino  sc- 
„  gniranno  cpieste  massime  ,  ed  osserveranno  una  lodevole  continenza, 
,,  essi  si  formeranno  un  eccellente  temperamento.  » 

u  Mediante  i  precetti  che  dannosi  alla  gioventù  nella  sua  infanzia, 
„  debb'essere  proibito  nelle  città  greche  di  giacere  colla  propria  madre, 
„  colla  propria  figlia  e  colla  propria   sorella.  E  d'uopo  inoltre  che   non 
.  sia  permesso  di  usare  nelle  pubbliche   piazze  ,  perchè  egli  e  bello  ed 
„  Olile  che  oli  ostacoli  a  questo  piacere  sieno  in  grandissimo  numero.  ,. 
„  Colobo  che  vogliono  procreare  la  prole   debbono  avere  dell  anli- 
„  veo-euza  su  <iuesto  punto.  La  precauzione  più  necessaria  a  colui  che 
„  intride  dar  l'essere  ad  un  figlio  è  un  regime  casto  e  sano,  ed  una  sa- 
»  via  ritenutezza  nella  quantità  degli  ahmenti,  ed  un' attenzione  intorno 
„  al  tempo  n.  1  quale  questi  alimenti  debbono  esser  presi.  E  d  uopo  pur 
„  -inche  di  schivare  l'ubbriachezza,  e  lutti  i  lurbamenl.  dai  quali  le  abi- 
»  tudini  del  corpo  ne  riportano  detrimento .  Ma  (piello  che  soprattutto  e 
>,  necessario  osservare  si  è  di  por  mente  che  nell'islanle  della  gene.-a- 
„  /ione  abbiasi  lo  spirito  tranquillo;  perciocché  i  princpii  generanti  so- 
»  no   resi  cattivi  dalle  alTezioni  sregolate,  incostanti,  e  soverchianieiUe 

"'"TNon  saprebbesl  pertanto  impiega.-e  abbastanza  di  diligenza  e  di 
„  applicazione  ad  oggetto  d'aver  figli  bennati,  e  quindi  bene  allevali.  Se 
„  ,lm  che  amano  1  cavalli,  i  cani,  gli  uccelli ,  hanno  cura  della  gene- 


ViO 


DiHirio  PI  niiLic.o 

„  raziouo  di  'inesll  auimall.  rJ  oss.Tvauo  come,  in  .[iiul  tempo  r  por 
;,  quale  aulmale  coi.ven-a  farli  procreare,  afCu.chè  la  razza  no.,  vcn^a  a 
,>  deteriorare:  nou  ò  ella  lorsc  cosa  vcrpognosa  che  ;:li  uomiin  uou  lac- 
„  ciauo  alcun  conto  del  loro  li^li,  che  li  peueriuo  a  cas,.,  ed  abbiano  p.,- 
.  cliissinia  cura  del  nulrlineulo  loro  e  della  loro  c-duca.ioue .'  La  u,-l,- 
„  ocaza  intorno  a  queste  cose  e  cagione  della  malizia  e  della  n.alvagUa 
,.  umana,  e  cM  Unire  nel  far  degenerare  la  specie  degli  uomini,  la  s,  ren- 
„  de  simile  a  quella  delle  bestie.  » 

Prescindendo  da  qualunque  instltuzionr  positiva,  lo  slato  di  maln- 
„,onio  è  stato  puramente  com^'nzionalc.  originalo  da  un  vero  eonlrat- 
10.  nel  quale  si  sottintende  sempre  la  coudizione,  che  l'uomo  e  la  donna 
coulrlbnlscano  dal  canto  loro  gli  utUcli  ed  i  riguardi  dovuti  alla  convi- 
venza ed  alla  famiglia:  di  modo  che.  violando  (piesta  condizione,  il  con- 
iratlo  e  rotto,  e  le  parli  hanno  dlrillo  di  ritornare  alla  primitiva  libertà, 
>-:bo  il  ri.varcimento  del  danni  e  dcgl*  interessi  contro  chi  vi  diede  causa. 
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NOZIONI   FONDAMENTALI    SULL  ORDINE  DELL  INCOLLMlT.i 

PROPRIO  DEL  GENERE  UMANO. 
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CAPO  I. 

Nozioni  geneuali. 

^    3/9.    Dell'oggetto  e  dello  spirito   dell' urduic 

della   incolumità. 

L'ordine  A'\\  incolumilh  è  essenzialmeule  idenlificalo  con  quello  della 
conservazione,  ed  anzi  nou  è  che  lo  slesso  ordine  della  conservazione, 
in  quanto  è  rivolto  ad  allontanare  ogni  uocumeuto  e  le  cagioni  sue,  ed 
a  ripararne  gli  effetti.  Egli  è-  propriamente  l'  ordine  della  conservazione 
imlirelta  del  genere  umano.  Conservare  senza  detrimento  costituisce 
V  incolumità,  e  lo  scopo  àd^ ordine  MV  incolumità. 

Perlochè  quest'ordine  è  sì  esteso,  come  lo  è  quello  della  diretta 
conserva-ione;  perchè  non  solo  si  occupa  a  guarcnllre  le  cose  ed  i  rap- 
nortl  della  conservazione  diretta,  ma  ad  agire  eziandio  contro  quelle  ca- 
gioni le  quali,  operando/«on  delle  cose  che  servono  dlreltamcnle  al  pia- 
cere ed  al  benessere,  possono  per  se  nuocere   alla  felicità  sì  fisica  che 

morale  dell'uman  genere.  ,  i        •     i 

Jllontanare  pertanto  ogni  specie  di  danno,  assicurare  dal  pencolo 
di  o"  ni  danno,  ecco  le  due  parli  massime  di  quesl'  ordine.  Frocurare  la 
sicurezza,  respingere  l' offesa ,  forma  dunque  lo  spirito  proprio  di  que- 
si'  ordine. 

§   380.  Nozioni  generali  sulla  sicurezza. 

1  a  sicurcz-a  si  può  considerare  sotto  due  rapporti:  cioè  o  relatlva- 
,nenU.  allo  stalo  reale  delle  cose,  o  relativamente  alla  cognizione  ed  al 
sentimento  dell'uomo.  Sotto  il  primo  rapporto  essa  è  propnamonle  un 
tale  complesso  di  circostanze  e  di  rapporti  reali,  dal  quali,  mdipenden- 
lemente  dal  sentimento  e  dalla  cognizione  che  ne  può  aver  l  uomo,  non 
può  derivare  vero  danno.  Solto  il  secondo  rapporto  essa  e  propriamente 
la  certe-za  di  non  soffrire  un  male  positivo,  o  di  non  subire  la  priva- 
zione di  un  bene.  Il  sentimento  di  questa  certezza  porla  seco  la  compia- 
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tn-a  di  seaùrsi  sgombri  da  iunorc.  Il  seulimeulo  adan^inc  della  su.i- 

T-a  o  per  se  uu  lene.  Se  duu,,ue  si  ha  duiUn  a  uoa  solinrc  un     alo 

n  :"  si  avrà  perei,  diritto  alla  leglttl.na  slcure.za.  Lssa  duaque  .a  taU. 

r^lppora  della  ..nsù.a  cornane J^^^  uao  del  dlr.tt.  degh  uoaaa. 

^:s  103-1 9 'i    2i)S  al  210.  235  al  238\ 

^^      Per  la   laal  cosa  gli  uonual  e  le  soclct.  avraaao  dirUco  a  tutu  , uè. 

,„,-Vche  s  ao  aeeeslarll  a  toglier  loro  il  funere  d'essere  .no lestaU   d 

:r;:,le  Ce  per  dovere  aoa  l.aaao  a  solìrire,  e  a     ass.eurare  1  cs.steaza 

e  la  durata  del  beai  stabiliti  dall'  prdiue  naturale  delle  cose        _ 

Dico  il  a,nore  ragionevole.  I  diritti .  esseado  "sultat.  d.  rappcn  ■ 
rcaU  delle  cose  determiuati  dall' orJme  nwrale  d,  natara  ,^  I8b-1h.  , 
;  a  possono  con.biaarsi  cbe  colla  .erUlu  ed  avere  altro  foadaa.eao  che 
:  -e  it^  reale  delle  cose  .  ossia  l'e.istea.a  dei  rapporta  -U  n.ede  „. 
r-  ,G->  al  ir./. ,.  l  lalsi  nìall  e  1  falsi  pericoli  sono  n,ah  e  per.coh  che  non 
l!Lo  realinente  nei  rapporti  delle  cose.  Non  possono  da  a, uè  esser 
foatl  di  diritto:  aoa  possono  dua^pie   formare   un   lUolo  ,  .j  18..;, 

clero'^are  al  dirillo  altrui.  ,.  ,.  i 

|)ero.are  adunque  al  dnitto  di  uà  terzo  in  consegue..z,a  di  uà  lalso 

,i.„ore,  è'cosa  assolutamente  ingiusta.  Derogarvi  oltre  la  ---  ;;    j 
reale  sicurezza,  cioè  oltre  la  ,nisura  che  .  rapporti  real,  .MI.  e  se 
scrivono  pev  non  doverne  con  venta  temere  danno  .ng.usto,  .   un 
lu^lusllzia.  ,.      ..     yr  .  , 

^  3Sl.  lozioni  gcticraU  snlUi  (UJlsu. 
Premaairsi  contro  un  male,  e  liberarsi  dal  timore  ragionevole  di  un 
.,,,,  ,   ,,,1.  senza  Fuso  d.  certi  m,.,/.    in   forza   ^^l   corso   o.  .nano 
dello  cose   si  può  ragionevolmente  prevedere  come  coatmgdnle,  cosUtu 
p  opr i'aa.e'ate  lo^.n^O  i.W  ordine  della  sienre..a.  Gaarenta-s. 
.  Lle  presente,  e  d'.  tentativi  spiegati  di  un  male  ,......,  ^V^;^ 

..onte  l'oggetto  della  d.fe.a.  In  largo  senso  pero  1  onhne  ^'^^^f^J^ 
braccia  and.e  quello  della  sicurezza.  DiUatU  ogni  az.one  che  m  pr   Ue 
p      alloataaare'ua  male,  sia  presente,  sia  probabilmente  coatrng<.ate 
i  sostanza  una  difesa.  Ma  la  sltaazione  delle  cose  essendo  reabnente  d.- 
versa    è  d'uopo  usare  anche  nomi  diversi. 

Lo  stato  di  difesa  è  essenzialmente  ano  stalo  di  opposizione  ,^h 
contrasto  e  di  guerra.  Egli  è  determinato  dalla  presenza  e  dai  lenlat.i 
dell'offesa  derivante  da  qualsiasi  specie  di  esseri  che  attentano  coat.o 
l'incolumità.  Egli  .,.  e  si  estende  hno  a  che  vige  Fazione  of  e  a  si  va  e 
quanto  si  estendono  le  operazioni  ed  .  rapporti  dell  oflesa.  Lgh  Juuse.. 
dove  subcutrauo  le  cagioni  e  lo  stalo  della  sicurezza. 
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Esercitare  la  difesa  è  uu  diritto  così  primitivo,  inviolabile  e  natura- 
le dell'umaa  genere,  quanto  quello  della  conservazione,  di  ca.  non  è  che 
uu  aspetto  (§  298.  300-331.  379).  Quando  dall  uomo  si  possa  praticare 
coairo  l'altr'uomo,  e  però  dove  consista  il  suo  titolo  nwrale  di  ragione, 
fu  già  osservato  di  sopra  (§  23T). 

§  382.  Degli  oggetli  del  diritto  d'incolumità  in  generale. 

Posto  che  Vordìne  ie\ì'i?tcolumita  non  è  che  quello  della  conserva- 
'ione  (§  379),  è  manifesto  che  tutti  gli  oggetti  del  diritto  di  conserva- 
zione  saranno  pur  anche  oggetli  del  diritto  à' incolumità,  e  quindi  del 
diritto  di  sicurezza  e  di  difesa.  La  nostra  vita,  i  aostn  beni,  la  nostra  li- 
bertà personale  o  reale,  la  famiglia  e  la  patria,  e  in  generale  q"/»  ""'1"° 
,ne-o  del  oiusto  benessere  umano,  potranno  essere  tutti  oggetti  (§  UO 
al'l92^  derdiritto  à' incolnmitcì.  Tutti  1  diritti  non  ne  formano  che  un 
solo  (§  lf>3-19'i.  20G.  209-210.  213);  e  la  vita,  la  libertà,  i  beni  (§  191. 
19T.'300  al  304),  la  famiglia,  la  patria,  ossia  la  società  (§  204.  213. 
256   3('.9ì  non  sono  che  varli  oggetti  di  questo  solo  diritto. 

Conservare  ed  aumentare  il  diritto  òìjelicitii  esige  il  conservare  ed 
aameutare  gli  oggetti  ai  quali  ò  essenzialmente  annessa  la  facoltà  di  es- 
sere felici  ;'§  192.  210-211  ).  Conservare  indenne  il  diritto  di  felicita, 
ossia  i  mezzi  del  dirillo  à\  felicita,  nel  che  consiste  l' incolumitlt,  csige- 
,à  dunque  il  porre  in  sicuro  e  il  difendere  tulle  queste  cose  da  ogni  oi- 
fcsa  fiao  a  che  sicno  sicarc  (380-381). 

§  383.  Della  forza  del  diritto  d'incolumità  ne'  suoi  rapporti 


ai  varii  oggetti  di  diritto. 


g' 


Tulli  gli   oggetti  della  giusta  conservazione  umana ,  considerati  in 
-enerale  rapporto  all'ordine  della  giustizia,  non  possono  soffrire  veruna 
^eccezione  di  diritto  per  il  legittimo  possessore  del  diritto  medesimo,  ben- 
ché- per  lui   possano   essere  d'ua'utihlà  diversa  (§  200).  Io  voglio   dire 
che  la  le-e  naturale  uoa  dice  ad  alcun   uomo,  uè  ad   alcuna  nazione, 
che  abbia  me/io  diritto  su  d'un  tale  che  su  d'un  lai  altro  oggetto  di  di- 
ritto, tosto   che  autorizza  uu  uomo  od  una  società  a   farac  acquisto,  a 
coaservarlo  e  ad  aumealarlo.  xVuzi,  siccome  la  giustizia  è  quella  che  di- 
stin-^uc  la  violenza  dal  diritto  (§  180-181),  così  sarebbe   assurdo  aver^ 
difitto  a  conservare  una  cosa,  ad  accrescerla ,  ad  acquistarla,  ed  avervi 
meno  diritto  che  ad  un'altra.  Il  giusto  e  X ingiusto  sono  un  si  ed  un  no 
(§  120.  125).  Il  sì  ed  il  no  non  conoscono  uè  il  piìi,  uè  il  meno. 


■'r2-'> 


DIRITTO  l'LliBLlCO 
Fra  più  doveri  che  possouo  essere  esercitali  da   uua  data   perdona, 
può   accadere  talvolta  cLe  sceglier  si  debl.a  il  più  hnportanlc,  e  trala- 
scia-  "li  altri.  Ciò  avvieue  allorché,  uu  iucolpabile  coueorso  d>  c.rcostau- 
ze  la  nascere  uo' urgenza  di  fatto,  iu  cui  è  iucompatibile  eseguuU  o  com- 
hiuarli  tutti.  Per  questa  ragione  allorquando  la  difesa  e  un  dovere,  ess. 
sarà  subordinata  a  questa  legge.  Ma  in  questo  medesuno  caso   un  bene 
n.a..iore  verrà  sempre  preferito  ad  uno  minore,  un  male   nnnore  verrà 
se„:;re  scelto  a  fronte  di  uno  maggiore.  La   .nassu.a  uulua  e   l  an.ma 
di  tutti  i  doveri  (§  150.  'IGG.  3G9;.  11   principio  è  sempre   lo  stesso;   la 
l,..e  con  cui  opera  è  sempre  identica,  seld,ene  rivesta  forme  d.versc.    _ 
"Ma  quando  riguardiamo  uu  uomo,  uua  società,  una  naz.one  eserc- 
tauti  un  diritto  in  relazione  agli  oggetti,  ossia  in  relazione  alle  cose  tutte 
a  noi  esterne,  noi  non   possiamo  nel   loro  rapporti  estern.  trovare  uem- 
n>eno  l'occasione  di  questa  concorrenza  o  conllUto,  per  cn.  s.  possa  di- 
re aver  noi  più  o  .neno  diritto  a  conservare,  ad  accrescere,  a  d.iendere, 
ad  assicurare  un  tale  più  che  un  tal  altro  oggetto,  noi   appartenente  di 
airltto,  perchè  una  podestà  ^.>M^.  ed  urcjragalnle  .  una   cosa  ed   una 
relazione,  la  quale  considerata  come  tale  rispetto  a  tutt.  coloro  pc.  quab 
essa  è  Giusta  ed  irrefragabile,  non  soffre  ne  diminuzionu  nù  gradaz.on.. 
Vmer'na  pertanto  del  diritto  à' incolumUa,  ossia  la  podestà  giusta 
ed  irrefra.rbile  della  sicurezza  e  della  difesa  ne' suoi  rapporti  a  quals.as. 
cretto  esterno,  sleno  pure  gU  o^s^tU  di  diruto  di  grande  od.  p.ec.o  o 
v^bre,  non  conosce  altro   limile,  fuori  di   .pu-Uo  che  viene  .ndolto   da. 
uecessarli  raiq-orli  A\  fatto  della  conservazione:  o,  per  da-  o  .n  altri  ler- 
HHui.  ud^'urdcne  morule  di  natura  contemplato  in  generale,  qualnn.iuu 
.omo  o  società   ha   la  podestà   giusta   ed  Irrefragabile  d,  procurare  con 
UUli  i  me.,zi  che  sono  uecessarli  la  incolumità  di  lutti  gh  ogg-lt.  di  du'Uto 
hao  al  punto  che  cess.  ogni  offesa  e  pericolo  reale.,  senz'aver  .1  dovere  d. 
risparniiare  qualsiasi  cosa  esterna  con  detrimento  delle  proprie  facoltà. 

g  3S4.  Del  di, Ut,,  d'incolumità  ne   .uoi  rapporti  alle  diverse  cagioni 

,Jjcii>ivc  in  {;cncralL: 

Oualnnque  guasto,  danno  od  offesa  non  si  può  figurare  se^nza  figu- 
rare pur  anche  un  agente.  Il  quale  colla  sua  azione  sconcerti  lo  slato  d. 
conservazione  di  una  cosa  qualump.e;  e  però  l' idea  di  o//<'5.  involge 
uel  suo  concetto  V  esistenza  d'  una  cagione  nffenstea,  e  l'esistenza  d.  un 
iOi,'i,'c'«o  elle  soffre  r  olìesa. 

ÌSoffcsu  e  un  rtsnltato  di  /ulto  dei  rapporti  che  passano  Ira  1  indo- 
1.  e  l'azione  dcirugcutc  uccivo,  e  la  natura  e  lo  slato  del  soggetto  ollese 


'i-i.') 
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o  dmne"<^ialo.  0-ui  o/jesa  è  effello  di  uua  forza,  o  deircscrcizio  di  uua 
forza  Oudunque^damio  ed  offesa  dell'uomo  sarà  dunque  in  generale  un 
risultalo  del  rapporti  che  passano  fra  la  natura  e  lo  slato  di  lui,  e  la  na- 
tura e  l'azione  degli  esseri  che  lo  circondano.  V  attttndtnc  a  riportar 
danno  ed  offesa  si  può  chiamare  col  nome  di  passibiltta.  In   senso  pro- 


li dol 


ore: 


prio  la  passibilità  si  riferisce  ad  uu  essere  capace  di  piacere  e  t 
iu  una  parola,  ad  un  essere  senziente:  ma  iu  senso   più  ampio  o  meno 
rigoroso  si  può  estendere  a  qualunque  soggetto  che  può  soffrir  guasto  e 
aUerazione  da  uu  altro  agente  qualunque. 

La  passibilità  dunque  in  generale  sarà  un  risultalo  della  costituz.o- 
ue,  delle  forze  e  dello  stalo  di   un  soggetto  qualunque.  In   quanto   può 
essere  guastalo,  danneggiato  ed  offeso  da  qualsiasi   cagione.  A  fine  dun- 
que di  determinare  la  natura,  V  estensione  e  le  maniere  della  passibi- 
lità ò  d'uopo  esaminare  la  natura,  lo  stalo  e  le  relazloul  di  qualunque 
essere  passibile  con  le  cose  che  lo  circondano.  Da  queste  premesse  ne  de- 
rivano due  conseguenze:  cioè:  )."!  rapporti  MVincohtmith  umana  sa- 
ranno dipendenti  dal  rapporti   della  passibilità  dell'uomo;  come  i  rap- 
porti della  passibilità  sono  dipendeull  dalla  costituzione  e  dallo  stalo  del- 
l'uomo  .  e  dalla  natura  e  dallo  stalo  degli   esseri  coesistenti  che  possono 
:e.ire  su  di  lui.  2.^'V  fine  di  determinare  \ umana  passibilità  è  d'uopo 
esaminare  la  natura,  lo  slato  e  le  relazioni  òeWnomo  colle  cose  lutte  che 
lo  circondano,  nelle  .piali  sono  compresi  anche  gli  altri  uomini. 

La  costituzione  dell'uomo  è  quella  di  un  essere  formato  d'una  cer- 
ta anima  e  d'un  certo  corpo.  Egli  ha  relazione  con  tulio  ciò  che  sta  fuo- 
ri  di  lui  per  mezzo  solamente  della  propria  macchina;  e  però  fisico  e  .1 
commercio  che  sostiene  colla  natura  tutta,  nel  che  si  comprendono, 
suol  simili  \3  89).  La  passibiltta  dunque  umana,  e  per  ciò  stesso  l  ordt- 
ne  MXincolnm'itù  sono  iuleramenle  fondati  &n\\'ordinc Jisico,  ed  atteg- 
oiati  dall'  orditie  fisico.  Ecco  un  altro  capo  speciale  compreso  sotto  la 
formola  generale  già  prodotta  (ivi),  e  dappoi  confermala  neWordine  del- 

Il  siissistc/izct  (§  300^. 

Tutto  quello  che'puo  o/Pndere  il  fisico  dell'uomo,  lutto  quello  che 
,,uo  allotUatzare  l'offesa  dal  ll.leo  e  dagli  oggetti  che  giovano  al  fisico  del- 
l'uomo, formerà  dunque  oggetto  di  attenzione  neWordine  tnoraleMltn- 
colamtiit.  Tutto  quello  che  col  ministero  del  fisico  può  apportar  dolore  o 
danno  morale,  tulio  .jnello  ciie  può  allontanare  le  cagioni  fisiche  d.  un 
dolore  o  danno  morale,  formerà  pure  oggetto  del  diritto  d  uicoltimita. 

L'uon,o.  parie  della  natura,  e  collocalo  su  questa  terra,  sosUene 
rapporti  di  azione  e  di  passione  cogli  elementi,  coi  vegetabdi,  cogli  ani- 
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r        '        •    ''A\    r  con  o'^iii   cosa   auche    invisibile  eh.: 
luilL  coi  minerali,  co  suoi  similu  ^   con  o„iii  ,    •       .       i 

ì  1  •        ì;  Ini    Da  mite  (luosle  cose  può  riportar  danno 

nnò  afteltare  la  macchina  di  lui.  IJa  luiu  (p  i  i 

può  aiiciiai  ^  .-lovamento  e  (litcsa.  Lo  stalo  di  sa- 

^1  ^rù»<T    rome  ne  ripor  a  molte  iiai».  giovami. 

ed  oltt.a.  comt  ne  r  [  ^     deternìlnato  on/^ne 

lule    di  piacere  e  di  lelic.la  uon  t    anut  sso  e 

U  tse.  Lai  è  quello  della  eonservazioue  .  della    riprodnziorie  e   del  a^- 
tl:;0,ul  ahi  stato  delle  cose 

eruzione,  di  mostruosità,  di  morte. 

"      Souòrsl  .lu,.,,.e  ,1.  o,.i  s.ato  ,11  ai.o,..li,.e  ...occL-nte  .la    -  cn,u, 
ul  ca.rue.  r,.M>lere  a  lui.  allonlanarn..  e  n-cvenn.ne   1.   cn,.ou      no     1 
:.     della  s.c,u.«.a.  ripararn-  i  dnnni.  cos,iU.i..a  un  o,..to  del  .  .      - 

,„i.i.  1  .alon.  Cd  cui  aUro  ..u.-e  d-inlo.-Unu.  .un-.v.  ali  -1"  - 
ai  beni  dell- uo.o.souo   dua.uc   ca.iou,   oude    .on-e   .un  o 

•  ,„.„..  1  diuni  che   uè   possouo  derivare  ,  sarauuo  Oi;s^^fU  del  di- 
re.  a  riparai  e  i  uauni  v^ui.    l*'^    j^ 

n'ffO   li  incoi Uììllth.  ,         ,    ,  7.         n 

r.»,i-».,.io  ror.-™i„n,; ■  .u^' —  1^.  '»"•" r'.","  ° 

r     •        •  „.„|p,.n  alla  SUI  eouserva/.lone.  noi  troviamo  eh  c-li  CO- 

nn  ili  PI  lìuo  nrovveUeie  aiia  mi^  *-uij 

^  ^        '        •  II.M.is.imi  e  delicati .  sloruito  di  arm>  e  d.  ddese 

strutto  con  orgaui  coni:.liLaUs.sun.  e  a,  ne.  „,„p  ,„,io   le 

ualur  di    privo  di  quello  che  chiamasi  ,vm,7o  ,  t.ene   verande  lolle    le 
ualuiali.  paso         1  „,rileolire  di  cervel  o .  ed   lu  uua  mac- 

sue  forze  iu  uua  organizzazione  parlicolau,  u     e 

d,iu3  assaissimo  llessibUe.  U  Icone.  Torso.  1  elelan.e.  ,1  bue.  d  ca  ali      e 
tanti  altri  animali,  sono  superiori  a  lui   in  gaghardia    Lss.  ^0.  dopo  una 
:;  infanzia  provveggono  coslaulemente  alla  propria  conservaz.on 
I  -uomo  un  può  veramente  mettere  a  prohllo  le  sue     orze  ^che 
,e  n   ;  The  svi.up  andò  le  proprie  forze  ,noraU;  talch,'.  in  ultima  nn     . 
1,  f,,,e  sue  si  estendono  a  proporzione  che  s.  eslen   e  1  .,  ..    I      ^ 
..3,.e   le  forze  morali,  e  supplire  alla   limitazione   '-^'viduale    luh,     orze 
Viche    mohipllcarle  ed  estenderle,  esl.e  lo  stato  d.  società  ,1b..  -8.    a 
^0:;Ji.li.^.-dun,p.edi.O...divieueaduntem^^^^^^^ 

O..V.U.  fuid...  un  mezzo  necessario,  un  a,ulo  d.   dinUo  nello,  Jme 

'  ■    ,n^l  diritto    perche  lutti  i  membri   d' una  società   sono   pei 

UOClVe:  iinilO  ai  CliriUO.  piiem  cmmbievo  e 

•      )        .     ,1;  naturi  tenuti  a  concorrere  al    soccorso  scamPirvo 

uccessario  dover.'  ai  UJlnra  Kuuu  e  A,.\\-,  inroìnah    e 

■\     r>r7f.  mrlico  ari.  per  l  ordm.' della  n'f.'^'/"'"" 
iu  tulli  .pie.  casi  in  cu.  le  forze  pa.lic  ,'^  l^i\,\iuo 

necessita,  non  ba.lar.o  a  guareuUre  d  g.uslo  buics- re  do. 
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^-  --«g')  al  292  e  3G9).  P.:r  esseri  baslauli  a  sé  stessi  non  vi  sono  co- 
sniUi  e  ri""oròsi  doveri  di  società,  ossia  uon  può  esistere  uu  ordine  abi- 
tuale di  soeiaUla  (§  252  al  25G  e  370).  Dall'allra  parie  poi  per  ogn. 
uomo  la  socielà  uon  ha  valore,  e  non  può  esigere  dover,  se  non  lu  vista 
di  esseve  uu  aiuto  alla  debolezza  dell'individuo,  ed  a  proporzione  sola- 
mente che  soddisfa  AVordine  di  ragione  che  ad  un  tale  ajuto  s.  couv.e- 
ue  (%  ''5<">  al  2<'l-  3(V.l-370).  Quello  che  volgarmente  appellasi  contrat- 
to sociale,  e  che  ..u'gho  chiamar  dovrebbcsl  %ge  della  socialilà..  esige 
coudizioni  e  vantaggi  reciproci  fra  il  corpo  e  le  sue  membra  (§  309, 

Qualunque   sieuo   perlanlo   le  cagioni  /j/-e7;o/e/i«/ che  1' .ncolpab.lc 
necessità  conduce  contro  la  conservazione  umana,  tulle  formeranno  sog- 
ocuo  e  lilolo  di  rigoroso  dovere  naturale,  onde  porre  In  molo  le  forze 
lul.dari  della  società  a   prò  di  lutto  il  corpo  o  di  alcuna  delle  sue  parli: 
ossia  la  società  ed  ogni  membro  di  lei  in  forza  della  legge  sociale  (^j  289 
al  292  e  3G9)   saranno  in  dovere  di  ajulare,  difeudere  e  proleggere  in 
comune  cou  tulle  le  loro  forze  i  membri  della  colleganza,  laddove  la  De- 
cessila lo  esi-a.  Da  ciò  deriva  tulio  Verdine  pubblico  tutelare  (§  A0\  nel 
quale  sono  compresi  i  varii  stabilimenli  a  prò  MV  incolpabile  mendicità. 
Per  una  maniera  indiretta,  ma  cssenzialmcnle  couuessa,  1  «m^r^onc 
che  inscena  a  distinguere  i  beni  dai  mali,  le  cagioni  che  li  producono, 
e  1  mezzi  onde  evitare,  prevenire,  ostare  e  metter  riparo  al  danno,  forma 
parie  daW'ordine  dell' incolumità. 

CAPO  II. 

Dell' ouDiNK  »Er.L'iNcor.uM.T\  ne'  sl-oi  kapi'okti 

lllA  UOMO  E  UOMO  IN  GENEllALE. 
§  385.  Suggello  di  questo  Capo. 
Nell'embriou.'  ora  adombralo  si  racchiude  pur  anco  Verdine  dell'in- 
columità ne' suoi  rapporti  fra  uomo  e  uomo;  ma  le  sue  forme  sono  cosi 
ravviluppate  col  tulio  generale  di  cui  fa  parie,  che  uon  è  poss.bde  d.- 
scernere  il  proprio  e  sp.'ciale  aspello  de'  suoi  fondamenti.  Conviene  per- 
tanto supplire  con  visle  più  speciali. 

Fra  le  ca-ioui  che  possono  nuocere  ad  ogni  uomo  v'  hanno  pure  gli 
altri  uomini.  Ogni  uomo,  or  più  or  meno,  e  dolalo  di  una  certa  misura 
di  potere  reale,  per  cui  la  passibilità  del  suo  si.nile  può  essere  ollesa. 

Posto  .pi.'sto  fatto,  ne  nasce  uua  cagione  di  difesa,  e  .pund.  d.  con- 
iraslo,  di  opposizione,  di  guerra:  e  perciò  il  diritto  d'Impiegare  UHI.  . 
mezzi  uecessarli  di  sicurezza. 
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L'ordluc  della  sucslizut  comune,  ossia  deiruguagllauza  di  dlnllo,  . 

T         •  -.voìn  -Virpiilva  le  azioul  di  tllntto  e  di  dovere 

l'uuica  uorma  di  ragione  morale  dutiuva  le  aziuu      ^ 

i,.a  uo.no  e  uomo  ;§  230.  232.  235.  2(VJ.  SCOI  A  nserva  del  caso  de  la 
prepote.lc  ed  incolpnMlo  necessita,  ossia  fuori  dei  ialt>  de  la  rag.oue  del 
iLano  COnlUUo,  uiuo  no,no  può  ten.a.e  di  erogare  al  d.Uo  al  ru, 
ossia  me.Uo  nuocere  agli  oggetti  del  dintto  altru.  ,,  2(,2.  3,i.  3.  J, 
Dunque  ^aon  di  «lueslo  caso  ogni  oiìesa  esseudo  latta  seu.a  uccess.la, 
ellasar;.5e«;«dirilto,  ossia  sarà  vera  mg»mrt. 

I„  uà  essere  morale,  ossia  ia    un   essere  intelligente .  la  d.  cui  mo- 
ralità sia  sviluppata,  e  che   però  possegga   la   libertà  ragionale  ,à  Ilo,, 
o-ui  ingiuria  recata  al  suo  simile  è  un  dchllo. 
^     Del  caso  della  prepotente  necessita,  ossia  della  rag.one  del  necessa- 
rio coallitto,  uou  mi  conviene  più   lar  parola  dopo  quello  che  g.a  ne  iu 
dello    ;;  'Hl'^    3  Vi.  3',',ì  .  Resta  pertanto  che  dobbiamo  ragionare  dell  o;- 
dure  morale  deinncohunila  ne' suoi  rapporti  alle  Uigucr^e.  Per  ora  non 
ci  e  permesso  di  parlarne  che  in  una  guisa  generale,  cioè  in  quel  punto  ele- 
vuo  di  vista  che  abbraccia  del  pari  i  rapporti  degli  iudivKU.  e  della  so- 
cietà s.  nell'interno  che  nell'esterno,  cioè  s.  per  Diritto  pohuco,  che  per 

, niello  delle  geall. 

Le  teorie  del  diritto  di  punuc  r  àc\h  tutela  esterna   appartengono 
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•ViO 


)olltiea  e  delle  iieiitl  ;2-:)  e  /iO). 


alla  ragioue  poiuiea  e  utut-  -cun    ----  -    ■<  ;■ 


AintCOLO  I. 

Suzioni  /ondamentun  snlF ordine  teoretico  dell' uico/uniUu 
fra  uomo  e  uomo  ne'  suol  rapporti  più  i^cnerali. 

g  :\>^i].  Od  princiino  fnidamcnlale  del  diniin  di  difesa 

fra  uomo  e  uomo. 

^uocere  senza  diriUo  al  suo  simile  :  resistere,  respingere,  assicurar.si 
conlro  l'ingiuria  del  suo  simile:  ceco  i  Jalli  che  qui  si  contemplano  a 
li.e  d- indicare  .  prineipii  convenienti  e  teoreluu  di  ordine  morale  co- 
„un,i  al  gene.re  umano  ed  alle  sue  parti,  considerate  co.ne   uonnni,  c.t- 

ta.lini  e  nnpoli.  ,.  . 

Man  principio  di  ragione  può  autori/,/are  a   nuocere   senza  duatlo , 

ed  a,./i  o..ni  lea.e  prescriva  ed  u/./;//,g«  ad  «steneru  dal  larlo.  INmu  pnn- 

,;„i„  ,li  r^.ioue  obbliga  a  tollerare  l'ingiusto  danno  altrui:  ma  anz.  ogn. 

1..'  .:..  attribuisce  il  diritto  a  soltrarsene,  a  resistere,  ad  assicurarsi  conlro 

l'ln..iu,la  oiiesa.  Se  ciò  non  iosse.  V  ordure  n,urale  della  gmst.z.a  non 

sarebbe  più  il   slslen.a   della   massima   uldOa ,   come   egh  e   veramcule 


'■  ro  '^65  al  ^Cp  e  la  qlnstizia  comune  (§  230  e  235)  sarebbe  una 
n  ,'■  rinoiusto  offeusor;,  avrebbe  senza  diritto,  ed  anzi  contro  duello, 
littpjro  mieidiale  e  funesto  sul  suo  eguale:  il  che  è  il  massimo  de- 
11  assurdi. 


.     T^   ■         ■■  ,;,.ì;  nr-r  esercitare  fra  uomo  e  uomo  il  dirillu  di  difisa. 
S  387.  Dei  vani  titoli  pei  citrtiun'.  ji 

Loro  forza,  e  consesuenzc  in  generale. 

Uln-iurla  si  può  estendere  quanto  si  può  estendere  il  danno  ingiu- 
sto 11  danno  ingiusto  si  può  estendere  quanto  si  estendono  idro^getU 
a.i'airi.ti  umani  f§  190  al  192  e  212),  al  quali  si  può  recare  .ngmsto 
aetrimento  o  disti-uzione.  Dunque  la  difesa  fra  uomo  e  uomo  può  esse- 
re  esercitata  per  tutti  IJatti  col  quali  l'uomo  offende  mg.ustamente  qual- 
asl  specie  di  oggetti  del  diritto  del  suo  simile.  I  .io/,  adunque  ■  rag.o- 
ue  della  difesa  s^no  tanto  varii  e  moltipHci,  quanto  van.  e  molt.phc,  sono 
i  fatti  dell'ingiuria,  e  gli  oggetti  della  giusta  mcolum.la. 

Esercitare  la  difesa  essenzialmente  importa  d.  f-^l-'^-'^^;  ';";"■ 
tanare  ogni  nocumento  fino  al  punto   della  vera   sicurezza  (  §  3^»»;  j^.^ 
■a  382 ^.  Ma  senza  l'uso  dei  tnezzi  necessarii  co  e  nnposs.b.le.  TutUi 
]ne^.,  necessarii  adunque  per  allontanare  il  noeunu.nlo,  e  procurare  la 
c^^Lza,  formano  parti  Integrante  del  diritto  di  difesa  ^^  ^^^ ^^^ 
Se   dunque  il  dolore,  la  schiavitù,  la   morte  dell  .ngmsto  offensore 
fosser    veramente  n.ezzi  necessairi  alla  giusta  difesa  ed  alla  vera  s.cu- 
ez^  della  persona  e  degli  oggetti  tutti  di  diritto  dell' u.guu.ato,  egh  avr 
la  giusta  ed  irrefragabile  podestà  di  effettuare  tal.  cose.  Senza  d    e      . 
vet^ficherebbe  l'assurdo  testé  ricordalo,  che  l'.ng,u..ato  dovrebbe       se 
vittima  d'un  suo  eguale  operante  conlro  diritto:  e  .1  d.r.tlo    -  >^^     ' 
quale  esseuzialmenle  esprime  di  sua  calura  la  Vf^^:'-'r^'-S'''''\^^ 
usare  di  tutti  1  mezzi  necessarii  ad  allonta.iarc  .1  male  .ng.usto,  sa..bbe 

uua  positiva  falsità. 

^  38S.  Del  principio  della  necesdià,  infaUo  di  giusta  difesa 

fra  gli  uomini.  Sua  estensione. 

Da  per  tutto,  dove  esisle  un  osgetlo  di  diritto  minacciato:  da  per 
tutto,  dove  esiste  la  minaccia,  l'aggressione ,  l' ingiuria:  es.sle  un  Uto^o 
per  esercitare  la  difesa  fino  al  punto  della  sicurezza  v§  '23..  3b-J.  J,  • 
Ma  da  per  lutto,  e  fino  a  che  esisle  il  titolo  della  dilesa,  os.ste  a..cora  ,1 
diritto  di  usare  ogni  mezzo  necessario  per  proteggere  1  .ncohumta  .  3S 

Dunque  in  tulli  gli  oggetti  di  diritto  esposti  ad  .ng.nna  s.  ha  d... Ito 
di  usare  tutti  1  mezzi  necessarii  di  difesa  fino  a  che  suss.sle  la  n.u.acc.a. 


I    ^ 
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r...ro«lonc.  riu^iuria.  Ma  se  il   lUolo  della  .lifesa  risuUa  à-A  fatto  v 
all'pericolo  deirin.^iuria  a  qualunque  uostro  .Inillo,  è  evidenle  che,  m- 
sando  le  cagioni  àA  fatto  sino  al  punto  della  sicurezza,  cesserà  pure  A 
du-itto  correlalivo.  Ecco  il  vero  punto  di  vista  del  pr.uc.p.o  della  m-cc- 
,ira  in  fatto  di  difesa  s.  pul.blica  che  privata,  llestringerlo  e  un  distrug- 
gerlo: ampliarlo  ;■  uu  autorizzare  V  eccelso  della  d.iesa.  LoU  antor./.zare 
r  eccesso  della  difesa  si  autorizza  T  ingiuria  contro  del  terzo.  L.òavv.eue 
,„,audo  la  difesa  vichieg.a  di  «.ocvv  airi,.giuriau.e    o  quando  d  prete- 
si„  della  difesa  imponga  ai  sudditi  di  uno^Stalo  qualche   sacr.dz.o   della 
loro  libertà  e  dei  loro  diritti    §  '2 'il  al  'i'i'iX 

Sarebbe  un  abusare  del  principio  dell:,  ncccsdta  d  prescnverc  ge- 
neralmente come  principio  assoluto  di  naturale  dovere  \.Juga  avant.  uu 
a^.ressorc  ingiusto.  Un  devastatore  si  affacela  al  m>o  can.po  ed  alla  m>a 
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casa  per  appiccarvi  il  fuoco:  un  corpo  di  nemici  si  avv.cu.a  alle  ironfe- 
,e  del  nostro  territorio  per  invaderlo  o  depredarlo.  Con  qual  pr.ncqno  d. 
ra^ione  si  potrà  dimostrare  che.  essendo  in  fatto  necessario  .1.   uccdcr,.. 
,  l\\  uni  e  "11  altri  per  uou  soffrire  il  danno,  lauto  il  possessore  della  casa 
e  del  campo,  quanto  il  presidio  milit.re  posto  alle  frontiere,  s.eno  ,n  ob- 
1,11.^0  piuttosto  di  fuggire,  che  di  porre  a  morte  gli  aggressori  ._L  questo 
apm.ulo  ciò  che   gU  ingiurian.i  desid-rano  .  perchè  colla  fuga  sia  loro  la- 
scialo libero  il  campo  onde  dare  il  guasto    progettato  .  l.sando   adunque 
.lei  principio  della  necessita  in  guisa,  che  un  uomo  o  una  nazione  debba 
iu  onerale  uicnjieare  un   .pialunque   suo   cUrUlo  fuor   di  (piello   della 
n,oVii  vita,  piuttosto  che  nuocere  alla   persona  degh  iiigiuriauti,  egli  e 
lo  sies.o  che  distru-ere  i  fondamentali  rapporti  del  diritto  di  d.iesa,  ed 
„n  controvertere  T  ordine  della  giustizia  comu..e.  Jus  datnm^  seden. 

Aelle  cnnlc  società,  dove  sotto  la  protezione  delle  leggi  1  nomo  può 
essere  risarcito  da  o,ui  danno  riparabile,  e  dove  è  raro  che  possa  ade 
,„.rare  ,.er  nropaa  autoriti  il  potere  privato  contro  un  suo  simile,  1  esc- 
.nzlone  del  diritto  di  difesa  riceve  trasformazioni  ed  aggiunte,  le  quali 
variano  il  modo  dell'esercizio  di  lui.  senza  però  smentire  g.ammai  la  na- 
tura e  1- estensione  del  pri.icipio.  Ma  iu  una  considerazione  astratta  e  ge- 
nerale, come  al  presente  lo  riguardiamo  qui.  ..on  può  soflnre  l.m.taz.ouc 
se  non  che  dislruggeudone  l'essenza. 


Osseiraziinìi  di  fatto  per  servile  alla  teorìa  dell'ordine  pratico 
della  incolumità  fra  uomo  e  uomo  in  generale. 

m 

ì;  389.  Quale  oggello  venga  preso  in  cunslderazionc. 

11  primo  fatto,  o.  a  dir  meglio,  lo  spirilo  dei  primi  fatti  contemplati 
n(iro/(7/"('  teoretico  della  difesa  fra  uomo  e  uomo  si  è:  nuocere  senza 
diritto  al  suo  simile.  Si  prescinde  dal  caso  della  prepotente  necessità, 
inducenle  la  ragione  dtd  necessario  conflitto  (§  385-386;. 

11  nuocere  iugiuslamcute  ad  un  suo  simile,  specialmente  fra  gli  uo- 
mini   dolati  d'ungerlo  grado  di  ragionevolezza,  presuppone  una  mala 
eolonta  verso  d'un  loro  simile.  Questa  mala  volontà  suppone   moliei;  e 
rniesli  molivi  suppongono  interessi ,  inclinazioni  nell'amor  proprio  degli 
uomini,  nocive  al  bene  ed  ai  diritti  comuni.  "^eW ordine  teoretico  basta 
figurare  che  ciò  sia  possibile,  per  determinare  ciò  che  prescrive  il  puro 
Diritto:  ma  nell' orJ//je /^/'«^/co  conviene,  per  (luauto  si  può,  trovare  co- 
me \n  fallo  ordinario  possa  andare  la  cosa.  Presentemente  noi  siamo  co- 
stretti ad  attenerci  alle  vedute  le  più  generali.  Volendo  pertanto  dire 
qualche  cosa  relativa  ai  falli  dell' o/r/i«c'  pratico  riguardante  le  offese, 
siamo  obbligali  a  consultare  le  prime  leggi  ncUurali  di  fallo  dell'  amor 
proprio  nei  loro  rapporti  fra  uomo  e  uomo.  Dico  h'  prime  leggi  naUirali, 
perchè  tulio  quello  che  è  puramente /««/i/o,  ed  opera  dell'ignoranza  e 
dei  falsi  principii,  non  può  costituir  base  d'una  scienza  di  ordine  naturale. 

§  ,'^90.  Dell'  amor  proprio  contemplalo  nella  vista 
piìi  generale,  llicerche. 

Fino  a  che  consideriamo  l'amor  proprio  (§  7Ì-T8)  dell'uomo  In  una 
veduta  astratta  e  generale,  non  troviamo  veruu  lume  il  quale  ci  indiclu 
.lovcr  esso  avere  una  buona  più  che  una  rea  direzione  verso  .  suo.  simili. 
L'uomo  nasce  colla  sola  tendenza  ad  essere  felice.  Questa  tendenza  si 
determina  a  norma  delle  circostanze,  o  ,  a  dir  megho ,  a  norma  degl  m- 
leressi  inspiralile  dalle  circostanze.  Non  si  può  dunque  dire  in  astratto 
che  il  cuore  umano  sia  naturalmente  buono  o  cattivo;  ma  s.  deve  nelle 
circostanze  più  speciali  esterac  ricercare  se  esistano  abituai,  cagioni,  in 
forza  delle  ciuali  egli  conlrar  possa  o  bontà  o  malvagità.  |o  ho  spiegalo 
altrove  die  cosa  intenda  con  queste  denominazioni  (§  1  ''',1\ 

Noi  ora  coulemplianio  l'amor  proprio   d'ogni  uomo  lispelUvamenlc 
adi  altri  uomini.  Amare,  odiare,  essere  indifferente,  sono  le  tre  pos.- 
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zioni  possibili  dei  sealim.niti  die  un  uomo  può  vestire  verso  il  suo  siriìi- 
le.  La  (juistioue  aduur[ue  riJueesi  a  domanJarc  =Se  iu  forza  di  ciìco- 
stanze  uaturalu  e  necessarie  per  la  Politica,  T  uomo  sia  portalo  ad  ama- 
re odiare,  od  essere  iudilTereolt'  per  il  suo  simile;  e  fiuo  a  qual  segno, 
per  quali  oggetti,  e  dietro  ([uali  circostanze  sia  condotto  a  fare  Tuna  o 
r  altra  cosa,  o  a  vicenda  o  in  parte  a  concepire  or  Tuno,  or  Taltro  sen- 
timento. =  Ognuno  vede  die  noi  non  dobbiamo  scrutinare  minutamen- 
te le  varietà  e  i  casi  speciali:  ma  attener  ci  dobbiamo  a  quelle  vedute 
generali  e  costanti  che  sono  di  appartenenza  della  cosa  pubblica^  e  dei 
primi  fondamenti  della  scienza  della  cosa  pubblica. 

§  391.  Dei  primi  appeliù  naturali  puramcfite  personali. 

Le  prime  circostanze  comunicanti  una  certa  direzione  al  cuore  uma- 
no sono  quelle  che  risultano  dalla  costituzione  delF  essere  fisico-morale 
dell'uomo.  I  bisogni,  i  piaceri,  i  dolori,  gli  appetiti,  determinati  dalla 
or^^anizzazione  di  lui.  sono  le  prime  occasioni  originanti  le  aflezioui  del 

suo  cuore. 

Senza  molte  dimostrazioni  è  manifesto  ad  ognuno  die  T  uomo  na- 
sce colla  tendenza  a  conservarsi,  e  perciò  a  respingere  ogni  nocumento. 
Ecco  V  amore  della  conservazione,  Vodio  alf  ingiuria,  Y  impulso  alla  di- 
fesa. La  passione  dell'ira  è  per  legge  naturale  la  salvaguardia  dell'inco- 
lumità umana.  Essa  è  necessaria  e  legittima  quanto  il  suo  oggetto. 

j\/itrirsi ^  coprirsi  dalle  ingiurie  delle  stagioni ,  viene  determinato 
dal  bis'><nio  della  fame,  e  dalla  molesta  sensazione  dell'atmosfera  e  di 
tutto  ciò  che  ne  circonda.  Da  (|UCSto  nasce  il  desiderio  di  possedere  gli 
Qf^iietti  alti  a  provvedere  a  questi  bisogni,  e  quindi  la  brama  del  dominio 
delle  cose  godevoli.  L'amor  dei  beni  fisici  è  per  sé  legittimo  (§  196-197. 
300\  e  non  può  essere  ingiusto  che  per  mala  direzione  fuori  del  caso 
della  necessUii  (§  262  e  3'iU). 

L'amore  fra  i  sessi  è  più  o  meno  possente,  ma  sem[»re  vittorioso  m 
tutti  i  luoghi  e  in  lutti  i  tempi:  esso  è  un  effetto  dell'organizzazione.  La 
riproduzione  della  specie,  la  conservazione  della  stirpe  umana  lo  guistl- 
ticano    V)  ó  i  i-o  i  o). 

Il  corpo  umano  è  una  niaccliina  d'una  organizzazione  compostissi- 
ma, le  di  cui  suste  da  un  esercizio  oltre  un  certo  segno  protratto  ven- 
gono af/atieate.^  e  le  quali  molta  cpiiete  rende  inerti,  e  non  eccitate  a 
recar  piacere  all'uomo.  Da  ciò  per  una  parte  nasce  il  senso  penoso  della 
soverchia /7^^/crt,  e  il  bisogno  del  riposo:  e  dall'altra  il  senso  fastidioso 
della  noja.  ed  il  bisogno  e  la  tendenza  in  certi  tempi  ad  agire,  e  iu  cerli 
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tempi  a  riposare.  Fino  a  qui  le  inclinazioni  sono  conformi  ai  rapporti 
della  necessaria  conservazione,  e  però  in  se  sono  legittime.  Queste  in- 
clinazioni sono  altrettanti  diritti, 

§  392.   Interesse  sociale*  Affezioni  virtuose. 

In  tutta  questa  enumerazione  non  abbiamo  contemplato  se  non  che 
rapporti  puramente  personali  di  ogni  individuo,  nei  quali  sebbene  veg- 
gìamo  che  gli  appetiti  sieno  determinati  dalla  naturale  costituzione  dei- 
Tessere  umano,  e  per  sé  medesimi  sieno  conformi  all'ordine  puramente 
individuale  delFuomo:  tuttavia  non  veggìamo  nulla  che  abbia  una  rela- 
zione o  amica  o  nemica  fra  più  uomini.  Rimane  dunque  a  discutere  an- 
cora come  e  fino  a  qual  segno  l'uomo  possa  essere  naturalmente  portato 
a  giovare,  o  a  nuocere,  o  a  non  curare  il  suo  simile. 

Datemi  un  essere  che  non  ami  e  non  possa  amare  che  se  stesso,  e 
gli  altri  che  per  se  stesso.  Se  questo  ente  avesse  in  proprio  potere  tulli  I 
mezzi  onde  soddisfare  a' suoi  desiderli.  ed  essere  sfroml3ro  da  o^ni  dolo- 
re  e  da  ogni  pena,  senza  che  vi  venisse  mescolato  alcun  suo  simile,  egli 
è  troppo  chiaro  die  non  potrebbe  avere  motivo  alcuno  nò  ad  amare,  nò 
ad  odiare  un  suo  simile.  Amare  e  odiare  sono  due  affezioni  della  volon- 
la.  La  volontà  non  agisce  che  in  conseguenza  della  spinta  del  motivi. 
Ogni  motivo  porta  seco  un  interesse,  ossia  una  cagione  di  piacere  o  di 
dolore,  un  desiderio  di  un  bene,  o  l'avversione  ad  un  male.  Un  tal  es- 
sere dunque,  che  avesse  in  suo  potere  tutti  i  mezzi  delle  proprie  sod- 
disfazioni, non  potrebbe  nò  amare  né  odiare  il  suo  simile. 

Ma  l'uomo  abbisoij^na  del  suo  simile,  ed  a  vicenda  le  soddisfazioni 
ed  i  bisogni  si  collegano  (§  369).  Niun  uomo  può  essere  così  forte  e  così 
presente  in  tulli  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  da  poter  costantemente  ed 
abitualmente  far  servire  a  forza  molti  suoi  simili  a  se  medesimo.  Su- 
gli stessi  bruti,  ch'egli  sottomette  al  proprio  dominio,  è  costretto  ad 
usare  dell'impero  AqW abitudine.  L'uomo  dunque.,  anche  prescindendo 
da  un  positivo  affello  di  amicizia,  è  tenuto  a  cattivarsi  la  benevolenza 
degli  altri  suoi  simili,  per  farli  concorrere  al  proprio  bene.  Ecco  un  pri- 
mo vincolo  totalmente  personale  dell'interesse  umano  fra  uomo  e  uomo 
non  per  nuocere^  ma  per  giovare.  U  abitudine  può  contribuire  a  rin- 
forzare assaissimo  questo  vincolo:  Y  abitudine  ha  un  possente  impero. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  Se  poniam  mente  al  bisogni  personali  del- 
l'uomo  sovraccennati  (§  391),  noi  dobbiamo  concedere  ch'essi  sono  ve- 
ramente imperiosi,  talché  non  è  sperabile  che  prima  che  sieno  soddisfatti 
l'uomo  pensi  ad  altrui;  ma  dobbiamo  pur  concedere  ch'essi  sono  limi- 
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tati,  ai  per  tssorc  soddisfalli  esi-ono  un  tempo  assorbeulc  allorclic  gli 
o"4lli  uè  sieoo  preparali.  Questa  è  uua  vcrilà  notoria  cl>e  ba  dato  luo- 
.^ral  sistema  di  rigore  dei  polilici  pnrnmeule  moralisti,  del  quale  sopra 
si  è  fatta  parola  (§  372-373;.  Può  duiKiiic  all'uomo  rimanere  grande 
.spazio  ad  agire  a  prò  del  suo  simile. 

Qui  è  dove  la  natura  l.a  spiegalo  la  sua  provvidenza,  per  preparare 
nel  cuore  umano  gl'impulsi  degli  affelli  virtuosi,  senza  smentire  l'un.l:. 
del  principio  dell'amor  propno .  Gessa  .  r  vero,  il  bisogno  puramente 
materiale:  ma  sollenlrano  .  per  l.>gge  della  costiluzione.  umana,  alln 
inorali  bisogni  più  o  meno  aitivi  secondo  le  circostanze,  e  di  uua  vern- 
meote  comune  ulilila  fra  gli  uomini. 

Soltentra   alla   vista  delle  sventure,  dei  dolori  e  delle  indigente  al- 
trui la  compasnone,  la  quale  recando  nello  spettatore  e  nell'uditore  per 
un'associazione  di  idee  analoghe  un  senso  di  pena,  spinge  a   soce.  rrerc 
rafllilto.  il  bisognoso,  l'oppr.sso.  per  sollevare  sé  medesimo  dall'ambascia. 
Sot'lenlra  all'aspetto  o  alla  rimembranza  dell'ingiuria  altrui  un  sen- 
so d'ira,  inspirato  dalle   idee  dell'ingiuria:  il   qual  senso  eccita  a  prati- 
Mre  uua  comuue  vendetta,  ci.' io  appello  com-cndclta,  onde  sfogare  1' u-a 
ncepita,  riducendo  le  cose  all'uguaglianza  ingiustamente  violata. 
Sotlenlra  all' aggradevole   sensazione  di  un  allo  beuelico  fatto  a  noi 
o  ad  altri,  al  raccoa"lo  o  alla  rimembranza  di  un  lai  allo,  uu  senso  aggra- 
devole o  diretto,  o  rilletluto.  o  attuale,  o  ricordato,  il  (piale  viene  rispet- 
tivamente  chiamalo   col   nome  di  sralitndinr .  di  coniiratulazionc  ;  e 
per  un'associazione  naturale  d'idee,  quand'abbia  di  mira  il  solo  autore 
(1,1  beneficio,  è  uu  titolo  di  benevolenza. 

Cosi  gli  annoverali  senlimeuli ,  ed  altri  molti  da  quesli  derivanti, 
per  una  naturale  e  felice  reazione  riproducono,  variano  ed  accoppiano 
in  mille  modi  tulli  i  fenomeni  della  virtuosa  sensibilità.  Essi  poi,  illumi- 
nali e  diretti  dalla  cognizione  delle  persone  a  cui  si  debbono  rilerire. 
eccitali  giusta  l'importanza  dei  casi  ,  moderali  entro  i  confini  che  aver 
dcbbono^por  essere  più  che  sia  possibile  utili  ai  pih,  assumono  in  <• 
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ples.sollDome  Jl  nmaniu),  dìcuritu  del  gmerc  umano,  d'if  lufitropicu  ce. 


§    ,^>91.  Dcinnteresse  sociale  e  delle  affezioni  virtuose  nei  loro  rapporti 

alle  diverse  età  delle  società  in  generale 

Tulli  quest'i  seolimeini  riescouo  più  o  meuo  atlnù,  più  o  mcuo  du- 
?cvoU,  a  proporzione  clie  le  cagioni  loro  sono  più  o  meuo  forti  e  dure- 
voli. A  proporzione  che  le  società  sono  più  picciole,  più  imperfette,  più 
rozze,  osse  sono  più  lontane  dalla  norma  deWordine  r§  300\  e  più  igno- 


TRATTATO  II.  PARTE  T.  LIBRO  UT.  CAPO  li.  /,;};, 

vanii  sui  mezzi  teoretici  onde  arrivarvi.  Ma  a  proporzione  hanno  fanlnsia 
più  robusta,  e  passioni  più  forti;  e  però  in  tutte  le  affezioni  virtuose  pu- 
ramente naturali  avranno  più  energia,  saranno  più  grandi  1  loro  sforzi, 
e  più  risoluti  i  loro  alti. 

Gl'impulsi  dell' interesse  sociale  e  delle  affezioni  virtuose ^  operanti 
per  un  puro  senso  sperimentale  ed  abituale^  tengono  luogo  di  tutta  la 
scienza  della  giustizia  pubblica  e  privata  prima  che  la  ragione  sia  illumi- 
nata dalla  cognizione  dei  principii.  Essi  dettano  allo  spirito  i  giudicii,  al 
cuore  gr  impulsi,  alla  mano  gli  alti.  Questa  è  quella  ch'io  appellai  morali- 
tà del  cuore  (§  1T4).  I  suoi  fondamenti  stanno  nella  costituzione  naturale 
dell' uman  genere;  le  sue  leggi  sono  quelle  medesime  de' suoi  bisogni; 
la  sua  misura  è  quella  del  naturale  sviluppamento  delle  facoltà  umane. 

Per  questa  via  la  natura  spinge  a  bel  bello  le  nazioni  alla  vera  vita 
civile  f§  174  e  3T1);  anzi  non  si  potrebbe  nemmen  comprendere  come 
gli  uomini,  senza  quesli  fondamenti  e  questi  impulsi  puramente  naturali, 
sia  usi  accostati  a  qualche  cosa  di  buono,  di  utile,  e  di  veramente  morale, 
priuia  della  scoperta  della  scienza  e  dell'arte;  e  come  la  più  parte  dei 
sentimenti  di  morale  sociale,  ridotti  a  dogmi  universalmente  ricevuti  6no 
dalla  più  alta  antichità,  ed  anche  presso  le  barbare  nazioni,  abbiano  avu- 
to un  senso  di  verità  e  di  bontà  che  non  è  comune  agli  altri  rami  delle 
umane  cognizioni.  Così  si  scorge  una  parte  delle  tracce  e  delle  molle 
del  regime  della  fortuna,  ossia  della  natura  abbandonata  a  se  sola,  di 
cui  abbiamo  ragionato  altrove  (§  36G  e  3G9). 

§  394.  Conseguenze  delle  cose  premesse,  per  rispondere  in  parte 

alle  quistioni  sovra  proposte. 

Se  nella  costituzione  e  nell'economia  delle  umane  facoltà  si  trovano 
le  preordinazioni,  in  conseguenza  delle  quali  schiuder  devono  le  affezio- 
ni poco  fa  accennale:  se  dall'altra  parte  i  poteri  limitali  d'ogni  uomo,  i 
biso^mi  e  le  abitudini  lo  legano  in  uno  stato  di  convivenza  coll'allr'uomo: 
e^rll  è  dunque  manifesto  che  nell'ordine  delle  cose  e  nella  costituzione 
della  natura  umana.,  lungi  che  esistano  rapporti  originarli  e  primitivi, 
pei  (inali  l'uomo  si  v«^gga  spinto  a  nuocere  all' altr' uomo:  esistono  per 
lo  contrario  ca^^ionl  effettive,  per  le  quali  egli  debba  essere  animato  a 
giovare,  e  trattenuto  dal  nuocere  senza  necessità,  o  senza  un  motivo 
puramente  avventizio,  superiore  agli  ostacoli  naturali  che  la  natura  e  le 
circostanze  oppongono  all'offesa  del  nostro  simile. 

Si  può  dunque  affermare  che  l'uomo  è  naturalmente  amico  e  non 
nemico  dell' allr' uomo  ;  e  quando  diylen  nemico^  che   ciò  si  fa  per  ca- 
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ioni  non  orlt:;li)ariamcnlc  predisposte  nella  costituzione  o  uell'cconomin 
«Itilo  ualiirali  iaeoltà  di  lui.  ma  per  ragioni  purameule  esterne^  avven- 
tizie.  coudollc  sìa  dalla  fortuna,  sia  da  combinazioni  male  avvedute, 
lulle  le  dottrine  sul  senso  morale,  sul  lume  naturale  per  conoscere  la 
l)0Qtà  o  la  malva^^ità  degli  atti  compresi  nella  morale  della  natura,  sui 
rimorsi,  suU'  iuescusabile  ignoranza,  sulla  malizia  intorno  a  certi  oggetti; 
il  divulirato  motto  di  (liovenale:  ìicììio  repente  ftt  turpissinius ;  perfino 
il  detto  dì  Machiavello,  rlie  i^ll  uoiìiini  per  Io  pi/c  non  sanno  essere  nò 
del  tutto  buoni^  ne  del  tutto  tristi;  tutto  ri^.osa  su  questa  supposizione. 
Da  ciò  s'iuconùncia  a  ricavare  un  lume  per  la  teoria  dell' o/y///2C 
pralieo  della  sieuì'czza  e  della  difesa  ne' suoi  rapporti  iVa  uomo  e  uomo. 

§  393.  lÌLLcrche  sulV intemperanza  inorale.  Osservazioni  sulla  necessità 
della  forza  inde  finita  dell'amor  proprio  umano. 

11  nuocere  ad  altri  ingiustamente,  ossia  senza  una  prepotente  ed 
inevitabile  necessità.^  non  solo  può  derivare  da  nimicizia,  ma  anclie  dal- 
l'unico  sentimento  à'  intemperanza  rnoi'ale  ;  vale  a  dire  da  un  senti- 
mento il  quale,  oltre  la  misura  delle  indispensabili  indigenze,  è  animalo 
da  un  interesse  indefinito^^  e  però  da  una  brama  a  procacciar  vantaggio 
senza  aver  riguardo  al  danno  altrui.  Tutto  ciò  avvenir  deve  natural- 
mente, se  l'amor  proprio  dell'uomo  è  per  natura  suscettibile  d'aspu-are 
senza  eccezione  ad  ogni  genere  di  utilità,  oltre  una  determinata  misu- 
ra. Ora  l'indole  generale  e  costante  dell'amor  proprio  umano  uon  è  torse 
questa?  ;§  T7.  352.  350^  E  come  duncjue  l'uomo  in  generale  non  riu- 
scirà naturalmente  malvagio  e  nocivo  all' altr' uomo,  posto  che  naturai- 
mente  »*  periato  ad  essere  intemperante. 

A  ciò  rispondo:  nell'ordine  delle  cose  quaFè  la  cagione  die  rende 
vizioso  l'uso  delle  passioni  naturali?  La  \oxo  forza,  oppure  la  loro  storta 
direzione?  La  temperanza  morale,  ossia  la  moderazione^  consiste  Torse 
nel  non  avere  che  quel  solo  grado  di  passione  che  basta  per  esser  probi 
e  contenuti:  o  non  piuttosto  nell' usar  del  potere  entro  i  limiti  delle  ar- 
moniche  transazioni  dell' ort^V^e'  morale?  Vn  certo  eccesso  di  energia 
nella  potenza  delle  passioni  non  è  torse  necessario  per  dar  vita  e  movi- 
mento all'ordine  progressivo  e  variato  del  mondo  morale?  L'effetto  clie 
risultar  ne  deve  non  consiste  forse  in  una  moderata  e  scambievole  com- 
pressione di  (juest' eccesso,  anzichò  nella  mancanza  positiva  d'una  dila- 
lautc  elasticità?  Ognuno  tentando  d'allargare  la  .siVra  rispettiva  di  azio- 
ne, ma  non  potendolo  far.'  fino  al  seguo  dell'assolula  soddisfazione  e 
quiete  del  suo  amor  proprio,  uon  r  A-ic,,  splnlo  da  un  mu\imentu  altcr- 
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nativo  e  composto  del  desidóril  eccitali  e  della  moderata  soddisfazione? 
11  valor  sommo  di  quell'aurea  mediocrità,  la  quale  nelle  cose  pubbliclie 
ù  la  base  e  dirò  quasi  la  pietra  filosofica  della  Politica,  non  risulta  forse 
da  uno  Stato  in  cui  si   verifica  la  moderata  compressione  della  quale  lo 

parlo  ? 

Fino^lamo  clic  l'universo  sia  fabbricalo  come  lo  Co;urò  Cartesio  :  tul- 
le  le  orbite  del  pianeti  sieno  altreltantl  vortici,  i  quali  colla  loro  corrente 
trascinino  gli  slessl  pianeti  in  giro.  Il  moto  vorticoso  è  realmente  un  ef- 
fetto di  due  forze.  Figuriamoci  per  un  momento  che  il  vortice  uon  in- 
contrasse intorno  a  se  una  compressione  moderata:  che  ne  avverrebbe? 
E"ll  smisuratamente  dilaterebbe  la  sua  sfera  fino  al  punto  in  cui  esauri- 
rebbe le  sue  forze,  e  tutto  porrebbesl  in  un  mortale  riposo.  Ma  se  all'op- 
posto nel  formare  un  vortice  la  natura  non  avesse  attribuita  a  lui  se  non 
quella  quantità  di  forza  espansiva  o  centrifuga,  la  quale  bastasse  assolu- 
tamente a  dilatare  il  suo  volume  all'ampiezza  eli' egli  in  mezzo  ad  altri 
vortici  occupar  doveva,  talché  tolti  gli  altri  tutti  non  avesse  potuto  allar- 
gare oltre  la  sua  sfera:  die  ne  sarebbe  avvenuto?  Riposo,  morte.  All'or- 
dine pertanto  animato  della  natura  era  indispensabile  che  nella  forza 
motrice  d'ogni  vortice  esistesse  un  eccesso^  dirò  cosi,  di  forza:  il  quale 
venendo  a  transazione  colla  contrarla  forza  comprimente.,  mercè  un  in- 
cessante e  scambievole  conato  di  espansione  e  di  costrizione,  producesse 
l'effetto  medio  della  rotazione  perenne. 

Ecco  un'imperfetta  Imagine  dell'economia  delle  passioni  nell'ordi- 
ne pubblico  delle  civili  società.  O  conviene  condannar  F uomo  ad  essere 
di  condizion  parL^  ed  anzi  deteriore  di  quella  delle  bestie  e  delle  piante; 
o  è  forza  accordargli  un'indefinita  energia  d'amor  proprio,  onde  glu- 
guere  a  quello  stato  che  il  benessere  di  lui  nel  vario  e  progressivo  ordi- 
ne delle  cose,  e  specialmente  delle  società,  importa  (§  371  al  37G).  la 
natura  non  esistono  che  individui  umani ^  ed  una  sola  specie  di  tali 
individui.  Ma  in  natura  esistono  ed  esister  debbono  varie  società  in  di- 
versi luoghi,  in  diversi  tempi  e  in  diverse  contingenze.  Ora  se.  compren- 
dendo tutte  queste  circostanze  e  1  rapporti  die  ne  nascono  sotto  d'un 
concetto  generale,  non  è  possibile  alla  mente  umana  il  determinare  un 
dato  confine  di  urgenze  Interessanti ,  e  però  non  è  possibile  di  fissare 
una  determinala  misura  di  energia  operante  dalla  parte  dell'uomo,  on- 
de porsi  ad  un  utile  equilibrio  colle  diverse  circostanze:  egli  è  dunque 
per  ciò  stesso  impossibile  che  la  scienza  umana  possa  determinare  un  li- 
mite certo '^  costante  ed  universale  all'amor  proprio  dell' uman  genere 
in  rrdazlone  alla  sua  giusta  felicità. 


/i:j8 


DIRITTO   PI  lUiLlCO. 


§  396.  Continuazione  e  scldurimcnto  delle  precedenti  osservazioni. 

Per  sentire  più  cLiarameule  la  verllà  di  quello  die  ora  osservai. 
preuJlamo  ia  couslderazloiie  un  fatto  uolo ,  nel  quale  tutte  le  soclelìi 
della  terra  devono  rassomigliarsi;  e  (jueslo  si  è  il  corso  del  loro  iucivill- 
menlo  e  dei  progressi  loro,  e  i  diversi  periodi  della  loro  moralità,  ossia 
della  loro  capacitcà  ad  agire  a  norma  delle  cognizioni  àiA\'  ordine  di  ra- 
'none.  Varie  sono  le  circostanze  nelle  (juali  le  nazioni  trovar  si  debbono 
su  questa  terra  per  effettuare  T opera  del  proprio  incivilimento,  e  vane 
le  ur^^enze  alle  ([uali  necessariamente  debbono  andare  soggette  (§  l]72 
al  37  'i  .  \'arie  pertanto  sono  le  difficolta  che  dal  concorso  delle  circo- 
stanze incontrar  debbono  per  la  felice  loro  conservazione. 

Ma  queste  diiTicoltà  assai  più  si  moltipllcano  e  rendousi  più  gravi 
nei /Jr///// periodi  dell' incivilimento.  Si  ricerca  dunque  dalla  parte  del- 
l'uomo una  proporzionale  energia  e  costanza  di  sforzi  per  superare  tali 
dlftìcoltà.  e  per  conservare  eJ  inoltrare  le  società  nel  cammino  dell'or- 
dine voluto  dalla  natura. 

Ora.  clie  sarebbe  del  ;renere  umano  se  la  natura  non  lo  avesse  ren- 
duto  capace  che  di  quella  sola  misura  di  forza  morale,  ossia  iVa/ìior  pro- 
prio, la  (juale  in  uno  stato  più  sviluppato  ed  equilibrato  di  più  basta  per 
effettuare  l'ordine  della  pubblica  felicità?  \  illima  della  mala  fortuna, 
non  avrebbe  mai  potuto  inoltrarsi  nell'ordine  della  moralità  e  del  ben- 
essere: e  la  natura,  inconseguente  nel  suo  ordine,  avrebbe  sacribcato  per 
sempre  la  sorte  del  genere  umano  al  disordine^  compagno  inseparabile 
di  uno  Stalo  in  cui  le  cose  non  si  trovino  etjulhbrale. 

A  fine  dunque  di  provvedere  convenientemente  alla  situazione  in 
cui  l'uomo  è  posto  nel  sistema  dell'universo,  era  necessario  che  la  natu- 
ra nello  stabilire  la  potcìiza  fondamentale  dell'amor  proprio  umano  lar- 
:j}ie^^iriasse  al  dì  la  della  misura  necessaria  iter  avere  alti  d'una  modera- 
zioue  puramente  S})0utauea  cosi,  che  lo  stesso  uomo  potesse  ora  reagire 
con  una  sorprendente  energia,  ed  ora  far  uso  d'una  iustancabde  perti- 
nacia, la  quale  di  confine  in  contine  tendesse  ad  allargare  le  sue  poten- 
ze e  i  suoi  froJimeuli. 

Ma  limitato  essendo  il  potere  esecutivo  deiruomo,  ed  operando  in 
mezzo  ad  altri  uomiui  (nel  che  iute'utlo  comprendere  anche  le  relazioni 
ilei  società  e  società\  ed  essendo  in  tulli  simultanea  l'espansione.^  risultar 
ne  deve  una  compressione  armonica  i)er  ognuno;  e  (piiudi  la  misura 
del  potere  riuscendo  injeriore  a  «luella  dd  desiderio.^  ed  d  desideiu  in- 
t  essaulementu  itlmolaudo  il  pulerc   per  giungete  alla  -uà  suddisiazioue , 
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nascere  ne  doveva  un  tal  conato  perpetuo  di  azione  e  reazione,  che  fa- 
cesse camminare  il  genere  umano  per  mezzo  a  perpetue  transazioni, 
eioè  ^>^lusta  quella  media  direzione  alla  quale  sta  raccomandato  rordine 
e  il  benessere  del  più. 

La  moderazione.^  tanto  uecessaria  in  tutte  le  umane  faccende  per 
fare  il  giusto  e  il  bene  comune,  non  consiste  nella  limitazione  delle  co- 
fruizioni  e  delle  affezioni  interne;  ma  bensì  in  quell'equa  compressione 
di  potere^  la  quale  derivando  non  da  una  diminuzione  di  energia  inter- 
na di  forze  morali,  ma  bensì  dal  collegamento  delF  interesse  particolare 
col  generale,  produce  neiruniversale  degli  Stali  politici  c^uitìV eccitamen- 
to vivilìcante,  in  cui  1  deslderll  alternativamente  provocati  e  soddlsiatti 
prevengono  o  un'accidiosa  inerzia  o  indifferenza  rovinosa  agli  Stati,  o 
una  sfrenata  espansione  del  potere  dei  pochi,  irritante  senza  discrezione 
la  sofferenza  dei  molti;  da  cui  deriva  una  sorda  e  perpetua  guerra  di  cor- 
ruzione e  di  miseria  foriera  delle  rivoluzioni  degli  Stati. 

Tutto  in  natura  viene  diretto  da  una  medesima  legge.  Quest'aria  che 
respiriamo  lia  una  certa  forza  espansiva^  la  quale  nell'atmosfera  che  ne 
circonda  viene  compressa  fino  ad  uu  dato  segno.  Ogni  volume  partico- 
lare di  lei  senza  questa  compressione  occuperebbe  uno  spazio  assai  mag- 
giore di  ([uello  ch'essa  attualmente  abbraccia,  come  lo  prova  l'esperienza 
nel  fare  il  voto.  Ma  nello  stato  compresso  in  cui  si  trova  nell'atmosfera 
libera  costringe  la  fiamma  in  una  data  figura,  serve  alla  respirazione  de- 
gli animali,  di  veicolo  e  di  elemento  chimico  dei  vegetabili,  ed  avvicen- 
da le  varie  e  salutari  meteore;  dovechè  all'opposto  abbandonata  ad  una 
espansione,  la  quale  esaurisse  la  potenza  sua  dilatante,  non  solo  con- 
tribuir non  potrebbe  a  lutti  questi  effettij  ma  cagionerebbe  uu  univer- 
sale disordine,  la  mina  e  la  morte. 

Perlochè  non  si  deve  confondere  la  forza  indefinita  e  progressiva 
dell'amor  proprio  umano  coli' intemperanza  morale,  ossia  colla  nociva  e 
criminosa  cupidigia.  \j  intemperanza  uq\Y  ordine  sociale  non  è  preci- 
samente la  capacità  indefinita  dell'amor  proprio^  ma  bensì  l'abuso,  la 
mala  direzione  di  codesta  capacità.  Quest'abuso  e  questa  mala  direzio- 
ne risultano  non  dal  desiderio  indefinito,  ma  àdìVopera  di  J atto  indefi- 
nita^ in  cui  si  fa  ingiuria  al  terzo.  Essa  per  conseguenza  si  può  definire 
=  Y  esercizio  pratico  del  potere  indefinito  dell'amor  proprio,  in  quanto 
è  offensivo  dei  diritti  altrui,  ossia  in  quanto  è  ingiurioso  e  viola  la  co- 
mune giustizia.  =:  Un  uomo  il  quale  con  un  felice  ingegno,  con  un  in- 
cessante lavoro,  con  una  provvida  economia,  e  con  una  dichiarata  buo- 
nafede e  credilo  commerciale  prosegue  seuza  fine  a  cumular  ricchezze^ 
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sorpassa  certamente  i  bisogni  reali  dAh  sua  sussistenza.  Se  Tanior  pro- 
prio dell' uomo  avesse  un  li/nltc  dctcrniuK/to  come  quello  delle  bestie, 
arrivato  a  un  certo  punto  si  arresterebbe.  Ma  percliè  progredisce  indcji' 
nitamente^  si  potrà  egli  tacciare  un  lui  uomo  di  fare  ingiuria  al  suo  si- 
mile? No  certamente:  anzi  il  suo  simile  recherebbe  ingiuria  a  lui.  se 
pretendesse  di  arrestarne  gl'innocenti  progressi,  o  tentasse  di  spogliarlo 

(§  22G  e  3I8\ 

Per  la  qual  cosa,  io  lo  ripeto,  non  conviene  confondere  l'illimitata 
capacità  dell'amor  proprio  dell'uomo  coU'ingiuriosa  cupidigia. 

§  ,39  7.  Obbiezione  per  ideniificare  la  capacità  indefuiiia 
dell' amor  proprio  culT  intejuperaiiza. 

Quest'osservazione,  taluno  mi  può  opporre,  è  buona  per  una  spe- 
culazione mctajìsiccu  ia  cui  si  tratti  solamente  di  definire  ^li  attributi  lo- 
gici d'una  cosa;  ma  non  toglie  che  in  pratica  T illimitata  capacità  del- 
l'amor proprio  non  debba  naturalniciitc  andare  congiunta  ad  un  ingiu- 
riosa avidità.  La  natura  stessa  delle  cose  ci  conduce  a  pronunciare  die 
la  forza  indegnità  dell'amor  proprio  e  la  morale  intemperanza  sieno  in 
pratica  la  stessa  cosa.  Cercate  voi  (juali  sieno  ;jli  oggetti  del  dcsulcì'ioJ 
Io  vi  rispondo,  che  sono  tutte  quelle  cose  che  si  conoscono  utili,  unica- 
mente perchè  sono  utili.  Ora  fra  queste  cose  haunovi  i  beni  e  i  ser- 
vici alli'ui. 

Cercate  voi  quali  sieno  le  sue  leggi?  Voi  trovale  clie  gli  affetti  vir- 
tuosi ^§  372,  non  si  possono  gcneraliìiente  esercitare,  se  non  sopravan- 
za, dirò  cosi,  nel  cuore  umano  una  porzione  di  sentimento  dopo  di  aver 
pensato  a  se  medesimo.  Ln  uomo  infatti,  mentre  che  trovasi  occupalo 
fortemente  del  proprio  bene.^  non  si  può  prestare  all'altrui.  Quegli  che 
combatte  coi  tlutti  può  egli  esser  mosso  ad  accorrere  alle  grida  degli  al- 
tri naufra:ranti?  Dunque  le  affezioni  virtuose  esigono  che  nel  cuore 
umano  v'abbiano  certi  intervalli  di  tranquillità  dalle  forti  passioni  pura- 
mente personali. 

Ma  \o  passioni  fattizie  usurpano  nel  cuore  umano  (jutdla  parte  di 
sensibilità  che  l'uomo  impiegar  dovrebbe  a  prò  de' suoi  simili:  e  inco- 
minciando dal  renderlo  freddo  e  duro  eiroista.,  tmiscono  col  renderlo  in- 
LiLUSto  e  scellerato.  Ecco  rorii^iuc.  i  nroirressl  e  i  ^radi  della  corruzio- 
ne  sociale. 

Ora  le  passioni  fattizie  cosa  altro  sono,  che  la  medesima  ca[)acllà 
d-ji  desideril  umani  spinta  al  di  là  della  reale  ticcessita  della  natura  i' 
dei  biso^rni  deiili  uomini  e  delle  società?  E  (iiieòlo  non  è  iorse  un  modo 
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di  essere  essenziale  della  smisurata  capacità  delFamor  proprio,  ed  inse- 
parabile da  lei?  Dunque  T intemperanza  morale,  in  senso  di  i^ero  inizio 
sociale^  viene  in  pratica  naturalmente  immedesimata  coli' indefinita 
energia  dell'amor  proprio. 

€  398.  Risposta  all'obbiezione  precedente.  Schiarimenti  preliminari. 

Prima  di  rispondere  categoricamente  a  questa  obbiezione  sianmi 
permessi  alcuni  schiarimenti.  Se  i  beni  e  1  servigi  altrui  o  non  fossero 
utili  ad  un  dato  uomo,  o  da  lui  non  fossero  stimati  come  utili,  potreb- 
bero  essi  formare  oggetto  de'  suoi  desideril?  E  manifesto  che  no.  Se  an- 
che essendo  in  se  slessi  e  venendo  da  lui  giudicati  come  utili,  vedesse 
poi  o  essergli  impossibile  il  conseguirli,  o  di  dovere  incontrare  neirotle- 
ucrli  tali  difficoltà  e  pene,  che  Y  interesse  a  desistere  dal  ricercarli  pre- 
valesse In  lui  all'interesse  di  tentaì'e  di  procacciarli ,  avverrebbe  mai 
ch'egli  rivolgesse  a  loro  le  sue  cure  ?  Nemmen  questo  potrebbe  accadere. 

In  forza  del  primo  dato  ne  deriva  dunque,  che  l'intemperanza  so- 
ciale non  iuchiude  per  sua  natura  un  ammo  infenso,  una  formale  ini- 
micizia, una  brama  naturale  nell'uomo  a  nuocere  airaltr'uomo  per  il 
piacere  diretto  di  nuocere  ;  ma  che  per  sua  natura  ed  essenza  involge 
il  desiderio  di  ^rodere  Tutilità  derivante  dalle  fortune  e  dai  serviizi  altrui, 
e  per  una  maniera  solamente  indiretta  ricerca  il  nocumento  e  l'ingiu- 
ria. Non  si  deve  diìnque^  per  principio^  confondere  rinlempcranza  colla 
malvagitii  propriamente  delta,  quand'anche  piacesse  di  confondere  F in- 
temperanza colla  forza  indefinita  dell'amor  proprio.  Per  la  teoria  della 
sicurezza,^  e  per  tulli  i  rapporti  della  cosa  pubblica,^  questa  distinzione 
è  infinitamente  interessante,  ed  anzi  assolutamente  decisiva. 

In  forza  poi  del  secondo  dato  si  manifesta  che,  posto  un  determina- 
to ordine  di  cose,  nel  quale  Yusurpazione  dei  beni  e  della  libertà  altrui 
sia  renduta  o  impossibile,  o  di  tal  condizione,  clie  l'interesse  a  rispella- 
re/j/rrr//i,'^d^  all'interesse  ad  offendere;  ne  verrà  necessariamente  che  l'in- 
lemperanza,  supposta  anche  come  naturale  al  cuore  umano,  si  renderà 
senza  effetto,  e  rimarrà  anzi  prevenuta  nelle  sue  medesime  sorgenti.  Per- 
lochè  concedendo  anche  per  falsa  ipolesi  che  la  forza  indefinita  dell'amor 
proprio  si  dovesse  confondere  coli' intemperanza  ,  tuttavia  non  ne  deri- 
verubbe  qual  necessaria  conseguenza,^  che  nelle  civili  società  si  debba 
stabilire  come  principio  fondamentale  pratico  che  gli  uomini  in  ogni  spic- 
cie di  (joverno  e  in  ogni  leriqìo  sieno  naturalmente  cattivi  ed  usur[)alorl: 
ma  che  potendo  desiderar  tutto,  e  lasciando  loro  la  forza,  usurperanno 
quello  d'altrui,  e  faranno  servire  gli  altri  a  se.  31a  clii  vi  dice  che  lasciar 
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loro  si  debba  (luesla  forza?  Data  poi  ([uesla  forza,  prouuaciar  m  dovreb- 
be che  oli  uomini  sono  esseri,  ai  4uali  quaudo  dall'orditie  delle  cose  sla- 
IjÌIìIo  venga  dato  di  prevedere  che  coli' usurpare  1  diritti  altrui  possono 
fare  il  proprio  utile,  non  avranno  scrupolo  di  tentarlo.  Ora  l'ordine  delle 
cose  può  esser  tale,  che  operando  anllclpatamente  sugi' interessi. /7rciT/i- 
^rusi  lo  scoppio  dell' intemperanza.  Allora  ramminislrazione  d'uno  Stato 
uon  abbisogna  delle  vie  dirette,  ma  solo  abbisogna  di  conservare  le  basi 
fondamentali  dell'ordine  stabilito,  e  di  piegarne  le  forme  a  norma  dei 
dettami  della  superiore  necessità  della  natura. 

§  399.  Cuiitlnuazluìic.  Risposta  diretta. 

Questi  schiarimenti  potrebbero  forse  bastare  per  determinare  le  pri- 
me vedute  pratiche  della  rolltica  tutelare  si  nell' interno  che  nel!' ester- 
no delle  società.  Ma  imperfetta  è  ancora  la  prospettiva  f^cncnile  delle  co- 
se •  e  però  soii^iunno  alcune   osservazioni    dirette   sull' obbiezloue   sovra 

esposta  ;^§  3l)T\ 

È  vero  che  la  libertà  e  i  l^^nl  altrui  sono  cose  che  possono  divenire 
utili  ad  un  terzo,  e  però  sono  in  astratto  comprese  fra  gli  oggetti  che 
possono  movere  la  cupi  ligia  d'ogni  uomo:  ma  Yordii^c  pratico  dell' in- 
columità deve  forse  contentarsi  di  considerare  il  mondo  morale  in  una 
nuda  astrazione,  e  limitare  le  sue  considerazioni  ad  un  solo  aspetto  del- 
lo stato  delle  cose  :  oppure  deve  abbracciar  tutte  le  circostanze  di  fatto 
iast'parabiH  in  pratica  da  questo  stato  medesimo  ('§  ^«8  e  3oo;? 

Oui   si  debbono    separare   le    relazioni   interne   della  società  dalle 
esterne.  Parlando  delle  relazioni  interne,  o  che  mi  parlale  d'uno   stato 
di  società  costituito  secondo  V  ordine  di  ragione    5  213  al  217  e  3G9}, 
o  che  mi  parlale  d'una  società  disordinata.  Nel  primo  caso  io  vi  rispon- 
do chr,  tutto  esanimato,  non  può  generalmente  esistere  la  tentazione  di 
usuri)are  la  libertà  e  i  beni  altrui,  non  tanto  percliè  la  forza  tutelare  del- 
la nazione  è  ben  costituita,  ([uanto  perchè  in  generale  vi   manca   vera- 
mente un  reale  interesse   a    farlo,  come    consta  dalla   sola   lettura    delle 
condizioni  che  un  tale  slato  ricerca  %  2lG  e  \W}\  Nel  secondo  caso  [iol 
accordo   che   avrà    luogo  l' inleresse  ad  usurpare.,  e  quindi  esisterà  una 
viziosa  e  funesta  espansione  delle  passioni:  e  sarà  tanto  più  viziosa  e  fu- 
nesta, quanto  più  la  dissociazione  degl'interessi,  prodotta    dalla   cattiva 
or''anizzazlone  del  poteri  e  dalla  storta  legislazione,  influirà  sopra  un  nu- 
mero più  grande  di  membri  del  corpo  sociale  >i  28V.  Per  simile  ragione 
in  una  v(Mta  in  cui  le  pietre  sleno  mal  cemeiilile  ♦'  debolmente  fiancheg- 
giate, prevale  la  forza   slu-olarc   dudla  gravila  delle  parti:  e  però  invece 
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di  cospirare  al  comune  effetto  della  solidità,  recano  la  dissoluzione  e  la 
ruina  (§  2lG).  Ivi  appunto  si  verifica,  e  verificar  si  deve,  che  i  bisogni 
oltre  le  naturali  indigenze  diventano  a  rigor  di  ievmme  fattizii  ^  perchè 
ninna  necessità  nemmeno  estrinseca  concorre  a  legittimarli,  come  avve- 
nir può  in  una  ben  costituita  società  (§  372-3T3).  Ivi  per  conseguenza 
riescono  fomento  e  principio  di  egoismo,  di  corruzione.^  e  quindi  di  mal- 
va^^ità.  a  cui  vieu  dietro  anche  la  fiacchezza. 

Ma  quale  illazione  può  da  questo  derivare  nell'  ordine  di  /'a  già  ne 
delle  cose  e  degli  uomini  ?  In  uno  slato  di  disordine  tutti  gli  appetiti  per 
se  medesimi  conosciuti  come  necessarii  alla  conservazione  umana  pos- 
sono venir  deviati  dal  loro  retto  corso:  si  dirà  perciò  clie  per  essi  l'uomo 
sia  naturalmente  ingiurioso  al  suo  simile?  Si  dirà  mai  che,  posto  uno 
stato  in  cui  nasce  il  loro  abuso  ^  si  debbano  stabilire  precetti  di  diritto? 
Chi  ha  mai  detto  che  lo  stato  di  disordine  sia  il  soggetto  cui  si  debba  o 
possa  scegliere  per  fabbricarvi  sopra  la  felicità  di  una  nazione?  Non  è 
c^ll  piuttosto  il  so'^aetto  che  con  tutte  le  forze  è  necessario  di  escludere 
e  di  prevenire?  Ampio  discorso  ricercherebbesi  per  dimostrare  partita- 
mente  la  verità  di  cpiesll  pensieri.  Ora  sono  sforzato  ad  accennarne  solo 
il  concetto,  per  servire  di  argomento  alla  meditazione. 

Parlando  poi  delle  relazioni  esterne,  più  difficile  sarebbeml  qui  il  far 
sentire  come  la  moderazione^  non  iscompaguata  per  altro  dalla  vera  po^ 
tcnza^  sia  in  uno  Stato  la  cagione  di  una  solida  e  massima  felicità;  e  che 
però  la  forza  comun(jue  indefinita  dell'amor  proprio,  illuminata  sopra  l 
suoi  veri  interessi,  possa  essere  contenuta  entro  i  confini  della  giustizia 
coiìiutie.  Ma,  come  ognun  vede,  questo  essendo  un  risultato^  anzicliè 
un  principio  primo  della  scienza  del  Diritto,  non  rimane  per  la  comune 
che  una  pura  asserzione. 

Dopo  tutto  questo  debbo  ciò  nulla  meno  confessare,^  che  fino  a  tan- 
to che  gli  uomini  e  le  nazioni  non  sleno  giunti  a  vivere  sotto  F impero 
della  vera  moralità^  ossia  fino  a  tanto  che  i  lumi  non  siausi  ampliati  a 
(luel  sciano,  in  cui  si  comprenda  chiaramente  e  dettagliatamente  come  i 
corpi  sociali  debbano  essere  organizzati,  mossi  e  fatti  progredire:  e  però 
y  opinione  insegni  ad  ordinare  i  poteri,  e  dai  poteri  ordinali  nascano  i 
desideri!  unificati,  e  dagli  uni  e  dagli  altri  si  propaghino  nei  più  le  co- 
gnizioni e  gl'impulsi  col  quali  accordare  la  testa,  il  cuore  e  il  braccio 
coW ordine  eterno  della  natura  (§  285),^  F  intemperanza  avrà  un  pre- 
dominio più  o  meno  possente  ed  esteso  sul  cuore  degli  uomini  e  delle 
nazioni:  e  (|uiudi  nelle  relazioni  interne  il  potere  del  Governo,  le  le^igi 
e  le  pene  dovranno  sostenere  più  o  meno  il  peso  dell'amor  proprio  non 
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istruito  (Ic'suol  \eri  iulcrcssi  per  proteggere  l'iucolumità  ;  e  udle  rela- 
zioni csterue  dovranno  più  o  nieuo  valiJameulc  costituire  e  riulorzare  1 
varii  elementi  della  potenza  tutelare  comune,  onde  scoraggiare  le  altro 
società  dall' attentare  alla  propria  pace  e  sicurezza. 

Ameudue  questi  iiiteuli  si  olleugouo  collo  stesso  ed  unico  mezzo, 
qual  .'■  di  nisricrTAiiE  e  fabsi  KisiMrrrAnE  si  di  dentro  clic  di  Inori.  Ma 
nueslo  iuleuto  da  che  può  essere  clìiUtuato.  l'uorche  dalla  creazione  di 
un  Goveruo  politicamente  forle^  e  però  dall'abolizione  del  privato  pre- 
dominio accoppiato  al  valore  sociale  dislril.uilo  sopra  il  maggior  numero, 
d'onde  deriva  poi  il  concorso  delle  sanzioni  della  l'ulitica,  della  llelig/o- 
nc.  deiro/tO/'C,  e  della  sociale  convivenza.' 
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NOZIONI  FONDAMENTALI  SULL'ORDINE  MORALE 
DEL  PERFEZIONAMENTO  DEL  GENERE  LMANO 


INTUODUZIONE. 


g  4{)0.  Kcccssilà  di  conoscere  rordine  del  perfezionamenlo  come  parie 
iìiLcnranLe  e  caraneristica  dell'ordine  dell'utilità. 


1j  ordine  del  perfezionamento  è  in  sostanza  l'ordine  col  quale  si  |)uò 
e  si  deve  acquistare  la  monilità,  e  sviluppare  i  poteri  che  servono  alla 
moralità.  La  moralità,  come  fu  detto  più  volle,,  è  la  capacità  di  confor- 
mare con  precognizione  le  sue  azioni  alla  legge  ossia  alF ordine.  \a\  mo- 
ralità si  estende  ad  o^ui  cosa  sottomessa  ad  un  ordine  di  azioni  Ubere. 
La  moralità  dunque,  nel  scuso  più  esteso,  si  può  riferire  ad  ogni  cosa 
che  interessa  la  felicita  del  genere  umano.  Le  scienze.^  le  arli.  le  leggi 
possono  dunque  formar  parte  della  moralità. 

La  scienza  del  pubblico  Diritto  ha  per  fine  d'insegnare  a  dirigere 
le  azioni  libere  delle  società  al  loro  meglio.  11  Diritto  pubblico  adunque  ha 
per  sua  mira  essenziale  di  produrre  la  moralità  pubblica.  Se  la  moralità 
è  indispensabile  all'uomo  per  agire  con  precognizione,  e  conformarsi  ad 
un  ordine;  dunque  per  ciò  stesso  V ordine  del  perfezionamento  dei  po- 
teri umani  è  indispensabile  lAY  ordine  della  felicità  dell' uman  genere. 

Fino  a  che  mi  parlate  del  corpo,  mi  parlate  d'una  macchina  orga- 
nizzata e  vegetante:  allora  io  contemplo  X uomom  comune  cogli  alberi. 
Fino  a  che  mi  parlale  della  sensibilità  fisica,  del  suo  sviluppamento  col 
corpo,  dell'amore  al  piacere,  dell'odio  al  dolore,  mi  parlale  d'un  essere 
puramente  senziente  :  dììovdi  l'uomo  viene  considerato  in  comune  con 
ogni  altro  animale.  Ma  allorché,  senza  dimenticare  nò  l'organizzazione, 
nò  la  sensibilità,  mi  parlate  della  capacità  ad  essere  ragionevole,  me  ne 
assegnale  i  fondamenti.,  le  leggi,  gli  effetti,  mi  parlate  propriamente  del- 
l' uomo.  Se  per  avventura  voleste  darmi  come  scienza  àéXuomo  la  scien- 
za dei  corpi  organizzati  e  degli  animali  in  generale,  io  avrei  diritto  di 
accusare  la  vostra  scienza  come  imperfetta;  ed  anzi  io  vi  dn^M  che  non 
mi  avete  ancora  data  la  scienza  AéV  uomo.  Ma  tosto  che  voi  mi  parlale 
di  un  essere  ragionevole  come  l'uomo,  voi  mi  parlalo  di  un  essere /;(?/- 
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fcttihilc^^  e  delle  leggi  di  un  essere  perfellibile  (§  75  e  IGO).  Esporre 
adunque  l'ordine  del  periezionamenlo  della  ragione,  assegnare  1  suol 
fondamenli,  egli  è  propriamente  un  esporre  l'ordine  caratteristico  e  prò- 
prìo  del  genere  umano.  Nutrirsi,  riprodurre  la  specie,,  difendersi  dagli 
nssalli  alimi,  è  cosa  comune  cogli  altri  bruti:  perfezionarsi^  ossia  svi- 
luppare la  ragione  ed  acquistare  la  moralilcà,  è  cosa  propria  dell' uomo 
solo,  indispensabile  al  conseguimento  della  sua  felicità  {§    1  A8  e  1G7). 

Fino  a  che  pertanto  dalle  menti  umane  \a  piena  cognizione  dell'o/- 
dine  del  perfezionamento  non  è  posseduta:  Guo  a  che  non  ne  sono  stali 
scoperti  e  armonizzali  \  fondamenti^  analizzate  \c  parti^  C(Mli  e  combi- 
nati i  rapporti,  fissale  le  cagioni  energiche,  dedotte  le  le^'gi  naturali, 
e  stabilite  finalmente  le  regole  generali  e  le  particolari  varietà  in  una 
guisa  da  servire  a  dirlllura  agli  affari  pratici  {§  280  al  280),  non  si  polrà 
dire  o-iammai  die  la  scienza  e  l'arte  della  cosa  pubblica  sieno  sortite 
dal  cao^^  ne  che  il  irenere  umano  abbia  acquistala  la  vera  moralità. 

§  401.  In  che  consista  in  generale  la  cognizione  dell'ordine 
del  perfezionamento  ad  uso  del  Diritto  pubblico. 

Che  cosa  è  che  distingue  Tidea  di  questo  gran  ttifto^,  die  appellasi 
universo,  dall'idea  del  caos?  Forse  l'idea  della  reale  esistenza  degli  eie- 
menti  che  l'universo  contiene?  No  certamente;  perchè  possiamo  figura- 
re questi  slessi  reali  elemenli  esistenti  bensì,  ma  disciolti  e  ira  loro  in 
discordia  ;  11  che  appunto  costituisce  l'idea  del  caos.  In  che  dunque  con- 
siste la  detta  distinzione?  Certamente  nell'idea  d'una  disposizione  ordi- 
nata ed  armonica  delle  cose  e  delh^  forze  esistenti,  per  cui  sorge  un  solo 
tutto  animalo  e  attivo,  n(d  quale  molte  cose  e  molte  forze,  per  una  per- 
petua transazione  della  loro  spiegata  energia  ,  producono  un'azione  e 
reazione  entro  i  Umili  dei  loro  massimi  e  minimi:  e  quindi  concorrono 
a  far  nascere  in  comune  certi  effetti  er/uilibrati ^  e  soprattutto  il  movi- 
mento reirolare  e  ripetuto,  la  conservazione  e  la  riproduzione  dei  diversi 
tulli  che  compon^rono  l'universo.  L'idea  di  questo  sistema  di  cose  e  di 
forze,  unita  all'idea  dell' ordine  segreto  ed  energico  col  quale  esso  tfitto 
anima.,  conserva,  rinnova  e  conduce,  appellasi  natura. 

Fingendo  colla  fantasia  un  epoca  precedente  allo  stato  attuale  della 
natura,  si  potrebbe  mai  dire  che  allora  l'universo  tosse  sortito  dal  caos. 
Quesrima;:ine  dAY ordine /isieo  ci  serve  di  lume  per  formarci  un'idea 
ddV  ordine  morale  pro[)rio  del  gf^nere  umano.  Se  Vordine  del  perfezio- 
namento inorale  del  genere  umano  è  quello  solo  pel  c[uale  può  venir 
rffettualo   Y  ordine  della  felicità   propria  di  lui   (§  -^•OO),  egli  dunque 
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deve  abbracciare  tutta  la  serie  dei  varii  e  successivi  rapporti  coi  quali  è 
d'uopo  che  venga  effettualo  in  natura.  Ma  T  uomo  al  primo  sortire  dalle 
mani  della  natura  non  ha  che  la  capacità  e  i  poteri.^  e  non  le  disposizioni 
spiegate  della  moralità.  Le  società  e  le  nazioni  nascono,  crescono,  sì  per- 
fezionano coi  secoli,  com'è  nolo.  La  scienza  dunque  doXY ordine  morale^ 
specialmente  pubblico,  dev'essere  formata  dalla  scienza  dei  fatti  neces- 
sarii  e  delle  esigenze  naturali  dello  sviluppameuto  morale  umano  nei  di- 
versi secoli:  essa  deve  legare  le  transazioni  delle  diverse  generazioni  uma- 
ne nelle  civili  società,  per  avvicinarle  a  quel  punto  ntd  quale  col  mezzo 
della  comune  moralità  si  ottenga  la  massima  possibile  felicità.  Senza  di 
ciò  la  scienza  della  cosa  pubblica  non  si  può  dire  per  anche  sortita  dal 
caos.  Voi  volete  scoprire  l'arte  vera  e  perfetta  di  allevare  i  bachi  da  seta. 
Come  potete  voi  dispensarvi  dal  conoscere  le  situazioni  di  questo  bruco 
nello  stalo  di  uovo,  di  ninfa,  di  verme,  di  crisalide,  di  farfalla,  e  in  tulle 
(juelle  intermedie  metamorfosi  nelle  quali  nello  stato  di  verme  va  spo- 
gliandosi delle  sue  pelli? 

Per  la   qual   cosa  la  prima  cura  di  tulli  coloro  che  hanno  il  carico 
d'illuminare  e  di  dirigere  le  nazioni   consisterà  nello  scoprire  le  leggi  .s'i 
di  fatto  che  di  dovere  dell'umano  perfeziouamenlo.  Per  leggi  di  fatto 
io  intendo  il  modo  costante  e  comune  col  quale  le  nazioni,  in  conseguen- 
za àoWdi  naturale  costituzione  dell'umanità,  procedono   e   procederanno 
sempre  nello   sviluppare  la  loro  moralità  sì  pubblica  che  privata:  e  [)erò 
intendo  d'indicare  la   naturale   teoria  àktW  invenzione  e  della  propaga- 
zione di  tutte  le  cose  appartenenti  alle  scienze,  alle  arti,  alle  leggi,  ed  a 
tutte  le  transazioni  politiche  in  generale.  Per  leggi  di  dovere  poi  inten- 
do generalmente  tutto  (piello  che  le  nazioni  far  dovevano,  debbono  e  do- 
vranno per  iscoprire  nella  miglior  maniera  possibile  il  vero  e  1  utile,  per 
formare  i  migliori  stabilimenti,  e  per  farlo   nella  guisa   più  breve  e  fa- 
cile, e  col  miglior  frullo  e  durata  possibile.  Queste  leggi  di  dovere,  de- 
terminate dai  rapporti  astratti  della  necessità  finale,  risultanti  dal  para- 
irone  dei  biso^ini  della  natura  umana  colle  cose  dell'universo,  senza  pen- 
sare  come  l'uomo  ^05^rt  operare  di  conformità,  coincidono   con   cpielh" 
dell'ordine  primo  generale  e  teoretico  del   vero,  del    giusto  e  dell' utile 
universale  (§  81  all'ST.  120):  e  però  nella  scienza  del  perfezionamento 
costituiscono  piuttosto  uno  scopo  o  un  ordine  rinioto  ^  die  1' orduie  pro- 
prio del  perfezionamento  medesimo. 

Siccome  però  le  medesime  leggi  di  dovere  si  possouo  riierne  alle 
leggi  naturali  dei  poteri  dell'uomo,  e  risultare  dai  rap[)oiU  necessarn  dir 
passano  fra  la  naturale  economia  di  tali  poteri  e  h^   determinazioni  d«d- 
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rorJiuc  teoretico  e  generale  dell' umanità;  così  le  leggi  di  dovere,  (Mìe 
quali  parliamo,  diventano  norme  pratiche,  e  risguardano  l'ordine  effet- 
tivo di  ragione  del  perlezionamento  umano.  Imoscapo  di  queste  leggi  per 
la  cosa  pubblica  fu  espresso  di  sopra  [^  :^GG).  Di  siffatte  leggi  occupar 
si  deve  propriamente  la  scienza  ddV online  morale  del  per/ezionamen' 

to  umano. 

O -ni  le-'-e  di  natura  altro  ess^n-  non  può  che  un  risultato  dei  rap- 
porti reali  e  riecessarii  clie  legano  le  cose  ff-a  loro.  Questo  risultalo  è  un 
effetto.  Quesl'elTt'tto  non  potrà  essere  I)en  conosciuto,  nò  servire  dXWirte 
che  deve  movere  le  cagioni  delle  cose,  se  Leu  non  si  conoM^ono  la  co- 
stituzione naturale,  le  terze,  i  rapporti  determinati  delle  cagioni  che  pro- 
ducono reff'elto  medesimo.  Nella  scienza  pertanto  (\c\V ordine  effettivo 
del  perfezionamento  è  d'uopo  incominciare  dallo  scoprire  F  indole,  le 
forze  ed  1  rapporti  naturali  e  primitivi  dello  spìrito,  del  cuore  e  del  fisico 
umano,  tanto  per  assegnare  la  ragione  di  (jucllo  che  le  nazioni  fanno, 
({uanto  per  additare  le  regole  di  quello  che  praticamente  far  debbono  e 
possono  nell'eseguire  11  perfezionamento  loro  intellettuale, morale  e  politico. 

Fornita  la  mente  di  questi  lumi  fondamentali,  coi  quali  le  teorie  si 
appoggiano  in  seno  all'ordine  reale  delle  cose,  e  chiamando  ad  esame 
tultaTa  storia  cognita  del  genere  umano,  si  può  assegnare  la  ragione  e 
si  può  ridurre  a  certe  letrgl  generali  il  modo  tenuto  dalle  nazioni  nell'ese- 
rruire  1  loro  progressi  intellettuali ,  morali  e  politici.  A  vicenda  poi  da 
quello  che  in  circostanze  slmili  cnslanlemente  è  avvenuto  si  possono 
trarre  conferme  delle  teorie  razionali  già  scoperte.  Cosi  si  veggono  le  ca- 
trioni  drlle  opinioni  vere  e  false,  del  ritardo  e  dtdl'accelerazioue,  del  pro- 
o-ressi  e  della  decadenza  dello  sviluppamento  intellettuale,  morale  e  poli- 
lieo  delle  nazioni:  tanto  le  verità  (pianto  gli  errori,  tanto  le  virtù  quanto 
i  vlzii.  tanto  la  prosperità  quanto  la  mina  degli  Slati,  in  quanto  deriva- 
no dall'opera  degli  uomini,  apparir  debbono  come  tanti  frutti  di  stagione. 

Siccome  però  si  studiano  le  leggi  Av\  fatto  per  trarne  regole  diret- 
tive, cosi  lo  studio  delle  cagioni  naturali  à^\  fatti  debb' essere  condotto 
a  c[uello  del  rapporti  necessarii  e  irrejormabili  della  natura  delle  cose 
e  de^dl  uomini,  per  trarne  1  lumi  necessarii  che  c'istruiscano  come  si 
possa  ordinatamente  e  con  effetto  procedere  nel  perfezionamento  intel- 
lettuale, morale  e  politico  delle  società. 

Ecco  in  "-enerale  in  che  consista  l'oggetto  proprio  della  scienza  del 
perfezionamento  umano,  e  dell'ordine  che  lo  riguarda.  Io  ho  annunciato 
lutto:  ma  non  si  vede  ancor  nulla  di  (piello  che  fa  d'uopo  per  formarsi 
una  chiara  idea  della  scienza  di  cui  ^)arlo. 
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del  perfezionamento.  Loro  effetti, 

E  slato  detto  die  il  tempo  si  caccia  avanti  ogni  cosa:  che  talvolta 
sono  necessarie  le  riforme,  le  innovazioni;  che  certe  costituzioni  di  (ìo- 
Tcrno  divengono  coll'andar  del  tempo  inopportune;  e  però  convien  pie- 
«^are  le  forme  della  costituzione  dello  Stato  a  norma  delle  esigenze  inevl- 
tabill  del  progressi  d'una  nazione;  e  che  ciò  far  si  deve  prima  che  il  dis- 
ordine cresciuto  a  dismisura,  e  fatto  visibile  a  lutti,  sia  renduto  irreme- 
diabde.  3Ia  si  «'*  poi  ricercalo  il  vero  perchè  ciò  avvenir  debjja?  Fu 
accennata  Y intemperanza  indefinita  del  cuore  umano  come  cagione  di 
queste  innovazioni.  Ma  si  è  poi  tentato  di  salire  dXV  origine  naturale  di 
questa  pretesa  intemperanza?  Sono  mai  stale  indicate  le  cagioni  fonda- 
mentali e  le  leggi  naturali  dello  sviluppamento  progressivo  di  codesta 
indefinita  capacità,  per  cui  si  cangia  il  destino  delle  nazioni  della  terra? 

Gol  riguardare  la  natura  umana  dal  solo  Iato  delV intemperanza  mo- 
rale non  si  è  forse  collo  il  punto  di  vista  il  più  infelice?  (§  395  al  398) 
Col  restringersi  a  lui,  uon  ne  deve  forse  uascere  una  ferrea  Politica,  e 
il  o-erme  della  mina  degli  Stati?  Allegare  l'intemperanza^  senza  agglun- 
irer  altro,  non  è  forse  Io  stesso  che  dire:  lutto  nella  natura  umana  tende 
rdla  dissoluzione  e  all'ingiuria,  e  però  Farle  politica  debb' essere  ridotta 
al  tristo  e  penoso  ufficio  di  appuntellare  con  isforzo  le  parti  d'uno  Stato 
nel  rapporti  àeWordine  di  ragione?  Quali  sono  le  conseguenze  di  que- 
ste massime?  La  mente  di  chi  regge  viene  sempre  ingombrata  dalle  larve 
del  vlzli  umani  :  il  suo  cuore  viene  agitato  da  odiosi  sospetti.  Con  iracon- 
da prontezza  la  forza  pubblica  corre  a  spaventare  e  a  costringere.,  e  quasi 
mai  ad  allettare  ed  a  soccorrere;  e  se  vezzeggia,  è  solo  per  timore.  DI  là 
1  tenebrosi  misteri,  le  crudeli  astuzie,  le  insidiose  fé  dif rag  li  e  mene  di 
un'arte  fatale,  a  cui  abusivamente  fu  allribulto  il  nome  di  Politica. 

Se  le  società  non  si  possono  pareggiare  ad  una  famiglia  di  piante  o 
di  bestie;  se  prima  che  sleno  arrivate  aW ultimo  segno  di  sviluppamento 
e  di  perfezione  non  hanno  ancora  raggiunto  quello  stato  che  non  si  pos- 
sa mutare  che  peggiorando;  se  per  giugnere  all'ottimo  è  necessario  pas- 
sare successivamente  per  nuovi  sperimenti  di  leggi  e  di  Governi:  è  dun- 
que evidente  che  la  ragione  di  Slato,  anziché  essere  un'arte  d'incatena- 
re gli  uomini  in  quella  costituzione  di  Governo  e  di  leggi  cui  prima  rice- 
vette, dovrà  essere  l'arte  di  cangiare^  colla  cognizione  di  quei  successivi 
rapporti  che  Vordine  del  perfezionamento  esige,  le  forme  del  Governo, 
le  instiluzioni  e  le  If'^iJ^U  ritenuta   soltanto  la  giustizia  comune  (§  371;. 
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Ma  se  la  ragiono  di  Stalo  viene  rìgnanlala  e  detinita  (come  si  snoie  dal 
politici  Tari»  di  mantenere  costantemente  nna  civile  società  in  quello 
stato  pubblico,  ossia  la  quella  forma  di  Governo  e  di  leggi  che  le  piacque 
di  adollare.uou  v'ha  luogo  per  una  nazione  a  migliorare  se  non  o  per  mez- 
zo  di  quelle  violente  rivoluzioni  che  vengono  prodotte  dalla  forza  irresi- 
stibile del  tempo,  o  per  mezzo  della  conquista  di  un  popolo  più  inoltrato 
nella  perfezione.ìo  prescindo  dalla  mala  fede  di  un  tiranno,  e  parlo  di 
un  Governo  il  quale  proceda  colla  miglior  fede  del  mondo.  SV^gll  sarà  In- 
timamente persuaso  che  la  ragione  di  Slato  sia  quale  comunemente  vie- 
ne defmlta,  egli  dovrà  giudicare  che  le  splnle  progressive  e  novatrici  del 
perfezionamento  sleno  tanti  attentali  dell' intemperanza  umana  contro 
l'ordine  che  devesl  costantemente  mantenere.  Contrapporrà  dunque  luUl 
quegli  ostacoli  che  stanno  in  suo  potere,  onde  resistere  agli  sforzi  del 
tempo,  ossia  della  natura.  11  Governo  diverrà  ogni  giorno  più  difficile,  si- 
no a  che  o  il  freno  fugga  dalle  mani  di  chi  governa;  oppure,  soverchiata 
l'energia  nazionale  dell'oppressioue  del  Governo,  cada  in  una  languidezza 
p  dissoluzione  mortale. 

Ecco  le  fatali  conseguenze  derivanti  o  dalF  ignorare  o  dal  conoscere 
imperfetlameule  le  leggi  dell'ordine  imperioso  della  natura.  Io  non  mi 
stancherò  di  ripetere  quello  che  ho  più  volte  avvertito  (§  18.  23.  48. 
280  al  286\ 

§  403.  Ogc^eiio  e  diviòloiie  di  questa  Parte. 

A  prevenire  queste  conseguenze  è  necessaria  la  scienza  MYordine 
del  perfezionamento  nella  guisa  sopra  accennata  (5  'lOI  ).  Ma  l'indole 
di  quest'Opera  non  mi  concede  die  di  manifestare  1  fondamenti  della 
scienza  del  pubblico  Diritto  e  della  Politica.  Nel  voler  poi  manifestare  i 
{onà^m^nù  MV ordine  del  perfezionamento  non  posso  ottenere  nem- 
meno quel  risultati  generali  che  lice  dedurre  in  qualunque  altro  ramo 
della  scienza  della  cosa  pubblica.  L' ordine  del  perfezionamento  è  un 
ordine  di  varietà.  Un  ordine  di  varietà  non  può  essere  ridotto  ad  un 
aspetto  solo.  Si  potranno  assegnare  le  cagioni  generali,  ma  non  le  loro 
operazioni    progressive.    Ora    il    perfezionamento    consiste    in     (jnesle 

operazioni. 

Per  non  privare  però  totalmente  le  dottrine  del  fondamenti  che  espo- 
niamo di  quella  parte  clic  può  dirsi  la  caratteristica  e  propria  dell'uma- 
nità ;§  AGO  ,  e  per  soddisfare  ad  un  tempo  slesso  all'intenzione  manife- 
stala di  far  servire  quest'In  ruonr/iOM-:  a  congiungere  le  prime  vedute 
J.lla  scienza  del  Diritto  pubblico  colle  vedute  della  comune  fdosofia  die- 
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Irò  l'Idea  generale  della  scienza  del  perfezionamento  sovra  presentala 
f§  401),  io  tenterò  di  disegnare  i  primi  anelli  che  legano  la  scienza  ge- 
nerale dell'uomo  colla  scienza  del  perfezionamento  intellettuale,  morale 
e  politico  delle  nazioni,  senza  punto  eccedere  i  primordii  delle  cose.  Fa- 
rò precedere  i  fondamenti  delle  teorie  generali  Òa  fatto  ;  poi  dirò  ([ual- 
die  cosa  dei  requisiti  e  delle  cagioni  del  primitivo  perfezionamento  mo- 
rale e  politico  In  conseguenza  soltanto  delle  teorie  premesse. 

CAPO  I. 

PrEjNOTATI    GEXEPvALI. 

§  404.  Della  perfezione  in  generale. 

Perfetta  dlcesl  qualunque  cosa,  alla  quale  si  afferma  nulla  mancare. 
].a  perfezione  adunque,  nel  suo  più  esteso  slgnlGcalo^  sarà  lo  stato  di 
una  cosa  qualunque,  in  quanto  a  gludiclo  nostro  esclude  qualunque 
mancamento:  o,  per  dirlo  in  una  maniera  positiva,  la  perfezione  consi- 
sterà nel  complesso  di  tutte  quelle  condizioni,  le  quali  a  senso  nostro 
debbonsl  verificare  in  un  oggetto  o  per  essere  o  per  agire  d'una  data  ma- 
niera., o  per  produrre  un  determinato  effetto. 

L'idea  della  perfezione  fra  le  idee  inlelleltuall  è  una  delle  più  astrat- 
te e  iienerali  Essa  non  è  la  bellezza;  ma  può  andar  congiunta  colla 
bellezza:  non  è  la  bontà;  ma  può  essere  colla  bontà  associala:  non  è  nò 
il  merito,  nò  T orf^anlzzazione,  nò  l'ordine;  ma,  poste  certe  circostanze, 

può  loro  convenire. 

La  perfezione  non  si  può  riferire  se  non  che  ad  un  oggetto  com- 
plesso. Una  cosa  rigorosamente  semplice  non  è  suscettibile  nò  di  perfe- 
zione, nò  d'imperfezione.  Un  punto  matematico,  un  atomo  sono  di  tal 
natura,  che  al  momento  che  esistono  non  possono  essere  nò  di  meglio, 
nò  di  peggio. 

§  405.  Perfezione  attiva.  Perfezionamento,  e  suo  ordine 

in  generale. 

Quando  un  orinolo  ha  tutto  qudlo  che  ricercasi  per  segnare  esatta- 
mente il  corso  del  tenq^o,  dlcesl  perfetto.  Esso  soddisfa  al  fine  per  cui 
fu  costrutto. Ecco  una  specie  particolare  di  perfezione,  che  dirsi  potreb- 
be perfezione  attiva,  per  la  ragione  che  a  produrre  un  effetto  ricercasi 
l'esercizio  d'una  forza,  ossia  un  azione.  Questa  perfezione  si  verifica  al- 
lordiò  ndl' agente  si  verificano  tutte  le  condizioni  per  le  quali  una  cosa 
rendesi  .///^/""a    produrre  un  determinalo  effetto.  Dunque  h  perfezione 
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attiva  coDsisle  nel  complesso  di  latte  le  forze  e  di  tutte  le  delermìuazlo- 
iii  a  produrre  coìiìplctamcnfc  un  detcrminato  effetto. 

Fiuo  a  che  un  oriuolo  non  «•  di  tale  condizione  onde  segnare  esatta- 
mente  le  ore,  bencliè  fosse  fabbricato  in  guisa  da  non  abbisognare  di  al- 
cuna riforma  nella  sua  costruzione,  non  si  può  dire  ancora  pcrjetto.  Se 
però  occorresse  solamente  di  porlo  in  moto  per  vincere  coU'escrcizio  de' 
suoi  pezzi  le  minime  diflicoltà  della  novità,  si  potrebbe  dire  capace  di 
perfezione.  L'esercizio  attuale,  con  cui  si  tolgono  le  difficoltà  della  novi- 
tà, si  può  considerare  uno  stato  attivo,  pel  cpiale  l'orinolo  si  accosta  pro- 
ressivamenle  alla  sua  perfezione  assoluta,  e  però  va  continuamente  mi- 
norando. Questo  stato  si  può  chiamare  perfezionamento  cleiroi'inolo. 

Se  molti  mezzi  e  molte  azioni  sono  necessarii  a  produrre  il  perfe- 
zionamento; se  questi  mezzi  debbono  essere  subordinati  gli  unì  agli  al- 
tri: se  queste  azioni  debbono  succedersi  d'una  data  maniera  per  ottenere 
11  perfezionamento;  ne  nascerà  necessariamente  il  concetto  di  un  com- 
plesso di  molte  cose  ed  azioni  le  une  alle  altre  subordinale,  e  rivolte  lut- 
l€  ad  ottenere  T  identico  effetto  della  perfezione.  Questo  complesso  rice- 
verà il  nome  di  ordine  del  perfezionamento  (§  81.  80.  131). 

§  406.  Del  varli  gradi  della  perfezione  alava. 

Ogniqualvolta  le  qualità  e  le  forze  di  un  agente  sono  ordinate  in 
guisa,  ch'egli  completamente  ottenga  il  suo  fine^  dicesi  perfetto  '§  /lOT)). 
Se  dunque  quest'agente  non  fosse  di  sua  natura  disposto  che  a  produr- 
re un  solo  effetto,  e  che  in  senso  nostro  ToUenere  quest'unico  effetto  ba- 
star dovesse  alla  sua  costituzione,  è  cliiaro  che  in  fatto  pratico  avendo 
tutto  quello  che  fa  d'uopo  per  riuscire,  sarebbe  nel  suo  genere  perfetto. 
L'ostrica  attaccata  allo  scoglio,  la  quale  apre  e  chiude  11  suo  guscio  quan- 
to  conviene  alla   sua   migliore   conservazione,  può  dirsi   nel  suo  genere 

pei  fetta. 

3Ia  possiamo  imaginare  che  un  dato  agente  sia  capace'  di  produrre 
completamente  piÌL  effetti.  Li  rpiesto  caso  adunque  sarà  capace  di  piìt 
jierfezioni.  Sarà  dunque  tanto  più  perfellOr,  (juanto  maggiore  sarà  la  som- 
ma dei  varii  effetti  ch'egli,  ritenuta  la  sua  identica  costituzione,  potrà 
completamente  produrre;  ossia  sarà  tanto  più  perfetto,  quanto  maggiore 
è  il  numero  dei  vav'i'if  ni  ai  quali  potrà  completamente  soddisfare. 

Ho  detto  ritenuta  la  sua  identica  costituzione.  Se  diffatti  un  agen- 
te, ogni  volta  che  variar  dovesse  la  produzione  compiuta  de' suoi  eflettl, 
avesse  bisoiino  di  nuove  a^^iunfc  alla  sua  costituzione  naturale,  etili,  in 
figura  di  agente^non  sarebbe  più  lo  slesso  di  quello  di  prima  ^  ma  vcra- 
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mente  costituirebbe  una  somma,  un  aggregato  di  più  agenti  ridotti  in 
uno.  L'imputazione  adunque  delF effetto  non  dovrebbesl  restringere  al- 
l'orif^inaria  personalità  risultante  dalla  naturale  costituzione  di  lui,  ma 
dovrebbesl  dividere  sopra  tutto  l'aggregato.  Quindi  l'estesa  e  variata  per- 
fczione.  che  ne  derivasse,  non  si  dovrebbe  attribuire  all'agente  primitivo, 
ad  esclusione  dell'aggregato;  e  però  Fagente  non  sarebbe  in  se  stesso  ve- 
ramente pili  perfetto  di  quello  ch'esser  poteva  senza  il  concorso  degli 
altri  coagenti  collegati  con  lui. 

Da  questa  osservazione  pertanto  ne  risulta,  che  la  maggiore  perfe- 
zione inchiude  il  concetto  àtW identità  nella  costituzione  naturale  di  una 
cosa,  in  quanto  è  per  se  capace  a  produrre  pili  effetti  0  a  soddisfare  a 
pile  fini  che  un'altra. 

Per  questa  ragione  adunque  ci  vien  fatto  palese  che  la  massima  per- 
fezione attiva  è  annessa  ad  un  tale  stato,  in  cui  un  agente  possa  soddis- 
fare al  massimo  numero  di  effetti  col  minor  numero  possibile  di  poteri  e 
di  mezzi.  Laonde  la  magnificenza  nel  disegno  e  il  risparmio  nell'esecu- 
zione fper  servirmi  delle  parole  di  Fontenelle),  ossia  la  massima  varietà 
e  grandezza  delFopera^  e  la  massima  semplicità  ed  economia  dei  mez- 
zi saranno  i  caratteri  costituenti  la  massima  perfezione  attiva  nel  mon- 
do sì  fisico  che  morale.  Dietro  a  questo  tipo  si  determinano  tutti  1  gradi 
della  perfezione  attiva  in  qualunque  ordine  di  cose. 

Ma  qui  v'è  d'uopo  d'uno  schiarimento.  Molliplici  e  varii  effetti  pos- 
sono esistere  in  due  maniere.  La  prima  è  assoluta^  la  seconda  relativa. 
La  prima  non  inchiude  altro  che  l'esistenza  della  moltiplicilà  e  della  va- 
rietà, senza  poi  ricercare  se  la  moltiplicilà  e  la  varietà  sieno  subordinate 
ad  una  terza  unità  di  complesso.  Essa  si  può  assomigliare  ad  una  som- 
ma aritmetica.  La  seconda  abbraccia  tutta  la  moltiplicilà  e  la  varietà  del- 
la prima,  e  fa  ad  un  tempo  stesso  concorrere  i  varii  effetti  a  produrne 
un  solo  e  finale.  In  virtù  di  quest'aggiunta  tutte  le  forze  e  lutti  gli  atti 
dell'aocnle  contra^ziiono  un  nuovo  e  comune  rapporto  finale,  al  quale 
convien  soddisfare.  Ecco  pertanto  un  altro  elemento  di  perfezione  atti- 
va. Alla  massima  perfezione  attiva  conviene  aggiungere  quest'elemento, 

§  407.   Del  perfezionamento  degli  esseri  che  nascono 

e  si  sviluppano. 

In  un  oriuolo  che  abbia  solamente  a  perfezionarsi  non  è  necessario 
che  le  ruote,  i  rocchetti^  gli  assi  ec.  vadano  successivamente  crescendo 
(§  /r05).  Ma  negli  esseri  vegetabili  ed  animali  ò  d'uopo  sviluppare  i  po- 
teri e  lo  forme,  prima  di  csercilarli  uell' opera;  ed  a  misura  che  bi  svilnp- 
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pano  conviene  eseguire  il  perfezionamento.  Da  ciò  egli  renJesl  assai  i)iù 
complesso^  perchè  abbraccia  ed  nuisce  due  operazioni  simultanee,  nelle 
quali  non  si  può  spingere  a  dirittura  i  poteri  sviluppati  nella  via  diretta 
della  perfezioue;  ma  è  d'uopo  limitarsi  a  (juella  maniera  e  misura  di  pro- 
gresso, che  lo  stato  attuale  del  soggetto  può  sopportare. 

Questa  specie  di  perfezionamento  si  verifica  in  qualunque  cosa,  la 
quale  ha  un  iucomiuciamento  ed  un  progresso  successivo,  e  che  in  ciò 
si  avvicina  mai  sempre  a  quello  slato,  al  rpiale  nulla  manchi  di  quanto 
conviene  alla  sua  natura,  ed  al  6ne  stabilito  a  lei.  Ciò  ù  inseparabile  da 
una  serie  di  varie  azioui,  di  nuove  modificazioni  e  di  nuovi  effetti,  i  (jua- 
11,  quando  sleno  cresciuti  ad  un  cerio  numero  e  variati  in  determiuate 
mauiere,  producono  finalmente  uuo  stalo  in  cui  l'ente  soddisfa  compiu- 
tamente al  suo  fine.  Allora  la  perfezione  attiva  è  ottenuta.  11  perfeziona- 
mento del  geuere  umano  è  di  questa  specie. 

€  408.  Della  perfezione  attiva  del  genere  umano,  e  del  perfezionamento 

di  lui  in  generale. 

La  ma^iiiiore  felicità  è  V \x\\\u\o  fine  delle  azioui  umane.  Questa  non 
può  esistere  disgiunta  dalla  conservazioue  dell'essere  fisico-morale  del- 
l'uomo, e  dal  mezzi  lutti  che  a  ciò  sono  necessarii.  La /elice  conserva- 
zione è  dunque  Wjitie  al  quale  la  ragione  giudica  dovere  il  genere  uma- 
no soddisfare.  La  perfezione  attiva  del  genere  umano  cousislerà  dun- 
(jue  in  quella  maniera  di  costituzione,  di  poteri  e  di  mezzi,  in  forza  del 
([uali  e^^li  ottenga  la  sua  più  felice  conservazione.  La  massima  perfezio- 
ne attiva  del  genere  umano  consisterà  dunque  in  generale  in  (juel  tale 
concorso  di  condizioni,  per  le  (piali  col  minor  numero  di  mezzi  e  di 
sforzi  possibili  egli  ottenga,  il  più  completamente  che  si  può  e  nella  ma- 
niera la  più  breve,  la  più  efficace  e  la  più  durevole  possibile,  la  sua  più 
felice  conservazione  (§  406).  Per  quest'aspetto  la  formola  sopra  recala 
(§  36G)  àoiV incivilimento  racchiude  tutte  le  condizioni  della  perfezione 
attiva  delle  nazioni,  e  però  acquista  il  carattere  ài  formola  del  perfezio- 
namento politico,  hdi  perfezione  dell"  arte  pubblica  consisterà  dunque 
nel  verijicare  in  pratica  tutto  quello  che  ricercasi  per  effettuare  quella 
formola. 

In  natura  non  esistono  che  uomini  singolari.,  cioè  esseri  singolari 
composti  d  una  certa  anima  e  d'un  certo  corpo.  Duncpie  W  fondamento 
reale  ed  universale  delle  condizioni  (hUa  perfezione  attiva  dell  uman 
<:enere  si  dovrà  ricercare  nella  costituzione  dell'essere  umano,  e  nell'eco- 
noniiu  naturale  delie  sue  facoltà  fisico-morali:  il  che  significa,  che  le  con- 
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dizioni  per  le  quali  ottener  si  possa  la  conservazione  pile  felice  deirumau 
oenere,  ed  effettuar  l'ordine  degli  alti  necessarii  a  far  ciò.  le  dobbiamo 
ricercare  nelle  condizioni  fondamentali  della  naturale  perfettibilità  di  lui 

(§  72  al  75). 

Dunque  nella  costituzione  naturale  e  nelle  leggi  della  macchina  uma- 
na nell'indole  e  nelle  leggi  naturali  delle  facoltà  di  sentire,  di  volere  e 
di  eseguire  dell'uomo,  dobbiamo  ricercare  la  sorgente  ed  1  primi  neces- 
sarii rapporti  del  perfezionamento  umano. 

Nascere^  crescere^  svilupparsi  e  finire  ò  una  legge  comune  a  lutti 
oli  esseri  umani.  L'ordine  dell'umano  perfezionamento  sarà  insepara- 
bile pertanto  da  quello  dello  sviluppamento.  e  da  lutte  le  modificazioni 
e  determinazioni  del  naturale  suo  svlluppamenlo.  Senza  tralasciare  di  as- 
sumere in  considerazione  lo  svlluppamenlo  della  macchina  e  del  senti- 
mento fisico,  applicarsi  specialmente  allo  sviluppamento  della  ragio- 
ne;  ecco  in  che  consista  il  primo  oggetto  proprio  dello  studio  dello  svi- 
luppamento del  genere  umano,  in  mira  all'ordine  del  perfezionamento 
di  lui.  Dico  il  primo  oggetto,  perocché  altri  massimi  oggetti  esistono,  i 
quali  debbono  concorrere  ad  eseguire  questo  perfezionamento.  Questi 
sono,  prima  di  lutto,  1  mezzi  di  sussistenza,  procacciali  dall'industria  e 
mantenuti  dalla  sociale  convivenza.  In  secondo  luogo  vengono  1  mezzi 
d'istruzione,  pel  quali  una  generazione  eredita  le  cognizioni  ed  1  mezzi 
de' suoi  ma-lori,  in  difetto  àe\Y istinto  di  cui  sono  provveduti  gli  altri 
animali. 

CAPO  IL 

Dei  i-orsDAMEiSTi  o  delle  leggi  naturali  primitive 

DELLO  SV1LUPPAMEINT0  MORALE  DELl'uOMO. 


ARTICOLO  I. 

Cagioni,  principio  attivo  e  leggi  primitive 
determinanti  lo  sviluppamento  morale. 

§  409.  Sistema  fisico.  Prima  cagione  dello  sviluppamento  morale. 

U anima  umana  è  dolala  di  attivila;  ma  quest'attività  è  di  sua  na- 
tura indeterminata,  come  lo  dimostra  la  capacità  sua  di  produrre  mi- 
lioni di  alti  diversi.  U attivila  dell'anima  pertanto  si  può  considerare  in 
generale  una  tendenza  ad  agire,  e  non  una  certa  azione.  Essa  dunque 
rimarrebbesi  in  un  eterno  riposo,  se  una  causa  esterna  non  venisse 
a  Irarnela. 
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Questa  ca^Iouc  eslerua  si  è  il  mo^o  comunicato  dagli  oggetti  c^terui 
al  sensi  umani.  Dunque  le  facoltà  deir anima  si  sviluppano  in  prima 
origine  col  corpo  ^  e  mediante  il  ministero  del  corpo.  Dunque  V  oi'dine 
di  fatto  dello  sviluppamenlo  morale  è  originariamente  fondato  sulF  or- 
dine  fisico^  ed  atteggiato  daU'orrf/ne  Jisico.  Ecco  un  altro  caso  del  prin- 
cipio generale  espresso  altrove  (§  89). 

11  numero,  la  varietà  e  la  specie  delle  modificazioni  morali  necessa- 
rie a  conseguire  il  fine  delle  azioni  umane  determinano  il  grado  della 
perfezione  attiva  dell' anima  (§  /i05  e  408).  Per  questa  ragione  il  Un- 
L'ua'^'^io  moltiplicando  1  movimenti  e  le  combinazioni  del  movimenti,  ed 
asso"^ettandoll  ad  un  certo  ordine,  è  una  potentissima  ed  anzi  precipua 
cagione  del  perfezionamento  umano.  Dunque  il  numero,  la  varietà  e  la 
specie  dei  movimenti  degli  organi  umani  saranno  una  condizione  ludis- 
neusabile  dello  sviluppamento  morale  dell' uomo. 

€  410.  Del  principio  naturale  ed  attivo  dello  sviluppamento  morale. 

Sue   IcQ^i  J'ondanienlali, 

È  nolo  che  Tuomo  senza  il  sussidio  ììiAV attenzione  sarebbe  ridotto 
ad  una  passibilità  mentale^  in  cui  non  avrebbe  altra  forma  ed  altro  or- 
dine d'idee,  toltone  (juello  clie  derivar  potrebbe  dagli  oggetti  esterni;  e 
schiavo  perpetuamente  dell'impero  fortuito  del  sensi,  non  godrebbe  che 
della  più  injiiìia  potenza  sentimentale.  Il  ministero  à^W attenzione  è  ne- 
cessario per  fissar  le  idee  nella  memoria,  per  formare  idee  astratte,  per 
dedurre  i  rapporti  si  di  verità  che  di  bellezza. 

Per  ciò  stesso  che  Wittentività^  ossia  la  forza  di  attendere,  è  per  se 
capace  a  volgersi  su  lutti  gli  oggetti  presenti  allo  spirito  umano,  ella  ò 
per  se  indeterminata.  Ciò  non  basta:  per  ciò  stesso  che  fra  più  ideo 
presenti  si  occupa  a  preferenza  di  una  tralasciando  le  altre,  è  chiaro 
cht'.  oltre  di  avere  comune  colla  sensibilità  a  senso  nostro  passiva  la  in- 
determinazione (§  ^^^09).  essa  lia  di  proprio  d'abbisognare  di  speciali 
motivi  per  preferire  un  dato  oggetto  presente  ad  un  altro  presente. 

Da  (piesto  princìpio  ne  seguono  le  seguenti  leggi.  I  .^  La  direzione 
dell' attenzione  sopra  un  oggetto  piuttosto  che  sopra  un  altro,  sopra  una 
data  parte  piuttosto  che  sopra  un'altra  dello  stesso  oggetto  complesso, 
viene  determinata  dalla  direzione  dei  motivi,  2."  La  energia  e  la  durata 
dell'esercizio  dell' attentlvllà  sarà  proporzionale  all' energia  ed  alla  du- 
rata dei  motivi,  I  progressi  dello  S[)irito  umano  saranno  duncpie  diretti 
t  pfopuìzionati  dalla  specie^  dall'ordine  e  dall'energia  dei  motivi,  ossia 
delle  idee  iuleressauli  1' allenziune  umana:  il  che  risolvesi  sopra  Tiudole 
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e   r  energia  delle   circostanze  inducenti   l'ordine ,  la  specie  e  l' interesse 

delle  idee. 

Queste  circostanze  quali  sono?  quali  sono  le  leggi  della  loro  economia? 

§  411.  Caj^ione  prima  e  naturale  determinante  la  jnaniera 

dello  sviluppamento  morale. 

Lo  stesso  universo  si  presenta  ad  ogni  essere  senziente,  e  fa  su  di 
loro  impressione.  Ninna  speciale  ragione  delle  speciali  modificazioni  in- 
terne di  ognuno  potremmo  ritrarre  dalla  sola  considerazione  della  na- 
tura e  dell'ordine  delle  cose  esterne.  Dunque  è  d'uopo  ricercare  la  ra- 
gione precipua  determinante  la  maniera  dello  sviluppamento  nella  costi- 
tuzione e  nelle  leggi  della  facoltà  di  ognuno  e  nelle  circostanze  eventuali 

esterne. 

Al  perfezionamento  dello  spirito  umano  è  necessario  associare  le 
idee  d'una  certa  maniera.,  ed  acquistare  un  numero  e  una  varietà  di  que- 
ste idee  bastante  ad  ottenere  il  fne  della  più  felice  conservazione.  Per 
associare  le  idee,  per  formare  gludiclh^  per  tessere  razlocinil,  è  necessa- 
rio 11  ministero  della  memoria. 

Ma  prima  d'avere  imparato  ad  associare  le  idee  col  precetti  deWarte^ 
V  evidente  che  ciò  dovrà  esser  fatto  dalla  sola  natura.  Dunque  verrà  fatto 
dalle  sole  leggi  naturali  della  memoria.  Queste  leggi  rlduconsi  a  ripro- 
durre le  idee  o  per  V analogia  che  passa  fra  due  idee,  o  per  la  compre- 
senza con  cui  esistettero  nello  spirito  umano.  AÌYanalogia  corrisponde 
somiglianza  o  Identità  di  movimento  nello  stesso  organo:  alla  compre- 
scìiza  corrispondono  due  movimenti  fatti  nello  stesso  tempo,  ed  una  dis- 
posizione fisica  a  riprodursi  coli' ordine  col  (juale  da  prima  furono  con- 
cepiti. Le  abitudini  visibili  del  braccio  umano  ci  confermano  questa  legge 
fisica.  Questi  sono  i  vincoli  coi  quali  in  prima  furono  fabbricate  lo  lin- 
gue, le  scienze,  le  religioni,  i  poemi.  1  tropi  dal  (juall  viene  costituita 
l'Icastica,  e  molle  bellezze  letterarie.^  sono  l'espressione  di  questi  vlncoh. 

Oneste  leir^l  pertanto  debbono  essere  universali:  anzi  tutta  la  stona 
cognita  dello  spirilo  umano  ci  manifesta  che  il  loro  predominio  è  tale, 
che  il  trionfo  della  ragione,  guidata  dal  metodo,  pare  piuttosto  uno  sforzo 
straordinario,  anziché  un  fenomeno  naturale  dei  progressi  dello  spinto 
umano.  Ma  la  memoria  è  totalmente  annessa  al  fisico  dell'umana  orga- 
nizzazione, come  molti  fatti  dimostrano.  Le  leggi  dunque  della  memo- 
ria.^ e  quindi  le  piinie  maniere  dello  sviluppamento  morale,  sono  de- 
terminate interamente  (h\  fsico  e  dirette  dal  fisico  dtlf  umana  orga- 
nizzazione. 
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Se  V attenzione,  prima  JcH'arte  e  dello  svUuppameulo  morale,  deve 
ii-'ccssarlaoieate  seguire  11  corso  delle  idee  preseulale  allo  spirito;  V at- 
tenzione dunque  nel  primi  periodi  dello  sviluppamelo  morale  dovrà 
associare  le  idee  giusta  le  leiri2:i  ualurall  della  memoria.  Lo  sviluppa- 
meuto  pertanto  della  ragione  dovrà  essere  atteggiato  giusta  le  leggi  del- 
Faaalof^ia  e  della  coesisteuza  .  fiuo  a  che  11  potere  àAY  atteìizione  non 
abbia  con  isteuto  fabbricato  un  altr' ordine  ai'ti!iciaU\  modellato  dal  di- 
scernimento  operante  giusta  i  rapporti  della  verità. 

§  412.  Dellii  leg'^c  della  continuilù  nella  s/yecìe  e  nelle  gradazioni 

del  perfezionaìnento  lìiorale. 

Gli  effetti  ^dV attenzione  sono  determinati  dall'azione  del  motivi 
(§  41 0\  Niuu  nuovo  progresso  può  dunipie  fare  Wittenzione  seuza  un 
nuoeo  motieo.  Le  leiriii  primitive  e  naturali  dei  motivi  sono  quelle  delle 
idee:  e  le  legni  prime  delle  idee  sono  determiuate  dal  sistema  lisico  del- 
l'uomo ;§  /j09  e  41  1\  Il  sistema  fisico  deiruomo  è  e  debb*  essere  di  sua 
natura  sottomesso  alla  legge  della  contintiitii.  Nello  sviluppaììiento  morale 
adunque  Wittenzione  opererà  sempre  in  tutti  1  sensi  possibili  collii  legge 
della  continuità.  Dtinque  nel  dar  urto  ai  progressi,  neireffettuarne  la  mos- 

*  1  * 

S35ueirampllarne  i  confini,  nel  volgersi  e  riuscire  piuttosto  in  uno  che  in 
altro  progresso.  V attentieita  opererà  sempre  colla  legge  della  continuità. 

È  noto  che  alla  buona  riuscita  delle  produzioni  si  (isiclie  che  mo- 
rali ricercasi  la  maturità.  Ciò  indica  che  i  poteri  produttivi  non  possono 
operare  perfettamente  che  col  mezzo  e  giusta  la  misura  delle  più  vicine 
affinitli;  e  però  che  tali  poteri  per  ben  riuscire  non  possono  eccedere 
la  specie,  la  misura  e  le  counesslonl  fra  le  cose  antecedenti  e  le  segueuti: 
e  che,  ad  onta  di  qualunque  Insoguo.  la  buona  l'iuscita  esclude  ogni 
salto.  Li  h'gge  della  continuità  presiederà  diuKjue  a  qualiiiKiue  ramo 
drd  perfezionamento  umano,  all' intelh'tlu  de.  al  morale  e  al  politico.  Rap- 
porto a  (juest' ultimo  fu  gii  accennata  .qinlche  nozione  '§  »n4-37.)). 

In  tutti  i  periodi  del  privato  e  pubblico  progresso  delle  società  voi 
troverete  una  couferma  di  questa  legge. 

he  affìnitìi  .^  delle  quali  io  parlo  ^  servouo  come  di  altrettanti  pouli 
di  passairalo  per  progredire  fermamente  e  con  buon  successo.  Lsse  nel 
primo  periodo  dello  svlluppamento  morale  consistono  uclV  ancdogui  e 
nella  concomitanza  sovra  mentovata  '§  41  \\  Nel  periodo  poi  della  ra- 
gionevolezza esse  consistono  nelle  affi  ni  tic  logicìie.  ossia  nella  connes- 
sione continua  dei  l'apporti  di  ragione  fra  le  cose  cognite  precedenti  e 
le  altre  incoj^uile  che  sopravvcugouo. 
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Da  questa  le^ge  universale  ne  deriva  come  risultalo  necessario^  clie 
le  libere  occupazioni  e  le  solide  scoperte  progrediranno  con  lai  ordine, 
che  le  cose  più  seusll)ili  e  più  semplici  precederanno  sempre  le  meno 
sensibili  e  le  più  complesse;  e  fra  le  cose  di  carallere  pari  il  progresso 
delle  vere  cognizioni  sarà  relativo  al  posto  che  ogni  oggetto  occupa  nel 
vero  albero  loirico  delle  cognizioni.  Qui  parliamo  àoWordine  di  ragione, 

%  413.  Del  gusto  ne' suoi  rapporti  all' cconoìnia 
del  perfczionanieìUo  morale. 

Le  lec:gl  e  le  rivoluzioni  del  gusto  ^  cioè  della  cognizione  ed  amore 
del  bello^  entrano  neir economia  dell'ordine  naturale  e  necessario  rela- 
tivo ai  progressi  morali  fatti  con  continuità.  Nella  costituzione  naturale 
dell'essere  misto  umano  si  trovano  le  ragioni  delle  rivoluzioni  àal  gusto. 

Importanti  sono  gli  usi,  ed  armonici  gli  effetti  che  le  delle  leggi  e 
rivoluzioni  producono  a  vantaggio  dei  progressi  del  perfezionamento  mo- 
rale. Primieramente  servono  come  à'  impulsi  a  salire  a  quelle  occupa- 
zioni cui  l'uomo  non  polrebb' essere  avvicinalo  dalle  idee  presentale  dalla 
fortuna  e  da'  suoi  primitivi  bisogni  (§  391).  In  secondo  luogo  servono  di 
sussidio  alla  i)iù  elevala  istruzione  col  provocare  sussidiariamente  rallen- 
zione,  coir  agevolare  l'intelligenza  delle  cose  più  difficUi.  Le  sue  leggi 
sono  fondate  sulla  derivazione  delle  idee  intellettuali  dalle  sensibili.  I 
suoi  mezzi  consistono  nell' approfittarsi  di  quella  naturale  inclinazione 
che  snin^e  in  ^^cnerale  ^11  uomini  ad  amare  le  piacevoli  e   non  diltlclll 

sensazioni. 

Nel  primo  caso  l'impero  del  gusto  precede  quello  della  ragione,  e 
sos[)lnge  lo  spirito  umano  verso  il  tempio  della  ^  erità.  Li  la  natura  a 
poco  a  poco  illudendo,  dirò  così,  la  ritrosia  umana,  la  conduce  seuza  che 
se  ne  avve^i^a  alle  più  elevate  occupazioni;  ivi  dal  sensibile  si  passa  al- 
l'intellettuale; ivi  r attenzione  vien  tratta  per  una  salita  agevole  e  fiorila 
alle  utili  e  grandi  occupazioni:  e  disgustandosi  successlvanìente  del  pas- 
j>ato  più  rozzo  e  più  facile,  scoprendo  e  bramando  il  più  compito  e  diffi- 
elle,  viene  a  bel  bello  avvezzata  a  più  raffinate  e  difficili  occupazioni,  e, 
senza  che  il  prevedesse,  trovasi  all'eminente  vestibolo  della  ragionevolezza. 

Nel  secondo  caso  il  gusto  accompagna  gli  uomini  fin  entro  al  san- 
tuario dello  scibile,  e  serve  d'interprete  per  rendere  più  intelligibili  e 
dilettevoli  gli  oracoli  della  verità. 

Fu  osservato  che  in  tutte  le  nazioni,  nelle  quali  si  ottennero  i  pro- 
gressi della  /v.',g/o//c'5  il  i;usto  precedette  sempre  la  scienza.  Risconlrandc 
|ueslo  fatto  coli' economia  del  perfeziouameulo  umano,  si  potrà  dire  the 
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le  belle  ani  e  le  belle  lettere  servono  nell'ordiue  del  perfeziouaniculo 
morale  come  i  tìori  di  primavera  servouo  agli  alberi  iieirordiue  della  ve- 
getazione e  fruttificazione.  Senza  di  essi  l'albero  non  si  presterebbe  a 
concepire  il  frutto.  Piacciono,  durano  poco,  e  cadono;  ma  al  loro  cadere 
vedete  già  spuntato  il  frutto  che  dovrà  poi  maturare  e  riprodurre  al- 
tre piante. 

Quante  conseguenze  e  quanti  importanti  precetti  derivano  da  questa 
sola  veduta  per  l'ordine  dell'incivilimento  delle  nazioni,  e  della  educa- 
zione degl'individui  particolari  in  tutte  le  epoclie  delle  civili  società! 

§  414.  Piacere^  dolore ,   dcsidcrii. 

11  piacere  e  il  dolore  non  esistono  scparataiìicnte  dalle  sensazioni 
o  dalle  idee  :  ma  ogni  piacere  ed  ogni  dolore  è  propriamente  una  sensa- 
zione o  un  Idea  piacevole  o  dolorosa.  La  specie  dunque,  il  grado  e  le 
connessioni  dei  piaceri  e  dei  dolori  saranno  necessariamente  annessi  alla 
specie,  alla  forza  e  alle  connessioni  delle  sensazioni  e  delle  idee. 

Dal  piacere  deriva  X  amore  ^  ossia  la  volontà  di  sentire  gradevol- 
mente e  più  gradevolmente  che  si  può.  Dal  dolore  deriva  Vodio.  ossia  la 
volontà  di  non  sentire  il  dolore.^  o  di  sentirlo  il  meno  cIjc  puossi. 

Ogni  bisogno  è  un  senso  penoso^  dal  quale  l'essere  sensibile  tende 

a  liberarsi.  Allorché  giunga  a  conoscere  il  mezzo  di  farlo,  egli  ne  la  uso. 

L'idea  del  mezzo  si  associa  a  quella  del  bisogno.  Quando  una   volta  lo 

abbia  scoperto,  e  che  ritorni  il  bisogno^  la  memoria  richiama  l'idea  del 

mezzo,  ossia  dell'oiriretto  clie  soddisfece  al  bisoirno  medesimo.  Allora  l'idea 

dell'oi^iZetto  è  un'idea  interessante.  Questa  reca  un  movimento  atto  a  cal- 
co •^ 

mare  quello  del  bisogno  :  ma  non  procaccia  clie  un  godimento  ed  una 
soddisfazione  imaginaria.  E  troppo  debole  il  movimento  per  togliere  quel- 
lo del  bisogno.  Questo  dunque  slimola  tuttavia.  L'anima  duu(jue  è  spinta 
a  ricercare  la  sensazione  effettiva,  ossia  l' oggetto  reale  efficace  a  pro- 
durre la  sensazione  valevole  ad  apportare  la  calma.  Ecco  il  desiderio  e 
la  ricerca^  e  quindi  lutti  gli  atti  del  potere  esecutivo  umano,  coi  quali 
procacciare  l'oggetto  desiderato. 

Altro  è  il  bisogno  d'una  cosa,  altro  è  il  desidciio  di  lei.  Non  è  pre- 
cisamente il  bisogno  che  forma  il  desiderio,  ma  è  propriamente  il  biso- 
gno congiunto  all'idea  dell'oggetto  che  si  giudica  valevole  a  soddisfare 
al  bisogno  medesimo.  Il  bisogno  per  se  stesso  non  può  recare  che  un 
senso  di  sofferenza.  d'in(|uietudine5  ed  un  tentativo  indeterminato  ad  al- 
lontanarlo. Il  desiderio  viene  in  ultima  analisi  propriamente  determinato 
dalla  cognizione  della  capacita  d'una  cosa  a  soddisfare  ossia  a  togliere  il 
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f)! 


ST'uso  penoso  del  ])isogno.  Un  uomo  assetato,  cLe  non  avesse  cognizione 
alcuna  del  vino,  potrebbe  mai  desiderare  il  vino?  La  volontà  non  può 
bramare  cose  sconosciute. 

Quello  dunque  che  rende  desiderabile  una  cosa  non  è  propriamente 
la  sua  intrinseca  utilità,  ma  bensì  il  valore  che  dall'uomo  vienle  attri- 
buito. È  vero  clie  il  valore  ha  la  sua  radice  nell'utilità:  ma  un'utilità  in- 
ro"-nita  non  ha  valore  (§  199  al  205).  E  noto  che  quello  che  determina 
la  ricerca  di  una  cosa  si  è  il  desiderio.  Non  è  dunque  precisamente  11 
l)iso"^no  la  cagione  che  in  ultima  analisi  determina  la  ricerca:  ma  bensì 
il  sentimento  o  la  cognizione  del  valore  di  una  cosa,  ossia  della  sua  ca- 
pacità conosciuta  a  soddisfare  al  bisogno.  Una  cosa  che  non  venisse  giu- 
dicata utile,  quand'anche  lo  fosse  veramente,  non  viene  nò  desiderata, 
uè  ricercata.  Una  cosa  intrinsecamente  nociva,  ma  che  venga  giudicala 
utile,  viene  desiderata  e  ricercala.  La  storia  e  l'esperienza  ci  sommini- 
strano innumerabili  prove  di  questa  legge  del  cuore  umano. 

Qual  meraviglia  pertanto  che  alcuni  popoli,  i  quali  hanno  più  biso- 
gno della  vera  libertà  perchè  sono  più  degradati  ed  oppressi,  o  non  la  de- 
siderino punto,^  o  la  bramino  con  assai  meno  di  vivacità  che  quelli  i  quali 
ne  avevano  un  minor  bisogno,  ma  ne  conoscevano  più  da  vicino  il  valo- 
re? Qnal  meraviglia  che  alcuni  avvezzi  a  vivere  in  ischlavitù ,  ai  quali 
questa  libertà  fu  offerta,  l'abbiano  ricusata  per  vivere  sotto  di  un  despota? 

I  desiderii  adunque  sono  proporzionali  alla  cognizione  del  valore 
delle  cose.  Ma  la  cognizione  del  valore  deve  risultare  da  precedenti  pro- 
ve ,  d'onde  siasi  scoperto  che  1  tali  oggetti  sono  valevoli  a  recare  utdità  . 
La  specie  dunque,  il  numero  e  l'estensione  dei  desiderii  saranno  subor- 
dinati alla  specie,  al  numero  ed  alla  estensione  delle  prove  acquistate 
dell'utilità  delle  cose.  Queste  prove  risultano  dal  progresso  delle  espe- 
rienze e  delle  cognizioni  che  il  genere  umano  va  acquistando  intorno 
alle  diverse  qualità  interessanti  delle  cose.  Lo  sviluppamento  adunque 
del  cuore  umano  è  subordinato  allo  sviluppamento  della  ragione.  Ecco 
un  punto  massimo  per  giudicare  della  maturità  intellettuale  e  politica. 

§  415.  Della  perfezione  attiva,  e  del  perfezionamento 

della  libertà  umana. 

La  più  felice  conservazione  è  il  fine  al  quale  l'uomo  deve  soddisfa- 
re. L'adempiere  compiutamente  a  questo  fine  costituisce  la  perfezione 
alliva  di  lui.  Egli  non  la  può  adempiere  che  seguendo  i  rapporti  reali 
(\g\Y utilità  (§  2TT  al  279).  Dunque  la  perfezione  attiva  dell'umana  //- 
berta  consisterà  in  generale  =  nel  ricercare  e  nel  far  uso  degli  oggetti 
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cFiiua  reale  ntìlU(i.=  Ma  senza  della  soclflà  civile  non  è  possiljile  ese- 
guire la  più  felice  conservazione  (§  287  al  290  e  309}.  Dunque  la  costi- 
tuzione e  la  conservazione  della  società  civile  formano  parte  precipua 
deir  ordine  del  perfezionamento  morale  umano ,  CAi  oggetti  dunque 
della  reale  utilità  dovranno  essere  ti' una  utilità  sociale,  ossia  quelli  che 
possono  conservare  la  civile  società. 

Duncjue  la  perfezione  attiva  del  cuore  umano  consisterà  nel  desi- 
derare il  mairaior  numero  di  cose  della  massima  reale  e  comune  utililà. 
La  perfezione  adunque  della  niente^  ne'  suol  rapporti  alla  perfezione  del 
cuore  5  consisterà  nell'avere  il  maggior  numero  possibile  di  cognizioni 
degli  oggetti  veramente  utili  all' universale ,  e  nel  farne  sentire  alla  vo- 
lontà il  pieno  e  vero  valore  (§  202  al  208).  Da  queste  leggi  deriva  la 
perfezione  degli  atti,  ossia  della  potenza  esecutiva  di  (piestl  alti. 

Il  perfezionamento  adunque  del  cuore  e  della  liberta  sarà  uno 
stato,  nel  (piale  l'uomo  progressivamente  andrà  scoprendo,  desiderando 
e  procacciando  gli  oggetti  e  le  cose  di  comune  utilità,  e  praticando  le 
azioni  di  comune  utilità.  \J ordine  di  ragione  poi  del  perfezionamento 
sarà  un  complesso  di  circostanze.^  per  mezzo  del  quale  col  minor  nume- 
ro di  mezzi  5  con  minor  fatica,  e  nella  maniera  più  efficace  e  più  dure- 
vole possibile,  si  procede  nello  scoprire,  desiderare,  procacciare  e  pro- 
durre le  cose  della  massima  comune  utilità. 


§  4t6.  Delie  cai^loni  e  delle  leggi  priinltU'e  dì  fatto  dello  sviliijypameiilo 

della  libertà  in  generale, 

3Ia  prima  di  conoscere  quest'ordine  come  si  potrà  eseguirlo?  E  co- 
me si  potrà  conoscerlo,  senza  scoprire  i  rapporti  e  le  leggi  dalle  quali 
viene  determinato?  3[a  come  il  genere  umano  prima  di  tale  scoperta  po- 
trà essere  condotto  ad  avvicinarvisi  ?  I  bisogni  personali  eccitano  alla  ri- 
cerca dei  mezzi  onde  soddisfarvi.  Molti  falli  e  molti  sperimenti  felici  am- 
maestrano a  distinguere  gli  oggetti  utili  dai  nocivi.  Ecco  determinati  i 
i)rimi  ogjrettl  dei  desidcrii  e  delle  avversioni  del  ^lenere  umano.  La  le^r- 
gè  delle  associazioni  fatte  per  concomitanza  Incomincia  ad  avviare  l'uman 
genere  per  una  strada  preconosciuta.  I  dcsiderii  hanno  oggetti  determi- 
nati: e  però  le   ricerche  e  gli  atti  hanno  uno  scopo  determinato. 

La  somiglianza  degli  altri  uomini  con  noi  fa  corrispondere  in  noi 
stessi  sentimenti  analoghi.  L'analogia  è  la  prima  base  e  il  primo  stimolo 
che  sviluppa  le  affezioni  virtuose  (^  392}.  Quanto  minore  è  quest'ana- 
logia tra  gli  altri  esseri  senzienti  e  noi.  tanto  minore  è  il  sentimento 
che  in  noi  corrisponde  alle  affezioni  loro:  laiche   dal  nostro  simile  fino 
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ad  un'ostrica  avvi  una  scala  decrescente,  la  quale  va  a  perderai  nelf  in- 
sensibilità. 

Le  determinazioni  della  libertà  vengono  dirette  da  quelle  del  desi- 
derll:  quelle  dei  desideril  da  quelle  delle  cognizioni  acquistale.  Ma  l'ac- 
(juislo  delle  cognizioni  ò  soggelk)  e  diretto  dalla  legge  universale  della 
continuità  in  tutti  i  sensi  possibili  (§  412).  La  legge  dunque  dello  svi^ 
luppamento  perfezionante  la  liberta  umana  sì  dell'individuo  che  delle 
nazioni  sarà  naturalmente  subordinata  alle  leggi  della  continuità  in  tulli 
i  sensi  possibili. 

€    417.   Del  perfezionamento  artificiale  della  libertà. 

Tutti  gli  esseri  senzienti  reagiscono  più  o  meno,  ed  operano  sulle 
cose  esterne  per  proprio  vantaggio.  Olire  al  cibarsi,  gli  uccelli  fal)brican- 
si  i  nidi,  i  castori  le  loro  case,  i  bruchi  i  loro  bozzoli.  L'uomo  dal  canto 
suo  reagisce  pure  sulla  natura,  per  fare  assai  più  a  proprio  vantaggio. 
In  forza  della  sua  organizzazione  e  delle  cognizioni  sue  crea  tutti  i  mo- 
numenti dell'arte,  coi  quali  scorre  i  mari,  prescrive  le  vie  al  fulmine, 
contiene  le  acque,  modella  1  metalli,  e  cangia  la  superficie  del  globo. 

Con  questo  potere,  che  acquista  il  nome  à'  industria  (§  317),  mol- 
tiplica gli  oggetti  utili.  Egli  dunque  crea  oggetti  di  nuovi  dcsiderii  nel- 
l'atto  stesso  che  esercita  la  propria  libertà  per  soddisfare  ai  proprii  biso- 
gni. Nei  primi  periodi  prevaler  si  doveva  delle  cose  che  la  natura  gli  som- 
ministrava spontaneamente.  Allora  la  sola  natura  fisica  faceva,  dirò  così, 
tutta  la  provvigione.  Ma  negli  altri  periodi  la  natura  e  l'industria  operano 
riunite,  per  somministrare  in  copia  maggiore  oggetti  desiderabili.  Il  va- 
lore delle  cose  cresce  adunque  collo  sviluppamento  morale. 

Ma  Y  industria  è  un  esercizio  della  libertà.  L'opera  dunque  della 
libertà  estende  e  perfeziona  la  libertà,  ossia  la  libertà  umana  perfeziona 
sé  medesima.  Se  V industria  è  un  esercizio  della  libertà,  dunque  sarà 
sof^f^etla  alle  le<22l  universali  della  libertà:  dunque  sarà  soggetta  alla  leg- 
gè  della  continuità.  Il  perfezionamento  adunque  della  libertà,  che  di- 
cesi artificiale^  sarà  in  qualunque  genere  di  oggetti  subordinato  alla  gran 
legge  della  continuità.  Ecco  una  gran  legge  per  evitare  nell'educazione  e 
nelle  riforme  ogni  salto  ed  ogni  brusco  passaggio,  a  meno  che  una  forza 
vittoriosa  possa  introdurre  una  riforma  ulile  sostenuta  poi  dalla  natura. 

L'impero  dei   sensi,  della  fantasia.,  della  ragione  distinguono  in  tre 
grandi  età  lutto  il  corso  dello  sviluppamento  morale  deiruomo  (§  Mh], 
Il  perfezìoìianiento  adunque  dello  spirito,  del  cuore  e  della  libertà  delle 
società  non  si  potrà  sottrarre  dal  subire  questo  regime. 


M'/y 
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§  41S.  Della  storia  razionale  dello  s^'lluppamenlo  dell'umana  perfettilnlilà. 


Suoi  oggetti  e  sue  condizioni. 


1  prlncipil  fiuo  ad  ora  esposti,  (|naaJo  vengano  ampiamente  svilup- 
pali, preparano  la  strada  alia  stofùi  razionale  del  perlezionamenlo  al- 
trove ricordato  %  '28  e  108).  Io  dico  la  storia  razionale,  e  non  la  ^05Ì- 
/z'iV7.  Con  ciò  intendo  di  esprimere  un  prospetto  ragionato  dei  progressi 
della  perfettibilità  atteggialo  unicamente  dalle  leggi  proprie  della  costitu- 
zione naturale  delTuomo;  nel  (juale  prospetto  tutti  i  progressi  intellet- 
tuali, morali  e  politici  si  veggano  operarsi  in  forza  d'impulsi  naturali  pre- 
conosciuti, e  succedersi  adusta  la  legare  delle  afiinita  e  della  continuità 
sopra  mentovate  (§  '^W  al  413.  /ilH-VIT).  Il  genere  umano  si  può  ivi 
contemplare  come  una  sola  persona .  e  quasi  come  una  grande  statua 
psicologica,,  simile  a  quella  di  Condillac  e  di  Bonnet,  sviluppantesi  sotto 
la  mano  del  fdosofo. 

La  storia  positiva  può  somministrare  documenti  valevoli  a  confer- 
mare i  risultali  della  storia  razionale^  md.  non  ne  può  fornire  le  sorgenti, 
la  "-enerazione.  l'orditura,  il  movimento.  Tutte  fineste  cose  debbono  es- 
ser  tratte  dalle   lenffri  fondamentali  e  dall' economia  naturale   delle  urna- 

ne  fiicollii. 

Nella  storili  noùllva  si  cspougonn  i  progressi  dello  spirilo,  del  cuore 
e  della  libertà  uniau.i.  come  dilTalli  avvennero.  Per  ora  non  voglio  inda- 
gare se  ahbianio  hastevoli  documenti  per  tessere  una  tale  storia  §  Gl-(Ì2~'. 
Solamente  fo  osservare,  elio  rjualora  noi  siamo  legali  agli  avvenimenti  di 
fatto  positivo,  noi  siamo  legali  ad  un  ordine  di  cose,  nel  quale  i  feno- 
meni del  peri'eziouamento  umano  sono  sottomessi,  modificati,  contrariali 
o  favoriti  da  tali  e  tante  circostan/.o  cstnincc  e.  puramente  avventizie, 
die  non  è  possibile  di  travedere  l'ordine  schietto  ed  unito  del  perfezio- 
namento umano,  ossia  la  teoria  Yerameulc  filosofica  di  fitto  dei  progres- 
si della  perfellibilità  in  quel  solitai'io  e  semplice  aspello  die  deve  servir 
di  lume  ai  lerrislalori  ed  ai  filosofi  per  "iovare  alle  nazioni  della  terra.  Il 
modello  ideale  è  qui  perduto. 

Oso  dire  di  più  :  la  Storia  positiva  nicdesima.  descrllla  senza  la  gui- 
da della  storia  razionale  di  cui  parlo,  non  iniò  tenere  il  conto  clic  si  de- 
ve dei  fenomeni  avvenuti  nel  moudo  morale,  nò  ordinarli  e  presentarli 
giusta  quidla  procedenza  e  quell'aspetto  clie  ci  conduca  a  conoscere  lo 
ra^fioui  dalle  quali  derivarono  .  e  a  collocare  ogni  fmiomeno  nelle  vere 
epndio  (Idia   natura   umana:  e  perii   lo  storico,  in   vece    di  formare  un 
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UUlo  armonico  ed  animato,  aduna  sdamenle  uu  ammasso  di  materiali 
staccati,  i  quali  uou  esprimono  giammai  l'opera  della  natura  (■). 

La  storia  razionale,  di  cui  parlo,  deve  abbracciare  tanto  il  progresso 
die   può  essere  passato,  quanto  11   progresso   che    può  essere /«to/-0 
(§  401^   Le  sue  epodie  devono  essere  fissate  giusta  1  periodi  ualurali  del 
perfezionamento  umano  (§  174).  Nel  formare  la  storia  àe\  perfeziona- 
mento mom/e-/;o//^ico  delle  società  l'impero  delle   passiom  dei  moli., 
qudlo  delle  passioni   del  pochi,  quello  finalmente   ddl'attemperamento 
ded'  Interessi  degli  uni  e  degli  altri,  prodotto  dalla  moralità  perfetta,  deb- 
bono di  pari  passo  nel  periodi  del  sensi,  della  fantasia  e  della  ragione  es- 
sere dallo  storico  Iralleggiali.  Il  diverso  genere  di  vita,  o  cacciatrice  o  pa- 
storale o  agricola  o  commerciale,  somministrerà  circostanze  imporlauti  e 
dedslve  liwiuesta  storia.  Le  sue  viste  debbono  essere  dapprima  semplici 
ed  unite,  cioè  occupar  si  deve  primieramente  nel  descrivere  lo  sviluppa- 
mento  dietro  le  leggi  semplici  ed  universali  delle  facdlà  fisico-morah  del- 
l'uomo:  e  dappoi   deve  passare  a  descrivere  le  varietà  naturai,  indotte 
dal  vario  temperamento   ddlc  facdtà  umane,  e  dalle  diverse  necessarie 
ciicostauze  in  cui  le  nazioni  possono  essere  collocate  (§  22  al  24). 

Se  nelle  prime  viste,  che  formar  possono  la  prima  parte  di  questa 
storia  è  necessario  dividere  11  corso  intero  dd  perfezionamento  umano 
in  tre  periodi,  1  quali  vengono  occupali  dall'Impero  del  sensi,  della  fan- 
tasia e  dell'intelletto  (§  1T4),  sarà  dunque  necessario  dassificare  le  di- 
verge storie  positive  delle  nazioni  non  dietro  il  tempo  in  cui  queste  vis- 
sero sulla  terra,  ma  dietro  11  grado  di  svlluppamenlo  la  cui  successiva- 
mente si  ritrovarono,  e  predpuamente  dietro  11  genere  di  vita  che  con- 
dussero Oltracciò  farà  di  mestieri  misurare  e  distinguere  i  periodi 
medesimi  dd  perfezionamento  non  la  ragione  della  loro  durata,  ma  m 
ra<-ione  dei  progressi  che  in  essi  s'effettuarono. 

°  È  necessario  soprattutto  legar  le  varie  transazioni  in  modo,  che  rap- 
presentino il  contano  progressivo  ddla  più  stretta  continuità,  e  mostra- 
re ndlo  stesso  tempo  alla  scoperta  la  derivazione  dei  fenomeni  dall  uni- 
ca fonte  da  cui  emanano.  Cosi,  per  esempio,  nel  progressi  intellettuali  si 
dovrà  render  palese,  che  se  sotto  l'impero  del  sensi  l'uomo  non  e  fornito 
che  di  sensazioni  concrete  e  di  appetiti  Gsid,  e  la  sussistenza  di  lui  è  as- 
so-ettala  alle  vicende  della  fortuna,  e  legata  all'uso  dd  frulli  spontanei 
dclFa  terra:  se  sotto  quello  ààìa  fantasia,  più  vidna  al  sensi,  per  una 


(,)  V.CCO  quello  che  !■  avvenulo  a  Gondorcot  nel  suo  conosciuto  Es^'S^e  <r»«  lallr.u 
ìii.<lun,/i,r  di't  pvogih  dr  rcspril  liumaìn. 
Tom.  III. 
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«Grossolana  ma   in-cessarla  analogia  (i^  U  ]'U]T  pcrsoni/lca  le  cafrionl  al- 
llvt'  ilei  iVaomeiii  1  più  scnsìMll  del  moto  (Iella  natura,  r  senio   il    cuore 
scosso  Ja  violente  passioni,  ed  è  padrouegiziato    da   abitudini   tanto   ])iu 
imperiose,  quanto  più  ristrette  entro  un  circolo  angusto  d'idee,  e  ijuau- 
lo  più  legate  e  determinate  dai  naturali  appetiti  :  se  la  forza  della  fanta- 
sia   personificante  i  poteri  della  natura  e  agitante  il   cuore  con  fantasmi 
^a^liardi.  eccita   il  terrore  e    la  credulità,  ed   offre  un  potente  e  sicuro 
mezzo  al  teocratismo  politico,  e  nella  gagliardia  stessa  della  fantasia  pre- 
senta un  rimedio  efficace  per  addolcire  la  ferocia  dei  costumi  ed  accele- 
rare i  primordi!  della  vita  civile:  se  gli  uomini,  cosi  incamminali,  a  bel 
bello  moltiplicano  e  pongono  in  coniane  le  varie  loro  osservazioni,  e  for- 
mano le  lino^ue:  se  la  s^f^nerazione  che   sopravviene   nell' eredità   de' suoi 
padri  acquista  un  grado  già  formato  d'un  più  alto  sviluppamento,  ed  an- 
zi se  si  trova  in  quello  già  collocata,  e  dal    canto  suo  senza  avvedersene 
essa  ne  forma  un  più  alto  per  li  posteri  suoi:  se  a  poco  a  poco  la  fdoso- 
fìa.  ancor  rozza  figlia  della  curiosità  e  dell'inerzia  ,  per  cui   l'uomo  Ijra- 
ma  sempre  di  conoscere  col  minimo  di  pena  e  colla  maggiore  estensione 
e  prontezza,  e  rigettate   le  personificazioni  sostituisce  le  analogie  tratte 
daali  of^getti  più  noti,  ed  impasta  l'universo  si  visibile  clie  invisibile  con 
manipolazioni  e  congegni  volgari:  se  molli  pensatori  acuti   fino  alla  mi- 
nuzia, ed  astratti    fino  alla  sfumatura,  ma  poverissimi   della  raccolta  dei 
fatti  derivante  da   lunghe  ,  lente  e  ripetute   indagini,  presentano   ardue 
astrazioni,  sottigliezze  di  analogie  volgari   più  raffinale,  analisi  falle  ex 
(d) rupia ^  e  un'ignoranza   assoluta   delle   vere   leggi   e  della  generazione 
delle  cose  del  mondo  fisico  e  morale:  lutto  questo  si  {di  per  la  niedesinia 
legge  e  pel  medesimo  principio,  in  forza  del  quale  il  fanciullo  appren- 
de a  vedere  ed  a  camminare,  cade  in  abbaglio,  inciampa,  ma  si  perfezio- 
na. Le  umane  società,  sospinte  naturalmente  ad  attenuare  e  a  scomporre 
i  «Grossolani  volumi  delle  idee,  si  avvezzano  bel  bello  al  raziocinio:  frat- 

o  ^ 

tanto  da  quegli  esempli,  in  cui  esse  riuscirono,  scoprono  la  necessità  e  le 
tracce  d'una  re^^ola.  col::ono  qualche  tratto  del  buon  metodo,  ed  11  di- 
scernimento  prepara  la  gran  rivoluzione  dello  spirilo,  ossia  Yimpero  del- 
la ragione  diretto  dalla  sola  verità  ^§  33). 

Basti  quest'esempio.  Quanto  poi   alle  varietà,  di  cui   teste    facemmo 
parola,  ecco  (juello  che  mi  rimane  a  dire. 


\ 
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A  urico  1.0  li. 

Delle  varietà  nel  pcrfczionamenlo  delle  nazioni, 
e  delle  loro  priinilii'C  cagioni  e  le£.'^i. 

^  4.19.   Di  quali  varietà  convenga  parlare. 

Varietà  di  circoslanze  esterne  cccilanl!  e  dirigenti  11  potere  dcll'al- 
tca/ioue,  derivanti  In  prima  origine  dalle  varie  posizioni  di  questa  terra, 
ucUe  qnali  le  nazioni  possono  essere  collocate  (§  22);  varietà  di  cosldu-^ 
-ione  e  d' esercizio  delle  facoltà  interne  dell'uomo:  ecco  le  due  cagioni 
èl,e  possono  far  variare  lo  sviluppamelo  morale  o  nella  sua  spcoe ,  o 
.el  suo  grado,  o  In  amendue  queste  cose  ad  un  tratto  :  e  cpnndifrappor- 
ve  differenze  nel  perfezionamento  degl'  individui  e  delle  nazioni. 

Volendo   salire   alle   pvime  origini ,  non  dobbiamo  prescindere  dalle 
varietà  che  sopravvengono  dietro  lo  sviluppamento  g/,  incommc.ato  o 
inoltrato.  Per  ora  mi   è  concesso  di  accennare  solo  quelle  vaneta  e   e     i- 
pendono  dalla  varia   costruzione  naturale  degli  umani  ind.vidn.  Up.- 
fc-ionamento  della  ragione  k  11  primo  oggetto  ^§  148.  I...2&0.  -bJ  al 
'iSir .  È  impossibile  di  comprendere  in  eh'  egli  debba  cons,stei-e   se  non  si 
.-on,prende   prima   in   clie  debba  consistere  la  perfez,one  della  mente 
ossia   quali  esser  debbano  nei  poter.  lìsico-moraU  le  condizioni  che  d.dla 
.KUura  delle  cose  sono  Indicale   per  ottenere  la  cognizione  della  ren/. , 
,„r,co  fmc  a  cui  si  deve  soddisfare  (§  1.->T.  /.0.5  al  408;. 

.  400.  Condizioni  che  nelle  facoUà  fisico-morali  MI' uomo  ,lcll,onsi 
^erilicare  ,,cr  compiere  perfeUamenie  lefundoni  della  ragione. 

1  ^  Presenza  all'anima  del  fatti  del  mondo  fisico  e  morale  ;  2.^^  huo- 
„,  „,;„o„-.  ed  attenzione  per  Imprimere  e  ritenere  1  ^^^^ ^^^^^ 
,neinoria  ed  attenzione  len  diretta  nel  ridurre  la  -g-'oiie  .  fat  1 
uso  della  limitata  annprenshne  dello  spinto  umano  ^§  JO-JI;    •■. 

memoria  ed  attenzione  esatta  e  ben  diretta  nel  connettere  le  ossei- 
L,o„i,  e  nel  subordinarle  ad  un  ordine  logico,  d'ou   e  sorge  il  possesso 
elle  e  .nizionl:  ecco  le  condizioni  clie  dal  canto  delle  iacoha  urna   e  . 
debbono  verlllcare  per  adempiere  all'ordine  di  ragione  necessario  della 

co-nizioue  delle  verità  (§  30  al  33).  _  „,i;  -^ne 

■    Se   non  vogliamo  accordar  tutto  al  solo  caso,  la  prima  condizione 

r  rJro'diere  1  fatti  Ciò  presuppone  un  indagine  tentala  o  per 
prescrive  di  raccoglici  e  i  laiu.  v^^^  [         a  .  i      n        ,•  ^   c,^*^ 

La  indeterminata  curiosile,  o  per  un  motivo  speciale,    l  "-^'^     ^- 
ciale  di  rireveare  un  fnt.o  presuppone   una  notizia  generale  o  confu  a 
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cotj^ellnralc  n  presunta  o  sospeltala  Jeir esistenza  di  uu  dato  fatto.  Que- 
sta notizia  non  può  derivare  se  non  clie  o  dalla  esperienza  propria  o  dalla 
relazione  altrui,  o  dall'indizio  o  dall'analo-ia  clie  deve  solamente  dare  oc 
caslone  alla  ricerca.  Siccome  però  il  tentare  uua  ricerca  altro  non  è  clic 
volgere  V  attenzione  ad  un  dato  o^>m  ito:  co.>i  la  ricerca  dei  fatti  è  sotto- 
messa ai  motivi  e  alle  leggi  MVattenzione  sopra  ricordate  (§  A 1  0  al  4 1  5). 

§  421.  FicquisLti  della  meinoriu  per  soddisfare  alf  ordine 

del  perfezioìianiento  morale, 

A  costituir  poi  una  buona  memoria  ricercasi:  M"  J  e  delta  a  riprodur- 
re le  idee  tali  e  quali  furono  presentate  dalle  occasioni  e  impresse  dall'at- 
tenzlone;  2.''  sufficiente  forza  di  movimento  per  rendere  visibile  la  for- 
ma  delle  idee  riprodotte;  3.^  temperata  rapidità  nella  riproduzione  loro, 
per  lasciare  all'anima  il  campo  di  coglierne  le  varie  forme  e  i  rapporti. 

La  bontà  della  memoria  risulta  cosi  dal  complesso  unito  di  questi 
tre  requisiti,  che,  un  solo  che  ne  manchi,  essa  non  serve  più  perfetta- 
mente alle  funzioni  della  ragione.  Suppongasi,  per  esempio,  un  cervello 
che  non  riceva  o  non  ritenga  fedelmente  le  impressioni  ricevute:  egli  o 
non  le  riprodurrà,  o  le  riprodurrà  mutilate,  e  in  una  guisa  disordinata. 
Allora  la  memoria  non  è  più  uno  storico  fedele  di  (juello  che  avvenne. 
Come  potrà  allora  la  mente  ragionar  giusto  su  di  questi  ricapiti  infedeh? 
Quali  ne  saranno  le  conseguenze?  Ognuno  11  vede. 

Suppongasi  in  secondo  luogo  un  cervello  che  riproduca  bensì  fedel- 
mente le  impressioni  ricevute,  ma  che  il  faccia  in  una  miimev^i  languida. 
]u  tal  caso  la  mente ^  quantunque  attenta,  non  potrà  da  tali  sfumature 
rilevare  quelle  ben  contrassegnate  distinzioni.,  sulle  quali  si  fonda  ogni 
scienza:  ma  ne  otterrà  invece  confusi  barlumi.,  e  quasi  sognate  larve  di 
cognizioni.  Il  carattere  dello  spirito  sarà  dunque  una  mal  ferma  e  svapo- 
rata fatuità. 

Fin^ansi  in  terzo  luo^ro  due  estremi  contrari!  alla  moderata  rapidità^ 
cioè  o  una  soverchia  tardanza^  o  una  sovcrcliia  accelei-azionc  nella  suc- 
cessione delle  idee  riproJolle.  Nel  i)rimo  caso  accadrà  che,  durante  la 
prima  scossa  di  un'idea,  l'altra  sopravviene  a  così  larghi  intervalli,  che 
l'impressione  della  prima  resta  affievolita.  In  tutti  i  casi  poi,  dove  si  trat- 
tasse di  vederne  in  un  solo  colpo  d'occhio  molte  riunite,  non  si  potreu- 
Lc  ottenere  la  quasi  simultanea  scossa  che  abbisogna.  Formar  come  con- 
viene idee  generali,  in  cui  consiste  la  possanza  dello  spirito  umano  §  31); 
distribuirle  giusta  l'ordine  d'una  vasta  teoria,  che  unisce  estremi  distanti; 
sarebbe  geacralmentc  impossibile  a  chiuu(j.uc  avesse  uu  tale  difetto. 


TRATTATO  11.  PARTE  li.  CAPO  II.  AGO 

Nel  caso  poi  d'una  soverchia  mpiditìi,  le  idee  non  si  arresterebbero 
avanti  all'anima  per  un  tempo  bastante  end' essere  ben  comprese;  e, 
succedendosi  con  precipizio ,  sbandirebbero  troppo  presto  1  attenzione 
dalle  antecedenti.  Allora  la  mente  non  potrebbe  riportarne  che  infornn 
0  parziali  aspetti,  astrazioni  imperfettamente  delibate  ;  e  quindi  >1  carat- 
tere dello  spirito  sarebbe  di  mancar  sempre  di  profondità  e  di  essere 
leggiero  e  precipitoso .  È  dunque  manifesto  che  la  bontà  della  memoria 
risulta  dal  complesso  degl' indicati  requisiti.  .       •        ,        •    , 

Da  queste  premesse  convenientemente  sviluppate  si  ottiene  la  prima 
e  fondamentale  teoria  delle  varietù  naturali  del  carattere  delh,  spinto 
e  dei  progressi  razionali  delle  varie  nazioni,  dedotta  à^W  ordu^e  Jistco  del- 

.  .  1  ■.  rnn.n  che  la  tempra  della  memoria  è  cosa  annessa  al 

la  natura;  perclie   consta  cne  la  ic;iin'»a 

fisico  dell'  organizzazione  umana. 

^  402.  Consesucnze  per  istabilire  uno  dei  principii  delle  varietà  naturali 
~       del  perfezionamento  e  del  carattere  morale  delle  nazioni. 

Per  formarsi  un'idea  più  distinta  delle  ragioni  di  queste  .arietà.uol 
possiamo  spingere  le  condizioni  contrarie  al   buon  temperamento   de   a 
Lmoria  ai  loro  estretni.  L'uno  è  la  stupidii,  e  la  6a/o;-.^.,S.n.  e    al- 
tro il  focoso  delirio.  Ma  siccome  la  natura  ha  fatti  gli  uomini  genei  j- 
IJ  capaci  di  ragionevolezza,  cosi  si  deve  affermare  che  esis  on    gè 
ueralmente  nell'  umana  organizzazione  ceri,  confini,  per  cui  si  esc  ud 
.li  estremi  assolutamente  viziosi.  Nello  stesso  tempo_  pero  si  vece  eh  , 
"dentro  qnestl  confini  possono  esistere  gradi  diversi  pm  o  meno  distanti 
dalsomnio  grado  d' InLligenza,  tutti  compatitili  collo  s-o  eh  ragione 
volezza.  Entro  questi  gradi  deve  necessariamente  capire  la  di^^osuionc 
di  tutti  i  cervelli  degli  uomini  capaci  di  ragionevolezza,  e  ver  .car  s.  de- 
,0  in  tutte  le  nazioni  qualcheduuo  di  questi  gradi.  Da  ciò  nasce  una  d 
posizione  più  o  meno  prossima  alla  perfezione  int^llcltuak    ed  un       - 

attere  distintivo  dello  spirito  e  quindi  della  morahta  ,§  ^'0' V^;       -' 
nazioni.  Si  può  dunque  dire  che  la  capacità  della  ragionovo  czza  ha  un 

la  /..-..Le,  nel  mezzo  della  quale  primeggia  ^genio;  di  q..  ed.  li 
si  comparte  e  succede  V  ingegno,  per  confinare  mediante  -;-  ssn     g  a- 

dazioul  o  colla  somma  rapidità  o  colla  somma  lentezza,  -  1  a      -         " 

vacità  o  col  sommo  languore,  colla  perfetta  esattezza  o  coli  estiema  ui 

fedcllk  nel  riprodurre  le  idee  ricevute.  _ 

Così  dentJo  a  questa  latitudine  gl'individu  d'una  nazione,  ne       n  1  o 

dei  quali  le  idee  si  succedano  con  grande  rapidità,  nusc.vanno  più  piopn. 

pei  ioli  staccati  d  una  tumultuosa  fantasia,  che  per  tessere  prclonu..,  i^a- 
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zleull  e  liiuglie  icorw.  Ivi  s' Incoulreraniio  spesso  iuveulorl  di  cose  cfifiia- 
r:*mnzìoue,  ma  seuza  clic  1  loro  dolla^Ti  .^itMio  riposali  e  compili;  dicilori 
lo^Z^leri  di  molli  vivaci,  fabbrlcalori  di  soggelll  ora  di  amabili  ed  ora  di 
Irlslc  follie:  ma  creduli,  precipitosi,  impeluosi,  iucousiderali,  parolai,  vo- 
lubili serberanno  in  lulle  \c  generazioni  nu  carallere  comune,  malgrado 
le  dilTerenze  d' incivillmeulo.  di  Cioverno,  e  di  altre  circostanze  esterne. 

Rivolgendosi  all' estremo  opposto  della  tardanza  della  memoria  nel 
riprodurre  le  idee;  dal  grado  della  più  meccanica  imitazione  passando  a 
quello  di  apprendere  le  arti  più  semplici  manuali,  e  da  queste  a  f[uclle  clic 
ricercano  mair!:iori  combinazioni:  dalla  schietta  memoria  ai  più  ovvii  ra- 
ziocinii.  si  ascende  a  poco  a  poco  alla  schiena  e  pcsanle  erudizione,  alla 
lenta,  fredda  e  minuta  geometria  :  ad  esporre'  e  ridurre  a  metodo  d'istru- 
zione le  cose  da  altri  inventate,  ad  imitare  e  raggiugnere  ipialclie  buon 
modello:  ma  sempre  si  vedrà  frammezzo  la  lentezza  e  il  peso  del  princi- 
pio predominante  che  presiedette  a  (pieste  produzioni,  l'omini  d'una 
tarda  memoria,  in  ^radi  però  diversi,  proilucono  queste  cose.  Essi  (pan- 
di nel  morale  saranno  freddi,  imitativi,  pesanti,  abitudinarii.  ostinati,  non 
arllfìciosi,  non  astuti,  di  buona  fede,  di  passioni  Irauqullle:  ma  general- 
mente mancanli  di  genio,  e  Gn  anche,  ad  un  certo  grado,  d'ingegno. 

La  perfezione  organica  della  mente  umana  consisterà  duncpie  in 
quella  ben  temprata  composizione  di  elementi,  per  cui  i  moti  della  me- 
moria si  concepiscono  con  una  sufbciente  forza,  e  si  succedono  con  una 
Tuoderala  celerità.  Questa  sufficienza  nel  grado  del  moto  viene  prescritta 
dai  rapporti  che  passano  fra  la  seusibllila  umana  e  la  struttura  degli  or- 
^liu'ì.  La  moderata  rapidità  poi  sieue  renduta  necessaria  dai  limiti  natu- 
rili dell'umana  com/^re/i^/o/ze.  riportali  all'estensione  e  varietà  dello 
idei'    ^>  o()  e  2S0  .  Passiamo  aWattenzionc. 


€   42;>.    Dell'  attenzione   e   de    suoi  reiiuisiti. 

La  seconda  condizione  per  compiere  perfettamente  le  operazioni 
della  mente  è  il  ministero  ben  diretlo  A(i\Y  attenzione  (§  ^20;.  Vener- 
^'la  drjir  anima  umana,  sotto  la  forma  di  attenzione  ^  è  la  potenza  attiva 
e  motrice  dei  progressi  dello  spirilo  ^  '*10'.  Questa  medesima  energia, 
^otlo  forma  d\i///o/' /;ro/J//o,  presiede  ai  progr(;ssi  dell' incivilimento  e 
d-lh  moralità  ^§  41  'i  al  -'i  17  ,  .  ^^dlo  transazioni  d«dlo  spirito  dir  si  pò- 
tr.Lbe  ch»j  rall^uzione  altro  non  è  ch«.'  Tamor  proprio  rivolto  a  conosce- 
re. N'jlle  transazioni  delia  Morale  e  della  Politica  dir  si  potrebbe  chr 
Yanior  proprio  altro  non  è  eh<'  la  forza  dell' a^/c7/:/'o/ie'  rivolta  a  seo- 
piir-  e  a  procacciar  tutto  quello  che  per  mezzo  delle  azioni  dcjjli  uonilm 
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e  delle  società  è  possibile  di  ollenere    onde    giovare   alla   più  felice  con- 

servazione. 

Quello  cIk-  può  cosllluìrc  la  perfezione  del  miuislero  dell' alleu/,,)- 

ue  sii  vcrif.care  le  condizioni  per  le  quali  essa  può  complulameulc  sod- 

aisfarc  al  suo /ne,  cioè  oUenere  la  cognizione  delle  verità  tulle  inleres- 

sautl  la  felicità  umana  (§  405  e  408).  Ma  l'acquistare  la  cogn.z.one  delle 

verità  prescrive  airattcnzionc  l'acquistare  la  cognizione  di  tutu  gì.  aspetti 

delle  idee  presentate  allo  spirito  (§  159).  A  far  ciò  ricLiedesi  che  l'alten- 

zione   si  porli  esalta  mente  su  tutte  le  loro  particolarità,  e  su  d  ognuna 

si  arresti  con  una  forza  e  per  un   tempo  proporzionato  a  lame  risultar 

le  forme  e  le  relazioni.  •  •       i 

Ma  l'esercizio  dell'alteazlone  è  subordinato  oU'az.one  de.  mol.v.  nel 
modo  ,ià  spiegalo  (§410),  ossia  all'azione  dell'interesse   ad_  attendere. 
Dun,,ue  ad  acquistare  la  completa   cognizione  di  lulle  le  verUa  e  .nd.s- 
pensabile  un  interesse  equabilmente  diffuso  su  lutti  gh  aspett.,  su  lul- 
le le  particolarità,  su  tulle  le  relazioni  delle  idee,  stimolante  con  un  ener- 
gia proporzionata   alla  diversa  difficollà  di  ben  discernere  e  fissare  tulle 
queste  cose.  Essere  sgombro  adunque  da  ogn'  interesse  valevole  a  d.slor- 
uare  o  ad  arrestare  il  completo  corso  dell'attenzione  su  tutte  le  par„co- 
la,lià  degli  umani  pensieri,  sarà   una  delle  prime  condu.om  onde  cosU- 
luire  la  Jerfezione  del  ministero  dell'attenzione.  Questa  e  la  bberta  del  o 
spirito.  Essa  dunque  è  tanto  necessaria  alla  scoperta  della  ver.ta,  qaanlo 
Vinte.riac  del  concetto  di  una  cosa  è  essenziale  alla  stessa  venta  §  L-J,. 
muniamo.  Un  eccitamento  valevole  a  .incere  l'inerzia  fisKO-moralo 
dell'  uomo  :  un  cccllameulo,  la  di  cui  spinta  sia  per  sé  diretta  a  scopr.re 
complelanunuc  gli  aspetti  e  le  relazioni  lulle  delle  Idee;  un  eccUameulo. 
il  ouale  non  incontri  una  forza  che  in  ciò  l'arresti  e  lo  d.slorn.:  ecco 
lutto  quello  che  fa  d'uopo   -^K  attenzione  per  soddisfare  al  Jmc  de  1- 
luuzioni  sue.  Duuque  X unione  di  queste  condizioni  costUu.ra  la  /.r/c- 
^ione  alllva  dell'esercizio  dell' atlenlività  (§  4.05).  Questo  fine  e  la  co- 
Iniziane  del  .ero .  k  questa  cognizione   è  uecessariamenle   a..nesso  .1 
conseguimento  dell' ultimo  fine  delle  operazioni  umauc,  eoe  la  p.u  lehce 
conservazioue  (§  102  al  1G4  e  408).  _ 

Verificare  pertanto  tulle  queste  coudizioni  cost.lu.ra  1  oggetto  dci- 
Yordine  del  pc^zionamento  (S  Wó)  dell'umana  attenUa'à.  La  vnr.a 
maniera  nel  far  ciò  deciderà  della  varietà  dell'  cllelto. 


AT2 


DIRITTO   PUBBLICO. 


§  424.  Delle  cagioni  naturali  e  fondamentali  delle  varietà  del  perfezionamento 

derivanti  dall'  dttenzione. 

Il  perfezionamento  del  genere  umano  è  interamente  subordinalo  alle 
leggi  del  suo  svilii pp amento  morale  (§  1GT.  174.  A()8  al  417).  Questo 
sviluppamento  viene  effettualo  dal  potere  AeW attenzione  -^  dagli  slimoli 
ìÌqW  interesse  eccitalo  e  yÒUo  sugli  oggetti  competenti,  operante  in  tutti 
i  sensi  ed  aspetti  possibili  colla  legge  della  continuità  (§  410  e  412).  Da 
ciò  ne  viene,  che  la  riuscita  delFuomo  e  delle  nazioni  tutte  della  terra 
per  tutti  i  secoli  e  paesi  in  qualunque  cosa  è  e  sarà  sempre  un  risultato 
derivante  in  ragion  composta  dalla  forza  dell' /A2c'r::/a  fisico-morale  delle 
umane  facoltà,  e  dalla  forza  e  direzione  dei  motii'i  eccitanti  l'attenzione, 
ossia  dell'  interesse. 

Ma  la  sorgente  dei  molivi  non  è  in  balia  dell' uomo.  Ogni  motivo 
non  è  che  una  idea  interessante  (§  -00},  che  col  piacere  o  col  dolore 
affetta  la  sensibilità  (§  414).  Quanto  minore  è  l' intelligenza  acquistata, 
tanto  più  lo  spirito  è  soggetto  all'impero  delle  circostanze  esterne,  e  de- 
gl'interessi determinati  dalle  circostanze  esterne.  Sarà  dunque  lauto  più 
uniforme  il  carattere  morale  delle  nazioni,  quanto  meno  sarà  svihippa- 
la  la  loro  moralità.  Quanto  più  l'intelligenza  si  sviluppa,  tanto  più  cresce 
l'impero  dell'arac  umana^  e  si  moltiplicano  le  combinazioni  in'o])rìc  del- 
l'arto. 1/ ordine  delle  idee,  e  quindi  i  molivi  e  il  carattere  morale,  saran- 
no dunque  tanto  meno  dipendenti  dall'azione  degli  oggetti  esterni,  e 
tanto  più  subordinati  a  quel  mondo  interno  clie  fu  fabbricato  dall'atten- 
zione, e  da  quell'ordine  esterno  di  cose  che  dal  potere  esecutivo,  spinto 
dall'attenzione  5  fu  stabilito.  Il  carattere  quindi  degli  uomini  e  delle  na- 
zioni sarà  tanto  più  ^.uirio  e  disuguale .  La  disuguaglianza  viene  per  so 
prodotta  dal  grado  diverso  dello  sviluppamento  morale.  La  varietà  in  prima 
origine  dipenderà  dalle  varie  circostanze  esterne  altrove  ricordate  (§  22\ 
in  quanto  possono  indurre  una  diversa  specie  d'interessi,  o  un  diverso 
grado  di  questi  interessi  medesimi  .  Queste  varietà  poi  riceveranno  un 
particolare  andamento  dal  temperamento  diverso  della  memoria  t^§  /|22). 

Abbracciando  tutte  le  cose  discorse  fino  a  f[ui.  quante  conseguenze 
importanti  ne  derivano  per  istabilire  i  confini  del  potere  della  natura  e 
dell'arie  in  fallo  del  perfezionamento  prodotto  dall'educazione  si  pub- 
blica che  privala,  per  decidere  la  famosa  (juislione  dell' iniluenza  del  cli- 
ma, [)er  determinare  e  costringere  eiiiru  i  veri  confini  rim[)ero  della  lui- 
luna  utile  vicende  degli  Stati,  ed  insegnar  fai  te  del  vario  incivllimenlt 
dei  popoli  della  terra  I 
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ARTICOLO  L 


Osservazioni  sui  rapporti  necessarii  di  ordine  del  perfezionamento 

morale  e  politico  delle  nazioni. 

§  425.  In  qual  maniera  riguardar  si  debbono  le  rivoluzioni  degli  Slati 
rispettiyamcnte  all'ordine  naturale  del  perfezionamento. 

Dopo  quello  clic  bo  esposto  altrove  Intorno  ^W  ordine  di  ragione 
àcW  iucirilimento.  il  quale  iu  sostanza  altro  non  è  che  quello  del /,er/e- 
^.innamento  politico  (§  3GG  al  3TG) ,  Bon  m\  rimane  cLe  aggiungere  al- 
cune poche  cose  per  compiere  le  osservazioni  fondamentah. 

Posto  che  la   moralità  autrice  della  libertà  razionale  (§  115)  viene 
elTcltuata  e  diretta  dallo  sviluppamento  dello  spirito,  egli  è  manifesto  che 
la  moralità  delle  nazioni ,  e  quindi  lu  loro  hbertà,  avrà  dovuto  e  dovrà 
subire  le  melamotfosi  dello  spirito,  derivanti  dall'impero  de.  sensi,  della 
fantasia  e  della  ragione  (§  174  e  418),  e  provare  per  conseguenza  tutte 
nuelle  vicende  ch^  ne  sono  inseparabili.  Tutto  esaminato,  si  scopre  che, 
lunol  ch'esista  o  verlGcar  si  possa  in  natura  quel  circolo  sinnlat^eA.  ri- 
voluzioni, in  cui  1  Governi  si  succedano  a  somiglianza  degli  alberi,  ,  quali 
nascono.crescono,  muojouo,  e  rinascono  sempre  d'una   sola  maniera; 
all'opposto  air  si  deve  che  gli  Stali  non  subiscono  chejpuremelanwrfo.u 
morali,  nelle  ^luali  la  hbertà  delle  nazioni  acquista  tah  dtfferenze  e  gra- 
dazioni, che.  malgrado  una  certa  somiglianza  estrinseca  di  vicende  ,o 
staio   morale' che  succede   non   si  può  veramente  assom.gliare  a  quello 

elle  precedette. 

S'e-U  i  certo  che  le   successive   rivoluzioni  della  pubblica  libertà 
acbbono  essere  risultati  derivanti  iu  ragion  composta  dall'azione  dei  po- 
l,,l  .uediante  un  e.rto  grado  d'incivilimento  acquistati   e  della  forza  su- 
periore de.li  avvenlmenli,  ne  dovrà  seguire  che  le  rivoluzioni  d  una  na- 
;  ione  diro;zata  non  potranno  rassomigliare  a  quelle  d  una  tnbu  di  sel- 
va-i- <,uelle  di  una  repubblica  assai  incivilita  e  potente  a  quelle  di   un 
popolò  semplicemente  dirozzato:  e  cosi  in  proporzione  :  talché,  dopo  au- 
d,e  alcune  pause  e  languori  nel  ripigliarsi  i  progressi  de  1  ine.vi.meuto, 
si  avrà  sempre  un  addentellato  ./a-.no  da  quello  che  si  avrebbe  avuto  in  un 
..rado  lufeilore  di  sviluppamento  morale  e  politico.  L'esame  ben  latto  de- 
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1^11  annali  del  geacrc  umano  a  uoi  conosciuti   ci   può   fornire   una   luuji- 
iinsa  conferma  di  questa  osservazione. 

§  42G.  Dei  progressi  (Iella  moralità  nei  loro  rappoìti 
alle  occorrenze  pubbliclie  de^li  Stati. 

S'egli  è  vero  che  l'impero  della  ragione  è  il  solo  die  possa  creare 
Vordinc  art.ijlcia/c\^  ossia  costituire  la  vera  moralità  tanto  per  ragionare, 
quanto  per  operare  (§  99.  148.  277  al  2(SG).  ne  seguirà  die  una  nazio- 
ne guidata  da  un  semplice  senso  morale  di  utilità,  e  colla  moralità  del 
cuore  3  391-392).  con  poche  cognizioni,  con  pochi  desiderii.  cou  cir- 
costanze esterne,  e  con  abitudini  proporzionate  al  sistema  ancora  ristret- 
to delle  cose  in  cui  si  trova  collocata^  potrà  riuscire  spontaneamente  buo- 
na, vigorosa  e  felice.  Ma  coli'  accrescere  e  moltiplicare  gli  elementi  del 
corpo  politico,  colTestendere  la  sua  potenza  ad  incontrare  oggetti  di  nuo- 
vi deslderii.  colFesser  quindi  esposta  a  tentazioni  inusitate,  imprevedute, 
e  delie  quali  non  può  giustamente  conoscere  uè  T  orìgine,  uè  le  couse- 
giicuze,  né  la  maniera  di  volgerle  a  vantaggio  della  libertà,  essa  non  po- 
trà proporzionare  le  sue  transazioni  politiche  all'affollamento  e  all'urgen- 
za delle  circostanze^  e  sarà  come  un  navigante  senza  bussola  in  un  ocea- 
no vasto  e  pericoloso.  Chi  dirige  il  Governo  è  un  architettOj  il  quale  non 
avvezzo  che  a  fabbricar  casolari,  e  trovandosi  improvvisamente  impegnato 
ad  innalzare  un  ^rrande  edificio  senza  conoscere  le  Ic^-'^i  dtdle  forze  e  del- 
l'armonia  ardàtettonica,  tenta  di  eseguire  un'opera  superiore  alle  sue  co- 
gnizioni ed  a' suoi  mezzi.  Cosa  si  deve  aspettare  dai  tentativi  di  lui? 
Niente  altro^  che  disordine  e  ruiua. 

Ecco  una  delle  valide  e  forse  la  precipua  ragione  della  decadenza  e 
della  ruiua  di  alcune  antiche  e  possenti  repubbllclic.  1  loro  poteri  mo- 
rali pnbbhci,  vale  a  dire  la  specie  ed  il  grado  delle  cognizioni  necessarie 
(§  277  al  28(3  ,  l'indole  e  la  misura  delle  abitudini  loro  politiche  (§  37-^- 
375^  si  trovarono  col  progresso  del  tem[)o  molto  al  di  sotto  del  sistema 
necessario  ossia  delle  urgenze,  da  cui  (piasi  improvvisamente  la  cosa  pub- 
blica fu  pressata  e  sopralfatta.  Esse  giunsero  ad  avere  più  mezzi  che  abi- 
lità, più  deslderii  die  moralità.  Lo  svlluppameuto  della  moralità  non  ave- 
va oltrepassato  ancora  un  certo  grado  ;  la  metamorfosi  ordinata  e  gra- 
duale  '§  374,  non  era  ancora  stata  compiuta  uè  dalla  natura  né  dall'arte 
in  una  guisa  proporzionale  alla  potenza  del  loro  braccio,  ed  alle  urgen- 
ze che  (juesta  poteuza  niedesima  avea  prodotte.  Se  uu'orda  di  Tartari  oc- 
cupasse l'Impero  della  Cina,  o  uno  dei  mi^dlori  Stati  dell'Europa,  po- 
trebbe mai  avere  uìì  abilUit  politica  proporzionala  a  reg-ere  con  buone 
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Ie<>-1  il  popdo  soggiogato?  Qual  meraviglia  dunque  se  tali  repubbliche 
do^vtssero  decadere?  Sarebbe  slato  anzi  un  fenomeno  inesplicabile  se  ciò 
uou  fosse  avvenuto  (§  277  al  28G). 

4 

»^  427.  Moralità  di  cognizione  e  moralità  d'interesse.  Delle  vicende  deali  Siali 
diretti  da  una  prima  e  con/usa  moralità  di  senso  comune. 

La  perfella  moralllà  degl'Individui  e  delle  nazioni  deve  risullarc  dal- 
l'uuione  della  peifetla  cognizione  ài  ciò  che  l'ordine  ricerca,  e  del  seiUi- 
mcnto  villorioso  d'im  Interesse  conforme  ai  dettami  di  quest'ordine  (§U0. 
100.  1 -'18.  150.  152).  La  moralità  pubblica  d'una  società  do^rà  duuque 
risultare  dal  possesso  delle  dette  cognizioni ,  e  dal  sentimento  vittorioso 
dell' interesse  conforme  al  dettami  dell'ordine  pubblico  sì  interno  cbc 
esterno  dello  Slato  (§  49).  Senza  di  ciò  l'arte  politica  uou  si  potrà  tro- 
vare proporziouata  alle  necessarie  urgenze  dello  Stato,  uè  agire  a  norma 
del  rapporti  ludecliuabili  di  queste  urgenze  ;  e  ciò  tanto  più,  cLe  uou  può 
uè  deve  operare  cou  mezzi  meccanici,  ma  solo  eoa  mezzi  morali  [^  100. 

'2ì7ar286\ 

Avremo  dumpic  una  moralità  pubblica  di  cognizione,  ed  uua  mora- 
lità pubblica  d'interesse.  Ameudue  non  sono  che  parli  integranti  della 
u.edesima  moralità,  per  la  ragione  che  gl'interessi  e  le  volizloul  souo  co- 
se subordiuate  e  indivisibili  dalle  cognizioni,  e  il  concorso  delle  une  e  delle 
-dire  ò  indispensabile  all'esercizio  dei  poteri  esecutivi.  Vollencre  <iueste 
moralità  for.na  l'oggetto  pri.no  dell'elevazione  della  libertà  sociale,  scopo 
unico  della  Politica  (3  3G6).  ,.  .      •• 

L  impero  dAÌ' opinione  fu  verameute  il  primo  che  diresse  le  p.u  ce- 
lebri repubbliche,  delle  -luall  serbiam  memoria.  Libero  fu  dunque  .1  loro 
iucomiuciamcuto.  Questa  non  era  però  l'opinione  della  ragione,  ma  del  a 
credulità,  e  dei  sentimenti  confusi  naturali  al  cuore.  La  loro  hùerla  hi 
dunciue  figlia  della  credulità,  e  degl'impulsi  naturali  e  ccmfus.  del  cuore 
amano,  uou  ancora  deviali   da  oggetti  di   uuov.   desulcru   ^^  JJ--.}Jd 
/,  I  '^^   Fino  a  tanto  che  uolla  dala  repubblica  i  lumi  e  gl'unpuls.  si  trova- 
no nroporzionati  agli  effetti  della  poteuza  fisico-morale  di  lei ,  è  troppo 
..aunale  ,he  ottener  si  debbono  visibilmente  i  buoni  effetli  della  morab.a 
j,ubbliea.  quantunque  in  sé  medesima  ancora  rislretla,  e  prevenire  s.  pos- 
sono le  più  nocive  aberrazioni  d'  uua  cieca  libertà. 

Ma  dopo  che  la  poteuza  nazionale ,  talvolta  accrescuUa  dalla  non 
.„,„:,.lle  resistenza  delle  altre  nazioni  (§  396.  399)  e  dalla  fortuna,  aduno 
;,:„  1,1  .nassa  di  circostanze ,  e  contrasse  tali  e  tanti  rapporti  atlivi,  che 
per  dirige.rli  si  esigono  maggiori  lumi  ed   un  nuovo  modo  d.   Governo, 
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e  però  ò  necessario  impiegare  un'arte  più  vasta  e  più  posseute.  oiulc 
sistemare  le  leggi  dello  Stato  e  gF  iuteressi  de'  suoi  membri  giusta  uu 
determinato  ordine  di  cose:  ognuno  vede  che  se  lo  svilnppamento  della 
moralità  pubblica  non  seguì  il  progresso  della  Potenza  esterna,  il  Gover- 
no e  la  nazione  trovar  sì  debbono  veramente  al  di  sotto  delle  urirenze 
della  necessità.  Ora  rimanendo  senza  guida  ,  ossia  senza  la  conveniente 
moralità  politica^  debbono  correre  tutti  gF  inconvenienti  inevitabili  del- 
l'ignoranza  e  degli  errori  (§  2TT  al  285),  e  quindi  decadere  prima  an- 
cora che  niuna  forza  soverchiante  esterna  sopravvenga  ad  opprimerli. 

Per  rendere  vie  più  manifesta  questa   concliiusione   limitiamoci  per 
ora  ai  soli  rapporti  della  ìnoralita  d  interesse  test*''  ricordata.  Ella  è  co- 
sa ben  diversa  amare  e  sostenere  la  libertà   perchè   ancora  non  si   cono- 
scono le  tentazioni  dei  bisogni  fallizii  r§  399)  e  gli  assalti  della  corruzio- 
ne, dal  conoscerla,  amarla  e   sostenerla  coli' antivedenza    desFinconve- 
nienti  che  dal  progresso  della  potenza  estesa,  o  dal  numero  dei  desiderii 
eccitali  da  nuovi  oggetti   §  414  e  4  IT),  e  non  moderati  dai  lumi  (§  285), 
debbono   necessariamente  derivare.  L'infanzia  d'una   l)en  costituita  re- 
pubblica viene  fornita  per  un  certo  tratto  di  tempo  di  una  moralità  pro- 
porzionata alla  sua  potenza:  o,  a  dir  meglio,  ha  quello   che   fa    d'uopo 
per  ben  dirigere  allora  la  propria  potenza.  I  suoi  costumi,  la  sua  opinio- 
ne pubblica,  conformi  all'uguaglianza,  alla  libertà  ed  alle  virtù  civili    del 
suo  stato  attuale,  l'energia  stessa  del  suo  carattere  semplice,  e  l'amor  del- 
la patria,  derivano  dallo  stesso  principio.  In   quella  sfera  di  bisogni  e  di 
coltura  tutto  si  dà  mano,  si  armonizza,  e  produce  leffelto  della  moralità 
pubblica,  cioè  la  prosperità  dello  Stato.  Tutto  questo  però  ha  le  sue  ra- 
dici e  la  sua  derivazione  solamente  nel  cuore:  il  cuore  d('tta   il  costume 
e  le  massime  di  condotta  sì  pubblica   die   privata    '§  393):  egli  trova  le 
sue   ail'ezioni   eccitate   e   soddisfatte    in   un  complesso  di   circostanze ,  le 
quali,  senza  che  la  nazione  il  sappia,  producono  (pielP  effetto  medio  che 
la  natura  richiede  alla  comune  prosperità  (§   289-290.  352.  3òG.  395- 
39G.  398-399). 

Ma  questa  moderazione  non  è  effetto  di  una  laf'^ione  antiv  e  Risente  ^ 
ma  solo  dcir^z^è^^o  eccitato  da  pochi  desiderii ,  (;  di  circostanze  che  esi- 
gono pochi  lumi:  essa  è,  per  dir  cosi,  una  Cffpidif^ia  assodata  su  basi  pro- 
porzionate allo  stalo  attuale  delle  cose.  I  direttori  della  repubblica  o  non 
sospettano  il  pericolo  d'un  altro  sistema  di  circostanze,  o  non  sanno 
porvi  riparo.  La  libertà  (julndi ,  i  costumi,  la  potenza,  la  prosperità  della 
repubblica  hanno  un'esistenza  precaria.  Vii  pastore,  un  agricoltore,  un 
giovinotlo  sono  virtuosi  e  prudenti  in  qursla   maniera:  ma  la  frugalità, 


TRATTATO  H.  PARTE  li.  CAPO  III.  ^^'^ 

ì        n^nlicltà  del  loro  costume,  la  loro  ristretta  accortezza,  me^se  alle 

'Zr  X:      rr:  l^l  ....^on.  ai  «n  «..  p.ese.e,  e.-,  .oa 

t  ebb       -  scvupolo  ai  abbracciare:  nouai.eno,  in  v,sta  de,  ,..  S - 

7ton.eniena   aa  una  pveviaeoza  sicura  schiera,  co.e  ure^^l^U 

avauil  agli  occhi  suol,  sa  reslslere  alla  leulazlone,  e  reggersi  con  n,o- 

'^"■"liiuna  delle  repubbliche  antiche,  per  quanlo  mi  sappia    fu  né  polè 

essere    n    1  esu  s/conda  posizione.  Prive  adla  scienza  si  a.  o,.^.»e  che 

1    r«o  d  Ile  rivoluzioni  derivanti  aallo  sviluppamento  successno  dello 

•'^     e  a     cuo  e  ungano;  prive  adi' esempio  aei  secoli,  oss.a  ad  corso 

spano  e  ad  cuore  uman      l  ^  ^jj^  3,]^  adoìe- 

''  "''''  aT::LT      I-   ;  i  ali:  naturale  bontà  ai  un  popolo  non 
scenza  àeWe  società,      a  ioiervenendo  in  persona 

T  :r  ":,.;"»K</C,, ,  c„l  l,  prosperi,,  e  ,V.  a».»,.,  s.es.  ,u- 

"■°'°D:::L  l»  co.,i,u.loue  dei.»  S,a.o  er,  f.l,l.rica,»  ;---»,». 

uovc  pui  .      •  r       r  ^Hi'mnti  p  il  popolo  (come  in  lionia^ , 

a  forza  di  penose  transa.om  fra  gì  °   -  ^  ;;  J?    ^  \^        „,  ,,„,,. 
e  però  la  fermezza  sua  risultava  pm  da  que  lo  .yo;-0  1 

:    d.e  deriva  dal  contrasto  delle  passioni  adla  ^^^^^^^f^i:^ 

aa  una  possanza  diretta  da  ^^^^^T^TX :J^^^:  ^^^^  ^ 

pò  manifesto  che  la  dissoluzione  dello  Stato  e  la  P^-^''^ 

Levitabile,  allorché  col  tratto  dd  tempo  da  una  F>-  ^  ^^    ^  f  ,^, 

-ilassanieuto.  Ora  .ben  natura  e  e Je  .-s.  dn.         scere^p^  ^^^  ^^^ 

canto  della  .nolUtudmc,  si  per  la  d>l  -       -  ..  ^^^.^  ^„^ 

unità  di  mire  e  d'inleressi,  e  si  per  la  facilita       sea 

sue  non  illuminate  passioni  un  pascolo  -^--«  '  '^  ;;;'.  ^u    della 

berla;  il  cU  dalla  potenza  degli  ambiziosi,  aumentata  dai  Imiti 

potenza  pubblica,  era  per  st  praticabde. 

(,)Vee...i  Macl.iavdlo. Dkcor.  sopra  la  p,u,.a  De,  a  S  TU.  Li.o,U>- 1.  Cop.  XViU. 
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Pessima  è  la  corruzione  JeiroUinio.  Quel  carallerr  slesso  energico  e 
iulrapreudeute,  proprio  tlella  libertà  amala  solo  per  istinto,  volto  al  dis- 
ordine, ed  infiammalo  dalle  nuove  cupidigie,  non  dovrà  forse  far  dispe- 
rare o^Di  uomo  clie  abbia  lumi  superiori  di  poter  rallenere  la  cosa  pub- 
blica dal  precipitare,  e  mollo  più  di  ricondurla  all'ordine?  S'egli  è  vero 
che  1  costumi  esser  debbono  la  salvaguardia  delle  leggi,  questa  massima 
verificar  si  doveva  con  più  ragione  nelle  an lidie  repubbliclie,  dove  il  po- 
polo af^iva  in  persona,  che  in  ([ualunque  altra  specie  di  Governo.  !\Ia  ne 
le  le^gi  ne  i  costumi  possono  far  fronle  alle  innovazioni  del  tempo.  j)ri- 
ììUL  non  prevecltiie  nt>  calcolale,  né  alle  quali  opportunamente  siasi  an- 
dato incontro  con  ripari  efficaci.  Da  ciò  è  manifesto,  die  non  v'ba  spe- 
ranza di  oUenere  solida  e  durevole    prosperila   che    nella  pcr/czione  al- 
meno rispelliva  della  moralità,  ossia  in  quella  specie  e  grado  di  co'^nl- 
zioni  che  sieno  adeguate  al  reali  rapporti  della  necessità  in  cui  una  re- 
pubblica trovasi  allualmeule  collocata,  mercè  le  quali  cognizioni   si  ar- 
monizzino gli  «demenli  del    potere  e  degli  interessi  a  norma  dell' ordine 
compatibile  collo  stato  attuale  della  nazione  (§  28^1-285.  372  al  37r)\ 

J5  42 S.  Effetti  dell'ulteriore  svilup/nu/iento  delLi  nmridìlà  pubblica. 
Conseguenze  che  ne  derivano  per  la  Politica. 

Se  esistesse  una  sola  maniera  di  moralilà  puliblica,  cioè  quella  d'un 
j'ozzo  sentimento,  il  che  è  falso  (^  115.  152.  ITO.  MA):  se  fosse  ////- 
possibile  che  l'uomo  e  le  socielà  politiche  si  conducessero  regolarmenle, 
ad  oula  di  una  evidente  cognizione  dei  motii'i  del  miglior  loro  bene,  il 
che  pure  è  falso    §   152-153);  se  questa  cognizione  risultar  non  dovesse 
dal  fallo  dei  beni  e  dei  mali   annessi  all'osservanza   e   alla  trasgressione 
dell'ordine.^  e  neppur  (juesto  è  vero    §  278-279):  se  la  vigoria  delle  pas- 
sioni non  venisse  rendula  pieghevole  dall'ubbidienza  di  molti  secoli,  e 
morale  ed  avveduta  dall'educazione  scortala  dai  lumi,  e  questo  pure  è 
falso    C>  285.  391  al  394'  :  se  nell'ordine  delle  cose  naturali  non  vi  fosse 
una  cagione  ed  un  progresso  di  coltura,  e  nello  slesso  tempo  mancasse 
ogni  norma  onde  stabilire  un  ordine  provvido  di  Governo,  e  questo  anco- 
ra  è  falso  (§  1G6.  109  al  174.  215  al  217.  309  al  375):  io  accorderei 
essere  conveniente  il  ricorrere  perpetuamente  all'esemplo  di  Sparta  e  di 
Roma  .  ed  essere  necessario  di  ricondurre  gli  uomini  alla  povertà  ed  al- 
l'ignoranza  per  farne  esseri   liberi  e  Ijuoni.  Ma   se   avvenga  11   contrario 
drlle  annoverale  cose:  se  ciò  .^ia  in  altra   età   più   possibile  a  verificarsi^ 
ed  anzi  la  ra^^ione  ureveiriza  che  debba  avvenire  i  C>  279.  285.  29V  3')2- 
;!:)3.  aC,  t.  ;3'J2-3i)3.  AIO-VIT:  ili  u\    rnsn    s/'mlirnmi    niaiifaiiza   di   di- 
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.cornlmenlo  il  irar.e  indistintamenle  Illazioni  e  regole  dalla  serie  d-dlc 
Vuticlc  renul.UiclìC  per  dirigere  le  posleriori ,  qualunque^  s.euo:  come 
darebbe  il  Irar  regole  dal  coslume  della  fanciullezza  per  d.r.gerr  «na  ben 

educala  virililà.  _    .  .    . 

L'iuclvilimenlo  umano  è  mcomincJalo   col  nì.n.slero  dell  opimonc 

del  sensi,  della  fantasia  e  del  awre;  e   6nir  deve  -"'«P;-;-/;J; 

ragione,  cioè  colla  cognizione  e  col  senlimento  della  vera  u nUa,^  20  -• 
o^G   ^^85^   La  Politica  non  l.a  allre  forze,  che  forze  nwrnh  v§  J.'-lOO,. 
ù  (ovve  morali  sono  uecessariamenle  subordinale  al  corso  dell'op.u.one. 
.r.V.ol'lnleressl  generali  dell'opinione  (§  285  e  41G).  Le  socielà  lendcno 
nalu^almeule  .We^niUbrio  dei  poleri  (§  29/..  352.  39GN  come  la  rag.one 
lende  ad  equilibrare  il  discernimento  col  senso  integrale  delle  cose  ,^  30 
.,1  T5    41  "^  al  41 8\  Colla  liberlà  cieca  si  assuefanno  gli  uom.m  al  v.vcre 
civile:  colla  liberlà  ilkuninala  (§  285)  si  confermano,  periez.onano  e  <h- 
,ioono  al  punlo  volulo  dalla  nalura.  Effelluare  l'inleresso  comune  ,5  21  b^, 
iiruminarli,  è  il  solo  mezzo  che  allora  rimane  per  fari,  ubbidire. 

Io  credo  ciò  non  oslanle  de  le  prove  di  fatto  d,  queslom.o  pen- 
siero debbano  essere  fornite  dalla  larda  poslerilà ,  e  che  ora  in  qualche 
luogo  appena  abbiasi  incominciato  una  specie  di  lirocioio  per  produrre 
a  suo  icmpo  gli  effelli  prcveduli  dalla  ragione. 

ARTICOLO  IL 

Delle  leggi  naturali  di  fallo  dei  primordii 
dell  incivilimento  delle  nazioni. 

K  4-9.  Rccapilolazionc  dei  punti  capitali  risguardanti  il  perfezionamento 

politico-morale.  Soggetto  di  questo  articolo. 

I  Qnal  è  il /Ine  proprio  dell'orJmc  teoretico  del  perfezionamento 
noUtico  delle  uazloni?  -  Risposta:  Ottenere  in  società  e  per  mezzo 
delle  società  la  più  felice,  eslesa  e  durevole  eonscr.aziorte  ^'^J'^^^^ 
umano  f§  09.  TI  al  75.  87.  145.  150.  1G7.  104.  208,  212  ai  21  ..  290. 
297.  350.  3G3al3G9.  371.400al402> 

IL  Come,  in  conseguenza  dei  rapporti  naturali  ed  assoh...  cliC 
passano  fra  la  nalura  umana  e  le  circostanze  lutle  naturai,  del  mondo 
llsico  e  morale,  si  può  ottenere  il  dello  fine?  -  Risposta:  Coli  ehrare, 
mediarne  l'azione  di  tulle  le  forze  sociali  riunite,  nella  maniera  la  p.u 
breve  e  la  più  efficace  possibile,  e  salva  la  legge  della  eonmmtla.  .  po- 
teri di  un  popolo  fino  al  punto  in  cui  V  uso  dei  mezzi  ad  essere  .>elia 
...isa  più  grande  e  più  durevole,  s.  uell'inlerno  che  ueirestcrno,  s.c.no  e 
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felice,  si  trovi  soddisfare  alle  urgenze  indotte  dalT ordine  veramente  ne- 
cessario delle  cose  (§  97-98.  100.  138.  152.  3GG  al  3751 

III.  Che  cosa  si  ricerca  per  elevare  in  questa  guisa  i  poteri  di  un 
popolo?  —  Risposta:  Actjuislarc  in  società  e  per  mezzo  delle  società  la 
moralità  pubblica  sì  di  cognizione  elie  d'interesse  in  una  guisa  e  misura 
atta  a  soddisfare  alle  urgenze  veramente  necessarie  per  la  più  felice  con- 
servazione di  tutti    §  427]. 

I\.  Come  si  può  in  prima  origine  ac(|uistare  questa  perfetta  mo- 
ralità pubblica?  —  Risposta  :  Collo  sviluppare  la  ragione  ed  il  cuore; 
coW illuminare  in  somma  la  comune  libcrtìu  cioè  coli' acquistare  la  co- 
gnizione completa,  e  in  guisa  da  poterne  a  dirittura  far  uso  in  pratica, 
degli  oggetti  tutti  si  fisici  che  morali  interessanti  la  più  felice  conserva- 
zione deiruuiversale  delle  società^  e  col  contrarre  dcsiderii  ed  abitudini 
con/or/ìli  all'ordine  della  conservazione  suddetta  (§  148  al  152.  207. 
213  al  217.  3G9.  374). 

^  .  3Ia  dagli  uomini  abbandonati  a  se  soli  (§  285  e  309' ;  dagli  uo- 
mini che  nascono  ignoranti^  e  clie  abbisognano  di  cognizioni  acquisite; 
per  agire  con  ordine  e  costanza  §  148.  157.  3G9'Ì;  dagli  uomini,  a  cui 
è  necessario  di  SK'iliippare  i  loro  poteri  morali^  e  che  per  isvilupparli  ab- 
bisoguauo  dell' opera  delle  società .  e  far  no 'l  possono  che  in  società 
\^  1G7.  290.  3G9.  371;  come  si  potrà  in  origine  effettuare  Tintento 
antecedente  ?  —  Risposta:  Mediante  il  ministero  della  sola  natura,  fatta 
unica  maestra  degli  uomini ,  ed  unica  autrice  dei  primordii  delle  civili 
so<:^Ietà;  e  per  conseguenza  creante  un  ordine  pubblico,  ed  educante  per 
lo  meno  un  dato  numero  d'uomini  in  guisa  che,  vincendo  i  più  gravi 
ostacoli,  fossero  spinti  nella  vera  corrente  della  vita  civile  (§  9G.  105  al 
107.  JG7-IG8.  3G9.  37  1\ 

\  I.  In  qual  maniera  la  natura  operar  poteva,  onde  riuscire  a  pro- 
durre l'efletto  or  mentovato?  —  Risposta:  Noi  prevediamo  agevolmen- 
te^, che  cjuesta  maniera  non  poteva  essere  impugnante  alle  leggi  fonda- 
mentali dello  sviluppamento  sopra  indicato  ^  409  al^r20^;  ma  che  anzi 
esser  ne  doveva  una  conseguenza .  o,  dirò  meglio,  uno  spontaneo  ef- 
fetto ed  un  fenomeno  coerente.  Ecco  l'oii^retto  che  rimane  a  dimostrare 
in  quest'Articolo.  Io  non  ne  accennerò  che  alcuni  tratti  più  forti  e  più 
decisivi,  attenendomi  specialmente  alle  cagioni  della  costituzione  ed  eco- 
nomia  dtl  primo  sviluppamento  naturale  dello  spirito  e  del  cuore  umano, 
latta  aslrazioue  dal  genere  di  vita  di  un  popolo. 
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(i  430.  Punto  nel  ijualc  csnminmmo  lo  sialo  dello  spirih,  ilcllc  nazii.ni. 
Personificazione  dei  poleri  allis'i  della  naluru. 

Fu  di  sopra  osservalo  come  l'uomo  per  uu  primo  bisoguo.  e  iiuli 
per  abitudine  e  per  altre  circostanze ,  si  trova  in  uno  slato  di  famiglia 
clic  è  la  culla  delle  società  (§  1G8>  Ma  nella  sfera  brutale  dei  sensi,  col 
circolo  dei  soli  bisogni  fisici,  può  assai  poco  sollevarsi  sopra  il  livello  de- 
.  li  altri  esseri  puramcule  senzienti.  L'OltenloUo,  l'abitatore  della  Cali- 
fornia, ed  altrettali  tribù,  ne  somministrano  la  provo.  Il  lungo  corso  del 
irmpo'e  delle  occasioni  fa  lentissimamenle  progredire  lo  sviluppamento. 
A|H,articne  alla  storia  filosofica,  di  cui  manchiamo  e  di  cui  abbiamo  as- 
solutamente bisoguo,  lo  spiegare  minutamente  come  si  progredisca  fino 
al  punto  in  cui  i   popoli  incominciano  a  sottrarre  la  successione  delle 
idee  dall'  associazione  fortuita  delle  esterne  circostanze,  e  a  porsi  in  gra- 
do di  combinarle  con  nuovi  vincoli.  Da   quest'  ultimo   punto  io  an,o  di 
esaminare  lo  slato  dello  spirito  umano,  per  non  ripetere  le  cose  troppo 

dall'  alto. 

Le  rassomiglianze  e  le  differenze  più  vistose  e  più  forll  delle  cose , 

per  la  loro  energia  e  molto  più  per  la  relazione  ai  bisogni  dell'uomo,  at- 
traggono a  preferenza  l'attenzione  di  lui.  È  dunque  iuevitabile  cb'egli  uè 
rav'v-'ìsi  più  specialmente  le  particolarità,  e  ne  distaccbi  il  concetto  sin- 
golare dall'ammasso  concreto  di  tutto  il  complesso.  Quindi  iucominciauo 
le  astrazioni  sensibili,  ora  parziali,  ora  modali. 

Inattenzione  in  progresso  invitata  àaW accidente,  e  meno  distornata 
da  una  più  indigente  situazione,  segue  i  più  lumiuosi  e  segnalali  avveni- 
menti o  del  proprio  individuo,  o  delle  cose  che  cadono  sotto  i  sensi.  Qulu- 
dl  incomincia  a  comprendere  le  più  grossolane  connessioni  àvW  online 
di  fatto  delle  cose  e  dell'uomo.  I  cibi  formano  11  primo  oggetto. 

Certi  fenomeni  della  natura  ora  esistono,  ed  ora  no:  ora  agiscono, 
ed  ora  desistono:  ora  recano  piacere,  ed  ora  dolore.  Colpito  da  essi,  e 
specialmente  dalle  strepitose,  necessarie,  prepoleuli  e  talvolta  spaventose 
cataslrefi  degli  elementi,  nel  silenzio  geuerale  della  ragione,  nella  man- 
canza d'ogni  teoria,  con  una  fantasia  gagliarda,  a  «luali  cagioni  aUrdunr,. 
i-li  lutti  questi  effetti?  La  ragione,  la  storia,  le  osservazioni  del  laucudl. 
dei  paesi  colli  ci  dimostrano  ch'egli  fingerà  da  per  lutto  persone  anu.iale 
al  pari  di  lui,  come  operatori  di  tulle  queste  cose.  E  però  nel  tuono,  nel 
vento,  nel  fiumi,  negli  astri,  nel  boschi,  nei  fiuui.  in  una  parola,  in  tutta 
la  natura  visibile  collocherà  uu  qualche  vivente  con  forme  !-autaslu  l.c . 
il  qual.'  sarà  il  dispcusalore  dei  beni  e  dei  mali  sui   popoli.  CoulultoJ.c 

Tom.    111.  •" 
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.om,nn,»rnl..  .-.rnnn  ri  scn.l.ri  o-id.  ror-Tazionc  Lulaslua  ci.  i.c.sou.f,- 
c.ro  i  nol.ri  d,lla  natura,  comune  a  .n.lo  I.  .lozioni:  pure,  tulio  esam- 
,nto.  si  trova  cl,o  non  solo  essa  è  cosa  ,1.1  lutto  naturale   e   necessaria, 
„n    cmel  ci;  è  più.  ci  rivela  sotto  nn  grossolano  iuv.luppo  la  vera  Icona 
.lerrovi.iue  e  aell'iaentità  dell'idea  la  più  astratta  delle  forze  e  delle  <a- 
.ionl  che  1  tilosoll  stessi  concepiscono  esistere  nella  natura.  L  .dea  di  ca- 
'/o»c  utti.a.  associala  alle  cose  esistenti   inori  di  noi,  altro   essere   non 
può  che  l'idea  della  nostra  propria  energia    trasportala  agli  esseri  della 
i.alura.  I.a  filosofia,  che  l'a  avvertire  che  l'uon.o  non  esce  ma.  da  sé  slesso, 
e  che  l'universo  .'■  propriamente   nn  Ideale  rcnonieno  (§   100^,  sa  pure 
scoprire  nell'uomo  11  tipo  londan.enlale  delle  varie  forze  ch'egl.   applica 
alla  natura.  Tra  il  fanciullo.  Il  selvaggio   ed   il  filosofo  non  avv.  dunque 
cucila  si  n.oslruosa  opposizione  che  a  prin>a   vista   appar.scc   Ma  d.   cu 
Ln  occorre  disputare  in  questo   luogo:  il   fatto   ù  irrefragabde .  univer- 
sale  È  vero  che  la  spù.ta  dell'analogia  opera  .pù  in  una  maniera   gros- 
solana: ma  opera  iu  forza  di  una  leggo  fondamentale  dell'essere  umano. 
Proseiiuiamo. 

K  431     Ori'^inc  naturale  delle  reììdonl  primitive.  Distinzione  delle  scienze 
arcane.  Esame  del  detto:  l'rimus  in  orbe  Ucos  fcct  timor. 

Con  una  fantasia  slffaltamcule  agitala  e  ripiena  dell'impero  di  po- 
tenze animate  or  benefiche  ed   ora   malefiche:  nell' Ignoranza  delle  loro 
inclinazioni,  ma  tuttavia  col  fermo  pensiero  che  abbiano  passioni  urna- 
,„.:  non  sapendo  11  confine  delle  loro  forze,  del  loro  effelti;  1  .pagina- 
zione, abbandonata  alla  sua  Impetuosità,  erra  senza  confine  nel  Umore: 
non   altrimenti  che  un  fanciullo,  piena   la  mente  della  credenza  degli 
spettri  e  di  pericoli  Imaglnarll,  si  finge  molte  spaventose  figure  e  terrori 
all'  ,M  etto  solo  delle  tenebre.  Qual  meraviglia  pertanto  che  «u  popolo  .n 
.uèsl'eta  sia  compreso  dal  più  gagliardo  e  dal  più  malinteso  spavento. 
/)ual  meraviglia  che.  sentendo   il   bisogno  della   pioggia  o  del  sole,  ve- 
dendo un'epidemia  Infierire  fra  il  suo  gregge  o  fra  l'umaua  spec.e,  stret- 
to dal  bisogno   realr.  e  b  rmamente  persuaso  che  tutto  c.ò  s.a  opera  d. 
a.enli  occulti,  potenti  e  superiori,  ci  offra  lo  spettacolo  di  tanti  sacr.fi- 
cil.  di  tanti  prleghl.  di  tanti  ritrovati,  per  Isconglurare  e  placare  il    oro 
sdegno,  provocare  la  loro  misericordia ,  e   abitualmente  allenare  i  loro 
l-ueficn?  Questo  deb!/ essere  cosi   naturale .  spontaneo  ed  uu.versale, 
con.e  è-  naturale  ed  universale  la  cagione   Interna  che  esiste  m  tutte  le 
pnnola.loui  di  questa  età.  l'.cco   pertanto  la  rclit^ione  e  il  c»/to  univer- 
sa!., e  naturai.  dd!e  popolazioni  non  illuminale  dalla  ragione  e  dalla  ve- 
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•,.',    I  dellrli,  i  capricci,  e  spesso  anche  il  più  ardent..  e  feroce  entusia- 
1:Ò  della  superstizione,  debbono  variare  al  variar  delle  circostanze  An.- 
,,ia  materia  è  questa,  che  si  potrebbe  .sviluppare  e  corredare  co.  iati.. 
^       Con  questa  però  non  conviene  conlonderc  le  st^cnzc  arcane  d,  tntt, 
•         .11    rserbate  a  pochi,  e  custodite  nel  secreto.  Esse  in  un  eia  i„u  m- 
;.r  t  '  sl^l' eie  fossero  un  risultalo  dell'analogia  di  un  grande  .q,o  geo- 
netrico'ed  aritmetico  (nel  quale  per  complcn.ento  si  pretese  di  unire  ., . - 
7:TZnannUl.),  applicato  in  progresso  alla  fabbrica  ed  alle  leggi  del- 
1  iverso  e  a  tulle  le  opere  della  natura,  pure  servono  d.  base  alla  fisica, 
.  „a  teologa,  alla  morale,  e  ad  un  più  raffinalo  teocralismo  pol.lico   e  in- 
sieme albi  divinazione,  all'astrologia  giudiziaria,  alla  magia,  ec.  .Ma  pri- 
ma di  tutto  apportò,  per  un  concatenamento  di  .analog.e  e  u.  nsullal.  d, 
n.^ionc,  l'inesllmablle  invenzione  dei  caratteri  alfabet.c.,^  so,nm.n.stro_ 
.aL  moltitudine  di  nomi  e   di  vocaboli   anche  astratti,  1  quali  altr.n.enti 
sarebbe  stalo   impossibile   di  rinvenire,  o  di   att.-ibunc  a   prei.renza  a 
certi  o-clli.  Dal  seno  degl'iniziali  sortirono  i  fondatori  delle   grandi  sa- 
cerdoirii  religioni  a  noi  cognite,  le  quali  a  bel  bello  furono  soslitu.te  alle 
antiche.  L' allegorlsmo  segreto  e  le  apparenze  esterne,  afl,..,  alle  antece- 
denti popolari,  costituirono  i  dogmi  e  i  motivi  del  culto   d  una  seconda 
dottrina  religiosa,  il  tipo  unico   della  quale  noi  ravvisiamo  da  per  lutto. 
In  questo  stesso  tipo  però  si  distinguono  varie  età  e   progressi,  a  norma 
del  progressi  che  si  andavano   facendo  nel   fondamenti  occulti  razionali. 
L'uomo  non  è  gratuitamente  inventivo,  ne  gratuitamente  portato  ali  er- 
rore. Tutti  i  progressi,  tutte  le  differenze  del  conceltl  umani  sono  ellelli 
dell'azione  composta  dell'inerzia  e  dello  stimolo  operante  colla  suinem,. 
legge  della  continuità,  ossia  colla  legge  delle  ajfinttà  o  di  lorme  o  d.  con- 
ncTsiouc  logica  (§410  al  412}. 

Fu  concepito  da  molli  secoli,  e   dopo  rlpctulo  ed  ampliato,  il  detto 
di  Petronio:  Prinms  in  orbe  DeosfecU  (Ittior.  Questo  pensiero  cosi  stac- 
calo non  è  punto  vero.  Senza  la  possanza  universale  della  legge  dell  mta- 
logia,  e  di  ,p.ella  operazione  uatu.-ale  che  ci  fa  trasportare  le  nostre  sen- 
sazioni fuori  di  noi,  e  però  senza  la  rozza  e  naturale  operazione  di  per- 
sonificare anche   senza  thtiore  i  poteri  della   natura ,  la  specie  umana 
avrebbe  potuto  avere  bensì  dei  terrori,  come   tulle  le   bestie   ne  hanno 
nelle  grandi  catastrofi  o  ..ei  fenomeni  spave.itosi  della  natura:  ma  non 
avrebbe  imagiuata  giammai  l'esistenza  di  potenze  occulte  .letale  d.  senti- 
mculo.  di  cognizioni  e  di  passioni;  e  In  consegnen/a  .11  ciò  non  avreb- 
im  a.iio  mai  verso  di  loro  come  verso  de' suoi  simili  .sebbene  loggi.m  .:i 
form..  fanl3S.iche\,  creduli  potenti  .lispeiisal.-ri  .lei  beni  e  dei  mali  m.H.. 
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terra.  PrcsciodeuJo  Jalla  l.-gc  .la  me  sopra  acccnuala,  fra  la  iiu.la  im- 
prcssloue  M  dolore  e  delio  s(.ave.ilo,  e  l'idea  d'mi  oporalorc  iulelligeiilo, 
uou  mi  si  potrà  dimostrare  giammai  ima  giustificata  e  ualurale  couucssione. 

§  432.  Credulità  iiulejinila-  Jniurc  ilei  iiuirayiglioso 
dei  iHìfioli  in  ijuata  eUi. 

Tieiia   la   fantasia  di  queste  potenze,  e  della  loro  varia  ed  estesa  iu- 
llueuza:e  veiieraudo  .luiudi   ogui  apparente  indizio  della  loro  azione, 
cl,e  sì  fi-nrò  nei  fenomeni  tutti  i  più  ordinarli,  dei  ([uali  uou  si  conosce- 
vano le  cagioni:  è  cosa  ben  naturale  che  una  rozza  popolazione  prestar 
dovesse  uJa  cieca  fede  alle  Pitie,  alle  Sibille,  agli  oracoli  d'ogni  maniera, 
ai  pretesi  predigli.  Era  inoltre  ben  ualurale  die  in  tal' epoca  ardesse  nei 
petti  umani  un'amore  cosi  s.nodato  per   lutto  ciò  che   è  maraviglioso,  e 
scuote  fortemente  lo  spirito  ed  il  cuore.  Un'anima  avvezza  ad  og.n  ma- 
niera di  spettri  e  di  predigli  ora  lieti  ed  ora  spaventosi,  ai  quali  legò  d'al- 
tronde tutto  l'interesse  per  la  relazione  a'  suoi  bisogni;  con  una  fantasia 
insieme  per  sé  gagliarda,  percliù  non  ancora  attenuata  dalle  analisi;  con 
passioni  veementi  e  sensibili:  potrebbe   mai  uou   prediligere  quelle  idee 
ehe"  sono  le  più  capaci  ad  interessare  vivamente  la  fantasia  ed  il  cuore  ì 
Potrebbe  ella  mai  privarsi  di  leggieri  e  per  salto  di  emozioni  gagliarde,  e 
rimanere  di  buona  voglia  in  un  languore  ed  in  uu  vóto,  dal  quale  la  vo- 
lontà sempre  rifugge ?^Da  ciò  puossl  vedere  la  ragione  dell' ostinala  pre- 
dilezione clie  moki  individui  delle  stesse  colte  città  hanno  per  varie  opi- 
nioni le  quali  danuo  pascolo  alla  rozza  fantasia.  Il  numero  di  tali  per- 
sone cresce  e  decresce  a  proporzione  del  grado  maggiore  o  minore  della 
coltura,  e  della  diffusione  di  lei  sulle  classi  della  popolazione. 

§  433.  Fencrazione  ai  prelesi  inspirati,  o  minislrt 

delle  potenze  ucculle. 

Per  una  legge  poi  troppo  naturale  al  cuore  umano,  e  spesso  inav- 
vertita, di  spandere  le  affezioni  nostre  dal  soggetto  principale  che  ce  le 
inspira  sopra  lutto  ciò  che  con  lui  sembra  aver  relazione,  fondata  sul 
fenomeno  primitivo  deU' associazione  delle  idee,  ai  Sacerdoti,  ai  Druidi, 
ai  Lamas,  agli  Auguri,  ai  Divinatori,  e  a  UUle  in  fine  le  persone  giudi- 
cale in  commercio,  e  soggette  e  mediatrici  del  comando  e  del  culto  delle 
prelese  superiori  potenze,  si  estenderà  parie  della  venerazione  professala 
per  le  delle  potenze  superiori,  colle  quali  si  suppongono  aver  relaziouc. 
Si  temerà  d'incontrare  l'ira  celeste,  se  si  ardisse  di  dubitare  del  loro  ca- 
rallcre.  d  che  qua.l  mal  avverrà:  e  si  riguarderanno   perciò  come  una 
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classe  supcriore  ed  iuviolal/ile  (Vi  esseri:  si  seguiranno  1  loro  impulsi,  si 

I  MJirà  ai  loro  comandi,  si  ricorrerà   ad  essi  come  ad   iulercessori  fra 

l'uomo  e  le  superiori  lulelligenze.  si  consullerauuo  nelle  sventure,  s'im- 

plorerauQO  i  loro  lumi  negli  affari,  e  sovente  si  affiderà   loro  il  destino 

politico  delle  nazioni. 

Se  un  Zoroastro.,  uu  Confucio,  un  Minosse,  un  Licurgo,  un  Solone. 
un  Numa  un  Mauco-Gapac  esistono  nel  suo  seno,  felice  lei:  ma  se  per 
lo  contrario  non  vi  s'incontrano  che  soli  volgari  Druidi,  Lamas,  Douzi, 
Dervis,  altro  aspettar  non  si  può  che  di  bamboleggiare  per  una  serie  in- 
definita di  secoli  neir ignoranza,  di  tremare  fra  le  angoscie  della  supersti- 
zione, e  di  o-emere  sotto  il  peso  del  dispotismo  di  gente  che  ha  il  più  for- 
te e  durevole  interesse  di  perpetuare  il  proprio  impero  perpetuando  nei 
popoli  queir  illusione  che  ne  dà  loro  il  diritto.  Agevolmente  si  compren- 
de eh' essi  faranno  ogui  sforzo  per  nutrire  l'idea  dell'importanza  e  de! 
rispetto  verso  le  loro  persone:  e  per  lo  contrario  porranno  fra  le  più  gra- 
vi trasgressioni  la  noncuranza  e  il  disprezzo,  senza  dimenticare  dall'al- 
tro cauto  di  essere  rilasciati  nei  più  importanti  doveri  della  moralità. 

^  434.  Prospetto  i^enerale  del  carattere  degli  uoininl 
e  delle  società  in  questa  età. 

La  ra^noue  e  la  storia  ugualmente  ci  descrivono  e  provano  il  carat- 
tere inorale  e  il  genere  di  vita  dei  popoli  di  quest'età.  Temperamento  ro- 
busto, fantasia  gagliardissima,  passioni  veementi,  ignoranza  del  rapporti 
ragionevoli  delle  cose  fisiche  e  morali,  credulità  somma,  amore  per  11  ma- 
raviglioso,  società  soltanto  dirozzala,  bisogni  naturali  mecliocremeut.-  sod- 
disfatti, esenzione  dai  bisogni  fattizii ,  ferocia  senza  corruzione,  passioni 
senza  egoismo  riilettuto:  ecco  i  principali  tratti  del  carattere  delle  popo- 
lazioni in  quei  tempi. 

Qui  la  società  è  assai  imperfetta  dal  canto  della  sua  pubblica  costi- 
tuzione. Tutt'al  più  non  veggiamo  che  un  governo  di  famiglia  fondalo 
su  di  un  uso  e  su  vincoli  volontarii,  e  non  su  regolamenti  formali  san- 
zionati dalla  volontà  generale,  ed  assodati  dalla  forza  comune.  Le  società 
(piiudi  sono  piccolissime,  e  ad  un  tempo  stesso  assai  individui  vivono  in- 
dlpendeuti  o  in  corporazioni,  dirò  cosi,  accidentali,  i  membri  delle  (juali 
sono  collegati  fra  loro  per  condizioni  uguali  suggerite  o  dal  blsoi^no.  o  da 
altre  avventizie  ed  anche  straue  occasioni. 
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§   435.   MoraliUL  di  questa   età. 
lu  „acslo  reriodo  la  meule  umana  è  ancora  Involta  nella  sfera  delle 
ideo  concrete.  Non  i^ossono  pertanto  gli  uomini  avere  acqu.stata  noz.oue 
.Icnua  deiron/..e  rnornlc.^  dei  duUÙ  e   del  do.cri ,  e  della  ,»«..... 
Queste  sono  idee  troppo  astratte,  troppo  rafllnate,  troppo  comphcate,  alle 
,uali  ia  ior.,a  della  gran  legge  delle  affìnUa  losichc  (§  412)  non  _s.  può 
,:i,H,,,r  per  salto.  D'altronde  per  cjuella  necessaria  coinc.denza  ed  nnmu- 
U.bile  unità  propria  delle  verità  non  si  possono  riscontrare  Ce  .u  una 
.ola  comblna.loue  di  cognizioni,  conforme  ai  rapporti  reah  delle   cose. 
Come  dun.iuc  nell'assoluta  ignoranza  delle  regole  della  gmst.z.a  polreb- 
l,cro  "li  uomini  per  un  giadicio  de  relazione  conformarsi  a  loro  . 

Vero  è   che   esistono  i  fondamenti  in   natura,  i  quah,  quando  non 
.rovino  deviazioni  ed  ostacoli,  e  vengano  sviluppati ,  spingono  natural- 
mente all'equità  ed  alla  virtù  sociale  (§  391  al  393):  ma  come  .u  ques  a 
,.la  la  più  parte  degli  uomini  vi  potrebbe  prestare  ubbulienza  .  Sp.nt.  da 
biso-^ni  assoluti,  coi  quali  una  male  agiata  situazione  cinge  e  stimola  u,- 
cessantemente  la  loro  sensibilità  :  eccitati  talvolta  dalla  cnp.d.g.a    merce 
il  paragone  del  miglior  essere  altrui:  incominciando  a  sentire  i    pungo- 
lo dei  bisogni  relat.u,  varii  secondo  il  vario  tenore  del  paese_ abitato,  e 
cui  l'intemperanza  morale  umana  accoglie  ed  estende  sterminatamente 
iu  tutte  le  successive  età:  senza  un  freno  esterno  sostenuto  da  una  lorza 
^.mana  superiore,  che  ne  rintuzzi  la  violenza  colla  minaccia  d.  una  pena 
certa-  senza  l'abilndine  d'una  felice  e  moderata  educazione,  che  pugh. 
ed  avvezzi  i  costumi  in  una  guisa  uniforme  all'orcZme  sociale:  con  una 
.n.^liarda  fantasia  .  che  esagera  l'importanza  di  un  oggetto  utile  o  piace- 
vole   e  per  conseguenza  colla  massima   violenza  delle  passioni  opcrant. 
con  tutta  la  uatui-ale  impetuosità  loro:  come   mai  la  volontà  di  queste 
popolazioni   non  dovrà  per  una  spiata  imperiosa  essere  sottomessa  agh 
stimoli  della  cupidigia?  La  moderazione  e  l'equità  sarebbero  qui  m  ge- 
nerale uno  strano  fenomeno,  anzi  un  rovesciamento  di  tutte  le  leggi  del 
cuore  umano.  Datemi  una  volontà  coi  più  violenti  impulsi  da  una  parie, 
e  senza  alcun  freno  dall'altra  che  la  rattenga  e  la  devii:  agira  essa  mai 
a  norma  della  mancanza  dei  motivi .' 


§   436.    Refluo  dell'I   violenzn   e   <lella   liucrra. 
Vcv  lo  che  ò  inevitabile  che  lutti  coloro  i  quali  per  difetto  d'iuge- 
lino  e 


e  d'industria,  o  per  una  positiva  infingardaggine  non  s.  trovano  dis- 
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M  pL-ocurarsi  eoa  islcnlo  la  soddisfazione  dei  reali  bi.ognu  o  che  : 


irimenli  veggano  una  penuria  positiva  di  mezzi  in  forza  dell'inerzia  e  della 
cupidigia  naturale  all'uomo  di  godere  colla  minor  fatica  possibile;  è,  dissi, 
iaevilabUe  che  non  solamente  aspirino  all'acquisto  degli  oggetti  utih  pos- 
seduti da  altri:  ma  eziandio  per  quel  carattere  rozzo  non  educato,  che 
uon  conosce  uè  riguardi  uè  modi  indiretti  proprii  di  queste  società,  o 
chieggano  diretlameale  ai  possessori  delle  cose  utili  o  lutto  o  parte  d. 
csse,'^o  che  a  dirittura  le  invadano  colla  forza. 

'Ma  dall'altra  parie  è  ben  naturale  che,  per  quella  premura  ingenita 
lu  o-ui  uomo  di  conservare  ciò  che  a  lui  è  caro  e  che  costògli  fatica,  i 
possessori  neghino  di  cedere  di  buona  voglia  gli  oggetti  del  loro  benes- 
sere, o  soffrano  in  pace  di  vedersene  spogliati. 

Ecco  pertanto  da  una  parie  l'allentato,  la  rapina  ,  e  dall'altra  la  re- 
sistenza e  la  rivendicazione:  ecco  la  guerra  lauto  di  offesa  quanto  di  dile- 
sa.  la  rappresaglia,  il  saccheggio  dei  viveri  e  del  vestili,  dei  bestiami,  delle 
donne,  e  di  ogni  bene  in  fine  alto  a  procurare  sostenlamenlo  e  [.lacere. 
La  vendetta  nasce  ad  un  tempo  slesso  lauto  dalla  parte  d.'gli  usur- 
patori. <iuanto  da  quella  dei  difensori.  Essa,  come  è  uolo,  divamperà  lu 
nucst'epoca.  come  in  qualunque  nazione  rozza  o  individuo  meno  .^du- 
cato ,  con  luna  la  violenza  uel   suo  senlimeulo,  con  lulla  la  ferocia  nel 
suo  esercizio,  con  luna  l'esteusione  nelle  sue  relazioni ,  colla  massima 
durata  ne' suol  progressi  e  nella  sua  riproduzione.  Ecco  una  seconda  ca- 
gione di  guerra  incessante  ;  ecco  gli  uomini  vendicativi,  feroci,  guernen 
di  questa\-là,  olir' essere  rapaci,  risoluti,  iutrapreudeuli. 

g  437.   Schiavila  personale. 

Ciò  non  è  lutto.  La  sorte  favorevole  ,  una  maggiore  robustezza  ;u:- 
compaguala  da  un  maggiore  ardire,  ed  altre  circostanze,  rendono  un  uo- 
mo, una  famiglia,  una  bauda  d'associati  per  un  tempo  vincitori.  L  espc- 
il.^nza  dimostra  che  l'offeso  torna  a  molestare.  Quindi  una  troppo  facile 
;„itivcg-enza.  ed  auche  un  troppo  naturale  sentimento  di  farsi  servire, 
sug.^eiis^ce  dlporre  l'avversario  nell'impotenza  di  più  reagire,  e  d.  lar- 
lo 'servire  allo  nostre  volontà  ed  ai  comodi  nostri,  quando  non  s,  vogha 
privar  di  vita.  Ecco  la  schiavitic  personale ,  ed  ecco  il  dispoUsmo  deba 
Violenza  da  una  parte,  e  la  servllit forzata  dall'altra. 

§  438.  Somma  slima  della  forza,  del  coraggio  e  della  ialra,acndenza  r.^uce. 

Ofiinioiic  pubblica  relativa. 

Molti  fatti  cosi  ripetuti:  il  vedere  che  la  superiorità  di  forza  rd  il 
cora-sio  sono  ca-ioui  d'acquistar  beni,  palerò,  comodità  ;  e  d'iuspuar 
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icrrore  e  rispcUo;  è  cosa  ben  naturale  clic  svpj:li;ir  dohLa  la  slitna  verso 
MlTalte  cose;  ch'essa  si  propagl.i  e  si  aumcnli  a  proporzione  dei  vantaggi, 
del  tempo  e  dell'esempio.  È  certo  che  la  cagiono  e  la  misura  della  stima 
deriva  dal  sentimento  àeW nlilila  nel  modo  spiegalo  altrove  (§108  al 
205).  Ecco  l'origine  dell'o;;///w»c  pubblica  delle  società  in  (luestl  tempi. 
È  cosa    naturale  pertanto,  che  le  nazioni  debbano  essere  rivolle  ad 
apprezzare  e  lodare  sommamente  la  forza  ed  il  coraggio,  unici  mezzi  di 
sicurezza,  di   potenza  e  di  benessere;  ed  all'opposto  a  disprezzarc  e  a 
biasimare  la  fievolezza  ed  il  timore.  Prescindendo   dalla  cognizione  del 
principii  della  morale,  io  non  veggo  per  qual  diritto  le  colle  società,  uel- 
l'apprezzare  cotanto  le  grandi  ricchezze  e  tulli  i  contrassegni  che  vi  hanno 
relazione,  si  debbano  in  buona  morale  e  politica  filosofia  riguardare  co- 
me superiori  alle  barbare  nazioni  uell' apprezzare  la  forza  ed  il  coraggio. 
L'opinione  pubblica  propria  di  .piesta  barbara  età,  allivamente  de- 
rivando dalla  gente  coraggiosa,  inlrapreudeule  e  predominante,  essendo 
afforzata  nella   mente   altrui  dal  bisogno  di  difendere  sé-  slessi  e  le  cose 
proprie,  reagisce  di  nuovo   sopra  i  medesimi  soggetti,  ed  inspira  loro  d 
desiderio  di  conciliarsi  i  comuni  applausi  e  l'universale  ammirazione.  Per 
lo  che  essi  tenteranno  di  dare  tulle  quelle  esterne  dimostrazioni  che  pos- 
sano ingerire  e  conservare  l'opinione  di  posseder  forza  e  coraggio,  ed  al- 
lontanar possano   ogni  sospetto  di  fiacchcz-a  e  di  timore.  Per  la  qual 
cosa  accaderà  che  anche  senza  bisogno  reale,  e  solamente  in  vista  d,  ri- 
scuotere riputazione  ed  applausi,  molti  si  occuperanno  in  prove  di  valo- 
re e  di  gagiiardla. 

Per  Io  slesso  motivo  la  circospezione,  la  prudenza,  Y  artificio  nel- 
l'opinione di  quelle  menti  grossolane  (le  quali  non  possono  penetrare 
pia  addentro  della  superticle  esterna  delle  cose,  e  non  veggono  che  le 
virtù  da  loro  ammirale,  sono,  per  dir  cos'i,  solamente  frulli  proprn  e  nc- 
cessarii  alla  loro  età)  appariranno  o  verranno  giudicale  come  n'resolnlcz- 
ze.  o  ritirale  derivanti  da  timore.  Laonde  saranno  generalmente  n.glelle, 
e  positivamente  disprezzate ,  biasimate ,  infamale.  Per  lo  conlrano  una 
certa  protervia,  un'aperta  manifestazione  delle  proprie  mlenzioui  e  della 
propria  condona  verranno  lodate,  esaliate,  onorate. 

Ecco  l'origine  di  .juella  schlellezza,  lealtà ,  franchezza  ,  semplicità , 
buona  fede,  che  si  videro  in  (piei  secoli,  e  le  .inali  in  un'epoca  d.  ritor- 
nata barbarie  ebbero  luogo  in  l' uropa  :  ecco  il  motivo  pel  (piale  dovcllc- 
ro  essere  onorale,  apprezzale  ed  encomiate  coUmlo.  Ma  ecco  allresi  come 
la  natura  prepara  sotto  l'inviluppo  delia  rozzezza  tutta  la  compos.zione 
di  quelle  virtù,  le  <iuali  formar  dovranno  dappoi  uu  vincolo  esleso  del  a 
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civile  società,  un  rreglo  onorevole  degl'individui  umani,  la  sublimità  del 

loro  carattere. 

§  439.  liecensionc  degli  altri  caratteri  delle  popolazioni  in  rjucsla  età. 

Mie  osservazioni  fatte  sino  a  qui,  convaHdate  dalla  testimonianza 
della  storia  di  lutti  i  popoli  posti  in  questo  periodo,  si  aggiunge  una  gre- 
V    Lnioranza,  una  leggiera  credulità,  una  mobde  incostanza,  un  arrogan- 
za insolente   nelle  cose   prospere,  u.i  vile  abbatl.mento   nelle  avverse, 
un'improvida  condotta  negli  stabilimenti  e  nei  regolamentu  un  d.sordi- 
"1  re-ime  in  tulle  le  passioni,  ed  in  fine  tulli  quei  diletti  che  denvano 
ta'nto  da  uno  spirito  non  ancora  avvezzo  a  ravvisare  le  cose  nel  loro  vero 
petto    a  con.!etlevne  molle  ad  un  tratto,  e  a  sistemarle  le  une  dopo  le 
a[,e   onde  comunicare  coerenza  e  slabdità  alla  propria  coiidolla,  quanto 
da  un  cuore  spinto  da  tutta  la  forza  delle  passioni,  senza  contrapposi,  in- 
teressi e  forze  reali  che  lo  risospingano  all'ordine  della  giustizia  comune, 
ed  alla  consistenza  dello  sialo  sociale. 

^  440.  Impossihiliià  di  far  intendere  le  ragioni  della  moralità  a  ,p.este  socirtà. 

Jllri  ostacoli  validissimi  all'  incivilimento. 
Ravvicinate  ora  i  due  quadri  sovra  esposti  :  cosa  risulla  dal  loro  com- 
plesso? Da  una  parte  tutta  la  disposizione  a  servire   a^l  rm' aulorita  so- 
vrumana; e  dall'altra  tutta  la  tendenza  alla  ferocia  ed  ali  indipendenza. 
Non  è  possibile  in  .p.esto  slato  che  l'uomo  ceda  alla  prospelUva  del  vi- 
ve..e  civile.  Chiesto  è  un  genere  di  vita  eh' ei  non  conosce,  e  che  ariche  a 
lui  aipinlo  da  altri  con  tutù  i  colori  più  vantaggiosi   verrel,be  da  In.  d   - 
prezzato  e  preso  in  orrore,  come  troppo  contrario  alle  sue  passio.ii    al  . 
Le  abiludiiii,  e  troppo  superiore  alla  sfera  delle  idee  da  cui  e  predomi- 
nalo (§  .V14).  Molli  falli  di  storia  coiifermano  energicamente  questa  os- 
servazione. Non  6  possibile  che  pieghi  all'autorità  del  suo  simile,  se  noij 
che  costretto  dalla  forza.  Troppo  vivo  è  l'amore  dell  .ndipendeiaza ,  ed 
aoli  occhi  suoi  un  altr' nonio  vale  quanto  lui.  La  superiorità  di  talento, 
di  merito,  di  lumi,  è  nulla  per  chi  non  iiitende  iiulla,  per  chi  non  com- 
prende la  forza  della  parola.  Egli  i.on  vede  nel  suo   siniile  che  nn  suo 
pari,  e  un  suo  pari  o  più  loquace  o  spregevole,  perchè  urla  tulle  le  pas- 
sioni, urne  le  opinioni  e  tulle  le  abilndiui  predominanti. 

^441.    Ins.flicien.a  delle  prime  cagioni   delVincivilimento  assegnata 
da  alcuni  celebri  autori.  Necessità  coartata  del  viinislero  religioso. 
Sia  pur  vero  che  per  quella  disuguaglianza  di  forze  e  di  coraggio,  che 
è  propria  della  sola  cosliluzioue  fi.lcu,  si  Uovino  dei  deboli,  degl.  oppres- 
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si.  del  limiJI:  che  questi  per  un  troppo  naturale  movimenlo  si  uniscano, 
e  sentano  la  necessità  di  essere  fra  loro  d'accordo  per  ostare  alla  prepo- 
tente violenza  di  un  altr' uomo  o  di  un'altra  banda  più  forte.  Ma,  cessa- 
to il  pericolo,  chi  impedisce  die  non  si  disciolgano  di  nuovo,  come  fanno 
di  Ottentotti  nel  combattere  le  bestie  feroci?  Tulio  anzi  spinge  alla  vita 
indipendente  5  e  ad  agire  giusta  le  rozze  abitudini  autecedenli.  Sia  pur 
vero  che  la  debolezza  incominci  a  sentire  il  senso  dell' ingiuria,  e  a  con- 
cepire Idee  di  giustizia:  ma  che  vale  queslo  sentimento  a  fronte  della 
corrente  che  trascina,  a  fronte  degli  appetiti  irragionevoli,  e  dell'igno- 
ranza che  non  sa  nò  prevedere,  uè  stabilire?  La  mobilila  e  l'incouslde- 
razlone  saranno  sempre  il  carattere  di  tutti  i  popoli  rozzi. 

Altro  dunque  non  rimane,  che  o  l'uso  della  forza  sociale,  o  il  poter 
vincitore  della  religione.  Ma  una  forza  permanente,  capace  a  fondare  una 
società  politica  5  è  una  petizione  di  principio  che  non  si  può  verificare. 
Le  airirreirazionl  momeulauee  sotto  di  un  Capo  sono  insufficleuli  a  com- 

cr      o  1 

plere  una  taT opera.  D'altronde  la  dissensione  intestina  è  iuevllablle  da 
per  tutto,  dove  non  v'hanno  regole  di  condotta  adottate  da  chi  ha  la 
forza  o  la  preponderanza.  Le  (piali  cose  cosi  essendo  r,  si  vede  che  altro 
non  rimane  se  non  correirirere  la  violenza.  Tiirnorauza  e  la  l)arbarie  de- 
gli  atti  colla  ignoranza  e  colla  violenza  della  fantasia.  La  reli'gionc  offre 
tulli  questi  vantaggi  e  tutta  quest'efficacia,  come  rilevasi  dalle  cose  sopra 
discorse.  L'effetto  in  tutta  la  terra  lo  conq)rova ,  e  le  conseguenze  che 
uè  derivano  si  veggono  di  per  sé.  Le  cagioni  stesse  dì  Jìuto^  lo  quali 
hanno  potuto  dare  simili  occasioni,  si  svelano  facilmente  alla  /dgioìie. 

§  442.  Prime  istruzioni  jnnrali  ed  ubiiiLtHiii  poliliclie  iiitritduitc 

colL'autorilù  della  relii^iu/ie. 

Io  non  mi  perderò  ad  ordirti  congetture  veiisimlli  sull'origlue  di  un 
fallo  slablUto.  e  che  naturalmente  doveva  nasc(M'e.  tanto  j)Osseull  e  vici- 
ni n'erano  i  rapporti.,  e  tanto  urgente  n'era  il  bisogno.  Farò  invece  os- 
servare, che  fin  dal  suo  nascere  dovette  avere  una  somma  Influenza,  ed 
estendersi  rapidamente.  Era  ben  naturale  clie  i  deboli  e  gli  oppressi  Invo- 
cassero la  protezione  sacerdotale,  tanto  venerata  e  predominante.  Dall'al- 
tra parte  i  Sacerdoti,  tanto  per  un  senso  troppo  naturale  di  compassione 
e  di  naturale  u^ruairllanza.  che  sino  dalla  fanciullezza  si  fa  sentire  in  tutti 
gì' intervalli  nei  quali  le  passioni  e  i  bisogni  forti  tacciono,  quanlo  per 
un  desiderio  di  predominare  il  gran  numero  di  (pnlli  che  la  loro  prote- 
zione invocavano,  era  troppo  naturale  che  facessero  gluocare  F autorità 
divina  per  ispaveulare  la   violenza,  per  ratluucre  l'unione:  e  (juindi  la 
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„ome  delle  temute  podeslà  iuvisibili  iaconnac.assero  a  far  entrare  nella 
„ente  del  rozzi  uomini  le  più  semplici  mass.me  dj  naturale  uguagUanza, 
,li  Giustizia  e  d'unione.Un  fallo  celebre  universale  fra  tutti  x  popoh  cbe 
.lic^nsi  da  noi  dirozzati,  ma  non  civilizzati,  è  il  costume  e  la  rel.g.ouc, 
dirò  cosi,  àeW ospitalità. 

^  443.  Aecessiuì  sencrale  delle  insùiuzioni  guerriere.  Potenza  artificiale 
politica  superiore.  Ingruiuiimento  degli  Stati. 

Or-anlzzato  il  germe  della  civile  società,  in  cui  il  Capo  e  1  Capi  so- 
„o  ad  uu  solo  trailo  legislatori,  inslitutori,  pontefici:  introdotto  e  sosle- 
uulo  col  potere  della  religione  un  ordine  ed  un  costume  di  umone  e  d. 
subordinazione  alle  cose  pubbliche  :  ecco  formalo  un  punto  m  mezzo  d. 
Lue  tribù  0  d'individui  dispersi,  il  quale  colla  forza  àeW untone  la  una 
reale  uotcnza  arltficidc  superiore  a  quella  de'  suoi  vicini.  Da  pnma  si 
usa  di  ..uesla  forza  per  difendersi  dai  perpetui  assalti  eslern,  La  r.use.la 
lucerai' isce  ed  ingrossa  la  società  col  concorso  di  tutti  qiielli  che  hanno 
blsonoTdi  aiuto.  Si  accumulano  le  prede  sopra  i  vinti.  Ma  la   necess.  a 
spiu'-e  di  nuovo  alla  guerra  al  di  fuori,  e  ad  accrescere  la  poliz.a  e  le 
iuslituzioni  al  di  dentro.  L'effetto  è  proporzionale  alla  saviezza  o  ali  ,u- 
sufficienza  delle  viste  dell' iustitulore  e  de' suoi  compagni.  Si  trova  p.ro 
sempre  da  per  tutto  il  bisogno  d'instiluzionl  suetricre.  Le  ab.ludin,  e 
le  ur-enze  esterne  le  richieggono  imperiosamente. 

Per  quella  perpetua  varietà  poi,  che  incontrasi  in  tulle  le  opere  del- 
la natura,  una  società  si  trova  o  meglio  situala.,  o  meglio  costiluila,  o  ni 
uecessilà^d' impiegare  una  maggiore  industria  di  un' altra.  Ecco  una  prr- 
pondc-atiza  attiva.  Questa  preponderanza  trae  seco  l'aggrand.re,  il  con- 
'uislare  un'altra  società  iuferiore  o  uguale,  non  pari  d  uu.oue  o  di  altre 
forze  arliilciali.  La  comunicazione  col  popolo  conquistato ,  .1  larlo  parie 
del  popolo  conquistatore  comunica  T  ineivilimento:  ed  ecco  quu.di  un 
germe  di  futura  grandezza  d'una  nazione. 

Qui  sia  fine  a  questa  mia  Introduzione  allo  studio  del  Duutto 

rL-u.Lico  L-MVEUS,VLE,  chc  forse  denominar  si  potrebbe  Pkotoloo.a  ro- 

L,T.cv,  la  quale  non  è  nò  può  essere  da  me  apprezzala  che  come  bTno- 

duz.one:  Ad  itnpeUmdittn  satis,  ad  crudimdutn  pafuttt.  L.eero,  AcaU. 

Qnacsl.  Lib.  L  Gap.  HI. 
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su  l'indole  e  la  portata  della  civile  filosofia. 
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§  1.  \oi  mi  domandale  5  caro  Vieusseux,  una  esposizione  in  or- 
dine logico  degli  scrini  da  me  pubblicali,  ond' essere  sludiali  a  modo  di 
un  corso  ordinato  dalla  giovenlù  bramosa  di  istruirsi.  Lusinghiera  per 
me  è  questa  domanda,  non  solamente  perchè  mi  fa  supporre  che  venga- 
no apprezzali  i  miei  dettati,  ma  molto  più  perchè  posso  forse  sperare  che 
fra  i  miei  conuazionali  alcuni  pensino  ad  affrontare  la  severità  delle  mie 
produzioni,  le  quali  se  da  me  richiesero  molte  abnegazioni,  debbono  ai 
miei  lettori  costare  anche  qualche  fatica.  La  ricompensa  viene  certamen- 
te posta  neireccellenza  della  dottrina,  e  non  nel  diletto  della  esposizione. 
Possa  io  avere  còlto  il  vero,  onde  le  aspettative  non  siano  deluse  ! 

§  2.  Ora  venendo  alla  vostra  richiesta,  debbo  confessarvi  che  mi  pare 
di  dover  adempiere  un  mesto  ufficio.  Voi  mi  chiamate  ad  una  specie  di 
testamento  letterario,  nel  quale  sono  obbligato  a  riandare  le  memorie 
della  mia  prima  gioventù,  per  dichiarare  in  fine  Tiuventario  della  scarsa 
eredità  che  lascio  alla  posterità.  Questa  eredità  apparirà  tanto  più  tenue, 
quanto  più  vasto  era  il  campo  che  conveniva  percorrere,  e  quanto  più 
rattenuti  furono  i  miei  tentativi.  Niun  lavoro  comprensivo  un  corpo  d'in- 
tiera dottrina  io  lascio,  ma  solamente  vedute  fondamentali  la  più  parte 
concernenti  la  civile  filosofia. 

§  3.  Ciò  suppone  ch'io  non  fossi  persuaso  di  poter  fabbricare  su  fon- 
damenti già  posti  da  altri.  Vi  debbo  dichiarare,  che  ciò  non  derivò  da  po- 
co rispetto  verso  tanti  celebri  scrittori  che  mi  precedettero,  ma  da  quella 
coscienza  alla  quale  o  per  buona  o  per  mala  fortuna  non  ho  mai  potuto 
resistere. 

§  4.  Guardimi  il  cielo  che  io  voglia  far  supporre  d' essere  creatore  di 
alcuna  dottrina.  Povero  il  mondo  se  avesse  abbisognato  di  me!  Dirò  me- 
glio: se  la  scienza  non  fosse  stata  prima  emancipata  dai  ceppi  delP  auto- 
rità, se  non  fosse  stata  sbarazzala  dalle  Illusioni  del  platonismo  e  del  vo- 
lontario, se  non  fosse  stata  arricchita  con  eccellenti  materiali,  se  non  fos- 
se stala  rattenuta  da  giudiziose  leggi,  io  non  avrei  avuto  il  campo  né  la 
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occasione  di  concepire  i  pensieri  da  me  pubblicali;  quindi  essi  non  ser- 
vono che  di  nesso 5  di  complemenlo,  ed  in  parte  di  riforma  a  quello  che 
già  esisteva. 

§  5.  Ciò  mi  fa  riguardare  con  minore  rincrescimento  le  mie  vedute 
fondamentali,  perocché  tutto  quello  che  di  vero  è  stato  detto  prima  di  me 
si  unirà  per  un'attrazione  naturale  (se  ho  còlto  il  vero)  ai  principii  da 
me  stabiliti. 

§  G.  L'indole  dei  primi  studii  da  me  fatti  mi  obbligò  a  non  essere 
contento  se  io  non  poggiava  il  piede  in  un  terreno  che  assicurasse  i  miei 
passi,  e  se  non  camminava  colla  scorta  di  lucide  idee,  delle  quali  potessi 
rendere  conto  a  me  stesso.  Quando  adunque  divisai  di  presentarmi  al 
pubblico,  dalFun  canto  rinunziai  agli  applausi  procacciati  colle  forme 
pompose  e  col  corredo  della  erudizione,  e  dall'altro  formai  proposito  di 
infrenare  una  fantasia  che  nel  bollore  della  gioventù  ricusava  spesso  di 
assoggettarsi  ad  una  filosofica  severità. 

§  7.  Pare  che  nella  pubblicazione  de'  miei  lavori  avrei  dovuto  proce- 
dere coirordine  degli  studii  da  me  fatti  ;  ma  avvenne  precisamente  il  con- 
trario. Gli  studii  storici,  fisici,  matematici,  ed  anche  teologici,  dei  quali 
m'era  dapprima  occupato,  mi  parvero  di  puro  apparecchio  e  di  mera 
scorta,  ed  affrontai  a  dirittura  gli  studii  della  filosofia  del  Diritto.  Una  se- 
rie di  accidentali  occasioni  esterne  mi  ha  tratto  a  pubblicare  in  ultimo 
ciò  che  io  aveva  pensato  in  prima;  e  questa  specie  di  ritorno,  a  guisa  del 
serpente  deireternità,  rappresenta  appunto  11  circolo  della  vita  che  è  pros- 
sima al  suo  termine.  Or  eccomi  a  raddrizzare  le  cose  secondo  Tordine  lo- 
ro naturale  locrico. 

§  8.  E  perchè  questo  mio  lavoro  riesca  proficuo  non  solamente  per 
dar  lume  a  ciò  clic  fu  da  me  già  fatto,  ma  eziandio  a  quello  che  altri 
più  amati  dal  Cielo  potranno  fare  dopo  di  me,  io  credo  anzi  tutto  di 
presentare  in  una  compendiosa  ed  eminente  veduta,  e  come  in  una  spe- 
cie di  simbolo  scientifico,  l'aspetto  razionale  ed  essenziale  della  civile  filo- 
sofia, quale  fu  da  me  concepita.  Con  questa  veduta  si  potrà  cogliere  la 
grande  unità  dei  principii  e  delle  vedute,  per  le  quali  si  possono  chiama- 
re a  raccolta  gli  scritti  diversi  da  me  pubblicati,  e  giudicare  non  solamen- 
te di  quel  che  manca,  ma  eziandio  se  un'unità  perpetua  di  principii  pre- 
domini tutti  1  miei  dettati,  o  se  siano  state  commesse  diverirenze,  varietà 
o  contraddizioni.  Indipendentemente  da  questa  mira  si  potrà  giudicare 
del  merilo  f»  della  solidità  del  fondamento  scientifico  sul  quale  ho  fabbri- 
cato, e  del  logico  magistero  col  quale  ho  proceduto,  e  però  se  torni  in  con- 
to di  aflroutarc  la  severità  delle  mie  scritture.  Io  non  ho  ribrezzo  di  cri- 
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<Tere  avanti  di  me  un  tribunale  severo  che  giudichi  delle  mie  mancanze: 
perocché  l'indole  delle  verità,  delle  quali  mi  sono  occupato,  è  troppo  im- 
portante 5  perchè  sacrificar  non  vi  debba  ogni  volgare  e  meschina  pre- 
tesa di  amor  proprio.  Ho  pensato  sempre  che  una  ritrattazione  ingenua 
sia  preferibile  a  cento  repliche  ingegnose. 

§  9.  Due  mondi  stanno  sotto  gli  occhi  nostri:  quello   della  natura,  e 
quello  delle  nazioni.  Gli  studii  sul  primo,  dopo  Galileo  e  New  ton,  cammi- 
nano a  dovere;  ma  quelli  sul  secondo  in  quale  stato  si  trovano?  A  que- 
sta domanda  io  rispondo  con  distinzione:  0  parliamo  delle  cose  e  delle 
storie  umane  in  linea  di  puro  fatto  ;  o  parliamo  del  sistema  desiderabile 
della  vita  umana,  e  quindi  della  scienza  che  insegna  a  star  meno  male 
mediante  l'opera  nostra.  Quanto  alla  storia  positiva,  essa  manca  ancora 
di  quella  direzione  che  desiderare  si  può,  come  ho  già  notalo  nell'/Az^/'o- 
duzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  unii^ersale^  nelle  Giunte  fatte 
al  Robertson  sull'India,  nelV Articolo  sul  Museo  Chiusino,  nei  Cenni  pre- 
messi all'Opera  del  sig.  Cataldo  Janelli.  Quanto  poi  alla  scienza  sud- 
detta, che  appellar  si  dovrebbe  la  sapienza  deU umanità^  a  me  parve 
abbisognare  di  nuova  rlstaurazlone.  Questa  è  appunto  quella,  sulla  qua- 
le fino  ad  ora  si  aggirarono  quasi  tutte  le  mie  scritture,  e  sulla  quale  deb- 
bo ora  ragionare.  Gli  errori  sullo  studio  dell'esteriore  natura  non  mi  par- 
vero tanto  fatali,  quanto  quelli  della  sapienza  dell'umanità.  Oltre  a  ciò, 
i  primi  sono  più  facilmente  evitabili  e  correggibili  dei  secondi,  non  sola- 
mente per  l'indole  delle  idee,  ma  eziandio  perchè  essi  non  incontrano 
l'ardua  lotta  delle  passioni  nemiche  della  verità. 

§  10.  Ma  se  da  una  parte  l'argomento  della  sapienza  dell'umanità  è 
di  una  importanza  massima,  e  se  dall'altra  egli  soffre  un  contrasto  mas- 
simo, ne  consegue  esiger  egli  un  rigor  massimo  di  dimostrazione. 

§  11.  Che  cosa  dunque  far  si  doveva  ad  oggetto  di  far  trionfare  la  ve- 
rità.^ Ritrovare  anzi  tutto  un  mezzo  possente  di  dimostrazione,  poggiato 
su  di  un  centro  inconcusso  di  guarentigia,  e  indi  procedere  con  un  ordi- 
ne logico  valevole  a  produrre  una  trionfante  convinzione. 

§  12.  Che  cosa  significa  tutto  questo?  Che  per  somministrare  quella 
dottrina,  la  quale  assume  di  insegnare  i  modi  onde  raggiungere  lo  scopo 
di  star  meno  male  mediante  V opera  libera  nostra^  è  necessario  trovare 
il  mezzo  sicuro  di  dlscernere  11  vero  dal  falso ,  e  di  procedere  in  modo 
non  solamente  di  escludere  gli  errori,  ma  d'Indurre  la  certezza  in  colui 
al  quale  viene  comunicata.  Da  questa  certezza  deve  nascere  una  convin- 
7^ionc  tale,  che  ridurre  si  possa,  quando  si  voglia,  a  forma  indubitabile. 
Ma  tutto  questo  non  forma  fuorché  una  mira  secondaria,  o  a  dir  me^^lio 
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uborJinala   alb   scopo   .li   procurare   coli' opera    nostra   il    miglior  esse- 
re nostro.  ^  7  7.7        .        - 
G  13.  Olii  clunr[ae  si  tratta  eli  ima  scienza  particolare  deliberata:  ciò 

vuol  direrche  si  traila  non  di  conoscere  tulio  ciò  che  ù  reperibile  in  na- 
tura.  ma'  solamenle  ciò  che  vosUamo  sapere  da  questa  natura.  Siamo 
più  esatti:  qui  si  tratta  non  di  mia  scienza  meramente  contemplativa,  co- 
me sarebbe  l'astronomia,  ma  di  una  scienza  eminentemente  operativa, 
cioè  deUa  cognizione  del  6ne  e  dei  mezzi,  cioè  di  un  effetto  e  di  date 
cagioni  produttive  del  bene  stare  umano,  mediante  mezzi  da  noi  dispo- 
nibili sia  per  procurare,  sia  per  non   contrariare    il   conseguimento   di 

(jueslo  hue. 

§  1 '1.  Ciò  non  i^  ancor  lutto.  Questo  scopo  non  è  slmile  a  quello  dei 
capricci'umani,  ma  è  un  fatto  estetico  della  stessa  natura,  pari  alla  forza 
di  gravitazione.  Egli  opera  incessantemente  in  noi ,  ed  è  soggetto  alla 
-ra^ii  leg-e  della  conservazione  degli  esseri  senzienti.  Questo  scopo  per 
[e--e  suprema  e  indeclinablh»^  viene  espresso  da  (piella  volontà  costante 
clie'o-ni  essere  senziente  ha  di  sentire  aggradevolmente,  e  più  aggradevol- 
mente  che  può,  e  .piindi  di  procacciare  il  bene  ed  allontanare  il  male,  e  in 

fine  riposare. 

§  15.  Qui  dumpie  non  si  tratta  di  veruna  creazione  umana,  ma  uni- 
camente di  una  piega  delle  stesse  forze,  dello  slesso  mondo,  dello  slesso 
uomo  verso  lo  stesso  scopo,  e  colla  stessa  tendenza.  L'ordine  universale 
della  provvidenza  conduce  T  umanità  coli' economia  da  lei  stabilita.  Essa 
assomi-lla  ad  una  corrente  che  sospinge  le  genti  verso  un  oceano  irrivc- 
lato.  La  sapienza  deirumanità  altro  non  insegna,  fuorché  a  procedere  in 
(piesta  corrente"  in  modo  da  evitare,  per  (pianto  si  può,  certe  divergenze, 
certi  seni,  certi  scogli,  contro  i  quali  la  materia  bruta  0  animali  inavve- 
duti urtano  alla  cieca.  L'arte  di  navigare  a  seconda  di  una  corrente  asso- 
mi-lia  a  questa  sapienza.  Questa  idea  è  capitale  e  suprema,  onde   deter- 
minare Y indole  e  la  portata  della  sapienza  dell' umanità,  la  quale  anche 
col  calcolo  doir  umana  libertà  forma   parte   dell' economia  dell' universo. 
Tutte  le  meschine  e  cieche  dicotomie  sul  tenor  pieno  della  scienza,  tulle 
le  svaporale  pelurie  dialettiche  sul  corpo  reale  della  scienza,  tutte  le  sofi- 
stiche filature  degli  ergotisti  sui  nessi  della   scienza,  tulle  le   fraudolenti 
inorpellazioni  dell'egoismo  sulle  sanzioni  della  scienza,  tutte  le  iantasti- 
cherle  della  poesia  sulle  genuine  forme  della  scienza,  tulle  le  illusioni  di 
una  zotica  filantropia  suireffetlo  complessivo  della  scienza,  tutte  le  usur- 
pative ambizioni  sull'autorila  naturale  della  scienza  vengono  ad  un  solo 
tratto  ù;..ipate  e  prevenute  dalla  piena  e  lucida  cognizione  della  vera  m- 
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dole  e  della  naturale  portata  della  dottrina  dtdla   sapienza   deirumanità 
posta  e  studiata  a  guisa  delle  scienze  naturali. 

§  IG.  Tutto  ciò  non  forma  che  un  preliminare  all' ar<^omento  che 
mi  proposi  di  studiare.  Quest'ultimo  è  ad  un  solo  tratto  più  limitato  e 
più  lìbero,  ed  insieme  più  solido  e  più  dimostrabile.  Questo  campo  si  è 
quello  della  civile  filosofia.  Sotto  questo  nome  io  comprendo  =  la  co- 
gnizione dei  princìpii  direttori  l'umanità  al  meglio  realmente  ottenibile 
per  via  delle  cause  coordinate  alla  sociale  convivenza. =  A  semplice  spie- 
gazione del  mio  pensiero  io  premetto  questa  verbale  definizione.  Tocca  al- 
ranalisi  loffrire  in  ullimo  risultamenlo  la  scientifica  idea  della  civile  filo- 
solia.  A  me  basta  per  ora  indicare  l'oggetto  preso  in  mira  negli  scritti  da 
me  pubblicati. 

§  IT.  E  qui  importa  prima  di  tutto  avvertire,  che  la  civile  filosofia  non 
viene  da  me  assunta,  come  si  suole  sempre  fare,  a  guisa  di  ramo  che  si 
fa  discendere  da  una  platonica  preordinazione,  ma  bensì  come  un  capo 
di  arte  da  effettuarsi  dall'umana  industria  a  norma  di  positive  reali  ne- 
cessità. Non  nego  chi?  questo  argomento  entrar  possa  nella  teodicea.,  nel- 
la cosmologia,  nella  teologia:  ma  non  veggo  d'essere  obbh^-alo  ad  in- 
nalzarmi a  tanta  subhmilà,  e  a  correre  il  pericolo  di  perdermi  nel  caos 
immeuso  dell'idealismo.  Meno  poi  mi  sento  il  coragf^io  di  affrontare  la 
(juistione  del  come  si  faccia  nascere  questo  archetipo  platonico,  e  se  eli 
si  riduca  ad  un'astrazione  prima  dedotta  dalla  sperienza.  o  se  pure  ad 
una  rivelazione  preternaturale,  o  ad  un'analogia  pitagorica  imitata  da  un 
tipo  geometrico,  ed  aritmetico  arcano.  Detratto  questo  tipo  analogico  cer- 
tamente non  filosofico,  detratta  la  rivelazione  preternaturale  estranea  alla 
filosofia,  altro  non  rimane  che  l'astrazione  suddetta,  la  quale  si  ridurreb- 
be ad  un'anticipazione  destituita  di  prove.  Ragion  dunque  vorrebbe  di 
j)rocedere  per  via  di  naturale  induzione,  e  quindi  far  nascere  l'archetipo 
coi  fatti  e  coi  ragionamenti  indubitati.  Quindi  preferisco  di  proporre  l'ar- 
gomento della  civile  filosofia  a  guisa  di  problema,  onde  ottenerne  una  so- 
luzione dimostrata.  Come  ho  un  incontrastabile  diritto  di  proporre  un 
problema  d'idraulica,  benché  il  movimento  di  una  corrente  sia  soir^etto 
alla  forza  motrice  universale;  così  ninno  negare  mi  può  il  diritto  di  pro- 
porre il  problema  della  civile  filosofia^  benché  gli  uomini  siano  soggclli 
alle  leggi  del  gran  tutto  della  natura. 

^)  18.  Scelta  questa  posizione,  non   mi  rimane  che  l' effetto,  ossia  la 
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positiva  riuscita,  come  in  qualunque  capo  di  arte.  Per  la  cpial  cosa  la- 
'^cierò  a  lor  grado  dibattersi  le  scuole  sulla  morale  interessata  o  disin- 
Icressata.  sulla  virtù  e  sull'egoismo.^  sull'imperativo  categorico  e  suU'im* 
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pulslvo  empirico,  sull' assoluto  e  sul  coudizionalo,  sulla  forma  arcliolipa 
auleriore  o  sulla  Jedolla  posteriore  della  legge   morale.  Quando   debbo 
dirigere  una  corrente  abbisogno  io  forse  di  trattare  della  formazione  del- 
le montagne,  dell'origine  delle  fontane,  delle  stratificazioni  geologicbe,  o 
non  piuttosto  della   sola   teoria  delle  acque  correnti?  Non  sarebbe   forse 
anche  ridicolo  il  ricercare  della  ragione  trascendentale  delle  formole  geo- 
metriche  ed  aritmetiche?  Lo  stesso  dicasi  in  fatto   di  agricoltura ,  e   di 
qualsiasi   arte   che   opera   sulla   natura   reale.   Ciò   che   importa   si  è  il 
verificare  nel  dato  oggetto  le   leggi  di  fatto  ordinarie  di  natura,  e  la  po- 
teuza  e  la  dlrezioue  effettiva  deiruomo.  11  rimaueute  è  un  lusso  per  lo 
meno  superlluo,  a  non  dire  di  peggio:  e  quando   tende  a  capovolgere  11 
metodo  5  trascinando  l'argomentazione  pratica  a  formole  trascendentali, 
porta  lo  sterminio  In  qualsiasi  disciplina.  Io  raccomando  di  tener  sempre 
mal  presente  questa  posizione  naturale  della  dottrina,  onde  non  lasciarsi 
soggiogare  dalle  ambizioni  dialettiche  e  teosofistiche ,  o  dalla  vanagloria 
di^foggiare  un'inopportuna  vastità  di  spirito,  a  foggia  dell' Herder  e  di 
alcuui'^scimiotti  di  lui,  a  danno  Infinito  dell'equità  e  della  utile  istruzione. 
§  19,  Ritenuta  la  posizione  naturale  della  civile  filosofia,  conviene  co- 
glierne l'indole  assunta.  Ho  detto  ch'essa  è  una  cognizione  del  principti 
""direttori  T  umanità  al  meglio  realmente  ottenibile.  Questi  prlucipil  dun- 
que, rispetto  agli  uomini,  debbono  contenere  scienza,  potenza  e  motivi; 
altrimenti  essi  non  saranno  mai  direttivi  degli  uomini,  ma  al  più  mera- 
mente speculativi.  La  cognizione  di  questi  princlpll  si  vuole  dedotta  per 
via  delle  cause  coordinate  alla  civile  convivenza.  Che  cosa  suppone  tutto 
fiuesto?  Che  dalla  cognizione  di  (jueste  cause  nascer  possa  il  consegui- 
mento del  meglio  ottenibile. 

<>  20.  Ma  come  sarebbe  ciò  possibile,  se  la  natura  stessa  delle  cose  e 
degli  uomini  mediante  questa  coordinazione  o  si    rifiutasse  o  rimanesse 
inoperosa  a  produrre  questo  meglio  reale  ottenibile?  —  Dun(|ue  si  sup-- 
pone  che  la  natura  sia  con  noi  nella  coordinazione  suddetta,  com'essa  e 
con  noi  quando  da  una  data  altezza  facciamo  cadere  una  corrente  per 
far  movere  un  molino  od  un  opificio.  Questo  non  è  il  luogo,  nel  quale 
occupar  mi  debba  della  genesi  naturale  e  di  dovere  della  socialità,  ne 
avvertire  che  per  fatto  solenne  di  natura  la  terra  ù  coperta  di  umani  con- 
sorzii,  come  di  boschi  e  di  pianure.  Ciò  che  importa  si  è  di  accennare 
l'algoritmo,  dirò  cosi,  della  coordinazione  sociale  suddetta.  Sotto  il  nome 
di  algoritmo  io  iutendo  la  formola  logica  che  usar  si  deve  negli  argomen- 
ti di  civile  filosofia  allorché  si  tratta  di  contempcrare   la   ragione  indivi- 
duale colla  sociale  al  miglior  possibile  dell' individuo.  La  sfera  della  civilt 
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filosofia  debb' essere  studiata  sotto  due  rapporti;  cioè  sotto  quello  della 
individualità ,  e  sotto  quello  della  socialità ,  conteraperatl  in  modo  che 
rispetto  al  privato  ne  risulti  la  maggiore  utilità  mediante  l'equo  e  sicuro 
esercizio  della  comune  libertà;  e  rispetto  poi  al  pubblico  intervenga  la 
necessaria  tutela  ed  il  doveroso  soccorso  dell' associazione:  locchò  suppo- 
ne in  lui  un  conveniente  potere  concentrante  ed  imperante,  subordinato 
alla  mira  della  socialità.  Nello  studiare  la  individualità  convien  cogliere 
prima  di  tutto  l' idea  fondamentale  delle  cinque  proprietà  costituenti 
Tumana  conservazione  colle  loro  essenziali  condizioni,  già  da  me  espresse 
nelle  Quistioni  sali  ordinamento  delle  Statistiche  coi  seguenti  termini: 

'ly  Possedere  e  godere  la  propria  persona  illesa,  libera,  e  sicura  da 
qualunque  offesa  e  vincolo  tutte  le  volte  che  io  non  offenda  i  diritti  di 
alcuno:  locchò  appellasi  piioprieta  personale. 

2.'^  Possedere  e  godere  liberi  ^  illesi  e  sicuri  gli  ooirettl  necessarii  alla 
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sussistenza,  alla  sanità,  ed  agli  altri  bisogni  miei;  ed  inoltre  accrescerli 
e  commerciarli  senza  offendere  l'eguaghanza  altrui  :  locchò  compendio- 
samente appellasi  proprietà  reale. 

3.*^  Possedere  e  godere  integro,  illeso  e  sicuro  il  buon  nome  a  nor- 
ma del  mio  merito^  nutrire  la  credenza  religiosa  la  più  accetta,  acquista- 
re le  cognizioni  migliori,  comunicarle  liberamente,  e  così  discorrendo; 
loccliè  tutto  viene  compreso  sotto  il  nome  di  proprietà  morale. 

/i.°  Uuirmi  in  matrimonio,  stabihre  una  famiglia,  reggerla  ed  ammi- 
jiistrarla  liberamente,  salvi  i  diritti  dei  membri  e  la  civile  tutela,  senza 
che  verun  privato  pretenda  di  comandare  in  casa  mia:  locchò  compen- 
diosamente viene  designato  col  nome  di  proprietà  di  stato  domestico. 

5.  Mvere  in  istato  di  civile  società,  e  in  seno  a  quella  che  mi  vide 
nascere  nel  di  lei  grembo,  o  di  quella  che  per  un  libero  accordo  mi  ac- 
colse come  suo  cittadino,  e  godere  di  tutti  i  diritti  di  equa  protezione  e 
di  soccorso  in  quahlà  di  membro  privato:  locchò  appellare  si  può  pro- 
prietà DI  stato  civile. 

§  21.  E  da  notarsi  elie  su  questa  divisione  le  Legislazioni,  anche  non 
sapendolo,  coniarono  le  ordinazioni  civili,  le  penali  e  le  civiche  provvi- 
sioni: talché  neir insegnamento  si  trova  per  esperienza  che  questa  divi- 
sione soddisfa  meravigUosamente  alla  dottrina.  Còlte  queste  cinque  idee, 
come  tante  sfere  di  una  indefinita  espansività,  conviene  congegnarle  e  con- 
tempcrarle neirorganismo  sociale  di  modo,  che  ne  lisulli  il  maggior  lume, 
la  maggior  boutà  e  la  maggior  potenza  delle  parti  e  del  lutto.  Da  questo 
coulempcrameuto  emerge  l'unico,  vero  e  genuino  erjuo  civile  naturale^ 
e  quindi  ciò  che  tanto  i  privali  quanto  il  pubblico  possono  e  debbono 
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prestare  ed  esigere  nella  convivenza.  Ecco  il  vero  ed  unico  dirlllo  natura- 
k  possibile:  egli  solo  può  abbracciare  il  mondo  e  camminare  coi  secoli. 
§  22.  Questa  idea,  che  dimostrare  si  può  a  rigore  matematico,  non  è 
ancora  stata  intesa  ed  accolta  dalla  comune  dei  maestri  e  dei  professanti 
la  universale  giarisprudeuza  fdosofica  ;  e  però  le  loro  dottrine  sono  o  fal- 
se 0  grette  o  storpiale,  con  dauno  infinito  degli  interessi  e  delle  coscien- 
ze, lavece  sostituiscono  un  diritto  naturale  selvaggio,  col  quale  o  fauno 
man  bassa  sulla  ragione  sociale,  o  non  proveggono  alle  emergenze  della 

convivenza. 

§  23.  Proseguendo  nella  iudicazioue  delle  viste  universali  della  civde 
filosofia,  cbe  cosa  rileviamo  noi  nella  fattura  M  contemperamento  armo- 
nico e  necessario  della  socialità  coli' individualità?  A  primo  tratto  noi  ci 
avveggiamo  dover  sorgere  e  durare  da  per  tutto    ed  in   ogni  tempo  un 
CONTRASTO  più   o  meno  gagliardo   fra  T individualità  e   la  socialità,  pel 
quale  ad  un  zotico   amor  proprio   ogni   contempcramenlo   apparu'  dovrà 
come  un  penoso  ed  anche  indebito  sacrificio   latto  del   proprio  interesse 
a  quello  di  altrui,  e  quindi  tentarsi  di  trascendere  i  limiti  della  modera- 
zione indispensabdc  ad  un'equa  convivenza.  Questo  contrasto  apparisce 
mai  sempre  non  solo  negli  individui,  ma  nelle  classi:  e  da  noi  fu  anno- 
tato nelle  emulazioni  prediale,  industriale,  commerciale,  doUrinale  e  si- 
gnorile. Questo  contrasto  vieue   volgarmente  (jualificato  come  vizio  ori- 
ginario  della  natura   umana,  mentre  pure    ch'egli  forma  propriamente 
quel  vitale  antagonismo,  il  quale,  rattcnuto  entro  i  limiti  della  moderazio- 
ne, partorisce  la  prosperità  ed  i  progressi  delle  genti  incivilite.  Senza  di 
(pi'esto  contrasto  la  tut(da  dei  diritti  sarebbe   abolita,  perocché  il   conato 
della  individualità  serve  a  tutelare  la  naturale   padronanza  dell' uomo,  e 
a  dare   movimento  alla   sua  attività.  Cosi  pure    il  raffreiiamenlo   ecpio  e 
possente  della  socialità  serve  a  rendere  proficua  la  moderazione  per  que- 
gli stessi  privati   ai  ([uali  sembra  lesiva,  e  così  dare  il  suo  vero  védore  al 
""rande  principio  della  socialità,  fondamento  e  norma  della  vita  civile. 

§  24.  Ma  nello  stesso  tempo  che  noi  discopriamo  questo  magistero 
della  natura,  noi  ci  accorgiamo  essere  indispensabile  l'esistenza  d'un  po- 
tere centrale  comune  tutto  pubblico,  dotato  di  forza  imperante,  ed  ani- 
mato  da  una  costante  ed  invariabile  volontà  civile,  onde  rattenerc  e  far 
sempre  cospirare  le  cognizioni,  i  voleri  e  le  forze  degli  individui  conso- 
ciati verso  lo  scopo  indispensabile  della  civile  convivenza.  Con  questo 
stabilimento  il  corpo  della  società  acquista  realmente  e  visibilmente  il  ca- 
rattere di  civile,  non  perche  speculativamente  e  metafisicamente  non  si 
possa  coucepire.un  consorzio  di  esseri  intelligenti  e  morali  che  per  una 
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spontanea  concordia  convìvono  colla  dovuta  moderazione  e  soccorso,  ma 
bensì  perchè  un  tale  consorzio  non  è  possibile  se  non  per  esseri  di  pa- 
sta diversa  da  quella  degli  uomini  come  realmente  sono.  Il  carattere  dun- 
que possibile  fra  gli  uomini  di  consorzio  civile  importa  per  assoluta  ne- 
cessità di  natura,  determinata  dalla  condizione  di  fatto  dell'umanità,  im- 
porta, dissi,  una  forza  imperativa  superiore,  stabile,  forte,  e  di  costante 
volontà  civile.  Nell'ordinamento  adunque  fondamentale  della  socialità 
l'intervento  e  la  posizione  di  questo  potere  imperativo  forma  una  coudi- 
zione siile  qua  non  di  ogni  civile  consorzio.  Così  l'uomo  collettivo  si  ma- 
nifesta colla  sua  forza  propria  esecutiva  della  sociale  volontà,  dettata  dal- 
la sociale  sapienza,  e  però  racchiude  un  conoscere,  un  volere  ed  un  po- 
tcre.)  dirò  così,  collettivo  dell'uomo  specie  vivente  nei  secoli. 

§  25.  Io  intendo  benissimo  (dir  può  taluno)  che  tutta  questa  fattura 
sia  necessaria  a  compiere  la  coordinazione  sociale  dei  poteri  utili  degli 
individui;  ma  domando  il  perdio  venga  posta  codesta  coordinazione. 
Rispondo:  che  viene  posta  in  forza  d'una  grande,  assorbente  e  perpetua 
necessità  di  mezzo,  cioè  in  forza  della  necessità  di  convivere  in  società, 
onde  non  essere  in  tutto  e  per  tutto  al  di  sotto  dei  bruti,  e  quindi  getta- 
re la  specie  umana  nell'abisso  delle  calamità.  Cosila  legge  della  socialità 
assorbe  e  riassume  in  sé  stessa  la  fonte  e  il  principio  direttivo  dell'inte- 
ressanle  tutto  umano,  e  però  tutta  la  filosofia  dell'umanità  acquista  il  ca- 
rattere suo  specifico  di  civile  filosofia. 

§  2G.  Quella  natura  che,  oltre  ai  materiali  appetiti,  attribuì  all'uomo 
la  facoltà  di  parlare;  clie  al  cuore  umano  inspirò  tanto  l'amor  della  pro- 
le, quanto  le  affezioni  benevole  e  reli^ziose:  che  stimola  la  fanciullezza 
colla  curiosità,  e  persino  i  selva^ri^^i  colla  vairhezza  dedi  ornamenti:  che 
pose  l'istinto  della  imitazione  e  delle  tradizioni:  questa  natura,  dico,  con- 
trappose airindivlduale  egoismo  anche  le  predisposizioni  rattemperanti 
della  socialità;  talché  se  si  eccita  il  conflitto  tra  T affezione  privata  e  la 
sociale,  la  natura  non  dimenticò  di  preparare  nell'individualità  stessa  i 
vincoli  morali  per  la  sociaHtà  fino  al  punto  che  l'amor  della  patria  eleva- 
re si  può  all'eroismo,  come  attestano  le  storie.  E  siccome  i  veri  biso^^ni  si 
materiali  che  morali  degli  uomini  sono  hmitati;  così  col  contemperamento 
equo  sociale  si  produce  una  transazione,  la  quale  acquetar  può  general- 
mente 1  conviventi,  perocché  in  ultimo  dimenticar  non  si  deve  il  soccorso 
sociale  dovuto  contro  agli  eventi  calamitosi  e  ad  una  incolpabile  miseria. 

§  2T.  In  questo  sistema  pertanto  noi  abbiamo  la  natura  con  noi:  ed 
anzi  dir  possiamo  di  non  promulgare  fuorché  quello  che  eminentemente 
Min\Q  da  lei  proclamalo.  Trovare  quindi  i  principii  mentovati  nella  recata 
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Jefiulzlone.  altro  noa  è  che  rilevare  la  formola  imperiosa  JcUa  stessa  uà- 
tura.  Ecco  la  normale  nou  platonica ,  uoa  teosoiistica ,  non  trascenden- 
tale, non  prostituita:  ma  di  latto  e  di  necessità  reale  vivente  e  sempre 
operativa  dell' umanità,  proclamata  e  secondala  dalla  natura,  e  perfezio- 
nata col  tempo. 

€  28.  Col  nome  del  tempo  noi  ricordiamo  una  di  quelle  idee  che  do- 
mina tutta  quanta  la  civile  tdosotla ,  e  che  sempre  viene  mescolala  nei 
calcoli  della  medesima.  Essa  suggerisce  il  gran  principio  MV opportU' 
nUa .  la  quale  esprime  tutte  le  necessità  naturali  nascenti  col  tempo  e 
per  il  tempo  a  compiere  qualche  opera  interessante.  In  esso  una  parte 
eminente  viene  occupala  dai  movimenti  della  specie  umana  perfettibile  5 
o  dirò  meglio  del  consorzii.  laddove  la  fortuna  lo  permetta  5  o  la  prepo- 
tenza  non  si  opponga.  La  ragione  del  tempo  forma  una  delle  cause  che 
debbono  essere  coordinale  alla  sociale  convivenza;  ed  anzi  induce  in  que- 
sta convivenza  certi  bisogni,  a  cui  conviene  o  soddisfare  o  nou  opporsi, 
sotto  pena  di  contrariare  lo  scopo  del  meglio  reale  ottenibile.  Senza  la 
dottrina  del  tempo  nou  si  avrebbe  una  civile  tilosofia^  ma  una  marmorea 
ed  inllessibile  dottrina  non  adalla  all' umanità.  La  normale  rassomighe- 
rebbe  al  letto  di  Procuste,  vale  a  dire  ad  una  perpetua  violenza  dissol- 
vente la  vitalità  sociale. 

§  29.  Ma  (jui,  senza  che  ce  ne  accorgiamo,  noi  passiamo  dalla  sfera 
del  visibile  a  quella  delF  invisibile.  Qui  per  una  specie  di  sintesi^  o  dirò 
me^dio  di  morale  trasformazione,  a  noi  si  affaccia  a  guisa  di  spettro  mae- 
stoso l'uomo  collettivo,  ossia  il  consorzio  civile,  in  qualità  di  vera  perso- 
na nella  quale  le  successive  generazioni  rassomigliano  ad  altrettante  vi- 
brazioni di  una  sola  vita  indefinita.  Qui  tu  vedi  cpiesta  persona  abbrac- 
ciare il  passato,  il  presente  ed  il  futuro,  vivere  col  secoli,  progredire  col 
secoli,  renderai  civilmente  potente  coi  secoli.  Egli  abbraccia  il  passato 
colle  tradiziouL^  e  la  generazione  che  le  conservò  serve  a  lui  di  memoria 
e  di  perizia  acquistata.  Egli  abbraccia  d  presente  nella  possanza  attuale 
posseduta  dal  consorzio.  Egli  abbraccia  il  futuro  neUe  riproduzioni  delle 
£reu«'razioui  raffazzonate  dal  tempo,  e  che  colla  stessa  caducità  delle  au- 
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tecedenli  agevolano  la  legge  della  opportunità. 

§  30.  L'ultima  e  vera  forma  caralterlstlca  dell'umanità  viene  rivelata 
da  questa  invisibile  trastìgurazione .  per  la  (juale  T  umanità  sembra  ele- 
varsi alla  sfera  della  Divinità.  Ma  non  a  tulli  gli  umani  consorzii  è  dato 
il  potere  di  questa  occulta  e  progresbiva  elevazione;  ma  a  (juei  soli  clie 
ven^'ono  naturalmente  favoriti  dal  clima,  dal  suolo,  ed  artillcialmente  or- 
diuali  cou  dati  mezzi.  Argomento  è   ancor   <|ueslo   massimo   e  generate 
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della  civile  filosofia.  11  calcolo  sembra  più  complicato:  ma  i  prineipii  di- 
rettori sono  quegli  stessi  che  furono  accennati. 

^^"  31.  Veduta  la  posizione,  il  fondamento,  l'indole,  T estensione  e  la 
coordinazione  della  civile  filosofia,  ne  sorge  da  una  parte  il  principio 
sommo  direttivo  della  universale  libera  coiscorrenza  sì  nell'ordinamen- 
to  che   nelle  funzioni,  e  dall'altra    la  regola   inviolabile  di  assumere   la 
sola  necessità  realmente  tubblica  come  causale  di  ogni  limitazione  delle 
privale  proprietà.  Pubblica  ed  unicamente  pubblica,  vale   a   dire   com- 
prensiva di  tutto  il  sociale  consorzio,  senza  escludere  veruno,  dev'essere 
una  tale  necessità;  altrimenti  si  degenera  nel  privilegio,  nel  monopollo 
nella  soperchieria.  La  socialità  ò  una  prerogativa  unica,  di  cui  da  o'^nu- 
uo  In  solido  viene  posseduta  una  parte,  che  scindere  non  si  può   senza 
violare  la  competenza  uguale  di  ogni  consociato  vivente,  e,  quel  eh' è 
peggio,  senza  che  tutti  nou  ne  risentano  danno.  La  storia  dell'economia 
dimostra  quanto  siano  assurde  e  disastrose  le  parzialità.  Questa  vista  so- 
lidale segue  dappertutto  la  dottrina  in  modo,  che  la  equa  giustizia  viene 
tratta  dall'impero  naturale  delle  cose,  e  non  da  quello  dell'uomo. 

§  32.  Per  la  qual  cosa  con  questa  regola  avremo  un  principio  eterno 
in  massima,  ma  nella  sua  provvidenza  tanto  flessibile  ed  accostereccio 
quanto  varie  sono  le  necessità  reali  e  naturali  veramente  pubbliche  si 
permanenti  che  successive.  Allora  non  potete  temere  che  la  individualità 
usurpi  la  socialità,  o  viceversa:  perocché  le  proprietà  individuali,  a  «^uisa 
di  sfere  elastiche,  nou  cedono  che  a  norma  di  una  necessità  comune,  e 
col  ricambio  d'un  comune  beneficio.  Senza  la  provata  esistenza  della  co- 
mune necessità  la  presunzione  sta  sempre  in  favore  della  hberlà  ed  esten- 
sione delle  delle  proprietà.  A  tutto  questo  convien  soggiungere  un  ulti- 
mo principio  universale  e  direllivo,  dettalo  dalla  necessità  di  valersi  delle 
prove,  onde  non  sacrificare  alla  cieca  i  dirilli,  e  quindi  il  principio  di 
rispettare  e  di  usare  del  sistema  probatorio,  sì  per  assicurare  i  fatti,  cLe 
per  giudicare  delle  pretese.  Cosi  si  raggiunge  lo  scopo  del  meglio  real- 
mente ottenibile,  ed  il  problema  proposto  per  questo  lato  è  sciolto. 

§  33.  l^cco  in  ultima  analisi  la  lesi  ossia  la  proposta  della  civile  filo- 
soha  da  me  inlesa,  e  cou  quali  norme  fondamentali  fu  da  me  trattala  iu 
lutti  gli  scritti  miei.  A  me  non  parve  mai  dubbia  1' alternativa  o  di  pro- 
fessare l'assoluta  necessità  della  natura,  o  di  cadere  nell'arbitrario.  E 
siccome  questa  necessità  si  riassume  e  si  verifica  in  quella  della  sociale 
convivenza  (cioè  di  uu  equo  consorzio  di  difesa  e  di  soccorso):  così,  sen- 
za  lar  vai. nj  (jueslo  (atto  con  tutte  le  sue  condizioni,  si  cade  inevilabiU 
mente  ncirarbilrario  si  dell'anarchia  che  della  tirannia. 
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§  34.  Beuchè  la  civile  filosofia,  entro  i  llniili  e  colle  eoudlzioul  sovra 
esposte,  possa  bastare  a  se  medesima:  ciò  uou  ostante,  quanto  alla  sua 
credenza,  dev'essere  corredata  colla   dimostrazione.  Or  qui  debbo  par- 
lare della  forma  delle  dottrine  da  me  esposte.  Prima  di  tutto  io  pensai, 
che  siccome  gli   enti  morali  e   oluridlcl   constano   d'idre  quasi  sempre 
astratte  e  di  rapporto,  e  sono  altreltaute  fatture  mentali  alterabili  e  con- 
fuse :  cosi  tosto  lio  sentito  il  bisogno  assoluto  di  definire  tutti  gli  elementi 
della  scienza,  e  di  farlo  in  una  guisa  ragionata  e  dimostrativa.  Ciò  viene 
qui  notato  a  perpetua  direzione,  e  come  condizione  indispensabile  a  clnun- 
que  vorrà  trattare  argomenti  di  civile  filosofia,  e  per  raccomandare  di  sup- 
plire a  quelle  definizioni  che  io  avessi  dimenticato.  1/ assumere,  T  esami- 
nare, il  raccogliere,  formano  le  tre  parti  naturali  d'ogni  metodo.  Le  de- 
finizioni verbali  appartengono  all'assunto,  le  scientifiche  alla  raccolta. 

§  35.  Quanto  all'esame,  ognuno  giudicar  può  se  il  procedimento  da 
me  usato  sia  o  no  dimostrativo.  Solamente  soggiungo  qui  un'ommissioue 
che  sovente  s'incontra  in  alcuni  miei  libri.  Questa  consiste  nel  creare 
durante  il  processo  certi  dati  importanti,  e  di  lasciarli  nel  posto  in  cui 
furono  prodotti,  senza  indi  ravvicinarli,  connetterli,  e  farne  sortire  certi 
risultamenti.  Questa,  a  dir  vero,  per  la  comune  dtà  lettori  è  una  ommis- 
slone  Incomoda.  Ma  troppo  gravi  motivi  mi  obbligarono  ad  addossarmi 
questa  colpa:  e  forse  la  brama  di  scuotere  l'inerzia  degli  amatorl,e  provo- 
carli a  tessere  questo  facile  lavoro  secondario,  non  verrà  condannata  dai 

più  gravi  sapienti. 

§  3G.  Quanto  allo  stile,  lo  non  debbo  soggiungere  più  nulla,  dopo 
ciò  che  la  felice  e  cara  memoria  del  Professore  Valeri  ne  scrisse  nella 
vostra  Antologia  allorché  rese  conto  della  terza  edizione  della  povera  mia 
Genesi  del  Diritto  penale  (0,  che  ebbe  la  disgrazia  di  nascere  sul  fiuirc 
del  riprovato  secolo  X\  III.  da  un  uomo  nato  poc'oltre  la  metà  del  mede- 
simo, cioè  nell'undici  Dicembre  delfanno  mille  settecento  e  sessantuno. 
§  3T.  Eccovi,  mio  caro  Yieusseux,  quanto  per  ora  in  via  di  prelimi- 
nare dichiarazione  al  Rendiconto  promessovi  credo  di  anticipare,  preve- 
nendovi che  tutto  il  corso  della  civile  filosofia  viene  da  me  diviso  nelle 
quattro  parli  seguenti,  sulle  (juall  tulle  ho  scritto  qualche  cosa:  ciue  : 

1.^  Dottrina  della  ragione  in  relazione  alla  civile  filosofia. 

2."  Dottrina  dell' umanità  in  relazione  alla  civile  filosofia. 

3.^  Dottrina  della  civiltà  in  relazione  alla  civile  filosofia. 

/i.^  Dottrina  del  re-ime  in  relazioue  alla  civde  filosofia. 


(0  Onesto   Articolo  .lei  ProK  Valeri  fu  jnsnlio^nel  Vuluiue  di  questa  Cuìh  ziune ,  du- 
r  nilictic^i-ri  ^rn'ù  -ni  Diritto  j'enale.  pci^\  :>j\.    (D^^^j 
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(^  38.  Chi  ha  letto  \g  cose  mìe  mi  lusingo  che  avrà  veduto  ch'io  (dirò 
collo  Stelllni)  la  fo  alla  newtoniana  :  poste  alcune  leggi  per  espe- 
rienza note,  ne  deduco  le  conseguenze,  senza  ne  indagare  nò  deter- 
minare le  rai^ioni  delle  leggi  medesime.  Indi  stabilisco  la  teoria  del  pra- 
ticabile sociale.  Così  facendo,  ho  professato  e  professo  di  nuovo  di  con- 
ri^uAnE  la  moderna  scuola  Italiana,  la  quale,  per  la  filosofia  naturale 
fondata  dal  rialilei  e  da' suol  continuatori,  e  per  la  civile  dal  Vico,  dallo 
Stelliui.  dal  Genovesi,  e  dai  buoni  economisti,  fece  camminare  di  con- 
serva le  due  grandi  parti  dell'  universale  filosofia.  Possa  questa  scuola 
coutlMuare,  a  gloria  e  a  beneficio  nostro  e  degli  stranieri! 

§  39.  A  supplemento  di  questa  adombrazlone  razionale  della  civile 
filosofia,  e  per  vederne  un  altro  aspetto  anche  in  via  di  fondamentale  co- 
struzione, credo  opportuno  di  suggerire  la  immediata  lettura  delle  ciu- 
cine Lettere  dirette  all'amico  Professore  Valeri,  inserite  nella  vostra  An- 
tologia (0,  ed  il  recente  libro  Sali*  indole  e  sui  fattori  dell'  ine ivili- 
menlo.  Da  questo  complesso  il  lettore  sagace  potrà  eslrarre  lo  spirilo 
eminente  e  caratteristico  di  questa  scienza,  riserbando  ad  altra  occasione 
lo  sviluppamenlo  e  le  applicazioni.  Io  amo  di  eccitare  l' industria  de' miei 
lettori,  anzlcbè  contentarne  la  leziosità.  3Ial  si  riesce  ad  adattare  le  pro- 
prie idee  agli  altrui  cervelli,  se  essi  stessi  non  le  raccolgano,  le  connet- 
tano e  le  traducano  nel  loro  proprio  mentale  linguaggio.  Chiunque  non 
sa  essere  attento  ed  industrioso  non  fa  per  me;  e  però  Iio  sempre  poslo 
in  non  cale  la  taccia  di  oscuro,  refralatami  dal  volerò,  rifiutando  di  sna- 
turare  i  coucelti  e  la  lingua  della  scienza,  e  perdonando  il  mal  accorto 
objjlio  dei  plagiarli. 


(i)  L.>  cinr{u<-  Lettere  collocale  in  principio  di  questo  Volume  (DG). 
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avveiiteinzl:   logiche  generali  per  lo   studio   ragionaio 

della  civile  filosofia. 


T. 

Spirito  suo  logico  e  morale. 

C\  40.  VJome  i  geomeiri  cosiruiscouo  la  figura  sulla  qnal(3  versar  deve 
11  problema  proposto,  e  si  prevalgono  delle  condizioni  della  coslruzloue  : 
cosi  nella  mia  prima  Lettera  ho  presentato  la  costruzione  fondameutalo 
della  civile  Blosofia.  accennando  il  magistero  normale  e  perpetuo  della 
medesima.  Nella  prima  delle  cinque  Lettere  al  Professore  Valeri  Lo  detto 
che  questa  civile  fìlosolla  è  madre  del  diritto  e  della  politica:  e  però 
corrmunf^o  ora,  contenere  1  dati  della  teoria  iutiera  dell'arte  sociale. 

G  Al.  Taluno  sarà  forse  bramoso  di  conoscere  il  carattere  logico  e 
morale  universale  die  verificar  si  deve  in  tutte  le  dottrine  componenti 
quella  filosofia.  Io  parlo  della  dottrina  della  ragione,  di  quella  dell'umani- 
tà, di  quella  della  civiltà  e  di  quella  del  regime.  A  questo  desiderio  io 
non  potrei  qui  soddisfare  se  non  dicendo  che  questo  carattere  si  riduce 
ad  =uua  teoria  di  forze  coefficienti  T interessante  umano,  esposta  con 
concetti,  assiomi  e  precetti  generali  medli  (cioè  nò  troppo  generali,  uè 
troppo  speciali),  da  cui  risulta  una  grande  connessione  e  similarità  fra 
tutto  il  sistema  dell'uomo  iutcriore  Individuo  e  delPuomo  iuteriore  con- 
sorzio, tendenti  alla  conservazione  loro  perfettibile  sotto  l'impero  della 
natura  e  della  ragione.  = 

g  h2.  Con  la  locuzione  di  forze  coefficienti  F interessante  umano 
s'indica  il  punto  capltalisslmo  fondamentale  ed  unico  della  dottrina  che 
sta  sopra  tutte  le  altre,  e  che  tutte  le  predomina.  Questa  londamentale 
dottrina  esclude  il  manicheismo  egiziano,  persiano,  siriaco,  e  quella  dua- 
lità platonica,  aristotelica,  o  anche  mistica,  nella  quale  s'iusegua  che  una 
parte  dell'uomo  interiore  serve  all'altra,  o  che  il  me  serve  al  non  me.  o 
viceversa.  La  mia  dottrina  sostituisce  una  complessiva  unitit  attiva  ed 
armonica,  nella  quale  coll'azione  e  reazione  delle  forze  stesse,  che  cospi- 
rauo  e  contrastano,  produce  un  effetto  solidale  slmile  alla  direzione  dia- 
gonale di  un  solido  spinto  da  due  forze  uguali  operanti  ad  angolo  retto. 
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Da  ciò  ne  viene,  che  questo  effetto  devesi  solidalmente  imputare,  vale  a 
dire  attribuire,  all'azione  e  reazione  simultanea  di  tutte  le  forze  coope- 
ranti, niuna  esclusa. 

§  43.  L'arte  non  può  che  imitar  la  natura,  e  prevalersi  delle  le^^-i  ra- 
dicali della  natura.  La  legge  AdVazione  complessa  ed  armonica  (che  as- 
sumer può  diversi  aspetti  e  denominazioni)  fu  da  me  nell'uomo  interiore 
disegnata  col  nome  di  trinomia^  e  fu  annotata  nelle  Vedute  fondamen- 
tali suU  arte  logica  come  legge  fondamentale  e  perpetua  della  mente 
umana;  ed  in  origine  sotto  la  denominazione  di  sistema  di  compotenza 
causale  fu  accennata  nell'opuscolo  Bella  suprema  economia  deltuma- 
no  sapere.  Si  può  dimostrare  l'immensa  possanza  di  questo  sistema  inco- 
minciando dalla  prima  sensazione,  e  giungendo  ai  più  sublimi  voli  della 
mente:  dall'individuo  ai  consorzìi,  dalla  umanità  alla  universalità  delle  co- 
municazioni coll'universo.  A  chi  bramasse  vedere  un'applicazione  di  que- 
sta  legge  nelle  cose  sociali  e  nell'ordine  del  perfezionamento  io  risponderei 
y  pregandolo  a  leggere  i  §§  288.  289. 395  e  396  della  mia  Introduzione  allo 

studio  del  Diritto  pubblico  universale.  Questa  legge  di  fatto  universale 
non  differisce  da  quella  àeW  ordine  normale  di  ragione  se  non  per  la 
condizione  AelVequita^  norma  del  giusto.  Gli  interessi  ed  i  poteri  perso- 
nali, agenti  e  reagenti  in  comune  nei  consorzil  civili,  equamente  ratte- 
nuti, contempcrati  e  soddisfatti,  offrono  visibilmente  questa  trinomla. 
La  necessità  della  natura  dà  la  regola.  Con  lei  l'uomo  non  serve  all'uo- 
mo, ma  alla  sola  natura  ed  al  proprio  meglio.  Le  giuste  le^^^i  altro  non 
sono,  fuorché  espressioni  di  questa  necessità;  ed  un  legislatore  non  è  au- 
tore, ma  banditore  di  queste  necessità,  ed  esecutore  dei  loro  comandi. 
Allora  Dio  è  con  lui,  perocché  si  trova  sussidiato  da  tutti  i  lumi,  da  lutti 
gli  interessi,  e  da  tutti  i  poteri  degli  individui  e  del  consorzio;  locchò  dl- 
ccsi  giustamente  e  potentemente  governare  coli' impero  della  natura  e 
della  ragione.  Con  due  leggi  universali,  l'una  dinamica  e  l'altra  organi- 
ca,  la  natura  e  la  ragione  esercitano  questo  impero.  La  prima  si  può  leg- 
gere nella  Parte  L  n.^XXXL  del  libro  Sull'indole  e  sui  fattori  deirin- 
civilimcnto;h  seconda  nella  Parte  L  n.^VIL  dello  stesso  libro.  Il  ri- 
scontro poi  coir  uomo  interiore  semplice  ed  assoluto  si  h^^c  nelle 
Cedute  Jondamentali  suUarte  logica^  e  ndX Economia  suprema  deU 
l umano  sapere. 

§  A4.  Ecco  il  carattere  morale  e  logico  che  predominar  deve  in  tutta 
quanta  la  civile  filosofia,  e  in  tutte  quattro  le  grandi  dottrine  che  la  com- 
pongono. Questo  carattere  ò  tale,  che  circoscrive  e  qualifica  la  civile  filo- 
sofia, il  cui  officio  sta  nello  scoprire  le  buone  o  male  triuomic,  e  la  distin- 
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uè  dall'arte  sociale  effelliva.  lu  tal  modo  qualificata,  essa  forma  nu  ar- 
chetipo completo  ed  un  criterio,  non  dirò  delle  cose,  ma  della  scienza, 
pcroccliè  racchiude  tauto  la  sostauza.  (juauto  Tordiue;  tauto  l'argomeuto. 
(luauto  il  metodo. 

^  TI. 

S'IO  lì L dado. 

G  ho.  Voleudo  ora  conoscere  dlstiiilameute  Tauo  e  l'altro,  iucomiu- 
cio  dal  metodo.  lu  esso  si  distingue  :  1."la  proposta:  2."  l'ordine  del  pro- 
cedimento; 3.'' il  modo  di  dimostrazione.  Ninna  di  queste  parti  nello  stu- 
dio di  questa  fdosofia  si  può  impunemente  negligere;  e  ciò  fa  sentire  la 
differenza  fra  l'arte  di  pensare  in  materia  di  matematica,  e  l'arte  di  stu- 
diare e  di  ordinare  la  vita  civile.  La  prima  riguarda  lu  scienze  contem- 
plative: la  seconda  le  operative. 

§  4G.  Incominciando  dalla   proposta,  distinguo   la  prospettiva  dalla 
j)OSLzlonc  dtU'argomento.  wSuUa  prima  osservo  essere  decisiva   per   il  va- 
lor lo^^ico  e  morale  dei  dettami  che  ne  derivano,  come  più  volte  ho  fatto 
avvertire.  Ora  domando,  se  l'avvertenza  del  punto  più  o  meno  lontano 
di  vista,  sotto  del  quale  si  assume,  si  studia  e  si  giudica  di  un  oggetto 
scienliilco,  venga  praticata  dagli  scrittori.  —  Per   un  istinto   troppo   co- 
mune si  usa  applicare  di  salto  i  priucipii  speculativi  generali  alle  posi- 
zioni di  fatto  particolari,  e  ciò  che  è  solamente  concepito  in  un'astratta 
perfezione  si  vuole  violentemente  farlo  valere  in  ogni  posizione  di  fatto 
particolare.  V'ha  ancor  di  peggio.  Stando  in  un'altissima  vetta,  d'onde 
non  si  scorgono  differenze  in  una  data  prospettiva^  si  negano  tali  difie- 
renze,  e   si  rimprovera   a   colui  che  contempla  la  prospettiva  più  davvi- 
cino  di  mal  vedere  e  mal  ra^iionare.  Così  Mably,  che  rimirava  l'umanità 
da  un  punto  di  vista  metafisico,  e  considerò  che  tutto  si  faceva  in  forza 
dell'amor  proprio,  rimproverò  Montesquieu  perchè  nelle  cause  moventi 
questo  amor  proprio  computò   il  clima,  il  suolo,  ed  altre  particolarità. 
Così  pure  praticano  i  livellatori  politici  r^  facendo  man  bassa  sulle  condi- 
zioni inevitabili  necessitate  dalla  forza  particolare  delle  cose,  degli  uomini 
e  del  tempo  negli  umani  consorzii  (0. 


il 
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(0  Su  di  ciò  si  può  consultarf  quanto  nel 
iSo5  scrissi  nei  §§  2-G  al  28-  ^XcWa  Introdu- 
zione allo  studio  del  Diritto  pubblico  univer- 
sale, e  poslcriormcnte  osservò  un  cclcberri- 
mo  scrittore  con  le  seguenti  parole.  ''  Lorsq'on 
„  jette  tout-à-coup  au  milieu  d'une  association 
,,  dlioiìimes  un  principe  premier  sepai'e  de 


„  tous  Ics  principes  intermédiaires  qui  le  font 
.,  descendre  jusipi'à  nous,  et  l'approprient  a 
„  notre  situation,  l'on  produit  sans  doute  un 
.,  gran  desordre;  car  le  principe  arraché  à 
.,  tous  ses  entours,  dénué  de  tous  scs  appuis, 
.,  etivironné  des  choses,  qui  lui  sont  conlra- 
,,  ries,detruit  et  boulevci&ct;  mais  ce  n'esi  pus 


4 


1 
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5  M,  Ad  evitare  questo  Incondito  modo  di  ragionare  ogni  studioso 
deve  prima  di  tutto  avvertire  quale  sia  la  portata  della  vista  sua  nel  coii- 
b^niplare  l'o^^etto  assunto  entro  il  demanio  della  dottrina.  Guest' avver- 
lenza  ò  indispensabile  per  piantare  il  campo  delle  osservazioni  e  valu- 
tarne i  concetti,  e  indi  gradualmente  ed  avvertitamente  discendere  con 
nesso  e  pienezza  di  vedute  che  prevenga  altr(i  ricerche  e  controversie. 
Per  la  (jual  cosa,  prima  di  porsi  al  lavoro,  lo  studioso  deve  avvertire  non 
fedamente  alla  prolasi  del  tema  assunto,  ma  eziandio  da  quale  posizione 
i.iù  o  meno  lontana  lo  esplori.  Oltracciò  deve  distinguere  i  limiti  della 
seiei»za  teorica  da  quelli  dell'arte  pratica. 

IH. 

rarttzione  della  proposta. 

§  /|8.  Passiamo  ora  alla  grande  fautizioine  a])parteneiile  alla  propo- 
sta teorica  destinata  all'arte.  Tre  sono  le  posizioni  clie  conviene  distin- 
guer»^ e  percorrere,  onde  abilitare  la  limitata  nostra  comprensione  a  di- 
rigere oiini  nostro  discorso.  Nella  i^rima  si  cerca  ciò  che  si  brama,  e 
menìaimente  si  pongono  i  mezzi  generalissimi  determinali  dalla  natura 
stessa  dello  sco[)o.  Nella  seconda  si  vanno  assegnando  e  valutando  i  po- 
teri leali  sì  per[)etui  che  temporanei  posti  a  nostra  disposizione  tanto 
nelle  altitudini  dell'uomo,  quanto  nei  possessi  di  fallo  procurati  dalla 
natura  fisica  esteriore.  Nella  terza  lìosizione  finalmente,  in  conse"^uenza 
di  ciò  che  si  disegna  e  di  ciò  clie  fare  si  può  realmente,  si  conclude  e  si 
decreta  ciò  che  far  si  deve  onde  effettuare,  per  quanto  si  può,  l'opera 
divisata. 

§  VJ.  Or  qui  convien  pensare  da  qua!  punto  di  elevazione  noi  assu- 
miamo i  dati  nostri.  La  prima  sfera  è  tutta  razionale  e  generale;  e  quindi 
se  nel  suo  semplice  aspetto  essa  virtualmente  racchiude  una  logica  pos- 
sanza ,  essa  però  non  istruisce  ne  serve  di  guida  per  le  distinte  realità, 
ma  abbisogna  di  successive  induzioni,  lu  essa  si  configurano  in  senso 
assoluto  i  modelli  ideali  clie  servir  debbono  di  norma  generale,  da  spe- 
cificarsi in  seguito  con  dati  speciali.  Senza  gli  speciali  non  ci  avviciniamo 


.,  la  faille  d[i  principe  prcmiir.qui  est  adoptc';  i  §§  i  -  al  55  della  detta  Introduzione  allo 

V  cest  celle  des  principes  inlermédiaires  <pii  studio  del  Diritto  pubblico^  e  quanto  all'uso 

.,  sont    inconnus:    ce    n'est   pas   son    adniis-  necessario  delle  v^er////e  //zef//'^:,  trascurato  dai 

-,  Sion;  c"est  leur  ignorance  qui  plonge  dans  facitori  di  leggi  cattedratici,  ma  desolanti  pei 

..  1''  nliaos.  ,,  (Des  reaciions politi qucs^  Chap.  popoli,  si  può  consultare  l'Opera  Della  con- 

Vll.  Par.  1»^^^  C^J  dotta  delle  acque,  Parte  I.  Libro  1.  Gap.  1. 

A  maggiore  istruzione  bi  possono  leggere  N."  XXII. 

Tomi.   111.  53 
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al  reale  ed  aireffeUivo.  Per  la  qiial  rosa  nella  civile  filosofia  si  deve  di- 
stinguere una  doUriua  di  prima  posizione  da  una  dottrina  di  reale  di' 
rezione.  Se  amendue  hanno  lo  stesso  oggetto  e  la  slessa  tendenza,  esse 
però  fra  loro  differiscono  si  per  le  esigenze  dell' addottrinamento ,  che 
per  la  prospettiva  dell'oggetto.  Quanto  alle  dette  esigenze,  si  deve  abbas- 
sare la  trattazione  di  modo.,  che  si  giunga  ad  una  distanza  che  bastar 
possa  al  più  de:^li  ingegni,  onde  da  sé  stessi  procedere  alle  applicazio- 
ni ('\  Quanto  poi  alla  prospettiva  dell' oggetto,  esso  non  si  trova  più  ge- 
nerale come  prima,  e  di  semplice  aspetto;  ma  bensì  particolare,  e  qua- 
lltìcato  dentro  una  nrande  unità  complessa,  bencliè  sia  ipotetica.  Or  qui 
fra  il  'venerale  ed  il  particolare  si  frappone  una  serie  di  circostanze*  la 
(juale  può  esigere  uno  sviluppamenlo  fdosofico  .  non  quanto  a  proibire, 
ma  quanto  ad  ingiungere  altre  funzioni  subalterne  anche  in  forza  d«'l 
tempo.  Secondo  queste  viste  si  drve  distendere  la  grande  partizione  co- 
stituente la  seconda   parte  della  proposta. 

IV. 

A\\'ertcnza  sul!'  opcralùlc. 

§  50.  Ritornando  alla  parte  razionale  gmerale,  noi  abbiamo  distiulo 
tre  posizioni.  Riandandole,  conviene  avvertire  alla  difft-rmza  che  passa 
fra  l'operabile  veduto  in  forma  generale,  e  l'operabile  veduto  in  forma 
speciale.  Il  generale  dev'essere  adoperato  nella  prima  posizione ,  nella 
quale  si  tratta  di  fissare  il  germe  organico  di  tutlo  il  sistema.  La  condi- 
zione di  questa  prima  costruzione  si  è  la  scelta  d'un  operabile  necessa- 
rio  e  possibile,  col  quale  si  di^tin-ua  dalle  cosi  delle  utopie,  e  dai  fan- 
tastici accozzamenti  ultra  od  extra  nalurali  adoperati  nei  vecchi  romanzi. 
L'operabile  speciale  poi  dev'essere  computato,  onde  evitare  che  l'opera 
nostra  sia  praticamente  frustrata  per  mancanza  di  mezzi  disponibili  od 
opportuui.il  vivere  attuale  dell'Italiano  è  certamente  praticabile  ;  ma 
come  potreste  voi  effettuarlo  di  subilo  fia  gli  Eschimesi? 


(i)  Il  voro  e  iiecrs.->aiÌo  iiKMlto  <li  o'^iù  \^'^- 
^n  umana  o  ili  o^rni  i  f^'ola  (■nd»'  fscliulti  r  1  ai - 
Mirarlo,  oltre  il  titolo  clclla  necessità,  i'onsi>tr 
in  questa  portata,  come  ho  dimostralo  più 
volte.  Sì  deve  per  altro  pensare  clic  rpiesla 
portata  costituisce  rultlmo  e  più  agevole  gra- 
do della  scala  drlle  prneralità  cui  percorrere 
si  dovrà  per  porre  il  piede  a  terra  r  giungere 
ai  vero  reale.  La  scala  non  racchiude  ([uesta 
realità,  ma  solamente  simbull  più  o  meno  al- 


lusivi, astratti,  ed  applicati  a  numeri  più  o 
meno  grandi  di  individui.  Veggansi  i  §§  'o 
al  7)j  dt'lla  hitroduzìoìie  (ilio  sliuUo  del  Di- 
riUu  jiulldìcu  i/nh'crsale.  Le  generalità  siste- 
matiche e  graduali  formano  il  cemento,  ma 
non  il  corpo  e  la  forma  reale  e  valevole  didla 
dottrina.  Non  r  Tortline  d'una  hihlioleca  che 
forma  la  scienza,  ma  bensì  il  contenuto  dei 
libri. 
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§  5L  Che  cosa  ne  consegue?  Che  siccome  il  doveroso  normale  ri- 
sulta dalla  combinazione  di  ciò  che  lo  scopo  esige  per  essere  effettuato^ 
e  di  ciò  che  fare  si  può  realmente:  così  questo  doveroso  non  può  esi- 
slere  senza  i  due  elementi  del  finale  e  del  potenziale.  Oltre  a  ciò  ne 
viene,  che  il  vero  e  l'ultimo  normale  efficace  non  è  quello  della  prima 
j)osizione,  cioè  l'operabile  astratto  e  generale;  ma  Jjensì  quello  dell' ulti- 
ma posizione,  cioè  il  reale  e  particolare.  Con  ciò  si  dà  il  bando  a  tutte  le 
elucubrazioni  platoniche,  trascendentali,  mistiche,  ambiziose,  che  ren- 
dono fluttuante  la  posizione  stessa  della  dottrina,  e  si  determina  la  serie 
deli  argomenti  da  trattarsi. 

V. 

Ordine  del  procedimento. 

§  52.  Ora  viene  la  seconda  funzione,  cioè  T  ordine  del  procedimento. 
Prima  di  assegnarne  le  condizioni  conviene  premettere  quanto  sef^ue. 
Niente  esiste  in  istalo  astratto 5  generale  e  dissociato.^  ma  lutto  esiste  in 
istalo  concreto,  particolare  e  consocialo.  Parimente  l'uomo  non  crea 
nulla,  ma  contempla  il  creato,  agisce  sul  creato,  ed  effettua  l'opera  sua 
colle  forze  del  crealo.  Stolido  e  disastroso  abuso  è  dunque  il  sostituire 
le  nostre  indigenze  mentali  ai  rapporti  reali  delle  cose.  Per  lo  contrario 
convìen  sostituire  le  risultanze  dedotte  dai  falli  reali  della  natura  vivente 
ed  esprimerle  in  ordinati  concelli,  adatti  alle  forze  nostre  mentali  ed  al- 
l'andamento naturale  del  nostro  intelletto,  onde  cof^liere  le  verità.  Dai 
concetti  raccolti  nelle  tre  posizioni  ideali  sopra  annoverale  si  compone 
l'idea  generale  dell'ordine  di  ragione  direttivo  dell'umanità,  il  quale  real- 
mente non  è  che  l'ordine  di  fallo  naturale  a  senso  nostro  perfezionato, 
vale  a  dire  modificato  secondo  la  maniera  da  noi  desiderabile  e  pratica- 
bile. Altra  perfezione  figurare  non  si  può,  come  dimostrai  nella  mia  In- 
troduzione allo  studio  del  Diritto  pubblico  universa/e  (§  AOA  al  /i09\ 
Ora  domando  clie  cosa  veramente  siano  in  sé  slesse  le  posizioni  gene- 
ranti quest'ordine  di  ragione.  Esse  altro  non  sono  che  vedute  mentali 
d'un  modello  ossia  di  un  artificio  inventato  sotto  l'ordine  naturale,  onde 
soddislare  alla  tendenza  di  star  meno  male  mediante  la  libera  opera  no- 
stra. 11  procedimento  consiste  nella  creazione  di  queste  vedute. 

§  53.  Colla  prima  veduta  (ordine  fiinale)  si  determina  il  nocciolo  del- 
1  opera  ni  astratto  necessaria  e  praticabile.  Essa  forma  l'assoluto  dei  mezzi 
necessarii  al  meglio  dell' umanità.  La  sociale  convivenza  racchiude  emi- 
nentemente  questo  assoluto.  Distinguasi  il  desiderio  duìVopera  finale. 
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v>  r).^  Colla  s('roi!ììa  veduta  'or.DiM-,  ^OTK^zIAì.^.;  si  veiilicauo  e  si  va- 
liitaDO  1  poteri  realnieiitt'  disponibili  ad  elTelliiare  l'opera  finale  5  cioù  i 
mezzi  assegnati  come  indispensabili.  Questi  poteri  vengono  rintracciati 
tanto  nelle  facoltà  umane,  ([uanto  nelle  posizioni  fisiche  esterne  prepa- 
rale dalla  natura. 

§  55.  C(3lla  terza  veduta  ^^nniM-  ksecutivo)  si  deduce  ciò  che  è  c(- 
feltibile  in  cous^^guenza  delle  due  vedute  precedenti.  Questa,  concepita 
dalla  mente,  viene  denominata  regola.  Prima  di  lei  incerta  è  l'opera; 
dopo  di  lei  non  resta  nulla  a  desiderare. 

§  ÒÌK  Ma  tutto  è  opiiiato.  lutto  e  ideal.':  lutto,  in  una  parola  5  ù  di 
rai;ionc  pe^r  noi  interessante,  aslrazlon  fatta  se  in  realtà  (cioè  nella  posi- 
zione di  fatto  di  dati  uomini  0  di  dati  popoli)  sia  o  no  applicabile,  ben- 
elif  in  sì'  stessa  .'^la  praticabile. 

YI. 

Ordine  positU'O  dijatto.^  ed  ordine  normale  di  ratj^ione. 

§  57.  Or  (jui  nasce  la  distinzione  fra  Vordine  positiv'O  di  fatto  e  Ver- 
dine direttii^o  di  ragione.  Quest'ultimo  serve  di  norma  e  (juindi  di  legge 
di  necessità  di  mezzo,  ossia  di  condizione  all'umana  attività.  Notificalo 
alla  mente,  e  posta  la  libertà,  fa  nascere  la  moralità  ed  altri  enti  morali, 
dei  quali  i  dialettici  ignoranti  abusano  colle  scolastiche  dicotomie,  o  con 
derivazioni  platoniche  puramente  imaginaric. 

§  ^')H.  Determinare,  mediante  il  concorso  degli  individui,  dei  consorzii 
e  dei  Governi,  le  mìgUori  ottenibili  triuomie  pei  conviventi,  dettate  dalle 
naturali  comuni  necessità  permanenti  e  successive,  e  farne  norma  della 
edìGcazione  e  del  perfezionamento  dei  poteri  e  delle  funzioni  private  e 
pubbliche;  ecco  ciò  die  distingue  la  dottrina  dell'ordlue  voluto  dall'uma- 
nità, dall'ordine  di  mero  fatto  contingibile.  Il  principio  nudo  dell'utilità 
oeuerale,  proclamato  da  l)entham.^  è  principio  moderatore  e  non  autore 
dell'ordine  di  ragione.  Fino  a  che  T  individualità  non  sia  per  un  neces- 
sario  tornaconto  personale  collegata  ed  immedesimata  colla  socialità,  man- 
cherà il  mezzo  termine  di  logica  e  reale  dimostrazione  del  principio  lon- 
dameutale  della  Politica,  del  Diritto  e  della  Morale,  e  lascierà  dubbii  e 
controversie,  come  fece  il  Bentham. 

C>  51).  La  distinzione  fra  le  vedute  madri  della  regola,  e  gli  elementi 
costitueatl  di  lei,  viene  dunque  fatta  pel  bisogno  di  agevolare  lo  studio 
alla  limitata  nostra  comprensione.  Essa  è  duu(|u<'  relativa  al  nostro  modo 
di  concepire  e  dimostrare  lo  flesso  oggetto,  cui  non  si  poteva  dappri- 
ma ad  un  solo  fratto  couosrrre  a  dovere.  Nella  prima  veduta  finale  assu- 
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miamo  l'ipotetico  e  il  generale:  nella  seconda  discendiamo  al  parllcolaiv 
rispetto  alla  potenza:  e  lungi  che  l'ordine  potenziale  diverga  dalFordiue 
fuiale.  egli  prende  la  sua  direzione  dal  Hnah'.,  computando  solamente  la 
potenza  reale  e  pratica  ad   effettuarlo  per  quanto   la   naturale   posizione^ 

lo  conceda. 

§  0(1.  In  (juest'ultimo  stalo  il  normale  vero  pratico  atlendil)ilc  assume 
la  sua  forma.  Con  questa  e  con  questa  sola  couvieu  giudicare,  statuire, 
operare:  con  questa  sola  si  giustilica  la  nota  distinzione  fra  il  diritto  e  il 
latto,  fra  la  X^Z'Z^  e  l'esecuzione,  fra  il  re^iolato  e  l'arbitrario,  fra  il  raiiiu- 
nevole  e  il  capriccioso.  Qui  solamente  si  verificano  i  caratteri  della  sa- 
pn-.NZA,  la  quale  non  rassomiglia  alle  rigide  e  spolpate  formole  algebriche, 
ma  alla  varia  e  nieijhevole  vita  naturale  ordinata  con  leii^e  unica  ed  uni- 
versale  ('). 

§  GÌ.  Se  senza  la  normale  speculativa  la  dottrina  è  cieca,  viceversa 
senza  la  normale  esecutiva  l'arte  è  casuale.  Ma  per  ottenere  la  normale 
esecutiva  si  deve  agire  sul  terreno  iì  Jatto  del  mondo  reale,  o  conviene 
almeno  supplire  con  casi  pratici  risguardanti  questo  mondo  ài  fatto.  In 
({ueslo  lavoro  consiste  la  parie  più  proficua  della  doUrina  teorica  d(  1- 
Tarte  precedente  la  sociale  edificazione.  Le  quistioui  particolari  praticlic. 
trattate  a  dovere,  somministrano  utili  e  fruttuose  normali,  sempreclie  si 
usi  l'artificio  di  passare  per  le  tre  vedute  soprannoverate. 

§  G2.  Se  un  potente  ingegno,  animato  da  una  iugenua  coscienza,  non 
tesse  questo  lavoro,  egli  ne  più  ne  meno  dev'essere  fallo  da  cliiunque  è 
obbligato  a  maneggiare  gli  affari  sociali.  Ora  lasciando  questa  cura  in 
balia  o  di  inetti  pensatori,  0  di  menti  pregiudicate,  0  di  spiriti  incauli,  o 
precipitosi,  0  passionati,  o  di  mala  fede,  non  è  forse  lo  stesso  cln;  com- 
mettere alla  fortuna  il  trionfo  della  verità,  della  duslizia.  e  del  destino 
degli  uomini?  Il  procedimento  pertanto  deve  toccare  quest'  ultimo  confi- 
ne, e  giungervi  colle  successive  vedute  ora  esposte. 

VIL 

Concepimento  del  disegno, 

!^  iVo.  La  terza  funzione  del  metodo  ri'iuarda  il  modo  della  dimo>tra- 
zioiie.  Di  (|uesto  parlerò  più  sotto.  Ora  mi  conviene  chiamare  l'attenzio- 
ne sull'ulficio  primo  dell'arte,  cioè  sul  concepimento  del  disegno  della 
cdij/eazione  ci^ùle  a  cui  viene  destinato  lo  studio  della  teoria,,  e   quindi 


{^)  Onuiibas  (fimi  r/iohiliìtusmobìiiur  csl     irsi;  et  in  se  permancns  ^   oììhiui   uinnvta . 
sajjicntìa Et  cani  sii  uìca ^  omìiia  pò-     Sapienti\,  Gap.  \ll.  vt'is.  i\-  2-. 
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sulla  integrità  della  stessa  preparatoria   teoria.  Niuaa  meraviglia  se    uè 
rnaucliiamo  ancora,  come  ho  avvertito  neWà  Introduzione  allo  studio 
del  Diritto  pubblico  universale^  §§  34.  35.  3G:  e  nel  libro  SuW  incivi- 
linicnto^  Parte  IL  Capo  IX.  u.^'IV.  Le  idee  morali  tutte  di  rapporto,  e 
r  indole  sociale  perrdtibile.  sempre  di  cangiante  aspetto,  affacciano  diffi- 
coltà le  quali  non  possono  essere  vinte  fuorché  nell'ultima  razionale  ma- 
turità. 5Ia,  prima  che  si  giunga  ad  essa,  clie  cosa  accader  deve?  Leggete, 
e  vedrete  frattanto  le  accuse  che  gli   uomini   di  affari  oppongono  ai  filo- 
sotì.  Frattanto  domina  la  tenacità  ad  un  cieco  positivo  che  veggiamo  pra- 
ticare in  certi  paesi;  frattanto  la  nullità  svaporata  e  la  rotazione  puerile 
perpetua  entro  larve  sbranate  in  certi  altri.  Qual  meraviglia  dunque  se 
veo-"iamo  eri^^ere  in  do^mi  certe  eresie  dimostrate   tali  dalla  stona,  e  ri- 
buttale  dal  senso  comune?  Da  che  derivano  questi  rilardi  dei  più  cauti, 
queste  sfrenatezze  dei   [)iù  arrischiati ,  e  finalmente  le   esagerazioni   dei 
più  zelanti,  se  non  che  dalla  mancanza  di  nozioni  direttive  al  disegno  ci- 
vile normale  solidamente  giustiticato.  u  per  cui  si  conduca  l'energia  nuo- 
vamente sveghata  per  la  via  razionale  di  cui  abbisogna,  e  verso  la  quale 
Tonda  del  tempo  la  sospinge?  Dato  il  movimento,  esso  esige  uno  slogo; 
mancando  la  direzione,  esso  si  ravvolire  e  si  disperde  frustrato. 

§  G4.  Sia  pur  vera  la  cecità  dell'empirismo:  sia  pur  pesante  e  disa- 
strosa la  via  degli  esperimenti:  ma  con  quale  diritto  potremo  noi  invei- 
re contro  l'uno  o  contro  gli  altri,  se  non  mostriamo  la  meta  e  la  strada 
sicura  per  raggiugnerla?  Senza  di  (picsta  rivelazione  d'un  genio  prlvile- 
<^iato.  virtuoso  e  convincente,  l'abitazione  delle  dispute  ki  la  libertà  dei  di- 
battimenti,  eccitati  in  una  falsa  posizione  civile,  altro  non  offrono  iuorchè 
un  circolo  perpetuo  di  fallacie,  di  meschinerie  e  di  menzogne,  le  quali  in- 
vece di  edidcare  distruìiirono.  e  invece  di  istruire  oscurano  ed  Ini^aiinauo. 

§  65.  Ora  l'uomo  di  Stato  di  buone  intenzioni  potrebbe  forse  prender 
consif^lio  da  questi  bairordi  dottrinali?  No  certamente.  Che  cosa  dunciue 

O  i  o  * 

A\  rimane  a  fare?  Abbandonato  a  sé  solo,  o  deve  seguir  la  sua  coseien- 
za  mossa  da  plausibili  inspirazioni,  od  aspettare  che  la  sperienza  gridi 
tant'alto  da  trascinare  l'assenso  anche  dei  più  pregiudicati. 

§  G(3.  Quale  adunque  dev'essere  l'ufficio  del  iilosofo  animato  da  vera 
carità  civile? — \enire  in  soccorso  con  tutti  1  mezzi  d'una  potente  ra- 
gione e  di  un'integra  coscienza,  incominciando  a  porre  avanti  il  primo 
dise;:no  dell'arte:  e  mostrare  11  modo  col  (juale  va  studialo  per  dispie- 
garlo r  comj)ierlo  a  dovere. 

vj  (m.  Onde  ottenere  questo  intento  è  necessario  di  ben  distinguere  lo 
studio  d'un' opera  fatta  dallo  studio  di  un'opera  da  farsi.  A  (juesl' ultima 
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specie  appartiene  la  dottrina  della  sociale  edificazione.  Qui  couvien  di- 
slin^niere  i  dati  che  servono  a  costruire  il  disegno  (locchè  appartiene 
alla  civile  filosofia)  dalle  regole  della  costruzione  (locchè  appartiene  al- 
l'arte detta  sociale)  subordinata  al  necessario  perfezionamento. 

§  OS.  Senza  un  previo  disegno  concepito  colla  mente  nemmeno  il  sel- 
vaiT'^io  intraprende  costruzione  veruna.  Dunque  la  sintesi  sapienziale  pre- 
ceder deve  la  dottrina  della  sociale  edificazione.  Ma  procedendo  con  pro- 
v«u'bii  staccati,  con  massime  isolate,  con  precetti  non  dedotti  da  un  si- 
stema unico  e  necessario,  con  prevenzioni  inspirate,  si  compone  forse 
la  prima  traccia  della  edificazione  ?  Che  cosa  significa  la  lunga  e  deso- 
lante pausa  a  cui  soggiacquero  le  scientifiche  e  maschie  teorie  sociali  in 
(juesto  secolo?  Questa  fu  più  volte  annotata  da  altri  in  tutti  1  paesi  più 
colti  dell'Europa.  Forse  che  si  pensò  di  aver  còlta  la  pienezza  della  dot- 
trina? Non  mai.  La  controversia  stessa  sui  fondamenti  mostra  pur  trop- 
po il  contrarlo  (0.  D'onde  adunque  deriva  questa  pausa?  Dalla  mancan- 
za della  co<:nizioue  del  disegno,  e  del  metodo  della  edificazione. 

§  G9.  In  uno  studio  di  costruzione  attiva  fino  a  che  mancherà  la  co- 
gnizione accertata  della  prima  ossatura  dell' opera  da  intraprendersi ,  e 
del  modo  di  procedere,  sarà  sempre  impossibile  andare  avanti. 

§  70.  Questa  ossatura  non  si  può  configurare,  se  non  si  fa  precedere 
lo  studio  del  coefficienti  dell'opera  da  disegnarsi.  Qui  dunque  si  esige  un 
duplice  processo.  Il  primo  è  di  ricerca:  il  secondo  è  di  costruzione.  Al 
primo  serve  di  meta  l'ordine  primordiale  e  finale:  al  secondo  servono  di 
priucipio  i  risultamentl  delle  ricerche.  Dove  finisce  la  scienza,  incomin- 
cia l'arte;  dove  finisce  F osservazione ,  incomincia  la  costruzione.  Nasca 
prima  la  m.oralilà  civile  mediante  la  cognizione  dei  prlncipii,  e  sottentii 
al  senso  confuso  che  ci  guida,  e  dopo  si  ponga  mano  all'opera. 

§  Ti.  A  soccorrere  a  quest'uopo  io  ho  consacrato  l'opera  mia.  1  punii 
capitali  di  costruzione,  di  movimento  e  di  vita  furono  segnati,  come  si 
vedrà  più  sotto.  Una  sociale  fisiologia  è  Indispensabile;  ma  io  non  ne  ho 
somministrato  fuorché  l'iniziativa. 


VIII. 

Quale  possanza  attribuire  si  debba  (die  cose 

da  me  pubblicate. 

§  Ì2.  Sommo  ò  il  rincrescimento  che  qui  sorge  nel  cuor  mio  di  non 
aver  potuto   discendere   a  lutto  il  complesso  dei   particolari   della  civile 


(i)  Vegnrasi  11  Traìic  de  Leggisi  ali  on  <lel  si^^.  Carlo  Comtc,  Llb.  II. 
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fisiologia.  Questa  doglianza,  pia  altro  volte  da  me  esternata,  si  fa  ora  sen- 
tire più  acerba  .  perchè  il  desllno  non  mi  da  più  speranza  d' Inolliare. 
Molte  cose  lio  detto  su  questa  lìslologia  civile;  ma  se  esse  non  potranno 
essere  rr^ettate  come  fautasllclie,  ciò  non  ostante  aMìisogneranno  d'es- 
sere condotte  all' ultimo  punto  di  teoria  preliminare  alla  sociale  edilica- 
zioue.  ultimo  termine  della  civile  fìlosoiia. 

§  73.  Forse  sarò  scusato  dallo  slato  in  cui  ho  trovalo  la  dottrina,  e 
dalle  eventualità  di  non  propizia  fortuna,  lo  ho  dovuto  navigare  in  mezzo 
alle  tempeste  dei  pregìudizii  e  delle  fazioni  dottrlndl  colla  coscienza  che 
il  possesso  della  verità  patisce  di  forza,  e  solamente  un  gagliardo  volere 
ed  un  potente  arf^omentare.  accompagnali  da  molte  almegazioui,  possono 
aprire  la  strada  a  questo  possesso.  Se  però  la  parte  più  ardua  tosse  stata 
da  me  compiuta,  io  morrei  colla  lusinga  che  altri  di  animo  virtuoso,  per- 
spicace, virile  e  perseverante,  potrà  proseguire  quelf  impresa  ch'io  non 
potei  condurre  a  termine. 

§  74.  Questa  insufficienza  avvertire  io  doveva  a  caiittda  della  giovcn- 
tu.  onde  da  una  parte  non  attribuisse  una  inconqulente  portala  a  miei 
dettati,  e  dall'altra  non  rimanesse  neghittosa  a  proseguire  Topera  da  me 
incamminata,  f.a  fecondità  e  lo  splendore  dei  buoni  princlpii  suole  sod- 
disfare la  mente  di  modo,  che  pare  non  lasciar  nulla  a  desiderare.  Ma  fra 
i  princlpii  e  le  applicazioni  allo  slato  reale  delle  cose  si  frappongono,  spe- 
cialmente in  un  oggetto  perfettll)lle,  intervalli  nei  (|uali  sorgendo  neces- 
sità dapprima  non  ravvisale,  obbligano  il  saggio  ad  aggiungere  altre  ve- 
dute, ed  a  modificare  gli  astraili  e  generali  concetti  prima  slablllli.  La 
maladetla  boria  di  cavalcar  le  nuvole,  e  comparire  avanti  la  moltitudine 
come  un  f^enio  con  due  grandi  ali  spiegalCr^  dev'essere  rintuzzata.  La  gio- 
ventù dev'essere  persuasa  a  non  isdeguare  di  discendere  ai  particolari, 
onde  ottenere  una  meno  spettacolosa,  ma  certamente  più  solida  e  dure- 
vole rinomanza.  Due  sono,  io  lo  ripeto,  i  procedimenti:  quello  della  scien- 
za e  quello  dell'arte.  Questo  comincia  dove  qu(dlo  finisce,  lutli  dunque 
i  concetti  e  iili  assiomi  nìedli  debbono  essere  esposti. 

L\. 

StatisiLca* 

^  7ò.  Chlaruata  questa  gioventù  a  meco  cooperare r^  lo  ho  pensalo  per 
(fuale  mezzo  meno  difficile  potessi  associarla  a'  miei  lavori.  Il  mio  pri- 
mo pensiero  fu  di  non  istrapparla  di  salto  dal  mondo  noto  in  cui  vive, 
e  trasportarla  ad  una  insolita  elevazione  razionale.  Considerai  quindi  die 
nel  corso  comune  degli  studii  nelle  dlvei-sc  parli  d'Italia  bi  suole  dopo  la 
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filosofia  avviare  i  giovani  agli  studi!  legali.  Qui  concepii  il  desiderio  di 
associarmi  alle  lezioni  che  ricevono;  ma  tosto  m'avvidi  della  incertezza 
di  una  buona  riuscita.  Deliberai  pertanto  di  chiamarli  a  me  dopo  che 
compirono  il  loro  corso.  Ai  più  abili  e  di  buona  volontà  ciò  non  sarà 
orave.  perocché  è  troppo  noto  che  nelle  scuole  non  si  apprende  la  dot- 
trina.) ma  solamente  s'impara  a  studiarla:  e  però  conviene  riandare  da 
se  <^H  studii  falli,  e  far  tesoro  delle  cognizioni  raccolte.  Vvv  la  qual  cosa 
le  convinzioni  acquistate  nel  corso  legale  a  me  servono  come  d'inlrodu- 
zlone  al  campo  immedialo  della  civile  filosofia  :  talché  non  insolila  del 
tulio  rlesclrà  la  mia  dottrina. 

§  7G.  Lld  affincliè  il  passaggio  riesca  ancor  più  graduale,  io  penso  cLe 
il  iilovane  esaminar  debba  in  prima  il  mondo  noto  in  cui  vive,  e  mu- 
nirsi di  certi  moduli  prima  di  elevarsi  al  mondo  scienlifico  della  clvìK; 
filosofia.  Voi  vivete,  si  può  dire  ad  essi,  in  un  campo  sociale,  nel  quale 
vedete  una  popolazione,  un  territorio  ed  un  Governo  che  formano  un 
tulio  unito,  compatto  e  consociato,  che  voi  appellale  uno  Stato^  cioè  un 
civile  consorzio  stanzialo  convita  agricola  ,  industriale  e  commerciale. 
Or  bene,  in  questo  consorzio  voi  dovete  in  primo  luogo  por  mente  e 
ben  raffigurare  la  sua  civile  poteinza,  e  conoscerne  i  requisiti  in  linea 
di  ragion  necessaria  (0.  Do})o  ciò  voi  dovete  passare  ad  osservarne  le 
parli.  J)i  qua  dovete  rilevare  le  cinque  proprietà  privale,  accennate  nella 
Lettera  antecedente;  di  là  le  cinque  emineuti  funzioni  (dopo  la  suprema 
prerogativa  del  sommo  impenno)  della  pubblica  amministrazione,  cioè  la 
proiezione  ch'ile,  le  civiclie  provvisioni^  \e  pubbliche  entrate,  gli  ([ffciri 
esteri,  e  Vd  forza  arniaiai-).  Fra  questi  due  campi,  per  dir  cosi,  estremi, 
e  per  forza  di  questi  estremi  armonicamente  posti  ed  operanti,  vedete  il 
civile  consorzio  diramato,  connesso  ed  animalo  nelle  rispettive  classi  dei 
possidenti.,  degli  industriosi,  del  commercianti  e  dei  dotti,  oltre  la  ge- 
rarchia, che  ne  formano  la  corporatura  tanto  più  perfetta,  quanto  mi- 
nore è  il  numero  delle  persone  senza  valor  sociale.  La  massima  di  ri- 
spettare e  farsi  rispettare  con  giustizia  regge  le  operazioni  pubbliche  e 
le  privale.  L'altra  di  soccorrere  alla  privala  impotenza,  sia  per  far  va- 
lere le  naturali  prerogative,  sia  per  assicurare  le  giuste  aspeltalive,  sia 
per  lar  comunicare  le  persone,  delta  le  insliluzioni  di  questo  consorzio. 
§  77.  Or  bene,  credete  voi  che  questo  consorzio  e  gli  altri  simili  a 
lui  siano  sempre  stali  quali   voi  li  vedete?  —  Sapplah;   che   una    lunga 


(>)  Ciò  si  j.U()  vfilrrc  nelle  Quislionl  sul- 
l'nnììnunu'ulo  Jrl/c  ^talìst'icìir,  Onistioiic  V. 
Oliatilo  [;oi  alla  nalura  bua  Cii^ciizialc  e  deli- 


ulta,  si  Icfrira  la  siissrtruenlc  Oiiislionc  \  I, 

(2)  Vf'Ciijasl   la  lur^Kiìi  civdr  dvllr  iii-(juc. 
Toin.  (.  Prciio^loiil.  N."  XVll.  al  XAIV^ 
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successione  di  varie  forme  di  vita  ed  uua  niolliludiiK;  di  viclsiiiludiui 
precedellero  la  loro  attuale  situazione.  Dapprima  una  vita  caccialrice  e 
una  pastorale  nomade,  ameudue  non  veramente  civili^  quasi  dapper- 
tutto precedettero,  e  ciò  soprattutto  nel  vecchio  nostro  continente.  Ri, 
dotte  e  formate  poi  le  genti  alla  vita  agricola,  passò  molto  tempo  prima 
che  l'intiera  corporatura  civile  suddetta  fosse  sviluppata  e  perfezionata. 
Leo-o-ete  il  Libro  l\.  della  Storia  d America  del  lioherlson.  le^^ii^ele  i 
Via^^^l  di  Volnev  e  del  Baroue  Minatoli  quanto  ai  Beduini,  quelli  di 
3Iarco  Polo  per  l'Asia  del  XIV.  secolo,  quello  di  Pallas  e  di  alcuni 
altri  perla  Scizia  moderna,  di  Leone  Africano  per  l'Aiiica  del  seco- 
lo XVI. 5  quelli  di  Gook  e  di  altri  per  l'Oceanica ,  e  (ìnalmente  il  Ro- 
bertson sull'india,  colle  mìe  note  e  giunte:  e  vedrete  quanta  distanza 
passi  fra  il  paese  in  cui  siete  nato  e  gli  altri  diversi  dal  vostro. 

§  78.  Queste  letture  hanno  un'altra  mira  molto  più  importante  di 
quella  di  conoscere  maniere  diverse  di  convivenza.  Questa  si  è  di  pre- 
parare il  fondo  della  dottrina  delT  umanità  distesa  nelle  sue  diverse  età 
morali  e  sociali.  Voi  però  dovrete  nel  genere  di  vita,  nelle  opinioni,  ne- 
di  usi  delle  irenti  diverse  annotare  e  tener  conto  dei  tratti  economici, 
morali  e  politici,  comprese  le  estere  conuinicazloni,  tenendo  soprattutto 
memoria  lauto  delle  condizioni  geografiche  del  suolo  e  del  clima  (cioè 
dei  luoghi  produttivi  o  dei  deserti,  del  cielo  temperato  o  estremo),  quanto 
della  natura  delle  religioni  e  dei  Governi,  sotto  de'  (piali  vìssero  e  vivono 
le  genti.  A  questa  mira  potrà  giovarvi  l'Opera,  benchò  incompleta,  del 
sif^  Garlo  Comte,  Traité  de  Lc^'islatlon.  wSi  le^iiano  specialmente  i  Li- 
bri  IIL  e  I\..  e  si  vedrà  uno  studio  posUU'O  dell' umanità  delle  genti 
nelle  diverse  parti  del  globo,,  senza  per  altro  che  i  latti  siano  chiamati  a 
certe  lenni  di  fatto  fondamentali.  Questa  statistica  classihcata  vi  sarà  in 
proixresso  necessaria  nella  dottrina  dell' umanità ,  e  riescirà  alla  vostra 
mente  tanto  più  profittevole,  quanto  più  sarà  annessa  a  separati  ed  uni- 
formi esempii.  Io  raccomando  assai  questo  studio.  L'ordine  di  ragione 
sociale  altro  non  è  che  l'ordine  di  fatto  perfezionato,  come  la  logica  ar- 
tificiale altro  non  è  clie  la  naturale  j)erfezionata.  Ma  dovendo  l'arte  sot- 
tostare a  h'iiiii  supreme,  anche  (|uando  fa  il  ben(\  cosi  lo  studio  qui  rac- 
comandato riesce  di  assoluta  necessità  per  le  sanzioni  naturali. 

§  10.  Fatta  (piesta  escursione,  voi  bramerete  certamente  di  cono- 
scere da  ([uali  fondamenti  e  motori  risultar  possa  la  vostra  posizione  at- 
tuale. A  questo  desiderio  io  credo  di  soddisfare  col  mio  libro  Sul f  indole 
e  sui  fattori  dell  uicUnliincnto  coir  esempio  del  suo  nsori^imcntu  ui 
Italia. 
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§  80.  Qui  facciamo  pausa.  Ora  conviene  vedere  come  questo  grande 
{Mo  debba  essere  ordinato^  ouàit  ottenere  l'intento  desiderato  della 
mlf^lior  vita  civile.  Qui  incomincia  veramente  lo  studio  proprio  della  ci- 
vile filosofia  sapienziale.  Dico  sapienziale  ^  cioè  edificatrice .  per  distin- 
guerla dalla  scientifica^  cioè  indagatrice  delle  trinomie.  Nella  mia  Let- 
tera antecedente  ho  distinto  la  dottrina  della  ragione,  quella  dell'/^ma- 
nitlu  quella  della  civiltà^  e  quella  del  regime^  come  parli  della  univer- 
sale civile  filosofia.  Ora  sotto  il  nome  di  oggetto  proprio  avverto  clie 
l'argomento  di  cui  ora  intendo  parlare  si  è  la  dottrina  della  civiltà  (che 
abbraccia  tanto  la  parte  scientifica,  quanto  la  sapienziale)  in  mira  alla 
miiiliore  convivenza. 

X. 

Dottrina  della  civiltà,  —  Metodo  dello  studio  di  lei, 

§  81.  Allorché  la  mente  umana  intraprende  a  conoscere  qualclic  cosa, 
ella  suole  per  un  perpetuo  istinto  abbracciare  di  primo  tratto  le  totalità 
comumpie  vaste  e  confuse,  e  indi  passare  ad  esaminarle  a  parte  a  parte. 
Dopo  raccolti  i  lumi  dalle  sovra  annunziate  letture,  e  sempre  col  pro- 
spetto sotto  gli  occhi,  a  guisa  del  campo  dell'osservazione  della  sociale 
costruzione,  io  suggerisco  per  soddisfare  a  questo  istinto  la  lettura  in 
primo  luogo  del  mio  Assunto  primo  del  Diritto  naturale^  notando  che 
ora  si  tratta  dell'ordine  direttivo  di  ragione  per  ordinare  il  fatto  della  so- 
ciale convivenza,  e  per  fissare  alcuni  dettami  sotto  il  nome  di  Diritto. 

§  82.  Dopo  avere  studiato  questo  libro,  e  sempre  colla  prospettiva  di 
questa  totalità  di  soggetto  avanti  la  mente,  potrete  meditare  la  Introdu- 
zione allo  studio  del  Diritto  pubblico  universale.  Se  nello  studiare 
l'indole  ed  i  fattori  dell'incivilimento  voi  avete  veduto  I  componenti  ef- 
fettivi della  sociaUtà,  ora  nello  studiare  la  Introduzione  suddetta  ne  sen- 
tirete la  necessità.  E  siccome  in  questo  libro  la  mente  fu  occupata  nel- 
l'esame analitico  degli  elementi  generali,  così  in  via  di  ricapitolazione 
leggete  le  cinque  Lettere  da  me  dirette  al  Professore  \  aieri,  di  cara  mia 
memoria,  inserite  nell'Antologia  di  Firenze. 

§  8o.  Esaminando  la  sfera  mentale,  entro  la  quale  io  mi  sono  aggi- 
rato in  questi  libri,  che  cosa  scoprite  voi?  —  Glie  qui  versiamo  nella 
siera  della  teoria,  e  non  in  quella  dell'arte;  che  trattammo  della  scienza, 
e  non  della  sapienza.  Questa  scienza  poi  aveva  per  oggetto  massimo  Por- 
dine  di  liAGiOiMi:;  talché  l'ordine  di  fatto  supposto  stavii  sotto  alla  trat- 
tazione esei^uita.  -^ 
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§  8 'i.  Assunta  rimpresa  di  una  scienllfìca  Iralla/lun^^ .  quaTcra  la 
prima  funzloue  clie  ese^rulr  si  doveva?  —  Dare  il  liuguajiijio  della  scien- 
za ,  ed  assegnare  le  nozioni  prellminnrl.  lìcncliè  io  assuma  lo  studioso 
dopo  compiuto  il  corso  legale,  ciò  nonostante  non  so  se  egli  possegga  il 
dizionario  proprio  ed  istruttivo  della  civile  filosofia.  Senza  di  questa  co- 
gnizione, ed  il  possesso  di  lei.  lo  studio  proficuo  è  inipossihlle ,  non  so- 
lamente perchè  conviene  incominciare  dal  Ijcu  definire,  ma  anche  per- 
chè senza  Fuso  costante  dei  dati  vocaboli  nel  dato  senso  non  si  prevcn- 
«^-•ouo  le  male  intelligenze  e  i  moltiplici  errori  negli  umani  giudizii.  come 
lauto  Ijene  insegnò  il  Locke,  e  [liù  largamente  dimostrarono  i  più  insigni 
filosofi.  Fino  dalla  pl.'i  alta  antichità  fu  sentita  la  necessità  di  far  prece- 
dere le  definizioni  almeno  verbali,  come  avvertì  Cicerone,  e  come  ne 
fauno  fede  I  matematici.  Gli  anuaHsti  stessi  sono  costretti  ad  usare  que- 
sta cura:  talché,  qualunque  sia  il  metodo,  essa  è  indispensabile.  Gra- 
vissimo peccato  e  nocevolisslmo  sarebbe  (|uello  di  onnnelterc  la  cogni- 
zione delle  definizioni  in  materia  di  civile  filosofia^  si  perchè  il  concetto 
de^li  euti  morali  non  viene  coniato  come  il  iisico  dalT  apparenza  stessa 
delle  cose,  ma  risulta  da  idee  e  da  rapporti,  come  si  suol  dire,  spirituali: 
e  si  percliè  il  nocumento  degli  errori  riesce  tanto  maggiore,  quanto  mag- 
giore è  l'importanza  dell'argomento. 

§  85.  Io  debbo  adun(|ue  raccomandare  alla  gioventù  studiosa  degli 
scritti  miei,  e  particolarmente  nelT  in^iresso  della  scienza,  di  raccogliere 
h'  definizioni  da  me  a  bello  studio  esposte  ueWAssfcnto  pt'ifiio  del  na- 
turale Diritto.  uAìa  Ifitroclfùzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  uni- 
versale, nelle  Vedute  Jondauientali  sulFarte  loi^ica.  e  di  raccomandarle 
ben  bene  alla  memoria.  Senza  di  (piesta  diligenza  io  non  potrei  avere  co- 
municazione con  verun  lettore:  e.  rpiel  clTè  peggio,  non  si  possederebbe 
mai  la  forza,  uè  si  potrebbe  far  uso  de'  buoni  dettati.  Rammentino  i  let- 
tori, cìie  a  fronte  dei  pregiudizii  e  della  mala  fede,  conviene  sforzare  la 
convinzione:  clic  ([uesta  vittoria  ottenere  non  si  può  fuorché  con  una 
logica  prepott'iite,  la  (juale  esige  prima  di  tutto  lumiuose  ed  irreiragabill 
derinizloui.  ed  una  rii^ida  costanza  di  lini:uaL^2Ìo.  Su  di  (luesto  punto  io 
mi  rimetto  alle  tre  prime  Lettere  al  Professore  \  aieri. 

§  (S(j.  JJalh?  definizioni  passando  ai  ragionamenti  occorrono  diverse 
osservazioni  sul  modo  proprio  di  dimostrare  gli  argomenti  della  teoria  di 
cui  ragioniamo.  Parlo  del  modo  proprio,  e  però  suppongo  le  note  cou- 
dizioni di  passare  dal  cognito  all' iu cognito,  dal  seuiplice  al  composto,  del 
ben  assumere,  del  ben  esaminare  e  del  ben  raccogliere:  col  ben  proporre,  col 
ben  distinguere,  co!  beu  conueltere  e  col  ben  esprimere.  Iu  (juesto  modo 
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proprio  couvien  por  mente  ed  usare  perpctuannuitc  delle  inecessita  natu- 
rali di  mezzo.  Le  sanzioni  adunque  naturali  debbono  essere  poste  in  evi- 
denza, e  adoperate  come  mezzi  termini  dell' argomentazione  propria  della 
teoria.  Alcuni  fatti  accertati  confermano  e  convincouo:  ma  conviene  "^uar- 
darsi  dal  dar  valore  assegnato  a  fatti  che  possono  avere  più  cause,  e  che 
non  concordano  colle  leggi  ordinarie.  Gli  esempli,  a  modo  di  Montesquieu 
e  di  Elvezio.  danno  risalto  e  s'imprimono  nella  memoria:  ma  essi  óo- 
vauo  come  le  parità,  ma  non  costituiscono  le  teorie. 

§  8T.  Altra  cautela  si  è  di  non  argomentare  dalle  forme  contemplati- 
ve alle  causalità,  e  di  non  disgiungere  le  azioni  in  forza  della  sola  diffe- 
renza di  forme,  e  separare  ed  isolare  iu  ragione  di  distinti  aspetti,  e  for- 
mare archetipi  platonici  per  comandare  al  mondo  (0.  Queste  personifica- 
zioni dialettiche,  solo  degne  della  scolastica  del  medio  evo  o  delle  zoti- 
che età  dell'idolatria,  nella  quale  si  personificavano  i  poteri  della  natura, 
non  solamente  svergognano  la  ragione  retrospingendola  alla  barbarie.^ 
ma  dissolvono  ed  annientano  ogni  pratica  sapienza. 

§  88.  Quanto  poi  alla  così  detta  analisi,  essa  nella  dottrina  della  per- 
fettibile convivenza  concorre  per  distinguere,  ma  non  per  predominare.  Iu 
materia  di  poteri  di  uso  e  di  effetti  dei  medesimi  conviene  afferrare  altri 
rap[)orti,  oltre  quelli  della  qualità  e  quantità,  e  delle  altre  cateii^orie.  11 
metodo  delle  dottrine  del  fare  che  cosa  importa?  A  ciò  rispondono  le 
cinque  Lettere  suddette,  nelle  quali  viene  dimostrato  essere  il  metodo 
sapienziale  diverso  dallo  scientifico,  come  ho  fatto  osservare  anche  nello 
ingresso  delV  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  universale. 
D'altronde  le  triuomie  attive  non  s'indovinano  col  confiirurarc  e  meditare 
le  forme  visibili  delVessere  delle  cose,  ma  solamente  col  verificare  l'inter- 
vento delle  forze  cooperanti  un  dato  effetto,  e  però  la  relazione  di  causalità. 

§  89.  Finalmente  dando  come  note  le  condizioni  dei  metodi  generali, 
ho  latto  punto  su  quella  di  ben  esprimere.  Con  questa  frase  si  suole  co- 
munemente comprendere  la  chiarezza  e  la  precisione,  senza  avvertire 
alla  competenza  del  punto  di  prospettiva.  A  supplire  a  questa  inavver- 
tenza, sotto  all'articolo  dello  stile  (^)  chiamai  l'attenzione  su  di  questa 
condizione,  onde  stabilire  il  vero  valore  cateirorico  dei  concelti. 


(i)  Chi  vuole  vederne  un  esemplo  consul-  (a)  Questa  citazione  ò  sbagliata ,  pcrcliè 

ti  un  mio  Aitloulo  Inserito  nel  tomo  quaran-  nel  Voi.  XLVIIl.,  e  molto  meno  a  quella  pa- 

tc>luio  ottavo  della  BihlìoLvca  lUilìana,  pa-  glna,  non  v'  è  niente  del  Romagnosi.  Forse 

£;;uia  2G2-2C9  (<?;.  dovrebb' essere  citato  r.Arii.ulo  inserito  in 

(2)   Introduzione  allo  Uudio  del  DìriUo  questi  Opuscoli,  §  67^ G8(),  traUo  dal  Voi. 

puhhlico  univciHile,  §  jj'J[).  LIV.  pag.  262  di  quel  Giornale.  (DG) 
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XI. 

Frutti  del  metodo  sovra  proposto. 

C\  90.  Colla  filologìa  e  col  metodo  proprio  viene  assicuralo  il  magiste- 
ro LOGICO  (Iella  (ìottrina.  Coli' ordlnamenlo  dei  poteri  necessaril  per  leg- 
iie  di  natura  ad  ottenere  11  dato  fiue  si  costituisce  il  valore  l\tri>,seco 
DELLA  DOTTRINA.  Goirabbracclare  la  totalità  e  col  ridurla  a  termini  com- 
i)endiosi  di  equivalenza  si  proiluce  la  perfe/joine  nella  sfera  rispettiva. 
Ecco  f^li  uificii  ai  quali  mi  sono  studiato  di  soddisfare  colle  tre  Opere 
dcìWlssunto  pruno.  deWIntì'oduzione  e  dvWc  Lettere  ^  d'i  cui  Lo  fatto 
parola.  Quando  avessi  mancato  in  qualche  parte,  io  col  modello  esposto 
Un  qui  prego  di  essere  giudicato,  e  raccomando  che  altri  supplisca  per  me. 

()  0],  Dopo  queste  osservazioni  io  invito  la  vostra  altenzione  sopra  de- 
duzioni di  uua  più  alta  portata,  emergenti  dalla  lettura  di  questi  tre  li- 
bri. In  essi  voi  rileverete  racchiuse  le  competenti  vedute  appartenenti  alla 
dottrina  (h.dla  ragione^  a  quella  dell' umauità.  a  quella  della  civiltà,  ed  a 
fjuella  del  regime.  \  oi  pure  potn^te  notare  il  gran  nesso  fra  Fordine  fisi- 
co ed  il  morale,  fondato  ed  atteirirlato  dal  fisico  In  forza  della  costituzio- 
ne  mista  dell' umanità  posta  nella  gran  fabbrica  dell'universo.  Tutta  la 
trattazione  poi  vleue  eseguita  in  relazione  all'alleanza  ed  unità  di  fini  e 
di  rapporti  fra  la  Politica  ed  il  Diritto,  fra  il  giusto  e  l'utile  collegato  ed 
inseparabile  dalla  socialità;  talché  la  conservazione  perfettibile  dell' indi- 
viduo non  può  essere  scompagnata  da  cpiella  di  un  equo,  forte  ed  illu- 
minato consorzio.  Ivi  viene  annotato  in  che  consista  il  palladio  della  vita 
civile  (0;  e  si  distiugue  il  procedimento  primo,  diretto  dalla  moralità  del 
cuore,  da  quello  che  viene  indi  preordinato  dalla  moralità  della  ragione. 
lìl  se  la  convivenza  è  madre  della  ragiout'volezza  .  questa  dal  canto  suo 
diviene  autrice  della  civiltà  (^). 

§  92.  E  qui  potete  segnare  Tazlone  graduale  e  onnipossente  del  tempo,  il 
quale,  quando  non  sia  arrestato  da  forze  esterne  prepotenti,  nell'atto  che 
solleva  Tuomo  alla  dlirnltà  di  essere  intelliirente  e  morale,  lo  conduce  pu- 
re  ad  uua  sempre  migliore  posizione  di  godlmeuto,  di  sicurezza  e  di  virtù. 

§  93.  Di  quest'ultimo  argomento  ho  dovuto  trattare  di  proposilo,  co- 
me quello  che  è  caratteristico  dell'ordine  dell'umanità,  e  senza  del  quale 
avrei  stabilito  una  dottrina  mutilata,  inopportuna  e  violenta.  E  qui  raf- 
frontando il  libro  Suir  indole  e  sui  fatto  ri  dcìF  incivilimento  col  Li- 
l>ro  III.  (§  379  e  seg.)  dvWIntrodnz.  allo  studio  del  Diritto  pubbL  univ.^ 


(  '  )  /nlroduzionc  allo  studio  (Ifl  DinUo  jìi/hUico  luin'rj'saU',  Jj  ì8j.  —  [2]  Ivi,  §  \2j-y2(j 
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debbo  avvertire  che  amendue  formano  un  solo  ed  individuo  corpo  di 
dottrina.  Col  primo  si  tratta  della  costruzione  e  dcWorganismo  generale 
di  fatto  necessario  di  un  consorzio  progressivo:  col  secondo  si  tratta 
delle  funzioni,  delle  leggi,  e  degli  effetti  di  questa  costruzione  e  di  questo 
organismo.  La  teoria  pertanto  unita  e  complessiva  dell' incivilimento,  con- 
cepita  nella  sua  totalità^  risultar  può,  almeno  per  le  viste  fondamentali, 
dalla  lettura  associata  di  questi  due  scritti.  Dopo  rimane  un  altro  <>rande 
lavoro:  e  questo  riguarda  i  poteri  nazionali  e  governativi  nelle  diverse 
età  dell' incivilimento  delle  popolazioni  agricole  e  commerciali,  e  l'ordine 
delle  rispettive  funzioni.  Queste  ed  altre  simili  osservazioni  ricavar  potre- 
te dalle  letture  soprammentovate ,  onde  dare  alla  dottrina  il  suo  compe- 
tente valore  ed  estensione,  nell'atto  stesso  che  somministra  i  materiali  ed 
i  principii  della  sociale  edificazione.  Io  ho  creduto  bene  di  annoiare  que- 
ste vedute,  perchè  esse  rimangono  avvolte  nel  corso  delle  idee  e  della 
catena  analitica.^  senza  portar  seco  quel  risalto  che  la  loro  importanza  ed 
estensione  richiedevano. 

XII. 

Vedute  per  r edificazione  civile, 

$  9/i.  Dalla  sfera  scientifica  della  teoria  passiamo  ora  alla  sfera  sapien- 
ziale della  EDIFICAZIOINE.  Nella  totalità,  che  esaminale,  qual  cosa  vi  pro- 
poneste voi  di  scoprire?  L'ordine  razionale  doveroso  diA\ix  conservazio- 
ne e  del  perfezionamento  umano  nella  convivenza.,  e  per  mezzo  della  so- 
ciale convivenza.  Ma  con  quale  intenzione  venne  da  voi  esploralo?  For- 
sechè  fu  da  voi  preso  in  esame  in  via  di  mero  fatto  estrinseco  alFuomo, 
come  il  corso  degli  astri,  il  volgere  delle  stagioni,  le  leggi  dei  vegetabili? 
^  oi  mi  rispondete  di  avere  assunto  lo  studio  di  quest'ordine  ad  oggetto 
di  far  dirigere  le  azioni  libere  umane  alla  migliore  ottenibile  sociale  con- 
vivenza.  Voi  dunque  in  fine  vi  proponeste  l'opera  della  sociale  edifica- 
zione, ossia  meglio  il  disegno  di  quest'edificazione.  E  siccome  si  tratta 
di  ordinare  gl'interessi  e  i  poteri,  onde  produrre  la  migliore  convivenza; 
cosi  hopera  della  detta  edificazione  abbraccia  la  composizione  ed  il  mo- 
vmieuto  vitale  sì  degh  individui  che  del  consorzio  e  del  Governo,  atteg- 
giati alla  mlghore  perfettibile  individuale  conservazione. 

§  9o.  In  ogni  studio  deliberato  si  assume,  si  esamina  e  si  deduce.  Qui 
SI  tratta  per  ora  della  totalità  complessiva  dell'ordine  sociale  di  ragione. 
Dunque  si  assume  la  totalità  per  la  edificazione  sociale,  si  esamina  la  to- 
latita  per  la  edificazione  sociale,  e  si  deduce  in  tolalllà  per  la  edificazio- 
ne sociale. 


-OS  A  ^'  J'-  vnuJSSEiJX 

Cn  90  iMa.  voleuJo  a^irc  con  coanizioue  di  causa,  conviene  iuleiidersl 
(li  costruzione;  conoscere  la  boulà  dei  materiali  per  l'uso  destinato:  pre- 
pararli con  Iscelta,  con  valore  e  colle  forme  competenti.  L'ordine  logico 
esimie  di  abbracciare  ^lì  estremi  della  totalità,  di  trasceglierc  gli  elementi 
della  costru/ione.  di  distingufn'c  e  di  porre  in  evidenza  le  grandi  parti 
della  costruzione  londamt  ntalc  ,  rlx'rbando  ulteriori  v«^dute  nello  studio 
parziale  della  totalità.  Fiueliù  si  \a  svolazzando  sulla  superficie  delle  ge- 
neralità totali,  senza  fissare  certi  punti  eminenti  ai  quali  si  rannodano  le 
idee  ed  i  princlpli ,  è  del  tutto  impossibile  di  accostarsi  alla  editicazione 
ruiidamcntale.  La  mente  umana  lia  bisogno  di  compendiare  con  distin- 
zione, altrimenti  essa  rimane  oppressa  dalla  mole  medesima  delle  cogni- 
zioni apprese.  A  tutti  f[uesti  intenti  dev'essere  stato  soddisfatto  nella  teo- 
rica precedente:  e  però  (|ui  gli  rlcliiamlamo  solnrnente  in  via  di  prelimi- 
nare avvertltnenlo.  Questo  è  ancor  poco.  La  edllìeazione  importa  un  dato 
dise-no  par/icolcirc\  e  date  torme  e  costruzioni  tassate.  La  mente  di  un 
meceatiico  istrutto  deve  diseen.ìrre  necessariinieute  a  cjuesto  disegno,  e 
\i  folla  dei  princlpil  dev'ess<uv  ridotta  ad  atto  particolare.  Ecco  ciò  clic 
in  primo  Inopo  spetta  alla  cdijicazionc, 

5  UT.  Procedendo  olire,  conviene  por  niente  lìl/ìnr  proprio  di  questa 
edificazione,  ohe  si  può  dire  tecmco  per  la  costruzione,  e  distinguerlo 
(VdWcffetto  finali'  ed  utile  risultante  dalla  costruzione  medesima. 

C>  1)8.  Onesto  fine  tecnico  nella  civile  filosofia,  e  propriamente  uelFedi- 
ficazione  d<l  consorzio  civile,  cpial  e?  —  Produrre  la  potenza  ci^ule  di 
uno  Stato  espressa  ne'suoi  attributi  essenziali,  e  ridotta  a' suoi  fattori 
speciali,  cioè  a'  suoi  mezzi  f;enerali  aitivi  costituenti  la  sua  formazione. 
Ciò  importa  di  mostrare  come  la  natura,  la  religione,  Tagricoltura.,  il  Go- 
verno, la  concorrenza  e  l'opinione  debbano  essere  atteggiate,  onde  1  lu- 
mi, "^r  interessi  ed  ì  poteri  de-li  individui,  dei  consorzil  e  dei  Governi 
cospirino  naturalmente  a  far  nascere  e  mantenere  la  potenza  dello  Stato, 
e  farla  riposare  sulla  propria  gravità  naturale,  la  sola  che  ne  possa  gua- 
reutire  la  stabilità.  Ciò  basta  per  la  prima  fondamentale  costruzione  rife- 
rita alla  totalità.  Apparterrà  alla  particolare  trattazione  il  configurare  i 
mezzi  pratici  ed  esecutivi,  coi  quali  effettuare  (juesta  civile  potenza.  Qui 
non  si  tratta  di  scoprire  la  pietra  filosofale,  come  pur  troppo  si  potrebbe 
temere  Ic^^-endo  la  folla  dei  liliri  :  ma  bensì  di  una  evidentissima  formola 
meccanica,  le  condizioni  della  quale  sono  tutte  assegnabili  e  di  dimostra- 
ta necessità. 

5  99.  Dietro  queste  mire  della  dottrina  conviene  (jualitìcare  Yossatunt 
foudumenlale  del  civile   couiur/io   col  rispettivo    corpo  .  colla   rispettiva 
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anima,  colla  rispelliva  vita  (0.  L'idea  compatta  e  confusa  di  civile  consor- 
zio^  usata  sempre  nei  discorsi,  dev'essere  fmalmenle   qualificata  nella 
sua  composizione,  nel  suo  movimento  e  nella  sua  vitalità  visibile,  e  con- 
forme al  desiderio  legittimo  delle  genti.  Il  movimento  ordinato  di  un  oro- 
logio nasce  come  risultamento  della  buona  composizione.  L'artefice  fab- 
brica e  congegna  i  pezzi,  e  si  prevale  della  loro  forza  ingenita.  11  movi- 
mento non  viene  eseguito  dall'artefice,  ma  dalla  composizione  dell'oriuolo. 
Lo  stesso  accade  nella  sociale  edificazione.  La  buona  composizione  della 
convivenza  esprime  presuntivamente  il  buon  movimento  della  medesima. 
Ordinare  questa  composizione  prima  e  fondamentale,  ecco  la  cura  che 
si  desidera  nello  studio  della  totalità,  precedente  a  quello  delle  specialità. 
Questa  cura  consiste  uell'assegnare  le  condizioni  costitutive  la  popolazio- 
ne, il  territorio  ed  il  Governo  in  relazione  alla  potenza.  Qui  ritorna  l'idea 
della  potenza  civile  dello  Slato,  ma  verificante  le  sue  necessarie  condizio- 
ni non  solo  a  titolo  di  logica  e  morale  esigenza,  ma  anche  a  titolo  di  ef- 
fettiva sua  esistenza.  Essa  non  può  teoricamente  essere   raffigurata  fuor- 
ché nella  sua  perfezione.  Ora  appresa  e   concepita  in  questo  senso,  nel 
([uale  può  essere  descritta  nella  statistica,  questa  somma  civile  potenza 
dello  Slato  quale  idea  vi  presenta?  —  Uno  Stato  agricola  e  commerciale 
giunto  alla  sua  naturale  grandezza  di  territorio,  di  popolazione  e  di  Go- 
verno, atteggiato  con  tutte  le  condizioni  delle  cognizioni,  dei  voleri  e  dei 
poteri  individuali  e  collettivi  della  sociale  unità.  Or  qui  si  tratta  di  costi- 
tuire questa  popolazione,  questo  territorio,  questo  Governo  in  mira  di 
effettuare  queste  condizioni. 

§  100.  Dunque  il  primo  problema  di  questa  edificazione  qual  è?  No- 
tare, dietro  l'andamento  naturale  delle  genti,  la  composizione  del  perso- 
nale collettivo  del  consorzio.  Gli  individui  stanno  alle  famiglie,  come  le 
famiglie  stanno  alle  tribù.  Dalle  tribù  associate  sorgono  i  grandi  Stati. 
Le  tribù  formano  adunque  le  unità  elementari,  attive,  vitali  e  fondamen- 
tali dello  Stato,  tanto  materialmente,  quanto  moralmente.  Col  sorpassare 
il  loro  limile  per  le  funzioni  solidali,  e  discendere  alle  classi  private,  si 
lavora  sopra  un'arena  mobile  che  sfugge  ogni  maneggio,  e  dissolve  tutta 
la  politica  fisiologia,  per  darla  in  balia  delle  opinioni  e  delle  passioni  di 
una  turba  discordante.  Questo  procedere  dunque  non  è  di  edificazione^ 
ma  di  perdizione. 


(i)  Su   di   ciò   si   può  vedere  quanto  fu     delle  Statìstiche,  Qucsl.  VI.  e  Vili.  Manca 


scritto   nel   Princìpii  fondamentali  del  Di 
ritto  amministrativo,  speciaìmente  nel  Li- 


la  trattazione  dell' organizzatura  progressiva, 
ed  anche  relativa  a  certe  posizioni  territoi  ia- 


Jn-o  III.,  e  nelle    Quiuioni  suW ordinamento     li,  come  deserti  e  climi  contrarli. 
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§  101.  Goslllulle  le  tribù  in  qualità  di  vere  potoDzc  dotale  di  ima  vi- 
la  propria  e  completa  associata  alla  vita  del  tutto,  si  presenta  il  secoudo 
problema:  in  quale  maniera  vicue  iiaturalmeut(^  sviluppato  e  perfezioua- 
to  il  personale  delle  classi?  —  Posta  la  giustizia,  e  per  ciò  slesso  Telimi- 
nazione  della  servitù  personale,  di  quella  della  gleba,  di  quella  della  of- 
ficina, di  quella  del  domicilio,  dell'individuo  alle  cose,  ed  ogni  altro  vin- 
colo di  servilità  e  di  sopercliieria  signorile,  come  nell'India  e  nelTIngliil- 
lerra.  la  natura  stessa  somministra  il  perfezionamento  materiale  e  morale 
mediante  la  divisione  dei  poteri  privati  compalli,  e  la  loro  fusione  nel 
lutto  sociale.  Da  (juesto  meccanismo,  associato  al  buon  organismo  dello 
Stato,  ne  conse^rue  reffetlo  massimo  e  finale  della  maggiore  potenza  utile 
del  tutto  e  delle  parti,  e  della  più  equa  soddisfazione  dei  singoli.  Il  con- 
trasto fra  la  individualità  e  la  socialità  non  può  essere  composto  in  altro 
modo,  e  la  natura  stessa  opera  la  soluzione  di  un  problema  impossibde 
all'umana  industria;  e  questa  soluzione  nasce  come  il  buon  movimento 
deriva  dalla  buona  composizione. 

§  1  02.  Quanto  alla  costituzione  territoriale,  essa  viene  indotta  e  perfe- 
zionata dall'andamento  spontaneo  del  buon  ordinamento  economico  pri- 
valo e  pubblico.  Gol  primo  nasce  un'equa  ripartizione  delle  terre  colla  pro- 
spera agricoltura  rinfrescata  coi  guadagni  commerciali:  col  secondo  s'apro- 
no, si  conservano  e  si  assicurano  le  vie  di  comunicazioni  terrestri,  acqua- 
lidie.,  i  centri  delle  abitazioni  e  dei  mercati  regolari.  I  quesiti  risguardanti 
l'equa  ripartizione  delle  terre,  e  la  loro  successiva  contrattazione  e  dispo- 
sizione, si  ve^^^ono  distesi  nelle  Quistioni  sulT ordinamento  delle  Statisti- 
che  cibili,  le  quali  dovranno,  rispetto  alla  edificazione  fondamentale,  es- 
sere consultate  a  complemento  dello  studio  della  totalità  ora  contemplata. 
§  103.  Tutto  (juesto  riguarda  l'aspetto  materiale  dell'organismo  terri- 
toriale. Ma  esiste  un'altra  parte  infinitamente  importante,  la  quale  non 
si  palesa  se  non  si  tien  d'  occhio  il  corso   progressivo  dei  civili  consorzn. 

Questa  si  è  V associazione  territoriale^  la  quale  nasce  quando  i  possessi 

1*         1  ' 
cwuiv^  vx.xv.^....  .. ^  ^^....^.^..  . ^^  tenore  di 

uflìcii,  di  riguardi,  di  beneGcii,  e  quindi  nuove  maniere  di  convivenza  e 

di  potenza.  Per  la  qual  cosa  gli  uomini  perfezionano  la  terra,  e  la  terra 

perfeziona  gli  uomini.  Questo  movimento,  prodotto  dall'ultimo  organismo, 

importerà  il  dovere  che,  salva  la  giustizia,  non  sia  disturbato  da  ingerenze 

reirolamentari,  né  depresso  da  enormi  tributi,  uè  vincolato  da  monopolu 

ereditarii  (0.  Senza  di  ciò  si  scioglie  il  cemento  e  si  guasta  l'alimento  di 
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ogni  vita  veramente  civile.  La  proprietà  prediale  libera,  sicura,  e  non 
sopraggravata,  forma  la  radice  di  ogni  civile  consorzio. 

§  104.  Quanto  finalmente  al  potere  imperativo,  l'analisi  deve  fissare 
le  attribuzioni  da  assegnarsi  secondo  le  età  morali  del  consorzio  asso*^- 
gettate  ad  una  necessitata  opportunità.  La  reità  divisione  delle  magistra- 
ture ,  ignota  all'islamismo,  fu  già  notata  come  indispensabile  nel  libro 
della  Ragion  civile  delle  acque ^  e  ciò  dietro  l'esempio  di  tutti  i  Governi 
europei.  Quanto  poi  alla  suprema  ed  emiaenle  direzione  fu  osservato  più 
volte  da  me,  che  dev'essere  unica,  forte,  slabile,  e  di  costante  civile  vo- 
loulà.   Queste   condizioni   derivano   necessariamente   dalla  destinazione, 
dal  dovere  e  dall'ufficio  suo,  qual  è  quello  di  comporre  il  contrasto  fra 
{'individualità  e  la  socialità  coli' unica   causale   della  pubblica  necessità 
della  sociale  convivenza ,  a  norma  delle  vedute   della  mia  prima  Lettera. 
Dato  il  potere,  resta  il  problema  della  costante  ed  esclusiva  civile  volon- 
tà negli  agenti  del  potere  imperativo.  La  soluzione  di  questa  quislioue  in 
senso  generale  è  impossibile.  Havvi  un  tempo,  nel  quale  0  per  impotenza 
personale,  o  per  mancanza  di  lumi,  convien  rimettere  l'affare  alla  fortu- 
na, la  (juale  fa  certamente  meno  male  die  le  deliberazioni  delle  popola- 
zioni. Tal' è   l'età  necessaria  dei  Temosfori  e   dei  Padri  confederati.  In 
un'altra   età  è    necessario  porre  in  lotta  l'individualità  imperante  libera 
col  privato  predominio  o  coli' isolamento  delle  tribù.  In  un'ultima  final- 
mente, in  cui  l'equità  fu  fatta  reale,  occorrono  provvedimenti  per  intro- 
durre e  guarentire  una  forte,  unica  e  stabile  volontà  civile  imperativa. 

§  105.  Dopo  di  aver  pensato  alla  parte  organica  convien  pensare  alla 
forza  slessa  imperativa  nello  studio  della  edificazione.  Le  sanzioni  forma- 
no un  oggetto  precipuo  di  questa  forza.  Benché  nello  studiare  Ylntrodu- 
zione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  universale  siasi  parlalo  della  ne- 
cessità e  dell' origine  naturale  di  diritto  rigoroso  dei  Governi,  e  benché 
sieno  state  poste  tutte  le  dottrine  fondamentali  della  tutela  della  sicurez- 
za; ciò  non  ostante  rimaneva  la  trattazione  del  Diritto  penale.  Questo 
non  è  argomento  di  specialità  d'una  parte  singolare  della  dottrina  della 
civiltà,  ma  appartiene  al  totale  complesso,  ed  eslendesi  a  tutti  i  rami  del- 
le civili  dottrine.  Egli  è  tanto  diramato  e  predominante  quanto  le  leggi, 
e  però  deve  nella  dottrina  prima  della  totalità  essere  studialo  come  suo 
complemento.  Pertanto  la  Genesi  del  Diritto  penale  dovrà  chiudere  il 
corso  dello  studio  della  prima  totalità  della  dottrina  della  civiltà. 

§  10().  lucordiamoci  che  il  contemperamento  fra  la  individualità  e  la 
socialità  forma  propriamente  l'essenza  della  legg^e  fondamentale  della  ci- 
viltà.  Ivi   si  compie  e  si  consuma  il  magistero  vitale  della  convivenza.  Ma 
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rìcordianioc;  nel  tempo  stesso,  che  questo  conteniperaineulo  non  può  es- 
sere effettualo  e  mantenuto  fuorché  M  potere  irresisliLlle  ed  unico  Im- 
perativo, mosso  e  regolalo  da  una   costante  civile  volontà.  Ma  dalF  altra 
parte  non  si  tratta  di  agire  in  una  maniera  meccanica,  come  nella  ma- 
teria  bruta;  ma   con   mezzi  morali,  i  quali  agiscono  sulla  mente  e  sul 
cuore  di  liberi  operatori;  coli' istruzione ,  coi  premii,  e  colle  pene  inti- 
male. E  siccome  non  si  vuole  un  potere  imperativo  sbrigliato,  ma  rego- 
lato,  cioè  conforme  all'ordine  di  ragione  della  socialità:  così  sono  neces- 
sarie  le  nozioni  regolatrici  di  questo  potere  nelF  esercizio  delle   sue  san- 
zioni.  Ecco  pertanto  la  necessità  della  dottrina  del  Diritto  penale  infd- 
trata  nella  teoria  generale  del  contemperamento,  in  ([uanto  può  e  dev'es-- 
sere  effettualo  e  mantenuto  dal  potere  imperativo.  Dico  In  quanto  può 
esigere  il  suo  concorso,  perocché  la  funzione  del  contemperamento  esige 
ben  altri  ajuti,  e  viene  spontaneamente  Iniziata  dalla  cospirazione  di  al- 
tri motori;  talché   all'azione  penale  lasciar  si  deve  solamente  il  minimo 

possibile  intervento. 

§  107.  Con  queste  indicaj'/ioui  sommarie  voi  vedete  i  punti  capitali 
della  dottrina  generale  deiredificazione  civile,  ed  il  ripartimento  delle  sue 
parti  fondamentali  considerate  nella  complessiva  loro  totalità.  Secondo 
([ueslo  ripartimento  ,  colle  vedute  sin  qui  accennate ,  convien  leggere 
nella  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  universale  i  §§  3()9. 
399  e  la  Parte  III.  §  H^  e  seg.:  nelle  Quistioni  sulF ordinamento  delle 
Statistiche  \^  Questione  Vili.;  e  finalmente  nei  Vr ina pii  fondamen- 
tali sul  Diritto  amministrativo  il  Lil)ro  111.:  indi  la  Genesi  del  Diritto 

penale, 

§  108.  Riandando  le  cose  esposte  in  questa  Lettera,  il  lettore  si  ac- 

corizerà  che  neirordine  della  lettura  suggerita  alla  gioventù  abbiamo  com- 
piuto un  vero  circolo,  nel  ([uale  incominciando  dalla  posizione  di  uno 
Stato  civile  di  fatto  in  cui  vive,  il  lettore  ritorna  allo  stesso  punto  m- 
slrutto  delle  viste  fondamentali  sull'ordine  di  ragione  desiderabile  in  que- 
sto consorzio.  Dopo  ciò,  ponendo  mente  all'ordine  logico  adoperalo,  può 
trarre  una  guarentigia  della  verità  dei  priucipii  fondamentali  posti  nelle 
mie  dottrine.  Una  è  la  mente  che  studia  tanto  il  mondo  della  natura, 
quanto  il  mondo  delle  nazioni.  Col  solo  vero  naturale  di  causalità^  quali- 
ficata colla  Irinomia  della  Lettera  prima,  effettuare  si  può  l'interessante 
umano.  Io  già  dissi  'J}enesi  del  Diritto  penale,  §  5GG)  che  le  scienze 
morali  sociali  sono  una  specie  di  hsica  delle  azioni  libere  umane. 

§   109.  Da  ciò   ne   segue,  che  il  metodo  di  studiare  la  civile  Glosoha 
dev'essere  in  sostanza  identico  a  quello  di   studiare  la  filosofia  naturale 
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spinta  alle  sue  utili  applicazioni.  Come  nella  civile  filosofia,  accoppiata 
all'arte,  distinguiamo  un  ordine  di  fatto  da  un  oi'dine  di  ragione'  cosi 
pure  nella  naturale,  accoppiala  alle  arti,  si  distinguono  (juesti  due  or- 
dini. Nell'agricoltura,  nella  navigazione,  nell'idraulica,  nella  educazione 
(Ielle  bestie  questi  due  ordini  sono  visibili. 

§  110.  Nella  fisica  filosofia,  accoppiata  alle  arti,  si  assumono  i  falli, 
se  ne  indagano  le  cagioni,  e  indi  si  approfitta  dei  risultamentì  per  deter- 
minare il  magistero  delle  arti.  Nella  civile  filosofia  lo  studio  della  ragione 
e  dell' umauilà  somministra  questi  fatti,  se  ne  scoprono  le   ca^^ioni    ix  r 
driirmiuare  indi  il  magistero  della  civile  edificazione.  Bacone  adunque 
ebbe  torlo  di  escluderla  dal  suo  Organo,  e  di  rilegarla  fra  le  mere  oj.i- 
nioui  UTìiaiie,  non  soggette  alle  slesse  leggi  ed  alle  stesse  regole  della  na- 
turale filosofia.  Tulio  questo  io  avverto  per  supplire,  cogli  aforismi  con- 
sacrali alla  fisica,  a  molte  logiche  avvertenze  che  si  possono  facilmenic 
Irascegllere.  Questo   però  si  restringe  alla  logica  scientifica,  e   non   si 
estende   a   quella   della   edificazione.  Quanto   a   quest'ultima  servono  di 
esempio  le  arti  specialmente  operative  sulla  natura:  come,  per  esempio, 
l'agricoltura.  la  educazione  degli  animali,  ed  altre  simili. 

§  HI.  Ciò  sia  detto  per  ora  quanto  allo  studio  della  totalità  della  (  i- 
\ile  filosofia,  risguardante  il  complesso  della  individualità  colla  soeialiià 
considerato  come  mezzo  assorbenle  della  conservazione  perfettibile  urna» 
uà.  j.resa  come  scopo  degli  stiidii  e  delle  tendenze  dell'umanità,  e  pio- 
j)rianiente  come  capo  dì  arte. 

Caetera   desiderantur. 
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Estratto  dagli  Annali  Universali  di  Statistica  ce.  del  1830; 
Voi.  XXIII.  pag.  73,  e  Voi.  XXIV.  pag.  65. 


h'  A.iunlo  primo  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Pavia  nel  1820- 


§  112.  JLlavvi  un  aspetto  nella  storia  letteraria,  il  quale  è  somma- 
mente importante  per  il  modo  di  essere  e  per  le  produzioni  interessanti 
di  un  popolo  ;  e  questo  si  verifica  tutte  le  volte  che  gli  studii  influiscono 
direttamente  sul  sistema  della  convivenza  ^  e  segnano  le  vicende  e  i  pro- 
gressi deir incivilimento.  Tal  è  lo  studio  del  Diritto  civile  e  naturale 5  il 
quale  In  via  di  limiti  consacra  i  dettami  della  politica  economia,  ed  associa 
il  giusto  colFutlle  sociale^  sia  che  lo  consideriate  nella  sua  tradizione,  sia 
che  lo  valutiate  nella  sua  influenza.  Per  questi  titoli  la  relazione  di  quello 
studio  eseguito  dalle  genti  appartiene  più  che  altro  mai  a  questi  Annali. 

§  1 13.  Egli  è  perciò  che  noi  crediamo  di  riferire  quanto  il  sig.  Warn- 
koenig  ha  pubblicato  Intorno  allo  studio  odierno  del  Diritto  germanico 
e  naturale  praticato  in  Germania.  Benché  in  Europa  T  incivilimento  sia 
proceduto  dal  Mezzodì  al  Settentrione;  benché  la  Germania  abbia  assai 
lardi  partecipato  alle  instituzioni  civili  e  religiose  dell'Impero  romano; 
benché  i  popoli  partiti  dal  di  lei  seno  abbiano  distrutto  il  sistema  di  po- 
litico ordinamento  della  parte  meridionale:  ciò  non  ostante  negare  non 
si  può  che  un'  azione  vicendevole  fra  la  parte  grezza  e  la  parte  illumi- 
uala  non  abbia  comunicato  un  colore  ed  un  temperamento  all'Europa., 
nel  quale  ogol  parte  quasi  spontaneamente  sorse  con  un  carattere  co- 
mune, modificato  solamente  da  circostanze  locali.  Ciò  avvenne  special- 
niente  neirera  moderna,  incominciala  col  secolo  decimosesto,  nel  quale 
le  genti  europee  si  consolidarono  In  gran  parte  In  grandi  e  durevoli  po- 
teulall,  e  scambievolmente  si  comunicarono  le  loro  ambizioni  e  I  loro 
^isleriu,  ì  loro  prodolli  e  i  loro  bisogni,  i  loro  lumi  e  i  loro  errori. 
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§  114.  Ma  siccome  la  natura  ha  fissato,  in  forza  di  certe  circostanze, 
le  vocazioni  mentali  e  morali  dei  popoli;  cosi  queste  vocazioni,  dopo 
cessato  il  violento  miscuglio,  si  resero  manifeste;  e  tanto  più  si  rendono 
visibili,  quanto  più  le  genti  sì  vanno  perfezionando,  e  coi  loro  tentativi, 
sia  dentro  che  fuori  della  loro  vocazione,  vanno  manifestando  il  loro  ca- 
rattere nazionale.  Fra  molte  prove  si  soggiunge  anche  questa  dello  stu- 
dio dei  rami  della  civile  sapienza,  il  più  tardo ,  il  più  sublime,  il  più  dif- 
ficile e  il  più  spirituale  di  tutti.  Ecco  intanto,  rispetto  alla  Germania 
odierna,  quanto  espone  il  detto  sig.  Warnkoeuig. 

L 

Dell  insegnamento  del  Diritto  germanico, 

§  115.  Il  nome  di  Diritto  germanico  viene  attribuito  ai  principii  di 
diritto  ed  alle  iuslltuzioui  che  traggono  la  loro  origine  dagli  usi  e  dai 
costumi  antichi  d(dla  Germania  in  tempi  aulerlorl  all'introduzione  del 
Diritto  romano  e  delle  regole  canoniche.  E  già  gran  tempo  che  questa 
parte  di  Giurisprudenza  fu  divisa  in  due  parli:  T  una  di  Diritto  privato 
{Deutsches  pri<^atsrecìit).  e  Taltra  di  Diritto  pubblico  {Deutsches  staats- 
rccht^.  Quest'ultima  parte  abbracciava  altre  volle  tutte  le  instltuzlonl 
politiche  deir  Impero  germanico.  Quantunque  la  base  di  queste  instllu- 
zloui  fosse  feudale,  esse  ciò  non  ostante  raccliiudevauo  parecchie  pulj- 
bhche  garanzie.  Ma  coli' Impero  germanico ,  disciollo  nell'anno  1800, 
questo  sistema  cadde  intieramente. 

§  11  G.  Prima  del  decimoselllmo  secolo  lo  studio  del  Diritto  germanico 
privato,  tranne  il  diritto  feudale,  nellt;  Università  germaniche  era  total- 
mente negletto.  Ciò  non  deve  recar  meraviglia,  in  vista  della  prevalenza 
assoluta  ottenuta  allora  dal  Diritto  romano  in  quasi  tutta  Europa. 

§  1  IT.  Benché  però  in  quel  tempo  (cioè  nel  secolo  decimosesto)  (|ue- 
slo  Diritto  non  fosse  insegnato,  ciò  non  ostante  ne  furono  raccolte  le 
reliquie,  e  pubblicate  le  antiche  leggi  dei  Franchi,  degli  Alemanni,  dei 
Sassoni  ec.,  i  Capitolari  e  i  diversi  specchii  {Sachscnspicgel^  Schivaben- 
spiegete  che  appartengono  in  parte  eziandio  alla  Francia,  ai  Paesi  P)assi, 
all'Italia,  e  alle  altre  parti  d'Europa. 

§  118.  Nel  seguente  secolo  decimoselllmo  si  cominciò  a  scrivere  su 
diversi  argomenti  separali  del  Diritto  privato  germanico;  ma  Ermanno 
Couriug,  morto  nel  1T8I,  col  suo  libro  De  Oì'igine  Jnris  i^ermanici 
]  745,  abbracciò  in  un  solo  corpo  questo  Diritto.  Giovanni  Schiller,  pro- 
l'jssore  a  Strasburgo,  morto  nel  1705,  espose  le  regole  del  Diritto  ger- 
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manico  e  del  romano  nel  libro  intitolato  Exercitationes  ad  Pandcctas^ 
pubblicate  dal  1772  al  1784. 

§  119.  Durante  il  secolo  decimottavo  la  scienza  del  Diritto  pubblico 
frermanico  fu  coltivata  con  zelo;  due  giureconsulti  si  resero  celebri  in 
esso:  l'uno  Giangiacomo  Moser ,  morto  nel  1785:raltro  il  Piitter,  pro- 
fessore neir  Università  di  Gottinga,  morto  ottuagenario  nel  1807.  Col 
principio  di  detto  secolo  (anno  1707)  fu  incominciato  ad  insegnarsi  in 
nna  Università  questo  Diritto,  in  addietro  consegnato  solo  nei  libri.  Nel- 
r  Università  di  Halle,  in  allora  aperta,  Giorgio  Bejer  espose  le  sue  le- 
zioni su  questo  Diritto.  Dopo  la  di  lui  morte  (cioè  nel  1718)  fu  pubbli- 
cata un'Opera  intitolata  Delineatio  Jiiris  germanici^  che  fu  seguila  da 
parecchie  altre;  fra  le  quali  si  distinguono  i  diversi  Manuali  di  Heinecio, 
cioè  V  Istoria  del  Diritto  germanico  (  1773),  gli  Elementi  del  Diritto 
germanico  (1736),  e  le  Antichità  del  Diritto  germanico  (1773). 

§  120.  Questo  ramo  della  scienza  di  Diritto  fece  bentosto  progressi, 
come  si  vede  dalle  Opere  del  Piitter  e  del  Selchovv  (morto  nel  1793),  e 
di  Giusto  Federigo  Runde  (morto  nel  1807),  tutti  tre  professori  nel- 
r Università  di  Gottinga:  e  finalmente  da  quella  di  Danz,  giureconsulto 
vittemberghese,  la  quale  presso  i  pratici  acquistò  grande  autorità. 

§  121.  In  generale  il  Diritto  germanico  era  in  que'due  secoli  (deci- 
mosettimo  e  decimottavo)  esposto  come  modificazione  del  Diritto  roma- 
no, e  considerato  come  subalterno  al  romano.  Gli  autori  del  Manuali 
esclusivamente  destinati  al  Diritto  germanico  altro  non  facevano  die 
esporre  il  nudo  positivo  al  fianco  del  romano:  e  nelle  medesime  lezioni 
pubbliche  il  Diritto  germanico  veniva  insegnalo  come  complemento  del 
romano.  S'insegnava  in  qual  maniera  le  disposizioni  del  romano  veni- 
vano modificale  in  alcuni  punti  dal  germanico;  come,  per  esempio,  nella 
comunione  legale  fra  coniugi,  nel  contratto  di  vendita,  ec.  In  breve,  non 
si  aveva  in  vista  fuorché  l'oggetto  imperativo  e  pratico,  senza  indagare  il 
come,  il  quando  e  il  perchè  di  questo  Diritto  nazionale. 

§  122.  Giunto  il  secolo  decimonono,  fu  aggiunto  un  altro  studio  al 
gretto  pratico  e  positivo  del  Diritto  germanico.  Il  movimento  Impresso 
allo  studio  del  romano  dagli  sforzi  della  scuola  storica  ebbe  una  grande 
iullucnza  sullo  studio  storico  del  germanico.  Due  giureconsulti,  dodici 
anni  sono,  contribuirono  sopra  tutto  al  progressi  di  questo  studio:  l'uno 
ò  il  sig.  Eichhorn,  prima  professore  fino  al  1816  in  Berlino,  e  dopo  in 
<ioUiuga:  l'altro  il  sig.  Miltermajer,  che  prima  fu  professore  in  Lands- 
liut,  indi  in  Bonn,  e  da  ultimo  in  Heidelberg.  Un  gran  numero  di  dlstinli 
;:iurceonsulli,  per  la  maggior  parte  appartenenti  alla  nuova  generazione, 
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seguirono  T esemplo  loro,  e  coulinuarouo  cou  successo  la  nuova  scuijla 
Bea  è  vero  clie  Flleluccio  aveva  scritte  le  dette  Antichità  del  gernia- 
nico  Diì'itto^  le  quali,  al  dire  del  sig.  Hugo,  furono  troppo  tardi  pubbli 
cate;  ma  esse,  come  gli  altri  simili  anteriori  lavori,  non  erano  nò  pro- 
fondi, né  baslevolmente  estesi. 

§  4  23.  Ora  giova  di  vedere  in  breve  le  innovazioni  introdotte.  Qui  la- 
scieremo  parlare  lo  stesso  si^,  Warnkoeni'^ 

«  Il  sig.  Eiclihorn  pubblicò  dapprima  una  Storia  del  Diritto  germa- 
nico Si  pubblico  che  privato  •  secondo  il  metodo  del  si<^.  IIii^o  Eoli  ri: 
vise  questa  sua  Storia  in  quattro  graudi  periodi,  incominciando  dai  più 
rimoti  tempi  dei  quali  Tacito  lasciò  memoria,  e  veneudo  lino  ai  criorni 
nostri.  In  ogni  periodo  l'autore  premette  un  succinto  rao-^a^rlio  Jei  rrrau- 
di  avvenimenti  politici  che  cangiarono  i  modi  di  essere  delle  "-enti  ^er- 
maniche;  indi  presenta  un'esatta  descrizione  delle  prove  dalle  quali  at- 
tinge le  notizie;  e  in  line  tesse  una  rapida  e  compiuta  rivista  del  sistema 
del  Diritto  pubblico,  d^irecclesiastico  e  del  civile^  adottato  durante  il  pe- 
riodo di  cui  si  tratta.  » 

§  124.  «  Il  primo  volume  di  questo  importante  lavoro  comparve  alla 
luce  nell'anno  1808;  ed   allorquando  neiranno  1823  fu   pubblicato  i! 
quarto,  erano  già  state  fatte  tre  edizioni  dei  tre  precedenti.  Col  sussidio 
di  una  vasta  erudizione,  e  con  una  ben  ragionala  cognizione  delle  insti- 
luzioni  germaniche,  l'autore  riusci  a  tessere  un  fedele  prospetto  dell'ori- 
giue,  dello  sviluppamento  e  delle  vicissitudini  successivi^  della  Legisla- 
zione e  della  Giurisprudenza  in  Germania.  Il  sig.  Eichhorn  risali  alla  co- 
mune sorgente  ed  agli  elementi  j.rimilivi  delle  germaniche  instiluzioni. 
Per  questo  mezzo  egli  potè  riconoscere  il  comune  Diritto  della  sua  pa- 
tria,  ed  analizzare  i  principii  che  formano  la  base  a  tante  consuetudini 
locali,  a  tanti  lavori  eseguiti  sul  Diritto  durante  il  medio  evo,  e  ilnalmen- 
te  ai  Codici  moderni.  Noi  (dice  il  sig.  Warnkoenig]  non  potremmo  of- 
frire Idea  più  esatta  di  questo  storico  Trattato  che  paragonandolo  all'Ope- 
ra conosciutissima  del  sig.  Meyer  di  Amsterdam  sulle  Instituzionl  rriudi- 
ziarie,  e  soprattutto  al  primo  volume  di  quest'Opera,  alla  quale  il  Trat- 
talo di  Eichhorn  più  d'una  volta  ha  somministrato  le  prove.  Del  rimanerne 
A  hbro  del  sig.  Eichhorn  non  dev'essere  considerato  che  come  un  com- 
pendio della  Storia  del  Diritto  germanico;  ma  esso   serve  sommamente 
per  dare  a  conoscere  l'insieme  di  questa  Storia  ed  il  vero  carattere  di 
<]ueslo  Diritto.  » 

§  125.  «  Qui  osservar  si  deve,  che  l'autore  diresse  la  sua  attenzione 
^   le  sue  ricerche  assai  più  sui  paesi  selteutriouali  della  Germania,  cIh 


I 


DKL  DIRITTO  GERMANICO,  EC.         *  n, , 

sui  meridionali.  Ciò  viene  spiegalo  pensando  che  il  sig.  Eichhorn  abitava 
(juesli  paesi  settentrionali.  D'altroudc  l'antica  Legislazione  sassone  domi- 
uò  pressoché  generalmente  in  questa  parte;  e  quella  Legislazione  fu  in 
ogni  tempo  più  coltivala,  che  le  consuetudini  cotanto  diverse  della  Ger- 
mania meridionale.  » 

§  126.  «  Non  solamente  il  sig.  Eichhorn  svegliò  il  gusto  dello  studio 
storico  del  Diritto  germanico,  ma  eziandio  mantenne  lo  zelo  da  lui  in- 
spirato per  questo  ramo  della  scienza  col  pubblicare  parecchie  Disserta- 
zioni sul  Diritto  germanico  nel  Giornale  per  la  Giurisprudenza  isterica 
del  quale  era  un  collaboratore.  Fra  queste  Dissertazioni  si  dislingue  un 
abbozzo  storico  suir origine  e  sullo  sviluppamento  della  città  e  del  re- 
i^inic  municipale  in  Germania  ;  argomento  al  di  d'o^^^i  assai  ricercato. 
Dobbiamo  ancora  a  quest'autore  un  Introduzione  al  Diritto  germanico 
privato,  la  seconda  edizione  della  quale  comparve  a  Gottinga  nell'anno 
1825,  cioè  due  anni  dopo  la  prima  edizione.  Il  sig.  Eichhorn  (le  lezioni 
del  quale  nella  Università  di  Goltiuga  attirano  il  concorso  di  centinaia 
di  scolari)  ha  allevalo  molli  giovani  Professori,  i  quali  mediante  le  loro 
proprie  Opere  resero  eminenti  servigi  alla  scienza.  » 

§  127.  ((  Il  sig.  Mittermajer  s'è  acquistalo  anch'egli  una  celebrità  me- 
ritata pe'suoi  lavori  sopra  tre  parli  della  scienza  del  Diritto,  da  lui  col- 
tivate con  successo  eguale.  Queste  parli  sono:  la  Legislazione  crimiuale, 
la  Procedura  civile,  e  il  Diritto  germanico.  Qui  noi  non  parleremo  delle 
molte  Opere  sul  Diritto  criminale.  L'ultima  è  un  paragone,  pieno  d'im- 
portanza e  di  nuove  viste,  dei  differenti  sistemi  di  Procedura  crimiuale 
adottati  presso  i  principaH  popoli  d'Europa.  Parlando  invece  del  Diritto 
germanico,  noi  annoteremo  che  il  merito  maggiore  del  sig.  Mittermajer 
SI  è  quello  di  aver  dato  allo  studio  del  Diritto  germanico  proporzioni  più 
vaste,  ed  un'importanza  veramente  europea.  Egli  si  vale  del  fallo  sto- 
rico, che  tutti  i  regni  ancora  esistenti  nell'Europa  occidentale  furono 
toudati  in  gran  parte  da  nazioni  germaniche;  per  cui  ne  trae  la  conse- 
guenza, doversi  trovare  In  tutti  instituzionl  di  un'ori^riue  e  carattere  co- 
ninne.  Egli  dimostra  in  seguito,  come  dopo  lo  stabilimento  di  questi  po- 
poli nelle  provincle  da  essi  conquistate,  la  loro  storia  e  l'andamento  del 
loro  iQcivibmento  furono  presso  a  poco  uniformi.  Presso  tulli  trovasi  il 
Cristianesimo,  il  regime  feudale,  la  costituzione  gerarchica  della  Chiesa, 
H  regmie  municipale,  il  principio  monarchico,  e  la  sua  lotta  col  tempo  0>. 

(1  )  c^i  può  domamlare  se  tutte  queste  par-     possano  di  orlglue  ercrmanira,  o  non  piiiUo- 
Jiculantà,  irannc  il  rci;inie  feudale  comune     feto  straniera, 
anche  alle  conquiste  non  germaniche,  dire  si 
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Presso  tulli,  i  falli  costilnenli  la  vita  privata  furono  quasi  i  medesimi, 
f; importanza  annessa  alla  proprietà  fondiaria,  l'industria  con  le  sue  cor- 
porazioni e  le  sue  ricche  produzioni,  il  gusto  del  commercio,  sono  cose 
che  dappertutto  si  riscontrano.  Ninna  meraviglia  pertanto  recar  deve  se 
una  tanta  rassomlgliauza  esiste  fra  i  costumi  e  le  leggi  dei  differenti  po- 
poli dell' Occidente  dell'Europa.  Uno  stesso  spirito  diresse  lo  sviluppa- 
mento  sociale  di  tutte  codeste  nazioui.  Le  differenze  che  inconlransi  nelle 
loro  ìe^^ì  non  sono  clie  modificazioni  delle  stesse  instiluzioni  fondamen- 
tali.  Con  ragione  pertanto  il  sig.  Mittermajer  rivolse  le  sue  ricerche  non 
solamente  sopra  l'Allemagna.  ma  eziandio  sopra  le  altre  nazioni,  onde 
rilevare  le  anliclie  instiluzioni  germaniche  (').  Egli  esaminò  accurata- 
mente i  Diritti  dei  popoli  della  (lermaula  meridionale,  e  consultò  sovente 
l'antico  Diritto  francese,  quello  del  Belgio,  dell'Olanda  e  dell' Inghilter- 
ra, e  {Jn  anche  della  Spagna.  » 

§  128.  «  Il  metodo  comparativo,  applicato  dal  sig.  .Mlttermajer  al  ]^i- 
ritto  civile  germanico  ed  al  Diritto  commerciale,  recò  nuovo  lume  sopra 
molte  instiluzioni,  il  carattere  originale  delle  quali  scomparve  in  (lerma- 
ula, mentre  che  in  altri  paesi  fu  conservato.  Il  frutto  di  questi  vasti  la- 
vori del  sig.  Mlttermajer  fu  pul)blicalo  sotto  il  titolo  di  Prlncipu  del  DI- 
ritto  vrcrnianlco  terza  edizione  del  1827\  Ivi  si  trovano  ragizuagli  sto- 
rlci  e  letterari!  su  questa  parte  della  Giuris[)rudenza  assai  più  numerosi 
di  (|uelli  che  furono  da  prima  raccolti.  Egli  tratta  successivamente  delle 
[)ersone.  dei  diritti  reali,  delle  ol)bllgazioni,  dei  diritti  regali  e  banali,  dei 
diritti  di  famiglia,  delle  successioui  e  dei  testamenti.  L'autore  si  occupa 
in  seguito  dei  diritti  particolari  dei  beni  mobili  e  non  mobili,  come  pure 
dei  dirilll  risguardanti  le  arti  e  i  mestieri,  ed  il  diritto  commerciale.  Que- 
sto libro  pertanto  può  essere  consultato  con  frutto  non  solamente  dalle 
persone  che  bramano  acquistar  cognizioni  sul  Diritto  germanico,  ma  al- 
tresì da  tutte  quelle  che  si  occupano  della  storia  e,  delle  antichità  e  della 
legislazione  dei  popoli  di  origine  germanica,  qualunque  sia  il  territorio 
abitato  da  quei  popoli.  » 

§  129.  ((  Gli  sforzi  dei  signori  Eichhorn  e  Mittermajer  per  comuni- 
care lo  studio  del  Diritto  germanico  con  una  migliore  direzione  furono 
gagliardamente  secondati  da  parecchi  altri  giureconsulti,  da  scrittori  di 
storia,  e  da  alcuni  loro  proprii  allievi.  Le  ricerclic  del  sig.  Savigny  in- 
torno al  Diritto  romano  durante  il  medio  evo  debbono  essere  qui  mcn- 
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(  i)  Così  praticar  si  doveva  parlando  di  mi     clalmciiic  iiiconiinciando  da  Carlo  Magno,  t' 
pat?''  che  assai  fardi  riccvrtlc  il  suo  incivili-      vcin-ndv.  avanti. 
iiìciuo  da  altri  popoli,  come  ognun  sa,  s[)c- 
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Invale,  porcile  contengono  Tesposizione  dello  stato  politico  e  della  legis- 
lazione nei  regni  fondali  nel  sesto  secolo  dai  Germani  in  Francia,  in  Ita- 
lia,  in  Ispagna  e  nei  Paesi  Bassi,  e  la  storia  del  loro  Diritto  durante  11 
primo  periodo  del  medio  evo.  Sono  già  tre  anni  che  il  sig.  Hulmaun  pro- 
fessore a  Bona,  uno  degli  storici  più  stimati  della  Germania, ha  incomiu- 
clata  la  pubblicazione  di  un'Opera  sullo  stato  delle  città  nel  medio  evo 
[iiher  Stadtewcsen  in  Mittelalter),  Rammenteremo  altresì  fra  i  giurecon- 
sulti che  con  successo  percorsero  la  stessa  via  il  sig.  Maurer,  professore 
air  Università  di  Monaco,  conosciuto  soprattutto  per  un  Trattato,  coro- 
nato dall'Accademia  di  quella  città,  sulle  instiluzioni  giudiziarie  germa- 
niche. Siccome  noi  non  possiamo  parlare  di  tutti  quelli  che  si  fecero  co- 
noscere con  Opere  sul  germanico  Diritto,  così  termineremo  queste  no- 
tizie ricordando  tre  giovani  Professori,  allievi  del  sig.  Eichhorn,  i  quali 
air  entrare  nella  loro  carriera  letteraria  si  segnalarono.  Questi  sono:  il 
sig.  Gaupp  professore  in  Breslavia ,  autore  di  parecchie  Opere  sull'ori- 
gine delle  più  antiche  consuetudini  delle  città  germaniclie;  il  sig.  Gior- 
gio Pliilipps  professore  in  Berlino,  che  scrisse  una  Storia  del  Diritto  in- 
glese pubblico  e  privato^  secondo  il  piano  dell'Opera  del  sig.  Eichhorn; 
e  fnialmente  il  sig.  Bomever,  parimente  professore  a  Berlino,  che  si  oc- 
cupa a  far  conoscere  in  Germania  il  Diritto  dei  popoli  della  Scandinavia.» 

IL 

Dell'  insegnamento  del  Diritto  naturale^  ossia  della  filosofia 

del  Diritto, 

§  130.  Passiamo  ora  a  quel  ramo  d'Insegnamento  delle  Università 
germaniche,  indicato  ordinariamente  sotto  il  nome  di  Diritto  naturale. 
"  La  ricerca  delle  leggi  direttrici  le  azioni  umane  (dice  il  sig.  Warn- 
koenig)  fu  in  ogni  tempo  considerata  come  uno  degli  oggetti  più  impor- 
tanti della  Filosoha.  Ninno  saprebbe  rivocare  in  dubbio,  che  la  maggior 
parte  delle  nostre  azioni  siano  risultamentl  di  un  nostro  giudizio^  per  il 
(juale  noi  riconosciamo  doverci  le  medesime  procurare  un  bene,  o  scan- 
sare una  pena.  Ma  senza  parlare  dei  movimenti  in  noi  effettuati  a  nostra 
nisaputa,  o  almeno  senza  essere  preceduti  da  un  alto  deliberato  della  no- 
stra volontà,  dei  quali  slamo  conscli,  non  vi  hanno  forse  azioni  volute 
dall'uomo  in  forza  d'altri  motivij  o,  per  parlare  più  esaltamente  ^^  in  forza 
di  altre  cause  diverse  dall'utilità  ch'egli  spera  di  ritrarue  ('>?  » 

(I)  Qui  s'incomincia  tosto  con  una  sop-     de  derivarono  le  interminabili  questioni  ani i- 
pressionc  e  con  ima  confusione  d'idee,  d'on-     che  e  moderne.  Come  havvi  un'utilità  fisica. 


^:^^^ 


RAGGUAGLIO  DEGLI  STI) DJ 


§  131.  (^  Questa  ([ulslloue  occupò  i  filosofi  autichi  al  pari  dei  moderni. 
^la,  per  quanto  io  mi  sappia,  prima  di  Grozio  uiuno  considerò  le  azioni 
disinteressate  come  ripartile  in  due  classi:  luna  delle  quali,  chiamata  del 
f;uisto^  risulla  da  certe  lo^riri .  la  cognizione  delle  quali  costituisce  una 
scienza  particolare,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Diritto  naturale  ;  l'al- 
tra classe,  chiamata  delle  azioni  buone  e  virtuose^  risulta  da  altre  le^^i 
che  formano  Toggetto  della  scienza  portante  il  titolo  di  Morale  (^).  » 

{(  Nedl'anno  1G25  Grozio.  allora  esiliato  in  Francia,  pubblicò  il  suo 
celebre  Trattato  Ve  jure  belli  et  pacis.  La  prima  cattedra  di  Diritto  na- 
turale fu  eretta  in  Heidelberg  nel  IGHl  in  favore  di  Puffendorf.  Grozio 
e  Pulieiidorf  possono  essere  considerati  come  i  padri  di  questa  nuova 
scienza:  e  in  parecchi  paesi  d'Europa  F autorità  loro  anche  al  di  d'o^^i 
viene  invocata  (2).  » 

§  13'2.  u  Dopo  Puffendorf  la  Germania  pubblicò  una  infinità  di  Ope- 
re sul  Dirillo  naturale,  di  modo  che  esse  sole  potrebbero  formare  una 
biblioteca  considerabile.  I  filosofi,  i  pubblicisti .  i  diplomatici  e  i  "lure- 
consulti  si  consacrarono  a  questo  studio  con  altrettanto  ma<^"-ior  ardore 
quanto  più  i  rapporti  del  Diritto  naturale  colle  scienze  da  loro  coltivate 
sono  più  intimi  e  comuni:  ognuna  di  queste  classi  di  dotti  comunicò  al 
naturale  Diritto  una  diversa  direzione:  ma  F influenza  dei  fdosofi  fu  la 
più  decisiva.  » 

§  133.  «  Diamo  un'occhiata  (prosegue  fautore)  alPistoria  di  questa 
scienza  in  Germania  dopo  Puffendorf.  Neiranuo  1705  il  celebre  giure- 
consulto Thomaslo  cercò  di  stabilire  il  Diritto  naturale  sopra  una  nuova 
base,  distinguendolo  più  accuratamente  di  quello  ch'era  stato  fatto  prima 
dalla  Morale.  A  suo  senso  II  Diritto  non  ammette  che  doveri  negativi^ 
ma  perfetti:  mentre  che  la  3Iorale  riconosce  diritti  positivi^  ma  imper- 
letti.  Il  precetto  della  morale  cristiana,  quod  tibi  non  vis  fieri  alteri  jie 
fucias^  costituisce  il  principio  fondamentale  del  Diritto  naturale.  La  .Mo- 
rale poi  è  fondata  sull'altro  principio,  quod  tibi  vis  fieri  et  alteri  faeias. 
Ogni  Diritto  racchiude  come  elemenlo  essenziale  la  facoltà  d'impiegare 
la  iorza  contro  coloro  che  non  lo  rispettano.  » 


ve  n"ha  puro  una  morale.  11  piacere  o  un  tle- 
.siJcrio  sodilislaUu  ia  si  ehe  i'o''-irefto  diventi 
Utile.  Utile  per  Archimede  era  la  matematica, 
t.-ome  per  Omero  la  poesia. 

(i;  Fino  dai  tempi  di   Aristotile  si  eono- 
srevano  rpie.^fe  due  classi,  ed  il  Grozio  me- 
d<'.>irno  n(;  id   lode   adduccn'lone  i   passi   n^l     janrmll 
principio  del  suo  libro. 


(2)  Non  sì  ncf^a  die  Grozio  e  Puffendorf 
al)biano  più  estesamente  trattato  della  sciei]- 
za  del  Diritto  naturale  pubblico  e  privato; 
ma  nello  stesso  tempo  dobbiamo  ripetere  ciò 
che  anche  prima  della  metà  del  secolo  pas- 
sato fu  «letto,  cioè  che  quegli  aut'jri  fiwofi" 
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§  134.  Qui  Fautore  delP Articolo  non  nota  che  (juesta  divisione  fatta 
dal  Thomasio  non  è  giusta.  Ognuno  sa  che  il  cooperare  in  società  alla  re- 
ciproca  sicurezza  delle  cose,  delle  persone  e  delle  azioni  lecite,  ed  il  mu- 
tuo soccorso  nel  caso  d'incolpabile  necessità  e,  è  dovere  di  ragion  natu- 
rale così  necessario  e  così  rigoroso,  che  senza  di  lui  esistere  non  può 
umana  convivenza  e  stato  vero  sociale,  assolutamente  indispensaldlc  ìwr 
rendere  l'uomo  effettivamente  ragionevole,  e  fisicamente   conservato  e 
tutelato.  L'ultima  essenza  della  legge  fondamentale  sociale  riducesi  a 
questo  dovere .  Ora  il  cooperare  alla  detta  sicurezza  e  soccorso  importa 
certamente  anche  l'esercizio  di  atti  positivi.  Dunque  la  separazione  fatta 
dal  Thomasio  è  assolutamente  assurda,  oltr' essere  disastrosa  e  distrut- 
tiva dei  fondamenti  della  socialità.  Se  l'uomo  fosse,  come  osservò  \ri- 
stotile,  un  Dio  od  una  bestia,  onde  bastare  a  se  stesso,  e  ([uindi  lo  stato 
sociale  fosse  affare  puramente  facoltativo,  il  principio  di  Thomasio  si  po- 
trebbe difendere;  ma^  posto  Io  stato  sociale  come  cosa  di  assoluta  neces- 
sità di  mezzo,  ne  segue  che  tutti  gli  uftìcii   positivi  di  sicurezza  e  soc- 
corso formano  parte  del  Diritto   naturale  necessarii  al  pari  dei  ne^^ativi 
Noi  qui  contempliamo  la  socialità  non  nei   meri  rapporti  privati  che  ri- 
mangono dopo  che  fu  ordinato  il  governo  civile,  ma  nella  sua  originale 
ed  essenziale  consistenza.  Se  dopo  che  il   governo  fu  ordinato,  la  sicu- 
rezza ed  il  soccorso  vengono  praticati  dai  rappresentanti  del  consorzio, 
ciò  vìen  fatto  appunto  per  il  dovere  naturale  di  ognuno  verso  tutti,  e  vi- 
ceversa ;  e  però  non  è  vero  quanto  disse  Thomasio,  che  il  Diritto  natu- 
rale in  genere  sia  puramente  negativo. 

§  135.  L'autore  poi  dell'Articolo  non  ricorda  che  il  detto  Thomasio 
dieci  anni  dopo,  cioè  uelfanno  1715,  pubblicò  un  libretto  intitolato  De 
jnrc  circa  somniuni  et  somnia^  nel  quale  eresse  in  do^^ma  di  Diritto 
assoluto  la  causale  di  Dionigi  tiranno  di  Siracusa  nel  condannare  Mar- 
sia.  Questo  singolare  opuscolo  porta  il  seguente  titolo:  Christiani  Tito- 
ììiasii  rotentissimi  Borussiae  Eegis  Consiliarii Intimi^  Universitatis  Fri- 
dericianae  Dlrectoris  et  Professoris  primarii  etc.^  De  jure  circa  som- 
niiun  et  somnia.  Jo.  Martini  Burgkmanni  Collegio  Paulino,  1715. 

§  136.  {(  Cinquaul'anni  piti  tardi  (prosegue  l'autore)  Wolf  produsse 
alcune  modificazioni  al  sistema  di  Thomasio,  seguendo  i  principiidi  Leib- 
mtz.»  Qui  soggiunse  in  nota,  che  le  dottrine  di  Wolf  furono  a'  dì  nostri 
riprodotte  in  due  Opere  pubblicate  in  Francia,  cioè  nel  1803  dal  sig. 
Maffioli  di  Nancy,  e  nel  1804  dal  sIg.  Rayneval.  Tutte  le  volte  poi  che  il 
sig.  Toullier  sente  il  bisogno,  nel  suo  cJrso  di  Diritto  francese,  di  gio- 
varsi  di  ragionamenti  fdosofici,  egli  li  trae  appunto  dal  Wolf. 

Tom     ìli,  2^ 
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5  13T.  Duo  cose  uoQ  vegpamo  nnlatu  dall'autore  deir Articolo.  La 
prima  si  è.  che  il  celebre  Yattel  di  Neuoliatel,  conteniporaueo  al  WolL 
ridusse  ia  una  forma  più  accessibile  il  Dliltlo  naturale  pubblico  delWoìf, 
per  lea'^^ere  ed  intendere  il  quale  bisogna,  dice  il  Valtel,  avere  studiato 
sedici  o  diciassette  volumi  in  quarto  che  lo  precedono,  ed  affrontare  il 
metodo  e  la  forma  delle  Opere  di  Geometria,  oltre  T aridità  e  la  disper- 
sione delle  materie.  Ognuno  poi  sa  dall'altra  parte i^  die  all'Opera  del 
Vattel  ricorrevano  gli  stessi  diplomatici,  i  (piali  la  citavano  in  appoggio 
delle  loro  dispute.  La  seconda  cosa  non  annotala  da  lui  si  è  avere  il 
\\  olf  col  suo  metodo  e  forma  geometrica  canonizzati  come  di  naturale 
Diritto  i  feudi  introdotti  nei  barbari  secoli,  come  si  può  vedere  nel  §  T3T 
delle  sue  InsUtufioncs  Juris  natnrae  et  gciitinm;  ed  altresì  avere  con- 
sacrato come  di  Diritto  naturale  il  regno  così  detto  iterile^  ossia  di  pa- 
dronanza^ tale  che  gli  uomini  sono  spogliati  di  tutti  i  diritti  naturali  na- 
tivi, e  ridotti  alla  condizione  di  puro  cosCr  come  esprime  l'autore  nel  §  097 
delle  dette  Institu/lonl. 

§  138.  Dopo  li  Wolf  il  detto  slg.  Warnkoenig  passa  al  nuovo  siste- 
ma di  Diritto  naturale  coltivato  in  (rermania  dopo  la  Filosofia  di  Kant. 
«  l  predecessori  del  filosofo  di  Koenigsberg  (die' egli)  avevano  attinto 
le  loro  teorie  di  naturale  Diritto  da  parecchie  e  disparate  sorgenti.  Gro- 
zio  per  provare  le  sue  asserzioni  cita  T  antico  ed  il  nuovo  Testamento, 
adduce  le  opinioni  degli  autori  classici  dell' antichità  e  quelle  di  alcuni 
fdosofi  moderni,  nel  mentre  pur«3  ch'egli  rintraccia  le  sue  prove  nella 
storia  dei  popoli.  Fu  Puffeudorf  s' incontra  alquanto  più  di  psicologiche 
osservazioni  (0:  ciò  non  ostante  nella  sua  grandt!  Opera  l'autorità  degli 
scrittori  forma  ancora  la  base  principale  sulla  quale  egli  appoggia  i  suoi 
dettati.  Quanto  finalmente  al  Wolf,  malgrado  la  forma  matematica  a  cui 
e^di  procurò  di  applicare  finalmente  alla  filosofia  dello  S[)irito  umano, 
e^^li  non  è  niente  più  rigoroso  del  Grozio  e  del  Puffendorf  allorch»'-  fonda 
i  suoi  precelti  di  naturale  Diritto  sopra  i  sentimenti  popolari,  sulle  opi- 
nioni dei  filosofi  e  sui  documenti  istoricie^  i  quali  attestano  la  utilità  o  gli 
inconvenienti  di  certe  iustituzloni  o  di  certe  pratiche.  » 

§  139.  ((  Ma  nella  scuola  di  Kant  il  Diritto  naturale  divenne  una  scien- 
za puramente  razionale.  Per  la  qual  cosa  la  denominazione  di  Diritto 
naturale  fu  cangiata,  e  ad  essa  sostituita  quella  di  Diritto  Jilosojìco^  o 
di  Filosofia  del  Diritto;  o,  se  si  vuole,  quella  di  Vernunftsrccht^  cioè 


(  i)  L"aMtore  doveva  notare  quello  che  ttil-     vafo.  e<:j;ersi  il  l^illftidurf  approfittato  di  qiul 
tigli  s'jii'l  di  questa  scienza  hanno  osscr-     meglio  «h'era  stato  scritto  daTomm.Hohbcs. 
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Diritto  della  ragione.  Il  grande  problema,  la  soluzione  del  quale  fu  pro- 
posta da  questa  scuola,  consiste  nel  provare:  esistere  per  of^ni  uomo  re- 
gole di  condotta  indipendenti  dal  suo  interesse;  regole  assolute  universali 
e  che  presentano  caratteri  di  certezza,  i  quali  non  si  riscontrano  che  nel- 
le verità  a  priori.  » 

§  140.  ((  Nell'anno  1797  il  Capo  della  scuola  pubblicò  i  suoi  Princi- 
pii  metafisici  di  Morale^  la  prima  parte  dei  quali  si  è  una  teoria  di  Di- 
ritto. Parecchi  degli  allievi  o  adepti  di  lui  lo  avevano  sopravanzato  nella 
ricerca  di  un  Diritto  eterno  ed  immutabile  (0.  » 

§  141.  «  Ecco  come  Kant  espose  l'origine  di  questo  Diritto.  La  volon- 
tà  umana  non  è  determinata  solamente  dai  desiderii  inerenti  alla  sua  na- 
tura, ma  eziandio  da  un  altro  principio  che  la  fa  agire.  Questo  principio 
si  è  la  ragione  (^X  La  ragione  è  dotata  di  autonomia.^  vale  a  dire  di  una 
potenza  legislativa  che  si  applica  a  se  stessa  (ecco  Y imperativo  cateto- 
rico  di  Kant).  Le  regole  prescritte  da  lei  sono  come  lei  assolute  ed  univer- 
sali. L'oggetto  della  legislazione  della  ragione  si  distingue  in  interiore 
ed  esteriore.  Nel  primo  caso  vi  ha  moralità^  nel  secondo  legalità.  Il  prin- 
cipio fondamentale  sì  uell'uno  che  nell'altro  caso  costituisce  €[ue\V  impe- 
rativo categorico  che  tanto  vien  fatto  valere  nella  Filosofia  di  Kant.  » 

§  142.  «  La  ragione  ci  fa  riconoscere  una  regola  assoluta,  dalla  qua- 
le non  è  permesso  deviare,  sotto  qualsiasi  pretesto.  Eccone  la  formola: 
Opera  in  tal  guisa  ^  che  il  principio  della  tua  azione  possa  divenir 
redola  di  condotta  generale  per  tutti  gli  uomini  (5).  » 

§  143.  ((  La  legislazione  esteriore,  ossia  il  Diritto  naturale,  altro  non 
è  cJie  il  complesso  delle  condizioni,  sotto  le  quah  la  voloutà  dell'uomo 
può  agire  senza  violare  la  legge  comune  della  libertà.  Ogni  azione  è 
conforme  al  Diritto,  e  quindi  giusta  se  essa  è  compatibile  colla  legge  ge- 
nerale della  libertà  {Metafisica  dei  costumi^  pag.  33).  » 

§  I4  f.  «  Un  diritto  racchiude  essenzialmente  la  facoltà  di  costrinn-ere. 
Kant  pretende  provare  questa  proposizione  col  seguente  ragionamento. 


i 


(i)  I  moralisti  dtd  medio  evo,  e  fra  di  al- 
...  '0 

tri  gii  scrittori  di  morale  teologica,  concepi- 
vano questo  Diritto  appunto  come  eterno  ed 
immutabile,  senza  per  altro  distinguere  es- 
sere hensì  di  rapporto  o  ragione  immutabile, 
ma  non  di  posizione  immutabile. 

(^)  Q'",  ^'0"ie  ognun  vede,  avvi  una  pe- 
tizione di  principio,  perchè  ancora  resta  la 
ricerca  se  la  volontà  possa  agire  senza  mo- 
tivi, ossìa  seri/a  motori  impulsivi  dcH'umana 


energia,  e  quindi  se  nella  ragione  si  inclu- 
dano o  no  questi  motori  diversi  dall'  interes- 
sante. 

(3)  Con  questa  formola  non  si  stabilisce 
effettivamente  nulla.  Rimane  sempre  a  sape- 
re quale  sia  il  modello  di  condotta  che  debba 
valere  per  tutti  gli  uomini,  onde  servire  di 
guida  all'individuo.  D'altronde  non  si  vede 
se  la  natura  concorra  diffatti  ad  effettuare  il 
Dirli  lo  T7ir(liante  i  suoi  impulsi. 
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I/opposizione  diretta  coutro  Tostacolo  che  impedisce  f  esecuzione  di  un 
fatto  appartiene  allo  slesso  principio  legalo  a  questo  fatto:  la  resistenza 
opposta  ad  ogni  fatto  ingiusto  è  conforme  alla  legge  della  libertà  gene- 
rale: dunque  questa  resistenza  è  legittima  e  di  naturale  Diritto.  La  liber- 
tà ò  un  diritto  innato  alFuomo,  e  (juesto  diritto  costituisce  il  principio 
di  tutta  la  teoria  filosotica  del  Diritto  (ivi,  pag.  14).  » 

(^  145.  ((  Altri  autori  della  scuola  di  Kant  lianno  espresso  con  qual- 
che differenza  il  di  lui  principio  fondamentale  di  Diritto,  lleydenreich  , 
che  scrisse  nel  iTO^i  .  propose  la  formola  seguente:  Ogni  azione  e  giu- 
sta, quando  essa  non  viola  negli  altri  la  natura  delFuomo  considera- 
to come  essere  ragionevole.  Schmalz,  che  scrisse  dopo  l'anno  ITOO, 
prende  per  base  del  Diritto  il  riconoscimento  della  dignità  deiruomo,  os- 
sia ridca  deir  umanità  rispettata  nei  nostri  simili.  Siccome  l'uomo  viene 
distinto  dalle  cose  in  forza  del  dono  della  ragione  ,  e  ne  costituisce  una 
persona;  cosi  altri  assunsero  la  personalità  come  base  di  ogni  diritto  na- 
turale. Essi  proclamarono  ruomo  xvtotìXyì^^  e  in  idioma  tedesco  Selbst- 
Ziveck;  il  che  vuol  diro,  che  Tuomo  non  può  giammai  essere  trattato 
come  semplice   mezzo   o  istrumeuto  per  servire  alle   mire  di  altri  suoi 

simili  (  '  K  » 

C)  140.  (f  Le  seguenti  proposizioni  sono  comuni  a  Kant  ed  a' suoi  al- 
lievi. /  diritti  naturali  delFuonio  essendo  inerenti  (dia  sua  natura^  essi 
dappertutto  lo  accompagnano  :  anche  fuori  della  società  egli  ne  gode; 
e  lo  stato  sociale  non  Ita  altro  scopo^  che  cpiello  di  guarentirli  (2).  — 
Questi  diritti  sono  inalienabili  ed  imperscrittibili:  Cuomo  non  ne  può 
essere  spogliato  senza  cessare  di  essere  uomo.  » 

§  147.  ((  Dapprima  non  si  pensò  a  domandare  a  che  potessero  ([ueste 
teorie  essere  utili:  ma  tosto  se  ne  volle  fare  ra[)plIcazione5  e  fu  allora  che 
le  difficoltà  si  presentarono  in  folla.  » 

§  148.  «  I  diritti  naturali  possono  eglino  essere  modificali  0  ristretti 
dalle  leggi  positive?  Si  deve  o  no  ubbidire  a  quelle  che  violarono  si  fatti 
diritti?  Taluni  non  temettero  di  rispondere  negativamente  a  queste  qui- 
stioni.  Reinhold  sostiene   che   le  regole   pronmlgale  dai  legislatori  non 
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fi)  Prima  di  tutto  cosi  non  si  stahiiiscc  naturali ,  e  indotti  dall' ordine  naturale  delle 
fuorché  un  principio  ptiramcnte  negativo.  Li  cose,  non  è  conlormc  alla  verità.  Da  una  par- 
secondo  luogo  non  si  vede  alcuna  sanzioni'  te  si  1  roncano  dal  campo  del  Diritto  tutti  1 
valida  per  avvalorare  praticamenie  (jm  -lo  diritti  emergenti  dallo  stato  sociale,  e  in  for- 
jirincipio.  za  di  lui:  dalT altra  si  autorizza  raibitrio  ol- 

(2)  Questo  modo  di  concepire  tulli  1  di-  tic  i  gretti  contini  fissati, 
ulti  i-rfeitivamente  praticabili ,  per  neccisllà 


I 


3 

] 
I 


ì 

I 
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ronteu^'ono  veri  diritti  5  se  non  in  quanto  esse  sono  d'accordo  col  natu- 
rale Diritto.  Quest'opinione  (dice  l'autore  dell'Articolo)  ci  sembra  con- 
cordare colla  massima  da  alcuni  anni  in  qua  sì  sovente  ripetuta:  non 
esistere  diritto  contro  il  diritto.  Altri  scrittori  poi  arretrarono  a  fronte 
delle  conse^^uenze  di  una  lotta  facile  a  prevedersi  fra  la  ragione  di  ogni 
individuo  e  l'autorità  legislativa,  come  ne  fanno  fede  le  Opere  di  Fries, 
d'Eschenmaier,  e  di  Schulze  professore  di  Gottinga  (1813)  (0.  » 

§  149.  i(  Verso  la  fine  dell'ultimo  secolo  Hugo  proclamò  il  primo  i 
pericoli  e  rinutilità  delle  dottrine  di  naturale  Diritto  che  in  allora  erano 
pili  o  meno  in  voga  nell'Alemagna.  Nella  sua  Opera  intitolata  Lehrbuch 
des  Naturrechtc^ìo.  di  cui  quarta  edizione  comparve  neiranno  1811) 
(veni' anni  dopo  la  prima ),  egli  combatte  con  energia  il  sistema  di  Tho- 
masio.  Il  slg.  Hugo  opina  non  esistere  per  l'uomo  sociale  regole  assolute 
di  condotta.  Secondo  i  stradi  d'incivilimento,  secondo  i  bisoirni  parlico- 
lari,  secondo  le  opinioni  religiose  dei  popoli,  egli  pretende  che  possano 
essere  erette  in  legge  regole  fra  loro  totalmente  diverse  (^X  II  Diritto  po- 
sitivo di  un'epoca  non  deve  giammai  essere  considerato  fuorché  come 
una  espressione  più  o  meno  vera  dei  bisogni  di  codesta  epoca  O).  Quasi 
tutte  le  instituzionij  cui  la  storia  ci  dice  aver  esistito  presso  gli  antichi 
popoli,  erano  giustificate  dalla  situazione  di  codesti  popoli  (0.  » 

C>  150.  «  Mal^rrado  il  talento  riconosciuto  del  si^.  Hu^ro.  le  sue  filoso- 
fiche  dottrine  non  ottennero  mollo  successo.  Si  nota  però  che  uno  de' 
suoi  aUievi,  cioè  il  sig.  Marezoll,  professore  a  Giessen  nel  1809.  pubbli- 
cò un  libro,  nel  quale  riprodusse  le  idee  del  sig.  Hugo,  e  le  sviluppò  con 
assai  di  abilità.  Ouanto  al  si^r.  Hu^zo.  e^li  si  tirò  addosso  un  i^ran  nume- 
ro  di  avversarli  anche  a  motivo  del  tuono  di  ironia  col  quale  parla  delle 


(0  Questi  buoni  uomini  non  avvertirono 
che  altro  è  figurare  un  diritto,  ed  altro  è  pre- 
tendere ad  una  cosa.  Cedere  jurì  suo  alK/uan- 
(Io  non  solum  utile ^  secl  glor'tosum.  Per  ciò 
stesso  che  si  vuole  la  socialità,  l'individuo 
non  può  pretendere  che  il  proprio  giudizio 
o  volere  prevalga  a  quello  dei  più.  Dunque 
la  maggior  parte,  ossia  il  tll  lei  giudizio  (e 
per  conseguenza  la  sua  rappresentanza),  in 
lorza  della  socialità  stessa,  deve  prevalere  per 
diritto.  Ecco  la  sovranità  e  le  leggi  obbli- 
gatorie. 

(2)  Vecchia  e  trita  sentenza  della  scuola  a 
eui  apparteneva  Cameade  greco,  e  di  cui 
estesamente  parlò  Cicerone. 


(5)  Questo  potrebbe  esser  vero  (juando  la 
pluralità  losse  stata  governata  a  norma  non 
del  potere  di  pochi, ma  del  suo  reale  bisogno. 
Quando  ima  massa  di  uomini  è  incatenala, 
come  ofli  Indiani,  da  storte  e  desolanti  lan- 
taslc  religiose,  o  compressa  dalla  violenza  al- 
trui ,  come  mai  si  può  verificare  la  ]ìroposi- 
zione  del  sig.  Hugoi'  Lo  stabilimento,  iiinao- 
]>ile  da  secoli,  delle  caste  indiane  è  iorse  ric- 
cessario  alP  India? 

(4)  Così  il  fatto  si  confonde  col  dt fìtto. 
Certamente  esistette  una  causa  ;  ma  si  tratta 
di  vedere  se  questa  causa  fosse  giusta  o  in- 
iriusta.  illuminata  o  cicca,  libera  o  violenta. 
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dottrlue  contrarie  alla  sua.  Fu  accusato  di  scetticismo^  stautechè  tulle  le 
instituzioui  furono  nello  stesso  tempo  da  lui  lodate  e  biasimate:  si  prete- 
se che,  secondo  lui,  i  soli  mobili  della  volontà  umana  fossero  i  piaceri 
Usici:  come  fu  opposto  anche  alla  dottrina  di  Bentham,  conosciuta  per 
altro  da  assai  pochi  in  Germania.  » 

§  151.  ((  La  dottrina  del  slg.  Hugo  non  fu  seguita  nemmeno  dai  giu- 
reconsulti della  scuola  appellata  storica^  benché  d'altronde  riconoscano 
il  sig.  Hugo  come  uno  dei  loro  più  illustri  Gapi^  e  benché  la  sua  manie- 
ra di  considerarti  il  naturale  Diritto  sia  del  tutto  conforme  allo  spirito  di 
(juesta  scuola  (').  Gomunque  sia  la  cosa,  verun  giureconsulto  della  scuo- 
la storica  fino  al  presente  non  si  occu[)ò  di  proposito  dello  studio  filo- 
sofico del  Diritto;  lo  che  fece  dire  ad  un'Opera  periodica  francese,  che 
la  scuola  storica  disprezza  persino  il  nome  di  Filosofia^  ed  esclusiva- 
mente si  consacra  alla  cognizione  del  Diritto  positivo  (2).  )> 

§  152.  ((  Malgrado  le  cose  fin  qui  esposte,  non  dobbiamo  (soggiunge 
l'autore)  reputare  che  lo  studio  del  Diritto  naturale  sia  in  Germania  al 
di  d'oggi  totalmente  abbandonalo:  perocché  alcuni  filosofi  ed  anche 
qualche  giureconsulto  hanno  couliuuato  ad  occuparsene.  Senza  adottare 
la  dottrina  di  Hugo,  i  cultori  di  questa  scienza  si  allontanarono  a  poco  a 
poco  dai  sistemi  del  Thomasio  e  del  Kant.  Taluui  si  restrinsero  a  consi- 
derare il  Diritto  naturale  come  un  modello  al  quale  le  Legislazioni  di 
ogni  paese  avvicinare  si  debbono,  per  ([uanto  vien  loro  permesso  dai  co- 
stumi e  dai  lumi  delle  nazioni:  lo  che  in  altri  termini  vuol  dire,  che  il 
Diritto  naturale  assumere  si  deve  comt;  una  specie  di  Diritto  astratto,  il 
([uale,  rispetto  alle  differenti  Legislazioni  positive,  assomiglia  alla  Mecca- 
nica astratta  rispetto  alla  .Meccanica  applicata  (^).  Fra  i  giureconsulti  che 
in  (juesti  ultliiil  tenq)i  tentarono  assodare  il  Diritto  naturale  sopra  una 
nuova  base  devesi  particolarmente  mentovare  il  sig.  liaumbach  di  Jena, 
ed  il  sig.  Falk  proiessore  in  Iviel,  autore  di  uua  eccellente  Enciclopedia 
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(1)  Fu  notato  cìit'  il  cosi  licito  (lirilto  dei 
piU  forte  è  una  contraddizione  in  termini.  11 
mei-o  positivo  non  è  che  un  fatto,  e  spesso  un 
tatto  del  più  lort<\  Quale  sarà  il  criterio  per 
decidere  se  (Questo  tatto  sia  giusto  o  ingiusto, 
«opportuno  o  non  opportuno,  necessario  o  ar- 
bitrario? Senza  il  criterio  delle  naturali  ne- 
cessità non  si  potrà  mai  avere  una  norma. 

(2)  Taluno  domanderà  se  si  possa  conce- 
j)ire  e  spiegare  convenevolmente  un  buon  po- 
sitivo  senza  di  una  buona  lilosofia ,  e  lin  an- 
che bene  studiare  senza  di  questa  iìlosutia. 


(5)  Questo  si  può  e  .>i  deve  fare  solo  quan- 
do siasi  ben  definito  il  naturale  Diritto  nella 
Mia  piena  integrità,  e  siasi  abbandonata  la 
gretta  e  sfumata  idea  volgare  del  medesimo. 
Oltre  le  necessità  naturali  perpetue  all' uma- 
nità, sonovi  necessità  indotte  dai  luoghi  e  dui 
t(^mpi,  le  quali  costituiscono  altrettanti  titoli 
reali  di  Diritto  naturale  necessario.  Diciani 
meglio:  tutte  queste  necessità,  considerate  m 
un  solo  conretto  ^c ne. l'ale ,  daiuio  Tidea  di 
([uesto  J)iritto  naturale. 
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DEL  DIRITTO  GERMAxMCO,  EC.  55  | 

di  Diritto.  Il  primo  dimostrò  assai  bene  il  vizio  del  sistema  di  Kaut. 
Ouanto  al  secondo,  benché  rigetti  questo  sistema 5  ciò  non  ostante  pen- 
.sa  esistere  principii  di  Diritto  indipendenti  da  ogni  politica  sanzione. 
Questi  principii  altro  non  sono  che  l'espressione  dei  rapporti  risultanti 
dalla  vita  sociale.  Secondo  l'opinione  del  sig.  Falk,  posto  il  fatto  delle 
associazioni  civili  e  dell'ordinamento  delle  famiglie,  ne  derisMio  couse- 
iruenze  le  quali  formano  altrettante  regole  di  Diritto.  » 

§  153.  (^11  sig.  Falk  pubblicò  la  sua  teoria  nell'anno  1821  (0.  Nella 
stessa  epoca  sorse  uua  lotta  fra  il  sig.  Heghel  a  Berhno  ed  i  giurecon- 
sulti della  scuola  storica.  L'Opera  deUlIeghel  Sul  Dii'itto  naturale  e  la 
Scienza  del  Governo  subì  una  critica  severa  dal  canto  del  sig.  Hugo.  Se- 
condo il  suo  solilo,  questo  Professore  di  Gottinga  non  risparmiò  i  sarca- 
smi contro  il  suo  avversario,  prendendo  un  tuono  di  celia  che  assai  poco 
conviene  alla  gravità  della  questione.  Egli  paragona  il  sig.  Heghel  a  quel 
Favorino  che  nel  terzo  secolo  disputava  col  giureconsulto  Sesto  intorno 
alle  leggi  delle  dodici  Tavole,  e  parlava  del  Diritto  come  filosofo,  vale  a 
dire  come  uomo  che  nulla  ne  sapeva.  » 

§  154.  ((  La  conclusione  di  queste  osservazioui  (dice  il  sig.  AVarn- 
koenig)  è  lacile  a  stabilirsi;  e  questa  si  è,  che  malgrado  tante  Opere  e 
sistemi  differenti,  lo  studio  filosofico  del  Diritto  si  trova  ancora  nelC in- 
fanzia non  solamente  presso  gli  Alemanni,  ma  eziandio  presso  gli  al- 
tri popoli.  » 

§  155.  A  chi  bramasse  di  conoscere  i  principali  Trattati  apparte- 
nenti alla  scuola  di  Kant,  eccoli  in  ordine  cronologico,  secondo  l'epoca 
della  loro  pubblicazione.—  Schmalz  (JT90.  1795.  1798.  1807)  — 
Schaumann  (1792).  —  Hoffbauer  (1793).  —  Hcydenreich  (1794).  De 
.lacob  (1  795  e  1 802).  —  Hufeland  (1 794).  —  Bergli  e  Stephani  (1 795). 

—  Tieslrumk  (1  797).  —  Kmg  (1  800  e  1  <S  1  7).  —  Zeiller  (1 802  e  1 81 7). 

—  Gros  (1802  e  1813).  —  Meister  (1809).  —  Y.  Droste  a  Bon  (1823). 

—  Hans  a  Gand  (1824).  Il  filosofo  Fichte,  prendendo  le  mosse  dallo 
stesso  principio  adottato  dalla  scuola  di  Kant,  giunse  ad  un  altro  risulta- 
to, vale  a  dire  alla  necessità  di  stabilire  il  Diritto  mediante  la  formazione 
dello  stato  sociale:  lo  che,  secondo  un  aspetto,  é  assolutamente  vero,  po- 

(i)  Cioè  sedici  iinni  CunioV lìUrod azione  alla  irrella  idea  de2;li  scrittori .  ma  lu  tratto 
fdio  stadio  drl  Diritto  pubblico,  pubblicata 
l'I  prima  volta  in  Parma  udranno  i8o5,  e 
•ne  dicesi  tradotta  in  tedesco  alcuni  anni 
prima  dell'Opera  del  Falk  Assai  prima  <'ra 
stata  tradotta  la  Genesi  del  Diritto  penale , 
nella  (piale  il  Diritto  natiuale  non  lu  limitato 


dai  rap]K)rli  reali  e  nccessarii  delle  co.se.  indi- 
pendenti dair autorità  umana  in  tutte  le  bi- 
Uiazioni  della  vita  sociale:  la  cpiale  vita  In  «  s- 
sa  stessa  dimostrata  essere  di  diritto  e  di  do 
Vile  naturale  necessario. 
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slochè  seuza  lo  slato  sociale»,  ed  iia  dato  stalo  sociale  cLe  va  sempre  uji- 
glloraiidor^  Taomo  si  troverebbe  al  di  sotto  dei  bruli^  e  fra  la  razza  uma- 
na gli  uomini  si  divorerebbero  Y  un  T  altro  5  come  le  storie  delle  incipieull 
società  dimoslrauo.  Non  è  dunque  in  via  precisa  di  principio^  ma  In  via 
di  mezzo  Indispensabile  d'i  J^aUo^  clie  lo  stalo  sociale  si  consolida  col  na- 
turale Diritto  necessario,  preso  come  mezzo  indispensabile  della  conser- 
vazione naturale,  alla  quale  tendouo  ludeclloabllmenle  gli  uomini.  Que- 
ste due  idee  non  furouo  né  abbastanza  distinte,  né  abbastanza  consoli- 
dale collo  stalo  reale  delT  umanità  e  collo  scopo  unico  delle  azloul  uma- 
ne. Nel  redimi'  della  natura  oneraudosl  le  ìe^^i  inevitabili  del  beni  e  dei 
mali,  e  certi  rimedli  esseudo  in  potere  dell'uomo,  ed  essendo  dettali  lau- 
to dalla  necessità  del  loro  bisogno^  quanto  dalla  possibilllà  di  poter  esse- 
re usali,  fanno  nascere  una  serie  di  alti  delermiuali  dalla  necessità  sles- 
sa, ai  quali  viene  imposto  il  nome  di  doveri  e  di  diruti.  Da  ciò  ne  se- 
gue, non  esistere  nò  punto  nò  poco  rjuel  Diritto  gretto.^  astratto  e  ferreo 
imaginalo  da  alcuni;  ma  bensì  un  Dlrillo  tanto  esteso,  tanto  largo,  tanto 
moltipllce,  quanto  sono  ampie,  eslese  e  variale  le  necessità  non  artificia- 
li,, ma  naturali:  vale  a  dire  5  quelle  che  sono  indotte  dalla  forza  slessa 
della  natura,  sia  In  perpetuo,  sia  In  dati  tenqìl  e  luoghi.  I.c  necessità  na- 
turali operanli  nel  tempo  e  per  il  tempo  sonunlnislrano  anche  Vopportii- 
nitÌL  e  la  inaiar  ita  ^  oggetti  fino  al  dì  d'oggi  dimenticali  e  non  conside- 
rali dal  IraUalisli  di  naturale  Diritto.  Più  ancora  :  non  conviene  confon- 
dere il  vero  ed  il  'giusto  speculativo  col  vero  e  col  giusto  praticabile. 
Chi  mal,  abbandonando  la  verità  estrinseca^  la  sola  osservabile  in  socie- 
tà,^ polrebbt*  negli  affari  civili  far  prevalere  la  verità  intrinseca  destitui- 
ta di  prove?  Chi  mai,  abbandonando  la  massima  di  far  prevalere  la  le- 
i^ale  volontà  pubblica,  ossia  imperante.^  polreblx?  autorizzare  sotto  il 
prelesto  di  Ini:ujsllzla  un  privalo  a  resistere  alle  leggi?  Con  questo  mo- 
do (li  vedere  si  conciliano  tulle  le  opinioni  nelle  ([uali  avvi  qualche  cosa 
di  vero,  supplendo  a  quel  che  manca,  e  lo^ilu-ndo  le  prelese  esclusive. 


f 

t 


\ 


MH 


ASSUNTO  PRIMO 


DELLA 


mM^^^  ^isiL  laMttD  sr^wa^aa 


PUBBLICATO    LA     PIUMA    VOLTA    IN    MILANO     NEL     1820. 


— «i*e>^^€^*- 


ARGOMENTO  DELL'  OPEll.V 
..  J  ' 

^.  15G.  -Li  Assunto  primo  della  scienza  del  Diritto  naturale  forma 
Targomeuto  di  questo  scrino  consacrato  agli  apprendenti.  Sotto  il  nome 
di  Assunto  primo  io  intendo  dinotare  F  esposizione  prima  del  soggetto 
die  dev'essere  indi  analizzato.  Proporre^  esaminare^  dedurre^  sono  le 
funzioni  che  compongono  il  corso  di  qualunque  dottrina.  Nelle  cose  fìsi- 
che la  proposta  ò  falla,  presentando  II  soggetto  preparato  dalla  natura. 
All'opposto  nelle  cose  morali  è  necessario  crearlo  coli' intelletto ,  prima 
di  sottoporlo  alla  meditazione.  Nelle  cose  morali  stesse  v'è  grandissima 
differenza  fra  le  cose  speculative  e  le  cose  pratiche-)  fra  la  scienza  e 
Varte^  fra  la  contemplazione  e  l'opera.  Nelle  prime,  raccogliendo  le  qua- 
lità e  le  leggi  naturali  più  apparenti  delle  cose^  si  è  fallo  tutto  ciò  che  è 
necessario  per  preparare  II  soggetto  dell'esame:  nelle  seconde  per  lo  con- 
trarlo non  si  è  fallo  quasi  nulla  anche  quando  la  dottrina  speculativa 
lesse  stala  esaurita.  In  (juesle  la  proposizione  del  soggetto  abbracciar  deve 
tutte  quelle  parli,  senza  le  quali  la  scienza  sarebbe  incompleta.  Ij'anallòi 
non  è  compiuta 5  se  tutto  II  soggetto  non  è  esaminato.  Ma  1' attenzione 
non  può  lutto  esaminarlo,  se  tutto  noif  è  fatto  presente.  Ora  perchè  nelle 
dottrine  pratiche  tutto  il  soggetto  sia  fatto  presente  all' attenzione.,  che 
cosa  si  richiede?  Un  esempio  determinerà  la  risposta  a  questa  domanda. 

§  157.  In  un  mio  podere  sta  raccolta  un'  acqua  stabile.  Io  formo  II 
pensiero  che  quest'acqua  servir  potrebbe  ad  irrigare  il  mio  fondo.  Ecco 
in  primo  luogo  un  intento  che  io  mi  propongo.  Ma^  posto  questo  intento^ 
10  domando:  ([uest' accpia  è  di  buona  qualità?  è  dessa  bastante  al  biso- 
gno ?  Ecco  In  secondo  luogo  la  ricerca  sui  poteri  finali  di  quest'acqua. 
Scoperti  i  poteri  Jinali ^  domando  in  terzo  luogo,  se  io  abbia  1  mezzi 
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/isicl  e  pccuninr'u  per  guidarla  dove  fa  d'uopo,  e  quali  siano  (jucsli  uny/- 
zi.  Ecco  uua  terza  ricerca,  risguardaute  i  mezzi  esterni  di  esecuzione. 
Fissati  questi  mezzi ^  io  domando  se  la  massa  dell' ac(|ua  abbia  tanto  di 
pendio  e  di  spinta  naturale  da  servire,  mediante  la  strada  fissata,  all' //z- 
tento  proposto.  Ecco  una  fjuarta  ricerca,  risguardaute  le  disposizioni 
naturali  ed  ingenite  del  soggetto  da  prestarsi  al  proposto  intento.  Sco- 
perte queste  propizie  disposili  ini.  domando  che  cosa  far  dovrò  per  rat- 
tenere  la  deviazione  o  la  dis[)ersione  della  corrente,  e  per  conservare 
l'opera  mia.  Ecco  la  quinta  ricerca,  risgtiardante  i  snssidii  artijiciali. 

Senza  l'unione  di  tutte  (jueste  condizioni  poti'ò  io  mai  progettare 
l'ojtera  divisata?  Ora  (jueste  cin(jue  condizioni  sono  appunto  le  membra 
die  conipor  debbono  V  Assunto  primo  della  seienzit  del  Diritto  naturale. 
]^ TiiMO*  POTEra  Fi>ALr«  MEZZI  ni  ESE{:uzIo^E,  disposizioni  nati  uaei. 
SUSSiDii  AiiTiFiciALi:  ccco  gli  argomenti  clu.'  compongono  (jueslo  primo 
Assunto. 

§  158.  Qui  la  massa  delle  idee  dev'essere  nece>sarlamente  compatta, 
ed  imitare  dirò  così  la  natura,  nella  quale  tutto  esiste  in  un  senso  com- 
plesso, contemporaneo  e  contiuuo.  L'analisi  raffinata,  risaltante,  illumi- 
nata dee  venir  do[)o.  Un  saggio  di  (juest' analisi  l'ho  già  presentato  nella 
mia  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  unii^ersale^  stampala 
in  Parma  quindici  anni  la. 

C)  159.  Qui  io  non  parlo  ai  dotti,  ma  solo  agli  apprendenti.  Quindi  mi 
bi  [lerdonerà  se  definisco  ogni  vocabolo,  il  significato  del  quale  non  sia 
più  che  notorio.  Certamente  lo  studio  precedente  della  morah'  filosofi, i 
dee  aver  preparata  la  mente  degli  allievi:  ma  chi  può  essere  sicuro  cIkj 
le  buone  definizioni  siano  loro  slate  insr'L^uate .  o  che  almeno  non  siano 
stale  da  loro  dim^-nticate  ? 

Se  conoscessi  qualche  Opera  che  comprendessi.'  le  cose  che  ora 
espongo  al  pubblico,  io  mi  asterrei  di  pubi)llcare  (|u<'sto  scritto.  ÌL  mi  ri- 
metto al  giudizio  degl'  intendeuti ,  per  sapere  se  io  abbia  aumentalo  il 
catalogo  dei  libri  senza  necessità.  * 
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I. 

Del  Diritto  naturale  in  genere.  Sua  definizione 

come  scienza. 

^  iCO.  iVxolto  saviamente  fu  stabilito  che  il  corso  degli  studii  poli- 
lico-le'^ali  debba  incominciare  dallo  studio  del  Diritto  naturale.  Infatti 
(mesto  Diritto  forma  l'anima  universale  moderatrice  di  qualunque  ramo 
possibile  di  affari  umani.  E  perchè  comprender  si  possa  la  verità  di  que- 
sto mio  detto,  couvien  sapere  clie  il  nome  di  Diritto  naturale  si  può 
prendere  in  Ire  significati  diversi;  il  primo  come  scienza;  il  secondo  co- 
me legge ^  il  terzo  come  Jacoltà^  ossia  come  podestà  di  operare. 

J^  IGI.  Il  Diritto  naturale  come  scienza  si  può  definire  =La  cogni- 
zione sistematica  delle  redole  moderatrici  "li  atti  umani,  derivate  dai 
rapporti  reali  e  necessarii  della  natura ,  onde  ottenere  il  meglio  5  od  evi- 
tare il  peggio  =  O). 

§  1G2.  1."^  Dicesi  in  primo  luogo  una  cognizione  sistematica^ -pev  di- 
notare che  lo  studio  del  Diritto  na^^urale,  a  meritare  il  nome  di  scien- 
za^ non  si  deve  limitare  a  ricevere  i  dogmi  e  le  regole  del  giusto  natura- 
le per  via  di  credenza  o  di  tradizione,  ma  deve  ammetterli  per  via  di  dimo- 
strazioni dedotte  da  fatti  primitivi  e  certi.  Più  ancora  :  non  deve  contentarsi 
di  uno  o  di  altro  precetto  isolato^  od  applicato  ad  un  determinato  ramo 
di  affari;  ma  debbesi  estendere  ad  ogni  sorta  di  posizioni  e  di  relazioni, 
nelle  quali  può  operare  l'autorità  moderatrice  della  natura,  e  collegare 
insieme  tutte  queste  regole  in  modo  da  formare  un  tutto  unito,  concate- 
nalo e  solido:  loccjiè  forma  un  sistema. 

§  1G3.  2.^' Dicesi  in  secondo  luogo  che  questa  cognizione  versar  deve 
sulle  regole  moderatrici  de^li  atti  umani.  Dico  redole  moderatrici»  an- 
zichè  direttrici^  per  dinotare  l'ufficio  principale  e  perpetuo  del  Diritto 
naturale,  il  quale  consiste  piuttosto  nel  tracciare  i  limiti  delle  azioni 
umane,  che  neirinsegnare  il  juodo  di  eseguirle,  o  specificare  quelle  che 
si  potrebbero  eseguire.  Mi  spiego.  È  noto,  per  esempio,  che  nel  Diritto 
che  chiamiamo  civile, j  nel  quale  si  regola  tra  privati  il  mio  ed  il  tuo.  il 
Diritto  naturale  assolutamente  primeggia.  Ora  in  questo  Diritto  s'insegna 
iorse  a  coltivare  il  campo,  a  fabbricare  la  casa,  a  tessere  il  veslito,  a  fare 
il  pane,  ec.  ?  Niente  di  lutto  questo.  A  che  dunque  riducesi  questo  Dirit- 
to naturale  regolatore?  A  far  rispettare  i  con/ini  della  reciproca  egua- 


(  j)  V^cdi  la  noia  al  §  2G8  iii  fine  di  questo  sciitto.  (DG^ 
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glianza  e  libertà.  Ora  traduciamo  questa  frase  uel  suo  vero  senso:  clie  cosa 
sl<^uiGcherà?  L'imporre  ad  ognuno  à\ frenare  la  propria  potenza  entro 
certi  confini,  affinchè  tutte  le  parti  godano  ciò  che  loro  è  dovuto.  Ora 
quest'ufficio  del  Diritto  naturale  è  propriamente  moderatore^  e  non  di- 
rettore. Per  questo  motivo  egli  può  essere  universale  fra  gli  uomini  di 
diversi  tempi  e  di  diversi  paesi,  malgrado  T  infinita  varietà  delle  circo- 
stanze, perchè  appunto  si  occupa  solo  di  temperare  11  potere  assoluto 
de"-ll  uomini,  e  non  di  regolarlo  in  una  più  che  in  un'altra  maniera. 

^  1G4.  Né  a  questa  considerazione  osta  che  11  naturale  Diritto  [)!•(]- 
scriva  certi  atti  positivi  di  soccorso;  peroccliè:  l.^'clù  slesso  consiste  nel 
temperare  il  potere  indefinito  driregoisino  individuale:  2.'^ prescritto  che 
abbia  l'atto  (come,  per  esemplo,  al  padre  di  educar  la  prole,  al  ricco  di 
soccorrere  il  povero,  ec),  non  entra  a  regolare*  il  modo  di  esercitarlo, 
talché  il  precetto  non  è  propriamente  direttivo,  ma  solamente  impulsivo: 
'Spiti  fine  poi,  nel  trattare  degli  alll  positivi,  11  Diritto  naturale  si  occupa 
più  della  misura  del  dovere,  che  della  sua  Jorma .  Coìicludiamo  adiiu- 
(jue,  che  il  carattere  predominante  e  proprio  del  naturale  Diritto  è  quello 
di  essere  moderatore. 

§  1G5.  3."  Questa  nioderazlon(^  viene  imposta  agli  atti  umani.  Dlcesi 
agli  atti  umani.;  per  dinotare  (juegH  atti  die  vengono  praticati  eon  in- 
telligenza e  liberta.  Questi  alll.  distinti  dagli  atti  puramente ^zi/ci  o  pu- 
ramente animali,  meritano  11  numi'  di  niìiani^  perocché  sono  costilulli 
dal  concorso  di  (juelle  facoltà  che  distinguono  X  uomo  dalh;  piante  e  dai 
bruti,  cioè  Vint('l/ÌQenza  e  la  liberta.  Onesti  atti  umani  formano  la  ma- 
terla  propria,  ossia  il  subbietto  sul  quale  cade  la  scienza  del  natura- 
le Diritto. 

§  IGG.  '\!^'  Queste  regole  moderatrici  furon  dette  derivare  dai  rapporti 
reali  e  necessarii  della  natura.  Senza  di  questa  derivazione  il  Diritto  na- 
turale verrebbe  confuso  col  Diritto  j)Osltlvo.  ossia  con  (pielle  regole  che 
derivano  dal  puro  arbitrio  umano,  o  da  qualsisla  altra  potenza  che  po- 
tesse comandare  all'uomo.  Fu  detto  poi,  che  derivar  debbono  dai  rap- 
porti reali  e  necessarii  della  natura  ^^  per  escludere  ogni  derivazione 
chimerica  o  fittizia.  La  necessita,  di  cui  parlo,  verificar  si  deve  tanto  ncl- 
Taltuale  posizione^  quanto  nella  sua  anteriore  derivazione:  senza  ([uesli 
due  estremi  la  necessità  non  può  dirsi  veramente  naturale.  Certamente 
un  malato  ha  l)isogno  di  rimedio:  questa  necessità  si  può  dir  naturale: 
ma  s(;  la  malattia  fu  procurata,  questa  necessità  deriva  dalla  natura  o  dal 
fatto  dell'uomo?  Ognuno  risponde  derivarti  dal  fatto  dell' uomo.  Ora  in 
Dirillo  naturale  liou  parliamo  di  questa  seconda   necessità,  ma  parliamo 
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di  ffuella  eh' è  indotta  dal  fatto  stesso  della  natura,  vale  a  dire  dal  con- 
corso di  circostanze  non  prodotte  dall'uomo,  ed  irreformabili  dall'uomo. 
Senza  di  questo  criterio  si  dovrebbero  spesso  santificare  le  misure  più 
odiose  ed  ingiuste  col  pretesto  dell'attuale  necessità,  e  verificar  si  dovreb- 
be 11  detto  di  Lucano  :  Jus  datum  scelerL 

§  IGT.  5.°  Si  è  finalmente  detto  che  queste  regole  sono  derivate  per 
ottenere  il  meglio  ed  evitare  il  peggio.  Senza  di  questa  limitazione  si  do- 
vrebbero comprendere  sotto  la  sanzione  naturale  gli  atti  umani  più  libe- 
ri e  più  indifferenti.  Taluno  dirà  potersi  eglino  comprendere  come  atti 
permessi  dalla  legge  naturale.  Ma  un  atto  permesso  è  propriamente  un 
allo  non  toccalo  né  ordinato  dalla  legge.  La  libertà  di  azione  si  conside- 
ra in^^enita  all'operante.  Se  gli  atti  fossero  per  se  innocui,  non  si  passe- 
rebbe mai  a  studiare  veruna  regola  per  trascegliere  gli  uni  dagli  altri. 
L'ordine  legale,  che  importa  necessariamente  la  necessità  di  fare  o  di 
ommeltere  qualclie  cosa,  rende  assurdo  il  concello  di  leggi  permissive. 
Per  lo  contrario  indicando  nella  definizione  quegli  atti  che  sono  neces- 
sarii per  ottenere  il  meglio  od  evitare  il  peggio,  noi  accenniamo  la  serie 
delle  azioni  comandate  o  vietale  dalla  legge  naturale  cui  dobbiamo  stu- 
diare, e  che  conferma  l'oggetto  principale  della  definizione. 

n. 

Del  Diritto  naturale  considerato  come  lejr"e. 

§  1G8.  Il  secondo  senso,  nel  quale  si  assume  la  parola  di  Diritto  na- 
turale.,  sì  è  quello  di  legge.  Prima  di  dare  la  definizione  propria,  che 
coincida  con  quella  inchiusa  nella  scienza,  conviene  distinguere  il  dop- 
pio  aspetto  della  legge  naturale.  Il  primo  si  può  dire  antecedente^  ed  il 
secondo  conseguente.  La  legge  naturale  antecedente  si  può  definire 
=  quel  complesso  di  azioni  e  reazioni  fra  l'uomo  e  la  natura j  alle  quali 
pel  suo  meglio  egli  deve  ubbidire.  = 

§  1G9.  1.° Dicesi  in  primo  luogo  essere  un  complesso;  e  ciò  per  ab- 
bracciare tutta  la  serie  delle  ÌqsìZÌ  antecedenti  di  natura  ris^uardanti   la 

Co  C' 

specie  umana.  L'una  o  l'altra  legge  particolare  non  costituisce  tutta  la 
legge  naturale,  ma  solamente  una  particella  della  medesima.  Ora  noi  di- 
mandando che  cosa  sia  la  legge  naturale  antecedente^  vogliamo  sapere 
qual  cosa  essa  comprenda  nella  sua  totalità.  Per  questa  ragione  fu  inse- 
rito nella  definizione  essere  ella  un  complesso. 

§  1  <0.  2.  Fu  dello  in  secondo  luogo,  ch'essa  consiste  in  un  comples- 
so di  azioni  e  reazioni:  e  ciò  per  indicare  il  carattere  essenziale  della 
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lef^^e.  Infatti  il  primo  e  principale  attribnto  della  legge  consiste  in  que- 
st'azione e  reazione.  La  le;:ge  nel  senso  suo  universale  altro  non  è  che 
=  rrueir azione  fra  due  o  più  potenze,  in  virtù  della  quale  l'una  deve  ub- 
bidire all'altra. =  Un'azione  fra  due  o  più  potenze,  sia  fisiche,  sia  mora- 
li, importa  una  reazione  (•).  L'azione  altro  non  è  che  l'esercizio  di  una 
forza.  Una  i^otenza  che  ne  eccita  un'altra,  e  che  la  fa  ubbidire,  eccita 
per  ciò  stesso  la  forza  della  potenza  ubbidiente.  Questa  forza  eccitala 
produce  essenzialmente  una  reazione.  Senza  agire  effettivamente  ed  effi- 
cacemente su  di  una  potenza  è  impossibile  farla  ubbidire.  L'ubbidienza 
è  un  effetto  dell'azione  della  potenza  predominante  sulla  potenza  predo- 
minata :  in  questo  effetto  consiste  Tesecuzlone  della  legge. 

§  171.  3.'' Sotto  il  nome  di  potenza  s'intende  =([ualunque  cosa  per 
sé  capace  a  produrre  un  determinato  effetto.  =  Qui  le  due  potenze  ope- 
ranti sono  Xnomo  e  la  natuni.  La  natura,  nel  particolare  nostro,  si  re- 
striuiie  al  complesso  delle  cose  che  agiscono  con  una  forza  superiore  sul- 
Tuomo.  L'uomo,  essere  misto,  va  contemporaneamente  soggetto  a  tre 
specie  di  le^^'-^i:  cioè:  L'halle  fisiche.  2."  alle  cuiiniaìi^  3.'' alle  razionali. 
Le  prime  sono  comuni  cogli  esseri  inanimati,  e  specialmente  coi  corpi 
organizzati  e  puramente  vegetanti:  le  seconde  sono  comuni  coi  bruti; 
le  terze  sono  comuni  copll  esseri  intelligenti.  Tutte  fjueste  leggi,  in  quan- 
to interessano,  ossia  in  quanto  producono  un  bene  od  un  male,  entrano 
a  far  parte  della  leg^^e  naturale  antecedente.  Fu  quindi  aggiunta  la 
circostanza,  che  l'uomo  deve  ubl)idire  alla  legge  naturale  pel  suo 
inef^lio.  Ciò  costituisce  il  fine  e  la  qualità  caratteristica  della  legge  di  cui 

parliamo. 

§  172.  ì\  meglio  per  te  elie  tu  non  faccia  cpicsto,  suol  dirsi  a  taluno, 
per  indicare  che  deve  astenersi  dal  farlo,  perchè  ne  può  derivare  un  ma- 
le: è  meglio  per  te  che  tu  lo  faccia,  si  suol  dire  in  un  altro  caso,  cioè 
ffuando  ne  deriva  un  bene  od  un  minor  njale.  Col  dire  adunque  che  Tuo- 
mo  deve  pel  suo  ìnet^lio  ubbidire  alla  h^gge  naturale,  si  vuole  esprimere 
tanto  la  esecuzione,  quanto  l'omissione  di  certe  azioni.^  come  mezzi  ne- 
cessarii  ad  ottenere  il  ma^zirior  bene,  o  ad  evitare  il  ma^iiior  male.  La  pa- 
rola  deee  iuchlude  la  necessità  di  fare  o  di  ommettere  qualche  cosa.  Que- 
sta necessità  forma  il  precipuo  e  distintivo  carattere  di  qualunque  legge: 
la  potenza  che  impone  questa  n^'cessità  dicesi /jo^t'/ir^^  imperante  ;  la  po- 
tenza che  soggiace  a  questa  necessità  dicesi  potenza  ubbidiente.  La  po- 
tt'uza  imperante  nel  caso  nostro  è  la  natura:  la  ubl)idient<'  Vuofiio, 
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§  173.  Il  meglio  delF individuo,  delle  società  e  della  specie  umana 
Torma  lo  scopo  al  quale  noi  dirigiamo  tulli  gli  alti  della  potenza  umana. 
Il  coordinare  questi  alti  a  questo  scopo  forma  un  sistema  di  ubbidienza, 
al  quale  diamo  il  nome  di  regole  pratiche  di  Diritto.  Queste  regole,  de- 
dotte dai  falli  costanti  e  necessarii  dell'azione  e  reazione  fra  la  natura  e 
l'uomo,  essendo  preconosciute  dall'uomo  stesso  prima  di  agire,  costitui- 
scono la  scienza  del  naturale  Diritto.  Due  specie  adunque  di  leggi  natu- 
rali si  possono  distinguere:  le  prime  si  possono  dire  antecedenti^  le  se- 
conde conseguenti  Le  prime  sono  quelle  che.  Indipendentemente  da 
o'^mi  cognizione  e  da  ogni  arbitrio  dell'uomo,  producono  il  bene  od  il 
male:  vale  a  dire,  agiscono  su  di  noi  in  bene  od  In  male,  sappia  o  non 
sappia,  voglia  o  non  voglia  l'uomo:  cosi  il  pane  nutrisce,  e  larsenlco  uc- 
cide, sappia  o  non  sappia,  voglia  o  non  voglia  l'uomo:  il  nutrire  e  l'am- 
mazzare è  legge  di  natura.  Le  leggi  che  denominammo  antecedenti  ab- 
bracciano appunto  questa  specie  di  effetti  necessarii  dell'azione  e  reazio- 
ne fra  la  natura  e  l'uomo.  L'osservazione  costante  di  simili  falli  istruisce 
l'uomo  a  conoscere  le  sorgenti  del  bene  e  del  male,  e  da  questo  deduce 
ciò  ch'egli  debba  o  fare  od  ommettere.  Segnando  separatamente  queste 
azioni  od  omissioni,  necessariamente  determinale  dall'Impero  della  na- 
tura su  di  lui,  forma  una  collezione  che  serve  di  norma  alla  di  lui  po- 
tenza, onde  procurare  il  meglio,  od  evitare  11  peggio.  Questa  collezione 
così  dedotta  costituisce  appunto  la  legge  naturale  che  appellammo  con- 
seguente* Questa  in  sostanza  forma  la  somma  dei  doveri  determinali 
dai  rapporti  attivi,  reali  e  necessarii  che  passano  fra  la  natura  e  l'uomo. 
A  maggiore  distinzione  pertanto  la  legge  naturale  antecedente  si  po- 
lreb])e  denominare  ordine  naturale  e  necessario  dei  beni  e  dei  mali  ; 
la  legge  poi  che  appellammo  conseguente  si  potrebbe  denominare  ordi- 
ne dei  doveri  e  dei  diritti  naturali.  Quest'ultima  forma  il  soggetto  pro- 
prio della  scienza  del  cosi  dello  Diritto  naturale.  La  prima  serve  di  mo- 
tivo, la  seconda  di  regola:  nella  prima  sta  la  sanzione,  nella  seconda  la 
direzione. 

IlL 

Del  Diritto  naturale  considerato  come  facoltà. 

5  17/i.  Il  terzo  senso,  nel  quale  si  può  assumere  il  Diritto  naturale,  fu 
detto  essere  quello  ài  facoltà^  ossia  di  podestà  di  operare  {ved.  n.''  I).  In 
<|uesto  senso  il  Diritto  naturale  altro  non  sarà  che  =  la  podestà  dell'uo- 
mo tanto  di  agire  senza  ostacolo  a  norma  della  legge  di  natura,  quanto 
di  conseguire  da  altri  ciò  che  gli  è  dovuto  in  forza  della  legge  medesima.  = 
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§  1T5.  Dico  la  podestà  dell*  nomo.  Colla  parola  podestà  iiileiido  di- 
notare un'effettiva  ed  ordinata  potenza,  e  però  tutto  il  reale  complesso 
delle  umane  facoltà,  ia  quanto  agisce  conformemente  all'ordine  naturale  di 
ragione.  Questa  potenza  ordinata  forma  V impero  legittimo  dell'indivi- 
duo, delle  società  e  delle  nazioni;  questa  potenza  ordinata  in  atto  prati- 
co riducesi  alla  forza  fisica  od  individuale  o  collettiva  dell'uomo,  in  quan- 
to è  diretta  a  norma  delPordiue  morale  di  ragione.  Il  diritto,  consideralo 
come  facoltà  operante,  non  è  diverso  dalla  forza:  ma  altro  non  è  clic 
la  stessa  forza,  in  quanto  agisce  in  un  senso  conforme  all'ordine.  Esso 
yQ^lG  per  ognuno  la  forma  iV impero^  perchè  l'uomo  operante  secondo 
l'ordine  deve  essere  da  altri  o  rispettalo  o  secondato:  rispettato,  quando 
non  offende  l'altrui  diritto:  secondato,  quando  esige  ciò  die  gli  è  dovu- 
to. Questo  dovere  altrui  di  rispettarclr  o  di  prestarci  qualche  ufficio,  in- 
veste ogni  uomo  ed  ogni  società  del  consegnente  diritto  di  esigere  colla 
forza  quel  rispetto  che  non  gli  fosse  serbato,  o  quell'ufficio  che  non  gli 
fosse  prestato.  Questo  diritto  coattii'O  costituisce  effettivamente  una  po- 
destà, la  quale  può  competere  tanto  all'individuo,  quanto  alle  umane  so- 
cietà. Nello  stato  selvaggio  o  d'imperfella  società  l'individuo  è  costretto 
per  propria  tutela  ad  esercitarlo  personalmente  :  e  quindi  ha  luogo  ì\  jns 
prii'atae  violentiae^  come  lo  appellò  il  \  ico.  Nelle  società  incivilite  al- 
l'opposto il  privato  lo  esercita  d'ordinario  per  mezzo  dei  Tribunali  di  giu- 
stizia, e  solamente  nei  casi  di  danno  irreparabile  lo  esercita  per  se  mede- 
simo. Le  civili  società  per  lo  contrario  Io  esercitano  personalmente,  lino 
colla  guerra. 

§  ITO.  La  prima  funzione  generale  di  questa  potenza  è  quella  di  agi- 
re a  norma  della  le^^e  natnraU\  come  in  secondo  luoijo  fu  detto  nella 
definizione.  L'agire  importa  qui  tanto  il  fare  o  non  fare  a  piacere  ciò  clic 
dalla  lef^fT^e  di  natura  fu  lasciato  libero,  quanto  il  fare  od  ommetlere  sen- 

ce  -"     1 

za  ostacolo  ciò  che  fu  comandato  o  prolijlto  dalla  \c^z^  medesima. 

§  ITT.  La  seconda  funzione  di  {\\\i's{:x  potenza  consiste  \i(AV esigere 
AdzW  altri  ciò  che  per  Xe^zZ^  naturale  ci   è  dovuto:  locchè  in  terzo  Inolio 

e  ice  '  e 

fu  accennato  nella  definizione.  L'esigere  un  dovere  da  altri  può  importa- 
rti in  essi  di  fare  o  non  fare  fpialclie  cosa  a  nostro  vantaggio  o  contem- 
plazione. La  legge  naturale  poi  qui  aljbraccla  tanto  la  serie  di  quelle  azio- 
ni prescritte  in  forza  dell'ordine  necessario  delle  cose,  quanto  la  serie  del- 
le azioni  obbligate  per  nostro  libero  consenso.  A  buon  diritto  anche  que- 
ste cadono  eminentemente  sotto  la  sanzione  d(dl  ordine  naturale,  posto 
che  cade  sotto  la  di  lui  sanzione  l'obbligo  di  serbare  le  promesse,  come 
si  dirà  a  suo  luo^^o. 
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§  178.  Tutto  questo  basti  per  ora  onde  spiegare  soltanto  la  definizio- 
ne del  Diritto  di  natura  preso  come  facoltà  o  podestà  di  operare.  Noi 
dovremo  fra  poco  tornare  sopra  le  idee  racchiuse  in  questa  definizione, 
perocché  in  esse  sta  il  principio  eminente  di  tutti  i  diritti  privali  e  pub- 
blici che  esercitar  si  possono  fra  gli  uomini. 

IV. 

Della  sanzione  del  Diritto  naturale. 

§  1T9.  Fu  veduto  di  sopra   che  il  carattere  predominante  ed  essen- 
ziale a  qualunque  legge  consiste   nell' indurre  la  necessità  di  fare  o  di 
ommetlere  qualche  cosa.  Allorché  si  afferma  una  legge  naturale  per  l'uo- 
mo, si  considera  esistere  in  natura  un  ordine  superiore  di  cause  e  di  for- 
ze^ per  le  quali  si  debbono  dall'uomo  fare  od  ommetlere  certi  atti  liberi 
come  mezzi  indispensabili  a  conseguire  il  meglio  od  evitare  il  pe^^io 
(n.'-  L  e  II).  La  possanza  della  legge  consiste  nella  potenza  che  induce 
questa  necessità.  U  impero  dunque  della  legge  naturale  consiste  nella 
forza  superiore  a  produrre  certi  beni  e  certi  mali  annessi  a  certi  alti 
umani,  in  modo  che  la  potenza  umana,  volendo  ottenere  i  primi  e  schi- 
vare i  secondi,  sia  costretta  ad  ubbidire  a  quest'impero  della  natura.  Da 
ciò  ne  viene,  che  l'impero  della  natura  non  si  può  impunemente  viola- 
re  dall'uomo.  Questa  inviolabilità  gli  attribuisce  il  carattere  di  santo. 
Così  dai  Romani  le  mura  della  città  dicevansl  sanctae;  sancii  i  tribuni, 
gli  ambasciatori  ec,  perchè  inviolabili.  Cosi  il  luogo  riposto  del  tempio, 
nel  quale  era  vietalo  ai  profani  di  entrare,  dicesi  santuario  (vedi  il  Les- 
sico latino,  stampato  in  Padova  nel  1752,  alla  parola  sanctus^  cogli  esem- 
pii ivi  citati) .  Per  questo  motivo  la  legge  dicesi  sancta^  e  sanzione  quella 
funzione  per  la  quale  essa  si  rende  inviolabile  dall'uomo.  Ora  si  doman- 
da: da  che  derivar  può  la  sanzione  della  legge  naturale  morale  per  l'uomo? 
Dall'infallibile  e  naturale  produzione  di  un   male,  o  dalla  privazione  di 
un  bene  annessa  alla  violazione  od  alla  inosservanza  della  legge,  indotte 
dalla  possanza  irresistibile  della  natura  imperante.  Su  di  un  essere  sen- 
ziente, intelligente  e  libero,  volendo  agire  non  con  mezzi  meccanici,  ma 
con  mezzi  morali,  non  si  possono  dirigere  i  di  lui  alti  liberi  che  colla 
considerazione  di  certi  mali  annessi  a  certi  atti,  e  colla  considerazione 
di  certi  beni  annessi  a  certi  altri  atti.  Quindi  l'inviolabilità  ossia  la  san- 
zione in  ultima  analisi  dovrà  essenzialmente  risultare  da  queste  connes- 
sioni di  beni  o  di  mali. 

§  180.  Questa  sanzione  dicesl  naturale^  perchè  avviene  in  forza  di 
un  concorso  di  circostanze  prepotenti,  stabilito  dall'ordine  della  natura . 

Tom.  ITI.  3G 
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§  175.  Dico  la  podestà  dell* uomo.  Colla  parola  podestà  inlendo  di- 
notare  un'effettiva  ed  ordinata  potenza,  e  però  tulio  il  reale  complesso 
delle  umane  facoltà,  in  quanto  agisce  conformemente  all'ordine  naturale  di 
rao-ione.  Questa   potenza   ordinata  forma  V  impero  legittimo  dell'indivi- 
duo, delle  società  e  delle  nazioni;  questa  potenza  ordinata  in  alto  prati- 
co riducesi  alla  forza  fisica  od  individuale  o  collettiva  dell'uomo,  in  quan- 
to è  diretta  a  norma  dell'ordine  morale  di  ragione.  Il  diritto,  consideralo 
come  facoltà   operante^  non  è  diverso  dalla  forza:  ma  altro  non  è  clic 
la   slessa   forza,  in  (juanto  agisce  in  un  senso  conforme  all'ordine.  Esso 
veste  per  ognuno  la  forma  iV impero,  perchè   l'uomo  operante  secondo 
l'ordine  deve  essere  da  altri  o  rispettato  o  secondato:  rispettalo,  quando 
non  offende  raltrul  diritto:  secondato,  quando  esige  ciò  clic  gli  è  dovu- 
to. Questo  dovere  altrui  di  rispettarci,  o  di  prestarci  qualche  ufficio,  in- 
veste of^ni  uomo  ed  o^-ni  società  del  conseguente  diritto  di  esigere  colla 
forza  quel  rispetto  che  non  gli  fosse  serbalo,  o  quell'ufficio   che  non  gli 
fosse  prestalo.  Questo  diritto  coattii'O  costituisce  effettivamente  una  po- 
destà, la  quale  può  competere  tanto  all'individuo,  quanto  alle  umane  so- 
cietà. Nello  stato  selvaggio  o  d'imperfetta  società   T  individuo  è  costretto 
per  propria  tutela  ad  esercitarlo  personalmente:  e  quindi  ha  luogo  ì\  jus 
privatae  violentiae^  come  lo  appellò  il  Vico.  Nelle   società   incivilite  al- 
l'opposto il  privato  lo  esercita  d'ordinario  per  mezzo  dei  Tribunali  di  giu- 
stizia, e  solamente  nei  casi  di  danno  irreparal)ile  lo  esercita  per  sé  mede- 
simo. Le  civili  società  per  lo  contrario  lo  esercitano   personalmente,  lino 

colla  guerra. 

§  ITG.  La  prima  funzione  generale  di  questa  potenza  è  qu(dla  di  agi- 
re a  norma  della  legge  naturale^  come  in  secondo  luogo  fu  detto  nella 
definizione.  L'agire  importa  qui  tanto  il  fare  o  non  fare  a  piacere  ciò  che 
dalla  lef^f^e  di  natura  fu  lascialo  libero,  quanto  il  fare  od  ommettere  seu- 
za  ostacolo  ciò  che  fu  comandato  o  proibito  dalla  legge  medesima. 

§  ITT.  La  seconda  funzione  di  (juesta  potenza  consiste  i\(AY esigere 
(l^dl  altri  ciò  che  per  leir^e  naturale  ci  ù  dovuto:  locchè  in  terzo  luogo 
fu  accennato  nella  definizione.  L'esigere  un  dovere  da  altri  può  importa- 
re In  essi  di  fare  o  non  fare  (pialche  cosa  a  nostro  vantaggio  o  contem- 
plazione. La  legge  naturale  poi  qui  abbraccia  tanto  la  serie  di  quelle  azio- 
ni prescritte  in  forza  dell'ordine  necessario  delle  cose,  quanto  la  serie  del- 
le azioni  obbligate  per  nostro  libero  consenso.  /\  buon  diritto  anche  que- 
ste cadono  eminentemente  sotto  la  sanzione  dell'ordine  naturale,  posto 
che  cade  sotto  la  di  lui  sanzione  l'obbligo  di  serbare  le  promesse,  come 
si  dirà  a  suo  luogo. 
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§  178.  Tutto  questo  basti  per  ora  onde  spiegare  soltanto  la  definizio- 
ne del  Diritto  di  natura  preso  come  facoltà  o  podestà  di  operare.  Noi 
dovremo  fra  poco  tornare  sopra  le  idee  racchiuse  in  questa  definizione, 
perocché  in  esse  sta  il  principio  eminente  di  tutti  i  diritti  privati  e  pub- 
blici che  esercitar  si  possono  fra  gli  uomini. 

IV. 

Della  sanzione  del  Diritto  naturale. 

§  1  T9.  Fu  veduto   di  sopra   che  il  carattere  predominante  ed  essen- 
ziale a  qualunque  legge  consiste  nelP  indurre  la  necessità  di  fare  o  di 
ommettere  qualche  cosa.  Allorché  si  afferma  una  legge  naturale  per  l'uo- 
mo, si  considera  esistere  in  natura  un  ordine  superiore  di  cause  e  di  for- 
ze,;  per  le  quali  si  debbono  dall'uomo  fare  od  ommettere  certi  atti  liberi 
come  mezzi  indispensabili  a  conseguire  il  meglio  od  evitare  il  peggio 
(n.'"  L  e  II).  La  possanza  della  legge  consiste  nella  potenza  che  induce 
questa  necessità.  U impero  dunque  della  legge  naturale  consiste  nella 
forza  superiore   a   produrre  certi  beni  e  certi  mali  annessi  a  certi  atti 
umani,  in  modo  che  la  potenza  umana,  volendo  ottenere  i  primi  e  schi- 
vare i  secondi,  sia  costretta  ad  ubbidire  a  quest'impero  della  natura.  Da 
ciò  ne  viene,  che  l'impero  della  natura  non  si  può  impunemente  viola- 
re àd\V  uomo.  Questa  inviolabilità  gli  attribuisce  il  carattere  di  santo. 
Cosi  dai  Romani  le  mura  della  città  dlcevansi  sanctae;  sanati  ì  tribuni, 
gli  ambasciatori  ec,  perchè  inviolabili.  Cosi  il  luogo  riposto  del  tempio, 
nel  quale  era  vietato  ai  profani  di  entrare,  dicesi  santuario  (vedi  il  Les- 
sico latino,  stampato  in  Padova  nel  1752,  alla  parola  sanctus^  cogli  esem- 
pii ivi  citati) .  Per  questo  motivo  la  legge  dicesi  sanata^  e  sanzione  quella 
funzione  per  la  quale  essa  si  rende  inviolabile  dall'uomo.  Ora  si  doman- 
da: da  che  derivar  può  la  sanzione  della  legge  naturale  morale  per  l'uomo? 
Dall'infallibile  e  naturale  produzione  di  un   male,  o  dalla  privazione  di 
un  bene  annessa  alla  violazione  od  alla  inosservanza  della  legge,  indotte 
dalla  possanza  irresistibile  della  natura  imperante.  Su  di  un  essere  sen- 
ziente, intelligente  e  libero,  volendo  agire  non  con  mezzi  meccanici,  ma 
con  mezzi  morali,  non  si  possono  dirigere  i  di  lui  atti  liberi  che  colla 
considerazione  di  certi  mali  annessi  a  certi  atti,  e  colla  considerazione 
di  certi  beni  annessi  a  certi  altri  atti.  Quindi  T inviolabilità  ossia  la  san- 
zione in  ultima  analisi  dovrà  essenzialmente  risultare  da  queste  connes- 
sioni di  beni  o  di  mali. 

§  180.  Questa  sanzione  dicesi  naturale.^  perchè  avviene  in  forza  di 
nn  concorso  di  circostanze  prepolenti,  stabilito  dall'ordine  della  natura. 
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Cosi  la  malatlla  è  una  sanzione  Jeirahiliiale  liilemperauza ,  o  di  altra 
violazione  cleU' ordine  fisico  della  conservazione;  Todio  e  la  reazione  al- 
trui è  la  sanzione  delle  ingiurie  fatte  ad  allil. 

§  181.  Oltre  la  sanzione  che  appellammo  naturale.^  ne  esiste  un'altra 
che  fu  detta  soprannaturale  :  e  questa  risulta  dalla  religione.  In  più  sensi 
si  suole  nsarc  la  parola  relì^'lonc.  Talvolta  si  assume  come  una  collezio- 
ne di  riti  e  di  precelti  da  osservarsi  dagli  uomini  per  servire  alla  Divini- 
tà: ed  in  questo  senso  la  parola  religione  veste  il  carattere  di  regola- 
mento positivo.  Talvolta  si  usa  per  dinotare  un'affezione  od  un  abito 
morale  dell' uomo,  rls^aiardante  la  Divinità:  ed  in  questo  senso  altro 
non  è  che  =il  complesso  di  ([uei  sentimenti  e  di  quelle  azioni  morali^ 
le  quali  risultano  dai  rapporti  attiK'L  che  credonsi  stabiliti  fra  l'uomo  e 
la  Divinità.  = 

^  182.  Si   dice  in  primo   luo":o  che   la  reliirione  consiste  in  un  com- 

^  toc 

plesso  di  sentimenti  e  di  azioni^  e  non  di  rapporti  o  di  leggi:  imperoc- 
ché i  rapporti  e  le  leggi  esistono  sempre^  sappia  o  non  sappia  ^  voglia  o 
non  voglia  Tuomo.  Esistono  dei  rapporti  fra  gli  animali  e  Dio^  fra  le 
piante  e  Dio,  fra  ogni  creatura  e  Dio;  esistono  pure  le  leggi  della  loro 
produzione  e  ^'onservazione:  ma  esiste  forse  una  religione  vegetal^ile, 
animale,  minerale  ì  Passando  all'uomo.^  ojrnuno  sa  che  la  relii^ione  effet- 
tlvamenle  non  esiste  nel  bambino,  nel  selvaggio,  nello  stupido,  in  ognu- 
no in  fine  privo  di  ragione:  come  non  esiste  nell'ateo,  e  nell'uomo  che 
non  pensa  a  Dio.  Infatti  si  dice:  i  tali  popoli  non  hanno  religione i  le 
tali  persone  sono  senza  religione.  Consta  dunque  in  primo  luogo,  che 
la  religione  non  può  consistere  che  in  sentimenti  od  in  atti  dell'uomo. 
Dicesi  poi  clie  ([uesti  sentimenti  e  queste  azioni  debbono  essere  mora- 
li. Dlffatti  le  azioni  puramente  fisiche,  quelle  che  sono  fatte  senza  di- 
segno^ quelle  che  non  hanno  per  oggetto  la  Divinità,  o  non  si  riferisco- 
no anche  indirettamente  alla  medesima,  quelle  che  non  sono  libere  al- 
l'agente morale,  non  si  possono  intitolare  atti  di  religione»  Consta  dun- 
que che  niOì'ali  devono  essere  1  sentimenti  o  gli  atti  che  costituiscono 
la  religione.  La  moralità  nel  suo  senso  filosofico  consiste  =  nella  facoltà 
di  operare  lllieramente  secondo  una  norma  preconosciuta.  =  L'azione 
morale  lia  A  suo  principio  nel  sentimento.  In  ultima  analisi  dunque  il 
principio  della  religione  risolvcsi  praticamente  nel  principio  del  senti- 
mento, e  in  un  sentimento  dell'uomo  ragionevole.  Parlando  con  verità, 
si  può  dire  che  la  religione  è  tutta  fondala  nella  opinione^  ed  atteggiata 
dalla  opinione:  c\ue^{' opinione  può  avere  motivi  veri  o  falsi,  molivi  certi 
od  incerti:  ma  sarà  sempre  vero  ch'essa  consisterà  in  una  data  credenzn- 
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§  183.  Fu  detto  nella  definizione,  che  questi  sentimenti  e  queste  azio- 
ul  debbono  risultare  dai  rapporti  che   credonsi  stabiliti  fra  l'uomo  e  la 
Divinità.  Con   ciò   si  vuol  dire,  che   questi  sentimenti  ed  atti  uon  solo 
debbono  essere  riferiti,  ma  debbono  essere  circoscritti  da  questi  soli 
rapporti:  con  ciò  si  fissano  i  limiti  della  religione  come  di  qualunque 
^Itra  funzione  morale  umana:  con  ciò  si  previene   ogni  abuso  ed  o"-ni 
arbitrio ,  e  si  toglie  ogni  falso   attributo  della  religione  :  con  ciò  essa  si 
distingue  dalle  altre  funzioni  dell'agente  morale.  Così  nella  vita  umana 
si  caratterizzano  le  funzioni  religiose  e  le  non  religiose.  Quando  si  parla 
di  rapporti  fra  Dio  e  l'uomo,  non  si  deve  restringere  la   considerazione 
a  relazioni  puramente  speculative ^  ma  conviene  abbracciare  anche  le 
relazioni  pratiche.  Per  questa   ragione   abbiamo   detto  nella  definizione 
che  questi  rapporti  debbono  essere  attivi;  e  ciò  per  distinguerli  dai  rap- 
porti meramente  logici.  Questi  rapporti  attivi  sono  determinati  dall'idea 
della  Divinità,  sovrana  dispositrice  del  destino  dell'  uomo.  Diffalti  la 
credenza  d'una  Causa  prima,  che  non  si  curi  delle  cose  umane   che  non 
comandi  nò  vieti  nulla  all'uomo,  che  con  sanzione  non  avvalori  le  sue 
volontà,  non  può,  com'è  noto^  costituire  base   di  alcuna  religione.  La 
credenza  dunque  d'una  Provvidenza  divina.^  l'opinione  di  un  Dio  le^^is- 
latore,  governatore  e  giudice,   è  essenziale  alla    religione.  I  rapporti 
adunque,  di  cui  parliamo,  non  sono  puramente  speculativi^  ma  sono  es- 
senzialmente pratici;  cioè  a  dire  influenti  sulle  azioni  morali  deoli  uo- 
mini  come  sudditi  della  Divinità,  la  quale  non  solamente  si  deve  consi- 
derare causa  prima  ^  ma  eziandio  dispositrice  sovrana  della  sorte  del- 
l'uomo, 

§  184.  La  disposizione  sovrana  della  sorte  dell'uomo,  figurala  nella 
Divinità,  involge  essenzialmente  il  concetto  della  volontà  di  un  Ente  in- 
finitamente possente  ed  intelligente.^  che  agisca  sull'uomo.  È  naturale 
il  supporre  che  questo  Ente  voglia  certi  sentimenti  e  non  certi  altri,  cer- 
te azioni  e  non  certe  altre;  che  a  certe  azioni  annetta  la  felicità,  ed  a 
certe  altre  l'infelicità;  senza  turbare  per  altro  l'ordine  stabilito  in  lutto 
l'universo  (0,  e  compatibilmente  coU'ordine  universale.  In  quest'ordine 
se  si  faccia  entrare  V  ordine  morale^  egli  si  deve  riguardare  come  opera 
divina.  Si  può  dunque  asserire  che,  oltre  la  sanzione  naturale,  Dio  ab- 
bia stabilito,  dopo  la  terrestre  vita,  premii  e  pene  per  guarentire  losser- 
vaoza  della  legge  di  natura:  questo  stabilimento  dicesi  sanzione  sopran- 
naturale. 


(i)  Vffli  in  fine  di  questo  scriuo  una  nota  al  liioi^o  qui  segnato.  (DGj 
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V. 


In  qual  senso  intendere  si  debba  la  proposizione^  che  il  Divitto 
e  la  legge  naturale  siano  necessarii  ed  immutabili. 

€  185.  Tulli  gli  scriltori  di  Birillo  naturale  hanno  affermalo  che  il 
Dirillo  ossia  la  le^-ge  naturale  sia  necessaria  ed  immutabile.  Questa  pro- 
posizione è  vera  o  falsa? 

^  180.  iV  fine  di  rispondere  dimoslralivamenle  a  tale  qulslione  fa 
d'uopo  fissare  prima  il  senso  ed  il  valore  dei  termini  che  racchiude.  La 
prima  idea  è  quella  di  necessità.  Gonvien  dunque  spiegare  il  senso  di 
questa  parola.  I/idea  ontologica  ed  astrattissima  di  necessità  viene  piut- 
tosto connotala,  che  definita.  ]Sccessaria  dicesi  una  cosa,  la  di  cui  oppo- 
sta è  impossibile;  e  però  la  necessità  sarà  un  tale  sialo  di  cose,  che  ren- 
de impossibile  lo  stalo  conlrario.  Non  ogni  stato  è  necessario.  Allorché, 
saL^a  la  sostanza  del  soggetto  o  dell' effetto,  lo  sialo  può  essere  cangialo, 
e^-^li  non  ù  necessario  nù  all'esistenza  della  cosa,  nò  all'effetto  imaginato. 
La  facoltà  di  essere  o  di  fare  il  conlrario  esclude  l'idea  di  necessità.  Noi 
flomandianio  se  la  lei^^^e  naturale  sia  necessaria.  Qui  la  necessità  appli- 
cala  alla  legge  si  può  assumere  in  due  sensi:  l'uno  speculativo,  e  Faltro 
pratico.  In  senso  speculativo  può  significare  primieramente  ,  che  la  legge 
naturale  è  tale  che,  volendone  cangiare  i  caratteri,  cessa  di  esser  legge; 
e  però  che  la  natura  sua  è  tale,  che  rende  impossibile  ogni  cangiamento 
senza  dislru^^gerne  l'essenza.  Questo  primo  senso,  puramente  logico,  è 
comune  al  concetto  di  tutte  le  cose  esistenti  e  possibili.  La  scuola  disse 
perciò,  che  le  essenze  sono  immutabili,  necessarie,  eterne.  Le  idee  infatti 
del  circolo,  dell'animale,  dell'uomo,  sono  tali  e  non  altre:  aggiungete  o 
levate  qualche  cosa,  non  sono  più  desse.  Dunque  è  impossibile  quest'ag- 
:riuuta  o  sottrazione  senza  cangiare  il  loro  concetto.  Questa  impossibilità 
di  can<^iamento,  salvo  il  concello  della  cosa,  rende  il  concetto  stesso  ne- 
cessarlo^  immutabile^  eterno. 

§  187.  Ma  questa  prima  necessità  sjxjculativa ,  se  può  convenire  alla 
le'^^e.  come  a  cjualuuque  ente  fisico-morale  o  di  ragione,  non  è  la  neces- 
sita  di  cui  andiamo  in  traccia.  La  legge  consiste  nell'azione  di  una  reale 
potenza  (ved.  n.'  IL.  Dunque  la  necessità,  di  cui  andiamo  in  traccia,  de- 
ve formare  il  carattere  di  quest'^/r/o/ic.  La  legge  naturale,  come  abbiam 
veduto,  se  la  consideriamo  nel  suo  fondamento,  risulla  da  un  conq^lesso 
di  azioni  e  reazioni  fra  l'uomo  e  la  natura,  l'auto  nell'uomo,  (pianto  nel- 
la natura,  non  ravvisiamo  che  un  conqilesso  di  enti  contingenti.  Il  con- 


DELLA  SCIENZA  DEL  DIRITTO  NATURALE 


^  n  ■^ 

OD.) 


b 


% 


ì 


! 


tingente  si  oppone  al  necessario^  come  ognun  sa.  Come  dunque  possia- 
mo noi  apphcare  la  qualità  di  necessario  alla  legge  naturale ,  se  ò  risul- 
talo .di  un'azione  e  reazione  di  esseri  contingenti?  A  tale  questione  si 
può'  rispondere ,  che  la  necessita  si  può   benissimo  applicare  alla  le"^"-e 
naturale,  se  distinguiamo  la  ragione  della  legge  dsiWa  posizione  della  me- 
desima. Qui  per  ragione  intendiamo  una  relazione  fra  due  o  più  cose: 
in  questo  senso  diciamo  ragione  geometrica .  ragione  aritmetica.)  ra- 
gione diretta  .^  ragione  inversa,  ec.   La    ragione   della   legge  è  sinoni- 
mo  dei  rapporti  attivi  dai  quali  la  legge  deriva.  Questi  rapporti,  deri- 
vando dalla  stessa  natura  delle  potenze  predominanti  ed  ubbidienti  poste 
in  iscambievole  commercio,  sono  necessarii,  benché  la  loro  posizione  si 
possa  figurar  contingente.  Può  dunque  darsi  che  nna  legge  sia  di  posi- 
zione contingente  e  di  ragion  necessaria.  Io  mi  spiego.  A  me  è  libero  di 
descrivere  o  non  descrivere  un  quadralo:  la  descrizione   adunque  di  un 
quadrato  si  può  dire  di  posizione  libera.  Ma   dato  un  quadrato,  i  rap- 
porti dei  lati  e  degh  angoli  di  lui  sono  di  ragione  necessaria  ;  vale  ^  dire.» 
sono  per  se  slessi  così  determinati,  che  non  si  possono  variare  senza  can- 
giare l'essenza  stessa  della  cosa.  Da  questa  parità  passiamo  alla  legge. 
Tulle  le  leggi  sono  il  risultato  necessario   dei  rapporti  reali  delle  cose. 
Tanto  lo  scopo,  quanto  i   mezzi  sono  essenzialmente   determinali:  cioè 
sono  così,  e  non  altrimenti.  Siccome  poi  non  possono  ad  un  tempo  stesso 
essere  ed  agire  in  una  determinata  maniera,  ed  in  una   maniera  contra- 
ria; così  ne  viene  che,  posta  una  data  legge,  i  rapporti  di  azione  o  rea- 
zione s>^vd.\\uo   determinati   cosi ,  e  non  altrimenti.  Dunque  saranno   di 
ragione  necessaria;  dunque  per  ciò  stesso  saranno  immutabili  O).  =rr  I 
rapporti,  d'onde  risultano  le  leggi,  sono  fondali  nella  natura  stessa  delle 
cose:  anzi  realmente  non  sono  nò  possono  essere  che  qualità  o  determi- 
nazioni delle  cose  poste  in  iscambievole  commercio.  =  Ciò  è  dimostrato 
pensando  che  la  legge  è  un'azione  fra  due  o  più  potenze,  come  si  è  detto. 
Ma  tali  determinazioni  sono  necessarie ^  poiché  senza  di  esse  è  impossi- 
bile di  conseguire  l'effetto  della  legge  medesima:  la  loro  essenza  è  ne- 
cessaria ed  immutabile,  come  necessaria  ed  immutabile  è  la  rotondità  in 
un  circolo.  Ogni  ordine  adunque  di  leggi  è  per  se  necessario.  Si  potrà 
cangiare  lo  scopo:  si  potranno   anche   cangiare  gli  agenti,  ossia  i  me/zi 
t-oi  quali  conseguire  il  dato  scopo:  ma  allora  si  cangia  la  legge  stessa,  e 
s  introduce  una  nuova  legge  invece  della  prima.  L'unità  e  l'indivisibilità 
lanuo  sì,  che  un  ordine  non  possa  essere  cangiato  senza  essere  distrutto. 


O)  Veli  in  fine  di  (jucbto  sellilo  una  noia  al  luogo  qui  segnalo.  (DGj 
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L'irnmiitabilità  adunque  di  le^j^e.  altro  non  considerando  clic  la  couv(*- 
nienza  dei  mezzi  col  Une.  si  [ìuò  dire  di  milione  necessaria.  L'immula- 
Lllità  adnnfjue  della  legge  sarà  di  rai^ioìi  necessaria .  Ma  si  potrà  dire 
perciò  di  posizione  necessai'ia  ed  immutabile?  Ecco  un'altra  questione. 
§  188.  La  posizione  si  può  assumere  in  due  sensi:  il  primo  in  senso 
nietaGslco  ed  ipotetico;  l'altro  in  senso  fisico  e  reale.  Nel  primo  senso  la 
legge  naturale  non  si  può  dire  di  posizione  necessaria,  perchè  la  legge 
si  effettua  fra  enti  contingenti,  e  in  un  ordine  di  cose  metafisicamenlc 
almeno  mutabile.  La  legge  naturale  adunque  in  questo  senso  si  può  dire 
di  posizione  non  necessaria^  e  mutabile  quanto  la  natura  stessa.  11  se- 
condo senso  fu  detto  essere  W  fisico  e  reale:  domando  se  in  questo  sen- 
so la  legge  naturale  si  possa  dire  di  posizione  necessaria. 

§  189.  Per  rispondere  dimostrativamente  incomincio  da  un  esempio, 
(^ammin  facendo  a' pie  d'uno  scosceso  monte,  alzo  gli  ocelli  e  scorgo 
sulla  sua  vetta  un  grosso  macigno  che  sovrasta  al  pendio.  Immantinente 
io  avverto,  che  se  quel  macigno  fosse  staccalo  dallo  scoglio  a  cui  e  con- 
giunto, egli  precipiterebbe  nella  sottoposta  valle.  La  caduta  ch'io  figuro 
è  l'effetto  d'una  legge  di  natura.  La  caduta  di  quel  macigno  nel  dato  ca- 
so sarebbe  un  risultato  della  struttura,  della  massa,  della  posizione,  della 
località  sua  e  del  monte,  del  pendio,  dell'attrazione  terrestre  ;  in  una  j)a- 
rola,  sarebbe  il  risultato  dei  rapporti  reali  e  necessarll  di  tutte  le  cose 
circostanti.  Ma  Imo  a  qui  la  caduta  non  viene  figurata  che  come  un'ipo- 
tesi, e  nulla  più.  La  posizione  adunque  della  caduta  è  puramente  ipote- 
tica^ né  vedo  ancora  una  cagione  che  attualmente  possa  produrla.  L;i 
legge  aduucjue'  della  caduta  del  macigno,  altro  non  constando^  non  è  di 
posizione  necessaria  ed  attuale. 

§  190.  Porre  un  fatto,  egli  è  lo  stesso  che  affermarne  la  reale  esisten- 
za. La  posizione  adunque  necessaria  di  una  legge  altro  non  è,  dal  caule 
della  mente,  che  =:  un  giudizio,  col  rpiale  si  afferma  che  la  data  legge 
deve  necessariamente  esistere,  e  proilurre  effetto.  Dal  canto  poi  delle  co- 
ser  altro  non  è  che  l'eflezione  dell'esistenza  della  medesima.  =^  Ritornia- 
mo all'esempio  proposto.  Se  passo  a  considerare  che  per  l'azione  inevita- 
bile delle  stagioni  e  col  decorso  del  tempo  il  macigno  sopra  figurato  to- 
sto o  tardi  si  doi'rìt  staccare  dallo  sco^ilio  a  cui  è  conirinnto.  in  tal  caso 
io  non  giudico  più  la  caduta  come  naturalmente  ipotetica  o  possibile,  ma 
per  Io  contrario  la  considero  come  necessariamente  contingibile^  cioè 
come  un  fatto  che  deve  accadere  in  forza  dell'azione  di  un  ordine  pree- 
sistente ed  effettivo  delle  le;r;:i  fisiche.  Allora  la  leirire  della  caduta  di- 
venta  di  posizione  necessaria,  perchè  mi  si  presenta  come  effetto  ueceb- 
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sariamente  derivante  da  un  ordine  determinato  di  cose  cospiranti  a  far- 
lo nascere.  Ciò  che  si  verifica  in  questo  esempio  si  verifica  pur  anco  in 
Tiiille  altri,  ((ualunque  sieno  gli  oggetti  nei  quali  si  effettuano  le  leggi  in 
venerale.  Più  sotto  si  vedrà  quanto  sieno  importanti  queste  distinzioni, 
per  applicare  le  leggi  negli  affari  civili,  e  sì  per  conoscerne  la  diversa 
latura  ed  estensione.  Molte  leggi  di  natura  sono  per  l'uomo  di  posizione 
necessaria.  Tali  sono  tutte  quelle  che  derivano  da  una  forza  o  da  un  or- 
dine di  cose  irreformabile  dalla  potenza  umana. 

^  191.  Quest'idea  è  feconda  d'innumerevoli  ed  importantissime  con- 
seizuenze.  Se  però  spingiamo  le  considerazioni  all'ultimo  stato  possibile 
delle  cose,  noi  scopriamo   che   la  necessità  della  posizione  immaginata 
non  è  assoluta  e  trascendentale^  ma  solamente  relativa  ed  eventuale:  pe- 
rocché collo  spirilo  possiamo  concepire  come  possibile  un  ordine  diverso 
di  cose,  per  il  quale ^  stando  lo  stesso  soggetto,  egli  sia  sottoposto  a  di- 
verse combinazioni;  talché  in  ultima  analisi  troviamo  sempre  che  la  pò- 
sizione  è  contingente^  e  quindi  la  necessità  puramente  eventuale  e  con- 
scguente. Da  ciò  deduciamo,  che   qualunque  ordine  di   leggi  di  natura 
si  potrà  bensì  dire  in  generale  di  ragione  necessaria,  ma  non  di  posi- 
zione necessaria.  Ciò  ha  luogo  nelle   leggi   così   dette  antecedenti.  Se 
poi  contempliamo  la  limitata  potenza  dell'uomo,  anche  nelle  leggi  di  po- 
sizione eventuale  noi  troviamo  un  impero  necessario .  vale  a  dire  pre- 
potente ed   insuperabile  per  ciò   stesso  che  l'uomo  deve  ubl)idire  alle 
medesime,  ed  è  per  lui  impossibile  di  procurarsi  il   meglio  ed  evitare  il 
peggio  senza  l'esecuzione  degli  atti  necessarii  a  procacciare  il  bene  od 
evitare  il  male.  Ma  questa  specie  di  necessità  non   si  riferisce  alla  costi- 
tuzione antecedente  della  legge,  ma  alla  di  lei  azione  conseguente  :  non 
alla  mente  ed  alla  volontà 5  dirò  così,  del  legislatore,  ma  soltanto  alla  eh 
lui  potenza  prevalente  sui  sudditi. 

§  192.  Alla  quistione  adunque^  se  le  leggi  di  natura  sieno  immutabili 
e  necessarie,  convien  rispondere  essere  le  medesime  di  ragion  necessa- 
ria ed  immutabile,  ma  non  di  posizione  necessaria  ed  immutabile;  e 
per  conseguenza  essere  sempre  relative  allo  stato  reale,  ed  alle  circo- 
stanze permanenti  o  transitorie  indotte  dal  fatto  slesso  della  natura,  in- 
dipendentemente da  ogni  umano  arbitrio. 
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colui  die  mi  volesse  trarre  in  iscliiavitù.  Per  l'uomo  buono  Tesercitare  un 


Vera  idea  del  Diritto  naturale  eonsiderato  come  potenza 

operativa  deiruomo. 

§  193.  Fu  (letto  (vedi  al  num.  III.)  che  i  diritti  e  i  doveri  non  sono 
realmente  diversi  dalla  effettiva  potenza  dell'uomo;  ma  altro  in  sé  stessi 
non  sono,  che  la  di  lui  forza  interna  od  esterna  operante  in  una  data 
maniera.  Il  fare  o  non  fare,  T eseguire  o  il  non  eseguire  una  cosa»^  altro 
realmente  non  sono  per  Tessere  attivo,  fuorché  l'esercizio  positivo  o  ne- 
ativo  di  una  forza.  Tutto  l'uomo  interiore  ed  esteriore  concorre  nella 
esecuzione  pratica  di  un  dovere  o  di  un  diritto,  sia  che  spieghi,  sia  che 
raffreni  la  propria  energia.  Nel  diritto  e  nel  dovere  agisce  una  forza  re- 
golata,  e  non  una  forza  sregolata:  una  forza  diretta  dalla  ragione,  e  non 
sospinta  dalla  sola  passione;  una  forza  conforme,  e  non  difforme  dalla 
legge.  Dunque  l'esercizio  di  un  diritto,  considerato  nella  sua  vera  real- 
tà^ altro  non  può  essere  per  l'uomo  che  l'esercìzio  negativo  o  positivo, 
utile  e  giusto  della  propria  potenza,  incontrastabile  per  legge  da  cliic- 
chessia.  L'esercizio  di  un  dovere,  considerato  nella  sua  vera  realtà^ 
altro  non  può  essere  per  l'uomo  che  l'esercizio  positivo  o  negativo,  utile 
e  giusto,  e  per  legge  obbligato,  della  propria  potenza:  e  quindi  per  tutte 
le  parti,  in  virtù  di  legge,  incontrastabile. 

§  194.  Ad  assicurare  l'esercizio  esterno  dei  diritti  e  dei  doveri  umani 
è  necessaria  la  podestà  di  resistere  o  togliere  gli  ostacoli,  e  di  forzare 
chiunque  n' è  obbligato  a  prestarci  la  cosa  dovuta.  Senza  di  ciò  il  siste- 
ma morale  dei  diritti  e  dei  doveri  riesce  nullo.  In  conseiruenza  di  ciò 
nascono  i  diritti  di  difesa  e  di  coazione.  Il  diritto  di  difesa  si  esercita 
per  ostare  a  chiunque  pretendesse  0  di  obbligarci  ad  una  cosa  indebita^ 
o  d'impedirci  l'esecuzione  di  una  cosa  autorizzata  e  comandata  dalla  leg- 
ge. Qui  Vindebito  si  assume  tanto  nel  senso  di  una  cosa  cui  non  siamo 
tenuti  a  Jare^  (juanto  di  una  cosa  dalla  quale  siamo  tenuti  ad  astenerci: 
nel  primo  caso  difendiamo  puramente  la  nostra  libertà;  nel  secondo  di- 
fendiamo la  nostra  probità  e  libertà.  Appartiene  certamente  alla  libertà 
l'astenerci  da  ciò  che  è  illecito.  Questo  è  il  limite  che  separa  la  libertà 
dalla  licenza.  Questa  libertà  viene  inoltre  giustamente  difesa  resistendo 
o  atterrando  (juegli  ostacoli  che  taluno  tentasse  di  opporre  sì  per  impe- 
dire a  noi  l'effezioue  di  una  cosa  autorizzata,  che  Tesecuzione  di  una  co- 
sa  comandata  da  una  legi.!;e.  (Jolui  che  m'inipedisce  di  soccorrere  mio  pa- 
drCj  mio  figlio^  0  la  mia  patria.  [)uò  essere  giustamente  respinto,^  come 
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dovere  verso  altri,  come  l'esercitare  un  diritto  a  proprio  vantaggio,  è  un 
bisof^no  ed  un  diritto. 

§  195.  Il  diritto  poi  di  coazione  si  può  giustamente  esercitare  per 
obbliirare  altrui  a  prestarci  qualche  cosa  alla  quale  abbiamo  un  perfetto 
diritto.  Avvi,  se  vuoisi,  una  coazione  anche  nella  difesa;  ma  essa,  essen- 
do rivolta  soltanto  a  respingere  un'ingiuria  o  ad  allontanare  un  impedi- 
mento nocivo,  non  offre  altra  idea  che  la  rimozione  di  un  male  o  di  un 
ostacolo-  e  non  la  speciale  effezione  di  un  dato  atto  o  la  prestazione  di 
una  data  cosa.  Nella  coazione^  per  lo  contrario,  propriamente  detta,  per 
ciò  slesso  che  si  obbhga  taluno  a  dare  o  a  fare  qualche  cosa,  si  fa  ese- 
guire una  speciale  opera,  o  si  fa  prestare  una  determinata  cosa. 

§  196.  I  due  diritti  di  coazione  e  difesa  sono,  come  ognuno  sente, 
realmente  tutta  forza;  ed  il  loro  esercizio  altro  non  è  che  quello  della 
forza  umana.  Essi  per  gli  uomini  se  non  sono  mezzi  principali  e  diretti 
del  loro  miglior  essere,  sono  però  mezzi  sussidiarli  ed  indiretti.  Essi  dun- 
que formano  propriamente  la  salvaguardia  e  Y  assicurazione  reale  di 
tutti  i  diritti  e  di  tutti  i  doveri.  Se  lutti  gli  uomini  facessero  sempre  il 
loro  dovere,  questi  due  diritti  rimarrebbero  perpetuamente  oziosi.  Per  lo 
contrario  la  pratica  degli  altri  diritti  e  doveri  sarebbe  tanto  necessaria 
all'uomo,  quanto  è  necessaria  la  pratica  di  lutti  gli  alti  della  di  lui  più 
facile  conservazione  e  perfezionamento.  I  due  diritti  di  difesa  e  di  coa- 
zione possono  ricevere  il  nome  comune  di  tutela  naturale  e  generale 
dell'  uomo, 

§  19T.  =:La  facoltà  di  esercitare  secondo  il  bisogno  i  nostri  diritti  e 
1  nostri  doveri,  per  pì'oprio  impulso  e  per  un  personale  impero:=z  può 
ricevere  il  nome  comune  di  dominio  o  padronanza  naturale. 

§  198.  m  La  facoltà  poi  di  esercitarli  senza  incontrare  ostacolo  per 
parte  di  chicchessia  iz:  può  ricevere  il  nome  comune  di  libertà.  La  libertà 
quindi  naturale  e  generale,  in  ultima  analisi,  è  un  modo  di  essere  della 
stessa  padronanza,  ossia  altro  non  è  che  la  stessa  podestà  umana  in 
quanto  agisce  senza  ostacoli.  Essa  per  altro  è  una  condizione  essenziale 
dell'esercizio  [)ratico  della  padronanza.  Questa  unisce  due  requisiti:  l'uno 
antecedente,  l'altro  conseguente.  Il  primo  si  è  la  indipendenza  colla  qua- 
le si  agisce  per  un  proprio  impulso;  il  secondo  è  la  libertà  colla  quale  si 
effettua  l'azione  senza  incontrare  ostacolo. 

§  199.  Allorché  io  sono  padrone  di  fare  o  di  esigere  da  altri  ciò  che 
è  giusto  e  doveroso:  allorché  nluno  può  oppormi  legalmente  od  ostacolo 
o  renitenza:  e,  se  me  la  opponesse,  posso  giustamente  respingerlo  e  for- 
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zarlo  a'rnlel  voleri;  che  cosa  maucar  può  al  mio  utile  e  giusto  impero? 
Nulla.  Ora  tulio  questo  si  fa  col  concorso  del  dominio,  della  libertà  e  del- 
la tutela,  nel  senso  ora  spiegato.  Dominio^^  liberta  e  tutela  sono  duncme 
i  tre  sommi  poteri  costituenti  la  personale  autorità  di  diritto  di  qual- 
unque uomo,  società  e  nazione.  Qui  V  autorità  si  prende  nel  primitivo 
suo  significato,  derivato  dal  greco  xvros^  proprium  sui  ipsius.  L'autorlt; 
di  diritto  5  ossia  lautorità  giuridica  utnana  in  generale^  sarà  dunqu 
::z:La  facoltà  di  esercitare  il  dominio 5  la  libertà  e  la  tutela  in  guisa  con- 
forme all'ordine  morale  di  raiilonc. zz  Dunciue  il  diritto  naturale  delFu»»- 
mo  singolare  o  collettivo,  preso  come  esprimente  il  compendio  delle  pre- 
rogative giuste  ed  utili  a  lui  competenti.,  e  c[uindl  come  potenza  cifetliva. 
si  potrà  giustamente  appellare  autorità  giuridica  naturale. 

VII. 

Quale  sia  il  mezzo  ind!Sf)  'usabile  ad  esci' citar  e   t  autor  Uà 

giuridica  u m a n a. 

§  200.  Ai^ere  ragione  di  fare  una  cosa  e  poterla  praticamente  effet- 
tuare, non  ò  tutt'uno.  Che  Tuomo  abbia  rairlone  di  esercitare  il  dominio, 
la  libertà  e  la  luleLi ,  è  cosa  che  facilmente  s'intende,  dacché  s'intende 
aver  egli  diritto  di  ricercare  il  nif^gllo  e  di  evitare  il  peggio.  Ma  intendia- 
mo noi  egualmente  a  prima  gluuta  che  praticamente  egli  possa  da  se 
solo  esercitare  la  triplice  prerogativa  suddcUa.  ossia  T  autorità  di  diritto 
conferitagli  dalla  natura?  Da  prima  comprendiamo  non  poter  egli  ubbi- 
dire all'ordine  necessario  dei  beni  e  (h'i  mali,  ossia  alla  legge  naturale 
antecedente^  se  prima  non  couosce  (piest' ordine  :  imperoccliè  egli  non 
è  dotato  come  i  bruti  di  un  costante  e  sicuro  istinto^  ma  deve  agire  die- 
tro l'esperienza  propria  od  altrui,  ricevula  per  tradizione.  Ma  questa  du- 
plice esperienza  0  rpiest'anlicipata  cognizion^^.  adatta  ai  proprii  bisogni  e 
alle  pro[)rie  capacità,  è  impossibile  ad  ac<|uislarsi  dall'uomo  selvaggio  ed 
isolato.  Là  egli  è  da  meno  dei  bruti  sì  pcn*  la  potenza  iisica ,  che  per  la 
potenza  morale:  solamente  in  società  e  per  mezzo  della  società  l'uomo 
uscito  dall'infanzia  acquista  l'uso  d(dla  ragione:  solamente  in  società  e 
pt^r  mezzo  della  società  può  ricevere  una  raccolta  sufficiente  di  es[)eri- 
menti  sul  b^'iie  e  sul  male,  può  resistere  alle  ingiurie  delle  cose  fisiche  e 
dei  malvagi,  può  dominare  la  natura  e  volgerla  in  pro[)ria  utdilà.  A  pro- 
porzione clic  la  società  e  [)lù  illuminata,  incivilita  e  razionale,  egli  è  m 
grado  di  su[)erare  gli  ostjcoli  che  si  o[)pongono  allo  svilu[)[)ameuto  della 
sua  i)oteuza  utile,  e  i)rocacciare  maiiirlori  aodimeuti  ed  una  maizi^iore  di- 
gnllà  alla  propria  natura. 
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^  201.  Questo  fatto  solenne,  notorio,  costante,  è  atleslalo  cosi  da  tutta 
la  storia  conosciuta  del  genere  umano,  ch'egli  non  è  prezzo  dell'opera 
di  arrestarsi  a  provarlo.  Per  lo  che  lo  spendere  molte  parole  a  dimo- 
strare che  Tuorao  è  un  animale  politico^  cioè  nato  fatto  per  la  società, 
o-ll  è  fare  troppo  onore  al  paradosso  di  un  pensatore  che  ha  voluto  far 
prova  della  sua  magica  eloquenza.  E  parimente  assurdo  il  dire,  come 
molte  volte  fu  ripetuto,  che  l'uomo  entrando  in  società  rinunzli  alla 
naturale  sua  indipendenza.  L'uomo  isolato  e  selvaggio  non  potrebbe 
rinunziare  fuorché  alla  personale  sua  impotenza^  e  mai  alla  naturale  sua 
indipendenza.  Come  mal  dare  il  nome  di  indipendenza  ad  uno  stato  nel 
(fuale  l'uomo  interiore,  ridotto  alla  pura  sfera  di  essere  senziente^  trova 
Ja  sua  mente  schiava  del  concatenamento  fortuito  delle  esterne  sensazio- 
ni? uno  stato  nel  quale  i  più  macchinali  bisogni  formano  l'unica  legge 
della  sua  vita?  uno  slato  nel  quale  è  un  mero  caso  s'egli  può  soddisfare 
a  questi  bisogni?  uno  stalo  nel  quale,  più  debole  delle  grosse  bestie,  me- 
no guarentito  coutro  le  ingiurie  delle  stagioni  e  degli  eventi  di  qualun- 
que altro  animale,  non  può  d'ordinario  da  se  solo  provvedere  alla  pro- 
pria conservazione?  Schiavo  di  mente  e  di  corpo  di  tutta  la  grezza  natu- 
ra, si  potrà  dire  giammai  godere  della  naturale  sua  indipendenza?  La 
idea  di  indipendenza^  per  essere  convenientemente  applicala,  deve  rife* 
rirsi  almeno  a  ciò  che  l'uomo  suol  bramare,  ed  a  ciò  cui  è  sospinto  in 
virtù  della  sua  naturale  costituzione.  La  ragionevolezza  non  ò  forse  par- 
laggio  naturale  dell'uomo?  La  sua  conservazione  migliore  non  è  forse 
l'oggetto  delle  sue  brame?  Dunque  la  naturale  indipendenza  si  verifi- 
cherà solamente  in  (piello  stalo  nel  quale  egli  possa  effettivamente  otte- 
nere questi  due  intenti;  ed  egli  riuscirà  lanlo  più  indipendente,  quanto 
meno  dovrà  soggiacere  a  potenze  avverse  ed  a  circostanze  contrarianti. 
Questo  slato  è  il  sociale:  in  esso  solo  si  effettua  la  vera  naturale  indi- 
pendenza. Che  cosa  si  direbbe  di  colui  che  asserisse  avere  un  afiamato, 
prendendo  cibo,  rinunziato  allo  stalo  di  fame?  avere  un  ammalato,  pren- 
dendo medicina,  rinunziato  ai  dolori  e  alla  morte?  Vi  sono  forse  diritti 
calamitosi ,  come  vi  sono  diritti  utili?  Dunque  o  voi  volete  assumere; 
tpiesta  naturale  indipendenza  come  fatto^  o  come  Diritto,  Se  l'assumete 
come  fatto^  voi  mi  dovete  dire  che  l'uomo,  bestia  più  debole,  meno  gua- 
rentito e  moralmente  e  fisicamente  di  ogni  altra  bestia,  gode  l'indipen- 
denza nel  trovarsi  in  questo  stalo;  so  poi  l'assumete  come  Diritto,  do- 
vete distruggere  la  nozione  essenziale  del  Diritto^  la  quale  inchiude  nel 
suo  concetto  la  precipua  condizione  della  facoltà  di  procacciare  il  bene 
ed  evitare  il  male.  Dunque  assurda  fu  l'asserzione  di  tanti  scrittori, pnrti- 


to'    ^/    -» 


ASSUAN TO  PRIMO 


colarrnentc  del  passato  secolo,  clie  ruomo  ealrauJo  in  società  riiuinzii 
alla  uaturale  iudipendeoza.  Quest'asserzione  è  tanto  più  assurda  per  essi, 
(jiiauto  più  è  chiaro  ammettere  eglino  che  l'uomo  sia  nato  fatto  per  la 
società.  J)iffatti  come  conciliare  questo  assoluto  bisogno  della  società  cou 
una  naturale  indipendenza  fuori  delhi  società?  A  clii  dicesse  che  l'albero 
è  nato  fatto  per  vegetare  piantato  in  terra,  e  sostenesse  poi  che  quest'al- 
bero può  esistere  fuori  colle  radici  in  aria,  clie  cosa  rispondereste  voi? 
La  parità  è  perfetta.  Dunque  non  solo  assurda  ,  ma  mostruosa  contrad- 
dizione si  è  quella  di  asserire  o  di  figurare  clie  Fuomo,  nato  per  la  so- 
cietà, passando  in  società  riuunzll  alla  natJirale  indipendenza.  Consta  al- 
l'opposto, che  tutta  quella  indipendenza  ch'egli  può  godere  in  seno  della 
natura,  a  norma  della  sua  circoscritta  potenza,  egli  l'acquista  e  l'esercita 
in  società  e  per  mezzo  solo  della  società,  come  lo  comprova  l'esperienza. 
Se  a  maggior  prova  si  volessero  fatti  anche  positivi,  si  possono  leggere 
le  relazioni  delle  tribù  selvagge  ,  per  e^enq^io  nel  Libro  secondo  della 
Storia  d'America  del  Robertson,  e  di  molti  viaggiatori  rispetto  agli  altri 
popoli:  ed  in  ispecialità  poi  il  celebre  Malthus  sulla  |)opolazione,  e  scor- 
rere con  lui  le  terre  australi,  e  molte  isole  del  mare  Pacifico.  Sebbene  in 
tutte  queste  relazioni  non  veggiamo  individui  isolali,  erranti,  ed  in  uno 
stato  perfettamente  selvaggio,  ma  solamente  primi  abbozzi  di  informi  so- 
cietà: ciò  non  ostante  ci  vien  fatto  di  conoscere  con  quali  gravi  pene  sì 
provvegga  imperfettamente  soltanto  alla  sussistenza  ed  ai  più  urgenti  bi- 
sogni, ed  a  quanta  calamità,  desolazione  e  morte  esponga  uno  stato  im- 
perfetto di  società.  Dirò  di  più:  la  cosa  giunge  al  punto,  che  trasportan- 
dosi colonie  intiere  di  Europei  in  un  suolo  non  ancora  preparato,  e  ri- 
moto da  confinanti  paesi  ubertosi  ed  inciviliti,  le  colonie  stesse  costante- 
mente perirono  quasi  tutte.  Da  rpiesti  fatti  lice,  a  mio  credere,  argo- 
mentare a  fot'tioì'i  che  cosa  sarebbe  la  specie  umana  dispersa  in  indivi- 
dui isolati  e  selvaggi. 

§  202.  Concludiamo  adunque,  che  lo  stato  di  vera  e  naturale  indi- 
pendenza, tanto  ìli  J atto  quanto  in  Dii'itto.  della  specie  umana  si  veriC- 
ca  veramente  nel  solo  stato  di  società  conforme  all'ordine  morale.  Ne 
osta  a  ciò,  che  ivi  siano  necessarii  magistrati,  Principi  e  leggi;  peroccliè, 
se  bene  addietro  si  considerano  le  cose,  si  troverà  che  ivi  l'uomo  non  de- 
ve mai  servire  all'uomo^  ma  alla  necessità  della  natura  e  al  proprio  me- 
glio. Non  confondiamo  il  fatto  col  diritto;  non  confondiamo  il  disordi- 
fio  colV  ordine;  non  confondiamo  la  voce  della  natura  con  quella  della 
passione^  i  dogmi  della  ragione  coi  traviamenti  dclVerrore.  Nella  scien- 
za del  diritto  e  del  dovere  noi  teuiam  conto  di  ciò  ch<'  deve  e  può  essere 
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'giustamente  praticato,  e  non  di  ciò  che  non  deve  e  può  essere  ingiu- 
stamente eseguito.  Ma  su  di  ciò  ragioneremo  più  sotto. 

Vili. 

Costituzione  essenziale  di  ragione  della  società. 

G  203.  Esaminando  il  perchè,  in  forza  della  legge  dì  natura  antece- 
dente sia  necessario  lo  stato  di  società .  è  agevole  il  dedurre  quale  ne 
debba  essere  la  costituzione.  Fu  veduto  che  lo  stalo  di  società  è  il  fondo 
naturale  ed  indispensabile,  nel  quale  si  possono,  nella  maniera  più  bre- 
ve più  facile  e  più  efficace ,  attivare  tutti  i  poteri  morali  e  fisici  della 
specie  umana,  onde  ottenere  il  meglio  ed  evitare  il  peggio.  Come  il  ter- 
reno ed  un  dato  terreno  è  necessario  alla  nascita,  vegetazione,  progressi 
e  fruttificazione  di  un  albero,  cosi  la  società  ed  una  data  società  è  ne- 
cessaria allo  sviluppamento  intellettuale,  morale  e  fisico  dell'uomo,  in 
mira  alla  di  lui  conservazione,  incolumità  e  benessere.  Dicesi  anche  per 
lo  sviluppamento  fisico.  Con  ciò  si  vuole  intendere  l'acquisto  e  Fam- 
pllazione  di  nuove  forze  fisiche  5  risultanti  non  solamente  dal  soccorso 
delle  nude  braccia  altrui,  ma  eziandio  di  tutti  gli  strumenti  meccanici 
coi  quali  l'uomo  vince  le  resistenze  esterne,  modella  lutti  gli  oggetti 
presentati  dalla  grezza  natura,  e  li  volge  a  propria  utilità.  Questo  fatto  è 
troppo  notorio  per  abbisognare  di  spiegazione.  Tutto  questo  costituisce 
V intento  proprio  e  finale  delle  società  umane. 

§  204.  Quest'intento  ha  i  suoi  limiti  di  diritto  così  certi,  come  li  ha 
la  naturale  padronanza  ed  egualità  d'ogni  membro  associato.  Se  l'uomo 
fosse  una  bestia  od  un  Dio,  non  abbisognerebbe  del  soccorso  altrui.  Ma 
se  l'uomo  non  può  bastare  in  lutto  a  sé  slesso,  egli  può  bastare  in  molte 
cose.  Più  ancora:  non  può  esigere  da  altri  ajuto  e  soccorso  che  con  un 
ricambio  di  ufficii.  Dunque  la  società  umana  non  può  essere  società  di 
comunione  o  di  azienda^  ma  solamente  società  di  commercio  e  di  ajuto 
necessario.  Questo  è  il  carattere  suo  essenziale  e  decisivo  di  diritto,  al 
quale  non  fu  mai  posto  mente. 

§  205.  Perchè  entrate  in  società,  avete  voi  diritto  clie  il  vostro  vicino 
vi  venga  a  fare  il  vostro  pranzo,  od  a  coltivare  il  vostro  orlo?  Oppure  la 
comunanza  avrà  essa  diritto  di  farvi  portare  il  vostro  letto  e  la  vostra 
tavola  in  piazza,  per  farne  parte  a  tutti?  L'intento  adunque  dell'associa- 
zione è  limitato  dalla  necessità,  e  regolato  dalla  reciproca  eguaglianza 
di  diritto. 

§  206.  Ma  per  ottenere  questo  inlento  che  cosa  è  necessario?  Ognu- 
no sente  essere  necessaria  la  cospirazione  di  lutti  i  poteri  individuali  de- 
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^li  uomini  collegali.  Dunque,  siiconie  in  ogni  individuo  si  distingue  il 
conoscere,  il  volere  ed  il  potere  esecutivo^  così  sarà  necessaria  la  cospi- 
razione delle  coiruìzioui,  dei  voleri  e  delle  forze  de*:!!  individui  a^^rre- 
gali.  Questa  condizione  è  cosi  assoluta  ed  indispensabile,  che  senza  di 
essa  non  esiste  veramente  società.  Dunque  una  società  sarà  più  o  meno 
perfetta,  quanto  più  o  meno  si  verificherà  in  essa  questa  cospirazione  del 
Ire  poteri  individuali  sopra  enunciati.  I.a  costituzione  adunque  necessa- 
ria di  ragione  delle  umane  società  consisterà  nella  più  perfetta  cospira- 
zione delle  mire  ,  degli  interessi  e  delle  azioni  degli  individui  collegati. 
11  carattere  dunque  distintivo  della  costituzione  essenziale  di  ragione 
delle  umane  società  consisterà  nella  tri[)Hce  unità  suddetta.  Dicesi  or- 
cUne  di  ragione,  per  distinguerlo  àdWordine  di  puro  fatto.  Nell'ordine 
di  ragione  si  assume  come  norma  assoluta  la  perfetta  convergenza  dei 
mezzi  col  fine:  nelT  ordine  di  fatto  5  per  lo  contrario  5  si  abbraccia  tanto 
la  convergenza  parziale,  ([uanto  la  divergenza:  tanto  il  bene,  quanto  il 
male:  tanto  il  iriusto.  quanto  l'ini^iusto.  E  ben  vero  che  l'ordine  di  ra- 
gione  effettuato  è  anch'esso  di  fitto;  ma  un  fatto  regolare,  giusto,  uti- 
le (O,  perfetto,  e  (juindi  un  fatto  costituito  con  caratteri  così  propri!,  che 
non  può  essere  confuso  con  un  altro  qualunque.  Determinata  cosi  la 
vera  idea  della  costituzione  essenziale  di  ragione  dell'umana  società,  si 
dimanderà  in  (jiiale  maniera  si  possa  effettuare  la  triplice  unità  sopra 
mentovala.  Non  ù  egli  vero  che  ogni  uomo  non  può  agire  clie  in  vista  di 
un  proprio  vantaggio?  E  mai  possibile  che  l'uomo  sorta  da  se  slesso,  ed 
agisca  prr  altri  motivi ,  che  per  (juelll  1  quali  determinano  la  propria 
volontà.^  In  una  parola,  è  egli  possibile  che  l'uomo  agisca  fuorché  per 
amor  proprio?  Qui  V amor  proprio  si  assume  come  volontà  generale  di 
star  meglio  che  si  può.  Ciò  posto,  noi  troviamo  bensì  forze  e  tendenze 
isolate:  ma  non  tendenze  comuni,  a  meno  che  nella  tendenza  comune 
ognuno  non  trovi  la  soddisfazione  del  proprio  interesse.  Ad  effettuare 
pertanto  la  costituzione  essenziale  di  ragione  della  società  ò  cosa  Indis- 
pensabile che  l'interesse  personale  sia  identificato  colF interesse  socia- 
le: di  modo  che  il  singolare  individuo,  operando  per  altri,  vegga  di  ope- 
rare per  sé  medesimo.  Questa  condizione  è  così  indispensabile.^  che  senza 
di  essa  non  può  esistere  vincolo  veruno,  nò  cospirazione  delle  azioni  uma- 
ne di  sorta  alcuna.  La  legge  dell' interesse  ò  così  assorbente  ed  imperiosa 
per  gli  uomini  5  come  la  legge  della  gravità  è  assorbente  ed  Imperiosa 
pel  corpi. 

(i)  Da  questo  espressioni  si  rileva  '  lie  pel  Houia^nosi  il  giusto  e  V utìlr  sono  due  <'OSe 
«l'intinte.  (DG) 
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§  207.  Coirunltà  delle  mire  si  crea  una  mente  sola  nelPaggregato  so- 
ciale; coir  unità  d'interessi  si  crea  un  solo  cuore;  coli' unità  finalmente 
(li  azioni  si  crea  un  solo  braccio.  Che  cosa  manca  dunque  per  costituire 
la  società  in  vera  persona  morale^  avente  una  sola  mente,  un  solo  cuore 
od  un  solo  braccio?  La  società  dunque  ordinata  dalla  natura  si  dovrà 
considerare  ed  appellare  col  nome  di  persona  morale, 

§  208.  Quando  questa  triplice  unità,  coslltuente  la  morale  persona- 
lità dell'aggregato  sociale,  si  verifichi  a  norma  della  legge  di  natura,  si 
verifica  pur  anco  dal  canto  della  mente  la  sana  opinione  pubblica;  dal 
cauto  del  cuore  11  più  vivo  amor  della  patria;  dal  canto  delle  forze  la 
mairgior  possibile  potenza  relativa.  Tutto  questo  è  un  risultato  neces- 
sario della  cospirazione  delle  mire  e  degli  interessi,  dalla  quale  deriva 
per  necessaria  conseguenza  la  cospirazione  delle  forze.  Dunque  a  pro- 
porzione che  mancherà  la  cospirazione  delle  mire  e  degli  interessi,  dovrà 
mancare  la  cospirazione  delle  forze.  Dunque  a  proporzione  che  la  società 
è  meno  illuminata  sulle  cose  interessanti,  meno  soddisfalla  ne' suoi  inter- 
essi, ossia  che  gli  interessi  siano  divergenti,  essa  sarà  del  pari  e  meno 
felice  e  meno  potente.  Lumi,  bontà.,  potenza  sono  dunque  essenzialmen- 
te connessi;  ignoranza,  malvagità.^  debolezza  sono  cose  l'una  dall'al- 
tra dipendenti,  e  tutte  portanti  la  dissoluzione  e  la  perdita  della  società. 

§  209.  L'unificazione  dell'interesse  personale  col  sociale  fu  detto  es- 
sere la  condizione  primaria  indispensabile  della  coslituzione  essenziale  di 
ragione  della  società.  Si  domanderà  in  quale  maniera  ottenere  si  possa 
questa  unificazione  d'interessi?  Ognuno  risponderà,  che  questa  unifica- 
zione non  si  può  ottenere  che  colla  soddisfazione  dei  bisogni  naturali  alla 
coslituzione  dell'uomo,  fatta  in  società  e  per  mezzo  della  società.  Ora  ri- 
chiamando i  sommi  capi  di  questi  bisogni,  a  che  si  potrebbero  ridurre? 
Essi  si  possono  ridurre:  l.^alla  sussistenza;  2.^alla  educazione  ;  3.''alla 
tutela^  ossia  al  concorso  delle  forze  per  difendere  e  procacciare  gli  og- 
getti del  proprii  diritti.  Dunque  una  sussistenza,  un'educazione  ed  una 
tutela,  prestate  scambievolmente  in  società  e  per  mezzo  della  società,  col 
pareggiamento  della  scambievole  ulllllà,  e  salvo  l'inviolato  esercizio  della 
comune  libertà^  costituiranno  il  vero  e  precipuo  mezzo  onde  unificare 
1  interesse  personale  coir  interesse  generale.  Fu  aggiunta  la  condizione 
di  pareggiare  fra  1  collegali  1' ulllllà  mediante  l'Inviolato  esercizio  della 
hbertà,  e  ciò  sì  per  fatto.,  che  per  ragione.  Ver  fatto,  perchè  altrimenti 
nessuno  coopererebbe  all'altrui  benessere,  se  far  lo  dovesse  col  sagrlficio 
della  propria  ulllllà  e  della  propria  padronanza.  Per  ragione  poi .  attesa 
1  eguaglianza  naturale  di  diritto  che  passa  fra  uomo  e  uomo,  in  virtù  della 
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([uale  fa  stabilito  Tassioma,  die  pur  in  parem  non  liabet  iniperìum  ;  e  J 
ia  conseguenza  uiun  uomo  è  tenuto  a  sagrificare  i  propril  diritti  all'altro 
uomo,  ma  a  prestare  la  sua  opera  con  un  ricambio  di  utilità.  L'equità 
naturale,  ossia  medio  la  linea  che  divide  il  vero  diritto  fra  uomo  e  uomo 
dair esercizio  arbitrario  della  forza,  si  è  appunto  il  principio  dell  egua- 
glianza, che  forma  il  fondo  d'ogni  morale  anche  religiosa^  e  forma  pure 
il  criterio  della  civile  ed  universale  giustizia  tanto  fra  gli  individui  d'una 
società,  quanto  fra  le  nazioni.  Ecco  il  perchè  fu  aggiunta  la  clausola  del 
pare^-namento  delle  utilità  mediante  T inviolato   esercizio  della  comune 

libertà. 

§  210.  Ben  è  vero  che  possono  sopravvenire  ostacoli  insormontabili 
in  società,  che  si  attraversino  ad  ottenere  sussistenza,  educazione  e 
cospirazione  di  forze.  Così,  per  esempio,  se  dobbiamo  credere  al  prin- 
cipio deirindefinlla  moltiplicazione  della  specie,  può  avvenire  che  la 
popolazione  ecceda  i  mezzi  di  sussistenza:  così  pure  può  accadere  clie 
r infelicità  dei  tempi  non  somministri  1  mezzi  acconci  all'educazione  : 
finalmente  può  avvenire  che  una  forza  esterna,  dal  canto  delle  cose  o  di 
altre  società,  si  opponga  alla  cospirazione  delle  forze.  Ma  tutti  questi  osta- 
coli, derivando  da  combinazioni  indipendenti  dalla  mal' opera  degli  asso- 
ciati, non  entrano  ad  alterare  la  legge  fondamentale  della  società,  nella 
quale  si  hanno  in  mira  solamente  i  mezzi  che  dipendono  dalla  potenza 
propria  dei  sodi  collegati.  E  però  si  deve  aggiungere  la  clausola:  di  otte- 
nere tutte  le  cose  antescrltte.  per  quanto  dipende  dall'opera  e  dalla  po- 
tenza propria  dei  membri  della  società.  Da  tutto  questo  lice  dedurre  qua- 
le sia  l'ordine  essenziale  di  ragione  delle  società  umane,  avuto  in  mira 
il  loro  fine,  e  l'autorità  di  diritto  del  membri  clie  le  compongono. 

§  211.  Clie  cosa  sono  dunijuc  le  società  di  conservazione  e  di  perfe- 
zionamento? 0  si  parla  dei  loro  caratteri  di  diritto^  o  si  parla  del  loro 
caratteri  dì  fatto.  Se  dei  primi,  risulla  ch'esse  non  sono  società  di  co- 
munione o  di  azienda,  ma  solamente  di  utile  commercio  e  di  necessario 
ajuto;  se  dei  secondi,  esse  sono  un  concorso  delle  volontà^  e  quindi  del- 
Vopcra.  al  detto  ajuto  e  commercio.  Dal  concorso  delle  volontà  nasce 
quello  delle  forze:  e  dalle  molte  forze  concorrenti  nasce  una  sola  forza 
prevalente^  che  forma  il  materiale  della  sovranità  ^0. 


(i)  Vale  a  dire,  che  la  sovranità,  la  quale  correnti,  rome  di  slromcnto  necessario  per 

.^ostituisce  il  capo,  la  mente  animatrice  del  condurre  la  società  al  conseguimento  del  suo 

(N>rpo  sociale,  si  serve  della  forza  prevalente,  scopo.  (DG) 
costituita  dalla  unione  delle  molte  iorze  con- 
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IX. 

Del  diverso  stato  della  società  ne  suoi  rapporti 

di  Diritto  necessario. 

§  212.  Eo  stato  economico,  morale  e  politico  delle  umane  società  non 
può  ,  per  necessità  di  natura,  essere  uguale  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i 
luoghi.  Prescindendo  dalle  vicende  straordinarie  e  puramente  eventuali 
dei  popoli  della  terra5e  prendendo  in  considerazione  solamente  le  circo- 
stanze «er//2rt /zen  ^^'  e  naturali  degli  uomini,  noi  troviamo  che  il  diverso 
stato  economico,  morale  e  politico  delle  umane  società  dev'essere  neces- 
sariamente l'opera  delle  società  medesime.  Non  esiste  una  mano  esterna 
ed  onnipossente,  la  quale  prepari  i  campi  seminati,  le  case  fabbricate,  le 
armi  acconcie,  i  vestiti  opportuni,  ed  altri  tali  mezzi  d'incolumità  e  di 
f>odimento;  non  esiste  nemmeno  una  potenza  esterna  superiore,  illumi- 
nante l'uomo  sull'ordine  dei  beni  e  dei  mali,  e  sulle  tracce  dei  doveri  e 
del  diritti  formanti  la  legge  naturale  ;  non  esiste  finalmente  una  poten- 
za visibile  esteriore  e  vittoriosa,  la  quale  sospinga  gli  uomini  a  formare 
utili  e  regolate  congregazioni:  ma  tutto  questo  ò  opera  di  una  forza  se- 
greta ,  invisibile  e  spontanea,  esistente  nell'anima  e  nel  cuore  di  ogni 
umano  individuo.  Siccome  adunque  l'uomo  nacque  perfettamente  igno- 
rante, irrnudo  e  Inerme  in  mezzo  alla  <:ran  selva  della  terra:  cosi  lo  stato 
economico,  morale  e  politico  delle  umane  società  ha  dovuto  incomincia- 
re,  progredire,  svilupparsi  e  perfezionarsi  gradualmente  per  opera  sola 
delle  società  medesime,  e  soltanto  dietro  gl'impulsi  interni,  e  in  forza 
delle  circostanze  esterne  della  natura.  Dunque  ha  dovuto  precedere  un 
lungo  periodo,  nel  quale,  a  forza  di  milioni  di  esperimenti,  di  errori,  di 
vicende  or  triste  or  buone,  l'uomo  grezzo  ed  ignorante  è  passato  a  bel 
bello  allo  stato  di  ragionevolezza  e  di  lumi;  l'uomo  ignudo,  debole,  e  pri- 
vo di  mezzi  d'utilità,  è  passato  allo  stato  d'industria,  di  comodi  e  di  go- 
dimento; l'uomo  isolato  o  ristretto  alla  famiglia  è  passato  allo  stato  di  tri- 
bù, di  popolo  e  di  nazione.  Questo  corso  necessario,  e  determinato  dalle 
circostanze  della  di  lui  natura  posta  in  commercio  coli' ordine  fisico,  si 
può  considerare  come  una  legge  ài  fatto  necessaria  della  natura.  Dun- 
que il  regime  àdìdi  fortuna^  che  ha  dovuto  precedere  quello  àQÌV  arte,  e 
che  ha  fatto  nascere  Y  arte^  è  una  legge  indispensabile  delle  umane  so- 
cietà. Dunque  il  diverso  stato  d'infanzia,  fanciullezza,  gioventù  e  virilità 
dei  popoli  è  parimente  una  legge  necessaria  di  natura.  Qui  la  legge  ne- 
cessaria si  assume  in  linea  di  puro  fatto^  e  come  potenza  superiore,  alia 
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(lualc  r  nonio  deve  ul>l)iJirc.  Legge  aulereJeate  di  ualura  è  questa,  dalla 
fjuale  nasce  uua  legge  cousegueiile  .  coslltnente  appuulo  uua  varietà  di 
Diritto,  adattata  alle  epoclie  diverse  della  vita  delle  uazioui. 

§  213.  Figlia  del  tempo  e  della  fortuna  si  deve  dunque  considerare 
l'attuale  posizione  delle  diverse  società  umane  sparse  sul  globo  terrac- 
queo. Ma  volendo  noi  riguardare  il  nostro  soggetto  colla  intenzione  di 
determinare  poi  certi  diritti  e  certi  doveri  ^  ci  troviamo  costretti  ad  esa- 
minare parlitamente  i  fondamenti  di  Diritto  necessario  dello  stato  econo- 
iiììcor  morale  e  politico  delle  diverse  società.  Sotto  il  nome  di  stato  eco- 
nomico intendo  =quel  dato  modo  di  essere  d'un  popolo,  il  quale  risulta 
dalla  produzione,  distribuzione  e  consumazione  dì  fatto  delle  cose  go- 
devoll  presso  il  medesimo.  =  Sotto  il  nome  di  stato  morale  =  ([ue\  dato 
modo  di  essere  d'un  popolo,  il  (juale  risulta  dalle  cognizioni,  dalle  affe- 
zioni e  dalle  abitudini  vigenti  presso  il  medesimo.  =  Sotto  il  nome  di 
sfato  politico  =quel  modo  di  essere  d'un  dato  popolo,  die  risulta  dal- 
l'ordine di  fatto  della  sua  cosa  pubblica.  = 

§  2\'i.  E  cosa  di  fatto,  che  lo  stalo  di  società  delle  genti  specialmen- 
te europee  presenta  nella  sua  posizione  economica  uno  stato  agricola  e 
commerciale:  nella  sua  posizione  morale  uno  stato  illuminato  da  dottrine, 
le-r^i  e  relli!:ione;  nella  sua  posizione  politica  finalmente  uno  stato  diretto 
da  \e^^\.  da  Principi  e  da  maaistrati.  Ora  altro  è  il  dire  clie  questo  fatto 
>la  avvenuto  in  forza  delle  circostanze  del  tempo  e  della  fortuna,  altro  è 
il  dire  che  sia  di  Diritto  necessario.  Nel  fatto  operato  dagli  uomini  si 
verifica  tanto  il  necessario  quanto  l'arbitrario,  lauto  il  naturale  quanto  il 
fittizior  tanto  il  giusto  quanto  l'ingiusto,  tanto  l'utile  (pianto  il  nocivo. 
Ora  domando  se  in  massima  almeno  i  tre  slati  suddetti  siano  veramente 
di  Diritto  necessario ,  o  no.  Per  essere  di  Diritto  necessario  conviene 
cfie  la  cosa  debba  essere  disposta  in  (juella  tale  determinata  maniera,  sen- 
za della  quale  sarebbe  impossibile  risp(;tlare  l'ordine  morale  di  ragio- 
ne stabilito  come  norma  delle  umane  a/loui.  Ora  domando  se  lo  stabili- 
mento agricola  e  commerciale,  educato  ed  illuminalo,  politico  e  regolato, 
nel  quale  viviamo,  sia  tale  che»^  almeno  dopo  un  determinato  periodo,  si 
debba  adottare,  sotto  pena  di  violare  i  doveri  rigorosi  stabiliti  dall'ordine 
morale  di  natura.  Senza  di  questa  ricerca  noi  mancheremmo  del  primo 
vero  fondamento  di  Diritto  autorizzante  tutti  i  Codici,  per  dir  così,  dello 
;:enti  incivilite.  Sf  in  un  solo  ramo  si  potesse  sostituir».'  un  fondamento 
arbitrario  di  puro  fatto  anche  di  umana  convenzione,  si  scemerebbe  o,  a 
dir  meallo,  si  to^zlierebbe  a  tante  \czó  ed  inslituzloni  il  fondamento  del- 
la  Ic'i'o  i:iustizia  e  santità,  e  l'opinione  illuminata   non    verrebbe  in  soc- 
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corso  della  subordinazione   politica   e  della   morale  interiore;  perocché 
m 


I 


nolta    parte   dell' edificio  sociale  essendo   riguardata   come  opera  o  del- 
'iouorauza  o  dell' arbitrio  dei  potenti,  aprirebbe  la  leutazioiie  a  sovver- 


lire  un  ordine  spesso  incomodo  alla  intemperanza  personale  umana.  È 
dunque  sommamente  importante  il  discutere  la  proposta  questione  del- 

IO 


ori<^ine  necessaria  di  Diritto  dello  slato  economico,  morale  e  politico 
delle  incivilite  società. 

X. 

Continuazione.  Della  necessità  della  vita  agricola  e  commerciale^ 

in  linea  di  rii^o/'oso  Diritto  naturale. 

()  215.  Incominciamo  dalla  posizione  economica.  Tre  generi  di  vita 
furono  sempre  distinti  e  rappresentati  come  successivi  Tuno  all'altro; 
cioè  la  vita  cacciatrice^  la  pastorale.  V  agricola  e  commerciale. 

§  210.  Egli  è  certo  e  notorio  che  un  popolo  nella  vita  cacciatricc 
non  si  può  procacciare  che  una  sussistenza  infinitamente  penosa  ed  in- 
certa ,  la  quale  molle  fiate  manca  ai  fanciulli,  ai  vecchi.,  e  ad  ogni  altra 
persona  inetta  a  far  lunghe  corse  ed  a  coglier  prede.  Infatti,  quando  il 
cacciatore  non  trovi  che  quel  tanto  che  basii  ad  isfamarlo,  non  può  agli 
infermi  e  ai  deboli  recare  giornaliero  soccorso;  dall'altra  parte  poi  que- 
sto gemere  di  vita  esige  un  grandissimo  paese  per  un'assai  picciola  popo- 
lazione. 

§  217.  La  vita  pastorale^  sebbene  non  sia  cotanto  aspra  ed  angustian- 
te,  tuttavia  pone  fra  gli  uomini  una  enorme  disuguaglianza  dìjatto.j  ed 
una  durissima  dipendenza  dai  più  ricchi  pastori,  ed  esige  anch'essa  vasti 
lerrltorii. 

§  218.  La  propagazione  della  specie  viene  eseguila  con  quella  fecon- 
dità che  comporta  la  natura;  e  con  tanto  maggior  effetto  si  compie,  quan- 
to meno  le  sorgenti  della  forza  riproduttrice  vengono  affievolite  dal  lusso 
di  godimento:  i  gradi  di  questa  forza  riproduttrice  variano  e  variar  deb- 
bono in  luoghi  differenti.  Ma  per  quell'armonica  unità  che  regna  nelle 
leggi  fisiche  dell'universo,  queste  varietà  vanno  e  debbono  andare  di  con- 
serva colla  fertilità  del  suolo  sebbene  incolto,  e  colla  forza  moltiplicante 
che  incontrasi  nelle  altre  produzioni  locali,  come  effetti  della  medesima 
cagione  predominante. 

5  210.  La  nuova  più  numerosa  frenerazìone  che  sor^^e  ha  diritto  di 
esistere  anch'essa  al  pari  de' suoi  padri.  Ma  essa  riproduce  di  nuovo,  e 
la  popolazione  sì  moltìplica  in  guisa,  che  il  territorio  non  basta  più  uè 
alla  caccia,  né  alla  pastura  necessaria  a  far  sussistere  la  popolazione. 
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§  220.  Che  dunque  far  sì  dovrà?  O  morire,  o  distruggere  i  più  deboli. 
1  emì'^rare  per  ^ire  iu  traccia  di  nuove  sedi  capaci  ad  alimentare  la  po- 
polazione cresciuta.  Ma  le  altre  nazioni^  che  già  le  occupano,  hanno  an- 
ch'esse un  bisoi^no  e  un  diritto  inviolabile  alla  propria  sussistenza;  e 
però  hanno  un  legittimo  ed  inviolabile  possesso  sul  territorio  che  le  ali- 
menta pari  a  quello  che  la  nazione  emigrante  aveva  sul  suo.  Esse  hanno 
dunque  diritto  a  respingere  i  nuovi  ospiti.  Ecco  quindi  la  guerra,  e  la 
più  spnveutosa  e  micidiale  delle  gucrrt' .  perocché  non  può  esser  finita 
che  colla  distruzione  dell'una  o  dell'altra  nazione. 

§  221.  La  necessità  di  fatto,  elio  spinge  i  detti  popoli  ad  eniigraro. 
por  essere  soverchiamente  moltiplicati  in  un  paese  dove  il  loro  tenor  di 
vita  non  somministra  ad  essi  alimento  baste volcj  è  bensì  un  bisogno  at- 
tuale, ma  non  è  una  vera  e  Ic^ittirna  necessità,  perchè  essa  poteva 
essere  prei^enuta  e  tolta  col  cangiar  modo  di  vivere  e  cioè  col  porsi  a 
coltivare  la  terra,  la  quale,  ridotta  a  coltura,  è  valevole  ad  alimentare 
una  <^rande  popolazione  sopra  uno  spazio  assaissimo  minore,  lo  non  so- 
no tenuto  a  confermare  nò  colla  ragione  ne  coi  fatti  questa  osserva- 
zione, né  le  altre  urgenze  sopra  mentovate,  perchè  sono  cose  notissime 

e  certissime. 

§  222.  Invece  mi  si  risponda:  Non  è  egli  vero  che  il  non  portare  lo 
spoglio  e  lo  sterminio  alle  nazioni  vicine  (salvo  il  caso  di  una  evidente  e 
2iuslificata  necessità)  è  una  legge  diy>^5  necessario  ed  inviolabile  della 

natura? 

§  223.  Dall'altra  parte  il  conservare  la  propria  vita,  il  dare  e  lasciare 
pur  modo  di  sussistere  alla  prole  da  noi  generata,  e  che  sorge  in  mezzo 
a  noi.  non  è  forse  un  dovere  naturale  ed  inviolabile?  Se  dunque  VaL^n- 
coltura  .  nel  crescere  delle  popolazioni ,  è  il  mezzo  necessario  a  fare 
l'uno  e  l'altro,  e  ad  evitare  le  estremità  micidiali  di  cui  ragionammo, 
essa  perciò  diviene  a  tutto  rigore  un  necessario  dovere  e  Diritto  pubbli- 
co naturale. 

§  224.  La  ragione  ossia  il  titolo  per  cui  fu  introdotta  ,  rimane  il  me- 
desimo, anzi  si  accresce  per  conservarla;  perche  col  mezzo  dell'agricol- 
tura la  popolazione  si  aumenta  fino  all' equilibrio  delle  cose,  nell'atto  che 
questa  ha  diritto  e  dovere  a  sussistere  senza  offendere  la  proprietà  delle 

altre  nazioni. 

§  225.  Ma  lo  stabilimento  dell'agricoltura,  combinato  colle  circostan- 
ze tutte  di  diritto  e  di  dovere  sociale,  produce  quello  delle  vitalizie  pro- 
prietà permanenti  e  particolari,  guarentite  dalla  giustizia  comune,  non 
per  fondarne  il  titolo,  ma  per  farne  riconoscere,  difenderne  e  dirigerne 


1 


DELLA  SCIENZA  DEL  DIRITTO  NATURALE 


58 1 


esteriormente  i  possessi ,  e   promovere  coli' interesse   personale  del  pro- 
lìi'ietario  la  comune  utilità. 

§  226.  Da  ciò  pure  nascono  le  arti,  il  commercio,^  le  società  più  lega- 
te con  una  vicendevolezza  di  lumi  e  di  ufficii:  e  da  ciò  sefjue  il  ma<^f^io- 
re  perfezionamento  intellettuale,  morale  e  politico  delle  società,  il  quale 
non  può  essere  ritardato  e  tòrto  che  dalla  mal' opera  delle  leggi  dettate 
dall'ignoranza  o  dalla  malvagità,  e  che  produrre  gli  inconvenienti  dei 
quali  taluni  accagionarono  gli  stabilimenti  agricoli  e  commerciali,  invece 
di  accusarne  l'ignoranza  o  la  mal' opera  di  certi  uomini.  Io  lascio  di  ri- 
cordare, che  coir  asciugar  paludi,  coU'agevolare  e  raddrizzare  il  corso 
delle  acque,  col  diradare  immense  foreste  si  migliorano  i  climi,  e  si  veste 
la  terra  d'una  sfarzosa  ed  utile  amenità:  mi  contento  solo  di  far  osser- 
vare che  la  natura,  col  legare  gli  uomini  al  suolo  che  li  sostiene,  spinge 
imperiosamente  la  sociabilità  al  suo  compimento,  fissa  le  nazioni  colla 
proprietà,  e  dà  loro  una  patria,  collega  le  nazioni  colla  società  libera  del 
commercio,  raffina  la  rispettiva  loro  moralità  coll'avvlcendare  i  frutti  del- 
la dispari  industria  e  degli  ingegni  varil  degli  altri  popoli.^  onde  produr- 
re alla  fine  la  pace,  la  perfezione  e  la  felicità  ottenibile  fra  gli  uomini  ('). 
Cosi  la  terra  perfeziona  in  certa  guisa  il  genere  umano,  e  il  genere  uma- 
no a  vicenda  pare  che  perfezioni  la  terra. 

XI.  f. 

Della  necessita  della  istruzione  ed  educazione  sociale^ 
in  linea  di  rigoroso  Diritto  jì  a  turale, 

§  227.  Fu  osservato  esistere  un  ordine  di  doveri  e  di  diritti  per  1'  uo- 
mo, senza  del  quale  ò  impossibile  ottenere  il  meglio  ed  evitare  il  peg- 
gio: lu  pure  osservato  essere  impossibile  all'uomo  il  praticare  questi  do- 
veri e  questi  diritti,  tanto  verso  se  stesso  quanto  verso  gli  altri,  senza 
unii  precedente  loro  cognizione^  acquistata  dall'intelletto  e  radicata  dal- 
le abitudini.  Per  le  altre  specie  di  animali  supplisce  l'istinto,  e  basta  al 
ristretto  e  costante  circolo  della  loro  vita:  le  loro  passioni,  o,  per  dir 
meglio,  i  loro  impulsi  non  Infranfrono  le  IciZi^i  della  loro  conservazione, 
lutto  all'opposto  accade  nell'uomo:  in  lui  la  ragione  deve  tenere  il  luogo 
'l'il'istinto,  l'esperienza  servir  gli  deve  di  maestra.  L'intemperanza,  os- 
sia l'attività  di  desiderar  tutto  e  di  tentar  lutto,  come  forma  il  fonda- 
superiorità,  così  forma  la  cagione   de' suoi 


mento  della  sua  grandezza  e 
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dlsordiui  e  delle  sue  sciagure.  La  roudluc  fa  oggidi  il  suo  nido,  ed  il  co- 
storo le  sue  case,  come  al  principio  del  mondo.  L'uomo  uon  erra  più  uei 
boschi  per  pascersi  di  gliiaude,  uè  si  azzuffa  abitualmeule  col  suo  simile 
per  impossessarsi  di  uua  preda,  h^  perfettibilità  è  Tappauuaggio  dell'uo- 
mo,  come  la  limitazioue  costaute  è  quello  de'  bruii.  Ma  dalFallra  parte, 
siccome  fu  ^^ià  avvertito  ,  questa  ragiouevolezza ,  madre  di  essa  perfet- 
tibilità è  impossibile  ad  actjuistarsi  senza  la  società.  Più  ancora:  questo 
successivo  sviluppamento  delle  facoltà  iutellettuali  e  morali  è  del  pari  im- 
possibile ad  ottenersi  fuori  dello  stato  medesimo  sociale.  Mirabile  è  Teco- 
uomia  colla  quale  si  opera  il  morale  incivilimento.  La  società  senq)re  vi- 
vente forma  uu  fondo  perenne^  nel  quale  si  ac(|uistano  tutte  le  cogni- 
zioui  interessanti,  e  si  contraggono  tutte  le  abitudini  ragionevoli  dai 
membri  che  successivam<Mile  nascono  in  seno  della  medesima.  In  ogni 
secolo  una  società,  posta  in  certe  circostanze  come  le  europee,  va  bel 
bello  crescendo  in  lumi,  in  potenza  ed  in  civiltà.  Li  ogni  secolo  l'uomu 
della  nuova  generazione  non  ù  più  l'uomo  della  generazione  anteceden- 
te: e^-li  si  può  dire  iu  certa  iruisa  il  simbolo  intiero  del  suo  secolo,  o 
ricco  di  tutta  la  eredità  trasmessagli  da' suoi  maggiori.  Ouando  voi  po- 
nete nella  mano  del  fanciullo  un  alfabeto,  voi  lo  fate  ricco  di  una  subli- 
me invenzione,  lavoro  di  molti  uomini  e  di  molle  età:  quando  gli  spie- 
gate sottocchio  una  carta  geografica,  e  gli  fate  percorrere  la  faccia  del 
globo,  voi  lo  fate  ricco  del  frutto  di  migliaja  d'uomini,  di  milioni  di  os- 
servazioni, di  sudori,  di  ricerche,  di  lumi:  (jnando  gli  insegnate  a  pian- 
tare uu  albero  esotico,  a  coltivare  un  campo  con  certi  metodi,  voi  pure 
o-li  Irasmettete  il  tesoro  che  costò  tante  faliclie  e  tanti  sacrificii  a  tulli  i 

suoi  ma""c^iori.  Cosi  la  izeuerazione  vivente  riceve  il  deposito  dei  lumi,  de- 
ce o  * 

irli  stabilimeuti  e  delle  invenzioni  di  (luella  che  cessò,  e  trasmette  dal 
canto  suo  a  quella  che  succede  questo  deposito  aumentato  dalle  proprio 
cure  eccitate  dai  proprii  bisogni.  Questo  progresso  si  fa  e  si  farà  sempr 
secondo  le  \cz^'\  degli  stimoli  e  delTinerzia  che  ])redominano  nel  mond 
morale,  come  nel  mondo  fisico.  E  dunque  frutto  delle  circostanze  il  suc- 
cessivo incivilimento  delle  nazioni.  L'uomo  ne  reca  seco  le  opportune 
facoltà;  ma  le  circostanze  lo  fauno  o  progredire,  o  arrestarsi,  od  ancht 
retrocedere.  Questa  è  la  legge  generale.,  colla  quale  vediamo  regolato  uel- 
le  diverse  parti  della  terra  lo  stato  morale  delle  società. 

§  228.  Ma  volendo  noi  riguardare  il  nostro  soggetto  dal  canto  del 
jiis  rigoroso  di  natura.,  noi  troviamo  un'indispensabile  necessità  dell 
stalo  illuminato,  educato  e  lran([uillo  delle  più  incivilite  società.  Inasta 
dare  uua  sola  occhiata  ai   tempi    uon   solamente  della   vt^lusta.  ma  delb' 
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ritornata  barbarie,  per  avvederci  quanto  lo  stalo  rozzo  di  mente   ed  in- 
educato di  cuore  rechi  seco  di  disagi,  di  delilli,  di  desolazione,  di  sangue: 
e  convincerci  che  la  forza  delle  insliluzioni  e  delle  discipline  morali  è  in- 
dispensabile  per  l'esercizio  della  reciproca  giustizia  fra  uomo  e  uomo. 
popolo  e  popolo,  ed  eziandio  per  11  migliore  benessere  individuale.  Le  ar- 
ti, le  scienze,  la  religione,  le  leggi  sono  i  precipui  motori  cosliluenll  lo 
stato  morale  dì  un  dato  popolo.  A  chi  non  è  forestiero  nella  Storia  con- 
sta di  le^rgieri  clie  questi  quattro  motori  sono  indispensabili  uon  solo  pel 
l)enessere,  ma  per  la  pace  e  per  la  giustizia  fra  i  privali  e  fra  le  nazioni. 
Del  commercio  delle  arti  ne  abbiamo  detto  qualche  cosa  nel  numero  an- 
teeeJente:  delle  leggi  ^  figlie  del   Governo   civile ,  diremo   nel   seguente. 
Guanto  poi  ai  lumi  ed  alla  religione,  basta  consultare  la  più  vetusta  delle 
tradizioni  esistenti  su  questa  terra,  per  convincerci  che  tulli  gli  Inslilu- 
tori  dei  popoli,  fin  dalla  più  rimota  antichità,  furono  convinti  che  come 
la  religione  per  mezzo  della  teocrazia  formò  il  principio  della  civiltà  della 
specie  umana,  così  essa  ne  forma  Tultimo  sussidio  allorché  sono  già  in- 
civilite. Celebre  è  il  testo  di  Timeo  di  Locri,  uno  dei  primi  discepoli  della 
scuola  pillagorica,  circa  questo  proposilo.  Parlando  egli  delle  cognizioni 
della  sana  morale  e  della  vera  filosofia,  come  causa  direttrice  dei   costu- 
mi, prosegue  colle  seguenti  parole: 

Scd  et  Intelllgentla  et  antiqua  Illa  aitgustaqne  plillosophia  nien- 
tcììi^  mendacibus  inanlbusque  oplnlonlbus  expurgatam.  et  ex  magìia 
Igìiorantla  revocatali!^  scientiae  dedlcarunt.  eamqiie  ad  rerum  divina- 
rum  contemplatlonem  erexerunt.  In  quavum  rerum  cognltlone  si  quls 
Ita  versetur,  ut  animum  gerat  sua  sorte  contentum .  ìiumanosque  ca- 
sus sub  se  posìtos  liabeat^  et  In  liac  animi  aequltate  ^  quasi  secundo 
Jlunnne  ^  ad  moderatam  iemperatamque  vltam  asplret  ^  Is  prof  ceto 
vlam  Ingressus  est  certae  fellcltatls.  Et  certe  Is^  cui  Deus  Jias  sortes 
attrlbuerlt^^  per  verlsslmam  opinlonem  ad  fellclsslmam  vltam  deduci- 
tur.  Si  quls  con  tra  durus  et  praefractus  fuerit.  nec  sanctlsslmls  illts 
praeceplls  voluerlt  parere^  eum  poena  consequetur  tum  ex  leglbus , 
tuììi  ex  lìlorum  sermonum  voclbus.^  quae  et  coelestes  et  Infernas  poe- 
nas  dcnuntlant :  Infellces  vldellcet  manes^  Implacabllla  suppllcla  ma- 
nere;  et  alla  quae  Jouicus  poeta  scripsit  ex  vetere  memoria  repelila, 
ex  quorum  audltu  anlmos  homlnum  volult  ad  rellglonem  purltatem- 
que  informare.  Quo  sane  nomine  llllus  conslllum  probo.  Quemadmo- 
d'Ila  cnlin  corpnra  remedlls  qulbusdam  morbosls  sanamuSr  nlsl  ce- 
dant  saluberì'iiiils.  Ita  et  anlmos  falsls  sermonlbus  coercenuis^  nisi 
dficaniur  vcris.  Ilac  lijitur  de  causa  hoc  concedatur.  quod  necessari 
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comnieniorentuì'  peregrina  suppUcia^  quasi  aniinae  cornmigicnt  nitro 
citroque  in  varia  corpora. 

Questo  passo,  che  si  trova  uel  fiue  del  vero  frammeuto  del  libro  De 
anima  mundi  di  Timeo  da  Locri,  si  può  leggere  uel  tomo  terzo,  psi^.  104, 
della  Iraduzioue  di  Platoue  di  Giovauui  Serano^  edizioue  di  Eurico  Ste- 
fano. 1  578. 

§  229.  La  duplice  e  couternporauea  azioue  delle  leggi  civili  e  della  re- 
ligione, qui  notata  da  Timeo  di  Locri,  come  derivata  da  una  rimotissima 
antichità  e  di  couseuso  di  tulli  grinslitutori  delle  nazioni,  viene  segnala 
come  anche  necessaria  da  uno  dei  più  dotti  Padri  della  Chiesa,  cioè  dal 
vescovo  Sinesio,  il  quale  molto  elegantemente  disse  che  l'acqua  lustrale 
e  la  spada  debbono  agire  di  concerto  per  contenere  la  naturale  intempe- 
ranza di  quegli  uomini  clie  hanno  bisogno  d'essere  condotti  coirautorilà. 

§  230.  In  ogni  età  della  società  vi  sarà  sempre  una  classe  numerosis- 
sima che  abbisogna  d'essere  condotta  per  via  di  autorità.  Nessun'altra  ve 
n'ha  più  efficace  e  vittoriosa,  per  consenso  di  tutte  le  nazioni  e  di  tulli 
1  legislatori^  di  quella  della  religione.  Essa  però  non  dispensa  dall' armo- 
nizzare gl'interessi  degli  uomini  collegali  giusla  l'ordine  morale  di  ragio- 
ne, onde  far  riuscire  sempre  più  vittoriosa  la  [)0ssanza  della  duplice  au- 
toi'ilà  sociale  e  religiosa.  Porre  fuori  d'ecpiillbrio  gl'interessi  degli  uo- 
mini colle  male  intese  leggi  e  colle  cattive  ammiiiislrazionl,  e  voler  poi 
che  l'opposizione  e  le  minacele  delle  leggi  civili  e  della  religione  sieno 
vittoriose:  egli  è  lo  stesso  come  volere  clie  1  sostegni  adattati  a  una  dala 
fabbrica  ne  trattengano  indefinitamente  la  mina  anche  quando  la  costru- 
zione o  la  distruzione,  che  se  ne  fa,  pone  le  parli  tutte  fuori  dell'equili- 
brio naturale  che  aver  dovevano.  Fu  dello  cIjc  l'amore  della  felicità  a^^i- 
sce  sugli  uomini  come  la  gravitazione  sui  corpi.  Quella  mutua  colleganza 
degli  uomini  importa  una  mutua  soddisfazione  d'interessi.  L'ordine  dun- 
que essenziale  di  ragione  fu  detto  consistere  in  un  mutuo  e{|uilibrio  de- 
gli interessi  degli  uomini  collegati.  Ciò  posto,  i  sussidi!  delle  leggi  penali 
e  della  sanzione  religiosa  possono  agire  come  supplemento;  ma  non  po- 
tranno né  dovranno  mai  sostenere  tutto  lo  sforzo  di  una  costituzione  so- 
ciale squilibrata  e  rovinosa. 

§  2']1.  Dalle  quali  considerazioni  lice  dedurre  quali  siano  i  molivi, 
quali  le  condizioni,  quali  i  mezzi,  quali  i  titoli  della  posizione  morale  delle 
civili  società:  e  precipuamente  per  quali  ragioni  di  rigoroso  jus  naturale 
rendasi  necessario  lo  stato  morale  delle  società  medesime  quale  noi  lo 
veggiamo  e  quale  meglio  esser  dovrebbe. 


DELLA  SCIENZA  DEL  DIRITTO  NATURALE  580 

XIL 

Vello  stato  politico  della  società.  Sua  necessità  in  linea 

di  rigoroso  Diritto  naturale, 

^  232.  Dopo  avere  così  stabilita  la  necessità  di  rigoroso  Diritto  na- 
turale dello  slato  economico  e  morale  della  società  5  passiamo  allo  stalo 
lìolilico.  ■ — Io  comprendo,  è  vero,  in  una  confusa  ed  astratta  generalità, 
che  per  tutti  gli  uomini  esistendo  un  bisogno  urgente  e  generale  di  vi- 
vere iu  jslato  sociale,  si  formerà  e  sussisterà  pure  uno  stato  qualunque 
di  società,  il  quale^  almeno  all'ingrosso,  soddisfi  all'intento  della  natura; 
ma  non  veggo  però  ancora  fino  a  qui,  in  una  maniera  cosi  chiara  che 
appaghi  lo  spirilo,  come,  in  forza  delle  cose  fino  ad  ora  considerale,  in 
fallo  pratico  naturalmente  avvenir  debba  l'effezione  dello  stalo  politico, 
e  com'esso  sia  di  un'assoluta  necessità  di  naturale  Diritto.  Ora  egli  è 
(uiesto  appunto  che  m'importa,  e  che  chieggo  di  sapere.  In  qua!  manie- 
ra |)oss'io  scoprirlo  ?  —  Qui?  come  ognuno  comprende,  siamo  ricondotti 
di  nuovo  ad  indagare  le  disposizioni  naturali  degli  uomini  reLitivameule 
alle  cose  ora  ricercale. 

§  233.  L'esame  generico  che  ne  abbiamo  fallo,  dietro  \  jaili  nolorii 
delle  qualità  e  dei  difetti  umani,  ci  ha  accertali  bensì  d'una  capacità  a 
conformarci  all'ordine  sociale,  e  di  un  interesse  generale  a  farlo;  ma  la 
fraudo Jallibilità  di  spirilo,  l'indefinita  cupidigia  di  cuore,  l'estrema  li- 
mitazione di  forze,  la  varietà  d'ingegno,  la  divergenza  particolare  di  sub- 
alterni interessi,  ci  rendono  palese  quanto  sia  difficile,  per  non  dire  im- 
possibile, in  una  moltitudine  varia  di  persone,  l'ottenere  universalmeulc 
e  costantemente,  come  l'ordine  sociale  esige,  la  triplice  unità  sovra  pre- 
scritta. Anzi,  considerando  le  cose  più  atlenlamente,  si  scopre  che  a  pro- 
porzione che  le  facoltà  si  sviluppano,  che  gl'interessi  particolari  si  inol- 
liplicano,  che  i  mezzi  di  conservazione  si  aumentano,  ella  è  cosa  iiìipos- 
siììilr  ottenere  dai  particolari,  intieramente  abbandonati  al  proprio  pri- 
vaio  arìnlrìo.  universalmente  e  costantemente  le  disposizioni  e  gli  stimoli 
uniformi  e  vittoriosi  che  a  ciò  fanno  d'uopo:  quindi  in  ognuno  è  indis- 
pensabile la  libertà  ed  uniformità  di  opera  all'esecuzione  dell'ordine  so- 
ciale. Niun  fatto  v'ha,  che  più  di  questo  sia  palescj  certo,  e  contestalo  da 
tutta  la  storia  conosciuta  dell'umanità. 

§  234.  Posto  questo  fatto,  ponderate  tutte  le  noie  disposizioni  favo- 
revoli e  contrarie  della  natura  umana,  e  riferito  il  tulio  all'intento  della 
ciiezioue  e  conservazione  dell'ordine  sociale,  ne  emcriie  in  una  guisa  ir- 
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refra^'abile  la  necessita  della  creazloue  e  conservazione  di  un  potere  va< 
levole  ad  illamlaare,  Interessare  e  rinforzare  la  libertà  deiili  noìnlni  a^- 
£rrefratL  in  crucila  maniera  itniccu  universale  e  costante  che  T ordine  es- 
senziale  della  socialità  prescrive.  E  siccome  un  tal  potere  si  rende  neces- 
sario per  ovviare  alle  aberrazioni,  reprimer(;  gli  attentati 5  e  ricondurre 
alFordlne  i  poteri  particolari;  cosi  dalla  natura  stessa  delle  cose  si  esigo- 
no due  condizioni  simultanee:  la  prima,  riresso  supplisca  unicamente  in 
quei  casi  in  cui  Taudamento  naturale  delle  cose  umane  non  opera  retta- 
mente da  sé:  la  seconda,  ch'esso  per  la  sua  vigoria  sia  superiore  alle  for- 
ze d'ogni  privato  o  di  pochi,  e  sia  per  sé  capace  a  correggere  ed  a  repri- 
mere quegli  atti  dei  singoli,  i  quali  o  per  ignoranza  o  per  interesse  tentano 
naturalmente  o  di  torcere,  o  di  corrompere,  o  di  non  effettuare  la  ne- 
cessaria unità  di  opera  spesso  ricordata.  Le  facoltà  e  le  condizioni  costi- 
tuenti questo  potere,  e  l'ordine  delle  funzioni  di  lui,  sono  dunque  preci- 
samente ed  irrefragabilmenle  determinate  e  misurate  dai  rapporti  reali 
di  fatto  irreformablli,  che  lo  rendono  necessario^  talché  nelT ordine  di 
natura  e  di  rairione  ostuI  arbitrio  rimane  evidentemente  escluso.  Anzi  la 
natura  delle  cose  ne  fissa  cosi  invariabilmente  le  condizioni ^  che  me- 
diante la  cognizione  di  esse  si  può  sicuramente  giudicare  in  che  debba 
consistere  la  licenza  e  la  tirannia. 

§  235.  (31tre  a  ciò,  non  v'ha  d'uopo  di  osservare  che  il  titolo  di  ra- 
gione della  fondazione  di  cotesto  superiore  potere  risulta  così  necessaria- 
mente dai  fatti  reali  delle  cose  riferite  all'esecuzioue  delFordlne  essenzia- 
le e  naturale  delle  società,  specialmente  inoltrate  ad  un  certo  punto,  che 
per  quella  stessa  ragione  clie  V ordine  sociale  è  un  diritto  ed  un  dovere 
di  natura,  il  quale  non  abbisogna  d'altro  titolo  di  ragione  che  rjuello  del- 
la sua  necessità,  onde  effettuare  l'ordine  morale;  per  quella  stessa  ragio- 
ne, io  dico,  la  creazione  e  la  conservazion»;  del  potere  superiore^,  di  cui 
parliamo,  vengono  rendute  dalla  irreformabile  discordanza  dei  particolari, 
abbandonati  a  se  soli,  rimedio  necessario  alla  esecuzione  e  conservazio- 
ne deWordine  sociale. 

§  236.  1  difetti  della  moltitudine  dei  soeil.  abban<lonata  a  sé  sola,  e  in- 
dicano bensì  la  necessità  del  potere  supcriore  di  cui  j.arliamo,  e  deter- 
minano la  faeollà  e  le  condizioni  del  regime  di  lui;  ma  per  su  medesimi 
non  ci  su^iireriscono  d'onde  dobbiamo  ricavarlo  ,  ne  in  chi  debba  vera- 
mente  risieder»*.  L'abitudine  di  vivere  sotto  l'impero  dei  Governi  umani 
ci  fa  correre  col  pensiero  ad  investirne  gli  uomini.  Questo  però  non  vie- 
ne autorizzato  dal  concetto  logico  della  cosa,  ma  solamente  dallo  stato  di 
fatto  delle  cose  della  terra,  le  (piali  non  offrendoci  che  la  natura  lìi>ica. 
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1        la  fjuale  va  da  sé  stessa  al  suo  fine,  ci  costringono  a  rivolgerci   di  nuovo 
aedi  uomini.  Ma,  rigorosamente  parlando,  e  giusta  il  concetto  logico  del- 
la  cosa  medesima,  noi  non  troviamo  una  connessione  essenziale  fra  que- 
ste due  idee;  è  necessario  alle  società  un  potere  superiore  illuminante  e 
costrinf^ente:  dunque  gli  uomini  stessi  debbono  essere  i  direttori  naturali 
di  sì  fatto  potere.  E  per  verità,  se  esistessero  su  questa  terra  esseri  supe- 
riori a "^11  uomini,  i  quali  fossero   naturalmente  e  certamente  dotati  di 
tutti  i  lumi,  di  tutto  lo  zelo,  di  tutta  la  potenza,  di  tutte.  In  una  parola, 
le  facoltà  conosciute  e  convenienti  a  rimediare  (con  una  positiva  e  pro- 
mul'^ata  legislazione,  e   con  un'amministrazione  visibile  ed  efficace)  alle 
cagioni  che  rendono  necessario  il  potere  superiore  di  cui  ragioniamo:  in 
tale  ipotesi  il  genere  umano,  volendo  ottenere  il  proprio  benessere  col 
mezzo  necessario  della  società,  sarebbe  tenuto  a  rivolgersi  ad  essi,  ed  In- 
vocare 11  loro  ajuto;  e  potrebbe  con  fiducia  affidare  al  loro  pieno  arbitrio 
il  ref^ime  della  società  stessa.  In  questo  senso  pertanto  dir  si   può  che  il 
o-overno  della  moltitudine   conviene  naturalmente  ai  ])iii  illuminati  ed 
insieme  ai  più  virtuosi.  Ma  una  cotale  stirpe  superiore  e  perfetta  di  esse- 
ri, con  tutte  le  figurale  condizioni,  non  esistendo  sulla  terra,  ecco  di  nuo- 
vo che  le  società  ricorrer   debbono  a  sé  medesime  ^  formare  colle  loro 
forze  comuni^^eà  affidare  a  chi  più  loro  conviene  la  direzione  del  potere 
superiore  mentovato,  il  quale   dalla  natura   stessa   delle  cose,  altro  non 
ispiegaudosi,  viene  teoreticamente  atteggiato,  limitato  e  diretto  giusta 
l'ordine  testò  accennalo.  Ecco  pertanto  il  civile  Governo;  ecco  il  suo  ti- 
tolo di  ragione,  le  basi  delle  facoltà,  dei  doveri  e  diritti  di  lui:  in  una  pa- 
rola, ecco  Yordine  teoretico  essenziale  di  ragione  della  fondazione  e  del- 
le funzioni  d'ogni  civile  Governo  della  terra. 

§  237,  lo  chieggo  ad  ogni  persona  ragionevole,  se  qui  abbiavi  nulla 
d'arbitrarlo,  nulla  che  non  sia  iienerato,  determinato  e  misurato  dal  gran- 
de ed  unico  principio  della  necessita.  Io  sfido  tutti  gli  sckiavi  venduti  al 
dispotismo,  e  lutti  gli  amatori  dell'eccesso  della  libertà,  a  mostrarmi  un 
solo  anello  di  questa  catena,  che  non  sia  rendalo  solido  ed  indispensabi- 
le dalla  irreformabile  forza  dei  fatti,  e  dalle  connessioni  irrefra2:abili  del- 
la  rafrione. 

§  238.  Restringendo  le  nostre  considerazioni  al  minimi  termiui,  io 
domando  che  cosa  sia  una  società  senza  centro,  e  senza  capi  che  ne  di- 
rigano le  forze,  altro  che  una  società  anarchica.  Ora  ognuno  sa  quanti 
disordini,  quanti  arbitrii,  quanti  delitti,  quanta  devastazione  e  quanta 
guerra  porti  seco  l'anarchia.  Ebbene  io  domando:  è  egli  o  no  dovere  ne- 
cessario di  ragion  naturale  lo  astenersi  da  si  fatte  cose?  Ninno  lo  può 
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negare.  Ma  dall'altra  parte  ognuuo  sa  che  runico  mezzo   iiidispcusahllo* 
oude  evitare  l'anarchia^  si   è   lo  stabilimento  di   una  direzione  centrale 
dei  poteri  sociali.  Dunque  questo  stabilimento  è  di  ragion  necessaria  na- 
turale. Questo  stabilimento  investe  la  persona  morale  della  società  di  un 
nuovo  carattere,  pel  quale  essa  si  appella  società  ciinle»^  o  in  altri  lermini 
stato  politico  ;  a  difterenza  della  cosi   detta  società  naturale  di  cgicali.^ 
che  più  propriamente  appellar  si   potreb]>e  società  anarchica.   Lo  stalo 
di  società  naturale  di  eguali  è  piuttosto  una  finzione  della  nostra  meute,^ 
che  una  posizione  reale  delle  umane  congregazioni.  11  lilosofo  talvolta  la 
finge  per  fissare  precisamente  il  soggetto  delle  sue  ricerche,  ed  iscoprire 
ciò  che   importino  i  puri  rapporti   d<'gli   uomini  collegati,  prescindendo 
dalla  cousiderazioue   dell'esistenza    di    una   direzione  centrale  dei  poteri 
della  società:  ma  in  fatto  pratico  una  moltitudine  più  o  meuo  grande  di 
uomini  aventi  uno  scopo   comune    non   può   esistere   senza  questa   cen- 
trale direzloue.  Imaglnate  anche  un  branco  <li   ladroni:  essi  hanno   sem- 
pre  un   capo.  Gli   Arabi    Beduini  ,  viventi  abitualmente  in  uno  stato  er- 
rante, pastorale.^  e  di  ladroneccio  abituah\  liainio  capi  mUllarl  per  le  lo- 
ro imprese, ed  arbitri  civili  per  le  loro  differenze.  Scorrete  11  globo  terrac- 
queo, anche  dove   le  società  sono   le  più   imperfette;  e  voi   troverete  da 
per  tutto  una  direziono  centrale  dei  poteri  degli  uomini  riuniti. 

§  231).  Posto  questo  fondamento,  noi  troviamo  bensì  il  titolo  genera- 
le dello  stato  politico  delle  società,  ma  non  il  titolo  particolare  dei  diver- 
si slati  politici  delle  medesime.  Queste  diversità  non  sono  di  loro  natura 
arbitrarie,  ma  sono  un  effetto  necessario    dello   sviluppamento   di  Jatto 
indispensabile  delle  diverse  età  delle  società  medesime;  e  però   sono  un 
risultato  della  grande  le^rirc  antecedente  di  natura,  la  (luale  presiede  allo 
sviluppamento   delle  società  medesime   nelle  diverse  età.  Questo  svilup- 
pamento lo  possiamo  considerare  o  come  effetto  spontaneo  dell'andamen- 
to tran([uillo  deila  natura,  o  come  effetto  della  forza  estrinseca  di  un'al- 
tra società.  Sotto  il  primo  aspetto  noi   troviamo   tre   specie  successive  di 
Governi:  il  primo  di   famiglia  ,  che  appellasi  patriarcale;  il  secondo  dei 
capi  di  famiglia  riuniti,  che  dir  si  potrebbe  senatorio^  cioè  dei  vecchi;  il  ter- 
zo finalmente  civile,  nel  quale  predomina  il  consenso  di   tutta  la  società 
riunita,  bencliè  diretta  da  un  potere  centrale.  K  noto  che  la  parola  cà'/- 
tas^  nel   suo   primitivo  senso,  era   sinonimo  di  popolo  riunito  sotto  un 
solo  Governo.  Sotto  il  secondo  aspetto  poi  sorge  il  Governo  nato  per  la 
conquista,  il  quale  per  lo   più  è  propriamente  Governo  militare,  quale 
specialmente  ce  lo  presenta  la  storia  anche  moderna  dell'Asia,  e  nel  me- 
dio evo  la  storia  dell' occupaziouc  dei  barl)ari  del  Nord.  Figlio  di  questo 
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Governo  si  è  il  feudale^  nel    quale   fu  ridotta   ad   eredità   la    podestà  del 
oovernatori,  i  (|uali  erano  comandanti  militari  subordinali  al  capo   del- 

r.innala. 

C^  2^i0.  In  tulle  cpiestc  specie  di  Governi,  che  si  possono  variare  infi- 
nilnnìeute  per  particolarità  diverse,  sorgono  rapporti  speciali  determinati 
dalle  circostanze  necessarie  delle  cose  e  degli  uomini.  Così.^  per  esempio, 
ned  (ioverno  patriarcale  il  capo  della  famiglia  deve  essere  necessariamen- 
Ir  padre  sacerdote  e  re.  Qui  la  patria  podestà^  uuiGcala  colla  podestà 
rc'in  ►  t'  assorbente  e  fiiiasi  illimitata.  Si  ragionerebbe  dunque  male  vo- 
Iriido  allrlbulre  ad  un  altro  stato  ciò  che  è  esclusivo  a  questo.  Del  pari 
nel  Governo  che  appellammo  senatorio  il  direttore  del  potere  centrale 
iiode  di  una  minima  autorità,  perocché  egli  è  più  capo  di  una  confede- 
razione di  patriarchi,  che  direttore  libero  di  una  vera  ed  individua  socie- 
tà. Qui  dunque  i  poteri  patriarcali  sono  quasi  intatti,  e  si  transige  dai 
capi  quel  meno  clie  si  può,  tanto  sul  potere  loro  individuale,  quanto  sul 
potere  loro  patriarcale.  Si  passa  a  bel  bello  allo  slato  veramente  civile; 
f  rpil  tanto  i  poteri  individuali,  quanto  i  regolatori,  vanno  a  pari  passo 
limitandosi,  (ino  a  che  riescano  perfettamente  armonici  col  sistema  unito 
ed  indivisibile  della  cosa  veramente  pubblica,  cioè  propria  della  iutiera 
ed  individua  società.  Ecco  in  quale  maniera  si  deve  intendere  la  ragione 
naturale  di  Diritto  dello  stato  politico  delle  umane  società. 


XIII. 

Delle  disposizioni  effettive  pratiche  naturali  della  specie  umana 
all'ordine  della  conservazione  propria  e  della  socialità. 

§  241.  Con  le  cose  dette  fin  qui  noi  abbiamo  accennato  di  volo  come 
venga  creato  il  mondo  delle  nazioni  sul  mondo  della  natura.  Parimente 
abbiamo  rilevato  quali  esser  debbano  1  rapporti  di  ragione  necessaria  mo- 
rale di  questo  mondo,  in  mira  al  fine  unico  delle  umane  azioni.  L'ordi- 
ne di  ragione  morale  è  veramente  in  se  slesso  come  il  bello  ideale  nelh^ 
arti  belle:  egli  è  concezione  della  nostra  mente,  che  deve  servire  di  idea 
archelipa  ossia  di  modello  alle  diverse  funzioni  degli  individui  e  delle  so- 
cietà. Per  esso  distinguiamo  appunto  l'ordine  ài  fatto  dall'ordine  di  dirit- 
to. Quest'ordine  però  riesclrebbe  una  pura  chimera,  se  non  venisse 
realmente  effettuato;  ed  egli  non  verrebbe  effettuato,  se  le  leggi  naturali 
dell'amor  proprio  umano  non  cospirassero  al  fine  di  lui.  Noi  abbiamo  ve- 
duto infatti  che  il  regime  della  natura  e  della  fortuna  è  anteriore  a  quel- 
lo dell'arte  e  della  ragione.  Esiste  dunque  un'altra  legge,  dirò  così,  iute- 
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riore,  la  quale  almeno  in  generale  cos[)ira  all'intento  dell' ordine  social 
di  ragione.  Questa  legge  deve  operare  sull'amor  proprio  umano:  molla 
unica  di  tutte  le  funzioni  libere  degli  uomini  tanto  singolari,  quanto  riu- 
niti. L'ordiue  sociale  di  ragione  deve  richiamare  principalmente  le  nostre 
viste.  Guai  all'uomo,  guai  alle  società,  se  la  natura  stessa,  senza  saputa 
di  lui^  non  cospirasse  all'ordine  ed  al  benessere!  E  perchè  la  cosa  sia 
manifesta  couvieue  ricercare  (juali  sieno  le  naturali  disposizioni  della 
siìecie  umana  ad  eseguire  l'ordine  della  conservazione  propria  e  della 
socialità, 

^  242.  Fino  a  che  consideriamo  l'amor  proprio  dell'uomo  in  una  ve- 
duta astratta  e  generale^  non  troviamo  verun  lume,  il  quale  ci  indichi 
dover  esso  avere  una  buona  più  che  una  rea  direzione  verso  i  suoi  sl- 
mili. L'uomo  nasce  colla  sola  tendenza  ad  esser  felice:  questa  tendenza 
si  determina  a  norma  delle  circostanze,  o^  a  dir  meglio,  a  norma  degli 
interessi  inspiratigli  dalle  circostanze.  Se,  prescindendo  da  queste  circo- 
stanze, si  volesse  assegnare  una  grande  legge  generale^  dir  si  dovrebbe 
che  il  cuore  umano  ama  di  spaziare  in  un  infinito  libero,  e  lo  spirito  ama 
di  riposare  su  d'un  fmito  certo.  Tutto  questo  nasce  dalla  indefinita  capa- 
cità di  bramar  tutto  ciò  che  può  eccitare  i  suoi  desideri!:  questa  capa- 
cità deriva  in  sostanza  dalla  facoltà  di  sentire  e  di  volere,  non  limitata  da 
verun  particolare  istinto:  questa  facoltà  però  in  atto  pratico  non  si  eser- 
cita che  per  gradi  e  su  particolari  facoltò.  Non  si  può  dunque  dire  in 
asfratto  »  che  il  cuore  umano  sia  natuì'alinentc  buono  o  cattivo:  ma  si 
deve  nelle  circostanze  più  speciali  esterne  ricercare  se  esistano  abituali 
ragioni,  in  forza  delle  quali  egli  contrar  possa  o  bontà  o  malvagità. 

5  2  Vi.  'Noi  ora  contem[»liamo  Tamor  proprio  d'ogni  uomo  rispettiva- 
mente agli  altri  uomini:  amare^  odiare^  essere  indifferente ^  sono  le  tre 
posizioni  possibili  dei  sentimenti  clie  un  uomo  può  vestire  verso  il  suo 
simile.  La  quistione  adunque  riducesi  a  domandare  se,  in  forza  di  circo- 
stanze naturali  e  necessarie  per  la  Politica,  l'uomo  sia  portato  ad  amare, 
diare,  od  essere  indifferente  pel  suo  simile^  e  fino  a  qual  segno:  per  quali 
ggetti  e  dentro  a  quali  circostanze  sia  condotto  a  fare  l'una  o  l'altra  co- 
sa, o  a  vicenda  o  in  tutto  o  in  parte  a  concepire  or  l'uno  or  l'altro  sen- 
timento. Ognuno  vede  che  noi  non  dobbiamo  scrutinare  minutamente  le 
varietà  e  i  casi  speciali,  ma  attener  ci  dobbiamo  a  quelle  vedute  generali 
e  costanti  che  sono  di  appartenenza  della  cosa  pubblica,  e  dei  primi  fon- 
damenti della  scienza  della  cosa  pubblica. 

§  244.  Le  prime  circostanze  comunicanti  una  certa  direzione  al  cuo- 
r-'  umano  sono  quelle  che  risultano  dalla  costituzione  dell'essere  fisico- 
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morale  dell'uomo.  T  liisogni,  i  piaceri,  i  dolori,  gli  appetiti,  determinali 
(lairorganizzazione  di  lui,  sono  le  prime  occasioni  originanti  le  affezioni 
,lel  suo  cuore. 

§  245.  Senza  molte  dimostrazioni  è  manifesto  ad  ognuno  che  l'uomo 
nasce  colla  tendenza  a  conservarsi^  e  perciò  a  respingere  ocrui  nocumen- 
to. Ecco  V  amore  della  conservazione,  Vodio  dell' ingiuria,  l'impulso  alla 
fllfesa.  La  passione  dell'ira  è  per  legge  naturale  la  salvaguardia  dell'in- 
columità umana:  essa  è  necessaria  e  le^iitlima  quanto  il  suo  o"-«^^etto.  Nu- 
trirsi,  coprirsi  dalle  ingiurie  delle  stagioni,  viene  determinato  dal  biso- 
gno della  fame^  e  dalla  molesta  sensazione  dell'atmosfera  e  di  lutto  ciò 
che  ne  circonda.  Da  questo  nasce  il  desiderio  di  possedere  gli  oc^f^etli 
atti  a  provvedere  a  questi  bisogni^  e  quindi  la  brama  del  dominio  delle 
cose  godevoli.  L'amor  dei  beni  fisici  è  per  se  legittimo,  e  non  può  essere 
ingiusto  che  per  mala  direzione,  fuori  del  caso  della  necessità. 

§  240.  L'amore  fra  i  sessi  è  più  o  meno  possente,  ma  sempre  vittorio- 
so in  tutti  i  luoghi  e  in  lutti  i  tempi:  esso  è  un  effetto  della  organizza- 
zione. La  riproduzione  della  specie,^  la  conservazione  della  stirpe  umana 
lo  "^  insti  fica  no. 

§  247.  Il  corpo  umano  è  una  macchina  d'una  organizzazione  compo- 
stissima, le  di  cui  suste  da  un  esercizio  oltre  un  certo  segno  protratto 
vengono  affaticate  *.  e  le  quali  molta  quiete  rende  inerti  e  non  eccitato 
a  recar  piacere  all'uomo.  Da  ciò  per  una  parte  nasce  il  senso  penoso  della 
sovercliia  yr/i^/c<i!,  ed  il  bisogno  del  riposo;  dall'altra  il  senso  fastidioso 
della  noja ,  ed  il  bisogno  di  agire:  così  esiste  il  bisogno  e  la  tendenza  in 
certi  tempi  ad  agire,  e  in  certi  tempi  a  riposare.  Fino  a  qui  le  inclina- 
zioni sono  conlormi  ai  rapporti  della  conservazione  necessaria,  e  però  in 
sé  sono  legittime.  In  tutta  questa  enumerazione  non  abbiamo  contempla- 
to se  non  che  rapporti  puramente  personali  di  ogni  individuo,  nei  quali 
sebbene  veggiamo  che  gli  appetiti  sieno  determinali  dalla  naturale  costi- 
tuzione dell'essere  umano,  e  per  se  medesimi  sieno  conformi  all'ordine 
puramente  individuale  dell'uomo,  tuttavia  non  veggiamo  nulla  che  abbia 
una  relazione  o  amica  o  nemica  fra  più  uomini.  Rimane  dunque  a  discu- 
tere ancora  come  e  fino  a  qual  segno  l'uomo  possa  essere  naturalmente 
portato  a  giovare  o  a  nuocere  o  a  non  curare  il  suo  simile. 

§  2'j8.  Datemi  un  essere  che  non  ami  e  non  possa  amare  che  sé  stes- 
so e  gli  altri  per  se  stesso:  se  questo  ente  avesse  in  proprio  potere  lutti  i 
mezzi  onde  soddisfare  a' suoi  desiderii,  ed  essere  s":ombro  da  o"'ni  dolore 
e  da  ogni  pena  senza  che  vi  venisse  mescolato  alcun  suo  simile,  egli  «' 
troppo  chiaro  che  non  potrebbe  avere  motivo  alcuno  uè  ad  amare,  nò 
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ad  odiare  uu  suo  simile.  Amare  ed  odiare  sono  due  affezioni  della  vo- 
lontà. La  volontà  non  agisce  che  in  conseguenza  della  spinta  dei  molivi; 
ogni  motivo  porta  seco  un  interesse,  ossia  una  cagione  di  piacere  o  di 
dolore^  un  desiderio  di  un  bene,  o  l'avversione  di  un  male.  Un  tal  essere 
dunque,  il  quale  avesse  in  suo  potere  tutti  i  mezzi  delle  proprie  soddis- 
fazioni, non  potrebbe  ne  amare  né  odiare  il  suo  simile.  Ma  l'uomo  abbi- 
so'^ua  del  suo  simile,  ed  a  vicenda  le  soddisfazioni  ed  i  bisoi^ni  si  colle- 
^ano.  Nluu  uomo  può  essere  cosi  forte  e  così  possente  in  lutti  i  tempi  e 
in  tutti  i  luoghi  da  poter  costantemente  ed  abitualmente  far  servire  a 
forza  molti  suoi  simili  a  se  medesimo.  Sugli  slessi  bruii,  ch'egli  solto- 
melle  al  proprio  dominio,  è  costretto  ad  usare  dell'impero  àeWabitndi- 
jie.  Dunque  l'uomo,  anclie  prescindendo  da  un  positivo  affetto  di  amici- 
zia, è  tenuto  a  procacciarsi  la  benevolenza  degli  altri  suoi  simili,  per  farli 
concorrere  al  proprio  bene.  Loco  un  primo  vincolo  totalmente  personale 
d<'ir interesse  umano  fra  uomo  ed  uomo,  non  per  nuocere^  ma  per  i^io- 
vare.  L'abitudine  può  contribuire  a  rinforzare  assaissimo  questo  vincolo: 
l'abitudine  ha  un  possente  impero.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Se  poniamo 
mente  ai  sopraccennati  bisogni  personali  dell'uomo,  noi  dobbiamo  con- 
cedere ch'essi  sono  veramente  imperiosi;  talché  non  è  sp<^rabile  che,  pri- 
ma che  sleno  soddisfatti,  l'uomo  pensi  ad  altrui:  ma  dobbiamo  pur  con- 
cedere ch'essi  sono  limitati^  ne  per  essere  soddisfatti  esigono  un  tempo 
assorbente  allorché  gli  oggetti  ne  sieno  preparali.  Questa  è  una  verità  no- 
toria ^  che  ha  dato  luogo  al  sistema  di  rigore  dei  politici  puramente  mo- 
ralisti. Può  dunque  all'uomo  rimaner  grande  spazio  ad  agire  a  prò  del 

suo  simile. 

§  249.  Qui  è  dove  la  natura  ha  spiegato  la  sua  provvidenza  per  pre- 
parare nel  cuore  umano  gl'impulsi  degli  affetti  virtuosi,  senza  smentire 
l'unità  del  principio  àoìX  amor  proprio.  Cessa,  è  vero,  il  bisogno  pura- 
mente materiale;  ma  sottentrano,  per  legge  della  costituzione  umana,  al- 
tri morali  bisogni  più  o  meno  attivi  secondo  le  circostanze,  e  di  una  ve- 
ramente comune  utilità  fra  gli  uomini.  Sotlentra  alla  vista  delle  sventu- 
re,  dei  dolori  e  delle  indigenze  altrui  la  compassioìie  ^  la  quale  recando 
nello  spettatore  e  nell'uditore,  per  un'associazione  di  idee  analoghe,  uu 
senso  di  pena,  spinge  a  soccorrere  l'afllilto,  il  bisognoso,  l'oppressor^  per 
sollevare  sé  medesimo  dalTambascia  (0. 

§  250.  Sottentra  all'aspetto  od  alla  rimembranza  delle  ingiurie  altrui 
un  senso  d'ira,  inspirato  dalle  idee  della  ingiuria;  il  qual  senso  eccita  a 


(ì)  ^\>«.li  in  fine  di  questo  scritto  una  nota  al  luogo  ffui  segnato.  (DG) 
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praticare  una  comune  vendetta,  ch'io  appello  convendetia^  onde  sfogare 
l'ira  concepita,  riducendo  le  cose  all'uguaglianza  ingiustamente  violata. 
§251.  Sottentra  all' aggradevole  sensazione  di  un  atto  benefico  fallo 
a  noi  o  ad  altri,  al  racconto  o  alla  rimembranza  dì  un  tal  atto,  un  senso 
aggradevole  o  diretto  o  riflettuto,  o  attuale  o  ricordato,  il  quale  viene  ri- 
spettivamenle  chiamalo  col  nome  di  gratitudine^  di  congratulazione;  e 
per  un'associazione  naturale  di  idee,  quand'abbia  di  mira  l'autor  solo 
del  beneficio,  è  un  titolo  di  benevolenza. 

G  252.  Così  gli  annoverali  sentimenti,  ed  altri  motivi  da  questi  deri- 
vanti, per  una  naturale  e  felice  reazione  riproducono,  variano  ed  accop- 
piano in  mille  modi  lutti  i  fenomeni  della  virtuosa  sensibilità.  Essi  poi, 
illuminali  e  diretti  dalla  cognizione  delle  persone  a  cui  si  debbono  rife- 
rire, eccitati  giusta  l'importanza  dei  casi,  moderali  entro  i  confini  che  aver 
debbono  per  essere  più  che  sia  possibile  utili  ai  piìi^  assumono  in  com- 
i)lesso  il  nome  di  umanità^  di  carità  del  genere  umano^  à\  filantropia, 
§  253.  Tutti  questi  sentimenti  riescono  più  o  meno  attivi,  più  o  meno 
durevoli,  a  proporzione  che  le  cagioni  loro  sono  più  o  meno  forti  e  du- 
revoli. A  proporzione  che  le  società  sono  più  piccole,  più  imperfette,  più 
rozze,  esse  sono  più  lontane  dalla  norma  dell'ordine,  e  più  ignoranti  sui 
mezzi  teoretici  onde  arrivarvi;  ma  a  proporzione  hanno  fantasia  più  ro- 
busta e  passioni  più  forti,  e  però  in  tutte  le  affezioni  virtuose  puramente 
naturali  avranno  più  energia,  e  saranno  più  grandi  i  loro  sforzi,  e  più  ri- 
soluti 1  loro  alti. 

§  254.  Gr  impulsi  dell' interesse  sociale  e  delle  affezioni  virtuose,  ope- 
ranti per  un  puro  senso  sperimentale  ed  abituale,  tengono  luogo  di  tutta 
la  scienza  della  giustizia  pubblica  e  privala,  prima  che  la  ragione  sia  il- 
luminala dalla  cognizione  dei  principii:  essi  dettano  allo  spirilo  i  giudl- 
zii,  al  cuore  gl'impulsi,  alla  mano  gli  atti.  Questa  è  quella  che  io  appello 
moralità  del  cuore.  I  suoi  fondamenti  stanno  nella  costituzione  naturale 
dell'uman  genere;  le  sue  leggi  sono  quelle  medesime  de' suoi  bisogni;  la 
sua  misura  è  quella  del  naturale  sviluppamenlo  delle  facoltà  umane. 

§  255.  Per  questa  via  la  natura  spinge  a  bel  bello  le  nazioni  alla  vera 
vita  civile;  anzi  non  si  potrebbe  nemmen  comprendere  come  gli  uomini, 
senza  questi  fondamenti  e  questi  impulsi  puramente  naturali,  siansi  ac- 
costali a  qualche  cosa  di  buono,  di  utile  e  di  veramente  morale,  prima 
della  scoperta  della  scienza  e  dell'arte;  e  come  la  maggior  parte  dei  sen- 
tmienti  di  morale  sociale,  ridotti  a  dosmi  universalmente  ricevuti  fino 
dalla  pu\  alta  antichità  e  presso  anche  le  barbare  nazioni,  abbiano  avuto 
un  senso  di  verità   e  di  bontà  che  non  è  comune  agli  altri  rami  delle 
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ane  cofi^nizloDi.  Cosi  si  scorare  una  parie  dello  Iracce  e  delle  molle  del 


regime 


della  fortuna,  ossia  della  natura  abbandonata  a  se  sola. 


XIV. 

Varietà  del  temperamento  morale  sociale.  Come  sì  possano 

correggere  le  varietà  viziose. 

G  250.  \j^  disposizioni  esaminale  fin  qui,  considerale  complessivameu- 
te.  costituiscono,  dirò  cosi,  il  temperamento  naturale  sociale  dell*  uomo 
interiore.  Noi  non  abbiamo  parlato  delle  affezioni  viziose,  benché  anclie 
esse  sor^^ano  a  turbare  l'ordine  morale,  sia  fra  i  privati,  sia  fra  le  società. 
Queste  nell'ordine  morale  di  ragione  vengono  considerate   come  altret- 
tante aberrazioni^  nate  da  circostanze  passaggere  o  di  eccezione,  nelle 
quali  trovasi  un  dato  individuo  od  una  data  società.  Qui,  restringendoci 
alle  sole  affezioni  virtuose,  osserveremo  die,  salva  T  unità  del  carattere 
morale  umano,  esso  possono  soggiacere,  corno  effettivamente  soggiaccio- 
no, a  diverse  varietà  ^^  nate  dai  tempi  o  dal  luoghi ,  e  dM'  indole  parti- 
colarmente predominante  del  Governi  e  delle  opinioni.  Fu  già  osserva- 
to ,  clie  il  temperamento  morale  di  uno  stesso   popolo  deve   variare  se- 
condo le  età  del  suo  incivilimento.  Il  carattere  delle  età  barbare  ha  I  suoi 
vanta^<^l  e  1  suoi  svantaf^^ri-  messo  in  paragone  col  carattere  delle  età  in- 
clvillle .  Il  ritratto   fattone  dal  celebre  Stellini  nel  suo  scritto  intitolalo 
De  ortn  et  progressu  mornm.  è  perfettamente  storico.  Noi  ci  dilunghe- 
remmo di  soverchio,  se  voh'ssimo  entrare  a  dar  ragione  di  queste  grandi 
differenze  :  basta  il  fatto  come  comprovalo  e  notorio.  Una  seconda  causa 
di  differenza,  oltre  quella  delle  diverse  età  dell' incivilimento,  nasce  dalla 
diversa  posizione,  dirò  cos'i,  geografica.  Ognuno  comprende  tosto,  che 
un  paese  nel  quale  la  fantasia  sia  più  animata,  la  sensibilità  più  irritabile, 
le  affezioni  più  calde,  deve  presentare  una  grande  varietà  morale,  para- 
gonandolo ad  un  paese  il  ([uale  racchiuda  contrarle  condizioni.  Ognuno 
sa  che  lo  stalo  morale  della  specie  umana  h  fondato  sullo  stato  fisico,  e 
atteggiato  dallo  stalo  fisico,  benché  venga  diretto  da  un  ordine  di  ragio- 
ne. Come  vi  sono  coudizioni  fisiche  irreformabill  ed  indelebili  dalla  po- 
tenza umana,  cosi  vi  sono  caratteri  irreformabill  ed  indelebili  morali  di 
una  data  popolazione,  benché  all'  indlgrosso  le  condizioni  del  temperamen- 
to morale  siano  simili  da  per  tutto.  Fingete  un  vlvajo  di  piante,  dal  quale 
ne  estraete  alcune  per  collocarle  in  diversi  terreni.  La  pianta  clic  collo- 
caste su  di  un  terreno  piano  e  ferace,  in   cui  le  correnti  dell'aria  ed  i 
raggi  del  sole  agiscono  liberamente 5  sorge  diritta,  vegeta  e  prosperosa' 
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quell'altra,  che  piantaste  sulla  cima  di  un  alto  monte,  dove  la  vegeta- 
zione é  assai  minore,  sorge  meschina,  piccola  ed  infruttifera:  un'altra, 
che  collocaste  in  fondo  ad  un'oscura  valle,  o  sopra  un  terreno  ingrato, 
contrae  altre  infelici  qualità.  Pure  la  struttura  di  tutte  queste  [piante  e 
Ip  le"-"-!  della  veo^etazione  sono  per  tutte  consimili:  da  che  deriva  mai  la 
varietà  della  loro  riuscita?  Voi  tosto  rispondete,  ch'essa  deriva  dalle  di- 
verse circostanze  nelle  quali  esse  si  trovarono  collocate.  Ecco  il  caso  della 
varietà  del  temperamento  morale  dei  diversi  popoli  sulla  terra,  quand'an- 
che 11  consideriamo  collocati  nello  stesso  grado  di  civiltà;  ecco  una  delle 
ragioni,  per  le  quali,  prescindendo  dalle  altre  circostanze,  certe  affezlo- 
ui  virtuose  sono  meglio  esercitate  presso  di  uno  che  di  un  altro  popolo, 
ed  anche  per  alcuni  sono  quasi  ammortite.  Qui  per  altro  soggiungere 
conviene  anche  l'educazione  del  popolo  medesimo,  la  quale  risulta  spe- 
cialmente dall'amministrazione  del  suo  Governo,  il  quale,  promovendo 
più  o  meno  la  coltura  dello  spirito,  e  secondando  o  dirigendo  più  o  me- 
no gì' interessi  reali  e  permanenti  di  un  popolo,  può  eccitare  o  reprime- 
re od  alterare  le  affezioni  incorrotte  e  naturali  del  popolo  medesimo. 

§  25T.  Da  ciò  lice  dedurre  quanto  male  si  ragionerebbe  in  linea  di 
Diritto^  quando  si  volesse  assumere  i  dettami  Òa  fatto  del  diversi  popoli 
come  dogmi  di  ragion  naturale.  Nell'ordine  di  ragione  si  assume  un  da- 
to scopo  come  centro  di  tutte  le  funzioni  morali,  ed  ivi  si  assume  per 
modello  il  meglio  possibile^  e  però  si  escludono  tutte  le  varietà  e  le  con- 
trarietà. Ivi  dunque  non  bastano  i  dettami  del  senso  morale  dì  fatto 
delle  società  diverse;  ma  conviene  ricorrere  ad  un  modello  assoluto  di 
rasrione.,  come  nelle  belle  arti  si  ricorre  ad  un  modello  assoluto  di  bellez- 
za.  Ciò  sia  detto  per  avvertire  gli  apprendenti  di  questa  scienza  di  guar- 
darsi dair  adottare  alla  cieca  le  dottrine  di  quegli  scrittori,  i  quali  appog- 
giano i  loro  insegnamenti  sulle  voci  di  questo  senso  morale.  Certamente 
per  lunga  pezza  esso  ha  dovuto  servire  di  guida  ai  popoli  della  terra,  co- 
me loro  ha  servito  di  guida  il  senso  razionale  comune.  Ma  nella  stessa 
maniera  che  liavvi  una  logica  ragionata,  havvl  pur  anche  una  morale  ra- 
gionata; e  siccome  la  logica  ragionala  dir  si  potrebbe  la  logica  naturale 
perfezionata ,  così  dir  si  può  che  la  morale  ragionata  sia  il  senso  morale 
naturale  perfezionato .  Per  altro  confessar  conviene ,  che  questo  senso 
morale  naturale  non  verrebbe  diretto  con  quella  unità  che  è  necessaria 
alla  vera  vita  civile ,  se  non  esistesse  una  potenza  superiore  che  procu- 
rasse questa  unità.  Questa  potenza  superiore  si  è  quella  deìV autorità 
tanto  delle  leggi  civili,  quanto  della  religione.  Ivi  assumendosi  per  mo- 
dello l'ordine  morale  di  ragionarsi  convertono  in  precetti  positivi  i  dettami 
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di  lui.  si  avvalorano  colla  sanziono  umana  e  divlua.,  e  si  radicano  coli:* 
forza  delle  opinioni  e  delle  abitudini.  Cosi  11  temperamento  morale  natura- 
le viene  perfezionato,  e  specialmente  poi  atlt^gplato  ai  bisogni  delle  società. 

§  258.  Sussidiarli  alle  leggi  ed  alla  religione  esistono  quattro  altri  mo- 
tori, i  (luali  contribuiscono  a  creare  e  perfezionare  in  società  un  senso 
comune  razionale  e  morale.  Questi  sono:  1.^  la  credulità;  2.°  la  defe- 
renza air  autorità  ;  3."  lo  spirito  d' imitazione  ;  h^^  le  abitudini .  Que- 
sti quattro  motori  concorrono  tutti  a  formare  (juello  che  appellasi  spiri- 
te  pubblico  di  un  dato  [)opolo.  In  esso  primeggia  (juella  che  chiamasi 
pubblica  opinione  ^^  la  quale  consiste  in  un  giudizio  misto  di  affezione, 
pel  quale  si  approvano  o  disapprovano ,  si  lodano  o  si  biasimano,  si  ac- 
cettano o  si  rigettano  le  tali  più  che  h;  tali  altre  opinioni,  le  tali  più  che 
le  tali  altre  affezioni,  le  tali  più  che  le  tali  altre  operazioni.  L'opinione 
pubblica  è  sana^  quando  loda  o  biasima,  approva  o  condanna,  accetta  o 
rifletta  ciò  che  è  rispettivamente  conforme  o  contrario  al  vero  ordine 
morale  di  ragione.  Questa  opinione  pubblica  segue  l'unificazione  o  la 
dissoluzione  sentita  dell'interesse  generale  coli' interesse  individuale;  tal- 
che,  dove  gF  interessi  si  trovassero  essere  fuori  dell'associazione  suddet- 
ta, essa  è  nulla,  ed  hanno  luogo  soltanto  le  prelese  esclusive  delle  classi 
diverse  delle  società. 

§  259.  Ma  ritornando  alle  due  cause  precipue  generali^  le  quali  pos- 
sono togliere  le  varietà  naturali  del  senso  morale  delle  nazioni,  delle 
quali  abbiamo  parlato  ,  cioè  all'  autorità  delle  leggi  e  della  religione ,  noi 
dobbiamo  rallegrarci  coli' Europa,  dove  le  leggi  romane  ed  il  Cristianesi- 
mo per  una  felice  alleanza  cospirarono  e  cospirano  a  togliere  al  senso 
morale  de' suoi  popoli  le  varietà  nocive,  per  non  lasciare  al  medesimo 
che  un  carattere  perfettamente  uniforme  all'ordiue  morale  di  ragione. 

§  2G0.  Per  far  ciò  richiedevasi ,  tanto  dal  canto  delle  leggi  romane, 
quanto  da  quello  della  religione,  un'unità  perfetta  nelle  rispettive  loro 
disposizioni  e  nella  vicendevole  loro  corrispondenza.  Quanto  alla  religio- 
ne, uon  credo  far  parola  di  una  perfetta  unità  intrinseca,  poiché  questa 
è  un  pregio  nt  Ila  medesima  già  riconosciuto.  Piuttosto  mirabile  si  è  l'in- 
trinseca unita  d<  Ha  romana  legislazione,  benché  compilata  con  frammenti 
di  tanti  diversi  scrittori.  Questo  pregio  colpi  il  più  gran  genio  della  Ger- 
mania, il  celebre  Leibnizio,  di  cui  ecco  le  parole  :  Ego  Digestorum  opus 
(die  egli  scrivendo  a  Kestneroì,  vel  potius  auctorum  unde  excerpta 
sunt.  labores  admiror  ;  nec  t/uid(/uani  vidi^  sive  rationum  acumen^  si- 
ve  dìcendi  nen^os  spectes .  quod  niagis  accedat  ad  niathcmaticoruìn 
laude m.  Mira  est  vis  consequcntuiruni.^  certatque  ponderi  subtilitas. 
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I)ixi  saepius  (aggiunge  egli  In  un'altra  lettera  scritta  olio  anni  dopo 
allo  stesso)  post  scripta  geometrarani  nihil  extare  quod  vi  ac  subtili- 
tate  cum  romanoruni  ICtorum  scriptis  comparari  possit;  tantum  ner- 
r/  illesi^  tantum  profunditatis.  Et  quemadmodum^  remotis  titulis  et 
cacteris  operis  integri  indiciis^  demonstvationem  lemmatis  alicujus 
in^cometrici  ex  Euclide  aut  Archimede  aut  Apolonio  aegre  discernas, 
et  ad  auctorem  suum  referas  (adeo  omnium  idem  stjlus  videtur^  tam- 
quam  recta  ratio  per  horum  virorum  ora  loqueretur);  ita  ICti  ctiam 
romani  sibi  gemelli  sunt^  ut  sublatis  indiciis^  quibus  sententiae  aut 
argomenta  distinguuntur^  styhim  aut  loquentcm  discernere  vix possis. 

Nec  uspiam  juris  naturalis  praeclare  exculti  uberiora  vestigia 
dcpreliendas  ;  et  ubi  ab  eo  recessum  est^  sive  ob  formularum  ductus.^ 
sive  ex  inajovum  traditis^  sive  ob  leges  novas^  ipsae  consequentiae  ex 
nova  hjpothesi  aeternis  rectae  rationis  dictaminibus  addita^  mirabili 
ingenio  nec  minori  firmitat e  deducuntur, 

§  2G1.  La  perfetta  corrispondenza  poi  tra  la  religione  e  le  leggi  sud- 
dette romane  non  solo  si  appalesa  alla  ragione,  poiché  una  sola  giustizia 
regola  amendue,  ma  fu  di  fatto  eseguita  nel  medio  evo,  In  cui  parve  che 
la  civilizzazione  europea  si  rifuggisse  nel  santuario,  come  in  arca  di  sa- 
lute, per  ivi  novellamente  ricominciare  una  nuova  era  di  civiltà.  Il  con- 
senso universale  di  tutta  l'Europa  incivilita  ha  posto  il  suggello  a  questa 
duplice  unità  di  cui  parliamo,  a  malgrado  della  varietà  di  genio  e  di  in- 
teressi del  popoli  die  la  compongono.  E  qui  si  potrebbe  soggiungere,  che 
nuovo  sussìdio  si  lia  per  l'unità  del  senso  morale  anche  dairopinlone  co- 
mune delle  genti.  Indotta  dall' uniformità  delle  le^d  civili  e  della  reli'iio- 
ne;  bene  inteso  che  rapporto  a  quest'ultima  noi  consideriamo  la  parte 
morale  soltanto,  e  gli  articoli  fondamentali  speculativi  che  la  caratteriz- 
zano (0. 

XV. 

Degli  effetti  della  socieili  in  relazione  all'  impero  personale 

de  suoi  membri. 

§  2G2.  Dalle  cose  dette  ueir  antecedente  paragrafo  noi  rileviamo  che 
lo  slato  di  politica  società  giova  In  primo  luogo  ad  illuminare  la  mente 


(i)  Sicdiò  vcdesi  elle  l'Autore  circoscrive  colla  Chiesa  CaUollca  Romana,  da  cui  si  sc- 

i  iiiulunnità  delia  religione  dei  diversi  paesi  pararono,  e  della  quale  sola  è  propria  (juel- 

di  huropa  in  limili  assai  ristreui.  Ed  inlaui  l'intrinseca  unità  tanto  a  ragione  segnalata 

le  diverse  seUe,  che  sono  professate  da  tanta  dairAutoro  nell'antecedente  paragrafo.  (DG) 
parte  di  Europa,  hanno  ben  poco  di  comune 
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ed  a  rellidcare  il  cuore,  onde  eseguire  l'ordine  morale  di  ragion  natu- 
rale: la  lesta  muove  il  braccio,  e  l'uomo  tanto  può  quanto  sa,  come  fu 
detto  di  sopra.  Conveniva  dunque  iucomluciare  ad  agire  su  questa  men- 
te per  dirigere  le  operazioni  della  potenza.  Ciò  venne  operato  dalla  teo- 
crazia, e  dalle  conquiste  fatte  dai  popoli  educati  prima  dalla  teocrazia.  Il 
corso  deir incivilimento  è  successivamente  promosso  e  perfezionato  da 
diverse  cause:  la  teocrazia  lo  prepara,  ragrlcollura  lo  cementa,  il  Gover- 
no lo  sviluppa,  la  libertà  lo  perfeziona,  ropiaione  lo  consolida;  cosi  priu- 
clpia  dall' opinione  credula,  e  finisce  coli' opinione  ragionata. 

§  203.  Ma,  prescindendo  dal  corso  del  tempo,  un  solo  momento  dì 
riflessione,  dopo  le  cose  esposte,  ci  reude  manifesto  che  la  società  civilo 
può  sola  effettuare  colla  rettificazione  del  senso,  e  colle  spinte  analoghe 
delle  lec^irl,  della  religione  e  degli  altri  (juattro  motori,  il  princìpio  re- 
golatore pratico  dell'ordine  morale  di  ragione.  Quest'opera  per  altro 
riuscirebbe  imperfetta  ,  se  dallo  stato  stesso  sociale  i  Ire  elementi  della 
potenza  umana  non  fossero  ampliali  e  rinforzati,  e  se  la  costituzione  ed 
il  meccanismo  della  società  non  effettuasse  in  una  maniera  mirabile  F  im- 
pero utile  e  personale,  e  la  soddisfazione  giusta  di  ogni  suo  membro.  Uu 
esame  anche  superficiale  che  noi  intraprendiamo  del  cor[)o  sociale,  spiu- 
to  ad  un  certo  "[rado  d'incivilimento,  ci  manifesta  che  la  mente^  11  cuore 
e  la  mano  dell'uomo  sono  resi  liberi  e  potenti  dal  concorso  intiero  di 
tutta  la  politica  aggregazione,  e  che  nell'aggregazione  trova  lumi,  bontà, 
soddisfazione  5  dignità  e  perfezione.  Quella  proprietà  mobiliare  o  immo- 
biliare, clie  vi  dà  tanta  influenza  nel  pubblico,  da  che  Iragge  essa  la  sua 
forza,  se  non  che  dalla  protezione  della  società  tutta,  quindi  dalla  forza 
della  politica  aggregazione?  La  considerazione  pertanto  che  voi  traete  da 
questa  proprietà,  i  godimenti,  T influenza,  Il  libero  impero  personale  di 
famii];lla  che  voi  esercitale,  sono  Teffelto  di  (juesta  società.  Quei  lumi  Avi 
(juali  tanto  vi  gloriate,  e  che  v'insegnano  ad  affrontare  mari  immensi,  a 
comandare  al  fulmine,  a  cangiare  la  faccia  del  globo  ^  e  sopra  tulio  ad 
estendere  il  valore  sociale  sopra  un  maggior  numero  d'individui,  a  eli 
si  debbono,  se  non  a  (juella  società  dove  nac(|uero,  si  conservano,  si  au- 
mentano e  si  trasmettono  alla  posterità  ?  Quelle  forze  arlificlall  che  iece- 
ro  sorgere  le  piramidi  egiziani",  die  iecero  erigere  il  colosso  di  Rodi,  ii 
Panteon  e  il  Circo  di  Roma,  che  fan  nuotare  sull'oceano  vaste  moli  d.i 
"uerra,  che  sanno  trasportare  torri  da  un  luogo  all'altro:  e  (juelle  altre 
macchine  che  emulano  11  lavoro  di  molte  braccia,  ed  eseguiscono  cou 
tanta  precisione  le  funzioni  dell' arie,  a  clii  sou  esse  dovute,  se  non  alla 
società?  Io  non  parlo  della  tutela  armata  si  interna  che  esterna,  perchè 
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ella  è  cosa  che  balza  agli  occhi.  Se  i  vostri  deslderli  crescono,  a  chi  ne 
dovete  la  soddisfazione,  fuorché  alla  società?  Se  voi  non  possedete  nulla, 
chi  è  che  vi  sottrae  dalla  necessità  di  essere  o  ladro  o  schiavo,  fuorché 
la  società?  Nuovi  bisogni  esigono  una  nuova  industria,  e  la  nuova  indu- 
stria dà  un  valore  produttivo  a  chi  la  esercita;  e  quindi  un'esistenza  so- 
ciale a  chi  non  l'aveva.  Egli  prende  parte  nel  movimento  produttivo,  e 
quindi  acquista  il  mezzo  di  esercitare  nella  sua  sfera  X autorità  di  diritto 
attribuitagli  dalla  natura,  e  compatibile  colle  sue  circostanze.  Ogni  altro 
che  paga  la  sua  opera,  acquista  un  godimento  che  prima  non  avrebbe 
ottenuto;  e  così  fra  lutti  si  pareggiano  le  utilità  mediante  T inviolato 
esercizio  della  libertà.  Non  é  l'abbondanza  dell'oro  e  dell'argento,  e  la 
profusione  e  la  squisitezza  del  pochi,  che  contrassegna  la  civiltà  di  un 
popolo;  ma  bensi  il  valore  sociale  diffuso  sul  massimo  numero,  ed  i  ladri 
e  gli  schiavi  ridoltl  al  minimo  possibile. 

§  2G4.  Tenete  conto  di  questo  criterio,  perchè  è  decisivo.  Ma,  a  fine 
di  non  discostarci  dal  nostro  argomento,  giovami  osservare  che  l'effetto 
della  società  sul  singoli  individui  ò  sempre  analogo  al  grado  di  civiltà  e 
di  potenza  di  tutto  il  corpo.  Considerando  profondamente  le  cose,  noi 
troviamo  clie  ogni  membro,  in  proporzione  del  suo  contingente,  si  trova 
istrutto  coi  lumi  di  tutta  la  società,  provveduto  coli' industria  di  tutta  la 
società,  forte  colle  forze  di  tutta  la  società;  talché,  a  proporzione  ch'essa 
è  meno  Illuminata,  meno  industre,  meno  forte,  anche  l'individuo  si  tro- 
va a  pari  passi  in  un  grado  analogo.  Potrà  essere  personalmente  perspi- 
cace, vigoroso  ed  intraprendente:  ma  noi  parliamo  di  lumi,  d'industria, 
di  forze  analoghe  alla  più  bramata  soddisfazione  delle  utilità,  conforme 
all'ordine  morale  di  ragione,  e  non  di  un  vigore  macchinale  e  di  un  go- 
dimento brutale. 

§  2G5.  Da  tutte  queste  considerazioni  egli  è  manifesto  clie  quella  che 
appellammo  autorità  propria  di  diritto  dell'uomo  singolare,  ossia  il  na- 
turale e  giusto  impero  di  lui,  si  effettua  realmente  In  società  e  per  mezzo 
della  società.  Ivi  di  fatto  coli' educazione  si  forma  T  uomo  interiore,  d'on- 
de nasce  il  potere  centrale  direttivo  di  quest'impero:  ivi  la  triplice  sua 
autorità,  cioè  il  suo  dominio^  la  sua  liberta  e  la  sua  tutela^  si  spiegane 
efhcacemente  e  in  una  maniera  utile  sì  per  lui,  che  per  tutta  la  comu- 
nanza. Ogni  individuo  si  può  considerare  come  un  punto  immenso  di 
attività  :  la  coesistenza  ed  il  reciproco  commercio  temperano  e  dirigono 
luesta  Immensa  energia  personale.  L'ufficio  delle  leggi  e  della  rehglone 
consiste  verameute  nel  temperare  il  potere  assoluto  dei  singoli,  e  nel 
contenerlo  entro  l'orbita  più  utile  per  tulli,  Così  l'ordine  morale  ras- 
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somio^lia  al  fisico,  nel  quale  1  siugoli  poteri^  dotali  di  forza  iudeCiiita  e 
scambievolmente  contenuti  5  veugono  a  quelle  opportune  transazioni  ^ 
dalle  quali  nasce  la  vita  e  la  riproduzione  di  tutte  le  cose  dell'universo. 
Se  taluQO  chiedesse  quale  sia  il  vero  carattere  predominante  e  distintivo 
dell'ordine  morale  di  ragione,  e  quale  ne  sia  il  più  segnalato  ed  imme- 
dialo effetto,  rispondete  francamente  :  questo  carattere  e  questo  effetto 
si  è  la  moderazione.  La  temperanza,  considerata  come  virtù,  corrispon- 
de a  questa  coudizione;  la  discrezione,  che  evita  tutti  gli  estremi,  pren- 
de abitualmente  di  mira  questo  carattere;  l'impronta  abituale  dell'edu- 
cazione, fino  nelle  più  minute  funzioni  sociali,  consiste  in  questa  mode- 
razione; quella  che  dicesi  civiltà  od  urbanità  riducesi  iu  ultima  analisi 
ad  una  transazione  scambievole  di  amor  proprio,  ed  i  riguardi  scambie- 
voli sono  effetti  di  questa  transazione.  Tutto  ciò  è  effetto  della  socialità, 
e  dell'ordine  di  ragione  che  la  dirige.  Il  secondo  effetto  pertanto  della 
società,  rispetto  all'individuo,  riducesi  ad  introdurre  e  mantenere  la  mo- 
derazione universale.  Essa  accoppiandosi  coli' impero  personale  dell'uo- 
mo, ne  costituisce  le  maniere  proprie  di  lui;  talché  dir  si  deve  ch'egh 
consista  in  un  potere  veramente  temperato  ed  atteggiato  da  reciproche 
transazioni  co' suoi  simili,  in  modo  eli' egli  ne  trae  perfezione  personale, 
affezioni  virtuose,  sussistenza  utile,  libertà  equabile,  tutela  assicurante. 

XVI. 

Della  pile  vera  e  distinta  nozione  del  Diritto  naturale. 

§  26G.  Al  principio  di  questo  scritto  noi  abbiamo  definito  il  Diritto 
naturale  come  scienza^  come  leggere  coma  J acoltà  di  operare;  ma  que- 
sti tre  aspetti  non  potevano  cangiare  l'identità  del  soggetto  (0.  Il  Di- 
ritto  naturale^  (luale  può  servire  realmente  alla  pratica  umana,  altro  non 
è  in  sostanza  che  la  iirand'arte  di  vivere  de^di  uomini  e  delle  società  (^). 
Quest'arte,  in  quanto  è  dedotta  dalla  cognizione  della  mente  umana, 
forma  la  scienza  del  Diritto  medesimo;  e  le  regole  di  quest'arte,  dedotte 
dalle  loro  cagioni,  ne  formano  la  teoria.  In  sostanza  però  il  soggetto  è 
il  medesimo;  poiché  nelle  regole  altro  non  si  può  esprimere  se  non  che 
la  serie  di  quegli  atti  i  quali  sono  necessarii  ad  ottenere  il  meglio  e  ad 
evitare  il  peggio  nel  corso  delia  vita  umana.  L'imaginc  riflettuta  da  uno 
specchio,  veduta  da  taluno  a  cui  è  impossibile  di  vedere  l'oggetto  rap- 


(i)  Vc'll  il  n."  \II1.  In  principio.  — {2)  Vedi  in  finr  ili  questo  .scritto  una  nota  al  luogo 
qui  segnalu.  (  DGj 
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presentato,  contiene  in  sostanza  i  tratti  identici  dell' oggetto  medesimo: 
ecco  la  scienza  del  Diritto  naturale  rispetto  al  suo  soo^gelto  reale.  Nelle 
tre  definizioni  date  del  Diritto  naturale  fu  posto  per  iscopo  dell'  ordine 
morale  di  ragione  il  procurare  il  meglio  e  l'evitare  il  peggio.  Questo  sco- 
po è  verissimo;  ma  esso  è  troppo  generale,  e  la  di  lui  cognizione  isolala 
non  somministra  principio  alcuno  direttivo  alle  operazioni  della  vita  piut- 
tosto in  un  senso  che  in  un  altro.  Fino  a  che  non  erano  scoperte  e  di- 
mostrate le  necessarie  relazioni  dei  mezzi  col  fine  ^  era  impossibile  di 
rendere  questo  scopo  universale  più  adattato  alla  pratica  umana.  Nella 
prima  definizione  pertanto  del  Diritto  naturale  non  si  potevano  intro- 
durre le  necessarie  specificazioni  ^  le  quali  ne  potessero  rendere  la  no- 
zione più  distinta,  e  più  adattata  alla  pratica.  Ma  dopo  che  abbiamo  ve- 
duto che  l'unico  mezzo  generale  ed  indispensabile,  per  fatto  stesso  di 
natura,  ad  effettuare  il  naturale  Diritto  si  è  la  società,  noi  siamo  auto- 
rizzali a  rendere  più  distinta  e  più  specificata  la  nozione  del  Diritto  stesso 
naturale,  preso  nella  sua  essenza. 

§  2GT.  Noi  abbiamo  trovato  che  la  persona  dell'uomo  è  originaria- 
mente incapace  a  conoscere  e  a  volere  le  regole  del  naturale  Diritto,  e 
che  per  acquistare  questa  cognizione  e  questa  volontà  è  necessario  il  soc- 
corso della  sociale  educazione.  Per  essa  sola  l'uomo  acquista  quello  che 
appellasi  perfezionamento  ^  ossia  facoltà  morale  ad  esercitare  convene- 
volmente la  propria  potenza;  talché  se  da  una  parte  il  perfezionamento 
personale  forma  lo  strumento  indispensabile  della  condotta  morale  del- 
l'uomo,  dall'altra  parte  la  società  forma  il  mezzo  indispensabile  per  ac- 
quistare questo  perfezionamento. 

§  2G8.  Più  ancora:  acquistato  il  perfezionamento,  l'uomo  individuo 
sarebbe  per  se  incapace  a  procurarsi  le  soddisfazioni  richieste  dal  biso- 
gni tanto  fisici  quanto  morali,  ingeniti  dalla  natura;  per  cui  questa  sod- 
disiazione  non  si  può  ottenere  che  col  soccorso  altrui,  e  coll'opera  con- 
corde dell' aggregazione .  Finalmente  abbiamo  osservato  che  l'esercizio 
delle  facoltà  naturali  di  diritto  proprio  dell'  uomo  non  potrebb'  essere 
guarentito  ed  assicurato  che  mediante  il  concorso  delle  forze  della  so- 
cieta,  retta  da  un  potere  centrale  comune,  e  governata  coi  sussidii  delle 
leggi  civili  e  della  rehgione.  Da  questi  tre  motivi  indispensabili,  costanti 
ed  universah  noi  ricaviamo  alcune  condizioni  necessarie  e  perpetue  del 
-Uiritto  naturale,  le  quali  possiamo  inserire  nella  nozione  di  lui  come  ca- 
ratteri essenziali  e  costanti  del  medesimo.  Queste  condizioni  sono:  i^  la 
pui  febee  conservazione  della  specie  umana,  e  questa  forma  lo  scopo; 
2.    il  periezlonamento  personale  dell' uomo,  e  questo  forma  una  condi- 
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zione  annessa  ed  inseparabile  dalla  conservazione  medesima:  3.^  lo  sialo 
sociale,  e  la  concorrenza  di  tulli  i  membri  del  medesimo  a  produrre  la 
più  felice  conservazione,  accoppiala  al  più  rapido  e  completo  perfeziona- 
mento. Volendo  adunque  definirà  il  Diruto  naturale  di  ragione^  vale 
a  dire  il  Diritto  naturale  come  modello  ideale  di  pratica  morale,  cioè 
contenente  tutte  le  condizioni  indispensabili  al  suo  intento,  in  conse- 
guenza di  ({ueste  premesse  noi  dobbiamo  alla  frase  generale  di  procu- 
rare il  meglio  ed  evitare  il  peggio  sostituire  =  onde  in  seno  alla  sociel'i 
e  per  mezzo  della  medesima  procacciare  la  più  felice  conservazione  del- 
l'uomo,  accoppiata  al  più  rapido  e  completo  perfezionamento  del  mede- 
simo (0.  = 

§  2G9.  Con  queste  specificazioni  ognuno  rileva  il  fine  prossimo  e  pro- 
prio del  Diritto  naturale  umano,  peroccliè  s'incomincia  a  vedere  a  qual 
punto  speciale  debbano  tendere  tulle  le  operazioni  della  vita  umana: 
senza  di  clie  la  scienza  del  naturale  Diritto  riesce  così  vaga,  astratta  e 
generale,  che  non  somministra  iniziativa  alcuna  per  l'arte  di  condurre  gli 
uomini.  Qui  si  potrebbe  dire  che  una  grande  generalità  si  risolve  in  una 
grande  nullità.  Se  la  teoria  del  Diritto  naturale  forma  la  teoria  di  una 
grandmarle,  e  di  un'arte  tutta  propria  e  distinta  da  qualunque  altra;  essa 
dunque  deve  in  se  contenere  i  caratteri  specifici  che  la  contraddistin- 
guono da  ogni  allr'arte  praticabile  dall'uomo.  L'otteniu-e  il  meglio  e  Tevi- 
tare  il  peggio  è  proprio  di  qualun(|ue  [)ensiero  e  di  qualunque  azione 
possibile  umana.  SI  dovrebbe  dunque  confondere  l'arte  morale  con  qual- 
siasi altr'arte  possibile,  e  però  non  definire  mai  la  scienza  del  Diritto 
naturale.  Ecco  ciò  che  viene  praticalo  da  tutti  coloro  i  quali  riducono 
questa  scienza  ad  una  nuda  formola  algebrica  elevata  alla  sua  più  astrat- 
ta generalità.  Io  mi  riservo  fra  poco  di  dare  la  nozione  di  risultato  del 
Diritto  naturale;  e  frattanto  credo  prezzo  dell'opera  di  entrare  in  al- 
cune altre  specificazioni  proprie  del  Diritto  naturale  considerato  nella 
sua  vera  generalità.  Queste  specificazioni  riguardano  tre  caratteri,  che  si 
soo-liono  riscontrare  in  ogni  specie  di  Diritto;  vale  a  dire:  1.°  Y  utilità^ 
2.''  Y  indipendenza^  3.°  la  liberfìt.  Questi  tre  caratteri  sono  assoluti;  e 
se  ne  possono  airs-iunizere  due  altri  in  tutto  relativi  al  commercio  Ira 
uomo  e  uomo,  i  quali  sono  quelli  deìY  eguaglianza  e  della  notorietà. 
Questi  cinque  caratteri  debbono  essere  ben  compresi,  per  formarsi  una 
chiara  idea  deirenlilà  morale  d'ogni  specit^  di  diritto  esercibile  dall'uomo 
e  dalle  nazioni,  sia  assolutamente,  sia  rispettivamente  fra  di  loro. 


(i)  Vedi  in  tìne  di  questo  scriuo  una  nota  al  luogo  nui  scemato.  (DG) 
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XVII. 

Osservazioni  speciali  sovra  i  principali  caratteri  proprii         -, 
del  Diritto  naturale  considerato  nella  sua  generalità, 

S  270.  Incominciamo  dai  caratteri  assoluti.  Questi,  come  ora  fu  detto, 
consistono  udX  utilità ^  ndV  indipendenza  e  nella  libertà.  L'unione  di 
%  lutti  questi  fu  già  rilevato  (n.''  VI.)  essere  necessaria  a  costituire  la  cosi 
detta  padronanza  personale^  ossia  F autorità  giuridica  umana.  A  dir 
vero  essa  risulta  dal  complesso  del  dominio^  della  libertà  e  della  tutela; 
e  però  Yutilità^  Y  indipendenza  e  la  libertà  sono  qualità  annesse  a  que- 
sto complesso  di  diritti.  Per  ben  intendere  la  cosa  conviene  osservare, 
che  quando  si  parla  di  utilità,  si  parla  di  facoltà  di  ottenere  il  meglio  e 
di  evitare  il  peggio,  subordinata  all'ordine  necessario,  ossia  all'ordine  im- 
perioso dei  beni  e  dei  mali,  indotto  non  dalla  maF opera  degli  uomini, 
ma  dal  fatto  stesso  dell'imperante  natura  (n.'  II.  e  IV).  Untile  e  il  giu- 
sto non  sono  due  cose  contrarie;  come  non  sono  due  cose  contrarie  la 
forza  ed  il  diritto.  All'opposto,  come  il  diritto  altro  in  sostanza  non  ò 
e  non  può  essere  che  una  forza  regolata^  così  pure  il  giusto  altro  non 
è  e  non  può  essere  in  sostanza  che  un'  utilità  regolata^  e  propriamente 
un'utilità  conforme  all'ordine  morale  di  ragione.  In  questa  conformità 
consiste  la  giustizia^  come  nella  difformità  Y ingiustizia  :  la  giustizia  e 
Y  ingiustizia  sono  due  relazioni  puramente  logiche,  e  nulla  più. 

§  2T1.  Parlando  del  giusto  e  dell'  ingiusto  come  di  cose  da  ricercarsi 
o  da  sfuo^^Irsi,  diso:iuno;ere  dall'idea  loro  l'idea  di  utile  e  di  danno^  egli 
è  lo  stesso  che  volere  un  effetto  senza  causa,  un'obbligazione  senza  mo- 
tivo, un  impero  senza  forza,  una  legge  senza  sanzione.  Per  lutti  coloro 
i  quali  stabiliscono  che  il  fine  della  legge  o  del  Diritto  naturale  è  il  cou- 
sef^uimento  della  felicità,  disgiungere  Y  utile  dal  giusto  è  un  comfnetlere 
la  più  mostruosa  contraddizione  :  un  dovere  o  un  diritto  inutile  è  una 
contraddizione  in  termini.  Non  dite  voi  che  l'uno  e  l'altro  sono  mezzi  al 
benessere?  Dunque  per  ciò  slesso  asserite  che  sono  utili.  Definitemi  che 
cosa  sia  utilità  e  una  cosa  utile^  e  rispondete.  È  dunque  dimostrato  che 
Y  utilità  forma  un  carattere  perpetuo  ed  essenziale  di  qualunque  diritto 
e  dovere,  e  che  questa  utilità  è  Y  utilità  regolata,  non  Yutilità  sregola- 
ta; lo  che  in  sostanza  coincide  col  giusto  bene  inteso.  —  Per  la  qual 
cosa  oo^nl  diritto  e  dovere,  considerato  in  atto  pratico,  si  può  denomina- 
re uiìiì  funzione  utile  e  conforme  all'ordine  morale  di  ragione 5  e  più 
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pronriamente  V  esercizio  di  una  forza  utile  alTopcralore,^  e  coufuriiic  al- 
rordiae  morale  di  ragione  (0. 

§  2T2.  Passiamo  ora  sAY  indipendenza  ed  alla  libertà.  Questi  due  no- 
mi si  sogliono  spesso  assumere  promiscuamente,  come  se  si  trattasse  dì 
una  stessa  cosa  avente  due  nomi  diversi.  Io  sono  libero  di  fare  la  tal  cosa: 
io  non  dipendo  da  nessuno;  io  sono  padrone  di  me  stesso;  io  sono  li- 
bero da  oo^ni  predominio,  ec. :  ecco  frasi  comuni*  die  si  odono  tutto  d'i. 
Esaminando  per  altro  le  diverse  applicazioni  che  si  sogliono  fare  di  que- 
sti due  nomi,  si  trova  ch'essi  realmente  esprimono  due  diverse  idee.  Può 
darsi  una  perfetta  dipendenza  unita  colla  più  perfetta  libertà.,  e  viceversa 
può  darsi  una  rispettiva  indipendenza  unita  alla  mancanza  di  libertà. 
Fiu-^ete  diffattl  una  legislazione  savia  ed  un  suddito  ottimo.  Qui  11  sud- 
dito è  essenzialmente  dipendente  :  ma  volendo  egli  spontaneamente  e 
per  un  senso  ragionato  l'esecuzione  della  legge,  egli  veramente  la  tutto 
ciò  che  vuole:  allora  egli  non  è  servo,  ma  compagno  dedla  legge:  allora 
è  veramente  libero.  Libero,  nel  linguaggio  conmne,  è  colui  il  quale 
fa  ciò  che  vuole.  Il  saggio  volendo  unicamente  T  ordine,  benché  serva 
allo  stesso,  è  dunque  nello  slesso  tenq)o  totalmente  libero  e  totalmente 
dipendente.  Sotto  l'ordine  di  ragione  non  è  veramente  servo  che  lo  sre- 
golato ed  il  malvagio. 

§  273.  Fingete  all'opposto  due  uomini  egualmente  forti  gettati  la 
un'Isola  deserta,  senza  poter  sortirr  di  la  per  mancanza  di  naviglio.  Que- 
sti due  uomini,  considerati  rispettivamente  l'uno  all' altro,  sono  indipen- 
denti: ma  direte  perciò  che  sleno  liberi  di  sortire  dall'isola  ?  No  certa- 
mente. Pare  duncjue  che  la  soi^gezione  nel  principio  dell'azione  sia  11 
contrapposto  dcìV  indipendenza  ;  il  divieto  sia  il  contrapposto  alla  liber- 
tà. Nella  dipendenza  non  si  prende  propriamente  di  mira  11  divieto  di 
una  data  azione,  ma  unicamente  l'inlluenza  di  un  impero  estraneo  ad 
af^lre  In  una  od  in  un'altra  maniera;  nella  liberta  all'opposto  si  prende 
di  mira*  r  esenzione  da  una  opposizione  all'esercizio  stesso  della  forza. 
Veramente  in  un  largo  senso  chi  è  dipendente  non  è  originariamente  li- 
bero nel  principio  delT  azione:  e  però  V  indipendenza  si  può  figurare 
in  qualche  maniera  come  una  libertà  originaria  che  cade  nel  principio 
primo  movente  dell'azione.  Ma  questa  specie  di  libertà  sarebbe  sempre, 
nel  suo  vero  e  rigoroso  concetto,  diversa  dalla  libertà  propriamente  det- 
ta, il  di  cui  essenziale  concetto  consiste  nella  esenzione  da  ogni  ostacolo 
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ueir  esercizio  di  una  forza.  Volendo  adunque  usare  la  proprietà  del  lìn- 
iia^"-io,  si  deve  distinguere  Vindipendenza  dalla  liberta, 
^  274.  Propriamente  parlando,  Vindipendenza  nel  senso  più  univer- 
sale può  dirsi  =lo  stato  di  una  cosa,  in  quanto  va  esente  dalla  necessi- 
tà di  determinarsi  in  forza  di  una  causa  estrinseca  a  lei.==  La  libertà 
noi  nel  senso  suo  universale  altro  non  è  che  =r  esenzione  da  ogni  osta- 
colo nell'esercizio  di  una  forza.  = 

XVIII. 

Continuazione.  DelF  indipendenza  indotta  daltordinc 

morale  di  ragione. 

§  275.  A  parlare  con  verità,  niun  essere  in  natura,  tranne  Dio,  può 
essere  assolutamente  indipendente.  Allorché  dunque  diciamo  che  Vindi- 
pendenza è  una  qualità  o  meglio  un  effetto  del  naturale  Diritto, di  qua- 
le indipendenza  parliamo  noi?  A  prima  giunta  veggiamo  che  questa  in- 
dipendenza non  può  essere  che  relativa.  La  definizione  stessa  del  Dirit- 
to naturale  Inchiude  questo  supposto.  Dal  momento  che  Tuomo  deve 
servire  ad  una  legge  ([ualunque,  indotta  dai  rapporti  che  passano  fra  lui 
e  gli  agenti  i^osh  fuori  di  lui,  egli  non  può  essere  indipendente,  ma  ne- 
cessariamente va  soggetto  all'ordine  naturale.  Vindipendenza  dunque, 
di  cui  parliamo,  non  si  può  intendere  in  un  senso  assoluto.  Essa  dun- 
que, quando  potesse  esistere,  non  si  verificherebbe  che  in  un  senso  pu- 
ramente relativo. 

§  27G.  Per  conoscere  se  e  fino  a  qua!  segno  si  possa  verificare  questa 
Indipendenza,  convien  conoscere  fino  a  qual  punto  possa  essere  spinta 
la  potenza  umana  sì  rispetto  alla  natura,  che   rispetto  agli  altri  uomini. 
Posto,  come  fu  detto,  che  l'uomo  abbia  certi  bisogni  e  certe  tendenze, 
noi   troviamo  un  punto  al  quale  tende  la  sua  potenza.  Questa  potenza 
può  essere  nella  sua  sfera  o  serva  o  padrona.  Poniamo  la  padronanza  al- 
meno come  possibile,  salva  la  costituzione  dell'essere  umano.  Allora  noi 
indoviniamo  fino  a  qual  punto  possa  essere  elevata  la  di  lui  potenza  in- 
tellettuale, morale  e  fisica;  e  ci  figuriamo  anticipatamente  la  fondazione 
e  l'estensione  di  quell'impero^  al  quale  dalla  natura  gli  fu  concesso  di 
giugnere.  Ivi  riposando  col  pensiero,  troviamo  quello  stato  eminente  al 
quale  l'uomo  può  giungere:  e  questo  stato  lo  denominiamo  indipenden- 
za naturale  di  ragione  dell'essere  umano.  Ivi  diffatti  vediamo  l'uomo 
interiore  sottratto  dalla  primitiva  schiavitù  brutale  dei  sensi  e  degli  appeti- 
ti, e  reso  possessore  di  una  ragione  illuminala  e  previdente;  ivi  pure  vcg- 
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giamo  ruomo  aver  vlulo  molle  contrarietà  tìsiche 5  e  rivolta  coli' ingegno 
e  colle  forze  acquistate  molta  parte  della  natura  in  propria  utilità;  ivi 
veggiamo  11  regime  della  fortuna  ridotto  al  minimi  termini  possibili,  e  al- 
l'opposto quello  dell'arte  e  della  ragione  ampliato  al  suo  massimo  seguo; 
ivi,  in  una  parola r  veggiamo  il  mondo  delle  nazioni  fabbricato  su  quello 
della  natura,  e  questo  mondo  artificiale  ampliarsi,  abbellirsi,  e  soddisfa- 
re alle  umane  volontà.  Da  tutte  queste  considerazioni  noi  concludiamo 
essere  possibile  all' uomo  uno  svlluppamento  tale  della  propria  potenza 
rispetto  alla  natura,  che  nascendo  interiormente  ed  esteriormente  igno- 
rante, inerme  e  schiavo^  egli  può  divenire  illuminato,  forte  e  padrone  in 
proporzione  delle  facoltà  attribuitegli  dalla  natura.  Ecco  in  che  consista 
questa  specie  di  indipendenza  di  ragione  rispetto  alla  natura, 

§  277.  L'altra  specie  di  indipendenza  è  quella  che  riguarda  1  nostri 
simili.  Par  in  parem  non  liahet  imperium.  Questo  assioma  di  Diritto, 
universalmente  ricevuto,  Inchlude  essenzialmente  l'Idea  della  reciproca 
indipendenza  naturale  di  ragione  fra  uomo  e  uomo.  Ma  questa  specie  di 
indipendenza  come  verificar  si  può  nelle  civili  società?  Non  è  egli  vero 
che  tutto  il  sistema  sociale  è  vincolato  da  doveri,  retto  da  magistrati,  do- 
minato da  Principi?  Come  dunque  si  può  verificare  l' indipendenza  na- 
turale di  ragione  ?  A  questa  domanda  è  facile  rispondere  adequatamen- 
te.  Due  relazioni  dobbiamo  qui  considerare,  e  considerarle  in  uno  stato 
di  perfetta  legislazione  e  di  ottima  amministrazione.  Ricordiamoci  che 
parliamo  deWordine  morale  di  ragione^  cioè  quale  deve  e  può  essere,  e 
non  quale  o  per  ignoranza  0  per  intemperanza  può  accadere:  queste  due 
relazioni  sono  quelle  dei  clttadlniyv'a  di  loro,  e  quelle  del  cittadini  col 
loro  Governo.  Quanto  alle  prime,  ognuno  sa  che  nello  stato  perfetto  so- 
ciale nlun  cittadino  è  veramente  dipendente  0  servo  dell'altro,  anche 
quando  presta  servigi  personali;  ma  è  perfettamente  indipendente  dal 
suo  eguale,  e  solo  dipendente  dalla  legge:  ogni  padre  di  famiglia  è  essen- 
zialmente sovrano  e  principe  delle  cose  sue:  co' suoi  eguali  poi  è  solo  al- 
leato Indipendente.  Ciò  è  cosi  notorio ,  che  tutta  la  giustizia  civile  ripo- 
sando sulla  reciproca  eguaglianza  di  diritto,  involge  essenzialmente  il 
supposto,  che  ogni  privato  sia  indipendente  per  diritto  dall'altro  privato; 
talché  la  libertà  civile  forma  la  conseguenza  di  questa  padronanza  e  ri- 
spettiva indipendenza.  Perchè  due  contrattano  con  buona  fede.  Ubera- 
mente e  tranquillamente  lo  scambio  di  due  derrate,  di  cui  rispettivamen- 
te abbisognano,  direte  voi  che  l'uno  sia  padrone  delF altro?  Più  ancora: 
se  consideriamo  profondamente  l'indole  di  ragione  delle  umane  associa- 
zionu  noi  troviamo  che  ivi  non  si  tratta  d'una  società  di  azienda^  ma 
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unicamente  d'una  società  di  soccorso:  vale  a  dire,  ninno  deve  portare  in 
piazza  il  suo  pranzo,  né  i  suoi  mobili,  né  il  suo  scrigno;  come  nlun  al- 
tro privato  può  ingerirsi  abitualmente  nell'azienda  domestica  altrui:  ma 
oc^nuno  è  padrone  in  casa  sua,  e  quindi  è  tenuto  colle  proprie  forze  a 
provvedere  alle  cose  sue,  e  non  ha  diritto  al  concorso  della  comunanza 
se  non  in  quelle  parti  dove  mancano  le  forze  proprie.  Da  ciò  nasce  uu 
tacito  contratto  sinalagniatico^  cioè  nitro  citroque  obbligatorio  di  un 
vicendevole  soccorso  in  tutti  1  casi  necessarli.  Del  rimanente  Findipen- 
deuza  reciproca  privata  predomina  come  carattere  perpetuo  in  tutte  le 
civili  relazioni  (n.°\lll). 

§  278.  Più  difficile  sembra  la  risposta,  se  consideriamo  le  relazioni 
fra  1  cittadini  ed  il  loro  Governo;  perchè  l'idea  d'impero  e  di  sudditan- 
za  sembra  ripugnare  a  qualunque  idea  di  vera   indipendenza.  A  ciò  ri- 
spondo, che  in  fatto  la  cosa  apparisce  cosi;  ma  in  linea  di  ragione  si  ve- 
rifica precisamente  l'indipendenza  che  vogliamo:  perocché  si  verifica  che 
l'uomo  non  servendo  veramente  all'uomo,  ma  alla  necessità  della  natura 
ed  al  proprio  meglio,  egli  si  trova  realmente  indipendente  dal  suo  Gover- 
no,  benché  in  effetto  ubbidisca  al  medesimo.  Servendo  al  suo  Governo 
quale  dev'essere.^  non  serve  all'uomo,  ma  serve  all'ordine  necessario  del- 
la natura.  In  esso  riesce   Impossibile  verificare  la  triplice  unità  di  mi- 
re, di  interessi  e  di  azioni  costituenti  il  vero  ordine  morale  delle  società, 
senza  lo  stabilimento  di  un  Governo  (n.^  XII).  Da  ciò  ne  viene,  che  il 
Governo  riesce  una  macchina  d'ajuto,  necessaria  ad  ottenere  l'impero 
naturale  dell'uomo  privato  (n.^  VII.  XII.  XV.):  sotto  questo  punto  divi- 
sta il  privato  non  serve  al  Governo,  ma  il  Governo  serve  al  privato.  Un 
padre  che  nutrisce   ed  educa  un   figlio,  serve  al  figlio  e  non  lo  fa  ser- 
vire a  sé;  un  agente  che  sorveglia  come  deve  gli  affari  di  una  famiglia, 
non  fa  servire  la  famiglia  a  sé ,  ma   egli   serve  alla  famiglia.  Per  rendere 
più  manifesto  questo  pensiero  fingiamo  che  sulla  terra  vi  sia  una  classe, 
dirò  cosi,  di  semidei  sommamente  sapienti,  sommamente  buoni  e  somma- 
mente potenti.^  e  che  a  questi  semidei  venga  affidato  il  governo  delle  umane 
società.  In  questo  caso  l'ordine  vero  di  ragione  essendo  effettuato,  quale  ne 
sarebbe  la  conseguenza?  Questi  sovrani,  facendo  tutto  per  l'interesse  dei  go- 
vernati, nò  facendo  mai  servire  i  cittadini  aduna  mira  loro  privata, esegui- 
rebbero realmente,  per  quanto  fosse  possibile,  il  modello  ideale  dell'ordine 
morale  di  ragione.  Ma  che  cosa  importerebbe  l'effezlone  di  quest  ordine. 
Essa  Importerebbe,  che  gli  uomini  governati  seguirebbero  un  modello  su- 
periore agli  stessi  semidei;  il  modello,  dirò  cosi,  della  Provvidenza;  e  vi- 
verebbero  con  cognizione  di  causa  e  con  una  perfetta  fiducia  sotto  una 
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specie  di  teocrazia  ragionata,  nella  f[nale  i  governanti,  ridotti  al  puro  uf- 
ficio di  ministri  dell'ordine  supremo  della  natura,  procaccerebbero  ai  lo- 
ro governati  tutto  quel  bene  del  quale  fossero  capaci,  e  che  le  circostan- 
ze potessero  permettere.  Ora  in  questo  stato  l'uomo  ragionevole  che  co- 
sa potrebbe  desiderare  di  più? 

§  279.  Ma  se  egli  ottenesse  tutto  ciò  clie  ragionevolmente  poteva  de- 
siderare; se,  dando  ascolto  a' suoi  governanti,  egli  ottiene  quel  meglio 
che  si  poteva  conseguire;  se  non  gli  viene  imposto  nulla  a  beneficio  dei 
governanti,  ma  tutto  a  proprio  beneficio:  se  la  sfera  della  sua  potenza 
intellettuale,  morale,  fisica  sì  trova  elevata  a  quel  massimo  segno,  al  qua- 
le nelFordiue  universale  della  natura  essa  può  arrivare;  se  in  questa  sfe- 
ra egli  serve  ai  proprii  bisogni,  alla  propria  perfezione,  alla  propria  di- 
gnità, senza  servire  mai  alle  mire  primate  di  chi  lo  governa:  è  egli  vero. 
o  no,  che  qui  il  cittadino  non  servirebbe  al  governante,  ma  unicamente 
alla  necessità  della  natura  e  al  proprio  meglio  ?  Dunque  in  questo  stato^ 
ad  onta  dello  stabilimento  del  Governo  e  a  fronte  del  medesimo,  il  citta- 
dino sarebbe  realmente  indipendente.  Ora  se  dalla  finzione  noi  passia- 
mo alla  realtà,  e  se  pensiamo  all'ordine  morale  di  ragione,  cioè  al  più 
perfetto  modello  possibile,  egli  è  manifesto  che  anche  rispetto  al  Gover- 
no Tuomo  è  per  diritto  indipendente  dal  suo  simile. 

§  280.  Ma  se  tanto  rispetto  alla  natura,  avuto  riguardo  alla  propria 
costituzione,  quanto  rispetto  al  privato  ed  al  pubblico,  l'ordine  morale 
di  ragione  importa  la  rispettiva  possibile  indipendenza;  egli  è  manifesto 
essere  proprietà  generale  del  naturale  Diritto  il  produrre  l'indipendenza 
di  ragione  di  cui  parliamo.  Essere  dunque  autore  di  una  indipendenza 
valevole  a  soddisfare  i  veri  bisogni  umani;  elevare,  dirò  così,  la  umana 
potenza  all'impero  più  utile:  ecco  in  che  consista  la  seconda  qualità  as- 
soluta del  naturale  Diritto.  Questa  qualità,  accoppiata  al  suo  soggetto^ 
viene  annunziata  ora  col  nome  di  padronanza^  ora  di  dominio^  ora  di 
proprietà.  La  padronanza  altro  in  sostanza  non  è  che  =  un  dominio 
proprio  e  indipendente.  =  Il  doDiinio  poi  =  è  la  facoltà  propria  e  indi- 
pendente di  usare  e  di  agire  su  delle  cose  e  delle  persone  a  proprio  be- 
neplacito. =  La  proprietà  finalmente,  sia  reale,  sia  personale,  consiste 
==  in  un  dominio  indipendente  ed  esclusivo,/^  quanto  viene  attribuito 
a  taluno:  ^=^  essa  dir  si  potrebbe  una  suità  di  Diritto.  In  tutte  queste 
idee  entra  V indipendenza  a  dar  loro  la  forma;  cosi  che  se  levate  loro 
questa  qualità,  lasciando  il  resto,  la  padronanza,  il  dominio,  la  proprietà 
svaniscono  intieramente.  Qui  convien  dare  un  avvertimento.  Allora  quan- 
do *jU  scrittori  di  Diritto  trattano  la  quislionej  se  taluno  possa  rinunziare 
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alla  naturale  libertà  per  rendersi  schiavo  d'altrui;  e  pronunciano  ciò  non 
essere  lecito,  perchè  l'uomo  toglierebbe  a  sé  stesso  la  facoltà  di  adempie- 
re al  proprii  doveri;  questi  scrittori  abbracciano  realmente  l'idea  dell'm- 
dipendenza  naturale  di  ragione.  Vero  è  che,  tolta  la  libertà  propria- 
mente detta,  viene  inceppala  la  naturale  padronanza:  ma  ciò  riguarda  il 
suo  esercizio,  e  non  il  suo  principio.  Ad  ogni  modo  siccome  la  naturale 
indipendenza,  come  fu  detto,  si  può  in  largo  senso  appellare  col  nome  di 
libertà  antecedente .^  così  per  la  retta  intelligenza  è  d'uopo  ritenere  la 
vera  e  distinta  idea  quale  fu  accennata  in  questo  n.°  X\  III. 

§  281.  Quando  si  parla  di  un  popolo,  cioè  di  un  aggregato  d'uomini 
viventi  sotto  un  dato  Governo,  F  idea  di  indipendenza  viene  rimar- 
cata :  così  che,  tolta  la  medesima^  cessa  la  personalità  di  quel  dato  popo- 
lo, lo  stato  suo  proprio  politico  svanisce  intieramente,  il  suo  territorio 
diventa  provincia,  ed  egli  forma  una  parte  confusa  coli' altro  popolo  al 
quale  è  aggregato.  Ma  di  ciò  si  dirà  a  suo  luogo. 


XIX. 

Della  libertà  come  carattere  universale  di  naturale  Diritto. 

§  282.  Che  cosa  sia  la  libertà^  e  come  si  distingua  àixW indipendenza^ 
fu  già  spiegato  di  sopra.  Ora  rammenteremo  che  come  diritto  essa  è 
=  la  facoltà  di  andare  esenti,  per  parte  di  qualunque  esterna  potenza,  da 
opposizione  neiresercizio  del  nostri  diritti  e  del  nostri  doveri  =  (u.'^  \I\ 

§  283.  La  libertà»;  parlando  con  rigore,  non  costituisce  un  diritto  a  sè^ 
ma  propriamente  una  condizione  inseparabile  ed  universale:  o,  dirò  me- 
glio, un  requisito  essenziale  dell'esercizio  di  qualunque  diritto  e  dovere. 
I  doveri  e  i  diritti  sono,  come  fu  detto  di  sopra,  funzioni  utili  della  forza 
umana ,  le  quali  debbono  essere  libere  per  potere  esistere  e  produrre  il 
loro  effetto.  Io  ho  diritto  di  nutrirmi  senza  essere  imnedito^  di  vestirmi 
seiiza  essere  inqiedito,  di  amministrare  il  mio  patrimonio  senza  essere  im- 
jM'dito.  In  queste  ed  altre  simili  locuzioni  si  esprime  distintamente  la  fun- 
zione utile  e  la  libertà:  la  frase  senza  essere  impedito^  applicata  ad  ogni 
sorla  di  funzioni  utili  e  giuste,  ed  annunziata  con  una  sola  parola,  forma 
il  significato  generale  e  proprio  della  parola  libertà.  E  dunque  dimostra- 
to che  la  libertà  non  costituisce  un  diritto  a  se  ^  ma  una  condizione  cJ 
•  Iti  carattere  perpetuo  d'ogni  sorta  di  diritti  e  di  doveri.  Fu  detto  poi,  che 
questo  carattere  è  essenziale.  Io  voglio  dire,  che  è  cosi  necessario  per 
^effczioue  del  diritto  e  del  dovere,  clic,  tolto  esso,  ogni  diritto  e  dovere 

iiesce  nullo.  (^10  è  dimoslralo  pensando  che  ogni  funzione  umana  reca 
Tom.  III.  r»o 
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iilìlila  coirelTcllivo  suo  pscmtI/Ìo.  Ouainlf>  adnn.juc  1  cscriM/H)  i-  munnlilo, 
non  può  pili  recare  T  intesa  ulilila.  nuii.inr  la  voloutà,  T  iiiloiizioiu!  v  Vv\'~ 
fello  veiiiiouo  frustrali.  Mancando  l'eflelto.  l'uomo  prova  tulli  i  mali  della 
privazione,  comt^  se  noti  avesse  diritto  alcuno:  all'opposto  coWescrcizio 
ìibero  Mh  sua  potenza  si  procaccia  rutilila  autorizzala  dall'ordintì  di 
raf^ione.  Duuiiue  è  dimostralo  die  la  Hhniu  forma  una  condizione  ed  un 
carattere  essenziale  di  ogni  diritto  e  dovere:  in  una  parola,  di  tutto  il  di- 
ritto naturale.  l'>co  il  percliè  si  suol  dire  che  l'uomo  clic  ha  perduto  la 
lil.erla  ha  perduto  tutto.  La  vita  infatti  è  un  l)en(^.  (piando  è  un  mezzo 
di  benessere:  è  un  male,  quando  va  congiunta  al  mah>ssere  <  ^'. 

^  28  j.  Alcuni  deBuirono  la  ìihi'rtù  =h  facoltà  di  fare  tutto  ciò  che 
non  è  vietato  dall'ordine  morale  di  ragione.  =  Ma.  a  dn*  vero,  essi  deh- 
DÌrouo  piuttosto  la  madre  dtdli  libertà,  clic  la  libertà  stessa.  Qui  l'idea 
propria  della  libertà  non  nasce  che  per  via  di  induzione:  io  ho  diritto 
di  fare  tutto  ciò  che  non  è  vietato:  dunque  nelle  cose  permesse  iiiuuo 
può  impedire  l'esercizio  della  mia  p>olcnza  ^si  poteva  aggiungere  anclie 
nelle  cose  dovute  .  Dunque  io  ho  diritto  di  esercitare  srnz((  contrasto 
questa  poteuzn.lu  questa  ultima  conseguenza  sta  propriamente  Fidea  di 
liberta.  Nella  recata  dehnizione  viene  presentata  proprlameute  la  padro- 
nanza re::olata  d^iruomo,  e  però  la  somma  delle  prerogative  di  ragione 
,/  lai  competenti,  anzi  clie  l'idea  propria  e  precisa  della  libertà  naturale 
r  le-ale.  Tutto  il  Diritto  naturale,  preso  come  facoltà,  viene  compreso 
Della  rfH:ata  definizione  'n.'  ili.  e  \  I). 

G  2Sò.  L)isceudendo  a  riguardare  la  libertà  fra  uomo  e  uomo,  sia  nella 
società,  sia  fra  i  popoli,  non  diremo  dunf[ue,  come  fu  detto  da  altri,  clic 
la  liberta  consista  nel  poter  fare  tutto  ciò  cìie  non  nuoce  ad  nitrii  \m 
beasi  nel  diritto  d'essere  esente  da  ostacoli  dalla  parte  altrui  uelF eserci- 
zio dei  nostri  diritti  e  doveri.  Oltre  che  la  nozione  che  rigettiamo  non  è 
propria,  essa  trae  a  mostruose  conseguenze  si  nel  diritto  di  dilesa,  cIjc 
utdla  collisione  dei  diritti  in  caso  di  necessita.  Soggiungeremo  poi,  che 
la  citata  detìuizione  conviene  piuttosto  alla  padronanza  fra  uomo  e  uo- 
mo .  conv  si  può  dedurre  dalle  cose  dette  poco  fa  sulla  definizione  già 
rigettata  della  libertli  presa  come  diritto  generale. 

5  2br>.  Opposta  alla  libertii  si  e  la  licenza,  o,  a  dir  meglio,  F  abuso 
'kl   jraere    umano.  Quello   clie   chiamasi  diritto  del  più  forte  cade  m 
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(luesto  concetto,  li  diritto  del  più  forte  è  un  assurdo  morale  ed  una  cou- 
li-addizione  in  termini.  L'idea  di  (i//77^o  imporla  una  conformità  alTor- 
dinc  morale  di  ragione.  Questa  conformità,  come  fu  già  detto,  forma  I.) 
ijiustizia  dell'atto,  e  (juindi  la  legittimità  della  funzione,  che  app(dlasi  c/i- 
ritto.  Per  lo  contrario  in  quello  che  appellasi  diritto  del  pia  forte  en- 
trano lauto  «^li  atti  giusti  quanto  gli  ingiusti;  ivi  si  prescinde  da  fpialun- 
(lue  norma  da  (jualunque  Icgge.^  da  cpalunque  ordine  moderatore.  Ilipu- 
na  dnnciue  all'esercizio  arbitrario  della  forza  il  predicalo  di  diritto,  il 
quale  essenzialmcnh;  iuchiude  una  forza  regolata,  ed  esclude  per  neces- 
sità di  concello  una  forza  sregolata.  11  diritto  adunque  del  più  forte  è  un 
assurdo  morale  ed  una  contraddizione  in  termini. 

§  28T.  Noi  abbiamo  iino  a  (jui  contemplata  la  libertà  come  un  carat- 
tere universale  necessario  del  Diritto  naturale:  ma  se  ricerchiamo  come 
possa  essere  effettuato  in  atto  pratico,  si  rispetto  alla  natura  clic  rispetto 
a<^li  altri  uomini,  noi  siamo  costretti  a  richiamare  al  pensiero  ciò  che  ab- 
biamo  ^ìà  detto  dal  n.^  MI.  fino  al  XV.  inclusive.  Noi  veggiamo  diffatli, 
che  rendendo  l'uomo  illuminalo  di  mente,  temperato  di  cuore,  potenlr- 
di  mano,  noi  fondiamo  ed  ampliamo  il  regno  della  vera  libertà  conforme 
all'ordine  morale  di  ragione.  Di  fatto  con  questi  tre  mezzi  si  rimovono. 
dal  cauto  delle  cose  e  degli  uomini,  potentissimi  ostacoli  al  pieno  eser- 
cizio delle  funzioni  utili,  delle  quali  è  capace  l'umanità.  Tutto  ciò  che 
fu  detto  sull'impero  naturale  dell'uomo  e  sulla  maniera  di  effettuarlo,  si 
applica  di  necessità  alla  maniera  di  effettuare  praticamente  la  libertà  le- 
irittima  umana.  Con  questa  veduta  si  rileggano  i  numeri  sovra  citali,  e 
si  troverà  una  luminosa  dimostrazione  di  ciò  che  qui  aflermiamo.  La  la- 
collà  di  brute^iìiare  e  di  delinquere  non  entra  nella  nozione  della  legit- 
tima  liberta.  L'impotenza  a  far  male  forma  anzi  il  trionfo  della  legale 
libertà,  specialmente  fra  uomo  e  uomo. 

§  288.  L'amore  della  libertà  si  può  dire  ingenito  non  solo  all'uomo, 
ma  ad  ogni  animale.  11  celebre  Guvier,  tanto  versato  e  proloudo  nella 
storia  naturale  de^li  animali,  osservò  che  l'amore  della  libertà  è  cosi  pre- 
[>oteiile,  che  ogni  anlniale  selvaggio,  privo  della  medesima,  non  si  presta 
al  prepotente  bisogno  della  riproduzione  della  specie. 

§  289.  Abbiamo  adun([ue  dalla  natura  non  solo  la  legge  anleceJoute 
di  ra'^ione,  ma  eziandio  la  serie  dei  mezzi  e  l'elleltiva  disposizione  mo- 
ral<^  prr  reffezionc  d(d  diritto  di  libertà.  Cosi  tutta  la  vista  del  soggetto 
iimaue  conqiiula. 


(.)  Ci  j  .'1  !id?iirai'i.'i-r.N'  iriteso  ni  un  •■fi- 
to  ~cf\-').  -j-  id  -'-'-uniio  ia  cornurì»-  r/ianifia  'li 
«i'r*',  W-  i'-  M\\^"\\*-  {idilan'io.  la  \ita  *•  -•inpr*.; 


ij/i  }..  i.r.  in  fjìiarilo  è  con<h'zlonc  ìndisprnsa- 
lul«  al  ^H  ifc/JoMuiiu'iilu  inorale.  (DG) 
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DclliL  libertà  interiore  nel  eoniniercio  umano. 

§  290.  Cognizione^  volere  e  potere  esecutivo»^  sono  i  tre  poteri  per- 
sonali che  intervengono  sempre  nell'esercizio  di  qualunque  diritto  e  do- 
vere umano.  Alla  cognizione  si  ricerca  la  verità^  al  volere  la  sponta- 
neità^ al  potere  esecutivo  la  libeì'tu.  11  concorso  simultaneo  di  queste 
tre  condizioni  forma  Vatto  legittimo^  V  atto  morale^  V atto  imputabile 
all'uomo  raizionevole. 

§  291.  Quanto  alla  cognizione  si  della  legge  die  della  vera  natura 
debili  atti  che  si  eseiruiscono .  io  non  mi  estenderò  a  fare  molte  parole: 
perocché  nella  morale  tllosofia  iu  già  dimostrato  che  Tatto  resta  viziato 
sì  àvXX  ignoranza  che  àd\X  errore  non  imputabili  O);  e  che  per  couse- 
gueuza  l'autorità  giuridica  umana  non  deve  soffrire  lesione  da  queste  ca- 
gioni; e  se  per  caso  si  fosse  praticalo  qualche  atto  lesivo  all'interesse  di 
un  ifrnoraute  o  in:raunato  incolpabilmente.  Tatto  deve  essere  annullato  o 
corretto,  e  segue  il  risarcimento. 

G  292.  Passiamo  ora  al  volere.  Fu  detto  che  la  spontaneità  ne  forma 
il  recjuisito  di  ragione.  Come  ciò  si  può  dimostrare?  Per  rispondere  a 
(juesta  domanda  incomincierò  dagli  esempii.  Io  ho  un  podere  che  mi  è 
caro.  Coi  frutti  di  questo  podere,  uuitamente  ai  guadagni  di  un'altra 
personale  industria ,  io  provveggo  alla  sussistenza  mia  e  della  mia  fami- 
glia. xVvviene  che  io  sono  colpito  da  lunga  malattia,  per  cui  cessano  i 
profitti  della  mia  industria,  e  sono  costretto,  per  vivere,  a  vendere  il  po- 
dere che  mi  era  caro,  e  ne  ritraggo  il  giusto  prezzo.  Domando  se  qui 
siavi  lesiooe  alcuna  della  mia  libertà.  Ognuno  mi  risponde  di  no. 

§  293.  Fingiamo  ora  il  caso  che  taluno  colle  armi  alla  mano  e  con 
minacce  di  morte  mi  strappi  la  cessione  scritta  di  questo  podere ,  sbor- 
sandomi peraltro  il  giusto  prezzo.  Domando  se  qui  venga  o  no  lesa  la 
mia  libertà.  Mi  si  risponde  di  si.  Ma  perchè  questa  differenza?  Forse  per- 
chè Tatto  mi  fu  estprto  dal  timor  della  morte?  Ma  se  questo  timor  di  mo- 
rire mi  mosse  a  stendere  la  cessione  richiestami  colTarmi  alla  mano,  mi 


(i)  Cioè  non  iinpiifal)ill  a  quello  cui  l'atto  rorc  viziaìio  Tatto,  solo  in  quanto  siano  im- 

altiìii  riesc*'  ingiii^tanicntL-  Janiiuso,  roiiif  si  putahlli.   L" i|_Mioraiiza  invincibile  r  l  errore 

iileva  'lalle  espressioni  die  seguono.  Al  con-  involontario  eseliaìono  l'iniputabilltù  dell  al- 

irario  sarelilie,  se  si  considerasse  Tallu  m  i  hi  tu  in  chi  lo  eseguisce.  (DG) 
lo  eoiuuieti-  -.  poiché  allora  Tiiinoran/^a  e  Tei- 
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muove  pure  a  vendere  avanti  al  notajo  il  mio  podere.  Come  dunque,  in 
vista  dello  stesso  motivo,  appellate  voi  il  primo  atto  libero^  ed  il  secondo 
forzatogli  primo  valido^ eà  il  secondo  nullo;  il  primo  giusto^  ed  il  secon- 
do ingiusto;  il  primo  equo-^eà  il  secondo  iniquo;  il  primo  conforme  alla 
legge  naturale.)  ed  il  secondo  contrario  alla  medesima? 

§  294.  A  questa  mia  interrogazione  voi  rispondete,  che  nel  primo  ca- 
so l'alternativa  o  di  allenare  il  podere  o  di  perire,  che  forma  il  motivo 
dell'alienazione  5  viene  indotta  da  una  necessità  di  natura  imputabile  a 
nessuno;  ma  nel  secondo  caso  essa  viene  indotta  dalla  prepotenza  d'un 
mio  simile.  Se  questa  prepotenza  fosse  legittima ,  dovrei  ammettere  che 
lo  possa  essere  obbligato  a  servire  al  mio  simile  a  suo  beneplacito:  lo 
che  è  contrario  al  dirillo  della  reciproca  indipendenza ,  risultante  dalla 
rispettiva  uguaglianza. 

§  295.  La  libertà  dunque,  di  cui  mi  parlate  qui,  rlducesi  al  diritto  di 
non  essere  costretto  da  altri  uomini  a  fare  una  cosa  non  dovuta:  il  che 
propriamente  rlducesi  al  diritto  d' indipendenza  rispettiva,  che  altrimenti 
dir  si  potrebbe  libertà  antecedente  fra  uomo  e  uomo.  Non  è  la  libertà 
filosofica  di  cui  parliamo,  ma  la  libertà  legale  :  il  libero  arbitrio  specula- 
tivo non  forma  oggetto  delle  nostre  ricerche.  Ma  non  quislioniamo  di  pa- 
role, e  proseguiamo.  Figurate  che  invece  di  usare  delle  minacce  colui 
avesse  usato  delle  preghiere  e  di  generose  esibizioni,  e  che  lo  mi  fossi  pie- 
gato a  vendere  il  podere  a  me  caro.  In  questo  caso  vi  sarebbe  lesione  al- 
cuna della  mia  libertà,  o  di  altro  mio  diritto?  Voi  mi  rispondete  di  no. 
E  perchè  ciò?  Perchè  (voi  mi  replicate)  lo  ho  agito  di  buona  voglia^  ossia 
spontaneamente  e  liberamente.  Ma  ditemi:  le  preghiere  e  le  inchieste,  le 
esibizioni  e  le  minacce  non  sono  forse  amendue  mere  potenze  morali 
operanti  sull'uomo  interiore,  atte  a  predominare  Tumana  volontà,  colla 
sola  differenza  che  nelle  une  si  tratta  di  un  senso  airiiradevole.  e  nelle  al- 
tre  di  un  senso  penoso?  E  perchè  in  un  caso  io  debbo  riguardarmi  in- 
dipendente e  libero,  nell'altro  servo  o  forzato?  Perchè,  voi  mi  risponde- 
te, nel  primo  caso  faccio  ciò  che  mi  piace:  nel  secondo  ciò  che  non  mi 
piace:  nel  primo  opero  volentieri;  nel  secondo  mio  mal  grado  :  nel  pri- 
mo caso  vado  al  mio  fine  con  un  senso  solo  e  con  una  spinta  diretta: 
nel  secondo  con  due  sensi  contrastanti  e  con  una  spinta  indiretta:  nel 
primo  si  tratta  di  ottenere  il  meglio,  cui  unicamente  abbraccio;  nel  se- 
condo di  evitare  il  peggio,  cui  sempre  fuggo,  per  riposare  sopra  uno  sta- 
to che  non  mi  piace.  Ora  se  non  fossi  spinto  dalla  prepotenza  .,  io  non 
avrei  mai  da  me  stesso  seguito  ({uesta  via:  vale  a  dire,  se  fossi  stato  lilje- 
io  e  indipendente  dispositore  della  mia  potenza,  io  non  sarei  sialo  cu- 
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Girello  a  suMre  11  male  minori'  della  prlvazlouc,  per  evitare  11  male  mag- 
-iore  della  morie.  Se  diuKjue  da  questa  differenza  nasce  l'affermazione  o 
la  ueoazlone  della  liberta  antecedente,  ossia  dell'Indipendenza  rispettiva 
umana,  risulla  in  ullima  analisi,  che  il  criterio  di  questa  liberta  nasce 
dalla  considerazione  della  spinta  diretta  e  semplice  verso  il  benessere. 
Diffattl  la  nostra  volontà,  abbandonala  a  se  sola,  tende  direttamente  al 
mao-<More  e  più  costante  i)iacere.  L'azione  dunque  volonterosa,  spenta- 
uea,  di  buon  grado  ec.  forma  negli  atti  potestatiiù  il  segnale  distintivo 
della  libertà  antecedente  di  rat:  ione  fra  uomo  e  uomo. 

XXI. 

Continuazione,  —  D^'Ila  libertà  interiore  negli  atti  doverosi^ 

.speeialnicnte  pubblici. 

G  '29(1  Dico   nc'^li  atti  potestativi  ^  perocché-   negli  atti  doverosi  la 
cosa  procede  diversamente.  Ivi  diffattl  non  può    aver  luogo   ciò   che  mi 
può.  ma  ciò   che  mi  (it^T   piacer^.  Per   far   sentire   questa  differenza  io 
torno  al  caso  d-l  possesso  del  podere  sopra   figurato.  Fingiamo  che   per 
motivo  di  difendere  la  città,  di  cui  sono  membro,  o  contro  un  inimico, 
o   contro   l'impeto  d'un  llume .  sia  necessario  alla  citlà  stessa  di  preva- 
lersi  del   mio   podere,  e   che.  previo  lo  sborso  del   giusto  prezzo   anche 
di  affezione,  essa  se  ne  impossessi  mio  malgrado:  dirò  io  che  la  città  ab- 
bia commesso  uno  spoglio  ingiusto,  e  lesa  la  mia  legittima  padronanza. 
Ognuno  mi  risponde  di  no.  E  percliè  ciò?  Percdiò  dalla  legge  della  socia- 
lità io  sono  tenuto  pel  mio  meglio  a  concorrere  a  quei  sacrihcli  che  sono 
necessari!  a  difendere  il  bene  sommo  dello  stato  sociale  (n.'  MI.  X\.).- 
errli  è  11  caso  dell'uomo  che  vende  il  suo  podere  in  caso  di  malattia.  Ma 
(lui  non  solamente  il  proprietario  ò   indennizzato  col   prezzo,  ma  ritrae 
dalla  incolumità  della  citta  ^li  altri   beneficil  annessi   alla   conservazione 
dtlh  medesima.  La   considerazione  di  queste  cose  deve  premiere  nella 
njeute  dell'uomo  savio,  e  amante  del  miglior  suo  bene:  e  però  l'amore 
illuminato  di  sé  stesso  deve  prevalere  al  piacere  ristretto  del  possesso  del- 
Tuirjftlo  avocato.  Dui  dunriue  l'uomo  non  serve  realmente  all'altro  uo- 
mo.  ma  alla   necessità  della  natura  e  al  proprio  meglio.  Ad  onta  dunque 
d-lla  mala  vo'^lia^  o  anche  della  positiva  coazione,  che  interviene  nella 
privaziuue  della  proprietà  fatta  ìv\  caso  proposto,  non  vi  ha  una  vera  le- 
Mone  della  libertà  antecedente  del  possessore.  Nel   conflitto  dunque  de- 
gli  iuler.  >^i   pubblici  e  privali   il   criterio  per  determiuarr  1  veri  confini 
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della  liberta  antecedente^  ossia  della  padronanza  del  privato   rispetlo  al 
corpo  sociale,  deve  esser  tratto  non  da  ciò  che  il  privato  può.^  ma  da  ciò 

tlie  dee  volere. 

§  297.  A  ciò  che  il  privato  dee  volere  corrisponde  ciò  che  il  pub- 
Mico  ha  diritto  di  esigere.  Ora  abbiamo  dimostrato  che  il  pubblico  non 
ha  diritto  di  esigere  se  non  ciò  che  torna  meglio  all'universale  (n.'  \  lll.^: 
dunque  il  pubblico  esigendo  ciò  che  è  di  diritto,  esige  ciò  clic  torna  me- 
frlio  ai  ])rivati;  duncpie  esige  ciò  che  ogni  privato  dee  volere  pel  suo  me- 
<^lio  •  dun(|ue  coincide  collo  scopo  unico  dell'ordine  morale  di  ragione. 
Sparisce  duiifjue  ogni  contrasto  di  ragione.^  e  non  rimane  che  un  con- 
trasto di  fatto^  elle  non  può  sorgere  se  non  o  dall'ignoranza  o  dall'in- 
temperanza  personale  [)rivata. 

G  298.  Senza  questa  maniera  di  vedere  la  cosa  sareblje  impossibile 
giustificare  l'impero  e  la  sanzione  delle  leggi,  l'esercizio  della  civile  e  cri- 
minale giustizia,  l'imposizione  dei  tributi  e  dei  servigi  personali  entro  i 
limiti  della /jm  rigorosa  necessità,  e  col  rispettivo  vantaggio  comune. 
Facendo  valere  il  proprio  dissenso  ìW  fatto  contro  una  provvidenza  vera- 
ììiente  necessaria.^  ogni  privato  refrattario  potrebbe  volere  la  dissoluzio- 
ne dell'ordine  sociale,  o  l'impunità  per  gli  alti  che  lo  violarono.  Ho  con- 
templato soltanto  una  provvidenza  veramente  necessaria,  per  indicare 
clie  o£rni  le":ire  ed  o^ni  altro  atto  di  autorità  non  è  veramente  "iusto,  se 
non  vien  latto  solo  quando  fa  bisogno,  secondo  l'esigenza  del  bisogno,  e 
dentro  i  limiti  del  bisogno;  e  però  a  norma  di  ciò  cjje  ognuno  dee  vera- 
mente volere.)  in  conseguenza  dei  rapporti  reali  ed  imperiosi  della  nalura. 
Dal  che  si  rileva,  che  chi  governa  troppo  non  solo  governa  male,  ma  go- 
verna lugiustamenle;  e  peggio  poi,  se  governa  per  iar  prevalere  rutilila 
di  alcuni  pochi,  col  sagrificio  dell'interesse  dei  molti.  Le  cattive  Kg::i  e 
le  arbitrarie  amministrazioni  offendono  la  personale  indipendenza  e  la 
libertà:  l'indipendenza  coU'obbllirare  ad  atti  non  doverosi;  la  libertà  lol 
vietare  atti  che  dovevano  essere  facoltativi.  Qui  il  doveroso  ed  il  iacuUa- 
tivo  si  determina  in  vista  dell'ordine  morale  di  ragione  ^  risultante  dai 
rapporti  reali  e  necessarii  delle  cose,  nel  senso  già  spiegalo  n.'  I\  Qnr- 
sli  rapporti  abbracciano  tutte  le  circostanze  necessarie  si  pubbliche  che 
jtrivate,  indotte  dalla  forza  dei  luoghi,  dei  tenqn  ,  delle  cose  e  dei:li  uo- 
mini. Il  determinare  la  vera  necessità  naturale  non  è  dltticile  a  chi  Miole 
agire  con  diligenza  e  con  buona  fede:  le  innovazioni  del  tempo  entrano 
ilei  dati  determinanti  (juesta  necessità.  Se  il  tenq>o  è  il  più  i:rande  iu- 
tiovalore.,  come  disse  Uacone,  si  dovrà  dirt*  che  il  vero  Diritto  naturale  v 
il  più  fedele    seguace  delle  naturali  e  necessarie  iunoaiieui.  IV r  qiieslo 
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solo  mezzo  le  le^^^i  ed  i  Governi  rispellaiio  la  gluslizla  ^  la  iuJlpentleuza 
e  la  libertà  iialiirale  privata. 

§  299.  Dalle  (piali  cose  siamo  autorizzali  a  concilia  Jere ,  clic  il  dirit- 
to di  liberta  interiore,  ossia  la  libertà  di  ragione  rispetto  alla  volontìi 
umana  ue'^li  atti  potestativi,  consiste  nella  facoltà  di  fare  ciò  che  si  de- 
ve a  uorma  dell'ordine  morale  di  ragione,  preso  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Il  diritta  di  coazione  e  didi/esa,à(A  ([uale  abbiamo  già  ragionalo 
fu."  M.^  trae  da  ciò  la  sua  armonia  colla  libertà^  e  si  vede  come  possa 
slare  insieme  col  vero  diritto  di  libertà^  anche  considerato  nella  sua  sor- 
brente  interna.  A  maggiore  scLiarimeuto  si  richiami  (jui  ciò  che  abl.)ianu> 
detto  nel  n.^  XVIII. 

XXII. 

Osservazioni  speciali  sui  caratteri  estrinseci  e  relativi 
del  Diritto  naturale.  — DelP  eguaglianza. 

§  300.  Dopo  le  osservazioni  fatte  sin  qui  sui  tre  caratteri  assoluti  e  per- 
petui del  Diritto  naturale^  considerato  come  prerogativa  dell'uomo,  cioè 
sa  V utilità.  Y indipendenza  e  la  libertà^  passiamo  ad  esaminare  gli  altri 
due  caratteri  egualmente  perpetui,  ma  relutivu  proprii  di  questo  natura- 
le Diritto.  Questi,  come  fu  detto,  consistono  udVeguai^lianza  e  nella  no- 
torietà. Incominciamo  à;}\V eguaglianza. 

§  301.  Veguaglianza^  nel  senso  suo  11  più  universale,  altro  uon  è 
che  =  l'identità  di  quantità  riferita  a  due  o  più  cose.=  La  quantità  poi, 
nel  senso  suo  più  universale,  benché  propriamente  definir  non  si  possa 
per  essere  un'idea  semplicissima,  pure  si  può  connotare  cou  altri  termi- 
ni: e  però  volendola  nominalmente  definire,  dire  si  potrebl)e  =quel  mo- 
do di  essere,  in  virtù  del  quale  una  cosa  si  rende  capace  d'incremento  o 
di  decremento.  =  Qui  noi  parliamo  della  eguaglianza  di  diritto^  e  non 
di  quella  di  fatto.  In  rpiesto  senso  non  è  altro  che  =lo  stato  medesimo 
drì  diritti  naturali  umani,  in  quanto  in  ogni  individuo  non  sono  o  mag- 
giori o  minori  che  in  ogni  altro  individuo. =  Si  potrebbe  anche  dire  non 
f'sspre  altro  che  =riilentilà  di  misura,  ossia  l'esistenza  della  stessa  quan- 
tila  di  diritto  in  tutti  <^r  individui  umani. = 

§  302.  L'osservazione  che  abbiamo  fatto  relalivamente  alla /i/ver/c'^  Ji 
essere  cioè  non  un  diritto  a  se.  ma  di  formare  un  carattere  di  ogni  dirit- 
to, conviene  assai  })iù  alla  eguaglianza  (b  cui  parliamo.  Essa  fra  uomo  e 
uomo  si  può  dir*'  propriamente-  L-sscre  la  misura  e  la  salvaguardia  natu- 
r  d<j  dei  diritti  n<l  commrrcio  de::li  uomini  e  d(dle  società.   Il  diritto,  co- 
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nic  funzione  utile  od  esercizio  proficuo  di  una  forza,  forma  propriamente 
l'entità  del  diritto,  come  fu  già  osservalo. 

''  303  \J e^'ua'dianza  fu  posta  fra  i  caratteri  perpetui  puramente  re- 
lutivi  cioè  ris'niardanti  le  azioni  fra  uomo  e  uomo:  a  differenza  dei  di- 
ritti assoluti,  che  prescindono  da  questo  scambievole  commercio. 

G  304.  Spesso  si  suole  confondere  dagli  scrittori  di  naturale  Diritto  il 
fondamento  dell  eguaglianza  y:o\Y  eguaglianza  medesima.  La  somiglian- 
za di  qualità  o  di  rapporti,  o,  se  si   vuole,  l'identità  delle  qualità,  non 
rostltuisce  rigorosamente  V  eguaglianza,  ma  bensì   la   rassomiglianza. 
Ìj  identità  è  appunto  quella  che  costituisce  il  concetto  simile  ;  la  diver- 
sità è  quella  che  lo  rende  dissimile.  Ma  due  cose  simili,  ossia  Ideuticlie  in 
lualità,  non  sono  sempre  fra  dì  loro  eguali,  ossia  Identiche  in  quantità.  Due 
luadralic,  due  circoli  possono  essere  e  sono  di  fatto  perfettamente  slmili; 
ma  possono  essere  fra  di  loro  disuguali.  Si  verifica  dunque,  quando  sono 
disuguali,  una  identità  di  forma  e  una  diversità  di  quantità.  E  necessario 
ritenere  queste  distinzioni,  per  non  errare  ragionando  degli  umani  diritti. 
§  305.  Tutti  coloro   che  dalla  più  alta   antichità  fino  al  giorni  nostri 
parlarono  del  diritti  umani,  riconobbero  la  eguaglianza  naturale  di  dirit- 
to fra  uomo  e  uomo.  La  morale  di  tutti  i  popoli  e  le  religioni  tutte  del- 
l'universo sanzionarono  il  precetto  di  fare  agli  altri  ciò  che  si  brama  fat- 
to a  se  stessi,  e  di  non  fare  a  loro  ciò  che  non  si  vorrebbe  fallo  a  se  sles- 
si. Con  ciò  fu  consacralo  dall'autorità  delle  religioni,  da  quella  delle  leggi 
e  dal  consenso  universale  il  principio  deireguaglianza  naturale  di  diritto 
fra  uomo  e  uomo.  Il  filosofo,  che  ama  di  conoscere  le  cose  perle  loro  ca- 
oni,  domanda  qual  sia  11  fondamento  di  questa  asserita  eguaglianza  di 
lirltto.  Dlcesi  eguaglianza  di  diritto,  per  distinguerla  daìYeguaglianza 
di  puro  J atto,  anche  rispetto  alle  facoltà  attribuite  dalla  natura  ad  ogni 
individuo.  Ninno  ignora  che   tulli  gl'individui  umani  non  nascono  dalle 
mani  della  natura  pari  di  forze  fisiche  ed  intellettuali.  Più   ancora:  beta 
stessa,  l'educazione,  le  vicende  della   fortuna,  le   malattie,  e  cento  altre 
circostanze,  frappongono  grandiose  differenze  tra  le  forze  e  lo  svduppa- 
mento  delle   facoltà  degF individui.   Questo   fatto   notorio  non  abl-isogna 
di  prove  speciah.  Ma  se  è  vero  che  il  diritto  ò  fondato  sul  fatto  risultante 
dai  rapporti  reali  e  imperiosi  della  natura,  dove  troveremo  noi  il  londa- 
inento  della  prelesa  eguaglianza  di  diritto  fra  uomo  e  uomo?  Questo  ion- 
damento   non   si  dee   forse  verificare  dal  canto  dello  stato  reale  di  jatto 
della  costituzione   naturale  dell' uomo  operata    dalla   natura?  Ora   se   ni 
.[uesta  costituzione  si  trovano  lali  disparità,  dove  troveremo  noi  1  fonda- 
iii'uli  deireguaglianza? 
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§  f]{)i).  Qui  abbiamo  soli' occlilo  mi  vrro  conllilto  di  coiicrtii,  nn/i 
uua  lornialc  coulradJizIoiic  in  terriiioi.  Se  dimcjuc  (jiiesta  emia'^ianza 
veranicule  esiste,  essa  dediir  si  dove  da  altri  aspetti  o  da  altri  rannorii 
dello  slesso  soirgelto:  (]uesti  aspetti  e  questi  rapporti  Iìì  che  consistono? 

§  307.  Esclusa  l'idea  dtdras[>t'lt.o  materiale  di  /<iUo  concreto,  convleu 
salire  ad  un  altro  principio  più  eminente.  Per  hv.n  rilevarlo  io  domando 
se.  posta  anche  la  disuguaglianza  asserita  di  /'(ff/o.  sì  [)ossa  stabilire  il 
principio  della  reciproca  dipendenza  Tra  uomo  e  uomo. 

5  308.  \  oi  mi  rispondete  ili  no:  poichr  si  dovrebbe  venire  alla  con- 
clusione, che  l'uomo  debole  o  ignorante  d(d)ba  servire  per  diritto  al  più 
iorte  ed  al  più  avveduto.  Dato  <piesto  prim:lplo.  converrebbe  distru!.^:^cre 
lutto  (pnnto  l'edilicio  dei  diritti,  e  sostituire  la  forza  alla  ragii^ne.  A  (uie- 
sto  vostro  ariromonto  io  risiìondo.  ch'esso  sendira  invol^-ere  una  viziosa 
petizione  di  principio,  a  meno  cìic  non  mi  mostriatt^  un  altro  mezzo  ter- 
mine cho  possa  conciliare  la  disu^iia-lianza  reale  di  fatto  colla  e^ua- 
gliauza  etiVttiva  di  /vzi,70;2c^  Col  vostro  argomento  voi  supponete  real- 
mente Tuomo  indipendente  (Ijll'altro,  perdio  tacitamente  Io  supponete 
pari  all'altro.  Da  (piesta  parità  appunto  è  traila  la  regola,  die  par  in  pa- 
rerli ìiìfi  habct  Lmpcriini.  Li  parità  duuipie  forma  11  fondamento  stesso 
della  indipendenza  fra  uomo  e  uomo.  Dun(pie  si  deve  provare  appunto 
•piesla  parità,  altrimenti  cossa  il  fondanu'nto  stesso  della  reciproca  indi- 
pendenza. Ora  voi  Cui  vostro  argomento  supponett\  ma  non  provate  (lue- 
sta  [ìarltà.  Dunque  voi  ponete  per  principio  ciò  che  abbisogna  di  prova; 
dunjae  il  vostro  argomento  si  risolve  in  una  viziosa  petizione  di  princi- 
pio ;  dunque  conviene  trovare  un  altro  mezzo  termine  per  provare  la  vo- 
stra conclusione:  ipiesto  mezzo  leiniine  (piai  è? 

V)  30!l.  Tutti  idi  alberi  sono  egualmente.'  aligeri:  ma  non  lutti  <di  albe- 
ri  sono  eguali.  Con  questa  frase  quale  idea  identiiicate  voi?  Voi  mi  dite 
che  tulli  gli  alberi  hanno  Li  stessa  costituzione.  Li  stessa  economia^  lo 
slesse  leggi  estrinseche,  sii  meccaniche,  sia  chimiche,  malgrado  la  loro 
rispettiva  ditlereuza.  Le  diifereuze  che  f,vl->(ono  fra  gli  uomini  non  sono 
cosi  grandiose,  come  quelle  che  esistono  fra  gli  alberi:  una  sola  specie 
esiste  di  uomini,  malgrado  le  differ.Mizt'  dello  i-azze  distinte  dai  natura- 
liill:  e  le  diiiei'  nze  sonu  rnodalL  non  csSi'nziali.  \  i  ha  dunque  simulta- 
neamente ira  gì  individui  umani  un  compi,  sso  di  somiglianze  essenziali, 
accoppiato  a  differenze  modali.  Diffatli.  so  li-uardiamo  l'uomo  fisico,  la 
sua  costituzione,  i  suoi  bisogni,  la  sua  ori-ine.  il  suo  fine,  e  tutto  il  cor- 
redo  delle  prerogative  conseguenti,  sono  perfettamente  simili,  malgrado 
e  diiier^uze  accessori'',  e  diro  cosi  moduli  ( d  eventuali,  che  distiu'^uono 
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|-„„<,  (lall'yllro  itulividuo.  Sopra  le  somii^Uanzc  essenziali,  costanti,  per- 
,eluo  si  l'onda  appuulo  la  parila  da  noi  riccicula.  Quando  adunque  si 
!',nila  della  disuguaglianza  di/rt«o,  nata  dalle  differenze  sopra  noverate, 
I  ucsla  dlsuguagilauza  non  cade  uè  può  cadere  che  su  cose  accessorie, 
'modali  ed  ^evcnluali.  Con  (juesla  distinzione  si  possono  togliere  tulle  lo 
apnarenli  coutraddlzionl  sovra  esposte,  e  pare  clic  si  possa  loglcanicnU- 
conciliare  la  disuguaglianza  ,\x  fallo  colla  eguaglianza  di  dirilto. 

S  310.  Non  abbiamo  perù  ancora  c<Mlo  11  vero  tcrmiuc.  Per  trovarlo  e 
dimostrarlo  ò  mestieri  fare   due  importanti  e  vere  dislluzlonl:  la  prima 
fra  il  diritlo  consideralo  iu  se  stesso,  e  Voi^gelto  del  diritto,  clie  è  la  co- 
sa su  cui  egli  si  versa;  la  seconda  fra  Y  autorità  propria  di  dlrlllo,  e  la 
potenza  interiore  ed  esteriore  personale,  onde  esercitare  (^ucsl' autorità. 
Ouello  che  appellasi /»5  è  una  cosa  puramente  astratta,  iutellelluale,  iu- 
c^orporea,  come,  per  esempio,  l'anima:  per  lo  contrario  l'oggetto,  su  cui 
il  diritto  si  versa,  può  essere, ed  è  quasi  sempre, uua  cosa  concreta,  seu- 
slbdc  e  materiale.  Cosi  il  jus  di  domiulo  reale  è  una  cosa  intellettuale  ed 
indivisibile;  per  lo  contrario  Yoggetto  del  dominio  è  una  cosa  materiale, 
come  l'oro,'  i  campi,  le  case,  ec.  E  siccome  accade  benissimo  che  molle 
anime  umane  abitano  la  diversi  corpi  di  grandezza  disuguale,  beucliè-  es- 
se siano  fra  di  loro  eguali:  anzi  uua  stessa  anima  in  età  differenti  si  eser- 
cita e  sta  unita  ad  un  corpo  di  differente  grandezza,  senza  scemare   od 
aumentare  niente  della  sua  sostanza;  cosi  1  diritti  umani  possono  riguar- 
dare od  agire  su  oggetti  esterni  di  estensione  differente,  senza  scemare 
della  loro°inlrlnseca\iualllà.  Cosi  si  verifica  come  esse,  benché  esisleull 
cgualmcnle  in  diversi  individui  umani,  ed  esercitandosi  su  oggelli  dis- 
ugualL  nell'atto  clic  stanno  per  urtarsi  o  per  collidersi  o  per  equlbbrar- 
sl^'fanno  sempre  sentire  la  loro  eguaglianza.  Due  atleti  egualmenle  ro- 
busti, posti  alla  guardia  l'uno  di  un  piccolo  effetto,  e  l'altro  di  uno  assai 
ma-giore,  uon  si  possono  l'uu   l'altro  sovercliiare  per  rapirselo:  e  .piau- 
tuiKiue  vengano  caricali  di  pesi  disuguali,  nou  lasciano  però  d'essere  do- 
lati di  forze  affatto  eguali:  cosi  il  pastore  nella  sua  capanna,  ed  il  grau- 
,le  nel  suo  coccliio  dorato,  sono  egualmente  im-iolabiìi,  e  su   disuguali 
oggetti  manifestano  una  pari  forza  nei  loro  diritli.  In  breve,  Ycgnagluui- 
-rrisiedo  nel  diritti,  e  la  disuguaglianza  nei  soggetti  eaerui  su  cui  si 

esercitano. 

§  311.  rasslamo  ora  alla  seconda  dlsliiizlone  fra  Yautorilà  e  h poten- 
za. Parlando  vigorosamente,  si  deve  porre  come  corto  che  a  tutti  gli  uo- 
mini, malgrado  la  disparii-,  di  forze  fisiche  e  intellelluali,  la  natura  coni- 
panì  lu/aulorità  propria  di  diruto,  ossia  uu  domiaio,  uua  liberla  ed 
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una  tult'Ia  per  procacciare^  la  propria  conservazione,  accoppiala  al  perso- 
nale perlezionanienlo  (n/' \  I\  Qnesla  verità  lonJanienlale  non  può  soi'- 
irire  eccezione  o  limitazione:  essa  e  fondala  snlla  cosliUizìonc  essen- 
ziale e  sulla  tendenza  iiulecllnablle  d'ogni  uomo.  So  voi  volete  pure  ue- 
jrarla  al  debole,  o  a  clii  è  meno  lelic(Mnente  cosliluilo^  dovreste  p(U'  lo 
stesso  motivo  negarla  al  torte^  ed  al  meglio  dotato  dei  doni  di  natura.  .Si 
l'unti  cIjc  l'altro  cercano  il  loro  meglio,  vd  hanno  rispettivamente  diritto 
ai  mezzi  della  loro  rispettiva  conservazioni^  e  perfezione.  Le  facoltà  fisi- 
che ed  intellettuali  sono  gli  sfrnnicnfi  eoi  (piali  si  esercita  Wuitorita  dì 
diritlo^  e  non  costituiscono  l'essenza  slessa  di  rpiest' autorità. 

§  312.  Pregovi  a  rilevar  bene  cpiesta  differenza.  Dato  T intento,  io  de- 
termino tosto  i  poteri  ncccssarii  ad  effettuarlo,  astrazione  fatta  se  in  atto 
pratico  io  li  possegga,  o  no.  Onesti  poteri  si  possono  dire  finali  e  teore- 
tici, perchè  fissali  in  lorza  soltanto  del  Jine^  e  per  una  operazion(^  razio- 
nale della  nostra  mente,  astrazione  fatta  dallo  .v/^//o  (W  Jatlo  concreto  del- 
l'operatore. 11  doiììlnlo.  la  libertà  e  la  tutela  formano  la  somma  di  (piesli 
poteri  huall  teoretici,  i  (juali  servendo  al  line  proposto,  furono  cliiamali 
diruti:  in  essi  cade  la  cgruii^/iaìizc/  di  cui  parliamo.  Questi  poteri  finali 
e  teoretici  sono  dlsliiili  dai  poteri  esecnti\'i  e  pratici,  i  quali  sono  sog- 
getti alle  leggi  della  necessità,  e  (juindi  a  irradi  diversi:  ma  (juesli  gradi 
sono  in  tutti  inviolabili ,  per  l'identità  dell'autorità  di  ragione  esistente 
in  tutti.  Inviolabile  è  duntiue  uirualmente  fra  ì:Iì  uomini  il  ^iusto  cserci- 
zio  di  ogni  loro  diritto  :  questa  inviolabilità  è  perfettamente  ninnale  fra 
lutti,  benclie  disuguali  ne  possano  essere  i  mezzi:  nella  stessa  guisa  che 
uguale  è  T  impenetrabilità  dei  corpi,  benché  disuguali  ne  possano  essere 
le  masse. 

v>  313.  Spln^^endo  adunque  le  considerazioni  ai  loro  confini,  dirsi  po- 
trebbe che  la  ragione  filosoliea  (ìi-WeiinaiiHanza  in  ultima  analisi  si  ri- 
solv.'  nella  identica  inviolabilità  della  rispettiva  autorità  di  diritto  del 
diversi  umani  individui.  Fu  detto  chr  2II  uomini  nascono  e  si  conservano 
liberi  ed  u.^uali  in  diritto.  Farmi  che  veni  mn^^-ior  esaltezza  dir  si  note- 
va,  che  -li  uomini  nascono  con  diritti  siiìiili  ed  uiinaliìieute  inviolabili, 
}sel  mudo  comune  di  pensare  1  diritti  .si  e^^tnidono  si  alla  lìotenza  ope- 
rante, che  :ì\^  oggetto  luro  :  e  perù  si  pr.-.seiiiano  con  (juella  giusta  dis- 
ii_'iia^liaijza  che  nase»,-  dciHa  Itglttnna  niitorli;!  personahj.  Ad  evitare  don- 

*  *  • 

Mue  ogni  equivoco  e-  controversia,  era  meglio  vah.'rsì  di  questa  nostra  lo- 
eu/ion.-.  lUdotta  la  cosa  a  questi  ultimi  terr/ilni.  cessa  o^qii  conllitto  fra 
la  disparita  (il  fatto,  sia  nelle  facoltà,  sia  n<'l  mezzi,  sia  nei.di  o'';:etli  ma- 
tiiijli  iJ.  !   Jiiiiir..  e  |;i  parità  (Ji  iiii;ioii(   (il  (ili   nurlioriio.  Questa   jiarità 
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,H   ,;,,t1omc   non   i   lialla  dalla   consiilorazlono  «l.^lla   misura  cornui.o  (L'i 
,--,"0  (l(-1i  slrumenli  concrcll  tli  fatlo;  ma  dalla  natura  razionale  dei 
jnezzi  e  degli  strumenti  di  ragione  Inialc  e  teoretica  nel  modo  sovra  spn- 
!!,,o  Siamo^:onsegnenll:  noi  fissiamo  prima  un  ordine  di  mezzi  e  di  stro- 
n.enll  razionali  in  mira  al    fine,  come   un   modello  ideale  di  perfezione. 
Ciò  fatto,  tentiamo  di  coordinare  le  cose  di  fatto  giusta  questo  fine,  e 
in  cons(-uenza  passiamo  ai  mezzi  ed  agli  stromentl  positivi,  cui  ordinia- 
mo, per  quanto  si  può,  giusta  il  modello  ideale.  La  parità  di  ragione  ap- 
partiene all'ideale,  T  inviolabilità  al  positivo.  L' inviolabilità  non  ammette 
^rr.idi.  Essendo  adunrpie  identica  in  tutti  i  soggetti,  identica  ò  la  misura 
della  rispettiva  facoltà  di  esercitare  i  proprii  diritti  ed  i  proprii  doveri, 
e  di  esic^ere  dagli  altri  la  prestazione  di  ciò  che  ci  è  dovuto*  ed  il  rlsp»  Uo 
di  ciò  cìie  ci  appartiene.  In  f[uest'  ultimo  concetto  consiste  veramente  la 
e-uaglianza  naturale  di  diritto:  e  però  invece  di  usare  della  vaga  parola 
i\\  e^na'dianza^  e  di  fondarne  il  motivo  nella  pura  somiglianza  di  fatto^ 
panni  che  ueirordine  di  ragione  si  doveva  ricavare  dal  fine  stesso  del  Di- 
ritto naturale,  ed  appoggiare  specialmente  all'identica  inviolabilità  com- 
petente a  tutti  gli   uomini,  prescindendo  da  ogni  disuguaglianza  tanto 
uiAÌQ  facoltà^  quanto  negli  oggetti  materiali.  Ricavare  il  diritto  di  egua- 
glianza da  queste  facoltà  e  da  questi  oggetti,  egli  è  lo  stesso  che  volere 
stabilire  la  potenza  in  conseguenza  degli  stromentl  e  degli  oggetti  sui 
quali  si  esercita  la  potenza  medesima.  Questa  maniera  di  ragionare  e  pre- 
cisamente 11  rovescio  d'ogni  buona  logica  e  filosofia.  Argomentate  invece 
dalla  tendenza  verso  la  felicità  eguale  per  tutti,  e  voi  stabilirete  una  egua- 
le morale  facoltà,  ed  una  eguale  inviolabilità  nell'esercizio  di  questa  fa- 
coltà. Con  questa  idea  si  fonda  anche  il  modello  della  giustizia  distribu- 
tiva, la  quale  segue  la  proporzione  geometrica,  e  quindi  un'eguaglianza 
rigorosa  sotto  un  altro  aspetto. 

§  314.  Per  altro  devesl  osservare,  che  l'ufficio  primario  della  socialità 
consiste  appunto  nel  togliere  o  diminuire,  per  quanto  si  può.  ({uesta  ri- 
spettiva disuguaglianza  dì  fatto,  e  nel  supplire,  coi  soccorsi  della  società 
e  coir  autorità  delle  leggi,  alla  rispettiva  impotenza  indotta  dalla  natura 
e  dalla  fortuna.  11  primo  e  massimo  beneficio  della  costituzione  e  J.  1- 
r  andamento  della  società  consiste  appunto  nel  correggere  questa  dis- 
ULUiaMianza.  salvo   il   diritto    della    reciproca    comune   indipendenza   e 

hl)ertà.  * 

Tutto  (piesto  s'intenderà  meglio  se  richiamiamo  le  cose  già  esposte 
dal  n.^'XL  al  W  L,  e  meglio  ancora  si  comprenderà  collo  s\iluppameuto 
delle  dottrine  del  naturale  Diritto. 
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Come  [cguai;liiuiziL  dt  diritto  possa  sola  ginsdjicarc 
crrtc  disuL:ua<i/ianzc  di  fatto. 

o        o 

^  315.  A'^f^lun^iamo  ili  plTu  die  la  giusta  disnirna^IIaìiza  ili  fatfo. 
sneclalmeute  dal  cauto  del  possessi  drlh^  cose,  e  fino  anclie  pui  mcrili  e 
perle  ricompense^  viene  puislincala  soltanto  in  forza  dell' eguaglianza 
stessa  di  diritto.  Io  non  potrei  dhnoslrar  meglio  questo  assunto,  clic  va- 
lendoiiii  d'un  esempio  già  inserito  in  uno  scritto  popolare  stampato  nel- 
Tanno  IT9'2.  Roblnsou  e  TadlL  coli./  loro  moiili  fanno  un  vlaiialo  in  ma- 
re.  Si  solleva  una  tempesta,  e  sono  gettali  in  lui'isola.  dove  si  salvano.  I.c 
loro  barche,  restate  in  possesso  delle  ac(pie  e  del  ventu  vengono  rotte  e 
disperse:  onde  sono  costretti  dì  rimanere  nell'isola,  senza  poter  più  ri- 
tornare alle  loro  case.  Per  buona  sorte  in  quest'isola  si  trovano  delle  ca- 
se: ma  senza  abitanti,  perchè  tmono  prima  rapiti  dai  corsari.  In  esse  tro- 
vansl  attrezzi  di  aiirlcoltura .  ed  at:lo  bastante  da  ricoverarsi.  L'isola  ha 
alcun  poco  di  terreno  colto,  e  alquanto  fruttifero  per  seminare.  Robin- 
son e  Tadlk  comprendono  che  per  sostentarsi  è  necessario  coltivare  la 
terra:  (juindl  convengono  di  partirsela  in  proporzioni  eguali,  e  di  aiutar- 
si uel  resto  delle  occorrenze. 

§  31G.  In  capo  ad  un  anno  Robinson  e  sua  moglie,  essendo  più  aiti- 
vi, robusti  ed  industriosi  doli' altra  famif^^lia.  raccol^iono  alcuni  sacchi  di 
più  di  grano:  quindi  ecco  la  disuguaglianza  fra  le  due  famiglie  nei  pro- 
dotti utili.  Accade  che  Tadlk  vleue  a  generare  molti  figli,  ed  i  prodotti 
del  suo  canino  non  bastano  ad  alimentarli  tutti.  Robinson  per  lo  contra- 
rlo non  ne  iieuera  che  due  soli,  ed  e;rli  di  mano  in  mano  ha  miiilloralo 
il  suo  fondo. 

5  S^"^-  Qi^iodi  Tadlk  si  presenta  a  lui.  e  gli  offre  parte  della  sua  ter- 
ra, chiedendo  in  corrlspondeuza  altrettanto  grano,  onde  alimentare  la. 
sua  famiglia.  Robinson  accorda  un  tale  contratto:  ed  eccolo  più  ricco  ih 
Tadlk  anche  rapporto  ai  fondi:  co^i  si  verifica  una  disugua*^lianza  di 
beni  stabili, 

^y  318.  Finalmente  cresciuti  i  fi^H  di  Tadlk.  e  trovandosi  angustiati 
d.illa  moltitudine,  nonché  dalla  ristrettezza  del  terreno,  uno  di  essi  per 
nome  Grondai  si  reca  da  Robinson,  offrendogli  di  coltivare  per  esso  par- 
te ^I  :!  suo  camjio,  con  patto  di  dividerne  seco  i  frutti.  Robinson  lo  accet- 
Vìi  ei  ecco  stabilita  non  solo  la  disugnaglìanza.  ma  anche  Y opposizio- 
ne rapporto  alla  proprietà,  Robinson  possedè,  ed  Grondai  no:  Robinstjn 
•'Oman da.  ^d  Grondai  serve  . 
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a  319.  Interrompiamo  qui  la  storia ,  e  facciamo  ijualche  rlllessione. 
Credete  voi  che  In  tutta  la  serie  di  tale  racconto  queste  due  famìglif;  ab- 
Mano  osservata  la  glnaizia  naturale?  Voi  lo  sentite  nel  fondo  del  vo- 
stro cuore.  Credete  voi  che  abbiano  osservata  V eguaglianza  di  diritto? 
Si  certamenle:  ed  a|)punto  hanno  osservata  la  giustizia,  perchè  hanno 
onerato  a  norma  della  eguaglianza.  Ma  realmente  esse  sono  divenute  ira 
di  loro  disuguali:  lo  concedo:  ma  dico  che  appunto  sono  così  disuguali, 
e  lo  sono  con  giustizia,  in  vigore  del  principio  della  eguaglianza.  No '1 
comprendete  ancora?  lo  mi  spiego. 

(;  320.  Ditemi:  se  al  momento  che  l'adlk  e  Robinson  sbarcarono  col- 
le loro  mo'dl,  Tadlk  avess('  ammazzato  Robinson,  avrebbe  egli  fatto  una 
rosa  "insta?  Voi  rispondete  di  no.  E  perchè?  Perchè,  voi  mi  direte,  Ta- 
dlk non  era  padrone  della  vita  di  Robinson.  Ma  perchè,  chieggo  io,  non 
era  e^li  padrone?  Perchè,  mi  replicate,  Tadlk  è  un  uomo  come  Robin- 
son, e  niente  più:  e  (piindi  se  Tadlk  avesse  avuto  diritto  di  uccidere  Ro- 
binson ,  questi  per  egual  ragione  avrebbe  avuto  diritto  di  uccidere  Ta- 
dlk: la  qual  cosa  involge  contraddizione. 

§  321.  Ma  trovandosi  essi  in  luogo  dove  non  vi  sono  uè  leggi,  né  tri- 
bunali, né  pene,  sarebbe  stato  almeno  lecito, al  momento  dello  sl-arco,  a 
Tadik  di  spogliare  Robinson  de' suoi  vestiti,  di  legarlo  come  un  cane,  e 
farselo  schiavo?  11  vostro  cuore  e  la  vostra  bocca  con  impazienza  mi  ri- 
spondono di  no.  E  perchè  tutto  questo?  Per  lo  stesso  principio  di  prima. 
V.  poi,  replico,  Robinson  avrebbe  avuto  lo  stesso  diritto  dal  canto  suo  so- 
pra Tadik.  Voi  dunque  sentite  che  almeno  In  quest'epoca  Teguaghanza 
è  11  principio  di  giustizia  unico  fra  gli  uomini;  e  che  questa  eguaglianza 
è  fondata  sopra  una  verità  fisica  tW  fatto,  cioè  che  ogni  uomo,  tal  quale 
è  realmente  in  sé  stesso  nella  guisa  di  nascere,  nella  figura  e  nelle  lacci- 
là  interne;  a  dir  breve,  tanto  riguardo  alla  macchina,  quanto  riguardo  al- 
lo spirito,  ne'  suoi  bisoml  e  nel  suo  fine  è  simile  ad  ogni  altro  uomo. 
Voi  avete  sentito  del  pari,  che  nella  divisione  delle  terre   fu  osservata  la 

e^rua-dlanza  fra  le  due  famii::lie. 

Ili'] 
§  322.  Ma  se  Tuno  del  due  avesse  voluto  cacciar  l'altro  dal  ioudo  o 

dalla  casa  avanti  il  ricolt*.  per  impossessarsi  del  fruiti  pendenti?  \  ci  mi 
(lite  che  ciò  sarebbe  stalo  Iniquità.  E  perché?  Perché,  mi  rispondete.  Ro- 
binson e  Tadlk  essiuido  eguali,  ed  essendo  ognuuo  di  essi  in  casa  pre- 
pria e  nella  sua  terra  al  pari  dell'altro  vero  padrone,  non  sarebbe  stalo 
lecito  all'uno  di  spogliare  l'altro  del  suo  possesso  per  usurparselo.  Che  se 
volessimo  concedere  un  tale  diritto  di  usurpazione.  couNcrrebbe  conce- 
derlo   ad  entrami)u  poiché   non  vi   è  nessuna  ra^une  di   piclcrcn;a  ur 
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nella  naltira  delle  cose.  i\r  in  alcun  palio  fra  di  essi  stahilìlo;  (niindi  nij 
tale  diritto,  oltre  d'essere  barbaro,  violento,  e  distruttore  della  pace  e  del- 
la stessa  vita,  sarebbe  altresì  assurdo  e  contraddittorio. 

§  323.  Dunque  necessariamente  deve  riconoscersi  che  l'unico  princi- 
pio che  fa  sentire  socialmente  giusta  e  sicura  la  proprietà  delle  cose,  e 
per  cui  dev'essere  rispettata,  si  è  V Jifj^Tta^Uaiìza. 

§  32  L  3Ia  Robinson  e  Tadik  ,  più  patlroni  del  fondo  coltivato  colla 
loro  industria,  diveni^ouo  altresì  padroni  dei  frutti  che  ne  ricavano.  Se 
diinque  il  fondo  di  liobinson  produce  di  più  del  fondo  di  TadikJiobin- 
son  rimane  tuttavia  legittimo  padrone  anche  del  di  più,  per  la  stessa  ra- 
gione per  cui  Tadik  è  padrone  del  meno.  E  siccome  era  in  forza  del- 
l'uguaglianza che  si  rendeva  inviolabile  la  sua  proprietà,  sarà  appunto  in 
forza  dell'uguaglianza  stessa  elio  si  r.-nderà  inviolabile  il  possesso  di  un 
maggiore  aumento  di  ricchezze,  accpiistato  senza  offendere  I  confini  del- 
l'uguaglianza altrui.  E  ben  chiaro  che  il  di  più  che  Robinson  possiede', 
se  non  lo  avesse  ae([uistato  rispettaulo  V  uguaglianza  sua  con  Tadik.  cioè 
a  dire  se  i^lielo  avesse  usurpalo  o  con  violenz:i.  o  con  inganno,  o  con  li- 
more  ,  egli  non  ne  sarebbe  divenuto  nemmeno  col  tempo  legittimo  pa- 
drone: ma  è  del  pari  evidente,  che  avendolo  acrpiislalo  coli' industria  ed 
anche  coU'ajuto  di  quella  che  chiamasi /br/^^/zrz  ,  e  così  col  non  ferire 
niente  11  fatto  altrui,  egli  deve  considerarsi  legittimo  padrone  dello  slato 
suo  maggiore,  in  forza  appunto  del  principio  àdW  uguaglianza. 

C3  325.  Per  ciò  si  sente  altresì  che  non  rimane  leso  il  diritto  dell'u^-ua- 
glianza  anche  nella  situazione  in  cui  Robinson  è  ricco,  ed  Grondai  po- 
vero: in  cui  quegli  è  padrone  e  possidente,  e  questi  servo  e  semplice 
agricoltore. 

^^  32G.  I^iuttosto  se  Grondai  volesse  rompere  a  capriccio  un  tale  rap- 
porto, egli  violerebbe  T  uguaglianza  :  e  se  taluno  volesse  <:iustlficarlo,  au- 
dirizzerebbe  un'incessante  guerra  fra  gli  uomini,  e  ridurrebbeli  allo  stato 
dei  bruti,  degli  orsi  e  dei  boni.  DisiuLTanniamoci  :  fra  V  Uiiuadianzd  ben 
intesa  ,  e  il  ferreo  ed  orreu'h3  diriUu  del  più  forte,  non  v' è  mezzo  ra- 
gionevole. 

§  327.  Procediamo  più  oltre.  Guesle  famiglie  s'aumentano,  e  l'isola 
diviene  popolata.  Alcuni  corsari  s'affacciano  ad  essa,  e  gli  abitanti  fanno 
loro  resistenza,  sotto  la  condotta  di  un  Capo  che  si  sono  scelti,  e  questi 
respinge  i  corsari  colla  vittoria.  La  riconoscenza  della  nazione  vuole  per- 
petuare la  memoria  di  questo  fatto,  e  premiare  il  Capo  cIk^  si  è  segnala- 
to, con  decretargli  una  distinzione  personale  di  onore,  estesa  anche  alla 
sua  famiglia  e  discendenza.  Direte  voi  che  ciò  violi  il  diritto  di  uguaglianza 
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naturale?  Niente  affatto.  A  clilunque  altro  coi  talenti  e  col  coraggio 
era  allerto  il  campo  di  distinguersi  in  sì  latta  maniera:  e  quando  per  con-- 
senso unanime  della  nazione  un  tale  eroe  ha  acciuistata  l'anzidetta  distin- 
zione e^di  ne  diventa  legittimo  proprietario,  al  pari  di  quello  che  colla 
sua  industria  acquista  un  dato  fondo,  o  ne  raddoppia  il  ricolto.  Quindi 
in  virtù  deH'u'niaizlianza  5  la  quale  fa  sì  che  taluno  non  possa  usurparsi 
ciò  che  Tallro  possiedi;  di  sua  ragione,  quantunque  possegga  di  più;  in 
virtù  dico  deir  nguaglianza  stessa  il  popolo  e  il  privato  non  può  privare 
senza  ragione  l'eroe  o  la  sua  discendenza  della  distinzione  di  cui  è  in 
possesso*  ed  ecco  che  l'uguaglianza  e  la  sola  uguaglianza,  lungi  dall'es- 
sere contraria,  rende  anzi  legittima  la  distinzione  stessa  dei  ranghi.  Cosi 
com'essa  è  un  freno  pei  superiori  a  non  soverchiare  illegittimamente  gli 
inferiori^  è  del  pari  un  freno  per  gl'inferiori  a  prò  del  superiori,  onde 
(juestl  non  sieno  a  capriccio  spogliati  dei  frulli  dell'Industria,  dei  talenti 

e  del  coraggio. 

§  328.  Se  vogliamo  parlare  con  esaltezza,  T uguaglianza  non  è  vera- 
mente un  diritto  5  ma  bensì  essa  è  la  misura  e  la  salvaguardia  naturale 
dei  diritti  fra  uomo  e  uomo. 

XXIV. 

Osservazioni  speciali  sulla  latitudine  del  principio 
deir  uguaglianza  fra  uomo  e  uomo. 

§  329.  Nella  parabola  ora  riportata  abbiamo  fatto  valere  il  principio 
AdVu^uadianza  non  solamente  nelle  cose  che  riguardano  Wjus  riqoro- 
so^  ma  eziandio  ueWe  ricompense  al  merito.  Con  quest'applicazione 
o<^nun  vede  che  la  sfera  deW  uguaglianza  si  estende  molto  al  di  la  della 
provincia  del  jus  rigoroso.  Benché  il  merito  costituisca  in  qualche  ma- 
niera una  specie  di  diritto,  ciò  non  ostante  nel  concetto  comune  non  ve- 
ste sempre  un  titolo  perfetto  ad  ottenere  la  ricompensa.  Il  diritto  perfetto 
importa  un  jus  di  coazione  verso  colui  che  non  presta  ciò  che  ci  è  do- 
vuto. Benché  al  merito  si  debba  la  ricompensa,  ciò  non  ostante  nel  co- 
mun  modo  di  pensare  questo  dovere  non  importa  dal  canto  del  merite- 
vole un  diritto  di  coazione  ad  esigere  la  ricompensa  medesima:  sembra 
che  la  negazione  della  ricompensa  porti  piuttosto  un  senso  di  indigna- 
zione e  di  disapprovazione  contro  colui  che  la  negò,  anziché  il  diritto 
di  costringerlo  a  prestarla. 

§  330.  La  parola  merito  sì  adopera  in  mille  circostanze,  tanto  in  un 
senso  benefico,  (pianto  in  un  senso  afflittivo.  Le  azioni  buone,  si  suol 
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dire,  merltauo  premio  ;  le  caltlvc  meritano  castigo.  Uà  inuocente  merita 
d'essere  illeso  da  ogni  offesa;  il  probo  d'essere  rispettato;  il  sapiente,  il 
perito  d'essere  stimati:  Taomo  di  genio  d'essere  ammirato;  il  virtuoso 
e  l'eroe  d'essere  venerali;  e  cosi  del  resto.  Qual'è  l'idea  comune  die 
sta  sotto  alla  parola  merito,  e  al  verbo  meritare  applicato  in  tutti  questi 
sensi?  Oirnuno  sente  che  l'idea  fondamentale  racchiude  tanto  un  diritto 
di  necessità,  quanto  un  diritto,  dirò  cosi,  di  convenienza.;  la  quale  fa  pro- 
nunciare essere  meritevole  o  immeritevole  la  persona  dotata  di  certe  qua- 
lità, o  autrice  di  certi  fatti.  Nella  nostra  lingua  Tunica  frase  colla  quale 
abbracciamo  tanto  il  diritto  perfetto,  quanto  l'imperfetto,  si  è:  aver  ra- 
gione ad  una  data  cosa.  In  conseguenza  di  ciò  il  merito  definir  si  po- 
trebbe =:la  ra'^ione  a  qualche  cosa.,  indotta  da  qualità  o  fatti  attribuiti  ad 
una  persona.  ==  Farmi  che  in  questa  definizione  stiano  racchiusi  tutti  i 
termini  convenienti  al  merito^  preso  nelle  varie  sue  significazioni.  In  sen- 
so di  rii^oroso  diritto,  quando  dicesi  che  un  delinquente  ha  meritato  la 
tal  pena,  e^ìì  ò  lo  stesso  che  dire  che  la  società  ha  ragione  a  castigarlo, 
cioè  diritto  a  punirlo,  in  conseguenza  del  fatto  criminoso  imputato  ossia 
attribuito  a  lai.  Viceversa,  quando  dicesi  che  un  guerriero  per  un'azio- 
ne segnalata  merita  una  ricompensa  pecuniaria  od  onorifica,  si  esprime 
aver  ra<^ione  ad  ottenere  la  ricompensa  medesima.  Qui  il  diritto  non  è 
perfetto,  ossia  non  presta  azione  giudiziaria  surrogata  alla  coazione,  ma 
presta  un  diritto  di  semplice  convenienza. 

§  331.  Ma  se  il  diritto  di  convenienza  non  può  somministrare  un  ti- 
tolo forzato  per  attribuire  la  ricompensa  al  merito ,  pare  che  il  diritto 
ri'^oroso  sottentri  per  conservare  la  ricompensa  ottenuta.  Anche  nelle 
cose  potestative,  come  p.  e.  in  tutti  i  contratti  ed  in  altre  obbligazioni 
convenzionali,  ognuno  è  libero  di  pattuire  o  non  pattuire;  ma,  stretto 
una  volta  il  patto,  od  accordata  la  cosa  convenuta  o  donata,  il  diritto 
conseguente  diventa  perfetto,  ed  autorizza  ad  usare  la  coazione  per  con- 
servare il  diritto  conseguito.  Ciò  deriva  dal  principio  fondamentale  ad- 
\ eguaglianza  di  ragione,  quale  fu  sopra  spiegato. 

§  332.  Per  la  qual  cosa  s'incomincia  a  travedere  quanto  ampio,  e  dirò 
meglio  universale,  sia  l'impero  del  principio  Aq\Y eguaglianza^  perocché 
esso  non  abbraccia  soltanto  gli  alti  che  partoriscono  l'azione  giudiziale, 
ma  quelli  eziandio  che  sono  determinati  da  un  semplice  diritto  imper- 
fetto, o  di  convenienza. 

§  333.  I^a  distinzione  di  queste  due  specie  di  diritti  è  veramente  pui 
estrinseca  ed  artificiale,  che  intrinseca  e  naturale.  Dal  momento  che  uno 
presta  un  servigio  utile  ,  al  (juale  per  rigoroso  dovere  sociale  non  era 
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tenuto     sembra  che   ne   debba   venir  dietro   per  giustizia   anclie  la  ri- 
compensa. 

G  334.  Qui  però  cade  una  distinzione,  la  quale  sembra  giustificare  la 
comune  maniera  di  pensare.  Ciò  che  distingue  la  probità  dalla  virtù  sta 
nell'essere  la  prima  ristretta  al  puro  dovere  ;  la  seconda  estendersi  ad  un 
'itto  utile  ma  non  doveroso.  Quindi  la  virtìt  sociale^  distinta  dalla  sem- 
plice rettitudine  o  probità^  dir  si  potrebbe  =  l'abito  di  fare  cose  utili 
a' suoi  simili  oltre  la  misura  del  rigoroso  dovere.=  Quando  taluno  pra- 
tica un  atto  strettamente  virtuoso,  nel  senso  ora  spiegato,  egli  esercita 
un  atto  che  sorpassa  i  limiti  del  rigoroso  contratto  sociale;  egli  sembra, 
dirò  così,  proporre  alla  società  un  nuovo  contratto  speciale  benefico,  al 
quale  la  voce  dell'equità  sembra  attribuire  specialmente  la  ricompensa. 
E  siccome  il  contratto  virtuoso,  dirò  così,  non  era  compreso  nel  con- 
tratto doveroso  generale  della  socialità;  così  la  ricompensa  si  considera 
come  estrinseca  a  questo  contralto  doveroso  generale,  e  quindi  in  sé 
stessa  facoltativa;  e  però  non  si  dà  a  lei  il  titolo  di  diritto  perfetto. sian- 
techè  questo  diritto  perfetto  si  considera  proprio  soltanto  del  contratto 
doveroso  generale  suddetto. 

§  335.  Per  altro,  se  poniam  mente  al  fine  generale  che  hanno  gli  uo- 
mini di  ottenere  il  meglio  possibile,  e  se  combiniamo  questo  fine  col  prin- 
cipio àelV eguagliaiiza  di  ragione  sopra  spiegato,  si  troverà  esser  vera 
la  proposizione ,  che  la  distinzione  di  jus  perfetto  ed  imperfetto  è  più 
artificiale  che  naturale,  più  estrinseca  che  intrinseca.  Ciò  avviene  in  ogni 
specie  di  leggi  fatte  dagli  uomini,  e  preordinate  dalla  ragione  umana  :  ivi 
si  contemplano,  dirò  così,  più  i  tratti  importanti  e  d'assoluta  necessità, 
di  quello  che  entrare  negli  atti  eventuali  e  di  semplice  comodità.  Ma  il 
filosofo,  che  contempla  le  cose  nella  loro  piena  universalità,  deve  termi- 
nare i  suoi  giudizii  in  conseguenza  dei  veri  reali  aspetti  delle  cose  me- 
desime .  Sotto  questo  aspetto  svanisce  la  distinzione  di  diritto  perfetto 
ed  imperfetto^  specialmente  nelle  cose  che  riguardano  il  merito  e  le  ri- 
compense. Per  lo  contrario  sorge  il  dovere  sociale  comune  d'incorag- 
giare e  ricompensare  il  merito,  come  produttore  dei  migliori  frutti  della 
socialità.  "HieWordine  morale  di  ragione  il  modello  che  si  assume  è  il  più 
perfetto;  il  suo  fine  è  il  miglior  essere  degli  uomini  e  delle  società.  Dun- 
que tutto  ciò  che  cospira  ad  ottenere  questo  intento  entra  necessaria- 
mente a  far  parte  di  questo  modello.  Dunque  non  vi  può  essere  distin- 
zione di  perfetto  e  i'  imperfetto  nei  mezzi  considerati  in  relazione  a 
quest'ultimo  fine.  Se  i  mezzi  sono  necessari!,  essi  costituiscono  una  partt^ 
integrante  di  quest'ordine  al  pari  dì  tutti  gli  altri  mezzi.  Dunque  se  il 
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merito  clic  prodace  o  clic  nasce  dalle  azioni  virtuosi^  e  uii  mezzo  ucces- 
sario  al  miglior  essere  degli  uoniiiii  e  delle  società,  sparisce  ogni  distin- 
zione di  diritto  perfetto  ed  imperfetto^  usitato  nella  maniera  comune 
di  pensare. 

§  336.  Ritornando  al  nostro  proposito,  ognun  vede  che  la  eguaglianza 
di  diritto  forma  la  misura  e  la  salvaguardia  non  solo  dei  jiis  rigoroso^ 
ma  eziandio  del  diritto  di  semplice  conveni<^nza  nei  modi  e  termini  che 
abbiamo  ora  esposti.  Da  questo  si  può  dedurre  ([uale  sia  la  latitudine  del 
principio  dell'eguaglianza  di  ragione,  regolatrice  degli  atti  e  della  stima 
eziandio  fra  uomo  e  uomo. 

5  337.  Volgiamo  ora  le  nostre  considerazioni  sullo  stato  sociale.  Tut- 
to considerato,  ci  avvediamo  d'avere  in  mano  uno  dei  più  importanti 
elemeutl  dell'ultima  civillzzazi(nie  di  un  popolo.  In  quest'  ultimo  periodo 
la  sana  opinione  pubblica  forma  il  precipuo  motore  dello  Stato;  il  me- 
rito viene  prima  stimato  dall' opinione  pubblica,  che  premiato  dall' auto- 
rità ;  il  bisogno  della  ricompensa  è  sentito  come  un  bisogno  pubblico^ 
e  convertito  in  dìverc  positivo.  Corrotta  o  immatura  è  quella  società  di 
uomini,  la  quale  non  seute  la  stima  del  merito,  o  che  l'applica  malamen- 
te ;  barbaro  o  cattivo  quel  Governo  che  non  lo  ricompensa,  o  lo  pospone 
agi'  intriganti  e  agli  schiavi;  illuminato  è  quello  che  lo  approva,  lo  inco- 
raggia, lo  ricompensa,  e  lo  colloca  secondo  la  sua  importanza.  Cosi  il 
senso  morale  sviluppato,  illuminato,  raffinato,  uciralto  che  seguirà  1  det- 
tami della  giustizia  figlia  ànW egftaglianza ^  produrrà  la  perfezione,  il 
benessere  e  la  potenza  maggiore  delle  società.  Tempo  verrà  che  la  teoria 
dei  meriti  e  delle  ricompense  detterà  un  Codice  de^^no  soltanto  dedi  uo- 
Hìiui  conscii  della  pienezza  dei  loro  diritti,  ed  avveduti  sulla  migliore 
loro  conservazione.  Se  i  titoli  del  merito  non  possono  essere  tutti  anno- 
verati, si  possono  ciò  non  ostante  segnare  i  principali;  se  non  si  possono 
fissare  i  titoli  del  merito^  si  possono  però  e  si  debbono  fissare  i  titoli  del 
demerito.  Allorché  il  merito  entra  nella  direzione  della  cosa  pubblica; 
allorché  le  leggi  accordano  date  facoltà  in  vista  del  medesimo;  si  deb- 
bono fissare  i  titoli  del  demerito^  per  escludere  un  cittadino  da  una  data 
facoltà  accordata  dalle  leggi,  o  privarlo  di  un  beneficio  legalmente  otte- 
nuto. L'onore  o  la  stima  altrui  è  per  l'uomo  un  bene  più  prezioso  delle 
ricchezze.  L'opinione  pubblica  è  il  demanio  primo  del  merito,  al  quale 
tutti  gli  uomini  virtuosi  hanno  perfetto  diritto.  Gli  uomini  abbisognano 
di  norme  certe,  approvate^  riconosciute;  altrimenti  non  vi  è  più  nò  li- 
bertà ,  ne  sicurezza,  nò  proprietà:  e  però  la  giustizia  pubblica  e  privata 
fra  uomo  e  uomo  esig-e .  anche  nelle  materie  che  interessano  la  stima, 
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guarentigie  certe,  estrinseche,  visibili,  affinchè  non  sia  violata  la  reci- 
proca eguaglianza  e  libertà. 

Bastino  ora  le  cose  dette ,  per  dare  un  saggio  della  sfera  alla  quale 
si  estende  la  eguaglianza  di  ragione. 

XXV. 

Della  notorietà,  come  carattere  di  Diritto 
necessario  naturale, 

§  338.  Il  quinto  ed  ultimo  carattere,  che  forma  il  secondo  del  rispet- 
tivi del  Diritto  naturale  (n.''  X\  L  §  209),  si  è  quello  che  appellammo 
notorietà.  Qui  la  notorietà  si  prende  come  effetto  di  una  cagione  vale- 
vole a  farci  acquistare  la  cognizione  d'una  cosa.  La  semplice  potenza 
appellar  si  potrebbe  notificabilita^  anzi  che  notorietà.  So  che  la  parola 
notorio  si  adopera  per  dinotare  una  cognizione  diffusa  nel  pubblico;  ma 
essa  si  può  assumere*  anche  in  un  più  largo  senso,  cioè  per  significare 
essere  la  cosa  dedotta  a  cognizione  anche  privata. 

§  339.  Si  può  render  nota  tanto  una  cosa  per  sé  sensibile,  ma  a  noi 
occulta,  quanto  una  cosa  per  sé  Insensibile,  e  quindi  sottratta  a'  nostri 
sensi:  tanto  in  un  caso,  quanto  nell'altro,  la  notificazione  è  =  una  fun- 
zione 5  mediante  la  quale  si  deduce  a  nostra  cognizione  1'  esistenza  o  lo 
stato  di  una  cosa  prima  sconosciuta.  =  Talvolta  la  notificazione  non 
produce  immediatamente  l'effetto  suo  di  render  palese  ossia  d'ingerire 
senz'altro  la  co^fuizionc  della  cosa:  ed  allora  sono  necessarie  le  indù- 
zioni.  Ma  allorcjuando  abbisogniamo  di  induzioni  la  cosa  non  rendesi 


notoria^  come  ognun  sa. 


§  340.  La  notorietà  dunque,  considerata  in  sé  stessa,  si  può  detmire 
=  la  cognizione  di  una  cosa,  in  quanto  è  portata  alla  comune  inlelli- 
iienza.  = 

§  341.  Il  notorio^  il  palese,,  il  manifesto  si  sogliono  promiscuamente 
usare  nel  linguaggio  comune .  Talvolta  si  applicano  alle  fonti  della  co- 
gnizione ,  e  talvolta  si  applicano  all' mtovzo  dell'uomo  :  sempre  però  si 
accenna  una  relazione  alla  nostra  inteUlgenza.  Ora  domando  in  quale 
mauiera  dir  si  possa  che  la  notorietà  riesca  un  carattere  rispettiv  o  del 
naturale  Diritto,  moderatore  dell'umano  commercio.  A  questa  quislioue 
rispondo  primieramente ,  distinguendo  gli  atti  nei  quali  è  necessaria  la 
notificazione  o  la  prova^  da  quegli  atti  nei  quali  non  rendesi  necessaria. 
La  notificazione  o  la  prova  non  rendesi  necessaria  in  tutti  quegli  lAÙ 
che  sono  deterniluabili  in  conseguenza  di  viste  teoriche  generali  :  Idh 
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sono,  per  esempio,  molli  doveri  negativi  ira  uomo  e  uomo.  Non  uccide- 
rai, non  dirai  il  falso  testimonio  ec,  sono  precetti  che  non  abbisognano 
nel  loro  esercizio  di  alcun  atto  speciale  notiGcativo  dal  canto  di  colui 
che  ha  diritto  di  non  essere  offeso.  Viceversa  il  precetto  di  non  rubare 
presuppone  la  cognizione  che  il  dato  oggetto  sia  di  altrui  proprietà;  e 
però  pel  suo  pratico  esercizio  abbisogna  della  notorietà  della  proprietà 
altrui.  Fatta  questa  distinzione,  ognun  vede  che  la  notorietà  non  si  può 
annettere  che  a  quegli  atti  i  quali,  in  linea  di  ragione  generale,  non  si 
possono  determinare  senza  eccezione ,  e  che  per  conseguenza  abbiso- 
f^aano  di  mezzi  speciali  per  conoscere  lo  stato  delle  cose  atte  a  produrre 
un  diritto  od  una  obbligazione.  Tali,  per  esempio,  sarebbero  lutti  gli  atti 
potestativi  0  convenzionali  ;  tali  gli  altri  atti  speciali,  pei  quali  nasce  un 
titolo  positivo  inducente  rapporti  di  diritto. 

§  342.  Mi  si  domanderà  perchè  la  notorietà  possa  riuscire  un  carat- 
tere necessario  di  diritto  in  questi  atti.  La  ragione  è  manifesta.  Le  aniniu 
umane  non  sono  fra  di  loro  in  una  immediata  comunicazione:  la  mac- 
china umana  vi  sta  fra  mezzo.  Fisico  adunque  è  il- commercio  fra  uomo 
e  uomo,  come  fisico  è  11  commercio  fra  Tuomo  e  T  universo.  Ciò  posto, 
distinguendo  le  cose  e  le  persone,  noi  troviamo  un'assoluta  necessità  di 
avere  connotati  esterni^  mediante  i  quali  possiamo  conoscere  tanto  lo 
stalo  concreto  delle  cose-,  quanto  lo  stato  concreto  ed  eventuale  delle 
persone  e  delle  loro  rispettive  volontà.  Da  ciò  ne  viene,  che  noi  siamo 
per  una  insuperabile  necessità  costretti  a  valerci,  nel  commercio  umano, 
della  verità  estrinseca^  e  non  della  verità  intrinseca  ;  e  però  a  giudica- 
re ed  asire  non  in  vista  di  ciò  che  sono  le  cose,  ma  in  vista  di  ciò  che 
appariscono  e  clie  constano  a  noi.  Ma  siccome  noi  intendiamo  di  diri- 
ijere  i  nostri  o:iudizli  e  le  nostre  azioni  a  norma  dello  stato  vero  delle  co- 
se,  perciò  nel  rilevare  la  verità  estrinseca  noi  siamo  costretti  a  valerci 
di  una  notorietà  provata.  In  questa  specie  di  notorietà  noi  tentiamo  di 
raggiungere  più  che  sia  possibile  la  certezza*  e,  in  difetto  di  questa,  la 
nia'^giore  probabilità.  Da  questo  scopo  si  determinano  tutte  le  forme 
estrinseche  desili  atti  di  diritto  umano  non  determinabili  dalla  raiiiouc 
generale,  come  pure  si  fissano  tutti  i  doveri  risguardanti  V  uso  della  pa- 
rola^  e  dei  mezzi  equivalenti  alla  parola  medesima.  Il  vero  ed  il  giusto 
sono  essenzialmente  connessi.  Quindi  la  certezza  forma  parte  integrante 
e  una  condizione  essenziale  dell' esercizio  dei  diritti  e  dei  doveri  fra  gli 
uomini;  talché  T  ordine  sociale  di  ragione  sarebbe  totalmente  sconvolto, 
se  i  rapporti  della  certezza  o  della  rispettiva  probabilità  fossero  violali . 
Da  ciò  deriva.^  per  esempio,  il  diritto  di  punire  W  falso  dannoso  dei  di- 
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ritti  altrui;  e  nello  stesso  tempo  da  ciò  deriva  la  necessità  di  accertare 
l'autorità  giudicante  dei  falli;  nei  quali  si  fonda  il  diritto  delle  parti  hti- 
oanli,  e  cento  altre  simili  cose  sanzionate  dalle  buone  legislazioni. 

§  343.  Salendo  a  considerazioni  generali,  noi  troveremo  esistere  un 
diritto  notificativo  e  probatorio.  Questi  formano  i  due  ^5pe^^/ di  quello 
che  io  appello  diritto  di  notorietà.  Egli  diviene  così  regolatore  degli  alti 
pubblici  e  privati,  che  noi  slamo  costretti  ad  agire  e  giudicare  soltanto 
in  conseguenza  di  quello;  cioè  astrazione  fatta,  se  dopo  tulle  le  usate  di- 
h'^enze  si  possa  errare,  od  offendere  il  diritto  altrui.  Questo  è  un  caso 
della  collisione  dei  diritti,  indotta  da  una  prepolente  necessità.  Bilancian- 
do Infatli  tulli  gì' inconvenienti  che  possono  derivare  da  un'arbitraria 
concretlura  puramente  di  ragione,  cogl' inconvenienti  che  possono  nasce- 
re allenendoci  alla  verità  estrinseca,  noi  troviamo  che  per  evitare  il  peg- 
gio slamo  tenuti  a  far  valere  quest'  ultima  come  unico  criterio  di  ragione 
naturale  necessaria,  senza  curarci  dei  possibili  occulti  effetti  che  ne  pos- 
sono derivare.  Ognuno  conosce  pur  troppo  a  quali  conseguenze  tragga  il 
tirannico  e  inquisitorio  criterio  della  informata  coscienza.  Ognuno  co- 
nosce quante  ingiurie,  quante  lagrime  e  quanto  sangue  abbia  cagionato 
ì\  sospetto^^  vale  a  dire  1  gludlzil  arbitrarii  dettali  dalla  sola  diffidenza. 
Parimente  sono  troppo  noti  1  disordini  gravissimi  prodotti  da  quelle  pro- 
cedure clvlH,  tanto  degli  alti  volontaril ,  quanto  giudlziarli,  nelle  quali 
non  furono  assoggettate  le  prove  e  regole  fisse,  ma  tutto  fu  lasciato  al- 
l'arbitrio mutabile  di  giudici  ignoranti  o  passionali.  Finalmente  nelle  vi- 
cende della  vita,  in  cui  le  memorie  delle  cose  periscono,  nel  corso  degli 
anni,  in  cui  il  tempo  fa  sparire  le  tracce  dei  falli,  ognuno  sa  essere  ne- 
cessarie certe  iruarenlifrie  assicuratrici  del  diritti  d'  una  innocente  ma 
ignorante  postevità,  e  per  altri  infiniti  usi  necessarii  della  vita.  Ma  se,  die- 
tro i  canoni  della  buona  logica  critica,  cioè  dell'arte  di  verificare  i  latti, 
dedotta  dalle  le^-^i  costanti  della  natura  umana,  e  dal  corso  slesso  fisico 
delle  cose,  non  si  fossero  stabilite  certe  norme  di  ragione,  ognuno  sente 
a  quale  imbarazzo,  confusione  e  peripezie  sarebbe  esposto  il  corso  degli 
affari  sociali.  Per  la  qual  cosa  slamo  costrelti  a  conchiudere,  esservi  un 
diritto  notìficativo  e  probatorio  di  rigorosa  ragione  naturale,  mediaule 
il  quale  esercitar  si  debbono  in  società  tutti  gli  atti  non  determinabili  la 
via  di  ragione  generale,  e  senza  eccezione. 

§  344.  Benché  questa  importante  conclusione  non  sia  stata  conve- 
nlentemeute  avvertita,  pure  ne  fu  sempre  in  tutte  le  incivilite  società 
seutila  l'importanza,  o  dirò  meglio  l'impero  pn^poteute.  Incominciando 
dagli  alti  legislativi^  e  discendendo  fino  ai  più  minuti  atti  di  commiici.'.. 
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Lioi  vedlanio  che.  a  proporzioue  flie  le  soclc^ta  sì  perlezlonaiio.  il  sistema 
uolitìcatorio  e  probatorio  va  a  pari  passo  estendendosi  e  raffìuaiidosi.  l.o 
staLilimeuto  uoa  solanieute  debili  alti  autentici,  ma  eziandio  dei  pesi^  del- 
le misure,  delle  monete,  dei  bolli,  del  segnali  di  onorificenza,  dei  vestili 
d*uftlclo.  delle  bandiere,  e  di  cento  altre  cose  simili,  prova  visibilmente 
e  luminosamente  (piesta  verità;  e  nello  stesso  tempo  poi  dimostra  (juaii- 
to  ampio  sia  l'impero  della  notorietà,  considerata  come  carattere  ester- 
no, o  dirò  mf^i:lio  come  requisito  necessario,  dell'ordine  morale  di  ragio- 
ne nelle  relazioni  fra  uomo  e  uomo.  Ciò  clie  diremo  in  appresso,  par- 
lando del  diritto  positivo  ne' suoi  rapporti  al  Diritto  uaturale,  ci  farà  più 
specialmente  sentire  l'estensione  e  l'importanza  di  quest'impero.  Frat- 
tanto iriovami  osservare,  che  dalla  maniera  di  cogliere  e  di  stimare  i  ran- 
porti  della  notorietà  dipendono  molti  canoni  di  uaturale  Diritto,  come 
dall'ignoranza  di  questi  rapporti  nascono  mille  false  conseguenze.  Fino 
a  che  diffatti  si  considera  la  notorietà  come  cosa  meramente  accesso- 
ì'ia^  estrinseca,  e  di  umana  iustituzione,  non  si  possono  nò  stabilire  dop- 
mi  rigorosi  di  diritto  necessario  ,  uè  provvidenze  avvedute  di  pubblica  e 
privata  utilità.  Nell'epoca  del  lumi  e  della  ragione  non  basta  fidarsi  al 
confuso  senso  morale,  che  a  loro  insaputa  guida  gli  uomini  ed  i  Gover- 
ni; ma  è  necessario  cogliere  1  rapporti  della  stretta  e  provata  necessità, 
onde  compiere  lutto  l'edificio  dell' o/'(imc  morale  di  ragione. 

XXVI. 

Delle  opportunità,  come  carattere  eli  diritto  necessario. 

§  345.  Fino  a  qui,  nel  ragionare  dei  cinque  caratteri,  cioè  àvW  iitiU' 
fa,  àiAV  indipendenza,  della  libertà^  deW  uguaglianza  e  della  notorietà, 
noi  abbiamo  considerato  lo  stato  degli  uomini  e  delle  società  come  Jisso 
e  identico:  o.  a  dir  meglio,  non  abitiamo  supposto  o  almen  contemplalo 
una  successione  di  dii'ersc  posizioni,  indotte  dal  tempo  e  dalla  fortuna: 
e  però  non  abbiamo  computato  nei  nostri  calcoli  i  rapporti  attivi  che 
l'impero  inevitabile  del  tempo  e  della  fortuna  suole,  per  legge  insupera- 
bile di  fatto  naturale,  indurre  fra  gli  uomini  e  le  società.  iSovator  om- 
nuiiìi  niaximus  tempus.  Clu  non  si  verlQca  solamente  fra  le  generazio- 
ni, ma  eziandio  nel  circolo  ristretto  della  sola  vita  dell'uomo  individuo. 
Ivi  noi  troviamo  verificarsi  diverse  posizioni^  in  virtù  delle  quali  egli 
rendesi  capace  dell' effettivo  esercizio  di  certi  diritti  e  doveri:  di  modo 
che.  s»^  per  un'astratta  considerazioni'  afh'rmiamo  com[)etere  all'uomo 
(  frli  diritti.  !joi  p.  rò  lu  atto  pratico  troviamo    che  abbisognano  certe  al- 
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tre  circostanze,  per  essere  sj_)edltamentc  ed  inimedlatamentc  da  lui  eser- 
ciiatl.  Da  ciò  noi  incominciamo  ad  accorgerci  che  nella  dottrina  dell'o/- 
dine  morale  di  ragione  deve  entrare  un  altro  carattere,  ossia  un  altro 
elemento  rclatii^O  alle  dii^erse  posizioni^  in  conseguenza  del  quale  si  pos- 
sano ref'^olarmenlc  esercitare  certi  diritti  ed  adempiere  certi  dov<'ri. 

^  3/iG.  E  per  incominciare  dalle  cose  più  note.^  quali  sono  le  private, 
noi  facciamo  osservare  che  al  bambino,  il  quale  nasce  sotto  la  protezione 
delle  le^^i  sociali,  vengono,  come  ognun  sa,  attribuiti  lutti  i  diritti  pro- 
prli  dell'  umanità,  ed  eziandio  1  diritti  di  dominio  reale,  proprii  all'uomo 
adulto.  Ma  perchè  attribuite  voi  questo  diritto  al  bambino?  E   egli   forse 
capace  ad  esercitarlo?  Voi  mi  rispondete  di  no.  E  perchè?  Perchè,  voi 
mi  dite,  l'età  e  F  esperienza  non  gli  hanno  per  anco  attribuito  le  facoltà 
convenienti  ad  esercitare  da   sé  stesso  1  diritti  che  gli  competono.  Ma 
fuiando  arriverà  quel  giorno  ch'egli  possa   essere  giudicato  capace  alle 
funzioni  degli  uomini  adulti?  Questo  di  sarà  quello  in   cui  avrà   acqui- 
stato un  illuminato  e  fermo   giudizio,  moderatore  delle   proprie  idee  e 
delle  proprie  affezioni,  e  sarà  divenuto  previdente  ed  avveduto  nelle  di- 
verse vicende  sociali,  e  nel  commercio  degli  altri  suoi  simili  che   ammi- 
nistrano da  sé  stessi  le  cose  loro.  Concentrando  la   nostra  attenzione  su 
(luesl' ultimo  punto,  noi  troviamo  che  l'esercizio  dei   diritti  e  del  doveri 
esiae  una  certa  maturità  dal  canto  degli  uomini  e  delle  cose,  malgrado 
cjje  il  titolo  del  diritto  possa  preeslslere  intiero  ed  inviolabile.  Questa  ma- 
turità^ considerata  nell'uomo,  induce  per  correlazione  V opportunità  nel- 
l'esercizio dello  stesso  diritto.  V opportunità  non  cade  sui   fondamenti, 
ma  bensì  sulle  circostanze  che  possono   effettuare  realmente  e  pratica- 
mente il  diritto  medesimo.  =  Opportuno  dlcesi  tutto  ciò  clie  in  un  dato 
tempo  può  servire  a  soddisfare  ad  un  dato  bisogno  od  intento.  r=  U  po- 
ter scy\Ìy  e  come  mezzo  ad  un  intento,  senza  considerare   uno   più  clie 
un  altro  tempo,  non  rende  opportuno,  ma  semplicemente  acconcio  od 
idoneo. 

§  347.  Tutte  le  cose  ^  si  suol  dire,  ìianno  il  loro  tempo,  Dun([ue 
tutte  le  cose  non  si  possono  utilmente  fare  in  tutti  i  tempi.  \1  lia  dun- 
que tempi  cofii'cnienti  e  scom'cnicnti  per  fare  le  cose:  od  in  altri  ter- 
mini, tempi  opportuni  ed  inopportuni  per  certe  iunzioni.  Qui  1  oppor- 
tunità 0  V  inopportunità  si  riferisce  airc//'L':^'o/i(ulella  funzione,  in  quan- 
to produce  il  suo  intento:  la  felice  riuscita,  ottenibile  solamente  in  date 
circostanze  e  non  in  altre,  somministra  il  fondamento  ulV  opportunità . 
Se  tutte  le  umane  azioni  non  si  facessero  nel  tempo,  esso  non  diverreb- 
be il  seuìialc  di  certe  combinazioni  che  si  verificano  in  un  dato  momento 


C34 


ASSUNTO  PRIMO 


e  nou  in  uu  dato  altro.  Rlteuete  però  che  il  tempo  uoii  ù  clic  una  cifra 
rappresentatL^a  di  queste  combiuazloui.  Tutte  le  cose  Iiauuo  il  loro  tem- 
po. Duuque  tutti  1  tempi  uou  sono  proprli  per  T  esercizio  di  certi  diritti, 
di  certi  doveri.,  di  certe  azioui,  di  certe  virtù.  Duuque  col  farle  cose  fuor 
di  tempo  o  si  produrrà  uu  male  elTettivo,  od  almeuo  la  Iruslrazioue  dr|, 
l'opera.  Duuque  col  uou  fare  le  cose  a  tenqio  si  produrrà  uu  male,  o  si 
lascierà  un  bisoguo  uou  soddisfatto  .  Duu([ue  sarà  regola  foudameutalo 
àdVordinc  morale  di  ragione  di  agire  a  tenq)o  ed  a  uorma  delle  csì- 
<reuze  del  tempo.  Questa  regola  uou  si  discosta  da  (juella  della  necessita; 
ma  essa  è  quella  della  stessa  necessita^  considerata  iuAYordine  successivo 
di  fatto  della  vita  degli  uomini  e  delle  società. 

§  3'iS.  E  qui  notisi,  che  in  Diritto  naturale  V opportunità  costilueulc 
un  titolo  di  ragione  involge  la  necessità  di  ottenere  il  meglio  o  di  evita- 
re il  peggio  iu  date  circostanze.  Cosi  dal  troppo  generale  s' incomincia 
a  discendere  al  particolare. 

§  3'V9.  Ora  passiamo  a  qualche  applicazione.  Fu  già  notato  dai  poli- 
tici, che  non  basta  osservare  se  una  lei^e  sia  buona,  ma  couvien  vedere 
se  sia  opportuna  ad  uu  dato  tempo  e  ad  un  dato  luogo.  Ditfatli  fingiamo 
che  presso  la  maggior  parte  di  uu  popolo  uou  sia  effettuala  la  perizia  di 
le^'^ere  e  scrivere:  sarebbe  e:jli  rairionevole  dettare  un  Codice  civile  che 
presupponesse  questa  perizia  diffusa  nel  maggior  numero?  Assoggette- 
reste voi  per  obbligo  uulversale  i  cittadiui  a  stendere  tutti  i  loro  atti  in- 
teressanti iu  iscritto?  No  certamente:  o^rni  savio  legislatore,  anche  do- 
tato  della  vista  di  un  modello  perfetto,  interrogherà  se  stesso,  se  gli  uo- 
mini, fra  i  quali  desidera  vederlo  effettuato,  siano  capaci  di  mandarlo 
ad  esecuzione.  Quando,  tutto  cousiderato,  egli  vedrà  ciò  non  essere  pos- 
sibile ,  tralascerà  T  ottimo  inìpratic  abile,  per  attenersi  al  solo  bene  prati- 
cabile. E2IÌ  dirà  con  Soloue  :  «  O  Ateniesi,  le  leij^^i  clie  io  vi  do  non  sono 
»  le  miirllori  possibili,  ma  solamente  quelle  che  potete  sopportare.  »  Iu 
ciò  egli  serve  ad  una  prepotente  legge  autecedruie  di  natura,  la  quale  ha 
assoc^gettato  la  capacità  morale  delle  nazioni  ad  un  graduale  sviluppa- 
mento.  le  le^gi  del  quale  non  si  [)OSson()  sorpassare  da  veruna  umana 
potenza.  Qui  ^iova  richiamare  f|uanto  iu  osservato  nei  n.'  IX. fino  al  XII., 
e  utl  n.^  X^  . 

§  35U.  Da  ciu  giova  rilevare,  che  il  tcntjjo  forma  anch'esso  una  fonte 
di  Diritto  naturale  necessario  tanto  per  la  scelta  dei  Governi,  (juaulo  per 
la  natura  delle  leg^fi,  e  rpiindi  per  istabilire  C('rtl  diritti  pratici  nel  corso 
della  vita  degli  uomini  e  delle  società.  Il  Diritto  naturale,  come  fu  già 
osservato,  e  di  ra'^ione  necessaria  ed  immutabile:  ma   considerato  nelle 
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'  particolarità,  egli  è  di  posizione  niutahile  quanto  le  vicende  della 
natura  e  della  fortuna,  tanto  della  specie,  (pianto  degli  umani  individui. 
Vi  avrà  duucpie  un  ordine  morale  di  rai^ione  delle  successive  innova- 
zioni, per  reffezione  pratica  di  certi  diritti  e  doveri:  la  legge  direttrice  di 
(juest*  ordine  si  è  V opportunità^  la  quale  dal  canto  delle  disposizioni  per- 
sonali importa  la  maturità^e  dal  canto  delle  combinazioni  delle  cose  im- 
porta V eseguibilità  senza  impacci  e  senz'altro  condizioni. 

G  351.  lo   non  credo   che    veruu    uomo   ragionevole  impugnar  possa 
questo  principio,  senza  distruggere  da   capo  a  fondo  ogni  elemento  del 
naturale  Diritto.  E  vero,  o  no,  che   il  successivo  perfezionamento  degli 
I  uomini  e  delle  società  è   11  fatto  più  notorio  e  più  evidente  che  si  pre- 

senti alla  faccia  del  sole?  Mirate  questi  campi,  questi  orti,  queste  citta, 
questi  villaggi,  questi  scritti,  lutto  in  somma  il  mondo  delle  nazioni  at- 
le^^àato  su  quello  della  natura:  e  ditemi  se  sia  questo  il  mondo  dell' uo- 
mo  condannato  nei  boschi  a  pascersi  di  ghiande.  Ditemi  ancora,  se  in 
questa  incivilita  Europa  la  faccia  del  suolo  fosse,  alcuni  secoli  fa,  ordi- 
nata da  per  lutto  come  in  oggi.  Se  questi  fatti  sono  intuitivamente  evi- 
denti, come  negare  la  cagione  che  li  produsse?  Per  lo  contrario  tutta  la 
storia  ci  attesta  che  gli  anni  perfezionano  gli  uomini,  ed  i  secoli  le  nazio- 
ni, purché  imperiose  circostanze  non  resistano  a  questo  mirabile  progresso. 
§  352.  Ma  se  tale   è   l'ordine  di  fatto  naturale,  noi  dobbiamo  porre 
l'impero  del  tempo  come  una  legge  antecedente  di  natura  almeuo  Ira  Ji 
noi,  e  quindi  dobbiamo  adattarvi  i  dogmi  del  Diritto  naturale,  e  formare 
indi  un  ordine  morale  di  ragione  corrispondente  a  questa  legge  imperiosa. 
§  353.  Mi  si  domanderà,  se  la  opportunità  formi  per  gli  uomini  e  per 
le  società  un  titolo    di   diritto   necessario   importante   una  vera  coazione 
verso  chiunque  resistesse  alla  legge  dell'opportunità.  A  questa  quislioue 
io  ne  contrappongo  un'altra.  Ditemi:  se  un  pupillo  od  un  minore,  latto 
ma"-«^iore.  trovasse  resistenza  dal  canto  del  suo  tutore  o  curatore  a  desi- 
stero  dalla  tutela  o  cura  assunta,  e  volesse  tenerlo  ancora  soggetto,  avreb- 
be o  no  diritto  di  costringerlo  a  lasciargli  libera  la  sua  amministrazione  ? 
Poniamo  uu  altro  caso:  questo  minore,  fatto  maggiore,  ed   occupato   lu 
affari  stranieri,  pensa  di  affidare  ramministrazione  del  suo  patrimouio  ad 
un  curatore  di  cui  fu  contento;  ma  questo  amministratore  non  solamen- 
te ricusa  di  rendere  i  conti,  ma   pretende  eziandio  di  non  essere  sorve- 
gliato nella  sua  amministrazione  dal  suo  padrone  fatto  maggiore.  Ditemi: 
avrebbe  o  no  diritto  il  patirono  di  costringere  questo  ammluislratore.  ciie 
d'altronde  nou  ama  di  rinunciare,  a    prestarsi  alla  resa  di    conto  ed  alla 
sorveglianza  voluta  dal  padrone?  Che  direste  voi  di  (pici  Podestaj  il  qua- 
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le  iiillmassc  al  proprietario  d'una  tenuta  ,  accrcsciula  di  fresco  da  un  t 
alluvione,  di  non  coltivare  oltre  la  misura  antica^  anche  a  Ironie  di  una 
crescente  famiglia?  che  vietasse  ad  un  negoziante  di  estendere  oltre  h 
sue  speculazioni  in  una  felice  occasione,  per  dare  un  miglior  essere  alla 
sua  posterità?  che  dicesse  ad  un  artista  o  ad  uno  scienziato:  tu  non  ti  pre- 
valerai  delle  nuove  scoperte  per  accrescere  nel  concorso  di  pochi  la  tua 
fortuna  e  la  tua  fama?  E  vero,  o  uo  ^  che  a  lah^  capriccioso  o  tiranni- 
co Podestà  tutti  questi  avrebbero  diritto  a  resistere  5  e  a  farlo  stare  a  ra- 
gione colla  coazione  pubblica  surrogata  alla  forza  privata?  Consultale 
tutti  i  Godici  civili  delle  nazioni  ben  regolale,  e  ris[)ondetemi. 

§  334.  In  regola  generale^  posto  che  sia  necessaria  ovvero  in  dato 
tempo  opportuna  una  data  funzione  per  produrre  il  meglio  od  evitare  il 
pegiiio  degli  uomini  e  delle  societàr,  nasce  un  diritto  così  rigoroso,  perfol- 
to  ed  esecutivo,  come  nasce  il  diritto  speciale  della  sussistenza  e  della  di- 
fesa della  propria  persona  e  delle  proprie  cose.  Il  lilolo  è  identico;  l'ct- 
fetto  pertanto  deve  pur  essere  identico.  In  ultima  analisi,  egli  è  lo  slesso 
Diritto  naturale  considerato  nelle  sue  diverse  varietà,  nate  nelT  ordine 
successivo  delle  cose.  Negare  adunque  V azione  naturale  coattiva  al  dirit- 
to di  opportunità^  egli  è  lo  slesso  che  negare  la  tutela  generale  di  ra- 
gione^ che  forma  parie  essenziale  della  naturale  padronanza  umana.  Fra 
il  diritto  perfetto ,  rigoroso,  coattivo r  che  appelliamo  di  opportunitli.  e 
l'assoluta  esterminala  scliiavitìi.  non  vi  è  mezzo  raj^ionevole.  Onesto  di- 
ritto,  come  serve  ad  acquistare^  serve  a  ritenere  ed  a  ricuperare. 

XXVII. 

Del  diritto  positivo,  e  de  suoi  rapporti  col  Diritto  naturale. 

§  355.  Sotto  il  nome  di  diritto  positivo  s'intende  =il  complesso  del- 
le re^^ole  moderatrici  ^li  atti  umani  fissale  dalla  umana  autorità,  onde  ot- 
tenere  il  meizlio  od  evitare  il  [)eir2Ìo.  = 

§  356.  Queste  regole  diconsi  lìositive,  perchè  sono  poste  o  fissate  dalla 
umana  autorità.  Esse  sono  o  sanzionate,  o  liberamente  adottale  dagli  uo- 
mini come  norma  delle  loro  azioni:  sono  sanzionale,  se  si  tratta  di  leggi; 
sono  adottate,  so  si  tratta  di  alti  ira  persone  uguali  e  indipendentij  come 
sarebbe  fra  nazione  e  nazione. 

9  35 T.  Due  caratteri  si  [)ossono  sempre  distinguere  in  queste  regole: 
luuo  di  fatto^  e  l'altro  di  rai^ione.  Quello  di  fatto  consiste  nel  tenore 
positivo  della  regola,  astrazione  fatta  se  sia  buona  0  cattiva,  giusta  o  in- 
giusta, necessaria  o  arbitrarla,  opportuna   0  inopportuna.  Il  carattere 
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noi  di  ragione  consiste  nella  sua  relazione  coWordine  necessario  ad  ot- 
tenere il  meglio,  od  evitare  il  peggio.  Buona,  giusta  ed  opportuna  dlcesi 
la  redola  positiva,  quando  in  tutto  è  conforme  a  quest'ordine  normale; 
eatliva,  ingiusta  e  inopportuna,  quando  in  qualche  cosa  è  difforme. 

G  358.  La  redola  difforme  non  merita  il  nome  di  diritto,  ma  solo  di 
abuso.  Merita  dunque  il  nome  di  diritto  la  sola  regola  uniforme  all' ar- 
chetipo,, ossia  all'ordine  che  servir  deve  di  norma  alla  regola  fissata. 

^  359.  A  fine  di  distinguere  questi  caratteri  si  suole  chiamare  ordine 
positivo  di  fatto  quello  che  dall'umana  autorità  viene  di  fatto  stabilito; 
ordine  positivo  di  rai^ione  quello  che  si  dovette  o  si  dovrebbe  stabilire. 
Il  razionale  si  suole  talvolta  far  contrastare  col  positivo,  o  almeno  si  di- 
stingue da  lui:  la  distinzione  nasce  dalla  differenza  che  passa  fra   la  ra- 
eìoue  e  rautorilà;  fra  l'ammettere  una  cosa  per  comando,  e  ammetterla 
per  dimostrazione.  A  parlare  con  verità,  in  ogni  legge  positiva  esiste  un 
ordine  razionale  qualunrpie^  postochè  colla  legge   si   cerca  di  ottenere 
un  dato  fine;  ma  altro  è  il  dire  che  l'ordine  della  legge  positiva  sia  razio- 
nale, ed  altro  è  il  dire  che  sia  giusto  e  necessario.  Ver  essere  giusto  con- 
viene che  sia  conforme  al  modello  dedotto  dal  rapporti  reali  della  mas- 
sima utilità  esistente  in  natura;  per  essere  poi  necessario  è  d'uopo  che 
tanto  la  sua  posizione^  quanto  la  sua  tendenza  non  nasca   dall' arbitrio 
umano,  ma  dalla  forza  slessa  delle  cose  predominanti  l'umana  potenza. 
Allorché  dunque  si  distingue  Y ordine  morale  di  ragione  naturale  dal- 
Xordine  morale  di  ragione  positiva  conviene  pensare  che  1  due  caratte- 
ri della  necessita  e  della  massima  utilità  vengono  sempre  sottintesi  col- 
la parola  naturale.  Per  lo  contrario,   quando  si  parla  del  positivo,  o  se 
ne  parla  com'egli  è,  o  coni  egli  dev  essere.  Se  se  ne  parla  com'egli  è,  allo- 
ra si  deve  sottintendere  che  questi  due  caratteri  del  meglio  e  del  neces- 
sario possono  trovarsi  o  mancare  nell'ordine    razionale   suddetto;  se  poi 
se  ne  parla  come  deve  essere,  allora  si  deve  supporre  che  il  meglio  e  il 
necessario  si  debbono  verificare  nell'ordine  stesso  positivo;  altrimenti  es- 
so non  sarebbe  l'esecuzione  fedele  dell'ordine  naturale. 

§  liGO.  Per  la  qual  cosa  io  non  so  intendere  come  verificar  si  possa  in 
generale  il  detto,  che  il  Diritto  civile  parte  aggiunge  e  parte  detrae  al 
Diritto  naturale.  Imperocché,  o  si  parla  del  Diritto  civile  come  può  es- 
sere, o  si  parla  del  Diritto  civile  come  deve  essere.  Se  del  primo,  io  non 
solamente  accordo  ch'egli  aggiunge  o  detrae  qualche  cosa  al  naturale  Di- 
ritto, ma  che  molte  volte  lo  viola  enormemente;  se  poi  si  parla  del  Dirit- 
to civile  come  deve  essere^  in  tal  caso  dico  ch'egli  non  aggumge  né  de- 
trae nulla,  ma  altro  non  fa  che  effettuare  il  Diritto  stesso  naturale.  Cor- 
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tnmcnle  se  II  vero  Diritto  naturale  consistesse  in  una  forniola  al^eLraien. 

0  nelle  dollrine  astratte  del  lìlosofi,  io  confesso  clie  il  l)uon  Diritto  civile 
dovrebbe  aggiungere  o  detrarre  i]n.ilc!ie  cosa  al  naturale  Diritto;  ma  pen- 
sando ch'egli  nasce  dall'ordine  imperioso  dei  beni  e  dei  mali,  al  quale 
Tuonio  deve  servire  (u.°  l.\  egli  è  tanfo  esteso^  tanto  pieghevole^  tanto 
multi  fornir ,  quanto  estese,  pieghevoli  e  niulliformi  sono  le  circostanze 
necessarie  che  etTettivamente  dispongono  del  destino  degli  uomini.  Se 
tale  non  fosse  l'ordine  di  ragione  naturale,  come  sarebbe  egli  possibile 
distinguere  una  legare  buona  da  una  legge  cattiva?  Chi  vi  dettò  il  buon 
Diritto  civile,  fuorché  il  buon  Diritto  naturale?  Chi  nel  dato  caso  giusti- 
fica una  data  provvidenza,  fuorché  il  concorso  delle  date  circostanze,  per 
le  quali  sì  operò  il  meglio,  o  si  evitò  il  peggio?  Chi  nel  dato  caso  con- 
danna un  dato  spediente.  fuorché  la  vista  di  un  miglior  partito  che  si  po- 
teva abbracciare?  Questo  miglior  partito  che  altro  è  mai,  fuorché  un  or- 
dine  di  ragione  naturale  risguardante  quel  dato  caso? 

§  361.  Certamente  se  poniamo  a  confronto  quella  specie  di  diritto  che 
si  potrebbe  esercitare  sotto  il  governo  civile  di  un  Dio  ,  con  quello  die 
esercitare  si  può  sotto  il  governo  civile  degli  uomini,  noi  troviamo  una 
discrepanza  fra  il  Diritto  naturale  e  il  Diritto  civile.  Sotto  il  governo  di 
un  Dio  lutto  far  si  dovrebbe  in  ispirito  e  verità:  ivi  i  tentativi  della  si- 
mulazione e  della  frode  sarebbero  frustranei;  ivi  lutto  si  giudicherebbe 
secondo  la  verità  intrinseca.  Ma  questo  governo  non  essendo  possibile 
in  natura,  non  entra  né  può  entrare  nei  rapporti  del  diritto.  Vi  ha  cer- 
tamente un  tribunale  di  coscienza,  die  giudica  secondo  la  verilà  intrin- 
seca; ma  questo  tribunale  non  serve  né  può  servire  che  all'uomo  inte- 
riore, a  fronte  di  sé  slesso.  Guai  se  servisse  fra  uomo  e  uomo!  (n.^XXV). 

1  savii  Governi  pensarono  d'impegnare  almeno  questa  coscienza  coi  vin- 
coli della  religione  (0:  ma  nello  stesso  tempo  rispettarono  l'inviolabile 
certezza  esterna,  come  unica  norma  di  sicurezza  e  di  giustizia  sociale. 
Voler  dunque  far  valere  Fidea  della  legge  morale  speculativa  interiore 
come  modello  unico  del  civile  Diritto,  egli  è  pretendere  di  violare  il  na- 
turale Diritto  risultante  dall'ordine  Rifatto  stabilito  nell'universo,  ado- 
perando il  Diritto  naturale  concepito  dalla  speculazione.  Viceversa  pre- 
tendere di  aggiungere  al  vero  naturale  Diritto,  egli  è  lo  stesso  che  sup- 
porlo mancante. 

^  3G2.  Mi  obbietterete  voi  forse,  che  io  estendo  soverchiamente  il  na- 
turale  Diritto?  Ma  io  vi  domando,  se  sia  vero  o  no  ch'egli  nasca  dall'or- 
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(i)  Pare  che  qui  l'Autore  abbia  spt'cialinrntc  in  mira  l'uso  che  si  fa  del  giuramento 
n^lia  ?ocielà  civile.  (DG> 


dine  reale  e  necessario  del  beni  o  dei  mali.  Ora  questi  beni  e  questi  mali 
<^sistono  forse  in  astratto  ed  in  generale,  o  non  esistono  piuttosto  in  con- 
creto ed  in  particolare?  Le  azioni  pratiche  umane  esistono  in  generale, 
1  in  particolare?  Altro  é  dunque  che  per  comodo  e  per  necessità  della 
ostra  mente  riduciamo  il  naturale  Diritto  a  certe  formole  generali ,  ed 
altro  é  ch'egli  sia  realmente  ristretto  alle  medesime. 

§  3G3.  Dalle  quali  considerazioni  siamo  obbligati  a  conchiudere,  che 
il  buon  Diritto  positivo  altro  non  è  né  può  essere  che  lo  stesso  Diritto 
naturale  adottato  e  sanzionato  dalla  umana  autorità. 

XXVIII. 

Della  ragione  e  della  posizione  della  legge  positiva.  Della  giurispru- 
denza in  generale.  Come  tutto  ven^a  assoggettato  al  Diritto  natu- 
rale necessario. 

§  3C4.  Anche  nel  Diritto  positivo  si  deve  distinguere  la  ragione  o  re- 
lazione della  legge  dalla  posizione  della  legge.  Per  ragione  della  legge 
s'intende  qui  la  relazione  d'un  fatto  praticato  o  praticabile  colla  dispo- 
sizione della  legge  stabilita:  per  posizione  della  legge  s'intende  l'atto 
col  quale  si  stabili  la  legge.  Suolsl  volgarmente  chiamare  ragione  della 
legge  anche  il  complesso  dei  motivi  che  la  dettarono.  Ma  questo  senso 
non  é  il  nostro.  Il  nome  di  ragione  viene  preso  come  relazione:  così  di- 
cesi ragione  geometrica^  ragione  aritmetica.  Ragiotse  civile,  ragione 
CRIMINALE,  RAGioiNE  DI  Stato  cc.  appellasi  elegantemente  dagl'Itahani 
anche  il  Diritto  civile,  il  criminale,  il  pubblico  complessivo:  ma  qui  il 
nome  di  ragione  abbraccia  ogni  specie  di  relazioni:  tanto  antecedenti ^ 
quanto  conseguenti;  tanto  della  legislazione,  quanto  della  giurisprudenza. 

§  3G5.  Sotto  il  nome  di  giurisprudenza  s'intende  l'arte  di  determi- 
nare nei  casi  occorrenti  ciò  che  ò  di  ragione  (quid  juris) ^  in  conse- 
guenza d'una  norma  legale  preesistente.  Vi  può  dunque  essere  una  giu- 
risprudenza naturale^  come  una  giurisprudenza  positiva;  e  Tuna  e  l'al- 
tra può  avere  tanti  rami,  quante  sono  le  relazioni  di  diritto,  e  quanti 
sono  i  rami  de^rli  affari  asso£irettati  ad  una  norma  o  naturale  o  positiva. 

§  3GG.  La  giurisprudenza  positiva  può  essere  ora  meramente  appli- 
cativa^ ed  ora  razionalmente  induttiva.  In  quelle  materie,  bordine  delle 
quali  deve  dipendere  intieramente  dalla  pubblica  autorità,  essa  é  stretta- 
mente (7^/;//c^?^/ìy/ ;  essa  é  razionalmente  mi///?^/V^z  iu  quelle  materie, 
nelle  quali  l'autorità  pubblica  si  professa  di  provvedere  solamente  ai  casi 
più  consueti,  volendo  per  altro  conseguire   sempre  un  dato  inlenlo    l  n 
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esempio  A\A\à  i^Lurisprudcnza  iippìlaitivit   V  ■àlAnamo   lu'lla  nuUcria  (ìì- 
minale,  uelle  procedure,  nelle  lornialilà  estriuseclie  degli  alti,  e  simili,  lu 
tutte  queste  è  forza  attenersi  strettamente  alle  cose  statuite  dairautorità: 
perocché  ogni  arbitrio  porterebbe  a  gravissimi  inconvenienti,  e   special- 
mente a  quello  di  togliere  la  sicurezza.  Un  esempio  poi  della  giurispru- 
denza positiva,  che  appellammo  iuduttiva^  l'abbiamo  nel  Diritto  civile 
nel  quale,  «juando  tacciono  le  leggi  positive,  si  supplisce  ricorrendo  alla 
ragione  naturale.  Io  comprendo,  dirà  taluno,  che  nelle  leggi  strettamente 
positive  vi  può  essere  un  generale  motivo  di  naturale  Diritto  per  provve- 
dere: ma  non  comprendo  come  lo  stabilimento  di  una  tale  più  che  di  una 
taT  altra  forma  si  possa  riguardare  come  cosa  di  naturale  Diritto.  Rispon- 
do, che  se  restringerete   il  naturale   Diritto   solamente  a  certe  massime 
generali,  come  si  è  fatto  fui  qui,  voi  avrete  ragione;  ma  se  considererete 
ch'esso  si  estende  (pianto  si  estende  la  ragione  necessaria  delle  cose,  voi 
mi  conc*'derete  che  Gn  anche  una  data  formalità  giudiziosamente  stabi- 
lita dir  si  deve  di  Diritto  naturale. 

§  3GT.  E  per  verità  mi  concediate  voi,  o  no,  che  il  diritto  probatorio 
sia  di  ragione  naturale  'n."XXV)?  E  di  ragion  naturale,  o  no.  la  lo^^ica 
che  assegna  i  fondamenti  della  credibilità,  e  Tarte  di  verificare  i  fatti? 
Dato  adunque  che  si  voglia  accertare  un  dato  documento  od  un  dato  fat- 
to, può  egli  mai  un  legislatore  sottrarsi  alle  leggi  di  questa  logica  e  di 
questo  probatorio  diritto  (U?  I  mezzi  a  ciò  fare  saranno  traili  dallo  stato 
necessario  di  quel  tal  popolo.  In  ciò  dunque  il  legislatore  servirà  ancora 
alla  legge  naturale  antecedente.,  alla  quale  lo  stato  à\  Jatto  d'un  popolo 
si  trova  sempre  soggetto.  Ora  con  tutti  questi  dati  si  verifica,  o  no,  che 
il  Diritto  naturale  detta  perfino  le  formalità  degli  alti  autentici,  come  qual- 
unque altra  disposizione  della  pubblica  autorità? 

§  3G8.  Dunque  la  legislazione  positiva  dev'essere  sempre  V eco  fe- 
dele del  Diritto  naturale,  sebbene  la  gifcrisprudenza  positiva  in  molte 
materie  debba  essere  meramente  applicativa.  Come  il  giudice  ed  il  giu- 
reconsulto devono  qui  servire  al  comando  del  leizislatore  *  il  le^^islatore 
dovrà  aver  qui  servito  al  comando  della  natura.  Se  potesse  per  avven- 
tura aver  luogo  V arbitrario^  ne  verrebbe  che  una  pessima  legislazione 
probatoria  (e  cosi  dicasi  delle  altre)  si  dovrebbe  stimare  uguale  ad  un'ot- 
tima. L'arbitrario  ricusa  l'impero  di  una  norma  obbligante ^  siccome 
contraddice  al  conseguimento  di  un  fine  col  dati  mezzi  (2). 
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XXIX. 

Delle  Icg^i  positive  ufnane.  Loro  ìvrpiisiti  di  irtglone. 

V)  '\C)0.  Nel  Diritto  positivo  il  primo  oggetto  che  ci  si  presenta  è  cpiello 
della  legge.  DilTatli  nel  senso  volgare  la  parola  legge  presenta  l'idea  del 
comando  di  un  superiore  che  obbliga  un  inferiore  a  fare  o  ad  ommet- 
trre  qualclie  cosa  ,  secondo  rinteuzione  del  superiore  medesimo.  Con 
questa  idea  non  si  distingue  la  legge  giusta  dalla  ingiusta,  la  buona  dalla 
cattiva,  l'opportuna  dall'inopportuna:  essa  presenta  un  fatto  che  può 
riunire  o  gli  uni  o  gli  altri  caratteri,  e  nulla  più.  Noi  domandiamo  come 
definire  si  possa  invece  la  legge  positiva^  quale  dev' essere ^  presa  nel 
senso  suo  11  più  universale,  cioè  abbracciante  ogni  sorta  di  legi:!  positi- 
ve, moderatrici  di  una  civile  società.  Essa  si  può  definire  =11  comando 
necessario  e  notificato  di  un  imperante  riconosciuto,  obbligante  1  mem- 
Itri  della  società  civile,  a  cui  presiede,  a  fare  od  ommetlere  qualche  cosa, 
a  fine  di  ottenere,  per  (pianto  si  può  e  nella  più  C(jua  maniera,  il  comune 
loro  benessere.  :=!= 

§  370.  Dicesi  in  primo  luogo  essere  un  conuaido^  e  ciò  per  slgnifi- 
eare.  che  ufficio  della  legge  non  è  d'insegnare  o  disputare,  e  nemmeno 
di  consigliare  o  dissertare:  ma  bensì  d'imporre  una  data  azione  od  om- 
missionc.  L'ufficio  proprio  della  legge  in  lutti  1  secoli  fu  riconosciuto  es- 
sere precettivo  ed  imperativo.  Quali  siano  poi  i  requisiti  speciali  della 
locuzione  della  legge,  ciò  appartiene  allo  siile  della  medesima.  I  Romani 
ne  lianno  offerto  il  più  perfetto  modello. 

(>  37  1.  Dicesl  in  secondo  luo;io  essere  un  comando  necessario.  La  ne- 
cessila,  di  cui  (pii  parliamo,  non  abbisogna  d'essere  provata  dopo  ciò  che 
abbiamo  detto  di  sopra.  Ivi  abbiamo  irla  accennato  doversi  far  le  ]ei:iri 
solo  quando  fa  bisogno,  secondo  le  esigenze  del  bisogno,  e  dentro  i  li- 
miti del  bisogno.  La  legge  àvW opportunità  appartiene  al  primo  requisi- 
to: la  legge  A(i\Y utilità  appartiene  al  secondo;  la  legge  della  giusta  in- 
dipendenza e  della  liberta  appartiene  al  terzo.  Ma  di  tutto  questo  dire- 
mo qualche  cosa  fra  poco. 


(I)  Vedine  tm  esempio  neirAppcmlir>c  al  (2)  MI  paro  che  da  queste  parole  si  rilevi 

PerJt'Uo  Notaio.  (.ji^  fAutoie  aveva  bene  avvertito  al  carat- 


tirc  (il  iiiorah'  obbligazione  elie  presenta  il  eose  irrel'ormabile  dalla  potenza  umana,  egli 

-O/z/'/A; //<://i//r//e.  Se  egli  sostiene  s(>mpre  ehe  diee  altresì  molto  clilaramente,  che  tpiesfe 

d  naturale  Diritto  ò  un  complesso  dì  norme  non  sono  puramcnite  consigli,  ma  norme  oh- 

'lie  indicano  i  mezzi  intllspensabili  al  conse-  hlì^antl.  Ciò  serve  di  schiarimento  alle  mie 

guimenlo  del  line  indotto  dall'ordine  delle  note  ai  §§  i8;  r  2G8.  (DG) 

Tom.  m.  Al 
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V)  MI.  Dicrsi  in  t'Tzn  luogo  clic  «[uesto  comando  Jcv»'  essere  notifi- 
cato, Diciarn  meglio:  li  notificazione  viene  qui  inserita  come  canittcre 
essenziale  e  pro])rlo  della  legge  positiva.  Con  ciò  si  vuole  andare  incon- 
tro all'errore  di  coloro  che  pensano  la  legge  essere  fatta  anche  prima  di 
essere  promulgata,  e  considerano  che  la  promulgazione  non  sia  che  uua 
funzione  roìisrrrnctife  della  legge  medesima.  Dico  clic  questo  è  un  er- 
rore ;  e  sosteniro  invece,  che  la  notificazione  è  così  ess(mzlale  alla  le^r^e 
che  seuza  di  essa  non  esiste  veramente  la  legge  medesima.  Ditemi  diiTalli; 
la  legae  in  generale  come  viene  dehulta  ?  =  Quell'azione  fra  due  o  più 
potenze,  in  virtù  della  «piale  l'uua  deve  ubbidire  all'altra.  =  Quest'azione 
quando  può  esistere?  Certamente  allorquando  voi  sottomettete  le  due 
potenze  ad  un  tale  commercio,  (die  la  forza  imperante  possa  far  agire  e 
rispettivamente  reagire  la  forza  ubbidiente.  Prima  di  questo  tempo  le  due 
potenze  sono  fra  di  loro  indi[>endenti.  Quando  è  mal  che  la  calamita  at- 
trae il  ferro  !  Allorché  pouete  queste  due  materie  in  tale  vicinanza,  eh»' 
la  forza  attraente  ris[)ettlva  possa  agire  Ira  le  materie  medesime.  I/azioue 
della  leg2:e  positiva  in  che  consiste  ?  Nel  presentare  alla  mente  del  sud- 
dito uu  prt'c.'tto  sanzionato.  Questa  vista  costituisce  sul  suddito  una  vera 
azione  morale,  derivante  dalla  impressione  della  ])otenza  delT imperante 
e  dei  motivi  annessi  al  precetto,  fatta  mediante  la  notificazione.  La  leii'^c 
adunque,  ossia  Vazione  effetti\uu,  esiste  soltanto  in  virtù  della  notifica- 
zione^^ per  mezzo  appunto  dtdla  f[uale  si  eccita  nell'animo  del  suddito 
l'idea  del  precetto,  e  nella  sua  volontà  l'impulso  ad  ubbidire  in  forza 
del  beni  o  del  mali  presentati  dalla  cognizione  del  precetto  medesime 
Prima  di  questo  tempo  la  potenza  dtd  suddito  dev'essente  ^er  fitto  e  [ni' 
diritto  indi[)endente  e  libera.  Indovinare  le  mire  segrete  di  un  impe- 
rante non  r  clie  l'opera  di  uu  Dio.  o  di  un  profeta  da  lui  inspirato  :  i  co- 
mandi clandestini  di  congettura  non  possono  essere  che  stromenll  di  ti- 
rannia, o  di  una  indefinita  schiavitù.  ÌNOi  definiamo  la  legge  quale  dev»' 
essere,  e  non  epiale  può  rsscre.  Allorché  dunepie  la  legge  è  semplice- 
mente meditata,  od  anche  redatta,  non  è  che  un  pensiero  ed  un  pro- 
getto; essa  acquista  il  vero  carattere  di  legge  allorcli»''  è  notificata.  Con 
piena  ragione  pertanto  Ira  tutti  i  caratteri  essenziali  della  legge  fu  posta 
la  sua  notijicazione. 

§  373.  lu  detto  in  quarto  luogo  die  questo  comando  dev'essere  di 
un  imperante  riconosciuto .  Qui  sotto  il  nome  di  imperante  s'intendo 
qualunque  persona  individuale  o  collettiva,  alla  quale  fu  affidato  il  po- 
tere di  lar  h'ggl.  Qualunque  specie  aduiupie  di  Governo  vieti  qui  consi- 
derala: sia  d'uno  solo,  sia  di  po4_lii.  sia  di  molli;  sia  [luro,  sia  nnslo,  sia 
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assoluto,  sia  temperato:  col  nome  di  imperante  si  abbraccia  (jualunque 
autorità  le^-islativa.  Questo  imperante  vuoisi  riconosciuto.  In  ciò  non  vi 
può  essere  difficoltà:  perocché  uulla  esiste  per  l'uomo  se  non  quanto 
consta^  e  certamente  consta  alla  di  lui  cognizione.  Qui  la  prima  idea  si 
è.  che  la  le^^e  sia  volontà  di  questo  imperante,  e  non  di  altri. 

§  374.  Nella  promulgazione  pertanto  della  legge  devono  concorrere 
tutti  i  caratteri  della  di  lei  autenticità;  vale  a  dire,  che  la  notificazione 
dev'essere  accompagnata  da  prove  non  razionali  o  congetturali.^  ma  da 
se^^aali  probatoria  e  riconosciuti,)  in  virtù  dei  quali  non  sia  lecito  du- 
bitare che  il  comando  notificato  sia  identico  a  quello  che  veramente 
emanò  dall'imperante  generalmente  riconosciuto  dalla  società  a  cui  pre- 
slede.  Sebbene  queste  condizioni  appartengano  alla  promulgazioue,  ciò 
non  ostante  si  riferiscono  al  carattere  che  noi  analizziamo,  perocché  qui 
s'inchiude  l' idea  della  imputazione  della  legge  air  imperante  medesimo, 
della  quale  se  si  potesse  dubitare,  la  legge  non  sarebbe  di  lui ,  ma  di  al- 
tri. Ora,  volendosi  una  legge  dell' imperante  riconosciuto,  sono  indispen- 
sabili i  caratteri  di  autenticità  suddetti,,  come  soli  mezzi  pei  quali  si  possa 
giudicare  doversi  attribuire  la  legge  a  lui,  e  nou  ad  altri.  Ogni  comando 
che  derivasse  da  altri  sarebbe  incompetente  ^  come  volontà  di  una  per- 
sona che  non  ha  diritto  riconosciuto  a  comandare.  Da  ciò  si  determinano 
gli  eccessi  di  potere  delle  autorità  subalterne,  non  investite  del  potere 
legislativo:  da  ciò  eziandio  deriva  la  necessità  di  fissare  le  norme  precise 
delh^  rispiettive  competenze  e  giurisdizioni. 

§  375.  L'attributo  di  riconosciuto,,  attribuito  all'imperante,  toglie  tut- 
te le  difficoltà.,  almeno  per  parte  dei  sudditi  che  ubbidiscono.  Esso  è  un 
fatto  pubblico,  notorio,  provato,  in  vista  del  quale  essi  possono  rego- 
lare i  loro  rispettivi  alti.  La  qulstìone  poi,  se  questo  imperante  rico- 
nosciuto sia  legittimo  od  illegittimo,^  è  questione  di  alta  indagine,  la 
quale  non  può  che  gettare  in  discussioni  assai  perplesse,  e  che  non  sa- 
rebbe qui  il  luogo  di  agitare.  D'altronde  poi  un  popolo  anche  in  tempo 
di  Itellica  occupazione,  comunque  passaggiera,  può  praticare,  coli' ubbi- 
dire all'autorità  occupante,  moltissimi  alti  doverosi  e  legittimi,  cui  è  do- 
vere di  un  giusto  e  savio  Governo  di  mantenere,  o  rispettivamente  ri- 
spettare. 

§  37(3.  Venne  detto  in  quinto  luogo  che  questo  comando  dev'  essere 
obbligante  i  membri  della  società  civile  a  cui  presiede.  Con  questa  locu- 
zione si  é  voluto  indicare  il  carattere  distintivo  e  proprio  della  legge , 
qual  é  quello  d'indurre  la  necessità  di  fare  o  di  ommettere  qualche  cosa, 
in  vista  del  comando  medesimo.  Senza  di  questa  necessita,  ossia  di  quc- 
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si  f/:ioìii'  i>ì^!>!i^uifi\  la  K'ì:ì:*^  non  ì'  |)iù  lt'pi!«'.  ma  si  n.solvt^  in  un  nuii, 
i'un.u^/io  n  in  una  lilnTa  pft'i^/urfd .  lu  ni:in  liMnpo  iu  nconoscnilo  (i;i| 
souso  cninnnt".  \  ul'Id/u'JZionc  essere  un  cilcllo  carallonzzaulc  la  Ic^^fj* 
!ali"ln"'  (jueslo  cai'allt'rL'  non  iinpcìrla  (lunoslra/ioue. 

v\  è)7  7.  1/ dM  lii:a/i(ìuc  della  k';:i:e  non  [)uo  cadere  die  sonra  (uloìi. 
che  sono  so^^elli  nìY  ìnipt'ro  del  Ici^isìdloi'c  .  Perciò  Tu  dello  u(dla  drii- 
ui/iout^  :  ubblii^iinti'  i  lìicììibn  ih'llit  .società  cieilc  a  cui  j)ì'cslcdc .  J)it'- 
fatti  e  ricouoscuUo  cla^  fuori  del  fccri/orio  dell  iui|)eraul(\  ed  olire  la  pci- 
sOìid  del  .<UvldiLo.  la  lei:^e  di  uu  dalo  po[)ulo  non  oMdii^a.  Se  K)  hlrauieia, 
{■  leuuto  a  couloruiarsi  alle  lei:iii  di  ordiuc  pubblico  tbuu  dalo  j)acse^  edi 
•  obbligalo  a  laido  solla ulo  quaudo  la  sua  [persona  o  i  srud  IhuI  si  Im- 
vauo  uellestero  lerrilorior  ed  ha  ailari  iu  (juel  dalo  lerriU)rio.  Olire  (lue- 
sii  huiitl  la  toglie  posiliva  di  uu  paese  nou  j>uò  mai  obblii^are  uno  slra- 
uiero:  e  viceversa  solleulraui^  i  carallerl.  e  (juiudi  i  dlrilli  (3  i  doveri  della 
ri^[)ellìva  iudipendeuza  e  liberUi  ira  le  nazioni»  clie  i'ornia  il  ioudanicnlu 
dei  dlìitto  delle  genti.  Uisulta  ezlaudio  iu  allo  pratico  <[uella  moderata 
nppllcnzloae  delie  lei^gi  civili  at;ll  stranieri  posli  iu  uu  dato  territorio ,  i 
(juali  se  uou  veugouo  pareggiali  ai  nazionali  uel  godimeulo  dei  dirilll 
civili,  uou  veu^^ouo  uemnieno  pare^^lall  in  tutte)  nel  doeeri  e  nelle  ri- 
speltlve  obbligazioni.  Per  la  (jual  cosa  con  lulla  ragione  si  può  dire  clic 
una  legge  posiliva  è  pieminìcnte  obbligante  sollanlo  pei  membri  della 
società  civile,  alla  quale  uu  imperante  riconosciuto  presiede. 

9  378.  ] limane  ora  lo  scopo  e  la  nìcuiicra  della  legge  positiva.  Quanto 
allo  ^c  'po,  iu  detto  essere  il  c<>niU/ie  beneòsere  dei  membri  della'socielà. 
Ciò  uuu  aldìisogna  di  dimostrazione.  do[)o  le  cose  dette  nei  n.'  XII.  e  X^  . 
J)iilatti  le  leggi  uou  possono  e^.^r»'  clie  (}U(dlc  norme  iìsse  e  dedotte  a 
co^uiziout^.  le  «juali  servir  debbono  di  guida  alle  l\iuzioni  dei  membri 
lalla  società,  in  >>'Uo  alla  sucielà.  e  per  ottenere  il  line  deirassoclazione. 
f-.sse  si  possono  cldamare  le  claw^ole  del  contnitlo  sociale  ridotte  ad 
Ltfuta.  e  munite  di  ior/a  iulereòsante  coattiva,  l'esaminate  nella  loro  iii- 
tiiusrca  disposizioue.  esse  non  possono  essere  che  i  varli  modi  coi  quali 
.-i  conserva  la  custiluzioue  sociale,  e  si  esercitano  le  lunzioni  utili  a  tutta 
la  comunanza, 

Cn  .j('>.  <J;iauto  poi  alla  nninieia  Ai  ottener»^  lo  scopo  della  legislazio- 
iiC.  iurouo  annotale  due  condiziijui:  la  prima,  di  oilcnriìo  pe/'  rjfuuifu  d 
pn(j :  la  second  '.  di  ottenerlo  nella  /jHù  crpia  maniera.  Colla  prima  cou- 
'lizijiie  si  voile  alludere  alT intento  d'o2ni  sorta  di  le""i.  si  per  produrre 
il  b-'jue  che  |v:i'  evitare  d  niale.  si  [)er  olh'uere  il  meglio  clic  per  evitare 
^'  I""-r'  '  ^^'^^'"  ''-  *^^'^!  ^'  vuole  iu'licare  la  hr^'^n  iìiAìoppoì  luniliu  in  vi>'tù 
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della  <pi  ih-  si  cerca  d'otlenen^  non  il  meglio  nssolntr,  futuro,  ma  il  me- 
oll.)  ladallvo  presente:  imu  il  meglio  ora  impossibil.- .  ma  il  meglio  ora 
possibile,  lu  breve,  colla  frase  j)er  (pianto  si  pni)  iu  lu  uhlrna  analisi  cou- 
lernplala  tuUa  la  somma  delle  circostanze  indotto  dalla  necessità  presente, 
e  nou  misurate  dal  puro  desiderio  di  star  meglio,  proprio  deiruomo. 

§  :>«S0.  La  secoinla  coudizlouf!  fu  annunziala  colla  frase  nella  piiicrjiKt 
maniera.  Con  ciò  si  vuole  nllinlere  alla  i^iastizìa  si  attrd)ntLva  (he  dis- 
iribntiva^  la  ([uale  nou  deve  mal  scompagnare  legge  veruna  umana.  Ili- 
cordiamoci  che  parliamo  di  leggi  latte  iu  società  e  per  la  società,,  ed  in 
cous(M^uenza  della  sociijtà.  (Tiò  che  dicesi  di  una  società  particolare,  ria 
pur  luogo,  sotto  formo  però  più  ampie,  mila  società  d(dla  cittii ,  che  ap- 
pellasi societcL  civile.  INcU'una  e  n(dralfra  V impero  dell'egitai^liajiZf/.  co- 
me fu  già  descritto  e  provato,  dev'essere  perpetuo  ed  Inviolabile.  L'eser- 
cizio di  questa  eguaglianza  si  eileltua  appunto  coWcrjna  maniera,  ossia 
col  rispettare  la  giustizia  di  cui  parliamo  qui. 

§  381.  Bastino  questi  brevi  cenni,  diretti  sollanlo  allo  sviluppamento 
dei  termini  della  defmlzione:  peroccliè  se  dovessimo  ampiamente  svol- 
irerli  e  trattarli,  noi  dovrenmio  slende're  uu  intiero  Trattato  di  le^^lslazio- 
ne  pubblica  e  privata,  almeno  per  le  massime  sue  londamcntall.  Qui  non 
accenniamo  che  prenozioni  elementari,  le  quali  servono  di  iondameuto  e 
di  guida  ad  una  [)iù  speciale  dottrina.  Se  riandate  la  dt-fiuizione  della 
/('i'i/('.  voi  troverete  che  i  sette  caratteri  da  noi  sopra  noverati  si  rleldjono 
lulli  verificare  nella  legge  perfetta. 


Dei  limiti  della  legge  pOHtLca  nmancL 

§  382.  La  ^v'ima  funzione  di  quel  potere  illuminante  e  costnn2<  nt»'. 
clic  fu  da  noi  dimostralo  indispensabile  per  mantenere  la  costituzione  so- 
ciale, e  per  moderarne  rauda.mento.  si  è  la  leuiòlazione.  Onesta  iunzicìie 
è  un  assoluto  dovere  del  potere  imperante.  La  necessità  di  lui  risulta  viad 
bisogno  indispensabile  di  stabilire  fra  i  membri  deirassocia/lone  le  uiìita 
di  mire,  d'iuteressl  e  di  azioni,  senza  le  quali  non  può  e>lslere  ìoi'inn: 
sociale  di  ramojie-,  che  forma  il  sommo  bene  dei:!' iuvlividui  riiìrnti.  li 
società  fu  già  provato  essere  e  dover  essere  una  persona  moride  a\^nte 
nii  proprio  inlelletto,  una  propria  volontà,  una  propria  polen/a  tse*  ulii- 
co.  Quando  è  costituita  come  si  deve,  essa  è  rimagine  periella  deb  nonio 
singolare  perfetto;  come  l'uomo  singolare  illuminalo,  probo  e  iorle  torma 
b  imagi  IU'  della  periella  società.  Vj  siccome  Fuouu)  private^  senza  di  uuà 
norma  pieconosciu/tf  uou  può  agire  rellamcnle  ed  ulllmeuU  :  cosi  1  ag- 
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i:r<>iralo  sociale  sonza  di  una  /r^is/dzionr .  (inalc  ora  fu  d.vscrilla.  non 
|)iiò  (H)Stanlonicule  agire  a  norma  (Irjrordiue  sociale,  clic  lornia  il  nii^lìov 
oriiiue  possibile  a  prò  dell' iiulivlduo. 

v>  383.  Ma  prescindendo  ora  dalla  necessita^  troppo  nota  e  provala, 
dtlla  leirislazioae  positiva  umana,  convieni^  specialmente  vedtu'c  ^/^^/////c 
nossono  essere  i  liiniti  di  ragione.  Forse  che  la  Ici^islazione  positiva  uma- 
na può  giustamente  (^stendersi  quanto  si  estende  l'ordine  di  ra«:ione  mo- 
rale d(  ir  uomo  ?  Notate  bene  la  «piistione.  Noi  abbiamo  poco  fa  provalo 
i  he  tutto  il  Diritto  positivo  è  assoggcltato,  tuio  nelle  più  minime  parli- 
t  ilarità,  al  Diritto  naturale  n/'  \\\  11.^;  ma  deve  forse  valert;  la  vice- 
versa, che  tutto  il  Diritto  naturale  debl)a  e  possa  t\ssere  convertito  in  Di- 
ritto positivo  umano  ?  Pregovi  di  I)en  rilevare  «|uesta  dilferenza.  Per  ri- 
spondere a  ([Ut^sta  quistioue  conviene  vedere  ([uali  possano  esstu'e  i  limili 
dtd  /;o^('re  legislativo  sociale,  li  certo  o  dimostrato  dalla  costituzione  stes- 
sa del  civile  (.Governo,  non  consistere  egli  che  nel  potere  stesso  dell' r/>s- 
soeiazione.  Duutjue  conviene  necessariamente  indagare  (juali  sieno  i  /^ 
ìììUl  del  potere  proprio  àcìWiSSOciazionc,  per  determinare  quali  sieno  i 
hmiti  del  potere  della  legislazione, 

5  'ò^'\.  Ora  domando  (juali  siano  i  limiti  àv\  potere  proprio  dellV/i^o- 
ciazione.  Se  lo  consideriauìo  dal  canto  dtdla  sola  forza,  noi  non  troviamo 
altri  limiti  che  ipielli  della  potenza  unita  di  più  uomini;  ma  se  lo  consi- 
deriamo dal  canto  della  ragione  .  noi  vi  ravvisiamo  tutti  quei  limiti  che 
suuo  essenziali  al  sociale  contratto.  Onesti  limiti  sono  lissati  dal  fine  stes- 
>o  della  società,  la  quale  fu  già  considerata  come  una  macchina  dajuto. 
r*  non  come  uno  stromeuto  di  oppressione  per  ogni  membro  della  mede- 
sima. La  formola  del  contralto  sociale  non  è  un  arcano  riservalo  alle  in- 
vestigazioni della  metafisica,  ma  i)eusi  una  di  quelle  cose  che  sono  det- 
tate dal  st'uso  connine.  Il  fondamento  suo  si  è:  non  lare  agli  altri  ciò 
che  non  vorresti  fatto  a  te  stesso  ;  fare  agli  altri  ciò  che  vorresti  fatto  a 
te  stesso.  In  qualunque  ipotesi  potete  voi  controvertere  questa  regola  ] 
Non  mai.  Sia  un  solo,  siano  molli  gl'individui  della  società,  questa  re- 
gola e  uguale  per  tulli.  \  ero  e  che  in  essa  non  pare  incliiuso  fuorch»' 
1  ordine  di  quelle  azioni  che  ognuno  deve  abilualmenle  praticare;  talcliù 
pare  ommessa  la  difesa  che  ognuno  può  esercitare  contro  i  malefici,  per 
la  quale  e  necessario  talvolta  recar  male  agli  altri:  ma  è  vero  del  pari, 
che  la  regola  unica  del  diritto  sociale  ordinario  privalo  si  può  dire  espres- 
s'j  nella  suddetta  formola. 

U  3<NÒ.  Ora  ili  iorza  della  medesima  trovate  voi  nella  corporazione  so- 
•la!'.  Ufi  difitto  illiniitafjj  di  disporre  delle  cose  e  delle  persone  dei  sociì 
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In  <|ualnn([ue  guisa  piaccia  alla  pluralità:  o  non  piuttosto  il  diritta/  limi- 
tato di  fare  il  maggior  vantaggio  <li  tulli?  Lasciamo  le  astrazioni.  ligu- 
riamo  venticinque  membri  d'una  nascente  società,  dolali  di  beni  di  for- 
tuna., e  lutti  capi  di  famiglia.  Credete  voi  che  ventiquattro  o  dicìotto  del 
medesimi  possano  a  buon  diritto  accordarsi  per  ispogliare  uno  o  sei  altri 
a  loro  capriccio?  Ciò  clie  questi  fanno  oggi  con  diritto,  altri  diciolto  lo 
faranno  domani:  e  cosi  via  via;  talcliè  la  vita  di  questa  società  diverrà 
una  ruota  perpetua  di  spogli  e  di  oppressione,  invece  d^essere  un'unione 
pacifica  di  possessi  e  di  libertà. 

§  38G.  Ne  vale  il  dire  che  coU'unione  e  per  l'unione  può  la  corpora- 
zione esii^^ere  i)restazioni  reali  e  personali  da  ogni  suo  membro:  peroccliè 
in  (jueslo  caso  proponendosi  un  bisogno  limitato  e  certo. ^  si  pone  pure 
un  limite  cosi  conosciuto  e  certo,  che  oltre  la  linea  della  necessita  non 
è  possibile  trovare  alcun  fondamento  di  diritto.  Tutto  considerato,  si  tro- 
va che  nel  contratto  sociale  io  non  pongo  in  comune  fuorché  le  mie 
forze  e  i  miei  beni ,  secondo  il  bisogno  e  dentro  i  limiti  del  bisogno. 
ma  non  pongo  in  comune  veruno  de'/zz/e/  diritti.  La  soddisfazione  di 
(jucslo  comune  bisogno  diviene  per  me  un  dovere>  perchè  col  mezzo  del- 
la medesima  io  evito  un  maggior  male  presente,  o  mi  procuro  un  mag- 
irior  bene  in  futuro:  lo  che  senza  di  questo  mezzo  fare  io  non  polrei. 
Nulla  dunque  colla  prestazione  mia  reale  o  personale  viene  de  trailo  al 
mio  possibile  diritto:  e!J:li  anzi  s'aumenta  o  si  sssicura.  Se  Io  avessi  la 
potenza  di  un  Dio,  non  dovrei  certamente  passare  per  queste  strade;  ma 
colla  limitazione  delle  mie  forze  è  ancora  un  gran  bene  p.er  me.  che,  con- 
tribuendo il  valore  di  uno,  io  guadagni  o  conservi  coirnjalo  altrui  un  va- 
loi-e  di  cento  o  di  mille  .^  cui  altrimenti  mi  sarebbe  impossibile  d^icipii- 
stare  o  di  ritenere.  Quando  la  necessità,  in  cui  mi  trovo,  di  sacrificare 
([ualche  cosa  in  prest'ute,  per  essere  più  sicuro  o  star  meglio  dappoi,  de- 
riva da  circostanze  irreformabili  della  natura,  io  non  debbo  far  valere 
uno  stato  ipotetico  puramente  ide(de  ^  per  immaginare  una  sorte  che  là 
Provvidenza  realmente  non  mi  accordò:  ma  debito  invece  tenti  cculo 
delle  circostanze  effettive  superiori  ad  ogni  luuaua  combiiLizieue  .  Posto 
il  mio  campo  vicino  ad  un  fiume,  o  posta  la  mia  perstui:!  sott;>  uiì  ri^-i io 
cielo,  posso  io  disputare  del  diritto  di  lasciare  senza  argine  il  irile  tt  r- 
reno,  o  di  andar  vestilo  come  voi^lio  .* 

§  387.  Tutto  tjuesto  discorso  rigucu'da  i  Umili  lit  Ih  old  h::.;/ie[:i  reali 
o  personali  che  lo  posso  contrarre  per  olleuere  in  neami'u  (ii.v^jk n  Van- 
taggi, lusalendo  ora  alla  formazione  dei  [H)lere  dell  (^v^t)^.  .\;':.i'/i\  .  le  Ii\n^> 
*"h'e'sso  rldnccsi  ad  una  so/a  /anzio/ie.  Quesla  eeiiM-i.    _  _  in  ir.i<vocJare 


CI  'i  s 


ASSI  \TO  PRIMO 


Itilte  le  mie  lorzc  alle  forze  altriii.  prv  formare  min  sola  forza  prevaleulr 
rolla  (|iialfi  si  possano  vlucere  o  almeno  diminuire  irli  oslaeoll  clie  si  at- 
traversano alla  soddisfazione  del  Msogui  comuni,  neirallo  clu;  si  creano 
1  mezzi  umani  alla  più  felice  conservazione.  =  Creare  colle  forze  indivi- 
duali unite  la  potenza  sociale,  per  ottenere  /a  nu[^/iore  esistenza  de^'U 
indlridai:  ecco  in  clic  consista  il  vero  tenore  di  fjuel  contratto  col  quale 
si  erige  la  nazionale  sovranità. 

5  :)S8.  Nel  creare  adunque  il  Governo,  e  neirul)l)idire  al  medesimo. 
Tuomo  per  diritto  non  serve  alFallro  uomo  ^  ma  alla  necessità  della  na- 
tura e  al  proprio  meglio.  Muno  adunfjue  conferisce  ad  uno  o  più  il  di- 
ritto di  ordinare  ciò  che  gii  piace,  ma  solo  il  diritto  di  ordinare  quello 
die  le  circostanze  necessarie  comandano  a  prò  del  coucedenre.  Egli  dun- 
(|ue  non  serve  uè  ai  Principi,  né  ai  mai^lstrati.  ne  alla  società;  ma  serve 
solo  a  se  stesso.  Se  per  servire  a  se  stesso  un  popolo  si  lascia  dirii^erc 
da  cdtru  egli  lo  fa  per  servir  meglio  a  sr  stesso.  Colla  istituzione  adunque 
d.'i  (governi  non  si  toglie,  nò  si  scema,  ma  si  accresce  V  Indipendenza 
e  la  iibertÌL.  La  facoltà  di  star  peggio  non  merita  il  nome  di  diritto,  nò 
di  potenza  utile. 

1)  '389.  Non  pare  adunque  vero  quanto  dice  Rousseau,  clie  ((  le  clau- 
>•  sole  del  sociale  contratto,  hene  intese,  si  riducono  tutte  ad  una  sola, 
)i  cioè  all'alienazione  totale  di  ciascun  associato  con  tutti  i  suoi  diritti  a 
>>  tutta  la   comunità  (^K  » 

Se  voi  domandate  a  Rousseau  com'egli  provi  quest'assoluta  ammor- 
tizzazione dell'individuale  stato  dell'uomo,  per  la  quale  nlun  diritto  più 
resta  al  privato,  ecco  la  sua  risposta:  «  Ognuno  donandosi  tutto  intiero. 
>-'  e  rendendo  cosi  la  condizione  uguale  per  tutti ^  ninno  La  interesse  di 
»  renderla  onerosa  agli  altri.  » 

§  o90.  Qui  mi  sia  lecito  osservare,  clie  con  questo  non  prova  essere 
necessaria  (juesta  totale  alienazione;  ma  asserisce  solamente,  clie  nnan- 
do  e  fatta,  essa  non  puù  essere  lesh^a.  Ma.  prima  di  provare  che  sia  in- 
nocua, si  drjveva  dimostrare  che  sia  necessaria.  Ora  qual  motivo  adduce 
egli  di  questa  necessità?  Io  concedo  che  l'unico  mezzo  a  conservarsi  in 
società  sia  quello  di  formare  per  mezzo  dell' a^^ureirazione  una  somma  di 
lorzr.  la  quale  possa  trionfare  delle  resistenze:  e  che  convenga  diri^'-ere 
qu.ste  forze  mediante  un  moLde  solo.  (^  farle  a^ire  di  concerto:  ma  non 
posso  concedere  che  dalla  cospirazione  d.dle  forze  ne  derivi  ralienazione 
Ms.oluta  della  persona  e  dei  diritti  degl'individui.  La  cospirazione  delle 
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forze  altro  non  imporla  fra  gli  uomini,  che  uno  scopo  identico  voluto  iti 
comune  e  procurato  colle  forze  comuni.  Ma  questo  scopo  identico  in  che 
consiste?  Forse  in  qualche  cosa  di  estrinseco  all' individuo,  e  di  talmente 
cstrinsecoj  ch'ef>li  debba  rinunziare  al  proprio  interesse,  alla  propria  au- 
toi'ilà.  ai  proprii  diritti?  No  certamente:  ciò  sarebbe  un  impossibile  mo- 
rale. All'opposto  lo  scopo  di  questa  cospirazione  di  forze  è  lutto  inlrin- 
seco  tutto  iiroprio .  tutto  personale  all'individuo.  Qual  cosa  di  più  in- 
tilnseco.  di  più  proprio,  di  più  personale,  dell'amore  del  proprio  benes- 
sere? Dunriue  ben  lungi  di  alienare  alcun  diritto,  egli  anzi,  mercè  l'as- 
sociazione, intende  ad  assicurarne,  agevolarne  ed  estenderne  vantag- 
giosamente l'esercizio.  A  che  prò  dunque  introdurre  cpiesta  specie  di 
morte  personale  ,  per  farne  sorgere  la  vita  sociale?  Questa  vita  sociale 
non  si  risolverel)be  forse  in  un  nome  vano,  allorché  si  dovesse  prescin- 
dere dall'interesse  e  dai  diritti  individuali? 


XXXL 

Continuazione.  La  perfetta  unione  asserita  da  Bousseau 
j'ipugJia  alla  ragione  ed  alla  vera  liberta, 

a  301.  Qui  soggiunge  Rousseau^  che  ((l'alienazione  facendosi  senza 
»  riserva,  runione  che  ne  risulta  è  la  pile  perfetta  possibile.  »  Ma,  prima 
di  tutto,  chi  vi  ha  detto  che  qui  si  tratti  della  piÌL  perjetta  unione  pos- 
sìbde^  anziché  AgW  unione  semplicemente  necessaria  ad  assicurare  ed 
aiutare  l'esercizio  dei  diritti  individuali?  Fissata  quest'assoluta  e  metafi- 
sica unione,  accoppiata  alla  totale  alienazione  di  tutto  se  stesso,  noi  pos- 
siamo far  tornare  in  campo  la  stravaganza  di  quei  fraticelli  ,  i  (piali  di- 
sputavano se  i  frati,  che  professavano  il  voto  di  povertà,  fossero  padroni 
del  cibo  che  inghiottivano. 

§  392.  Lasciamo  in  disparte  questa  monastica  opinione.,  e  coiisullia- 
mo  la  natura  e  l'ordine  necessario  delle  cose.  Prima  delT  unione  io  con- 
cepisco r  individuo  dotato  di  una  certa  potenza  e  padronanza.  C(Mn  egli 
non  può  esiger»-  che  la  comunità  pensi  a  tutte  le  faccende  domestiche  cii 
lui;  cosi  la  comunità  non  può  esigere  ch'egli  porli  in  piazza  il  suo  let- 
to, la  sua  mensa  e  la  sua  guardaroba,  per  farne  parte  a  tulli, 

§  393.  L'unione  è  limitata  dallo  scopo;  e  questo  scopo  non  importò 
mai  runione  monastica  voluta  da  Rousseau.  L'unione  sociale  non  è  una 
unione  di  ammortizzazione,  ma  è  una  unione  di  commercio  e  di  soccor- 
so: essa  importa  un  ricambio  di  servigi,  protetto  dalla  lorza  comun<". 
DuiKjue  ralienazione  suddetta  divieu<*  superilua,  assurda,  e  contrariai  al 
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suo  fine.  QiiauJo  mi  uuisco  per  Islar  Ijeue  ,  è  assurdo  clic  io  rìnuuzii  ai 
liritto  d'ottener  questo  bene.  Ma  così  ù  :  uella  riuuuzia  assoluta^  voluta 
la  Rousseau,  s'iucLiude  la  riuuuzia  auche  a  questo  diritto.  Duuquc  ei^lì 
esige  uu'alieuazloue  assurda,  e  contraria  al  Cue  proposto. 

§  394.  «  E  necessario  (egli  mi  dice)  che  ogui  associato  non  abbia 
»  nulla  a  reclamare  ;  imperocché  se  rimanesse  qualche  diritto  ai  parii- 
;)  colari,  uell  atto  che  uou  vi  sarebbe  alcuu  superiore  comune  che  potes- 
»  se  pronunziare  fra  essi  e  il  pubblico,  ciascuno  essendo  in  qualclie  punto 
»  suo  proprio  giudice,  pretenderebbe  ben  tosto  d'esserlo  in  tutti.  Allora 
»  lo  slato  di  natura  sussisterebbe^  e  l'associazione  diverrebbe  necessaria- 
))  mente  tirannica  e  vana.  » 

Più  cose  convien  distinguere  in  questo  passo.  Altro  è  il  possesso  iu- 
tiero dei  diritti  personali,  ed  altro  è  la  podestà  di  giudicare  di  quelle 
operazioni  della  comunanza,  le  quali  possono  percuotere  questi  diritti. 
Fingiamo  per  un  momento  che  io  mi  conosca  inconq^etente  a  giudicare 
della  giustizia  o  Ingiustizia  di  un  regolamento  sanzionato  n(dr assemblea 
sociale:  ne  viene  forse  la  conseguenza,  che  a  quest'assemblea  o  alla  ma;^- 
gior  parte  della  medesima  sia  lecito  controvertere  il  fine  dell'associazio- 
ne? Chi  vi  lia  detto  che  io  unendomi  ad  altri  mi  sia  venduto  in  o^alera? 
Non  è  egli  vero  che  da  tutti  i  maestri  di  Diritto  fu  riconosciuto  che  i  di- 
ritti nativi  dell'uomo  sono  inalienabili?  Se  si  dovesse  verificare  l'opinio- 
ne di  Rousseau,  non  si  dovrebbe  forse  verificare  precisamente  il  contra- 
rio di  questa  proposizione?  Chi  vi  ha  detto  che  un'assemblea,  facendo 
qualche  cosa,  faccia  sempre  bene,  o  debbasi  riputare  aver  fatto  sempre 
bene?  Questa  è  in  fondo  la  vostra  pretensione.  Voi  mi  spogliate  della 
facoltà  di  possedere,  per  {spogliarmi  della  facoltà  di  pensare:  voi  esi^'ete 
da  me  l'alienazione  di  ogni  diritto,  perchè  l'assemblea  possa  disporne  a 
suo  beneplacito.  Essa  dunque  non  può  avere  alcuna  norma  obbll'^atoria 
die  limiti  i  suoi  poteri;  essa  dunipie  per  qualuntjue  caso  non  })uò  esse- 
re tacciata  di  ingiustizia.  Voi  dunque  erigete  in  diritto  la  mia  assoluta 
schiavitù  tuio  nel  pensiero. 

v)  395.  \  oi  temete  che  i  privati  si  erigano  in  giudici  delle  deliberazio- 
ni comuni,  e  ([uindi  si  sciolga  la  società  pel  dispareri  privati.  Ma,  di  gra- 
zia, queste  deliberazioni  da  chi  furono  prese?  Se  furono  prese  da  (piesli 
slessi  privati  iielF assemblea,  se  furono  acconsentite  liberamente  in  (juesta 
assemblea:  dunque  da  questi  stessi  furono  giudicate  utili  iu  quest'as- 
semblea: dunque  ogni  privato  fu  fatto  jzludice  in  tutti  i  punti,  riuche 
dunque  un  privato  sarà  persuaso  dell' utilità  e  della  ^ziusti/ia.  ecncorirrà 
aire-.cuzlone  della  deliberazione*  senza  che  bla  necessario  eh  e-li  alieni 
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hi  sua  persona  e  i  suol  diritti:  egli  osserverà  la  convenzione  pubblica, 
come  si  osservano  tuttodì  i  buoni  contratti  privali.  Ma  taluno  potrebbe 
cau^^iare  di  opinione.  Sia,  io  rispondo;  la  forza  sociale  lo  farà  ubbidire. 
3la  cali  può  ritirarsi  dalla  comunione.  Sia,  io  rispondo:  vi  rimarranno 
<>-li  altri  che  vi  trovano  il  loro  conto.  Dove  mai  potrò  io  fabbricare  un  ti- 
tolo .  per  forzare  un  mio  eguale  a  slare  uuito  a  me  ?  Se  esistesse  questo 
titolo,  sarebbe  superflua  l'alienazione  libera  da  voi  richiesta. 

G  39G.  Alla  perline  a  che  giova  allegare  ^V  Incom'enlentl  àiiì  privati 
dispareri  di  uno  stalo  chimerico,  ad  oggetto  di  stabilire  lo  spoglio  reale 
dei  diritti  individuali  e  l'immenso  dispotismo  della  pluralità.^  Allegare 
ol' inconvenienti  d'  una  società  di  eguali  senza  Governo  coi:ll  uomini  bi- 
sof^nosi  di  un  Governo,  egli  è  lo  stesso  che  allegare  grinconveulenti  del- 
la vita  ve<^elale  di  un  albero  divelto  dal  terreno.  Altro  è  che  per  comodo 
delfanalisi  l' intelletto  finga  questo  stato,  ed  altro  è  che  dal  carattere  reale 
de^di  uomini  io  deduca  gì' inconvenienti  proprii  di  questo  stato:  l'ipotesi 
metafisica  viene  immaginata  unicamente  per  calcolare  i  rapporti  ipotetici 
di  questo  stalo,  e  non  mai  per  istabillrlo  in  alto  pratico.  Fingete  questi 
uomiui  egualmeule  illuminati  ed  egualmente  probi:  ed  io  vi  guarentisco 
che,  essendo  liberi  possessori  di  tulli  i  loro  diritti,  non  vi  sarà  il  perico- 
lo della  discordia  e  della  dissoluzione  da  voi  temute.  Ma  voi  fingete  una 
società  di  eguali  coi  difetti  conosciuti  degli  uomini;  e  per  rimediare  a 
piesti  difetti  stabilite  un  potere  sovrano  illimitalo,  la  direzione  del  quale 
lev' essere  poi  affidala  ad  uno  o  a  pochi;  e  però  con  un  bel  contratto,  da 
voi  detto  sociale^  stabilite  un  reale  contralto  del  più  assoluto  dispotismo. 
Voi  coir  ipotesi  di  questo  stato  chimerico  stabilite  l' iniziativa  del  Gover- 
no pratico:  ma  questa  iniziativa  altro  non  è  che  un  dispotismo  infinito. 
Voi  dunque  stabilite  il  dispotismo  infinito  dei  Governi. 

5  397.  Invano  si  può  ricorrere  ad  un  secondo  contratto  creatore  del 
civile  Governo  per  limitarne  i  poteri.  Posta  una  volta  una  podestà  impe- 
rante dispotica  nella  pluralità,  devesi  per  necessaria  conseguenza  auto- 
rizzare auclie  il  dispotismo  aristocratico  e  il  dispotismo  regio.  Chi  sarà  da 
tanto  da  poter  fissare  praticamente  i  limiti  positivi  della  sovranità  delega- 
ta.,  dopo  che  avete  trovata  necessaria  la  sovranità  propria  assoluta?  L 
perchè  mai  voi  erigeste  in  don:ma  la  sovranità  illimitata  nella  società,  se 
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non  perchè,  secondo  voi,  senza  di  essa  non  si  può  ottenere  la  perietla 
unione?  Ora  se  voi  creale  un  rappresentante  del  corpo  sociale,  cessa  ior- 
se  lo  scopo  dell'unione,  e  \:ì  necessita  del  mezzi  \^<^v  oiWnGvVà  .  \  oiete 
voi  ned  delegalo  trasmettere  minor  potere  sovrano  di  (luello  del  corpo 
sociale?  Voi  creerete  un  Governo  debole^  perchè  egli  non  avrà  tulli  i 
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[>oloi'l  (la    \o\    i^Hidicati   7icci's^,iru    iirmii()!i(\  \  tì!('t«'    voi    IrasiiKMIti,'    jl 

piriu^  in)l(n'e  M^i'i^orole  un  (lONcrno  nilmilaiiicnU'  (lisnolic(\ 

C>  <^JS.  (V  l'iiialiiìeulc     ('(^nrlinnlr  luìiisscau'  (>i:nim(>  donando  sr  strs- 

^^  so  a  lutti,  t^i:ìi  i\oìì  si  diMia  a  v<M-niio:  o  su-coino  ucui  avvi  assorialo  suj 
(juale  taluno  non  aC(|uisli  \\  intMlosmìo  duitlcì  coduto  sopra  so  sl(\ssn. 
rosi  si  izuada^na  1' ei|ui\  aloutt^  di  (pndlo  (dio  .si  piaalc,  cA   una   ina""iiìr 

V  lor/a  in^r  C(^nSi'/\'df\'  ci(^>  c/ic  si  lui.  >> 

Su  (juoslo  passo  sianu  poriìu\sso  \\  st^i^iu^ntt^  <liKMiiina.()  voi  no- 
lolo  ohe  il  oauìldo  (|Ui  iii^uralo  sia  (\^or(Mito  allo  idoo  da  voi  in-omosso.  o 
no,  S('  lo  volol(^  oooronto  .  \o  vi  dioo  ossiua^  falso  (dio  ciasouno  (Nìusi  j\ì 
ciò  elio  ha:  so  poi  no  1  voloto  coori^uto.  vi  dii'o  olu^  siolo  in  oonlraiMi/io- 
no  con  VOI  slosso:  (^  lunpi  olio  tpiostt^  passo  sia  il  tor/o  iut'//,o  di  j>rova 
(lolla  vostra  tosi,  osso  ò  un  nitv/o  di  dislru/ionr  d.  Ila  iniMKvsinia.  \  mia- 
ìuo  alla  prova.  So  alulioo  i  inioi  diritti  privali  piM-  acijuistarc  il  diritto 
puMdioo.  io  ptM'do  il  dirillo  di  proprii^a  ricalo  o  ptM'sonalo  (^oinpolonl»^  w 
VM'  conio  niihvidiio.  o  cÌm^  pruna  esercitava  da  nio  S(.>1(ì  proporziona la- 
Tiìonto  allf"  mio  iacolta  od  a' nuol  talenti,  per  acijuistare  \\\\  diritto  di  eo- 
Tììando  che  non  posso  esercitare  clit^  con  altri  e  sopra  di  altri.  I']  diininie 
falso  ci. e  io  ac»piisti  T  t^|uivalente  dd  (piello  che  ho  perduto,  e  che  con- 
servi ciò  che  prima  aveva. 

5  riOlh  1  injiarììo  dlttatti  che  la  pluralità  mi  spogli  (\irpl  senza  necessita 
de' miei  beni  o  della  mia  liÌH?rtà:  io  dovrei  rassegnarmi,  porche  nulla  ho  di 
che  rip-ter^:^.  Jappoiehè  tutto  io  codelti  alla  pluralità.  CIk^  cosa  dunqut/ 
mi  resta,  altro  che  il  tristo  diritto  di  congiurare  domani  colla  pluralità.  lìor 
i-i  cjlirire  uu  terzo  nella  iruisa  stessa  ch'io  lui  spogliato  o-^iii  V  \\  Junauc 
!  liso .  \\''\\\  ipotesi  di  Rousseau,  che  taluno  donan<lo  tutto  se  stesso  ad 
::!tri.  ^  jli  in  ultiriia  analisi  U'ai  si  dia  a  nessuno,  e  clu^  acrpiisti  realmente 
ci'j  che  p^r  lett^:^  nelT  alicDaziou^' .  e  elio  rpijndi  conservi  ciò  che  ha. 

v;  -tHiì.  (^:.e  se  poi  vogliamo  stare  alla  cortr-ccia  delle  [>arole.  e  rende- 
r-  i.ìiisrna  1  alienazione  dri  diritti  individuali,  per  non  lasciare  che  una 
i-.-r.  c:s[  irjze:-!!-;  amlclievole  di  iorze;  in  tal  caso  si  distruiriie  da  capo 
a  ini:  il  contratto  immaginato  da  Rousseau^  e  si  sostituisce  quello  che 
iu  -n  iKÌ  :^--rilo. 

-  -'"I.  3Ia  rcii  It  ,  che  11  contratto  flcrurato  da  Rousseau  non  sola- 
ri-': i^te  e  j^^ur  io  iij  natura,  ma  tonda  eziandio  un  influito  dispotismo.  J)un- 
^:'^:-  cev'essere  assohatarnente   rij^ttato.  \yiìlììn'Uata   sovranilìt   pertanl" 


cei  r:rp'j  ^ocijle  ri^'uardar  si  deve    come    un    mostro   morale'.  La    nazlo- 


rjijita  dunque  si  deve  rl^uai  d;u'.-  C'ai  <■  il  potrre  di  lutto  un  j 
^'  iO.  ':ir';ll'^  Dlla  più  hdic-  conservazione  d<.«li   indivi'lui. 
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//  r/ffdli  ìnatcìLC  cslciulcn'  se  j)<)SS(t  la  Icuishizì'inf 

posti  tv  (l    II  Ni  (111(1. 

v>  'j()'2.  Ialite  hi  cose  <letl(^  sin  fjui  liirono  rivolle  all'unico  o;";<  Mo  r]i 
d<'lorminar(!  i  vord  UdiIIl  di  rai^/onc  della  h'^dslazKiiie  pr;,sitiva  uriian-i. 
|Ni-  iscopi'ir<;  «nicsli  limiti  ahhiarno  df)vulo  iiid;j;jare  nuali  potf  S'aero  es- 
c,cn'  1  limili  *\^'\  potere  dell' associazHuie.  l*er  iseoprire  poi  fpiesti  altri  li- 
mili noi  ahhiarno  dovuto  salire  uìWt/lo  coslifjtcnlc  la  civile  associazione. 
Noi  ahhiarno  alT  indigrosso  trovalo  costituirsi  da  questo  atto  non  una  so- 
cietà di  nziciida.  ma  una  società  di  co/iuì/cfCùO:  non  una  sof  ifjii  li  p.rr- 
iVlta  co}ìinni()n(\  ma  una  socirla  di  ])nro  scamìjicvolc  e  tKtcfr.sart')  )0C- 
C()ì\so  :  in  una  parola.  1' associa  zio  n<;  civile  si  [)UÒ  denomiiirjre  piiitte  ea 
una  confcdci'dzioìK*  di  [)adr(uii  eguali  e'd  indipendenti,  di  nutdlo  eh--  e  uà 
couuiiilotic  [lerielta  di  beni  e  di  azienda,  l.a  natura  di  rpiesla  costituzio- 
ne sociah;  viene  determinata  dal  hlsof^no  dì  ogni  individuo  uujano  di  rpie- 
sla conic'derazione.  ond' essere  ajutato  da  altri. 

^  /|03.  Ora  ci  è  d'uopo  conoscere  in  particolare  le  materia  del  tril- 
lalo della  sociale  conieth-razione  .  per  st'[)arare  le  riscn'ate  dali^^  cicco- 
ììLiLiKtic-^  ed  indi  delorminare  i  limiti  della  legislazione.  Per  distiuiU' re 
a  dovere  ciò  che  vlen  posto  in  comune  da  ciò  che  vieti'^  ris^;rv'.to.  cìj 
che  ognuno  porla  con  se  da  ciò  ch'egli  acrpiista  o  pu^'  acquistine.  Ln.j-i 
che  ogni  umano  individuo  potesse  bastare  a  se  st'-sso.  In  questo  caso 
ognuno  sente  che  l'individuo  bastante  avrebbe  tutti  i  rajfcrli  delia  vita 
animale  e  razionale  simili  albuomo  bisognoso  dol  soccorso  altrui:  ma  p'- 
icndoli  egli  soddisfare  da  sé  stesso,  senza  il  Concorso  dicU.;  scciela.  j  luv- 
vederebbe  alla  miglior  propria  conservazione  con  quti  nvzzl  che  ~n  t  ri- 
sero siali  attribuiti  dalla  natura.  Ora  ogni  popolo  rlspetio  au  un  ...tre  -i 
trova  appunto  in  questo  stalo:  esso  è  una  vera  persona  i^'orale  u.u.-: 
ed  indipeudenle  da  ogni  altra,  e  bastante  a  se  stessa.  Ir:,  sm.u.  ^vi^c^e 
è  vero,  o  no,  clie  si  debbono  rispettare  i  dettami  della  i>'ei;i:t  ^  lCU  - 
i^Uaiizci  e  libc/'tà?  Le  convenzioni  non  sono  forse  pitii-nunt:  .ib:i:  ivi 
simili  persone  ?  L'obbligo  a  serbare  le  convenzioni  non  u^SlC  urs:  e.:., 
male  che  deriva  dalle  loro  infra.zioni?  Ma  questo  v-  ancor  pece:  cg:  :  p  >- 
sona  non  lia  forse  un  diritto  a  sì'  di  provvedere  ai  prepni  ln>..:'-n,  ..u.i 
propria  sicurezza,  alla  propria  incolumità,  salva  l'altrui  iiunecu  .;  i.:.-  e 
libertà  ?  Va^co  il  caso  di  più  individui  umani  bastanti  a  se  >lessi.  Pii'u.i 
di  figurare  la  coììfcdcrazioìic  e  necessario  iigurare  1  n.O'.ni  dn  J.  -- 
t(K  di  cui  abbiamo  uià  i>arlalo  i  in''  \N  11\ 
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§  M'i.  ^  onlamo  ora  allo  slato  reale  Ji  debolezza  personale  deirnoiiìo, 
Qual  differenza  può  passare  fra  ([ueslo  stalo,  e  lo  stalo  dell'uomo  La- 
stante  a  se  stesso?  Voi  mi  rispondete.)  che  tutta  la  differenza  non  passn 
fra  gli  origina rii  diritti.^  ma  solamente  nei  mezzi  escaitiiù  onde  eserci- 
tarli. Diffatti  la  potenza  o  l'impotenza  a  provvedere  ai  proprii  hlsogni  r 
distinta  tanto  dal  bisogno  stesso,  rpianto  dal  diritto  di  provvedervi.  Iden- 
tico è  dunque  lo  stato  finale  di  ragione  tanto  dell' nomo  bastante  a  sé 
stesso,  quanto  dell'uomo  die  non  basta  a  se  stesso:  come  identico  è  lo 
stalo  di  diritto  antecedente  del  fanciullo  con  cpiello  dell'uomo  provelln, 
dell' iniermo  con  quello  del  sano.  Identico  è  dunf[uc  il  diritto  di  donìi- 
nio^  di  libertà  e  di  tutela  tanto  dell'uomo  l)astanle  a  se  stesso,  quanto 
delTuomo  blsoiinevole  dei  soccorsi  altrui. 

§  'i05.  Ritenuta  fpiesta  idea  fondamentale,  se  passiamo  all'atto  dell'as- 
sociazion<^  che  cosa  risulta?  Null'altro,  che  una  cospirazione  di  forze  ed 
un'armonia  di  azioni  necessaria  a  supplire  alla  debolezza  individuale. 
Dunque  da  questo  unico  punto  si  deve  determinare  il  confine*  dell' azio- 
ne dell'associazione  sulla  padronanza  antecedente  e  naturale  deiruorno. 
Tutto  ciò  che  eccede  questo  confine  è  senza  titolo  di  ragione:  dunque 
egli  è  assolutamente  arbitrario.  Diffatti  al  di  là  non  si  trova  più  punto  a 
cui  arrestarsi:  ogni  effetto  è  senza  causa.  Illimitato  è  quindi  ogni  detta- 
me che  si  volesse  fissare  oltre  questo  titolo. 

§  406.  Ma  se  la  rt^ciproca  cospirazione  ed  armonia  è  unicamente  re- 
golata dal  bisogno  stesso  dell'associazione.,  noi  ci  avvediamo  in  primo 
luogo,  che  tutto  ciò  che  non  percuote  \e  scanibiei'oli  relazioni  Ìvd.i  con- 
federati  eguali  ed  indipendenti^  tutto  è  risen^ato  all'assoluto  impero  per- 
sonale di  ogni  individuo  confederato.  Dunque  la  libertà  di  coscienza  in 
materia  di  religione,,  la  libertà  interiore  di  opinare  o  di  pensare  in  qual- 
unque oggetto,  e  tutti  gli  atti  che  si  restringono  all'individuo,  non  do- 
vranno cadere  giammai  sotto  i  vincoli  della  confederazione.  Più  ancora: 
tulio  ciò  che  riguarda  i  diritti  e  i  doveri  indifferenti  al  terzo  non  potrà 
essere  legittimamente  assogiTvJclalo  ai  vincoli  della  conjederazione.  jNè 
vale  il  dire  che  le  cose  interiori  abbiano  un'inlluenza  diretta  su^ll  atti 
esteriori:  perocché  altro  è  il  dire  che  possano  agire  sull'esteriore,  ed  al- 
tro il  dire  che  la  comunanza  possa  esercitare  un  impero  effettivo  su  di 
essi.  A  buon  conto  quest'impero  sarebbe  sempre  frustraneo,  e,  quel  ch'è 
più.  sempre  violento,  impolitico  e  pernicioso.  L'  opinione  non  può  essere 
corretta  che  coll'opinione.  e  nulla  più.  Il  commercio  esterno  è  circoscrit- 
to agli  ctfelti  puramente  esterni.  Tutto  ciò  che  effettivamente  non  viola 
1  raj)porli  fra  uomo  e  uomo,  non  può  essere  che  ingiustamente  assoggcl- 
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tato  all'impero  altrui.  La  possibilità  congetturale  o  metafisica  è  uu  tito- 
lo proprio  soltanto  della  più  sfrenala  tirannia.  La  sola  necessità  di  soc- 
corso, io  lo  ripeto,  indotta  dalla  impotenza,  forma  fra  confederati  eguali 
il  confine  delle  cose  assoggettate  al  trattato  deìV associazione:  tutto  ciò 
che  sorpassa  questa  necessità  è  interamente  sottratto,  ed  a  libera  dispo- 
sizione privata  del  confederato.  Concludiamo  adunque,  che  nell'atto  co- 
stituente l'associazione  civile  v'ha  dei  diritti  riscJVati  dìh  personale  pa- 
dronanza di  ogni  associato.  L'immagine  della  civile  associazione  non  può 
in  (juesto  essere  diversa  dalle  associazioni  di  negozio,  che  si  praticano 
tutto  dì  nella  vita  comune.  Ditemi  diffatti:  se  taluni  si  associano  per  una 
speculazione  commerciale,  trovandosi  ognuno  impotente  ad  eseguirla  da 
se  solo,  pongono  forse  in  commercio  la  loro  azienda  domestica,  Tunione 
colla  propria  moglie,  l'educazione  del  proprii  figli,  l'ordine  della  famiglia, 
\v.  ore  del  riposo,  la  natura  dei  passatempi,  e  cento  altre  cose  simili?  Non 
mai.  Ognuno  pone  in  comune  soltanto  un  dato  capitale  e  una  data  ope- 
ra, e  nulla  più.  E  perchè  ciò?  Perchè  queste  sole  cose  sono  necessarie 
all'associazione  di  negozio  da  ciascheduno  contratta  per  uno  scopo  al 
quale  da  se  solo  giunger  non  poteva. 

§  407.  Ecco  l'imagiue  perfetta  della  civile  associazione.  Consultale, 
se  vi  piace^  la  comune  legge  dell'amor  proprio  umano,  e  rispondetemi 
se  possa  essere  della  natura  dell'uomo  il  rinunziare  alla  propria  indipen- 
denza e  libertà  senza  bisogno^  ed  oltre  i  limiti  del  bisogno.  Ognuno  mi 
risponde  di  no.  Se  dunque  oltre  il  titolo  morale  di  ragione  noi  vogliamo 
consultare  anche  la  volontà  presunta  dei  contraenti,  noi  troviamo  che, 
oltre  ai  limiti  della  necessità  del  comune  commercio  e  soccorso,  ogni 
confederato  indipendente  non  pone  in  comune  nò  beni,  uè  potenza,  uè 
diritti  di  sorte  alcuna.  J)un(jue  sì  Y}^v  fatto  che  per  diritto  la  distinzione 
dei  diritti  comunicati  e  dei  diritti  riservati  è  comprovala  e  pienamente 
sanzionata. 

§  408.  Passiamo  ora  ai  diritti  comunicati.  A  parlare  con  verità,  l'uo- 
mo in  società  non  si  spoglia  di  alcun  dirillo  che  competere  potrebbe  all'uo- 
mo bastante  a  sé  stesso:  ma  cantiia  solamente  la  maniera  di  esercitarli, 
onde  assicurarli,  estenderli  e  moltiplicarli.  Così  se  nel  dominio  delle  cose 
appone  segnali  est(a*ni ,  se  affida  a  monumenti  comprovanti  gli  atti  della 
sua  padronanza,  egli  ciò  fa  per  assicurare  nel  commercio  de' suoi  confe- 
derati il  dominio  suo,  senza  scemarlo  od  affievolirlo.  All'opposto  colla  for- 
za di  tutto  l'aggregato  egli  si  procaccia  una  potenza,  una  sicurezza  ed 
una  ricchezza,  cui,  abl)andonato  a  sé  solo,  sarebbeglì  stalo  impossibile  di 
otleuere.  Se  invece  di  esercitare  la  privata  violenza  deiruorno  bastante  a 
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Si'  solo,  pt  r  coslrìiiQrro  alimi  a  jc-i'slar.:!!  ciò  clic  i^li  r  doviiliu  usa  drlLi 
\  ia  (lei  trihiiìidlL  non  ù  torse  niaiiileslo  cli'c^ìi  non  pone  a  riselilo  };i 
propria  NÌla,,  e  colla  forza  iii\  liieiliile  (lelT  ai;^re;:alo  c^ll  escreila  la  pro- 
pria lulela?  Se  invece  d-l  [>ro[)rlo  privato  iiindi/io,  tliUlalo  o  dalla  risjxf, 
liva  iiinorauza  o  dallo  passioni,  culi  acconsente  n<dle  cose  coniuni  di  lar 
v.ilere  il  dcUarne  comune  delle  lei:^i  e  della  puhldica  opinione,  non  ac^ 
quista  lor>e  in  tulle  le  posizioni  sociali  la  Tacdilà  di  far  acconsentire  seii- 
za  ()ppo>izione  i  suoi  conlederali  a  tante  concdiazioni.  cui  sareldn>i;li  im- 
possiliile  di  ottenere  se  Oiiiiuno  dovesse  lar  [ìrevalere  il  privato  suo  ^liu 
dizio  ?  In  tulli  cpiesli  ed  in  altri  siinili  casi  dilenii  (piali  sieno  i  sevi  dl- 
rillu  dei  quali  il  privalo  si  s[H)i:li  assolutanumte.  ?sessuno.  e  [)oi  licssum». 
J:^li  non  cani^ia  che  il  modo  di  esercitarli,  per  renderli  più  possenti  o 
pHi  probcui. 

C\  ]{)[),  Su  ipiesli  dndlti  si  esercita  a[>punlo  ruiìicio  d(d!a  lei^islazioih; 
cisilc!  umana.  .Nui  ahijiamo  iila  (.limoslrato  non  poter  essa  che  sanzionai; 
i  <!ellann  del  naturale  Dirilto  n.'  W\  II.  \\L\.':  e  [lerù  neirarnio- 
hizzare  i:li  alti  esecutivi  di  (piesti  diritti  n<'(a\ssariamente  dovrà  attcner>si 
rill'ordint'  morale  di  ragione,  regolatore  del  commercio  scand)ievole  Ira 
gli  uomini  collegati,  lutto  consideralo,  si  trova  che  la  i'ormola  peueralt^ 
delle  le^ui  civili  regolatrici  i:li  alti  privati  riducesi  alla  seiiuenle:  rz  Pa- 
re^iriare  coirautorilà  [)ulA)lica  ira  i  privali  T  ulililà.  mediante  l'inviolato 
esercizio  della  comune  lil^erlà.zn  Tutte  le  lei^ui  civili  statuenti  sul  Uirillo 
discendono  da  questa  redola,  e  tutte  debbono  ritornare  a  lei.  Aprite  ini 
Codice,  le::£ete:  se  voi  non  lejtele  ridurre  la  lentie  che  avete  soli' occhio 
a  questa  iormola.  dite  iraucameule  che  la  lep^e  è  cattiva,  o  che  le  circo- 
stanze di  qut  l  tal  popolo  sono  Lene  inielici.  l  n  esame  particolare  potrelj- 
Ld  meglio  determinare  le  osseivaziuiii  che  noi  tacciamo  (|ui:  la  vista  uni- 
versale, sotto  la  quale  ora  altljraci  iamo  ijli  oiriietti.  non  ci  permette  di 
eiitrartj  in  altre  specibcazioui.  le  quali  solo  com[>etono  e  possono  essere 
(iifnostrate  dopo  un  j/iu  anqtio  sviluppamento.  Oui  io  mi  Inmterò  soltan- 
to a  iar  rilevare,  che  la  funzioìic  prop/Li  e  precisa  della  le;:islaziouc  po- 
silisa  umana  tutta  riducesi  ad  una  i^rmidc  iulcla.  e  nulla  più.  ìN(dla  tu- 
tela non  ?i  creano  i  diritti,  ma  soltanto  si  conservano  e  si  diieudouo. 
Questa  lui' la  ha  i  suoi  modi  proprii  di  esercizio,  che  variano  secondo 
le  ujalcrie  e  k^  circostanze:  essa  illu/ìiì/ia  coli' educazione  e  colle  le;^gi, 
perche  i  conlederali  abbiano  il  meno  di  discordia  in  ciò  (he  cade  nel  1(3- 
ro  r»  ciproco  commercio:  essa  staljilisce  le  prove  ed  i  se;inali  di  autenti- 
cità, parche  (|uesti  confederali  siano  sicuri  nelle  reci[)roc!ie  loro  transa- 
zioni; essa  giudica  fra  i  cunlendenlì.  perche  v^unuo  abbia  il  suo  senza 
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una  guerra  civile;  e  cosi  del  resto.  Non  parlo  dello  pene  e  delle  guerre, 
nitro  maniero  di  tutela  troppo  nolo.  Bastino  rjuosle  specificazioni  per  far 
scuitirc  la  natura  ed  i  confini  del  ])olere  legislativo  umano  anche  nelle 
materie  assoggettate  all'impero  di  lui.  Ciò  serva  per  tracciare,  almeno  in 
nenerale,!  limiti  della  legislazione  positiva  umana  in  relazion(;  ai  diritti 
priniìtli'i  ed  indàndnali  di  ogni  membro  della  civile  associazione.  Pas- 
siamo ora  ad  un  altro  aspcllo. 

XXXIII. 

Dei  limiti  delle  leggi  di  prevenzione  e  delle  procedure, 

§  410.  Lo  sialo  di  abituale  convivenza  e  permanenza  degli  uomini 
in  società,  per  il  quale  essa  diviene  una  persona  morale  sempre  vivente, 
fa  nascere  diritti  e  doveri  impossibili  a  verificarsi  in  uno  stato  isolato:  fra 
questi  liavvi  quello  di  prevenzione.  Questo  è  lutto  tutelare  e  di  pura  di- 
fesa, perocché  egli  ha  solo  per  oggetto  d'impedire  V avvenimento  di  un 
male  o  danno  temuto,  si  dal  canto  delle  cose,  che  dal  canto  decrli  uomi- 
ni. Questo  diritto  quindi  si  esercita  tanto  sulle  cose,  quanto  sulle  perso- 
ne. Cosi  quando  istituisco  magistrati,  i  quali  sorveglino  sia  alle  fabbriclie 
delle  case  ed  alla  struttura  degli  argini  dei  fiumi,  sia  alla  costruzione  o 
custodia  delle  trombe  da  fuoco  e  alle  guardie  sugli  incendii,  sia  alla  salu- 
brità delle  cose  risguardanti  la  sussistenza,  io  esercito  sulle  cose  il  dirit- 
to di  difesa,  che  appello  di  prevenzione.  Parimente  quando  stabilisco  di- 
scipline contro  Toziosità  e  il  vagabondaggio,  ed  erigo  case  di  lavoro,  re- 
gistri e  guardie;  quando  in  fine  punisco  i  delitti;  quando  ad  una  cert'ora 
della  notte  proibisco  le  adunanze  nelle  chiese,  o  comando  la  chiusura 
Ielle  botteghe;  esercito  pure  un  diritto  di  prevenzione  sulle  persone.  Ma 
juali  sono  i  limiti  di  questo  diritto?  Notate  bene,  che  dal  rispettarne  i 
insti  limiti  dipende  in  gran  parte  la  effettiva  libertà  che  ognuno  gode 
e  goder  può  nella  civile  società.  Pur  troppo  uno  zelo  poco  illuminato  può 
persuadere  ad  un  legislatore  di  non  fare  mai  abbastanza.  La  sua  anima, 
scossa  dal  timore  e  dal  sospetto,  può  giustificare  avanti  alla  sua  leale  co- 
scienza ogni  eccessiva  precauzione.  Egli  perciò  può  desiderare  di  cuore 

di  ridurre  i  cittadini  a  tale  soiTirezione  che  non  osino  movere  un  dito  scu- 
do 

za  licenza  del  superiori.  Ma  questi  eccessi  sono  essi  glustihcabili  ^  Il  di- 
f'itto  di  prevenzione  è  suscettibile  o  no  di  veri  liniiti^  i  quali  non  si  pos- 
sano trascendere  senza  violare  Vordine  morale  di  rui:ione.^ 

§  411.  Che  cosa  direste  di  quel  legislatore  il  quale,  temendo  la  mina 
ilelle  case,  ordinasse  clic  luUi  abitassero  solto  baracchoj  o  sotto  altri  si- 
Tom.  IH 


fi- 


(35S  ASSUNTO  PRIMO 

min  ricoveri  /  che  per  tema  degli  iaceiiJii  proibisse  di  teuer  iuoco  in  ca- 
sa, e  facesse  costruire  i  focolari  in  campagne  aperte?  che  per  non  avere 
avvelenatori  proibisse  la  farmacìa?  per  non  avere  satire  proibisse  il  le^r. 
'^ere  e  scrivere,  e  cosi  del  resto?  Voi  mi  risponderete,  che  coq  queste 
stravaganze  la  precauzione  sarebbe  peggiore  del  male  temuto. 

§  412.  Ricliiamiamo  le  cose  ai  loro  principii.  La  legge  non  può  esse- 
re un  alto  di  arbitrio  o  di  pura  forza,  ma  deve  essere  un  atto  di  necessi- 
ta e  di  ragione.  Dunque  la  prevenzione  deve  avere  tutti  1  caratteri  sopra 
notati  della  leir^e,  il  primo  dei  quali  è  quello  della  necessità.  Questa  ne- 
cessitò, come  fu  detto  nel  n.""!.,  non  deve  essere  fittizia^  ma  naturale. 
Esaminando  le  cause  più  ordinarie  dei  delitti,  si  trova  ch'esse  riducousi 
al  difetto  di  sussistenza,  al  difetto  di  educazione,  al  difetto  di  vigilanza, 
e  al  difetto  di  sicura  e  spedita  procedura.  Quando  questi  difetti  siano  Im- 
putabili ai  Governi,  non  è  vero  che  la  legge  punisce  1  delitti  ch'ella  fece 
iiascere?  La  [)uuizione  è  allora  necessaria?  All'opposto  noi  veggiamo  in 
lutti  1  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi,  nei  quali  gli  nomini  godono  di  un'equa 
u  vi^^ilante  amministrazione  .  1  delitti  essere  rari  come  i  mostri  nella  fisi- 
ca.  e  rispettivamente  essere  più  rari  anche  sotto  1  cattivi  Governlin  pro- 
porzione dell'incivilimento.  Persuadiamoci  di  una  grande  verità;  ed  è, 
che  il  mondo  va  da  sé,  e  che  molti  penosi  rlraedli,  che  noi  vogliamo  ado- 
perare, sono  per  lo  più  resi  necessarii  in  grazia  della  cattiva  maniera  col- 
la quale  noi  lo  governiamo.  In  generale  11  male  non  si  fa  gratuitamente 
e  senza  gagliarde  tentazioni.  Determinalo  il  punto  della  necessità^  con- 
viene determinare  la  natura  dei  rimedii. 

§  41  3.  Nella  vita  umana  V ottimo  assoluto  è  impossibile.  L'ottimo  pos- 
sibile è  soltanto  quello,  dove  havvi  il  maximum  di  beni  unito  al  mini- 
mum di  mali.  La  potenza  dell'uomo  è  finita,  e  può  solo  conlare  sui  ben» 
eli' essa  può  produrre,  e  sui  rimedi!  ch'essa  può  adoperare.  Quando  la 
spesa  è  maggiore  dell'entrata,  conviene  lasciarla,  e  rimettersi  alla  fortuna. 
Anche  nei  grandi  affari  convien  donare  (jualche  cosa  alla  sorte,  piutto- 
sto che  assoggettarsi  ad  una  penosa  schiavitù,  e  ad  una  irrequieta  ed 
eterna  suspizione .  Ecco  dettami  d'una  esatta  ragione  e  di  uno  stretto 
Diritto.  Applichiamoli  alla  prevenzione.  La  prevenzione  è  fatta  per  di- 
fendere il  benessere,  e  non  per  distruggerlo.  Tutto  ciò  che  restringe  la 
mia  libertà,  o  mi  toglie  tulli  o  parte  de' miei  beni,  è  un  male  ch'io 
non  debbo  tollerare  che  in  vista  soltanto  di  un  male  maggiore  certo  cu 
inevitabile.  Notate  bene  queste  condizioni.  Qui  è  necessario  d'instituire 
un  bilancio  politico  su  tutti  questi  elementi.  Prescindete  voi  da  queste 
condizioni?  Voi  opprimete  1  più  ed  a  perpetuità,  per  causa  di  un  solo  e 
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passaf'giero.  Perchè  vi  può  essere  un  uomo  attaccato  da  «m  morbo  e[.i- 
demlco,  proibirò  lo  in  perpetuo  la  vendita  del  panni  usati?  Se  (jui  mi 
fosse  concesso  di  entrare  in  alcune  specificazioni,  potrei  fissare  in  parti- 
colare i  limiti  del  diritto  di  prevenzione  ;  ma  collocalo  in  una  teoria  ge- 
nerale e  primitiva,  altro  non  posso  dire,  che  in  questa  materia  è  d'uopo 
in  primo  luo^-o  calcolare  Yavvenimento  del  male  non  dietro  una  chime- 
rica possibilità,  ma  unicamente  dietro  il  corso  ordinario  delle  cose,  e  at- 
tenersi a  ciò  che  per  lo  pili  suole  accadere  in  date  circostanze .  Ecco 
perchè  reprimerò  sempre  l'oziosità  e  il  vagabondaggio,  come  causa  certa 
e  permanente  di  delitti.  In  secondo  luogo  conviene  osservare  se  questo 
male  si  possa  per  lo  più  prevenire  colle  sole  minacce  d'una  pena  pro- 
porzionata, e  coll'abituale  vigilanza  generale  sì  del  pubblico  che  del  pri- 
vali, senza  sottomettere  tutta  la  massa  dei  cittadini  a  vessatorie  o  dispen- 
diose operazioni.  In  terzo  luogo,  allorché  una  comprovata  esperienza  di- 
mostri non  essere  possibile  un  tal  modo  di  prevenzione,  si  ricorre  o  a 
proibire  cose  per  sé  indifferenti,  o  ad  imporre  certe  dlsciphne;  ma  so- 
lamente dentro  1  piì^  ristretti  confini  possibili  d'una  provata  necessita^ 
e  solamente  durante  la  necessità. 

Ecco  in  generale  le  regole  limitative  il  diritto  di  prevenzione^  deri- 
vate dal  vero  naturale  Diritto. 

§  414.  Vi  ha  altri  rami  d'affari,  nel  quali  la  legge  vuole  disporre  in- 
tieramente d'un  certo  ordine  di  azioni:  tali  sarebbero  le  procedure  ci- 
vili e  criminali.  Quanto  alle  criminali,  pare  che  la  pubblica  autorità,  pro- 
ponendosi un  sistema  di  mezzi  probatorll ,  per  non  confondere  T  inno- 
cente col  reo,  debba  far  tutto  da  se  sola^  onde  ottenere  speditezza  e  si- 
curezza da  tutte  le  parli.  Quanto  poi  alla  civile,  siccome  questa  è  un 
surrogato  della  privala  autorità,  così  l'autorità  pubblica  non  deve  far  tut- 
to, ma  lasciare  alla  diligenza  delle  parli  tutto  ciò  che  non  altera  uè  può 
alterare  la  parità  rispettiva  dell'  azione  e  della  difesa .  Invece  dev'  essere 
sollecita  più  che  mal  a  regolare  ed  assicurare  le  operazioni  dei  giudici, 
essendo  questa  una  funzione  pubblica  annessa  all'autorità  dell' hnpe- 
rante.  Anche  nella  procedura  civile  si  esige  sicurezza  e  speditezza  sì  dal 
canto  delle  parli,  che  dal  canto  dei  giudici.  Il  dispendio  di  tempo  e  di 
denaro  dev'essere  il  minimo  possibile;  e  però  tulli  gli  atti  che  far  si  pos- 
sono nel  corso  della  procedura  con  regolarità,  si  deve  ordinare  che  ven- 
gano fatti  senza  l'intervento  superfluo  dei  giudici,  e  senza  dispendio  dei 
litiganti.  È  una  falsa  idea,  che  tutti  gli  atti  della  procedura  debbano  par- 
lire  dal  giudice;  egli  è  destinato  soltanto  a  conoscere  del  mio  e  del  tuo: 
il  rima  nenie  si  fa  perchè  sia  osservala  la  parità  di  trnlf  amento  fra  le  parli 
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litì::nntl:  o  .[uantlo  consti  h^palniriitr  di  (|nrsln  parità,  Imsta  alT  nulorli  , 
tur»  lauto  (l.^l  (lovrruo.  V.^'i  i|niiuii  si  dove  ast(^n<n'(^  diironliiiare  ruiizioni 
lun::lie.  incomode,  (lisporiilioso  •  come  \n\\o  lesive  dA  buon  diritto  d^i 
contendenti,  cni  deve  anzi  rispettare  più  clic  si  pnò.  Qnanlo  poi  ai  illu- 
dici, è  nna  vera  lesione  del  Oiritto  sociale  antoriz/.are.  e  pi^ijoio  irìiporrc, 
nn  soirreto  el  nn  arbitrio  clu^  deve  anzi  essere  scrnpolosanienle  ed  rffi, 
caeenìcnle  allontanato  e  prevennlo.  Le  eonipiUenzc  devono  tessere  cliiar<>, 
1Ì>S(^  e  invariabili:  ìe  operazioni  devono  essere  inanifesle,  certe  e  rci^o- 
1  ite.  Tntto  ciò  che  viola  queste  condizioni  è  una  lesioni^  formale  delbas- 
soeiazione  e   della  positiva  pustizia  comandata  dall' on///u'  morale  di 

nif:^ìone.  • 

§  /^lo.  Ecco  un  breve  sa;:;:io  sul  limiti  della  le^ge  positiva  umniia. 
Con  questi  contrassegni  si  può  i^iudlcare  In  i:encralo  d(dla  bontà  assoluta 
o  relativa  di  qualunque  ordine  di  leggìi  ne' suoi  rapporti  al  tempi^rato  e 
iriusto  potere  dell'autorità  imperante.  Unite  questi  dettami  al  caratteri  in- 
trinseci <:ià  annoverati  uclla  dehuizione  della  IciJ^i^^e  positiva^  (pialo  deve 
essere,  e  voi  vi  formerete,  almeno  all' indigrosso,  la  vera  idea  della  Ict^t^c 
jiììhni.i  di  rJL^io?ic^  tanto  per  il  suo  intrinseco  tenore^  quanto  pe'suoi 
giusti  confini,  lo  non  ho  parlalo  qui  della  legge  relativa  al  merito  e  alL 
rieompeuse.  peroccliè  credo  di  averne  acccuualo  quanto  basta  uel  uu- 
nìcro  WIV  i'\ 

XXXIV. 

Pelle  cose  religiose. 

C\  'H  G.  Abbiamo  veduto  che  1  motori  precipui  della  unità  del  senso 
morale  del  popoli  sono  le  leggi  positive  e  le  cose  religiose.  Delle  prime 
abbiamo  parlato  fin  (]ui:  ora  conviene  parlare  delle  secoudc. 

<>  UT.  Per  cose  religiose  in  generale  io  intendo  quel  complesso  di 
funzioni,  per  le  quali  si  effettua  praticamente  la  religioue.  In  questo 
senso  le  co>e  religiose  non  sono  realmente  diverse  dalla  relii^ioue  mede- 
sima.  OaauJo  parliamo  della  religione  in  astratto,  uoi  la  fig:uriamo  come 
uu  enle  morale  a  si\  staccato  dall'uomo  che  la  esercita.  Tal  è  il  concet- 
to espresso  colla  definizione  recata  nel  n.'  1\.  di  (]uesiì  fondamenti.  Per 
10  contrario  quando  la  consideriamo  nell'agente,  o  come  funzione  del- 
Fajente  morale,  noi  la  contempliamo  nel  suo  stato  pratico  e  reale.  Allo- 
ra b  rc-li;:ioae  com]>rende  tanto  le  dottrine^  quanto  le  pratiche. 


I 


I 
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^  41  S.  QneHa  crcdejiza  e.  quegli  atti  interni  ed  est<;rni,  che  si  (redo- 
no opportuni  ad  ottenere  dati  beindicii  dalla  divinità  .  coslituiseono  of^ù 
religione  (•).  Fede  ed  opera  sono  diunpie  i  due  principali  requisiti  di 
ogni  religione.  Oui  la  fede  non  si  limita  alla  sola  crcdenzi .  rna  eom- 
preinle  aneh(^  \i\  fiducia* 

^  f[\\).  \j'ì  fede  ha  per  primo  suo  fomlamenlo  In  dimostrazione  o  Vnn- 
tnrilii.  Adopera  ì)  determinata  dai  molivi  suggeriti  (hìhi  fede.  La  scienza 
e  la  potenza  concorrono  adunque  nella  reli'^lone  (^). 

§  Vii).  La  religione  adun(pu«  pu()  divenire  un  abito  morale  deiruomo: 
essa  pu(^  divenire  eziandio  un  abito  sociale,  allorché  ♦■  comune  a  molti. 
e  molti  cospirano  esteriormente  allo  stesso  esercizio  di  lei:  ed  allora  uà- 
see  l'idea  di  chiesa^  di  sinagoga,  di  società  religiosa,  di  comunione^ 
di  setta,  ec.  (^5). 

§  -V21.  L'esercizio  d.dla  r(;ligione  abbraccia  tanto  gli  atti  che  si  ese- 
guiscono come  parte  di  hu.  (pianto  gli  atti  che  si  eseguiscono  a  rnoiwo 
della  medesima.  Il  cnUo  appartiene  alla  prima  classe:  gli  altri  atti,  prati- 
eatl  in  vista  di  un  precetto  creduto  divino,  apparlen^'ono  alla  secou  !j. 

§  '''i22.  Il  culto  può  definirsi  zziquel  com[)l<'sso  di  senlirn'iifl  e  ^11  lUi. 
col  quali  si  venera  la  maestà^  e  s'impetra  la  beneficenza  e  la  nàsericor- 
dia  della  Divinità. zz:  \  1  pu(')  essere  un  culto  interno  ed  un  cullo  esteni". 
Il  culto  esterno  è  piuttosto  la  manifestazione  del  culto  in  se  stesso:  ir-i- 
perocchè  il  culto  esterno  altro  non  ('*,  uè  può  essere,  che  =  un  aggre.^3- 
to  di  segni  esterni  ^  col  quali  si  manifesta  b  adorazione  e  la  pre£hiera 
interna.  =z 

§  423.  Se  più  uomini  convengono  nello  stabilire  certi  sejnl  per  pro- 
lessare esteriormente  P  adorazione,  se  convengono  in  certf  fornici-:  i  •  r 
esprimere  la  preghiera,  se  convengono  che  questi  seirni  e  qu-ste  iorniole 
sieno  osservate  come  rci^ole  comuni  di  culto  esterno,  allova  si  slabiiisce 
un  rito  (ù.  Due  parti  può  avere  il  rito:  la  prima  consisto  nella  riu  pre- 
sentazione o  nella  commemorazione  venerata  di  un  qualche  u/ito  ereiu- 
to  divino:  la  seconda  consiste  nella  professione  diretta  dciradcrazioue  e 
della  preghiera.  Quindi  è  facile  intendere  a  che  riJucasi  la  liturgia:  essa 
SI  può  definire  =  quella  serie  di  atti  e  di  cose  esterne.  luediaiite  le  .:i:aa 
in  convenuto  di  rappresentare  o  di  rammemorare  siiuboiicanieute  qual- 
^iie  parte  o  latto  della  divina  economia.  =  In  questo  scuso  dunque  Li  ..- 
tur^^ia  forma  parte  del  rito. 


i')^  '-  ^i  ic  line  di  '|aesto  scbito  una  nota  al  luogo  fjui  sc^^nato,  (DG) 
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§  424,  Sopra  fu  (letto  die  la  credenza  forma  la  prima  parte  della  re- 
li'noae.  Questa  suppone  certe  opluioul  e  certe  dottrine.  La  dottrina^  clie 
IWma  11  soggetto  della  credenza,  costituisce  la  teologia:  essa  dir  si  pò- 
irebbe  zzil  complesso  delle  opinioni  intorno  alla  natura  ed  al  governo 
della  Divinità  0).=  La  prima  cliiamasi  dogmatica^  eà  Mnacch  le  opi- 
nioni di  cui  ora  si  è  fatto  parola;  la  seconda  appellasi  morale,  ed  abbrac- 
cia le  redole  delle  azioni  umane,  in  quanto  sono  dedotte  dalla  ordinazio- 
ne divina.  Sotto  questo  rapporto  dunque  le  regole  suddette  entrano  a  far 
parte  del  governo  della  Divinità.  La  teologia  dogmatica  e  la  morale  sono 
due  parli  integranti  della  dottrina  religiosa.  Nella  prima  si  tratta  d'infor- 
mare la  mente,  e  per  questo  motivo  prende  il  carattere  di  scienza  o  ra- 
zionale o  positiva;  nella  seconda  si  tratta  di  dirigere  le  azioni,  e  per 
(|uesto  motivo  prende  il  carattere  di  arie.  La  scienza  ha  per  suo  fine  11 
conoscere;  Tarte  ha  per  suo  fine  Wfare.  Se  dunque  la  scienza  e  T  opera 
debbono  concorrere  nella  religione,  ognuno  vede  che  ambe  le  parti  della 
teologia  costituiscono  il  vero  corpo  della  dottrina  religiosa. 

XXXV. 

Della  religione  considerata  come  potenza  o  motore  morale. 

§  425.  La  religione,  considerata  come  potenza  effettiva  operante  sul- 
l'uomo, ha  due  aspetti  principali:  il  primo  è  quello  di  legge;  11  secondo  è 
(juello  di  affezione  morale.  La  religione,  considerata  come  legge,  altro 
non  è  che  =11  complesso  delle  cose  ordinate  o  credule  ordinate  dalla  Di- 
vinità sotto  di  una  data  sanzione.  =  Se  si  pensi  che  la  Divinità  parli  al- 
l'uomo per  mezzo  dell'ordine  naturale,  la  religione  dicesl  naturale;  se 
poi  si  pensi  che  abbia  parlato  all'uomo  a  guisa  d'altro  uomo,  la  religione 
chiamasi  rivelata  (^).  La  prima  è  razionale;  la  seconda  ò  positiva. 

%  42G.  Fra  la  religione  naturale  e  la  rivelata  non  vi  può  essere  una 
reale  ed  intrinseca  discrepanza.  L'unica  differenza  sta  solo  nella  promiiU 
frazione  della  volontà  creduta  divina  :  imperocché  l'ordine  naturale  e  mo- 
rale si  considera  legge  della  stessa  Divinità  rivelante.  Dunque  la  religio- 
ne rivelata  non  può  essere  sostanzialmente  diversa  dalla  naturale.  Con 
molto  maggior  ragione  poi  non  vi  può  essere  conflitto  Ira  1'  una  e  1  al- 
tra :  anzi  all'opposto  l'una  non  può  servire  che  di  sussidio  all'altra,  ed 
amendue  di  loro  natura  servir  debbono  a  consacrare  e  sanzionare  l'ordi- 
ne naturale  voluto  dalla  Divinità.  Come  la  vela  serve  a  guidare  la  nave, 
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COSI  appunto  la  religione  serve  a  guidare  l'uomo  negli   affari  lutti  della 

vita  ('). 

§  427.  Dalle  quali  cose  ne  viene  per  necessaria  conseguenza,  che  la 
relio-ione  non  può  essere  in  conflitto  ne  coll'ordine  sociale,  uè  coli' ordi- 
ne civile,  ne  con  tutti  i  diritti  che  sono  indivisibili  da  qualunque  buon 
(loverno.  Questa  conseguenza  viene  confermata  in  tutte  le  sue  parli  dal- 
le seguenti  considerazioni. 

1.^ L'ordine  sociale  è  cosa  imperiosamente  voluta  dall'ordine  natura- 
le stabilito  dalla  stessa  Divinità.  Dunque  la  religione  rivelala  non  può 
essere  in  conflitto  con  l'ordine  sociale:  essa  all'opposto  non  può  essere 
che  conforme  all'ordine  sociale,  divenendo  mezzo  alla  di  lui  esecuzio- 
ne (2).  Questa  conformità  attribuisce  un  nuovo  vigore  all'ordine  sociale, 
perchè  l'autorità  divina  si  aggiunge  all'umana. 

2.^  La  società  civile  si  deve  considerare  di  ordinazione  divina,  peroc- 
ché ella  è  di  ordinazione  naturale  necessaria.  Dunque  tutto  ciò  che  è  ve- 
ramente necessario  per  la  costituzione,  conservazione,  e  pel  retto  ed  ef- 
ficace esercizio  degli  ufficii  civili,  sarà  pure  di  ordinazione  divina.  31a  cos'i 
è,  che  per  costituire,  mantenere  e  rettamente  dirìgere  la  società  civile  è 
assolutamente  necessaria  la  suprema  potenza  ed  unità  dell'impero:  dun- 
(lue  questa  potenza  d'unità  sarà  di  ordinazione  certamente  divina.  Dun- 
que una  religione  rivelata,  conforme  alla  verità  ed  alla  giustizia,  sanzio- 
nerà questa  potenza  ed  unità;  dunque  proscriverà  la  divisione  e  l'iude- 
bohmento,  e  sanzionerà  all'opposto  l'integrità  necessaria  alla  retta  am- 
ministrazione dello  Stato. 

XXXVL 

Dei  limiti  di  Diritto  sociale  in  materia  di  religione. 

§  428.  Come  l'autorità  sociale  ha  certi  limili,  dei  quali  abbiamo  già  ra- 
gionato, nelle  altre  materie,  ha  pure  determinati  confini  anche  nelle  cose 
religiose.  Essa  ha  quegli  stessi  confini  che  sono  proprii  del  sociale  coulrat- 
to.  Per  la  qual  cosa  tutta  quella  parte  della  religione,  la  quale  non  tocca 
direttamente  il  sociale  commercio  e  l'ordine  comune  civile,  di  sua  natu- 
ra rimane  sottratta  dall'impero  della  pubbhca  autorità.  Questa  conse- 
guenza si  conferma  con  due  massime  ragioni:  la  prima  ricavata  dal  rap- 
porti stessi  religiosi;  la  seconda  ricavata  dai  diritti  nativi  proprii  dtlFuo- 
nio  e  del  cittadino. 


;i     \  cdi  m  ime  di  questo  bCilily  una  nula  al  luu-u  .jul  segnalo.  (DG)  —  T^)  Idem.  (D  ^' 


(i)  i^)  Vedi  in  line  di  <jU(5lo  scriUo  una  nolo  ai  luoghi  ijui  seguati.  (DG) 
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§  429.  E  per  verità,  parlando  del  primo  motivo,  osservar  si  deve  die 
1  rapporti  fra   l'uomo  e  la  Divinità  sono  per  so  stessi  unlversdli ^  Invisi- 
hili^  personali  ad  ognuno,  ed  indipendenti  à^  ogni  umana  autorità.  Dico 
in  primo  luogo  che  sono  universali.  In  tutte  le  posizioni  ed  in  ogni  luon:o 
la  creatura  sta  sotto  T impero  dtl  Creatore:  i  rapporti  dunque  ira  l'uno 
e   l'altro  sono  universali.  Dico  in  secondo  luogo  che  sono  invisibili.  Dio 
è  invisibile,  l'uomo  interiore  è  pure  invisibile;  ma  i  rapporti  essenziali 
religiosi  passano  fra  Dio  e  l'uomo  interiore,  come  consta  dalla  delinizioue 
della  religione:  dunque  i  rapporti  fra  l'uomo  e  la  Divinila  sono  invisi- 
bili. Dico  in  terzo  luogo  che  questi  rapporti  sono  personali  ad   ognuno. 
Sia   l'uomo  solo  5  siano  molli;  siano  uniti,  siano  isolati;  i  rapporti  reli- 
giosi colpiscono  sempre  l'uomo  individuo:  dunque  essi  sono  personali. 
La  trasgressione  di  molti  non  può  giuslificare  la  trasgressione  di  ognu- 
no :  la  responsabilità  verso  Dio  è  sempre  personale.  Dico  in  quarto  luogo 
che  1  rapporti  religiosi  sono  indipendenti  da   ogni  umana  autorità.  Dlf- 
fatti,  se   non  può  tutto  l'uman  genere  uè  sottrarsi  dall'onnipotenza  del 
Creatore,  né  aggiungere  un  dito  alla  propria  statura,  non  potrà  dunque 
l'umana  autorità  predominare  1  rapporti  veramente  religiosi:  dunque  essi 
saranno  essenzialmente  indipendenti  da  lei:  dunque  la  politica  giurisdi- 
zione non  potrà  versare  che  sulle   cose  estrinseche  ^  che  per  umana  lu- 
stituzione,  o   per  T esercizio  esterno  della  religione,  si  fanno  servire  ad 
una  comunanza  o  società  qualunque. 

§  430.  Il  secondo  motivo  sopra  accennato^  limitante  l'autorità  sociale 
o  politica,  fu  detto  nascere  dal  diritti  nativi  proprii  dell'uomo  e  del  cit- 
tadino. Ora  convien  vedere  quali  ritegni  nascono  all'autorità  da  questi 
primitivi  diritti.  La  religione  forma  una  parte  della  proprietà  dell'uomo 
morale.  Dunque  goder  deve  di  quella  indipendenza  e  libertà  primitiva, 
che  forma  la  giustizia  del  sociale  contratto.  Dunque  la  libertà  di  opinione 
e  di  coscienza  ò  un  diritto  del  pari  sacro,  che  quello  della  proprietà,  della 
vita  e  delle  fortune.  Se  poi  consideriamo  V importanza  e  la  forza  del  sen- 
timento religioso,  noi  troviamo  formar  esso  per  l'uomo  un  sommo  bene. 
ed  eccitare  tali  sentimenti  che  la  politica  tenterebbe  invano  di  contro- 
vertere colla  forza,  ed  anzi  non  ecciterebbe  che  la  dissoluzione  deirordiuc 
sociale  mediante  l'esercizio  di  un  potere  tirannico.  Diiìalti  ognuno  sa  clic 
fra  lutti  1  sentimenti  morali  quello  della  religione  è  il  più  gagliardo,  il 
più  irritabile  e  il  più  indipendente.  Le  cose  fatte  e  sostenute  per  motivo 
di  religione,  ricordate  da  tutte  le  storie  antiche  e  moderne  di  qualunque 
sttta,  ne  somminislrauo  la  prova  luminosa,  costante,  universale. Da  que- 
sta osservazione  evidentemente  si  deduce  che  irli  uomini   considerano  l;i 
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loro  religione  come  la  più  preziosa  loro  proprietà.  Dunque  sarebbe  ledere 
il  diritto  primitivo  della   naturale   padronanza  legittima  il  violare   colla 
forza  politica  la  libertà  della  coscienza.  L'opinione  non  si  può  correggere 
die  colla  sola  opinione,  e  però  con  mezzi  liberi,  e  conformi  alla  padro- 
nanza e  alla  dlc^nità  dell'uomo.  Il  Cristianesimo  stesso  prescrive  formal- 
mente e  positivamente  questo  precetto.  Pascite  qui  in  vobis  est  gregeni 
Dei  providentes ^  non  coacte,  sed  spontanee;  ncque  turpis  lucri  gra- 
tin   sed  voluntarie ;  dice  il  Capo  degli  Apostoli  Pietro  a  tutti  i  Vescovi 
della  Chiesa  (Capo  Y.  verso  IL  Epistola  I).  Invano  gli  apologisti  della  per- 
secuzione religiosa  tentano  di  far  uso  del  compelle  intimare  del  capo  di 
famiglia  che  invila  a  pranzo  i  suoi  amici  che  si  scusarono.  Imperocché  la 
i      sollecitazione  che  si  fa  ai  passaggleri  di  venire  ad  approfittare  di  un  pran- 
zo non  è  la  persecuzione  figurata  e  difesa  dagl'intolleranti:  altro  è  ob- 
bligare colla  preghiera,  altro  è  cacciare  col  bastone  e  col  pugnali.  Dall'al- 
tra parte  poi  è  notorio  il  detto:  incivile  est  judicare.  nisi  tota  lege  per- 
specta.  L'interpretazione  di  una  legge  devesl  desumere  dal  passi  uniti .^ 
nei  quali  il  legislatore  parlò  dello  slesso  soggetto.  Dunque  nel  caso  no- 
stro convien  conciliare  insieme  1  due  passi  che  si  pretendono  contrastanti; 
dunque  si  deve  interpretare  il  passo  allegorico  della  parabola  col  passo 
chiaro,  positivo,  precettivo  dell'epistola  di  san  Pietro.  Ma   questo  passo 
non  sotto  figura  di  parabola ,  ma  in  una  maniera  chiara  e  positiva  im- 
pone il  precetto  della  persuasione:  e  colla  sua  locuzione  negativa,  non 
coacte^  sed  spontanee^  proibisce  formalmente  ogni  violenza.  Dunque  il 
compelle  intrare  al  pranzo  devesi  necessariamente  interpretare  come  in- 
vito pressante^  e  nulla  più. 

§  431.  Distruggere  5  tormentare  5  perseguitare  alcuno  per  la  sola  dif- 
ferenza dell'opinione  religiosa,  ò  dunque,  in  linea  di  ragione  naturale,  la 
più  criminosa  violenza  che  si  possa  commettere  fra  gli  uomini.  xXmmessa 
l'intolleranza  civile  religiosa,  non  si  tratta  più  se  non  che  di  vedere  ehi 
sarà  più  forte.  Ogni  diritto  sparisce,  per  non  lasciare  altro  impero  che 
quello  della  violenza.  La  regola  par  in  parcm  non  habet  imperium.cììG 
Torma  il  fondamento  unico  della  giustizia  fra  uomo  e  uomo,  non  ha  più 
luogo.  Resta  dunque  la  sola  forza  meccanica,  l'ingiuria,  la  distruzione, 
la  guerra,  in  una  parola  la  dissoluzione  di  ogni  ragione  naturale  e  civile. 
§  432.  Fu  detto  che  la  politica  tenterebbe  invano  di  controvertere 
colla  forza  esterna  1  sentimenti  religiosi,  e  che  anderebbe  contro  11  suo 
fine.  E  per  verità  la  politica  Intollerante  viene  delusa  o  dal  fanatismo  di 
chi  ha  una  religione,  o  dalla  ipocrisia  di  chi  non  ne  ha  nessuna.  E  prima 
dal  lanatismo.  Chi  non  teme  la  morte  e  i  lormenli,  non  teme  veruna  pò- 
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tenza  umana,  e  può  atleutar  tulio  coutro  la  poleuza  umaua.  I^  proprio 
del  fanatismo  di  produrre  questo  disprezzo  dei  tormenti  e  della  morii.-. 
Una  ricompensa  infinitamente  maggiore,  annessa  alla  resistenza.,  credula 
santa  e  fortemente  desiderata  come  mezzo  di  premio,  messa  sulla  bilan- 
cia della  persecuzione  5  trasporta  l'uomo  al  di  sopra  delle  prigioni  e  dei 
roizhi,  e  delude  l'impero  delle  umane  podestà.  Egli  dun(jue  o  affronta  im- 
perterrito il  carnefice  5  o  alza  arditamente  il  vessillo  della  ribellione  ('>. 
Tutta  la  storia  conosciuta  conferma,  senza  smentirsi  mai,  questa  os- 
servazione. 

§  433.  Ilo  detto  in  secondo  luogo  clie  T  intolleranza  viene  delusa  an- 
che dall'ipocrisia.  Diffatti  se  voi  comprimete  l'aperta  resistenza,  alla  fino 
che  cosa  fate  coi  vostri  mezzi  coattivi  ?  Voi  altro  non  fate  che  popolare 
i  tempii  d'ipocriti,  le  aule  di  scellerati,  e  le  case  d'increduli.  Chi  non  sa 
che  in  un  paese  di  genio  intollerante  i  templi  sono  più  specialmente  fre- 
quentati da  coloro  i  quali  coli' aura  dell'opinione  religiosa  vogliono  co- 
prire la  loro  avarizia,  la  loro  ambizione,  o  altre  ree  passioni?  Chi  non  sa 
che  le  aule  sono  assediate  da  coloro  che  colla  maschera  di  una  religione, 
cui  in  cuore  disprezzano,  usurpano  suffragi  non  meritali,  o  soppiantano 
un  rivale  che  li  merita  ?  GIjì  non  sa  che  le  vessazioni  per  motivo  di  reli- 
gione fanno  nascere  l'avversione  alla  medesima,  e  quindi  provocano  di- 
spute ed  obbiezioni  o  ragionevoli  o  irragionevoli,  fanno  divenire  incre- 
duli coloro  che  non  lo  erano,  ed  eccitano  una  reazione  turbolenta  in  co- 
loro ch'erano  tranquilli?  Persuadiamoci  d'una  verità  eterna:  la  Divinità 
non  ha  cultori  di  buona  fede,  che  nei  cultori  liberi:  lo  Stato  non  gode 
tranquillità,  che  colla  libertà  della  coscienza;  la  religione  non  trionla, 
che  coU'ascendeute  dell'opinione. 

XXXVII. 

Come  la  l'clìgione  possa  essere  impiegata  qual  motore  politico 

di  morale  unità, 

§  434.  Fin  qui  abbiamo  veduto  quali  siano  i  limiti  della  pubblica  au- 
torità in  materia  di  religione,  avuto  riguardo  ai  diritti  nativi  dell'uomo, 
inviolabili  dall'umana  autorità.  Resta  ora  a  vedere  come  la  religione  possa 
essere  impiegala,  salva  la  padronanza  del  cittadino,  come  motore  positivo 
di  morale  unità;  ossia  come  di  conserva  colle  leggi  positive  possa  pro- 
durre r  intento  di  unificare  i  sentimenti  naturali  de^li  uomini  coirordine 
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essenziale  della  civile  associazione.  Da  prima  ognuno  intende  che  la  po- 
litica non  potrebbe  produrre  questo  intento,  quando  la  religione  non  fosse 
un  motore  potente  e  sussidiario  alla  buona  amministrazione  dello  Stato. 
Il  sussidio  che  la  politica  può  trarre  dalla  religione   nasce  dall' influenza 
che  dar  si  può  alla  slessa  religione  su  tulli  gli  oggetti  interessanti  il  buon 
o-overno  dello  Slato.  Questa  influenza,  derivando  dal  poter  liljero  ed  in- 
definito MVopinione^  può  essere  assai  pili  eslesa  ed  efficace  del  potere 
politico:  perocché  si  può  far  agire  il  potere  della  religione   anche  dove 
non  può  e  non  deve  giungere  il  potere  della  politica.  La  religione  dun- 
que deve  sussidiare  la  politica,  e  la  politica  deve  proteggere  la  religione. 
JAuia  e  l'altra  debbono  agire  di  conserva  per  ottenere  lo  slesso  intento. 
§  435.  Qui  domandare  si  può  fino  a  qual  segno  la  politica  d.d.La  pro- 
le-crere  la  religione.  A  ciò  rispondo,  che   deve   proteggerla  fino  a  quel 
scarno  che  il  ministero  della  religione  è  realmente  necessario  al  ministero 
della  buona  politica.  Dobbiamo  dunque  determinare  i  limiti  di  questa  ne- 
cessità,  per  determinare   i  limiti  di  questa  protezione.  Nelle  diverse   età 
della  vita  civile  variar  deve  necessariamente  il  regime  politico  della  reli- 
oionc;  ma  ciò  riguarda  T applicazione,  e  non  gli  attribuii  fondamentali 
della  religione  ne' suoi  rapporti  alla  politica.  Questi   attributi  fondamen- 
tali consistono  nei  caratteri  essenziali  e  perpetui,  pei  quali  la  religione 
può  essere  variamente  adoperala  a  vantaggio  dell'ordine  politico.  La  po- 
litica non  crea  la  religione,  ma  si  serve  della  religione  a  prò  dello  Stato. 
La  religione  dunque  deve  avere  già  in  so   slessa  le  attitudini  proprie   a 
giovare  allo  Slato.  Queste  attitudini  altro  non  potranno   essere,  se  non 
che  le  condizioni  perpetue,  senza  le  quali  la  religione  non  potrebbe  ser- 
vire alla  morale  pubblica  e  privata.  Ora  essa   non   può    servire   a  (jursta 
morale  se  non  quando,  nell'idea  che  somministra  della  Divinità,  olire  il 
modello  della  somma  virtù  e  della  somma  poleuza,  e  quando  nelFappli- 
cazione  di  questa  potenza  mostra  una  sanzione  inevitabile  della  morale 
pubblica  e  privala.  Veder  tutto,  poter   lutto,  voler   lutto  il  bene,  odiar 
tutto  il  male,  premiare  tulle  le  virtù,  punire   tutti  i  delitti   anche  dopo 
morte;  ecco  i  dogmi  essenziali  e  perpetui  della  teologia  dogmatico-poli- 
tica. La   teologia   morale  -  politica  non  ha  alcun  carattere  predominante, 
tranne  quello^lella  socialità:  essa  ò  dottrina  di  pace,  di  guerra,  di   giu- 
stizia, di  clemenza,  di  soccorso,  di  repressione,  secondo  che  la  salute  piib- 
Llica  comporta.  Questa  dottrina  non  ha  alcuna  specie  di  morale  a  se.  ma 
avvalora  tutta  la  morale  pubblica  e  privata.  Ecco  la  professione  religiosa, 
che,  salva  la  privala  libertà  di  coscienza,  dev'essere  perpeluamenle  eeu- 
sacrata  e  difesa  dalla  pubblica  autorità,  fatta  astrazione  da  qualunque  re- 
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llglono  rivelata.  Per  questo  mezzo  si  rellificano  le  varietà  del  senso  riìo- 
rale  uaturale  del  popoli  della  terra:  per  questo  mezzo  soltanto  si  può  imi., 
iicare  l'uuico  e  necessario  ordine  monile  di  ragione  coi  seulimenli  na- 
turali degli  uomini:  per  questo  solo  mezzo  si  possono  concordare  ed  av- 
valorare le  buone  leggi  positive^  e  far  agire  l'autorità  del  Cielo  e  della 
terra  di  comune   concordia  ,  onde  effettuare  1'  unico  ordine  morale  di 


ragione. 


§  /|3G.  Qui  domandar  mi  si  potrebbe:  nrl  caso  che  la  natura  della 
religione  professata  non  avesse  quest'attitudine  morale  e  politica,  che  co- 
sa far  dovrebbe  un  Governo  illuminato  e  sociale  ?  A  ciò  rispondo,  elio 
dovrebbe  dar  opera^  afiìnchè  col  ministero  libero  dell'opinione  si  rettifi- 
cassero le  false  e  perniciose  credenze,  si  losrliessero  ^rli  errori,  si  illunil- 
nasse  la  mente,  astenendosi  per  altro  da  ogni  mezzo  coattivo.  Così  vice- 
versa^ se  dopo  che  una  reli^rioue  veramente  sociale  fosse  irià  stabilita,  v 
che  taluni  nudrissero  opinioni  sovversive  degli  accennali  fondanienù 
della  religione  sociale,  dovrebbe  il  Governo  impedire  clie  corrompessero 
ffli  altri,  e  turbassero  i  credenti  uell'esercizio  della  riconosciuta  reli-^'ione 
senza  prendersi  briga  della  credenza  interiore  di  chicchessia.  Sententiam 
teneaL  et  lingua  m  cor  ri  gai:  ecco  il  dovere  del  miscredente  (U. 

XXXVIII. 

Conclusione, 

%  437.  Qui  sia  fine  a  questo  Assunto  primo  della  scienza  del  natu- 
rale Diritto.  In  esso  sta  racchiuso  tutto  lo  spirito  eminente  della  scien- 
za: la  parte  precettiva  e  il  criterio  della  medesima  debbono  essere  diretti 
dai  dettami  universali  di  questo  Assunto.  Esso  è  un  problema,  i  termini 
del  quale  se  vengano  analizzati  a  dovere,  noi  ne  avremo  la  soluzione.  Es- 
so è  un  germe,  le  parti  del  quale  se  vengano  completamente  sviluppate, 
ne  sorgerà  un  tfUto  armonico,  robusto  e  maestoso.  Le  parti  di  questo 
germe  sono  gli  enti  morali,  dei  quali  abbiamo  date  le  definizioni.  Noi 
avremmo  bramato  di  poterci  occupare  a  segnare  il  nesso  di  queste  parli,,  e 
le  leggi  del  loro  movimento  vitale.  Qui  sta  specialmente  il  valore  d'una 
scienza  tutta  di  rapporti  morali,  e  di  rapporti  morali  attivi  e  cospiranti 
ad  un  determinato  intento.  Se  le  dicotomie  sono  nocive  nelle  scienze  di 
puro  fatto^  lo  sono  assai  più  in  quelle  di  Diritto.  Io  prego  quindi  i  mici 
lettori  di  ripigliare   la  lettura  di  questo  scritto,   ed  occuparsi  a  rilevare 
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limi  solamente  il  ìiero^  ma  anche  il  bianco  del  medesimo:  io  voglio  dìre,^ 
a  jiorre   attenzione    non   solamente  agli   oggetti   espressi,  ma   eziandio  ai 
i-apporti  noii  espressi,  che  nascono  dal  confronto  degli  oggetti  esposti;  ed 
a  coglierne  il  risultato  che  ne  emerge  a  prò  degli  individui  e  delle  socie- 
là.  Onesta  prei^liiera  è  diretta  a  que' sapienti,  1  quali  per  un  caso  assai 
aro  si  occupassero  ad  esaminare  questo  mio  lavoro.  Quanto  agli  apprcn- 
lenli.,  io  non  potrei   rnal  abbastanza  raccomandar  loro  di  beu  fissarsi  In 
incute  lutto  ciò  che  ho  loro  presentato:  perocché  senza  di  questo  mezzo 
lo  studio  riuscirebbe  senza  lume  e  senza  vigore.  Pensino  che  qui  stanno 
racchiusi  i  caratteri  radicali  di  tutta  la  scienza,  e  che  senza  la  cognizio- 
ne di  (picsli  caratteri  si  ragiona  sempre  a  caso.  Ora  domando  se,  traltau- 
dosi  della  somma  delle  cose  o  proprie  o  d'  altrui,  sia  permesso  di  abban- 
donarsi ad  un  cieco  empirismo  o  ad  autorità  sospette.  11  potere  ammira- 
])ile  della  coscienza  riesce  inconcusso  e  trionfante  solo  quando  i  suoi  im- 
pulsi vengono  avvalorati  dai  principii  dimostrativi.  Luce  possente  e  spada 
acuta  riesce  per  tal  modo  la  sentita  e  la  parlata  ragione. 


{ I  ■  \  ciji  in  \\\ì"  t]\    jti'^vM'»  <^critto  lina  noia  al  liin^ro  qui  spanato.  (\)G) 


NOTE 


ALLO 


ASSUNTO  PRIMO 


DEL 


1 


DI 


GIANDOMENICO  ROMAGNOSI 


1 


NOTE 


DI 


ALESSANDKO  DE  (HOlUil 


ALLO 


ASSUNTO  PRIMO 


DEL 


DIRITTO   NATURALE 


::-©<; 


AVVERTIMENTO 

(Queste  note,  nella  maggior  parte  delle  quali  si  discorre  diffusamente  di  va- 
ì  le  censure  fatte  al  nostro  Autore,  si  è  creduto  bene  di  porle  qui,  non  tanto  {)er- 
cliè  la  loro  estensione  rendesse  men  conveniente  il  collocarle  a  pie  di  pagina  , 
quanto  per  esibire  riunite  le  osservazioni  che  contengono,  e  che  forse  non  sa- 
ranno trovate  leggermente  importanti.  —  Si  avverta  che  i  passi  citati  sono  chiudi 
fra  le  doppie  virgole  (,,)  se  del  Rosmini,  e  fra  due  linee  (zz.)  se  del  Romagnoli 


Nola  al  §  170,  pag.  558. 
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iiesla  proposizione  non  lalrnla  punto  al 
si^.  ab.  Rosmini  (Binnovam.  della  Filosofìa 
in  Italia  ec,  Lih.lll.  Cap.  XLIV.  nota  uh.) 

..  Quand'anche  (egli  dice)  T azione  e  la 
reazione  andassero  seiiq^re  insieme  nei  le- 
noninni  «orporci,  chi  ci  autorizza  di  tras- 
portare le  leggi  dei  corpi  all' ordine  iniiver- 
>ale  di  tutti  gli  esseri?  Non  è  questo  un 
^alto  mortale  contro  la  Logicai'  E  pure  fa 
'in  tal  saho  il  Romagnosi,  lo  fa  il  Mamlani, 

Tom.   111. 


10  fanno  i  serislstl  tutti,  (^on  nn  tal  preuni- 
tllzio  in  testa  riesce  inipossil>iIe ,  per  cst^n 
pio,  a  t'onccplre  la  possibUità  della  creazio 
ne,  perocché  in  essa  v'ha  azione  senza  re- 
azione; riesce  pure  impossibile  a  concepire 
la  possibilità  dell' operare  nelTEssere  Supre- 
mo, alla    cui   azione   jilente    può   reagire 

11  concetto  aduncjue  di  azione  e  di  reazio- 
ne {che  non  è  a  confondersi  con  tpiello  di 
azione  e  di  i>ass'ìo/i'')  è  materiale,  e   il  tra^ 
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noti:  all  ass[\m()  ijiìmo 


DELLA  SCIENZA  DEL  DIRITTO  NATURALE 


67:> 


portarlo  ntjli  esseri  tMtti  è   ww   pPl^■;l^.l    mor- 
tali' <N~>ntro  la  Lof^na.  •• 

Lasciando  ciò  l'Iie  riSLTiiartLi  il  Mannaiu  . 
tlcl  (juale  non  è  mio  scopo  >pii  lar  jiarol.i; 
quanto  al  Roinai^no.-^i  osstM\o,  clu-  se  Taliatr 
Rosmini  aveva  in  mira  questo  passo  <"oine  mi 
sembra,  quantunque  non  ne  citi  al.Mifio\  «  i,Hi 
a  e:ran  torto  jM-etcse  clu'  se  ne  p(>N.s;uio  trairc 
le  ronse£:nenze  che  aeeenna. 

Prinn(>ranienle  l'atto  dell.»  rrrazìonr  .su[i- 
pone  rhe  non  (\sistessero  priiìKi  le  cose;  e.  a 
(lire  la  verità,  non  so  conipreiulere  rome  si 
poFsa  parlcue  ili  reazione  o  di  passione  de^di 
esseri  avanti  la  loro  esistenza.  Dunque  l'a/io- 
r.e  del  cieai-c  è  allatto  fuori  dell'arsTomcnto. 


Ounnfo  poi  alPopeiare  dcll'I'ssrre  Siii.i'e. 
niti,  it»  duci  (die  niente  vi  può  rcsistfì'r  :  (;j,', 
clic  è  in(dfo  dlveriio  dal  ;7V/^//v',  il  (pudc  nel 
>ens<)  qui  infCMi  dal  Runuif^nosi  nniH.ita  non 
eia  ropjMUM  aira/ione.  ma  d  produrle  mici 
felto  corn^pcudente  al!  azione. 

Io  non  di.-'puttrò  cpii  suìP  esal  tc//,a  i!t!!r 
espressioni,  elie  (\»nvenj^()  essere  male  a<l;!i 
tate  ali'oi,^i:;elto  morale  rui  si  riierisecuio  ;  iii.i 
(piello  (Ile  vot;lio  lai-  osservare  si  e,  che  dal 
loro  senso,  <  liiariunenle  risultante  dall' inlcio 
contesto,  ì\on  si  possono  derivare  \v  assiiidr 
eonsp^uen/.e  elle  erede  poleine  trarre  l'ab;!!. 
Rosmini. 


Nola  al  §   1  8 'k  pap.  ^^(jo. 


Il  sii:,  ab.  Rosmini  literend»)  q  irsto  pe- 
ri'ido  eredetle  trovarvi  dei^ll  vqir.\'i,ri  e  dell«^ 
n^l'hicQ  <\  espresse  eolle  scguctiti  parole  (  -ipu- 
lo^etica.  pap^.  jo--5o8\ 

.,  Qii  non  si  tratta  di  Supposiziorn .  ma  di 
ver://:  eerte;  ne  solo  è  r.cilurale.  ma  è  neees- 
sario  l'ammettere  questa  verità.  •• 

..  Iddio  ha  stabilito  un  ordine  in  tutto 
r  iinwerso  ^  cioè  certe  Icij^ii   tisse:  ma  e:j;li  ha 

-  eoo 

n-erbato  j^oi  a  sé  il  diritto  dii  lare  dtdle  ecce- 
zioni a  (lueste  leiriji.c  di   turbare  mornenta- 

1  V      V 

n^amcnte  l'ordine  con  dei  miracoli,  pel  fine 
di  conseguire  un  altro  oidme  più  sublime. 
Cosi  inseijna  il  Cattulicisino.  •• 

A  fop;licre  qualunque  anibi^uit'i  tarò  os- 
servar.^, clic  le  es|ire^sioni  e  naturai''  il  snj)- 
pùvrc  e:,  non  vanno  certo  prese  |iroprio  a  ii- 
iT'jr  di  teninne.  quasi'jhè  i' Autore  volesse  due 
che  ìfi  q'iesta  ia-rconda  non  si  ti  at'i  di  altro.  (  lic 


di  mere  lpote-<i.  Avrebbe  egli   mai  dato  tanto 
pe>o  a  questa   sanzione   della  vita   luliira,  se 
non  l'avesse  creduta,  com'è  di  latto,  una  ve- 
rità certissima  ,  e  che  è    necessario   di   :\\u 
mettere  .* 

Quanto  piu  le  considerazioni  sui  miracoli 
abbiano  che  tare  colle  parole  del  Roma^nosì 
lo  giudichi  il  lettore.  Io  per  me,  dopo  aveiM 
pensato  sopra  mollo,  non  su  vedervi  aleuii;t 
relazione,  perchè  mi  pare  ch(!  in  (piesto  pj 
rasralo  C'di  voijlla  ni  sostanza  mostrare,  en- 
me  la  ritL::ione  umana  sia  naluralnientc  con- 
dotta  ad  ammettere  che  dopo  la  vita  prescn 
te  Dio  abbia  stabilito  una  sanzione  del  be- 
ne e  del  male  molale  in  armonia  coli' ordine 
universale  da  lui  stabilito.  Altre  rose  osserva 
altrove  su  (piesio  parai^ralo  il  Rosmini,  peri»- 
quali  si  ve^'ga  la  mia  noia  ai  [(aiaj^T.  .42t»-^j2y, 


Nota  al  5  187.  pa^.  565. 


Il  sij.  db.  Ru-uiHii  nella  sua  òt.'ì'ia  Chiii- 
jf'rati>-a  de  sistemi  intorno  al  pruioipin 
('ella  moralr  (pagina  65  in  nota)  ha  tatto  al 
proposito  di  que:5ta  pro{)osizione  dei  Roiua- 
?nost  l'osservazione  a^sai  giusta,  che  non  ba- 
ia '  n*^  ìif/a  redola  =ia  immutabile  e  riecp-^a- 
r.a  [l'-i  ei^rr«^  morale,  ma  bisogna  cuiie--i  rì[f 
sia  autorevole,  cioè  capace  di  impon  i  ui.a  r,l,- 
Ih^azionp  m'arale.  Non  voiim  (:;*. iié  p  pj 
ch'-^'.di  alibia   inceso  di  sostenfrc  non  ?\r\  il 


Romapno>i  posto  im  ntc  a  quc.<io  caialiei'^ 
d'ella  le^Tire  Jìioiale.  Ciò  m  vero  saielibc  tai-'.' 
I^rirnieratnentc  pertdiè  qui  l'Autore  vuol  ni'^- 
stiarc  soltanto  in  che  senso  debba  prendersi 
la  pro[)o.-5Ìziotie ,  che  il  «liritto  e  la  legge  na- 
turale sia  necessaria  ed  immutabile  (come 
chiaiamentc  indica  il  titolo  di  questo  n.'  V.); 
e  (juindi  non  è  da  cercare  in  (picsto  luogo  >•" 
egli  abbia,  o  no,  riconosciuto  nella  lepge  nu- 
t'irab'  alili  caiatt<^ri,  oltre  quelli  che  Icrinar;*» 


^, insello  di  questo  paragrafo.  Ili  secondo  Ilio-  «Iella  legge  morah* ,  sul  quale  con   molta   sa- 

ì:()  p«ii,perc])è  il  n,'*  IV.Iogliefpialunquc  duh-  pienza  il   Rosmini   ricliiamò   P  attenzione  dr' 

|)lo  su  (piesto  punto,  e  mostra  clic  al  Roma-  suoi  lettori.  Vedi  la  mia  nota  al   §  5fì8,  yui 

^n,>.i   non   ishiggì  questo  esseiìziale  attributo  gina  G^o-CJ  i. 

Nola  al  §  2VJ^  pa-.  592. 


Non  si  deve  già  intendere  che  Yamov  pro- 
prio, o  questo  desiderio  di  togliersi  al  sen- 
so penoso  deiramhascia,  sia  il  motivo  per  cui 
si  soccorra  all'oppresso,  al  Insognoso;  ma  bcn- 
<ì  che  questo  amor  propizio,  rpiesto  senso  pe- 
noso che  ci  recano  le  altrui  sventure,  è  \  im- 
pulso a  prestare  altrui  soccorso. 

L'Autore  disse  altrove  [Opuscoli  fdosofi- 
''h  §  \  i*^)'  *'^^  gl'interessi  individuali  esclusi- 
vi, quando  predominano,  costituiscono  Vegoi- 
smo;  zz:  ma  nelle  virtù  e  nell'eroismo  dir  si  può 
non  trionfare  il  maggiore  amore  di  sé  stes- 
so, se  non  quando  taluno  muoie  per  altri. zn 
Ed  io  nella  nota  a  quel  paragrafò  esposi  ciò 
che  altri  avevano  detto  prima  «li  me  intorno 
al  dopjìio  senso  deìVamor  proprio,  che  è  una 
di  qiK.'lle  tante  espressioni  incerte  e  vaghe  che 


s'incontrano  nel  linguaggio  filosofico,  e  dan- 
no luogo  a  questioni  meschine  come  questa. 
Una  volta  però  che  si  distingua  la  molla  uni- 
versale di  tutte  le  azioni  (vedi  §  241),  la  forza 
che  fa  agire,  dal  motivo  per  cui  si  agisce,  non 
si  corre  più  pericolo  di  trovare  l'espressione 
di  amor  proprio  in  contraddizione  eoi  fatti. 
Allora  si  può  intendere  come  le  azioni  le  più 
disinteressate  sieno  effetto  deìVamor  prupriij, 
vale  a  dire  di  quella  forza  che  produce  tutte 
le  azioni,  e  che  chiamiamo  anche  volontà, 
I)cn  diversa  dal  motivo  pel  quale  si  sceglie 
questa  o  quell'altra  azione,  e  che  può  essere 
tanto  il  vantaggio  nostro,  quanto  quello  de- 
gli altri;  come  può  essere  tanto  l'utile,  ch-^ 
l'onesto. 


Nola  al  §  260.  pag.  600. 


1/  osservazione  che  a  questo  luogo  fa 
il  sig.  ab.  Rosmini  (^Storia  comparativa  ec, 
pag.  2\'-j  in  nota),  mi  sembra  fino  ad  un  certo 
punto  o-iiista.  ì;  Non  si  neira  «ria  da  noi  (dice 
ti  si'.;.  Rosmini),  che  vi  sia  un'arte  di  vivere 
degli  uomini  e  della  società,  e  che  questa 
possa  essere  ridotta  a  scienza;  ma  si  dice 
che  il  diritto  naturale  non  istendesi  a  tanto: 
questo  è  la  scienza  del  juio  e  del  tuo,  nel 
senso  più  largo  della  parola.  L'arte  di  vive- 
re suppone  la  cognizione  de'  miei  diritti  e 
(^legli  altrui;  ma  non  è  questa  sola  cognizio- 
ne: se  pure  non  si  vuole  aiterai  e  alle  parole 
il  significato  dato  loro  dall'uso  costante." 

Infatti  è  verissimo  che  la  perizia,  abilità 
'che  tanto  vale  la  voccarte^di  lar  checche  sia 
suppone  la  cognizione  di  ciò  che  si  deve  fare. 

Dissi  però  che  questa  osservazione  mi 
sembra  giustay^/zo  ad  un  certo  punto;  eil  ec- 
•  0  perchè.  La  censura  del  Rosmini  suppone 
'he  ({Ili  il  Romagnosi  abbia  parlato  del  diril- 
l"  natuiaìe  soltanto  ctime  lognizione.  men- 


tre dalla  semplice  lettura  dei  due  primi  perio- 
di di  questo  paragralb  risulta  chiarissimo  clic 
l'Autore  lo  considera  nel  suo  complesso,  vale 
a  dire  sotto  il  triplice  aspetto  di  scienza  ,  di 
legge,  di  facoltà.  Ora  considerato  a  questa 
modo  il  diritto  naturale ,  la  proposizione  di 
Romafrnosi  è  in  un  certo  senso  verissima 
Infatti  C2:li  non  vuol  dir  altro,  se  non  che  la 
srrand'arte,  per  la  quale  gli  uoinini  possono 
ottenere  il  loro  meijlio  ed  evitare  d  peggio 
nei  rapporti  esterni,  ai  quali  soltanto  si  riie- 
risce  il  diritto,  è  l'osservanza  della  giustizia 
Mi  sembra  che  questa  tesi  meriti  tutt'altro 
che  biasimo!  E  tal  senso  io  attribuisco  a  que- 
sto luogo  dell'Autore, appoggiato  specialmerì- 
te  alle  parole  sue  nel  §  2G1J  di  questo  scritto, 
ove  dice  zzila  teoria  del  diritto  naturale  tor- 
ma la  TEORik  di  una  grand  arte,  ec.  m  Dal 
(die  si  vede  ch'egli  non  (\)ntuse  punto  l'arte 
del  vivere  conforme  al  p^uisto  colle  Tiorme 
della  giustizia,  t^mie  pretende  d  signor  ai». 
Hosimini. 


(.H 


\OTi:  \Li;  \ssi  Nio  puimo 


Nola  al  §  -2(^8,  pa-.  CO'i 


"Nc'iltì  <;t(*s.S(-'  liUii;o  (lu"  .n'iMMiiiai  ticìl,i 
iìi>ta  jUTretlentr  il  Hcxniim  citati'lo  ,|iicsf,> 
lui'iso.  r  r  altro  ihc  i'orn>jH)nilc  ni  t^  idi  il 
<|ut*<(i  OiHisroli,  nro.>oi::m'  iii'l  sogiitMitc  uKìtlo. 

..  Il  Romaijnosì  iiirf  ft>  |->('r  is(opo  ilei  dirit- 
!o  naturala  la  pn)  friirt>  ro;/vr/-v<ì:/(';/r  della 
<prcìr  ujìiand."  Out'sto  non  piuS  essere  lo 
stx^po  che  della  scienza  vu(lcino7ìolof;ic(ì^  elie 
tratta  Jella  lelieità;  non  mai  della  scien/.a 
inorale  o  Jel  (Unito.  La  felicità  in  parte  è 
eonsci^uen/a  della  morale,  ma  non  suo  sco- 
po-, la  morale  è  assoluta,  e  indipendente  dal- 
le sut'  consej^uenze.  La  dermiziom'  adunipie 
del  (/n'z//o  iiatin'ale ,  che  dà  il  Romai::nosi. 
è  falsa,  sebbene  ella  aMua  un  prepio:  ove 
non  si  desse  per  tiefìni/.ione  di  una  scienza 
Diorale,  com'è  .piella  ilei  dniifo^  ma  p»M- 
ìiri'altra  scienza  appartenente  alle  discipline 
eudenionoloi:^iche.  La  definizione  roinagno- 
siana  è  la  scfriiente:  nr  //  diritto  naturale, 
come  <rirnza  .  è  hi  ci-^nìziofie  sistematica 
l'elle  rc_;o/t'  moder^itrici  ^li  ali:  umain.  de- 
r'eate  dai  7'apport:  j-eali  e  neicssaì-ii  della 
riiitura.  onde  in  seìiu  alla  società  e  pei'  mez- 
Z'j  della  med<esirTìa  procacciaj'e  la  più  felice 
C'nsereazione  deir  uomo  accoppiata  al  pili 
rapido  e  completo  periezaaiamento  del  mede- 
simo.zzi  Qui  no!i  a[^parisee  ninna  obbligazio- 
ne verament'"'  morale:  è  la  teoria  delT  interes- 
se ben  inteso,  ristretto  anciresso  nei  limiti  di 
qiesta  Mia.  Il  signor  Jouilrov  alb  inci)nfr() 
suiceramente  riconosce  nel  suo  diritto  natu- 
rale, che  r  uomo  estende  oltre  i  contini  della 
vita  presente  la  propria  esistetiza  ,  la  propria 
destinazione,  le  proprie  mire,  i  proprii  dove- 
ri :  il  preteso  diritto  naturale  del  Filosolo 
italiano  non  is;en'lesi  a  tanto:  /  c<rte  sua  di 
^■'vp7'e  e  più  limitata.  Gred-nasi  forse  ul>Mi- 
cato  'li  co;i  raccorciare  le  sue  vedute  per  ti- 
niure  di  non  cceedere  i  limiti  della  tilosotla  , 
che  nel  secolo  scorso  teneasi  per  donna  cispo- 
sa e  miope  da*  suoi  amadori,  incapa"  e  «ioè  ili 
\  -d-r  nulla  al  di  là  da"  ^en.-i.  •* 


I      ( 


\\    da   Osservare    iniriiiu"   a    (pirstu    pass-i 
del  Hosnniii    juinnernmcnle,   «die   la    (••nsiii, 
li-Ila  proposi/mne  eli  eL;li  attribuisce  ni   !{,, 
magnesi    intorno  allo    scopo   del   diritto    jin 
lui'ale  cade   da   se  coll.i  semplice  osserva/.m 
ne.  (die  il  Homasnosi  non  disse  già  /<7  j)iìt  f,- 
lice  coìisereazione  dell'  uomo  soltanto,  ma  /,. 
pii'  Jelice    l'onser^uìzione  deìl"  uomo   accop- 
piata al  fuù    rapida  e  completo  perfezione 
mento  del   medesimo  ^   come   si    rileva  dal!;) 
deilni/ione  stessa   ritata    dal    Rosmini;    e  \\ 
periczionamento ,   a    senso    del    Roma^no-^i  . 
comprende  li^  sviluppo   fisico.  1"  intellettiialf. 
ed  anche   il  morale.  (Vedi  §  2o5   di   (pi(\sii 
Opuscoli,   e    l  edute  fondamentali  sulFurit 
logica,  §  ai)^!-  r>"»a.  <ì"a,  ce.) 

In  secondo  luogo  poi,  se  (pii.  a  parere  (](  I 
Rosmini,  non  si  scorge  ab'una  obbllgaziono 
veramente  morale,  io  pregherò  il  h'ttore  lìi 
riilettere  a  (pianto  dissi  nella  noia  al  §  iS-". 
nella  (piale  ho  ri(diiamato  il  n,*^lV.  di  (piesto 
scritto,  ove  l'Autore  (.liscorrendo  della  sanzio- 
ne del  diritto  naturale  ne  ammise  una  se 
pran naturale,  lece  osservare  come  la  disposi- 
zione sovrana  della  sorte  deiruomo,  diesi 
considera  nella  Divinità ,  importa  essenzinl 
mente  il  iriudizio  che  Dio  voglia  le  azioni  con- 
lormi  all'ordine  morale  da  lui  stabilito,  ed  ab 
bia  annesso  alT  osservanza  delle  leggi  di  na- 
tura jn^emii  e  pene  dopo  la  terrestre  vita^  pri 
guarentirne  l'osservanza;  ciocché  dicebi  san- 
zione sojn\innat  arale. 

Ora  r imparziale  lettore  giudichi  se  il  Ho 
magnosi  abbia  ristretto  le  sue  vedute  alla  sola 
vita  pt  esente,  ed  abbia  dimenticalo  fobbliga- 
zionc  morale  necessaria,  perchè  le  norme  me 
dcratrici  degli  alti  umani  abbiano  il  carattcì'^' 
di  vera  legge!  vedi  la  nota  al§  568, pag. G-io- 
tì  1 1  .  Io  parlo  per  ver  dircy  -  Non  per  odiv 
d'  altrui,  ne  per  disprezzo;  ma  solo  in  ser- 
vigio di  tutti  quelli  che  amano  di  giudicai' 
•  on  cognizionf  di  causa. 


di:ll\  scjlnza  dkl  diritto  nati  kall 


Nota  al  §  271,  pag;.  COA. 


fi 


i  ^ 


ilo  fatto  osservare  jiiù  d'una  volta,  spc- 
lialmente  nelle  annotazioni  alla  Genesi  del 
Diritto  penale  ,  (pianto  a  torlo  si  abbia 
preteso  da  certuni  di  annoverare  il  Roma- 
gnosi  tra  i  propugnatori  dtd  principio  de.Wa 
utilità,  preso  nel  suo  senso  i  iprovcvole.  Mi 
pare  che,  se  ben  si  guardi,  tutto  (piesto  fra- 
casso di  censure  sul  principio  dell' utilità,  co- 
me lo  intendi;  il  lUjinagnosi ,  si  a])|>oggi  ad 
uno  scambio  d'idee.  Ciò  che  è  utile  è  sem- 
pre giusto;  dinnpie  si  deve  far  ciò  che  giova, 
cloche  piace,  ciò  clic  procura  II  materiale 
vantaggio:  ecM-o  un  assurdo,  dal  quale  il  Ro- 
niaiijnosl  è  le  mille  miglia  lontano.  L'osser- 
vanza della  giustizia  ,  cioè  di  quelle  norme 
dedotte  dal  rapporti  reali  delle  cose,  dirette 
a  moderare  le  azioni  libere  degli  uomini  se- 
condo le  esigenze  dell'ordine  morale  irrelor- 
niabile  dalla  potenza  umana,  ed  obbligatorie 
peri  he  appunto  lòndate  sopra  ipiesl' ordine  , 
(.he  è  voluto  dal  Supremo  (ìreatore  e  Reggi- 
tore dell' universo  (§  lei^);  l'osservanza,  dis- 
si, della  giustizia  porla  sempre  seco  la  vera 
utilità  degli  uomini  :  ecco  una  proposizione, 
(Iella  quale  nessun  uomo  di  buon  senso  può 
dubitare,  e  (die  non  hi  da  veruno,  a  quanto 
io  so,  sviluppata  meglio  che  dal  Romagnosi. 
Lo  scopo  della  legge  naturale  è  il  danno  o 
rutilila  dell'uomo.'^  Se  mi  rispondete  che  è 
il  danno,  io  v'inviterò  a  provarmi  che  Dio, 
autore  dell'ordine  morale,  e  che  vuole  per 
consej:;ueiiza  l'osservanza  della  lettre  natura- 


le,  sia  un  e.sseie  mahdìco  dir.  si  dilelli  di  tor- 
mentare le  sue  creature.  Se  pt/i  gitibtamcnle 
avet(.'  orrore  di  una  così  inlaine  bcslemmia  , 
bi.S'(;giierà  che  conveniate  meco,  bj  ^.coyo  d(d- 
la  legge  naturale  essere  rutilila.  Le  li.tt.iini- 
fiabili  (piestionl  antiche  e  moder/ie  su  (jjuesto 
punto  derivarono  dall'aver  (  onluso  le  tre  uti- 
lità fisica,  intellettuale  e  morale.  Utile  è  al 
ladro  il  rubare,  e  (piesta  utilità  non  è  confor- 
me all'ordine  di  lagione;  cioè  a  dire,  è  una 
utiUià  dannosa.  L'iile  per  Archimede  era  U 
matematica,  e  per  Omero  la  poesia;  e  questa 
utilità  può  essere  conforme  o  ihfforme  dalfor- 
dine  di  ragione,  secondo  il  fine  di  ehi  opf:ia  . 
essendo  di  sua  natura  indiflerentc  l'acfjui- 
stare  cognizioni  puramente  teoretiche,  o  lo 
scrivere  de' b(u  versi.  Utile  è  Tesser  giusti, 
benefici,  rispettosi,  cordiali,  religiobi  ;  e  que- 
sta utilità  è  secondo  l'ordine  morale,  cioè  la 
vera  utilità. 

MI  pare  clic,  cansidcrando  le  cose  a  rpie- 
sto  modo,  h;  questioni  potrebbero  terminare, 
e  sopra  tutto  si  potrebbe  deporre  una  volta 
il  mal  vezzo  d'interpretare  a  capriccio  le  dot- 
trine del  grandi  ristoratori  delle  scienze  mo- 
rali ;  come  è  costume  di  taluno  che.  amando 
ipialche  sua  sentenza,  non  quia  vera  est,  sed 
quia  sua  est^  ed  abusando  di  una  certa  laci- 
lità  di  esporre  i  proprii  pensieri  con  un  ap- 
parato di  forme  logiche,  le  tpiali  in  line  rie- 
scono vuole  di  solidi  rasrionamenli ,  si  erioc 
a  giudice  di  inique  cogitaziuiii. 


Nola  al  §  /ilT),  pag.  CCO. 


Tutte  ipicsle  considerazioni  del  nostro 
Autore  intorno  alla  legge  positiva  umana  si 
rileriscono  puramente  alle  norme  di  rairione 
alle  quali  deve  essere  conforme,  e  (pilndi  ris- 
giiardano  soltanto  la  scienza  della  legislazio- 
ne in  generale,  senza  riferirsi  ad  alcun  slste- 
ina  legislativo  in  particolare.  Salva  la  sostan- 
za delle  regole  qui  accennate,  le  diverse  cir- 
costanze ili  paesi  dilferenti  possono  forse  in- 
durre la  necessità  di  accidentali  variazioni 
•iella  legge,  per  esempio  nel  sistema  di  pro- 
'-•-dura,  ce.  IN  è  dal  principio  tanto  importante 


e  ripetuto,  che  la  legge  dc\e  iSmic  un  dito  d.\ 
ragione,  e  non  di  arbiti  io.  m  pulì  ebbe  tiaii^' 
la  consciTuenza ,  chi*  il  Middito  m  i:enei.iU' 
possa  larsi  giudice  ihdìa  legge,  e  disoi'l'edìi  i' 
e  resistere  (piando  gli  sembri  arbitraria,  ^^o:l 
sempre  può  il  suildito  entrare  in  quelle  ve- 
llute eminenti  che  devono  diiii:(  re  il  lci:i>la- 
torc,  e  quindi  non  può  dare  giudizio  sulla 
bontà  ridativa  delle  b>i:i;i  con  piena  coijnizio- 
ne  di  causa:  e  quando  pure  alcuna  volta  que- 
sto suo  gimlizio  polisse  '"sscrc  giusto,  i  io  non 
potrcl>bc  autorizzailo  alla  disobbiulich^a.  ' 
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j:ioh'.»  rsHMi»  jMd  rrsl-tcìj/a  ,  sovversi\  a  'L'I- 
rurdiìit'  suc'ici!''.  e  che  reca  conseirne;i/,e  ì'f'n 
vìi'i  tremende  che  (juaìehe  flil'Mto  ilflla  le- 
pislazione. 

Chiaramente  si  espresse  sopra  un  nrp^o- 
rnenlo  così  Iriiportatite  rAutore  neHa  nota  al 
§  i.-J-S  con  que>fe  soh^nni  paroh^:  zz:  Per  ciò 
stesso  che  si  viioh'  la  soeialità ,  T  imliviihio 
non  può  |)rctcn(h're  che  il  proprio  giiidizio 
o  volere  prevalga  a  rpiello  del  più.  Durupic 
la  maggior  parie,  ossia  il  di  lei  giudizio  (e 
per  conseguenza  la  sua  rappresentanza),  in 
torza  della  socialità  slessa  deve  prevalere 
per   diritto.    Ecco   la    sovranità  e  lk  leggi 
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E  quindi   maiìifesto   che   in   tutto  questo 


discorso  del  KoriiagiìuM  ìiuild  v'ha  elle  nen- 
p'jrc  indirettamente  possa  contlurrc  ad  auto- 
rizzare nel  suddito  la  disobbedieiiza  o  la  re- 
sistenza alh;  leggi;  ma  avendo  scnliio  alcuno 
temere  che  altri  potesse  dedurne  quest'as- 
surda conseguenza,  ho  credulo  conveniente 
fare  quest'osservazione,  che  parmi  opportuna 
ad  allontanamelo.  Del  resto,  parlare  delle 
condizioni  e  dei  limiti  delle  leggi  positive  al 
nostro  tempo,  è  fare  l'elogio  di  tutti  i  .^avii 
moderatori  ilelle  incivilite  nazioni,  che  a  irara 
si  studiarono  ,  per  quanto  la  imperfezione 
umana  lo  permette,  di  conformare  i  loro  Co- 
dici alle  norme  immutabili  del  giusto^  e  alk- 
particolari  esigenze  del  popoli  per  cui  li  det- 
tarono. 


ji 


Nota  al  §  418.  pag.  G61. 


A  ipiesto  luogo  il  slg.  ah.  Rosmini  fa  le 


ì,c£ruenli  osservazioni 

e 


u  Niente  di  più  erroneo  di  questa  defini- 
zione. Qui  non  c'è  solo  11  difetto  di  confon- 
dersi insieme  tanto  ciò  che  è  veramente  /'c- 
ii'none^  quanto  ciò  che  è  riprovevole  super- 
stizione ;  ma  di  più  si  esclude  la  religione 
vera,  non  quadrando  quella  definizione  se 
non  a  ciò  che  è  mera  superstizione .  Si  ade- 
irua  cosi  il  culto  sublime  e  disinteressato  col 
quale  1  Cristiani  adorano  Iildio  in  Ispirilo  e 
verità,  col  culto  abbomnicvole  del  selvaggio 
che  castiga  il  suo  fetisce  perchè  non  gli  ha 
fatto  la  grazia  che  dimandava,  v 

%.  Chi  onora  Iddio  pei  soli  bcnclìzil  rhe 
n'aspetta,  non  è  religioso,  né  uomo  morale: 
è  un  misero  superstizioso,  e  nulla  più:  egli 
la  servire  Iddio  a  sé  medesimo.  '^ 

..  Alla  vera  relirrlone  è  cosa  essenziale 
VaiiLor  puro ,  come  alla  vera  morale,  cioè  un 
amore  che  nasce  dal  dovere,  e  non  dal  piace- 
re :  \u\  amore  che  nasce  dal  conoscere  che 
Iddio  menta  amore  per  le  sue  infinite  perle- 
/.ioni ,  anche  se  di  ciò  a  noi  non  venisse  van- 
taggio, anco  astraendo  da  noi  stessi,  t-» 

..  Gli  ulilitarii  adunque,  fra'rpiali  ha  luo- 
-o  Komagnosi .  non  possono  avere  giammai 
un  concetto  vero  e  puro  della  religione,  nò 
della  morale;  j-ict  ciocché  csai  non  possono 
concepire  quello  che  è  cssenzialis^inio  alla 
rfdiiTionc  ed  alla  morale  .  cioè  che  Iddio    ^ia 


onorato  ed  amato  anche  per  sé  (come  ogget- 
to degno  di  stima  ed  amore),  e  non  per  noi 
soli  (come  mezzo  a' nostri  interessi). ,,  {^Ajjv 
logetica,  pag.  3oq\ 

Molte  cose  sarebbero  da  osservarsi  in  que- 
>ta  lunga  censura;  ma  le  ridurrò  a  poche  v 
brevi. 

Primieramente  è  da  avveri  ire  che  in  più 
luoghi  di  quest'Operetta,  ove  11  Romagno.^i 
parla  di  religione,  non  si  occupa  dei  caratte- 
ri specifici  dell'  unica  vera  religione,  ma  sol- 
tanto di  que' caratteri  generici  che  fino  ad 
un  certo  punto  si  devono  trovare  in  qualun 
cpie  religione  per  averne  la  nozione.  Tale  sa- 
rebbe, per  esempio,  la  credenza  di  qualche 
Essere  supremo,  ec. 

In  secondo  luogo  l'Autore  nei  §§  i8i  < 
seg.  di  questi  Opuscoli,  dopo  aver  definito  ìb 
religione  zzil  com[)lesso  di  quel  sentimenti  e 
di  quelle  azioni  morali,  le  quali  risultano  dai 
rapporti  attivi  che  credonsi  stabiliti  fra  T  uo- 
mo e  la  Divinità, zz:  viene  a  spiegare  artico- 
latamente questa  definizione,  e  fra  le  altre 
cose  cosi  si  esprime  :  zz  La  credenza  duna 
Provvidenza  divina,  l'opinione  di  un  Dio  le- 
gislatore, governatore  e  giudice,  è  essenziale 
alla  religione.  1  rapporti  tlunrpie,  di  cui  pdi- 
liamo,  non  sono  puramente  speculativi,  u''' 
sono  essenzialmente  pratici,  cioè  a  due  in 
lluenli  .sulle  azioni  morali  de^li  uomini  cu 
uìH  sudditi  della  Divinità,  la  (juale  non  sci.- 


unte  si  deve  considerare  causa  prima,  ma 
eziandio  disposiirice  sovrana  della  sorte  del- 

i"  nomo,  zz 

In  queste  parole  è  inchiusa  l'idea  del  du- 
vere  con  tale  evidenza,  che  lo  non  credo  po- 
tersi desiderar  la  maggiore.  Oltre  a  ciò,  nel 
(>  ^aa  parlando  del  culto  come  parte  della  re- 
ligione, dice  ch'egli  è  zz  quel  complesso  di 
sentimenti  e  di  atti,  coi  quali  si  venera  la 
Tiiuestà,  e  s'impetra  la  beneficenza  e  la  mise- 
rieordia   della   Divinità,  zz   Ora  si  vede  che 


l'Autore  non  escludeva  dal  culto  la  vcficia- 
ztone  della  Divinità,  distinta  dalla  speranza 
dei  beneficii. 

Quindi,  ancorché  la  definizione  censura- 
ta (  se  pure  definizione  può  chiamarsi  )  non 
fosse  al  tutto  esatta,  e  lasciasse  dall'un  de' lati 
una  parte  essenziale  della  vera  religione,  il 
confronto  di  altri  luoghi  dcirAulorc  medesi- 
mo e  della  medesima  Opera  correggerebbe 
il  difetto  di  questo. 


Nota  al  §419,  pag.  COI. 


Il  primo  periodo  di  (piesto  paragrafo  non 
piace  al  slg.  ab.  Rosmini. 

;;  Questo  è  falso  (egli  dice.  Apologetica, 
nag,  r)07):  la  fede,  secondo  li  Cattoliclsmo, 
non  ha  per  primo  suo  fondamento  che  l'auto- 
rità di  Dio  rivelante.  ,, 

A  ciò  mi  contento  rispondere  domandati- 
do  qual  fondamento  abbia  la  ÌeA\c  dell'esisten- 
za di  Dio,  se  l'autorità  di  Dlo,o  la  dimostra- 
zione ?  Io  so  che  la  fede  dev'essere  umile; 
lua  so  pure  che  dev'essere  ragionevole. 

Anche  le  ultime  parole  di  questo  mede- 
simo paragrafo  non  vanno  a  grado  del  dotto 
scrittore  soprallodato.  Ecco  com'egli  si  csprl- 
inc  {Apologetica,  pag.  5o-\ 

''Ognuno  intende,  che  come  la  scienza 
si  riferisce  alla  dimostrazione^  così  la  poten- 
za si  riferisce  d\V autoi'ità.  Ma  la  potenza  di 
Maometto  non  si  dee  confondere  coir<:^i//ori- 
tà  di  Gesù  Cristo ,  che  non  ebbe   eserciti  : 

Nola  ai  §§  /i'20  e 

Su  questi  due  luoghi  il  più  volte  citato 
jig.  ab.  Rosmini  cosi  discorre: 

"La  chiesa,  la  sinagoga,  le  sette,  le  so- 
cietà così  dette  religiose  non  si  possono  met- 
tere insieme;  perchè  non  si  dee  mescere  in 
una  buona  filosofia  quello  che  appartiene  alla 
superstizione  e  quello  che  appartiene  alla  re- 
ligione. „ 

"  jNon  basta  poi  che  più  uomini  conven- 
gano nello  stabilire  certi  segni  e  certe  j or- 
inole,  perchè  con  ciò  sia  stabilito  un  l'ito  re- 
ligioso: (juesti  segni  e  queste  formolo  |)OSSo- 
*"J  essere  superstiziose .  e  per   istabillre  un 


Vautorità  dunque  nella  religione  non  è  già  il 
medesimo  che  la  potenza:  né  si  può  sostitui- 
re sottomano  l'una  all'altra.  „ 

A  me  pare  invece  che  ognuno  debba  in- 
tendere, che  la  scienza  si  riferisce  alla  fede, 
la  potenza  all'opera:  cioè  che  la  scienza  im- 
porta la  cognizione  dei  dogmi  e  dei  precetti; 
la  potenza  inchiude  l'esercizio  degli  atti  con- 
formi alle  norme  conosciute  e  credute.  Tale 
mi  sembra  fuori  di  dubbio  il  senso  ovvio  di 
questo  paragrafo,  specialmente  se  si  avverta 
alle  parole  del  precedente,  ove  si  dice  che 
zz  fede  ed  opera  sono  i  principali  requisiti 
di  ogni  religione  ;  zz  e  a  quelle  del  susse- 
guente: zz  la  religione  dunque  può  divenire 
un  abito  morale  dell'uomo,  zz:  Si  vegga  pure 
il§  424? ^die  è  importante  a  questo  proposito. 

Non  credo  di  far  torto  ad  un  ingegno  po- 
tente se  avverto  alcuno  sbaglio  da  lui  preso, 
perchè  anche  i  grandi  sono  poi  uomini. 

'i23.  pag.  GOL 

rito  veramente  religioso  debbono  essere  pri- 
ve di  superstizione.  Oltre  a  ciò,  non  tutti  gli 
uomini  che  convengono  insieme  valgono  a 
stabilirle,  perchè  non  si  tratta  di  una  libera 
convenzione  ;  ma  solo  quelli  il  possono,  che 
Dio  a  ciò  ha  destinati,  o  sia  nello  stato  della 
legge  di  natura,  o  sia  nello  stato  della  legge 
scritta,  o  in  quello  di  grazia.  „  [Apologetica, 
pag.  3o8-3o(j.) 

Per  tutta  risposta  a  questa  censura  basti 
ripetere  quanto  si  avvertiva  nella  nota  al 
§  /fj8,  che  cioè  l'Autore  non  tratta  qui  thi 
caratteri  distintivi  della  vera  religione,  lua 


Im?> 


AOTK  ALL  ASSISTO  PRIMO 


DKLL A  SCIENZA  DIX  DIRITTO  NATURALE 


079 


niults.»  n)ch'>  alla  rl■^!Mcn/d  .  -un  \  t*rM\  a  J'-I- 
rui^line  social'-,  e  che  reca  coiiseirnfn/.t'  h'-u 
Ili'"]  trenirn'i''  rln*  (jual^hr  diiftlo  della  Ic- 
L'i-^lazlone. 

Chiaranit'iile  si  t^spressi'  i^opra  uì\  aif^o- 
menlo  così  Irìiportanto  l'Autore  nella  nota  al 
§  i{8  COTI  rpie^te  solenni  parole:  zn  Per  ciò 
stesso  che  si  vuole  la  socialità,  i'inclivitlno 
non  può  preterì- ler*'  che  il  proprio  friuJizio 
o  volere  lìrcvalga  a  quello  elei  più,  Dumpie 
la  inaiT^ior  parte,  ossia  il  di  lei  giudizio  ''e 
per  consep^uenza  la  sua  rappresentanza),  in 
forza  della  socialità  stessa  deve  prevalere 
per    tliritto ,    Ecco    la    sovranità  e   lk   leggi 
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K  quindi    niap.ilVsfo   che   In    tutto   questo 


discorso  del  Konia^Min.s!  nulLi  v'ha  c-lic  nen- 
|)!H-c  iinlirettaineiitf  possa  condurre  ad  aiiio- 
rizzare  n(d  suddito  la  disobhedienza  o  !a  re- 
sistenza  alle  leggi;  ma  avendo  sentito  aleuno 
temere  che  altri  potesse  dedurne  quest'as- 
surda conseguenza  ,  ho  creduto  conveniente 
fare  quest'osservazione,  che  parmi  opportuna 
ad  allontanamelo.  Del  resto,  parlare  dellr 
condizioni  e  dei  limiti  delle  leggi  positive  al 
nostro  tempo,  è  fare  l'elogio  di  tutti  1  savil 
moderatori  delle  incivilite  nazioni,  che  a  ^aia 
si  studiarono  ,  per  quanto  la  imperfezione 
umana  lo  permette,  di  conformare  i  loro  Go- 
dici alle  norme  immutabili  del  giusto ^  e  allr 
particolari  esigenze  del  popoli  per  cui  lì  dit- 
tarono. 


Xota  al  §  418.  pag.  G61. 


A  questo  luogo  il  sig.  ab.  Rosmini  fa  le 
j:C^uenti  osservazioni . 

•;  Niente  di  più  erroneo  di  questa  defini- 
zione. Qui  non  c'è  solo  11  difetto  di  confon- 
dersi insieme  tanto  ciò  che  è  veramente  re- 
ii'^ione,  quanto  ciò  che  è  riprovevole  super- 
stizione ;  ma  di  più  si  esclude  la  religione 
vera,  non  quadrando  quella  definizione  se 
non  a  ciò  che  è  mera  superstizione .  Si  ade- 
gua così  il  culto  sublime  e  disinteressato  col 
quale  i  Cristiani  adorano  Iddio  in  ispirlto  e 
verità,  col  culto  abbomlncvole  dcd  selvaggio 
che  castiga  il  suo  fetisce  perchè  non  gli  ha 
fatto  la  grazia  che  dimandava,  v 

i.  Chi  onora  Iddio  pel  soli  benelizil  che 
n"as|>ctta,  non  è  religioso,  né  uomo  inorale: 
è  un  misero  superstizioso,  e  nulla  più-,  egli 
ia  servire  Iddio  a  sé  medesimo.  ••> 

..  Alla  vera  relis^ione  è  cosa  essenziale 
Vamor  puro  ^  come  alla  vera  morale,  cioè  un 
amore  che  nasce  dal  dovere,  e  non  dal  piace- 
re :  nn  amore  che  nasce  dal  conoscere  che 
Iddio  menta  amore  per  le  sue  infinite  perle- 
zioni .  anche  se  di  ciò  a  noi  non  venisse  van- 
taggiu,  anco  astraendo  da  noi  stessi.  *•' 

..  Gli  utildariL  adunque,  fra' (piali  ha  luo- 
;^i.>  Romagnosi .  non  possono  avere  giammai 
iiU  concetto  vero  e  puro  della  religione,  né 
<lella  morale;  perciocché  essi  non  possono 
concepire  quello  che  è  CiSenzìalissimo  alla 
r»^digiutje  ed  alla  morale,  cioè  clic  Iddio    sia 


onorato  ed  amato  anche  per  sé  (come  of^<'Q[- 
to  degno  di  stima  ed  amore),  e  non  per  noi 
soli  (come  mezzo  a' nostri  interessi).  „  {Apu- 
lugetica,  pag.  3oq\ 

Molte  cose  sarebbero  da  osservarsi  in  quc 
.•>ta  lunga  censura;  ma  le  ritlurrò  a  poche  r 
lirevi. 

Primieramente  è  da  avveri  ire  che  in  più 
luoghi  di  quest'Operetta,  ove  il  Romagnosi 
parla  di  religione,  non  si  occupa  dei  caratlc- 
ri  specifici  dell'  unica  vera  religione,  ma  sol- 
tanto di  que' caratteri  ^^enerici  che  fino  ad 
un  certo  punto  si  devono  trovare  in  qualun- 
que religione  per  averne  la  nozione.  Tale  sa- 
rebbe, per  esempio,  la  credenza  di  (jualchc 
Essere  supremo,  ec. 

In  secondo  luogo  l'Autore  nei  §§  i8i  e 
seg.  di  questi  Opuscoli,  dopo  aver  detinilo  la 
religione  zzril  complesso  di  quei  sentimenti  e 
di  quelle  azioni  morali,  le  quali  risultano  dai 
rapporti  attivi  che  credonsi  stabiliti  fra  l'uo- 
mo e  la  Divinità, zz:  viene  a  spiegare  artico- 
latamente questa  definizione,  e  fra  le  altre 
cose  cosi  si  esprime  :  zz  La  credenza  d'una 
Provvidenza  divina,  l'opinione  di  un  Dio  le- 
gislatore, governatore  e  giudice,  è  essenziale 
alla  religione.  I  rapporti  dunque,  di  cui  par- 
liamo, non  sono  puramente  speculativi,  m^' 
sono  essenzialmente  pratici,  cioè  a  dire  in 
Ihienti  sulle  azioni  morali  degli  nonnni  cu 
ni8  sudditi  della  Divinità,  la  quale  non  sola- 


intente  SI  de^'e  considerare  c.uisa  prima,  ma 
,  /iandio  dì  sposi  tri  ve  .sovrana  della  sorte  del- 
l' nonio.  ZZ 

In  (Tueste  {tarole  è  inchiusa  l'idea  del  do- 
i,-(>re  con  tale  evidenza,  che  lo  non  credo  po- 
tersi desiderar  la  maggiore.  Oltre  a  ciò,  nel 
o  ,'j22  parlando  del  culto  come  parte  della  re- 
ligione, dice  eh' egli  è  zz:  (|uel  complesso  di 
sputimenti  e  di  atti,  coi  (piali  si  venera  la 
viaeslìi,  e  s'impetra  la  beneficenza  e  la  mlsc- 
lirordia  della   Divinità,  zz   Ora  si  vede  che 


FAuforc  non  escludeva  dal  culto  la  venera- 
zione della  Divinità,  dlhtinta  dalla  speranza 
del  benelicli. 

Quindi,  ancorché  la  definizione  censura- 
ta (  se  pure  definizione  può  chiamarsi  )  non 
fosse  al  tutto  esatta,  e  lasciasse  dall'un  de' lati 
una  parte  essenziale  della  vera  reli'T'lone,  il 
confronto  di  altri  luoghi  delTAulorc  medesi- 
mo e  della  medesima  Opera  correggerebbe 
il  difetto  di  questo. 


Nota  al  §419,  pag.  6G1. 


11  primo  periodo  di  (piesto  paragrafo  non 
piace  al  sig.  ab.  Rosmini. 

;;  Questo  è  falso  (egli  dice,  Apoìog;etica, 
\Yà".  r>07  ):  la  fede,  secondo  il  Cattollcismo, 
non  ha  per  primo  suo  fondamento  che  l'auto- 
rità di  Dio  rivelante.  ,, 

A  ciò  mi  contento  rispondere  domandan- 
do qual  fondamento  abbia  la  iexXc  dell' esisten- 
za di  Dio,  se  l'autorità  di  Dio,o  la  dimostra- 
zione :' Io  so  che  la  fede  dev'essere  umile; 
ma  so  pure  che  dev'essere  ragionevole. 

Anclie  le  ultime  parole  di  questo  mede- 
simo paragrafo  non  vanno  a  grado  del  dotto 
scrittore  soprallodato.  p]cco  com'egli  si  csprl- 
nic  {Apologetica^  pag.  5o-). 

"■'Ognuno  intende,  che  come  la  scienza 
si  riferisce  alla  dimostrazione,  cosi  la  poten- 
za si  riferisce  ^\V autorità.  Ma  la  potenza  di 
Maometto  non  si  dee  confondere  coWautori- 
tà  di  Gesù  Cristo ,  che  non  ebbe    eserciti  : 

Nota  ai  §§  /i20  e 

Su  questi  due  luoghi  11  più  volte  citato 
big,  ab.  Rosmini  così  discorre  : 

"La  chiesa,  la  sinagoga,  le  sette,  le  so- 
cietà cosi  dette  religiose  non  si  possono  met- 
tere insieme;  perchè  non  si  dee  mescere  in 
una  buona  filosofia  quello  che  appartiene  alla 
superstizione  e  quello  che  appartiene  alla  re- 
ligione. „ 

"  Non  basta  poi  che  più  uomini  conven- 
gano nello  stabilire  certi  segni  e  certe  /ò/'- 
molcy  perché  con  ciò  sia  stal)ilito  un  j-iio  re- 
ligioso: (|uesti  segni  e  queste  formolo  posso- 
no essere  superstiziose  ;  e  per   istabilire  uu 


Vautorità  dunque  nella  reliirione  non  è  £:ià  il 
medesimo  che  la  potenza:  né  si  può  sostitui- 
re sottomano  l'una  all'altra.  „ 

A  me  pare  invece  che  ognuno  debba  in- 
tendere, che  la  scienza  si  riferisce  alla  fede, 
la  potenza  all'opera:  cioè  che  la  scienza  im- 
porta la  cognizione  dei  dogmi  e  dei  precetti; 
la  potenza  inchiude  l'esercizio  degli  atti  con- 
formi alle  norme  conosciute  e  credute.  Tale 
mi  sembra  fuori  di  dubbio  il  senso  ovvio  di 
questo  paragrafo,  specialmente  se  si  avverta 
alle  parole  del  precedente,  ove  si  dice  clie 
zz:  fede  ed  opera  sono  i  principali  rcquisili 
di  ogni  religione  ;  zz;  e  a  qm  Ile  del  susse- 
guente: zz:  la  religione  dunque  può  divenire 
un  abito  morale  dell'uomo,  zn  Si  vegga  pure 
il§  4245tdie  è  importante  a  questo  proposilo. 

Non  credo  di  far  torto  ad  un  ingegno  po- 
tente se  avverto  alcuno  sbaglio  da  lui  prcbo, 
perché  anche  i  grandi  sono  poi  uomini. 

'r23,  pg.  GGl. 

rito  veramente  religioso  debbono  essere  pm- 
ve  di  superstizione.  Oltre  a  ciò,  non  tutti  gli 
uomini  che  convenc:ono  insieme  valgono  a 
Stabilirle,  perchè  non  si  tratta  di  una  lil)cra 
convenzione y  ma  solo  quelli  il  possono,  che 
Dio  a  ciò  ha  destinati,  o  sia  nello  stato  della 
Icijcre  di  natura,  o  sia  nello  stato  delta  legge 
scritta,  o  In  (juello  di  grazia.  .,  [Apologetica, 
jtag.  5o8-5o().) 

Per  tutta  risposta  a  questa  censura  basti 
ripetere  quanto  si  avvertiva  nella  nota  ai 
§  /fiS,  che  cioè  l'Autore  non  tratta  (pii  di  i 
caratteri  distintivi  della  vera  religione,  nia 
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arrenila  so!  '  a  uiirììc   noto   c!;t'  (>os!Ìtuì>ro!ii>      suo  discorso.  Tntorno  a   ri,')   .s]   vc'^'-'a  I,i  n.;. 
ii'lra  «li  rclipiont^,  i\v\  scn<i>  il  jun  j^rp.'i  ale.      in'!,i  al  v>    j"(>.  vìì'J.    6SG. 
Ciò    risulta    ovul'-TiU'iii!,'!;?!'   i\A  contfvto   .irl 

Nola  al  c;  .V2/k  pa-.  0(]2. 


u- 


Litoniu   a   .pi('.>t.i  defììiiZìoiK'  (Irì'.i    frol 
i;la  il  sÌ£r-  'A^-  li<'Sriiini  dicr  : 

"  Oliai  nio»iruG>a  cosa  non  r  cutcsia  tro- 
louKi-  Essa  aM'iarcia  nei  suo  seno  tutti  i  jiiù 
assurdi  do^nii.  tu!t(^  le  pu'i  vane  ertMlcn/.c. 
tutte  le  intinite  \  anatisslnie  e  fra  di  loro  j)U- 
j^nanli  supersti/aom  che  hanno  insoz/.ata  la 
terra!  La  teolui^ia  di  Ruma£:no>l  aciunijue 
nella  sua  massima  parte  non  è  altro  che  la 
^tor^a  delle  pazzie,  dei  delitti  e  delle  abhonii- 
nazioni  umane!..  [Apolu'^rt'ica.  pap-.  àio.) 

L'osservazione  da  me  latta  nelle  note  ai 
§  |i8.  '^20.  f^ij  torna  tpu  nuovamente  op- 
portuna. Ag-ijiunirerò  di  più,  clic  epici  voca- 
bolo opinioni  non  deve  lar  ondjra  ad  alcuno, 
ilopo  che  l'Autore  si  è  spiccato  nel  §  182  in 
modo  <\d  rendere  imitile  ([ual^ivoj^dia  com- 
mento. Ecco  le  sue  parole. 

zz.  Diro   si   jiuù   che   la   reliL^iune   è   lulta 


londata  nella  opinione  e  atlcirp:iata  dall' opi- 
nione. (^)uest' opinione  può  avere  motivi  vtm 
o  molivi  yà/ò'/,  motivi  certi  o  motivi  ììicpi/i: 
ma  sarà  sempre  vero  ch'essa  consisterà  m 
una  data  credenza,  zi: 

J".<'co  sci^Miata  la   linea  che  separa  l'unica 
vera   reliijione  dalle  molte  ialse:  la   vei-'ità  v 
la  certezza.  (^\iv>\a  separazione  delFuna  dal- 
le altre  è  anche  accennata  nel  sec:uenle  para- 
graio.  ove  si  tlelìnisce  la  relip^ione  come  le<,'-i^i' 
=  il  complesso  delle  cose  ordinate  o  creJiiì> 
ordinate  dalla  Divinità  sotto  di  una  data  .^an 
zione.zz:  Le  prime  si  rapportano  alla  reli<:iu- 
ne  vera,  le  altre  alle   ialse.  Nuova  contenhc» 
di   ciò  che  dissi   nella    nota  precedente,  chi 
e  ioc  l'Aulore  in  (picste  ricerche  ha  in  mila  1 
caratteri  generici  della  rdij^ionc,  non  1  di^llll 
iivi  della  sola  vera. 


Nota  al  ^  ^ri:).  pag.  OG'i. 


Qui  d  sip:.  ah.  Rosmini  domanda  : 
*•  Cile  cosa  dun(]ue  si  csiire,  secondo  (pie- 
sta  dottrina,  acciocché  v' abbia  una  relijjione 
rivelata.'  Che  si  pensi  che  Iddio  aì>bia  par- 
lato air  uomo  a  guisa  d'altro  uoino^  e  nulla 


Ila 
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I 

*•  Si  la  presto  in  tal  caso  a  produrre   una 

/elisione  rivelata:  il  nostro  pensiero  ne  può 
proLÌur  molte  in  veglia,  e  molte  parimente 
nel  sonno  !  ., 

"Questa  dottrina  è  anti-cattolica;  giac- 
<  ile  la  dottrina  cattolica  inscirna:  i.'*  che  Dio 
dee  avere  realmente  parlato,  acciocché  s'ab- 
l>ia  una  rellgiune  rivelata,  e  che  non  basta 
•die  L'in  Si  prnsi  da  chicchessia;  2.'^  che  Iddio, 


rivtdando  i  suoi  dogmi  e  1  suoi  precelti,  tioj, 
parla  air  uomo  rz  ^wzi'a  d'altro  uojno,  ma  in 
\  arie  maniere,  tutte  degne  di  Dio,  e  inlinita- 
mente  distanti  dal  modo  onde  un  uomo  par- 
la a  un  altro  uomo."  (///;o/o^c/?cfl!,pag.  .àio.) 
Il  lettore  (.leve  accorgersi  che  la  censura 
losmiiuana  va  un  [io'  alla  volta  diventando 
.pie.stionc  di  parole.  Scndira  che  a  suo  seuiu 
il  pensare  una  cosa  sia  lo  stesso  che  negarne 
la  realtà.  Egli  poi  la  che  una  espressione  non 
(lei  tutto  esatta  (se  pure  tale  può  dirsi  rpiella 
ch'egli  censura)  diventi  una  dottrina  anti- 
cattolica. Io  lascio  tutte  le  riflessioni.  Il  lei 
tor(.'  potrà  farne  molte  da  sé. 


Nola  ai  55  «G- V27,  pa-.  GG3. 

Molte  <k)no  le  .  osc  che  osserva  il  sig.  ab.  «aria  nelle  annotazioni,  per  esatninarlc  accu 

Rosmini  (  Apolo'^etira  y  pag.   jio  e  se^^.  )  in-  ratamente  come  meritano, 
torno  a  «piesti  paragrafi.  La  loro  impori.ni/a  "'  Anti-cattolica  è  parimente,  fuori  di  ogni 

liii  obblijja  ad  abband^uiidic  la  brevità  uuce^-  dubilazionr  (fgli  dice)  la   dottrina  del   Ro 


luagnosi  intorno  le  tliilerenze  che  distinguo- 
no e  partono  in  Ira  loro  la  religione  naturale 
e  la  reliirione  rivelata.  Si  odano  attentamen- 
te le  sue  parole,  che  (pii  riferirò  intere,  e  non 
mutilale,  come  altri  lece  caritalevolmenle.  „ 

r=:Fra  la  religione  naturale  e  la  rivelata 
non  vi  può  essere  una  reah-  ed  intrinse*  a 
discrepanza.  ZH 

'•  Fin  (jui  transetti;  e  poi  seguita:  „ 

— •  L'unica  differenza  sta  solo  nella  pro- 
niub^azione  della  volontà  creduta  divina,  im- 
iierocchè  l'ordine  naturale  e  morale  si  con- 
sidera h'ggt'  della  stessa  Divinità  rivelante. 
Diuiiiue  la  religione  rivelata  non  può  essere 
sostanzialmente  diversa  dalla  naturale.  :iz 

'•  Qui  si  sciorinano  de'  gravissimi  e  po- 
tentissimi errori.  „ 

"  1.^'  errore.  —  Non  basta  che  la  volon- 
tà che  si  promulga  sia  creduta  divina,  ma 
dev'essere  divina  realmente,  per  costituire 
una  religione  rivelata.  ,, 

E  Romagnosi  non  ha  dello  che  basti  cre- 
derla. L'asserire  che  una  cosa  si  crede,  si 
tiene  per  vera,  non  inchiude  la  negazione 
della  realtà  di  essa. 

''2.^*  errore.  —  JJ ordine  naturale  e 
morale  è  legge  della  Divinila,  non  perchè  sì 
considera  esser  tale,  ma  perclié  è  tale  ezian- 
dio che  non  si  consideri  esser  tale  da  quelli 
che  non  credono  in  Dio.  „ 

Torniamo  sempre  allo  slesso  eqnlvoco . 
Oliando  mai  l'Autore  ha  detto  che  V ordine 
naturale  morale  sia  legge  della  Divinità  per- 
che si  consiilera  esser  tale  1'  11  considerarlo 
tale  non  è  neiiare  che  lo  sia  veramente....  mi 
pare  ! 

''5."  errore.  —  U ordine  naturale  e 
morale  è  volontà  della  Divinità,  ma  non  dei- 
la  Divinità  Invelante,  se  non  si  abusa  della 
parola,  ccccttochè  nel  caso  che  Iddio  riveli 
anche  positivamente  ciò  che  già  si  conosce 
pel  lume  della  ragione  naturalmente.  Egli  é 
una  maniera  falsa  di  parlare,  usata  nei  nostri 
tempi  per  illudere  i  semplici,  l'applicare  la 
parola  rivelazione  a  ciò  che  si  conosce  per 
ragion  naturale,  col  pretesto  che  Iddio  è  l'au- 
tore della  ragione  e  della  natura.  Verissimo 
è  the  Iddio  é  l'autore  della  ragione  e  della 
natura;  ma  verissimo  è  pure  ch'egli  ha  par- 
lalo agli  uomini  anche  positivamente-  e  che 


a  questa  sola  estrema  e  positiva  eomunicd- 
zione  del  volere  divino  appartiene,  nel  nio- 
do  comvme  di  parlare,  il  nome  di  rivela- 
zione. „ 

Per  (pianto  vi  jiensi  sopra,  non  trovo  che 
nel  passo  del  Romagnosi  si  applichi  la  parola 
rivelazione  a  ciò  che  si  eonosce  per  ragion 
naturale.  Ad  ogni  modo  l'usare  un  vocabolo 
lìì  senso  alquanto  diverso  dal  comune  non 
sempre  costituisce  un  errore  contrario  alla 
dottrina  cattolica. 

Ma  veniamo  al  quarto  capo  d'accusa,  che 
è  il  [»iù  rilevante. 

"  4-^  errore.  —  Ma  l'errore  più  grave  e 
piò  manifesto  si  è  quello  di  far  consigliere  la 
differenza  fra  la  religione  rivelata  e  la  natu- 
rale solo  nel  modo  della  promulgazione;  qua- 
siché la  rivelazione  divina  positiva  non  abi>ia 
aggiunto  nulla  alla  legge  naturale,  ma  abbia 
solo  fatto  sentire  agli  uomini  quel  medesimo, 
e  nulla  più,  che  V  ordine  naturale  e  morale 
di  ragione  in  sé  conteneva.  ,, 

'*  La  qual  dottrina  è  anti-caltollca  per 
più  capi;  perocché  il  Caltolicismo  insegna  al 
contrario,  e  comanda  di  credere:  ,, 

"  I.  Che  v'ha  un  ordine  soprannatu- 
rale diverso  sostanzialmente  daWordine  na- 
turale. „ 

"  II.  Che  Iddio,  oltre  molle  cose  appar- 
tenenti all'o/'c/i/ie  naturale  e  morale,  ha  rive- 
lalo altresì  molte  di  quelle  che  travalicavano 
quest'ordine,  molli  mistcrii  superiori  iììV uma- 
na ratrione.  ., 

"  IH.  Che  la  rivelazione  di  un  ordine  50- 
prannalurale  e  di  mistcrii  superiori  ali  uma- 
na ragione  ha  portalo  di  conseguenza  un  am- 
pliamento ed  un  perfezionamento  sostanziale 
all'ordine  morale,  scoprendovisi  un  nuovo  e 
più  sublime  fine  dell'uomo,  delle  nuove  e  più 
sublimi  norme  di  operare,  venienti  dalle  nuo- 
ve relazioni  colla  Divinità;  e  aggiungendo 
altresì  all'umanità  delle  forze  non  comprese 
in  essa,  una  nuova  potenza  ,la  graziai,  che 
la  rende  atta  ad  ademp.ierc  quella  nuova  e 
più  sublime  morale  legislazione.  ., 

''  IV.  Che  linalmente  vi  sono  anche  nel- 
la rivelazione  delle  leggi  e  dei  precetti  posi- 
tivi divini,  i  quali  non  differiscono  dal  natu- 
rali solo  per  la  promulgazione,  ma  gì  benc 
pcr  la  propria  loro  entità  e  sostanza. ., 
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'•Tutte  queste  puffi-o  verità,  essenziali 
ai  Gristiatiesinio  eJ  di  Calfolicismo ,  sono  il 
contrario  appunto  'li  quello  che  insegna  il 
Rorna^nosi  ove  ilice  clic  la  rcliirione  rivelata 
non  ditìerisce  dalla  naturale  se  non  nella  pi-a- 
mulgazìone,  e  che  quella  non  è  diversa  so- 
stanzialmente da  questa.  „ 

Si  notino  bene  le  parole  del  Romaenosi. 
Eg'li  dice  che  Ira  la  religione  naturale  e  la 
rivelata  runica  differenza  sta  solo  lìella  pro- 

WLLGi/I    t.VE     DELLA.      VOLONTa'     CREDUTA     DIVINA, 

e  non  dice  già  nel  modo  della  promulgazione. 
Si  osservi  altresì ,  che  Titlea  dominante  in 
tjuesto  paragrafo  si  è:  che  tra  la  religione  na- 
turale e  la  rivelata  non  vi  può  essere  discre- 
panza, né  molto  meno  contrarldizione. 

Ciò  avvertito,  ne  se.p\Q.  vhe  quelle  paroh* 
dell'Autore  suonano   cosi:  l'unica  diltcrtri/a 
tra  la  religione  naturale  e  la  rivelata  sta  solo 
in  ciò,  che  mentre  nella  prima  non   si  passa- 
no i  Hmiti  della  ragion  naturale,  nell'altra  si 
aggiunge  la  pTXjmulgazione,  ossia  la  positiva 
manifestazione  ddÌR  volontà  creduta  divina, 
cioè  tenuta  fermamente  per  vera  volontà  di 
Dio.  Quindi  tra  T  una  e   l'altra  non   vi   può 
essere  discrepanza  né  contraddizione,  perchè 
essendo  Dio  l'autore  dell'ordine  naturale  mo- 
rah»,  come  della  rivelazione,  può  bene  in  nuc- 
sta  moditìcare,  perfezionare,  ampliare  l'ordi- 
ne naturale,  aggiungervi  un  altro   ordine  più 
sublime,  ma  non  contrachlirvi,  perchè  in  Dio 
non  può  essere  contraddizione. 

Ecco  il  senso  chiarissimo  che  fianno  le  pa- 
role del  nostro  Autore,  cosi  amaramente  cen- 
surate dall'illustre  Filosofo  Roveretano;  sen- 
so che,  ben  lungi  dall'essere  erroneo,  s'accor- 
da invece  a  capello  con  tutte  le  cattoliche  ve- 
rità ch'cirli  accenna. 

Al  proposito  delle  quali  mi  si  permetta 
di  far  manifesto  il  desiderio  che  ho  .sentito 
di  vedere  spiegate  un  poco  più  chiaramente 
le  parole:  "aggiungendo  una  nuova  potenza 
(la  grazia);  „  T oscurità  delle  (piali  potrebbe 
condurre  taluno  a  pensare  erroneamente,  che 
prima  della  rivelazione  Dio  non  accordasse 
sufficiente  ajuto  agli  uomini  per  osservare  i 
precetti  dell'ordine  naturale  morale,  che  al- 
lora esisteva  solo,  e  che  pure  è  stabilito  da 
Dio  stesso.  Io  paleso  (piesto  mio  desifleiio, 
non  perchè  voglia  gettare  alcun  di  ibi 'io  sulla 


giustezza  delle  dollrlnc  professale  dall' ab 
Rosmini,  che  io  stimo  e  rispetto  moltissimo, 
ma  soltanto  per  mostrare  con  questo  esempio 
qnanlu  sia  iacile  che  sfuggano  delle  frasi  am- 
bigue anche  ap-li  uomini  dottissimi,  e  profon- 
damente penetrati  delle  verità  del  C^ristia- 
n  esimo. 

Ma  qui  non  finiscono  gli  ajìpnnti  a  riuc- 
sto  paragrafo  426.  Il  sig.  ab.  Rosmini  prose- 
gue crisi  : 

'•  Le  conseguenze  che  il  Romagnosi  trfio 
tla  questa  sua  dottrina  sono  tutte  anti-catto- 
liche ed  anti-cristiane,  come  la  dottrina  stt:,- 
sa  da  cui  egli  le  trae.  ,, 

'*  '^J'ale  è  quella,  che  zzruna  (cioè  la  re- 
ligione rivelata  )  non  può  servire  che  di  sus- 
sidio all'altra  (cioè  alla  religione  naturale), 
ed  amendue  di  lor  natura  servir  debbono  a 
consacrare  e  sanzionare  V ordine  naturale 
voluto  dalla  Divinità  ;Zi: soggiungendo: zuco- 
me  la  vela  serve  a  guidare  la  nave,  cosi  aj- 
punlo  la  religione  serve  a  guidare  l'uomo 
negli  affari  tutti  della  vita,  zz: 

"Non  è  V ordine  naturale,  o,  come  al- 
trove dice  lo  stesso  Romagnosi,  l  unico  oj-di- 
ne  morale  di  rafrione,  cui  toglie  a  sancire  la 
soprannaturale  religione,  ma  si  bene  Vorduii' 
naturale  modificato  e  perfezionato  dall' 01 - 
dine  soprannaturale  :  yìo'whò  v'ha  anco  un 
ordine  soprannaturale,  come  osservammo;  e 
non  è  vero  clic  sia  unico  l'ordine  morale  (!i 
ragione,  avendovi  qualche  cosa  di  morale  an- 
che sopra  la  ragione  naturale  dell'uomo, (piai 
che  cosa  che  appartiene  alla  ragione  illumi- 
nata da  un  altro  lume  veniente  per  grazia 
positivamente  da  Dio.  Quindi  la  relÌ£Ìone 
rivelata  non  è  un  semplice  sussidio  alla  reli- 
gion  naturale,  quasi  non  sia  ordinata  che  a 
solo  ellettuar  questa;  ma  è  un  ampliamento 
ed  un  compìììiento  sostanziale  di  cjuesta.  ,, 

'*  K  in  tale  airgiunfa ,  non  di  mera  5^//- 
zione,  ma  di  vera  legislazione,  consiste  ap- 
punto l'essenza  del  Cribtianesiino  e  del  Cat- 
lolicismo;e  però  la  dottrina  romagnosiana 
annienta  l'essenza  della  cristiana  e  della  cat- 
tolica religione.  ISè  con  dir  questo  io  fo  pun- 
to ingiuria  al  Romagnosi,  perocché  non  gli 
appongo  nulla  di  falso;  dico  quello  che  è, 
p'rchè  ho  diritto  di  dire  la  verità,  ho  diritto 
di   r.qioiie  le  opinioni  ch'egli  il  primo  lece 


t_oi)ie  al  pubblico,  e  percliè  il  pubblico  stesso 
lia  il  bisogno  ed  il  desiderio  di  essere  illu- 
minato. ,, 

-  Non  è  dunque  la  religione  n:una  sem- 
plice vela  che  serve  a  guidar  1'  uomo  negli 
affari  tutti  della  vita  :  -=z  essa  di  più  è  bussola 
che  mostra  il  cammino;  essa  di  più  è  quella 
che  determina  il  porto  a  cui  si  dee  navigare; 
e  questo  porto  non  sono  gli  affari  della  vita, 
i  quali  non  costituiscono  che  dei  puri  mezzi, 
ma  è  un  porlo  situato  via  oltre  alla  vita  pre- 
sente: è  nella  vita  futura,  alla  qual  sola 
convien  dirigere  e  moderare  lutti  gli  affari 
inesenti  della  vita.  Finalmente  la  Religione  è 
anche  vento  propizio,  che  impinge  la  nave  al 
fortunato  porto  al  quale  essa  è  vòlta.,, 

"  Tal' è  la  dottrina  cattolica;  e  l'opposto 
è  la  dottrina  romagnosiana.  Considerino  que- 
ste cose  gli  ammiratori  del  Romagnosi:  ne 
sicno  giudici  tutti  i  Cristiani  Cattolici.  „ 
(Opera  citata,  pag.  5i2-5i^}. 

E  anch'io,  che  sono  Cristiano  Cattolico, 
mi  farò  giudice,  giacché  così  vuole  il  eh.  cen- 
sore, e  dirò  che  la  dottrina  romagnosiana 
non  è  punto  l'opposto  della  dottrina  cattolica. 
Ecco  le  riflessioni  che  mi  conducono  a 
pronunciare  questo  giudizio. 

1.'*  rijlessione.  —  L'Autore,  come  abbia- 
mo sopra  avvertito,  occupandosi  in  questo  pa- 
ragrafo dell'ordine  naturale,  e  segnalando 
r  influenza  che  esercita  sovr'esso  la  rivela- 
zione per  consacrarlo  e  sanzionarlo,  non  ne- 
i,^a  per  questo  che  sieno  vere  tutte  quelle  al- 
tre relazioni  che  devonsi  ammettere  fra  l'or- 
dlne  naturale  ed  il  soprannaturale. 

Se  l'ordine  naturale  è  volontà  di  Dio,  co- 
me lìc  conviene  il  Rosmini  (vedi  sopra),  non 
è  erroneo  il  dire  che  la  rivelazione  sia  di  sus- 
sidio anche  all'ordine  naturale. 

2. a  rijlessione .  —  Perché  fosse  falsa  la 
pioposizione  dell'Autore,  che  Voj^dine  molla- 
le di  ragione  e  unico,  bisognerebbe  che  vi 
fossero  più  ordini  morali  di  ragione.  L'accu- 
sa starebbe  allora  soltanto,  che  in  luogo  di 
quelle  parole  l'Autore  avesse  usato  questa 
«  spressione:  lordine  morale  di  ragione,  che 
f  il  solo  ordine  morale  esistente,  E  ciò  non 
essendo,  l'accusa  cade. 

j.'  riflessione.  —  Il  Romagnosi  dicendo 
che  la  religione  rivelata  non  può  servire  che 


di  sussìdio  alla  naturale,  non  nega  che  quellji 
sia  anche  compimento  sostanziale  di  quctt:i . 
Egli  si  serve  di  quelle  espressioni  soltanto 
per  escludere  l'idea  del  conflitto  fra  l'una  e 
l'altra,  come  si  rileva  chiaramente  dal  con- 
testo . 

4. a  riflessione.  — Per  dire  che  una  pro- 
posizione è  erronea  bisogna  che  sia  vera  la 
sua  contraria;  quindi  perchè  potessero  giu- 
stamente essere  tacciate  di  errore  le  alti  e 
espressioni  dell'Autore,  ove  dice  che  la  reli- 
gione rivelata  di  sua  natura  serve  a  sanzio- 
nare l'ordine  naturale,  bisognerebbe  ch'essa 
a  ciò  non  valesse;  lo  che  é  falso. 

5.3  riflessione.  —  Il  Romagnosi  non  ha 
detto  che  la  religione  sia  una  semplice  ve- 
la, ec.;  ma  disse,  che  come  la  vela  serve  a 
guidar  la  nave,  così  la  religione  serve  a  gui- 
dar l'uomo  in  tutti  gli  affari  della  vita.  E 
questo  è  verissimo.  Perche  fosse  erronea  que- 
sta proposizione  bisognerebbe  ammettere  che 
la  religione  non  servisse  a  guidar  l'  uomo  in 
ogni  sua  operazione. 

Tutte  queste  riflessioni  si  potrebbero  rias- 
sumere nel  seguente  evidentissimo  principio. 
—  11  considerare  una  o  più  note  appartenen- 
ti ad  un  oggetto  qualunque  non  imporla  per 
sé  l'esclusione  delle  altre  note  non  contrad- 
dicenti  a  quelle  che  si  osservano,  quando  po- 
sitivamente non  si  asserisca  che  nell*  oggetto 
stesso  altre  note  non  si  ammettono.  — 

Questo  medesimo  principio  serve  a  mo- 
strare l'insussistenza  dell'altra  osservazione 
fatta  dal  Rosmini  in  una  nota  al  luogo  sopra 
riferito  {Apologetica,  pag.  5i  2  ,  richiamando 
le  parole  del  Romagnosi  nel  §  iB/J: 

:z=Si  può  dunque  asserire  che,  oltre  la 
sanzione  naturale.  Dio  abbia  stabilito,  dopo 
la  terrestre  vita,  premii  e  pene  per  guarenti- 
re l'osservanza  della  legge  di  natura:  que- 
sto stabilimento  dicesi  sanzione  sopranna- 
turale, zn 

"  Ma  la  sanzione  soprannaturale  (  sog- 
giunge il  Rosmini)  non  si  limita  alla  legge 
di  natura,  ma  guarentisce  l'osservanza  del- 
la legge  positiva  divina,  che  s'estende  alla 
legge  di  natura  ed  anche  alla  legge  rivelata. 
Fermandosi  alla  legge  naturale,  non  passe- 
remmo tutto  al  più  la  linea  del  Deismo.  „ 
È  chiaro  infatti  che  la  proposizione  del 
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'•Tutte  queste  quattro  verità,  essenziali 
al  Cristianesimo  e*!  <il  Caitolicismo,  sono  il 
rontrario  appunto  ili  quello  che  insegna  il 
Rornairnosi  ove  dice  che  la  relifiione  rivelata 
non  JiOerisce  dalla  naturale  se  non  nella  pi'o- 
mul^azioney  e  che  quella  non  ò  diversa  so- 
stanz;ialmente  da  questa.  „ 

Si  notino  bene  le  parole  del  Romagnosi. 


giustezza  delh*  dottrine  piofejisatc  dall'  ali 
Rosmini,  che  io  stimo  e  rispetto  luoltissinio, 
ma  soltanto  per  mostrare  con  questo  esempio 
rpianto  sia  tacile  che  stu^^gano  delle  hasi  am- 
Lig-uc  anche  ap-li  uomini  ilottissimi,  e  prol(jii- 
dafiienfe  penetrali  delle  verità  del  Cristia- 
nesimo. 

Ma  qui  non  finiscono  gli  appunti  a  rpic- 


Es^Ii  dice  che  fra  la  religione  naturah;  e  la     sto  paragrafo  426.  Il  sig.  ab.  Rosmini  prose- 
rivelata  Fumea  dijjerenza  sta  solo  nella  prò-     gue  cosi  : 


MULGA/IiJ.VE    DELLà.      VOLONTÀ.      CREDUTA    DIVINA, 

e  non  dice  già  nel  jnodo  della  promulgazione. 
Si  osservi  altresì,  che  Titlea  dominante  in 
tpiesto  paragrafo  si  è:  che  tra  la  religione  na- 
turale e  la  rivelata  non  vi  può  essere  discre- 
panza, ne  moho  meno  contraddizione. 

Ciò  avvertito,  ne  segue  che  quelle  parole 
dell'Autore  suonano  così:  l'unica  difliTcnza 
tra  la  religione  naturale  e  la  rivelata  sta  solo 
in  ciò,  che  mentre  nella  prima  non  si  passa- 
no i  limiti  della  ragion  naturale,  nell'altra  si 


"  Le  consPiruenzc  che  il  Romasjnosi  frac 
da  questa  sua  dottrina  sono  tutte  anti-catto- 
liche ed  anti-cristiane,  come  la  dottrina  stes- 
sa da  cui  egli  le  trae.  ,, 

"  Tale  e  quella,  che  zzil'una  (cioè  la  «e 
licione  rivelata)  non  può  servire  che  di  sus- 
sidio all'altra  (cioè  alla  religione  naturale), 
ed  amendue  di  lor  natura  servir  debbono  a 
consacrare  e  sanzionare  V ordine  naturale 
voluto  dalla  Divinità  :=: soggiungendo: ZZco- 
mc  la  vela  serve  a  guidare   la  nave,  così  ap- 


aggiunge  Xa.  promulgazione,  ossia  la.  positiva     punto  la    religione  serve  a  guidare  l'uomo 
manifestazione  della,  volontà  creduta  divina,     negli  affari  tutti  della  vita,  zn 


cioè  tenuta  fermamente  per  vera  volontà  di 
Dio.  Quindi  tra  l' una  e  l'altra  non  vi  può 
essere  discrepanza  ne  contraddizione,  perchè 
essendo  Dio  l'autore  dell'ordine  naturale  mo- 
rale, come  della  rivelazione, può  bene  in  que- 
sta modificare,  perfezionare,  ampliare  l'ordi- 


'•Non  è  V ordine  naturale,  o,  come  al- 
trove dice  lo  stesso  Romagnosi,  runico  ordi- 
ne morale  di  ragione,  cui  toglie  a  sancire  la 
soprannaturale  religione,  ma  sì  bene  Vordine 
naturale  m<Aificato  e  perfezionato  dalToi'- 
dine  soprannaturale:  \io\chc  v'ha  anco  un 


ne  naturale,  aggiungervi  un  altro  ordine  più     ordine  soprannaturale,  come   osservammo;  e 


sublime,  ma  non  contraddirvi,  perchè  in  Dio 
non  può  essere  contraddizione. 

Ucco  il  senso  chiarissimo  che  hanno  le  pa 
role  del  nostro  Autore,  cosi  amaramente  ceri 
surate  dalfillustre  Filosolb  Roveretano;  seti 
soche,  ben  lungi  dall'essere  erroneo,  s'accor 
da  invece  a  capello  con  tutte  le  cattoliche  ve 
rità  ch'egli  accenna. 


non  è  vero  che  sia  unico  l'ordine  morale  di 
ragione,  avendovi  qualche  cosa  di  morale  an- 
che sopra  la  ragione  naturale  deiruomo, qual- 
che cosa  che  appartiene  alla  ragione  illumi- 
nata da  un  altro  lume  veniente  per  grazia 
positivamente  da  Dio.  Quindi  la  religione 
rivelata  non  è  un  semplice  sussidio  alla  rcli- 


gion  naturale,  quasi  non  sia  ordinata  che  a 
Al  proposito  delle  quali  mi  si  permetta  solo  ciiettuar  questa;  ma  è  un  ampliamento 
di  far  manifesto  il  desiderio  che  ho  fecntito  ed  un  rompimento  sostanziale  di  questa.  ,, 
di  vedere  spiegate  un  poco  più  chiaramente  ''E  in  tale  aggiunta,  non  di  mera  san- 
ie parole:  ''aggiungendo  una  nuova  potenza  zione,  ma  di  vera  legislazione,  consiste  ap- 
(la  grazia;;  ,,  l'oscurità  delle  quali  potrebbe  punto  l'essenza  del  CIi^tianesimo  e  del  Cat- 
condurre  taluiiu  a  pensare  erroneamente,  che  tolicismo;e  però  la  dottrina  romagiiosiana 
prima  della  rivelazione  Dio  non  accordasse  annienta  l'essenza  della  cristiana  e  della  cat- 
suftlciente  ajuto  agli  uomini  per  osservare  i  tolica  religione.  Né  con  dir  questo  io  fo  pun- 


precetti  dell'ordine  naturale  morale,  che  al- 
lora esisteva  solo,  e  che  pure  è  stabilito  da 
Dio  stesso.  Io  paleso  questo  mio  desideiio , 
non  perchè  voglia  gettare  alcun  dub!»io  sulla 


lo  ingiuria  al  Romagnosi,  perocché  non  gli 
appongo  nulla  di  falso;  dico  quello  che  è, 
perchè  ho  diritto  di  dire  la  verità,  ho  diritto 
di   capone  le  opinioni  ch'egli  il  primo  lece 


conte  al  pubblico,  e  percliè  il  ].ubblico  slesso 
ha  il  bisogno  ed  il  desiderio  di  essere  illu- 
minato. ,, 

-  Non  è  dunque  la  religione  nzuna  sem- 
plice vela  che  serve  a  guidar  1'  uomo  negli 
affari  tutti  della  vita:  =  essa  di  più  è  bussola 
ehe  mostra  il  cammino;  essa  di  più  è  quella 
,:he  determina  il  porto  a  cui  si  dee  navigare; 
e  (pieslo  porto  non  sono  gli  affari  della  vita, 
\  quali  non  costituiscono  che  dei  puri  mezzi, 
ma  è  un  porlo  situato  via  oltre  alla  vita  pre- 
sente:   è  nella  vita  futura,    alla   qual   sola 
convien  dirigere  e  moderare  lutti  gli  affari 
presenti  della  vita.  Finalmente  la  Rehgione  è 
anche  vento  propizio,  che  impinge  la  nave  al 
iortunato  porto  al  quale  essa  è  vòha.,, 

"  Tal' è  la  dottrina  cattolica;  e  l'opposto 
è  la  dottrina  romagnoslana.  Considerino  que- 
lle cose  gli  ammiratori  del  Romagnosi:  ne 
b,icno  giudici  tutti  i  Cristiani  Cattolici.  „ 
(Opera  citata,  pag.  5i2-5i4). 

E  anch'io,  che  sono  Cristiano  Cattolico, 
mi  farò  giudice,  giacché  così  vuole  il  eh.  cen- 
sore, e  dirò  che  la  dottrina  romagnosiana 
non  è  punto  l'opposto  della  dottrina  cattolica. 
Ecco  le  riflessioni  che  mi  conducono  a 
pronunciare  questo  giudizio. 

1.^  riflessione.  —  L'Autore,  come  abbia- 
mo sopra  avvertito,  occupandosi  in  (juesto  pa- 
ragrafo dell'ordine  naturale,  e  segnalando 
l'influenza  che  esercita  sovr'esso  la  rivela- 
zione per  consacrarlo  e  sanzionarlo,  non  ne- 
ga per  questo  che  sieno  vere  tutte  quelle  al- 
tre relazioni  che  devonsi  ammettere  fra  l'or- 
dine naturale  ed  il  soprannaturale. 

Se  l'ordine  naturale  è  volontà  di  Dio,  co- 
me ne  conviene  il  Rosmini  (vedi  sopra),  non 
è  erroneo  il  dire  che  la  rivelazione  sia  di  sus- 
sidio anche  all'ordine  naturale. 

2,^  rijìessione .  —  Perchè  fosse  falsa  la 
j)ioposizione  dell'Autore,  che  V ordine  mora- 
le di  ragione  è  unico,  bisognerebbe  che  vi 
fossero  più  ordini  morali  di  ragione.  L'accu- 
sa starebbe  allora  soltanto,  che  in  luogo  di 
quelle  parole  1' .4.utore  avesse  usato  questa 
espressione:  l'ordine  morale  di  ragione,  che 
è  il  solo  ordine  morale  esistente.  E  ciò  non 
essendo.  Tace  usa  cade. 

j.«  riflessione.  —  Il  Romagnosi  dicendo 
che  la  religione  rivelala  non  può  servire  che 


di  sussidio  alla  naturale,  non  nega  che  quella 
sia  anche  compimento  sostanziale  di  questa  . 
Egli  si  serve  di  quelle  espressioni  soltanto 
per  escludere  l'idea  del  conflitto  fra  l'una  e 
l'altra,  come  si  rileva  chiaramente  dal  con- 
lesto. 

4. a  riflessione.  —  Per  dire  che  una  pro- 
posizione è  erronea  bisogna  che  sia  vera  la 
sua  contraria;  quindi  perchè  potessero  giu- 
stamente essere  tacciale  di  errore  le  alti  e 
espressioni  dell'Autore,  ove  dice  che  la  reh- 
gione rivelata  di  sua  natura  serve  a  sanzio- 
nare l'ordine  naturale,  bisognerebbe  ch'elsa 
a  ciò  non  valesse;  lo  che  è  falso. 

5.a  riflessione.  —  11  Romagnosi  non  ha 
detto  che  la  religione  sia  una  semplice  ve- 
la, ce;  ma  disse,  che  come  la  vela  serve  a 
guidar  la  nave,  così  la  religione  serve  a  gui- 
dar l'uomo  in  tutti  gli  altari  della  vita.  E 
questo  è  verissimo.  Perchè  fosse  erronea  que- 
sta proposizione  bisognerebbe  ammettere  che 
la  rclisione  non  servisse  a  guidar  l'uomo  in 
ogni  sua  operazione. 

Tutte  queste  riflessioni  si  potrebbero  rias- 
sumere nel  seguente  evidentissimo  principio. 
—  11  considerare  una  o  più  note  appartenen- 
ti ad  un  oggetto  qualunque  non  imporla  per 
sé  l'esclusione  delle  altre  note  non  conlrad- 
dicenti  a  quelle  che  si  osservano,  quando  po- 
sitivamente non  si  asserisca  die  nelf  oggetto 
stesso  altre  note  non  si  ammettono.  — 

Questo  medesimo  princijùo  serve  a  mo- 
strare l'insussistenza  dell'altra  osservazione 
fatta  dal  Rosmini  in  una  noia  al  luogo  sopra 
riferito  {Apologetica,  pag.  5 1  2).  richiamando 
le  parole  del  Romagnosi  nel  §  iS/J: 

zzSi  può  dunque  asserire  che,  oltre  la 
sanzione  naturale.  Dio  abbia  stabilito,  dopo 
la  terrestre  vita,  premii  e  pene  per  guarenti- 
re l'osservanza  della  legge  di  natura:  que- 
sto stabilimento  dicesi  sanzione  sopranna- 
turale, zn 


Ma  la  sanzione  soprannaturale  (  sog- 
giunge il  Rosmini)  non  si  limila  alla  legge 
di  natura,  ma  guarentisce  l'osservanza  del- 
la legge  positiva  divina,  che  s'estende  alla 
legge  di  natura  ed  anche  alla  legge  rivelata. 
Fermandosi  alla  legge  naturale,  non  passe- 
rcmmo  tutto  al  più  la  linea  del  Deismo.  „ 
È  chiaro  infatti  che  la  proposizione  del 
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Romaenosi  non  si  oppone  alla  proposizione 
tlel  Rosmirn.  Aciioccliè  in  quella  vi  avesse 
errore  }»lsognerebl)e  che  la  .sanzione  sopran- 
naturale non  tosse  diretta  anche  a  sruarenlire 
1  osservanza  della  leg'iTf  di  natura. 

Quantunipie  dalle  cose  tìn  (pii  discorse  si 
abbiano  i  fondamenti  per  rispondere  alle  al- 
tre accuse  date  «lai  Rostnltii  alle  dottrine  ro- 
magnosiane,  tuttavia  non  reputo  inutile  ri- 
chiamare ad  esame  anche  il  scf^uente  passo 
relativo  a  questi  para^^rali  .{26-^2-,  e  tratto 
dall'Opera  sopraddetta,  pag-.  5  1 5-5  1  J,  in  nota. 

(..Il   Romagnosi  dice:  zz  L'ordini^  natu- 
rale e  morale   si  considera  legjrc  della  stessa 
Divinità  rivelante  :  dunque  la  religione  rive- 
lata non  può  essere   sostanzialmente  diversa 
dalla   naturale,  zz:    Conseguenza  falsa  e   an- 
liloglca,  quand'aitche  la  premessa  non  h.-M* 
soggetta  ad  eccezioni.   Perocché  se   V  unii  ne 
naturale  è  ìi^o^o^e  della  Divinità,  sta    stMuprc 
in   balia  della  Divinità    stessa   lefrislalrice   il 
migliorare  quell'ordine,  e  perciò   modilìcarlo 
se  fa  bisogno,  anche  sostanzialmenle.  quando 
non  vogliamo  soirnare   una  divinità  soirirctta 
al  Fato.  A  cagion  d'esempio,  l'ordine  /uifu- 
rale  vuole  che  1' uomo  abbia  tutta  raticzicuM; 
a'proprii  genitori;  e  V ordine  sopranntUura- 
le,  perfezionando  il   naturale,  vuole   che  ad 
essi  in  certi  casi   rinunzii,  preferendo  a  loro 
Iddio;  però  Cristo  disse:  Chi  ama  il  j/adre 
e  la  madre  più  di  me,  non   è  de^no  di  me 
i^Matt.  X  '.  Ecco  qua  una    legge   nuova,   so- 
prannaturale. Qufdlo  vuole  l'he  i  n-enitui  i  sia- 
no   al    sommo    attezionati   a'  loro    figliuoli  ;  «• 
l'ordine  soprannaturale  vuole   che   in   para- 
gone di  Dio  non  li  amino.  Chi  ama  il  figliuo- 
lo 0  lo  fijzlìuola  j>iLt  di   me,  non  r  de^no  di 
me  (Matt.  X).  Allo  flesso  modo  Voì-dmc  na- 
tuiale  e  sociale  voleva  che  ^W  Apostidi  nM.i- 
dissero  alla  Smagoga,  che  luru  vietava  di  pre- 
dicare Gesù  Cristo;  ma  essi   hanno   un'altra 
legge   boprannaturale ,  che  modilica  la  ie<:i:e 
naturale  e  sociale,  e  a  (pie>ta  ricorrono  nella 
loro  risposta,  difendo:  ò'^  justum  est   in  von- 
spectu  Dei  vos  pottus  audire ,  f/uam  Deum , 
j udiente  (Act.  IV  .  Questo  prova  che  ro/7//- 
ne  naturale  non  é  immutabile  se  non  ne' suoi 
primi  ed  astratti  princi[)ii;  ma  che  nella  par- 
te di  quest'orf/me  naturale,  che  viene  forma- 
la dalle  applicazioiìi  e  consciiuenze  del  pi  111- 


cipli,  egli  è  mutabile  (  ol  mutarsi  delie  circo- 
stanze esterne  a  cui  si  applica,  e  >-pcrlalmenir 
é  mutabile  da  Dio,  (die  l'ha  costituito:  né  eo|i 
è  già  mutabde  in  peggio,  ma  in  meglio,  cioè 
è  mutabile  d'imperfetto  in  perfetto;  il  che 
veramente  fu  latto,  secondo  la  dottrina  latto- 
li<\a,  mediante  la  rivelazione  compita  colla 
venuta  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  ,, 

*•'  Erra  parimente  il   Roinagnosi  dicetulo 
che  iz:l  ordine  sociale  é  cosa  imperiosanicii- 
te  voluta  dall' 07'(/i/2e  ìiaturale  stabilito  ilalla 
Divinità.  Dnncpie  la  religione  rivelata  non 
])nò  essire  che  conforme  all' o;'(///zt'  socidic, 
diveiK  ndo  mezzo  alla  di  lui  esecuzione,  m 
L'  ordine   sociale    non    é    solamente    voluto 
i\ii\V  oi-dme   naturale,  ma  è  voluto  dall' o/- 
dme  naturale  modificato  dalla  lei'-'se  ì'ivc- 
lata;  e  però  la  relijjlone  rivelata   non  é  so- 
lo mezzo  all'esecuzione  dell'ordine   sociale, 
(juale  é  voluto  dall'ordine   naturale,  ma  essa 
è  (pitlla  che  in  parte  determina  e  prescri- 
vv    come    fpiest"o7Y///ze    sociale    deve    essei. 
composto  e  modificalo.  L'ordine   sociale   \t 
ro    adunqu(>.  cpiale  é   voluto  dall'ordine  11.1 
turale,  uhhidisrc  alla  rivelazione,  e  si   rende 
perle! to  ubbidriidu  e  conformantlosi  ad  ei>a; 
la  qu.d  vcniMido  da  Dio,  e  non  dagli  uomini, 
non  h.i  (Mrciie  alcuno:  di   che   avviene  che  hi 
niudil.chi  e  jicriézionl  dalla  rivelazione  divi 
na  lordi  ne  sijciale,  appunto  allo  stesso  modo 
come  da  essa  m  modlllca  e  bi  jierfeziona  Voi' 
dine  naturale.  ., 

Quattro  cose  sono  da  osservarsi   intorno 
a  questo  passo. 

I."   La    parola   sostanzialmente ,    usala 
ilall'Autore  nel   ^   ^4  26,  va  presa  come   slno- 
inmo  dell  altra  frase   usata  po(  o    sopra:   in- 
tnn.srva  discrepanza  ;  se  pur  non    vuoliasi 
re(  iih'ie  dal  conlesto  poche  parole,  ed  mlii- 
preicii  le  isolatamente,  iaeendo  contro  al  pi  in 
cq.io    incontrastabile,  che  le  paiole  di  ambi 
gua  sigli itlcazione  devono  intendersi  nel  sen 
so  (he  risulta  dairiritero  contestodel  discorso. 
2.^  \j  vero  che  l'ordine   naturale  vuole 
che  l'uomo  sia  aflezionalo  a"  suoi  genitori,  ma 
non  al  segno  di  preferirli  a  Dio.  La  ragion 
naturale  ci  fa  conoscere  l'esistenza  di  Dio, 
C(jme  causa  [uinia  e  sovrano  signore  dell  no- 
mo e  di  tulle  le  COSO;  e  quindi  per    li  piinci 
pu  niL desimi  di   lagione  bisof;na  riconoteci' 
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robbll<^azione  di  amar  Dio  sopra  tutte  le 
rose,  di  obbedirlo  sopra  qnalunipie  altra  au- 
torità. In  (juesto  non  v'ha  sostanziale  dilfe- 
lenza  fra  la  ragione  e  la  rivelazione.  Le  stes- 
se parole  degli  Apohloll.  riferite  dal  Rosmini, 
confermano  (juanlo  ho  detto.  Essi  appellava- 
no al  giudizio  dei  loro  medesimi  nemici,  per- 
ché appunto  la  verità  della  loro  propo.dzione 

era  evidente. 

5.^  Le  cose  che  dice  il  Rosmini  circa  la 
immutabilità  o  mutabilità  dell'ordine  natura- 
le sono  in  sostanza  lo  shw-o  di  quello  che 
dire  11  Romagnosi  nel  N.^  IV,  ossia  nei  §§  iS5 
al  iq2  di  questo  scritto.  Se  ne  ponderi  bene 
il  senso,  e  si  giudichi.  Io  mi  accontento  di 
riferire  qui  T  ultimo  di  quei  paragrafi. 

zzAlla  queslione.se  le  leggi  di  natura 
sleno  immutabili  e  necessarie,  convien  rispon- 
dete: essere  le  medesime  di  ragion  necessaria 
rd  imnnilabile.manon  di  posizione  necessaria 
«  d  liiimutablle.  0  per  conseguenza  essere  sem- 
pre relative  allo  stato  reale  ed  alle  circo- 
stanze permanenti  o  transitorie  indotte  dal 
[alto  stesso  della  natura,  indipendentemente 

I)\   OGNI    UMANO   AFBlTiaO.  ZZI 

.4,^  Non  so  come  si  possa  tacciare  di  erro- 
re la  proposizione  del  Romagnosi,  che  zz  l'or- 
dine sociale  è  cosa  imperiosamente  voluta  dal- 
l'ordine nalnrale  stabilito  dalla  Divinità,  zz 


Tulle  le  riflessioni  del  Rosmini  .«n  questo 
punto  non  lianno  che  lare  colle  parole  del 
Romagnosi,  le  quali  contengono  una  tesi  ve- 
rissima ;  tanto  più  elle  il  Censore  me<lesimo 
la  ripetè  dicendo:  *' l'ordine  sociale  vero, 
(piale  è  voluto  dall'ordine  naturale... 

Non  nega  qui  il  Romagnosi  che  l'ordine 
sociale,  oltre  all'essere  voluto  dall  ordine  na- 
turale, lo  sia  pure  dall'ordine  soprannatniale. 
Non  nega  che  la  religione  rivelata,  oltre  al- 
l'essere mezzo  all' esecuzione  deirordine  so- 
ciale, abbia  con  questo  altre  relazioni.  Dun- 
que la  proposizione  del  Romagnosi  è  irre- 
prensibile. 

Alcune  riflessioni  cfie  potrebbero  essere 
convenientemente  esposte  qui,  il  lettore  potrà 
vederle  nelP ultima  di  queste  note  (cioè  in 
quella  al   §  4^'C)  • 

E  qui  sia  fine  a  questa  annotazione,  nella 
quale  spero  aver  dimostrato  all'evidenza  es- 
sere insussistente  l'asserzione  del  eh.  ab.  Ros- 
nìlni,  che  la  dottrina  di  Romagnosi  è  in  mol- 
li punti  opposta  alla  dottrina  cattolica.  Credo 
poi  inutile  di  aggiungere,  non  voler  lo  con  ciò 
eccitare  alcun  dubbio  sulla  rettitudine  delle 
intenzioni  dell*  illustre  Censore,  avendo  detto 
abbastanza  su  questo  punto  nella  Prefazione 
del  presente  Volume,  che  prego  1  lettori  di 
aver  presente. 


Nola  al  §  432,  pag.  G6G. 


Dopo  le  cose  dette  nelle  note  precedenll, 
e  specialmente  in  quella  ai  §  42G-427,  sarebbe 
pressoché  inutile  che  mi  occupassi  di  quanto 
dice  il  Rosmini  intorno  a  (pieslo.  Tuttavia  ri- 
ferirò ancora  le  sue  parole,  e  brevemente  dimo- 
strerò l'insussistenza  anche  di  quest'accusa. 

'*  Il    Romagnosi  attribuisce  al  solo  fana 


"  La  dottrina  di  Romagnosi  è  dunque 
di  nuovo  in  contraddizione  diretta  col  Cat- 
tolicismo.  .,  (Apologetica,  pag.  3oG.) 

Tulla  questa  censura  riesce  a  nulla,  solo 
che  si  osservi  aver  qui  il  Romagnosi  usalo 
la  parola  fanatismo  in  un  senso  efesissimo, 
comesi   rileva  dalle  ultime  paiole   di   questo 


llsmo  il  lasciarsi  uccidere  per  mantenere  la  paragrafo,  e  dal  tenore  del  §  !^.)o.  Che  poi  d 
propria  religione  .  e  riprende  la  politica  in-  Romagnosi  non  facesse  distinzione  tra  il  fa- 
tollerante,  perché  s'oppone  ài  fanatismo.  Le  natismo  giusto,  ragionevole,  santo,  che  fa  i 
sue  proprie  parole  sono  queste:  „  martiri,  e  il  fanalibuio  empio  dei  seguaci  de  - 

zz:  La  politica  intollerante ec.  usffue:  o  al-  le  false  religioni;  (piesto  è  ciò  che  si  doveva 

za  arditamente  il  vessillo  della  ribellione,  zz  provare,  e  che  io  penso  non  si  proverà  giam- 

"  All'incontro  11  Caltolicismo  insegna  che  mal,  mentre  anche  quando  nel  §  182  afleimo 

1  suoi  seguaci,  che  si  lasciarono  uccidere  dai  che  la  religione  è  sempre  fondata  sulla  opi- 

tirannl  per  la  confessione  della  fede,  no  '1  fc-  nione,  ebbe  cura  di  sogguingere:  —  qnesta 

cero  per  fanatismo;  e  invece  di  fanatici,  li  opinione  può  avere  molivi  ven  o  '''''^'_^' J^'^'^^'^ 

chiama  martin,  e  gli  onora  sugli  altari.  „  motivi  certi  o  motivi   incerti,  fc 


nso 


\()IA   ALL'ASSI  NTO  PH!\I() 


qtinli  p.ircde  «r  noti  A  nidi'^ata  la  (li^tin/iiuic 
'Iella  relig-ione  vera  dalle  ialse,  non  so  in  qnal 
altro  modo  si  possano  intendere.  Dunque  tut- 
to quello  elle  si  può  censurare  in  cnirsto  pa- 
ragrafo si  riduce  luti' al  più  all'uso   non   del 


tutto  esatto  di  una  parola,  ossia  alla  sostitn 
TAour  di  una  parola  £;eneiica  ad  un<i  spe.-itì 
cp,  che  non  A  poi  di  (juelle  alle  (|uali  sia  le 
*rata  la  significazione  di  un  dogma. 


Nola  al  §  43 (n  png.  08(3. 


E  da  osservare,  che  sel>l)ene  l'Autore, 
In  relazione  all'oggetto  di  (piesto  scritto,  ab- 
bia principalmente  considerato  la  religione  in 


!»eiie!HM  (dio  dalla  religione  derivano  alla  ci- 
vile  società,  e  se  l'Autore   non   l'avesse  tirr 
sente  quamlo  scriveva  su  questo   iniporlaiitc. 


generale  e  ne'  suoi  ra[)porti  colla  società,  non  argomento, 
però  dimenticava  essere  essa  un  vero  line  per  Io  lascio  di  ricordare  i  tanti   luoghi  dell.» 

Tuomo,  non  sohaiìto  un  mezzo  allo  scopo  del-  altre  Opere  sue,  Tiei  quali  manifesta  chiara 

lo  stato  sociale;  e  la  somma  intluenza  che  può  mente  opinioni  sanissime   in   fatto  di  relii^io 

esercitare  la  religione  sulla  vera  prosperità  ne,  perchè  ora   non  voglio  fare,  in  luof^o  di 

degli    Stati   appartenere    soltanto   alla    Ileli-  una  nota,  una  dissertazione  sulla  dottrina  iv 

gione  Cattolica.  Sì  ponderi  bene  il  senso  dei  b'giosa  di  Romagnosi;  ma  dirò,  giacche  mi  m 

§§  182.  259.  260.  426  al  453.  e  si  ihca  se  in  offre  l'occasione,  che  io  penso  non  potersi  ai 

altra  religione,  dalla  Cattolica  in  fuori,  si  pos-  tribuire  al  nostr'Autore  dottrine  e  sentimeni' 

<a  rinvenire  l'attitudine  a  produrre  gli  effetti  anti-cattolici  senza  una  palese  inf'iustizia. 

Padova  12  Febbrajo  1842. 
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NOTA  DEI  PRIMI  EDITORI 
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^olto  il  nome  di  Enti  morali  meditò  Romagnosì  una  OiiloIo"-ia  del  Di- 
riUo,  ossia  ima  selva  di  analisi  e  definizioni  a  cui  rifugiarsi  ogniqualvolta 
si  dovessero  incominciare  da  un  punto  esplorato  e  sicuro  le  intricate 
questioni  della  pratica  legale.  Vi  elaborava  dunque  nella  forma  più  uni- 
versale e  metafisica  l'Idea  della  legge ^  dell'orarne,  àdV arte ^  della  pei'- 
fczione^  della  conservazione.^  di  natura^  di  stato^  di  libertà^  di  dipen- 
denza^ di  accordo^  di  sanzione^  A' imputazione ^  e  accostandosi  mag- 
giormente al  campo  della  Giurisprudenza,  discuteva  le  idee  di  bene  di 
male^  di  danno ^  di  lucro ^  di  possesso^  uso^  valore^  ricerca^  utilità  e 
interesse. 

Questo  manoscritto  data  da  quel  tempi  medesimi  in  cui  l'Autore 
pubblicò  V Introduzione  al  Diritto  pubblico^  e  deriva  da  quella  stessa 
convinzione  in  cui  e^di  era  cbe  si  dovesse  risalire  a  una  severa  rlcouni- 
zloue  di  tutti  gli  elementi  primi,  e  ricominciare  l'opera  dell'edificazione, 
com'egli  diceva,  squadrando  i  mattoni.  Alcune  parti  sembrano  logica- 
mente anteriori  a  quell'Opera,  alcune  altre  portano  traccia  di  tempi  po- 
steriori, si  per  (jualcbe  data  cbe  recano,  sì  per  la  progressiva  eiabora- 
zioue  delTidea. 

Però  nella  pubblicazione  di  questo  manoscritto  slamo  rimasi  qualche 
tempo  perplessi.  Alcune  pagine  sulla  perfezione^  formanti  il  Capo  IV.  della 
Parie  I.,  si  trovano  già  inserite  nei  §§  40'i-406  àoìV  Introduzione  al  Di- 
ritto pubblico.  I  Capi  I.  e  II.  sulla  legge  e  suW ordine,  dopo  esser  gla- 
cuui  inediti  per  ben  venticinque  anni,  vennero  nel  1832  stralciati,  e 
quasi  per  intero  introdotti  nelle  Vedute  fondamentali  sulV  arte  logica^ 
dove  formano  il  Capo  IX.  del  Libro  IL;  però  il  Capitolo  delFarte  negli 
t^nti  morali  si  trova  trattato  assai  diversamente  che  neHe  Vedute  Jon- 
(l(fmcntali. 


Tom   ni 
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Dapprima  avevamo  jx'iisalc  di  espungere  da  (piesla  Operella  1  ca^ 
]>iloli  e  i  paragrafi  inserii  altrove,  e  presentare  solo  i  traili  inediti,  schie- 
randoli sotto  un  indict'  che  mostrasse  il  complesso  dell  Opera,  e  i  luoo},, 
ove  ne  ^^iacclouo  le  diverse  parti.  Però  non  solo  sarebbe  stato  molesto  M 
lettore  il  correre  di  volume  in  volume  raccapezzando  articoli  e  capltoh: 
ma  certi  brani  disgiunti  dalle  loro  precedenze  e  deduzioni  sarebbero  ri- 
masi rpiisi  [u'ivi  di  senso  logico.  Pcrlochè,  riguardando  alla  brevità  Jrl- 
r Operetta,  abbiamo  pensato  dovesse  riuscir  più  comodo  agli  studiosi  di 
averne  T  intero  contesto. 


DicifiYii azioni:  i)i:fj; adtoiu: 

(^)Liesto  scritto  era  desliiialo  a  rimanere  inedito  ^  cgiik,-  trop^.o  rlemcnlare; 
ma  lette  le  Opere  de' miei  contemporanei,  e  veduto  il  senso  che  o^ni  dì  più  va 
prevalendo,  ne  giudico  utile  la  pubblicazione. 


UltmDIDlMDll 


JL  er  intendere,  per  intendersi  5  per  dimostrare  5  per  fare  scoperte  5  per 
far  le^f^i ,  per  applicarhi  ec. ,  è  necessario  conoscere  chiaramente  il  si- 
^uiGcato  delle  parole.  La  Morale,  la  Giurisprudenza  e  la  Politica  hanno 
il  loro  dizionario.  Le  idee  suggerite  da  questo  dizionario  possono  e  deb- 
bono essere  ben  intese,  perchè  sono  fabbricate  da  noi.  e  servono  alla 
vita  individuale  e  sociale.  Comprendere  male  queste  idee,  applicarle  a 
caso,  reca  mali  infiniti. 

Tra  la  pura  Metafisica  (ch'io  definisco  la  scienza  degli  universali)  e 
la  scienza  del  sociale  Diritto  avvi  un  intervallo ,  nel  quale  germogliano 
molte  idee,  delle  quali  facciamo  sempre  uso  nella  vita  pubblica  e  pri- 
vata. Trascelgo  le  più  importanti,  e  le  definisco  facendole  sorgere  dai  loro 
rapporti.  Dalla  sommità  della  scala  scendo  gradatamente,  indicando  nel- 
r  orizzonte  *di  ofr^fetli  della  mia  collezione. 
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CAPO  I. 

Della  legge  considerata  nella  maniera  pile  i^eneì'ale, 

§  438.  Necessità  di  ben  definire  V  idea  di  legge. 

Li  idea  di  legge  è  la  predominante  in  tulle  le  scienze  e  in  lulle  le  arti. 
Ouesla  parola  rincljiude  un  senso  proprio  ed  uno  traslalo.  Il  proprio  è 
[uello  di  comando  di  un  Sovrano,  obbligante  uomini  soggetti  ad  ubbi- 
lìre  a'  suoi  voleri;  il  traslato  si  usa  parlando  di  potenze  non  umane,  dal- 
l'azione delle  quali  si  presume  dover  sempre  nascere  dati  fatti.  Questa  ne- 
cessità rassomiglia  all'obbligo,  e  il  fatto  all'ubbidienza.  L'analogia  del 
cognito  umano  ha  così  reso  comune  e  generale  il  concetto  di  legge. 

Noi  imprendiamo  a  dar  la  definizione  della  legge  nel  senso  suo  uui- 
versale,  nel  quale  si  abbracciano  le  fisiche,  le  intellettuali,,  le  morali  e  le 
[•oliliche.  Essa  e  un'idea  complessa  e  di  rapporto.  iMolti  grandi  ingegni 
tentarono  di  definirla,  ma  non  andarono  d'accordo.  Perlocliè  io  credo 
opportuno  di  trattenermi  alquanto  nel  prepararne  il  concetto.  Incomiii- 
elamo  dalla  veduta  più  semplice  e  più  generale. 

§  439.  Concetto  fondamentale  comune  a  qualunque  idea  di  legge. 

L'idea  e  la  parola  di  legge  viene  spesso  adoperata  in  varlì  modi  nei 
discorsi  che  riguardano  le  cose  fisiche,  morali  e  politiche. 

Dunque  conviene  necessariamente  supporre  che  esista  un'idea  prin- 
cipale e  connine^  vestita  di  tali  caratteri,  pei  quali  essa  si  renda  suscet- 
tibile di  essere  adoperata  nei  soggetti  fisici,  morali  e  politici.  Quest'idea 
principale  e  comune  qual' è  ? 

Se  fingiamo  una  serie  di  cose  anche  dotate  di  una  forza  ,  ma  nello 
?5lesso  tempo  non  consideriamo  in  questa  forza  che  una  indeiinita  capa- 
cità ad  operare  in  mille  svariate  maniere ,  non  troviamo  alcun  carattere^ 
proprio  della  legge. 

Più  ancora:  se  consideriamo  che  questi  esseri  siano  m  azione,  ma 
•lie  a  ;^uisa   dcdi  atomi  abitali   nel  caos  si  muovano  ed  agiscano  senza 
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che  v'InlervGuga  ragione  aleiina  onde  operare  pIuUoslo   in   uno   clie  In 
iiD  altro  senso,  non  appllclilarno  mal  l'idea  di  /cg:^c  a  questo  stato. 

inesistenza  dunque,  la  forza  e  Vazionc  delle  cose,  considerate  in  Uii 
senso  isolato,  ireuerale.  indefinito,  non  bastano  a  fornirci  l'idea  di  leirisc 

•-  r  '  Do  ^' 

Possiamo  anelie  a  piacere  fare  paragoni  e  tessere  rapporti  ipotetici: 
ma  sino  a  cìm  non  pensiamo  die  questi  rapporti  siano  attiri^  e  siano  tali 
(la  determinare  un  dato  effetto  jìiutlostoeliè  un  altro,  una  data  serie  c-l 
ordine  di  azioni  piuttostochè  un  altro,  non  sorge   mai  in  noi  il  concetto 


di  legge. 


0- 


Per  lo  contrario  quando  nei  soggetti  si  fisici  che  morali  noi  supn 
nlamo  un'azione,  un  eftello  derivante  da  uno  stato  di  cose,,  per  il  (pialo 
la  forza  di  un  essere  attivo  debba  agire  piuttosto  in  una  data  maniera 
(he  in  un'altra,  o  ne  debba  nascere  un  dato  effetto  piuttosto  che  un  al- 
tro: allorché  nell'azione  o  reazione  di  più  agenti  supponiamo  una  causa. 
])er  la  quale,  poste  le  tali  circostanze,  la  forza  di  un  essere^  fra  tutti  i 
modi  possibili  coi  quali  poteva  in  astratto  operare  od  esistere,  debba  esi- 
stere od  operare  in  un  dato  modo,  noi  cominciamo  a  concepire  l'idea 
fondamentale  e  predominante  che  genera  il  concetto  complesso  suggeri- 
to dalla  parola  legge. 

Considerando  adunque  il  principio  originante  della  legge  nel  sen- 
so più  vasto  possibile,  e  contemplandolo  come  qualche  cosa  di  realt 
esistente  in  natura,  si  può  definire  ==: qualunque  stato  delle  cose  indu- 
rente per  uno  o  più  esseri  la  necessità  di  fare  o  non  fare  una  data  cosa. 
di  aprire  o  non  a^^ire  in  una  determinata  maniera  =  (0. 

§  440.  Quale  sia  l' idea  predominaiile  e  caratteristica 
inchiusa  nel  concetto  di  qualunijue  legge. 

Benché  la  definizione  antecedente  non  sia  quella  della  legge^  ma  d*  i 
buo  principio .  nondimeno  essa  è  la  nozione  fondamentale  che  serve  ad 
atteggiare  i  caratteri  propril  della  legge.  Imperocché  l'idea  predominant( . 
(•  che  sopra  ogni  altra  inlluisce  a  dare  origine  alla  nozione  di  legge,  si  <• 
il  concetto  di  uno  stato  di  cose  capace  a  indurre  la  neccssitìi  di  fare  o 
non  fare  una  cosa  qualunque,  di  produrre  o  non  produrre  un  dato  effetto. 

Questo  concetto  non  abbisogna  di  prova.  E  troppo  noto  che  nelle 
diverse  leggi  fisiche,  morali,  politiche,  esistenti  e  possibili.,  si  richiei]» 
cosi  il  comune  attributo  di  indurre  la  necessita  suddetta,  che  senza  à\ 
CòSa  non  si  può  affermare  che  siavi  una  legge. 


(i;  Iti  ijiicala  liuzKtnc  bi  naàcond*;  in  loinia  di  grmic  l'idea  (.li  so^fratiiL 


a. 


§  441.  Supposto  che  necessariamente  deriva  dalle  nozioni  antecedenti. 

Poslocliè  è  proprietà  comune  di  tulle  le  leggi  di  lucliiudere  la  ne- 
cessità di  cui  parliamo  (§  A40),  è  manifesto  che  ogni  legge  h  il  risultato 
iì  rapporti  reali  ed  aitivi  che  esistono  fra  le  cose. 

Io  pongo  vicino  ad  un  ferro  una  calamita,  ed  essi  s'attraggono.  T.'al- 
trazione  non  è  un  rapporto,  ma  un  risultalo  di  rapporti,  e  di  rapporll  at- 
tivi. Diconsi  attivi,  sì  perchè  si  tratta  di  fare,  e  si  perchè  debbono  esse- 
re a  portata  <ii  determinare  la  loro  scambievole  energia  ('). 

§  442.  Della  superiorità  e  della  coazione. 
Che  se,  figurando  i  detti  esseri  posti  fuori  dell' inlluenza  e  del  pre- 
dominio dei  meulovati  rapporti,  supponiamo  una  tendenza  o  a  non  agi- 
re o  ad  agire  in  senso  contrario  a  quello  che  i  rapporti  slessi  richiedono, 
all'ora  si  dovrebbe  dedurre  che  l'effetto  derivante  dai  detti  rapporti  riesce 
fallibile,  e  quindi  non  certo;  loccLè  ripugna  alla  nozione  di  legge.  Cou- 
vien  dunque  supporre  che  i  rapporti  aitivi  contratti  inducano  la  neces- 
sità dell'azione,  ossia  del  fallo  o  avvenimento  nato  dall'azione  delle  potenze. 

§  443.  Sviliippamento  e  prove  delle  cose  esposte 
nei  due  antecedenti  paragrafi. 

La  necessità  di  fare  o  non  fare,  inseparabile  da  qualunque  legge 
'§  hm\  è  cosa  che  essenzialmente  cade  suWattivita  degli  esseri  ai  qual. 
ì;  necessità  viene  imposta.  Diffatliil  fare  altro  non  è  che  un  esercizio,  ed 
un  determinato  esercizio,  della  forza  di  un  ente.  Se  duuque  la  legge  n- 
cliiede  la  necessità  di  un  determinato  effetto  o  positivo  o  negatuo,  per 
ciò  stesso  pone  la  forza  del  soggetto,  in  cui  cade  la  necessità,  nel!  ttt^pos- 
sihililà  di  produrre  un  effetto  diverso,  o  di  esistere  in  un'altra  man.era. 
Senza  di  questa  coudizione  non  si  verificilerebbe  più  la  suddetta  neces- 
sità, perchè  la  forza  dell' ente  che  deve  agire  sarebbe  libera  a  i-rodurre 
11  contrarlo.  Necessario  è  quello,  il  cui  opposto  è  Impossibde. 

Peiloehè  supposta  l'esistenza  di  una  legge  nel  senso  il  pu.  generale 
imssibilc.  cioè  nel  senso  di  abbracciare  le  leggi  fisiche  morah  entro  d.  .a. 
.ole  concello,  si  suppone  essenzialmente  l'esistenza  di  una  forza  supeno- 
re  per  operare  o  non  opi;rare  in  senso  diverso. 


(.)  Da  ciò  soiru,-  olir  la   clclniuionc  Jala  da  MomKvmiuk'u  ,  ci..'  /<*  ''rr''  ''  ""  '"l'I '■'">' 


> 
liuii  il  p'tù  ainnictui*'. 
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Ciò  11011  è  lutto.  Il  supporre  seniplicenieule  resistenza  di  uua  forza 
tlie  uè  affetta  un'altra,  involge  il  concetto  deiresistenza  di  due  o  più  oir- 
getti  posti  in  tale  commercio  fra  di  loro  da  produrre  un  dato  effetto.  Ma 
si  aggiunge  di  più  Tidea  di  una  necessità  operante  {^  440):  dunque  per 
ciò  stesso  si  suppone  cLe  Teffelto  che  uè  nasce  sia  un  risultato  necessa- 
rio delle  relazioni  che  passano  fra  gli  oggetti  medesimi. 

Dunque  risulta  che  ogni  legge  è  essenzialmente  il  risultato  neces- 
sario dei  rapporti  reali  eJ  attiiù  che  passano  fra  gli  esseri  sui  quali  si 
effettua  la  legge  o  attivamente  o  passivamente.  Questo  è  un  attributo, 
un  carattere,  anziché  tutta  l'essenza  propria  della  legge. 

^  444.  Quale  idea  ci  dobbiamo /onnare  dei  rapporti  attivi 

d'onde  risulta  la  legge. 

Fuori  della  realtà  degli  esseri  esistenti  non  si  può  fingere  alcuna  co- 
sa di  reale  e  di  attivo.  Dunque  considerando  i  rapporti  attivi  che  produ- 
cono la  legge  come  qualche  cosa  di  reale^  altro  essere  non  possono  clit,- 
affezioni  o  emanazioni  degli  enti  medesimi. 

Ma  enunciare  un  rapporto  egli  è  lo  stesso  clie  esprimere  un'idea  la 
quale  individualmente  unisce  nello  stesso  concetto  due  o  più  terniiiu. 
Qui  parliamo  dei  rapporti  reali  ed  attivi.  Volendo  adunque  considerarli 
come  esistenti  in  natura,  altro  essere  non  potranno  che  =  le  qualità  stes- 
se attive,  o  semplici  o  complesse,  di  due  o  più  esseri,  in  quanto  esse  sono 
ira  di  loro  in  uno  scambievole  commercio^  o.  dirò  meglio,  in  quanto  lo 
une  agiscono  sulle  altre.  =  Che  cosa  siano  intrinsecamente  queste  quali- 
ta,  e  in  che  consista  questo  commercio,  non  lo  sappiamo. 

§  445.  Farle  applicazioni  dell'  idea  di  necessità. 

Ho  detto  che  requisito  essenziale  d'ogni  legge  si  è  indurre  la  neces- 
sità fisica  o  morale  di  fare  o  non  fare  una  data  cosa,  di  trovarsi  o  noa 
trovarsi  in  un  dato  stato  (§§  440.  'i4J.  442). 

L'idea  ontologica  ed  astrattissima  di  necessiCa  viene  piuttosto  conno- 
lata,  che  definita. 

Necessario  dicesi  quello,  il  cui  opposto  è  impossibile.  E  perciò  la  ne- 
cessita e  un  tale  stato  di  cose,  che  rende  impossibile  lo  slato  contrario. 

Non  ogni  stato  è  stato  necessario.  Allorché,  salva  la  sostanza  del  sog- 
getto o  dell' eitetto,  lo  stalo  può  essere  cangiato,  egli  non  è  necessarlu 
uè  all'esistenza,  uè  all'effetto  imaginalo.  La  facoltà  di  essere  o  di  fare  il 
contrario  esclude  l'idea  di  coazione  e  di  necessiUi.  Il  facoltativo  si  t)[-^ 
pone  all'ubbligalorio,  e  però  si  oppone  alla  necessità  derivata  dallo  leijgi. 


Vi  può  dunque  essere  uua  ragione,  per  cui  un  soggetto  si  trovi  esi- 
stere ed  a^ire  in  una  data  maniera,  senza  che  ciò  possa  venire  risguar- 
dato  come  una  lei^o"e.  La  necessità  dunque  dell'essenza  delle  cose  non  è 
necessità  di  le^^^-e  ma  propriamente  necessità  di  carattere:  essa  è  neces- 
sità metafisica  o  logica,  ma  non  necessità  causale  ed  energica,  cioè  pro- 
duttrice dell'esercizio  di  una  forza.,  quale  appunto  si  conviene  alla  legge. 
All'esistenza  di  un  triangolo  è  necessario  che  tre  linee  chiudano  lo  spa- 
zio. Si  dirà  mai  che  questa  necessità  sia  di  legge?  No;  ma  bensì  che  è 
necessità  di  carattere:  locchè  significa  essere  impossibile  di  figurare  un 
trlan^^olo  senza  che  tre  linee  chiudano  uno  spazio.  Cosi  la  semplicità  ne- 
cessaria ed  essenziale  nel  punto  matematico  non  è  una  legge,  ma  una 
proprietà. 

§  446.  Quale  sia  la  necessità  che  interviene  nel  concetto  della  legge. 

Le  proprietà  dunque  essenziali  ad  un  soggetto  non  sono  leggi,  ben- 
ché tali  proprietà  siano  necessarie.  La  legge  presuppone  una  cagione 
produttrice  di  un  effetto  o  di  un  predominio.  Vi  può  essere  uno  slato 
che  per  se  stesso  escluda  l'idea  di  una/orza  operatrice;  ed  allora  que- 
sto stato  non  può  essere  riguardato  come  una  legge.,  ma  piuttosto  come 
una  qualità  e  un  modo  di  esistere  della  cosa.  Cosi  figurando  che  l'im- 
mobilità sia  innata  ai  corpi,  e  che  il  movimento  sia  un  effetto  derivante 
da  cagioni  estrinsechi»,  l'immobilità  sarà  una  qualità  naturale,  e  non  una 
legge  :  per  lo  contrario  il  movimento  sarà  una  legge. 

Voi  dunque  potrete  darmi  una  ragione  della  immobilità  nella  natura 
del  corpo^  ma  non  mi  darete  una  legge:  mi  darete  una  legge  quando  mi 
mostrerete  che  un  corpo  spinto  da  uua  forza  deve  cangiare   il  luogo  clie 

prima  occupava. 

Da  tutto  ciò  pertanto  consegue,  che  la  indefinita  idea  di  necessità 
non  viene  impiegala  nel  concetto  della  legge  in  tutta  la  sua  generalità, 
ma  solamente  per  un  aspetto  solo  e  speciale,  cioè  per  quel  rapporto  lu 
cui  essa  riguarda  le  cagioni  attive  delle  cose.  E  però  la  necessità  di  cui 
bi  parla  nella  legge  è  propriamente  la  necessità  riguardante  1'  esercizio 
delle  forze  degli  esseri. 

§  447.  Primo  aspetto  della  natura  delle  leggi. 

Siccome  l'Idea  di  legge  si  riferisce  sì  al  soggetto  predomnianle  che 
al  predominato,  si  allo  spinto  per  impulso  inlimo  personale  che  per  for- 
za esterna;  cosi  la  parola  legge  nella  comune  maniera  di  parlare  riesce 
usata  lauto  per  significare  il  complesso  e  l'ordine  delle  cagioni  che  suuo 
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necessarie  a  delerminare  un  dato  effetto  o  a  predominare  una  data  forza, 
quanto  l'effetto  inevitabile  che  da  tale  determinazione  o  predominio  derivn. 

Considerando  adunque  la  legge  sotto  il  primo  aspetto^  si  può  riguar- 
dare come  un'attivazione  dei  poteri  delle  cose,  la  quale  è  necessaria  a 
produrre  certamente  una  data  azione  o  non-azione. 

Golia  denominazione  di  non'Uzione  non  intendo  di  denotare  la  nu- 
da e  logica  negazione  di  un  atto,  ma  propriamente  quella  esclusione  di 
azione  che  deve  certamente  derivare  dalla  cffLcncia  di  una  forza  niagi^io- 
re  contraria. 

Sotto  il  secondo  aspetto  la  legge  si  può  considerare  come  un  atU)  o 
effetto  pjsitii'O  o  nrgafii'o  ^  determinato  e  reso  necessario  dai  rapporti 
attivi  delle  cose^  o,  a  dir  meglio,  dall'attivazione  suddetta  dei  poteri  del- 
le cose. 

La  prima  maniera  veste  la  natura  di  Cdgionc^^  la  seconda  quella  di 
effetto.  Alla  parola  legge  viene  attribuito  questo  secondo  senso. 

§  448.  Illii<;LrazL<)nc  delle  antecedenti  vedute. 

Noi  siamo  vicini  a  cogliere  la  vera  forza  del  concetto  universale  e 
proprio  della  legge;  ma  non  l'abbiamo  ancora  ottenuto  con  cpiella  finita 
e  risaltante  esattezza  che  alle  perfette  definizioni  si  conviene.  E  necessa- 
rio ancora  decomporre,  illuminare  r  graduare  alcune  idee  ravviluppate, 
nascoste  e  confuse  nei  concetti  testé  alh^gati.  Gioviamoci  di  un  esempio. 

La  combustione  di  certi  corpi ,  e  cosi,  per  esempio,  quella  di  un  da- 
to h'gno  viene  chiamata  una  legge  di  natura.  Legge  di  natura  si  è,  di- 
cesi, che  un  legno  esposto  e  sottomesso  per  un  dato  tempo  all'azione  di 
una  fiamma,  arda  e  riducasi  in  cenere.  Se  bene  addentro  si  consideri 
(piesto  fenomeno,  noi  vi  scopriamo  non  una  sola  legge,  ma  il  concorso 
di  lìiù  le£:::i. 

Primieramente  in  fatto  pratico  è  necessario  che  il  legno  sia  di  tale 
condizione  da  poter  ardere  ad  una  data  fiamma.  Questa  prima  condizio- 
ne appartiene  alle  qualità  naturali  degli  esseri  fra  i  ([uali  si  dee  verifica- 
re la  legge:  o.  per  parlare  più  esattamente,  ciò  riguarda  la  costituzione 
dei  poteri  dal  rpiall  deve  nascere  la  legj^e. 

Ciò  non  1)  ista  ancora.  È  necessario  in  secondo  luogo  che  il  legno  e 
la  fiamma  siano  posti  in  una  data  vicinanza,  e  che  vi  rimangano  per  uu 
dato  tempo.  Queste  circostanze  propriamente  producono  V  attivazione 
dei  i)oteri  della  combustione.  Quest'  attivazione  è  un  risultato  delle  qua- 
lità del  le^no  e  del  fuoco,  della  loro  collocazione  in  una  data  vicinanza, 
e  della  permanenza  in  essa.  Questo  complesso  di  circostanze  forma  i  rap- 
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orti  attivi,  d'onde  risulla  il  fenomeno  della  combustione.  =Vattivazionn 


lluN.inc  (lei  poteri,  d'oade  nasce  sempre  un  fallo,  allro  non  e  che  la  po- 
siziono dei  poteri  medesimi  in  quello  stato  o  in  quel  rapporti  pei  quali 
„c  può   derivare  immediatamente  uu  tal  effetto  piuttosto  cl.e  qualun- 

(jue  altro.  = 

K  449.  Della  legge  considerata  come  cagione. 

Avvertasi  qui  ad  uua  particolarità.  Quando  voi  fate  venire  al  con- 
fronto la  parola  combustione,  come  semplice /cnomcHO  o  fatto,  colle 
parole  IcgS^  della  combustione,  esprimete  voi  veramente  lo  stesso  con- 
cello? Se  voi  alteutamente  esplorate  11  vostro  pensiero,  vi  accorgete  die  no. 

Nel  primo  caso  voi  allro  non  vi  rappresentale  che  un  fallo  qualun- 
que: nel  secondo  voi  ravvisale  un  complesso  di  circostanze  necessarie  a 
far  nascere  questo  stesso  efietto.  Ora  mentre  voi  mi  dite:  è  necessario 
die  il  le^no  sia  di  una  tale  composizione;  die  sia  posto  in  una  tale  vici- 
nanza alla  fiamma,  e  die  vi  rimanga  per  un  dato  tempo:  voi  veramente 
mi  esprimete  varie  prtl  di  una  data  legge:  e  queste  parli  sono  altrettante 
leggi,  perdio  sono  tulle  condizioni  necessarie  a  far  nascere  11  feuomeno 
defila  combustione.  Se  voi  diffalli  variate  una  sola  delle  condizioni  sud- 
delie,  voi  non  ottenete  più  l'effetto  ddla  combustione.  Diffalli  al  leguo 
soslilulle  creta:  voi  non  avete  più  combustione.  Non  l'avrete  nemmeno 
se  tenete  lontani  scambievolmente  la  fiamma  e  il  legno,  o  se  fate  rapida- 
meule  passare  l'una  cosa  sull'altra. 

§  450.  Della  legge  considerata  come  effeUo. 

La  combustione  dunque  è  veramente  il  risultato  necessario  di  più 
leggi:  essa  si  può  diiamare  col  nome  di  legge,  pcrdiè  è  un  effetto  ne- 
cessario di  cagioni  e  di  rapporti. 

Ma  questo  fallo  non  è  di  tale  natura ,  che  non  si  possa  andie  pro- 
prianìcnte  diiamare  col  nome  di  semplice  effetto  o  ^Xx  fmomeno.  Qui 
dunque  col  nome  di  legge  indicale  piuttosto  l'effetto  delle  leggi  antece- 
denti, colle  quali  avete  attivati  i  poteri  degli  esseri.  Ed  in  vero  quando  x\ 
.orpo  arde,  si  eseguisce  propriamente  la  legge  ddla  combustione,  perdio 
le  leggi  die  dovevano  farla  nascere  si  sono  tulle  praticamente  verificate. 

Legge  di  natura  si  è,  dicesi  comunemente,  clic  un  legno  esposto  ni 
una  data  vidnanza,  e  soilomesso  per  un  dato  tempo  all'azione  del  fuoco, 
arda  e  si  riduca  in  cenere.  Quando  voi  fate  questo  discorso,  die  cosa 
concepite  mila  mente  vostra?  Voi,  prima  di  lutto,  considerale  il  legno  e 
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la  fiamma  In  uno  stalo  anteriore  airacccuslone.  In  secondo  hio'-o  vi  fi--(i, 
rate  un  tale  stato  di  cose  e  di  rapporti  eapace  a  produrre  un  dato  eflelio. 
In  terzo  luogo  voi  aiTcrmate  clie.  verificandosi  le  tali  condizioni,  ne  deve 
nascere  il  tale  effetto.  Qui  altro  non  file  e]\e  preeedere  e  predire  IVlTeiio 
come  certiiììiente  eontui^ibile  ^  uè  ner  alTermare  la  ìciZ'Jie  avete  Liso'Min 
difiiiurare  die  reftetto  sia  già  nato:  vi  basta  lo  stabilire  tali  circostanze,  por 
le  ({uali  il  dato  effetto  sia  certamente  contingibile:  il  clic  involile  una  ca- 
gione energica  escludente  l'incertezza,  e  però  elìicacc  a  superare  liiUt' 
le  contrarie  resistenze. 

§  451.  Della    riunione   dei  due  (is]>ctii  della   lei:i:e. 

Da  tutte  queste  considerazioni  pertanto  consegue .  che  allorcpiando 
ad  un  dato  effetto  attribuite  il  nome  di  legi^e.  ciò  deriva  perchè  in  luì 
considerate  piuttosto  i  poteri  e  la  maniera  ond'egli  vlen  piodotto^  che 
il  puro  /;^/^a  del  di  lui  avvenimento.  Così  il  corso  dei  pianeti  ora  si  con- 
sidera come  uu  fallo  puro  di  sloria  naturale,  ed  ora  come  una  delle  Ic^-i 
della  natura.  Quando  la  mente  prescinde  dalla  potenza  oecuìta  che  li  fa 
muovere,  e  dalla  maniera  ch'essa  tiene  nel  farli  muovere,  si  forma  Tidea 
di  puro  fatto;  quando  pensa  alla  detta  potenza  e  manierarsi  eccita  l'idea 

\.  per  altro  da  osservare^  che  la  denominazione  di  le^ix  uou  sì  al- 
tribulsce  ad  uu  solo  e  strano  fenomeno,  di  cui  s'i^ruora  la  cagione  e  la 
maniera  oud' eirli  nasce,  ma  comunemente  o  a  qucizli  efretll  che  rilor- 
nano  periodicamente,  ovvero  a  quelli  dei  quali,  sebbene  non  siano  fre- 
quenti, tuttavia  si  pensa  di  conoscere  la  cagione  e  la  maniera. 

Dcdìe  premesse  considerazioni  emergono  i  seguenti  coroUarii  decisivi 
per  determinare  la  esatta  nozione  della  legge.  Il  primo  è^  dirò  cosi,  logi- 
co, e  £rli  altri  sono  fisici. 

Il  primo  si  ò.  che  per  ciò  stesso  che  ad  un  dato  fatto  voi  attribuite 
11  nome  di  puro  effetto  considerandolo  sotto  di  un  aspetto,  e  conside- 
randolo setto  di  un  altro  voi  gli  date  il  nome  di  legge  .^  si  suppone  che 
esista  un'idea,  la  quale  per  se  stessa,^  e  senza  mescolanza  alcuna.  Importi 
il  puro  e  proprio  concetto  di  leggp. 

Il  secondo  si  è.  che  la  formazione  e  ratte^ij^lamento.  dirò  cosi,  delia 
legge,  ben  lungi  che  importi  un'alterazione  di  essenza  o  di  potenza  nelle 
cose,  esige  anzi  che  le  une  e  le  altre  rimangano  intatte,  ^^^v  disporle  sotto 
certi  rapporti  valevoli  a  far  nascere  o  impedire  certi  effetti.  E  però  la  po- 
.bizione  della  legge  esige  come  condizione  necessaria  che  la  natura  pro- 
pila delh'  cose  rimanga  salva  ed  intera. 
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Il  terzo,  che  gli  esseri  nei  (juall  si  eseguisce  la  legge  non  solo  riten- 
gano la  loro  propria  natura,  ma  sieno  posti  mdlc  date  citxostanze,  e  non 
in  altre.  Difratti  cangiandosi  1  fondamenti  del  rapporti,  si  cangiano  1  rap- 
porli  slessi,  e  quindi  1  risultali  che  ne  derivano.  La  legge  perlanlo  ve- 
stendo essenzialmente  il  carattere  di  risultato,  non  può  essere  più  la  me- 
desima (§§  MI. /«/«3.M/i). 

Il  (luarto^  che  l'azione  e  reffetto  siano  certamente  coniingubdu  po- 
ste le  date  circostanze.  Da  qnesla  certezza  di  fatto  risulta  In  chi  ò  sot- 
tomesso alla  legge  la  necessità  di  agire  o  non  agire  in  una  data  ma- 
niera (§  ^V^O). 

^452.  Effezione  della  legge  in  senso  universale. 

Dalle  quali  cose  risulta  che  l'effezlone  o  formazione  della  legge  con- 
.iste  In  quella  =altlvazlone  del  poteri  delle  cose  (§  /i/i8),  dalla  quale, 
salva  la  natura  propria  degli  esseri  e  poste  le  date  circostanze  (§  ^/ili), 
viene  necessariamente  prodotta  o  impedita  una  determinata  azione  o  un 
delermlnato  effetto.  ===  La  legge  è  cosa  di  fatto.  Si  può  distinguere  la  for- 
ijiazionc  di  questo  fallo  dalla  sua  entità,  da'  suol  allrlbuti,  dal  suo  aspetto 
uà  turale. 

§  453.  Considerazioni  riguardanti  la  necessità  o  il  predominio 

indotti  dalla  legge» 

Alllvali  cosi  i  polerl,  egli  è  manifesto  che  gli  esseri  sul  quali  la  legge 
si  compie  sono  posti  nella  necessità  (§  ^40)  di  fare  o  non  fare  una 
data  cosa,  di  produrre  o  non  produrre  un  dato  effetto,  di  porsi  o  non 
porsi  in  un  dato  stalo  ;  e  da  ciò  deriva  11  predominio  della  legge. 

Codesta  necessità  pertanto  non  potrà  mal  andar  disgiunta  dalla  leg- 
e   Essa  per  conseguenza  ne  costituirà  il  primario  ed   effettivo  requisito 
Islerno,  come  fu  già  notato  (§§  439.  444).  Non  si  potrebbe  diffatti  con- 
cepire che  esista  legge  senza  questa  necessità,  come  senza  i\  movimento 
effettivo  non  si  potrebbe  Imaglnare  l'esercizio  della  forza  motrice.  Perchè 
esista  la  legge  fa  d'uopo  che  i  poteri  siano  attivati  in  modo  da  ottenere 
Veffetlo  divisato:  quando  questo  manca,  si  considera  che  1  poteri  non  iu- 
roiio  convenientemente  attivati,  e  perciò  allora  non  esiste  veramente   la 
legge.  Conviene  per  altro  avvertire  ,  che  a  rigor  di  termine   la  necessita 
siurdella  è  connessa  solamente  alla  legge,  come  reffetto  è  connesso  alla 
causa.  Ma   propriamente   non  entra   nel   concetto   essenziale  della  legge 
presa  per  se.  ma  solamente  taccompagna  come  effetto  indivisibile  della 
sua  azionei'a  somiglianza  del  calorico ,  che  volgarmente  consideriamo 
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sempre  unito  all'azione  del  fuoco   comune,  bencbò  non  entri  nciriJea 
propria  ed  intrinseca  di  lui. 

Allorché  pertanto  si  usa  della  necessità  estrinseca  e  del  predoniiulf) 
per  denotare  la  esistenza  della  legge,  non  si  definisce  intrinsecamente  la 
legge,  ma  piuttosto  s'indica  per  un  suo  effetto  connaturale  e  indispen- 
sabile: come  suol  farsi  delle  forze  fisiche,  le  quali  vengono  connotate, 
anziché  definite,  quando  si  denominano  pei  loro  effetti. 

§  454.  Delle  potenze  cffelivicL 

Non  è  essenziale  alla  idea  universale  di  /egge  che  siavi  una  potenza 
superiore  dirigente,  ed  una  inferiore  diretta.  Vero  è.  che  quando  una  po- 
tenza è  soggiogata  da  un'altra  le  conviene  ubbidire;  xivà  è  vero  del  pari, 
che  non  poche  volte  molti  fatti  nascono  da  mere  forze  compagne  e  cou- 
correnti.  Quando  si  può  prevedere  che  debba  sempre  succedere  l'effetto, 
si  concepisce  l'idea  di  leg^e.  La  prevalenza  dunque  è  un  caso  partico- 
lare^ e  non  una  condizione  generale:  esso  dunque  va  eliminato  dalla  ge- 
nerale determinazione.  La  necessita  dunque,  senza  la  quale  non  può  esi- 
ster la  legge^  non  si  deve  riferire  alle  potenze  operatrici  come  un  impero 
dell'una  sopra  dell'altra:  ma  riguardar  si  deve  come  una  condizione^ 
senza  la  quale  mancherebbe  la  certezza  del  successo  del  fenomeno,  ossia 
del  fatto  che  ne  nasce.  Certamente  le  potenze  debbono  agire;  ma  far  lo 
possono  in  sensi  diversi.  D'altronde  noi  non  possiamo  ragionare  fuorché 
su  ciò  che  consta,  e  ad  esperienza  fatta;  talché  l'idea  di  legge  può  bensì 
essere  presuntiva  su  quello  che  accader  suole^ma  non  positiva  per  un'in- 
tima cognizione  dei  poteri  esistenti. 

L'idea  pertanto  di  due  o  piìt  potenze  poste  fra  di  loro  in  una  relazione 
attiva  è  bensi  indispensabile,  ma  il  modo  non  può  esser  posto  come  unico 
ed  assoluto.  Ciò  che  v'ha  di  assoluto  é  la  necessità  del  fatto  conseguente. 

Pongo  l'idea  di  due  o  più  potenze,  perocché  mi  é  impossibile  ima- 
ginare  in  un  ente  unico  isolato  legge  alcuna;  anche  per  la  ragione,  che 
isolato  non  ha  altro  che  una  mera  capacità  a  più  azioni,  ma  non  é  de- 
terminato ad  una  data  azione  in  particolare.  Se  avesse  questa  determi- 
nazione, essa  sarebbe  proprietà,  e  non  legge  ;  come,  per  esempio,  l'eia- 
slicita,,  la  inerzia,,  ec.  La  legge  suppone  atti  che  cominciano  e  finiscono,  e 
non  uno  stato  permanente  interno  di  un  dato  atto. 

§  45j.  Definizione   universale  della   le^L'c 

Adunati  questi  dati,  sor^e  la  defini/ione  dell'idea  di  le^^e  nel  suo 
più  univt  rsale  concetto.  ===  La  legge.  \\A  senso  suo  universale,  altro  non 
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;  clie  quell'azione  fra  due  o  più  potenze,  iu  virtù  della  qv.ale  si  presume 
dover  sempre  nascere  un  dato  fatto.  = 

Finisco  con  una  dichiarazione.  L'uomo  non  può  concepire  le  cose 
che  entro  se  stesso.  Trasporta  dunque  sempre  sé  stesso  fuori  di  sé.  Col 
manipolar  le  proprie  idee  crea  gli  enti  morali,  ai  quali  sta  sotto  un  in- 
vincibile ignoranza  dell'essenza  reale  di  sé  stesso  e  delle  cose  esterne. 
dominali  sono  per  ciò  le  sue  definizioni  allorché  si  riferiscono  alle  cose; 
\eaU  attesoché  si  aggirano  sul  solo  concetto,  il  quale  essere  non  può  che 
un  segno  del  reale,  o,  a  dir  meglio,  di  una  legge  reale. 

CAPO  II. 

De//'ordine  in  generale  considerato  come  legge. 

§  456.  rarie  applicazioni  dell'idea  di  ordine. 
Di  quale  di  esse  si  parli  qui. 

L'idea  astratta  di  ordine  è  un'idea  semplice,  indivisibile  ;  ma  l'uni- 
tà  sua  è  complessa:  vale  a  dire,  essa  abbraccia  più  oggetti  in  uno,  e  ne 
produce  un  concetto  indivisibile;  come  sarebbe  l'idea  di  un  (luadralo  o 
di  un  esagono,  ai  quali  aggiugnendosi  o  levandosi  un  lato,  si  distrugge 
r  idea  di  quella  determinata  figura. 

L'idea  di  ordine  si  applica  promiscuamente  a  più  oggetti,  siano  essi 
.Ulivi  od  inattivi:  al  primo  propriamente  si  applica  il  nome  di  armonia, 
wnmetria;  al  secondo  quello  di  ordine  attivo.  Così  alla  facciata  di  una 
fabbrica,  ed  alle  parti  di  lei  disposte  in  una  data  proporzione,  distanza 
ed  altezza,  si  applica  l'idea  di  ordine  armonico  e  simmetrico,  e  propria- 
mente architettonico.  Alle  parti  di  una  macchina  bene  costrutta,  o  d'un 
sistema  di  leggi  o  di  scienze  disposto  in  guisa  da  ottenere  lo  scopo  inte- 
so, si  applica  l'idea  di  ordine  meccanico,  morale,  logico.  Noi  parliamo 
delle  leggi  in  generale.  E  siccome  in  esse  si  figura  sempre  uu  attivilìi  a 
produrre  un  dato  effetto  (§§  ^39.  440.),  così  noi  prendiamo  di  mira  l'or- 
dine  attivo,  e  propriamente  l'ordine  legale,  nel  senso  però  il  più  esteso 
possibile. 

§  457.  Primo  carattere  dell'ordine  legale.  Moltiplicità  di  leggi- 

L'idea  di  orc/mc'iuchiude  essenzialmente  nel  suo  concetto  la  esi- 
stenza di  piii  cose  ciie  concorrono  a  costituirlo.  È  notorio  che  l'idea  di 
ordine  non  può  essere  formata  dall'idea  d'un  solo  oggetto,  ma  cssen- 
/lalruente  ne  racchiude  molti  disposti  ed  armonizzali  ad  uu  comune  ci- 
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felto.  l  II  ordiiiti  adunque  di  le^^pl  suppone   essenzialmente   resistenza  o 
l'azione  di  molte  le^jgi  componenti  le  parti  delTordine  medesimo. 

§  438.  Secondo  carattere  dcllordiìie  legale.  Concorso  di  i)iu  le^'^^i 

a  jìrodurre  in  coiìuine  lo  stesso  effetto. 

La  moltiplicità  e  la  varietà  delle  parti,  presa  in  sé  stessa,  può  bensì 
costituire  una  somma,  un  aggregalo,  ma  non  mai  un  ordine^  come  »'• 
notorio:  si  esige  una  terza  idea,  che  chiami  le  parti  tutte  ad  unità.  Nel 
caso  nostro  si  tratta  di  un  ordine  di  leggi,  e  di  un  ordine  essenzialmente 
(iftivo.  e  però  produttore  di  (pialche  etTctto.  Dunque  a  costituire  Vordinc 
I egide  si  ricerca  un  complesso  di  più  leggi  cooperanti  in  comune  a  pro- 
<lurre  un  dato  effetto. 

§  459.   Fini  e  Tiiezzl 

Questo  effetto,  clje  forma  o  formar  deve  il  risultato  delle  azioni  dì 
tutte  le  leggi  riunite,  chiamasi  fine  o  scopo.  Quando  questo  scopo  sia 
voluto  da  un  agente  che  ordina  le. leggi,  riceve  la  denominazione  d'/Vz- 
tento.  Le  cause  che  concorrono  a  produrre  questo  fine  5  o  a  conseguire 
quest'intento,  ricevono  il  nome  di  mezzi 

§  460.  Fine  e  mezzi  indisjìcnsabili  aWcsistenza 

di  un  ordine  attivo. 

Egli  è  evidente  che,  tolta  l'idea  di  fine^  cessa  Tidea  di  mezzo;  tolto 
Tefietto  comune,  cessa  la  coordinazione  delle  cagioni  a  produrlo.  Tolto 
adunque  il  fine  e  lo  scopo,  si  toglie  qualunque  ordine. 

L'idea  adunque  del  //Aze,  i  rapporti  di  dipendenza  che  esso  ha  coi 
mezzi,  la  connessione  e  subordinazione  scambievole  che  questi  mezzi 
hanno  fra  di  loro  onde  produrre  Teffetto  comune  5  sono  condizioni  indi- 
spensabili ed  inseparabili  dall'idea  di  ordine  attivo^  e  perciò  dall'idea 
iìdVordine  legale. 

§  461.  Doppio  carattere  che  rivestono  Le  leggi  singolari 
nella  supposizione  di  un  ordine  legale, 

Postochè  V ordine,  ài  cui  parliamo,  è  un  complesso  di  leggi  (§  /|/|0\ 
ne  segue  che  la  legge,  la  quale  entra  a  formar  parte  dcìYordine^  può  ri- 
vestire ad  un  tempo  stesso  un  doppio  carattere:  il  primo  assoluto^  il  se- 
condo relativo.  L'assoluto  è  quello  di  cagione  per  se  sola  (cioè  indipen- 
dentemente da  altre  leggi)  capace  a  indurre  la  necessità  di  fare  o  non 
lare  una  data  cosa  (439.  440}  anche  estranea  a  quella  clic  vien  prodotta 
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]•  Woì'dine.  Il  relativo  è  ([uello  di  mezzo ^^  ossia  ([uello  di  essen^  una  con- 
cansa a  produrre,  cioè  in  compagnia  di  altre,  un  dato  effetto  comune. 

Per  nucsla  medesima  ragione  si  può  considerare  V ordine  lutto  co- 
me una  sola  legge  complessa  ,  in  quanto  cioè  le  parti  suljordinalc  ad 
unità  tendono  ad  uno  slesso  fine,  o  producono  lo  slesso  effetto  al  pari 
di  uua  le"-^e  sola.  Li  questo  senso  si  appropria  la  denominazione  di  leg- 
rrc  naturale  al  complesso  intiero  della  legge  di  natura.  Cosi  si  dà  il  nc- 
riK!  di  legge  politica  alla  collezione  iutiera  delle  leggi  che  dirigono  le 
relazioni  politiche,  civili  e  militari. 

§  462.  Legge  considerata  come  norma.  —  Giustizia  universale. 

Suppósta  da  una  parte  una  legge  od  un  ordine  di  leggi  5  il  quale 
rappresenti  una  data  serie  di  azioni^  come  indispensabile  a  conseguire 
un  determinato  fine:  e  supposto  dall'altra  per  modo  d'ipotesi  un  essere 
il  quale  possa  praticare  o  non  praticare  quelle  azioni  ;  nasce  inconta- 
nente l'occasione  di  fare  un  confronto  fra  le  azioni  ch'entrano  come 
mezzi  a  costituire  l'ordine  della  legge,  e  le  azioni  che  si  possono  vana- 
mente praticare  dall'ente  figurato.  Se  suppongo  per  ipotesi  clic  (piesto 
ente  per  ottenere  un  dato  intento  debba  agire  in  maniera  concorde  a 
quella  che  viene  espressa  nella  legge,  ossia  nel  dato  ordine  di  leggi;  per 
ciò  stesso  nasce  l'idea  che  le  date  leggi  o  il  dato  ordine  servano  di  nor- 
ma alle  azioni  dell' ente  che  si  figura. 

Posta  questa  idea ,  l' ordine  diventa  come  X esemplare.^  il  regolo  a 
cui  io  riferisco  o  col  quale  io  paragono  le  operazioni  di  codesto  ente.  Se 
le  scopro  conformi.,  io  pronuncio  ch'esse  sono  giuste^  vale  a  dire  iden- 
tiche a  quelle  che  sono  contenute  nell'ordine;  se  le  ravviso  difformi., 
pronunzio  che  sono  ingiuste.^  ossia  diverse  da  quelle  che  V ordine  ricerca. 

§  463.  Che  cosa  sia  propriamente  la  giustizia  universale. 

Da  ciò  viene,  che  la  giustizia  o  Y ingiustizia  nel  suo  concetto  più  ge- 
nerale possibile,  fatta  astrazione  da  qualunque  sprinta  clic  l'agente  possa 
ricevere,  altro  in  sé  slesso  non  è  che  la  relazione  puramente  logica 
d'identità  o  di  diversità,  senza  che  essa  inchiuda  nel  suo  concetto  altra 
considerazione  pratica  di  una  forza  o  di  un  impulso  allo  a  muovere 
f  agente  piuttosto  in  senso  della  legge,  che  in  senso  contrario. 
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§  4G4.  Ciiììic  V  idea  di  giustizia  si  verijlclii  in  o^nii  specie  di  azione, 

anche  fuori  delle  cose   di   Diritto. 

Questo  coucelto  ù  cosi  freuorale.  o  dirò  mefrllo  nnlversale  .  clic  pun 
essere  indlffcreotemente  ed  adequatamente  applicato  ad  ogni  sorta  (u 
le"-^i,  e  ad  on:uì  specie  di  oi^irelti  attivi  clie  possono  esistere  ed  agire  in 
Datura.  Cosi  fifravando  che  uu  triau2:olo  equilatero  debba  contenere  ir. 
lati  e  tre  angoli  uguali  •  e  supponendo  che  taluno  pretenda  di  costituii, 
un  triangolo  equilatero,  io  affermo  che  la  figura  ch'egli  descrive  è  giù- 
sta,  se  è  conforme  all' idea  vini  mi  sono  formato  del  triangolo  equilatero; 
all'opposto  dico  ch'ella  non  e  giusta  ,  se  manca  di  qualcheduna  deli» 
condizioni  richieste.  Cosi  si  dice  che  un  tale  ha  colpito  giusto  quando 
coglie  l'ogixclto  clie  si  era  proposto,  o  che  nel  dato  caso  egli  dovea  col- 
pire: si  dice  pure  che  la  tal  dose  non  é  giusta  ,  quando  gringredieutt 
eccedono  o  mancano  delle  proporzioni  richieste  a  produrre  un  dato  co- 
lore .  un  dato  medicamento,  una  data  fermentazione.  Ciò  pure  si  affer- 
ma d'un  orologio,  e  si  dice  non  essere  giusto,  quando  non  segna  esat- 
tamente le  ore  :  e  cosi  del  resto.  Le  denominazioni  di  retto  e  di  rettitu- 
dine altro  non  sono  che  l'equivalente  di  giusto  e  giustizia  enunciati  in 
una  maniera  metaforica,  cioè  con  un'allusione  ad  un'astrazione  sensibi- 
le, ossia  ad  un'idea  matematica,  colla  quale  si  figura  che  \a  giustizia  sia 
come  una  linea  retta  di  cui  non  vi  ha  che  una  sola,  e  V ingiustizia  si' 
come  la  curva  di  cui  esìstono  innumerevoli. 

^  if)5.  Iniuìutalnlita  e  realtà  dell'  ordine. 

Le  \e^"ii  tutte,  elie  comnonirono  un  ordine,  sono  il  risultato  neccs- 
sarto  dei  rapporti  reali  delle  cose  (  §§  /j 43.  ^lU^ij,  L'utilità  dello  scopo 
determina  l'unità  dell'ordine    C>G  458.  400^ 

La  posizione  delle  potenze,  e  quindi  dei  rapporti  che  formano  la 
If'gge,  si  può  figurare  esistere  o  non  esistere;  ma  data  l'esistenza,  ne  se- 
gue necessariamente  clu^  le  relazioni  sono  necessarie,  ne  si  possono  can- 
giare se  non  canj^iaudo  la  posizione  stessa  della  cosa.  Questa  relazione 
e  quella  cht^  chiamasi  ragione»,  nel  senso  dirò  cosi  matematico,  e  non 
nel  senso  morale,  cioè  per  significare  motivo. 

Tanto  lo  scopo  quanto  i  mezzi  sono  essenzialmente  determinati* 
cioè  sono  cosi,  e  non  altrimenti.  Siccome  poi  non  possono  ad  un  tcnipn 
«stesso  ess^'^re  e  non  essere  in  una  determinata  maniera:  cosi,  posto  per 
ipotesi  un  dato  fine  da  ottenersi  con  una  data  qualità  di  oggetti,  ne  vieii'' 
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•  lic  i  rapporti   della  legge,  considerata   come  ordine»,  saranno   necessa- 
riamente immutabili. 

O^ni  ordine  adunque  sarà  ininmtahile;  ordirò  meglio,  non  la  posi- 
zione  5  ma  la  ragione  sarà  reale  ed  immutabile.  Ogni  legge  complessa 
l)ertanto  (§  461  ),  essendo  il  risultato  di  più  leggi  subordinate  ad  uno 
slesso  intento,  sarà  reale  ed  immutabile. 

§   466.   Necessità   intrinseca  dell*  ordine. 

La  ragione  di  ogni  ordine  di  leggi  sarà  anche  necessaria.  I  rapporti, 
onde  risultano  le  leggi,  sono  fondati  sulla  natura  stessa  delle  cose:  anzi 
realmente  non  sono  né  possono  essere  che  qualità  o  determinazioni  del- 
le cose  (§444)-  ^I^^  ^^'i  determinazioni  sono  necessarie,  perchè  senza 
(li  esse  è  impossibile  conseguire  l'effetto  dell'ordine.  La  loro  essenza 
è  necessaria  ed  immutabile ,  come  è  necessaria  ed  immutabile  la  roton- 
dità del  circolo.  Ogni  ordine  pertanto  è  per  se  necessario^  o  di  ragione 
necessaria. 

§  467.  Come  si  debba  intendere  che  ogni  ordine 
è  necessario  ed  imnnitabile. 

Si  potrà  cangiare  lo  scopo:  si  potranno  anche  cangiare  gli  agenti  coi 
quali  conseguire  il  dato  scopo.  Ma  allora  non  si  cangia  l'ordine  in  modo 
che  si  possa  dire  ch'egli  sussista  ancora,  come  fare  si  potrebbe  della  so- 
stanza di  un  corpo;  ma  per  lo  contrario  s'introduce  un  nuovo  ordine  in 
luon-o  del  primo.  Vanità  e  Y  indivisibilità  fanno  si  che  un  ordine  non 
possa  essere  cangiato  senza  essere  distrutto.  L'immutabilità  dunque  di 
un  ordine  di  le^^^i.  altro  non  considerando  che  la  convenienza  dei  mezzi 
col  fine,  è  per  sé  medesima  relativa  ed  ipotetica:  io  voglio  dire,  che  si 
verifica  solamente  posto  il  tale  scopo  e  poste  le  taU  circostanze.  Per  que- 
sto motivo  parmi  che  con  maggiore  esattezza  si  debba  dire,  che  la  ragio- 
ne  iìvWordine  o  delle  leggi  è  necessaria  ed  immutabile. 

La  giustizia  e  Y  ingiustizia  essenzialmente  consistono  nel  rapporto 
di  identità  o  di  diversità  di  un  dato  fatto  con  una  data  norma  (§§  463. 
464).  Dunque  esse  saranno  immutabili  e  necessarie  quanto  la  norma 
medesima.  Se  dunque  poniamo  che  la  norma  sia  ipotetica,  ne  verrà  clic 
l'immutabilità  della  giustizia,  altro  non  considerando,  sarà  sempre  rela- 
tiva ed  ipotetica.  Anche  quest'idea  si  può  estendere  indefinitamente  a 
qualunque  sistema  di  cose,  cioè  al  fisico,  al  morale,  al  politico,  al  mec- 
canico, e  cosi  del  resto:  come  se  ne  possono  addurre  mille  esempii,  che 
corrono  facilmente  alla  imaginazione  d'ognuno. 
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5  46S.  Leggi  e  ordini  esclusivi  e  non  esclusivi. 

Posti  i  Jali  esseri  coesisteiill.  o  succetlriilisi  in  una  data  maniera,  e 
posto  un  determinato  scopo,  pnò  avvnirf^  rlie  in  sostanza  si  possaceli^ 
se^^uirlo  senza  che  una  maniera  sia  esclusiva  di  un'altra,  ed  anzi  in  nio- 
do  che  varie  maniere  sian  hnonf  ad  ottenerlo.  Ma  se  si  tratta  di  conse- 
guire (uiesto  scopo  in  una  data  maniera  e  non  in  un'altra  (come,  per 
eserìipin.  nella  maniera  la  più  facile,  la  più  breve,  la  più  proficua),,  in  tal 
caso  lo  condizioni  delV ordine  divcutauo  più  rigorose.,  anzi  diventano 
esclusive:  perchè  fra  molte  maniere  che  talvolta  impiegar  si  potevano 
onde  conseguire  un  dato  intento,  come  accade  di  diverse  strade  che  tutte 
conducono  alla  stessa  meta,,  conviene  appigliarsi  alla  migliore  ed  alla  più 
breve:  il  che  esclude  le  altre  tutte.  Allora  è  necessario  preferirne  una 
sola^  cioè  rpiella  che  nelle  date  circostanze  riesce  la  più  breve,  la  più  fa- 
cile, la  più  proficua.  Da  ciò  fra  gli  ordini  attivi  e  fra  le  lei^'i^i  nasce  una 
distinzione:  gli  uni  si  possono  denominare  di  esecuzione  uniforme  ed 
esclusiva;  le  altri,'  di  esecuzione  multiforme  e  non  esclusiva. 

^  4r)*J.  Leggi  ed  ordini  ili  j>uSLZÌone  necessaria  e  non  necessaria. 

Cammln  facendo  a' pie  d'uno  scosceso  monte,  alzo  gli  occhi^  e  scorgo 
sulla  sua  vetta  un  grosso  macigno  che  sovrasta  al  pendio.  Incontaueut 
io  avverto,  che  se  rpael  macigno  fosse  staccato  dallo  scoglio.^  a  cui  è  con 
giunto,  egli  precipiterebbe  n(dla  sottoposta  valle.  La  caduta  che  io  figur 
e  l'effetto  di  una  legge  della  natura.  La  caduta  di  questo  macigno  nel 
dato  caso  sarebbe  un  risultalo  della  struttura,  della  massa,  della  posizio- 
n.-.  della  località  sua  e  del  monte,  del  pendio,  dell' attrazione  terrestre; 
in  una  parola,  sarebbe  il  risultato  dei  rapporti  rt^ali  e  necessarii  di  tulle 
le  cose  circostanti. 

]VIa  sin  qui  la  caduta  non  viene  figurata  che  come  mi  ipotesi^  e  nulla 
più.  La  posizione  adunijue  della  caduta  e  puramente  ipotetica,  né  vedo 
ancora  una  cagione  che  attualmente  possa  produrla.  La  legge  adunque 
della  caduta  del  macigno  r^  altrc^  non  constando,  non  è  di  posizione  no- 
cessarla  ed  attuale. 

Porre  un  fatto  egli  è  lo  stesso  che  affermarne  la  reale  esistenza. 
=  r^a  posizione  adunque  necessaria  di  una  legge  altro  non  è,  dal  cani 
della  mente,  che  un  giudizio  col  quale  si  afferma  che  la  data  legge  devo 
necessariamente  esistere  e  produrre  effetto.  =  Dal  canto  poi  delle  cose 
altro  non  è  che  =  reffczione  deireslstenza  della  legge  medesima.  =: 
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intorniamo  all' esempio  proposto.  Se  passo  a  considerare  clic  per 
razione  inevitabile  delle  stagioni  e  col  decorso  del  tempo  il  macigno  so- 
pra  figurato  tosto  o  tardi  si  dovrà  distaccare  dallo  scoglio  a  cui  è  con- 
iiunto:  in  tal  caso  io  non  giudico  più  la  caduta  come  meramente  ipote- 
tica o  possibile:  ma,  per  lo  contrario,  io  la  considero  come  necessaria- 
mente contingibile,  cioè  come  un  fatto  che  deve  accadere  in  furza  del- 
l'azione  di  un  ordine  preesistente  ed  effettivo  delle  leggi  fisiche.  Allora 
la  legge  della  caduta  diventa  di  posizione  necessaria,  perchè  mi  si  pre- 
sentrcome  l'effetto  necessariamente  derivante  da  un  ordine  determinalo 
di  cose  cospiranti  a  farlo  nascere. 

Ciò  che  si  verifica  in  questo  esempio  si  verifica  pur  anclie  in  mille 
altri,  qualunque  siano  gli  oggetti  nei  quali  si  effettuano  le  leggi  in  gene- 
rale. Più  sotto  si  vedrà  quanto  sleno  importanti  queste  distinzioni,  sì  per 
applicare  le  leggi  negli  affari  civili,  e  sì  per  conoscerne  la  diversa  natura 

o  l'esclusione. 

Molte  le%n  di  natura  sono  per  l'uomo  di  posizione  necessaria;  tali 
sono  tutte  quelle  clie  derivano  da  una  forza  o  da  un  ordine  di  cose  irre- 
formabile  dalla  potenza  umana.  Questa  idea  è  feconda  d'innumerevoli 
iniportaulis.5Ìme  conseguenze, 

CAPO  lU. 

Prima  divisione  d'ogni  ordine  di  leggi- 

§  470.  Ordine  pratico-legale  ;  esecuzione  delle  leggi. 

Insistiamo  per  ora  sulla  posizione  necessaria  contemplata  nel  para- 
grafo precedente.  Li  essa  cominciano  a  spuntare  gli  elementi  dell'ore////^ 
pratico  delle  leggi.  Con  l'attributo  di  pratico  io  intendo  indicare  non  la 
mera  esecuzione  della  legge,  ossia  il  puro  fatto  di  esecuzione,  ma  bensi 
quel  complesso  di  mezzi  e  di  rapporti  che  sono  necessarii  per  promoyere 
e  far  nascere  la  detta  esecuzione.  L'esercizio  pratico  della  forza  degli  es- 
seri, fra  i  quali  deve  eseguirsi  la  legge,  fatto  in  una  maniera  conforme 
all'ordine  finale  necessario  della  legge  medesima,  costituisce  propriamen- 
te V  esecuzione, 

§  471.  Distinzione  J)a  V ordine  finale  ed  assoluto  e  l'ordine  pratico. 

Da  ciò  nasce  una  importante  distinzione,  IndlspensaLlle  in  (jualun- 

que  scienza  d<dle  leggi. 

1."  Dato  uno  scopo  ed  un  effetto   da  conseguirsi  fra   alcuni  csbcii 
di  una  delerniluala  natura  r-  bituazione.  ne  nasce  per  ciò  stesso  un  or- 
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(line  (li  mezzi  o  d'azioui  uecessarlameiile  determlualo  dai  rapporti  (§444^ 
(le^li  esseri  medesimi,  indipendentemente  dalla  couslderazioue  della  co- 
sa o  della  persona  5  la  quale  può  essere  iucarlcaLa  d'eseguire  Tordiue 
medesimo.  Quest'ordine  si  può  chiamare  essenziale^  primario  o  finale. 
2y  Dato  che  uua  certa  persoua  o  qualunque  altro  agente  abbia  da 
eseguire  l'ordine  suddt^tlo.  onde  conseguire  Tinteuto  a  cui  esso  è  de- 
stinato; e  data  la  natura^  la  costituzione  e  le  circostanze  di  questo  a^^eu- 
le,  poste  in  relazione  coli' ordine  suddetto  finale;  ne  nasce  necessaria- 
mente un  secondo  ordine  di  cose  subalterno  al  primo.  Esso  risulta  dai  rap- 
porti naturali  che  passano  fra  la  costituzione  e  le  circostanze  reali  del- 
l'agente da  una  parte  ^  e  la  natura  dei  mezzi  assoluti  uecessaril  ad  elTcl- 
luare  l'ordine  finale  coli' opera  dell'agente  medesimo.  Questo  si  può  chia- 
mare secondario  e  pratico. 

^   4/2.    Concetto   lelativo   tìell'  ordine  jtriinavLo 

ed   assoluto. 

Da  queste  considerazioni  nascono  due  concetti  relativi.  Il  primo  cade 
suW  ordine  che  appellammo  essenziale^  primario  e  finale^  consideralo 
iu  relazione  a  quelle  condizioni  che  sono  necessarie  perchè  sia  posto  in 
pera  da  un  dato  agente.  Diventa  per  sé  stesso  regolatore  delle  affezioni 
'  dei  rapporti  naturali  dell'agente  medesimo.  Per  questa  ragione  l'ordii 
essenziale  e  primario  contrae  il  carattere  di  teoretico,  ossia  per  se  stes 
rei:olatore. 

Ma  cousideraiido  le  azioni  di  un  dato  agente  in  relazione  all'ordiuc 
suddetto  essenziale  e  primario,  e  da  tale  relazione  scorgendosi  che  si  deb- 
ita dall'ageule  disporre  una  certa  serie  di  alti  o  di  cose,  o  contrarre  certe 
alTezioui  per  mandare  ad  effetto  l'ordine  essenziale,  nasce  l'idea  di  un 
ordine  pratico.  In  esso  Vordinc,  teoretico  diventa  per  l'agente,  dirò  cosi. 
lo  scopo  :  e  per  lo  contrario  {'ordine  pratico  fa  le  funzioni  di  mezzo  o  Ji 
complesso  di  mezzi  necessarii  per  ottenere  il  fine  ultimo  dell'  ordin 
teoretico. 


o 


le 
so 
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^  47  i.  fllusli;i:i:>ne  ilcLhi  dislinzionc  anteccdmle. 

l  n  esempio  è  necessario  per  dar  lume  a  questa  distinzione.  Sia  (jue- 
slo  esempio  il  più  semplice  possibile,  onde  servire  alla  generalità  dei  con- 
cetti, entro  i  quali  siamo  pi;r  ora  costretti  di  agf^irarci. 

l'na  colonna  s'erge  in  me/./.o  ad  una  vasta  pianura:  si  tratta  di  ali- 
batterla.  Kcco  V  effetto  che  d.v'.ssere  prodotto.  Qualunque  sia  l'agente 
elle  dev  produrlo,  tara  seinprr  necessario  die  l'urto  di  lui  sia  lab,'  da  far 
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uscire  la   perpendicolare  dal  centro  di  gravità  di  questa  colonna  dalla 

sua  base. 

Ma  la  colonna  è-  di  lauta  massa ,  di  tanto  peso ,  di  tanta  retUludiue 

,li  ..ravilazioue,  e  fiancheggiata  in  uua  data  maniera  dal  suolo.  Dunque 

la  quantità  della  forza  rovesciante  c?a'' essere  assortita  e  proporzionata  a 

lutti  questi  dati:  deve  agire  secondo   una  tale  direzione  e  con  uua  data 


cuergia 


e 


Ecco  uu  complesso  di  condizioni  necessarie  per  ottenere  l'effetto 
complesso  derivante  uulcameute  dalla  natura,  dalle  circostanze  della  co- 
Urna,  >««  astrazione  dalla  qualità  dell'agente  che  può  essere  impie- 
oato  per  rovesciarla.  Ma  ecco  nel  tempo  stesso  il  prospetto  di  un  ordine 
l,ecca?iico  speciale  per  questo  effetto,  la  cui  realtà  ed  immutabilità  rie- 
sce evidente.  Operando  conformemente  al  rapporti  necessarii  di  quest'or- 
dine, si  ottiene  l'effetto;  operando  dlversameute ,  è  impossibile  di  otte- 
nerlo'. Quest'ordine  pertanto  determina  t' efficacia  o  l'inefficacia  delle 
azioni  d'egli  agenti,  qualunque  siano:  le  sue  condizioni  sono  tali,  che 
(pialuuque  sia  il  potere  rovesciarne ,  si  dovranno  sempre  verificare.  Egli 
ò  dunque  norma  teoretica  delle  azioni  di  .pialuuque  agente  che  potesse 
essere  rivolto  ad  abbattere  la  colonna. 

§  474.  Conlinuazioitc. 

Fin  qui  non  si  ò  fatta  ancora  parola  da  chi  debba  essere  abbaltutu 
la  colonna.  Ora  molti  e  varii  sono  gli  esseri  che  fare  lo  possono:  un  vento 
gagliardo,  uua  corrente  d' acqua  impetuosa ,  un  macigno  che  rotola  dal- 
l'aUo,  un  fuoco  che  scoppia  di  sotterra,  animali  di  molta  forza,  l'uomo 
finalmente,  possono  abbattere  la  figurata  colonna.  Prendiamo  ora  l'acqua 
fra  gl'iuauimall,  un  bue  fra  gli  animali  semplicemente  senzienti,  e  l'uo- 
mo  fra  i  ragionevoli.  Noi  sappiamo  già  che  la  forza  rovesciante  debb'es- 
sere  lauta,  e  la  sua  direzione  deve  partire  da  una  data  parte.  Sotto  que- 
sti aspelllìa  condizione  è  uguale  per  tutti.  Ma  l'acqua  nou  può  agire  co- 
me il  bue:  uè  il  bue  può  agire  come  l'uomo:  uè  l'uomo  selvaggio,  privo 
d'idee  lulellettuall  e  delle  arti  meccaniche,  può  operare  come  l'uomo  in- 
civilito, munito  di  forze  artificiali. 

Qui  le  cose  cangiano  faccia.  Senza  smentir  punto  Yordine  teoretico 
dellc'condizioni  assolute  sovra  ricordate,  e  senza  sottrar  l'azione  dell'ac- 
qua, del  bue,  degli  uomini  dalla  subordinazione  al  detto  ordine,  ci  ac- 
corgiamo iucontauenle,  che  sebbene  il  fiue  sia  comune,  e  sia  pur  co- 
mune la  necessità  generale  di  agire  giusta  Vordine  teorelieo  onde  olle- 
uore   l'effetto  .llvisato:  ciò  nulla  optante  la  natura  dvWc  azioni  e  d  u>oao 


ÌI2 


DEGLI  ENTI  MORALI 


"r  1  Q 


dì  eseguirle  5  e  quiadi  Verdine  pratico  deve  in  oguuno  variare  a  uornìi 
della  eoslituzioiie  ualurale  e  della  disposizione  attiva  di  oi2:nuno. 

Eeeo  pertanto  la  distinzione  dei  due  ordini  teoretico  e  pratico,  ed 
eceo  le  scambievoli  relazioni  di  amendue. 

^  475.  Ordine  esecutivo. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  Se  ben  consideriamo  la  cosa,  noi  ci  avvedla- 
mo  tantosto  che  all' ordine  sovra  figurato  sta  sotto  una  considerazione 
puramente  ipotetica,  ossia  condizionata.  Quando  contemplammo  Vordiìic 
teoretico^  noi  dicemmo  a  noi  stessi:  Nel  caso  che  la  colonna  debba  es- 
sere abbattuta,  ciò  fare  si  dovrà  nella  maniera  descritta  al  §  473.  Nd 
caso  che  o  l'acqua  o  l'uomo  o  il  bue  siano  rivolti  a  rovesciare  la  colon- 
na,  essi  dovranno,  in  forza  della  loro  naturale  costituzione,  e  dei  rap- 
porti che  passano  fra  essa  e  lo  stato  della  colonna,  fare  o  non  fare  le  tali 
azioni,  a  fine  di  eseguire  le  leggi  dcìVordine  teoretico. 

Ora  supponiamo  che  si  tratti  effettivamente  di  abbattere  la  C^nirala 
colonna.  Quale  altra  considerazione  sorge  qui?  E  manifesto  che  si  ab- 
bandona lo  stato  d'ipotesi,  e  si  passa  allo  stato  reale.  Ma  questo  passag- 
gio non  può  essere  prodotto  gratuitamente:  per  lo  contrario  deve  na- 
scere da  una  cagione  attigui  ^  e  valevole  a  rendere  reale  il  caso  (ìijurato. 
Qui  è  dove  si  consuma  propriamente  il  ministero  della  legge  assoluta  e 
di  posizione  reale  ■§  4G9).  E  siccome  si  ricerca  Teffezione  del  divisato 
intento,  cosi  debbono  essere  impiegati  tutti  quei  mezzi  che  possono  es> 
sere  efficaci  a  determinare  gli  agenti  suddetti  ad  eseguire  l'opera  proposta. 

Il  complesso  di  questi  mezzi  ,^  in  quanto  sono  coordinati  a  stimolare 
.ificaeemente  all'opera,  costituiscono  un'altra  specie  di  ordine  subalter- 
no, che  si  può  chiamare  esccntii'o  o  di  ejfezione.  Lo  scopo  proprio  di 
quesl'orc//nc  consiste  nel  determinare  Fagente  ad  operare. 

§  47^).  Subordinazione  necessaria  </e// ordine  esecutivo 
ai  rapporti  dell'ordine  pratico. 

Ma  se  questi  mezzi  non  fossero  adattati  alla  natura  ed  ai  ra[)poiU 
(ielle  ior/.e  che  si  dcìAìono  eccitare,  la  le<ii:e  rimarrebbe  necessariament.' 
mese- Ulta:  e  ciò  non  per  difetto  della  capacità  degli  agenti,  ma  per  di- 
ietto ddi'ordine  esecutivo  che  venisse  impiegato.  Se  nell'esempio  sopra 
Ijgurato  taluno  s'avvisasse  di  stiundar  l'acqua  col  pungolo,^  o  comandare 
al  bue  di  atterrare  la  colonna,  si  otterrebbe  mai  quest'effetto?  Uordinr 
esecutivo  dunque,  oltre  di  essere  determinat(.  dai  rapporti  reali  delle  cos< 
(§§  ^'^^    'i'i'r,  e    subordiniln  ueeessariameute  a  tutte  le  delermìnazi^Mi! 
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della  uatuva  e  delle  forze  dell'agente   assoggettate  ai  rapporti  delle  leggi 
che  deve  eseguire. 

§  477.  Definizione  della  legge  di  posizione  reale. 

Ma  se  l'ultimo  intento  di  una  legge  di  posizione  reale  (§  /iG9)  è 
anello  di  ottenere  effettivamente  un  dato  effetto,  e  se  (juesto  effetto  non 
si  può  ottenere  che  col  mezzo  simultaneo  àeìVordine  teoretico^  del  pra- 
tico  e  MV esecutivo  (§  470  al  /iT3  incL):  egli  è  dunque  evidente  che 
(juesto  concorso  è  indispensabile,  onde  costituire  (jualunque  legge  di  po- 

bizione  reale. 

La  legge  adunque,  ossia  Vordine  attivo  di  posizione  reale ^  consi- 
derata in  sé  medesima  e  nel  senso  suo  più  esteso,  si  può  definire  =:il 
complesso  unito  delle  cose  e  dei  rapporti  dell'or^mc  teoretico^  pratico, 
esecutivo  dvz^i  esseri,  in  quanto  e  rivolto  a  produrre  un  determinalo 
effetto.  = 

CAPO  IV. 

Della  perfezione  di  cjualunque  ordine  di  leggi. 

§  478.  Della  perfezione  in  generale. 

Perfetta  dlcesi  (lualunque  cosa,  alla  quale  si  afferma  nulla  mancare. 
La  perfezione  adun(iue  nel  suo  più  esleso  significato  sarà  =rlo  stato  tu 
una  cosa  qualunque,  in  quanto  a  giudizio  nostro  esclude  (jualuncpie 
mancamento  ;=  o,  i)er  dirlo  in  una  maniera  positiva,  =  la  perfeziono 
consisterà  nel  complesso  di  tutte  quelle  condizioni,  le  quali  a  senso  no- 
stro si  debbono  verificare  in  un  oggetto  o  per  essere  o  per  agire  in  una 
data  maniera,  o  per  produrre  un  determinato  effetto.  =  L'idea  della  per- 
fezione fra  le  idee  intellettuali  ò  una  delle  più  astratte  e  generali.  Essa 
non  è  la  bellezza;  ma  può  andar  congiunta  colla  bellezza:  non  è  la  bon- 
tà; ma  può  essere  colla  bontà  associata:  non  è  nò  il  merito,  nò  l  orga- 
nizzazione, nò  l'ordine;  ma,  poste  certe  circostanze.,  può  loro  convenire. 

§  479.  A  (juali  oggetti  si  possa  riferire  la  perfezione. 

La  perfezione  non  si  può  riferire  che  ad  un  oggetto  complesso.  Una 
cosa  ri"-orosamente  semplice  non  è  suscettibile  nò  di  perfezione,  né  d'im- 

D  1  ili 

perfezione.  Ln  punto  matematico,  un  atomo  sono  di  tale  natura,  che  al 
momento  che  esistono  non  possono  essere  ne  di  meglio,  né  di  peggio. 
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§  480.  Pcr/cziotic  <itti\'<i. 

()iiaudo  un  orluolo  ha  tutto  quello  che  ricercasi  [ìor  segnare  esalla. 
meate  il  corso  del  tempo,  dlcesi  perfetto:  esso  soddisfa  al  lìue  per  cui 
fu  coslrutlo.  Ecco  uua  specie  particolare  di  perfezioìie*,  che  dir  si  iìq. 
Irebbe  perfezione  attiva,  per  la  ragioue  che  a  produrre  uu  effetto  ricer- 
casi r  esercizio  di  uua  iorza^  ossia  \x\i  azione.  Questa  perfezloue  si  veri, 
fica  allorché  neirageute  si  verificauo  tutte  le  coudizioui  perle  quali  una 
cosa  reudesi  atta  a  produrre  uu  determiualo  effetto.  Dunque  la  perfezio- 
ne attiea  consiste  nel  complesso  di  tutte  hi  forze  e  di  tutte  le  detertiii- 
uazioni  valevoli  a  produrre  coinpletaiìiente  un  determinalo  effetto. 

§  481.  PcrfezioiKijìiCìili). 

Fiuchè  uu  orluolo  non  ò  In  tale  condizione  da  setrnare  esattanienl. 
le  ore,  bencliè  sia  fabbricato  in  ijuisa  da  non  abbisoiinare  di  alcuna  ri- 
forma  uella  sua  costruzione  ,  uon  si  può  dire  ancora  perfetto.  Se  pero 
occorresse  solamente  di  porlo  in  moto  per  vincere  coli' esercizio  de' suoi 
pezzi  le  minime  difficoltà  della  uovità.  si  potrebbe  dire  capace  eli  perjc- 
zione.  L'esercizio  attuale,  con  cui  si  toli2:ono  le  difficoltà  della  novità,  sì 
può  considerare  uno  stato  attivo  .  per  il  quale  1' orinolo  si  accosta  prò- 
gressivamente  alla  sua  perfezione  assoluta,  e  però  va  continuamente  nii- 
lioraudo.  Questo  stalo  si  può  chiamare  peijezionamento  cleUorìuoh^. 


cr 
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g  482.  Ordine  di  fjiuduncjiLC  perjezionainento. 

Se  molli  mezzi  e  molti  atti  sono  necessari!  a  produrre  il  perfeziona- 
mento:  se  questi  mezzi  debbono  essere  subordinati  gli  uni  agli  altri:  st: 
f[ueste  azioni  si  debbono  succedere  in  una  data  maniera  per  ottenere  i! 
perfezionamento:  ne  nascerà  necessariamente  il  concetto  di  uu  coiìiples- 
so  di  molte  cose  ed  azioni  le  une  alle  altre  subordinate,  e  tulle  rivoli» 
ad  ottenere  l'identico  effetto  della  perfezione.  Questo  complesso  riceve- 
rà il  nome  di  ordine  del  per/ezionaniento  (§  /loS}. 

§  483.  Dei  varii  ^rudi  della  perfezione  attiva. 

Ogniqualvolta  Ui  (jualità  e  le  forze  di  un  agente  sono  ordinate  in 
guisa,  ch'egli  completamente  ottenga  il  suo  fine,  dicesi  ^er/e^^o  (§  ^iHOVSc 
dunque  (juesto  agente  non  fosse  di  sua  natura  disposto  che  a  produrre  un 
solo  effetto,  e  in  senso  nostro  l'ottenere  (juesto  unico  efb;tto  bastar  do- 
vesse alla  sua  costituzione:  egli  è  cliiaro  cli(3  in  fatto  pratico  avendo  tuli»» 
quello  che  fa  «l'uopo  per  riuscire,  eiili  sarcldjc,  nel  suo  '^cncvc,,  per/ etto 


L'ostrica  atlaccala  allo  scoglio,  la  quale  chiude  ed  apre  il  suo  guscio  quanto 
conviene  alla  miglior  sua  conservazione,  può  dirsi  nel  suo  genere  perfetta. 
Ma  possiamo  Imaglnare  che  un  dato  agente  sia  capace  di  produrre 
completamente  pia  effetti.  In  questo  caso  adunque  sarà  capace  di  più 
perfezioni.  Sarà  dunque  lauto  più  perfetto,  quanto  maggiore  sarà  la  som- 
ma del  varii  effetti  ch'egli,  ritenuta  la  sua  Identica  costituzione,  potrà 
completamente  produrre;  ossia  sarà  tanto  più  perfetto,  quanto  maggiore 
sarà  il  numero  dei  varii  fini  al  quali  potrà  compiutamente  soddisfare. 

^  4H4.  Identità  di  costituzione  necessaria  onde  attribuire  varie  perfezioni 

ad  un  dato  essere. 

Ilo  dello:  ritenuta  la  sua  Identica  costituzione.  Se  dlffattl  un  agente, 
oonl  volta  che  variar  dovesse  la  produzione  compiuta  de' suoi  effetti, 
avesse  blso^nio  di  nuove  aggiunte  alla  sua  costituzione  naturale,  egli  in 
fioura  di  agente  non  sarebbe  più  lo  stesso  di  quel  di  prima;  ma  vera- 
ni^ente  coslllulrebbe  una  somma,  un  aggregato  di  più  agenti  ridotti  in 
una  data  serie  di  azioni.  L'imputazione  adunque  dell'effetto  non  si  do- 
vrebbe restringere  alla  personalità  risultante  dalla  naturale  originaria 
costituzione  di  lui,  ma  dovrebbesl  dividere  sopra  tutto  l'aggregalo. 

Perlochè  l'estesa  e  variata  perfezione  che  indi  derivò  non  si  dovreb- 
be attribuire  all'agente  primitivo,  ad  esclusione  dell'aggregato,  ma  al- 
l'uno ed  agli  altri  presi  collettivamente.  Dunque  l'agente  non  sarebbe  in 
sé  stesso  veramente  più  perfetto  di  quello  ch'essere  poteva  senza  il  con- 
corso degli  altri  coagentl  collegati  con  lui. 

Da  questa  osservazione  pertanto  risulla,  che  la  maggiore  perfezione 
inchiude  il  concetto  della  identità  nella  costituzione  naturale  di  una  cosa, 
in  (juanto  è  per  se  capace  a  produrre  più  effetti,  a  soddisfare  a  più  fini 
che  un'  altra, 

§  485.  Della  massima  percezione  attiva. 

Per  (juesla  ragione  ci  vlen  fallo  palese  che  la  massima  perfezione 
attiva  è  annessa  ad  un  tale  slato,  in  cui  un  agente  possa  soddislare  al 
massimo  numero  dei  fini,  e  produrre  compiutamente  il  massimo  numero 
di  effetti  col  minor  numero  possibile  di  poteri  e  di  mezzi.  Laonde  la  ma- 
gnificenza nel  disegno,  e  il  risparmio  nell'esecuzione  (per  servirmi  della 
frase  di  Fonlenelle).  ossia  la  massima  varietà  e  grandezza  dell'opera,  e 
la  massima  semplicità  ed  economia  dei  mezzi,  saranno  i  caratteri  costi- 
tuenti la  massima  perfezione  atliva  delle  cose  del  mondo  si  fisico  che 
morale. 
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Dì(Uro  ([ueslo  tipo  si  (letermiiiano  liitll  1  gradi  della  [x^'tc/ìoiic  altiv,; 
in  (jiialiuMpio  ordine  di  cose. 

§  4bG.  Sci  lidi' ime  ìlio. 
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Qiii  fa  d*uopo  lino  schiarirne ulo.  3Ioltiplici  ♦'  varii  ciìelli  posson, 
esistere  iu  due  modi.  La  prima  mauiera  uou  altro  iiieliiude  clic  W 
sleuza  della  moltiplicitcà  e  della  varietà,  senza  poi  che  si  ricerclii  se  esse 
siauo  subordinate  ad  una  terza  unità  di  complesso.  Questa  si  può  asso- 
ì7iigliare  ad  una  somma  di  molle  cose  appoggiale  sopra  uno  stesso  sog- 
getto. La  secouda  abbraccia  liilla  la  mollìpllcità  e  la  varietà  della  prima. 
0  ta  ad  uu  tempo  stesso  concorrere  i  varll  elTetli  a  produrne  un  solo  e 
liuale.  Li  virtù  di  questa  proprietà  tutte  le  forze  e  tulli  gli  alti  oonlrag- 
goao  uu  connine  rapporto  fiuale,  al  cpialc  couvieu  soddisfar<\  Ecco  uii.i 
ulteriore  coudiziouc  della  perfezione  attiva .  Alla  massima  perfezione  at- 
tiva couvieue  aggiuugere  quest\demeuto. 

§  487.  Della  pcf^czioiic  di  un  ordine  di  le^gi. 

Tutto  quello  die  fu  dotto  della  perfezioue  di  uu  ordine  attivo  si  ve- 
rificò perlettameute  anche  di  uu  ordine  di  leggi,  perchè  o^ni  ordine  (il 
leggi  è  essenzlaloicnlc  attivo  (§§  /i'i5.  4/iT.  452.  /lòG),  ed  ogni  ordine 
attivo  essendo  di  sua  natura  costituito  al  line  di  produrre  uu  dato  effetto 
(§§  443.  458  \  si  può  sotto  di  un  aspetto  assumere  come  sinonimo  di 
un  ordine  di  le^r^ii.  Possono  esistere  nello  slesso  a^iirre^alo  di  cose  ìììoIu 
ordini  particolari  di  leiri^l  .  Tali  sono  nelP  universo  fisico  le  le^-^i  dei  vc- 
getabili,  dei  mineraìL  degli  animali,  degli  elementi  disciolti,  e  delle  gran- 
di  masse  dei  pianeti  e  degli  astri;  tali  nel  mondo  politico  Tordine  civile, 
il  criminale,  il  politico  propriamente  dotto,  reconomia.  la  tutela,  il  per- 
iezionamento.  ee.  Ognuno  di  (juesti  ordini  può  avere  l'attributo  di  per- 
fezione, quando  produce  completamente  l'effetto  suo  finale  (^^  479.  4  (SO  . 
Ma  se  ognuno  di  questi  ordini  di  leggi  non  fosse  che  un  mezzo  a  produrre 
iu  comune  un  effetto  solo  finale,  e  cosi  risultar  ne  dovesse  un  ordine 
solo  comprenùiHj  di  tutti  gli  ordini  particolari:  in  tal  caso  non  si  do- 
vrebbe più  ricercare  la  perfezione  Ideale  dogui  ordine  singolare  preso 
per  sé  solo  osi  da  nuocere  allo  scopo  ultimo,  ma  converrebbe  in  cpial- 
che  guisa  derogare  alla  perfezione  ideale  delle  parti  per  ottenere  la  per- 
iezione  reale  ed  effettiva  del  tutto.  Cosi,  a  cagion  d'esempio.,  nel  mondo 
morale  il  ve'ro  ordine^  che  comprende  in  sé  stesso  tutti  1  sovra  annoverali 
ordini  come  tanti  mezzi,  si  e  V  ordine  sociale.  Lo  scopo  ultimo  di  (pie- 
sl'ordlne  si  •■  la  più  f«  Ile  '  lonscrvazlone  necoppiata  al  più  rapido  e  com- 


.iao  pcrrezionamento  di  tutto  il  corpo  della  società.  Se  din^pie  la  pre- 
lesa  perfezione  assoluta  di  ognuno  di  detti  ordini  particolari  si  oppones- 
se a  couse-uire  compiutamente  col  mìnimo  dispendio  di  azioni  lo  scopo 
Jc  ir  ordine  totale,  egli  diverrebbe  imperfetto.  Dunque,  considerali  i  detti 
ordini  come  mezzi  clic  debbono  servire  ad  un  solo  fine,  ne  verrebbe  che 
la  pretesa  perfezione  singolare  di  ognuno  volgerebbcsi  veramente  In  una 
reale  imperfezione.  Ciò  serva  di  criterio  a  chi  deve  formare  e  giudicare 


ini  sistema  di  legislazione. 


CAPO  V. 


D'  alcune  altre  nozioni  sì  necessarie  che  incidenti^ 
j'isguardanti  i  varii  oggetti  delle  le^gi. 

(}  488.  Suggello  di  questo  Capo. 

s 

Le  idee  d!  natura,  congiunte  a  quelle  di  legge^^  di  sialo,  di  dintti). 
di  fatto,  di  liberta.  iV  impedimento^  di  dipendenza  o  indipendenza. 
A'x  accordo.,  d'egualità^  d'imputazione,  di  appartenenza,  ed  attreitali 
slmili,  entrano  sempre  come  qualità  o  circostanze  negli  oggetti  di  ogni 
legge.  Per  ciò  stesso  che  queste  idee  possono  essere  comuni  a^li  oggetti 
dell'ordine  sì  fisico  che  morale,  esse  sono  di  loro  natura  universali ^^  e 
per  ciò  appartengono  alla  più  sublime  e  semplice  categoria,  nella  r|ualL 
dobbiamo  per  ora  versare  in  forza  della  necessità  stessa  del  buon  melo 
do  logico. 

§  489.  Quanto  sia  importante   trattare  anticipatamente  delle  nozioni 
tutte  universali  che  possono  convenire  alla  morale. 

L'analizzare  tali  nozioni  reca  tre  sommi  vantaggi.  Il  primo  e  di  se-- 
onare  certi  vincoli  che  lei^ano  la  scienza  del  Diritto  collo  scibile  unlver- 
sale.  Figuratevi  un  grande  albero  che  ha  le  sue  radici  in  cielo,  e  i  rami 
v(jlli  verso  la  terra.  A  proporzione  che  dalle  radici  si  passa  al  tronco ,  e 
dal  tronco  si  passa  ai  rami,  effettivamente  si  discende:  ecco  l'imagine  di 
tutto  lo  scibilej  e  del  metodo  onde  trattarne  nei  soggetti  morali  e  politici. 
Con  questo  metodo  per  un  estremo  si  verifica  il  sistema  della  (mi- 
risprudenza  colle  più  semplici  ed  estese  verità:  si  segue  il  tronco  ccnnu- 
ne,  a  cui  la  Giurisprudenza  sta  unita  colle  altre  facoltà,  fiuo  al  punto 
che  comparisce  sotto  forma  di  scienza  propria  a  guisa  di  ramo:  o,  a  dir 
meglio,  si  propaga  come  ramo  particolare  di  tutto  lo  scibile. 

Il  secondo  vantaggio  è  quello  di  risolvere  nei  loro  pruni  o  più  sem- 
pllel  elementi  le  idee  clic  devousi  adoperare  nel  corpo  della  scit^nza ,  e 
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(li  comunicare  alla  (lotli'lua  il  lume  iiiesliiiiahil*'  «IcIT  evidenza ,  che  nt^ll, 
materie  di  Diritto  va  sempre  congiunto  col  sommo  utile  de^di  uomini. 

11  terzo  vantaggio  finalmente  consiste  nel  dislrnggere  il  pregiudizio, 
che  le  nozioni  prime  del  Diritto  siano  soggetti  di  pura  opinione^  e  ch'esso 
siano  proprie  soltanto  della  Giurisprudenza^  nella  quale  sino  a  qui  furo- 
no quindi  esclusivamente  impiegate:  all'opposto,  col  dimostrarle  con/nn 
ad  altì-i  oggetti  ai  quali  non  si   nega  una   realtà  d'i  fatto  ^  si  consolidai] 
vieppiù  i  fondamenti  delT  equità  (*  dtdrulilità  morale  e  politica. 


§  490.  DcJitLizione  della  idea  della  natura. 

Se  l'idea  di  cosa  o  di  stato  appartenente  alla  natura  ricorre  in  vaiii 
casi  5  -^88^5  è  dunque  necessario  il  ricercare  prima  di  tutto  che  cosa  sia 
riguardo  a  noi  la  natura.  Dico  riguardo  a  noi.  poiché  realmente  noi  non 
conosciamo  né  possiamo  conoscere  altro  della  natura,  che  le  idee  pro- 
dotte in  noi  da  qualche  cosa  d'incognito  esistente  fuori  di  noi.  (Veggasi 
Y Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblieo  unii^ersale.^  §  1G0.) 

Che  cosa  è  che  distingue  l'idea  di  questo  gran  tutto  che  appellasi 
Jini\'crso.  dall'idea  del  caos?  Forse  l'idea  della  reale  esistenza  de^li  ele- 
menti  componenti  l'universo  ?  No;  perchè  possiamo  imaginarci  questi 
stessi  reali  elementi  esistenti  bensì ,  ma  discioltl  e  fra  loro  in  disordine: 
il  che  appunto  costituisce  l' idea  del  caos. 

In  che  dunque  consiste  la  detta  distinzione?  Certamente  nell'idea  di 
una  disposizione  ordinata  ed  armonica  delle  cose  e  delle  forze  esistenti: 
per  cui  sorge  un  solo  tutto  animato  ed  attivo,  nel  quale  molte  cose  e 
molte  forze,  per  una  perpetua  transazione  della  spiegata  loro  energia, 
agiscono  e  reagiscono  ordinariamente  entro  i  limiti  dei  loro  massimi  e 
minimi,  e  quindi  concorrono  a  produrre  in  comune  certi  effetti  medii  e 
continui,  e  soprattutto  il  movimento  regolare  e  ripetuto,  la  conservazio- 
ne e  riproduzione  delle  cose  esistenti.  L'idea  di  questo  sistema  di  cose  e 
di  forze  5  unita  all'idea  dell'ordine  secreto  ed  energico  col  quale  tutto 
anima^  conserva,  rinnova  e  conduce,  appellasi  natura.  La  natura  dun- 
que, quale  a  senso  nostro  può  realmente  esistere,  altro  non  è  =  che 
l'aggregato  di  lutti  gli  esseri  esistenti,  in  quanto  sono  sottomessi  ad  un 
ordine  conservatore  e  riproduttore.  = 

^^  49  t.  Definizioìie  dell  idea  di  stato,  cunie  modo  di  essere. 

Questi  esseri  non  esistono  mai,  nò  possono  esistere  in  una  manie- 
ra indeterminata.  Egli  è  vero  (die  si  può  in  astratto  affermare  clie  esi- 
intono  0  sono^^  senza  badare  alla  forma  particolare  con  cui  esistono  sem- 


ni'c  o  assolutamente  (»  comparativamente  agli  altri  esseri  in  una  maniera 
determinata.  Questa  osservazione  ci  forma  l'idea  di  stato  nella  sua  mas- 
sima estensione.  Questo  si  può  definire  =una  determinala  maniera  o  as- 
soluta o  relativa  di  esistere  di  qualunque  oggetto,  salve  sempre  le  qua- 
lità clie  a  senso  nostro  concorrono  a  costituirlo.  == 

Così  dicesi  un  corpo  essere  in  istato  di  quiete  o  di  moto:  un  albero 
in  istato  di  o^erminazione  o  di  fruttificazione:  un  animale  in  istato  di  ve- 
olia  di  sonno,  di  sanità,  di  malattia:  un  popolo  in  istato  di  guerra  o  di 
t)ace*  un  uomo  in  istato  di  natura  o  di  società.  Ho  detto  sake  sempre 
le  rpudità  che  a  senso  nostro  concorrono  a  costituirlo:  perchè  l'idea  di 
stato  suppone  essenzialmente  quella  dell'esistenza  di  una  data  cosa,  che 
si  afferma  appunto  esistere  in  un  tale  slato.  Ora  distrutte  le  qualità  che 
costituiscono  il  di  lei  essere  specifico,  e  la  distinguono  da  ogni  altra,  essa 
non  è  veramente  più,  e  per  ciò  slesso  ripugna  ch'essa  si  trovi  in  uno 
stalo  qualunque. 

§  492.  Slato  ed  ordine  di  puro  fallo  e  di  ragione. 

La  diversa  maniera  colla  quale  gli  esseri  esister  possono  in  natura, 
induce  rapporti  diversi  attivi,  e  quindi  leggi  diverse.  Noi  non  pensiamo 
ad  uno  piuttosto  che   ad  un   altro  scopo;  noi  affermiamo  bensì  che  in 
fallo  esiste  un  ordine,  ma  non  determiniamo  nulla  di  ordine  speciale.  Ma 
se  passiamo  a  considerare  che,  senza  distruggere  la  natura  delle  cose,  si 
può  in  certi  casi  cangiare  un  determinalo  sialo  di  esseri,  e  indurre  altre 
leggi  che  servano  necessariamente  ad  uno  scopo  speciale,  nasce  tanto- 
sto la  distinzione  fra  lo  stalo  di  puro  fatto  e  lo  slato  di  ragione,  ossia  di 
rapporto,  a  cui  corrispondono  le  leggi  di  puro  fatto  e  quelle  di  ragione^ 
il  diritto  e  ììjatto.  L'ordine  e  lo  stalo  di  ragione  è   quello   che  fu  già 
sopra  definito  (§  458.  459).  U  ordine  e  lo  stalo  di  puro  fatto  si  può  de- 
finire =  una  determinala  maniera  di  esistere  e  di  agire  di  una  o  puì  cose, 
fatta  astrazione  se  concorrano  o  no  a  produrre  queir  effetto  che  forma 
l'intento   di  un  dato  ordine  di  leggi.  ==  Supposto  che  quest'ordme  spe- 
ciale sia  quello  che  si  debba  eseguire,  sorge  l'occasione  di  paragonare  \\ 
fatto  colla  legge^  e  quindi  nasce  il  concetto  di  giusto  o  ingiusto,  secou- 
dochè  si  scopre  1'  uniformità  o  la  difformità  (§  4G2\ 

Fra  ahi  monti  avvi  un  lago  che  ingombra  molto  tratto  di  terra,  a 
danno  della  sussistenza  d'un  intero  villafiirio .  Questo  si  scarica  lenta- 
mente  filtrando  per  una  rupe,  e  per  varii  tortuosi  giri  tramanda  le  sue 
acque  al  mare.  Ecco  uno  stato  ed  un  ordine  dì  fatto  contrario  al  une 
ed  all'ordine  della  migliore  sussistenza  degli  abitanti  del  vicino  villaggio. 
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La  mano  dcir  nonio  apro  lo  soo^lìo.  scava  nn  canali^  capace  r  vvAlo  .  r,  „ 
(lime  la  terra  dallo  acquo  iucomJxMili,  e  la  \o\'^v  In  campi  rrnUiieri.  l'^cm 
un  esempio  dell'ordine  di  ragione,  risgnardanlc  l<i  sussistenza  degli  ab! 
tanti  del  villa2"2lo  iii^nralo. 

{^  493.  r>ì[>c'r(ù.  nel  SUI)  .se//.V('  ìini^'crsdlc. 

1/  idea  di  libertà,  se  Leu  si  (^onsidiu-a  nelle  varie  applicazi(ìnl  cìie  un 
vendono  latte,  è  un'idea  puraoKMilt^  relativa,  e  non  quella  di  un  reale 
soiri^clto.  Essa  è  suscetlil)lle  di  tante  applicazion'u  quanti  sono  i  soi::p(Mi! 
(die  pi^ssono  esercitare  la  loro  lorza  ,  e  (guanti  sono,  secondo  la  natura 
de^li  alienti,  i  diversi  ostacoli  o  vincoli  clic  iiossouo  incontrare  iieir<st"r- 
clzio  della  loro  attività.  Ma  volendo  dciinirc  che  cosa  sia  la  libertà  nd 
senso  più  esteso,  io  prescindo  da  quelle  signilicazioui  improprie  della 
parola  liberti/,  colle  (juali  talvolta  nel  parlar  comune  si  applica  ad  un 
so^ijetto.  cui  il  nostro  desiderio  o  la  nostra  imaginazione  ci  porla  a  li;:n- 
rare  sbrigalo  da  certe  circostanze.  Gosu  per  esempio,  diciamo  libero  un 
arco  elle  veiiiiiamo  si^ombro  di  ostacoli  e  vuoto  d'oiiirclli.  Invece  mi  ri- 
striuiTiì  a  contemplare  la  libertà  uclT esercizio  della  forza  deiili  essin 
attivi.  ] .imitala  T attenzione  a  questo  genere  di  oggetti,  s' incontra  la  più 
vasta  significazione  possibile  propria  della  parola  libertìi.  Essa  nel  sui» 
>^Miso  astratto  si  può  definire  =l' esenzione  da  ogni  ostacolo  nell' eserci- 
zio di  una  forza  qualunque.  =  Considerata  poi  nel  soggetto  clic  ciiiamasi 
libcio,  tdla  sarà  ==  la  forza  di  un  essere  attivo,  in  quanto  ne' suoi  alti  é 
i'scnte  da  ostacoli.  =  Cosi  disse  Shakespeare:  piìt  libero  che  i  venti  in 
lììureAlosì  si  può  dire:  libero  come  un  aquila  nellaria.  In  questo  punto 
elevatissimo  di  prospettiva  abbracciando  noi  nello  stesso  concello  gli  esseri 
tutti  si  animati  che  inanimati,  in  quanto  esercitano  la  loro  forza  senza 
ostacoli,  possiamo  cliiamare  questa  specie  di  libertà  col  nome  di  liberta 
universale^  o  col  semplice  nome  di  liberta^  riservandoci  di  connotare 
con  aggiunte  speciali  quella  clie  appartiene  ai  diversi  esseri,  avuto  ri- 
pnardo  alla  loro  natura. 

5  494.  Dipendenza  o  indipendenza,  nel  senso  suo  pia  esteso. 

Affnie  air  idea  di  libertà  si  è  quella  iV  indipendenza.  Vn  essere  at- 
tivn  può  trovare  un  ostacolo  esterno:  ma  se  cjuando  spiega  la  sua  forza 
li  >i  lo  supponiamo  esso  slesso  autore  dispotico  del  suo  alto,  noi  lo  giù- 
nielliamo  indipendente,  benché  non  superi  reslrinseco  ostacolo  frappo- 
sto. Pare  adunr[ue  clic  nella  opinir)n«'  comune  la  dipendenza  colpisca  r 
J'vi.  dirò  cosi.,  rattività  di  un  agente  sino  dal  primo  istante  ch'egli  sta 
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nrr  dischlndere  la  sua  forza.  —  SI  potrebLe  adunque  definire  la  dipen- 
denza md  S(>nso  più  generale  =-.nn  tale  stato  di  e  ose,  in  forza  del  quale 
la  maniera  di  esistere  e  di  agire  di  un  tale  oggetto  viene  determinata 
uecessarlamcule  da  una  causa  estrinseca  a  lui.=  Viceversa  la  indipen- 
denza si  può  definire  =lo  stato  di  una  cosa  qualunque,  in  cpianto  va 
esente  dalla  necessità  di  determinarsi  in  forza  od  in  conseguenza  d'una 

cagione  estrinseca  a  lui.= 

La  indipendenza  è  una  negazione,  e  si  può  verificare,  supposto  an- 
che un  solo  oggetto:  ma  all'opposto  la  dipendenza  suppone  per  lo  me- 
uo  due  o^f^elli,  l'uno  dei  quali  determina  originariamente  l'azione  del- 
l'altro. Ciò  indica  resistenza  dei  rapporti  attiTi  (§  /iVi)  fra  l'oggetto  pre- 
dominante e  l'oggetto  dipendente. 

€  495.  Contrapposti  alla  libertà  ed  all'  indipendenza.  —  Accordi. 

Alla  liberta  non  si  oppone  propriamente  che  {'impedimento .  cioè 
una  potenza  che  resiste  all'esercizio  della  forza;  ma  non  la  determina 
originariamente.  Un  fiume  che  impreveduto  incontro,  cammin  facendo, 
mi^oglie  di  giungere  al  villaggio  che  sta  al  di  là,  verso  il  qualr  io  era 
diretto;  ma  egli  non  mi  mosse  a  partire  di  casa,  e  fui  pienamente  libero 
neir imprendere  il  cammino.  Per  lo  contrario  :AV  indipendenza  si  oppo- 
ne il  predominio^  che  o  determina  o  impedisce  le  azioni  primachè  ven- 
gano concepite. 

Quando  adunque  figuriamo  che  un  agente  per  solo  proprio  impulso 
segua  un  dato  ordine  di  cose,  cui  non  era  in  necessità  di  seguire,  noi 
giudichiamo  ch'egli  non  è  dipendente^  ma  solamente  concorde.  Il  puro 
accordo  pertanto  non  include  dipendenza.  Fra  eguali  adunque  che  agi- 
scono nella  stessa  maniera  non  y\  può  essere  che  accordo. 

§  496.  Egualità  nell'ordine  delle  azioni  in  generale, 

V  egualità^  nel  suo  concetto  più  semplice  e  più  esteso,  propriamen- 
te non  è  che  Y  identità  di  quantità  riferita  a  due  o  più  oggetti.  V  ine- 
gualità sarà  la  diversità  di  quantità  riferita  pure  a  due  o  più  oggetti. 
Applicando  adunque  la  egualità  allo  stato  di  due  o  più  esseri  aitivi,  essa 
essenzialmente  ripugna  alla  reciproca  dipendenza,  w  può  conciliarsi 
colla  medesima.  Talvolta  può  ripugnare  alla  libertà; e  ciò  avviene  quan- 
<lo  l'uno  dedi  oo^geltl  e^^uall  lenta  di  agire  nel  senso  «^outrano  a  quel- 

O  Do  O  C 

l'e^uaìilìanza  che  è  comune  all'altro  ogijelio. 
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^    4'.'/.      I'\>'l(IiU/L:lll"    U!lÌ^'(r<i!l<-    dell   C^U.Ì^ll<niZ>i    ih     slilti'. 

ì.'  Ciiuadianza  o  X inciina^ìianza  è  cosa  piiraiiienle  relativa  :  essa 
per  sé  iiou  susslsle  ,  in  i  s'appo^^gia  sopra  di^tenniiiall  sop-geUi  (§  h{)i\]. 
V.  impossibile  che  nello  slato  reale  delle  cose  esista  cgìutglicviza  o  dis^ 
c^iur'lianza  ^  se  i  so::!:etti  ai  «juali  Tuua  e  Taltra  si  riferisce  uou  liaiino 
le  riualità  relative  che  si  vogliono  iusienie  paragonare.  Dnnque  la  sonila 
'AUiìiza  o  la  dissoniii:^Uiinza.  la  identità  o  di\'crsila  di  qualità  o  di  sialo 
o  di  accidenti  di  due  o  più  ogi;t^tti  insieme  paragonati  costituirà  il  fon- 
damcnlo  ([(AX  cc^uagìiaìiza  o  disci^naglianza  loro  reale.  La  stessa  massa 
Tra  due  corpi  fornisce  cgual  peso;  lo  stesso  volume  somministra  cgua! 
misura:  la  stessa  natura  di  [>iù  individui  inchiude  le  stesse  lacoltà .  r 
quindi  produce  V  eguaglianza  delle  cose,  che  in  conseguenza  della  loro 
natura  si  del)I)ono  attribuire  agi' individui  medesimi.  Tutto  (piesto  si  ri- 
ferisce allo  stato  proprio  ed  intrinseco  delle  cose,  prescindendo  da  ogni 
altro  rapporto.  Duucjue  la  egualitlu  della  quale  parliamo  ([ui,  si  potreL- 
l)e  contrassegnare  col  nome  di  egualità  di  stato  (§  491). 

§  4'JH.  Egualità  rclaliva  o  di  proj>urziotic. 

Data  una  prima  serie  di  cose  fra  loro  tutte  diseguali,  si  può  tro- 
vare o  formare  un'altra  serie  di  cose  fra  loro  pure  diseguali,  ma  però 
tali  che  abbiano  fra  di  loro  le  stesse  proporzioni.  Così  pure,  data  una 
massa,  essa  si  può  distribuire  a  proporzione  della  capacità  di  una  serie 
di  o^^retli  diseguali.  La  misura  duncjue,  ossia  la  quantità  di  ca[)acità  dc- 
^li  Oiiiretli  tj^iurali.  sarà  il  re2:olatore  di  codesta  distribuzione.  Cosi  una 
massa  di  ac(jua  o  di  sabbia  si  può  distribuire  in  proporzione  della  capa- 
cili  di  più  vasi  di  diversa  grandezza;  cosi  il  lucro  di  un  traffico  si  può 
dislrilmire  in  proporzione  della  quantità  diversa  dei  capitali  o  delle  azio- 
ni conferite  da  più  socii.  In  conseguenza  di  ciò  si  avrà  fra  le  parli  disln- 
Imite  0  ripartite  la  stessa  proporzione  di  (jìiantita,  che  passa  fra  gli  og- 
getti che  servirono  di  norma  alla  ripartizione.  Questa  identità  di  quan- 
tità è  una  seconda  specie  di  egualità^  che  io  appello  relativa  o  di  pro- 
porzione. Essa,  come  vedrassi  a  suo  luogo,  serve  di  norma  alla  giustizia 
distributiva  non  solamente  per  il  legislatore,  ma  eziandio  pei  privati  ni 
varie  specie  di  falli  volonlarii. 

§  499.  Jiììfìutaziutit',  nel  senso  suo  uniycrscilc 

Cammin  facendo  luniro  un  ardine,  m'incontro  in  un  luogo  in  cui  < 
lutto.  Dimando  chi  l'ha  rotto.  Mi  vien  risposto   che  fu  il  fiume   vicino. 
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Più  in  là  veggo  la  sommità  d'una  torre  smurala.  Chieggo  della  cagion.-. 
di  tal  ^uasto.'^e  mi  vien  risposto  che  fu  il  fulmine  che  lo  rei  ò.  Cosi  d'una 
parte  di  siepe  atterrata  sento  accagionare  un   bue:  d'un  palo  strappato 

un  fanciullo;  d'un  ramo  schiantato  un  uomo. 

In  tutti  questi  esempii  qual  è  il  concetto  che  sta  sotto  albi  domande 
che  io  fo,  ed  alle  risposte  che  ne  ritraggo?  La  domanda  esprime  uu  fat- 
to, un  effetto:  esprime  Fignoranza  della  cagione  che  lo  produsse  ,  e  il 
desiderio  di  conoscerla  per  determinare  a  quale  io  debba  attribuirlo.  La 
risposta  mi  esprime  che  il  fatto  o  l'effetto  derii^ò  da  una  data  cagione, 
piuttostochè  da  una  data  altra.  La  proposizione ,  colla  quale  si  attribuì- 
sce  un  dato  fatto  colle  rispettive  sue  conseguenze  ad  una  cagione  deter- 
minata, dicesi  imputazione;  l'agente  o  il  soggetto,  a  cui  si  attribuisce 
il  fatto  o  l'effetto,  dicesi  imputato. 

§  500.  Imputazione  principale.  —  Imputazione  istrujnentalc. 

Se  però  si  finge  che  l'agente  immediato  che  produsse  l'effetto  non 
abbia  operato,  a  senso  nostro,  secondo  l impulso  spontaneo  della  sua 
natura,  ma  sia  stato  immediatamente  spinto  e  diretto  da  un  agente  eslra-- 
neo.  noi  in  lai  caso  non  attribuiamo  l'effetto  all'agente  immediato,  come 
a  cagione  principale  e  propria,  ma  solamente  come  strumento.  Per  lo 
contrario  imputiamo  l'effetto  all'estraneo  che  spinse  e  diresse  la  forza 

dell'agente  immediato. 

Si  possono  dunque  distinguere  due  specie  d'imputazione:  la  prima 
si  può  chiamare  propria,  causale  o  principale;  la  seconda  impropria 
o  istrumentalc. 

§   501.   Coimputazione. 

Questo  non  è  ancor  tutto:  più  cagioni  possono  concorrere  a  prò- 
durre'un  determinato  effetto.  Dunque  allora  si  deve  attribuire  a  tutte  lo 
stesso  fatto.  Questa  imputazione  comune  si  può  appellare  coimpulazio- 
ne:  <di  ao-enti  o  di  og^jetti  che  concorsero  a  produrlo  si  possono  chia- 
mare  coii» pittati. 

$  502.  Coimpulazione  di  ragione  accidentale  e  di  ragione  necessari-!. 

Può  avvenire  clie  uno  degli  agenti  sia  per  SO  solo  capace  a  produrre 
il  dato  elTello.  In  tal  caso  egli  è  evidente  che  avrebbesi  potuto  lar  senza 
di  fiualuu(ine  altro  agente.  Viceversa  può  avvenire  clic  l'elTctto  sia  tale, 
die  uno  dei  coagentl  uou  sia  per  sé  solo  capace  a  produrlo,  ma  cl.e  ren- 
dasi necessario  il  eoueorso  di  un  altro  coagenle.  Nel  primo  caso  la  cou':~ 


«r.' 


r2'< 


DEGLI  KNTl  MORALI 


PARTE  1.  CAPO  V. 


72S 


putazLOnc  v  <U  rn^ioiii;  accidcntidv  ;  nel  secondo  di  raiilou  necessari! 
Nel  primo  caso  F  evento  non  pnò  per  sé  slesso  far  fede  se  più  cagioni 
siano  concorse  a  produrlo,  e  quindi  non  può  per  se  slesso  indicare  j,i 
cOLinputazionc  :  nel  secondo  ìa  natura  stessa  della  cosa,  ossia  i  rapi)oriì 
necessarii  del  latto  la  comprovano. 

g  503.  Imputazione  ne*  suoi  rapporti  alla  natura  dell'agente. 

Nell'atto  elle  imaginiamo  la  produzione  di  un  certo  effetto,  noi  non 
possiamo  prescindere  dal  supporre  che  sia  intervenuta  l'azione  di  uno  o 
più  esseri;  ma  nelFatto  che  supponiamo  una  data  azione  di  un  essern 
determinato,  noi  poniamo  Tessere  stesso  operante  secondo  1  rapporti  at- 
tivi (§  4'i4)  indotti  dalle  determinanti  circostanze. 

Ma  il  primo  fondamento  dei  rapporti  attivi  sta  nella  rispettiva  na- 
tura delFagenle:  il  secondo  fondamento  sta  nelle  circostanze^  ossia  ne2Ì! 
oggetti  esterni  che  intervengono  a  produrre  Teffelto  (§  444).  Per  tal  cosa 
gli  esseri  di  diversa  natura  spiegheranno  ed  eserciteranno  diversamenti 
la  loro  forza.  Essi  dunque  necessariamente  sefruiranno  diverse  Xq^^-^'x  nel- 
l'esercizio  <lella  loro  forza.  La  diversilà  risulterà  si  dalla  diversa  loi'o  ua- 
tiira .  clie  dalle  diverso  circostauze  atte  a  muovere  11  principio  energico, 
ossia  la  potenza  attiva. 

\J  imputazione  pertanto  dell' ci'fetto,  benché  riguardo  all'evento  sia 
la  stessa  per  lutti,  perchè  sempre  viene  attribuito  a  tutti  come  a  cagione 
efficiente,  tuttavia  in  quanto  alla  natura  ed  al  modo  di  agire  d'ogni  agen- 
te sarà  necessariamente  diversa.  Pcrlochè  laddove  la  potenza  attiva  è,  a 
senso  puramente  materiale-  esercitata  meccanicamente,  V  imputazione 
dell'ctletto  si  potrà  dire  meccanica.  Dove  il  principio  attivo  è  sensibile. 
e  in  lorza  della  semplicità  produce  un  dato  effetto,  V imputazione  si  po- 
trà dire  sentimentale.  Dove  l'agente,  oltre  di  essere  sensibile,  opera  an- 
che con  una  precognizione  teoretica  della  natura  e  delle  conseguenze 
di  un  dato  efletto  ,  e  in  conseguenza  di  tale  precognizione  lo  produC'' 
senza  ostacolo,  ì' imputazione  si  potrà  dire  morale,  come  si  vedrà  piu 
sotto.  Se  l'essere  è  misto,  <■  possono  concorrere  tutte  queste  maniere, 
allora  l' imputazione  può  divenire  mista. 

§  .304.  Dai  confini  dell'  imputazione. 

^egil  esempi!  sovra  recati  (§  'VJ9)  chi  amasse  di  spingere  la  ricerca 
a)  di  la  degli  agenti  ai  quali  gli  effetti  ivi  descritti  furono  attribuiti,  po- 
trebbe con  ragione  risolvere  V imputazione  originaria  nelle  cagioni  che 
fecero  ingrossari-  la  corri.tili'  dell'acqua,  condensare  la  elettricità  in  uua 


lata  nuvola  ed  avvicinarla  alla  torre,  determinale  1  passi  del  bue  attra- 
verso della  siepe,  indurre  il  fanciullo  a  smuovere  11  palo,  e  l'uomo  a 
strappare  il  ramo.  E  dopo  di  avere  determinato  tutte  questo  cagioni,  po- 
irebbe  di  nuovo  per  un  concatenalo  progresso  andare  ancora  più  in  là, 
fmo  a  che  lo  spirilo  suo  giungesse  a  smarrirsi  nell'immenso  iutermina- 
l,ile  movimenlo  dell'ordine  universale  della  natura. 

Bla  coli'  oltrepassare  le  cagioni  prpssime  che  producono  1'  effetto  si 
oltrepasserebbero  v(!ramente  i  confini  che  nel  concello  comune  vengono 
prescritti  aW  imputazione .  Imperciocché,  nell'  uso  comune  di  pensare, 
[imputazione  attiva  e  propria  non  si  suole  spingere  a  quelle  prime  ed 
ludeterminale  cagioni ,  dalle  quali  la  speculazione  del  filosofo  può  deri- 
vare i  falli  che  accadono  nel  mondo  ;  ma  si  restringe  alle  cagioni  pros- 
sime ed  efficienti  del  fatto  accaduto.  Così  se  dalla  ruota  d'un  carro  venga 
"atterrato  o  stritolato  un  corpo,  dicesl  che  fu  la  ruota  che  lo  atterrò  e  stri- 
tolò, benché  il  carro  fosse  tratto  dai  cavalli. 

§  505.  Di  alcune  altre  nozioni  remissivamente. 

Altre  nozioni  occorrono  nella  Giurisprudenza ,  le  quali  apparten- 
gono alla  categoria  degli  universali,  e  possono  perciò  convenire  ad  ogni 
ordine  di  Io-i  sì  fisiche  che  morali;  tali,  per  esempio,  sarebbero  quelle 
di  avere,  iCappartenere,  di  sostanziale,  di  accidentale,  di  prtncipale 
ed  accessorio,  ed  altre  che  molte  volle  ricorrono  nel  linguaggio  legale. 

Ma  oltreché  tali  parole  non  esigono  un'analitica  spiegazione,  perche 
il  loro  senso  è  per  lo  più  notorio,  benché  ontologico,  esse  vengono  con 
ma-ior  profitto  definite  là  dove  occorre  di  farne  1' applicazione  ad  una 
icorb  o  ad  una  regola  speciale.  Qui  era  necessario  premettere  quelle  che 
sono  indispensabili  per  ordire  la  teoria  della  Legge  e  del  Diritto,  d.  cu. 
ci  dobbiamo  al  più  presto  occupare. 
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g  50G.  Soggetti  e  Tìietodo  dì  questo  Capo. 

V  ino  a  riul  ci  slamo  a^^Irall  in  una  sfera  sì  elevata  di  concelli,  clic  le 
nozioni  clic  ne  abbiamo  astraile  possono  essere  comuni  a  più  ordini.  Di- 
sccnrliamo  ora  da  questa  sommità,  nella  quale  non  ci  vien  fatto  di  co- 
gliere le  differenze  die  passano  fra  questi  ordini  coesistenti  e  frammisti 
di  \czói  e.  senza  rompere  il  fdo  progressivo  delle  idee,  restringiamo  il 
guardo  a  aiit'aU  o-;:etti  che  sembrano  più  proprii  al  regno  della  Giuris- 
|)rudenza.  F/ economia  del  metodo  esigeva  che  nella  Parte  antecedente 
noi  ci  occupassimo  unicamente  circa  le  definizioni.  In  questa  Parte  per 
lo  contrario,  oltre  alle  definizioni,  siamo  in  dovere  di  tessere  quelle  pri- 
me  teorie,  col  sussidio  delle  quali  si  determinano  dappoi  i  dogmi  di  Du'itlo. 

CAPO  I. 

Lei^t^i  fondamcnUiìi  e  natiuali  di  Jdtto 
relative  aìtnrdine  dei  viventi. 

§    5(i7.  Prima   legge  fondnDientalc  di  fatto  della   natura 
relaiL^'amente  ai  viventi.  —  y/ritore  della  felicità. 

Le  tiostre  osservazioni  sono  ora  ristrette  agli  esseri  viventi.  Noi  con- 
.sideriamo  codesti  esseri  dolati  d'una  facoltà  di  sentire,  d'una  facoltà  di 
volere,  e  d'una  facoltà  di  eseguire  le  loro  volizioni.  Qui  non  considcria^ 
mo  ancora  l'uomo  in  particolare,  ma  lo  ravvisiamo  in  comune  con  ogni 

viveiit*\ 

In  qu(  sii  esseri  noi  poniamo  comr  fatto  perpetui»,  anzi  come  legg* 
•li  pu^i/ione  uecessaiia  e  reale  (GC>  'i("»9.  hll)  stabilita  dalla  stessa  uà- 
lura(v3§  hW.  VJ'2  ,  la  tendenza  invariabile  al  piacerete  Tavversione  pur-' 
insormontabile  al  dolore.  La  prima  consiste  india  volontà  costante  ed  in- 
variabile di  sentire  aggradevolmente.  e  più  aggradevolmentc  che  si  può. 
e  si  (diiaiìia  ntnore  della  /elieifÌL;  la  seconda  nella  volontà  costante  ed 
indeclinabile  di  non  sentire  il  dolorej  e  si  chiama  odio  della  infelieità. 
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Ma  l'essere  senziente  nel  sentire  non  può  mai  uscire  da  se  medesi- 
mo: egli  all'opposto  non  può  sentire  che  colla  propria  sensibilità,  non 
può  sentire  che  il  proprio  piacere  e  dolore^  e  quindi  non  può  esser 
mosso  che  dal  proprio  piacere  e  dolore.  Dunque  non  può  amare  nò  odiare 
altri  che  in  se  e  per  rò,  agire  cogli  altri,  ed  a  prò  degli  altri,  o  contro  gli 
altri,  che  per  se.  Dunque  l'amore  alla  felicità  e  Todio  alla  infelicità  altro 
non  può  essere  che  Vamor  di  se  stesso^  ossia  la  volontà  di  sentire  il  pro- 
prio piacere  più  energicamente  e  durevolmente  che  si  può.  Dunque  la 
felicità  considerala  in  senso  astratto,  altro  non  può  essere  che  =lo  stato 
del  maf^giore  e  più  durevole  godimento.  = 

li'amore  al  <>-odimenlo  e  l'odio  alla  pena  saranno  dunque  le  due  for- 
:r.  colle  quali  si  potrà  far  agire  Tessere  vivente:  la  prima  per  attrarlo,  e 
l'altra  per  respingerlo:  la  prima  per  invitarlo  ad  agire  in  una  data  ma- 
niera, la  seconda  per  alienarlo  dalFagire  in  una  data  altra  maniera. 

^  50S.  Secufida  legge  fondamentale  di  fatto  della  natura  relativamtnte 
ai  viventi;  dipendenza  della  felicità  daiV ordine  esterno  delle  cose. 

Lo  stato  di  "odimenlo  o  di  pena  è  un  determinato  modo  di  esistere 
delFessere  senziente  (§§  ^i9l.  517).  Questo  stato  è  un  effetto  reale.  Qua- 
le può  essere  la  prima  cagione  di  questo  effetto?  Cercare  qual  esser  possa 
la  prima  cagione  del  godimento  o  della  pena,  egli  è  lo  stesso  che  cercare 
rpial  esser  possa  la  prima  cagione  che  produce  i  piaceri  e  i  dolori,  i  bi- 
so<nii  e  le  soddisfazioni,  11  bene  e  il  male. 

Fino  a  che  io  considero  la  sensibilità  in  una  maniera  astratta,  al- 
tro non  ve^^o  che  una  facoltà  per  se  stessa  capace  a  subire  tulle  le  mo- 
dificazioui  piacevoli  e  dolorose,  senza  che  io  possa  scoprire  alcuna  ra- 
g;iojie  particolare^  per  cui  nel  caso  concreto  da  sé  stessa  si  possa  deter- 
minare ad  una  più  che  ad  un'altra  affezione  particolare.  Il  piacere  e  il 
dolore  astratto  non  esistono  in  natura:  ivi  non  esistono  che  determmate 
e  particolari  sensazioni  o  piacevoli  o  dolorose  .  Di  tutte  quelle  io  consi- 
dero la  sensibilità  egualmente  capace,  poiché  tutte  le  produce,  anzi  di 
tulle  è  capace  indistintamente. 

Le  facoltà  dunque  sentimentali  sono  per  se  stesse  indeterminate^ 
per  ciò  stesso  che  sono  capaci  a  produrre  milioni  di  affezioni  e  di  atti  di- 
versi. Le  cagioni  dunque  dei  particolari  piaceri  e  dolori  si  debbono  ri- 
cercare fuori  della  sostanza  àcW essere  senziente,  come  fuori  di  una  palla 
che  vien  mossa  su  d'una  tavola  per  se  capace  di  varii  movimenti  si  deve 
ricercare  la  cagione  di  un  determinalo  suo  movimento.  Se  dall  essere 
senziente  dipendesse  lo  stalo  del  ^uo  senlimcnlo,  egli  o  non  soffrirebbe 
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mai  il  dolore,  o  non  proverebbe  affezioni  ripugnanti  alla  sua  voloulà  v 
almeno  tutte  le  allontanerebbe.  1^  dunque  certo,  quanto  è  certo  il  senti- 
mento della  natura  stessa  esistente,  die  lo  stato  nostro  felice  o  infelice 
dipende  in  prima  origine  dairordiiif  esterno  delle  cose. 

g  .j{)9.  Terza  legge  fonda/ncfitale  di  fatto  della  natura  relativaìncnte  al  viventi* 
limUazione  varia  delle  loro  forze  esecutrici  ;  subordinazione  dell'  azione  di 
codeste  Jorze  all'azione  dell'ordine  naturale. 

Ma  l'ordine  esterno  delle  cose  propriamente  non  è  che  il  complesso 
d«  ;^li  esseri  e  dei  rapporti  clie  compongono  la  natura  (§§  444.  490.  492\ 
Gli  esseri  viventi  formauo  parte  di  questa  natura  e  dell'ordine  di  lei,  e 
però  necessariamente  sono  legati  dai  rapporti  attivi  (§  444)  clie  costitui- 
scono l'ordine  di  fatto  dell'universo  (§  404).  Dunque  ancbe  supponendo 
negli  esseri  senzienti  una  certa  (juantitcì  di  forza  atta  a  disporre  i  diversi 
oggetti  della  natura,  noi  siamo  costretti  a  confessare  che  una  tal  forza 
non  potrà  infranger  mai  le  leggi  generali  dell'ordine,  ma  solamente  po- 
trà disporre  delle  cose  giusta  la  misura  di  quell'energia  di  cui  o^^ni  es- 
sere senziente  si  troverà  fornito,  e  giusta  la  spinta  e  il  grado  (§  507)  di 
eccitamento  ricevuto  dalle  cagiona  moventi  la  sqa  sensibilità.  Ecco  la  sfera 
della  potenza  del  viventi. 

^  JÌO.  Priiìia  conseguenza.  iXozione  di  bene  e  di  male. 

11  sentimt'titf)  di  godimento  e  di  bene  è  determinato  dal  commercio 
della  natura  coU'essere  senziente  (§  508).  Queste  cagioni  altro  non  sono 
jiropriamente  che  gli  esseri  stessi  che  compongono  la  natura,  in  quanto 
sono  disposti  in  una  guisa  capace  a  produrre  11  godimento  o  la  pena. 

Considerando  adunque  in  tali  esseri  la  capacita  a  produrre  l'uno  o 
1  altro  stato  o  positivamente  o  negativamente,  nasce  l'idea  di  bonfa  o  di 
dannevolezza.  Esse,  associate  ai^li  esseri  nn.^desimi  ed  alle  date  circostan- 
ze,  prestano  loro  il  carattere  di  benefici  o  malefici,  di  utili  o  perniciosi^ 
di  ficwei^oU  o  incomodi^  di  piacevoli  o  dolorosi.^  di  amabili  o  odiosi^ 
di  desiderabili  o  detestabili. 

§  511.  Pintura  reale  e  necessaria  dei  beni  e  dei  inali. 

Il  senso  di  godimento  e  di  bene  è  determinato  dal  commercio  della 
natura  coU'essere  vivente  (§  508).  11  godimento  adunrjue  e  la  pena  sarà 
un  effetto  derivante  dai  rapporti  attivi  (§  444)  che  passano  fra  la  natura 
dell'essere  senziente  e  l'azioue  degli  esseri  esterni:  in  una  parola,  sarà 
uua  legge  reale  de  fatto  della  natura  [%  'iVò.  444.  452.  4Go.  492).  Il 
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senso  di  godimento  è  diverso,  anzi  al  senso  nostro  è  opposto  al  senso 
di  pena.  Ma  se  egli  ò  una  legge  di  natura,  e  qualunque  legge  è  un  ri- 
sultato dei  rapporti  reali  delle  cose;  e  se  questi  rapporti  sono  fondati 
sulle  qualità  costituenti  T  indole  e  lo  stato  delle  cose  medesime  (§  444): 
se  ef^li  è  metafisicamente  impossibile  che  lo  stesso  ente  racchiuda  in  sé 
medesimo  attributi  contraddittorii,  e  però  che  induca  rapporti  e  quindi 
risultati  contraddittorii:  dunque  è  impossibile  che  questi  enti,  ordinati 
d'una  data  maniera  valevole  a  produrre  un  determinato  effetto,  possano 
produrne  altri  o  diversi  o  contraili.  Dato  adunque  un  determinato  or- 
dine di  cose  producente  il  benessere,  egli  è  impossibile  che  possa  per  una 
diversa  o  contraria  disposizione  dell'essere  vivente  produrre  il  benessere 
medesimo.  Dunque  tale  disposizione  diversa  o  non  riuscirà  a  produrre 
quest'effetto,  o  ne  produrrà  necessariamente  uno  contrario.  E  dunque 
dimostrato  che  la  natura  dei  beni  e  dei  mali  reali  è  anche  necessaria. 

Esistono  diversi  piaceri  e  diverse  pene:  dunque,  in  forza  del  prin- 
cipio ora  dimostrato,  egli  è  impossibile  che  la  stessa  cagione  che  produce 
il  piacere  possa  produrre  il  dolore;  e  quella  che  produce  il  tal  piacere 
o  il  tal  dolore  produca,  stando  le  stesse  circostanze,  un  tal  altro  piacere 
o  un  tal  altro  dolore.  Dunque  ognuna  di  tali  affezioni  deve  derivare  da 
cagioni  speciali  Ogni  stato  adunque  del  bene  o  mal  essere  dei  viventi  si 
dovrà  riguardare  come  un  risultato  dei  rapporti  reali  delle  coscj  e  di 
certi  rapporti  e  non  di  certi  altri. 

Onesto  fatto  si  verifica  tanto  se  consideriamo  l'essere  vivente  in  uno 
stato  intieramente  passivo,  e  totalmente  dipendente  dall'azione  esterna 
degli  oggetti,  quanto  se  lo  consideriamo  in  tutto  o  in  parte  come  attivo^ 
ed  autore  del  proprio  stato.  Nel  primo  caso  lo  stato  di  lui,  buouo  o  tri- 
sto, è  l'effetto  d'una  doppia  necessità.^  cioè  di  una  legge  di  posizione  ne- 
cessaria (§  469).  Nel  secondo  caso  egli  è  l'effetto  di  una  semplice  neces- 
sità di  mezzo,  cioè  di  una  legge  di  posizione  non  necessaria;  ma  però 
lale,  che  volendosi  conseguire  un  dato  bene  od  evitare  un  dato  male, 
rendesi  necessario  usare  un  dato  mezzo  (^§  407). 

§  512.  Quarta  legge  fondamentale  di  fatto  della  natura 

relativamente  ai  viventi. 

L'ordine  del  bene  e  del  mal  essere  è  necessariamente  fondato  sul- 
Tordinc  fisico,  ed  atte^2Ìato  dall'ordine  fisico.  Gli  esseri  viventi,  che  noi 
realmente  conosciamo,  sono  tutti  misti;  cioè  sono  composti  di  una  certa 
anima  e  di  un  certo  corpo.  L'organizzazione  di  questo  corpo  è  determi- 
nala da  una  data  maniera,  per  cui  ogni  specie  di  viventi  è  capace  di  certe 


730 


DEGLI  ENTI  MORALI 


fiiaziaiii^enou  di  certe  altre;  sente  certi  l)iso;:iil.  e  non  certi  altri:  può  soiU 
disfare  a  certi  finije  non  a  certi  altri.  Ma  ogni  vivente,  come  essere  misto 
non  può  avere  rapporto  attivo  (§  fi-^U)  coirunivcrso,  se  non  che  per  mezzo 
della  ^arìe  fisica.  Egli  quindi  non  può  ricevere  nò  trasmettere  azione  alcu- 
na» se  non  col  mezzo  della  propria  macchlna^^  e  degli  esseri  che  la  movo- 
no e  ch'essa  muove.  Fisico  è  adunque  il  commercio  che  passa  fra  o^ni  vi- 
vente e  la  naturale  fra  vivente  e  vivente:  impossibile  è  un  contatto  ossili 
un  commercio  immediato  fra  le  anime:  la  macclilna  vi  sta  frammezzo. 

Oltracciò  ogni  vivente,  vislhllmeuto  opera  della  natura,  vive  e  mo- 
vesi  nel  seno  di  lei,  nò  può  sottrarsi  dalle  sue  leggi  di  posizione  neces- 
saria (§  -^GO),  quando  le  cagioni  sono  sopra  le  forze  del  vivente;  non 
può  nemmeno  dispensarsi  dall' uniformarsi  ai  rapporti  neccssarii  delle 
cose,  anclie  quando  egìl  predomina  qualche  parte  della  natura  (§§  ^jllT). 
4GG.  4GT.  A7T\  La  facoltà  interna  esecutrice  di  o^ini  vivente  è  subordì- 
nata  alla  volouttà  ;  le  funzioni  della  volontà  sono  subordinate  alle  rai)- 
presentazloni  o  impressioni  piacevoli  o  dolorose,  ossia  alle  affezioni  della 
sensibilità;  le  dette  rappresentazioni  o  affezioni  sono  subordinate  ai  rap- 
porti della  sostanza  senziente  colle  circostanze  esterne  (§  50(Sj.  Gli  atti 
adunque  della  volontà  dei  viventi,  e  i  diversi  effetti  che  producono,  sono 
subordinati  ad  una  catena  di  cagioni,  risultanti  parte  dall'ordine  dello 
facoltà  interne,  e  parte  dal  rapporti  del  loro  essere  misto  colla  natura 
universale. 

3[a  se  lo  cagioni  determinanti  resercizio  dolh»  facoltà  attive  sono  //si- 
che ;  se  fisico  ò  il  commercio  esterno;  se  l'ordine  è  necessario:  duiupio 
tutto  qutdlo  che  ogni  vivente  ò,  e  clie  può  f/re^  in  ultima  analisi  è  ini 
risultato  geuorale  della  sua  iislca  costituzlouf;  o  dlpend*Miza  dal  concate- 
namento generale  costituente  il  sistema  di  fatto  della  natura  (§§  4!I0.  VJ2). 
E  dunque  un  fatto  certo,  che  V  ordine  si  del  bene  che  del  mal  es- 
sere dei  viventi  5  tanto  per  le  sue  cagioni  quanto  per  il  suo  esercizio,  è 
intieramente yb/ic/^^/o  suU'ordluey/^/co,  ed  attei;giuto  dAV ordine  fisico. 

§  513.  (Quinta  Icl^ì^c  fondamentale  di  fallo  dclLi   natura   rcl<itlvaincntr  al  vi 
vaui:  necessità  e  capacità  dei  viventi  di  procacciarsi colL\iziutL  pn^prid  parte 
almeno  del  loro  ben  essere. 

(ili  esseri  viventi  hanno  comune  coi  voiretablll  11  nascere,  il  cresce- 
re.  il  riprodursi  ed  il  perire.  Ma  i  meri  vegetabili  radicati  nel  suolo  sono, 
a  senso  nostro,  passivi  almeno  in  ciò,  ch'essi  debbono  attendere  intiera- 
mente la  loro  nascita,  lo  sviluppameuto  e  la  riproduzione  dal  concorso 
delle   circostanze   esterno,  dol   tenerìo,  d»:ir atmosfera  e  della  luce,  che 
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♦.celtano  la  forza  a  fecondare  e  nutrire  la  macchina  vegetale.  —  Non  è 
cosi  degli  esseri  viventi.  Dotati  d'  una  forza  personale,  e  della  facoltà  di 
trasportarsi  da  un  luogo  all'altro,  e  di  muovere  in  varil  sensi  le  loro  mem- 
bra a  norma  della  volontà,  essi  sono  obbligati  ad  agire  per  conservarsi, 
svilupparsi  e  riprodursi.  Ma  la  forza  del  vivente  non  potendo  crear  nulla, 
ma  solamente  operare  sul  creato,  ne  viene  che  nella  natura  debbono  p'c- 
PÙ<^tere  ^li  o^'-ettl  capaci  a  portare  nutrimento,  conservazione  e  difesa 
(Icir individuo;  ed  esistere  iu  maniera  da  cedere  ali  impero  della  iorza 
del  vivente,  almeno  fino  al  punto  di  soddisfare  al  bisogni  indispensabili 
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Questo  è  un  fatto  tanto  certo,  quanto  è  certa  la  conservazione  e  la 
propagazione  degli  esseri  viventi  durante  11  corso  del  secoli:  Imperocché 
scnza'^dl  questa  facoltà,  e  senza  l'attitudine  delle  cose  esterne  a  giovare 
alla  conservazione  e  riproduzione  progressiva,  i  viventi  sarebbero  periti. 

Ma  dopo  ciò  rimane  un'  Immensa  e  variata  catena  di  avvenimenti  e 
di  legsl  della  natura,  del  tutto  indipendente  e  superiore  alla  compreu- 
sionc^ed  all'Impero,  sia  individuale,  sia  collettivo,  del  viventi  medesimi. 

§  514,    Osservazioni. 

Io  domando  so  le  cinciue  leggi  à\  fatto  sovra  esposte  siano  certe,  iia- 
lumli  ed  invariabili,  <|uaiUo  è  certa  ì'csisteuza  delle  cose  fisiche,  e  quan- 
to sono  certi  tutti  i  falli  primllivl della  storia  naturale.  Auzi  mi  si  rlspouda: 
clic  altro  sono  mal  le  recato  leggi,  se  non  quello  slesse  die  11  uaturallsla 

osserva? 

Se  dun(|ue  queste  leggi  sono  falli  reali,  costanti  e  certi,  egli  ò  ma- 
nifesto clic  le  prime  bau  generali  delle  scienze  del  Diritto  riposano  so- 
pra falli  di  posizione  lauto  reale,  certa  ed  invariabile,  quanto  reale, 
certa  ed  invariabile  i  la  storia  fisica,  e  11  corso  palese  delle  stagloui  e 
dello  vicende  dol  regni  della  natura.  Ciò  premesso,  passiamo  al  corollaru 
olio  uocessariamente  derivano  da  questi  foudameuti. 
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Prime  nozioni  per  determinare  il  campo  della  Giurisprudenza. 

§    515.   Azione  unita  e  siiìiiiltanca  delle  leggi 
esposte  ìlei  Capo  precedente. 

Le  cinque  leggi  sovra  Jescrilte  uou  operauo  ìu  uu  scuso  diviso  e 
mccessivo^^  ma  agiscono  tulle  In  un  senso  unito  e  simultaneo.  Duufjuo 
li  effetti  che  ne  possono  derivare  si  debbono  considerare  come  risultali 
derivanti  in  ragion  composta  dei  rapporti  simultanei  che  passano  fra  gli 
oggetti  esterni  ed  i  viventi  posti  iu  uno  scambievole  commercio  (§  512\ 
Tutto  quello  pertanto  che  nel  discorso  andremo  partitamente  ragionando 
si  dovrà  sempre  riguardare  uou  come  cosa  esclusiva^  ma  come  parte  di 
uà  solo  complesso  di  cagioni  Indivisibilmente  cooperanti  a  produrre  un 
dato  effetto.  Cosi  il  matematico,  tessendo  la  teoria  dei  moti  composti,  li 
esamina  e  li  determina  prima  separatamente,  colla  mira  sempre  presente 
di  non  assegnare  la  legge  completa  che  alla ymc  del  suo  calcolo. 

Questo  sia  detto  una  volta  per  sempre,  onde  evitare  qualunque  ob- 
biezione che  viene  talvolta  opposta  a  chi  graduatamente  espone  una  leu- 
ria  di  qualunque  ordine  di  cose  naturali. 

§  516.  Soggetto  delle  consideì-azioni  di  (jnesto  Cupo. 
Il  bene  o  il  mal  essere  dell'uomo  forma  T  ultimo  e  irenerale  oirneltu 

O  DO 

ilella  scienza  del  Diritto.  Ma  postochè  il  bene  e  il  mal  essere  dipendono 
dall'ordine  esterno  dtdle  cose  messt^  in  relazione  coiruomo  (§§  508.  513^, 
che  qui  consideriamo  solamente  in  comune  cogli  altri  viventi,  si  rende 
indispensabile^  dietro  la  considerazione  delle  cinque  leggi  sovra  descritte, 
il  determinare  quei  falli  fondamentali  che  possono  riuscire  dappoi  di 
spettanza  della  Giurisprudenza.  Sovra  due  cose  conviene  particolarmen- 
te portare  ratteuzione:  la  prima  è  lo  stato  delle  cose  esterne  in  relazione 
alle  forze  dei  viventi;  la  seconda  si  è  lo  stato  delle  facoltà  e  dei  bisoLgiii 
dei  viventi  nel  reagire  sulle  cose  esterne^  e  specialmente  fra  vivente  e 
vivente. 

§    517.    Sfera   della  potenza  dei   yivenii. 

Considerando  lo  stato  delle  cose  esterne  in  relazione  alle  forze  dei 
viventi,  noi  riscontriamo  le  seguenti  posizioni,  che  possono  iuiluire  sul 
loro  bene  o  mal  essere^  cioè: 


1.^  Quelle  cose  che  non  possono  essere  uè  raggiunte  ne  modifi- 
cate dalle  forze  dei  viventi,  e  le  quali  influiscono  direttamente  o  Indiret- 
tamente sulla  loro  buona  o  maha  situazione.  Tali  sono  le  cagioni  del  caldo^ 
del  freddo,  delle  pioggle,  della  siccità,  dei  venti,  della  calma,  dalle  quali 
ritrae  la  terra  o  fertilità  o  sterilità,  e  i  viventi  contraggono  comodi  o  dis- 
agi^  bisogni  o  soddisfazioni. 

2.''  Quelle  cose  le  quali,  se  potessero  essere  prevedute,  si  potreb- 
bero mediante  la  forza  dei  viventi,  evitare,  ed  anche  condurre  ad  utile 
loro-  ma  non  potendo  cadere  entro  la  sfera  della  loro  previdenza,  riesco- 
no al  di  sopra  del  potere  loro  direttivo. 

S.'^  Finalmente  quelle  cose  che  dal  poter  fisico  dei  viventi  possono 
essere  predominate,  e  che  mercè  le  cognizioni  acquistate  dall'esperienza 
propria  od  altrui,  e  per  tradizione  comunicate  e  trasmesse,  si  possono 
far  piegare  e  volgere  ad  utilità. 

Le  prime  due  posizioni  formano  Tampia  sorgente  di  tutti  quegli  av- 
venimenti che  In  Giurisprudenza  dkous'i  fortuiti,  perchè  si  attribuiscono 
a!  caso,  ossia  alle  cagioni  ed  alle  combinazioni  superiori  alle  forze  men- 
tali o  fisiche  dei  viventi.  Per  tale  ragione  si  giudicano  non  imputabili;  per- 
cliè  lungi  che  ai  viventi  si  possano  attribuire  come  a  cagioni  od  autori, 
all'o'pposto  un  tale  giudizio  si  esclude  (§  499  al  504).  Impotenza  men- 
tale o  impotenza  fisica  per  parie  di  un  vivente  In  un  dato  avvenimento, 
ecco  1  caratteri  del  caso,  ossia  del  fatti  che  àìcousi  fortuiti  e  non  impu- 
tabili. U ultima  posizione  costituisce,  per  dir  cosi,  i  confini  del  campo 
esterno,  materiale  e  sensibile  di  tutta  Futilità  che  può  essere  procacciata 
dalla  potenza  del  viventi. 

§  518.  Latitudine  diversa  della  sfera  della  potenza  dei  viventi. 

La  diversa  organizzazione ,  e  i  sussidii  che  colF  opera  della  diversa 
organizzazione  si  possono  procurare  onde  costituire  forze  artificiali,  ren- 
dono più  o  meno  ampia  la  potenza  dei  viventi  a  procacciare  utlhtà;  e  quin- 
di fondano  un  regno  più  o  meno  ampio  per  le  leggi  di  codesta  potenza. 

Quanta  distanza  su  questo  punto  passa  fra  il  polipo  e  l'ostrica,  e  l'aqui- 
la ed  il  castoro!  ([uale  distanza  fra  codesti  animali  e  l'uomo!  Ma  quanta 
distanza  pure  passa  fra  1'  Ottentoto  e  l'abitatore  della  California,  e  l'Egi- 
zio che  alza  piramidi  e  scava  11  lago  di  Meride ,  o  il  Romano  che  apre 
strade  in  seno  di  un  monte,  ed  erge  la  città  eterna!  E  da  questi  ancora 
(piale  progresso  vi  ha  fino  ai  genli  che  scoprono  nuovi  mondi  e  nuovi 
astri,  comandano  alla  folgore,  e  cangiano  la  faccia  della  terra  coU'abbat- 
icre  forestCj  asciugar  paludi,  e  migliorare  i  climi! 
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Dal  polipo  all'Europeo  d'oinri'lt^  e  dalT  Europeo  d' oggidì  sluo  alla 
più  tarda  posterità^  vi  ha  una  mollitudiue  di  eflelli  che  produrre  si  pos- 
sono nello  stalo  delle  cose  esterne  dalla  forza  dei  viventi,  in  modo  d'in- 
fluire sul  loro  bene  o  mal  essere.  Questi  effetti  allargano  ognor  più  il 
campo  delle  cose  interessanti.  I  liniiti  di  questo  campo  chiudono  il  re- 
gno della  potenza  dei  viventi  sulla  natura,  e  quindi  costituiscono  i  limiti 
della  loro  benefica  o  malefica  attività. 

Ma  questo  regno  tra  gli  uomini  viene  ingrandito  dai  progressi  del 
perfezionamento  (§  481)  intellettuale,  morale  e  pofitico,^  e  per  ciò  egli 
si  può  sino  ad  un  certo  segno  considerare  come  uno  sviluppamento  della 
potenza  orifrinaria  della  natura  umana,  che  vassi  ampliando  coi  secoli. 
Ecco  il  campo  esterno  o  materiale  della  Giurisprudenza  contemplato  nel- 
la massima  sua  estensione. 

§  519.  Specialiiìi  e  costanza  degli  atti  della  potenza  degli  uomini 

coìisiderati  come  vigenti. 

Passiamo  aW  interno.  Egli  costituisce  il  secondo  oggetto  delle  nostre 
considerazioni  (§  510).  Noi  qui  contempleremo  il  solo  uomo;  ma  non 
obblieremo  che  siamo  collocati  in  quel  punto  di  prospettiva,  nel  quale 
ravvisiamo  nell'  uomo  quei  soli  caratteri  che  a  lui  sono  comuni  cogli  al- 
tri viventi. 

Fino  a  che  colla  imaginazione  figuriamo  lutti  gli  atti  possibili  della 
potenza  umana,  ci  occupiamo  di  ciò  che  in  astratto  è  fattibile  dall'uomo; 
ma  tutto  ciò  che  è  metafisicamente  fattibile  si  può  forse  ntd  corso  ordi- 
nario e  reah^  delle  cose  giudicare  praticamente  contingibile  ?  Ecco  una 
quistione  decisiva  per  tutta  la  Legislazione  e  per  la  Giurisprudenza  ,  al- 
lorché si  tratta  specialmente  della  materia  delle  presunzioni^  delle  con- 
getture e  de^A'  indizii  di/atto.^  che  tanto  spesso  cadono  in  uso  nelle  ma- 
terie convenzionali  e  giudiziarie.  Gli  atti  della  potenza,  della  quale  par- 
liamo qui,  sono  atti  di  volontcà  :  ma  Turnana  volontà  non  si  determina  che 
in  conseguenza  dei  motivi,  ed  i  motivi  sono  subordinati  all'ordine  di  fatto 
delle  cose  naturali.  Quest^  ordine  risulta  dai  rapporti  costanti  fondati  sulla 
natura  dell'uomo.^  e  degli  oggetti  che  sono  seco  lui  in  commercio  (§  511). 

\i  è  dunque  sempre  nell'esercizio  della  [)0tenza  umana  una  ragio- 
ne* j)er  cui  gli  uomini  agiscono  piuttosto  in  un  senso  che  in  un  altro. 
Onesta  ragione  consiste  nella  serie  dei  motivi  determinata  dal  corso  or- 
dinario  del  sistema  d\  fatto  della  natura. 

Egli  è  dunque  necessario  scoprire  quali  sieno  le  fondamentali  e  co- 
stanti cagioni,  le  quali  nelFuomo.  consid«u'ato  come  s<'mplice   vivente, 
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,.„ssono  d'ordinario  somministrare   piuttosto  una   certa   specie   e   serie. 
(he  un'altra  qualunque  specie  e  serie  di  motivi. 

§  520.  Quali  siano  le  prime  e  ordinarie  cagioni  determinanti  L'esercizio 
della  potenza  dell' uomo  considerato  in  comune  cogli  altri  viventi. 

Ridotte  le  nostre  ricerche  a  questo  punto,  ecco  quello  che  ci  rima- 
ne ad  osservare.  Fino  a  che  consideriamo  l'amor  proprio  dell'uomo 
§  507^)  in  una  veduta  astratta  e  generale^  non  troviamo  nessun  lume 
il  (luale  ci  indichi  dover  esso  avere  piuttosto  una  tal  direzione,  che  un'al- 
tra qualunque.  L'uomo  nasce  colla  sola  tendenza  ad  essere  felice.  Que- 
sta tendenza  si  determina  a  norma  delle  circostanze.  La  nostra  ricerca 
pertanto  si  risolve  sopra  le  circostanze  naturali  e  costanti  che  possono 
determinare  l'uomo  considerato  in  comune  cogli  altri  viventi.  Le  prime 
circostanze  comunicanti  una  certa  direzione  al  cuore  umano  sono  quelle 
the  risultano  dalla  costituzione  dell'essere  fisico-morale  dell'uomo.  I  bi- 
S02UÌ5  i  piaceri,  i  dolori,  gli  appetiti,  determinati  dalla  organizzazione  di 
lui,  sono  le  prime  occasioni  originanti  le  affezioni  del  suo  cuore. 

Senza  molte  dimostrazioni  è  manifesto  ad  ognuno,  che  l'uomo  na- 
sce colla  tendenza  a  conservarsi,  e  perciò  a  respingere  ogni  nocumento. 
Ecco  l'amore  della  conservazione,  l'odio  all'ingiuria,  l'impulso  alla  di- 
fesa.  La  passione  dell'ira  è^  per  legge  naturale,  la  salvaguardia  della  in- 
columità umana.  Da  ciò  si  determina  una  prima  serie  degli  atti  della  vo- 
lontà e  della  potenza  dell'uomo.  Nutrirsi,  coprirsi  dalle  ingiurie  delle 
stagioni,  viene  determinato  dal  bisogno  della  fame,  e  dalla  molesta  sen- 
sazLne  dell'atmosfera,  e  da  tutto  ciò  che  ne  circonda.  Da  ciò  nasce  il 
desiderio  di  possedere  gli  oggetti  atti  a  provvedere  a  questi  bisogni,  e 
quindi  la  brama  del  dominio  delle  cose  godevoli.  Ecco  un'altra  serie  di 
atti  particolari  della  potenza  umana,  determinata  dalle  circostanze  natu- 
rali e  costanti  dell'ordine  d:\fatto  del  mondo  fisico-morale. 

L'amore  fra  i  sessi  è  più  o  meno  possente,  ma  sempre  vittorioso  in 
tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi:  esso  è  un  effetto  dell'organizzazione:  la 
riproduzione  della  specie,  la  conservazione  della  stirpe  umana  lo  esigo- 
no.  Ecco  un'altra  cagione  costante  e  naturale  degli  atti  della  potenza 
umana  in  una  certa  sfera  di  leggi  dell'universo.  Finalmente  il  corpo 
umano  è  una  macchina  di  una  organizzazione  compostissima,  le  di  cui 
suste  da  un  esercizio  oltre  ad  un  certo  segno  protratto  vengono  affatica- 
te,  e  le  quali  molta  quiete  rende  inerti,  e  non  eccitate  a  recar  piacere 
all'uomo.  Da  ciò  per  una  parte  nasce  il  senso  penoso  della  soverchia 
fatica  ed  il  bisogno  di  riposo^  dall'altra  il  senso  fastidioso  della  no/a, 
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e J  il  bisogno  di  agire  Cos'i  osisto  il  Msogiio  e  la  rendeiiza  in  ceni  lerìipi 
aJ  agire,  e  in  certi  tempi  a  riposare.  Ecco  un  saggio  delle  principali  cir- 
costanze determiuantl  ratlivltà  umana  5  consideralo  l'uomo  in  comune 
cogli  altri  viventi. 

§  521.  Coniiiiuazione.  Delle  affezioni  naturali  tra  uomo  e  uomo, 

considerato  in  comune  coi  viventi. 

Li  tutta  r enumerazione  antecedente  non  abbiamo  contemplato  altri 
rapporti,  che  quelli  che  sono  puramente  personali  ad  ogni  individuo. 
Quantunv|ue  iu  essi  veggiamo  che  gli  appetiti  e  quindi  gli  atti  della  i>o- 
tenza  umana  sitano  determinati  dalla  naturale  costituzione  dell'essere 
fisico-morale  dell'  uomo,  tuttavia  non  vediamo  nulla  che  abbia  una  rela- 
zione giovevole  o  nociva  ad  altri.  Rimane  dunque  ad  indagare  come  e 
fino  a  qual  segno  l'uomo  possa  essere  naturalmente  portato  a  giovare  o 
nuocere  o  non  curare  il  suo  slmile. 

Datemi  un  essere  che  non  ami  uè  possa  amare  che  se  stesso»,  e  eli 
altri  che  per  so  stesso,  come  appunto  sono  essenzialmente  tutti  i  vivcnll 
(§  506;:  se  questo  ente  avesse  in  proprio  potere  lutti  i  mezzi  onde  sod- 
disfare a'  suol  desideri!  5  ed  essere  sgombro  da  ogni  dolore,  da  ogni  pena, 
senza  clie  altri  vi  venisse  mescolato,  è  troppo  chiaro  ch'egli  non  potrel)- 
be  avere  alcun  motivo  ad  amare  uè  ad  odiare  altrui.  Amare  ed  odiare 
sono  aflezloul  drlla  volontà:  la  volontà  non  a'2;isce  che  in  conseguenza 

^  ce 

dei  motivi  :  ogni  motivo  porta  seco  un  interesse^  ossia  una  cagione  di 
piacere  o  di  dolore,  11  desiderio  di  un  bene,  o  ravverslone  di  un  male. 

Dunque  l'ente  sopra  figuralo,  che  avesse  in  potere  lutti  i  mezzi 
delle  proprie  soddisfazioni ,  non  potrebbe  uè  amare  né  odiare  1  suoi  si- 
mili. Da  ciò  è  manifesto  che  la  nostra  ricerca  deve  essere  rivolta  a  sco- 
jìrlre  se  la  coesistenza  e  il  commercio  fra  uomo  e  uomo  fornisca  natu- 
ralmente desideril  o  avversioni,  bisogni  o  soddisfazioni,  beni  o  mali,  così 
connessi  allo  stato  altrui,  che  il  cuore  umano,  anche  nella  sfera  pura- 
mente sentimentale  e  fanciullesca,  sia  indotto  ad  amare  od  odiare,  a  sov- 
veuire  o  a  nuocere,  senza  però  smentire  ^liammai  la  le^rire  unica  ed  es- 
senziale  dell'amor  proprio. 

l)    )22.  Continuazione.  Afjezioni  giovevoli  Jra  uomo  e  uomo,  considerate^ 
nello  stato  di  puro  sentimento  comune  con  ogni  vivente. 

Incominciamo  dalle  affezioni  giovevoli.  Senza  smentire  l'unificazio- 
no  inviolabile  dell'amor  proprio,  noi  troviamo  che  dopo  la  soddisfazione 
dei  bisogni  puramente  fisici  e  personali  (§  520)  soUentrano  per  naturale 


rostituzlone  d.l  cuore  umano  nitri  ])isogni  interni  e  reciprocamente  ullli, 
che  riescono,  secondo  le  circostanze ,  più  o  meno  atlivl .  Sottenlra  alla 
vista  delle  sventure,  del  dolori,  delle  indigenze  allrul  la  compassione,  la 
quale  recando  nello  spettatore  o  nelF  uditore  per  un  associazione  d'idee 
analoghe  un  senso  di  pena,  lo  spinge  a  soccorrere  T afflitto,  il  bisognoso, 
r  oppresso,  per  sollevare  se  medesimo  dairambascia.  Sottenlra  airaspetlo 
o  alla  rimembranza  dell'ingiuria  recata  ad  altri  un  senso  d'ira,  inspirato 
dalle  idee  deiringiuria  :  il  qual  senso  eccita  a  praticare  una  comune  ven- 
detta, cli'io  chiamo  convendetta,  onde  sfogare  l'ira  concepita,  o  ridu- 
cendo  le  cose  all'eguaglianza  ingiustamente  violata,  o  ammorzando  lo 
sdegno  col  rimbalzo  della  compassione  verso  colui.,  contro  il  quale  si 
esercita  la  vendetta. 

Sottentra  alla  sensazione  od  alla  rimembranza  di  un  atto  benefico 
fatto  a  noi  o  ad  altri  un  senso  aggradevole  diretto  o  riflesso,  attuale  o 
ricordato,  il  quale  viene  rispettivamente  denominato  gratitudine  o  con- 
<^ratulazione.  e  per  un'associazione  naturale  d'idee,  quando  abbia  di 
mira  l'autore  del  beneficio,  muove  la  benevolenza. 

Così  gli  annoverati  sentimenti,  ed  altri  molli  da  questi  derivanti,  per 
una  naturale  e  felice  reazione  riproducono,  variano  ed  accoppiano  in 
mille  modi,  anche  nella  sfera  della  sensibilità  non  ancor  razionale,  molte 
affezioni,  e  quindi  molti  alti  giovevoli  Ira  uomo  e  uomo. 

§  523.  Delle  cagioni  eventuali  di  conflitto  ira  uomo  e  uomo. 

Passiamo  ora  alle  affezioni  nocive  fra  uomo  e  uomo.  Se  per  odiare 
un  oeeetto  ricercasi  o  la  sofferenza  o  il  timore  di  un  male  o  di  un  dan- 
no che  pensiamo  derivare  dallo  stesso  oggetto,  per  far  nascere  il  conniUo 
basta  il  simultaneo  concorso  di  due  o  più  persone  su  di  una  slessa  cosa, 
in  modo  che  l'una  delle  persone  lenti  di  escluder  l'altra,  o  amenduc 
tentino  di  escludersi  reciprocamente.  I  tentativi  di  tale  esclusione^  iatU 
0  temuti  prima  di  possedere  un  bramato  oggetto,  o  dopo  ch'egli  è  pos- 
seduto, fanno  nascere  l'ira  e  l'odio  e  il  connillo  naturale  degli  altri,  e 
quindi  la  guerra  ed  il  male  fra  vivente  e  vivente. 

Ecco  che  il  desiderio  d'un  bene  che  ci  possa  venir  contrastato  o  tol- 
to da  altri,  in  forza  delle  leg^I  naturali  dell'amor  proprio  dell'uomo  con- 
slderato  in  comune  cogli  altri  viventi,  riesce  cagione  di  conflitto,  e  quin- 
di di  guerra  e  di  male  fra  uomo  e  uomo. 

Questa  leg^e ,  che  si  verifica  nella  sfera  più  umile  della  sensibilità 
iVa  1  viventi,  relativamente  agli  oggetti  interessanti  i  naturali  appetiti  so- 
vra descrllli  (§  520),  questa  slessa  legge  iu  una  sfera  più  elevata  di  svi- 
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lu[)pameuto  iutellptliialc,  morale  e  politico,  (juando  i  poteri  sociali  sono 
saviameute  ratleniprati,  costituisce  la  vita  e  T anima  clellc  transazioni  e 
del  commercio  sociale;  ma  ne  produce  eziandio  e  troppo  spesso  gli  affan- 
ni e  i  disastri,  quando  sono  mal  moderati  o  mal  repressi  i  poteri  degl'in- 
dividui. Questa  stessa  legge  lega  le  nazioni  fra  di  loro  in  vicendevole 
comunicazione  e  commercio,  ma  soventi  volte  le  arma  le  une  contro 
le  altre. 

g  524.  Della  Icfgc  universale  d' inerzia  Jlslco-inoralc» 

Altro  elemento  importante  alla  Giurisprudenza  rinveniamo  nella  sfe- 
ra  f^eneralej  nella  cjuale  noi  contempliamo  ora  la  specie  umana.  Questo 
elemento  è  la  legge  d  inerzùu  che  predomina  in  tutte  le  azioni  clie  di- 
i^endono  dalla  volontà.  Lo  stato  primo  ed  assoluto,  nel  quale  ci  vien  fat- 
to di  considerare  ogni  vivent(%  si  è  tpiello  del  riposo:  postochè  ha  biso- 
<'-no  di  uno  stimolo  esterno  ad  agire  (§§  508.  509").  e  che  l'ordine  delle 
azioni  sue  interne,  e  quello  dtd  Lene  e  del  mal  essere  sono  fondati  suU 
r ordine  fisico,  ed  atteggiati  dall'ordine  fisico  (§  512}.  Da  ciò  viene,  che 
il  vivente  non  può  pensare  ad  agire  che  stimolato ^^  e  giusta  la  inlsiira  e 
la  direzione   con  cui  viene   stimolato.  3Ia   nello  stesso  tempo  provando 
nel  suo  fisico  una  resistenza  allazione,  e  tanto  maggiore  ritrosia,  quant(j 
più  '^rave  si  è  la  fatica  che  deve  subire;  ne  viene  necessariamente,  chr 
anche  ([uando  opererà  per  soddisfare  a  qualche  bisogno  lo  farà  col  ìììini- 
ino  di  fatica.^  e  ciò  anche  per   liberarsene  il  più  presto  possibile,  tanto 
esi-'-endo  la  natura  dell'amor  proprio  (§  507).  Epperò  quando  si  tratler;; 
d'impiegare   V attenzione^  egli  tenderà   a  soddisfare  la  sua  curiosità  coi 
minimo  di  fatica.   Da  ciò   le  cognizioni  di  fatto  imperfette,  i  giudizii 
precipitali,  1  risultati  immaturi.  Quando  si  tratterà  di  usare  della  mano, 
v^ìì  tenderà  a  giovarsi  dell'opera  altrui^  ([uando  finalmente  si  troverà  in 
un  intervallo  di  soddisfazione  si  darà  al  riposo.^  e  non  si  rimoverà  da 
quello  che  scosso  da  stimoli  vittoriosi,  cioè  atti  a  superare  Vinerzia  di  cui 
parliamo.  Da  ciò  sorge  quella  gran  regola  importante  per  la  Ginrispru- 
denza,  che  ogni  atto  volontario  suppone  una  rag/o^ic  sufficiente  esterna, 
e  conforme   alle   leggi   ordinarie   del   cuore   umano:  talché  quando  si  ha 
questa  conformità,  sì   fondano   le  presunzioni  di  fatto;  g  (\u^\ìì\o  tale 
confoiiììitcL  manca,  sorgono  le  contrarie  presunzioni^  pure  iondate  sulle 
leggi  ordinarie   d(dla  natura.   Da   ciò   l'altra  legge,  che  tutti  i  progressi 
dello  spirito  e  della  forza  esecutrice  umana  sono  risultati  rattemperali  e 
diretti  dalle  due  foize  dello  stiììwlo  e  àiAY  inerzia,  e  quindi  elicci  Ina  li  col- 
la massima  economia. 
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Frimc  derivazioni  delle  leggi  naturali  di  fatto  snvraesposte. 
^tardanti  lo  scopo  deUordine  proprio  dei  viventi^ 
spettanti  alla  Giurisprudenza. 


rigi 


§  525.  Interesse,  valore j  possesso. 

Il  ben  essere  dei  viventi  dipende  dall'ordine  esterno  delle  cose  (§  508;. 
La  natura  indusse  in  essi  la  necessità  di  procacciarsi  coìV azion  propìia 
ì  mezzi  onde  soddisfare  alle  naturali  indipendenze,  e  ne  attribuì  loro  an- 
che la  capacità  (§  513). 

Queste  sono  leggi  dell'ordine  di  fatto  della  natura^  e  leggi  di  posi- 
zione reale  e  necessaria  (§§  UGO.  477);  leggi  appartenenti  all'ordine  teo- 
retico r§§  /i70.  473)  della  felice  conservazione,  ossia  del  ben  essere  dei 
vivenlì^  unico  scopo  delle  loro  azioni  volontarie  (§  507).  La  natura  pose 
nel  cuore  del  vivente  le  affezioni  e  gl'impulsi  convenienti  al  fine  di  tra- 
sce^liere  le  cose  conosciute  utili  dalle  nocive,  nonché  il  desiderio  di  ac- 
quistare e  di  goder  quelle,  di  allontanare  e  di  sfuggir  queste:  e  gli  fornì 
le  facoltà  esecutrici  per  fare  l'uno  e  l'altro  (§  520).  Queste  disposizioni  e 
questi  impulsi  appartengono  all'ordine  pratico  ed  esecutivo  delle  azioni 
volontarie  del  viventi  (§§  470.  47G). 

Da  queste  considerazioni  riunite^  tratte  tulle  dalla  storia  naturale 
degli  animali  e  degli  uomini  in  particolare^  sorgono  e  primeggiano  alcu- 
ne idee  risguardanti  lo  scopo  delle  azioni  volonlArie  dei  viventi:  idee  che 
per  conseguenza  determinano  le  leggi  che  devono  comporre  un  tal  ordi- 
ne (()§  /i57.  458.  459).  Tali  sono  quelle  di  valore^  d'interesse,  di  posses- 
so; e  le  altre  conseguenti  ed  accessorie  alle  medesime,  le  quali  perpetua- 
mente predominano  In  tutto  il  campo  della  Giurisprudenza  specialmen- 
te civile. 

§  52G.  Perchè  trattar  si  debba  del  valore,  del  possesso, 
jìarlando  dell'ordine  coiniuie  ai  viventi. 

E  sebbene  l'abitudine  costante  di  non  usare  siffatte  idee  che  unita- 
mente al  diritto  induca  nelle  menti  comuni  una  tale  associazione,  per 
la  quale  si  giudica  che  esse  appartengono  allo  stato  razionale  dell'uomo, 
tuttavia  se  allenlamenle  si  analizzino,  si  troverà: 

l.'' Ch'esse  riguardano  oggetti  di  imro fatto,  perchè  si  possiede,  si 
dà  valore,  e  si  brama  tanto  giustamente  quanto  ingiustameule,  sì  con  ve- 
rità che  con  errore,  sì  per  eccesso  che  per  difetto. 
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2.'  Ch'esse  sono  e  possono  rsscre  conìiniL  ad  ogni  vivente 5  clic 
slrello  dai  bisogni,  capace  di  senllmr-ulo.  è  dotato  di  forze.  Fra  gli  nomi- 
ni poi.  al  fancinllo,  allo  stnpldo  ed  al  selvaggio,  Lencliò  non  dotali  di 
moiiiUla.  e  qnindi  dell'attuale  e  sviluppato  requisito,  sul  quale  si  ioiula 
il  diritto  propriamente  tale,  cioè  la  ragionevolezza  e  la  moralità,  come  si 
vedrà  più  sotto:  possono  ciò  non  ostante  convenire  tanto  il  senso  dcìVifi- 
tercssc  e  del  valore,  quanto  il  possesso  di  fatto  delle  cose  confaeenti  al 
loro  bisogni. 

§  527.  Fin  dove  venga  {mdirata  la  Irallazione  delle  idee  </'intcr(  ssc, 

di  valore ,  di  possesso. 

Siccome  però  queste  nozioni,  in  quanto  riguardano  il  puro  fatto ^ 
sono  unificate  con  quelle  che  servono  alla  più  raffinata  (jinrisprudenza, 
laiche  non  si  potrebbe  separarne  la  trattazione  senza  esporsi  ad  una  scon- 
veniente ripellzlone:  cosi  mi  permetterò  di  eccedere  ahpianto  la  sfera 
della  prospettiva  puramente  sentimentale^  e  di  toccare  cjualche  grado 
della  razionale,  tutta  propria  dtd  mondo  fisico-morale. 

§    52^^.   Gcncrazioìic  dell' idea  di  valore   nella  sfera 

pura/ncnte  sentimentale. 

L;i  parola  valore,  presa  anclie  nel  scuso  di  qualità  interessante  od 
ìììile  di  qualsiasi  cosa,  viene  inqàegata  in  sensi  cotanto  varii.  ed  appli- 
cata ad  02::clll  fra  loro  d'iudole  così  diversa,  che  sembra  a  prima  giunta 
difficile  Fadduruc  una  drfmlzione  uniea.  o  tale  almeno  che  si  possano 
ritenere  i  caratteri  comuni  ed  essenziali.  L  dnncjue  necessario  il  vedere 
come  si  generi  quest'idea,  per  fissarne  i  caratteri. 

Da  principio  l'esperienza  provò  che  certi  oggetti  sono  atti  a  recurc 
henefieio  o  perchè  producono  una  soddisfazione,  o  perchè  allontanano 
un  disagio.  Nascer  dunque  dovette  nello  spirito  del  vivente  \m  associa- 
zione d'idee  e  di  sentimenti,  per  cui  il  diletto  ed  il  sollievo  si  risveglias- 
sero nella  memoria  in  coninagnia  della  rappresentazione  di  certi  oggel- 
ti:  e  per  lo  contrario  il  disagio  ed  il  dispiacere  fossero  rammentati  in 
compagnia  di  certi  altri.  Quest'associazione  entro  la  sfera  più  bassa  sen- 
timentale non  eccita  che  una  rlmend)ranza  ed  un'affezione  di  pura  sen- 
sazione, ed  è  comune  anche  al  bruti.  Essa  è  legata  al  meccanismo  della 
memoria.  Da  ciò  venne  che  quelle  cose,  le  idee  delle  quali  si  presenta- 
vano associate  al  sentimento  piacevole,  divennero  oggetti  di  desiderio  e 

di  compiacenza  deWessere  senziente,  e  quindi  scopo  delle  sue  brame  per 

•  11'* 

acquistarle,  e  motivo  delle  sue  cure  per  custodirle,  ritenerle  ed  impi(- 

arlu  io  proprio  vantaggio. 
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§    521).  Del  desiderio. 

E  poiché  l'idea  di  desiderio^  specialmente  nelFidea  del  valore^  en- 
tra come  prima  causa  di  affezione,  e  si  contempla  come  precipuo  mo- 
veiilc  neir ordine  pratico  eJ  esecutivo  degli  affari  tutti  economici,  dei 
<|uali  la  civile  Giurisprudenza  non  è  che  un  ramo  direttivo,  perciò  è  me- 
stieri di  ben  raffigurarla,  per  dare  maggior  lume  all'analisi  del  valore. 

Ogni  bisogno  è  un  senso  penoso,  del  quale  Vessere  sensibile  tende 
a  liberarsi.  Allorché  "iunf^e  a  conoscere  il  mezzo  di  farlo,  efrll  ne  fa  uso. 
Quando  una  volta  lo  abbia  scoperto,  e  ritorni  il  bisogno,  la  memoria 
richiama  l'idea  del  niezzo^  ossia  dell'oggetto  che  soddisfece  al  bisogno 
medesimo.  Allora  l'idea  dell' oizirelto  è   un'idea  che  move  ratlenzloue  e 
la  volontà  alla  ricerca.  Da  ciò  si  eccita  una  commozione  tendente  a  cal- 
mare quella  del  bisogno.  Avvi  una  specie  di  godimento  e  di  soddisiazio- 
ne;  ma  lutto  ciò  è  puramente  imaginario:  il  bisogno  tuttavia   sussiste. 
La  reazione  dell'anima  si  aumenta  in  proporzione  dello  stimolo  del  bi- 
sogno^ ma  non  basta  ad  apportare  la  soddisfazione.  Il  bisogno  sussiste  e 
slimola  tuttavia.  L'anima  dunque  è  spinta  a  ricercare  la  sensazione  efft- 
tiva.  ossia  l'oggetto  reale  che  produce  una  sensazione  valevole  ad  appor- 
tare la  calma.  Ecco  il  desiderio  e  la  ricerca^  e  quindi  gli  atti  tutti  del 
ju)tere   esecutivo   del  vivente  5   coi  quali   tende   a  procacciarsi   l'oggetto 
desiderato. 

§  530.  Come  ilbìsoi^ni)  possa  essere  disgiunto  dal  desidciiu 

di   un   delerminalu  oggetto. 

Altro  è  11  bisogno  di  una  cosa,  ed  altro  è  il  desidcrin  di  hi.  Non  è 
precisamente  il  bisogno  che  crea  il  desiderio^  ma  è  propriamente  il  bi- 
so^mo  congiunto  all'idea  dell'oggetto  che  si  giudica  valevole  a  soddi:5fare 
ì\  bisogno  mcàesimoA]  bisogno  iper  se  slesso  non  può  recare  che  un 
senso  di  sofferenza,  di  inquietudine,  ed  un  tentativo  indeterminato  ad 
allontanarlo,  come  avviene  ad  un  ammalato  che  sente  un^ infermità  di  cui 
ignora  la  natura  e  i  rimedli.  Il  desiderio  viene  in  ultima  analisi  determi- 
nalo dalla  cognizione  Mh  capacilic  di  una  cosa  a  soddisfare,  ossia  a 
togliere  il  senso  penoso  del  bisogno.  Un  uomo  assetalo  che  non  avesse 
cognizione  del  vino,  potrebbe  mai  desiderare  il  vino?  La  volontà  non  può 
l)ramare  cose  sconosciute.  Quello  adunque  che  rende  desiderabile  una 
cosa  non  è  proi)riamenle  la  sua  intrinseca  utilità,  ma  bensì  il  valore  che 
dall'uomo  vicnlc  allnbuito.  Ecco  lu  conucssioue  col  soggetto  prlucipah^ 
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clic  li   ocitiia.  cluò   coir  idea  Jl  vidoJ'c.  PiOb<'i:UiaiiioiiC'   la   ^cucrazioiiu 
analitica. 

§    3  M.  Continuazione  ilcltanaliH  dell'idea   di   valore. 

Fiuo  a  clic  versiamo  uclla  sfera  del  scusi,  abbiamo  un  sciUlmciilo 
di  aficzioiic  per  un  o<z^q\.\.o  consideralo  capace  ad  apportare  un  goditnen- 
lo  dlreltOn  o  a  toirlicre  od  alleviare  almeno  una  pena.  Ma  sebbene  questo 
modo  di  sentire  si  avvicini  all'idea  di  valore^  non  è  ancora  dessa.  L'idea 
di  valore  è  una  idea  intellettuale.  A  lei  lo  spirito  umano  giunge  come 
alle  altre  idee  Intelb^tuali.  Facendo  uso  della  facoltà  di  astrarre,  ajutala 
e  resa  doviziosa  dal  segni,  giunger  dovea  necessariamente  a  separare 
l'idea  MY  attitudine  benefica  dell'oggetto  dalle  altre  sue  (jualilà.  3Ia 
nello  stesso  tempo,  per  una  legge  necessaria  al  meccanismo  della  memo- 
ria .^  le  affezioni  ed  i  sentimenti  piacevoli,  naturalmente  associati  all'og- 
^etlo.  dovevano  pure  risi'CL:liarsl.  ed  a^ire  sulla  sensibilità.  Da  ciò  nac- 
(pie  un  concetto  astratto  dvìV  attitudine  benefica  accoppiato  col  detto 
seutimenlo  piacevole.  A  codesto  complesso  si  di<'de  un  nome,  e  si  cliia- 
mò  valore, 

^  5:-) 2.  Utilità.  —  Fstììiuizione. 

Procedendo  più  oltre,  l'uomo  separò  il  concetto  della  mentovata  at- 
titudine [giovevole  dal  proprio  sentimento  associatovi.  A  queste  idee  se- 
parate diede  pure  un  nome:  la  prima  clilamò  ntilita^  la  seconda  estima- 
zione o  stima.  Ap[dlcò  la  prima  agli  oggetti,  e  la  considerò  come  qualità 
loro  propria:  la  seconda  a  sé  stesso^  e  la  qualllìcò  come  sentimento. 

%  533.  Interessante  ed  interesse. 

ÌSA  t^^mpo  medesimo  poi  riileltendo  al  principio  motore  delle  pro- 
prie azioni,  qual  è  il  desiderio  di  star  bene  (§  507;,  comprese  che.  giu- 
sta la  diversa  attitudine  giovevole  o  nociva  degli  oggetti,  egli  aveva  un 
motivo  di  amore  o  di  odio,  di  ricerca  o  di  fuga;  ed  in  ogni  caso  uno  sti- 
molo ed  una  ragione  ad  agire  per  procacciarsi  le  cose  utili,  e  fuggire  le 
nocive.  Da  (|utsti  rapporti  formò  l'idea  dell'attitudine  delle  cose  non 
solamente  a  produrre  il  piacere  ed  il  dolore,  ma  precipuamente  a  move- 
re ed  impegnare  la  volontà.  Cotale  attitudine  egli  chiamò  col  nome  d' m- 
Leressante.  Essa  è  un'idea  che  viene  puramente  riferita  allo  stalo  delle 
cose,  in  (pianto  si  considerano  capaci  a  produrre  uu  seutimcuto  e  ad  ec- 
citare le  volizioni  umane. 


§  VU.  Continuazione  del  l'mtcrcssc,  in  senso  filosofico  e  legale. 

La  parola  interesse  s'Impiega  in  due  scusi.  Il  primo  si  può  dire//7o- 
sofico^  il  secondo   legale.  Li  senso  fdosofico  altro  non  esprime  che  =zil 
seulimenlo  eccitalo  dalla  qualità  utile  o  nociva  di  una  cosa^  in  quanto 
un  tale  sentimento  è  valevole  a  provocare  le   azioni  della  volontà.  =:  In 
senso  ledale   poi  esprime  propriamente  z=.Y  importanza  d' un' azione  o 
d'  una  cosa  qualunque,  cioè  i  vantaggi  o  i  valori  che  ne  possono  ridon- 
dare. =:  Li  questo  senso  la  legge  1  3  D.  rem  ratani  haberi  dice  :  In  quan- 
tum mea  interfuit.  idest  quantum  mihi  abest^  quantumque  lucrari 
potui.  Gotofredo  a  questa  legge  soggiunge:  Id  quod  interest^  seu  in- 
teresse.  est  utilitas  nobis  erepta  vel  praerepta^  damnum  acceptum.  lu- 
crum  aversuìn  impeditumque  :  eripitur  quod  /ani  liabuimus ;  prae- 
ripitur  quodpotuimus  liabere  :  in  co  quod  interest  igitur  habetur  ra- 
tio damni  nobis  illati^  et  lucri  ablati.  A  ciò  perfettamente  concorda  la 
derniizione  dell'ari.  11 /i9  del  Codice  Napoleone. 

§   53:..   Male.  —   Danno. 

Chiunque  brama  di  serbare  esattezza  nell'uso  del  vocaijoli  non  con- 
fonde il  male  col  danno,  \\  male^  come  già  osservò  11  Yico^  si  riferisce 
alle  persone;  il  danno  alle  cose.  Egli  è  vero  cIjc  al  danno  molte  volto 
va  congiunto  anche  il  male;  ma  chi  esattamente  comprende  il  concetto 
delle  cose,  scorge  di  leggieri  che  il  danno  colpisce  propriamente  1  mezzi 
dell' utilità  positiva  o  negativa  che  possono  essere  in  potere  di  un  uomo, 
dovechè  11  male  affetta  dìreltamente  la  sua  persona. 

^  53r..  Lucro.  —  Bene. 

« 

]l  lucro  ò  l'opposto  Jtd  danno:  egli  propiiameule  cousistc  ncW ac- 
quislo  dei  mezzi  di  ulilita  fisica.  Emiueatenieule  si  applica  al  rappre- 
sculaiuc  dei  valori  dello  cose,  cioè  al  deuaro.  Il  bene,  se  si  riguarda  dai 
cauto  d.dle  cose  oslcrue,  si  può  de6uirc  =la  capacità  delle  cose  eslcruo 
a  recare  uliUlà,  ossia  a  procurare  uu  piacere,  o  alloutauare  nu  dolore.= 
Associaudo  colla  meute  questa  capacità,  ed  uulHcaudola  coli' idea  dellog- 
gelto  slesso,  si  può  rappreseutare  uu  coucelto,  per  il  quale  la  co^i  stes- 
sa vicu  chiamala  bene,  ossia  uu  Leue.  Allora  egli  si  può  dehulre  =:qual- 
uuquc  cosa  iu  (piaulo  è  per  se  capace  a  recare  utilità.  =  lu  scuso  stret- 
to però  la  deuomiuazioue  di  bene  si  applica  a  quelle  cose  clie  souo  atte 
a  soddisfare  ad  uu  uostro  bisoguo:  così  le  case,  i  poderi,  1  vestiti,  ed  al- 
tri slmili  oggetti,  vcugouo  compresi  solto  la  dcuomiuaziouc  di  bau. 


I 


7  ^1  \ 


DKGLl  E>'T1   MORALI 


^537.  Oóscry azioni. 

11  danno  e  il  male^  Il  lucro  eJ  il  bene  nella  scienza  delle  leggi  si 
riportano  ad  una  sola  idea  più  generale,  cioè  a  quella  deìY importanza. 
Questa  esprime  sempre  —quelle  qualità  e  relazioni  delle  cose,  le  quali  o 
in  bene  o  in  male  influendo  sulla  nostra  situazione,  movono  la  nostra  at- 
tività a  qualclic  azione  positiva  o  negativa,  vale  a  dire  alla  ricerca  o  alla 
fuixa,  alla  pratica  di  un  atto,  od  alla  ommissioue.zr:  Infatti  quando  dicia- 
mo: imporla  di  sapere^  di  fare  o  non  j are ^  di  essere  o  non  essere  in 
una  data  manie/'a;  si  esprime  non  tanto  la  qualità  utile  o  dannosa  della 
cosa,  quanto  il  sentimento  e  la  spinta  che  questa  stessa  cosa  comunica 
alla  nostra  volontà.  L'idea  quindi  diiW  importanza  ò  diversa  si  per  la  sua 
entità,  elle  per  la  sua  estensione  dall'idea  di  valore. 

§  53i^.  Definizione  dell  idea  di  valore  nelLi  sfera  intellettuale. 

È  noto  die  la  coirulzione  ed  il  Sfutimento  dtdl' utilità,  sia  fisica,  sia 
morale,  eccita  più  o  meno  anche  il  sentimento  deirestlmazlout;  (§  532). 
Laonde  deve  abitualmente  avvenire  che  Tidea  di  valore^  sebbene  misla 
di  percezione  e  di  alTetto,  si  appllclii  totalmente  agli  <)gg(;lti  esterni,  i 
quali  si  giudicano  o  si  stimano  utili.  Il  va/ore  pertanto  deduir  si  potrebjje 
rz  l'utilità  di  una  cosa    in  quanto  viene   acconq^aguata  dalla  slima  degli 

uomini.  =1 

^    539,    Della   ile  e  rea. 

La  ricerca  è  mossa  dal  desiderio.  CAo  che  rende  desidtn-ablle  una 
cosa  non  è  la  sua  intrinseca  utilità.^  ma  bcusi  il  valore  clie  le  viene  at- 
tribuito (§  530).  Il  valore  aduLKiue  ù  propriamente  la  cagione  movenL' 
la  ricerca.  E  v*'ro  che  il  valore  ha  la  sua  radice  lìAV/ctditii:  ma  uiiiUi- 
ittìi  incognita  non  ha  valore.  È  troppo  noto,  che  una  cosa  che  non  ve- 
nisse giudicata  utile  non  potrebb' essere  nò  bramata,  né  ricercata;  al- 
l'opposto una  cosa  intrinsecamente  nociva^  ma  giudicata  utile.,  viene  Ae- 
siderala  e  ricercata.  La  storia  e  l'esperienza  giornaliera  ci  somministrano 
innumerevoli  prove  di  questa  legge  del  cuore  umano. 

Qual  meraviglia  pertanto  che  alcuni  popolici  quali  avt^vano  bisogno 
della  libertà,  poiché  erano  i  più  degradati  ed  oppressi,  non  la  desideras- 
sero punto,  o  la  bramassero  con  assai  meno  ardore  che  ([uelli  i  (juali  ne 
avevano  minor  bisogno,  ma  ne  conoscevano  più  da  vicino  il  valore?  Qnal 
meraviglia  che  alcuni  popoli  dell'Asia  Minore,  avvezzi  a  vivere  in  iscliia- 
vitù,  al  (juall  questa  liberta  l'u  ofierta  dai  llomaui,  l'abbiano  ricusata  pei 
servire  sotto  il  regime  di  un  despota  ì 
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§  540.  DI  altre  nozioni  remissivamente. 
\mnla  malcrla  si  aprirebbe  qui  di  discorso  su  d'altre  nozloul  affuil  ; 
come,  per  esemplo,  sul  valor  reale  o  comune.,  e  sul  valore  eh  affezione, 
sulle  ca-lonl  che  luflulscouo  a  delermluare  11  prezzo  delle  cose,  a  iar  na- 
scere nuovi  desideri! .  e  quludl  uuovl  valori,  delle  quali  talvolta  occorre 
disputare  oella  Glurisprudeuza  civile.  Ma  colali  i^ozioul  sarebbero  qui 
premature.  Passlauio  alla  seconda  idea  fondameulalc  sovr'  accennata,  cioè 
a  quella  del  possesso. 

CAPO  IV. 

Continuazione  del  Capo  precederne. 

§  541.  Significato  della  parola  possesso. 

Se  pouiamo  mente  alla  nuda  e  volgare  significazione  della  parola 
possesso,  noi  avvertiamo  incontaueute  che  possedere  una  cosa  egli  è  te- 
nerla filicamcnle  come  propria.  Il  possesso  adunque  ,  dietro  questo  si- 
gnificato, risulterà  da  quel  complesso  di  circostanze  à\  fatto,  in  forza  del 
(luale  uua  cosa  viene  tenuta  da  taluno  come  propria. 

§  542.  Conlinuazionc.  —  Primo  requisito  dal  possesso  di  fallo.  — 

Predominio  fisico. 

Onesta  idea  è  ancora  imperfetta.  Da  essa  ciò  non  ostante  si  rileva 
che  iK)n  basta  tenere  una  cosa  per  possederla.  Chi  custodisce  semplice- 
mente, spesso  tiene  una  cosa;  così  pure  chi  la  trasporta  :  la  posseggono 
essi  i)er  ciò?  Non  basta  nemmeno  al  reale  possesso  A\  fatto  {}^o\c\\h  sul 
civile  si  ragionerà  a  suo  luogo)  volere  coW animo,  e  colla  protesta  dichia- 
rare di  ritenere  una  cosa  per  propria.  La  roba  rubata  si  possiede  forse 
fisicamente  e  di  fatto  dal  derubato?  Al  possesso  pertanto  di  fatto  sì  vi- 
cerca  che  la  cosa  posseduta  sia  cosi  soggetta  al  predominio  nostro /meo, 
che  nulla  interrompa  la  connessione  fra  lei  e  noi. 

§  543.  Continuazione.  Coinè  Videa  di  avere  si  distingua 

da  quella  di  posscnlere. 

Il  concetto  che  in  noi  viene  svegliato  dalla  parola  avere  non  è  esat- 
tamente lo  stesso  di  quello  che  viene  eccitato  dalla  ivavoX^  possedere.  Chi 
possiede  ha  la  cosa  posseduta;  ma  non  sempre  chi  ha  una  cosa  si  può 
dire  propriamente  che  possegga.  Si  dice  di  un  animale,  di  un  albero,  di 
una  statua,  che  hanno  una  bella  apparenza  o  un  bell'aspetto;  ma  dir  uou 
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si  suolo  clic  posseggono  una  bella  apparenza  o  un  b.jll'a.sp.cUo.  Le  (|u.u 
lltà  essenzlalmeule  o  accIJeulalrnenlL!  Itierenri  ad  nn  suggf;lto  sono  sii- 
scelliMIl  Jel  coucello  di  esistenza  nel  soggcllo  stesso^  ma  non  vcraniciile 
(li  possesso, 

§  544.  Secondo  requisito  del  possesso  di  fallo:  podcsUÌ  di  usare 

a  beneplacito  della  cosa  posseduta. 

Che  cosa  dunque  sia  sollo  all'idea  di  possesso^  per  cui  propriamenle 
non  si  può  scandjiare  indifferentemente  coli' idea  dcìVa\.'ere?  Questa  deve 
essere  un'idea  speciale  e  propria^  per  cui  si  sente  che  il  concetto  di  pos- 
sesso non  può  confondersi  coli' idea  vaga  e  generale  dcWui'ere.  Quest'idea 
(juaT  è  ?  Se  interroghiamo  atlenlamenlc  il  nostro  inlimo  scuso,  ci  avve- 
diamo che  5  oltre  all'idea  dell' ai'crc,  noi  congiungiamo  un'idea  relativa 
alle  facoltà  attU'e  ed  esecutrici  dell'uomo.  Quest'idea  si  è  quella  della 
podestà  di  far  uso  della  cosa  medesima  (juando  ci  occorra.  W  far  uso 
im[)orta  l'esercizio  della  nostra  attività;  l'idea  di  questo  esercizio  non  in- 
terviene nel  concetto  dell'idea  di  essere  o  di  avere. 

§  545.  L' idea  del  possesso  si  disllnguc  da  quella  di  sulla. 

Sebbene  l'idea  di  proprio  o  di  suitìc^  presa  nel  conretto  suo  filoso- 
lico,  e  come  l'assumevano  gli  antichi,  stando  all'etimologia  della  parola 
greca  xvrog^  possa  congiungersi  coli' idea  di  possesso^  tuttavia  non  è  iden- 
tica. Sovente  si  afferma  essr'r  propria  di  un  dato  soggetto  una  data  cosa, 
senza  che  dir  si  possa  che  la  [jossegga.  Quel  fruito  è  di  quidl' albero; 
quel  parto  è  di  quella  madre.  Interviene  però  a  questi  csempii  l'idea  di 
possesso  ? 

§  546.  Definizione  del  possesso  di  puro  fallo. 

Se  dunque  raccogliamo  le  cose  avvertite  hn  qui,  noi  deduciamo  che 
il  possesso  di  puro  fatto  si  può  deiuiire  zz:  la  detenzione  cifeltiva  ossia 
fisica  di  una  cosa  qualunque,  in  modo  da  poterne  far  uso  quando  lo  giu- 
dichiamo conveniente,  izi 

'  ^547.   De  ir  uso  delle  cose. 

Ho  detto  da  poterne /ar  uso,  piutlostocliò  à'irc  farne  uso.  Imper- 
ciocché l'uso  attuale,  beucliù  vada  cougiuuto  col  possesso,  e  iic  sia  mollo 
volte  uu  cooti'assegno  esterno,  tuttavia  non  è  un  atliilnilo  essenziale  del 
possesso  medesimo.  Io  tengo  nello  scrigno  delle  giojc,  mila  biblioteca  uu 
libro,  e  uou  uè  fo  uso  :  eppure  dicesi  couvculeulcnieulu  clic  io  posseggo 


, lucile  -loje  e  quel  libro.  Ben  .'  vero  cl.e  se  non  potessi  farne  uso  pro- 
prio, non  lo  possederei:  dunque  combinando  (piesli  due  concclti,  ne  vie- 
ne che  h  facoltà  libera  di  usare,  anzlcl.è  V atto  stesso  deir  uso ,  è  cs- 
seu/.lale  al  couccUo  del  possesso. 

§  548.  Della  definizione  del  possesso  allegata  dai  vecchi  giurecousntù 

secondo  il  Diritto  romano. 

I  commenlalorl  del  Diritto  romano,  seguendo  l'indicazioue  dell'au- 
lico glurccousullo  Labeone,  definirono  il  possesso  di  puro  fatto  nella  sc- 
guen^te  mani(u-a:  Possidcrc  est  rem  tenere,  ^'cl  ei  corporaliler  insistere. 
ìdeulica  a  questa  i  la  dclii.izionc  del  possesso  naturale:  Naturalis  pos- 
sessio  est  nuda  rei  delentto.  Tulio  ciò  fu  tratto  dalla  l.\.D.  De  acrpu- 
retula  possessione.  Possessio  (dice  la  delta  legge)  est,  ut  Laheo  att,  a  se- 
dibus,  qtuisi  posilio,  quia  naturaliler  tenetur  ab  co  qui  ei  insisttt.  Se- 
condo questa  defmiziouc,  ognuno  vede  mauifcslameulc  che  uu  servitore 
che  sollo  al  braccio  reca  il  fardello  del  suo  padrone,  si  dovrebbe  dire 
che  lo  possi.^de,  perchè  egli  lo  tiene  hslcamenle,  e  corporal.neule  v.  ...si- 
sle.  È  mauifesto  che  qui  manca  l'idea  principale,  cioè  la  lacolla  di  usar- 
ne (  §  r)/i/i). 

§  54'.).  Della  definizione  del  possesso  nel  Codice  Napoleone. 

Allo  Stesso  difello  va  soggetta  la  definizione  inserita  uell'  ari.  2228 
del  Codice  Napoleone,  compendiala  iulerameule  dal  D.  H. ,  ossia  mr  J,o 
dal  Polhler:  Ve  verbonun  sit^nijtealionibus:  Yed.  Fosscssiu. 

„  Il  possesso  (dice  il  mentovalo  articolo)  è  la  detenzione  d.  una  cosa 
»  che  si  trova  in  nostro  potere ,  o  il  godimento  di  un  diritto  che  esero- 
»  liamo  noi  slessi,  o  per  mezzo  di  uu  altro  che  ritiene  la  cosa,  o  esercita 

»  il  diritto  in  nome  nostro.  »  .  i     ..  i   .: 

rrcscindendo  per  ora  dalle  osservazioni  di  puro  jus,  ed  alteuend  u 
al  possesso  di /atto,  egli  è  manifesto  che  reslringendos.  epa  xl  eoacelto 
Spossesso  alla  mera  deteuzlone ,  si  offre  un'idea  imperielUssima,  per- 
chè in  essa  uou  si  aggiunge  la  fteolta  Ubera  dt  usare  della  cosa  che 
dlcesl  posseduta  ed  essenziale,  come  leste  si  è  veduto. 

§  530.  La  de  funzione  del  possesso  del  Codice  Napoleone, 
oltre  all'essere  inesalta,  riesce  nociva. 

Dico  di  più:  la  definizione  allegata  offre  un'Idea  nociva,  perchè  non 
sommlnistraudo  per  l'esercizio  delle  azioni  giudiziarie  i  ver.  e  compiuU 
coonotali  critici  onde  verificare  od  escludere  11  possesso  dt  fato,  apie 
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varco  a  false  illazioni  ed  a  coutest'  che  possono  lurLare  il  reale  diiiito 
(Ielle  parli.  Diilalti  sulle  giudiziarie  ([ueslioui  di  possesso  (piai  altro  crite- 
rio si  può  usare  ^  fuorché  quello  che  viene  offerto  e  stabilito  dalla  h''>^oe 
medesima?  3Ia  se  codesto  criterio  manca  di  un  precipuo  attributo,  è  evi- 
dente che  non  n^  possono  derivare  che  a[^[)licazioni  erronee,  e  nuiijJi 
nocive  all'interesse  delle  parti. 

Chiunque  non  è  straniero  alle  cose  del  fòro  non  ignora  che  allor- 
quando si  davano  gl'interrogatorii  per  verificare  se  un  tale  diffatti  pos- 
sedeva o  no  una  cosa,  si  domandava  sempre  se  egli  sulla  cosa  medesima 
avesse  esercitato  o  no  quegli  alti  che,  secondo  la  natura  delle  cose,  con- 
vengono all'uso  di  lei.  Tanto  è  vero  che  il  senso  comune  ha  fatto  com- 
prendere che  la  libera  facoltà  di  far  uso  della  cosa  aggiungere  si  deve 
alla  nuda  detenzione  della  medesima,  come  costituente  il  carattere  S[)e- 
cifico  e  proprio  del  possesso,  e  come  la  differenza  ullinia  che  lo  distingue 
dalle  altre  idee  finitime.  Egli  dunque  importava  il  porre  un'esatta  defi- 
nizione del  possesso^  e  rilevare  i  difetti  di  quelle  che  ne  furono  prodotte. 

CAPO  V. 

Necessità  dello  studio  dell'ordine  attivo  coiunnc  ai  viventi 

per  jundare  la  Giurisprudenza. 

§  551.  Di  (fual  ordine  attivo  si  parli  qui. 

L'ordine  delle  azioni  del  viventi,  considerato  in  generale,  si  può  as- 
sumere sotto  diversi  aspelli.  Si  possono  considerare  le  funzioni  puramen- 
te corporee^  ma  ciò  spetta  alla  Fisiologia.  Si  possono  considerare  le  fun- 
zioni puramente  sentimentali^  ma  ciò  appartiene  alla  Pòicoloi^ia.  - —  ]/or- 
dine,  di  cui  parliamo  qui,  riguarda  propriamente  le  azioni  volontarie^ 
che  Iniluiscono  sul  bene  o  sul  mal  essere  dei  viventi  :  ecco  ciò  che  più  da 
vicino  riguarda  la  Giurisprudenza.  L'ordine  pertanto,  di  cui  si  parla  qui, 
si  è  quello  della  mera  utilità  risultante  dalle  azioni  volontarie  dei 
viventi. 

§  552.  Primo  motivo  die  persuade  la  necessità  dello  studio 

dell'ordine  attivo  dei  viventi. 

Nell'ordine  dei  viventi,  consideralo  In  una  veduta  generale,  non  può 
aver  luogo  un  sistema  di  regole  preconosciute  dagli  esseri  che  agiscono 
per  il  loro  ben  essere.  In  esso  la  natura  sola  fa  lutto:  ella  dirige  cosi  il 
vivente,  che  l'ordine  teoretico;  il  pratico  e  l'esex^utivo  (§§  470.  47G)  sono 
posti  in  allività  dall'impero  solo  della  natura  ^§  -\00].  31a  sebbene  l'es- 
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sere  misto  nello  stato  puramente  senziente  non  sia  suscettibile  di  regole  di 
ragione  ^  tuttavia  fornisce  occasione  non  solo  di  formare  considerazioni 
ipotetiche  per  ben  raffigurare  ed  apprezzare  dappoi  l'ordine  morale  di 
raoione,  ma,  quel  ch'è  più,  somministra  un  campo,  quanto  meno  esami- 
nalo, aUrettanto  più  fecondo  di  vaste  ed  importanti  vedute  direttive  del- 
la  Giurisprudenza  universale.  Diffatti,  qualunque  ordine  di  ragione  non 
potrà  declinare  giammai  thl  fondamenti  di  fatto  necessario  esi^osU  più 
sopra  (§§  507.  520\ 

§  553.  Secondo  motivo. 

Onesto  non  è  ancor  lutto.  Alla  scienza  ed  :A\\irte  precede  il  senso  vA 

il   tentativo:  alle   direzioni  premeditate  dall'esperienza  e  dalla  ragione 

precede  il  re-^ime  della  fortuna:  l'uomo  dall'altra  parte  non  crea  cosa  al- 

cuna,  ma  sohimente  ragiona  ed  agisce  sul  creato.  Anche  dopo  ch'egli  si 

fa  merito  del  proprio  ben  essere,  e  si  crede  disporre  del  proprio  destino, 

la  natura  lo  predomina  cotanto,  che   non  gli  lascia   altra  autorità  che 

.nella   di  secondare  1  suoi  impulsi.  Si  conchiude  per  conseguenza,  che 

11   mondo  va  da  se,  e  che  l'uomo  che  fa  il  meglio  si  può  rassomigliare  a 

eolui  che.  tratto  dalla  corrente  di   un  fiume,  altro  non  la  che  volgere  il 

limone  o^l  remo  per  tenersi  in  mezzo,  e  non  rompere  contro  qualche 

ostacolo. 

§  554.  'ferzo  motivo. 

Spesso  ruicLe  avviene  cl.e,  makrado  Io  sviluppo  della  ragione,  l'uo- 
nìo  è  coslrctlo  ad  aairc  a  sperimento  fallo,  e  come  gli  esseri  puramente 
senzienli;  impercioccl.è  l'esperienza  e  la  ragione  non  possono  far  preve- 
dere una  molliludine  di  casi  particolari,  molliformi,  vanal.  e  con.plesM. 
E pperò  la  ragione  e  l'autorità  non  potevano  far  precedere  regole  spec.ali, 
e  talvolta  anche  generali,  per  dirigere  l'uomo  quando  tali  avvennnent. 

IP  eie!  essere 

In  mezzo  pertanto  alla  più  raffinala  legislazione  entrar  dovrà  sem- 
pre un  reolmc  così  misto  di  fortuito  e  avvertito,  di  prcconoscmto  ed  m.- 
pensalo.  di  regola  e  di  sperimento,  che  spesso  dovrà  sorgere  nell  eserci- 
zio della  Giurisprudenza,  come  sorge  diffatti,  la  quistione  se  un  tal  caso 
sia  o  no  imputabile  per  diritto  a  taluno,  e  quindi  se  questi  sia  o  no  re- 
sponsabile de' suoi  effetti  e  di  altre  conseguenze. 

§   555.  Conseguenze  per  la  Giurisprudenza. 
A  fmc  di  decidere   tali  quislionl  è  necessario  un  crllerio.  Ma  per 
fondare  un  tal  crltcìlo  v'ha  bisogno  di  uua  «o/v;m:  e  questa  norma  non 
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imo  risiiltaro  dir  dall' ♦\same  profondo  di  ciò  (li»'  la  iialiiìa  l'ivfda  o  non 
rivela  per  su  slt\ssa  in  forza  dtdle  grandi  legi:!  colle  (piali  essa  regge  di 
fnrto  i  viventi.  E  dntn[nc  necessario  esaminare  (pieslo  sialo,,  come  il  fon- 
do nnico  ed  universale'  onde  sco[)rire  i  liloll  della  responsabilità  di  alcuni 
falli  civili.  Ecco  perciò  clie  la  materia  delT  ordine  dei  viventi  riesce  im- 
portante alla  Giurisprudenza.  1^]  da  notarsi  clie  la  materia  della  respon- 
sabilità, presa  sotto  questo  aspetto,  fu  trattala  in  una  maniera  assai  vaga 
e  peri>lessa  in  tutto  il  Diritto  romano,  e  dopo  il  Codice  Napoleone  \\\ 
intieramente  affidata  alla  ragione  naturale  ed  all'arbitrio  del  giurecon- 
sullo  illuminato. 

CAPO  VI. 

Sfiìlo  scopo  pi'oprlo  dcir ordine  delie  (izionl  volontarie, 

§   jjG.  Se  la  ìUitlii  ti'nilcìizci  nìld  felicità  basii  <i  dctcnniiiarc 

V  onlific  (Icir  lilililà. 

L'ordine  dell' utilità  risultante  <lalle  azioni  volontarie  dei  viventi  for- 
mar deve  roir:retto  delle  nostre  eonsiderazionl  '  \\  50]  ).  Nello  studio  di 
fpinlunque  ordine  attivo  \e  prime  considerazioni  cadono  sulla  niiinra 
^/(7 //Vze  a  cui  d»dd)ono  essere  dirette  le  varie  azioni  die  compongono 
l'ordine  medesimo  (v>^  -uy^.  -'lÒO.  l^i^li  è  vero  die  lo  stato  del  ma^^iorc 
e  più  durevole  ben  essere-  forma  lo  scopo  uni(^o  ed  invariabde  dfdb  ordi- 
ne :tttìvo  delle  azioni  volontarie  del  viventi  '§  TìOTX  Ma  l'analisi  di  cpie- 
sta  nuda,  astratta  e  general issima  idea  Ijasla  forse  per  se  sola  a  determi- 
nart-  una  data  specie  e  subordinazioìie  di  azioni  ? 

L'amore  della  ielicità  è.  a  senso  nostro,  cosi  inse/)(ir(d)ile  daW esse- 
re senziente,  che  noi  dobbiamo  ligurare  die  in  qualunque  slato  esso  vo- 
glia, anzi  non  possa  non  volere  il  suo  meglio.  Cos'i  se.  a  modo  d'ipotesi, 
immaginiamo  rjuesto  essere  trasportalo  in  un  altro  pianeta,  e  dotato  di 
eijani  diversi  e  senza  blsoinii  attuali:  o  se  anclie  lo  finuriamo  sciolto  da 
qu*^Ma  maccliina  (bqieribile  :  noi  tuttavia  supponiamo  ch'egli  è  spinto 
Uail  jiivinciblle  tendenza  uA  essere  felice.  Ma  in  un  altro  pianeta,  con 
altri  Insogni,  con  or'Mui  diversi,  con  macdiina  non  deperibile,  eirll  è 
rnaullcsto  cìie  l'ordiuo  delle  azloui  volontarie.  aiMiorlatiici  d'uliliUi,  can- 
ini ebbe  totalmeulo. 

Jjuui|ii'-  r;^li  !■  trciipo  chi  ilo.  clic  la  ìiudii  l'd  intrittlii  cousiuera- 
ziotj'-  di.  ir  amore  di-Jla  l'dicila  utr  sé  sola  non  deti'rniiiia  iiiilla  cii'ca 
r  ordine  teorclico,  nralico  ed  esecutivo  delie  azioni  volontarie  dei  viventi 
su  questa  terra,  ma  si  esi;:'-  (jiialeiic  cosa  di  [>iiì. 
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^  .j37.  La  ìiiis;lioic  consirvnzUmc  della  vita  coUituiscc  il Jinc  proprio 
deU'urdinc  delle  azioni  volontarie  dei  viventi. 

Onesto  di  più  è  cerlainenlc  dcterminnlo  da  tutto  il  complesso  spe- 
ciale del  ,9W<cmr?y/.vùo ,  da  cui  l'ordine  del  h-^i  essere  dei  viventi  viene 
atte--iato  e  predominato  su  questa  terra  (§§  r>08.  513).  Ciò  è  troppo 
-euerale.  Desiderare,  volere ,  ricercare ,  importa  sentii^e,  vedere  ed  os- 
'^<:cn'are.  l'utto  ciò  su  questa  terra  nellVwx'/c  misto  non  va  mai  scompa- 
gnato da  quello  stato  di  mozione  lisico-senlimentale  risultante  dalla  na- 
UH-a  propria  ihWessere  misto,  cioè  dalla  vita.  La  vita  rappresenta  dun- 
que tutte  le  situazioni  interessanti  il  lieu  essere  del  vivente. 

Conservare  la  vita  è  dunque  la  universale  condizione  londameulal.', 
sulla  quale  si  può  appoggiare  un  ordine  qualunque  di  azioni  del  viven- 
te. Conservare  la  vita  in  modo  che  l'ornisca  il  più  che  si  può  di  ben  es- 
sere permanente,  forma  dunque  lo  scope  proprio  delle  azioni  volontarie 
del  vivente  su  riucsta  terra  (  §  AliO).  Questo  line  con  una  locuzione  pm 
concisa  si  chiama  la  piii  felice  euiiservazione. 

§  5jS.  Come  non  si  po.ssa  prescindere  dallo  scopo  sopra  f ssalo. 
Determinato  questo  scopo,  le  nostre  meditazioni  s'impossessano  di 
„n  soggetto  di  fuUo  nalurale,  col  (piale  si  possono  tessere  rapporti  rea- 
li, e  quindi  determinare  le  leggi  naturali  e  necessarie  fondate  suH'ordl- 
ne  di^^7o  dell'universo.  Dall'altro  canto  poi  se  volessimo  prescindere 
dalla  migliore  conservazione  della  vita  per  correre  dietro  ad  una  sfumata 
e  va-a  astrazione  che  non  appartiene  a  ninna   parte  di  mondo,  e  non  e 
legata  a  veruna  circostanza  di  fallo  particolare  della  natura ,  ma  si 
estende  a  tutte  le  possibili  situazioni  di  qualun.pie  universo:  noi,  invece 
di  stabilire  un  corso  di  leggi  reali  e  pratiche,  ci  perderemmo  hi  ial.eo- 
se,  immense  ed  inutili  speculazioni,  trasandaudo  il  soggetto  unico,  rea.c 
e  necessario  indotto  dalla  natura  slessa  delle  cose. 

§   559.   Jhro  elemenlo  per  cosliudre  lo  scopo  dell' ordina 
delle  azioni  volontarie  della  specie  umana. 

A  suo  luogo  si  vedrà  che,  parlando  della  specie  umana,  è  necessa- 
rio a-iun-ere  alla  conservazione  anche  il  perleziotiatnetilo  della  specie, 
come^^'caraUerislico  e  proprio  e  j^er  se  indispensabile  all'uman  genero 
onde  effettuare  il  proprio  ben  essere.  In  questa  parte  d.  Prolegomen..  m 
cui  si  considera  l'uomo  in  connuic  coi  viventi,  l'accoppiare  questo  ele- 
mento sarebbe  cosa  prematura,  e  contraria  al  buon  metodo,  perche  1  r.  a 
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.^1  perfezionamento  apparlìeiie  aJ  una  categoria  più  speciale.  \:ì]ìi  a  «lire 
al  ni  0  tu  lo  de  1:11  esseri  inorali  umani. 

§  jGO.  Oliale  concetto  propriajnentc  foriìiar  si  debba  ijui 

della  felice  conservazione. 

Benché  l'idea  di  felice  conservazione  presenti  all'  intelligenza  due 
elementi  semplicissimi^  e  dirò  quasi  indi\isibili  :  tuttavia,  se  bene  adden- 
tro ne  penetriamo  la  natura,  noi  scopriamo  che  la  felice  conservazione  è 
propriamente  un  effetto  derivante  da  cagioni  varie  e  moltiplici,  che  la 
estendono  nello  spazio  e  nel  tempo,  e  la  rendono  soggetta  in  parte  a  pe- 
riodi costanti,  come  sono  tutte  le  operazioni  organiche  ed  animali;  ed  iii 
parte  a  varie  ed  indefinibili  combinazioni ,  come  sono  le  situazioni  e  le 
operazioni  sentimentali.  Le  parole  adunrpie  ài  felice  conservazione  si 
possono  rassomigliare  ad  una  cifra,  ad  un  monogramma,  ad  un  simbolo, 
sotto  il  quale  sta  nascosto  tutto  il  corso  della  vita  degli  esseri  misti. 

CAPO  VII. 

Dell  ordine  teoretico  delle  azioni  volontarie  dei  viventi. 

§  561.  Soggetto  di  questo  Capo. 

Dallo  scopo  passiamo  ai  mezzi.  Il  complesso  dei  mezzi  per  se  neces- 
sarii  ad  ottenere  un  dato  scopo,  fatta  astrazione  dalla  natura  e  dalla  ma- 
niera di  operare  dell'agente,  costituisce  l'ordine  teoretico  (§§  470.  473). 
Qual'è  la  natura  di  un  tal  ordine  ?  quali  sono  le  conseguenze  che  no 
derivano?  I  seguenti  dati  ci  guideranno  a  sciogliere  queste  qiiistioni.  Noi 
non  terremo  conto  che  di  quei  soli  aspetti  che  inlluiscono  sopra  lo  stu- 
dio della  Giurisprudenza. 

§  562.  Primo  dato:  in  clic  consiste  la  felice  conservazione? 

La  felice  conservazione  del  vivente  non  si  restringe  ad  un  solo  pun- 
to dello  spazio  e  del  tempo,  ma  si  estende  (pianto  si  estende  la  vita,  ed 
anzi  consiste  in  un  dato  genere  di  vita  (§  ^T)!")  ).  Dunque  la  più  ielice 
conservazione^  derivante  dall'opera  del  vivente,  altro  non  è  propriamen- 
te che  =  la  serie  ed  il  complesso  di  tutte  quelle  azioni  volontarie  die 
contribuiscono  alla  miglior  maniera  di  vivere  di  lui.  = 
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§  563.  Secondo  dato.-  dipendenza  parziale  della  iniglivr  vita 
dalle  azioni  volontarie  del  vivente 

La  natura  non  fa  tutto  pei  viventi,  come  pei  vegetabili  e  pei  mine- 
rali, ma  impose  ai  viventi  stessi  la  necessità  di  dover  operare  per  pro- 
cacciarsi almeno  in  parte  la  felice  loro  conservazione  ;  come ,  per  esem- 
pio,  nel  ricercare  e  nel  consumare  le  materie  del  nutrimento,  nell'im- 
picf^^are  molti  mezzi  per  la  propria  incolumità,  e  per  compiere  la  propa- 
irazlone  della  specie  (  §§  513.  522).  Dunque  la  miglior  vita  del  vivente 
dipende  almeno  in  parte  daìVordine  delle  sue  azioni  volontarie. 

€  564.  Terzo  dato:  dipendenza  delle  azioni  volontarie  del  vivente 

dall'ordine  fisico. 

La  conservazione  è  necessariamente  annessa  all'ordine  fisico,  da  cui 
risulta  e  vien  retta  l'esistenza  dell'e^^er^  misto  (§§  512.  522).  Dunque 
V ordine  delle  azioni  volontarie  risguardanli  la  felice  vita  rimane  dipen- 
dente dall'ordine  fisico  delle  cose  e  dalla  costituzione  MV essere  misto 
medesimo.  L'ordine  dunque  della  più  felice  conservazione  dei  viventi, 
in  quella  parte  che  dipende  dalle  loro  azioni  volontarie,  sarà  =  il  siste- 
ma fisico  ossia  esecutivo  delle  loro  azioni  volontarie,  in  quanto  con  esse 
si  produce  la  vita  più  felice  si  in  intensità  che  in  durata  •=.  (§  507). 

§  565.  Quarto  dato  :  ragione  necessaria  del  detto  ordine. 

Ogni  ordine  di  leggi  è  di  ragione  necessaria  (§§  4G5.  /iGG.  4G7). 
Duncpie  la  ragione  dell' ordine  naturale  della  più  felice  conservazione 
dei  viventi  sarà  di  ragione  necessaria.  Dunque  è  impossibile  che  resti  in 
balia  dei  viventi  il  far  sì  che  certe  azioni  volontarie  riescano,  a  loro  be- 
neplacito, mezzi  acconci  al  fine  della  più  felice  conservazione.  Dunque 
la  rai;lone  delle  azioni  utili  alla  conservazione  viene  necessariamente 
determinata  da  rapporti  inviolabili  pei  viventi:  e  questi  rapporti  sono 
determinati  dallo  stato  reale  delle  cose,  e  dalla  costituzione  naturale  del 
vivente.  In  particolare  poi  sono  detcrminati  dalla  natura  dell'atto  e  del  fine. 

5  566.  quinto  dato:  posizione  necessaria  del  detto  ordine. 
Il  vivente  è  necessariamente  portato  ad  amare  il  proprio  ben  essere 
(§  507  Dunque  deve  necessariamente  esser  portato  a  conservare  il  me- 
glio ch'ei  può  la  propria  vita  (§  558).  Dunque  l'ordine  della  migliore 
conservazione  non  è  solamente  di  ragione  necessaria,  ma  eziandio  di  po- 
sizione necessaria  {§  ^^iGH). 

Toni.  11 L  ' 
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^  j(>7.  Sc'sii>  UiUu  :  LK>!itu  r  (Lruic\\>h'z:'.L  iìccc.smu lu  al  uìitnnudnlc 

(Irììr  uzioni  </t'/  s'Ìk'CiìIÌ. 

I  rain)(n'li  dei  iiuv./i  col  liiii^  sono  esscn//ialm(Milc  inimutabili  ^§5  '^ii>r>. 
/a)0.  4(h  \  l  risullati  sarauno  tluu.(iio  iniinnLi/>i!L  Tulio  ciò  ('ho  <;iova 
a  produrre  la  lelico  couserva7lon»\  ò  bene;  tulio  vìò  clie  osta  o  produco 
il  coutrarliì  .  è  male  :  §  510^.  Le  a/loul  duiKjUt^  volontarie  »,  produttrici 
della  felice  conservazione,  saranno  I>uone  :  (pndle  cIk^  vi  ostano  o  produ- 
cono il  contrario,  saranno  male. 

l/ì  natura  dei  beni  e  dei  mali  risultami  dai  rapporti  slessi  delle  cose, 
come  raiiione  ili  ordine,  «•  jhm'  se  immutabile  ^§§  -ihl.  o  1  1;.  11.  per  so  n-- 
relonuabile  anche  in  oriizine  dalla  potenza  (hd  vivente,  pcrcliè  la  potenza 
del  viventi'  non  può  can-iare  le  basi  deirordim^  della  natura  ;§  511).  Le 
azioni  dun  pie  volontarie  del  vivente,  in  rehizlone  alla  ielicc  conserva- 
zione, saranno  intrinsecamente  buone,  (piando  produrranno  un  citello 
coutorme  ai  rapporti  delTordinr  della  natura:  saranno  nude,  (juando  riu- 
sciranno diiVortni.  La  bontà  ibmtpie  o  daunevolczza  delle  azioni  volon- 
tarie dei  viventi,  in  ndazione  alla  tVlice  loro  conservazione,  sono  di  na- 
tii ra  reih'.  iiccc<<  iria  fd  irrelorma!)ile  pei  viventi  medesimi. 

f   "■e'>^.    S'r'::i*r'!e  iicU\>rclinc  uaiuralc  risguurdaiitc  le  azioni 

\  ,'loiLliiric  ilei  rzrc7/i/. 

iKili''  ani'  Cedenti  considerazioni  pertanto  risulta  che  la  violazione 
<lri  rapporti  reali  della  felice  conservazione  deve  necessariamente  produr- 
re il  male  del  vivente  v>  o02  .  La  co/incssinnc  di  un  male  colla  viola- 
/iou^'  dell  !  lej::''  costituisce  in  se  stesso  il  fondainento  della  sanzione. 

Tutt  '  ì?  wiz'i  adiinrpie  co>tituenti  l'ordlut?  teoretico  della  felice  con- 
servazioo'"  del  vivtiitl  portano  naturalmente  seco  la  loro  sanzione.  Essa 
^  necessariamente  relativa  alla  specie,  e  proporzionata  al  grado  della  vlo- 
ì.ìzione:  come  la  terza  di  una  corrente  d'atnio:>fera  o  di  acqua  è  propor- 
zion  ile  a!  di-e  paiiibrlo  clie  vi  fu  introdotto. 

La  spinta  ntùaenb^  del  viventi  e  verso  11  bene,  ed  è  eccitala  dal  bene; 
li  spinta  repellente  deriva  dal  mali,  e  produce  la  fu;:a  dei  mali.  Ma  se 
alia  violazione  dell'or^line  naturala  sta  annesso  il  male,  dunque  la  natura 
uni  a  queste  violazioni  una  forza  repellente.  Duurpie  essa  uaturalmente 
ali.,  itana  i  viventi  dalle  azioni  che  controvertono  la  felice  conservazione. 

Da  ciò  deriva  l'osservanza  uei^'itiva  delTc^rduie.  ossia  resclusione  ne- 
ces-iiia  di   paelle  azioni  eh-  possono  controvertere  il  corso  unico  e  con- 


Mediante  ([ucsla  esclusione  l'ordine  vi(me  guardalo,  e  reso  naturai- 
mente  inviolabile.  Santo  è  tutto  ciò  che  vi(me  riguardato  e  custodito  co- 
me intemerato  ed  inviolabih^  Tal  è  il  significato  di  rpiesta  parola  presso 
.di  antichi.  Cosi  santi  erano  chiamati  ì  Li^gati  mandati  dalle  diverse  na- 
zionl-  santo  il  luogo  ch'era  guardalo  e  reso  inviolabile  ai  ])rofanl. 

La  sanzione  adunque  delle  leggi  della  felice  conservazione  dei  vi- 
venti.) risultante  dalle  azioni  loro  volontarie,  consiste  in  =:  quel  comples- 
so dì  cose  e  di  rapporti  attivi,  dai  ([uali  dipende  la  inviolabilità  delle  Icg- 
<TÌ  medesime.  =:  I  mali  adunque  annessi  alla  violazione  delle  leggi  natu- 
rali, in  (pianto  sono  di  tale  specie  e  grado,  e  in  tal  guisa  contingibili  e 
notificati  al  vivente  da  poterlo  respingere  dalla  violazione  delle  leggi  irip- 
desime,  costituiranno  in  generale  la  sanzione. 

§  5G1).  Requisiti  generali  cV ogni  sanzione. 

Non  basta  che  esista  un  mah^  annesso  ad  un'azione,  perchù  Tagente 
si  astenga  dalla  medesima:  ma  fa  d'uopo  ancora  che  quel  male  sia  pre- 
cedentemente noto.  Non  basta  die  il  male  sia  di  una  data  specie  o  di  un 
dato  grado  in  generale:  ma  fa  d'uopo  che  sia  di  un  genere  e  di  un  grado 
vederle  a  superare  nell'operatore  V  interesse  che  può  portare  alla  vio- 
lazione della  legge;  altrimenti  lo  stimolo  contrario,  come  maggiore,  pre- 
varrà, e  produrrà  la  violazione. 

Fa  d'uopo  eziandio  che  il  male  sia  naturalmente  connesso^,  e  sia  ce- 
duto  come  certamente  connesso  alla  violazione,  e  però  sia  giudicato  m- 
evUabde,  posta  la  violazione  medesima.  Se  si  toglie  una  tal  connessione. 
la  efficacia  del  male  diviene  realmente  nulla  per  guardare  dalla  vlolazio- 
oe.  Allora  pertanto  non  vi  ha  più  sanzione,  carattere  principale  d.lla 
quale  si  è  il  rendere  inviolabile  la  legge  a  cui  sta  unita. 

Da  ciò  risulta,  che  tutti  gli  annoverati  requisiti  sono  indispensabiU 
alla  sanzione.  Un  solo  che  ne  manchi  ne  fa  mancare  l'effetto,  cioè  b  in- 
violabilità d(dla  legge.  Allora  non  v'ha  più  sanzione. 

§  570.  Prospetto  riunito  delle  eondizioni  essenziali  delfordine  teoretico 

delle  azioni  dei  vistemi. 

\:  Qual  è  il  /me  delfordine  teoretico  delle  azioni  volontarie  dei  vi- 
venti? ~  La  più  felice  conservazione  della  intiera  vita  del  medesimo 
(§§  558.  559.  500),  e  quindi  b opposizione  e  la  guerra  a  tutto  ciò  eh. 

può  attenlar(^  alla  medesima. 

'ir  Qual  e  il  soggetto  reale  cosUluente   la  materia  d<dr  ordine  va'^- 
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(lesimo?  —  ha  l'iuuiont'  dei  poleri  del  viv<'iit('  ;ì  ^trodurrc  T  ineolLUiì!f.j 
e  la  vita  più  t'elice  (§§  558.  ^)i)l\). 

)^.^  In  che  verameute  consisti^  Y  insidile  reale  ed  effettivo  d'onde 
soffre  un  tal  ordine?  —  Nel  sistema  disceverato  e  successivo  delle  azioni 
fisico-seutìmentali  del  vivente,  in  (panto  mediatamente  o  immediatamen- 
te conservano  il  più  felicemente  che  si  può  la  vita  ài^W essere  misto  (§  555^. 

4.^  Quali  sono  irli  attributi  dell'ordine  teoretico  delle  azioni  volon- 

Hit.  O 

tarie  dei  viventi?  —  Essere  di  ragione  necessaria:  essere  di  posizione 
reale  e  necessaria:  avere  un  predominio  irreformabile  dalla  potenza  dei 
viventi  (§§  5 60.  507). 

ò.*^  Quali  sono  gli  effetti  essenziali  di  (juest' ordine  ?  —  Imprimere 
il  carattere  di  naturalmente  buo^ie  o  male  alle  azioni  dei  viventi  (§  507); 
produrre  T  inviolabilità  relativa  delle  leggi  della  conservazione  ,  annet- 
tendo il  mule  alla  loro  violazione  ^§  508]. 

^  571.  Pelle  priììiaric    {ijf/l-zioìii  generali  clic  i  poteri  dei  vi^'enii 
coiitruggono  inforza  delC ordine  teoretico. 

Allorché  abbiamo  distinto  l'ordine  delle  azioni  volontarie  dei  viventi 
riportato  ad  un  certo  fine,  dall'ordine  di  paro  j atto  della  natura,  che 
cosa  abbiamo  fatto  veramente?  Abbiamo  forse  separati  questi  ordini,  co- 
siech*'  l'uno  sia  sottratto  dall'altro?  No:  ma  abbiamo  solamente  distinto 
quei  fenomeni  interessanti  per  l'uomo,  che  vengono  prodotti  dalle  vi- 
cende della  natura  fisica,  nelle  quali  rimane,  dirò  così,  passivo^  da  quei 
fenomeni  pure  interessanti,  a  produrre  i  quali  è  necessario  il  concorso 
delle  azioni  volontarie  dei  viventi,  come  l'alimentarsi,  il  moversi,  il  ri- 
prodursi. 

Ora  sebbene  questa  distinzione  sia  reale,  tuttavia  non  forma  vera- 
mente un  ordine  dieerso  da  quello  della  natura^  ma  solamente  una  spe- 
cie particolare  del  medesimo.  Il  potere*  dei  viventi,  comunque  esteso, 
trovasi  padroneggiato  dalla  forza  dell'ordine  reale  ài  fatto  delle  cose,  non 
solamente  perclie  il  vivente  non  può  oltrepassare  certi  confini,  ma  ezian- 
dio perche  volendo,  per  una  reazione  del  principio  senziente  ed  energico 
che  è  in  lui,  fare  il  proprio  meglio:  1.''  E  obbligato  a  reagire  sulle  cose 
tisiche,  fra  le  quali  si  annovera  anche  la  sua  macchina.  2.^  1:^  obbligato 
a  prevalersi  dei  materiali  stessi  della  natura,  cioè  degli  esseri  che  la  com- 
pongono. 3.^  Non  è  in  sua  facoltà  di  disporre  le  cose  a  suo  beneplacito 
per  ottenere  il  suo  tìne.  ma  è  obbligato  a  non  andare  incontro  a  quei 
polerl  i  quaii  ostano  al  proposto  (lue  o  negativamente  o  positivamente;  e 
Ticcv'-rju  e  obbiigalo  aJ  indurre  quei  rcippurli  dai  finali  solamentf  può 


derivare  l'affetto  inteso.  L'  effetto  però  appartiene  propriamente  alla  na- 
tura; non  allrimenli  clie  dopo  appiccato  il  i'uoco  ad  un  legno,  o  iulro- 
dotlo  il  cibo  nello  stomaco,  tanto  la  combustione  quanto  la  digestione  si 
fauno  per   so  medesime,  ossia  per  una  operazione  Indipendente  da  qual- 
unque deliberata  azione  dei  viventi  medesimi.  4."  In  particolare  poi  par- 
lando della  felice   conservazione,  siccome  non  è  In   potere  AA  vivmte 
l'a-lungere    una  sola  linea  alla  propria  statura,  uè  il  riformare  a  bene- 
pladto  l'ordine  della  sua  costituzione;  così  più  stretta  ancora  diviene  la 
sua  soggezione  all'ordine  delle  leggi  naturali,  perchè  egli  ha  davanti  a 
sé  tutto  l'ordine  delle  leggi  organiche  e  vitali  da  rispettare,  e  tutti  1  rap- 
porti die  queste  leggi  inducono  cogli  esseri  lutti  col  quali  può  trovarsi 
in  commercio,  e  quindi  co' suol  slmili  e  colla  società  di  questi  suo.  simili. 
Qualunque  pertanto  sia  la  misura  della  potenza  del  viventi,  ne  verrà 
sempre  che,  posta  in  relazione  coll'ordlne  attuale  di  fatto  della  natura, 
avuto  riguardo  al  fine  della  felice  conservazione,  essa  andrà  soggetta  alle 
quattro  "condizioni  annoverate,  e  queste  diverranno  pel  viventi  altrettante    - 
le""i  rls"uardanti  le  loro  azioni  volontarie. 

CAPO   Vili. 

Analisi  della  natura  e  dei  rapporti  dell'arte  in  generale. 

^  5/2.  (aggetto  di  questo  Capo. 

Cercare  che  cosa  è  farle  in  conseguenza  di  tutti  i  rapporti  reali  del- 
le cose  e  dell'uomo:  indi  stabilire  la  maniera  di  distinguere  coi  caratteri 
<:ómpetenll  ciascuna  arte  particolare  ad  uso  delle  dottrine  morali  :  ecco 
di  o^iietti. 

§  573.  Della  natura  e  dai  rapporti  dMarlc.  -  quale  supporlo  incolga 
la  distinzione  che  si  fa  .olgarmenle  fra  la  natura  e  /'arie. 

Nel  llnoua-lo  comune  si  distingue  la  natura  dall'  arte .  Dlcesi  co- 
munemente'^ quel  canale,  quell'arco  è  fatto  dalla  nattua  :  qnell  altro 
eanale,  quell'altr' arco  è  fatto  dnW  arte.  Che  cosa  intendiamo  noi  con 
ciuesta  frase?  È  troppo  chiaro  che  nel  primo  caso  intendiamo  dire,  clic 
a  formar  quelle  opere  non  è  Intervenuta  ro/>c'n.  dell'uomo,  ma  solamen- 
te la  potenza  della  natura  ;  nel  secondo  caso  poi,  eh'  è  intervenuta  la  po- 
tenza dell'uomo.  Ciò  non  basta:  noi  indichiamo  inoltre  che  1  oi^-a  d^'k. 
natura  o  l'opera  dell'uomo  sono  intervenute  ui  tal  tnanura.cUc  le/f'o 
si  deve  atlnbutre  all'una  o  all'altra.  Da  ciò  nasce  il  g.udicio,  che  deb- 
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Llanio  riguardare  o  l'uno  o  l'altra  come  autori,  ossia  come  cagioni  /jro^ 
diUtrici  JeireiTetlo  indicalo. 

V  imputazione  dunque  ixìY  uomo  di  uii  dato  effetto  è  la  prima  idea 
che  ci  si  presenta  nascosta,  ossia  meglio  supposta^  uell'idea  di  uua  cosa 
qualunque  prodotta  dall'arce.  Questa  imputazione  è  quella  che  dislln- 
"ue  un  effetto  dell't^r^e  da  un  effetto  della  natura.  Resta  a  vedere  a  che 
si  riduca  questa  imputazione. 

§  574.  A  die  si  riduca  r  imputazione  supposta 
nel  concetto  delT aite. 

V  uomo  non  può  creare  veruna  forza  e  verun  ente  in  natura  :  egli 
non  può  che  dirit^eì'C  le  forze  e  gli  esseri  già  esistenti.  In  un  canale  ar- 
titìciale  egli  non  crea  la  massa  dell'acqua,  ne  le  forze  della  gravità  e  del- 
recjuillbrio.  nò  il  terreno  che  forma  il  letto  di  quel  canale:  ma  solamente 
colla  sua  potenza  stacca  alcune  parti  di  terra,  e  le  trasporta  in  certi  luo- 
ghi, e  le  dispone   in  modo  che  ne  risulti  una  cavità  capace  a  dirigere 
l'acqua  in  una  data  maniera.  Nell'agricoltura  l'uomo  non  crea  la  semen- 
te, nò  il  terreno,  uè  tutti  ^li  ajienti  della  fecondità:  ma  unicamente  svolge 
il  terreno  tslstenle:  vi  ^etta  la  semente  fatta  dalla  natura;  vi  apposta  un 
concime  fatto  dalla   natura,  o  fermentato  dalla  natura:  approssima.,  in 
una  parola,  le  cagioni  naturali  per  far  nascere  un  effetto  naturale.  Yol- 
aendo  la  nostra  attenzione  anche  alle  cose  del  tutto  artificiali.,  come  per 
esempio  l'architettura,  la  navigazione,  io  veggo  dappertutto  che  ==  la  po- 
tenza dell'uomo  altro  non  fa  che  impiegare  le  cose  e  le  forze  della  natura 
a  produrre  un  effetto  qualunque.i=  Ecco  a  che  si  riduce  di  fatto  l'impu- 
tazione supposta  nell'arte. 

§  575.   Gradi  dlvci  si  di  questa  imputazluiie. 

Eìili  è  vero  che  liavvi  una  isradazionc  di  fatti,  in  cui  il  concorso 
della  natura  a  produrre  un  effetto  dell' «r^e  cresce  o  decresce  fino  al 
punto  che  in  un  estremo  l'opera  dell'uomo  agisce  cosi,  che  la  natura  non 
si  conta  quasi  per  nulla:  e  nell'altro  estremo  predomina  l'opera  della  na- 

^ -^ j^-  .  -^ ^Li  esempio 

del  primo  estremo  si  vede  nel  lavoro  delle  lane,  dei  metalli  ;  un  esempio 
del  secondo  in  una  pianta  die  nasce  da  un  nocciolo  gettato  dalFuomo  m 
mezzo  ad  un  bosco.  Nel  primo  non  si  vede  che  la  materia  somministrata 
dalla  natura  :  la  forza  di  coesione  r  le  forze  di  attività  chimica  sole  ri- 
mangono  visibili.,  e  tutto  il  rimanente  ò  effetto  dell'arte:  però  la  natura 
somministra  la  sua  parte  nell'effetto.  Le  forze  della  uatura  iulervcngouo 
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sempre  dirette  dalla  forza  dell'uomo:  tutti  gli  strumenti,  tutte  le  iormc 
delle  cose  sono  realmente  risultati  del  moto,  della  tensione,  della  pres- 
sione ec.  delle  cose  ;  e  però  sono  realmente  risultati  necessaril  delle  de- 
terminazioni coordinate  della  natura ,  ossia  dei  rapporti  fisici  delle  forze 
(^  qualità  nascoste  indipendenti  dall'arbitrio  umano.  Lo  scoprire  questi 
rapporti  necessarii  non  è  per  altro  cosa  dei  sensi,  ma  della  riflesbione  e 
del  raziocinio.  —  Nell'altro  estremo  l'opera  dell'uomo  non  somministra 
veramente  se  non  Xoccasione  alla  natura.  Ma  se  si  riflette  che  se  l'uom 
non  collocasse  colà  quel  nocciolo,  non  potrebbe  ivi  nascere  l'albero,  s 
scorge  chiaramente  che  i\(\Veffetto  della  nascita  di  questo  ha  la  sua  par- 
te  anche  Vopera  dell'uomo;  e  però  havvi  sempre  il  magistero  della  na- 
tura unito  a  quello  dell'arte.  La  cosa  è  più  sensibile  se  molti  di  (juesti 
noccioli  siano  stati  disposti  in  ordine  a  sinistra  e  a  destra,  talché  ne  sorga 
un  viale  ombreggiato  di  alberi  fruttiferi.  Eppure  nella  nascita  e  nello  svi- 
luppamento  di  ognuno  d'essi  l'uomo  non  avrebbe  realmente  contribuito 
di  più  che  in  quelli  di  un  solo. 

Fra  questi  estremi  pare  che  le  potenze   concorrenti  della  natura  e 
lell'uomo.  a  guisa  dei  socii  che  vanno  vieppiù  pareggiando  la  collazione 
lei  loro  capitali  e  delle  loro  opere,  pare,  dico,  che  a  grado  a  grado  pun- 
ivano una  parte  visibilmente  meno  ineguale  della  loro  influenza  nelle  pro- 
duzioni delle  opere   artificiali.  Testimonio  ne  sia  l'architettura  civile,  la 
medicina,  la  cliimica.  ec. 

§  57G.  J/i  clic  propnainciiic  consista  l'esercizio  dell^urtc.  Aozio/te  prima 
dell' dì  le  co/ìie  potenza  o  facoltà  reale  dell' uomo. 

Qui  facciamo  pausa,  per  rilevare  quello  eh' è  necessario  a  preparare 
la  dednizione  fdosofica  dell'^^r^e.  Contemplando  nel  fatto  concreto  Veser- 
cizio  deir  arte  in  confronto  della  natura,  si  rileva  che  realmente  esso 
altro  non  è  che  =  uua  direzione  delle  forze  e  delle  cose  della  natura  , 
fatta  dalle  forze  dell'uomo,  in  quanto  produce  un  dato  efletto,  cui  la 
natura  perse  sola  nel  caso  concreto,  a  giudizio  nostro,  non  avrebbe  pro- 
dotto. Ma  ciò  non  distinirue  ancora  ciò  che  dall'uomo  fu  latto  ad  arte  da 

ciò  che  fu  fatto  a  caso.  :::= 

Dalla  considerazione  del  fatto  concreto  passando  ad  astrarre  la  po- 
tenza delfuomo,  ossia  la  forza  capace  di  far  tutto  (juesto,  noi  ci  formiamo 
l'idea  della  potenza  artificiale  delfuomo.  Ella  quindi  si  può  definire 
zzla  forza  o  cpiel  complesso  di  i'orze  e  di  rapporti  reali,  in  vu'tu  dei  quan 
l'uomo  è  reso  capace  a  dirigere  con  precognizione  le  lorze  della  natura 
a  produrre  un  effellu»  il  quale  wA  dato  caso  non  sarebbe  stato,  a  giudi- 
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zio  nostro,  prodotto  Jaila  natura  sola,  senza  l'intervento  deirazlonc  uma- 
na. =  Che  cosa  si  suppone  in  forza  di  questo  concetto? 

Fino  a  f[ui  si  può  intravedere  la  differenza  che  passa  tra  V ordine  di 
puro  fatto  delle  azioni  umane,  e  Yarte  propriamente  detta:  ma  con  tut- 
to ciò  non  si  comprende  quello  che  basta  per  separare  la  potenza  artilì- 
ciale  delTuorno  rispetto  all'ordine  puramente  fisico  della  natura. 

§  jT7.  Su/yposti  di  fatto  racchiusi  ne  II'  idea  generale  dell' ììv  te 
considerata  relativamente  alla  natura. 

Da  questa  considerazione  la  ragione  [lassa  a  determinare  i  suppostt 
di  fatto  che  stanno  racchiusi  nel  concetto  ànW  esercizio  delfartc^  ossia 
della  potenza  d-dl'uomo  nell'esercitare  l'arte.  Senza  molta  pena  la  mente 
comprende  che  T  t'serclzlo  dell'arte  suppone  necessariamente  due  ipo- 
tesi :  cioè  : 

1/'  Che  r ordine  naturale  di  fatto  delle  cose  sia  tale,  che  le  forzo 
o  le  cagioni  naturali  di  un  dato  effetto  non  si  trovino  atteiriziate  da  se  stcs- 
se  a  produrlo:  e  per  conseguenza  si  suppone  nel  caso  pratico  la  neces- 
sità dell'azione  umana  a  disporre  le  cose  in  guisa  di  farlo  nascere. 

2."'  Pt-r  ciò  stesso  che  si  suppone  questa  necessità,  si  suppone  an- 
che l'efùcacia  dell'azione  umana  a  produrre  l'effetto  imaginato.  Ma  sic- 
come tale  eflìcacia.  come  ora  si  è  veduto,  in  ultima  anahsi  si  risolve  nella 
direzione  delle  forze  della  natura  colle  forze  dell'uomo  (§  r)7G):  così  ò 
i'\idente  che  tale  efficacia  si  risolve  nella  potenza  dell'uomo  a  dirigere 
colle  proprie  forze  \e  forze  della  natura.  E  dunque  evidente  che  per  ciò 
stesso  si  suppone  in  fatto  essere  in  potere  delPuonio  il  disporre  le  cose  v 
le  forze  della  natura  in  i^uisa  eli' esse  producano  un  dato  effetto. 

3."  Ma  se  prima  che  1  uomo  tenti  dirigere  (pielle  forzo  a  produr- 
re un  dato  effetto  da  lui  imaginato  si  veglia  che  la  tal  cosa  o  forza  non 
(j  per  se  stessa  o  in  virtic  delle  date  circostanze  valevole  a  produrlo  .  e 
evidente  che  l'effetto  non  si  otterrebbe  mai,  che  l'opera  delFuomo  sareb- 
be frustrata,  e  che  realmente  non  si  eserciterebbe  arte  veruna.  E  dunque 
evidente  che  per  ciò  stesso  si  suppongono  in  fatto  due  condizioni:  l'una 
negativa,  e  l'altra  positiva.  La  prima,  che  le  forze,  o  l'ordine  delle  cose 
della  natura^  siano  di  tale  indole,  misura  e  disposizione  da  non  con- 
trapporre vernn  ostacolo  o  difficolta  insormontabile  dalla  potenza  uma- 
na a  produrre  un  tale  effetto.  Questo  concetto  è  essenzialmente  annesso 
all'idea,  che  il  fare  una  data  cosa  sui  in  potere  dell'uomo.  La  second..< 
poi,  che  all'opposto  la  natura  attribuisce  alle  cose  una  positii'u  capacità 
a  |)rodurrc  botto  la  mano  d»  ll'uomo  \iu  dato  ellclto,  quando  a  lui  piaccld 


di  farlo  nascere.  Anche  (picsta  è  un'idea  racchiusa  si  nel  concetto  espres- 
so dalla  frase  essere  in  di  lui  potere*  e  si  dalla  considerazione  sopra  fatta, 
clic  r  uomo  non  crea  nò  può  crear  nulla,  ma  solamente  contempla  e  di- 
rige il  crealo. 

4.^  Ma  ad  onta  che  non  esistano  difficoltà  Insormontabili,  ad  onta 
che  si   verifichi  una   capacità  virtuale  delle  cose  a  produrre  un  effetto 
coVLìmy^vo  reale  dell  uomo  »)W\ovl\o  può  errare  nel  disporre  le  cose 
giusta  1  rapporti  del  suo  fine  proposto:  allora  è  impossibile  che  l'effetto 
succeda  giammai.  Ilavvl  dunque  una  impossibilità  fattizia^  ossia  impu- 
tabile air  uomo:  come   ve  n'ha  una   rerz/e^  imputabile   alla  natura.  Ma 
quella  stessa  impossibilitàyi^^^to'rt  è  reale  al  pari  della  naturale.  Solo  vi 
è  la  differenza,  che   questa  può  essere  prevenuta  o  tolta  dall'uomo  col 
cangiar  magistero,  dovechò  l'altra  non  può  essere   mal  tolta  nò  preve- 
nuta. Migliaia  di  esempii  ne  abbiamo  nella  condotta  giornaliera  di  tutte 
le  cose   fatte   dai   buoni  o  cattivi  artefici,  e  nel  loro  tentativi  ripetuti.^  i 
(|uali  riescono  o  non  riescono. 

Ora  quali  rillessionl  presenta  questo  fatto  al  proposito  di  determina- 
re la  definizione  e  1  rapporti  naturali  dell' arte  ?  Prima  di  tutto  nelle 
cose  dell'artt.'  si  suppone  tolta  ogni  impossibilità  reale,  e  si  suppone  anzi 
nelle  cose  e  nell'uomo  la  capacità  di  cui  teste  ho  fatto  parola.  I  casi  per- 
tanto che  qui  si  possono  contemplare  sono  quelli  che  avvengono  dentro 
la  sfera  della  possibilità  delle  cose  e  dell'uomo  a  produrre  effettivamen- 
te un  dato  fatto.  Ciò  ritenuto,  se  un  uomo  col  convenienti  sussidil  si  oc- 
cupa di  una  data  cosa  fattibile  e  non  riesce,  mentre  che  gli  altri  uomini 
riescono:  se  uno  fa  orinoli  1  quali  non  segnano  o  segnano  male  le  ore; 
se  un  architetto  fabbrica  una  casa  incomoda,  ruinosa,  brutta,  nel  tempo 
stesso  che  un  altro  riesce  a  fabbricarla  comoda,  solida  e  bella;  dlcesl  di 
costoro  che  non  sanno  l'arte  di  far  case  ed  orinoli. 

§  57H.  Arte  considerata  come  potenza  dell  uomo. 

Da  ciò  nascono  due  conseguenze.  La  prima,  che  così  si  distingue 
l'arte  dall'ordine  di  puro  fatto  delle  azioni  umane,  come  si  distingue  la 
scienza  dal  puro  Idealismo  di  fatto.  In  questa  guisa  appunto  il  disordine, 
la  confusione,  l'errore,  la  frustrazione  dell'opera  si  distingue  dall'ordine, 
dal  magistero^  dall'avvedutezza,  e  dalla  felice  riuscita. 


lì 
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§  j7'J.  In  die  proprUuneìitc  conòisiu  f  essenzti  (ìcU  iUh 
considerata  come  facoluì  reale  uperaiite  iti  iialura. 

La  seconda,  clic  Tarte  si  riferisce  cos'i  alla  pratica  dei  mezzi  vale- 
voli  a  produrre  uu  dato  effetto  ottenibile^  che  la  esistenza  reale  di  lei  si 
fa  dipendere  dalle  condizioni  le  ([uali  rendono  un  nomo  aipace  ed  esper- 
to a  produrre  una  cosa  per  se  fattibile ,  Ecco  pertanto  che  ogni  arte, 
considerata  in  relazione  al  suo  effetto  ed  ai  limiti  àeWdi  potenza  dell'uo- 
mo, si  fa  freneralmente  consistere  =i:iu  una  facoltà  ad  agire  in  guisa  di 
produrre  un  dato  effetto.  Essa  per  conseguenza  viene  riguardala  conv 
una  potenza  prossima,  e  come  un  attitudine  pratica  a  dirigere  le  forze 
della  natura  colle  forze  delFuomo  così^  che  effettivamente  e  completa- 
mente ne  nasca  una  cosa  per  sé  fattibile  dall' uomo.  =i 

Nell'arte  pertanto,  considerata  come  facoltà,  come  attitudine,  come 
abito  deiruomo.  si  distinguono  due  cose.  La  prima  ù  la  convenienza  de- 
gU  atti  della  forza  umana  coi  rapporti  necessarii  delle  cose  :  la  quale  con- 
venienza è  anch'essa  una  certa  maniera  di  agire  dell'uomo  stesso.  Voi 
lo  avete  espresso  quando  diceste:  agire  in  guisa,  agire  così,  che  ne 
nasca  r effetto .  La  seconda  poi  è  V  esistenza  o  la  nascita  dell  effetto  , 
dipendentemente  da  quella  convenienza  di  azione. 

§  580.  Ordine  teoretico  necessario  e  reale  delle  azioni  umane. 

Ma  in  tutto  questo  che  cosa  si  suppone?  Egli  è  evidente,,  in  primo 
luogo  5  che  si  suppone  esistere  un  tal  ordine  di  rapporti  reali  e  neces- 
sarii nelle  cose,  che  non  sia  in  arbitrio  deir  uomo  il  reggersi  a  capriccio 
nel  produrre  un  effetto  qualunque  in  natura.  Ogni  arte  umana  pertanto 
presuppone  V  esistenza  di  un  ordine  necessario  e  reale  di  azioni,,  a  cui 
è  forza  conformarsi  per  ottenere  un  dato  effetto.  E  siccome  quest'or- 
dine si  riguarda  effettivamente  al  fine;  cosi  è  evidente  che  in  ogni  arte,, 
anzi  in  ogni  atto  dell'arte  ,  si  suppone  l'esistenza  di  un  ordine  reale  e 
naturale  teoretico.  Da  ciò  ogni  arte  ha  le  sue  obbligazioni  finali,  i  suoi 
doveri:  da  ciò  risulta  che  quest'ordine,  questi  doveri  sono  risultati  dei 
rapporti  reali  dulie  cose. 

^  561.  Secondo  supposto  di  fatto.  —  Mai^lstero  dell'arte  considerai'» 
in  astratto.  —  Sua  dejinizionc.  —  Sue  applicazioni. 

Questo  non  è  ancor  tutto.  Se  verificar  si  deve  la  convenienza  di 
intesti  atti  per  verificar  l'arte,  dunque  si  suppone  nell'esercizio  ddl'arU; 
essere  necessario  un  tal  modo  di  agire,  per  il  quale  T  opera  umana  dil- 
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icrisea  da  o^ul  altra  maniera  di  agire,  la  quale   porli  il  nome   di    iuipr- 
rizia^  di  errore^  di  incoerenza ^.i}i\  contrasto   tra   il  fine  e   l'opera:  in 
una  parohi,  si  afferma  l'esistenza  di  uu   ordine  pratico  di  azioni,   per 
il  quale  l'arte  riveste  un  concetto  proprio^  del  tutto  distinto  dall'ordine 
di  puro  fatto  delle  azioni  umane.  Volendo  quindi  disegnare  con  un  vo- 
cabolo questo  modo  di  agire,  ==  m  quanto  si  contempla   accompagnare 
V  esercizio  della  umana  attività  in  ogni  arte,  si  può  meritamente  chiama- 
re col  nome  di  magistero;  il  quale  sarà  in  generale  V  ordine  di  certe 
funzioni  MY  essere  attivo  ed  intelligente,  in  quanto  è  efficace  a  produr- 
re un  dato  intento.  =::  Il  magistero  posseduto  si  potrebbe   dire   essere  la 
perizia  dell'uomo.  11  magistero,  come  si  vede,  è  quello  che  dà  veramen- 
te alle  azioni  dell'uomo  la  forza  di  arte ,  e  però   si  prende  come  cosa 
equivalente  all'arte,  e  quasi  sinonimo  di  lei.  Ma  avvi  un  magistero  an- 
che della  natura,  il  (piale  in  sostanza  corrisponde  all'ordine  effettivo, 
col  quale  ella  conduce  le  cose  al  loro  fine.  Si  distingue  ciò  non  pertanto 
nell'arte  11  magistero  dall'intiera  nozione  dell'arte  per  una  rigorosa  astra- 
zione, cioè  per  la  distinzione  che  si  fa  tra  la  natura  e  la  serie  delle  azio- 
ni, e  la  maniera  di  eseguirle.  11  magistero  si  riferisce  propriamente  alla 

maniera. 

Considerando  poi  Y  attività  dell'uomo  in  quanto  contrae  dalla  ne- 
cessità di  questo  magistero  un'affezione  relativa  di  potere  o  non  potere 
ottenere  un  intento,  e  in  quanto  per  conseguenza  deve  adattare  i  suoi 
atti  ai  rapporti  attivi  del  magistero  medesimo,  essa  riveste  un  carattere  ed 
attributo,  dirò  così,  relativo  al  sistema  di  agire  delle  cose  dell'arte.  A 
questo  carattere  attribuir  si  potrà  il  nome  di  attitudine,  di  perizia,  ec 

§  r>82.  ìlelazloni,  sotto  le  (piali  si  può  considerare  il  ma-isiero  dell' arte. 
Sotto  due   rapporti  si  può   dunque  considerare  il  magistero;  cioè: 
1."  relativamente   allo  stato  reale  delle  cose ,  in  seno  delle  quali  la  po- 
tenza umana  produce  un  dato  effetto;  2.^  relativamente  ^\\e facoltà  in- 
terne ed  ai  poteri  esecutivi  dell'  uomo  stesso,  che  opera  per  questo  fine. 
Consid(.rato  sotto  il  primo  rapporto,  ci  obbliga  alle  seguenti  due  ricerche: 
1.^  In  che  realmente  consiste  il  magistero  di  ogni  arte? 
2.^  Quali  sono  le  ragioni  per  le  quali  il  magistero  dell'arie  Vende- 
si necessario  ad  ogni  uomo  ? 

§  583.  Nozione  propria  del  magistero  dell'arte. 
llifiettendo  alla  prima  ricerca ,  si  presentano  sponlaneamcutc  le  se- 
cuculi  rillessioni. 


/ 
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1.'^  Abbiamo  veduto  che  T esercizio  dcirartu  suppone  il  [ìreJuiniuiu 
dell'uomo  sopra  certi  esseri  e  certe  forze  della  natura  valevoli  a  produr- 
re uu  determinato  effetto. 

2."  Abbiamo  veduto  inoltre,  clie  vano  sarebbe  questo  predominio, 
se  le  cose  non  fossero  per  se  o  per  il  loro  stato  valevoli  a  produrre  l' In- 
tento stabilito. 

3.'^  Abbiamo  veduto  essere  necessario  clic  l'attività  umana  segna 
un  determinato  ordine  di  azioni,  tralasciando  ogni  altra  maniera  di  pro- 
durre gli  effetti,  ossia  le  opere  proposte. 

4.^  Abbiamo  finalmente  veduto  che  ogni  possibile  esercizio  dell'arte 
consiste  nel  dirigere  h  Jorze  esistenti  della  natura  colle  forz(»  esistenti 
e  reali  dell'uomo  giusta  un  ordine  che  prima  non  avevano.  Dunque  è 
evidente  che  =iil  magistero  dell'arte  umana.^  contemplato  nel  suo  eser- 
cizio^ consisterà  realmente  nel  coHocare  e  far  agire  col  potere  predomi- 
nante deiruomo  i  pot<'ri  e  le  forze  della  natura,  per  sé  capaci  a  produr- 
re uu  dato  effetto,  giusta  queir  ordine  di  rapporti  indicalo  dalla  natura 
stessa  delle  cose  come  per  sé  eftlcace  a  produrre  (piel  dato  efielto;il 
qual  ordine  esse  non  avevano  per  sé  medesime.  :=: 

§  584.  Del  ììia^isLero  dell'  arte  in  relazione  ali efj etto. 

In  questa  collocazione  degli  accennati  poteri,  nella  descritta  guisa 
esistenti,  consiste  propriamente  ed  essenzialnieiite  il  magistero  delTartu 
umana:  l'effetto,  che  ne  nasce,  è  una  vera  legi^e  di  natura,  lo  appros- 
simo un  ferro  ad  una  calamita,  o  viceversa,  e  ne  nasce  un  contatto;  av- 
vicino un  le^no  al  fuoco,  o  viceversa,  e  ne  nasce  la  combustione;  pianto 
una  semente  nella  terra  che  ho  cura  di  concimare,  iunaflìare,  e  dilende- 
re  dalla  perversità  delh*  stagioni,  e  ne  nasce  una  pianta:  applico  una 
leva,  una  corda  girata  su  d'  una  carrucola  o  di  molte,  ed  alzo  un  peso,  ce. 
In  tutti  questi  casi  l'effetto,  che  ne  nasce,  è  una  vera  legge  di  natura; 
quello  che  forma  il  magistero  delTarte  è  Vatto  di  approssimare,  di  appo- 
stare, di  muovere.  L'attrazione,  la  combustione,  la  germinazione,  l'alza- 
mento sono  tutte  leggi  naturaU  e  fisiche.  —Dirigere  adunque  col  potere 
predominante  d. 'ir  uomo  i  poteri  della  natura  in  guisa  che  producano 
un  dato  effetto,  ossia  ne  nascano  rapporti  attivi  valevoli  a  produrre  un 
dato  effetto,  che  allrine'nli  nel  dato  caso  non  avrebbero  per  sé  prodotto.^ 
ecco  la  vera  nozione  del  magistero  dell'arte  umana. 
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€  f;85.  Del  magistero  deli:  arte  in  relazione  alla  parte  che  ha  la  natura 

neW  effetto  di  un  arte. 

Ho  detto  :  in  guisa  che  nascano  rapporti  attivi  valevoli  a  produr- 
re un  dato  effetto,  anziché  in  guisa  che  nasca  direttamente  V  effetto. 
Questa  precisione  è  necessaria  per  avvertire,  che  siccome  nell'opera  del- 
Farte  interviene  sempre  anche  quella  della  natura,  cosi  Tuomo  non  si 
può  riguardare  autore  di  tutto  l'effetto  in  modo,  che  possa  creare  fonda- 
mentalmente le  basi  ossia  i  rapporti  reali  che  possono  produrlo;  ma  so- 
lamente padrone  di  dirigere  e  simmetrizzare  i  materiali  già  esistenti,  i 
quali  mossi  o  disposti  da  lui  operano  per  se  stessi,  e  per  loro  natura  prò- 
ducono  l'effetto  voluto. 

§  586.  Del  magistero  dell'arte  relativamente  all'andamento  reale 

dell'  universo. 

Non  si  può  negare  ciò  nonostante  che  il  magistero  dell'arte  non  sia 
quasi  una  seconda  creazione.  Egli  introduce  col  potere  dell'uomo  un  al^ 
irò  ordine  reale  di  cose  nell'ordine  reale  dell'  universo,  il  quale,  giusta 
r andamento  suo,  cioè  abbandonato  a  sé  stesso,  non  si  sarebbe  cosi  at- 
teo-lato.  né  avrebbe  effettuate  quelle  cose  le  quali  col  magistero  umano 

si  producono. 

3Ia  questa  riflessJouo  non  risulta  che  da  una  considerazione  parti- 
colare ci  astratta;  perchè  esamiuaudo  in  grande  tutto  raudaineuto 
deirordlnc  fisico-morale  della  natura,  si  trova  che  il  magistero  medesimo 
dell'aile  è  anch'esso  uno  di  que'  congegni  che,  fra  gli  altri  innumerevoli 
che  dall'ordine  uuiversale  vengono  disposti  e  messi  in  moto,  agisce  in 
forza  dei  rapporti  del  gran  sistema  dell'  universo. 

§  587.  Della  seconda  (juislione  sui  principii  reali  che  rendono 

necessario  il  niagislero  dell'arie. 

Cercare  la  ragione  per  la  quale  rendesi  necessario  il  magistero  in 
ogni  arte  umana,  egli  è  lo  stesso  che  ricercare  la  cagione  per  cui  Yuomo 
.-."produrre  un  dato  effetto  abbisogna  d'un  ordine  particolare  di  az.om. 
llispondere  a  questa  ricerca  sarà  dunque  lo  slesso  che  assegnare  i  pnn- 
cipii  reali  e  ficcessarii  di  fatto,  pei  quali  si  Induce  la  delta  necessità. 

Le  rillessioni  antecedenti  ci  mostrano  chiaramente  che  esiste  un  or- 
dine necessario  risultante  dal  rapporti  reali  delle  cose,  al  ijuale  è  forza 
che  l'uomo  adatti  le  sue  azioni  per  ottenere  un  effetto  divisalo.  Ciò  da 
una  parie  suppone  nell'uomo  una  imitazione  ài  foiore  essenziale  ad 


7(;(;  DKGLI  ENTI  MORALI 

oprili  csscm  finito:  e  dall'altra  sii[)pone  tali  detcrniiniizioin  attive  nel- 
la natura  delle  eose.  per  cui  Tnomo^  operando  in  maniera  conforiìic  . 
ottenga  Tetìetto  bramato.  Qui  dunque  abbiamo  due  piincipii  reali  della 
necessità  del  mafrlstero  delTarte.  Il  primo  consiste  nei  rapporti  reali 
producenti  la  necessità  di  conlormare  gli  atti  ad  una  certa  norma  onde 
ottenere  un  dato  effetto:  il  secondo  è  una  foì'za  limitata  ueiruomo  a 
fronte  della  natura  ntdl'aplre  su  di  lei.  e  nel  padronerr^riare  ^\  elementi 
attivi  capaci  a  produrre  gli  eftettl  dell'arte.  Il  primo  principio  risulta  dal- 
l'unità  dell'effetto  da  prodursi,  il  (|uale,  per  ciò  stesso  che  e  determina- 
to, esclude  essenzialmente  ogni  altra  maniera  di  agire  fra  le  infinite^  le 
f[uali  si  potrebbero  metafisicamente  divisare.  Egli  si  conferma  anche  col- 
Tesperienza.  Il  secondo  principio  è  una  cosa  di  puro  fatto  primitivo,  ir- 
refragabile, cosi  certo,  com'è  certo  il  sentimento  della  nostra  medesima 
esistenza. 

Ma  si  è  veduto  clie  Parte  si  distingue  essenzialmente  dall'ordine  di 
puro  fatto  delle  azioni  umane,  in  quanto  quest'ordine  Rifatto  raccljlu- 
de  anche  tutti  i  disordini,  tutti  gli  atti  frustranei  che  sono  possibili  a 
praticarsi  dall'uomo.  Questa  distinzione  è  condotta  dal  magistero  mede- 
simo, il  quale  esclude  appunto  questi  errori  e  queste  frustrazioni  di  ope- 
ra. Il  bisogìio  dunque  reale  del  magistero  per  ottenere  l'effetto  dell'arte 
è  determinato  àaììà  fallibilità  umana. 

Inessenziale  convenienza  dell'opera  col  fine,  risultante  daWunitit  dì 
un  effetto  da  produrre:  la  limitazione  delle  forze  delFuomo;  ìàfalliòi- 
li/a  di  lui:  ecco  i  tre  principii  reali  dì  fatto,  producenti  la  necessità  ed 
il  hiso<^no  del  mairistero  nell'esercizio  di  oirni  arte  umana, 

^  5Si^.  Distinzione  fra  la  necessità  del  maglslero  nelle  oj>ere  della  natura, 

e  il  bisogno  sjyeciale  deli  nonio. 

lo  distinguo  la  necessità  dal  bisogno.  La  necessità  è  propria  anche 
della  natura  sola.  ]]  necessario,  per  esempio,  che  md  movimento  curvi- 
lineo di  un  corpo  intervenga  l'azione  composta  almeno  di  due  forze,  una 
centripeta,  e  l'altra  centrifuga.  Ma  la  natura  non  abbisogna  in  questo 
fl'un  magistero  distinto  dall'ordine  di  puro  fatto  de\Ui  sue  azioni, 
perchè  l'ordine,  il  fatto,^  la  rettitudine  dell'azione,  e  la  prescrizione  del- 
l'ordine iu  lei  si  confondono  e  si  unificano.  Cosi  negli  animali  per  lo 
più  l'ordine  d'i  fatto  è  cosi  identificato  con  quello  della  loro  destinazione, 
dei  loro  bisogni,  delle  loro  brame,  dei  loro  disegni  ordinarli,  che  appena 
lice  distinguere  il  bisogno  di  un  magistero  artificiale  separato  duìVordi- 
iir  di  fatto  delle  loro  azioni.   Non  è  cosi  nell'uomo.  L'indole   della  sua 
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libertà  razionale,  la  possibilità  pratica  di  variare  in  infinite  maniere  le 
combinazioni  delle  sue  idee  e  le  determinazioni  dei  poteri  esecutivi.,  in- 
duce il  bisogno  di  una  norma  speciale  per  ottenere  un  certo  intento. 

Ecco  dunque  determinalo  11  bisogno  del  magistero  dell'arte  umana. 
La  ragionevolezza  pertanto  e  la  fallibilità  dell'uomo  forma  iu  ultima  ana- 
lisi il  principio  fondamentale  e  speciale,  per  il  quale  si  rende  necessario 
'd  rrenere  umano,  a  preferenza  degli  altri  esseri  attivi,  un  magistero  di- 
sliuto  dall' ordine  di  ^mo  fatto  doUe  sue  azioni. 

Questo  concetto  è  così  adottalo  dalla  comune  degli  uomini  uell'ap- 
pllc;u-e  l'idea  di  arte  a  diverse  azioui  degli  uomini,  clic  in  molti  casi  si 
suol  dire:  /a  tal  cosa  non  è  stata  fatta  ad  arte,  ma  naturalmente.  Ciò 
.1  verifica  specialmente  nei  fanciulli,  nei  selvaggi,  e  in  tutte  quelle  azioni 
quali  senza  studio  o  riflessione  alcuna  si  eseguiscono  giornalmente. 


le  fi 


K  5i^9.  Della  fallihiliUi  umana  ne'  suoi  rapporli  alla  necessità 

dal  magistero  dell'  arie. 

Da  ciò  è  ciliare  che  se  l'uomo  non  fosse  fallibile  (come  lo  è  perchè 
capace  d'iuGnite  azioni  contrarie  alle  sue  medesime  intenzioni),  <•  se  in- 
vece ogni  suo  disegno  si  eseguisse  senza  errare,  cesserebbe  per  ciò  stes- 
so il  bisogno  reale  del  magistero  dell'arte,  e  tutto  sarebbe  propriamente 
opera  di  natura.  Ma  dall'altra  parte  egli  è  pur  manifesto,  cbc  se  fosse 
cosi  affetto  da  incorreggibile  Jallibilita,  che  qualunque  cognizione^  di 
un  magistero  non  lo  potesse  rendere  capace  a  produrre  un  effelto  divi- 
sato, ogni  magistero  rieseirebbc/ra5^/Ymeo,  e  cesserebbe  per  ciò  di  es- 
sere veramente  magistero,  ossia  meglio  non  \i  sarebbe  magistero  alcuno, 
né  arte.  Allora,  simile  ad  una  cetra  scordata  o  ad  uno  zoppo  incurabile, 
egli  non  potrebbe  mal  rispondere  con  suoni  armonici,  né  camminare 

dirittamente. 

Se  dunque  il  bisogno  del  magistero  dell'arte  suppone  h  fallibilità 
umana,  nello  stesso  tempo  suppone  anche  la /)055ÌZ)///tà  della  co/rrao^ie. 

Eccoci  pertanto  necessariamente  condotti  ad  esaminare  questo  sog- 
getto nella  s.-coada  relazione  sovraccennata  (§  581),  cioè  relativamente 
alle  facoltà  interne  ed  ai  poteri  esecutivi  dell'uomo. 

§  500.  lùame  della  natura  dell'arie  relalivamenlc  alle  facoltà  dell'uomo. 
Io  non   getterò  il  tempo  a  provare  che  esista  nell'uomo  una  facoltà 
<li  agire,  la  quale  .se  è  soggetta  ad  errare,  è  pur  anco  capace  di  correg- 
gere i  suoi  falli,  ed  operare  rettamente.  I  variali  monumenti  dell' mdu- 
slrla  umana  ne  lorniuno  unu  prova  evidente. 
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PluUosto,  a  Jelernilnare  esaltamenti^  la  natura  ed  i  ia|ì[)Oi'ii  dell'arie, 
è  (F  uopo  esaminare  quali  sono  gli  elementi  logici  dell' arte,  in  quanto 
viene  contemplata  come  cosa  appartenente  alTuomo. 

L'esercizio  di  ogni  arte  contemplata  nelTuomo,  altro  realmente  non 
è  che  un  certo  esercizio  della  di  lui  potenza  sulle  forze  della  natura. 
Neir  esercizio  dell'arte  adunque  si  verifica  l'azione  simultanea  di  tutte 
le  facoltà  umane.  Nell'uomo  si  dislingue  la  facoltà  di  sentire,  di  volere, 
di  e>e£uire  la  volizione,  di  far  agire  ij;li  or^iani  su  ciò  elio  immediata- 
mente  può  essere  a  contatto:  e  cpiindi  su  (pielle  cose  che  possono  esse- 
re mosse  dasrli  strumenti  immediati. 

iSclla  comune  maniera  di  considerare,  V  esercizio  dell'arte  si  riferi- 
sce cosi  alla  potenza  esecutrice^  che  la  percezione  e  la  volizione  non 
vengono  riguardale  che  come  eause  concorrenti  ed  impulsive  ,  ma  non 
eonie  in  ultima  maniera  effettitanti  le  opere  dell'arte.  L'esercizio  did- 
Tarle  consisterà  sempre  nell'esercizio  della  forza  operante.,  determinato 
per  alfro  dalle  facoltà  di  sentire  e  di  volere  delF  anima. 

§  j9I.  Del  concorso  necessario  della  cognizione. 

Niente  in  natura  si  fa  in  senso  diviso.  La  facoltà  di  ese^L;nire  è  sub- 
ordinata a  quella  di  volei'e^  e  questa  a  (piella  di  conoscere .  Ntdl' eser- 
cizio dell'arte  si  reputa  cosi  necessario  il  concorso  della  cognizione .  e 
precisamente  della  predeterminazione  avvertita  dell'effetto  dell'arte, 
elle  ojnirjurdvolta  avvenga  un'opera  umana  non  ìisq  ^midi  con  p  ree  ecten- 
ie intenzione .  non  si  attribuisce  ad  arte,  ma  a  natura  o  ad  accidente. 
Tutte  le  volte  che  l'uomo  si  propone  di  ricercare  o  di  fare  una  data  co- 
^a .  e  invece  ne  scopre  o  ne  la  risultare  un'altra,  dicesi  clie  la  cosa  sco- 
p-rta  o  risultata  non  è  imputabile  dXX  arte^  ma  a/  caso.  Molle  utili  iuveu- 
/'h-tii  r!ii'  (iuhblanio  all' alchiniia  .  moli».'  sco[ìerte  fatte  nel  corso  di  certe 
sperienze  fisiche,  sono  di  questa  natura.  La  scoperta  della  bottiglia  di 
J.eiden .  quella  della  particolare  sensibilità  delle  raiie  al  contatto  di  di- 
versi metalli,  che  ha  dato  causa  a  quella  del  fluido  galvanico,  sono  di 
tale  natura.  Di  tutte  queste  si  ascrive  il  merito  aW accidente  ^  sel)benc 
veramente  l'uomo  abbia,  dirò  cosi,  usato  lutto  il  magistero  conveniente 
nel  far  conoscer»'  l'effetto,  il  (juale  altrimenti  non  si  sarebbe  mai  mani- 
festato. Allora  l'uomo^  usando  tal  magistero  senza  saperlo,  rassomiglia 
ad  uno  il  quale  cammina  per  una  via  incognita  ,  e  giunge  senza  saperi 
ad  un  luogo  che  gli  riesce  poi  caro.  In  tulle  le  cose  umane  la  fortuna 
la  assai  più  luogo  che  non  si  pensa.  La  fortuna  però  è  spesso  un  risul- 
t  ao  di  ciò  che  viene  operato  dall'uomo;  ma  siccome  l'operazione  fu  fatl'i 
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senza  previdenza  e  predeterminazione .  cosi  Y  evento  viene  riguardalo 
piuttosto  come  fortuito,  che  come  procuralo:  piuttosto  come  effetto  del 
caso,  clic  come  effetto  dell'arte. 

§  592.  Intenzione  e  volontà  necessaria  all'arte. 

=  Non  basta  dunque  all'esercizio  dell'arte  clie  esista  un  magistero, 
ma  e^li  è  d'uopo  che  V effetto  ^\di  preventivamente  decretato  àaVC uomo.  = 
Ciò  s'incliiude  nella  idea  (['imputazione.^  la  quale  si  suppone  nel  concel- 
lo deir<7r^c'5  come  fu  veduto.  Non  per  questo  la  definizione  allegata  del 
magistero  viene  cangiala:  ma  solamente  l'idea  generica  AdV effetto^  \u- 
serila  nella  definizione  stessa,  acquista  una  denominazione  relativa.^  cioè 
quella  di  intento.  Li  realtà  però  T effetto  non  cani^ia.^  nò  può  cangiare. 
L'effetto,  per  esempio,  dell'attrazione  magnetica  è  sempre  il  medesimo, 
tanto  se  nasca  non  predeterminato,  quanto  se  avvenga  predelerminalo 
dall'uomo:  il  colore,  l'aspetto  di  una  cosa  è  in  se  sempre  Io  stesso,  tanto 
se  ven^a  procuralo  ad  arte,  quanto  se  venga  prodotto  dal  caso.  La  ragio- 
ne è  manifesta.  Questi  effetti  sono  risultali  del  rapporti  reali  delle  cose; 
sono  vere  leggi  di  natura. 

§  593.  Distinzione  tra  il  processo  fortuito  e  il  processo  avverlito. 

V  intento  fa  nascere  la  distinzione  fra  il  i^roccsso  fortuito^  e  il  pro- 
cesso avvertito  e  predeterminato  dall'uomo.  Il  processo  in  genere,  sia 
fortuito,  sia  predeterminato,  è  cosi  necessario,  che  senza  di  lui  sarebbe 
impossibile  la  produzione  di  ogni  effetto  derivante  dall'opera  dell'uomo. 
Il  processo  avvertito  è  cosi  necessario  all' «r^e,  che  senza  le  cpialilà 
della  precognizione  e  predeterminazione  non  vi  sarebbe  veramente  arte. 
Egli  ò  per  altro  intrinsecamente  sempre  lo  stesso  del  fortuito.  Al  pro- 
cedo avvertito  riserbar  possiamo  il  nome  di  magistero,  il  quale  esprime 
uu  processo/rt^^o  con  vera  precognizione  dei  metodi  e  dei  risultati, 

§  594.  Necessità  del  processo  avvertito,  ossia  del  magistero, 

ver  creare  l' imjwro  dell'  nomo. 

Bla  nou  è  cosa  mJUTereulc  per  l'uomo  che  il  processo  sia  fortuito 
o  avvertilo.  Se  è  lorluito,  e  il  processo  col  quale  si  produce  uua  cosa 
uoii  vcuga  còllo,  oppure  sia  aime.Uicato,  l'uomo  nou  è  più  padrone  J. 
protlurre  a  piacere  \' effetto.  All'opposto  se  il  magistero  sia  a  lui  preeo- 
tiosciulo,  egli  può  far' servire  la  natura  alle  proprie  iuteuzioui.  Di  pn'i, 
l'uomo  propoucnaosi  aulicipatamenle  uu  intento ,  orània  le  cose  in  mo- 
do di  corre--ere  eli  errori  stessi  in  cui  può  cadere  operando.  In  uua 
'1,„„   111.  '*'•' 
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[•arola.  il  prìucipii)  (lir-  deterriiin.i  V  iìììpvio  drirnomo  sulla  ualur.i  con» 
siste  proprianit'iite  uella  fìrccoLinizionc  e  /)/\'(lctc/f)iiniiziont\  l^ssa  r 
nelle  cose  dell'arte  un  sussidio,  eoi  (|uale  la  potenza  operativa  dell' nonio 
veramente  ,s/  numnita.  jereln''  ctd  di  lei  mezzo  T  tiomo  si  rende  capace 
ad  es(^;:uire  a  piacere  una  moltitudine  di  cose  ossia  di  intenti.,  c]\c  senza 
di  lei  sarebbef^li  sempre  impossiiàh^  di  potere  a  suo  talento  eifcttuare. 

§  59.n  r/arie  r  inni  maiiieriL  di  essere  della  liberiti  raziofiide  dell  uoniv. 

San  soJìiiL^liiinza  (dia  itioralità  j>ratie(i. 

Da  fjuesle  considerazioni  pertanto  risulta  .  e\\c  se  la  pì'ccoi^ìiizione, 
si  suole  nel  concetto  coiìiun»^  {issar<'  come  condizione  per  attribuire  aU 
V  arte  e  non  al  arso  un  elYetto  (pialumpie.  Tarte  diviene  per  ciò  stesso 
uu  modo  di  essere  della  lihcrtit  razionale  propria  dell' uomo;  e  però  le 
condizioni  di  lei  si  rassomigliano  in  guisa  a  ([nelle  deiroi^i//i,'^<7r/o//c  mo- 
rale pratica  5  che  nella  più  astratta  generalità  le  condizioni  fondamentali 
ilei  chimere  morale  pratico  e  delT  iirlc  vengono  identidcale.  La  niorulitu 
pratica  pertanto  appellar  si  potrebbe  Yurte  del  giusto  e  del  buono, 

fj  ''ir,.  ("'>rne  e<d  eoneorso  liella  eognizione  e  della  volonlà 

>z  rjoòòu  deteriìiinare  l'arte. 

Non  per  questo  però  l'arte  umana  consiste  nella  sola  precogìiizio- 
ne.  e  nella  predeterniinazione  clie  ne  viene  in  conseguenza.  Altro  è 
ch'esse  ne  siano  requisiti,  altro  e  che  tutta  Venlità  dell'arte  consista  in 
(luesti  soli  requisiti.  In  ogni  arte  si  distinguono  necessariamente  due 
punti,  cioè  V intento  e  il  nni<^istero.  \' intento  è  realmente  T effetto  os- 
sia l'opera  che  col  niagistero  si  vuole  eseguire  :  ma  egli  è  uu  effetto  dap- 
prima pensato  e  voluto,  egli  ò  una  cosa  di  cui  taluno  si  è  precedente- 
mente formato  l'idea,  e  di  cui  decreta  l'esistenza  ossia  Xeffezione  reale. 
Una  cosa  unicamente  imaginata  non  forma  intento.  Perchè  acquisti 
questo  caratttM't^  si  e^ige  inoltre  un  decreto  della  volontà.  \J  intenzione 
«lunque  eon.>lstc  nell'unione  dell'idea  à^W  opera  col  decreto  della  vo- 
lontà ad  eseguirla. 

Ma  per  dare  V esistenza  a  questa  cosa  pensata  si  esige  T  opera  effet- 
tiva delluomo.  Connettere  adun([ue  V  intenzione  coXY  opera  libera  del- 
l'uomo, ecco  in  che  consiste  propriamente  V esercizio  reale  deli  arte. 
Sjpf-r  fare  questa  connessione,  ecco  in  clje  consiste  la  perizia  deliuo- 
mo.  Ossia  Yurte  dell'uomo  considerata  comv  facoltà  d'un  ente  ragione- 
vole, d'un  i  iit»'  lallibil'\  ma  ad  nti  trmpo  stesso  capace  di  direzione  ri- 
il'^'tt  uIj. 
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Ma   siccome  è  impossibile  di  far  (picsta   connessione  senza  eseguire 
il  niu'uslero  (%  ^^0,  581  ;.  cosi  il  saper  fare  quosta  connessione   consi- 
glerà essenzialmente?  nvA  saper  eseguire   11  rnui^istero  medesimo.  Ma  11 
saper  eseguire  il  magistero  ricerca  in  primo  luogo   la  cognizione  coni- 
pietà  di  lui,  e  in  secondo  luogo  l'avvezzare,  dirò  così,  le  facoltà  esecu- 
trici delFuomo  ad  agire  giusta  i  rapporti  del  magistero  medesimo.  Dun- 
(|uc  in  ultima  analisi  se  riguardiamo  Yurte  come  mezzo  ad  ottenere  un 
ilalo  intento,   e  nello  stesso  tempo  come  una  facoltà,  una  capacità   del- 
l'uomo,  essa  consisterà   i::^  nella   completa   cognizione  delle   parli  tutte 
d'un  magistero.,  ossia  dei  mezzi  valevoli  a  produrre  un  dato  effetto, 'dc- 
coppiata  all'attitudine  o  alla  disposizione  prossima  delle  facoltà  esecutrici 
dell'uomo  a  praticare  questi  stessi  mezzi,  zn  Questa  i  propriamente  la 
perizia. 

^  ryj7.  Nozione  propria  dell' dvic  come  facoltà  risultante 
dalle  premesse  considerazioni. 

Per  ciò  stesso  che  di  taluno  si  afferma  che  ha  t  arte  di  fare  o  non 
fare  la  tal  cosa,  quantunque  attualmente  non  la  faccia,  si  dislingu.^  il 
fatto  dell'arte  dalla  capacita;  cosicché  l'idea  dell' ^r^^  propriamente  e 
rioorosamente  vi(?ne  applicata  anche  'AY  attitudine  ad  agire  in  una  de- 
terminata  maniera,  e  però  si  appropria  con  egual  diritto  tanto  A  fatto , 

(pianto  alla  potenza. 

Siccome  poi  è  d'uopo,  per  definire  la  cosa,  specificare  i  caratteri 
ossia  gli  attributi  di  quest'attitudine,  ed  assegnarne  i  fondamenti:  cosi 
ne  vitale,  che  nel  paragrafo  antecedente  abbiamo  solamente  indicato  i 
fondamenti  reali  che  costituiscono  Y arte,  ma  non  l'arte  in  se  medesima. 
Ora  questa,  come  potenza,  si  può  definire  =  la  facoltà  prossima  ossia 
l'attitudine  pratica  dell'uomo  a  produrre  o  dentro  o  fuori  di  se,  mercè 
la  cognizione  e  la  collocazione  acconcia  dei  poteri  della  natura  ,  un  ef- 
fetto^riualunque  prima  conosciuto  dalla  mente  o  decretato  dalla  volontà, 
il  quale  non  sarebbe  stato  prodotto  dal  corso  ordinario  e,  a  senso  no- 
stro./br^^/^o  delle  cagioni  operanti  in  naturai  0). 

Dopo  le  cose  premesse  io  non  ho  più  bisogno  di  sviluppare  e  giu- 
stificare i  termini  di  (pesta  definizione.  Se  avessi  detto  solamente  la  po^ 
tewa  cU  eseguire  una  cosa  colF  uso  dei  metodi  convenienti,  non  avroi 


<i)  Si  può  considerar  V arte  anche  cor>\c 
un  cn/f  morale  astrano.  Com  f  Idra  «IrllVn/r 
sarà  =i.|iiel  complesso  di  (Vnizioni  d'iuj  eiHo 


attivo  ed  iiU(Hi-en1e,  per  le  (]iiali  e-li  -ien 
imionle  cITottua  mi  dato  uiteiito   zzi 
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propriamente  dlsllnlo  Varie  dal  prncesw  f^^rtnito  ^^  r)'J/|.};  uou  avrei 
iiemmeu  dlsliiilo  Fuomo  da  uno  sciame  d'ai)!-  da  ima  famiglia  di  casto- 
ri. Era  d'uopo  pertanto  indicare  (|uel  requisiti  i  quali  vengono  espressi 
nel  concetto  annesso  alla  parola  urie   nelle  diverse  applicazioni  che   ne 

sogliono  fare  gli  uomini. 

Il  rimanente  della  definiziouf  ù  abbastanza  sviluppato  e  giustificalo. 
11  lettore,  per  esempio,  non  abbisogna  che  io  spieghi  in  che  consistere 
possa  Tuso  di  questi  mezzi  convenienti,  dopoché  ho  spiegato  in  che  con- 
sister possa  in  generale  il  magistero  dell'arte.  Egli  vede  inoltre  come  il 
magistero  stesso  diviene  parte  drìV  arte  propriamente  della.  Egli  vede 
finalmente  in  che  consista  h  putenza  prossima  o  Y attitudine  clie  forma 
la  base  capitale  e  comune  d'ogni  arte. 

^  59S.  Distinzione  r  subordinazione  vicendevole  ira  la  scienza  e  l'arte. 

Con    ciò   resta   tolta  ogni  ambiguità  intorno  ai  caratteri  i  quali  pos- 
S01U3  contraddistinguere  la  scienza  MYarte  considerala  come  potenza. 
Ciò  che  ha  fatto  esilare  i  filosofi,  ed  anche  prendere  abbagli  circa  queslo 
proposito,  è"  derivato  dalla  coesistenza,  connessione  e  simultanea  azione 
c!e^  avvieue  necessariamente  lauto  nell'una   ([uanlo   nell'altra  cosa.  La 
scienza  diffalll  o  necessaria   alla  potenza  per  operare  abitualmente  con 
intenzione,  e  senza  frustrazione  di  opera:  e  viceversa  V  arte  serve  alla 
òciiViza  per  conoscere  con  magiiiorc  speditezza,  estensione  e  predominio, 
.'  colla  minore  mescolanza  possibile  di  errori  e  di  ignoranza.  11  ministero 
ikìY arte  sembra  altriljuiie  alla  niente  un  vero  impero  sulle  idee:  il  mi- 
nislero  della  scienza  sembra  attribuire  alla  potenza  un  vero  impero  sulle 
azioni,  e  col  mezzo  delle  azioni  sulla  natura  (§  595).  Ma  dall'altra  parie 
ro^<^eito  e  l'indole  dell'uno  e  dell'altro  sono  abbastanza  distinti,  perchè 
non  si  debbano  confondere.  La  scienza  consiste   propriamente  nel  pos- 
sesso delle  cognizioni  adequate  delle  cose:  Y  arie  all'opposto,  come  po- 
tere, consiste  propriamente  wì  possesso  del  magistero  delle   azioni»^  che 
producono  gli  elTetti  reali  divisati  dall'uomo. 

tj  509.  Come  si  distingua  la  scienza  dall'arte,  benché  l'arte  non  si  possa  defini- 
re che  in  conseguenza  della  cognizione,  e  non  si  possa  agire  con  arte  senza 
lajuto  della  scienza. 

Esrli  è  ben  vero  che  il  concetto  logico  àcAV  arte  altro  non  e  propria- 
mente che  una  cognizione;  come  ^li  è  vero  eziandio  che  il  possesso  me- 
desimo del  magistero  riposa  prima  di  tutto  sulla  cognizione  ;  md.  ciò  non 
varia  n^-  toglie  hi  distinzione  reale  clie  io  accenno  tra  la  scienza  e  Yarte^ 
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Il   concetto  logico   non   toglie  la  reale   distinzione  fra  la  scienza  e 
Yurte;  perchè  sebbene  io  non  mi  possa  formare  idea  della  mia   polenza 
se  non  mercè  il  sentimento  che  ho  di  lei,  luUavia  senio  nel  tempo  sles- 
so che  l'idea  della  semplice    cognizione  d'una  cosa  è  del  lutto  diversa 
da   quella  di  im  azione.  Ciò   non   basta:  senio  che  avere  la  sensazione 
della  vista  di  un  albero  è  cosa  ben  diversa  da  quella  di  muovere  il  brac- 
cio ad  atterrarlo.  Se  per  queslo  si  dovesse  confondere  la  scienza  coWar- 
te^  si  dovrebbe  confondere  così  il  moto  reale  (ed  esislenle,  come  si  suol 
dire,  a  parte  rei)  d'un  fiume  coli' idea  della  sua  figura;  laiche  dir  si  do- 
vrebbe che  la  forza  di  quel  fiume  altro  non  sia  a  parte  rei  che  la  forma 
o  l'imaoine  che  nassa  avanti  a  me:  il  che,  come  si  vede,  involge  formale 
contraddizione. 

Se  poi  il  possesso  del  magistero  àcW  arte  riposa  prima  di  tulio  sulla 
cognizione,  e  consiste  primierameute  io  lei,  ciò  non  toglie  la  diff.'rcuza 
reale  clie  passa  fra  la  scienza  e  Y  arte;  perchè  V  arte  non  esiste  nel  solo 
pensiero,  non  si  esercila  col  solo  pensiero,  non  Unisce  entro  il  solo  pen- 
siero, come  la  scienza:  essa  esercita  ed  abbraccia  tanto  il  pensiero,  (luuu- 
10  la  potenza  operativa,  od  ha  per  oggetto  un'azione,  un  movimento, 
ch'ù  effetto  e  conseguenza  dell'azione  e  dell'energia  incognita  della  es- 
senza slessa  dello  spirito  umano. 

§  600.  Obbiezione  per  identificare  la  scienza  colfarle. 

Con  lutto  ciò  .'Cco  una  obbiezione.  In  un'assoluta  ed  astratta  gene- 
ralità Yarle,  considerata  come  mera  potenza,  e  dirò  cosi  nelle  sue  radi- 
ci, si  confonde  talmente  colla  scienza,  che  non  è  possibile   distinguere 
l'uua  dall'altra,  se  non  allorquando  si  passa  a  considerarle  nella  manie- 
ra colla  (juale  realmente  agiscono  in  natura.  Come  sarebbe  dlffatti  possi- 
bile insegnare  un'arte,  se  non  consistesse  la  un  complesso  di  cognizio- 
ni, allo  quali  si  attribuisce  il  nome  di  regole?  Sia  pur  vero  che  la  scien- 
za consislc  nella  cognizione  della  ^'erità.  Ma  una  buona  regola  che  cosa 
.••  altro  in  ultima  analisi  che  una  verità,  o  l'espressione  di   una  verità  di 
fallo  ?  Ogni  regola  non  .si   può   forse  tradurre  ad   esprimere   una   pura 
storia  di  cagioni  e  di  effetti,  di  azioni  e  di  conseguenze?  La  formola  im- 
perativa che  si  usa  in  una  regola  uou  altera  punto  la  sostanza  delle  cose. 
Che  se  mediante  la  cognizione  di  queste  verità  l'uomo  può  passare  a  ri- 
durle a  proprio  uso,  e  quindi  creare  un'arte,  è  manifesto  che  Varte  con- 
siste nella  scienza.  Non  è  egli  vero  che  Varte  si  considera  come  una  po- 
lenza ad  agire  con  precognizione?  Ora  tale   potenza  risiede  cos'i   nella 
cognizione,cW  la  scienza  costituisce  rjnestu  potenza,  li  però  in  quella 
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astraila  generalità  ^  arte  e  la  scienza  realmente  si  confondono.  Per  la 
qual  cosa  in  questo  punto  di  vista  Varie  non  è  che  un  ramo  della  scien- 
za, e  per  tal  ragione  questa  si  può  dividere  in  contemplativa  ed  ope- 
latina.  Varte  adunque,  contemplata  come  mera  potenza  separata  dal- 
y  atto,  e  nei  principii  che  la  costituiscono,  si  confonde  propriamente 
colla  sccenza  in  genere,  la  quale  si  prende  come  sinonimo  di  cognizio- 
ne. Ma  se  si  considera  come  potenza  congiunta  al  suo  atto,  allora  è  ve- 
ramente distinta  dalla  scienza,  com'è  distinta  la  passiva  sensazione  del 
calore  dall'atto  di  muovere  il  braccio.  Ma  in  questo  caso  non  parliamo 
più  dell'arte,  bensì  dell'esercizio  dell'arte. 

^  fiiU.  lli^posta.  —  Distinzioni  fondamentali  per  evitare 

oc:ni  confusione. 

A  ([uesla  obbiezione  speciosa  io  rispondo:  Altro  è  clic  Varte  possa 
essere  un  effetto  della  scienza,  ed  altro  è  ch'essa  non  sia  fuorché  scien- 
za. Altro  è  che  Varte  possa  essere  dedotta  a  notizia  della  mente,  e  for- 
mare un  oggetto  di  scienza;  ed  altro  è  clie  in  natura  altro  veramente 
uon  sia  che  pura  scienza.  Disputare  se  Varte  si  debba  confondere  colla 
scienza,  egli  e  dlsputar(>  se  Varte  non  si  debba  detinlre  diversamente  dal- 
la scienza.  Ma  la  definizione  per  essere  vera  dee  corrispondere  allo  stalo 
reale  delle  cose,  in  (pianto  può  essere  da  noi  conosciuto  come  esistente 
in  natura.  \:  arte  esistente  in  natura  lia  caratteri  diversi  dalla  scienza 
pure  esistente  in  natura;  e  però  T  obbiezione  poggia  sopra  d'uno  scam- 
bio di  termini.  Essa  consiste  ne\  fare,  come  la  scienza  nel  conoscere. 

Per  figurare  una  potenza   speciale  conviene  denominarla  dagli  alti 
suol;  conviene  associare  l'idea  di  una  forza  all'idea  degli  effetti  che  può 
produrre,  e  all'idea  della  maniera  colla  (piale  può  agire.  Per  far  ciò  iion  è 
upccssario  ch'essa  sia  in  attuale  esercizio;  ma  basta  che  il  mio  spinto,  al- 
tronde fornito  di  idee  intellettuali  analogiche,  le  raffiguri  e  le  unisca  in- 
sieme. Si  può  dunque  in  astratto  figurare  Varie  come  cosa  relativa  non  a 
cuL^nizione,  ma  ad  azione,  senza  che  veramente  si  confonda  il  di  lei  reale 
ed'effetlivo  esercizio  colla  nozione  relativa  di  lei.  La  differenza  pertanto 
che  ne-  nascerebbe  fra  Varte  in  esercizio  e  la  nozione  dell'^^r^^'  come  po- 
tenza, consisterebbe  realmente  nella  differenza  che  passa  fra  il  concetto 
iMVesistenza  e  11  concetto  del  possibile.  =  L'idea  dell'^n^^e  consiste  per- 
tanto nell'idea  di  una  forza,  la  quale   realmente   si  giudica  esistere  nel- 
Tuomo,  in  (juanto  viene  accop[)lala  e  riferita  all'idea  degli  atti  puramen- 
te possibili  di  un  dato  conosciuto  niai;istero  valvole  a  produrre  un  de- 
terminato intento.  = 
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Glie  imporla  clic  un'arte  si  possa  iiiveulare  mercè  la  cognizione ^\^\- 
le  cagioui  e  degli  eiTelli?  ch'essa  si  possa  iriscguar(;  coll'uso  dei  segui  clic 
n.auifestano  il  peuslero?  Ogui  idea  si  può  mauifestarc  coiliuguaggio.  Ma 
per  CIÒ  sarà  forse  lecito  couloudere  la  natura  delle  cose?  Se  ciò  fosse, 
si  dovrebbe  dire  che  11   uldiGcare  degli'  uccelli,  l'ediGcare  dei  casieri  si 
deve  coufoudere  colla  scienza  dell'uomo.  Nulla  dunque  imporla  che  Var- 
te sia  dcdotla  a  notizia  della  meote  umana,  perchè  si  coulouda  colla 
scienza;  nulla  imporla  che  coll'uso  d'una  scienza  si  passi  ad  invcularc 
od  esercitare  un'arte.  Se  l'idea  dell'««o  di  operare  uon  è  la  stessa  che 
l'idea  dell' ««o  di  sapere.,  la  definizione  della  scienza  sarà  sempre  di- 
versa da  quella  àcXXarte. 

Siccome  l'uomo  può  essere  oggetto  a  sé  stesso  della  propria  contem- 
plazione, così  per  ragionare  reltamente  è  d'uopo  in  certa  guisa  dividere 
l'uomo  da  lui  medesimo,  e  renderlo  spettacolo  alla  sua  propria  mente,  e 
formarne  una  specie  di  essere  esistente  fuori  di  lui.  Collocato  in  questa 
-uisa  ,  e  considerato  come  un  terzo  uomo  e  nn  oggetto  straniero  a  noi 
medesimi,  e  noi  medesimi  come  puri  contemplatori  di  un  essere  che  for- 
ma parte  della  natura,  noi  pieghiamo  la  nostra  attenzione  su  tutto  quello 
che  la  nostra  intelligenza  rileva  dall'esame  che  andiamo  facendo,    n  tal 
Kulsa  ci  formiamo  un'  idea  della   natura  umana ,  collocando  fuori  di  noi 
quello  che  sentiamo  in  noi,  e  rendendolo   spettacolo  della  nostra  mede- 
sima attenzione.  Allora  la  scienza  e  Varte  ci  si  presentano  come  due /.- 
nomenc  dijatt.o  di  <iueslo  essere  che  chiamiamo  nomo.  Noi  li  dehniamo, 
ossia  li  descriviamo  come  descrlvian.o   la  tlgura,  il  molo  e  il  giro  di  un 
pianeta.  11  concetto  che  risulla  dalla  descrizione  di  questi  ialli  cosUUu- 
sce  la  vera  definizione.  Ma  siccome  il  fallo  della  scienza  e  il  fallo  del- 
Varte  sono  realmente  diversi,  come  diverso  e  il  vedere  dal  movere  le  pro- 
prie membra,  così  l'uno  non  può  logicamente  venir  couluso  coli  altro 
ossia  la  definizione  dell'uno  non  può  essere  confusa  colla  definizione  del- 
l'altro,  come  non  si  può  confondere  la  definizione  della  llgura  di  un  corpo 
colla  dellnlzioue  della  sua  gravità,  e  dei  inoli  che  può  eseguire  in  conse- 
gueuza  della  gravila. 

§  602.  Come  l'aria  e  la  scienza  ù  con'^iun^ano  e  «  distinguano, 
e  cou.c  la  scienza  possa  Jonnare  la  rotcnza  .Idi  arie. 

Noi  vediamo  che  Varte  deriva  dalla  scienza;  ma  vediamo  nello  slesso 
lumpo  che  quello  che  forma  il  potere  dell' «r^'  è-  il  possesso,  diro  cosi, 
del  magistero:  vediamo  ch'essa  si  riferisce  all'agire,  e  per  consegue.,., 
vediamo  e  senliamo  che  la   scienza  non  e  che  mezzo  necessar.o  a  gene- 
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rar  Vartc,  Le  idee  sono  la  prima  origine  un  eftVtlo  delle  impressioni  de- 
crii  ocTo-eiil  esterni:  ratto  di  attendere  è  un  fatto  che  vien  dopo,  ed  un 
fatto  appartenente  Ma  forza  operatila  dell' anima:  esso  è  come  la  rea- 
zione della  forza  elastica  di  un  corpo  premuto  da  una  forza  estrinseca. 
Il  seulimeuto  della  percezione  rassomiglia  all'effetto  della  pressione:  quel- 
lo dell'attenzione  agli  effetti  della  reazione.  Il  primo  coucerue  la  facoltà, 
dirò  cosi,  del  sapere;  il  secondo  quella  MX agire:  il  primo  appartiene 
alle  radici  proprie  della  scienza;  il  secondo  a  quelle  dell^zr^e. 

Uattenzione.  astraendo  e  componendo,  forma  nuovi  ordini  d'idee, 
che  souo  altrettanti  oggetti  artificiali.  La  mente  percepisce  e  comprende 
di  nuovo  le  forme  ed  i  rapporti  di  queste  produzioni  secoudarie.  IJ  at- 
tentività  si  occupa  di  nuovo  di  queste  produzioni,  e  ne  forma  altri  com- 
posti :  e  così  a  vicenda  per  un  alternativa  di  percezioni  e  di  operazioni 
soro-e  la  scienza  prodotta  dalF^^r^e.  Viceversa  la  scienza  somministra  al- 
Varte  i  materiali,  sui  quali  la  forza  operante  esercita  la  sua  attività;  die- 
tro ciò  la  volontà  decreta  T  esecuzione  ,  e  finalmente  la  forza  motrice  la 
intraprende.  Perlochè  se  Varie  si  dovesse  identificare  colla  scienza  per  il 
motivo  che  colla  scienza  si  giunge  a  crear  Varie.,  si  dovrebbe  per  lo  stesso 
motivo  confondere   la  scienza  e  V arte  colla  sola  natura^  perchè  in  ul- 
tima analisi  le  idee  e  gl'impulsi  ad  attendere  e  ad  agire  derivano  origi- 
nalmente dalla  sola  natura.  Ma  posto  che  natura  e  scienza,  natura  ed 
arie  si  distinguono,  si  deve  per  la  stessa  ragione  distinguere  la  scienza 
e  r  arie. 

g  603.  Delle  ragioni  delle  regole  di  un  arie. 

La  cognizione  MV  uso  che  far  si  può  d'una  cosa  nasce  dalla  cogni- 
zione  delle  cagioni  e  della  maniera  colla  quale  vengono  prodotti  i  ieno- 
meni  della  natura.  Allorché  lo  spirito  vede  che  tanto  le  cagioni,  quanto 
la  maniera  colla  quale  si  può   produrre   un  fenomeno,  stanno  in  potere 
dell'uomo,  ossia  che  vi  sono  certe  cose  che  possono  da  lui  essere  acqui- 
stale, e  disposte  giusta  quei  rapporti  i  quali  debbono  di  lor  natura  pro- 
durre un  effetto  determinato,  eiili  è  condotto  naturalmente  alla  scoperta 
ddVartc.  La  mente  allora  è  diretta  dixW'  induzione .  Ma  qui  il  magistero 
dtìVartc  non  è  precisamente  quello  con  cui  le  cose  operano  in  natura , 
Lenchè  sia  rippog^^iato  sul  principii  attivi  e  sulle  leggi  della  natura.  Egli 
consiste  precisamente  lu  questi  principii ,  accomodali  ad  un  uso  voluto 
dall'uomo.  Allora  lu  regole  AdWirLc  sono  risultati  della  teoria  di  uu  cer- 
to ordino  di  \c"<n  naturali  applicate  ad  uu  ordine  divisato  duU  uomo.  Lo- 
uosccre  li'  ragioni  d'una  regola  e  asbui  più  clic  conoscere  scmplicetnenu- 
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una  regola.  Uu  tintore  clie  conosce  le  droghe  e  le  dosi  che  abbisognano 
per  formare  uu  dato  colore,  concscc  bensì  le  materie  coloranti  e  l'effetto 
cl.e  ne  nasce,  ma  non  conosce  l'intima  teoria  chimica  della  colorazione. 
Così  pure  dicasi  d'un  pratico  nell'arte  del  calcolo,  a  confronto  d'un  ma- 
tematico filosofo.  La  teoria  pertanto  fdosofica  di  un'arte  è  distinta  dalle 
regole;  e  le  regole  sono  distinte  dall'^r^e,  come  la  guida  da  una  potenza 
guidata .  La  teoria  assegna  le  ragioni  delle  regole  ;  queste  illuminano  lo 
sVnllo  per  determinare  la  potenza  operativa  ed  effettuar  l'arte. 

§  004.  Del  valore  razionale  dell'arte.  —  Gradi  di  questo  valore. 

A  proporzione  che  l'uomo  allarga  il  cerchio  della  teoria,  egli  allarga 
la  sua  potenza  artificiale.  Viceversa,  a  proporzione  che  si  limita  alla  cicca 
pratica  dei  processi,  o  ad  una  sola  parte  di  uu  processo  àcW  arte ,  re- 
stringe la  sua  potenza,  e  quindi  il  suo  impero  sulla  natura.  Se  a  propor- 
zione" che  si  divide  un  lavoro  fra  più  mani  la  manifattura  riesce  più  spe- 
dita, e  perciò  viene  dagli  economisti  raccomandata;  egli  è  non  meno  ma- 
nifesto che  riesce  per  gli  esecutori  più  umiliante.  L'uomo  limitato  ad  una 
sola  parte  del  magistero,  se  altro  non  sa,  è  ridotto  al  possesso  del  mimmo 
grado  possibile  di  magistero,  e  però  ha  il  minimo  grado  possibile  di  pre- 
dominio sulla  natura.  Dall'uomo  pertanto  che  non  sa  fare  che  la  testa 
d'uno  spillo,  fino  a  Franklin  che  comauda  al  fulmine,  havvl  una  grada- 
zione di  scienza  operativa  e  di  potenza  artificiale  simile  a  quella  che  passa 
fra  la  scimia  e  le  tribù  selvaggie  sparse  sulla  terra.  Se  il  valore  effettivo 
d'una  cosa  cresce  a  proporzione  ch'essa  può  collo  stesso  mezzo  produrre 
un  ma-ior  numero  di  effetti;  egli  è  chiaro  che  il  valor  dell'arte  cresce 
a  proporzione  che  la  cognizione  delle  ragioni  del  di  lei  magistero  abbrac- 
cia un  maggior  numero  di  rapporti  attivi,  per  cui  il  magistero  possa  es- 
sere applicato  ad  un   maggior  numero  di  casi ,  e  moltiplicare  gh  us.  d. 
una  cosa.  L' importanza  poi  ossia  Yutilità  cresce,  se  gli  usi  sono  interes- 
santi, e  si  estendono  sopra  una  parte  maggiore  della  natura. 

§  605.  Sull'esercizio  delle  arti. 

La  intenzione  ossia  la  predeterminazione  di  un  dato  efletto  da  pro- 
dursi coU'opera  dell'uomo;  Yeseeuzcone  degli  atti  umani  valevoli  a  farlo 
riuscire,  ossia  a  farlo  esistere;  la  riuseita  effettiva.,  ossia  l'esistenza  del- 
l'effetto come  fu  divisato  :  ecco  le  tre  parti  essenziali  per  eftetluare  un  ar- 
te Tutte  tre  queste  parli  sono  così  necessarie,  che  l.-vata  una  d,  loro , 
o  non  esistendo  in  una  data  maniera,  non  esiste  più  arte  alcuna.  Dn  e  - 
letto  che  nasce  senza  il  previo  divisamento  dell'uomo,  ancorché  risulu 
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da  una  di  lui  operazioue  ,  uou  è  cosa  dclV  arte  ;  un  eiìcUo  luiraiiieulc 
divisato ,  ma  che  derivi  per  uua  coniLiiiaziouc  di  cose  iioii  piodotla  dal- 
l'opera effettiva  dei  poteri  di  chi  la  divisò,  uoii  ò  cosa  di  arte,  ma  un  ac- 
cordo purameute  accidentale.  L'arte  esige  essouzialmente  l' imputazione 
di  im  effetto  (§§  573.  592.  593)  alla  potenza  che  si  considera  come  ca- 
.none  efficiente.  Finalmente  un  effetto  divisalo,  tentato,  ma  che  non  rie- 
sca secondo  T intenzione,  lungi  dal  verKicare  il  possesso  dell'arte,  anzi 
lo  s.neutisce  (§§  578.  579.  592.  593). 

È  duncpic  evidente  clie  le  tre  condizioni,  di  cui  parlo,  sono  essenziali 

a\\'e(fezione  dell'arte. 

§  605.  Risultati  per  dejinirc  propriamente  /'arte.  Doppia  dcjinizionc 
dell'arte,  cioc  come  fatto  e  come  potenza. 

liavvi  dunque  nell'esistenza  dell'arte  una  vera  unità  e  cospirazione 
di  azioni,  per  la  quale  il  di  lei  concetto  acquista  un  carattere  propiiO,e, 
dirò  cosi,  personale  al  pari  della   personalità  logica  di  qualunque  altra 

cosa  esistente  in  natura.  .  i  i 

L'esistenza  reale  di  una  data  opera,  a  nonna  della  inlcuzionc  o  del 
fine  ordinario  e  naturale  di  lei.  forma  il  frutto  e  il  nodo  di  questa  unità., 
ossia  meglio  forma  l'essenza  stessa  de\  fatto  intiero  dell'arte  ridotta  ,n 
esercizio"  La  esistenza  e  l'azione  dei  mezzi  convenienti,  fatta  in  guisa 
di  verificare  quesl' opera ,  comunica  una  untlà  di  direzione,  un  ordine 
cos'i  inllesslbile  ed  unico  di  tendenza  agli  atti  esecutivi  dell'uomo  rivollo 
ad  eseguire  una  cosa,  che  è  impossihile  variarne  le  determinazioni  senza  ri- 
maner''frustrati  dell'effetto.  Questo  costituisce  l'essenza  del  processo  del- 
Farte.  che  appellasi  magistero,  ossia  ì\  fatto  dell'arte  generante  l'effetto. 

-  Lo  spirito  del  magistero  consiste  in  quest'unica  tendenza  dell  ope- 
ra dell'uomo,  in  quanto  è  indispensabile  ed  efficace  ad  effettuare  un  in- 
tento divisato ,  il  (pale  per  sé  slesso ,  giusta  il  corso  ordinano  della  na- 
tura non  diretta  dall'uomo,  o  non  avrebbe  mai  esistito,  o  non  avrebbe 
esistilo  nelle  date  circostanze.  = 

=  L'esercizio  dell' attività  umana,  in  .pianto  dispone  con  precogni- 
'/ioue  i  suoi  atti,  e  le  cose  che  ne  dipendono,  con  quell'amica  tendenza 
la  «luale  ò  vaLvole  a  produrre  pienamente  un  effetto  divisato,  il  quale 
dalla  natura  non  diretta  dall'uomo  non  sarebbe  slato  prodotto  almeno  in 
quella  maniera  con  cui  nasce  dall'opera  dell'uomo  =  costituirà  duuipie 
propriamenle  l'esercizio  ossia  l'effezionc  reale  dell'arte  umana. 

L'essenza  dell'arte  consiste  mi  fare,  come  quella  della  scienza  cou- 
Éistc  ucl  conoscere.  ìsAfarc  si  <listiusue  atto  e  potenza,  fatto  e  capa- 
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cita.  Si  può  dun(iue  definire  l'arte  come  potenza  e  come  fatto.  La  de- 
finizione dell'arie  come /rt«o  consisterà  nell'esercizio  dell'attivila  uma- 
na nel  modo  ora  indicato  :  la  definizione  dell'arie,  come  potenza  consi- 
sterà nella  facoltà  di  eseguire  il  fatto  stesso  ora  descritto.  Ogni  potenza 
speciale  viene  caratterizzata  dal  genere  degli  atti  che  le  vengono  altn- 
buili.  Questo  coincide  colla  definizione  già  sopra  allegala. 

§  607.  Come  si  debbano  riguardare  le  regole  dell'irle. 
Esame  di  una  definizione  di  Condillac. 

D  ,  ciò  risulta,  che  le  regole  non  costituiscono  l'arte  di  fatto,  ma 
una  guida  per  effettuar  l'arte.  Fino  a  che  non  sono  conosciute,  non  so- 
no nulla  per  l'uomo.  Ma  la  loro  cognizione  non  è  che  un  sussidio  di  una 
.arte  del  potere  che  crea  Yurte,  vale  a  dire  =  un  mezzo,  m  forza  del 
:,uale  la  intelligenza,  che  è  primieramente  necessaria  ad  elletluare  1  arte 
di  fatto,  rendesi  capace  a  procedere  giusta  l'ordine  necessario  per  pro- 
aL  X  effetto  divisato.^  Esse  sono  un  sussidio  della  potenza  conosciti- 
va, che  forma  parte  della  potenza  morale  operativa  dell  nomo  (,  .J     - 
L'  spvessione,  l'esposizione  delle  regole  può  formare  .r^  descrizione  de 
mistero  dell'arte,  e  rappresentare  allo  spirito  umano  .1  latto  per  d  quale 
l'ilmo  giunge  a  produrr!  un'  opera  ed  un  effetto  divisato.  Ma  1  espressim.e 
e  l'esoosizione  riportate  all'effettiva  o/^emcio^e,  la  «luale  costituisce  A  fatto 
reale  dell' arte,  non  formano  che  una  mera  norma,  una  guida,  un  sussi- 
dio della  cognizione.  Se  esse  non  operano  se  non  che  neW:  cognizione 
e  merco  la  cognizione,  esse  dunque  non  formano  realmente  il  magistero, 
ma  la  sola  notizia  del  magistero.  Il  reale  magistero  non  consiste  nella  no- 

t'ria^  ma  wqW opera. 

Onesto  schiarimeiUo  era  necessario ,  perchè  qualche  filosofo  stima- 
bile ha  confuso  l'arte  colla  collezione  delle  regole,  in  guisa  die  ha  deli- 
,.lio  \arte  =la  collezione  delle  regole  di  cui  abbisogniamo  per  imparare 
a  lare  una  cosa  qualunque  =  O.   Non  l'arte,  ma  la  notizia  del  magi- 
stero diarie  può  consistere  nella  cognizione  del  complesso  delle  regole 
di  cui  abbisogniamo  a  fare  uua  cosa  qualun-iue.  Varie,  in  quanto  può 
esistere  in  nalura,  e  produrre  i  suol  principali  effetti,  rlducesi  ad  «5.. 
In  una  maniera  conforme  alle  regole.  E  siccome  non  si  può  agire  in  uua 
maniera  conforme  senza  conoscere,  cosi  l'arte  consisterebbe  nella  cogni- 
zione e  nell'applicazione  delle  regole  valevoli  a  produrre  un  dato  elletto. 
Definire  una  cosa  di  fatto  consiste  nell' esprimere  i  caratlcn  reali, 

(, .  ConanU,..,  Co,..  ./cVu-H  Tom.  11.  De  fari  d'c^nre,  Llv,  IV.  Cl.ai..  V.  pag.  Z.^. 
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col  quali  si  può  concepire  che  possa  esistere  ìli  natura.  Deimire  In  ^via  -^ 
rale  una  cosa  di  fatto  consiste  nelF esprimere  1  caratteri  ossia  -li  attri- 
buti comuni^  coi  quali  noi  concepiamo  che  esister  possa  veramente  in 
natura.  L'esistenza  deirarte,  il  magistero  dell'arte,  le  opere  dell'arte  sono 
fatti  reali.  Le  deGnizioni  loro  pertanto,  siano  speciali,  siano  generaU, 
devono  esprimere  i  caratteri  o  speciali  o  generali  con  cui  giudichiamo 
che  veramente  esister  possano  in  natura. 

§  608.  Idea  dell^vle  relativamente  al  contemplatore,  alV operatore, 

all'addottrinato,  all'espositore. 

I  falli  e  le  ambiguità  che  sono  nate  nel  parlare  àdX  arte  derivarono 
dal  non  aver  ben  distinto  ed  avvertito  il  diverso  giuoco  che  la  la  prospet- 
tiva deir^r^e  contemplata  nelle  diverse  posizioni;  e  dal  non  avere  distinto 
come  si  debba  concepire  l'idea  AAV arte  nel  contemplatore,  nell'opera- 
tore, nell'addottrinato,  e  finalmente  nell'espositore. 

L'idea  dell' ar/^  in  generale,  o  quella  di  mi  arte  particolare  ,  net 
mero  contemplatore  altro  non  è  che  una  storia ,  ossia  la  notizia  storica 
di  un  fatto,  simile  a  quella  ch'egli  acquista  nel  considerare  i  lavori  d'uno 
sciame  d'api  o  di  una  famiglia  di  castori.  Questa  storia,  ridotta  alla  sua 
espressione  più  generale  e  ristretta,  forma  la  definizione  àdXarte. 

L'idea  àdVarte  nell'operatore  è  del  pari  una  storia,  ma  in  lui  for- 
ma solamente  un  sussidio  dell'opera:  in  lui,  come  operatore,  non  forma 
che  parte  dell'^r^e  stessa,  di  cui  egli  ha  in  mente  la  storia ,  e  quindi  rie- 
sce parte  del  fatto  stesso  storico  di  cui  ha  notizia. 

L'idea  MYarte  nell'addottrinato  non  ancora  operante  o  rimane  pura 
storia  se  non  opera,  o  diviene  un  incamminamento  primo  ad  operare, 
se  pensa  di  eseguir  Varte. 

L'idea  deU'^r^e  nell' espositore  non  è  che  la  narrazione  d'una  sto- 
ria.  I  precetti  sono  parte  d'una  storia  dedotti  in  legge,  e  nulla  più. 

§  609.  Della  sjera  estrinseca  dell'arte  in  paragone 

di  quella  della  scienza. 

Molte  altre  cose  dir  potrei  circa  la  natura  MV  arte  in  generale,  co- 
me, per  esempio,  della  differenza  che  passa  tra  Wirle  e  la  disciplina^  tra 
V arte  e  il  tirocinio.,  tra  Y  arte  e  la  teoria  pratica;  ma  ciò  bastar  deve 
circa  la  prima  parte  del  soggetto  del  presente  Capo  (§  135).  Una  sola  os- 
servazione aggiungerò  (jui  appartenente  ^Warte  in  generale.  L'essenza 
MXarte  consiste  xiAjarc.  Qncslo  fare  riducesi  a  diriger.-  le  forze  della 
natura  colle  forze  dell' uomo.  Se  noi  riguardiamo  al  soggetto  diretto  ed 


nilriuseco  AeWarte,  cioè  l'essere  umano  nel  quale  agisce  la  forza  libera 
dell'uomo,  e  riguardiamo  anche  l'oggetto  delle  cognizioni  di  lui,  vale  a 
dire  il  di  lui  spirito,  entro  il  quale  noi  vediamo  e  conosciamo  tutto ,  la 
sfera  dell'^^r^c  è  tanto  grande,  quanto  quella  della  scienza.  Ma  se  ponia- 
mo mente  al  rispettivo  oggetto  esterno,  noi  veggiamo  che  la  cognizione 
si  estende  infinitamente  più  che  la  potenza  operativa  dell'uomo;  e  che 
però  r  oggetto  della  scienza  è  infinitamente  più  vasto  di  quello  deWarte. 
Colla  cognizione  abbracciamo  la  terra,  i  cieli,  gli  abissi;  ci  facciamo  coe- 
tanei ai  nostri  antenati,  ai  posteri:  e  viviamo  in  quel  luoghi  ai  quali  non 
fummo  e  non  siamo  presenti:  dovechè  coWarte  non  operiamo  che  sulle 
cose  che  sono  a  nostro  contatto,  e  sulle  quali  colle  nostre  forze  possiamo 
predominare. 

CAPO  IX. 

Coìiscgnenze  per  formare  un  prospetto  enciclopedico 

delle  arti. 

§  010.  Oggetto  di  questo  Capo. 

L'o-^ello  (11  quauto  segue  riguarda  la  maniera  di  distinguere  coi  ca- 
ratteri competenti  ciascun'  arte  particolare  da  ogni  altra ,  onde  formare 
almeno  una  partizione  ad  uso  di  un  prospetto  enciclopedico. 

§  611.  Come  si  debba  denominare,  definire  e  distinguere 

ogni  arte  particolare. 

Senza  molta  fatica  si  comprende,  che  se  l'essenza  dell'arce  consiste 
ncXJare.  ciascun' arte  si  distingue  da  ogni  altra,  non  pel  soggetto  mate- 
riale sulquale  opera,  ma  bensì  ^cv  l'effetto  proprio  ch'essa  produce,  e  per 
la  maniera  colla  quale  opera  nel  produrlo.  Non  è  possibile,  senza  cadere 
in  confusione  ed  incongruenze,  usare  di  un  metodo  diverso.  Diffalti,  se 
su  di  uno  stesso  oggetto  materiale  si  esercitano  moltissime  arti  dispa- 
ratlssime,  egli  è  chiaro  che,  volendo  distinguere  e  denommare  le  art, 
giusta  la  qnulUu  dell'oggetto  materiale,  non  si  distinguerebbe  mai  real- 
mente un'  arte  dall'  altra.  Questo  è  abbastanza  riconoscmto  per  non  do- 
ver soffrire  controversia.  Infatti  dlcesi  arte  di  pensare,  arte  didtpin- 
"ere,  arte  di  tingere,  arte  di  tessere,  arte  d'incidere.  Se  poi  l'arie  si 
eserciti  su  diversi  oggetti ,  ed  al  variar  di  oggetto  debba  pure  variare 
il  ma"lstcio,  essa  viene  indicata  con  un  connotalo  più  speciale,  e  1  ag- 
iunta idVeffello  speciale  e  dell'oggetto  reale  rende  più  particolare  1  .n- 
dicazione. 
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È  ben  vero,  die  siccome  \n  natura  non  esistono  cìn^  arti  partlculail 
r  nia^^^lsteri  concreti,  così  Farle  asiratla  e  gcìicrica  esprime  in  sostanza 
l'etTetto  che  si  produce  sopra  OL^sctti  particolari;  talché,  per  esempio  5 
Parte  d'incidere,  nominata  in  generale,  esprime  T  incidere  in  legno,  in 
pietra,  in  metallo;  ma  non  per  questo  V  idea  predominante,  che  connota 
Tarte.  lascia  di  essere  V  azione^  Veffetto  che  la  mano  delF  uomo  produce 
nelle  cose  medesime.  Nel  caratterizzare  e  classificare  pertanto  le  arti  con- 
viene avere  in  considerazione  quest'azione,  questo  effetto,  ossia  il  ìua^i- 
stero  e  V  intento  dell'arte.  Questo  si  può  dire  oggetto  tecnico. 

La  prima  re^'-ola  pertanto  di  ragione,  dimostrata  dall'essenza  stessa 
delle  cose,  nel  denominare.^  dejinire  e  distinguere  ogni  arte  particolare, 
sarà  di  definirla  e  distinguerla  dal  di  lei  oggetto  tecnico  (^). 

§  C)[2.  Fantaf^gi  di  questa  pratica  per  la  cognizione  del  nesso 
e  dei  soccorsi  che  le  scienze  e  le  arti  si  prestano. 

La  retta  maniera  di  far  uso  delToggelto  tecnico  nella  denominazione 
delle  arti  e  nella  loro  classificazione  non  solamente  esibirà  una  specie  di 
modello  d'imitazione  anche  per  le  scienze,  le  (piali,  come  si  è  veduto, 
debbono  essere  denominale  e  classificate  giusta  il  loro  oggetto  logico; 
ma  contribuirà  eziandio  a  dar  lume  al  nesso  vicendevole  fra  le  scienze  e 
le  arti^^  e  ad  indicare  i  soccorsi  che  le  une  e  le  altre  si  prestano,  e  la  ma- 
tìiera  colla  quale  si  danno  mano.  \o  credo  di  più,  che  sarà  sempre  im- 
possibile il  tessere  la  sola  genealogia  delle  scienze,  se  non  si  prendono 
in  considerazione  1  rapporti  d'Influenza  che  In  ciò  hanno  le  arti,  e  se  pri- 
ma di  lutto  non  si  ve""ira  come  le  scienze  abbiano  potuto  irenerare  le  arti. 
In  lutto  il  magistero  dello  sviluppa  mento  dello  spirito  umano  havvi  una 
vicendevolezza  cosi  intima,  inseparabile  e  ptu-petua  fra  la  cognizione  e  la 
potenza^  fra  la  scienza  e  X  arte  ^  ch'egli  sarà  sempre  impossibile  il  for- 
marci una  vera  idea  delle  operazioni  e  delle  leggi  dell'una  senza  pure 
intra  mettervi  la  considerazione  delle  operazioni  e  delle  leggi  dell'altra.  Io 
non  parlo  solamente  dell'azione  immediata  e  troppo  nota  dell'arte  di  at- 
tendere, e  delle  operazioni  di  lei  a  prò  della  scienza.  Io  parlo  eziandio 
delle  arti  stesse  fisiche  e  meccaniche.  \Jn  esempio  lo  abbiaino  neW astro- 
nomia. L'arte  di  fare,  di  adattare  e  di  usare  i  quadranti;  l'arte  di  adat- 
tare e  di  usare  i  telescopii,  e  tutti  i  congegni  dei  loro  movimenti,  per  se- 
condare il  movimento  dei  pianeti;  quella  di  costruire  e  di  usare  le  diverse 

Ci)  Malgrado  rcviclenza  di  queste  ossei-     dia  liancese,  praticato  11  contrario,  senz'allra 
v.ìiioni  ,  vcdcsi  nel   Sislema  figuralo  drlle     ratrionr  che  la  volontà  di  seguir  Bacone. 
scienze  e  delle  arti,  premesso  airEnciclope- 
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nìaccliinc  clie  segnano  minutamente  ed  esattamente  il  tempo;  quelle  che 
variamente  servono  a  determinare  i  luoghi  reali  dei  pianeti;  non  sono  forse 
altrettante  arti  fisiche,  le  quali  direttamente  servono  ad  una  sola  scienza? 
Ora  queste  stesse  arti  quante  altre  non  ne  ricercano,  e  quante  inven- 
zioni di  altre  antecedenti  arti  non  suppongono!  Non  è  difficile  il  deter- 
minarle, perchè  un  esame  Intuitivo  delle  materie  e  dei  lavori  che  cadono 
sotto  ai  sensi  è  più  agevole  a  farsi,  che  Tesarne  di  quelle  cose  che  con- 
viene atteggiare  colla  sola  fantasia,  e  rilevare  a  forza  di  meditazione. 

^  r.I3.  Distinzione  sintetica  delle  diverse  arti  speciali^  relativa 
air  oi-srctto  tecnico  comune  dell'arte  generale. 

Abbiamo  veduto  che  Y  oggetto  tecnico  risulta  in  ragione  composta 
dell" //1/C7Z/0  e  del  magistero  dell'arte.  iMa  un  ifitento  ed  un  magistero 
possono  essere  espressi  in  una  maniera  astratta  e  generale,  relativa  alla 
idea  astratta  e  generale  delle  qualità  e  delle  maniere  di  accomodare  le 
cose  della  natura.  Ne  sia  d'esempio  il  colore,  la  configurazione,  la  dul-^ 
tllilà,  la  frangibilità,  \ accozzamento,  il  legamento  d'un  corpo  con  l'al- 
tro. E  tutte  tiueste  idee  sono  veramente  astratte  e  generali;  e  queste 
idee  possono  esprimere  pure  \  intento  di  un'arte,  ed  entrano  pur  anche 
ad  esprimere  il  magistero.  Ora  a  proporzione  che  sotto  il  concetto  della 
loro  generalità  possono  racchiudere  una  maggiore  o  minor  serie  di  cale- 
aorle'^e  di  diramazioni  speciali  di  effetti  e  di  magisteri,  esse  racchiudono 
pure  virtualmente  un  prospetto  più  o  meno  esteso  di  arti. 

Onde  procedere  con  discernimento  nel  determinare  e  disporre  gli 
oggetti  di  questo  prospetto  convien  ritenere ,  che  se  T  oggetto  tecnico 
y^me  determinato  lIM' unione  solidale  dell'  effetto  e  del  magistero,  e  se 
la  denominazione  dell'  arte  deve  variare  a  norma  delle  varietà  di  siffatto 
o-oeito.  la  denominazione  dell' «r^c  dovrà  variare  tanto  se  varia  l'effetto 
solo  o  il  magistero  solo,  quanto  se  variano  amendue  unitamente. 

Se  però,  ritenuto  lo  stesso  effetto  generale,  varia  solamente  il  ma- 
gistero nel  produrre  1  varii  effetti  speciali,  in  tal  caso  non  avremo  che 
varie  specie  d'uno  stesso  genere  di  arti,  ossia  molte  arti  speciali  della 
slessa  arte  generica,  perchè  veramente  il  caratteristico  capitale  dell  arte 
ronsislc  nella  specie  dell'opera  o  dell'effetto  ch'essa  produce  (§  580). 
Perlo  contrario  se  varia  il  genere  M):  effetto ,  vmcov  che  per  ipotesi 
fosse  possibile  che  non  dovesse  variare  il  magistero,  la  denominazione 
generica  dell'  arte  viene  variata  assolutamente.  Tutto  questo  è  una  con- 
seguenza ovvia  della  teoria  premessa. 
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AiTiziniì^'ianio  un  osonipiiK  1/ l<l<vi  «li  colore  r  p^M*  s.'-  .islmn.ì  r  '^v\\v~ 
ral»\  L'arie  di  colorare  si  riiVrìscc  a  (juosta  idra.  Ma  (|iirsl  arir,  la  (jua- 
lo  annunciala  nella  massinia  sua  pont^ralilà  si  potrebbe  porre  iVa  le  più 
universali,  racchiude  più  classi  o  generi  di  altre  arti  entro  una  medesi- 
ma denominazione.  Le  dne  principali  sono  quelle  di  colorare  colla  sem- 
idice  ditYnsione  Cil  apposizione  d'una  materia  alla  snperiicie  di  un  og- 
i:eUo  :  come  (pudla  che  si  la  ad  olio,  a  ^omma.,  a  resina,  a  colla,  a  iuoco. 
L'altra  si  la  con  un  magistero  cliimico,  e  mercè  le  aftuiità,  du'ò  cosi, 
molecolari,  come  neH*  arte  finfnri(t.  La  prima  maniera  si  esprime  colla 
parola  dipinL;ci'e  :  la  seconda  colla  parola  ti/ii;ere. 

La  dilTeren/a  minima  del  magistero  in  ipiesll  casi  la  nascere  dur 
r:eiìeri  subalterni  della  medesima  arte  generale  di  colorare^  la  (piale  dal- 
leiTetto  connine  ritiene  un  nome  connine. 

Limitando  le  nostre  osservazioni  ad  uno  di  questi  i;enerL  se,  per 
esenìpio.  l'arte  di  tintrer  lane  csÌì:»^  un  ììia<;istero  diverso  da  quello  di 
tln£:er  tela,  di  tiutrer  lùume,  di  ting:er  seta,  carta,  pelli:  si  avrà  un  ioii- 
damento  onde  distinguere  varie  specie  subalterne  della  stessa  ai'te  tin- 
toria, a  proporzione  d(d  diverso  ìnagistero  ricliieslo  dalla  natura  delle 
diverse  materie  date  a  tingere.  Qui  il  nome  della  materia  non  si  prende 
per  fare  una  ennmeraziofie  degli  oggetti  diversi  sui  qnali  si  può  eserci- 
tare l'arie  tintoria,  ma  bensi  per  indicare  la  necessaria  diversità  dei /)ro- 
ressi  ì  quali  è  d'uopo  usare  nella  loro  tintura.  Se  in  tulli  questi  oggetti 
si  potesse  usare  uno  stesso  magistero,  sarebbe  disacconcio  in  un  pro- 
svH-tto  di  arti  fare  un  ammasso  di  enumerazioni,  le  quali  non  nidichereb- 
bero  veruna  varietà  uell' oggetto  tecnico,  e  direbbero  solamente  ch'egli 
è  possibile  di  tingere  questi  e  molti  altri  oggetti  con  uno  stesso  magi- 
stero. Ecco  in  qual  guisa  si  può  far  menzione  àaVÌ  oggetto  materiale 
dell'arte  in  un  prospetto  classificato. 

Procediamo  oltre.  Restringendoci  ad  un  solo  oggetto  materiale,  co- 
mr  ppr  esempio  alla  lana,  egli  è  ben  naturale  che  col  variar  del  colore 
dovremo  molte  volte,  o  forse  sempre,  variare  il  magistero  dell  arte,  con- 
tuttoché il  so£rgetto  materiale  sia  il  medesimo.  Ecco  pertanto  una  nuova 
partizione  più  speciale  a  norma  dei  diversi  colori.  Cosi  si  dirà  arte  di 
tingere  la  lana  in  verde^  giallo.^  rosso.  Restringendoci  ancor  più,  cioè 
ad  un  color  solo,  come  per  esempio  al  rosso,  se  v*  ha  uopo  d  un  magi- 
stero particolarissimo  a  comunicare  alla  lana  gradazioni  diverse  dello 
slesso  colore,  come  per  esempio  di  porpora,  di  vino,  di  rosa,  nasce  una 
ramificazione  specialissima  della  medesima  arte.  Quindi  alla  rubrica  di 
tingere  la  lana  in  rosso  si  aggiungerà  in  porpora,  in  ros<u^  in  vino. 


^  r»t4,  lìiflcssioni  snlld  (lisinlnizionc  (tìUecodcììlc. 

Rillctteudo  su  questo  esemj)io,  noi  vegliamo  primieramentfj  che  dap- 
pertutto y oggetto  tecnico  è  (piello  che  determina  le  denonfinazioni  e  le 
partizioni  delle  arti,  S<M'  o;:^,:,'e^^o  materiale  viene  mentovalo ,  rio  non 
avviene  se  non  die  sussidlarlamenl<\  cioè  per  connolarc  più  specialmen- 
l(^  rinterv(Milo  d'un  oggetto  tecnico  speciale^ 

Noi  vediamo  in  secondo  luogo,  che  le  partizioni  e  le  diramazioni 
5erl)ano  (piella  iinith  di  derivazione  e  rpu  irordine  logico  di  somiglianza 
clic  è  proprio  delle  nozioni  geiierall,  la  veduta  delle  quali  si  va  verificando 
in  tutte;  le  specie  e  gl'individui  che  vengono  espressi  nella  denominazio- 

iie  comune. 

Li  terzo  luogo  è  chiaro,  che  qui  la  partizione  altro  non  è  chr-  una 
rappresentazione  graduala  di  somiglianze  e  di  differenze  (hAY oggetto 
tecnico  ridotte  ad  unità;  ma  non  esprime  il  flesso  e  l'o/'^me  costituente 
Vogi^etto  logico  della  scl(uiza  riguardanl(i  le  arti.  La  partizione  e  la  deh- 
nizlone  riguarda  (pn  una  parte  sola  dello  stalo  e  d<dle  forme  dell»-  arti, 
anzicliè  la  dipendenza  necessaria  che  le  une  hanno  dalle  altre,  giusta  al- 
meno la  potenza  di  esercitarle.  Questa  dipendenza  è  per  sé  cosa  reale  e 
necessaria,  determinala  dallo  slato  fisico  dell' uomo,  e  dai  ra[)porli  di  lui 
colla  natura.  Chi  non  vede,  per  esempio,  che  prima  di  tagliar  pietre  ed 
alberi  vi  del)bono  essere  strumenti  atti  a  tagliare?  Ora  l'invenzione  di 
<{uesti  strumenti  suppone,  per  esempio,  l'arte  di  fondere  i  metalli.  Ma 
prima  è  d'uopo  fare  altre  osservazioni. 

§  61  j.  lilccrche  sulla  possibilllà  di  ridurre,  le  arti  a  certe  denominazioni  capitali, 

e  ordinarle  in  un  prospetto  enciclopedico. 

L'of^o-oito  di  un  prospetto  enciclopedico  consiste  nel  presentare  tut- 
ta l'immensa  collezione  delle  scienze  e  delle  arti  nel  più  piccolo  spazio 
possibile,  e  giusta  il  miglior  ordine.  Si  le  une  che  le  altrt-  debbono  essere 
disposte  in  guisa,  che  ad  un  tempo  stesso  ed  esprimano  in  generale  lo 
stato  dello  scibile,  e  riescano  adattale  alla  corta  comprensione  umana, 
non  solamente  colla  moderata  estensione  dei  punti  che  presentano, 
quanto  con  un  ordine  di  successione,  il  quale  giovi  alla  memoria  a  scor- 
rere spontaneamente  da  uno  in  un  altro  titolo  con  bene  assortite  aillnit:!. 

Ma  varie  ed  estese  sono  le  scienze  e  le  arti.  Dumpie  è  evidente  che 
alla  prima  condizione  di  un  prospetto  enciclopedico  non  si  potrà  soddis- 
fare se  non  che  presentando  1  soli  punti  di  vista  capitali -^  e  dirò  tpiiiM 
le  fami^^lie  niù  oencrall  delle  scienze  e  delle  arti  mt  desime. 
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Ma  pavlamlo  in  paiiicolire  dello  nrli  .  come  si  pn!r;i  ciò  eseguii 
Ouesla  domanda  si  risolve  in  nn' altra,  llavvì  mezzo  aleiiuo  per  ricliia- 
mare  a  certe  primarie  divisioni  tiiUo  il  corredo  delle  arti  umane?  Dopo 
ciò  rimane  l'altra  ricerca:  come  si  può  disporle  in  una  guisa  acconcia  a 
soddisfare  alle  rammentale  condizioni  necessarie  ad  un  prospetto  enci- 
clopedico ? 

^  6i6.  lozioni  direlttici  della  prima  ricerca.  Priiìia  divisione 

delle  arti  in  interne  ed  elicine. 

Esaminiamo  la  prima  ricerca.  Fu  detto  più  volte,  clu;  la  so^lan/.a  di 
(pialnnrpie  arte  consiste  nel  dirigere  con  intenzione  le  forze  della  natura 
colle  forze  dell'uomo  a  produrre  un  eff.^tlo  divisato.  Ma  Tuomo  non  può 
agire  che  dentro  di  sé,  o  fuori  di  su.  Operando  dentro  di  se,  agisce  real- 
mente con  un  ritorno  dtdle  forze  del  proprio  spirito  nel  proprio  indivi- 
duo tisico-morale:  operando  fuori  di  se,  agisce  colla  forza  del  suo  spinto 
e  del  suo  corpo  insieme  sugli  oggetti  che  lo  circondano,  fra  i  ([uali  sono 

anche  i  di  lui  simili. 

Due  elassi  adunque  di  arti  possono  esistere.  La  prima  appellare  si 
può  psicologici  0  interna,  il  cui  principio  attivo  è  propriamente  Vattcn- 
zione:  Tojiretto.  sul  quale  esercita  il  suo  dominio,  è  l'interno  dell'uo- 
mo. La  seconda  poi  si  può  denominare  classe  delle  arti  fisico-morali^ 
il  cui  principio  si  ò  la  stessa  attenzione,  \^ni  h  forza  motrice  deiruomo: 
To^'^-etto.  sul  quale  ella  si  esercita,  è  la  natura  fisica  esterna,  nella  quale 

Cu  '  1 

si  comprende  Testerno  degli  uomini. 

Si   potrebbe   assegnare   una    t^rza   rAi^-5t^  di  arti .  la  quale  potrebbe 
meritare  il  uom^  di  classe  delle  arti  miste.  E   .piesla   consiste   in  quel 
comidesso   di   mezzi  e  di  magisteri,  coi  (piali   mediante  Fazione  esterna 
di  un  uomo  si  produce  qualche  effetto  sull'interno  altrui.  Li  questo  pri- 
me^^ria  l'arte  di  comunicare  in  (pialunqur  maniera  i  nostri  pensieri  agi» 
ahn  uomini,  sia   colla  parola,  sia  collo  scritto,  colla  pittura,  cogli  emble- 
mi, coi  segui  tutti,  sia  naturali,  sia  d'insliluzione.  \  questa  classe  si  ri- 
feriscono tutte  le  emozioni  dilettevoli  o  penose,  le  ([uali  col  mezzo  delle 
parole,  o  di  altri  segui  esternh  eccitiamo  uell' interno  altrui.  L'arie  della 
istruzione,  delia  eloquenza,  drlle  leggi,  delle  disposizioni   politiche   non 
coattive  con  forze   fisiche,  formano    parte   di   questa  classe.  Le    chiamo 
arti  miste,  perchè  Toggetto,  nel  quale  producono  l'effetto,  essendo  T  zai- 
terno  dell'uomo,  e  l'effetto  stesso  essendo  morale,  per  (jnesta  parte  ap- 
parten:iono  alle  arti   intefne.  Ma   considerando   che   il   magistero .,  Q^o\ 
quale  lutto  quanto  si  eseguisce,  *•  puramente  esterno,  perchè  fra   uomo 
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e  uomo  non  può  esistere  che  un  commercio  fisico;  cosi  per  questa  par- 
te appartengono  alle  arti  esterne.  Ora  siccome  la  natura  delTarle  è  in 
ragione  composta  dell'  effetto  e  del  magistero^  e  siccome  ogni  arte  deve 
»\ssere  definita  òi^X  oggetto  tecnico  (§§  552.  553);  cosi  a  ragione  que- 
sta classe  di  arti  merita  il  nome  di  classe  mista.  Ecco  la  prima  e  massi- 
ma divisione  della  massa  delle  arti. 

§  617.  Nozioni  relative  al  catalogo  filosofico  ed  all'ordine  enciclopedico 
delle  arti  esterne.  Loro  classi  preparatorie  e  generali 

Non  mi  pare  cosa  difficile  ordinare  convenientemente  il  prospetto 
delle  arti  si  interne  che  miste,  le  quali  hanno  per  oggetto  la  parte  ra- 
zionale i)  sentimentale  dell'uomo.  Più  intralciato  diviene  l'affare  per  le 
arù  fisiche  ossia  esterne^  si  per  ridurle  ad  alcuni  capi  generali,  e  si  per 
armonizzarne  il  prospetto  a  dovere.  Prima  adunque  di  porre  mano  al- 
l'opera è  d'uopo  che  l'estensore  di  un  prospetto  enciclopedico  faccia  le 


•  • 


seiruenli  osservazioni. 

D 


1.'^  L'uomo,  operando  fuori  di  sé,  ha  bisogno  di  aumentare  la  pro- 
pria potenza,  e  di  aggiungere  5  dirò  cosi.,  braccia  e  mani  a  quelle  di  cui 
lo  forni  la  natura. 

2.^'  L'uomo,  operando  fuori  di  se,  non  può  agire  che  sulle  cose  di 
questa  terra,  le  quali  sono  in  contatto  con  lui;  e  quelle  prima  estrae  e 
prepara  per  farle  soggetto  di  moltiplici  e  disparate  arti. 

Da  queste  due  considerazioni  pertanto  nasce  una  preparatoria  clas- 
sificazione delle  arti  esterne  o  fisiche.  La  prima  classe  dir  si  potrebbe 
delle  arti  eminenti,  ossia  primitive;  e  la  seconda  delle  derivative.  Le 
prime  riguardano  tanto  la  creazione  della  potenza  artificiale,  quanto  la 
preparazione  delle  materie  che  servono  a  più  arti  diverse.  Questa  prima 
classe  è  in  certa  guisa  eclettica.  Lo  scalpello,  la  scure,  la  leva,  il  mar- 
tello, le  scale,  i  ponti,  e  simili  cose,  servono  ad  infinite  arti  diverse,  le 
quali  non  è  possibile  ridurre  ad  un  solo  genere.  Ecco  un  genere  di  pò- 
lenza  artificiale  comune  a  molte  arti.  Le  pietre,  le  terre,  i  legni,  i  metal- 
li i  vegetabili  servono  di  oggetto  ad  infiniti  usi  ed  a  variatissime  arti.  E 
chiaro  che  questa  classe  riguarda  direttamente  Y  oggetto  sul  (piale  ope- 
rano le  arti,  e  la  potenza  operatrice  dell'uomo. 

§  ti  18.  Nozioni  direttrici  per  ridurre  a  piccolo  numero  di  chissi 

le  varie  arti  speciali. 

IVimanc  a  vedere  come  si  possa  compendiare  la  massa  delle  arti  sp.- 
ciali.  Il  caralterr  predomiuanle  e  primario,  costituente  \oi^getf^>  tecnico. 
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si  r   \  effetto  c\ìc  r  uoiììo  può   prodnrrt^  sulle  cos»'  l'SltTiir.  ()i-i  per  for- 
mare  uu    prospetto  enciclopedico  e  J  uopo  ridurre  tulli  (jucsti  effetti  a 
certe  classi  capitali.  Ma  come  riuscire  a  Ironie  di  mi<rliaja  di  effetti  dm 
si  possono  produrre?  Ecco  una  ricerca  alla  (piale  non  fu   posto  mente, 
ed  a  cui  conviene  soddisfare  prima  di  pensare  alla  distribuzione  delle  arti 
speciali.  La  moltitudine  delle  f;ìrìuglie  delle  arti  ha  spaventalo  Gno  a  cpil 
uli  enciclopedisti,  i  quali  credetltu'o  che  per  formare  un  prospetto  enci- 
cloiiedico  sia  iliiopo  tesserine  una  enumera/ione  individuale.  Ma  la  cosa 
non  è  C(\si.  I  varii  o^i^eUi  lecnici  delK*  arti  si  possono  ridurre  ad  un  certo 
numero  di  idee  più  generali.  Essi  servono  come  di  radici,  coirajuto  delle 
(inali  le  diverse  arti  vengono  ristrette  ad  un  determinalo  numert)  di  titoli^ 
quale  appunto  convien*    ad  un  albero  enciclopedico.  L'uomo  non  può  che 
diri::ere  le  forzt^  esistenti  delle  cose,  eil  operare  sulle  qualità  secondarii'. 
lutti  irli  effetti  cir  ci  può  produrr»'  non   possono  aumentare  la  specie  di 
(juelli  che  in  ijetierale  si  conoscono  ni  natura;  eil  an/a  con  un  magislero 
più  «grossolano  e-li  sta   infnritameiite  al  di  sotto  (hdla  natura.  Parliamo 
più  al  proposito  del  nostro  argomento.  Le  qualità  conìuni  e  le  iorze  ap- 
parenti dei  corni  si  possono  ridurre  ad  un  definito  numero  di  titoli.  Esten- 
sione, figura.  so/iLÌitiu  duì'ezzd.  lìiollezzii.  coh^ìw  sapore,  odore,  suono, 
calilo,  freddo,  forze  di  attrazione,,  di  repulsione,  di  espansione,  ecco 
ojnetli  noti,  il  catalogo  dei  ijuali  è  definito.  Ora  \ effetto  delle  arti  luti»' 
esterne,  ossia  l'oggetto  tecnico  delle  arli,  non  può  eccedere  il  numero  di 
queste  qualità  comuni.  Cosi  esse  si  ridurranno^  per  e.s«jmpio.  a  togliere 
una  data  huira  o  darne  un'altra,  a  toglierti  un  dato  colore  o  comunicar- 
ne un   altro.  Ora  riguarderanno  la  coesione  dei  cori>i  i:oirammollire,  in- 
durire.  fondere,  triturare.  Talvolta  affetteranno  ^X  ingredienti  dei  corpi 
stessi   coir  estrarre,  mescolare:   talvolta   eziandio  la  connessione  e  loca- 
lità dei  corpi  intieri,  per  congiungerli,  disgiungerli,  traslocarli;  e  talora 
avranno  per  oirgcllo  le  forze  naturali.  In  breve.,  tulli  gli  effetti  che  1  uma- 
na potenza  può    produrre  bui   corpi  si   possono  compendiare  sollo  certe 
classi  f^euerali.  •    determinate  dalle  ([ualità  sensibili  dei  corpi.  Il  titolo  di 
queste  classi,  in  quanto  viene   liferito  alle  azioni  della  potenza  umana, 
formerà  .pirUl  delle  classi  generali  delle  arti.  Se  il  caratteristico  primario 
dell'arte  ò\à  n»llòffetto  ch'essa  pioduce,  è  chiaro  che  la  massa  delle  arti 
verrà  cosi  compr-ndiata  con  vera  ed  universal  legge  filosutica,  senza  tema 
ai  i^ravi  ommissioni. 
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^  (J'J.  Nozioìii  (ti/cUrici  per  (listribiiii e  e  snddiyldure  i  tìluli 
lidie  arti  rstcnic  giunta  il  miglior  ardine  naturale. 

Formala  questa  compilazione  metafisica  del  titoli  principali  delle  arti 
concrete^  .si  passa  ad  un'altra  osservazione.  Dopo  la  fabbricazione  degli 
slrumenli,  e  la  preparazione  d(dle  materie  primitive  e  comuni,  molte  arti 
si  esercitano  in  una  maniera  indipendenle  le  une  dalle  altre.  Quindi  ì: 
forza  che  il  loro  catalogo  massimo  e  metafisico  veni2:a  ridollo  ad  una  cnu- 
ineraziouc ,  come  fu  osservato  parlando  delle  scienze,  nelle  (juali  la  co- 
gnizione di  certi  fatti  si  trova  per  rapporto  a  noi  indipendente  da  certi 
altri.  Laonde  nel  prospetto  enciclopedico,  dopo  le  arti  relative  airaumcn- 
lo  della  potenza  e  alla  preparazione  delle  materie  comuni,  non  si  potrà 
evitare  di  distribuire  le  arti  particolari  in  certi  titoli  generali  disposti  in 
una  medesima  linea,  e  dirò  (juasi  paralleli  gli  uni  agli  altri.  Dopo  di  ciu 
nascono  le  ramificazioni  dei  titoli  generali  e  speciali,  giusta  la  norma 
sopra  assegnata  (§§  553.  554^. 

§  (■>20.  Dei  nessi  e  dei  sussidii  scaniljievoli  delle  scienze 

e  delle  arti. 

Tutto  rmesto  riguarda  T  or^ranizzazionc  loirica  .  dirò  cosi,  «hù  eori)i 
tulli  delle  arti.  Ma  dopo  avere  delinealo  questo  prospetto  organico,  ri- 
mane 1  esposizione  ossia  il  prospello  dei  sussidii  e  dell  azione  e  reazione 
che  passa  fra  le  scienze  e  le  arti,  e  le  arti  slesse  le  une  verso  le  altre.  Li 
(juesto  sistema  consiste  la  vita,  dirò  cosi,  del  mondo  tìsico-morale.  Dalla 
cognizione  di  questa  vicendevole  influenza  dipende  primariamente  la  po- 
tenza di  far  progredire  tanto  le  une,  (|uanto  le  altre.  3Ia  sarebbe  impos- 
sibile raccliiudere  entro  d'un  solo  prospetto  tanto  la  forma  d^dl"  organiz- 
zazione logica.^  quanto  il  sistema  della  scambit^vole  influenza  ed  azione. 

E  dun({ue  mestieri  far  succedere  una  serie  di  carte  ossia  di  prospelli 
particolari.^  nei  quali  colla  maggior  brevità  possibile  vengano  segnate  que- 
ste azioni  e  reazioni,  (uiesli  soccorsi  e  vincoli  fra  le  scienze  e  le  arti,  e 
le  arti  scambievolmente.  L  ordine,  col  quale  debboiuì  essere  disposti  que- 
sti prospetti  particolari,  dev'essere  quel  medesimo  col  quale  i  titoli  \c\-'^ 
giacciono  nel  prospetto  generale.  Per  quella  ragione  sarebbe  aeconeio 
porre  in  fronte  sì  ai  titoli  generali  esistenti,  dirò  così,  nel  inappanioudo 
universale,  die  a  quelli  dei  prospetti  particolari,  una.  sene  di  uunuii 
Identici  e  corrispoìidenti.  Li  ogni  prospetto  particolare  poi  si  ['olrebbcro 
segnare  ,  ap[)iedi  agli  articoli  o  trattati  concernt'uti .  i  NiiìCidi.  la  dip'  n- 
deuza  e  T  influenza  di  quel  titolo  particolare. 


i ,) 


fio 


DEGLI  KNTi  MOKVLi 


§  621.  Conclusione  di  ijucsto  Capo. 

Onesto  basii  circa  rargomeuto  deirorJiiic  euciclopedico  dellt-  scieuzr 
('  àcìh'  arll  ad  uso  del  fdosoG.  SI  troverà  forse  che,  giusta  la  competenza 
di  uu  Trattato  prelimloare  di  pubblico  Diritto,  io  mi  sono  trattenuto  so- 
verchiamente  su  questo  argomento.  Ma  siccome  l'esposizione  diretta  della 
scienza  e  deirarte  sociale  deve  camminare  spedita,  e  dobbiamo  supporre 
la  notizia  dei  diversi  fini,  ossia  dello  stesso  scopo  diviso  in  più  fini  pros- 
simi, per  non  occuparci  che  della  teoria  del  mezzi  più  vicini  alla  pratica; 
cos'i  ruffjcio  di  questo  Trattalo  preliminare  si  ò  quello  di  stabilire  questi 
fini  primarii,  e  di  provarne  la  necessUlu  ossia  il  dovere  e  il  diritto.  Ora 
il  fine  dell'  istruzione  pubblica  essendo  indivisibile  da  quello  della  con- 
servazione, lo  mi  sono  creduto  In  dovere,  posta  l'assoluta  mancanza  di 
una  norma  necessaria  si  pel  legislatori  che  per  gli  Istrutlori  in  un  argo- 
mento così  importante,  di  accennare  le  nozioni  direttrici  valevoli  a  con- 
durre  alla  formazione  dell' indicato  prospetto  enciclopedico.  Per  ora  non 
si  vede  che  un  teuuissimo  aspetto  della  di  lui  importanza.  Allorché  trat- 
teremo del   Diritto  pohtlco  e  dell'arte  sociale  in  particolare,  si  manife-^ 
steranuo  i  inoltiplici  rapporti  che  lo  rendono  Interessante  nella  legisla- 
zione d'una  società  incivilita. 
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^  G22.  X  ulti  in  questi  tempi  parlano  di  eguaglianza ,  e  forse  assai 
pochi  ne  hanno  una  vera  ed  estesa  nozione.  Il  volgo  specialmente  vi  an- 
nette un'idea,  la  quale  (juanto  è  conforme  alla  rozzezza  del  suo  inten- 
dimento ed  è  falsa  nella  sua  applicazione,  altrettanto  lusinga  la  sua  avi- 
dità ,  ed  è  rivolta  a  fomentare  i  più  gravi  disordini,  1  quali  alla  fine  rie- 
scono più  nocivi  al  volgo  slesso,  che  a  quella  classe  contro  la  (juale  da 
principio  sembrano  unicamente  rivolti.  Le  conseguenze  più  moderate  del- 
l'opinione volgare  d'oggidi  suW  eguaglianza  sarebbero  uno  spirito  d'in- 
subordinazione alle  leggi,  un  poco  rispetto  anche  verso  la  classe^  più 
virtuosa  della  società,  il  desiderio  dell'usurpazione  di  ogni  rango.,  e  final- 
mente Il  saccheggio  o  palese  od  occulto  fino  delle  più  ristretle  altrui  pro- 
prietà. E  Dio  non  voglia  che  molti  scrigni,  molti  granai  e  molte  cantine 
non  siausl  ormai  lisenlite  di  questa  opinione  sulY eguaglianza,  anche  ad 
onta  delle  istruzioni  le  più  pazienti,  delle  iuvettlve  le  più  forti,  e  degli 
anatemi  1  più  tremendi,  dei  quali  1  Ministri  dell'Altare  fanno  risuonare 
le  cattedre  della  Religione  per  insinuare  una  guisa  opposta  di  pensare. 
Qui  la  Filosofia  presta  l'opera  sua  alla  Religione,  e  la  Religione  dovrebbe 
cogliere  questo  momento  per  fiancheggiare  la  Filosofia.  Qui  si  parla  al 
voko,  e  nello  stile  del  vobo.  Crederei  di  far  arrossire  quelli  che  no  l 
compongono,  se  rivolgessi  a  loro  le  mie  parole.  Voglio  credere  per  ciò 
ch'essi  non  abbiano  nulla  di  comune  con  altri  prelesi  maestri  in  gazzet- 
te, i  quali  per  (juesla  parte  sono  assai  meno  del  volgo  stesso. 

§  G23.  Volete  voi  sapere  cosa  intendere  si  debba  per  eguaglianza  In 
Morale  ed  in  Diritto?  Ima^inatevi  il  fatto  seguente.  Robinson  e  Zadich 
colle  loro  moi:ll  fanno  uu  viaiZiilo  in  mare.  Si  solleva  una  tempesta,  e  sono 

eco  •■ 

ittall  in   un'isola,  dov«^  si  salvano.  Le  loro   barche  restate  in  possesso 
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(Ielle  acque  e  tl«'I  veuli  vetiiroiio  rotte  e  disperse:  onde  sono  coslrelli  di 
rimanere  nell'isola,  senza  poter  più  tornare  ali.'  loro  case. 

§  G24.  Per  buona  sorte  in  quest'isola  si  trovano  delle  case,,  ma  senza 
libitanlì.  percliè  furono  prima  rapili  dai  corsari.  In  esse  si  trovano  altrrzzi 
di  af^ricoltura.  ed  a^io  abbastanza  da  ricoverarsi.  1/ isola  lia  alcun  poco 
di  terreno  colto,  e  alquanto  frumento  per  seminare.  Robinsoa  e  Zadich 
comprendono  die  per  sostentarsi  è  necessario  di  coltivare  la  terra:  (piin- 
di  convengono  di  dividersela  iu  porzioni  eguali^  e  di  ajularsi  nel  resto 

alle  occorrenze. 

G  li'JT).  In  capo  ad  un  anno  Robinson  e  sua  moglie,  essendo  più  at- 
tivi, robusti  ed  industriosi  dell'altra  famiglia,  raccolgono  alcuni  sacchi  di 
più  di  grano.  Quindi  ecco  la  dùsugucigluinza  fra  le  due  famiglie  nei  pro- 
dotti utili. 

§  {')26.  Accade  die  Zadicli  viene  a  produrre  molti  figli,  ed  i  proventi 
del  suo  campo  non  bastano  ad  alimentarli  tutti.  Robinson  per  lo  contra- 
rio non  ne  genera  che  due  soli,  ed  egli  di  mano  iu  mano  ha  migliorato 
il  suo  fondo.  Quindi  Zadich  si  presenta  a  lui,  e  gli  offre  parte  della  sua 
terra,  chiedendo  in  corrispondenza  altrettanto  grano  da  alimentare  la  sua 
famiglia.  Robinson  accorda  un  tale  contratto:  ed  eccolo  più  ricco  di  Za- 
dich  anche  riguardo  ai /ondi .  Cosi  si  verltica  una  disiLgitagUanzii  di 
beni  stabili. 

v;  G27.  Finalmente  cresciuti  i  fi^li  di  Zadich,  e  trovandosi  angustiati 
dalla  moltitudine  e  dalla  ristrettezza  d(d  terreno,  uno  di  essi  per  nome 
Grondai  si  reca  da  Robinson,  offrendogli  di  coltivare  per  Ini  parte  del 
suo  campo,  con  patto  di  dividerne  seco  i  fruiti.  Robinson  lo  accetta.  Ed 
ecco  stabilita  non  solo  la  disuguaglianza  ^  ma  anche  Y  opposizione  rap- 
porto alla  proprietà.  Robinson  possiede,  ed  Grondai  no:  Robinson  co- 
manda, ed  Grondai  serve. 

§  G2S.  Interrompiamo  qui  la  storia,  e  facciamo  (jualche  rillessionr. 
Credete  voi  che  in  tutta  la  serie  di  questo  racconto  queste  due  lamiglie 
abbiano  osservatala  giustizia  naturale?  Voi  lo  sentite  nel  fondo  del  vo- 
stro cuore.  Credete  voi  che  abbiano  osst.'rvala  V eguaglianza  di  diritto.^ 
Si  certamente:  ed  appunto  hanno  osservata  la  giustizia^  perchè  hanno 
operato  a  norma  àeW  eguaglianza .  Ma  r«,'almenle  esse  sono  divenute  ira 
di  loro  disuguali.  Lo  concedo:  ma  dico  che  appunto  sono  così  disugualir^ 
e  lo  sono  con  giustizia. in  vigore  del  principio  ò,q\V eguaglianza.  lNo1  com- 
] 'rende te  ancora  !  lo  mi  spie;:o. 

Cn  G'i'J.  Ditemi:  se  al  momoulu  lJk  Zadich  e  Robinson  sbarcarono 
colle  loro  mo^li  .  Zadich  av  sse  ammazzato  Robinson,  aviebb   egli  latto 


una  cosa  giusta?  Voi  ris[)ondete  di  no.  E  pereÌH'?  Perchè,  voi  mi  direte, 
Zadich  non  era  padrone  d<dla  vita  di  Robinson.  Ma  perchè,  chieggo  io. 
non  n'è  egli  padrone?  Perchè,  voi  replicate,  Zadi(di  è  un  uomo  com«^ 
Robinson,  e  niente  più;  e  quindi  se  Zadich  avesse  avuto  diritto  di  ucci- 
dere Robinson,  questi  per  eguale  ragione  avrebbe  avuto  diritto  di  ucci- 
dere Zadich:  la  qual  cosa  involge  contraddizione. 

§  G30.  Ma  trovandosi  essi  in  un  luogo  dove  non  vi  sono  ne  leggi,  uè 
tribunali,  uè  pene,  sarebbe  stato  almeno  lecito  al  momento  d(dlo  sbarco 
a  Zadich  di  spogliare  Robinson  de' suoi  vestiti,  o  di  legarlo  come  un  cane 
e  farselo  schiavo?  Il  vostro  cuore  e  la  vostra  bocca  con  impazienza  mi 
rispondono  di  no.  E  perchè  tutto  questo?  Per  lo  stesso  principio  di  pri- 
ma: e  poi,  replico,  Robinson  avrebbe  avuto  lo  slesso  diritto  dal  canto  suo 

sopra  di  Zadich. 

§  G3I.  Voi  dunque  sentite  che  almeno  in  quest'epoca  \  eguaglianza 
è  il  principio  di  giustizia  unico  fra  gli  uomini:  che  quesi'  eguaglianza 
è  fondata  su  di  una  verità  fisica  di  fatto ^  cioè  che  ogni  uomo  tal  quale 
è  realmente  in  sé  slesso,  nella  guisa  di  nascere,  nella  figura  e  nelle  fa- 
coltà interne,  a  dir  breve,  tanto  riguardo  alla  macchina,  quanto  riguardo 
allo  spirito,  ne' suol  bisogni  e  nel  suo  fine,  è  simile  ad  ogni  altro  uomo. 
Voi  avete  sentito  del  pari.,  che  nella  divisione  delle  terre  fu  osservata 
Veguaglianza  tra  le  due  famiglie. 

§  G32.  Ma  se  Tuno  dei  due  avesse  voluto  cacciar  l'altro  dal  fondo  e 
dalla  casa  avanti  il  raccolto,  per  impossessarsi  dei  fruiti  pendenti?  Voi 
mi  dite  che  ciò  sarebbe  stata  iniquità.  E  perchè?  Perchè,  mi  risponde- 
te, Robinson  e  Zadich  essendo  eguali,  ed  essendo  ognuno  di  essi  in  casa 
propria  e  sulla  sua  terra  al  pari  dell'altro  vero  padrone,  non  sarebbe  stato 
lecito  all'uno  di  spogliar  l'altro  del  suo  possesso  per  usurparselo  egli.  Che 
se  volessimo  concedere  un  tale  diritto  di  usurpazione,  converrebbe  con- 
cederlo ad  entrambi:  poiché  non  v'è  nessuna  ragione  di  preferenza  nò 
nella  natura  delle  cose,  uè  in  alcun  patto  fra  essi  stabilito.  Laonde  nu 
tale  diritto,  oltre  essere  barbaro,  violento,  e  distruttore  della  pace  e  della 
stessa  vita,  sarebbe  altresì  assurdo  e  contraddittorio. 

§  G33.  Dunque  deve  necessariamente  riconoscersi  clie  Tunico  prmci- 
pio  che  fa  sentire  socialmente  giusta  e  sacra  la  proprietà  delle  cose,  e  per 
cui  deve  essere  rispettata,  si  è  la  eguaglianza.  Ma  Robinson  e  Zadich, 
di  già  padroni  del  fondo  coltivato  colla  loro  industria,  divengono  altresì 
j>adronl  àc'i  frutti  che  ne  derivano.  Se  dunque  il  fondo  di  Robinson  pro- 
duce di  pile  del  fondo  di  Zadidi,  Robinson  rimane  tuttavia  legittimo  pa- 
drone  anche  del  di  più,  per  la  stessa  ragione  per  cui  egli  è  padrone  del 
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ìiitMìo.  Ora  slccoine  era  in  l'orza  dAVri^udL^lidnza  vìic.  b'\  iciid.va  inviala- 
bile  la  di  lui  proprietà,  sarà  appunto  in  lorza  d(AVegri(ii^li(ui:(i  stessa  clu, 
si  renderà  inviolabile  il  possesso  di  un  niairi^iore  (luniento  di  ricchezz»: 
ac(Tuistato  senza  offendere  i  confini  AAY e t^n (libili uizu  altrui. 

§  03  f.  E  ben  chiaro  che  se  il  di  più  che  Robinson  possiede  non  lo 
avesse  ac«juistato  rispettando  Y  egitaL^llanza  sua  con  Zadich,  cioè  a  dire 
se  ;rlielo  avesse  usurpato  o  con  violenza  o  con  infialino  o  con  liniore,  cdi 
non  ne  sarebbe  divenuto  nò  anche  col  tempo  legittimo  padrone:  ma  è 
del  pari  evidente,  che  avendolo  acquistalo  coli' industria  »  ed  anche  col- 
rajuto  di  (juella  che  chiamasi  fortuna^  e  cosi  col  non  ferire  niente  il 
fatto  altrui,  deve  considerarsi  legittimo  padrone  dello  stato  suo  iìiai:;^;ioì\\ 
in  forza  appunto  del  principio  à<i\Y  e  vaiteli;!  Linz  a, 

C>  G35.  Perciò  si  sente  altresì  che  non  rimane  leso  il  diritto  d(dlVi,7/a- 
glianza  anclie  uella  situazione  in  cui  Robinson  è  rìcco.^  ed  Orondal  po- 
K'cro:  in  cui  il  primo  è  padrone  e  possidente,  l'altro  servo  e  semplice 
agricoltore.  Piuttosto  se  Orondal  volesse  rompere  a  ca^ìriccio  un  tale  rap- 
porto.  egli  violerebbe  X  e^udglianza  :  e  se  taluno  volesse  giustificarlo, 
autorizzerebbe  un'  Incessante  ij^uerra  fra  irli  uomini .  e  ridurrebbeli  allo 
stato  dei  lupi,  degli  orsi  e  dei  leoni.  Disinganniamoci:  fra  Vegiiaglldnzd 
ben  intesa  ed  il  ferreo  ed  orrendo  diritto  del  j)iìi  forte  non  v' è  mezzo 
ragionevole.  Procediamo  più  oltre.  Queste  famiglie  si  aumentano,  e  l'iso- 
la diviene  popolata.  Alcuni  corsari  si  affacciano  ad  essa,  e  gli  abitanti 
fanno  loro  resistenza  sotto  la  condotta  di  un  Capo  da  loro  scelto.  l:]gli 
respinge  i  corsari  colla  vittoria.  La  riconoscenza  della  nazione  vuole  per- 
petuare la  memoria  di  questo  fatto,  e  premiare  il  Capo  che  si  è  segnalato, 
con  decretargli  una  distinzione  personale  di  onore  ^  estesa  anche  alla  di 
lui  famiglia  e  discendenza. 

G  G3G.  Direte  voi  che  ciò  violi  il  diritto  di  e^nncrlianza  naturale? 
Nieute  affatto.  A  chiua(]ue  altro  eoi  talenti  e  col  coraggio  era  aperto  il 
campo  di  distiuguersi  in  siffatta  maniera;  e  quando  per  un  consenso 
unanime  della  nazione  uu  tale  eroe  ha  acquistato  l'anzidetta  distinzione, 
egli  ne  diventa  legittimo  proprietario  al  pari  di  ijuello  che  colla  sua  in- 
dustria acquista  uu  dato  fondo  o  ne  raddoppia  il  raccolto.  Quindi  in  virtù 
àAY  cf;iiagUanza^  la  quale  fa  si  clie  taluno  non  possa  usurpare  ciò  clie 
1  altro  possiede  di  sua  ragioue.  quantunque  possegga  di  più:  in  virtù,  dico, 
AtW  eguaglianza  stessa  il  popolo  o  il  privalo  uon  può  privare  senza  ra- 
giono l'eroe  o  la  sua  disceudeuza  della  distinzione  di  cui  è  in  possesso. 
Ed  ecco  che  V eguaglianza.  <•  la  sola  eguaglianza^  lungi  dall'essere  con- 
traria, rende  anzi  legittima  Ij  distinzione  stessa  dei  ranghi:  e  com'essa 
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è  nu  Ireno  pei  superiori  ;i  non  soverchiare  illegittimanienlu  gl'inferiori, 
e  del  puri  un  freno  degl'  inferiori  a  prò  dei  superiori,  onde  non  essere  a 
capriccio  spogliali  dei  frulli  dell'industria,  dei  taleiili  e  del  coraggio.  Se 
vogliamo  parlare  con  esattezza,  V eguaglianza  uon  è  vernmeute  un  di- 
rlllo,  ma  bensì  ò  la  misura  e  la  salvaguardia  naturale  dei  .Urini. 

§  G3T.  Ma  poniamo  che  nella   popolazione  di  quest'isola  si  facessero 
leggi  o  suntuarie  o  agrarie,  le  quali  limitassero  le  proprietà  delle  fan.igile 
appuro  hisognevole,  e  il  di  più  per  un  assoluto  comando  lo  togliessero 
ai  propriclarii  ].er  darlo  ai   più  poveri:  cosa   ne  (leriverebhe?  Oltreché 
tale  costituzione  sarebbe  contraria  ai  primitivi  naturali  diritti,  come  sopra 
abbiamo  dimostralo,  essa  sarebbe  la  sorgente  di  una  universale  inerzia, 
l'ostacolo  maggiore  alla  prosp.a'ilà  nazionale,  alla  popolazione,  all'indu- 
stria, al  coraggio,  ai  progressi  della  coltura  e  dell'incivilimento  della  so- 
cietà. Olii  sarebbe  iufatli  tanto  sciocco  da  sudare  affaticandosi  oltre  uu 
dato  seguo  di  necessità,  colla   previdenza  di  dovere  affaticare  per  altri  .' 
Con  qulil  coraggio  procurare,  senza  speranza  di  migliorare,  o  lumi  o  arti 
o  scienze  o  copia  di  ricchezze ,  per  essere  certamente  privato  dei  beui 
che  sogliono  recare?  Ne  verrebbe  adunque  che  ognuno,  limitalo  al  puro 
bisognevole,  uon  potrebbe  opportunamente  soccorrere  l'impotente,  l'am- 
mahto,  il  difettoso,  che  pure  si  troverebbero  sempre  nella  società:  che 
nou  polrebbonsi  premiare  i  servigi  altrui,  né  incoraggiare  coi  premii  pub- 
blici o  colla  ricouoscenza  privala  le  virlù  sociali  :  che  ognuno  dovendo 
limitarsi  uecessariamenle  al  travaglio  ed  all'economia,  V  ignoranza,  i  pre- 
giudizi, gli  errori,  la  rozzezza  dei  costumi,  la  ferocia  delle  passioni  e  la 
durezza  del  cuore  sarebbero  il  retaggio  inevitabile  di  una  tale  situazione: 
e  quindi  lo  Stalo  sarebbe  nella  massima  depressione,  languore,  barbane 
e,  debolezza.  Laonde  per  fare  il  bcue  di  tulli  uon  si  farebbe  realmente 

(jucllo  di  alcuno. 

^  038.  È  dunque  chiaro  che  YeguagUa?iza  di  beni  e  di  condizioni  e 
una"  chimera  in  natura,  ed  una  chimera  del  pari  ingiusta  che  nociva:  che 
il  tentare  d' introdurla  colle  istituzioni  umane  sarebbe  uu  tentare  1  op- 
pressione e  la  degradazione  della  specie  umana  :  e  che  essa  diverrebbe 
dannosa  assai  più  per  coloro,  al  giovamento  dei  quali  si  temesse  che,  uon 
osservata,  potessero  abusarne:  che  per  lo  contrario  la  disuguaglianza  di 
Leul  e  di  stalo  è  inevitabile:  ch'essa  è  una  conseguenza  naturale  delle 
cose  e  dei  diritti  umani,  ed  un  effello  del  rispello  usato  aW eguaglianza; 
,;  che  hnalmeute  fino  ad  un  dato  seguo  essa  è  la  più  utile,  anzi  uecessa- 
ria  condizione  di  uno  Stalo. 

v>  03!).  Io  eredo  nnalmeute  superlluo  di  parlare  della  disuguaglianza 
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di  autoriths  u^la  dalla  cosliluzloiie  del  governo  civile.  Il  vol^ìo  sr ntc  con 
troppo  di  forza  che  una  città  senza  leggi,  senza  governo  e  senza  anto- 
rità:  una  città  in  cui  11  malvagio  non  fosse  contenuto,  corretto  e  snaveu- 
tato  da  una  forza  preponderante  e  legittima:  sarebbe  una  spelonca  di  be- 
stie feroci,  ed  una  vera  imagine  del  caos.  Quindi  è,  die  ])er  fare  appunto 
rispettare  VegnagUanza  è  necessario  introdurre  V impero  e  V obbedienza. 

§  C)40.  Che  nelle  condizioni  dtdla  costituzione  della  sovranità  ineliiu- 
deudosi  realmente  uua  vicendevole  servitù  fra  chi  comanda  e  clii  ubbi- 
disce; colla  sola  differenza,  che  in  chi  comanda  la  servitù  va  accompa- 
iruata  daUa  dignità,  perchè  il  di  lei  scopo  ed  il  di  lei  unico  dovere^  d'onde 
partono  tutti  i  suoi  diritti,  essendo  la  massima  felicità  nazionale,  ella  deve 
rivolirere  tutte  le  sue  cure  e  deve  far  coniluire  tutti  i  suoi  benefici  effetti 
uuicameute  in  clii  serve;  ciò  appunto  tende  a  mantenere  la  felicità  co- 
mune colla  proporzione  e  colle  regole  àiAV egìtaglianzn.  Ed  ò  perciò  che 
iu  nessuna  parte  V eguaglianza  trovasi  sì  ben  promossa,  protetta  e  di- 
fesa, quanto  iu  una  buona  società  civile,  cioè  in  un  popolo  retto  da  un 
forte  e  ben  subordinato  Governo,  in  cui  tutti  siano  servi  della  Icii^e.  e 
nessuno  del  privato.  Che  se  mai  su  di  ciò  rimanessero  tuttavia  delle  idee 
confase,  sarebbe  più  opportuno  schiarirle  nell'atto  che  si  spiegasse  elie 
cosa  sia  libertà, 

§  641.  A-vanti  però  di  dimettere  questo  foglio,  taluno  potrebbe  cliie- 
dermi  una  vera  e  ristretta  definizione  àìAV eguaglianza^  di  cui  fino  a  ipii 
abbiamo  ragionato.  Dicasi  uua  parafrasi  o  la  spiegazione  del  vocabolo, 
piuttosto  che  una  filosofica  definizione.  Un'idea  semplice  e  relativa  non 
sì  può  filosoficamente  definire.  =Qui  X  eguaglianza  non  è  altro  che  lo 
stato  medesimo  dei  diritti  naturali  umani,  in  quanto  in  ogni  individuo 
non  sono  o  maggiori  o  minori  che  in  ogni  altro  individuo.  —  Taluno  po- 
trebbe anche  dire  non  essere  altro  che  V identità  di  misura^  ossia  l'esi- 
stenza della  stessa  quantità  di  diritti  in  tutti  gl'individui  umani.  = 

§  642.  A  fine  poi  di  conciliare  tutte  le  idee  esposte  in  questo  scritto, 
è  mestieri  di  fare  una  importante  e  vera  distinzione  fra  il  Diritto  consi- 
derato in  sé  stesso»,  e  V  oggetto  del  Diritto,  che  è  la  cosa  su  cui  egli  si 
versa.  Quello  che  appellasi  jiis  è  una  cosa  puramente  astratta,  intellet- 
tuale, incorporea,  come  per  esempio  l'anima:  per  lo  contrario  l'oggetto, 
su  cui  il  diritto  si  versa,  può  essere  ed  è  quasi  sempre  una  cosa  concre- 
ta, sensibile  e  materiale.  Cosi  11  jns  di  dominio  è  uua  cosa  intellettuale 
ed  indivisibile:  per  lo  contrario  l'oggetto  del  dominio  è  una  cosa  mate- 
riale, come  l'oro,  i  cam[)i.  le  case.  E  siccome  accade  Jjeuissimo  che  molte 
anime  umane  abitiuo  diversi  corpi  di  ;:MauJezza  disuguale,  benché  essi 
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•siano  fra  di  loro  uguali:  anzi  una  stessa  anima  In  età  differenti  si  eser- 
cita e  sta  unita  ad  un  corpo  di  differente  grandezza,  senza  scemare  o 
aumentare  niente  della  sua  sostanza;  cosi  i  diritti  umani  possono  riguar- 
dare ed  agire  su  oggetti  esterni  di  estensione  differente  ,  senza  scemare 
d(dla  loro  intrinseca  ([uantità. 

§  643.  Così  si  verifica  com'  essi ,  benché  esistenti  egualmente  in  di- 
versi individui  umani,  esercitandosi  su  di  soggetti  disuguali^  nell'atto 
che  stanno  per  urtarsi  o  per  collidersi  o  per  equilibrarsi  fanno  sempre 
sentire  la  loro  eguaglianza.  Due  atleti  egualmente  robusti,  posti  alla 
guardia  l'uno  di  un  piccolo  effetto,  e  l'altro  dì  uno  assai  maggiore,  non 
si  possono  l'un  l'altro  sovtnxhiare  per  rapirselo;  e  quantunque  vengano 
caricati  di  pesi  disuguali,  non  lasciano  però  d'essere  dotali  di  forze  af- 
fatto eguali.  Così  il  pastore  nella  sua  capanna  ed  il  grande  nel  suo  coc- 
chio dorato  sono  egualmente  inviolabili,,  g  su  disuguali  oggetti  manile- 
stano  una  pari  forza  nei  loro  diritti.  In  breve,  l'eguaglianza  risiede  nei 
diritti,  e  la  disuguaglianza  nei  soggetti  esterni  su  cui  si  esercitano. 

Ecco  cosa  sia  F eguaglianza^  e  come  debbasi  intendere,  applicare 
ed  esercitare. 
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Ouc  cha^i'H-  (>itoven  solt  <lan>  uih'  parfalfe  Itidópcndance  dr  ìnu> 
les  autfps  et  dans  une  exccssivc  déprrHlance  de  clté:  re  qui 
se  fair  loiijoiirs   par   Ics   nit-nies  nioyens,  car  d  nV  a  (jue  la 
force  de  V  Ktat  (jui  fasse  la  lihrrtti  de  ses  iiiembres. 

J.  J,  Roii->eaiE  Contrat  sorial.  Liv.  il.  Chap.  XIl. 


V)  HM.  jbjccoMìì  rivolto  alla  molutLuliae  a  jìarlaredi  llhcrta  dopo  aver- 
le parlalo  àcW  Ci^udglianza .  Argomeutl  sono  questi  Tuuo  all'altro  inti- 
mamente connessi,  e  sul  quali  per  mala  sorte  essa  lia  adottate  delle  idet; 
uirualmente  ialse  e  pericolose.  Se  l'avidità  di  possedere  e  di  godere  la 
vita  senza  fatica,  e  di  conciliarsi  per  ogni  mezzo  1  maggiori  riguardi  de 
suoi  slmili  in  società,  troppo  naturale  all'uomo,  ingerisce  nel  volgo  un;» 
idea  d'una  e^uaislianza  assoluta  di  beni  e  di  condizioni:  del  pari  la  bra- 
ma  illimitata  di  soddisfare  ogni  propria  volontà,  altrettanto  naturale  al 
cuore  istrutto  dalb'  sole  passioni*  dipinge  alla  rozza  moltitudine  la  liòer- 
/// sotto  l'aspetto  di  una  facoltà  di  fare  tutto  ciò  che  piace.,  senza  dipeu- 
deiv  da  chicchessia.  Quindi  la  libertà  predicata  al  vulgo  come  un  dirit- 
to assoluto  dell'uomo,  senza  spiegarne  il  vero  senso,  e  senza  segnarne 
con  lorza  1  f^iusti  confini,  non  cogli  oracoli  soli  del  giusto,  ma  colle  per- 
suasioni  irresistibili  dell'evidente  privato  interesse,  rendegli  odioso  ogni 
legittimo  potere,  e  affievolisce  in  lui  1"  impero  onnipossente  di  quell  opi- 
nione pubblica,  clic  rende  rispettabili  le  leggi,  che  inspira  riverenza  alla 
magistratura:  e  lo  porla  fin  anche  a  rivoltarsi  contro  quella  somnussione 
che  è  tanto  necessaria  alle  classi  superiori  della  cittadinanza  per  la  co- 
mune armonia  e  felicità.  In  breve.  Y  cf^ua'^ìianza  e  la  liberta  mal  intese 
splnaouo  alla  licenza  ed  all'anarehia.  Ksse  poi  vengono   sempre   mal    in- 


tese %  quando  non  vengano  cliiaramente  spiegale.  Tale  fu  e  sarà  sempre 
la  sorte  del  volgo  in  ogni  secolo  ed  ia  ogni  paese,  che  in  forza  di  quel- 
r  l'onoranza  che  pare  a  lui  riservala,  e  di  quell  Intemperanza  morale  na- 
turale air  uomo,  per  cui  rendonsi  necessaril  1  Governi,  egli  debba  sempre 
essere  portalo  e  nelle  opinioni  e  nelle  passioni  sue  ^^ estremità  delle  cose. 

§  G/iT).  K  dunque  necessario  di  ovviare  alle  couscgueuze  di  questa 
sfrenala  e  nociva  maniera  di  pensarCc,  sgombrando  le  Illusioni  dell' erro- 
re, e  mostrando  ad  un  tempo  stesso  alla  moltitudine  ciò  che  richiegga  il 
suo  vero  interesse.  Ma  forse  dovremo  noi  eseguire  ciò  coli' esporre  am- 
piamente lutti  gli  aspetti  della  verità,  o  veramente  dovremo  limitarci  ai 
rapporti  soli  che  di  presente  possono  Interessare?  Chiunque  mediocre- 
mente istrutto  non  ignora  che  la  vera  sociale  liberta^  contraria  del  pari 
alle  an^^ustie  dell'oppressione  ed  alle  sfrenatezze  dell'indipendenza,  con- 
siste unicamente  nella  facoltà  di  esercitare  senza  ostacolo  tulli  (juegli 
atti  che  possono  farci  felici  senza  T  altrui  ingiusto  nocumento:  e  che 
j)erciò  essa  si  ottiene  soltanto  praticando  la  giustizia  e  le  virtù  sociali. 
Perciò  è  noto  che  la  situazione  unica,  acconcia  e  naturale  di  questa 
preziosa  facoltà,  lontana  egualmente  dal  dispotismo  e  dall'anarchia,  rin- 
vlensl  soltanto  là  dove  esiste  un  forte  e  ben  subordinalo  Governo,  nel 
quale  il  privato  o  rivestilo  o  nudo  di  autorità  non  possa  nulla,  e  la  leg- 
ale abbia  la  ma^^iriore  possibile  autorità.  Fino  a  che  vi  saranno  degli  uo- 
mini,  delle  passioni  e  degli  errori,  converrà  sempre  non  solo  persuade- 
re^ apparecchiare  e  costituire,  ma  eziandio  costringere  coli' urlo  e  col- 
1'  equilibrio  delle  tendenze  e  dei  poteri  le  società  intere  ad  essere  felici. 
Tutto  questo  si  sente  non  solamente  dal  politico,  ma  da  ogni  uomo  clie 
conosca  anche  per  poco  1  suol  simili. 

§  G4G.  Ma  fornita  la  mente  di  queste  benché  vere  nozioni  sulla  li- 
berta sociale^  e  di  altre  simili  generali  idee,  si  crederebbe  forse  di  pos- 
sederne quel  rapporti  che  sono  necessaril  a  conoscere,  onde  applicarle 
utilmente  al  Diritto,  alla  Morale  ed  alla  Politica?  Mai  no.  È  troppo  evi- 
dente che  la  liberta  sociale  essendo  estesa  quanto  lo  sono  tulle  le  leggi 
possibili  sociali,  le  quali  in  sostanza  non  sono  se  non  se  impulsi  o  limi- 
tazioni della  stessa  liberta  umana  ;  che  inoltre  salendo  alle  cagioni  che 
la  possono  e  debbono  fondare,  promuovere  e  mantenere:  il  pensiero  de- 
ve girarsi  su  tutte  le  circostanze  fisiche,  politiche  e  morali  operanti  su 
di  una  società;  e  che  perciò  chiunque  conoscere  ne  volesse  la  natura 
ed  1  mezzi  che  la  mantengono  in  una  guisa  utile  alla  pratica,  dev  essere 
versalo  e  padroneggiare  in  una  guisa  suprema  tutta  quanta  la  scienza 
della  Lei>is]azione  e  della  Politica  delle  nazioni. 
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§  GM.  Voler  periamo  istruirti  11  popolo  sulla  libertà  presa  nella  sua 
totale  eslensioue,  sarebbe  uu  progetto  fgualmeule  inipossibiU'  che  ridi- 
colo, e  solo   allo   a   palesare   la  stupidità  dello  scrittore   die  tentasse  di 

eseguirlo. 

§  G-48.  Lascieremo  uoi  duucjue,  iu  vista  di  tali  riflessi,  la  mollitudiuc 
senza  istruzione  veruna  su  questo  argomento?  Ma  ciò  sarebbe  lasciar- 
la in  un  errore  sommamente  nocivo  specialmente  iu  questi  tempi,  e  po- 
trebbe a  ra'MOue  uno  scrittore  essere  accusato  d'inumanità.  Se  rimprro 
dell'opinione,  che  avvezza  e  mantiene  uomini  liberi  alla  subordinazione 
del  Governi,  è  il  grande  legittimo  vincolo  delle  società,  non  sarebbe  egli 
permetterne  la  dissoluzione  e  T  eccidio  lasciando  sussistere  gli  errori  del- 
l'anarchia? 

§  G49.  Risulta  dunque  dalle  precedenti  combinale  riflessioni  essere 
necessario  di  limitare  le  nostre  osservazioni  a  quegli  aspetti  soli  della  h- 
berta  clie  interessano  la  moltitudine,  e  1  di  cui  rapporti  possono  essere 
(la  lei  compresi.  Questi  riducousi  principalmente  a  due  soli. 

M'  Alla  dipendenza  dalla  sanzione  delle  leggi,  indotta  dal  comune 
vauta^j^io  e  dallaybrr^  preponderante  del  Governo. 

¥.^  Alla  dipendenza  dalle  migliori  classi  dello  Slato  (  mantenuta 
per  altro  V eguaglianza  dei  diritti),  indotta  dalla  forza  del  bisogno  e  dal- 
la comune  utilità,  e  proletta  dal  Governo. 

()  650.  Ciò  spiegato  ed  afforzalo  colla  voce  slessa  dell'interesse  d'ognu- 
no, si  può  lusingare  che  V  istruzione  potrà  prevenire,  nella  miglior  ma- 
niera possibile  dipendente  da  lei,  1  cattivi  eifelti  che  si  temono  dalF  illu- 
sione.  dall'errore,  dall' avidità,  dall'interesse,  e  dalle  sregolatezze  della 
irreligione:  lasciando  di  compiere  Y  opera,  per  gli  altri  impulsi  che  dipen- 
dono dalla  condotta  e  dal  maneggio  dcgT  interessi  e  delle  imprese,  alla 
prudenza  ed  all'  umanità  dei  Direttori  delle  nazioni.  Ritorno  alla  molli- 
tudiuej  ed  imprendo  il  mio  assunto  col  seguente  racconto. 

EPOCA  PRIMA  '0. 

§  051.  Eravi  in  Arabia  un  popolo  chiamato  Troglodita^  discendente 
da  riue^'li  antichi  Trododiti ,  i  quali,  se  noi  dobbiamo  prestar  fede  agli 


(i;  II  sep:uenlp  raccotUo,per  quello  che 
riguarda  la  prima  epoca,  io  l'ho  tratto  inte- 
ramente dall'immortale  Presidente  di  Mon- 
te^quicu,  Lettres  Persanes.  Lettre  XI.  Sic- 
!  urne   mi  abftisognava  appunto  una  pai  te  si- 


mile a  questa,  così  io  avrei  creduto  per  lo 
meno  superfluo  Imaginarla  di  nuovo.  A^- 
o-i imperò,  che  sarei  forse  anche  stato  accusa- 
to  di  una  emulazione  temeraria,  se  avessi 
osato  tentarlo. 
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storici,  rassomigliavano  più  alle  belve  che  agli  uomini.  Questi  però  non 
erano  selvaggi,  come  i  loro  antenati.  Avevano  un  Re  di  origine  straniera, 
il  quale  volendo  correggere  e  punire  i  delitti ,  li  trattava  con  fermez- 
za; ma  eglino  congiurarono  contro  di  lui,  lo  uccisero,  e  sterminarono  tutta 
la  famiglia  reale.  Ciò  fatto,  si  radunarono  per  formarsi  un  Governo  a 
modo  loro;  e,  dopo  molti  dispareri,  crearono  dei  magistrati. Ma  poco  dopo 
averli  eletti  divennero  loro  insopportabili,  e  del  pari  gli  sterminarono. 

§  652.  Questo  popolo,  libero  da  questo  nuovo  giogo  dì  dipendenza 
civile^  non  consultò  omai  più  che  la  propria  indole  sfrenata  ed  intolle- 
rante; onde  che  tutti  i  particolari  convennero  di  non  ubbidire  a  chic- 
chessia, e  che  ognuno  in  avvenire  attenderebbe  unicamente  a' suoi  inte- 
ressi, senza  consultare  quelli  degli  altri.  Questa  unanime  risoluzione  lu- 
singava assaissimo  tulli  i  particolari.  Eglino  dicevano:  per  qual  ragione 
debbo  andare  a  stancarmi  nel  lavorare  per  gente,  della  quale  nulla  m'im- 
porta? Io  penserò  unicamente  a  me  slesso;  io  vivrò  felice:  che  imporla 
a  me  che  gli  altri  stiano  bene  o  male?  Io  mi  procurerò  tutto  Toccorren- 
te;  e,  purché  io  lo  abbia,  a  me  non  preme  che  gli  altri  Trogloditi  siano 
miserabili. 

§  053.  In  questo  stato  di  cose  voi  vedete,  o  lettori,  clie  quel  popolo 
aveva  la  massima  libertà  ed  eguaglianza  di  condizioni.  Egli  non  dipen- 
deva da  verun  Governo  che  a  lui  comandasse,  né  da  verun  privato  che 
assoiri2:ettasse  la  di  lui  fatica  col  biso":no.  Credete  voi  che  cosi  e^li  si  Iro- 
vasse  bene?  Avanti  di  deciderlo,  vi  prego  di  badare  attentamente  al  pro- 
gresso della  storia. 

§  G54.  Si  era  allora  nel  mese  di  seminare  le  terre.  Ognuno  disse  :  io 
non  lavorerò  il  mio  campo  se  non  perchè  mi  fornisca  il  grano  che  mi 
abbisogna  per  alimentarmi:  una  più  grande  quantità  sarebbe  inutile;  ed 
io  non  voo^lio  affaticarmi  senza  ra£:ione. 

§  05 5.  K  però  da  notare,  che  le  terre  di  quel  piccolo  regno  non  era- 
no della  stessa  natura:  alcune  di  esse  erano  aride  e  montuose;  e  le  al- 
tre, situate  in  un  basso  terreno,  erano  irrigale  da  molli  rivi.  Ora  la  quel- 
l'anno  la  siccità  fu  talmente  grande,  che  le  terre  poste  all'alto  manca- 
rono affatto  di  raccolto ,  mentre  che  le  altre,  che  poterono  essere  irriga- 
te ,  furono  fertilissime .  Allora  1  popoli  della  montagna  gridarono  per 
la  fame,  e  chiesero  soccorso  a  quel  della  pianura;  ma  questi,  piena  Tani- 
ma  di  avidità  e  chiuso  il  cuore  alla  compassione,  né  dovendo  ubbidire  a 
Governo  alcuno  che  soprainlendesse  a  far  distribuire  11  raccolto,  o  a  pro- 
curarne almeno  dagli  Stali  esteri,  ricusarono  di  dividerlo  coi  bisognosi  abi- 
tanti della  montagna;  talché  essi  in  molla  parie  emigrarono  dal  paese, 
Tom.  111.  5i 
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per  auJare  a  mendicare  altrove:  parlo  perirono  dalla  lame;  ed  altri  p^- 
chi  con  miseri  avanzi  e  con  cattivi  cibi  rimasero  ivi  uel  paese. 

§  G5G.  L'anno  successivo  fu  piovosissimo;  onde  la  parte  emigrata 
de^li  abitanti  de'  luoghi  alti,  ritornati  alle  loro  case,  vi  ottennero  una 
straordinaria  fertilità,  e  le  terre  basse  furono  sommerse  sotto  1"  acqua. 
La  metà  del  popolo  gridò  una  seconda  volta  per  la  fame:  ma  que'  mise- 
rabili trovarono  della  gente  altrettanto  dura  quanto  essi. 

G  057.  Uno  dei  principali  abitanti  aveva  una  moglie  assai  bella;  il  suo 
vicino  ne  divenne  innamorato,  e  gliela  tolse.  Si  mosse  perciò  una  grave 
conlesa  fra  di  loro;  e  dopo  assai  Ingiurie  e  percosse,  che  si  diedero  scam- 
bievolmente, finalmente  convennero  di  rimettersi  alla   decisione  di  un 
Tro'-lodita,  il  quale  nel  tempo  che  sussisteva  la  repubblica  aveva  avuto 
qualdie  credito.  Quindi  recaronsi  a  lui,  e  vollero  esporgli  le  loro  ragioni. 
Ma  quel  Troglodita,  ciò  sentendo,  rispose  loro:  Che   imporla  a  me  che 
quella  donnaVia  piuttosto  vostra,  o  di  quell'altro?  Io  ho  il   mio   campo 
da  lavorare,  nò  sarò  cosi  sciocco  da  perdere  il  mio  tempo  ad  ultimare  le 
vostre  differenze  ed  a  curare  1  vostri  interessi,  e  frattanto  trascurare  i 
miei.  L^  vi  prego  a  lasciarmi  in  pace,  e  a  non  importunarmi  più  colle  vo- 
stre contese.  —  E  cosi  dicendo  egli  li  lasciò,  e  andò  a  lavorare  la  terra. 
Il  rapitore,  ch'era  11  più  forte,  giurò  che  sarebbe  morto   piuttosto   clic 
restituire  quella  donna:  e  1"  altro,  penetrato  dall'  ingiustizia  e  dalla   vio- 
lenza del  suo  vicino,  e  dalla  durezza   dell' arbitro,  se  ne  tornava  dispe- 
rato; allorchò  trovò  sulla  strada   una   donna   giovane  e   bella:  egli    non 
aveva  più  la  sua:  e  quella  gli  piacque   viemaggiormente   allorché    seppe 
ch\41a   era   la  moglie  di   quello  eh' egli  avea  voluto  prendere  per  arbi- 
tro, ed  era  stato  così  poco  sensibile  alla  sua  sventura.  Egli  quindi  la  rapi, 
(^  la  condusse  alla  propria  casa. 

G  G58.  Eravi  un  uomo  che  possedeva  un  campo  assai  fertile,  da  lui 
coltivato  con  grande  cura.  Due  de"  suoi  vicini  unirousi,  e  lo  cacciarono 
a  forza  dalla  sua  casa,  occuparono  il  suo  campo,  e  fecero  tra  di  loro 
un  unione  per  difendersi  contro  tutti  quelli  che  volessero  usurparlo;  ed 
ffellivamente  si  sostennero  cosi  per  lo  spazio  di  parecchi  mesi:  ma  1  uno 
dei  due,  annojato  di  dividere  ciò  che  poteva  aver  solo,  ammazzò  F  altro, 
e  divenne  solo  padrone  del  campo.  Il  suo  dominio  non  fu  lungo.  Due  al- 
tri Trogloditi  vennero  ad  assalirlo:  e  trovandosi  egli  troppo  debole  per 
difendersi^  fu  ammazzalo. 

§  039.  Un  altro  Troglodita  quasi  affatto  nudo  vide  della  lana  da  ven- 
dere, e  domandò  quale  ne  fosse  il  prezzo.  Il  mercanle  disse  fra  se  stesso: 
naturalmente  non   dovrei  sperare   dalla  mia   lana  altro   denaro,  se  non 


e 


quanto  ne  occorrerebbe  per  comperare  due  misure  di  frumento  ;  ma  io 
la  voglio  vendere  quattro  volte  di  più,  onde  averne  otto  misure.  Convenne 
quindi  al  compratore  della  lana  di  sborsare  il  prezzo  richiesto,  se  volle 
ottenerla.  Allora  il  mercante^  che  avea  venduta  la  lana,  disse:  Io  sono 
ben  contento;  ora  avrò  del  frumento.  —  Che  dite  voi?  rispose  l'altro. 
Voi  avete  bisogno  di  grano?  Io  ne  ho  da  vendere;  ma  il  prezzo  forse  vi 
sorprenderà,  perchè  voi  sapete  che  il  grano  è  ora  sommamente  caro,  e 
che  la  carestia  regna  presso  che  da  per  tutto.  Ma  restituitemi  il  mio  de- 
naro, e  vi  darò  una  misura  di  grano;  altrimenti  vi  protesto  che  io  non 
me  ne  voglio  privare,  se  voi  doveste  anche  crepare  di  fame. 

§  GGO.  Frattanto  una  malattia  crudele,  prodotta  dai  cibi  immondi  e 
mal  sani  di  cui  si  dovettero  pascere  molti  di  quegli  abitanti,  e  dai  disagi 
di  una  vita  affaticala ,  devastava  quelle  contrade.  Un  medico  abile  vi 
giunse  dai  paesi  circonvicini,  e  vi  apprestò  dei  rimedii  così  opportuni, 
ch'egli  guari  tutti  quelli  che  si  posero  sotto  la  sua  cura.  Cessata  la  ma- 
lattia, egli  andò  a  casa  di  tulli  quelli  che  aveva  curali  a  dimandare  il 
suo  salario:  ma  con  somma  ingiustizia  e  ingratitudine  gli  fu  negato.  Egli 
quindi  tornò  nel  suo  paese,  ove  giunse  stanco  dal  lungo  viaggio. 

§  001.  Poco  dopo  però  egli  seppe  che  la  stessa  malattia  si  faceva  di 
nuovo  sentire,  ed  afiliggeva  più  che  mai  quella  terra  ingrata.  A  questa 
volta  i  Trogloditi  non  attesero  che  quel  medico  andasse  a  loro,  ma  bensì 
en^lino  recaronsi  a  lui  per  implorare  soccorso.  Ma  egli  rispose  loro:  An- 
date, uomini  ingiusti;  voi  avete  nelFanìma  un  veleno  più  mortale  di  quel- 
lo da  cui  vorreste  guarire;  voi  non  meritate  di  occupare  un  luogo  sulla 
terra,  perchè  non  avete  nò  moderazione,  ne  Governo,  né  umanità:  e 
perchè  le  leggi  della  giustizia  o  non  sono  da  voi  conosciute ,  o  sono  da 
voi  disprezzate.  Io  crederei  di  offendere  gli  Dei,  che  vi  puniscono,  se  mi 
opponessi  alla  giustizia  della  loro  collera  (0. 

§  00*2.  Io  non  la  finirei  mai,  se  volessi  riferire  lutti  i  disordini,  le  in- 
giustizie, i  delitti,  gli  assassinii,  e  gli  errori  d'  ogni  genere,  che  immer- 
sero in  un  abisso  d'infelicità  quel  popolo,  che  senza  moderazione^  sen- 
za freno  e  senza  leggi  godeva  della  pretesa  volgare  libertà .  Basti  solo 
quello  clie  ne  ho  riportalo ,  per  far  sentire  quali  siano  le  conseguenze 
dello  stalo  di  assoluta  ed  illimitata  libertà  ed  eguaglianza  ;  conseguen- 


(i)Fiiioar{ui  il  sopra  lodalo  Montesquieu,  zione  dell'istoria  dei  Trogloditi  incomincia- 

Prr  r  ulteriore  continuazione  io  avrei  amato  ta  da  Montesquieu,  mi  avesse  somministrato 

elle  il  celebre  milord  Lildeton,  nelle  di  cui  il   restante   del  quadro  relativo   ai  tem|n   ni 

LctU've  (li  un  Persiano  in  Inghilterra  al  cui   scrivo;  ma  l'inglese   scrittore  mdla    un 

suo  amico  a  Ispaan:,  s\  trova  In  continua-  lia  somminisf  rato  all' no|ìo. 
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ze  clic  accaJevebbcro  in  qualuiH|uc  allro  paese  del  nioiidt»  clic  volcbbo 
imitare  1  Trogloditi.  Per  aver  quel  popolo  non  sapulo  couoscere  le  vere 
leggi  della  liberta  sociale,  iudispensablll  da  rpielle  della  giustizia  e  della 
dipendenza  da  un  Sovrano ,  e  per  averle  infrante  per  secondare  cieca- 
mente la  propria  avidità,  giunse  a  rovinare  se  slesso;  ed.  ognuno  per  vo- 
ler essere  troppo  libero  fu  lo  schiavo  di  mille  tiranni;  per  non  aver  vo- 
luto ubbidire  ad  un  Governo,  egli  dovette  combattere  contro  la  fame,  la 
violenza,  gli  assassinli,  le  maialile;  e  ciò  nonostante  essere  doppiamente 
schiavo  ed  infelice,  laiche  dovette  vedere  verificarsi  11  proverbio  turco, 
che  fa  più  male  una  notte  sola  d'anarchia,  che  dieci  anni  di  tirannia.  Ma 
d'  onde  tutto  questo  ?  Dalla  cupidigia  e  dalla  ignoranza.  Sì,  la  cupidigia 
e  rif^noranza  divennero  le  due  uniche   sorgenti  di  tulli  1  mali  di  quel 

popolo ,  come  lo  sono  di  tutta  la  vita  delF  uomo.  La  cupidigia  e  Tigno- 

•  'l'Ili 

ranza,  ecco  i  due  genii  malefici  della  specie  umana;  ecco  i  decreti  della 

sorte,  che  hanno  rovesciati  gF imperi;  ecco  gli  anatemi  celesti,  che  han- 
no colpite  le  mura  un  tempo  gloriose  delle  antiche,  celebri  e  fiorenti  cit- 
tà, e  che  in  questi  medesimi  tempi  mlnacclauo  eccidii.  iuceudii  e  mine. 

EPOCA  SECONDA. 

§  GG3.  Accadde   ben   presto   clie   1  Trogloditi,  stanchi  dei  mail  che 
scambievolmente  si  recavano,  sospirarono   cou  ansietà  la  pace;  e  riflet- 
tendo sulle  sciagure   che  li   opprimevano,  si   dissero  Tuu   T  altro:  Noi 
ci  rechiamo  scambievolmente  del  mali  orribili  per  voler  secondare  le  no- 
stre passioni;  e  ciascun  di  noi  per  Invadere  ogni  cosa  fa  si  che  nessuno 
possegga  veramente  quello  che  ha:  ciò    che  uno  rapisce  oggi,  gh  vien 
tolto  domani;  ognuno  vuol  essere  indipendente,  e  nessuno  rimane  Ubero. 
Stabiliamoci  dunque  di  comune  consenso  degli  arbitri  che  giudichino  le 
nostre  pretese,  e  pacifichino  le  nostre  discordie.  Quando  il  forte  sorgerà 
contro  il  debole,  r arbitro  lo  reprimerà,  ed  egli   disporrà  delle  nostre 
forze  per  tenere  in  freno  la  violenza;  e  la   vita  e  le   proprietà  di  cia- 
scuno di  noi  saranno  sollo  la  protezione  e  la  garanzia  comune;  e  noi 
sodremo  tutti  del  beni  della  natura. 

§  G64.  Così  nel  seno  di  questa  popolazione  si  formarono  delle  conven- 
zioni espresse,  che  divennero  la  regola  delle  azioni  dei  particolari,  la  mi- 
sura del  diritti,  e  la  legge  dei  loro  rapporti. 

§  6G5.  Siccome  però  rimaneva  tuttavia  In  essi  assai  veemente  Tamore 
della  Indipendenza,  alla  quale  non  rlnunziarono  che  loro  malgrado, 
costretti  dalla  prepotente  forza  delh-  sciagure   provate;  così  per  questa 


«elosia  della  loro  libertà  crearono  un  Governo  affatto  popolare.  Quindi 
elessero  fra  loro  degli  agenti^  ai  quali  confidarono  la  bilancia  dei  diritti, 
e  la  spada  per  punire  le  trasgressioni  del  malvagi. 

§  GGG.  Ma  in  quegli  agenti  il  tempo  e  Topportunilà  dell' autorità  loro 
confidala  avendo  aperto  lo  sfogo  del  fermento  represso  della  cupidigia, 
si  appropriarono  1  poteri  del  quali  non  erano  che  custodi,  ed  impiegarono 
i  fondi  pubblici  a  corrompere  le  elezioni,  a  cattivarsi  dei  parligiaul,  e  a 
dividere  11  popolo  slesso  fra  di  lui.  Con  questi  mezzi  perpetuarono  In  loro 
medesimi  e  nelle  loro  famlfrlie  il  comando  :  e  lo  Stalo  a2:Ilato  dairll  inlrl- 
ghl  degli  ambiziosi,  dalle  largizioni  del  ricchi  faziosi,  dalla  venalità  dei 
poveri  oziosi,  della  ciarlataneria  degli  oratori,  dall'audacia  degli  uomini 
perversi,  dalla  debolezza  degli  uomini  virtuosi,  lo  Stato  fu  travaglialo  da 
lutti  gli  inconvenienti  dalla  repubblica  popolare.  Così  (jueslo  Governo, 
introdotto  in  quel  popolo  avido  e  non  virtuoso ,  produsse  mille  tiranni 
alla  libertà  pubblica,  e  infinite  vittime  furono  immolate  alla  pretesa  li- 
bertà di  questo  Governo  (0. 

EPOCA  TERZA. 

§  GG7.  In  mezzo  a  queste  dlsseusloui  si  affacciarono  alla  rtqiubblica 
dei  Trogloditi  poche  truppe  persiane,  e  senza  molta  resistenza  concpii- 
slarono  quel  paese.  Ciò  fu  per  lui  una  vera  felicità.  I  conquistatori  vi  ap- 
portarono e  stabilirono  un  Governo  moderalo,  in  cui  i  poteri  distribuiti  si 
contrabbilanciavano  con  una  felice  reazione  ed  armonia,  e  le  passioni  vi- 
gorose, ma  regolale,  e  i  poteri  individuali  di  concerto  confluivano  al  bene 
universale.  SopralluUo  1  beni  erano  dlslrlbulti  con  una  gradazione  lon- 
tana del  pari  da  una  smoderata  ed  opprimente  sproporzione,  e  da  una 
forzala  ed  assoluta  parità.  La  morale  era  pura,  ed  animatrice  dell  indu- 
stria e  dello  scambievole  soccorso.  La  religione  era  la  più  sociale  che  rin- 


(  I  )  Non  si  nega  che  la  democrazia,  allorché 
viene  costituita  senza  inganno  o  violenza,  non 
possa  riuscire  un  Governo  legittimo  al  pari  di 
Qfrni  altro  che  venera  formato  con  simili  con- 
dizioni;  ma  egli  è  del  pari  vero,  e  può  ad 
«evidenza  dimostrarsi ,  che  s'egli  può  conve- 
nire ad  \u\  popolo  piccolo,  non  ])er  anco  cor- 
rotto dai  vizii  sociah ,  e  situalo  in  guisa  tk» 
non  essere  anunuUilo  <*  lorrollo;  per  hj  con- 
trario non  [)uò  convcniic  ad  una  nazione  ,  ni 


cui  si  trovano  circostanze  contrarie  alle  so- 
pra indicate.  Forse  ciò  ne  verrà  fatto  di  per- 
suadere con  uno  scritto  in  cni  saranno  esa- 
minate le  seguenti  questioni. 

I.  Che  cosa  sia  la  democrazia,  e  quali  I 
di  lei  essenziali  requisiti. 

II.  Quali  siano  le  condizioni  e  le  cpialilà 
che  un  tale  Governo  deve  presupporre  iti  \\n 
popolo  per  essere  insliuiito,  e  quali  del-hano 
continuarvi  per  essere  durevol»'. 
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veuirsl  potesse:  essa  era  la  religione  di  Zoroaslro  O).  Quindi  nel  -irò  di 
un  nie/zo  secolo  fra  gì*  individui  di  quella  nazione  si  slahllì  un  lelicc 
eiinilibrio  di  forze  e  di  azioni,  elie  formò  la  comune  sicurezza  e  libertà. 
Ivi  sveuliossi  un  fermento  di  emulazione  e  d'industria,  clic  moltiplicò  1 
prodotti  dei  fondi,  delle  arri  e  d'i  lumi;  e  nell' atto  clic  si  accresceva  11 
numero  dei  consumatori,  si  accresceva  pur  quello  dei  comodi  privati  e 
delle  forze  publdiche.  Il  nome  di  equità  e  di  giustizia  fu  riconosciuto  e 
riverito;  T  eccesso  delle  ricchezze  fu  attemperato  e  corretto,  non  colla 
violenza  delle  partizioni  comandate,  o  con  limitazioni  prefisse  al  loro  an- 
lìiento  da  un  Codice  sospettoso  ed  impotente;  ma  bensì  da  un  impulso 
libero  e  volonteroso  delle  passioni  dei  ricclii,  abilmente  dirette  con  un 
secreto  avviamento  dalla  prudenza  delle  leggi,  clic  avevano  sapulo  an- 
nettere a^-li  atti  di  beneficeuza  un  premio  ed  uu  compenso  di  opinione, 
coronandole  colla  gloria  e  col  contrassegni  della  pubblica  stima,  graduali 
con  un'avveduta  proporzione  alla  loro  diversa  importanza  ed  utilità,  lai 
C(vsa  però  lu  quel  solo  Governo  poteva  (V^eguirsi:  percioccliè  in  esso  sola- 
mente r  interesse  privato  essendo  immedesimato  col  pubblico,  non  pote- 
vano essere  stimate  die  quelle  cose  ri. 'erano  conformi  al  btuie  generale; 
ed  i  poteri  iiullviduali  essendo  nella  massima  dipendenza  dalla  forza  dello 
Stato,  uon  rimauevauo  altri  mezzi  di  distinguersi,  fuorcliè  le  imprese 
della  virtù  sociale  e  del  patriottico  eroismo.  Laonde  scorrendo  quel  pae- 
se,  si  vedevano  le  città  piene  di  popolazione  attiva,  colta  e  laboriosa,  i 
campi  coperti  di  messi,  le  valli  di  gregge,  i  colli  di  frutta,  il  mare  di  va- 
scelli; e  la  nazione  fu  possente,  celebre  e  felice. 

EPOCA  QUARTA. 

;)  GGS.  Tanta  proprietà  e  tanto  splendore  dei  Trogloditi  mosse  la  in- 
vidia e  la  gt  losla  di  una  vicina  nazione,  che  trovavasi  assai  meno  lelice- 
mente  costituita  e  meno  possente.  Il  di  lei  Governo  temo  che  crc^sciuto 


M  )  La  parte  murale  del  ^I^tema  r.  Hgio^o     "  glnl  feconde,  molti  hgll,  ec.  ••  Perciò  si  vede 
■1.  Zoroastro  era  drì  lutto  pacitJca,  sociale,  ed     tiiUavla  VAderhìam  moderno, che  ia  una  par 


.J  !  i  i 


matrice  dell"  industria  e  della  prosperità 
i;dz..j!iale.  N*'i  passi  che  il  Sadder  e  il  Zend-A 
\  e.-ta   lianno    conservato   di   lui,  egli  dht 


te  della  iMcdia  antica,  le  montagne  del  Kour- 
dcilan  e  «lei  Diarbeìur  riempite  di  canali 
sotterranei,  per  mezzo  dei  (piali  gh  antichi 


L"  azione  p'u  aggradevole  a  Dio  i  di  culti-      abitanti  conducevano  le  ac.pie  ni  secchi  tei 


ui 


"vare  la  tuia,  ili  vuhaila  e  rivultaiLf. 
??  (.un'ìui  Vi  d'ile  a -.piC  cuiienti,  di  muinpli- 
*•  aivi  le  piauti  V  gli  f-iLii  vi\tal!.  i  .Ivi 
••  dell';   _'i'  j'Ji.  Lumcio.'   .   dtlu"    l'ìuWh.ì  \<ì 


leni,  per  renderli  lecondi  ;  le  ipiali  cose  erano 
per  e^,^!  allreUauli  aUi   meilturii  (vedi  ilidc 
d  tieni  ilurd; 


vieppiù  il  |)otere  dt.'i  Trogloditi,  non  pensassero  in  qualche  l(;mpo  a  for- 
mare progetti  d'invasione  contro  di  essa,  o  che  almeno  Fesempio  del  più 
bel  Governo  vicino  non  isvcgliasse  nel  proprio  popolo  la  brama  di  pa- 
reo-giare  quello  in   prosperità,  e  quindi  che  non  richiedesse  da' suoi  di- 
rettori una  riforma  utile  nel  sistema  di  governare.  Essa  avrrbbe  sotto 
qualche  prelesto  mossa   la  guerra  ai  Trogloditi;  ma   tanto  non  ardiva, 
stante  la  troppo  dichiarata  loro  superiorità  in  forza  ed  in  ricchezze.  Ella 
quindi  ebbe,  ricorso  all'astuzia  ed  al  tradimento.  Ella  inviò  segretameut»' 
deoli  emissarll  fra  i  Trogloditi,  i  quali  spargessero  delle   massime  sedi- 
ziose  contro   II  Governo,  inspirando   ad   alcuni  d(l  popolo  sentimenti  di 
malcontento,  e  brama  di  riforme.   Il  Governo  dei  Trogloditi  non  poteva 
essere  o  cangialo  o  riformato  senza  la  decadenza  (^  la  rovina  della  nazio- 
ne ;  ed  era  appunto  ciò  che  i  gelosi  suoi  vicini   cercavano.  Per  ottener 
ciò  gli  emissarll  s'insinuarono  tanto  presso  dei  più  ignoranti  della  na- 
zioni^, quanto  presso  di  coloro  cui  una  cattiva  condotta  aveva  rovinali, 
e  dei  quali  si  trova  sempre  <jualche  numero  anche  nei  migliori  Siali.  E 
però  da  notare  che  la  maggior  parte  di  costoro  erano  avventurieri  degli 
altri  Siali,  tratllvi  dalla  lusinga  di  migliorare  la  loro  sorte  dopo  aver  dis- 
sipato in  patria  il  loro  patrimonio,  perduta  la  loro  riputazione,  e  spenta 
la  speranza  di  più  far  risorgere  la  loro  fortuna.  Costoro,  piena  T anima 
di  corruzione,  di  ardimento,  e  intraprendenti  d'ogni  misfatto,  non  pote- 
vano sperare  di  cangiar  la  loro  sorte  che  con  qualche  novità  pericolosa 
allo  Stato.  La  calamità  pubblica  sola  poteva  essere  la  divinità  loro  soc- 
corritrice. Guadagnati  dagU  emissarli  coli' oro,  e  colla  prospettiva  d'un 
can^-Iamento  di  cose  favorevole  alla  loro  disperala  situazione,  spargevano 
fra  i  loro  simili,  e  fra  1  semplici  ed  i  più  male  agiati,  dogmi  d'innova- 
zione e  di  rivolta  contro  il  Governo,  che  lusingavano  la  volgare  avari- 
zia ed  ambizione.  Noi  conveniamo,  dicevano  essi,  che  la  nazione  dei  Tro- 
gloditi è  brillante;  che  il  Governo  ò  ben  costituito  ed  amministrato:  che 
veruu  cittadino  uon  viene  privato  della  libertà  se  non  a  norma  del  det- 
tame delle  leggi  da  lui  conosciute;  che  non  soffre  soperchìerla  dal  ricco 
e  dal  potente;  o,  se  mai  la  soffrisse,  i  suoi  diritti  vengono  tosto  rivendi- 
cali dalla  pubblica  forza:  in  breve,  che  la  condizione  politica  di  ogutmo. 
tanto  per  la  costituzione  quanto   per  T  amministrazione  .  è  torse  la  mi- 
gliore possibile.  Ma  dopo  tutto  questo  si  dirà  forse  eh'  egli  uon  rechi  a 
molti  un  grave  torlo,  e  che  uon  abbisogni  di  riforma,  e  di  una  -rande 

riforma  ? 

§  GG9.  Oliai  è  il  line  legittimo  d'ogni  Governo  possibile   um;uic..  <e 
non   la  sicurezza  ed  il  benessiire  del  maggior  numeru ?  Cosa  ò  ciò   .  !ie 
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rende,  avanti  ogni  altra   cosa,  l'uomo  libero  e  felice,  se  non  la  soddis- 
fazione de' suoi  reali  bisogni^  e  il  godimento  delle  comodità  della  vita? 
3Ia  cosa  altro  mai.  se  non  che  i  beni  di  fortuna^  può  renderlo  tale?  Cosa 
importa  a  me  ch'io  non  venga  imprigionalo  dal  ministero  pubblico  o  per- 
seguitato dal  potente,  mentre  mi  è  forza   sudare   nel  travaglio,  vendere 
le  mie  fatiche  al  ricco,  umiliarmi  avanti  a  lui,  per  ottenerne  un  pezzo  di 
pane  che  mi  sottragga  dalla  morte  ?  Il  bisogno  non  è  egli  una  potenza 
egualmente  forte,  anzi  assai  più  forte  ed  estesa  della  forza  istessa?  Non 
vengo  io  forse  ugualmente  privato  di  libertà  dalla  fame  ^  come  dalle  ca- 
tene? Sì,  la  forza  ed  il  bisogno,  se  souo  le  due  uniche  generali  cagioni 
che  possono  privare  suo  malgrado  Tuomo  di  libertà,  facendogli  praticare 
ciò  che  non  bramerebbe,  egli  è  troppo  chiaro  che  il  Governo  non  pro- 
le'^f^e  la  libertà  interamente,  invigilando  soltanto  alla  ripartizione  ed  al- 
l'esercizio del  potere;  ma  eh'  egli  è  preciso  suo  dovere  di  stabilire  e  di 
vegliare  altresì  alla   ripartizione  universale  delle  ricchezze.  Se  in  virtù 
àiAieguaglianzd  del  diritti  un  cittadino  non  mi  può  di  suo  privato  arbi- 
trio fare  la  minima  violenza,  e  rapporto  a  lui  io  sono  perfettamente  in- 
dipendente, e  perchè  io  dovrò  dipendere  da  lui  in  una  guisa  più  umilian- 
te, più  dura  e  più  estesa,  vale  a  dire  In  forza  del  bisogno  /  Se  la  società 
deve  procurare  che  le  forze  e  le  azioni  private  vengano  egualmente  di- 
rette alla  comune  felicità;  se  essa  supplisce  alle  ingiurie  della  natura, 
che  distribuì  disugualmente  le  facoltà  fisiche  d'ogni  individuo  col  riu- 
nire tutte  le  sue  forze  alla  difesa  di  ognuno:  se  essa  ripara  alla  disugua- 
glianza delle  facoltà   morali  degl'individui   coìV  istruzione  ;  per  quale 
oggetto  immediato  ella  prende  tali  cure,  se  non  aftinché  ninno  venga  so- 
verchiato dalla  superiorità  dell'altro,  e,  In  una  parola,  se  non  perchè 
ognuno  sia  socialmente  libero  ed  eguale?  La  libertà  e  V eguaglianza  ^ 
diritti  primitivi  ed  inviolabili  di  ogni  uomo  sociale,  non  ridurrebbonsi 
CSM  ad  una  uxxàdijacoltà.  cioè  ad  una  vana  parola,  se  mancassero  i  mezzi 
di  esercitarli  in  società?  Ognuno  adunque  ha  diritto  ad  usare  di  tali 
mezzi.  Egli  è  dunque  evidente  che  le  ricchezze,  T influenza  delle  quali 
sulla  libertà  è  assai  grande,  debbonsi  assumere  dal  Governo  in  una  pre- 
cipua considerazione.  E  se  egli  non  assume  una  tale  provvidenza,  non 
resta  forse  a  noi  la  difesa  naturale  della  nostra  libertà?  Se  la  società  o 
l'autorità  pubblica  non  ci  difende  o  non  ci  protegge  quando  ne  abbiso- 
gniamo, non  rivive  forse  in  noi  il  diritto  della  forza  privala  ?  Abbiamo 
noi  rinunziato  al  di  lui  esercizio  per  sempre,  e  fin  anche  al  segno  d'es- 
sere distrutti,  o  non  piuttosto  eoi   odo  Gne  di  ottenere  sicurezza  e  feli- 
cità? Rompiamo  dunque  questi  legami  ingiuriosi,  del  pari  ehc  op[»resson5 


appostici  dall'opulenza;  rovesciamo  le  insultanti  barriere  che  frappon- 
gono fra  noi  ed  i  ricchi  una  si  grande  distanza;  e  collocano  da  una 
parte  i  comodi,  il  fasto  ed  il  potere,  dall'altra  la  miseria,  lo  squallore  e 
la  servitù. 

§  GTO.  Tali  erano  le  massime  turbolente  e  incendiarie  di  quel  branco 
di  sediziosi,  le  quali  sparse  con  artifizio,  e  rinforzate  da  promesse  lusin- 
ghiere, conciliarono  loro  un  considerabile  partito:  talché  alla  fine  con- 
vennero di  radunarsi  in  un  dato  luogo  fuori  della  città,  onde  deliberare 
segretamente  dei  mezzi  ad  effettuare  la  sospirata  e  progettata  novella  ri- 
partizione delle  ricchezze  dei  Trogloditi.  Giunto  il  giorno,  e  fatta  la  ra- 
dunanza, il  Governo  ne  fu  tosto  informato.  I  prudenti  Capi,  che  presie- 
devano alla  di  lui  direzione,  compresero  a  prima  vista  che  ì  divisamenli 
di  quella  infame  radunanza  potevano  agevolmente  attraversarsi,  e  colla 
forza  sarebbe  stato  facil  cosa  dissiparne  i  membri,  e  con  esemplari  casti- 
ghi spegnere  1  germi  di  ogni  nuovo  loro  attentato.  Quindi  assunte  le  più 
pronte  e   vigorose  provvidenze ,  affinchè  venisse  serbata  la  tranquillità 
nell'interno   della  città,  e  gli  abitanti  rimanessero  al  coperto   da  ogni 
insulto  dei  malcontenti,  amò    meglio  appigharsi  ai   consigli  della  dol- 
cezza e  della  persuasione  ;  tanto  più  che  s*  avvide  che  molti  dei  Troglo- 
diti ,  che  entrarono  nel  partito  dei  rivoltosi  5  vi  furono  tratti  più  dall'  il- 
lusione ,  dall'  (MTore ,  e  dalle  apparenze  di  proteggere  una  giusta  causa , 
anziché  da  un  impulso  di  consumata  malizia  e  malvagità.  Quindi  pre- 
sero risoluzione  d'inviar  loro  un  vecchio  Troglodita,  venerabile  per  gli 
anni,  ed  assai  più  dalla  moltitudine  stimato  pel  di  lui  carattere  virtuoso 
e  benefico,  esercitato  per  una  lunga  serie  d'anni  nella  sua  patria.  Felice- 
mente a  tanti  pregi  egli  univa  anche  quello  di  una  placida,  illuminata  e 
vigorosa  eloquenza,  le  di  cui  pure  sorgenti  derivavano  da  un  cuore  pieno 
di  si'usibilltà  e  di  zelo  per  la  felicità  comune.  Quindi  chiamatolo  a  sé,  gli 
affidarono  il  glorioso  e  difficile  incarico  di  persuadere  la  moltitudine  tra- 
viata a  ritornare  alla  subordinazione,  palesandogli  l'origine  dell'accaduta 
insurrezione.  Al  sentire  il  tenore  della  commissione  dapprima  ne  fu  spa- 
ventato, e  ristette  pensoso  ed  esitante  se  dovea  accettarla;  ma  alla  perfine 
animato  dallo  zelo  della  pubblica  tranquiUità ,  alla  quale  egli  si  offrì  vit- 
tima onorata  in  caso  anche  di  qualche  pericolo,  accettò  l'impresa  addos- 
satagh,  e  recossi  ai  rivoluzionarli;  e  giunto  ad  essi,  vedendo  che  stavano 
rispettosi  in  aspettazione  che  palesasse  l'oggetto  della  sua  venuta,  egli 
ìutraprese  a  parlare  nei  termini  seguenti: 

§  ()T1.  Trogloditi!  al  vedermi  comparire  fra  voi  in  questo  giorno  ed 
in   queste  circostanze,  io   mi  lusingo  che  ciò  non   rechcravvi  uè  sor- 
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presa,  nò  diffidenza.  Ognuno  di  voi  piuttosto  agevolmente  supporrà  cLo 
un  puro  e  sincero  zelo,  ed  altaccameuto  al  giusto^  al  ben  pulìbllco,  ed  al 
vostro  migliore  interesse,  m'abbia  tratto  dalla  mia  solitudine  per  inual- 
zare  in  mezzo  a  voi  una  voce  languida  dagli  anni,  e  dall' afflizione  reca- 
tami dal  vedere  che  alcuni  di  voi  minacciano  la  cosa  pubblica.  Voi  lo  sa- 
pete: io  non  ho  mai  sollecitate  le  protezioni  della  grandezza;  non  ho  mai 
profuso  l'oro,  nò  gli  omaggi;  non  ho  mai  impiegato  il  credito;  non  ho 
mai  suscitate  divisioni,  radunate  fazioni,  nò  per  salire  a  potere,  nò  per 
acquistare  onori  e  ricchezze  nella  mia  patria.  Io  bensì  nel  segreto  delle 
mura  domestiche  ho  goduto  nel  vedere  i  di  lei  progressi  felici  ntdle  arti, 
nelle  scienze,  nelle  ricchezze,  nella  popolazione;  ma  soprattutto  il  mio 
cuore  ha  provate  le  più  auguste  emozioni  della  gioja  nello  scorgere  che 
splendeva   fra  voi   il  santo    fuoco  della  virtù,  che  rendeva  la   mia  cara 
patria  in  si  fatta  guisa  fiorente,  e  nell'Asia  tutta  venerabih'  e  celebrata. 
Là   nello  sconosciuto   mio  ritiro,  soventi  volte  irrigato   il  volto  di  dolci 
lacrime  di  ^rratitudine  verso  la  Provvidenza  e  verso  il  più  bel  Governo, 
ho  diviso  con  voi  la  vostra  felicità;  e  rpianti;  volte   ho  formati  voti  fer- 
venti per  la  di  lei  continuazione!   ([uante  volte  ho  invocato  sopra  di  voi 
lo  spirito  deirecpiità  e  della  moderazione,  che  simile  alla  rugiada  del  cielo 
ravvivasse  dolcemente  i  vostri  cuori,  e  germoghar  vi  lacesse  la  rettitudi- 
ne, la  compassione,  la  beneficenza,  il  sacro  entusiasmo  della  patria,  e 
tutto  infine  l'almo  coro  delle  sociali  virtù!  Ma.  oh  Dio,  a  quali  tempi  il 
Cielo  ha  voluto  egli  mai  serbarmi!  0  Trogloditi!  il  mio  crine   bianco,  il 
san^Hie  mio,  che  omai  si  ai:::hiaccia  entro  le  mie  vene,j  mi  annunziano 
non  lontano  il  fine  de'  miei  giorni:  io  vado  ben  [eresio  a  rivedere  i  vostri 
sacri  avi:  e  perchè  volete  voi  che  io  li  aftligga,  e  che  io  sia  forzato  a  dir 
loro,  ch«'  invece  di  lasciarvi  sotto  il  :;io20  della  virtù,  diretti  dalla  subor- 
dinazione  al  miglior  dei  Governi,  vi  ho  lasciati  nemici  laceranti  il  seno 
della  vostra  [)atria,  e  intolleranti  di  un  necessario  e  felice  vincolo  di  di- 
pendenza e  di  rispetto  verso  le  leggi,  e  verso  le  classi  più  illustri  ed  agia- 
te dello  Stato  ?  —  E  i[m  avendo  egli  fatto  alquanto  pausa^  oppresso  dal- 
l'emozione, prosegui:  Sì,  miei  concittadini,  la  dipendenza  dal  Governo, 
una  ben  intesa  gradazione  di  fortune,  il  rispetto  e  la  subordinazione  na- 
turale ad  allre  classi  più  opuleute  dello  Stalo,  sono  non  solo  utili,  ma  ne- 
cessarie in  una   società.  Non  è  nuovo   il  pensier  vostro,  no;   non  sono 
nuove  nò  le  vostre  lagnanze,  nò  le  vostre  pretese.  Se  voi  aveste  [)otuto 
consultare  la  sapienza  dei  secoli  passati,  avreste  veduto  che  in  altre  na- 
zioni fu  progettato  un  divisamento   slmile  al  vostro:  ma  egli  In  soltanto 
un  drdirio  passag;:iero  d^dla  licenza,  eh.    per  buona  sorte  durare  non  po- 


teva se  non  colla  distruzione  della  stessa  società  (•>.  Al  Cielo  non  piaccia 
mai,  o  miei  fratelli,  che  io  voglia  una  grande  disparità  di  beni  fra  voi. 
E  come  mai  potre'  io  desiderare  la  corruzione,  la  scliiavitù,  la  miseria,  e 
la  mina  della  mia  cara  patria?  Ma  il  Cielo  stesso  [)ur  vi  guardi  dal  bra- 
mare un'eguaglianza  tale  di  beni,  quale  taluno  degli  stranieri  fra  voi 
intrusi  vorrebbe  farvi  adottare.  Non  ravvisate  voi  in  (piesto  altro  estremo 
terribili  inconvenienti,  egualmente  umilianti,  funesti,  e  distruttori  dello 
Slato  e  di  voi  medesimi  ?  Affinchè  anche  i  più  rozzi  possano  intendere 
e  toccare  con  mano  la  grande  verità  che  io  espongo,  badate  al  seguente 


apologo. 


§  612.  Fuvvi  un  tempo,  in  cui  le  membra  del  corpo  nostro  umano 
non  erano  in  queir  armonia  e  subordinazione  in  cui  sono  al  di  d'o"^"i: 
ma  ognuna  di  esse  si  dirigeva  a  proprio  talento,  ed  ognuna  aveva  il  pro- 
prio linguaggio.  Videro  esse  in  mezzo  a  loro  il  ventre,  che  colle  loro  fa- 
tiche e  ministero  veniva  soccorso;  e  sdegnarono  che,  occupandosi  esse  in 
di  lui  favore,  egli  in  mezzo  di  loro  si  rimanesse  quieto,  null'altro  facen- 
do che  godere  comodo  e  piacere.  Quindi  le  altre  membra  congiurarono 
contro  di  lui:  cosi  convennero  clie  le  mani  non  recassero  il  cibo  alla 
bocca;  che  questa  non  ricevesse  il  cibo  apprestatole;  che  i  denti  non  lo 
masticassero,  e  non  lo  tramandassero  al  ventre.  Ma  sapete  voi  cosa  ne 
avvenne  ?  Clie  mentre  con  questo  loro  risentimento  pretesero  di  domare 
il  ventre  ,  elleno  le  membra  stesse  e  tutto  il  corpo  furono  ridotti  ad  una 
estrema  magrezza  e  languore.  Laonde  evidentemente  compresero  che  il 
ministero  del  ventre  non  era  o  superfiuo  o  pigro,  ma  beusi  del  tutto  ne- 
cessario; e  che  era  del  pari  necessario  alimentare  lo  stesso,  (juanlo  ali- 


(i)Fra  i  nioUi  faui  clic  la  storia  sornnii- 
liisUarc  ci  jioU'chbc  in  conlcrnia  dcll'asscr- 
zlorsc  ilei  lesto,  io  stimo  acconcio  tli  sceirlicr- 
iic  (Ine  soli:  Pniìo  dalla  storia  antica,  cioè  da 
qnclla  dì  Roma;  e  l'altro  dalla  moderna,  cioè 
da  (juella  d' In^hihcrra .  INel  secolo  terzo  di 
Roma  molli  della  plebe  ,  che  sollrivano  di 
mala  voglia  la  ]>ovcrtà,  videro  con  invidia  la 
miglior  condizione  ilei  nobili,  e  progettarono, 
radnnati  Inori  di  Roma,  di  costringerli  a  di- 
vider seco  loro  i  beni,  le  laticbe,  le  dignità; 
ma  ne  furono  dissuasi  da  Menerno  Agripnia, 
e  disingannati  della  loro  falsa  maniera  di  pen- 
sate col  seguente  apologo,  che  dallo  stesso 
Agrippa,  inviate»  loro  <lal  Senato,  lu  narrato. 
.;  Una  sella  d'uomiiu  chiamati  Lrvr/h'r.s (dice 


?^  milord  Lìttleton,  Storia  (Tln^hlUevra,  Lei  ■ 
reterà  XLIIl.  anno  iG^G)  allora  insor.^*;,  i 
;?  quali  dichiararonsi  contro  ogni  altro  gover- 
^•'nalore,  fuorché  Cristo.  Oltreciò,  asserendo 
",1  che  lutti  i  gradi  dovrebbero  porsi  a  livello, 
r  e  che  una  eguaglianza  universalmente  si 
r- stabilisse  nei  titoli  e  nei  podt^ri ,  prcsenta- 
?M^ono  molte  petizioni,  e  creblic  oltremodo 
??  la  loro  insolenza.  •%  (]iò  avvenne  ajipunto 
al  tempo  della  famosa  rivoluzione  di  (pici  re- 
gno,  in  cui  fu  abolita  la  dignità  reale,  e  falla 
decapitare  da  un'assemblea  di  centocinquan- 
tacinquc  giudici  rinfelice  Carlo  I.  loro  re; 
ma  i  progetti  dt^iraccennala  sella  furono  dis- 
sipali coi  membri  che  la  componevano. 
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menlaro  se  medesime,  poiché  perdi  lui  mezzo  si  elabora  il  cibo,  d'onde 
si  forma  il  saiiiiuc  ,  che  diviso  e  scorrente  per  tulle  le  vene  apporta  alle 
membra  vita,  sanità  e  vigore  (O. 

§  GT3.  Ecco,  o  Trogloditi,  l'imagine  delF  importanza,  o,  a  dir  meglio, 
della  necessità  della  classe  dei  ricchi  in  uno  Stalo;  ed  ecco  altresì  cosa 
ne  avverrebbe  dello  Stalo  medesimo  e  di  lutti  1  suoi  individui,  se  si  di- 
visasse distru'-^erla ,  od  impedirne  lo  stabilimento.  Affinchè  però  alcuno 

1       ■>  « 
non  v'  ingerisca   sospetto  che  io  voglia  sedurvi  colla  larva  sola   di   una 

similitudine,  io  vi  prego  di  rinnovarmi  la  vostra  attenzione,  giacche  m'ac- 
cin'-o  a  dimostrarvene  la  verità  di  fatto  con  ragioni,  e  con  buone  «d 
(evidenti  ragioni  (^). 


(1)  Ve.ì    TUi  Lmi  Hi.storìarum  mi  usum  (2)  Ad  altro  foglio,  pt'i  la-Ionrvull  n.otivK 

DA^kuu,  citm  yuppie  mentis  Joannis  Fr.ni  io  rinicUo  la  conllnuazionc  del  discorse»  soj..a 

:,lirmn,  Lib.H.  Gap.  III.  pap;.  milil  i  «17,  olii,  riportalo. 
Fr,:-|t'iii'i  Léonard.  Pari^ii-^  \ù\\~. 


RAGGUAGLIO 

Dell'Opera  deirAb.  F.  Maria  Franceschinis,  intitolata  In- 
troduzione allo  studio  della  Legislazione  dedotta  dai  prin- 
cipii  dell  ordine. 

Estratto  dalla  Jìibliotcca  Italiana  del  1829,  Voi.  LIV.  pag.  2t>2. 


§  674.  J.1  slg.  Gay.  Prof.  Franceschinis ,  dopo  aver  notalo  gl'imper- 
fetti barlumi  politici  dei  padri  nostri,  ci  avvisa  di  aver  egli  intrapreso 
a  scrivere  intorno  alla  Pohtica  in  modo   clic   X  Italia  avesse  un  Opera 
ragionata^  compiuta  e  sicura,  «Montesquieu  (egli  dice),  acuto  inge- 
gno quant  altri  mai,  quanto  spesso  non  è  falso,  oscuro  ed  incostante! 
Credo  che  il  solo  primo  Libro  dell'Opera  di  lui  abbastanza  palesi  la  po- 
ca esaltezza  della  sua  metafisica.  Grozio,  che  poco  pure  metafisico  si 
mostra,  ad  ogni  passo  dal  Coccei  è  contraddetto  ;  e  Puffendorfio,  che  as- 
sai meno  vale,  ad  ogni  momento  da  Barbeyrac  è  raddirizzalo.  Pure  que- 
sti passano  per  maestri  di  coloro  che  sanno  ;  e  1  nomi  degli  Agostini,  dei 
Tommasi  («),  e  quelli  dei  Suarez,  dei  Vittoria  (2).  e  di  molti  altri  illustri 
scolastici  che  scrissero  delle  Leggi  e  di  pubblico  Diritto ,  dai  quali  Lelb- 
nizlo  medesimo  confessava  che  mollo  oro  di  cognizioni  trassero  gli  scrit- 
tori de'  suol  giorni,  appresso  gli  amatori  delle   sociali  istituzioni  e  della 
scienza  del  governare  sono  tenuti  in  conto   di  nomi  barbari,  che  nulla 
vedessero  di  quello  che  dal  felici  ingegni  de'  nostri  tempi  fu  assento  e 
dichiaralo.  Ghe  se  di  buona  fede  se  ne  facesse  il  confronto,  seullrebbesi 
senza  pena  quanto  quelli  a  questi  sovrastino^  e  conoscerebbesi  che 
nulla  quasi  in  punto  di  Diritto,  sia  naturale,  sia  pubblico,  sia  politico, 
fu  da  essi  prodotto,  clie  quegli  antichi  non  lo  avessero  già  scritto.  » 

«Tutte  queste  cose  nelF  animo  ravvolgendo,  ed  accorgendomi  che 
la  scienza  della  Legislazione  era  le  più  volte  caduta  nelle  mani  di  chi  o 
mancava  di  sane  intenzioni,  o  le  cose  travolgeva  secondo  il  guasto  aitel- 
to;  o  di  chi,  mal  provveduto  di  giusta  metafisica,  non  sapeva   risalire  ai 

(0  Gio(-  di  sani' Agostino  o  di  san  Tommaso.  —  r 2)   Cioè  dei  Padri  Gesuiti  Suarez 
e  \  ittoria. 
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veri  prliicipii.  e  seguIiTi  nel  corso  o  nella  coiicatctiazlone  delle  coiisc- 
gueuze:  e  ben  anche  talvolta  <ll  quelli  che,  dello  spirilo  di  scieuza  e  di 
dimostrazione  abusando,  volevano  a  generali  priucipii  ridurre  le  cose  che 
no '1  possono,  perchè  su  particolari  fatti  s'appoggiano,  come  singolar- 
mente accade  alla  politica  economia,  tanto  oggigiorno  di  moda:  deliberai 
tentare  di  scrivere  intorno  a  sì  vasto  e  nobile  argomento  in  modo  che  tali 
scoo^li  evitassi,  e  Yltalid  cwessc  un  Opera  ragionata  e  compiuta  su  di 
csso^  e  sicura.  » 

§  GTo.  Vasto  e  profondo  lavoro  egli  è  questo;  ma  l'autore  soggiunge: 
((  Io  lo  conobbi,  e  non  mi  sgomentai.  Il  vigor  dell'età,  se  non  del  tem- 
i)eramento,  quando  ad  essa  mi  accinsi:  l'essere  conscio  a  me  slesso  del- 
la rettitudine  delle  mie  intenzioni,  e  dell'amor  sincero  per  la  sana  mo- 
rale e  la  vera  '-eligione  ;  nonché  la  confidenza  pei  lungamente  professati 
studii.  non  senza  qualche  buon  esito,  della  Metafisica  e  delle  Matemati- 
che, di  potere  afferrare  i  veri  principii,  e  porre  della  Geometria  nei  ra- 
£:ionamenli  e  nelle  deduzioni:  e  finalmente  l'essermi  non  mediocremen- 
te  esercitato  nei  modi  del  colto  scrivere  e  nell'amenità  delle  muse,  per- 
suadendomi clie  con  chiarezza  e  non  affatto  rozzamente  potrei  esporre  i 
miei  pensamenti:  mi  resero  ardito  e  mi  lusingarono  che  tutte  insieme  le 
(lette  cose  supplirebbero  in  molta  parte  il  difetto  grandissimo  d'ingegno 
a  tanta  opera  necessario  :  e  potrei  in  qualche  modo  conseguire  il  doppio 
o"-"-etto,  di  offrire  cioè   l'intero  sistema  della  Legislazione  immune  d; 


a 


ce 


ogni  perniciosa  massima,  e  dai  veri  principii  dimostrativamente  dedotto, 
nonché  sviluppato  In  maniera  abbastanza  nitida,  né  del  tutto  incolta.» 

§  GTC.  Narra  T  autore  di  aver  dato  principio  al  suo  lavoro  prima  dei 
passati  rivolgimenti,  e  di  averlo  poscia  interrotto:  «  ma  passate^  egli  di- 
ce, queste  belle  contrade  sotto  la  felice  Dominazione  Austriaca,  ricove- 
ratomi dopo  alcun  tempo  nella  Capitale  della  medesima,  potei  dar  libe- 
ro sfo"-o  alle  mie  idee  :  ma  per  cooperare  più  prontamente  al  desiderato 
ritorno  de^li  animi  alle  debite  civili  subordinazioni .  auzicliè  ripigliare 
l'intermesso  voluminoso  lavoro,  altra  Opera  scrissi,  che  intitolava  La  So- 
vranita;  quando  sul  punto  di  darla  alle  stampe  toccò  alla  mia  patria, 
come  a  tutte  queste  provincie,  d'essere  unita  al  nuovo  Regno  d'Itaha: 
per  lo  che  mi  convenne  ripatriare,  e  ripigliare  in  seguito  uell' Università 
di  Padova  T  insegnamento  delle  matematiche  scienze,  in  altra  Università 
professate,  e  insiememente  occuparmi  in  estraordinarie  commissioni  del- 
ia sistemazione  dei  fiumi.  Per  la  (jual  cosa,  ed  altresì  perchè  l'epoca,  nel 
«  l*.lo  sotto  cui  viveva,  non  parevami  ancora  opportuna  alla  pubblicazione 
di  si  fatte  Opere,  nulla  ne  feci:  e  tanto  più  che  la  rivoluzione,  o  per  me- 
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glio  dire  lo  spirito  di  essa  non  erasi  già  estinto,  ma  si  era  lutto,  come  un 
i?ran  Ministro  asserì,  in  un  solo  uomo  concentrato.  » 

((  Ora  poiché  da  varii  anni  viviamo  sotto  il  paterno  Austriaco  Go- 
verno, il  quale,  nell'esserci  tolto,  lasciato  aveva  in  noi  tanto  rammarico, 
e  tanto  desiderio  di  sé  :  e  che  gli  animi,  generalmente  ammaestrati  dal- 
l'eloquente esperienza  de' mali ,  sono  riposali  e  tranquilli,  e  disposti  a 
sentire  le  voci  della  ragione  e  dell'  ordine  ;  deliberai  di  continuare  la  mia 
fatica,  sì  che  fosse  a  molti,  ingannati  e  confusi  dalla  ingenerata  pertur- 
bazione d'idee,  di  conforto  e  di  guida  a  ricomporsi  nelle  convenienti  dis- 
posizioni, per  mantenersi  docili  e  volonterosi  nelle  sociali  dipendenze.  » 

§  GTT.  Dei  due  primi  Volumi  di  quest'Opera  fu  già  reso  contezza  nel 
Tomo  XLV.,  quaderno  di  Gennajo  182T,  pag.  116,  della  Biblioteca  Ita- 
liana. Nel  primo  Libro  del  terzo  Volume  si  tratta  dell'esame  delle  più 
celebri  antiche  costituzioni.  Nel  secondo,  delle  più  celebri  costituzioni 
moderne.  Nel  terzo,  dei  costumi  e  del  carattere  delle  nazioni.  Con  que- 
sto Volume  si  chiude  l'Opera.  L'autore  aveva  da  prima  divisato  di  espor- 
re il  disegno  del  grande  Trattalo  a  cui  quest'Opera  serve  d'Litroduzio- 
ne  ;  ma  c«li  cangiò  poi  il  suo  proposito,  e  così  conchiuse:  «  E  qui  po- 
nendo fine  alla  nostra  Introduzione  allo  studio  della  Legislazione  de- 
dotta dai  principii  dcir ordine,  nella  quale  ci  eravamo  proposti  di  espor- 
re tutto  quello  eh'  é  necessario  sapersi  da  chi  venisse  incaricalo  dell'au- 
gusto ministero  di  costituire  in  miglior  ordine  civile  una  nazione  mal 
composta,  e  di  darle  sovra  ogni  oggetto  le  migliori  leggi ,  ordinazioni  ed 
iscrizioni,  dovremmo  esporre  il  disegno  di  tutta  l'Opera.  Ma  pensammo 
che  meglio  convenisse  preporlo  al  primo  Volume  della  prima  Parie  del- 
l'Opera che  non  larderà  mollo  a  vedere  la  luce.  In  essa  pure  differimmo 
a  dar  conto  di  varie  politiche  costituzioni,  delle  quali  avremmo  voluto 
parlare  in  quest'ultimo  Volume;  ma  giudicammo,  essendo  questo  abba- 
stanza cresciuto  di  mole,  il  discorrere  di  esse  quando  proporrassi  la  que- 
stione, ridotta  a' suol  giusti  tei  mini,  della  bontà  relativa  dei  Governi, 
onde  definire  qual  sia  da  preferirsi.  » 

§  G78.  Egli  iieir  erigersi  a  relatore  e  giudice  delle  morie  e  delle  vive 
costituzioni  e  legislazioni  doveva  certamente  aver  dinanzi  qualche  mo- 
dello di  ragione,  onde  pronunziare  le  sue  sentenze.  Ora  si  domanda  qual 
sia  questo  modello? —  L'ordine  universale  (ei  risponde),  col  quale  Dio 
stesso  doveva  architettare  ed  amministrare  l'universo  (veggasi  il  Libro  I. 
del  Tomo  I.  (0.)  _  Bella,  magnifica  e  sublime  si  è  la  mira  di  trarre  le 

Ci)  TiiUo  quello  (11  meglio  che,  alla  ma-     re  Professore, fu  nei  declmoseslo  secolo,  cspo- 
MH  ra  di  Platone,  vien  dcUo  dal  si-.  Cavalle-    sto  da  Alessandro  Tiiramini ,  professore  in 


glQ  RAGGUAGLIO  DELL  OPERA 

uorme  si  cleirorJinamenlo  delle  società  e  del  Governi,  die  della  loro  ani- 
miiiistrazloiìe  pubblica,  dall'idea  arcliollpa  di  un  ordiue  supremo,  raffi- 
cruralo  auticipalamente  come   modello  razionale;   ma   questa   platonica 
(levazioue  si  può  forse  tentare  in  modo  ragionato,  compiuto  e  sicuro. 
onde  poter  dire  ai  Principi  ed  ai  popoli:  ecco  il  Codice  supremo,  al  quale 
dovete  conformare  la  vostra  posizione  e  le  vostre  leggi?  —  Somma  ven- 
tura sarebbe  certamente  quella  di  poter  trarre   direttamente  dal  Cielo  i 
dettami  autorevoli  della  Politica:  ma  pur  troppo  noi  siamo  condannati  a 
procedere  nella  Politica  come  nelb^  altre  scienze  ed  arti  umane.  Noi  pos- 
siamo, a  dir  vero,  porre  come  principio,  che  tutto  ciò  che  è  di  ordinazio- 
ne   naturale   necessaria   riputare  si  dee  di  ordinazione  divina:  ma  nello 
stesso  tempo  siamo  necessariamente  condotti  a  studiare  in  via  di  fatto  le 
esigenze  naturali,  costanti  e  variabili  degli   uomini  e  del  Governi,  onde 
det'ermlnare   il   modo  delle  leggi   e  dell' amministrazione.  Un  archetipo 
platonico  diviene  dunque  padre  o  di  gratuite  o  di  erronee  dottrine. 

§  GT9.  L'autore  ci  promise  un  Opera  ragionata  e  sicura.  Ma  gli  ar- 
ticoli dell'ordine  normale,  cui  intese,  furono  da  lui  trattenuti  in  petto, 
uè  mal  ci  fu  dato  di  ravvisarli  esposti  in  modo  ragionato  e  sicuro,  A 
fronte  delle  passioni  conveniva  dedurre  questi  articoli  dalla  vera  neces- 
sita naturale,  dimostrandoli  come  mezzi  uecessarii,  o  come  altrettante 
necessità  di  mezzo,  onde  ottenere  il  migliore  intento  proposto.  Ciò  fatto, 
si  sarebbe  stabilito  un  criterio  sicuro,  ed  un  modulo  autorevole,  onde 
tessere   i   dovuti  paragoni,  e  giudicare   dei  fatti  pratici  dei  popoli  e  dei 

Governi. 

C>  680.  Non  conveniva  poi  far  uso  di  argomenti  popolari  di  plausibde 
convenienza,  o  tratti  da  volgari  analogie;  ma  dovevansi  impiegare  leggi 
d'imperiosa  necessità,  le  quali  racchiudessero  una  prepotente  sanzione. 
Non  conveniva  nemmeno  assumere  il  tuono  e  Tandameulo  dei  pergami; 
ma  usare  modi  che  costringessero  l'assenso  dei  leggitori. 

§  081.  Gli  argomenti  compresi  nel  tre  Libri  componenti  l'ultimo  Vo- 
lume  si  trovano  indicati  nel  rispettivi  Capitoli.  Sotto  il  Libro  primo  si 

accennano  i  seguenti;  cioè  : 

L  Massime  generali  per  ben  costituire  qualsiasi  Governo,  derivate 
dai  principii  dell'ordine.  —  IL  Delle  costituzioni  primitive  essenzialmen- 
te imperfette.  —  IIL  L'eguaglianza  assoluta  di  fortune  o  di  beni  in  una 
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Sima,  neir  Opera  intitolala  Acì  ruhrìram  dr  può  vedrrlo  In  un  Discorso  su  la  ^ita  e  ^(' 
les'ihus,  In  urm  guisa  più  sucniiita  <•  più  la-  srrUU  di  Alessandro  Turamini ,  stampata 
miuosa.  Chi  bramasse  di  It-gcrne  r.-.Uallu     a  Milano  r,cl  iSoi  presso  Mareil,. 


I 
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politica  associazione  ù  ella  possibile?  E  quando  pure  il  fosse,  sare]jb(» 
ella  air  umana  specie  vantaggiosa?  —  IV.  Delle  principali  antiche  co^ 
stitnzioni,  e  prima  di  quella  degli  l^gizii.  —  V.  Della  costituzione  dei 
l^ersiani  da  Ciro  in  poi.  — •  VI.  Considerazione  sopra  la  Monarchia  per- 
siana. —  VII.  Del  Governo  dei  Cartaginesi.  —  Vllf.  Della  costituzione 
di  Atene.  —  IX.  Del  Governo  di  Sparta.,  o  della  costituzione  di  Licurgo. 
—  X.  Delle  leggi  e  delle  instltuzioni  di  Licurgo,  o  dei  costumi  dei  La- 
ceflemoni.  —  XI.  Considerazione  sopra  la  legislazione  di  Licurgo.  — 
XII.  Del  Governo  debili  antichi  Romani.  —  XIII.  Canaloni  della  e^ran- 
dezza  dell'Impero  dei  J{omani.  —  XIV.  Della  decadenza  della  romana 
dominazione.  —  XV.  Della  costituzione  o  del  Governo  del  popolo  Ebreo. 

Nel  Libro  secondo  troviamo  le  seguenti  rubriche  dei  rispettivi  Ca- 
pitoli :  cioè  : 

I.  Del  Governo  della  Francia  anteriore  alla  celebre  rivoluzione.  — 
IL  Incidenza  sopra  il  Governo  feudale  singolarmente  della  Francia.  — 
IIL  Continuazione  del  Capitolo  primo.  —  IV.  Continuazione  dello  stesso 
argomento.  —  V.  La  Francia  era  uno  Slato  puramente  monarchico.  — 
VL  Della  costituzione  inglese.  —  \IL  Dell'attuale  costituzione  d' hi- 
<;hillerra.  —  Vili.  Del  Governo  veneto.  —  IX.  Continuazione  dello 
stesso  arf^omento.  — X.  Dei  Governi  federativi,  e  particolarmente  della 
costituzione  dell'antico  Impero  germanico. 

Finalmente  nel  terzo  Libro  troviamo  segnate  le  rubriclie  dei  Capi- 
toli come  segue  : 

I.  Dei  costumi  e  del  carattere  dei  selvaggi.  —  IL  Dei  costumi  e  del 
carattere  dei  barbari.  —  III.  Continuazione  dello  stesso  argomento.  — 
IV.  Dei  costumi  e  del  carattere  delle  nazioni  costituite  in  intera  civil- 
tà. —  V.  Delle  cause  fisiche  che  agiscono  sugli  uomini,  ed  hanno  non 
lieve  influenza  sui  costumi  e  sul  carattere  delle  nazioni.  —  \L  DelFiu- 
iluenza  delle  cause  morali  sul  carattere  ie  sui  costumi  delle  nazioni.  — 
VII.  Del  Governo. —  YIII.  Della  influenza  della  religione  sul  carattere 
delle  nazioni.  —  IX.  Della  coltura  di  ogni  maniera  di  cognizioni  e  di 
sapere.  —  X.  Dell'influenza  dei  pregiudlzli  e  della  pubblica  opinlouti 
sul  caratteri  e  sui  costumi  nazionali  ed  individuali.  —  XI.  Di  molli  co- 
stumi ed  usi  delle  nazioni.  —  XII.  Dell'influenza  degli  spettacoli  sul  ca- 
ratterf;  e  sui  costumi  delle  nazioni. 

§  082.  I  limili  di  quest'Articolo  non  ci  permettono  di  riferire  parti- 
colarmenU^  le  sentenze  dell'autore  sugli  argonienti  sovra  notati.  Diremo 
soltanto  in  generale,  che  dal  complesso  apparisce  essersi  egli  proposto  tli 
discorrere  delle  costituzioni   e   delle   leggi  quali   furono  e  sono,  e  (piali 

'J\)in.    Ili. 
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(lovetlrro  e  aet.l.otio  essere.  Qnnnlo  :,1  fallo,  voleiuloiie  dar  ra-ione,  .•• 
per  su  manilcslo  che  ciò  far  non  si  poteva  se   non   col  mezzo  .li  -lucila 
eivile  Filosofia  .  la  quale   insc-ua  i.i  cl,e  consista  e  come  i.roce.la  la  vita 
de"li  Siali   Quanto  poi  alle  norme  di  ragione,  non   solamcute   couvien 
conoscere  ciò  cl,e  è  buono  in  astratto,  ma  ciò  che  è  fattii,ile  in  concreto, 
consultando  le  leggi  dell'umana  natura   posta  in  dal.  luoghi  e  con  date 
tradizioni.  Chiunque  si  assume  di  lare  un  Trattato  suirarle  di  conserva- 
re 1 1  salute,  dee  certamente  conoscer  bene  la  Fisiologia,  ossia  le  leggi  della 
vita  consi.lerata  nelle  successive  età,  in  dati  luoghi  e  con  date  circostanze. 
^  G83   Senza  <pieslo  corredo   non   si  può  che  dissertare  in  astratto; 
nn'non  mai  giudicare  maturamente  u.'-  de' suoi  motori,  ne  della  oppor- 
tunità dei  Governi  e  delle  leggi.  Di  questo  corredo  mancava   appunto  li 
Montesquieu:  e  cpiindi  egli  manifestò  più  il  suo  spirito   sulle  leggi,  che 
lo   spirito   delle  le-i   medesime.  P-r  la  qual  cosa  a  lui  rimase  presso  la 
susseguente  età  solo  quel  merito  che  dal  Commentario  di  Destult  Fracy 
oli  venne  lasciato,  e  che  andrà  scemando  ancora. 

^'     t;  G84    \  tali  angustie   non   sarebbe  stato  ridotto  il  Monlescinieu  se 
ivesse  scritto  il  suo  Libro  con  fatti  o  ragioni  <ledotte  dallo  studio  della 
vlt  1  dedi  Stati;  se  avesse  ben  comprese  le  condizioni  essenziali  della  ve- 
ra Politica:  se  avesse  sentita  la  forza  progressiva  dei  tempi  dell' umano 
laclvilimeulo:  in   breve ,  se  egli  fosse  stalo  bene  istruito  nella  civile  Fi- 
losofu.  Ma   questa  a  lui   maneò:  e  però   se  l'Opera  Vello  spirilo  delle 
Ica.-i  può  dall'una  parte  considerarsi  come  un  pregevolissimo  tentaUvo. 
ia^cni  brillano  molti  tratti  particolari  pieni  d'accorgimento,  e  soprallutlo 
uno  ^tile  ma-lco  :  essa  dall'altra  non  servi  proprlamenle  che  d.  siimelo  a 
vosteriorl  ricerche.  L'esenq-io  di  Montesquieu  esser  dee  d'avviso,  a  chi 
viene  dopo  di  lui,  a  non  affrontare  il  suo  tema  senza  il  corredo  di  una 

consumata  civile  Filosoha. 

G  685   Di  qaesla  Filosofia  non  ci  venne  fatto  d'incontrare  le  somme 
deduzioni  nell'Opera  del  sig.  Abate  Cavaliere  Professore.  Come  mai,  per 
esempio,  se  ne  fosse  stato  istrutto,  avrebb'egli  potuto  persino  dimenlica- 
rc  il  Governo  patriarcale,  in  cui  alla  patria  potestà  furono  annessi  tuli.  . 
supremi  diritti,  ed  una   potenza  per  lunga  serie  di  secoli  protraUa ,  la 
quale  a  poco  a  poco  si  audò  attenuando  in  proporzione  che  la  civile  po- 
tenza A  andava  rinforzando,  e  diede  origine,  ora  sotto  un  aspetto  ed  ora 
sotto  un  altro,  a  certe  Hepubbliche  e  a  certe  Monarchie  ?- ^o.  credia- 
mo debito  nostro  prevenirne  il  sig.  Professore ,  ond' egli  possa  in  tempo 
provvedere  all'uopo,  postoche  ci  preconizza  imminente  l'immenso  lavoro, 
al  qu  d.   i  tre  Tomi  annunziati  servono  d'Introduzione. 


DI  F.  M    FRANCKSCHINIS.  gjr, 

§  f'iSO.  Un  altro  avviso  crediamo  pure  necessario;  e  questo  .si  è  che 
parlando  del  Governi  e  d(dle  leggi  di  parecchi  popoli  situati  in  luoghi  e 
tempi  diversi,  si  debbono  (-sporre  le  notizie  loro  con  (inell' ordine  suc- 
cessivo e  collegato,  col  quah-  si  verificarono.  Lo  stato  susseguente  ha  sem- 
pre la  sua  ragione  uell' antecedente;  e  perciò  quando  i  falli  si  verdiano 
couoscere  Glosoficameute,  non  si  possono  sopprimere  né  le  rispellive  vi- 
reude,  ne  le  successive  forme,  giusta  Tordine  col  quale  essi  fatti  avvennero. 

§  G87.  Amando  noi  di  considerare  il  libro  del  sig.  Professore  come  una 
semplice  proposta,,  non  grimputeremo  ch'egli,  parlando  dell'Europa,  cui 
più  importa  di  studiare,  abbia  trasandate  le  più  importanti  notizie  dei 
Governi  e  delle  leggi  del  medio  evo,  dal  quale  ereditammo  tante  cose  e 
buone  e  tristi,  delle  quali  convenne  e  conviene  tuttavia  tener  confo 
nelle  riforme.  Speriamo  quindi  che,  allorquando  Fautore  pubblicherà  il 
suo  lavoro,  verrà  riempiuta  una  tanta  lacuna. 

§  088.  Oltracciò,  esponendo  la  parte  storica  dei  Governi  e  delh»  le^^- 
gl,  vedrà  l'autore  quanto  sia  necessario  il  riferire  1  testimonii  e  gli  scritti 
che  di  proposito  trattarono  di  questa  storia.  Ogni  lettore  dee  poter  essere 
giudice,  e  giudice  accertalo;  e  ninno  scrittore,  in  cose  di  fatto  da  hii 
non  vedute,  ha  diritto  d'essere  creduto  sulla  parola.  Passaudo  poi  ai  mae- 
stri di  questa  scienza ,  noi  confessiamo  essere  certamente  stimabili  i  no- 
mi qualche  rara  volta  citati  in  questa  lutroduzioue.  Ma  perchè  mai  l'au- 
tore non  pensò  egli  che  da  ciuquant'anui  in  qua  si  sono  fatte  altre  più 
profonde  ricerclie  storiche,  che  furono  dissotterrati  monumenti,  e  dimo- 
strati prlncipii  i  quali,  a'  tempi  di  Montesquieu,  di  Fergusson ,  e  d'altri 
di  pari  età,  erano  sconosciuti  ? 

§  G89.  Finalmente  noi  osiamo  Invitare  il  benemerito  sig.  Professore 
a  dirci  se  alla  scienza  della  Legislazione  da  lui  proposta  convenga  la  forma 
di  orazione  da  lui  usata.  Forsechò  cogli  enormi  perlodir^  i  quali  fanno  tras- 
volare l'attenzione  onde  co^^liere  il  concetto  complessivo  del  discorso, 
effettuare  si  può  un'istruzione  ragionala  e  sicura  .^  Tutti  i  grandi  mae- 
stri di  siile  non  concederanno  certamente  essere  questo  il  modo  accon- 
cio nò  alla  materia  nò  all'effetto  che  si  dee  produrre. 

L'amore  pel  buon  esito  del  grande  disegno  propostosi  dal  sig.  Cava- 
liere ci  rese  coraggiosi  ad  esporre  questi  nostri  avvertimeuli ,  professan- 
doci del  resto  sinceri  estimatori  del  suo  discernimento  e  della  sua  dottrina. 


DISCORSO 

Suiraiiiorc  delle  donne,  considerato  come  moloie  [uecipuo 
della  Legislazione.  Letto  nella  Società  letteraria  di  Pia- 
cenza nella  Sessione  pubblica  de' 23  Giugno  1789  da  Gian- 
OOMENJCO  ROMAGNOSL  Socio  di  essa. 

Pubblicato   la  prima   volta  in   Trento   nel    1792. 


§  (i90.  Liu  paradosso  suggerito  dal  cuore  ed  accozzato  dalla  lnia«Mua> 
;^.ìoue  di  uu  uomo  caldo  di  sociale  entusiasmo,  e  di  affettuosa  piena  l'aiii- 
iiia  traboccante  verso  di  quella  metà  del  genere  umano ^  nella  quale  la 
natura  riunì  i  vezzi  e  la  debolezza  (O;  un  paradosso  da  tutti  ^li  animati 
colori  di  una  eloquenza  laudatrice  e  dalla  fermezza  di  un  tuono  decisivo 
accompagnato,  alto  ad  abbagliare  e  a  sedurre  il  giovane  e  sensibile  leo^- 
gltore^  eziandio  non  volgare,  ed  a  spremergli  sospiri  illegittimi  di  piace- 
re :  un  paradosso  in  fine,  dal  quale  un  pensatore  elevato  ed  umano  può, 
per  contrapposte  relazioni,  Irar  profitto  a  prò  delle  morali  e  politiche 
dottrine  ;  egli  è.  a  mio  giudizio,  o  signori,  il  pensiero  di  uno  de' più  bei 
genii  e  celebri  scrittori  di  questo  secolo,  di  volere  elevare  Tamor  delle 
donue  fino  al  segno  di  formarne  un  principale  motore  della  Legislazione, 
a  spingere  alle  più  illustri  ed  utili  azioni  gl'individui  di  uno  Stato  al  fe- 
lice vivere  per  leggi  ed  amministrazione  coordinato.  Accoppiare  infatti  la 
maestà  accigliata  e  reverenda  delle  leggi  col  sorriso  di  Venere,  quale, 
umanamente  parlando,  più  lusinghiera  forma  di  governare  degli  uomini? 
eguale  spettacolo  atto  maggiormente  a  penetrare  a  un  tempo  di  rispetto 
e  a  pungere  di  dilettevole  desio,  quanto  lo  scorgere  da  una  parte  un  legis- 
latore sul  trono  dettante  gli  oracoli,  d'onde  pendono  le  sorti  dei  citladi- 
ui  ;  e  dall'altra  F  unifica  natura  nel  santuario  suo,  iulenta  a  riparare  i 
danni  di  morte,  dinlornare  la  docile  materia  in  figura  di  leggiadra  donna, 


fi)  //  nvoit  (Inix  ])assions ,  qui  poiivoioìi     face  à  ^E^•^.'t!  ?ui  la  vir  «r  ìt  , 
(hrangerìeji/unicrcr  lepìusopulent:  l'amour     Hdvi  lius. 
'Jrs  Icmnicss  ci  fcnvic  dr  fairc  <hi  bica.  —  Pi  e- 
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r  Jeslliiarla  quludi  e  porp;crla  ([ual  pr«>iiìio  alla  sociale  virtù?  Ma  (|iu> 
sto  iaulasle  souo  Torse  nel  sistema  di  una  raffinala  civill-u  e  presso  oran- 
(11  nazioni,  praticabili:  o  non  piuttosto  da  ascriversi  nel  novero  dei  vani 
progetti  e  delle  ardite  ed  amabili  chimere? 

§  691.  Mio  discirno  è  appunto  nelF odierno  ragionamento  d'inlralle- 
nervi  su  <iucslo  progetto,  ed  al  lume  di  ben  ponderato  esame  dimostrar- 
vi 'per  quanto  la  fievolezza  del  mio  dire  e  la  brevità  del  tempo  me  lo 
permetteranno'  in  primo  luogo  la  inconciliabile  indole  di  lui  colla  ferina 
dei  costumi  e  dei  Governi  nostri;  in  secondo  luogo,  ciregli  leggt^si  d'ogni 
argomento  dimostrante  totalmente  sfornilo;  e  per  ultimo,  ch'egli  rac- 
chiude, ardisco  ì'm  dire,  un'incompatibilità  positiva  in  ogni  sistema  di 
politico  governamento:  la  quale  ultima  parte  siccome  riesce  a  me  impos- 
sil>ile  trattarla  entro  un  breve  giro  di  tempo,  così  sollanlo  per  cenni 
verrà  in  fine  da  me  indicala. 

§  G02.  Se  taluno,  delle  più  dilicate  convenienze  Uno  dlscernitore  e 
scrupoloso  amico,  non  trovasse  dicevole,  che  un  uomo  a  me  simile,  d'an- 
nosa fermezza  e  d'autorevole  sperienza  sfornito,  ardisca  erigersi  Iratla- 
tore  dell'amorosa  passione,  e  contro  di  lei  vibri  morali  e  politici  decreti: 
eali  più  addentro  pensi,  e  vedrà  clie  anzi  tali  difetti  in  me  volger  deb- 
bono a  ma^^More  trionfo  della  verità:  imperocché  quanto  più  il  cuor  mio 
slimar  debbesl  s<^ombro  dalla  virtuosa  bile  dell'adulta  austerità,  quanto 
più  presumerlo  si  deve  pronto  alle  convulsioni  della  tenerezza,  tanto  pni 
le  sentenze  di  proscrizione  da  me  pronunciate  contro  dell' amore  acco- 
:lliere  debbonsi  quali  testimonianze  irrefragabili  da  me  rese  al  vero,  for- 
se mio  malgrado:  e  scernere  dovrassi  nella  sconfitta  delle  obbiezioni 
ijuella  fors' anche  della  segreta  mia  sensibllilà. 

G  093.  Non  ignoro  però,  anzi  mi  è  forza  confessare  la  difficoltà  del 
nìio^assunlo,  e  additare  da  lungi  gli  scogli  celebri  pei  moltiplici  naufragi 
di  coloro  che  lo  trattarono .  Due  classi  di  spirili  disapproveranno  mai 
sempre  ogni  sensata  e  solida  idea  che  taluno  recar  possa  sull'amore.  1 
Pinni  sono  ^li  spirili  frivoli  o  dissoluti,  il  criterio  dei  (juali  reso  ludibrio 
del  capricci  di  una  sregolata  fantasia,  e  schiavo  di  una  moda  arbitraria,; 
aspergono  di  ridicolo  ogni  pensiero  che  oltrepassi  la  corta  sfera  dei  loro 
iuUi  inìa-iuamentl.  I  secondi  souo  quei  tetri  e  duri  uomini,  virtuosi  per 
altro  nel  fondo  delle  loro  inleuzioni,  i  quali,  delle  loro  imaginarie  perfe- 
zioni invasali,  trovano  licrnzloso  (pialunqur  sentimento,  sul  (piale  non 
veggono  stese  le  nere  tinte  del  fosco  loro  umore.  Questi,  scossi  e  scau- 
dalczzall  da  alcuni  inconvenienli  drll.-  passioni  umane,  le  vorrebbero  sban- 
dile dal  cuore:  slmdi  a  colui  che.  si)avcntjlo  dal  mali  cagionali  dalla  ca- 
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duta  del  cor[)ì,  augurasse  che  in  natura  fosse  spenta  la  gravità,  e  funi- 
verso  lutto  al  suo  fine  piombasse   infranto,  l    primi   altro  non   meritano 
che  il   compatimento  umiliante  da  ogni  illuminalo  uomo  professato  pei 
quegli  umani  insetti,  i  quab\  aggirandosi  mai  sempre  irrequieti   entro  il 
vortice  delle  opinioni,  non  sanno  giammai  stal)llmeute  posarsl.su  di  una 
verità;  ai  secondi  si  può  tranquillamente  perdonare  senza  se --airll   a  fine 
di  usare  indulgenza  alla  bontà  delle  loro  intenzioni. 
.      §  094.  Buon  per  me  però,  che  fra  il  novero  degli  ascoltatori  coltissi- 
mi che  mi  seggono  a  fronte  (al  giudizio  dei  quali  mi  sottopongo)  non  ne 
debbo  nò  delfuna  uè  dell' altra  specie  temere.  Troppo  avveduti,  codino 
giustificherauno  eziandio  la  scelta  del  mio  argomento;  poiché  codino  ben 
veggono,  che  se  le  passioni  decidono  del  quieto  o  turbato  nostro  vivere: 
se  la  natura  ed  energia  loro  determinano  le  politiche  leg/d ,  e   decidono 
dei  mezzi   di   eseguirle   In   società;  non    avvi  oggetto  più  Importante  pel 
iilosofo,  pel  legislatore,  «j  per  ogni  uomo  in  fine  che  al  ben  vivere  aspiri, 
(juanto  la  cognizione  dell'indole,  degli  effetti,  e  della  sfera  d'influenza 
della  passione  più  attiva  ed  universale. 

I. 

§  095.  Dissi  in  primo  luogo,  che  il  divisamenlo  proposto  è  Inconcilia- 
bile colla  forma  dei  costumi  e  dei  Governi   nostri.  Ciò  e   tanto   chiaro. 
che  non  sembrami  nemmeno  prezzo  dell'opera  arrestarmi  a  dimostrarlo, 
Chi  non  sa  infatti,  che  la  nostra  religione  soprannaturale  non  ci  presen- 
ta su  quest'oggetto  che  un  sistema  di  riserbo  il  più  severo?  lilla  Inceppa 
il  nascimento  e  i  progressi  delf  amore  entro  i  confini  di  una  indissolubi- 
le monogamia.  Fuori  di  lei  tutto  è  defitto;  e  gli  anatemi  religiosi  stanno 
d'ogni  Intorno  terribilmente  sospesi,  per  minacciare  non  solo  gli  alti,  ma 
persino  i  reconditi  desìderli  dei  figli  della  natura,  i  quali  nel  segreto  del 
loro  cuore  osassero  sospirare  per  la  beltà.  Che  più?  il  lume  stesso   delle 
lede;  nuziali  viene  reso  smorto  ed  offuscalo   dal   contrapposto   splen«lore 
celeste,  onde  le  nostre  idee  religiose  cinirono  il  sovrumano  ver-^lnale  cr  - 
libato,  ammirato  per  ogni  dove  quale  il  più  eccellente  ed  II  più  accello 
aU  Essere  Supremo.  Pieno  di  sacra  riverenza  verso  si  misteriose  sanzio- 
ni, mi  crederei  un  politico  non  timorato,  se  rammentassi  tutte  le  cure. 
tutte  le  declamazioni  dei  filosofi  e  dei  legislatori  di  Palestina,  di  Sparta, 
d'Atene  e  del  restante  della  Grecia,  del  Germani  antichi,  e  di  Honìa  pa- 
gana, per  fomentare  ed  agevolare  le  spinte  alla  popola/ione.  \on   senza 
un  fremito  di  scandalo  ardirei  recare  in  iiara-^one  il  do-iìia  della  reli-Mo- 
ne  dei  Maghi  di  Persia,  assicurante  che  razione  più  graia    alla  Diviuiia 
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rra  di  lari.'  uu  figlio,  di  cullivarc  uà  campo  e  di  plantare  uu  arbore,  do- 
orna  appoggiato  forse  agli  lusegiiameiiti  del  Zeud-a-\esta ,  epilogati  nel 
Sader.  «  Prendi  f  egli  dice)  una  moglie  nella  tua  gioventù:  questo  mon- 
do non  e  che  un  passaggio:  bisogna  die  il  tuo  figlio  ti  segua,  e  la  catena 
degli  esseri  non  sia  interrotta.  »  A  tutto  questo  se  aggiungausi  i  soprav- 
venuti regolamenti  di  militare  e  di  ecclesiastica  disciplina,  dai  quali  il 
sacerdote  viene  astretto  al  celibato  ,  ed  al  guerriero  rendesl  malagevolis- 
simo il  matrimonio,  per  omettere  una  folla  d'usi,  d'opinioni  e  di  leggi 
civili,  tutte  coniluenti  allo  stesso  punto  ;  tutto  dà  a  divedere  coli' eviden- 
za mairaiore.  che  il  progetto  del  mentovato  filosofo  non  si  potrebbe  Ira 
noi  proporre  nemmeno  quale  problema,  senza  la  taccia  di  novatore  po- 
litico e  di  pie  orecchie  offensore  e  protano. 

II. 

(;  i'AìG.  Più  oltre  pertanto  non  occupandomi  delle  opinioni  e  leggi  no- 
sire  risiruardanti  quest'oggetto.^  più  acconcio  a  me  ha  entrare  a  discute- 
re -li  ari^omeuli  e  a  valutare  tutte  le  prove,  sulle  quali  il  slg.  P^lvezio  ap- 
poggila la  sua  opinione.  A  fine  però  di  farvi  voi  slessi  giudici  di  lei,  e 
risparmiarmi  in  seguilo  una  ripetizione  di  passi  autorizzanti  la  genuina 
posizione  degli  obbietti,  io  stimo  necessario  di  recarla  in  mezzo  colle 
i  lui  stesse  parole.  Discaro,  io  mi  avviso,  non  vi  riuscirà  quest'ufficio, 
s!  perchè  per  voi  stessi  vedrete  tutto  il  tessuto  del  discorso  dell'autore, 
i'  SI  })erche  avrete  un  saggio  della  sua  maniera  di  presentare  1  suoi  pen- 
samenti. 

§  G97.  Ma  prima  di  maggiormente  Inoltrarmi  nella  controversia,  per- 
mettete, o  sifrnori,  al   cuor  mio  uno  sfogo  che  la  tenuità  mia  e  la  cele- 
brilà  di  Elvezio  esigono.  Io  non  so  ben  dirvi  quanto  m'incresca  il  dover 
censurare  e  combattere  un  uomo  celebre  in  tutta  l'Europa,  stimato  ed 
amato  da  o-ni  imparziale  leggitore,  e  che  fu  di  costumi  indulgente  e  be- 
nefico, di  maniere  dolcissimo  ed  affettuoso,  d'ingegno  per  lo  più  vasto 
ed  utile,  i  di  cui  sentimenti  respirano  la  più  tenera  benevolenza  ed  uma- 
nità ,  e  lo  stile  ha  la  maestosa  bellezza  di  un' ameulssima  e  robusta  pri- 
mavera. Quanto  amerei  invece  di  poterlo  sempre  seguire  ed  ammirare! 
Ma  l  sacii inviolabili   diritti  del   vero,  e  l'importanza   del   subbietto  sul 
(juale  Terrore  si  versa,  m'inducono  a  fare  violenza  all'amoroso  rispetto 
(he  sento  per  lui,  e  ad  armarmi  di  censura.  Odioso,  ma  necessario  ma- 
gistero per  buomo   fallibile   ♦'   rivendicare   i   diritti   della  ragione  e  della 
virtù  dallp  sconoscenze  e  dal  torli  delf  ignoranza  e  delle  passioni.  Guai 
pero  a  quei  meschini  o  perfidi  conlroversisti,  i  quali  invect^  di  preudcrr 


<"S 

1 
o 


SILLAMORE  DELLE  DONINE  oor 

m  mira  i  reali  pcusatiieuti  acgll  scrittori,  «  occupano  solo  noi  Lersajrlla- 
re  uu  mutilato  ed  informe  iVammento,  o  con  maliziosi  ravvol-imeuliu-a- 
mutarue  il  scuso,  avvisandosi  con  tale  sopercljicria  di  umiliare  i  loro  av- 
versari! e  d'imporre  ai  leggitori!  xV  costoro  non  debi.onsi  che  le  ire  e  le 
proscrizioni  dello  zelo  veudicatore  della  realtà  delle  cose  o  M  merito,  e 
quella  indignazione  sprezzante,  che  sola  esser  purS  h  ricompensa  deW 
invidiosa  loro  mala  fede,  e  della  miserabile  e  prosuntuosa  loro  limi- 
tazlone . 

§  G98.  Senza  dissimulare  pertanto  la  forza  della  tesi  riprovala,  e  sen- 
za asconderne  la  derivazione  genuina  da  que' principii  sui  quaH  all'illu- 
stre  filosofo  piacque  di  appoggiarla,  egli  è  manifesto  che  a   tal  segno   fu 
egli  guidato  da  un  sistema  il  quale  della  passione  la  più   materiale,  vale 
a  dire  del  piacere  delle  fislclie  sensazioni,  forma  la  fondamentale  cagio- 
ne ed  il  principio  di  tutte  le  altre.  È   mestieri   confessarlo:  egli    sommi- 
nistra all'imparziale  lettore  un  esempio  di  deviamenti,  ai  quali  la  mania 
delle  ipotesi  può  trascinare  le  menti  nostre.  Codesto  autore  rassomiglia 
a  quei  fisici,  i  quali  occupati  a  studiare  le  proprietà  della  calamita  e  "dei 
corpi  elettrici,  ne  hanno  la  fantasia  ripiena  tanto,  che  spiegano  tutto  il 
sistema  di  natura  mercè  il  magnetismo  e  la  elettricità,  siorz^'ando  in  tal 
maniera  tanti  e  si  svariati  fenomeni  a  ripiegarsi  ed  a  sottomettersi  ad  uu 
solo.  Colpito  dalla  estensione  della  fisica  sensibilità,  egli  obblla  tutte  le 
altre  parti  del  morale  istinto,  o  almeno  delle  modificazioni  più  elevate  e 
provocate,  se  m'è  permesso  dire  così,  dalla  fisica  seuslbihlà,  a  segno  di 
voler  derivare  o  far  dipendere  l'ambizione  e  l'avarizia   dal  piacere  dei 
fisici  godimenti,  presi  nel  senso  il  più  concreto,  a  un  tempo  che  queste 
passioni  si  privano  di  loro.  Quindi  l'amore,  che  di  questa  sensibilità  va 
mescolato  e  partecipante  cotanto,  doveva  avere  molta   parte   nelf  ipotesi 
di  quell'autore.  Egli  quindi  ci   dipinse   questa  passione  come  una  sor- 
gente di  talenti,  una   cagione  precipua  delle  belle  azioni,,  e  poco  manca 
ch'egli  non  la  eriga  alla  sacra  dignità  di  virtù. 

§  699.  Alla  confermazione  genuina  del  fin  qui  esposto  ecco  le  di  lui 
stesse  parole:  a  E  perchè  mai  i  Cretesi,  i  Beozil,  e  generalmente  lutti  i 
popoli  più  dediti  aìVamore^  sono  stati  i  più  coraggiosi?  Perchè  in  quei 
paesi  le  donne  non  accordavano  i  loro  favori  che  ai  più  valenti,  e  per- 
chè i  piaceri  dell'amore,  come  riflettono  Plutarco  e  Platone,  sono  i  più 
proprn  ad  elevare  V  animo  dei  popoli,  e  sono  la  più  degna  ricompensa 
degli  eroi  e  degh  uomini  virtuosi.  » 

((  Forse   indotto  da  questo  motivo  il  Senato  romano,  vile  adulatore 
di  Cesare,  volle  (al  riferire  di  alcuni  storici)  accordarirli  11  diritto  di  ^o- 
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dimenio  su  tutte  le  dame  romaue  ;  e  questo  era  altresì  quello  che,  a  te- 
ucre dei  greci  costumi,  faceva  dire  a  Plaloue ,  che  la  più  bella  persona 
doveva  nel  sortire  dalla  battaglia  essere  la  rlconq)eusa  del  più  valoroso: 
pro-etto  del  quale  Epamluoada  meJ^'slmo  aveva  avuta  qualche  Idea,  cou- 
clos^'slachè  uella  battaglia  di  Leuttra  egli  collocò  Y  amante  a  dauco  della 
sua  bella;  pratica  ch'egli  riguardò  mal  sempre  affatto  acconcia  ad  asslcii- 
rare  l  successi  militari.  Qual  potere  lulatll  non  liauuo  sopra  di  noi  l  pia- 
ceri del  sensi?  Del  battaglione  sacro  del  Tebanl  uè  [ormarono  un  batla- 
-houe  luviuclblle:  eglino  Inspiravano  agli  antichi  popoli  11  più  gran  co- 
ra-glo,  allorché  l  vincitori  fra  loro  divide vansl  le  rlccliezze  e  le  donne 
dervlutl;  Infine  eglino  formarono  il  carattere  Jl  quel  Sanniti  virtuosi, 
presso  l  quali  la  beltà  maggiore  era  II  premio  della  maggiore  virtù.  » 

«  A  fine  di  assicurarci  di  questa  verità  merco  uu  più  circostanzialo 
esercizio,  si  esamini  con  quali  mrzzl  il  famoso  Licurgo  apportò  nel  cuo- 
ri de'  suol  concittadini  T  entusiasmo  e,  dirò  così,  la  febbre  della  virtù,  e 
sì  vedrà  che  se  verun  popolo  uou  sorpassò  l  Lacedemoni  In  coraggio,  ciò 
avvenne  perchè  non  fuvvl  popolo  veruno  che  onorasse  maggiormente  la 
virtù,  e  meglio  sapesse  ricompensare  11  valort>.  E  (pil  si  rammentino  quel- 
le solenni  feste,  nelle  quali,  a  norma  delle  leggi  di  Licurgo,  le  belle  e  gio- 
vani spartane,  per  metà  solo  vestile,  danzando  avauzavansl  In  mezzo  al- 
l'assemblea  del  popolo:  là  era  che,  In  presenza  di  lulta  la  nazione,  elle- 
no Insultavano  con  satirici  modi  coloro  che  nella  guerra  avevano   mani- 
festata qualche  debolezza,  e  ad  un  tempo  stesso  celebravano   colle   loro 
canzoni  l  giovani   guerrieri  eh' eransl  segnalali   con  qualche  strepitosa 
impresa.  Ora  chi  può  dubitare  che  d  vile,  reso  bersaglio  avanti  a  tutto 
un  popolo  delle  amare  derisioni  di  quelle  fanciulle,  in  preda  al  tormenli 
della  vergogna  e  della  confusione ,  non  dovesse  essere  divorato  dal   più 
crudele  peutimputo?  Qual  tiionto  all'opposto  pel  giovane  eroe  ,  che  rl^ 
ceveva  la  palma  della  gloria  dalle  mani  della  beltà,  che  leggeva  la  stima 
sulla  froute  dei  vecchi,  Tamore  negli  occhi  delle  donzelle,  e  la  sicurezza 
di  quel  favori,  la  sola  speranza  del  quali  è   anch'essa  un  piacere!  Può 
egli  dubitarsi  che  allora  cotesto  giovane   guerriero   non  fosse  ebbro  di 
vl'rtù?  Perciò  gli  Spartani,  sempre  Impazienti  di  combattere,  precipita- 
vansl   con   furore  sulle   nemiche  squadre:   e  d'ogni  Intorno  cinti  dalla 
morte,  altra  cosa  non  ravvisavano  che  la  gloria.  Tutto  In  quella  Legisla- 
zlone  concorreva  a  trasformare  gli  uomini  in  altrettanti  eroi.  Ma  per  ista- 
bdlrla  In  tal  guisa  era  mestieri  clie  Licurgo,  convinto  che   il  piacere  sia 
Punico  ed  universale  motore  degli  uomini,  sentilo  avesse  che  le  donne, 
le  quaU  in  ogni  altro  paese  slmUl  al  fiori  di  un  bel  giardino,  latte   uoii 
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sembravano  che  per  essere  ornamento  alla  terra  e  piacere  dell  occhi 
potevano  a  più  nobile  uso  essere  impiegate:  cIk^  questo  sesso,  presso 
(juasl  tutti  1  popoli  del  mondo  avvilito  e  degradalo,  poteva  entrare  in  co- 
munione di  gloria  cogli  uomini,  dividere  con  essi  gli  allori  che  loro  co- 
gliere faceva,  e  divenire  in  fine  una  delle  più  possenti  molle  della  Le- 
gislazione. )) 

«  Li  effetto  se  il  piacere  d'amore  è  negli  uomini  il  più  vivace  di  tulli 
([ual  germe  fecondo  di  coraggio  sta  chiuso  In  lui,  e  quale  ardore  ptr  la 
virtù  non  può  egli  dal  desio  delle  donne  essere  inspirato?  » 

«  Chiunque  su  questo  argomento  intraprenderà  uu  attento  esame, 
sentirà  che  se  T assemblea  degli  Spartani  fosse  stata  vieppiù  numerosa, 
se  il  vile  vi  fosse  stato  coperto  dell' iguominla  maggiore,  e  fosse  stalo  fat- 
tibile di  palesare  maggior  rispetto  ed  omaggio  al  valore.  Sparta  avrebbe 
spinto  ancora  più  lungi  l'entusiasmo  della  virtù.  » 

«  Supponiamo,  per  provarlo,  che  penetrando  (se  mi  è  permesso  il 
dirlo)  più  innanzi  nelle  vedute  della  natura,  imaginato  si  fosse  che  la  me- 
desima, ornando  le  donne  belle  di  tanti  vezzi,  ed  annettendo  il  più  rr^au 
piacere  al  godimento  loro,  la  natura,  dico,  ne  avesse  voluto  fare  la  ricom- 
pensa della  più  sublime  virtù;  e  supponiamo  altresì,  che  air  esemplo  di 
quelle  vergini  dell'antichità ,  consacrate  ad  Iside  o  a  Vesta,  le  sparlane 
più  belle  fossero  slate  consacrate  al  merito;  che  presentate  alPassemblea 
senza  ingombro  veruno  che  togliesse  la  vista  della  ben  modellala  loro 
struttura  e  dei  corretti  contorni,  fossero  slate  rapite  dai  guerrieri  come 
premio  del  loro  coraggio,  e  quel  giovani  eroi  avessero  nel  momento  stes- 
so provata  la  duplice  ebrietà  dell'amore  e  della  gloria:  comunque  biz- 
zarra e  dai  costumi  nostri  rimola  fosse  una  tale  Lefrislazione,  eo^ll  è  certo 
ch'ella  avrebbe  resi  l  Lacedemoni  più  valenti  e  virtuosi  ancora:  coucios- 
siachò  la  forza  dtdia  virtù  è  sempre  proporzionata  ai  gradi  del  piacere 
che  a  lei  viene  quale  ricompensa  assegnalo.  )) 

((  Io  osserverò  a  questo  proposito,  che  una  istituzione  in  apparenza 
lauto  bizzarra  è  in  uso  nel  regno  di  Bisnagar,  del  quale  Narslnga  è  la 
capitale.  Per  far  sorgere  maggiore  il  coraggio  de' suoi  guerrieri,  il  Re  di 
quell'Impero,  al  riferire  dei  viaggiatori,  compra,  alimenta,  e  adorna  uella 
foggia  più  galante  e  magnifica  alcune  donne  vezzose,  destinate  unica- 
mente ai  piaceri  di  que'  guerrieri  i  quali  si  sono  segnalati  per  qualche 
alla  impresa.  Mercè  di  un  tale  uso  egli  inspira  a' suoi  sudditi  11  maggior 
coraggio,  ed  attrae  alla  sua  Corte  tutti  i  guerrieri  dei  vicini  popoli,  che 
lusingati  dalla  speranza  di  godere  dei  favori  di  quelle  belle  donne,  ab- 
bandonano i  loro  pactu  e  slabillscousi  a  Narsiuira,  ove  alimeulausi  solo 


f-  ^ 

** 


gr)8  DISCORSO 

della  carue  de'leoiil  e  delle  tigri,  ti  del  saugue  di  quegli  aulmali  tauiio  la 

loro  unica  bevanda.  » 

«  Egli  risulta  dagli  esempii  sopra  riferiti,  che  le  peue  ed  i  piaceri  dei 
scusi  possono  inspirarci  ogni  guisa  di  passioni,  di  sentimenti  e  di  virtù; 
ed  ezVi  (^  per  ciò  che,  senza  ricorrere  a  secoli  e  paesi  rimoli,  io  citerò 
per  ultima  prova  di  questa  verità  ({uel  secoli  di  cavalleria,  nei  quali  le 
donne  ad  un  tempo  stesso  addottrinavano  1  novizil  cavalieri  nell' arte  di 

amore  e  uel  catechismo.  » 

«  Se  in  quei  tempi,  come  rltlette  il  Machiavello,  ed  allorquando  i 
Francesi  discesero  in  Italia  parvero  si  coraggiosi  e  terribili  alla  posterità 
dei  Romani,  ciò  fu  perchè  eglino  erano  animati  dal  valor  più  grande.  E 
come  mai  essere  no '1  potevano?  Le  donne,  aggiunge  cotesto  storico,  non 
accordavano  i  loro  favori  fuorché  a  quelli  di  loro  che  erano  i  più  valo- 
rosi. Le  prove  che  elleno  esigevano  per  giudicare  del  merito  di  un  aman- 
te e  della  tenerezza  di  lui,  erano  di  fare  prigionieri  alla  guerra,  di  ten- 
tare  una  scalata  ,  e  di  togliere  un  posto  agi' inimici:  esse  amavano  piut- 
tosto veder  perire  il  loro  amante,  di  quello  clie  vederlo  fuggire.  Un  ca- 
valiere era  allora  tenuto  a  combattere  per  sostenere  la  beltà  della  sua 
dama  e  l'eccesso  della  propria  tenerezza.  Le  spedizioni  dei  cavalieri^  for- 
mavano perpetuamente  il  soggetto  delle  conversazioni  e  dei  romanzi.  Da 
per  tutto  la  galanteria  veniva  raccomandata.  I  poeti  volevano  che  in  mezzo 
ai  combattimenti  e  ai  perigli  un  cavaliere  avesse  sempremai  presente  alla 
sua  fantasia  l'efii^ie  della  sua  dama.  Ne' tornei,  prima  di  suonare  il  segno 
della  carica,  e-llno  volevano  che  avesse  gli  occhi  Intenti  nella  sua  amau- 
te,  come  lo  comprova  questa  ballata  : 

))  Servi  d'amor,   mirate   dolcemente 
),  l   palchi:    ivi  dì   cielo   angeli   accolti. 
:»  Giostrerete  allor  forti   e   lietamente  , 
»  E  carezze  ed  onori  avrete  molti  (i). 

Ogni  cosa  allora  predicava  l'amore:  e  qual  motore  più  possente  per  dare 
im'^pulso  alle  anime?  Il  camminare,  gli  sguardi  ed  i  minimi  gesti  della 
beltà  non  formano  egUno  l'incanto  e  Tebrietà  dei  sensi?  Le  donne  non 
possono  forse  a  lor  talento  creare  certe  anime  e  corpi  uegl'  imbecdli  e 
nei  deboli?  U  Fenicia  non  ha  forse  sotto  il  nome  di  Venere  e  di  Aslarte 
eretti  molti  altari  alla  beltà?  ...» 


i^i)  Servants  fi  amour,  roi^^ardcz  doucemcnf 
Aux   pcliafauils:   angcs   de   paradis. 
Lors  joulrerez  foit  et  jovcuscmeiil, 
Et  voLis  scifz   hunoiós  et  chèiis. 
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((  La  conclusione  generale  di  quello  che  ho  detto  sulF  origine  delle 
passioni  ella  è.,  che  i  dolori  ed  i  piaceri  dei  sensi  fanno  operare  e  pen- 
sare gli  uomini,  e  sono  i  soli  principii  di  forza  e  di  attività  motori  del 
mondo  morale  (O.  » 

Egli  soggiunge  altrove,  ragionando  del  Governo  francese,  la  forma 
del  quale  è  applicabile  a  molti  altri  de'  giorni  nostri,  i  seguenti  termini. 
«  La  via  dell'ambizione,  attesa  la  forma  del  nostro  Governo,  è  chiusa  alla 
maggior  parte  dei  cittadini:  onde  loro  non  rimane  (si  noti  beue\  onde 
loro  non  rimane  che  quella  del  piacere.  Fra  i  piaceri  quello  delT amore 
è  senza  dubbio  il  più  vivace...  senza  dubbio  l'uomo  s'innalzerebbe  alle 
più  grandi  imprese,  se  egh  avesse  l'amore  per  precettore,  e  la  mano 
della  beltà  spargesse  entro  le  nostre  anime  i  germi  dello  spirito  e  della 
virtù.  » 

§  700.  In  tal  guisa,  o  signori,  il  filosofo  francese  promove  ed  argo- 
mentasi di  provare  il  suo  pensamento.  Ma  se  al  fervido  imaginare  di  co- 
testo scrittore  passionato  contrappongasi  il  ponderalo  esame  della  pacala 
argomenlatrice  ragione,  quante  osservazioni  non  sorgono  ad  affievolire  e 
ad  annullare  il  di  lui  politico  amoroso  sogno!  Invano  gli  ornamenti  della 
voluttà  ed  i  sofismi  di  un' affascinata  ragione  sorgono  ad  assiepare^  dirò 
così,  ed  ascondere  l'assurdo  entro  le  più  folte  ombre.  La  immutabile  vit- 
toriosa verità,  avanzanlesi  con  fermezza  entro  T incantato  santuario  del 
preteso  idolo,  ne  sfronda  e  sbandisce  da  ogni  parte  le  profane  decora- 
zioni, e,  per  virtù  possente  del  disinganno  dissipando  il  prestigio,  ne  mo- 
stra a  chiaro  giorno  la  miseria  e  le  ruine. 

§  701.  Ed  a  ciò  sperimentare,  io  osservo  in  primo  luogo,  ch'egli  non 
reca  a  favore  della  sua  opinione  verun  argomenlo,  il  quale  appellar  si 
possa  col  nome  di  vera  prova;  non  generali  teoriche  dottrine,  com'era 
di  dovere,  promovendo  una  generale  politica  opinione,  e  un  principio  il 
quale  dev'  essere  per  ciò  stesso  superiore  alle  vicende  ed  alle  eccezioni 
di  particolari  avvenimenti.  Queste  dottrine,  fondate  sulle  naturali  leggi 
dell'amore,  mostrar  dovrebbero  come  questo  sentimento,  retto  e  modifi- 
cato dal  legislatore,  servir  possa  al  divisato  fine  della  pubblica  prospe- 
rità e  del  nazionale  potere,  e  in  lui  si  riscontrino  i  Ire  evidenti  attributi 
essenziah  a  qualunque  precipuo  motore  politico:  voglio  dire  V univer- 
salità^ la  costanza  e  hjlessibilità  alle  circostanze  ed  agli  atti  sociali.  Qui 
manca  l'analisi  accurata  di  speciali  politiche  azioni  e  Governi,  la  quale 
escludendo  tutte  le  altre  circostanti  combinazioni,  alle  quali  1  fatti  o  in 
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tutto  o  in  parlo  allrllmlr  si  potessero,  ne  fissi  esclusivamente  rondine 
(leir  amore;  ma  invece  con  un'estrema  tiducia ,  e  direi  (piasi  indolenza 
sicura,  egli  getta  avanti  al  suo  lettore  un  gruppo  di  poclii  concreti  falli, 
come  se  non  cadesse  questione  sulla  loro  forza  di  dimostrare.  Ma  com'egli 
è  mai  possibile,  in  mezzo  alle  sempre  recondite  complicatissime  e  sfug- 
o-evoli  sorfrenti  dei  ])olilicl  fenomeni,  usare  tanta  Irascuranza  e  tanta  fidu- 
eia?  E  non  è  forse  cosa  indubitabile^  che  il  carattere,  le  passioni  e  gli 
atti  di  un  popolo  sono  per  servirmi  di  una  espressione  matematica)  in 
raijion  composta  del  clima,  del  Governo,  della  religione,  della  posizione 
accidentale,  dell'educazione,  delle  vicende,  del  giro  dei  secoli,  e  di  pa- 
recchie altre  circostanze?  E  come  dunque  ci  assicurerà  Fautore  francese, 
clie  accampionar  debbasi  del  fatti  da  lui  attribuitigli? 

§  702.  Ma  qui  non  si  arresta,  anzi  più  oltre  la  mia  op[)osizloue  s'avan- 
za. Dico  positivamente,  che  di  quel  coraggio  celebrato  in  generale  nei 
Beozii  'polche  del  fatto  di  Leuttra  dirò  in  appresso),  negli  Spartani,  e  ne- 
gli altri  antichi  popoli  greci,  non  l'amore,  ma  la  passione  della  gloria  uni- 
ta alla  libertà  ne  furono  le  vere  cagioni.  Non  v'ha  conoscitore  veruno  del 
cuore  umano,  e  specialmente  di  morale  politica,  che  ignori  essere  la  liber- 
tà del  Governo  11  fondamento  delle  grandi  azioni,  e  dei  progressi  d'ogni 
scienza  ed  arte.  Gonciossiachè ,  scuotendo  d'ogni  intorno  gli  aggravanti 
e  deprimenti  pesi,  dirò  cosi,  del  timore,  non  delle  leggi,  ma  del  dispoti- 
co potere:  e  comunicando  alle  anime  quel  nobile  ardire  e  quel  maschio 
vlf^ore,  che  le  rende  atte  alle  più  sublimi  imprese:  allora  dalla  passione 
della  gloria  ricevono  la  più  gagliarda  spinta  e  la  mossa  la  più  vitlorlosa. 
Per  l'altra  parte,  ammessa  questa  medesima  libertà,  per  naturale  couse- 
iruenza  ne  risulta  clie  il  popolo  il  quale  ne  gode,  può  a  modo  suo  e  sen- 
za tema  abbandonarsi  al  piaceri  dell'amore:  la  qual  cosa  vera  essendo, 
il  ragionare  alla  foggia  del  pensatore  francese  sarebbe  un  avvolgere  con- 
fusamente in  uno  le  cagioni  e  gli  effetti,  ed  assumere  gli  effetti  invece 
delle  medesime  cagioni.  Questo  è  appunto  quello  che  fra  1  Greci  avven- 
ne, e  che  con  aperta  prova  ci  viene  dimostrato  dall'epoca  che  segui  dap- 
presso la  guerra  del   Peloponneso,  la  quale   dagli  storici  e  dal  politici  è 
spumala  come  fatale  alla  greca  libertà.  E  perchè,  se  l'amore  era  uno  dei 
possenti  princlpll.  il  quale  rendeva  gli  accennati  fra  i  greci  virinosi  e  co- 
lanrrriosi,  s'e^^H  era  un  possente  stimolo  animatore,  non  operò  in  guisa  da 
non  concedere  che  qut*i  popoli,  i  quali  egli  pria  animò,  degenerassero  in 
silfatto  modo,  e  c<jsi  tutto  ad  un  trailo,  dalla  ])rimiera  politica  virtù?  l.a 
costituzione  che  prerniavali  (;t,»!raniore.  giusta  la  sup[)Oslzione  avversaria, 
I.    iisussi^tjvi!  pM-  tiutavut?  L'intruduzioue  delle  ricchezze  urlle  repubbli- 
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clic  povere  sembrava  anzi  favorirlo,  che  scemarne  le  altralllve:  e  perchè 
solo,  ripeto,  tuttavia  esistente  non  produsse  gli  antichi  effetti? 

§  703.  Forse  dirà  ch'egli  era  bensì  T amore,  ina  non  da  se.  ed  inve- 
ce collegato  colla  libertà  e  colla  passione   della  gloria,  che  sublimava  le 
civili  e  guerriere   virtù  di  quei  popoli?  Ma  ponendo  mente  alle  altre  ca- 
gioni circostanti,  l'azione  cospirante  delle  quali  mi  viene  con  questa  op- 
posizione accordata,  e  le  quali  da  sé  sole  produr  potevano  quegli  effetti, 
come  videsi  nei  Romani,  in  qual  guisa  riuscirà  egli  a  dimostrarci  che 
l'amore  delle  donne  vi  aveva  egli  medesimo  gran   parte?  Si  noti  bene, 
ora  è  mia  intenzione  di  far  sentire  che  il  celebre  scrittore  non  prova  il 
suo  assunto.  Ad  altre  circostanze  mi   serbo  di  provare  ch'egli  promove 
un  sistema  falso.  A  fine  di  riuscire  nel  suo  divisameulo ,  Tuna  delle  due 
cose  dimostrar  doveva  ;  cioè:  o  che,  poste  le  date  circostanze  di  quel  Go- 
verni, non  si  potevano  ottenere  le  tali  azioni  virtuose,  se  non  mercè  an- 
clie  l'amore;  e  ciò  eseguir  dovevasi  con  un  metodo  di  esclusione  :  0  in- 
vece con  risaltante  accuratezza  doveva  far  isplccare.  che  le  azioni  mede- 
sime recavano  seco  un  impronta  ed  una  derivazione  talmente  immediata 
da  quella  passione,  ch'era  forza  accagionare  anch'essa  di  quegli  effetti; 
altrimenti  se  vogliamo  nei  rispettivi  casi  o  dall'una  o  dalf  altra  di  queste 
cose  prescindere,  noi  distruggiamo  ogni  fondamento  di  connessione  e  di 
contrassegno,  onde  conoscere  le  cagioni  e  gli  effetti,  e  gli  uni  alle  altre 
attribuire.  Ora  ha  egli  o  l'uno  o  l'altro  metodo  praticato?  Nulla  di  lutto 
questo:  e  perciò  la  di  lui  opinione^  per  un  essenziale  mancamento  di 
prove,  giace  senza  forza  di  persuasione. 

§  704.  Ma  esaminando  parlitamente  quello  che  il  lodalo  filosofo  ci 
reca  e  del  Tebanl  e  del  Lacedemoni,  quanto  quell'aura,  dirò  così,  di 
probabilità,  ch'egli  aveva  tentato  di  sollevare,  viene  affievolita  o.  dirò 
meglio,  dissipata!  Chi  infatti  oserebbe  affermare  che  nel  Governi  nostri 
la  passione  d'amore  venga  dalle  leggi  quale  impulsiva  cagione  Impiegata? 
Eppure  se  in  una  battaglia  si  collocasse  a  fianco  del  costumalo  guerrie- 
ro, non  dico  ramante,  ma  la  moglie  ed  anco  la  madre,  quanto  la  difesa 
di  sì  care  vile  non  moverebbe  1  combattenti  a  più  grandi  sforzi  di  valo- 
re! Eppure  questa  è  la  circostanza  della  battaglia  di  Leuttra,  nella  quale 
il  slg.  Elvezlo  fa  più  di  forza;  questo  il  precipuo  fatto  ch'egli  reca  dei 
Tebanl,  fallo  singolare,  fatto  slaccato,  fatto  per  conseguenza  equivoco 
ad  avvalorare  la  generale  Idea  delF  amore  consideralo  quale  motore  pre- 
cipuo di  una  legislazione.  E  qui,  ragionando  dei  Beozii.  non  è  allatto 
fuor  di  proposito  osservare,  che  rammentare  Epaminonda,  dopo  quello 
che  Diodoro  Siculo  ci  lasciò  scrillo  di  lui,  non  era  per  avventura   dtl 
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lutto  ncconcio  alle  miro  J«;!lo  7jAo  niìioroso  d^'l  si^-.  VAsq/Ào.  \el  mnilrr- 
eh»'  Epaìninouda.  gpnerale  dri  J  ehani  (dice  quello  sloricoX  ferito  da  un 
colpo  mortale,  era  per  morire,  pli  si  la  innanzi  Pelopida^  e  dice:  Amico 
lu  muori  COSI  senza  f];jli.  —  \o.  rispose  Epaminonda:  ne  lascio  due:  la 
vittoria  di  Eeuttra  e  quella  di  3Iautinea  sono  i  due  fi^^li  ch'io  lascio  alla 
patria  —  O.  Felice  età,  iortunata  repubblica  (qui  esclama  il  cavaliere 
Filangieri.,  dove  la  riproduzione  è  11  primo  dovere,  e  dove  un  nomo  che 
muore  senza  hgli  ha  bisogno  di  due  vittorie  per  lavare  questa  macchia  (2)! 

§  705.  Ma  tornando  all'uffizio  mio  polemico,  quanto  poi  meno  scor- 
sesi Fautore  che  oppugno  riuscire  a  provarci  la  possibilità  d'impieii^are 
l'amore  con  utile  ed  universale  effetto  nel  (roverni.  coll'addurci  l'esem- 
pio di  Spartal  Le  istituzioni  di  Licurgo,  se  bene  addentro  veno-ano  esa- 
minate, sembravano  latte  piuttosto  per  rintuzzare,  anziché  per  isvei^liare 
il  gusto  dei  fisici  godimenti .  Dipingerci  i  Lacedemoni  voluttuosi  e  come 
abbandonali  alla  mollezza?  qual  visione!  E  quale  benché  mediocre  eru- 
dito ignora  la  scabra  fierezza,  la  intensa  povertà,  l'ardor  sommo  per  la 
gloria,  rentusiastlco  amor  della  patria  di  quel  maraviglioso  popolo?  eroi- 
smo giunto  fino  al  seguo  di  guidare  al  tempio  coronata  di  fiori  ed  in  aria 
di  esultazione  la  madre  che  aveva  perduto  il  figlio  alla  battaglia,  e  di  far 
desolare  disperata  qu(dla  che  lo  vedeva  ritornare  non  vincitore,  ma  salvo 
fra  le  sue  braccia.  Licuri:]^o  infatti  conosceva  si  bent^  la  ri>^ida  durezza  e 
nude  le  di  lui  leggi  intorniavano  ipiel  popolo,  ch'egli  usò  di  più  singolaii 
e  solleticanti  mezzi  per  guidarlo  al  matrimonio. 

5  TOG.  E  qui  appunto,  ove  della  strana  e  maravigliosa  costituzione  di 
Sparta  si  fa  parola,  mi  si  conceda  di  osservare  ch'egli  pare  inopportuno 
rt^carla  in  mezzo  a  motivo  appunto  di  tale  di  lei  singolarità.  Sparta  era 
costituita  per  essere  ijuerriera.  e  quindi  non  per  essere  esempio  unirci'' 
Side  ed  ottimo  di  legislazione.  Sparta  t  cernie  dissi  altra  volta  ragionando 
;}  voi.  o  socii  prestantissimi  ;  riguarderassl  bensi.  da  clii  retto  giudica, 
qual  tenomeuo  ammirabile  e  straordinario  del  mondo  morale:  ma  non 
mal  qual  modello  da  imitarsi  per  intero  dal  politico  savio  ed  avveduto: 
conciosslachè  volendo  esso  gli  r.omiui.  per  quanto  è  possibile,  universal- 
mente e  perennemente  felici,  tenta  gittare  le  basi  del  suo  Governo  sulle 
iondamentali  e  costanti  ìe^^'i  della  natura  umana  e  dei  bisoirni  di  lei.  e 
non  di  appuntellare  con  isforzo  i:li  nomini,  come  fece  Twlcurgo  ,  sui  più 
.sublimi  n^radi  dell'eroismo. 


n)  DinH   Si,  i.I.Lih.  -VV.  Cu-   LWWII.  —  (.)  Srimza  Jetlo  Lr^iJazìonr.Lih.  li. 
Cap,    I. 
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§  TOT.  Non  credo  essere  necessario  a  quest^  effetto  di  far  parola  del 
Governo  tebauo,  e  molto  meno  dei  secoli  della  cavalleria,  1  quali  a  bello 
studio  sotto  silenzio  ho  sempre  trasandati.  Imperocché,  quanto  a  Tebe, 
quella  di  lei  mal  ferma  costituzione  di  Governo  ^  onde  soventi  volle  pel 
corso  di  parecchi  anni  vivea  senza  i  suoi  Beotarchi,  ed  in  una  specie  di 
legale  anarchia,  mi  dispensa  dal  ragionarne  come  di  un  Governo  esem- 
plare. Per  quello  poi  che  riguarda  i  fatti  della  cavalleria,  non  è  egli  ver- 
gogna recarli  in  esempio  ad  un  politico,  come  fa  l'autore  francese,  il  quale 
studia  di  formare  Totlimo  e  ben  collegato  sistema  di  leggi,  fondandolo 
neirarmonia  dei  privali  interessi,  e  dandogli  per  iscopo  la  maggior  som- 
ma possibile  delle  particolari  felicità?  E  chi  è  forestiere  cotanto  nella 
storia  da  ignorare  che  le  barbare  stranezze  di  que' secoli  di  ferro,  e  i  di- 
scendenti dalla  società  di  Wickingar  ci  offrono  piuttosto  una  folla  di 
effetti  svantaggiosi  al  politico  bene,  e  tali  da  recarci  in  orrore  o^rui  amo- 
roso fanatismo? 

§  T08.  Tutto  questo  però  è  ancor  poco  :  voglio  essere  liberale  colFau- 
tor  celebre,  e  concedergli  per  un  momento  che  i  tratti  di  antica  storia  da 
lui  allegati  provino  veramente  che  le  gesta  rammemorate  debbano  rico- 
noscere la  loro  derivazione  dairamore.  Ora,  ciò  supponendo,  a  quali  po- 
litiche virtù  ce  lo  avrebbe  egli  dimostrato  acconcio  ed  efficace  ?  Si  veri- 
ficherebbe egli  il  generale  assunto,  che  questa  passione  possa  essere  co- 
me un  precipuo  e  generale  mobile  nel  buon  Governo  adoperata?  Se  a 
me  fosse  concesso  giovarmi  delle  fantasie  di  poetica  imaglnatlva  e  del 
magistero  dell'arte  pittoresca,  io  rappresenterei  tutto  quello  che  daini- 
lustre  scrittore  è  stalo  detto  sulFamore  mercè  uno  spazioso  quadro,  en- 
tro il  quale  si  vedesse  un   ampio  deserto  5  d'aspetto   squallido  e  mulo, 
sottoposlo  ad  un  aere  rischiarato  soltanto  da  un  barlume  di  colore  fra  il 
livido  ed  il  rosseggiante.  Nel  mezzo  della  tela  affollerei  tulli  quei  funesti 
eroi  e  guerrieri  ardenti,  ammirati  perché  seppero  nuocere  con  arte,  ed 
uccidere  con  melodico  furore ,  spiranti  dallo  sguardo  la  dura  asprezza  e 
la  cruda  indole  omicida  del  ferro  entro  il  quale  si  veggono  chiusi.  Nello 
spazio  poi  che  alla  sinistra  slendesi  del  rlsguardantl,  e  dietro  alle  spalle 
degli  armati,  collocherei  varii  confusi  ammassi  di  estinti  e  mutilati  corpi 
stesi  sul  suolo  ;  e  quali  di  essi  mordendo  la  terra  Insanguinata:  quali  colla 
faccia  al  cielo  rivolta,  brutta  di  polvere  e  di  sangue,  e  stretto  tuttavia  il 
lerro,  sembrassero  dallo  spento  sguardo  spirare  la  vendetta;  e  quali  final- 
mente alla  rinfusa  avvolti,  tronchi  ed  ammassati,  al  discosto  lume  delle 
fiamme  avvampanti  le  città  ed  i  villaggi,  presentassero  tutte  le  ire  della 
guerra  e  1  trionfi  della  morte.  Qua  e  là  fra  gli  interposti  vacui  intervalli 
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situerei  i  Geull  delle  arti,  delle  scienze  e  della  politica,  quali  sedenti  sui 
frantumi  de'  minati  monumenti  e  delle  carte  lacere;  e  chi  di  essi  con 
ambe  le  mani  coprendosi  per  cordoglio  il  volto:  e  chi  lacerandosi  il  cri- 
ne; e  quali  per  dolor  muto  al  suol  prostesi,  o  la  fronte  poggiando  sui  ve- 
nerali avanzi,  esprimessero  sotto  tutte  le  guise  il  lutto  e  la  disperazione. 
A  destra  del  quadro  situerei  l'Umanità  fuggente,  e  colle  mani  alzate  al 
cielo,  che  pallida  in  vello,  irle  le  chiome,  dolente  e  spavcnlato  \o  sguardo, 
con  precipitoso  corso  si  allontanasse  dallo  stuolo  guerrl(4'o  che  contro  di 
lei  si  avanza.  Ma  soprattutto,  nella  parie  più  sublime  della  tela  io  vorrei 
fra  bizzarri  e  tempestosi  volumi  di  nuvole  sospeso  l'Amore,  il  quale  d'ira- 
conda compiacenza  animato  il  sembiante,  colla  spada  alla  mano,  co- 
mandasse ai  demonii  del  terrore  e  della  desolazione,  i  quali  più  sotto  di 
lui,  e  sovra  il  capo  dei  guerrieri,  volteggiassero  su  negre  piume  e  san- 
ijuif^ne.  r  uno  foriero  e  1  altro  se^ruace  della  turl)a  devastatrice.  Ouale 
strana  ed  inaudita  maniera  (sento  esclamare)  di  esprimere  e  di  simbo- 
lerrcrlare  1  amerei  o.  a  dir  me^ilio,  quale  assurda  ferocia  e  impero  mici- 
diale  attribuito  a  quel  nume  che  presiede  alla  riproduzione  dei  viventi 
ed  alle  attrattive  della  colleganza!  Non  è  mestieri  ch'io  giustifichi,  che 
adunando  i  fatti  e  le  circostanze  addotte  dal  fdosofo  francese,  risulta  es- 
sere stato  così  da  lui  medesimo  atteggiato  nell'intero  ed  unico  tratto  ove 
di  lui  espressamente  egli  ragionar^  ed  il  quale  io  mi  recai  a  dovere  di  re- 
citarvi. Voi  udiste  ch'egli  non  ce  lo  dipinge  clie  fra  le  armi  cretesi  5  te- 
bane,  spartane,  sannite,  indiane,  e  della  cavalleria  de'secoli  barbari,  e 
nulla  più:  facendoci  in  certa  guisa  presentire  che  il  legislatore  non  possa 
giovarsi  delle  di  lui  punture  se  non  per  istimolare  il  caldo  fianco  del  gio- 
vine soldato  o  alla  difesa  della  patria  0  al  nazionale  latrocinio,  appellato 
volgarmente  col  nome  di  conquista. 

§  709.  Ma  è  fors'egll  il  soldato  la  sola  persona  che  possa  eseguire 
utili  e  o-randi  cose  per  la  patria,  e  il  quale  debba  essere  contemplato  uni- 
camente nelle  provvide  disposizioni  del  Legislatore  ?  f.o  slato  di  guerra 
è  forse  quello  che  precipuamente  formar  debba  la  nazionale  occupazione 
e  felicità?  0  non  piuttosto  lo  scopo  dell' ottimo  sistema  legislativo  essen- 
do di  procurare  la  massima  e  perenne  pacifica  proprietà,  riguardar  devesi 
il  mestiere  di  trucidarsi  come  uno  di  quei  mali  eh  è  lorza  subire  per  di- 
fendere il  deposito  della  nazionale  felicità  e  della  sociale  esistenza  dalle 
violenze  e  dall'urto  delle  altrui  passioni?  Ora  se  il  tranquillo  e  sereno 
frndimento  dei  beni  dell'ordine  civile  è  il  vero  fine  inteso  dalle  leggi  d'ogni 
buon  Governo:  e  se.  per  confessione  di  Elvezio  stesso,  tutto  ciò  che  con 
ostensione  e  forza  può  interessare  tutto  il  pubblico,  si  riduce  al  comìncr- 
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CIO,  alla  politica,  alla  guerra,  alla  legislazione,  alle  scienze,  alle  artiU). 
oltre  la  quale  enumerazione  niun' altra  cosa  veramente  importante  per 
ima  nazione  può  rinvenirsi;  con  quale  impulso  animerà  egli  coloro  che 
la  loro  vita  consacrano  in  tali  affari,  onde  piena  di  vigilanza  e  di  attività 
.lu.eta  fiorente  ed  illustre  assai  rendono  la  nazione?  Come  premierà  e^lì 
1  lalt.  d,  tutti  colesti,  cl,e  io  appello  con  Tullio  eroi  della  pace>  Forese 
coli  amore  ?  Fingiamo  cl>e  tutto  ciò  si  tenti,  ed  osserviamo  se  per  verità 
lo  SI  possa  ridurre  ad  effetto, 

_  §  TIO.  A  questo  passo  sento  arrestarmi  da  una  osservazione  di  fatto 
piuttosto  che   da  una   obLiezIone,  la  quale  in  verità  non  è  del  filosofo 
irancese    ma  di  parecchi  altri  scrittori;  e  quanto  comune ,  altrettanto 
adouata.  Beucliè  essa  non  affronti  direttamente  la  tesi  mia.  pure  polen- 
do indurre  una  certa  contraria  prevenzione,  e,  dirò  così,  fondamento  d'av- 
versano argomentare,  io  slimo  acconcio  recarla  in  mezzo,  ed  opporvi  le 
mie  nllessioni.  Gli  uomini  più  celebri  (dicesi)  nelle  scienze,  nelle  arti, 
nella  politica  e  nella  guerra  arsero  assai  del  fuoco  amoroso.  E  quale  con- 
seguenza (  io  rispondo  )  si  vorrebbe  dedurre,  se  alcuni  saggi  no  '1  furono 
sempre  m  tutto,  per  servirmi  dell'espressione  di  un  antico  filosofo?  Forse 
che  altro  non  vi  mancava  che  di  guidare  questa  forza  di  già  esistente,  per 
produrre  grandi  effetti?  Io  dico  alcuni  saggi:  poiché  fra  coloro  che  vera- 
mente divennero  sublimi  conquistatori  e  sommi  genii  nelle  scienze  e  nelle 
art,,  fra  coloro  che  con  costanza  recarono  durevol  bene  agli  Stali,  non  può 
lale  debolezza  citarsi  come  grave  ed  esleso  esempio.  La  medesima  loro 
grandezza  è  quella  che  di  ciò  ne  fa  indubitata  fede  ;  poiché  se  gli  amorosi 
aftanu.,e  soprattutto  quella  intolleranza  d'ogni  altra  occupazione  di  spirito 
propria  dell'amore,  avesse  incatenata  la  loro  attenzione,  non  sarebbero  al 
certo  saliti  a  tanta  altezza  di  scoperte  e  di  gloria.  E  quindi  per  naturale  illa- 
zione giova  dedurre,  clje  se  furonvi  degli  uomini  veramente  grandi  tocchi 
da  lale  passione,  essa  fu  piuttosto  una  distrazione  passaggiera  di  tempera- 
mento, che  un  effetto  profondo  e  durevole  di  spirilo  e  di  cuore:  e  tale  per 
conseguenza,  che  essere  non  pelea  un  gagliardo  sprone,  onde  avanzarsi 
nell'illustre  carriera  delle  scienze,  delle  arti  e  della  virtù. E  che?  Forse  al- 
lorquando Demostene  e  Tullio  tuonavano  oratori  e  magistrati,  l'uno  per 
iseuotere  l'ateniese  indolenza  contro  le  intraprese  di  Filippo,  e  l'altro  la 
vigdaiiza  del  Senato  romano  contro  le  trame  di  Galilina,  avrebbero  po- 
tuto  avere  l'amore  a  fianco,  il  quale  ad  essi  sommiuislrasse  i  tratti  di 
quella  loro  patriottica  e  vittoriosa  eloquenza?  Forse,  discendendo  dalla 
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Iribuiia.  avrebbero  ansiosi  bramato  dì  correre  all'aspettato  e  proposto  pre- 
mio di  qualche  bella  ,  che  loro  asciugasse  la  iroute  dai  sudori  della  de- 
clamazione? iVllorchè  i  Lelbuitz,  i  Newtoui.  gli  Euclidi,  gli  Archimedi, 
nelle  ore  solitarie  e  taciturne,  entro  i  loro  gabinetti,  fra  1  pallori  e  le  vi- 
gilie della  meditazione,  di  calcolo  armati  affrontavano  P  infinito,  scorge- 
vano forse  al  fine  delle  loro  equazioni  errarsi  avanti  gli  occhi  la  molle 
bianchezza  e  gli  sguardi  voluttuosi  di  qualche  giovine  beltà,  onde  le  ci- 
fre aritmetiche  alternassero  coi  palpiti  del  desiderio?  Allorché  Alessan- 
dro, Pirro,  Annibale,  Scipione,  Carlo  XII.  e  Federico^  possenti  in  guer- 
ra, volavano  alla  vittoria,  agognavano  forse  di  coronarsi  la  fronte  più  dei 
mirti  dell'amore,  che  degli  allori  della  gloria?  Se  l'amore  fosse  stato  di 
una  tale  indole^  onde  prestarsi  agli  ufficii  intesi  dal  celebre  scrittore,  nou 
sembra  egli  che  colle  inclite  gesta  di  tanti  eroi  della  scienza,  della  guer- 
ra e  della  pace,  non  solo  sarebbe  stato  in  astratto  possibile  associarlo  in 
un  Governo  possibile,  come  vuole  il  sig.  Elvezio,  ma  che  talvolta  ezian- 
dio sarebbesi  fra  le  varie  combinazioni  accompagnato?  Ma  quanto  è  ciò 
luuf^l  dal  vero!  quanto  umilia  la  ricordanza  immortale  di  siffatti  uomini! 
Perdonate,  o  signori,  ad  un  momento  di  entusiasmo  in  me  esallato  da 
indli^nazione  e  da  riverenza  insieme.  Ardisco  dire,  che  nel  rammentare  co- 
tesli  nomi  illustri,  e  di  altri  genii  ed  eroi,  le  gesta  e  gli  scritti  loro,  onore 
dell'umanità,  sembrami  che,  se  ne  accagionassi  l'amore,  dovrei  temere 
che  le  ombre  loro  venerande  insorgessero  in  folla  contro  di  me,  e  terri- 
bile il  volto  di  crucciosa  e  sprezzatrice  maestà  mi  adocchiassero  quale 
miserabile  profanatore  della  loro  memoria,  e  muto  ed  oppresso  mi  reu- 
dessero  per  vergogna  e  per  terrore. 

III. 

§  71  I.  Ritorno  in  cammino.  Qui  veramente  egli  è,  o  egregi  ascolta- 
tori, dove,  dopo  i  polemici  sbattimenti  del  confutare  le  prove  dell'oppo- 
sta opinione,  a  me  sarebbe  concesso  di  recarvi  intera  la  prova  dell'ultima 
parte  della  mia  tesi,  nella  quale  sostengo  che  non  si  può  eseguire  in  ve- 
runa maniera  di  bene  armonizzalo  Governo  l'avversario  divisamento.  A 
ciò  fare  (giovandomi  soltanto  del  fdosofico  magistero)  io  verrei  spinto 
tanto  dall'  indole  dei  politici  generali  priucipii,  i  (piali  dopo  quattromila 
leghe  e  quattromila  secoli  debbono  essere  tuttavia  immutabilmente  veri, 
quanto  dalla  forma  ed  ampiezza  dell'opinione  del  filosofo  francese,  dal 
quale  non  viene  entro  verun  confine  circoscritta  e  modificala. 

§  1\'2.  Sebbene  a  prima  vista  sembrar  potesse  nlil  rosa,  torcendo  lo 
sguardo  dagli  antri  della  selvaggia  iusocialilà  e  dalle  tende  delle  orde  va- 
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gabonde,  arrestarlo  solamente  a  quelle  aggregazioni  di  uomini,  le  quali 
con  subordinazione  politica  ripartile,  mercè  l' unione  e  la   dipendenza 
vengono  rette  e  collegate,  e  con  invesligatrice  considerazione  trascor- 
rendole farne  emergere  una  prova  giovevole  al  mio  assunto:  nulladimp- 
no,  ponderala  più  maturamente  la  cosa,  tale  accorgimento  non  sarebbe 
al  suo  fine  elficace,  nò  al  nostro  uopo  confacente:  imperocché  l'amore 
come  parecchi  altri  sentimenti,  per  la  loro  parte  morale,  in  società  ven- 
gono in  infinite  guise  trasformati  e  rifusi,  dirò  cosi,  da  tutte  le  morali  e 
pohfche  situazioni  e  combinamenti.  A  determinarne  pertanto  con  pos- 
sente e  chiara  dimostrazione  la  natura,  le  forme  e  la  estensione,  sarebbe 
niestier.  calcolare  l'azione  e  reazione  reciproca  del  sistema  di  governare, 
dell  influenza  del  clima,  dell'impero  della  religione,  degli  impulsi  delle 
usanze,  delle  insinuazioni  delle  scienze,  delle  seduzioni  dell'esempio   della 
corruzione  del  lusso,  del  metodo  della  educazione,  e  in  fine  di  tutto  quel 
complesso  ampio  e  misto  di  cose  concorrenti  a  produrre  ed  a  modificare 
li  carattere  intelligente  e  morale  di  ogni  politico  individuo.  Operazione 
infamia,  sempre  mal  sicura,  ed  impraticabile  nelle  angustie  di  un  ra^^io- 
uamenlo:  e  la  quale  non  essendo  eseguita  colla  più  minuta  e  fredda  accu- 
ratezza, lascia  la  verità  avviluppata,  ed  annessa  a  tutte  le  circostanze  di 
fatto  de.  non  ben  nolomizzati  Governi ,  e  non  fa  che  preparare  un  sem- 
plice presentimento  di  probabilità  e  di  conghietlura,  piuttosto  che  recare 
una  penetrante  unica  impressione  di  irresistibile  certezza  e  persuasione. 
Perciò  sarebbemi  d'uopo,  disceverando  le  idee  dall'ingombro  eterogeneo 
delle  concrete  circostanze,  addensarle  e  riunirle  in  un  punto  solo:  e  sol- 
levandomi all'altezza  dei  primi  generali  principi!  inalterabili  e  fondamen- 
tali della  natura  umana,  di  là,  quasi  da  centro  luminoso,  derivare  tulle 
le  conseguenze  illustranti  il  mio  pensamento,  e  l'assurdità  dell'opposta 
opinione. 

§  TJ3.  Ma  essendo  il  mio  dire  ormai  di  soverchio  dilungato,  uè  vo- 
lendo io  più  a  lungo  abusare  della  compiacenza  vostra,  mi  rìserbo  di  af- 
fidare ad  altre  circostanze  la  continuazione  del  presente  argomento.  Frat- 
tanto giovami  sottoporre  alla  vostra  riflessione  le  seguenti  questioni  da 
meditare. 

I.  I  piaceri  dell'amore  in  questo  ipotetico  sistema  di  governare  do- 
vrebbero essi  formare  l'occupazione,  o  invece  la  ricompensa  del  magi- 
strato, del  politico,  del  commerciante,  del  guerriero,  del  coltivatore  delle 
arti  e  delle  scienze? 

II.  Se  ne  formasse  l'occupazione,  godendone  i  favori  ed  il  possesso, 
come  potrebbe  la  hraiiia  loro  servire  di  sprone  alle  grandi  cose?  o  iu- 
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vece  colla  sola  premura  di  couservarue  il  possesso,  rome  vlvanienle  sì 
potrebbero  fare  agire  gli  uomiul,  i  (jiiali  non  operano  mai  cou  lauto  di 
attività  pei  favori  ottenuti,  come  pei  favori  desiderali? 

III.  Ovvero  auche  se  uoq  si  supponesse,  ne  si  permettesse  II  posses- 
so loro,  ma  che  invece  gli  uomini  si  occupassero  dircdamcnlc  n(d  pro- 
cacclarseue  Tacquisto.  come  potrebbero  consacrarsi,  nelle  grandi  ed  utili 
virtù,  ai  progressi  e  alle  fatiche,  le  quali  ricercano  per  necessità  concen- 
tramento Innovo  e  non  Interrotto  di  attenzione  e  di  lavoro  ? 

\\.  Non  sembra  egli  che  nell'uno  e  neiraltro  caso  l'amore  sarebbe 
V  ostacolo  il  più  nocivo  al  ben  pubblico,  anziché  un   principio  utile  ed 

animatore  ì 

V.  Ciò  posto,  chieggo  io:  non  dovrebbe  esso^  Tamore,  operare  neces- 
sariamente mercè  la  privazione  dei  godimenti,  e  colla  sola  speranza  di 
conseguirli  dal  Governo? 

VI.  Ma  se  eglino  dovessero  rimanere  soltanto  (piale  ricompensa,  e 
che  II  desiderio  e  la  speranza  dovessero  servire  di  eccitanti  ed  attivi  mo- 
tori, onde  far  agire  le  classi  annoverate  d'uomini;  non  sembra  egli  che 
da  una  parte  dovremmo  supporli  abitualmente  inuamorati,  ed  innamo- 
rati tanto  più  gagliardamente,  quanto  più  ardua  e  più  grande  fosse  Tazlo- 
ne  utile,  e  l'arte  e  la  scienza  fossero  più  difficili  e  complicate  ?  e  dall'al- 
tra parte  dovremmo  supporli  abitualmente  e  gagliardamente  innamorali, 
mercè  la  sola  speranza  della  ricompensa  assegnata  dalla  legge,  e  dalla 
lun^a  privazione  e  concentramento  nelle  politiche  e  scientlliche  cose  ? 

VII.  Ora  se,  ridotte  coll'analitico  magistero  le  Idee  ai  minimi  termini, 
risulta  che  Y  innamorare  non  è  propriamente  altro  che  X  associare  mol- 
tlplici  e  varie  idee  piacevoli  all'idea  principale  dell'oggetto  amato;  per  la 
quale  connessione  non  solo  egli  diventa  II  fondamento  delle  idee  aggra- 
devoli  ch'eirli  racchiude  In  se.  ma  eziandio  II  segno  naturale  ed  il  mobile 
eccitatore,  onde  ad  un  tratto  le  altre  idee  associatesi  svegliano  e  commo- 
vono l'anima:  se  Tidea  dell'oggetto  diventa,  per  dir  così,  il  centro  d'at- 
tività di  tutte  le  forze  piacevoli  delle  idee  accessorie,  il  quale  operando 
con  una  somma  di  forze  riunite  nella  sensibilità  dell'innamorato,  crea 
ed  innalza  ai  più  forti  gradi  il  desiderio,  e  provoca  tutte  quelle  varie  ed 
ineffabili  commozioni,  gloje,  tumulti,  silenzii,  estasi,  malinconie  e  fu- 
rori, noti  a  chi  ne  arde  veramente,  e  soprattutto  quella  occupazione  ed 
iacatenamento  costante  di  attenzione  all'imagiue  amata:  se  questo  luna- 
moramenlo  far  non  si  può  senza  un  dato  corso  di  tempo,  senza  replicate 
e  varie  impressioni  dei  vezzi  e  delle  dimostrazioni,  e  degli  avvenmienli 
galanti:  come  poterne  supporre   penetrata  T  anima  dei  benefatlon  della 
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soeidà  neiraWuale,  necessaria  e  comandata  severi.ù  dei  ..ostanti  e  soli- 
lan.  studu,  e  fra  1  a.c,ol..„>ento  profondo  ed  assorbente  de^li  affari  e  de 
gì  .n.eress.,  e  soprattutto  nella  vietata  distrazione  dei  sensi^  della  ^u.nil 
nelle  amorose  sensazioni? 

Vni.  Ciò  esaminato,  se  distinguendo  nell'amore  la  parte  delFima.M- 
naz.one  (benché,  fattizia  e  varia  al  variare  dei  costumi,  dei  ,.„.,i  ,.  j,; 
ehm,     pure  sen.pre  esistente  ed  operante   assaissimo  )  dalla   parte  della 
sens.bd.ta  puramente  t.sica,  da  tale  esan.e  risultasse  che  la  parte  morale 
v.ene  ndotta  .luas.  a  nulla  dalle  leggi  stesse  del  Governo,  che  esigendo 
le  grand,   pobt.ehe  virtù,  esigere  devono  privazione  od   allontanammo 
da   e  cose   e  dalle  .dee  amorose;  e  se  dall'economia  morale  delle  le^ni 
delle  pass-oni,  da  quell'azione  e  reazione  psicologico-morale  che  si  fa  II 
irò  d,  oo.  e  nel  hsico,  risultasse  un'abitudine  di  freddezza  e  di  obblivioue 
nella  imaginazione,  e  di  scemamenfo  di  attività  nel  fisico  stesso-  come 
s.  potrebbero  allora  f.-a  sé  medesimi  conciliare  lo  scopo  della  Le^islazio 
ne  (che  è  la  massima  prosperità  nazionale),  i  mezzi  (che  sonoìe  virtù 
somme  pohtiche,  ed  i  grandi  progressi  d'Istruzione  scientifica  \  con  la 
molla  operatrice  (che  vorrebbesl  fosse  l'amore,  ed  un  gagliardo 'amore)^ 
Come  fa,-e  che  .1  ministero  di  questa  passione  sia  efficace,  senza  detri- 
mento della  vera  nazionale  felicità?  ovvero  che  Io  Slato  sia  veramente 
servito,  senza  che  debbasi  lasciare  l'amore,  come  lo  vediamo  tutlodi    al 
uogo  di  una  passione,  dirò  così,  privala,  che  il  legislatore  contentar  deb- 
basi soltanto  di  dirigere  secondariamente,  e  non  farne  un  principio  di 
movimento? 

IX.  Per  ultimo,  dopo  avere  i-ammentata  la  nojevole  sazietà  del  pos- 
sedimento, e  la  corta  durata  di  giovinezza  (ancorché  l'amore  fosse  con- 
ciliabile coir  indole  delle  socievoli  ed  utili  occupazioni^,  come  scuoterassi 
r  inerzia,  che  al  di  là  di  tali  confini  aggrava  i  cuori  degli  nomini?  Come 
avvivare  la  disingannata  e  pacata  maturità,  la  rigida  vecchiezza,  e  l'nna 
e  l'altra  dirigerle  coli' amore  alla  nazionale  prosperità,  rillellendo  bene 
che  tah  età  sono  fecondissime  in  politiche  virtù,  e  in  quelle  pacifiche 
imprese,  h  quali,  richiedendo  vastità  e  sicurezza  divedute,  non  possono 
sorgere  giammai  che  da  un'anima  da  moltiplici  combinazioni  aggrandita, 
e  dai  varii  casi  .-esa  ferma  ed  avveduta? 

Kcco  le  quistioni  che  nella  necessaria  omissione  della  trattazione  di- 
v.sata  ardisco  proporvi  di  esaminare,  porgendovi  frattanto  vivissime  e  ri- 
spettose grazie  della  benigna  vostra  attenzione,  ed  implo.ando  l'indul- 
gente vostra  tolleranza. 
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\iuesto  scritto  medito  si  connette  molto  strettamente  con  V Intro- 
duzione allo  studio  del  Diritto  publico^  con  le  Lettere  delP  Autore  a 
G.  Valeri ,  e  in  generale  con  tutti  i  suoi  scritti  su  '1  Diritto  filosofico. 
In  particolare  mi  sembra  che  possa  ritenersi  come  la  continuazione  del- 
l'altro  che  s'intitola  Degli  enti  morali^  inserito  sopra,  §  A38  e  seg. 
(vedi  §621). 

Quanto  alP  epoca  nella  quale  si  possa  giudicare  che  sia  stato  det- 
tato, io  penso  che  fuori  di  dubio  si  debba  ritenerlo  presso  a  poco  con- 
temporaneo alla  Introduzione  suddetta  ;  anzi  pare  quasi  la  proposta, 
lo  schema,  sebene  incompiuto,  delP  Opera  stessa,  poiché  esibisce  in  un 
quadro  ristretto  li  argomenti  più  difusamente  trattati  in  quella ,  dove 
è  talvolta  ripetuto  qualche  brano  di  questo  scritto,  come  in  alcun  luogo 
ho  avvertito  facendovi  annotazione. 

Alcune  dottrine,  dall'Autore  esposte  nella  Sezione  II.,  avevano  bi- 
sogno di  spiegazioni,  alle  quali,  meglio  che  con  delle  note  staccate,  mi 
parve  conveniente  provedere  dicendo  qui  ciò  che  penso  essere  indis- 
pensabile alla  retta  intelligenza  delle  proposizioni  che  verrò  indicando 
con  opportuni  richiami. 

L'Autore,  dopo  eh'  ebbe  ragionato  nella  prima  Sezione  intorno  al- 
la dottrina  dell'  ordine  sociale  considerato  in  sé  stesso,  astrazione  fatta 
dal  Governo  e  dalla  Sovranità^  passa  nella  seconda  ad  csaminai'e  i  rap- 
porti che  toccano  a  questa  suprema  instituzione  sociale. 

La  prima  e  più  importante  ricerca  che  gli  si  faceva  umanzi  era  que- 
sta: se  quahmque  forma  di  Sovranità  e  di  Governo  fosse  egualmente 
atta  a  soddisfare  alle  condizioni  domandate  dall'  ordine  naturale  socia- 
le; ovvero  se  ve  ne  fosse  alcuna  di  esclusivamente  giusta  o  di  maggior- 
mente utile  tra  più  mlrmsecamenle  guiste. 
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Per  soddisfare  a  questa  domanda  FAiitore  va  discorrendo  delP  in- 
dole naturale  della  Sovranità  e  del  Governo ,  de'  suoi  rapporti  con  la 
Società  formata  dalP  unione  di  più  uomini  uniti  con  un  vincolo  morale 
e  giuridico  pe  '1  fine  conmiune  del  perfezionamento,  e  della  sicurezza  e 
prosperità  ;  e  trova  che  a  rendere  giusta  una  forma  qualunque  di  Go- 
verno si  vogliono  tutte  quelle  condizioni  che  rispondano  esattamente 
air  indole  e  allo  scopo  per  cui  si  dimostra  essere  nella  società  natural- 
mente costituito  un  potere  supremo.  Le  quali  condizioni  di  giustizia 
vengono  poi  ancora  a  produrre  la  forma  di  Governo  maggiormente  utile, 
quando  si  consideri  ch'esse  inchiudono  pure  tutti  quei  temperamenti  e 
tutte  quelle  guarentigie  che  servano  a  fi-enare  la  cupidigia  commime  a 
tutti  li  uomini,  e  perciò  anche  ai  governanti;  la  quale  cupidità  è  anzi 
in  questi  tanto  più  facile  a  manifestarsi  e  tanto  pili  pericolosa,  quanto 
più  essi  sono  tentati  ad  abusare  del  potere  eh'  è  nelle  loro  mani. 

Ciò  lo  condusse  a  parlare  della  costituzione  essenziale  ad  ogni  forma 
giusta  di  Governo ,  sia  di  imo ,  di  pochi  o  di  molti  ;  della  divisione  dei 
poteri,  e  di  quanto  ha  relazione  a  tutto  ciò.  Potrebbe  quindi  avvenire 
che  talimo  pensasse  aver  voluto  FAutore  in  questo  suo  scritto  dare  una 
assoluta  ed  esclusiva  preferenza  a  certe  forme  positive  di  Governo,  di- 
chiai-ando  inique  e  daimose  tutte  le  altre.  Ma  se  vogliasi  per  poco  ri- 
flettere ch'egli  considera  la  Sovranità  ed  il  Governo  in  modo  tutto  af- 
fatto razionale  ;  eh'  egli  prescmde  da  qual  si  voglia  indagme  speciale  e 
concreta  dipendente  da  relazioni  péuticolai^i  di  qualche  Stato  ;  che  i  prin- 
cipi da  lui  stabiliti  s' applicano  a  qualunque  caso ,  sia  della  Sovranità 
collocata  in  mano  di  un  solo  nelle  monarchie ,  o  di  pochi  nelle  aristo- 
crazie, 0  dei  .più  nelle  republiche  (S§  857.  8GT.  877.  885.  886.)  ;  che 
e^Vi  dimostra  essere  il  potere  sovrano  per  sua  natura  al  tutto  indipen- 
dente dalla  sudditanza ,  in  guisa  che  i  necessari  temperamenti  doman- 
dati dall'  ordine  di  ragione,  e  m  latto  esistenti  in  ogni  giusto  e  legitimo 
Governo  di  qualsiasi  forma,  non  alterano  la  natui\a  della  Sovranità 
{%  868.;  ;  che  dichiara  assurde  le  idée  di  contratti,  di  convenzioni,  di 
clausole  espresse  o  tacite,  dalle  ([uali  si  vogliano  ricavare  i  dh'itti  dei 
governanti  e  dei  sudditi  (  §  822.)  :  si  vedrà  clic  tutte  queste  profonde 
indagini  vengono  a  staljilirc  una  cunscguenza  eminentenienle  propria  a 


radicare  le  idée  e  i  principi  di  giustizia  e  di  ordine  sì  nei  soggetti  che 
nei  reggitori,  e  a  mettere  in  bella  luce  la  equità  ed  i  vantaggi  dei  Go- 
verni, nei  quali  non  l' arbitrio,  ma  le  buone  leggi  sono  norma  agli  atti 
dell'  autorità  suprema.  Con  ciò  si  esclude  ogni  disordine,  si  riconosce 
l'assurdità  dei  Governi  dispotici,  e  si  prova  che  le  republiche,  le  mo- 
narchie  così  dette  temperate  e  le  monarchie  che  si  appellano  assolute 
presentano  egualmente  i  caratteri  di  un  equo  ed  utile  sistema  governa- 
tivo e  di  una  legitima  Sovranità,  quando  m  ciascuna  esistano  quelle 
LEGGI  FONDAMENTALI,  che  escludendo  il  dispotismo,  regolino  le 
azioni  del  potere  supremo  in  guisa,  che  non  mai  il  capriccio,  ma  sem- 
pre le  reali  necessità,  l' immutabili  rapporti  della  natura,  e  le  leggi  che 
da  essi  derivano,  siano  la  norma  e  la  guida  degli  atti  della  Sovranità 
(veggansi  i  §§  869,  872.,  ed  anche  i  S§  947.  a  950.  di  questi  scritti). 
Questa  dichiarazione  servirà,  spero,  a  far  apprezzare  vie  più  l'im- 
portanza delle  vedute  che  l' Autore  ci  offre  nella  Sezione  seconda  del- 


lo scritto  seguente. 


ADG. 


OSSERYAZIOIM  LOGICHE|PREL1MlI\ARI 


PER 


TRATTARE  DEL  DIRITTO  NATURALE  POLmCO 


I 


L  Fondamenti  di  fatto  generali. 

§  714,  JLl  fine  deirorJine  morale  di  natura  non  sì  può  ottenere  senza 
lo  stato  e  Y ordine  sociale;  ma  lo  stato  e  l'ordine  sociale  non  si  pos- 
sono mantenere  e  perfezionare  senza  lo  stabilimento  e  T  esercizio  di  un 
governo  disile.  Ecco  I  due  fatti  su  i  quali  riposa  la  scienza  del  Diritto 
politico  naturale  propriamente  detto.  Dunque  tutta  la  scienza  di  questa 
parte  di  Diritto  si  riduce  a  soddisfare  a  due  ricerche  ;  cioè  ; 

1.°  Qual  è  la  migliore  organizzazione  e  legislazione  naturale  so- 
ciale^ avendo  in  mira  lo  scopo  delF ordine  morale  di  natura^  ed  indipen- 
dentemente dalla  considerazione  dei  governi  civili? 

2.^  Qual  è  la  miglior  forma  di  governo  per  effettuare  la  detta  legis- 
lazione,  avuto  riguardo  al  fine  delle  società^  ed  alle  diverse  loro  posi- 
zioni determinate  dall'  ordine  necessario  della  natura  ? 


II.  Connessione  e  subordinazione  dello  stato  di  governo 

allo  stato  sociale, 

5  715.  Dalla  sola  ispezione  del  soggetto  di  questa  scienza  risulta  che 
la  necessità  del  governo  civile  è  connessa  e  subordinata  alla  necessità 
dello  stato  sociale.  Ambedue  sono  risultati  certi  di  fatto. 


HI.  Natura  opposta  della  necessità  della  società 
e  della  necessità  del  governo. 

§  71 G.  Ma  queste  due  specie  di  necessità  sono  fra  loro  d'  indole  ben 
diversa ,  ed  anzi  fra  loro  contraria,  Conciossiachè  lo  stato  di  società  è 
una  cosa  voluta  direttamente  dalla  natura,  ed  anzi  egli  è  lo  stato  vera- 
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im»nte  naturale  dell' uomo,  a  cui  le  facoltà  umane  furono  conformate,  e 
in  cui  unicamente  ottengono  il  loro  sviluppamento  e  fine.  Per  lo  con- 
trario la  necessità  del  governo  civile  risulta  dal  fatto,  che  uomini  senza 
unità  di  forze  e  di  volontà,  attesa  la  diversità  di  opinare,  e  la  disegua- 
glianza di  forze  e  di  cognizioni^  o  per  la  cupidigia  che  si  schiude  in 
uomini  che  \ivono  uniti  ^  distruggerehhero  \  unita  di  esecuzione  del- 
l'ordine, e  renderebbero  frustranea  la  destinazione  della  società;  e  però 
è  necessaria  una  direzione  illuminante  e  costringente,  eh' è  appunto  il 
governo  civile.  Da  ciò  viene,  che  il  governo  civile  non  è  propriamente 
che  rimedio  e  in  certa  guisa  un  mezzo  di  tutela,  dovechè  lo  stato  so- 
ciale è  propriamente  costituzione  della  natura.  La  necessità  dello  stalo 
sociale  si  unifica  con  la  legge  della  consen^azione  e  perfezione  del  ge- 
nere umano;  all' opposto  la  necessità  del  governo  risulta  dai  difetti  e 
dalla  depravazione  degli  uomini  conviventi  insieme.  La  prima  è  vita  e 
salute  ;  la  seconda  distruzione  e  malatia. 

IV.   Che  si  deve  separare  F  esposizione  della  dottrina  del  Diritto 
puramente  sociale  da  quella  del  Diritto  politico  naturale. 

5  717.  Se  i  diritti,  i  doveri,  le  leggi  sono  i  risultati  dei  rapporti  che 
passano  fra  T  uomo  e  fra  li  esseri  diversi;  se  ogni  scienza  riceve  il  suo 
ultimo   carattere  dallo   scopo  che  si  propone:  è  dunque  manifesto  che, 
giusta  la  più  esatta  verità,  si  dovrà   distinguere  la  teoria  dell'ordine  e 
dell'  arte  sociale  publica  da  quella  della  costituzione  ed  amministrazione 
del  f^o\erno   civile.  D'altronde,  trattando  le  cose   simultaneamente,  la 
scienza  del   Diritto  politico  diviene  d'una   conq)IIcazI()ne   raddoj)piata. 
Lo  scopo  del  civile  governo,  sebene  tendente  a  conservare  e  ad  agevo- 
lare (jucllo  della  società,  tuttavia  induce  un  nuovo  fondamento  e  siste- 
ma di  diritti  e  di  doveri  sopraggiunto  a  (juello  che  si  avrebbe  in  una  so- 
cietà perfetta  di  eguali  senza  governo.  Ma  se  I  membri  com])onenti  que- 
sta società  di  eguali   fossero  tutti  i)robi,  illuminati  e  virtuosi,  siccome 
sarebbe  superflua,  anzi  gravosa  ed  ingiusta  un'autorità  governativa,  e  il 
line  della   società  si  potrebbe  ciò  non  ostante   ottenere  senza  governo, 
e  per  ciò  stesso  esisterebbe  un  sistema  di  diritti  e  di  doveri  indlpenden- 
le,  che  i.olrebbe  \ei»ire    osservato  senza  deviazione:   cobi  seorgesi  esi- 
stere  un   sistema  vero  ed  ass(»bito  di  diritti  e  di  <h»Mri    sociali    pul)lici 
lo"icamente  anteriore,  e  indipendente  dalla  considerazione  di  (jual^iasi 
civile  Governo.  La  scienza  di  (lucsto  sistema  si  pcdrebbe  appellare  teoria 
deli  ordine  sociale  paio. 
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V.  Ordine  co'l  quale  si  debbono  succedere  le  dottrine 
del  Diritto  sociale  puro  e  del  Diritto  politico  naturale, 

§  718.  Ragion  vuole  che  questa  teoria  venga  esposta  prima  di  quella 
del  civile  governo.  E  troppo  noto  che  dal  semplice  si  deve  ])assare  al  com- 
plesso; che  si  debbono  separare  tutti  li  eterogenei  elementi,  sommini- 
stranti risultati  diversi.  Ma  quello  che  interessa  di  più  si  è,  eh'  egli  ò 
d'uopo  separare  le  origini  e  le  competenze  dei  diritti  e  dei  doveri  in 
guisa 5  che  non  si  prenda  come  concessione  quello  eh' è  dovere;  come 
appartenente  ai  direttori  dello  Stato  quello  eh' è  proprio  del  corpo  so- 
ciale ;  come  derivante  da  disposizione  convenzionale  quello  che  risulta 
dalla  natura;  come  giusto,  doveroso  ed  irrevocabile  quello  che  derivò 
dall'errore  e  dall'usurpazione;  che  si  giudichi  quale  rinunzia  un  alto 
che  non  fu  altro  che  un  mandato  direttivo:  in  una  parola,  non  è  tole- 
rabile  che  s'introduca  la  confusione,  la  sovversione  delle  cose  e  delle 
opinioni  nell'atto  che  la  verità  delle  cose^  i  diritti  e  l'interessi  dei  po- 
poli ci  additano  come  necessaria  la  distinzione  e  l'ordine  delle  cose  e 
delle  opinioni. 

VL  Pratica  conimune  di  confondere  la  trattazione 

di  queste  dottrine. 

^719.  Malgrado  tutte  queste  competenze  logiche  e  di  publleo  inter- 
esse, noi  vediamo  che  negli  scritti  di  tutti  i  grandi  maestri  di  Diritto 
publico  fu  praticata  questa  confusione,  sebene  avessero  avvertito  a  prin- 
cipi che  li  dovevano  guidare  ad  un  metodo  separante.  E  ])er  a  erità.  essi 
esjìongono  che  il  fine,  cui  la  direzione  governatlAa  si  deve  ]>ro])orre,  si 
è  la  conservazione  delTordine  sociale^  ossia  meglio  lo  spingere  e  il  con- 
tenere le  azioni  di  tutte  le  membra  del  corpo  sociale  giusta  lo  scopo  del- 
l'aggregazione  voluto  dalla  natura.  Ma  è  evidente  che  (juesta  proposizio- 
ne altro  non  è  che  l'espressione  generale  ed  astratta  di  questo  ime.  Ora 
riducendola  al  suo  significato  pratico,  essa  non  si  ]uiò  verificare  che  con 

I  esercizio  speciale  di  tutti  li  atti  concreti  dell' amministrazione  publica. 

II  line  ])ertanto  della  direzione  publica  governatÌAa  non  può  essere  pro- 
]>riainente  e  realmente  espresso  che  col  piano  risultante  dai  rapporti 
naturali  dell' ordine  sociale  contem])lato  in  se  ìucdesùno^  il  (juab'  oflra 
uu  complesso  di  detagll  giustificati  anche  in  ispecie  dai  sottoposti  rap- 
j)orti  di  latto:    in  bre\e.  questo  fine  non  bl  spiega  se  non  col  co(He(^ 
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Ji  natura  sociale,  indiiìeiidente  dalle  umane  convenzioni,  e  dallo  stabi- 
iimento  del  civile  governo.  In  forza  dunque  dei  dati  ammessi  dai  ])iii 
relebri  e  sani  publicisti  risulta,  clie  alla  scienza  del  governo  deve  pre- 
cedere la  scienza  propria  dell'ordine  sociale,  esente  dalla  considerazione 
di  ogni  governo  in  modo  che  formi  il  codice  ora  mentovato. 

MI.    Utilità  risultante  dal  separare  la  trattazione 

delle  dette  due  dottrine. 

§  720.  Formato  questo  codice,  si  saprà  precisamente  quali  debbano 
essere  le  incumbenze,  e  quindi  le  facoltà  e  i  doveri  dell'autorità  diret- 
trice la  società;  nella  stessa  maniera  che  dalla  leti  [ira  di  un  mandato 
speciale  fatto  a  dovere  si  rileva  (piali  siano  le  facoltà  e  li  oblighi  di  un 
procuratore  ed  amministratore:  ma  ad  un  tempo  stesso  si  sc(q)rirà  (piali 
siano  le  competenze  rimaste  presso  la  ])ersona  di  cui  si  amministrano 
l'interessi,  e  quali  facoltà  dovette  trasferire  nel  suo  procuratore  ed  am- 
ministratore, avuto  riguardo  alla  necessità  ed  al  fine  per  cui  fu  costi- 
tuito. In  breve,  si  avranno  le  vere  basi  e  la  misura  esatta  della  libertà 
politica  dei  popoli  della  terra:  basi  e  misure  looicamf^ite  anteriori  a 
quelle  che  derivano  dalla  diaribu/iiuie  dei  j)oleri  della  Sovranità  0). 

5721.  Da  tutte  queste  cuusiderazioui  pertanto  risulta,  <he  la  teoria 
dei  diritti  e  dei  doveri  derivanti  dall' i.stituzione  del  governo  civile,  in- 
vece di  assorbire  tutto  il  campo  della  s«Men/.a  (bd  Diritto  politico,  e  di 
essere  unica  o  almeno  primaria  fonte  del  sistema  ài  natura  sociale  (co- 
me per  lo  più  fu  riguardata  dai  publicisti)  nel  trattato  non  deve  occu- 
pare altro  posto  che  quello  che  viene  occupato  dalla  teoria  del  mandato^ 
e  delle  azioni  vicendevoli  che  ne  derivano  nella  civile  giurisprudenza. 

\  III.   Divisione   ed  ordine  nostro. 

§  722.  Giustificata  questa  separazione  e  subordinazione  (bdle  materie 
del  Diritto  naturale  politico,  ci  sarà  d'u(qìo  dividere  la  scienza  in  due 
grandi  parti  ;  cioè  : 

I.  Nella  scienza  dell'ordine  publico  sociale  jxiro. 

li.  Nella  scienza  dell'ordine  sociale  i>o\  ernati\o  ^2)^ 


(i;  Vedi   Montcsqt.iieii,  il  quale  non  con-  (2;    S\   confionli    V  Introduz'wiiv  alio  .stù- 

stderò  che  quest'ultimo  rapporto,  e  confuse  dio  drl  l)\y\llc)  puUico ,  alla  pagina  q3  e  bc- 

il  mezzo  con   l'oggetto  a  cui  si  doveva  prò  ^uenli  di  questo  V^oluruc.   (l)G^ 
vedere.  Esprit  da  Lolx^  Liv.  XII. 


\ 
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SEZIONE  I. 


DELLA 

SCIENZA  DELL'  ORDINE  SOCIALE  PURO. 

PRENOTATI    GENERALI. 

I.   Soggetto  dì  ijuesta  scienza. 

§  723.  JLia  scienza  dell'ordine  publico  sociale  puro  versa  su  1  com- 
])lesso  dello  stato  ptM-tnanente  e  suc(^essivo  degli  uomini  uniti  in  s<»ci<'t-à, 
riferito  alla  più  felice  commune  conservazione,  ed  al  piti  rapido  e  com- 
mune  loro  perfezionamento,  indipendentemente  dalla  considerazione  di 
rpialunque  governo,  ed  in  forza  dei  soli  rapporti  naturali  delle  cose. 

II.   DIetodo  proprio   necessario  in  questa  scienza. 

§  72-'i.  Il  complesso  dei  rapporti  di  questo  stato,  tendenti  al  riferito 
scopo,  è  assaissimo  esteso,  variato,  intralciato.  L'ordine  adun(pie  esige 
(di' esso  venga  prima  C(Mto  nella  sna  totalità,  indi  decomposto  nelle  sue 
parti  precìpue,  e  trattato  in  modo  che  le  parli  medesime  uniscano  la 
massima  unità  con  la  massima  varietà,  la  massima  distinzione  con  la 
massima  approssimazione,  e  racchiudano  quei  veramente  primarj  ele- 
menti, i  quali  non  ammettano  equivalenza.  Io  prevengo  clic  tutto  quello 
che  si  dice  in  questa  parte  preliminare  si  deve  riguardare  come  un  com- 
plesso di  risultati  generali,  e  però  come  l'unione  di  alcune  più  imjìor- 
tanti  verità  proiùsorie  ^  la  dimostrazione  e  confermazione  delle  (juali 
deve  risultare  dalle  indagini  detagliate  che  successivamente  si  an4lra 
facendo  nel  se*zuire  l'albero  della  scienza  del  Diritto  publico.  L'ordine 
deir  esposizione  è  necessariamente  fatto  a  rovescio  dell'ordine  reale  e 
logico  delle  cose^  perchè  il  sistema  morale  vien  dedotto  dall'ordine,  in 
cui  conviene  far  conto  prima  d'uno  scopo,  indi  dei  mezzi  generali^  e 
finalmente  dei  particolari  e  pratici^  come  si  spiegherà  più  sotto. 

III.  Scelta  degli  oggetti  da  trattare. 

§  725.  Il  soggetto  delle  mie  ricerche  è  il  Diritto  publico.  Benché 
il  Diritto  privato  sia  intimamente  connesso  co'l  publico,  e  dal  iondo^ 
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or" 


iVirìi  ros'i^  personale  (h^gF  intliviJni  sociali  se  ne  «Ichha  licavare  il  fonda- 
menlo;  hittavia  nella  tendenza  dei  rapporti  esiste  fra  Tnno  e  l'altro  lale 
(lilierenza^  rlie  venendo  còlta  con  salacità,  somministra  il  modo  di  de- 
terminare le  loro  rispettive  competenze^  e  di  dirip^erne  la  trattazione^ 
in  una  maniera  conveniente  al  proposto  inslitato.  Da  ciò  nasce ,  clic 
molti  argomenti,  i  quali  si  veggono  trattati  dagli  scrittori  di  ([uesta 
scienza,  o  non  saranno  assolutamente  compresi  nel  mio  piano;  o  se  \i 
«entreranno,  ciò  sarà  solamente  per  quelli  aspetti  che  mi  parvero  in- 
fluire tlirettamente  a  determinare  le  regole  della  cosa  publica.  Per  lo 
contrarici  v'entreranno  molli  altri  argomenti  che  furono  da  essi  consi- 
derati come  estranei  ^  perchè  non  pensarono  che  la  vera  politica  altro 
\  eramente  non  è^  ne  può  essere,  che  la  scienza  del  Diritto^  in  quanto 
versa  su  lo  stato  concreto  e  pratico  degli  affari  public!  delle  società. 

CAPO  I. 

DF.r.r.'orvDTNF.   sociale  puro  I^'  generale,  e   de' suoi  effetti 

su     LA    liberta. 

ARTICOLO   I. 

JSozioni  unisr'crsali  spettanti  all'  ordine  sociale  teoretico. 

Su  0  i    effe  tti    morali. 

L  Scopo  proprio  dell' ordine  sociale  puro. 

5  T2G.  Lo  scopo  deir  ordine  sociale  puro  non  può  essere  dii'Crso  da 
quello  dellordine  generale  di  natura;  ma  questo  però  si  deve  effettuare 
in  società^  vale  a  dire  in  un'aggregazione  d'  uomini  naturalmente  liberi 
ed  cernali  per  diritto.  Queste  fiualltà  sono  immutabili.  Avvicinati  cpiindi 
li  uomini^  nascono  i  diritti  relation.  L'ordine  e  la  giustizia  prescindere 
non  ne  potrebbero  nel  trattare  della  cosa  publica.  Lo  scopo  adunque  d(d- 
r  ordine  sociale  puro,  considerato  dal  canto  dell'ordine  reale  delle  cose, 
sarà  la  più  felice  conservazione  e  più  rapida  perfezione  di  uomini  liberi 
ed  eguali  per  diritto  viventi  in  società;  avuto  cioè  riguardo  alle  esi- 
genze dei  due  inviolabili  attributi  della  natura  umana,  cioè  dell' egua- 
iilianza  e  della  libertà. 

li.   Avvenenza  logica  su  l' idèa  dello  scopo  delV  ordine  sociale  puro. 

^  72T.  Li  forza  di  questa  considerazione  dello  stato  sociale  l'idea  deU 
lo  scopo  deir ordine  morale,  che  fu  ritenuta  sino  a  (jui.  non  rimane  piii 
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in  (fuella  semplicità  astratta  e  generale,  in  cui  si  trovava  stando  in  cjuel- 
la  s(unmità,  dalla  cpiale  la  mente  contemplava  le  cose  spogliate  delbar- 
oompa^namento  di  tutte  h'  circostanze  pratiche;  ma  all'opposto  acqtii- 
sta  un  aggiunta^  che  la  fa  divenire  più  complessa  di  prima.  Quest'a^»^- 
pìunta  la  contrae  perchè  se  la  fa  passare  ad  un  grado  inferiore  a  (pudlo 
dell'ordine  puramente  metafisico  il  più  generale  .,  per  avvieìnarla  alh> 
stato  concreto  delle  cose,  ossia  dell  uomo  in  società.  Senza  questi^  cir- 
costanze più  speciali^  che  sono  proprie  della  inferiore  e  più  comphssa 
categoria  alla  quale  la  mente  umana  discende,  sar<bbe  assurdo  mAw 
parlare  delle  cose  pratiche.^  le  quali  non  risultano  che  dallo  stato  reale 
delle  cose^  in  cui  nulla  esiste  di  astratto  e  di  generale,  ma  tutto  esiste 
in  concreto  ed  in  particolare.  Osservazione  è  questa  importantissima 
per  evitare  una  moltitudine  di  errori  e  di  vive  controversie,  le  quali 
s'incontrano  pe  *1  solo  motivo  di  non  avvertire  nel  discorso  da  qua!  ]>un- 
lo  di  prospettiva  ognuno  riguarda  il  suo  soggetto;  delle  (piali  conlrov^r- 
sie  abbiamo  esempj  nei  più  stimabili  e  celebri  scrittori  sino  de  giorni 
nostri. 

IIL   Nozione  generale  dell  ordine  naturale  leoredco  sociale  puro. 

%  728.  Tostochè  si  fissa  uno  scopo  da  ottenere  mercè  le  azioni  uma- 
ne ,  nasce  per  ciò  stesso  un  ordine^  clic  viene  costituito  dalla  sene  di 
certe  azioni  più  tosto  che  di  certe  altre,  in  quanto  sono  mezzi  realmente 
necessari  e  convenienti  ad  ottenere  l'intento  proposto.  Siccome  questa 
convenienza  non  è  arbitraria,  ma  è  un  risultato  necessaria»  dei  rapporti 
ossia  delle  qualità  naturali  delle  cose;  cosi  Y ordine  sociale  puro  teore- 
tico di  natura,  cioè  considerato  nello  stato  reale  delle  cose  medoime, 
sarà  in  generale  il  risultato  necessario  dei  rapporti  delle  circostanze 
r(  ali  e  naturali  della  società^  contemplate  in  una  relazione  attii'u  verso 
lo  scopo  medesimo;  ossia  l'unione  dei  mezzi  richiesti  dalla  società  e 
tla'suoi  indivi<lui  in  istato  di  colleganza  al  conseguimento  della  jùù  Ic- 
li<'e  conservazione,  ed  al  più  rapido  perfezionamento  del  corpo  stesso 
sociale  e  delle  sue  membra. 

IV.    Doveri  e  diritti  sociali  naturali  in  generale. 

§  729.  Posto  quest'ordine  naturale,  ne  risulla  per  evidenza  tanto  lo- 
gica, quanto  di  fatto,  la  necessita  di  fare  o  di  omettere  c(  rte  cose  in 
vista  di  quest'ordine  .j  e  pe '1  conseguimento  del  fine  medesimo:  e  per 
consecjuenza  ne  emergono  tutte  le  ohi  inazioni,  i  doveri  e  i  diritti  socia- 
li  teoretici j  e  quindi  nasce  una  norma  di  giiustizia.  Siccome  poi  è  im- 
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ì)ossibile  Ottenere  (lair  uomo  T  esecuzione  d' un  ordine  qualunque  sen- 
za connettere  la  t'egola  col  motivo^  e  questo  motivo  è  incìiiuso  nello 
scopo  medesimo  dell'ordine:  e  siccome  altresì  quest'ordine  dev'essere 
ottenuto  da  un'associazione  e  per  un'associazione  d'uomini  per  natura 
eguali  di  diritto  e  liberi:  cosi  ne  viene,  die  l'unico  ordine  sociale  pra^ 
tico  pienamente  legitimo  è  quello  dove  il  bene,  e  perciò  Finteresse  reale 
particolare,  viene  immedesimato  con  l'interesse  e  bene  reale  di  tutto 
il  corpo,  e  viceversa.  Questo  principio  non  è  un  arcano,  oppure  un  mero 
vantatalo  di  poHtica;  ma  è  bensì  un  dettame  di  rigoroso  Diritto;  ed  è 
propriamente  un'emanazione  Immediata  e  necessaria  tanto  dell'egua- 
glianza di  diritto,  quanto  dell'essenza  stessa  della  obligazione  morale 
attiva. 

V.   Idea  generale  della  società  e  de'  suoi  rapporti  per  distinguere 

le  parti  diverse  dell'  ordine  sociale. 

§  730.  Nelle  nozioni  preliminari,  che   formano  la  parte  preparato^ 
via  di  tutto  il  Diritto,  eraci  jU'rmesso  di  rappresentare  li  oggetti  in  una 
sem])licissima  e  compatta  unità,  che  ardirei  <liiamare  la  confusione  del- 
ia metaJisLCa,  attesoché  li  oggetti  venivano  contemplati  da  un  punto  ele- 
vatissimo e  remolissimo  di   ])rospettiva  ;   ma  ora,  avvicinatici   al  nostro 
so^^etto   vi  ravvisiamo  un  lutto  con  grandi  parti  distintissime.  Tali  sono 
le  relazioni  dei  singoli  individui  verso   il   tutto,  e  del  tutto  verso  1  sin- 
goli, e  di  ogni   particolare  verso  ogni  altro  particolare  dentro  un  solo 
cerchio   che  si  lega  con  un  soh)  concetto  od  unità   complessa,  che  ap- 
pellasi società.^  la  quale  per  conseguenza  contrae  la  qualità  di  corpo  mo- 
rale. Da  questa  vista  nasre  un  ordine   particolare  di  cose  per  ogni  spe- 
cie di  rapporti,  i  quali  tutti  formano  un  solo  ordine,  qual  è  quello  che 
pur  ora  fu  definito.  Dunque  la  verità  esige  che  ognuno  di  questi  ordini 
ven^a  contradi^tinto  e  definito,  traendone  le  forme  estrinseche  (e  non 
l'attività)  dal   soggetto   su   cui   statuiscono.  Ma   altro  è  che  più  uomini 
sin'-olari  O'^nuno  dal  canto  suo  debba  tendere  ed  operare  per  conseguire 
uno  scopo,  ed  altro  è  che  vi  debbano    tendere  ed  operare  in  commune 
|>cr  conseguirlo  pure  in  commune.  11  primo  caso  altro  non  importa  che 
una  somma  Ai  a/ioni  divise  ^  le  quali  sono  come  altretante   linee  sepa- 
rate, ognuna  delle  quali   parte  da  un   punto  distinto^  e  va  ad  un  dato 
centro.  11  secondo  caso  all' incontro  presenta  una  scambievole  commu- 
nicazlone  de^f  individui,  una   vicendevolezza  di   commercio   che   prò- 
duce  azioni  e  reazi(mi,  le  quali  a  guisa  di  tante  vie  intralciate  tendono 
ed  operano  le  une  su  le  altre   per  giungere   tutte   allo  scopo  islesso.  e 
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s(mo  tutte  indispensabili  per  ottenerlo.  Questo  è  appunto  il  caso  delle 
società  umanc^  nelle  quali  sebene  ogni  individuo  operi  per  sé,  tuttavia 
siccome  i  vantaggi  che  ottiene  non  nascono  ne  possono  nascere  che  da 
una  vicendevolezza  di  servigi  e  di  officj  ;  così  danno  alla  società  la  vera 
costituzione  di  un  corpo  morale  organizzato  ^  dove  liavvi  vita^  circola- 
zione, movimento  ed  unità. 

ARTICOLO  II. 

Conseguenze  ed  effetti  di  ordine  dello  stato  sociale  puro^ 

I.    Eestrizione  della   libertà  d' indipendenza. 

§  731 .  Dall'idèa  della  società^  e  dalle  funzioni  complesse  ed  unite  pro- 
prie delle  membra  sue,  ne  nascono  parecchi  effetti  di  diritto  e  di  ragio- 
ne nel  sistema  delTordine  sociale  puro  di  natura.  Il  primo  si  è,  che  non 
è  più  lecito  di  riguardare  il  potere  attivo  dell'individuo  in  quella  solitaria 
astrazione  in  cui  se  lo  contemplava  fuori  dei  rapporti  sociali.  Ivi  non 
si  vedeva  altro  che  l'ordine  generalissimo  e  l'uomo;  e  però  il  dovere  3 
il  diritto  e  la  libertà  personale  non  si  distinguevano  dal  dovere,  dal  di- 
ritto e  dalla  libertà  rigorosamente  sociale:  tutto  era  ivi,  per  così  dire, 
d'una  sola  forma  e  di  un  solo  colore.  Qui,  per  lo  contrario  5  si  scopre 
clic  lo  stato  di  società,  a  cui  il  genere  umano  fu  destinato  e  spinto  dalla 
natura^  per  necessitli  di  fatto  e  di  ordine  esige  la  pratica  di  certe  azio- 
ni e  la  omissione  di  certe  altre,  quali  mezzi  necessari  sA  conseguimento 
del  migliore  benessere  del  corpo  sociale  e  degl'individui:  azioni  e  mezzi 
che  nello  stato  astratto  non  si  comprendevano  per  anche  soggetti  ad  ordi- 
ne, sebene  realmente  lo  fossero.  Ma  non  per  questo  si  deve  dire  che  la 
libertcL  naturale  venga  ristretta  in  società.  Questo  è  un  inganno,  ed  anzi 
\in  assurdo  derivante  da  una  inavvertenza  logica.  Quella  che  si  appella 
liberile  naturale  annessa  sAV  ifidipendenza  »,  cioè  alla  considerazione 
dell'uomo  fuori  di  società,  è  un  risultato  d'una  pura  astrazione,  quale 
fu  da  noi  posta.  Ma  quella  non  è  libertà  naturale^  sì  perchè  quello  stato 
non  è  lo  stato  a  cui  la  natura  destinò  la  specie  umana;  e  sì  perchè  in 
fatto  l'uomo  individuo  trova  ivi  tutti  li  ostacoli  alla  più  felice  conser- 
vazione ed  alla  perfezione:  ostacoli  che  le  sole  sue  forze  non  sono  va- 
levoli a  superare.  Esame  fatto,  si  deve  dire  che  non  vi  è  libertà  meno 
naturale  di  quella  che  risuha.  dM' i?idipendcnza  dell'individuo  nello 
stato  di  solitudine  insorlale.  Invece  si  deve  dire  che  la  nozione  generale 
ed  estesa  della  possibiliilt  di  fare  molti  atti  leciti,  nella  mera  ipotesi 
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dell'Indipendenza,  viene  ristretta  con  la  considerazione  dello  stalo  so-- 
ciale;  perchè  molle  azioni,  che  in  quella  mcLatisica  considerazione  di 
uno  slato  solitario  non  si  vedevano  do\er  andare  soggette  a  vincolo,  ])er- 
cbè  non  si  poneva  a  calcolo  uno  stato  di  società,  ed  uno  scopo  da  otte- 
nere in  società  e  per  mezzo  di  lei,  si  scoprono  da  poi,  in  forza  dei  rap- 
porti  reali  dell'ordine  sociale^  sottoposte  a  leggi  od  impulsive  o  proibitive. 

IL    Confini  del  dovere  e  della   libertà  sociale. 

^  732.  L'unico  punlo  adunque  che  rimane  consiste  nel  fissare  i  veri 
limili  di  questa  libertà.  Dall'essenza  stessa  dvìVordine  e  ddVobllgaziO' 
ne  morale  risulta  non  poter  andare  soggette  a  vincolo  che  quelle  sole 
azioni  le  quali  sono  rigorosamente  e  per  fatto  naturale  necessarie  al 
conseguimento  dello  scopo  della  socielà;  e  ciò  tanto  per  riguardo  al  corpo 
lutto  preso  in  solidum^  quanto  per  riguardo  alle  membra  contemplate 
nei  loro  diversi  rapporti.  Qui  io  parlo  d'  una  vera  e  reale  necessità^  cioè 
di  quella  che  risulta  dall'ordine  irreformabile  di  fatto  delbi  natura:  e 
mm  d'una  necessità  procurata  nelle  sue  cagioni,  o  fattizia  sempre  nelle 
sue  basi,  e  ch'io  appello  necessita  artificiale, 

§  733.  Questo  canone  risulta  tanto  dall'essenza  dell'cudine  naturale 
contemplato  come  un  complesso  di  mezzi  necessaria  quanto  ilai  rappoi  li 
indelebili  dell'eguaglianza  di  diritto  fra  uomo  e  uomo.  Questa  necessità 
forma  V  essenza  dell'ordine  stesso;  e  però  ponendola  come  requisito  e 
rondizione  inviolabile.,  ne  viene  che  la  libertà,  il  dovere,  il  diritto  si 
identificano  con  l'ordine.  Se  la  separate  per  sostituire  un'altra  pretesa  ne- 
cessità, cioè  una  necessità  artificiale^  voi  realmente  sostituite  Farbitrio 
illenrltimo.  cioè  la  violenza  criminosa,  la  tirannia. 

IIL  Fondamento  generale  della  giuslizia  sociale  puhlica. 

§  73  K  Dunque  la  giustizia  sociale  puhlica  in  generale  riposerà  su  1 
j>rlnrIpio  della  reale  necessita^  in  (pianto  determina  le  azHuii  da  farsi 
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o  da  omettersi  per  ottenere  lo  scopo  legilimo  dellassociazione  di  esseri 
Uberi  ed  eguali;  detratte  le  quab" ,  risultano  le  altre  azioni  puramente 
arbitrarie.  Da  (juesto  princij>Io  nasce  un  cor<dlario  Interessantissimo,  oe 
l'ordine  teoretico  di  giustizia  suggerisce  il  principio  della  necessita,  come 
sola  norma  di  ordine  limitante  la  libertà;  egli  del  ])ari  lo  prescrive  co- 
me solo  giusto,  e  |>er  far  eseguire  il  sistema  dell' online  medesimo,  l  er 
rigoroso  dettame  di  Diritto  si  deve  fissare  la  regola,  che  la  sanzione  del- 
la  b'-ge  deve  j^r*. porsi  di  movere  la  \olontà  degl' indi\Idui  sociali  co  I 
miiìiino  possibile  di  male  e  di  \'iolenza.  ed  anzi  co  1  massimo  di  bcnc^ 
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di  spontaneità  e  di  liberta.  Da  ciò  viene,  che  siccome  il  sistema  pe- 
nale risulta  dalla  emanazione  d'un  diritto  negativo  rigoroso;  cosi  di  sua 
natura  esif^endo  egli  il  principio  della  necessità^  che  inchiude  1'  uso  pre- 
ventivo di  tutti  i  mezzi  benefici.,  esige  per  ciò  stesso  la  effettuazione  del 
miglior  sistema  possibile  sociale  (0. 

IV.  Diverse  specie  del  diritto  di  libertà  sociale. 

^  735.  Da  queste  premesse  è  facile  dedurre:  1.°  Cosa  è  la  liberta 
e  Y autorità  puhlica^  e  cosa  sono  pure  i  doveri  publici  di  tutto  il  corpo 
sociale  tanto  per  rapporto  ad  una  direzione  governativa  che  in  futuro 
possa  cadere  in  considerazione,  quanto  verso  i  privati,  o  alle  parti  sin- 
golari della  medesima  società.  2.''  Cosa  è  pure  la  liberta  puhlica  del- 
l'individuo,  quali  i  suoi  diritti  e  doveri  verso  la  communanza,  o  verso 
chi  la  rappresenta.  3.°  Cosa  è  finalmente  la  liberta.^  e  cosa  sono  i  doveri 
e  i  diritti  sociali  fra  privato  e  privato.  Sotto  due  aspetti  ossia  relazioni 
può  essere  considerata  la  libertà  sociale.  Nel  primo  può  essere  ravvisala 
come  contraposta  al  legame  del  dovere;  nel  secondo  poi  in  tutta  Festen- 
sione  del  diritto.  Incominciamo  a  definirla  sotto  il  primo  rapporto. 

V.    Definizione  della  legitima  libertà  publica  del  corpo  sociale, 

divisa  dal  dovere. 

§  73G.  La  legitima  liberta  publica  del  corpo  sociale^  divisa  dal  do- 
vere^ sarà  r  esenzione  da  ogni  vincolo  od  aggravio  in  tutte  quelle  azioni 
che  non  sono  veramente  necessarie  al  conseguimento  dello  scopo  pu- 
Llico  della  società  medesima;  e  però,  considerata  dal  canto  dei  poteri 
attivi  del  corpo  sociale,  sarà  il  pienissimo  arbitrio  di  fare  tutto  quello  che 
piace  al  corpo  della  società ,  detratte  soltanto  quelle  azioni  che  sono 
puramente  necessarie  al  conseguimento  dello  scopo  publico.  Questa  li- 
bertà^ allorquando  viene  creato  il  governo,  costituisce  propriamente 
l'entità  immutabile  ed  inviolabile  di  quella  libertà  che  una  società  in 
complesso  è  in  diritto  di  godere  sotto  la  direzione  governativa,  e  che  si 
appella  liberta  politica  della  società  o  dello  Stato. 

VI.   Definizione  della  libertà  publica  del  privato,  divisa  dal  dovere. 

§  737.  Considerata  poi  la  libertà  publica  come  un  diritto  del  privato 
verso  tutta  la  communanza^  il   diritto  d^ogni  privato  sarà  d'essere 


(i)  Vedi  la  mia  Genesi  del  Dir.  peri.  (*).     come  ho  dello  ncll' Avvertimento  poslo  in 
(*)QLn  era  citata  l'edizione  di  Pavia  179»,     fronte  di  questo  scritto.  (DG) 
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esente  da  o^rni  vineolo  od  aggravio  piiblieo  (e  quiiidi  la  facoltà  di  fare 
tutto  quello  elie  piare),  detraile  quelle  sole  azioni  clu*  sono  puramente 
neecssarie  al  conseguimento  dello  scopo  pid)liro  legitinio  della  società. 
Questa  costituisce  l'entità  ìm'whhììe  della  libertà  politica  del  citta- 
dino  quando  esiste  un  governo. 

VII.    Definizione  della  libertà  parùcolare  sociale  divisa  dal  dovere. 

<;  738.  La  liberta^  ossia  indipendenza  prirata  legitima  sociale.^  sarà 
l'esenzione  fra  privato  e  pri\alo  da  ogni  vinc(do  od  aggra\io  che  non 
sia  autorizzato  dalla  eguaglianza  di  diritto;  e  però  la  facoltà  di  fare 
tutto  quello  che  piace  5  detratte  tutte  (juelle  azioni  clic  possono  ledere 
r  e^-ua'^lianza  individuale  e  reciproca  di  diritto.  Questa  forma  il  soggetto 
di  quella  che  nelle  civili  società  si  appella  libertà  civile, 

TlII.   Le  antecedenti  definizioni  projiriamenlc  cs})rimonn 
il  diritto  d' indipendenza  sociale   inviolabile  da  ogni  podestà. 

5739.  Se  bene  addentro  si  riguardano  queste  definizioni  ^  si  trove- 
ranno due  cose.  La  piima,  clTcsse  offrono  la  libertà  come  un  diritto 
inviolabile  del  corpo  sociale  e  delle  sue  membra;  o,  a  dir  meglio,  che 
esse  sono  definizioni  non  di  puro  fatto  o  di  convenienza.,  ma  bensì  del 
diritto  inviolabile  universale  competente  o  al  corpo  morale  della  socie- 
tà od  agi'  individui  di  lui,  a  non  essere  sott<qìosti  a  vincolo  clic  in  con- 
seguenza e  dentro  i  limiti  della  necessità.  A  parlar  dunciue  con  ogni 
esattezza.^  in  tutte  queste  definizioni  abbiamo  caratterizzato  il  diritto 
d  indipendenza  sociale,  eh' è  nna  maniera  di  essere  della  libertà:  di- 
ritto che  si  estende  a  tutta  quanta  la  legislazione  ed  amministrazione 
pnbrica  e  privata  5  e  mercè  il  quale  esse  vengono  assoggettate  ad  un 
j^olo  principio  direttore^  qual  è  quello  della  mera  necessità  di  vincolare 
li  atti  umani  per  oUcnere  lo  scopo  deirunioio'.  La  seconda  osservazione 
si  è,  che  queste  definizioni  si  adattano  a  tutti  i  periodi  d'incivilimento 
ed  a  tutte  le  esigenze  delle  società,  escluse  solamente  quelle  che  deri- 
vano dalla  mala  opera  degli  uomini. 

§  7-'i0.  11  diritto  rqipartenente  al  corpo  sociale  in  solidnm.  ad  esclu- 
sione di  ogni  singolare,  ad  esigere  da  ogni  i]idi\iduo  la  joatica  o  Tomis- 
slone  di  certi  atti   necessarj  e  doverosi,  onde    conseguire  il  fine   com- 

mune  della  colleganza:  e  riulndi  il  diritto  d'impiegare  (pici  mezzi  che 

11*1 
sono   indispensabili  ad  ottenere  questa  pratica  od  omissione  da  chi  clie 

sia,  e  che  però  si  potrebbe  appellare   autorità  publica  sociale:  'd  do- 
vere  vice\ersa  di  rispettare  tutto  il  campo  della  libertà  degb  individui. 
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e  quindi  il  dovere  ed  il  diritto  publico,  che  negr  individui  vi  corrispon- 
de, s'intende  da  se. 

§  741.  Ma  v'  è  ancora  di  più.  Siccome  sarebbe  impossibile  ottenere 
il  benessere  universale  anche  se  venisse  dai  privati  violato  il  partico- 
lare fra  di  loro;  e  viceversa  lo  scopo  e  il  diritto  d'ogni  individuo  in 
società  essendo  quello  di  trovarvi  in  ultima  analisi  quella  difesa  e  quel 
bene  universale,  il  quale  in  atto  pratico  non  si  può  effettuare  che  con 
la  sua  ripartizione,  protezione  e  godimento  difuso  nel  maggior  numero 
possibile:  così  ne  nasce  che  la  communanza  sociale  ha  dovere  e  diritto 
di  esigere  v\\q  l'eguaglianza  e  la  libertà  privata  venga  rispettata,  di 
proteggerla,  diienderla,  ed  impiegare  i  mezzi  veramente  necessarj  a  tal 
uopo;  e  viceversa  il  privato  ha  il  diritto  d'ottenere  tutto  ciò  dal  corpo 
intiero  dell'aggregato  sociale,  la  sicurezza  di  poterlo  ottenere^  e  il  do- 
vere di  agire  in  conseiiuenza. 

CAPO  IL 

DI    ALCUNI    KAMI    PRINCIPALI    DELl' OIIDIINE    SOCIALE    PUllO. 

ARTICOLO  L 

Diritto  e  dovere  dogni  individuo  rapporto  alla  cosa  publica. 


I.   Fondamenti  dell'accennato  diritto. 

§  742.  Ma  se  esistono  dei  doveri  e  dei  diritti  publici  propriamente 
tali,  cioè  appartenenti  a  tutto  il  corpo  sociale  in  solidum,  ad  esclusione 
di  ogni  sing(dare  individuo  preso  separatamente;  se  tali  diritti  e  doveri 
sono  tutti  mezzi  necessarj  alla  sussistenza  ed  alla  più  felice  conserva- 
zione e  perfezione  della  società;  se  per  ciò  stesso  ch'esistono  e  sono 
necessarj  debbono  essere  esercitati  dalla  communanza  intiera  ;  ne  viene 
di  necessaria  conseguenza,  clie  riportando  queste  nozioni  alla  realità 
delle  cose:  I .°  tali  diritti  e  doveri  risiedono  nella  somma  dei  partico- 
lari presi  collettivamente  in  una  maniera  tanto  essenziale  ed  inalie- 
nabile, quanto  è  essenziale  ad  una  società  la  coesistenza  di  più  uomini 
uniti  in  una  vicendevolezza  di  officj  :  e  quanto  è  inalienabile  ed  irre- 
vocabile il  diritto  e  il  do^  ere  solidale  della  socialità:  2.*^'  che  tali  diritti 
e  doveri  publici  in  ogni  tempo  e  senza  disj)ensa  debbono  essere  eser- 
citati da  ogni  individuo  singolare  in  comniune,  però  con  tutti  li  altri 
consocj:  altrimenti  sarebbe   una  contradlziune  in  termini  5  che  niun 
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singolare  dovesse  esercitare  quello  eli' è  proprio  di  tutta  la  commu- 
nanza,  poiché  la  communanza  non  eserciterebbe  realmente  nulla;  a  sl- 
miglianza  di  un  corpo  d'armata,  in  cui  ogni  soldato  non  facesse  nulla, 
e  si  volesse  che  tutto  il  corpo  operasse.  Si  può  duncpie  dire  che  ogni 
diritto  publico  è  un  ente,  del  cniale  ognuno  in  particolare  ritiene  e  deve 
prestare  in  solidum  con  li  altri  le  funzioni,  per  quella  gran  ragione  fon- 
damentale, che  il  diritto  di  socialità  dev  essere  effettuato  da  tutti  e  da 
Qf^nuno  in  una  maniera  indispensabile. 

IL    Quando  e  come  possa  essere  esercitato. 

5  743.  Da  ciò  adunque  ne  vlene^  che  in  ogni  tempo,  ma  specialmente 
in  quello  di  publica  urgenza  o  sconcerto,  ogni  cittadino  per  diritto  e 
per  dovere  è  oratore  e  magistrato;  e  però  die  ognuno  il  quale  crede 
aver  trovato  qualche  rimedio  acconcio  o  a  togliere  il  male  o  ad  operare 
il  bene,  per  dovere  e  per  diritto  è  tenuto  e  può  publlcarlo,  oppure  com- 
municarlo  agli  altri  consoej  incaricati  della  direzione  publiea.  Se  molte 
popolazioni  meritano  pietà  per  la  loro  mala  sorte,  non  si  può  però  a 
meno  di  sentire  clic  molte  volte  esse  meritano  di  soffrirla  per  la  loro 
viltàr^  0  noncuranza  di  migliorarla. 

§  744.  Non  per  questo  però  è  lecito  al  privato  di  ricorrere  a  mezzi 
di  scissura  o  d' insulto.  V  individuo,  come  tale,  non  ha  altro  diritto  nel- 
le cose  publlclie,  che  o  di  condiscendere  o  di  consigliare.  Quando  poi 
si  debba  agire,  tutto  dev'essere  fatto  o  ratificato  co '1  concorso  della 
società,  ossia  della  volontà  generale  emanata  immediatamente  o  per 
rappresentazione  legltima:  perchè  altrimenti  la  libertà  e  l'eguaglianza 
del  maggior  numero  sarebbe  violata  dal  potere  di  poehi,  e  molte  volte 
Tintererse  e  ì  diritti  i>ubllei  verrebbero  immolati  all'ambizione  o  alla 
cupidigia  di  pochi  audaci  o  astuti  sceleratl.  Tutto  questo  risulla  dai  rap- 
porti e^sscnzlali  della  società  naturale,  cioè  fatta  astrazione  da  qualun- 
que specie  di  goxerno. 


IIL    LtiliLÙ  sociale  di  quesù  princì^j  rldolli  a  pratica. 

§  745.  Neiresecuzione  di  fjuestì  prlnclpj  di  diritto  si  manifesta  quel- 
la maravlgliosa  unità  fra  il  giusto  e  l'utile,  effettuala  dalla  natura  nel 
suo  sistema,  la  ([uale  ogni  scrittore  non  de\e  mai  lasciare  di  iar  sentire 
quandi)  se  ne  presentino  le  occasioni.  Fu  già  osservato  da  taluno,  clic 
ninna  cosa  le-a   tanto   il   cittadino  alla  sua   patria,  .pianto   T  abitudine 
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di  occuparsi  degl'interessi  publici  O).  Le  anime  dei  privati  s'inalzano 
ed  aggrandiscono,  e  si  fanno  docili  alla  publica  direzione  non  solo 
lìcrchè  non  si  occupano  in  quei  minuti  ed  oscuri  intrighi  ch'esplorano 
e  disturbano  li  affari  ]>articolari  ;  ma  eziandio  perchè  colgono  il  nesso 
delle  cose  ])ubllche  ,  di  cui  conoscendo  le  ragioni,  amano  e  rispettano 
i  giusti  regolamenti,  neiratto  che  dall'altra  parie  creano  una  chiara  e 
potente  opinione  publica  sociale  ,  la  quale  serve  tanto  a  giovare  con 
energia  le  rette  intenzioni  di  un  buon  governo,  quanto  a  por  freno  al- 
l'arbitrio  o  cieco  o  cupido  d'ignoranti  o  avidi  direttori.  Bla  di  ciò  si 
dirà  altrove. 

ly.   Indole  dei  principi  esposti.  Necessità  di  estenderne  i  rapporti, 

e  loro  luogo. 

^740.  Il  punto  di  prospettiva,  dal  quale  ora  miriamo  il  nostro  sog- 
getto, non  ci  permette  che  queste  nozioni  teoretiche  generali,  riguar- 
danti le  sorgenti  del  diritto  d'ogni  privato  ad  occuparsi  e  ad  inlluire 
nella  cosa  publica.  Rimane  ancora  un'analisi  più  speciale  dei  rapporti 
di  questo  soggetto,  e  l'esposizione  sistematica  dei  mezzi  necessarj  ad 
ottenerne  praticamente  li  atti  in  una  guisa  acconcia  a  conseguire  lo 
scopo  della  società.  Ciò  formerà  parte  di  un  libro  speciale  nell'ordine 
della  sociale  conservazione,  di  cui  si  dovrà  ragionare  più  sotto.  La  vera 
e  completa  teoria  dell'  opinione  publica  sociale,  e  degli  officj  non  sola- 
mente dell' obedienza,  ma  dell'istruzione  e  dell'impero  patriotico ,  è 
forse  una  delle  più  difficili  e  delle  meno  conosciute ,  e  ad  un  tempo 
stesso  delle  più  importanti  e  delicate  che  il  Diritto  publico  interno  pos- 
sa offrire  alla  meditazione  d' oo;ni  cittadino,  e  dei  direttori  della  cosa 
publica.  Le  pretese  dell'anarchia  e  del  dispotismo  vengono  del  pari 
combattute;  e  il  filosofo  non  deve  aver  ribrezzo  di  camminare  fra  li 
estremi  di  questi  due  precipizj ,  malgrado  che  li  spiriti  vulgari  gridin- 
gll  ad  ogn' istante  all'orecchio,  ch'egli  cammina  sovra  un  fuoco  sotto- 
posto ad  un  cenere  doloso. 


(i  )TuUo  ciò  che  può  togliere  Vìnd'iffcrcn'  plus  prhs  de  sa  vaine  que  V  InLÌlffcTmcc  pour 

za  per  la  cosa  publica  dov'essere  posto  in  le  bien  commun  n  y  vici  une  Bepiihlique, 

opera  in  uno  Stato  specialmente  libero.  La  dice  Montcscpieii,  Grandeur  des  Romainsy 

tyrannie  d'un  Pvìncc  ne  mct  pas  un  Etat  Capo  IV. 
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singolare  dovesse  esercitare  quello  eh' è  proprio  di  tutta  la  eommu- 
nanza,  poiché  la  communanza  non  eserciterebbe  realmente  nulla;  a  si- 
mi^lianza  di  un  corpo  d*  armata,  in  cui  ogni  soldato  non  facesse  nulla^ 
e  si  volesse  che  tutto  il  corpo  operasse.  Si  può  duncpie  dire  che  ogni 
diritto  publico  è  un  ente,  del  cniale  ognuno  in  particolare  ritiene  e  deve 
prestare  in  solidum  con  li  altri  le  funzioni,  per  cpudla  gran  ragione  fon- 
damentale, che  il  diritto  di  socialità  dev'essere  effettuato  da  tutti  e  da 
ognuno  In  una  maniera  indispensabile. 

IL    Quando  e  come  possa  essere  esercitato. 

^  T43.  Da  ciò  adunque  ne  viene.,  che  in  ogni  tempo,  ma  specialmente 
in  quello  di  publlca  urgenza  o  sconcerto,  ogni  cittadino  per  diritto  e 
per  dovere  è  oratore  e  magistrato;  e  però  rhe  oguuno  il  quale  crede 
aver  trovato  qualche  rimedio  acconcio  o  a  togliere  il  male  o  ad  operare 
il  bene,  per  dovere  e  per  diritto  è  tenuto  e  può  publicarlo,  oppure  com- 
municarlo  a<di  altri  consocj  incaricati  d<dla  direzione  publi<'a.  Se  molte 
popolazioni  meritano  pi«.'tà  per  la  loro  mala  sorte,  non  si  può  però  a 
meno  dì  sentire  cìie  molte  volte  esse  meritano  di  sotlrirla  per  la  loro 
viltà.,  o  noncuranza  di  migliorarla. 

§  744.  Non  per  questo  però  è  lecito  al  |»rivato  di  ricorrere  a  mezzi 
di  scissura  o  d'  insulto.  V  individuo,  come  tale^  non  ha  altro  diritto  nel- 
le cose  publiche,  che  o  di  condiscendere  o  di  consigliare.  Quando  ])oi 
si  debba  agire^  tutto  dev'essere  fatto  o  ratificato  co'l  concorso  della 
società,  ossia  della  volontà  generale  emanata  immediatamente  o  per 
rappresentazione  legltima:  perchè  altrimenti  la  liberta  e  l'eguaglianza 
del  ma^^ior  numero  sarebbe  violata  dal    i>otere  di  j.oehi^  e  molte  volte 

ce  ,.11 

l'interesse  e  i  diritti  |»ubliri  v.rrebbero  immolati  all'ambizione  o  alia 
cnpidigia  di  pochi  audaci  o  astuti  seebrati.  'i  ulto  questo  risulta  dai  rap- 
porti essenziali  della  società  naturale  3  cioè  fatta  astrazione  da  qualun- 
que specie  di  go\erno. 
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di  occuparsi  degl'interessi  puLlici  <'").  Le  anime  dei  privati  s'inalzano 
ed  ai^t^randiscono ,  e  si  fanno  docili  alla  publica  direzione  non  solo 
perchè  non  si  occupano  in  quei  minuti  ed  oscuri  intrighi  ch'esplorano 
e  disturbano  li  affari  ])articolari  ;  ma  eziandio  perchè  colgono  il  nesso 
delle  cose  pul)lìche  ,  di  cui  conoscendo  le  ragioni,  amano  e  rispettano 
i  "insti  re^^olamenti.)  nell'atto  che  dall'altra  parte  creano  una  chiara  e 
potente  opinione  j)ublica  sociale  ,  la  quale  serve  tanto  a  giovare  con 
ener'^ia  le  rette  intenzioni  di  un  buon  governo,  quanto  a  por  freno  al- 
l'arbitrio o  cieco  o  cupido  d'ignoranti  0  avidi  direttori.  Bla  di  ciò  si 
dirà  altrove. 

IV.   Indole  del  principi  esposti.  Necessità  di  estenderne  i  rapporti, 

e  loro  luogo. 

§7/16.  Il  punto  di  prospettiva,  dal  quale  ora  miriamo  il  nostro  sog- 
getto, non  ci  permette  che  queste  nozioni  teoretiche  generali,  riguar- 
danti le  sorgenti  del  diritto  d'ogni  privato  ad  occuparsi  e  ad  influire 
nella  cosa  publica.  Rimane  ancora  un'  analisi  più  speciale  dei  rapporti 
di  questo  soggetto^  e  l'esposizione  sistematica  dei  mezzi  necessarj  ad 
ottenerne  praticamente  li  atti  in  una  guisa  acconcia  a  conseguire  lo 
scopo  della  società.  Ciò  formerà  parte  di  un  libro  speciale  nell'ordine 
della  sociale  conservazione,  di  cui  si  dovrà  ragionare  jdù  sotto.  I.a  vera 
e  completa  teoria  dell'  opinione  publica  sociale,  e  degli  officj  non  sola- 
mente dell' obedienza,  ma  dell'istruzione  e  dell'impero  patriotieo,  è 
forse  una  delle  più  difficili  e  delle  meno  conosciute ,  e  ad  un  tempo 
stesso  delle  più  importanti  e  delicate  che  il  Diritto  publico  interno  pos- 
sa offrire  alla  meditazione  d'ogni  cittadino,  e  dei  direttori  della  cosa 
publica.  Le  pretese  dell'anarchia  e  del  dispotismo  vengono  del  pan 
combattute;  e  il  filosofo  non  deve  aver  ribrezzo  di  camminare  fra  li 
estremi  di  questi  due  precipizj  ,  malgrado  che  li  spiriti  vulgari  gridin- 
gll  ad  ogn' istante  all' oreccliioj  ch'egli  cammina  sovra  un  fuoco  sotto- 
posto ad  un  cenere  doloso. 


HI.    Utililù  sociale  di  questi  priiicipj  ridotti  a  pratica. 

C>  745.  Nell'esecuzione  di  fjuest!  principj  di  diritto  si  manilesta  quel- 
la maravigliosa  unita  fra  il  giusto  e  butib-,  effettuata  dalla  natura  nel 
suo  sistema.  la  (|Udle  ogni  scrittore  non  de\e  mai  lasciare  di  lar  sentire 
quando  se  ne  pieseutiuo  le  oceasioui.  Fu  già  osservato  da  taluno,  che 
niuiia  cosa  le-a   tant-)   il   cittadino  alla  sua   patria,  quanto   T  abitudine 


( I  ) TuUo  ciò  clic  può  togliere  Viìidiffcren-  plus  pvh  de  sa  ru'ine  rjue  V  nullffcrcricc  pour 

za  perla  cosa  piil^Iicu  dev'essere  posto  in  le  hìen  commiui  n  y  mct  une  Ecpnhlif/uc, 

opera  in  uno  Slato  specialmente  libero.  La  dice  Montesquieu,  Grandeur  des  Bomains^ 

tirannìe  d'un  Princc  ne  mct  pus  un  Etat  Capo  IV. 
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ARTICOLO  II. 

Dell  ordine  morale  del  dominio  delle  cose  in  società. 

§  747.  Ritenuto  tutto  ciò  clic  fu  già  detto  del  dominio  delle  cose  in  ge- 
nerale, ora  ei  è  d'uopo  riguardarlo  ne'suoi  rap])oiii  ron  lo  stato  di  società. 

§  748.  E  impossibile  figurarsi  più  uomini  viventi  in  uno  stalo  di  col- 
leganza, senza  considerarli  pur  an<-!ie  collocati  sopra  un  dato  suolo  che 
li  sostiene  e  li  alimenta.  Ma  è  impossllule  d(d  pari  contemplare  un'unio- 
ne d'uomini  che  hanno  diritto  a  conservarsi,  senza  giudicarli  dotati  del 
diritto  di  l'ominio  a  (juesto  medesimo  suolo,  e  ad  ogni  flutto,  opera  o  pro- 
duzione confacentc  alla  più  feli^'e  loro  conservazione.  Due  cose  adunque 
conviene  a\er  presenti  nel  trattare  del  dominio  delle  cose  in  società; 
vale  a  dire:  1.'^  la  parte  teoretica^  che  versa  su  l'origine  e  su  i  rap- 
porti diversi  del  diritto  stesso  di  sociale  domiuio,  d'onde  i  doveri  e  i 
diritti  puramente  astratti  sociali  di  natura;  2.^  Ì3.  parte  pratica ^  cÌìg 
racchiude  il  complesso  dei  mezzi  ]ùù  giusti  e  più  utili  per  la  società 
ad  esercitare  untale  diritto.  Questa  seconda  j^arte  dev'essere  trattata 
più  sotto,  la  dove  si  parla  dcW  ordine  pratico  della  conservazione. 

§  7-'i9.  Relativamente  poi  alla  pritna  parte  ,  conviene  fir  osservare 
che,  sia  che  li  uomini  uniti  vivano  dei  frutti  sjìontanei  della  terra,  o  si 
procaccino  la  sussistenza  con  la  caccia,  cou  la  pesca,  con  la  pastura  del 
gregge,  o  Gnalmente  con  la  cultura  della  terra:  sia  che  posseggano  il 
suolo  in  commune.,  sia  che  lo  occupiniì  in  divise  porzioni:  sarà  sempre 
vero  che  il  dominio  delle  cose  in  società  a^rà  tre  rapporti  distintissimi; 
cioè:  1.^  quelli  del  dominio  di  ogni  singolare  individuo  riguardo  ad  ogni 
altro  singolare  preso  individualmente  ,  o  riguardo  a  tutto  T  aggregato 
preso  come  una  somma  ài  singolari;  2/'  {pielli  del  dominio  di  tutto  il 
complesso^  preso  come  corpo  morale  indiviso,  relativamente  ad  ogn  in» 
dividuo,  sia  che  (juello  di  tutto  il  corpo  affetti  il  dominio  individuale^ 
sia  che  vi  fiaiìOii::a  uiia  mera  differenza  di  pararrone:  3.^  finalmente  i 
rapporti  del  domijiio  delle  cose  o  dell' indi\iduo  o  dell'aggregato  rela- 
tixameiìte  agli  altri  diritti  e  doveri  sociali,  nei  cpudi  può  intervenire 
l'identilà  o  la  diversità  d'interesse,  la  prelazione  od  inieriorità  nelle 
lehizioui  sociali,  henche  tutti  (piesli  r<t|>poiti  siano  diretti  da  una  com- 
mune  cgfi(i;^Uiinza  di  diritto.  Si  poliehhi'  aggiungere  uua  quarta  sene 
di  tali  rappoiti:  e  (picòta  Coiisibl*  rebln'  nel  dominio  leale  d  una  società 
ì-elati\amejitr  cid  lui'cdtra  Società;  ma  questa  spetta  al  diritto  delle  genti 
proj  riam-nte   lAv,  •         . 
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I.  Nozione  direttrice  relativa  alla  prima  serie  dei  rapporti 

del  dominio  delle  cose  in  società. 

C.750.  La  prima  serie  di  rapporti  è  propriamente  quella  die  forma 
il  so^n^etto  del  diritto  relativo  puramente  individuale  ^  e  che  vulgar- 
menirappellasi  civile  in  senso  stretto.  Il  mio  e  il  tuo  personale  viene 
determinato  e  diretto  dalla    considerazione  dell'equità  ossia  della  giu- 
stizia, determinata  dalla  eguaglianza  fra  uomo  e  uomo.  Per  quanto  si 
estenda  la  considerazione  rigorosa  di  questa  serie  di  rapporti,  altro  mai 
non  ne  sorgerà,  che  uua  ripetizione  individuale  di  domlnj  personali:  e 
tutta  la  società   altro   non   rappresenterà  che  una  somma  aritmetica  di 
altretante  distinte  quantità,  ma  non  mai  una  semplice  unita  comples- 
sa^ quand'anche  in  fatto  esistesse  una  communione  di  possesso  univer- 
sale fra  i  socj.  I  doveri  privati  e  naturali  jK-r  rapporto  a  questa  serie 
di  relazioni  individuali  verseranno  nel  rispetto  scambievole  fra  uomo  e 
uomo  delle   proprietà,  o  del  dominio   commune  fra  indi^iduo  e  indivi- 
duo. I  doveri  publici  poi,  cioè  quelli  di  tutto  il  corpo  sociale,  consiste- 
ranno nella   protezione   e   difesa  di  questi   speciali  diritti   contro  ogni 
offesa  ed  attentato,  e  nel  far  risarcire  ogni  danno  die  può  esservi  inic- 
rito  ;  la  qual  cosa  è  commune  ad  ogni  altra  specie  di  diritti. 

II.  Nozioni  direttrici  relative  alla  seconda  serie  dei  rapporti 

del  detto  dominio. 

§  751.  La  seconda   specie  di  rapporti  è  propriamente  quella  che  ap- 
partiene per  ogni  aspetto  al  jus  publico.  Primieramente  l'unione  delle 
volontà  dei  socj  fissa  esteriormente  i  possessi  non  per  esserne  autenti- 
cato il  titolo,  ma  per  esserne   riconosciuta  e  rispettata  F  appartenenza 
rispettiva  negli  attuali  possessori.  In  secondo  luogo  l'autorità  sola  pu- 
blica  sociale  può  dirigere  il  corso   tranquillo  ed  equo  delle  successioni 
fra  le  generazioni   che  cessano  e  quelle   che  sopravengono:  del  che  si 
parlerà  difusamente  più  sotto.  In   terzo  luogo  la  considerazione  della 
conservazione  della  società  tutta ,  o  dell'  ordine  di  lei,  può  determinare 
solo  quando  una  vera  necessita  publica  il  ricliiegga,  come  dall'autorità 
publica  sociale  possa  essere  affetto  il  dominio  personale  degl' individui 
o  per  un  sacrificio  della   parte  dei   beni  di   ognuno,  o  per  un  sacribcio 
particolare  a  fronte  d'un  indispensabile  indennizzamento  ;  salva  sempre 
la  legge  inviolabile  d'una  rigorosa  eguaglianza  tanto  nella  quantità  as- 
soluta,  quanto   nella   distribuzione  relativa   del   sacrificio   imj)OSto.  Da 
queste  tre  considerazioni  nasce  l'idea  d'un  dotninio  che  appellasi  emi- 
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nenie ^  comjxMonle  alla  società  snla  in  soìuhi/n*  ad  csclnsioiie  (ro^nii 
singolare  individuo^  il  (jualc  per^'iò  r  di  rigorosa  spiMtanza  pid)li('a.  Ma 
1  esercizio  di  rpiesto  domiiuo  einiiuMile,  do\c  si  trai  (a  di  un  f{ualclie  sa- 
crlticio  o  \  incolo  qualiuKjue  Ìiii|m»»(o  al  dominio  iiahnale  ]m  ivato,  è  lìcr 
IciJize  di  natura  invicdabile  interamente  soo^ijetto  nel  suo  titolo  e  nella 
sua  estensione  ad  una  rigorosa  necessità  difcitto.  cosj)ijante  con  l'or- 
dine; vale  a  dire,  che  l'atto  d'imporre  tale  vincido  o  sacrificio  dev'es- 
sere un  mezzo  assolutamente  indisj>ensabile  al  conse<^uiiuento  d\in  fine, 
o  di  prima  e  maggiore  importanza  di  (juella  parte  di  dominio  ossia  di 
bene  personale  die  viene  sacrificata,  o  apportare  \ni\  largamente  utilità 
commune  ne' suoi  efietti.  Riguardo  poi  al  modo  del  suo  esercizio^  egli 
dev'essere  diretto  giu^ta  i  rapporti  della  \era  egudL^/iaìiza^^  ossia  della 
giustizia  commune.  Senza  l'unione  simultanea  di  (piesti  recjuiòiti  egli 
non  è  più  diritto,  ma  puro  ladroneccio  e  tirannia. 

IIL   A'ozioni  direttrici  relative  alla  terza  serie  del  rapporti  accennati» 

§  752.  Più  complicata  e  indiretta  è  la  teoria  della  terza  specie  dei 
rapporti  sovra  espressi,  riguardanti  la  prerogativa  e  V  influenza  del  do- 
minio delle  cose  su  li  altri  diritti  soeiali;  e  però  per  giungere  a  stabi- 
lirne le  basi  distinte  è  d'uopo  d'una  figliazione  analitica  d'idt'e. 

I.  Converrà  far  rifb.Mt<M-e  essere  evidente  che  il  dominio  delle  cose 
rappresentando  il  titolo  della  nostra  esistenza  (poiché  egli  è  il  mezzo 
tlella  sussiòtcìiza  personale  è  il  primo  naturale  diiitto  tanto  nell'or- 
dine di  fatto  ^  quanto  nell'ordine  morale  delle  cose  in  società;  v  ju^ò 
nella  leiiislazione  essere  assolutamente  necessario  fissare  una  scala  d'im- 
portanza  relativa. 

IL  Si  deve  ]»oi  far  osse r^  are  che  la  terra  è  la  sorgente  universale  di 
o<^ni  specie  di  oggetti  del  diuninio  reale  ^  clie  vnlgarmente  appellansi 
beni  o  ricchezze  ^  e  in  conseguenza  che  per  una  lappresentazione  al- 
meno di  origline  il  dominio  di  un  suolo  trovandosi  in  latto  presso  dei 
proprietarj  o  dei  compossessori  «lei  iondi,  si  può  in  (pialche  maniera 
dire  che  la  sos'ì'anità  territoriale  e  dt-i  beni  risiede  n<dr  aggregato  di 
tali  jn'ojtrietarj  o  <omj>adroni  ;  e  che  la  classe  di  tali  compadroni  e  i 
loro  interessi  debbono  godere  mi  sistema  sociale  d'una  prerogativa  <U 
fatto  fondata  su  F  attualità  della  n»  restarla  e  r«'ale  loro  influenzarla 
(judle  in  ultima  analisi  risulta  la  più  giusta  e  la  più  vantaggiosa  possi- 
bile anche  per  F  universale  della  so'irta. 

]11.  3Ia  la  prero;:ativa  del  <h)miiiio  reale  non  si  può  estendere  che 
ai  rapporti  del  dominio  medesimo,  per  la  gran  ragione  che  i  diritti  reali 


\ 


non  sono  clic  i  risultati  dei    rapporti   reali.  Ora  i  rapporti  nr)n  possono 
eccedere  l'indole  del  soggetto   medesimo  su '1  quale  si  fondano.  Ma  fra 
nomo  e  uomo  vi  sono  delle  altre  relazioni  che  non  riguardano  il  domi- 
nio reale  delle  cose  medesime,  ma  versano  unicamente  sopra  officj  per- 
sonali    com'è  evidente.  Duntjue  F  ordine  sociale  naturale,  sia  publico, 
sia  privato,  dirigente  questi  atti,  risulta  dalle  considerazioni  indipen- 
denti dai  riflessi  del  dominio  fisico.  Non  si  possono  dunque  sottomettere 
i  doveri  o  i  diritti  personali  alle  convenienze  fisiche  del  dominio  delle 
cose.  D'altronde  la  prerogativa  suddetta  non  potrebbe  appartenere  no- 
minativamente  e   per  eredità  a  tali   j>ersone  e  famiglie,  anche  quando 
sono  introdotte  le  proprietà^  per  altre  riflessioni  derivanti  dal  d(uninio 
eminente  proprio  della  società.  In  breve,  la  prerogativa  attribuita  ai 
proprietarj  è  fondata  su  la  importanza   fondamentale  delle   cose  di  cui 
sono  in  possesso,  e  determinata,  diretta  ed  estesa  dalF  indole,  dalle  re- 
lazioni e  dalF  influenza  delle  cose  medesime,  e  nulla  più:  ma  non  può 
mai  assoggettare  interamente  F  uomo  al  suo  simile  nel  gran  sistema  de- 

gF  interessi  sociali. 

IV.  Dunque  si  può  dire  per  anticipazione,  clic  la  costituzione  poli- 
tica di  una  società  modellata  su  Y  identitìi  degF  interessi,  annessa  al  do- 
minio reale,  anziché  su  V eguaglianza  di  diritto  di  tutti  i  soej,  è  ingut- 
sta  e  nociva.  I  rapporti  del  dominio  reale  non  costituiscono  che  un  ra- 
mo  solo  delFordine   sociale,  sebene  sia  primario,  perpetuo  ed  impor- 
tante: ma  questo  ramo  non  è  il  solo^  e  non   racchiude  teoreticamente 
ed  eminentemente  il  tipo  logico  dei  principj  direttori  di  tutto  il  siste- 
ma sociale.  La  riproduzione  della  specie,  il  perfezionamento  morale  del- 
l'uomo, il  sistema  di  difesa,  la  reciproca  libertà,  e  tanti  altri  oggetti, 
esigono   essenzialmente   princl])j  e  leggi  diverse  da  quelle  del  dominio 
delle  cose,  com'è  notorio.  Dall'altra  parte  poi  F  interessi   medesimi  e 
le  convenienze  fisiche  sono  essenzialmente  determinate,  circoscritte  e 
dirette  dalle   relazioni  morali.  Pertanto  la  costituzione  del  sistema  so- 
ciale, avuto  riflesso  ai  rapporti  del  diritto  di  dominio  delle   cose  con  li 
altri  diritti,  dovrà  necessariamente  risultare   dal   complesso  unito  di 
tutte  le  relazioni,  ossia  dei   mezzi  conducenti  al  conseguimento  dello 
scopo  medesimo,  senza  riserva  e  limitazione  di  alcun  ramo  ossia  specie 
particolare  dei   mezzi    medesimi.   Se  dallo   studio  di  (juesto   complessi» 
unito  risulterà  che  il  sistema  suddetto  delFidentità  degFinteressi  si  rnw 
fica  con  (piello  diiW eguaglianza  di  diritto.  Mova  l'uno  potrà  a  ragioni^ 
venire   assunto   come  un  equivalente  dell' altro  ^  e   sarà   giustiiicato.  >>(* 
anche  poi  data  la  condizione  delle  cose  umane  in  società   iirelormahilt 


8(38  DIRITTO  NATI  RALE  POFITICO. 

dair  arte  umana  ^  si  troverà  in  atlo  pratico  essere  assolutamente  neces^ 
snrio  (per  ottenere  di  fatto  il  massinn^  benessere  sociale  liulso  nel  mag- 
gior numero)  di  dare  un  assoluto  lìredominio  al  sistema  dell' identità 
degl'interessi  suddetti^  come  S(do  mezzo  iiullsnensabile  ad  ottenere  il 
massimo  dei  Leni  co  l  minimo  dei  mah  possililll,  la  massima  eguaglian- 
za col  minimo  detrimento;  in  tal  caso  ancora  fjuesta  irreiormabile  ne- 
cessità di  fatto,  derogante  al  più  perictto  sist(Mna  morale  possiljile,  verrà 
autorizzata  dalla  ra^ilone  e  dalla  natura.  Ma  il  ^el•lficare  riueste  indagini 
dipende  da  analisi  più  profonde  da  Instltuirsi  ulteriormente. 

ARTIC(3L0  IH. 

Dell  ordine   morale  della  tutela  in  società. 

1.    Fondaincìiti   dei  diritto  di  tutela  sociiile. 

§  753.  Che  il  diritto  di  tutela  sia  una  paj*le  ess(^nzlale  ed  integrante 
di  (juello  di  conservazione,  fu  già  dimostrato  sopra  (?).  Ora  conviene 
ra£iIonarne  ne' suoi  rapjìnrti  c(ui  h>  slato  seriale. 

§  754.  Fra  tutti  i  diritti  umani  ninno  \c  n'Iia^  il  cui  esercizio  sia 
cosi  intimamente  annesso  allo  stato  sociale,  rpianto  (piello  di  consertarsi 
immune  dalle  offese.  La  debolezza  dell'  uomo  indcviduo^  ed  anzi,  a  dir 
me<^lio.  la  di  lui  insufbcienza  per  adempiere  alla  destinazione  a  cui  lo 
chiamò  la  natura  non  tanto  iieirordlne  della  perfezione,  cpianto  in  cpiello 
della  conservazione  medesima,  che  non  si  ]>uò  ottenere  se  non  si  rimo- 
vono tutti  li  ostacoli  che  si  oppongono  o  che  attentano  al  di  lui  benes- 
sere, eslire  il  soccorso  delle  forze  unite  di  molti  individui  stretti  dai 
medesimi  bisogni,  e  mancanti  individualmente  ilclle  forze  convenienti. 
Nasce  quindi  m\  titolo  fondamentale,  co'l  ([uale  non  solamente  si  dimo- 
stra la  necessita  e  la  giustizia,  e  (juindi  il  dovere  e  il  diritto  d' efiettuare 
e  conservare  lo  stato  sociale  come  mezzo  necessario  alla  conservazione 
e  perfezione  dell'uomo,  volute  dalla  natura:  ma  eziandio  si  dimostra  e 
si  consacra  In  una  guisa  irrefragabile  l'esistenza  del  piiblico  e  commu- 
ne  diritto  di  conservarsi  immune  da  ogni  offesa^  e  di  respingere  quindi 
ogni  attentato  attuale  o  futuro  di  (jualslasi  agente  fisico  o  morale  che 
possa  nuocere  all'uomo:  in  una  parola,  si  dimostra  il  diritto  di  sicurezza 
COmniune  nella  sua  mag;:iore  estensione.  '^ 

II.    Rccjuisiti  di  ordine  pe'l  suo  esercizio.  ^ 

C;755.   .Ma   iiiun  diritto  v'ha  pur.-,  che   pe '1  suo  legltimo  esercizio  : 

renda  più  ncccssarùO  1'  adempimeulo  del  perfetto  ordine  sociale  di  ra-  | 
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«ione  e  che  trovandolo  effettuato  ne  tragga  il  sistema  pratico  sociale 
intiero  della  giusta  tutela  publlca  e  privata,  il  quale  in  generale  altro 
non  è  che  il  complesso  dei  mezzi  necessarj  tanto  a  consen^are  immu- 
ne si  II  corpo  che  le  membra  sociali  da  ogni  nocumento  derivante  da 
qualsiasi  a^u^nte,  (pianto  a  far  riparare^  per  ciò  eh' è  j^ossiblle,  il  danno 
recalo  ed  a  produrre  la  sicurezza  possibile  che  in  futuro  non  avvenga. 
J/rsposIzione  di  questi  mczzi^  s])eclalmente  per  quella  parte  che  riguar- 
da il  Diritto  publieo^  formerà  II  soggetto  di  un  lil)ro  speciale  nell'or- 
dine della  conservazione  sociale.  In  questa  parte  preliminare  giova  sol- 
tanto contemplare  II  diritto  <li  tutela  sociale  per  la  parte  teoretica  di 
diritto,  e  come  nel  suo  germe,  per  ravvisarne  scdtanto  più  astratti  ed 
originali  rapporti  e  distami  di  ragione,  fondati  su  la  immediata  natura 


della  società  contemplata  in  gener 


ale. 


ARTICOLO  IV. 

Dell'ordine  morale  puhlico  relativo  alle  libere  convenzioni 

ed  alla  lealtà  in  società, 

L  Titolo  fondamentale  cìie  obliga  allosservanza  delle  giuste  convenzioni. 

§  75G.  L'anima,  la  vita  ed  il  valor  vero  della  società  consistono  nella 
prestazione  degli  officj  scambievoli  ed  utili  fra  li  uomini  uniti  in  col- 
leganza. Solamente  per  mezzo  di  questa  vicendevolezza  si  ottiene  lo  sco- 
po per  cui  la  natura  formò  ed  autorizzò  le  società.  Si  può  dunque  dire 
che  la  socialità  pratica  in  ultima  analisi  si  risolve  in  questa  scambie- 
vole prestazione  di  ofGcj. 

§  757.  Tutto  quello  adunque  eh' è  necessario  di  fare  per  effettuare 
la  socialità  pratica  costituirà  nn  dovere  ed  un  rispettivo  diritto  sociale 
attivo:  tutto  quello  che  vi  si  oppone  costituirà  un  dovere  e  diritto  so- 
ciale negativo. 

§  758.  Ma  Y osservanza  delle  convenzioni  giuste  ed  eque,  tanto  rap- 
porto al  tutto^  quanto  rapporto  ai  singoli^  è  evidentemente  necessaria  ad 
eseguire  la  socialità  pratica;  ed  anzi  cadendo  esattamente  su  la  presta- 
zione scambievole  di  tali  officj  ,  diviene  indispensabile  tanto  per  eilet- 
tuare  la  socialità  pratica,  quanto  per  produrre  la  sicurezza*  e  (juIndi  la 
fiducia  e  la  volontà  di  prestare  li  atti  necessarj  ad  effettuare  tale  socialità. 

IL  Loro  inviolabilità,  e  diritto  publico  per  mantenerle. 

^  759.  È  duncpie  evidente  che  le  ohligazioni  convenzionai!  giuste, 
di  qualunque  natura  esse  siano,  sono  e  debbono,  per  rigoroso  naturale 


STO  DIRITTO  NATURALE  POLITICO. 

diritto  sociale^  essere  inviolabili,  e  clie  è  eosa  sommamenle  interessante 
per  tutto  il  colepo  sociale  clic  lo  siano.  Tutta  dunque  la  oommunanza  ò 
(►Lligata,  per  dovere  e  diritto  publico,  ad  impiegare  tutti  quei  mezzi 
rlie  sono  neccssarj  Idmlo  per  determinare  una  regola  visibile^  communc 
r  \<'ra  della  verità  e  giustizia  di  si  fatte  convenzioni^  quanto  per  assi- 
curarne efficacemente  l'esecuzione,  e  produrre  la  mac^'j;iore  sicurezza 
possibile  del  loro  adempimento.  DagH  stessi  rapporti  della  socialità  ])ra- 
tica  derivano  i  fondamenti  di  diritto  e  di  dovere  relativi  alla  veracitli^ 
lealtcì  e  puntuaUtlt  nelle  relazioni  sociali. 

III.  D'  onde  convenga  trarne  la  natura  e  l'importanza, 

§  TGO.  Tutto  questo  risulta  dalle  considerazioni  puramente  generali 
della  idea  di  società,  e  della  tendenza  e  dello  sc(q>o  di  lei.  La  natura 
poi  e  l'importanza  il' ogni  specie  di  convenzione  o  di  obligazione  con- 
\  enzionale  sociale  dev'essere  determinata  dalla  di  lei  reale  connessione 
ed  influenza  su '1  fine  proprio  della  società:  in  quanto  cioè  l'oggetto  di 
ciascheduna  è  i\n  mezzo  necessaìùo  ad  ottenere  lo  scopo  medesimo  tanto 
per  la  sua  pratica,  quanto  per  la  sua  omissione.  Duncpie  per  una  conse- 
guenza necessaria,  ed  anzi  per  una  mera  applicazione  del  princi])io  ge- 
nerale su  citato,  ne  deriveranno  altretanti  doveri  e  diritti  publici  di 
tutto  il  cor]>o  sociale  a  spingere  ogni  singolare  individuo  alla  pratica 
delle  accennate  convenzioni  o  positive  o  negative.  Tutti  questi  doveri  e 
diritti  publici  altro  non  saranno  che  F  espressione  o  la  traduzione  con- 
creta e  speciale  della  regola  generale;  o  .^  per  parlare  più  esattamente, 
la  regola  generale  non  è  che  un'anticipata  espressione  metafisica  di 
queste  specie  particolari  e  concrete,  dalle  quali  solamente  e  realmente 
si  effettua  la  socialità^  per  quel  gran  principio  spesso  ripetuto,  che  nulla 
in  natura  e  in  pratica  esiste  di  astratto  e  di  generale,  ma  tutto  esiste  in 
concreto  ed  in  particolare. 

IV.   Divisione  generale  dei  doveri   e  dei  diritti  sociali. 
Doveri  di  stato ,  doveri  di  convenzione, 

§  TG1.  Dal  ^n  qui  detto  adunque  risulta  che,  posta  la  società,  due 
specie  di  diritti  e  di  doveri  esistono.  La  prima  specie,  siccome  risulta 
dalla  costituzione  medesima  della  società  indipendentemente  dalle  uma- 
ne convenzioni,  cosi  appellare  si  potrebbero  diritti  e  doveri  di  stato  so- 
ciale. La  seconda  poi,  siccome  deriva  dalle  libere  e  giuste  convenzioni, 
COSI  appellare  si  possono  diritti  e  doveri  di  convenzione. 
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CAPO  III. 

EFFETTI    DEL    BION    SISTEMA    SOCIALE    llIDOTTO    A    PrtATICA. 

C  7G2.  Diritti,  doveri,  giustizia,  libertà,  dominio,  tutela,  convenzioni^ 
sono  tutti  mezzi  per  ottenere  un  solo/me,  qual  è  (|uello  deìYordine  so- 
ciale. La  vista  o  il  scntlmenlo  empirico  del  benessere  è  la  molla  attiva 
clic  spinge  r  uomo  ad  effettuare  tutte  queste  cose. 

Dopo  ciò  rimane  l'indagare  quali  sono  li  effetti  naturali  che  deri- 
vano daircsecuzione  di  quest'ordine. 

^  7G3.  In  natura  nulla  si  fa  ne  in  astratto  e  In  generale,  né  in  senso 
diviso  od  isolato;  ma  tutto  si  fa  in  concreto  e  in  particolare,  ed  in 
senso  unito  e  connesso.  In  questo  luogo  adunque,  dove  con  una  sola  oc- 
chiata rapida  e  generale  si  contemplano  li  oggetti,  non  si  potrebbero 
assegnare  li  effetti  del  perfetto  sistema  sociale  in  una  guisa  dimostrati- 
va, ma  solamente  dobbiamo  contentarci  di  alcuni  risultati  anticij>ati,  i 
quali  hanno  il  valore  di  altretanti  lemmi,  percliè  sono  li  effetti  generali 
die  naturalmente  derivano  A^\Y esecuzione  del  giusto  sistema  sociale:  la 
<[uale  esecuzione  è  realmente  il  complesso  di  cose   concrete  e  speciali. 

L  Primo  effetto.  Felicità  d'  una  nazione. 

§  7G4.  La  parola  felicita^  come  nozione  filosofica,  non  è  difficile  a 
definirsi;  ma  la  ])ar oh  felicità^  come  effetto  politico^  comporta  di  sua 
natura  la  esposizione  di  tutti  i  mezzi  della  migliore  costituzione,  legis- 
lazione, amministrazione  e  difesa  d'una  società.  Qui  pertanto  non  si 
potrebbe  far  osservare  altro,  se  non  che  l'ordine  di  fatto  sociale  della 
natura  non  potendo  far  contrasto  con  l'ordine  di  ragione,  ne  viene  di 
necessità  che  la  esecuzione  deirordine  di  ragione  sociale,  eh' è  essenzial- 
mente l'ordine  di  stato  naturale  modellato  giusta  i  rapporti  della  mas- 
sima felicità,  deve  infallibilmente  produrre  la  maggiore  felicità  della  so- 
cietà. Ma  con  ciò  non  si  sa  ancora  come  {\\iqs\^ effetto  possa  praticamente 
essere  prodotto. 

II.  Secondo  effetto.  Potenza  d'  una  nazione. 

§  TG5.  La  potenza  d'una  nazione  non  viene  costituita  solamente  dalle 
sue  possessioni^  o  dalle  sue  ricchezze  naturali  (').  Quante  cose  d'insti- 


(i)  Per  questo  motivo  l'Impero  turco  dovrebbe  essere  il  pili  potente  di  tulli;  lo  che  e  as- 
solutamente falso. 
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dizione  puramonto  umana  e oncorvono  a  coslilulre  la  potenza  d'una  so- 
("jrtàl  Anzi,^  esainr  fado,  si  trova  clie  i  doni  nahirali  sono  nulla^^  se  man- 
rano  i  soccorsi  aitìGciali,  die  dijundono  dalla  C(ìstiluzionc  dello  Slato, 
dalla  legislazione,  dai  princl])]  deiramniinistrazione,  dalla  istruzione^ dal 
commercio,  dalle  finanze,  dal  sistema  militare,  e  persino  dalla  medesi- 
ma religione.  /V  proporzione  che  tutle  (pieste  cose  sono  l)ene  o  mal  co- 
stituite e  dirette^  ne  risulla  per  una  nazione  la  lelicitn,  ossia  il  potere 
di  fare  o  di  non  fare  o  quello  clic  place  o  quello  che  conviene,  perchè 
si  vede  per  esperienza  eh'  esse  sono  altrctante  molle  possenti  si  contro 
come  in  favore  della  natura. 

§  7CC.  3Ia  l'essere  una  societtà  ben  costituita  significa  che  Fordine  di 
fatto^  ossia  il  suo  sistema  pratico,  sia  modellato  in  guisa  che  il  bene  e 
Xinteressc  dei  più  sia,  per  quanto  è  ])ossihile,  identificato  con  quello  di 
ogni  individuo:  \o  che  signilìca,  che  siano  ellettuaLe  in  atto  pratico  le 
leggi  della  giustizia  universale,  fjuali  sopra  furono  definite.  Dunque  la 
potenza  viene  identlhcata  con  la  giustizia^  come  viene  identificata  con 
la.  felicita.  Questa  \erltà  si  \edra  ne' suoi  detagli,  ossia  nelle  sue  spe- 
ciali applicazioni  veribcate^  là  do\  e  converrà  trattare  dei  diversi  rami 
dell'amministrazione  publica,  vale  a  dire  del  sistema  dei  mezzi  richie- 
sti dallo  scopo  legltimo  delle  società.  Allora  si  M-drà  che  l'effetto  natu- 
rale^ che  ne  deriva,  è  appunto  la  potenza  della  nazione. 

III.  Terzo  effetto.  Carattere  morale  iV  una  nazione. 

§  707.  L'unificazione  o  la  dissociazione  dcdf  interesse  generale  col 
particolare^  e  il  genere  e  l'estensione  didl' istruzione  ]»ublica  (sotto  la 
quale  si  comprende  tanto  la  scientifica,  quanto  la  religiosa)  determina- 
no i  costumi  morali  e  politici,  le  ojìlnloni  interessanti^  e  sopra  tutto  {opi- 
nione publica;  e  quindi  l'amor  della  patria,  d(dla  gloria^  della  virtù,  e 
quello  che  appellasi  in  frenerale  lo  spirito  d'una  nazione.  Tutto  ciò  forma 
il  carattere  morale  d'una  società.  Non  per  questo  però  si  deve  dire  che 
sempre  e  in  tutti  i  luoghi  tutte  (pu^ste  cose  siano  o  debbano  essere  si- 
mili. Le  diverse  circostanze  fisiche,  risultanti  dalla  posizione  diversa 
su'l  ghJjo,  e  sopra  tutto  i  diversi  gradi  dello  svlluppamento  delTumana 
jjerfettibilità.frapongono  diversità  rimarcal)illssime  negli  eiicttl  indicati. 
iMa  ciò  non  toglie,  posto  tutto  pari  dal  canto  delle  circostanze  reali  ed 
irreformablli  di  fatto  di  popoli  diversi^  che  la  differenza  del  carattere^ 
morale  non  debba  derivare  precipuaiuente  dulia  diffti^renza  delle  cagioni 
so^  ra  espresse. 
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G  7G8.  L'esame  particolare  delle  partì  diverse  del  sistema  sociale  ci 
somministrerà  la  dimostrazione  e  la  conferma  di  queste  cose.  Siccome 
però  tutto  questo  è  intimamente  ed  essenzialmente  connesso  con  la  os- 
servanza e  con  la  violazione  dell'ordine  sociale  di  ragione;  cosi  si  vede 
che  la  produzione  del  carattere  morale  nazionale  è  identificata  co'l  si- 
stema pratico  della  giustizia.,  della  felicità  e  della  vera  potenza  della  na- 
zione medesima.  Cosi  si  vede  che  tutte  queste  cose  sono  come  altre- 
tanti  elementi  che  costituiscono  quella  meravigliosa  unità  5  che  lega  il 
vero,  il  giusto  e  l'utile  co'l  grande  ordine  dell'universo. 

IV.  Quarto  effetto.  Progressi  successivi  delle  umane  generazioni 

nella  perfettibilità. 

5  7G9.  Un  solo  fine  anima  del  pari  il  corso  dei  pensieri  e  quello  delle 
azioni  umane.  Il  potere  dell'attenzione  umana,  che  viene  mossa  dagli 
stimoli  del  piacere  e  del  dolore,  e  si  avanza  con  le  leggi  della  più  vi- 
o^orosa  continuità  nelle  scoperte  dello  spirito;  il  sentimento  del  benes- 
sere,  che  forma  l'energia  delle  affezioni  morali,  che  vengono  determi- 
nate mercè  le  viste  della  ragione  e  le  scosse  della  fantasia,  prendono  un 
corso  più  o  meno  acconcio,  più  o  meno  rapido  verso  i  progressi  della 
ragione  e  del  buon  costume  a  proporzione  che  le  circostanze  impellenti 
sono  più  o  meno  favorevoli  all'uopo. 

§  770.  Ma  una  ragione  illuminata,  unita  ad  un  buon  cuore,  formano 
la  perfezione  propria  dell'uomo.  Se  dunque  tutte  queste  cose  sono  l'opera 
delle  circostanze,  e  se  l'uomo  non  le  può  trovare  che  in  società  e  mercè 
li  ajuti  della  società,  è  evidente  che  il  sistema  dei  progressi  successivi 
delle  ixenerazioni  umane  è  essenzialmente  annesso  all'esecuzione  del- 
r  ordine  sociale  di  ragione^  quale  fu  sovra  esposto. 

§  771.  Svolgendo  i  rapporti  d'una  felice  ed  equabile  distribuzione 
delle  ricchezze;  seguendo  quelli  dell'opinione  publica,  che  apprezza  il 
giusto  e  l'utile  universale,  e  rigetta  l' ingiusto  e  il  nocivo;  tutti  li  sti- 
moli politici  e  personali,  tutte  le  passioni  di  utilità  e  di  gloria  vengono 
necessariamente  diretti  al  miglioramento  della  specie  umana,  ch'è  l'opera 
dei  secoli,  cioè  dei  continuati  e  progressivi  avanzamenti  della  vera  per- 
Icttibilità  intellettuale  e  morale. 


Tom.  IH. 
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CAPO  IV. 

rAiiri/ioNE   nrij.A   sriFN/v    nrij/ (ìi.iìixr,   S(Mm\ii-.   rrno, 

KP  AVVKUTF.N7E  8U 'l  MODO  1)1  TU  A  TI  AULA. 

^  7 7 '2.  Promossi^  questo  iiozlcnil  oon(>rall.  (|(M'I\n:ill  (1,ì11;ì  r(>iilriti|>la- 
7ÌO1Ì0  (.11  tulio  il  n^Mìo  stu^'.ìli^  riminvtialo  in  iiuissa^  v  ctonio  in  un  ])ltnii- 
slVro  inìi!(\  \n  rul  tutto  sia  cs|ìo<;|o  in  mMirral(\  sarà  ti  impo  jìassarc*  poi 
a  trallaro  (](  Ilo  parti  «li\  (M'So  d»  IT  otJIik^  sooiaìt^  ])iiro.  \\\(mIo  olio  (jjii 
lìoii  assillilo  in  ooiishltM'a/KìiH'  oIk^  (impilo  iiialt  rn^  c\\c  Imniano  il  vSo^- 
Cotttì  roalt^  (li  (jinHo  olio  si  appolla  Vii'itto  ììaturdlc  jn^ìitico  ìnfrr/io. 
he  no/ioni  cìirollrioi  dol  Diritti^  naturalo  dolio  i:i^nli  si  Iralloraiuìo  S(^|>a- 
rata  mente. 

1.  Dii-:sionc  dcILi  scienza  dcH'oriliìic  sociale  juiblico. 

^  773.  La  ili\  isioiìo  (lolla  soi(Mì7a  doirordiuo  S(ìeial(M-»uldioo  nnlnralc 
si  presenta  da  se  ojni<pial\  olla  si  oonsidora  il  c^orpo  sooiah^:  1.  ooino. 
un  coini^oslo  di  parti  che  dobboiKì  ossero  insieino  associato,  proporzio- 
nato e  subordinale  di  una  data  maniera;  2/'  oomo  un  oorpo  già  or::anlz- 
zato  ci  animato,  olio  tondo  a  c<ìnser\arsi  più  iolioemonto.  a  ]n"riozionarsi 
meglio  ol.o  sia  possiiiilo.  Dà  (io  nasoono  due  rioor(dio  :  cioè  : 

1/  Onal  0  l'ordino  morale  di  ra£Ì»uie  riiruardanle  Vorcraiiizzazionc 
della  società,  e  la  economia  ori^anica  oonservatrioe  della  oolloganza  ? 

2.^  Qual  è  r ordino  della   società   organizzata  per  rapporto  alla  piii 
felice  consenvizione  e  perjezione  della  specie  umana  ? 

r>  774.  Molteplici  sono  le  materie  ed  i  rapporti  che  quesle  due  ricer- 
rliO  Ìjc  LiudoiK»  :  e  però  si  dovranno  suddividere  in  molti  rami,  che  al- 
r  opportunità  si  andranno  separando,  luguardoremo  primieramente  il 
nostro  son^getto  por  rapporto  all' o/'t/Z/ze  teoretico;  dopo  passeremo  ad 
inda£are  come  quest' (•rdlne  si  possa  e  debba  effettuare,  avuto  riflesso 
allo  statu  necessario  uniformo  o  variato,  permanente  o  passeggero,  delle 
cose  e  de::li  uomini  in  società. 

IL   A^'^erienza  ptr  trattare  dei  risultali  del  rapporti  sovra  distinti. 

^)  77  5.  Per  trattare  convenientemente  tutti  questi  oggetti  è  d  uopo 
oss-rvaie  «  iio  se  o-ni  diriltu  e  dovere,  che  risulta  dallo  diverse  rola- 
ziuni  ciiirr  iat  ■  .  si  vf>h;5se  trattare  pasta  il  suo  titolo  speciale^  c'uhì 
tiìi^la  b  materia  «»  V  o:i''rtt()  a  <  ul  si  riferisce,  si  avrohLe  una  compi- 
laZLOne.  in'j  iion  fruì  wa  UitCfna,   lai  e  non  pertanto  l'uso  commum^  di 


i)KM;f)Hi)iM:  sociAfj:  pi  ho. 
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filili  i  Trattali.  T/im])crr</l(me  e  T  incon\  enientl  di  fpiesto  metodo  sen- 
fousi  ad  o(Uii  inomoulo^  taiilo  j>erchè  il  corjto  dfdla  scienza  manca  di 
(HK  Ila  n/iità  sistematica,  da  cui  solament<'  a  huon  diritto  può  ripetere 
il  titolo  di  scienza;  (pianto  anche  percliè  opni  argomento  trattat(»  a  (piel 
modo  simi'dia  ad  un  frammento,  a  cui  devo  mancare  necessariamente 
(lìudla  dimostrazione  (die  risulta  unicamente  dal  principir)  segreto  che 
viene  soppresso. 

G  770.  lnvc<*o  si  doveva  considerare  che  f[uello  che  forma  la  giusti- 
zia e  la  honlà  di  una  regola  o  di  una  legge  fpialunque  ronsiste  vera- 
mente nella  giustizia  e  houta  d(dlo  scopo  a  cui  tende,  e  nella  sua  con- 
venienza necessaria  con  lo  scopo  medesimo.  Egli  è  per  cjo  ehe  tutto  un 
sistema  di  ordine  trae  la  sua  verità  ed  utilità  dalla  convenienza  del 
mezzi  co'l  hne.  Ma  l'ordino  in  astratto  non  esiste  in  naturarne  in  atto 
pratico  luiò  esistere:  pii<'>  soltanto  esistere  quella  serie  concreta  di  co- 
se, e  (ju(dla  (ale  loro  maniera  d'essere,  da  cui  risulta  poi  F  unita  siste- 
matica, dell' ordine  medesimo.  Conviene  adunrpie  render  reale  qiir-sia 
nozione,  cioè  tradurla  ned  suo  vero  significato.  Tradueendola  si  ris(d\e 
ad  esprimere  che  tutti  i  diritti  e  i  doveri  particolari  in  tanto  riescono 
tali,  in  quanto  sono  mezzi  a  conseguire  lo  scopo  istesso.  Per  questa  sem- 
plicissima e  notoria  osservazione  si  avrebbe  adunque  dedotto  che  il  loro 
titolo  dimostrativo  dev'essere  desunto  non  dalla  specie  àeVC oggetto  su'l 
([uale  essi  versano  o  statuiscono,  ma  bensì  dalla  loro  convenienza  ci 
efficacia  ad  ottenere  lo  scopo  legitimo  a  cui  sono  rivolti. 

§  777.  Fissato  questo  punto,  ne  veniva  che  la  distribuzione  e  la  con- 
nessione delle  ricerche  non  pina  essere  fatta  secondo  le  materie  nelle 
quali  statuisce  la  legge  ;  ma  bensì  giusta  l'ordine  della  generazione 
logica  dei  diritti  e  dei  doveri  medesimi. 

§  778.  Allora  solamente  e  veramente  sorge  la  verità,  la  connessi'Mie 
e  la  certezza:  allora  o2:ni  lesfiie  o  diritto  o  dovere  viene  compreso  nella 
sua  dovuta  forza  ed  estensione,  stanteeliè  si  vedo  ch'egli  non  t!^  i«uidatt> 
su  i  rapporti  angusti  del  suo  soggetto,  ma  deriva  e  viene  a\valorato  Ja 
tutta  la  catena  dell' ordine  sistematico. 

§  779.  Dall'altra  parte  con  questa  economia  si  ottiene  il  luassiino  ai 
lume  co'l  minimo  possibile  di  studio;  il  massimo  di  direziono  co  l  mi- 
nimo possibile  di  leggi.  La  veduta  sistt^natioa  dei  motivi  giustificanti 
rao(hiude  virtualmente  tutte  le  disposizioni  aooonoe  ali  uopo,  e  suppli- 
sce ancora  per  (pioi  casi  (die  non  furono  espressamente  annunciati ,  fil- 
tro non  mancando  a  far  cl(\  che  trarre  un  corollario,  ed  applicarlo  ai  1 1- 
sogni  Inalici.  Saia  sempre  una  stravaganza  il  voler  lar  uso  dello  spiiit  > 
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(K'Ua  lc""'c  nalnralc  là  ilovc  si  nascdnJc  il  suo  spirilo:  n  scmiivo  se  lo 
iias<*onde  quando  nel  trattare  le  cose  non  si  osservi  la  generazione  lo- 
giea  (li  e  Ili  parlo. 

§  780.  Venendo  ora  al  proposito  dei  diversi  rapporti  publici  sopra 
distinti,  diro  che  i  risultati  elie  li  possono  riguardare  (cioè  i  diritti,  i 
doveri  e  le  le^r^i  clic  spettano  a  quel  tal  ordine  di  rapjjorti)  debbono 
essere  dedotti  ed  espressi  a  tenore  die  le  osservazioni  che  si  andranno 
a  mano  a  mano  facendo  su  i  mezzi  di  <M)nservare  e  di  perlezionare  hi 
società,  ne  somministreranno  T  occasione.  Ciò  fatto,  tab  risnbali  si  ]>o- 
t ranno  classificare  e  radunare  a  norma  del  titolo  e  dell'  indide  lojo^  cioè 
«^iusta  le  cose  o  «^iusta  le  persone  a  cui  variamente  si  riierisconor,  o  nnal- 
mente  ^iusta  la  maniera  medesima  con  cui  vi  si  riferiscono.  Passiamo 
ora  alle  proposte  ricerche. 


ì 


PARTE  I. 

CAPO    UNICO. 

dell'  ecoinomÌa  organica  sociale. 

ARTICOLO  I. 

Ricerche  relaii^'C  all'  aggregazione  degl'  indi^'uhu 

in  istato  sociale, 

I.  Dell  unione  degli  uomini   relativamente  ali  esistenza 

deir  aggregazione  sociale. 


(lì 


^ 


^     esistenza  delle  società,  logicamente  anteriore  alla  consi- 

derazione della  conservazione ,  della  forma  e  del  benessere  che  se  ne 
può  ritrarre,  è  il  primo  oggetto  che  fissa  T attenzione.  Al  proposito  di 
<piesto  argomento  importa  sapere  quali  sono  le  condizioni  dalla  natura 
stessa  imposte  ai  socj,  e  quali  i  loro  diritti  relativamente  alla  conserva- 
zione dello  stato  medesimo  di  colleganza,  in  quanto  concerne  Y  unione 
naturale  di  più  uomini  associati  per  un  determinato  fine.  Se  su  la  terra 
vi  fosse  una  sola  e  individua  società,  talché  il  nome  di  straniero  fosse 
incognito,  questa  indagine  riuscirebbe  in  molta  parte  superllua.  La  na- 
tura ratiene  li  uomini  uniti  tosto  che  fa  loro  sentire  un  interesse  Impe- 
rioso di  rimanervi.  Ma  siccome  nel  mondo  parecchie  sono  le  società,^  lo 
une  dalle  altre  divise  per  lingue,  per  mari,  per  monti  e  per  governi,  e 
possono  di  fatto  l' individui  delF  una  abbandonare  il  corpo  a  cui  a])par- 
tengono  per  passare  ad  un'altra,  o  ne  possono  essere  anche  esclusi; 
cosi  ne  nasce  la  necessità  di  trattare  dcìY  esistenza  delle  società  mede- 
sime nel  senso  sovra  esposto. 

§  782.  Di  più  r^  nessuna  società  potendo  fisicamente  esistere  senza 
occupare  un  certo  spazio  della  terra;  e  questo  spazio  di  terra,  in  cjuanto 
viene  cosi  occupato  da  una  data  popolazione  vivente  in  colleganza,  di- 
ventando ora  d(»mi<'ilio^  ora  paese  estero,  ora  facendo  nascere  le  rela- 
zioni di  presenza,  di  assenza,  di  ])ossess(>,  di  abl)andono.  dì  esiglio;  e 
da  ciò  derivando  varj  rapporti  di  Diritlo  publico  della  società  tutta  verso 
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ì  privati,  e  viceversa,  annessi  alla  sola  coiwivcnza  ^  o  alla  non-convi- 
venza o  attuale  o  almeno  di  diritto;  ne  viene  perciò  che  debbono  essere 
trattati  i  principi  fondamentali^  I  quali  possano  dirigere  le  società  tanto 
per  rispettare  i  diritti  privali,  quanto  per  esigere  da  essi  certe  funzioni 
relative  allo  stato  stesso  di  colleganza  di  quel  tal  corpo. 

II.    Ricerche  su  i  diritti  scambievoli  della  società  e  dc^l  individui 

relativamente  allo  stare  uniti. 

%  783.  Due  adunque  sono  le  rlcerclie  da  iustitulre  circa  questo  pun- 
to; cioè:  l.""  Per  (piali  oggetti,  in  quali  circostanze  e  fuio  a  qual  segno 
il  tale  corpo  sociale  in  solidum  abbia  un  naturale  diritto  sopra  di  un 
individuo  della  communanza  ad  esigine  da  lui  o  di  non  separarsi^  o  di 
riguardarlo  come  straniero  o  profugo,  o  di  espcdlerlo.  2/'  ^  iceversa  per 
quali  oggetti^  in  quali  circostanze  e  fino  a  qual  seguo  il  particolare  in- 
dividuo abbia  naturale  diritto  di  separarsi  da  una  data  società,  oppure 
rimanervi,  o  di  essere  considerato  unito,  benclic  assente. 

III.   Nozioni  direttrici  relative  alle  antecedenti  ricerche. 

§  784.  ì:  evidente  che  la  soluzione  di  questi  due  quesiti  dipende  dalla 
soluzione  di  un'altra  questione  più  generale:  cioè  sino  a  qual  punto 
l'unione  e  la  separazione  può  giustamente  essere  li]>era  o  lorzata. 

§  785.  La  risposta  a  tale  (piestione  ci  obliga  a  ben  determinare  la  na- 
tura della  costituzione  sociale  naturale,  indi  a  distinguere  i  titoli  che 
uniscono  11  uomini  in  atto  pratico;  e  quali  siano  Uberi,  sebene  per  uno 
scambievole  commercio  T  un  individuo  tragga  vantaggio  dall'altro,  ma 
in  sostanza  ognuno  lo  facia  per  se  .^  e,  consumato  l'atto,  risolva  le  cose 
a  mutuo  cfiuilibrio  e  libertà;  e  quali  siano  di  doi^ere  per  una  indispen- 
sabile concorrenza  di  forze  unite  allo  smpo  commune,  estraneo  In  qual- 
che maniera  all' individuale  interesse.  Conviene  esaminare  se  le  occa- 
sioni, ossia  la  esistenza  delle  circostanze  reall^  che  sole  possono  far  na- 
scere  praticamente  il  dovere  o  il  diritto^  siano  permanenti  e  perpetue, 
oppure  momentanee  ed  accidentali. 

§  7SG.  La  correspettMtà  del  diritto  e  del  dovere  fra  la  società  e  I  suol 
ind'lvldui  forma  in  ])arte  la  risposta  ad  entrambi  i  quesiti.  Delermlnato 
dove  la  società  abbia  diritto  a  costringere  all'  unione,  si  determina  dove 
l'individuo  al)hla  obligo  di  stare  unito;  dove  poi  non  si  estende  tale  di- 
ritto della  soLieta,  rimane  all' indù  Iduo  la  libertà  di  separarsi.  Della 
espulsione  non  si  può  trattare  convenientemente  clic  o  nei  delitti^  o  ne  1 
cUòO  rarissimo  d'  una  publica  necessità. 
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G  787.  Air  Incontro  rapporto  ali*  individuo,  volendo  decidere  del  di- 
ritto publico  di  rimanere  unito  ^  conviene  esaminare  i  titoli  risultanti 
dal  diritto  naturale  di  proprietà,  da  quello  della  nascita,  da  permanenza 
approvata,  da  assenza,  che  ritiene  i  rapporti  delF  unione,  ec;  dei  quali, 
senza  violare  la  libertà  e  la  giustizia  naturale^  non  può  verun  uomo  es- 
sere senza  sua  colpa  e  senza  titolo  privato  da  veruna  umana  autorità. 
Ma  tutto  questo  può  essere  soggetto  a  variazioni,  in  proporzione  della 
forma  diversa  delle  società  medesime,  e  generalmente  del  genere  di 
vita  che  professano  (0. 

IV.  Ricerca  su  le  leg^i  naturali  puhliche  riguardanti  l'economia  organica 

delle  parti  del  corpo  sociale. 

§  788.  Lo  Stato  di  società  è  giusto,  doveroso^  utile,  preordinato  dalla 
natura:  dunque  deve  esistere.  Lo  stato  di  società,  che  deve  esistere,  è 
stabilito  per  l'ultimo  fine  della  più  felice  conservazione  e  perfezione  de- 
o-r  Individui  mercè  la  colleganza,  e  però  in  vista  dello  scopo  il  più  uni- 
versale e  commune.  —  Dunque  le  leggi  naturali  publiche,  riguardanti 
rorf^anizzazione  della  società  e  l'economia  delF  equilibrio  delle  parti, 
dovranno  essere  il  risultato  dei  rapporti  reali  di  ognuna  co'l  suo  fine 

publico,  ossia  commune. 

5  789.  Ma  si  è  veduto  che  tanto  per  fatto  naturale,  quanto  per  il  ml- 
lior  essere  commune,^  le  parti  del  corpo  morale  della  società  sono  va- 
riate e  sono  attive.  Varj  pure  e  di  diversa  importanza  sono  li  effetti  che 
dair  azione  di  ogni  parte  derivano:  dunque  ognuna  di  queste  ha  per  se 
lina  rispettiva  importanza^  risultante  dalla  sua  attività  ed  inlluenza  so- 
pra il  fine. 

§  790.  Ma  siccome  tutte  queste  parti  esistono  ed  agiscono  contempo- 
raneamente, così  può  accadere  che  la  previdenza  o  F  evento  presenti- 
no casi  di  simultanea  incompatibile  concorrenza,  e  di  collisione  appa- 
rente o  momentanea,  per  cui  nascano  nodi  di  rigoroso  diritto  sociale  da 
sciogliere.  Ora  chieggo  quali  sono,  rapporto  a  questo^  i  principj;  quali  le 
regole  legitlme  e  veramente  utili  di  publico  Diritto. 


S 


(i)   Questo  non  è  il  luogo  opportuno  per  non  sì  possono  determinare  con  la  sola  vista 

discutere  e  detinirc  tale  questione,  benché  astratta  dell' a-gregazione  sociale;  ma  risul- 

cssa  riguardi  lo  stato  stesso  di  a^^areirazionc.  lano  da   uno  studio  profondo  di  tutti  i  rap- 

n  DOS 

I   rapporti  dell'unione  sociale,  ed   i  legami  porti  publlcl  del  cittadino. 

che  possono  obligare  un  individuo  a  rima-  ]. a  (pieslione  pertanto  del  diritto  di  cmi- 

nere  unito  ad  una  data  società,  dipendono  grare  è  della  più  alta  indagine  nella  scienza 

da  una  moltitudiue  di  circoblanzc ,  le  quali  della  coni  publica. 
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§  70  I.  Por  a\ero  una  noriìia  proelsa  in  (|iiosla  parlo  ronvlono  soddis- 
fare alla  sotraonfo  rlooroa.  rzr  (Jualo  luìportaiiza  i'à  atti\'ita  si  dov«"  at- 
tribuire^ por  rogola  di  rli^oroso  Diritto  puldloo,  allo  divorso  (dassi  thdla 
sooiotà,  e  oiilomplate  lo  uno  rispolt  IvauuMito  alio  altri'  lauto  noi  loro 
andainonto  llboro,  (pianto  in  oaso  di  oonoorronza  o  di  ooUlsloni  rapporto 
a  tutto  11  oorpo  ?  = 

V.   yozionc   direttrice  rcUiti^ui   iillantcccdentc  ricerca. 

^  70'2.  3Ioditando  su  la  orpanlz/a/lono  dol  oorpo  sociale,  e  volendo 
diri::oro  lo  ooso  giusta  1  rapporti  dol  massiuio  bonossoro  e  dol  Diritto 
piildioo,  avendo  a  un  tempo  stesso  rispoito  alla  ben  intesa  ci;Ji(ii;1lanza 
delle  membra,  si  deve  porre  por  roi:(>la  :  n.>n  bastare  rho  la  logishizione 
an^voli  e  prote^::a  tutlL  i  moz/i  ondo  oti onoro  la  più  relioe  oonS(M'\a- 
ziono  e  pertezione;  ma  inoltre  essere  d  uopi) .  por  Wop^  di  giustizia, 
, ir  olla   procuri,  o  almeno  non  t(dga.  un'attlxita   proporzionale  a  lutti 

■sii    mozzi    rclatnamente  al   loro    line.  Il    termino  della   j>roi)orzioue 


ou« 


men 


de\'  ossolo,  per  rigoroso  diritto,  desunto  dalla  naturale  e  reale  inlluon- 
za  di  latto  della  .osa  stossa  sud  lino  presoritto.  Questa  influenza  pro- 
in-iamonte  costituisce  il  di  lei  valore  soeiale.  ossìa  11  di  lei  inerito  na- 
turale, dotermiiiato  dalla  logi:e  naturale. 

v;  79a.  Siccome  adunifuo  la  natura    stossa  dello    «^ose ,  Indipendente- 
te  dair  umano    arbitrio  .  dimostra    ij^radiizioni   d'iniiueirza;   cosisi 

■  I  I  * 

de^o  formare  una  corrispondente  seala  graduata  dol  nn^rito  reale  ui 
tutte  le  parti  attive  della  società.  Questa  seala  dove  servire  come  di 
criterio  direld^-o  nelle  emergenze  riguardanti  Veconomia  organica  so- 
cule.  Senza  questa  norma  si  .ift'endercbboro  iaellmonte  e  senza  neoes- 
sitd  1  diritti  proj  rj  delle  membra  d(  1  .M>r])0  sociale,  e  n-Uo  stesso  tcm- 
p..  Il  benessere  universale.  Con  questa  norma  per  lo  contrario  si  trae 
dalla  natura  stessa  delle  cose  la  regola  più  giunta  e  più  utile,  «inde  aggiu- 
dicare ad  ojnl  classe,  ad  ogni  professione,  ad  ogni  luuno  la  quantità  di 
runslderazione  publlca  ,  di  riguardi,  dì  protezione,  di  eocitamenti  e  di 
Si.rnr,ì  .he  prr  diritto  publico  sociale  rigorosamente  gli  appartiene, 
m-ntre  ?I  elT-ttua  II  con:>eguimento  dello  sr.q.o  generale  della  società. 
'.  Vj'é.  In  .onsrgucnza  però  d'Ile  varb  la  di  fatto  sopra  a. •connate 
pM^...n..  e.isl.re  dell-  posizi  ni  >]McIali,  lodle  quali  le  parti  attive  della 
s.M  I.  ta  ii'.ii  si  j.ossan..  .Ihp.ure  e  sub.>idlnaie  sempre  -Insta  il  modo  più 
luiiici-cnt.:  aiid  ma-Inia  p^rt.-  dciir  allre  so.icta  esl^^tentl  su  la  terra; 
.-.  ,n.:  pero  o  bnuà  .>  l'altra  di  tuli  pai  ti  d.  ideano  o  sempr.-  o  per  alcun 
i-iii-M  pfi>/ieL:ji:ur.(>iLh:    otienei»     lo  ò*  <.po   pubh' o  b.j«ialc.    lalei'a, 
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Der  osemnlo  ,  imH' «nit  b  liita  la  posizione  coslanle  di  Ino  i,ippf)rto  al 
<'omnn'rclo:  e  lab'  noi  Icnq)!  moderni  cpiella  di  (/eno\a  e  (Jeli' (  )landa. 
(^asl  di  i>osizionl  passeggere  s' linaMit  raiio  poi  nello  sialo  am  ora  bar- 
baro o  di   rlvoluziune  d'  una    nazione^  nei    casi  di    guerra  o  di    naturali 

iislcl  disastri. 

^  71)5,  (b'ò  non  ostante  le  Inionc;  Insili iizlonl  ,  modfdlatc  sud  dlrillo 
di  c(juablle  distribuzione,  ossia  (Il  geomeirlca  proporzione,  jìon  si  pos- 
sono loclLamfjnl.e  dlscostare,  sotto  il  pretesto  d'una  nìul  intesa  eccezio- 
ne daireguagllanza  ]>r(qH)iz}onale  o  di  auività  sopra  definita.  Sara  sr  in- 
pie  vero  olio  anche  com]>aral  Ivamenle  alle  altre  società  avremo  dei  com- 
ììonsi;  e  però  avranno  luogo  ((U(d  massimi  e  minimi,  co' i  quali  si  da  a.l 
o^'ni  classe  già  prima  graduala  rpiel  massimo  d'importanza  e  di  afti\jta 
ch'è  necessario  al  line  d<drarle  sociale,  eo'ì  minimo  possibile  di  detra- 
zione e  di  sa<'ri(Jclo  ])er  le  altre.  Qui  mi  sia  ])ermesso  di  rielnamare 
(picir  immutabili  canoni  che  furono  già  addotti;  derivanti  dagl'invi. da- 
Llli  diritti  didl'uoino  (5  752). 

§  71)().  Ho  detto  che  sotto  II  pretesto  d'una  mal  intesa  eccezione 
non  si  ])uò  dispensale  .lalla  prescritta  regola,,  perchè  se  il  criterio  in 
alto  pratico  venga  ]>repaiato  giusta  la  vera  norma  addotta,  non  \i  pos- 
smio  essere  eccezioni.  Si  badi  bene  che  le  diverse  classi  delibono  je  r 
dli-ltto  essere  subordinate  e  iiradiiate.  a\uta  considerazione  alla  bn^o  In- 
Ibicjiza  pratica  ma::i:lore  o  minore  su'l  tìne  della  so'Ieta.  C«»sa  sIgnIb.M 

ò?  Altro  non  slgnKica^  che  11  merito  comparatÌAo  delle  .lassi  non  dt-\e 


eio 


essere  altrimenti  determinato  dalla  specie  della  loro  occupazione^  nssid 
dàW  ogi^etto  materiale  su'l  (piale  si  esercitano;  ma  bensì  dalla  neces- 
sità pratica  di  quella  tale  occupazione  o  professione  ,  e  dal  grado  di 
utilità  generale  che  può  nelle  circostanze  di  fatto  concrete  apportare 
alla  società.  Cosi  non  ^  1  sono  ^ere  eccezioni. 

§  707.  L'unità  sistematica  della  verità  ci  guida  ad  accennare  che  nei 
casi  di  eoneorrenza  e  di  collisione  neireconomia  organica  d'una  so.  iota 
già  costituita,  si  ha  i'ohligodi  procedere  giusta  i  medesimi  principi. 
Questi  casi  formano  importante  argomento  della  più  alta  ra^iOìie  di 
Stato  interna.  Ma  nulla  vi  può  essere  di  arbitrario  in  tali  oocc-rrenze; 
che  anzi  tutto  dev'essere  assogirettato  a  rigoroso  preoetti>  di  puL-iico  Di- 
ritto  sodalo.  Quando  non  si  vogliano  sovvertire  1  rapporti  naturali  delie 
cose,  autorizzare  la  violenza,  e  lo::lIere  11  fine  stosso  di  questa  ragiono 
(11  Stato,  cWv  la  oonsorvazlime  dello  stato  organico  logitimod  una  .M-.aa 
culle;  (piando  non  si  vogliano  faro  li  uomini  por  li  liovorni.  ma  i  l.o- 
Yomi  per  li  uomini;  (juando  non  >I  \  obliano  oltrai:i:Iaro  1  !u\  io. abili  pvi- 
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marj  iliriul  ed  il  bcinvsstMt'  umano;  sarà  rliMMiatruMilc^  vero  elio  tanto  il 
fjrado  dc\  lììcrito  reale  dvWe  ]>arli  posto  in  concoriMMiza  e  \\\  collisione^ 
iiuanto  V et:fiiìdiiinza  di  diritto  dvììv  classi,  (h^tcrnìinanlc  un'economia 
in  nroi>or/i(nu'  iieomctrica,  sono  cose  slalMlih^  dalla  iidtnìui  slessa  delle 
(n>se  :  e  (lie  per  consei:uen/a  la  soìii/ionc  ilei  prohlcma  dei  massimi  (r 
dei  niijilmi  sopra  mentoxala  \i(Mie  presiiilta  come  rlsnllvih»  di  rigoroso 
doeere  lìubUeo*  e  come  la  sola  contormi^  al  benessere  possibile  m  tulio 
le  eirtH>s(aH/.i\  Senza  (piesla  rei;ola  è  impossibile  se<^<;l!iM'e  il  mimmo 
male  o  il  massimo  bene  [Millict>.  1  rapporti  reali  delle  cose  toianano  (pud- 
la  ealena  di  beni  e  di  mali  cui  ioni  è  j>ossibile  all'uomo  di  pu^^are  a  suo 
talento,  ne  di  e^  ilare  (piando  \  enpano  proAocalì:  (\ssa  o  seconderà  o  si 
rl\ oliera  alla  mano  che  si  prestò  o  Tece  conliasto  ali  andamento,  e  pn^- 
mierà  o  punirà  ine\  ilaidlmente  li  sfor/i  di  «pod  legislatore  o  direttore 
publiei^  che  seppe  o  \olle.  o  pi-r  lo  c(uilrarlo  non  seppe  o  non  \(dle  ac- 
commodarsi  all' ludlne  pn>seritlo.  I']  sebene  il  |)remio  ven^a  «.mkIuIo,  e 
la  jHMia  \en^a  scontala  dalla  società;  tiilta\ia  Ira  rimo  e  Tallro  caso 
Lavvi  (juesla  ditYeren/a  fra  (dil  comnuìnda  e  chi  obedisce,  (die  nel  primo 
caso  la  direzione  dello  Stai.»  partecipa  assaissimo  del  \ajila^<;io,  e  nulla 
o  (]uasl  nulla,  per  ror.linario,  del  male  reale:  a  meno  che  il  disordine 
violento  non  abbia  alla  lun^a  spinte  le  e(»se  ali  cslremilà. 


VI.  Con  fé  mia  z  ione  dell'  iUitccedcnte  nozione  direttrice. 

§  7  OS.  Il  solo  campo  dell' ordine  sociale  puro  e  cpiello  che  abbiamo 
sott'oi '-Lio.  Nonde\e  parere  strana,  benché  lorse  sembrerà  nuova,  una 
ragio^ic  di  S'ato  puramente  sociale,  e  nudto  più  una  ragione  di  Stato 
sociale  naturale.  Conser\arsi  in  lutalo  di  a-pregazlone  giusta  l'ordine 
che  la  natura  rsi-e.  e  un  diritto  impre.>erluil)ile  degli  uomini,  ed  un 
dovere  imposto  ad  essi  non  tanto  per  se.  (pianto  per  la  posterità.  Oltre 
i  noti  diritti  personali  ad  ogni  uomo,  esiste  dumjue  un  diritto  veramente 
eommune.  eh"  io  appello  dt  socialità.  Se  la  ragione  di  Stato  p(ditIco  La 
per  oggetto  la  conservazione  d'una  republiea  o  d'un  principato  in  quella 
tituazioiH/  ed  ordine  che  si  crede  jdu  con\  eniente  di  adottare  e  di  sta- 
bilir^, per  ciò  stesso  si  presuppone  ch'esista  una  ragione  di  Stato  na- 
turale sociale  anteriore'  almeno  logicamente  ad  o-ni  civile  governo:  ossia 
eliVsiaan.,  in  natura  i  fondamenti  gLuUiJicanti  la  ragione  di  Stato  po- 
litica. Altrimenti  Sr^  questi  kuidanienti  non  esigessero  in  natura  indi- 
p^ndéDt^ment-  dal!"  arbitrio  umano,  tale  lagione  di  Stato  politico  sareb- 
*, -,   v»^  *.^.^-    .  ^  ....  ^  ..  ,  ^ 1  tirannia. 
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G  709.    La   conservazione  (h  Ilo    Sla!(>  di    C(dleganza    nat  orale  ,  preso 
per  se    induca^   inleressi  e  diiilli    communi  cosi    j»r(»prj  a  tutto  il  ( orpo 
fcoclab^  C(ml('m|)laLo  in  soliduììi^  (die  per  (bdinii  li  eon\  iene  in  cerU  guisa 
fare  astrazione  da  (|uello  di'»;  proprio  degli  uomini  siu;'(dan.  per  atten- 
dere  al   S(do   con(M;ll()   sem])lice   ed    uni('o  d(  Ila   consci  \azione    pro]ina 
a  Inlla  runiv<'rsalìtà  di  I  corpo   sociale.  Ter  (posta    ragione  in   affari  di 
Sialo  anche  puramente  sociali  dovendosi   gìudi(are   ira  classe  e  ch,ss<;, 
b\  deve  avere  per  regida  di  pronunc!ai(;  in  favore  di  (pn  Ila  che  più  im- 
porla air  universale  5  co'l  minimo  dispendio  per  altro  delle    altre  meno 
importanti.  E   sebene  (pieslo   sembri  a  prima   fronte  violare    \    diritti  o 
almeiu)  l'interessi   primitivi  degli  uomini  conlemydati  come  individui  ^^ 
lullavia  alla  Hne  si    scopre  (die  (piesto  è  anzi  un  dettame  di  joibbca  b- 
licità,  cioè  di  ([uella  che  va  divisa  nel  massimo  numero  di  j. articolari  : 
avve"naclii5.5  se  cosi  non  sì  giudicasse^  non  si  avrebbe  il  bene  massimo 
universale,  e  ])er  ciò  slesso  nò  meno  il  particolare.  D'altronde  nella  con- 
correnza attribuendosi  ad  ogni  (dasse  una  competenza  proporzionale  al 
di  lei  merito  publico^  il  giudicio  viene  pronunciato  giusta  i  dettami  dtdla 
])iù  rigorosa  giustizia  distributiva.   Lungi  adunque  che  si  possa  mai  ve- 
rificare che  il  bene  particolare  debba  cedere  al  bene  publiru.  anzi  aU 
Topposto  si  vede  che  (piesto  apparente  sagrificio  è  un  bene  massimo  par- 
ticolare, il  quale  per  le  sue  conseguenze,  senza  di  ciò,  verrebbe  real- 
mente sagriGcato.  Voi  vi  private  d'una  parte  di  grano  in  (juest'annu.  get- 
tandolo nel  campo  per  non  morire  Tanno  venturo. 


VII.  Connessione  indispensabile  fra  le  due  proposte  ricerche  relatl^-e  alla  orza- 
nizzazione  dei  corpo  sociale ,  e  le  ricerclie  ri£iuirdanù  la  pi.^  Jei.ce 
conservazione  e  perfezione  della  specie  innana. 

%  800.  Ma  sarebbe  facilissimo  errare  in  (pesti  giudicj.  e  won  sareb- 
be possibile  avere  un  criterio  pratico  del  merito  di  ogni  elasso,  se  pn- 
ma  non  si  conoscesse  bene  tutta  la  costituzione  naturalo  adia  soeu ta: 
vale  a  dire  non  solamente  (pielle  parli  che  la  compongono  e  la  limo» 
vivere,  e  come  siano  fra  loro  subordinate  e  connesse:  ma  enanJ.o  se 
non  si  conosce  la  forza  vitale  di  lei,  le  sorgenti  di  <|uo>la  tor:a..  1  ;  l  gi!i 
naturali  che  ralimenlano  e  dirigono,  e  la  possono  lar  ieluo. 
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Per  fare  aihrnque  che  la  scienza  divenga  pratica,  e  per  poter  pas- 
sare ad  uu'appli^Mzione  particolare,  è  di  mestieri  che  alle  reg<de  prati- 
che della  ragione  di  Slato  sociale  preceda  non  solamente  lo  studio  della 
costituzione  naturale  e  delle  vicende  delha  società,  ma  ancora  quello 
delle  cagioni  e  delle  Ici^gi  naturali  della  di  lei  vita  e  prosperità:  in  una 
parola  lo  studio  delle  leggi  naturali,  con  le  (piali  F  individui  umani  con- 
rorrono  e  debbono  concorrere  scambiev(dmente  alla  conservazione,  os- 
sia alla  prosperità  e  al  perfezionamento  della  specie  umana  in  società. 

Onde  agevolare  la  comprensione  delle  cose  separiamo  la  considera- 
zione della  conservazioni»  da  quella  della  perfezione,  sebcne  siano  es- 
senzialmente connesse  e  \  iceiidevolmentc  dipeudenli. 


•i> 


PARTE  II. 


PEf.T.'  OHDIINE    SOCIAF.E    PUnO    1\ELAT1VAMEM  E    ALLA     VIV     1  ELICE 
CO^SEKVAZIOINE,    0SSL4    ALL.\    TUBLICA    rROSPERlTA. 


I.    Oggetti  di  questa   Parte,  dedotti  dallo  scopo  suo. 

§  801.  Ella  è  verità  più  che  notoria ,  che  la  più  felice  conservazione 
sociale  non  si  puù  ottenere:  1.''  senza  una  conveniente  sussistenza  ed 
a^io  ripartilo  sul  mag;;ior  numero  possibile  degl' individui  della  rom- 
m^uiianza;  2.°  senza  l'universale  soddisfazione  dei  bisogno  di  propa- 
^rare  la  specie^  e  la  più  felice  riproduzione  ed  allevamento  sociale  di 
lei(');  3.''  senza  il  ministero  della  \QrSipublica  opinione  sociale^  e  sen- 
za la  prestazione  degli  ofjicj  di patriotisnio ;  h.""  finalmente  senza  I  im- 
munità dai  malori,  dai  disastri,  dalle  offese,  sia  interne.,  sia  esterne,  ron- 
tro  li  o"^<^elti  e  le  relazioni  di  benessere  reale  della  società,  e  senza  la 
sicurezza  di  godere  tale  immunità. 

Questi  quattro  mezzi  diventano,  ciascheduno  dal  canto  suo,  alt  re- 
tanti///zi,  e  quindi  ricercano  altri  mezzi  più  speciali,  finche  si  giunga 
a  quelle  Individuali  azioni  e  previdenze  che  costituiscono  lo  slato  reale 
e  concreto  deiramminislrazione  pratica  della  cosa  publica.  Il  complesso 
totale  costituisce  Yordine  di  ragione  sociale  puroj  riguardante  la  più  fe- 
lice conservazione. 

§  802.  Questa  Parte  adunque  dev'essere  divisa  in  quattro  Libri,  ognu- 
no del  quali  deve  racchiudere  il  sistema  ragionato  delle  cose  e  dei  rap- 
porti reali  che  riguardano  I  mezzi  proposti  ;  indi  le  regole  che  ne  deri- 
vano. In  questo  piano  di  nozioni  direttrici  si  seguirà  V  economia  richie- 
sta dall'indole  del  divisamento  proposto.  Non  si  deve  per  altro  dimen- 
ticare, che  dopo  le  teorie  generali  debbono  aver  luogo  le  ricerche  spe- 
ciali sul  modo  co'l  quale  si  possono  effettuare  le  regole  addotte  in  vi- 
sta delle  speciali  situazioni  della  società. 


(i)  Vedi  su  (pesto  punto  quanto  dice  l'Autore  ucWInIroduzìonc  allo  studio  del  Duilio 
publico,  §  3-7.  5-8  in  questo  Volume,  pag.  4'C  e  seg.  (DG) 


^  i 
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Dell'  orJine  morale  di  ragione,  relativo  alla  più  felice 

sussistenza  sociale  (^). 

§  803.  Il  primo  oggetto  proposto  è  quello  della  più  felice  sussistenza 
appropriata  alla  maggior  parte  possibile  del  corpo  sociale,  E  troppo  noto 
non  essere  possibile  il  conseguire  (piesto  intento  se  non  co*l  mezzo  delle 
ricchezze  nazionali.  Per  riccbezze  nazionali  io  intendo  il  possesso  delle 
cose  godevolì.  prodotte  dalla  natura  e  dall'arte  in  una  quantità  propor- 
zionata ai  bisoi^iìi  ed  ai  piaceri  della  \ila  deiiT  indi\  idui  sociali,  e  difuse 
per  quanto  si  può  equabilmente  e  facilmente  su'l  massimo  numero  de- 
r  individui  medesimi. 


CAPO  I. 

VISTE    GEMiRALl     rRErAKATOIlIE    SU    l'  ECOAOMÌa    TUELICA. 

L   Suo  scopo.  So£:s:ctto  delle  sue  teorie  come  scienza, 

5  804.  SI  ponderino  attentamente  e  si  svolgano  con  accuratezza  i 
termini  di  questa  definizione,  e  si  smprirà  ch'essa  racchiude  tutte  le  con- 
dizioni alle  quali  dew  soddisfarò  tutta  la  scienza,  che  si  denomina  eco- 
norma  noli(ic<i»  e  eh'  io  appellerei  cconoìuia  publica  Iiicrati^ui^  per  di- 
stinguerla da  un'altra  specie  di  economia  publica^  della  quale  si  dovrà 
ragionare  più  sotto. 

Insegnare  a  procurare  rI«^chozze  nazionali  ?Ld  un  dato  popolo  costi- 
tuisce lo  scopo  ultimo  e  pratico  prcqirio  dell'economia  publica  lucrati- 
va, contemjdata  come  scienza.^  ossia  roine  ]>arte  deirarte  sociale.  Porre 
un  pojìolo  in  istato  di  ]»rocurarsI  rirchezze  nazionali  costituisce  lo  scopo 
pi'oprio  e  la  somma  dei  doi'cri  jjublici  econoinieu 


Ci)  Ncìi'urÌL'iriaÌp  non  v"t"-  eli*'  qiici-to  solo  che   tutto  mostra   che  questo  scritto  è  com- 

Libro.  Pare  anche  ddl  tenore  del  §  8:>7.  che  piuto  interamente:  persino  la  formo  dell' au- 

TAutore  abbia  di   {.ro|)r.sito  limitalo  ([ue>ta  to-rafo  e  della  copia  che  ho  trovalo  rivcdula 

part-:^  del   s'io   lavoro  al  iOÌo   Libro  L,  giac-  da  lui  medesimo.  (DG) 
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5  805.  Ma  il  prociiraile  richiede  necessariamente  dagli  uomini  sin- 
golari e  dai  j>opoli  ]ìresi  (U)llettivamente  l'uso  di  una  moltitudine  di  mezzi 
e  di  azioni  arconce  ed  effieaci  a  tal  uopo.  Questa  efficacia  ed  opportu- 
uitìi  risulla  lauto  dalle  leggi  fondamentali  della  natura ,  (juanto  dalla 
condizione  e  ]>osizIonp  dlNcrsa  delle  società  umane  e  delle  loro  scam- 
J, fenoli  relazioni.  Dunque  lo  sco]>rire  quali  siano  questi  mezzi  e  queste 
azioni  c)  e  con  qiial  arte  si  possano  e  debbano  im]»Iegare  ed  esercitare, 
costi tuisce  il  soi^'^ctto  proprio  e  dii^etto  di  questa  scienza. 

HI.    FoìidmnentL  deir  ordine  morale  teoretico  economico.  Sua  subordinazione 
alla  scienza  delle  legi^i  i^enerali  delT  utilità  fisico -morale,  e  delle  af- 
Jezioni  umane. 

^  800.  Non  ]niò  essere  in  arl>itrio  dcdTuomo  fissare  la  natura  e  Fin- 
lliH'iiza  di  questi  mezzi  e  di  queste  azioni;  e  però  la  scienza  dell' eco- 
nomia j)ubllca  lucrativa  rlj.osa  soj>ra  un'altra  scienza  anteriore,  qual  è 
la  scienza  delle  leggi  naturali  delle  utililà  derivanti  dalle  cose  fisiche, 
in  (luanto  vengono  S(dtomesse  alle  azioni  degli  uomini.  Questa  scienza, 
anteriore  a  quella  d(  Ila  Politica  e  del  Diritto,  dimostra  qual  è  l'ordine 
necessario  delle  eose.  da  cui  si  debbono  indi  trarre  le  regole.  Essa  è  un 
ramo  della  scienza  della  natura  contemplata  nel  suo  ordine  di  fatto;  e 
però  e  l'annello  di  connessione  che  lega  l'economia  publica  lucrativa 
alla  indeclinabile  scienza  dei  fatti  naturali^  e  fissa  e  descrive  non  tanto 
i  confini  dell'arte  e  del  potere  umano^  (pianto  l'attitudine  ed  estensione 
dei  mezzi  che  la  politlea  si  publica  che  privata  possono  impiegare  nel 
procurare  ricchezze  nazionali. 

§  807.    Connessa  a  questa   scienza  ed  in  contatto   immediato  con  lei 

liaAvene  un'altra^  su  la  quale  non  solamente  si  fonda  la  publica  econo- 

mia,  ma  eziandio  necessariamente  si  ris(dve  la  di  lei  azione:  e  questa 

è  una  specie  di  teoria  inorale  dei   jìrincljìj  determinanti  e  dirigenti  li 

uomini  in  questa  j^arte  di  ordine  in  forza  delle  leggi  della  sensibilità  e 

volontà.  Al  lume  di  questa  teoria  si  definiscono  esattamente  molte  idee 

che  sino  al  dì  d'odiai  furono   usate  in  un  senso  mal  definito^  e  si  addu- 
co 

cono  intiere  nozioni  filosofiche  che  dagli  scrittori  di  (juesta  seb^nza  fu- 
rono prodotte  per  lo  più  a  brani  ^  ed  in  un  modo  tanto  concreto,  clic 
no]i  lascia  disi  ini  amenle  cogliere  le  forme  loro  proprie  :  pro^a  che  sia- 
mo ancora  miìX  itifanzia  di  queste  scienze.  Questa  teoria  poi  oKre  per 
norma  un  completo  sistema  di  leggi  di   fatto  ^  comprovate  da   una  uni- 
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x.rsalo  e  )Hr,.clMa  ,^.,.e^ie^za  :  .lai  quale  sistema  final  monte  si  scorge 
.he  i  due  pvlnci|.i  dello  stimolo  e  dell' Inerzia  ]>vodueono  la  gran  legge 
della  continuità  attiva  in  tutti  li  affari  umani  economici,  e  cl,e  cos'i  un 
M.lo  ,.rincl|.io  ed  un  solo  modo  d'impulso  e  di  movimento  governa  del 
pari  il  mondo  scientifico  e  il  mondo  pcdltico. 

§  808.  Merco  solo  i  risultati  dello  studio  dell'una  e  dell'altra  di  que- 
ste parti  di  filosofia  l'economia   ]m]dica  può  meritamente   acquistare  li 
attributi  -li  vera  scienza  ed  arte.  Se  di  fatto  essa  sola  somministra  quelle 
nozioni   primitive   e  direttrici ,  le  quali   ,lel>bono  servire  a  preservarci 
dai   i.rcnigi  degli    errori   passi.niati  e  dalle   sorprese  delle  nozioni  vul- 
vari malamente  accozzate  ed  incautamente  ricevute:  se  essa  solaci  svela 
miei  fatti  reali  e  costanti,  senza  dei  quali  non  può  nascere  ed  esistere 
alcuna   scienza:  se  i  rapporti  di  questi   fatti,  e  i  risultali  che  ne  deri- 
vano,  sono  una  parte  del  grande   ordine  dell'universo;  è  evidente  che 
Imano   l'economia  puLlica  lucrativa  potrebbe  suggerire  cose  o  utili  o 
praticabili ,  e  per  ciò  stesso  desiderabili  e  doverose,  senza  ri.orrere  a 
questa  sorgente,  ed  attingerle  da  lei.  Ricordiamoci  che   l'economia  pu- 
blica  è  una  scienza  pratica.  Ora  esporre   tutte  le  circostanze  d.  fatto 
specialmente   attive  d'un  tale  soggetto:  rilevarne  i  rapporti  favorevoli 
o  contrari-  e  l'impulsi   convergenti  o  divergenti  in  mira  al  fine  propo- 
sto; dedurne  indi  i  risultati,  e  le  regole  ossia  1  mezzi  acconci  al  conse- 
guimento di  un  dato  fine:  ecco  le  incuml.enze  di  qualuiupie  lacolla  pra- 
tica per   fare    che  la  potenza  dell'  uomo   abbia  il   massimo  suo  impero 
utile  Sempre  sarà  la  scienza  die  misurerà  la  potenza.  Cos'i  ad  ogni  passo 
trionfa  quell'unita  sistematica  .he  lega  lutto  lo  scibile;  e  c.xs\  la  filoso- 
fia e  la  verità  estendono  li  eterni  ed  indeclinabili  diritti  delle  benefiche 
loro  coiKpiste. 

IV.   Distinzione  dell'ordine  economico  di  fallo  dall'ordine  economico 

di  ragione  sociale, 

§  809.  Ilavvi  però  una  grande  differenza  fra  la  scienza  dell'  econ.ì- 
mia  publica  che  risulta  dallo  studio  combinato  delie  leggi  general,  dei- 
l'utilità  e  delle  affezioni  morali  sopra  ricordale,  e  «luella  eh  e  propria 
dell'arte  sociale.  La  prima  è  una  scienza  dijatlo,  che  abbra.ca  nelle 
sue  .onsiderazioni  lutti  i  fenomeni  reali,  siano  buoni,  siano  perniciosi, 
Hie  intervengono  0  possono  intervenire  nella  produzione  e  dilus.one 
delle  cose  godevoli;  e  però  forma  parte  .lell'ordine  di  fatto  A.\  ^^onAo 
fisiccmorale.  La  seconda  per  lo  «ontrario  trasceglie  da  questi  stessi 
falli  solamente  .iuella  serie  e  quel  complesso  di  circostanze,  le  .luah 
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divengono  mezzi  nccessaij  a  produrre  ricchezze  nazionali'^  e  ad  e\i- 
lare  li  ostacoli,  o  a  res]nngcre  le  opposte  offese;  e  però  costituisce  una 
parie  dell'ordine  morale  di  ragione  della  società. 

\.   Soggetto  proprio  dell'  ordine  economico  di  fatto. 

^810.  La  prima   scienza  si  occupa  delle   seguenti   riccrclie,  ch'io 
csin-imerò  con  le  j.ar.de  .1' un  uomo  celebre  <'). 

i  "  Quali  sono  le  Icireii  secondo  le  quali  le  ricchezze  si  formano  e 
si  dividono,  si  conservano  o  si  consumano^  s'accrescono  o  si  dlsipano? 
'i.""  Quali  sono  eziandio  le  leggi  di  (\\.i(AV  eqiiilibi'LO  die  tende  sem- 
pre a  stabilirsi  ira  i  bisogni  e  le  risorse,  e  dal  quale  risulta  una  mag- 
giore facilita  per  soddisfare  i  bisogni,  e  conseguentemente  un  maggiore 
benessere  quando  le  ricchezze  si  aumentano^  fmcliò  siano  glimte  al  ter- 
mine del  loro  incremento;  e  per  lo  contrario  quando  esse  diminuiscono 
ne  risultano  maggiori  difticoltà  per  soddisfare  a  questi  stessi  bisogni^  e 
conseguentemente  ne  nasce  il  disagio  o  la  pena  finché  le  spopolazioni  e 
le  privazioni  abbiano  ricondotte  le  cose  al  loro  livello? 

3.''  Come  in  quella  stupenda  varietà  di  lavori  e  di  prodotti^  di  bi- 
sogni e  di  risorse,  in  quella  immensa  complicazione  d'interessi  che  le- 
gano la  sussistenza  ed  il  benessere  d'un  individuo  isolato  al  sistema  ge- 
nerale delle  società,  che  lo  rendono  dipendente  da  lutti  li  accidenti 
della  natura,  da  tutti  li  avvenimenti  della  politica^  ch'estende  in  qual- 
che guisa  a  tutta  la  terra  la  sua  facoltà  di  provare  godimenti  o  priva- 
zioni; come,  dissi  ,^  in  questo  caos  apparente  si  veggono  non  ostante, 
per  una  le^gc  generale  del  mondo  morale,  li  sforzi  di  ognuno,  fatti  per 
se  medesimo,  servire  al  benessere  di  tulti^  e  malgrado  l'urto  esteriore 
degli  opposti  interessi,  tuttavia  V interesse  commnne  esigere  che  a  cia- 
scuno sia  lecito  estendere  il  proprio,  e  possa  obedirvi  senza  ostacolo? 
Ecco  le  più  importanti  ricerche  della  economia  publica  di  fatto  in 
conseguenza  delle  due  scienze  sopra  mentovate.  Dalla  soluzione  di  esse 
risultano  i  fondamenti  della  economia  publica  di  ragione^  della  quale 
sopra  fu  già  definito  il  soggetto  (§  804). 


(0  Conilorcet,  Esqumc  et  un  tableau  ìmtorujiLe  dcs  progrhs  de  V esprit  humain.  Neu- 
vicine  épot/ue,  pag.  229.  Gcncs  l'O^. 
Tom.  Ili, 
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^.'^salt'  e  inTpctiia  os]ìerioTiza  :  dal  quale  sislrma  finalinoiite  si  scorge 
che  i  due  prlncipj  dello  sliinolo  e  dell' inerzia  piodueono  la  gran  legge 
della  continuità  attiva  in  tutti  li  affari  umani  economici,  e  die  così  un 
solo  principio  ed  un  solo  modo  d'impulso  e  di  movimento  governa  del 
pari  il  mondo  scientifico  e  il  mondo  ]ìolitico. 

§  808.  Mercè  solo  i  risultati  dello  studio  dell'una  e  dell'altra  di  que- 
ste parti  di  filosofia  recoiiomia   ]mMIca  può  meritamente   acquistare  li 
attributi  di  vera  scienza  ed  arte.  Se  di  fatto  essa  sola  somministra  quelle 
nozioni   primitive   e  direttrici  ^  le  quali   debbono  servire  a  preservarci 
dai   prestigi  degli    errori   passionati  e  dalle   sorprese  delle  nozioni  vul- 
xrari  malamente  accozzate  ed  incautamente  ricevute:  se  essa  solaci  svela 
quel  fatti  reali  e  costanti,  senza  dei  quali  non  ])uò  nascere  ed  esistere 
alcuna    scienza;  se  i  rapporti  di  questi    fatti,  e  i  risultati  clie  ne  deri- 
vano^ sono  una  parte  del  grande   ordine  dell'universo;  è  evidente  che 
invano   T  economia  publica  lucrativa  potrebbe  suggerire  cose  o  utili  o 
praticabili,  e  per  ciò  stesso  desiderabili  e  doverose,  senza  ricorrere  a 
(luesta  sor<^ente»  ed  attinirerle  da  lei.  Ricordiamoci  che    l'economia  pu- 
blica  è  una  scienza  pratica.  Ora   es])orre    tutte  le  circostanze  di  (atto 
specialmente   attive  d'un  tale  soggetto;   rilevarne  i  rapporti   favorevoli 
o  contrari*,  e  rim|)ulsi   convergenti  o  divergenti  in  mira  al  fine  propo- 
sto; dedurne  indi  i  risultali,  e  le  regole  ossia  i  mezzi  acconci  al  conse- 
guimento di  un  dato  fine:  ecco  le  incumbenze  di  qualun([ue  iacolla  pra- 
tica per   fare    die  la  potenza  dell' uomo   abbia  il   massimo  suo  impero 
utile.  Sempre  sarà  la  scienza  che  misurerà  la  ]M)tenza.  Cosi  ad  ogni  passo 
trionfa  quell'unità  sistematica  che  lega  tuttt)  lo  scibile;  e  così  la  filoso- 
fia e  la  verità  estendono  li  eterni  ed  indeclinabili  diritti  delle  benefiche 
loro  con(juiste. 

IV.   Distinzione  dell'ordine  economico  dì  fatto  dall  ordine  economico 

di  ragione  sociale. 

§  809.  Ilavvi  però  una  grande  differenza  fra  la  scienza  dell'  econo- 
mia publica  che  risulta  dallo  studio  combinato  delle  leggi  generali  del- 
l'utilità  e  delle   affezioni   morali  sopra  ricordate,  e  (piella  ch'è  propria 

dell'arte  sociale.  La  ]»rima  è  una  scienza  dijatto^  che  abbraccia  nelle 

1         •      •  •  •     • 

sue  considerazioni  tutti  i  fenomeni  reali,  siano  buoni^  siano  perniciosi, 

che    intervengono  o  possono    intervenire   nella   produzione   e  difusione 

delle  cose  godevoli;  e  però  forma  parte  dell'ordine  di  fatto  à\i\  mondo 

fisico-morale.  La  seconda  per  lo  contrario   trasceglie  da  questi   stessi 

fatti  solamente  quella  serie  e  quel   complesso  di  circostanze,  le  quali 
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divengono  ììiezzi  nccessarj  a  produrre  ricchezze  nazionali*  e  ad  evi- 
tare li  ostacoli,  o  a  respingere  le  opposte  offese;  e  però  costituisce  una 
parte  dell'ordine  morale  di  ragione  della  società. 

y.   Soggetto  proprio  delV  ordine  economico  di  fatto. 

§810.  La  prima   scienza  sì  occupa  delle   seguenti   rlccrclie,  ch'io 
esprimerò  con  le  ])arole  d'un  uomo  celebre  (»). 

1.°  Quali  sono  le  le^gi,  secondo  le  quali  le  ricchezze  si  formano  e 
si  dividono,  si  conservano  o  si  consumano^  s'accrescono  o  si  disipano? 

2."  Quali  sono  eziandio  le  leggi  di  ì\\jìq\V  equilibrio  che  tende  sem- 
pre a  stabilirsi  fra  i  bisogni  e  le  risorse,  e  dal  quale  risulta  una  mag- 
giore facilità  per  soddisfare  i  bisogni,  e  conseguentemente  un  maggiore 
benessere  quando  le  ricchezze  si  aumentano^  finche  siano  giunte  al  ter- 
mine del  loro  incremento;  e  per  lo  contrario  quando  esse  diminuiscono 
ne  risultano  maggiori  difficoltà  per  soddisfare  a  questi  stessi  bisogni^  e 
conseguentemente  ne  nasce  il  disagio  o  la  pena  finche  le  spopolazioni  e 
le  privazioni  abbiano  ricondotte  le  cose  al  loro  livello? 

3."^  Come  in  quella   stupenda  varietà  di  lavori  e  di  prodotti,  di  bi- 
soi^ni  e  di  risorse,  in  quella  immensa  complicazione  d'interessi  che  le- 
oano  la  sussistenza  ed  il  benessere  d'un  individuo  isolato  al  sistema  gè- 
nerale  delle   società,  che   lo  rendono   dipendente  da  tutti  li   accidenti 
della  natura,  da  tutti  li  avvenimenti  della  politica,  ch'estende  in  qual- 
che guisa  a  tutta  la  terra  la  sua   facoltà  di  provare   godimenti  o  priva- 
zioni; come,  dissi,  in  questo  caos   apparente  si  veggono  non  ostante, 
per  una  legge  generale  del  mondo  morale,  li  sforzi  di  ognuno,  fatti  per 
se  medesimo,  servire  al  benessere  di  tutti^  e  malgrado  l'urto  esteriore 
degli  opposti  interessi,  tuttavia  V interesse  coinmune  esigere  che  a  cia- 
scuno sia  lecito  estendere  il  proprio,  e  possa  obedirvi  senza  ostacolo? 
Ecco  le  più  importanti  ricerche  della  economia  publica  di  fatto  in 
conseguenza  delle  due  scienze  sopra  mentovate.  Dalla  soluzione  di  esse 
risultano  i  fondamenti  della  economia  publica  di  ragione^  della  quale 
sopra  fu  già  definito  il  soggetto  (§  804). 


(i)  Condorcct,  Esquìssc  et  un  tableau  liìstorujue  dcs  progres  de  V esprit  humain.  Ncu- 
vicine  cj)ofjue,  pag.  229.  Genes  »  y9^' 
Tom.  UL 
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VL    L'  economia  publica  di  ragione  e  una  parie  integrarne 
della  scienza  del  Dlriito  publieo. 

C  811.  La  srlrììza  economica  di  fatto,  non  allrlincnti  clic  ((iirlla  delle 
legol  (Iella  gravita,  segna  le  l.-^ii  drir  r,[uili!.rio  lant.>  ^antaggioso, 
quTnto  riiiiioso.  La  scii'nza  all'opposto  economica  di  ragione  è  come 
quella  deirareliitell  ura.  clie  lia  per  o-pìio  il  s.do  equilil.rio  di  conser- 
vazione e  di  l)enessere.  Ma  lo  scopo  dell'ordine  sociale  puMico  ò  la  più 
felice  c(»nservazione  e  perfezionamento  della  s].ccie  umana  in  società, 
a  cui  appunto  tende  l'economia  publica  di  ragione  co'l  procurare  ric- 
chezze nazionali,  le  quali  direttamente  servono  alla  più  felice  conser- 
vazione, e  eoadjuvano  il  i>Ìli  rapi.lo  e  completo  perlezionamento  della 
specie  umana  in  società,  merce  appunto  la  produzione  di  riccliezze  na- 
zionali. Dunque  l'economia  publica  forma  una  parte  integrante  della 
scienza  dell'ordine  morale  riguardante  le  società,  e  per  conseguenza 
della  scienza  del  Diritto  publico.  Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Pili 
sotto  si  vedrà  per  quali  ragioni  essa  diviene  un'emanazione  di  rigoroso 
dovere  negatwo  e  naturale  publica,  al  pari  di  quelli  deiresistenza  e 
della  tutela  dell'uomo;  e  però  come  acquisti  l'assoluto  carattere  di  Di- 
ritto publico  economico. 

VII.    Importanza  predominante   della  scienza   economica 
nella  scienza  degli  Stati  e  nell'arte  sociale. 

§812.  Questa  parte  è  tanto  più  importante,  quanto  ])iù  da  vicino  ri- 
guarda edìnzi  s'unlGca  con  Io  scopo  dell' ordine  sociale;  e  con  quella 
parte  di  que>to  scopo,  su  la  quale  precipuamente  riposano  li  altri  stabi- 
limenti publici.  Esame  fatto,  si  scopre  che  tale  e  tanta  ò  la  di  lei  im- 
portanza e  primitiva  intluenza.  che  le  altre  parti  del  Diritto  publico  rie- 
scono quasi  accessorie  e  sussidiarie.  La  vita  stessa  umana  non  è  un  be- 
ne se  i  biso^^nl  reali  dell'uomo  non  sono  soddisfatti,  e  non  si  ottengono 
1  piaceri  dell'esistenza  e  della  società^'). 


(ì)  Questa  proposizione  va  certamente  In- 
le>a  con  delle  rcslriziuni.  La  vita,  in  queste 
cuooitanze,  non  è  un  t)enc  ìnateriale,  cioè,  per 
•  1  ir  meglio,  non  è  un  bene  che  si  senta  viva- 
niente.  La  viu  nelT  uidin_'  murale  è  sempre 


un  })cne,  come  mezzo  alla  perfezione;  ed  an- 
che nell'ordine  materiale  i  mali  presenti  non 
sono  né  cosi  intensi,  nò  così  continui,  che 
non  lascino  alcun  poco  godere  il  bene  della 
cìiàlcnza.  (DG) 


VIIL  f^ino  a  (piai  segno  giungano  le  competenze  dell  autorità  publica 

sociale  in  materia  di  publica  economia. 

§  813.  Non  per  questo  ne  viene  che  l'autorità  ]Miblica  sociale  si  possa 
e  debba  tanto  estendeie  per  dirigere  o  commandare .,  quanto  si  estende 
il  campo  ]ìr(q>rio  degli  oggetti  valevoli  a  procurai'e  le  ricchezze  nazio- 
nali: ma  solamente  quanto  il  diritto  o  il  do\ere  delle  parti  può  limitare 
la  scambievole  libertà,  e  quanto  le  a/ioni  divise  dei  singolari  individui 
non  sono  \ale^oli  ad  ottenere  un  dato  efletto  di  commune  necessità  ed 
utilità;  e,  quand'anche  se  lo  potesse   ottenere,  non  sarebbe  poi   giusto 
di  esiircrlo  dami  individuo  particolare  più  che  da  un  altro  ('O.  In  niuna 
iiarte  della   scienza   publica  più  che  in  cjuesta  si  può  verificare  la  mas- 
sima, che  co'l  voler  governar  troppo  si  governa  male.  Fu  già  avvertito 
da  un  grande  uomo,  che  «  dove  una   cosa  senza  la  legge   opera   bene, 
))  non  è  necessaria  la  legge  »  (-).  Ma  io  dico  di  più,  che  dove  una  cosa 
senza  la  legge  ojìcra  bene,  la  legge  sarebbe  perniciosa  e  contro  diritto. 
Molte  volte  li  effetti  naturali,  specialmente  quelli  del   mondo  morale, 
dipendono  da  ima  tale  moltitudine  e  complicanza  di  cagioni,  che  la  loro 
derivazione  completa  sfuge   all'occhio  umano;  spesso  anche  si  variano 
i  rapporti  per  cui  deve  (  angiare.  dolendo  adunque  l'arte  intromettersi 
con  viste  imperfette  o  con  precetti  durevoli^  corre  evidente  pericolo  di 
guastar  l'opera.  D'altronde  la  legge  arrogandosi  un  imperlo  non  neces- 
sario,, vesserebbe  senza  titolo  la  libertà  dei  cittadini:  il  che  viene  proi- 
bito dai  principi  di   rigoroso   Diritto.  Chi  governa  poi  si  aggraverebbe 
di  cure  spesso  fastidiosissime  ed  intralciate^  alle  quali  non  potrebbe  sod- 
disfare che  con  detrimento  di  altre  parti  delT  amministrazione   publica 
necessaria,  o  almeno   con  maggiore  dispendio  ed  aggravio  dei  popoli. 
Quanto  meglio  egli  è  per  tutti  approfittare  della  providenza  dell'ordine 
naturale,  il  quale,  se   ben  si  comprenda  e  venga  effettuato,   si  troverà 
aver  reso    assai  più  lieve  di  quello   che  si  crede  il  peso  delle   publiche 
curcj  ed  addolcito  il  giogo  di  chi  serve! 

IX.  Nozioni  direttrici  relative  alla  libertà  negli  oggetti  di  economia, 

§  81/i.  Si  è  detto  in  primo   luogo  che  T autorità  publica  non  può  di 
diritto  estendersi   nei   soggetti   economici  se  non  quanto  il  diritto  o  il 


(i)  Più  soUo  si  vedrà  la  spie^jazionc  di 
questa  tesi,  qui  esposta  per  ora  in  una  ma- 


(2)  Machiavello,  Discorsi  sopra  la  prima 
Deca  di  Tito  Livio^  Lib.  I.  Capo  IH. 


mera  succinta  e  generale. 
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dovere  delle  parli  può  limitare  la  seainLie>  (►le  ]Il)erl;'i.  Ma  come  ciò  si 
lìolrà  determinare?  Questa  ricerca  ne  esige  un'altra.  Quali  sono  i  modi 
naturali  e  indcelIna])ilÌ5  eo'i  quali  li  uomini  unid  possono  produrre  og- 
cretti  di  utilità?  e  cjuale  si  è  il  principio  deteiininante  ,  e  c[uali  ne  sono 
le  k'f^^i?  —  Nelle  materie  di  luildlca  economia  abbiamo  una  h^^fje  di 
fatto  notoria^  daHa  quale  lice  decbirre  ad  un  solo  trailo  la  soluzione  di 
tutte  queste  ricerche.  L'amor  proprio  d'ogni  individuo  in  società  è  un 
centro  di  attrazione  (die  tende  ad  impossessarsi  ]ìiri  die  sia  possibile 
delle  cose  giudicate  godanoli  che  sono  Intorno  a  lui.  e  dei  soccorsi  di 
of^ni  altro  individuo.  Ma  in  ogni  allro  individuo  accade  pure  lo  stesso. 
E  però  av\icinati  questi  agenti  e  posti  in  una  scambicNole  communlca- 
zione  ,  ne  nasce  un'azione  e  reazione^  ed  una  simultanea  concorrenza 
sopra  di  qualsiasi  oggetto  utile  da  loro  non  j)oss<'dulo  e  bramalo.^  ed 
un  contlitto  proporzionale  alle  loro  forze:  conllitto  (he  forma  la  vita  e 
rener"-ia  della  società,  quando  sia  confoi-me  alla  norma  della  l)en  inlesa 
ecrua'"'lianza  ►  e  la  debolezza  e  la  ruina  della  medesiuia  società»  quando 
sia  contrario  alla  detta  norma. 

§  815.  Da  questa  legge  fondamentale,  (he  si  verifica  in  tulli  I  tempi 
e  in  tutti  i  luoghi,  e  in  variai issimc  inaniere.  per  cui  anche  si  è  consa- 
crato il  dogma  della  sovranità  civile,  nasce  primieramenle  un  principio 
luminoso  di  fatto,  che  ser\e  di  guida  ncdl"  oscuro  ed  intralcialo  labirinto 
de'di  affari  economi(d  della  società;  il  quale  principio,  posto  in  relazione 
con  lo  scopo  generale  di  essa,  produce  immutabili  regole  di  Dirillo  pu- 
blico  sociale  puro.  Questo  principio  è:-=:0gnl  effetto  interessante  buti- 
lità  commune  di  più  individui,  la  di  cui  iuimediata  produzione  dipenda 
dal  concorso  simultaneo  di  questi  stessi  indi\Idui,  riuscirà  ad  un  tem- 
po stesso  il  ])iù  vantaggioso  possil)ile  ad  una  società^  ed  il  ]>iù  conforme 
alla  ben  intesa  eguaglianza,  e  per  ciò  stesso  alla  giustizia,  (piando  venga 
prodotto  con  pari  intelligenza  e  liberta.  =  Ciò  (•  evnlentc  11  princi- 
pio concentrante  dell'amor  proprio  di  ognuno,  operante  so]>ra  una  base 
commune,  per  conditto  eguale  dc^e  necessariamente  produi-re  un  et- 
fetto  niediOr^  il  quale  non  favorisca  abuna  parte  più  del  dovere.  Ma  ri- 
petendosi questa  legge  in  ogni  tempo  ed  In  ogni  luogo,  deve  estendere 
la  sriustizia  e  l'utilità  al  ma^r^ior  nuuiero  i)ossIbile.  In  ciò  l'ordine  di 
raf;ione  del  mondo  morale  simiglia  in  quahdie  guisa  all'ordine  di  fatto 
del  mondo  fisico,  In  cui  pare  (die  ogni  effetto  regolare  sia  una  specie  di 
transazione  di  ]uù  forze  operanll  sopra  una  base  commune. 

Air  opposte»  a  proporzione    che    al    princiju'o   concentrante   odi    un 
solo  uomo,  o  di  un:t  parte  e  classe   sola  della    società  ^  si  lascia  o  si  at- 


I 


tribuisce  una  preponderanza  attiva  o  costringente,  ne  deve  nascere  in- 
evitabilmente una  diseguaglianza  nociva,  e  per  ciò  stesso  ingiusta  ed 
ingiuriosa,  a  danno  dell'altra  parte.  Allora  non  esiste  più  il  benessere 
del  mafT""ior  numero:  allora  il  principio  fondamentale  dell* ordine  so- 
cìale  è  violato;  allora  la  società  sente  direzioni  ruinose.,  o  scosse  vio- 
lente; e  però  per  sostenere  l'ingiustizia  e  l'ingiuria  conviene  ricorrere 
a  nuove  ingiustizie  e  a  nuove  ingiurie:  in  somma,  la  violenza  deve  sos- 
tenere la  violenza.  Ecco  la  vera  e  principale  cagione  interna  della  de- 
bolezza e  della  ruina  di  tutte  le  civili  società. 

X.   Scopo  dei  doveri  dell*  autorità   sociale   negli  oggetti 

di  libera  economia  publica, 

§  810.  È  dunque  dovere  dell'autorità  publica,  in  tutti  (pielli  oggetti 
nei  (juali  un  effetto  utile  deve  immediatamente  iiascere  dal  simultaneo 
concorso  di  più  individui,  lasciare  e  proteggere  la  intiera  //T^er^^),  pro- 
curando la  parità  d'intelligenza   per   produrre   il    maggiore   benessere, 
distribuilo   con   la  massima   giustizia  sul   maggior   numero  possibile. 
Questo  canone  di  Diritto  publlco  ci  offrirà  in  seguilo,  come   corcdlarj 
jìratici,  varie  providenze,  quali  mezzi  e  doveri  indispensabili  della  pu- 
blica autorità  per  ottenere  l'intento  ch'egli  racchiude.  Essi  sono  allre- 
tanti  doveri  e  rispettivi  diritti  publici  fra  la  communanza  sociale  e  l'in- 
dividui   che  la  compongono,  il   complesso  dei  quali,  enunciato  in  una 
maniera  generale  ,  si  può  riguardare  come  la  prima  serie  del  diritti  di 
aestà  sociale  riguardante  la  protezione  della  libertà. 
§  81T.   Nelle  scienze  economiche  questo  principio  interessa  special- 
__ente  ocini  maniera  di  commercio. soz^ello  che  occupa  messe  una  parte 
ì  ragguardevole.  Questo  principio  della  libertà  del  commercio,  che  non 
può  n(m  essere  sentito    anche  a  posteriori  negli  oggetti  utili  prodotti 
dalla   concorrenza,  (piando   profondamente  si  svolgano  i  rapporti  delle 
Cose,  almeno  per  b  inconvenienti  che  produce  la  sua  violazione,  riposa, 
come  si  vede,  soiìra  un  altro  anteriore  principio;  e  questo  stesso  sopra 
una  primaria  legge  della  natura  umana.  Egli  quindi  non  può  acquietare 
quella  trionfante    evidenza  ,  quella  sovranità  sistematica .  che  chiama, 
dirò  cosi,  a  raccolta  sotto  le  proj^rie   insegne  una  moltitudine  di   altre 
verità  e  le^oi  isolate,  delle  (luali  F  interesse  fa  bensì  sentire  la  neces- 

Co  5  1 

sita,  ma  la  ragione  non  vede  il  centro  d'unione,  nò  la  causa  generatri- 
ce, sino  a  che  non  viene  redento  dai  tortuosi  inviluppamenti  delle  con- 
troversie puramente  empiriche,  e  raccommandato  alla  catena  mdisobi- 
bile  delle   verità  naturali  ed  irrefragabili.  Allora  solamente,  forte  di 


in 
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tutte  le  forze  del  vero  e  dell' utile ,  sostenuto  dalla  catena  immobile 
della  natura  5  diretto  dalla  possanza  del  genio,  può  con  pieno  successo 
e  in  tutta  la  maii^^iore  estensione  \('ndleare  e  difendere  il  diritto  e  il 
benessere  umano  dalla  oppressione  e  dagli  attentati  del  monopolio  e 
della  usurpazione.  Non  per  cpiesto  però  lice  negligere  nei  casi  concreti 
di  farne  sentire  la  verità,  e  i  beneficj  di  lui  ({uando  viene  rispettato,  e 
1  mali  quando  viene  violato.  Anzi  con  cjuesto  metodo  si  verificlierà  in 
particolare  quello  (die  in  generale  fu  dimostrato,  e  si  troverà  una  con- 
ferma pratica  della  (Vi  lui  (^ertezza  ed  importanza.  La  costanza,  T  uni- 
versalità e  la  n(Horietà  dei  fatti  ci  farà,  ]>er  (Hk^i  dire^  toccare  con  ma- 
no, che  tutte  le  funzi(ìni  della  li{)ei'tà  delle  ai-ti^  del  commercio,  e  tli 
altre  concorrenze,  assodate  sopra  legitime  basi .  producono  alla  fine 
l'eguaglianza  e  1' er|uilii)rio  utile  all' universale  per  (pielll  stessi  mezzi 
e  merrò  quelli  stessi  sforzi  pc'i  (piali  oununo  tentò  e  riusci  per  un  mo- 
mento e  particrdarmente  a  produire  la  diseguaglianza  e  lo  squilibrio; 
e  che  ciò  ajqìorta  il  maggior  bene  uuiver>ale  della  società.  Anche  In 
questo  l'ordine  naturale  del  mondo  morale,  In  (pielli  efletti  che  ri- 
sultano dalla  concorrenza  «lelTamor  proprio  di  molti,  simiglia  all'or- 
dine del  mondo  fisico:  anzi,  a  parlare  più  precisamente^  l'esperienza 
ci  la  sentire  nella  varietà  dei  fatti  concreti  la  verità  del  [>rincipio  sovra 
espo>to,  di  cui  la  f(»rmula  dell' e([uililirio  (\\n  espresso  non  è  che  una 
espressione  concreta  e  pratica.  Lo  studio  d(  Ile  leggi  naturali  di  questa 
libertà  è  indispensabile  per  luomo  di  Stato,  non  tanto  per  avere  una 
guitla  certa  delle  sue  0]»erazioni ,  e  guardarsi  dalle  insidie  e  dalle  cir- 
convenzioni del  monopolio  e  della  usurpazione  privala^  (pianto  anche 
per  ridurre  a'  suoi  giusti  termini  la  teoria  sgraziatamente  di\  enuta  og- 
gidì necessaria,  e  ad  un  tempo  stesso  troppo  malmenata,  delle  publlche 
imposizioni. 

XI.    Degli  oggcul  di  economia  puhlica  che  debbono  inunediatamente 

essere  direni  dalla  volontà  legislativa. 

5  8  I  8.  Tutto  quello  (li*  è  stato  detto  fino  a  qui  Intorno  alla /?ro^e- 
zione  della  liberta,  relativamente  a  quelli  eifetti  interessanti  che  risul- 
tano dalla  concorrenza  di  più  individui,  non  può  inìluire  che  sopra  una 
parte  sola  della  scienza  economica,  e  delle  Ic^^i  primiti\e  concernenti 
la  più  felice  conservazione  della  specie  umana  in  società.  Altri  efletti 
esistono  sommamente  interessanti  rpiesto  s<'opo  piiblico,  la  produzione 
del  quali  non  può  risultare  dalla  concorrenza  spesso  ricordata,^  e  i 
quali  per  rigoroso  dìf'itto  sono  di  conìpetcìiza  assolulafìicnte  publica. 


La  communanza  sociale  adunque  non  può  e  non  dev'essere  indlfferenle 
al  loro  andamento:  e  non  può  quindi,  senza  violare  un  sacro  dovere 
verso  se  stessa  e  verso  i  singoli  individui,  abbandonarli  allo  spirito  usur- 
pativo, o  al  capriccio  ed  ordine  fortuito  dei  privati. 

<^8l9.  Molto  meno  poi,  senza  taccia  di  positiva  ingiustizia  e  sopcr- 
chieria  verso  ogni  altro  che  ne  può  soffrir  danno,  può  aut(jrlzzare  con 
la  sua  approvazione  e  con  le  sue  leggi  non  s(da]nente  lo  smembramento 
di  una  parte  dell'autorità  publica,  ma  eziandio  T  uso  insociale  che  cer- 
tamente dal  despotismo  privato  ne  può  e  ne  deve  avvenire,  perchò  al- 
l'espansione  dell'  amor  proprio  privato  manca  il  contrapeso  della  con- 
correnza. Dunque  la  communanza  ha  un  obligo  preciso,  e  per  ciò  stes- 
so un  diritto  publico  irrefragabile,  nelle  accennate  materie,  di  usare 
un'autorità  direttiva  e  costrini^ente. 

XII.   Ricerche  su  V  ordine  delle  successioni  ereditarie. 

%  820.  Tal  è  (per  parlare  di  cosa  appartenente  all'argomento  della 
publica  economia)  //  corso  delle  successioni  ereditarie.  La  scienza  ge- 
nuina del  jus  publico  prova: 

].''  Che  lo  stabilire  l'ordine  delle  successioni  ereditarle  è  cosa  per 
vero  e  rigoroso  Diritto  appartenente  all'autorità  publica  della  società; 
ossia  meglio,  ch'esso  è  uno  di  quei  diritti  puhlici  di  Stato^  dei  quali  ò 
investita  la  società  tutta  in  soUdunu^  ad  esclusione  d'ogni  singolare  In- 
dividuo; il  quale  individuo  deve  anzi  riconoscere  che  quaUnupie  eredità 
al  di  Ut  d'  una  certa  misura  di  beni  è  un  puro  beneficio  della  società, 
a  lui  conferito  in  concorrenza  forse  di  molti  altri  che  senza  loro  colpa 
sono  oppressi  dalla  più  orrida  indigenza. 

2.^'  Che  quest'ordine  è  cosa  sommamente  Interessante,  ed  anzi  in- 
dispensabile,  per  ottenere  lo  sc(q)0  della  migliore  sussistenza,  e  la  più 
felice  conservazione  della  specie  umana  in  società,  oltre  d  essere  in- 
dispensabile per  altri  rapporti  publiei. 

3."  Che  oltre  al  guardarci  d'imporre  vincoli  suggeriti  dall'ambizione 
e  dall'avarizia  fraudolenta,  e  che  non  autorizzano  se  non  il  danno,  la 
miseria  e  Tcq^pressione  publica  e  privata,  conviene  pure  astenersi  dal- 
l'estendere  a  questa  parte  il  principio  assoluto  della  libertà  del  com- 
mercio, come  cosa  del  pari  senza  titolo,  che  perniciosa  al  bene  com- 
mune  e  privato,  e  lesiva  I  diritti  publiei  della  sociale  communanza. 

/..''  E  siccome  la  cognizione  di  questi  estremi  non  determina  ancora 
precisamente  quello  che  convenga  fare  giusta  le  esigenze  pratiche  della 
società,  cosi  la  scienza  del  publico  Diritto  si  deve  occupare  ad  indagare 
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se  esìsta  un  meh^do   perlotlo  e  h^gilinio  di  ortlmave  II  corsfì  dvWc  suc- 
cessioni oreJitarit\  e  conìr  tl«]>ba  osscit*  pratiiNìnieulo  iinjìlt^galo. 

Con  la  norma  dolio  antooodonti  r(^^(>l<\  o  con  la  soluziono  di  (jiie- 
slo  riooroho  r  ^orrà  in  nìassiiìia  parte  soddisLilliì  al  soguonlc  raglialo 
proLdenia. 

XIIL    Quesito  su  Li  Cijuahllc  distribuzione  delle  proprietà. 

§  S'21.  So  sonza  Midaro  nò  11  dirillo  naturalo  di  pvopriolà  noi  suo  ti- 
tolo e  noi  suo  osoroizio.  no  la  \oi'a  libiM'tà  «lol  oonnnoroio,  nò  aloun  al- 
tro diritto  dolTuonio  in  Si^oiota,  od  an/i  in  oonsoiiuonza  d' un  luminoso 
diritto  sooialo  osista  un  tardino  stalnonto  i  possossi  oriiiinarj  in  o^iil  mo- 
monto  dolla  \ita  ilollo  soinotà,  oftìcaoo  ,  durovolo  ,  ed  insiomo  vantag- 
gioso noi  suo  oifotlo.  cil  os«^i:uilu*lo  souza  S(n>ssc  nò  inoonvonionti,  sì 
]>or  tiì^lloro  0  jun*  ]n'o^oniro  in  iuluro  V  eccesso  {'izloso  dolla  disogua- 
^lian/a  dolio  ]MM~>priola.  oinno  j^or  lasoiaro  o  rispiMI ivauìonto  darò  allo 
proprietà  modosiuio  il  più  oom  oniontt'  <mu\so  o  la  più  lo^ilima  ed  ulilo^ 
dì>trilHiziono  :  il  tjual  mozzo  sia  indi\  idualmonto  supi^orito  dal  ]U'inoipj 
di  ]aiblioo  naturalo  Diritto  tanto  ]ìor  la  lìiiissifìid  .  (pianto  pò  1  Diodo 
dolla  sua  osoouzìono,  o  sia  ad  un  tempo  stosso  ovldonLomonlo  raooom- 
mandat<ì  por  li  suoi  rlhttl  assolul anioni o  nooossarj  o  s(nnmamonle  utili 
alla  jHitonza.  alla  oonoordia  ed  alla  liliortà  d'uno  Slato,  al  oost.umi,  al- 
l'amor della  patria,  od  alla  virtù  o  porioziono  doli' indl\  iduo  ^')? 

XIV.   AKverieìize  cìie  si  debbono  tenere  presenti  per  rispondere 

al   quesito   antecedente. 

§  8'2'2.  Si  poiìd-rino  tutte  lo  oondizloni  del  problema.  Se  la  soluzione 
Soddisfa  a  tutto,  non  v'ha  duhio  olì' os-a  dove  oostituire  un  massimo  di- 
nlt'»  puLdioo  e  un  d«A  ere  indisponsabile  drll  autorità  publioa  sooiale. 
Io  ho  e'Uisaerato  a  quest  oggetto  lo  mie  meditazioni:  ma  1  indide  di  que- 
st'»  S'  ritto  e  que4'»  lu*>£o  non  mi  permettono  di  aooennarne  i  risultali. 
Inveee  laro  ri;^  tl-^r'.^  allr  se::uenti  nozioni. 

v3  823.  La  di-'  jua^lianza  dtllt-  piopri^ta  ^'  un  effetto  inevitabile  del- 
b'  a7Ì..iii  e  «bri  progressi  dtlle  umane  scmo  ta.  Ls>a  è  sempre  logifima 
•_  d  iii\.^dabìb/  Urli  acqui/ ente,  quando  il  fa<ia  senza  offendere  il  diritto 
aiiiu:.  ed  ^  «  '/jjsa»  ijti  dai!  r-^ti j;:lianza  di  diiillo.  ^«m  sai'ebbc  dunque 
Jv'.ùo  ad  ai*  oìià  umana  aufoij  i  uilran  j*iii«' s^  nza  ragion*- le  oumpetenzo. 


C^  82 /i.  1)1  più,  rawlsala  tale  dis('p:iia;.dlau/a  logltlma  lo'snol  rapporti 
di  fatto,  si  trova  ossero  utllo  e  iMrcssaria  |>or  la  mlf^lioro  cousorvazlonc 
e  nel  iczionamonto  della  speoio  umana  in  soflrtà. 

G  825.  Ma  vi  sono  ociil  «'oiifinl  (  be,^  mi  ])roposilo  spoolalmcnto  dfdla 
publioa  o(M)uomia.^  oouvlrno  avere  ben  ]>resenli.  Se  bassobita  o^ua^^lianza 
(>   ixM- (\somplo,^  in('om|)atil)ile.  alla  liin^a  ro' 1  j)ro^^ressl  d.  IT  incivilimento 
r  con  la  nros|)orllà  d<d  commercio,  il  rpialo  e  11  potere  (die  nal  in  <dmcnte 
tende  alla  diluslone  d(dbì  proj)rlc|à  cumulate  co 'I  mezzo  (blla  b  cilima 
dÌ8oguaf;liauza  ;   si   trova    però  dall' alt  ra   ])arte  elie  Y  estrema  disegna- 
^yìianza  è  (bd  pari  fatale  e  distruttiva  di  (juesta  pro^j^erità  di  commercio, 
od  11  llaocllo  dosolat(»re  delle   società.  Duncpic  il  bene  e  il  male  stanno 
ra<'(dìiusl    fra  (piestl  dne   estremi;  dunque   per  ciò  stesso  dentro  quf^sti 
due   estremi  si  devono   raccliiudere    tutti  i  diradi    progressivi  della   pro- 
s]>erltà,  e  lutti  i  gradi   ])ure   })r()gresslvi  della  decadenza  e  della  mbdi- 
oilà.  Nel  mezzo  adumpie  starà  la  prosperità  e  il  benessere.  Ma  il  mo\i- 
mento  perpetuo  ed  attivo  forma  lo  spirito  e  la  vita  del  commercio  e  della 
società:  egli  produoc   T  accumulamento  e  nel  tempo   stesso  la  difusione 
perpetua  dei  beni.  Ne  viene  adunque  (die  la  maggiore  prosperità  univer- 
sale nella  ineguale  distribuzione  delle  proprietà  non  potrà  avvenire  in 
un  periodo  stazionario^  ma  bensì  in  un  periodo  di  movimento,  e  precisa- 
mente nello  stato  progressivo  precedente  a  quello  che  le  cose  giungano 
al  colmo.  Un  gran  maestro  della  scienza  economica  <^0  osservò  «he    (   11 
))  tempo  della  contentezza  e  deirallegria  per  tattili  ordini  della  socieU 
))  è  quello  nel  quale  ella  passa  nello  stato  progressico.  Egli  è  senza  pia- 
»  cere  nello  stato  stazionario,  ed  affannoso  nel  retrogrado.  » 

§  820.  È  dunque   necessario  dirigere   le   cose  in   guisa  ,  ejie  lo  slah» 
stazionario  non  abbia  luogo  se  non  sino  ad  un  certo  segno^  senza  pero 
imijedire  11  movimento  progressivo.  Queste  due  condizioni  sembran-^  a 
prima  vista  incompatibili,  perchè  tal  ò  l'indole  degli  atfari  e<^onomiei, 
e  lo  S]>irito  animatore  che  li  spinge  e  dirige,  ch'essi  risentonsi  non  so- 
lamente degli  ostacoli  che  levano  da  principio  o  ritardano  il  loro  corso, 
ma  eziandio  di  c[uelli  che  ne  impediscono  o  ritardano  lo  stogo,  hssi  ras- 
simb^liano  ad  una  corrente,  il  di  cui  moto  viene  alterato  non  soLuiiente 
dagl' impedimenti  che  trova  pervia,  ma  da  quelli  eziandio  o!:e  meontra 
alla  sua  foce.  Pare  in  certa  guisa  che  lo  spirito  del  ooiiinu  roio  sia  come 
r<  letlricità  dei  quadri   caricati,  tdie  non  si  piuio  iu  muto  o  non  m  scd- 


ri,     S. 


Z.^nc    ali.    'jl:^'J-.-^     -.'/    Duilio  jjuÌIll</;    ;;'3^,    i^i   qncblu 


(i)   Adamo  Siiùlli,  Jirchcrcìu'S  sur  la  Nctitrc  ci  Ics  rcuscs  de    la   r.ch^<sc  .us    a 
Liv.  L  Cli:q).  Vili.  Tom.   L  p.»-     lO-:.    l'.dr   Paii.s   iSo.>, 
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rica  da  una  superficie,  se  non  frova  la  comminiI<azionc  e  lo  slogo  nella 
«contraria.  Questa  legge  s' ìnteiule  a  joima  \isla  rilIelleiHJo  eljc  T  impulso 
nec^li  alTari  economici  non  è  come  (lucilo  delle  masse  inerti,  die  deriva 
da  un  urlo  precedente  dato  alla  massa;  ma  bensì  è  determinato  dallo 
scopo  o  dal  pi-cmio  che  si  è  proporlo,  e  si  (mva  alla  fme  della  camera 
percorsa.  Questa,  allorché  di  fatto  e  pcrcoisa,  di  sua  natura  porla,  st- 
uoli ad  un  riposo  assoluto,  almeno  certamente  ad  un  rilardo  grandissi- 
mo di  movimento.  Sarebbe  adun(iue  un  dislruggere  l'azione  d(dla  pro- 
sperità il  volere  impedire  ad  Oi;nl  aprente  il  ronscguimento  di  questo 
stato  di  riposo,  a  cui  ttjide  esscu/ialmcuh'  la  natura. 

§  827.  Ma  se  vi  fosse  un  me/.zo  Ìl  (piale,  senza  punto  impedire  (jue- 
sta  eneriria  e  (fuesto  mo\  Imento  iìi  (JL;ni  uoììw  in  società),  impedisse  lo 
stalo  stazionario  troppo  esteso  e  du!'e\(d(\  e  riunvasse.  per  una  lenta, 
insensibile  e  per«'nne  azione,  il  movimento  stesso  progressivo  (senza 
ledere  niun  diritto  particolare,  ma  von  b  esercizio  d'un  diritto  publico  , 
iielbalto  che  desse  sfogo  alla  tcudenza  d(d  riposo  in  ogni  op^M-atore. 
non  sareld)e  e^di  ass(dutam<'nte  conim.ndabib',  anzi  necessario  e  dove- 
roso? Ricordiamoci  che  la  somma  dei  doveri  publiri  sociali,  di  cui  (jui 
si  parla,  è  la  ])iù  felice  conscrv  a/i(nie  dell' mii\  ersalo  :  ma  questa  non 
si  può  ottenere  vini  immedesimando  il  benessere  e  l  interesse  partico- 
lare al  generale. 

L'indole,  lo  ripeto,  di  questo  scritto  non  mi  permette  di  spingere 
il  ragionamento  più  olire.  r)astino  (pieste  nozioni  ]>er  determinare  lo 
stato  vero  della  ricerca,  e  le  viste  vìic  si  debbono  avere  pe  i  dillerenti 
rlf^uardi  di  diritto,  di  dovere  e  di  publica  utilità. 

CAPO  II. 

KICEllCilE    SU     I     FONDAMENTI     DI    JUS     RIGOKOSO     II  EI-ATl V AMIiNTE 

ALLA    ECOISOmÌa     PUBLICA. 

§  828.  Dopo  queste  viste  generali  più  importanti  di  publica  econo- 
mia, rimane  ancora  una  primaria  e  decisiva  ricerea,  dalla  quale  tutte  le 
altre  debbono  trarre  la  loro  legitimita  in  (pialità  di  rigorosi  doveri  e 
diritti  naturali,  ed  a  cui  prima  di  procedere  oltre  è  d' u(q>o  soddisfare. 
Accordo  (taluno  potrebbe  dire;  che  la  libertà  del  commercio  è  un  di- 
ritto naluiab'  nel  modo  e  nelle  forme  sovr'allcgate  ;  ma  ciò  non  può  av- 
venire se  non  dopo  che  il  eommereio  r  iulroilotto.  31a  qua!  vero  prin- 
cipio di  rl-n'oso  jus  naturale   mi  sv.  la  ^  he  debba  e  possa  a  quel  segno 
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essere  introdotto  ed  ampliato?  Accordo  eziandio  che  la  ìci^itinia  dis- 
eaua'^lianza  delle  proprietà  sia  un  oggetto  da  rispettare  e  da  regolare  an- 
che pe  1  corso  delle  successioni  ereditarie  ^  le  quali  sono  una  conse- 
puenza  delle  proprietà  distinte  e  personali;  ma  cjual  principio  di  rigo- 
roso jus  naturale  mi  prova  clie  lo  stabilimento  di  queste  proprietà  sia 
necessario  in  qualità  di  ordine  naturale  ,  e  che  in  sostanza  divenga  un 
vero  dovere  naturale?  In  breve,  tutto  questo  complesso  di  cose  non  va 
e<ill  forse  a  riposare  su  lo  stabilimento  (ÌAY  agricultiLra  ^  la  cpiale  ap- 
punto richiede  e  trae  seco  tutti  li  annoverati  stabilimenti,  come  sue  ne- 
cessarie conseguenze  ?  (3ra  chi  mi  dimostra  che  Fagricultura  (oltr'essere 
un  mezzo  di  utilità  ^  e  in  qualche  guisa  un  dovere  publico  di  migliora- 
mento, quando  si  coglia  (Camminare  per  quella  ^  ia)  sia  poi  un  dovere  di 

oblieazione  naturale.,  a  cui  una  moltitudine  d'uomini  si  debbano  alme- 
ri  J 

no  \\\\  tempo  impiegare  per  accommodare  poi  la  loro  sorte  a  quel  cer- 
chio spesso  penoso,  che  in  seno  delle  società  dirige  la  sorte  di  tanti 
uomini?  Egli  è  vero  che  la  più  felice  conservazione  possibile  della  spe- 
cie umana  è  lo  sc<qM)  naturale  delle  società:  ma  chi  mi  dimostra  ch'esso 
sia  esclusivamente  legato  a  questo  sistema?  E  se  non  lo  è  esclusiva' 
niente  ^^  manca  la  necessità  del  mezzo^  e  però  manca  Tobligazione ,  il 
dovere  e  il  diritto  rigoroso. 

T.  Osservazioni  su  le  proposte  ricerche. 

§  829.  Panni  (die  con  tali  questioni  si  stringa  la  materia  a  termini 
assolutamente  rigorosi:  e  perciò  mi  si  deve  concedere,  che  quando  \ì 
ven"a  soddisfatto  a  do\ere,  rimane  rigorosamente  dimostrato  essere 
l'economia  publica  di  nigione  un  ramo  della  scienza  del  più  stretto  Di- 
ritto naturale.  Sarà  sempre  oggetto  di  rigoroso  diritto  quello  in  cui 
viene  imposta  una  perfetta  olVligazione  morale.  L' obligazione  morale 
perfetta  poi  si  verifica  sempre,  (juando  Tobligazione  di  utilità  coincide 
con  la  obliirazione  di  ^iiistizia  a  determinare  lo  slesso  atto.  Tal  è,  a 
mio  avviso,  T economia  publica  di  ragione,  la  quale  per  questo  motivo 
ae(|uista  il  titolo  di  Diritto  publico  economico. 

ìl.  Del  modo  co' l  quale  fu  riguardata  l'agricultura. 

5  830.  Io  non  ignoro  che  Tagricultura  fu  riguardala  più  tosto  come 
un  mezzo  di  sussistenza  e  di  prosperità  delle  nazioni,  che  come  una 
cosa  di  diritto  cotanto  rigoroso.  Con  molta  estensione  e  saviezza  ne  fu- 
rono segnali  i  rajqìorti  iV  influenza  su  le  arti,  sud  commercio,  su  la  po- 
]>olazione,  sud  mi  diorameuto  del  elima,  ce:  ma  per  lutti  (picsli  rispetti 
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essa  si  mosdò  come  un  oggetto  interessante  Lcnsi  la  vigilanza  e  l'auto- 
rità publica  del  eorpo  sorlale  come  seopo  di  utilllà,  ma  uon  come  sog- 
getto di  stretta  obllgazlone  naturale:  anzi  se  essa  fn  cim  tutta  ragione 
giudicata  come  parte  integrante  del  sistema  economico,  e  come  ramo 
fondamentale  dell' Industi'ia  sociale,  fu  nello  stesso  tempo  trattata  co'l 
principio  della  libertà  delle  aiti  e  del  commercio;  e  (inetto  principio 
lu  applicato  tanto  al  modo  di  esercitaila,  (guanto  àW  atto  .stesso  di  porla 

In  esecuzione. 

§  831.  In  forza  di  questo  modo  di  ravvisare  ragricullura  ,  lutti  U 
altri  soggetti  economici,  che  ne  emanano,  dUi^iivano  necessariamente 
più  argomenti  di  utilità  politica,  che  oMigazioni  di  originario  e  indeeli- 

iiabile  diritto. 

§  832.  Ninno  s'avvl>ò  ancora  (per  (pianto  io  sapia)  di  valutare  l'agri- 
ciiltura  come  rigoroso  dovere  naturale  publico  propriamente  detto,  al- 
meno In  certi  luoghi  e  In  certi  tempi  delle  società.  Quando  Io  parlo  di 
rigoroso  dovere  naturale  puldico.  non  ho  In  mira  d\^sprlmere  solamente 
un  dovere  di  miglhu-  essere,  il  ipiale  sino  ad  un  certo  punto  può  essere 
arbitrarlo;  ma  precisamente  un  perfetto  dovere  imperativo,  che  obliga 
all'atto  di  una  obllgazlone  indispensabile  ad  operare,  e  che  proibisce  il 
non  fare,  derivante  da  un  raj^porlo  necessario  deirordine  di'natura.  Ora 
io  credo  che  airesercizio  delT  agricoltura  si  possano  applicare^  almeno 
in  un'epoca  delle  società,  questi  caratteri. 

UT.  Nozioni  direttrici  su  le  aniecedenii  ricerclic. 

§  833.  È  certo  che  un  p(q>olo  ^0  nella  \ita  cacciatrice  ha  diritto  ad 
esistere;  ma  è  certo  del  pari  che  la  di  lui  sussistenza  è  infinUamente 
precaria,  incerta,  e  molte  volte  manca  ai  fanciulli,  ai  vecchi,  e  ad  ogni 
altra  perdona  inetta  a  far  lunghe  corse  ed  a  coglier  prede,  ai  quali  II  cac- 
ciatore ((piando  non  trovi  che  (p(d  tanto  che  basti  per  isfamarsi)  non 
può  recare  soccorso.  Dall'altra  parte  p(d  (jucsto  genere  di  vita  esige  un 
irrandlsslmo  paese  per  una  piccola  popolazione. 

§  83-L  La  vita  pastorale,  sebene  non  cosi  dura  e  pericolosa^  tultavia 
pone  fra  T  individui  una  grandissima  disc^U(iL;Uanza  di  fatto,  ed  una 
durissima  dipendenza  dai  più  ricchi  pastori;  ed  anch'essa  esige  vasti 
territorj. 

(i)  SAV Introduzione  allo  studio  drl  Dì-  j^araprafo  .ino  al  §  ^^i.  A<ì  onta  <li  ciò,  t.on 
ritto  publico,  §  -j\Cj  a  5^)  i..cla.ive,  sono  ri-  volli  omettere  4uesli  i-eiioai,  per  non  mtei- 
pelut'^   le   cosci'  delle   dalì-Auloic  da   «l'ieslo      lompeie  la  connessione  delle  idée.   (UG) 
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^  835.  Ma  questo  non  è  ancora  quello  che  ass(dutamenle  con(diiudc, 
La  propagazione  della  specie  viene  eseguita  con  quella  fecondità  clie 
comporta  la  natura,  c(m  tanto  maggior  effetto,  quanto  meno  le  sorgenti 
della  forza  riproduttrice  vengono  affievolite  dal  lusso  di  godimento.  I 
^radi  di  ([uesta  forza  riproduttrice  variano.^  e  debbono  variare,  in  luoghi 
(llffcrentl.  Ma,  per  (pielT armonica  unità  che  regna  nelle  leggi  fisiche 
(hdruniverho,  queste  varietà  vanno  e  debbono  andare  di  conserva  con 
la  fertilità  del  suolo,  sebene  inculto,  e  con  la  forza  moltiplicante  pro- 
porzionale delle  altre  produzioni  locali^  come  effetti  della  stessa  cagione 

predominante. 

5  830.  La  nuova  più  numerosa  generazione  che  sorge  ha  diritto  di 
esistere  anch'essa  al  pari  de' suoi  padri.  Ma  essa  riproduce  di  nuovo,  e  la 
popolazione  si  moltipllca  in  gulsa^  che  il  territorio  non  basta  più  né  alla 
caccia.)  né  alla  pastura  del  gregge;  ossia  meglio  e  l'uno  e  T  altra  non 
bastano  più  alla  sussistenza  della  popolazione.  Che  dunque  si  dovrà  fa- 
re ?  0  morire  distruggendosi  scambievolmente^  o  emigrare  per  andar  a 
trovare  nuove  sedi  capaci  ad  alimentare.  Ma  le  nazioni  che  già  le  oc- 
rnpano  hanno  anidi' esse  diritto  alla  1  .o  sussistenza;  quindi  hanno  do- 
minio legilimo  su  la  terra  che  le  alimenta  al  pari  della  nazione  che 
emigra:  esse  hanno  duncpie  diritto  a  respingere  i  nuovi  ospiti.  Ecco  la 
guerra,  e  la  più  spaventosa  e  micidiale  delle  guerre,  perchè  non  può  es- 
sere finita  che  con  la  distruzione  dell'una  o  dell'altra  naziime. 

§  837.  Qui  faciamo  pausa.  La  necessità  di  fatto  di  emigrare  dei  delti 

pop(di  per  essere  soverchiamente  undtlplicali  In  un  paese,  dove  il  loro 

oenere  di  vita  non  somministra  alimento   bastante,  è  bensì  un  bisogno 

attuale,  perchè  mancala  sussistenza;  ma  non  è  una  vera  nece^.si^z^  per- 

(hè  tal  bisogno  poteva  essere   prevenuto  o  tolto  co'l  cangiare   modo  di 

vivere,  cioè  cod  porsi  a  cultivare  la  terra,  la  quale  ridotta  a   cultura  ò 

capace  di  alimentare  una  grande  popolazione  sovra  uno  spazio  assaissimo 

minore.  L)  non  abbisogno  di  coidermare  né  con  la  ragione  né  co' i  latti 

tutte  queste  osservazioni,  perchè  esse  sono  cose  notissime  e  certissime. 

§  838.  Livece   adunque  mi  si  risponda:   non  è  egli  vero  che  il   non 

portare  lo  spoglio  e  lo  sterminio  alle  nazioni  vicine  (salvo  il  caso  d'una 

evidente  e  giustificata  necessità)  è  una  legge  di  jus  assoluto  e  invhdabile 

di  natura?  Dall'altra  parte  poi  non  è  egli  deipari  d(^vere  II  conservare 

la  propria  vita,  e  dar  modo   pur  di  vivere  alla  prole   che  da  noi  si  gè- 

nera  e  sorge  in  mezzo  a  noi?  Se  dunque  bagrlcultura  nel  crescere  delle 

popolazhmi  è  VitJìlco  mezzo  acconcio  a  fare  l'uno  e  l'altro,  e  ad  evitare 

i  detti  estremi  micidiali  ;  essa  per  ciò  stesso  diviene  per  le   società  un 
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essa  si  mostro  come  un  og^gelto  interessante  bensì  la  vigilanza  e  1  auto- 
rità publica  del  corpo  sociale  come  scopo  di  utilità^  ma  non  come  sog- 
getto di  stretta  obligazione  naturale:  anzi  se  essa  fu  con  tutta  ragione 
giudicata  come  parte  integrante  del  sistema  economico,  e  come  ramo 
fondamentale  dell'industria  sociale,  fu  nello  stesso  tempo  trattata  co  1 
principio  della  liberili  delle  arti  e  del  commercio;  e  questo  principio 
fu  applicato  tanto  al  modo  di  esercitarla,  quanto  alF^^^o  stesso  di  porla 
in  esecuzione. 

§òJI     In    forza  di  questo   modo  di    ravvisare   Tagricultura  .  tutti   li 
altri  soiZfietti   economici,  che  ne  emanano,  divenivano  necessariamente 

ce  '  ' 

più  argomenti  di  utilità  politica,  die  obligazioni  di  originario  e  indecli- 

li  'iJ'      Jil'ld    ». 


vN  bfj'J..  .Sì;  li  »  ^  a\\i>o  ancora  'v-i 


^.^. 


n  n  a  (>   io    i  j  Mia      «  li    \ 

Ci;ì!  Ui  a    rniiu:    I  ,,••!  ..SO    doVCrC    11   i!  li  ì  ..  !•      j.:(l   lì-   •<      j  .  !  •  ^  J  M  :  ,  i  I  !  i  •    1 1  f  0    UC!  '•'  -    ^H - 

liit'ii't  in  <(l'l!  lii'i^hi  •  ili  <  i  ih  ì'  ììiìu  <h  ht;  iuriuf  i.  ^ju.tiiuu  !•'  pelli*-»  '^li 
l-i_oi'i.5<t  <!mv^  ir  jiatiiiMl'  !ai:  l;--»».  imn  1...  iii  himm  .|  .  s|.  i  i  i-htc  vnìaiiH'iite 
liiì  fìo\tic  di  iiii^lii'i-  LiSt'ic,  il  tiiialf  iiiiu  aJ  un  rei  Li.»  paJit'»  {•'{•>  <\^mj'c', 
arhit  iMiH»:  ni.i  in'rri^ain-'iì!''  mi  ìmi  T<  1 1 .»  <]n\ ,  ic  mi  j)fi-a{i\  <>  .  rhr  (>tiji_;a 
all' a}  tu  di  liua  (•Llì..M/-iujitj  inui.-|M  nsaLult'  ad  o|tiiMrf.  r  .li.'  jinnljisr»'  il 
non  i.n.\  d»  ri'v.inlc  da  un  lai'h'uh»  nfressario  dt  11  oiilinc  drn.ifnra.  ()i'a 
IO  cicdo  rlic  air*;5t_  rci/n»  <i<  li  a^jt  .<  idi  ii  i  a  Si  hoibano  a|>[dnairp  aliueuo 
in  un  onora  dtdl<'  so<d<*là^  qar-sti  'aiant'ri. 

HI.  ^Suzioni  dirciulci  su  le  anlcccdciiti  ìucrcìt'^. 

§  8!ì3,  ]■.  criiu  vlir  [Uì  iHijMdo  "^  '  '  ntdi.i  \i(a  rarcia  t  iK't'  ha  diritto  ad 
csistPrr  •  ma  r  mio  d(d  pari  <  he  la  di  lui  sii>sist  fn/a  <*  inhnitanicnle 
prcfNtiia,  in'Tita,  e  nioift»  \(>\ìr  inaura  ai  lancinlli,  ai  vrccdn,  e  ad  ogni 
altra  perdona  inetta  a  iar  lunj^hc  corso  i^]  a  coijhrr  predo,  ai  quali  il  rac- 
ciatore  (piando  non  tin\i  (die  (unl  tanto  (die  lia>ti  per  i>iainarsi  )  non 
pilo  reeave  soe<Hiso.  dall'altra  parte  poi  (|ue>te»  r,^iH.it>  di  \ita  esigo  un 
granilibSiino  pa«'SO  [>er  una   ph-eol.t   p<>p(da/.inno. 

V)  Sd'i.  La  \ita  jta-tnrale^  sil'eiie  non  c'ini  dina  e  i^erieolosa  ,  IntUuia 
inane  fra  T  individui  una  i:randi>bi ma  (liSL':jfi(/L:ii([/ìZii  di  latto,  olI  una 
durisMina  dipendenza  ddi  più  inaili  pa^loii  ;  ed  anoli'ossa  esigo  \abli 
territorj. 


(i)  !N<-lì  I  ii(ì->ì  iizujiie  ciUij  stuili'j  i'i'  ]):-  j  .1!  .iL'rafa  hiìo  al  o  ^\\.  A'ì  onta  di  v\l>,  raai 
litio  j/uhlicOp  M  j  \y>  a  a^a  iiiila-i  ve,  soni)  i  i-  \ijI1i  uinetliat'  (iiicsU  |icim>i1i,  jm.t  non  tnltji- 
ptlul'"   le   corJ    Jttlc   dairAuloic  Ja   i|iic^to      i  i.an|M.i.'  la  cuiinc^siunc  delio  iJt'c.   (UG) 
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§  835.  Ma  questo  non  è  ancora  quello  clie  assolutamente  concliiude. 
La  propagazione  della  specie  viene  eseguita  con  quella  fecondità  che 
comporta  la  natura,  con  tanto  maggior  effetto,  quanto  meno  le  sorgenti 
della  forza  riproduttrice  vengono  affievolite  dal  lusso  di  godimento,  l 
^radiai  questa  forza  riproduttrice  variano^  e  debbono  variare,  in  luogìii 
differenti.  Ma,  per  quelL armonica  unità  che  regna  nelle  leggi  HMel  e 
deir  universo,  queste  varietà  vanno  e  «!  ìono  andare  di  conser  i  ♦  n 
la  fertilità  del  suolo,  sebene  inculto,  e  rrn  b  fr^rza  in.  !i  j  li  anfe  pro- 
porzionale delle  altre  produzioii  1  m  al^  -  ne  lKU.  d  ila  ^io^^a  <  a^a  ne 
predomn   erte. 

^  830.  La  n;e'\a  h'/i  nenviesa  ù''n*rà/Ìone  che  S.-r^e  ]:a  dinltM  ili 
esistei''"^  all'ir '''^^a  a1  ]^^ari  dr'snni  padri.  ^la  essa  la  pi  od  me  di  nm^e.  v  la 
popnja/ìnnt'  si  iiìullIpL'  a  in  :.ai^a,  e!:o  il  [*'nah'rM)  non  l.a>!a  più  no  aila 
rareia,  uè  alla  paMiira  d.l  gregge:  os-ia  megli*»  o  1  uno  o  1  altra  non 
bastano  i)iu  alla  -n^-i-ienza  d<  Ila  pupidazioina  CLo  dumpio  si  d<-vra  la- 
re? n  nnuire  di>[  rui:^'  ud<e^i  seamldeMdmonte,  o  omi;:raro  iior  andar  a 
t!M\aro  nìH»ve  sedi  eapa<  i  ad  alino  nlaro.  3ia  lo  nazioni  elio  già  lo  oo- 
enoano  lianno  amli'osso  diiallo  alla  loro  sussistenza:  (juimli  lianno  do- 
mini., legitimo  su  la  terra  elio  lo  alimonta  al  pari  d(  Ila  nazione  clic 
omii'ra:  osso  hanno  dnmpn?  diiitte»  a  rosjnngero  i  nuoM  ospiti.  r-.oeo  la 
guerra,  o  la  più  sipaxenl.e^a  o  mi<ddialo  delle  guorro.  perolio  non  può  <'S- 
sore  finita  «dio  enn  la  disli'uzlono  didl'una  o  dtlT  altra  nazi(»no. 

G  S:)T.  Olii  iaeiamo  j>aii^a.  La  neoesMià  di  fatto  di  emi::rare  dei  dotti 
pr.poli  p<'v  ossero  sin  or(diiamonto  molli])lieati  in  im  paese,  dove  il  loro 
collere  di  A  ila  non  somminislia  alimento  lja>tanto^  ò  bensì  un  lilsogno 
.ittuale.  porolìò  manea  la  sussistenza:  ma  non  ò  una  a  ora /2ece5A7^/Zr,  ]ìer- 
(  Ile  tal  l)i>o:ino  poteva  ossero  proAonufo  (►  tolto  eo  1  cangiare  mod(»  di 
\i\ero.  eiof  co  1  porsi  a  cuUi\aro  la  terra,  la  quale  ridotta  a  eullnra  ò 
ca]>aeo  di  alinoniare  nini  grande  poj)olazlone  soa  ra  imo  spazio  assaissiino 
mineic.  b)  non  abbisogno  di  oonlormaro  no  con  la  raiiiono  nò  co' i  latti 
tutte  (Hiosle  (>ssor\azioni.  jH'relio  osse  sono  eose  nollssiine  e  oorlissime. 

C)  S;)S.  ln\e(e  adunque  mi  si  risponda:  non  è  egli  vero  elio  il  non 
i.ni  taio  io  sjioglio  e  lo  sterminio  allo  nazioni  \  ieine  (saUo  il  caso  d  una 
(  \i<lenlo  0  'duslifioala  neeossilà''  è  una  loiigo  di  ius  assoluto  e  inviolabile 
di  natura?  DalTaltra  j.arte  poi  non  è  egli  del  pari  dovere  11  conservare 
la  ])roprÌa  Aita,  e  dar  modo  pur  di  AÌ\ore  alla  ])rolo  ohe  da  noi  si  ge- 
nera e  sor::»'  in  mozzo  a  noi?  So  dumiue  ra^rienltura  nel  crescere  delle 
]Mq)ola7Ìoni  è  Xunico  mezzo  aeeoncio  a  faro  buno  e  Taltro.  e  ad  evitare 
1  delti  oslrcmi  micidiali  :  essa  per  ciò   stesso  diviene  per  le   società  nn 
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rigoroso  e  prrfcllo  dovere  ]>Libliro.  (|iiaìe  S(t]>ra  fu  Jefiinlo.  La  ragione 
i.oi  e  11  (loverr^  per  cui  fu  iulroclolla,  riinaue  la  slessa  auelie  per  ron- 
servarla;  an/1  s'accresce  yw  la  iicessarla  conseguenza  della  maggiore 
poi.olazlone,  che  mercè  l'aijrifnll  uia  si  aunien(a  sino  ali  ecpiilibrlo  delle 
cose,  ed  ha  diritlo  a  sussi-^hre  su  1  su(do  in  cui  nafjue. 

C,  831).  Ma  lo  slal)lliineFi(<»  (h'IT  agilcullura  jnoduce  <1I  natura  sua  lo 
stabllliìiento  tielle  propricfù  .  il  progresso  dell"  iuri\  iliuieiilo,  le  arti,  il 
ronnner<lo,  le  società  più  hgate  con  \  imidevolez/a  dì  oftu^j  e  di  lunii^ 
com'è  nolcrio.  I)airalha  ]>;ìih'  poi  r..n  l'asciugar  i^aìudl,  con  l'agevo- 
lare il  eorso  drlle  a<|ue.  (od  diradare  liumensr  foreste  si  migliora  il 
(lima,  e  si  \e.^le  la  terra  di  una  sfar/osa  e  gallala  amenità,  utile  d(l 
pari  alla  specie  umana  e  a  nudle  bestie.  Cos'i  la  natura  lia  voluto  Impe- 
riosamente effettuare  la  socidììtìu  la  jìcrfezione  did  genere  umano,  la 
concordia  e  la  soei<  tà  d(dle  nazioni  co  1  legare  li  uomini  al  suolo  che  li 
sostiene:  cosi  la  Lena  perfeziona  In  certa  guisa  11  genere  umano  ^  e  il 
genere  umano  a  vicenda  pare  (lie  perlezlonl  la  terra. 

IV.  Lavoro j  (irle  e  coiìuncrclo. 

(3  8//0.  Ma  dopo  clic  V  agii<ullura  fu  Introdotta  e<l  estesa,  dopo  clic 
la  p<ìpolazione  s'accrebbe  e  si  dilatò  siila  superficie  di  un  ]taese^  avviene 
(he  In  certe  parti  ju'ù  sterili  e  meno  feconde  co'l  tialto  del  tempo  li 
abitanti  n(»n  lro\ano  piìi  II  neressailo  alimento,  lab  sono  li  abitanti 
d(dle  alte  montagne  e  r|U(dli  «li  certi  pae>I  più  sterili.  Ma  essi  sono  pronti 
a  cambiai-e  1  loro  bestiami,  la  le^ua  del  loro  boxili.  11  rica\ato  debe 
loro  miniere,  la  loro  ojn  ra  o  ih  rs(Uiab'  o  impiegala  m  manilatlure.  <x)n- 
tro  altretanti  ^  N  ei'l  e>lsf(nll  jre^so  i  popoli  bnitiml  ]»Iù  ojnilentl.  Or 
(]ui  la  neressità  rigorosa  da  (brille»  al  pojMtjo  Indigente  su'l  so^rabon- 
dante  d(  1  pop<do  rl'-co.  ]Ma  da  IT  altra  pari»'  il  rieeo  è  auhuTzzato  a  ron- 
scrvarc  11  suo  ]>osscsso  più  «he  loio,  sal\o  il  dinlto  di  necessità  rigo- 
rosa del  terzo.  Ncui  j>uo  adiimpi"'  I  indigente  ]>er  diritto  chiedere  che  il 
rIc(^o  doni,  (piando  ol^tt^  un  mezzo  di  uflciwrc  11  socc<ìrso  con  un  cam- 
bio di  vantaggi.  Ma  luui  può  nr  meno  II  iic<'o  nrgare  di  consegnare  11 
sovrabondante  al  necessitoso,  (piando  questi  (  hiede  di  ottenerlo  C(>  1  mi- 
nimo jtossllille  s\antaggio  (.lei  rie«Mì  e  co '1  massimo  j^osslldle  sforzo 
dal  canto  proprio  a  sminuire  cotesto  svantaggio.  Onesti  sono  corollarj 
di  rlgoiMìso  Dilli to  naturale. 

§  8/il.  Ecco  pertanto  (li(^  il  bnoro.  le  arti.  11  commercio,  sia  interno 
che  esterno,  divcn-iuio  o-^'ctll  (b'  ri<:<u'oso  Diritto  naturale.  Se  il  destino 
S[»Ingesse  le  <  os<'  a  termini  ancora  più  angusti,  o  clic  la  durezza  e  1  ui- 
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gordlgla  dei  meglio  agiati  li  rendesse  cosi  male  avveduti  da  portarvele; 
In  tal  caso  dal  canto  delb  Indigente  nascerebbe  il  diritto  di  assoluta  ne- 
cessità, e  fjuindi  <juello  di  uiia  guerra  giustissima. 


V.  Spirilo  delle  U'^gi  naturiili  di  fallo  dell'  ordine  ecoìioiiiico. 

^  8'i2.  Ma  la  natura  ha  ]>roveduto  m  grande  a  questo  inconvenuMite; 
e  lo  ha  fatto  C(Ui  (pn  Ila  sola  e  medesima  legg:e  che  dirige  tutti  li  affari 
del  mondo  morale.  Il  ]Mlnciplo  dell'amore  di  l)enessere  comporta  di  sua 
jialura  (\\  godei'e  più  che  si  j»uò  co  M  minimo  possibile  d'incommodo  e 
di  pena.  F^'uomo  dall'altra  parte  con  le  sole  sue  forze  singolari^  cioè 
senza  11  soccorso  altrui,  non  potrebl)e  salire  ad  un  certo  grado  di  com- 
modlla  ,  né  difendere  I  suol  jiossessi,  né  aAcre  ajuti   in  caso  di  disastri. 

^  "Òh'ò,  Nasce  dumjiie  un  neccessario  legame  di  vlccìnlevob  soccorsi 
e  la\ori.  ])er  cui  (»gnuno  oiìcraiub^  iicr  S(',  i^roducc  11  vantaggio  commu- 
ne.  Dall'altro  ]m>1  ogni  gi-ado  di  benessere  ottenuto  schiude  nuo\I  de- 
slderj  ili  conseguirne  un  gi-ado  i}irii:;glorc^  ma  sempre  però  co'l  mininìo 
di  pena  possibile  ^  e  in  conseguenza,  per  quanto  si  può^  co'l  soccoi'so 
(iltruì.  Ma  quelli  (he  debbono  prestare  cpiesto  soccorso  no'l  fanno  (die 
con  un  rlcainblo  di  utile,  e  con  pari  legge  ^  per  quanto  le  circostanze 
lo  permettono.  Per  lo  che  in  questo  conflitto  opera  più  chi  più  desidc^ 
/•<7,  e  insieme  ])ui  spera;  e  più  desidera  (hi  ])Iù  vivo  sente  il  bisogno; 
e  ]>iù  spera  chi  jmù  \ede  iieW ultrui  desiderio,  accoppiato  o  alT /////;'0- 
tcìiza  o  dWinerzla^  il  modo  di  ottenere  iiuadaiino. 

VI.    die  qucsC  ordine  è   indeclinabile. 

C>  8'i /j.  lilcco  in  suc<  luto  la  legge  (die  anima  e  dirige  tutti  1  rapporti 
scambievoli  economici  rl>ul tanti  dalla  disparltìi  di  fortuna  fra  li  uomini 
sln:::(darl ,  Ira  le  classi  dnerse  della  società,  e  fra  nazione  e  nazione. 
INon  vi  sono  che  li  ostacoli  lattlzj,  Ojìprlmenll  Ingiustamente  la  libertà^ 
che  ]H>ssano  lar  derogare^  a  (piesta  legge  di  fatto  naturale.  3Ia  noi  esa- 
miniamo Il  sistema  naturale  vero  delle  cose,  e  non  le  mostruosità  e  II 
abux  aitith  iaìi.  La  natura  è  sempre  coììsegftcìite  ned  suo  sistema.  Sarà 
impossibile  troxaie  un  ordine  morale  di  ragione^  che  non  sia  am  he  in 
fallo  accomjiagnato  d<il  modo  di  eseguirlo.  Anzi  quanto  ])iù  11  fine  ò 
iiììjìortaìilc^  altr<Manto  è  jo'ù  uìiperioso  rim|nilso  che  la  natura  eccitò, 
aceloccliè  le  sue  intenzbuii  mm  siano  (bduse.  L  siccome  fra  li  oggetti 
anche  rli^uardanti  un  solo  ed  Identico  fine  lia\AÌ  una  gradazione  d'im- 
portanza^  così  pure  la  natura  distribuì  e  graduo  a  proporzione  11  stinioli 
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i\i'\  1. lacere  e  del  iloloro  roii  \a  quaiillla  dd  l)eiie  e  del   male   connesso 
alle  cMinblna/.ioiii  Iiiderlliialdll  dtdlc  vose 

C>  S'iT).  Vrv  la  qual  cosa,  se  ih  IT  occn/ione  d.d  sistema  economico 
(li  fato  arradoiio  ahiiM  prnd<,|i;  dairo|)era  d.-ll  nomini,  come  In  qnal- 
nmine  allM)  ^cnrrf  di  alTaii  in  mi  a-ÌMOjH)  i  j.itì  ìroliimi  imi  ed  ap- 
petili  umani,  la  nahira  l-.i^lal  ri.N»  nmi  lascia  di  manirrslare  la  sna  dis- 
appi-(»\  azione  e  di  far  scnìpic  srjilirc  il  salnlarr  sun  ri::*. re.  L'inconvc- 
nienli  ed  i  mali  stanno  indi\  i>il>ilinr-Tìte  nnili  al  disordine,  e  adirano 
inesorahilmrnle  su  T  uom<.  il  loro  lla;:rllo.  Mrr.ù  di  .lurslo  magistero 
la  natiua  o  ri<liiama  li  nomini  all' ordine,  oj.pnre  li  alhrrisce  dal  ca- 
dere nel  disordine. 

§  8'iG.  E  se  r  ignoranza  (.  rc.slinazioiie  giungono  a  tanto  d'innollrare 
e  prolungare  ^o^  errliiamenle  il  male,  essa  lo  toglie  con  la  distruzione 
d<  ir  uomo  o  delli»  Stato  che  o  non  sej>pe  o  non  \olle  rimediarvi. 

VII.    Perche   (jiiesL  ordine   debba  essere   indeclinabile. 

5  8AT.  Tutto  rpu'Uo  si  fa  per  lo  stesso  semplicissimo  ed  nnico  prin- 
cipio attivo,  il  (piale  prr  <ì()  slesso  che  dirigeva  le  cose  in  un  modo 
la  felicità  dell' uomo  5  non  poteva  (stando  TtUMline  reale  delle  cose 
1  dirigerle  In  una  maniera  o|)[>osta  senza  la  di  lui  infelicità.  Il  prin- 
cijuo  di  contradiZLOìie,  applicato  all'a-to/z^?  delle  cagioni  in  un  sl.>tema 
qualunque  animalo  ed  attivo,  è  la  formula  semplice  a  cui  si  ruluce  il 
fatto   dell'osservanza   e  della  vi<daziune  dell'ordine   naturale  e  morale 


K 

a 


con 
cos 


di  ragione. 


(;8-^8.  A  chi  l)ramasse  di  spingerti  più  olt  re  la  <limoslrazione,  ba^te- 
rcLbe  il  rilletlcre  Aiv  cpialunque  legg(^  di  fatto  àvW^  natura  è  m\  risul- 
tato dei    /'apporti   reali  delle    cobc.  Ma  (piesli    rapporti   sono  essenzial- 
mente fondati  nelle  r/fidlitii  o  nttributi  costituenti  l'essenza  stessa  del- 
le   rose.  Si<c«une    aduiupie  è  metafisicamente    impossilule    che  lo  stesso 
ente  racidiiuda  in  sé  medesimo  attributi  contradittorj.  cosi  egli  è  pure 
lm])0ssibile  e\\ii  induca  rajqu»rti  e  <[ulndi  risultati    contradittorj.  Sicco- 
me  adunque  le  leggi   naturali    n«ui    S(Uio   altro  che  quoti  medesimi  ri- 
sultati ,  COSI  egli  è  im])ossibile    ch'esse   possano  produrre  o  varj  o  con- 
trastanti effetti.  Questo  principio  si  verifica  ([ualunque  sia  1  Ordine  co  l 
(piale  li  esseri  possono  essere  insieme  conibiìKiti.  \\  ^ero  che  a  norma 
del  variare  delle  conibifutzioni  \  ariano  pur  anche  i  rapporti;  ma  e  vero 
del  pari  che  i  risultati  rìie  ne  deri\aiio   sono  sempre    emanazioni  ne- 
cessarie d(  Ile  qualità  essenziali  delle  cose  pobte  in  quella  tal  relazione. 
Nini  vi  e  potenza   umana  che  possa  spostare  ^  dirò  così;  i  materiali  del 


4 


4 


DELL'ORDINE  SOCIALE  PURO.  QQ; 

grande  cdlticio  dell' milvcrso  dalFordlne  con  cui  sono  uniti  ed  agiscono 
l'uno  su  l'altro.  Invano  adunque  tutte  le  legislazioni  e  tutti  i  poteri 
d(d  Governi  della  terra  si  possono  lusingare  di  poter  errare  o  mal  fare 
impunemente. 

\  IH.    Unificazione  del  giusto  con  rutile. 

§  849.  In  questo  punto  di  vista  la  legge  attiva  del  fatto  viene  iJenti- 
fnala  con  la  legge  teoretica  del  diritto,  quella  delT  utile  con  quella  del 
giusto,  indipendentemente  da  ogni  umano  volere.  E,  se  bene  addentro 
si  spinga  l'attenzione,  si  scorge  che  il  diritto  medesimo  è  una  emana- 
zione della  legge  ben  intesa  del  fatto,  cioè  di  quello  che  viene  contem- 
plato nella  sua  intiera  esecuzione  ed  unità  sistematica  in  mira  alla  fe- 
licità del  genere  umano. 

IX.   Intenzione  ultima  del  Diritto  publico,  e  sua  connessione 

con   r  economia. 

§  850.  La  scienza  del  Diritto  publico  ,  al  pari  di  quella  del  privato, 
si  deve  ap]>unto  occupare  a  far  conoscere  quelle  leggi  e  quelle  regole 
che  sono  necessarie  ed  efficaci  a  far  partecipare  agli  uomini  i  LeneGcj 
della  natura,  e  ad  evitare  le  di  lei  pene.  Essa  dunque  deve  ammaestrare 
le  società  a  conoscere  quello  eh' è  giusto,  tanto  per  ottenere  quello  che 
è  utlle^  quanto  ])qy  evitare  quello  eh' è  pernicioso.  Essa  deve  insegnare 
la  maniera  pratica  con  cui  si  può  e  deve  agire  per  lare  l'uno  e  l'altro, 
consultando  le  leggi  necessarie  dei  beni  e  dei  mali,  che  formano  il  si- 
stema dell'ordine;  e  traendone  risultati  proporzionati  alle  forze  e  alle 
leggi  sia  fisiche,  sia  morali^  le  (|uali  naturalmente  esistono  ed  agiscono 
nell'uomo  e  nelle  società.  In  l)reve  .  inse":nare  alle  società  ed  alle  na- 
zioni  la  maniera  di  procurarsi  e  godere  di  quella  misura  di  benessere 
che  la  natura  ha  voluto  accordare  al  genere  umano  compatibilmente  al 
sistema  universale  della  coesistenza  attiva  di  tutti  li  esseri:  eccola 
somma  delle  intenzioni  estreme  e  generali  della  scienza  del  Diritto 
publico. 
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e  il  vero  tipo  della  lileità  pollllca  r  civile.  Quello  dunque  elic  v'iia  di 
proprio  nella  seii^iza  dA  Diritto  polii ieo  governativo  si  restringe  ai 
prineijìj  die  giuslifieano  la  formazione  del  Governo,  ne  determinano  li 
altrihuti,  e  ne  uìodollano  la  ('(ìstlluzioin^  in  iinisa.  rlie  debba  risultarne 
inramminlstrazlonc  perfetta  ^  eioc  tale  elie  ne' snoi  alti  diriga  la  cosa 
ì>ubli<'a  jiella  manierii  j>iìc  propria  ad  agevolare  ed  assicurare  T  cse- 
euzione  dtdl' ordine  St»eìale  puro.  In  breve,  tutte  le  viste  di  qnesla  parte 
dei  Dirilto  publioo  tendono  di  loro  natura  ad  indicare  quale  de]>ba  es- 
sere la  più  giusta  e  jn'ù  utile  costituzione  politica  di  uno  Stalo, ^  e  co- 
rno tale  costituzione  possa  e  debba  essere  mantenuta  in  atto  pratico^  e 
dirotta  giusta  le  legltiuie  intenzioni  della  sua  creazione  0\ 

ARTICOLO  II. 

Dei  titoli  di  fatto  e  di  diritto  per  costituire  il  Governo  civile, 

^854.  In  natura  esiste  W  fondamento^  per  cui  rendesi  necessario  il 
Governo  civile.  Questo  fondamento  è  un  risultato  necessario  dei  rap- 
porti reali  di  fatto  àvÀ  naturali  difetti  degli  uomini  uniti.  Questi  rap- 
porti e  questo  risultato  si  risolvono  su  li  errori  e  su  la  cupidigia  inevi- 
tabili fra  li  uomini  viventi  in  società;  dalle  quali  cose  derivano  le  ab- 
errazioni e  le  ^iolazioni  pratiche  della  regola  di  ragione  prescritta  e  ri- 
cLiesta  dalla  natuia  delle  cose  per  ottenere  lo  scopo  della  società  :  e 
quindi  uno  stalo  di  disordine  e  d'infelicità  per  tutti. 

§  855.  Dair  av^  enimento  inevitabile  di  questi  inconvenienti  in  una 
società  di  e::uali  snroveduta  di  Governo  ci\ile.  nasce  la  necessità  di 
stabilire  come  rimedio  un  potere  11  (juale  sia  illuminante  e  costringente 
1  particolari  indJA  idui^  onde  avviarli  e  contenerli  entro  l'orbita  delTor- 
diiK'  morale  teoretico  sociale,  prescritto  dalla  natura.  Ecco  il  fondameli- 
to  di  fatto  por  creare  11  Go\eriio.  Passiamo  al  diritto. 

La  società  ,  per  una  emanazione  cssenzlab'  del  diritto  di  conserva- 
zione dì  se  stessa  e  d»;' suol  lndl\idul  in  istalo  di  aggregazione  felice  e 
di  difesa  contro  o^jui  ostacolo  e  turbamento  diretto,  derivante  dai  rap- 
porti fondamentali  e  pilmlthi  dell'uomo^  ha  diritto  a  tutti  i  mezzi,  os- 
sia a  tutte  le  provldenze  conservatrici,  tutrlci  e  costringenti;  e  dò  non 
solamente  senza  violare  V  eguaglianza  naturale  primitiva,  ma  per  una 
naturale  emanazione  e  translii^urazlone  dell' oi:ua<2lianza  medesima. 
I)un(|in'  essa  ha  pure  un  ^ ero  ed  irrefragabile  diritto  e  dovere  di  creare 


(')    \  e  li  TA vvertii^ifì^to  j-nsto  in  fronte  ili  (jueslo  sciitlo.  pacr.  H\j.  (DG) 
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il  potere  suddetto  lllnininaiite  e  cosli'ìuizenf <^  Eeco  la  Sovranità  ed  i! 
Governo,  ed  il  loro  loioJaineiito  di  diritto  «Inriostralo  eonli-o  02111  eon- 
trario  solisma^  e  contro  altre  origini  meno  soddislaccnti  e  non  dimo- 
strative. 

Si  badi  bene  elie  la  So\ranità  piopriamcnti'  esiste  tosto  die  esiste 
ima  società  anche  di  eguali  :  essa  risiede  nella  lotaliia  del  corpo.  J^  \  ei'O 
che  colà  non  è  posta  in  vista  e  non  è  ridotta  a  pratica;  ma  pure  esiste. 

ARTICOLO  llf. 

Della  natura  essenziale  di  l'atto  della  Sovranità. 

^  85  0.  Ma  questo  potere  illuminante  e  coslringtMite  non  j>uò  ess(M'e 
altro  die  il  potere  medesimo  della  società;  e  ]>ereiò  la  natura  della 
Sovranità  essenzialmente  e  ])er  verità  di  latto  è  inerente  ed  insepara- 
bile dalla  forza  di  tutto  il  corjx)  sociale. 

ARTICOLO  IV. 

Delle  specie  diverse  di   Governi. 

5  857.  Questo  potere  può  essere  amministralo  o  da  una^  o  da  poclie, 
o  da  pili  persone  5  o  la  di  lui  amministrazione  può  essere  attemp(M*ata 
in  guisa,  ehc  certe  facoltà  ed  iiuiunbenze  vengano  amministrate  da  un 
solo,  o  da  pochi,  o  dai  jnii  ;  e  viceversa  altre  parli  ]iur(^  da  un  S(do.  e  da 
pochi,  o  dai  più.  Qui  si  pai'la  d\  una  possibilità  di  puro  fatto,  o  andie, 
se  si  vuole,  di  una  possibilità  mctaiisica^  in  cui  tutte  le  forme,  o  giuste 
od  ingiuste,  o  utih'  o  nocI^  e.  siano  temporanee,  siano  periìctue,  lenirono 
storicamente  abbracciate,  nella  stessa  guisa  clic  si  parla  di  diverse  spe- 
cie possibili  di  animali  5  di  piante,  o  di  forme  che  si  possono  dare  alla 
materia  J). 

ARTICOLO  V. 

Della  norma  onde  scegliere  una  forma  pili  che  l  altra 

di   Governo, 

QU ESTl '  )M     Vì\  V. Lnil  A An I. 

()  858.  Resta  dunque  a  vedere  quali  di  rpie^te  forme  siano  le  "iuste 
e  le  utilip  ossia  meglio  quali .^  In  forza  dei   rapporti  reali  ed  indeclina- 


\ 


(1)   Ve. il  rAvvertlaiento  posto  ni  piitniplo  ili  (jucsto  sciiuo,  pag.  84J.    ^DG) 
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bili  tanto  dell' ordine  unico  sociale  di  natura,  quanto  dello  stato  possi- 
bile di  fatto  della  natura  umana;  (juall,  dico,  siano  quelle  che  rendonsi 
necessarie,  e  per  ciò  stesso  giuste,  onde  adempiere  le  mire  per  le  quali 
qualunque  Sovranità,  ossia  la  Sovranità  in  generale,  de^e  e  può  essere 
creala  in  società.  Di  ]>iù,  convien  ricercare  se  queste  forme  debbano 
essere  per]>etue,  oppure  soggette  a  cangiamento.  A  Gne  di  sciogliere  in 
una  maniera  solida  ed  irrefragabile  tali  questioni,  è  necessario  insli- 
tuire  altre  ricerche;  cioè  : 

1.'"  Qual  è  II  Gne  ossia  lo  scopo  cui  la  direzione  sovrana  sociale 
si  de^e  proporre  nelle  sue  funzioni;  e  però  quali  doveri  e  diritti  ne 
nascano. 

2/*  Quali  rapporti  e  qualità  di  fatto  II  conseguimento  di  questo //ne 
esi'^a  nella  persona  o  nel  corpo  morale  preposto  a  dirigere. 

3.°  Quali  siano  le  necessarie  circostanze  dell' ordine  di  fatto  delle 
cose  ufnane  In  società,  onde  somministrare  o  far  mancare  le  dette  qua- 
lità acconcie  nelle  persone  preposte  a  dirigere;  ossia  i  requisiti  neces- 
sarj  air  adempimento  dell' Incarico  della  Sovranità. 

A.°  Quali  Gnalmente  siano  i  rapporti  neccssarj  che  nascono  da  que- 
ste considerazioni,  e  quali  i  risultati  onde  organizzare  un  Governo  in 
guisa,  (die  la  Sovranità  ottenga,  il  meglio  che  si  può.  dall'arte  umana 
il  suo  giusto  intento. 

ARTICOLO  VL 

Connessione  ed  importanza  di  queste  queslioiiL 
Esse  tutte  sono  di  rigoroso  diritto. 

851).  l'n  Istante  S(do  di  rillesslone  su'l  tenore  <li  queste  ricerche  ei 
]>alesa  chele  prime  due  racchiudono  I  fondamenti  dell'ordine  Icoretieo 
di  rifgione  del  potere  governativo,  tanto  In  astratto  (pianto  relativamen- 
te alle  ]>ersoiic  ehe  si  |>ossono  destinare  ad  esercitarlo. 

Le  due  ultime  poi  racchiudono  I  fondamenti  dell' ordine  morale 
pratico  di  ragione,  tratto  dai  ra|q->ortI  reali  di  fatto  della  natura  umana 
a  somminlstiare  o  no  le  capacità  per  eseguire  ])rat leamente  Je  ])rescri- 
zioni  deirordine  teoretico.  In  breve,  le  due  ]»rime  racclnudono  la  re- 
o/a; le  due  ultime  poi  la  possibilitli  e  II  modo  àM'  esecuzione  della 
reiirda  medesima. 

§  800.  Tostoche  si  preGge  uno  scopo,  per  ciò  slesso  nasce  un  ordine, 
il  quale  altro  non  e  che  il  complesso  dei  mezzi  neccssarj  ad  ottenere 
un  tale  s<(qH>, 


<ì 
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La  srelta  di  questi  mozzi*  non  può  essere  arhltraria  ^  ma  è  deter- 
minala dai  loro  raj>porli  eo '1  fìiu'.  Il  fuoco  è  un  mezzo  per  incenerire. 
L'essece  un  mezzo  ad  incenerire  è  determinato  dalla  ^Sk  lui  natura,  e 
da'suoi  rapporti  con  le  materie  C(.nd)uslil>ill  :  lo  die  vuol  dire,  eli'è  de- 
terminato  dalla  natura  ^Yi  ambi  li  esseri.  L'uomo  non  può  fare  che  una 
tal  cosa  sia  mezzo  o  non  mezzo  ad  ottenere  un  dato  intento:  ma  ciò  ò 
fissato  e  determinato  dalla  essenza  delle  cose.  Dato  aduncjue  lo  scopo 
della  Sovranità,  per  ciò  stesso  \eu^^ono  necessariamente  determinate  le 
incnmJ)cnze  di  \q\^  le  quali  altro  noj)  sono  elie  le  azioni  necessarie  per 
condurre  al  c(»nseguimento  dello  sc(qìo  medesimo. 

5  SGI.  3Ia  per  la  mede>itna  ragione  si  determina  pure  quali  siano  le 
capacità  e  le  cpialita  di  clii  de^e  soddisfare  a  tali  incumbenze,  poi(diò 
senza  tali  (jualità  e  capacità  è  impossibile  che  vendano  eseguite.  Dun- 
que  è  evidente  r^ic  la  det eruiinazione  dì  tali  caj.aeilà  e  qualità  non  e 
niente  yiii  arbitraria  Ai  quello  che  sia  lo  scopo  medesimo,^  ed  anzi  è  ne- 
cessariamente designata  dall'ordine  necessario  e  logieo  delle  cose. 

5  8b2.  1^-emessi  jìcrtanto  questi  risultati,  derivanti  da  una  essenziale 
necessità  «li  ordine,  resta  a  vedere  in  j^ratiea  se  nel  eorso  ordinario 
della  natura  umana,  le  Ai  ciù  facoltà  e  j.assioni  cov^/^z// debbonsi  so- 
lamente valutare  in  una  srirn/a  universale  [apprezzando  i  casi  possibili 
j>arti(n)lari  eunie  mere  eccezi.uii);  rcMa,  dieo,  a  vetlcre  se  le  qualità  e 
«•aj»acita  riehiest.'  si  possano  eommuuemente  vcM-ilìeare,  e  come  il  pos- 
sano: e  in  caso  ciuitrario  come  vi  si  possa  |»rovedere.  L'omettere  que- 
ste indagini  sarebbe  un  troneare  a  metà  la  scienza  del  jus  go\ernativo, 
per  limitarsi  ad  una  mera  speculazione  ili  un  oi'dine  Iodico  astratto' 
an/i  si  av\eiifurerebhe  ad  un  cieco  arbitrio  la  scelta  di  qualsiasi  anche 
ingiu'^ta  e  ruinosa  b)rma  à\  Go\ern(). 

^j  (SG3.  Si  dira  ior.se  che  questa,  ch'io  appello  parte  pratica^  è  ocr- 
getto  non  di  Diritto,  ma  di  Politica;  ma  ruj  e  falso.  S'egli  è  ])ur  vero 
che  ([ualsiasi  seieu/a  deve  riposare  su  i  fatti:  e  s'egli  è  \ero  del  pari 
che  i  diritti  s<uio  risultati  dei  rapporti  reali  delle  cose,  e  che  l'unico 
titolo  fondamentale  dei  diiitli  e  Ai\  doAcri  non  si  può  attingere  se  non 
che  da  questo  stato  reale  (bile  cose:  dumpie  sarà  pur  vero  che  tutta 
iiiti.'ra  la  teoria  L;overnafii'a  d.ara  essere  bmdata  su  (pioti  risultati 
di  fatto;  e  però  p-er  la  stessa  rajione.  y.rv  la  .piale  si  giustidca  e  si  di- 
mostra il  b)ndamento  e  la  Csisten/.i  <lel  diiilfo  Al  Sovranità,  si  -insti- 
lica  j>ure  e  si  dimostra  (piale  sia  la  jiornia  onde  s<'egliere  una  specie 
più    eìir,    i  al:ij  di    (;o^,•^no.  Tntlo   e   talmeiite  <b-terminato  e  (-<-mne8S(» 
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nnifieatl,  elisegli  ò  impossibile  sostenere  la  necessità  e  la  giustizia  della 
Sovranità  senza  pur  concedere  ad  un  tempo  stesso  i  dettami  che  sug- 
geriscono la  scelta  di  una  data  forma  di  Governo,  ad  esclusione  di  tutte 
le  altre.  Per  quale  ragione  volete  voi  la  Sovranità,  e  come  ne  glustia- 
cate  lo  stabilimento?  Per(  he ,,  voi  mi  rispondete  .,  senza  di  essa  non  si 
potrebbero  contenere  li  uomini  dentro  i  confinì  del  giusto  e  del  mag- 
f^Ior  benessere  sociale.  Ora  ditemi:  non  è  questa  forse  una  circostanza 
di  fatto  della  natura  umana  corrotta,  dalla  (piale  traete  questo  diritto? 
Se  dun(jue  per  la  medesima  evidenza  di  fatto  vi  dimostro  che  questa 
stessa  Sovranità  non  può  soddisfare  a  tale  scopo,  per  cui  fu  stalnlita, 
con  ouni  b>rma  di  costituzione,  ma  che  necessariamente  se  ne  richiede 
una  tale  a  preferenza  di  ogni  altra;  ne  nascerà  per  necessaria  conse- 
guenza, che  questo  non  sarà  un  oggetto  di  mera  Politica,  ossia  d'un 
arbitrio  di  utilità,  ma  bensì  sarà  materia  di  rigoroso  Diritto  al  pari  dello 
stabilimento  della  Sovranità  in  generale  (0. 

ARTICOLO  YIL 

Noziofii  generali  direttriei  per  soddisfare  alla  questione 
della  scelta  di  una  data  forma  di  Governo  in  particolare. 

§  8G'i.  La  (ptestione  adunque  si  riduce  a  sapere  se  esistano  (piesti 
fatti  co>tanti  ed  unl\eisalir  i  (piali  (^'inducano  a  (piesia  scelta  partico- 
lar(\  —  Esame  fatto,  si  lro\a  che  tali  latti  esistono,  ed  anzi  S(mo  in- 
chlusl  in  (pud  medesimo  ]»e '1  ([uale  si  stabilisce  la  Sovranità. 

(^  805.  E  ]>er  Adita,  s'egli  è*  un  fatto  irrefragabile  che  l'ignoranza  e 
la  cuj)idigia  in  uomini  senza  Go\erno  non  produrrebbero  che  disordine 
e  mina,  in\cce  deli'adenrj)imento  dell' ordine  sociale,  e  che  perciò  ren- 
desi  necessaria  la  creazione  di  un  potere  illuminante  e  costringente; 
egli  è  del  pari  un  fatto  irrefragabile  e  costante  per  «  una  perjutua  spe- 
»  rienza.  che  ogni  uomo  dotato  di  ])otere  è  inclinato  ad  abusarne,  e  v\ìq 
))  va  fin  dove  ti-ova  limiti,  ;)  per  ser\irml  delle  parole  di  3Iojitesquieu(^>, 
Anzi,  se  esaminate  il  fondamento  della  necessità  della  So\ranita.  tro- 
vate ch'egli  racchiude  (piesto  stesso    fatto.  L'uomo  scjiza  freno  ha  una 


(ì)   Veli   rAvvcitiiiiento   al    piip.cipio   di      cuilorarlo;  v  ehe  si  finirà  per  danni  ragione. 


CjiK'-lo  sciilto.  pai:  s.  ^0.  —  \\y)  (juaichc  .spe- 
ranza e!)''  \\n  {)0(-o  alla  volta  si  \urià  levare 
il  nojtit'  (li  HuinaiTMO.-i  dal  novero  dei  seiiuari 


se  iiìillc  \oÌ!e  ho  rijicliilo  la  mia  opinione  al- 
iano contraria  a  .pn  Ila  di  ehi,  a  (jnanlo  pen- 
so .  tuai    intese   l'cnc  le  sue  doUnne   intorno 


n^i 


della  dottrina  diiiulinla  conic   piineipio  drl      ali"  utile  nc\iUoi  raj)porli  eoM  <^mslo.  \^13tj^ 
^insto,  nella  .p:a!  tla*5e  [uaipic  ad  alcuno  di  (-ì;  lìspril  dcs  lo'S^  Liv.  H.  Chap.  iV. 
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immensa  cupidigia  •  spesso  accoppiata  all' ign  oanza  ;  e  però  conviene 
contenerlo  e  diijg<u'lo  con  un  potere  superiore.  Ora  questo  uomo,  tras- 
portato alla  testa  degli  affari,  cangia  forse  di  natura?  Se  non  cangia  di 
natura,  ne  voi  siete  in  grado  di  giustifieare  un  costante  ed  universale 
miracolo,  dovete  dunque  accordarmi  che  per  ciò  stesso  che  create  o  ra- 
tllicate  un  Governo^  molto  più  se  non  è  elettivo,  voi  rivestite  di  potere 
esseri  ordinariamente  cupidi ,  e  spesso  quali  la  fortuna  e  la  corruzione 
li  può  somministrare,  e  però  di  loro  natura  incliuati  ad  abusare  del 
potere^  ed  a  trascorrere  fin  dove  inronfrcrauno  dei  limiti  (O. 

^  8GG.  31a  s'è  |)ijr  vero  che  hi  Sovranità  ha  uno  scopo,  e  per  ciò 
stesso  una  l'egola  ed  uu  ordiiic  ,  e  jx-r  necessaria  conseguenza  ha  dei 
do\eri;  diiuf|ue  per  ciò  stesso  il  dì  lei  esercizio  n(ui  potrà  essere  nò 
personale,  né  arbitrario  ed  iudefjuilo:  ma  airojq>osto  sarà  costretto  e 
prefiuito  dalla  regola  medesima,  e  ricereherà  lumi,  divini  eresse,  impar- 
zialità, e  tutte  le  j^ubliuii  (piabtà  di  cui  è  cajìaee  b  uomo  (2). 

§  8GT.  Duuquc  per  uu  rigoroso  «oroìlari»»  logico  resta  jìroscrltta  h 
collazione  d'un  potere  assoluto  ad  una  o  più  persone;  ed  airo]q)osl 
bordine  delle  eose  esige  clie  il  ]ì(»tere  sia  cos\  di\iso  e  conti-obilaneia- 
to.  r.ììc  chi  n' è  rivestito  sia  spinto  ad  osserv^ve  i  doveri  del  suo  mini- 
stero ^^^  (^o , 

ARTICOLO  Vili. 

C/ic  la  proposta  forma  di  Governo  tnisto  non  cangia  la  natura 

della   Sovranità. 

§  8G8.  N<»n  per  (|uesto  si  rende  diju'udeute  il  potere  sovrano,  con- 
tro la  natura  sua  di  so\rauita,  e  però  non  si  rende  illusorio,  né  senza 
effetto;  ma  al  cmitiario  co  1  potiM'e  supremo  si  eonf  l'obilancia  il  poterò 
supremo  in  chi  io  amministra;  uelhi  stessa  gui^a  che  facendo,  giusta 
certe  leggi,  couti'astare  la  forza  di  gravità  ili  singole  j>arli,  si  erige  un 
solido  e  ben  archit<'ttato  edificio  Ma  il  tutto  co>i  organizzato  è  indipen- 
dente dalla  sudditanza. 


a 
o 


(j)  Velli  l'Avvcrtimciilo  j^ìsto  in  frorUe  di      clic  non  al>l>Ì5op:ni  più  tlclle  iìisliliizionl  prc- 


questo  scrino,  png.  H\j.  (D(i) 

(2}   W'ii   il   |ìià  volle   citalo  Avverlinirn- 
to.  (  OG) 

(,))  Qui  si  parla  'Iti  Governo  «li  una  socie- 
tà ci  uUd  uJ  un  tal  irr.i'lu  'V  i'iciviliinem  ». 


paiat(Uit'  S(jciaii. 

(\)  Al  clic  piovfdono  le  ikggi  fokdamf.n- 
TAii  (Il  tortila  varia,  secondo  1"  indole  dei  Go- 
verni o  nioruucliici-pnri  ,  o  nitjiiarchici -mi-' 
-li.  0  republiclic.  Vedi  TA vvcilitnculo.  (DG) 


• 
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8G9.  Nella  stessa  guisa  che  b  azione  d(d  cervello  e  del  cuore  nel  cor- 
po umano,  l'uno  su  l'altro  operanti,  e  pobti  in  uno  stretto  vincolo  di  bi- 
sogno scambievole^  non  toglie  che  il  (  orpo  umano  od  animale  formi  un 
tutto  indipendente  dagli  esseri  inanimati,  e  che  sottometta  al  suo  im- 
pero altri  esseri  del  globo;  nella  stessa  guisa,  dico,  la  distribuzione  del 
potere  sovrano,  fatta  in  guisa  che,  mercè  il  loro  e(piilibrio  e  la  loro 
reazione,  più  che  sia  possibile  si  prevengano  li  abusi  dell'arbitrio,  non 
toglie  che  il  potere  so^rano  sia  realmente  superiore  ed  indipendente 
dai  singoli  individui  della  communanza  sociale  ^  contemplata  singolar- 
mente ed  individualmente,  e  che  in  questo  concetto  rivestono  il  carat- 
tere di  sudditi  e  dipendenti, 

^  870.  Il  potere  sovrano  o  la  Sovranità  sono  enti  morali.  Il  som/no 
Luperante^  preso  come  una  jiersoua  astratta,  altro  non  è  che  la  perso- 
nificazione della  Sovranità  medesima.  Come  tale.^  egli  è  essenzialmente 
indipendente,  immutabile,  incorruttibile. 

§  87  L  Jla  allorché  si  tratta  di  far  rappresentare  questo  ente  di  ra- 
gione da  più  persone  reali,  le  (juali  ne  amministrino  parti  differenti  in 
guisa  da  controbilanciarsi  scambievolmente,  non  si  tratta  nò  di  cangiare 
la  di  lui  natura,  ne  ài  limitare  le  prerogative  di  lui;  ma  bensì  si  tratta, 
salva  la  di  lui  integrità  ed  indipendenza  .5  di  pre^enìre  li  abusi  della 
corruzione  per^onale  dei  tali  e  tali  uomini  ^  ai  quali  si  alhda  la  dire- 
zione di  un  tal  potere. 

§  872.  L'azione  ([uindi  non  è  contro  la  Sovranità  o  contro  il  sommo 
Imperante:  essa  rimane  intatta  e  indipendente:  ma  bensì  contro  la  cu- 
pidigia  ])ersonale  e  i  difetti  degli  amministratori  di  essa  (O.  K  assurdo 
il  dire  che  Enrico,  Lodovico,  Gustavo  siano  Sovrani:  essi  non  sono  che 
li  ainiìiinistratori  della  Sovranità.  Lo  stesso  dicasi  dei  Senati  e  di  al- 
tri magistrati. 

§  873.  3Ia  r  abitudine  di  confondere  l'oggetto  della  carica  conia 
persona  fisica  del  magistrato,  il  mandato  e  il  suo  oggetto  nella  persona 
del  jU'ocuratore,  ha  latto  jìartorire  una  folla  di  puerili  ma  pericolosi  so- 
fismi, che  hanno  moltiplicato  le  dispute,  le  miserie  dei  po])oli ,  e  le 
persecuzioni  didb  interesse,  e  del  massimo  interesse,  qual  è  quello  del 
potere,  che  forma  1' es])ressione  di  tutte  le  cupidigie  ])ossihili  da  sod- 
disfarsi in  una  guisa  irresistibile;  lo  che  altrimenti  appellasi  ambizione. 


(!)   \  edi  1  Av  veilimeiilo  in  jirinc!|)iu  'Xi  (jnc^lo  scrillo.  pag.  8(5.   (DGj 
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ARTICOLO  IX. 

Riduzione  della  questione  su  la  seclta  di  una  data  specie 

di   Governo. 

§  87A.  Dunque  la  <[uesli<>ìie  fuialo.  cIm'  rimarrebbe  su  (Hie^^lo  propo- 
sito, sarebbe:  se  si  j)oss<i  eilenuart^  bì  sn  Lb-tta  forma  di  eosl  ihi/ioiie  m 
^uisa  ebe  ne  risiiUi  betìetlo  intaso .  .Io,'  ra(b'mjtIm«'n(o  (b'ib)  scopo 
delba  Sovranità  senza  balniM)  «bl  jM.tPir.  Ililcnlamo  ehe  b>  eonsob-ra- 
zioni  anfe<^eJentI  ci  '^ulJan<»  Iiicn  ilabiimiMitc  a  stabibre  bi  cb'hl  ribu/Ione 
dei  pot.M-I  \n  mani  <bv.'r^e,  e  perù  a  preb'i-Irc  per  rigoroso  dovere  una 
forma  di  Governo  mista  .  eonn^  b  uiilea  rbe  jiossa  Impeib're  di  sua  na- 
tura babnso  (b:d  p.ttere  ine\itab!b'  In  clii  b>  ammliilslra  intiero  e  senza 
freno.  Resterebbe  adimrpie  la  ileeica  del  come  si  p(»ssano  e  delibano 
dlslrlbulre  e  ecuitrobibiiielare  .piestl  jH.lerb  onde  othin-re  pralleamente 
lo  seopo  ib'lla  vSo\ranItà  o  senza  o  eo 'I  minimo  possibile  d  abuso  di  po- 
tere ('>>.  Eeeo  bi  ouesllone  rllnila  a  minori  termini.  Ma  cpn.'bta  è  una 
questione  di  puro  fatto,  la  .sobizione  d.-lla  .piab'.  <p:and'anebe  non  pre- 
sentasse un  l'I.suhato  o  jìrafb'aldle  o  interamente  soddlsbieente  all'in- 
tento, tutta\ia  non  to^b'ei.  bhe  bi  \erlf;t  bmdamenlale  e  b»giea  delbi  ne- 
.-essltà  <'  del  diritto,  e  anzi  del  (lo\  ere  di  moderare  l'esercizio  del  ])0- 
tere  arbitrarlo;  nella  slessa  ^iolsa  die  In  un  popolo  situalo  in  un  (dima 
o  estremamenle  caldo  o  calremamente  freddo,  o  In  un  suolo  totalmente 
sterile^  non  si  ]»otr(dìbe  «^onlradire  ciò-  alla  ml-llore  con*^er^  azion</  della 
S])ecie  umana  ."»/  esilia  il  soccorro  dei  rieos.-ri.  dei  ventili  ^  d(d  luoeo  e 
d(^c^li  alimenti:  e  però,  ([uando  tali  socc(n-sI  non  si  potessero  sommini- 
strare- sarebbe  forza  con.  lineb  re  elie  (pud  tal  pop<do  è  condannato  ad 
essere  infell«'e  o  a  perire,  senza  ehc  da  (piesta  impossibilita  di  latto  di 
soccorsi    b)sse    lecito  dedurre    (he    l\)idlne    naturale  dei  blsogjii  non  li 

ri cb i ede  assol u  l a m e n t e. 

§  875.  Ouibunpie  pertanto  possa  rliiselre  la  S(duzleme  pratica  della 
(pie>tIone.  la  \erita  d»  Ila  ma>slnìa  ossia  della  rci^ola  di  online  rimar- 
rebbe Inc(uicussa.  per  la  medesima  raiiione  pero  sarebbe  evnb'nte,  (die 
se    l'esame  dei    rapp.ill    re<ili    pialeidi    n.itnra    potesse  sommmlbtrarc 
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(I)   (aitila   r];(^   ap|)tMLiM    ru^t'tun    /.>>'   «li  Ove  noti  v' !,a  r^'w^^/A    s<  parnzi'U.o  ed  r  pulì- 
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una  tal  forma  di  Governo,  la  quale  snp]>llsse  alla  necessità  di  soddisfare 
allo  scopo  della  So\rauità  mercè'  l'esclusione  del  dispotismo:  una  tale 
forma  sarebbe  non  solamente  legitlma  e  di  diritto,  ma  sarebbe  di  rigo» 
roso  dovere  naturale^  come  quella  <die  sar(d)l)e  prescritta  dall'ordine 
reale  di  natura,  la  (piale  nel  Aolere  b  adem]>Imento  dell'ordine  migliore 
sociale,  die  forma  lo  sco])o  ultimo  della  Sovranità,  per  ciò  stesso  vieta 
tutti  li  atti  e  tutti  li  stabilimenti  cìie  tendono  ad  impedire  ^  turbare  o 
ritardare  il  conseguimento  del  fine  da  lei  v(duto,  e  vuole  all'opposto 
(piei  mezzi  clie  sono  i  più  accoind  ad  ottenere  nella  guisa  più  stabile, 
più  efficace  e  più  rapida  il  medesimo  intento. 

§  876.  Lo  stesso  pur  dicasi  di  un'altra  forma  di  Governo  (die  più  si 
a\  vicinasse  a  (piesto  modello,  quando  non  si  potesse  ottenere  la  miglio- 
re. Scicene  quella  burina  imperfetta  non  si  potesse  veramente  dire  del 
lutto  Ic^itima  e  soddisfacente,  avendo  in  mira  l'ultimo  termine  della 
condizione  umana:  pure,  in  mancanza  della  migliore,  si  dovrebbe  sem- 
pre abbracciare,  per  la  ragione  medesima  cb' è  dolere  di  tendere  al 
giusto  ed  all'ottimo,  e  non  è  lecito  di  allontanarsene,  o  di  violarlo.  Sa- 
relibe  però  sempre  vero  die,  conos(duto  l'ottimo,  o  reso  nelle  circo- 
slanze  concrete  ]>raticablle  ,  si  dovreld^e  abbandonare  b  im]»erietlo,  ed 
c'd)brac(dare  il  perfetto:  o  almeno  per  un'attiva  gradazione  tendervi  in- 
cessantemente. Questi  sono  dettami  di  rig(n'osa  legge  naturale^  emanati 
dalla  nozione  stessa  del  dovere  sovra  esposto. 

ARTICOLO  X. 

Quando  conveniva  definire  come  si  possano  e  debbano  distribuire 
e  controbilanciare  i  potei i  nel  Governo  misto. 

(;  877.  Ma  torna  sempre  in  cam]ìO  la  (piestione,  come  si  possano  e 
debbano  l'ìpartlre  e  c(nit robilaneiare  i  poteri  della  Sovranità,  onde  ot- 
tenere pi'atl<amente  il  conseguimento  del  fine  per  cui  lu  instituita.  — 
Rispondo,  die  questa  è  una  questione  del  tutto  ])ratica  e  concreta,  la 
(piale  per  (dc)  stesso  non  ])uò  essere  adequatamente  sciolta  (  be  mer- 
ce indagini  d(d  pari  speciali  e  concrete,  e  specialmente  se  non  dopo 
av<  re  esaminate  tutte  le  e>ii:enze  delle  relazl(uii  interne  ed  esterne  di 
uno  Slat(»  f ').  Ma  fino  a  qui  non  avendo  noi  ]>resenti  Aìq  considerazioni 
astraile  e  generali^  e  cpieste  medesime  ristrette  alle  sole  relazioni  in- 
terne, per<  Io  debbono  precedere  tutte  (pielle  ricer(be5  le  quali  ci  pos- 


(i)    Vedi  rAwcilinn  uh»  in  principio  ili  «picòto  sciillo.  png    843.    (DG) 
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sono  somministrare  i  Jali  convenìenll  di  una  precisa  e  solida  risposta* 
Fratanto  in  generale  siamo  autorizzati  a  prefmire  le  seguenti  condi- 
zioni, tratte  dalle  considerazioni  generali  della  natura  delle  cose  e  de- 
gli  uomini. 

ARTICOLO  XI. 

Della  estensione  del  potere  sovrano  o  governativo» 

§  878.  La  prima  di  (jiteste  ricerche  a  crsa  su  la  estensione  del  pò- 
tere  so^  rano.  J^  agcvol  cosa  comprendere  cii'  e^li  si  estende  quanto  lo 
scopo  della  Sovranità.  Se  di  fallo  essa  è  instituita  per  dirigere  le  forze 
e  le  azioni  della  socielù  giusta  il  piano  dellOrdine  sociale  puro,  e,  a  par- 
lare più  precisamente,  per  illuminare  e  costringere  all'esecuzione  del 
detto  piano,  ne  viene  che  questo  potere  si  estende  quanto  la  necessità 
di  costriniiere  e  d' illuminare. 

§  879.  Questa  estensione  nasce  «lalT  essenza  stessa  della  Sovranità, 
e  risulta  dai  rap]ìorti  reali  e  no^essarj  della  natura  delle  cose,  senza 
abhisognare  ne  di  convenzioni,  nò  di  ressionl ,  ne  di  altro  atto  fatti- 
zio umano. 

§  880.  Passando  cpiindi  al  civile  Governo,  hasta  che  una  società  od 
un  pop<do  qualunque  dira  ad  una  persona  singolare  o  morale:  tu  reggi 
la  società  nostra  .  j^erchè  si  racchiudano  tulli  i  diritti  e  tutti  i  doveri 
per  amministrare  ron\  enicnttMnente  lo  Stato.  Ma  rjuesti  diritti  e  questi 
do\('ri  però  sono  limitali  eil  essenzialmente  determinali  dall'ordine 
stesso  delia  società,  alla  di  cui  conser\  azione  unicamente  la  potestà  su- 
prema è  dii-etla,  e  ])er  cui  uni<-amenle  iu  latta,  e  per  cui  solo  ])uò  e  de\e 
esistere.  la  fonte  dei  diritti  e  dei  (l(>\eri  consiste  nei  rapporti  della  ne- 
cessita della  Sovranità  e  della  di  lei  atti^  azione.  Questa  racchiude  lo 
scopo  di  lei.  Ma  ]ìer  necessita  logica  lo  scopo  induce  i  mezzi ^  e  la  se- 
rie <lei  mezzi  induce  la  necessita  di  lare  o  di  omettere  certe  azioni, 
ossia  i  doveri  e  i  diritti.  iSulla  duinpie  nelT  esereizio  delle  puhiiche  po- 
testà aÌ  può  es>ei-e  d'indednito  e  di  arhitraiio:  ma  tutto  è  delerminalo 
e  commandato  dai  rapporti  reali  delle  cose  e  dalla  natura. 

AriilCOLO   MI. 

Delle  legi^l  J'ufidai)ic/itall  naturati  dei  Governi  civili. 

5^  881.  Ma  jìiKslo  el;e  lo  seupo  della  Società  rigu.trda  tulio  intiero  il 
piano  dell' amaiiiiiiU\uioue    social»- .  <pialc    sopra  lo  abbiamo  divisati;: 


s 


e  posto  che  lo  scopo  della  Sovranità  si  è  di  agevolare  e  di  mantenere 
r esecuzione  di  quel  piano;  è  dunque  evidente  che  non  si  potrà  vera- 
mente dire  che  T  una  più  che  l'altra  parte  dell'ordine  sociale  concreto 
sia  \q^pq  fondamentale  del  Governo  civile,  poiché  è  assurdo  e  conlra- 
ditlorio  che  il  Governo.,  essendo  costituito  per  far  agire  tutta  la  machi- 
na, debba  avere  per  norma  o  per  confine  i  rapporti  di  una  sola  parte. 
Tutto  intiero  il  piano  dell'amministrazione  sociale  forma  la  legge  fon- 
damentale di  natura  della  Sovranità  e  del  giusto  civile  Governo,  poiché 
la  esecuzione  di  lutto  intiero  il  detto  piano  costituisce  lo  scopo  della 
Sovranità,  e  tutto  intiero  forma  la  necessità,  il  diritto  e  il  dovere  della 
di  lui  creazione  e  mantenimento. 

ARTICOLO  XIIL 

Incompetenza  dei  contratti  e  degli  atti  di  volontà  a  crearx 

e  definire  i  poteri  sovrani. 

§  882.  Da  queste  considerazioni  adunque  risulta,  essere  cosa  tanto 
incompetente  l'imaglnare  in  questa  materia  contratti,  convenzioni, 
clausole,  o  espresse  o  tacite.,  emanate  dalla  volontà  umana  per  derivarne 
indi  come  da  unica  fonte  il  comjdesso  e  T  estensione  dei  diritti  e  dei 
doveri  dei  p(q)oli  e  dei  Sovrani,  quanto  sarebbe  incompetente  ed  assur- 
do dalle  intenzioni  a\ute  da  taluno  nel  descrivere  un  quadralo  od  un 
esa^-ono  il  dedurre  le  qualità  ed  i  rapporti  di  (jueste  figure  (0.  La  con- 
correnza della  volontà  a  formare  il  Governo  civile  serve  solamente  a 
dar  moto  alla  Sovranità  in  alto  prati(^o,  ma  non  a  crearne  il  diritto  e  le 
condizioni;  non  altrimenti  che  Tatto  dì  mangiare,  di  bere,  di  dormire  e 
di  vestirsi  serve  ad  esercitare  il  diritto  di  conservazione^  e  non  a  crear- 
lo, nò  a  prescriverne  i  limiti  e  le  condizioni. 

§  883.  Coloro  che  trassero  da  queste  fonti  fattizie  la  teoria  dei  diritti 
e  dei  doveri  fra  chi  commanda  e  chi  obedisce,  altro  non  fecero  che  fo- 
mentare le  massime  di  despotismo  o  d'anarchia.  Di  despotismo,  jìcrchè 
in  quasi  tutti  i  Governi  della  terra  non  intervenne  convenzione  alcuna, 
che  ne  da  principio  uè  da  poi  ne  prescrivesse  le  facoltà  ;  e  perciò  i  fau- 
tori del  despotismo  interpretano  tali  Governi  come  legalmente  e  giusta- 
mente assoltiti.  Oppure  all'opposto  si  fomenta  l'anarchia,  perchè  non 
trovando  nella  formazione  del  Governo  il  ricercato  assenso  del  popolo, 

(i)  Vedi  rAvveillmenlo  In  principio  di  questo  scriuo,  pag.  8^5.  (DG) 
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Vi  tacciarono  come  Ill<\2Ìnmi.  inillij  o  niiilahili  a  capriccio  delle  volontà 
delle  oronerazioiii  viventi. 

§  88-^1.  3Ia  r  immulabile  verità  presentataci  dalla  natura  stessa  delle 
cose,  e  dai  rapporti  indipendenti  dalTuniano  v^lrre,  ci  spinge  a  deci- 
dt'ic  in  tutti  i  (^asi,  die  1  ordino  r  i  polcii  del  (ioverno  sono  prescritti 
dalla  natura  indipendcnt^nnenh'  dall'opera  umana;  eli'ei^li  dev'essere 
perpetuo*  che  l'opterà  d(dla  umana  jìorlrtf  iljililà  e  iV  licita^  la  (juale  non 
si  può  com]ìiere  die  con  una  surcossjfuo'  indtdinita  di  «^r-iMU-azioni,  aggiun- 
ge» un  vinc(d()  di  |)iù  alla  già  ('si>h*ntp  (^  sempre  l'inasecnte  necessità  del 
civile  (lovrrno,  onde  lei^arc  tutte  le  età  de^li  nomini  a  mantenere  ed 
a  \  i«"  jhù  p(ultvj(»nar('  la  Icgisla/Kuic  ed  il  (i(>\('rn()  medesimo,  e  a  non 
fare  al(re  iiinoA  a/ioni,  die  fpirllc  (die  Acngonn  necessariamente  sugge- 
rite dal  temjio.  il  ([ual<',  al  dire  di  Bacone,  e  il  più  gi\ande  ed  irresisti- 
bile innn\alnre  eh  esista. 

ARTICOLO  XIV. 

Beile  l("j:gL   fondaiìicntall  positive. 

§  88t).  Sia  il  Go\  erno  dei  più,  dei  i^oclii,  di  uno  Solo^  o  misto,  se  le 
convenzioni  ossia  la  volontà  d(dla  nazione  nnn  lia  e  non  può  a^  ere  forza 
ne  per  creare,  ne  per  limitare,  ne  per  estendere  il  potere  sovrano,  jìare 
dunque  clie  di  sua  natura  egli  debita  essere  sempre  assoluto,  scbcne 
non  ingiusto.,  ne  licenzioso. 

§  880.  iNe  verrà  dunrpie  taluno  mi  dirà)  cIk^  tutti  quel  freni  (die  in 
alcune  nazioni  si  posero  come  pro^idenze  (^ontro  il  potere  arbitrarloj 
potranno  essere  imjtunemenle  e  giustamente  S])ezzati  dai  rappresen- 
tanti la  So\ianità.  sotto  jnetesto  almeno  die  non  sono  conformi  all'or- 
dine essenziale  di  natura,  S(»la  autrice  dei  diritti  d(dla  Sovranità. —  Ri- 
spondo: essere  ben  altra  (^isa  ]»roniin<"iare  su  la  giustizia  derivante  dalla 
natura  delle  cose,  e  (piale  sia  1  (ui::ine  e  1' estensione  del  potere  sopra- 
no; ed  altra  cosa  il  decidere  a  chi  tocclii  o  chi  abbia  diritto  di  farne 
valere  le  lacolfà,  0])pure  di  derogar;  i  ^»\  Le  persone  die  sono  deputate 
a  governare  sono  tenute  ad  obedire  alle  condizioni  im|>osle  dalla  nazione 
di  cui  assumono  la  direzioin^,  sebene  forse  tali  condizioni  non  sembrino 
o  non  siano  del  tutto  vantag:iiose.  Esse  non  possono  eccedere  i  confini  del 
mandato  direttivo  sociale:  ma  ciò  non  toglie  die  se  la  nazione  non  pre- 
scrive condizioni   provide,  mui  si  possano   tacciare  il' imperfette  5  d'iii- 
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competenti  e  di  nocive:  ma  ciò  riguarda  il  diritto  e  la  natura  delle  coso. 
L'obiezione  i>er  lo  contrario  cliiese  se  i  direttori  dello  Stato  abbiano  la 
potestà,  sotto  pretesto  di  tali  difetti,  d'esimersi  dagl'impegni  contratti 
con  la  nazione,  e  ripeto  die  non  F  hanno. 

5,  887.  Si  dirà  dunque  clic  tutta  la  questione  si  riduce  ad  nn  affare 
di  parole.^  e  die  veramente  in  atto  pratico  il  potere  sovrano,^  preso  au- 
die  come  diritto,  deriva  nni(  amente  dalla  volontà  della  nazione?  — 
Rispondo,  che  ipiesto  è  un  parlare  improprio.  Da  per  tutto,  dove  il  po- 
polo non  parla,  si  dovrebbe  dire  che  autorizza  tutto  quello  che  jfiacc 
ai  direttori  degli  Stali  di  fare,  o  che  tutto  è  Giulio  per  mancanza  di  di- 
chiarazione di  volontà.  Di  più^  che  anche  là  dove  la  nazione  dichiarò  la 
sua  volontà,  i  poteri  del  Governo  sono  limitati  solamente  in  certi  arti- 
coli: che  al  di  la  di  tali  articoli  tutto  può  essere  dispotieo.  Wa  ciò  vio- 
lerebbe of^ni  ordine  nato  dallo  scopo  medesimo  della  So;ranità.  Se  per 
lo  contrario  i  diritti  sono  prescritti  dalla  natura  delle  cose,  si  toglie  ogni 
inconveniente. 

§  888.  Per  non  lasciar  equivoci  si  consideri: 
1.""  Che  la  Sovranità  è  nn  diritto  di  cui  tutto  il  corpo  della  nazione, 
preso  in  solidam.  è  investito  dalla  natura  medesima;  ma   che  il  porlo 
in  attività^  o  concedere  (die  viAcnga  posto  mercè  la  creazione  del  Gover- 
jio.  è  un  atto  vidontario.  sebene  doveroso,  della  nazione. 

2."  Che  nel  commetterne  la  direzione  ad  una  o  più  persone,  la  na- 
zione può,  a  simiglianza  di  un  ]>rivato  padrone,  il  (piale  C(m  certe  riserve 
disp(uie  de' suoi  diritti,  o  spedisce  un  mandato  ristretto  a  certi  vinc(di  ; 
a  simiij:lianza,  dico,  Ai  questo  può  la  naziime  imporre  delle  condizioni 
a  suo  juacrre  \\v\  creare  T  amminist  razicme  di  questo  suo  diritto  (  sebe- 
ne forse  il  ].arlito  che  prende  non  sia  dei  più  vantaggiosi),  senza  che 
ciò  smentisca  «he  l'origine  vera  del  diritto  di  SoAranità,  le  di  lui  facol- 
tà, la  estensione  ,  lo   scopo  ^   il  dolere  di    effettuarlo   siano   tutte   opera 

della  natura. 

o?  Che  da  per  tutto,  dove  non  esistono  tali  riserve.^  e  nel  rimanente 
^ìA  mandato  diiellivo  socictle.  fatto  anche  con  riserva^  la  legge  di  natura 
supplisce  da  se  al  silenzio  della  nazione  per  vietare  T  arbitrario  ,  e  non 
permettere  che  quello  «h'è  massimamente  \'antaggioso  alla  nazione. 

/i."  Che  l'abolire  le  riserve  o  i  vineoli  imposti  appartiene  alla  sola 
nazione,  come  (pidla  che  solamente  ritiene  la  Sovranità  m  una  guisa 
inalienabile. 

§889.  Con  (juesto  schiarimento,  rivolgendo  ratlenzione  alle  cosi  det- 
te leg^ìjonduììteìituli  positive^  le  quali  dalla  volontà  delle  nazioni  pos- 
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sono  essere  fissate  alla  foiulazione  del  Governo,  si  presentano  li  se^-uenti 
capi  con  la  loro  soluzione;  cioè: 

l.""  O  clic  le  leggi  fondamentali  positive^  die  piace  d'imaginarc^ 
sono  conformi,  e  tanto  estese  e  speciali,  quanto  importa  il  piano  della 
Ic-islazione  naturale  sopra  mentovato;  e  in  tal  caso  il  prescrivere  tali 
Je-gi  giuste  e  conìnlcte  può  giovare  jjensi  per  fissare  T  attenzione,  ec- 
citare  lo  zelo  e  la  tutela  del  bene  juihlico  tanto  in  chi  dirige,  quanto 
in  clii  è  diretto;  al  pari  di  un  espresso  e  Len  dctagìiato  mandato  diret- 
tivo, in  cui  tutte  ir  incumLenze  siano  sjìecificate  :  ma  non  per  ciò  tali 
clausole  saicLLero  ^ale^oli  a  creare  o  ad  accrescere  i  diritti  o  le  reali 
obligazioni  della  Sovranità,  poicliè  queste  lo  sono  e  lo  possono  essere 
solamente  dai  rapporti  reali  delle  cose. 

2.''  O  che  tali  leggi  fondamentali,  sebene  in  se  giuste,  sono  o  vaghe, 
o  nel  numero  incom])lete,  avuto  rillesso  al  ])iano  concreto  ed  assai  più 
esteso  di  natura;  e  in  tal  caso,  malgrado  la  loro  generalità,  malgrado 
qualsiasi  silenzio  od  omissione,  non  toglierebbero  che  tutte  le  condi- 
zioni del  mandato  governativo  non  si  dovessero  sottintendere,  ed  avere 
come  espressamente  apposte.  La  natura  ossia  l'ordine  essenziale  suppli- 
rebbe. Egli  è  tale,  clic  col  fatto  solo  dello  stabilimento  del  Governo 
necessariamente  le  induce  tutte,  e  tutte  le  rende  oblii^atorie. 

3.  Linalmente  o  tali  Ic^gi  fondamentali  di  convenzione  espressa- 
mente o  di  loro  natura,  sia  direttamente,  sia  indirettamente,  ripugnano 
con  le  condizioni  fissate  da  tutto  il  sistema  dell'ordine  sociale;  ed  allora 
esse  si  dovrebbero  giudicare  come  nulle,  e  meritamente  degne  d'essere 
abolite.  Il  farlo  appartiene  al  corpo  della  nazione  in  solidnni^  e  non 
ad  altri. 

Ecco  lutti  i  casi  possibili  semplici  e  principali  di  quest'oggetto,  o 
la  regola  per  deciderli. 

ARTICOLO  XV. 

Dell'effetto  dello  stabilimento  del  Go^'erno  su  i  di/itti  sociali.      ' 

l.°  Degli  effclù  rajìporlo  alle  competenze  di  tutto  il  corpo  sociale 

ili  soliJuin. 

§  890.  Dire  che  quando  una  società  naturale  di  eguali  crea  un  Go- 
verno si  spogli  o  dell'entità  o  dell'esercizio  de' suoi  naturali  diritti,  o 
di  alcuno  di  tali  diritti,  per  d<q»ositarli  in  mano  di  un  terzo  che  ne  ri- 
manga investito,  egli  è  lo  stesso  che  dire  che  una  ricca  famiglia,  co 'l 
creare  un  agente^  un  procuratore,  un  amministiatore  5  perde  qualcuna 
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delle  sue  facoltà  o  delle  civili  sue  prerogative,  per  investirne  l'agente, 
il  procuratore,  l'amministratore;  egli  è  lo  stesso  che  dire,  che  il  com- 
mandare una  cosa  ad  altri,  e  l'imporre  dei  doveri  per  nostro  unico  com- 
modo ed  utilità,  sia  un'al)dicazione  o  un'alienazione  di  diritto,  Oue- 
sto  concetto  non  può  essere  prodotto  che  dalla  falsa  maniera  di  ravvi- 
sare l'origine.  Io  scopo  e  le  competenze  del  civile  (ìoverno. 

^801.  Lungi  clie  la  società  perda  meramente  alcuno  de' suoi  diritti, 
ne  acfjuista  anzi  uno  di  più»  qual  è  quello  che  deriva  dal  mandato  n(). 
vernativo,  per  cui  s'ottiene  l'unità  delle  forze  e  delle  volontà,  ed  il  le- 
vare ogni  ostacolo  dell'ignoranza  o  della  cujudigia,  protette  dalla  lorza 
privata,  air  esecuzione  dell'ordine  sociale,  e  jieiciò  al  (Mmseguimento 
della  publica  e  privata  ielicità.  Se  si  potesse  dire  che  la  società  o  i  sin- 
goli rinunciano  a  qualche  cosa,  questa  sarel)be  la  licenza  ossia  V  abuso 
della  libertà,  e  nulla  più:  ma  rinunciare  ad  un  disordijie.  ad  un  abuso, 
non  è  rinunciare  ad  un  diritto. 

^  892.  La  libertà  all'opposto,  che  veramente  merita  un  tal  nome, 
ossia  (die  merita  il  nome  (\\  diritto.,  lun^^i  che  ven^'a  offesa  e  limitata* 
\iene  anzi  protetta  e  sostenuta  in  tutta  la  sua  integrità.  Se  di  fatto  il  di 
lei  esercizio  risulta  dall'esecuzione  dell'ordine  sociale  di  ragione,  e  se., 
resa  concreta-  essa  si  verifica  in  particolare  in  tutti  li  atti  di  ragione 
morale,  i  quali  non  vengono  impediti  ne  dal  Governo,  ne  dai  cittadini; 
se  la  Sovranità  è  essenzialmente  formata  ed  unicamente  rivolta  a  pro- 
teggere la  libera  esecu/ione  di  tali  atti:  egli  è  dunque  elidente  che 
non  solo  il  diritto  di  lll)ertà  non  viene  in  se  stesso  nò  leso,  nò  limi- 
tato: ma  all'opposto  AÌen^  proletto  dal  giusto  Governo,  ed  esteso  nel 
suo  esercizio, 

§  893.  Ma  si  dirà  che  la  società  con  un  Governo  non  si  può  dire  propria- 
mente vivere  nella  naturale  sua  indipendenza.  Prima  di  tutto  conver- 
rebbe provare  die  la  naturale  ed  assoluta  indipendenza  nell'ordine  reale 
delle  cose  sia  un  bene  per  essere  un  diritto,  ossia  non  osti  all'esercizio 
dei  diritti  reali  degli  uomini.  Dall'altra  parte  poi  converrebbe  provare 
che  una  famiglia,  creando  scjlamente  un  amministratore  ed  un  procura- 
tore pe'l  bisogno  dì  una  buona  economia»  rinunci  alla  sua  cWiìc  indijien- 
denza.  Sarà  sempre  vero  che  siccome  l'unita  delle  volontà  e  la  riunione 
delle  forze,,  in  cui  cojisi.sle  lentità  della  Sovranità,  è  assolutamente  in- 
separabile dal  corpo  sociale:  che  siccome  la  creazione  del  Governo  altro 
non  è  che  un  mandato  direttivo  sociale  fatto  da  clii  ha  il  diritto  superiore 
di  emanarlo  per  nianlejiere  meglio  in  pratica  l'esercizio  della  liberta: 
COSI   sarà    aiielif  vro   che    In  Ijuon  t'iriUo  la  Sovranità  sarà  di   fatto  il 
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proprio  e  spontaneo  rincorso  biella  S(h  irta  atl  una  ((.sa  da  lei  voìiila,  a 

K'i  alile,  e  da  lei  roininandata.  Ciò  escdude  essenzialmente  la  dipendenza. 

5  81)  I.  Glie  se  si  parla  dell' uomo  sing^dare,  egli  è  manifesto  che  aii- 
clie  i]i  una  soeietà  senza  Governo  T.iomo  ]>rivato  doveva  necessariamente 
essere  dipendente  per  tutte  le  cose  di  ragi(mc  dall'ordine  e  dal  corpo 
so.  iale,  per  ciò  stesso  clfegli  non  aveva  diiitto  di  agire  a  capriccio,  e  la 
soeietà  aveva  un  naturale  diriUo  a  frmailo:  diritto  attiilmllolc  dalla 
natura  per  la  prr.pria  conservazione  e  benessere,  come  si  ('  veduto.  Go  l 
deputare  adunque  persone  r|)\'sercil  ino  (|uello  stesM)  potere^  ,  (lie  da 
prima  già  C(un]»eh'\a  alla  soeirla.  non  si  cangia  ])ropriamenle  nulla  nel 
f,uìd(.  d.  Ile  cose  relalivanienle  ai  privali^  o  si  limila  nei  rapporti  suoi 
particolari:  anzi  la  lilMita  pnl.llca  rimane  inlalla,  e  di  più  viene  pro- 
tetta ed  alYorzata,  per(die  pone  una  direzione  Illuminante  e  costringente, 

de  la  particolare  libertà  venga  a  dovere  ed  eflieacemenle  esereiiala. 
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APiTlGOLO    XVI. 

ContlniLazioiic. 

2.°  Degli  effetti  relativamente  ai  slni^oli  iiuìividiii  ;  (juirvìi  della  natura 

e  dei  luìiiti  delCvhcdienza  civile. 

§  895.  Le^ato  di  mezzo  ogni  ('(pii\oc(^  su  T  efiello  «lello  stalillim.ìilo 
del  Governo  su  i  diritti  d(  Ha   soeirla  in  genrrale,  si  rilrvan*»  pero  ntd- 
io    stesso   tempo    i    rondamenli    AA\'  ubcdicnza.,  ^    i    doveri   dei    sudditi 
della    sovranità   sociale    \er>o  la    medesima.   Essi    altro    non    sono   che 
quei  doveri    medoimi  ,  ì  finali    nello  .sialo  di  società  naturale    legavano 
oon'individuo  verso  tulio  il  corpo   della   ^oei^tn  e  dei    privati.  Gio  v  di- 
mostralo dalla  institu/ione  mede^ima  del  Go\erno  ci\il<',  il  quale   non 
^iene  costituito  per  altro  fme.  se  non  appunto  ].er  (piello  di  far  eseguile^ 
cpusti  medesimi  doveri  da  tulli  i  eilLulini  in  una  maniera    unilorme  ed 
elTiCace.  A  parlare  dumpie   propriamente.   T  uomo  '^iiistnMA  eivile  Go- 
^erno  non  ser\e  ne  ubedisce  ad  aleun..;  ma  ser\e  ed  ohedisee  alTordine 
(Iella  natura,  e  alla  massima    IVIi.  ila   pnq^ria.   K-li  ]h.ì  serve   al  suo  si- 
ile, quando  viene    co.tietlo  a  fare  o  a  non  fare  ipiello  che  il    miglior 
dine  sociale  lasciava  in  sua  liberta  di  umi  iaie  ,  o  che  daAagli  dinlto 
ad  operare.  Ma  in  tal  caso  la  di  bii  sel^il!Ì  non  è  ni'  legitima,  ne  dove- 
rosa.  A  togliere  appunto  questo  Inc(uivenienle  sono  ducile  tutte  le  parti 
della  le:rislazione.  e  di  una  ben  equilibrala  co^litu/ione-  di   Go\erno;  e 
però  si  può  dire  che  in  uUima  analisi    e^sc  sono  dirette  a  guarentire  la 
iiiusta  libertà  dell  indi\iduo. 
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ARTICOLO   XVII. 

Velia  necessita  della  legislazione  positiva^  e  dei  fondamenti 

del  potere  relatii'O. 

^  89G.  Fino  a  qui  abbiamo  contemplata  la  Sovranità  e  il  Governo  in 
rom])lesso:  ]>assiauio  alTanalisi.  Senza  un  buon  sistema  di  b^ggi  positive^ 
si  lascia  in  fallo  un  libero  campo  ai  direttori  del  Governo  ad  agire  co- 
me a  bjro  piace,,  senza  che  almeno  abbiano  nel  giudizio  del  Publieo  ;il 
(piale,  confrontando  la  reg(da  stabilita  con  la  pratica,  senta  ad  ogni  passo 
la  in'^iustizia.  e  re(  lami  e  si  sdetrniì  un  i^arante  di  oi)ini(uie  d(dla  liberi ;i 
dei  cittadini.  Senza  un  buon  sistema  di  leggi  il  (joverno  ,  anche  con 
le  mi'diori  intenzioni  d(l  mondo,  può  violare  la  libertà  d«l  cittadino, 
per  non  saper  fare  di  meglio:  senza  un  buon  sistema  di  leggi  si  lascia 
air  ignoranza  edalla  cu|>idigia  dei  privati  l'adito  dì  nuocersi  scambie- 
volmente, o  con  una  specie  di  scusa  d' ignorare  una  regola,  o  clic  la  leg- 
ge non  commanda  un  tale  alto. 

g  897.  Tutti  adunque  1  ra]>porti  di  fatto  inducono  la  necessità  as- 
soluta della  legislazione  ]»ositiva  detagliatament(3  a])plicala  alle  oeeor- 
renze  d(  Ila  società.  Ma  la  società  in  complesso  La  diritto  e  dovere  di 
prevenire  e  rej>rimere  il  disordine,  a  cui  e  annessa  l  ingiustizia  e  il  di 
'ei  nocumenlo;  e  parimenle  ba  diritto  e  dovere  di  proteggere  e  di 
promovcre  ^osser^anza  della  giustizia  e  dell' ordine.  Dunque  la  legisla- 
zione ]>osiliva  b)rma  il  primo  e  il  più  grande  bisogno,  diritto  e  dovere 
della  so(^ieta  ,  come  mezzo  necessario  al  detto  fine;  e  però  ha  un  per- 
fetto diruto  di  esigere  dai  Gapi  didlo  Stato  cìie  vi  venga  proveduto. 
Questi  poi  banno  un  rigoroso  dovere  die  venga  formata,  promulgata  e 
mandata  ad  est cuzione.  Lo  scopo  del  civile  Governo  è  a]>punto  d'illu- 
minare 1  ignoranza.^  di  eoslringere  la  cupidigia. 

Illuminare  qui  egli  «^  assegnare  la  regola  da  seguire  ;  lo  che  è  sin- 
onimo di  emanare  le  legi^l.  Da  ciò  sorge  la  necessità  e  l'autorità  legitima 
del  potere  ledisi  allibo  e  degli  atti  suoi. 
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Ili  (it  ilr^  e  «la  l'-i  ''«'iturui  iiual  a.  (  .io  (  b(  i  ii'h-  «■.shcnzu  ì  ìim  nt  •  Li  «ii  lu  njrii  /a. 
^)  S!)  'i.  Clir  Si'  SI  parla  «Irlf  iioiìio  Miì>:ì»laia%  epli  e  iiìaiiiii-^to  che  an- 
rlit"  in  ima  snricta  senza  GovaTuo  1  (ntino  |>ri\ato  <l(>\('\a  FM'CtSsarj.inicntc 
esserr  di j)eiidente  per  tuUc  !»'  cose  di  iat:i<>nc  dall'ordine  e  «lai  Corpo 
SU'  l'ale,  per  ciò  sbasso  cli'et:li  non  a\('va  diiaUo  di  agire  a  capriccio^  e  la 
società  a^e\a  un  naturale  diritto  a  trmarlo:  dirilto  atliil»uil(de  dalh 
natura  per  la  |»ropria  conser\  a/ione  e  benessere,  couk^  si  è  vednto.  Co  I 
deputare  adunque  persone  «IT  «s»  rcit  ino  ([uello  slesso  |»otere.  che  da 
prima  già  cornpete\a  alla  soci<ia.  non  si  cangia  ])ropriainente  nulla  nel 
fondo  d(  Ile  cose  relativamente  ai  jtri\atì.,  o  si  limita  nei  rap]>orli  suoi 
particolari:  anzi  la  lilniia  |)ulìlica  rimane  intatta,  e  di  più  viene  pro- 
tetta ed  attorzata,  perche  pone  una  direzione  illuminante  e  costringcjìte^ 
onde  la  particolare  libertà  Acnga  a  dovere  ed  efijcaceniente  eserriiata. 

xVRTIGOLO    XVI. 

Contirmaziuìic. 

2,^  Degli  effetti  relativamente  ai  singoli  individui  ;  quindi  della  natura 

e  dei  limiti  delLohedicnza  <  ivile. 

§  895.  Levato  di  mezzo  ogni  erpii\oco  su  T  effetto  dello  stabilimento 
del  Governo  su  1  diritti  della  società  in  generale,  si  rilevano  però  nel- 
lo stesso  tempo  i  fondamenti  i{A\  uh  celle  ììzci^  v  i  doveri  dei  sudiiiti 
ilella  sovranità  sociale  verso  la  medesima.  Essi  altro  non  sono  clic 
quei  doveri  medesimi,  i  quali  nello  stato  di  società  naturale  legavano 
ogri^individuo  verso  tutto  il  corpo  della  società  e  dei  piivali.  Ciò  è  di- 
mostrato dalla  instituzione  medesima  del  Governo  ci\ile^  il  quale  non 
\Iene  costituito  per  altro  fine,  se  non  aj>punto  per  quello  di  far  eseguire 
questi  medesimi  doveri  da  tutti  i  cittadini  in  una  maniera  uniiorme  ed 
efGcace.  A  parlare  dunque  propriamente,  l'uomo  ^insto  nel  civile  Go- 
\erno  non  ser^e  ne  obedisce  ad  alcuno;  ma  serve  ed  obediscc  all'ordine 
della  natura,  e  alla  massima  felicità  propria.  Egli  poi  serve  al  suo  si- 
mile,  quando  viene  costretto  a  lare  o  a  non  fare  quello  che  il  miglior 
ordine  sociale  lasciava  in  sua  lil»ertà  di  non  fare,  o  die  davagli  diritto 
ad  operare.  3Ia  in  tal  caso  la  di  lui  ser\itii  non  è  ne  legitima,  né  dove- 
rosa. A.  togliere  appunto  qmsto  Inconveniente  sono  dirette  tutte  le  parti 
della  legislazione,  e  di  una  ben  equilibrata  costituzione  di  Governo;  e 
però  si  può  dire  che  in  ultima  analisi    esse  sono  dirette  a  guarentire  la 
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AUllCOfJ)    XVli. 

Jìcl/ii  nccrssllu  della  leL;islazione  positiva^  e  dei  fondanienti 

del  potere  relutU'O, 

G  890.  Fino  a  qiTi  al)biamo  contemplata  la  Sovranità  e  II  Go\crno  in 
((HiM'bsso:  ])assiamo  ali  analisi.  Senza  un  buon  sistema  di  leggi  positive, 
Sì  lascia  in  fatto  un  libero  campo  ai  dir(4tori  del  Governo  ad  agire  «Mi- 
me a  loro  piaee.,  senza  che  almeno  abbiano  nel  giudizio  del  Publoo  il 
(piale,  confrontando  la  ieg(da  stabilita  con  la  pratiea,  senta  ad  ogni  passo 
la  in^dustizia,  e  re<  lami  e  si  sdegni)  un  garante  di  opinione  d(dla  liberta 
dei  cittadini.  Senza  un  buon  sistema  di  leggi  il  Governo,  ancbe  con 
le  mi'diori  intenzioni  del  mondo,  può  violare  la  libertà  d(l  cittadino, 
per  non  saper  fare  di  meglio;  senza  un  buon  sistema  di  leggi  si  lascia 
air  Ignoranza  ed  alla  cupidigia  dei  privati  l'adito  di  nuocersi  scambie- 
volmente, o  con  una  specie  di  scusa  d'ignorare  una  regola,  o  clic  la  leg- 
are non  commanda  un  tale  atto. 

§  897.  Tutti  adunque  i  rapporti  di  fatto  inducono  la  necessità  as- 
soluta della  legislazione  positiva  detagllalamente  a]>plicata  alle  oecur- 
renze  della  società.  Ma  la  società  in  complesso  ha  diritto  e  dovere  di 
prevenire  e  reprimere  il  disordine,  a  cui  è  annessa  l'ingiustizia  e  il  di 
;ei  nocumento;  e  parimente  ha  diritto  e  dovere  di  proteggere  e  di 
promovere  l'osservanza  della  giustizia  e  dell'  ordine.  Dunque  la  legisla- 
zione positiva  forma  il  primo  e  il  più  grande  bisogno,  diritto  e  dovere 
della  società  ,  come  mezzo  necessario  al  detto  fine  ;  e  però  ha  un  per- 
fetto diritto  di  esigere  dai  Capi  dello  Stato  che  vi  venga  proveduto. 
Questi  poi  hanno  un  rigoroso  dovere  che  venga  formata,  promulgata  e 
mandata  ad  esecuzione.  Eo  scopo  del  civile  Governo  è  appunto  d'illu- 
minare l'ignoranza^  di  costringere  la  cupidigia. 

Illuminare  qui  egli  è  assegnare  la  regola  da  seguire  ;  lo  che  è  sin- 
onimo di  emanare  le  leggi.  Da  ciò  sorge  la  necessità  e  l'autorità  legitima 
dèi  potere  legislativo  e  degli  atti  suoi. 


iusta  libertà  dell"  individuo. 
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n  mum  opimoneh 


IlABITA  A  J.  D.  R03IAGN0SI 


CLM  I>   LMVERSITATE  PARMENSI  A>>0  MIÌCCC  IV  Ah  TRADEM)AM 
JLIUS  PLBMCI  LMVEIISI  DOCTIlI>AM  AGGllLDEUET. 


§  898.  v^uum  primo  au'toritate  et  l)encTiceiìlIa  praestantlsslim*  le- 
ctissimique  lUius  ^  iri  in^  (|ui  rei  iiosirao  pubjicac  moderaiulae  i'eiiri 
fato  praepositus  fuit,  audivi  milii  mumis  (Icniandatiim  fiiisse  tradejidi 
Juris  universi  publici  prae<^epta  ;  eontinuo  intellexi  qiiaiihun  doctrijiae 
et  dicendi  faeiiUatis  a  me  poscere  vobis  liceat,  et  quam  e;:o  impar  sim 
ea  quae  jure  requlri  possunt  buppetere.  Non  solum  enim  Juris  publici 
explanatio  sua  mainiitudine  et  gravitate  me  deterrere  valet.  sed  et  boc 
liodie  additur  ut  ipsamet  temporum  felicitas  et  Innumera  pene  muli  il  odo 
srriptorum  et  lectorurajuno  verbo ^  quae  res  pbirimum  In  republica 
possunt.  contra  me  omnes  faciant.  Inter  eaeteras  potissima  mibi  yidetur 
disciplinarum  Juris  potestas  in  illud  liominum  commune  judieium^  quoti 
passim  sub  nomine  opinionis  publicae  bodie  desi^natur.  Ejus  vis  et 
imperium  in  bomines  rivilil)us  officiis  eonsodatos  ubique  temporum  et 
locorum,  sed  potissimum  postremis  iiisre  temporibus  innoluit.  In  qua- 
libet   autem  nova  gubernandi   ratioio^  si  a  morum  corruptione  ad  virtu- 


d)  11  Consigliere  di  Stato  Moreau  Saint-  Dicrniluf  i8o:ì.  Da  quel   che   dice  l'Aulorc 

ÌVIcrv,   Amministratore    generale   «lenii   Sfati  nel  <S'  </ii  <1(  1  scLMiente  Diseorso  si  vede   clie 

di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  che  chiamò  (jueyta  in  la  Piolusiunc;  da  lui  letta  in  pnhli- 

il  Romagnosi  alla  catcdra  di  Diiitto  {inhìico  ( o  :  (|uello  la   Introdnziouc  alle  sue  leziuni 

lidi' Lnivcrsila  di  Parma  con  lettera  del  3j  dc^la  nella  scuola.  (DG) 
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lem  eivllem  animos  eivium  impellere  opus  sit^  ncmo  non  videt  non  so- 
!,„„  saplentissimarum  legum  beneficiis,  verum  etiam  ope  opinJonJs  pu- 
blicae  Iioc  perfici  tantum  posse. 

Statui  ergo  de  potestate  scientiae  Juris  publici  in  publicam  opinio- 
nem  vobis  bodie  verba  lacere,  ut  saltem  eo  majus  studii  et  dili^'entiae 
incitamentum  injiciat,  quo  amj)lior  et  praestantior  disciplinae  traden- 
dae  natura  atque  utilitas  aestimatur. 

§  89D.  —  Tempora  si  velis  fastosrjne  evolvere  mundi  ^  —  apertis- 
mms  documentis  constabit  publicae  opinionis  vim  et  imperium  ita  in 
liientes  bominum  invaluisse,  ut  quidquid  fortlter,  quldquid  praeclare , 
(piidquld  admirandum  a  populis  et  bominibus  in  utilltatem  civitatum 
susceptnm  et  actum  fuit,  id  fere  omne  a  publicae  existimationis  et  ^lo- 
riae  captandae  desiderio  ortum  duxerit.  Non  omnis  autem  opinlo  ([uae 
in  populo  irrepsit.  servaturque,  probatae  ac  genuinae  publicae  opinionis 
nomen  meretur,  sed  ea  dumtaxat  quae  deGnitur:  sentiendi  modus  uni- 
versae  civitati  aut  genti  communis^  quo  taniquam  bonuni  atque  exi- 
stiniatione  dignumjudicat^  etpropterea  laude  et  honore  prosequitur^ 
quidquid  in  universum  prodest;  e  contra  vero  tamquani  maluni  at- 
(pie  spretu  dignuni  exindeque  vituperatione  et  infamia  rejicit  quid- 
quid  eivium  vel  gentis  bono  ofjicit  vel  adversatur, 

§  900.  Ex  bac  deGnitione  liquido  fluit,  quod  si  relpublicae  potestas^ 
leges,  atque  moderandi  ratio  ita  constitutae  et  gcstae  sint  ut  civis  cu- 
piat  id  ipsum  quod  leges  jubent^  et  dum  progreditur  quo  a  Aobiutale 
impellitur,  pergit  (juo  a  legibus  vocatur,  tunc  dependens  (|uia  legibus 
parct.  liber  quia  suac  voluntatl  obteinperat,  illud  omne  consecjuatur 
(JUO  politice  felix  vocari  posslt. 

§  901.  Id  autem  consequi  non  potest  nisi  libertate  atque  eo  regimi- 
lu's  temperamento  cIvIs  fruatur,  in  quo  peculiaris  et  generalis  utilitatis 
objecta  in  idem  concidaut.  Hoc  autem  posito^  patriae  dilectio,  politica 
virlus  vigebunt,  llorentemque  ac  bcatam  reddent  civitatem,  Tunc  civis 
cxistimatione  dignum  putare  cogitur  id  solum,  quod  publicae  felicitati 
*Tut  couveniat.  aut  incrementum  ferat.  Honoris  inde  atque  laudis  acqui- 
rendae  desiderium,  quo  qulscjue  in  coetu  liominum  exagilatur,  circa  res 
dumtaxat  in  universum  utiles  vcrsabitur.  Hinc  cives  praeclara  opera 
tam  ni  pace  quam  in  beUo  aggrcdiuntur,  et  felicilcr  perGciunt.  Quare 
utilitate  peculiari  et  generali  iusimul  coiivenieiUibus ,  et  quid  unum 
constituentibus,  libcrlas  politica  et  civilis,  patriae  dilectio,  opinio  pu- 
bli(\a,  amor  gloriae  arctius  in\icem  colligalae  et  dependentcs  in  unum 
^<duti  coalesf'unt. 


026 


DE  POTESTATE  SCIENTIAE 


JURIS  PUBLICI. 


927 


§  902.  Quae  cum  ita  shit^  facile  dlgnosritur  opinlonem  vere  publl- 
cam  maxime  In  bene  constitula  et  aJministrata  repnblica  vigere,  minus 
autem  in  optimatiim  regimine,  minimum  in  monareliico;  tandem  in  ab- 
soluto,  ubi  stat  prò  ratione  voluntas,  ad  niiiibim  redigi.  Nobis  autem  de 
optima  regiminis  forma  a  justitia  et  natura  probata  agendum  est,  archi- 
tectos  imitatis  a  quibus  non  labentis  aedificii,  sed  solidioris  et  pulehrio- 
ris  exstruendi  servandique  reguLic  traduntur.  Sallustius  recensens  Ro- 
manorum  mores,  quibus,  exactis  Regibus,  respubliea  claruit.  et  tam  mi- 
rabilia egit  et  fortia.j  «  Givitas  (ait)  incredibile  memorata  est.,  adepta 
))  libertate  ,  quantum  brevi  crcverit:  tcinta  cupido  glorine  incesserat. 
»  Jam  primum  Juventus  simul  laboris  ac  belli  patiens  erat;  in  castris 
))  usa  militiam  dis<^ebat;  magis([ue  in  decoris  armis  et  militaribus  equis^ 
))  quam  in  scortis  atque  conNivlis,  luljl(bnem  Jiabebanl.  Igilur  talibus 
»  viris  non  labos  insolitus ,  non  locus  ullus  aspt^r  aut  arduus  erat ,  non 
»  armatus  liostis  formidolosus  :  virtiis  omnia  douìucrat.  Si'd  t^Ioricic  ma- 
))  xutnuiìi  cortamen  inter  ipsos  erat;  si<'  (]uls(|ue  lioj>lem  ferire^  murum 
>;  adsceiidere,  (M>n,spiri,  duin  tale  facinus  faccret,  properabal:  eas  divi- 
»  tias,  eam  bonam  famam  magnamrjiie  nobilitai cm  pulabant:  laudis  avi- 
»  di,  pecuniae  liberales  erant  ;  gluriain  ingenlrm,  di\itìas  lionestas  vo- 
»  lebant  ....  Igitur  domi  militiae([ue  boni  mores  colebantur.  Concordia 
))  maxuma,  minuma  avaritla  erat:  jus  boniiuifiue  apud  eos  non  legii»us 
))  magis  quam  natura  \ali'bat.  Jurgia,  disrorcHas^  simultates  cuni  liosti- 
»  bus  exercebant:  civcs  rum  (•i^il)us  «le  virlute  cerlabant.  In  suppbciis 
))  Deorum  magnifici,  domi  parci.  in  amicis  fideles  erant.  Duabus  bis  ar- 
»  tibus,  audacia  in  bello,  ubi  pax  cvcncrat,  aequilate,  seque  remque 
»  publicam  curaltant  ))  (''. 

§  903.  Felix  aetas  rerumque  condilio,  in  qua  mediocritas  aurea  cum 
libertate  conjuncta  pacis  et  belli  felices  licroas  simul  progenerati  \  e- 
rum  equldem  est  quod  collapsorum  morum  tam  iniandam  profert  liisto- 
riam,  ut  fatendum  sit  magis  vitiis  et  omni  flagitiorum  genere.^  (piam  vir- 
tute  gentem  romanam  excelluissc.  Scd  cur  lioc ?  Si  solerter  res  per- 
pendatur,  postremo  compertum  nobis  erit  hoc  potissimum  contigisse  ex 
(pio  vinculum  optimum,  de  ejuo  supra  sermo  luit  institulus,  pessimi  ci  vis 
polentia  S(dutum  fuit:  snlicct  civibus  quibus  maxime  intererat  reipu- 
blicac  utilitatem  et  gloriam  fovere^  et  penes  qiios  rei  tam  pacis  (juam 
belli  modeiandae  rK>tc.stas  erat,  ablata  fuit  et  ad  id  ^enus  liominum  trans- 
lata^  qui  soleitiam,  arma  et  facinora  sua  solent  alienae  ambitioni  locarCj 


e!  (unidammodo  mancipationem  auctione  devoverc.  Quae  res  extra  du- 
biiim  patebit,  si  ad  mentem  revocemus  vetustissima  reipublicae  consti- 
liitioue  gentem  romanam  ita  iuisse  temperatami  ut  qui  in  censum  ad- 
scripti  erant  et  culturae  agrorum  operam  dabant,  ii  et  magis  in  militia 
crant  strenui,  et  lionestlores  et  graviores  in  civili  vita.  Praedia  vero  vel 
proiìiia  (fuisque  colebat,  vel  de  publico  assignata  (O.  Alil  vero  plebem 
ìirbanani  conslituebant,  ea  quae  vel  argentariae,  vel  mercaturae  foeno- 
ii(riie^  vel  opificiis,  vel  urbano  servitio  et  curiae  forique  ministerio  vaca- 
bat.  Sed  liaec  tam  in  pace  (|uam  in  bello  minus  habita  fuit.  Ilaec  prisca 
distinctio  diu  permansit,  ita  ut  sordes  in  urbanas  tribus,  in  rusticas  au- 
tem flos  urbis  et  illustriores  familiae  conjectae  fuerint.  Ilae  diu  in  pu- 
blicis  negotiis  praestantiores,  et  in  jjello^  exclusis  aliis,  passim  pugnabant. 

^  904.  Usque  dum  liaec  institutio  ser^ala  fuit^  subacti  Reges  fuerc  , 
respublica  virtute  et  exemplis  claruit,  et  ad  summum  potentiae  evecta 
fuit.  Ast  Marius.)  civium  pessimus,  primus  liane  reipuldicac  inslilutio- 
nem  vulneravi t.  Ipse  ])rimus  in  leglonibus  adscripsit  urbanam  jdebcm 
sibi  jam  devotam.  Hisce  praesidiis  res  eo  perducta  fuit,  ut  militibus  in 
manci])ium  ducìs  et  ab  eo  omnimodo  dependentìbus  ,  dure  vero  liortim 
potentia  lulto^  respublica  omni  poteslate  spoliata  luerit,  et  exinde  inter 
proscri])tiones  et  clades  libertas  romana  ad  excidium  ducta,  tandem  sub 
duce  aui'i  prodigalitate  et  temporis  avaritia  maxime  interierit.  Tantum 
violatio  illius  legis,  qua  utilitas  generalis  cum  peculiari  devincitur,  pa- 
rere ])otuit  malorum! 

§  905.  x\st  ne  disputati©  longius  nos  ab  ineepto  traliat^  animadvrr- 
tite,  quaeso,  auditores  praestantissimi,  praeter  leges  politicas,  civiles, 
criminales,  et  praeter  relationes  ab  eis  dependentes,  =  aliam  adesse, 
liarum  omnium  graviorem  et  praestantiorejn  (ut  verbis  utar  celeberrimi 
auctoris  Contractus  socialis)^  quae  nec  in  marmore,  nec  in  aere^  sed  in 
cordibus  civium  inscribitur;  quae  vcram  civitatis  constitutionem  eificit, 
et  jugiter  novas  vires  acquirit;  quae  dum  cocterae  leges  veterascunt  aut 
exlinguuntur  ad  vitam  eas  revocat,  aut  earum  vices  gerit;  quae  popu- 
lum  in  intentionem  laetc  institutionis  detinet,  et  pcdetentim  vim  habi- 
tus auctoritati  substituit.  Loquor  de  moribus,  de  consuetudinibus,  et  po- 
tissimum de  publica  opinione^  quae  res  (ait  auctor)  nostris  poblicis  lere 
incognita  Còt;  a  qua  tamen  aliarum  omnium  eflcctus  peudet=  K-^),  Quo- 
juodo  autem  haec  omnia  ad  elTcclum  perduci   queant,  laudai us  auctor 


(i)  SalKisliu?.  Conjuivti'j  Caiìlinac;,  png   inilii  G.  -.  Edll.  Aldi  ij8-  (Gap.  VII.  IX). 


(i)  Sigonius,  Lib.  II.  Gap.  VI.  AìiÌkj.  Juìis  civìlis  rni'unii. 
(^)  Cunti'act  sovial.  Gup.  \ll. 
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non  eJocet.  I J  autem  dcmoiistrare  admo  lum  difficile  non  vidctur,  si  ars 
politica  saas  agendi  regulas  a  scicnlia  veri  et  jiisli  inuluclur:  et  piac- 
sertiinsi  anliijui^sitnuin  praxi,  pene  novum  seienLia,  prineiplum  demon- 
stretur  (luo  traditur,  nullain  aliam  ani  legìtiniam  aut  tempore  duraturam 
re^iminis  ioiinam  reperiri,  nisi  eam  qua  utilitas  generalis.  (|iiantum  (ieri 
pobsiL  ciim  ulilitale  peculiari  teniperetur.  et  in  unum  redigatur:  et  ex- 
inde insLÌtutadÌ5(|uisitione  circa  illud  quo  in  facto  nalurac  indiget,  quod- 
([ue  probatae  aequalitati  et  legilimae  libcrlali  prodesse  possit;  (piodvis 
arbitrium  vi  evidentiae  facti  et  juris  ex(  ludatur,  officiis  jam  notis  iin- 
perantiuni  alia  addantur,  ipiae  agant  de  minuenda  quantum  fieri  potest 
inaequalitate  facti  ^  salva  juris  ae(iualitate  ri  nexu  inter  omnes  ordines 
civitatis.  Quod  quldem  execpii  et  penitus  perGcerCj  muneris  sclentiae 
Juris  universi  publici  esse  \idetur. 

§  90G.  Forte  quis  suspicabitur  liane  sententiam  ad  praxim  redactam 
irritam  tìcri  posse  absque  eo  (piod  civitatum  moderatores  de  vioLitis  so- 
cietatum    juribus  insimulari  possint.  Donum  enlni  publicum,  cujus  ob- 
lentu  tam  iniqua  antehac  perpetrata  fuere,  \ersatilis  notlo  et  nimis  in- 
definita videtur,  quominns  etiam  posthac  legitima  libertas,  remota  evi- 
denti  probatione   iniquitatis  ,  injuria   afficiatur.  —  Ilaec  fateor  vereri 
i)Otuissemus  et  possumus  quous(|ue  ars  jMjlitica.,  (juae  sem.per  rebus  pra- 
cticis  et  concretis  yacat.  et  Juris  naturalis  publicique  scientia,  (juae  us- 
(lue  nunc  semper  in  abslractissimis  generalilius  et  disjuiictis  rebus  ver- 
hata  est    invieem  absque  nexu  et  pene  dicam  abscjue  cognatione  pertra- 
ctentur.  Ast  si   initium  commune.  ab  ipsamet  natura  liaustum  et  arrc- 
ptnm,  ambas  moderetur  disciplinas;  si  rationes  statuendi,  agendi,  judi- 
caEidi  a  factis  probatissimis  et  apertissimis  ad  Jus  rclatis  depromantur; 
i)lane  non  video  sanctionem  quomodocumque  latam   vel   utilem   et  ju- 
btam    vel  damnosam  et  injuslam  demonstrari  liaud  posse.  Hoc  adeo  ve- 
rum  est,  ut  inter  tjrannorum  artes  praesertim  recenseantur  conatus  ad 
inscitiam  modis  omnibus  inducendam  et  mordicus  In  populis  servandam^ 
ne  vera  upinio  publica  sanclum  justitiae  sensum  in   mentes  populorum 
iniiciat     et   propterea   ne    vituperatione,  odio  et  seditionibus  imperan- 
tcm  |)rose(iuantur.  Quocirca  vile  servum   pecus  in  mancipio  potentiae 
de»^ens  ausum  iuit  in  litteras  impetum  facere.  Cui  Celebris  Baco  e  Ve- 
rulamio,  di^nius  saiie  scitntiai  um  defensionem  suscipere^  qui  earum  glo- 
riae  et  augmentis  tantum  profuit^  sequentibus  verbis  respondit:  «  Dein 
))  quod  asseruiit  politici  litteras  reverentiam  legum  atcpie  imperii  con- 
>,  veliere^  ealunmia  mera  est....  <';tra  omucm  controversiam  emolHunt 
))  mores.  tencros  reddunt ,  sequaces.  <  crcos  et  ad  mandata  imperii  du- 
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(tiles.  Ignoranlia  contra^  contumaces,  refractarlos,  seditìosos,  quod  ex 

historia  alarissime  patet,  quandoquidem  tempora  maxime  Indoeta,  ui- 

»  eulta,  barbara;  tumuitibus  5  seditionibus,   mutationibusque    obnoxia 

>j  fuerint  ))  (O. 

C  907.   Ilinc   alia  ratio   ad  proposìtam    sententiam  demonstrandam 


» 

)) 


snon 
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,e  nobis  oocunit.  Dixl  virlutem  civilem,  ci  obediciiliam  legibus  el 
,„a^lslratlbus  non  solum  legum  beneficiis,  seJ  ellam  opinionis  publicae 
,.yc   asse.i.il   lai.Lum  posse.  Non   enim   suffuil  moderandl  ratloi.es  ila 
teinpeiaie,  ul  clvcs  (jiind  suminopere  aequum  et  bonum  effeclu  coiise- 
,|uanlur;  veruni  ellain  (ul  liomines  libcros  decel  el  respublica  postulai} 
opoilet  ut  ea  ipsoium  animis  persuasio  alle  ii.sideat,  se  ea  fruì  lellella- 
tc  cpiae  liuinaiiae  condillonl  el  rerum  conlingenllae  accommodallor  est, 
ut  el  mala  l'erre  aecjuo  animo  parali  sint.  Nemlnem  enlm  lalet  in  qua- 
lilK-t  reglminis  forma,  licei  opllmc  constilula  el  adminislrata,  inlerdum 
opus  cs^c  civlbus  aliquld  peculiaribus  cupidilatibus  delrabere ,  ut  uni- 
versorum    inde   bonum  prodeat.  ile  tamen  lalius  perspecta  comperitur, 
cuiiiue   etiam  slngulorum,  ex  mutua  officlorum  praeslatione,  majorem 
ulililatem  tandem  revertl.  Quin  imo  liac  affectuum  temperata  angustia 
vlrlum  soclaliura  elaslicum  (parcite  verbo)  eo  magis  excitalur,  et  respu- 
blica ad  pracclara  faciiiora  apla  efficitur,  et  ad  jugem  potenliam  perdu- 
citur.  Cartesius  mundanum  systema  ex  vorticibus  se  invIcem  prementi- 
bus  et  In  orbem    moveiitibus  elTinxil,  <juibus  si  pressio  tollalur,  effusa 
vi,  In  morliferam  quielem  natura  labitur.  Quls.juc  autem  civlum,  quam- 
vis  saplenter  el  provlde  ad  banc  llberlalls  et  slngularis  utilitatls  jaclu- 
ram  adigalur,  allamen  id  aegre  natura  fert.  SI  cacca  Ignoranllae  nubes 
civlum  anlmos  premat,  cives,  nil  aliud  quam  slngularem  el  praesentem 
ulililatem  prospicieiiles,  de  jaclura  quam  passi  sunt  lamquam  de  lUata 
injurla  conqucrunlur.  Ulne  In  muneribus  obeundls  segnities;  bine  legls 
fraudandae  sludium;  bine  odia,  tumultus  et  coetus  seditiosi,  quibus  tan- 
dem civitatum  potcnlla  ad  ruinam  Impellitur.  E  centra  vero  si  publica 
oplnio  ila  constilula  sii  ut  cives,  disciplina  Juris  universi  public!  Imbull, 
intelllgant  quid  bonum  publicum  juslitia  quaesllum   requlrat,  quidque 
ex  praesenli  cuplditatis  tamen  in  universum  utilitatls  promanet,  non  so- 
lum  adversus  reipublicae  moderatores  de  jaclura  slngularis  ulllitalls 
non  conquerenlur,  sed  e  contra  sapicntiam  legum  el  rationis  gerendae 
providenllam  laudibus  cumulabunt.  Lubentl  inde  laetoque  animo  pa- 
ticutiae  fructum  In  medio  confcrenl,  eo  majorem  rati  se  glorlam  asse- 
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nituros  (|U(>  Ipsis  praeslijt  pali  fortiora.  —  lllrce  tameji  modus  adest  ab 
lj>samet  ralione  et  Jialura  praeiinltus.  Si  eiilm  prrspiH^ta  utilllatc  gene- 
rali elves  ae([U(>  animo  in  rebus  etiam  anhiis  ad  parendnm  dneunfur, 
pari,  ffuin  imo  majore  animi  virtule^  ad  tuendam  libertatem  conlra  elTrac- 
nalam  imperandi  libidinem  rapiundir.  llorum  nlrum^fue  quomodo  et 
«piando  facere  oporteat  ex  scienlia  Juris  universi  puldiei  depromitnr. 
flujus  cognitio  penes  gentem  \c\  eivilalem  partrm  o])ini()nis  pubbcac 
<'onstituit.  Ab  ea  ergo  eives  discunt  obedientiam  sine  alijectione,  et  re- 
2>ugnantiam  sine  injuria. 

§  908.  Sed  et  alia  eonsideratio  opinionis  publicae,  proindequc  Juris 
universi  scientiae,  ministerium  et  potestatem  in  feb'ritiitem  eivitatuni 
]durimum  eommendat.  Ilaec  in  eo  versatur^  ut  nulbim  aHud  validius 
adesse  videatur  praesidium,  «juo  in  renovato  imperio  pubHca  virtus,  a 
praeeedenti  corruptione  penitus  deleta.  simul  rum  felieitate  regeneravl 
possit.  liie  fatendum  est  historiam  gentium  documenta  ad  rem  facientia 
nobis  band  suppeditare.  Anteactorum  enim  temporum  memoria  b'cpiet 
quidem  respubb'cas  et  gentes  a  summo  p(>tentiae  et  virtutis  sEatu  in 
imum  corruptionis  et  dejeetionis  dibipsas  ,  tandem  a  YaHdioril)us  exte- 
rioribus  armis  subactas,  pob'tiea  existentia  fuisse  orbatas:  ast  nullibi  le- 
cere eontii^it  a  eorruptione  politica  et  dejertione  denuo  ad  mores  ,  ad 
potentiam,  ad  feliritatem  intcrnis  viribus  reversas  fuisse.  Sub  nomine 
corm/?^/oA2/5 /}o//^/c^e  bic  intelligenda  non  yenit  illa  morum  licentia 
rfuae  nostris  temporibus  vulgo  boe  vocabido  desiiznatur:  vcrum  illa  sen- 
tiendi  et  agendi  ratio,  ([uae  ubique  temj)orum  et  locorum  immoderata 
smgulorum  cupiditate  mutua  soeiorum  olììcia  et  ci\  iies  virtutes  diss(d- 
vit.  Hujus  efligiem  grapliiee  descriptam  legere  est  penes  antiquum  bi- 
storicum  se^juentibus  verbis.  ((  I-itur  primo  pecuniae,  deinde  imperii 
«cupido  crevit:  ea  quasi  materies  omnium  malorum  i'uere.  Namque 
»  avaritia  Cdem,  probitatem,  caeteras([ue  artes  lionas  subvcrtit;  prò  bis 
»  superbiam,  crudelitatem,  Deos  neglegere,  omnia  venalia  liabere  edo- 
»  cult.  Ambitio  multos  morlales  falsos  fieri  subeolt  ;  aliud  clau^^um  in 
»  pectore,  aliud  in  lingua  promptum  liabere:  amicilias.  inimicitiasque 
))  non  ex  re,  sed  ex  (M)mmodo  aestumare:  magisque  vultum  quam  in^e- 
))  nium  bonum  liabere.  Ilaec  primo  paullatim  crescere,  interdum  vindi- 
»  cari;  post,  ubi  contagio,  (piasi  pestiientia,  invasit,  civitas  immutata: 
))  imperium  ex  justissumo  at(pic  optumo  crudrle  iutolerandumque  fii- 
ctum.  òeJ  primo  niagis  ambii  io  «piam  a\arilia  aniiaos  bominum  exer- 
cebat:  (piod  tamen  \itiuin  prtq.ius  \irluli  erat.  Nam  gloriain  ,  bono- 
5)  rem,  imperium   bonus   et    igna\us  aeque  sibi  cxoptaiit;  sed  ille  vera 
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„  via  nililur:  liinc ,  quia  bouae  ailes  dfisuiit,  dolls  alqac  fallaclis  coii- 
,,  leiulit.  Avarllia  pecuinac  slu.lium  liabot,  quam  nemo  sapiens  concu- 
,)  plvit;  ea,  quasi  veiienis  malis  imbuta,  corpus  aiiimumque  virilcm  el- 
»  feminat;  semper  InfmiLa,  Jnsatlabilis  est;  iie(pie  copia,  ncque  inopia 

„  minultur Postquam  divitiae  honori   esse  coepere ,  ci  eas  gloria, 

„  impcrium,  potcntia  sequebaUir;  hebescere  virtus,  pauperlas  probro 
„  haberl,  Innocentla  prò  malivolentla  duci  coepit.  igitur  ex  divlliis  ju- 
),  ventutem  luxuria  atque  avarltia  cum  superbia  Jnvasere:  rapere,  con- 
1  sumere:  sua  parvi  pendere,  aliena  cupere;  pudorem,  pudiciliam,  di- 
))  vina  atque  liumana  promiscua,  nihil  pensi  atque  moderali  liabere  »  (". 
§  909.  Si  In  genie  in  liane  pessimam  condllionem  collapsa  vigcns  rc- 
niminls  forma  everlatur,  el  proinde  agatur  de  novis  leglbus  condendis, 
ci  republlca  saplentloribus  ralioiiibus  temperanda ,  quomodo  prava  cu- 
pidifalum  consueludo  evellclur?  quomodo  mores  corruplì  ad  mcllorem 
i'rugem  revocaliunlur?  Dum  populus  prlmacva  ferocia  hnbutus  ad  civi- 
Ic.n  vllam  Inslituendus  est,  subest  nalivum  alque  Inlaclum  vlrium  mo- 
rallum  robur,  quod  ad  virtutem  et  probitalem  facile  InfleclI  polesi:  ast 
polenlia  bac  innocentlae  a  diuturna  eorruptione   enervala,  et  pcnllus 
effusa,  quomodo  ad  justltiam  et  vlrUilcm  gens  evocabllur? 

§  910.  Gravissima  baco  difficullas   prima   fronte  nos  a  spe  dcjicerc 
<|uidem  vldetur;  sed  solerllus  natura  Inspecta,  non  adeo  despcrandum 
esse  llquel  ne   optata  vlrlus   rcvirescal.  Enlmvero  bumanae  volunlatis 
],IstorIa  ubique  temporum   el  locorum   tres  polissimas  leges  sequenlcs 
palefacit.  Prima  videllccl  quae  lex   nostrae  conseivalionis  nominatur, 
qua  ab  bomlnlbus  pcrlcula  reformldanlur,  sccurilas  dlllgilur;  quod  ot- 
iicil  averlit,  allicitque  quod  prodesi:  bine  quae  ad  alcndam  vllam,  (juae 
ad  valeludlnem  luendam  el  vlres  servandas  confcrunt  maxime  appeli- 
jnus.  —  Secunda  lex  ea  est  quae  sociabililatis  vocalur,  qua  bomo  ad 
quaerendum  consorlium  allorum  bominum  illudque  colendum  ubbpie 
ducltur.  —  Tcrlla  et  postrema  lex  illa  est  quae  existimationis  aut  opi- 
nionis nomine  designavi  possel.  Hoc  bomines  virtutem  a  villo  secer- 
iiunl,  el  ad   exisllmalionem  ci  spretum  apli  efficiuntur.  Hoc  lamq.iam 
quid  faci!  a  natura  bominis  arreplum  censendum  est,  cujus  nullum  ahud 
anlerius  factum  tamquam  causa  assignari  nec  perfccllus  expliean   po- 
tesl,  ut  monel  Fergusson  (^).  Excellentla  sive  absolula  Illa  sii,  sive  re- 
lativa, supremum  iiumanarum  cupldllatum  objecUim  est.  Diviliae,  potc- 


•     (11  Salltisùus,  Conjurab,,  CaiUìnai;  pag.  8.  f).  Edil.  Akli  (Gap.  X.  .VII). 
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slas^  lpsae(|iie  \()l»ijilatcs  nleo  tam  a\iilc  ac([uiruiilur.  tjuia  lam(juaiu  Le- 
stinionia  praestautiac  ci  ciiiiiicnliae  jiulicaiiLiir. 

5  1)11.  Ilisce  tribus  afieetibiis  <fuaelibet  civilas,  sivc  \lrtuLe  regatur, 
sive  rapiatur  \Iti05  jugiter  ad  a^^eiidum  movetur.  Hoc  nam(|ue  suliirii 
Inter  virtulis  et  corruptioiiis  statala  Jisciimeii  intercedila  c[uod  in  ilio 
ad  justitiam  et  bonitatem  actus  civlnm  ordincnliir;  in  Jioc  ab  eo  deile- 
ctant,  et  in  flagitiis  ruant.  Dinn  ergo  corniptos  inoies  ad  socialeni  boni- 
tatem et  virtnleni  inOectcrc  leges  stiident,  nil  abud  reaj)Se  sibi  asse- 
(jiienibun  statmint,  ([uam  ad  nieliora  jaiii  exijjtentes  vires  dirigere. 

§  912.  Si  quis  sibi  constituat  ope  Icgis  conservationis  ho(-  lìerdcere, 
absnrduni  aut  ])ericidosum  opus  niuveret:  absnrduni,  ([nia  cu])idilas  di- 
vitlarum  et  volnptatum,  qnae  poliiis  cotnj»escenda  quatn  angenda  ,  et. 
nunKjuam  honori  esse  debet,  ad  |)ejora  Irabcret;  pericidosum,  si  contra 
cani  animus  et  potestas  imperii  inlendejctur.  Licet  enim  aurea  medio- 
critas  vlrtutum  altrix  et  servatrix  sil.^  et  e  contra  inordinata  opum  dis- 
tributio  omnium  ]»ene  mab)rum  radix  ,  ([uippe  ([iu)d  divitum  vitia  opi- 
nione et  pauperum  llagitia  egotale  snadcl;  atlamcn  vi(denta  legum  san- 
ctione  et  im|>erii  potestale  mcdiocrilatcm ,  vel  aecjuabilcm  bonorum 
possessionem  introducere  at([nt'  lucri  non  praestaret,  tum  ([uia  omnia 
c^  ertc^nda  iorcnl,  tum  quia,  ^i  indurla  parlitio  directe  servanda  esset  5 
jiimis  junbus  domimi  ahjue  cixluru  indus(  i-i<ic  obv  «Musarci  ur.  Ordinandae 
ergo  ita  leges  sujit ,  ut  hbere  rerum  c<uuui<'rcia  exerceantur,  et  rerum 
dommia  sola  oe^'ouomia  indu^truupic  munibus  parcntur  alcjuc  serventur. 

g  913.  De  afiectu  erj^a  sociclatem,  si\  e  de  srcunda  aliata  leire  ad  rem 
pro[>ositam^  verba  l.icer(^  non  ex|»edit.  Palet  enim  bunc  animi  sensum 
potius  tamrfuam  ellectum  conscquentem,  quam  vim  rciormantem  existi- 
mandum  esse. 

^  914.  Superest  erg<ì  lex  sen  affcclus  existimatlonis.  Ejus  vi  et  na- 
tura perpensa,  liquet  eam  unam  omnes  «iipiditates  pene  extinguer<\ 
Non  solum  enim  auri  iamcm  passim  arquat,  sed  saepius  anlecellit.  Di- 
vitiae  enim  ^  ablato  quod  nccessitatibus  \itae  sufficit,  nonne  in  res  ac- 
qnirendas  quae  solum  ex  opinione  magni  habmtur,^  jugiter  vertuntur? 
Illa  supervacanea  praetiosa  supellex,  illa  indumentorum  saepe  variata 
torma  5  illa  famulorum  longa  caterva,  equorum  copia,  et  uno  verbo  res 
omnes  luxui  dumtaxat  inservicntes^  quid  felicitati  illorum  qui  ea  sij)i 
]>arent  prodessent  absque  exi^timalione  pojmli,  cujus  oculis  luaec  omnia 
iubjiciuntur  .  Lccur  in  corrujda  socictale  quanijdurimi ,  aut  vera  aut 
ialsa  injuna  afle<:ti,  mabint  sijigidari  certamini  \ilam  committere,  ({uam 
abjectionis  nolani  tolerare  ?  Innumerae  praesto  sunt  piobationcs,  (piibus 
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iinperium   affectus  existimatlonis  in  aniinos  liominnm  in  quolibet  stata 
civitatum  demonstrari  posset. 

^  915.  Patet  ergo  adesse  vim  et  materiam,  qua  reipulìlicae   modera- 
tores  potiti.,  morum  et  virtntis  publicae  reversionem  inchoare.  prosequi^ 
et  nerficere  valcant.  In  eorum  enim  potestate  est  relpublicae  facultatcs 
et  ulilitates  Ita  temperare,  ut  cffectu  vere  civium  inlcrslt  ea  serpu  quae 
oirinibus  ì)rosunt;  ut  autem   cacca   antecedentium  cupiditatum  servilus 
cilius  excutiatur,  praemia^  lionores,  potestatem ,  laudes.  et  ])otis&imum 
aiiimorum  instrnctionem  ita  impertirl  possent,  ut  eamet  cu]>iditas,  quao 
ad  al)jectionem  et  vitium  tralicbat,  ad  elationcm  etvirtutcm  facilius  ra- 
piat.  Quod  (juidem  opinionis  publicae  imperio  potissimum  tribuendum. 
Oporlct  igitur  indieia  externa  honoris,  laudis   et   existimationis  provi- 
dere    et  oeconomia  quadam  specierum  et  graduum  ita  ordinare,  nt  qua(^- 
vis  hominum  conditio  in  republica   ad  laudabllia  opera  suscijdcnda  ju- 
<'ilcr  incitetur.  Eccur   enim    existimationis   ])ublicae  amor   cacteras  cu- 
jddilates  passim  vincit,  nisl  quia  ejus  voluptas  perenni  quodam  stimulo 
in  coetu  iiomlnnm  nbiquc  temporum   et  locorum   renovatur?  Quoniam 
autem  hominum  multitudo  maxime  ab  iis  quae    sensus   percellunt  mo- 
vetur,  hijic  in  statutis  signis  externis  confmgendis  ea  rerum  species  et 
forma,  quae  majore  in  piaetio  penes  gentem  lialu^ur,  antefcrcnda. 

§  91 G.  Caveant  autem  civitatum   modcratores ,  ne   haec   in   indignos 
conferant,  aut  ultra  dignos   extendànt.  Existimationis   sensus  a  compa- 
ratione  summopere  excitatur:  scilicet  ejus  natura  et  vis  maxime  ab  m- 
corrupta   euiincntiae   cogitatione  alitur  et  augctur,quae  quidem  emi- 
nentla  penitus  evanescit,  slatim_  ac  haec  dignitatis  sigìia  aut  indigno  hv- 
giuntur,  aut  ultra  dignum  imperantes  proierunt.  Cum  autem  Juris  uni- 
versi public!  disciplina  disquirat  qnomodo  ad  maximam  slngulorum  uti- 
litatem  respublica  ordinanda  sit:  qnaenam  facinora  probata  laude,  prae- 
mio,  honore,  potestate  digna  sint  ;  quae  officia  a  che  erga  rempublicam 
et  erga  conclves  praestanda  sint:  undique  patet  hujus  scienliae  m  pu- 
Llicam  opinionem  inlluxus   et  potestas,  nec   non    ejusdem  praestantia, 
amplitudo,  et  quanto  studio  capessenda  quantaque  benevolentia  et  favore 

tuenda  fovendaque  sit  (0. 

^  917.  Postquam  Juris  universi  public!  auctoritas  gignendis.  tnendis, 
moderandisque  sanctioris  opinionis  publicae  praesidiis  patefacta  fuit , 
alia  adirne  superest  animadversio,  quae  licet  alte  et  pene  dlcam  a  capite 
repetita  sit  (V^  attamen,  ne  propositum  institutum  suis  partibus  carcat, 


(i)  Cicero,  De  offlciis,  Llb.  1.  Gap.  XX VII.  -  {-2)  Cicero,  De  Icr^ìhus.  Cnp.  T. 
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|»raeteriiil(l('ro  non  ìld-t.  Et  ut  rcs  ex  ordine  «Ileahir,  priminn  anlmaJ- 
verfendiiìu  est  illiitl  liornimim  jxiltlieuin  juJIeljiin  cmn  existlmalione 
conjuneUim.  rpiocl  supra  (letiiiiviinuSr  exislere  aut  viger(^  non  posse  nlsi 
in  coelu  lioininum,  qui  non  soluin  soeietatis  vinrulo  insimul  devincli^sed 
etiaiii  dluturnis  eivilihiis  institulis  eL  politiorihiis  inoribiis  imbuti  jam 
sini  Opinio  vere  publiea  ]Mute((ionis  Iiumanae  jain  rvolutae  et  quo- 
laminodo  exornatae  opus  liabel.  Pei  feelio  aulein  liaee  ortum  et  inere- 
nenta  sua  ^^raib'bus  a  natura  praefinitls  aecjuisiviL  Mine  primo  Iiumanae 
societates  supr(Mno  naturae  imperio  moyentur,  postea  vero  arte  et  na- 
tura reguntur.  (Juidquid  erg(ì  ad  evolvendas  Iiumanae  perfeetionis  fa- 
cultates,  et  praeserlim  ad  ortum  et  jìrogressum  morum  eonfert,  omne 
ad  publieam  opinionem  gignendam  et  ma;:Is  roborandam  prodest. 

^  9  18.  \  erum  quidem  est  quod  ad  boc  perleetionls  opus  adlmplen- 
dum  unnersum  genus  bumanum  u«;que  ab  exordio  nali\itatis  suae  ar- 
cana quadam  naturae  r»ee(ìii(Mnia  iininclluli  gressu  fata  jugiter  appeUant. 
Ob\  ersarl  vel  m<ìras  iiiterponere  Iw^nini  ncfas:  volentem  lata  ducunt^ 
nolentem  trabuut  lime  si  inseitia  aut  ambitio  moderatorum  bumaiii  ge- 
neris pr(ìgre>sus  ad  perfeetionem  irretire  eonelur,  iioe  male  ipsis  ver- 
tìt:  nam  eumubìta  ab  impedimento  vi  r  enVaclis  repagulls,  ad  statutam 
sibl  sortem  natura  transeurrit.  Quo  popubis  ebatiore  animo  et  alaeriore 
mg^'nio  praeditus  est  ^  eo  eitius  et  animoslus  ad  melam  appropinquat. 
Haee  omnia,  fateor.  \era  sunt  :  nullus  aulem  dlc^ere  audebit  genus  liu- 
manum  adeo  lati  arI)itrio  reHiKjuendum  esse,  ut  institutionibus,  lieet 
maturitati  baud  eonvenìentibus.  ccbirantlum  non  sit .  ad  iioe  ut  eitius 
propositum  Gnem  consequatur.  l  niversa  ilumina  dcorsum  ad  mare  lluunt; 
rivus  Inter  montium  rimas  iu^iter  eursum  airens,  latius  ostium  tandem 
ad  mare  slbi  aj>erlt  :  a>t  us(|ue  dum  boe  i'aclum  non  fuerit  ingentem 
terrae  faeiem  Interclusls  aquis  obruit.  Ars  iiumana  aversis  scopulis  am- 
pllorem  et  breviorem  viam  a<[iiis  sterilii,  tcrram  ab  Iii(^uml»ente  unda 
ledimit,  atque  in  utiHtatt'm  buminum  verllt.  En  Iiumanae  artis  in  eivl- 
libus  iiistitutionibus  simibuido. 

5  911).  Ilaud  amblgendum  est  inter  rudem  morum  et  artium  statum 
et  politiorem  aut  spb?ndidjorem  eonditionem  ]dera(pie  diserimlna  re- 
rumque  conversiones  intercedore.  quac  maxi  mi  liajjendae  sint.  Propter- 
ea  sicuti  varils  bomlnum  aetatdms  vanae  educandi  rationes  aecommo- 
dandae  sunt.  ita  varia  tam  legum  fei  eiidarum  et  jurlum  deeernendorum 
prò  modo  téiiipt.rum  et  iiidubtriae  ^  (juam  sanctionis  saejuus  mutandae 
necessitas.  In  eivibljus  soeletatibus  recurrit  no\a  lilnc  ratio  ordinandi 
moderaiidi«jue  imperii  a  pcr/cctiòilUatìs  bumanae  cursu  inducta,  quaj 
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juxta  sulqecll  naluram^  a  temperato  ad  optimum  et  firmum  reìpiddleae 
slaluin  ixM'venilur.  Quo  aptius  ad  eivdem  vilam  et,  l(dI(!Ìtatem  gentes 
dueuntur,  eo  maj<>ra  et  (^xp<^,diliora  subsidia  ad  (ìpinlonis  publieae  or- 
ioni et  potestatem  supj)editantur. 

4C  920.  Quomodo  aut(!m  (|ulbus(pic  adminieuils  gentes  ab  exordio  in- 
sllluendae   moderandaeijue    slnt,id   solum  a  proibita    et   genuina  Juris 
universi   pubHci  seicntia   ad   a])ertlsslma   faeta    naturae  radala  r<  peten- 
duin.  Neque  buie  oflicit  (juod  nullus  Juris  universi  publiei,  politi. cMiur 
seriptor  reperialur,  (pii  bumanae  bujus  perreetionis  exordia,  Ineremenla., 
ratlonesque,  ea  cpia  o])ortuIt  solcrtia.  scrutai  us  al(jue  eomplexus  iuerit, 
inde  continuo  nexu  et  ordine  bumana<'  ])crrectIonis  gradibus  accommo- 
dalo,  leois  ierendae  et  aptae  regiminis  iormae  ellgendae  praeee]>ta  tra- 
dlderit.  Nam   si  rerum   relationes,  bonumquc  populorum  id   postulare 
demonstretur;  quin  imo.  si  baec  veritas  et  natura  rerum  reciulrlt,  bo- 
rum  omnium  perserutatlo,  ad  Juris  publiei  integritatem  servandam,  In- 
siitucnda  vi(bMur.  Ex  \ù^  ergo    Ibfuet  Juris  universi  pubbei  scienliain, 
dum  perfeell(mis  Iiumanae   lacultates   a /or^'//^^^  infanliae  aberrationi- 
juis  et  pericnlìs  ad  Instilutum  a  natura  propositum  dirigiti  eo  etiam  actu 
rt  (q)inlonis   publieae   initla   arcana   elTingere  ^  ortumque   ejus   eelerius 

proterre. 

$  921.  Hoc  in  primis  Toot,  Zoroaster,  Confueius.  Numa,  3Iango-Ka- 
pak  caeterique  rudiorum  gentlum  instiliKores  asse.jui  sibl  potuerunt. 
^  Eorum  sapientla  et  studio  maxima  condita  imperia,  quibus.^  perbctlonis 
^  bumanae  faeultatibus  bdiciter  incltatls,  gentes  ad  mores  et  ielleilatem 
educatae  i'uere.  Licet  autem  jurlum  bominis  civisque  species  eaedem 
ubique  temporum  et  loeorum  a  natura  constltutae  sint  ^  attamen  non 
ubique  nec  quibuslibet  aetatlbus  sanctionis  species  modI([ue  a  natura 
iidem  praebentur.  Sanetio  autem  legis,  sive  vis  moralis  ([ua  leges  ad  re- 
gendos  bomines  utuntur,  ab  affectibus  necessariis  in  ìioniinibus  msitis 
acxipienda  est:  affectus  porro  li  prò  modo  temporum  et  locorum.^  neces- 
saria et  naturali  facti  lege,  variam  indolem  et  vim  patiuntur:  quoniam 
autem  quodlibet  jus  a  relationibus   necessariis  naturae  ,  sive  ab  ordine 

•  T  *  '  * 

a  natura  praeGnito,  liauriendum  repetendumque;  bine  patet  Juris  universi 

y^ «v..v.....«xx.  >x.«,x.  «.,^«^  ^,. isquisitione  legum 

Iiumanae  perfectlbilitatis  repetere.  Quid,  quaeso,  praestantius;  quidque 
in  universo  Jure  publico  solemnius  dogmate  necessitatis  siimnii  iinpe- 
rantls^  quo  soeietas  naturalis  in  eivilem  vertatur  societatem  ?  Quorum 
quantorum(iue  jurlum  et  olTiciorum  Tuns  ?  Quam  bile  pateiis  scientiac 
et  dlsputatlonls  argumcntum?  ,. 
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^)  9*2'2.  Ast  a  qii'ìn.ìt!ì  t'aito  \\Ai'r  rivllis  iin|ì(MÌi  ne<'ossita.s  priiitur, 
iii<i  a  cOi:it:itione  tloù'  lu(i!ii  Iniju-^nìot  jx'rtVcl  ilulital  is  Iiimiaiiae  :*  sclli- 
CPt  ut  varias  ermntm  et  cupiditatrirn  alMU-rahoiìos  »juao  luijus  porto- 
ctibilitati>  ne<^cssarla  vitia  sunt  "')  aiìt.n-ovlantui\  et  omìila  societalis 
membra  ad  instltutinu  a  natura  tìneiu  (\ìinniimi  iinjMilsu  onlineiìtar  at- 
(Tue  dirii:aiitiir.  Si  er;:o  eir<  a  lnijii>mot  |>cri(U'lil>ilitati>i  (|ualilates^  le- 
^es^  relationes,  suhtiliori  instituta  iiis.[ui>ilioiie^  ult<'riiis  eoiiiperf mu  sit 
(iiiasdam  re^ltninis  forinaN  tam  |uani  aptioros,  eertaipie  ììKvleraiuli  prat^- 
cepta  prae>iJiaqut^  taiìì«]uani  nìterius  inai:ÌN  epportinia  Imli^itari.  iioinif 
en  ipso  Jiiris  universi  pul^lì*  i  am|>li()ra  et  le;:irlina  aetpiiri^ntur  Jiìniinia? 
NoFine  etiain  '|ui><l  maxiui.^  iuler.^<t  ^\\v'\>  »ln_:mata  polituMe  praxi  ap- 
prime  eonvfnientia  proierent ur  ?  ()}>ini«>  liiu<^  publiea  ipiaui  late  patebit! 

^  0'23.  Hu<^  a»l  totius  oraiionis  iuTulauientuni  juM-xentuni  jam  est. 
OuandoipiiJem  verenduin  est  n<^  tpiis  milii  objieiat  ^  onniia  ea  quae  do 
S'^entia  Juris  univtM'si  publiri  Ini.-  usipie  disserui,  aptius  de  Pohtiea 
quani  de  Juris  seimtia  die.Mìda  eNM\  Qnoinodo  cu'wn  tam  variae  et  con- 
tinijentes  It^^nm  et  eousìlioruni  ration»'S  jure  oi  mento  eensurae  Jnris 
naturalis  pui'li«d  subjiei  poterunt  ?  Quomodo  Pob'tiees  et  Juris  praeeepta 
ab  uno  eodemque  tonte  sie  liauruMìda  esse  demonstretur.  ut  abs(pie  du- 
lu'o  innotes'Mt  utllitateni  puMl«am  seientia  Juris  tamquam  lidio  lapide 
ess^^  prol)andam  ?  Sane  si  lioc  assequi  ias  est,  oportet  ut  ali(]uod  pri- 
mum  et  ^renerale  initiiim  a  natura  arreptum^  (piin  imo  evidentiae  ia<'ti 
manifestum  adsit^  quo  proposita  sent*?ntia  extra  <Mìntr(»\  ersiam  ponatur. 
Quale  istuJ  prinripium  est,  et  unde  reprttMiduui  ?  Ajo  repetendum  a 
statu  reali  lioniinum.  quo  rite  tam  in  se  <piam  undique  perspeeto  et  eom- 
parato  .  eruitur  ordinem  moralem  or<line  plivsie(^  niti,  et  penitus  ab  eo 
determinari.  En  primum  prineipium  quod  (piaerebatur.  Hoc  attigisse 
modo  satis  sii,  ne  ban^rius  quam  par  est  progrediatur  oratio.  Dato  autem 
hoc  principio,  quilibet  intelli^It  hinnanam  artein  artu  cpiidem  posse  vi- 
res  naturae  juxta  potestatem  liomini  allatam  inflectere.  nunquain  autem 
vel  aliam  naturam  creare  .  vel  statutum  plivsi<'um  ordinem  praetergre- 
di.  Hinc  si  aliquis  finis  a  r*'rum  neccessario  nexu  eonstitutus  est,  nec  ab 
hoc  deelinare  liomini  ta'^ultas  erit.  Quamobrem  ars  piditiea.  quae  sane 
aliquid  adsequt^ndum  silu  statuit,  «-n^itur  liuic  n<xiii  obtenqìcrare.  Si 
autem  utilitas  maxima  ci\itatum  et  gentium  bnetn  liujus  artis  consti- 
tuitj  et  si  aliunde    liqueat   ad  Lune   ipsum  bnenij  urdinem  moralem  et 
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phvsicum  esse  inslitufum,  ut  jiistllia  et  maxima  utilitas  in  idem  conci- 
jaut  et  proi)terea  quod  ad  bent»  beattMjue  ^iventlum  protlest  ,  idem  ad 
Kunie  et  juste  at:;enibim  re(piiri;  jam  dispulatiouis  objeetuni  palidjil,  et. 
t'uile  nniversam  ol'fieionim  general iouem  vi  oeeououiiam  praenosei^n^ 
11  ndùl.  Sieuli  autem  evideutia  ladi  illiiis  l>aeonis  demoustratur  veritas^ 
<<  hoiuini^  iuiperiuni  soUi  sciali id  consturc:  lantiun  enlm  pol(\M,  quan- 
))  timi  seit,  neque  uìlas  vires  naturalium  eausarum  eat(^nam  jx  11''.  ingero 
■;  )M>iìSSe:  naturam  enlm  non  aliter  (piani  parendo  \iuci  »  ('):  lilnr  palct 
i  a  scientiarum  jusli  augumenlo  et  ab  earuui  notitia  humanae  jìCì'fcctLhi' 
ìiiatis  fines  ampliari,  et  rerum  publiearum  eoncordiam,  iclicitatennpie 
maxime  adjuvari. 

C,  ^yi-\.  Ihw  nscpie  ergo  dispulata  paucis  «'(dligendo  nosellinv  scientiam 
Juris  universi   publiei   artem  oplnionis  verae  publieat^  produeendae  at- 
que  alendae  patcbuMu-e  atipie  edoeere^  tum  quia  demonslrat  aliam  e\i- 
slere   non   posse    reipublicae  iormam,  aut    jastitiae  aut  naturae  eonsen- 
tientem    nisi  eam  in  qua  singidorum  bonum  eum  soeielatis  bono  (piain 
maxime  temperetur  et  eonjungalur:  el  propterea  ubi  ipolestas,  dn  itiae-, 
lionores,  praemia,  do(  trina   aeque  distribuantur  ;  el  proinde   provisum 
sit  queis  doleal  natura  negalis,  anteversum  criminibus^  eivcs  inslilulione 
perlieiantur,  virtus  ex  utilitatc  alalur,  et  lacere  et  pati  forlia  nves  in- 
stituli  sint:  tum  quia  seientia  liaee,  officia  hominum,  eivium,  imperan- 
tium    ^enlium  rite  defìnlens.  tutum  tradii  eriteriiim  et  normam  agendi, 
(pia  leges  condere^rempublieam  modcM-ari.^ virlul(Mn  exereere:  el  ut  quis- 
que  existimatione  aul  spreti^  bcne\()lentia  vel  odio  prosequi  possit  quod 
honum^  justum,  sanelum,  vel  quod  maluin^  injustum  et  im])ium  jul)e- 
tur.  a^itur,  recipilur.  Horum  utrumquc  uno  labore  eadenupic  via  per- 
ficilur.  Siinul  et  semel  autem  palei  unicum  prineipium  et  lons  singula- 
ris.  a  quo  verltas.  juslitia  et  utilitas  manant,  et  cui  referuntur:  et  altius 
rem  petendo  li([uet  ordinem  moralem  penitus   fundamenta   sua  habcre 
in  ordine  pliysieo  (^) ,  et  ab  eo  praeGniri;  ordinem    autem    moralem   et 
pliysieum  ita  esse  instriietos  et  tempcratos,  ut  maximum  perieclibilitatis 
humanae  opus,  et  humani  generis  felicitas  jugiter  foveatur  et  amplietur. 
%  925.  Ad  hoc  nempe  opus  perficienJum  dum  ferrea  saecula  romani 
Imperii  faciem  reno\ata  caligine  corrumpebant ,  itala  gens,  universali 
reluclante  barbarie  5  vini  ingenii   sui   et  reipublicae  modcratorum  pro- 
dì  No^nim  or ^anum  scientiarum.  rod.)  et   limltcs  slgnat  biimaiiae  actloni .  et 
(2)  Scillcct   in   onlitin  physloo  late   sum-     rclationes  cxhibet,    in  qiilbus   tantum    onlo 
pto;  quia  orcio  plivsicus ,  lioc  .serisu  (iicmpc     moralls  consistere  potest ,  et  appnmac  san- 
lacti  a  sola  natura  j)Ositi,  ut  patct  ex  §  prac-     ctiones  justi  atque  injusli  parat.  (DG) 
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videiitiam  fellcitcr  retulit.  Litterarnm  inde  (^t  aitiinn  uiiJlc|ue  condi- 
tis  domicllils,  urbs  etiam  liaec*  suo  laelitìcata  iult  claruitcjue  AllìCiiaeo. 
Ejus  dignitate  tcmporum  injuria  exlliirta,  felicmrc  auLcin  in  aelale  deia 
restitula  et  aucta  gaudciuluin  noMs  est,  saplcnlla  el  studio  ainplisslmo- 
rum  rei  litterariae  praefectoruin  iiiinc  modciari  praesLaiitia,  ingenio  et 
s^^dulitate  elarissimorum  praereptoruin,  oplimae  spei  juventulis  frequen- 
tia,  ad  Italiae  gloriarli  et  patriae  bonurn  llorere. 

In  bac  rcriun  magnificentia.  atque  in  hoc  praestaiìt  issimo  eonspectn, 
qua  ralione  Juris  universi  ])abli('i  praeceptor  muneris  sibi  demandati 
oftleia  persolvere  debeat  TuUius  monet,  scilicel  :  ((  disserendi  ralione, 
))  veri  et  falsi  judieandi  seientia.  et  arte  cpiadam  intclligendi,  quid  quam- 
»  que  rem  sequatur.  et  quid  sit  (^uiqne  rontrariuni.  Cninque  se  ad  eivi- 
»  lem  socletatem  natum  senserit^  non  solum  illa  subtili  disputatlone  sibi 
»  utendum  putabit,  sed  etiam  fusa  latius  perpetua  oratione  ,  qua  regat 
»  popub)S.  qua  stabiliat  leges.  qua  eastiget  Improbos,  qua  tueatur  bonos, 
»  (jua  laudet  claros  viros:  c[ua  pra('r(qìla  salutis  et  laudes  apte  ad  jìersua- 
»  dendum  edat  suis  ciAibus:  qua  Iiortari  ad  deeus,  revocare  a  flagitio, 
»  consolari  possit  altlictos:  iacta^pie  et  consulta  fortium  et  sapientum , 
»  cum  improborum  i^^nominia,  sempiternis  monumentis  prodere  ))  (0. 

Quae  cum  tot  tantaeque  res  sint,  ìicet  conatus  omnes  ad  eas  prae- 
stajidas  intendere  statuam^  rogor  tamon  vestrae  indulgentiae  potius 
quam  laudis  captandae  vota  farrrc 
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ALLA  COGIVIZIONE  ED  ALL'ESERCIZIO  DELLA.  CIVILE  GlURISWlL'DE.'yZA. 
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DETTO  DA  ROMAGIVOSI  IVELL»  1NC0MI>'CIAI\E  LE  LEZIONI 
DELL'ANDO  1804  ALLA   LMVERSITA   DI  PARMA. 


§920.-1  rima  d'intraprendere  a  spiegarvi  le  Instituzioni  del  Di- 
ritto naturale  e  publico  io  credo  necessario  ragionarvi  della  necessità  di 
questa  scienza  per  la  piena  cognizione  delle  legali  dottrine^  e  per  l'eser- 
cizio della  Giurisprudenza  nelle  civili  società.  Sebene  chi  mediocre- 
mente comprende  i  rapporti  dei  varj  rami  della  scienza  legale  non  possa 
l'inorare  la  necessità  dello  studio  del  Diritto  naturale  e  publico  si  per 
possedere  che  per  praticare  come  conviene  la  civile  Giurisprudenza; 
tuttavia,  sapendo  io  che  in  alcuni  si  è  insinuato  un  pregiudizio  contra- 
rio,  credo  essere  mio  dovere  il  dimostrare  quanto  grave  e  nocivo  er- 
rore sia  onesto  per  ogni  uomo  che  aspiri  ad  essere  giureconsulto,  e 
quanto  largamente  possa  influire  a  danno  della  civile  società  per  le  sue 
conseguenze.  A  ciò  tanto  più  vengo  indotto,  quanto  più  è  manifesto  clie 
una  male  intesa  economia  di  tempo  e  di  faticr.  è  un  patrocinatore  trop- 
po seducente  a  perorare  in  favore  di  questo  pregiudizio. 

§  927,  Ilo  detto  una  male  intesa  economia  di  tempo  e  di  fatica,  per- 
dio,  bene  addentro  considerando  le  cose,  si  scopre  che  la  maniera  più 
breve  e  più  facile  di  giungere  a  possedere  la  Giurisprudenza  dipende 
appunto  da  uno  studio  ben  fatto  del  Diritto  naturale  e  publico.  sì  come 
sono  per  dimostrarvi.  Cosi  se  la  brama  di  sapere  ,  accoppiata  a  quella 
di  risparmiare  tempo  e  fatica^  vi  move  nella  carriera  legale,  voi  al  mag- 
gior segno  possibile  otterrete  il  vostro  intento,  applicandovi  a  dovere 
allo  studio  del  Diritto  naturale  e  publico:  e  lungi  dal  proscriverlo  come 
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inutile •  o  ritardante  il  frutto  Jelle  vostre  fatlrhe,  lo  abbraeeerele  anzi 
con  tutto  l'ardore 5  e  come  il  più  breve  e  più  facile  mezzo  al  fine  da 
voi  divisato. 

§  928.  Senza  inalzare  la  vostra  mente  a  contemplazioni  fdosoficlie, 
dalla  sommità  delle  quali  io  potrei  additarvi  i  diversi  rami  dell'albero 
scientibco  della  Giuris])rudenza ,  e  da  quello  dimostrar\i  la  verità  del 
mio  assunto^  mi  piace  d  interrogare  voi  mcdesiuii  su  le  osservazioni  die 
avrete  fatte  nel  corso  legale.  \  oi  certamente  avrete  udito  dire  più  volte, 
che  la  civile  Giurisprudenza  è  un  vasto  mare,  in  cui  sem])re  s'incon- 
trano nuovi  seni:  eli' e;ili  è  impossibile  die  le  b^C^i  civili  lìrovciZ^ano 
a  tutti  i  casi,  i  quali  la  complicata  e  vicendevole  commtinicazione  degli 
uomini  fa  nascere  nelle  civili  società.  Avrete  inoltre  veduto  die  certe 
leiiiii,  ri^juardanti  per  esempio  l'ordine  delle  famiglie,  il  sistema  delle 
successioni  testamentarie  ;  certe  relazioni  commerciali,  lo  stabilimento 
di  certe  formalità^  T ordine  giudiziario,  e  tante  altre,  lurono  e  sono  ne- 
cessariamente connesse  o  adattate  alla  natura  dei  tempi,  alla  forma  dei 
Governi  5  al  sistema  di  Polizia,  che  precedettero  i  tempi  e  i  Governi 
nostri. 

§  929.  Avrete  dunque  sentilo  che  due  grandi  classi  di  leggi  formano 
il  corpo  della  civile  Giurisprudenza.  La  prima  com]>rende  li  oggetti 
delle  proprietà  e  della  libertà  scambievole  dei  cittadini  tanto  per  li  ef- 
fetti civili,  quanto  pe'  i  criminali.^  economici,  religiosi,  militari,  giudi- 
ziarj.  L'altra  classe  poi  di  leggi  riguarda  le  relazioni  civili,  in  quanto 
hanno  connessione  con  lo  stato  politico  della  città  5  ossia  della  civile 
società. 

G  930.  Le  prime,  che  riguardano  II  mìo  e  il  tuo.  li  officj  e  le  ingiu- 
rie.^ le  libere  convenzioni  e  le  contias  enzioni,  sono  evidentemente  de- 
rivate dal  puro  Diritto  naturale:  ed  in  tanto  ajq)unlo  il  Diritto  romano 
si  largamente  si  estese  in  Eurojta,  e  iu  dai  Governi  e  dai  popoli  ab- 
braccialo, in  rpianto  altro  non  presenta  che  una  collezione  solenne  di 
dettami  di  buon  Diritto  naturale  e  publico  sanzionati  dalla  civile  au- 
torità. 

5931.  Ciò  premesso,  voi  mi  dite  di  voler  apprendere  la  Giurispru- 
denza; ma  vedete  nello  stesso  tempo  apjirenderla  co '1  massimo  rispar- 
mio di  tempo  e  di  fatica.  Ma  pur  volete  apprenderla:  non  è  vero?  Or 
bene:  dovete  aduiH[ue  primieramente  acquistare  la  cognizione  di  quei 
due  ordini  di  leg.M  ,  di  cui  sopra  vi  ho  fatto  ])arola  ;  dovete  poi  ad  un 
tempo  stesso  imparare  il  valor  vero  delle  nozioni,  ossia  sapere  le  defi- 
niziuni  che   formano  la  lingua  di  questa  scienza;  senza  di  che  voi  par- 
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lerete  un  linguaggio  da  voi  o  non  inteso,  o  inteso  male.  E  però  ad  ogni 
passo  correrete  il  pericolo  di  cadere  in  turpi  e  nocivi  errori  nell' appli- 
carli alle  varie  circostanze  delle  cose. 

<^932.  Ma  per  apprendere  la  scienza  legale  credete  voi  die  la  più 
breve  »  la  meno  faticosa  e  la  più  efficace  maniera  consista  nel  caricare 
la  memoria  d'un  ammasso  di  particolari  e  di  concrete  applicazioni,  di 
aefmizi<>iii  positive,  di  equivalenze  metafisidie  tratte  da  frammenti  di 
secoli  che  non  conoscevano  Tarte  filosofica  di  analizzare  e  di  seguire  la 
iidiazione  delle  idée,  e  di  sottometterle  ad  una  commoda  e  luminosa 
unità  sistematica  ;  oppure  che  questa  maniera  breve^  agevole  ed  efficace 
consista  più  tosto  nel!' imparare  a  conoscere  le  cose  cofi  cognizione  di 
causa  ^  riducendo  cioè  a  pochi,  grandi  e  luminosi  principj  lo  spirito 
stesso  della  Giurisprudenza,  accoppiandovi  ad  un  tempo  la  cognizione 
di  ben  dedotte  ed  esatte  definizioni  delle  nozioni  medesime  legali? 

§  933.  Basta  un  poMi  senso  commune  per  comprendere  che  la  prima 
maniera,  sebene  versi  su'l  testo   medesimo  dei   Codici  civili,  tuttavia 
simiglia  alla  maniera  dei    casisti:  di' essa  esige  una  fatica  improba  nel 
caricare  la  mente  di  un'arena  senza  calce,  cioè  di  frammenti  senza  con- 
nessione, di  disposizioni  particolari  senza  lo  spirito,  di  precetti,  di  de- 
cisioni senza  la  relazi(me  con  lo  stato  intiero  della  società.  Chi  non  vede 
infatli  che  il  corpo  del   Diritto   commune  ,  compilazione  di   frammenti 
di  antichi  giureconsulti,  deformati  da  Trlboniano,  che  parlavano  ognu- 
no o  giusta  la  setta,  o  giusta  i  tempi   al  quali   servivano;  di  decreti  di 
tanti  Imperatori,  i  quali   accusavano  le  infelicità  dei  loro  Govezni;  di 
usi  feudali  0  barbari,  e  di  pratiche  parte  cruddi   criminali ,  parte  mo- 
nasticlie  o  dericali,  oltre  i  capricd  di  sottili  e  secchi  interpreti;  offre 
un  ammasso  di  disposizioni  staccate,  che  non  hanno  una  stretta  e  logica 
rdazione  fra  loro,  e  parte  delle  quali  sono  modificate,  parte  abrogante, 
parte  caricale  di  eccezi(mi  e  limitazioni,  parte  sentono  l'indole  del  Go- 
verno  rcpublicano  di  Roma,  parte  il  despotismo  e  la  superstizione  degli 
Imperatori  specialmente  d'Oriente,  parte  la  barbarie  dei  secoli  longo- 
bardi e  teutonici,  senza  che   in  questo  intricato  labirinto  i  diritti  del- 
r  uomo  e  del  cittadino  servano  di  guida  sicura  al  criterio  del  giovane 
giureconsulto? 

G  934.  Ma  almeno  in  questa  mescolanza  di  monumenti  di  bene  e  di 

"^  «11** 

male,  di  lumi  e  d'ignoranza,  esistesse  un  ordine  di  cose,  nei  quale  m  ogni 

materia  0  la  ragione  o  il  pregiudizio  fossero  eretti  m  sistema.  Ma  niente 
di  tutto  questo  né  avviene,  né  avverrà  mai.  Quindi  datemi  un  uomo  ca- 
rico la  mente  di  questa  immensa  macerie  senza  i  pnncipj  di  ragione. 
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e  proponeteceli  un  quesito  sopra  un  affare  di  giustizia  al([uanto  compli- 
rato.  Che  eo>a  ne  avverrà?  0  la  questione  elie  voi  gli  proponete  si  trova 
in  termini  fra  la  serie  di  quelle  delle  quali  la  sua  memoria  si  trova, 
per  eosì  dire,  tapezzata  ;  o  no.  Se  l'aceidenle  porta  die  sia  fra  quelle, 
e"li  vi  risponderà  per  un  meeaniro  eombaeiamento  d' identità^  o  di  una 
Grossolana  analof^ia;  in  easo  eontraiio  egli  rimane  senza  lume,  senza 
^uida,  senza  movimento.  E  se  con  la  coscienza  della  propria  aridità  egli 
tenterà,  ragionando,  di  giungere  alla  soluzione  della  questione  propo- 
sta, vi  confesserà  così,  non  volendo,  la  necessità  di  possedere  le  cose 
per  principi  di  ragione;  a  meno  che  non  voglia  detronizzare  la  ragione 
o  la  veritcì,  per  porre  In  luogo  di  lei  un  (pialrhe  oscuro  e  ])arl)aro  pram- 
matico, o  il  conditto  di  consulenti,  a  mi  altri  e  molli  si  oppongono. 

§  935.  Piacesse  al  Cielo  che  tutto  1"  Inconveniente  di  studiare  e  di 
esercitare  la  Giurisprudenza  senza  i  lumi  del  bu(m  Diritto  naturale  e 
publlco  si  limitasse  a  questo  imbarrazzo  pratico  di  pesanti  e  schietti 
eruditi!  Ma  il  fatto  sta,  che  questa  maniera  trae  seco  la  distruzione  di 
ocrni  utile  ed  attiva  moralità  sociale  tanto  In  chi  professa  Giurispruden- 
za, quanto  nella  massa  delle  pop.da/Ionl.  L'oppressione  poi  della  po- 
tenza e  della  cupidigia  privata  gravita  ad  ogn' istante  su'l  debole  e  su 
r  Innocente.  Quelli  Stati,  neV|ualI  i  Fori,  le  Giudicature  e  i  Governi 
vengono  coperti  da  si  fatti  uomini,  per  un  inevitabile  impulso  vengono 
spinati  ad  una  spaventevole  de])olezza  e  rulna,  da  cui  non  li  può  trarre 
che  uno  straordinario  evento  di  fortuna:  il  che  im]»orta  sempre  il  sa- 
crificio di  molte  vittime  all'altare  della  giustizia  e  del  publico  bene. 

5  936.  Non  crediate,  o  miei  uditori,  che  io  esaggerl;  ma  accordatemi 
più  tosto  che  del)olmente  esprima  una  verità  pur  troppo  autenticata  da 
una   funesta   sperienza.  Voi,  v<d  medesimi  io  ne  voglio  far  giudici.  In- 
terrogate la  natura,  consultate  l'Indole  degli  uomini  e  le  loro  passioni; 
e  pol^Ispondctemi   rlpartltamente   sopra  ognuiny  degli  effetti  ora  ram- 
mentati. Dissi  In  primo  luogo  die  II  possedere  o  F  esercitare  la  Giuris- 
prudenza vigente  co'l  crlten-Io  solo  dell' autorità  distrugge  le  nozioni  e 
li  effetti  della  sana  ed  ottima   moralità  sociale.  E  come  no?  Se  voi  ec- 
cettuate quelle  primitive  massime  morali,  senza  delle  quali  niun  uomo 
e  ninna  società   potrebbe    sussistere  su  la  terra:   se  voi  prescindete  da 
quei  dettami,  i  quali  con  la  scorta  d'un   lume  vivacissimo  della  mente 
e  d'un  grido  Imperioso  del  cuore  la  natura  ]>rodamo  al  genere  umano; 
1p  altre  massime  e  le  regole  di  ragione,  che  dirigono  i  più  complicati  e 
delirati  rapporti  sorìall.  e  dai  quali  dipende  non  dico  la  vita,  ma  il  ben- 
essere, la  concordia  e  la  prosperila  dogli  Stati,  noi.  possono  venir  còlte 
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né  presentile  In  mezzo  ai  rottami  del  vigente  Diritto  civile  positivo,  ap- 
poggiato  alla  sola  autorità.  Quando  la  distanza  dall'astratto  e  generale 
allo  stato  concreto  e  particolare  delle  cose  è  tale,  che  mancano  le  idée 
intermedie  fra  i  nudi  prlncipj  e  le  conseguenze,  la  commune  compren- 
sione  pratica  non   può   ordinariamente   sorpassare  il  grande  intervallo 
fraposto.  Ora   è   certo   che   la   Giurisprudenza   civile,  particolarmente 
quella   che   si   esercita  giornalmente,  è  del  tutto  pratica;  vale  a  dire, 
versa  cosi  su  1  casi  reali   che   avvengono  giornalmente  in  società,  che 
nulla  di  più  concreto  si  potrebbe  imaginare.  Ma  in  natura  e  in  atto  pra- 
tico nulla  esiste  di   astratto  e  di  generale,  ma  tutto   esiste  in  c(mcreto 
ed  in  particolare.  Vdia   ancora  di  più:  questo  concreto  e  particolare  è 
per  lo  più  complesso  ed  intralciato,  e    molte  volte  reca  seco  delle  col- 
lisioni fra  i  diritti  delle  parti  diverse.  Ora  in  (piesto  stato  di  cose  l'ur- 
genza degli  alìari  esige  ragioni,  gludizj,  previdenze.  Come  dunque  faran- 
no  il  patrocinatore,  il  giudice  e  il  magistrato  che  non  hanno  fornito  la 
mente   che  della   materiale  autorità?  Le  disposizioni  ddle  leggi   sono 
puramente  imperative,  e  non  possono  abbracciare  tutti  i  casi  reali,  (juan- 
d' anche  fossero  sistematicamente  compilate.  Ma  esse  non  hanno  nò  meno 
questo  vantaggio  ,  ed  offrono  solo  un  ammasso  di  vario  genere  e  gusto. 
Li  scrittori  sono  scarsi,  ristretti,  molti  ignoranti:  e  non  v'ha  fatuità  che 
non  abbia  II  suo  difensore.  Mancano  dall'altra  parte  le  nozioni  sistema- 
tiche di  ragione,  le  (juali  dal    solo   Diritto  naturale  e  publico   possono 
essere  somministrate.  xVnzi,  perche  non  si  conoscono,  si  sprezzano  per 
dar   luogo   al   solo   criterio  dei   civilisti  e  delle  decisioni.  Cosa  dumpie 
deve   avvenire?   La  ragione  o  non  è  paga,  o  si  getta  in  una  specie  di 
schIa^itù  dell'autorità.  La   moralità  quindi  che  nasce  diviene  versatile^ 
incerta,  quanto  il  criterio  di  cui  si  fa  uso.  Le  passioni  del  potere  e  della 
cupidigia^  da  per  tutto  dove  si  trovano  senza   freno  e  fin  anclie  senza 
rimorso,  esercitano  le  loro  opprimenti  espansioni  e  la  loro  iniqua  tiran- 
nia. Coloro  che  hanno  affari  di  contratti,  di  liti;  coloro  che  cercano  con- 
sigli,  assistenza,  decisi(mi.,  si  formano  una  morale  sociale  conforme  alla 
seducente  cupidigia:  bel  bello  la  corruzione  s'impossessa  tanto  dei  po- 
poli, quanto  di  chi  li  dirige  e  li  giudica,  fino  a  che  la  parte  più  delicata 
della  socialità,  corrotta  dall'avarizia,  dall'  egoismo  e  dalla  potenza,  viene 
soffocala  per  dar  luogo  a  passioni  e  ad  ojìlnioni  che  fanno  cimtrasto  con 
la  buona  morale,  e  reagiscono  anche  contro  l' impero  della  religione  so- 
ciale  e  di  ogni  buon  Governo. 

§  937.  Tutto  va  d'accordo.  Un  disordine    ne   provoca  un  altro ^  una 
mina  produce  un'altra  rulna.  Se  dal  grembo  di  f|ucsti  uomini  voi  sce- 


Qy^j^  ISECnSSITA'   HELLO  STUDIO 

oliete  c^iiullcl.  magistrati,  orovernatori,  nual  rosa  si  può  mai  aspettare? 
LMìoranza,  opprt^^sloiie,  capriccio,  hi  non  basta  essere  patrocinatori  o 
coiìsiiltorl  d'iìii  certo  ramo  di  cause:  ma  si  rieercauo  lumi,  prudenza  e 
destrezza  nel  dare  provldenzc  riguardanti  o  connesse  con  le  cose  p(di- 
tlclic,  economiche,  e  con  la  ragione  di  Stalo.  Ora  con  la  mente  infari- 
nata dei  soli  testi  delle  cl\ill  o  buone  o  cattive  dottrine,  cbc  farà  mal 
un  tale  uomo?  Egli  deve  avventurarsi  ad  un  senso  fortuito  di  ragione 
e  di  provldenza,  quando  lia  il  cuor  buono;  egli  si  dirigerà  giusta  l'ava- 
rizia, l'ambizione,  T  egoismo,  se  ha  il  cuore  cattivo.  Egli  farà  e  l'uno  e 
r  altro  tanto  più  Impunemente  e  senza  rimorso,  o  almeno  senza  rossore, 
quanto  più  la  direzione  suprema  drllo  Stato  manca  di  uomini  dotati  di 
quel  criterio  che  deriva  dalb)  studio  d.Ha  sana  politica,  la  quale  altro 
non  t*  che  un'emanazione  del  buon  Diritto  naturale  e  publlco;  e  quanto 
meno  trova  nei  difensori  dei  diritti  dei  loro  concittadini  uomini  forniti 
di  questi  medesimi  lumi,  i  quali  possano  creare  un  tribunale  imponente 
di  opinione  publlca,  che  ser^a  a  pn^venlre  In  parte  li  atti  di  despotismo 
o  d'  ignoranza  dei  magistrati,  e  possa  farne  rilevare  e  correggere  alFop- 
portunltà  li  eccessi  o  li  errori. 

G  938.  In  questa  condizione  qual  è  la  sorte  dei  popoli?  Risparmiate- 
mi di  farne  il  quadro.  Egli  e  troppo  odioso  e  troppo  lagrimcvole,  e  dal- 
l'altra  parte  si  può  agevolmente  imaglnare,  senza  bisogno  ch'io  ve  lo 
dipinga.  Egli  racchiude  tutte  le  turj.lludinl  e  tutti  li  orrori  d'una  man- 
dra  di  schiavi  Ignoranti  in  mano  agl'Impostori,  agli  ambiziosi  ed  agli 
scelerati.  Tanto  può  produrre  di  male  b  ignoranza  dei  lumi  del  buon 
Diritto  naturale  e  publicol 

5  939.  In^ano  bordine  sovrano  ed  indeclinabile  delle  cose  fa  sentire 
l'inconvenienti  drlb  ignoranza,  e  quindi  della  cuphUglal  invano  la  voce 
dodi  oppressi  leva  il  grido  sacrosanto  deUa  ragione  e  deUa  umanità! 
Tutto  è  diretto  ron  lo  scettro  di  feiro  dclb  abitudine  ,  dell'inerzia,  e 
della  capricciosa  e  rozza  autorità.  Gno  a  che  l'eccesso  dei  mali  divori 
li  uomini  e  lo  Stato:  a  meno  che  non  sopravenga  una  combinazione  for- 
tunata, la  quale,  a  traverso   multe   rulne.  ricuiiduca  le  cose  all'ordine 

e  alla  ragione. 

(^940.  Questo  quadro  rapido  e  dimostrativo  bastar  vi  dovrebbe  per 
C(mvincervi  della  necessita  di  possedere  la  Giurisprudenza  accoppiata 
alle  cognizioni  del  buon  Diritto  naturale  e  piddlco.  Ma  il  mio  soggetto 
non  e  presentato  che  per  un  solo  prolìlo  ,^  qual  i  (lueUo  degbinconve- 
nienli  tanto  di  apprendere  dip  di  esercitale  la  professione  legale,  o  nel 
Foro  0  nelle   cariali-  drllo   Stato,  s-nza  1  lumi    attinti  dal  buon  Diritto 
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naturale  e  publlco.  Giova  ora  vedere  i  buoni  effetti  di  questa  scienza, 
ì>cr  aizev(dare  ed  abin-eviarc  l'acquisto  delle  scienze  legali,  per  facili- 
tarne  l'esercizio  pratico,  e  per  produrre  convenienti  effetti  a  prò  degli 

uomini  e  degli  Stati. 

^  9A1.  Molte  ed  importanti   cose  potrei  dire  intorno  alla  cognizione 
universalmente  difusa  dei  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino,  degne  d'in- 
teressare l'attenzione  e  le  cure  dei  savj  legislatori  e  dei  buoni  direttori 
de' popoli;  ma  siccome  io  già  le  accennai  nella  mia  Prefazione   puUica 
detta  airincominciamento  della  mia  lettura  (  0 ,  cosi  piacemi  ora  di  re- 
stringermi a  quelle  sole  osservazioni  che  interessano   più  specialmente 
la  sitiiazione  degli  studiosi  della  Facoltà   legale;   e  perciò  mantengo  la 
mia  parola  co'l  richiamarvi  alla  memoria  uno  dermici  assunti,  quale  fu 
quello  di  dimostrarvi  che  merco  lo  studio  del  naturale  e  publlco  Diritto 
noi  abbreviamo  la  strada  d'imparare,  e  ci  agevoliamo  prodigiosamente 
la   maniera  di   esercitare   felicemente  la  Giurisprudenza.  Per  giungere 
a  questo  intento  in  una  maniera  dimostrativa.,  permettetemi  primiera- 
mente di  derivare  le  cose  dall'  alto,  per  far  indi  passaggio  a  speciali  ap- 
plicazioni. Ditemi   ora  in  primo  luogo:  a  cosa  propriamente  si  deve  e 
può  ridurre  qualunque  scienza  che  debba  versare  su  le  cose  pratiche  (^)? 
La  risposta  a  questa  ricerca  dev'essere  dedotta  dalla  qualità  del  soggetto 
della  scienza,  eh' è  l'ordine  naturale  delle   cose^  e  dalla  capacità  del- 
l'umano  intendimento.  Ora  egli  è  noto,  come  già  accennai,  che  niente 
in  natura  esiste  e  si  fa  in  astratto,  ma  tutto  esiste  e  si  fa  in  concreto; 
e  però  niente  in  natura  esiste  e  si  fa  di  generico,  ossia  in  una  maniera 
generale,  ma  tutto  esiste  e  si  fa  in  una  maniera  individuale.  Niente  in 
natura  si  fa  in  senso  diviso ,  specialmente   nelle   forze   cospiranti:   ma 
tutto  si  fa  contemporaneamente  in  senso  unito:  e  in  questo  senso  unito 
nelle  azioni  di  progresso  (specialmente  complesse)  niente  si  fa  per  sal- 
to, ma  tutto  si  fa  con  la  massima  continuità. 

\  942.  La  possibile  perfetta  scienza  di  un  essere  Intelligente  do- 
vrebbe dunque  consistere  nel  vedere  e  conoscere  le  cose  nelle  loro  ap- 
parenze concrete,  unite,  individuali^  continue. 

5  943.  Ma  l'uomo  nel  vedere  tutte  le  cose,  nel  formare  e  nelb espri- 
mere la  scienza,  si  trova  per  necessità  di  natura  costretto  a  procedere 


(i)  Ve-gasì  11  precederne  Discorso.  (DG)  cusse  ckll'AiUorc  in  questo  paragrafo  e  nel 

(q)  Si  confrontino  i  §§  3o.  3  i.  della  Intro-  seguenti  fino  ni  94G   in   parte   (sopra,  pagi- 

duzione  allo  studio  ch'I  Di rltlo  puhlicoy  dove  ne  78.  79).   (DG) 

sono  ripetute  con  lievi  dliiercnzc  le  cose  dib- 
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\n  una  maniera  ilei  tutto  opposta.  Egli  vedo  T  iinlverso  ,  ossia  l'orLe  a 
lui  conoscibile,  rome  dentro  di  una  torre  ottiea.  in  ruì  le  iniagini  di  un 
vario  ori/onte  entrano  per  un  pertugio  moinle  i^lT  intorno  della  torre 
medesima.  Solo  quello  rlie  entralo  pe  "1  ton»  m  va  a  dipingere  ntdla 
carta  sottoposta  al  loco  della  lente  viene  da  lui  simullanrameute  rav- 
\isato.  È  forza  di  movere  intorno  la  lente,  per  vedere  il  restante:  ma 
le  antecedenti  imaglni  non  sussistono  ylh  sotto  lo  sguardo. 

^  944.  In  «[uesta  situazlime  egli  supplisce  con  T  industria:  o,  a  dir 
mei:li<i.  la  natura  lo  torni  di  facoltà,  oihle  ].ossa  supplire  alla  corta  com- 
prensione simultanea,  e  somministro  purauclie  incentivi  a  tarlo.  Ciò  con- 
sist.^  nel  tnnare  e  nell' u^are  certi  modi  e  se-ni.  (die  in  breve  risveglino 
il  pili  die  si  può  dei  tratti  delie  cose  x  edule.  Simih"  in  ciò  al  ragno, 
che  co' i  idi  della  sua  tda  supplisce  alla  brcx  ita  delle  sue  gambe,  e  standi» 
al  centro  sente  ed  ò  avvertito  del  passaggio  degl' insetti  nei  diversi  punti 
dello  spazio  ma-:ziore.  a  cui  la  sua  corporatura  non  si  otende.  Ecco  le  no- 
zioni ed  i  principi  generali  di  risultato,  il  loro  uso  e  la  loro  necessità. 

§  O'jò.  Queste  forme  accorciate  non  sono  veramente  che  emldemi  e 
simb(di  di  (piello  che  lo  spirito  umano  vide  veramente:  ma  in  (pesti 
consiste  propriamente  la  sua  scienza.  Le  varie  c(dlezimd  di  cpn-sti  em- 
blemi o  simboli,  giusta  la  varia  specie  degli  oggetti  osservati,  costitui- 
scono le  scicfize  di^'crsc.  alle  (piali  esso  impose  ^arj  nomi,  a  proporziono 
che  andò  di>cernendo  le  cose  a  parte  a  j.arte.  La  (  (.ìlezi(me  di  cpieste 
collezioni,  ristrette  in  forme  più  racc(,rciate  .  e  perciò  più  semidici  e 
r^enerali.  coniluisce  la  Metahsica  universale,  hi  sta  la  massima  scienza 

r        '  ^  •l'I* 

unita  con  la  massima  ì;:noranza  .  perclie  appunto  ivi  sta  il  massimo  ai 
semplicità  acct^ppiato  cod  massimo  di  generalità.  Quando  però  essa  sia 
il  risultato  rr.^nuino  deirandamento  della  natura,  racchiude  il  maximiun 
di  utilità  direttrice,  perche  e  il  centro  di  tutti  i  Idi  dello  scibile,  dal 
quale  si  può  dÌM:endere,  senza  tra\iare.  alla  scienza  più  com])leta. 

v;  940.  0-ni  scirnzd  ha  la  sua  Metafisica,  per  ciò  stesso  ch'essa  ha  1 
requisiti  di  scienza.  Questa  Metafisica  altro  non  e  che  respressujne  ge- 
nerale sistematica  de. li   oc^jetti  nella  scienza  stessa  partitamente  espo- 
sti.  Possedendo   adunque  la   colle/ione  dei    principj  e  delle  noznmi,  si 
possedè  per  ciò  stesso  virtualmente^  ed  in  una  forma  ristretta  ed  ordi- 
nata, tutto  il  tenore  conoscibile  della  scienza  medesima.   Ora  le  forme 
accorciale  sono  necessarie  alla  limitata    compi-ensione  umana:   l'ordine 
esatto  e  connesso  è  necessario   per  agevolare  e  provocare,  dirò  cosi,  i 
].:,>. ag2Ì.  Quindi  la  mente  ha  tanti  |mnti  di  passaggio  proporzi(mati  alla 
larghezza  dei  passi  e!i  e^sa  può  far'-:  ed  in  tanto  appunto  le  proposizionu 


I  risultati  ed  i  sistemi  sono  necessarj.  in  (pianto  pongono  li  oggetti  del- 
le  cognizioni    in  una  vicinanza  pr(q.or/i(mata   alle  forze  ed  alla   latitu- 
dine  comprensiva;  ed  in  cpianto  virtualmente  rappresentano  dejitro  uno 
spazio,  che  sta  dirò  cosi  sotto  alla  mano,  Vogiietto  che  si  brama  cono- 
scere. Ecco  1' opportunità    ed    il  valore    della  composi/imio  che    chiude 
(>oiu   scienza  partic(dare.  La  sana   Giurispiuden/a   anrh\essa  ha  la   sua 
]\Ltafisica  ed  il  suo  ordine  naturateci  suoi  risultati  generali  di  ragione. 
Ma  tutto  riposa  nel  seno  del  Diritto  naturale  e  publìco.  come  ora  sono 
per  dire.  Possedendo  aduufpie  le  nozioni  relative  del  Diritto  naturale  e 
publico,  si  possederanno  per  una   equivalenza  in  ristretto  ed  ordinata- 
mente  le  guide  di  tutta  la  Giurisprudenza  di  ragione.  Ma  dove  la  ragio- 
ne naturai  ajuta  a  comprendere  le   cose,  d(ìve  le  cose  medesime  S(mo 
ristrette  ed  ordinate:  per  ciò  stesso  breve,  facile  ed  efficace  ne  divieioi 
la  cognizione,  com'è  notorio.  Dunque  la  via  per  apprendere  brevemente, 
facilmente  ed  efOcacemente  la  Giurisprudenza  di]>enderà  in  ultima  ana- 
lisi dallo  studio  precedente  del  buon  Diritto  naturale  e  publico. 

§  9/i7.  Ho  detto  clic  tutto  lo  spirito  della  sana  Giuris]>rudenza  riposa 
nel  seno  del  Diritto  naturale  e  publico.    Per  dimostrarvi  questa  verità 
in  una  guisa   irrefragabile   sarebbe  d'uopo,   percorrendo  il  corpo  della 
Giurisprudenza  medesima,  sistemato  per  altro  prima  sovra  un  piano  ra- 
gionato che  ne  dimostrasse  in  una  guisa  armonica  tutta  la  struttura  ed 
i   rapporti   sociali   politici  e  naturali  ;   sarebbe  d"  uopo ,  ripeto ,  segnare 
in  ogni  classe  principale  di  leggi  la  evidente  e  schietta  derivazione  dal 
Genuini   principj  del  buon   Diritto  naturale  e  publico.  Ma  ciò   sarel)be 
opera  di   molto  tempo,  di  lungo  lavoro,  e  che  eccederebbe  1  confini  di 
un  semplice  ragionamento.  Per  lo  che  mi  contenterò  solamente  di  qual- 
che esemplo,  il  quale  a  guisa  di  raggio  vi  serva  di  pegno  pe'  1  molti  altri 
che  potrebbonsl  addurre  in  ogni   minuto  articolo  della  materia  del  ci- 
vile Diritto.  Vi  rammenterete  che   sopra  ho  distinto  due   grandi   classi 
di  le^^i  civili:  vale  a  dire  quelle  che  hanno  relazione  cod  sistema  poh- 
tico  dello  Stato,  al  quale  conviene  applicare  1  dettami  del  civile  Diritto; 
e  quelle  che  versano  interamente  su  1  rapporti  puramente  privati,  ma 
immutabili   fra  uomo  e  uomo,  e  che  perciò   appartengono  al  puro   Di- 
ritto naturale. 

§  9/i8.  Con  la  prima  si  possono  richiamare  tutte  quelle  leggi  civili, 
le  ([uali  hanno  relazione  diretta  am  resercizio  dei  poteri  smranl  e  con 
la  costituzione  positiva  politica  dello  Stato  medesimo.  Tali  sono  (pielle 
che  trattano  delle  le^gi,  delle  consuetudini,  delle  deroglie.  dei  re.piisili 
della  aiurlsdizi(me  e  delbofticio  dei  giudici:  tali  quelle  che  couccrn^mo 
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le  successioni  lestamciUarie.  le  <lotI,  Vovd'mv  del  malrlmonj.  A  norma, 
per  esemplo,  della  diversa  forma  di  Governo  T  eserelzio  del  potere  le- 
gislativo risiede  o  nel  popolo,  o  ne' suoi  rappresentanll ,  o  nel  Monarca 
solo:  oppure  diviso  con  un  Conslollo.  o  con  una  Camera,  o  con  un  Par- 
lamento. Allora  volendo  stabilire  1  caratteri    esterni,  clir  atlrilniisccmo 
autorità  di  legge  ad  un  atto  o  ad  un  uso  (pialun(|ue.  conviene  che  il  giu- 
reconsulto  facia   constare  dedla    vnlonlù  della   persona   fisica  o  morale , 
presso  la  quale  risiede  F  esercizio  del  potere  stesso   legislativo.  E  però 
non  chiederà  del  consenso  e  degli  alti  reiterati  d(d  popolo  in  un'assoluta 
monareliia:  non  chiederà  della  volontà  del  Principe  in  una  democrazia: 
non^O  chiederà  dell'uno  e  dell'altro  in  un  (ioverno  misto.  Ma  senza  un 
criterio  attinto  dai  sani  principi  drl  Diritto  puMleo  come  potrà  egli  de- 
cidere della   esistenza   legitlma  d'un  uso   die   tenga   luogo  di  legge,  di 
una  consuetudine  che  deroghi  alla  legge  medesima?  Come  giudicare  della 
validità  d'un  rescritto,  e  della  estensione  sua  a  ledere  certi  rapporti,  se 
non  conosce  l'indole  ed  i  confini  deiraulorltà  governativa  degli  Stati? 
C  94*J.  11  potere  giudiziario  è  una  porzione  dell'autorità  sovrana.  Egli 
nei  diversi  Governi  emana  nei  Magistrati  da  fonti  e  in  misure  diverse, 
e  con  competenze  pur  varie  d'indole  e  di  estensione.  Come  senza  i  lumi 
del  Diritto  puldlco  politico,  tanto  naturale  rpianto  positivo,  potrà  fissare 
ed  attribuire  ad  ogni  magistratura  le  rispettive   competenze,  tanto  per 
accogliere  quanto  per  opporsi  a  certe  decisioni  ed  atti  esecutivi  che  no 
derivano?  Come  senza  i  sani  e  bene  sviluppati  princlpj  del  buon  Diritto 
naturale  publico  sociale  potrà  far  sentire  il  pericolo  ed  anzi  il  nocumento 
infinito  dell'arbitrio  giudiziario  per  la  liberta  e  la  sicurezza  del  cittadino? 
Come  in  atto  pratieo,  quand.)  la  legge  tace  ed  il  potere  legislativo  non 


(lì  Co-I  veramente  si  Icpfre  nella  co|.ia  -u 
la  quale  si  esegui  la  stampa  ^Icl  presente  Di- 
scorso. >on  aventlo  potiUo  procacciarmi  al»Min 
lume  su  la  v^ra  lezione  dell'autop:ra!o  In  que- 
sto luo?.->,  mi  resta  11  ilul»:o  che  si  abbia  a  leg- 
gere più  tosto  T/ia  chieilerà.  Di  latto  la  lur- 
nia  e-senziale  del  Governo  nn'^to  e-ige  11  con- 
corso (Ifl   Prie.,  ip'"  e  i\-\  iMq.olo,  per  mezzo 
eie"  suoi  rappresentatiti,  ntii  cmtì  izio  appun- 
to del  potere   le^islalivu,  del  quale  ^i  {larla 
in  questo   paragrato.  Quindi   a   lar   corl^tare 
della   volontà  dt  Ila   persona   tisica  o  morale, 
presso  cui    risiede  la   podestà  legislativa   in 
questa  specie  di  Governi,  bisogna  aver  l'oc- 
chio ad  cniiduibi  li  clcmcnii  che  la  coolitu;- 


scono,cìcè  al   Principe  e  ai  rappresentanll 
del  |)"pulo. 

']\it;avia  la  proposi/ione,  ancìic  esposta 
ne^ativami me.  nuti  è  a  rigettarsi,  in  quanto 
che  si  pilo  iiierirla  al  consentimento  e  agli 
atti  rt-iterati  del  {lopolu,  preso  nel  senso  ri- 
rjoroso  e  icLitivo  alla  democrazia,  della  quale 
palla  n(l  medesimo  periodo,  e  che,  sotto 
que.-to  a.-petto,  mancano  altresì  nel  Governo 
misto,  come  vi  manca  Tesprefeslone  della  vo- 
lontà del  Principe,  quale  si  ha  nelle  monar- 
chie a-solutf^.  essendo  il  suo  concorso  alla 
le::islazione  d' una  guisa  molto  diversa.  iJel 
rimanente,  nella  sostanza,  ipicsto  luogo  è 
molto  chiaio    (DG) 
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cura  di  sui»p!ire  al  difetto  delle  leggi,  potrà  11  giureconsulto  vedere  die 
l'arbitrio  del  magistrato  almeno  non  viola  I  rapporti  di  ragione  e  di  na- 
turale erpiità,  se  prima  non  ba  un  modello  ossia  un  sistema  di  sani  prin- 
cli)j  e  re<M)le  naturali  cbe  debbono  appunto  supplire  al  silenzio  o  alla 
noncuranza  della  civile  autorità  legislatrice? 

^  950.  Facendo  poi  attenzione  alla  diversa  costituzione  del  Governi, 
e  saiK-ndo  clic  le  monarcliie  debbono  necessariamente  e  per  indole  loro 
propria  favorire  la  diseguaglianza  di  stato^  di  condizione,  di  onori  e  di 
proprietà,  egli  troverà  cbe  ciò  influisce  direttamente  a  spiegare  le  in- 
tenzioni delle  successioni  testamentarie,  specialmente  vincolanti  la  libera 
circolazione  delle  proprietà,  per  la  conservazione  delle  illustri  agnazioni; 

e  (pi\  a  norma  del  Diritto  naturale  e  publico  se  favorirà  nelle  sue  inter- 
pretazioni e  decisioni  la  naturale  ed  inviolabile  libertà,  dalT  altra  poi 
sarà  avveduto  nel  fare  le  cose  in  modo,  die  la  ragione  di  Stato  non  venga 
videntemente  urtata,  a  meno  cbe  la  costituzione  medesima  dello  Stato 


non  venga  cangiata. 


§  951.  Oltre  questi  esempj  rapidamente  toccali,  riguardanti  lo  stato 
publico  ddla  città,  potrei  addurne  mdti  altri,  i  cpiali  esigono  la  prece- 
dente cognizione  delle  prime  ed  elementari  nozioni  di  Diritto  naturale. 
Di  fatto  cbi  non  sa  cbe  tanto  nella  civile  quanto  nella  criminale  Giuris- 
prudenza spesso  avviene  di  parlare  della  capacità  delle  persone  ad  agire 
con  moralità  e  con  senso  di  giusta  economia  ;  della  cdpa,  del  ddo;  ddla 
diligenza,  ddla  buona  fede,  ddla  lealtà:  delbeguagllanza  di  diritto:  dd- 
le  lesioni;  delle  circostanze  del  volontario  e  dell'Involontario,  come  per 
esempio  dell'errore,  deir  ignoranza,  della  violenza;  dd  fatto  e  del  diritto? 
Cbi  ignora  (  lie  lo  spirito  e  le  regole  ddle  convenzioni  civili  sono  tutte 
dedott'Ì3  da  queste  nozioni?  Obi  ignora  ([uanta  sia  la  delicatezza  special- 
mente  ddle  dottrine  dei  più  antlclii  romani  giureconsulti  per  li  principj 
ddla  più  raffinata  socialità  e  della  più  pura  morale  di  natura  ?  Ora  per 
cbiamare  tutte  queste  variate  nozioni  ad  una  semplice  e  luminosa  unità 
di  principi,  per  farle  passare  ad  una  fdice  e  giusta  applicazione,  è  pur 
notorio  ed  evidente  essere  necessaria  la  scienza  dd  buon  Diritto  natu- 
rale appreso  sistematicamente  (•). 

§  952.  Cbe  più?  lo  studio  ben  fatto  del  Diritto  naturale  publico  giova 
a  correggere  li  abusi  introdotti  dalla  ignoranza  e  dalla  corruzione  nelle 


(i)    Per   non   ddun-arml  soverchio,   mi  ritto  civile  romano,  potrà  consultare  l'Opera 

contento  di  .piesti  cenni.  Chi   hramasse  ve-  del  dehinto  Professore  di  Pisa  Lampredi.  che 

dcrc  la  concordanza  del  DiriUo  naturale  e  ha  avuto  cura  di  tesserla  nel  suo  libro  degli 

publico  in  moltissimi  punti  speciali  co'l  Di-  Elcmenlì  del  Diritto  puhlico. 
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«lecisioni,  «elle  praticl.e  e  nei  ragMn.amenti  della  civile  Giurisprudenza. 
Kel  corpo  del  Dirillo  Glustlnlauéo  havvi  una  legge  die  d.cc:  Consne- 
tudincs  ususvc  lonsacvi  non  .His  auclontas  :  venun    non  adco  sui 
.aìilura  momento,  ut  rationem  vuicat  ant  ìegem.  In  altra  d.cc,  che 
,.;,;/..  acUnventa,  malasqnc  consnclmlines  ncque  ex  nsu,  ncque  tractu 
tcmporis  eonvalcseere.  Che  ha  voluto  con  ciò  il  legislatore  uuhcare,  se 
non  che  viene  accordata  la  facoltà  al  ministri  ed  ai  difensori  Jolla  g.u- 
slizia  di  ricusare  d'attenersi  alle  corruttele,  imponendo  invece  1  ohligo 
di  far  trionfare  la  ragione  e  la  giustizia  nalurah^?  Ma  come  a  ciò  i  gui- 
recoiisulti  potranno  nò  men  pensare,  se  a  loro  manca  lo  studio  del  buon 
Diritto   naturale  publlco,  e  se  Invece  ligi  d'ogni   assurda  op'n.one,   o 
schiavi  dell'annosa  corruttela,  venerabile  a  loro  per  la  sola  ful.gine  che 
la  copre,  non  hanno  né  meno  il  senso  morale  .h'  è  commune  al  pastore 
che  su  I  monti  guarda  le  pecore?  Io  non  di.o  quanto  basta.  Con  1  ani- 
ma pervertila  da  una  versatile   m.uvalita,  con  una  stupida  ed  immorale 
venerazione  per  lutti  I  capricci  della  tirannia  e  di  un'  astuta  mala  fede, 
crederebbero  delitto  il  .oncepire  un  solo  pensiero  di  rilorma  o  di  cen- 
sura contro  li  abusi  dominanti,  I  .piali  II  solo  senso  ,ommune  trova  del 
nari  assurdi  che  pernbiosl.  Quanto  amerei ,  o  mici  uditori,  che  questa 
non  fosse  una  pittura  troppo  fedele  di  quello  di  .ul  noi  stessi  siamo  stati 
più  volte  lestimonjl   Fino  a  questo   segno,  s'i  ,  fino  a  questo  segno  una 
tenebrosa  e  versatile  Giurisprudenza  discioglie  e  cancella  ogni  senso  di 
verità,  di  equità,  e  tras-Ina  seco  le  s.Iagiire  del  popoli  ncU'alto  che  un- 
pingua  le  arpie  graduate  e  togate  del  sangue  di  tante  vittime  tratte  den- 

tre  le  oscure  loro  tane. 

C  953   Per  la  qual  cosa  se  taluno  di  cotesti  baccalari,  la  di  cui  ripu- 
tazione sorge  dal  possesso  di  un  musaico,  In  cui  i  capricci  del  te.ti  e  dei 
commentatori  formano  il  tortuoso  labirinto  del  litigio,  venga  colpito  dal 
presentimento  di  una  scienza  che  manifesti  la  balordaggine  o  la  meschi- 
nità della  loro  pretesa  dottrina  agli  occhi  di  chiunque  non  sia  nò  schiavo 
ne  Ignorante:  egli  al  pari  degli  allocchi,  odiando  la  luce  del  giorno,  t^re- 
ma  ed  urla  contro  tale  scienza,  come  contro  del  fulmine  distruttore.  Lgh 
si  a^ita  nelle  tenebre,  e  fa  ogni  sforzo  per  allontanare  i  creduli  e  \  in- 
cauti dall'erudirsl  dei  sani  e  luminosi  principi  della  Filosofia  politica  e 
della  sana  Morale.  Egli  veste  le  perfide  sue  disuaslon.   co'l  manto  del- 
l'interesse  de'  suoi  seguaci,  gridando  essere  solamente  necessario  .1  sa- 
pere  scarabocrhiare  un  formulario  di  lite,  e  non  d' essere   istruito  dei 
sani  principi  del  Dirillo  di  nalura.  In  tuono  dogmatico  egli  declama  la 
somma  sapienza  consistere   nell'essere  versati  nell'arte  gladiatoria  del 


ì 
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Foro,  nel  saper  trarre  dalle  borse  dei  cittadini  II  denaro,  e  non  nel  sa- 
per difendere  i  diritti  degli  uomini  e  della  società.  Se  coloro  che  lo 
ascoltano  sono  tanto  semplici  fino  a  dar  reità  a  queste  grossolane  sedu- 
7Ì()ni(').  e"H  si  consola  di  assicurare  a  sé  stesso  un  guadagno  ed  una  ri- 
pulazloiic  die  aUrimenti  nella  novella  generazione  vcdrelibe  annientati. 
I.a  sua  <^rossolana  ma  interessala  vanità  ci  assicura  contro  un  confronto 
troppo  umiliante,  il  quale  contro  di  lui  sorgerebbe  negli  allievi  illumi- 
nati dalla  ragione,  e  da  una  superiore  publica  filosofia. 

^  95 'i.  Basti,  o  miei  asccdtatori,  avervi  rivelato  i  motivi  secreti  di 
tali  seduzioni  per  dar  loro  quel  prezzo  clie  meritano.  Io  non  temo  clie 
voi  possiate  giammai  rimanere  zimbello  di  si  sciocchi  artiGcj,  e  che  vo- 
c^liatc  tradire  il  vostro  ministero,  la  patria  5  voi  medesimi^  non  appli- 
candovi di  proposito  ad  una  scienza,  co'l  mezzo  della  quale  polrete  re- 
stituire all'esercizio  delle  legali  discipline  quella  importanza  e  quella 
maestà,  la  quale  al  tempo  di  Tullio  rendeva  un  giureconsulto  quasi  un 
oracolo  posto  in  mezzo  a' suoi  concittadini,  ed  il  palladio  della  morale 
e  della  civile  libertà. 


(i)  Fu  (letto  che  non  esiste  veruno  srioc-  ma  deserte  le  scuole  del  celebre  Gravina, 
ro,  che  non  ve  ne  abbia  uno  più  sciocco  clie  mentre  quelle  dei  brodosi  e  barbari  pramma- 
r ammiri.  Il  secolo  passalo  ha  veduto  in  Ro-     ticl  erano  alfoilate  dalla  scolaresca. 
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AVVERTIMENTO 


Molli  sono  lì  manoscritti  trovati  nelle  carte  lasciate  da  Romagnosi 
intorno  a  ciò  ch'egli  appeUa  Vita  degli  Stati,  i  quali  negli  autografi 
0  nelle  copie  che  mi  vennero  somministrati  si  presentano  più  o  meno 
compiuti.  Un  attento  esame  di  essi  m' ha  convinto  di  ciò ,  che  in  parte 
sono  posteriori  alla  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  publico, 
fuori  d'ogni  did)io,  perchè  vi  si  trova  citata  quest'Opera;  in  parte  lo 
sono  con  molta  probabilità,  giacché  tutto  concorre  a  far  credere  che 
siano  dettali  presso  a  poco  nella  stessa  epoca  che  li  altri ,  od  anche 
dopo,  ovvero  anzi  una  copia  o  ricompilazione  di  quelli. 

Dai  lavori  fatti  con  questo  titolo  trasse  l'Avitore  il  Libro  VI.  del- 
le Instituzioni  di  civile  Filosofia ,  stampate  dopo  la  di  lui  morte  in 
Firenze  (  1 839)  ;  su  la  qual  Opera  dirò  quanto  occorre  a  suo  luogo 
nel  ségxdlo  del  presente  Volume. 

Per  evitare  possibihnente  la  riproduzione  di  cose  già  publicate,  e 
per  dare  a  questo  lavoro  l'ordine  che  mi  sembrava  il  migliore,  ho 
preso  il  partito  dì  raccogliere  dagli  scrìtti  sovraindicati  tutto  ciò  che 
non  era  stato  inserito  nelle  dette  Instituzioni,  e  disporre  i  Capitoli  se- 
condo la  successione  delle  idée,  tenendomi  quanto  più  strettamente  lio 
potuto  alle  mdicazioni  che  trovava  nei  manoscritti. 

Tutte  le  cure  per  altro,  che  mi  venne  fatto  di  adoperare  in  questo 
ordinamento ,  non  possono  aver  bastato  a  cessare  del  tutto  due  mcon- 
venienti  (a  vero  dire  né  gravi,  né  senza  rimedio).  L'uno  sta  nella  ri- 
produzione di  alcuni  periodi  che  si  leggono  pure  nelle  Instituzioni,  e 
die  sarebbe  stala  cosa  troppo  sconcia  F omettere;  l'altro  é  riposto  nella 
mancanza  di  lunghissimi  tratti,  d' intieri  Capi,  che  scbcnc  non  fossero 


;i 


°°°       •  ,1  cedimento  del  dfecorso,  avrebbero  per  allro  compiuu 
„e«s,an  al  P"   ftaen  ;„„,,.„  percl.é  inscri.i  nelle 

la  trattazione  dell  argomemu ,      i  ,  ,  r  -i   ^  VT  rii  niicsle  è  in- 

Inscituzioni  medesime.  Quindi  la  lettura  del  Libro  YI.  di  queste 
dispensabile  alla  piena  intelligenza  dello  scritto  presente. 
X-to  poi  a^bnani  cbe  l'Autore  dalla  sua  ^-ro.n.or^^n..^ 
dio  del  mnuo  puhUco  trasportava  in  questo  lavoro,  non  ho  dubita  o 
se     vai  siede  quelli  che  ne  formavano  par.e  huegraute;  pensando 
stie  cose,  anche  esposte  con  le  medesime  r-i,  ™.  a  m^^^ 
1     .    osservale  soUo  un  aspetto  t^uUo  o  quanto  diverso,  o  .dnicno 

::  2:::r:;::.;ie.,s,i,«:ai  ..„*,. .,.  -■-;;;';":,::::: 

,„„„  „urflo  die  1-A,.lc.re  introduceva  in  queslo  senno  da  allu,  sne 
Z^lm  ;  ed  on,i. ,  „nan,o  ,>o..va ,  <,uede  „ar.i  de,  n.rdesnno 
f Iv  e"li  innestava  ad  Opere  posteriori. 

ti  aeve  poi  avverare ,  el,e  <,nc,.„  scriuo ,  a„c  e  eo.npre      d     ■ 
Uo  VI.  delle  /««a„=,om  snddeUe,  non  e,  a  vero  dn-e,  el.e  una       le 

,•        11     .i.P  l'\iitore  meditava  sotto  d  titolo  di 
ossia  r  Introduzione  di  cpiello  clie  1  Autoie  _ 

Prodromo  su  la  .Uà  de^U  Stati,  come  si  rileva  «pecudmc  t    d 

no  e  dei  ^^s  11C3.  1284.  12U3.  e  seg.  Egli  sviluppa,  almeno  mpaUe, 

,  .  mnn  nell'Opera  Bell'indole  e  dei  fattori 

le  idee  qui  abbozzate,  sopra  tutto  ncliupei  a  .  .       j  ;,, 

,.innc../...en.o,  nelle  ridette /n....<o,u  d.  c.de  fdosofia,  . 

vari  altri  luoghi  delle  sue  Opere.  ^^^^._ 

Delle  note  che  aggiunsi  dove  occorreva,  alcune  sena 
Htare  i  confronti  che  a  taliuio  piacesse  di  fare  specui ha  ut.     o^i    e 
:::L..  ..  ..lejilos^^.  *  quali  ^^voUaib.uuc^  nella  so- 

....a  si  leggono  anche  in  cpiesto  scritto  olirono  d       ^^^ 

Debbo  pero  soggiungere  ^  ^y--;;;;     J  ^.J     inndole 
ridurre  m  nota  aa  un  luu^^  cnorinìe  prò- 

„,„„„.iva  di  <,.n,.el,e  Ca,.ilol„,  an.Oe  ad  una  -    " ";  ;™    .    ^^. 

.osinone,  se  si  volesse  ^^--^'i::^^^  ^^'  -"-  » 
^natamente  nel  Capo  li.  del  Lib.  II.,  ci  saitiu.c 

bero  aversi  in  conto  di  tcctlltmi  .^ 

sa  dare  ai  pensamenti  altrui  il  loio  giusto  v.doie    voi  a 

ciò,  che  questo  scritto,  sotto  molti  rispetti  pregevolissimo,  non  d.be 
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suo  Autore  l'ultima  politura;  che  delle  idée  in  pratica  non  ammissibili, 
non  sono  sempre  estranee  alle  grandi  menti  ;  e  che  i  Fiatoni ,  i  Cicero- 
ni, e  tanti  altri  uommi  di  elevatissimo  ingegno,  ebbero  anch'essi  nelle 
cose  politiche  le  loro  utopie.  Con  questa  cautela  sarà  facile  lo  scevera- 
re le  idée  veramente  grandi  ed  unportanti  da  quanto  si  leggesse  in  que- 
ste pagine,  più  tosto  dettalo  da  una  bollente  fantasia,  che  da  una  matura 
e  posala  riflessione. 


ADG. 
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LIBRO  I. 

DELLE  LEGGI  lO^DillTiLl  DELLA  Wk  DIGLI  STiTI 


i>* 


CAPO  I. 

irSTRODUZIÒNE . 

rOUMUr.A    UINlVr.US.VLE    della    vita    UEGLl    STATI. 


^  955.  Allorcbc  l'uomo  di  genio,  intcrroganao  in  silenzio  1  oracolo 
delia  naluva  e  del  seeoll,  osa  inakavsi  a  quelle  sublimi  contemrkz.on, 
nelle  quali  le  leggi  fondamentali  dello  spirilo  e  del  cuore  umano 
conneLo  co'I  fatti  della  storia  cognita  del  Governi  ^1^11^^-' 
aprono  alcune  grandi  prospettive,  le  quali  colpiscono  ^^  ^V^'^'J^^ 
su.  per  una  suM.anea  inspirazione,  che  per  una  lenta,  --^  ^j  -^^^_ 
ord  tura  di  raziocinj.  In  questa  maniera  ci  vengono  -e  ate  le 
turali  della  vita  degli  Stati,  stabilite,  dirette  e  sanzionate  dall  uresistr 

bile  possanza  J^'l  tempo.  .  .  , 

Jj5G.  Dopo  aver  meditate  le  leggi  naturali  e  costanti  dell  umani.  , 
e   consultati  li   annali  degV  Imperj ,  ci  avvediamo  ^1-   come  pri.na     . 
o.nI  artirieiale  dilezione  la  natura  sola  fa  tutto:  cosi  dopo   -lie   1  aite 
politica,  figlia  della  natura  e  clic  reagisce  su  la  na.ina ,  lia  coi.sumaU 
tuui  I  suoi  sloi-zi,  la  natura  tiene  palesemente  la  bilancia  degli   Stati 
Se  la  forza  secreta  ed  invincibile  dell'ordine  naturale,  quando  non  e  a 
ancora  nata  1' arte  dedotta  dai  grandi  principi ,  diede  le  prime  mosse 
alle  umane  società  in  un  delerminato  punto  del  globo:  essa  pure,  dopo 
che  V  arie  esaurì  I  suoi  congegni  e  la  sua  potenza ,  ne  regge  le  opeic, 
ed  auiibuisce  la  preferenza  ad  una  più  die  ad  uu'alua   nazione    ^elia 
prima  cpo,a  essa  e  una  scintilla  di  fuoco   cli'cuUa  in  un  caos  inlorme, 

.  ■  •      •        ^   ;i    ìnnvlinnilo    rSe  1  ultinia  essa 

ijierte  e  IcJicl.roso.  per   inromiDcianic  il   moMinemo. 

è  un  Sole  rhe  re-e  un  sistema  armoulco  cuii  oidlue,  silenzio  e  laeiUU. 

CD 
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Io  non  dico  tutto:  ossa  è  veramente  la  sola  clic  nel  fratempo  della 
lunga  lotta  fra  l'ignoranza  e  la  scienza,  Ira  T  inloniporanza  e  la  mode- 
razi>.no.  fra  il  mal  inteso  interesse  e  la  più  illuminata  previdenza  urta, 
ronps.  .-  0  sospinge  il  mondo  morale,  por  avviarlo  su  l'uniea  ,orrci.le 
d.dr  eterna  ed  inviolal.ile  equità,  eonlorme  all'ordine  vivificante  ed 
cjuilihrajite  die  regna  in  tutto  il  sistema  dell'universo. 

C.Oiù.  La  verità  di  questo  grandioso  risultato  ci  pu,",  ^cnir  fatta  pa- 
lese mediante  la  storia  delia  ^ita  delle  nazioni,  ridotta  a  jaincip)  ;  o,  a 
dir  meglio,  mediante  le  leggi  immutabili  dell' umanità ,  comprovate  da 

fatti  chiari  e  rijietuti. 

9;ir.S.  Lo  studio  di  questi  latti  ci  condure  a  riconoscere  ch'esiste 
una  f..r/a  naturale  superiore,  la  quale  slai.ilis.-e  le  condizioni  onde  co- 
stituire il  huon  temperamento  degli  Stati  politiri.  La  slessa  lorza  per- 
tanto stabilirà  anche  le  leggi  del  loro  movimento,  giacche  le  leggi  del 
jnovimento  sono  lucessariameute  determinate  dalla  composizione  posta 

in  azione  dalle  circostanze. 

$950.  Quali  sono  queste  leggi?  Io  sono  d'avviso  clic  tutte  si  pos- 
sano ridurle  ad  una  sola.  Questa  si  ò  =  la  tendenza  perpetua  di  tutte 
le  parti  di  uno  Stato  e  delle  nazioni  fra  loro  all'  e.piilihrio  delle  utilità 
e  delle  forze  mediante  il  conllitto  degl'interessi  e  dei  poteri:  conllitlo 
eccitato  dall'azione  degli  slimoli,  rattemprato  dall' inerzia,  perpetualo  e 
predominato  dalle  costanti  urgenze  della  natura,  modillcato  dallo  stalo 
diverso  permanente  e  progressivo  si  dei  particolari  che  delle  popolazio- 
jii,  senza  discostarsi  mai  dalla  continuità.  = 

L'equilil.rio,  di  cui  parlo,  si  deve  riferire   tanto  all'ordine  fisico, 

quanto  ajli  uomini  ed  alle  nazioni  ha  loro. 

S9C0.'  Questa  tendenza  in  ultima  analisi  si  risolve  a  pareggiare  i 
«lezzi  di  soddisfazione  co' I  bisogni  communi  degli  uomini  associali,  e 
quindi  ad  ottenere  la  maggiore  prosperila  e  sicurezza  interna  ed  ester- 
na della  società.  Se  voi  domandate  quale  sia  il  carattere  predominante 
di  questa  legje,  si  vede  tantosto  essere  l'antagonismo  delle  potenze  mo- 
trici di  questi  uomini  associati,  sottoposto  ai  rapporti  dell'unita. 

9  9Cl.  La  scienza  degli  estremi  conlrarj,  temperati  dal  giusto  mezzo, 
formerà  dunque  la  base  della  sapienza  politica.  Ma  e  legge  di  fatto  m- 
decllnahlle,  che  la  natura  percorra  da  se  stessa  li  estremi.  Essa,  per  una 
forza  Ingenita  a  quella  grande  unita  che  tutto  mo^  e  e  lutto  regge,  passa 
dalluno  air  altro  estremo,  e  vi  passa  con  una  progressione  graduale 
tutte  le  volte  ch'esiste  l' antagonismo  del  poteri  regolalo  dal  tempera- 
mento delie  forze  conlrarle.  In  questa  progressione  la  natura  passa  dalla 
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stato  inviluppato,  grossolano  e  compatto  allo  stalo  sviluppato,  raffinato 
e  ripartito;  accoppiando  però  sempre  l'unità  con  la  moltiplicità,  la  sem- 
plicità con  la  varietà,  l'antagonismo  con  la  concordia,  la  possanza  co'l 
benessere.  LI  estremi  conlrarj  si  rassimigllano  nelle  leggi  fondamenta- 
li ;  ma  presentano  tali  e  tante  differenze  nelle  loro  forme  e  nel  loro  ri- 
sultati, che  codesti  estremi  appariscono  contrarj.  Ciò  che  v'ha  di  com- 
mune  si  è  1'  azione  di  una  forza  centrale  che  ratlcne  II  gran  tulio  den- 
IPO  i  confini  di  una  vita  armonica,  per  cui  con  la  distruzione  proceden- 
dosi alla  riproduzione,  H  Stati  diversi  pollllci  passano  a  quelle  diverse 
situazioni  alle  quali  vengono  spinti  dalla  forza  del  tempi  e  del  luoghi, 
e  progrediscono  o  rimangono  stazionar],  o  retrocedono  In  ragione  degli 

impulsi  prevalenti. 

Ecco  In  poche  parole  a  che  si  riduce  la  formula  unica  e  massima 
della  vita  degli  Stati,  ed  ecco  1' oggetto  del  presente  discorso.  Questa 
formula,  tal  quale  fu  esposta,  presenta  l'aspetto  di  una  cifra  enigmati.'a. 
Per  quel  lettori  che  non  hanno  lo  spirito  corredalo  delle  cognizioni 
filosofiche,  essa  non  suona  nulla;  per  quei  filosofi  che  non  si  occuparono 
della  ragione  della  storia,  la  formula  suddetta  altro  non  presenta  che 
un  confuso  e  gratuito  assunto.  Io  prego  questi  ultimi  ad  ascoltarmi  at- 
tentamente prima  di  rigettare  la  mia  proposizione. 

§  902.  Ma  quale  dev'  essere  il  frutto  delle  ricerche  su  la  vita  degli 
Stati?  Conoscere  l'azione  necessaria  di  tutta  la  natura  su  le  società 
umane ,  per  conoscere  le  esigenze  da  lei  Indotte  e  le  soddisfazioni  da 
lei  Invocale.  Conoscere  i  caratteri ,  1'  estensione  e  le  stagioni  di  queste 
esigenze ,  sia  per  non  contrariarle  impoliticamente  ,  sia  per  cooperare 
quando  fa  bisogno  ,  secondo  l' Indole  del  bisogno ,  e  dentro  i  limiti  del 
Insogno.  In  fine  determinare  la  varia  maturità  civile  dei  popoli,  onde 
fondlre  la  grande  teoria  dell' opportunità  delle  /eggi  e  delle  insti- 

tuzioni. 

%  9G3.  Noi  abbiamo  Trattati  di  Politica,  di  Legislazione  e  di  Dirit- 
to; ma  in  quali  di  essi  ravvisiamo  noi  quella  p/enecia ,  quella  solidità 
e  queir  amo«£a  la  quale,  nell'alto  che  promette  utilità  pratica ,  ap- 
paghi la  mente  e  la  coscienza  con  un  sicuro  convincimento .'  Qual  e 
quel  libro  che  ponga  come  centro  di  tendenza  un  punto  visibile,  fecon- 
do e  saldo,  contro  del  quale  riescano  Illusorj  H  assalti  delle  passioni  ed 
i  sofismi  prezzolati  ?  11  frullo  dello  studio  della  vita  degli  Stati  consisto 
nel  somministrare  uu  Trattato  completo  di  Politica  e  di  Legislazione, 
nel  quale  precipuamente  campeggi  quanto  può  l'arte  in  compagnia  della 
natura,  e  secondaudo  la  iialuva.  Io  sono  d'avviso  die,  ponendo  in  dis- 
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par'e  lo  i.K-e  oo,isucte  .l.lla  Morale  e  .LI  Dl.ilto,  comc.ga  porre  come 
;>..et.o  inrpetuo  la  rorE^.A  dogli  Stai.,  assumendo  la  potenza  c^omc 
Zz.o  della  maggiore  prosperUà  e  ./c.re:ca  interna  ed  cslerna  de  o 
Stato.  Fatto,  ragione  v  forza  vengono  .-oneeulrati  u,  quest  idea,  da  a 
,,ale  deriva  tutto  ciò  eU' e  desiderabile.  Dnnque  ro,.  la  dottnna  de  la 
.itade^'li  Stati  si  ottiene  tutta  la  dottrina  delle  Costltu.u.n.  e  delle 
Le.Msla^ioni.  Keeo  quale  dev' essere   11   IrutLo  delle  rleerehe   su  la  vita 

tle^li  Stati.  .  . 

^-IC,    Ma   ner  proeareiare  questo   frutto ,  ossia  per  iseopr.rc  queste 

esigenze;  ^  per  dis.ernere  prin.a  di  tutto  l'azione  della  natura  progres- 
siva, ehe  eosa  si  esige.'  -  La  cn.u.,   i.H.osoi.i..  Questa,  a  smughanza 
.Iella  naturale,  de^  e  precedere  e  dirigere  tutte  le  nostre-  r.eerehe.  I  pn«- 
apifonJa>uentaUd.  questa  elvlle  lilosof.a  debbono  for.narei    valore  o 
vLtrlnseea  tessitura  di  que.to  Prodromo.  Così  se  la  teor,a  dell  o/,/.o,- 
tumtà  forma  il  frutto  M  progetto  eseguito,  la  unione  dei  pnne.pj  ionda- 
nientall  della  eivlle  iilosof.a  deve  iorr.are  11  frutto  del  progetto  eoneep.to. 
ù%5.  In  quale   oeeaslone    sopra   tutto  .  neeessaria  la  dottnna  della 
vita  d.gli  Stati  ?  -  Quando  è  giunta  la  pienezza  dei  tempi   la  moralità 
del   cuore  non  basta  più.  Allora  la  eoseienza  e  la  forza  ree  amano  alta- 
,n.nte  l'impero  d.Ua  sapienza  preparata  dai  secoli.  Noi  abbiamo  prese- 
duto iln  qui  (sembrano  dire'  al  tiioelnio  del  vivere  ci.  Ile,  ma  conoseia- 
.„„  ehe  il  fortuito  no.tro  impero  n,m  deve  da  s(.  solo  n Itenormente  pro- 
o,..dire.  Or  dunque  (  dleom.  alla   sapienza)   prestaci  la  mano   per  com- 
;iere  i  destini  dell'  umanità.  La  tua  face  u,i  serva  di  guida  .grida  la  co- 
scienza .  la  tua  autorità  mi  serva  di  sostegno  (grida  la  lorza>  La  vostra 
..ipllce  alleanza  as.ieuri  il  nostro  benessere  e  la  nostra  dignità,  gridano 

*'  r90c"'Dl  latto  da  questa  triplice  alleanza,  e  non  altrimenti,  può  ri- 
sultare quella   grande   tutela  a ppla.a  a  quella  grande  •'   ---'  ^; 

,,.,le   forma   tutta    T  essenza  della   l>olul,.a.  Senza   1  impulsi   della   co- 
.-ienza  la  forza  e  oziosa:   senza  la  direzione  d..lla  sapienza   la  forza 
fatale  :  senza  il  lume  della  sapienza  la  coscienza  e  incerta  ;  senza  1  ajuta 

d.lia  forza  la  eoseienza  è  frustrata.  .     ,   •    ,       •        i„;    n,-,1i 

c;9GT    S'egli  e  vero   ehe   l'ordine   necessario  dei   ben,   e  de.   mali, 
„..;,„e  su'l  cuore  umano  e  d.sceverato  dalla  intelligenza,  pr..ta  1  ...- 
;./,.  retti  alla  coscienza,  egli  e  pur  vero  ehe  qucs.o  -sso  or     i    o 
laute  su  la  .n,.nte  presta  I  mezzi  per  creare  ogni  forza  ut.le  al    naz  o 

:    Conviene  dump!,  che  una  scienza  ili inata  e  "-  /«'-  "^  ,';,^- 7. 

di   .la   atteggiato  e  preparate  per  compiere   l  opera  d.segnata  dalla  sa- 
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nienza.  Quando  e  siuiata  l'ora  della  rlfor.na  cnviene  ad  ogni  modo 
a.vire.  M^come  agir  bene  senza  prima  conoscer  bene?  Pensate  che  par- 
liamo d'u..  tempo  nel  «piale  non  bastano  più  le  cieche  Inspirazioni,  ma 

regnar  debbono  1  principi  ^'•>. 

\d(JS.  Lo  studio  della  vita  degli  Stali  esige  la  .oguizlone  dei  carat- 
teri e  dell' ccoiu)mla  Intellettuale,  morale  e  politica  delle  varie  età  d.  1- 
le  umane  associazioni.  Ajq^render  du.ique  la  vera  iilosolìa  della  storia, 
dettata  dal  regime  della  Providenza  ,  vale  a  dire  dalle  leggi  e  dai  fatti 
eostanli  del  mo.ido  delle  nazioni,  deve  formare  la  prima  occupazione  di 
,|ii  brama  conos<ere  1' ecoimmia  vitale  degli  Stati. 

S9(]'J.   In   questo   lavoro  può  presentarsi  tanto   un'origine  ed  uno 
s.iluppamento  di  prima  produzione,  quanto  un'origine  ed  um,  svilup- 
pa,uento  di  seconda  produzione.  A  chi  no.,   ignora  li  annali  dell'uma- 
nità <'onsta  ,.ur  troppo  clic  come  ha  esistito  u..' ignora.iza,  una  rozzezza 
.d  u..a  cultura  di    prima   origine,  cos.   pure  ha  esistito  una  ignoranza, 
una  rozzezza  ed  una   cultura  di  seconda  orlglue.  La  prima  Mene  figu- 
rata in  popoli  nei  quali   ..o..   ravvisiamo   traccia  di  precedente  cultura, 
benché   ignoriamo  co...e  slam,  nati  ;  la  seconda  viene  riscontrata  nelle 
nazioni  ricadute  nella  barbarle,  ..elle  quali  ve..cndo  semjire  conservalo 
lutto  ciò  che  bisogni  LiesorablH  altamente  reclamano,  si  trovano  eog.u- 
zionl,  usi  e  mezzi  che  fan.io  contrasto  co.,  la  loro  vita  attuale. 

§  'J70.  Ma  sebene  tale  studio   abbracci  questo  eam].o   immenso,  ciò 
non   ostante  In  o-ni  sua  parte  non  esige  u.,a  eguale  meditazione.  Dopo 
una  lunga  navigazione,  agitala  da  tempeste,  minacciata  da  pericoli,  stret- 
ta da  angustie  ,  la  natura  e  la  fort.ma  avvicinano  alcune   ..azioni  alia 
mòta  del  vivere   .ivlle.  Lsse  scorgono  iinalmente   la  desiata  terra,  al- 
zane  un  grido  di  gloja,  e   spiegano  un'impazienza  precipitata.  Allora 
dàn,io  mano  al  remi,  e  si  affrettano  per  la  via  più  breve  a  prc.der 
terra,  ig.iorando  a.icora  da  quanti  scogli  sia  circondata,  e  con  quali  cau- 
tele vada  .onqulslata  e  posseduta.  Q,>'i  e  dove  sopra  tutto  e  necessar.o 
portar  tutta  T  attenzione  per  ben  conoscere  la  maturità,  onde  applicare 

la  legge  dell'  opportunità. 

§  971.  Quando  questa  maturità  si  verifica  s'i  dal  eanlo  dell"  ^n^frr.we 
rhe  dal  canto  ddV  opuuone ,  sorge  necessariamente  al  di  dentro  la  co- 
scienza e..e.gica  sociale,  e  si  prej>ara  al  di  fuori  la  forza  spontanea  puro 


(,  1  Oua.il.)  si  ],s.rc  ,1.,1  ,„;„<  •,,>■,«  ili  qnoslo  Capo  sino  a  qin.  vcr.o  .latfAntor.  n,?o.  ilo, 
salv,-  akunc  aUl.T.n/.r,  urli,  sue  htsliluziom  di  cw,lvJilo,o)i",  Libro  VI    Cap.  V.  nmnc- 


10  vili,  e  minicio  IH.  (U^j) 
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sociale.  Allora  aprente  sono  più  che  mal  nccessar,  .  pr.nc.pj  ;  ma  allora 
appunto  la  natura  rende  le  popolazioni  capac.  a  r.ceverh  ed  a  secon- 
darli.  Questa   capaeltà   stessa  ad  intendere  la  rag.one  pol.t.ca  arresta  ì 
p,o..-e.s!  delle  false  opinioni.  Q-u  e  dove  la  Providenza  nvela  la  seereta 
sua 'possanza,  e  mostra  l'eterno  impero  della  sentila  ragume.  Qu.  e  dove 
]c  vittorie  della  forza  materiale,  mossa  da  malevole  pass.on.,  si  conver- 
tono in  reali  sconfitte.  Qui  è  dove  i  gridi  trionfali  dello  spunto  delle  te- 
nebre divengono  realmente  gemiti  di  lutto  delia  perduta  sua  donunaz.o- 
,e    Qui  è  finalmente  dove  viene  proclamato  il  santo  regno  della  ragio- 
ne', .Wmato  dalla  coscienza,  sussidiato  dalla  religione,  e  mantenuto  dai 
costumi.  Allora  incomincia  una  nuova  èra  di  civiltà. 

^  970    L,  storia  che  serve  di  fondamento  alla  dottrina  della  vita  de- 
eli  Stati'rassimi.lia  perfettamente  alla  storia  che  serve  di  fondamento 
alla  fisiologia  anhnale.  Ora  siccome  in  questa  non  si  cerea  di  conoscere 
nuale  sia  la  struttura,  lo  sviluppamento,  l'economia,  la  salute,  le  mala- 
„e  del  tale  o  del  tal  altro  uomo  in  particolare  :  ma  di  conoscere  1  orga- 
nismo, l'incremento  e  l'economia  vitale  della  specie:   così  purenella 
storia  delle   società  umane  non  si  cerca  di  sapere  il  nascimento,  i  pro- 
cessi e  le  vicende  del  tale  o  tal  altro  popolo;  ma  bensì  la  composizio- 
L  \  incremento,  l'economia  vitale  e  le  vicende  necessarie  delle  umane 
associazioni.  Storia  naturale  dunque,  e  non  posHi.a,  è  quella  die  se.vo 
d'immediato  fondamento  alla  politica   fisiologia.   Uomanzi  storici   ben 
fatti  si  avvicinano  più  a  questa  storia,  di  quello  che  cronache  le  più  m.- 

iiute  e  le  più  tecleii.  ,.  . 

^  973.  Scelta  erudizione ,  profonda  filosofia  e  consumata  politica    . 

richiedono  per  accingersi  a  questa  specie  di  storia,  e  per  esterderh 
degnamente  Quella  però  che  deve  precedere  tutte  le  altre  si  e  U/doso 
fra  SI  perche  per  lei  sola  si  possono  rettamente  instiluire  le  rieercho 
{11.:  qulli  alludono  i  fatti  ;  s.  perchè  per  lei  sola  si  possono  accertare  e 
trasc  oliere  le  osservazioni:  e  si  finalmente  perche  per  lei  sola  i  faltx 
comprovati  si  possono  far  valere  come  prove  delle  leggi  costanti  e  va- 
::ab!ii  della  vit'a  degli  Stati.  Un  dato  fatto  per  miUiaja  di  lettori  non 
sarà  che  o-.tto  di  mera  curiosila  e  passatempo,  mentre  che  pe  1  hlo- 
sofo  o  sarà   il   mezzo  di  una  scoperta,  o  la  prova  d'un  principio  im- 

^"c  07 4  Ma  quale  saia  il  metodo  adatto  all'  uopo?  -  L'arte  di  osser- 
vaie^il  mondo  delle  nazioni  non  e  punto  diversa  dall'arte  di  osservare 
il  „,ondo  della  natura.  Come  su  fatti  chiari ,  comprovati  e  costai. Usi 
fondano  le  scienze  e  si  architettano  le  arti  materiali:  così  pare  su  latti 
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egualmente  chiari,  comprovali  e  costanti  si  fondano  le  sciente  e  le  arti 
morali  e  politiche.  Voler  trattare  queste  con  minor  sicurezza  e  ponde- 
razione, egli  è  lo  stesso  che  commettere  al  caso  ciò  che  importa  d.  più, 
e  che  maggiormente  dipende  da  noi. 

§  975.  Se  abbiamo  adottato  il  buon  metodo  nella  Fisica;  se  abbiamo 
imparato  a  non  contentarci  più  di  fastose  ipotesi,  che  seducono  la  fan- 
tasia e  non  appagano  la  ragione  ;  se  ci  faciamo  coscienza  di  camminare 
con  la  scorta  dei  fatti;  se  ci  siamo  indotti  a  restringere  le  conclusioni 
giusta  le  competenze  di  questi  falli;  se,  in  una  parola,  con<.sc,amo  e 
rispettiamo  la  buona  Logica  nelle  scienze  naturali,  e  perche  ma.  non 
faremo  lo  stesso  nelle  morali  e  nelle  politiche? 

§  976.  Ma  come  usare  di  questo  metodo  (dirà  taluno)  senza  profes- 
sarci schiavi  di  una  cieca  fortuna?  Se  il  metodo  di  studiare  le  cose  so- 
<iali  dev'essere  lo  stesso  di  quello  delle  naturali,  forscche  non  dovremo 
incontrare  li  slessi  ostacoli?  E  chi  non  sa  con  quanta  difficoltà  nelle 
fisiche  si  raccolgono  e  si  verificano  i  falli  solidi  e  fecondi  di  lumi?  Chi 
non  sa  che  quasi  tutte  le  grandi  scoperte  si  debbono  più  alla  fortuna 
che  all'industria?  Chi  non  sa  con  quanta  fatica  si  conservano  e  si  pro- 
pagano? Dovremo  noi  dire  lo  slesso  delle  cose  sociali? 

§  977.  Bene  al  contrario ,  io  rispondo.  Benché,  rispetto  alla  scienza 
sociale,  il   corso  momentaneo  della  vita  di   ogni  uomo  non   basti  ;   ciò 
non  ostante  la  natura  riproduce  tuttodì  sotto  i  nostri  occhi  un  arche- 
tipo esteriore  del  grande  ordine  da  lei  seguito  nel  mondo  delle  nazioni, 
neir  alto  che   nel  nostro  interiore  ci  rivela  le  leggi  che  presiedono  a 
questo  stesso  ordine.  L'analogia  è  così  sensibile,  che  non  può  sfuggire 
allo  sguardo  dell'osservatore.  Quest'analogia  ci  può  servire  almeno  di 
guida",  di  presentimento,  di  punto  di  paragone,  onde  non  aspettare  dal 
mero  caso  1'  occasione  delle  nostre  ricerche.  Dall'altra  parie  poi  le  tra- 
dizioni storiche,  sia  delle  vicende,  sia  delle  invenzioni,  associate  all'esa- 
me delle  viventi  nazioni  sparse  su'l  globo,  ci  somministrano  materiali 
bastanti  al  nostro  uopo.  Per  la  qual  cosa  non  possiamo  temere  che  li 
ostacoli  che  si  attraversano  alle  ricerche  delle  cose  fisiche  si  attraver- 
sino a  quelle  delle  cose  sociali. 

§  978.  L'unica  difficoltà  risulta  dall'indole  delle  idèe  e  dalla  mobi- 
lità del  soggetto.  Morali  e  di  rapporto  sono  sì  fatte  idée,  e  però  non  ca- 
dono  sotto  i  sensi  come  quelle  che  appartengono  ai  tisici  sub] etti,  ^al- 
l'altra  parte  poi  le  società,  cui  più  importa  di  studiare ,  si  presentano 
in  un  movimento  cosi  incessante  e  con  forme  talmente  varianti,  che 
arrestandoci  all'  esteriorità  delle  cose  o  non  somministrano  il  filo  p<?if 
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ni„n"cre  alle  ascose  ..agio,.!,  o  lo  romi^.M,  a.l  og.n  IraUo  prr  gettare  1  os- 
lervalore  in  balia  o  .leir  errore,  o  .li  una  ,...r,,etua  incertezza.  Gom.en 
dunque  prin.a  di  tutto  radunar  cu^etlure,  analogie  e  leg".  antenon 
dedotte  da  p-inclpj  noli  :  e  quindi  procedere  per  una  spece  di  dama- 
/ione  la  quale  non  si  converte  in  «ertezza  se  non  dopo  cl.e  la  concor- 
dia  dei  latti  sociali  alida  prestato  nn  .ommune  snflragio.  Lccom  che 
consiste  la  fiiosolia  cl.e  deve  precedere  la  scienza  della  Mta  degli  ;>tati. 
Questa  ;•  appunto  quella  die  denominiamo //7o6o//a  civile. 

C  970  Con  la  scorta  di  questa  lilosolia,  con  la  tendenza,  diro  cosi, 
fiduciaria  de' suoi  auspicj  la  mente  umana  studia  il  mondo  delle  nazion. 
movendo  i  suoi  passi  e  assl<-urando  le  sue  conquiste  come  nelle  ri.'cr- 
cl,e  della  Storia  naturale  e  della  Fisica.  Parliamo  più  giustamente  :  con 
la  scorta  di  questa  lilosolia,  con  un  cuore  aniente  di  umanità,  e  con  un 

■     1    ..    l'.,o>nf.   cerca  d'essere   iniziato  nei  misteri  della  di- 
cora""io   risoluto.  1  uomo   cti<a  u  i=.-" 

vina'economia  riguardante  il  vivere  civile;  e  nel  procedere  come  fece 
da  prima  nello  scoprire  li  arcani  della  natura  esteriore,  egli  si  procac 
eia  il  leslimonio  della  sua  iniziazione. 

C;  oso.  Tempo  verrà  che   alcuni    più  amati  dal   Cielo  ci  riveleranno 
eio   che   o-Id.   appena   possiamo   sospettare.  Essi   rammenteranno   con 
gratitudinrii  sforzi  di  quelle  anime   g.nerose,  le   quali   ardirono  pri- 
Le  tentar  la  scoperta  di  questa  economia.  In  capo  d.  lista  risp  onde- 
ranno i  nomi  di  un  Vico  e  di  uno  Stellinì.  i  quali   sebene  non  abbiano 
fatto  altro  che  Indicare    alcuni   fenomeni  di  questa   economia  ,  co  non 
ostante  hanno  chiamata  rattenzione  dei  pensatori  sopra  di  lei.  Lo  stato 
della  filosofia  dominante  nell'eia  di  questi  uomini  contribuirà  a   ar  tanto 
più  apprezzare  il  loro   genio,  quanto   miiuui    erano  i  suss.dj   che  ritrar 
potevano  da  questa   filosofia.  I  nomi  di    un  Pru^e,  d'un  Turgot,  d  un 
Priestley,  d'un  Condorcel.  e  di  alcuui  altri,  compariranno  più  sotto  con 
lode;  ma  nell'atto  stesso  verranno  citati  come   esempj  d,  quella  logica 
intemperanza,  la  quale  suole  sempre  trascorrere  alle  teorie  genera  i,  e 
a  tessere  pronostici  prima  di  aver  bene  analizzati  quei  fatti  ed  accertate 
quelle  leggi  che  ci  assicurino  dell'indole,  dei  limiti  e  delle  funzioni  na- 
turali  dell'oggetto  esaminato. 

§  081.  Guardiamoci  da  una  seducete  illushme.  figlia  dell  orgoglio, 
o  anche  di  un  lodevole  amore  p-r  la  giustizia  e  pe'l  bene  sociale.  ÌNon 
confondiamo  le  sconfitte  degli  errori  co,,  le  conquiste  della  venta,  .e 
parecchie  delle  prime  onorano  la  nostra  eia,  forsediè  possiamo  glonar.i 
di  un  egual  numero  delle  secoude?  Se  in  una  notte  tempestosa  un  vento 
propizio  disipa  nubi  infeste,  forscclu'  egli  apporta  il  meriggio?  Barlume 
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ai   crepuscolo  soltanto   è  cpiello  di   cui   ora  godiamo;   e  quindi   in<ert() 
e  non  avvivato  è  ancora  l'aspetto  dell' orlzonte   spiegato  sotto  I  nostri 

sguardi. 

§  982.  In  questo  Prodromo  viene  delineata  un'opera  da /tirsi,  e  periS 
se  no  deve  dar  conto  come  se  fosse  fatta.  Con  questa  doppia  qualilì»  io 
non  posso  farvi  entrare  particolari  e  variate  deduzioni,  complete  ed  il- 
lustrate spiegazioni,  accertate  e  positive  testimonianze.  Nello  schizzo 
d'  un  disegno  non  entrano  che  quel  grandi  tratti,  dal  quali  si  può  con- 
cepire una  prima  Idea  del  lavoro  divisato,  perchè  si  tratta  più  di  cogliere 
l'unità  complessiva,  che  di  radunare  minute  particolarità.  Dunque  le 
censure  non  riescono  competenti  se  non  quando  ca.lono  o  su  le  grandi 
parti  del  soggetto,  o  su  l'ordine  della  distribuzione,  o  su  la  possanza 
dei  principi,  o  finalmente  su  la  regolarità  del  metodo. 

§  983.  Se  poclil  sono  coloro  che  saranno  capaci  di  ben  comprendere 
questo  Prodromo,  pochissimi  saranno  coloro  che  si  troveranno  in  grada 
di  ben  giudicarlo.  Ma  quanto  sarei  bramoso  di  conoscere  II  giudizio  dei 
sa<'"I .  allretanto  so  essere  difficile  di  ottenerlo.  In  conseguenza  di  c'ù> 
io  preveggo  di  aspettare  un  equa  sentenza  dal  solo  tribunale  della  poste- 
rità. QuesU  posterità  riconoseerà  almeno  che  rifiutare  ogni  menzogna,^ 
adottare  giuste  nozioni^  odiare  sentimenti  iniqui  in  rio  che  mi 
distinse. 

CAPO  IL 

SriEGA/JONE    DELL.\  FORMULAI  UNIVERSALE  DELLA  VITA  DEGLI     STATI. 

I.  Beir  equilibrio  mediante  il  conflitto. 

%  984.  Più  leggi  speciali   concorrono  a  costituire  quella  legge  gene- 
rale che   accennammo  di   sopra  (§   959).  Parliamo  in  primo  luogo  dì 
quella  deirequilibrio  prodotto  mediante  il  conflitto  degF  interessi  e  del 
poteri  nell'interno  di  uno  Stato.  L'amor  proprio  d'ognuno  in  società  e 
un  centro  di   attrazione  ,  il  quale   tende  ad  impossessarsi  più  che   sia 
possibile  delle  cose   giudicate   godevoli  che  stanno  intorno  a  lui^  e  dei 
soccorsi  di  o^ni  altro  uomo.  Ma  in  ciaschedun  altro  particolare  aA viene 
pure  lo  stesso;  e  però  avvicinati  questi  agenti,  e  posti  in  una  scambie- 
vole communicazione.  ne  nasce  un'azione  e  reazione,  una  simultaura 
concorrenza  sopra  qualsiasi  oggetto  utile  bramato  e  non  posseduto,  ed 
un  conflitto  proporzionale  alle  loro  forze. 

§  985.  Questo  fatto  naturale,  invariabile  ed  universale  produce  una 
legge  luminosa,  la  quale  serve  di  guida  e  di  criterio  nell' intralcialo  la- 
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birmto  degli  affari  politici  la  ogni  caso  in  cui  li  Tiomml  operaiìo  libera- 
mente In  commime  per  una  qualclic  cosa  di  scambievole  vantaggio. 
Questa  legiie  è  la  seguente  :  =  Ogni  effetto  interessante  l'utilità  com- 
mune  di  più  individui,  l'immediata  produzione  del  quale  dipenda  dal 
concorso  simultaneo  di  questi  medesimi  individui,  riuseirà  ad  un  tempo 
stesso  il  più  vantaggioso,  ed  il  più  conforme  all'  equità  fra  I  privati  e  fra 
le  nazioni,  quando  venga  prodotto  con  pari  intelligenza  e  libertà  ■=  (0. 

§  <J86.  Imperorrliè  l'amor  proprio  di  ognuno  che  agisce  per  via  di 
conditto  con  pari  forze  interne  ed  esterne  sopra  uno  stesso  soggetto, 
deve  necessariamente  produrre  un  effetto  medio ^  il  quale  non  favori- 
sca alcuna  delle  parti  più  del  dovere.  Ora  ripetendosi  questa  legge  in 
o<^ni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  ne  avverrà  clic  la  giustizia  e  l'utilità  si 
estenderanno  al  maggior  numero  possibile  di  casi  e  di  persone. 

Tanto  e  vero  che  la  natura  per  sé  sola.)  e  indipendentemente  da 
oani  sistema  di  umana  prudenza,  mediante  un  modehato  contiiasto 
conduce  li  uomini  allo  scambievole  pareggiamento  dell' utilità.  In  que- 
sta maniera  essa  spinge  all'  equilibrio  universale  come  ad  un  effetto  ne- 
cessario del  conflitto  che  sorge  nel  commercio  degli  uomini   collegati. 

§  987.   Considerate  di  grazia  da  una   parte   molte   persone   operanti 
in  commune  con  la  medesima  privata  intenzione  di  stare  il  meglio  che 
possono;  consultate  dall'altra  la  dlsegiiagllanza  delle  facoltà  e  dei  mezzi 
che  passa  fra  queste  persone  nell'  atto  che  ognuna  di  loro  tende   ad   al- 
lart^are  più  che   può  la  sfera  delle  proprie   competenze:  quale   conse- 
ruenza  dedurrete  voi  da  questi  dati  riuniti?  Voi  conchiuderete,  che  se 
Tieir  azione  degli  elementi  del  corpo  sociale  sonovi  cagioni  che  di  loro 
natura  introducono  differenze   di  stato  e  di  benessere  ;  ciò  non  ostante 
vige  e  predomina  in  essi  una  legge   universale,  per   cui  le  fortune,  i 
poteri,  le  pretensioni,  e  tutti  i  mezzi  in  somma  di  utilità,  tendono  na- 
turalmente ad  equilibrarsi.  Scopriamo  quindi  nella  natura  dei  corpi  po- 
litici, presi  in  complesso,  l'esistenza  di  un  principio  necessario  ed  in- 
faticabile, il  quale  nell'atto  che  agisce  =  per  introdurre  ed  aumentare 
la  diseguagllanza  di  utilità  fra  i  membri  del  medesimo,  reagisce  nello 
stesso  tempo  per  toglierla  ;  talché  nell'ordine  di  fatto  della  natura  liavvi 
un'azione  e  reazione  che   avvicinale   cose  ad  un  equilibrio  attivo  ed 
universale,  m: 
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^  988.  Ma  come  mai,  mi  si  dirà,  può  egli  av\^enire  che  uno  stesso 
Tìrinciplo  agisca  nel  medesimo  tempo  e  per  eccesso  e  per  difetto?  Co- 
me anche  fingendo  in  ogni  uomo  o  classe  una  secreta  e  smoderata  cu- 
pidigia la  quale  tendendo,  a  guisa  dei  vortici  cartesiani,  ad  allargare 
oltremodo  la  propria  sfera,  e  quindi  producendo  al  di  fuori  un'azione 
comprimente,  facia  camminare  le  cose  della  società  per  una  via  di  mez- 
zo ;  come,  dico,  ci  possiamo  sottrarre  dall'idea  di  una  violenta  guerra 
intestina,  invece  di  dedurne  una  temperata  commune  soddisfazione  ,  la 
quale  prevenga  del  pari  lo  stato  di  miseria  ed  un  fatale  riposo? 

§  989.  Io  confesso  che  tutto  questo  formerebbe  un  enigma  insolubile, 
se  i  fenomeni  morali  e  politici  fossero  prodotti  dall'esercizio  di  una 
forza  sola.  Ma  ben  addentro  investigando  le  scerete  cagioni  che  cospi- 
rano a  farli  nascere,  non  solamente  si  toglie  ogni  perplessità  nei  nostri 
giudizj,  ma  si  scopre  una  ragione  soddisfacente  deirequlllbrio  vitale  da 
me  osservato. 

Questa  ragione  consiste  nel  concorso  simultaneo  degli  stimoli  e 
dell'inerzia,  che  forma  la  seconda  parte  della  legge  universale  suddetta. 

§  990.  I  progressi  e  la  varia  sorte  delle  scienze,  delle  arti,  delle 
leggi  e  degli  affari  tutti  della  civile  società  ci  manifestano  questo  con- 
corso ,  per  cui  ad  un  tempo  stesso  si  eccita  e  si  modera  ogni  funzione 
de"-ll  uomini  nella  vita  sociale,  e  si  progredisce  con  T  economia  della 
più  stretta  continuità.  Ci  serva  d'esempio  lo  spirito  di  fatto  di  tutto  il 
sistema  della  publica  economia ,  che  forma  la  precipua  e  costante  base 
d'o£:ni  ordine  civile. 

5  991.  È  legge  di  fatto,  che  se  da  una  parte  ogni  bisogno  eccita  a  con- 
seguire l'oggetto  atto  a  soddisfarlo,  dall'altra  ogni  uomo  brama  di  ottener- 
lo per  quanto  può  o  con  l'opera  altrui,  o  co '1  proprio  riposo.  Ma  tutti 
coloro,  dai  quali  possiamo  sperare  e  bramare  quest'opera,  non  la  preste- 
ranno certamente  se  non  con  un  ricambio  di  vantaggio  e  con  le  stesse 
condizioni  del  minimo  di  fatica,  per  quanto  le  circostanze  lo  permettono. 

§  992.  Per  lo  che,  non  usando  violenza  in  questa  concorrenza  di  bi- 
sogni e  di  voleri,  coloro  che  più  desiderano  e  insieme  più  sperano  ope- 
reranno di  più.  Ma  desidera  di  più  chi  da  più  vivo  e  più  urgente  bisogno 
viene  spinto  e  predominato.  Più  spera  poi  chi  più  vede  nel  desiderai 
altrui,  ossia  nelle  ricerche  esprimenti  il  desiderio  altrui,  accoppiato  o 
all'impotenza  relativa  ad  operare^  o  all' inerzia  abituale,  il  modo  di  ot- 
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§  993.  La  disparita  di  forze  e  cVlnizegno  naturale  d'ogni   nomo,  la 
varietà  della  posizione  fisica  e  politica  d'ogni  privato  in  società,   il  di- 
verso stato  economico  di  ognuno,  per  cui  nei   meglio  agiati  decrescono 
li  stimoli  di  un'improba  industria  (e  però  a  grado  a  grado  l'inerzia  na- 
turale prende  il  di  sopra  fino  a  che  l'agiato  e  il  ricco  s"  abhandcmlno  ad 
uno  stato  di  godimento  abituale)  •  presentano  naturalmente  e  costante- 
mente in  ogni  società  moltiplici  e  sulTuMenti  cagioni  del  complicato  mo- 
vimento degli  altari  economici,  e  di  «[«ni  giro  di  commercio  e  di  vicen- 
de, con  le  quali  per  gradi  e  stati  diversi  la  situazione  d'ognuno  si  varia, 
e  variar  deve  e  passare  in  seguito  pe'i  su^resslvi  gradì  della  povertà, 
agiatezza,  opulenza,  e  tornare  addietro;  e  per  tal  modo  promoversi  In- 
cessantemente l'ijieivillmento  degli   uomini   e  la  prosperità  delle  na- 
zioni O). 

5  99-^1.  Con  queste  forze  e  maniere  si  effettua  e  si  propaga  natural- 
mente l'equilibrio  vitale  degli  Stati  inciviliti.  In  ([uesto  rapido  prospetto 
agevolmente  avrete  ravvisato  che  tutto  il  magistero  della  natura  risulta 
dalla  doppia  azione  e  reazione  degli  stimoli  e  dell'inerzia,  che  ad  un 
solo  tratto  concornmo  ad  eccitare  e  a  moderare  tutto  il  movimento  del- 
l'umana natura  negli  Stati  politici. 

III.  Unificazione  delle  ìcg^i  natnnili  fisiclic  e  politiche. 

§  995.  Volendo  salire  alla  prima  origine  di  tutte  queste  funzioni 
della  natura,  noi  la  riscontriamo  nelle  leggi  generali  con  le  quali  essa 
conserva  e  riproduce  tutte  le  cose  dell'universo.  DI  fatto  ])iariavi  riflet- 
tere che  tutto  Tordlne  morale  e  pidltlco  è  interamente  fondato  su  l'or- 
dine fisico,  e  atteggiato  dall'ordine  fisico.  Questa  Idea  luminosa  ci  svela 
il  gran  nodo  che  associa  le  leggi  del  mondo  morale  e  politico  con 
qu(dlc  del  mondo  fisico,  e  ci  fa  travedere  l'immenso  orizonte  di  quella 
possente  unita  che  assimila  ed  accentra  la  loro  economia. 

5  99C.  E  per  verità:  1.^  NtU' economia  vivificante  della  natura  ogni 
effetto  iisico,  che  ha  progrosso  e  riproduzione  ordinata,  e  un  risultato  di 
due  o  più  forze.^  secondo  il  nostro  modo  d'intrudere.  (Muitraslanti ,  cbe 
operano  sopra  un  S(»ggetto  commune.  Da  per  tutto  si  Iranslge  e  si  produce 
il  moNimento  armonico  e  la  vita.  Cosi  il  gln>  degli  aUri  si  compie  per 
r  azione  di  due  forze.  V  una  delle  quali  li  spinge  a  fuggire  dal  centro  del 
sistema,  e  l'altra  a  precipitare  verso  di  lui  :  cosi  per  l'azione  delle  due 


ami 


(u    li   ockhrc   Aùa;no   Smiiii   n.iia  ?na  OjH-ra 

lanicrUc  .]  .e.to  Cui-u  uitUaaU  Jdlc  cu. e  ..COhuinwlic  ui  mucida. 


Della  rìcci; rzzn  delle  nazioni  sviluppa 


DELLA  VITA  DEGLI  STATL  97 1 

forze  espansiva  e  costringente  si  effettua  il  movimento  ed  ogni  fenome- 
no degli  elementi  disciolti  della  materia,  e  la  fiamma  che  c'illumina  e 
la  sua  conica  fi^uira  ce  ne  presentano  l'emblema.  L'alternare  del  giorno 
e  della  notte  quello  delle  stagioni,  il  vario  stato  della  machina  anima- 
le   tutto  in  fine  l'ordine  del  creato  ci  ripete   questa  legge  universale. 

G  997.  Proseguiamo:  2.°  Ivi  si  ha  il  più  fecondo  e  il  più  gagliardo 
effetto^  sia  permanente,  sia  progressivo,  dove  esiste  il  massimo  eccita- 
mento  delle  forze  contrastanti:  ma  ivi  non  esiste  questo  massimo  ec- 
eltamento,  dove  interviene  una  più  grandiosa  forza;  ma  bensì  dove  que- 
ste forze  stanno  fra  di  loro  in  una  proporzione  capace  a  produrre  la 
reazione  maggiore  in  conseguenza  deirazione. 

Dove  havvi  soperchicria  di  forze,  ivi  avviene  mina.,  distruzione, 
morte.  Tal  è  lo  spirito  a  noi  noto  di  tutto  il  sistema  della  conservazione 
ed  armonia  della  natura  fisica. 

§  998.  Ma  se,  come  dissi  poc'anzi.,  l'ordine  morale  è  fondato  su  l'or- 
dine fisico,  ed  atteggiato  dall'ordine  fisico:  dunque  per  ciò  stesso  l'or- 
dine fisico  deve  fino  ad  un  certo  punto  costituire  anche  la  formula  uni- 
versale dell'ordine  morale.  Lungo  e  vasto  lavoro  si  ri<  hlederebbe  per 
dimostrare  questa  non  considerata  ed  importante  proposizione.  Qui  so- 
lamente mi  restringo  a  farvi  osservare,  che  se  consultiamo  le  leggi  dei 
beni  e  dei  mali  dell'  uomo  individuo  posto  in  commercio  con  la  natura, 
noi  troviamo  che  tutto  quello  che  con  violenza,  eccesso  o  disordine  ac- 
cade nel  sistema  fisico  e  fa  impressione  su  l'uomo,  produce  disagio,  do- 
lore., mina.  L'armonia  placida,  successiva,  variata  reca  piacere,  agio  e 
vita;  ma  nell'armonia  e  nel  progresso  avviene  sempre  qualche  contra- 
sto e  qualche  sacrificio  delle  forze  operative,  e  le  transazioni  si  mani- 
festano sempre  all'occhio  penetrante  del  filosofo. 

§  999.  Kell'azione  poi  degli  oggetti  esterni  su  l'uomo  si  palesa  il 
nesso  tra  il  si>tema  fisico  e  morale.  Se  infatti  la  sensibilità  umana  è  una 
forza  suscettibile  di  mille  diverse  affezioni,  e  però  in  se  medesima  in- 
determinata; se  in  conseguenza  ogni  azione  particolare  deve  in  ulti- 
ma analisi  ripetere  la  sua  origine  dall'  incitamento  degli  oggetti  esterni, 
co' i  quali  non  passa  che  un  commercio  puramente  fisico;  se  l  azione  di 
questi  oggetti  è  modificata  dalla  costituzione ,  dalle  abitudini  e  dallo 
stato  attuale  della  machina  umana,  come  Fazione  della  luce  è  modificata 
dal  mezzo  ch'essa  attraversa;  se  dallo  stato  di  passione  passando  a  quello 
di  reazione,  consideriamo  che  ogni  variazione  o  diletto  organico  nelle 
parti  esecutive  fa  variare  la  potenza  esecutrice,  e  (juindi  tutto  il  siste- 
ma di  fatto  dell'utile  umano;  se  scrutiniamo  più  sottilmente  l'intluenza 


072  DELLA  VITA  DKGLl  STATL 

.Iella  diversa  tempra  del  eevvcllo  su'l  e.iore,  degli  organi  siili  appellh, 
dell'azione  fisiea  o  locale,  o  temporanea  o  ne.essaria,  o  volontaria  dello 
rose  esterne  su  li  organi  medesimi;  e  se  più  addentro  ane.na  ,al<olia- 
mo  l'indole  della  memoria  e  li  effetti  dell'età:  noi  ei  avvediamo  clic 
,,„antnn,,ue  le  nostre  rieerel.e  s'innollrlno  nell'o.eano  interminal.ile 
delle  azioni  combinate  degli  esseri  lutti  .he  .Ireondano  l'uomo;  .'io  non 
ostante  si  scorge  a  bastanza  l'annello  el,e  connette  il  sistema  morale  co'l 
fisico,  e  la  prepotenza  del  secondo  su'l  primo. 

§  1000.  Quanto  più  e' innollriamo  nella  siienza  dell'uomo,  tanto  più 
restiamo  convinti  che  l'economia  di  questi  due  sistemi  risulta  dallo  stesso 
principio,  viene  diretta  dalle  medesime  leggi,  e  produce  risultali  si- 
iniirliaiìti. 

CAPO  III. 

DF.I.I.O    SVILUrPAMENTO    PllOGnESSIVO    DELLE    N\/.IOM. 

1.  Quadro  generale  dello  stato  progressh'O  delle  nazioni. 
§  1001.  In  .piesto  punto  di  vista  fra  tutti  il  più  sublime,  nel  quale 
abbiamo  sott' occhio   la  prospettiva  di  due   mondi ,  spariscono  le  diffe- 
renze   speciali  perno,,    lasciarci    travedere  che  le  grandi  masse;  come 
suole  avvenire  allorché  si  estende  lo  sguardo  a  paese  o  spiaggia  rimota, 
stando  su  la  vetta  di  alto  monte.  Ma  ben  sapendo  che  ogni  spc.ie  di  es- 
seri, in  forza  di  (puìlita  sue  proprie,  va  soggetta  a  leggi  proprie;  perciò, 
ragionando  della  specie  umana,  prendiamo  in  mira  la  facdlà  a  lei  ]n-opria 
divilupparsi  co'l  giro  dei  secii  e. 'l  solo  ajuto  della   società.  Questa 
prernnativa  aggiunge  nuosi  elementi,  anzi  il  ]dù  grande  e  caratteristico 
id.uu-nto,  alia  legg^'e  .he  esaminiamo,  senza  p.'r  altro  smentire  giammai 
l-unltà  e  la  possanza  .lei  principj  lìnora  .•.nisiderall.  E  .piì  U  mio  ragio- 
nare e  v.dto  su  l'aiti-.,  distintivo  carattere  d.dla  legge  dell'e.piillbrlo  so- 
pra descritta.  Io  xl  .lissl  che  II  conflilt.»  degl'interessi  e  del  poteri  viene 
modificato  dallo  slato  vano  e  progressivo  dei  particolari  e  delle  nazio- 
ni :  e  In  questo   modo  Io   indl-al   l'impero  del   luogo  e  del  tempo  su'l 

r.'-t;iinc  dci.'li  Stati.  _ 

>v  \\J(rl.  h<  non  mi  arresterò  ora  a  dimostrare  il  fatto  troppo  visdiilc 
dello  svduppamento  morale,  economico  e  poUlicoMl'  umane  società; 
jTia  più  to^t..  mi  restring.n,  a  ribvare  al.-unc  cliv.^stanze  principali 
importanti  al  nostro  jiroposit.i. 

c;    10U3.  .Mh.rqnando   1' u,.n.o  fu  aflìJ;:l.>    ignu.lo   ed  inerme  In   seno 
della   2ran  selva  ..kiia  t.-rra,  egli  non  apparve  in  .'Ssa   .-ome  un   ente  il 
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<juale  o  a  guisa  Jclle  masse  Inanimale  dovesse  passivamente  oLedire  ai 
soli  urli  mecaiilci,  o  a  simlgllanza  dei  I»rnLi  avesse  a  rimanere  schiavo  di 
un  prepotente  ed  imiforme  istinto;  ma  come  un  essere  capace  di  eman- 
cipare il  suo  spirito  dal  corso  fortuito  delle  esterne  impressioni  di  fon- 
dare im])erj,  e  di  aspirare  all'immortalità  del  nome. 

§  100/f.  La  religione  e  l'ai^ricultura  al  di  dentro,  il  commercio  e  la 
con<pnsta  al  <li  fuori  furono  le  precipue  cagioni  che  concorsero  a  pro- 
movere lo  sviluppamento  morale^  economico  e  politico  delle  umane  su- 
cielà.  II  Governo  non  fu  che  il  moderatore  di  (lueste  ^a^ioni. 

1  o 

5  1005.  I  jMjteii,  aumentati  dalle  scoperte  e  dall'industria,  sommi- 
nistrarono i  mezzi  onde  ecfuilihrare  la  potenza  umana  con  le  varie  ur- 
genze, indotte  dal  luogo  e  dal  tempo  in  cui  li  Stati  si  trovarono  eollocali. 

§  100G.  Dall'uso  di  questi  mezzi  surse  un  altro  mondo  artificiale,  nel 
cpiale  nuovi  oggetti,  nuovi  Lisogni  e  nuove  opere  eccitarono  un  sempre 
nuovo  e  progressivo  movimento,  subordinato  per  altro  all'azione  della 
natura  e  dell'arte. 

II.  Rassiiniglìanzajra  i  progressi  della  vita  politica  degli  Stati 
e  quelli  della  vita  animale  de  gì' individui. 

§  1007.  Come  la  vita  fisica  delF  individuo  si  può  dire  uno  stato  for- 
zato^ perchè  senza  li  stimoli  costanti  essa  non  potrebbe  né  durare,  né 
produrre  i  diversi  fenomeni  animali^  e  nondimeno  si  effettua  un  pro- 
gressivo incremento  delle  forze  e  della  prosperità,  e  la  ripruduzione 
della  specie;  così  pure  la  vita  politica  degli  Stati  è  cosa  forzata,  per- 
chè senza  il  bisogno  costante  della  sociale  colleganza,  e  senza  le  (  ore 
rinovate  in  ogni  età,  non  potrebbe  durare  uè  produrre  le  grandi  trans- 
azioni che  formano  li  annali  delle  nazioni.  E  come  i  periodi  delle  età 
diverse  della  vita  animale  nascono  e  si  appoggiano  su  le  aci[aisizioiìi  e 
su  lo  sviluppamento  del  periodo  antecedente,  conservato  dall'unità  per- 
manente della  machina  che  ne  fu  subjetto  e  luogo  di  deposito;  cosi  pure 
le  acijuisizioni  e  lo  sviluppamento  delle  società  politiche  gradualmente 
si  effettuano  in  forza  del  periodo  antecedente  compiuto  in  seno  della 
stessa  persona^  la  quale,  per  la  cagione  medesima  die  la  sostiene  e  la 
fa  procedere^  si  accresce  e  si  perfeziona.  Se  nei  bruti  si  ricomincia  iii 
ogni  generazione  il  periodo  delle  funzioni  riguardanti  la  conser\  a/ioiie 
e  la  riproduzione,  talché  oggidì  i  nidi  delle  rondini  e  li  abitari  del  ca- 
storo simigliano  ai  primi;  non  e  così  nelle  umane  società,  nelle  (|iiaU 
li  uomini  più  non  bi  \  eggono  eoniinuli  nei  boschi  a  pascerai  di   gliiauJe 
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c  a  disputarsi  la  stossa  .avena  culo  rionvcrarsi:  .na  per  lo  contrario 
con-rc-ate  e  stabilmente  vincolato  le  penorazioni  in  un  oommune  e  pe- 
renne 'onsorzio,  vanno  mano  mano  vanlap.ian.lo  con  le  ao.,u.s,..on. 
delle  .^enerazionl  antecedenti,  e  quindi  lo  aumentano  o  lo  trasmettono 
aocresoute  alla  posterità.  Questa,  ricca  del  rotando  de' suo.  maggmr,  , 

.  , ,  -,  iln.ì  T  <1h^  si  l'iiiii'^a  air  cii'ulilnio  Ira  i 

dal  cajito  suo  lo  aocroscc  ancora  Imo  a  clic  si  c'""c''  1 

bisogni  e  i  mezzi  di  soddisrazlono. 

§  lOlìS.  Ma  senza  la  unione  sociale  sarebbe  mai  possibile  quos to  cu- 
mulo sempre  crescente  e  sempre  ■■onscrvalo  di  lumi  e  di  n.ezzi  di  po- 
tenza 0  di  benessere?  E  senza  la  fondau.cntalo  disposizione  od  energia 
individualo  sarebbero  ma!  possibili  tante  e  s.  svarialo  iuveuzion,  ed  in- 
cossanti  rilornìo?-  Questa  bn.damenlalo  disposizione  .n  ultima  ana- 
li,; non  si  risolve  forse  nel  sistema  organico  dell'uomo,  unico  e  Imale 
fondameuto  della  rrt:/on«///ù?(".  ,     ,„ 

C  1001).  Lenta  por  altro,  e  soggetta  all' impero  graduale  della  natura, 
si  è  codesta   artificiale   creazione,  e  por  lei  si  misurano  i  periodi  della 
vita  .Ixilc  dei  popoli.  Come  la  forza  della  ro,azi,.no  diurna  della  terra, 
allorclie  il  sole  si  trova  al  meridiano  degli  antipodi,  procura  1  avy.cina- 
„e,uo  della  luce   all'emisfero   superiore;   cos.  la  forza  progressiva  del 
t„,po  procura  lo  sviluppamento  morale,  eeonomieo  e  politico  del  e  na- 
zioni. 11  passaggio  dalle  tenebre  al  barlume  del  crepuscolo,  .nd.  al  clua- 
roredeir  aurora,   e   finalmente  al  pieno  apparire  dell'astro  luminoso, 
rappresenta  il   graduale   avanzamento  delle    cognizioni   e  dogi,   s.ab,.- 
nZi  civili,  onde  porre  a  mano  a  mano  li  Stati  in  grado  di  far  ironie 
ai  bi-,.^ni  che  il  corso  naturale  degli  avvenimenti  va  eccta.ido.  La  mc- 
..oria  dei  secoli,  e  la  cognizione  delle   leg.i  deUo   spirito  e     el  cuore 
,„,ano  rivelano  al  filosofo  il  mecanismo  di   tutto  il  corso  dello  sv.lup- 

I  11  •  ,.;.    roti  nuludi  ne  sena  I  carattoi-i,  no  tesse  la  gc- 

pamento  delle  società.  Lgli  quinui  ne  »«--  ...   .,. 

Lrazlone.  e  ne  descnve  la  storia.  Per  essa  si  ai.nostra  che  .ncn^h- 
n.enlo  delle  so.ieta.  ineitato  dalla  .alura,  vie.e  preparato  dalla  lece  a- 
.ia.  cementato  dall' agri.ultura.  sviluppato  dalla  for.a  del  comna^o, 
perf.zionato  dalla  liberta,  consolidato  dalla  moralità,  e  mantenuto  dalla 
natura.  Li  annali  delle  nazioni  somministrano  i  matenah  d  una  spe.u^ 
di  biografia  propria  di  .pndle  parsone  .ollHtiv.  ed  ---^^^^'^  ^^  ;^ 
chiamano  cor,n  polula.  Hucta  biografia  prima  dipinge  a  grand,  t.att. 


saeificlentr.  .Mia    ranon.lna.rl.  e  un  atli.-      i  .  i"l  - 

Luto  C.S...Ì.1.  à.a-an.u:a,    n.a  in  <iuanlo     ciictu  eh  questa  facolU.  (UU;, 
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ciò  ch'esse  hanno  di  commmie ,  indi  segna  le  differenze  di  ognuna  in 
conseguenza  si  delle  relazioni  fisiche  con  la  natura,  che  delle  relazioni 
loro  morali  e  pcditiche  sì  interne  che  esterne.  Egli  dimostra  che  la  for- 
tuna e  la  moralità  segnano  le  due  grandi  parti  e  li  estremi  di  rpiesta 
biografia;  egli  scopre  che  la  natura^  la  sola  possente,  infaticabile,  nni- 
ficantc  natura,  siccome  formò  li  Stati,  cosi  pure  li  conserva  e  li  educa 
in  ambidue  i  periodi.  Il  prodigio  maggiore  di  questa  educazione  sta  nel 
tramutare  l'unità  individuale  in  ini' unità  collettiva:  un  istinto  cieco  di 
utilità  in  un  senso  illuminato  di  moralità;  Futile  ristretto,  derivante 
dalle  forze  jiroprie  individuali,  in  un  utile  esteso,  derivante  da  tutte  le 
forze  sociali  riunite;  lo  stato  ])erpetuo  di  guerra  in  uno  stato  di  pacilieo 
e  vitale  contrasto;  l'amor  proprio  in  amor  della  patria  e  delle  nazioni: 
r Impero  della  fortuna  in  (piello  della  ragione.  Con  rjuesta  biografia 
dunrpic  si  tesse  la  storia  delle  vicende  e  dei  destini  deirumanità.  Senza 
questa  Storia  la  prudenza  degli  Stati  andrà  sempre  vagando  ineerta  in 
balia  di  un  cieco  empirismo. 


111.  Del  sub/etto  iniinediato  dello  sviluppamento  progressivo  delle 
nazioni^  e  degli  eff  etti  finali  che  ne  nascono.  —  Del  princi- 
pio attivo  ed  unico  dei  progressi  e  fenomeni  dell'  incivilimen- 
to. —  Periodi  di  questo.  —  Continuità, 

§  1010.  E  qui  volendo  Indagare  quale  sia  il  subjetto  perpetuo,  sul 
quale  cadono  tutte  queste  rivoluzioni,  noi  di  leggieri  intendiamo  essere 
lo  stato  morale,  V economico  ed  il  politico  delle  umane  società. 

§  1011.  Nello  stato  ^iohale  noi  distinguiamo  tre  periodi,  nel  primo 
dei  quali  predominano  I  sensi^^  nel  secondo  la  fantasia^  nel  terzo  la 
ragione^  In  modo  però  che  il  governo  dei  sensi  non  va  mai  scompagna- 
to dal  dominio  della  fantasia,  ne  II  iroverno  della  ragione  va  mai  dis- 
giunto  dal  concorso  dei  sensi  e  della  fantasia:  ma  per  lo  contrarlo  o^nu- 
no  di  questi  agenti  operando  con  una  indisolubilc  colleganza,  e  ad  un 
tempo  restringendo  gradatamente  il  proprio  impero  a  proporzione  che 
cresce  la  potenza  del  successore ,  giungono  tutti  di  conserva  all' ulti- 
mo stadio  di  sviluppamento  5  nel  quale  il  dominio  dei  sensi  è  minimo; 
quello  della  ragione  è  massimo  ;  e  quello  della  fantasia,  vìw  sta  di  mez- 
zo, viene  rattemprato  e  diretto  dalla  ragione. 

5  1012.  Dalle  tenebre  della  più  crassa  Ignoranza  e  dcludezza  sotto 
la  schiavitù  dei  sensi,  lino  ai  ])restigi  e  alle  gagliarde  passicni  del  re- 
gno della  fantasia:  dal  regno  della  fantasia  lino  a  (juello  ilella  disingan- 
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naia  antiveggente  calcolatrice  ragionevolezza,  liavvl  una  gradazione  così 
continua,  clie  mal  si  potrebbe  distlng.iere  il  punto  preciso  che  separa 
l'un  periodo  dall'altro.  Di  fatti  l'uno  va  insensibilmente  e  continuamen- 
te a  conglungersi  con  l'altro,  come  appunto  la  notte  co'l  crepuscolo,  e 
il  crepuscolo"  co  '1  giorno.  Dunque  le  differenze  non  si  ravvisano  né  si 
segnano  che  a  grandi  Intervalli.  In  tre  periodi  pure  si  distingue  lo  stato 
economico  mercè  il  genere  di  l'Ua  delle  società,  cioè  la  silvestre  O,  la 
pastorale  e  l'agricola.  11  passaggio  dall'uno  all'altro  genere  non  si  fa 
mai  per  salto,  e  mal  abbandonando  l'antecedente;  ma  sempre  si  fa  con 
una  gradazione ,  In  cai  I  generi  si  mescolano,  e  rispettivamente  l'uno 
diminuisce   e   l'altro  si  accresce ,  tino  a  che  l'ultimo  giunga  a  predo- 


minare. 


§  1013.  In  tre  periodi  finalmente  si  distingue  lo  stato  politico  me- 
diante Il  successivo  regime  delle  società:  cioè  co'l  patriarcale,  co'l 
republicano  e  co'l  monarchico:  del  che  più   ampiamente  mi  riserbo 


a  ragionare. 


§  1014.  Qui  solamente  giova  notare,  che  se  voi  domandate  rpiali  siano 
I  poteri  regolatori  e  predominanti  In  tutte  le  età,  si  può  risj.ondere  es- 
sere la  fortuna^  le  passioni  e  la  moralità.  Con  questa  divisione  non 
Intendo  escludere  nel  periodo  delle  passioni  l'impero  della  fortuna, 
ne  nel  periodo  della  moralità  quello  delle  passioni  e  della  fortuna;  ma 
Ao-llo  significare  solamente  ,  che  ognuna  di  queste  tre  potenze  tiene 
successivamente  II  primato  ,  senza  escludere  quelle  che  prima  tennero 
l'impero.  Tutto  l'effetto  di  questo  corso  si  riduce  a  .ondurre  le  umane 
soeieta  ad  uno  stato,  nel  quale  l'Impero  della  fortuna  sia  ridotto  ne' 
suol  più  angusti  confini  mediante  l' Impero  della  moralità  ampliato  al 
suo  massimo  segno:  e  per  conseguenza  II  giuoco  e  la  vigoria  delle  pas- 
sioni, ehe  stanno  nel  mezzo,  vengono  temperati  e  diretti  da  una  previ- 
dente  e  ^Ittoriosa  moralità. 

§  1015.  A  questo  punto  per.',  non  si  può  giungere  in  prima  che  con 
l'esaurire  tutti  I  traviamenti  dell'errore  e  d.dle  passioni;  e  dopo  che 
l'uomo  subì  tutti  li  esperimenti  dell'invenzione,  e  sorgano  Instltutori  ciie 
possano  tenere  fra  i  popoli  II  luogo  di  un  dio:  ciò  non  ostante  essi  dovran- 
no essere  condotti  alla  .ima  dell'inrivlllmeuto  per  una  spe.Ie  di  metamor- 
fosi  morale  e  politica,  nella  quah-  il  testimonio  dei  sensi  e  le  illusioni 


i  ,  ,   Pr.fen-.o  la  ,1.  no,nl.a/.lo„c  ,1i    uU;-     e  parziale,  e  non  11  plono  stato  ■„  cu.  1  i.o.no 
str.  a  ...ella  ..li  cacc^alncc,  perchè  rp.cù.l-     trac  la  vita   prut.a  dai  IrtUU  spontanei  .Iella 
non  rn-ri-.c  che  uno  .tato  secondari.,     terra,  indi  da  <iucsl.  e  dalla  cacca,  pesca,  ec. 
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Jclla  faiiUsi'a  conducano  alla  sfera  della  sana  ragione:  la  moralità  dirò 
così,  d'istinto  alla  moralità  di  convinzione;  l'impero  fisico  dell'uomo  al- 
l'impero dei  rapporti  liitegrajiLi  e  indeelinahili  della  natura.  Cosi  l'uomo, 
da  servo  ch'egli  era  della  legge  politica,  diviene  compagno  della  me- 
dcsima^  e  diviene  servo  assoluto  della  legge  naturale.  Ma  nel  far  ciò 
esso  diviene  padrone^  per  quanto  è  possibile,  di  tutti  i  mezzi  della  so- 
riale  felicità.  Salendo  alle  cagioni  fondamentali  di  tutti  questi  fatti,  e 
di  tutte  le  maniere  ond'essi  avvengono  da  per  tutto,  ci  vien  fatto  di  ris- 
ronlrare  Tunica  legge  fondamentale,  <li  cui  \'i  esibii  la  formula  '^ene- 
rale,  cioè  la  tendenza  perenne  degli  uomini  e  delle  nazioni  all'effuilibrio 
d(dle  utilità  mediante  l'azione  simultanea  degli  stimoli  e  dell'inerzia 
sottoposta  ad  unità  dalla  più  stretta  economia  nelle  azioni  dalla  idù  \i- 
cina  alfinità  nei  ])en samenti. 

§  101  G.  Con  questa  legge  si  dà  l'impulso;  per  lei  si  fanno  i  progres- 
si: per  lei  questi  progressi  sono  cosi  collegati,  elie  nello  stato  antere- 
dente  liavvi  perpetuamente  il  germe  e  l'addentellato  dello  stato  susse- 
guente; per  lei  tutto  si  fa  con  tale  economia  e  con  tale  affinità  rhe  da 
per  tutto  ne  sorge  quella  universale  continuità,  che  quasi  curva  dohe 
e  variata  abbraccia  e  segna  l'ondeggiamento  dell'ordine  fisico  e  morale 
della  natura,  e  fa  fede  della  suprema  imperante  unità  che  reir^e  la  vita 
dell'universo.  Questa  legge  è  tanto  imperiosa  e  inevitabile  dalla  poli- 
tica umana,  quanto  da  lei  è  indipendente  la  costituzione  delle  umane 
facoltà,  e  quanto  sono  indeclinabili  i  risultati  dei  rapporti  fra  le  mede- 
sime e  la  natura.  Uuilà  ^  varietà^  continuità^  ecco  le  condizioni  euii 
cui  la  natura  governa  il  mondo  fisico:  unità,  varietà,  continuità,  ecco  il 
tipo  con  cui  è  necessario  regolare  il  inondo  morale:  ceco  le  condizioni 
indispensabili  del  vero,  del  giusto,  del  bello  :  ecco  la  norma  necessaria 
che  conviene  consultare  per  determinare  si  le  costituzioni  che  le  le^^«M, 
e  per  dirigere  T  amministrazione  degli  Stati. 

§  1017.  E  qui  discendendo  a  più  vicina  prospettiva,  applicata  alla 
vita  degli  Stati,  mi  giova  osservare  che  il  filo  della  continuità,  tessuto 
dal  naturale  andamento  delle  popolazioni  nel  far  progredire  il  loro  stato 
morale,  economico  e  politico,  risulta  tanto  dalla  stretta  economia  con 
la  quale  li  stimoli  rattemperati  dall'inerzia  sospingono  le  nazioni  ai  gra- 
di successivi  di  sviluppamento  ,  quanto  dall' ajuto  delle  apparenti  ana- 
logie, che  si  convertono  in  reali  affinità  a  mano  a  mano  che  la  ragione 
va  guadagnando. 


liCia  n* 
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l\,   LunUi  diversi  delio  sviluppamcnlo. 

C>  1  0  1  8.  Qui  ancora  non  iìnlscc  la  cosa.  Resta  a  vedove  fino  a  qiial  pini- 
to  la  lìafura  esi;:a  clic  veliera  Iniioltralt^  l' InciMlinicnlo. 

i^  1019.  Fnrsecliè  essa  vuole  che  F  umauo  svlluj>]Kuneiilo  sia  pratica- 
mento  iiidefiiillo'.'  Se  ciò  fosso,  rgli  san-l.l.o  indli.en.loiitc  ,  od  anzi  sa- 
rei.1.0  ooiUiaiio  alla  loj:j;o  doli' o<iiiilil>rio,  di  cui  lio  discorso  iìn  <iu'i:  lo 
clie  ripugna  a  .[uolla    iinila  olio  rog.'o   ogni   ordin<>  di  naliira.  Dico  olio 
ripugncrcLbe  alla    logge   Muldolla:    Ìuii.oi.hoIh'-  la  forza   motrice  dAU 
natura   umana,  corno   sopra   fu  discorso,  non  va  disgiunta   giammai  da 
quella  dell' />;!.'/./(?,  e  però  ogni  mossa  inoralo  e  politioa  si  dei  partico- 
lari  <'lie  dello  nazioni   deve   necessarianionte   rallentarsi   od    arrestarsi 
quando  la  fnivi  d'inerzia  incomincia  a  rinluzzaro  o  a  spegnere  la  forza 
do-li  slimoli  ohe  agiscono  sn  l'umana  attivila,  l-o  imiovazloni  del  lem- 
po'appartongono   all'energia   alteralole  d'un  essere  capace  d'unire  va- 
riate inaniei^e  di  sentire  o  di  ..pcrare.  Il  predominio  dello  aliitndiiii  ap- 
partiene  alla   forza  d"  inerzia   ingenita    allo   stosso   essere   dolalo   d'un 
oorpo:   ma  le  alterazioni  derivano    in   prima   origine  dallo   circostanze 
ilsiciio,  indi  dallo  politiche,  nelle  .jiiali  un  popolo  si  trova  situalo.  Per 
lo  che  sehene  io  .onceda  che  il  inineipio  energico  ed  occulto  dell'uma- 
na natura  sia  in  astratto  suscottihilo  d'un    infaticabile  od  ineommensu- 
ral.ile   eoeitamcnto,  come  lo  dimostra  la  forza  degli  ostacoli  ohe  va  su- 
perando nei  diversi'  stadj  dell' inci^  ilimento  :  ciò  non  ostante  sono  co- 
stretto a  riconoscere  che  il  suo  pralico  esercizio  e  le  sue  direzioni  son., 
fedelmente  subordinate  all' impero  delle  esterne  circostanze,  nelle  quali 
ad  o.-ni  tratto  la  natura    umana,  a  guisa  di  un'onda   mossa  ed  elevata, 
si  va  equilibrami...  Più  ancora  :  siccome  l'unico  motore  e  l'unico  scopo 
'delle  azioni  e  sempre  il  benessere  ottenuto  co'l  minimo  di  fatica:  cos'i 
il  perfezionamento  intellettuale,  morale  e  p.ditieo  delle  nazioni  non  po- 
trà e  non  dovrà  riuscire  giammai  eguale  nei  diversi  secoli  e  noi  diversi 
paesi;  lo  die  poi  anzi  in  secondo  lu<.go  io  m'era  proposto  di  dimostrare. 
Un  esempio  aggiungerà  lume  alla  teoria. 

§  IU2U.  Datemi  un  popolo  in  un'isola  rimolissima  da  lutti  i  Conli- 
nenll,  j.osta  sotto  un  clima  dobissimo  ed  equabile,  in  cui  cresca  l'al- 
bero del  pane,  e  che  pe '1  ristretto  numero  de' suoi  bisogni  e  la  facilità 
di  soddisfalli  domandi  podiissima  lato-a:  quale  sarà  il  grado  di  svilup- 
pamento  int-ll-ltuale ,  morale  e  politiro  che  la  natura  e  la  ragione  ivi 
prefiniranno?  Egli  saia,  s'io  non  erro,  quello  delle  isolo  di  Otaili  e  dc- 
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§1021.  Trasj»orlate  (|ueslo  popolo  sopra  uà  CoiilInoTile.  il  ijnale  non 
offra  né  un  allmcnlo  così  sj>onlaneo5  ne  una  temperatura  di  cliina  cosi 
dolce,  né  una  lontananza  cosi  assicurante  per  l'esterno:  ma  clic  ])er  la 
fjurdità  del  suo  suolo  esiga  un  laborioso  e  lungo  travaglio;  cXie.  per  la 
ronservazionc  dell'uomo  e  degli  alimenti  rlchiegga  un  ricovero  atto  a 
difendere  i  corpi  umani  ed  i  raccolti  contro  la  varietà  e  crudeltà  d^dle 
stagioni:  clic  sia  al)Ì!ato  da  altre  società  indi|)cndentì^  strette  ()r  rrna  or 
là  da  maggiori  bisogin.  esercitate  nella  guerra,  avide  <Ii  Lottino,  ^ari.• 
di  temperamento,  per  cui  le  une  si  s\ilu|>pìno  più  presto  delle  altre 
ed  acquistJjH)  una  preponderanza  di  forze  minaccianti  :  riuale  sarà  il 
g^rado  di  svilup]>amento  intellettuale.^  morale  e  politico  che  la  natura  e 
la  ragione  domanderaiuio?  Egli  sarà^  se  mal  non  mi  appon^^o,  a  un  di 
presso  (piello  delle  eulte  nazioni  d'Europa. 

§  1022.  In  tutto  ciò  voi  visibilmente  ravvisate  in  primo  luogo  cìai 
le  leggi  dello  sviluppamento  intellettuale,  morale  e  politico  altro  non 
sono  die  le  leggi  dell'equilibrio  fra  la  spinta  al  benessere  della  natura 
iimana^  e  la  forza  delle  e^sterne  circostanze  (he  il  luogo  e  il  tempo  vanno 
])roducendo.  In  secondo  luogo  ^  che  tali  leggi  assorbiscono  cosi  tutta  la 
fisica  dei  corpi  politici,  che  la  composizione  e  il  movimento  loro  sono 
necessariamente  signoreggiati  dalia  forza  del  luogo  e  del  tempo,  come 
il  temperamento  e  b^  azioni  del  corpo  animale  soggiaciono  all'azione 
dell*  età  e  della  fisica  situazione. 

V.  Estre/ni  contrarj  prodotti  didlo  sviluppamento, 

§  1023.  Qualunque  però  sia  il  grado  di  coltura  cui  venga  spinta  una 
società,  ne  sorge  sempre  un  effetto  depio  della  ma^o-iore  considerazio- 
ne.  Fu  detto  che  li  estremi  si  toccano  senza  confondersi.  Questo  assio- 
ma si  verifica  anche  nello  sviluppamento  delle  nazioni  ;  e  si  veriti^^a  a 
segno,  che  tutto  il  corso  intellettuale  e  politico  delle  civili  società  viene 
diretto  dal  medesimo  ])rincipio.  e  produce  per  ogni  parte  i  medesimi 
eifetti.  L'uomo  incomincia  a  contemplare  lo  spettacolo  della  natura  m 
un  senso  conglobato  e  confuso,  e  ad  essere  il  solo  artefice  della  propria 
<M>nservazione.  Passa  indi  a  considerare  le  cose  a  parte  a  parte.,  e  a  di- 
stmguere  m  esse  particolarità  e  relazioni  prima  ina^vertite.  Finalmento 
recapitolando  le  osservazioni  prima  a  piccoli  Ìàsv\ ,  indi  a  grandi  iuter- 
valli,  conchiude  con  un'idea  distinta,  ma  compendiosa,  e  dirò  com  ra- 
dicale, e  ])assa  indi  all' im|ìortantissima  operazione  di  astrarre  li  oi:£:<tli 
logici  o  tecni<'i  di  cui  andò  in  traccia,  o  che  casualuieuto  prescutaronsi. 
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§  102''j.  IiiromlncIaiKL)  dalla  rappreseiiLazioue,  si  aworlo  che  ridca, 
fiorila  dell' analisi,  è  sostanzialmente  un  ritorno  alla  prima  rappresejita- 
zione  recata  dai  sensi:  il  corpo  e  1' estensione  del  soggetto  è  realmente 
lo  stesso;  ma  la  cognizione  clic  ne  acrpiista  T  uomo  nell'ultimo  stato  è 
ben  diversa,  anzi  contraria  a  (piclla  che  n'ebbe  da  principio.  Il  primo 
aspetto  era  concreto,  confuso;  e  la  mente,  Iratla  dalla  forza  e  dal  corso 
fortuito  delle  sensazioni^  era  schiava,  per  cosi  dire^  della  materia.  Schia- 
va quindi  della  fortuna  era  la  sorte  sua.  Le  sue  opere  e  le  sue  provi- 
denze  erano  sperimeuti  tentati  a  caso,  che  venivano  o  ripetuti  o  trala- 
sciati^ giusta  la  loro  piacevole  o  spiacevole  rimembranza.  Per  lo  (Contra- 
rio l'ultimo  aspetto  si  presenta  distinto  e  segnato  con  vincoli  intellet- 
tuali, e  l'anima  umana  si  trova  padrona  di  coml)inare  le  cose  a  suo  ta- 
lento: cola  essa  rassimigliava  all'insetto  in  istato  di  niufa,  e  indi  in 
quello  di  bruco.  Qui  per  una  felice  metamorfosi  si  trova  nello  stato  di 
farfalla,  che  libera  volteggia  nelT  atmosfera,  e  trae  a  piacer  suo  dai  fiori 
e  dalle  foglie  circostanti  l'alimento  che  più  le  conviene.  Questo  risul- 
tato però  non  è  l'opera  che  di  molti  uomini  e  di  molti  secoli;  e,  se  mi 
è  lecito  dirlo,  della  cumulazione  successiva  di  molte  eredità,  per  cui 
la  ir^nerazione  che  succede  vien  fatta  ricca  dei  lumi  e  delle  invenzioni 
di  quelle  che  precedettero. 

5  1025.  Ma  questa  eredità,  quanto  è  più  ampia  nella  sua  sfera  totale, 
altretanto  è  ristretta  ne' suoi  possessi  individuali.  La  tradizione  e  l'ana- 
lisi, clie  moltipllcano  i  tesori  delle  cognizioni,  offrono  un  campo  ognora 
crescente  di  cultura  per  ognuno.  Un  solo  ramo,  anzi  un  solo  ramoscello 
dello  scibile  e  del  l'operabile  basta  ad  occupare  la  intiera  vita  razionale 
di  oiini  uomo:  perchè  quanto  più  una  scienza  è  ampliata,  tanto  più  è 
lun^^o  il  "irò  che  l'attenzione  deve  com])iere  per  possederla  ed  applicar- 
la :  e  quanto  più  la  stessa  opera  serve  a  molti,  tanto  più  dev'essere  ri- 
petuta e  consumare  il  tempo.  Ciò  deriva  neressariamente  dall'insupe- 
rabile limitazione  dell'umana  comprensione  ed  attività,  la  quale  per  es- 
senza sua  non  potendo  abbracciare  le  cose  che  successivamente^  e  (fuanto 
solo  cape  la  sua  mano,  è  costretta  a  consumare  una  più  o  meno  lunga 
età  neir  apprendere  le  cognizioni  e  nell' eseguire  le  opere.  Le  scienze 
sono  tanto  voluminose  appunto  percdiè  noi  siamo  tanto  limitati. 

§  102G.  Per  la  qiial  cosa.5  a  proporzione  che  cresce  la  scienza  in 
tutto  il  complesso  delle  società.,  altretanto  deve  in  ogni  individuo  rima- 
nere una  parziale  ignoranza  di  «jucllo  flTr  già  scoperto.  La  scienza  sta- 
ra nel  tutto;  l'ignoranza  rispettiva  sarà  uelle  parti.  Quanto  più  cresce- 
ranno le  opere  nella  società 5  tanto  più  sarà  limitatu  Tabilita.   Ciò    che 
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accade  nelle  scienze  avviene  pur  anche  nelle  arti  e  nelle  funzioni  lutto 
dei  corpi  politici.  E  noia  l'osservazione,  che  la  divisione  del  lavoro  per- 
feziona le  arti,  come  la  divisione  delle  funzioni  perfeziona  Pamministra- 
zione  publica  e  privata.  Ma  1' una  e   l'altra  divisione   va  di   pari   passo 
con  l'analisi  delle  idée,  ed  anzi  nasce  dall'analisi  medesima:  poiché  non 
sì  procede  ad  una  divisione  di   opere   che  in   conse^^uenza  della  distin- 
zione dei  concetti  delle    cose,  e  dei   mezzi  partic(dari  onde   compiere 
l'opera  medesima.  Ma  se  lo  spettacolo  di  una  nazione  in  cui  ferve  il  la- 
voro^ e  in  cui  i  sensi  da  mille  parti  sorpresi  dalla  varietà  delle  cultiva- 
zioni  campestri,  dallo  scavo  delle  miniere,  dall' inalzamento  delle  opere 
architettoniche,  dal  movimento  de' tela],  dal  suono  dei   martelli ,  dallo 
splendore,  dalla  finezza  e  dall'ingegno  delle  manifatture  e  d'omii  ma- 
niera  dì  produzione  delle   arti  belle  ^  suscita  nello  spirito  l'idea  d'un 
perfezionamento  industriale;  se  le  diverse   gerarchie  che  dal  trono  di- 
scendono fino  ai  più  piccoli   salariati;  se  i  moltiformi   stabilimenti  e  lo 
varie  instituzioni,  destinate  alla  sussistenza,  alla  commodità.  ai  piaceri, 
alla  cultura  e  alla  sicurezza  della  nazione,  vi  presentano  una  distribu- 
zione di  funzioni  tutte  cospiranti  alla  prosperità  e  allo   splendore  dello 
Stato,  talché  esso  si  vegga  quasi  minutamente  distribuito  e  architettato 
a  guisa  di  corpo  animale,  in  cui  si  distinguono   ossa,  muscoli,  arterie  e 
vene  congegnate  e  diramate  in  un  perfetto  ed  unico  sistema:  se,  in  una 
parola,  P aspetto  del  tutto   insieme  di  una  nazione  vi  presenta  il  risul- 
tato di  milliaja  di  penose  analitiche  operazioni  mille  e  mille  volte  ten- 
tate e  modificate:  voi  non  ])otete  disimulare  nello  stesso  tempo  che  que- 
sto apparato  e  questo  splendore  d'incivilimento  e  di  cultura  risulta  da 
milliaja  di  frazioni  individuali,  per  le  quali  il  corso   intiero  della  vita 
di  ogni  privato  è  assorbito  dalla  frazione  medesima.  Per  lo  che  di  nuovo 
nei  particolari   non  si  può  riscontrare  che  la  scienza  e   l'occupazione 
della  minuta  funzione  a  lui  affidata;  e  quindi,  ad  eccezione  delle  fun- 
zioni communi  della  vita,  egli  dovrà  ignorare  quasi  tutte  le  restanti  arti 
e  funzioni  da  altri  amministrate. 

§  1027.  Tutto  questo  vasto  sistema  di  divisioni  e  suddivisioni  dei 
pensamenti,  delle  funzioni  e  delle  fatture  umane  si  effettua  nell'atto 
stesso  che  da  molte  aggregazioni  si  forma  o  grandeggia  il  corpo  stesso 
dello  Sato.  Dal  primitivo  stato  di  famiglia  a  quello  di  tribù,  dalla  tribù 
alla  città,  dalla  città  al  principato,  dal  principato  al  regno,  dal  regno 
all'impero  havvi  una  composizione  fisica  sempre  crescente ,  ai  compa- 
gnata  da  una  contemporanea  divisione  o  diramazione  sempre  crescente 
nel  tutto,  e  decrescente  nelle  parti;  talché  la  divisione  dei  lumi,  delle 
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funzioni  e  delle  opere  die  potete  rinvenire  presso  nno  Stato  più  gran- 
de,  non  la  potete  riscontrare  presso  uno  più  pieeolo;  ne  quella  di  una 
Capitale  la  potete  verifiearc  In  un  villagdo.  Vieeversa  poi  la  varia  J)en. 
elle  rozza  abilità  a  provedere  all.isc-ni  che  vedete  In  un  Individuo  d'una 
men  eulta  popolazione,  non  la  potete  riscontrare  In  quello  della  più  eulta 
e  popolosa  citta.  In  forza  di  questo  doppio  processo  compositivo  e  riso- 
lutivo  fatto  contemporaneamente,  lo  s\ilnpparsl  di  uno  ^tato  politico 
rasslmlglia  a  quo' grandi  alberi,  i  quali  a  mano  a  mano  che  crescono 
spandono  più  rami  che  si  suddividono:  di  modo  clic  quanto  più  si  al- 
Icmtanano  dal  tronco  più  si  attenuano,  slnclie  iiniscono  in  minimi  ramo- 
scelll,  l'attitudine  dei  quali  si  riduce  ad  alimentare  e  sostenere  una  sola 
fof^lia  od  un  solo  frutto. 

VI.  Congiunzione  cicali  estremi.  —  Mecunismo  secreto 

dello  Si'iliippdniento, 

§  1028.  Ma  se  tale  è  II  procedimento  (die  per  naturale  spinta  si  ef- 
fettua nelle  politiche  società,  mentre  a  senso  nostro  si  vanno  svilup- 
pando, come  si  potrà  verlilcare  che  a  proporzione  si  possa  accrescere 
l'umana  utile  potenza?  S' egli  '^  vero  che  l'uomo  tanto  solo  può  quanto 
sa;  se  il  ben  fare  dipende  dal  ben  conoscere;  come  si  potrà  verilicare  la 
perfetta  cognizione  neUa  sempre  crescente  foiba  degli  oggetti  che  lo 
sviluppamento  dischiude,  ognuno  dei  ((uall  assorbe  la  forza  compren- 
siva individuale  ? 

§  1029.  Grave,  anzi  Insormontaldle  difficoltà  sarebbe  questa  per  il 
buon  regime  deoH  Stati  p(ditici,  ai  quali  non  presiede  l'Inrinita  IntellI- 
genza  di  un  Dio,  ma  uomini  di  corta  comprensione.^  elevati  spesso  dalla 
fortuna,  e  tralignati  cod  succedersi  delle  età.  Dovremo  noi  dunque  con- 
chiudere che  la  natura  o  non  voglia  lo  sviluppamento  relativo  delle  so- 
cietà,  tanto  necessario  al  loro  benessere,  o  che  ne  abbia  per  mancan- 
za di  mezzi  reso  pressoché  inutile  l'applicazione  al  perfetto  regime  de- 

gli  Stati? 

G  1030.  Guardiamoci  dall' accusare  la  natura  d' improvidenza,  prima 

di  averne  esaminato  tutta  l'economia.  Studiamo  invece  di  penetrarla,  e 
troveremo  aver  essa  opportunamente  proveduto.  Tutto  considerato,  noi 
scopriamo  di  fatti  che  nell'atto  stesso  che  compone  e  ramllica  il  cor- 
pò  sociale,  essa  provede  all'umana  potenza  per  dirigerla  come  convie- 
ne. Questa  providenza  risulta  In  ]>rimo  luogo  dal  terzo  processo  natu- 
rale (cui  oserei  appellare  stenosm/ico),  naturalmente  praticato  nello  sta- 
to morale,  economico  e  politico  delle  società. 
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§  1031.    Questo   processo,  quanto  allo  stato   moraie,  consiste  nel 
convertire   (a   mano  a  mano   che   si   effettua  la  divisione  degli   og^etll 
mentali)  le  rappresentazioni,  prima   conglobate  ed  associate  dall'azione 
bntuita  delle  cose  esterne:  nel  convertirle,  dissi,  iu  rappresentazioni 
distinte,  contratte  e  connesse  dall'attività  Interna  mediante  l'associazione 
loro   con   agenti   maneggevoli  di  rappresentazione.   Questo  processo, 
quanto  allo  slato   cconomieo  .,  consiste  tanto  nelT assoggettare  gra<lata- 
mcnte  il  valore   per  se  vario  e  Indefinito  delle   cose   godevoll  (nel  rhc 
comprendo  i  servigi  personali)  e  delle  loro  permutazioni  a  quantità  fini- 
te., sensibili  e  concordate,  quanto  nel  concentrare  la  loro  varietà  e  po- 
tere in  un  mezzo  maneggevole  e  concordato  di  ricambio,  il  quale  riesca 
nel  tempo  stesso   agente  di  rappresentazione  anche  allorquando  non  se 
ne  facla  uso;   e  finalmente  nelb associare  ad  afrentl  durevoli,  sensibili  e 
maneggevoli  di  rappresentazione,  tutti   li  atti  fug^'ti^i  umani,  ri^iuar- 
dantl  lo  stalo  economico  sociale.  Ecco  l'operazione  naturale  oriirinante 
la  vera  potenza  umana  si  individuale  che  politica. 

§  1032.  Per  lei  le  nazioni  a  poco  a  poco  scuotono  la  schiavitù  dei 
sensi  e  dell'esterna  fortuna,  ed  acquistano  la  libertà  della  ragione  e  del- 
l'ordine antiveggente;  per  lei  la  ragione  trae  ed  aumenta  di  età  in  età 
i  tesori  dcH'arte  in  seno  della  società,  in  cui  si  perpetuano  ed  accre- 
scono; per  lei  l'arie  asseconda  la  benefica  natura,  e  iriun^^e  a  predomi- 
narla;  ]»er  lei  la  potenza  individuale,  limitata  da  angusto  spazio  e  da 
breve  tempo,  li  vince  andddue.  E  se  da  prima  le  umane  società  furono 
cieco  ed  efimero  ludibrio  della  fortuna,  esse  con  questo  magistero  sal- 
gono alla  sapienza  e  possanza  di  un  Dio,  che  incatena  l'errore  dentro  1 
più  angusti  confini^  erge  le  città,  muta  la  faccia  dei  Continenti,  prescrive 
le  vie  al  fulmine,  armonizza  il  mondo  politico  co'l  mondo  fisico,  abbrac- 
cia la  terra^  e  cammina  co' i  secoli. 

§  1033.  E  ])arlando  delT  individuo,  lun^I  che  l'angusto  confine  sovra 
notato,  a  cui  dallo  SAÌluppamento  esso  è  condannato,  torni  a  danno  di 
hìi^  esso  sì  volge  anzi  nella  ben  divisa  società  a  di  lui  vantagfrlo.  Impe- 
rocché in  ultima  analisi  si  trova  che  in  essa  quanto  più  egli  va  isolan- 
dosi nella  singolare  i razione,  tanto  più  si  associa  a  numerosa  commu- 
nanza;  quanto  più  limila  l'oggetto  delle  sue  oc(nipazioni.  tanto  più  mol- 
tiphca  1  mezzi  deirutllc  sapere;  quanto  più  concentra  la  sfera  della  sua 
attività,  tanto  più  allarga  la  sfera  della  sua  potenza  ad  essere  sicuro  0 
ielice. 

Gosì  la    natura,  mentre   impiccolisce    T  universo   nella    incute  dcl- 
1  uomo,  amplifica  1  impero  di  lui  su  T  universo  medesimo. 
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5  1034.  La  verità  di  tutto  questo  magistero  ci  potrebbe  vcTiIre  dimo- 
strata da  una  serie  di  fatti  per])etuÌ5  e  da  un' accurata  indaga/ione  delle 
le^f^i  fondamentali  dell'umanità:  ma  qui  officio  mio  essendo  quello  di 
proporre  il  subjetto,  anziché  di  spici^arlo  e  comprovarlo,  siami  concesso 
dirne  solo  quanto  basta  a  schiarire  il  mio  pensiero. 

5  1035.  Prima  di  tutto  parliamo  della  possanza  mentale  dell' uomo, 
onde  ampliare  e  dirigere  la  possanza  esecutrice.  Noi  pretendiamo  che 
la  natura  soccorra  alla  cortissima  capacità  dell'uomo  mediante  un  pro- 
cesso concentrato  e  rappresentativo,  tradotto  dì  maniera  che  le  cogni- 
zioni operatI\e  siano  come  tante  leve  ])roporzionatc  alla  capa<M'tà  uma- 
na, e  alla  effezione  di  tutti  i  grandiosi  fatti  dv';^Vì  Stali  politici.  Con  ciò 
si  svela  il  primo  segreto  mecanismo  della  pottMìza  sempre  cres(^entc 
dc'di  Stati  5  e,  quel  eh' è  più,  T  intimo  e  j)rimo  centro  di  questo  me- 
canismo. 

§  1036.  Ponendo  mente  alla  natura  delle  cose,  egli  è  certo  che  nien- 
te (0  in  natura  si  fa  in  senso  diviso^  spe<ialmente  nell'azione  delle  forze 
cospiranti;  ma  tutto  si  fa  contemporaneamente  e  in  senso  unito;  e  in 
questo  senso  unito,  specialmente  nelle  azioni  complesse  di  progresso, 
niente  si  fa  per  salto^  ma  tutto  si  eseguisce  con  la  massima  continuità. 
La  possibile  perfetta  scienza  di  un  essere  intelligente  dovrebbe  dunque 
consistere  nel  riconoscere  e  ritenere  le  cose  nelle  loro  apparenze  con- 
crete, unite,  particolari,  continue. 

§  1037.  Ma  Tuomo  nelF  apprendere  tutte  le  cose,  nel  formare  e  nel- 
r  esprimere  la  scienza  si  trova  per  necessità  di  natura  costretto  a  pro- 
cedere in  una  maniera  del  tutto  opposta.  Egli,  in  forza  della  natura  sua 
limitata,  non  potendo  abbracciare  le  rose  che  individualmente  e  succes- 
sivamente^ vede  l'universo,  ossia  Torbe  a  lui  conoscibile,  come  dentro 
nna  torre  ottica,  in  cui  le  imagini  di  un  vario  orizontc  entrano  per  un 
pertugio  mobile  all' intorno  della  torre  medesima.  Solamente  quello  che 
entrato  pe'l  foro  si  va  a  dipingere  nella  carta  sottoposta  al  loco  della 
lente,  viene  da  lui  simultaneamente   ravvisato.  Conviene  muovere  in- 
torno la  lente  per  vedere  ciò  che  rimane  ;  ma  le  antecedenti  imagini 
non  esistono   più  sotto  lo  sguardo.  In  questa   situazione   egli  supplisce 
con  l'industria,  o,  a  dir  meglio,  la  natura  lo  forni  di  facoltà  e  di  ma- 
niere onde  possa  supplire  alla  corta  comprensione  simultanea,  e  gli  som- 
ministrò pur  anco  incentivi  a  farlo.  Ciò  consiste  nel  trovare  e  neU'usare 
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(i)  Questo  e  i  (lue  seguenti  paragrafi  sono  traui  ihW Introduzione  allo  studio  del  Dirit- 
to pubiicoy  §  5o  e  seg.,  pag.  -jS  e  seg.  di  questo  VoUinic.  (DG) 


di  certi  modi  e  segni,  i  quali  in  breve  risvegliano  il  più  che  si  pnò 
ì  tratti  delle  cose  vedute.  Simile  in  ciò  al  ragno^  che  co'i  fili  della  sua 
tela  supplisce  alla  brevità  delle  proprie  gambe  ;  stando  al  centro  sente 
ed  è  avvertito  del  passaggio  degl'  insetti  su  i  diversi  punti  dello  spazio, 
a  cui  la  sua  corporatura  non  si  estende. 

§  1038.  Queste  forme  accorciate^  per  dir  vero^  non  sono  che  emble- 
mi o  simboli  di  quello  che  lo  spirito  umano  vide  veramente;  ma  in  que- 
sto propriamente  consiste  la  sua  scienza.   Le  varie  collezioni  di  questi 
emblemi  o  siìnboli  ^  giusta  la  varia  specie  degli  oggetti  osservati  con  le 
ricerche   instituite,  costituiscono  le   scienze  diverse,  alle  quali  impose 
varj  nomi  a  proporzione   che  andò  discernendo  le  cose  a  parte  a  parte. 
La  collezione  di  queste  collezioni  ristrette  in  forme  ancora  più  accor- 
ciate, e  perciò  più  semplici  e  generali^  costituisce  la  metafisica  univer- 
sale. Ivi  sta  la  massima  scienza  unita  con  la  massima  ignoranza,  perche 
appunto  ivi  sta  il  massimo  di  sem]>licità  accoppiato  co '1  massimo  di  ge- 
neralità. Quando  però  essa  sia  il  risultato  genuino  dell'andamento  della 
natura,  racchiude  il  massimo  di  utilità  direttrice^  perchè   essa  è  il  cen- 
tro di  tutti  i  fili  dello  scibile,  dal  quale  si  può  discendere  senza  traviare 
alle  scienze  più  speciali  e  complete.   Quando  poi  questa  metafìsica  sia 
esposta  con  le  sue   radici   intiere,  essa  racchiude  tutto  il  valore  dello 
scibile  ad  uso  dell'uomo;  allora  le  definizioni,  i  teoremi  e  i  ben  colle- 
gati sistemi  sono  altretanti  nodi  di  reminiscenza,  fecondi  di  rappresen- 
tazioni delle  qualità  delle   cose  e  delle  leggi  della  natura.   Possedendo 
adunque   la  collezione  dei  principj  e  delle   nozioni,  si  possedè  per  eiò 
stesso  virtualmente,  ed  in  una  forma  ristretta  ed  ordinata^  tutto  il  te- 
nore conoscibile  della  scienza  medesima.  Ora  le   forme  accorciate   so- 
no necessarie   alla  limitata  comprensione  umana;  l'ordine  graduato  e 
connesso  è  indispensabile  per  agevolare  e  provocare  i  passaggi.  Quindi 
la  mente  ha  tanti  punti  di  progresso  proporzionato  alla  larghezza  dei 
passi  ch'essa  può  fare  ;  ed  in  tanto  appunto  le  proposizioni,  i  risultati^  i 
sistemi  sono  necessarj,  in  quanto  pongono  li  oggetti  delle  cognizioni  in 
una  vicinanza  proporzionata  alla  forza  ed  alla  latitudine  comprensiva; 
vale  a  dire,  in  quanto  rappresentano  dentro  uno  spazio,  che   sta,  dirò 
così,  sotto  la  mano,  il  soggetto  che  si  brama  conoscere. 

§  1039.  Questa  contrazione  ideale  ad  uso  dell'uomo  sarà  tanto  più 
perfetta,  quante  più  allusioni  sveglierà  con  la  più  stretta  apprensione, 
quante  più  varietà  presenterà  con  la  più  angusta  unità,  quanto  più  di 
senso  dilferenziale  e  quanto  meno  di  senso  integrale  ecciterà  dentro  dati 
estremi,  e  salva  sempre  l'unità  del  concetto. 

Tom.  III.  C3 
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5  1040.11  seiìso  integrale  e  taiilo  ludefinilo^  qiiaiìlo  il  sentire  eoiìfu- 
so:  il  senso  dilTerenziale,  per  lo  eoiìtrario,  è  Mnlo  lìnllo,  (pianto  è  linilo 
il  sentire  l'istinto.  Dove  domina  il  senso  inlegraìe  regna  un  Larlume 
più  o  meno  ineerto  ;  dove  domina  il  differenziale  regna  la  Iure  che  se- 
cTiia  le  differenze.  Ma  siceome  eo 'l  diradare  soverchiamente  i  raggi  In- 
minosi  con  li  strumenti  ottici  per  vie  meglio  distinguere  si  torna  alla 
prima  confusione  deiroccliio  disarmato;  così  con  lo  spingere  soverchia- 
mente l'attenzione  a  sfumate  e  minute  astrazioììi  si  torna  alla  vista 
confusa  del  primitivo  senso  integrale:  lo  che  nuo(M>  aHe  utiìi  cognizio- 
ni. Ecco   perchè  a^rgiunsi  la  clausola  di  limitarsi  dentro  dati  estremi. 

(i  10/i1.  Dalle  finali  considerazioni  risulta  a  bastanza  quali  debbano 
essere  i  requisiti  delle  nozioni  che  abilitano  la  anici  comprensione  uma- 
na a  paregf^iare  per  una  specie  d' equi]M)llenza  E  indefinita  estensione  e 
varietà  del  mondo  politico,  manifestala  dal  suo  svilii]>pamento.  li  qui 
siami  concesso  conchiudere  con  una  similitudine  tratta  ancora  dalla 
luce.  Il  semplice  ed  unico  raggio  solare  ra^^diiude  sotto  un  assoluta  uni- 
formità la  potenza  di  una  gradazione  indelìnita  dei  varj  colon.  Diradato 
e  insieme  condensalo  il  raggio  dall'azione  composta,  che  ha  luogo  nel- 
j'attraversare  il  prisma.  <sso  presenta  nello  spettro  ellittico  la  unilor- 
mita  con  la  diversità  racrhiuse  in  un  S(do  e  breve  concetto.  Con  la  set- 
templice  scala  di  colori  non  separati  da  linea  tagliente,  ma  da  graduate 
e  condensale  sfumature^  offre  E  emblema  dei  concetti  convenevolmente 
distinti  e  contratti,  dei  quali  ragionammo  fin  qui. 

§  lO-'j^.  Per  tale  maniera  si  effettua  dalle  umane  società  la  contra- 
zione delle  cognizioni  in  una  guisa  pro]>orzionata  all'umana  capacità, 
nrlTatto  stesso  che  queste  cognizioni  si  vanno  accrescendo  e  separando 
ìia  loro.  Ma  (juesta  ])rima  parte  d(  1  proct^sso  stenografico  sopra  enun- 
ciato non  può  b^io'  intendersi,  se  non  si  considna  1"  altra  parte  relativa 
alla  rappresentazione  si  interna  chr  (\sterna  delle  cose  concentrate  me- 
diante il  legame  loro  con  agenti  maneggevoli  di  rimembranza. 

§  10'^j3.  e  qui  mirate  Tcslrriore  dcU'essere  umano,  la  cui  organizza- 
zione r.'ca  airaniina  cincpu'  spcrit-  diverse  di  S(^nsazioni,  talvolta  tutte 
ad  un  trailo:  inteiroirate  E  esperienza .  che  vi  attcsta  riprodursi  le  idee 
passate  o  per  simiglianza  cofi  la  prcsentr,  o  per  essere  stale,  quantun- 
que dissimili.  ra)q»resentate  da  prima  in  compagnia:  e  \oi  ne  dedurrete 
liitta  la  teoria  del  sistema  rappresentativo^  di  cui  ragioniamo.  Merce  il 
rir^so  arcano  r,Kslitu.'ntc  la  memoria,  la  vl>la  del  imito  che  voi  prima 
•'ustasle  \i  ramtnriila  il  di  lui  od-u-e.  il  di  lui  sap«u-e  e  l'albero  da  cui  lo 
ST)ie,asle.    Coii  il  iuoìio  Jr!  dalo   slrumcnio  vi   ricorda  la  danza    m   cui 
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prima  Tudisle,  e  tutte  le  affezioni  che  ne  provaste.  Per  tale  maniera  le 
sensazioni  ritornate  della  vista  servono  a  ri])rodurre  quelle  del  gusto  e 
delE  odorato,  e  qu(dle  del  suono  a  rinovarc  quelle  della  vista  e  degl' in- 
terni sentimenti.  Mercè  questi  scambievoli  servigi  la  società  dei  senii 
soccorre  la  mente  .j  come  quella  degli  uomini  soccorre  la  possanza  del- 
r individuo.  Fin  qui  però  non  v'ha  nulla  clie  renda  l'uomo  superiore  ai 
bruti.  Ma  considerale  ulteriormente  in  primo  luogo  essere  E  uomo  ca- 
pace di  emettere  milliaja  di  suoni  articolati,  valevoli  a  percuotere  Eudito 
proprio  e  l'altrui;  e  voi  intenderete  tosto  poter  egli  associare  questi 
suoni  con  ogni  idea  interiore^  ed  altri  simili  a  lui  fare  lo  stesso  al  pari 
di  lui  e  su  di  lui.  Considerate  in  secondo  luogo  clie  il  raggio  interno 
deir attenzione  può  essere  naturalmente  provocato  su  qualche  lato  in- 
teressante di  un  oggetto  presente  all'anima,  di  modo  che  può  mental- 
mente essere  isolato  del  tutto,  e  formare  un'idea  a  sé:  che  questa  idea 
isolata  può  essere  maritata  con  un  suono  articolato,  o  con  ogni  altra  af- 
fezione intrinseca  all'oggetto  totale:  e  voi  agevolmente  ne  dedurrete 
che  al  rinovarsi  del  suono  e  dell'affezione  si  riprodurrà  pure  il  lato  in- 
teressante associato  5  ed  anche  l'oggetto  intiero  dai  quale  prima  fu 
astratto. 

§  10^^14.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Se  le  idée  decomposte,  nell'atto  che 
trovansi  separate  dalla  forza  dell'attenzione,  non  venissero  nell'alto 
stesso  combinate  con  altre  straniere,  la  separazione  ossia  l' astrazione 
fatta  svanirebbe  ,  e  quindi  lo  spirito  umano  rimarrebbe  perpetuamente 
schiavo  di  un  solo  corso  fortuito  di  rimembranze.  Imperocché  co '1  dis- 
tornare dall'attenzione  li  elementi  dell'idea  complessa^  non  trovandosi 
combinali  con  una  idèa  diversa,  ritornerebbero  al  loro  stato  primitivo, 
uè  più  si  riprodurrebbero  allo  spirito  che  nel  caso  che  la  fortuna  rap- 
presentasse di  nuovo  lo  stesso  oggetto;  e  si  riprodurrebbero  sempre  nella 
stessa  forma  compatta,  con  la  quale  si  presentarono  la  prima  volta.  Per 
lo  contrario,  in  forza  di  quel  chimico  processo,  pe'l  quale  nell'atto  che 
si  decompongono  le  idée  complesse  presentate  dai  sensi,  le  semplici  de- 
composte si  uniscono  ad  altre  straniere,  si  produce  il  doppio  effetto  di 
conservare  la  separazione,  e  quindi  la  forma  astratta  dell'idea,  o  di  mol- 
tiplicare i  mezzi  di  rimembranza:  dal  che  sorge  la  potenza  mentale, 
che  ne  varia  in  mille  modi  le  combinazioni. 

^  10^i5.  Ecco  come  la  natura  preparò  e  come  incammina  il  procosso 
rappresentativo  testé  mentovato.  Siccome  però  esso  non  può  essere 
l'opera  di  un  solo  uomo^  ma  di  molti  ])OSti  in  uno  S(*ambievole  commer- 
cio, ed  anzi  di  molte  successive  frenerazioni  ;   cosi  conviene  a;:tilun::ore 
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quanto  segue.  Ìj  anime  umane  non  sono  in  uu  immediato  rmitalto  nò 
fra  loro,  ne  «  on  le  eose  esterne;  ma  aÌ  sta  di  nuzz.»  la  marhina.  Fisieo 
è  dunque  il  (>ommer(  io  s\  fra  loro,  clic  fra  le  cose.  Tranne  la  rappre- 
sentazione plltoresea,  V  analogia,  l'imitazione,  e  (|U(d  poeo  elie  dal  na- 
turale lin^ua-c^io  può  venire  somministralo,  noi  eomprendiamo  pe '1  ri- 
manente essere  impossibile  ehe  nel  commerci.»  umano  una  data  cosa  o 
SC2U0  sve-li  la  slessa  idea  in  tutti ,  e  che  (piindi  s' ini cndano  fra  loro, 
ed  agiscano  di  concerto .  se  prima  non  hanno  legalo  la  shssa  idea  allo 
stesso  se-no.  Ecco  pertanto  il  sistema  sii^nijicaùvo  cmvcnzionalc,  gran 
parte  del  quale  t'  (u^upala  dal  mezzo  co  d  quale  si  manifestano  li  umani 
pensieri  e  voleri:  io  voglio  dire  la  panda. 

v>  KK'jG.  I)i<o  oran  parte,  poiché  vi  sono  altri    imlicatori^  fuori  delle 
parole,  il  significato  dei  ([u.ili  essendo  una  volta  conosciuto,  ci  avverte 
di  altre  cose   interessanti.  Com  .  prescindendo  da  ogni    specie  di  gridi  o 
di  rumori  degli  animali,  degli  elementi,  e  di  altre  si  fatte  cose  che  agi- 
scono su  la  commune  degli  uomini,  e  che  servono  a  rimembrare  le  eose 
a  cui  si  sentiremo  congiunti;  e  parlaiulo  d' indicatori  artiticiali,^  noi  siamo 
avvertiti,  mediante  dati   strumenti ,  del   corso   più   o   meno   rapido  del 
tempo  co  l  mezzo  del  molo  graduato,  e  determiniamo  le  grandi  distanze 
mediante  i  misuratori  del  tempo;  cosi  pure  siamo  avvisati  dei  gradi  del 
caldo  e  del  freddo^  dell'umido  e  del    secco,  dtdla   presenza  od  absenza 
di  certe  sostanze  aeriformi,  dell"  azione  insensibile  dell' elettricità,  e  di 
mille    altre    circostanze  che  le  sperienze   fisiclie    sogliono   rivelare.  Ciò 
pure  si  verifica  nei  segni  visibili  e  permanenti  di  molte  cose  fuggitive, 
visibili,  e  interessanti  per  l'uomo:  i  termini  del  campo  per  indicare  le 
proprietà  particolari,  li  stemmi  sovrani  e  le  bandiere  per  indicare  F  im- 
pero, le  decorazioni   per  indicare    le   onorificenze,  le  divise  civili  e  mi- 
litari  per  Indicare    le   magi^trattire  e  la  milizia,  e   sopra    tutto  la  mo- 
neta per  indicare  il  valore  delle  cose  oodevoli,  fatta  astrazione  dalF  es- 
ser essa  mezzo  onde   acquistarle.  Nulla  dirò  dei  segnali   convenuti  per 
indicare  pesi,  volumi  e  superficie  delle  cose,  o  per  giudicare  della  bontà 
ai   certe    materie  s\  naturali  che   artiHciali.  Tutte  ipieste   cose  estranee 
alla  parida.,  in  quanto  sono  segni  immediati,  dimostrano  come  sia  vano 
ed  esteso  il  sistema   significativo   convenzionale.  Basti  osservare  che  la 
sua  esistenza,  la  sua  conservazione  ed  il  suo  perfezioiiamcnto  provano 
a  bastanza  il  bi-ogno  di  esso  fra  li  unnuni  colh'gati. 

5  10-47.  Ma  e  forse  verosimile  clir  la  natura,  oltre  un  certo  segno, 
vojlia  a  cosi  raro  prezzo  la  si.ddi.razi(»ne  degli  uomini  ?  Non  d(dd)iamo 
i.ui  forse  sosp^'are  che.  olire  ad  un  dato  punto^^  non  sorga  più  toblo  un 
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bisogno  fattizio,  prodotto  da  un  artificiale  ed  ingiusto  squilibrio,  per 
cui  nei  direttori  degli  Stati  mane  hi  alla  line  11  eenlo  di  afferrare'  e  di 
dirigere  tanti  e  sì  estesi  rap]>ortl,  e  la  forza  di  sostenere  tanti  e  si  pos- 
senti contrasti?  Non  ci  sarà  forse  lecito  pronosticare,  die  dopo  un 
certo  (Mnso  di  avvenimenti  le  ]M>polazloni  non  d(b})aTK>  retrocedere  da 
quello  sjdendore  disastroso  che  abbaglia  l'uomo  volgare,  per  ricon- 
durle dentro  i  limiti  d'una  meno  abbagliante,  ma  meno  penosa  esisten- 
za ?  A  proporzione  che  1  ])oteri  utili  vengono  a  svilupparsi ,  e  che  si 
vanno  rattemperando  per  costituire  quella  beatificante  unità,  nella  rpiale 
solamente  la  natura  riposa,  non  deve  forse  a  jìroporzione  togliersi  quel- 
1  eccesso  rispettivo,  risultante  dall'azione  ])revalente  che  certi  poteri 
esercitarono  prima  che  fossero  interamente  assoarrettati  alF  unità?  Ora 
non  mi  lice  agitare  questa  materia ,  perchè  soverchio  mi  dilungherei 
dair  argomento  proposto. 

VII.  Predominio  assoluto  della  Jorza  intale  degli  Stati. 

§  1048.  Dopo  tutte  queste  considerazioni  ripieghiamo  F attenzione 
nostra  su  le  cose  discorse  fin  qui.  Qual  è  il  vero  aspetto  à(ì  fenommi 
che  abbiamo  finora  contemplati?  Qual  è  il  precipuo  aspetto  che  le  ìv^^'i 
della  composizione  e  del  movimento  dei  corpi  politici  ])resentaroiio  al 
nostro  spirito?  Parlando  con  esattezza,  noi  dobbiamo  dire  che  ci  siamo 
occupati  più  tosto  del  princlpj  su  i  quali  si  fojida  V  impero  della  na- 
tura nel  regime  degli  Stati,  che  àdU  forza  con  la  quale  essa  li  pre- 
domina e  deve  predominarli  in  qualunque  loro  posizione.  Ma  se  tale  pro 
dominio,  annunziato  nella  sovra  recata  formula  (§959),  veramente  esi- 
ste, esso  deve  riscontrarsi  tanto  nello  stato  di  salute,  quanto  in  quello  di 
rnalatia;  tanto  nelF  ordine,  quanto  nel  disordine  d(  Ila  compitslzione  e 
del  movimento  delle  civili  società.  L'ordine  si  desume  dalla  efficacia  e 
subordinazione  degF  interessi  e  dei  poteri  dei  particolari  e  delle  nazio- 
ni al  fine  unico  voluto  dalla  natura,  cioè  al  benessere  distribuito  sojua 
il  maggior  numero:  il  disordine  risulta  da  Oi^nl  stato  diverso  o  cr>ntra- 
no.  do  posto,  io  domando:  in  ambidue  (piesli  stali  Incontriamo  noi 
tale  sovrano  predominio  nella  natura?  o,  ])er  ilirlo  altrimenll,  ci  con- 
sta veramente  della  esistenza  di  una  tale  ho/a  in  lei,  ch'esso  trai:i:a 
sempre  le  eose  del  mondo  politico  e  morale  allo  stato  d'iMpiilibrio  ?  Per 
rispondci-e  con  sicurezza  consultiamo  li  effetti  ili  ambedue  le  posi/ioni 
delFordlne  e  del  disordine.  Effetto  d.dl'iu,lliic  e  la  potenza  d\  uno 
Stato,  la  quale  necessariamente  dci\"\a  dalla  tr'p!i<  e  nulla  di  co^ni/iom. 
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hitcressl  ed  azioni  delle  parti  del  ror,.o  sociale;  effetto  del  disordine 
è  o  la  reazione  violenta  cl,e  rompe  il  fre.n,,  o  la  debolezza  el.e  rende, 
vittima  della  conquista  del  meglio  ordinato,  e  perciò  del  p.u  lorte. 

§  1049.  Dall'ordine  risnlta  1' cciuilil-rio,  come  sopra  ablnamo  avver- 
tito neir  esporre  le  leggi  della  composizione  e  del  movimento  dei  corpi 

politici.  . 

§  1050.  Dalla  reazione  violenta  della  conquista  falla  da  un  popolo 
meglio  ordinalo  deve  linalmente  risultare  un  avvicinamento  all'.'.p.ilil>'-i-> 
voluto  dalla  natura:  lo  ehe  si  dimostra  dall' indole  slessa  delle  .agiou, 
elle   producono   le  rivoluzioni   e  le  mutazioni  di  dominio   Ira  le   civili 

§  1051.  Io  prescindo  per  ora  da  .|uelle  straordinarie  inondazioni  di 
popoli,  le  quali  sopravennero  nel  mondo  politic.  specialmente  prima 
che  l'a-ricnltura  avesse  più  largammle  fermato  li  uomini  alla  terra  da 
loro  abitata.  Esse  non  entrano  nel  cors,.  ordinario  degli  eventi  dei  quali 

ora  raizioniaino. 

Cx  1052.  Arrestando  più  tosto  le  mie  considerazioni  a  quello  slato 
di  cose  clic  direttamente  riguardano  il  mio  argomento,  io  to  primiera- 
mente osser^are,  che  se  ad  una  pari.'  o  classe  sola  della  società  si  lasca 
o  posilivameale  si  attilluiisce  una  smodala  preponderanza,  s'introduce 
una  compressione  parziale .  la  quale  o  soverclila  o  disc.oglie  le  altre 
parti.  Allora  non  si  verifica  più  il  benessere  del  maggior  numero:  al- 
lora la  società  sente  direzioni  rulnose  e  scosse  violente,  e  pero  per  sos- 
tenere l'Ingiustizia  e  l'Ingiuria  convien  ricorrere  a  nuove  ingiustizie  e 
a  nuove  ingiurie:  in  somma,  la  violenza  deve  sostenere  la  violenza. 

C>  1053. 'in  questo   caso  o  la  forza  che  comprime  è  minore  d.  .p.el la 
clie\ea.ls,e.  o  e  ma-iore.  Se  .'.  minore,  eco  la  rivoluzione,  e  quindi 
aperto  fi   corso   all' equiìihrlo:   se   è   maggiore,   ecco  la  decadenza  e  la 
debolezza  dello  Stato,  che  va  a  finire  nella  sogg.zlone  ad  un  vicino  p.u 
moderato  e  polente,  e  quindi   ravviamento   verso   il    medesimo  equili- 
brio  Tutto  ciò  deriva  da  quell'unico  motore,  al  quale  fino  da  principio 
abbiamo  posta  attenzione.  Imperciocché  le  società,  or  più  or  meno,  con 
nuovi  interessa  Indotti  da  nuo^e  .Ircostanze.  tendono  a  nuovi  utili  in- 
tenti, ne  mal  riposano  lino  a  che  non  li  abbiano  ottenuti.  Le  espansioni 
pertanto  dell'amor   proprio  si  al  di  dentro   ci,e  al  di  fuori  riusciranno 
oppressive  del  privati  e  delle  nazioni,  s.'  con  la  reazione  di  «■ontrar,  in- 
teressi e  di  un  potere  bastevole  non  vengano  ratenute.  Sorgendo  adu.i- 
.„,c   una  suneiiorlla    reale    d'invenzioni  .■  di  l.uze,  e  qumdi  un  potere 
preponderanl..  esso  si  riverserà   sopra   l' inferiore  ,  ne   si   arresterà  se 
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non  (love  o  Iiiooiitrerà  un  Insormontabile  ostacolerò  avrà  «onsumali 
lulti  [  mezzi  della  propria  energia. 

§  1054.  Allora  la  nazione  che  sopravanzò  l'altra  nella  vita  civile 
servirà  d'eccitamento  e  di  maestra  alla  più  debole  o  ignorante,  o  al- 
meno di  vindice  di  (jiiella  legge  della  natura^  la  quale  non  permette  che 
li  uomini  e  le  società  rimangano  impunemente  aldi  sotto  dei  loro  pari. 
Allora  al  regime  originarlo  della  natura  si  aggiungerà  quello  de"ll  uo- 
mini che  ollendono  e  resistono,  che  commandano  ed  ohedlscono;  ed 
anche  per  (]uesto  mezzo  la  nazione  si  avvicinerà  allo  scopo  dell'  ordine 
progressivo  ed  e{[uilihrante  della  natura. 

§  1055.  Ad  ogni  modo  pertanto,  mediante  le  alterazioni  essa  trae 
vittoriosamente  tutte  le  cose  airequlh'hrio  universale.  Nello  stato  di 
ordine  queste  alterazioni  sono  moderate,  e  però  la  spinta  della  natura 
è  come  (juella  dello  zehro  che  vezzeggia  il  prato,  e  ne  rinova  l'atmo- 
sfera circostante.  Nello  stato  di  disordine  è  come  quella  del  turbine, 
che  abbatte  tutti  li  ostacoli  che  si  oppongono  al  suo  corso.  Una  sola  e 
medesima  forza  produce  lo  zefiro  e  il  turbine  ;  ambidue  altro  veramente 
non  sono  ehe  un  conato  della  stessa  atmosfera,  la  quale  eon  un  impeto 
proporzionato  allo  S([uilibrio  indotto  corre  a  restituirsi  allo  stato  equa- 
bile da  cui  lu  tolta. 

§  1056.  Se  il  punto  da  cui  cominciò  l' immoderala  alterazione  del 
corpo  politico  era  quello  che  conveniva  alle  sue  reali  e  necessarie  cir- 
costanze, egli,  tolte  di  mezzo  le  cagioni  dell'eccesso,  tornerà  allo 
stesso  punto,  senza  che  sia  veramente  d'uopo  d'altra  intermedia  con- 
dizione. Ma  se  la  forza  delle  circostanze,  condensata  dall' inlluenza  na- 
turale del  tempo,  reclamava  un  nuovo  temperamento  di  poteri  e  nuovi 
provedimcnti,  onde  lino  ad  un  dato  segno  a])pagare  nel  maggior  numero 
le  tendenze  naturali  del  cuore  umano;  in  tal  caso  la  nazione  procederà 
oltre,  incominciando  per  altro  dal  punto  più  vicino  a  quello  nel  quale 
non  per  errore  o  per  mala  opera,  ma  per  vera  necessità  di  natura  si 
trovava  collocata.  Allora  il  successivo  progresso  si  farà  come  per  inne- 
sto su  la  parte  sana  e  \  itale  ^  ed  ogni  altro  ramo  lussureggiante,  ere- 
scinto  per  un  passeggero  fermento,  o  verrà  reciso,  o  andrà  da  se  stesso 
diseccando. 


yill.  Differenza  perpetua  nei  di\'crsi  riro/ginienti  della  vita 

delle  nazioni. 

§  1057.   Per  la  (piai   cosa,   prescindendo  dal   caso  di   una   calasImlV 
universale  del  globo  lerra(pieoj  per  cui  non  rimanga  che  qiuilt  h»   rcli(jiiia 


ggi2  DELLA  VITA  DEGLI  STATL 

delle  più  rozze  nazioni,  e  prima  die  uno  Stato  sia  giunto  all'apice  dello 
sviluppamento  politico  (del  quale  non  abbiamo  l'esempio),  lungi  ch'io 
possa  persuadermi  che  si  possa  verificare  (ncm  ncll' estrinseca  forma  e 
direi  quasi  nella  veste  materiale  dei  Governi,  ma  nei  reali  periodi  della 
vita  civile  delle  nazioni)  un  circolo  similare,  per  cui  i  caratteri  dello 
spirito  e  del  cuore  dei  popoli,  e  quindi  le  leggi,  i  costumi  e  i  modi  del 
benessere  e  del  malessere  politico  ^  si  succedano  a  guisa  delle  stagio- 
ni •  per  lo  contrario  io  porto  opinione  ch'essi  non  subiranno  che  puro 
metamorfosi ^  per  le  quali  lo  stato  loro,  malgrado  le  forme  siniili  eh 
Governo^  acquisterà  tali  dilìVrenze  ed  incrementi,  che  ([ucllo  che  suc- 
cede non  si  potrà  veramente  assimigllare  a  quello  che  precedette.  Quin- 
di il  corso  di  ima  nazione  dirozzata  non  si  potrà  j.areggiare  giammai  a 
quello  di  una  tribù  di  selvaggi,  e  quello  d'una  Hepublica  assai  iucivi- 
lita  e  potente  a  quello  d'un  popolo  semplicemente  dirozzalo,  e  cobi  in 
rat^Ione  correspettiva:  talché,  anche  dopo  lo  scompiglio  d'una  data  tor- 
ma di  Governo,  o  roccupazlone  di  barbare  genti,  nel  rinovellarsi  i  pro- 
gressi del  vivere  r-lvlle,  si  ripiglierà  sempre  il  periodo  per  un  addentel- 
lato diverso  da  quello  che  sarebbesi  incontrato  se  la  nazione  si  iosse  pri- 
ma trovata  in  un  altro  stato  morale  e  politico. 

§  1058.  L'esame  ben  fatto  degli  annali  degl' Imperj  a  noi  conosciuti 
può    fornire    un'ampia   conferma  di  questo  mio  pensamento.  Come  nel 

•  l'I**" 

re"no  vegetabile  bencliè  la  ri]»roduzlone  per  mrzzo  di  radu-i  ])reesi- 
Slenti  si  operi  con  le  leggi  ordinarie  della  vegetazione,  ciò  nonostante 
non  rassimiglia  perfettamente  a  quella  della  produzi(me  per  mezzo  ò.va 
semi;  cosi  nello  stato  sociale  l'ordine  naturale  dei  progressi  d(qio  la 
ritornata  barbarie  non  rassimiglia  perlettamente  a  quello  del  primitivo 

dirozzamento. 

§  1059.  Da  prima  li  uomini  e  le  famiglie  isolate  vengono  radunate 
ed  incamminate  alla  società,  Indi  si  legano  aUa  terra  cui  esse  dissoda- 
no; talché  la  terra  perfeziona   l'uomo,  e  T  uomo  perieziona  le  terre  e 

le  atmosirre. 

G  loco,  Da  un  asrirregato  d'uomini  inel\iliti,  e  che  acquistano  pò- 
tenza  perche  acquistano  una  superiorità  morale  e  jM.llln^a,  si  trapiantano 
colonie  in  altri  luoghi,  o  ])artono  alcuni  instilutori  di  rozze  tribù.  Per 
tal  modo  si  propaga  hi  popolazione  e  la  cultura  de-li  uomini  e  dei  ter- 
reni. La  popolazione  si  accresce  a  pr(q)orzlone  della  sussistenza^  e  quin- 
di dei  matrimonj,  che  le  niiu\e  terre  agevolano. 

5  ioni,  i;  liìclvlhmento  e  spinto  più  o  meno  rapidamente  a  propoi- 
zione  della  co^tltuzume  fisica  più  o  meno    perfeltlbile  degli    uomini,  e 
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a  misura  delle  circostanze  fisiche  e  politiche  operanti  si  al  di  dentro 
che  al  di  fuori  della  data  società. 

§  1062.  Ma  siccome  nel  globo  terraqueo,  prima  che  le  grandi  forze 
di  attrazione  e  di  espansione  siano  state  poste  fra  loro  in  un  certo  equi- 
librio^ avvengono  le  scosse  e  le  grandi  inondazioni;  cosi  nel  mondo  po- 
litico, prima  che  la  forza  riproduttrice  di  certe  popolazioni  sia  stata 
jtiercè  r  agricoltura  e  il  commercio  posta  in  equilibrio  coi  mezzi  della 
sussistenza,  avvengono  le  grandi  emigrazioni  e  le  conquiste  dei  paesi 
cultivati. 

§  1063.  Questa  conquista  fa  sorgere  un  nuovo  stato  compostissimo 
di  cose,  nel  quale  i  contrarj  poteri  disciolti  presentano  lo  spettacolo 
del  caos  politico.  I  contrarj  elementi  si  combattono  e  si  comlùnano  Jove 
prevalgono  le  affinità.  La  nazione  conquistata  retrocede  in  cultura,  ed 
acquista  in  vigore;  la  conquistatrice  va  perdendo  la  barbarie,  ed  acqui- 
stando la  cultura:  una  forza  segreta  si  nell'una  che  nell'altra  agisce 
incessantemente.  Giunge  finalmente  un  punto,  in  cui,  per  l'azione  delle 
circostanze  fisiche  locali ,  per  lo  scambievole  continuato  attrito  delle 
vecchie  e  delle  nuove  popolazioni,  e  per  la  forza  di  certi  bisogni  com- 
muni^ li  elementi  si  ravvicinano  e  si  assimilano.  Ecco  le  affinità  delle 
forme;  ecco  l'associazione  dei  poteri:  ma  ecco  formato  il  germe  della 
civilizzazione.  Spuntano  omai  le  forme  d'unità,  novità,  varietà  e  con- 
tinuità; allora  l'energia  instancabile  e  vittoriosa  della  natura  sociale 
ripiglia  quel  corso  che  sembrava  arrestato,  e  fa  progredir  oltre  l' in- 
civilimento fino  a  quell'equilibrio  che  le  circostanze  permanenti  fisiche 
e  politiche  esigono  imperiosamente. 

§  106-^1.  Due  forze  contrarie  specialmente  primeggiano^  e  concorrono 
a  produrre  su  l'unione  Intiera  dei  conquistatori  e  dei  con(|uistati  il  ri- 
torno alla  cultura  ed  alla  civiltà.  L' una  di  queste  forze  è  quella  delle 
rozze  virtù,  della  semplicità^  del  coraggio.,  e  perfino  dell'oppressione 
del  popolo  conquistatore;  l'altra  forza  è  quella  della  socialità  e  dell'abl- 
tudine  a  servire  in  commune,  e  sotto  leggi  regolari  del  popolo  conijui- 
stato.  Per  la  prima  i  coiKjiiistatori  vogliono  l'indipendenza  per  se  sìqssì,^ 
e  quiiuli  la  divisione  politica;  ma  nello  stesso  tempo  tolgono  al  jìopido 
conquistato  tutte  quelle  forme  complicate  e  fiscali  del  Go^  erno  antece- 
dente,  per  le  quali  s'inceppava  la  libertà  e  si  (H)rrompeva  la  nazione., 
per  lasciar  loro  quelle  sole  che.,  regolando  lo  Stato  e  i  diritti  privati^ 
mantengono  il  germe  della  civilizzazione.  Egli  è  vero  che  vi  sostitui- 
scono un'abituale  e  rozza  (qìpressione  ;  ma  questa  nell'atto  che  Irrita 
la  fiacchezza  toglie  la  eorruzione  ai  coinpiistati.  Per  la  sei  onda  iorza  il 
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]»opolo  ("uiKfuIslalo,  «Oli  la  forza  sfossa  del  prinripio  della  proprietà  agri- 
cola, del  ijuale  ahusaiio  i  eoiopiistalorl .  tende  all' ordine.  La   pro])rieù 
Immobiliare  politica,  nata  dalla  coiofuista  ,  tenta  l^el  bello  nei  padroni, 
per  amore  di  dominio   privato,  di   vestire  la  natura  della  ])roprietà  ci- 
vile: la  proprietà  civile   tenta  nei  conquistati,  per  amore  di  tutela,  di 
vestire  la  garanzia  della  proprietà   pcdltlca.  La  ].otenza  religiosa  sorge 
di  mezzo,  e  tende   incessantemente  a  sottoporre    T amministrazione  ci- 
vile ad  un  ordine  d'i  pace  e  di  sicurezza,  d'onde  si  formi  II  primo  ele- 
mento dal  (juale  unicamente  di|)en<le  la  potenza  ])oliliea,  e  quindi  ogni 
progresso  deirincivilimento.  1  poteri  individuali  si  rigenerano  con  l'azio- 
ne del  pop(d.»  conquistatore  ;  la  potenza  jmlilica  viene  cementata  dalle 
abitudini  e  dall'interesse  del  popolo  conipilstalo  ;  la  guerra  stessa  toglie 
la   resistenza    interna   dei   dominati.  Da  questa  azione   combinata   viene 
vinta  la  barbarle,  e  convertita  in  uno  strumento  di  rigenerazione.  Que- 
sta prima  vittoria  del  genio  perfettibile  si  ottiene  da  prima  in  quei  paesi 
ne' quali  più  profonde,  robuste  e  moltiplicate  erano  le  radici  della  vita 
civile,  più  energica  e  più  persistente  la  forza  del  carattere  morale,  più 
accentrato  e  più  rispettabile  il  deposito  di  (jucir  oi)InIone  clic  sta  sopra 
la  forza  della  barbarle,  e   -die  a  buon  diritto   si  può   cblamare   il  vero 
palladio  delle  politldie  società.  Questa  vittoria   sarebbe   perfetta,  se  la 
forza  accentrante  del  potere   governativo  potesse  nelle  prime  età  della 
rigenerazione   agire  d'accordo   con  la  forza   espansiva  della  libertà.  Ma 
Tetà  della  riproduzione  mediante  II  contrasta)  importa  sempre  un  certo 
eccesso  di  ener-ia.  cui  allora  è  imi)ossiblle  e  sarebbe   anclie  male  rat- 
temperare. Cosi  la  natura   non  solamente    promove  le  rivoluzioni  ed  il 
perfezionamento  fra  le  parti  d'uno  stesso  Stato,  ma  ezlambo  fra  Funa 
e  l'altra    nazione.  Così   essa   prepara  la  grande    società  del  mondo  me- 
diante la  tendenza  all' equilibrio  delle  utilità,  assoggettando  il  tutto  ad 

1  *  *     ^ 

una  graduale  e  progressiva  unita. 

<^  I0G5.  Se  però  ponete  a  confronto  ravviamento  alla  cultura  nello 
stato  di  originaria  rozzezza,  e  ravviamento  alla  cultura  nello  stato  di 
una  barbarie  ritornata,  voi  rileverete  die  se  sotto  un  aspetto  lianno 
una  rassimiglianza  nelle  leggi  graduali  deirincivilimento,  sotto  un  al- 
tro aspetto  però,  cloò  nel  modo  di  progredire,  presentano  tali  e  tante 
differenze,  die  siete  c(»stretto  a  condiiudere  che  non  si  verlllca  punto 
un  circolo  similare  di  vicissiludini ,  ma  una  vera  metamorfosi,  per  cui 
sotto  l'apparenza  di  uno  stato  stazionarlo  o  retrogrado  si  ha  un  reale 
avanzamento,  e  sotto  il  vdame  della  di.stnizione  agisce  una  progressiva 
riproduzione. 
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C  lOGfi.  Nel  primo  stato  voi"  vedete  una  terra  che  un  agrlcultorc  dis- 
soda e  semina,  in  <^id  egli  trapianta  (pia  e  là  tenere  ed  utili  piante;  nel 
secondo  stato  vedete  una  terra  cultivata,  inondata,  e  quasi  tutta  (co- 
perta da  altra  terra  non  eulta  e  di  arena,  che  con  la  sua  forza  medesi- 
ma (ina  e  là  superando  li  ostacoli  sovrastanti,  per  li  semi  e  per  le  ra- 
dici che  "là  chiude  in  seno  si  rende  ancor  fruttifera.  Sopraviene  quindi 
la  mano  dell' agricultore,  e  risorge  più  fi(jrente  e  rigogliosa.  La  cultura 
61  dirama,  e  si  tramandano  le  piante  e  li  agricultori  a  lontane  regioni. 
Nel  primo  stato  dai  rapporti  individuali  si  procede  ai  collettivi;  md 
secondo  dai  rapporti  collettivi  agi' individuali. 

Le  predisposizioni  naturali  ed  individuali  alla  vita  sodale  agiscono 
nel  primo  stato;  le  predisposizioni  acquisite  e  nazionali  per  la  \  Ita  ci- 
vile adiscono  nel  secondo.  Io  dirò  meglio:  l'azione  e  la  reazione  fra  la 
parte  eulta  e  la  parte  barbara  si  va  avvicinando  per  lo  stesso  prnn  Ipio^ 
per  indi  camminare  di  conserva,  e  dare  la  preponderanza  alla  forza  chd- 
r  incivilimento  già  atteggiata  ad  unità  politica.  Ecco  i  risultati  di  fatto 
degli  annali  delle  nazioni  profondamente  esaminati.  In  tutto  questo  però 
voi  toccate  con  mano  il  regime  imperioso  e  prepotente  della  natura,  tal 
quale  ve  lo  caratterizzai  da  jìrinclpio:  sia  che  li  uomini  debbano  unirsi 
per  costituire  una  civile  società  e  porre  con  T  incivilimento  un  equili- 
brio fra  la  spinta  delle  urgenze  necessarie  e  la  spinta  al  riposo  della 
soddisfazione  :  sia  che  debbano  sottostare  ad  una  forza  esterna,  che  ap- 
porti o  acceleri  in  loro  un  incivilimento  proporzionale  alle  loro  urgenze 
esterne,  o  che  venga  a  reprimere  il  rilasciamento  lussureggiante  in- 
trodotto dalla  corruzione  sociale,  e  a  ridonarle  la  perduta  energia:  sia 
che  debbano  scoppiare  in  una  crisi  interna  pe '1  contrasto  dì  una  parte 
comprimente;  sia  che  in  qualunque  altra  maniera  convenga  procedere 
al  pareggiamento  delle  utilità,  voi  vedete  sempre  che  la  natura  trascina 
seco  la  vita  degli  uomini  e  delle  nazioni. 

CAPO  IV. 

COiNSEGUEINZE    PUATICIIE.    INECESSITÀ    DI    COISOSCERE    E    DI    SECOADAKE 
LE    LEGGI    JNATUKALI    DELLA    VITA    DEGLI    STATI. 

L  So<j:s:ezio7ie  necessaria  d  oiini  Governo  alla  legge 


fondamentale  della  iuta  degli  Stati, 


^  lOGì.  Livano   ].ertanto   T  umana  potenza  cerca  di  sottrarsi  all' im- 
pero dell' ordine  naturale:  invano  i  Governi  tentano  di  arrestarsi  do\e 
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la  natura  sì  avanza,  di  accelerare  dove  la  natura  va  lenta  5  di  deviare 
dove  la  natura  segna  il  cammino.  Io  dico  poco:  guai  a  (juel  popcdo  e  a 
quel  Governo  clic  ardisce  controvertere  ìa  spìnta  dei  secoli,  e  dei  veri 
interessi  che  la  natura  stabili,  per  abbandonarsi  alle  illusioni  dell'er- 
rore, alle  seduzioni  delle  passioni,  alle  resistenze  d'una  cieca  abitudi- 
ne, alle  cupidigie  dell' amlùzione  ! 

§  1068.  Guai  a  quel  Governo  e  a  quel  popolo  clie  non  sa  pareggiare 
11  suo  ré'^ime  con  le  sue  circostanze:  clie  ncui  sa  c([uilibrare  la  sua  po- 
tenza co'i  proiiressi  della  potenza  altrui  ;  che  non  prevede  lo  scopo  a 
cui  deve  f^iunc^cre^  onde  determinare  la  misura  si  del  bene  di  cui  deve 
attualmente  contentarsi,  che  del  male  che  deve  attualmente  solfrire,  a 
fine  di  non  privarsi  del  maggior  bene  che  deve  in  futuro  procacciarsi, 
ed  evitare  il  ma^riiior  male  che  deve  in  futuro  prevenire! 

Q  1069.  Iv^li  è  vero  che  la  natura  trae  finalmente  tutte  le  cose  ad  un 
e(Tuilibrio  universale;  ma  è  vero  del  pari  eh' essa  va  al  suo  termine  an- 
che a  traverso  alle  mine.  V'ha  certamente  un  regime  della  fortuna, 
che  spinole  il  mondo  politico  ad  un  ordine  equilibrante;  ma  quanto  lun- 
go e  penoso  è  il  tirocinio  che  debbono  subire  le  società,  e  quanto  poche 
giungono  per  mezzo  di  una  vita  propria  all'ultimo  scopo  a  cui  vengono 
tratte  dal  fato  supremo  che  regge  li  Stati  politici!  Il  corso  della  fortuna 
quanto  ai  Governi  rassimiglia  a  quello  della  corrente  di  un  fiume  che 
£uida  molti  naviiianti  diretti  verso  la  foce.  E  vero  che  i  barcaiuoli  in- 
esperti  od  impotenti  in  balia  dell'onda  sono  guidati  verso  la  mèta  pro- 
posta; ma  qua  uno  urta  in  un  macigno,  là  un  altro  è  avvolto  da  un  gor- 
00;  qua  l'uno  e  spinto  contro  un  banco  d'arena,  là  un  altro  contro  un 
seno  della   ripa.  Tutto   questo  non   avviene   ad  un   navigante   perito   e 

robusto. 

5>  1070.  Per  lo  che  la  filosofia,  o  dirò  meglio  la  natura  stessa,  addita 
ai  dirett(jri  dei  pop(di  ed  alle  nazioni  esistere  sopra  di  loro  un  fato  in- 
derlinabile  ed  onnipossente,  al  quale  debbono  pei[»e(uame]ite  servire  a 
guisa  di  quello  descritto  da  Omero,  al  quale  lo  stesso  (jiove  deve  obe- 
dire.  La  di  lui  possanza  suprema  forma  1' ultima  garanzia  delle  nazioni. 

IL  Bcglme  necessario  conH'gnentc  della  vita  degli  Stati, 

5  1071.  Il  codice  del  destino,  rivelato  cosi  alla  mente  nostra,  se  da 
una  parte  offre  apli  Stati  i  sicuri  benejirj  dell' obedienza,  dall' altra  mi- 
naccia loro  i  mali  inevitabili  della  disobedienza.  Si  li  uni  che  li  altri 
derivano  necessariamente  dall'unita  dell' ordine  naturale  ^  <he  ]ion  può 


b 
a 

te 
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tolerarc   contradizIone.il  principio  dell' utile  è  identificato   con  quello 
d<d  vero  (0. 

§  1072.  Che  rimane  dunque  a  fare  alle  nazioni  della  terra  per  otte- 
nere i  sicuri  ])eneficj  della  sovrana  natura,  ed  evitarne  F  indeclinabile 
punizione?  L'uomo  non  crea  nulla,  ma  solo  contempla  il  creato,  ed 
acMSce  con  le  sue  forze  su '1  creato.  L'uomo  (dirò  con  Bacone  da  Veru- 
lamio)  tanto  può  quanto  sa,  e  la  natura  non  si  vince  che  secondandola. 
K  dunque  necessario  ben  conoscerla,  per  farla  aj^ire  co '1  maggior  van- 
ta^^'io.  Al  <reiÈere  uuiano  imi)orta  in  tutti  i  momenti  della  sua  esisten- 
za  dì  evitare  il  male  e  di  (onseguire  il  bene.  Se  pe' i  lunghi  <^  tortuosi 
giri  della  fortuna,  ossia  di  un  cieco  empirismo,  e^li  non  può  conseguire 
(piesto  scopo,  e  né  meno  lo  può  con  una  falsa  politica:  se  ogni  rltaiMJo 
è  nocivo  non  tanto  pc  1  bene  che  non  è  ottenuto^  quanto  pc' i  mali  rlie 
derivano  dall' ingiuria  di  coloro  che  più  presto  si  resero  superiori;  egli 
è  dunque  manifesto  c\ig  i  dettami  delle  leggi  necessarie  della  natura 
dovranno  essere  conosciuti,  e  quindi  adempiuti  nella  maniera  più  breve 
e  più  efficace  possibile. 

^  1073.  Siccome  la  perfezione  d'un  metodo  di  cognizione  consiste 
nel  poter  trovare  per  di  lui  mezzo  la  verità  nella  maniera  più  breve  e 
più  sicura  possibile;  cosi  la  perfezione  d'un  metodo  di  amministrazione 
consisterà  nel  procurare  di  giungere  nella  maniera  più  breve  e  più  ef- 
ficace allo  scopo  voluto  dalla  società,  cioè  alla  maggiore  prosperità  e  si- 
curezza si  interna  che  esterna  dei  privati  e  della  nazione.  La  brevità  è 
necessaria  ond' evitare,  per  quanto  è  possibile^  tutti  i  mali  annessi  al 
ritardo.  L'efficacia  è  necessaria,  perchè  si  tratta  di  far  agire  un'aggre- 
gazione di  uomini  spesso  risospinti  dall'inerzia,  deviati  dall'errore,  e 
rivoltati  dalle  passioui.  In  tutto  questo  però  la  sapienza  e  la  forza  ilei 
Governi  altro  officio  non  presta^  che  quello  di  secondare  la  natura  |>cr 
abbreviare  il  cammino.  Fra  alti  monti  havvi  un  lago  che  ingombra  molto 
tratto  di  paese:  esso  si  scarica  lentamente  filtrando  per  uno  scoglio,  e 
per  varj  tortuosi  giri  tramanda  le  sue  aque  al  mare.  La  mano  delluomo 
apre  lo  scoglio,  scava  un  canale  retto  e  capace,  redime  la  terra  dalle 
aque  incumbenti,  e  la  volge  in  campi  fruttiferi.  Ecco  la  funzione  mas- 
sima della  politica;   ecco  in  che  consista  veramente  il  suo  potere  su  la 


(1)  Il  principio  del  vero  in  questo  sistema  medesimi  rapporti,  giacché  rulilità  è  la  ron- 
di cognizioni  è  riposto  nelle  relazioni  su  le  segnenza,  la  sanzione  immediata  naturale 
quali  si  fonda  l'ordine  naturale,  ossia  la  legge  dell' uniformità  all'ordine  medesimo;  e  vice- 
Indeclinabile  segnata  allo  sviluppamento  de-  versa.  Ecco,  a  mio  credere,  il  senso  di  questa 
gli  Slati.  Il  principio  delT  utile  sta  in  questi  proposizione.  (DG) 
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jiatiira.  L'uomo  non  la  vince  che  seeonJandola^  come  disse  Bacone  da 

Verulamio. 

§  lOT'i.  È  stato  detto  die  il  tempo  si  caccia  avanti  ogni  cosa;  clic 
talvolta  sono  necessarie  le  riforme,  le  Innova:zioni  ;  che  certe  leggi  e 
forme  di  Governo  divengono  co '1  tratto  del  tempo  inopportune;  e  però 
convien  niellare  le  le^^i  e  le  forme  deUa  costituzione  dello  Stato  a  nor- 
ma  delle  esigenze  inevitahìli  indotte  dai  progressi  di  una  nazione;  e  che 
ciò  si  deve  fare  prima  che  il  disordine  cresciuto  a  dismisura,  e  fatto 
visibile,  sia  renduto  irrimediabile.  3Ia  si  è  poi  cercato  il  vero  perchè 
ciò  debba  avvenire?  Fu  accennata  l'intemperanza  indefinita  del  cuore 
umano  come  capone  di  queste  innovazioni.  Ma  si  è  poi  tentato  di  salire 
all'origine  naturale  di  questa  pretesa  intemperanza?  Sono  mai  state  in- 
dicate le  cagioni  fondamentali  e  le  leggi  naturali  dello  sviluppamento 
progressivo  di  codesta  indefinita  capacità,  per  cui  si  cangia  il  destino 
delle  nazioni  della  terra  ? 

§  1075.  Co'l  riguardare  la  natura  umana  dal  solo  lato  dell' intempe- 
ranza morale  non  si  è  forse  còlto  il  punto  di  vista  il  più  infelice?  Co'l 
restringersi  a  questo  aspetto  non  ne  deve  forse  nascere  una  ferrea  po- 
litica e  il  germe  della  ruina  degli  Slati?  Allegare  l'intemperanza  senza 
ac^"iun<^ere  altro,  non  è  forse  lo  stesso  che  dire  :  tutto  nella  natura  uma- 
na  tende  alla  disoluzione  e  all'ingiuria,  e  però  Tarte  politica  dev'es- 
sere ridotta  al  tristo  e  penoso  officio  di  appontellare  con  isforzo  le  parti 
di  uno  Stato  per  farlo  camminare  con  ordine?  Quali  sono  le  conse- 
guenze di  queste  massime  ?  La  mente  di  chi  regge  viene  sempre  ingom- 
brata dalle  larve  dei  vizj  uuiani;  il  suo  cuore  viene  agitato  da  odiosi 
sospetti.  Con  iraconda  prontezza  la  forza  publica  ccirre  a  spaventare  e 
a  costringere,  e  quasi  mai  ad  allettare  ed  a  soccorrere;  e  se  vezzeggia, 
è  solo  per  timore.  Di  là  i  tenebrosi  misteri,  le  crudeli  astuzie,  le  insi- 
diose mene  di  un'arte  fatale,  a  cui  abusivamente  fu  attribuito  il  nome 
di   Politica. 

§  107G.  Ma  se  le  società  non  si  possono  pareggiare  ad  una  famiglia 
«li  piante  o  di  bestie;  se  prima  che  siano  arrivate  all'ultimo  segno  di 
s\  iluppamento  e  di  perfezione  non  hanno  ancora  raggiunto  quello  stato 
che  non  si  possa  mutare  che  peggiorando;  se  per  giungere  all'ottimo 
e  necessario  passare  successivamente  per  nuovi  sperimenti  di  leggi  e 
di  governi;  è  dunque  evidente  che  la  ragione  di  Stato,  prima  dell' ulti- 
ma epoca  dell'incivilimento,  anziché  essere  un'arte  d' incatenare  li  uo- 
mini in  quella  costituzione  di  governo  e  di  leggi  cui  prima  ricevettero, 
dovrà  essere  l'arte  di  cangiare,  con  la  cognizione  anticipata  delle  clrco- 
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stanze  che  sorirono  dalla  forza  del  tempo  e  degli  accidenti,  le  forme  del 
p^overno  le  instituzioni^  le  leggi,  senza  declinare  dalle  basi  della  giusti- 
zia publica  e  privata.  Ma  se  la  ragione  di  Stato  viene  riguardata  e  de- 
finita f  come  si  suole  dai  politici)  l'arte  di  mantenere  costantemente 
una  civile  società  in  quello  stato  publico,  ossia  in  quella  forma  di  go- 
verno e  di  leggi  che  le  piaque  di  adottare;  non  v'ha  luogo  per  una 
nazione  a  migliorare  se  non  o  per  mezzo  ili  quelle  violenti  rivoluzioni 
<he  ven^^ono  prodotte  dalla  forza  irresistibile  del  tempo^  o  per  mezzo 
della  conquista  di  un  popolo  più  innoltrato  nella  perfezione.  Io  jjrescindo 
dalla  mala  fede  dell' ambizione,  e  parlo  di  un  (joverno  il  quale  proceda 
con  le  migliori  intenzioni.  S'  egli  sarà  intimamente  persuaso  che  la  ra- 
f^ione  di  Stato  sia  ([uale  communemente  viene  definita,  egli  dovrà  giu- 
di<.'are  che  le  spinte  progressive  e  novatrici  del  perfezionamento  siano 
altretanti  attentati  dell'intemperanza  umana  contro  l'ordine  che  devesi 
costantemente  mantenere.  Contraporrà  dunque  tutti  quelli  ostacoli  che 
stanno  in  suo  potere,  onde  resistere  agli  sforzi  del  tem]>o,  ossia  del- 
la natura. 

11  Governo  diverrà  ogni  giorno  più  difficile,  sino  a  che  il  freno  iugga 
dalle  mani  di  chi  governa;  o  soverchiata  l'energia  nazionale  dall'op- 
pressione, cada  in  una  languidezza  e  disoluzione  mortale. 

Ecco  le  fatali  conseguenze  derivanti  dall'ignoranza  0  dalla  iu^per- 
fetta  coo;nizione  della  vita  naturale  de^li  Stati  ('). 

§  IOTI.  Per  lo  contrario  se  il  moderatore  dello  Stato  si  eleverà  alla 
contemplazione  della  costituzione  e  delle  leggi  naturali  dei  corpi  ])0- 
litici;  se  trasportandosi,  dirò  con  Platone^  a  quel  trono  che  sta  nel  mezzo 
dell'universo,  e  d'onde  si  veggono  l'imperj  sottoposti  volgersi  con  leggi 
irresistibili  e  successive,  considererà  il  tempo  come  il  più  grande  dei 
novatori,  come  lo  chiamò  Bacone  di  Verulamio;  se  consultando  il  ^ran 
(M)di(^e  dei  destini  del  m(mdo.  ne  trarrà  la  cognizione  archétipa  di  quelle 
regole  eterne,  con  le  quali  si  debbono  condurre  li  Stati;  se  considererà 
se  stesso  posto  fra  il  trono  della  natura  e  quello  dei  Governi  umani,  in- 
vestiti del  carattere  d'interpreti  e  di  esecutori  del  codice  della  natu- 
ra., nella  stessa  guisa  che  il  magistrato  ])osto  fra  il  Governo  e  il  popolo 
è  interprete  ed  esecutore  della  volontà  del  Governo:  egli  ne  trarrà  cer- 
tamente la  consegueriza,  che  prima  di  giungere  all'ultimo  periodo,  nel 
quale  si  tratta  solamente  di  conservare  lo  Stato,  la  cura  massima  loro 


(1)  1  picccckntl  §§  lo-;^  fin  qui  sono  traui,  salvn  qualche  piccola  dlfrercnza,  ihW  Intro- 
duzione allo  studio  del  LTiritlo  puhlico^  §  4t>2  (pag.  ^iO'^^^  tU  questo  Vohimc.)  (DG) 
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ronslstcrà  nell'  elevare,  mediarne  l'azione  rattemperala  di  tutte  le  forze 
sodali ,  riunite  nella  maniera  più  breve  e  più  efficace  possibile,  salva 
sempre  la  le-ge  della  graduazione,  i  poteri  di  un  popolo  fino  al  punto 
in  cui  l'uso  dei  mezzi  ad  essere  nella  gmsa  più  grande  e  più  durevole 
SI  nell'Interno  clie  nell'esterno  sicuro  e  felice,  si  trovi  soddisfare  alle 
ur-enze  indotte  dall'ordine  veramente  necessario  delle  cose,  ritenuta 
sempre  come   condizione   fondamentale   e  perpetua  l'osservanza  della 

giustizia  publica  e  privata. 

5  1078.  Bcnchù  la  verità  di  questa  osservazione  risulti  dalle  cose  dis- 
corse antecedentemente,  ciò  non  ostante  «redo  acconcio  il  farne  almeno 
di  volo  rilevare  le  parli,  a  fine  d' intendere  l' allo  valore  delle  cose  che 

essa  comprende.  i     i»     • 

1.°  Domandate  voi  quale  sia  II  sosseito  su'l  quale  cade  1  aziono 
della  vera  ragione  di  Stato?  —  Si  risponde  ch'essa  cade  su  i  poteri  di 

un  popolo  retto  da  un  Governo. 

2°  Domandate  voi  quale  sia  V  intento  che  con  quest'azione  si  vuole 
conseguire?  —  La  più  grande  e  la  più  durevole  sicurezza  interna  ed 
esterna,  unita  al  più  esteso  e  più  durevole  benessere. 

3°  Domandate  voi  con  qual  mezzo  si  possa  ottenere  questo  intento. 
—  Con  l'elevazione  dei  poteri  del  popolo  stesso  mediante  l'azione  rat- 
temprata  delle  forze  sociali  riunite. 

A  "  Domandate  voi  quale  sia  la  maniera  con  la  quale  si  deve  am- 
ministrare questo  mezzo  7  —  Osservando  la  legge  della  graduazione, 
detta  altrimenti  della  continuità. 

5."  Domandate  voi  tino  a  qual  segno  si  debba  spingere  questa  ele- 
vazione in  relazione  all'  Intento  proposto  ?  —  Sino  a  quel  punto  in  cui 
ven-a  soddisfatto  alle  urgenze  necessarie,  indotte  non  dall'arbitrio,  ma 
dall'  ordine  indecllnaLIle  delle  cose. 

6.^  Domandate  voi  finalmente  quale  siala  condizione  fondamentale 
che  si  deve  serbare  indeclinabilmente?  —  U osservanza  della  giustizia 

publica  e  privata. 

§  1079.  Ma  come  tentare  cotanta  impresa?  Prima  di  tutto  abbiamo 
noi  mezzi  proporzionati?  Si  parla  della  potenza  degli  Stati;  ma  m 
realtà  che  altro  mai  potrà  ella  essere,  fuorché  la  somma  dei  poteri  di 
un  popolo  diretto  da  un  Governo,  detto  altrimenti  società  civile?  Ora 
dovremo  forse  dire  che  tali  poteri  si  possano  assumere  come  sinonimo 

della  potenza  di  uno  Stato? 

S  1  080.  È  troppo  noto  che  fra  l' idèa  dei  poteri  naturali  di  un  popolo 
e  della  potenza  politica  di  uno  Stato  passa  una  importante  differenza. 
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ìL"ìì  è  vero  che  p^i'  costituire  la  potenza  politica  si  rlf^ercano  i  poteri 
naturali  de^li  uomini  che  compongono  uno  Stato;  ma  data  l'esistenza 
dei  poteri.)  non  ne  risulla  per  ciò  stesso  la  potenza  politica.  Questa  po- 
tenza risulta  cosi  dallo  svliuppamento,  dall'elaterio  e  dalTarmonia  per- 
petua di  questi  poteri,  che  senza  di  ciò  non  vi  ha  potenza:  e  la  potenza 
diviene  maggiore  o  minore  presso  il  medesimo  popolo  ro'l  crescere  o 
col  venir  meno  dello  sviluppamento  morale  e  pcditico.  con  reslendersi 
o  co '1  restringersi  dell'armonia,  con  l'afforzarsi  o  con  1' ailievollrsl  dol- 
l'encrgia  dei  poteri  medesimi.  I  poteri  rimangono,  ma  la  potenza  svanisce. 


III.  Come  si  debbano  considerare  i  poteri  d un  popolo 
ili  relazione  al  redime  suddetto. 

§  1081.  A  fine  di  comprendere  più  chiaramente  la  verità  di  questa 
osservazione  io  vi  d«unando  in  che  veramente  consistano  questi  jtoteri 
in  relazione  alla  vita  di  uno  Stato.  —  La  risposta  è  agevole.  Essi  con- 
sistono nei  poteri  d<^gli  uomini  che  lo  compongono.  Ora  siccome  in  ogni 
uomo  si  distingue  il  conoscere»  il  volere  ed  il  potere  fisico  di  eseguire; 
COSI  i  poteri  naturali  di  nix  aggregato  d'uomini  costituenti  una  morale 
personalità,  cioè  una  complessiva  unità  sociale,  consisteranno  nella  co- 
gnizione delle  cose  riguardanti  l'intiero  complesso  della  communanza, 
nel  volere  e  nel  ]>oter  esci^uire  le  cose  riguardanti  la  communanza, 

§  1082.  Ma  se  queste  cognizioni  non  sono  adequate  al  bisogno;  se 
questa  volontà  non  determina  Tesecuzione  di  quelle  medesime  cose  vìir. 
dalla  cognizione  vengono  ])resentate;  se  l'energia  della  volontà  dei  sin- 
goli; se  il  complesso  delle  forze  fisiche  non  è  proporzionato  alla  forza 
de^li  ostacoli  che  si  debbono  superare:  allora  non  ])Otete  verificar  più 
il  regime  proposto.  I  poteri  adunque  d'un  popolo,  atteggiati  con  le  con- 
dizioni necessarie  alla  \  ita  loro  politica ,  ricercano  necessariamente  la 
cospirazione  unanime  delle  mire  dell'  energia  morale  e  delle  forze  lisi- 
che  della  communanza:  il  tutto  proporzionato  alla  natura  delle  cirix)- 
stanze  che  possono  giovare  o  nuocere  alla  sua  sicurezza  e  soddisiazioue. 

§  1083.  Supponete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  corredo  di 
quelle  forze  morali  che  derivano  dalla  culbura.  e  che  insegnarono  a  molti- 
plicare le  forze  fisiche?  Allora  voi  vedete  un  branco  di  Europei  conqui- 
stare un  nuovo  mondo  per  la  sola  superiorità  di  (jueste  forze  morali,  e 
dei  mezzi  fisici  che  tali  forze  somministrarono.  —  AcfMirdate  ^()I  una 
superiorità  di  cultura  puramente  morale,  senza  unirvi  le  iorze  lìsiche  ? 
Allora  voi  vedete  la  Grecia  sogirio^ata  da  Roma.  —  Accordate   voi  su- 


Tom    llf. 
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vMTioiità  di  lultura  e  un  aggregato  di  forzo  fisiche  senza  quelF  onergi'a 
..azionale  die  deri\a  dall'amor  della  patria  e  da  .n.  senso  elevalo  della 
propria  digìiità?  Allora  voi  vedete  trenta  mila  (Ircci  conquistare  l'Asia; 
allora  vedete  i  Barbari  del  medio-evo  con.piislare  l'Imiterò  d'Occiden- 
te: pochi  Tatari  con<[uistare  la  Cina.  Dun,p.e  la  cospirazione  su  men- 
tovala è  indispensabile  alla  vita  degli  Stali. 


CAPO  V. 

COSTITI/IONE  nEf.T.A  rOTEN/A  DELLO  STAIO. 

I.  Elementi  di  essa. 

C,  lOS-'i.  Ma  con  fiuesta  unione  voi  realmente  eseguile  una  creazione; 
come  dall'unione,  di  molte  molecole,  dolale  di  forza  attrattiva  e  ripulsi- 
va,  create  dei  corpi  i  .piali,  sottoposti  ad  un  ordine  unico,  fanno  sor- 
gere un  nuovo  universo.  L'opera  ch'eseguite  vi  produce  un  ente  dotato 
di  una  forma  e  di  una  unità  tutta  propria,  che  si  appella  potenza  dello 
STATO,  1  di  cui  clementi  o  attributi  essenziali  sono  YintelUsenza  so- 
ciale., il  patriolismo,,  e  la  j)opolazione  unita. 

§  1085.  Ma  siccome  essa  ò  costituita  necessariamente  ed  ordinata  a 
motivo  della  sicurezza  e  della  soddisfazione  .li  un  popolo,  talché  ten- 
tando egli,  ma  non  producendo  1'  effetto  inteso,  esso  si  trova  impotente 
a  produco;  cosi  la  forza  di  .[uesti  elementi ,  e  quindi  la  potenza  poh- 
lira,  si  deve  necessariamente  determinare  in  conseguenza  della  effica- 
cia à,ì  mentovali  elementi  a  produrre  nei  rispettivi  casi  la  communc 
si.urezza  e  s.nldisfazione.  Per  lo  che  devesi  .(mchiuderc ,  che  ad  effet- 
tuare la  potenza  politica  di  uno  Stalo  richicggasl  quel  grado  di  cultura, 
di  patriolismo.  di  popolazione,  e  queU'uni.me  di  mezzi  derivanti  da  que- 
ste tre  cause,  che  ne  possa  nascere  naturahnente  la  communc  sicurezza 

e  soddisfazione  ('>. 

§  1086.  Questo  non  h  ancor  tutto.  Non  si  può  com'cpire  uno  Stato 
civile  senza  un  Governo;  come  non  si  può  comepire  un  animale  sen- 
za un  cervello  che  a.Tcnlri  e  diriga  luUc  le  funzioni  di  esso.  Di  pui, 
„n  corpo  politico  vive  per  scoli,  e  le  generazioni  si  succedono  ad  ogni 
istante:  tahhe  nell'ordine  politico  la  di  lui  vita  .'■  uno  stalo  f..rzato  ed 
arlili.iale.  in  cui  si  verilica  un  perpetuo  conato  ad  annientare  la  potenza, 


(.  ,   SI  confi-unil  q.cstu  brano  Mal  §  ,o-n  Hn  qnì)  con  1.  In.tUuzl.m  di  nvìle filoso] io, 

L.b.  VI.  Gap.  I.  11.'' 11.  (1)G; 
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SI  per  lo  sforzo  alla  indlpoiìdenza  di  coloro  che  sono  provetti,  sì  per 
r  irrnoranza  e  debolezza  di  coloro  che  nascono,  e  sì  pe'l  decadimento  di 
coloro  che  invecchiano. 

G  108T.  Dunque  alla  potenza  di  uno  Stato  sarà  necessario  che  il  Go- 
verno sia  costituito  in  modo,  ch'egli  crei  e  mantenga  li  elementi  della 
potenza  sì  contro  Fazione  fisica  del  tempo,  che  contro  Fazione  disordi- 
nata degli  umani  interessi;  e  per  conseguenza  sia  cosi  abile ^  zelante  e 
forte  da  sapere,  volere  e  poter  vincere  il  conato  retrogrado  alla  cultura 
dominante  nel  mondo  fisico  e  morale  5  e  il  conato  alla  discordia  domi- 
nante nelle  unioni  umane. 

§  1088.  Finalmente  siccome  fu  avvertito  che  lo  stato  delle  civili  so- 
cietà è  necessariamente  vario  ^  e  più  o  meno  progressivo  ;  così  ne  ri- 
sulta che  la  loro  potenza  dee  variare  nei  secoli  e  per  la  forma  e  per 
Tenerf^ia.  Ma  lo  stato  posteriore  deriva  necessariamente  dalF anteriore; 
la  potenza  futura  è  parte  della  presente.  Essa,  come  la  presente,  è  indis- 
pensabile alla  sicurezza  e  felicità  dello  Stato.  E  vero  che  la  forza  delle 
cose  è  tale,  che  la  ])uona  costituzione  e  il  buon  regime  della  presente 
prepara  l'ottima  costituzione  della  futura;  come  Fottima  costituzione  e 
regime  d'una  madre  gravida  prepara  un  ottimo  parto:  ma  è  vero  del 
pari  che  in  un  oggetto  del  tutto  artificiale  come  questo,  nel  quale  i  lu- 
mi, lo  zelo  e  le  forze  dell'operatore  sono  decisive,  la  cura  soverchia  del 
presente  può  sommamente  nuocere  alFavvenire. 

§  1089.  Per  lo  che  la  potenza  di  un  savio  Governo  deve  agire  neces- 
sariamente a  riguardo  àe\Y avvenire^  e  precisamente  nei  rapporti  dello 
sviluppamento  progressivo  della  nazione.  Dunque  essa  importa  Fa/zaVe- 
denza  della  favorevole  o  contraria  condizione  delle  cose  interessanti  la 
vita  dello  Stato,  non  per  mantenere  semplicemente  le  cose  come  sono, 
ma  per  innovarle  eziandio  a  seconda  delle  inevitabili  innovazioni  del- 
l'ordine. Dunque  pe  1  suo  esercizio  e  per  li  suoi  effetti  importerà  che  le 
forze  publiche  e  private  siano  armonizzate  ed  eccitate  in  modo  non  so- 
lamente da  non  soffrire  ostacoli  fattizj  alle  mosse  successive  dello  svi- 
luppamento dello  Stato,  ed  a  quelF  incremento  di  potenza  che  altro  non 
produce  che  un  continuo  equilibrio  utile;  ma  eziandio  che  siane  sem- 
pre preparato  ed  agevolato  l'esercizio  ed  il  trionfo  del  bene  contro  ester- 
ni ostacoli  che  possono  sopravenire. 


u 
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II.  Subordinazione  degli  clementi  della  potenza  politica 

aie  intelligenza. 

&  1090.  Per  rroaurre  qualche  effetlo  negli  uomini  e  nelle  cose  con- 
viene operare  ;  per  operare  conviene  volere  ;  per  volere  ^o„^  ,ene  cono- 
scere :  ma  per  co..oscere  conviene  attendere;  e  per  allenJere  conviene 
aver  presente  un  oggetto,  ed  avere  un  motivo  di  pensare  al  medes.mo: 
lo  ciie  da  prima  deriva  dalla  fortuna,  poscia  dall'arie,  e  q.nndi  dallar  e 
e  dalla  fortuna    unitamente.   Fornire  dunque  i  mezzi   ed  i  motm   onde 
acquistare   tulle  le  cognizioni   interessanti  la  cosa  puMna,  e  qmnd.   le 
forze  e  li  strume.ai   onde   far   servire  la  natura   all' i.npero  dell  uomo; 
stabilire  e  conservare  un  tale  ordine  di  cosllluzione  ,  di  legg-  e  d,  am- 
ministrazione, che  ne  risulti  universalmente  il  più  intenso  amor  della  pa- 
tria; estendere  il  territorio  dello  Stalo;  distribuire  i  mezz.  della  sussi- 
stenza, della  riproduzione  in  maniera  che  ,.e  sorga  una  popolaznme  nu- 

.        •  v-    r    ....loì.vi    fstpvna    e  d   l)eneS3ere 

merosa.  e  ,apace  ad  assicurare  1  indipendenza    csltina    e 

•       ••ri      ...>i,i;  .>..piM>iii  dell  arte  i>oilica  rela- 
della  nazione:  ecco  i  primi  londameutali  picctlti  utnaiic  i 

tiva  alla  potenza  dello  Stato. 

SEZIONE  I. 

DF.LT.A  MEN'-K   ror.rric.A^ 
III.  Proporzione  dclV  inlclUgenza  politica. 

Ci  1001.  La  prima  e  più  importante  conseguenza  e  quella  della  pro- 
porzione dell'intelligenza  politica.  _  T„„o  deriva  primieramente  dalla 
cognizione,  e  tutto  ritorna  a  lei  per  reagire  di  nuovo  su  le  cose  e  su  h 
nomini,  a  fine  di  mantenere  progressivamente  la  sicurezza  e  la  soddisfa- 
zione di  un  popolo.  Dal  seno  della  naiura  partono  i  primi  raggi  delle  co- 
suzioni  che  ilkimluano  e  movono  la  mcnle.  Essa,  quasi  spe.chio  del 
Lato,  accoglie  queste  forme  in  sA  medesima,  e  per  la  sua  stessa  cost.- 
„.;one  ^enera  \l  prime  Idee  arcl.lipe  delle  invenzioni  e  delleprovi- 
rnze  fJiche  e  politiche.  Dielro  queste  id.e  crea  un  iecondo  unive^^^^^^^ 

dal  -piale  sorgono  nuove  forze,  nuo^l  hlsogui.  nuovi  ostacoli.  La  mu.tc 
lLsl,,,l;;l^q,erasl,a.ee:deo!a,e,ole^o,.zede.,a,or,unaedel^^^^^^^^^^^^ 

costanze,  passa  di  .>  ad  l.agiuaie  ..In^- amp,  e  variaM        d^^^^ 

ch'es.a  re'.!,,  nall  lino  a  el l.enga  la  bramala  sie„i.e..a  e  s<,   d.s 

„„    Quamlo  la  eo.ni.^loue  e  Tallone  ^  anno  al  pan  de!  corso  delle  uìco 
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stanze,  le  rivoluzioni  non  giungono  nò  inaspettate,  ne  violente.  Quando 
l'opera  del  tempo  e  della  forza  umana  soverchia,  dirò  così,  l'intelligen- 
za e  mancano  le  cognizioni  di  quello  che  si  deve  operare,  lo  Stato  sog- 
giace necessariamente  a  crisi  ino])inate  e  violento,  o  alla  disoluzione  in- 
terna che  fa  soccomhere  lo  Stato  sotto  il  peso  della  sua  mole  medesima. 
G  1092.  L'arte  della  conservazione  tisica  esige  che  ])rima  di  ogni  al- 
tra cosa  ven^a  prevenuta  ogni  malatia  o  violenza  capace  di  aj^portare  la 
morte«  od  una  penosa  esistenza;  e  però  le  cognizioni  valevoli  a  preve- 
nire tali  malatie  ed  offese  sono  rpielle  che  massimamente  Importa  di 
acrniistarc  e  dì  conservare.  Così  nell'arte  di  conservare  li  Stati  importa 
sommamente  di  acquistare  e  conservare  tutte  le  cognizioni  valevoli  a 
prevenire  le  violente  rivoluzioni  interne^  e  la  perdita  deiresistenza  po- 
litica della  nazione.  Fra  ([ueste  cognizioni  alcune  appartengono  ai  gover- 
nanti ;  altre  poi  sono  indispensabili  ai  governati. 

lY.  Delle  cognizioni  necessarie  ai  governanti.  Prima  scienza: 

fisiologia  politica, 

§  1093.  Io  non  mi  estenderò  qui  ad  accennare  quali  siano  le  cogni- 
zioni proprie  dei  governanti,  ]>erchè  ciò  richiederebbe  il  trasunto  di 
tutta  ramminlslrazione  publica  adattata  ai  diversi  tempi  e  paesi.  Non  mi 
arresterò  nò  meno  su  la  necessità  di  pareggiare  la  potenza  propria  a 
quella  degli  Stali  vicini:  lo  che  tutti  ipolitici  hanno  con  la  ragione 
e  con  l'esemplo  bastevolmente  dimostrata.  3Ii  restringerò  invece  ad  in- 
culcare la  necessità  di  studiare  un  oggetto,  del  quale  sino  ad  ora  niuno 
si  è  occupato  di  proposito,  od  almeno  con  la  dovuta  estensione.  Questo 
ò  la  teoria  dcVC  importanza  sì  assoluta  che  paragonata  degli  elementi 
del  corpo  sociale,  in  relazione  alla  loro  conservazione  accoppiata  al  per- 
fezionamcnlo.  Ed  in  vero  (0  come  si  potrà  mai  da  un  legislatore,  da  un 
magistrato  supremo,  in  \ista  del  line  ultimo  a  cui  debbono  necessaria- 
mente tendere  tutte  le  operazioni  publiehe  sociali ,  preferire  un  bene 
maggiore  ad  uno  minore,  scegliere  un  male  minore  a  lionte  d  uno  mag- 
giore, assegnare  maggiore  o  minore  considerazione,  distribtiire  un  mag- 
:iorc  o  minor  premio,  come  esigono  le  leggi  della  giustizia  commune, 
se  non  conosce  veramente  l'importanza  reale,  sia  assoluta,  sia  compa- 
rativa, delle   azioni,   delle   persone,   degl' impieghi,  dei  possessi,  della 


o 

b 


(i)  I  scgucnli  pciiodl,  lino  al  §  1093  inclusive,  fono  traili  K\d\VlntìuduzìbìiQ  allo  studio 
del  Diritto  publicjy  §  2-0  a  27^  (pag,  2hG  a  aòB  di  (iucs'o  Volume).  (DG) 
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influenza:  m  una  parola,  dello  cose  tulle  .l.c  operano  ansoe.e  a   e  pos- 
sono  giocare  o  nuoeere  all' inlenlo   necessario  di  essa?   E  se  dall  altra 
parte  il  loro  effetto  reale  non  deriva  da  una  fallace  opinione,  ma  l.ens, 
dai  soli  rapporti  reali  delle   cose;  egli   e  evidente  che  senza  v.ojare  la 
verità  e  la  ^iusti/.ia   communc  non  si  potrebbe  valutare  la  loro  impor- 
tanza dalb/stima  esclusiva  e   smoderala  cbe  ogni  uomo  ed  ogni   classe 
allribuisce  al  'zenev,  delle  sue   occupazioni:  ma  e  nccessar.o  ricavarla 
dallo  stato  reale  delle  .ose  in  una  vista  sistematica,  u.  cu  si  prenda 
in  considerazione  tutta  la  machina  sociale,  e  si  abbia  in  mua  1  elletla 
finale  eh" e  d'uopo  produrre.   Egli  e  dun,,ue   manifesto  che  .,ui  s.  traila 
d-una  seunz.a  d.  fatto,  simile  a  quella  dell' anatomia  e  della  tisiologia, 
si  tratta  di  una  vera  storia  naturale,  che  serve  a  determinare  la  misura 
assoluta  e  paragonata  del  valore  reale  delle  mcubra,  delle  fibre,  dei  vasi 
di  ,,uesti  cori.l   morali,  che  appellansi   ^ocietlt  CivUi,  in  relazione  allo 
stato  della  loro  prosperità  maggiore.  Ognuno  sente  che  ciò  non  e  pos- 
sibile ad  eseguirsi  senza  un'  esalta  anatomia  delle  parli  del  corpo  socia- 
le   senza   rilevare  le  funzioni  di  «iascheduna  parie  in  relazu.ne   ali  el- 
fc'tto  tinaie  da  prodursi,  ed  in  ragione  composta  della  sua  azione  e  rea- 
zione inevitabile  con  tulle  le  altre  parti  del  corpo  morale  delle  società. 
I  a  sana  logica  pertanto  richiede  un  corso  di  ricerche,  m  cui  non  si  ad- 
clucano  che  fatti   senza    prevenzione  di  alcun  sistema;  non  si  traggano 
illazioni  se\ion  entro  la  competenza  rigorosa  di  questi  latti:  e  che  alla 
finesl  ottenga  un  corpo  proprio  e.l  unito  di  fiuologui  poUtiea  ad  uso 
delle  le.slazionl  e  dei  Governi.  Essa  e,  in  una  parola,  la  scienza  della 
composizione  e  del  movimento  dei  corpi  politici,  di  cui  ho  detto  breve- 
mente i>iù  sopra  (Capi  I.  H-  e  IH).  ^ 
§  10-14     Senza  la  notizia  dei   veri   risultali  di  questa   scienza  egli  e 
impossibile  che  alcun  legislatore,  alcun  supremo  magistrato  possa  ope- 
,are  con  sicurezza,  giustizia  e  buon  successo.  Senza  la  guida  di  questa 
scienza  egli  e  un    empirico  die  ad    ochi  chiusi  ed  a  caso  forma  piani, 
ise^uisce  rlmedj.  i  quali  spesso  ritlutatl  dalla  natura  lo  avvertono  della 
.ua^^noranza  co' 1  disastrosi  inconvenienti  e  <on  le  dittico  là  insormon- 
Ubili'ehe  da  ogni  parte  insorgono  ,ontro  di  lui.  La  voce  della  giustizia 
,ichlama  invano  a  favore  dell'umanità  lesa.  Egli,  sia  che  prosegua  per 
ostinazione,  sia  che  desiala  per  impotenza,  viola  sempre  1  ordine  rea  e 
delle  cose:   e  se  coii  nuovi  tentativi   politici,  intrapresi  pure  senza  ta 

nizione  di  ,  ui   parlo,  si  stndli  di  rimediare  al  disordine     si  getta  m 

„„'.l  prenpizj:  l.h-he  i  popoli  smio  .-ostretti  a  subire  -pici  lungo  e  ^a- 
,:  a„  =  peri  '. >  di  .iagui-e.  che  un  Governo  d.  ottime  inlenziom,  ma 
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poco  illiftninalo,  partorisce  nel  giungere  a  qualche  cosa  di  ragionevole, 
dopo  aver  esauriti  tulli  i  falli  iinaginablli. 

§  1095.  Nella  teoria  di  fatto,  di  cui  parlo,  gravissimo  e  pemiciosis- 
simo  fallo  sarebbe  il  riguardare  le  società  umane  a  guisa  solamcnle  di 
ma(diinc  artificiali,  in  cui  tutto  esista  e  si  facia  sempre  in  un  modo  solo. 
E"li  è  mestieri,  per  lo  contrario,  studiarle  come  i  corpi  animati,  nei 
«inali  al  variare  degli  anni  succede  un  graduale  svilu])]>amciito  ed  ac- 
crescimento accompagnato  da  sempre  nuove  varietà.  In  bre\e,  ipiesta 
specie  ài  fisiologia  politica^  per  essere  conforme  alla  verità,  ])er  riu- 
scire di  lume  alle  leggi  ed  agli  affari  publici,  jx.r  non  violare  i  dettami 
della  necessità,  della  giusllzia,  del  benessere,  deve  intimamente  venire 
accopin'ata  con  la  cognizione  dello  sviluppainento  morale  delle  nazioni, 
e  den^li  effetti  sociali  clic  ne  procedono.  Nell'atto  in  <  ni  cresiono  le  iio- 
polazioiii,  i  lumi,  le  invenzioni  utili;  nell'aUo  in  cui  si  moltipllcano 
rinteressij  i  rapporti,  si  dividono  e  si  suddividono  le  classi:  nel  men- 
tre che  i  mezzi  di  godimento  e  di  perfezione  si  estendono  .  si  va  alte- 
rando sotto  la  mano  il  sistema  reale  degli  elementi  attivi  dell  organiz- 
zazione sociale;  ed  è  (piindi  indispensabile  tener  conto  di  tutte  (jueste 
vicende,  per  non  traviare  nell'assegnare  alle  cose  il  loro  giusto  valore, 
e  quella  influenza  che  hanno  su  lo  scopo  della  cosa  puhlica(0.  Ecco  la 
prima  base  della  moralità  puhlica  dei  direttori  dei  Governi  della  terra. 

V.  Seconda  scienza:  arte  innovatrice, 

§  1096.  Da  ciò  noi  siamo  necessariamente  condotti  a  raccommandare 
la  cognizione  di  un  arte,  alla  quale  non  pare  che  i  direttori  degli  Stati 
più  celebri  abbiano  posto  mente;  e  questa  si  è  l'arte  di  iar  piegare  in- 
sensibilmente li  ordini  e  le  leggi  dello  Stato  secondo  la  spinta  iiresi- 
ibile  del  tempo  e  dei  costumi.  Quest'arte  non  può  ne  esistere,  ne  es- 
..jre  adoperata  senza  la  previdenza  degli  effetti  che  nascono  dallo  sm- 
luppamento  progressivo  della  potenza  di  un  popolo;  e  una  tale  previ- 
denza necessariamente  deriva  dalla  cognizione  delle  leggi  naturah  del- 
la vita  degli  Stati,  combinata  con  quella  della  reazione  contraria  dei 
privati  interessi,  e  della  corruttela  che  si  va  insensibilmente  introdu- 
cendo nel  corpo  sociale  che  sale  a  potenza. 


Sti 
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t;  109T.   S'esH  è  vcToU)  ,|,e   l' impero  (lolla  ragione  è   il   solo  die 
possa  creare  Toraine  arlilieiale,  ossia  costituire  laverà  moralità,  tanto 
per  ragionare  quanto  per  operare,  ne   seguirà  .lic  una  nazione  guidata 
da  un  ""semplice  senso  morale  di  utilità,  e  con  la  moralità  del  cuore,  con 
p,„he  cognizioni,  con  pochi  desiderj ,  con   cir.'oslanzc   esterne,  e  con 
ai.ItuJinl  proporzionate   al  sistema  ancora  ristretto  delle   cose   in   cui 
M  trova  coilo.ata,  potrà  riuscire  spontaneaun-nle   buona,  vigorosa  e  fe- 
lice. Ma  con  raccresce.e  e  moiliplicare  li  (lementi  del  corpo  politico, 
,on  r  estendere  la  sua  poteuza  ad  Incontrare   oggetti  di  nm.vi  desiderj, 
,on  l'essere  ([uindi  sposta  a  tentazioni  inusitate,  imprevedute,  e  delle 
,,uali  non  può  eiustam.'cte   conoscere  ne  l'origiue,  ne  le  conseguenze, 
,„.  la  manlrra  di  volgerle  a  vantaggio  della  lil.erlà:  essa  non  potrà  pro- 
porzionare  le   sue    transazioni   politiche  airalTollamcnto  e  all'urgenza 
d.Ue  circostanze,  e  sarà  come  un  navigante  senza  bussola  In  un  oceano 
^aslo  e  peri.oloso.  Se  chi  dirige  il  Governo,  simile  ad  un  architetto  II 
,[„ale  non  avxezzo  che  a  fabricar  casolari,  e  trovandosi  improvlsamenle 
impegnato  ad  inalzare  un  grande  edificio,  senza  conoscere  le  leggi  delle 
forze\'  dell'armonia  architettoni.-a,  tenia  di  eseguire  un'opera  superiore 
alle  sue  cognizioni  ed  a' suoi  mezzi;  cosa  si  deve  aspettare  dal  tenlalivi 
di  lui?  Mera' altro  clic  disordine  e  mina. 

v;  1098.  Ecco  una  delle   valide  e  forse  la  precipua  ragione  della  de- 
cadenza e  d.Ua   mina  di  alcune   antiche  e  possenti   republiche.  1   loro 
poi,rl  morali  i,uldlci,  vale  a  dire  la  specie  ed  il  grado  delle  cognizioni 
necrssarie  ,  l' indole  e  la  misura  delle   abitudini  loro  politiche  si  trova- 
rono co'l  progresso  del  tempo  mollo  al  di  sotto  del  sistema  necessario, 
ossia   d.  Ile    urgenze   da   cui   quasi   improvisamente  la  cosa   publica   fu 
pressata  e  soprafatta.  Esse  giunsero  ad  avere  ylù  mezzi  che  abilità,  pm 
decider]  che  moralità.  Lo   svilnppamento  della   moralità  non  aveva   ol- 
trepassato ancora  un  certo   grado;   la  mclamorhisi   ordinata  e  gradualo 
non  era  ancora  stata  compiuta  ni-  dalla  natura  ne  dall'arte  in  una  guisa 
proporzionale  alla  potenza  del  loro  braccio,  ed  alle  urgenze  che  questa 
potenza  medesima  aveva  prodotta.  .Se  un'orda  di  Tatari  occupasse  l'im- 
pero della  Cina,  od  uno  del   migliori  Stali  dell'Europa,  potrebbe  mai 
avere  un'abilità  politica  proporzionata  a  reggere  .-on  buone  leggi  II  po- 
i.olo  so;"io-ato?  Qual   mera\iglia  dunque  se  tali  republiche  dovessero 


(ì;   L'Aulorc  trasse  rinesto  paiciSJiiito  e  i  sf^eucnii 


ll;i(>  al  v"  I  loo  nicliiiive,  dalla  Intro- 


duzione ce. ,  §^0-V:-    M    -.  ;•;;  a    ,:^  «li  .|ucolo  Vulumo.   (DG) 


DELLA  VITA  DEGLI  §TATL  1009 

(leradcrc?  Sarel>l)e   sialo   anzi  un  fenomeno  inespllcaLilc   se   ciò  non 

fosse  avvenulo. 

§  1099.  La  perfclta  moralità  degl' indivi Jin  e  delle  nazioni  deve  ri- 
fiullare  dalT  unione  della  perCella  cognizione  di  ciò  clie  l'ordine  ricerca, 
e  del  seulimenlo  yillorioso  di  un  interesse  conforme  ai  dettami  di  que- 
sl*  ordine.  La  moralità  puldlca  d'una  società  dovrà  diiiiquc  risultare  dal 
possesso  delle  dette  coguizioni,  e  dal  sentimento  vittorioso  dell' inter- 
esse ,  couforme  ai  dettami  dell' ordiiK^  poLlico  sì  iuleruo  clie  esterno 
dello  Stato.  wSenza  di  ciò  l'arte  politica  non  si  potrà  trovare  proporzio- 
nata alle  necessarie  urgenze  dello  Stalo,  nò  agire  a  norma  del  rapporti 
indeclinabili  di  ([ueste  urgenze;  e  ciò  tanto  più^  che  non  può  né  deve 
operare  con  mezzi  mecaniel,  ma  solo  con  mezzi  morali. 

Avremo  dmiqiie  una  moralità  puLlica  di  cognizione,  ed  una  moralità 
publica  d'interesse.  Ambedue  non  sono  che  parti  integranti  della  me- 
desima moralità,  per  la  ragione  che  l'interessi  e  le  volizioni  sono  cose 
subordinate  ed  indivisibili  dalle  cognizioni^  e  il  concorso  delle  une  e 
delle  altre  è  indispensabile  all'esercizio  dei  poteri  esecutivi.  L'ottenere 
queste  moralità  forma  l'oggetto  primo  dell'elevazione  della  libertà  so- 
ciale, scopo  unico  della  politica. 

§  1100.  L'impero  dell'opinione  fu  veramente  il  primo  clie  diresse 
le  più  celebri  republiche,  delle  quali  serbiamo  memoria.  X//^ero  fu 
dun<{ue  il  loro  cominciamento.  Questa  non  era  però  l'  opinione  della 
ragione^  ma  della  credulità^  e  dei  sentimenti  confusi  naturali  al  cuore. 
La  loro  libertà  fu  dunque  figlia  della  credulità  e  degl'impulsi  naturali 
e  confusi  del  cuore  umano  .>  non  ancora  deviati  da  oggetti  di  nuovi  de- 
siderj. Sino  a  tanto  che  nella  data  republlca  i  lumi  e  l'impulsi  si  tro- 
vano proporzionati  agli  effetti  della  potenza  fisico-morale  di  lei,  è  trop- 
po naturale  che  si  debbono  ottenere  visibilmente  i  buoni  effetti  della 
moralità  ])ubllca,  quantunque  in  se  medesima  ancora  ristretta,  e  si  pos- 
sono prevenire  le  più  nocive  aberrazioni  di  una  cieca  libertà. 

5  1 101.  Ma  dopo  che  la  potenza  nazionale,  talvolta  accresciuta  dalla 
non  equabile  resistenza  delle  altre  nazioni  e  della  fortuiia,  adunò  una 
tal  massa  di  circostanze,  e  contrasse  tali  e  tanti  rapporti  al  (Ivi,  che  per 
dirigerli  si  esigono  maggiori  lumi,  ed  un  nuovo  corso  d'interessi,  e  però 
è  necessario  impiegare  un'arte  più  vasta  e  più  possente,  onde  siste- 
mare le  leiii^i  dello  Stato  e  l'interessi  de' suoi  meud)rl  giusta  un  deter- 
minato  ordine  di  cose  :  ognuno  vede  che  se  lo  svlluppamento  della  mo- 
ralità publica  non  seguì  il  progresso  della  potenza  esterna,  11  Cio\erno 
e  la  juizione   si  deL»boJio   trovare   \eramcnte   al  di  sotto  delle   urizenze 
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della  necessità.  Ora  rimanemlo  senza  giùJa,  ossia  senza  la  conveniente 
moralità  politica,  debbono  correre  tutti  l'inconvenienti  Inevitabili  del- 
l'ignoranza e  degli  errori,  e  quindi  decadere  prima  ancora  che  nluna 
forza  soverchiante  esterna  sopravenga  ad  opprimerli. 

^  1  102.  Per  rendere  vie  più  manifesta  questa   concliluslonc  limitia- 
moci per  ora  ai  soli  rapporti  delia   moralità  d'Interesse  teste  ricordata. 
Ella  è  cosa  ben  diversa  amare  e  sostenere  la  libertà  perchè  ancora  non 
8i  conoscono  le  tentazioni  dei  bisogni  fattizj  e  li  assalti  della  corruzlo- 
110,  dal  conos.erla,  amarla  e  sostenerla  c<m  l'anllvedenza  degl'inconve- 
nienti, i  quali  dal  progresso  della  potenza  estesa,  e  dal  numero  dei  de- 
sldcrj'eccltatl  da  nuovi  oggetti,  e  non  moderati  dal  lumi,  debbono  ne- 
cessariamente derivare.  L' infanzia  di  una  ben  costituita  republlca  viene 
fornita  per  un  certo  tratto  di  tcmiìO  d'una  moralità  proporzionata  alla 
sua  potenza;  o,  a  dir  meglio,  ha  .jucllo  che  fa  d'uopo  per  ben  dirigere 
allora  la  propria  potenza.  I  suoi  costumi,  la  sua  opinione  publica,  con- 
formi all'eguaglianza  .  alla  libertà,  ed  alle  virtù  civili  del  suo  stato  at- 
tuale, r  energia  stessa  del  suo  carattere  scmi>li.-e,  e  l'amor  della  patria, 
derivano  dallo   stesso   principio.  In  «luella  sfera  di  bisogni  e  di  cultura 
tutto  si  dà  mano,  si  armonizza,  e  produce   l'effetto  della   moralità  pu- 
blica.  cioè  la  prosperità  dello  Slato.  Tutto  questo  però  ha  le  sue  radici 
e  la  sua  derI^ azione   solamente    nel   cuore:   Il  cuore  détta  il  costume  e 
le  massime  di  condotta  sì  puhllca  che  privata  ;   egli  trova  le  sue  affe- 
zioni eccitale  e  soddisfatte  in  un  complesso  di  circostanze,  le  .piali,  sen- 
za che  la  nazione  il  sapla,  producono  quell'  effetto  medio  che  la  natura 
richiede  alla  commune  prosperità. 

§  1103.  Ma  questa  moderazione  non  è  effetto  d'una  ragione  antiveg- 
gente, ma  solo  dell'affetto   eccitato  da  pochi  desiderj,  e  di  circostanze 
eli' esigono  pochi  lumi;  essa  ò,  per  cosi  dire,  una  cupidigia  assodata  su 
basi   pniporzionate  allo  stato   attuale  delle   cose.  I  direttori  della  repu- 
bllca o  non  sospettano  il  pericolo  di  un  altro  sistema  di  circostanze,  o 
non  sanno  porvi  riparo.  Quindi  la  liberta,  i  costumi,  la  potenza,  la  pro- 
sperità della  repuhli.a  hanno  un'esistenza  precaria.  In  pastore,  un  agri- 
eultore    un  <^iovlnotto  sono  virtuosi  e  prudenti  in  questa  maniera;  ma 
la  fru<^alita.  la  semplicità  del  loro  costume,  la  loro  ristretta  accortezza, 
messe^ alle  prese   co'l   costume  <lttadlnese..,  soccombono,  mentre  bo- 
.rate  ed  Aristide  rimangono  virtuosi  e  prudenti.  La  virtù  e  la  pruden- 
za di   Socrate  e  di  .\ris(Mc,  riportata  alla  publiea  moralità  d.  uno  Sta- 
lo, e  un  altro  geuer,-  -li  xUlà.,  il  quale  non  si  può  vellicare  se  non  con 
r  proprio   as.ai   illumli.alo  ed   agguerrito   contro  1.  assalti  della 
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corruzione.  Ad  onla  clic  un  Governo  senta  la  tentazione  di  un  utile 
presente  cui  non  avrebbe  forse  scrupolo  di  abbracciare  :  tuttavia,  in 
vista  dei  più  <'ravì  inconvenienti  da  una  previdenza  sicura  schierati 
come  inevital)ili  avanti  agli  occhi  suoi,  sa  resistere  alla  tentazione  5  e 
rc'^^'ersi  con  moderazione. 

^  1104.  Niuna  delle  republlche  antiche,  per  quanto  io  sapia,  fu  né 
potè  essere  in  questa  seconda  posizione.  Prive  della  scienza  si  di  ordine 
che  di  fatto  delle  rivoluzioni  derivanti  dallo  sviluppamento  successivo 
dello  spirito  e  del  cuore  umano;  prive  dell'esempio  dei  secoli,  ossia  del 
corso  di  altre  nazioni;  con  una  forma  d'instituzioni  adattate  alla  sola 
adolescenza  delle  società,  e  dirò  quasi  alla  naturale  bontà  di  un  popolo 
non  raffinato;  con  un  Governo  nel  quale  il  popolo,  intervenendo  in  per- 
sona a  trattare  li  affari,  opponeva  un  ostacolo  quasi  insormontabile  a 
tentare  in  tempo  debito  le  riforme;  con  T  abitudine  di  questo  popolo  a 
reo-crersi  più  con  le  passioni  comunque  virtuose,  che  con  le  regole  tratte 
dai  principi  superiori  delF  ordine  delle  cose  e  degli  uomini:  come  mai 
resistere  alla  corruzione  politica,  cui  la  prosperità  e  li  ambiziosi  stessi 

introducono  ? 

§  1 105.  Dove  poi  la  costituzione  dello  Stato  era  fabricata  successi- 
vamente a  forza  di  penose  transazioni  fra  li  ottimati  e  il  popolo,  e  però 
la  sua  fermezza  risultava  più  da  questo  sforzo^  e  da  quella  tensione  che 
deriva  dal  contrasto  delle  passioni  della  generazione  attuale ,  che  da 
una  possanza  diretta  da  motivi  certi,  ragionati  e  profondi:  ivi  è  troppo 
manifesto  che  la  disoluzione  dello  Stato,  la  perdita  della  libertà  era  in- 
evitabile ,  allorché  co'l  tratto  del  tempo  da  una  parte  sola  nascesse  il 
rilasciamento.  Ora  e  ben  naturale  che  questo  doveva  nascere  prima  dal 
canto  della  moltitudine .  ^\  per  la  difficoltà  maggiore  di  ritenerla  in 
una  unità  di  mire  e  d' interessi,  e  sì  per  la  facilità  di  sedurla  co  '1  dare 
alle  sue  non  illuminate  passioni  un  pascolo  estraneo  e  nocivo  alla  sua 
libertà:  il  che  dalla  potenza  degli  ambiziosi^  aumentata  dai  frutti  della 
potenza  publiea,  era  per  se  praticabile. 

§  1100.  Pessima  è  la  corruzione  delF ottimo.  Quel  carattere  stesso 
energico  e  intraprendente,  proprio  della  libertà  amata  solo  per  istinto, 
vòlto  al  disordine  ed  infiammato  dalle  nuove  cupidigie,  ]ion  dovrà  forse 
far  disperare  ogni  uomo,  che  abbia  lumi  superiori,  di  poter  ratenere  la 
cosa  publiea  dal  precipitare,  e  molto  più  di  ricondurla  alT  ordine  ì  Se 
egli  è  vero  rhe  i  costumi  debbono  essere  la  salvaguardia  delle  leggi, 
questa  massima  dovevasi  verificare  con  più  ragione  nelle  antiche  repu- 
blichcj  dove  il  popolo  agiva  in  persona,  che  in  qualunque  altra  specie 
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di  Governo.  Ma  uè  le  leg-'i  uè  i  cosluml  possono  far  fronte  alle  innova- 
zioni del  tempo,  prima  non  prevedute  nò  ealeolate ,  nò  alle  quali  op- 
portunamente siasi  andato  ineonlro  eon  ripari  efiieaei.Da  eiò  ò  manifesto 
clie  non  v'ha  speranza  di  ottenere  S(dlda  e  durevole  prosperità  che  nella 
perfezione  almeno  rispettiva  deUa  moralità,  ossia  in  rpieUa  speeie  e  gra- 
do di  cognizioni  che  siano  adequate  al  reali  rapporti  della  necessità  ia 
cui  nna'l'epuLlica  trovasi  attualmeute  coHocata:  merco  le  quali  cogni- 
zioni si  armonizzino  li  elementi  del  potere  e  degrinlcressi  a  norma  del- 
r  ordine  compatibile  con  lo  stato  attuale  della  nazione  (»). 

VI.   Cognizioni  necessarie  ad  una  nazione  per  rendere  facile 
e  robusta  r aìaministrazione  dello  Stato. 

§  HOT.  Se  però  in  clii  dirige  uno  Stato  sono  necessarie  tutte  le  co- 
-Tìizioni  teste  annoverate ,  onde  stabilire  e  conservare  la  potenza  poli- 
lira:  egli  è  del  pari  necessario  n.dhi  na/mi-  quel  genere  e^q.iel  grado 
di  cognizioni,  dalle  quali  si  perte/Ioiia  quelT  (qdnione  cli'ò  rultimo  ter- 
mine'dei  Governi  umani:  -jaell*  (qduloue,  da  cui  risulta  la  solidità  e  la 
facilità  deir  amministrazione;  queir  opinione  che  inspira  tutto  h)  zelo 
nel  promovere  e  difeudere  la  cosa  puhllca,  tutta  la  dignità  e  l'energia 
nei  costumi,  nelle  imprese,  e  nel  rnmmerclo  della  vita  civile.  Di  fatti 
ninno  potrà  mai  dubitare  che  l.>rui  meglio  essere  serviti  per  amore  che 
per  forza.  Ora  che  altro  signitlca  cl<u  se  non  che  Eobedienza  deve^  per 


(i)  Benché  l^Itnpero  deiropinlone  sia  Vn\- 
tlmo  neirorcKne  dell'  incivilitncnto,  come  so- 
pra fu  osservato,  ed  un  popolo  giunto  al  pun- 
to di  dover  solamente  conservare  il  suo  stato 
non   facla  uso  che  della  ragione  delle   cose; 
ciò   non  ostante  rpie-ta   opinione   non   nasce 
tutto  ad  un  tratto  per  formare  un'epoca  di- 
stinta deir  incivilimento,  ma  bensì  preparata 
in  tutte  le  altre   epoche  antecedenti:  e   solo 
neirultlma  epora  riceve  il  suo  pieno  svdup- 
pamento.  In  ciò  d  mondo  morale  simigha  al 
fisico,  nel  quale   al   cadere  del   tlure  si  vede 
eia  composto  il  irutto,  e  co'l   maturarsi  «lei 
triUto  si  vede   preparato  li  seme  ad  una   se- 
conda riproduzione.  Non  lu  mal  detta  venta 
più   grande  di  .pjella,  ehe  11  presente  è  lu  a- 
vldo  deiravvetìire,  e  i  he  nel  presente  stanno 
tutte  le  preparazioni  e  T  addentellato .  duo 


cosi,  deiravvenlre.  Ciò  deriva  da  quella  unità 
e  connessione  che  costituisce  l'ordine  succes- 
sivo e  riproduttore  della  natura  nell' ordine 
si  fisico  che  morale. 

Allorché  pertanto,  a  distinzione  deUe 
Idt'-e,  si  separano  le  epoche  diverse  dei  feno- 
meni SI  tl^iel  (-he  morali,  sempre  si  deve  ri- 
tenere che  tali  dlvlsiuni  o  distinzioni  sono  di 
puro  commodo  e  di  ajuto  al  nostro  discerni- 
mento, e  non  mal  l'espressione  esatta  della 
natura,  in  cui  le  forme  e  le  vicissitudini  di- 
verse avvengono  per  una  gradazione  insensi- 
bile alToeclilo,  e  non  esprimibile  dalla  lingua 
(lenii  uomini.  Ciò  sia  detto  per  un  avviso 
perpetuo,  onde  stimar  reUamente  le  espres- 
sioni di  colili  (die  scuve  su  l' ordine  succes- 
sivo delle  cose. 
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qnanto  si  può,  derivare  dalla  persuasione  che  la  legge  sia  utile  e  giu- 
sta? Allora  l'uomo  non  è  servo,  ma  compagno  della  legge;  allora  il 
Governo  non  sostiene  l'urto  contrario  dell' ignoranza  e  dell' egoismo, 
ma  dirige  una  famiglia  concorde  e  pronta  nel  fare  il  bene  che  le  viene 
indicato.  Ma  codesta  persuasione  in  chi  obedlsce,  codesta  facilità  d'im- 
pero in  chi  commanda,  da  qual  fonte  plu^  essa  emanare^  se  non  dalla 
cultura,  ossia  dalla  cognizione  delle  cose  interessanti  la  cosa  publlca? 

YII.   Conferma  delle  massime  precedenti. 

§  11  08.  O^ni  uomo  (0  ed  ogni  società  può  mal  fare  per  due  sole  ca- 
gioni o  separate  o  riunite;  vale  a  dire  o  perchè  non  sa,  o  perclie  non 
vuole  far  bene.  Contro  la  prima  non  v'ha  altro  rimedio  che  la  cogni- 
zione completa  di  quello  che  si  deve  fare;  contro  la  seconda  non  esi- 
ste che  un  interesse  vittorioso  ed  un  potere  efficace^  co'i  quali  s'in- 
troduca e  si  mantenga  l'ordine. 

§  1109.  Parlando  MV  ignoranza  ^  è  troppo  chiaro  ch'essa  deve  or- 
dinariamente produrre  li  stessi  effetti  della  mala  volontà.  Come  prima 
della  scoperta  dell'arte  di  ragionare  si  moltiplicano  all'infinito  li  er- 
rori dell'intelletto;  così  pure  prima  della  scoperta  della  vera  arte  po- 
litica è  forza  che  si  moltiplichino  li  errori  di  Governo.  ]\Ia  ([uesti  er- 
rori, siccome  agiscono  con  un  reale  potere  esecutivo  su  li  uomini  e  su 
le  cose;  così  producono  necessariamente  tutti  quel  disordini  e  quei 
mali  che  per  necessaria  legge  di  natura  accompagnano  tutte  le  infrazioni 
dell' invincibile  ed  armonico  suo  sistema. 

§  IMO.  Che  se  poi  parliamo  della  mala  volontà  d'una  nazione  (che 
forma  la  seconda  causa  del  mal  fare),  si  presentano  tosto  le  seguenti 
osservazioni.  S'egli  è  vero  che  V  amor  proprio  è  l'unico  motore  delle 
azioni  umane,  motore  per  altro  che  ha  le  sue  leggi  naturali  e  certe  al 
pari  dell'ordine  del  mondo  fisico;  egli  sarà  pur  vero  ch'esisteranno  le 
cagioni  della  mala  volontà  d'  una  nazione.  Ora  esaminando  m  generale 
le  circostanze  d'una  società  politica,  s'egli  ò  vero  che  la  dove  1  luter- 
csse  particolare  è  unificato  co'l  generale,  ivi  si  verifica  il  buon  tempe- 
ramento della  società  ed  una  volontà  generale  a  ben  lare  ;  sarà  pur  vero 
all'opposto  che  la  corruzione  politica  nascerà  dàWa  dissociazione  di 
questi  medesimi  interessio 


(i)  Questi  §§  1108  a  iiif)  furono  dall'Autore  cavati  dall'  ìnlroduzìone  ce.  §  -^'i  a  .8(1 
(  pag.  26']  a  2'^o  di  questo  Volume).   (DG) 
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§  1111.  Ma  se  dair altra  parte  egli  è  offielo  delle  leggi  di  armoiuz- 
zare  ed  unificare  questi  Interessi,  coin  è  notorio;  dunque  la  corruzione 
politica  non  potrà  derivare  se  non  che  o  dalla  disposizione  diretta  delle 
cattive  leggi,  o  dalla  inosservanza  delle  buone.  Le  cattive  leggi  o  na- 
scono dalL  cattiva  costituzione  del  Governo ,  per  cui  rimane  libero  il 
freno  alla  mala  volontà  del  legislatore;  oppure  nascono  dalla  ignoranza 
di  quei   rapporti  die   conveniva   consultare:   e  molte  fiate  da  ambedue 
queste  cagioni  riunite.  V  inossenuinza  poi  delle  buone  leggi  in  primo 
luogo  si  (b've  attribuire  o  alla  male    intesa  organizzazione  dei  poteri 
polFtìci,  per  cai  o  ne  viene  impedita  l'esecuzione  conveniente,  o  viene 
lasciato' libero  un  interesse  a  violarle;  e  in  secondo  luogo  conviene  ac- 
cagionarne la  loro   inopportunità,  prodotta  dalle  vicende  del  tempo,  il 
quale  fa  si  che  un  organizzazione  dei  poteri  publici  ed  una  legislazione 
che  un  tempo  erano   convenienti ,  non  possano   più  riuscir  tali  in  una 

posteriore  età. 

§  1  112.  Guardiamoci  dal  confondere  li  effetti  con  le  cagioni.  La  for- 
za  dell'amor  proprio  degli  uomini  è  come  quella  della  gravità:  essa  pro- 
duce la  fermezza  ed  il  commodo  ordinato  in  una  maniera;  la  ruina  ed 
il  disagio  ordinato  in  un  altra.  Predicare  la  probità  e  la  virtù  del  citta- 
dino e  la  giustizia  dei  magistrati  senz'armonizzare  convenientemente  i 
poteri,  e  senza  conformar  l'arte  di  governare  alle  leggi  delF interesse, 
prodotte  dalle  indeclinabili  circostanze  delle  cose:  egli  ò  lo  stesso  che 
commandare  ad  una  machina  o  male  formata  o  sconcertata  dal  tempo  di 
ese"-uire  movimenti  ordinati  senza  porvi  mano. 

§  1  1  13.  Ma  in  primo  luogo  i  corpi  politici  debbono  essere  essi  stessi 
li  artefici  della  propria  felicità.  Non  esiste  una  mano  visibile  onnipotente 
ed  esterna,  la  quale  li  organizzi,  conservi  e  corregga;  ma  è  d'uopo  che 
tutto  questo  sia  fatto  da  loro  medesimi. 

§  11  1/i.  In  secondo  luogo  poi  egli  è  noto  e  provato  che  da  una  parte 
il  sistema  della  massima  utilità  ottenibile  nell' ordine  dell'universo,  in 
quanto  è  fatto  norma  delle  azioni  libere  degli  uomini,  costituisce  appunto 
l'ordine,  il  quale  con  le  rammentate  regole  cer(^asi  di  effettuare.  Dall'al- 
tra parte  la  volontà  generale  e  costante  degli  uomini ,  siccome  è  quella 
di  godere  il  miglior  essere  proprio;  così  per  necessità  di  ordine  essa 
coincide  con  la  brama  del  meglio  commune.  I  disordini  adunque  morali 
e  politici,  dipendenti  dalle  azioni  libere  degli  uomini  e  dei  Governi,  sono 
per  Funiversale  della  società  vere  aberrazioni  non  volute  espressamente, 
ma  solo  accordate  sotto  specie  di  quel  meglio  che  generalmente  si  bra- 
maj  e  cui  si  crede,  sebene  falsamente,  di  conseguire. 


I 


DELLA  VITA  DEGLI  STATL  f    1015 

§  1115.  Ciò  posto,  è  chiaro  che  non  esiste  veramente  neirunlversale 
delle  società  un'esplicita  resistenza  alle  riforme  utili;  ma  che  all'oppo- 
sto tutto  il  male  deriva  dall'ignoranza  delFordlne  direttivo,  e  dei  mezzi 
onde  effettuarlo  praticamente. 

^  1116.  Voi  mi  obietterete  le  contrarie  abitudini,  le  collisioni  d'in- 
teresse di  alcune  parti  della  società,  la  potenza  attiva  dei  pochi,  che  sa 
condensare  e  sedurre  la  potenza  dei  molti.  Ma  fate ,  io  rispondo.,  che  si 
conoscano  le  cose  a  dovere^  e  voi  toglierete  di  mezzo  queste  difficoltà. 
Dico  di  più:  voi  le  preverrete  anche  in  futuro. 

La  natura,  che  legò  la  dissociazione  degl' interessi  e  delle  forze,  e 
quindi  il  contrasto  del  potere  dei  più,  al  disordine,  non  può  avere  an- 
nessa la  commune  resistenza  contro  un  ordine  di  cose  chiaramente  ri- 
conosciuto come  utile,  qual  è  quello  che  viene  introdotto  dalle  savie  e 
giuste  riforme;  ne  può  una  nazione  non  essere  confermata  nel  bene  (^ 
cattivata  dalla  forza  dell'esperienza,  la  quale  co'i  l»eneficj  deirordlne  e 
co'i  mali  del  disordine  raccommanda  la  causa  eterna  del  giusto,  e  sot- 
temette  l'uomo  all'impero  della  natura. 

Da  tutto  questo  risulta  pertanto,  che  l'opera  della  vera  e  durevole 
felicità  dei  popoli,  qualunque  ella  sia,  non  può  essere  prodotta  che  dal- 
l'impero (\(i\V opinione.  Ma  l'impero  dell' opinione  non  può  cominciare 
che  dalla  piena  coi^nizione  dei  dogmi  pratici,  ossia  della  verità,  ed  es- 
sere compiuto  se  non  da  quello  della  ben  intesa  libertà;  o,  a  dir  me- 
glio, non  può  nascere  e  durare  che  co'i  concorso  della  cognizione  per- 
fetta e  della  libertà. 

§  1117.  Ma  la  piena  cognizione  sa  produrre  la  vera  libertà.  La  testa 
move  il  braccio,  e  contro  il  braccio  dei  più  non  v'ha  che  quello  della 
natura.  La  piena  cognizione  sa  conservare  la  sua  operaceli  la  stessa  forza 
con  cui  la  produsse.  Il  magistero  dell'uomo  in  questo  caso  rassimiglia  a 
cpiello  della  natura.  Essa  conserva  l'ordine  dell'universo  mediante  le  leggi 
con  le  quali  lo  armonizzò. 

§  1118.  Premessi  questi  dati,  ne  segue  necessariamente  11  seguenfe 
canone.  =  E  dovere  indispensabile  di  tutti  i  corpi  politici  della  terra 
di  acquistare  la  vera  e  completa  cognizione  delle  regole  pratiche  del- 
l'arte  sociale  in  una  maniera  valevole  a  dirigere  a  dirittura  la  propria 
condotta  in  tutte  le  esigenze  risultanti  dai  rapporti  naturali  e  necessarj 
SI  interni  che  esterni,  si  permanenti  che  eventuali,  in  tutti  i  periodi 
della  loro  esistenza.  = 

§  1119.  Ma  questa  cognizione  non  può  essere  vera^  se  non  è  esatta- 
ìnente   conforme  allo  stato  ed  ai  rapporti  reali  e  necessarj  delle  cose 
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esIstcììLl;  non  ò  completa^  se  non  deduce  tutti  1  risultali,  e  non  li  pone 
tiitll  a  calcolo  :  non  serve  a  dirlllura  ai  casi  pratici^  se  non  avvicina  tal- 
mente la  teoria  e  i  precetti  ai  casi  speciali,  clic  hasti  un  ordinario  ra- 
ziocinio per  lame  uso.  Dunque  la  (  ognizlone,  di  cui  parliamo,  deve  riu- 
nire tutte  queste  condizioni. 

Vili.  Fino  a  qual  punto  ogni  classe  o  individuo  possa 
partecipare  delle  cognizioni  interessanti 

la  cosa  public  a. 

^  1120.  Questa  cognizione  però,  considerata  nella  nazione,  non  può 
per  ogni  classe  o  individuo  ne  cadere  su  li  stessi  oggetti,  ne  essere  pos- 
seduta in  tutta  l'estensione.  Il  perfezionamento  stesso  della  società  esige 
clie  le  co'^nizloni  siano  ripartite  secondo  la  situazione  di  ogni  classe  o 
individuo;  e  d'altronde  rende  impossibile,  come  fu  già  osservato,  Ja  cu- 
mulazione simultanea  d'ogni  ramo  di  cultura  in  ogni  membro  o  classe 
dello  Stato.  Tali  sono  quelle  che  riguardano  le  scienze,  le  arti,  e  certi 
ofiicj  publlcl  o  privati  d'una  eulta  società. 

§  1121.  Ciò  non  ostante  liavvi  un  punto  commune  di  cultura  o  di  co- 
gnizioni sociali,  nel  quale  lutti  i  cittadini  possono  e  debbono  convenire, 
e  cui  è  dovere  d'ogni  savio  Governo  di  efficacemente  estendere   ed  af- 
forzare. Questa  è  V  istruzione  morale  e  politica  di  tutte  le  classi  circa  la 
morale  del  suddito  e  del  cittadino,  raccommandata  dalla  ragione  delFuti- 
le,  ed  avvalorata  dall' autorità  della  legge  e  della  religione.  E  indispen- 
sabile illuminare  cosi  T  intelletto  umano  ed  armonizzare  in  guisa  i  so- 
ciali interessi,  che  V opinione  ossia  l'estimazione  risulti  conforme  e  pro- 
porzionata alla  vera  imjujrtanza  delle  cose,  e  specialmente  dei  diritti  e 
dei  doveri.  Spesso  può  avvenire  che  si  facia  stimare  come  meno  impor- 
tante un  dovere  o  un  diritto,  il  quale,  secondo  tutte  le  leggi  morali  e 
sociali,  riesce  della  massima  Importanza:  e  viceversa.  Questa  sovversio- 
ne di  massime  e  di  opinioni  facilmente  si  ottiene  in  tutte  quelle  opinioni 
che  rl^^uardano  li  ofHzi    verso  i  nostri  slmili  e  verso  la  società  intiera, 
su  le  quali  la  cupidigia  dei  singolari    Individui,  più  dedita  ad  usurpare 
che  a  servire  all'altrui  bene,  ])Ià  Incllnaia  a  non  agire  che   ad  operare 
con   fatica,   viene   facilmente   Illusa  e  gius- Ideata  dall'autorità.  Coloro 
che  in  si  fatta  guisa  e  (on  le  larve  anche  reverende  della  pietà  corrom- 
pono  la  sociale  politica  moralità  ;  coloro  che  per  sistema  impiegano  una 
versatile  astuzia  su  le  opinioni  i\\  tuite  le  classi  della  società  per  servire 
a  fini  privati,  sono  la  peste  ed  il  Tiagcllo  d'ogni  società  civile,  e  dovreb- 
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bere  essere  esemplarmente  diffamati  e  repressi,  come  i  più  fatali  nemici 
della  virtù  e  della  felicità  del  genere  umano. 

C  1122.  Fuori  della  verità,  e  della  cognizione  di  essa,  non  vMia  ne 
conservazione  ne  prosperità  né  pe'i  privati,  ne  per  la  società.  Dunque 
la  stima  di  qualsiasi  cosa  sia  proporzionale  alla  vera  importanza  sua  pro- 
pria. Si  acquistino  dunque  i  principj,  si  propaghino,  e  s'inculchino  le 
coonizioni  che  sono  valevoli  a  produrre  questo  sommo  grado  di  stima. 
Senza  di  ciò  sarà  eternamente  impossibile  dirigere  le  azioni  degl'in- 
dividui  e  delle  società  giusta  i  dettami  dell'ordine,  che  sono  quelli  della 
verità.  Senza  di  ciò  mancherà  sempre  quell'  impulso  spontaneo  ed  ener- 
gico, che  solo  è  atto  a  produrre  un  pieno  e  sicuro  effetto  in  tutti  li  af- 
fari si  publici  che  privati;  e  ne  sorgerà  invece  il  contrasto,  la  violenza, 
e  un  andamento  sempre  imperfetto,  dissociato;  e  perciò  la  disensione, 
o  almeno  F  incuranza  e  l'oppressione,  e  quindi  la  debolezza  degli  iStati. 
Ecco  in  generale  alcune  più  notabili  considerazioni  intorno  al  pri- 
mo precetto  della  ragione  necessaria  e  naturale,  riguardante  la  intelli- 
genza autrice  e  conservatrice  della  potenza  politica  di  una  nazione. 

SEZIONE  li. 

DEL    CUORE    POLITICO. 

IX.    Amor  della  patria. 

§  1123.  Le  cose  discorse  fin  qui  verranno  ampiamente  illustrate  e 
confermate  dall'esame  del  secondo  elemento  della  potenza  politica*  Dalla 
necessità  finale  viene  ingiunto  ai  direttori  degli  Stati  di  stabilire  un  tal 
ordine  di  costituzione,  di  leggi  e  d' instituzioni,  che  ne  nasca  il  più  in- 
tenso amor  della  patria.  A  questo  augusto  nome  non  possiamo  sottrarci 
ad  una  improvisa  emozione  di  entusiasmo  e  di  riverenza  in  noi  eccitata 
dalle  memorie  nazionali.  E  qual  uomo  italiano  potrebbe  rimaner  freddo 
e  muto?  Roma,  che  abbraccia  sotto  il  suo  nome  tutta  T Italia,  provoca 
nella  tarda  posterità  per  le  virtuose  sue  gesta  orgoglio  ed  ammirazione. 
Una  parte  però  dell' alto  grido  di  patriotica  virtù,  che  dalla  sepolcrale 
forza  dei  secoli  non  rimase  spento,  è  dovuta  a  quella  grandezza,  per 
cui  Roma  dispose  del  destino  di  tante  nazioni,  e  stampò  su  la  ruota  del 
tempo  le  sue  orme  indelebili.  Ma  l'Italia  divisa  in  tante  repnbliche  quante 
sono  le  sue  città,  e  che  nella  sua  divisione  medesima  mostra  più  allo 
scoperto  T anima  generosa  de' suoi  abitanti;  l'Italia 5  che  nel  breve  pe- 
riodo di  una  sanguinosa  e  non  armonizzata  libertà^  fra  le  ire  intestine  e 
Tom.  Ili.  65 


.Q^g  DELLA  VITA  DEGLI  STATL 

i  tralU  eroici  di  un  popolo  energico  e  leale,  ora  ci  addita  novecciìto  gio- 
vani confederati  a  coml.altere  fino  alla  morte  per  liberare  la  patria  dalle 
numerose  lalangi  di  uno  straniero  e  possente  monarca;  ora  per  mille 
modi  spiega  le  virtù  e  la  l'orza  di  anime  gagliardamente  animate  pc'l 
pul.lico  bene:  l'Italia,  in  una  parola,  del  medio-evo  c'insegna  e  quanto 
perse  stesso  seppe  operare  l'amor  della  patria,  e  quanto  più  ancora  avreb- 
be saputo  operare  se  dietro  le  supreme  leggi  della  vita  degli  Stati  iosso 
stala  costituita  ed  amministrata. 

X.  In  che  consista  l'amor  della  patria. 

§  1  I2'i.  Ma  ninn  Governo  potrà  mai  ne  costituire  né  moderare  le  cose 
in  "uisa,  cl,c  ne  sorga  un  intenso  amo.-  della  patria,  se  non  ne  conosca 
distintamente  la  vera  indole ,  e  non  sapla  dlscernere  le  cagioni  che  lo 

possono  naturalmente  Inspirare. 

5  11 25.  Le  animose  gesta  militari  ci  mostrano,  è  vero,  quanta  sia  la 
sua  «a-llardia:  ma  esse  quanto  sono  atte  a  i'ar  fede  della  sua/or--«,  al- 
treta'nt^o  sono  per  so  sole  incapaci  a  determluarne  la  vera  natura.  Inilo 
le  forti  passim,;  armano  II  braccio  dell'uomo  per  atterrare  li  ostacoli  che 
incontrano  alla  loro  soddisfazione.  Se  la  storia  ci  presenta  tratti  di  eroi- 
ca  virtù  nel  difendere  la  patria,  essa  ci  rl.'.ada  ancora  strepitose  prove 
di  cora-io,  prodotte  dal  fanatismo  religioso,  dallo  spirito  m.-rcanlile, 
dall'avidità  del  saccheggio,  dall'amore  di  una  vita  barbara  ed  errante,  e 
perfino  dall'audacia  nel  commettere  i  ].iù  grandi  delitti. 

S  1 12G.  Ove  dumpie  dovremo  {issare  le  nostre  considerazioni  per  de- 
terminare la  natura  propria  dell'amor  della  patria?    Forse  su  la  natura 
stessa  della  patria?  Ina  società  politica  di  cui  siamo  membri,  esistente 
in  una  data  parte  della  terra,  ecco  l'Idea  generale  della  patria.  Questa 
viene  communcmentc  designata  sotto  II  nome  di  proprco  paese.  Aon  si 
può  ne^^are  el.e  cl.imK,ue  ama  la  patria  an,a  ancbe  il  proprio  paese  ;  ma 
clnunque  ama  il  proprio  paese  ama  forse  per  ci-',  stesso  auclie  la  patria. 
Quando  l'amor  del  proprio  paese  non  è  cbe  l'amore  di  un  oggetto  atto 
a^soddisfare   ad^.^a  privata  passione ,  pronta  ad  oldiare  o  a  sacnhcare 
I-Interesse  publlco,  quando  egli  venisse  in  conllitto  con  l'egoismo  esc  u- 
slvo;  si   potrà  mai  confondere   con   l'amor  della  patria?  Cbi  ardirebbe 
confondere   le   tenebre   con  la  luce,  la    morte   con  la  v,ta  .  --  A  'I^a  i 
tratti  riconosceremo  no!  dunque  l'amor  della  pai  na  .' A  q'oili,  ruspon- 
do.  della  virtù  sociale  elevata  per  gradi  lino  all'eroismo.  I'.  poro  essere 
probi:  è  necessario  inoltre  avere  una  disposizione  costante  a  fare  I  utile 
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rommime  al  di  là  did  semplice  dovere:  è  quindi  necessario  a  costituire 
l'amor  della  patria  il  confondere  cos'i  i  pi-oprj  interessi  e  i  proprj  affetti 
con  quelli  del  corpo  sociale  a  cui  s  appartiene,  clic  l'amor  proprio  Irrni 
la  inan^'Iore  rlcoinnensa  nel  pi'ocurare  il  bene  generale  della  nroin-ia  so- 
ciclà  aiìclie  oo'l  sacrificio  di  quello  clic  dicesi  ùitcresse  privato.  Forse 
non  v'  e  momento  in  cui  un  uomo  ami  più  sé  medesimo  di  (jucllo  in  cui 
cf^ìi  muore  perla  ])atria.  Un  amore  gratuito  è  una  clilmera:  ma  un 
amore  sublimato  a  modo  di  dimenticare  l'interesse  personale  per  ]»ro- 
movere  e  difcjidere  il  l)ene  ^eiierale  è  un  fatlo  di  cvì  per  TdiKirc  d<  1- 
l'uman  p:enere  a]d)iamo  moltiplici  prove  (0:  un  fatto  che  forma  \  era- 
mente  Vapotcosi  di  ([uelle  anime  e  di  ([uei  (fovcrnl  in  cui  se  ne  \iilero 
li  esempi.  Non  è  rpiesto  il  suffra.aio  d(d  solo  inlcresse,^  ma  è  (juclIo  della 
raf^ionc,  che  elevandosi  airaltez;^a  della  Divinità,  scor^^e  nella  \lvlù  so- 
ciale  una  conformità  necessaria  co'l  grande  e  perfetto  orilinc  dd  mondo 
morale.  In  esso,  come  fu  accennato,  ogni  individuo  deve  necessariamen- 
te sacrificare  qualche  cosa  del  proprio  per  far  camminare  tulte  le  parti 
del  cor])0  politico  in  una  perfetta  e  durevole  armonia.  Da  questa  risulta 
la  ma::ì:iore  felicità  commune ,  e  quindi  il  maggiore  l>enessere  jìarti- 
colare.  Un  uomo  celebre  disse  che  «  l'eroismo  è  una  collezione  d'un 
))  gran  numero  di  sublimi  virtù  rare  nel  loro  complesso,  più  rare  nella 
»  loro  energia,  e  altretanto  più  rare  ancora  in  quanto  che  l'eroismo  da 
))  esse  costituito,  staccato  da  ogiù  interesst^  personale,  non  ha  altro  seopo 
»  che  la  felicità  dei  più^  ed  altra  ricompensa  che  la  loro  ammuazioiu^:) 
Ecco  il  modello  che  conviene  consultare  per  determinare  i  V(ri  cniat- 
teri  dell'amor  della  patria.  Io  non  dico  che  l'amor  della  patria,  diluso 
nei  meml)ri  dello  Stato^  debba  veramente  pareggiare  l'eroisuio  completo 
di  clii  commanda;  ma  dico  ch'egli  deve  rassimigliare  a  lui.  s.a  per  la 
identità  dell'oggetto,  sia  per  la  rinuncia  alle  pretensioni  d'un  esclusivo 


(i)  Altre  volle  cLhi  occasione  dì  parlare 
tlcl  vario  senso  aUribuito  all'espressione  di 
amo7'  proprio,  al  proposito  di  rpialche  sen- 
tenza dell'. \utore  simile  arpiesta;  e  non  e  ne- 
C(;ssarlo  che  ripeta  ([iiì  ciò  che  ho  detto  al- 
trove (,  vedi  le  mie  note  al  §  .\^iO  degli  Opu- 
scoli/ilosoficiy  Voi.  I.  pag.  G8G,  e  al  §  2/^(j  tli 
questi  scritti,  png.  G- j  did  pr.\scnte  Volume). 
Soltanto  aggiungerò,  che  la  (piestione  su  la 
esistenza  o  no  di  alietli  e  di  azioni  disinter- 
essate, condotta  a  (piesto  [)unto  di  trovare  il 
maggior  interesse  dell' agente  nel  sacrificio 


della  vita,  è  una  questione  di  parole.  In  iatt;, 
nella  sostanza,  si  ammette,  a  G:loria  tlelfiima- 
Tiità,  che  l'uomo  è  capace  di  sacriliej  del  suo 
bene  personale,  e  fin  anco  della  vita,  m  ser- 
vigio altrui;  vale  a  dire  ili  atti  generosi, 
eroici.  Dun(pie  niente  osta  a  ci^,  che  .'^i  chia- 
mino gratuiti  i  disinteressati  questi  atti,  se 
v'è  11  sacrificio  proprio  e  il  vantaggio  altrui; 
sehene  v'ahhla  sempre  il  motivii  pe"l.|nal(* 
la  volontà  si  determina  all'atto,  e  l'amore  di 
sé  nel  senso  metafìsico,  cioè  la  voh/.ituu'  me- 
desima per  cui  si  eseguisce  raz:c!ìe.  {ViG  ) 


ì 


II 
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o-oismo,  sìa  perla  gagliariìi'a  .Irlh-  suo  opovazioiii.  Q,.os(a  proposizione 

non  al.l.isosna  di  pro\o,  dopo  lo  ani, dolili  .-oiisidorazioni.  Da  osse  rl- 

sulla  olio  .ancriato  rogatilo,  oioò  il  l'ono  coniiiiuno,  o  facondo  prevalere 
lo-oismo.  non  si  ama  più  la  pallia.  Tolta  p-.i  i'onor-ia,  noi.  si  può  al- 
trimoi.li  oonoopiro  oli'osista  un  a.no.v  proporzionalo  allo  osi-onze  della 
cosa  puMioa.  la  olio  dun.pio  oonMSloià  l'aiiior  drlhi  pallia  «•oiisidoralo 
,01110  olomonlo  della  poiouza  p.dili.n?  o,  a  dir  inog'lo.  .pialo  saia  la  di 
lui  nozione  ossonzialo  1'  Es--o  allro  non  polrà  ossero,  ohe  =  la  risoluta 
,.  pripolua  Mdoiilà  di  giovare  eoii  I.Hlo  lo  proprio  fo.-z(>  alla  sociolà  po- 
liti, a  di  Olii  si  0  membri,  con  la  mira  pro-lpua  di  ser\ire  alla  slessa.  = 

XI.   Connessione  e  dipendenza  fra  l'amor  della  patria 
e  r  intellii^cn-a  pnblica  necessaria  alla  potenza  dello  Stato. 

§  1  127.  Noi  oonsldoriamo  Tainor  della  palria  corno  un  olomonlo  del- 
la pot.^iiza  dello  Sialo.  Sollo  quoslo  aspello  può  l'orse  agiro  indipenden- 

toiiioiilo  dalla  inlclligonza? 

5  1128.  L'iutelligonza,  spogliata  da  ogni  affollo,  altro  non  produce 
olio  una  storile  conlomplaziono.  la  quale  lascia  l'uomo  inoperoso.  Essa 
pun  l.ensi  preparare  una  capaoilà  a,l  agire  •■on  ordino,  ma  non  può  m()- 
xcrc  all'aziono.  Cos.  pure  l'alUllo  eccitato  da  clreoslanzo  intorossai.ll, 
0  spo.Iial,.  dell'intelligenza,  altro  non  produce   elio  un  impeto  cieco  e 
risohi^zicii    incaute,  le  ipiali   producono   fiiial.nente  un  movimento   che 
p.io  fa,-ilmente  degenerare  in  disordine.  L'intelligenza  in  chi  comman- 
da  deve  p.c.cdcro\>gi,i  altra  cosa  i>or  guidare  la  potenza  puldioa  a  pre- 
parare lutti  r  incontivi,  onde  ins].irare  in  ehi  serve  l'amor  della  patria. 
L'intellijciiza  in  <'hi  ser\e  devo   susseguire,  onde   secondare   la   spinta 
ricevala,  e  camminare  ei„sta  le  tra.-.e  segnate  dalle  In.one  leggi  e  dalle 
Lunnc   inctiluzloiii.  L'intelligenza  fu  paragonata   alla  luce;   l'amore  fu 
rassimigliat..  al  •  ahu-e  ,  che  a^ila  e  fa  agire  con  più  o  meno  di  energia. 
L'  amor  della  patria  non  p-tia  dun.pie  essere  paragonato  al  calore  della 
cieca  fermentazione  se  non  In  ,poll<-  rozze  persone  che  sono  commosse 
senza   loro   saputa:   ma   nello   altro   osso   sarà  il  <alore  della  luce  ,  clic 
nello  stesso  tempo   illumina  e  rls.alda.  Cosi  l' intelligenza  della  supre- 
ma autorità,  a  gui=a  di  sole  posto  nel  contro  .lei  sistema,  attrae,  rischia- 
ra e  rlscald?,  ad  un  tempo  tulli  1  .  o.pl  e|,e  ricevono  .lirettamonto  I  s.iol 
rag2i.  e  fa  ftrmenlare  tulli  quelli  al  .juali  i  suoi  raggi  non  possono  di- 
retlamente   pervenire,  nclf  allo   pe,„  dio  sopra  .11  tulli  esercita  la  sua 
altra  ZI  Oli';. 
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XII.    Gradazione  assoluta  dcW amor  della  patria. 

G  1129.  E  siceome  raltrazione  ed  il  riscaldamento  sono  in  ragione 
inversa  delle  distanze  dal  eentro,  tanto  se  consideriamo  il  sole  in  n-la- 
zionc  alle  masse  circostanti  e  viceversa^  quanto  se  consideriamo  ogni 
massa  in  relazione  ai  corpi  subalterni  di  cui  essa  è  centro;  cosi  pure 
la  o^ni  cittatlino  Tamor  degli  altri  agisce  in  ragione  inversa  d(lle  di- 
stanze, percliè  Fuomo  dopo  se  stesso  ama  più  iortemente  la  propria  fa- 
mi^dia  e  i  suoi  amici;  ama  con  meno  di  forza  il  proprio  paese;  con  me- 
no ancora  la  propria  nazione;  e  solo  per  occasione  li  stranieri  ed  ogni 

altro  suo  simile. 

§  1130.  Ma  siccome  la  forza  centrale  del  sistema  è  talmente  preva- 
lente, clic  trae  seco  in  una  grande  ed  armonica  unita  ogni  ]>ianeta  co* 
suoi  satelliti,  benché  l'attrazione  fra  il  pianeta  ed  i  satelliti  sia  rispetti- 
vamente maggiore;  così  pure,  stabilito  il  buon  sistema  politico,  la  forza 
centrale  dell'amor  della  patria  è  talmente  prevalente,  die  Irae  seco  in 
Una  grande  ed  armonica  unità  ogn' individuo  con  la  sua  famiglia,  co  suoi 
amici,  co'l  proprio  paese;  benché  i  vincoli  della  famiglia.^  dell'amicizia 
e  del  paese  particolare  siano  sotto  di  un  aspetto  assai  più  gagh'ardi.  in 
ciò  appunto  consiste  il  capo-d'opera  dell'arte  politica»  perche  non  sola- 
mente fa  prevalere  la  forza  centrale  della  cosa  publica  presa  separata- 
mente^ ma  sa  eziandio  giovarsi  della  stessa  forza  particolare,  con  la  (piale 
dentro  sfere  separate  ognuno  esercita  e  soffre  una  gagliarda  attrazione. 

§  1 131.  Finalmente  considerando  tutto  il  sistema  in  relazione  alla 
grande  unità  predominante ,  si  può  affermare  che  siccome  maggior  co- 
pia di  luce  e  di  calore  ricevono,  e  maggiore  attrazione  risentono  quei 
corpi  che  più  vicini  si  trovano  all'astro  centrale;  cosi  pure  maggior  co- 
pia d'intelligenza  e  di  amor  patriotico  ricevono  coloro  che  per  la  loro 
posizione  politica  si  trovano  più  vicini  alla  suprema  autorità,  e  coope- 
rano al  suo  regime. 

XIIL   Gradazione  relativa  dell'amor  della  patria. 


§  1132.  Le  leggi  fìsiche  sono,  secondo  il  nostro  modo  d'intendere, 
semplici  ed  uniformi,  perchè  semplice  è  il  principio  da  cui  derivano, 
ed  uniforme  T  indole  e  lo  stato  sotto  cui  si  presentano.  Non  è  lo  stesso 
delle  leggi  morali  e  politiche.  Siccome  conviene  considerare  lo  società 
in  due   stati  diversi,  eioe   in  quello  di  un  fortuito  e  ser\  ile   impulso  ài 
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utilità  rivile  e  politica,  v  In  quello  di  ima  ra^iouata  e  libera  moralità 
]>ii})lica  e  privata,  iiella  stessa  guisa  r.lie  considrriamo  T  uomo  uello  stato 
di  essere  purameute  seuzicuLe,  e  in  quello  di  essere  ragionevole  :  cosi 
s^'uza  smentirò  la  lerr^e  fondamentale  primitiva  del  deereseimeuto  del- 
Famoi-e  verso  altrui,  che  ]ie!  re::uo  delT  intinto  morale  va  scemando  giù- 
sta  il  (juadrato  delle  distanze,  sotlentra  i\v\  regno  d(dla  ragione  un  nuovo 
interesse,  inspirato  dalla  cognizione  dtd  valore  reale  delle  relazioni 
iiileressanti  drlle  cose:  e  lV»rnisce  m(»li^i  ciliari,  eslesi,  costanti  e  vitto- 
riosi,  là  do^e  o  T  i'^noranza  o  la  confnsa  veduta  di  tali  relazioni  non  ne 
svelava  alcuno,  o  almeno  non  ne  lasciala  travedere  che  \u\  debole  bar- 
lume, e  sprii:ionai']ìe  un  languido  im|)ul>o. 

5  11:):].  Da  (io  derivano  e  con  ciò  si  spiegano  tutti  i  fenomeni  che 
ci  presrnla  la  storia,  nei  quali  si  pone  mente  all'azione  graduale  del- 
l'amor della  j.atria.  Con  ciò  pure  scopriamo  con  quali  leggi  la  natura, 
ajutata  dalla  cognizione,  ne  vada  preparando  la  metamorfosi  morale  e 
politica;  come  lo  estenda  secondo  il  bisogno,  e  lo  consolidi  con  la  iorza 
perpetua  e  jdeghevole  della  verità:  aUora  vediamo  che  la  verità  ossia 
ineolio  Toracido  deHa  natura.  ::iustilìeando  abumi  sacrilìcj  in^esenti  di 
minor  eonto  in  vista  di  un  masr^^ior  bene  futuro^  e  rendendo  chiara  la 
necessita,  in  \i>ta  del  proprio  bene,  A\  abbracciare  co  '1  nostro  affetto  m- 
teres.^i  che  prima  ci  apj^arivano  stranieri .  va  creamlo  <[uella  sublime 
energia  e  costante  carità^  tanto  verso  la  patria  ([uanto  verso  le  altre  na- 
zi(.ni.  da  cui  risulta  F  ultima  perfezione  e  l'ultimo  equilibrio  vitale  del 
mondo  morale. 

C>  1  13  1.  Il  fatto  allora  si  converte  in  raiiione,  l'utile  s'identifica  co'l 
vero:  e  scegliendo  fedelmente  l'osservazione,  ossia  meglio  consultando  il 
c(ìdice  della  natura,  ^iun^jiamo  a  stabilire  le  nozioni  della  cavila  orai- 
nata,  ad  eri'^erle  in  nreectti.  ed  a  sanzionarle  con  l'autorità  e  con  la  ior- 

-  r  1  -' 

za  stessa  della  suprema  natura. 

5  1135.  Ciò  non  ostante^  <lopo  tutto  questo^  rimane  una  causa  per- 
petua interna  d'una  diversa  gradazione  <hdramor  della  patria:  e  questa 
deriva  dalla  diversità  di  qualità  clic  passa  fra  la  persona  morale  e  la 
collettiva,  inducente  diversità  di  effetto  nel  perfezionamento. 

5  !  13(>.  E-li  è  troppo  chiaro  che  la  costituzione  naturale  d'una  so- 
cietà inci\ilita  nnn  permette  e  non  esige  in  tutti  i  cittadini  lo  stesso  cor- 

1  *  *       * 

redo  di  qualità,  lo  stesso  concorso  di  cagioni^  la  stessa  Iorza  di  motivn^ 
onde  produrre  quella  specie  di  eroismo  sociale  che  caratterizza  1  amor 
della  patria.  Chi  ardirebbe  domandare  al  minimo  soldato  romano  le 
2iaiidi  vedute  e  i  mirandi  motivi  d'un  Scipione?  Kon  abbiamo  noi  forse 
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veduto  che  uno  dei  massimi  ed  inevitabili  effetti  del  perfezionamento 
sociale  si  è  quello  d'indurre  una  ignoranza  necessaria  nei  singoli ,  nel- 
l'atto che  apportala  maggiore  scienza  nel  tutto?  E  dunque  necessario 
conchiudere  che  dal  più  illuminato  eroismo  riservato  a  chi  com manda, 
siilo  al  più  cieco  patriotismo  difuso  nell'infima  classe  del  popolo,  deve 
esistere  una  scala  graduale  di  condizioni,  le  quali  concentrando  ])ropor- 
zionalmente  li  affetti  dei  cittadini  su  la  cosa  publica,  ne  formino,  per 
cosi  dire,  un  solo  cuore  politico 5  da  cui  il  corpo  sociale  ritrac  la  più 
grande  e  la  più  felice  energia. 

XIV.    Come  si  possa   sempre  effettuare 
r amor  della  patria. 

§  1 137.  Ma  in  quale  maniera  si  potrà  tutto  ciò  effettuare?  Havvi  una 
le^^e  commune.  a  cui  tutte  le  classi  di  uno  Stato,  non  escluso  ne  meno 
chi  vi  commanda,  sono  necessariamente  soggette;  e  questa  è  la  legge 
fondamentale  d'ogni  specie  d'amore. 

§   1138.  Una  profonda  analisi   c'insegna  che  ogni   specie  d'amore 
nasce  dal   concorso  di   moltipllci  o  svariate  idée   interessanti,  associate 
con  l'idea  principale  dell'oggetto   amato;   per  la  quale  associazione,  si 
con  la  forza  delle    proprie   idée   che  con  la  forza  delle, idée   associate, 
c<di  commove  il  cuore,  ed  eccita  la  forza  esecutrice  ad  operare.  Fatto 
COSÌ  Tof^^etto   amato  centro  d'attività  di   tutte  codeste  forze  riunite,  e 
scotendo  con  la  massa  intiera  di  queste  forze   collegate  la  sensibilità, 
crea  ed  inalza  or   più  or  meno  il  desiderio,  e  provoca  or  più  or   meno 
quelle  commozioni  che  sono  proprie  delle  passioni.  A  proporzione    (he 
le  idée  sono  più  o  meno  per  se  stesse  interessanti,  o  la  loro   unione  le 
fa  riuscire  più  o  meno  commoventi.,  la  passione  è  più  o  meno  gagliarda. 
La  passione  è   predominante,  e  quindi  la  volontà  è  costante  e  iorte  al- 
lorché To'^o^etto  fa  sentire  un  interesse   prevalente  su  tutti  li  altri.  Al- 
lora  egli  produce  quell'occupazione  ed  incatenamento   costante  di   at- 
tenzione, per  cui  Tuomo  scopre  i  più  reconditi  rapporti  delle  cose^  nnd- 
tiplica  in  mille  svariate  maniere  i  suoi  divisamenti,  e  finalmente  esegui- 
sce costantemente  ogni  più  ardita  impresa,  onde   acquistare  o  ritenere 
l'oggetto  della  sua  passione.  Posta  questa  legge  generale  e  indeclinabile 
della  natura,  e  ritenuto  che  l'amor  della  patria  esige   necessariamente 
la  disposizione  di  sacrificare,  quando  occorra,  l'interesse  ]ìersonale  in 
favore  della   cosa   publica  (il  quale  sacrificio  non  può  jìcr  legge  essen- 
ziale avvenire   che   in  vista  della  speranza  d' una   maggiore  ncompen- 
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sa(»)),  ne  segue  che  Tamor  della  patria  non  potrà  sorgere  che  in  quel 
sistema  di  società,  per  cui  nel  cuore  di  ognuno  si  facia  prevalere  la 
cosa  publica  alla  privata.  Dunque  tutto  il  sistema  delle  leggi  e  delFam- 
ministrazione  dovrà  essere  tale,  che  l'idea  della  patria  svegli  in  ogri 
cittadino  un  tale  complesso  d'idée  interessanti,  radicate  dalF abitudine 
ed  esaltate  dagli  eventi,  che  l'universalità  dei  cittadini  stessi  sia  nella 
maniera  più  efficace  e  più  durevole  tratta  al  centro  commune  della 
cosa  publica;  cioè  a  praticare  azioni  virtuose,  a  fronte  della  spinta  del- 
l'interesse  personale  che  tenta  deviamela. 

XV.    Come  praticamente  si  possa  illuminare  nelle  diverse  classi 

r  amor  della  patria. 

<\  1139.  Il  sistema  ch'io  accenno  qui  è  forse  una  chimera?  L'amore 
vittorioso  e  stabilmente  vittorioso  del  bene  publico,  ch'io  pongo  come 
condizione  indispensabile  all'amor  deHa  patria,  è  forse  per  una  na- 
zione assai  incivilita  un  prodigio  sovrumano? 

§  11 /|0.  Lo  sarebbe  (io  rispondo),  se  in  ogni  classe  o  cittadino  l'in- 
teresse publico  dovesse  agire  nella  stessa  maniera  e  con  lo  stesso  vi- 
gore. Ma  dall'eroe  che  commanda,  fino  al  pastore  clic  guarda  il  suo 
grciige,  si  può  ^verificare  una  tale  differenza  di  forme  e  di  energia,  che 
senza  smentire  le  leggi  fondamentali  dell'amore  produca  la  scala  gra- 
duale delle  condizioni  di  cui  sopra  ho  tatto  parola. 

§  1  141.  Volete  voi  in  tutti  un  amore  illuminato  dall' intelligenza,  ed 
animato  dai  medesimi  motivi?  Voi  pretendete  una  cosa  impossibile.  Vi 
contentate  voi  che  in  tutti  non  esista  altro  amore,  che  quello  che  viene 
inspirato  da  un  confuso  e  cieco  senso  di  utilità?  Voi  non  assic.:rate  la 
potenza  e  la  prosperità  dello  Stato.  Questo  ercitamento,  derivante  dalle 
idée  interessanti ,  non  presenta  ancora  tutte  le  dovute  condizioni.  Ad 
un  buon  Governo  deve  forse  bastare  cIk^  la  passione  sia  comunque  ec- 
citata, per  dirigerla  ove  torna  meglio?  È  forse  cosa  indifferente  che  il 
cittadino  non  possa  o  non  sapia  disccrnere  i  motivi  del  proprio  senti- 
mento, e  quindi  non  possa  o  non  sapia  avvalorarlo  co'l  lume  di  principj 
rhiari  e  costanti?  Se  il  complesso  delle  idée  interessanti  sopra  ricor- 
dato non  venga  precedentemente  racrommandato  da  una  ragione  illumi- 
nata,  la  quale  a])brarriando  ron  maggiore  o  minore  ampiezza  i  rapporti 


(ì)   La  quale  non  cosuiulscc  ^^là  il  motivo  principale  ctl  tiuico  dell'azione,  ma  integra, 
(hio  coiij  Feccitaaicato  ricce^sariu  alla  volontà  per  agire.   (UG; 


public!  •  facia  sentire  per  mezzo  di  un  calcolo  evidente  la  necessità  di 
far  prevalere  l'interesse  publico  al  privato;  non  ne  seguirà  forse  che 
l'amor  della  patria  sarà  un  amor  cieco,  sempre  precario,  sempre  cor- 
ruttibile? 11  complesso  delle  idée  associate  produrrà,  è  vero^  altro  non 
ostando,  il  suo  effetto;  ma  egli  rassimiglierà  sempre  al  magistero  che 
si  opera  nel  cervello  degli  animali  domestici,  che  mediante  quest'asso- 
ciazione si  affezionano  ad  una  data  cosa  o  ad  un  dato  padrone.  Ma  se 
una  passione  particolare,  sempre  più  gagliarda  a  proporzione  che  il  bi- 
sogno è  più  forte,  o  più  robusta  la  fantasia  (  e  la  fantasia  è  vie  più  ro- 
busta a  proporzione  eh' è  più  rozza  la  mente),  venga  a  conflitto  con  un 
cieco  affetto  verso  la  cosa  publica;  se  un  errore  indotto  dall'ignoranza 
o  dai  pregiudizi  vulgari,  o  proclamato  di  buona  o  di  mala  fede  da  per- 
sone autorevoli,  predomini  la  mente  di  un  popolo  non  illuminato,  ben- 
ché sinceramente  amante  della  sua  patria  :  chi  vi  assicura  eh'  egli  non 
si  precipiti  in  nocevoli  partiti?  D'onde  trarrete  in  lui  quelle  conside- 
razioni, le  quali  con  un  interesse  avvalorato  dalla  cognizione  della  cosa 
publica,  e  raccommandato  da  una  sicura  antiveggenza,  o  possano  con- 
trobilanciare Furto  della  privata  passione,  dei  pregiudlzj  e  dell'auto- 
rità, affinchè  non  nuoca;  o  possano  vincerlo,  affinchè  non  distorni  il 
cittadino  dal  servigio  della  patria? 

§  1142.  Un  sommo  politico  disse:  «  che  il  popolo,  molte  volte  in- 
))  gannato  da  una  falsa  imagine  di  bene,  desidera  la  sua  mina;  e  se  non 
))  è  fatto  capace  come  quello  sia  male,  e  quale  sia  il  bene,  da  alcuno  in 
»  chi  esso  abbia  fede,  si  pone  la  republica  in  infiniti  pericoli  e  danni. 
»  E  quando  la  sorte  fa  che  il  popolo  non  abbia  fede  in  alcuno ,  come 
))  qualche  volta  occorre,  essendo  stato  ingannato  per  lo  addietro  o  dalle 
»  cose  o  dagli  uomini ,  si  viene  di  necessità  alla  mina.  ))  E  Dante  dice 
a  questo  proposito  nel  suo  Discorso  De  monarchia.^  che  il  popolo  molte 
volte  grida:  i^iva  la  mia  morte^  e  muoja  la  mia  vita.  Queste  ab- 
errazioni ,  e  le  altre  tutte  per  le  quali  nasce  la  facilità  di  corrompere 
e  di  sedurre  un  popolo,  la  sua  incostanza  malgrado  la  sua  volontà  co- 
stante a  fare  il  proprio  bene  ^  e  tante  altre  di  simil  genere,  da  che  de- 
rivano, se  non  àdàì'  ignoranza  di  quelle  leggi  di  fatto  e  di  quei  prin- 
cipj  che  possono  servire  di  norma  alla  buona  amministrazione  ? 

§  1 143.  Per  la  qual  cosa  è  facile  comprendere  che  se  l'amor  della 
patria  è  fondato  su  1' utilità  derivante  ai  privati  dall'ordine  pubh'co, 
egli  riceve  il  suo  complemento  e  la  sua  durata  dalla  sola  moralità  pu- 
blica^ di  cui  sopra  ho  fatto  menzione:  lo  che  in  fine  dimostra,  che  sic- 
come l'opinione  consolida  l'incivilimento,  cosi  rende  ferma  ed  energica 
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r amministrazione,  e  quindi  possente  lo  Stato  con  tutte  le  forze  della 
più  sublime  e  della  più  gagliarda  passione,  qual  è  l'amor  della  patria. 

XYI.   Continuazione.   Come  si  possa  ncW  infuna  classe 

illuminare  [amor  della  patria. 

§  1144.  Queste  osservazioni  lascereldicro  inlalla  e  forse   accresce- 
rebbero l'objezioncsu  la  posslbllilà  di  elTcttiiarc  in  una  nazione  l'amor 
della  patria,  se  non  si  trovasse  il  mezzo  di  conciliare  le  co-nizioni  con 
la  situazione  delle  rispettive  classi  di  una  società.  La  natura  ed  il  Go- 
verno forniscono  i  motivi  di  amare  la  patria  :  la  sola  intelligenza  delle 
cose  publiclie  li  fa  valere  e  ne  assicura  l'effetto.  Ma  se  «[iiesta  intelli- 
genza non  si  può  direttamente  e  per  teoria  produrre  nella  plebe,  non 
si  potrà   forse   produrre  almeno  indirettamente  e  per  autorità  ?  E  cbi 
impedisce  in  primo  luogo  che  alcuni  dogmi  della  cosa  publlca  siano  ri- 
dotti a  catechismo  positivo,  come  .pelli  .Iella  religione  e  della  m.)rale? 
Forse  la  natura  delle  sue  idée?  Ma  esse  non  sono  punto  superiori  O  a 
quelle  della  morale  e  della  religione   medesima.  Forse  la  mancanza  di 
tempo?  Ma  se  vi  è  un  tempo   bastevole   per  erudire  il  pop.do  nella  re- 
ligione e  nella  morale,  e  perche    mancherà  quello  di  erudirlo  in  alemii 
risultati  della  morale  publica,  almeno  per  fare  a  lui  stimare  i  benelicj 
del  suo  Governo,  la  necessità  ed  il  vantaggio  di  certe  leggi  e  di  certe 
instituzloni  che  più  specialmente  c.dpiscono  l'interesse  su.)  particolare, 
acgiungen.lo  all'interesse  nazionale  an.he  la  sanzione  e  i  premj  della 
s*rssa  religione?  La  morale  publi.a,  e  segnatamente  il  senso  .Iella  virtù 
patriotlca,  n..n  deve  forse  essere  ghìvato  con  tutte  le  forze  si  della  ra- 
gione che  della  religione,   tanto  felicemente   impiegala  In  tutta  ranli- 
ciiità?  Quale   ostacolo  dunque  potrà   opp.)rsi  all' istruzi.mc  p<diti.-a  del 
pop..lo,  altro  che  quello  della  traseuranza,  ..  di  una  ma4  Intesa  .lillden- 
;.a,  con  la  quale  si  congiuri  contro  la  potenza   politica?  Scarso  ci.',  n.ui 
pertanto  ed  ineffnace,  io  lo  conlesso,  sarebbe  II  lume  che  potrebbe  al- 
l'ultima  classe  derivare  dall'istruzione,  onde   farle  conos.'cre  i  motivi 
di  amare  la  patria,  se   per  bu..na  ventura  non  si  aggiungesse   un  altro 
validissimo  sussidio.  Questo  si  e  l'inliuenza  o,  a  meglio  dire,  il  predo- 
minio assoluto  delle  altre  .lassi  supcrb.rl,  animate  dall'amor  .Iella  pa- 
tria mediante   l'azione  validissima   dell' interesse,  dell' aut.mtà  e  del- 
l'esempio. L'ultimo  grado  della  sociale   gerarcliia  da  chi  ò  composto, 
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se  non  dalla   gente  d'industria  delle  città  e  delle   campagne?  Da  chi 
ritrae   essa  la  sussistenza,  da  chi  riceve  T impulsi,  da   chi  in  ogni  cir- 
costanza e  in  o'^ni   tempo  viene    amministrata,  se  non  dalle   classi   più 
a<^iate?  A  che,  dopo  aver  calmati  i  necessarj   bisogni,  aspira  ella  di 
arrivare,  se   non  a  pareggiare   gradatamente   le    classi   più   agiate?   Se 
dunriue  le  classi  superiori  slaiio  animate  dall' amoi' della  patria:  se  esse 
si  rechino  a  gloria  di  praticare  la  virtù  sociale  ;  se  ad  ogni  tratto  la  forza 
dell'autorità  e  dell'esempio  communichl  i  caratteri  ed  il  calore  di  que- 
sta virtù;  come  mai  la  classe  ini'eriorec,  intimamente  legata  e  dipenden- 
te, e  d'altronde  segretamente  attratta  dalFordine  della  cosa  puhlica^  non 
dovrà  essere   irresistibilmente   trascinata  alla  stessa  virtù  /  Come  non 
sarà  essa  ratenut.a  dalla  forza  medesima  dell' interesse  (che  leiia  sincro- 
larmente  l'individui  e  le  famiglie  inferiori  ad  o^ni  individuo  o  famiirlia 
superiore)  dal  deliberare  o  dall' eseguire   azioni  contrarle  al  commune 
interesse,  e  no7i  essere  in  oi^ni  circostanza  tutelata  ed  ammaestrata  dal- 
le  persone  superiori?  L  impero  del   lusogno  e  dell' eseniplo  è  più  forte 
di  quello  delle  leggi;  la  sua  azione  è  tanto  più  certa  ed  estesa,  «pianto 
minore  è  la  distanza  fra  chi   commanda  e  chi  serve,  e  quanto  più  fre- 
quenti e  varie  sono  le  circostanze  che  agiscono  individualmente  e  per 
casi  particolari. 

§  1  145.  Legata  così  per  mille  vincoli   singolari  l'ultima   classe  d'un 
popolo  alle  altre  dello  Stato,  noi  possiamo  sicuramente  aliermare  ch'es- 
sa sarà  naturalment»^  animata  e  diretta  secondo  1  impulsi  che  a  lei  ver- 
ranno communlcati  dalle  altre  da  cui  dipende.  Per  la  qual  cosa  noi  dob- 
biamo concJiIudere ,  che  se  l'ultima  classe  della  società  non  può  otte- 
nere una  completa  ed  agiata  istruzione,  onde  conveiiientemente  valutare 
ì  motivi   che  la  legislazione  e  l'amministrazione  le  somministrano  di 
amare  la  patria;  essa  ciò  non  ostante  può,  mercè  l'istruzione,  essere 
illuminata  su  le  ragioni,  onde  stimare  quella  parte  di  beneficj  che  ritrae 
dall  ordine  publlco,  ed  essere  validamente  ratenuta  e  diretta  dalT  inter- 
esse, dall'autorità  e  dall'esempio  delle  persone  da  cui  dipende. 

Lcco  con  quali  condizioni  l'amor  della  patria  viene  nella  parte  più 
umile  del  corpo  sociale  illuminato  e  diretto  secondo  le  vedute  della  po- 
litica unità, 

X\II.  Continuazione.  Come  si  possa  nei  riccia  illuminare 

l'amor  della  patria. 

§  1 14G.  Sormontalo  l'ostacolo  che  l'amor  della  patria  può  incontrare 
nell'ignoranza  necessaria  di  quelle  persone j  alle  quali  il  bisogno  della 
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sussistenza  loglio  il  tempo  necessario  ad  illuminare  la  mente;  e  consi- 
derando Vintelligcnza  come  11  predillo  ed  anzi  indispensabile  mezzo 
onde  elevare  ed  assicurare  Y  interesse,  inspirato  dai  buoni  ordini  e  dalle 
buone  leggi;  sembra  che  pe '1  restante  del  cittadini  altro  non  manchi,  se 
non  che  T  occasione  di  far  valere  1  lumi  della  morale  publica  da  loro 

acquistati. 

§  114T.  Certamente  se  consideriamo  la  estrema  povertà  come  osta- 
colo alla  moralità  publica  di  cognizione,  noi  potremmo  conchiudere  ehe 
negli  uomini  meno  disagiati  potrà   risplcndcre  la  luce  della  politica  in- 
telHgenza;  ma   consultando  lo  stato  di  fatto  degli  uomini  che  l'uso  non 
confonde  con  la  plebe,  siamo  noi  sicuri  che  ne  debba  nascere  general- 
mente il  lume  clic  desideriamo?  Se  esiste  una  ignoranza  necessaria,  non 
esiste  fors'aiuhe  un'ignoranza  volontaria?  Possiamo  noi  obliare  (pianto 
sia  11  potere  dell'umana  inerzia,  e  (juanto  volentieri  l'uomo  agiato  si  ab- 
bandoni  al  godimento,  e  lasci  alle  altre  e  lassi  le  agitazioni  e  le  cure  del- 
l'industria  stimolata  dal   bisogno?   LI  estremi  si  toccano  sempre  senza 
confondersi:  l'estrema  povertà  e  l'estrema  ricchezza,  (piando  è  C(>nsu- 
mata  nell'ozio,  hanno  molti  punti  di  rassimiglianza.  Uno  di  (pesti  si  è 
l'ignoranza  prodotta  dalla  mancanza  degli  stimoli,  la  (piale  nella  prima 
età^'non  produce  11  dovuto  s^  iluppamento  e  Tenergia  dello  spirito,  (.'  suc- 
cessivamente rende  assai  più  diftlcile  ogni  grande  combinazione  d' ld(^e. 
Da  questa  non  andando  mal  scompagnate  le  pretensioni  di  predominare, 
inspirate  dalle  grandi  ricchezze,  sorge  un  ostacolo  gravissimo  pe '1  feli- 
ce andamento  della  ccìsa  puldira.  Questo  è  la  gelosia  e  la  depressiimc  del 
talenti  che  si  conciliano  suffragi  publicl,  ed  ac<juistano  una  ben  meritata 
influenza  negli  affari  dello  Stato.  L'oscura  piccolezza,  che  non  isdegna 
di   adulare   e  di   lusingare  il  ricco  consumatore  per  giovarsi  della  sua 
influenza,  forma  una  lega  offensiva  contro  il  merito  reale.  E  però  Tarn- 
mlnlstrazione  della  cosa  publica   cadendo  nelle  mani  d' importuni  intri- 
ganti,  tanto  più  arditi  nel  domandare  quanto  meno  degni  di  ottenere, 
tanto  più  insistenti  quanto  più  confidano  nelle  protezioni  del  ricco,  ne 
segue  che  la  cosa  publica  non  può  essere  più  diretta  dietro  il  lume  vit- 
torioso dei  grandi  principi  e  dei  grandi  interessi  dello  Stato,  ma  dietro 
alcune  nozioni  imperirtte,  guastate  dalle  suggestl(mi  dell'Interesse  pri- 
vato. Glie  vale  la  Iure  per  chi  vuole  abitare  nelle   tenebre?  che  vale  la 
luce  per  ehi  le  cliiude  Ta-lito.  onde   non  manifesti  sì  la  pr(qiria  pieco- 
K-z/a,  (he  la  -lan-lezza  altrui?  Dove  troverete  allora  \' inteirr^enza  pò- 
litica,  che  devf  illuminare  e  dirigere  I  movimenti  delb»   Stato,  se  innx 
forse  nel  cei vello  u  nel  ga.bluetto  di  qualche  oscuro  solitario,  elio  as-i- 
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vera  a  somma  ventura  di  non  essere  perseguitato  perchè  conosce  la  ve- 
rità ed  ama  sinceramente  la  virtù  ì 

G  1  148.  Ouesta  desolante  prospettiva  potr(dd)c  veramente  scoraggia- 
re I  direttori  de^di  Stati,  quando  non  esistessero  e  non  si  conoscessero 
i  mezzi  ne'  i  quali  si  possa  sottoporre  l'uso  della  ricchezza  alle  leggi  del 
buon  r^overno  ed  agl'impulsi  dell'amor  della  patria,  a  modo  di  farla  ser- 
vire alla  virtù  ed  alla  publica  potenza.  Ma,  per  buona  sorte  del  genere 
umano,  questo  secreto  è  rivelato  non  dalle  sole  speculazioni  della  filo- 
sofia, ma  dalla  testimonianza  certa  dtdla  storia.  «  Se  in  una  republira 
))  (dice  uno  scrittore  rinomato)  un  Aristide,  ad  onta  della  sua  povertà, 
))  è  più  considerato  di  un  cittadino  opulento,  che  cosa  importa  clie  i  beni 
))  siano  ineiiualmente  divisi?  L'opinione^  che  pone  la  virtù  al  eli  sopra 
»  di  tutto,  arricchirà  la  republica  con  Topidenza  stessa  dei   cittadini. 
»  Se  le  ricchezze  di  Cimrme  contribuirono  alla  sua  considerazione,  eiò 
))  avvenne  pcrelu^^  dalla  maniera  di  pensare,  nella  quale  era  stato  alle- 
»  vato,  e   ch'era  quella  de' padri   suoi  .j  egli  fu  persuaso  di  doverle   im- 
»  piegare^  unitamente  a' suol  talenti,  a  prò  della  sua  patria.  Ne  bei  tem- 
))  pi  di  Atene  le  grandi  ricchezze  non  sarebbero  state  die  di  peso  ad  un 
y)  cittadino  che  avesse   voluto  rlserbarle  per  se  solo  :  egli  non  avrebbe 
^)  saputo  a  qual    uso  impiegarle.  In  breve:  la  dlseguaglianza  delle  for- 
))  tune  è  vantaggiosa  ad  uno  Stato  allorché  Yopinionc,  che  regola  Tuso 
»  delle   ricchezze,  ncm  permette  al  cittadino  d'impiegarle  in  un   lusso 
»  personale;  polche  se  in  questo  caso  egli  non  le  impiegasse  per  la  pa- 
))  tria,  non  ne  ritrarrebbe  che  Imbarrazzo.  Egli  pertanto  le  impiega  a  prò 
»  dello  Stato;  e  lo  Stato  è  altretanto  più  ricco,  quanto  maggiore  e  11  nu- 
»  mero  dei  cittadini  ricchi   ch'egli  contiene.  Codesta  opinione  fa  na- 
»  scere  l'eguaglianza  dalla  diseguaglianza  medesima;  avvegnaché  i  cit- 
))  tadini  non  rlserbando  per  se  stessi  che  il  necessario,  tutti  li  altri  di- 
»  vengono  perciò  eguali^  perchè  essi  partecipano  al  di  più  del  ricco,  e 
»  il  superfluo  che  sembrava  distinguere  l'uno  dall'altro  li  rende  eguali: 
»  imperocché  questo  superfluo  essendo  dato  alla  patria,  e  veramente 
»  dato  a  tutti.  Questa  opinione  fa  sorgere  una  communanza  di  beni  che 
))  rindustrla  aveva  dlsegualmente  ripartiti.  Allora  è  veramente  bello  ave- 
))  re  ricchezze  ^  perchè  edi  è  bello  avere  un  tal  mezzo  di  pui  per  ser- 
»  vire  la  patria.  Questo    modo  di  pensare  diviene  pe  i  cittadini  il  pos- 
))  sente  motore  dell' nidustria,  ed  una  sorgente  di  utili  talenti.  )) 

§  1149.  Da  queste  considerazioni  noi  possiamo  agevolmente  dedurre, 
che  tutto  il  nodo  della  difficoltà  sta  nel  trovare  il  mezzo  di  (  reare  Xopi- 
nione  publica  veramente  socialcj  cioè  un'opinione  che  sopra  ogni  altra 
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rosa  facla  stimare  la  virtù  v  ì  talenli  polllici;  e  però  sta  nei  mezzi  di 
creare^  conservare  ed  estendere  questa  opliii(»iie.  Allora  1*  Inerzia,  o  le 
pretese  e  la  influenza  del  ricco  consumatore,  lunpi  dal  contrastare  con 
l'amor  della  patria,  ed  impedire  il  lume  clic  ne  può  far  valere  1  motivi, 
gioverà  per  lo  contrario  ad  ampliarli  e  renderli  vittoriosi.  0«:nuno  di 
le^^ieri  comprende  che  noi  non  (  ontcmj.liamo  le  ricchezze  che  dall'in- 
dustria  e  dai  servici  ])uhliri  si  vanno  attualmente  cumulando,  perche 
esse  sono  necessariamente  soggette  ed  utili  allo  Stato:  ma  Fuso  delle 
ricchezze  ^ià  cumulale  che  si  consumano  dal  possessore. 

§  1ir)0.  Neali  Stati  più  corrotti  la  forza  dell'opinione  non  è  forse 
così  predominante  nel  ricco  consumatore,  che  ciò  ch'egli  spende  m  un 
lusso  capriccioso  è  quasi  tutto  diretto  a  conciliare  attenzioiie  e  conside- 
razione? Ora  se  le  pretese  di  codesti  ricchi,  che  non  comhattono  più 
per  la  neeessità,  ma  per  la  considerazione^  sono  l'ostacolo  che  convien 
vincere^  e  che  conviene  anzi  far  valere  a  prò  della  patria;  non  avremo 
noi  forse  trionfato  ed  ottenuto  il  nostro  intento  allorché  .5  mediante 
l'armonia  degl'interessi  e  l'istruzione  stahilita  dalle  leggi  e  dalle  insti- 
tuzioni,  avremo  modellata  ed  afforzata  l'opinione  publica  in  modo,  che 
non  si  stimi  e  non  si  disprezzi  se  non  ciò  che  giova  o  che  nuoce  alla 
cosa  puhlica,  contemplata  nella  sua  eminente  unità? 

§  1151.  Se  ncir  ultimo  ceto  del  eor])0  politico  conveniva  diminuire 
l'ignoranza  necessaria,  e  soccorrere  l'impotenza:  nel  ceto  dei  ricchi 
conveniva  vincere  l'ignoranza  volontaria,  e  dare  uno  stimolo  vittorioso 

all'inerzia. 

§  1152.  Nel  basso  popolo  il  Governo  deve  diminuire  l'impotenza, 
per  produrre  l'intelligenza  ;  nei  ricchi  deve  scuotere  Finerzia  e  dirigere 
li  stimoli,  per  produrre  1"  intelligenza. 

XVIII.  Continuazione.  Come  si  possa  nel  ceto  medio  illuminare 

l\uìioi'  della  patria. 

§  1153.  Vinti  cosi  li  ostacoli  nelle  parli  estreme  del  corpo  sociale, 
non  incontriamo  jdù  nel  ceto  medio  alcuna  difiìcoltà,  per  cui  la  luce  po- 
litica non  possa  illuminare  e  riscaldare  vittoriosamente  il  corpo  sociale: 
ben  inteso  che  li  ordini,  le  leggi  e  T amministrazione  dello  Stato  siano 
rattemprate  in  modo  da  inspirare  un  reale  interesse  publico.  Rammen- 
tiamoci che  l'argomento  (he  discutiamo  versa  non  su  la  esistenza  reale 
dei  motivi  onde  amare  la  patria ,  risultanti  dal  buon  temperamento  del 
corpo  sociale:  ma  bensì  su  le  cognizioni  che  possono  far  comprendere 
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e  valere  1  motivi  medesimi,  ed  assicurarne  con  un  calcolo  sicuro  l'eser- 
cizio contro  le  illusioni  degli  errori  e  delle  passioni,  e  contro  l'urto 
A\m  parziale  vantaggio  o  nocumento  apprezzato  senza  la  considerazione 
di  tutto  quello  che  importa  all'universale. 

^  1154.  Ritenuto  questo  intento,  ognuno  di  leggieri  comprende  che 
il  ina^^^ior  lume  ed  il  maggior  effetto  della  politica  intelligenza  (tranne 
niello  eh' è  proprio  a  chi  governa)  devesi  naturalmente  verificare  in 
ruella  parte  della  nazione  cui  un'aurea  mediocrità  pose  nella  felice  si- 
tuazione tanto  di  non  essere  incatenata  dalle  angustie  dell'indigenza, 
quanto  di  non  essere  intorpidita  dagli  agi  dell'opulenza;  e  però  potendo 
essa  bramare  e  sperare  qualche  cosa  al  di  sopra  di  se,  e  non  temere  di 
essere  umiliata  al  di  sotto  del  suo  posto,  ha  tutto  ciò  che  fa  d'uopo  per 
isviluppare  i  proprj  talenti,  per  far  valere  presso  li  altri  la  propria  atti- 
vità e  per  eseguire  le  azioni  più  generose.  Questo  ceto  a  bastanza  pos- 
sente, per  numero  e  per  forze  morali,  onde  far  fronte  e  far  piegare  i 
pochi  ricchi;  a  bastanza  forte.,  per  attività  e  per  influenza,  onde  com- 
mandare ai  molti  poveri,  forma  propriamente  il  nerbo  del  corpo  politico. 

§  1155.  Ora  in  questa  parte  specialmente  trionfano  tutti  i  mezzi  on- 
de illuminare  l'amor  della  patria,  non  tanto  per  l' istruzione  eh'  essa  ri- 
ceve,  quanto  per  F  impulsi  ch'essa  risente  dall'azione  unita  di  tutto  il 
sistema  politico.  Ciò  si  vedrà  j)iù  specialmente  dopo  che  avremo  esa- 
minato per  quali  mezzi  F  amor  della  patria  possa  venire  realmente  in- 
spirato^ e  quindi  per  quali  mezzi  subalterni  venga  sviluppata  la  cogni- 
zione dell'importanza  e  dei  limiti  dell'interesse  publico  in  modo  di  as- 
sicurare lo  Stato  contro  qualunque  traviamento. 

§  1 15G.  Le  considerazioni  finora  esposte  intorno  alFintelligenza  delle 
cose  publiche,  riguardata  come  mezzo  necessario  onde  far  valere  i  mo- 
ti\  i  di  amare  la  patria ,  suppongono  sempre  che  il  regime  dello  Stato 
somministri  ad  un  popolo  I  motivi  di  questo  amore. 

XIX.  Reazione  dell'  amor  della  patria  per  aumentare  la  potenza 

dello  Stato. 

§  1157.  Sopra  fu  osservato  che  F  intelligenza  in  chi  commanda  deve 
precedere  in  uno  Stato  politico  ogni  altra  cosa^  onde  preparare,  con  li 
ordini,  con  le  le<'£ri  e  con  le  instituzioni.,  i  motivi  onde  far  amare  la  iiatria. 
Viceversa  fu  osservato  che  la  intelligenza  dei  motivi  suddetti  m  chi 
serve  rendesi  indispensabile,  onde  seiruire  con  sicurezza  l'impulsi  ri- 
cevuti.  Con  ciò  fu  presentata  una  grande  vcritàj  ma  non  tutta  la  venta. 


kì 


.,! 
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Impcroccliè  scbcnc  sia  vero  clic  dal  canto  del  Governo  debba  partire  la 
prima  ed  universale  direzione,  e  dalla  parte  della  società  governata  deb- 
ba corrispondere  nna  fedele  ed  cner-ica  esecuzione;  ciò  non  ostante  la 
cosa  non  tìni.see  in  una  mera  azione  e  passione,  ma  felicemente  ne  sorge 
una  reazione  die  somministra  al  Governo  nuove  forze  e  nuovi  incentivi, 
onde  fare  ulteriormente  progredire  lo  Slato,  e  manleuerlo  costantemente 
in  quel  livello  progressivo  che  la  forza  delle  circostanze  ù  interne  che 
esterne  rende  necessario  per  la  commune  sicurezza  e  soddisfazione:  lo 
che  significa,  avervi  una  reazione  che  progressivamente  aumenta  la 
potenza  di  uno  Stato  fino  a  quel  punto  che  le  esigenze  indotte  dal  tem- 
po e  dalla  fortuna  rendono  necessario. 

§  1 158.  Io  credo  che  basti  annunciare  questa  osservazione  per  sen- 
tirne tutta  la  verità.  Ninno  ignora  che  l'amore  di  una  cosa  impegna  l'at- 
tenzione su  la  medesima;  e  l'attenzione  impegnata  studia  nuovi  mezzi  e 
crea  nuovi  divisamenti  per  aumentarne  il  bene,  od  assicurarne  almeno 
il  possesso.  Infiammati  i  cittadini  per  tutto  ciò  eh'  è  utile  al  pnblico,  s'i 
pe  '1  bene  che  ne  ritraggono,  che  per  quello  che  ne  sperano;  sicuri  della 
considerazione  annessa  alle  opere  utili  ed  alle  azioni  virluosc;  essi  mol- 
tiplicheranno le  utili  invenzioni  sì  fisiche  clic  morali  e  politiche,  e  però 
communichcranno  allo  Slato  nuovi  mezzi  di  potenza,  e  quindi  di  sicu- 
rezza e  di  soddisfazione. 
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CAPO  I. 

Argomento  di  questo  libro,  cautele  nel  trattarlo. 
I,  Della  prima  cognizione  della  parte  morale  degli  Stati, 

§  11 59.  xViiima  e  corpo  siamo  noi ,  e  vita  e  potenza  individua  ab- 
Liamo,  possono  dire  li  Stati,  come  gli  uomini  individui.  Ciò  risulta  dalle 
cose  già  esposte  (0.  Istruttori  di  sé  stessi,  ed  architetti  della  propria 
potenza  sono  fino  ad  un  certo  punto  gli  Stati  politici;  e  quanto  più  sono 
perfetti,  tanto  più  sembrano  autori  della  propria  sorte. 

§  UGO.  Il  movimento  degli  Stati  non  è  mecanico,  ma  morale;  e 
tanto  più  morale ,  quanto  più  raffinato.  Tutte  le  sanzioni  sono  mezzi 
morali;  l'educazione,  l'abitudine,  l'imitazione  ec.  presentano  forze  mo- 
rali. Perfino  con  le  bestie  die  sottoponiamo  a  servigio,  noi  dominiamo 
co' I  mezzi  morali,  anziché  co' i  fisici  impiegati  su  le  cose  inanimate. 
La  differenza  fra  il  regime  dei  bruti  e  quello  degli  uomini  dove  sta? 
Nel  tessere,  quanto  ai  bruti,  associazioni  d'idée  per  esperimento  ;  e 
quanto  agli  uomini,  nel  mostrare  anticipatamente  il  nesso  fra  l'azione 
e  la  pena  o  il  premio  che  ne  segue.  Il  sentimento  che  deriva  da  questa 
cognizione  anticipata  determina  gli  atti  della  volontà  dell'uomo,  come 
nel  bruto  o  nel  fanciullo  l'associazione  dell'idea  piacevole  o  dolorosa 
nata  per  via  di  sperimento  W.  Da  ciò  nasce  la  facoltà  di  con/ormare 


(i)  Le  citazioni  che  stanno  a  questo  luo- 
go nel  manoscritto,  si  possono,  credo,  riferire 
a!  Capo  I.  del  Libro  antecedente,  e  al  Gap.  I. 
del  Libro  VI.  delle  Instìiuzìonì  di  civile 
filosofia.  (DG) 

(a)  Non  è  già  che  la  cognizione  delle  san- 
ziom  annesse  agli  alti  umani  necessiii  gli  alti 
Tom.  IIL 


slessi,  o  lì  renda  un  puro  cffcllo  delle  sanzio- 
ni naedesime:  tpesta  cognizione  offre  soltanto 
i  motivi  alla  volontà  per  operare:  se  fosse  al- 
trimenti, non  si  potrebbe  trovare  in  ciò  il 
fondamento  della  libertà  e  della  moralità,  co- 
me pur  ò,  e  come  assai  bene  l'Autore  avver- 
te subito  dopo.  (L)G) 


1034 


DKLLA  VITA  DECxLl  STATI, 


DELLA  VITA  DEGLI  STATI. 


1035 


.'I 


f'  t 


le  nostre  azioni  ad  ima  norma  preconos.Iuta;  lo  che  appellasi  moralità. 
Kssa  suppone  Intelligenza  e  liberi à.  _     _ 

C  1  161    \  clic  dunque  si  riduce  l'arte  effeltlva  di  rost.luirc  e  di  reg- 
oorc  la  potenza  di  uno    Stalo?   Ad  una   speele  di  n.NAM.cx   mohai.k,  la 
amie  M  prevale  delle /arre  e  delle  tendenze  della  natura  onde  ottenere 
h   ma-lore   slcuezza  e  prosperità  della  nazione.  Slolid.tà  e  leroe.a  ò 
queìladie  solo  eonllda  e  fa  consistere  II  governo  nel  unzzo  mecanieo  della 
forza.  Questo   mezzo,  Il  più  comodo  di  lutti,  ed  a!  quale  ricorrono  fa- 
,;i,ncnte  tutti  I  Governi  brutali,  e  per  s<-  stesso  II  più  inalale  a  produr- 
vi 1  ì  veri  p.^tenza  di  uno  Stato.  Le  spaventose  cou.puste  d.M  Musulmani 
/.lei  Tatari  come  sono  Unite?  Quale  durala  hanno  avuto  gì' Imper,  fon- 
dati  con  la  invasione,  mantenuti  c„n  la  violenza?  Quel  lìume  che  tu  vuox 
incatenare  contro  la  teudenz,,  sua  costante,  quali  elicili  produce  .  Cie- 
ca   disastrosa  ò  dunque  la  politica  quaiulo  manca  della  cogn.zu.ne  delle 
;,  '  ,-nose  e  costanti    tendenze  morali  degli  uomini  e  delle  soc,ct_a.  Te- 
meraria ed  Insensata  fu.  i.  e  sarà  dunque  sempre  questa  pohtn-a  al- 
lorché presumera  di   contrariare    tali    tendenze.  Quando  leggete   ehe  . 
Psllli  saettavano  con  le  frecce  il  vento  del  deserto   africano,  voi  ridete 
di  questa  fanciullesca  temerità.  Ecco   l'Imagine  di  quel  Governi  che  s. 
avvisano  di  lottare  col  ferro  contro  le  Imperiose  tendenze  morali  delle 

società  umane.  ,      .  ,-, 

<;  lU;i  Le  tendenze  morali,  delle  quali  parliamo,  sono  quelle  delle 
Jssioni  comuni.  Ma  le  passioni  (O  sono  effeU.  del  hisog-  così  detti 
naturaU  o  faUlzi.  Indotti  dalla  costituzione  naturale  degli  uomini  e  dal- 
lo  sviluppamento  della  civiltà.  Essi  poi.  co  '1  variare  dei  luoghi,  dei  tempi 
,  della  fortuna,  variano  di  forme,  di  direzione  e  di  energ.a,  senza  smen- 
tire  per  altro  la  l..gae   fondamentale ,  alla  quale  la  natura  assoggetto  le 

forze  morali  de^li  Stati.  .      . 

^  1  ,03    T -a  al  moralista  far  l'analisi  generativa  d,  queste  passiom 

e  di  questi  biso,,,;.  Il  politico  .oglie  !  grandi  fatti,  e  .u  appro/Uta  de, 
resultata  ddla  tilosof.a  per  tessere  la  teoria  della  vera  e  durevole_  po- 
tenza degli  Stati.  E.-co  r  oggetto  e  1' ecouomia  di  questo  Ld.ro.  ^ol  eo- 

'1  ♦         ì   .^  .  ;i  TM.uro  so'^^M'll(»  pìusU  la  maiiiera  già  ai- 

iiPii^eremn  r-o  1  ruuttin[»ldr..'  il  ii«'stto  so^^ttu    ^x  e 

Uove  segnata;  .  pcio  c.mii.'er.mo  .o  1  raliigurare  le  ionne  e  le  ten- 
denze d^lle  più  note  e  conuau  passioni  ehe  a  nostra  cognizione  movono 


(.;  Q..  si  vede  bene  che  la  parola  ,ass.-      lita  ;  ,na  ,IU  tosto  con.  ^f^^^^^^'^^ 
JJ^.  presa  n.llo  stretto  rijo.e  GlosoC.o,     U  ,uale  può  essere   .ao..^  od  n.n.o.alc , 
nel  quale   presenta  vi  carattere  deinmmura-     coudo  le  cvrcostauze.  {U^ ) 


ffVi  Stati  politici.  Tocclicrà  alia  seconda  Parte  (0  di  porre  in  cliiaro  per 
quale  secreta  e  possente  economia  siano  governate  dalla  natura;  e  come, 
malgrado  ogni  contraria  azione  dell'umana  potenza,  vengano  sospinte 
e  trascinate  da  quella  inevitabile  corrente,  la  quale  va  al  suo  fine  anche 

a  traverso  alle  rulne. 

^  1 1 64.  Procedendo  in  questa  guisa  dal  cognito  all'  incognito,  io  deb- 
1)0  avvertire  che  la  mente  del  leggitore  non  potrà  riposare  che  alla  fine 
deir incominciata  carriera.  Egli  dovrà  sempre  pensare  che  i  dettami 
dello  scrittore  non  sono  che  dati  per  giungere  alla  soluzione  d'un  gran- 
de problema.  In  questo  luogo  poi  deve  figurarsi  di  non  radunare  che  I 
materiali  per  gettare  le  fondamenta  della  dottrina  della  vita  degli  Stati, 
e  più  specialmente  della  teoria  della  loro  vera  e  durevole  potenza,  unico 
scopo  della  politica  fisiologia.  La  fretta  a  trascorrere  alle  applicazioni  e 
ad  imaginare  progetti,  quanto  sarebbe  qui  fuori  di  luogo,  altretanto  riu- 
scirebbe temeraria  e  disastrosa.  Questo  serva  d'avviso  perpetuo  in  tutto 
questo  lavoro. 

IL  Leggi  cosmologiche  e  leggi  morali  delle  passioni.  Necessità 
massima  di  conoscerne  i  periodi  e  l'antagonismo  in  società. 

§  1 1  65.  Benché  il  movimento  delle  passioni  altro  non  sia  che  1'  ener- 
gia stessa  della  volontà  posta  in  esercizio,  ciò  non  ostante  noi  distin- 
guiamo V  energia  dai  movimenti.  La  prima  viene  considerata  come  una 
forza  capace  di  diversi  atti  pile  o  meno  forti;  i  secondi  vengono  consi- 
derati come  V  esercizio  di  questa  stessa  forza.  Qualità  e  quantità  con- 
corrono in  questi  atti.  Con  la  prima  definiamo  il  carattere;  con  la  se- 
conda definiamo  il  grado  di  forza  dell'  atto. 

§  1166.  Tutte  le  passioni  si  considerano  svegliate  dagli  stimoli;  e 
però  questi  stimoli  sono  considerati  come  i  motori  dell'energia.  Dalla 
forza  defili  stimoli  operanti  con  una  data  lenire  su  l'uomo.,  e  dalla  rea- 
zione  della  volontà  in  conseguenza  delF  azione  di  questi  stimoli^  risul- 
tano gli  atti  esterni  volontarj.  Una  costante  economia  presiede  a  questi 
atti.  La  prima  le^^^e  di  tale   economia  si   è,  che  l'atto   esterno  volon- 

Ice 

tario  sia  un  risultato  in  ragione  composta  degli  stimoli  e  dell  inerzia; 
talché  se  in  astratto  T  energia  dcUe  passioni  si  deve  considerare  /m- 
mensa  ^ìWoio  movimento  si  deve   considerare   ratcnuto.  Il  maggiore 


(0  Ho  già  dcUo  ncirAvverUmcnto  (pog.  c^bb)  clic  questo  scritto  non  ò  conipinto.  ^DGì 


li  i 

« 
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risparmio  JI  esecuzione  è  la  legge  universale  del  creato  sì  ncU  ordine 

fisico  che  nel  morale.  . 

&  1167    Come  dunque  si  può  vcrifioavc  Y  intemperanza  nn.versale 
che  afllige  cotanto  il  genere  umano  (mi  domanderà  taluno)?  Come  mai 
1.  spaventose  scene  cl>e  compongono  gli  annali  dell'umanità  s.  possono 
conciliare   con  quel   ritef^no  e  con  ,,uol   risparmio  che  vo.  d,le  presie- 
dere al  movimento  delle  passioni  ?  -  A  ciuesta  interrogazione  io  rispon- 
do,  che  voi  cangiate  il  soggetto  su  '1  quale  ca,le  la  mia  tesi.  Altro  e  con- 
siderare  la  natura  sola,  e  le  leggi  sue  di  fatto ,  dalle  quali  il  mondo 
viene   x^ovcrnato  :  ed  altro  è  considerare  questa  natura  in  relazione  al- 
l' ^nterlse  particolare  degli  nomini  conviventi.  Considerando  la  natura 
sotto  il  primo  aspetto,  noi  assumiamo  la  specie  umana  come  parte  di  un 
gran  tutto  retto  da  leggi  certe  e  costanti,  concatenate  le  une  alle  altre. 
Considerando  poi  la  specie  umana  sotto  il  secondo  aspetto,  noi  suppo- 
niamo un  OKDiNE  ideale  di  ragione,  nel  cpale  poniamo  come  condizione 
l'eguaglianza  e  il  tornaconto  comune;   e  quindi  paragonando  i  fatti  ri- 
chiesti da  quest'ordine   co'  i   fatti  che  naturalmente  avvengono,  li  qua- 
lifichiamo   regolati  o  sregolati ,  secondo  che  li  vediamo  operare  confor- 
memente  o  dllformeinente  da  quesf  ordine  ideale  di  utilità  da  noi  pre- 
concepito.  Allora  pensando  che  le  passioni  naturali  eccedono  e  contra- 
riano quest' ordine,  figuriamo  Y  uitempcranza  morale  che  atflige  1  uma- 
nità:  allora  concepiamo  la  necessità  d'introdurre  la  moderazione  mo- 
rale, ossi:,  sociale,  di  queste  passioni;   allora   noi   pensiamo  ai  mezzi 
tutti  artificiali  di  riforma,  di  miglioramento,  ec.  c<^- 

^   1  108.   Da  ciò  viene,  che  la  legge   cosmolosica  del  ritegno  e  del 
risparmio  delle  passioni  non  si  può  confondere  con  la  legge  .oc^/a  della 
lemncran.a  e  della   moderazione   loro.  Solo  quando  i  fatti  della  prima 
coinddono  con  quelli  della  seconda  si  può  dire  la  natura  congiungers. 
con  l'arte.  Dunque  tutte  le  volte  che  la  legge  cosmologica  non  coincide 
con  la  sociale  .  v'  ha  mtempcranzn ,  henchè  si  verihclu  .1  ritegno  ed   1 
risparmio  cosmologico.  Quando  adunque  parliamo  di  passioni  sbrigliate, 
non  dohhiamo   figurarci  parlare  di  passioni  sfrenate  di'  errano  senza  U- 
nuti  e  si  dihattono  senza  posa  nel  mondo  delle  nazioni,  come  gli  a  om. 
nel  caos  anteriore  al  mondo:  ma  ci  dobbiamo  figurare  forze  assoggettate 
non  solamente   alle   leggi  del   ritegno  e  del  risparmio   cosmologiche  e 
proprie  d- 11' individuo,  ma  eziandio  all'antagonismo  di  queste  leggi  Ira 
individuo  e  individuo   operan.I   nella   .onvlvenza.  Leggi  di  doppia  pO- 
shione  operano  questo  antagonismo;  vale  a  dire,  che  la  legge  cosmolo- 
gica opera  per  una  prima  azione  in  ogni  individuo  :  e  questa  legge  stessa 
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opera  per  una  reazione  di  ogni  individuo  su  tutti  gli  altri,  e  quindi  tem- 
pera gli  atti  di  ognuno.  Da  ciò  viene  ,  che  convien  considerare  le  pas- 
sioni sbrigliate  nel  solo  senso  di  non  assoggettate  o  non  conformi  al- 
l'ordine morale  di  ragione,  e  non  come  fisicamente  sottratte  da  una 
naturale  economia. 

§  11G9.  Guardiamoci  per  altro  dal  pensare  che  gli  uomini  in  questo 
mondo  sociale  siano  abbandonati  dalla  natura,  e  che  tutto  nostro  sia  II 
merito  del  miglior  nostro  vivere.  Qui  la  natura  non  facendo  il  bene  ch(! 
a  poco  a  poco,  e  secondo  la  varia  suscettibilità  dei  luoghi  e  dei  teinj)I, 
dobbiamo  pensare  ad  una  seconda  legge,  la  quale  nelle  altre  specie  dei 
viventi  non  apparisce.  A  nostro  senso,  migliore  e  più  costante  ci  appare 
la  sorte  degli  animali  e  delle  piante  ,  e  le  loro  leggi  naturali  più  certe, 
più  fisse,  e  più  risolute.  Con  questi  giudizj  noi  chiamiamo  a  confronto 
enti  fra  loro  eterogenei  per  sottoporli  ad  una  sola  legge.  Invece  pensar 
dobbiamo  che  ogni  vivente  nella  sua  specie  è  quale  dev'  essere ,  e  clic 
ponendo  anche  come  scopo  eminente  d' un  ordine  ideale  la  nostra  uti- 
lità comune,  questo  scopo  non  si  può  ottenere  che  con  le  tendenze  stes- 
se della  sovrana  natura,  operanti  gradualmente  ed  opportunamente. 

^  1170.  Dunque  il  ritegno  ed  il  risparmio  naturale  dell'energia 
delle  passioni  si  converte  in  temperamento  e  moderazione  artificiale, 
ossia  civile,  mediante  il  ministero  stesso  della  natura,  operante  gradual- 
mente ed  opportunamente  per  quanto  le  circostanze  cosmologiche  lo 
permettono. 

§  1171.  Cieca  saiebbe  la  fihisofla  civile,  se  non  conoscesse  le  leggi 
cosmologiche  e  sociali  delle  passioni  atteggiate  dal  tempi  e  dai  luoghi. 
Casuale  dunque  sarebbe  la  politica,  e  nulla  la  fisiologia  senza  questa  co- 
gnizione. E  cerlamenle  necessario  conoscere  Yindolc  delle  grandi  pas- 
sioni che  movono  gli  Stali;  ma  sopra  tutto  è  necessario  scoprire  e  de- 
scrivere la  curva  che  percorrono  e  l'antagonismo  die  soffrono,  onde  co- 
gliere da  per  tutto  la  gran  legge  della  vitalità  e  della  potenza.  La  cur^a 
caratterizza  il  periodo  e  le  fasi  di  ognuno;  lantagonismo  caratterizza  II 
movimento  ed  i  corrispondenti  effetti  che  in  ragione  composta  ne  na- 
scono rispetto  alla  potenza.  La  temperanza  e  la  moderazione,  senza  la 
cognizione  AdV  antagonismo  naturale  ^  diycngoììo  o  precarie  o  clii- 
mericlie. 

5  l'I 72.  L'espositore  della  politica  fisiologia  deve  sommamente  occu- 
parsi nel  tracciare  questa  curva  e  nel  segnare  questo  antagonismo^  per 
togliere  il  grande  segreto  della  vita  degli  Stati.  Qual  è  quel  filosofo^ 
fpal  è  quel  politico  die  abbia  ciò  fatto?  Qual  è  quello  scrittore  clic  so- 
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lamente  aLJ.Ia  accennato  la  necessità  di   farlo?  Basti  aver  qi.\   additato 

questo  luogo  non  ancora  ben  esplorato,  e  ciie  sommamente  e  propriamente 

importava^ed  importa  ancora  di  esplorare  e  di  porre  nella  maggior  luce 

possibile. 

III.  Prima  idèa  dei  motori  degli  Stati.  Differenza  loro  dai  mezzi 
d  incivilimento.  In  qual  guisa  debbano  essere  assunti. 

%  11 73.  Beisi,  opinione  ed  armi  sono  a  primo  aspetto  i  precipui  mo- 
tori della  potenza  degli  Stati.  Benché  le  armi  per  la  loro  reale  natura 
non  siano  che  la  forza  mossa,  ciò  non  ostante  si  possono  porre  fra  I  pre- 
cipui motori  per  Yapprensionc  anticipata  del  loro  effetto  vittorioso.  La 
sicurezza  politica  è  In  ultima  analisi  l'cfietto  di  quest'apprensione. 

§  1 174.  Volendo  parlare  con  rigore  filosofico,  noi  dovremmo  dire  che 
tutti  I  motori  degli  Stati  si  riducono  àWopinione,  come  tulli  i  poteri  si 
riducono  alla  forza.  Di  fatti  i  beni  non  movono  se  non  In  ragione  del 
valore  da  noi  attribuito  ad  essi ,  cioè  in  ragione  della  stima  ossia  del- 
l'opinione  della  loro  utilità.  L'  utilità  non  è  che  \^  facoltà  di  procac- 
ciare piaceri,  o  di  allontanare  dolori.  Questa  oinnione  forma  appunto 
Vinteressante  d'un  dato  oggetto,  clic  chiamasi  bene.  Cosi  pure  i  poteri 
In  società  riduconsi  tutti  alla/orca;  laiche  vige  l'aforismo,  che  nella 
civile  società  prevale  la  forza  regolata  (eh' è  quella  della  giusta  legge  o 
della  privata  onestà;,  o  la  forza  sregolata  (di'  è  quella  della  tirannìa  o 

del  delitto^.  , 

§  1 1  75.'  Ma  questa  precisione  filosofica,  riducendo  I  concetti  ad  un  ul- 
tima astratta  semplicità,  non  lascia  travedere  i  dati  che  possono  servire 
alla  teoria  pratica  della  potenza  degli  Stati.  Che  cosa  sapete  voi  su  1  uo- 
mo quando  vi  vien  detto  ch'egli  è  costituito  di  anima  e  di  corpo?  L'opi- 
nione appartiene  all'anima  ;  la  forza  appartiene  al  corpo. 

5  1  no.  h'opinione,  considerata  in  quest'ultima  astrazione,  abbraccia 
nel  suo  concetto  il  complesso  di  tutte  le  idée  interessanti,  e  però  non 
si  distingue  dai  motivi  delle  azioni  umane.  Considerata  poi  come  cosa 
distinta  dai  beni  e  dalle  armi,  essa  viene  ristretta  a  quei  motivi  che 
non  vengono  Inspirati  dalla  considerazione  dei  beni  sociali  e  della  forza 
politica:  e  però  non  presenta  nulla  di  definito. 

§  1177.  Se  però  la  consideriamo  In  relazione  allo  scopo  massimo 
della  dottrina,  cioè  in  relazione  alla  potenza  degli  Stati,  possiamo  ri- 
durre quest'opinione  distinta  =  al  sentimento  dAU:  prerogative  del- 
l'uomo, del  cittadino  e  delle  società,  in  quanto  dclennlua  l  gludizj  o  gU 


i 
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atti  della  civile  convivenza.  =  Quando  ognuno  dice  a  se  stesso:  io  sono 
in  diritto  di  esigere  la  tal  cosa,  e  sono  obligato  verso  altri  a  fare  la  tal 
altra;  egli  fa  parlare  la  coscienza  giuridica.  Questa  coscienza^  o  vera  o 
erronea,  si  mescola  ed  interviene  sempre  in  tutte  le  transazioni  della 
vita  civile  sia  fra  i  governanti  ed  i  governati ,  sia  fra  cittadino  e  citta- 
dino. I  giudizj  taciti  od  espressi  di  questa  coscienza  motrice,  si  rispetto 
a  sé,  che  riguardo  ad  altri  ed  alle  società  tutte,  costituiscono  una  spe- 
cie di  opiiNioiNE  distinta  dalla  considerazione  dei  beni  e  delle  armi,  la 
quale  potendo  determinare  una  data  serie  di  atti  e  di  ritegni,  forma  un 
precipuo  motore  speciale  degli  Stati. 

§  1  178.  Questa  opinione  però  è  per  se  un  ente  compostissimo  ^  non 
solamente  percliè  abbraccia  tanto  quella  dei  governanti ,  quanto  quella 
dei  irovernati  :  ma  eziandio  perchè  si  associa  co' i  sentimenti  dtWonore^ 
della  rclii^ione^  e  con  tutti  i  prcgiudizj  dei  luoghi  e  dei  tempi.  Du]H|ue 
anche  distinguendo  V opinione  dalla  considerazione  accordata  ai  beni  ed 
alle  arnii^  sarebbe  difficile  esibirne  un  imagine  finita  e  costante,  a  meno 
che  non  la  considerassimo  come  dev'essere. 

§  1 179.  Per  ragionare  e  per  agire  in  linea  di  politica,  noi  abbisognia- 
mo di  un  finito  certo.  Dunque ,  abbandonata  ogni  classificazione  dottri- 
nale, torna  meglio  attenersi  ad  una  enumerazione  concreta  e  distinta^  e 
cogliere  le  idée  delle  qualità  e  delle  leggi  più  rilevanti  dei  precipui  mo- 
tori della  potenza  degli  Stati.  Questo  artificio  però  non  debbe  e  non 
può  servire  fuorché  ad  ajutare  la  corta  nostra  intelligenza  per  cogliere 
i  dettami  della  Politica.  Nel  rimanente  dobbiamo  sempre  tener  presente, 
che  come  tutto  l'uomo  interviene  in  qualunque  atto  sociale,  così  ])ure 
nei  motori  sociali  una  passione  non  interviene  mai  sola.  Distinti  sono 
dunque  I  caratteri  intelligibili;  ma  congiunte  e  connesse  sono  le  fno- 
zioni.  Spesso  si  cerca  una  cosa  per  ottenerne  un'altra;  e  però  1  amore 
del  comando,  quello  delle  ricchezze  e  quello  della  stima  non  finisce  tal- 
volta negli  oggetti  suoi  immediati,  ma  in  altri  ulteriori.  Io  voglio  dire  , 
che  talvolta  il  cuore  non  è  soddisfatto  co  '1  comando,  con  le  ricchezze  e 
con  la  stima;  ma  solo  riposa  allorché  ottenga  la  soddisfazione  procac- 
ciata col  mezzo  loro  (0. 


(i)  Questa  proposizione  si  scorge  tanto  più  che  un  riposo  momentaneo  ed  apparente; 

vera,  quando  si  osservi  che  anche  il  conse-  scndochè  la   soddisfazione  medesima  è  sti- 

guimento  dì  quella  soddisfazione,  alla  quale  molo  a  nuovi  desiderj.  11  cuore  dell*  uomo  ò 

l'uomo  si  proponeva  di  giungere  mercè  il  co-  insaziabile.  (t)G) 
mando,  la  stima,  le  ricchuizc,  non  produce 
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§  1180.  Guardiamoci  dal  confondere  i  motori  precipui  degli  Stali 
co'i  MEZZI  precipui  del  loro  incivilimento.  Come  non  si  può  confondere 
r  energia  d' una  susta  con  la  mano  che  la  muove ,  così  non  si  possono 
confondere  questi  motori  con  questi  mezzi.  Noi  abbiamo  già  accennato 
che  la  natura  prepara  l' incivilimento,  la  teocrazia  lo  feconda ,  il  gover- 
no lo  sviluppa,  la  libertà  lo  perfeziona,  l'opinione  lo  consolida,  la  na- 
tura finalmente  lo  mantiene.  La  natura ,  la  teocrazia ,  il  governo ,  la  li- 
bertà, l'opinione  sono  i  mezzi  precipui  dei  quali  parliamo.  1  bisogni  co- 
muni operanti  su  la  potenza,  e  le  passioni  relative,  sono  i  motori  da.  noi 
intesi.  Le  dottrine  su  i  mezzi  ossia  su  gli  autori  precipui  della  civiltà, 
debbono  formare  l'ariiomento  della  seccmda  Parte  del  Trattato  su  la  vita 
degli  Stati.  Per  lo  contrario  le  dottrine  su  le  qualità  e  su  i  fenomeni 
naturali  di  tali  motori  in  relazione  alla  potenza  degli  Stati,  cadono  in 

questa  parte  ^0. 

§  1181.  Viziosa  confusione  genererebbe  nella  mente  del  lettore  la 

•  •■!•  Il"*  ** 

enumerazione  delle  diverse  forme  possibili,  sotto  le  quali  i  motori  si 
possono  presentare.)  come  pure  delle  diverse  combinazioni  con  diverse 
passioni  con  le  quali  si  possono  associare.  Il  politico  deve  lasciare  al 
moralista  il  seguire  le  fasi,  le  metamorfosi  e  i  rivolgimenti  variati  degli 
affetti;  e  contentarsi  di  cogliere  quegli  aspetti  soli  che  per  lo  piìi  cam- 
peggiano nella  storia,  e  che  più  gagliardamente  sogliono  influire  su  la 
potenza  degli  Stati.  È  necessario  tener  presente  questo  aspetto  e  questi 
limiti,  si  per  attenersi  all'oggetto  proprio  delle  leggi  e  delle  instituzioni, 
e  sì  per  prevenire  le  meschinerie  d'una  critica  cavata  da  accidentali 
combinazioni  e  da  vedute  locali.  La  Politica  non  può  riposare  fuorché 
sopra  apparenze  comprovate  e  ordinarie  ;  e  però  gli  oggetti  de' suoi 
calcoli  sono  somministrati  da  un  medio  grossolano  e  costante,  che  ser- 
ve di  norma  alla  discrezione.  Lo  scrupolo  e  la  minutezza,  nell'atto  che 
accusano  ignoranza  e  meschineria,  guastano  il  buon  regime ,  e  corrom- 
pono la  stessa  virtù.  L'oggetto  limpido,  solido,  fecondo  e  perpetuo,  al 
quale  si  debbono  riferire  le  nostre  considerazioni,  è  la  potenza  degli 
Stati.  Dunque  le  particolari  e  minute  anomalie  delle  passioni,  le  quali 
sensibilmente  non  influiscono  su  questa  potenza,  debbono  essere  tras- 
curate. Ciò  tanto  più  si  deve  praticare,  quanto  più  e  certo  che  il  tempo 
toglie  bel  bello  le  tracce  delle  precedenti  alntudini ,  per  avvolgere  o 
trascinare  finalmente  tutti  i  particolari  poteri  giusta  la  forza  centrale,  e 

( .  ^  Qui  debbo  ripetere  ancora  ravverteri-  fattori  deirinciviUmento  può  essere  consi-lc 
Zd.  che  questo  scruto  non  v  compiuto.  Ag-  rata  come  la  conlmua^ioQC  di  queste  ncer- 
giiing'j  poi,  che   1"  Opera    DtlP  ìndole  e  del     che.  (DG) 
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giusta  gl'impulsi  del  tornaconto  comune.  Un  politico  che  volesse  so- 
lennemente statuire  su  piccoli  scàndali  accidentali  o  transitorj^  lasci  di 
scrivere  o  di  occuparsi  degli  affari  dello  Stato. 

§  1182.  Prima  di  discendere  a  parlare  dei  motori  precipui  degli 
Stati  in  particolare,  ragione  vorrebbe  eh'  io  ne  esponessi  la  naturale  loro 
indole  e  le  condizioni  loro  assolute  rispetto  alla  potenza  degli  Stati  po- 
litici. Senza  di  ciò  la  trattazione  non  riuscirebbe  ne  ordinata,  nò  com- 
pleta. Ma  io  mi  tengo  dispensato  da  questa  cura  dopo  ciò  che  ne  ho 
scritto  nelle  Instituzioni  di  civile  fdosofia^  Lib.  YL  Capo  L  §  L  (0.  Io 
dunque  prego  il  mio  leggitore  a  voler  qui  richiamare  quel  paragrafo,  e 
a  volerlo  attentamente  ponderare,  prima  di  procedere  oltre. 

§  1183,  Qui  debbo  solamente  far  osservare,  che  le  idée  esposte  nel 
detto  paragrafo  altro  non  sono  che  le  più  ovvie  e  le  più  compatte  per 
preparare  le  altre  più  recondite  e  più  analitiche ,  le  quali  debbono  ser- 
vire alla  politica  fisiologia.  In  conseguenza  di  ciò  dobbiamo  ora  penetrare 
più  addentro,  e  premunirci  di  .cauzioni  logiche  valevoli  a  procedere  si- 
curamente. Tutti  gli  scrittori  che  parlarono  delle  passioni,  ne  parlarono 
più  da  ascetici  che  da  filosofi,  più  da  moralisti  che  da  politici.  Niuno  poi 
si  curò  di  coglierne  le  fasi,  Fandamento  ed  i  congegni  che  servono  a  dar 
ragione  dei  grandi  movimenti  degli  Stati  politici.  In  conseguenza  delle 
cose  avvertite  nell'antecedente  paragrafo  avrò  dunque  cura,  nelFesami- 
nare  le  singole  passioni,  di  far  osservare  anche  il  periodo  e  l' antagoni- 
smo loro  naturale  negli  Stati. 


/ 


CAPO  IL 

dell^  amoue  del  comando  in  kelazioine 
Alla  potenza  degli  stati. 

L  Prima  idea  generale  dell'amore  del  comando.  Suo  antagonismo. 

Sua  indole  caratteristica» 


§  11 84.  Sotto  il  nome  di  amore  del  comando  io  comprendo  il  così 
detto  amor  del  potere,  Vreterìsco  questa  denominazione  per  la  maggio- 
re chiarezza  delle  idée. 

L'ambizione  è  un  nome  che  ha  un  significato  molto  affine  a  quello 
delV amore  del  comando  e  del  potere;  ma  il  nome  di  ambizione  sug- 

(l)  Ho  tradotto  di  questa  guisa,  e  spero  quale  l'Autore  compose  appunto  il  Lib.  VL 
esattamente,  la  citazione  che  qui  si  trovava  dello  ridette  Instituzioni  di  civile  fdosofia. 
relativa  alla  parte  di  questo  lavoro,  della  (DG) 
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gerisce  alla  mente  tanto  il  desio  del  comamlo,  quanto  quello  delle  pre- 
ferenze e  delle  distinzioni^onde  soddisfare  soltanto  le  passioni  deirambi- 
zioso.  Più  ancora:  presso  molti  sveglia  un  senso  di  riprovazione  che  non 
deve  sempre  colpire  l'amor  del  comando.  Un  Aristide  ed  un  Catone,  i 
quali  cercano  di  farsi  accordare  il  comando  della  repuLlica  per  salvare 
la  patria  sia  contro  un  nemico  esterno,  sia  contro  indegni  e  cattivi  citta- 
dini che  con  le  trame  occulte  o  con  Taulorità  perderebbero  lo  Stato,  non 
meritano  il  titolo  vulgare  di  ambiziosi  Essi  rinunciando  agli  agi,  ai  pia- 
ceri e  alla  tranquillità  della  vita  privata,  per  commettersi  al  mare  tem- 
pestoso della  cosa  publica,  e  lottare  ,  anche  con  proprio  pericolo,  con- 
tro le  passioni  degl'ignoranti  e  dei  malvagi;  lungi  dal  poter  essere  qua- 
lificati come  ambiziosi,  meritano  il  nome  di  eroi  civili.  Cicerone,  che 
oratore  e  Console  tuona  ed  adisce  contro  Catilina,  merita  forse  d'essere 
pareggiato  ad  un  Verre  o  ad  altri  che  accattano  suffragi  per  arricchirsi 
a  spese  della  republica,  o  per  trarla  in  ischiavitù  : 

^  1185.  Dunque  l'amore  del  comando  può  essere,  come  ogni  altra 
passione,  lodevole  o  biasimevole^  secondo  le  mire  e  V  uso  che  taluno  la 
del  potere  conferitogli.  Ne  usa  egli  a  prò  di  coloro  che  conferirongli  il 
potere  ?  allora  è  lodevole.  Ne  usa  egli  a  proprio  particolare  vantaggio  ? 
allora  è  biasimevole.  Io  non  esigo  un'abdicazione  di  se  stesso  in  chi  co- 
manda: esigo  soltanto  eh' egli  goda  quei  vantaggi  che  gli  vengono  con- 
ceduti senza  offendere  i  diritti  altrui,  e  senza  omettere  le  funzioni  per 
le  quali  il  potere  gli  fu  conferito.  Abl»Ia  pur  dunque  chi  comanda  tutte 
le  passioni;  anzi  è  ben  fatto  che  ne  sia  animato.  Io  esigo  soltanto  che 
queste  siano  soddisfatte  co'l  buon  uso  del  potere  conferito.  Per  la  qual 
cosa  nella  dottrina  degli  Stati  conviene  distinguere  le  intenziom  dalle 
AZIONI.  A  queste  conviene  por  mente,  senza  pretendere  virtù  gratuite, 
od  una  perfezione  filosofica  straordinaria  fra  gli  uomini  (0. 

§  1  18G.  Il  comando  si  può  deiinire  =  una  direzione  delle  forze  al- 
trui fatta  per  autorità  di  taluno.  =  Dico  direzione  delle /orze,  sì  per- 
chè Tatto  comandato  ò  propriamente  il  fine  del  comando;  si  perchè  fra 
p\i  uomini  non  può  esistere  che  un  commercio  fisico:  e  sì  perchè  final- 
mente gli  atti  mentali  interiori  né  per  fatto  né  per  ragione  possono  co- 


(i)  Non  è  già  che  le  virtù,  il  Jivinteresse,  la  virtù  ce.  sono  cose  puramente  individuali, 
la  perfezione  morale  in  clii  comanda  non  sia-  e  non  influiscono  immediatamente  su  1  ben- 
na buone,  necessarie  ed  utili  ;  ma  le  relazioni  essere  dei  sudditi.  A  ciò  ci  vogliono  buoni 
dello  Stato,  cioè  i  rapporti  dei  governati  con  fatti,  e  non  soltanto  buone  intenzioni,  o  virtù 
chi  li  regge  essendo  esteriori,  esigono  neces-  puramente  private.  (pG) 
sariamenlc  le  azioni  redolale.  Le  intenzioiii. 
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stituire  materia  di  vero  comando  fra  gli  nomini.  Ma  se  il  comando  è 
una  direzione  delle  forze ,  esso  in  fatto  può  inchiudere  tanto  la  forza 
regolata  quanto  la  sregolata.  Dunque  può  esistere  un  comando  regolato 
ed  uno  sre*^olato;  dunque  correlativamente  può  esistere  l'amore  di  un 
comando  le^'itimo  od  usurpato  ^virtuoso  o  vizioso.  \J  ambizione  non 
cura  queste  distinzioni.  La  virtù  non  richiede  fuorché  comandi  legitimi, 
e  abitualmente  non  ordina  che  atti  giusti  ed  utili. 

§  1187.  Non  confondiamo  l'amore  del  comando  con  quello  della  per- 
sonale nostra  padhoinanza.  Ognuno  ama  disporre  liberamente  dei  pro- 
pri beni,  della  propria  libertà,  delle  proprie  facoltà,  ec.  L'amore  della 
padronanza,  illuminato  dalla  coscienza  dei  proprj  diritti  e  dei  proprj 
doveri^  è  la  cosa  piti  indispensabile  per  la  comune  convivenza  e  per  la 
vera  potenza  di  uno  Stato.  Quando  il  privato  conosca  e  senta  che  il  tal 
bene  gli  appartiene  per  diritto^  egli  incomincia  a  porre  nn  giusto  li- 
mite all'ambizione  altrui.  11  senso  illuminato  della  prcqiria  padronanza 
forma  dunque  V  antagonismo  naturale  della  facoltà  di  comandare  spie- 
gata da  altri.  Benché  l'espansione  dell'amor  proprio  d'ognuno  sembri 
dover  su^^gerire  il  senso  della  legitima  padronanza  propria,  ciò  non 
ostante  si  verifica  il  paradosso,  che  questo  senso  nelle  civili  società  ap- 
partiene soltanto  alla  civiltà  più  innoltrata.  Di  ciò  si  dirà  a  suo  luogo. 

§  1188.  D'ordinario  il  comandare  ad  altri  viene  desiderato  o  come 
mezzo  di  acquistar  considerazione,  o  come  mezzo  di  guadagnar  ricchez- 
ze, 0  come  mezzo  di  avere  esecutori  delle  nostre  voglie,  o  come  mezzo 
di  procacciarsi  gloria.  Di  queste  forme  la  meno  biasimevole  è  l'ultima; 
perocché  in  generale  gli  applausi  essendo  liberi,  e  conformi  alla  publica 
opinione ,  non  si  possono  acquistare  che  con  un  ricambio  di  atti  stima- 
bili dalla  universalità.  Non  sempre  questi  atti  saranno  conformi  al  tipo 
approvato  dalla  ragione  filosofica;  ma  certamente  saranno  conformi  ad 
un  valore,  dirò  cosi,  di  stagione,  il  solo  ottenibile  nel  movimento  ascen- 
dente della  fortuna  (0.  Allorché  le  passioni  delFadolescenza  o  della  gio- 
ventù di  uno  Stato  erano  vivaci,  ma  non  depravate:  allorché  la  dignità 
umana  era  apprezzata  più  delle  ricchezze;  allorché  una  vigliacca  ambi- 
zione od  una  impudente  avarizia  non  assorbivano  tutti  i  pensieri .,  non 
degradavano  tutti  gli  affetti ,  non  corrompevano  tutti  i  costumi  ;  il  co- 


> 


(i)  Yale  a  dire,  che  le  azioni  per  le  quali  si  può  farcii  bene  interamente  ;  raa  è  sempre 

chi  comanda  ottiene  stima  dall'universale,  degno  di  encomio  impedire  tutto  il  male  che 

non  saranno  sem[)re  le  ottime  possibili,  astrat-  si  può  ovviare,  e  far  tulio  il  bcue  che  ci  è 

lamcnte  parlando;  ma  saranno  il  meglio  che  consentito  di  produrre.  (DG) 
si  possa  lare  nelle  date  circostanze.  Di  rado 
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mandare  per  la  gloria  se  recava  grandi  mali,  procacciava  pure  grandi 
beni,  e  raddolciva  perfino  i  flagelli  stessi  della  guerra.  Chi  non  ammira 
la  generosità  romana  e  la  nobile  dignità  delle  republiclie  italiane  del 
medio-evo  ?  Chi,  per  contrario,  non  detesta  le  menzogne,  le  perfidie,  le 
prodizioni,  le  violenze  di  posteriori  dominazioni  ? 

§  1189.  L*amor  del  comando  si  può  considerare  si  in  senso  relativo 
che  in  senso  assoluto.  Nel  primo  senso  non  ha  una  fisionomia  propria,  na- 
turale e  specifica;  ma  dev'essere  railigurato  sempre  in  relazione  alle 
dominanti  passioni,  con  le  quali  viene  associato,  e  alle  quali  serve  di 
mezzo.  Nel  secondo  senso  egli  viene  considerato  per  se  stesso.  Allora 
convicn  cogliere  i  caratteri  comuni  ,  costanti  e  proprj  di  lui.  Il  primo 
di  questi  si  è  di  non  soffrire  divisione  di  prerogative;  il  secondo  di  non 
eoffrire  ostacolo  alle  proprie  volontà,  ricnezza  e  liberta  sono  dunque  i 
caratteri  o,  a  dir  meglio,  gl'impulsi  costanti  e  naturali  dell'amor  del  co- 
mando. Quando  per  necessità  non  si  può  ottenere  la  concentrazione  del 
potere  in  un  solo  uomo,  come  nelle  aristocrazie.,  l'istinto  dell'amor  del 
comando  porta  ad  odiare  cosi  ogni  preferenza  ed  ogni  lustro  in  uno  dei 
socj  del  potere,  e  quindi  a  volere  una  tale  comunanza  di  considerazio- 
ne, che  non  l' individuo,  ma  il  corpo  apparisca  possedere  la  signoria,  e 
l'individuo  sparisca  come  nullo  o  sconosciuto.  Quanto  poi  alla  libertà,  è 
sempre  di  essenza  che  la  facoltà  dell' arbitìiakio  non  sia  scompagnata 
dal  possesso  del  pieno  potere,  che  viene  goduto  fino  al  punto  che  l'opi- 
nione di  poter  fare  quello  die  piare  si  vuole  come  articolo  di  coscienza 
ammesso  da  coloro  che  vengono  comandati.  Da  ciò  segue,  clic  la  coscien- 
za giuridica  dei  popoli  .j  designata  poco  fa  co'l  nome  di  amore  della 
legitima  padronanza^  deve,  per  istinto  generale  dei  potenti,  essere  trat- 
tata come  un  mortale  nemico.  Perclie  mai  la  riforma  religiosa  dell'età 
moderna  fu  dai  grandi  Principi  sì  ferocemente  perseguitata  <^0  ?  Perchè 


(i)  I  falli  qui  accennali  provano  bensì  che 
in  generale  chi  ha  nelle  mani  il  potere  si  niel- 
tc  in  su  la  parata  se  lo  creda  minaccialo,  e 
resiste  a  chi  vuole  involarglielo  :  ma  non 
provano  aflatto  quest'avversione  dei  potenti 
ad  os:nl  manifestazione  dcll'aniore  degli  uo- 
mini perla  loro  padronanza  legitirna.  La  ri- 
forma religiosa  in  particolare,  anche  se  la  si 
guardi  soltanto  dal  suo  lato  politico,  come  si 
fa  qtiì,  non  può  certo  venire  considerata  qtia- 
le  espressione  di  questo  amore  della  le^Uirna 
pode-sta  umana;  masi  bene  quale  cllclto  della 
^regolata  passione  della  indq)cndLn<ia,  come 


da  o^ni  freno  religioso,  così  anche  da  ogni 
subordinazione  civile.  Quindi  la  resistenza 
che  vi  opposero  i  Grandi  (tra' quali  v'ebbe 
pure  chi  se  ne  costituiva  sostegno  e  difesa), 
se  fu  mossa  da  viste  di  politica,  non  si  dirige- 
va già  contro  rcserclzio  di  un  le^itìmo  pote- 
re de^di  uomini,  ma  coiUro  una  pretesa  j//c- 
"itima  e  assurda;  contro  dottrine  e  fatti  cho 
erano  proprj  a  sovvertire  ogtii  ordine  non 
solo  religioso,  ma  anche  civile. 

Dunqtic  le  cose  dette  in  questo  luogo  dal- 

r Autore  vanno  intese   con   certe  restrizioni. 

—  Mi  permetto  di  osservare,  che  non  deve 


à 


mal  per  una  specie  d'istinto  I  Principi  ed  i  feudatarj  circonvicini  alla 
Svizzera  si  collegarono  al  primo  spuntare  della  sua  libertà?  Perchè  mal 
sì  prosegue  ad  impedire  più  gli  scritti  e  le  parolC)  che  i  furti  e  gli  omi- 
cidj  ?  Qui  Fordine  delle  idée  ci  porta  a  considerare  l'amor  del  comando 
nei  Governi  di  fatto  conosciuti  presso  di  noi. 

II.    Deir amore  del  comando  nei   Governi  assoluti. 
Osservazione  su'l  loro  principio  motore  comune, 

§  1190.  I  Governi  di  fatto,  del  quali  ora  intendiamo  parlare,  sono 
gli  aristocratici  ed  i  monarchici,  quali  esistono  di  fatto  e  quali  riescono, 
avuto  riguardo  alla  misura  del  potere  imperativo  da  essi  posseduto. 

^  1191.  I  nomi  di  aristocrazia  e  di  monarchia  si  assumono  qui 
nel  senso  vulgare;  e  però  si  vuole  significare  Governi,  nei  quali  l'auto- 
rità suprema  dello  Stato  sta  presso  pochi  o  presso  un  solo  in  X.wW'à  pie- 
nezza e  liberta.  Qui  dunque  si  esclude  ogni  restrizione  ed  ogni  freno 
politico  e  costringente  delT autorità  conferita.  Potere  assoluto  di  po- 
chi e  potere  assoluto  di  un  solo  è  dunque  il  concetto  reale  e  vero 
che  presentano  questi  due  nomi.  Concedo  che  l'uso  del  potere  assoluto 
può  essere  più  o  meno  benigno,  o  più  o  meno  maligno.  Ma  la  natura 
effettiva  dell'uno  e  dell'altro  Governo  importa  sempre  la  suddetta  pie- 
nezza e  libertà.  Ciò  clie  Montesquieu  chiama  natura  del  Governo  com- 
prende appunto  le  attribuzioni  dell'autorità  suprema.  Sotto  il  nome  poi 
di  PKiNciPio  Montesquieu  vuole  indicare  i  sentimenti  morali  del  Publi- 
co,  cospiranti  a  mantenere  le  attribuzioni  e  V amministrazione  dei 
rispettivi  dominatori.  Per  la  qual  cosa.,  siccome  nei  Governi  sbrigliati 
l'autorità  si  vuol  sempre  assoluta;  cosi  il  loro  riuNcino  conservatoke 
sarà  necessariamente  Tidolatria  nel  popolo  di  un  tale  potere,  accompa- 
gnata dalla  intiera  sommessione  alla  medesima.  Senza  di  ciò  il  princi- 
pio di  fatto  del  dato  Governo  è  alterato,  ed  il  Governo  degenera. 

§  1 192.  In  forza  di  questo  pensiero  che  cosa  rileviamo  noi?  Che  nel 
cosi  detto  PRiiNciPio  di  Montesquieu  non  vengono  punto  contemplati  i  mo- 
tori veramente  nazionali^  come  p.  e.  gli  economici,  i  religiosi,  i  fami- 
gliari; ma  solo  quello  che  si  riferisce  all'azione  e  reazione  fra  i  gover- 


far  meraviglia   il  trovare  delle  proposizioni  iscorrano  dalla  penna,  nella  foga  dello  seri- 

meno  esatte  e  precise  in  uno  scritto,  il  quale,  vere,  delle  sentenze  nien  giuste,  che  vengono 

sebene  ci  offra  delle  idee  di  altissima  impor-  poi  con  gli  ultimi  tocchi  opportunamente  ca- 

tanza,  pure  non  ricevette  l'ultima  politura,  stigatc.  {DQì) 
^  non  v'ha,  cred'io,  alcun  autore,  cui  non 
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iiantl  eJì  governati.  Ristretta  cosi  Tidéa,  noi  distinguiamo  nel  principio 
motore  d'ogni  Governo  tre  specie  di  sentimenti,  che  Montesquieu  lascia 
confusi,  e  che  importa  di  ben  raffigurare.  Altri  sono  i  sentimenti  conna- 
turali  al  depositar]  del  potere,  ed  altri  quelli  della  società.  Più  ancora: 
altri  sono  i  sentimenti  connaturali  della  società  stessa,  ed  altri  i  senti- 
menti conmnicati  dalla  costituzione  e  dal  movimento  stesso  del  Cover- 
no  stabilito.  Chi  comanda  vuole  armi,  denari  ed  obedienza  a  sazietà;  al- 
l'incontro chi  serve  vuol  dare  meno  che  può  di  tutto  questo.  Il  princi- 
pio motore  dei  governanti  In  questo  punto  è  precisamente  opposto  a 
quello  dei  srovernati.  Ma  il  bisogno  di  un  Governo,  Teducazlone,  T  abi- 
tudine e  la  forza  prevalente  stabiliscono  una  tiiansazione,  per  la  quale 
i  Governi  o  ritti  o  zoppi  vivono  e  si  mutano,  e  l'anarchia  non  può  esi- 
stere mai. 

§  1 193.   Con  questa  transazione,  nella  quale  prevale  la  possanza  go- 
vernatlva,  sorge  la  coASinFKAzioNE  nutrita  dal  popolo  verso  II  suo  Go- 
verno, ossia  verso  le  persone  che  ne  amministrano  II  potere.  Da  ciò  se- 
nno   che  In  tutti  I  Governi,  sia  di  uno  solo,  sia  di  più,  la  considerazione 
e  sem^rQ  proporzionale  all' autorità.  Questa  considerazione  ,  la  quale 
genera  credito  e  stima,  si  propaga  anche  per  imitazione.  Allora  colui 
che  più  0  meno  si  avvicina  al  truio,  dirò  così,  dei  governanti,  si  conci- 
lia più  o  meno  considerazione  dal  Publico.  Questa  terza  specie  di  sen- 
timenti o  di  opinione,  in  quanto   move  a  fare  od  omettere  certi  atti,  a 
dare  o  a  togliere  certe   apparenze,  è  \m  senso   puramente  fattizio,  e 
comunicato  dalla  montatura  stessa  del  Governo.  Allora  si  verifica  il  det- 
to :  Reris  ad  exemplum  totus  componitnr  orhis.  A  questo  mobile  fat- 
tizio  e  comunicato  Montesquieu  applica   il   nome  di  principio  del    Go- 
verno. Io  non  mi   occuperò  qui  ad  esaminare  se  questa  specie  di  princi- 
pio motore  si  possa  veramente  nel   Governi  assoluti  difondere  in  modo 
stabile,  o  se  possa  durare  soltanto  per  via  d'una  illusione  precaria,  che 
entra  nell'economia  graduale  dell' nnìvillmento.  Osserverò  soltanto,  che 
essendo  fattizio,  e  comunicato  dall'alto  al  basso  a  guisa  di   movimento 
artificiale,  esso  deve   variare  secondo  i  modi  co'I  quali  l'amor  del  co- 
mando spiega  al  di  fuori  le  sue  maniere  o  la  sua  possanza.  Osserviamolo 
dunque  in  primo  luogo  nelle   aristocrazie  e  nelle   monarchie  quale  ef- 
fettivamente si  manifesta. 
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III.  Dell'amor  del  comando  nelle  aristocrazie  in  relazione 

alla  potenza  degli  Stati, 

§  1 194.  L'amor  del  comando  prende  da  per  tutto  la  qualità  delle  pas- 
sioni di  coloro  die  tengono  il  potere,  senza  rinunciare  per  altro  al  suo 
principale  istinto  di  non  soffrire  divisione  od  inciampi  alle  voglie  dei 
potenti.  Dove  si  associa  con  l'orgoglio  e  con  l'avarizia,  il  carattere  suo 
è  il  più  funesto;  dove  poi  si  restringe  al  desiderio  della  supremazia,  egli 
è  meno  nocivo  ai  governati.  Ciò  avviene  tanto  nelle  aristocrazie,  quanto 
nelle  monarchie. 

§  1  195.  Quanto  alle  arlstoerazie,  io  cito  F  esemplo  dell'  Inghilterra 
e  di  Venezia.  La  ])rlma  concentrando  ogni  bene  su  due  milllonl  d'uo- 
mini, colpisce  con  Ja  miseria  e  con  la  barbarie  dodici  altri  milllonl.  La 
seconda,  non  essendo  gelosa  rhe  dell'impero  de' suoi  oli^^arelii.  ha  la- 
sciato presso  II  popolo  un  lungo  desiderio  di  se.  Dell' Inghilterra  furono 
magnificate  le  comparse  e  descritti  i  godimenti  dei  privilegiati,  senza 
dire  quale  fosse  la  vera  ed  intima  sua  amministrazione  e  la  sorte  del 
maggior  numero.  Di  Venezia  furono  esaggerati  i  terrori  politici,  tacendo 
quali  fossero  gl'interni  suoi  regolamenti  e  la  mite  situazione  del  mag* 
gior  numero. 

Quindi  r  Inversa  riputazione  di  questi  due  paesi,  fondata  su  infor- 
mazioni Incomplete,  non  può  servire  ad  un  retto  giudizio  su  la  qualità 
dei  rispettivi  Governi.  In  Inghilterra  la  lli)ertà  di  parlare  e  di  scrivere, 
la  mostra  di  carte  Costituzionali,  la  publicità  delle  elezioni  e  dei  dibat- 
timenti parlamentar]  ce,  dovevano  Ingerire  un'ottima  prevenzione.  Ma 
questa  prevenzione  reggeva  forse  a  fronte  della  reale  condizione  dei 
più?  Ecco  ciò  che  si  doveva  domandare,  e  chié^no'l  fu  mai,  dai  panegiri- 
sti britannici.  In  \  enezla  il  divieto  di  parlare  della  republica,  una  co- 

■  *  •  •  •  -» 

stituzione  misteriosa,  una  politica  segreta  ce,  dovevano  infierire  una 
pessima  prevenzione.  Ma  questa  prevenzione  poteva  forse  determinare 
da  se  sola  la  cognizione  della  sorte  del  maggior  numero  dei  governati  ? 
jNon  si  doveva  forse  cercare  com' essi  vivevano?  Ecco  ciò  che  1  detrat- 
tori  del  veneto  Governo  non  domandarono  mai. 

§  119G.  Per  la  (jual  cosa  i  gludizj  proclamati  su  la  qualità  dell'uno 
e  dell'altro  Governo  furono  egualmente  falsi.  È  cosa  incivile  II  giudicare 
prima  d'aver  esaminata  tutta  intiera  una  causa,  dice  un  proverbio  forense. 
Il  sistema  economico,  ossia  delle  ricchezze,  è  il  primo  ed  il  più  Impor- 
tantCj  ed  anzi  di  tutti  II  più  decisivo,  per  valutare  il  merito  dì  qualun- 
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que  Governo.  Ora  questo  criterio  massimo  fu  trascurato  sì  nell'uno  che 
nell'altro  giudizio.  Dall'altra  parte  poi  nella  mente  di  un  vero  uomo  di 
Stato  l'inglese  libertà,  spinta  talvolta  fino  alla  petulanza,  accoppiata  con 
la  più  assorbente  e  tenace  aristocrazia,  doveva  far  meraviglia.  Questo  ac- 
cozzamento come  mal  poteva  verificarsi  senza  vedere  che  i  dominatori 
tenevansl  perfettamente  sicuri?  Timeo  Danaos  et  donajercntes^  do- 
veva dire  ogni  savio  politico  a  sé  slesso.  Questa  specie  di  libertà  in  un 
regime  di  tal  natura  non  solo  mi  eccita  difidcnza,  ma  mi  empie  di  spa- 
vento, e  mi  fa  congetturare  che  quel  misero  popolo  sia  legato  da  una 
possente  catena,  sotto  la  quale  gli  è  permesso  dibattersi  appunto  percliè 
i  dominatori  preveggono  ch'egli  non  pu,.  spezzarla.  Io  dunque  debbo 
pronosticare  meno  male  di  un'aristocrazia  clic  soffoca  la  libertà  di  par- 
lare  e  si  nasconde  nelle  tenebre  e  nel  mistero,  die  della  inglese  che 
sembra  far  tutto  allo  scoperto  ;  e  però  non  posso  esitare  nel  pronun- 
ciare, che  se  cattiva  era  la  venda  aristo,  lazia,  pessima  fu  ed  è  ognor 

più  r  inglese. 

&  1197.  L'amor  del  comando  nelle  aristocrazie  ha  un  carattere  tutto 
proprio,  che  lo  rende   inrinllamentc  più  funesto  di  quello  delle  monar- 
chie civili  da  noi  conosciulo  in  Eiirojia.  Questo  carattere  consiste  nel- 
Yavversione  costante  ed  universale  alle  leggi   civili.  Qui  per  leggi  Ci- 
vili s'intendono  le  eque   leggi  riguardanti  le  cose  e  le  persone,  sia  in 
via  direttiva,  che  in  via  punitiva.  L'orgoglio  e  l'ambizione  dei  polenti, 
che  sotto  un  aspetto  entrano  nella  classe  di  cittadini,  odiano  qualunque 
eguaglianza,  e  vogliono  assolutamente  l'arbitrario  per  sé.  La  lotta  soste- 
nuta "dal  popolo  romano  per  aver  leggi  serille  divenne   importante  pe'i 
popoli  in  tutte  le  aristocrazie  ;  e  quindi,  oltre  le  leggi  coetanee  alla  loro 
fondazione,  e  cosa  rarissima  trovarne  altre  clic  assoggettino  i  potenti  alla 
sorte  comune.  Anzi  in  certi  paesi,  come  nella  Svizzera,  si  giunse  all'ec- 
cesso di  strappare  dalle  mani  dei  deboli  le  carte  comprate  o  acquistate 
dai   signori ,  e  di  colpire  con  le  armi   chi  richiamava  la  parità  dei  di- 
ritti chili.  Dunque  l'aborrimento  di  leggi  eque  ed  opportune  forma  un 
perpetuo  istinto  dell'amor  del  comando  delle  aristocrazie  o  pure  o  pre- 
dominanti; ed  anche   l'Inghilterra  conferma  questa  osservazione.  Pre- 
senza del  maggior  male  con  l'abscnza  del  più  necessario  rimedio,  ecco 

la  conchiusione. 

§  1198.  Tutto  l'opposto  avviene  nelle  monarchie.  Da  per  tutto,  dove 
la  possanza  del  Principe  si  senti  forte  e  prevalente,  si  tentò  l'unità  delle 
leggi  e  la  previdenza  dei  regolamenti;  talché  spesso  degenerò  in  mania 
rc-olamenlare ,  tendente  a  non  permettere  più  che  si  movesse  un  dito 
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senza  permesso  dei  superiori.  Con  ottime  Intenzioni  fu  praticata  Spesso 
questa  usurpazione  giuridica  delle  prerogative  naturali  degli  uomini,  la- 
sciando ed  anzi  provocando  dall'altra  parte  molti  incentivi  ai  delitti.  Il 
governar  troppo  è  quindi  frutto  dell'amor  del  comando  nelle  monarchie, 
come  il  governare  rispettivamente  troppo  poco  è  quello  delle  aristocra- 
zie. In  ambedue  ]>erò  si  governa  sempre  male,  perche  il  potere  assoluto 
serve  alle  sole  passioni  dei  dominatori,  e  non  primariamente  ai  bisof^ni 
publlci. 

§  1199.  Parlando  dei  Governi  assoluti^  sarebbe  ridlrolo  proporre 
la  questione  del  più  o  meno  buono  ^^).  Piìivo  non  si  può  domandar^^,  (  ìi« 
(piale  dei  due  sia  il  ]uù  o  il  meno  cattivo.  L'ottimo  dei  Governi  umani 
avrà  sempre  una  mistura  di  male.  Ma  non  è  questo  ottimo  clie  qui  eon- 
templiamo.  Noi  intendiamo  significare  clie  ninno  dei  Governi  assoluti 
essendo  come  dovrebbe  essere,  resta  solo  la  questione,  quale  sia  il  meno 
cattivo;  come  fra  ]>ià  delinquenti  si  domanda  quale  sia  il  meno  scele- 
rato.  Ora  qual  ù  il  criterio  visibile  per  decidere  la  questione?  Cercare 
quale  sia  lo  stato  civile  delle  cose  e  delle  persone.  Dove  si  vede  più 
o  meno  distante  dalla  equità  e  dalla  sicurezza  comune,  ivi  si  dee  diro 
che  il  Governo  è  più  o  meno  cattivo.  Io  non  debbo  qui  ripetere  più  che 
questa  equità  e  sicurezza  è  un  equivalente  della  P0TE^ZA  politica  dello 
Stato. 

IV*  Deiramorc  del  comando  considerato  nelle  monarchie 
in  relazione  alla  potenza  degli  Stati 

§  1200.  Passiamo  ol-a  a  considerare  la  brama  del  comando  nelle 
monarchie.  INoi  j^arh'amo  di  quelle  che  chiamansi  cu'///,  e  non  delle 
militari^  come  quelle  degli  Arabi  e  dei  Mongoli,  e  dei  primi  invasori 
dell  Impero  romano.  Uno  stato  civile  fisso  delle   cose  e  delle   persone, 


(i)  Richlamantlo  l'idea  cìie  nel  §  119» 
TAiitore  ci  dà  ócW aiisiocrazia  e  della  7720- 
narcliia  come  governi  assoluti,  dove  li  con- 
sidera quali  forme  escludenti  Ogni  restrizio-* 
ne,  ogni  freno  posto  all' esercizio  della  su- 
prema autorità;  ed  osservando  quello  che 
dice  nel  nara^rrafo  scirucnte  intorno  alle  Icf^fri 
fondamentali  relativamente  a}rin<>hilfcrra 
leggi  ch'egli  considera  siccome  inconcluden- 
ti, perchè  non  hanno  altro  appoggio  che  un 
mero  foglio,  su 'l  quale  sono  scritte;  si  scor- 
Z^  di  leggieri  che  tutto  quanto  egli  dice  in 
Tom     III. 


questo  e  nei  seguenti  paragrafi  intorno  al- 
l'amore del  comando  o  del  potere  si  riferisce 
ai  Governi  nei  quali  manchi  quell'equo  or- 
dinamento dei  poteri  supremi ,  quelle  leggi 
fondamentali  di  fatto  e  non  di  solo  nome, 
ch'escludano,  quanto  uninnimente  tia  pos- 
sihile,  l'abuso  dell'autorità.  Qui  molto  accon- 
cìarnente  possiamo  richiamare  ijuanto  si  disse 
UiiWA^'vevLÌmento  posto  in  fronte  allo  scriita 
precedente,  intitolato  Dìììtto  ìiaiurnlc  poi;- 
iico  (pag.  8/|5).  Vengasi  la  nota  al  §  !:;io. 

^  (DG> 
67 


1050 


DELIA  vn  \  i)i:gm  stati. 


DELLA  VITA  DEGLI  STATI 


ordinato  più  o  meno  ad  e<[ulla  e  a  sicurezza;  ilrlegatl  dA  Governo,  elie 
non  rliinlseano  tulli  i  poteri  eome  i  Jiaseià  ed  i  veeelil  Duelli  e  Gonll^ 
ma  eìie  non  amministrino  elie  rami  separali:  eeeo  il  distinlivo  primMpalo 
di  queste  monarelue,  mal-rado  idie   11  potere  del  Monarea  sia  assolulo. 
I  gradini    intermedj  dei   nobili  ira  il  Monarca  e   la  ])lel)C  non  sono  clic 
relicpile  del  ieudalismo,  le  (piali,  lun-i  dal  mi-liorare,  aggravano  inveec 
la  li]»erlà  e  la  prosperila  legilima  nazionale.  Montes«piieu^  elie  ha  sap.ulo 
vedere  nel  Governo  inglese  le  cose  in  senso  lodexole,  le  ha  pur  presen- 
tate in  questo    stesso   senso   alhn-eliè    alT  autorità  piena  del  Monarea  lia 
asso,  iato  una  nobiltà  intermedia.  Ma  ognuno  sa  essere  una  vera  derisio- 
ne il  dar  nome  di   Ic^-i  fondaìnentall  ^  vocaboli   aflidati  ad  un    mero 
ioolio,  o  a  promesse  appoggiate  alla  sola  parola.  Is  una  Inversione  poli- 
liea  il  dar   potenza  ad  una   nobiltà  disarmala;   peggio  poi  far   supporre 
ch'essa  ]>ens;  al  bene  del  popolo,  da  lei  chiamato  eo  *1  nome  di  canaglia, 
u  L'ambizione  nell'ozio,  la  viltà   nelF  orgoglio ,  la  brama  di  arricchire 
))  senza  falica.  ra^^er^ione  per  la  v(H-ità,  F  adula/ione,  i  tradimenti,  la 
))  perfidia,  l'abbandono  di  tulli  i  suoi  iddighi^  il  disprezzo  dei  doveri  di 
)ì  cittadino,  la  tema  delle  virtù  del  Principe,  la  speranza  delle  sue  dc- 
))  bolezze,  e  sopra  tutto  il  perpetuo  ridicolo  gettato  su  la  virtù,  forma- 
»  no.,  credalo,  il  carattere  del  maggior  numero  dei  cortigiani   osservati 
»  in    tutti  i  luoghi  e   in   tutti  i  tempi.   Ora  ì'  cosa  diiìicllissima   che  la 
y.  lìKUi'ior  ]Kìrte  dei  principali  di  uno  Stato  sian(.  gente  inonesta,  e  che 
»  glinieriuii  siano  gente  dabbene;  che  quelli  siano  ingannatori,  e  che 
:)  questi  acconsentano  di  non  essere  che  abbindolali  ))  (0.  Qui  è  Monte- 
squieu stesso  che  parla. 

C  1201.  Dai  sid)alter]ii  partecipi  del  comando  passiamo  alla  fonte 
dalia  quale  emana.  L'avidità  gretta  d<d  comando  in  un  3Ionarca  presenta 
a^di  ocelli  altrui  un  non  so  che  di  cosi  ributtante^  di  cos'i  duro  e  di  cosi 
tristo,  che  se  inui  \  iene  ammantata  con  lo  splendore  della  magnificen- 
za, con  le  attrattive  dei  lavori  e  con  le  grazie  deirafiabilita,  essa  eccita 
r  indi-nazione.  P.r  Li  qual  cosa  se  figurate  il  despotismo  unito  alla  spi- 
lurcena,  alla  trivialità  e  alla  rusticità,  voi  create  mia  cosa  abominevole. 
§  1-21)2.  E  proprio  dell'amor  del  comando  di  non  soUrire  né  rivali  nò 
divisione,  e  di  esigere  invece  la  più  completa  sommibsione  ed  idolatria. 
Guai  se  dopo  avtr  nelle  mani  il  potere  assoluto  «'^^ ,  si  ha  il  più  pic- 
colo dubio  che  non  venga  idolatrato!   L'opinione  e  la  prosperità  stessa 
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r  0  E.prd  des  Las,  Liv.  HI.  Ghap.  V.  -  (2;  Assolulo,  nel  senso  clic  5I  avveniva  ne 
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d(d  popolo  (Ji\iene  allora  nn  odioso  nemico.  E  siccome  non  si  può  ese- 
guire il  voto  di  quel  tiranno,  il  quale  desld(;rava  che  il  genere  umano 
avesse  una  testa  sola  per  fargliela  troncare;  così  si  ricorre  ai  mezzi 
clandestini.  Qui  dunque  conviene  esaminare  l'amor  del  comando  nei 
cupi  recessi^  dal  quali  si  sforza  di  procurare  con  tutti  1  mezzi  possibili 
Figuoranza,  la  miseria  e  la  corruzione.  In  quest' nllirna  ]>osizione  voi 
trovate  (die  la  mod(^razione  dei  dominatori  non  è  che  frode;  le  loro 
leggi  non  sono  che  lacci;  le  loro  promesse  non  sono  che  sonniferi:  in  fine 
lutto  il  loro  regime  non  è  che  una  perpetua  insidia  per  agghiacciare  ]>el 
J)ello  le  sorgenti  stesse  della  vita,  e  comandare  senza  tema  su  ^enti 
incadaverite. 

§  1203.  Questa  specie  di  tirannia  è  riserrata  all' ultima  età,  nella 
quale  il  gioco  delle  suste  morali,  rivelato  dalla  filosofia^  viene  dai  domi- 
natori rivolto  contro  Fumanltà.  Allora  i  lumi  sembrano  sublimare  l'arte 
dell'iniquità  nell'atto  che  toglie  ai  potenti  II  pjidore  stesso  deiror:roglio. 
Co  '1  mentire  s' indossano  le  divise  dei  ladri  e  degli  schiavi  :  eppure  que- 
ste divise  si  uniscono  a  quelle  delle  più  alte  dignità.  La  corruzione,  la 
frode,  il  tradimento  fanno  arrossire  gli  stessi  barbari;  eppure  si  associa- 
no con  la  più  eulta  ed  elaborata  diplomazia,  e  con  tutti  gli  atti  più  im- 
portanti dell'interna  amministrazione.  Allora  le  virtù  cl\ili  diven^^ono 
odiose;  ed  un  nome  distinto,  amico  del  popolo,  è  riguardato  e  trattato 
come  un  sommo  nemico.  Tutto  questo  è  proprio  deirultimo  periodo  delie 
monarchie.  Ed  affinchè  si  veggano  le  cose  nel  loro  complesso,  io  credo 
necessarj  i  seguenti  schiarimenti. 

§  1204.  Tre  grandi  periodi  convien  distinguere  nelle  civili  monar- 
chie d'Europa  (0;  cioè  il  primo^  il  medio  e  Vuttimo.  11  primo  e  quello 
nel  quale  1  Capi  conquistatori  essendo  diventati  o  volendo  di\r'ntare 
Capi  politici.)  abbisognarono  dell'appoggio  dei  popoli  conquistati  per  to- 
gliere dalle  mani  dei  loro  compagni  d'arme  il  comando,  e  c('ncentrarlo 
in  se  stessi.  11  secondo  periodo  è  quello  nel  quale  avendo  incominciai.) 
a  goder  del  potere  assoluto,  e  scorgendo  grandi  e  piccoli  ai  loro  imitai  ^ 
godevano  del  culto  prestalo  loro  In  ragione  della  loro  umanità  e  JnÌ 
loro  benefizj.  11  terzo  finalmente  è  quello  nel  quale  essendosi  avveduti 
che  la  filosofia  ed  il  commercio,  sostenuti  dallo  sviluppanunto  delle  fa- 


(1)  Tanto  la  r|iicslo  paragrafo,  come  nel 
preveniente,  ù  chiaro  clic  si  parla  soltanto  ili 
(Jiiellc  monarcliie  dove  nianclnno  tuttavia 
delle  leggi  londanjcntaii  che  veramente  pro- 


veggano  all'è. ]iio  esercizio  dei  supretni  Pv^te- 
ri,  di  cui  si  di.-se  nella  nota  al  ;§  iiO'ì  \  tvì. 
la  noia  al  §  12  io.  U^Cj) 


1052 


DELLA  VITA  DKGLI  STATL 


colta  morali  e  dal  valore  sociale  economico  difuso  sopra  II  maggior  nu- 
mero, andavano  dlsipando  la  cieca  idolatria  verso  le  loro  persone  e  verso 
il  loro  potere,  sentirono  intimarsi  i  doveri  di  clii  governa  e  i  diritti  di 
chi  è  governato,  e  da  padroni  passarono  ad  essere  qualificali  come  pri- 
mi ma"  istrati  della  società.  Di  quest'  ultimo  periodo  appunto  ho  inteso 

parlare  poco  fa. 

§  1205.  Se  consideriamo  questi  tre  periodi,  noi  vediamo  clie  l'amor 
def  comando  dei  Monarchi  nel  primo  dovette  essere  allealo,  nel  secon- 
do benigno^  e  nel  terzo  ostile;  ma  sempre  bramoso  della  j.lù  cieca  som- 
missione e  della  più  devota  idolatria.  Ecco  l'unico  principio  motore  dalla 
parte  dei  Monarclii.   Nel   primo  i  Monarchi  si  servirono  del  sacerdozio 
SI  per  tenere  i  popoli,  che  per  temperare  il  potere  d,"i  grandi  vassalli  e 
dei  compagni  del  comando.    Dopo  ciò   favorirono  le    unioni   municipali 
delle  citla,^  formate  in  gran  parte  da  un  ceto  di  mezzo,  prodotto  dall'in- 
dustria e  dal  commercio,  senza  del  quale  niuno  Stato  politico  ossia  so- 
eielà  politica   fissa  non  si  può  dire  avere  la  dehita  sua  corporatura.  Se 
da  prima  privilegiarono  il  clero   per   conlraporlo  ai  grandi  ,  essi  poi   si 
videro  in  necessita  di  combatterlo,  si  perchè  i  Capi  di  questo  clero,  di- 
ventati feudatari,  avevano  ereditato  la  potenza  e  le  passioni  dei  grand>, 
e  s\  perche  i  Pontefici  trattavano  i  Ile  cou.e  loro  delegati.  Oltre  a  ciò, 
il  clero  sommamente   arricchito,  e  pretendente   l'esenzione  dai  pubhci 
tributi,  snervava  interamente  tutta  la  politica  possanza  pecuniaria  e  mi- 
litare. Tutti  questi  rivolgimenti,  nel  .|uali  i  favori  e  le  privazioni,  l'esal- 
tamento e  la  depressione  si  succedono  nelle  storie  europee,  sono  efletti 
della  stessa  causa  sempre  tendente  alla  pienezza  e   libertà  del  potere 
monarchico;  talché  i  lalii  slessi  e  le  incoerenze  apparenti  dei  Monarchi 
M  debbono  sempre  riguardare  come  colpi  della  slessa  passione. 

§  1206.  Volendo  ora  considerare  quale  sia  la  specie  di  morale  affe- 
zione trasmessa  da  codesta  specie  di  governo,  troviamo  che  nella  pri- 
ma  età  a  tutta  la  boria  e  la  prepotenza  dei  grandi  ,./o;<i  per  uomini  e 
castella,  corrisponde  nel  popolo  ignorante,  e  nato  nella  servitù,  tutta  la 
venerazione  pe'l  potere  feudale ,  chericale  e  regio.  Quindi  l'illustra- 
zione ereditaria,  operando  nelle  menti  dei  grandi  e  dei  piccoli,  doveva 
durare  anche  dopo  perduta  la  potenza,  ed  eccitar  quindi  nelle  classi  sub- 
alterne una  spe.'ie  di  ambizione,  per  la  .[uale  se  non  si  potevano  far 
valere  i  titoli  dei  grandi ,  almeno  si  potesse  far  .-omparire  qualche  cosa 
che  rassimigli  o  che  si  avvicini  alla  loro  condizione.  11  vivere  more  no- 
biliumdoxey^i  dunque  esprimere  U,  stato  dell'agiato  cittadino.  Co'l  tratto 
del  tempo .  cioè  nel  secondo  periodo,  un  altra  specie  di  nobiltà  doveva 
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prevalere  e  mescolarsi  con  la  prima.  Essa  era  la  titolare  conferita  dai 
Principi,  la  quale  si  maritava  per  un'associazione  di  nomi  e  di  onorifi- 
cenze con  la  idèa  dellay"eMC?«/e.  Con  ciò  l'idea  della  prima  degenerava 
e  si  accostava  alla  civile,  la  quale  risulta  dai  servigi  e  dai  talenti.  Ad 
ogni  modo  in  questo  gioco  d'idée  associate  la  boria  del  comando  reale 
o  rammentato  formava  la  vera  affezione  della  classe  dominante:  Tarn- 
mirazione  popolare  dall' altra  ne  formava  il  valore  e  l'innuenza.  La 
mancanza  del  senso  dei  proprj  diritti  giungeva  nel  popolo  lino  al  punto 
di  ammirare  il  despotismo  dei  Tudor  e  dei  Monarchi  clie  loro  assimi- 
gliavano  ;  talcliè  il  nome  di  grande  era  applicato  precisamente  nel  sen- 
so più  funesto.  Ecco  in  clie  consiste  il  fondamento  del  preteso  onore 
contemplato  da  Montesquieu  come  principio  motore  delle  moderne  mo- 
narcliie.  Esso  riconosce  essere  questo  un  onor  falso.  Do^  ca  a  dunque 
appellarlo  col  suo  nome  proprio.  Boria  di  predomimo  parmi  il  nomo 
suo  conveniente. 

§  1207,  Facile  mi  sarebbe  provare  queste  osservazioni^  le  (|uali  ai 
conoscitori  della  storia  appariranno  per  se  manifeste. 

Operando  i  3Ionarclji  nei  primi  due  periodi  per  proprio  conto,  essi 
operarono  effettivamente  anche  per  conto  del  popolo.  Se  poi  poniamo 
mente  a  ciò  clie  praticamente  si  poteva  operare  in  Europa,  e  paragonia- 
mo la  storia  di  questa  parte  di  mondo  con  quella  delle  altre  parti,  noi 
troviamo  che  in  alcuni  paesi  la  più  pronta  e  la  meno  disastrosa  via  per 
far  rinascere  e  far  progredire  la  civiltà  fu  questa;  talché  si  ]>otrel»he 
porre  come  problema:  quale  fosse  il  miglior  mezzo  ivi  praticabile  per 
giungere  a  questo  scopo.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Chiamale  a  confronto 
i  frutti  d*una  immatura  pretesa  libertà,  come  nella  Svizzera:  rammen- 
tate l'aristocrazia  predominante  dell'Inghilterra,  e  la  soverchiante  do- 
minazione chericale  della  Spagna;  e  voi  sicuramente  giudicherete  es- 
sere meno  nocivi  gli  effetti  della  dominazione  monarchica  tendente 
alla  sua  pienezza  e  libertà ,  degli  effetti  della  stessa  dominazione  che 
SI  associa  co'l  predominio  feudale  e  chericale. 

S  ^  iOò.  Da  ciò  s'incomincia  a  comprendere  in  qual  guisa  operi  l'amor 
del  comando  rispetto  alla  vera  potenza  dello  Stato  nelle  ì'ì\ì\ì  monar- 
chie. Noi  vediamo  che  senza  pensare  al  popolo,  ma  solo  in  favore  del- 
l'      I  '   '  .      .  11^ 

1  ambizione  principesca,  egli  nel  primo  periodo  agisce  per  unire  il  po- 
tere politico  m  un  solo  centro,  e  negli  altri  due  per  soddisfare  a  tiiUc 
le  passioni  armate  di  questo  potere  riunito.  Le  civili  monarchie  nella 
economia  della  natura  sono  dunque  governi  essenzialmente  prcearj^  per 
CIO  stesso  che  il  supremo   potere  è  e  dev'csseie  nelle  medesime   asso- 


•■  ■». 
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lnto'^0.  Converrcbilc  o  Ignorare  o  rovesciare  l'economia  suprema  della 
natura,  per  ammettere  una  durata  essenzialmente  ripugnante  alle  leggi 
fondamentali  della  vitalità,  di' esclude   T  assoluto  in  ogni  genere  di  re- 
gime. Questa  eoueliiusione  viene  conl'ermata  se  contempliamo  V  intimo 
magistero  di  questo  governo.  Di  falli  noi   scopriamo  che  il  monopolio 
delfe  carlclie  e  degli  onori,  e  l' inahililazione  ad  ogni  tratto  ripetuta  del 
merito,  come  spiega  cl.e  l'amore  del  comando  non  tende  cl.e  alle  mire 
esclusive  e  personali  dei  potenti;  cos'i  c'istruisce  ch'esso  agisce  In  op- 
posizione  alla  vera  potenza  dello   Stal.>.  Corpulente  dunque,  ma  non 
politicamente  forti,  dcl.hono  riuscire  tali  monarchie,  ed  ogni  giorno  più 
tendenti  alla  loro  disoluzione.  Se  la  loro  vita  è  prolungata,  ciò  attr.hu.r 
si  deve  a  quel  poco  di   moderazione  alla  .piale  sono  astrette;  senza  di 
che  noi  ne  leoseremmo  in  oggi  solamente  la  stona. 

Ed  afHnchc  si  vegga  una^precipua   ragione  di  questa  forzata  mode- 
razione,  si  ponga  mente  a  quanto  segue. 

Y.   Causa  precipua  della  moderazione  di  alcune  grandi 
Monarcliic.  Loro  aspetto  maligno. 

§  r209.  Fingiamo  che  1"  Europa,  Invece  d'essere  divisa  nei  Governi 
clic  conos.'iamo.  o  fosse   riunita  in  monarchia   universale,  o  pure  che, 
tranne  una  pir.ola   parte   meridionale,  giacesse  In  una   hail.arle  dilusa 
sopra  milliaja  di  tribù:  credete  voi  che  l'amor  del  comando  del  Monar- 
ca assoluto  avrebbe  o  condotto  o  .-onservato  lo  Slato  suo  come  vediamo 
0"gld'i  quelli  della  più  .ivilc  Europa?  o  n.,n  più  tosto  avrebbe  rinovato 
r°L-mpio  dei  bassi  tempi  del  greco  Impero'.'   Ma  ncU' Europa  divisa,  e 
nelle  sue  diverse  parti   operante  in  una  mutua  relazione;  nell'Europa, 
nella  quale  la  religione  ,  l' agriculluia ,  11  .ommerdo,  I  mezzi  di  oflesa 
e  di  difesa  accomunati   pongono  gli  Stati  In  uno  scambievole  antagoni- 
smo,  ed  i  Principi  in  una  mutua  dllideuza  e  sollecitudine,  sia  per  esten- 
dere, sia  per  conservare  il  comando:  ogni  Monarca  è  costretto  a  procac- 
ciare almeno  quel   credilo  di  cnnsi.lciazione  che  deriva  dalla  possanza 
pecuniaria  e  nu'/;'^«/e.  senza  della  quale  egli  sente  pur  lrop].o  d'essere 
nullo,  e  si  vede  posto  alla  discrezione  dei  più  polenti.  Qual  è  la  conse- 
guenza di  questa   posizione.'   Quella  .he   Ealoret  faceva   sentire   allo 

r.)  {■    Intfiìe  rh.  ripeta  ravvertenza  già  esistano  cl.ll.   insthuzlonl  o  delle  vere  legpi 

lana  nelle  note  |.ree..lcnlUa.C;§i.09--»^-  i-aamentali ,  le  «luaU   In  latto  siano   rcgohi 

,.oi),r,senJo   troppo   evMcnte   che   anehe  al   ,luMo  e.-iclzio  <lel!a   suprerna  aiUurUa, 

qui  si  -uorla  alle  ir.unarchic  nelle  rpall  non  Vc<:-a.l  la  nota  al  §  i::>u.  (i)U) 


DELLA  VITA  DEGLI  STATL 


1055 


Czar  Pietro  I.  di  Russia;  e  quella  clie  tuLLÌ  i  Ministri  5  tutti  I  diploma- 
tici e  tutti  gli  scrittori  della  presente  età  ripeterono:  vale  a  dire,  die 
un  territorio  unito,  cultivato^  jìopolato,  fiorente  per  arti  e  per  commer- 
cio, forma  il  primo  fondamento  della  potenza  pecuniaria  e  militare  di 
un  Monarca.  Ora  come  sì  può  ottenere  tutto  questo  senza  quella  condi- 
zione ecrua  delle  cose  e  delle  persone,  die  forma  il  primo  re([iiisilo  es- 
senziale della  vera  potenza?  Invano  un  Monarca  europeo,  inebrialo 
della  propria  dignità^  tenterebbe  di  controvertere  o  di  trascurare  i  rap- 
porti necessari  della  civile  economia.  Egli^  suo  malgrado,  dorrebbe  dal- 
l'alto del  suo  trono  vedere  al  di  là  dei  confini  del  suo  re^iuo  formarsi 
eserciti  clic  si  avanzano  per  ]>alzarlo  da  quel  trono  sul  quale  si  addor- 
mentò, o  dal  quale  osò  insultare  T  ordine  necessario  che  presiede  alla 
possanza  degli  Stati. 

§  1210.  Ecco  pertanto  una  sanzione  visibile.^  costante,  inesorabile^ 
die  obliga  nelle  moderne  monarchie  gT imperanti  a  serliaie  una  certa 
moderazione^  per  la  quale  Tamor  del  comando  è  costretto  a  non  abban- 
donarsi a  quella  trascuranza  ed  a  quegli  eccessi  che  formano  II  raratlerc 
predominante  dei  principati  dell'Asia  di  mezzo,  e  che  contradistins<'ro 
pure  molti  nostri  Governi  anteriori  all'èra  moderna.  Io  veglio  pur  trop- 
po che  questa  specie  di  moderazione  forzata  costa  enormi  sarrilicj  ai 
popoli  europei;  ed  i  grandiosi  eserriti  permanenti  ne  fcuinano  la  do- 
lorosa ed  evidente  ])rova.  Ma  nello  stesso  tempo  dobbiamo  confessale, 
die  senza  questa  scambievole  aria  minacciosa  ilei  potentati  la  sorte  dei 
popoli,  sotto  ramor  del  comando  armato  di  assoluto  potere,  riuscirebbe, 
infinitamente  ]>Iù  luttuosa,  o  almeno  avrebbe  posto  fine  più  presto  a 
quelle  monarchie,  le  quali  più  delle  altre  avessero  imperversato.  Dun- 
que dei  due  mali  questo  è  il  minore;  e  la  forza  delle  circostanze  non 
lascia  la  scelta  che  del  minore  fino  a  che  la  possanza  sec  reta  e  lenta 
della  Providenza,  all'insaputa  stessa  dei  Monarchi  e  dei  popoli,  non 
apporti  impreveduti  ma  certi  miglioramenti  (0. 


(1)  La  necessità  di  porre  im  ardine  ai  Jis- 
ordini  di  quc'  Governi,  dove  non  ancora  tu 
stabilmente  assicurato  l'esercizio  ginsto  dei 
poteri,  costringe  gli  Stati  anche  bene  ordi- 
nati a  scegliere  tra  i  due  mali  più  tosto  una 
torza  armata  assai  numerosa  con  le  sue  con- 
scgueniie,  di  quello  che  esporsi  ai  pericoli 
che  sovrasterebbero  per  parte  di  quelle  mo- 
narchie nelle  quali  non  per  anco  si  veniìcò 
«juclla   condizione  di   cose   accennata  nelle 


precedenti  annotazioni,  verso  cui  dalla  forza 
secreta  qui  accennata  vengono  spiate  le  ge- 
nerazioni senza  scos^e  violente,  senza  rivol- 
gimenti, anzi  air  insLipiita  dei  reggenti  e  dei 
governali.  11  ipial  equo  .^tiito  dille  cose  ci- 
vili torma  il  requisito  pniielpallssinio  della 
potenza  degli  Stati,  come  l'Autore  avveniva 
nel  §  preced.  e  nel  i  i  <J<J.  Oneste  ivlee  val- 
gono, s'io  non  l'rro,  a  conlermaie  quanio 
dissi  nelle  mie  precedenti  aunutazioni.  (DG; 
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§  121 1.  E  qui  non  perdendo  di  vista  l'amor  del  comando  munito  del 
potere  assoluto,  ma  contrariato  nel  terzo   periodo  al  di  fuori  dalle  mi- 
nacce di  altri  potentati,  e  al  di  dentro  dal  riverbero  luminoso  della  na- 
zionale opinione;  dobbiamo  osservare  che  questo  amor  del  romando  cosi 
ratenuto   acquista   una   malignità   propria  dei    tempi  e  dell' irritamento 
concepito.  Guardiamoci  dal  pensare  che  ramhl/ione  moderna  sia  meno 
cattiva  dell'antlia,  e  l'europèa  meno  feroce  dell'asiatica  o  dell'africa- 
na. Essa  è  più  masclierata,  ma  e  più  depravata.  Quahdie   Principe  può 
essere   personalmente  onesto  uomo;    ma  iu  generale  i  311nistri  e  la  do- 
minazione (in  alcuni  Stati)  non  è  che  la  ])assione  stessa   irritata  e  ra- 
tenuta  <he  si  sfoga   secondo  la  sua  natura  e  a  norma  delle   circostanze. 
Di  latti  consultando  la  storia,  e  facendo  un  esame  paragonato  dei  fatti 
puldlci  delle  passate  età  con  quelli  della  moderna,  io  trovo  in  quelli  de- 
gli  antichi   più  impeto  che  nequizia;    in  quelli  dei   moderni  più  scele- 
raggini  che  motivi.  Se  quelli  degli  antichi  rasslmlgllano  alle  percosse  e 
alle" ferite,  quelli  dei  moderni    rassimlgllano  ai  miasmi   pestilenziali  td 
ai  veleni.  Quelli  colpiscono  più  l'imaginazione  :  questi  assai  più  il  senso 
morale.  L'effetto  dei   primi  e  manifesto  ed  istantaneo;   quello  dei   se- 
condi è  occulto  e  lento.  Con  quelli  si  minacela  e  si  abbatte  la  vita;  con 
(piesti  se  ne  corrompono  le  sorgenti.  Da  quelli  si  può  guarire;  da  que- 
sti non  mai  0). 

§  1212.  Ma  quali  sono  le  conseguenze  di  questi  fatti  indefinitamente 
ripetuti,  prodotti  dal  regime  maligno,  al  quale  aggiungo  i  tratti  descritti 
neir  anteeedente  num."  IV.?  Di  vie  più  corrompere  neirultimo  periodo 
i  due  estremi  del   corpo  sociale,  per  far  trionfare  il  medio.  I  grandi  si 
orrompono  per  l' influenza  diretta  della  Corte;   i  phcoli  pe '1  contatto 
o'i  grandi:  i  medj  dallemulazione  e  dal  bisogno  dMstruIrsi  e  di  arric- 
chire  per  godere  considerazione  acquistano  insensibilmente  una  intluen- 
za  potenti^   talché  si  con  l'emulazione   che  con  le  acquisite  ricchezze, 
e  con  un'attività  superiore,  il  vero  vigore  civile  si  trova  nelle  mani  di 
un  medio  ceto,  che  lo  sviluppamento  stesso  del  corpo  sociale  produsse, 
come   produce   il   vigore    e  la  dimensione    materiale  della  virilità.  Cosi 
l'amore  assoluto  del  comando,  snervato  dalla  corruzione,  reperto  da  an- 
ticaglie  corrose  da  vetustà,  ed   operante    eon  le  astuzie  della  d(q>rava- 
zlone,  venendo  alle  prese  on  harnor.'  della  legltlma  padronanza,  rinvi- 
gorito dair  industria,  vestito  dalle  forti  spoglie  deirojqnutunlta,  ed  ope- 


1 
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(  i)  S'iniendauo  tutt<-  quclc  cose  relativamcptc  ai  Governi  di  cui  si  ò  parlalo  nelle  prc- 
cc'JcTiU  atiriutaziutii.  (DG; 


DELLA  VITA  DEGLI  STATL  i|057 

rante  con  la  risolutezza  della  virtù^  deve  capitolare  In  favore  della  cosa 
publica,  e  ritirarsi  dentro  l'orbita  eternamente  tracciata  alla  vera  po- 
tenza dc^li  Stati  giunti  alla  loro  maturità. 

^1213.  Dalle  quali  considerazioni  apparisce  quali  siano  le  forme  ed 
1  rivol'^iinenti  dell'amor  del  comando  nelle  civili  monarchie.  L'opera 
di  lui  più  segnalata  a  prò  della  potenza  dello  Stato  è  la  distruzione  del 
predominio  delle  classi  privilegiate.  Questo  predominio  in  alcuni  paesi 
non  sarebbe  stato  tolto,  se  il  Monarca  alla  testa  del  suo  popolo  non  lo 
avesse  debellato.  Imperocché  con  la  imprevidenza  stazionaria  già  sopra 
ricordata,  e  con  la  ribadita  ed  inevitabile  servitù  (tanto  più  estesa  e  pre- 
potente ,  quanto  minore  è  la  distanza  fra  chi  comanda  e  chi  serve ,  e 
quanto  più  stretta  era  l'alleanza  dei  dominatori),  si  rendeva  così  impos- 
sibile ogni  spontaneo  miglioramento,  ch'egli  non  potè  vasi  aspettare  che 
dalla  conquista  o  dal  potere  principesco  collegato  co '1  popolare.  Questo 
beneficio  positivo  per  li  Monarchi,  e  negativo  pe'  i  popoli,  non  è  riferi- 
bile fuorché  ai  due  primi  periodi  delle  monarchie  suddette.  L'ultimo  è 
tutto  ostile  contro  i  popoli  fino  al  punto  di  non  risparmiare  le  alleanze 
co' i  dominatori  stranieri,  per  comprimere  solidalmente  la  libertà  dei 
rispettivi  sudditi. 


VL  Deir  amore  del  comando  nella  republica  nazionale 
in  relazione  alla  potenza  dello  Stato, 

§  1214.  La  republica  nazionale,  della  quale  intendo  parlar  qui,  non 
è  la  democrazia  vulgarmente  intesa,  ma  una  specie  di  republica  tutta 
propria  d'  una  nazione  che  gode  della  perfezione  territoriale  ed  econo- 
mica conveniente  alla  maturità  degli  Stati.  Se  fosse  necessario  chiamare 
la  republica  nazionale  con  nn  nome  greco  ^  come  vengono  denominati 
gli  altri  governi^  io  la  designerei  co '1  nome  di  etnicahchÌa  ijmperium 
gentis).  Le  democrazie  da  noi  conosciute  nella  storia  sono  Governi  fan- 
ciulleschi^ nei  quali  il  popolo  tutto  intervenendo  in  persona  .^  non  può 
più  agire  secondo  la  propria  natura  allorché  il  numero  dei  cittadini  non 
può  più  essere  contenuto  in  una  piazza  .  e  udire  la  voce  di  un  oratore. 
Le  frazioni  d' uno  stesso  territorio  nazionale  possono  soltanto  essere 
rette  da  &i  fatti  Governi;  e  però  quanto  in  una  incipiente  civiltà  sono 
opportuni,  altretanto  sono  fuori  Ai  luogo  e  nocivi  nella  maturità  delle 
nazioni.  Qual  è  dunque  la  specie  di  republica,  della  quale  si  parla  (jiù? 
taluno  mi  domande là. 
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§  4215.  Prima  ài  ludo   rispondo,  v\w  il  nomo  di  rcpicòlica  nella  sua 
rrcncrale  elimoloiiia  altro  non  signilioa  ohe  cosd  ptiblica^  ruuLicA   i\es. 
In  questo  senso  ogni  Governo,  (fuale  esser  dovrebbe^  polreM^e  compor- 
tare il  nome  di    re  pubi  Ica  ;  talché  la  monareliia  ]>iù  assoluta,  ammini- 
strata a  dovere,  si  potrebbe  ehiamare  eo'l  nome  di  repub/ica.  Ma  con- 
siderando la  cosa  in  questa  maniera,  noi  non  prendiamo  di  mira  V attri- 
buzione del  potere  dei  nrovernanti,  ma  bensì  il  Jine  lej^itimo  del  gover- 
no. Noi  non  parliamo  più  di  eonipetenza  del    comando,  ma  della  dire- 
zione del  medesimo.  Ora  la  KF.nnLicA    in  azionale,  considerata  nell'rt^ 
tribuzione   dei  poteri  gover/hifi^'i ^   In    che    dovrà    consistere?   :=:  In 
quelle  delegazioni  dei   poteri    in^vcrnalivi   ìiecessarj    alla   ])otenza  degli 
Stati    fatte  in  guisa  r\\r  ninno  dei  delegati,  sia  individuale,  sia  colletti- 
vo, iroda  o  possa  godere  del  potere    coniViItogli   senza  la  più   completa 
responsabilità  verso  la  nazione.  Dunque  il  supremo   hn^cvo  rimane  es- 
senzialmente presso  il  Publico.  e  i  governanti  non  sono  propriamente 
che  magistrati  istrutti^  e  rateuuti  dall'ordine   stesso  co'l  quale  furono 
stabiliti.  In  questo  Governo  il  Publieo  vede,  e  con  la  sua  sola  inerzia  e 
consistenza   comunica   la  ^lta  e    la   solidità   a  tutto  F  andamento  della 


società. 


C,  12  IG.  Ecco  una  prima  e  .oufusa    idea  dcdla   republica   nazionale^ 
della  quale   intrudo   parlar  qui.  Taluno  si  avviserà  di  (jualitlcarla  come 
rapprcsentatL^-a.    Questo    senso   dev'essere   s^ìeoMo.  Bappresentativa 
republica   potremmo  dire  la  monarchia    assoluta,  nel  senso  che  il  Mo- 
narca rappresenti  la  ma.'sta  e  la  putcuza  della  nazione.  3Ia  chi  mai  po- 
trebbe  appellare  una  monarchia   assoluta  co'l  nome  di  republica  rap- 
presentatL^'a?   Sia  pur  vero   che  il  popolo  nella    republica  nazionale 
non  intervenga  nelle  funzicmi  del  Governo;  sarà  parvero  che  niuno  po- 
trà e  dovrà   rap]>resentare   la   sua   jdenipotenza  e  sovranità:  come  nel 
caso  di  un  padrone  (he  deputa  agenti  particolari,  niimo  rappresenta  la 
pienezza  della  sua  padronanza.  L'onnipotenza  altriJ>uita  al  Parlamento 
in-lese  e  cosa  assurda  ed   iiuom|>atibile  c(ui  una  republica   nazionale^ 
nella  quale  il  popuh»  non  si  puu  a^soggctta^e  ne  ad  un'aristocrazia  ere- 
ditaria, ne  ad  un'arist.Mrazia   ilettiva.  Niuno  dmique  può   rappresene 
tare  nella  republica  nazionale  il  supremo  impero  della  nazione;  e  per- 
ciò il  titolo  di  rappresentatu'u  sarebbe  scon\enicnte  a  questo  Governo. 
5  1217.  Ma  voi  mi  direte  rhe  il  Sovrano  deve  pur  regnare,  e  regnare 
in  una  pulsa  suprema.  Lo  coioedo  :  e  dico  cirrgli  eminentemejiLe  regna 
con  la  costituzione  da  lui   emanata  e  manteiiuta;   egli  regna  con  la  ]m- 
bilcita  de-li  alti  che  si  es^-ui^-Oiio  :  egli  regna  con  la  facoltà  competente 
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1  lutti  di  conoscere  e  far  conoscere  ciò  che  importa  alla  comunanza; 
(.ali  re^nia  in  fiuc  come  regna  una  compagm'a  die  jia  i  suoi  amministra- 
tori, k  vero  o  no,  <he  nelle  democrazie  il  governo  viene  disimj»egnato 
dai  ma'^istrati  in  modo  che  niuno  rappresenta  il  prq)olo?  Lo  stesso  av- 
viene nella  republica  nazionale.  Vero  è  che  il  popolo  nella  democra- 
r,lr,  r-lorrcrp  i  suoi  primi  magistrati,  ed  interviene  in  certe  funzioni:  ma 
in  (fuesti  poteri  riservati  egli  non  esercita  che  funzioni  particolari. 
Cosi  r)uve  nella  republica  nazionale  il  popolo  tratto  tratto  elegge  i  de- 
putati delle  sue  assemblée,  ed  interviene  in  persona  tutte  le  volte  che 
si  tratti  di  sanzionare  articoli  costituzionali.  Ora  ciò  deve  bastare;  peroc- 
ché quando  virtualmente  ed  eminentemente  la  nazione  governa  nella 
puisa  sovra  espressa,  si  può  dire  abbracciare  stabilmente  ed  universal- 
mente l'intiero  governo,  invece  di  vivere  alla  giornata  con  proprio  In- 
comodo^ e  co'l  pericolo  di  non  provedere  convenevolmente. 

§  1218.  Certamente  se,  d(q)o  avere  sanzionate  b^  leggi  b)ndamen- 
tall,  nna  nazione  lasciasse  la  briglia  su'l  collo  a' suoi  delegati,  questa 
nazione  non  si  potrebbe  dire  c\\  eserciti  il  suo  Impero.  Ma  questa  7ion 
è  nò  punto  nò  poco  la  condizione  della  republica  nazionale.  ::^e  ella 
deve  riposare  su  gli  ordini  dello  Stato,  essa  però  non  si  addormenta  su 
I  medesimi;  ma  per  lo  contrario  abitualmente  veglia,  e  con  la  sua  stessa 
immobile  presenza  pone  rimedio  alla  mal' opera  degli  uomini  ed  ai 
cattivi  colpi  della  fortuna.    . 

§  1219.  Per  evitare  ogni  scambio,  noi  dobbiamo  parti*  olarmente  ri- 
flettere che  Vetnicarchia*  solo  praticabile  neirultima  ciMÌta,  e  solo  ap- 
plicabile ad  una  intiera  nazione  racchiusa  ed  unita  dentro  il  suo  naturale 
territorio,  e  che  deve  aborrire  le  esterne  con([uIste,  imporla  essenzial- 
mente magistrati  istrutti^  vale  a  dire  autorità  costituite  non  fidnciali^ 
com'erano  i  Tribuni,  il  Senato  ed  i  Consoli  di  Punna  (le  cui  partico- 
lari  attribuzioni  non  erano  artiecdate  e  sanzionale'^,  ma  bensì  autorità 
con  attribuzioni  e  con  mandati  specificati.  Ciò  è  cosi  essenziale  e  deci- 
sivo, che  senza  di  esso  non  vi  avrebbe  sicurezza  contro  le  nsurpaziiuii 
eie  prevaricazioni  dei  primi  funzionar]  dello  Stato.  Dunque  le  leggi  ion- 
damentali,  limpide,  precise,  articolate.,  imparate  sino  dall  luian/ia  da 
tutti  i  cittadini,  sono  un  punto  tli  paragone  per  giudicare  se  le  prime 
autorità  costituite  stiano  dentro  i  limiti,  o  eccedano  i  poteri  loro  conle- 
riti.  Questa  cognizione  comune  a  tutto  nn  popolo;  il  diritto  di  iar 
rientrare  neirordine  oiiui  funzionario  che  se  ne  discosta;  tutta  una  na- 
zlonc  armata^  che  ha  gli  occhi  aperti  sopra  i  suoi  agenti,  e  che  non  può 
essere  ne  ingannata,  ne  illusa,  nò  sedotta:  ecco  i  caratteri  speciali  e  prò- 
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prj  che  distinguono  la  repuhllca  nazionale  dalle  vecchie  democrazie^ 
e  da  Qf^ni  altra  specie  di  republica  conosciuta  lìu  ([ui. 

§  1220.  Per  la  qual  cosa  a  (piest'uìtima  specie  dì  croverno  malamente 
verrebbe  attribuito  il  nome  di  assolutamente  rappresentativo.  Qui 
o^^nun  vede  non  esistere  in  niun  funzionario  e  in  tutti  insieme  alcuno 
che  rappresenti  il  supremo  impero;  ma  la  vivente  sovranità  rimanere 
intiera  presso  la  nazione.  Tutto  ipiesto  sia  detto  per  correggere  una 
Storta  idea  invalsa  recentemente,  e  per  togliere  il  pretesto  delle  usurpa- 
zioni e  de^li  abusi  di  potere,  dei  <piali  al>biamo  veduto  tanti  funesti  esem- 
pj.  Delecaziom  particolari,  e  non  più,  sono  le  vere  competenze  delle 
autorità  costituite  nella  republica  veramente  nazionale.  Rappresentanti 
dunque  particolari  sono  i  governanti  di  questa  re])ublica. 

§  1221.  Ora  dovrei  esaminare  come  agisca  l'amore  del  comando 
nella  republica  nazionale.  La  risposta  è  fatta,  ricordando  come  agisse 
ne' bei  tempi  delle  republlche  di  cui  serbiamo  memoria.  Qui  si  richiami 
il  discorso  del  padre  di  famiglia  romano^  esposto  altrove  (•),  e  ciò  che 
fu  detto  a  proposito  della  corruzione  indotta  dalle  ricchezze;  e  si  com- 
prenderà come  certamente  agirà  l'amore  del  comando  nelle  grandi  repii- 
bliche  nazionali,  delle  quali  parliamo  qui.  Ciò  si  conferma  pensando  che 
in  SI  fatte  republiclie  il  Sovrano  a  olendo  essenzialmente  la  ])rosperità  e 
Ja  sicurezza  maggiore  dello  Stato^  né  essendo  dall'altra  parte  o  sedotto 
o  molestato,  ma  ae(  ordamlo  i  comandi  per  mezzo  di  persone  e  con  for- 
me assicuranti  il  trionfo  del  merito:  ne  deve  seguire  che  tutti  i  cittadini 
saranno  posti  in  necessita  di  stimare  e  cercare  la  virtù  al  di  sopra  delle 
ricchezze.,  o  almeno  come  mezzo  unico  ad  ac(juistarle. 

Cv  1222.  Certamente  la  gara  fra  i  competitori  sarà  ardente  e  diutur- 
na; ma  essa  sarà  tanto  più  giovevole,  ({uanto  più  servirà  alla  censura 
nazionale,  e  quanto  più  provocherà  di  azioni  virtuose  nel  competitori 
che  vorranno  rapire  suffragi.  Ciò  riguarda  il  tempo  anteriore  al  coman- 
do conferito,  e  non  il  posteriore.  Ma  se  anche  nel  posteriore  tutto  sia 
graduato  in  un  modo  che  si  alimentino  le  aspettative  mediante  il  buon 
uso  del  comando  conferito,  noi  vediamo  rhr  si  erea  una  cauzione  sicura 
onde  ottenere  un  rumando  jM.lilieanientc  virtuoso,  benché  i  suoi  motivi 
siano  del  tutto  ordinai-j  e  personali. 

§  1223.  Quale  dunque  sarà  il  principio  motore  della  republica  na- 
zionale? Eoli  sarà  il  vero  onori:  so<-iali:.   Tutti  vorranno   essere  o  al- 
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meno  comparire  politicamente  virtuosi;  e  nel  comparir  tali  non  espri- 
meranno una  gelosia  di  eguaglianza.,  ma  bensì  un  affetto  ed  uno  zelo 
per  la  prosperità  e  la  sicurezza  della  republiea.  In  breve:  tutti  vorran- 
no far  valere  un  sentito  od  affettato  amor  d^dla  patria  il  più  disinter- 
essato benehè  il  più  utile,  si  perchè  questo  e  il  solo  mezzo  per  conci- 
liare stima  e  guadagnar  suffragi,  e  si  perche  questo  è  il  più  atto  ad  illu- 
strare la  dignità  personale  di  chi  lo  ])rofessa.  Io  dnnque  non  posso  esse- 
re dcllavviso  di  Montesquieu,  che  ne' bei  tcmjìi  della  democrazia  il  prin- 
cipio del  Governo  sia  Y dmor  deircguai^lianza.  Questo  sentimento  è  per 
se  geloso,  e  non  concilia  l'amor  proprio^  ne  soi])rendc  l'imaginazione 
altrui.  Questo  sentimento,  se  agirà  nel  fondo  di  tutfi  i  cuori  ]«er  non 
soffrire  soverchierie  da  nessuno,  egli  dall'altro  canto  non  potrà  essere 
mai  lo  scopo  delle  azioni  e  dei  discorsi  per  procacciare  i  suffragi  bramati. 
Se  in  Atene  l'amor  dell'eguaglianza  agiva  fino  con  l'ostracismo,  egli  ope- 
rava in  linea  di  pura  difesa  contro  i  pericoli  d'una  tirannia,  alla  quale 
la  costituzione  non  precluse  l'adito,  nò  rendette  impossibile.  Se  in 
Roma  la  plebe  combatteva  contro  i  nobili,  ciò  avveniva  per  giungere  a 
quello  stato  di  equità  che  forma  la  prima  condizione  d  ogni  civile  gover- 
no. NelTuno  e  nell'altro  governo  però  sì  trattava  sempre  di  guarentire 
n  di  acquistare  solamente  la  condizione  necessaria  alla  costituzione 
fondamentale  della  republica,  e  non  del  principio  motore  e  conserva- 
tore della  medesima.  ìNoi  dobbiamo  figurare  un  Governo  debitamente  co^ 
stituito ;  e  però  nn  Go^  erno  dotato  di  tutti  i  requisiti  proprj  della  di  lui 
natura,  assumendo  il  nome  di  natura  nel  senso  adottato  da  Montesquieu. 
Assunto  ossia  supposto  un  sì  fatto  Governo,  non  ablùamo  più  bisogno  nò 
della  lotta  della  plebe  romana,  nò  delle  precauzioni  dell'ateniese.  L'egua- 
glianza yb/zrfrz^rz  e  assicurata  dispensa  da  ogni  cura  abituale.  Resta  dun- 
que che  il  movimento  dovrà  essere  provocato  dai  comuni  desiderj.  Dun- 
que io  debbo  credere  invece  che  la  professione  di  amare  e  di  ammirare 
la  patria  ed  i  grandi  escmpj  delle  azioni  eroiche  in  di  lei  vantaggio,  sia 
il  principio  motore  che  verrà  posto  in  maggiore  evidenza.  Leggete  la 
storia  greca  e  romana  de' bei  tempi  della  republica,  e  voi  ne  rimarrete 
convinti. 

§  1224.  Posti  questi  modi  d'agire  dell'amor  del  comando  nelle  rcpu- 
bliche  nazionali,  egli  è  facile  il  prevedere  quali  ne  saranno  gli  effetti  a 
prò  della  potenza  dello  Stato.  Considerate  voi  gl'ingegni  occupati  a  pu- 
blicare  le  loro  produzioni?  Essi  preferiranno  di  trattare  oggetti  utili,  sui 
alla  prosperità,  sia  alla  sicurezza  dello  Stato.,  sia  finalmente  alla  movale 
publica  0  privata.  Considerate  voi  il  magistrato^  il  militare,  l'uomo  di 
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Stato  adJolll  ad  ima  (jiial(  lio  puhlira  fnnzloiie?  Voi  li  Irovorolc  inipo- 
criiati  a  dar  prtne  di  alnlllà  o  di  zolo^  si  ycv  attirarsi  «^li  applausi  attuali, 
olio  per  lìieritare  future  ricoinpeuse.  I/opInioiK*  della  virtù  politiea  avrà 
anche  la  forza  uou  solo  di  rateuere  le  rle(diezze  uel  posto  seeoudario  in 
vm  la  eosa  puMicM  esi^e  <dìe  riuianpauo  ,  ma  le  (ara  riiliiire  in  tratti  di 
luMìern  eiìza  e  di  i:eii(MOsilà,  oudc  rat{i\are  i  sulfra^i  della  inollitudinc. 
Sia  pur  \ero  die  questo  U(ui  sia  che  iiu'alira  spr«l(^  «li  tasto;  ma  (juosto 
fasto  non  i  iusullaule  e  eorrulloie  come  quello  delle  mouarehie,  ma  è 
iiiveee  lusiu^liìero  <^  virtuoso. 

^  1*225.  Per  «Tuesle  e  per  altre  slmili  (^pere  l'amor  tlel  (^omando  larà 
cospirari^  tulle  le  menti,  tutti  i  cuori  e  tutte  1(^  hraecla  a  prò  dello  Sta- 
to cosi  clic  non  S(dameute  si  otterrà  la  sua  deslderalule  potenza,  ma 
eziandio  il  lustro  stesso  delle  eroiclie  imprese. 

vS  V22G.  L'elùito  più  risaltante  deiraunn*  del  comando  nella  rcpuhli' 
ca  nazionale  rettamente  costituita  è  quello  di  S(uuministrare  una  suc- 
cessione costante  di  uomini  d'alto  merito  si  per  T  ingegno  clic  per  le 
virtù:  e  (io  in  forza  della  costituzione  slessa  dello  Stato.  Ciò  è  naturale 
la  dove  e  libera  ed  aperta  la  (  arriera  al  solo  merito,  ed  e  chiusa  alla 
ignoranza,  alla  boria  lu-cuniaria  e  airauduzi.me  criminosa.  L'alto  mento, 
del  quale  parlo  quu  e  quello  della  piena  abilita  <  ivile  e  militare,  e  del 
robusto  :t^/)  diiruomo  di  Stato.  Ardua  e  fuori  di  speranza  parrà  ai 
funzionar)  pi^rmri  moderni  tanta  altezza,  alla  quale  F  uomo  intiero  di 
Stato  dovrebbe  ^riun^ere  o£::idi.  Ma  o::ni  mono  che  conosca  quanta  fé- 
condita  contengano  i  prineipj.  e  quanta  facilita  contengano  le  buone  pra- 
tiche, non  ri;:uarderà  eome  impossibile  nt  Ha  repnblica  nazionale  la 
produzione  costante  àe^Vinticn  nomini  di  Stato,  i  quali  non  occorrono 
In  ^ran  numero  ad  un  solo  tratt...  A  ciò  aggiungete  le  massime  adottate 
e  conservate,  e  le  discipline  costantemente  eseguite;  evi  convincerete 
che  ciò  che  altrove  si  deve  riguardare  come  dono  della  fortuna,  qui  si 
dovrà  attendere  come  fruito  naturale  di  11' arte.  La  diversa  situazione 
geocrrafìca  potrà  fraporre  diiierenze:  ma  ogni  Stato  produrrà  quel  me- 
glio che  potrà. 
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CAPO  IH. 

LIMITI     E    AM)AMr:N'rO    GENEIiAjJ-,     DILLA    ^OTL^Z\     FOCÌAU. 
IfV     ìWJ.A/.lOTsK    AL    GI'AM)!-:     Or.DIM",     IMVLi  HALL. 

L  Della  necessita  di  conoscere  questi  li/niti. 

§  1227.  Posta  come  seopo  ìa  ]u"ù  feliee  <'ori.ser\azIf.nf;  otffnìhib'  ^  on 
(e  forze  umane,  noi  do\renio  in  primo  luogo  eoru)Seere  i  liirìiti  e  j' an- 
daine7it(>  uatiirab',  deHa  soeiale  pole/iza.  Dunrpie  .si  flebbono  fissare  afo- 
rismi ,  non  j>er  pase(daie  la  etn-iosilà,  ma  per  haifie  prer ftli  utili  della 
più  alta  ragioiu;  di  Stato.  Noi  \ogliamo  f[ue,sti  aioji^mi  non  per  eejehrare 
un'apoteosi  eliimeri<a  deirumaua  natura,  ma  p<r  eoot  i  ijniire  ad  ebxarla 
a  quel  grado  che  la  Providenza  le,  destinò.  Noi  \oab'amo  qsiesti  aforismi 
non  per  affrettare  o  ritardare  le  mosse  del  mondo  delle  nazi-  ni,  ma  per 
eondurre  senza  tra^  iamenti  ì  popoli  a  quel  punto  uf  I  quale  possono  ef- 
iettuare  il  miglior  a i vere  civile. 

§  1228.  Ciò  posto,  ognuno  intende  che  per  tessere  il  domandato  la- 
voro conviene  in  primo  luogo  conoscere  i  limiti  della  potenza  sociale 
sotto  l'impero  della  natura:  ed  in  secondo  luo^o  raffi^^urare  V  andamento 
generale  e  necessario  determinato  dalle  condizioni  essenziali  della  spe- 
cie umana,  padroneggiato  dalla  natura.  Con  la  eognizione  dei  limiti 
s'incomincia  a  determinare  all' indigrosso  quello  clie  in  astratto  possono 
fare  gli  uomini  e  le  società  per  la  loro  più  lelice  e  sieura  conservazio- 
ne ;  con  la  cognizione  i^oi  iìdV  andamento  necessario  s' incomineia  a 
travedere  la  maniera  graduale  e  successiva  ,  con  la  quale  i  popoli  s<'no 
costretti  a  procedere  nell'opera  dell'incivilimento.  Con  questa  d.-ppia  eo- 
gnizione si  segnano  gli  estremi,  dentro  i  quali  cape  tutt.ì  il  eampo  della 
dottrina,  e  dentro  i  quali  si  manifesta  il  generale  movimentò  vitale  del 
mondo  delle  nazioni. 

§  1229.  Allora  ci  vien  fatto  d'intendere  la  voce  della  natura,  «he 
grida  albuomo:  siste  Me  tumentes  fluctus  tnos;  allora  ci  verrà  pei  sug- 
gerito  ili  sconsigliare  frustranei  ed  inopportuni  tentativi,  e  dì  volgere 
invece  l'industria  dove  viene  chiamata  dalla  legge  suprema:  allora  im- 
pareremo a  non  precipitare  le  mosse,  ma  invece  ad  usare  ({ueirantiveg- 
gente  longanimità,  la  quale  amaiulo  agire  opportunamente,  rifugge  ai 
guastare  l'opera  segreta  e  lenta  della  Provideiiza. 
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II.  Della  scienza  e  dell'arte  in  relazione 
alla  potenza  umana. 

§  1230.  E  qui  per  indicare  il  punto  unico,  dal  quale  convicn  dirigere 
le  rlccrclie  ,  mi  giova  ricordare  che   in  alto  pratico  tutto  procede  in 
senso  cosi  concreto,  unito  e  contluiio,    che   la  dlstiuzlone   stessa  della 
scienza  dall'arac  diviene,  per  cosi  dire,  più  intellettuale  che  reale.  Quan- 
do  si  tratta  di  conoscere  qualche  cosa  con  verità^  ha  luogo  la  scienza; 
quando  si  tratta  di  produrre  qualclie   effetto  prima   inteso,  ha   luo-o 
Yartc.  Ma  per  conoscere  con  verità  hisogua  fare  qualclie  cosa  die  pro- 
duca la  coc^nizione  del  vero,  ed  allontani  quella  del  falso:  ecco  Varie;  e 
'   quest'arte  è  la  logica,  sia  naturale,  sia  arlllìciale.  Parimente  fpiando  si 
tratta  di  produrre  un  effetto  inteso,  si  delibono  conoscere  i  mezzi  op- 
portuni, e  distinguerli  dagli  inopportuni:  ed  ecco  la  scienza  elie  serve 
a\V  urte.  Dunque  nella  sfera  del  dominio  umano,  nel  quale  si  vuole  ot- 
tenere un  (jualclie  scopo,  Varie  e  la  scienza  costituiscono  in  realtà  una 
sola  potenza,  né  si  distinguono  clie  ihWeJ^fetto  eli' esse  producono  e  si 
proposero.   Si  propose   egli   1' uomo  di  conoscere   con  verità?  ecco  la 
scienza.  Si  propose  egli  di  produrre  effettivamente  qualche  altra  cosa? 
ecco  l'arte.  Dunque  la  scienza  diviene  per  questo  modo  figlia  delVarte. 
In  clic  dunque  si  risolve  la  cosa?  Che  la  scienza  primitiva  è  senz'arte: 
essa  è  opera  della  natura,  e  non  dell'umana  industria;  essa  è  atteggiala, 
divisa,   sospinta  dalla  natura,  e  non  dai  decreti  particolari  dell'uomo. 
Dunque  la  scienza  primitiva  è  tlglla  dell'arte ,  dirò  così ,  della  natura; 
come  l'arte  dell'uomo  è  figlia  della  scienza  derivata  dalla  natura.  L'arte 
umana  co'l  ritornare  su  la  natura  la  fa  servire  agl'intenti  suoi;  vale  a 
dire,  Tuomo  co'l  conoscere  tanto  la  potenza  propria,  quanto  le  forze 
da  lui  disponibili  della  natura,  e  che  possono  da  lui  essere  mosse  se- 
condo la  sfera  della  sua  potenza,  fa  servire  queste  forze  alle  sue  inten- 
zioni ed  a'  suoi  bisogni  ;  e  nell'atto  stesso  egli  si  sottrae  sino  ad  un  certo 
punto  dall'impero,  dirò  cosi,  d'una  cieca  fortuna.  xMlora  si  separa  l'im- 
pero iella/orluna  da  quello  dcWarte;  allora  l'impero  dell'arce  gradual- 
mente si  allarga  alla  massima  sua  ampiezza,  e  quello  della  fortuna  si 
restringe,  quanto  a  noi,  dentro  i  suoi  minimi  limiti.  Questa  non  è  opera 
né  di  un  solo  uomo,  né  di  un  solo  secolo,  ma  delle  società  intiere,  e  di 
più  generazioni  collocate  in  cir.oslanze  più  o  meno  felici.  Cosi  l'uomo 
diventa,  rispetto  alla  natura,  tanto  più  libero,  quanto  più  diventa  po- 
tente. Egli  poi  diventa  tanto  più  polente,  quanto  più  conosce  la  relu- 
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zione  delle   sue  forze  con  quelle  della  natura,  e  il  modo  di  farle  ser- 
vire a  sé   slesso. 

S  1231.  Queste  conquiste  però,  le  quali  a  noi  sembrano  maonificlie 
(sono  tali^  che  anche)  dopo  lo  stahilimenlo  dell'Impero  umano,  quello 
<lella  natura  e  della  fortuna  (per  buona  nostra  sorte)  rimane  tuttavia  im- 
menso e  prepotente,  nell'atto  che  quello  dell'uomo  rimane  più  o  meno 
circoscritto  e  sempre  pedisequo. 

III.    Lcg^e  suprema^  alla  quale  soggiace 
la  potenza  umana, 

§  1232.  La  massima  latitudine  adunque  del  dominio  umano  rispetto 
alla  natura  risulterà  sempre  dalla  massima  somma  dei  casi  ne' quali  al- 
l'umana potenza  sarà  fattlhile  di  far  servire  le  forze  della  natura  a  grado 
dcH'uomo.  Ma  questo  servigio  non  potrà  giammai  riuscire  o  proficuo  o 
durevole,  se  si  pretende  contrariare  il  corso  supremo  di  lei.  Dunque 
l'uomo  non  ])otrà  v<^ramente  far  servire  la  natura  a  se  stesso  che  secon- 
dandola. Durevole  quindi  e  feconda  non  riuscirà  l'opera  dell'uomo.,  se 
non  quando  verrà  rac(  omandata,  dirò  cosi,  alla  catena  del  fato  che  le^a 
e  trae  ogni  cosa.  Ciò  che  accade  nel  mondo  fisico,  accade  pure  nel  mo- 
rale e  nel  politico;  e  perciò  suolsi  dire  che  uno  stato  violento  non  può 
essere  durcAole  e  perpetuo. 

%  1233.  Ciò  che  dlcesi  del  violento  deve  dirsi  dello  slegato.^^  del  de- 
bole», del  saltuario  e  doW inopportuno  ^  appunto  perchè  la  leo'f^e  della 
conservazione,  della  riproduzione  e  della  vita  universale  esl<^e  le  condì- 
zioni  dcìVunitcu  della  continuità  e  della  connessione ,  non  solamente 
con  la  forza  centrale  della  natura,  ma  con  l'andamento  vario  e  progres- 
sivo di  lei.  Per  la  qual  cosa  l'opera  dell'uomo,  per  essere  veramente 
utile  ^  deve  rassimlgllarc  a  quella  della  natura.  Anzi  a  proporzione  che 
egli  cresce  in  lumi  ed  in  potenza  si  trova  più  in  grado  di  conoscere  la 
corrente,  dirò  cosi,  del  fato,  ed  evitare  quegli  scogli  dei  quali  una  cieca 
fortuna  o  non  lo  rende  accorto^  o  non  gli  somministra  il  mezzo  d'evitare 
lo   s<'ontro. 

%  1234.  Lcco  la  legge  suprema,  alla  quale  sono  sottoposte  tutte  le 
(»perc  SI  deiringegno  che  della  mano  dell'uomo  particolare  e  della  so- 
cieta.  1  utto  serve  a  questa  legge  ;  talché  non  v'  è  distinzione  fra  le  opere 
iiSH'he  e  le  n.uiali.  Ira  le  interiori  e  le  esteriori,  fra  quelle  della  mente 
e  quelle  della  mano,  fra  quelle  drlTuomo  singolare  e  quelle  delle  iu- 
'icre  po])olazi(uii.  L*'  sriciizc  sono  manifatture  mentali^  le  quali  vanno 
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sojrsettc  alla  stessa  leggo:  la  movale  e  la  polii i'a  sono  .la   un  lato  una 
specie  (li  mecanica,  e  dall'altro  lato  una  specie  di  cultura  O).^ 

§  1235.  Da  lutto  questo  tratto  che  cosa  comprendiamo  noi?  —  Clic 
l'uomo  tanto  può  ben  fare,  quanto  può  l.en  sapere.  Qu,  il  l,en  fare  con- 
siste  nel  ben  padroneggiare  i  poteri  delia  nat.ira:  il  ben  sapere  pò,  con- 
siste nel  ben  conoscere  sì  lordine  necessario  dei  beni  e  dei  mali,  che  i 
mezzi  posti  a  nostra  disposizione  per  procacciare  gli  nni,  ed  evitare  od 

.'dmeno  riparare  gli  altri. 

§  1236.  Ma  se  il  ben  fare  dipende  dal  ben  sapere,  egli  è  dunque  ma- 
nifesto che  la  vera  e  completa  scienza  delle  cose  interessanti  sarà  la 
fonte  d'o-ni  bene  come  per  lo  conlraiio  l' ignoranza  sarà  la  fonte  d  ogni 
,nale.  — Ecco  una  conseguenza  cui  lutti  gli  annali  del  genere  umano 
e  tutta  l'esperienza  giornaliera  pongono  fuori  d'ogni  controversia. 

CAPO  IV. 

.QUESTIONI    COMrONF.NTI    I.'  .MiCOMKMO    mOPOSTO. 
CON    <JU.U.F.    r.lSEKEO    <ONVENG.i    niOCEDEKE    NELLA     I.OIlO    SOI.UZIOKE. 

§  123T.  Noi    sapiamo  (^^  su  quali  popolazioni  debba  cadere  preci- 
puàmenlc  il  nostro  esame.  Conosciamo  pure  in  generale  a  qnal  punto 
di  perjc-ione  sociale  interna  ed  esterna  la  natura  sospinga  le  più  favo- 
rite "enti,  o  almeno  quali  siano  i  segnali  visibili  di  questa  perfezione 
Sapiamo  che  l'oggetto  delle   ricerche  e  la  politica  fisiolo'^ia  ad  uso  d, 
,m  popolo  civilizzalo.  Sapiamo  clie  .piesta   fisiologia  altro  non  è  che  un 
determinato  sistema  di  funzioni,  dal  quale  deve  risultare  il  buono  o  il 
mal  vivere  civile.  Sapiamo  finalmente   che  queste  funzioni  sono  nelle 
prime  età  determinate  dalla  sola  fortuna,  e  nell'ultima  in  parte  dalla 
ragione,  e  in  parte  A^W^  fortuna  ;  ma  che  per  altro  vengono  predomi- 
nale dalla   sola  natura.  Ora   comiene   ricercare  con  quali  //»^>«/.«,  pcc 
quali   me-"i  e  con  quali   ,««n/c/x>  la  natura  proceda,  e  quali   sianogli 
effetti  che  di  mano  in  mano  ^  engono  prodotti  su  1'  uomo  interiore  ed 
esteriore  verso  questa  meta. 
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C)  Una  cultura,  in  quanto  devono  sommi-  ad  o,u-rarc,  .n.ondo  le  dnle  norme,  al  consc 

nistrare  lo  nozioni  dei  doveri ,  de,    li,.i  e  dei  f:ul.ne„lo  de,  l.n,  p,opoM,.  f  UU) 
„czzl  co',  quali  si  può  consegui,!,;  una  .pe-  (0  S,   eo.d.onti  questo  §  e  .   seg    l,„o 

eie  d,  .necanica,  in  quanto  devono  ptesenla-  «  i^i^  inclusive  eon  le  '  "^'^^-'^^  ^J^^^^ 

re  i  motivi,  dare  gf-mpuhi,  perchè  l'agente,  //o../,.,  Ld.ro  \  L  (,op.  \  .  n.    V  dove  . 

dotato  d'intelligenza  e  libertà  .,  dctcrmin.  no  lipeU.l,  con  Lev.  uid-renze.  fUU) 


i 


'.'< 


Qui  non  tlc]>I>o  sotldisfar<^  a  ([ucst(^  rircrclie,  ma  solo  additare  i  mezzi 
nnoessarj  por  trovarne  la  risposta.  Questo  è  aneor  troppo.  DeLLo  porre 
il  pensatore  su  la  via  ])er  trovare  il  mrzzo-termine  della  risposta. 

§  1238.  Neir  ignoranza  delle  eause  prime,  rpiali  sono  le  fonti  del  sa- 
per nostro  ?  Ta  maniera  palese  e  eoslante  Ai  agire  della  natura.  Se  ci 
manca  cpiesta  ^(lida,^  noi  non  abbiamo  più  lume  per  camminare. 

5  1239.  Ma  come  con  questa  <:uida  dar  ragione  di  certi  fatti  pnrticO' 
lari  della  storia  positiva,  i  quali  co'l  tratto  del  tempo  nella  vita  dcoU. 
Siali  riescono  tanto  influenti  e  decisivi^  clic  senza  di  essi  può  connei- 
turarsi  die  i  progressi  della  vita  civile  presso  quel  pcqìolo  o  sareLl)eio 
stali  arrestati,  o  almeno  resi  infinitamente  più  malagevoli?  Come  ^<\(^.^ 
^'are  la  loro  comparsa  nel  tempo  appunto  il  più  opportuno  alle  attuali 
rsigenze  ed  agli  imminenti  pericoli  di  quelle  popolazioui  ? 

E  qui  la  ragloìie  umana  deve  pie  •--  la  fronte  5  ringraziare  la  Pro- 
videnza,   e  confessare  la  pro])ria  ignoi  -    :a, 

§  12/jO.  Che  cosa  dunque  rimane  alla  filosofia,  fuorché  scoprire  0  se- 
gnare i  motori  e  io  Ici^f^i  or/l inarie  della  vita  civile,  ed  usarne  poi  (dove 
sia  possibile)  nelle  date  circostanze?  Per  quanto  faciamo,  non  potremo 
giungere  mai  fuorcliè  a  tessere  un  dizionario,  ed  a  compilare,  dirò  co- 
si, una  GHAMMATicA  FILOSOFICA  pcr  intendere  1  decreti  del  tempo.  Il 
mento  dello  scibile  umano  in  qualunque  ramo,  tutto  si  riduce  a  questa 
specie  di  dizionario  e  di  grammatica.  Fra  le  teorie  e  jzli  avvenimenti 
sta  un  abisso,  sopra  il  ([uale  all'uomo  è  impossibile  gettare  un  ponte  di 
passaggio.  L'uomo  vivente,  clic  sa  d'essere  condotto  per  mano  da  una 
provida  madre;  l'uomo  clic  muore,  clic  sa  di  addormentarsi  nel  di  lei 
seno,  si  reputa  sommamente  felice  se  giunga  a  ])oler  intendere  il  lin- 
guaggio della  PjioviDFNzA^  clic  parla  per  mezzo  delle  cause  seconde. 
Chiamato  da  lei^  egli  dice  a  sé  stesso:  die  vuole  da  me?  Felice  se  ne 
intende  il  comando!  guai  a  lui  se  non  lo  intende,  od  osi  recalcitrare! 
J:.gh  dovrà  c\b  non  ostan!e  a  suo  mal  costo  obedire,  perchè  la  volontà 
suprema  dev'essere  fatta.  Con  questa  distinzione  e  con  questo  riserbo 
se  non  giungiamo  a  tessere  una  storia  ragionata  positiva^  ci  lusinghia- 
mo almeno  Ai  cogliere  lo  spirito  delle  leggi  generali  che  guidano  gli 
a\  ven imeni i. 

§  1-^1 1.  Nello  stesso  tempo  però  impariamo  a  guardarci  dal  prendere 
b'  mosse  dal  rosi  rivo^  come  ne  vediamo  l'esempio  in  Vico.  Questo  modo 
di  procedere  e  precisamente  V inverso  di  quello  che  devesi  tenere  nelle  ri- 
cerche su  la  Mia  degli  Stali,  quantunque  sembri  il  più  agevole.  E  quan- 
ao  pure  si  \oleS5e   lame  aigoun'iito  di  illosolica  disauisizione .  cali  non 
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potrel.l.c  ossrro  Un  proparnto  ,■  disl.'so,  se  ììom  dopo  avere  I.en  ,li-r.ila 
la  teona  fUosotìca  dodotla  dallo  eagicni  ordlnaiic  o  j,reconosei..to  del- 
l'inoh  ilirnenld. 

§  1-2 -'i2.  Co'l  eliiamare  su  la  srena  dili.vj,  fulmini,  e  faneiuUi  resi 
::i-auti  a  forza  di  sozzure:  eo'l  far  andare  a  .aeeia  di  donne  fu-ilixe 
p,T  a\  versione  ai  maselu,  e  eon  altre  slmili  fanlasie  poste  avanti  dal 
Viro,  si  presenta  forsr  la  vera  i;rnc.u  del  mondo  delle  nazicud  ?  Fami- 
glie e  Iril.ù  s:ià  esistevi  sono  1  soli  fondamenti,  1  primi  e  costanti  som- 
minislratiel  dalla  storia.  V  ori^^inc  reale  della  specie  umana  tu  e  sarà 
sempre  un  mistero  impenelral.ile  alla  ragione  <n.  ,ome  .(uello  de,  ve- 
.-elal.iii  e  de^H  altri  animali.  l,a  sola  riproduzione  el  viene  man.lesla- 
U,  senza  por  altro  .svelarci  r.ntimo  magistero  della  medesima.  Noi  dun- 
,p,e   siamo  costretti  ad  arrestare  ogni    lu.stro  lenlalivo  al  fatto  esterno 

di  nuosta  ri]iroduzione. 

C>  1-2 .'.3.  Posto  queste  cautele,  intendiamo  die  volendo  parlare  d' //«- 
pul<u  di  mezzi,  di  maniere  e  di  efretli,  rij^uardanti  la  vita  -legli  Stati, 
dnMuamo.  non  per  una  mera  analoi^nu  ma  per  un  assoluto  doi^err.  pro- 
cedere come  nelle  scienze  naturali,  e  contentarri  .li  cogliere  le  leggi 
app.u-enll  del  mondo  fatto,  senza  ,ommellore  la  menle  agli  arl.itrj  della 
sp.eulaziono.  Per  la  qual  cosa  fatti  particolari  positivi  ,  i  debbono  ser- 
vire come  prece  della  teoria,  r  non  .eme  t.uii  origina,'!  da  Irallarsi,  o 
come  fenomeni  che  faciano  \c  funzioni  di  leggi  generali. 

S  1-24-V.  In  vista  di  queste  considerazioni  dovremo  forse  entrare  a  ra- 
gioiiare  ded' impulsi,  dei  mezzi,  delle  manie,-e  e  degli  effetti  della  vita 
civile,  senz-  aver  prima  avanti  allo  sguardo  una  serie  di  quadri,  ne.  quali 
,  ,.n  tratti  storici  siano  presentate  le  varie  eia  delle  popolazioni,  facer,- 
do  avvertire  al  vario  stato  eeonomieo,  intellettuale,  morale  e  politico 
delle  medesime?  Prima  della  fisiologia  animale  .on  e  forse  necessario 
conoscere  i  traiti  esteriori  della  figura  e  1  modi  di  vivere  dell  animale. 
Non  dobbiamo  forse  imitare  II  naturalista  nell' osservare  le  produzioni 
della  natura?  I  quadri   adunque  dell,   età   suddette  pare  clic  dovranno 
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j»jcr(;der(i  le  riccrclie  inloriK)  gT  impulsi,  i  m^jzzi,  le  maniere  e  gli  ef- 
ielli  rost alili  0  generali  della  vita  civile. 

^1245.  N«Hi  ccmioiidiamo  V  età  eivile  con  T  aiifica  o  moderna  esi- 
stenza di  un  dato  poj.fdo.  I/età  eivile  si  determina  si  «lai  ;^rado  d'infel- 
li^M'nza  e  d'i  nn)rali(a;    si  dalle    effettive   iaeolta   conintii  a  Drestare  ^di 

n  Ir 

oriìej  riclii('Sti  dalla    colleganza   civile,  si  nello  stato    attuale,  die  nello 
sialo  al  (fuale  la  natura  sospinge  e  permette  ad  un    ]»ojm>1o   lavorito  di 
giujigcre  ììi  futuro.  Oltre  a  ciò,  se  le  genti  si  considerano    come  altm- 
tanle  ])ersone,  non  dovremo    forse  sa|»ere  quando  esse  aLLiano  acqui- 
slato  le  dimensioni  visiLili  volute  dalla  iiatura,  e    permesse  dalle  cir- 
costanze ili  quel  dato  popolo?  Le  dimensiojii,  delle  fjuali  parliamo  qui, 
iH)ji  consistono  in  una  data  estensione   territoriale  ^  0  in  una  data  som- 
jna  numerica  di  poj)olazione  ;   ma  bensì  nella  esistenza  reale  e   visiLile 
di  quelle  parti,  le  (|uali  sono   prodotte  naturalmente  dal  \alore    sociale 
difuso  sopra  il  maggior  numero. 

§  124G.  Tutte  queste  cose  non  si  deld)ono  forse  rappresentare  iìc'ì 
loro  rispettivi  quadri  progressivi,  come  si  suol  fare  in  un  gabinetto  di 
storia  naturale,  onde  cedere  a  colpo  d'occhio  almeno  le  forme  esterie.ri 
dell  età  più  o  meno  innoltrata  d'una  civile  società?  —  A  tutto  ciò  io 
rispondo  d'essere  d'accordo  su  questo  punto;  ma  soggiungo  nello  stessu 
tempo,  che  questi  quadri  non  debbono  entrare  nel  tessuto  della  teoria 
della  vita  degli  Stati,  ma  solo  dover  essere  presenti  alla  mente  dello 
scrittore,  lo  non  dico  tutto.  Lo  scrittore  deve  aver  già  estratto  certi 
aforismi,  co'i  quali  poter  tessere  la  sua  teoria.  Senza  di  c'iu  la  teoria 
sarebbe  o  falsa  o  precipitata:  senza  di  ciò  non  potrebbe  offrire  quella 
solidità  ed  inspirare  quella  convinzione  ,  la  quale  è  indispensabile  in 
una  materia  Ira  tutte  la  più  importante.  E  siccome  le  nostre  rior-rolie 
sono  comunicate  agli  Europei  e  consacrate  ai  medesimi,  cosi  questi  afo- 
rismi debbono  essere  più  specialmente  tratti  dalla  storia  delle  nazioni 
più  amate  dal  Cielo;  aggiungendo  soltanto  quei  tratti  di  perfezione  ideale 
<die  non  sono  fuori  di  natura,  ma  che  anzi  sono  dalla  stessa  iiià  i.renuu- 
i^iati,  od  altra  volta  comjìarllti  alle  popolazioni  più  favorite. 

§  1--K.  Dopo  questo  lavoro,  e  co'i  riguardi  già  notati,  credo  non  si 
possa  ancora  intraprendere  di  soddisfare  alle  ricerche  ri::aardanti  i^rim- 
])ulsi,  1  mezzi,  le  maniere  e  gli  idìetli  della  vita  degli  Stati:  ma  che  allo 
scrittore  occorrano  altre  considerazioni.  Quali  sono  esse? 

§  12/|8.  OiTi  lincvv^  a  supplemento  della  razionale  tilosoha  ci  e  co- 
nosciamo, giovami  suggerire  (pianto  segue.  Disse  lucono,  clu^  V  i:viii'> 
tanto   può  (pianto   sa;    ed  io  sogi:iung(»,  clic    lauto    può   sature    oi:ì!U>> 
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i  suoi  maggiori  e  la  società  vivente  a  lui  trasmettono;  più  la  piccolissi- 
ma frazione  eh'  egli  personalmente  aggiunge.  Nella  conservazione  e  tras- 
missione ai  (pieslo  capitale    ere.litarlo  iiavvi  u..'  economia  determinata 
danli  stimoli,  dalla  inerzia  e  dalla  continuità.  K  vero,  o  no,  clie  II  ge- 
nere umano  dev'essere   Istruttore  di  se  stesso?    11  lil>ro  della  natura  è 
In  vero  sempre   aperto  a  tutti;   ma  le  sue  lezioni  si  possono  forse  ap- 
prendere a  primo  tratto  dalle  umane  generazio-u  7  L' imaginc  del  Tempo 
,.l,e   -..Ida   per  mano  la  Verità,  e  ne  stal.ilisce   l'Inapero,  iorma,  a  mu. 
avviso,  Il  più  Lello  ed  II  più  signiii<-ante  simbolo  c.ii  la  pittura  e  la  poe- 
Ma   potessero   conli,n.rare   j.er  rappresentare  la  legge  universale  con  la 
,,uale  tutte  le  dottrine  dentro  II  mondo  delle  i.azlonl  nascono,  crescono, 
.1  pno.a^-ano  e  si  .onsolid.u.o.  Se   l'uomo  n.m  è  gratuitamente  Inventi- 
vo, non  -•  ne  meno  Gratuitamente  p.^rtato  all'errore.  Se  la  ver.ta  e  una 
s.d'a  In  tutti  1  secoli,  non  è  però  .ma  sola  la  maniera  di   ravvisarla  ,  ne 
la  forma  di   a.u.unziarla.  Grezze,  corpulente,  e  ravvolte  m  nube,  sono 
le  furme  della  prima  età;   smembrale,  fantastiche,  e  cpundi  ad  nu  solo 
tratto    materiali  e  sfumate,  sono   ,p,elle   della   seconda;  pm  nett^e,  ma 
seonnesse,  Iroi.cate,  ed  ancor  troppo  speculative,  so.u>  .pielle  della  ter- 
^V  piene,  balde,  connesse,  e  naturalmente  generate,  sono  hnalmeate 
nuelle  della  quarta  età.  Qu>  e  llnalmente  dove,  gettate  le  spoglie   stra- 
niere sotto  le  «laall  dalle  antecedenti  generazioni  fu  travisata  la  venta, 
ossa  si  mostra  allo  sguardo  nostro  con  le  forme  sue  genuine.  Allora  ella 
apparisce  buninosa ,  piena  e  trionfante;   allora   con  lo  scoprire,  la  sua 
naturale   .venerazione   ella  assicura   eziandio  la  sua  possanza.  Lece  ni 
l,reve  le  diverse  forme  e  le  vicende  dello  scibile   umano.  Noi  saremmo 
tentati  -li   pronunciare,  che  in  tutto  questo  corso  si  effettua  vcrament.- 
una  serie  di  metamorfosi ,  nelle  quali  lo  spirito   umano ,  sospinto  dagb 
stimoli,  ralenulo  dall' hu.rzla,  e  guldat,.  dall'analogia,  ]>rocede  per  una 
le"-e  unica  e  graduale  a  soddisfare   alla  sua  tendenza.  S>  può  dunque 
ti.v'^urare  una  vita  dello  scibile  delle   società,  come  si  può  figurare  .ma 
vita  politica  delle  medesime.  S.  l'uua  che  l'altra  hanno  una  leggo  certa; 
,na  questa   legge  si   effettua  e  si  modifica  <'on  lo  stato  di   fatto   geogra- 
lieo,  eeonomleo,  morale  e  politlro  delle  so.lcta  mcdesi.ne. 

5  P'iO  Per  qual  mezzo  ed  io  quale  maniera  lo  .spirilo  umano  s.i.>- 
Isee  le  successive  nn.tamorfosl  qui  descritte?  -  Con  l'attenzione  che 
.listinone,  con  l'analogia  che  conduce,  con  la  rappresentazione  clic  as- 
socia e  tiene  disceverati  I  concetti,  c  dà  la  signoria  loro  n,  nostra  ma- 
no _  In  tal  guisa  l'uomo  si  sottrae  dall'impero  per  lui  fortuito  delle 
esterne  sensazioni,  per  fondare  quello  dell.  ...ione:  in  tal  guisa  dentro 
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la  sfera  delle  idèe  si  erige  II  trono  della  potenza  umana  su  la  natura 

intiera. 

§  1250.  La  filosofia,  della  quale  poco  fa  ho  parlato,  deve  appunto  In- 
cominciare dallo  sviluppare  e  porre  in  evidenza  questo  universale  ma- 
gistero della  natura  su  la  mente  umana.  Allora  gli  ausplcj  della  civile 
lilosofia  si  potranno  dire  presi  a  dovere;  allora  sorgerà  la  dottrina  ana- 
loga alla  pienezza  dei  tempi,  vale  a  dire  alla  maturità  dfdla  ragione, 
nella  quale  debbono  dominare  i  prlnclpj;  allora,  senza  rifiutare  l'ere- 
dità dei  nostri  maggiori,  e  ponendo  mano  alle  ricchezze  delle  passale 
età,  si  possono  spogliare  delle  forme  ancora  grezze  od  antiquate,  e  dar 
loro  quell'aspetto ,  quel  valore  e  quell'uso  che  vengono  re<damall  da 
ui:a  sana  e  piena  dottrina. 

§  1251.  La  pausa,  nella  quale  le  produzioni  scientifiche  si  trovano  In 
oggi,  parmi  che  si  debba  considerare  come  Y  aspettazione  di  (uiesta  /y- 
fasione.  La  civile  filosofia,  della  quale  intendo  ragionare,  consta  di  due 
parti  massime.  La  prima  com]>rende  la  scienza  delle  leggi  dell'  uomo 
interiore^  la  seconda  quella  della  civile  convivenza.  Alla  prima  viene 
appropriato  il  nome  dì  filosofia  razionale;  alla  seconda  quello  dì  fito- 
so/iu  politica.  Forsechè  dobbiamo  pensare  che  la  razionale  iilosolia  sia 
perveiuita  a  pareggiare  II  movimento  ascendente  della  presente  eia.* 
Lungi  che  dir  si  ])ossa  essere  al  pareggio  dei  bisogni  della  presente  età, 
a  me  pare  anzi  ch'essa  manchi  ancora  della  migliore  e  massima  sua 
parte.  Questa  jiarte  si  è  la  teoria  naturale  e  filosofica ,  con  la  quale 
nelle  diverse  età  delle  società  si  generano  le  cognizioni  e  si  modificano 
le  passioni.  3Ia  dall'altra  parte  come  nel  mondo  esteriore  non  popolia- 
mo ]ìlù  li  cielo  e  la  terra  di  persone  viventi  fantastiche  .  e  come  non 
faclamo  più  movere  l'universo  né  con  genj,  né  con  epicicli,  nò  con  sem- 
plici vortici;  così  pure  nò  meno  nel  mondo  interiore  non  faclamo  più 
distaccare  dalla  superficie  dei  corpi  imaginette  volanti,  le  quali  a  guisa 
di  mosche  vengono  a  posarsi  su  la  nostra  anima.  Noi  prima  di  nascere 
non  ingravidiamo  più  le  anime  nostre  con  le  innate  idée,  né  le  prej.a- 
riamo  come  un  orologio  che  sino  alla  morte  eseguisca  i  movimenti  pre- 
ordinali dall'armonia  prestabilita.  Sapendo  che  ogni  vera  scienza  deve 
riposare  su  i  fatti  ^  portiamo  nel  mondo  interiore  lo  stesso  spirito  di 
ricerca  e  d'induzione  che  impieghiamo  sul  mondo  esteriore. 

§  12r)2.  Conquesto  mezzo  ahhiamo  ben  dislvutlo.  ed  ìnconiincialo 
a  ben  fLìbricare  ;  con  questo  mezzo  poi  respingiamo  le  slcntatr  e  tene- 
brose clal)orazioni  di  nn'alchimia  fantasUiM.  e  rliinardiaino  b^  idcr  ^e- 
nerali  come  altretanli  monoaiammi  delle  poche  coiini/ioni  di  latto  vì\r 
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possiamo  ottenere  in  questo  mondo,  senza  voler  trascendere  le  barriere 
rìie  la  natura   oppose   alla  nostra   curiosila.  Per  la  (jual   cosa,  lungi  di 
arrogarci  la  pretesa  di  possedere  la  scienza  universale,  confessiamo  di 
ignorare  non  solamente  ciò  di  cui  non  abbiamo  ancora  le  prove  di  fatto, 
ma  eziandio  sino  a  qual  segno  possano  essere  innoltrate  le  nostre   sco- 
perte. Proi^isorio  dunque  viene  da  noi  riguardato  lo  stato  dello  scibile 
umano,  e  stolida  la  pretesa  di  chiunque  ci  proclama  un  non  plus  ultra. 
§  1253.  Questo   modo  di  vedere   noi   stessi  e  la  natura  esteriore  era 
troppo  naturale,  perche  non  fosse   ammesso  da  quegli   uomini  di  solido 
giudizio  e  di  fino  discernimento,  1  quali  amano  la  verità  di  fatto,  e  che 
considerano  la  razionale  fiiosofi'a  come  1'  espressione  eminente  e  fedele 
d'una  pura  storia.  Essi  invocano  dalla  fortuna  che  sorgano  ancora  pen- 
satori, 1  quali  dopo  essersi  internali  nel  recessi  dell'essere  pensante  per 
iscoprire  le  leggi  naturali,  e  do^^o  aver  dato  con  uiia  fina  e  seguita  ana- 
lisi la   teoria  di  fatto  della   generazione  delle  nostre  idée,  dei  nostri 
sentimenti,  delle  nostre  passioni,  passino  a  studiare  l'uomo  nella  stona 
sociale,  e  traggano  quindi  dal   lempo  le  grandi   lezioni  della  piena  filo- 
sofia della  specie  umana.  Passò  ormai  il  tempo,  nel  quale  co^  sussidio 
di  generalità  sfumate,  e  co'l  gergo  u' astrazioni   imperfette  e  contorte, 
fabricandosi  fantastiche  teorie  ,  si   usurpava   il  uonie  di ///o5o/o.  Dalla 
luce  penetrante  dell'analisi  generatli^a  (la  ipale  è  dono  degli  spiriti  di 
un  senso  acuto  e  riposato)  dobbiamo  ripetere  gli  ulteriori  nostri  progressi. 

CAPO  V. 

DELLA    SOCIALE    FILOSOfÌa    IX    RELAZIO^'E    ALLA    DOTTRINA 
DELLA    VITA    DEGLI    STATI.    CaI  SE    01UGlNA.>TI    QUESTA    FILOSOFÌA. 

9  1254.  Con  la  razionale  filosofia,  della  quale  parlammo  fin  qui,  si 
raffigurano  le  leggi  generali,  con  le  quali  F  intelligenza  dirige  in  un 
senso  più  che  nelF  altro  l'interna  attività  umana  In  relazione  all' incivi- 
limento. Conosciamo  dunque  le  prime  tendenze  naturali  di  questa  forza 
viva,  ma  le  conosciamo  In  un  senso  generalissimo.  Ora  convien  passare 
alla  seconda  cura  addossata  all'espositore  della  vita  degli  Stati.  Essa 
consiste  nel  contemplare  questa  forza  viva  sotto  l'azione  della  civile 
CONVIVENZA,  non  perdendo  pero  mai  di  vista  le  disposizioni  ingenite  e 
le  rondlzlonl  assolute  del  successivo  e  graduato  sviluppamento.  Da  que- 
sta contemplazione  uasre  la  sociale  filosofia,  senza  d^Ha  quale  la  hsio- 
h>gia  degli  Stati  non  t.hte.  ne  può  esistere.  Di  fatto  al  lume  di  questa 
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filosofia  si  può  e  deve  determinare  quale   sia  la  naturale  direzione  che 
viene  comunicata  ai  motori  degli  Stati. 

§  1255.  E  pei-ehè  la  cosa  si  renda  alquanto  chiara,  io  domando  se 
ben  saplamo  che  cosa  sia  codesta  sociale  filosofia.  —  Per  rispondere  a 
dovere  conviene  ben  intendere  che  cosa  si  comprenda  sotto  questo  no- 
me. Distinguere  i  massimi  e  perpetui  motori  delle  civili  aggregazioni; 
conosecre  con  quali  leggi  agiscano  e  reagiscano  l'uno  su  Taltro,  e  quindi 
quali  ne  siano  I  risultanti  movimenti  e  la  finale  loro  tendenza  rispetto 
alla  vita  del  corpo  sociale;  dedurre  da  ciò  quale  sia  il  miglior  modo  di 
atteg<^Iarli  e  di  rattemperarli ,  onde  ottenere  la  possibile  bontà  dei  Go- 
.;  \ernl:  eceo  in  generale  in  che  consista  la  politica  filosofia^  della  quale 

I  intendo  ragionare.  Se  la  filosofìa  contemplatila  consiste  nel  conoscere 
le  cose  per  le  loro  cagioni  ,  la  filosofia  pratica  consisterà  nelT  ordina- 
mento di  queste  cagioni  \n  conseguenza  della  cognizione,  dell'indole  e 
delle  leggi  naturali  delle  medesime. 

§  125(5.  L'ordine  co '1  quale  procede  la  fortuna  nel  rivelarci  questa 
filosofia  è  inverso  di   quello   c!ie  viene  suggerito  dalla  ragione   sclen- 
tiiica.  Trattandosi  ài  fare    agire  con  precognizione  una  massa  d'uomi- 
ni, onde  migliorare  il  sistema  della  loro  couvIa  enza,  è  necessario  avanti 
tutto    conoscere  lo  scopo   ultimo  al  quale  sì  per  desiderio  che  per  dirit- 
to si  vogliono   Incamminare  le  umane  società.  Conosciuto  questo  scopo, 
conviene  scoprire  ed  architettare  i  mezzi  convenevoli;   lo  che  importa 
di  stabilire   il  miglior   modo  di   porli   in   opera.  Conosciuto  poi  (picsto 
modo,  avvalorato  dall' esperienza,  convien  dettare  i  precetti  e  por  mano 
all'opera.  Con  questo  solo  metodo  fabrichlamo  le  case.,  cultivlamo  I  cam- 
pi, dirigiamo  le  acpie,  e  conduciamo  a  termine  qualunque  opera  dell'arte. 
§  125T.  Ma  il  lungo,  penoso  e  lento  metodo,  co '1  quale  procede  la  for- 
tuna^ è  precisamente  inverso  di  quello  che  viene  dettato  dalla  ragione 
scientifica.  Per  una  indefinita  serie  di  secoli  le  società  vanno  dove  non 
sanno.  Ma^  in  onta  di  tutti  gli  sforzi  degl'Ingannatori  prepotenti  e  della 
deierenza  degl' ingannati  ossequiosi,  la  fortuna  bel  bello  apporta  la  co- 
gnizione  deir  ordine   sociale   invocato   dall' umani! à.  Allora   la  filosofia 
sociale,  parto  lungamente  preparato  ed  aspettato  dai  secoli,  spunta  co- 
me nume  redentore  dall'ignoranza,  dalla  servitù  e  dalla  corruzione. 

§  1258.  Se  voi  domandate  per  quali  grandi  cause  la  fortuna  prepari 
la  nascita  della  sociale  filosofia,  si  può  rispondere  in  generale,  che  que- 
ste cause  sono  (juclle  stesse  che  sotto  II  regime  della  fortuna  apportano 
il  \ero  ÌNcl\lliuieiito  delle  società.  Ora  supposte  le  prime  mossele 
quali  nello  stato  prlmitho  di  iamiijlla  e  nella  mancanza  originaria  d'In- 
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ilnstria  vrngoiio  .  iTell.iatc  dagli  sliiiioli  .l.'l  naU.rali  l.isogni;  e  Eupposlo 
fzlaiHli.)  ,i.n>ircMtusiasino  costante. d' amore  e  di  dovozioiie  por  la  pro- 
pria trilui,  noi  quale  le  prime  aggregazioni  da  per  tutto  si  rassimiglia- 
jio;  parmi  che  in  generale  si  possa  affermare  che  l' incivilimento  viene 
preparalo  dalla  natura,  fecondato  dalla  teocrazia  ,  cementato  dall' agri- 
coltura, sviluppato  dal  governo,  periezionato  dalla  Id.ortìi,  consolidalo 
dall' opinio.io.—  La  teocrazia,  l'agrl.ullura ,  il  governo,  la  libertà, 
l'opinione  si  potranno  d.HKpie  considerare  come  causo  principali,  se- 
l.enc  secondarie  ,  le  quali  sotto  il  regime  della  fortuna  fanno  sorgere  la 

civile   tilosolia. 

§  1259.  Secondarie  da.  me  sono  chianiate  .|ncste  cause,  pcrocclu:!  pri- 
ma d'ogni  arte   troviamo   esistere  nella  più  grezza  e  primitiva  natura 
due  mortori   massimi  ed  eminenti  della  civiltà;  cloò  la  canta  sociale  e 
la  disposizione   religiosa.  Per  la  .{ual  cosa,  segnando  gli  estremi  della 
.alrna  delle  cause  dell'incivilimento,  possiamo  dire  ch'esso  incomincia 
,.„1  cieco  istinto  sociale  accoppialo  all'opinione  credula,  e  linlsce  con 
l'illuminato  senso  puhllo)  accoppialo  con  l'opinione  ragionala.  Ahhrac- 
ciando  quindi   l'intiera   enumerazione   d.dlc   -ause   dell' inclx  ilimenlo 
possiamo  dire  che  la  natura  grezza  h.  prepara,  la  tenerazia  lo  feconda 
l'a-rieultura  lo  cemenla,  il  govnno  lo  sviluppa,  la  iilosolia  lo  consoli- 
da,  la  natura  oiiUa  lo  maiilient'  ^0. 

CAPO  VI. 

?T.\TO    nEM.' ATTUALE    POr.lTlc  A     lil.OSOllA. 
CHE    COSA    KIMAAGA    A    i'AUE. 

§  1200.  Qual  è  lo  stato  odierno  della  politica  filosofia?  — A  questa 
interrogazione  mi  si  permetta  di  contrap.orne  alcune  altre.  Parlando  in 
].rimo  Logo  dell' oni.iNE  finale  di  uacione,  conosciamo  noi  per  via  di 
irrei'racahlle  dimostrazione  la  glande  massima,  che  l'uomo  non  devo  mai 
servire^ all'uomo,  ma  alla  sola  necessila  della  natura  e  al  proprio  meglio? 
Che  in  conseguenza  nluna  imaginahile  autorità  umana  in  realta  può  di 
proprio  arhitHo  imporre  doveri  o  atuihuire  diritti,  ma  solo  può  e  deve 
proteggerli  e  sussidiarli?  Conosciamo  iioi  in  che  consista  e  quando  esi- 
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(i)  È  facile  lo  «^corircre  in  queste  ricerche 
del  nostro  Autore  le  prime  (ila  della  sua  pro- 
foD(la   Opera  DeK  indole  e  dei  Jattori  del- 


Vinciv'iììm('ìit<h  ch«  pu})licaTTinio  \n\  Vul.H. 
di  questa  Colle^iionc.  (UG> 


sia  la  vera  necessità  della  natura  ?  Conosciamo  noi  clic  questa  necessita 
si  riferisce  unicamente  ai  bisogni  naturali  ed  alle  esigenze  del  tempo  e 
della  fortuna?  Conosciamo  noi  che  tutte  le  funzioni  possibili  di  qualun- 
que ragionevole  Governo  si  riducono  soltanto  ad  una  grande  tutela  ac- 
<'()])i)ìata  ad  una  grande  educazione,  e  clic  tutte  le  regole  si  risolvono 
nella  sola  di  rispettare  e  farsi  rispettare? 

e  \'1{]\,  Parlando  in  secondo  luogo  deironniiNE  isthumem  \rj-:  di  ha- 
cioiNi-:  coTiosciamo  noi  bene  F  indole^  la  possanza  e  le  leggi  dei  Ire  mas- 
simi i\  ]>erpetiii  motori  imperanti;  vale  a  dire  delle  opinioni^  dei  beni 
e  delle  «/v??/?  CoìK)ScIamo  noi  l'antagonismo  fra  l'opinione  credula  e 
l'opinione  ragionala,  fra  i  beni  stabili  e  gì' industriali,  fra  le  armi  t''>^el- 
na(i^e  e  le  cittadine?  Conosciamo  noi  F  indefinita  energia  di  ognuno  per 
ampliare  il  dominio  proprio,  e  la  suprema  compressione  nazionale  p<r 
ratenerli  entro  i  loro  limiti  politici?  Conosciamo  noi  i  fenomeni  in  va- 
rie guise  ricordati  dalla  storia  di  questi  poteri  iniinite  volte  dissociati, 
e  pocbissime  volte  contennti?  Conosciamo  noi  per  ([uali  vie  ocrulte  e 
Irionfaiitl  si  possa  Introdurne  e  mantenerne  la  moderazione,  e  migliorai'- 
ne  Fandamento?  Conosciamo  noi  le  cagioni  prepotenti  della  ^arieta,  dei 
ritardi,  e  perlino  delF impotenza  locale  di  rendere  egualmente  felici  o  ci- 
vili le  nazioni  ?  Conosciamo  noi  il  principio  necessario  eterno,  in  vista 
del  quale  dev'essere  ripartito  il  potere  delle  armi,  distinguendo  quelle 
clic  servono  alla  difesa  esterna  da  quelle  elic  servono  all'amministrazio- 
ne interna,  e  da  quelle  che  servono  alla  tutela  della  comune  indipen- 
denza e  libertà?  In  breve,  conosciamo  noi  come  debbano  essere  ripar- 
tite, cautelate  e  mantenute  le  funzioni  d'un  nazionale  governo,  in  modo 
clic  riposando  su  le  sue  basi  naturali,  si  mova  senza  sforzo,  prosperi 
senza  allanni.  e  si  conservi  senza  tema? 

5  1202.  Parlando  in  terzo  luogo  delle  guarentigie  toliticiie  natu- 
KAEi,  risultanti  da  quelF  economia  prepotente  della  natura,  che  agisce 
co'l  tempo,  almeno  presso  le  genti  più  favorite  dal  Ciebì.  (^  ineomin- 
ciando  ad  esaminare  la  parte  moi\aee:  (M>nosciamo  noi  se  esista  il  iouda- 
mento  di  quel  senso  publico^  ilal  quale  deve  risultare  la  stabile  conser- 
vazione d'un  Governo  illuminato  da  priiuMpj  e  rac(M>mandato  (Li  allezioni 
])atriotielìe?  Sapiamo  noi  se  F  amor  della  patria  possa  cosi  in  pace  che 
in  guerra  per  una  causa  costante  sublimarsi  nelF  innoltrata  ci\lllà  sino 
alFeroismo?  C«mos<'iamo  ih)Ì  se  la  natura  stessa  possa  iar  cospirare  l'amor 
del  potere,  delle  riceiiezze  e  della  «gloria  a  ])rodurre  i  maggiori  bum.  la 
maiziilore  i^olenzar  la  mai^iiiore  prosperità,  la  maimiore  sieurez/a  di  uiki 
nazione  ?  Coiiosciauio  noi  il  più  stupendo  ed  il  più  •ensolanle  paradosso. 
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pe'J  quale  Ja  una  parte  dimostriamo  in  teoria  elic  II  senso  publleo  è  il 
più  artificiale  dei  sentimenti,  e  dall'altra  parte  dimostriamo  co' i  fatti 
sino  delle  incipienti  società,  che  questo  senso  publleo  è  il  naturale,  il 
più  possente  e  il  più  trionfante  di  tutti?  Leggiamo  noi  qui  il  titolo  in- 
delebile, ed  anzi  la  speranza  della  redenzione  politica  e  la  suprema  cau- 
zione del  midior  i^overno  delle  nazioni  incivilite  ? 

§  12G3.  Dalla  sfera  morale  passando  al^ECO^OMICA,  abbiamo  noi  sco- 
perto, sviluppato  e  seguito  a  dovere  il  magistero  della  fortuna,  pe '1  quale 
gli  uomini  furono  in  ^arj  modi  condotti  e  quasi  forzati  alla  vita  agricola 
e  commerc^iale,  non  dimenticando  le  di\erse  impulsioni  con  le  quali  la 
natura  stessa  disemiuò  la  specie  umana  su  la  faccia  della  terra?  Fis- 
sate le  popolazioni  con  la  vita  agricola,  conos<'lamo  noi  quale  sia  Tm- 
rremento  e  lo  sviluppamento  naturale  del  corpo  sociale,  e  quindi  quali 
siano  le  parti  fisiche  di  questo  corpo^  per  le  quali  si  effettua  resistenza 
delle  classi  industriale,  commerciale  e  scientlKca,  senza  le  quali  è  im- 
p.)sslbile  qualunque  \era  civiltà?  Cimosciamo  noi  l'effetto  naturale  di 
questo  sviluppamento  s\  rispetto  agl'indixidui  che  alle  nazioni  (0? 

§  12G4.  Dalla  sfera  economica  finalmente  passando  alla  politica,  co- 
nosciamo noi  l)ene  come  sotto  11  predominio  sacerdotale,  nobiliare  e 
principesco,  per  una  legge  imperiosa  della  fortuna,  i  ])opoli  vengano  ad 
un  tempo  stesso  compressi  e  slimolati  r  progre<lire?  Come  venendo  i 
potenti  fra  loro  a  contlitto,  la  servitù  feudale  e  chericale  \  enga  al)oIita, 
per  consolidare  e  render  solo  il  dominio  principesco?  Come  durante 
questa  lotta  sorga  in  secreto  la  potenza  industriale,  commerciale  e  scien- 
tifica, onde  preparare  la  civile  liberta?  Conosciamo  noi  bene  come  la 
necessita  stessa  di  conservare  il  potere  unito  costringa  gì' imperanti  a 
rispettare  almeno  in  parte  la  liberta  economica  e  la  religiosa?  Conoscia- 
mo noi  come  nasca  indi  quella  opinione  publica,  la  (piale  non  arrestan- 
dosi con  l'armi,  s' innoltra  fino  ne^li  ultimi  recessi  delle  regie? 

^^  12C5.  Alla  ])olitica  filosofia  appartengono  tutte  queste  indagini. 
l'essa  non  si  può  dire  ancora  formata,  se  a  tutte  non  abbia  soddislatto 
in  una  maniera  lucida,  connessa  ed  irrefragabile.  Tracciare  ciò  che  far 
si  deve:  inse^niar  ciò  che  si  può  (dlettuare  ;  mostrare  l'ora  segnata  dal 
tempo  per  \  invocata  riforma  ;  designare  do  che  si  deve  abolire,  ciò  che 
si  àv\^  fabricare,  e  come  si  drbbano  adaiiiare  i  pojioli  alle  giuste  ritor- 
me :  ceco  in  compendio  gli  argomenti  di  qii<  ;5la  politica  hlosulia. 
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§  12G6.  Ora  domando  di  nuovo  quale  sia  Io  stato  di  quella  che  ab- 
biamo  oggidì.  Tranne  i  principj  del  regime  economico- civile,  discipli- 
nati dalle  leggi  del  più  savio  Governo  dell'antichità,  e  coadjuvati  con  le 
sane  teorie  della  moderna  crisologia  e  con  le  instltuzioni  commerciali  ; 
noi  non  abbiamo  che  staccate  o  iluttiiantl  nozioni  della  scienza  delia 
cosa  publica,  e  manchiamo  totalmente  della  politica  fisiologia.  Noi  poi 
ignoriamo  fino  i  primi  elementi  della  mecanica,  costituenti  i  pnblicl  i.o- 
teri  d'una  grande  nazione,  secoudo  l'ordine  richiesto  dalla  saFitlta  della 
rosa  pid>lica,  e  dalla  necessita  di  assicurarsi  contro  le  interne  usuri. a- 
zioni  e  le  esterne  cospirazioni.  Ciò  che  fu  detto  della  razionale  filoso- 
fia si  deve  pur  dire  della  politica.  Nei  paesi  più  amati  dal  Cielo  abbia- 
mo ben  distrutto,  ed  incominciato  a  ben  fabricare.  Le  reliquie  del  do- 
minio feudale  e  chericale  abolite,  i  diritti  civili  riconosciuti,  la  liberta 
di  coscienza  tutelata  ce.  ec,  sono  acquisizioni  d' ineslima]>ile  valore  le 
(jnali,  poste  a  confronto  con  le  leggi  e  con  le  dottrine  d'un  secolo  fa,  se- 
gnano un  grandissimo  tratto  di  progresso  nell'odierna  civiltà  (O. 

§  1267.  Se  da  una  parte  la  sete  della  dominazione,  guidata  dall'iguo- 
ranza  e  irritata  dalForgoglio,  raffigura  questi  progressi  come  minaccianti 
il  principato;  dall'altro  canto  un'illuminata  sajìienza  vi  ravvisa  anzi  un 
pegno  di  sempre  maggiore  sicurezza  per  ogni  Governo  umano.  E  vero, 
o  no,  che  (come  già  osservò  il  Macliiavello)  il  massimo  numero  della  po- 
polazione altro  non  brama  che  di  godere  in  pace  e  sicurezza  dei  privati 
diritti,  sanzionati  dalla  giustizia  ed  invocati  dalla  natura?  K  vero,  o  no, 
che  pochissimi  di  alto  spirito  bramano  di  governare?  È  vero,  o  no,  che 
ogm  popolo  incivilito  è  un  animale  pigro  ed  ossequioso?  Dunque  tanto 
maggiore  sarà  la  sicurezza  del  principato,  quanto  più  equa  sarà  la  sua 
amministrazione. 


(\  )  Vc!J7asl  ciò  che  lu  'Iftlo  mi  dn-u  I, 


O)  Qualunque  domitiio  eccessivo  in  tutti 
1  f^eti,  e  specialmente  nel  clero,  è  senza  du- 
J'io  a  riprovarsi.  Qualsiasi  fatto  lesivo  della 
libertà  di  coscienza,  vale  a  dire  ogni  perse- 
cuzione e  violenza  usata  ad  altri  per  cagione 
delle  loro  credenze ,  quando  s'astengano  dal 
corro.nperc  altrui  con  la  difusione  dei  loro 
crron.  non  può  essere  che  biasimato.  K  quin- 
di un  beneficio  che  le  cose  si  riconducano  ai 
giusti  coufini  di  equità,  e  si  regolino  secon- 
do lo  spnito  della  Religione  catolica. 

Lo  stabilire  poi  fino  a  qual  pnuto  diin- 
prnssero  gli  abusi  e  i  disordini  in  qucste^cose, 
s])cs50  esaggcrati;  il  portar  giudizio  su  i  nicz- 


zi  adoperati  per  ovviarvi,  onde  determinare 
se  siano  stati  o  no  pienamente  retti,  ancht^  in 
vista  di  chi  li  pose  in  opera;  il  delerniinare 
se  la  condizione  per  questi  mezzi  procurala 
ci  abbia  talvolta  condotto  ad  un  estremo  op- 
posto, e  in  altro  senso  vizioso:  queste  sono 
ricerche  da  non  agitarsi  in  questo  luogo,  e 
che  domandano  in  (juelli  clic  volessero  oc- 
cuparsene molta  giustezza  di  mente  e  mol- 
tissima rettitudine  di  cuore,  giacché  le  j)as- 
sloni  hanno  in  simili  dispule  troppo  interes- 
se, perchè  non  si  debba  temere  che  oscurino 
talvolta  riuleileUo  nelle  sue  invcstiirazioni. 

^  (DG) 
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r  12G8   Co'l  mollo  d.e  in  alcuni  paesi  fu  .lisLrulto,  e  con  q.ul  poro 
.1,'fu  fal.ricato,  qual  è  l'odierno  loro  sialo?  Noi    consideriamo  questo 
sialo  rlspello  alla  massa  generale  del  popolo  ;  noi  suppon.amo  che  Go- 
,ernl  insensati  non  lenllno  di  ricondurre  ivi  la  l.arbar.e,  la  cp.a le  e  se.n- 
pve  lale  quando  un  popolo  non  si  trova  godere  de.  d,r,.l.  accordai,  dalia 
natura  e  proclamali  dalla  religione.  Poste  dunque  tali  cons.dcraz.onu  ri- 
spondo che  o.=id.  in  certi  paesi  lo  sta.o  civile  e  universalmente  .1  meno 
callivo  di  quaVui  ne  ricord,  lulta  la  storia  conosciuta.  Dove  sono  ogg.d. 
In  quel  paesi  gli  schiavi  della  persona  e  della  glel.a,  che  ahl.racc.arono 
„..l,„po  tan^a  parie  di  popolazione?   Dove   sono  le  costr.ngcnt.  Icgg. 
.Ielle  successioni  ereditarie  e  delle  violente  reversion.  ,  apportalnc.  d. 
unte  economiche  convulsioni,  di  l.nita  mise.la.  di  taul,  Jel.lt.  .Clu  a.- 
di..eld.e  og.ul,  sostenere  io  r.-a.ula,  come  fc.-c  a' .suoi  te..,p.  .1  Lmguct, 
essere  più  deside.-ahUe  che  il  ...nladino   fosse   schiavo  della  gleha,  che 
libero,  come  allora  egli  era?  Ouc.to  assu.,to  polrehh' essere    sopporta- 
,,lle  in  Irlanda  ed  in  Iscozia.  ma  non  in  F.an.ia  ed  !..   UaLa.  Aceor  o 
..he  i..  alcu..e  parti  d'Europa  esiste  anco.a  molla   ha.har.e;  .na  quesla 
dovrà  cessare.  Il  Cristianesimo,  la  lilosof.a,  l' interesse  slesso  pr.ncpe- 
sco  combattono  per  la  civiltà.   La   l.<.ppa   lame  di  un  n.inulo  e   stohdo 
despotismo,  che  s\avvisa  domiuare    con   T  Ignoranza  e  con  la  m.ser.a, 
.edera  finalmente  ad  un  illuminato  interesse  (0. 

S  1-^G't    Se  '^ravl.  sublimi  e  dinb-ili  sembrano  le  questioni  sov.-a  pro- 
poste/costitnenti  i  sommi-capi  di  questa  lilosoi'.a  :  se  molta  erud,z,o.,e, 
mollo  accorgimento  e  molta  a..alisi  send,rano  richiedere:  ..o,  ],ero  no., 
ci  dobbiamo^gomentare,  perche  abbiamo  sotto  la  .nano  i  .nezz,  p  e  .^sod- 
disfarvi. Il  più  grave  ostacolo  e  quello  duna  .olpevole  p.gr.z.a,  e  d.  .ma 
inescusablle  trascu.anza  di  o.cupa.ci  delle  grandi  ed  utili  venta,  biscn- 
sata  e  temeraria  e  la  pretesa  di  far  valere  la  liberl.à  politica  senza  stu- 
dio e  senza  pe.sislenza.  Il  parto  di  lei  e  tanto  pia  penoso,  quanlo  e  p.u 
prezioso.  MWgar  l'impero  della  sana  opinione  ,  di.-ell.'.ce  della  sicu- 
rezza dei  popoli,  esige  i  più  gagUa.dl   sforzi  di   mente  e  d.    ,uore,  e. 
una  Sj.ecii-  .li  eroismo  moialc  pei'  paiir  dei  s.ipieuli. 


(i)  \  .  uiìi;  Miien:.;  t'.'-.l:  co?"  Mclir  m  .jn.-- 


MoCapo..  sc.ano  i.  Inuauzì.ni  -/■  cl..U     s.o  luug.   i,.   uno  .Li   ..lanoscriu.  .m.  i  -1-'' 
fdosojL   l'ar  l.L.!,  Vl.Cai..lV.r.."XVU.,     lu  ricun.i.ila.o  .1  pres.nle  lavoro.  (UO) 
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VF.nuT.V     SOMM.^r.IV    ED    EMINENTE    DELLE     CONDIZIOKI     COSTANTI    AM.K 
QUALI    KKCl-^S.'^AniAMENTE    SONO    SOTTOPOSTI    I  rjlOCRESSI    E    LA    CON- 

Si.:r,vAzio.NE  dell'  incivilimento. 

§  12T0.  Lo  slato  di  civile  convivenza  si  può  dire  essere  uno  stalo  di 
.nzlone  e  di  reaziono  incessante,  mediante  il  quale  gli  nomini  e  le  na- 
zioni tendono  a  soddisfare  alle  divei-sc  uigcnze  indolle  dai  blsornii  co- 
slajtli  e  Iraiìsilorj,  naLÌ  sia  dalla  coslltuzlojie  fondameli  Lai  e  deirumanila, 
sia  dalle  vicende  necessarie  del  tempo,  sia  dagli  eventi  inopinati  della 
fortuna.  La  perfezione  od  imperfezione  di  questo  stato  viene  almeno 
speculativamente  determinata  dal  paragone  della  situazione  attuale  di 
un  dalo  popolo  con  quella  situazione  nella  quale  egli  potreiihe  soddis- 
fare alle  urgenze  suddette.  A  proporzione  che  noi  scorgiamo  im  popolo 
avvicinarsi  a  quest'ultima  situazione,  giiidirliiamo  clic  lo  stato  suo  sia 
meno  imperfetto.  \  proporzi(me  poi  che  questo  popolo  si  trova  più  dis- 
costo da  lei.)  o  che  eziandio  retrocede,  affermiamo  lo  stalo  suo  essere 
vie  più  imperfetto  o  decadente.  Da  questa  considerazione  di  puro  fatto, 
riportata  al  modello  del  miglior  essere  di  un  dato  popolo*  noi  usiamo  d'i 
due  denominazioni:  con  Tuna  lo  qualifichiamo  come  barbaro;  con  la 
seconda  come  retroceduto. 

§1271.  Considerando  le  cause  si  della  cultura  che  della  Larharl»^, 
noi  ne  distinguiamo  tre  S]>ecie  :  la  ]>rima  è  lo  stato  dì  primitiva  rozzez- 
za dei  popoli;  la  seconda  il  soggiogamento  Ai  un  j.opolo  l>arJ)aro  fatto 
da  un  culto,  o  viceversa:  la  terza  linalmcnle  il  réiiime  o  sociale  o  ti- 
Tannico  di  questo  popolo.  Dunque  si  possono  distinguere  tre  specie  di 
cultura  e  di  LarLarie.  La  prima  può  dirsi  di  forza  naturale  ;  la  seconda 
di  conquista;  la  terza  e//  regime  interno.  \.^  storia  ci  somministra 
esempi  ^ì  delF  una  che  dell'altra  cultura,  e  si  dell'una  che  dell'altra 
Jjarharie.  Le  due  prime  specie  balzano  agli  occhi  di  tutti  ;  l'ultima  non 
e  tanto  evidente  e  notoria,  almeno  per  quello  che  concerne  la  J>ar]*arie 
a  nello  studio  mantenuta  o  procurata.  Per  massima  '«^enerale  (lucsta  har- 
J)arie  non  può  derivare  clic  da  un  dominio  assolutamente  tirauuit  <»,  anzi 
dalla  più  sublimata  e  dalla  più  esecrabile  di  tutte  b^  tirannie.  Se  fosse 
vero  che  il  Corano  abbia  comandata  l'Ì£:noranza,  rLshimismo  sai'(d>he  il 
più  sacrilego  ardimento  contro  la  Providenza ,  (mI  il  più  orrendo  atten- 
tato contro  l'umanità.  L'unico  mezzo  compartito  dal  Gi«  lo  alla  spe*  i«* 
umana  priva  d'istinto,  onde  ben  vivere,  è  T  intelligenza  educata:  e  però 
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il  primo  e  massimo  Lene  sono  le  utili  cognizioni.  Dunque   opporsi  al- 
l'acquisto di  queste  cognizioni,  sia  co'l  soffocarle,  sia  con  l'ammor- 
zare la  facoltà  di  pensare,  costituisce  il  più  orrendo  delitto  cl.e  s.  possa 
commettere  contro  l'umanità.  Questa  specie  di  tirannia  non  balza  a.-l, 
occhi,  perche  non  agisce   con  modi  strepitosi  ed  alla  scoperta.  Esistono 
forse  popolazioni  rozze  nello  Stato?  esse  si  lasciano  marcire  nella  loro 
barbarie,  guardandosi  bene  d'introdurre  in  esse  i  mezz,  e  gì  mcont.v. 
della  cultura.  Esistono  forse  popolazioni  ..he  sentono  il  bisogno  d  istruir- 
si'   esse  con  l'istruzione   medesima  vengono  deluse  del  loro  desiderio. 
Sopracarleare  con  disparati    insegnamenti ,  vuoti  di   sociale  utilità,  la 
mente  degli  allievi;  dislpare  quella  forza  pensante,  con  la  quale  s.  può 
sviluppare  la  pubertà  intellettuale;  vessare  e  disgustare  con  discipline 
accessorie,  coperte  co'l  pretesto  di  meglio  istruire;  non  permettere  che 
anima  viva  eserciti  il  pio  officio  d'erudire  gl'ignoranti:  queste  ed  alti-c 
tali  sono  le  arti  che  sottraggono  alla  vista  del  vulgo  questa  specie  di 

tirannia.  .  ,, 

§1272.  Nel  rammentare  la  rultura  e  la  barbarie  tosto  ricorre   alla 

mente  il  fatto  di  una    barbarie  ritornata  e  di  una  cultura  risorta  presso 
gli  stessi  popoli.  Ora  domando  io:  queste  vicende  sono  state  ben  medi- 
tate nelle  loro  cagioni?  queste  vicende   sono  state  ben  esaminate  nelle 
loro   conseguenze?   siamo   noi   mai   entrati  a  cercare  con  dibgenza   se 
queste  vicende  siano  avvenute  soltanto  per  forza  maggiore  della  fortu- 
xìa    o  pure  se  possono  accadere  per  una  intrinseca   fatalità  mseparabile 
dallo  stato  di  civiltà?  —   Se  imaginlamo   uno   Stato  politico  costituito 
ed  amministrato  a  dovere;  se  figuriamo  ciregli  si  pieghi  opportunamente 
alle  varie  età,  riformando  si  gli  ordini  dello  Stato  che  l'andamento  del- 
l'amministrazione:   come  mai  possiamo  ammettere   clie  nn  tale  stato 
debba  naturalmente  retrocedere  o  deradere  a  simlglianza  dell'individuo. 
Dovremo  noi  forse  ammettere  il  desolante  politico  fatalismo  proclamato 
da  taluni,  co'l  quale   c'insegnano  che  tutte  le  nazioni  della  terra  sono 
condannate  ad  essere  perpetuo  ludibrio  d'una  cieca  fortuna:  e  che  simili 
a  navi   abbandonate   al  capriccio  dei   venti,  siano   destinate  ad  errare 
senza  posa  In  un  mare  incerto?  Forse  i  fatti,  su  i  quali  costoro  s  appog- 
giano, ci  portano  di  necessita  a  cpiesta   conseguenza?   Torse   eh  essi  ci 
presentano  qualche  Stato  decaduto,  che  in  se  racchiudesse  tutte  le  con- 
dizioni  d'una  buona  vita  politica,  e  che  sopra  tutto  fosse  abilitato  a  pie- 
garsl   alle   necessarie   rli^>rme   richieste  dal   tempo?  Forseche  ci  dimo- 
strano essi  che  I  tentativi  fatti  d.i  nostri  maggiori  formino  il  ?wn  pln^ 
ultra  ddh  sapienza  e  delia   stabilita  politica?    Una  ([uestione   di  tale 


DELLA  VII^A  DEGLI  STATL 


1081 


ilmportans^a  può  forse  essere  trattata  con  vaghe  escursioni  su  le  passate 
età,  o  non  più  tosto  con  una  lucida  ed  accurata  analisi,  e  con  una  stret- 
ta e  trionfante  deduzione?  Sanno  almeno  costoro  i  motivi  che  si  deb- 
bono far  valere,  e  il  come  si  debbano  dimostrare?  S'accorgono  e-lino 
che  senza  una  profonda  cognizione  della  fisiologia  degli  Stati  è  una^^cra 
temerità  T accingersi  a  trattare  questo  argomento?  Sanno  essi  di  sca- 
gliare un'implicita  bestemmia  contro  la  Providenza,  e  contro  quella 
economia  hi  varie  guise  vaticinata  dagli  stessi  libri  sacri  (i)? 

§  1273.  Nel  trattare  della  vita  degli  Stati  la  questione  della  posslbl- 
btà  di  un  Governo  il  quale  facia  sorgere  i  costumi,  regnare  la  -i.istizla 
difondere  il  valore  sociale  su'l  massimo  numero,  assicurare  h^ potenza 
publica  interna  ed  esterna  ec. ,  è  questione  pregiudiziale,  dalla  soluzio- 
ne della  quale  deve  dipendere  la  deliberazione  di   trattare  o  non  trat- 
tare  della  vita  degli   Stati.  A   che   infatti   gioverebbe   parlare  di  questa 
vita,  se  alla  perfine  non  ne  dovesse  emergere  fuorché  la  desolante  cer- 
tczza  di  dovere  eternamente  disperare  d'ogni   miglioramento  del  viver 
nostro?  In  questo   caso  a  che   saremmo   ridotti?   A  spegnere  nei  cuori 
degli  uomini  la  più  cara  e  la  più  nobile  delle  speranze,  a  far  l'officio 
di  messaggeri  d'eterna  dannazione  dei  popoli,  e  a  far  maledire  per  sem> 
pre  il  Creatore.  Io  non  credo  che  uno  scrittore  sia  posto  nella  dura  al- 
ternativa o  d'essere  nunzio  di  perdizione,  o  di  dover  tacere  su  T  argo- 
mento della  vita  degli   Stati.  Io  credo,  per  lo  contrario,  ch'egli  possa 
essere  precursore  di  salute  e  vaticinatore  di  redenzione.  In  (fue'sta  fidu- 
cia proseguo  l'esame  delle  condizioni  essenziali  delle  umane  società  in 
relazione  al  loro  incivilimento. 

§  1274.  E  qui  incominciando  dall'individuo,  osservo  che  l'attività 
veramente  utile  della  convivenza  abbraccia  il  periodo  che  incomincia 


(0  L'Autore  volendo  qui  mostrare  la  in- 
sussistenza del  prineipio,  secondo  il  quale  si 
ammetterebbe  che  uno  Stato  sotto  ogni  rap- 
porto  bene  amministrato  possa  tuttavia  re- 
trocedere dalla  sua  prospera  condizione  e  ri- 
cadere  nella  barbarie,  adduce  tre  ragioni  va- 
levoli a  mettere  in  evidenza  la  falsità  del 
principio  medesimo. 

U  prima  consiste  nell'essere  questo  pen- 
samento  non  pure  destituito  d'ogni  appog- 
?|o  di  ragione,  ma  anzi  opposto  a  qualsivo- 
i^l-a  principio  razionale.  L'altra  ragione  vie- 

"*•  dedotta  dai  fatti  storici,  che  tutti  ci  mo- 
^Uano  nella  decadenza  degli  Stali  relfetto  di 
Tom.  IJl. 


vizj  Inerenti  al  regime  loro,  ta  terza  in  fine 
si  trae  dall'offesa  che  una  tale  dottrina  re- 
cherebbe alla  Providenza,  che  regge  il  desti- 
no delle  nazioni  al  pari  di  quello  degrindi- 
vidoi;  e  alle  sacre  carte,  nelle  quali  si  mi- 
naccia la  rulna    alla  violazione  dell'ordine 
dalla  Providenza  stabilito,  e  si  promette  so- 
lidità e  durata  agl'Imperj  che  sopra  la  giu- 
stizia si  fondano,   fìc^num  a  gente  in  gen- 
tem  transferiur  propler  injustìtias,  et  inju- 
TÌaSy  et  contumeliasy  et  diversos  dolcs.  (  Kc- 
cli.  X.  8;.  Justìt'in  fn^matiir  sol'ium  (Prov. 
XVl.  \2).  Fìrmahìtuì'  justìtia  ihronui  eju^ 
(irgìs)  (Prov.  XXV.  5;.  (DG) 
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con  l'adolescenza,  e  finisce  con  la  vccchiaja.  I  dne  estremi  dell'lnfan- 
xia  e  della  decrepitezza  formano  nel  sociale  commerc.o  due   stati ,  a. 
„uali  dev'essere  proveduto   sia  dalla  protezione  delle  leggi,  sia  dalla 
,'ioi;.  delle  ramidie.  Da  questo  fatto  nascono  più  conseguenze,  l.a  pnma 
'     ..1„  la  vera  energia  e  il  sommo  valore   sociale  delle  persone  sta  nel 
„eno,lo  di  mezzo  della  vita  ;  e  però  anche  in  questa  parte  s.  verifica  la 
U...  dcoli  estremi,  per  la  quale  il  massimo  di  valore  e  di  possanza  sta 
apluinto^iei  medj.  La  seconda  conseguenza  e,  cl,e  in  ogni  società  vera- 
l'nte   incivilita  vengono   usati  i  riguardi  dovuti  alle  due   più   inferme 
Ka-  lo  die  non  avviene,  almeno  pe'i  veclu,  in  molte  selvagge  associa- 
zioni, né  in  quelle   aggregazioni  in  cui  la  divorante  opulenza  dei  pocln 
forma   la  miseria   e  l'oppressione  dei   molti.  In   queste   ultime   vedcs, 
spesso  V  infanzia  abbandonata  e  la  veccUiaja  svergognata. 

CAPO  Vili. 

UELl.'lNOOLF.     PUOnUA    DELLA    rOLlTICA    FISIOLOGÌa. 
M-,CESSIt\    di    Tr.ATTAU^E    CON    LA    SCORTA    DEGLI    ESEMPJ. 

C  1075    A  cl,e   segnare  un  Prodromo  (dirà  taluno),  a  cl.e  porre  in 
oampo'un'tèma  per  isgomentare  chiun-iue  lo  deve  trattare  ?  L'eroismo 
letterario  non  è  forse  più  raro  del  politico?   Dove   sono  quei  gen,  pos- 
.onll,  i  quali  abbiano  il  coraggio  di  rinunziare  ai  voi.  dell  aquila  per  as- 
l.....„arsi  ai  lavori  delle  api  e  dei   castori?    Dove   sono  quei  lettori  i 
;,a"i  .iano  alti  a  ben  comprendere  o  a  ben  apprezzare  questo  saer.fido  . 
C>  l-nO    Ma  prescindiamo  da  tutto  questo.  Si  domanda  se  sia  poi  ne- 
..eslarlo  tutto  Y  apparalo  proclamato  da  voi.  Forscebè  la  natura  rese  cosi 
,rdua  e  recondita  la  scienza  della  vita  degli  Stati,  che  non  possa  essere 
'acquistata  se  non  a  costo  di  quello  ebe  voi  dite?  Forseel.è  provide  meno 
adi   uomini   die  ai  bruti?   Forse.be  dobbiamo  dipendere  dalla  scienza 
tradizionale,  co,,  che  perd.ita  od  offuscata  la  memoria  delle  passate  età, 
specialmente  nelle  particolarità  interessanti,  non  possiamo  più    ormare 
teoria  alcuna  dimostrativa  del  buon  regime  die  ci  conviene  ^  Alla  per- 
fine o-ni  generazione  ha  una  natura  comune  con  le  anlecedent.a  le 
Ecno  un  primo  lume,  onde  stabilire  certe  leggi  generali  e  costanti  della 
politica  fi.iolog.'a.  Oltre  a  ciò.  ogni  generazione  si  trova  in  un  dato  gra- 
do di  rivilta.  Ecco  la  ne.essita  di  vestire  queste   leggi   generali  con  lo 
dovute  parti.olarila  proprie  di  questa   età.  Con  ciò  il  soggetto  diventa 
co.n„i,.t<..  almeno  per  la  teor.a ,  poiché  racchiude  1  caratteri  geiicr.c 
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e  specifici,  stabili  e  variabili,  co'  i  quali  le  cose  esistono  nel  mondo 
delle  nazioni. 

§  12TT.  Questo  è  ancor  poco.  Noi  vogliamo  conoscere  l'età  matura 
della  civiltà.  Ecco  la  necessità  di  cogliere  I  fenomeni  dei  poteri  orga- 
nici e  degli  stimoli  proprj  a  questa  età  matura:  non  dimenticando  cl.e 
tutti  I  fenomeni  non  sono  che  modificazioni  di  quella  stessa  natura  eh 
in  quel  dato  paese  agì  in  tutte  le  età. 

5  1278.  A  che  dunque  affannarci  a  correre  su  e  giù  pe'  i  tempi  e  p 
]i  paesi,  onde  raccogliere  ciò  che  ci  abbisogna,  ma  che  ci  viene  ne^a,.. 
dalle  memorie  superstiti  ?  A  che  di  fatti  riduconsi  tutte  le  storie^del 
tempi  passali,  tranne  pochissime,  fuordiè  a  fatti  clamorosi  delle  vicen- 
de degli  Stati,  ed  a  triste  biografie  dei  potenti  die  governarono  la  terra? 
Qual  è  quella  storia,  nella  quale  d^  età  In  età  noi  possiamo  almeno  tra- 
vedere lo  stalo  reale  di  fatto  economico,  morale  e  politico  delle  popo- 
lazioni? Fucata,  illusoria,  tenebrosa,  Imperfetta,  mutilala  è  ogni  storia, 
nella  quale  mancano  le  notizie  fondamentali  dello  stalo  buono^o  cattivo.' 
Illuminato  o  rozzo  delle  popolazioni  della  terra.  Ora  s^olgete  le  pagine 
degli  annali  storici  che  abbiamo:  non  è  forse  vero  che  domina  damper 
tutto  una  profonda  oscurità  su  lo  stato  di  fatto  economico,  morale  e  pò- 
litico  delle  diverse  popolazioni? 

S  1279.  Ma  supponiamo  ancora  ch'esistessero  le  compiute  memorie 
che  bramiamo.  E  cl.e  perciò?  Per  conoscere  oggidì  l'anatomia  e  la  bo- 
tanica abbisogniamo  noi  forse  di  Aristotile  e  di   Dioscorlde?  L'uno  e 
l'altro  giovarono  per  dar  moto  alla  scienza;  ma  i  materiali  della  natura 
stanno  sempre  sotto  i  nostri  occhi:  cosi  che  senza  Aristotile  e  Dioscorl- 
de si  può  In  ogni  paese  avere  una  buona  anatomia  e  una  buona  botanica. 
S  "1280.  Altro  sono  i  quadri  delle  età,  ed  altro  è  la  politica  fislolo-ia: 
quelli  appartengono  strettamente  alla  storia:  questa  forma  propriamcmtt" 
una  scienza.  Questa  scienza  è  cosi  necessaria  all' amministrazione  dello 
Stato,  che  senza  di  lei  ogni  regime  rlducesi  ad  un  fortuito  e  lluttuante 
empirismo.  Ma  questa  scienza  si  può  ottenere  studiando  a  dovere  le  vi- 
venti sodetà;  questa  scienza  si  acquista  con  l'esame  analitico  e  gra- 
duale dei  poteri  degli  stimoli,  e  dell'azione  e  reazione  degl' individui  e 
delle  società  esaminate  al  lume  della  com].leta  filosofia.  Orsù  dunque, 
dateci  il  piano  di  questo  esame,  ed  ecco  fatto  il  Prodromo. 

§  1-b1.  A  tutto  questo  discorso  Io  non  posso  acconsentire  che  In  par- 
te Accordo  che  per  Iscoprlre  le  leggi  della  vita  degli  Stati  non  sia  as- 
solutamente necessario  svolgere  I  volumi  della  storia;  e  quindi  concedo 
essere  possibile  scoprire  queste  leggi  usando  un'  attenta  e  profonda 
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analisi  della  natura  umana  ylvenlc  iu  civile  colleganza.  Accordo  ezian- 
di'o  che  con  le  memorie  che  ci  furono  tramandate  non  si  possa  giungere 
a  questo  Intento,  attesoché  quasi  tutte  mancano  dì  notizie  dirette  e  fe- 
deli, riguardanti  lo  stato  economico  e  morale  del  popolo  n(d  diversi  se- 
coli. Solo  per  Induzione  generale  è  permesso  indovinare  ciò  che  più 
Importa  alF  argomento  nostro.  Ma  non  posso  concedere  che  noi  dobbia- 
mo trattare  la  politica  ilsiologi'a  senza  fiancheggiarla  C(ui  le  più  certe 
testimonianze  dei  fatti  passati.  Le  leggi  di  natura  mancano  forse  di 
sunzioriL'?  Questa  sanzione  non  si  legge  forse  nei  fatti  accaduti?  Que- 
sta sanzione  non  si  mostra  forse  costante  ed  inesorabile  tutte  le  volte 
che  viene  alteralo  l'ordine  vitale  della  civile  convivenza? 

C  r2S2.  Dall'altra  parte  poi  non  sapiamo  noi  farsi  poco  frutto  fra  gli 
nomini  predicando  soltanto  l'ordine  puro?  Non  è  forse  noto  essere  ne. 
cessarlo  dimostrare  i  mali  inevitabili  del  disordine?  Senza  questa  con- 
tro-spinta non  si  lascia  forse  l'idèa  di  poter  agire  diversamente  da  quel- 
lo che  venne  dimostralo  dalla  teoria,  e  di  poterlo  fare  impunemente? 
iSon  vMia  che  l'impero  dell' inevitabile  sanzione,  sentito  e  ben  dimo- 
strato, che  possa  comandare  la  convinzione  e  sanzionare  i  dettami  della 
politica.  Ora  qual  altro  mezzo  ci  resta,  fuorché  ricorrere  al  certi,  ripe- 
tuti e  costanti  esempj  conservatici  dalla  storia?  Se  noi  non  appren- 
deremo l'arte  diretta  di  fare  il  bene,  ci  convinceremo  almeno  con  la 
scuola  delle   sventure  quali  siano   le   violazioni   dalle   quali   dobbiamo 

astenerci. 

5  1283.  Nò  dobbiamo  temere  che  ri  manchino  gli  esempj  certificanti 
la  sanzione  della  natura;  perocché  gli  uomini  non  sogliono  arrivare  a 
qualche  cosa  di  ragionevole  se  non  dopo  aver  commessi  tutti  i  falli 
imaginablli.  Per  la  qual  cosa  dovremo  più  tosto  temere  d'  essere  Im- 
barr'azzatl  nella  scelta  degli  esempj,  che  aver  carestia  delle  punizioni 
irrogate  dalla  natura  alle  violazioni  della  legge  vitale  degli  Stati. 

§  1284.  Qual  e  dunque  la  conseguenza  di  queste  osservazioni?  Do- 
vere bensì  il  inosofo  tessere  la  teoria  della  vita  degli  Stati,  traendo  i 
suoi  principi  dalle  qualità,  dalle  affezioni,  dagli  stimoli  e  dai  poteri  na- 
turali dei  corpi  sociali;  ma  dovere  in  pari  tempo  confermare  I  suoi  det- 
tami con  gli  esempj  della  storia,  almeno  per  quella  parte  che  riguarda 
la  sanzlon"^'  dell'ordine  invocato  dalla  natura.  Cosi  praticò  un  Machia- 
vello nelle  parti  da  lui  trattate:   cosi   pure   usarono  tutti  I  politici  gui- 

diziosl. 

Venendo  adunque  ora  all'obiettato  discorso,  io  convengo  nelle  al- 
tre parti  del  medesimo;  e  quindi^  seguendone  i  suggerimenti^  dico  che 
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In  questo  Prodromo  (0  Io  debbo,  come  avvertii ,  gradualmente  scom- 
porre la  persona  collettiva  di  una  politica  società,  e  far  avvertire  In 
primo  luogo  quali  siano  i  poteri  e  le  affezioni  Ingenite  indii^iduali  sein- 
pre  operanti.  In  secondo  biogo  poi  passare  all' esame  delle  collettame 
assoggettate  al  genere  di  vita  agricola  e  commerciale,  solo  fatto  per  la 
completa  civiltà;  e  traendo  a  paragone  sussidiario  la  vita  cacclatrice  e 
pastorale,  per  dar  lume  all'argomento.  E  qui  tanto  nell'uno  che  nel- 
l'altro prospetto  si  debbono  assegnare  I  fenomeni  derivanti  In  ragione 
composta  dagli  stimoli,  dagl'interessi  e  dalle  qualità  delle  cognizioni 
predominanti.  In  questo  lavoro  non  conviene  dimenticare  se  co'!  fatti 
costanti  si  verifichi  o  no  la  formula  universale  premessa  nell'Introdu- 
zione di  questo  Prodromo  (§  959). 


CAPO  IX. 

^  DEL     METODO    (^). 

§  1285.  Neireconomia  d'un  libro  vi  sono  due  parti.  La  prima  è  palese, 
e  fatta  per  rintclllgenza  e  profitto  del  lettori:  la  seconda  è  occulta,  e  fatta 
pe'l  successo  dell'Intrapresa  dell'autore.  A  questa  parte  occulta  o  riser- 
vata appartiene  si  Varte  di  osservare  che  Y erudizione.  L'arte  di  osser- 
vare il  mondo  delle  nazioni  non  è  punto  diversa  dall'arte  di  osservare  II 
mondo  della  natura.  Come  su  fatti  chiari,  comprovati  e  costanti  si  fon- 
dano le  scienze  e  si  architettano  le  arti  materiali;  così  pure  su  fatti 
egualmente  chiari^  comprovati  e  costanti  sì  fondano  le  scienze,  eie  arti 
morali  e  politielie.  \oler  trattare  queste  con  minore  sicurezza  e  ponde- 
razione, egli  è  lo  stesso  che  commettere  al  caso  ciò  che  Importa  di  più 
e  che  maggiormente  dipende  da  noi. 

S  1286.  Se  abbiamo  adottato  il  ])uon  metodo  nella  fisica  :  se  abbiamo 
imparato  a  mn\  contentarci  più  di  fastose  Ipotesi,  che  seducono  la  fan- 
tasia e  non  appagano  la  ragione:  se  ci  faciamo  coscienza  di  camminare 
con  la  scorta  dei  fatti:  se  ci  siamo  indotti  a  restrlnoere  le  conchiusioni 
giusta  ie  competenze  di  questi  fatti:  se,  in  una  parola,  conosciamo  e  ri- 
spettiamo  la  buona  logica  nelle  scienze  naturali  :  e  perchè  mai  non  fa- 
remo  lo  stesso  nello  morali  e  nelle  politiche? 


(i)  \c(li  rAvvcrtlmento  premesso  a  quc-     e  la  coutlnuazione  ili  xm  altro  che  fu  inserito 
sto  Prodromo.  (DG)  ,,,ii,  Instliuzlonl  dì  ci.UcJllo.ojia,  Lib.  VI. 

(2)  Questo  Capo,  clic  io  iuiitolava  cosi,     Gap.  V.  r..«  VII.  (DG) 
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^  1-287.  M.i  rome  nujrr  di  ,|u.'sl.>  incUnlo  (ilir.'i  lnl.n.oX  sonTiiì  profcs- 
s.ircl  sd.iàvi  a- una  (loca  fortuna  .^  So  il  m.lo.Io  .li  sUulinrc  1,-  <-..so  .so- 
rial!  dov'ossero  lo  .Mosso  .li  .pioUo  <lollo  nali.rali.  lorsool,.'-  i.ou  .lovr.'.no 
iuoonlraro  gli  stossi  .v.lao.^i?  E  olii  non  sa  .on  .p.anla  .lilìi.-ollà  nollo 
fisioho  si  raoooL^ono  o  si  vorifioano  i  latli  soli.li  o  lo.-on.li  .li  lumi?  Chi 
„.>n  sa  olio  .lunsi  tutto  le  -ran.li  sroporto  si  .l.-M-ouo  ,.in  alla  fortuna, 
ol.o  .airin.luslria?  Clii  n.M.  sa  oon  .,n.ìnla  fall.a  si  o.u.sorvano  osi  pro- 
pagano? Dovremo  noi  .lire  lo  stosso  ,i,-llo  .lollrii.o  so.iali  :' 

S  1-288.  Bono  al  .-ontr.n-Io,  io  rlspon.lo.  lìo,nii.\  rispetto  alla  .seionza 
gooialo.  il  o.irso  monicnl.m.^o  .lolla  vita  .li  o-ni  ...>mo  non  Lasti;  oi.'.  non 
ostamela  n.atara  ripr.xluoe  tutloai  .M.tlo  i  nostri  oeehi  un  ar.'l.él.po 
oMorlore  .lei  -rauJo  or.line  da  lei  se^nt..  nel  nion.lo  .lolle  naz..uu,  nel- 
ratlo  e!,e  nef  nostro  interi.ne  ci  rivela  lo  leggi  ohe  presiedono  a  .pu>slo 

medesimo  oriline. 

^  1-280.   I  faneiuìli   elio   na?e.Mio  e  erose.mo  in  seno  allo  Ti.ìstrc   .a- 
mi-lie.  le   arti  e  le  protessloìu   elio  si  divid.mo  a  prop.n-zione  dei  blso- 
.nifo  dei  rie.Mììl.i.  il  sistema  rappresenl.uix  o  .-he  si  dira.na  e  si  aeorosee 
in  proporzione  delle  dilferenze  o  d.-pli  usi  s.-o,,erti;  .luest.  od  alln  tal. 
fatti  ei  presentano  rimanine  di  .pelle  le-i,  delle  .p.ali  rac;i..n,amo  qm. 
L'anaUv^.a  e  eos.  sensiLile.  ohe  non  può  slu-ire  allo  sguardo  dell  ..sser- 
vatore.  Quesfanalo^.a  ei  può  servire  almeno  di  gui.la,  .li  prescnt.mcnlo, 
di  punto  di  para::one.  onde  non  aspettare  dal  mero  easo  r.>eeasioi.e  delle 
nostre  rieerehe.  Dall'altra  parte  poi  le  tradizi.>nl  storielle,  sia  delle  vi- 
cende, sia  delle  invenzioni  associate  alVesame  delle  viventi  nazioni  spar- 
ce  su-1  Mol.o.  ei  somministrano  materiali  bastanti  al  nostr  uopo.  Per   a 
qual  eosa  non  possiamo  temere  .-he  gli  ostaeoli  ohe  si  attraversano  alle 
ricerche  delle  cose  tìsiche  si  attraversino  a  quelle  delle  cose  sociali.     _ 
S  1-290.  L'unica  diih.^oha  risulta  dall' in.lole  delle  idee  e  dalla  mobi- 
lila'del  .n.^etlo.  Morali  e  di  rapporto  sono  si  fatte  idóe;  e  però  non  ca- 
dono sottol  sensi,  come  quelle  che  appartcng..no  ai  fisici  subjelti.  Dal- 
l'altra part^  poi  le  so.  iaa,  .  ul  più  imp.:.rta  di  studiare ,  si  presentano 
in  un  movimento  ^..s.  incessante  e  con  ferme  talm.^nte  varianti,  che,  ar- 
resLaioIo=i  all'esteriorità  dell-:-  con-,  o  non  somministrano  il  filo  per  gum- 
rere  aìL  a^.  ose  .laiioni.  ..  lo  romprmo  ad  o;ni  liatu,  per  gettare  l'osser- 
U.T^  In  haìia  o  d- il' ^n  ..r.- .  '■  di  una   perp.  tua   incertezza.   Conviene 
adunqu.  TTima  di  tatto  r.Ju.  .r  .on  ••  ttur-,  analogie  e  leg^i   anteriori, 
d.d..U.  d.  pr;;.  -pi   L'.t:  :  .    'l'-u^ìl    pro.:.d.:re  per  una  spe.-ie  d.  divina- 
.■.,.,  la  qua^    ie,n  .1  ^onvct.   in  -..itezza  se  non  d.q,o  che  la  concordia 
àei  f."-  sciai;  ,hhn    prestalo  m.  'omuio-   suliragi.j.  Lcco  .1  melo  to 
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^naic  .leve  proeod.-re  uno  serlttore  ehft  Impr.tn.Ja  a  traltare  della  vita 
,|,.gli  Stali.  Cui  la  s.orta  .li  lab.  .livinazioi.e,  oon  la  ten.lenza,  dirò  cosi, 
li.b.eiaria  d.^'.s,,,,!  ans|,;.q,  hi  mente  umana  studia  il  mondo  delle  nazioni^ 
inoven.i..  i  .su.d  passi  e  as,sie„rando  le  .sue  ...nq.iiste  rome  nelle  ri.-r-  h,; 
della  .storia  naturai.^  e  .Iella  fisiea.  Parliamo  piò  giustamente  :  con  la 
s..uta  di  ,,u..sla  fìl,,sof,a,  con  un  onoro  ar.lenle  di  umanità,  e  .„„  un 
coraggio  ns.iluto,  l'uomo  cer.a  d'essere  iniziai.,  nei  misteri  .Iella  div  i- 
na  .•.■ou..,n;a  riguardante  il  vivre  civile;  e  nel  procedere  come  feccia 
prima  indio  s..q,rire  gii  arcani  d.dia  natura  esteriore,  egli  .si  procaccia 
il  l.'sIuuDiii.i  (Itila  sua  iiiiziazi.ine  <>). 

S  I2!)1.   T.mp..   v.rra  .jie  ab  uni  piò  amati  dal  Cielo  -i  riveleranu.. 
ciò  ci,.-   og^M'.l,    app.ua   p.,ssiaiuo  sospettare.  l'ssi   rammcnterann.,   ,  on 
gratllndin..  gli  .sbuzi  .li  qu.jlc  anime  gener..se,  le  quali  ardirono  prime 
di  (.■..lare  la  scoj.erla  dello  leggi  dell' in.ivillmeuto.  In  capo  di  lista  .:- 
splei.derauuo  i  nomi  di  un  Vico  e  .li  uno  Sfellini,  i  quali  sebene  non  ab- 
biano fall.»  altro   .do;    indicare   alcuni  fenomeni ,  ciò  non  ostanf-  !;;.;, r, 
sveglialo    l'atleuzi.me   dei    p.'iisatori    sopra    tant..   argoinenfo.   Lo  iLaL^, 
della   lllosofia  .lominanle   n<ll'e(a   di  qu.;sli   uomini   c.,.,i! -iHu'r-x   a   Viv. 
tanlo  più  apprezzare  il  b.ro  genio,  quanto  minori  eran.,  i  s.is,hi;  ci,..  ,.- 
Irar  p(,tevano  da  questa  filosofia  <■->.  l  nomi  di  un  Prl.  e,  d'  m.  T..r.-  ;  . 
di  un  l^riestley,  d'un  Condorcet,  e  di  alcuni  altri,  compariranno  pia  J/.i„ 
con  lode. 

Grati  allo  spirilo  sono  gli  augurj,  e  care  al  cuore  s.  no  le  sp.  ran- 
zc;  ma  dov.;  si  tratta  di  pratici  oggetti  sono  più  preziose  b-  cog,!;/.;„:,i 
delle  leggi  delle  forze,  e  le  regole  per  utilmente   Impiegarle.  Ura  ci...- 


(i)  Se  lo  scrittore  non  deve  tessere  la  sto- 
na de'snoi  pensieri  e  della  sua  solerzia,  csli 
ne  deve  certamente  presentare  i  risuliamctiii. 
In  questi  appunto  si  debbono  leg-gere  i  tratti 
dell' economia  (in  qui  dcscriiia.  Quando,  U-z- 
gendo  lo  Spìrito  delle  leggi  di  Monlcsqùieu, 
IO  non  vi  ravviso  traccia  alcuna  dui  principj 
di  latto  e  di  rao:ionc  che  i;iostilìcano,  coman- 
dano e  disciplinano  le  ginsic  rilornio  delle 
lc£;gi  0  delle  costituzioni,  io  sono  astrelto  con- 
cludere elle  quello  scrlllorc  non  aveva  alciu: 
seniore  della  politica  iisiolo^Ma,  e  die  per  cou- 
sej,'uenza  mancò   mila   l'anima  che  dovev.i 
.leuai-o  lo  spirilo  delie  le-^i   tute.  Io  v,i,^o 
poi  conl'cnnalo  io  qnesl.i  .un-ellur.l  .illoivlu» 
«li  molle  le^-tji   lane   eW,   as^e^;oa  ea„,-.c  non 


concordanti  con  lo  stato  delie  cc^e;  e  ?:  ir  :I- 
te  leggi  da  farsi  non  assejna  eh'  rr-  ;t;v:  y 
notali  da  altri  politici,  o  sutro-eriti  iai  bucn 
senso  nat::ra[e.  in  niatcrij  pei  à;  p^l  hco  li- 

riLto  e  dei  t"onJamer:ti  Ici.à  rjj^.-:o  -^.j"afe 
10,  vegi:cndolo  protestare  la  tavola  ìiW^i  ••■- 
nuìizie  ai  dirilLi  della  nat-;raie  :::d.rec--ec- 
za  ,  sor^o  costrelto  ad  aoconui-jr'o  tii  vaì_:'3 
de' SUOI  eonten'poranei  .  ar-:-'  luiido  iu  i^: 
l'arte  di  dir  tutto  eirre^iarrei'te. 

^2)  Havvi  un  Lbro  int.iolato   Pe.'..:  ve-'e- 
ziv ne  della   ^:ta  poLtiau  .:.   \l.  ;'.:.•.-    r.:- 

ì\Uc.J\'  di  ^.  AL:!->:l\  >:.di:i'.\i\c    :\  \  O'  e;  .j  nei- 
l  antio   i.u),)   prc>.>o    i)o:::orr.co    Niociirii,   ui 


i'^V      ^V)-  ^J-O^IO  i-.'iO 
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cosa  impariamo  noi  dai  lodati  scunttori  ?  Ai  li  Uovi  lascio  la  sriìtcnza.  — 
Dunque  die  cosa  resta?  Che  la  politica  tisiologia  è  oggetto  ancora  in- 
tatto  il  quale  invoca  tutta  l'attenzione  dei  pensatori  imparziali^  ed  amanti 

deir  umanità. 

§  1!292.  Guardiamoci  da  una  seducente  illusione,  figlia  deirorgoglio, 
o  anche  d'un  lodevole  amore  per  la  giustizia  e  pe'l  hene  sociale.  Nou 
confondiamo  le  sconfitte  degli  errori  con  le  conquiste  delhi  verità.  So 
parecchie  delle  prime  oiu>rano  la  nostra  età^  forsechè  j>ossiauuì  gloriarci 
d'un  eirual  numero  delle  seconde?  Se  iu  una  notte  lem]>estosa  un  vento 
propizio  disipa  nuhi  infeste,  forscchc  egli  apporta  il  meriggio?  Barlume 
di  crepuscolo  soltanto  e  quello  di  cui  godiamo  ora;  e  cpiindi  incerto  e 
non    avvivato   e   ancora   l'aspetto  dell' orizonte   spiegato   sotto  i   nostri 

sguardi. 

Dagli  oftìzj  intcriori  dello  scrittore  passiamo  agli  esteriori.  In  questi 
sta  propriamente  reeonomia  dell' esposizione. 

CAPO  X. 

Continuazione. 

I.  Dcircsposi-ionc  dclìr  nozioni  aswinte  primitwc  rignardantl 

la  dottrina  dci:li  Stali. 


\ 


Cn  1293.  Noi  vogliamo  sapere  con  quali  impulsi,  per  quali  mezzi  e  con 
quali  maniere  la  natura  proceda  nell' allevare  le  civili  aggregazioni;  e 
quali  siano  gli  effetti  che  di  mano  in  mano  vengono  prodotti  si  nell'uo- 
mo intorinre.  che  nel  sistema  della  loro  soriale  convivenza.  Oltre  a  ciò, 
hramiamo  s-oprire  se  in  tutta  questa  economia  della  natura  si  verifichi- 
no le  condizioni ,  per  le  quali  si  crea  e  si  conserva  la  vita  degli  Stati. 
Ora  si  domanda  come  il  filosofo  debha  procedere  nella  esposizione  delle 
sue  ricerche.  Di-o  iieWesposizione,  pec  significare  che  qui  non  si  tratta 
]  iu  da  ma^isttro  ch'egli  deve  riguardo  a  se  stesso  praticare,  ma  bensì 
del  rendiconto  r^iustificato  di  ciò  rhe  lu  da  lui  scoperto. 


i:n  Tratta'.  ,;,  moralp.  e  rr .priam^ntp  ^h  ih:  v^rni  ai  i^torratiro.  democranco  e  monarchi- 

.OSI  dette   vrtu   cardinaì:,  e  ài  altr..  |.-'o  co:  si  decMe   che   ^ia  il  misto;  e  si  term.na 

:-.  ho-ca  a  divelli   interìocutori   ecJ^siaMici  ro  "I  commendare  lì  venelo  Governo.  Da  qne~ 

e-.olaiidica-ti  r^.Ldi.  intervenuti  al  Con-  =ta  .sposi/ior.-    ognuno   intende  che  il  Uto  o 

rU.o  di  Trento.  Ciò   rho  v'ha  d.  poiiti-o  ->  di  perj.zir.ne  della  viia  polUica  non   aUudo 

r  0  ]-   ultime   |  a-ine.  reile  nuali  m  apca   la  rcahnerUe  all'argomento  nosUu. 
queilionv.  quale   zid  lì   rrd^Uorc  dei    tre   'j^'j- 
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C,  ].,M    llavvi  -m   punto  ro.nuMc  .li  tendenza  e  di  mezzi   tanto  alla 
M.cnza  .l<.llc  ìogj;,,  ,,uanlo  aH'ecoiH.m.a  di  fatto  e],e  governa  gF  indivi 
.hn  e  le  na/m,,,.  (>e,slo   jhu.Io   eo.nunc  è  la  ,,lù   felice   conservazione 
mediante  ,1  p.u  rapnlo  e  eompl.to  perfezionamento  necessario  de^'i,, 
.l.vid,M  e  delle  società.  Fissalo  ,,„esto  punto  centrale  comune,  .n.ale  sar'. 
i  0-el.o  del  cp.ale   l'espositore  dovrà  prima  di   tutto  occuparsi     e  dal 
rp.ale  prcn.lerc  le  sue  moss.,  onde  addottrinare  con  un  ordine   Lido 
hreve  e  proficuo  .>  A  .juesta  interrogazione  è  già  fatta  la  risposta  dalle 
cose  sopra  discorse.  Egli  .leve  incominciare  co '1  presentare  sott' occhio 
la  pnma    imag.ne   più   ovvia  d'uno  Stato   politico  a  modo  di   persona 
d.-tata  di  corpo  e  .li  ani.na,  e   segiiare  distintamente  la  sua  potenza  n'i 
soiiso  assoluto  e  sen.plic-.  J'    ,,u',   deve  definire   che   cosa  inten.la   co'l 
mune  di  Stalo;  .-he  cosa  propiiamr.nle  ne  cslituisea  la  potenza  :  quale 
lifsia  la  perfezione  ass.dula  e  relativa;  come  si  dehha  appli.-are  l'oppor- 
in-ula;  il.  ,1,0  consista  la  forza  «..ralc  degli  Stati  in  relazione  alla  loro 
l.utenza,^e  come  venga  peif.-zionata  dalla  .omunicazione  delle  genti. 

§  1295.  Dopo  ,[u.;sto  esame  complessivo  Io  scrittore  deve  passare  ad 
esaminare  il  suo   soggetto   a   parte  a  parte.  E   siccome  nel  d.-finire  lo 
Stato  trovò  che  popolazione,  territorio  e  sovcrno  ne  formano  le  parti 
v.sihih;  cosi  dovrà  esaminare  ad  una  ad  una  ognuna  di  .juesle  parti   in 
relazione   sempre   air,.gge(to   centrale  della   potenza.  Qui   lo  s-rittore 
non  deve  dimenticare   che  non  si  tratta  per  ora  che  di  vi.te  primitive, 
amiate  e  finaU.  Dun,,uc  per  ora  egli  dovrà  astenersi  dalle  se.„ndarie 
'lalle  relative  e  dalle  istrumentali.  Queste  d„vranno  seguire  da  poi.      ' 
§  r29G.  Con  l'esame  complessivo  e  ripartito  descritlu  fin  qui.  altro 
lioii  si  è  fatto  che  esaminare  la  parte,  dirò  cosu  visibile  e  le  forme  este. 
liori  dello  Stato  in  relazione  alla  sua  potenza.  Seoue  la  parte  invisibile 
ed  z«ter/o/-c',  che  deve    anch'essa   essere  studiata  sempre  in  relazione 
alla  potenza  suddetta.  E  .pi,  è  necessario   notare   l'economia  ri.liiesta 
dal   buon   metodo.  Altro   e   esporre   la  parte   mtcnore  e  morale  dello 
Stato  in  via  di  Jeuomeno  sperimentale:  ed  altro  e  esporla  in  via  di 
teoria.  La  prima  iunzione  deve  precedere  la  seconda.  Per  la  qual  cosa 
M  dcLbono  distinguere  e  Leu   raffigurare   i  motori  eminenti  del   .'orpo 
politico  in  linea  in  fatto,  prima  di  addurne  la  liìosoliea  toona.  Le  .pia- 
Jjla  ed  1  modi  delle   passioni   motrici  debbuiio  aduiojue   precedere,  per 
m.l,  de.lurre  in  guisa  dimostrata  i  grandi  càn.o.i  della  politica  tilosolia, 
i-ignardanti  il  conoscere,  il  volere  ed  il  potere  tiegli  uomini  eoiniventi,' 

"I  iiura  di  poterne  dedurre  le  grandi  leggi  uni\ersali  e  nerpeli.e  della 
vila  degli  Stali.  ^     ^ 
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C  1097.  Dopo  cu,  è  indispensabile  passare  alla  esposizione  delle  de- 
ferenze fra  nazione  e  nazione,  slanleche  senza  di  esse  non  s.  roghe- 
rebbe la  natura,  ma  soltanto  un  ente  imaglnato  da  n.tellettuah  speeu- 

^"^^  Ora  per  tessere  i  falli  solidi  di  queste  naturali  e  necessarie  dif- 
ferenze e  varietà,  quale  sarà  11  prlncq-lo  dal  quale  prender  hnne  nelle 
Icercheda  esporsi?  O  parliamo  delle  dllTerenze  costante  .A  unn.u- 
tabUi,  o  parliamo  delle  differenze  transitorie,  e  per  se  var.aluh  nella 
vita  delle  nazioni.  Se  parliamo  delle  prime,  una  lumu.osa  noz.one  di- 
rettrice si  presenta  qui  opporU.uamente.  Questa  ons.sle  nel  pr.neqno 
per  sé  noto  e  dImosLato ,  che  V  ordine  morale  è  londato  su  1  or  :ne 
fisico  ed  atte-Iato  dall'ordlue  il.I.-o  u),  quantunque  veuga  d.retto  dalla 
redola  del  paleggiamento  delle    utilità   mediante    F  invelato  eserc^.o 

della  comune  libertà.  -.>    r      ^     l,n  ì..  rllt;^ 

M298.  Chiunque  dubitasse  di  questa  grande  ver.la  finga  d.e  k  d,ta 

aellemanidi  tutto   un  popolo  divengano  ^^^^  .^  ^"^^^^^f^lZ 

quali  servono:   che  cosa  diverrebbe  que    popolo^   F.nge  e  ci 

•  •     ,  1.  i;,wna     e  che   ignori   l'arte  dello  scrivere  e  di   ti.ismttterc 

moruscd  ^      ,  diverrà  e"ll?  Fugete  soltanto  che  si 

ad  allr   le  proprie  ulee:  che  cosa  Un  ma  (^H.  e 

lem.-.  „„Mm™telarao«,"aal,r,.  l,i..;..o  «...ral..    ™  .l» 

a.  h  ter.,  si  .c,.,cs,,.  il  ».»»  .li  ».Ui.fa.l».  A"™.  «  •'■ "«  '™- 

j      •        •       ,1.     n,l   iuvocare  la  peste  come  un  massimo  benehcio.  Voi 
darsi  a  vicenda,  od  invocale  la  jn^  ,       .     r      i  .         'i 

I  .  L.  .;-,  vero    o  no,  .iic   l'ordine   morale  sia  londato  sul 

vedete  dunque  se  sia  vero,  u  ji", 

fisico  ed  atteggiato  dal  fisico  (^). 

in.  Delle  difjercnze  fisiche  e  costanti. 

^  1209.  Posta  questa  verità,  ognuno  Intende  clic  nella  (ra.tazlone 
della  politica  fisiologia  la  contemplazione  delle  cause  fisiche  riesce  fon- 
damentale e  decisiva.  Se  dunque   tali  cause   fisiche  siano  vane  ira  na- 
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orale;  ma  che  T  ordine  morale  si  appoggia 


zione  e  nazione  ,  dì  modo  che  ìnnuiscano  a  fai'  variare  il  sistema  della 
più  felice  conservazione  mediante  il  più  rapido  e  completo  perfeziona- 
mento degli  uomini  consociati;  sarà  dunque  cosa  indispensabile  stu- 
diare r  indole^  la  forza.  T  estensione  e  T  influenza  delle  medesime,  onde 
rendere  completa  e  solida  la  politica  fisiologia. 

§  1  300.  Qui  si  noti  la  precisione  con  la  quale  indico  clie  queste  cause 
si  debbono  studiare,  in  quanto  possono  determinare  e  far  variare  il  si- 
stema della  sociale  conservazione  e  perfezione.  Senza  questa  precisione 
la  dottrina  degenererebbe  o  in  una  pura  storia  naturale^  o  in  una  fisio- 
logia animale.  L'effetto  contemplato  dalla  politica  fisiologia  è  quello 
che  in  ultima  analisi  risulta  dall'opera  libera  ed  ordinata  degli  uomini 
associati  5  e  non  quello  che  può  dipendere  da  altre  cause  5  benché  coo- 
peranti. 

§  1301.  Prime  in  effetto.)  ma  ultime  in  esposizione,  sono  queste  cau- 
se. E  vero,  o  no,^  che  convien  procedere  dal  semplice  al  composto,  dal 
cognito  air  incoiinito,  dai  caratteri  comuni  e  costanti  ai  caratteri  spe- 
ciali e  variabili?  J'.  duiKjue  per  sé  manifesto  che  il  buon  metodo  esige 
r  economia  di  cui  parliamo. 

IV.  Delle  differenze  variabili  e  transitorie. 

§  1302.  Dopo  queste  cause  costanti  ed  insuperabili  delle  varietà  fra 
la  vita  delle  diverse  nazioni  succedono  le  variabili  e  le  transitorie.  Di 
queste  altre  sono  naturali  ed  inevitabili ,  ed  altre  sono  artificiali  ed  ar- 
])itrarie.  Fra  le  prime  non  possono  essere  collocate  se  non  le  partico- 
larità ed  i  fenomeni  del  successivo  sviluppamento  dell'infanzia,  fan- 
ciullezza, adolescenza,  gioventù.,  virilità  ec.  di  un  popolo,  sia  abbando- 
nato a  se  stesso,  sia  educato  da  altri.  Fra  le  seconde  debbono  essere  col- 
locate tutte  quelle  che  dipendono  dal  regime  arbitrario  degli  uomini, 
o  dall' imprevedulo  della  fortuna.  Co '1  contemplare  queste  particolarità 
la  scienza  teorica  viene  ad  incontrarsi  con  la  storia,  od  almeno  con  la 
ragione  positiva  della  storia.  Noi  però  non  abbisogniamo  di  far  entrare 
nel  nostro  lavoro  fuorché  le  circostanze  varianti  e  transitorie  insepara- 
bili dal  necessario  graduale  sviluppamento;  e  però  quelle  che  dipendono 
dall'arbitrio  degli  uomini  e  della  fortuna  non  entrano  di  proposito  nel 
nostro  lavoro. 

§  1303.  Quando  qu(  sta  parte  sia  esposta  a  dovere,  ogni  lettore  potrà 
travedere  ad  un  tratto  due  grandi  verità.  La  prima,  che  la  natura  non 
volle  produrre  due  popoli  perfettamente  simili  5  come  non  istampò  due 
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sembianti  perfettamente  simili.  La  seconda^  die  tolti  tiitfi  gl'impaeci 
fattizi  5  indotti  dalle  male  leggi  e  dalle  inirpie  amministrazioni,  rimar- 
ranno sempre  fra  le  genti  differenze  costanti,  per  le  quali  Tuna  più  che 
Faltra  nazione  si  potrà  riguardare  come  più  favorita  dal  Cielo,  e  quindi 
potrà  per  molti  tratti  primeggiare  su  le  altre,  senza  cessare  di  aver  bi- 
scnio  delle  altre,  come  le  altre  di  trar  profitto  da  lei. 

V.  Dell'  arte  dì  esporre  le  differenze  fra  nazione  e  nazione 

interessanti  la  politica  /isiologia. 

§  1304.  Fin  qui  abbiamo  parlato  In  complesso  dì  queste  partirola- 
rità,  ma  non  abbiamo  detto  nulla  su '1  modo  della  loro  esposizione.  Qui 
limitandomi  alla  principale  osservo,  che  la  mira  ultima  del  nostro  la- 
voro òdi  esporre  la  politica  fisiologia  a  norma  dell'esigenza  dell' età 
matura.  Sapiamo  che  le  età  anteriori  intuiscono  sti  le  posteriori.  Dire- 
mo noi  perciò  che  non  si  possa  trattare  dell' età  matura  se  non  dopo 
aver  trattato  della  non  matura?  In  tuttf^  le  età  d'una  soci(^là  d'uomini 
voi  ravvisate  sempre  mezzi  di  sussist(^uza,  modi  di  riproduzione^  forze 
di  a2"2re;iali  ])iù  o  meno  prevalenti,  hi  pure  disr()j>rite  rogniziouu  ]>as- 
sioni.  abitudini,  abilità  di  eseguire  dati  intenti,  ec.  Se  per  dar  ra^rione 
dello  stato  maturo  vi  avvisaste  di  proeedere  dallo  stato  rozzo  e  barbaro, 
che  cosa  fareste  voi  ? 

§  1  305.  Oltre  d' imbarcarvi  in  un  lungo,  penoso  ed  interrotto  viaggio, 
rimarreste  defraudato  del  vostro  intento.  Ne  volete  la  prova?  Eccola.  E 
vero,  o  no,  ehe  abbisognate  primieramente  di  conoscere  i  grandi  motori 
interni  naturali  delle  società  incivilite?  Dove  potreste  ben  discernerli, 
fuorché  in  quello  stato  nel  quale  si  presentano  spiei^iiti?  Potreste  fare 
lo  stesso  allorché  si  presentano  eonfusi  e  ravviluppati?  Certamente  nelle 
prime  età  questi  motori  esistono,  come  esistono  nelle  ultime:  ma  nelle 
prime  non  si  ravvisano  ben  distinti  e  tratteggiati  come  nelle  ultime.  Di- 
ciamo di  più:  essi  si  discernono  o  si  suppongono  nelle  prime,  appunto 
perchè  li  vedemmo  nelle  ultime. 

C>  130G.  Dentro  una  camera  oscura  voi  ricevete  un  raggio  solare  su 
di  un  prisma.  A  piceola  distanza  dietro  il  prisma  voi  non  potete  disce- 
verare i  colori.  All'opposto  alla  distanza  di  alcuni  passi  eccovi  i  sette 
colori  distinti  e  fortemente  contrascguali.  E  vero  che  la  separazione 
era  già  fatta  alla  piceola  distanza:  ma  ivi  non  era  ]»er  voi  discernibile. 
Viceversa  voi  deduceste  che  anche  a  picc(da  distanza  esistevano  le  sette 
(Jifferenzcj  appunto  perchè  le  ravvisaste  ad  una  grande  distanza.  Ciò  che 


osservammo  in  questo  fenomeno  avviene  pure  nelle  produzioni  stesse 
vegetabili.  Quando  voi,  dopo  aver  lascialo  in  molle  un  grano  di  fava^  ne 
aprite  i  lobi ,  e  ivi  vedete  due  foglietto  che  si  ravviluppano,  ed  una  ra- 
dichetta  che  sta  per  ispuntare,  voi  dite  a  dirittura  che  ivi  sta  racchiusa 
tutta  la  pianta  in  miniatura.  Ma  potreste  mai  formare  questo  giudizio , 
se  prima  non  aveste  veduta  la  pianta  sviluppata  ?  liceo  ciò  che  avviene 
ratrionando  dei  motori  occulti  dell'infanzia,  della  fanciullezza,  dell'ado- 
lescenza  degl'  individui  e  delle  popolazioni.  Ea  considerazione  delle 
forme  e  dell'azione  di  questi  motori  nelle  altre  età  servirà  miiabilmen- 
te  a  dare  risalto  ai  dettami  dello  scrittore;  eome  dopo  avere  ben  com- 
preso Torganismo  d'  un  orologio  giova  vederne  i  pezzi  singolari,  o  Fazio- 
ne parziale  della  molla  e  delle  suste  ^  non  rattemperata  dal  pendolo  o 
da  altii  con  fregili.  » 

§  1307.  E'uno  e  l'altro  modo  di  questa  economia  formano  la  parte  più 
importante  della  esposizione  della  politica  fisiologia.  Se  la  rognizlone 
delle  leggi  insormontabili  della  natura  esteriore  importa,  sia  per  non 
tentare  T  impossibile .,  sia  per  rimediare  quanto  si  può  con  l'arte.,  sia 
finalmente  per  giovarsi  dei  doni  ricevuti;  la  cognizione  delle  leggi  co- 
stanti e  variabili  dei  motori  morali  importa  per  ordinare  e  movere  a 
dovere  le  potenze  del  corpo  sociale.  In  queste  conviene  seguire  i  rela- 
tivi fenomeni  delle  cognizioni,  delle  volizioni  e  delle  opere .5  pensando 
che  tutto  l'uomo  interviene  sempre  a  produrre  ogni  morale  fenomeno. 
Si  interiore  che  esteriore.  La  distinzione  delle  facoltà  serve  soltanto 
alla  nostra  istruzione.  Ei  natura  tutto  è  così  indivisibile,  contemporaneo 
e  connesso,  come  unico  ed  indivisibile  è  l'essere  che  agisce  e  reagisce. 
Con  un'occhiata  attenta  io  discerno  l'azione  di  tutte  e  tre  le  potenze., 
come  la  discerno  in  una  lunf^a  informazione.,  in  una  lenta  deliberazione 
e  in  una  compiuta  esecuzione. 

§  1308.  Bastino  perora  questi  pochi  cenni  ^  onde  formarci  una  pri- 
ma i<ha  deireconomia  che  deve  usare  uno  scrittore  nell'esposizione  della 
dottrina  della  vita  degli  Stati.  Ometto  le  altre  particolarità  di  questa 
economia,  sì  perchè  vengono  facilmente  suggerite,  e  sì  ])erchè  non  po- 
trebbero essere  nò  meno  intese  senza  la  trattazione  delle  parti  della 
dottrina  alla  quale  appartengono. 

VE  Dello  stile  e  delle  definizioni. 

^  1309.  \^ìn  ultimo  avvertimento,  l'if^uardante  tutta  resi)OsIzione.  si  è 
di  non  lasciarsi  trascinare  dal  pomposo,  e  di  servire   invece  all' utile. 
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Qui  sì  parla  JclT  utile  più  pronto.  L'uomo  di  genio,  al  quale  solo  spella 
per  la  prima  volta  di  rivelare  la  politica  iisiolo^ia,  deve  prendere  l'aria 
e  il  lingua^^io  più  d'un  catechista^  die  d'un  filosofo.  Egli  deve  imitare 
quei  zelanti  fondatori  di  civiltà ,  che  percorre\ano  incogniti  le  vane 
terre,  e  si  studiavano  d'istruire  e  di  educare  le  rcìzze  pojìolazioni. 

§  1310.  Non  ignorando  che  le  chiavi-maestre  d'ogni  discijdina  sono 
le  buone  dcfuiìzioni  e  le  buone  /Vi^o/c\  egli  dev(^  aver  cura  di  j>rodurrc 
s\  le  une  che  le  altre.  «  Ottimamente  dai  fd(ìsoli  è  detto ^  che  quelli  i 
»  quali  non  imparano  a  ben  intendi  re  le  jìarole,  sbagliano  ambe  intorno 
))  le  cose.  »  Questa  osser\ azione  dell'antica  filosofia,  riportata  da  Plu- 
tarco ^0^  richiamata  alla  memoria  dal  Locke.,  si  deve  tenere  in  sommo 
conto  nelle  dottriiie  morali  e  politiche.,  nelle  quali.,  sia  per  la  qualità 
delle  idée  non  presentate  dai  sensi,  sia  per  li  travisamenti  indotti  dalle 
passioni  degl'ingannatori  e  degb  ingannati  .^  sia  per  la  successiva  muta- 
bilità degli  aspetti  degli  affari  e  delle  dominazioni.,  riesce  per  se  mala- 
gevole cogliere  a  dirittura  il  genuino  concetto  delle  più  importanti  pa- 
role. Se  nello  scibile  umano  v'ha  parte  nella  quale  si  facia  sentire  il 
bisogno  delle  definizioni,  ella  è  sopra  tutte  le  altre  ipiella  in  cui  si  tratta 
dei  fatti  e  delle  leggi  del  mondo  delle  nazioni.  Assoluto  è  poi  questo 
biso^^no  allorché  si  voglia  in  una  maniera  stringata  trattare  di  questi 
fatti  e  di  queste  leggi.  Leggendo  il  lil)ro  delle  Logici  di  Montesquieu, 
questo  bisogno  si  sente  ad  ogni  tratto;  talché  l'uomo  attento  rimane 
perplesso  come  nel  gioco  del  sibillone.  per  applicare  uno  più  che  l'altro 
senso.  So  quanto  sia  malagevole  il  frenarsi  dai  voli  provocati  da  un  gran- 
de soggetto;  so  quanto  sia  mortificante  il  camminare  a  piccoli  passi,  e 
fermarsi  a  stemperare  un'idea  felice;  so  quanto  sia  umiliante  il  presen- 
tare con  piccole  forme  ciò  eh' è  concepito  grandiosamente;  so  in  fine  che 
di  tutti  questi  sacrificj  ninno  ne  saprà  buon  grado:  ma  so  pure  ancora, 
che  la  considerazione  del  vero  e  solido  utile,  clie  deriva  da  questo  con- 
tegno^  può  ricompensare  un  eroismo  morale  così  esercitato. 

§  1311.  Io  non  pretendo  per  questo  di  condannare  l'espositore  alla 
nuda  matematica,  che  d'altronde  renderebbe  malagevole  la  comune 
intelligenza,  la  quale  vuol  essere   ajutata  con  le  stelluzze  dei  tropi,  si 


(\)  De  Iside  et  Osiride,  Gap.  III.  §  3  del-     rirsl,  (lcl)bo  avvertire  che  il  lesto  cui  si  ag- 
io  tmiluzione  del   Ciampi.  Firenze    presso     giunge  qucsla  nota,  la  rpiale  potrebbe  Indiir- 


Pialli,  1825  (a). 


re  arriderlo  d'una  data  troppo  recente,  è 


(a;  In  relazione  a  quanto  dissi  nelFAv-  una  postilla  fatta  di  mano  dell' Autore  nel 
vertirr^nto  premesso  a  questo  Prodromo  margine  d' una  vecchia  copia  di  questo  Ca- 
(pag.  gSS)  circa  l'epoca  alla  quale  può  rite-     piiolo.  (DG> 
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come  le  cliinmava  Bacone,  e  con  l'illustrazione  degli  esempj.  Io  bramo 
soltanto  che  lo  scrittole  sia  imitatore  della  jiatura,  la  quale  non  <  i  re- 
gala le  c|u  ini  essenze.  E  sireome  la  natura  alb*  forme  delle  cose  aggiun- 
ge anche  i  colori  ;  così  lo  sei  ittore  alla  propriela  ed  alla  verità  dei  con- 
eelti  deve  aggiungere  ì<.  sjdendore  ,  e  qiH'l  brdh.  ehe  \jeiie  romportato 
dalia  severità  (^  dalla  ma(tsta  d(l  soggetto. 
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AVVERTMENTO  DELL  EDITORE 


%Juando  in  su  lo  scorcio  deiranno  1824  il  Roniagnosl 
veniva   chiamato  a  regolare  gli  studj    legali  ed   insegnare 
Giurisprudenza  teorica  nell'Università  di  Corfù,  egli  pren- 
deva occasione  da  questo   invito   per   assumere  ed   ordi- 
nare nuovamente  i  principi  da   lui  professati   intorno   al- 
la civile  Filosofia,  alla  quale   altissima   scienza   aveva    ri- 
volte le  meditazioni  di  tutta  la  vita.  Le  Instituziojii^  che 
ora  per  me  si  riproducono  corrette,  e  con  laggiunta  di  al- 
cune annotazioni,  erano   appunto  destinate  alla  gioventù 
studiosa  delle   civili  discipline  in  quella  Università.  Oltre 
alle   testimonianze  che  ce  ne    assicurano,  questo   fatto  è 
altresì  posto  in  evidenza  dalla  Prolusione  che  si  \e^^Q  m 
principio  dell  Opera,  restituita  alla  sua  integrità  sopra  un 
esemplare    manoscritto   che  la  gentilezza  di  chi   possede- 
valo  mi  pose  in  grado  di  consultare.    Non  essendo   stato 
concesso    ali  Autore  di  accettare  quella   lontana  missione^ 
r  Opera  non  venne   proseguita  ;  e  quel   tanto   che  ne  ab- 
biamo fu  stampato  per  la  prima  volta,  dopo  la  sua  morte, 
in  Firenze  nel  1839. 


^  ^  ^Ì0  AVVERTIMENTO  DELL'  EDITORE. 

In  questo  lavoro  si  veggono  con  ordine  mirabile  rac- 
colti e  con  somma  chiarezza  esposti  i  risoltamenll  delle 
sue  meditazioni  intorno  alle  dottrine  della  ragione  ,  del- 
l'umanità  e  della  civiltà:  mancandovi  lo  sviluppo  della 
dottrina  del  regime,  ossia  delle  leggi,  clic  compie  la  scien- 
za della   Filosofia   civile   in   relazione  alla  vita  d(^gli   Slati 

(vedi  il  §  1898). 

Spero  che  i  Lettori  mi  sapranno  grado  se  non  volli 
omettere  alcuni  tratti  di  (piest' Opera  die  si  trovano  ri- 
prodotti in  alliv  puMIcate  vivente  TAutore.  dopo  Fanno 
182G  ,  perchè  ne  avrebbe  palito  molto  sconcio  quella 
stretta  connessione  e  quell'ordine  che  ne  forma  uno  dei 
pregi  singolari,  senza  un  proporzionato  vantaggio,  trattan- 
dosi del  risparmio  di  poche  pagine.  Io  mi  sarei  anzi  di 
buona  voglia  taciuto  su  questo  punto,  se  T  esperienza  non 
mi  avesse  provato  la  necessità  di  giustificarsi  presso  alcuni 
anche  su  le  più  ragionevoli  ed  opportune  risoluzioni. 

Lo  scopo  al  quale  era  destinato,  cioè  1"  istruzione  della 
cTioventù  di  uno  Stato  ,  la  cui  forma  di  Governo  è  la  re- 
publicana,  spiega  a  bastanza  il  vero  senso  d'  alcune  parti 
di  questo  lavoro,  nelle  quali  si  potrebbero  scorgere  dei 
principi  da  non  ammettersi  come  assoluti  ed  universali. 

Con  tutto  ciù  non  sarà  male  eh'  io  aggimiga  qui  al- 
tre più  particolari  considerazioni,  le  quali,  in  unione  alle 
note  poste  ove  parvemi  conveniente,  varranno  ad  impedi- 
re qualsiasi  meno  giusta  appUcazionc  di  alctme  dottrine  in 
quest'Opera  contenute. 

Quando  l'Autore  ci  viene  discorrendo  del  principato 
nazionale  e  del  modo  di  assicurarne  V  esercizio,  egli  con 
questo    epiteto  di  nazionale    mostra    ad  evidenza   che    le 
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sue  l'icerche  hanno  in  mira  le  Instltuzioni  sociali  e  gover- 
native di  una  nazione   unica,   formante   uno  Stato  da  sé, 
retto  da  un  particolare    Governo.  Quindi  le  sue  indagini, 
limitate  a  questo  caso,  escludono  le  considerazioni  spet- 
tanti a  quei  molti  rapporti,  nei  quali  si  possono  trovare 
certe  popolazioni  dipendenti  da  un  Governo  e  da  una  So- 
vranità moderatrice  ad  un  tempo  di  varj  popoli,  ossia  di 
uno  Stato  da  nazioni  diverse  costituito.  E  si  avverta  clic 
questo    modo  di    vedere    In    cosi  fatto    argomento  è  una 
delle  idée  capitali  del  nostro  Autore,  la  quale  non  solo  si 
rileva  dal  tenore  delle  sue  dottrine,  ma  tratto  tratto  s'  in- 
contra   espressamente    accennata.  DI  che  si  può  rimanere 
convinti  leggendo  II  §  1219,  e  II  Capo  IV.  n.^  I.  del  Li- 
bro VI.  di  quest'Opera. 

Oltre  a  ciù,  questi  prlnclpj  sono  astrazioni,  genera- 
Ltà,  vale  a  dire  sommi-capi  che  comprendono  le  dottrine 
teoriche  spettanti  a  ciò  che  v  ha  di  essenziale  ,  a  senso 
dcirAutore,  nelle  varie  forme  di  re2:?imento.  e  nelle  in- 
stituzlonl  assicuranti  il  retto  esercizio  del  sommo  potere. 
Sotto  queste  nozioni  generali  sono  dunque  comprese  tutte 
quelle  particolari  forme  di  Governo,  tutte  quelle  svariate 
guise  di  Sovranità,  tutte  quelle  instltuzioni  che  danno  re- 
gola e  mettono  confini  all' esercizio  delfautorltà  suprema. 
le  quali,  sommamente  diverse  nelle  qualità  accidentali,  si 
accordano  per  altro  nei  caratteri  essenzialmente  costituenti 
il  fondamento  della  loro  giustizia,  conforme  al  neccssarj 
rapporti  della  società  (vedi  il  §  1871). 

Da  queste  considerazioni  risulta,  che  se  si  guardi 
alla  destinazione  di  questo  sciltto.  è  forza  ritenere  che 
I  Autor(^  avesse  la  mira  di  mettere  Innanzi  delle  {vo\W  pui 
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adatte  alle  forme  di  Governo  republicanc  o  nionarcliico- 
iuiste,  ai  quello  che  alle  monarchie  dette  assolute.  Se  poi 
vogliasi  esaminare  le  espressioni  da  esso  lui  adoperate,  si 
scJrge    che  i  suoi  dettati  si  riferiscono    ai   Governi  delle 
nazioni    che  di  per  sé  costituiscono   uno    Stato ,  e  non  a 
quelle  che  insieme  ad  altre  sono   soggette  alla  medesima 
Sovranità.   E    ciò   conferma  la  precedente  deduzione ,    in 
«luanto  le  republiche,  ed  in  qualche  modo  anche  le  mo- 
narchie temperate,  per  loro  essenziale  natura  non  possono 
esistere  che  nelle    nazioni   formanti  uno    Stato  da  sé.    In 
ilne,  quando   pur  si  volesse  dare  tutta  la  possibile  esten- 
sione a  certe  dottrine  delf  Autore  ,  nuli  altro  si  potrebbe 
in  esse  riscontrare  che  delle  generali  nozioni  tratte  dai  ca- 
ratteri di  giustizia  comuni  a  tutte  le  diverse  forme  di  So- 
vranità e  di  Governo. 

Dalle  mie  parole  ,  dirette  ad   impedire  che  si  esten- 
dano soverchiamente  1  principi  in  quest  Opera  contenuti 
intorno  V  ordinamento  dei  Governi,  non  si  deve  però  de- 
durre eh'  io  tenga  tutti  questi  principi,  anche  limitati  sic- 
come   sono ,   per  dottrine  su  le  quali  non  vi  sia  punto  a 
iidire.  U  esperienza  ci  ha  mostrato  ben  molte  volte,  che 
alle    combinazioni   positive    troppo    complicate  non  basta 
sempre  la  maggior  forza  dell  ingegno,  se  non  si  unisca  alla 
dottrina  anche  una  pratica  proporzionata  all'elevatezza  ed 
alla    moltiplicità  dei   rapporti  che  si  devono  considerare. 
Qui   non   è  il  luogo  di  entrare   a  discutere  questo    argo- 
mento, per  istabilire  il  giusto  valore  dei  pensamenti  del- 
lAutorc  in  proposito.  Questo   cenno  è  diretto  soltanto   a 
purgarmi  dalla  taccia  di  servile  encomiatore  delle  opinioni 
di  lui,  le  quali  spero  che,  per  quanto  dissi,  possano  essere 
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dal  savio  e  prudente  lettore  equamente  pesate,  e  circo- 
scritte nei  loro  giusti  confini.  Per  me  credo  di  potere  a 
buon  diritto  ripetere  quello  che  dissi  ncirAvvertimento 
posto  innanzi  allo  scritto  precedente  (pag.  955.):  non  es- 
sere cioè  i  sogni  della  fantasia  affatto  stranieri  anche  aeli 
ingegìii  ì  pili  privilegiati;  e  però  se  il  Romagnosi,  come 
altrove,  così  pure  in  queste  I/istituzioni  ci  offre  a  delle 
sublimi  dottrine  framista  qualche  utopia,  ciò  non  potrebbe 
recar  meraviglia  se  non  alla  corta  veduta  delle  menti  esili. 
Quanto  poi  a  quelli  i  quali  sono  usi  a  chiudere  gli  occhi^ 
e  passare  sopra  quanto  v'ha  di  bello,  di  grande,  di  vero 
nelle  Opere  dei  giganti  della  scienza^  per  considerarne  sol- 
tanto le  poche  macchie  e  gli  errori,  fjuos  liumana  pa- 
nini cavit  natura^  di  questi  non  conviene  occuparsi:  me- 
lìtano  compassione,  e  nuli' altro. 

ADG. 


f 
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S  1312.  VXli  uomini  clic  aspirano  incesScUitenienle  al  ben  vivere  in 
cjueslo  mondo ,  sanno  essi  bene  in  quale  stalo  di  cose  possano  ottenere 
ciò  elle  bramano,  e  però  quale  sia  lo  stato  che  debbono  domandare? 
Sanno  essi  bene  quello  che  far  si  dovrebbe .  onde  acquistare  e  mante- 
nere questo  stato?  Sanno  essi  bene  quello  che  possono  fare^  e  quando 
e  come  lo  possano  fare^  e  quindi  quello  che  realmente  debbono  fare 
Jiei  rispettivi  casi,  onde  ottenere  ciò  che  bramano  ? 

§  1313.  Per  soddisfare  a  quesle  tre  domande  io  consacro  altretante 
Parti  di  queste  Inslituzioni.  Nella  prima  io  tratto  dei  poteri  civili  e  delle 
loro  condizioni  generali  di  ragione;  e  da  ciò  risulta  lo  stato  ed  il  regime 
cui  dobbiamo  domandare.  Nella  seconda  io  pongo  i  principi  direttivi 
di  qucsli  poteri  civili  in  conseguenza  delle  suddette  condizioni  ;  e  da  ciò 
risulta  quello  che  si  deve  fare  in  generale^  onde  acquistare  e  mante- 
nere lo  stato  ed  il  regime  domandato.  Nella  terza  fmalmeiile  io  atteir- 
gio  i  principi  suddefli  in  conseguenza  delle  leggi  motrici,  e  delle  posi- 
zioni diverse  degli  uomini  e  delle  società;  e  da  ciò  risulla  quello  che 
realmente  possono  e  debbono  fare  le  genti,  e  quando  e  come  elleKiva- 
menle  lo  possano  e  debbano  fare,  onde  finalmente  acquistare  e  manle- 
iiere  lo  sialo  ed  il  régiuie  domandalo.  Doppia,  come  ognun  vede,  e  la 
fuiizloiìe  (|uì  confemplala:  perocché  si  tratta  di  provedere  al  meglio 
nello  stalo  di  ))er(ezi()namento,  e  (li  s()S])ingere  nello  slesso  tempo  gii 
uomhii  e  le  nazioni  al  grado  ollenibile  della  mi^lioie  loro  situazione. 
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1  I  Imi 

Jìen   ù  vero  clic  la  seconda  e  la  lorza  j)aili"  si  coiiipeiielrano  i-cal- 
luciilo  noiresc-uzioiio  :  ma  egli  e  vero  del  pari  che  nelF  islru/.ioiie  ileh- 
I.,)no  essere  dislinle.  La  melile  deir  uomo  non  è  quella  di  un  Dio  ;  e 
peiù  con  un  solo  colpo  d'occhio  non  può  delenninare  ciò  eh' è  di  ra- 
gione nelle  particolari  circostanze.  Abbisognando  noi  di  prbicii))\dobbia- 
nu)  necessariamente  valerci  di  vedute  generali,  e  per  ciò  slesso  di  dati 
più  0  meno  rimoli  dallo  slato  paiMicolare.  e  però  dal  vero  sialo  pratico 
.Ielle  cose.  Ma  dall' altra  parte  ciò  che  si  vede  possibile  in  astratto  non 
può  essere  sempre  e  da  per  tulio  praticabile  iu  concreto,  llesta  duuipie 
;i  vedere  in  quali  oggetli,  dentro  a  quali  circostanze  e  lino  a  qual  seguo 
le  cose  proposte  si  possano  ottenere.  Vuoi  tu  lòrse  i)resciu.lere  da  i\uc- 
sle  considerazioni?  Guai  a  quello  Stalo  nel  quale  i  tuoi  principi  gen.- 
lali,  iraime  i  soli  negativi,  venissero  posti  di  salto  in  esecuzione!  ^ 

§  1314.  Qual  è  la  conseguenza  di  tulio  questo?  Che  in  ogni  scienza 
pràtica  convien  procedere  nella  guisa  sopra  indicata.  Quando  adunque 
an  Trattato  sia  disleso  nella  guisa  suddetta,  certamente  per  la  sua  forma 
servirà  allo  scopo  inteso.  Dico  per  la  sua  forma,  perocché  nella  sostan- 
za dovrà  essere  vero  ne'  suoi  prnicipi .  connesso  nelle  sue  deduzioni , 
coerente  nelle  sue  parti,  assortito  nelle  sue  proposte,  felice  nella  sua 

espressione,  ec. 

5  1315.  Ogni  pratica  dottrina,  oltre  le  forme  generali  comuni  ad  ogni 
altra  dottrina  dello  slesso  genere,  dee  vestire  certe  forme  speciali  ricliie- 
sle  dall'indole  propria  del  suo  argomento.  Nella  civile  filosofia  queste 
forme  speciali  quali  sono?  La  prima  di  queste  forme  è  quella  che  nasce 
,laU'  indole  propria  della  vita  delle  nazioni,  o,  adir  meglio,  dall'effetto  che 
da  questa  vita  le  genti  bramano  ottenere.  Se  esse  implorano  da  per  lutto 
pace,  equità  e  sicurezza  ;  se  da  per  tutto  agiscono  senza  posa  per  ottene- 
re qi'ieslo  intento:  da  per  tulio  non  si  può  ottenere  che  mediante  un'ope- 
ra solidale,  a  compiere  la  quale  debbono  necessariamente  concorrere  gli 
uomini,  le  società  ed  i  Governi  di  modo,  che  senza  questo  simultaneo 
•  oncorso.  concordato  con  le  esigenze  naturali,  il  loro  intento  rimane  pn. 

o  meno  frustrato. 

s  1316.  Io  distinguo  il  concorso  degli  uomini  da  quello  delle  società, 

bcache  materialmente  quelli  e  queste  siano  la  stessa  cosa;  sì  perche  gì > 
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uomini,  elle  a  mano  a  mano  nascono  deboli,  i^noranli  e  senza  islLiilo. 
l'iccvoiio  ludo  il  loro  ])olere  iilile  dal  dcj){)sito  i\v\\(t  viveiili  società  e 
da  una  ijiccssanlc  educazione  ;  e  si  perche  in  queste  sole,  e  non  nell'  in- 
dividuo singolare^  Jiavvi  nna  parie  recondita,  possente  ed  indipendente, 
elio  alF insaputa  loro  le  sospinge  e  le  regge:  talché  minima  e  la  parte 
artificiale  ch'esse  contribuiscono  al  pro])rio  felice  destino.  Cosi  iK^lIa 
vita  fisica  ciò  ciré  pi'oijrio  di  oam  uomo  è  il  redime  volontario,  ed  II 
rhnanente  è  della  natura.  Ecco  perche  nelP opera  solidale  su  jneutov-ila 
ho  distinto  il  concorso  delle  società  da  rpiello  dei  singoli  individui. 

§  K517.  In  conseguenza  di  questo  triplice  e  perpetuo  concorso  la  ^\\n' 
sofia  civile  deve  in  ogni  sua  parte  occuparsi  distintamente  di  ciò  vìw 
appartiene  agl'individui,  alle  società  ed  al  Governo,  sia  per  costituire 
i  poteri  civili,  sia  j)er  (issarne  i  principi  generali  direttivi,  e  sia  fina!- 
niente  per  atteggiare  questi  principi  in  conseguenza  delle  leggi  motrii  ì 
e  delle  posizioni  diverse  assegnabili.  Contemplando  poi  gl'individui  sin- 
golari,  che  formano  le  reali  unità  elementari  ed  attive  del  mondo  dellp 
nazioni,  non  si  devojio  mai  dimenticare  le  \\\\  facoltà;  cioè  il  conoscere, 
il  volere  e  il  poter  eseguire,  senza  il  concorso  delle  quali  ogni  opera 
resta  vana,  ed  ogni  teoria  rimane  imperfetta. 

§  1318.  Un'inqxn^iosa  necessita  prescrive^  come  ognnn  vede,  di  non 
pei-dere  mai  di  vista  la  solidarietà  delP opera  degli  uomini,  delle  società 
e  dei  Governi  nel  produrre  la  pace,  P equità  e  la  sicurezza  implorate 
dalle  genti.  Quanto  poi  alP  esposizione  della  dottrina,  ne  segue  un  mas- 
simi) e  solenne  dovere;  e  questo  consiste  w^iWiniJlcare  la  VoÌLÙca  col 
Diritto.  Giù  e  tanto  necessario,  che  volendo  altrimenti  adoperare,  si  [à 
sgraziatamente  nascere  un  Diritto  senza  sanzione,  una  Politica  senza 
freno,  e  una  dottrina  senza  direzione.  Capitale  e  dunque  il  dovere  di 
non  disgiungere  la  Politica  dal  Diritto:  e  però  P unificazione  proposta 
torma  una  legge  prima  e  fondamentale  del  metodo  onde  trattare  a  dovere 
della  civile  fdosofia. 

5  131 1).  Grandioso,  è  vero,  riesce  questo  lavoro  :  ma  però  non  sover- 
chiante  tutte  le  volte  che  vengono  osservati  i  quattro  grandi  precetti  lo- 
gici di  ben  propoi're,  di  ben  distinguere,  di  ben  connettere  e  di  Ihii 
t^sprimere.  La  proposta,  della  quale  parliamo  ipfi.  riguarda  tanto  il  sog- 


^,,^j.  RAGIONE  DELI- OPKU  A. 

.-etto  intiero  della  dottrina,  qv.anlo  le  grandi  parli  nelle  quali  vieni'  di- 
;  iso.  Gon.e  nella  proposta  di  lutto  il  corpo  è  necessario  cogliere  gli  estre- 
mi lunili,  entro  i  quali  si  racchiude  tutto  il  campo  della  ricercala  dot- 
trina ;  cos-i  nel  proporre  le  parti  convien  dare  ad  ogni  argomenlo  quella 
latitudine  e  quella  unità  cir  è  richiesta  dall'  indole  propria  o,  a  dir  nic- 
"lio.  dai  rapporti  logici  ed  aitivi  del  dato  particolare  argomento.  Con.c 
nel  corpo  tisico  conviene  comprendere  tutte  le  parti  del  cervello ,  o  d. 
(p.alunque  altro  viscere,  per  rilevarne  le  funzioni  proprie;  cos'i  nel  cor- 
po sociale,  proponendo  di  trattare  d'  una  data  jìarte,  convien  compren- 
dere tutta  la  latitudine  e  tutta  l'unità  di  quel  dato  ordine  particolare  <h 
funzioni.  Scindere  gli  argomenti  è  solo  proprio  di  chi  non  conosce  le 
parti  cospiranti  e  costituenti  del  medesùuo.  In  breve,  ciò  che  si  pral.ca 
rapporto  al  tutto,  si  deve  pur  praticare  nel  proporre  le  singole  parti. 

S  1 320.  E  qui  dobbiamo  por  mente  ad  un  magistero  eh'  io  credo 
i.nportantissimo  si  per  rendere  breve ,  facile  e  proficua  T  istruzione ,  e 
s,  per  richiamarne  a  memoria  i  risultali.  Lo  spirito  umano,  attesa  la  sua 
limilala  capacità ,  abbisogna  e  si  compiace  di  riepilogare  quanto  può  in 
breve  i  varj  punti  delle  cose  da  lui  esaminate.  Dmique  si  debbono  tes- 
sere certi  nodi  di  reminiscenza ,  e  però  far  campeggiare  certe  nozioni 
più  note ,  intorno  alle  quali  si  rannodino  altre  nozioni  subalterne.  La 
scelta  di  questi  nodi  non  è  arbitraria,  ma  e  indicata  dalla  natura  slessa 
,lel  soggetto  studialo  con  la  sagacilà  d' una  buona  anatomia  e  fisiologia 
politica!  Un  esempio  lo  vediamo  nei  cinque  generi  di  proprietà ,  cioè 
nella  personale,  reale,  morale,  di  stato  domestico,  e  di  stato  di  convi- 
venza i  quali  formano  altretanti  punti  cardinali,  intorno  a  cui  versano 
le  Legislazioni  civile,  crùnmale  ed  amministrativa  secondaria.  Questi 
punti'servono  alla  memoria  come  altretanti  centri  naturali  di  richiamo, 
attorno  ai  quali  vediamo  aggregarsi  e  collegarsi  i  principi  e  le  regole  di 
ra<^lone.  In  vista  di  questo  bisogno  io  mi  sono  studiato  nelle  mie  pro- 
polle di  rappresentare  come  temi  certe  parli  più  visibili  e  più  famigliari, 
le  quali  abbracciando,  diro  cosi,  un'  intiera  e  ben  contrasegnata  provm- 
eia.  racchiudessero  in  pari  tempo  nel  loro  grembo  la  triplice  coopera- 
zione della  quale  ho  sopra  parlato.  In  esempio  lo  vediamo  nella  secon- 
di  l'arte,  lulla  quale  ho  proposto  le  collezioni  dei  principi  dirett.v.  m 
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modo  che  coriispondano  ad  altretanti  ministeri,  dei  quali  potrebb' es- 
sere coiiiposlo  il  Governo  eminente  di  uno  Slato. 

§  ioli.  Ma  quello  die  .sopra  lutto  interessa  taiilo  il  metodo,  quanto 
il  valore  intrinseco  di  liitla  la  dottrina,  si  è  di  |)iop(»]-re  il  modello  di 
quello  stalo  e  di  quel  regime  nel  quale  gli  uomini  e  le  genti  possono 
trovare  la  pace,  l'equità  e  la  sicurezza  da  loro  sempre  invocate.  \  noi 
lu  sapere  quale  sia  il  supposto  secreto  a  cui  perpetuamente  allude  1,. 
ma  teoria?  lu  lo  vedi  in  questo  modello.  Vuoi  tu  anticipalamcnle  cono- 
scere ([iiale  sia  l'idtimo  termine  a  cui  tende  ogni  civile  pro-^resso  di 
una  nazione?  tu  lo  vedi  in  rpieslo  modello.  Vuoi  tu  un  tipo  slatistico. 
onde  giudicare  se  quel  lale  Stalo  sia  più  o  meno  barbaro,  più  o  meno 
civile,  più  o  meno  prospero,  più  o  meno  misero,  più  o  meno  forte,  più  o 
meno  debole?  tu  lo  vedi  in  questo  modello.  Vuoi  lu  un  mezzo-termine 
dimostrativo,  onde  troncare  ogni  dispula  circa  il  giusto  civile  e  l'uiil.' 
politico,  e  stabilire  una  sanzione  visibile,  slorica,  inesorajjile  contro  ii 
potere  arbitrario  dei  privati,  delle  nazioni  e  dei  Governi^  tu  lo  vedi  iu 
questo  modello. 

Se  domandi  in  di' egli  consista,  io  ti  rispondo  di'eglj  consiste  i.n  un 
ben  assortito  e  comprovato  prospetto  di  uno  Stato  pniiiiro  oifliunt,,  -, 
potenza,  e  nella  somma  di  quelle  condizioni  che  una  feli>;e  tsperieìi/.a 
ha  già  confermato,  e  che  il  senso  universale  ha  già  canonizzalo.  \  eiili- 
candosi  le  condizioni  necessarie  a  costituire  la  somma  potenza  jiolitic  i., 
per  ciò  stesso  si  verifica  la  maggiore  possibile  soddisfazione  del  massi- 
mo numero  dei  citladini,  e  sopra  lutto  la  pace,  Tequila  e  la  sicurez/.i 
implorale  dagli  uomini  e  dalle  genti.  Così  partendo  dal  cenlro  molor.^ . 
la  cui  tendenza  di  fallo  imperiosa,  invincibile  forma  Io  scopo  dell. 
scienza,  cioè  il  desiderio  del  benessere,  si  ritorna  dopo  un  lungo  clrcuiio 
allo  stesso  punto  ;  e,  a  dir  meglio,  con  questo  modo  si  effelUiano  le  ron- 
dizioni  necessarie  a  soddisfare  questo  desiderio.  Cosi  partendo  dalìuo- 
ino  individuo,  e  passando  per  la  civile  società,  si  rilorna  agrimli\i(lui 
medesimi,  nei  quali  solamente  esiste  la  realita  della  potenza.  In  simile 
maniera  nel  ben  làbricare  si  rispettano  le  leggi  della  gravità  e  della 
coesione,  le  «piali  non  esistono  ed  agiscono  die  negli  elementi  materiali 
delle  masse.  Senza  (pieslo  ritorno  della  doliriua  al  suo  luiucipio  la 
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scienza  non  riuscirebl^e  solida,  dimostrata  e  sicura.  All'opposto  essa 
viene  raccomandata  ad  una  inviolabile  cominzione,  considerando  che  la 
polen/a  politica  deriva  dalla  cospira/.ione  delle  lor/e,  e  questa  dalla 
cospirazione  degF  interessi.  Ma  senza  la  sod.lisfazione  equa  degl'  interessi 
del  massimo  numero  non  potendo  esistere  la  cospirazione  suddetta ,  ne 
viene  di  necessita  fisica  che  non  polrassi  avere  potenza  solida  e  durevole 
senza  la  soddisfazione  equa  degl'  interessi  del  massimo  numero. 

D-altra  parte  poila  mente  nostra  non  abbisogna  d\affaticarsi  in  astraile 
speculazioni,  allorché  deve  ricercare  le  condizioni  della  potenza  mediarne 
là  soddisfazione  deal' interessi,  llssa  deve  tener  conto  di  dati  visibili, 
publici  ed  irrefragabili,  di  modo  che  nell'  atto  che  assicurano  le  dottrine 
(l.lla  c(^sa  publica  e  privata,  conviucono  anche  i  più  refrattaii,  die  com- 
battono per  li  privilegi  e  per  un  a.-])itrario  potere.  Mirabile  economia 
della  natiira,  la  quale  fece  s,  che  le  lezioni  della  civile  sapienza  (ossero 
pur  anche  (pielle  di  una  clamorosa  ed  irrefragabile  esperienza! 

Ecco  con  quali  vedute  io  ho  consacralo  T  ultimo  Libro  della  prima 
r.Mle  iVuimslc  InslUuziom  a  <letcrn,inare  le  comlizi(mi  generali  di  imo 
.stalo  politico  ordinato  a  potenza.  Ciò  che  ne  iio  detto  si  deve  per  lo 
i„eno  accogliere  in  via  di  semplice  proposta,  benché  tulio  sia  appog- 
..Mto  a  risultati  storici,  ed  a  principi  consacrali  dai  lumi  attuali  del  se- 
colo. Non  contento  delle  condizioni  dei  poteri  civili  ordinati  a  potenza 
da  me  segnate,  ho  voluto  soggimigere  le  prime  tracce  più  generali,  le 
,i„alì  vengono  segnale  dalla  natura  slessa  nei  progressi  della  c.v.lla  delle 

Il  izioni. 

C>  1322.  Dopo  d'aver  reso  conto  del  modo  di  irallare  alcune  parti 

.conalate  di  queste  Instituzioni,  ragion  v.iole  ch'io  adduca  i  molivi  di 

.Itre  cure  da  me  impiegate.  Spesso  si  troverà  che  ho  credulo  acconci.» 

.l'interrom[.ere  il  corso  della  trattazione  per  dai-e  rigorose  delmizioni 

delle  idee  meno  vulgari  e  più  decisive  .Iella  proposta  dotlri.ia.  Questa 

cura,  la  quale  richiede  spesso  un  arido  lavoro,  era  assolutamente  md.s- 

pensabile  in  un  oggetto  su'l  quale  non  solamente  importa  di  conce]...e 

le  cose  distintamente,  ma  di  redìmerle  eziandio  ila  tutte  le  tenebre  nelle 

quali  gl'ingannatori  hanno  tentato  di  avvolgerle ,  onde  predominare  a 

loro  talento  una  moltitudine  ingannata.  Un  doppio  interesse  pertanto 
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esigeva  di  slrappare  di  mano  agi' ignoranti  ed  ai  passionali  un  mezzo 
col  quale  non  solo  si  annullava  la  scienza,  ma  se  ne  rendevano  ezian- 
dio miserandi  gli  effetti. 

1323.  Indipendentemente  da  ci.),  la  storia  medesima  ci  offre  molli 
esempj,  dai  quali  risulla  quanto  male  abbia  prodotto  inr  idea  jual  con- 
cepita in  punto  di  Dirillo,  di  Morale  e  di  Politica,  e  quante  volle  ha 
costalo  assai  caro  agli  uomhii  il  cattivo  uso  di  una  parola.  Tuito  (huiqiìc 
concorreva  ad  obligarmi  a  dare  le  più  csalle  definizioni,  onde  poi  -eiu:- 
j-are  i  più  fermi  principi,  e  togliere  di  mezzo  le  più  perniciose  oliiezioni. 

S  1 32//.  Se  i  politici,  i  publicisti  ed  i  giureconsulti  avessero  forlemeutr 
sentita  la  necessità  di  ben  definire,  forse  non  l'avrebbero  tanto  oliliata. 
coni' essi  fecero.  E  se  la  mancanza  di  una  buona  fìlosona  potè  scusarsi 
nei  secoli  andati,  noi  non  vediamo  come,  dopo  linata  la  buona  lo-ica 
ed  una  più  sana  filosofia,  essi  non  abbiano  posto  mente  a  .picsla  pa'rt.'. 

S  1325.  Tempo  verrà,  nel  quale  il  linguaggio  delle  scienze  morali  e 
politiche  sarà  fissato  per  una  comune  convenzione.  Allora  gli  scrittoi-i 
potranno  più  speditamente  correre  ;  e  moltiplicando  le  comlnnazioiif 
delle  loro  idee  senza  essere  ritardati  nel  fissarne  il  senso,  potranno  ar- 
ricchire il  tesoro  delle  utili  verità.  Oggidì  però,  in  cui  questa  sorte  non 
ci  e  parleci])ata  dal  Cielo,  convienci  subire  tutte  le  pene  di  un'ardua 
Invenzione,  dalle  quali  io  avrei  bramato  solU-ane  i  miei  les-ilori  e  me 
slesso.  Ma  senza  rendere  frustranea  l'opera  intrapresa  avie^  io  potuto 
imitare  la  corrente  degli  scrittori?  e  per  ottenere  un  applauso  maggioi-e 
avre'io  potuto  sacrificare  i  più  solidi  inleressi  dell' umanità?  Ecco7 mo- 
livi pe'  i  qnali  mi  sono  creduto  in  obligo  di  addurre  ai  liio-hi  conve- 
Olenti  le  definizioni  die  mi  parvero  le  più  vere  e  le  più  esatte  .Ielle  pi-j. 
im])orlanli  e  meno  famigliari  idée  di  Politica  e  di  Diritto. 

§  132G.  Un'altra  diligenza  fu  da  me  impiegala:  e  questa  consiste  nel 
non  interrompere  il  successivo  concatenamenlo  delle  idee  dominali  con 
digressioni  sloriche,  sia  su  i  fatti  ai  quali  io  alludeva,  sia  su  le  opinioni 
di  autori  per  altro  accreditati.  Pochissime  volle  mi  sono  permesso  .li 
chiamare  a  sindacato  le  ophiioni  altrui;  e  quando  me  lo  permisi  Jio  fali,ì 
servire  l'esame,  a  dimoslrarcpìù  gagliardamente  la  verità  delle  massime 
da  me  adottale. 


,^  r,\(iIONi:  DIXL- OPERA. 

.'1307.  Con  questa  onH>o„.ia  ho  rredulo  .li  a.lcuM.ier  meglio  li  of- 
,i,j  della  istruzione,  la  quale  nella  n.aniera  ,,iù  b.eve,  più  lac  e  e  pu. 
p..o,lcua  deve  sonuuinis.ra.e  principi  e  regole,  onde  ottenere  lo  scopo 
Leso.  Tessuta  una  volta  tutta  l'esposizione  .Iella  dottrina,  s.  potrà  cou_ 
,,a-ior  cognizione  .li  causa  e  co.,  frutto  pi.',  la.-go  disc.te.-e  le  op....on. 
..Itrui  le  quali  spesso  alh.dendo  a  dive.-se  pa.-.i  .Iella  .lo.t.ina  slessa,  e 
,ichiede...lo  dati  o.-  pi.',  .m-  n.eno  lontani  dai  p.i...i  p.incip,,  non  s,  p..s- 
.o,ìO  ..e  ben  vaU.la.x.  ne  be..  conf..tare,  se  non  .lopo  cl.e  si  so.io  ved.it, 
„„i  i  p,incipi  e  tutte  le  .-egole  necessarie  del  soggello  trattato. 
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§  1328.  vJnorato  ilell' incarico  di  pronunciare  da  questo  luo^^o  i 
dettami  della  teorica  Giurisprudenza^  prego  mi  sia  concesso  d'inco- 
minciare co*l  porre  sott' occhio  quelle  grandi  vedute,  le  quali  nell'atto 
che  ci  riveleranno  a  quale  fortuna  siamo  stati  dalla  Providenza  condotti, 
nello  stesso  tempo  ci  disvelino  tutta  l'estensione,  la  possanza  e  l'utilità 
dell'  intrapresa  disciplina. 

§  1329.  Il  nome  di  Giurisprudenza  teorica  ci  risveglia  in  mente 
la  sapienza  della  Grecia,  la  prudenza  di  Roma,  e  la  sperienza  dei  secoli 
successivi,  cospiranti  in  comune  a  preparare  l'opera  della  più  elevata 
civiltà.  Platone  avverti  che  le  buone  leggi  non  vengono  create  dalFumano 
ingegno,  ma  preparate  e  suggerite  dal  tempo;  e  noi  soggiungiamo,  che 
esse  non  sono  frutto  nò  di  un  solo  popolo ,  ne  di  una  sola  età.  Io  parlo 
di  leggi  conformi  alla  più  grande  prosperità  di  uno  Stato  ^  ed  alla  più 
salda  sua  possanza. 

§  1330.  Se  Lello  è  il  vedere  come  nasca  e  si  svolga  una  pianta,  come 
si  trasformi  un  insetto^  come  lavori  un  alveare;  egli  è  più  hello  il  ve- 
dere come  nel  mondo  delle  nazioni  nasca,  cresca  e  si  perfezioni  la  Giu- 
risprudenza. Maraviglioso  spettacolo  è  questo:  e  tanto  più  stupendo, 
quanto  più  fugace  è  la  vita  d'ogni  uomo,  quanto  più  rari  sono  gli  spi- 
riti illuminati  e  generosi,  quanto  più  straordinarie  le  occasioni  propizie, 
e  quanto  più  incessante  e  prepotente  si  è  l'impero  degli  errori  e  delle 
passioni. 

§  1331.  Pregovl ,  Signori,  a  por  mente  di  quale  Giurisprudenza  io 
parli.  Paido  di  quella  sola,  nella  quale  si  tratta  di  pareggiare  fra  i  pri- 
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vati  rulilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  liberth  ;  parlo 
di  auella  Giurisprudenza  che  non  ammette  ,.è  la  sclùav.tù  delle  perso- 
ne ne  quella  della  gleba,  ne  quella  dell' officina,  ma  cl,c  assume  le  cose 
o  le  versone   nella  giusta  loro  condizione;  parlo  d.  quella  Gu.r.spru- 
denza,  la  quale  per  essere  operativa  necessariamente  esclude  la  scrv.tu 
feudale    la  clericale  e  la  militare  :  in  breve,  parlo  di  quella  Giur.spru- 
denza  cbe  si  può  dire   comandata  da  una  filosofica  teocrazia.  E  per  ve- 
rità, supponendo  ebe  le   Eumenidi  del  mondo  politico  siano  caec.ate 
nel  Tartaro,  e  colà  cbiuse  con  porte  adamantine,  la  natura  umana  viene 
vedenta  dalla  servitù,  elevata  alla  sua  dignità,  e  posta  nel   godimento 
delle   sue  naturali    prerogative ,  per  vivere  sotto  il  santo  regime  della 
Giustizia,  della  Carità  e  della  Religione.  _ 

(^  1332  Del  nascere,  crescere  e  perfezionarsi  di  questa  Giurispru- 
denza non  abbiamo  esempio  alcuno,  fuorché  nella  nostn.  Europa:  ma 
.n.esto  esempio  merita  d' essere  esaminalo  con  occhio  fdosoi.co ,  onde 
Legnarne  quelle  grandi  cagioni,  le  quali  giaciono  ancora  avvo  te  sotto 
le  sno.lie  concrete  della  storia,  e  sotto  le  alte  e  larghe  ru.ne  del  tempo. 
Io  non'so  se  abbia  bene  indovinato  ;  ma  parmi  che  la  Giurisprudenza  qui 
descritta  sia  stata  iniziata  con  la  republica.  configurata  con  Mmpero, 
fecondala  co'l  Cristianesimo,  allevala  con  le  monarchie,  illuminata  con 
la  filosofia,  perfezionata  con  la  libertà.  .       ,      v  , 

S  1333.  Lo   spirito  il  più  eminente  della  storia  razionale  d.  questa 
Giurisprudenza  viene    espresso  qui.  Tessere  questa  storia  è  lavoro  che 
i,„porta  una  lunga  sene  di  discorsi,  ed  una  profonda  discussione  di  al- 
cune grandi  vicende  dell"  europea  civiltà,  lo  non  intendo  ora  d  invitare 
la  vostra  attenzione  su  tanto  lavoro ,,  he  apre  allo  sguardo  un  tratto  .li 
nuella  divina   economia  che   presiede  al  destino  delle   piu   favorite  na- 
zioni. Io  bramo  soltanto  qui  d"  eccitare  il  nostro  zelo  a  bene  apprezzare 
ci  a  ben  valeici  di  un  beneficio  tanto  tempo  aspettalo  dalle  genti,  e  con 

tanto  sleiito  preparato  dai  secoli.  ^ 

Onesto  beneiicio,  cir  e  efiVttnato  fra  1  popoli,  si  pnò  rignard are  ro- 
me irpia  illustre  tvnnìfo  della  Providenza  sopra  il  (Jenio  delle  tenebre; 
nuesto  benelieio,  vatielnato  dalla  lllo.olia,  sospirato  dall'umanità,  com- 
battuto dalla  prepotenza,  promesso  dalla  Redenzione,  deve  formare  la 
meta  sublime  delle  nostre  meditazioni. 

§  1334.  In  questo  breve  Discorso  mi  propongo  parlarvi  per  (piali  modi 
.o'I  publieo  insegnamento  si  po.,sa  e  si  debba  rendere  un  popolo  par- 
tecipe di  un  tanto  beneficio.  La  somma  importanza  delFargomento,  e  a 
neees^itadi   spiegarlo   con    esattezza,  altamente  mi   comandano  quella 
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severa  semplicità,  la  quale  se  rifiuta  d'avvolgersi  in  una  veste  aspra  di 
gemme,  e  d'abbandonarsi  ai  movimenti  d'una  seducente  eloquenza  sa 
dall'altro  canto  ricompensare  con  ima  solida  e  lar<^a  utilità. 

§  1335.  Come  l'architetto  presenta  la  pianta  di  un  grandioso  edifi- 
cio, nel  quale  invece  di  un  vago  prospetto  non  segnò  ohe  rigidi,  ma 
esatti  compartimenti;  così  io  mi  propongo  di  porvi  sott' occhio  11  piano 
dell'insegnamento  della  teorica  Giurisprudenza,  affinchè  sia  raccoman- 
dato  dagl'intelligenti,  studiato  come  disegno  dagli  apprendenti,  impo- 
sto come  norma  a  chi  deve  insegnare,  e  richiamato  come  recapitolazione 
a  chi  seppe  e  volle  imparare. 

I.    Fissare  i  limiti  di  questa  dottrina. 

§  133G.  Se  contempliamo  la  teorica  Giurisprudenza  in  una  guisa 
astratta  e  generale,  noi  la  confondiamo  con  la  scienza  del  naturale  Di- 
ritto.  Ma  vasto,  moltiforme  ed  illimitato  e  il  concetto  di  questo  Diritto- 
perocché  seguendo  esso  tutti  i  rapporti  reali  e  per  noi  necessarj  delle 
cose,  si  piega,  si  trasforma  e  si  sviluppa  a  seconda  delle  situazioni  e 
delle  vicende  tutte  della  natura.  Vasto,  moltiforme  e  indefinito  è  il  cam- 
po speculativo  delle  xMatematiche;  ma  pochi  problemi  servono  agli  usi 
pratici  della  vita  civile.  Lo  stesso  dicasi  del  naturale  Diritto  ipotetico, 
il  quale  abbraccia  la  terra.)  si  piega  alle  diverse  necessità,  cammina  co'  i 
secoli,  e  va  a  perdersi  nel  seno  delF  eternità. 

S  1337.  Ciò  posto,  io  domando  se  questa  sfera  immensa  possa  for- 
mare   argomento  di  un  publieo  e  ben   ordinato  insegnamento.  A  che  la 
teoria  può  essere  qui  destinata?  A  servire  di  fondamento  e  direzione 
a  tutti  i  rami  della  Legislazione  positiva  migliore.  Dunque  con  un'ipo- 
tesi filosofica  contemplando  le  dottrine  particolari  ciie  formano  il  corpo 
perfetto  della  Legislazione  positiva,  la  teorica  Giurisprudenza  dovrà 
somministrare  definizioni,  principj  e  regole,  le  quali  in  pratica  si  figu- 
rano svolte  ed  applicate,  e  che  in  ogni  caso  servano  come  di  altretanti 
punti  noti,  intorno  ai  quali  si  rannodino   le   cognizioni  dedotte  da  ima 
buona  Legislazione,  affinchè  primo  ne  medium^  medio  ne  discrcpet 
imunu  Con  somma  sapienza  pertanto  fu  a  questa  specie  d'insegnamento 
imposto  il  nome  di  Teorica  Giurisprudenza.  Esso,  collocato  fra  la  par- 
te positiva  e  la  filosofica^  deve   somministrare  le  radici  e  illuminare  la 
mente  in  tutte  le  legali  discipline. 

§  1338.  Circoscritto  dunque  e  tutto  allusivo  dev'essere  l'insegnamen- 
to deUa  teorica  Giurisprudenza:  e  tanto  più  allusivo  e  ristretto,  quanto 
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più  circoscritta  e  Jetorminata  dev'essere  la  sua  apvlica.ione,  e  quanto 
'  i,  breve,  fa.ile  e  prolicua  dev'essere  la  pnMica  .str.,z,o„e. 
'  r  13:VÌ  Quando  io  parlo  d'un  insepnamento  .ircoscntto  ed  allusno, 
,on  intendo  parlare  d'un  insegnamento  nn.tilUo  e  senza  v,ta.  nse.M.a- 
„,ento  mutilato,  e  capitalmente  mutilato,  è  ,uAU  che  manca  della  ne- 
cessaria sua  r.oPOSTA  ;  insegnamento  senza  .  !..  è  quello  che  manca  e. 
„,n  primordiali  di  teoria,  euìergenti  dalla  proposta  medesnna.  hn  s  a 
proposta  altro  non  è  che  la  esposizione   prima  del    soggetto   su  1  quale 

cade  la  dottrina.  i     r  •    r   • 

Nel  caso  nostro  presente  questo   soggetto  .'.  la  potenza  degl  >ndu,- 
dai  e   delle   nazioni.  La   Giurisprudenza  altro  in   sostanza   non    fn,non 
,>.    e  non  sarà,  che  una  direzione  di  questa  potenza.  Dunque  e  .n  cessar.o 
,,„„.cer„e   acanti   tratto  il  soggetto,  l'indole  e  le  legg,  :   come   pr,ma 
d-  inscenare  la  teorica  agricoltura  è  necessario  conoscere  la    or.na,     ìn- 
dole eie  leg.i  delle   utili   piante  e  dei  terreni.  Dunque  nella   propos 
della  dottrina  delle   leggi  si  dovrà   ineomi.ìciarc   .on   esporre   1  aspetto 
.,i.no  e  complessivo  degli   Stati   politici  n.  relazione  alla  loro  vera  pò - 
Inza.  avendo  cura  di  considerarne  poi  ogni  *-^'''!''^ -^'^7"'^"::  ' 
popolazioue,  il  territorio  ed  il  governo,  non  dimentuando  d.  quabluaìo 
l'interno,  quale  può  essere  presentato  a  primo  tratto. 

^  13.U)   Per  la  qual   cosa  il  precettore,  dopo  aver  preparata  la  dot- 
Uina  speculativa  de.  Diritti,  dovr^    porre  sotf  occhio  una  prima  e  l>eu 
definitridea  de.li  Stati  politici,  della  loro  potenza,  della  loro  perfez.o- 
«..  della  loro  fo;za  morale,  onde  porre  sotf  occhio  il  soggetto  reale  su  1 
„„le    cadono  le  leH.i   e   lo   studio   pratico  di    tutta  la  (..unsprudenza, 
le  si  suole  praticare  nella  Geografia  co'l  darne  la  Carta.  Lgli    ovr 
^ministrare   una    competente    cognizione  dei  tre   esterni   cost.tnt    x 
de"i  Stati;  cioè  della  popolazione,  del  territorio  e  del  governo  rispet- 
iv^mente  Illa  politica'pLnza ,  non  dimenticando  ^-^ -^^j- 
f,.rza  morale  e  l'ultimo  risultato,  qual  è  la  miglior  vita  degli  Stati,  e 
,,„.  ciò  in  via  soltanto  di  primitiva  spiegazione,  e  non  di   scientifica 

analisi,  né  di  politico  maneggio. 

.  1341.  Io  non  so  se  quest'avvertenza  sia  stata  mai  praticata,  ma  so 
certamente  che  gli  studiosi   moderni,  cinti  la  fronte  di  -a. Wo  al- 
vo, i'^norano  completamente  il  soggetto   materiale  primo  e  fondamen 
tale  dei  loro  stud  .  Essi  non  ti  sanno  dire  né  meno  quali  siano  i  neces 
lari  creali   attributi  di  uno    Stato   politico,  ed  in  ciie   consista  la  vera 
potenza;   e  però  ignorano  quale  sia  il  soggetto  pieno  al  quale  si  nieri- 
gcono  tutte  le  dottrine  apprese. 
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<J  13'i2.  Quale  sarà  dunque  il  merito,  quale  il  valore,  quale  la  pos- 
sanza deMe  ae([ulstate  cognizioni?  Ognuno  ].u()  prevedere  die  saltuarie 
ristrette  ed  infeconde  dovranno  necessariamente  riuscire:  e  jierò  tutte 
le  inassiine,  tutte  le  de<isioni  che  ne  emaneranno,  riusciranno  del  r)ai) 
ristrette,  saltuarie,  infeconde,  e  sempre  inopportuno  a  compiere  eli 
ofiìcj  della  vera  Giurisprudenza,  quale  fu  dai  sommi  uomini  intesa,  sein- 
i>rc  v<>l"ta,  e  non  mai  olleinjta. 

§  1;J/i:J.  Sarehho  facile  eccedere  i  limiti  dovuti,  .se  il  preeettor^  iM,n 
usasse  due  avvertenze  ad  un  solo  tratto.  La  prima,  di  esporre  p!i  ar^:.)- 
menti  a  modo  d itilzL(iì,U>a  ^  eioe  per  narrare  e  deiinirc.  anzici,*.  ..r-,. 
trattare  di  pro|)osito;  la  seconda,  di  fare  oppoitunamente  sortire  nei 
Inoolii  «M.nvenienti  quelle  nozioni  che  si  riferiscono  o  che  danno  la. 
gione  delie  parti  jjositive  delle  legali  dottrine.  Mi  spiccio. 

II.  Argomenti  prescelti. 

5  1344.  Incomincia  forse  il  precettore  ad  esaminare  la  natura  d^lhi 
civile  colleganza,  appellata  da  taluni  co'l  nome  di  sociale  contratti// 
Egli  non  dovrà  dimenticare  di  distinguere  ie  prerogative  di  uomu  da 
quelle  di  cittadino,  onde  disceverare  i  diritti  ingeniti  da^li  oric/fnati 
dalla  colleganza,  appellati  civili^  per  quindi  fissare  i  limiti  dell'injrMr.j 
delle  leggi  sia  in  se  stesso,  sia  nelle  successive  riforme:  dal  ch^^  -i  d.-- 
termina  la  retroazione  e  non-retroazione  delle  lei:i:i,  dedotta  dalia  in- 
alienaLilità  dei  diritti  puLlici  e  dalla  inviolabilità  dei  privati.  Nel  lare 
questa  distinzione  dovrà  notare  che  la  padronanza  individuale  altro  non 
è  che  una  potenza  la  quale  dev'essere  atteggiata  dal  consorziu  sociale. 
eh' è  il  fondo  unico  su  cui  l'uomo  potendo  porre  in  valore  le  sue  favel- 
la, rende  chimerica  ed  assurda  ogni  idèa  di  rinunciala  qualsiasi  diritto. 

§  1345.  E  quì^  fatta  astrazione  dall'azione  e  perfino  dall'esistenza  di 
qualunque  governo^  e  considerando  la  forza  sola  naturale  delle  cose, 
il  precettore  dovrà  far  bene  osservare  il  mezzo  massimo  ed  uiìiv.:rsah\ 
nel  quale  il  Diritto  publico  ed  il  civile  si  associano  per  foniiare  vn 
solo  tutto  connesso^  benefico  e  possente.  Questo  mezzo  consiste  iiel 
perpetuo  temperamento  che  la  convivenza  sociale  impone  a  (jueli  astrat- 
ta indi^iduale  padronanza ,  che  vi'Mie  speculativamente  figurata  come 
punto  di  paragone  nelle  dottrine  della  ragione  sociale. 

§  1340.  Questo  temjieramento,  a  guisa  di  supremo  inoJeratoro  ai 
nn  grande  sisteuia,  risulta  dall'azione  di  cinque  ordini  pcrpeUn  ed 
universali. 
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Il  primo  è  l'ordine  dei  iiecessarj  e  vicendevoli  personali  ofTici,  sia 
fisici,  sia  morali,  di  esseri  che  non  avendo  l'uno  su  l'altro  impero  ve- 
runo', si  ricambiano  le  utilità  con  la  misura  dell' equità;  e  che  tanto 
più  si  giovano,  quanto  più  le  professioni  sono  divise  e  moltiplicate,  e 
quanto  più  le  utilità  sono  fra  loro  dipendenti. 

11  secondo  è  l'ordine  dei  necessarj  servigi  prediali,  sia  fra  i  pos- 
sensori  di  beni  stabili,  sia  fra  (|uesti  ed  il  Publiro,  onde  mantenere  .1 
Lene  inestimabile  della  civile  colleganza  e  deUo  scambievole  commer- 
ciò  con  la  cessione  stessa  ricambiata  delle  stabili  proprietà. 

Il  terzo  è  l'ordine  delle  prove  contemperato  dalle  prescrizioni^ 
onde  diri-ere  tanto  gli  affari  concordi,  quanto  i  contenziosi,  con  quella 

massima  sicurezza  che  nel  civile  consorzio  si  può  ottenere. 

Il  quarto  è  l'ordine  della  continuali  economica,  per  cui  I  diritti  e 
le  obligazioni  reali  si  trasmettono  e  conservano  fra  i  contemporanei  e 
fra  le  Successive  generazioni,  in  modo  da  alimentare  le  aspettative,  e  da 
formare  quella  ^Ita  complessiva  che  conviene   all'unità  ed  immortahta 

del  corpo  sociale. 

11  quinto  finalmente  è  l'ordine  dell' o^;/^or^^m//.^/ ,  pe  1  quale  tra 
esseri  capaci  di  varie  e  progressive  cognizioni,  necessità  ed  abitudini 
si  soddisfa  alle  esigenze  publlclie  e  private,  a  seconda  dell'impero  irre- 
sistibile del  tempo  e  della  fortuna. 

§  1347.  Dall'azione  perpetua  e  simultanea  di  questi  cinque  ordini 
debbono  essere  contemperati  i  movimenti  si  public!  che  privati ,  sem- 
preche  si  voglia  uno  Stato  fiorido  e  potente.  Quest'azione  simultanea 
e  perpetua  Costituisce  cosi  la  vita  ed  il  carattere  proprio  della  civile 
<«onvivenza,  che  senza  di  essa  non  è  possibile  intendere  in  che  consista 
l'ordine  civile  e  politico;  e  manca  per  conseguenza  la  vera,  unica  ed 
e>pressa  formula  delle  savie  leggi  e  dell'avveduta  amministrazione. 

^j  1348.  La  vera  civile  sapienza  risulta  appunto  dal  ben  conoscere  i 
rapporti  di  questi  cinque  ordini,  i  risultati  che  ne  emergono,  e  le  pro- 
videnze  che  vengono  suggerite.  Vero  uomo  di  Stato  e  quello  solo  che 
possedè  questa  sapienza:  idoneo  legislatore  è  quello  solo  che  possedè 
questa  sapienza;  abile  giureconsulto  è  quello  solo  che  in  vista  di  questa 
sapienza  determina  nei  casi  occorrenti  ciò  eh'  è  di  ragione. 


III.  ContinuazLunc.  Relazioni  estere. 


K^  1349.  (^ni  non  finisce  ancora  la  cosa.  Egli  e  vero  che  abbiamo  par- 
lato dcirordine   razionale  della  civile  conviNcnza,  fatta  astrazione  da 
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ogni  specie  di  governo,  e  però  l'ordine  di  questa  convivenza  dovrà  for- 
mare lo  S(^opo  unico  delle  leggi  e  della  publica  amministrazione:  ma 
nello  stesso  tempo  ci  accorgiamo  d'esserci  aggirati  entro  le  mura  ài  uua 
città,  o  dentro  le  frontiere  di  uno  Stato.  Ora  ci  dobbiamo  ricordare  che 
altri  uomini  ed  altre  popolazioni  esistono,  le  quali  sono  in  conlatto  con 
noi,  e  noi  con  loro.  Noi  ci  trasmettiamo  ed  inviamo  a  vicenda  e  cose  e 
uomini,  talché  i  vincoli  dell' interesse  ed  i  rapporti  dell'umanllà  fanno 
nascere  l'ordine  proprio  delle  estere  relazioni.  In  questa  posizione  (inali 
sono  gli  ofHcj  d'un  precettore  di  teorica  Giurisprudenza ,  il  quale  ami 
d'insegnare  con  la  dovuta  economia? 

§  1350.  Se  da  una  parte  non  dev'egli  dimenticare  i  grandi  e  generali 
])rincipj  che  dirigono  le  guerre,  le  paci,  le  alleanze  e  tutte  le  relazioni 
estere;  se  deve  ridurre  tutta  la  dottrina  al  solo  precetto  di  rispettare 
e  farsi  rispettare:  dall'altro  canto  egli  deve  prendere  in  una  speciah- 
considerazione  le  piene  teorie  riguardanti  la  cittadinanza  e  la  forensità: 
e  quindi  i  doveri  dell'ospitalità  verso  lo  straniero,  ponendoli  a  confronto 
co'l  complesso  dei  diritti  proprj  del  cittadino;  e  formare  cosi  la  utile 
teoria  delle  estere  relazioni  influenti  sopra  la  Ragione  civile.  Del  pari 
dovrà  assegnare  le  massime  generali  del  Diritto  maritirao,  onde  fissare 
i  limiti  del  rispettivo  impero,  e  persino  V  ordine  giuridico  delle  prede., 
che  sogliono  formare  materia  di  regolari  giudizj. 

§  1351.  Dico  che  questa  parte  dev'essere  più  specialmente  coinside- 
rata,  sì  perchè  gli  affari  dell'alta  diplomazia  saranno  sempre  T  occupa- 
zione di  pochissimi,  e  sì  perchè  le  massime  di  Diritto  senza  una  pos- 
sanza pecuniaria  e  militare  prevalente  riduconsi  per  lo  più  ad  un  pio 
desiderio.  Per  lo  contrario  l'esercizio  dell'ospitalità^  l'ammissione  alla 
cittadinanza,  la  reciproca  facoltà  di  possedere  e  di  ereditare,  la  pari  li- 
bertà di  commercio ,  1'  amministrazione  di  una  protettrice  giustizia  agli 
stranieri,  ed  altri  simili  oggetti,  come  riguardano  gl'interessi  comuni 
dei  cit?t,adini  e  soggiaciono  a  regole  stabili,  cosi  possono  di  sovente  ca- 
dere sotto  l'ispezione  dei  magistrati ,  ed  occupare  l'ingegno  dei  giu- 
reconsulti. 

§  1  352.  Per  cui  io  credo  che  tali  argomenti  debbano  di  preferenza  im- 
pegnare l'insegnamento  della  teorica  Giurisprudenza,  lasciando  che  lo 
>:elo  o  la  posizione  dell' allievo  lo  conducano  da  sé  stesso  a  studiare  le 
])arti  dell'alta  diplomazia,  dopo  avere  attinti  dalla  scuola  i  pochi  prin- 
cij)j  generali  che  possono  iniziarlo  in  questa  parte.  Con  tale  economia 
panni  che  si  debba  soddisfare  alla  parte  che  appellasi  Diritto  delle  genti^ 
in  relazione  al  rumpeleiite  insegnamento  della  teorica  Giurisprudenza. 


GIURISPRUDENZA  TEORICA. 
C  1353.  Unendo  i  due  prospelli  della  ragione  sociale  i,..e.na  ed  ester- 
na nei  modi  e  limiti  fin  qui  designali ,  che  eosa  avrà  la.lo  l'esposaore 
della  teoriea  Giurisprudenza?  Egli  al.ro  non  avrà  iatlo  che  spiegare  a 
prima  parte  del  Diritto  politico:  o  diciamo  megho,  egk  avrà  tracciato 
soltanto  rorc^/ne  comune  e  sencraHssimo  di  ogn,  cu. le  società,  sem- 
pre però  fatta  astrazione  da  ogni  governo,  da  ogn>  legge  e  da  ogn.  istru- 
zione emanata  dall'autorità  positiva. 

IV.  Continuazione.  Ordine  sociale  delle  genti  agricole 

e  commerciali. 

G  135/1    Ilo  detto  V  ordine  comune  e  generalissimo ,  om\e  indica- 
vo che  con  le  sopradette   nozioni   non  fu  per  anche  designato  .1  Diritto 
naturale  e  proprio  delle  società  agricole  e  commerciali,  nelle  .pah  sol- 
tanto si  può  effettuare   1' inci^  ilimento.  Se  la  vita  pastorale  nell  eeono- 
„ua  della   natura   serve  a   dlseminare  prontamente   su   la  lacca   della 
terra   la   specie   umana,  1' agricultura  serve  a  fissare  le  popò  azioni  m 
date   parti  del  gloho  :  di  modo  che  T  agricultura   fa  nascere  le  diverse 
classi  dei  possidenti,  degli  agrlcultori  e  dei  commercianti,  de.  manilat- 
turiiri  e  dei  dotti,  senza  delle  quali  ninna  società  può  dirsi  veramente 
civile  Per  lo  contrario  quando  manchi  la  perfetta  libertà  dei  he.u  e  delle 
persone,  onde  ogni  classe  si  possa  sviluppare  e  prendere  la  dovuta  sua 
dimensione  in  relazione  al  tutto,  la  popolazione  riesce  pm  o  meno  bar- 
bara   e  piò  o  meno  infelice.  Così  si  può  dire  a  primo  tratto  che  la  mano 
dell'  uomo  perfeziona  quanto  a  sé  la  terra,  ed  a  vicenda  la  terra  cosi  ri- 
dotta perfeziona  le  popolazioni. 

^;  1355    Qui  l'espositore  della  teorica  Giurisprudenza  deve  soiler- 
^na're  il  passo:  e  rigettato  il   mal  pensato  principio  di   una  comunione 
universale,  fondato  su  lo  scambio  fatto  fra  la  vacanza  dei  beni  e  la  vera 
comunione,  deve  provare  che  dopo  un  certo  tratto  di  tempo  la  vita  agri- 
cola diviene  di  rigoroso  dovere  iiaturale  necessario.  Senza  di  ciò  lutto 
il  nostro  edificio  civile  riposerebbe  sopra  un  fondamento  puramente  ar- 
bitrario, ne  mai  gli  stabili  possessi  verrebbero  santificali.  Lnorme  di- 
„.enticanza  fu  questa  per  parte  di  tutti  i  Publlclsti;  e  questa  dev  essere 
supplita   svolgendo  la  più  importante  teoria  del  naturale  e  politico  Di- 
ritto, vale  a  dire  quella  degli  Stali.  ,...,.        ■         r 
&'l35G.  Questa  teoria  somministia  tulle  le  condizioni  di  ragione  .t, 
una  desiderabile  società  agricola  e  commerciale.  Queste  condizioni  lor- 
mano  altietanle  clausole  del  nostro  sociale  contralto,  .1  quale  realmente 
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non  divf^rrà  che  una  conscgiionza  dei  firandi  canoni  generali  già  sopra 
staLllitl.  Queste  condizioni,  logicamente  anteriori  ad  o^ni  le^^'^e  positiva 
liccessariamcnte  obliglieranno  qualunque  cittadino  e  qualunque  specie 
di  governo  preposto  alla  direzione  dello  Stato.  Ma  queste  condizioni, 
queste  clausole,  queste  supreme  leggi  delTordine  sociale  di  ragione  delle 
])opolazi<uii  agiicole,  che  cosa  realmente  comprendono?  Esse  compren- 
dono tutto  l'ordine  economico  di  <lIrIrto  depli  Stati:  e  però  qiicst' or- 
dine si  trova  naturalmente  trasfuso  e  Immedesimato  nel  primitivo  nalfo 
fondamentale  e<l  imperativo  dfdla  civile  colleganza  di  qualunque  prq.o- 
Jazione  agricola  e  commerciale. 

§  1357.  Dimostrando  tutto  questo,  clic  cosa  avrà  fatto  l'espositore 
della  teorica  Giurisprudenza?  Egli  a\ra  disegnata  la  parte  finale  d.l 
sociale  contratto  delle  agricole  e  commerciali  popolazioni,  quale  dalle 
Juionc  Legislazioni  fu  consacrato;  egli  avrà  posto  sott' occhio  un  arcln- 
lj])o,  co  1  confrcmto  del  (piale  ognuno  potrà  giudicare  della  perfezlfuic 
o  della  imperfezione  delle  leggi  positive:  egli  avrà  in  fine  somministiato 
una  guida  lumlnosaj  onde  percorrere  con  intelligenza,  con  facilita  e  con 
profitto  le  altre  parti  della  dottrina  legale. 

V.    Ordine  governativo.  Natura  dell'  impero  e  delT  obedienza  civile. 

%  1358.  Posto  uno  scopo,  convien  pensare  ai  mezzi  necessarj  a  con- 
seguirlo. Qui  questo  scopo  altro  non  è  che  l' introduzione,  la  conserva- 
zione ed  il  successivo  perfezionamento  dell'ordine  sociale,  determinato 
dalla  necessità  e  regolato  dall'equità.  I  mezzi  necessarj  riduconsi  tutti 
ad  un  solo:  e  questo  è  il  governo  civile,  preso  sotto  le  sue  diverse  for- 
me necessarie  ed  opportune,  cioè  adatte  ai  tempi,  ai  luoghi,  alle  diverse 
età,  ed  alla  diversa  indole  delle  popolazioni.  L'instltuzione  e  la  conser- 
vazione di  questo  governo  (prescindendo  dalla  violenza  o  Ai  straniera 
conquista  o  d'interna  tirannia)  riducendosi  realmente  ad  un  tacito  a«-- 
€ordo  dei  cittadini  di  proteggere  con  la  forza  comune  l'ordine  sociale, 
€  quindi  di  destinare  e  conservare  persone  che  giusta  quest'ordine  di- 
rigano tal  lorza  ;  noi  aLbiamo  un  criterio  luminoso  ed  irrefrairablle, 
<uide  determinare  la  natura  del  civile  impero  e  della  civile  obedienza. 
Da  una  parte  ailerriauu)  il  grande  principio .  che  niuii  civile  governo 
può  dare  o  togliere  i  diritti,  ma  solo  dichiararli  e  proteggerli:  perocché 
ogni  vero  diritto  deve  risultare  dai  rapporti  reali  e  necessarj  delle  cos<  ; 
COSI  che.  tolto  questo  fondamento,  tutto  rimane  puramente  arbitrario  • 
e  la  forza  reg'data  e  la  sregolata  di\eniaiio  una  cosa  sola.  D'altra  parte 


'1  i  22 


GILRISPnUDENZA  TEORICA. 


,,ol  si  Jin.ostra  in  una  maniera   irrefragabile  rlie  l'uomo  non  deve  mal 
servire  uU' uomo ,  ma   solamente  alla  necessità  della  natura  e.l  al  pro- 
prio n.eglio:  talché  quando  il  cittadino  obedi^cc  alle  leggi  ed  ai  magi- 
strali .  e'gli  è  perfettamente  libero  ed  indipendente,  perchè  non  serve 
,  |,e  alla  necessità  delia  natura  ed  al  proprio  meglio.   Il  solo   malvagio 
5.rve  ad  altri;  il  probo  e  virtuoso  non  serve  che  alla  necessità  della  na- 
tura ed  al  proprio  meglio.  .... 
§  1359.  Ma  siccome  le  nazioni   hanno  le  loro  età  come  gl'individui, 
,-  siccome   le   generazioni  prive  d'un   machinale    istinto   rcn.ionsi  ].os- 
scnli  e  fcliri  soh>  mediante  un  potere   tradizionale  che  risolvesi  in  una 
continua  educazione;  egli  è  perciò  che  tulle  le  funzioni  possibili  di  (|ual- 
iHKiue  civile  eoverno  riduconsi  ad  una  ghandk  TUTi;r.A  accoppiata  ad 
UNA  GiiAM.E  EOL-cA/.iOtsE,  benché   V  uua  .■  l'altra   non  vengano  dirette 
,lte  a  norma  della  necessità,  e  solo  in  mira  dei  diritti  dell'universale. 
(5  13G0.  Ecco  in  pociii  tratti  lo  spirito  più  eminente  della  creazione, 
delFautorità  e  dello  scopo  d'ogni  governo  veramente  civile;  ed  ecco  iii 
ultima  analisi  da  <  he  venga  formato  l'ordine  governativo,  quale  può  es- 
sere dimostrato  dalla  ragione,  appn.valo  dalla  coscienza,  consacralo 
dalla  religione,  e  proclamalo  dalle  voci  dell'umanità. 

§  Ì[\G\.  3Ia  questa  idea  la  più  sublime  ed  astraila  dev'  essere  provata 
ed  "esaminata  a  parte  a  parie.    Qm  il  j^receltore  deve   rammentare   che 
in  senso  logico,  e  prima  d' ogn' instituzione  del  civile  governo,  tutta  la 
società   riceve   sotto  la  sua  protezione   ognuno  de' suoi   membri,    come 
o-ni  membr..  si  obliga  dal  canto  suo  a  prestare  l'opera  propria  in  tutto 
eh-  e  necessario  alla  c(mservazIone  ed  allo  scopo  della  colleganza.  Se  da 
una  parie  la   forza  della   compagnia   è  prepotente  su  quella  (0  d  ogni 
privato  cittadino,  talché  irresistibile  ne  riesce  l'impero;  dall'altra  parte 
il  diritto  del  Publico  é  così  dipendente  dalla  necessità  e  misurato  dal- 
l'equità, che  iji  questo  contratto  tulio  11  guadagno  é  devoluto  ai  singoh, 
senza  che  si  possa  ravvisare  veruno  benché  menomo  loro  gratuito  sacri- 
ficio. Per  tale  maniera  vengono  fermamente  fissate  le  condizioni  e  posti 
1  limiti  della  possibile  sovkamta  umana,  Indipendenlemenlc  dalla  con- 
siderazione di  chi  ne  possa  dirigere  la  forza. 

§  1  3G2.  Determinata  l' Indole  e  1'  estensione  tanto  della  sovranità  na- 
zionale, quanto  del  principato,  ambldue   tendenti  allo  stesso  scopo,  il 
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(,)  Nel  maDoscrilto  che  ho  confrontalo  si     sJziorc  pi.'i  chiara;  tul.ayolla  Y"'<>  ='""'^^  '"' 
legge  invece:   lo  scopo  della  comjiagnia  r     che  iicU'allro  mollo.  (UG; 
i.repoUrUe  su  i/uello  ce,  ihe  mi  i>aic  i.iuj'o- 


preceltorc  dovrà  passare  ad  espone  i  mezzi  effettivi  onde  oUeiiere  que- 
sto scopo  comune.  Esso  11  troverà  nel  soccorso  della  forza  publica,  con- 
templalo e  promesso  nella  Instituzione  del  civile  governo.  E  qui  sor- 
gono 1  pubi. ci  poteri,  1  quali  sono  essenzialmente  inerenti  alla  congre- 

gazioiic;  cosi  clic  è  logicamente  iinpossibile  trasferirne  in  altri  fnorchr 
la  direzione.  Cosi  il  comando  di  un  esercito  può  essere  aflidato  ad  un. 
capitano;  ma  la  forza  reale  ridiede  nella  massa  del  medesimo. 

VI.  Continuazione.  Classificazione  e  norme  dei  publici  poteri. 

I 

§  13G3.  ^  arj  e  moltif(umi  sono  questi  poteri  :  ma  essi  altro  non  sono 
die  puri  mezzi,^  onde  soddisfare  all'oLligo  supremo  di  procurare  la  [)iu 
grande  sicurezza  accoppiata  alla  più  grande  educazione  dei  consociati. 
Còlta  questa  idèa,  si  prevengono  tutte  le  divisioni  arbitrarie  e  tutte  le 
viziose  enumerazioni  dei  co.si  dcllì  diritti  di  maestà^  riducendoli  ai  mez- 
zi principali  indicati  dalla  natura  stessa  delle  cose  e  deiili  uomini  come 
necessari  al  fine  della  sicurezza  e  della  educazione  suddetta.  Ouesti 
mezzi  si  possono  ridurre  a  cinque  sommi-capi^  ai  quali  si  fanno  corri- 
spoiidere  cinque  ministerj;  cioè  : 

I.  La  PKOTKzioiNE  CIVILE,  la  quale  abbraccia  tanto  la  giustizia  civile 
e  criminale,  (juanto  gli  stabilimenti  riguardanti  lo  stato  civile  delle  per- 
sone, gli  atti  autentici,  le  notificazioni  ipotecarie,  ec.  ec. 

II.  Le  PiiovisioiNi  civicuE,  le  quali  abbracciano  tutta  la  gestione  pu- 
blica economica,  come  sarebbero  strade,  ponti,  canali,  pesi,  misure,  mo- 
nete, bolli  di  garanzia,  ajuti  diretti  al  commercio  e  all'indigenza,  non- 
ché tutti  C.ÌI  oggetti  di  sanità  e  di  casi  calamitosi,  ce.  ec. 

III.  Gli  AFiAKi  ESTEra,  sia  per  le  relazioni  da  nazione  a  nazione, 
sia  fra  i  particolari,  nel  senso  di  sopra  spiegato. 

I\ .  11  PECLLio  governativo;  lo  che  abbraccia  le  contribuzioni  e 
l'amministrazione  delle  finanze. 

V  .  La  l'OiizA  ARMATA ,  sia  pc  '1  scrvigio  internoj  che  per  la  difesa 
esterna. 

I  primi  tre  rami,  cioè  la  protezione  civile^  le  provisioni  civiche  e 
gli  affari  estcì'i  si  possono  dire  priincipali:  gli  altri  due,  cioè  ì\  peculio 
e  le  ai'niu  sono  unicamente  sussidiarj. 

9  13o4.  lutti  questi  cinque  poteri  ricevono  la  loro  forma  e  la  lor.» 
direzione  dalle  leggi,  sia  ordinatrici,  sia  regolatrici,  dello  Stato.  Sup- 
posti quind.i  gii  ordini  dello  Stato,  il  precettore  dovrà  esaminare  ]>ei 
primo   capo  i\  |ìoteic  di  far  leggi  indivisibile  da  quello  di  punire  e  Ai 


i*  *, 


1 

4 


^,.-,1.  GIURISPRUDF.NZ.\  TEORICA, 

forzare,  ed  il  potere  di  circondarle  con  le  sussidiarie  inslituzioiil.  E  ^11! 
segnerà  la  condizione  di  dar  leggi  solo  quando  fa  bisogno,  secondo  l' in- 
dole del  bisogno,  e  dentro  i  limiti  del  l.isogi.o,  onde  non  sacrIHca.e  ui- 
..iuslaniente  la  libertà  de!  cittadini  alla  mania  regolamentare  ,  e  sopra- 
ìare  l'amministrazione  publica  con  miillaja  di  non  necessarie  oceupaz.o.u. 
l>cr   lo    contrario  dovri,    far  sentire   cl.c  la  perfezione   escogitabile 
,|,.lle  Ir-gi  e  degli  ordini  di  uno  Stato  censiste  nel  far  sì  che  ,1  i^orcr- 
no  abbia  il  meno  d  afjaru  ncir atto  che  la  wcirCà  ha  U  nwssuno  de 
incende  :  e  come  tutto  camminando   e..-!  minimo   slorzo  per  parte  ,lel 
g„verno/si  ottiene  ,pulla/«77;7«.  impera,  che  forma  il  Noto  supremo 
del  buoni  oovcini  e  l'effetto  Immedialo  d.dla  giustizia. 

v<;  130ò.^r)..po  aver  esaminato  il  potere  di  far  leggi  nel  suo  tatto,  e 
indispensalule  di  presentarlo  nelle  sue  parti.  VnmUi'  la  teori.-a  Giuris- 
prudenza non  debba  contenere  un  f.n-male  Trattato  di  Legislazione, 
CIO  non  ostante  credo  indispensabile  ,  j.er  ben  conoscere  la  ragione  ci- 
vile e  criminale,  di  portare  rattenzione  su  gli  oggetti  capital,  d  ogn, 
buona  Legislazione  ed  ammliustrazioue.  lo  parlo  della  .sv^i.^Afcnra,  del- 
l'<.J«c<iJo;u^  della  iu^ilanza  e  della  giustizia ,  ih\  .(uall  deriva  ogni 
bene  .piando  sono  bene  ordinati,  ed  ,.gnl  male  quando  siano  trascurali 
V  non  curati  con  eguale  anlivedenza  ed  energia. 

§   13GU.  Questi   poteri   necessari  ad   es.rcllare  la  comune  tutela   ed 
educazione    Ineliludono  il  diritto  d'Impiegare  altri  mezzi    subalterni  e-l 
indispensabili  ad  ottenere  il  pratico  Intento  della  sicurezza  e  della  edu- 
cazione: per  la  qual  cosa  il  precettore  dovrà  segnare,  almeno  m  via  gè- 
nerale.  la  catena  e  la  diramazione  di  questi  mezzi  subalterni,  fino  a  cbc 
si  oiun-a  airammlnlstrazione   pubUca  concreta .  quale  può   esistere  m 
nat'ura.'Senza  questo  graduale  e  diramato  prospetto,  il  quale  a  guisa  d. 
albero  unisca  il  concreto  con  l'astratto,  Il  particolare  co'l  generale   gli 
studiosi  non  avranno  mai  sotto  lo  sguardo  un  modello,  onde  rannodare, 
valutare  e  indi  collocare    al  loro  posto  le  .ognizloni  riguardanti  gli  og- 
getti  su  i  quali  dovranno  occuparsi  in  pratl<a:  ne  mal  potranno  conoscere 
le  cose  per  le  loro  cagioni,  ne  le  ordinanze  pe'  1  loro  prlncipj  di  ragione, 
onde  raccomandarle  alla  coscienza  dei  governanti  ed  all'opinione  pu- 

Idiea  dei  governati. 

S  l3rìT.  Dopo  ciò  il  precettore  dovrà  sempre  rlcliiamare  alia  memo- 
ria  che  tutti  questi  singolari  diritti  altro  non  essendo  che  parti  reali  del 
solidale  ed  unico  potere  governativo,  essi  perciò  sono  veramente  pu- 
LUci  ed  Inallenabiii.  Come  publici  essi  sono  Inerenti  alla  natura  e-l  alle 
compaenze  della  sociale   unione,  come  fu   ddto  di  sopra:   lualienabiU 
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poi  si  dcl)bono  considerare  per  la  stessa  ragione  per  la  qnale  i  diritli 
<lella  eonservazione  e  della  libertà  individuale  vendono  consideranti  in- 
geniti ed  inalienabili.  Inseparabili  dovranno  dimo.strarsi  questi  o'^'^^rtii 
e  scm])rc  subordinati  ai  diritti  della  vivente  età.  Questa  osservazione  e 
importante  sì  ]>er  istabilire  il  doveroso  esercizio  e  la  vera  possanza  dì 
ffuesti  diritti,  e  si  per  determinare  la  perpetua  facoltà  di  uniformare  il 
rr^'im<^  a  norma  del rim]»ero  necessario  delle  cose,  e  quindi  stainlire  e 
ri\ocare5  a  norma  delle  circostanze  publieb*',  quelle  providenze  vì\p  na- 
sfouo  da  si  fatti  publifi  diritti.  Per  questo  mezzo  si  possono  assolane 
le  leg^i  riformatrici  ed  innovatrici  dalla  taccia  di  spoglio  o  d'azione 
retroattiva. 

§  13G8.  Considerando  poi  le  cose  sotto  un  altro  aspetto,  il  prcrfi- 
tore  deve  far  osservare  die  si  fatti  diritti  d'interno  regime  publico  non 
])ossono  mai  formare  materia  di  trattati  fra  le  ^enti ,  tranne  il  raso  di 
calamitosa  necessità;  e  che  si  fatti  accordi  sono  esseuzialmento  rivora- 
bili,  non  tanto  perchè  i  diritti  di  publico  regime  interno  sono  inaliena- 
bili, quanto  perchè  sono  sempre  dipendenti  dai  bisogni  indotti  dal  tem- 
}H)  e  dalla  fortuna  nella  vita  delle  popolazioni.  Questa  osservazione  rem 
molto  maggiore  ragione  dovrà  essere  illustrata  trattandosi  di  concf-sioni 
fatte  a  qualche  classe  o  gerarciiia  interna:  di  modo  che  in  si  fatti  argo- 
menti opporre  o  una  concessione  o  un  possesso  anteriore  contro  ima 
publica  giustificata  riforma,  si  risolve  in  una  vera  trmerita.  ed  in  un  al- 
tentato  alla  nazionale  sovranità. 

^  II.  Continuazione.  Ordine  della  magistratura. 

§  13G9.  Dopo  di  avere  qualificata  Tindole  propria,  e  misurata  T  in- 
fluenza degF  interni  ed  assoluti  puldlci  diritti,  considerati  anche  nelle 
loro  minime  ramificazioni^  il  precettore  dovrà  far  osservare  essere  im- 
possibile, specialmente  in  una  grande  nazione,  che  uno  o  pochi  uomini 
posti  alla  testa  del  governo  possano  bastare  da  se  soli  a  ben  dirigere 
tutti  questi  rami;  e  però  essere  neeossario  crear  delegati  subalterni,  ed 
incaricarli  su  diversi  punti  del  territorio  dello  Stato  della  parziale  di- 
rezione della  cosa  publica.  —  Or  ecco  le  subalterne  autorità  civili,  mili- 
tari e  politiche;  ecco  le  diverse  loro  denominazioni  ossia  distinzioni, 
con  le  loro  attribuzioni  e  co'i  loro  sussidj  ;  in  breve,  ecco  la  gerarchia 
governativa. 

§  1370.  E  qui  il  precettore,  abbracciando  tutte  le  autorità  costituite 
ni  un  solo  concetto ^  dovrà  distinguere  nelle  publiche  cariche  governa- 
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live  lo  allribuzioni,  T  esercizio  e  la  tutela  tanto  Jcir  autorità  conferita, 
nuanto  delle  sue  funzioni.  Fatta  questa  distinzione,  egli  potrà  d.segrìare 
la  parte  organica,  la  parte  amministrativa  e  la  parte  ass.curat.ya  del  go- 
verno  costituito.  Nella  parte  organica  il  principato,  sia  repubhcano,  s.a 
monarchico,  apparisce  a  guisa  di  cervello  cl,e  accentra  e  d.v.ge  .  moy.- 
,ncnti  volontari-  Egli  solo  dilondc  la  sua  azione  med.ante  le  aulor.ta  gn- 
diziarie,  amministrative  e  militari,  avvcd„tn>ncn.e  divise  ed  armon.ca- 
.nente  subordinate.  Queste  autorità  poi  nelle  successive  scuole  dovranno 
essere   annoverate  e  descritte  ad  imitazione  dei  pnm.   l.toh  delle  l  an- 

dctrc  (li  Giustiniano.  . 

e;  1371.  Nella  sede  teorica  si  dovranno  illuminare  gì.  studiosi ,  spie- 
gando loro  in  che  consista  in  genere  la  potestà  delle  rispettive  mag.slra- 
ture,  e  mostrando  loro  la  triplice  relazione  che  ogni  tunzumar.o  sostiene. 
E  oui  si  dovrà  far  sentire  quanto  airuiu.à  e  possanza  del  regime  nn- 
povti  dividere  le  funzioni  delegate  della  giustizia  da  quelle  del  comando 
dello  armi,  e  queste  dal  regime  civico,  onde  evitare  l'anarchia  feudale 
e  la  reale  debolezza  degli  asiatici  governi. 

C>  1372.  Questa  partizione  per  altro  delle  subalterne  podestà,  onde 
ottenere    l'azione   centrale   e  possente  del   principato,  si  dovrà  d.mo- 
strare  so^aetla  alla  regola,  che  il  giudicare  dev  essere  il  fatto  d.  molf, 
e  lamministrazione  il  fatto  di  uno  solo:  che  come  non  si  debbono  am- 
mettere  facoltà  incompatibili,  così  non  conviene  né  scindere  le  compe- 
tenze .  ne   lasciar  luogo  agli  eccessi  di  potere,  sia  di  commissione,  s,a 
di  omissione.  Dall'altra  parte  poi  non  conviene  disperdere  la  responsa- 
l,ii;ta.  ma  mantenerla  unita,  provederla  nello  stesso  tempo  co  iconvc- 
^lienti  poteri,  e  munirla  con  prudenti  guarentigie.  Senza  di  co  la  divi- 
sione dei  poteri  degenererebbe  in  disoliizione,  in  iscandalo,  ed  in  ruma 

dello  Stato.  .ti         *  .u; 

§  1373.  A  primo  tratto,  seguendo  la  vulgare  maniera  di  vedere,  tutti 
questi  dettami  sembreranno  appartenere  più  alla  Politica,  che  al  Diritto. 
Ma  se  ven-a  dimostrato  che ,  in  forza  della  natura  stessa  delle   cose  e 
de.li  uomini,  sono  assolutamente  necessarj  a  costltmre  un  governo  po- 
liticamente forte,  si  avrà  pure  dimostrato  appartenere  al  pia  rigoroso 
Diritto  naturale  e  necessario.  A  che  varrebbe  provare  si  come  dogma  di 
Diritto  la  necessita  e  la  potenza  del  principato,  se  poi  venendo  ai  par- 
tlcolarl  non  si  provasse  che  un  tal  modo  più  ciie  il  tal  altro  s.a  di  vera 
necessita  di  mezzo?  È  vero,  o  no,  che   ammesso  un  fondamento  arbi- 
trario, si  esclude  o^ni  titolo  di  vero  naturale  Diritto?  Dunque  se  le  ac- 
cennate condlzionl^si  dimostrino  tali,  che  senza  di  esse  non  s.  pos.a  ol- 
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Icnorc  un  governo  politicamente  forte,  egli  è  evidente  che  tali  condizio- 
ni riusciranno  altretanti  dogmi  di  Diritto  necessario  e  naturale. 

§  1374.  Dalla  parte  organica  11  precettore  passando  alla  parte  diret- 
trice,  dovrà  fissare  certe  regole  generali  per  l'amministrazione  puLllca 
sì  pacifica,  denominata  gestione^  che  contenziosa,  appellata  col  nome 
1  guistizia.  Le  regole  di  questa  si  dovranno  mostrare  inviolabili  fanto 
nei  solenni  giuJizj\  quanto  nelle  più  minute  esecuzioni  amministrali\  r. 
h  qui  SI  dovrà  far  avvertire  che  il  concorso  dei  cinque  ordini  sopra  de- 
scritti deve  lntervcnir(;  a  dar  forma  alle  funzioni  dei  magistrati,  come  ln« 
ten  iene  a  dar  forma  alle  funzioni  dei  cittadini. 


Vili.  Posto  proprio  delP  insegnamento  della  teorica  Giurisprudenz 


a 


nel  Corso  legale. 


§  1375.  Ecco  il  prospetto  dell' insegnamento  della  teorica  Giuris- 
prudenza, il  più  ristretto  ed  il  più  necessario  a  dar  lume,  unita  e  sus- 
sistenza a  tutlo  il  complesso  e  a  tutte  le  parti  massime  e  positive  delle 
dottrine  legali,  e  a  migliorarne  la  condizione.  A  queste  dottrine  si  darà 
certamente  vita  e  possanza;  e  lo  studioso  potrà,  volendo,  divenire  un 
giorno  vero  giureconsulto.  Un  mero  commentatore  positivo  non  merita 
il  nome  di  giureconsulto.  Questo  titolo  spetta  solo  a  colui  che  erudito 
nelle  ordinazioni  positive,  e  in  pari  tempo  conoscitore  della  intenzione 
e  della  prudenza  delle  leggi,  sa  con  la  filosofia  e  con  la  politica  deter- 
minare  nei  casi  occorrenti  ciò  eh' è  di  ragione.  Tale  fu  11  parere  di  un 
Bacone,  di  un  Leihnizio.  di  un  Vico. 

§  137G.  Al  moderni  sembra  sublime  e  difficile  questo  carattere;  ma 
10  ardisco  dire  essere  anzi  il  più  agevole  ed  il  più  naturale.  Com'è  più 
agevole  camminare  col  lume,  che  all'oscuro:  come  si  giunge  più  pre- 
sto alla  mèta  per  la  via  più  breve  e  preconosciuta,  che  errando  a  caso 
per  sentieri  incerti:  così  co'l  metodo  unito  e  ragionato  è  più  facile  for- 
mare un  perfetto  giureconsulto,  che  con  l'Improba  fatica  di  spogliare 
casisti,  di  cumulare  decisioni,  e  di  tessere  minuti  commentar].  Io  accordo 
che  con  leggi  improvide  e  senza  Godici  regolari  non  è  possibile  avere 
una  positiva   Giurisprudenza  coerente  e  soddisfacente;  ma   è  vero  del 
pan  c\ii'  senza  la  civile   filosofia  non  si  possono   correggere  le  Legisla- 
zioni viziose,  né  far  valere  le  buone,    lo   accordo  del  pari  che  la  piena 
civile   lilosolia  dove   risultare  dallo  studio  paragonato  del   sistema  del 
giusto  morale  e  politico,  e  delle  leggi  supreme  che  regolano  la  vita  de- 
gli Stati  j  onde  raccomandare   l'opera  dell'uomo  e  quindi  la  sorte  degli 
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Imperi  alla  Pm.d.nra  (»;  ma  dall' altra  parte  polcndos.  assumere, 
dr.t  m    del  giusto  politico  come  pe.ni  sicuri  di  prospenta  ed.  potenza, 
!  oirssiamf  seguire  le  indicazioni  di  questi  deUam.  come  for.er.  del  a 
Lpr'e ma  sanzione  della  natura,  aspettando  dalla   Prov.denza  1  opportu- 
„;  a  di  pienamente  applicare  1  risultati  della  cn.le  fdosoha. 

13?7.  Ma  quando  fia  che  gli  studiosi  possano  intendere  e  ntenerc 
„.,esti  dettami?  Certamente  quando  abbiano  qualche  cosa  d.  noto  a  cm 
Leomandarli.  Ora  è  vero,  o  no,  che  dobbiamo  addottrinare  ghstud. 
in  mezzo  ad  un  popolo  governato  da  leggi  scntte  e  promulgate  ?  CI  e 
osT  suppone  tut'o'questor   Che  .ali   leggi  siano  note    e  che  ogn.     .- 
,aino  provetto  possa  comprenderle  per  regolare  .  suo.   ^;^^^^^^ 
per  intendere  la  disposizione  loro  positiva  non  s.  es.gc  un  anteriore  xaf 
Lata  dottrina,  perocché  i  dotti  e  gl'indotti  si  -rP""^;-  ^-^  ^^ 
.lierne  il  senso.  Ciò  posto,  con  l'insegnamento  pos.lno  (»)  che   c.sa 
Le  voi,  fuorché  comunicare  ad  un  apprendente  le  cogn.z.onx  eh  e,h 
deve  avere  come  cittadino?  Dunque  si  dovrà  »------ •^°" ';;^^2 

.Ione  positiva.  Che  cosa  fareste  facendo  precedere  1  '"-S"— ^ 
teorica  Giurisprudenza?  Prima  ch'egli   possegga  '-«S^-  \^     ;'^^ 
tadino  lo  trasportereste  di  salto  alla  ragione  filosofica  e  leg.shUuce     e 
cosi  perdereste  il  frutto  della  vostra  istruzione.  E  come  no  .  Come  po- 
trebbe mai  intendere  le  nozioni  teoriche  con  una  mente  sproveduta  delle 
idee   particolari  alle  quali  necessariamente   si  allude  ?  Le  espress.on. 
venerali  in  tanto   significano  qualche  cosa,  in  quanto  risvegliano  idee 
particolari  prima  associate.  Ora  insegnando  senza  di  quest  associazione, 
non  fabrichiamo  forse  su  l'arena?  Io  dico  poco.  Che  cosa  riescono  que- 
sti teoristi  improvisati,  fuorché  centoni  ambulanti  impastati  d.  petulanza 

e  di  rabuleria.  .  .  ^-  „« 

All'opposto  se  dopo  conosciuti  i  particolari  della  positiva  ragione 
civile,  criminale  ed  amministrativa,  voi  mostrate  la  teoria  al  ora  non 
solamente  parlate  a  chi  può  intendervi,  ma  ottenete  ^1/-^  °/^"7*^' 
perche  oltre  di  conoscere  le  leggi  pe'  i  loro  motivi ,  voi  esibite  il  lume 
per  supplire  le  imperfette  e  correggere  le  viziose.  Con  molta  sapienza 
pertan  o  dagli  Statuti  di  alcune  nostre  Università  fu  ord.nato  che  1  in- 
segnamento del  publico  Diritto  succeda  a  quello  del  civile,  del  cnmi- 

<,)   Lasco  inesla   parola    Pro.Ulen.a,     di  ,„es,a  .essa  fras.  che  s' :ncon,.a  la  alul 

,panlun,iie  .e.  .a.oscUo  che  ho  esa.I-  ^^^^ ^::::-: ^^::,^:£; ,..,U..  co- 
nato  si  ìe<'^^  in  vece  catena  deljato,  si  per-  (2)  l.cg^crci  p  r 

7u11^1\a^  neua  V  i^lea  che  rA.iore  .o-  n,e  s,  ha  .al  citato  manoscr.Uo.  (UG) 
leva  esprimere,  sì  perchè  spie-a  il  vero  senso 
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ijiale,  del  canonico;  e  ciò  con  assai  miglior  consiglio  di  coloro  clie  per 
ignoranza  0  per  malizia  sconvolgono  l'ordine  naturale  e  necessario  delle 
cose,  e  però  guastano  tutto,  e  fanno  trionfare  un  funesto  oscuramento. 
Il  Ciclo  ne  guardi  da  tanta  calamità^  e  studiamoci  invece  di  far  regnare 
.sopra  (li  noi  la  civile  filosofia. 

IX.   Conchiu sione. 

§  13T8.  Offizio  della  Giurisprudenza  teorica  è  appunto  il  somministra- 
re le  prime  linee  di  questa  civile  filosofia;  ed  io  debbo  rallegrarmi  con 
voi  e  con  me^  cLe  la  fortuna  ci  somministri  la  più  propizia  occasione  di 
cultivare  questa  Giurisprudenza,  e  di  concepire  le  più  liete   speranze 
d'una  felice  riuscita.  Il  nome  di  Jonia  splende  in  mezzo  alla  sacra  cali- 
gine di  una  rimotisslma  anlicliità,  abbellito  dall' eccellenza   deirin^^e- 
gno,  dalla  finezza  del   gusto,  e  dall'energia  del  cuore  d(dle   genti  sue. 
Questo  nome^  che  riscuote  ancora  l'ammirazione  e  la  benevolenza,  co- 
me  attesta  il  genio  passato,  così  ci  pronostica  una  ristanrazione   tanto 
])iù  gloriosa,  quanto  più  l'èra  moderna  si  avvicina  alla  vera   civiltà,  e 
quanto  più  i  figli  di  questa  classica  terra  occupano  un  più  eminente  gra- 
do nella  scala  dell'umanità.  Questi  pronostici  per  altro  svanirebbero  in 
nn  vano  desiderio,  se  in  mezzo  allo  scontro  degli  Stati  europei  una  po- 
tenza   superiore  non  prestasse  protezione  e  sicurezza.  Per  lei  F  Jonia, 
divenuta  centro  di  cultura  e  vivajo  di  Dotti,  potrà,  nell'atto  che  la  Gre- 
cia arde  di  guerra,  preparare  quelle  menti  che  ne  dovranno  re^-c^ere  i 
destini.  Per  lei  all'inclita  Corcira  fu  dato  di  ergere  nei  giardini  di  Al- 
cinoo un  asilo  di  dottrina,  di  decorarlo  con  Pulivo  della  pace,  e  santi- 
ficarlo con  gli  oracoli  di  Minerva.  Qui  dopo  i  nomi  di  un  Demodoeo,  di 
un  Automede,  di  un  Cheria,  di  un  Demostrato,  e  di  tanti  altri,  possia- 
zno  sperare  di  vedere  in  aurei  caratteri  sculpiti  i  nomi  di  posteri  egual- 
mente illustri. 

§  1379.  Ma  questa  speranza  sta  riposta  in  voi,  Giovani  egregi  e  ge- 
nerosi, che  conscj  delle  vostre  forze,  e  orgogliosi  della  gloria  avita, 
sarete  per  corrispondere  alla  comune  aspettazione.  L'indole  stessa  della 
dottrina  che  sono  per  mostrarvi  potrà  servire  d'incentivo  alla  vostra 
attività.  E  come  no?  INelPatto  che  il  precettore  parlerà  alla  vostra  ra- 
gione, i  suoi  detti  risoneranno  nel  vostro  cuore,  e  vi  sveglieranno  un  eco 
<li  approvazione.  Nell'atto  che  vi  svelerà  le  vedute  della  civile  filosofia., 
la  vostr* anima,  scossa  dal  sentimento  della  santa  iriustizia*  illuiniiiata 
dai  chiari,  fecondi  e  stabili  suoi  principj,  spiranti  comune  utilità,  bene- 
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,lirà  11  destino  che  ve  li  fe-e  conoscere ,  e  farà  voli  per  cooperare  alla 

loro  esecuzione.  .  ,     i 

S  1380    \  ciò  vi  attende  la  patria,  cl.e  in  voi  r.ponen.io  la  speranza 
di  ottenere  mafjuslrall,  diiensori  e  macstr.  vencra,.di  per  dottrina  e  per 
virtù     vi    prerara    la    più    lusinghiera   ricompensa  per  le  anune   noh.l,, 
1  sulìVaol  cioè  dell'opinione  e  la  sua  confiden/,.  :  a  rù.  vi  ch.a.na  h.  (.rc- 
,;a    chc^olgcndo  i,.   uuntc  la  passata  sua  pran.Ic/za  ed  ,  pronost,.-.  d. 
uu'lausto  destino,  tiene  ^W  occlu  lissi  sopra  di  voi,  per  designare  coloro 
,.he  dovranno  essere  u.inistri  delle  alle  sue  .u.prcse  e  della  .on.une  pro- 
sperità. Chi  ardirà  rimaner  neghittoso  in  tanta  aspctta/aone  ?  Lh,  rani- 
menlando  di  ah.tare  la  terra  della   sapienza,  non  senfrà  la  sacra   hani- 
u,a  dell- emula/.ione  ?  Nessuno.  Per  lo  contrario  aUorche  v.  radunate  ,n 
.pesto  tempio  sacro  alla  dip.ilà  della  nienle  umana,  oj;nuno  ripeta  sem- 
pre a  sé  stesso:  Greco  son  io! 
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PRENOZIONI    E    PROEMIO 


§  1381.  JLiicomincio  con  esporre  alcune  più  importanti  nozioni,  delle 
quali  dovremo  far  uso  si  nella  teoria  che  nella  direzione  della  <lottrina 
ch'esponiamo.  Fra  queste  nozioni  quelle  che  occupano  il  primo  posto 
sono  le  definizioni  che  campeggiano  su  tutto  il  corpo  della  dottrina. 
Legge^  natura^  dipendenza  ed  indipendenza  ^  consen'azione.  mora- 
lità,^ ed  altre  tali  parole^  debbono  essere  da  prima  ben  definite.  Le  al- 
tre vengono  opportunamente  spiegate  là  dove  ogni  particolare  argomento 
lo  comportarne  d'altronde  potrebbero  essere  ben  intese^  senza  la  pre- 
parazione del  rispettivo  soggetto. 

$  1382.  Defimre  altro  non  è  ch'enumerare  le  qualità  essenziali  e 
distintive  delle  cose;  e  però  la  definizione  altro  non  è  che  F enume- 
razione delle  qualità  essenziali  e  distintive  delle  cose.  Gli  Scolastici, 
alludendo  a  questi  requisiti,  insegnarono  che  la  perfetta  definizione 
deve  esprimere  il  genere^  la  specie  e  la  differenza  ultima.  Io  parlo 
della  definizione  filosofica^  e  non  della  grammaticale.  Lr  filosofica 
esprime  appunto  queste  qualità  essenziali  e  distintive^  mentre  h  grarji- 
niaticale  altro  non  esprime  che  i  caratteri  i  quali  a  primo  tratto  ven- 
gono presentati  dal  senso  comune ,  e  richiamati  dalT  uso  vulgare  dei 
vocaboli. 
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e  1383.  Por  intendere,  per  dimostrare,  por  fare  sroperfo ,  por  Far 
le-i    per  applicarle  ec.,  è  necessario  conoscere  el.iarainenlc  il  vero  si- 
onTficato  delle  parole:  voglio  dire  le  qualilà  essenziali  e  dislinlive  degli 
o.^elti  rieluamati  con  le  parole.  La  Morale,  la  Giurisprudenza  e  la  Po- 
lita l.anno  il  loro  Dizionario.  Le  idée   suggerite  da  questo  Dizu.nano 
si  del.bono  disceverare   con  tanto  più  di  diligenza,  quanto  meno  sono 
sn.^erile  dai  sensi„  e  quanto  più  la  loro  applicazione  deode  degl  inter- 
ossTdeoli  uomini  e  delle  società.  Di  fatti  ognuì.o  sa  cl,e  le  ulec  morali 
e  oiuridiel.e  sono  idée  di  rapporto,  ed  in  un  certo  senso  s,  possono  ap- 
pellare nostre  manifatture  mentali.  Esse  poi  sono  di  senso  moluformc 
e  complesso  per  cui  aU.isognano  d'essere  dec<.mposle  ed  analiticamente 
cenerate,   onde   co-diere  quel  preciso  aspetto   die   forma  l'argomento 
della  ricerca,   e   che   deve   somministrare  le  idteriori  conseguenze.  La 
dilTic.dla  pertanto  nelle  dottrine  morali  e  politiche  cresce  infinitamente 
a  para-one  delle  scienze  fisiche  e  matcmaliclie:  perocché   nelle  fisiche 
il  so-oHto  della  ricerea  viene   presentato  dai  sensi  :  e  nelle   matemati- 
che \l  semplicità  delle   idée   assunte  dispensa  da  ogni  scomposizione 
preliminare,  agevola  i  confronti  e  le  connessioni,  e  produce  l'evidenza, 
r,  1  334.  Qui^  non  finisce  ancora  la  cosa.  Nelle  disc  'i-line  morali  la  dot- 
trina, oltr'  essere  contemplativa,  dev'essere  principalmente  operativa, 
ed  operativa  sopra  un  o-gelto  che  cangia  con  tutte  le  vicende  che  pre- 
siedono allo  stato  delle  nazioni.  Qui  dunque  l'ultimo  termine  è  un'.snTE, 
nlla  quale  la  scienza  serve  soltanto  di  guida.   Dove  si  tratta  d>  operare 
conviene  far  a^ire  una  potenza  in  mira  di  un  dato  fine,  ossia  ad  oggetto 
di  produrre  un  dato  intento.  Oltre  adunque  di  conoscere  la  qualità  delle 
co.e.  convien  conoscere  I'.^ttivitX  e  le  leggi  naturali  -li  quest'attività, 
<>  quindi  i  motori  che  possono  sospingerla  e  dirigerla  verso  lo  scopo  in- 
teso. Se  la  potenza  che  si  tratta  di  movere  rimanesse  sempre  nello  stesso 
.tato,  ed  essa  medesima  non  creasse  un  mondo  proprio,  come  accade  nelle 
lamichile  degli  altri  animali,  la  difficolta  della  scienza  operativa  non  sa- 
rebbl  massima:  ma  negli  uomini  si  fatta  potenza  cangia,  progredisce  e 
retrocede  di  modo,  che  gli  elementi  delle  morali  e  politiche  discipline 
non  si  possono   paragonare   con  quelli  di  verun'arte   conosciuta,  quan- 
do anche   piacesse   formarsi   un   modello   ideale  delle   migliori  vicende 
dell'umanità.   Da   ciò   ognuno  vede  quanto  vasta,  .'omplessa  e  difficile 
riesca  o^ni  disciplina  specialmente  morale  e  politica,  a  fronte  non  so- 
lamente'di  qualunque  altra  scienza  contemplativa,  ma  a  fronte  eziandio 
di  qualunque  altra  arte  che  si  possa  figurare.  Questo  sia  detto  per  mo- 
strar.-, la  necessita  d'insistere  sopra  le  nozioni  che  siamo  per  presentare. 
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CAPO  L 

Nozioni  prime  su  la  legge  naturale. 

1.  l-'ilosiìfia  civile  in  senso  universale.  —  Sua  disUnzionc 

dalla    Giurisprudenza. 

5  1385.  Il  nome  di  civile  filosofìa  indica  la  cojnizione  delle  i.r.ìi 
ài  fatto  e  (li  ragione  delle  civili  società,  dedotta  dalle  sue  caglojii.  Que- 
sta cogLiizione  è  diversa  dalla  Giuhisprudeisza,  presa  nel  suo  senso  uni- 
versale. La  Giurisprudenza  è  =  Farte  di  determinare  ciò  eh' è  di  ra;2Ìo- 
ne  in  vista  dei  dettami  d'una  legge  regolatrice  dei  nostri  interessi.  i= 
Determinare  ciò  eh'  è  di  ragione  consiste  nel  pronunziare  il  diritto  o  il 
torto  5  o  nello  stabilire  ciò  che  si  deve  fare  o  non  fare  nel  dato  caso. 
Questa  operazione  riducesi  in  sostanza  ad  un  perfetto  sillogismo^  nel 
quale  si  pone  come  prima  premessa  ìlfatto^  come  seconda  la  legge ,  e 
come  conseguenza  la  decisione.  Pietro  mi  ha  liberamente  promesso  di 
lavorare  il  mio  campo,  ne  veruno  valevole  impedimento  lo  tratiene  ; 
ma  così  è^  che  chi  liberamente  promette  una  cosa,  e  non  è  validamente 
impedito,  deve  eseguirla:  dunque  Pietro  è  tenuto  di  venire  a  lavorare 
il  mio  campo.  Con  questo  raziocinio  determino  ciò  eh' è  di  ragione,  vaio 
a  dire  ciò  che  Pietro  deve  legalmente  a  me.  Ecco  in  che  consiste'  Tr.pe- 
razione  di  determinare  ciò  ch'ò  di  ragione,  sia  per  qualificare  il  diritto 
o  il  torto,  sia  per  istabilire  ciò  che  convien  fare  o  non  fare. 

II.  Primo  concetto  di  Legge, 

%  138G.  Si  parla  di  legge;  ma  qual  è  il  senso  di  questa  parola?  Qui 
dobbiamo  cominciare  dal  senso  più  concreto  e  particolare ,  per  passare 
indi  al  più  astratto  e  generale.  Ricordiamoci  che  per  un  perpetuo  istinto 
l'uomo  trasporta  le  proprie  idée  e  i  proprj  sentimenti  fuori  di  lui:  che 
fiu'l  modello  delle  cose  note  e  particolari  egli  configura  le  ignote  e  le 
generali  :  e  per  via  di  analogie  giunge  ad  accomunare  le  stesse  qualifica- 
zioni a  cose  le  più  disparate,  le  quali  a  prima  giunta  sembrano  rifiutare 
sì  fatte  qualificazioni. 

§  1387.  Ciò  appunto  avvenne  alla  parola  legge.  Da  prima  altro  non 
si  volle  indicare,  fuorché  ==  il  comando  d'un  superiore  che  obh'ga  un 
inferiore  a  fare  vd  omettere  abitualmente  qualche  cosa.  z=:  Questa  idea 
vulgare  e  di  puro  fatto  fu  estesa  a  qualunque  agente  animalo  od  inani- 
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mato  tutte  le  volte  che,  a  senso  nostro,  .ma  folcuz^  oMiga  un'altra  a 
costantemente  agire  In  una  data  maniera.  Dicesi  costantemente,  e  co 
ad  imitazione  soltanto  delle  cose  praticale  nell'  umano  consorzio ,  nel 
quale  non  si  vuole  attribuire  il  nome  di  legge  ad  ,.n  comando  passegge- 
ro d'un  superiore.  A  suo  luogo  daremo  la  definizione  della  gi^^sta  legge 
umana,  e  ne  segneremo  le  condizioni. 

§  1388.  Nell'infanzia  della  società  com'è  vano  cercare  leggi  formali, 
cos'i  sarebbe  stolidezza  asserire  die  gli  uomini  abbiano  l' idea  di  legge^ 
nel  suo  senso  universale,  cioè  racchiudente  nel  suo  concetto  le  leggi 
fisiche,  le  morali  e  le  politiche.  Quest' uUlma  idèa  è  il  frutto  di  una 
ben  tarda  cultura.  I  filologi  hanno  osservato,  per  esempio,  che  ne.  poe- 
mi  di  Omero  non  si  trova  la  parola  vo>05.  Per  lo  contrario  in  Cnsippo 
si  trova  l'idea  di  legge  estesa  alla  massima  sua  sfera ,  bcncliè  egli  non 
ne  dia  la  definizione',  ma  indichi  soltanto  gli  oggetti  ai  .piali  estende  il 
suo  impero.  La  legge,  di,  "  egli,  è  la  regina  di  tutte  le  divine  ed  uma- 
ne cose.  Qui,  come  ognun  vede,  l.aluce  l'analogia  da  noi  indicata  spinta 

al  massimo  segno. 

§  1389.  La  qualificazione  di  Crisippo  è  certamente  più  analoga  al 
concetto  nascosto  sotto  la  parola  legge  adoperata  in  senso  universale,  che 
la  definizione  o  la  cp.alificazione  di  Montes.piieu,  il  quale  la  denomu.o 
7in  rapporto.  Questa  espressione  fu  censurala  prima  da  Donnei  e  poi 
da  Tracv,  benché  ne  l'uno  né  l'altro,  a  senso  mio ,  abbiano  espresso 
l'ultimo  universale  concetto  racchiuso  sotto  la  parola  legge,  cioè  m 
quanto  abbraccia  tutte  le  leggi  fisiche,  morali  e  politiclie. 

<;  1300  Credo  inopportuno  tanto  di  p.si.orre  qui  quesla  controversia, 
q„;nto  di  so.-^iungere  la  deduzione  analitica  dell'idèa  di  legge  nel  suo 
s';„^o  universale.  Invece,  presenland..  il  risultalo  di  questa  diluzione, 
credo  che  la  legge  nel  suo  senso  universale  si  possa  definire  —  quel- 
r  azione  fra  due  o  più  potenze,  in  virtù  della  quale  b  una  deve  abituai- 

mente  obedire  all'altra.  =: 

Sotto  II  nome  di  azione  altro  non  Intendo,  ohe  l' esercizio  d  una 
forza.  Sotto  il  nome  di  potenza  intendo  qualunque  cosr  per  se  capace 
a  produrre  un  dato  effetto.  Con  la  frase  poi  deve  obedire  indico  la 
NECESSITA  fisica  o  morale  imposta  alla  potenza  obediente  di  nnirormarsi 
all'azione  della  potenza  imperante:  lo  che  forma  il  caratteristico  prin- 
cipab^  di  ogni  legge  possibile. 
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§  1  39  1 .  La  parola  deve  si  può  applicare  tanto  agli  agenti  fisici,  quantr> 
ai  morali.  iJn'aqua  abbandonata  a  se  stessa  deve  scorrere  dalF alto  al 
basso.  Taluno  posto  in  una  camera  avente  una  sola  porta,  se  vuole  usci- 
re di  là  conviene  ch'esca  per  quella  porta.  Che  cosa  significa  tutto  que- 
sto? Esservi  per  Taqua  una  forza  che  l'attrae  al  basso  di  modo,  cli'essa 
non  può  fare  altrimenti.  Ecco  la  necessità  fisica  ^  che  dicesi  andje  di 
coazione.  Parimente  esservi  per  l'uomo  un  tale  stato  di  cose,  per  cui  se 
vuole  uscire  dalla  camera  non  può  dispensarsi  di  passare  per  la  porta. 
Notale  bene:  se  vuole  uscire.  Questa  condizione  vi  qualifica  la  neces- 
sita DI  Miizzo  ,  la  quale  può  essere  accompagnata  dalla  piena  libertà  o 
mdiprnth'iiza  dell'operatore;  lo  che  la  distingue  dalla  necessita  di  c  da- 
zione. \  noi  tu  uscire?  L'unico  mezzo  ad  ottenere  questo  fine  è  di  pas- 
sare per  la  porta. 

§  1392.  Era  la  necessita  di  coazione  e  la  necessità  di  mezzo  havvi 
la  NECESsriA  psicologica  5  ossia  l'impulso  vittorioso  di  un  sentimento 
che  ci  porta  a  fare  una  cosa,  o  ad  astenerci  da  un'altra.  Ecco  V  obli- 
gazione  sentimentale  o  psicologica^  fondamento  delle  sanzioni,  come  si 
vedrà  più  sotto. 

§  1393.  La  forza  delV  obi igaz ione  si  fisica  che  psicologica  si  sente 
dagli  uomini  molto  tempo  prima  di  formarne  la  nozione  :  e  forse  la  più 
parte  degli  uomini  la  sentono  e  vi  obediscono  senza  concepire  mai  que- 
sta nozione.  Quando  da  fanciulli,  malgrado  ogni  nostra  volontà  contraria, 
cediamo  alla  forza  e  indi  alla  voce  dei  nostri  genitori,  non  sentiamo  noi 
forse  la  obligazione  fisica^  e  indi  la  psicologica?  per  lunga  pezza  non 
obediamo  noi  per  avventura  alle  medesime  ? 

§  1394.  Quanto  alla  obligazione  fisica  ^  è  per  sé  manifesto  che  sen- 
tendoci trascinati  o  tratenuti  a  forza  e  nostro  malgrado  col  sentimento 
del  contrario  nostro  conato ,  noi  proviamo  il  senso  di  una  forza  che  ci 
trascina.,  accompagnato  dal  senso  del  nostro  conato  contrario.  Ecco  il 
senso  della  necessità  od  obligazione  fisica^  altrimenti  detta  di  coazione,, 
cui  esprimiamo  con  la  locuzione:  debbo  per  forza.  Attribuendo  poi  que- 
sto fatto  o  ai  nostri  simili  od  agli  animali  diversi,  e  perfino  ad  oggetti 
*        •        •  • 

inanimati.)  troAiamo  sempre  la  radice  deìY  obligazione Jisica^  ossia  del- 
la coazione, 

§  1395.  Quanto  poi  diW obligazione  psicologica,  non  v'ha  differenza 
che  pc '1  soggetto,  lo  me  ne  appello  ad  un  fatto  che  tutti  sperimentam- 
mo essendo  lanciuUi.  Quando  il  padre   con  voce   minacciosa  ei  diceva 
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vieni  quel,  e  noi  co '1  timore   ai.olie  di  un  castigo  oLcdivamo,  l-  vero 
o  no  che  sentivamo  una  forza  invisibile  ci.e  n,.slro  malgrado  ci  faceva 
obeJire  O)?  È  vero  o  no  che   sentivam..  dentro  di  noi  la  forza  del  co- 
mando del  padre  che  ci  avvicinava  a  lui,  e  la  forza  del  timore  del  ca- 
.ti-o  che  tendeva  ad  allontanarcene?  Or  bene,  .luesto  senso  della  vilto- 
rlo'sa  sommissione,  accompagnato  da  quello  di  M-esto  contrasto,  ci  svela 
la  natura  della  psicologica  obligazione.  Domando  qui,  se  lutto  questo 
preceda  o  no  o-ni  nozione  metaiisica,  e  se  sia  vero  o  no  che  l'imag.narc 
qui  un  senso  primitivo  è  una  chimera  fahricata  da  quelle  speculazioni  le 
quali,  prescindendo  dall'esame  del  fatti,  si  pèrdono  nelle  nuvole  di  uà 
ozioso  trascendentalismo, 

IV.  Natura. 

%  1390.  I  moralisti  e  i  giureconsulti  sogliono  parlare  delle  leggi  di 
„alura.  Domando  in  primo  luogo  che  cosa,  a  senso  nostro,  sia  la  natu- 
,.A.  Dico  a  senso  nostro,  perocché  realmente  salendo  co'l  pensiero  hno 
al  cielo,  o  scendendo  fino  negli  abissi,  non  usciamo  mai  da  noi  stessi; 
e  però  1'  universo,  quanto  a  noi,  altro  non  è  che  un  fenomeno  ideale  ec- 
citato in  noi  da  qualche  cosa  d'incognito  esistente  fuori  di  noi. 

§  139T.  Che  cosa  è  che  distingue  l'idèa  di  questo  gran  tutto  che  ap- 
pellasi universo  dall'idea  del  caos?  Forse  l'idèa  della  reale  esistenza 
desìi  elementi  componenti  l'universo?  No;  perchè  possiamo  imaguiar- 
ci  questi  stessi  reali  elementi  esistenti  bensì,  ma  disciolti,  o  fra  loro  in 
disordine:  il  che  appunto  costituisce  l'Idèa  del  caos. 

In  che  dunque  consiste  la  detta  distinzione?  Certamente  nell'idea 
di  una  disposizione  ordinata  ed  armonica  delle  cose  e  delle  forze  esi- 
stenti, per  cui  sorge  un  solo  tutto  animato  ed  attivo,  nel  quale  molte 
cose  e  molte  forze ,  per  una  perpetua  transazione  della  spiegata  loro 
energia ,  agiscono  e  reagiscono  ordinatamente  dentro  i  limiti  dei  loro 
massimi  e  Linlmi,  e  quindi  concorrono  a  produrre  In  comune  certi  ef- 
fetti medj  e  continui,  e  sopra  tutto  il  movimento  regolare  e  ripetuto, 
la  conservazione  e  riproduzione  delle  cose  esistenti.  L'idèa  di  questo 
sistema  di  cose  e  di  forze,  unita  all'idèa  dell'ordine  secreto  ed  energico 
co'l  quale  tutto  anima  e  conserva, rinova  e  conduce,  appellasi  natura. 

<0  Tuuo  ciò  per  altro  s'intenclc  salva  la  nella  yùm^.  Il  ragazzo  che  perde  l'e^.U;- 

aUferenxa  tra  l' obligazione  fmca,  o  direno  brio  cade,  voglia  o  non  vogl.a ;  ma  invece  si 

me.lio  la  neces,Ua  finca,  c\- ohUgazwne  o  arrende  o  no  alla  chiamata  del  padre,  a- 

necessità  psicologica,  la  quale  lascia  luogo  onta  del  temuto  castigo,  secondo  che  gì.  p'^' 

j:ci-uu:o  J.-lld  lihon.j,  che  iuvccc  è  tolta  ce.  Vedi  il  §  i4iJ-  'P^> 
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Dunque  la  natura^  quale  a  senso  nostro  può  realmente  esistere.^  altro 
non  è  che  rz:  l'aggregato  di  tutti  gli  esseri  esistenti,  in  quanto  sono  sot- 
tomessi ad  un  ordine  conservatore  e  riproduttore.  =: 

V.  Come  venga  formata  V  idèa  di  legge  di  natura  regolatrice 

degli  atti  nostri  volontarj. 

§  1398.  Domando  in  secondo  luogo  quale  idea  dobbiamo  formarci  di 
quelle  die  i  moralisti  e  i  giureconsulti  chiamano  leggi  mondi  di  na- 
tura, A  primo  tratto  osservo  clic  qui  non  si  parla  più  d'ogni  sorta  di 
leggi,  ma  di  quelle  sole  che  riguardano  gli  atti  nostri  volontarj^^  come 
cagioni  per  noi  di  bene  o  di  male  .  di  utile  o  di  danno.  Con  ciò  il  sor^- 
getto  su  cui  cade  la  legge  vien  qui  limitato  all'uomo  solo;  ed  in  questo 
uomo  non  vengono  presi  di  mira  fuorché  gli  atti  volontarj  di  lui,  vale- 
voli a  produrre  un  buono  o  cattivo  efietto.  Con  ciò  si  prescinde  dai  beni 
e  dai  mali  puramente  Usici,  e  prodotti  da  tutt' altra  cagione,  che  quella 
degli  atti  volontarj  àeAV  nomo»  Cosi  la  sfera  di  queste  le^rgi  viene  in- 
finitamente ristretta,  per  aggirarsi  solamente  su '1  tornacouto,  e  non  pia 
oltre.  Cosi  la  volontà  costante  di  sentire  aggradevolmente,  e  più  aggra- 
devolmente  che  si  può  (la  quale  appellasi  amor  proprio  o  della  feli- 
cita)^ assumesi  come  scopo  unico  di  si  fatte  leggi. 

§  lo99.  Ciò  premesso,  domando  come  venga  iormata  l'idea  di  legge 
di  natura^  regolatrice  degli  alti  nostri  volontarj,  in  quanto  hanno  j)er 
iscopo  di  procacciare  il  bene  e  di  evitare  il  male»  ossia  di  produrre  il 
piacere  e  di  alu)ntanare  il  dolore.  Domando  inoltre  quale  sia  il  fonda- 
mento reale  e  certo ^  su'l  ([uale  possa  essere  iaiuicata  tale  idea.  An- 
che questa  domanda  è  importante  ,  a  Ironte  di  coloro  che  ,  aggirandosi 
nella  bassa  atmosfera  delle  cose  sensibili,  computano  per  nulla  le  cose 
intellettuali,  e  quindi  predicano  l'ateismo  della  morale.  A  line  <li  sod- 
disfare a  queste  ricerche  ad  un  solo  tratto  si  osservi  quanto  sejue. 

5  l'iOO.  11  pane  nutrisce,  e  T arsenico  ammazza:  la  sobrietà  eonser- 
va  5  la  crapula  nuoce;  la  carità  soccorre,  ^a^arizIa  spoglia;  la  probil<i 
genera  fiducia,  la  mala-fede  difidcnza;  ec.  ee.  Questi  ed  altri  simili  iatti 
sono  cosi  certi,  come  quelli  del  caldo  e  del  freddo,  dell  abtuidanza  e 
della  carestia,  della  salubrità  e  della  peste,  ee.  ee. 

Se,  meditando  i  fenomeni  del  mondo  morale^  voi  distendete  le  due 
serie  dei  fatti  utili  e  del  nocivi  costanti:  e  se  all'una  di  queste  impo- 
nete il  nome  di  ordine  dei  beni^  ed  all'altra  quello  di  ordine  dei  ina- 
li; stabilite  o  no  una  nozione  vera,  solida  e  potente  in  pratica  ! 
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Dopo  ci.»,  se  con  l'idèa  chiara  e  provata  di  quest'ordine  voi  con- 
frontale  gli  atti  praticati  o  praticabili,  sia  dai  governanti  che  dai  gover- 
nati, v'accorgete  o  no  che  alcuni  possono  essere  conformi  ed  altri  dif- 

fonili  da  quest'ordine  ?  »  i     v  i  - 

Ecco  allora  sorgere  l' idèa  di  giusto  e  d' ingiusio.  Astraendo  1  idea 
ai  questa  conformila  o  difformità,  voi  create  Tidéa  astratta  di  giustizia. 
Considerando  quest'idea  associata  all'atto  stesso  concreto,  voi  create  la 
qualificazione  di  atto  giusto  od  ingiusto.  Queste  idée  sono  forse  senza 
iondamento?  queste  idée  sono  forse  arbitrarie?  queste  idée  si  possono 

forse  respingere? 

Ciò  posto,  se  passate  a  considerare  V  entità  stessa  di  fatto  dell  atto 
praticato,  voi  non  potete  negare  esser  egli  l'esercizio  di  una  forza.  x\l- 
lora  confrontandolo  con  l'ordine  di  ragione,  voi  distinguete  U  forza 

regolata  dalla  sregolata. 

Ma  voi  potete  considerare  in  senso  complessivo  ed  astratto  ìì  potere 
di  esercitare  senza  ostacolo  gli  atti  delh  forza  regolata.  Ecco  allora  il 
diruto.  Se  poi  considerate  il  potere  di  esercitare  la  forza  sregolata, 
voi  vi  formate  V  idea  del  torto. 

Ma  se  pensate  che  operando  il  torto  vi  riesce  impossibile  di  sfuggire 
nn  male  o  un  damio,  voi  vi  trovale  in  necessifù  di  lasciare  il  torto,  per 
non  incontrare  il  dato  male  o  il  dato  danno.  Ecco  quindi  Vobligazione, 

ed  ecco  pure  il  dovere. 

Ma  volendo  voi  sapere  da  che  nasca  quest'ordine,  e  da  chi  siano  in- 
d.)tte  queste  necessita,  voi  tosto  v^  accorgete  che  havvi  nn^  potenza  su^ 
pcriore,  alla  quale  vi  e  forza  assoggettarvi,  quando  vogliate  otte- 
iiere  i  bramati  beni,  o  sfuggire  i  temuti  danni.  Ecco  allora  sorgere  le 
due  idée  di  una  potestà  imperante  e  della  legge. 

Allorché  vedete  che  in  prima  origine  questa  podestà  è  quella  della 
^Al^nA,  voi  all'ordine  già  disceveralo  ed  agli  alti  utili  o  nocivi  altri- 
builc  i  nomi  di  legge  naturale,  morale,  sociale  e  politica,  e  di  diritti, 
di  doveri,  di  virili  pure  naturali. 

VI.    Fxealtà  delle  leggi  di  natura  regolatrici  delle  azioni 

volontarie  umane. 

$  1A01.  In  tutta  questa  deduzione  esiste  o  no  verità,  realtà  e  solidi- 
tà? E  come  dunque  proscrivere  quali  fantastiche  e  senza  fondamento 
le  idée  di  legge  naturale,  di  giustizia,  di  diritto  pure  naturale,  come 
ha  tatto  Bentham?  Per  eguale  ragione  si  dovrebbero  proscrivere  come 
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fantastiche  e  senza  fondamento  tutte  le  idée  relative  alle  arti,  qualun- 
que esse  siano,  perocché  tutte  sono  idée  di  rapporto,  e  formano  per  sé 
stesse  tanti  ordini  di  ragione  quante  sono  le  arti  medesime.  Chi  ardi- 
rebbe proscrivere  come  chimeriche  o  fantastiche  le  regole  dell'architet- 
tura o  dell'agricultura.  quando  sono  tratte  dai  rapporti  reali  e  necessari 
delle  cose?  Se  tu  vuoi  fabricare  con  solidità,  comodità  ed  armonia  sarà 
necessario  che  tu  adoperi  i  tali  e  tali  mezzi  ;  che  tu  costruisca  11  tuo 
edifizlo  in  tale  e  tale  maniera;  che  tu  rispetti  le  leggi  della  gravità.,  ed 
abbi  riguardo  ai  bisogni  degli  abitanti  :  altrimenti  tu  erigerai  un  edificio 
ruinosOr^  o  incomodo,  o  disaggradevole.  Con  questo  discorso  non  indicjji 
tu  le  leggi  necessarie  e  reali  delF  architettura?  —  Se  vuoi  ottenere  il 
maggior  fruito  dalle  tali  piante  ntill,  tu  devi  adoperare  i  tali  melodi  ; 
senza  di  che  sarai  defraudato  del  tuo  intento.  Questi  metodi  sono  essi 
o  no  reali?  sono  o  no  necessarj?  sono  o  no  preindlcati  e  suggeriti  dalla 
natura  stessa  delle  cose?  Dunque  si  possono  considerare  come  allrc- 
tante  leggi  naturali  dell' agricultura ,  interessanti  la  specie  umana.  Or 
bene  lo  stesso  si  deve  dire  dell'architettura  e  cultura,  dirò  così,  mora- 
le, ordinatrice  e  moderatrice  degli  atti  volontarj  umani;  e  però  senza 
differenza  alcuna,  lungi  d'essere  fantastiche,  si  devono  pronunciare  co- 
me reali  e  necessarie  al  pari  di  quelle  dell' architettura  ed  agricultura. 
§  1/i02.  Certamente  sì  falle  leggi  sono  deduzioni  della  mente  nostra, 
nò  sono  cose  che  si  veir^rano  con  ^rli  occhi,  o  si  tocchino  con  le  mani: 
esse  però  sono  F  espressione  di  potenze  poste  fra  loro  in  IscamI)levole 
commercio,  per  cui  e  forza  uniformarsi  alle  medesime,  sempreché  si 
voglia  ottenere  11  bramato  intento.  Nulla  di  più  misterioso  v'ha  nelle 
leggi  interessanti  gli  atti  volontarj  umani,  di  quello  che  ve  ne  al)l)la  in 
tutte  le  altre  leggi  sopra  noverate.  Dunque  il  concetto  di  queste  leggi 
non  è  nò  recondilo  nò  privilegiato,  ma  ò  del  tutto  comune  a  qualunque 
altra  facenda  che  viene  regolata  da  qualche  arte. 

VII.    Origine  necessaria  delle  leggi  regolatrici  degli  atti  umani. 

§  1/i03.  Una  conseguenza  necessaria  di  questa  maniera  di  riguardare 
le  leggi  di  natura  regolatrici  delle  azioni  volontarie  umane  si  è,  eh  esse 
debbono  derivare  dai  rapporti  reali  e  necessarj  del  J)enl  e  dei  mali  in- 
dolii dall'impero  stesso  della  natura.  Senza  tale  deuivazio^e  il  Diritto 
naturale  verrebl)e  confuso  co'l  Diritto  positivo,  ossia  con  quelle  regole 
che  derivano  dal  puro  arbitrio  umano,  o  da  qualsiasi  altra  potenza  cIh^ 
potesse   comandare  all' uom^.  Fu  detto  poi  che   debbono  derivare   dai 


u  % 


I 

ì 


■■*» 


1  I  /i  0 


GIURISPRUDENZA  TEORICA 


rapporti  reali  e  necessarj  della  natura,  e  ciò  per  escludere   ogni  deri- 
vazione  chimerica  o  Htlizia,  La  necessità,  di  cui  parlo,  deesi  verifi(\arc 
tanto  nell'attuale  posizione^  quanto  nella  sua  anteriore  derivazione. 
Senza  questi  due   requisiti  la  necessità  non  può  dirsi  veramente  natu- 
rale. Certamente  un  malato  ha  bisogno  di  rimedio:  questa   necessità  si 
può  dire  naturale:  ma  se  la  malatia  tu  procurata,  questa  necessità  de- 
riva dalla  natura,  o  dal  fatto  dell'uomo?  Ognuno  risponde  derivare  dal 
fatto  deiruomo.  Ora  in  Diritto  naturale  non  parliamo  di  questa  seconda 
necessità,  ma  parliamo  di  quella  eh' è  indotta  dal  fatto  stesso  della  na- 
tura   vale  a  dire  dal  concorso  di  «  ircostanze  non  prodotte  dalTuomo^  ed 
irreformabiìi  dall'uomo.  Senza  questo  criterio  si  dovrebbero  spesso  san- 
tillcare  le  misure  più  odiose  ed  ingiuste  co '1  pretesto  dell'attuale  ne- 
cessità, e  si  dovrebbe  veriticare  il  detto  di  Lucano:  Jus  datiim  sceleri. 

Vili.  Quale  idea  ci  dohhiajno formare  dei  rapporti  reali  e  necessarj  di  natura, 
dai  ijuali  risulta  la  legge  naturale  regolatrice  degli  atti  umani, 

§  1404.  Fu  detto  che  queste  regole  moderatrici  debbono  derivare  dal 
rapporti  reali  e  necessarj  della  natura  delle  cose,  nel  senso  fin  qui  spie- 
gato. Ma  qual  è  il  concetto  che  ci  possiamo  formare  di  questi  rxAPPORTi 
che  debbono  operare  su  l'umana  potenza?  Ognuno  intende  che  noi  par- 
liamo non  di  soli  rapporti  los^ici^  ma  di  rapporti  attivi^  vale  a  dire  de- 
terminanti Fazione  di  una  data  potenza.  Ciò  posto,  come  li  possiamo 
figurare  esistenti  in  natura  ?  Certamente  in  natura  non  esistono  che  enti 
sin'-olari  e  forze  individuali.  Dunque   fuori  della  realtà  degli  esseri  esi- 
stenti  non  si  può   tìngere  cosa  alcuna  di  reale  o  di  attivo;  dunque  con- 
siderando i  rapporti   attivi   che   producono  la  legge,  come  qualche  cosa 
di  reale,  non  possono  essere  altro  che  affezioni  o  emanazioni  degli  enti 

medesimi. 

<^  1 '05.  Ma  enunciare  un  rapporto  egli  è  lo  stesso  ch'esprimere  una 
idea  relativa,  la  quale  indivisibilmente  abbraccia  nello  stesso  concetto 
due  o  più  termini  a  cui  essa  si  appoggia.  —  Qui  parliamo  di  rapporti 
reali,  non  puramente  logici^^  ma  propriamente  attivi^  cioè  determinanti 
gli  atti  di  una  data  potenza.  Volendo  adunque  considerarli  come  cose 
esistenti  in  natura,  altro  non  potranno  essere  =  che  le  qualità  stesse 
attive,  semplici  o  complesse,  di  due  o  più  esseri,  in  quanto  sono  fra  loro 
in  uno  scambievole  commercio,  o,  dirò  meglio,  in  quanto  gli  uni  agi- 
scono su  gli  altri.  ::=: 

§  1/iOC.  La  comljustione  di  certi   corpi  (e  cosi,  per  esempio,  <piella 
di  UH  dato  bnug  vici!."  chiamata  lec:^e  di  natura.  Legge  di  natura  si 
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è,  dicesl,  che  un  legno  esposto  e  sottomesso  per  un  dato  tempo  all'azio- 
ne  di  una  fiamma,  arda  e  si  riduca  in  cenere.  Tale  fenomeno  si  con- 
sidera un  risaltato  dei  rapporti  attivi  fra  il  legno  ed  il  fuoco.  Ma  se 
bene  addentro  sì  consideri  questo  fenomeno,  quali  sono  le  condizioni 
ch'egli  necessariamente  ricerca?  —  Primamente  in  fatto  pratico  e  ne- 
cessario che  il  legno  sia  di  tale  condizione  da  poter  ardere  ad  una  data 
fiamma.  Questa  prima  condizione  appartiene  alle  qualità  naturali  <legli 
esseri  fra  i  quali  deesi  verificare  la  legge;  o.  per  parlare  più  esatta- 
mente, ciò  riguarda  la  costituzione  dei  poteri  dai  quali  deve  nasrcre 
la  legge.  Ciò  non  basta  ancora.  E  necessario  In  secondo  luogo  che  il  le- 
gno e  la  fiamma  siano  posti  in  una  data  vicinanza,  e  che  vi  rimangano 
per  un  dato  tempo.  Queste  circostanze  propriamente  producono  Y  atti- 
vazione dei  poteri  della  combustione.  Ecco  i  rapporti  attivi  dei  quali 
])arliamo.  Il  risultato  di  questi  rapporti  è  appunto  la  combustione:  la 
qualità  del  legno  e  del  fuoco,  la  loro  collocazione  ad  una  data  vici- 
nanza, la  loro  permanenza  in  essa,  sono  i  fondamenti  ossia  le  cause 
che  fanno  nascere  i  rapporti  attivi,  d'onde  risulta  il  fenomeno  della 
combustione. 

§  l^iOT.  Lo  stesso  dicasi  dei  rapporti  reali  e  necessarj.  d'onde  ven- 
gono tratte  le  leggi  moderatrici  degli  atti  umani;  talché  per  escluderti 
l'arbitrario  conviene  cercare  tutti  i  fondamenti  di  questi  rapporti  nello 
stato  reale  e  necessario  delle  cose,  eseguirne  ed  esprimerne  le  indica- 
zioni a  guisa  d'interpreti  di  ciò  ch'esige  la  natura,  senz'aggiungere  o 
levar  nulla  dai  medesimi. 

IX.    Ordine  di  ragione  e  di  utilità  delle  azioni  volontarie. 

§  1408.  È  notorio  che  l'idea  di  ordine  non  può  essere  formata  dal- 
l'idea di  un  solo  o^f^etto.  ma  essenzialmente  ne  racchiude  molti  dlspo- 
sti  ed  armonizzati  ad  un  comune  effetto.  Dunque  un  ordine  di  leggi 
essenzialmente  suppone  l'esistenza  e  l'azione  di  molte  leggi  componenti 
le  parti  di  un  ordine  medesimo.  La  moltiplicità  e  la  varietà  delle  parti, 
presa  in  sé  stessa,  può  bensì  costituire  una  somma  od  un  a^^rc^dto^ 
ma  non  mai  un  ordine .^  com'è  notorio.  Si  esige  una  terza  idea  die 
chiami  tutte  le  parti  ad  unità.  Nel  caso  nostro  si  tratta  d'un  ordine  di 
leggi  e  d'un  ordine  essenzialmente  attivo,  e  però  produttore  di  qualclie 
effetto.  Dunque  a  costituire  l'ordine  legale  si  ricerca  un  complesso  di 
piìt  leggi  cooperanti  in  comune  a  j}rodurre  un  dato  effetto. 

§  1409.  Questo  elTetto,  che  forma  o  deve  formare  il  risultato  delle 
azioni  di  tutte  le  leggi  riunite,  chiamasi  fine  o  scopo.  Quando  questo 
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scc.po  sia  voluto  da  u»  agente  che  ordina  le  leggi,  riceve  la  denomina- 
zione d"  INTENTO.  Le  cause  ciie  concorrono  a  produrre  questo  fine,  o  a 
conseguire  questo  intento,  ricevono  il  nome  di  mezzi. 

C  1410  E"li  è  evidente  ciie,  tolta  l'idea  ài/me,  cessa  1  .dea  di  mez- 
zo; tolto  l'eifetto  comune,  cessa  la  coordinazione  delle  cagioni  a  pro- 
durlo Tolto  adunque  il  fine  e  lo  scopo,  si  toglie  qualunque  ordine.  La 
idèa  dunque  del  J,ne,  i  rapporti  di  dipendenza  tra  il  fine  ed  i  rnezz,,  la 
connessione  e  la  subordinazione  scambievole  che  questi  mezzi  hanno 
fra  loro  onde  produrre  un  dato  effetto ,  sono  condizioni  indispensabili 
dell'idèa  di  ordine  attU'o,  e  perciò  dell'idèa  di    ordine  legale.       _ 

€  1411.  Questi  caratteri  generali ,  e  comuni  a  qualunque  specie  di 
ordine  attico,  sia  fisico,  sia  morale,  sia  politico,  essenzialmente  si  ve- 
rificano nelle  leggi  di  natura  regolatrici  delle  azioni  volontarie  umane. 
E  siccome  U  scopo  di  quest'ordine  si  è  unicamente.il  bene  o  il  male 
d>e  risulta  dagli  atti  umani,  e  dall'altra  parte  la  serie  da  noi  latta  es- 
sendo opera  della  nostra  ragione  :  cosi  ne  viene  per  conseguenza  eh  egli 
si  risolve  in  un  concetto  complessivo  del  miglior  nostro  bene  otte- 
nulo  mediante  i  nostri  atti  volontà,-].  Questo  bene  forma  lo  scopo;  que- 

sti  atti  ne  formano  i  niezzù 

§  1412.  Guardiamoci  dal  pensare  clie  m  natura,  nella  quale  tutto  esi- 
ste in  istato  individuale,  complesso  e  continuo,  1'  ordine  da  noi  figurato 
possa  avere  un'esistenza  propria  e  distinta.  Ivi  altro  non  esistono,  ne 
possono  esistere,  fuorché  determinazioni,  per  le  quali  mediante,  1  atti- 
vita  nostra  razionale  noi  fabrlclnamo  il  modcllo  ideale,  ossia  l  imagme 
di  quest^  ordine.   Per  la  qual  cosa  noi   lo  chiamiamo  di  ragione.  L  sic- 
come ci  proponiamo  per  iscopo  il  miglior  nostro  bene,  ottenibile  merce 
oli  atti  nostri  volontarj  ;  cosi  vi  aggiungiamo  il  predicato  .V interessante 
o  di  utilità.  Ecco  come  le  idee  delle  leggi  di  natura  regolatrici  delle 
azioni  volontarie  umane   rivestono  il  carattere  di  ordine  di  ragione  e 
DI  UTILITÀ.  Con  questo  carattere  hanno  per  noi  un  sommo  impero,  per- 
che presentano  il  massimo  interesse  e  valore. 

X.  Del  valore,  e  di  altra  idee  a  lui  associale. 

§  1413.  La  parola  valore,  presa  anche  nel  senso  di  qualità  intcres^ 
sante  od  utile  di  qualsiasi  cosa,  viene  impiegata  In  sensi  tanto  varj, 
ed  applicata  ad  oggetti  fra  loro  d'indole  <  osi  <liversa,  che  sembra  a  pri- 
ma giunta  essere  difficile  11  poterne  addurre  una  definizione  umc^.  [^ 
tale  almeno  rh.  si  possano  ritenere  i  caratteri  comuni  ad  essenziali.  J. 
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dunque  necessario  il  vedere  come  sì  generi   quest'idea  per  fissarne  i 
caratteri. 

§  1414.  Da  principio  T  esperienza  provò  che  certi  oggetti  sono  atti 
a  recar  beneficio  o  perchè  producono  un  diletto,  o  perchè  allontanano 
un  disagio.  Dunque  nello  spirito  del  vivente  dovette  nascere  un  asso^ 
dazione  d'idée  e  di  seutimenti,  per  cui  il  diletto  ed  il  sollievo  si  ri- 
svegliassero nella  memoria  in  compagnia  della  rappresentazione  di  certi 
oggetti  ;  e  per  lo  contrarlo  il  disagio  ed  il  dispiacere  fossero  rammen- 
tati in  compagnia  di  certi  altri. 

Quest'associazione  dentro  la  .^fera  pile  bassa  sentimentale  non  ec- 
cita che  una  rimembranza  ed  un'affezione  dì  pura  sensazione,  ed  è 
comune  anche  ai  bruti:  essa  è  legata  al  mecanlsmo  della  memoria. 

§  1415.  Da  ciò  venne  che  quelle  cose,  le  idée  delle  quali  si  presen- 
tavano associate  al  sentimento /^/(icei'o/e,  divennero  oggetti  di  desiderio 
e  di  compiacenza  dell'essere  senziente,  e  quindi  scopo  delle  sue  bra- 
me per  acquistarli,  e  motivo  delle  sue  cure  per  custodirli ^  ritenerli^ 
e<l  impiegarli  in  proprio  vantaggio. 

E  poiché  l'idèa  di  desiderio  entra  come  prima  cagione  specialmente 
neir  idèa  del  valore,  di  affezione,  si  contempla  come  precipuo  mo\  ente 
nell'ordine  pratico  ed  esecutivo  di  tutti  gli  affari  economici  (del  quali 
la  civile  Giurisprudenza  non  è  che  un  ramo  direttivo),  perciò  è  neces- 
sario di  ben  raffigurarla,  onde  dare  maggior  lume  all'analisi  del  valore. 

§  141  6.  Ogni  bisogno  è  un  senso  penoso,  dal  quale  l'essere  sensibile 
tende  a  liberarsi.  Allorché  egli  giunga  a  conoscere  il  mezzo  di  farlo, 
egli  ne  fa  uso.  Quando  una  volta  lo  abbia  scoperto,  e  ritorni  il  bisogno, 
la  memoria  richiama  l'idèa  del  mezzo  ossia  deìV oggetto  che  soddisfece 
al   bisogno  medesimo. 

Allora  l'idèa  di  questo  mezzo  è  un'idèa  movente  l'attenzione  e  la 
volontà  alla  ricerca.  Da  ciò  si  eccita  un  movimento  tendente  a  calmare 
quello  del  bisogno,  llavvi  una  specie  di  godimento  e  di  soddisfazione:  ma 
hitto  ciò  é  puramente  ima  urinario  :  il  bisogno  tuttavia  sussiste.  La  rea- 
i^ione  dell'anima  ad  elevare  il  movimento  soddisfacente  si  aumenta  in 
proporzione  dello  stimolo  del  bisogno.  Ma  il  movimento  eccitato  non 
basta  ad  apportare  la  soddisfazione.  Il  bisogno  dunque  sussiste  e  stimola 
tuttavia.  Dunque  l'anima  è  spinta  a  ricercare  la  sensazione  effettiva, 
ossia  l'oggetto  reale,  efiicace  a  produrre  una  sensazione  valevole  ad  ap- 
poìtare  la  calma.  Ecco  il  desiderio  e  la  ricerca^  e  quindi  tutti  gli  atti 
del  potere  esecutivo  del  vivente^  co"  i  quali  tende  a  procacciare  l'oggetto 
desldeidto. 
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§  1417.  Altro  è  il  bisogno  di  una  cosa,  ed  altro  è  il  desiderio  di  lei. 
Non  è  precisamente  il  bisogno  che  crea  il  desiderio^  ma  è  propria- 
mente il  bisogno  congiunto  all'  idèa  AAY oggetto  clic  si  giudica  valevole 
a  soddisfare  il  bisogno  medesimo.  11  bisogno  per  sé  stesso  non  può  re- 
care che  un  senso  di  sofferenza,  d'inquietudine,  ed  un  tentativo  inde- 
terminato ad  allontanarlo;  come  avviene  ad  un  malato  che  sente  un'in- 
fermità di  cui  ignora  la  natura  ed  ì  rlmedj. 

5  U18.  Il  desiderio  viene  in  ultima  analisi  determinato  dalla  cogni- 
zione della  capacità  di  una   cosa  a  soddisfare   ossia  a  togliere  il  senso 

penoso  del  bisogno. 

Un  uomo  assetato  che  non  avesse  cognizione  del  vino,  potreLhe  mai 
desiderare  il  vino?  La  volontà  non  può  bramare  cose  sconosciute. 

Quello  dunque  che  rende  desiderabile  una  cosa  non  è  propriamente 
la  sua  intrinseca  utilità,  ma  bensì  il  i^alorc  che  dall'uomo  le  viene  at- 
trlbulto.  Ecco  la  connessione  co  '\  soggetto  principale  che  ci  occupa^  cioè 
con  l'idea  di  valore.  Proseguiamo  la  generazione  analitica. 

§  U19.  Fino  a  che  versiamo  nella  sfera  dei  sensi,  abbiamo  un  senti- 
mento di  affezione  per  un  oggetto  considerato  capace  o  ad  apportare  un 
godimento  diretto,  o  a  togliere  od  almeno  alleviare  una  pena.  Me  sebene 
questo  modo  di  sentire  si  avvicini  all'idea  di  valore,  ciò  non  ostante 
non  è  ancor  essa.  L'idèa  di  valore  è  un  idea  intellettuale. 

§  1420.  A  lei  lo  spirito  umano  giunge  con  quei  mezzi  che  creano  le 
idée  intellettuali.  Facendo  uso  della  facoltà  di  astrarre,  coadiuvata  e  resa 
divizlosa  dal  segni,  doveva  giugnere  nessariamente  a  separare  l'idèa 
Ac\Y  attitudine  benefica  dell'oggetto  dalle  altre  sue  qualità. 

§  1421.  Ma  nello  stesso  tempo,  per  una  legge  necessaria  al  mecani- 
smo  della  memoria,  le  affezioni  e  i  sentimenti  piacevoli  5  naturalmente 
associati  all'oggetto,  si  doveano  pure  risvegliare^  ed  agire  su  la  sensibl- 
lità.  Da  ciò  naque  un  concetto  astratto  à^\Y  attitudine  benefica^  eccoli- 
piato  co'l  detto  sentimento  piacevole.  A  questo  complesso  diede  un  no- 
me, e  lo  chiamò  valore. 

§  1422.  Spingendo  più  oltre  l'analisi,  separò  il  concetto  della  men- 
tovata attitudine  giovevole  dA  proprio  sentimento  associatovi.  A  que- 
ste idée  separate  diede  pure  un  nome:  la  prima  chiamò  utilità;  la  se- 
conda ESTIMAZIONE  o  STIMA.  La  prima  fu  applicata  agli  oggetti,  e  con- 
siderata come  qualità  loro  propria;  la  seconda  a  se  stesso,  e  fu  qualifi- 
cata come  sentimento, 

§  1423.  Nel  tempo  medesimo  poi  riflettendo  al  principio  motore 
delle   proprie   azioni,  qual  e  il  desiderio  di   star  bene,  comprese  clic. 
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giusta  la  diversa  attitudine  o  giovevole  0  nociva  degli  oggetti,  egli  ha  un 
motivo  di  amore  0  di  odio,  di  ricerca  o  di  fuga;  e  in  ogni  caso  uno  sti- 
molo  ed  una  ragione  ad  agire  per  procacciarsi  le  cose  utili,  e  fu^<^ire 
ie  nocive. 

S  142^1.  Da  questi  rapporti  formò  T  idèa  d^W  attitudine  delle  cose 
non  solamente  in  relazione  al  piacere  e  al  dolore,  ma  precipuamente  a 
movere  ed  impegnare  la  volontà.  Cotale  attitudine  egli  chiamò  co'l  no- 
me à'  interessante.  Essa  è  un'idèa  che  viene  puramente  riferita  allo 
stato  delle  cose  esterne,  in  quanto  si  considerano  capaci  a  produrre  un 
sentimento,  e  ad  eccitare  le  volizioni  umane. 

§  1425.  La  parola  interesse  s'  impiega  in  due  sensi  :  il  primo  si  può 
dire  filosofico;  il  secondo  legale.- 

In  senso  filosofico  altro  non  esprime  che  =  il  sentimento  eccitato 
dalla  qualità  utile  o  nociva  di  una  cosa,  in  quanto  un  tale  sentimento  è 
valevole  ad  impegnare  la  volontà  a  fare  od  omettere  una  data  azione  a 
procurare  o  a  fuggire  un  dato  oggetto;  a  provocare,  in  una  parola,  tutte 
le  azioni  della  volontà.  == 

In  senso  legale  poi  esprime  propriamente  =:  V  importanza  di  una 
azione  o  d'una  cosa  qualunque,  cioè  i  vantaggi  o  i  danni  che  ne  posso- 
no ridondare.  =1:  In  questo  senso  la  Legge  1  3.  Dig.  Ratani  rem  haberi 
dice:  In  quantum  niea  interjuit ;  idest  quantum  miài  abest^  quan- 
tumque  lucrari  potui, 

Gottofredo  a  questa  Legge  soggiunge:  Id  quod  interest^  seu  in- 
teresse, est  utilitas  nobis  erepta  vel  praerepta ,  damnum  acceptum^ 
lucrum  aversum  inipeditumque,  Eripiturquodjam  habuimus;  prae- 
ripitur  quod  potuimus  habere  :  in  eo  quod  interest  igitur  habetur 
ratio  damni  nobis  illati,  et  lucri  ablati.  A  ciò  perfettamente  concorda 
la  definizione  delF  articolo  1149.  del  Codice  Napoleone. 

§  142G.  Chiunque  brama  serbare  esattezza  nell'uso  dei  vocaboli  non 
confonde  il  male  co'l  danno.  Il  male,^  come  già  osservò  il  Vico,  si  ri- 
ferisce  alle  persone;  il  danno  alle  cose.  Egli  è  vero  che  al  danno  molte 
volte  va  congiunto  anche  il  male  ;  ma  chi  esattamente  comprende  il 
concetto  delle  cose,  scorge  di  leggieri  che  il  danno  colpisce  propria- 
mente 1  mezzi  deir  utilità  o  positiva  o  negativa  che  possono  essere  in 
potere  di  un  uomo ,  quando  che  il  male  affetta  direttamente  la  nostra 
persona. 

S  1427.  Il  lucro  è  l'opposto  del  danno:  egli  propriamente  consiste 
it\^\V  acquisto  dei  mezzi  di  utilità  fisica.  Eminentemente  si  applica  al 
i-appresentante  dei  valori  delle  cose,  cioè  al  denaro. 

Tom     III.  _T 
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^  1428.  Il  hene^  se  si  riguarda  dal  ranlo  delle  cose  esterne,  si  può 
definire  =  la  capacita  delle  cose  esterne  a  recare  utilità,  ossia  a  prò- 
curare'un  piacere,  o  ad  allontanare  un  dolore.  =  Associando  con  la 
mente'quGSta  capacità,  ed  unificandola  con  F  idea  dell' ofrgelto  stesso,  si 
può  rappresentare  un  concetto  pe '1  quale  la  cosa  stessa  viene  chiamata 
bene,  ossia  un  bene.  Allora  egli  si  può  definire  =  qualunque  cosa,  in 
quanto  è  per^sè  capace  a  recare  utilità.  =: 

In  senso  astratto  però  la  denominazione  di  bene  si  applica  a  quelle 
rose  clie  sono  atte  a  soddisfare  ad  un  nostro  bisogno.  Cosi  le  case,  i  ]>o- 
deri,  i  vestiti,  ed  altri  simili  oggetti,  vengono  compresi  sotto  la  deno- 
minazione di  beni. 

^  1/i29.  Il  danno  e  il  male,  il  lucro  ed  il  heue  nella  scienza  delle 
leggi  si  riportano  ad  una  sola  idea  più  generale,  cioè  a  quella  deir/m- 
portanza.    Questa   esprime   sempre  =  quelle  qualità  e  relazioni  delle 
cose,  le  quali  fanno  sì  che  in  bene  o  in  male  iniluendo  su  la  nostra  si- 
tuazione,  movono  la  nostra  attività  a  qualche  azione  o  positiva  o  nega- 
tiva   vale  a  dire   alla   ricerca  o  alla  fuga  ,  alla  pratica  di  un  atto,  o  ad 
una  omissione.  =  Infatti  quando  diciamo:  importa  di  sapere^  di  fare 
0  non  fare,  di  essere  o  non  essere  in  una  data  maniera,  si  esprime 
non  tanto  la  qualità   utile  o  dannosa  delle   cose,  quanto  il  sentimento 
o  la  spinta  che  questa  stessa  cosa  comunica  alla  nostra  volontà.  Quindi 
ridea  àeW  importanza  è  diversa,  si  per  la  sua   entità  che   per  la  sua 
estensione,  dall'idèa  di  valore.  Essa  si  può  dire  =:  una  mozione  s\  pia- 
cevole che  spiacevole  delle   cose,  sia  gode  voli,  sia  contrarie,  fatta  sul 

nostro  cuore.  =^ 

^  1430.  k  noto  clie  la  cognizione  ed  il  sentimento  deW  utilità  ^  sia 
fisica  sia  morale,  eccita  più  o  meno  anche  il  sentimento  dAV estima- 
zione. Laonde  deve  abitualmente  avvenire  che  l'idea  di  tv//o/x%  sebene 
mista  di  percezione  e  di  affetto,  si  apjdichi  totalmente  agli  oggetti  ester- 
ni    i  quali  si  giudi<'ano  o  si  stimano  come  utili. 

Il  ra/ore  pertanto  si  potrebbe  d»  finire  =  l'utilità  di  una  cosa  qual- 
unque, in  quanto  viene  accompagnata  dalla  stima  degli  uomini.  =: 

C  1431.  La  KicEKcA  e  mossa  dal  desulerio.  Ci«»  che  rende  desidera- 
bile una  cosa  non  e  la  sua  intrinseca  utilità,  ma  bens\  il  valore  che  le 
viene  attribuito.  Dunque  il  valore  e  projaiamente  la  cagione  movente 
la  ricerca.  K  vero  che  il  valore  ha  la  sua  radice  nella  utilità;  ma  una 
utilità  incognita  non  ha  valore.  E  troppo  noto  che  una  cosa  la  quale  non 
fosse   -indicata   utile  ,  non   potrebb' essere  ne  bramata  ,  uè  Vercata.  Al- 
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opposto  una   cosa  intrinsecamente   nociva,   ma  che   venga  giuc 


licata 


utile,  viene  desiderata  e  ricercata.  La  storia  e  T esperienza  giornaliera 
v\  somministrano  innumerevoli  prove  di  questa  legge  del  cuore  umano. 
§  1432.  Qual  meraviglia  pertanto  che  alcuni  popoli,  ì  quali  avevano 
I  bisogno  della  libertà,  perchè  erano  i  più  degradati  ed  oppressi,  o  non 

i  la  desiderassero  punto,  o  la  bramassero  con  assai  meno  di  vivacità  clie 

"  quelli  i  quali  ne  avevano  un  minor  bisogno,  ma  ne  conoscevano  Wm  da 

vicino  il  valore?    Qual  meraviglia  che  alcuni  popoli  dell'Asia-minore 
avvezzi  a  vivere  in  ischiavitù,  ai  quali  questa  libertà  fu  offerta  dai  Ilo- 
mani,  l'abbiano  ricusata  per  servire  sotto  il  regime  di  un  despota? 

XI.   Significato  della  parola  possesso. 

§  1433.  Il  valore  provoca  la  ricerca^  e  la  ricerca  conduce  al  pos- 
sesso. Qual  è  la  vera  idèa  che  dobbiamo  annettere  a  questo  nome? 

Se  poniamo  mente  alla  nuda  e  vulgare  significazione  della  parola 
possesso^  noi  avvertiamo  incontanente  che  possedere  una  cosa  e-H  è  te- 
nerla  fisicamente  come  propria.  Il  possesso  dunque,  dietro  questo  si- 
gnificato, risulterà  da  quel  complesso  di  circostanze  dì  fatto ^  in  forza 
del  quale  una  cosa  qualunque  viene  tenuta  da  taluno  come  propria. 

S  1434.  Ma  quest'idea  è  ancora  imperfetta.  Da  essa  ciò  non  ostante 
si  rileva  che  non  basta  tenere  una  cosa  per  possederla.  Chi  custodisce 
semplicemente,  spesso  tiene  una  cosa;  così  pure  chi  la  trasporta:  la 
posseggono  essi  per  ciò  ? 

Non  basta  né  meno  al  reale  possesso  di  fatto  (poiché  del  civile  ^i 
ragionerà  a  suo  luogo)  volere  con  V  animo  e  con  la  protesta  dichiarare 
di  ritenere  una  cosa  per  propria.  La  roba  rubata  si  possedè  forse  fisica- 
mente e  di  fatto  dal  derubato  ? 

Al  possesso  pertanto  dì  fatto  si  ricerca  che  la  cosa  posseduta  sia 
eosi  soggetta  al  nostro  predominio  fisico^  che  nulla  interrompa  la  con- 
nessione fra  lei  e  noi. 

§  1435.  Il  concetto  che  in  noi  viene  svegliato  dalla  parola  equivoca 
avere  non  è  esattamente  lo  stesso  di  quello  che  viene  eccitato  dalla  pa- 
rola possedere.  Chi  possedè  tiene  la  cosa  posseduta  ;  il  tenere  indica 
un  oggetto  distinto  e  fuori  di  colui  che  possedè.  Vavere  sì  piglia  come 
essere,  bi  dice  di  un  animale,  di  un  albero,  di  una  statua,  che  hanno 
una  bella  apparenza  o  un  belF aspetto;  ma  non  si  suol  dire  che  posseg- 
gano  una  bella  apparenza  o  un  bello  aspetto.  Le  qualità  essenzialmente 
o  accidentalmente  inerenti  mÌ  un  soggetto  sono  suscettibili  del  concetto 
di  esistenza  nel  soggetto  stesso,  e  riguardo  a  lui,  se  m'è  permesso  il 
dirlo,  di  uvenza;  ma  non  veramente  di  possesso. 
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e  1/i3G.  Che  cosa  diiiique  sta  soth»  airidóa  di  possesso^  per  mi  pro- 
priamente non  si  può  srambiarc  indUìVrenteineiUe  con  l'idèa  àcWaverc? 
Questa  dev' essere  uiiVidéa  speciale  e  propria,  per  cui  si  sciile,  che  il 
concetto  di  possesso  non  può  confondersi  con  V  idea  va;ra  e  {zenerale 
Ae\y avere.  Questa  idea  qual  è?  Se  noi  interrogliiamo  attentamente  il 
nostro  intimo  senso,  ci  avvediamo  che  a  nostra  insaputa,  oltre  alTidéa 
ìÌlqW  avere  noi  congiungiamo  un'idea  relativa  alle  lacolla  attive  ed  ese- 
cutive delFuomo.  Questa  idea  e  quella  della  podestà  di  lAu  uso  della 
cosa  medesima  <juando  ci  occorra,  W  far  uso  imporla  l'esercizio  della 
nostra  attività.  L'idea  di  questo  esercizio  non  interviene  nel  concetto 
deiridea  di  essere  o  di  avere  in  genere. 

^  1437.  Sebenc  l'idea  di  proprio  o  di  suita^  presa  md  suo  concetto 
filosofico  (e  come  l'assumevano  gli  antichi  stando  all'etimologia  della 
parola  ^reca  ài'Tc'- ;  possa  congiungersl  von  l'idea  di  possesso^  tuttavui 
non  è  identica.  Sovente  si  alTerma  esser  propria  di  un  dato  oggetto 
una  data  cosa,  senza  che  si  possa  dire  che  la  possegga.  Quel  frutto  ò  di 
queir  albero:  quel  parto  è  di  ([uella  madre;  facoltà  tutta  propria  di  un 
tal  liquore  o  di  un  tal  medicamento  è  un  dato  sapore,  un  dato  eflettu: 
interviene  mai  per  ciò  in  questi  esempj  l'idea  di  possesso.^  Qui  inter- 
viene quella  di  procedenza^  di  causa  ed  effetto. 

5  143S.  Se  dunque  raccogliamo  le  cose  avvertite  sin  qui,  noi  dedu- 
ciamo che  il  possesso  di  puro  fatto  si  può  definire  =:  la  detenzione  ef- 
fettiva^ ossia  fisica,  di  una  cosa  qualunque  in  modo  da  poterne  far  uso 
quando  lo  giudichiamo  conveniente.  = 

Ho  detto  da  poterne  far  uso^  più  tosto  che  dire/zn?e  uso.  Imper- 
ciocché Yuso  attuale^  benché  vada  congiunto  cod  possesso,  e  ne  sia 
molte  volte  un  contrasegno  esterno,  tuttavia  non  è  un  attributo  essen- 
ziale  ad  possesso  medesimo.  Io  tengo  nello  scrigno  alcune  gioje,  nella 
biblioteca  un  libro,  e  non  ne  fo  uso;  e  pure  dieesi  convenientemente 
ch'io  posseggo  quelle  gioje  e  quel  libro.  Ben  è  vero  cd,e  se  non  potessi 
farne  uso  proprio,  non  possederei:  dunque  combinando  ((uesti  due  con- 
cetti, ne  viene  che  h  facoltà  Ubera  di  usare,  anziché  l'atto  stesso  del- 
l'i/50,  è  essenziale  al  concetto  del  possesso. 

9  1439.  I  commentatori  del  Diritto  romano,  seguendo  F  indicazione 
dell'antico  giurconsulto  Labeone,  definirono  il  possesso  di  purojatto 
nella  seguente  maniera:  Possidere  est  rem  tenere,  vcl  ci  corporaliter 
insistere.  Identica  a  questa  è  la  definizione  del  possesso  naturale.  3^- 
turalis  possessio  est  nuda  rei  detentio.  —  Tutto  ciò  fu  tratto  dalla 
Legge  1.  Dig.  De  acr/uirendu  possessione.  —  Pos.essio  (dice  la  detta 
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legge)  appellata  est  (ut  et  Labeo  ait)  a  sedibus^  quasi  positio:  quia 
naturalitcr  tenetur  ab  co,  qui  ci  insistit.  —  Secondo  questa  definì- 
zione  ognuno  vede  chiaramente  che  un  servitore  il  quale  sotto  al  brac- 
cio reca  il  fardello  del  suo  padrone,  si  dovrebbe  dire  clic  lo  possedè 
perchè  egli  lo  tiene  fisicamente,  e  corporalmente  v'insiste.  È  manifesto 
che  qui  manca  l'idea  principale,  cioè  la  facoltà  di  usarne. 

Allo  stesso  difetto  va  soggetta  la  definizione  inserita  nell'articolo 
2228.  del  Codice  Napoleone,  compendiata  interamente  dal  Diritto  ro- 
mano, ossia  meglio  dal  Pothier,  De  verboruni  significationibus,  alla 
parola  possessio. 

«11  possesso  (dice  il  mentovato  articolo)  è  la  Je/e^:: Zone  di  una 
))  cosa  che  si  trova  In  nostro  potere,  o  il  godimento  di  un  diritto  che 
»  esercitiamo  noi  stessi,  o  per  mezzo  di  un  altro  che  ritiene  la  cosa,  od 
))  esercita  il  diritto  in  nome  nostro.  )) 

Prescindendo  per  ora  dalle  osservazioni  di  puro  /^^y,^  ed  attenendoci 
al  possesso  di  fatto,  egli  è  manifesto  che,  restringendosi  qui  il  concetto 
del  possesso  alla  mera  detenzione,  ci  offre  un'idea  imperfettissima,  per- 
chè in  essa  non  si  aggiunge  la  facoltà  libera  di  usare  della  cosa  che 
dicesi  posseduta  (di' è  il  suo  carattere  proprio  ed  essenziale) ,  come 
testé  si  è  veduto. 

§  14^jO.  Dico  di  più.  La  defiiiizione  allegata  offre   un'idea  nociva, 

perchè  non  somministrando  per  l'esercizio  delle  azioni  giudiziarie  i  veri 

e   compiuti  connotati  critici,  onde  verificare  od  escludere  il  possesso  di 

fatto,  ofire  il  varco  a  false  illazioni,  ed  a  contese  che  possono  turbare 

il  reale  diritto  delle  parti. 

Di  fatto  nelle  giudiziarie  questioni  di  possesso  qual  altro  criterio 
SI  può  usare,  fuorché  quello  che  viene  offerto  e  stabilito  dalla  le^^e  me- 
desima?  Ma  se  questo  criterio  manca  di  un  precipuo  attributo,  è  evi- 
dente che.  non  ne  possono  derivare  che  applicazioni  erronee,  e  quindi 
nocive  all'interesse  delle  parti. 

Chiunque  non  è  forestiere  nelle  cose  del  Foro  non  i^-nora  che  al- 
lorquando  si  davano  gl'interrogatorj  per  verificare  se  un  tale  di  fatto 
possedeva  o  no  una  cosa,  si  domandava  sempre  se  egli  su  la  cosa  mede- 
sima esercitò  o  no  quegli  atti  che,  secondo  la  natura  delle  rose,  conve- 
nivano all'uso  dì  lei.  Tanto  è  vero  (die  il  senso  comune  ha  fatto  coin- 
ju'cndere  che  la  libera  facoltà  di  far  uso  della  cosadcxcsì  aggiungere 
alla  nuda  detcnziom-  della  medesima,  come  costituente  il  carattere  spt>- 
cilico  e  pro|>iMo  (!."]  po^KCsso,  e  come  la  difi'.M-enza  ultima  che  Io  distin- 
gue dalb'  alli.     Idrv   iiiutiiiif.  —  Egli  adunque  importava  di  j>oiiv  una 
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esalta  definizione  del  possesso^  e  rilevare  i  difelll  di  (jiielle  die  ne  fu- 
rono prodotte. 

XII.   Perfezione  deW  ordine  interessante. 

§  Ì441.  Il  meglio  in  nn  azione  importa  II  meglio  nei  mezzi.  Allora 
r  ordine  di  questi  mezzi  riesee  perfetto,  percliè  il  fine  è  eoiise;:uilo. 

Dicesl  perfetta  i\u'>\\unquc  cosa  alla  quale,  a  senso  nostro,  nulla 
manca.  Dun(|ue  h  perfezione  nel  suo  più  esteso  significalo  sarà  =r  lo 
stalo  di  una  cosa  qualunque,  in  ([uanlo  a  j^uullzlo  nostro  esclude  (|ual- 
iiuque  mancamenlo.  nz  Dunque  essa  risulterà  dal  complesso  di  tulle 
quelle  condizioni  le  quali,  a  senso  nostro,  si  del)l»ono  verificare  in  un 
oggetto  o  per  essere  o  per  agire  in  una  data  maniera  ,  o  ])er  produrre 
un  determinato  effetto.  Cosi  ogni  perfezione,  sia  di  potenza,  sia  di  for- 
ma, sia  di  azione,  viene  connotata  e  racclilusa  in  questo  concetto. 

§  1442.  L'idea  della  perfezione,  fra  le  idee  intellettuali,  è  una  del- 
le più  astraile  e  generali.  Essa  non  è  la  helh^zza;  ma  può  andare  con- 
giunta con  la  ])ellezza:  non  è  la  honlà;  ma  può  essere  associala  con  la 
bontà:  non  è  T  organizzazione,  ne  T  ordine,  ne  11  merllo;  ma,  ritenute 
certe  circostanze.)  può  loro  convenire. 

§  1443.  La  perfezione  non  si  può  riferire  ad  un  oggetto  complesso. 
Una  cosa  rigorosamente  semplnM^  non  è  susceltlMlc  nò  di  perfezione, 
ne  d'imperfezione  <^0.  Ln  punto  matematico,  un  atomo,  sono  di  tale  na- 
tura, che  dal  momento  eh'  esistono  non  possono  essere  ne  di  meglio,  ne 
di  peiiizlo.  Dunque  nulla  può  loro  mancare:  e  però  non  sono  suscettibili 
ne  di  perfezione,  ne  d*  Impertezlone. 

§  1444.  Quando  un  orinolo  lia  lutto  quello  die  ricercasi  per  segnare 
esattamente  il  corso  del  tempo,  dlcesi  perfetto:  esso  soddisfa  al  fine 
per  cui  fu  costrutto.  Ecco  una  specie  particolare  di  perfezione.,  die  si 
potrebbe  dire  perfkzio^e  attiva,  per  la  ragione  che  a  produrre  un 
effetto  ricercasi  l'esercizio  di  una  forza,  ossia  un  azione.  Questa  spe- 
cie di  perfezione  si  verifica  allorché  nelF agente  esistono  e  concorrono 
tutte  le  condizioni.,  per  le  quali  egli  rendesl  idoneo  a  produrre  un  de- 
terminato effetto.  Dunque  la  perfezione  attiva   consiste  nel  complesso 
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ri)  Qui  la  perfezione,  come  sì  vede  dagli  o  limitazione.  SI  può  per  altro^osservarc  a 

esempi   addotti,  è  presa  nel  senso  di  atlttu-  cora  ,  che  in  questo  articolo   l'Autore  par 

dine  a  progredire,  a  svUupparsi,  a  cambia-  della   periezione   che  può  trovarsi  negli  e. 

rr:  altrimenti  la  propo5izione  non  rcggereb-  seri  creali,  non  di  .piellu  vera  pcrfcnone  e  k 

he.  Dio  é  semplici:SÌmo  e  insieme  perfetti?-  è  in  Dio  solo,   (.uu; 
r:mo.  perchè  cscluJc  da  ic  qualsiciii  difetto 
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di  tulle  le  forze  e  di  tulle  le  determinazioni  valevoli  a  produrre  un  de- 
termiualo  (^ffello. 

§  1445.  Quanto  più  effetti  vengono  prodotti  co  4  minor  numero  di 
mezzi,  tanto  più  un  agente  dicesl  perfetto.  Dunque  la  massima  perff»- 
7Àone  attiva  è  annessa  ad  un  tale  stato,  in  cui  un  agente  possa  soddis- 
fare al  massimo  numero  di  fini ,  e  produrre  compiutamente  il  massimo 
numero  di  effelli  co '1  minor  numero  possibile  di  poteri  e  di  mezzi. 
Laonde  la  magnificenza  nel  disegno  e  il  risparmio  nell'esecuzione  fpcr 
servirmi  della  irasc  di  Fonlendle),  ossia  la  massima  varietà  e  grandez- 
za (ldro])era,  la  massima  semplicità  ed  economia  dei  mezzi,  saranrjo  i 
carallei'i  costituenti  la  massima  perfezione  attiva  delle  cose  del  mondo 
fil  lisico  che  morale.  , 

§  144G.  Qui  però  conviene  fare  un'osservazione,  onde  cogliere  lì 
vero  concello  della  perfezione  attiva^  specialmente  quando  de\c  risul- 
tare dall' armonia  <IÌ  molli  ordini  singolari  cospiranti  alio  slesso  eifetto. 
Allora  nasce  la  distinzione  fra  la  perfezione  in  senso  diviso,  e  la  per- 
lezione  in  senso  unito.  La  prima  vi(!n  còlta  dagli  spiriti  limitati;  la  se- 
conda da  quelle  menll  che  sanno  abbracciare  il  lutto  insieme  di  un  si- 
stema opei-alivo.  Quando  non  si  colga  quest'ultimo  concetto,  ìd  perfe- 
zione ])arziale  escogitabile  può  nuocere  alla  perfezione  complessiva  dì 
un  sistema  di  operazioni. 

§  1447.  E  per  parlare  degli  ordini  delle  leggi,  ognuno  sa  che  posso- 
no esistere  nello  slesso  ordine  complessivo  molti  ordini  particolari  di 
legge.  Tali  sono  nell'  universo  fisico  le  leggi  del  vegetabili,  dei  minera- 
li, degli  animali,  e  delle  grandi  masse  dei  pianeti  e  degli  astri;  tali  nel 
mondo  politico  Tordine  civile,  il  criminale,  il  razionale,  T  economico, 
il  tutelare,  il  perfezionante,  ec.  Ognuno  di  questi  ordini  si  può  consi- 
derare in  senso  diviso  ed  in  senso  unito.  Se  ognuno  di  essi  non  foss»^ 
un  mezzo  a  produrre  in  comune  un  effetto  solo  finale,  In  tal  caso  non 
si  dovrebbe  altro  cercare.,  fuorché  la  perfezione  ideale  di  ognuno.  Ma 
in  qualità  di  mezzo  si  deve  cercare  ch'escluda  tutto  ciò  che  può  nuo- 
cere, e  racchiuda  tutto  ciò  eh' è  necessario  a  conseguire  lo  scopo  co- 
mune. E  però  se  si  doACSse  derogare  alla  perfezione  ideale  delle  parti 
per  ottenere  lo  scopo  reale  ed  effettivo  del  tutto,  questa  deroga,  lungi 
d'essere  una  imperfezione,  diverrebbe  all'opposto  un  elouientiì  neces- 
sario della  jìcriezione  complessiva  e  sistematica  del  tutto. 

§  1448.  Cosi^  a  cagione  d'esemplo.,  nel  mondo  morale  riuJino  .-^  ■- 
ciale  è  (pici lo  d' assidala  ed  assorbente  necessità.  Lo  s<\qn>  uhn!:'>  dì 
(juc^l'ordine  e  la  più   ielice   conser\azioiie  ^  accoppiala  al  più  rap.^lo  e 
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completo  perfezionamento,  almeno  del  maggior  numero  possibile  degli 
individui  consociati.  Se  dunque  la  pretesa  ])erfezione  assoluta  dì  ognuno 
dei  detti  ordini  particolari  sopra  rammentati  si  opponesse  a  conseguire 
lo  scopo  dell'ordine  totale,  quest'ordine  speciale  diverreLLe  imperfetto. 
Cosi  r  esaggerazione  stessa  della  virtù  particolare  degenera  in  vizio. 
Dunque,  considerati  i  detti  ordini  come  mezzi  die  debbono  servire  ad 
un  fine  solo,  ne  verrebbe  che  la  pretesa  jìcrfczione  singolare  di  ognuno 
volgerebbesi  in  una  reale  imperfezione.  Io  mi  ricordo  d'aver  conosciuto 
un  bibliotecario  publlco,  che  pieno  della  perfezione  ideale  della  filolo- 
gia e  della  grammatica,  aveva  moltipllcato  senza  fine  i  dizionarj ,  le 
grammatiche,  e  i  testi  degli  autori  di  lingua,  trascurando  d'impiegare 
i  fondi  prestati  dal  Governo  a  fare  ac([iilit(>  di  altri  libri  neci^ssarj  al 
Publico,  al  quale  la  biblioteca  doveva  servire.  Il  procedere  di  questo 
bibliotecario  per  rendere  perfetta  la  filologia  era  certamente  incompa- 
tibile con  le  condizioni  di  una  buona  lublloteca  publlca  ,  che  doveva 
servire  ai  diversi  usi  ai  quali  era  destinata.  Ciò  serva  di  criterio  a  chi 
deve  formare  e  giudicare  un  sistema  di  legislazione  ;  e  tanto  più  che 
la  perfezione  pratica  non  è  la  escogitabile  speculativamente,  ma  la  ot- 
tenibile effettivamente.  Questa  distinzione  massima  e  capitale  si  deve 
tenere  per  ferma  in  qualunque  opera  praticabile  dall'uomo.  Il  quale  non 
potendo  occupare  il  posto  di  un  Dlo^  ma  essendo  servo  dipendente  dal- 
la natura,  altro  non  può  fare  che  obedlre  e  secondare  la  natura  stessa, 
e  secondandola  farla  servire  a' suoi  proprj  particolari  Intenti. 

§  1-449.  Nell'ordine  interessante  di  ragione  quale  sarà  dunque  il 
punto  di  perfezione  attiva  che  deve  servire  come  ultimo  scopo  e  come 
criterio  caratteristico  e  qualificante  questa  specie  di  perfezione.  =  Lo 
stare  meno  male  che  si  può  mediante  i  mezzi  disponibili  dall  umana 
potenza.  =:  Qui  dunque  non  si  tratta  di  perfezione  simmetrica  nò  di 
bellezza,  ne  di  altro  genere;  ma  della  sola  perfezione  ottenI])ile  di  uti^ 
lila.  Quest'idea  dev'essere  tenuta  sempremal  presente,  per  non  diva- 
gare in  oziose  speculazioni ,  od  abbandonarsi  a  (hlmernù  progetti.  SI 
badi  bene  che  qui  si  esclude  V escogitabile  per  tener  conto  del  solo  pra- 
ticabile» \\  praticabile  poi  si  rlferls(^e  alT  ordine  necessario  delle  cose 
indotto  dalla  natura;  nel  che  si  comprende  T  impero  del  tempo  e  della 
fortuna. 

XIII.    Perfezionamento. 

§  1450.  Un  essere  attualmente  Impotente,  ma  che  per  la  sua  natu- 
rale  roòtituzionc  ,  e   per  le  <ireostanze   in  cui  iu  e  sarà  collocalOj  pnu 


I 


a 

o  a 


PARTE  I.  ~  LIBRO  I.  ^  CAPO  I.  ^  J53 

divenire  successivamente  idoneo  a  produrre  un  qualsiasi  dato  ij. tento, 
dicesi  PEia-'KTTiRiLE.  Un  bambino  ben  costrutto  e  un  essere  perlettibi- 
le,  perchè  viene  considerato  capace  ad  esercitare  un  giorno  le  funzioiii 
utili  della  vita  razionale  e  fisica,  propria  degli  uomini  ad.dti  da  noi  co- 
nosciuti. 

§  1451.  Imaginando  noi  nel  ])ambino  questa  recondita  rapacità,  ossi 
questa  originaria  potenza  attribuitagli  dalla  natura^  noi  la  fìguriam.  ^ 
guisa  di  germe  nascosto,  il  (,uale  bel  bello  si  va  svolgendc.,  aumcntandr> 
e  rinforzando  co '1  tempo,  e  a  pari  passo  dello  svilupparsi  del  corpo. 
Kgli  è  perciò  che  a  similitudine  del  fisico  sviluppamento  noi  ne  figu- 
riamo uno  intellettuale  e  morale  di  modo,  che  per  una  mutua  aziona. 
e  reazione  questo  du],lice  svihq)pamento  conduca  l'essere  umano  a 
quello  stato  nel  quale  giunge  a  conseguire  il  fine  della  migliore  otteni- 
bile sua  conservazione. 

§  1 452.  Ecco  in  che  consiste  il  perfezionamento.  Egli  qnindi  si  può 
definire  =  l'esercizio  attuale  delle  facoltà  di  un  essere,  ]»er  vuì  v^\[ 
s'accosta  progressivamente  a  quello  stato  nel  quale  diventa  capace'dl 
adempiere  alla  sua  destinazione.  =  Parlando  poi  del  perjezionamento 
interessante^  ossia  di  utilità^  al  quale  tende  incessantemente  l'uomo 
che  vuole  sentire  aggradevolmente,  e  più  aggradevolmente  che  può,  il 
perfezionamento  utile  consisterà  appunto  =  nell'esercizio  delle  sue 
facoltà,  mediante  il  quale  s'incammina  a  quello  stato  in  cui  si  otten-a 
la  •  '• 


sua  migliore  conservazione.  = 


§  1453.  Metaforico  ò  il  senso  della  parola  sviluppamento,  parlando 
della  progressiva  capacità  intellettuale  e  morale:  peroccliè  questa  capa- 
cità non  è  cosa  materialmente  preformata  a  guisa  di  geime,  ma  è  un 
astratto  potere,  del  quale  non  ci  possiamo  formare  idea  precisa.  3Ia  que- 
sta metafora  ha  xin  fondamento  di  verità  ;  nò  altrimenti  (juesta  specie 
d'interiore  perfezionamento  si  potrebbe  con  un  solo  vocabolo  esprimere, 
né  tradurlo  alla  comune  intelligenza. 

§  1454.  Ciò  che  dicesi  dell'individuo  si  può  con  pari  ragione  dir  an- 
che delle  popolazioni.  È  noto  di  fatto  ch'esse  hanno  le  loro  età  diverse 
come  gl'individui;  e  se  questi  si  perfezionano  con  gli  anni,  quelle  si 
perfezionano  co' i  secoli.  Ciò  si  fa  appunto  co'l  sempre  vivo  deposito 
della  tradizione  da  una  in  altra  generazione;  talché  l'uomo  di  un  dato 
secolo  non  si  può  dire  moralmente  identico  a  quello  dell'altro  tutte  le 
volte  che  una  forza  irresistibile  di  natura  non  opponga  ostacoli  a  que- 
sto  perfezionamento,  il  quale  rlducesi  in  sostanza  ad  equilibrare  le  sod- 
di8Ìazioni  co'i  bisogni  delle  popolazioni  medesime. 
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§  1455.  Un'osservazione  impoilanle  si  cli'\e  qui  soggiungere;  e  (juc- 
sta  è,  che  nell'ordine  del  perlezionamento  (il  «[uale  diventa  di  diritto 
neces'sar!o,poslocliè  egli  è  mezzo  indispensabile  di  conservazione)  l'azio- 
ne del  tempo  forma  una  condizione  indlspensal.ile  di  diritto;  e  però 
l'oppORTUMTA  per  un  essere  perlellll.ile  coslituisee  un  ramo  principale 
ed  incessantemente  produttivo  di  dlrilto.  Egli  risulta  da  duo  cagioni  che 
sono  fuori  dei  potere  umano:  cioè  da  un  hisOiino  indotto  dal  tempo ,  e 
dalla  capacita  umana  di  soddisfarvi  pure  in  un  dato  tempo,  h'opportu- 
nitli  è  un  modo  di  essere  della  necessità.  Di  ciò  si  dira  a  suo  luogo. 

CAPO  II. 

Nozioni  prime  riguardami  l' esecuzione  della  les,'se  naturale 
rei:olatrice  degli  atti  nostri  volontarj. 

I.  Distinzione  dell'ordine  teoretico  dal  i.ratlco. 

§  U5G.  Allorché  nell'Art.  Y.  del  Capo  I.  (§  1398-1400)  rapidameiite 
esponemmo  il  come  venga  formata  l'idèa  di  leggi  di  natura  regolatrice 
degli  atti  nostri  volontarj,  noi  segnammo  di  passaggio  alcune  nozioni,  le 
quali  abbisognano  d'essere  assai  più  distinte  e  ravvisate  sotto  varj  aspelll. 
Ciò  tanto  più  si  deve  fare,  -juanto  più  tali  idèe  si  riproducono  nelle  le- 
gali dottrine.  Tali  sono  per  esse  le  idèe  di  giusto  e  d'ingiusto,  di  sanzio- 
ne, di  dovere  e  di  diritto  morale  o  legale,  della  moralUa.  della  co- 
scienza, della  imputabilità,  e  cos\  discorrendo. 

§  1457.  Ciò  non  è  ancor   tutto.  Se  n.  l  Capo  I.   fu  rivolta  la  nostra 
attenzione  a  considerare  la  legge  <li  natura  a  guisa  di  un  Codice  prepa- 
rato per  regolare  gli  alti  nostri  volontarj,  ragion  vuole  che  noi  conside- 
riamo la  POTEN/ V  degli   uomini  e  delle   società  in  relazione  ai  comandi 
di  questo  Codice.  Senza  di  ciò  il  di  lui  esame  ipotetico  rimarrebbe  senza 
scopo,  perocché  lo  scopo  di  lui  è  operativo,  vale  a  dire  destinato  a  re- 
golare gli  alti  nostri  volontarj.  Co  'l  passare  dunque  a  considerare  la  po- 
tenza dell'uomo  In  relazione  a  questo  Codice  passiamo  realmente  dal- 
l'oKDiNE  TEOKbTico  detcrminato  dal  puro  Hne.  prescindendo  se  sia  o  no 
eseguibile,  all'or.DiKE  puatico  veramente  eseguibile  degli  uomini  e  delle 
società.  Con  ciò  fondiamo  la  Giurisprudenza  veramente  teorica,  perche 
noW'ordine  teoretico  troviamo  la  disposizione  della  legge,  e  nell  ordine 
pratico  troviamo  il  modo  onde  eseguirla:  dal  che  possiamo  indi  dedurre 
la  conseguenza  di  quello  che  debbono  e  possono  fare  tanto  .  legislal.u ., 
quaulo  gli  esecutori.  Ciò   sarebbe  ancor  poco.  In  .^negl'ordine  pratico 
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dobbiamo  trovare  le  predisposizioni  naturali  alla  bramala  esecuzione. 
senza  di  che  T opera  nostra  rimarrebbe  frustrata  ^0. 

II.   Della  giustizia  metafìsica  e  della  Interessante. 

§  1458.  Supposta  da  una  parte  una  legge  od  un  ordine  di  leggi,  il 
quale  rappresenti  una  data  serie  di  azioni  come  indispensabili  a  conse- 
guire un  determinato  fine;  e  supposto  dall'altra  per  mudo  d'ipotesi  un 
essere  che  voglia  praticare  o  non  praticare  quelle  azioni  :  nasce  incoit- 
taneiite  l'occasione  di  fare  un  confronto  fra  le  azioni  ch'entrano  come 
mezzi  a  costituire  l'ordine  delle  leggi,  e  le  azioni  che  si  lìossono  varia- 
mente praticare  dall'ente  figurato.  Se  io  suppongo  per  ipotesi  che  que- 
sto ente  per  ottenere  un  dato  intento  debba  agire  in  una  maniera  con- 
corde a  quella  che  viene  espressa  nella  legge ,  ossia  nel  dato  ordine  di 
leggi,  per  ciò  stesso  io  affermo  e  pongo  clie  le  date  leggi  o  il  dato  or- 
dine servano  di  norma  alle  azioni  dell'ente  che  si  fiiiura. 

§  1459.  Posta  questa  idea,  l'ordine  diventa  come  V esemplare^  il  re- 
golo a  cui  io  riferisco  e  co '1  quale  io  paragono  le  operazioni  di  codesto 
ente.  Se.  fatto  il  paragone,  trovo  queste  operazioni  conformi^  io  pronun- 
cio ch'esse  sono  giuste,  ^ale  a  dire  identiche  con  quelle  clic  sono  con- 
tenute nella  nonna  ;  se  le  ravviso  dijformi^  pronuncio  che  sono  ingiu- 
ste, ossia  diverse  da  (juelle  espresse  nella  nonna, 

§  14G0.  Da  ciò  viene  che  la  giustizia  o  V ingiustizia^^  nel  loro  con- 
cetto il  più  generale  j>ossibile  (fatta  astrazione  da  qualuiujue  spinta  che 
l'agente  possa  ricevere),  altro  in  sé  stesse  non  sono  che  la  relazione 
puramente  logica  d'identità  o  di  diversità;  o,  a  dir  meglio,  altro  non 
sono  che  un  giudizio  logico^  co'l  quale  ])ronunziamo  la  conformità  o  la 
difformità  fra  l'atto  figurato  in  pratica^  e  Tatto  espresso  nella  norma. 
§  1  ^i6l.  Questo  concetto  è  così  generale,  e  dirò  meglio  universale, 
che  può  essere  indifferentemente  applicato  a  tutte  sorta  di  leggi,  e  ad 
ogni  specie  di  oggetti  attivi  che  possono  esistere  ed  agire  in  natura.  — 
Cosi  figurando  che  un  triangolo  equilatero  debba  contenere  tre  lati  e  tre 
angoli  eguali^  e  supponendo  che  taluno  pretenda  costruire  un  triangolo 
equilatero,  io  affermo  che  la  figura  eh'  egli  descrive  e  giusta ,  se  è  con- 
forme all'idea  che  mi  sono  formata  del  triangolo  equilatero;  all'opposto 
dico  eh'  ella  non  è  giusta^  se  manca  di  qualcheduna  delle  condizioni  ri- 
chieste. Cosi  si  dice  che  un  tale  ha  colpito  giusto,  quando  coglie  1' o^^- 
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Petto  che  si  era  proposto,  o  che  uel  dato  caso  egli  doveva  colpire;  si 
dice  pure  che  la  tal  dose  non  è  giusta^  quando  gl'ingredienti  eccedono 
o  mancano  delle  proporzioni  richieste  a  produrre  un  dato  colore,  un  dato 
medicamento,  una  data  fermentazione.  Ciò  pure  si  afferma  d'un  orologio^ 
e  si  dice  non  esser  giusto,  quando  non  segna  esattamente  le  ore;  e  così 
del  resto.  Le  denominazioni  di  retto  e  di  rettitudine  altro  non  sono  che 
r  equivalente  di  giusto  e  giustizia  enunciati  in  una  maniera  metaio- 
rica,  cioè  con  un'allusione  ad  un' astrazione  sensibile,  ossia  ad  un'idèa 
matematica,  con  la  quale  si  figura  che  la  giustizia  sia  come  una  linea 
retta,  di  cui  non  ve  n'ha  che  una  sola;  Y  ingiustizia  sia  come  la  curva^ 
di  cui  ne  esistono  innumerevoli. 

§  1462.  Queste  condizioni  per  altro  non  ci  somministrano  che  il 
concetto  della  giustizia  metafisica^  cioè  di  quella  v\ie  si  può  applicare 
alle  cose  tutte  che  vengono  raffrontate  con  un  modello  o  con  un  archè- 
tipo che  si  assume  come  norma.  Dicesi  metafisico  ciò  che  predomina  o 
sta  sopra:  lo  che  si  applica  ai  concetti  generali.  Conviene  ora  compiei; 
il  concetto  della  giustizia  ad  uso  delle  cose  pratiche. 

§  1463.  Noi  parliamo  d'un  ordine  interessante^  nel  quale  tutto  dee  ser- 
vire alla  maggiore  utilità;  e  però  ])arliamo  d'un  sistema  di  azioni  volon- 
tarie per  sé  capaci  a  produrre  il  jnag^ior  hene.  od  evitare  il  maggior  m^.- 
le.  La,  giustizia  dunque,  di  cui  bisogniamo,  comprenderà  essenzialmente 
l'utilità  ma<^f^iore  ottenibile  con  l'esercizio  degli  atti  umani  volontarj 
nello  stato  attuale  dell'uomo  su  questa  terra.  Da  ciò  viene,  che  gli  atti  di 
ma^^^iore  utilità  su  questa  terra  praticabili  saranno  co/?ybr//u' alla  natura 
dell'ordine  suddetto:  gli  atti  poi  contrarj  saranno  cZ/^orm/.  I  i)rimi 
dunque  saranno  giusti;!  secondi  ingiusti,  Allora  V  utile  ed  il  giusto 
coincidono,  anzi  sono  tutt'uno:  ma  lo  sono  soltanto  perchè  sono  identici 
con  Y  utile  dcìY  ordine  di  ragione  interessante  prima  figurato. 

§  1464.  La  relazione  di  giusto  e  d^ingiusto  non  cade  su  T  oi)era  della 
natura^  ma  soltanto  fra  l'ordine  di  ragione  dei  beni  e  dei  mali  ricavato 
dalla  contemplazione  della  natura,  e  l'  opera  praticata  o  praticabile  del- 
l'uomo.  Questa  osservazione  non  è  oziosa^  se  si  ridetta  clie  con  una  stra- 
volta ritorsione  d"  idèe  si  è  avuta  l'audacia  di  sottoporre  le  opere  della 
Providenza  alle  norme  dell'egoismo  umano,  e  fantasticare  una  giustizia 
ordinatrice  deir  universo;  quasiché  a  noi  fosse  possibile  figurare  una 
norma  oblii^atoria  della  natura  nel  fabricare  e  n(  l  conservare  questo 
stesso  universo,  e  che  questa  natnia  o  l'Autore  di  lei  si  dovessero  giu- 
dicare "iusti  o  iniriusti.  secondochè  soddisfanno  o  non  soddislanno  al  no- 
stro  personale  ijiteresbe. 
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§  1465.  Ma  finché  con  la  mente  non  leggiamo  che  nel  Codice  ipole- 
tico  deìY utilità ^  senza  por  mente  ai  mezzi  di  esecuzione,  che  cosa  fa- 
ciamo  noi?  Noi  non  esibiamo  ancora  l'idèa  della  giustizia  morale^  as- 
sumendo il  termine  di  morale  in  senso  di  atto  volontario  praticato  con 
precognizione  e  libertà.  Co'l  leggere  il  Codice  ipotetico  altro  non  ve- 
diamo die  un  astratto  interessante  ^  il  quale,  sapia  o  non  sania  vo^^lia 
o  non  voglia  l'uomo^  affetta  sempre  in  bene  o  in  male  la  di  lui  sensi- 
bilità in  conseguenza  degli  atti  volontarj  di  lui.  Qui  dunque  la  relazione 
di  giustizia  o  d^ ingiustizia  interessante  non  è  che  puramente  teoretica, 
ossia  speculativa;  vale  a  dire^  si  prescinde  dalla  considerazione  se  Tuo- 
mo  sapia  o  non  sapia,  possa  o  non  possa,  voglia  o  non  voglia  ciò  clic  l'or- 
dine reale  ed  imperioso  della  natura  esige  pe '1  nostro  meglio.  Per  la 
qual  cosa^  onde  giungere  all'idèa  della  giustizia  operativa^  e  forza  di- 
scendere ad  altre  considerazioni  egualmente  decisive  ed  irrefragabili. 

III.  Quale  sìa  la  vera  ed  intima  natura  de  II' ordine  iiìteressante  dì  ragione, 
e  quindi  della  giustizia  pratica  delle  nostre  azioni  volontarie. 

§  1466.  Altro  è  ch'esista  un  ordine  reale  necessario  ed  effettivo  dei 
beni  e  dei  mali  derivanti  dalle  nostre  azioni  volontarie:  ed  altro  è  che 
esista  \\\  noi  l'idèa  o  l'espressione  di  quest'ordine,  fabricala  dal  nostro 
intendimento,  sia  in  vista  dei  fatti  costanti,  sia  suggerita  dalle  inspira- 
zioni naturali  del  nostro  cuore.  \J ordine  reale  è  \\\\  fatto  di  natura  per 
noi  necessario,  che  produce  i  suoi  effetti  anche  senza  nostra  saputa  e 
nostro  malgrado;  per  lo  contrario  Y ordine  di  ragione  è  una  cognizione 
da  noi  raccolta,  la  quale  si  vuole  far  servire  di  norma  alle  nostre  azioni. 
Se  io  accosto  il  fuoco  ad  un  cumulo  di  polvere  ardente,  ella  scoppierà 
e  farà  guasti  se  si  accenda  in  luogo  chiuso:  per  lo  contrario  il  dirigerla 
a  mio  piacere  dipenderà  dal  conoscere  il  modo  co  '1  quale  va  maneggiata. 
Nell'ordine  di  fatto  dei  beni  e  dei  mali  emergenti  dalle  nostre  azioni 
volontarie  sta  tutta  la  verità.  Per  lo  contrario  ncìYordine  di  ragione  in- 
teressante  stanno  soltanto  le  cognizioni  ricavate,  la  somma  delle  quali 
viene  da  noi  eretta  in  norma  delle  nostre  azioni.  Coloro  che  confondono 
le  cognizioni  con  la  vera  realtà  delle  cose  scambiano  il  soggetto,  e  però 
confondono  la  giustizia  opinata  con  la  giustizia  reale,  dimenticando 
che  l'uomo  è  fallibile,  ed  istrutto  soltanto  dall'esperienza,  e  non  ponen- 
do mente  che  con  la  confusione  praticata  distruggono  i!  fondamento  di 
ogni  morale  e  d'ogni  diritto. 

§  1467.  Principio  eterno  fu  e  sarà  che  gli  uomini  ragionano   scnipK^ 
non  su  la  giustizia  reale 3  ma  su  Y  opinata;  come  non  ragionano  su  Li 
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verità  reale,  ma  su  Iupinai  a.  Dunque  Vordinc  interessante  di  ragione, 
<^ome  non  si  può  rl<i:uardare  elic  eome  un  complesso  eli  cognizioni^  cosi 
non  puì)  cosllLuire  fuorché  un  modello  opinato  di  giustizia.  Con  ciò  ren- 
desi  ragione  delle  diverse  quallHcazloni  particolari  di  giuste  ed  ingiuste 
date  in  diversi  luoglil  e  in  diversi  tempi  alle  stesse  azioni;  come  si  dà 
ragione  delle  diverse  nualllìcazioni  di  vere  e  di  false  ^  date  in  diversi 
luoghi  e  in  diversi  tempi  alle  stesse  opinioni. 

^  14G8.  IMa  siccome  la  varietà  e  la  lluttuazione  delle  opinioni  non 
può  far  variare  la  verità  Intrinseca  delle  cose,  la  quale  consiste  in  un 
sì  od  In  un  no  Immutabile  ;  così  la  varietà  delle  nozioni  di  giusto  e  iV  in- 
<^iusto  particolare  non  può  far  cangiare  1  rapporti  utili  e  nocivi  che  de- 
rivano dagli  atti  nostri  volontarj.  Sarà  sempre  vero  che  la  sobrietà  gio- 
va, e  la  crapula  nuoce:  come  sarà  sempre  vero  che  la  cospirazione  de- 
gF  interessi  e  delle  forze  forma  uno  Stato  potente,  e  la  dlveicgenza  e  la 
dissociazione  forma  uno  Stato  debole    '). 

§  1/iG9.  Quale  dmujue  sarà  il  miglior  ordine  di  ragione  Interest 
sante?  Quello  nel  quale  tenendosi  conto  di  tutti  gli  effetti  buoni  o  cat- 
tivi prodotti  dalle  nostre  azioni  volontarie,  si  esprimerà  T ultimo  com- 
plessivo risultato,  in  cui  si  ottiene  il  maximum  di  beni  unito  al  mi- 
nimum di  mali,  relativo  alle  diverse  posizioni  necessarie  degli  uomini 
e  delle  società.  Guardiamoci  dallo  sposare  formule  assolute  o  perpetue 
a  f-uisa  de^li  algebristi;  fruardiamoci  dal  pretendere  che  certe  norme 
larghe  e  presuntive  debbano  essere  applicate  dalla  natura  con  una  mi- 
nuta peda^o^ia,  simile  a  quella  d'una  monastica  disciplina.  Ricordia- 
moci che  le  nostre  formule,  comunque  giuste,  altro  non  sono  fuorché 
generalità  intellettuali  dedotte  da  noi,  e  nulla  più. 

IV.    Diriilo  in  senso  di  podestà  di   fare  o  di  esigere.  Titolo. 
Diritto  di  competenza.  Diritto  di  compulsione. 

G  1470.  Dato  un  comando,  se  vogliasi  eseguito,  conviene  o  supporre  o 
attribuire  i  poteri  ad  effettuarlo.  Una  legge  in  chi  comanda  e  un  impotenza 
in  chi  deve  obedire,  sono  cose  che  ripugnano.  La  legge  da  noi  contem- 
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(i)  DI  qui  si  vede  che  v'ha  un  punto,  nel  su  Tatto  o  fatto  particolare  si  riduce  al  pnn- 

quale  la  verità  opinata  si  confonde  con   la  cipio  d'identità  o  di  contradizionc,  e  quindi 

reale,  la  -iustizia  opinata  con  la  giustizia  si  appoggia  ad  un  fondamento  necessario  ed 

reale;  allrimeutl  non  sarebbe  possibile  il  giù-  assoluto,  come  dev'essere  quello  dulia  venta 

dizio  su  la   costanza  delle  verità  qui  acccn-  e  della   giustizia   non  di  sola  opinione,  ma 

nate.  Tale  punto  si  trova  là  dove  il  giudizio  reali.  (DG) 
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piata  è  ([nella  del  miglior  nostro  essere,  risultante  dagli  atti  nostri  vo- 
lontarj. Dunque  per  ciò  stesso  si  suppone  V effezione  possibile  di  questi 
atti  volontarj  :  dunque  per  ciò  stesso  si  suppone  \dL  facoltà  effettiva  di 
praticarli,  ossia  di  effettuare  gli  uni  e  di  astenersi  dagli  altri.  Dall'altra 
parte  poi  si  parla  di  atti  capaci  a  recar  bene  o  male.  Dunque  si  parla  di 
facoltà  effettiva  di  produrre  un  bene  od  un  male. 

Raccogliendo  tutte  queste  circostanze,  clie  cosa  ne  nasce?  Uidéa 
:=  di  una  podestà  nostra  di  fare  liberamente  tutto  ciò  eh' è  conforme 
M' ordine  Interessante  di  ragione,  ^m  Ecco  l'idea  più  universale  del 
DiRiTio  considerato  come  podestà  di  operaiìe. 

§  1471.  Dico  come  podestà  di  operare;  e  ciò  per  distinguere  1!  Di- 
ritto preso  come  sinonimo  di  Legge  e  di  Giurisprudenza^  come  si  suole 
praticare  tuttodì.  Di  fatto  noi  sentiamo  nominare  un  Diritto  civile,  un 
criminale,  un  commerciale^  un  maritimo,  im  puljlico,  un  privalo  ce  per 
indicare  una  ragione  direttrice  e  sanzionata  dei  diversi  affari  privati  e 
publici. 

Dico  una  ragione  direttrice  e  sanzionata ,  attesoché ,  parlando 
rigorosamente ,  riserbiamo  il  nome  di  Legislazione  al  complesso  delle 
leggi  emanate;  e  per  lo  contrarlo  applichiamo  il  nome  di  Diritto  a  tutto 
il  complesso  delle  leggi,  dei  principj  e  delle  massime  consuetudinarie  5 
che  servono  e  debbono  servire  di  regola  negli  affari.  Il  Vico  osservò 
che  al  nome  di  Diritto^  preso  come  norma  scritta  e  non  iscritta^  ori- 
ginarla o  dedotta^  gF  Italiani  con  somma  proprietà  attribuirono  il  no- 
me di  Ragioive,  e  quindi  usarono  le  locuzioni  di  Ragione  civile^  di  Ra- 
gione criminale^  canonica.^  politica^  delle  genti,  ec. 

5  1472.  Non  è  in  questo  senso  che  qui  assumiamo  il  nome  Diritto^ 
ma  nel  solo  eh'  esprime  una  podestà  di  fare,  =  La  podestà  di  fare 
importa  tanto  il  praticare  o  non  praticare  a  piacere  ciò  che  dalla  legge 
fu  lasciato  libero,  quanto  il  fare  od  omettere  senza  ostacolo  do  che  fu 
comandato  o  proibito  dalla  legge  medesima.  =  Ecco  la  prima  condizione 
generale  della  nostra  potenza  regolata,  altrimenti  detta  legale. 

§  1473.  La  seconda  condizione  si  è  di  agire  liberamente.  Questa  è 
d  essenza  dell'agente,  che  deve  operare  per  proprio  impulso,  ossia  in 
modo  d'essere  egli  stesso  autore  del  suo  atto.  Senza  di  questo  cessereb- 
be l'idéà  di  podestà^  e  subentrerebbe  quella  di  passività, 

§  1474.  Si  vuole  che  l'atto  positivo  o  negativo  sia  conforme  all'or- 
dine. Con  ciò  s'indica  la  sua  giustizia.  Tolta  questa  conformità.,  Fatto 
è  di  pura  forza.  Allora  il  diritto  viene  confuso  col  fatto:  alhuM  non  vi 
è  più  diritto  0  torto:  in  breve,  allora  cessa  ogn'idéa  di  diritto. 
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§  1475.  La  qualilà  d  interessante  è  Ingoulla  all' Idea  di  diritto^  per- 
chè propriamente  si  considera  Tatto  come  mezzo  necessario  a  conse- 
guire un  bene  o  ad  allontanare  un  male.  Un  diritto  calamitoso  per 
l'a'^ente  è  una  contradizione  in  termini.  In  questo  senso  adunque  il  di^ 
ritto  è  una  potenza  utile  della  nostra  persona. 

§  147G.  Come  almeno  logicamente  si  distingue  la  potenza  daìVatto^ 
così  si  distingue  il  diritto  dàìY  atto  giuridico.  Il  diritto  rappresenta  la 
forza  considerata  in  senso  astratto;  l'rt^^o  poi  rappresenta  1' esercizio  di 
questa  forza.  Vatto  giuridico  pertanto  si  potrà  riguardare  come  imajìin- 
zionc  utile  e  giusta  della  forza  umana. 

§  1477.  Io  posso  bensì  ritirare  la  mia  forza  da  un  dato  oggetto,  o  la- 
sciare di  esercitarla  In  una  data  maniera,  afHucliè  altri  possa  usare  del- 
la cosa^  o  approfittare  della  mia  inazione  :  ma  io  non  posso  cedere  o  tras- 
portare In  altri  la  mia  forza.  Dunque.^  parlando  filosoficamente,  un  diritto 
non  può  essere  ne  ceduto  uè  trasportato,  e  uè  meno  intrinsecamente  di- 
viso. Dunque  il  senso  delle  locuzioni  di  trasportare^  cedere  e  dividere^ 
spogliarsi  di  un  diritto^  è  puramente  metaforico. 

^  1478.  O'^ni  diritto  ed  o^nl  dovere  ha  una  causa  determinata  che 
io  fa  nascere,  e  gli  comunica  una  certa  forma  e  determinati  limiti.  In 
un  ordine  attivo  di  cose  queste  cause  non  sono  che  rapporti  attivi.  Ecco 
il  TITOLO,  che  si  potre]>be  definire  iz=  quel  complesso  di  circostanze  va- 
levoli a  creare  \m  diritto  od  un'obligazione  qualunque.  =:  Le  capacità 
ledali  non  formano  un  titolo^  ma  il  fondamento  per  costituire  il  titolo.  Il 
titolo  nasce  dalf  azione  della  causa  immediata,  attribuente  il  diritto,  o 
imponente  T  obligazione. 

§  1  479.  Ma  dopo  tutto  questo  Io  domando  quale  sia  la  definizione  pro- 
pria del  diritlo  ^  si  come  cOMPETErszA  eserciblle  o  esercitata  fra  uomo 
e  uomo.  In  questa  sfera,  a  parlare  propriamente,  si  verifica  il  diritto 
in  senso  di  podestìi  o  à\  facoltà  competente?  Verso  la  natura  possiamo 
bensì  avere  obligazioni  :  ma  sopra  la  natura  non  abbiamo  diritti  presi  m 
senso  di  podestìi  e  di  competenza.  Ora  ristretta  l'osservazione  a  que- 
sti ultimi  termini,  quale  sarà  la  definizione  del  diritto  di  competenza? 
Eccola.  =:  La  podestà  dell'uomo.)  rispetto  a' suoi  simili,  tanto  di  agire 
senza  ostacolo  a  norma  della  legge,  quanto  di  conseguire  da  altri  ciò  che 
gli  è  dovuto  in  forza  della  legge  medesima.  ■= 

5  1480.  Dico  la  podestìi  dell'  uomo.  Con  la  parola  podestà  Intendo 
dinotare  un'effettiva  ed  ordinata  potenza,  e  però  tutto  il  reale  com- 
plesso delle  umane  facoltà,  In  quanto  agisce  conformemente  all'ordine 
naturale.  Questa  potenza  ordinata  forma  1' /m/^cro /eg/^/mo  dell'indi- 
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vlduo,  delle  società  e  delle  nazioni.  Questa  potenza  ordinata  in  un  atto 
pratico  riducesi  alla/òri;a  fìsica  o  individuale  o  collettiva  dell'uomo  In 
quanto  è  diretta  a  norma  dell'  ordine  interessante.  Si  considera  forse 
l'uomo  che  dev'essere  rispettato  o  secondalo?  allora  noi  vediamo  la 
forza  altrui  o  innocua  o  benefica.  Si  considera  forse  l'uomo  eh' esi<^e  o 
ributta  qualche  cosa?  allora  vediamo  la  forza  dell'individuo  che  pro- 
caccia un  bene,  od  allontana  un  male.  Dunque  da  per  tutto  vediamo 
una  forza  e  Y  esercizio  di  una  forza. 

S  1^81.  L'esigere  giustamente  da  altri  qualche  cosa  importa  in  altri 
di  fare  o  non  fare  qualche  cosa  a  nostro  vantaggio.  Se  dunque  milita 
in  me  il  diritto  d'esigere,  in  altri  militerà  l'obllgazione  di  prestare. 
Questi  termini  sono  in  tali  casi  sempre  correlativi. 

§  1482.  Questo  dovere  altrui  di  rispettarci,  o  di  prestarci  qualche 
cosa,  investe  ogni  uomo  del  conseguente  diritto  d'esigere  con  la  forza 
quel  rispetto  che  non  gli  fosse  usato,  o  quell'offizio  clie  non  gli  fosse 
prestato.  Questo  diritto  si  può  appellare  diritto  di  compulsioise  dal 
verbo  compulsare  usato  dai  legisti  per  significare  la  funzione  di  obli- 
gare  con  la  forza  taluno  a  prestare  ciò  che  deve. 

S  1483.   Questo  diritto  coattivo  costituisce  effettivamente  una  pode- 
stà, la  quale  può   competere   tanto  all' individuo  ,  quanto  alle  nazioni. 
Nello  stato  selvaggio  o  d'imperfetta  società  l'individuo  è  costretto  per 
propria  tutela  ad  esercitarlo  personalmente,  e  quindi  ha  luogo  ì\  jus 
privatae  violentiae^  come  lo  chiamò  il  Vico.  Nelle  società  incivilite  al- 
l'opposto Il  privato  lo  esercita  d'ordinario  per  mezzo  dei   Tribunali. 
La  funzione  relativa   appellasi  aziopse   giudiziaria  ,  la  quale  consiste 
neir  esigere  per  mezzo  della  forza  publica  ciò  che  ne  è  dovuto.  La  pro- 
cedura non  ò  che  un  modo  d'Istruire  il  Giudice  della  cagione   giustifi- 
cante l'uso  di  questa  forza.  Qui  dunque  non  si  attribuisce  diritto  alcu- 
no; ma  solo,  conosciuto  il  diritto,  si  presta  la  forza  implorata  per  co- 
stringere  taluno  a  soddisfarvi.  Nella  coazione  sarebbe  assurdo  ricercare 
obligazione  psicologica  o  morale  per  parte  di  chi  soffre  la  coazione.  Ba- 
sta poter  giustificare  la  coazione   medesima  in  chi  la  esercita,  senza 
cercare  un' obligazione  seconda  nel  forzato. 

.  §  1484.  Fra  eguali,  come  sono  le  nazioni,  che  non  hanno  giudice  co- 
mune e  superiore,  il  diritto  compulsivo  si  esercita  per  giudizio  pro- 
prloj  come  fra  i  selvaggi,  fino  con  la  guerra.  Essa  si  può  dire  1'AZI0^E 
giuridica  delle  genti. 
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V.  Distinzione  fra  il  diritto  in  si  stesso  e  /'oggetto  suo. 
Latitudine,  utilità,  connessione  e  valore  esteriore. 

§  1485.  Fino  a  qm  abbiamo  parlato  del  diritto ,  non  perdendo  mal 
di  vista  la/oria,  ed  anzi  seguendo  questa  forza  ne' suoi  diversi  movi- 
menti, i  quali  essendo  giusti  acquistano  appunto  il  nome  di  diritti,  os- 
sia di  atti  giusti  ed  utili  di  una  forza.  Ora  passiamo  M' oggetto  sn'ì 
quale  si  deve  esercitare  questa /or;,/,  onde  recare  utilità.—  U  diritto 
in  sé  medesimo  è  una  potenza  giusta  ed  irrefragabile;  il  suo  oggetto 
per  lo  contrario  è  il  campo  su  '1  quale  viene  esercitata  o  al  quale  si  ri- 
ferii, e  questa  potenza.  Cosi,  per  esempio,  la  vita  forma  l'oggetto  del 
diritto  di  esistere;  le  cose  godevoli  formano  l'oggetto  del  <;//W»o  Ji 
dominio.  Le  varie  azioni  della  nostra  forza  tisica  formano  l'oggetto  del 
diritto  della  esteriore  libertà,  die  meglio  si  dovrebbe  denominare  di- 
ritto d'azione. 

§  148G.  Quanto  più  si  moltiplicano  gli  oggetti  su  i  quali  versa  un  di- 
ritto, ossia  la  podestà  giusta  ed  utile,  tanto  più  cresce  la  sfera  esterna 
di  questo  diritto.  SI  può  dire  pertanto  che  il  diritto  acquista  esterna- 
mente una  latitudine  suscettibile  di  c/i.7,w07ze,  contuttoché  il  diritto 
sia  in  sé  stesso  cosa  indivisibile.  Ma  l'oggetto  dei  diritti,  oltre  d'essere 
per  sé  divisibile,  può  avere  gradi  diversi.  Dall'agonizzante  che  vien 
meno,  fino  all'atleta  che  combatte ,  havvi  una  gradazione  di  vita;  da 
Diogene  fino  a  Lucullo  una  gradazione  di  beni;  dall'avvinto  in  ceppi 
fino^al  cacciatore  una  gradazione  di  azione  libera,  ossia  di  libertà. 

§  148T.  Ogni  diritto  realmente  non  é  operativo  di  utilità,  se  non  in 
quanto  agisce""su'l  suo  oggetto,  e  dispone  del  medesimo.  Cos'i  il  diritto 
di  dominio  é  operativo  quando  taluno  procura  ed  usa  delle  cose  gode- 
voli;  il- diritto  d'azione  libera  è  operativo  di  utilità  quando  taluno  può 
impiegare  le  sue  mani  e  la  sua   persona  a  soddisfare  ad  un  proprio  de- 
siderio. In  alto  pratico  adunque  il  diritto  operativo  é  inseparabile  dalla 
facoltà  di   procacciare   e  di  far  uso  dell'  oggetto  della  podestà.  Dico  la 
facoltà,  per  significare  la  potenza  pratl.a.  Ma  con  ciò  stesso  «''"^J'^^^  '^ 
requisito  essenziale  del  possesso  {M^dì   il   Capo   antecedente,  n.   Mj. 
Dunque  in  atto  pratico  il  diritto  senza  il  possesso  dell'oggetto  altro  non 
rappresenta   che  il  titolo,  ma  non  la  reale   podestà  giuridica.  Dunque 
onde   rendere   operativo  il  diritto  si  richiede  la  facdtà   libera  di    usare 
dell' orraetto,  e  di  dlsnornc   scccndu   il   bisogno:    in  <'abO   diverso  egli 
r  \rrainente  zero. 
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§  1//88.  DI  sopra  abbiamo  veduto  che  II  diritto  In  sé  stesso  non  può 
essere  no  ceduto,  ne  diviso,  ed  abbiamo  spiegato  il  senso  di  queste  frasi. 
Ciò  clic  vien  diviso,  ceduto,  cambiato,  a  che  si  riduce  veramente?  Al- 
To^gcMo,  ed  al  solo  oggetto.  Questo  è  cosi  vero,  che  malgrado  ogni  atto 
libero  d'un  padrone  fatto  a  favore  di  persona  incapace,  questa  non 
acquista  diritto  alcuno.  Dunque  si  suppone  che  chi  acquista  possa  sub- 
entrare con  le  facoltà  proprie  alle  facoltà  del  preteso  allenante.  Dun- 
que tutto  l'affare  dell'alienazione  cade  su  l'oggetto  solo;  e  per  parte 
deir  alienante  altro  non  si  fa  che  ritirare  la  propria  attività  dall'oggetto 
primo  da  lui  posseduto,  per  lasciar  luogo  che  altri  lo  possegga:  lo  che 
riducesi  o  M' abbandono  assoluto^  o  alla  cessione  assegnata. 

$  1489.  Abbiamo  detto  e  spesso  ripetuto,  che  ogni  diritto  è  In  ultima 
analisi  una  funzione  utile  della  nostra  forza.  Dunque  per  se  stesso  può 
formare  oggetto  di  valore.  Ma  il  valore  è  in  ragione  composta  dell' uti- 
lità  e  della  stima  degli  uomini:  dunque  si  ricerca  che  questa  utilità  sia 
riconosciuta.  Ciò  posto,  quando  si  potrà  dire  veramente  che  i  diritti 
umani  acquistino  il  maggior  loro  valore?  Neil' incivilimento,  e  nel  solo 
incivilimento.  Ivi  di  fatto  Fattività  umana  perfezionata  produce  le  fun- 
zioni massimamente  utili;  ivi  solamente  si  acquistano  le  cognizioni  per 
istimare  a  dovere  queste  funzioni  non  solamente  in  se  stesse,  ma  ezian- 
dio per  la  loro  reciproca  influenza  e  pe'l  loro  comune  effetto.  Dunque  ivi 
solamente  gli  umani  diritti  acquistano  il  loro  vero  e  massimo  valore. 

CAPO  III. 

Fer  quali  mezzi  possa  essere  effettuato  bordine 

interessante  di  ragione. 

I.   Del  primo  mezzo  accertato,  onde  iniziare  V esecuzione  dell'ordine 
interessante  di  ragione,  regolatore  delle  nostre  azioni  volontarie.  Moralità. 

§  1490.  Qui  si  parla  d'un  mezzo  accertato,  e  però  si  prescinde  da 
quelli  adoperati  dalla  fortuna  o  da  un  alterabile  istinto.  Dove  lo  tro- 
veremo noi? 

Come  havvi  un  principio  di  contradlzione  logico,  al  quale  si  pos- 
sono ridurre  tutte  le  dimostrazioni  e  tutte  le  confutazioni  relative  alle 
qualità,  quantità,  ed  allo  stato  delle  cose,  cosi  havvi  un  principio  di 
coNTRADiziONE  EiNEKGico ,  al  quale  sI  possouo  ridurre  tutte  le  dimo- 
strazioni e  tutte  le  confutazioni  riguardanti  gli  effetti  utili  o  nocivi  di 
date  azioni  volontarie,  di  dati  ordini^  di  date  leggi  e  di  date  ordinazioni 
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uitiano.  Questo  principio  non  e  posto  .lall'uomo,  ma  solamente  diclila- 
rato  da  Ini;  questo  prinripio  speculativainenic  viene  stal.illto  dal  eon- 
siJerare,  che  se,  posti  i  dnli  rapporti  attivi,  ne  segue  il  tale  effetto,  tolti 
o  cangiati  questi  rapporti,  si  deve  pur  cessare  o  cangiare  il  corrispon- 
dente effetto.  Ecco  l'or.mME   ìM.cr.^SAKio  ni   r,i-.M   e   dei   MAr.i. 

t;  l.'iOI.  Invano  dunque  l'umana  polenza  poIrcM-e  tentar  di  vi(dare 
impuncmenle  colali  rapporti:  invano  si  potrebbe  lusingare  di  sfuggirne 
£li  effetti;  invano  finalmente  si  potrebbe  ripromettere  di  proseguire, 
senza  perdersi,  un'opera  o  temeraria,  o  violenta,  o  rulnosa.  Ecco  il  gran 
principio  della  kf.ckssitX  supkema  della  natura,  clic  annienta  l'opera 
degli  errori  e  delle  sconsigliale  passioni,  e  cbe  apre  sotto  i  loro  piedi 
l'abisso  nel  quale  vengono  travolle  le  male  leggi  e  le  inique  ammi- 
nistrazioni. 

C1.'i92.   Ma  per  far  valere    In    pratica  questo   principio,   in  quanto 
da  noi  dipende,   e  per  non   contravenirvi    in  .pianto   può   siietlare   alla 
nostra  potenza,  che   cosasi  ri<cr,-a  .'   L'uomo    uas<e   egli  forse  con  la 
seienza   infusa  del  bene  e  del    mal.'   -lie   pu.S  derivare  dalle  sue  azioni 
voUmtarie  ?  Leggete  la  storia  delle  tribù  s.dvagge  dell' Ameri.-a  :  .  onsul- 
tate  le  vecchie  memorie  domesti.he  :  scorrete  le  r.dazioni  delle  attuali 
popolazioni  e.mosciute:  e  rispondete.  A  die  si  riduce  la  .osa?  A  qual- 
che  sentimento  comune  d'umanità,  di  .nii   parlerem.).  Ma  se  dall'altra 
parte  ò  impossibile  praticare  costantemente  una  regola  senza  prima  co- 
noscerla, e  senz'avere  prima  i  p.Uerl  personali  liberi  ed  i  mezzi  neces- 
sari d'esecuzione,  ne  viene  per  necessaria  c.mseguenza,  che  a  dirigere 
e.m  ordine   costante  le  azioni  ^,.lontarie   umane  sani  necessaria  la  pre- 
cognizione di  quest'ordine,  e  la  relativa  libert.à  di  praticarlo.  Or  ecco  i 

costitutivi  della   moralità. 

$  1493.  ISei  tempi  moderni  si  è  adoperata  la  parola  moralità  per 
significare  ciò  che  gl'Italiani  chiamano  morigeratezza;  ma  rilenendo 
irvero  senso  filosofico,  a.cennato  anche  da  sommi  scrittori,  io  definisco 
la  moralità  =  la  facoltà  di  conformare  le  proprie  azioni  ad  una  regola 
prec.3nosciula.  =  Da  ciò  ognuno  vede  eh' esiste  una  moralità  pnbhca  o 
politica,  come  una  privata,  sia  personale,  sia  civile. 

S  1494.  La  moralità  suppone  intelligenza  e  libertà  .li  esecuzione. 
Diciamo  meglio:  suppone  previ.lenza  ed  esenzione  da  ogni  ostacolo  nel- 
l'esercizio delle  nostre  azioni  volontarie.  Qui  h  previdenza  si  restringe 
al  conoscere  antiripatamenle  le  conseguenze  dell'alto  spontaneamente 
deliberato.  Quindi  ì' ignoranza  o  V  errore  n.m  imputabile,  come  lo - 
ono  \ì  previdenza,  di^lruggono   pur  anche  la  moraliCa.  l^"  fanciullo 
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prima  deirelà  della  laglonevolezza  pratica  atti  animali^  ma  non  atti 
morali  DuiKfuc  il  fanciullo  non  ò  un  agente  morale,  ma  solamente  nn 
agente  animale.  Dun([ae  l' atto  morale  e  la  qualità  di  a^-ente  morale 
sono  cose  tutte  proprie  della  piena  ragionevolezza  e  libertà. 

§  l/iOf).  Se  dunque  anche  dopo  l'epoca  della  ragionevolezza  sopra- 
vengano cause  le  quali  offuscliino  o  non  lascino  libero  l'esercizio  della 
previdenza  e  del  poter  nostro  esecutivo,  l'atto  nostro  cessa  d'essere 
atto  morale,  e  divenla  puramente  animale,,  o  meramente  mecanico.  Tali 
sono  gli  atti  fatti  in  sogno^  in  istato  di  delirio;  tali  quelli  fatti  per  viu- 
lenza,  ec.  ec.  Qui  si  cjitra  nella  teoria  della  imputazione^  nella  quale 
si  deve  distinguere  rpiella  die  importa  responsabilità,  ossia  merito  o 
demerito,  da  quella  Ai(^.  non  porta  alcuna  responsabilità.  Disceveriamo 
Lene  queste  idée ,  che  si  riproducono  sempre  in  ogni  ramo  della  Giu- 
risprudenza. 

ir.   Idee  conseguenti  Im])utazIone  ìiel  suo  senso  universale. 

§  1 'i9G.  Gammin  fa*-endo  lungo  un  argine,  m'incontro  in  un  luoizo  in 
cui  è  rotto.  Domando  chi  l'ha  rotto:  mi  viene  risposto  che  fu  il  fiume 
vicino.  Più  in  là  veggo  la  sommità  di  una  torre  scrostata.  Ghie^^^o  della 

•  ce 

cagione  di  tal  guasto;  e  mi  viene  risposto  che  fu  il  fulmine  che  lo  recò. 
Cosi  d'una  parte  di  siepe  atterrata  ne  sento  accagionare  un  bue;  d'un 
palo  strappato  un  fanciullo;  d'un  ramo  schiantato  un  uomo. 

In  tutti  questi  esempj  qual  è  il  concetto  che  sta  sotto  alle  domande 
ch'io  fo,  ed  alle  risposte  che  ne  ritraggo?  —  La  domanda  esprime  un 
fatto,  un  effetto  di  cui  ignoro  e  di  cui  bramo  conoscere  la  cagione  onde 
poter  determinare  a  quale  io  debba  attribuirlo.  La  risposta  mi  esprime 
che  il  fatto  o  l'effetto  derivò  da  una  data  cagione,  più  tosto  che  da  una 
data  altra. 

§  1/i97.  =  La  proposizione  con  la  quale  si  attribuisce  un  dato  fatto 
con  le  rispettive  sue  conseguenze  ad  un  dato  agente^  come  ad  assc-na- 
l)ile  cagione  di  quel  fatto,  dlcesi  imputazione.  =  L'a'^ente  o  il  soo- 
getto,  a  cui  si  attribuisce  il  fatto  o  l'effetto,  dicesi  imputato. 

§  1498.  Se  però  si  finge  che  l'agente  immediato,  che  produsse  l'ef- 
fetto, non  abbia  operato,  a  senso  nostro  r  secondo  l'imjìulso  S]>oiitaneo 
della  sua  natura,  ma  sia  stato  immediatamente  spinto  e  diretto  da  un 
agente  estraneo;  noi  in  tal  caso  non  attribuiamo  l'effolto  alPaocnti^  im- 
mediato, come  a  (\agione  principale  e  propria,  ma  sohanto  come  a  stru- 
mento. Per  Io  coutrai-io  imputiamo  l'effetto  all' estraneo  the  .mu'ji 
diresse  la  lorza  dcl!\t-oiit''  iiumediaio. 
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Si  possono  dunque  dlstlngupre  due  specie  d' imputazione:  la  prima 
si  può  chiamare  propria,  causale  o  principale  i  la  seconda  impropria 

o  strumentale. 

§  1499.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Più  cagioni  possono  concorrere  a 
produrre  un  determinato  effetto.  Dunque  allora  si  deve  a  tutte  attri- 
buire lo  stesso  fatto.  Questa  imputazione  comune  si  può  appellare  co- 
imputazione; gli  agenti  o  gli  oggetti  che  concorsero  a  produrlo  si  pos- 
sono chiamare  coimputati. 

§  1500.  Può  avvenire  che  uno  degli  agenti  sia  pc  sé  solo  capace  a 
produrre  11  dato  effetto:  in  tal  caso  egli  h  evidente  che  avrebbesl  po- 
tuto far  senza  di  qualunque  agente.  Viceversa  può  avvenire  che  l'elfet- 
to  sia  tale,  che  uno  dei  coagentl  non  sia  per  sé  solo  capace  a  produrlo, 
ma  rendasi  necessario  il  concorso  di  un  altro  coagente.  Nel  primo  caso 
la  coimputazione  è  di  ragione  accidentale;  nel  secondo  è  di  ragione 

necessaria. 

Nel  primo  caso  l'evento  non  può  per  se  stesso  far  fede  se  più  ca- 
gioni siano  concorse  a  produrlo,  e  quindi  non  può  per  sé  stesso  indi- 
care la  coimputazione;  nel  secondo  la  natura  stessa  della  cosa,  ossia  i 
rapporti  necessarj  del  fatto  la  comprovano. 

§  150).  Negli  esempi  sovra  recati  chi  amasse  spingere  la  ricerca 
al  di  là  degli  agenti,  ai  quali  gli  effetti  ivi  descritti  furono  attribuiti, 
potrebbe  con  ragione  risolvere  V  imputazione  originaria  nelle  cagioni 
che  fecero  Ingrossare  la  corrente  dell'aqua,  condensare  la  elettricità  m 
una  data  nuvola  ed  avvicinarla  alla  torre ,  determinare  I  passi  del  bue 
traverso  alla  siepe,  muovere  II  fanciullo  a  cavare  il  palo,  l'uomo  a 
strappare  il  ramo.  E  dopo  avere  determinate  tutte  queste  cagioni,  po- 
trebbe di  nuovo  per  un  concatenato  progresso  andare  ancora  più  m  la, 
fino  a  che  lo  spirito  suo  giungesse  a  smarrirsi  nell' immenso  Intermina- 
bile movimento  dell'ordine  universale  della  natura. 

§  1502.  Ma  con  l'oltrepassare  le  cagioni  prossime  che  producono 
r  effetto,  si  oltrepasserebbero  I  confini  che  nel  concetto  comune  ven- 
gono prescritti  &\V  imputazione.  Impercioccliò,  nell'uso  comune  di  pen- 
sare, l'imputazione  attiva  e  propria  non  si  suole  spingere  a  ({uelle  pri- 
me e  Indeterminate  cagioni,  dalle  quali  la  speculazione  del  filosofo  può 
derivare  i  fatti  che  accadono  nel  mondo;  ma  si  restringe  alle  cagioni 
prossime  ed  efficienti  del  fatto  accaduto.  Cosi  se  dalla  ruota  d'un  carro 
venga  atterrato  o  stritolato  un  corpo,  dicesi  clie  fu  la  ruota  che  lo  at- 
terrò e  stritolò,  benché  il  carro  fosse  tratto  dai  cavalli. 
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III.   Imputazione  morale. 

§  1503.  Fin  qui  non  abbiamo  parlato  fuorché  dell' imputazione  che 
può  convenire  a  qualunque  agente  possibile.  Quali  sono  i  caratteri  che 
distinguono  la  imputazione  morale  da  ogni  altra?  Da  prima  ooiiuno 
intende  che  il  predicato  di  morale  importa  che  si  parli  di  un  atto  pra- 
ticato con  moralità,  vale  a  dire  con  la  precognizione  del  valore  e  delle 
conseguenze  dell'atto,  e  con  la  piena  ed  integra  libertà  dell' esecuzio- 
ne. Senza  queste  condizioni  nò  Tatto  sarebbe  praticato  con  moralità^ 
né  r  agente  potrebbe  dirsi  morale, 

§  1504.  Questo  é  ancor  poco.  Un  fanciullo  od  un  cavallo  dopo  certe 
esperienze  possono,  a  senso  nostro,  prevedere,  in  una  sfera  sensibile  e 
concreta ,  a  che  tenda  un  dato  atto ,  come  sentono  il  significato  d' una 
minaccia.  E  pure  né  l'uno  né  l'altro  sono  agenti  morali.  In  che  dun- 
que si  risolve  la  moralità?  Rispondo,  che  la  previdenza  del  fanciullo 
e  del  cavallo  é  a  sperimento  fatto,  e  non  ad  esperimento  da  farsi^  quale 
sarebbe  la  minaccia  d'una  legge.  La  previdenza  del  cavallo  si  può  dire 
più  tosto  il  risvegliamento  di  un'idea  operato  per  una  mecanica  asso- 
ciazione, anziché  un  vero  giudizio  prodotto  per  una  divinazione  o  per 
un'anticipata  significazione  delle  conseguenze  di  un  dato  fatto,  di  un 
dato  atto  nostro  volontario. 

§  1505.  In  questa  specie  di  divinazione  o  di  anticipata  cognizione 
senza  sperimento  consiste  propriamente  la  precognizione  propria  della 
moralità.  Io  comprendo  per  tradizione  o  per  cognizione  propria,  che  dal 
dato  atto  deriva  certamente  un  bene  od  un  male,  bencliò  non  l'abbia 
goduto  o  sofferto  mai;  quindi  delibero  di  praticare  Tuno,  e  di  astener- 
mi dall'altro. 

La  cognizione  anlicipata  forma  la  norma  preconosciuta;  l'azione 
conseguente  forma  l'atto  morale.  L'atto,  del  quale  io  divengo  in  tal 
guisa  autore,  mi  viene  moralmente  attribuito  o  imputato,  perchè  fatto 
con  precognizione  e  libertà. 

§  1506.  Più  addentro  esaminando  le  condizioni  dell'atto  morale,  io 
trovo  ch'esso  non  può  essere  prodotto  fuorché  da  un  agente  dotato  di 
ragionevolezza,  ossia  munito  d'idée  astratte  e  generali,  ed  al  quale  l'uso 
dei  segni  abbia  procacciato  una  specie  d'interno  potere,  di  cui  i  bru- 
ti, 1  fanciulli^  1  muti  e  sordi  non  cuitivati  sono  interamente  privi.  — 
Tutti  questi  esseri  sono  schiavi  dei  sensi,  e  l'ordine  delle  loro  idée  e 
soggetto  all'impero  per  noi  fortuito  delle  esterne  circostanze;  tahlié 
albi  loro  memoria  o  alla   loro- fantasia  non  possono  dare  altr'ordiiH% 
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che  quello  clie  viene  loro  Impresso  dal  fortuito  coiirorso  di  s\  fatte  cir- 
costanze. Per  lo  contrarlo  nelF  uomo,  clie  fa  uso  dei  segni,  la  cosa  non 
accade  cosi.  Egli  è  abilitato  a  connettere  ed  a  comporre  mediante  i  se- 
gni le  sue  idée'',  e  quindi  le  sue  volizioni;  e  quanto  più  co'l  soccorso 
dei  segni  moltiplica  le  interne  quasi  dirò  arbitrarie  sue  combinazioni, 
egli  tanto  più  si  emancipa  dall'impero  della  fortuna,  e  va  creando  ed 
ampliando  un  potere  interno  tutto  suo  proprio,  e  dirò  cosi  indipendente 
dal  concorso  fortuito  delle  circostanze  esterne.  Allora  si  amplia  la  sfera 
dell'interna  sua  libertà;  allora  le  sue  volizioni  e  le  conseguenti  sue  ope- 
razioni  acquistano  un  carattere  dirò  cos\  di  padronanza  e  di  sultà,  seo- 
noscluto  ai  bruti  e  ai  fanciulli;  allora  gli  atti  suoi  si  possono  con  tanto 
maggiore  ragione  imputare  a  lui,  ossia  attribuire  a  lui  solo,  quanto  più, 
a  -ludlzlo  nostro,  e-ll  ne  può  essere  riguardato  come  autore,  o  come 
causa  propria  ed  Indipendente. 

5  1507.  Ecco  in  qual  guisa  lo  stato  d'Intelligenza  comunica  ai  nostri 
atti  volontari  un  carattere  speciale  e  proprio  di  morale  imputazione, 
cui  sarebl)e  impossibile  riscontrare  nel  bruto  e  nel  fanciullo.  Se  questo 
stato  forma  la  perfezione  e  la  potenza  dell'interiore  libertà^  umana, 
esso  forma  eziandio  la  pienezza  deHa  mora/e  imputazione.  Ecco  per- 
chè si  sogliono  scusare  le  colpe  degl'  ignoranti  e  dei  poco  educati,  come 
pure  si  sogliono  aggravare  quelle  dei  più  culti  ed  educati,  o  che  alme- 
no si  presumono  tali;  ecco  perchè  all' obligazione  di  utilità  viene  co- 
municato il  titolo  di  morale, 

§  1508.  Come  una  libera  promessa  è  causa  d\m  credito  o  debito, 
cosi  un'azione  fatta  con  moralità  può  essere  causa  di  jiis  o  di  responsa- 
bilità,  di  merito  o  demerito.  —  Il  merito  e  il  demerito  altro  non  sono 
che  il  titolo  per  aver  bene  o  male;   come  la  nESPONSAr>iLiTA  altro  non 
sionlfica  che  —  la  necessita   giuridica  di   sottostare  a  qualche   cosa  in 
conseguenza  di  un  atto  imputabile.  =  Siccome  nel  discorso  comune  le 
idèe  di  azione  ginridica  e  di  responsabilitìu  di  merito  o  di  demerito,^ 
di  credito  o  di  debito  si  sogliono   sempre  ricordare  all'occasione  degli 
atti  morali,  ossia  praticati  con  moralità:  così  giova  far  sentire  che  que- 
ste idèe   sono   distinte,   e   sono   conseguenze  degli   atti   imputabili ,  m 
quanto  hanno   relazione  ad  altri.  Finalmente  mi  giova   avvertire,  che 
quelli  che  gli  scrittori  di   morale    teologia  chiamano  atti   umam   sono 
i  moralmente  imputabili:  a  dltterenza  degli  altri  detti  deU  nomo,  che 
non  portano  merito,  ne  demerito.  Qui   per  altro  si  deve  osservare  che 
la  teoria  politica  dei  premj  e  delh^   pene  e  teoria  di  esempio,  e  quindi 
di  sanzione  morale,  e  non  di  retribuzione  propriamente  detta. 
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IV.  Del  primo  mezzo  onde  assicurare  Cesecuzione  dell'  ordine  morale 


ili  ragione.  Sainziomì. 


§  1509.  Con  la  moralità  noi  diamo  gli  occhi  e  T  intelletto  per  leg- 
gere e  per  Intendere  il  codice  della  natura;  con  la  imputabilità  noi  dia- 
mo i  prossimi  poteri  per  agire  in  conformità  di  questo  codice.  Che  cosa 
ci  manca  duncpie  per  operare?  Dare  SPI^TE  concordi  alla  volontà,  ossia 
presentare  motivi  vittoriosi,  ond' eccitare  questa  volontà;  lo  che  appel- 
lasi SAN/ IONE. 

§  1510.  Questo  nome  di  sanzione  per  una  traduzione  di  analoo/e  fu 
dal  civile  impero  tras])orta(o  all'ordine  reale  e  necessario  dei  beni  e  dei 
mali  di  natura,  come  alla  prepotenza  di  quest'ordine  fu  trasportato  il 
nome  di  legge.  Sanci/e  àìlro  non  è  che  rendere  inviolabile,  intemerato; 
e  nel  suo  senso  diretto  egli  è  lo  stesso  che  assicurare  l'esecuzione  d'una 
legge  con  la  prevalenza  della  forza  publica:  lo  che  essenzialmente  im- 
porta la  (unzione  di  obligare  ad  obedire,  senza  la  quale  cessa  il  carattere 
di  legge,  e  sottentra  quello  di  libero  consiglio.  Per  la  qual  cosa  una  leg- 
ge senza  sanzione  è  un  vero  controsenso. 

§  1511.  Nell'uso  comune  alla  sanzione  non  fu  attribuita  fuorché  una 
funzione  repellente^  e  fu  tolta  ogni  funzione  invitante.  Tu  farai  la  tal 
cosa  0  ti  asterrai  dalla  tal  altra,  sotto  pena  di  perdere  II  tal  bene  o  di 
soffrire  il  tal  male.  Ecco  dentro  quali  limiti  fu  dal  volgo  ristretta  l'idèa 
di  sanzione. 

Ma  io  adunque  domando,  se  nel?  ordine  della  natura  noi  dobbiamo 
restringere  il  di  lei  governo  a  questo  magistero.  Forsechè  essa  non  va 
al  suo  fine  con  F  incitamento  dei  bisogni,  e  con  quelli  che  diconsi  appe- 
titi naturali?  Piacere  e  dolore,  speranze  e  timori,  desiderj  ed  a^ ver- 
sioni, non  sono  forse  i  motori  alternativamente  manea^Iati  dalla  na- 
tura  ?  E  come  perciò  potremo  applicare  al  governo  della  natura  la  sola 
sanzione  ripulsiva  delle  lei^^jii  umane  ?  Il  magistero  doloroso  nell'econo- 
mia  della  natura  serve  principalmente  per  renderci  avvertiti  di  ciò  die 
può  nuocere  alla  nostra  conservazione,  anziché  per  invitarci  a  far  ciò 
che  la  natura  positivamente  esige  da  noi.  Se  dunque  si  prende  la  san- 
zione come  mezzo  impulsivo  per  obligare  all'esecuzione  delle  leggi  na- 
turali, noi  trasportando  l' idèa  vulirare  della  sanzione  umana  al  rèizlmc 
della  natura,  dovremo  lasciare  senza  causa  impulsiva  la  maggior  parte 
di  questo  regime,  e  quindi  alla  più  parte  delle  leggi  naturali  togliere  il 
carattere  di  legge ^  mentre  pure  tuttodì  declamiamo  contro  la  prepotenza 
degli  appetiti  e  delle  passiuni. 
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C  1512.  Quando  un  oontraventoie  viene  ol.ligato  con  \à/urza  ad  ese- 
guire un  atto  comandato,  o  viene  punito  pciclu"'  fece  od  omise  un  atto 
vietato  o  comandato  sotto  sanzione  penale,  non  si  stabilisce  una  sanz.io- 
HE,  ma  si  pratica  una  esecuzione.  La  sanzione  dolorosa  umana  si  re- 
stringe dunque  alla  minaccia,  e  non  consiste  ciie  =  nella  minaccia  di 
un  m'ala  che  viene  intimato  come  inevitabilmente  conscguente  alla  con- 
travenzione  o  inesecuzione  di  un  comando.  = 

Dunque  Vobligazione  che  ne  nasce  e  Interamente  psicologica. 
Essa  risulta  dal  timore  prevalente  del  male  minacciato,  per  evitare  il 
quale  gli  uomini  praticano  l'atto  positivo  o  negativo  comandalo. 

§  1513.  Ma   tristo  e  poco  utile  sarebbe  il  risultalo  nella  vita  civile, 
se  non  intervenisse   anche  la  forza  del  premj ,  pe'l  desiderio  del  quali 
gli  uomini  fanno  assai  più  cose  di  quello  che  sogliano  fare  pe'l  Umore 
del  castigo.   Un  Governo  sarebbe  ben  da   compiangere,  se  dovesse  iar 
camminale  tutto  a  colpi  di  bastone.  Completiamo  dunque  l'Idèa  di  san- 
zione come  funzione  psicologica  obligante  all'adempimento  della  legge, 
e  diciamo   eh'  essa  altro  non  è   che  =  una  promessa  di  un  bene  a  chi 
opera  secondo  la  legge,  e  la  minaccia  di  un  male  a  chi  opera  In  contra- 
rio. =  Non  è  necessario  che  la  promessa  sia  espressa,  ma  basta  che  sia 
tacita.  L'effetto  solo  benefico  della  legge  osservala  forma  questo  premio 
tutte  le  volte  clie  la  legge  sia  giusta  e  necessaria.  Certamente  questi  ca- 
ratteri non  convengono  fuorché  alle  giuste  leggi,  le  quali  non  si  fanno 
che  pe'l  bene  dei  governati,  ne  possono   convenir   mai  a  quelle  che  si 
fanno  con  altre  mire.  In  queste  ultime  non  cnlra  l'Idèa  .11  premio,  e  però 
per   accomodare  le  nazioni  alle   male  leggi  fu  necessario  presentare  la 
sanzione  come  meramente  ripulsiva,  e  quindi   assicurare  l'esecuzione 
dei  comandi  con  la  sola  vista  del  supplizj.  Ma  considerando  le  cose  nella 
loro  prima  verità,  noi  siamo  costretti  ad  attribuire  alla  sanzione  s\  l'uno 
che  l'altro  carattere,  perchè  la  volontà  umana  viene  mossa  si  dal  dolori, 

che  dai  piaceri. 

§  1514.  Dunque  siccome  la  sanzione  si  considera  apposta  onde  ellel- 
tlvamente  ottenere  l'esecuzione  volontaria  dell' ordine  prestabilito  me- 
diante una  mozione  psicologica,  cosi  la  sanzione  deve  abbracciare  tuli. 
gl'Impulsi  vittoriosi,  ossia  I  molivi  d'onde  nascono  gli  atli  liberi  volon- 
tarj.  Dunque  la  sanzione  si  può  riguardare  come  una  specie  di  guaren- 
tigia morale.  DicesI  morale,  perocché  non  può  operare  che  in  un  agente 
dotato  di  moralità,  cioè  capace  ad  intendere  anticipatamente  il  senso  d. 
una  promessa  e  di  una  minaccia,  <■  che  nello  stesso  tempo  sia  libero  di 
operare  in  conseguenza. 
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§  1515,  A  lei  si  dà  il  nome  di  guarentìgia,  peroccliè  si  su])pone  co- 
me infallibile  la  legge  psicologica  dell' interesse.  Senza  di  ciò  non  me- 
riterebbe il  nome  di  guarentigia^  sinonimo  di  sanzione^  cioè  di  funzio- 
ne che  rende  inviolabile  o  guarentita  una  data  cosa.  tz=  Guarentire  al- 
tro non  è  che  stabilire  o  porre  in  essere  quelle  cagioni  che  siano  vale- 
voli ad  assicurare  la  conservazione  sia  di  un  dato  stato,  sia  d'una  data 
potenza,  sia  finalmente  l'ordine  di  date  funzioni,  un  ]J assicurare  poi 
importa  di  escludere  l'avvenimento  e  il  timore  del  contrario.  Nella  fun- 
zione di  guarentire  consiste  in  ultima  analisi  il  precipuo  ed  essenziale 
carattere  della  sanzione. 


V.  Della  sanzione  delV  ordine  naturale  di  ragione 

Coscienza   comuni:. 


§  15lC.  L'ordine  naturale,  del  (pale  abbiamo  parlato  fin  (jm,  it  (  sso 
munito  di  sanzione?  0  parliamo  àoW ordine  reale^  o  dtìì  opina tOr^  detto 
altrimenti  di  ragione.  Se  del  reale ^  la  risposta  affermativa  risulta  «lai 
nome  stesso  di  lui.  Egli  essendo  per  se  stesso  l'ordine  dei  IkhI  e  dei 
mali  derivanti  dalle  nostre  azioni  volontarie,  porta  per  ciò  stesso  la  sua 
sanzione  con  sé.  Di  lui  si  può  dire  ciò  che  afferma  Socrate,  che  la  pena 
segue  una  mala  azione,  come  1'  ombra  segue  il  corpo. 

§  1517.  Ma  se  parliamo  deW  ordine  opinato^  possiamo  noi  dire  lo 
stesso?  Qui  conviene  rispondere  con  dlstiuzlone.  0  quest'ordine  fu  da 
noi  dedotto  con  verità  ed  imparzialità,  o  fu  dedotto  con  errore  o  im- 
perfettamente. Nel  primo  caso  Y  ordine  di  ragione^  altro  non  essendo 
che  la  fedele  espressione  deW  ordine  reale  di  natura^  porterà  la  sua 
sanzione  con  se;  ed  essendo  bene  espresso  e  notificato  alT  uomo,  si  ve- 
drà la  sanzione  annessa  al  precetto.  In  caso  poi  che  l'espressione  fosse 
erronea  o  travolta,  questa  sanzione  mancherebbe  certamente.,  come  ogni 
errore  manca  di  verità  e  di  reale  effetto;  e  viceversa  la  sanzione  natu- 
rale si  accamperebbe  contro  l'ordine  preteso  (§§  1490  e  seg.) 

§  1518.  Ecco  ciò  che  accade  nelle  storte  opinioni  di  moralisti  igno- 
ranti o  pregiudicati.  Per  altro  conviene  osservare  che  la  natura  non  ab- 
bandonò gli  uomini  nel  loro  maggior  uopo,  perocché  li  provide  di  alcu- 
ne AFFKziors'i,  delle  quali  si  dirà  a  suo  luogo.  Mercè  di  queste,  se  l'uo- 
mo interiore  non  vede  esplicitamente  schierato  avanti  lo  sguardo  un 
precetto  formale,  sente  almeno  in  confuso  quelle  che  si  chiamano  i'oci 
di  umanità^  il  complesso  delle  quali  forma  la  coml'M%  cosclF,^zA.  L'epi- 
teto dì  comune  fu  aggiunto  «pii  per  distinguerla  da  un'altra  più  raifinata 
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che  deriva  dalla  civiltà.  L' eLlmologia  stessa  della  parola  coscieinza  Iii- 
chiude  ridéa  di  un  sentimento  intimo,  pe '1  quale  ognuno  dice  a  se  me- 
desimo qualche  cosa,  e  fa  conoscere  e  sentire  dentro  sé  medesimo  qual- 
che sentimento. 

Noi  vedremo  più  sotto  in  che  consista  questa  coscienza^  e  da  clie 
risulti  veramente.  Qui  basti  soltanto  avvertire^  che  l'uomo  non  divi- 
dendosi mai  da  se  stesso,  e  avendo  un  verho  intcriore,  Ìl  quale  parla 
in  lui  a  ^uisa  di  altro  uomo,  la  coscienza  su(dsi  riguardare  come  una 
guida  interiore,  la  quale  insegna  ciò  che  si  deve  fare  od  omettere,  ed 
approva  o  disapprcna  un  dato  alto  fallo  o  da  farsi,  e  però  viene  assunta 
come  il  primo  regolatore  interno  delle  nostre  azioni  \(donlarie. 

§  1519.  L'oracolo  di  questa  coscienza  per  altro  fu  riconosciuto  es- 
sere fallibile,  e  però  fu  distinta  una  retta  da  xin  erronea  coscienza^  e 
fu  riconosciuto  pur  troppo  che  storte  opinioni,  ingerite  sia  da  false  o 
maliziose  dottrine,  sia  dall'autorità  d'igncmmti  direttori,  sia  da  usi  male 
stabiliti,  possono  introdurre  xui  erronea  coscienza,  e  talvolta  iar  agire 
Fanimo  umano  con  una  energia  simile  a  (piella  degli  appetiti  più  na- 
turali. Ciò  particolarmente  spetta  al  fanatismo  religioso;  e  la  storia  di 
tutti  i  popoli,  le  conquiste  dei  Musulmani,  i  furori  delle  nostre  Crociate, 
e  mille  e  mille  altri  simili  esempj  ne  somministrano  la  prova.  Non  è 
possibile  distinguere  la  coscienza  retta  dall' erronea,  se  non  si  cono- 
sce in  che  consista  la  morale  ocligazione  tanto  in  genere,  quanto  in 
ispecie  (0. 

capo  IV. 

Posizione  indispensabile  oncV  cffetlnarc  /'ordine  interessante 

di   rairlonc. 

I.  quale  sia  lo  stalo,  senza  del  quale  i  assolutamente  impossibile  far  nascere 
la  moralità,  la  sanzione  morale,  ed  ogni  potenza  utile  umana.  Società. 

§  1520.  L'ordino  naturale  dei  l.eìii  e  dei  mali  è,  inevitabile  per  noi. 
È  Impossibile  a  noi  di  cont'ormarei  a  quest'ordine  se  no'l  conoseiamo, 
e  se  non  usiamo  dei  mezzi  elie  vengono  da  lui  Indicati  come  nccessarj 
alla  nostra  migliore  conservazione,  dipen(b>ntc  dagli  atli  nostri.  Ma  que- 
ste co-nizioni"e  questi  mezzi  si  possono  forse  su  questa  terra  acquistare, 
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possedere  e  porre  in  opera  senza  la  convivenza  co'  i  nostri  simili  e  fuori 
di  questa  convivenza  ? 

§  1521.  L'uomo  selvaggio  ed  isolato  è  da  meno  dei  bruti  si  per  la 
potenza  fisica,  che  per  la  potenza  morale.  Solamente  in  società  Tuomo 
uscito  dall'infanzia  acquista  l'uso  della  ragione;  solamente  in  società  e 
per  mezzo  della  società  può  ricevere  una  raccolta  suiiuicnte  di  espe- 
rimenti sul  bene  e  su '1  male:  può  resistere  alle  ingiurie  delle  cose  fisi- 
che e  dei  malvagi;  può  dominare  la  natura,  e  volgerla  a  propria  utilità. 
A  proporzione  che  la  società  e  più  illuminata^  incivilita  e  razionale,  egli 
è  in  grado  di  superare  gli  ostacoli  che  si  oppongono  allo  sviluppamento 
della  sua  potenza  utile,  e  procacciare  maggiori  godimenti  ed  una  mag- 
giore dignità  alla  propria  natura. 

§  1522.  Questo  fatto  solenne,  notorio,  costante  è  attcstato  così  da 
tutta  la  storia  conosciuta  del  genere  umano.,  ch'egli  non  e  prezzo  del- 
l'opera arrestarci  a  provarlo.  Perlochò  lo  spendere  molte  parole  a  dimo- 
strare che  l'uomo  è  un  animale  politico'^  cioè  nato  fatto  per  la  società^ 
egli  è  fare  troppo  onore  al  paradosso  di  un  pensatore  che  ha  voluto  far 
prova  della  sua  magica  eloquenza. 

§  1523.  Parimente  è  assurdo  il  dire^  come  molte  volte  fu  ripetuto 5 
che  l'uomo  entrando  in  società  rlnunzi  alla  naturale  sua  indipendenza. 
L'uomo  isolalo  e  selvaggio  non  potrebbe  rinunziare  fuorché  alla  perso- 
nale sua  impotenza,  e  mai  alla  naturale  sua  indipendenza.  Come  mal 
dare  il  nome  A' indipendenza  ad  uno  stato  nel  quale  l'uomo  interiore 5 
ridotto  alla  pura  sfera  d'essere  senziente,  trova  la  sua  mente  schiava 
del  concatenamento  fortuito  delle  esterne  sensazioni?  uno  stato  nel 
quale  è  un  mero  caso  s'egli  può  soddisfare  a  questi  bisogni?  uno  stato 
nel  quale^  più  debole  delle  grosse  bestie^  meno  guarentito  di  qualunque 
altro  animale  contro  le  ingiurie  delle  stagioni  e  degli  eventi,  non  può 
d'  ordinario  da  se  solo  provedere  alla  sua  conservazione  ?  Schiavo  di 
corpo  e  di  mente  di  tutta  la  grezza  natura,  si  potrà  dire  giammai  go- 
dere della  naturale  sua  indipendenza?  L'idea  di  indipendenza^  per  es- 
sere convenientemente  applicata,  deve  riferirsi  almeno  a  ciò  che  1  uomo 
suole  bramare,  ed  a  ciò  a  cui  è  sospinto  in  virtù  della  sua  naturale  costi- 
tuzione. La  ragionevolezza  non  è  forse  partaggio  naturale  dell'uomo? 
la  sua  migliore  conservazione  non  è  forse  rossetto  delle  di  lui  brame? 
Dunque  la  naturale  indipendenza  si  verificherà  solamente  in  quello 
stato  nel  quale  egli  possa  effettivamente  ottenere  questi  due  intenti; 
ed  egli  riuscirà  tanto  più  indipendente  ,  quanto  meno  dovrà  soggiacere 
a  potenze  avverse  ed  a  circostanze  conlrarianti. 
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§  1  52/i.  Questo  stalo  è  il  sociale  :  in  esso  solo  si  effettua  la  vera  na- 
turale indipendenza.  Cosa  si  direbbe  di  colui  rirasserisse  che  un  affa- 
mato co*l  prender  cibo  abbia  rinunziato  allo  stato  di  fame?  un  ammalato 
prendendo  medicina  aver  rinunciato  ai  dolori  ed  alla  morte?  Yi  sono 
forse  diritti  calamitosi,  come  vi  sono  diritti  utili?  Dunque  voi  volete 
assumere  questa  naturale  indipendenza  o  come  fatto ^  o  come  diritto. 
Se  l'assumete  come  fatto,  voi  mi  dovete  dire  che  T  uomo-bestia,  più 
debole,  meno  guarentito  e  moralmente  e  fisicamente  d'ogni  altra  bestia, 
gode  r  indipendenza  nel  trovarsi  in  questo  stato.  Se  poi  l'assumete  co- 
me diritto^  dovete  distruggere  la  nozione  essenziale  del  diritto^  la  quale 
inchiude  nel  suo  concetto  la  precipua  condizione  della  facoltà  di  procac- 
ciare il  bene  ed  evitare  il  mah?.  Dunque  assurda  fu  1' asserzione  di  tanti 
scrittori^  particolarmente  del  passato  secolo,  che  l'uomo  entrando  in  so- 
cietà rinuncia  alla  sua  naturale  indipendenza. 

§  1525.  Quest'asserzione  e  tanto  più  assurda  per  essi,  quanto  più  è 
chiaro  ammettere  eglino  che  V  uomo  sia  nato  fatto  per  la  società.  Di 
fatto  come  conciliare  questo  assoluto  bisogno  della  società  con  una  na- 
turale indipendenza  fuori  della  società?  A  chi  dicesse  che  T albero  è  nato 
fatto  per  vegetare  piantato  in  terra,  e  sostenesse  poi  che  quest'albero 
può  esistere  fuori  con  le  radici  in  aria,  che  cosa  rispondereste  voi?  La 

parità  è  perfetta. 

Dunque  non  solo  assurda,  ma  mostruosa  contradizione  è  quella  di 
asserire  o  di  figurare  che  l'uomo  nato  per  la  società,  passando  m  so- 
cietà, rinunzi  alla  naturale  indipendenza.  Consta  all'opposto  che  tutta 
quella  indipendenza  eh'  egli  può  godere  in  seno  della  natura  a  norma 
della  sua  circoscritta  potenza,  egli  la  esercita  in  società  e  per  mezzo 
solo  della  società,  siccome  lo  comprova  l'esperienza. 

1  526.  Se  in  prova  si  volessero  fatti  anche  positivi,  si  possono  leggere 
le  relazioni  delle  tribù  selvagge ,  per  esempio  il  Libro  IV.  della  Storia 
d'America  del  Robertson,  quelle  di  molti  viaggiatori  rispetto  agli  altri 
popoli,  ed  in  ispecialità  poi  il  celebre  Malthus  su  la  popolazione,  e 
scorrere  con  lui  le  terre  australi  e  parecchie  isole  del  mar  Pacifico.  In 
tutte  queste  relazioni,  sebene  non  vediamo  individui  isolati,  erranti,  ed 
in  uno  stato  perfettamente  selvaggio;  ciò  non  ostante  ci  vien  fatto  di 
conoscere  con  quali  gravi  pene  si  provegga  imperfettamente^  soltanto 
alla  sussistenza  ed  ai  più  urgenti  bisogni,  ed  a  quanta  calamità,  desola- 
zione e  morte  esponga  uno  stato  imperfetto  di  società.  Dirò  di  più:  la 
cosa  siunrre  al  punto,  che  trasportandosi   colonie   intiere  di  europei  m 

o  O  1  3  i.  ••l'I 

un  suolo  non  ancora  preparato,  e  rimoto  da  confinanti  paesi  ubertosi  ei 
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inciviliti,  le  colonie  stesse  costantemente  perirono  quasi  tutte.  Da  que- 
sti fatti  lice  argomentare  afortiori  che  cosa  sarebbe  la  specie  umana 
dispersa  in  individui  isolati  e  selvaggi. 

§  1527.  Concliiudiamo  dunque,  che  lo  stato  di  vera  e  naturale  indi- 
pendenza, tanto  in  fatto  quanto  in  diritto,  della  specie  umana  si  verifica 
veramente  nel  solo  stato  di  società  conforme  all'ordine  morale.  Né  osta 
a  ciò,  che  ivi  siano  necessarj  magistrati,  principi  e  leggi;  perocché,  se 
bene  addentro  si  considerino  le  cose,  si  troverà  che  ivi  1'  uomo  non  de- 
ve mai  servire  all'uomo,  ma  alla  necessità  della  natura  e  al  proprio  me- 
glio. Non  conlondiamo  'i\ Jatto  col  diritto^  non  confondiamo  la  voce 
della  natura  con  quella  della  passione^  i  dogmi  della  ragione  co'i  tra- 
viamenti dell'er/'o/'e.  Nella  scienza  del  diritto  e  del  dovere  noi  teniamo 
conto  di  ciò  che  deve  e  può  essere  giustamente  praticato,  e  non  di  ciò 
che  non  deve  e  può  essere  ingiustamente  eseguito.  Ma  su  di  ciò  ragio- 
neremo più  sotto. 

II.  Costituzione  essenziale  di  ragione  della  società. 

§  1528.  Esaminando  perché  in  forza  della  condizione  naturale  sia 
necessario  lo  stato  di  società,  é  agevole  dedurre  quale  ne  debba  essere 
la  rosTiTuziojNE.  Fu  veduto  che  lo  stato  di  società  é  il  fondo  naturale 
ed  indispensabile,  su'l  quale  si  possono,  nella  maniera  più  breve,  più  fa- 
cile e  più  efficace,  attivare  tutti  i  poteri  morali  e  fisici  della  specie  uma- 
na, onde  ottenere  il  meglio  ed  evitare  il  peggio.  Come  il  terreno,  ed  un 
dato  terreno^  è  necessario  alla  nascita,  vegetazione,  progressi  e  frutti- 
ficazione di  un  albero;  così  la  società,  ed  una  data  società^  è  necessaria 
allo  sviluppamento  intellettuale,  morale  e  fisico  dell'uomo,  in  mira  alla 
di  lui  conservazione,  incolumità  e  benessere.  Questa  specie  di  società  è 
quella  in  cui  si  verifica  la  cokvivekza.  Definisco  la  convivenza  =  quel- 
lo stato  di  unione  e  di  reciproco  commercio  d' un^  adunanza  stabile  di 
uomini,  nel  quale  si  ottiene  la  loro  migliore  e  più  equa  conservazione 
mediante  il  maggiore  relativo  perfezionamento.  =: 

§  1  529.  In  questo  perfezionamento  comprendo  anche  il  fisico.  Con 
ciò  si  vuole  intendere  l'acquisto  e  l'amplificazione  di  nuove  forze  fisi- 
che, risultanti  non  solamente  dal  soccorso  delle  nude  braccia  altrui,  ma 
eziandio  da  tutti  gli  strumenti  inecanici  co'i  quali  l'uomo  vince  le  resi- 
stenze esterne,  modella  tutti  gli  oggetti  presentati  dalla  grezza  natu- 
ra, e  li  volge  a  propria  utilità.  Questo  fatto  é  troppo  notorio  per  abbi- 
sognare di  spiegazione.  Tutto  ciò  costituisce  \  intento  proprio  e  finale, 
delle  società  umane. 
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§  1530.  Questo  intento  ha  i  suol  i.Ìmiti  ai  dlrlllo  cosi  certi,  come  li 
],a  la  naturale  padronanza  ed  egualità  d'ogni  membro  associato.  Se  l'uo- 
mo  fosse  una  bestia  o  un  Dio,  non  al.lusogncield.c  del  soccorso  altrui. 
Ma  se  l'uomo  non  può  bastare  in  tulto  a  sé  slesso,  egli  può  bastare  in 
molte  cose.  Più  ancora:  non  può  esigere  da  altri  ajuto  e  soccorso  clic 
con  un  ricambio  di  oftici.  Dunque  la  società  umana  non  può  essere  so- 
cietà di  comunione  o  di  azienda,  ma  solamente  società  di  commercio 
E  DI  AJUTO  ^EcESSAuio.  Qucsto  ò  il  SUO  carattere  essenziale  e  decisivo 
di  diritto,  al  quale  si  deve  sempre  por  mente. 

§  i:>31.  Perchè  entrate  in  società,  a\ete  voi  diritto  che  il  vostro  vi- 
cino venc^a  a  farvi  il  pranzo  od  a  cultivare  il  vostro  orto?  Oppure  la 
comunanza  avrà  essa  il  diritto  di  farvi  portare  il  vostro  letto  e  la  vostra 
tavola  in  piazza,  onde  farne  parte  a  tutti?  —  Dunque  l'intento  del- 
l'associazione è  limitato  dalla  nccessUa,  e  regolato  da  reciproca  cgua- 

glianza  di  diritto.  _ 

§  1532.  3]a  per  ottenere  questo  intento  clic  cosa  è  necessario.  Ognu- 
no sente   essere   necessaria  la  cosi>ir,Azio>K  di  tutti  i  poteri  individuali 
deali  uomini  collegati.  Dunque  siccome  in  ogn'  individuo  si  di.stingue  il 
conoscere,  il  volere  ed  il  potere   esecutivo;  cosi  sarà  necessaria  la  co- 
spirazione delle  co^ni-ionu  dei  voìcn  e  delle  forze  degl'individui  ag- 
gregati. Questa  cndlzione  e  cosi  assoluta  ,d  indispensabile,  che  senza 
di  essa  non   esiste  veramente   soeicta.    Dunque  una  società  sarà  più  o 
meno  perfetta,  quanto  più  o  meno  si  verificherà  in  essa  questa  cospira- 
zione dei  tre  poteri   individuali   sopra  enunciati.  r=  Dunque  la  costilu- 
7Ìone  necessaria  di  ragi.u.e  delle  umane  società  consisterà  nella  più  per- 
fetta  cospirazione  delle  mire,  degrinteressi  e  delle  azioni  degl'individui 
cdle^rati.  =:  Dunque  il  carattere  distintivo  della  costituzione  essenziale 
di  ra'-ione  delle  umane  società  consisterà  nella  triplice  unità  suddetta. 
§  1533.   Determinata  cosi  la  vera  idèa  della   costituzione  essenziale 
di  ragione  dell'umana  società,  si  .lomanderà  per  qual  mezzo  si  possa 
effett^uare  la  triplice  unità  su  mentovata,  ^on  ò  egli  vero  che  ogni  uomo 
non  può  agire  che  in  vista  d'un  proprio  vantaggio?  E  mai  possilulc  che 
l'uomo  esca  da  se  slesso  ed  agisca  per  altri  motivi,  che  per  quelli  che 
determinano  la   propria  volontà?  In  una  parola,  è   egli  possibile  che 
1'  uomo  agisca  fuorejiò  per  amor  proprio  (".' 


O)  A  fine  (li  non  ripetere  qn'i  In  c"ri?!.lira- 
zioiii  altre  volte  fatte  sopra  cs|iressioni  ilrl- 
lAutore  analo^iio  a  queste,  prego  i!  kllun- 


a  rivedere  la  mia  nota  al  §  luG.  di  questi 
icriitl,  le  altre  nella  metksima  citate,  e  (piti- 
b  al  «  i.;7'.  (HG) 
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§  153^/.  Qui  V amor  proprio  sì  assume  corno  volontà  generale  di  star 
meglio  clie  si  può.  Ciò  posto,  noi  troviamo  bensì  forze  e  tendenze  iso- 
late, ma  non  tendenze  comuni,  a  meno  che  nella  tendenza  comune  o^nu- 
no  non  trovi  la  soddisfazione  del  proprio  interesse.  —  Ad  effettuare 
perlaiito  la  costituzione  essenziale  di  ragione  della  sorietà  e  indispen- 
sabile che  l' interesse  personale  sia  identificato  con  l'interesso  sociale 
di  modo.,  che  il  singolare  individuo  operando  per  altri.^  vegga  di  oiicrarc 
per  se  medesimo.  Questa  condizione  è  cosi  ijidispensabile.,  clic  senza  di 
essa  non  può  esistere  vincolo  veruno^  ne  cospirazione  delle  azioni  uma- 
jie  di  sorte  alcuna.  La  legge  dell'interesse  è  cosi  assorbente  ed  impe- 
riosa per  gli  uomini.^  come  la  legge  della  gravità  è  assorbente  ed  impe- 
riosa pe'  i  corpi. 

§  1535,  Con  r  unità  di  mire  si  crea  una  mente  sola  nelTa^^re^ato 
sociale;  con  Tunità  d'interessi  si  crea  un  solo  cuore;  con  l'unità  final- 
mente di  azioni  si  crea  un  solo  braccio.  Dunque  che  cosa  manca  per 
costituire  la  società  in  vera  PEriSors.x  morale,  avente  una  sola  mente , 
un  solo  cuore  ed  un  solo  braccio?  Dunque  la  società  ordinata  dalla  na- 
tura si  dovrà  considerare  ed  appellare  col  nome  di  persona  morale. 

§  1536.  Quando  questa  triplice  unità,  costituente  la  morale  perso- 
nalità deir  aggregato  sociale,  si  verifichi  a  norma  della  legge  di  natura, 
si  verifica  pur  anco  dal  canto  della  mente  la  sana  opinione  publica  ^ 
dal  lato  del  cuore  il  più  vivo  amor  della  patria  ,  dal  canto  delle  forze 
la  maggiore  possibile  potenza  relativa.  Tutto  questo  è  un  risultato  ne- 
cessario della  cospirazione  delle  mire  e  degl'interessi,  dalla  quale  de- 
riva per  necessaria  conseguenza  la  cospirazione  delle  forze.  Dunque  a 
proporzione  che  mancherà  la  cospirazione  delle  mire  e  degF  interessi, 
dovrà  mancare  la  cospirazione  delle  forze.  Dunque  a  proporzione  che  la 
società  è  meno  illuminata  su  le  cose  interessanti,  meno  soddisfatta  nei 
suoi  interessi,  ossia  che  gF  interessi  siano  divergenti,  essa  del  pari  sarà 
meno  felice  e  meno  potente.  Lumi,  bontà,  potenza  sono  dunque  essen- 
zialmente connessi;  ignoranza,  malvagità,  debolezza,  sono  cose  l'uua 
dall'altra  dipendenti,  e  tutte  indubitatamente  portanti  la  disoluzione  e 
la  perdita  della  società. 

§  1537.  L'unificazione  dell'interesse  personale  co '1  sociale  fu  detto 
essere  la  condizione  primaria  indispensabile  della  costituzione  essen- 
ziale di  ragione  della  società.  Si  domanderà  per  quali  mezzi  si  possa  ot- 
tenere questa  unificazione  d'interessi.  Ognuno  risponderà  che  questa 
unificazione  non  si  può  ottenere  che  con  la  soddisfazione  dei  bisogni  na- 
turali alla  costituzione  dell'uomo,  fatta  in  società  e  per  mezzo  della  so- 
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detà.  Ora  rlcluamando  J  sommi-capi  tli  questi  bisogni,  a  che  si  potreb- 
bero ridurre?  Essi  ridurre  si  potrebbero:  1.°  alla  sussistenza;  2.°  alla 
educazione  ;  3°  alla  tutela ,  ossia  al  concorso  delle  forze  per  difendere 
e  procacciare  gli  oggetti  dei  proprj  diritti.  Dunque  =  una  sussistenza, 
una  educazione  ed  una  tutela  prestate  scambievolmente  in  società  e  per 
mezzo  della   società,  co  '1  pareggiamcnlo  .bdla  scambievole   utilità,  e 
salvo  l'inviolato   esercizio  della  comune  libertà  =  costituirà  il  vero  e 
precipuo  mezzo,  onde  unificare  l' interesse  personale  con  l'interesse  ge- 
nerale. Fu  aggiunta  la  condizione  di  pareggiare  fra  i  collegati  V  uti- 
lità mediante  l'inviolato  esercizio  della  libertà;  e  ciò  s\  per  fatto, 
che  per  ragione.  Ver  fatto,  perclu'  altrimenti  nessuno  coopererebbe  al- 
l'altrui ben-essere ,  se  dovesse  farlo  co'l  sa.rificio  della  propria  utilità  e 
della  propria  padronanza.  Per  ragione  poi,  attesa  l'eguaglianza  naturale 
di  diritto  che  passa   fra   uomo  e  uomo,  in  virtù  della  cpale  fu  stabilito 
l'assioma,  che  par  in  parcm  non  habet  imperinm,  ed  in  conseguenza 
niun  uomo  è  tenuto  a  sacrificare  i  proprj  diritti   all'altro  uomo,  ma  a 
prestare  la  sua  opera  con  un  ricambio  di  utilità.  L'equua  nviuii.m.e, 
ossia  meglio  la  linea  che  divide  il  vero  diritto  fra  uomo  e  uomo  dall'eser- 
cizio arbitrario  della  forza,  è  appunto  il  principio  dell'eguaglianza,  che 
forma  il  fondo  d'ogni  morale   aiuhe   religiosa,  e  forma  pure  il  criterio 
della  civile  ed  universale  ciusti/..a  tanto  fra  gl'individui  d.  una  società, 
quanto  fra  le  nazioni.  —  Ecco  il  perchè  fu  aggiunta  la  clausola  del  pa- 
reggiamento delle  lUilila    mediante  l'inviolato  esercizio  della   co- 
mune liberta.  .  ... 
§  1538.  Ben  è  vero  che  possono   sopravenire  ostacoli  insormontabili 
in  società,  che  si  attraversino  ad  ottenere  sussistenza,  educazione,  e  co- 
spirazione di  forze;  ma  tutti  questi  ostacoli  derivando  da  combinazioni 
indipendenti  dalla  mala  opera  degli  associati,  non  entrano  ad  alterare 
la  le-e  fondamentale  della  società,  nella  quale  si  hanno  in  miia  sola- 
meiue'l  mezzi  che  dipendono  dalia  potenza  propria  dei  socj   collegati. 
E  però  si  deve  aggiungere  la  clausola  di  ottenere  tutte   le  cose    ante- 
scritte, per  quanto  dipende  dall'opera  e  dalla  potenza  propria  dei  mem- 
bri della  società.  Da  tutto  questo  lice  dedurre  qual  sia  l'ordine  essen- 
ziale di  ragione  delle  società  umane,  avuto  In  mira  il  loro  fine,  e  l'auto- 
rità di  diritto  del  membri  che  le  compongono. 

§  1539.  Che  cosa  sono  dunque  le  società  di  conservazione  e  di  per- 
fezionamento? O  si  parla  dei  loro  caratteri  di  diritto,  o  si  parla  de. 
loro  caratteri  ài  fatto.  Se  dei  primi,  risulta  eh'  esse  non  sono  società  di 
comunione  o  di  azienda,  ma  solamente  di  utile  commercio  e  di  ncces- 
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sarlo  ajiiLo;  se  dei  secondi,  esse  sono  un  concorso  delle  volontà,  e  quindi 
delFoyyem,  al  detto  ajuto  e  commercio.  Dal  concorso  delle  volonian^- 
sce  quello  delle  forze,  e  dalle  molte  forze  concorrenti  nasce  una  sola 
forza  prevalente,  che  forma  il  materiale  della  sovranità,  —  Tutte  que- 
ste cose  poi  sommariamente  enunciate  verranno  sviluppate  da  poi. 

III.  Necessità  del  regime  governativo.  Società  civile. 

§  15/jO.  Io  comprendo,  dirà  taluno^  in  una  confusa  ed  astratta  gene- 
ralità, che  per  tutti  gli  uomini  esistendo  un  Lisogno  urgente  e  generale 
di  vivere  in  istato  sociale,  si  formerà  e  sussisterà  pure  uno  stato  qualun- 
que^ di  società,  il  quale  almeno  all'ingrosso  soddisfi  all'intento  della  na- 
tura; ma  non  veggo  però  ancora  fino  a  qui  una  maniera  cos'i  chiara  che 
appaghi  lo  spirito,  come.,  in  forza  delle  cose  fino  ad  ora  considerate,  in 
fatto  pratico  naturalmente  debba  avvenire  Teffezione  dello  stato  politi- 
co»^ e  eh'  esso  sia  di  un'  assoluta  necessità  di  naturale  diritto.  Ora  egli  è 
questo  appunto  che  m'importa  e  che  chieggo  di  sapere:  in  quale  ma- 
niera posso  io  scoprirlo?  —  Qui,  come  ognuno  comprende,  slamo  ri- 
condotti di  nuovo  ad  indagare  le  disposizioni  naturali  degli  uomini  rela- 
tivamente alle  cose  ora  ricercate. 

§  1541.  L'esame  generico  che  ne  abbiamo  eseguito,  dietro  i  fatti  no- 
tori delle  qualità  e  dei  difetti  umani,  ci  accertò  bensì  di  una  capacità  a 
conformarsi  all'ordine  sociale,  e  di  un  interesse  generale  a  farlo;  ma  la 
grande  fallibilità  di  spirito,  l'indefinita  cupidigia  di  cuore,  T  estrema  li- 
mitazione di  forze,  la  varietà  d'ingegno^  la  divergenza  particolare  di 
subalterni  interessi  ci  rendono  palese  quanto  sia  difficile,  per  non  dire 
impossibile.,  in  una  moltitudine  varia  di  persone  l'ottenere  universalmente 
e  costantemente,  come  l'ordine  sociale  esige,  la  triplice  unità  sopra  de- 
scritta. Anzi  considerando  le  cose  più  attentamente,  si  scopre  che  a  pro- 
porzione che  le  facoltà  si  sviluppano^  che  gl'interessi  particolari  si  mol- 
tiplicano^  clie  i  mezzi  di  conservazione  si  aumentano:  ella  è  cosa  impos- 
sibile ottenere  dai  particolari,  interamente  abbandonati  al  proprio  pri- 
vato arbitrio,  universalmente  e  costantemente  le  disposizioni  e  gli  sti- 
moli uniformi  e  vittoriosi  che  a  ciò  fanno  d'uopo,  e  quindi  in  ognuno 
la  indispensabile  libertà  ed  uniformità  d'opera  all'esecuzione  deiror- 
Jine  sociale.  Niun  fatto  vi  ha  che  più  di  questo  sia  palese,  certo  e  atte- 
stato da  tutta  la  storia  conosciuta  dell'umanità. 

§  1542.  Posto  questo  fatto,  ponderate  tutte  le  note  disposizioni  fa- 
vorevoli e  coìUrarle  della  natura   umana,  e  riferito  il  tulttì  all'intento 
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della  cffezionc  e  conservazione  dell'ordine  sociale,  ae  emerge  in  una 
guisa  irrefragabile  la  necessità  della  creazione  e  conservazione  di  un 
potere  valevole  ad  illuminare,  interessante  a  rinforzare  la  libertà  degli 
nomini  a^t^re^ati  in  quella  maniera  unica,  universale  e  costante  clic  l'or- 
dine  essenziale  della  società  prescrive.  ,  •     ■ 

§   15-'i3.    E  siccome    un   tale   potere  si  roide   necessario  per  ovviare 
alle  aberrazioni,  reprimere  gli  alternati,  e  ricondurre   all'ordine  .  po- 
teri particolari;   cosi  dalla  natura  stessa  delle  cose  si  esigono  due  con- 
dizioni simultanee:  la  prima,  ch'esso  supplisca  unicamente  in  quei  casi 
in  cui  l'andamento  naturale  delle  cose  umane  Tion  opera  rettamente  da 
so  :  la  seconda,  eh"  esso  per  la  sua  vigoria  sia  superiore  alle  forze  d'ogni 
privalo  o  di  pochi,  e  sia  per  so  capace  a  correggere  ed  a  reprimere  que- 
<^li  atti  dei  singoli,  i  quali  o  per  ignoranza  o  per  interesse  tentano  na- 
turalmente o  di  torcere  o  di  corrompere  o  di  non  eflcltuare  la  necessa- 
ria  unità  d'opera  spesso  ricordata.  Le  facoltà  e  le  condizioni  costituenti 
questo  potere,  e  l'ordine  delle  funzioni  di  lui,  sono  dunque  precisamente 
ed  irrefra-abilmente  determinate  e  misurate  dai  rapporti  reali  d.  latto 
irreformabili  che  lo  rendono  necessario  ;  talché  nell'ordine  di  natura  e 
di  ragione  o-ni  arbitrio  rimane  evidentemente   escluso.  Anzi  la  natura 
delle'cose  ne  fissa  cosi   invariabilmente  le  condizioni,  che  mediante  la 
coc-nizione  di  esse  si  può  sicuramente  giudicare  in  che  debba  consist.ere 
UUcenzu  e  la  ùranma.  In  queste   condizioni   entra  lo  stato  attuale  e 
necessario  delle  popolazioni.  11  governo  dei  primi  Incas  del  Pera,  cola 
prima  necessario,  sarebbe  tirannico  nella  europea  civiltà.  L  assolutismo 

in  fatto  di  governo  è  un  mostro.  .,    .     ,      y 

^  ló^'i.  Oltre  a  ciò ,  non  v'ha  uopo  di  osservare  che  il  titolo  di  ra- 
gione della  fondazione  di  questo  superiore  potere  risulta  cos'i  necessa- 
riamente dai  fatti  reali  delle  cose  riferite  all'esecuzione  dell  ordine  es- 
senziale e  naturale  delle  società,  specialmente  innoltrate  ad  un  certo 
punto,  che  per  quella  stessa  ragione  ,he  l'ordine  sociale  è  un  diritto  e 
un  dovere  di  natura,  il  quale  non  abbisogna  d'altro  titolo  di  ragione, 
lo  dico  la  creazione  e  la  conservazione  del  potere  superiore  di  cui  par- 
llamo,  'sic)  dalla  irretormabile  di.cordan/a  dei  particolari  abbandonati 
a  se  soli  viene  renduto  rimedio  necessario  alla  esecuzione  e  conserva- 
zione dell' ordine  sociale.  _ 

§  ló/.ó.  I  difetti  della  moltitudine  dei  socj ,  abbandonata  a  se  sola, 
c'indicano  bensì  la  necessita  del  potere  superiore  di  cui  parliamo,  e 
determinano  la  facoltà  e  le  condizioni  del  regime  di  lui;  ma  per  se  me- 
desimi non  ci  suggeriscono  d'  onde  dobbiamo  ricavarlo,  ne  in  chi  debba 
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veramente   risiedere.  L'ablludinc  di  vivere   sotto  T  impero  dei  governi 
umani  ci  fa  correre  (o'\  pensiero  ad  investirne  gli  uomini.  Questo  però 
non  viene  autorizzato  dal  concetto  logico  della  cosa^  ma  solamente  dallo 
stato  di  fatto  delle  cose  della  terra,  le  quali  non  offerendoci  che  la  na- 
tura  fisica,  che  va  da  sé  stessa  al  suo  fine,  ci    costringono  a  rivolgerci 
di  nuovo  agli  uomini.  Ma  parlando   rigorosamente,  e  giusta  il  concetto 
ìof^ico  della  cosa  medesima,  noi  non  troviamo  una  connessione    csscn- 
zlale  fra  queste  due  idée.  Alle  società  è  necessario  un  potere  superiore 
illuminante  e  costringente:  dunque  gli  uomini  stessi  dehhono  sommini- 
strare tanto  II  potere,  quanto  i  direttori  naturali  di  si  fatto  potere.  E  per 
verità,  se  esistessero  su  questa  terra  esseri  superiori  agli  uomini^  I  quali 
fossero  naturalmente  e  certamente  dotati  di  tutti  i  lumi,  di  tutto  lo  zelo, 
di  tutta  la  potenza^  di  tutte,  in  una  parola,  le  facoltà  conoseiute  e  con- 
venienti a  rimediare,  con  una  positiva  e  promulgata  Legislazione^  e  con 
un'amministrazione  visihile  ed  efficace,  alle    cagioni  che    rendono  ne- 
cessario il  potere  superiore  di  cui  ragioniamo:  in  tale  ipotesi  il  genere 
umano,  volendo   ottenere  il  proprio  benessere   co '1    mezzo   necessario 
della  società  5  sarebbe    tenuto  a  rivolgersi   ad   essi   ed   infocare  il  loro 
ajuto,  e  potrebbe   con   fiducia  al  loro   pieno   arbitrio   affidare  il  regime 
della  società  stessa:  ed  in  questo  senso  pertanto  si  può  dire  che   '\\  go- 
verno della  moltitudine  conviene   iiaturalmente  ai  più  illuminati  ed  in- 
sieme ai  più  virtuosi.  —  Ma  una  tale  stirpe  superiore  e  perfetta  di  es- 
seri con  tutte  le  figurate   condizioni  non  esistendo  su  la  terra  ^  ecco  di 
nuovo  che  le  società  debbono  ricorrere  a  se  medesime,^  formare  con  le 
loro   forze  comuni,  ed  affidare  a  chi  più  loro  conviene  la  direzione  del 
potere  superiore  ment-^vato,  il  quale  dalla  natura  stessa  delle  cose,  al- 
tro non  ispiegandosi  5  viene  teoricamente   atteggiato,  limitato  e  diretto 
giusta  r  ordine  testò  accennato. 

Ecco  pertanto  il  civile  GOVE^^o:  ecco  il  suo  titolo  di  ragione,  le 
basi  delle  facoltà,  dei  doveri  e  diritti  di  lui:  in  una  parola,  ecco  Tordiue 
teoretico  essenziale  di  ragione  della  fondazione  e  delle  funzioni  d'ogni 
civile  governo  della  terra. 

§  15/i(3.  Io  chieggo  ad  ogni  persona  ragionevole,  se  abbiavi  nulla  di 
arbitrario^  nulla  che  non  sia  generato,  determinato  e  misurato  dal  gran- 
de ed  unico  principio  della  necessità.  Io  sfido  gli  schiavi  Nonduli  al 
despotismo ,  e  tutti  gli  amatori  dell' eccesso  della  libertà,  a  mostrarmi 
un  solo  anneUo  di  questa  catena,  che  non  sia  renduto  solido  ed  indis- 
pensabile dalla  irreformabile  forza  dei  fatti,  e  dalle  connessioni  irreli  a- 
gabill  della  ra£rione. 
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§  1547.  Restringendo  le  nostre  considerazioni  ai  minimi  termini,  io 
domando  che  cosa  sia  una  società  senza  centro,  e  senza  capi  clie  ne  di- 
rigano  le  forze.  Altro  che  una  società   anarcliica.  Ora  ognuno  sa  quanti 
disordini,  quanti  delitti,  quanta  devastazione  e  quanta  guerra  porti  seco 
r anarchia.  Ebbene,  io  domando,  i  egli  o  no  dovere   necessario  di  ra- 
gione naturale  astenersi  da  si  fatte  cose?  Niuno  lo  può  negare.  Ma  dal- 
r altra  parte  ognuno  sa  che  l'unico  mezzo  indispensabile,  onde  evitare 
l'anarchia,  è  lo  stabilimento  di  una  direzione  centrale  del  poteri  sociali. 
Dunque  tale  stabilimento  investe  la  persona  morale  della  società  di  un 
nuovo  carattere,  pel  quale  ella  si  appella  società  civile,  o  in  altri  ter- 
mini  stato  politico;   a  differenza  della   cosi  detta  società  naturale  di 
eguali,  che  più  propriamente  si  potrebbe  appellare  società  anarchica. 
Lo  stato  di  società  naturale  di  eguali  è  più  tosto  una  finzione  della  no- 
stra mente,  che  una  posizione  reale  delle  umane  congregazioni.  Il  filosofo 
talvolta  la  finge  per  fissare  precisamente  il  soggetto  delle  sue  ricerche, 
ed  iscoprire   ciò  che   importino  i  puri   rapporti  degli  uomini   collegati, 
prescindendo  dalla  considerazione  dell' esistenza  di  una  direzione   cen- 
trale dei  poteri  della  società;  ma  in  fatto  pratico  una  moltitudine  più 
o  meno  grande  di  uomini   aventi   uno   scopo  comune  non  può  esistere 
senza  questa  centrale  direzione.  Imaginate  anche  un  branco  di  ladroni: 
essi  hanno   sempre  un  Capo.  Gli  Arabi-Beduini ,  viventi  naturalmente 
in  uno  stato   errante,  pastorale  e  di  ladroneccio   abituale,  hanno  Capi 
militari  per  le  loro  imprese,  ed  arbitri  per  le  loro  differenze.  Scorrete 
il  globo  terraqueo,  anche  dove  le  società  sono  più  imperfette,  e   trove- 
rete da  per  tutto  una  direzione  centrale  dei  poteri  degli  uomini  riuniti. 

IV.   Dello  stato  diverso  delle  cinli  società.  Le^ge  di  opportumtX. 

§  1  548,  Lo  stato  delle  umane  società  non  può  per  necessità  di  natura 
essere  simile  ed  eguale  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi.  Prescindendo 
dalle  vicende  straordinarie  e  puramente  eventuali  dei  popoli  della  terra, 
e  prendendo  In  considerazione  solamente  le  circostanze  permanenti  e 
naturali  degli  uomini,  noi  troviamo  che  lo  stato  delle  umane  società 
dev'essere  necessariamente  l'opera  delle  società  medesime.  Non  esiste 
una  mano  esterna  ed  onnipossente  ,  la  quale  prepari  i  campi  seminalu 
le  case  fabrlcate,  le  armi  acconce,  i  vestiti  opportuni,  ed  altri  tali  me/z. 
d- incolumità  e  di  godimento.  Non  esiste  ne  meno  una  potenza  esterna 
superiore,  Illuminante  l'uomo  su  l'ordine  del  I>eiN  e  dei  mali,  e  su  le 
trarre  del  doveri  e  del  diritti   formanti   la   \^l^^   naturale,  ^on   esulto 
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finalmente  una  potenza  visibile  esteriore  e  vittoriosa,  la  quale  sospinga 
gli  uomini  a  formare  utili  e  regolate  congregazioni;  ma  tutto  questo  è 
opera  di  una  forza  segreta,  invisibile  e  spontanea,  esistente  nell'anima 
e  nel  cuore  d'ogni  umano  individuo.  Siccome  dunque  l'uomo  naque 
perfettamente  ignorante^  ignudo  e  inerme  in  mezzo  alla  gran  selva  della 
terra;  cosilo  stato  equilibrante  le  soddisfazioui  co' i  bisogni  delle  uma- 
ne società  ha  dovuto  Incominciare,  progredire,  svilupparsi  e  perfezio- 
narsi gradualmente  per  opera  sola  delle  società  medesime^  soltanto  die- 
tro gl'impulsi  Interni,  e  in  forza  delle  circostanze  esterne  della  natura. 
§  15/|9.  Dunque  ha  dovuto  precedere  un  lungo  periodo,  nel  quale  a 
forza  di  mlllioni  d'esperimenti,  d'errori,  di  vicende  or  triste  or  buone, 
r  uomo  grezzo  ed  Ignorante  ò  passato  bel  bello  allo  stato  di  ragionevo- 
lezza e  di  lumi;  l'uomo  ignudo,  debole,  e  privo  di  mezzi  d  utilità,  è 
passato  allo  stato  d'industria,  di  comodi  e  di  godimento;  l'uomo  iso- 
lato, o  ristretto  alla  famiglia,  è  passato  allo   stato  di  tribù,  di  popolo 

e  di  nazione. 

§  1550.  Questo  corso  necessario  e  determinato  delle  circostanze  del- 
la di  lui  natura,  posta  in  commercio  con  l'ordine  fisico,  si  può  consi- 
derare come  una  legge  di  fatto  necessaria  della  natura.  Dunque  il  re- 
gime della  FoiiTUNA,  che  ha  dovuto  precedere  quello  dell'arte  e  ha  fatto 
nascere  l'arte,  è  una  legge  indispensabile  delle  umane  società.  Dunque 
il  diverso  stato  d'infanzia,  fanciullezza,  gioventù  e  virilità  dei  popoli  è 
parimente  una  legge  necessaria  di  natura.  Qui  la  legge  necessaria  sì 
assume  in  linea  di  puro  fatto,  e  come  potenza  superiore  alla  quale  l'uo- 
mo deve  obedlre.  Legge  di  posizione  naturale  è  questa,  dalla  quale  na- 
sce un  ordine  di  ragione  conseguente,  costituente  appunto  un  ramo  di 
Diritto  adattato  alle  fasi  diverse  della  vita  delle  nazioni.  Ecco  la  legge 
dell' OPPORTUMTA  nel  regime  delle  umane  società,  la  quale  passo  passo 
investe  sempre  e  dà  forma  agli  atti  loro. 

§  1551.  Figlia  del  tempo  e  della  fortuna  si  deve  dunque  considerare 
l'attuale  posizione  delle  diverse  società  umane  sparse  su'l  globo  terra- 
queo. Ma  volendo  noi  riguardare  il  nostro  soggetto  con  l'intenzione  di 
determinare  poi  certi  diritti  e  certi  doveri,  ci  troviamo  costretti  ad  esa- 
minare partitamente  i  fondamenti  di  diritto  necessario  dello  stato  eco- 
nomico, morale  e  politico  delle  diverse  società.  Sotto  il  nome  di  stato 
ECONOMICO  intendo  =:  quel  dato  modo  d'essere  di  un  popolo,  il  quale 
risulta  dalla  produzione ,  distribuzione  e  consumazione  di  fatto  delle 
cose  godevoli  presso  il  medesimo.  =  Sotto  il  nome  di  stato  morale 
=:=  quel  dato  modo  d'essere  di  un  popolo,  il  quale  risulta  dalle  cogni- 
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zloni,  dalle  affezioni  o  dalle  ahitudini  vigenli  presso  il  medesimo.  = 
Sotto  il  nome  di  stato  voiatico  =  quel  dato  modo  d'essere  di  un 
dato  popolo,  ehe  risulta  dall'ordine  di  fatto  della  eosa  publica.  = 

V.   XeccssiUì  ultima  della  vita  iigricola  e  commerciale.  Stati   roLiTicr. 

S  1552.  È  cosa  di  fatto  che  lo  stalo  di   soeietà  delle   genti   special- 
mente  europee   presenta  nella  sua  posizione  economica  uno  stato  agri- 
cola e  commerciale;  nella  sua  posizione  morale  uno  slato  illuminato  da 
dottrine,  leg^i  e  religione:  nella  sua  posizione   p(dlli(>a   iinalmente  uno 
stato  diretto^da   leggi,  da    Principi  e  da   magistrati.  Ora  altro  e  il  dire 
che  questo  fatto  sia  avvenuto  in  forza  delle  circostanze  del  tempo  e  del- 
la  fortuìia,  ed  altro  è  Ìl  dire   che   sia  di  diritto  necessario.  Nel  fatto 
onerato  daMi  uomini  si  verifica  tanto  il  necessario,  quanto  1' arbitrario; 
tanto  il  naturale,  quanto  il  fattizio;  tanto  il  giusto,  quanto   Fingiusto; 
tanto  l'utile,  quanto  il  nocivo.  Ora  domando  se,  in  massima   almeno,  I 
tre  stati  suddetti  siano  veramente  di  diritto   necessario,  o  no.  Per  es- 
sere di  diritto  necessario   conviene   che  la  cosa  debba   essere  disposta 
in  quella  tale  determinata  maniera,  senza  la  (juale  sarebbe  impossibile 
rispettare  Pordine  morale  di  ragione  stabilito  come  norma  delle  umane 
azioni.  Ora  domando  se  lo  stabilimento  agricola  e  commerciale,  educalo 
ed  illuminata,  politico  e  regolato,  nel  quale  viviamo,  sia  tale  che  dopo 
almeno  un  determinato  periodo  si  debba  adottare,  sotto  pena  di  violare 
i  doveri   rigorosi    stabiliti  dall'ordine    morale  di   natura.  Senza  questa 
ricerca  noi  mancheremmo  del   primo  vero   fondamento  di  diritto  auto- 
rizzante tutti  i  Codici,  per  così  dire,  delle  genti  incivilite.  Se  in  un  solo 
ramo  si  potesse  sostituire  un  fondamento  arbitrario  di  puro  fatto,  anche 
di  umana  convenzione,  si  scemerebbe  o,  a  dir  meglio,  si  toglierebbe  a 
tante   leggi  ed   instltuzioni  il  fondamento  dtdla   loro  giustizia  e  santità, 
e  r  opinione   illuminata  non  verrebbe  in  soccorso  della  subordinazione 
politici  e  della  morale  interiore  ;  perocché  molta  parte  dell'edificio  so- 
ciale essendo  riguardala  come  opera  o  delP  ignoranza  o  dell' arbitrio  dei 
potenti,  aprirebbe  la  tentazione  a  sovvertire  un  ordine  spesso  incomodo 
air  intemperanza   personale  umana,  l^  dunque  sommamente  importante 
il  discutere    la  proposta   qiiestinne   dell' or.iGLNB   abcessaiua   di   diritto 
df'ìlo  stato  annoia  e  rommer^iale  delle  popolazioni  europee. 

§  1553.  Tr.-  -eneri  di  vita  furono  sempre  dl.<(inti  e  rappresentati  co- 
me'^successivi  limo  all'aUm:  -ioc  hvita  caccmtrice.h  pastorale,  Va[^':. 
cola  '■  co  ni  ni  Lì  dal  e» 
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^  1554.  Egli  è  certo  e  notorio  che  un  popolo  nella  vita  cacriatrice 
non  si  può  prof  acciare  che  una  sussistenza  infinitamente  penosa  ed  in- 
<;erta.j  la  r[uale  molte  fiato  manca  ai  fanciulli,  ai  verclii,  e  ad  ogni  altra 
persona  inetta  a  far  lunglio  rorse  ed  a  coglier  prede.  In  fatti  quando  il 
cacciatore  non  trovi  <lie  rpiel  tanto  (die  basti  a  sfamarlo,  non  può  agli 
infermi  e  ai  deboli  recare  giornaliero  soccorso;  dall' altra  parte  poi  si 
fatto  genere  di  vita  esige  un  grandissimo  paese  per  un'assai  piccola 
popolazione. 

§  1555.  La  vita  pastorale,  sebene  non  sia  tanto  aspra  ed  angustien- 
te, tuttavia  pone  tra  gli  uomini  una  enorme  diseguaglianza  di  fatto  e«l 
una  medesima  dipendenza  dai  più  ricchi  pastori ,  ed  esige  aneli*  essa 
vasti  terrìtorj. 

§  155G.  La  propagazione  della  specie  viene  eseguita  con  quella  fc 
condita  clic  compoita  la  natura:  e  con  tanto  maggior  effetto  si  compie, 
quanto  meno  le  sorgenti  della  forza  riproduttrice  vengono  affievolite  dal 
lusso  di  godimento.  I  gradi  di  questa  forza  riproduttrice  variano,  e  \a- 
riar  debbono  in  luoghi  differenti.  Ma  per  quell'armonica  unita  che  re- 
gna nelle  leggi  fisiche  dell'universo  queste  varietà  vanno  e  debbono  an- 
dare di  conserva  con  la  fertilità  del  suolo  sebene  inculto,  e  con  la  forza 
moltiplicante  che  incontrasi  nelle  altre  produzioni  locali,  come  effetti 
della  medesima  cagione  predominante. 

§  1557.  La  nuova  più  numerosa  generazione  che  sorge  ha  diritto  di 
esistere  anch' essa  al  pari  de' suoi  padri.  Ma  essa  riproduce  di  nuovo,  e 
la  popolazione  si  moltiplica  in  guisa,  che  il  territorio  non  basta  più  ne 
alla  caccia^  ne  alla  pastura  necessaria  a  far  sussistere  la  pupolazione. 

Che  dunque  si  dovrà  fare  ?  0  morire,  o  distruggere  i  più  deboli,  o 
emigrare  per  gire  in  traccia  di  nuove  sedi  cajiaci  ad  alimentare  la  po- 
polazione cresciuta.  Ma  le  altre  nazioni  che  già  le  occupano  hanno  an- 
ch'esse  un  bisogno  e  un  diritto  inviolabile  alla  propria  sussistenza;  e 
però  hanno  un  legilimo  ed  inviolabile  possesso  su'l  territorio  che  le 
alimenta  pari  a  quello  che  la  nazione  emigrante  aveva  su  1  suo.  Esse 
hanno  dunque  diritto  a  respingere  i  nuovi  ospiti.  Ecco  «juindi  la  guerra, 
la  più  spaventosa  e  micidiale  delle  guerre,  perocché  non  può  essere  imita 
che  con  la  distruzione  dell'una  o  dell'altra  nazione.  Ecco  i  Tatari  di 
Gengis  Ivan,  ed  ecco  una  loro  massima  antica  di  Stato. 

§  1558.  La  necessità  Aìjatto^  che  spinge  i  detti  popoli  ad  emigrare 
per  essere  soverchiamente  moltiplicati  in  un  paese  dove  il  loro  tenore- 
di  Aita  non  somministra  ad  essi  alimento  baste\olc,  e  bensì  un  biS'.'i:iu> 
attuale^  ma  non  è  una  vera  e  Icgitima  necessità,  perchè  essa  potc\a  es* 
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sere  prevemila  o  tolta  ro'l  cangiar  modo  di  vivere,  cioì'  ro'I  porsi  a  cui- 
livare  la  terra,  la  quale  ridotta  a  cultura  è  valevole  ad  alimentare  una 
grande  popolazione  sopra  uno  spazio  assaissimo  minore.  —  Io  non  so- 
no  tenuto  a  confermare  nò  con  la  ragione  né  co'I  fatti  questa  osserva- 
zlone^nè  le  altre  urgenze  sopra  mentovate^  perchè  sono  cose  notissime 

e  certissime. 

§  1559.  Invece  mi  si  risponda:  non  è  egli  vero  die  II  n(m  portare 
lo  spoglio  e  lo  sterminio  alle  nazioni  vldnc  (tranne  il  caso  di  una  evi- 
dente e  giustificata  necessità)  è  una  legge  di  jus  necessario  ed  Inviola- 
bile della  natura  ? 

Dair  altra  parte  II  conservare  la  propria  vita^  Il  dare  e  lasciare  pur 
modo  di  sussistere  alla  prole  da  noi  generala,  e  clic  sorge  In  mezzo  a 
noi,  non  e  for.e  un  dovere  naturale  ed  Inviolabile?  Se  .lunque  T  agri- 
cultura  nel  crescere  delle  popolazioni  e  il  mezzo  necessario  a  fare  Tuno 
e  l'altro,  e  ad  evitare  le  estremità  micidiali  di  cui  testé  ragionammo, 
essa  perciò  diviene  a  tutto  rigore  un  necessario  dovere  e  un  diritto  pn- 

blico  naturale. 

§  I5G0.  La  ragione  ossia  il  titolo  per  cui  fu  Introdotta  rimane  II  me- 
desimo, anzi  s'accresce  per  conservarla,  perchè  co'I  mezzo  dell' agri- 
coltura la  popolazione  si  aumenta  fino  all'equilibrio  delle  cose,  nell'atto 
che  questa  ha  diritto  e  dovere  a  sussistere  senza  offendere  la  proprietà 

delle  altre  nazioni. 

§  15G1.  Ma  lo  stabilimento  dell' agrlcultura ,  combinato  con  tutte  le 
circostanze  di  diritto  e  di  dovere  sociale,  produce  quello  delle  vitalizie 
proprietà  permanenti  e  particolari  ,  guarentite  dalla  giustizia  comune, 
non  per  fondarne  11  titolo,  ma  per  farne  riconoscere,  difendere  e  dirl- 
trere  esteriormente  1  possessi,  e  per  promovere  con  V  Interesse  perso- 
naie  del  proprietario  la  comune  utilità. 

§  15G2.  Da  ciò  pure  nascono  le  arti,  il  commercio,  le  società  più  le- 
gate con  una  vicendevolezza  di  lumi  e  di  officj  :  e  da  ciò  segue  il  mag- 
giore perfezionamento  intellettuale,  morale  e  ])olItico  delle  società,  il 
quale  non  può  essere  ritardato  e  tòrto  dalla  mala  opera  delle  leggi  det- 
tate dall'ignoranza  o  dalla  malvagità,  le  quali  producono  gì*  inconvenienti 
di  cui  taluni  accagionarono  gli  stabilimenti  agricoli  e  commerciali,  in- 
vece di  accusarne  V  ignoranza  e  la  mala  opera  di  certi  uomini.  Io  lascio 
di  ricordare  che  con  l'asciugar  paludi,  con  l'agevolare  e  raddrizzare  11 
corso  delle  aque,  co'I  diradare  Immense  foreste  si  migliorano  I  climi,  e 
bì  veste  la  terra  di  una  sfarzosa  ed  utile  amenità.  iMI  contento  solo  di  far 
osservare,  che  la  natura  col  legare  gli  uomini  al  suolo  che  li  sostiene^ 
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spinge  imperiosamente  la  sociabilità  al  suo  compimento,  fissale  nazioni 
con  la  proprietà,  e  dà  loro  una  patria  ;  collega  le  nazioni  con  la  società 
libera  del  commercio;  raffina  la  rispettiva  loro  moralità  con  l'avvicen- 
dare 1  frutti  della  dispari  industria  e  degl'ingegni  varj  degli  altri  popoli, 
onde  produrre  alla  fine  la  pace,  la  perfezione  e  la  felicità  ottenibile  fra 
"li  uomini.  Cosi  la  terra  perfeziona  In  certa  guisa  il  genere  umano,  e  il 
genere  umano  a  vicenda  pare  che  perfezioni  la  terra. 

§  15C3.  Co'I  condurre  le  società  alla  vita  agricola  la  natura  le  con- 
duce ad  una  vita  fissata  sopra  un  dato  suolo.  Ecco  che  le  società  civili 
acquistano  il  nome  di  Stati  nel  senso  di  persone  morali,  ossia  di  Sta  ri 
POLITICI.  Ma  siccome  In  quest'ultima  forma  debbono  racchiudere  tutte 
le  condizioni  dell'aggregazione  sociale,  cioè  tutti  gli  ajuti  alla  più  felice 
conservazione  e  al  relativo  perfezionamento,  lo  che  non  si  può  ottenere 
con  una  dissociazione  d'interessi  e  di  forze;  così  la  condizione  massi- 
ma anche  degli  Stati  politici,  quali  sono  necessariamente  voluti  dall'or- 
dine naturale,  sarà  d'essere  politicamente  forti,  ossia  d'essere  ordinati 
a  potenza.  Ora  qual  è  l'idea  più  ovvia  d'uno  Stato  ordinato  a  potenza? 
Noi  la  esporremo  nel  Libro  VI.  di  questa  Parte. 


Fk\e  delle  Puenoziom,  ossia  del  Libro  riuMO. 
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^  15C4.  VJon  rapparccclilo  abbiamo  Jescrilto  le  più  rilovanll  coii- 
dizionl  speculative,  dalle  quali  può  risultare  la  migliore  siluazioiie  degli 
uomini  sopra  questa  terra.  Leggi  necessarie  sono  queste  del  miglior  cs- 
sere  dei  singoli.  Con  la  dottrina  dei  diritù  dobbiamo  dimostrare  la  pos- 
sibilità pratica  d'effettuare  ,  per  quanto  da  noi  dipende,  questa  utilis- 
sima situazione. 

§  15G5.  La  possibilità  pralira  In  generale  si  risolve  \n  un  sistema  di 
mezzi  posti  a  nostra  disposizione:  e  però  comprende  la  somma  di  lutti 
i  sussldj    fisici  e  morali    valevoli  ad  effettuare   l'utile   potenza.  Quando 
possediamo  I  mezzi,  clie  cosa  può  mancare,  fuorcliè  sapere  e  v(dere  ado- 
perarli ?  Noi  in  primo  luogo  saplamo  di  avere  il  fondo,  dove  si  può  ef- 
fettuare la  conservazione   ed  II  perfezionamento   umano,  e  come  debba 
essere  ordinato.  Glie  cosa  dunque  ci  manca?  Sapere,  prima  di  tutto,  co- 
me in  questo  stato  debbasl  agire  per  ottenere  tale  scopo.  —  Qui,  come 
ognun  vede,  si  tratta  dell'opera  nostra,  e  che  dipende  da  noi.  Più  ancora 
intendiamo  che  quest'opera  deve   cadere  su  noi  stessi,  e  deve   movere 
moralmente  noi  stessi  come  elementi  di  questo  fondo  per  ottenere  II  me- 
gllo  d'ognuno.  Qui  l'azione  e  la  passione  cadono  su  lo  stesso  soggetto;  ([ui 
l'azione    consiste  In  tutte  le  funzioni    utili  degli    uomini    eonvlventl,  m 
quanto  sono  cospiranti  a  produrre  la  massima  unità  d'Interessi,  e  quindi 
la  massima  unità  di  forze  e  II  massimo  di  bene  dei  singoli.  C(ui  ciò  desi- 
gniamo r  esercizio  dei  dirlUi  e  dei  doveri  tanto  dei  privati  quanto  del 
Publico:  e  però  la  giustizia  publlca  e  privata  risulta  come  un  equivalen- 
te di  prosperità  e  di  potenza,  come  la  prosperità  e  la  potenza  risultano 
come  un  prodotto   necessario   ed  indlvibiblle  della  giustizia  publlca   e 
della  giustizia  privata. 


I 
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§  15GG.  Onde  dimostrare  questa  importantissima  ed  indeclinabile  ve- 
rità, sempre  predicata,  ma  sempre  obliata,  sempre  respinta,  ma  sempre 
ritornante,  conviene  conoscere  II  modello  à^W  ordine  sociale  di  ragio- 
ne  e  farne  sentire  la  forza  vittoriosa  e  le  sanzioni  inevitabili.  In  breve, 
convien  creare  la  moralità  publlca  e  privata,  e  venire  In  soccorso  delle 
insplrazl(uil  confuse  della  coscienza,  le  quali  non  servono  più  nell'in- 
noltrata  civiltà,  non  tanto  perchè  1  doveri  e  I  diritti  divengono  compii- 
catl,  quanto  perchè  potenze  avverse  congiurano  dì  e  notte  a  pervertire 
ogni  senso  morale,  e  ad  offuscare  ogni  giusto  principio. 

§  15G7.  Le  instituzioni  della  teorica  Giurisprudenza  non  si  possono 
confondere   né  con  V  Etica,  nò  con  la  Politica,  né  con  la  Legislazione 
particolare.  Esse  debbonsi  restringere   soltanto  a  segnare  quei  rapporti 
principali  di  ragione  sociale  e  governativa  à\m  popolo  incivilito,  i  quali 
più  di  frequente  convien  consultare  nell'esercizio  della  Giurisprudenza. 
Per   la  qual   cosa  le  condizioni   necessarie  a  costituire   ed  a  conser\arc 
uno  Stato  potente  somministrano  più  tosto  lo  scopo  o  il  supposto,  che  le 
regole  proprie  di  questa  Giurisprudenza.  Lungo  e  difficile  lavoro  sareb- 
be'^quello  di  esibire  il  particolare  complesso  di  queste  condizioni;  e  lauto 
più  lungo  e  difiìclle,  quanto  più  varia  è  la  condizione   naturale  e  insù- 
perabile  dei  vaij  Stati,  considerandoli  anche  compresi  entro  i  loro  limiti 
naturali,  e  pervenuti  alla  loro  ultima  civiltà. 

§  15G8.  Che  cosa  dunque  ci  rimane,  fuorché  segnare  quel  pochi  tlo- 
BEMi  GENERALI,  i  quali  risultando  dai  rapporti  della  costituzione,  dai  bi- 
sogni e  dalle  maniere  costanti  degli  uomini  viventi  in  società  agricole, 
possono  servire  di  norma  generale  tanto  nel  fare,  quanto  neirappHcare 
le  giuste  leggi,  lasciando  alla  più  elevata  Politica  l'incarico  di  dimo- 
strare che  tali  teoremi  ridotti  a  pratica  sono  altretanti  mezzi  di  potenza 

utile  degli  Stati? 

§  ir)G9.  Ma  per  quanto  vogliamo  limitare  le  nostre  considerazioni, 
noi  non  dobbiamo  dimenticare  l'avviso  di  Bacone,  che  sotto  la  tutela  del 
publico  Diritto  sta  tutta  la  Giurisprudenza  secondaria.  Per  quanto  ci 
vogliamo  confinare  dentro  angusto  spazio,  noi  non  possiamo  disimulare 
che  tutti  I  dogmi  pratici  necessariamente  risultano  dallo  stato  reale, 
complesso  ed  unito,  nel  quale  i  membri  d'una  società  si  trovano  di 
fatto.  Siamo  dunque  forzati  a  computare  tutte  le  cause  decisive  clie  con- 
corrono  a  stabilire  i  rispettivi  diritti,  sotto  pena  di  dare  una  dottrina 
mutilata.  Infeconda,  esitante,  e  sovente  falsa  e  perniciosa:  lo  che  pur 
troppo  è  stato  praticato  fin  qui.  Se  dunque  ci  dobbiamo  astenere  da  un 
formale  trattato  di  Legislazione  e  di  Politica,  non  ci  possiamo  astenere 
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dal  raccogliere  le  fonti  principali  e  coslanll  dalle  quali  derivano  I  veri 
diritti  sociali  negli  Stati  politici,  e  dei  quali  si  deve  necessariamente  oc- 
cupare la  Giurisprudenza. 

§  1  570.  Ciò  posto,  giova  osservare  essere  slato  dimostrato  die  lo  stato 
sociale  giustamente   ordinato  è  il  solo  nel  quale  l'uomo  diviene  agente 
morale,  e  nel  quale  fisicamente  e  moralmente  si  rende  possibile  il  vi- 
vere meno  male  su  questa  terra.  Ma  come  può  avvenire  che  Ivi  Fuomo 
acquisti  una  possanza  efficace,  e  ne  ritragga  II  vivere  suo  meno  infelice? 
È  vero  o  no  che  l'uomo  grezzo,  ignorante  e  debole  non  può  dominare 
nò  la  natura  fisica,  nò  i  suoi   slmili?    K  vero  o  no  che  niun  uomo  agi- 
sce gratuitamente  (0,  e  peggio,  a  puro  suo  danno  a  prò  dell'altro?  È  vero 
o  no  che  molti  uniti  formano  una  forza  invincibile    contro  uno  solo?  E 
vero  0  no  che  se  il  tornaconto  di  questi  molti  non  si  associasse  co'l  tor- 
naconto di  ogni  solo,  questa  forza  diverrebbe  desidante?  Qui  dobbiamo 
ammirare  la  suprema  Providenza,  la  quale  dispose  le  cose  in  modo,  che 
ognuno  cercando  di  possedere  la  volontà  de'suoi  eguali  per  approfittare 
della  loro  utile  potenza,  produce  II  bene  loro  ed  II  proprio.  Co '1  fare  agli 
altri  ciò  che  ognuno  brama  fatto  a  sé  stesso,  si  procura  che  gli  altri  fa- 
clano  ciò  che  noi  bramiamo.  Con  l'astenerci  dal  fare  ciò  che   non  vor- 
remmo fatto  a  noi  stessi  ,  noi  procuriamo  che   gli  altri  non   ci   rechino 
ingiuria.  Così  con  l'essere  proln  e  virtuosi  procacciamo  i  beneficj  e  al- 
lontaniamo  le  ingiurie.  Ecco  d'  onde  risulta  la  sanzione  deireguaglianza, 
ossia  come  si  renda  egualmente  inviolabile  fra   gli  uomini  la  rispelllva 
padronanza  originaria  di  ragione.  Questa  sanzione  è  ricavata  da  un  fatto 
naturale,  costante  e  necessario  della  natura  umana,  come  la  legge  del 
movimento  dei  fluidi  è  ricavata  dalla  loro  tendenza  costante  all'equili- 
brio. Siccome  però  in  alto  pratico  possono  sorgere  parziali  ostacoli,  co- 
me un  aqua  può  essere   tratenuta  dentro  un  bacino;   cosi  alla  sanzione 
naturale  delle  cose  di  questa  terra  è  necessario  aggiungere   anche   ima 
concorde  sanzione  universale,  qual  è  quella  della  religione,  come  si  dirà 
a  suo  luogo,  prescindendo  per  ora  dagl'  Impulsi  della  naturale  coscienza. 
^  1571.   Quanto  alla  sanzione  terrestre  dell'eguaglianza,  si  osserva 
che  il  rispetto  scambievole  delle  naturali  prerogative  degli  uomini  av- 
vicinati non  produce  i  grandissimi  beni  che  può  apportare,  e  l'ingiuria 


(i)  Cioè  senza  molivi  di  bene  da  conse- 
guire, salvo  per  altro  quello  che  apparliene 
alla  scelta  del  motivo,  al!a  libertà,  alla  mo- 
ralità. Si  veg^a  ancora  la  mia  nota  al  §  1 1 2G. 


di  questi  scritti,  e  le  altre  in  essa  ricMama- 
tc.  Si  veggano  pure  le  espressioni  notevolis- 
sime del  §  i582.  intorno  alla  felicilà._(L)Gr; 
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non  trae  con  se  contro  ringluriante  quelle  privazioni  e  quei  sommi  mail 
che  ne  derivano  nella  convivenza,  se  non  quando  gli  uomini  sanno  equi- 
librare I  loro  poteri  nella  stessa  convivenza.  —  Dunque  la  sanzione  più 
completa  del  dogma  AeW  eguaglianza  dipende  dall'accordo  comune  di 
contenere  con  la  forza  i  prepotenti,  e  di  far  prevalere  l'equità. —  Tutti 
hanno  interesse  a  farlo,  tranne  i  prepotenti.  Che  cosa  può  mancare  ?  La 
cognizione  e  la  cospirazione  delle  forze.  Una  santa  equità  dominante: 
ecco  II  punto  unico  o  massimo,  verso  II  quale  tutte  le  genti  tendono,  e 
il  quale  non  fu  ancora  ottenuto  su  la  terra.  Quelle  società  che  più  vi 
si  avvicinarono,  dlconsi  più  o  meno  incivilite;  le  altre  si  dicono  più  o 

meno  barbare. 

§  1  572.  Togliere  il  predominio  privato  e  far  prevalere  requltà  non  può 
essere  l'opera  che  del  potere  vittorioso  del  Publlco  e  delle  ])uone  leggi. 

§  1573.  Ma  II  potere  è  cieco  senza  la  cogjnizio.ne  dell'ordine;  anzi 
spesso  egli  è  fatale,  perche  si  fa  agire  contro  lo  slesso  interesse  del  suo 
possessore.  Spesso  un  popolo  ignorante,  e  mosso  da  pregludlzj,  grida: 
vìi^a  la  mia  morte  e  muoja  la  mia  vita!  Per  la  qual  cosa  è  necessario, 
prima  di  tutto,  conoscere  per  via  di  DIMOST^AZIO^E  ì  ordine  giuridico 
sociale,  e  quindi   stabilire  le  norme  legltime  della  sana  Giurisprudenza. 

5  1574.  Supposta  possibile  1' abolizione  del  privato  predominio.,  e  lo 
stabilimento  del  solo  predominio  publlco,  e  quindi  il  regime  deWequi^ 
ta^  è  necessario  conoscere  la  teorÌa  di  questa  equità,  la  quale  in  so- 
stanza altro  non  è  che  quella  della  maggiore  comune  utilità  e  della  mag- 
giore comune  giustizia.  Ecco  appunto  1'  oggetto  della  dottrina  elemen- 
tare dei  diritti. 

§  1575.  L'equità,  di  cui  parliamo,  si  riferisce  a  tre  oggetti  ad  un 
solo  tratto.  Il  primo  è  \di  padronanza  originaria  d'ogni  privalo,  la  quale 
in  sostanza  forma  la  somma  di  tutte  le  competenze  utili  e  giuste  d  ogni 
uomo,  e  per  far  valere  le  quali  è  a  lui  necessario  cnlrare  e  vivere  in 
società.  Il  secondo  ogiretto  è  la  sociale  convivenza*^  ossia  le  rispettive 
competenze  utili  ed  eque  della  convivenza,  nelle  quali  ci  è  forza  rispet- 
tare la  padronanza  altrui  perchè  sia  rispettala  anche  la  nostra,  e  pre- 
starci all' utile  altrui  aflìnchè  ci  venga  prestato  anche  il  nostro.  Il  terzo 
e  V  impero  prevalente  ed  assicurante  del  Publlco,  onde  sussidiare  la 
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nostra  padronanza,  ratenere  il  violento  predominio  privato,  e  difendere; 

contro  le  ingiurie  di  altri  popoli. 

§  157G.  Distinti  questi  tre  oggetti,  noi  distinguiamo  pure  tre  parti 
massime  della  dottrina  elementare  dei  diritti.  La  prima  versa  su'l  di- 
ritto DELLA    PADRONANZA    ORIGINAP.IA;   la  SCCOnda  su'l  DIRITTO  DELLV 

CONVIVENZA  sociale;  la  terza   finalmente  su'l  diritto  della  cosa  pu- 
r,LicA.  Qui  il  diritlo  si  produce  come  scienza. 
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CAPO  I. 

Della  natura  della  padronanza  originaria. 


I.  Prima  idea  di  (questa  padronanza. 


•1 


§  157T.  XI  nome  dì  padronanza  si  suole  assumere  tanto  in  senso  di 
fatto ^  quanto  in  senso  di  ragione.  Io  sono  padrone  di  fare  ciò  die  vo- 
glio^ si  suol  dive  tuttodì  allorché  si  vuole  esprimere  che  in  tal  parte  o 
in  tale  facenda  non  si  deve  dipendere  da  alcuno^  o  che  si  ha  forza  ba- 
stante a  far  prevalere  la  propria  volontà.  Con  ciò  si  esprime  veramente 
la  facoltà  libera  ed  indipendente  di  dare  esecuzione  alle  proprie  volon- 
tà. Ecco  il  concetto  della  padronanza  di  fatto, 

§  1578.  Il  dominio  è  affine  alla  padronanza ^  presa  come  semplice 
facoltà  libera  ed  indipendente,  ma  non  è  precisamente  la  padronanza. 
Il  dominio  inchiude  la  relazione  a  qualche  cosa  eh' è  fuori  di  noi,  e  che 
si  fa  servire  alla  nostra  volontà.  Così  domino  un  cavallo,  un  bue,  od 
uno  schiavo,  nell'atto  pure  che  io  mi  asserisco  padrone  di  stare,  di  cam- 
minare, di  dormire  quando  mi  piace.  Quando  mangio,  dormo  e  passeg- 
gio, non  esercito  il  dominio  su  nessuno,  ma  fo  ciò  che  mi  piace,  e  quin- 
di esercito  veri  atti  di  personale  padronanza  a  me  competenti.  Se  si 
suol  dire  che  nemo  est  dominus  mcmbroriun  suoni  ni  ^  ciò  si  dice  in 
senso  metaforico,  perchè  allora  si  figura  il  corpo  dell'uomo  come  qual- 
che cosa  di  soggetto  alla  sua  potenza.  =  In  breve,  il  dominio  si  risolve 
in  una  padronanza  esercitata  su  qualche  cosa  esistente  fuori  di  noi,  o  su 
qualclic  cosa  che  si  figura  soggetta  alla  nostra  possanza.  =  Egli  domi- 
ìia^  si  suol  dire,  le  proprie  passioni;  egli  fa  servire  il  proprio  tempe- 
ramento: queste  ed  altre  simili  locuzioni  metaforiche  si  usano  per  ana- 
logia al  vero  e  formale  dominio  esercitato  su  le  cose  esterne. 

Tom.  III.  -h 
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^  1579    L'IJéa  di  padronanza  involge  il  conrollo  di   autohita  nel 
vero  senso  primitivo,  cioè  di  sulla.  L' i.Tos,  proprinm  sui  ipslm,  dei 
Greci,  esprime   fedelmente  il  concetto  d'una  potenza  che  s,  move  d. 
moto  proprio,  e  eli' è  causa  di  un  dato  fatto.  La  possanza  propria  di  man- 
dare ad  effetto  i  liberi    nostri  voleri;   ecco  l' ultimo  e  distintivo  carat- 
tere della  padronanza.  S«  questa  suità  si  appoggia  propriamenle  l'nJea 
di  mio  e  di  tuo,  la  quale  non  abbraccia   solamente  la  relazione   nubv.- 
dualc  ed  esclusiva  di  un  predicato,  ma   eziandio  la  relazione  esclusiva 
di  dominio  e  di  appartenenza.  Tultodi  sentiamo  cbiedere:  di  cb.  e  quel- 
la casa''  di  chi  è  quel   campo?  per  esprimere  il  padrone  di  quella  casa 
e'  di  quel   campo.  Con   ciò    indichiamo   la   suilà   che  sia  perpeluamcnle 
sotto  air  idèa  di  padronanza,  e  che  sta  pur  sotto  all'idèa  ,b  uso  e  .  . 
proprietà.  Qui   prego  a  richiamare   ciò  che  abbiamo  dello  su  1  idea  di 
possesso  nerLibro  I.  Capo  1.  n.''  XI.  (§  1^33  e  seg.) 

G  1580    La  padronanza  in  linea  di  ragione  non  e  diversa  da  quella 
ai  fatto  se  non  per  un  .solo  aspetto.  Ver  do   stesso   che   siamo  soggetti 
ad  una  le-e.  l'alto  riveste  il  carattere  di  obedienza  comuiM,uc   spon- 
tanea   Ma'rispetto  ai  nostri  eguali,  dai  quali  a  buon  diritto  non  dobbia- 
mo dipendere,  essa  si  può  dire   vera   giuridica  padronanza  in  tutto  ciò 
,.hc  non  può  essere   giustamente   contrariata  da  eh.  che  sia.  Li  co  ap- 
,n.nto  consiste  il  carattere  specifico  del  diritto,  preso  come  competenza. 
Rr.  VTivv  dun.p.e  si  e  la  padronanza  di  ragione:  vale  a  dire  la  possanza 
nostra  si  reputa  libera  ed  indipendente,  soltanto  rispetto  ai  nostri  simi- 
li   in  tutto  ciò  <'he  non  viene   proibito  dalla  legge,  e  in  tutto  ciò  che  di 
buon  <.rado  faciamo  per  soddisfare  i  lu.stri  leciti  appetiti.  Li  questo  senso 
la  pàronanza  de  ragione  esprime  la  S0M^,.^  ed  il  complesso  de.  nostri 
dintti  facoltativi,  cioè  esercibili  per  nostro  libero  impulso,  ossia  di  moto 
proprio.  Ci  mancherà  forse  la  forza  Hsica  ;  ma  i.i  linea  d.  ragione,  che 
per  sé  è  ipotetica,  si  potrà  scnprc  dire  che  la  legge  ini  accorda  q.iesta 
lacolta:  di   modo   che  alfi  violerebbe  la  legge  stessa,  se  osasse   ledere 
auesta   mia  facoltà.  Ecco  qual  e  il  vero  concetto  della  padronanza  de 
ragione,  ossia  del  im.utto  m  ^AOKO^A^/.A.  Questa  assai  elegantemente 
fu  dal  Vico  denominala  auctoritas  j'iris. 
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li.  Carattere 


finale  e  proprio  dell'originaria  pa.lronanza  di  ragiono. 


S  1581.  Qual  è  il  principio  finale  e  quindi  direttivo  della  padronan- 
za di  fatto?  Il  far  ciò  che  si  vuole.  Ma  qual  è  la  tendenza  costante  de  - 
la  no-tra  volontà?  Sentire  sempre  aggradevolmentc ,  e  piu  a£gradc^o  - 


I 


Ili  ente  clic  si  può.  Lo  slato  nel  quale  si  ottiene  tutto  questo  cliiamasi 
felicità.  Ma  noi  vogliamo  ottenerlo  con  la  pratica  dei  nostri  atti  liberi. 
Noi  sapiamo  dall'altra  parte  d'essere  costituiti  in  tale  e  non  in  tal  al- 
tra maniera;  di  avere  le  tali  e  non  le  tali  forze;  d'essere  collocati  su 
(luesta  terra,  e  in  una  tale  più  che  in  tal  altra  parte  della  medesima. 
Noi  sapiamo  di  non  poter  aggiungere  a  nostro  beneplacito  un  solo  dito 
alla  nostra  statura,  e  di  andare  soggetti  a  certi  bisogni,  a  certe  infer- 
mità, e  sopra  tutto  ad  un* ignoranza  originaria,  senza  che  un  chiaro  e 
(Mestante  istinto  ci  guidi  nella  scelta  delle  azioni  maggiormente  utili; 
talché  fisicamente  e  moralmente  non  possiamo  far  senza  della  società 
dei  nostri  simili. 

§  1582.  Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  volendo  Starr  il 
meglio  che  si  può,  noi  siamo  assolutamente  obligati  a  procurare  la  più 
felice  nostra  conservazione  mediante  il  più  rapido  e  completo  perfe- 
zionamento in  società  e  per  mezzo  della  società.  Ecco  lo  scopo  pratico 
dei  nostri  atti  liberi.  La  felicità  può  bensì  costituirne  il  risultato  e 
l'effetto  ultimo,  ma  non  potrà  mai  costituire  la  meta  direttiva  dei 
nostri  atti. 

§  1583.  Molti  filosofi  moderni  hanno  detto  che  la  felicità  umana  costi- 
tuisce il  fine  dell'ordine  morale  di  natura,  e  perciò  lo  scopo  di  tutte  le 
scienze  di  Diritto.  Io  non  nego  questo  principio;  ma  dico  che,  enun- 
ciato cosi  in  astratto,  esso  non  mi  pare  nò  a  bastanza  teoretico  per  de- 
terminare il  carattere  proprio  delle  scienze  di  Diritto,  né  a  bastanza 
urgente  per  indicarne  i  solidi  fondamenti. 

§  1584.  Egli  non  è  a  bastanza  teoretico:  perche  è  ben  vero  che  la 
felicità  o  il  benessere  è  il  fine  a  cui  tendono  in  fatto  le  azioni  umane, 
e  però  la  felicità  può  essere  posta  come  scopo  ultimo  e  generale  della 
scienza  dei  diritti,  dei  doveri  e  dell'arte  sociale  ;  ma  è  vero  del  pari  die 
la  di  lei  indeterminata  ed  astrattissima  considerazione  non  può  vera- 
mente costituire  gli  attributi  caratteristici  di  veruna  scienza  in  partico- 
lare. Il  benessere  è  il  centro  di  tendenza  tanto  degli  uomini,  quanto 
dei  bruti.  L'utilità  o  fisica  o  morale  è  il  fine  che  si  ha  di  mira  in  qual- 
unque scienza  ed  arte  anche  diversa  da  quella  del  Diritto;  ma  ognuno 
tenta  di  produrlo  mercè  un  determinato  sistema  di  mezzi.  Questo  de- 
terminato sistema  è  quello  che  costituisce  il  carattere  d'ogni  scienza 
ed  arte.  Egli  pur  viene  determinato  dalla  natura  degli  oggetti  che  con- 
templa, dagli  strumenti  che  impiega,  e  dall'effetto  prossimo  che  ha  in 
mira  di  produrre.  ì]  dunque  necessario  esprimere  queste  cose  per  espri- 
mere rogg(Uto  caì-allevistico  della  scienza  di  Diritto. —  Ecco  perchè  io 


1I9G 


rxICniSrRTlDENZA  TFORICA. 


PARTK  I. 


LIBRO  li.  —  CAPO  I. 


1197 


nreferisro  dire  =  clic  lo  scopo  proprio  della  scienza  di  Diiitlo  .•  f(..cU 
lo  di  produrre  .o'I  mezzo  delle   azioni    libere  degli   uo.nini,  e  spceial- 
menle  delle   società   rivili,  la  più  felice  conservazione  incdianle  .1  pm 
rapido  e  completo  perfezionamento,  più  tosto  che  la  iclicità  astratta.  - 
Tutto  questo  è  ancora  troppo  generale  per  la  pratica  :  ma  per  ora  l.asta. 
§  1585.  Ilo  detto  in  secondo  luogo  che  col  proporre  la  ieluUa  M>na- 
na  in  una  maniera  cosi  vaga  co.nc  line  dell'ordine  .noral.^  <h  natura,  s, 
adduce  un   principio  il  quale,  sel.ene  verissimo,  tuttavia  non   e  per  .1 
suo  aspetto  a  bastanza   urgente,  onde    ingerire  una  invincd.de  persua- 
.i,.ne  s,.  i  fondamenti  di   Diritto.  A  chiunque  propone  un  s.stema  inco- 
.ninciando  da  questa   id.a  ,  e  forza   prima  definire   una  questione;  ed  e, 
=  se  di   fatto   nell'ordine  della   natura    siano   state  disposte  le  cose  al 

,  Hi^AO  ciìiin  1  (iati  Dcr  una  derisione  irre- 

ma^^Mor  benessere    umano.  =  l'o^  e  sono  i  uaii  pti 

fragablle? 

§  lóSO.  Dall'altra  parte  poi  con  qualunque  supposizione  non  s,  po- 
trà'mai  ne-arc  che  la  felicita,  quando  esiste,  non  sia  e  non  dcM.a  rsscre 
uno  stato  reale  dell'essere  misto  senziente  :  ma  nello  stesso  tempo  con- 
viene concedere  ch'egli  sarà  sempre  un  effetto  dei  rapport.  delle  .ose, 
dai  quali  l'uomo  non  si  può  sottrarre  per  fahricarsl  un  mondo  diverso, 
o  darsi  una  costituzione  a  suo  capriccio.  Questo  effetto  adunque  com.e- 
ne  trovarlo  nel  sistema  reale  ed  esistente  dell'universo,  e  nell  azione 
complessa  delle  cagioni,  sia  naturali,  sia  arlilieiali,  operanti  su  1  essere 
umano,  e  prima  di  tutto  nella  costituzione  dell'essere  umano. 

G  1587.  Or  Lene,  per  ottenere  co'l  mezzo  delle  di  lui  azioni  libere 
questo  stato  ed  effetto  non  si  può  prescindere  dalla  costituzione  attualo 
dell'uomo,  e  dalle  leggi  imperiose  che  in  fatto  agiscono  su  la  natura  di 
lui.  e  sono  sorgenti  del  bene  o  del  male.  Allora  invece  di  un  desiderio 
abbiamo  un  soggetto  effettivo  che  c'indica  quale  sia  la  felicita  che  può 
essere  conseguita  dal  genere  umano,  e  come  e  dove  e  fino  a  qual  segno 
si  possa  ottenerla.  Allora  non  è  più  l'uomo  che  fa  voti;  ma  e  bens,  Io 
stato  reale  dell'universo  che  illumina,  comanda,  ed  esclude  ogn  incer- 
tezza ed  ogni  arbitrio.  Dunque  studiate  questo  stato  necessario  di  latto, 
ed  allora  prefiniretc  la  felicita  ottenibile. 

§  1588.  È  dunque  sempre  indispensabile  d'interrogare  la  natura  por 
nt-M.  VEZZI  venerali  abbia  indeclinabilmente  voluto  e  voglia  m  efletlo 
che  si  ottenga  questo  benessere  bramato.  Conosciuti  quali  siano  con- 
viene indagare  le  esigenze  ed  i  rapporti  concreti  e  reali,  perche  la  na- 
tura esistente  non  e  composta  che  di  esseri  individuali  e  d.  rapporti 
pavLicolarl. 
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'  §  1589.  Ecco  Junqiie  die  ponendo  anclie  per  iscopo  della  scienza  la 
felicità  astraila,  lo  spirilo  umano  è  costretto  ad  esaminare  lo  stato  reale 
proprio  dell'uomo,  e  le  leggi  indeclinabili  ch'egli  è  tenuto  a  seguire 
nel  grande  ordine  di  fatto  deiruniverso.  S'egli  trova  quali  sono  i  titoli 
massimi  ed  universali  di  queste  leggi  di  fatto;  s'egli  scopre  che  sod- 
disfaciano ,  o  esprimano  tutto  il  complesso  dei  rapporti  e  quindi  delle 
lefT"i  speciali  necessarie  alla  felicità  ottenibile  mercè  le  azioni  libere: 
eli  deve  farne  scopo  delle  proprie  ricerche,  occuparsi  nell' esporre 
la  teoria  attiva,  e  finalmente  trascegliere  quelle  che  sono  necessarie  <m1 
efficaci  a  produrlo  in  tutta  la  sua  estensione.  Ma  5  tutto  esaminato,  tro- 
vasi ciic  la  più  felice  conservazione,  accoppiata  al  simultaneo  più  rapido 
e  completo  perfezionamento  delT  uman  genere  in  società  e  per  mezzo 
della  società  (Libro  I.  Capo  IV.),  esprime  questi  titoli  generali  di  mezzi 
di  benessere,  e  cjuindi  lo  scopo  a  cui  debbono  tendere  le  azioni  libere 
degli  uomini,  siano  singolari,  siano  operanti  in  comunanza  sociale.  Dun- 
que con  maggior  precisione  logica  ed  aspetto  persuasivo  si  deve  pro- 
porre tale  conservazione  e  perfezionamento  suddetto  come  ecopo  della 
scienza  di  Diritto. 

III.  Idea  generale  della  conservazione  e  del  perfezionamento  umano. 

§  1590.  Sotto  il  nome  di  conservazione  si  abbraccia  anche  la  ripro- 
duzione della  specie  umana.  La  conservazione^  presa  nel  senso  più  ge- 
nerale., è  la  legge  universale  degli  esseri  particolarmente  senzienti,  di- 
mostrata da  un  latto  primitivo  d'esperienza,  e  dalla  coesistenza  e  sur- 
cessione  continua  delle  cose  dell'universo.  In  questo  aspetto  T  uomo  è 
accomunato  con  lutti  gli  esseri  specialmente  senzienti. 

§  1591.  Benché  l'idea  Ai  felice  conservazione  presenti  alT intendi- 
mento due  elementi  semplicissimi,  e  dirò  quasi  indivisibili;  tuttavia^ 
se  bene  addentro  ne  penetriamo  la  natura,  noi  scopriamo  che  la  felice 
conservazione  è  propriamente  m\  effetto  derivante  da  cagioni  varie  e 
moltiplici  che  la  estendono  nello  spazio  e  nel  tempo,  e  la  rendono  so*^- 
getta  in  parte  a  periodi  costanti,  come  sono  tulle  le  operazioni  organi- 
che ed  animali;  ed  In  parie  a  varie  ed  indefinibili  combinazioni,  come 
sono  le  situazioni  e  le  operazioni  sentimentali.  Dunque  la  frase  di  fe- 
lice conservazione^  della  quale  ci  occupiamo,  si  può  rassimigliare  ad 
una  cifra,  ad  un  monogramma,  ad  un  simbolo,  sotto  il  (piale  sta  nasco- 
sto tulio  il  corso  della  vita  de;^li  esseri  misti.  3Ia  conviene  restrin^^cr'^ 
le  nostre  idee  parlando  della  padronanza  (originaria  dell' uomo.  Qui  la 
conservazione  «-  quella   sola  la  quale  deridi  dall'opera  del    \i\ciito.  e 
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propriamenle  dagli  alti  lil.erl  .IcU' uomo  medesimo.  Sotto  qucst' ultimo 
aspetto  la  migliore  conservazione  si  può  definire  =  la  serie  ed  il  com- 
plesso di  tutte  quelle  azioni  volontarie  che  contribuiscono  alla  miglior 
maniera  di  vivere  dell'uomo.  =:  . 

§  1592.  Ora  passiamo  al  perfezionamento.  Che  cosa  epli  sia  in  g^e- 
nerale  lo  abbiamo  già  spiegato  nelle  Prenozioni  (Capo  I.n.°XIII.  S  1'<50 
e  se'-  \  Volendo  cercare  i  fondamenti  di  quello  che  riguarda  la  specie 
umana,  troviamo  che  il  perfezionarsi  è  tutto  proprio  dell'uomo  in  forza 
delle  facoltà  di  essere  ragionevole  attribuitegli  dalla  natura.  =  U  com- 
plesso di  queste  facoltà,  l'attitudine  che  ne  risulta  ad  ottenere  l'eser- 
cizio de- suoi  poteri  e  a  migliorare  la  sua  sorte,  chiamasi  PEUFETT.n.u- 
TA  =  o'^getto  di  un'assoluta  e  decisiva  importanza  nella  scienza  dei  di- 
ritti e  dei  doveri,  e  In  quella  della  politica  degli  Stati,  e  senza  del  quale 
la  dottrina  è  mutilata,  mostruosa,  e  non  umana. 

Cj  1593.  La  perfettibilità,  di  cui  parlo  qui,  non  ò  un  ente  morale  ed 
astratto,  ma  bensi  una  vera  potenza  della  natura  umana.  Essa,  com  io 
l'intendo,  consiste  nelle  facoltà  medesime  dell'uomo,  in  quanto  possono 
essere  e  sono  rivolte  ad  acquistare  nuove  cognizioni,  nuovi  mezzi  d  in- 
civilimento e  di  virtù,  nuove   maniere  di  benessere;    e  prima  di  tutto 
nel  preparare  le  proprie  forze,  sia  fisiche,  sia  morali ,  e  gU  strumenti 
aeroucl  a  far  tutto  questo.  La  capacità  di   adempiere  tutte  queste  iun- 
zionl  Io  la  chiamo  PEaFETriBii.iTA;  ed  in  tanto  merita  un  tal  nome,  in 
quanto  per  suo  mezzo  si  accresce  la  sfera  estrinseca  delle  facoltà  uma- 
L,  e  l'impero  dell'uomo  si  conforma  al  modello  dell'ordine  morale  d. 
natura,  cioè  della  perfezione  utile,  sinonimo  di  maggior  bene  (vedi  Li- 
l,ro  L  Capo  Ln.°  XII.  §1^41  e  seg.\  . 

a  1594.  Sebene  la  potenza  ad  adempiere   tutte  queste   cose  risulU 
non  tanto  dall'organizzazione  di   lui,  quanto  anche  dalle   relazioni  di 
fatto  che  l'uomo  ha  con  tutti  gli  esseri  esterni:  tuttavia  per  una  specie 
di  rappresentazione  dlcesi  che  la  perfettibilità  risiede  nella  sua  ragio- 
nevolezza, ed  anzi  si  suole  confondere   con   l'Intelligenza  medesima. 
Oliando  do  fosse  vero,  dovrebbesl   nonpertanto   esprimere  che  la  per- 
l^ttlblllta   non  è  la  ragionevolezza   presa  in  senso   generico,  ma   bensì 
una  maniera  d'  essere  o  d'  agire  di  lei,  In  quanto  cioè  è  rivolta  con  nuo- 
ve, variate  e  progressive    maniere  ad   e,,ulllbrare  le  soddisfazioni   co  , 
bisogni,  e  a  procacciare   cosi  il  maggu>re  benessere   ottenibile  del  gè- 
nei  e  umaiiu. 
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IV.   Lc^'^e  di  fatto  naturale  del  perfezionamento.  Sua  necessità. 

C>  1595.  La  legge  del  perfezionamento  eseguita  dalla  natura,  (juaii- 
tan([uc  non  apparisca  in  \m  modo  cosi  palese  ai  sensi  come  quella  del- 
la conservazione^  tuttavolta  non  è  meno  energica  ed  evidente  di  que- 
sta sebene  non  si  sviluppi  da  per  tutto  con  la  medesima  estensione  ed 
attività.  Se  ciò  non  fosse,  tutto  il  genere  umano  o  sarebbe  aurora  er- 
rante nei  bosclii  a  mangiar  ghiande,  oppure  in  ogni  luogo  avrebbe  a  un 
di  presso  i  medesimi  usi,  le  medesime  produzioni  artificiali,  le  medesi- 
me arti,  e  non  avrebbe  mai  oltrepassato  un  determinato  segno;  e  il  tem- 
po non  sarebbe  il  grande  ed  irresistibile  novatore,  come  lo  definì  Ba- 
cone da  Verulamio.  Ma  in  questo  appunto  l'uomo  è  superiore  ai  l>ruLÌ, 
i  (piali  possono  servire  di  termine  a  formare  un  parallelo  filosofico. 

§  159G.  La  necessità  poi  di  perfezionarsi  non  solamente  per  giiui- 
^ere  a  quel  grado  di  benessere  che  la  natura  concesse  all'uomo  ncU'or- 
dinare  il  sistema  delFuniverso,  ma  eziandio  per  proteggere  e  difi  ndere 
i  primi  e  più  essenziali  rapporti  di  giustizia  e  di  diritto,  ò  uno  di  quei 
fatti  evidenti  che  la  ra-iione  e  la  storia  di  tutti  i  popoli  concorrono  a  di- 
mostrare  (0.  Da  ciò  nasce  un  diritto  tanto  irrefragabile  di  perfeziona- 
mento^ quanto  è  irrefragabile  quello  della  stessa  conservazione^  del 
quale  è  mezzo  indispensabile.  E  però  fra  gli  essenziali  ed  in\iolabili  di- 
ritti originar]  vi  è  quello  di  espellere  la  barbarle  con  tutti  i  mezzi  pos- 
sibili. Questo  diritto  è  inalienabile  ed  imprescrittibile. 

Qui  la  barbarie  significa  =  quello  stato  delle  persone  e  delle  cose, 
per  il  quale  un  uomo,  una  famiglia  ed  un  popolo  si  trovano  di  latto  man- 
care dei  lumi  delle  le^^gi  e  delle  instituzioni  necessarie  a  soddisiare  ai 
biso'^nii  della  miizliore  loro  conservazione.  =: 

§  1597.  L'unica  questione  che  fu  mossa  ed  agliata  dai  modenil.  la- 
cendo  astrazione  dallo  stato  di  fatto  e  sopra  tutto  dallo  scopo  delle  azio- 
ni libere  de^li  uomini,  è  se  la  umana  perfettibilità  sia  indefinaa.  o,  a  dir 
meglio,  se  i  pro-ressi  di  lei  siano  indefiniti.  Questo  non  ò  11  lu(»g.)  prò- 
prio  a  discutere  una  simile  questione:  ciò  è  riservalo  alla  le(»ria  iUoso- 
fica  delle  leggi  di  questi  progressi.  Ivi  separando  la  perfettibilità  m  se 
medesima  dal  soggetto  estrinseco  su'l  ijuale  s'esercita,  si  possono  ot- 
tenere i  dati  per  la  decisione  genei-ale.  Ivi  pure  entiaiul*»  uelT  analisi 
delle  diverse  cagioni  che  possono  influire  su  i  progresM  delle  vane  spe- 
cie di  pcffciUbilità^  cioè  su  la  inlellettuale,  la  morale  e  la  polìtica,  si 


ì 
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possono  fissare  le  nozioni  direttrici  per  rispondere  anche  partltamente 
su  ^11  oggetti  contenuti  nella  ricerca.  Volendo  per  altro  abbandonare  II 
campo  Indefinito  delle  speculazioni,  e  dopo  aver  fissato  i  limiti  della  cl- 
\Iltà  preindlcatl  dall' economia  stessa  della  natura  5  noi  troviamo  che 
tale  questione  è  del  tutto  Inutile. 

V.   Stato  pratico  della  originarla  padronanza, 

§  1598.  Ora  tornando  alla  padronanza  originaria,  e  volendo  espri- 
mere il  suo  vero  ed  ultimo  carattere  finale  e  di  ragione,  clie  cosa  do- 
vremo dire?  Noi  dovremo  dire  essere  =  la  facoltà  propria  d'un  uomo, 
d'una  famiglia,  d'  un  popolo,  rispetto  ad  ogni  altro,  di  procacciare  a  suo 
beneplacito,  e  senza  ingiuria  di  chi  che  sia,  la  propria  più  felice  con- 
servazione  mediante  il  più  rapido  e  completo  perfezionamento  in  società 
e  per  mezzo  della  società.  =  Ecco  il  diritto  di  padiioinainzA  origina- 
ria, considerato  nel  senso  più  assoluto  e  generale. 

§  1599.  Ho  parlato  della  conservazione  mediante  ì\  perfezionamen- 
to, per  Indicare  la  connessione  e  la  vicendevolezza  di  queste  due  fun- 
zioni.  È  legge  di  fatto  della  natura,  che  il  buon  sistema  pratico  della 
conservazione  è  necessario  ad  effettuare  quello  della  perfezione;  ma 
è  legge  parimente  di  fatto  che  quello  della  perfezione  dal  canto  suo 
reag^isce  su  quello  della  conservazione,  tanto  con  V  insegnare ,  quanto 
col  somministrare  1  mezzi  del  miglior  essere  umano.  Per  questa  ra- 
glone  ho  detto  che  la  più  felice  conservazione  ed  il  più  rapido  perfezio- 
namento, da  ottenersi   simultaneamente ,  forma  lo  scopo  della  padro^ 
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§  1G00.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Saremmo  certamente  troppo  pre- 
suntuosi e  troppo  deci,  se  osassimo  pretendere   che  tutta  la  conserva- 
zione e  tutto  il  perfezionamento   umano  si  dovessero   considerare   figli 
dell' ^r^e,  e  però   prodotti  dalla   sapienza  e  dalla  sola  industria  umana. 
E  chi  non  sa  quanta  possanza  abbiano  la  natura  e  la  fortuna  su  la  detta 
conservazione  e  perfezionamento?  Dobbiamo  anzi  riconoscere  che  quan- 
to più  gli  uomini  e  le  nazioni   sono  rozze,  tanto  più  prevale  l'Impero 
della  natura  e  della  fortuna.  Dunque  sarebbe  temerità  il  voler  sottopor- 
re alla  possanza  umana  tutta  l'opera  della  conservazione  e  del  perfezio- 
namento. Ma  dall'altra  parte  parlando  dell'ordine  dei  diritti  e  dei  do- 
veri, noi  parliamo  solo  di  azioni   umane.  Dunque   non  possiamo  com- 
prendere  se   non  quel  tanto  che  può  realmente   essere  prodotto  dalla 
possanza   umana.  Dunque   nella   conservazione   e   nel   perfezionamento, 
operati  dalla  padronanza  nostra  5  altro  non  possiamo  computare  se  non 


quello   che  viene  prodotto   con  V  esercizio  del  nostri  atti  liberi  volon- 
tari, specialmente  nella  civiltà  Innoltrata. 

§  1601.  Certamente  in  atto  pratico  sarà  Impossibile  separare  ciò  che 
viene  prodotto  dalla  natura  e  ciò  che  viene  procacciato  dall'arte,  peroc- 
ché In  tanto  l'arte  trionfa,  in  quanto  coopera  con  la  natura;  ma  sarà 
sempre  vero  che  vi  sono  certe  funzioni  assegnabili.,  le  quali  si  potranno 
attribuire  alTarte.  Allora  distinguiamo  quelle  che  si  riferiscono  alla 
mera  conservazione  da  quelle  che  si  riferiscono  al  puro  perfezionamento. 
Così  il  nutrirsi  ed  II  vestirsi  vengono  riferiti  alla  nuda  conservazione; 
l'imparare  0  il  migliorare  qualche  cosa  con  l'opera  nostra,  sia  fisica,  sia 
morale,  si  riferiscono  al  perfezionamento.  Se  l'uomo  tanto  avvertita- 
mente può  quanto  sa,  ne  verrà  che  il  perfezionamento  conseguente  a 
quello  che  si  sa ,  e  quindi  il  godimento  e  la  conservazione  operati  in 
conseguenza  di  quello  che  si  sa,  si  dovranno  imputare  all'uomo,  e  sa- 
ranno assegnabili  e  suscettibili  di  arte. 

§  1G02.  L'ordine  morale  è  fondato  su  l'ordine  fisico  ed  atteggiato 
dall'ordine  fisico,  benché  sia  diretto  da  viste  moralKO.  Questo  princi- 
pio si  verifica  appuntino  nell'ordine  della  conservazione  mediante  il  per- 
fezionamento, e  nell'azione  e  reazione  dell'una  su  l'altro.  Se  abbando- 
nando la  speculazione,  ossia  gli  argomenti  a  priori,  vogliamo  attenerci 
ai  nudi  fatti,  noi  troveremo  la  prova  di  questa  proposizione.  Di  fatti 
consultate  le  relazioni  della  vita  e  dei  progressi  delle  tribù  selvagge,  e 
vedrete  che  il  bisogno  della  sussistenza  e  della  difesa,  unito  a  qualche 
altro^  fu  sempre  il  primo  maestro  del  genere  umano.  Qui  può  dirsi  con 
un  antico:  ingenii  largilor  venter.  Questa  è  una  verità  nota  a  bastan- 
za per  non  soffrire  contradizione.  Cosi  si  può  dire  che  i  bisogni  diretti 
della  conservazione  stimolano  ad  acquistare  le  cognizioni  utili,  e  indi  le 
cognizioni  utili  somministrano  i  mezzi  artificiali  della  conservazione. 
Dalla  scoperta  poi  di  questi  si  passa  ad  altri,  e  così  via  via  fino  alla  più 
alta  civiltà.  Io  non  dico  con  questo  che  tutte  le  cognizioni  utili  derivino 
da  questa  fonte  ;  ma  dico  che  questa  fu  prima  e  precipua.  Ecco  in  so- 
stanza lo  stato  pratico  della  padronanza  originaria. 


(1)  Questa  limitazione  rischiara  anche  gli  altri  luoghi  dov'è  ripcUila  Tìdéa  qui  esposta, 
e  conferma,  se  non  erro,  ruiello  che  ne  tlissi  nelle  nolo.  Si  veggano  quelle  ai  §§  92/4.  nq-- 
I2(j8.  di  qucsli  sciilti.  (OG) 
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lìdie  condizioni  assoìutc  della  |.a.lr..iiaii/.a  ..li-inana. 
Prinia  condizione:  IM)l^l.IM)l.^/A. 

I.  Idea  propria  dell' iiuììf<ciuìcnza. 

^  \m\.  E  di  ossonz.»  .Iella  padronanza  d'agiie  .li  .....lo  ,,r..i..i.S  os- 
sia ai  proinia  aulo.-lla,  e  yev  ,,...'sla  soita  .f  i...i...ls..  .li  .•.s.';;.u.c  .  l-.o- 
,,..;  voleri  ^Cap,.  ante.ede..le,  ...'M.).  Ma  ,hi  agis.e  ,..r  s.-la  p.-o^vK.  au- 
loiilà  .li.-.-si  indipendente.  Dmu[ne  ,m.m.1ìzÌo..c  ess.M.z.ale  .l.Ua  padro- 

nanzii  saia  1'  iMiirENnEN/.\. 

^  nU).'..  I  .H....Ì  A- indipendenza  e  .li  //i,'/-^.z  m  s,.j;lio,>o  ..pe.sso  assu- 
mer.- ,>ro.nis.M.a,.ie,.te,  .'o.-ie  se  si  Irallasse  .li  u.ia  sl.ssa  .osa  av.Hile  .l.ie 
„o...i  .li\e.sl.  lo  so,.,,  libero  .li  lare  la  tal  rosa;  io  ..o.,  .lil.e.i.lo  .la  ...-s- 
suno:  io  so..o  paJ.-.ì.ìe  .li  ....>  slesso;  io  s....o  lll.ero  .la  ..j;.,.  predo..,.,...., 

ee.:  creo  frasi  eoin.n.i  el.e  si  ...lono  U.tto.P,.  l':sa.,.i,>a,ulo  per  alln.  le  .1,- 
vcrsc  applieazloni  ei.e  si  so^di......  la.e  .li  .i„esli  .lue  .,o,„i,  si  t.■o^a  elie 

cs.i  reahn.M.le    ospri,..o..o  .lue  diverse   idee.   1'.,.'.  darsi  u,.a  perlella  d.- 
pendenza  ,..,ila  eo,.  la  pi.'.  pcrlVlta  lil.erlà,  e  viee^ersa  p,.;.  dars,  ,.„a  r,- 
Lelliva  i,.dipe,.de.,/a  ....ila    alla    „ia...a„za  di  lil.e.là.   Di    fall.    I...?c.e 

,„,a  le.^islazio..e  savia  ed  u..  suddito  ..Ui„..>.  K>n\  il  suddito  è  osse..z.al- 
mentc  dipe..de,.te  :  ma  v..le,..lo  egli  spo,.ta..ea.,.e.,te  <■  per  ,.u  sei.so  .a- 
oionalo  reseeu/i..ne  .Iella  leggetegli  vera,u,.„le  la  lutto  co  che  vuol--: 
allo,a  e.^li  ..ou  e  servo,  u.a  e....,pag..o  della  legge;    allo.a  e  ve.ameute 

lil.er...  Libero,  nel  In.guaggio  eo.nu.,e,  e  eolui  .1  .juale  la  e,o  .he  vu.dc. 
li  savio  volendo  uniea.i.eule  lordi..e,  be..ehe  serva  allo  stesso,  e  du.,- 
nuc  nello  stesso  le.npo  totalmente  libero  e  lotal.nente  dipendente,  botto 
l-online  .li  ra''iOne  non  e  veram,...te  servo  ,  he  rig..oranlc  ed  il  malvagu,. 
C    1G0.Ó    Fin-ete   ali"  opposto  due  uomini   .guaime. .le  forti  gettati  ,„ 
....-"isoìa  deserta,   senza   poter   useire  di   la   per   mancanza  di  naviglio. 

Onesti  .lue  u.Mnini.  eonsi.lerali  rispelliva...ente  T  un.,  ali  altro,  s.mo  .,.- 
dipendenti:  ma  di.-ete  pereio  ,he  siano  liberi  .Inseire  dal  ,sola  .  ^o 
certamente;  Pare  dun.pie  ehe  la  .o^sezione,  nel  pr.ne.p.o  dell  az.one, 
.ia  il  conlraposlu  AcW  indipendenza  ^X  twpedunenlo  esterno  ,r.xù  e.n- 
ivaposto  della  liberili.  Nella  dipendenza  .,.„.  si  prende  pr..pr,a.ne..te  .1. 
uìira  il  divieto  d'una  data  azione,  ma  .mieamente  T  inth.enza  d  ...,a  eau- 
sa movente  estranea  nell' obligani  „rlgina,iamente  ad  agire  .„  .ma  od 
i„  u,ì- altra  uKini-M-a,  ben.  he  est,  inM,.amente  i.ou  esista  o.taeolo  a.  agiu 
■n  ven.o  .-ouliai:..  Tu  n.u  anuu..z.-.,,  lai ,  tu  iiun  rubeiai,  ...Ito  lai  pena, 
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di.esi  a.l  un  uomo  libero  «li  fa.e  l'uno  e  Tallro.  Nella  lihcria  A\\,yy<>- 
.slo  .si  i.rende  di  mira  rcsei,zio..c  da  un' o|,posizione  nell' escrrizio  slesso 
d.dla  forza.  Vera,ne.,le  in  i,n  largo  sen.so  ehi  è  dipendente  non  e  ori^'i- 
nariamentc  libero  nel  prineipio  dell' azio.ie,  e  |.ero  V  indipendenza  .si 
i.uò  lig.iiare  in  .p.ab-he  maniera  come  una  liberla  psi<ologiea,  ebe  eade 
nel  pigino  ].rineipio  movente  dell'azione.  Ma  <|uesU  spe,  ie  di  liberta 
sarebbe  sempre  nel  suo  vero  e  rigoroso  c.neelto  di\  ersa  dalla  liber- 
ta esteriore  ].ro|..ia,nent<;  delta,  il  cui  essenziale  eoneello  .■onsl-.te  n<l- 
r esenzione  da  <.gni  oslaeolo  nell'esei.dzio  di  una  forza.  V'olendo  ^d.,n- 
,p,e  usare  la  j.ropriela  del  liognaggio^si  deve  distinguere  \  indipendenza 

dalla  liberta. 

l'ropriamenle   paila.ulo,   Y indipendenza   nel  senso   j.ii'j   unl\.  ,-«aI.; 

puf)  dii'si=:lo  sialo  di  una  eosa  in  r|nanto  va  esente  dalla  necessil^a  .1, 
.lelerminarsi  in  forza  .li  una  causa  eslrinse.a  a  lei.  —  La  W>erta  poi  n.  I 
suo  senso  universale  all.'o  non  h  che  =  l'  esenzione  da  ..gni  ostacolo 
nell'esercizio  di  una  forza.  =  Cosi  si  vede  chele  due  idee  A  indipen- 
denza e  di  libertli  sono  mìcative. 

II.  quale  sia  l' indipendenza  di  cui  si  può  tener  conto  tn  Diritto. 

%  ICOG.  A  parlare  con  verità,  niun  essere  in  natura,  tranne  Dio,  può 
essere  assolutamente  indipendente.  Allorché  dun.pie  diciamo  che  \  indi- 
pendenza è  una  finalità  o  meglio  una  condizione  assoluta  della  pad/O- 
nanza  originaria,  di  (piale  indipendenza  parliamo  noi?  A  prima  giunta 
vediamo  che  .luesta  indipendenza  non  può  essere  che  relativa.  La  de- 
finizione slessa  del  Diritto  naturale  inchiude  questo  supposto.  Dal  mo- 
ment... che  r  uomo  deve  servire  ad  una  legge  f|ualunfiue,  indotta  dai  rap- 
porti che  passano  fra  lui  e  gli  agenti  posti  fuori  di  lui,  egli  non  p^':» 
essere  indipendente,  ma  necessariamente  va  soggetto  all'ordine  natu- 
rale. Dunque  V indipendenza,  di  cui  parliamo,  non  si  può  intendere  in 
un  senso  assoluto.  Essa  d.m.iue,  .piando  potesse  esistere,  non  si  venii- 
cherebbc  che  in  un  senso  puramente  relativo. 

§  1  G07.  Per  conoscere  se  e  lino  a  .piai  segno  si  possa  v.  rlricare  que- 
sta iVìf///;enc?c/iCrt,  conviene  conoscere  lino  a  qual  punto  possa  essere 
sj.inta  la  potenza  reale  umana  si  rispetto  alla  natura,  che  rispetto  agli 
nomini.  Posto,  come  fu  detto,  che  l'iiKino  abbia  eerti  bisogni  e  certe  ten- 
denze, noi  Ir.niamo  un  punto  al  quale  tende  la  sua  potenza.  Questa  po- 
tenza può  essere  nella  sua  sfera  o  serva  o  padrona.  Qui  consiilt:amo 
l'uoino  com'è,  e  come  può  realmcnle  essere  o  diventare  su  questa  tviii 
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e  in  roinpagiìi'a  ili  altri.  Allora  noi  iiuloviniamo  sino  a  qual  punto  possa 
essere  rlcvata  la  ili  lui  potenza  inlcUollualc  ,  morale  e  fisiea,  e  ci  ligu- 
rlamo   anlii  ipalamenlc  la  lonJazione  e   l'estensione  ili  <pieir  impero  al 
quale  dalla   natura  gli  fu  concesso  ili  giungere.   Ivi  riposando  co'l  pen- 
siero, troviamo  quello  stato  eminente  al  quale  T  uomo  ]hiò  giungere;  e 
questo  stato  lo  denominiamo   indipendenza   naturale  di  rai^ione  del- 
Fessere  umano.  Ivi  di  fatti  vediamo  l'uomo  interiore  sottratto  dalla  pn- 
iiiitiva  schiavitù  brutale  dei  sensi  e  degli  appetiti,  e  reso  possessore  di 
una  ragione  illuminata  e  pre\  idenle.  Ivi  pure  vediamo  V  uomo  aver  vinte 
molte  contrarietà  fisiche,  e  risolta   con    l'ingegno  e  con  le  hu/e  acqui- 
state molta   parte  della   natura  a  propria   utilità,  hi  vediamo  il  réginn" 
della  fortima  ridotto  ai    minimi    termini  possibili,  e   all' opposto  quidh» 
deirarte  e  della  ragione  ampliato  al  suo  massimo  segni»;  ivi,  in  una  pa- 
rola, vediamo  il  mondo  delle  nazioni  fabricato  su  ipielh»  della  natura,  e 
questo  mondo   artificiale  ampliarsi,  abbellirsi,  e  soddisfare  alle  umane 
volontà.  Da  tutte  queste  considerazioni  noi  conchiudianu),  essere  possi- 
bile all'uomo  uno  s%  iluppamento  tale  della  propria  potenza  rispetto  alla 
natura,  che  nascendo  interiormente  ed  esteriormente  ignorante,  inerme 
e  schiavo,  egli  può  divenire  illuminato,  forte  e  padrone  in  proporzionr 
delle  facoltà  attribuitegli  dalla  natura,  e  tlci  mezzi  sommij.istratigli  dalla 
fortuna.  Ecco  in  che  consista  ([uesta  specie  iV indipendenza  di  ì\\gw?sK 
rispetto  alla  natura.  Dico  di  rai^ione.  perocché  in  fatto  a  questo  modo 
la  natura  non  si  vince  che  secondandola,  come  disse  Bacone;  e  però  il 
sottrar  l'uomo  dallo  stalo  barbaro  risulta  dalla  maggiore  obedicnza  alla 
stessa  natura. 

III.  lìuìipenilenzcj  giuridica  in  società. 

§  160S.  L'altra  specie  iVindipendenza  è  ipiella  che  riguarda  i  nostri 
simili.  Par  in  pareni  7ion  habet  impcrium.  Questo  assioma  A'v  Diritto, 
universalmente  ricevuto,  inchiude  essenzialmente  l' idea  della  reciproca 
indipendenza  naturale  di  ragione  fra  uomo  e  uomo.  Ma  come  si  può  ve- 
rificare questa  speeie  d' indipendenza  nelle  civili  società?  Non  e  egli  vero 
che  tutto  il  sistema  sudale  e  vincolato  dai  doveri,  retto  dai  magistrati, 
dominato  dai  Principia  Come  dunque  si  può  verificare  rindipendcnza 
naturale  di  ragbme  ?  A  ipiesta  domanda  e  facile  il  rispondere  adequata- 
mente.  Due  relazioni  dobbiamo  qui  r.msiderare,  e  considerarle  in  uno 
stato  di  peretta  Legislazione  e  di  ottima  amministrazione.  Ilicordlamon 
.he  parliamo  <l:\Yordine  morale  di  ra'^iune,  ri., e  quale  deve  e  può  es- 
sei,.  ,  a-u  qn  tb/  ['^  V  ignoranza  o  p,  i  inUmp-ranza  può  a-  adere.  Que- 
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Me  due  relazioni  sono  quelle  dei   cittadini  fra  di  loro,  quelle  d^i  citta- 
dini   co'l  buo  (joverno.  Quanto   alle  prime.,   ognuno  sa  che  nello  stato 
perfetto  sociale  niun  cittadino  è  veramente  dipendente  o  servo  dell  al- 
tro, anche  quando  presta  servigi  personali  :  ma  e  perfettamcnle  indq^en- 
dente  dal  suo  eguale,  e  solo  dipendente  dalla  legge.   Ogni  padre  di  fa- 
mi^dia  è  essenzialmente  sovrano  e  principe  delle  eose  sue:  ro' suoi  eguali 
poi  è  sedo  alleato    Indipendente.  Ciò  e  cosi  notorio,  eh'-  lulla  la  giusti- 
zia civile  riposando  su  la  reciproca  eguaglianza  di  ilirìtto,  involge  essen- 
zialmente il  supposto  rhe  ogni    privato  sia  Iiidip^'ndente  per  dintto  dal- 
l'altro  privato,  talché  la  liberta    civile    forma  la  conseguenza  di  qu^^-U 
padronanza  e  rispettiva  indipendenza.  Perche  due  contrattano  cui  buo- 
na fede,  liberamente  e  tranquillamente  lo  scambio  di  due  derrate  di  cui 
rispeltivamente  abbisognano,  direte  che  l'uno  sia  padrone  dell'altro.^  Più 
anccu-a:  se  consideriamo  profondamente  l'indole  di  ragione  delle  umane 
associazioni,  troviamo  che   ivi   non  si   tratta  d'una   società  di   azienda^ 
ma  unicamenti'  d'una  società  di  soccorso;  vale  a  dire,  niuno  deve  por- 
tare  in  piazza  il  suo  pranzo  ,  ne  i  suoi  mobili,  ne  il  suo  scrigno,  rome 
niun  altro  privato  può  ingerirsi  abitualmente  nelT  azienda  domestica  al- 
trui ;  ma  ognuno  è  padrone  in  casa  sua,  e  quindi  e  tenuto  con  le  j.ropne 
forze  a  provedere  alle  cose   sue,  e  non  lia  diritto  al  concorso  della  eo- 
munanza  se  non  in  (juelle  parti  dove   mancano  le  forze  proprie.  Da  rio 
nasce  un  tacito  contratto  sinallagmatico,  cioè  ultra  citroque  (ddigatorìo 
di  un  vicendevole  soccorso  in  tutti  i  casi  necessarj.  Del  rimanente  l  in- 
dipendenza reciproca  privata  predomina  come  carattere  perpetuo  m  tutte 
le  civili  relazioni.  Qui  si  richiami  ciò  che  fu  detto  nel  Libro  antecedeiite. 
Capo  IV.  n.MI.  (§  1528  e  seg.). 

IV.  Indipendenza  giuridica  rispetto  al   Go^'erno. 

§  1G09.  Più  difficile  sembra  la  risposta  se  consideriamo  le  relazù  in 
fra  i  cittadini  ed  il  loro  Governo,  perocché  l'idea  d'imper-»  e  di  sud-  .- 
tanza  sembra  ripugnare  a  quaUnnjue  idea  di  vera  indipendenza.  A  mo 
rispondo,  che  in  fatto  la  cosa  apparisce  cosi,  ma  in  linea  Ji  ragione  si 
verifica  precisamente  l'indipendenza  che  vogliamo:  perooclie  si  veri- 
fica che  l'uomo  non  servendo  veramente  all'uomo,  ma  alla  necessita 
della  natura  ed  al  proprio  meglio,  egli  si  trova  realmente  indipend'ii!- 
dal  suo  Governo,  benché  in  effetto  ol>edisca  al  medesimo.  Serv^n-l  •  .•! 
suo  Governo  «piale  dev'essere,  non  serve  all' uomo,  ma  servo  a'»  <.  r  ^- 
ne  necessario  della    natura.  In    esso  riesee  iuipossibile  \  erili-  are  e-  tt  - 
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,llce  .nula  .11  .ni.-e,  d' interessi,  ,11  azioni  cosfluenl.  ,1  v^yo  on-ne  mo- 
rale della  soeieta,  senza  lo  stabilimento  di  nn  (wnevno  (Ld,.  1.  Lap  IV. 
„  "  III  C  1  i/.O  e  seg.)-  Da  elò  viene,  rl,e  il  Governo  riesee  una  mael.,na 
.r  aiuto  neeessaria  ad  ottenere  l' Impero  naturale  dell' uomo  pnvato. 
Sotto  questo  punto  di  vista  il  privato  non  serve  al  Governo,  ma  .1  go- 
verno serve  al  privalo.  Un  padre  el.e  nutrisce  ed  eduea  un  figho,  serve 
al  fiollo  e  non  lo  fa  servire  a  sé:  un  agente  ehe  sorveglia  come  s.  deve 
gli  akri  d'una  famiglia,  non  fa  servire  la  famiglia  a  sé,  ma  egli  serve 

alla  famiglia.  .  .  , 

MG10    Per  rendere  più  manifesto  questo  pensiero  fingiamo  che  su 

la  terra  vi  sia  una  elasse ,  dirò  eos\,  di  Semidei  sommamente  sapienti, 
sommamente  buoni  e  sommamente  potenti,  e  die  a  questi  Semidei  ven- 
ga affidato  il  governo  delle  umane  società.  In  questo  caso  1  ordine  vero 
di  ragione  essendo  effettuato,  quale  ne  sarebbe  la  conseguenza  .Que- 
sti Sovrani   facendo  tutto  per  l'interesse  dei  governati,  ne  facendo  mai 
servire  i  cittadini  ad  una  mira  loro  privata,  eseguirebbero  realmente  per 
auanto  fosse  possibile  il  modello  ideale  idVordine  morale  di  ragione. 
Ma  cbe  cosa  importerebbe   l'effezione  di  quest'ordine?  Essa   importe- 
'rebbe  die  gli  uomini  governati  seguirebbero  un  modello  superiore  agi. 
stessi  Semidei,  il  modello,  dirò  cosi,  della  Providenza.  e  vivrebbero  eoa 
oo-^nizione  di  eausa  e  con  una  perfetta   fiducia  sotto  una  spec.e  di  teo- 
.razia  ragionata,  nella  quale  i  governanti,  ridotti  al  puro  ofiicio  di  mini- 
stri dell'ordine  supremo  della  natura,  procaccerebbero  a.  loro  governati 
tutto  quel  bene  del  quale  fossero  capaci,  e  cbe  le  circostanze  potessero 
permettere.  Ora  in  questo  stato  l'uomo  ragionevole  cbe  cosa  potrebbe 
'lesiderare  di  più?  Egli  diverrebbe  nemico  di  se  slesso,  se  nutrisse  vo- 
Ieri  diversi.  Allora  l' impotenza  di  far  male  non  sarebbe  una  diminuzio- 
ne della  sua  padronanza  di  ragione,  ma  all'opposto  una  cauzione  contro 
la  sua  ignoranza  o  contro  le  nocive  sue  passioni. 

Q  IGH.  Ma  se  egli  ottiene  tutto  ciò  cbe  ragionevolmente  poteva  de- 
siderare;  se  dando  ascolto  ai  suoi  governanti,  egli  ottiene  quel  meg  io 
cbe  si  poteva  conseguire  :  se  non  gli  viene  imposto  nul  a  a  beneficio  dei 
governanti,  ma  lutto  a  proprio  beneficio;  se  la  sfera  della  sua  poten-- 
intellettuale,  morale  e  fisica  si  trova  elevata  a  quel  massimo  segno,  al 
anale  nell'ordine  universale  della  natura  essa  può  arrivare;  se  in  que- 
sta sfera  egli  serve  ai  proprj  bisogni,  alla  propria  perfezione ,  alla  pro- 
pria dignità,  senza  servire  mal  alle  mire  private  di  el.I  lo  governa:  gU 
ì  vero  o  no  .be  q.u  il  cittadino  non  servirebbe  al  governante,  ma  uni- 
camente alla  necessita  della  natura  -d  a!  p.oprlo   megl.o?    Dunque  m 
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cpu'slo  slalo.^  a<l  onta  dello  staMlimento  del  Governo  e  a  fronte  del  me- 
desimo, il  cittadino  sarebbe  realmente  Indipendente.  Ora  se  dalla  fin- 
zione noi  passiamo  alla  realtà,  e  se  pensiamo  M' ordine  morale  di  ra- 
gione cioè  al  più  perfetto  modello  possibile,  egli  è  manifesto  cbe  an- 
ebe  rispetto  al  Governo  Tuomo  è  per  diritto  indipendente  dal  suo  simile. 

V.  Conseguenza  per  costituire  V  indipendenza  come  carattere  assoluto 

della  padronanza  originaria  di  ragione. 

§  1G12.  Ma  se  tanto  rispetto  alla  natura,  av!ito  riguardo  alla  propria 
rostituzione,  quanto  rispetto  al  privato  ed  al  Publico,  Tuomo  è  per  di- 
ritto indipendente  dal  suo  simile;   egli  ne  viene  per  necessaria   conse- 
guenza, die  la  padronanza  di  ragione  importa  per  sua  assoluta  condizio- 
ne l'indipendenza  di  ragione  di  cui  parliamo.   Essere  dunque  autore  di 
una  indipendenza  valevole  a  soddisfare  i  veri  bisogni  umani;  elevare, 
dirò  così,  la  umana  potenza  all'impero  più  utile:  ecco  in  cbe  consisla  la 
primaria  qualità  assoluta  della  padronanza  originaria  di  ragione.  Que- 
sta qualità,  accoppiata  al  suo  soggetto,  viene  annunziata  co'l  nome  ora 
di  padronanza^  ora  di  dominio^  ora  di  proprietà.  La  padronanza  altro 
in  sostanza  non  è  cbe  =  un  impero  proprio  ed  indipendente.  =  Il  do- 
minio  poi  è  =  la  facoltà  propria  ed  indipendente  di  usare  e  di  agire  su 
delle  cose  e  delle  persone  a  proprio   beneplacito.  =  La  proprietà.^  sia 
reale,  sia  personale,  finalmente  consiste  =  in  un  dominio  indipendente 
ed  esclusivo,  in  quanto  viene  attribuito  a  taluno:  =  essa  potrebbe  dirsi 
una  suità  di  diritto.  In  tutte  queste  idée  entra  V  indipendenza  d.  dar  loro 
la  forma  :  cosi  cbe  se  loro  levate  questa  qualità  ,  lasciando  il  resto,  la 
padronanza^  il  dominio^  la  proprietà  totalmente  svaniscono.  Qui  con- 
viene dare  un  avvertimento.  Allora  quando  gli  scrittori  di  Diritto  trat- 
tano la  questione,  se  taluno   possa  rinunziare  alla  naturale   liberta  per 
rendersi  scliiavo  d'altrui,  e  pronunziano  ciò  non  essere  lecito  .  ]>ercbe 
Fuomo  toglierebbe  a  se  stesso  la  facoltà  di  adempiere  ai  proprj  doveri, 
questi  scrittori  abbracciano  realmente  l'idea  dcW  indipendenza  natu- 
rale di  ragione.  Vero  è  die,  tolta  la  libertà  propriamente  detta,  viene 
inceppata   la  naturale   padronanza:   ma  ciò  riguarda  il  suo  esercizio,  e 
non  il  suo  principio.  Ad  ogni  modo,  siccome  la  naturale  indipendenza, 
come  fu  detto,  si  può  in  largo  senso  appellare  co'l  nome  di  liberta  an- 
tecedente, cosi  per  la  retta  intelligenza  è  d'uopo  ritenere  la  vera  e  di^ 
stinta  idèa  quale  fu  accennata  di  sopra. 

§  1G13.  Quando  si  parla  di  un  pop(do,  cioè  d'un  aggregalo  di  uomini 
vìventi  sotto  un  dato  Go\erno5  l'idea  i.V indipendenza  viene  rimarrai  i 
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COS.,  che  tolu  h  medesima,  cessa  la  ,,crsonalith  di  quel  dato  popolo  e 
lo  sLto  suo  proprio  politico  svanisce  interamente  ;  ,1  suo  tcrr.tor.o  d.- 
^enta  provincia,  ed  egli  forma  una  parte  confusa  con  l  altro  popolo  al 
nuale  è  a^^rccato.  Ma  di  ciò  si  dirà  a  suo  luogo. 

S  iGirPinalmente  mi  giova  osservare  che,  parlando  rigorosamente, 
l'indipendenza  non  è  propriamente  un  D.n.xTO  in  senso  d.  >n.,0«e 
„,,/.,  ma  bensì  un  modo  cU  essere,  una  rjualitU,  un.  condn.one  m  fine 
del  diritti.  Ciò  si  sente  tuttodì  con  le  frasi:   lo  ho  d.r.tto  d.  mangiare, 
di  dormire,  di  vestire,  di  passeggiare  come  e  quando  m.  p.ace.  La  iun- 
.lone  viene  indicata  con  le  parole  mangiare,  dormire,  vcsUre,  passeg- 
.ri.re  ■  di  i-atto  questi  sono  allrelanli  diritti  ossia  allretanle  funz.on.  per 
^è  stesse  utili  e  aiuste,  e  che  ninno  potrebbe  giustamente  eontrar.are. 
\..iun"endo  l'Idea  del  come  e  quando  mi  piace,  io  altro  non  io 
d"a-iun.ere  una  condizione,  un  modo  di  essere,  e  propnamente  una 
.ualit^dorprincipio  volontario  di  questa  funzione.  Questa  qual.ta  cons,- 
;te  appunto  nella  .Nn.r.NnEN/...  da  qualunque  esterna  volontà,  oss.a  dal 
domando  di  qualsiasi  altro  «on.o,  sia  per  dare  Impulso  sia  per  assegnai^, 
la  maniera  del  mangiare,  del  dorn.ire  ,  del  vestire  e  del  passeggiare.  Il 
come  e  quando  mi  piace   incluude  la  suita,  ed  eselude  per  c.ò  slesso 
la  dipendenza  da  altri.  Da  ciò  e  manifesto  che  l' indipendenza  non  e  per 
sé  un  diruto  in  senso  di  funzione,  ma  è  un  modo  di  essere  ed  una  con- 
dizione  del  diritto.  Ma  se  per  sé  non  e  un  diritto,  essa  però  .  d.  uir.t- 
TO-  vale  a  dire,  e  un  modo  d'essere  o  d'agire,  cui  ognuno  ha  dovere 
di  rispettare  in  altri,  ed  ognuno  i>a  dùillo  di  difendere  per  se  stesso, 
come  qualunque  altra  prerogativa. 

CAPO  III. 

Seconda  condizione  assoluta  della  padronanza.  IibertX. 

I.  Prima  idèa  della  libertà  come  condizione  della  padronanza  originaria. 

§  1GJ5.  La  facoltà  di  ottenere  o  Ji  eseguire  ciò  che  si  vuole  è  essen- 
zlale  alla  padronanza.  Dunque  cstenonnente  si  suppone  lE8E^ZI0^B  da 
o.n  impedimento  ai  nostri  voleri,  o  almeno  la  potenza  a  rimoverh  onde 
iano  esecuzione  i  nostr.  voleri.  A  che  varrebbe  la  facoltà  quando  do- 
vesse  soccombere  ?  a  che  gioverebbe  quando  non  potesse  riuscire  nel  suo 
,nt.nto''  Ma  In  questo  raso  a  che  si  ridurrebbe  la  padronanza  fuorché, 
ad  un  nudo  titolo'^  Ora  se  una  padronanza  meramente  titolare  e  un 
roDtrosenso.  la  padronanza  senza  liberta  sarà  pure  un  controsenso. 
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§  iClf).  Fu  accennato  che  la  liberta,  nel  suo  senso  universale,  altro 
non  e  clic  l'esenzione  da  ogni  ostacolo  nell'esercizio  di  una  forza.  Ma 
se  dall'altra  parte  una  condizione  esteriore,  ma  inseparabile,  dell'effet- 
tiva padronanza  si  è  F  esenzione  o  effettiva  o  virtuale  da  ogni  ostacolo 
neir  esercizio  della  nostra  potenza,  egli  è  evidente  che  la  liberta  anche 
virtuale  sarà  una  condizione  essenziale  della  padronanza.  Dico  anche 
virtuale^  per  esprimere  cIiCi,  posto  un  ostacolo  amovibile  a  nostro  be- 
neplacito, egli  non  nuoce  alla  nostra  padronanza:  nuoce  solo  quello  che 
non  può  dalla  ju)stra  potenza  essere  superato.  Il  poter  togliere  a  nostro 
talento  forma  \  esenzione  virtuale^  perchè  di  fatto  l'ostacolo  esiste,  ma 
siamo  padroni  di  toglierlo  quando  ci  piace. 

§  1G1T.  Tutto  ciò  riguarda  la  libertà  Ai  puro  fatto.  Ma  volendo  par- 
lare della  libertà  giuridica^  distinta  da  quella  di  mal  fare  ^che  appel- 
lasi licenza)^  e  che  dalla  licenza  si  distìngue  solo  per  la  sua  ronfor- 
mità  o  difformità  dalla  legge,  vale  a  dire  per  la  giustizia  o  ingiustizia 
degli  atti  liberi;  io  credo  che  la  giusta  libertà  si  possa  definire  =  la  fa- 
coltà di  andare  esenti  per  parte  di  qualunque  esterna  potenza  da  oppo- 
sizione nell'esercizio  dei  nostri  diritti  e  dei  nostri  doveri.  =  Dico  an- 
che dei  nostri  doveri.  Colui  che  m'impedisce  di  soccorrere  mio  padre 
o  mio  figlio,  sarebbe  reo  di  violata  libertà  contro  di  me,  come  colui  che 
mi  volesse  trarre  in  ischiavitù.  Per  l'uomo  buono  esercitare  un  dovere 
verso  altri,  come  1'  esercitare  un  diritto  a  proprio  vantaggio,  è  un  biso- 
gno e  un  diritto  che  non  può  essere  senza  ingiustizia  contrariato. 

II.  Vero  carattere  giuridico  della  libertà. 

§  1G18.  La  libertà^  parlando  con  rigore,  non  costituisce  un  diritto  t 
se,  ma  propriamente  una  condizione  inseparabile  ed  universale,  e  dirò 
meglio  un  requisito  essenziale,  dell'esercizio  di  qualunque  diritto  e  do- 
dere.  I  doveri  e  i  diritti  sono,  come  fu  detto  di  sopra,  funzioni  utili  della 
forza  umana,  le  quali  debbono  essere  libere  per  poter  esistere  e  produrre 
il  loro  effetto,  lo  ho  diritto  di  nutrirmi  senza  essere  impedito  .  di  ve- 
stirmi senza  essere  impedito,  di  amministrare  il  mio  patrimonio  senza 
essere  impedito.  In  queste  ed  altre  simili  locuzioni  si  esprime  distinta- 
mente la  funzione  utile  e  la  libertà.  La  frase  senza  essere  impedito^  ap- 
plicata ad  ogni  sorta  di  funzioni  utili  e  giuste,  ed  annunziata  con  una 
sola  parola,  forma  il  significato  generale  e  proprio  della  parola  liberta, 
\\  dunque  dimostrato  che  la  libertà  non  costituisce  un  diritto  a  se,  eia 
una  condizione  ed  un  carattere  perpetuo  d'ogni  sorta  di  diritti  e  Ji  io- 

vrri.  Fu  (h'ilo  poi  che  questo  carattere  è  essenziale^  io  voglio  dir^e^  che 
Toni    III.  :: 
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è  COSÌ  necessario  per  l'effczioiie  Jel  .liiiUo  e  del  dovere,  clic,  tolto  esso, 
ogni  diritto  e  dovere  riesce  nullo.   Ciò  ('  dimostrato   pcnsaiKlo  clic  ogni 
funzione  nmana  reca  utilità  con  V  effettivo  suo  esercizio.  Quando  adun- 
que l'esercizio  è  impedito,  non  può  più  recare  1'  intesa  utilità.  D.nupc 
la  volontà  e  l'effetto  vengono  frustrati.  Mancando  l'effetto,  l'uomo  prova 
lutti  i  mali  della  privazione,  come  se  non  avesse  diritto  alcuno  ;  all'op- 
posto con  l'esercizio  libero  della  sua  potenza  si  procaccia  l'utilità  au- 
torizzala dall'ordine  di  ragione.  Dunque  è  dimostralo  cl.e  la  libertà  for- 
ma  una  condizione  ed  un  carattere   essenziale  di  ogni  .iiritto  e  dovere; 
in  una  parola,  di  tutto  il  Diritto  naturale.  Ecco  perchè  si  suol  .lire  cl.e 
l'uomo  che  iia  perduto  la  libertà,  ha  perduto  lutto.  La  vita  infatti  <•  un 
bene  quando  è  un  mezzo  di  benessere;  è  un  male  quando  va  congiunta 
al  malessere  ('). 

III.  Esame  di  una  definizione  della  liberth. 

§  1619.  Alcuni  definirono  la  Uhertà  =  \^  facoltà  di   fare   tutto  ciò 
ohe  non  è  vietato  dall'ordine  morale  di  ragione.  =  Ma,  a  dir  vero,  css, 
definirono  più  tosto  la  madre  della   libertà,  che  la  libertà   stessa.  Qu', 
r  idea  propria  della  liberta  non  nasce  che  per  via  d' induzione,  lo  ho 
diritto  di  fare  tutto  ciò  che  non  è  vietato:  dunque  nelle  cose  permesse 
ninno  può  impedire  1'  esercizio  della  mia  potenza  (sia  per  operare ,  sia 
per  omettere  un  attoV   Dunque  io  ho  diritto  di  esercitare   senza  con- 
irastotale  potenza.  In  quest'ultima   conseguenza  sta  propriamente  la 
idèa  di  liberta.  Nella  recata  definizione  viene  presentata  propriamente 
la  padronanza  originaria  regolata  d.U'  uomo,  e  però  la  somma  delle  pre- 
ro.'ative  di  ragione  a  lui  competenti ,   anziché  l' idèa  propria  e  precisa 
della  libertà  naturale  e  legale.  Tutto  il  Diritto  naturale,  preso  come  fa- 
colta,  viene  compreso  nella  recata  definizione. 

§  1620.  Discendendo  a  riguardare  la  libertà  fra  uomo  e  uomo,  sia 
nella  società,  sia  fra  i  popoli,  non  diremo  dunque,  come  fu  detto  da  a  - 
tri,  che  la  liberta  consiste  nel  poter  fare  lutto  ciò  che  non  nuoce  ad  al- 
tri ma  bensì  nel  diritto  d'essere  esente  da  ostacoli  dalla  parte  altrui 
nell'esercizio  dei  nostri  diritti  e  doveri.  Oltreché  la  nozione  che  noi  ri- 
gettiamo non  è  propria,  essa  trae  a  mostruose  conseguenze  s.  nel  diritto 


(.)  NeU- ordine  del  do-lUo,  cKè  esterno,  nssol,.,.,  dell'uomo     che  lo  -"«J-         '     | 

ciò  è  verlsslu^o.  Ma  la  vita,  considera.a  .oUo  oUener-  U  ,,re„,u,  oh  e  la  sansone    e  la     e^ 

i  rappo.,,  della  morale,  è  sempre  „„   L'ho,  na   osservanza  della  le.,e.  V  e,,aM  la 

in^'Loèmc.zo  all' eserel.lo  della  vi,,;..  „o.a  al  §  8,  .  d.  ,,.u.U  sorUU.   (DG) 
c  quindi  al  consegmmenlo  delia  perle ^lunc 
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di  difesa,  clic  nella  collisione  dei  diritti  in  caso  di  necessità.  Soggiun- 
geremo poi,  clic  la  citata  definizione  conviene  più  tosto  alla  padronanza 
fra  uomo  e  uomo ,  come  si  può  dedurre  dalle  cose  dette  poco  fa  su  la 
definizione  già  rigettata  della  libertà  presa  come  diritto  generale» 

IV.   Della  licenza  e  del  così  detto  diritto  del  più  forte. 

§  1621.  Opposta  alla  legale  padronanza  è  la  liceivza  ^  o,  a  dir  mc- 
«rjio,  l'abuso  del  potere  umano.  Quello  clie  chiamasi  diritto  del  più  forte 
cade  in  questo  concetto.  Il  diritto  del  più  forte  è  un  assurdo  morale  ed 
una  contradizione  in  termini.  L'idea  di  diritto  importa  una  conformità 
air  ordine  morale  di  ragione.  Questa  conformità,  come  fu  già  detto^  for- 
ma la  giustìzia  dell'atto,  e  quindi  la  Icgltimità  della  funzione  clic  ap- 
pellasi diritto.  Per  lo  contrario  in  quello  che  appellasi  diritto  del  piii 
forte  entrano  tanto  gli  atti  giusti,  quanto  gl'ingiusti.  Ivi  si  prescinde 
da  qualunque  norma,  da  qualunque  ordine  moderatore,  per  tener  conto 
soltanto  del  fatto  ossia  degli  atti  partoriti  dalla  forza. 

§  1622.  Ecco  il  carattere  e  l'istinto  del  cosi  detto  diritto  del  pili 
forte.  Se  però  chi  è  più  forte  ha  ragione  perchè  è  più  forte ,  si  dovrà 
concedere  che  se  oggi  uno  è  debole,  e  domani  diventi  più  forte,  oggi 
avrà  torto,  e  domani  avrà  ragione.  Qui  l'assurdo  è  anche  logico,  peroc- 
ché usare  la  denominazione  di  diritto  del  più  forte  egli  è  dire  sì  e  no 
nello  stesso  punto.  Il  nome  di  diritto^  lo  ripeto,  inchiude  l'idea  di  giti' 
sto^  r  idea  poi  di  giusto  inchiude  l' idea  di  legge  e  di  ordine^  che  am- 
mette solo  certe  azioni,  ed  esclude  le  contrarie;  e  per  ciò  stesso  pro- 
scrive l'arbitrario,  die  forma  l'essenza  dell'impero  del  più  forte,  come 
la  figura  del  circolo  esclude  qualunque  disuguaglianza.  Dunque  non  sì 
potrà  mai  attribuire  all'  esercizio  arbitrario  della  forza  il  predicato  di 
diritto^  il  quale  essenzialmente  inchiude  una  forza  regolata,  ed  esclude 
per  necessità  di  concetto  una  forza  sregolata.  Dunque  il  diritto  del  pili 
forte  è  un  assurdo  morale  ed  una  contradizione  in  termini.  L'impero 
del  più  forte  è  un  flagello  della  natura ,  il  quale  provocando  sempre  la 
rappresaglia,  obliga  gli  uomini  ad  unire  ed  armonizzare  la  giusta  forza, 
per  non  essere  più  flagellati.  Il  principio  che  presiede  alla  formazione 
delle  società  civili  è  anche  quello  che  presiede  al  loro  perfezionamento. 
Il  primo  effetto  consiste  nel  togliere  l'iniquo  predominio  e  la  licenza. 
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V.  Della  libertà  interiore,  ossia  morale,  nel  commercio  umano. 

Indipendenza  moralb. 

§  1623.  Cognizione,  volere  e  potere  esecutivo  sono  i  tre  poKM-;  p(<i- 
sonali,  i  quali  intervengono  sempre  nell'esercizio  di  cpal.n.q.ie  .l.r.tto 
e  dovere  umano.  Alla  cognizione  si  ricerca  la  verità,  al  volere  la  spon- 
tancith,  al  potere  esecutivo  la  libertà.  Il  concorso  simultaneo  d.  .,acslc 
tre  condizioni  forma  Y  atto  legitimo,  Y  atto  morale,  Y  atto  imputabile 
all'uomo  ragionevole  (vcggasi  il  Capo  IV.  dell' antecedente  Ld.ro). 

(^  102-1.  Quanto  alla  cogm/..one  s\  della  legge,  cl.e  delia  vera  natura 
de-li  atti  clic  si  eseguiscono,  io  non  mi  estenderò  a  far  molte  parole, 
peroccl.ò  nella  morale  filosofa  fu  già  dimostrato  che  l'atto  resta  v.zxato 
si  .h\Y  ignoranza  che  .UY  errore  t.o..  imputal.Ili,  e  cl.e  per  conseguen- 
za l'autorità  giuridica  umana  no,ì  deve  soffrire  lesione  da  queste  cag.o- 
ni;  e  se  per  caso  si  fosse  praticato  qualche  atto  lesivo  all' .nteresse  d. 
«n  ignorante  od  incannato  incolpabilmente,  l'atto  dev'essere  annullato 
o  corretto,  e  seg.ie  il  risarcimento.  Questa  dottrina  riguarda  special- 
mente tutti  i  patti,  tutte  le  convenzioni,  tutti  gli  assensi,  ce.  ec. 

S  1625.  Passiamo  ora  al  voi.ehe.  Fu  detto  che  la  spontaneità  ne  for- 
ma il  requisito  di  ragione.  Come  puossi  ciò  dimostrare?  Per  rispondere 
a  questa  domanda  incomincerò  dagli  esempj.  Io  ho  un  podere  che  m.  e 
caro.  Go'i  frutti  di  questo  podere  ,  unitamente  ai  guadagn.  di  un  altra 
personale  industria,  io  proveggo  alla  sussistenza  mia  e  della  famiglia.  — 
Avviene  che  io  sono  colpito  da  lunga  malatia.  per  cui  cessano  i  prohtti 
della  mia  industria,  e  sono  costretto,  per  vivere,  a  vendere  il  podere 
cl.e  mi  era  caro,  e  ne  ritraggo  il  giusto  prezzo.  Domando  se  qui  siavi 
lesione  alcuna  della  mia  libertà.  Ognuno  mi  risponde  di  no. 

§  162G.  Fingiamo  ora  il  caso  che  taluno  con  le  armi  alla  mano  e  con 
minacce  di  morte  mi  strappi  la  cessione  scritta  di  questo  podere  sbor- 
sandomi per  altro  il  giusto  prezzo.  Domando  se  qui  venga  o  no  lesa  la 
mia  libertà.  Mi  si  risponde  di  si.  Ma  perchè  questa  differenza.  Forse 
perchè  l'atto  mio  fu  estorto  dal  timor  della  morte?  Ma  questo  timor  di 
morire  se  mi  mosse  a  stendere  la  cessione  richiestami  con  l'armi  alla 
mano,  mi  move  pure  a  vendere  avanti  al  notajo  il  mio  podere.  Come 
dunque,  in  vista  dello  stesso  motivo,  appellate  voi  il  pruno  ^lio  Ubero, 
ed  .1  secondo  forzato;  il  primo  valido,  ed  il  secondo  nullo;  il  vnino 
giusto,  ed  il  ^econdo  ingiusto;  il  primo  equo,  ed  il  secondo  iniquo. 
Il  primo  conforme  alla  legge  naturale,  ed  il  secondo  contrario  alla 
medesima? 


i 

\ 
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§  ir>27.  A  questa  mia  Interrogazione  voi  rispondete!  clic  nel  primo 
caso  Talternativa  o  di  allenare  il  podere,  o  di  perire,  che  forma  il  motivo 
deir alienazione^  viene  indotta  da  una  necessità  di  natura  imputahile  a 
Tiessuno'  ma  nel  secondo  caso  essa  viene  indotta  dalla  prepotenza  di  uri 
mio  simile.  Se  questa  prepotenza  fosse  legitima,  dovrei  ammettere  clie 
io  possa  essere  obligato  a  servire  al  mio  simile  a  suo  beneplacito:  lo 
che  è  contrarlo  al  diritto  della  reciproca  indipendenza,  risultante  dalla 

rispettiva  eguaglianza. 

§  1G28.  Dunque  la  libertà,  di  cui  mi  parlate  qui,  rlducesi  al  diritto 
«II  non  essere  costretto  da  altri  uomini  a  fare  una  cosa  non  dovuta:  il 
che  propriamente  rlducesi  al  diritto  d'indipendenza  rispettiva.  Questa 
sì  deve  propriamente  appellare  iindipf.nden/.x  morale,  figurate  che  in- 
vece di  usare  delle  minacce  colui  avesse  usato  delle  preghiere  e  di  ge- 
nerose esibizioni,  e  che  io  mi  fossi  piegato  a  vendere  il  podere  a  me 
caro:  in  questo  caso  vi  sarebbe  lesione  alcuna  della  mia  liberta  o  Jl  al- 
tro mio  diritto?  Voi  mi  rispondete  di  no.  E  perchè  ciò?  Perche  (voi 
replicate  )  io  ho  agito  di  buona  voglia,  ossia  spontaneamente  e  libera- 
mente. Ma  ditemi:  le  preghiere  e  le  inchieste,  le  esibizioni  e  le  minacce 
non  sono  forse  ambedue  mere  potenze  morali  operanti  su  l'uomo  inte- 
riore ,  atte  a  predominare  l'umana  volontà,  con  la  sola  diflerenza  che 
nelle  une  si  tratta  di  un  senso  aggradevole  ,  e  nelle  altre  Ji  un  senso 
penoso?  E  perche  in  un  caso  io  debbo  riguardarmi  indipendente  e  li- 
bero, nell'altro  servo  o  forzato?  Perchè  (voi  mi  rispondete)  nel  primo 
caso  facio  ciò  che  mi  place;  e  nel  secondo  ciò  che  non  mi  piace:  nel 
primo  caso  opero  volentieri:  nel  secondo  mio  malgrado:  nel  primo  caso 
vado  al  mio  fine  con  un  senso  solo  e  con  una  spinta  diretta;  ntl  secon- 
do con  due  sensi  contrastanti  e  con  una  spinta  indiretta:  nel  primo  si 
tratta  di  ottenere  il  meglio  (O^  a  cui  incessantemente  ed  esclusivamente 
io  tendo;  nel  secondo  di  evitare  il  peggio,  cui  sempre  fuggo  per  ripo- 
sare sopra  uno  stato  che  non  mi  piace.  Ora  se  non  fossi  spinto  dalla  pre- 
potenza, io  non  avrei  mai  da  me  stesso  seguito  questa  via;  vale  a  dire, 
se  fossi  stato  libero  e  indipendente  dispositore  della  mia  potenza,  \o  non 

■'  ■ ■  'p  III  .1  m>  ■  '' 

(i  )  E  notevolissima  questa  espressione  per  Imi  compiacente  si  propone,  a  senso  Jell  Au- 

confermare  le  osservazioni  ch'ebbi  occasione  tore,  come  line  il  bene  altrui.  Se  poi  lo  si 

di  fare  in  varie  note  relativamente  al  prin-  guarda  nell'agente  stesso,  il  meglio  sta  nella 

cipio   ogni   tratto   rijietuto  dall'Autore,  che  spontaneità  e  libertà  dell' atto.  Tutto  questo 

l'uomo  tende  sempre  al  meglio,  al  piacere,  è  d'accordo  con  le  rltìessioni  che  altre  volte' 

ce.  Oui  il  meglio  si  consitlera  o  rispetto  a  io  faceva,  dirette  a  chiarire  il  vero  sorso  àc  - 

chi  ottiene  il  favore,  o  i  impello  a  quello  che  le  espressioni  deirAutore  m  proposito  i^lHiì 
lo  fa.  Se  rispetto  al  piimo,  chi  si  mostra  al- 
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sarei  mal  stato  coslreLlo  a  sul.ire  il  inalo  minore  JeHa  piivazionc,  per 
evitare  11   male  maggiore  della   morto.  So  dunque  da  .p.osla  d.flerenza 
nasce  l'affermazione  o  la  negazione  della  libertà  antecedente,  oss.a  del- 
l'indipendenza  rispettiva  umana,  risulla  in  ultima  analisi  clie  d  or.terH. 
di  questa  libertà  nasce  dalla   eousidorazione  della  spinta  duetta  e  sem- 
plioe  verso  il  benessere.  Di  fatti  la  volontà  nostra,  abbandonata  a  se  sola, 
tende  direttamente  al  maggiore  e  più  costante  piacere.  Dun.p.e  1  azume 
volonterosa,  spontanea,  di  buon  grado  oc  forma  negli  atU  potestatu.  d 
segnale  distintivo  della  indipendenza  morale  di  ragione  fra  uou.o  e  uou.o. 
\  1629.  Sotto  certo  aspetto  pero  può  meritare  il  nome  d,  Uberlu 
Jrale^  e  ciò  perchè  si  pensa  che  1'  uomo  vuole  sempre  segune  d  pia- 
cere   Dunque  tutto  le  volte   eh' è   contrariato,  la  sua   liberta  e  violata. 
Viceversa  quando  è  esente  da  errore,  da  inganno,  da  timore,  da  violen- 
ta ,  è  moralmente  libero;   e  non  solamente  può  agire  con  piena  mora- 
lità   e  per  ciò  stesso  con  piena  imputazione  ,  e  quindi  con  piena  suita 
propria  della  vera  e  piena  padronanza;  ma  eziandio  seguire  senza  osta- 
colo r  impulso  naturale  e  eostante  verso  ciò  che  stima  meglio.  Loco  il 
primo  principio  adoperato  in  tutta  la  Giurisprudenza,  allorché  si  trat- 
ta della  validità  Intrinseca  di  un  atto  volontario  si  per  dar  forza  ad  una 
convenzione,  si  per  addossare  una  qualche  responsabilità. 

VI.    Della  libertà  morale  negli  aiti  doverosi. 
a  1630.   Fingiamo  che  per  motivo  di  difendere  la  città,  di  cui  sono 
„.embro,  sia  contro  l'inimico,  sia  contro  l'impeto  di  un  fiume,  rendasi 
necessario  alla  città  stessa  di  prevalersi  del  mio  podere,  e  che ,  previo 
lo  sborso  del  giusto  prezzo  anche  d'affezione,  essa  se  ne  impossessi  mio 
,„al^rado:  diro  io  che  la  citta  abbia  commesso  uno  spoglio  ingiusto    e 
lesala  mia  legltima  padronanza?  Ognuno  mi  risponde  di  no.  E  perche 
cio^  Perche  dalla  legge  della  socialità  io  sono  tenuto  per  il  mio  meglio 
a  concorrere  a  quei  saeriiicj  che  sono  necessarj  a  difendere  il  bene  som- 
mo  dello  stato  sociale.  Qui   siamo  nel  caso  dell  uomo  che  vende  .1  suo 
podere  in  caso  di  malatia.  Ma  qui  non  solamente  il  propr.etano  e  inden- 
Lzzato  co-I  prezzo,  ma  ritrae  dall' incolumità  della  citta  gli  altri  bene- 
fizi annessi  alla  conservazione  della  medesima.-  La  considerazione  u 
questo  cose  deve  prevalere  nella   mente  dell'uomo  savio  e  amante  do 
miglior  suo  bene;  e  pero  lamore  illumina.,,  -li  se  stesso  deve  provai     e 
al  Giacere  ristretto  del  possesso  dell' oggetto  avocalo.  Q-/'";'!""'  , 

.no  non  serve  realmente  all'ali.-.,  uomo,  ma  alla  necessita  della  na  , 
e  al  proprio  meglio.  Ad  onta  dunque  della  mala  voglia  ,  od  anche  d.il. 
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posillva  coazione  clic  interviene  nella  privazione  della  proprietà,  fatta 
jiel  caso  proposto,  non  vi  ha  una  vera  lesione  della  libertà  antecedente 
del  possessore.  Dinupie  nel  conflitto  degl' interessi  publici  e  privati  il 
criterio  i>cr  determinare  i  veri  confini  della  libertà  antecedente,  ossia 
della  padronanza  del  privato  rispetto  al  corpo  sociale,  dev'essere  tratto 
non  da  ciò  che  il  privato  piiò^  ma  da  ciò  che  dee  volere. 

§  1G31.  A  ciò  che  il  privato  dee  volere  corrisponde  ciò  che  il  Pn- 
blico  ha  diritto  d'  esigere.  Ora  abbiamo  dimostrato  che  il  Publico  non  ha 
diritto  d'esigere  se  non  ciò  che  torna  meglio  ai  privati:  dunque  esige 
ciò  che  ogni  privato  dee  volere  pe'l  suo  meglio.  Dunque  coincide  con 
lo  scopo  unico  dell'ordine  morale  di  ragione.  Sparisce  dunque  ogni  con- 
trasto di  ragione^  e  non  rimane  che  un  contrasto  dì  fatto^  che  non  può 
sorgere  che  dall'  ignoranza  o  dalF  intemperanza  personale  privata. 

§  1G32.  Senza  questa  maniera  di  vedere  la  cosa,  sarebbe  impossibile 
giustificare  l'impero  e  la  sanzione  delle  leggi,  l'esercizio  della  civile  e 
criminale  giustizia,  l'imposizione  dei  tributi  e  dei  servigi  personali  en- 
tro i  limiti  della  più  rigorosa  necessità,  e  co'l  rispettivo  vantaggio  co- 
mune. Facendo  valere  il  proprio  disenso  di  fatto  contro  una  providenza 
veramente  necessaria,  ogni  privato  refrattario  potrebbe  volere  la  diso- 
luzionc  dell'ordine  sociale,  o  l'impunità  per  gli  atti  che  lo  violarono. 

§  1G33.   Ho  contemplato  soltanto  una  providenza  veramente  neces- 
saria ,  per  indicare  che   ogni   legge  ed  ogni  altro  atto  di  autorità  non  è 
veramente   giusto,  se  non  viene   fatto  solo  quando  fa  bisogno,  secondo 
l'esigenza  del  bisogno  e  dentro  i  limiti  del  bisogno,  e  però  a  norma  di 
ciò  die  ognuno  dee  veramente  volere  in  conseguenza  dei  rapporti  reali 
ed  imperiosi  della  natura.  Dal  che  si  rileva,  che  chi  governa  troppo  non 
solo  governa  male,  ma  governa  ingiustamente;  e  peggio  poi  se  governa 
per  iar  valere   l'utilità  di  alcuni  pochi  co'l  sacrificio  dell'interesse  dei 
molti.  Le  cattive  leggi  e  le  arbitrarie  amministrazioni  offendono  la  per- 
sonale indipendenza  e  libertà:   l'indipendenza   con  1' obligare  ad  atti 
non  doverosi;  la  libertà  co  '1  vietare  atti  che  dovevano  essere  iacoltativi. 
Qui  il  doveroso  e  il  facoltativo  si  determinano  in  vista  dell' ordine  mo- 
rale di  ragione.)  risultanti  dai  rapporti   reali  e  necessarj  delle  cose,  nel 
senso  già  spiegate).  Questi  rapporti  abbracciano  tutte  lo  circostanze  ne- 
cessarie si  publiche  che  private,  indotte  dalla  iorza  dei  luoghi,  dei  tem- 
pi, delle  cose  e  degli  uomini.  Il  determinare  la  verci  necesòi(à  ìiatuì\ilc 
iu)n  è  difficile  a  chi  vuole  agire  con  diligenza  e  con  buona  lede.  Le  in- 
novazioni del  tempo  entrano  nei  dati  determinanti  (juesta  necessita.  S^ 
il  tempo  è  il  più  grande    inno\atore.  eunie  di^so   Ikicouc,  ^i  lIon  kì  Jie 
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che  il  vero  Diritto  naturale  è  il  più  fedele  segnale  ilclle  naturali  e  ne- 
cessarie innovazioni.  Per  questo  solo  mezzo  le  leggi  ed  i  Governi  ri- 
spettano la  giustizia,  la  indipendenza  e  la  libertà  naturale  privata. 

§  1 G34.   Dalle  quali  cose  siamo  autorizzati  a  concliiudere,  clie  11  di- 
ritto di  libertà  interiore,  ossia  la  libertà  di  ragione  rispetto  alla  volon- 
tà umana  negli  atti  potestativi,  consiste  nella  facoltà  di  fare  ciò  ci.' è 
conforme  all'ordine  morale  di  ragione,  preso  iìi  tutta  la  sua  estensione. 
Il  diritto  di  coazione  e  di  difesa ,  del  quale   tutte  le  giuste  leggi   fanno 
uso,  trae  da  ciò  la  sua  armonia  con  la  vera  libertà  di  ragione;  e  si  vede 
come  possa  stare  insieme  co'l  vero  diritto  di  libertà,  anche  considerato 
nella  sua  sorgente  interna.  Quand'io  ritiro  un  fanciullo  da  una  finestra, 
da  cui  sta  per  cadere,  se   anche  ciò  lo  pratichi  suo  malgrado,  offendo 
forse  il  diritto  della  sua  libertà?   Io  posso  contrariare  la  sua  volontà  di 
fatto  ;  ma  certamente  qui  non  offendo  la  sua  libertà  di  ragione.  Questa 
distinzione  è  infinitamente  importante  nella  teoria  delle  leggi  e  dell'am- 
ministrazione. Ivi  dovendo  noi  far  valere  la  volontà  generale  d.  ragione 
se  parliamo  di  un  popolo,  e  la  volontà  di  un  buon  padre  di  famiglia  se 
parliamo  di  un  privato,  non  dobbiamo  studiare  né  gli  errori  né  i  capricci 
per  rispettare   l'indipendenza  e  la  libertà,  ma   solamente  la  parità  di 
utilità  con  la  pari  moralità  delle  azioni  degli  uomini.  In  conseguenza  di 
ciò,  anche  allorquando  imponiamo  certe  discipline   all'esercizio  degli 
atti  potestativi,  noi  realmente  faciamo  trionfare  la  libertà, perchè  fac.amo 
valere  la  volontà  di  ragione.  Come  nell'anarchia,  dove  gli  uomini  non 
obediscono  alle  leggi,  nluno  è  libero,  perchè  esposto  alle  ingiurie  al- 
trui-   cosi  sotto  l'impero  delle  ottime  leggi  ognuno  è  sommamente  li- 
bero, SI  perchè  niuno  turba  il  vicino  e  nluno  è  turbato  da  lui,  e  si  per- 
chè oc-nuno  è  ajutato  in  ciò  che  può  desiderare  giustamente.  Avvezzare 
«li  uomini  a  volere  ciò  che  debbono  costituisce  una  grande  educa/.io- 
L,  da  cui  risultano  1  buoni  costumi;  e  da  questa  la  più  grande  liberta 
e  prosperità  di  tutti.-  Ecco  le  opere  delle  ottime  leggi  e  degli  ottani 
Uoveriù. 
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CAPO  IV. 

Terza  condizione  assoluta  della  padronanza  originaria. 

EGUALE    INVIOLABILITÀ. 
L   Prime  spiegazioni  riguardanti  la  eguaglianza  giuridica. 

C  1G35.  \j  eguaglianza^i\fi\  suo  senso  più  universale,  altro  non  è  clie 
—  l'Identità  di  quantità  riferita  a  due  o  più  cose.  =  La  quantità  poi, 
nel  suo  senso   più  universale,  benché   propriamente  non  si  possa  delì- 
nire  per  essere  un*  idea  semplicissima,  pure  si  può  descrivere  con  altri 
termini;   e  però  volendola  nominalmente  definire.)  si  potrebbe  dire  = 
quel  modo  d'  essere,  in  virtù  del  quale  una  cosa  si  rende  capace  d'au- 
mento o  di  decremento.  =  Qui  noi  parliamo  delF  eguaglianza  di  dirit- 
to^ e  non  di  quella  di  fatto.  Dunque  se  fosse  riferita  alle  competenze, 
dovrebbe  dirsi   essere  =  lo  stato  medesimo  dei  diritti  naturali  umani, 
in  quanto  in  ogn*  individuo  non  sono  maggiori  o  minori  che  in  ogni  al- 
tro individuo.  ■==.  Si  potrebbe  anche  dire  non  essere  altro  che  rzz  T  iden- 
tità di  misura,  ossia  T  esistenza  della  stessa  quantità  di  diritto  in  tutti 
gl'individui  umani.  =  Ma  questa  definizione  è  solamente  suppositizia, 
ossia  riferita  al  caso  iu  cui  si  trattasse  di  competenze  identiche  in  qua^ 
lità  e  quantità. 

§  1G36.  L'osservazione  che  abbiamo  fatta  relativamente  alla  libertà, 
di  essere  cioè  non  un  diritto  a  sé ,  ma  di  formare  una  condizione  di 
ogni  diritto,  conviene  assai  più  air  eguaglianza  di  cui  parliamo.  Essa 
fra  uomo  e  uomo  si  può  dire  propriamente  essere  la  misura  e  la  salva- 
guardia naturale  dei  diritti.  Ricordiamoci  che  ogni  reale  diritto  non  e 
che  una  forza  regolata;  ch'egli  è  valutabile  come  funzione  utile,  ossia 
come  esercizio  proficuo  di  una  forza;  e  che  finalmente  la  legge  cade 
realmente  e  propriamente  su  l'entità  dell'atto,  che  appellasi  diritto. 

5  1G3T.  \J eguaglianza  non  si  può  collocare  fuorché  Ira  i  caratteri 
perpetui  puramente  relativi,  cioè  riguardanti  le  azioni  fra  uomo  e  uomo; 
a  differenza  dei  diritti  assoluti,  che  prescindono  da  questo  scambievole 
commercio. 
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IL    Quanto  sia  necessario  distinguere  l' eguaglianza  giuridica 

dal  fondamento  di  lei. 

§  1038.  Spesse  volle  si  suole   confondere  dagli  scrittori  di  naturalo 
Diritto  il  fondamento  dell' es:uai:licUiza  con  T  e2:uaì:lianza  medesima.  La 
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simi''lla..za  di  qualità  o  di  iap,H.,ll,  o,  se  si  vuolo,  riJ.ntilà  della  qua- 
lità non  cosliluisrc  rij^orosamenle  T  .-uaglianza ,  ma  bensì  la  rass.m.- 
filia.iza  L'  identità  di  qualità  è  appunto  quella  <l>e  costituisce  .1  con- 
cetto simile:  la  diversità  è  quella  che  lo  rende  .lissimile.  Ma  due  cose 
simili  ossia  identiche  in  qualità,  non  sono  sempre  fra  loro  eguah  oss.a 
identiche  in  quantità.  Due  quadrati,  due  circoli  possono  essere  e  sono 
di  fatto  perfettamente  simili  ;  ma  possono  essere  Ira  loro  disegnali,  bi 
verifica  dunque,  quando  sono  diseguali,  una  identità  di  forma  e  una  di- 
versità di  quantità.  È  necessari,,  ritenere  .piesta  distinzione ,  per  non 
errare  ra;:ionando  degli  umani  diritti. 

§  1G3'I  Tutti  coloro  che  dalla  più  aita  antichità  fino  ai  giorni  nostri 
parlarono  dei  diritti  umani,  riiMMioi.hero  l'eguaglianza  naturale  di  diritto 
ira  uomo  e  uomo.  La  morale  di  tutti  i  popoli  e  le  religioni  più  celebri 
dell'universo   sanzionarono  il  precetto  di    fare  agi.  altri  ciò  che  s.  bra- 
ma fatto  a  se  slesso,  e  di  non  fare  a  loro  ciò  che  non  si  vorrebbe  latto 
a  sé  stessi.  Con  ciò  fu  consacralo  dall'autorità  delle  religioni,  da  quella 
delle  le-'i  e  dal  consenso  universale,  il  ,.rinripio  dell'eguaglianza  na- 
turale d?dirIllo  fra  nomo  e  uomo.  Il   filosofo   che   ama  di  conoscere  le 
cose   per  le  loro  cagioni,  domanda  quale  sia  il  fondamento  d.  quest'as- 
serita eguaglianza  di  diritto.  Uicesi    cgnagHanza  di  diruto  per  di..t.n- 
.ucrla  àJcsna^nanza  de  puro  fatto,  anche  rispetto  alle  facoltà  attri- 
buite dalla  natura  ad  ,.gn' individuo.  Ninno  ignora  .he  tutti  gì  individui 
umani  non  nascono  dalle  mani  della   natura  pari  di  forze  fisiche  ed  iii- 
ttdlettuali.  Più  ancora:  l'età  stessa,  l'educazione,  le  vicende  della  b.r- 
tuna    le  malatie,  e  cento  altre  circostanze,  frapongono  grandiose  d.lle- 
renze  tra  le  forze  e  lo  sviluppamento  delle  facoltà  degl'individui.  Que- 
sto  fatto  notorio  non   abbisogna  di   prove  speciali.  Ma  se  è-  vero  che  il 
diritto  è  fondato   su'l  fatto  risultante  dai   rapporti   reali   ed   imperiosi 
della  natura,  dove  troveremo  noi  il  fondamento  della  pretesa  eguag  lan- 
ya  di  diritto  fra  uomo  e  uomo 7    Questo   fondamento  non  si  deve   lorse 
verificare  dal  canto  dello  stato  reale  di  fatto  della  costituzione  naturale 
dell'uomo  operata  dalla  natura?   Ora  se  in  questa  costituzione  si  tro- 
vano tali  disparita,  dove  troveremo  noi  i  fondamenti  dell'eguaglianza. 
§  IG-'.O.  Olà  abbiamo  sutt' occhio  un  vero  conflitto  di  concetti,  aii/.. 
una  formale^:ontradizione  in  termini.  [)unque  se  questa  eguaglianza  ve- 
ramente esiste,  essa  deve  dedurli  -la  altri  aspetti  e  da  altri  rapporti  dello 
stesso  so-etto:  questo  aspetto  eqncsli  rapporti  in  che  consistono. 

a  iG'.rE.sclusa  r.déa  dell'aspello  materiale  A\  fatto  -onerelo,  cou- 
vien  salue  ad  un  altro  principio  più  cnincalc.  Per  ben  rilevarlo  io  do- 
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mando,  se  posta  anche  l'asserita  disegnaglianza  di  fallo,  si  possa  sta- 
bilire il  principio  della  reciproca  dipendenza  fra  uomo  e  uomo. 

&  lG4'2.  Voi  mi  rispondete  di  no;  poiché  si  dovrebbe  venire  alla  con- 
clusione   che   l'uomo  debole  od  ignorante  debba  servire  per  diritto  al 
più  forte  ed  al  più  avveduto.  Dato  questo  principio,  converrebbe  distrug- 
gere tutto  quanto  l'edificio  dei  diritti,  e  sostituire  la  forza  alla  ragione. 
A  iruesto  vostro  argomento  io  rispondo,  ch'esso   sembra  Involgere  una 
viziosa  petizione  di   principio,  a  meno  che  non  mi  mostriate  un  altro 
mezzo-termine  che  possa  conciliare  la  disuguaglianza  reale  i\X  fatto  con 
la  eiruaglianza  effettiva  di   ragione.  Go'l  vostro  argomento  voi  suppo- 
nete realmente   l'uomo   indipendente  dall'altro,  perchè  tacitamente  lo 
supponete  pari  all'altro.  Da  questa  parità  appunto  è  tratta  la  regola,  che 
par  in  parcm  non  habet  iniperiuni.  Dunque  la  parità  lorma  il  fonda- 
mento slesso  dell'indipendenza  fra  nomo  e  uomo.  Dunque  si  deve  pro- 
vare appunto  questa  parità,  altrimenti  cessa  il  fondamento  stesso  della 
reciproca   indipendenza.  Ora  voi  co  '1  vostro  argomento  supponete  ,  ma 
non  provate  questa  parità.  Dunque  voi  ponete  per  principio  ciò  che  ab- 
bisoi^na  di  prova;  dunque  il  vostro   argomento  si  risolve  in  una  viziosa 
petizione  di  principio  ;  dunque  coiivien  trovare  un  altro  mezzo-termine 
per  provare  la  vostra  conclusione:  questo  mezzo-termine  qual  e  ; 

III.   V  eguaglianza  giuridica  si  può  forse  fondare  su  la  simigllanza 

fra  uomo  e  uomo? 

%  1G43.  Tutti  gli  alberi  sono  egualmente   alberi;  ma  tutti  gli  alberi 
non  sono  eguali.  Con  questa  frase  quale  iJéa  indicate  voi  ?  Voi  mi  dite 
che  tutti  gli  alberi   hanno  la  stessa  costituzione^  la  stessa  economia,  le 
stesse  leggi  estrinseche,  sia  inecaniche,  sia  chimiche,  malgrado  la  loro 
rispettiva  differenza.  Le  differenze  ch'esistono  fra  gli  uomini  non  s  )U0 
così  grandiose   come  quelle   ch'esistono   fra  gli  alberi:    esiste  una  sola 
specie  di  uomini  malgrado  le  differenze  delle  razze  distinte  dai  natura- 
listi. Queste  differenze  sono  modali^  non  essenziali.  Vi  ha  dunque  si- 
multaneamente fra  gl'individui  umani  un  complesso  di  simiglianze  es- 
senziali accoppiato  a  differenze  modali.  Di  fatto,  se  riguardiamo  l'uo- 
mo fisico,  la  sua  costituzione,  i  suoi  bisogni,  la  sua  origine,  il  suo  line, 
e  tutto  il  corredo  delle  prerogative  conseguenti,  noi  le  troviamo  perfet- 
tamente simili,  malgrado  le  differenze  accessorie,  e,  dirò  cosi,  modali 
ed  eventuali  che  distinguono  l'uno  dall'altro  individuo.  Sopra  le  simi- 
glianze essenziali,  costanti,  perpetue  si  fonda  forse  la  parità  da  noi  ri- 
cercata? Dovremo  forse  dire  che  quando  si  parla  della  diseguaglianza 
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.li'i-atto,  nata  dalle  aiflV.enzc  s„prai.noverate,  questa  disuguaglianza  n..n 
cade  né  può  cadere  che  su  cose   accessorie ,  modali  ed   eventuali  ?  Ma 
con  questo  spedienle  la  dlfticollà   sussiste   sempre  :   si  perchè  la  reale 
disu-uac^llanza  sussiste  ,  st   perchè  o  questa  non  sarebbe   guarent.ta,  o 
autorizzerebbe  un  disuguale  trattamento  Ira  gli  uomini.  L  eguaglianza 
nelle  qualità  essenziali  è  figlia  di  uu'  astrazione  ;  all'opposto  la  suddetta 
disuguaglianza  è  di  vero  fatto. 
IV.    Qual  è  :7  yero  ostello  sa'l  quale  può  cadere  l'eguasU-'n-.a  i^iuri.Uca? 
1G44.  N(m  abbiamo  dunque  ancora  cèlto  il  vero  mezzo-termine.  Per 
trovarlo  e  dimostrarlo  è  mestieri  lare  due  Importanti  e  vere  distinzioni: 
la  prima  iVa  il  diritto  conslderat..  in  sé  stesso  e  Y  ogseKo  del  diritto, 
ciré  la  cosa  su  cui  egli  si  versa;  la  seconda   fra  l'autorità  propria  d. 
ra.'Ioneela  potenza  Interiore  ed  esteriore   personale ,  orni' esercitare 
qu'esl'autorltà.  Quello,  che  appellasi., «5,  è  una  .'osa  puramente  astratta, 
intellettuale,  incorporea,  come  per  esemplo  l'anima;   per  lo  contrario 
l'oggetto,  su  cui  si  versa  II  diritto ,  può  essere  ed  è  quasi  sempre  una 
cosa  concreta,  sensibile  e  materiale.  Cosi  II  jus  di  dominio  reale  e  una 
cosa  Intellettuale  ed  Indivisibile  ;  per  lo  contrario  1'  oggetto  del  d..mi- 
nio  è  una  cosa  materiale,  come  l'oro,  I  campi ,  le  case,  ce.  E  siccome 
accade  benissimo  che   molte   anime  umane  abitano  la  diversi  corpi  d. 
grandezza  disuguale,  benché  esse  siano  fra  loro  eguali:  anzi  una  stessa 
anima  In  età  differenti  si  esercita  e  sta  unita  ad  un  corpo  di  dilferentc 
grandezza,  senza  scemare  od  aumentare  niente  della  sua  sostanza  ;  cosi 
i  diritti  umani  possono  riguardare  o,l  agire  su  oggetti  esterni  d.  esten- 
sione differente,  senza  scemare  della  loro  intrinseca  qualità.  Cos.  si  ve- 
rifica com'essl,  benché  esistenti  egualmente  In  diversi  individui  umani, 
ed  esercitandosi  sopra  oggetti  disuguali,  nell'atto  che  stanno  per  urtarsi  o 
per  collidersi  o  per  equilibrarsi  fanno  sempre  sentire  la  loro  eguaglianza. 
Due  atleti  egualmente  robusti,  posti  alla  guardia  l'uno  d  un  piccolo  el- 
fetto  e  l'altro  d'uno  assai  maggiore,  non  si  possono  1'  un  1  altro  sovci- 
ciiiare   per  rapirselo;   e  quantunque  vengano  caricati  di  pesi  disuguali, 
non  lasciano  però  d'  essere  dotati  di  forze  affatto  eguali:  così  il  pastore 
nella  sua  capanna  e  II  grande  nel  suo  cocchio  dorato   sono   egualmente 
inviolabili,  e  su  disuguali  oggetti   manifestano  una  pari   forza  nei  loro 
diritti.  In  breve,  l'eguaglianza  .isl,.de  nel  diritti ,  e  la  disuguaglianza 
nel  soggetti  esterni  su  cui  si  esercitano.  .  -      ,      ,„ 

e;  1045.  Passiamo  ora  alla  seconda  distinzione  U.  \  atUorUu  e  la  /;o- 
tcnzu.  Parlando  rigorosamente,  .1  dov^^  porre  ,:ome  certo  che  a  tuli,  g 
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uomini,  malgrado  la  disparità  di  forze  fisiche  ed  Intellettuali,  la  natura 
comparti  un'autorità  propria  di  diritto,  ossia  un  dominio,  una  libertà  ed 
una  tutela  per  procacciare  la  propria  conservazione  accoppiata  al  perso- 
nale perfezionamento.  Questa  verità  fondamentale  non  può  soflrire  ec- 
cezione .  né  limitazione.  Essa  è  fondata  su  la  costituzione  essenziale  e 
su  la  tendenza  Indeclinabile  di  ogni  uomo.  Se  voi  volete  pure  negarla 
al  debole,  o  a  chi  è  meno  felicemente  costituito,  dovreste  per  lo  stesso 
motivo  negarla  al  forte  ed  al  meglio  dotato  del  doni  di  natura.  Si  Tuno 
che  l'altro  cercano  il  loro  meglio,  ed  hanno  rispettivamente  diritto  ai 
mezzi  della  loro  rispettiva  conservazione  e  perfezione.  Le  facoltà  fisiciie 
ed  Intellettuali  sono  gli  strumenti  co'i  quali  si  esercita  l'autorità  di  di- 
ritto, e  non  costituiscono  l'essenza  stessa  di  quest'autorità. 

G  164C.  Pregovl  a  rilevar  bene  questa  differenza.  Dato  l'intento,  Io 
determino  tosto  I  poteri  necessarj  ad  effettuarlo,  fatta  astrazione  se  In 
atto  pratico  Io  li  possegga,  o  no.  Questi  poteri  si  possono  dire  finali  e 
teoretici,  perché  fissati  in  forza  soltanto  del  fine  e  per  una  operazione 
razionale  della  nostra   mente ,  fatta  astrazione  dallo  stato  di  fatto  con- 
creto dell'operatore.  Il  dominio,  la  libertà  e  la  tutela  formano  la  som- 
ma di  questi  poteri  finali  teoretici,  i  quali  servendo  al  fine  proposto,  fu- 
rono chiamati  diritti.  In  essi  cade  V  eguaglianza  di  cui  parliamo.  Que- 
sti poteri  7?Hrt/i  e  teoretici  sono  distinti  dai  poteri  esecutivi  e  pratici,  i 
quali  sono  soggetti  alle  leggi  della  necessità,  e  quindi  a  gradi  diversi; 
ma  questi   gradi  sono  in  tutti  Inviolabili  per  l'Identità  dell' autorità  di 
ragione  esistente  in  tutti.  Inviolabile  è  dunque  egualmente  fra  gli  uo- 
mini il  fflusto  esercizio  di  ogni  altro  diritto.  Questa  inviolabilità  è  perfet- 
lamente  eguale  fra  lutti,  benché  disuguali  ne  possano  essere  i  mezzi, 
nella  stessa  guisa  che  eguale  è  l'impenetrabilità  dei  corpi,  bencliè  dis- 
uguali ne  possano  essere  le  masse. 

§  1647.  Spingendo  adunque  le  considerazioni  ai  loro  ultimi  termini, 
si  potrebbe  dire  che  la  ragione  filosofica  deW eguaglianza  in  ultima  ana- 
lisi si  risolve  nclF  identica  inviolabilità  della  rispettiva  autorità  di  diritto 
dei  diversi  umani  individui. 

V.  Rettificazione  del  detto,  che  gli  uomini  nascono  liberi  ed  eguali. 

%  1G'i8.  Fu  detto  che  gli  uomini  nascono  e  si  conservano  liberi  ed 
eguali  in  diritto.  Farmi  che  con  maggiore   esattezza  si  poteva  dire    (Ih* 
li  uomini  nascono  con  diritti  simili  ed  egualmente  inviolabih.  Nel  mo- 
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do  comune  di  pensare  i  diritti  si  estendono  si  alla  potenza   o])eiaute 
che  diWoggetto  loro,  e  però  si  confanno  con  quella  giusta  disuguaglian/a 
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ciie  nasce  dalla  legilima  autorità  personale.  A.l  evitare  dunque  of^ni  equi- 
voco e  controversia,  era  meglio  valersi  di  questa  nostra  locuzione.  Ri- 
dotta la  cosa  a  questi  ultimi  termini,  cessa  ogni  conflitto  tra  la  disparita 
(UJallo,  sia  nelle  facoltà,  sia  nei  mezzi ,  sia  negli  oggetti  materiali  del 
diritto,  e  la  parità  di  ragione  dì  cui  parliamo.  Questa  parità  di  ragione 
non  i  tratta  dalla  considerazione  della  misura  comune  dei  mezzi  o  de- 
gli strumenti  concreti  di  fatto,  ma  <lalla  relazione  loro  a  soddisfare  alla 
conservazione  ed  al  perfezionamento  di  ognuno.  Ognuno  è  egualmente 
padrone  in  casa  sua,  qualunque  sia  la  casa  e  le  cose  che  contiene. 

t;  1049.  Siamo  conscguenti.  Noi  fissiamo  prima  un  ordine  di  mezzi  e 
di  strumenti  razionali  In  mira  alfine,  come  un  modello  ideale  di  utilità. 
Ciò  fatto,  tentiamo  di  coordinare  le  cose  di  fatto  giusta  questo /«e,  ed 
in  conseguenza  passiamo  ai  mezzi  ed  agli  strumenti  positivi,  cui  ordi- 
niamo, per  quanto  si  può,  giusta  il  modello  ideale,  la  parità  di  ragione 
appartiene  all'ideale;  l' inviolal.llltà  al  positivo:  l'inviolabilità  non  am- 
mette gradi.  Essendo  adunque  identica  in  tutti  i  soggetti,  identica  è  la 
misura^della  rispettiva  facoltà  di  esercitare  I  proprj  diritti  e  I  proprj  do- 
veri, e  di  esigere  dagli  altri  la  prestazione  di  ciò  che  ci  è  dovuto,  ed  il 
rispetto  di  ciò  che  ci  appartiene.  In  quest'tdtimo  concetto  consiste  ve- 
ramente l'eguaglianza  naturale  di  diritto;  e  però  invece  d'usare  della 
vaga  parola  egnagìianza,  e  di  fondarne  il  motivo  nella  pura  slmigllan- 
za^di/a«o,  parmi  ciie  nell'ordine  di  ragione  si  doveva  ricavare  dal  fine 
stesso  del  Diritto  naturale,  ed  appoggiare  specialmente  all'iDEKTicA  IN- 
viOL.\Bit.n\  di  padronanza  competente  a  lutti  gli  uomini,  prescindendo 
da  oirni  disuguaglianza  tanto  nelle  facoltà,  quanto  nello  Staio  di  fatto, 
nel  potere,  nelle  ricchezze,  e  negli  altri  oggetti  materiali.  Applicare  il 
diritto  di  eguaglianza  a  queste  facoltà  ed  a  questi  oggetti,  egli  è  lo  stesso 
che  volere^tabilire  la  potenza  In  conseguenza  degli  strumenti  e  degli 
oqgetli  su  I  quali  si  esercita  la  potenza  medesima.  Con  questa  maniera 
di  ragionare  si  sovverte  ogni  buona  logica  e  filosofia.  Argomentate  inve- 
ce dalla  tendenza  verso  la  felicità  eguale  per  tutti,  e  voi  stabdirete  una 
eguale  morale  facoltà  ed  un  eguale  inviolabilità  ncll'  esercizio  di  questa 
frcoltà.  Con   tale  Idèa  si  fonda  anche  il  modello  della  giustizia  distri- 
butiva, la  quale  segue  la  proporzione  geometrica,  e  quindi  un'egua- 
glianza rigorosa  sotto  un  altro  aspetto,  come  si  dimostrerà. 

§  1G50.  Per  altro  devesl  osservare  che  l'officio  primario  della  so- 
cialità consiste  appunto  nel  togliere  o  diminuire,  per  quanto  si  può,  quc- 
sta  rispettiva  disuguaglianza  di  fatto,  e  nel  supplire  co'  I  soccorsi  de  a 
società  e  con  l'autorità  delle  lc£sl  alla  rispelli  va  impotenza,  indotta  dalla 
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natura  e  dalla  fortuna.  11  primo  e  massimo  bcnefirlo  della  rostltuziouo 
ed  andamento  della  soeìetà  consiste  appunto  nel  corre^fn^ere.  per  quanto 
si  può,  questa  disuguaglianza  ài/atto^  salvo  il  diritto  della  reciproca  co- 
mune indipendenza  e  libertà. 

5,  1051.  Qui  la  disuj^uagllanza  di  fatto  non  si  riferisce  alla  dlsugua- 
<^11anza  di  stato^  ma  alla  disuguaglianza  di  potere  a  conservarsi  e  perfe- 
zionarsi. Considerando  anche  una  perfetta  società,  noi  troviamo  tali  e 
tante  varietà  di  professioni  e  di  fortune,  che  sarebbe  assurdo  imaglnare 
uire^ua'^lianza  di  stato.  Ma  dall'altra  parte  la  convivenza  sociale  fa  si^ 
<Iie  quei  mezzi  che  singolarmente  presi  riuscirebbero  o  nulli  od  imper- 
fetti ad  un  cittadino  a  conservarsi  ed  a  perfezionarsi ,  divengono  in  so- 
cietà validi  o  completi.  Tali  sono  quasi  tutti  i  mezzi  industriali,  pc' i 
quali  un  semplice  privato  d'una  incivilita  società  si  procaccia  più  co- 
modi e  cof^nìzioni,  che  un  Re  di  una  tribù  selvaggia.  Ecco  la  correzione 
alla  disparità^  della  quale  intendo  di  ragionare;  ben  diversa  da  quella 
delle  leggi  agrarie^  sia  di  partaggio,  sia  di  reversione. 

§  1652.  A  ciò  si  aggiunga  la  publica  protezione  accordata  si  al  ricco 
che  al  povero,  si  al  debole  die  al  potente:  ed  ecco  un  altro  elemento 
dell'eguaglianza  di  potere,  di  cui  intendo  ragionare.  Che  cosa  duiKjne 
rimane^  fuorché  la  disuguaglianza  invincibile  distato^  indotta  dalla  sola 
attitudine  personale^  o  da  combinazioni  inevitabili  della  fortuna 
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YL  Della  sanzione  del  principio  dell'  eguaglianza. 

§  1G53.  Altro  è  dire  che  strappando  per  forza  un  bene  ad  un  mio  si- 
mile, o  facendolo  mio  schiavo,  od  altrimenti  recando  a  lui  un  male  non 
necessario,  io  offenda  F  eguaglianza;  ed  altro  è  dire  che  da  tali  ingiurie 
mi  possa  venire  un  male,  talché  non  mi  torni  conto  di  offendere  questa 
eguaglianza.  Con  la  prima  proposizione  altro  non  stabilisco  iuorchc  un 
dovere  logico  ;  con  la  seconda  all'opposto  io  stabilisco  un  dovere  psico- 
logico e  morale.  Quei  meschini  e  mal  avveduti  trascendentalisti,  i  quali 
predicano  che  non  conviene  trattare  gli  altri  uomini  come  C05e^  ]>cr''h<' 
essi  non  sono  cose,  ma  simili  nostri,  quale  dovere  psicologico  e  morale 
stabiliscono?  Ninno   affatto.   Essi  spogliano  il  più  santo  dogma  d  ogni 
forza  interessante  e  veramente  motrice,  per  non  lasciare  a  lui  clie  una 
relazione  speculativa  di  pura  convenienza.  Così  quando  mi  dite  che  se 
io  voglio  fare  un  ritratto  non  debbo  fare  una  figura  a  capriccio,  ma  farla 
sìmigliante:  altro  non  mi  predicate  che  una  fredda  necessita  di  conve- 
nienza^ che  ])roduce  un'obligazlone  pure  di  convenienza,  che  trae  ori- 
gine da  una  mia  posizione  volontaria.  Certamente  ogni  rapporto  si  può 
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dire  essere  causa  di  uii'olligazione  di  mezzo;  ma  ò  ben  altra  cosa  par- 
lare  d'  una  posizione  dalla  quale  io  i-osso  prescindere,  ed  altro  è  parlare 
di  una  posizione  dalla  quale  non  posso  sottrarmi.  Posso  Io  forse  far  sen- 
za del  cibo,  dell'aria,  del  riposo,  della  luce,  ec.  ec.  ?  Havvi  una  obliga- 
zione  di  rosi7,ioNE  necessaria  che  tutte  le  comprende;  e  questa  viene 
espressa  con  la  frase:  io  debbo  vivere.  E  quando  si  dice  io  debbo  vivere, 
si  vuole  significare  clic  io  non  posso  far  senza  dei  mezzi  di  sussistenza, 
di  perfezionamento,  di  difesa,  cui  biso-na  o  procacciarsi,  o  morire.  In 
questo  stato  di  cose  non  si  tratta  più  d'una  nuda  obligazione  di  con- 
venienza, ma  di  una  vera  obligazione  psicologica,  la  causa  della  quale 
non  ista  in  mano  mia.  Ecco  l'oblif^azionc  della  quale  intendo  ragionare. 
§  1C54.  Ora  venendo  M' eguaglianza,  se  taluno  crede  tornargli  conto 
di  violentare  un  suo  slmile,  e  cos'i  di  offendere  la  logica  eguaglianza, 
che  cosa  contraporrete  voi  a  questo  suo  desiderio  ?  Gli  direte  forse  che 
quello  è  un  suo  simile?  Che  importa  a  me?  risponde  l'egoista  malvagio; 
tanto  meglio!  Egli  mi  servirà  assai  più  del  bue  e  del  cavallo.  Che  se 
per  lo  contrario  io  dico  a  costui  :  sapi  che  se  tu  tenti  di  offendere  l'egua- 
glianza,  i  tuoi  simili  ti  respingeranno  con  la  forza,  o  ti  trucideranno;  sapi 
poi  che  tu  solo  senza  di  essi  sei  meno  di  una  bestia;  sapi  che  rispettali- 
do  l'eguaglianza,  avrai  tutti  I  beni  ottenibili  a  questo  mondo,  ec.  ec; 
allora  la  c'osa  cangia  d'aspetto.  Allora  dalla  convenienza  logica  concepi- 
ta dal  cervello,  passo  alla  convenienza  utile  sentita  dal  cuore;  allora 
r  obligazione  speculativa  di  mezzo  si  converte  in  obligazione  pratica 
d'InteKSse  ;  allora  II  dogma  delY eguaglianza  viene  munito  con  effettiva 
sanzione;  allora   egli  viene  eretto  In  vero  diritto  e  rispettivo  dovere 
morale.  Che  se  poi  io  aggiunga  anche  la  volontà  del  supremo  autore 
DELLA  NATURA,  allora  fiiilsco  pcr  avvalorarlo  con  tutto  l' interesse  (0. 

§  1G55.  Non  si  deve  per  altro  dimenticare  anche  il  soccorso  sponta- 
neo del  sentimenti  naturali  dell'uomo,  allorché  specialmente  non  siano 
tratenuli  da  bisogni  fatllzj,  o  violentati  da  un  sistema  perverso.  Guai  a 
noi  se  ci  toccasse  di  condurre  gli  uomini  co'i  soli  calcoli  d'un  freddo 
egoismo!  l'opera  della  morale  e  ddle  leggi  sarebbe  quasi  disperala.  Io 
so  pur  troppo  che  i  cattivi  Governi  conducono  a  si  fatto  egoismo  ;  ma 
so  del  pari  quanto  si  falli  Governi  manchino  di  potenza,  o  almeno  quanta 
sciagura  tra^^ano  seco.  La  natura  priva  certamente  di  sostegno  l'opera 

(,)   Ecco  il  suggello  di  tutte  le  mie  rifles-  come  giusto,  doveroso,  munito  di  obligazio- 

sioni  su  'i  vero  senso  della  parola  interesse,  ne  e  di  sanzione.  Ciò  è  ben  altro  che  1  utile 

e  su  l'idèa  che  Romagnosi  ne  aveva:  quod  e  T interesse  degli  Epicurèi  e  di  ^^"'^J^'' 
interest^  ciò  che  preme,  ciò  che  si  manilesla  .  ^ 
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deir  errore  e  della  rnalvagllà,  e  sostituisce  invece  il  salutare  suo  fla- 
bello. Ristabilite  F  ordine  ^  e  voi  vedrete  quanta  forza  acquistino  i  sen- 
timenti naturali  in  favore  della  giuridica  eguaglianza. 

§  1C5G.  Ma  consideriamo  questo  principio  in  se  stesso.  Domando 
quale  sia  il  suo  vero  valore,  e  quindi  l'esterna  sua  sanzione.  Se  tutto 
r  essere  utile,  se  tutta  la  potenza  stessa  personale  delVuomo  risulta  dalla 
società,  come  si  è  veduto;  ne  viene  per  necessaria  conseguenza  che  tutto 
il  valore  del  principio  deW  egno glianza  è  identico  con  tutto  il  valore 
dello  stato  sociale.  Dunque  si  può  dire  che  chi  viola  l'eguaglianza  è  un 
vero  mostro  morale;  e  tanto  più  deforme,  quanto  più  grande  e  la  sua 
violazione. 

§  1057.  Ma  che  cosa  diremo  di  un  popolo  rispetto  ad  un  altro?  E 
vero  che  i  popoli  sono  persone  bastanti  a  se  stesse,  e  però  la  sanzione 
non  è  egualmente  urgente;  ma  ciò  non  ostante  i  popoli,  oltre  le  sanzioni 
reli'^iose,  debbono  avere  in  mira  tutti  i  beneficj  d'una  pacifica  corri- 
spondenza, e  tutti  i  guai  d'  una  guerra  esterna.  Da  ciò  risulta  un'altra 
specie  di  sanzione,  che  a^  valora  il  rispetto  dell'  eguaglianza  giuridica  fra 
popolo  e  popolo. 

\  II.   In  qual  senso  debhasi  intendere  la  proposizione ,  die  la  rispettiva 
padronanza  umana  sia  egualmente  inviolabile.  Del  conflitto  dei  doveri. 

%  1058.  Dire  che  una  cosa  è  per  diritto  inviolabile  egli  è  come  dire 
che  si  ha  V  obligazione  morale  di  rispettarla.  —  Ma  asserire  V  obli- 
gazione morale  non  e  forse  lo  stesso  che  asserire  la  necessità  di  fare 
o  non  fare  qualche  cosa  pe '1  nostro  interesse?  —  Ammettete  pure,  se 
vi  piace,  una  sanzione  inesorabile:  voi  troverete  sempre  Fazione  certa 
d'un  interesse.  Dunque  con  l'asserire  V obligazione  morale  a  rispetta- 
re la  padronanza  altrui  non  si  esprime  altro  fuorché  essere  del  nostro 
maggiore  interesse  di  usare  questo  rispetto. 

^  1059.  Ma  se  senza  nostra  colpa  avvenisse  il  caso,  che  pcr  salvare 
la  vita  nostra  fosse  assolutamente  necessario  olfendere  la  padronanza  al- 
trui,  che  cosa  dovremmo  dire?  In  tal  caso  il  dovere  più  urgente  della 
conservazione  della  nostra  esistenza  prevalerebbe,  anzi  ci  assolvereb- 
be dal  dovere  incompatibile  di  rispettare  la  padronanza  altrui:  e  però 
sarebbe  assurdo  pronunziare  essere  noi  allora  tenuti  a  rispettare  la  pa- 
dronanza. Ogni  legge  che  ciò  prescrivesse  sarebbe  tirannica. 

§  1000.  La  carità  ordinata,  dicesi  volgarmente,  incomincia  da  so 
stessi.  Questa  massima  ha  una  larghissima  influenza  in  tutta  la  Giuris- 
prudenza hiìo  nei  ]>]ù  perfetti  contralti.  Cosi  se  un  donatore  cadesse 
om.  III.  -8 
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in  indigenza,  la  cosa  donata  sì  potrcl»I)(*  rivocare  in  proporzione  del  bi- 
sogno; così  se  io  avessi  accordato  ad  uso  grazioso  una  cosa  mia  ad  al- 
tri per  un  dato  tempo,  io  posso  giustamente  ripeterla  prima  die  scada 
il  tempo  fissato ,  quando  io  ne  abbisogni.  Le  massime  di  tutte  le  rese 
militari  si  di  terra  che  di  mare  da  quale  principio  vengono  esse  rego- 
late? Allorché  si  ve^-f^a  impossibile  di  combattere  con  frutto,  e  che  si 
dovrebbe  certamente  perire,  è  concesso  di  arrendersi.  —  K  evidente  o 
no  che  qui  il  dovere  di  difendere  una  fortezza  od  una  nave^  posto  a 
conflitto  e  reso  incompatibile  con  quello  di  serbare  la  vita^  cede  a  fronte 
di  questo?  Non  è  cosi  quando  si  tratti  solamente  di  combattere.  In  que- 
sto caso  havvi  la  possibilità  della  vittoria  o  della  fugarla  quale  toglie  la 
Tcra  incompatibilità  suddetta.  Se  il  servigio  militare  fosse  una  destina- 
ziotie  ad  una  morte  certa  ed  inevitabile,  ninna  potenza  della  terra  pò- 
irebbe  esigerlo,  tanto  più  che  ridurrebbesi  ad  una  frustranea  maeclh'na. 
Ecco  perchè  un  popolo  od  evidentemente  debole,  o  senza  sj.eranza  di 
combattere  con  frutto,  deve  preferire  la  perdita  della  sua  indipendenza 
alla  certa  sua  estinzione. 

§  1661.  Se  l'interesse  morale  forma  il  principio  dei  doveri,  egli  ne 
se^-uè  che  tutte  le  volte  che  due  interessi  verranno  senza  latto  mio  a 
conflitto,  il  minore  dovrà  cedere  al  maggiore.  Ma  il  più  assorl)ente  ed 
il  più  evidente  di  tutti  è  quello  di  salvare  l'esistenza.  Dunque  al  co- 
spetto di  lui  tutti  i  doveri  cessano  <^0,  (piando  la  forza  delle  eircostanzc 
renda  incompatibile  l'osservanza  d'ogni  altro  dovere  verso  gli  altri.  I 
moralisti  e  i  publicisti  sogliono  contemplare  questo  caso  come  il  più 
evidente  ,  perocché  negli  altri  si  possono  figurare  compensi  e  risarci- 
menti. I  casi  per  altro  di  danno  irreparabile,  quando  ninno  deve  com- 
pensarli, occupano  le  cure  d'ogni  savia  Legislazione. 

§  1662.  Qual  è  la  conseguenza  che  ne  deriva,  rispetto  all' inviola- 
bilità dei  diritti  altrui?  Ch'essa  ha  luogo  soltanto  nei  casi  ordinar],  e 
riguarda  principalmente  gli  atti,  dirò  così,  arbitrar]  esercitati  verso  i 
nostri  simili,  ma  non  riguarda  i  casi  di  forza  maggiore,  nei  quali  senza 
colpa  nostra  vengono  a  conflitto  i  maggiori  nostri  doveri  co'i  doveri  che 


(i)  Cessano  tulli  i  dov-nri  condizionati,  co- 
me ben  si  vede  dall'indole  del  rasionamcnto. 
1  doveri  assolali  devono  di  necessità  preva- 
lere a  quello  tli  conservarsi,  perchè  non  am- 
mettono eccezione  o  liniiluzione  alcuna.  Co- 
s'i si  dee  perdere  la  vita  j»iù  tosto  die  coni- 
inettcre  un'azione  che  ollenda  l'onoie  dovu- 


to a  Dio,  e  qualsiasi  altro  dovere  immcdin- 
tamrnie  connesso  co'l  fine  supremo  della  per- 
fezione assoluta  dell'uomo,  scopo  della  mo- 
rale, e  criterio  per  classilicare  i  doven.  e  de- 
cidere 1  casi  della  eohì  detta  collisione  (h'^h 
officj.  (DG) 
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abbiamo  verso  gli  altri.  Questi  sono  casi  riservati,  i  quali,  quand'anche 
non  si  esprimano,  sia  nelle  leggi,  sia  nei  contratti,  s'intendono  sempre 
dalla  natura  e  dalla  ragione  sottintesi,  onde  dispensare  dalla  pratica  de- 
gli atti  comandati  o  degl*  impegni  assunti.  GT  impedimenti  lecitimi,  dei 
quali  parlano  i  legisti,  non  abbracciano  solamente  i  fisici,  ma  eziandio 
quelli  che  nascono  dal  conflitto  d'un  perfetto  dovere  maggiore  contro 
d'  uno  minore. 

VIIL  Continuazione  e  conferma, 

§  16G3.  Senza  queste  massime  tutta  la  dottrina  dei  G?/n7^/ diverreb- 
be assurda,  o  senza  senso.  Assurda,  quando  si  facesse  uso  di  vere  obli- 
gazioni;  senza  senso,  quando  con  sofismi  smentiti  dalla  ragione,  e  re- 
spinti sempre  dalla  natura,  si  volesse  comandare  od  un  eroismo  o  sa- 
crifici gratuiti,  e  a  solo  comodo  di  una  data  parte.  Ecco  ciò  che  viene 
praticato  dall'ascetismo  esaltato  di  alcuni,  e  dall'idolatria  servile  di  al- 
cuni altri.  Costoro  immolano  ogn'  interesse ,  ogni  sentimento  di  natura 
all'impero,  alla  maestà,  alla  venerazione,  all'amor  puro,  ce.  ce,  senza 
curarsi  d'insegnare  in  che  possa  consistere  veramente  la  morale  obli- 
gazlonc.  Devozione  infinita,  pazienza  infinita,  eroismo  infinito,  e  tutto 
gratuito,  ecco  le  pretese  di  costoro.  Muori  (dicono  essi)  più  tosto  che 
cangiare  il  colore  di  una  coccarda.  Ma  si  accorgono  essi  d'intimare  una 
morale  impossibile,  ed  anzi  un  vero  assurdo?  Eccone  la  prova.  E  più 
che  certo  che  l'uomo  non  può  uscire  mai  da  se  stesso,  ne  avere  altri 
pensieri  che  i  proprj,  e  sentire  altri  affetti  che  i  proprj.  E  pure  egual- 
mente certo  che  l'uomo  non  può  amare  altra  cosa,  fuorché  la  propria 
felicità.  Dunque  non  può  amare  altri  che  per  lei,  agire  a  loro  prò  che 
per  lei,  fare  loro  qualche  sacrificio  che  per  lei.  E  finalmente  certo  che 
qualunque  dovere  inchiude  l'idea  di  ottenere  un  bene  o  di  evitare  un 
male  mediante  dati  atti  necessarj. 

§  IGG'i.  Infatti  è  impossibile  trovare  un  vero  dovere  pratico,  cioè  a 
dire  che  non  si  vo";lia  rendere  del  tutto  illusorio,  senza  inchiudervi 
Fobligazione  ad  agire.  Senza  la  detta  obligazione  (eh' è  una  vera  morale 
necessità  di  fare  od  omettere  quel  tal  atto  in  vista  di  un  fine)  la  volontà 
umana  potrebbe  a  suo  piacimento  e  senza  inconvenienti  determinarsi  al- 
l'atto contrario:  quindi  non  sarebbe  veramente  legata. 

§  1GG5.  Iliportando  adunque  la  detta  necessità  o  inorale  obligazione 
alla  natura  di  un  essere  senziente,  intelligente  e  libero,  ella  non  può 
essere  che  il  prodotto  dcìV  attrazione  dcHa  felicità  j  e  della  ripulòionc 
dell' infelicilù. 


I 
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^  IGGG.  K  vero  che  volendo  descrivere  un  quadrato  è  necessario  elio 
io  se^nl  una  fi-ara  di  (juattro  lati  e  di  quattro  angoli  ec^uali  ;  ma,  a  par- 
lare coattamente,  questa  ì>  più  tosto  una  necessità  di  or(/m^,  di  regola 
e  di  conformila,  anziché  una  morale  obUgazionc.  Infatti  per  un  essere 
senziente  ed  Intelligente,  per  cui  si  richieggono  motivi  ad  agire,  può 
ella  da  se  sola  spingerlo  all'opera? 

§  16GT.  3Ia  se  ncW ohlil^azionc  morale,  ciré  quanto  dire  nella  ne- 
cessità di  fare  o  di  omettere  certe  cose,  si  tratta  di  vincolare  la  mia  at- 
tività a  fare  appunto  o  ad  omettere  una  data  cosa,  è  chiaro  che  nel  caso 
Alio  dovessi  descrivere  un  quadrato,  si  vorrehbe  indurmi  a  descriverlo, 
si  vorrebbe  indurmi  a  volerlo,  a  porre  la  mano  all'opera,  e  a  non  la- 
sciarmi  in  eguale  facoltà  di  fare  il  contrarlo. 

5IGG8.  Ora  ciò  non  puossi  ottenere  da  un  essere  senziente  e  libero, 
che  con  la  detta  attrazione  del  piacere  e  con  la  ripulsione  del  dolore. 
Qui  si  comprendono  tanto  i  piaceri  e  i  dolori  Usici,  quanto  i  morali,  di 

QUALUNQUE    SFERA  U). 

§  1GG9.  Dunque  per  un  tal  essere  la  necessità  morale  o  Fobllgazlone 
non  può  essere  che  un  prodotto  (h  Ih  una  o  dtdF  altra  di  dette  cose.  \e- 
dcsi  così  come  i  tfoi'eri  siano  passivamente  moditìcazionl  dell'amor /)ro- 
prio.  ((  Non  si  abbandona  un  piacere  che  per  un  piacere  più  grande  » 
diceva  Pascal.—  «  L'amor  proprio,  ossia  il  desiderio  Invincibile  d'essere 
»  felici  (dicea  .Malebranche)  e  II  motivo  che  dee  farci  amar  Dio,  unirci 
,)  a  lui,  e  sottometterci  alla  sua  legge.  ^0  ))  Lasciamo  all'Asia  il  quieti- 
smo tanto  opportuno  per  l'ozio  e  pe'l  dispotismo,  e  atteniamoci  alla  ve- 
rità delle  cose. 

§  1G70.  Dunque- è  impossibile  die  siavi  una  regola  di  dovere^  cioè 
rhJ  obli-Ili  ad  a^ire.  co'l  solo  riflesso  dell' altrui  benessere^  omettendo 
o,  peggio,  deteriorando  II  proprio. 


(1)  Onesto  paragrafo  «spiega  il  vero  senso 
t'.eeli  ultimi  pcriovH  del  §  itìG3.  (DG) 

(2)  Qu'*3lu  principio  è  vero  nel  senso  che 
amiche  il  ri05tro  ineaeslmo  iiilerc^sc  ci  deve 
spin-ere  ad  amar  Dio,  il  .piale  ci  ha  promes- 
so una  eterna  feli  ita  se  davvero  lo  amere- 
mo, com'egli  vuole.  >on  sarebbe  più  giusta 
la  propoaizi^ru'  yn  attribuita  a  Malebrari(lit\ 
,pialora  h  vole-.^e  f.biderc  la  possibilità  o 
;1  dovere  (\i  artiar   D.o   p<  r   sì\  cioè   in  \i,Ma 

iclr'^  sue  in!n  ite  p   livZi'jiii.  che  sono   il  mo- 


tivo dell'amor  perfetto.  Onesto  per  altro  non 
<'selud<'  l'amore  mo'^so  dalla  speranza,  masi 
aeeurvla  b.  nissiino  l'uno  e  l'altro.  Jùl  anzi 
aii.he  Tamure  unito  alla  speranza  del  pre- 
mi ,  contiene  implieltamente  la  considerazio- 
no  e  l'amore  di  Dio  per  sé,  giacché  il  pre- 
mio che  speriamo  è  appunto  lo  stesso  Dio, 
il  cui  possesso  preicriamo  a  <piello  d  ogni 
lu-or  ereato,  d'ogoi  jiiaeere  che  non  sia  il  go- 
(bmcnlo  del  bene  sommo,  eh'*"'  Dn^. 

(DG) 
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Ella  sareldje,  come  vedesl,  per  necessità  di  natura  frustrata,  attese 
appunto  le  lef^gl  del  cuore  umano  necessariamente  contrastanti.  Noi  pren- 
diamo il  cuore  <'on  tutti  i  suoi  requisiti,  con  la  sua  indole  e  con  le  sue 
le'^'^i.  Sarebbe  e  non  sarebbe  dovere  nello  stesso  punto,  ciò  eli' è  con- 
tradizione  •  o,  a  dir  meglio.,  lo  sarebbe  di  puro  nome,  e  in  realtà  poi 
sarebbe  o  nulla,  o  tutto  il  contrario. 

C  1071.  llavvi  certamente  una  virtù  eroica;  ma  altro  è  una  virtti,  ed 
altro  è  un  dovere.  Sì  è  forse  provato  che  chi  non  pratica  virtù  eroiche 
debjja  essere  punito?  Mi  si  dirà  che  se  esistono  tali  virtù,  esse  per  ciò 
noji  sono  impossibili. —  Concedo;  ma  nello  stesso  tempo  fo  sovvenire 
(juanto  fu  già  avvertilo  da  altri,  cioè  non  esservi  momento  nel  <juale  tal- 
uno ami  ma^^iormeiite  se  stesso,  quanto  nel  momento  Jii  cui  saeniìea 
sé  stesso  i)er  la  patria.  La  forza  dei  moti\i  non  teorlcamejite  predicati, 
jna  eflettivamejite  inspirati  e  pienamente  seìiliti,  come  esalta  1  amor*- 
materno  verso  la  prole,  cosi  pure  esalta  l'amore  del  cittadino  vers(j  la 
patria.  —  Ma  (jual  patria  e  questa?  Figuratela,  se  potete,  \n  seno  ai- 
Tumido,  al  freddo^  alle  tenebre^  ed  al  silenzio  delle  tombe,  o  allo  s<[ua- 
lore  delle  carceri. 

C,  1G72.  S\  •  a  doria  e  benedizione  del  genere  umano,  possono  rsi- 
Stero  virtù  eroiche;  ma  esse  sono  impossibili  senza  proporzionati  motivi^ 
e  non  si  possono  mai  esigere  per  dovere. 

%  1GT3.  Per  la  rpial  cosa  si  rende  manifesto  che  assutda,  illusoria  od 
impraticabile  sarel»be  la  pretesa  oldigazioue  di  far  mi  <  ontlltlo  preva- 
lere i  riguardi  \ci\so  gli  altri  ad  un  più  forte  dovere  proprio.  T  alsann  iito 
si  sup]ìone  che  allora  esista  questo  dovere  di  usare  riguardi  uicompati- 
blli  con  la  nostia  conservazione;  ed  in  questo  ialso  supposto  sta  tutto 
il  sofisma  dei  disenzientl. 

IX.   Conseguenze, 

%  1G7/j.  Quali  sono  le  conseguenze  di  tutto  (pasto.'  Loeole, 
1.    Essere  impossibile  formarsi  alcuna  idea  di  oblii^azioììc  nio/iiU\ 
i-ioc  d  una  forza  psicologica  realmente  motiiee  del  ciu>re  umaiio„  e  pos- 
sente a  iarlo  agire  In  un  dato  senso,  senza   siippoire  un  luttrosse  \it- 
toiioso  pei'  l'agente,  ed  0]>erante  neiranimo  di  lui. 

2/  Che  nel  conilllto  assurdo  di  questo  gin.^to  interesse  con  quclh» 
<lel  terzo  è  dunque  impossibile  trovare  principio  alcuno^  por  eui  1  uno 
«lebba  eedere  all'altro.^  senz'almeno  un  couipouìo  .  <  h,  i  piannuàt.' i 
chiamano  correspcllWo. 
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-  3°  die  Tìiuno  qumJ!  si  può  presumere  voler  gettare  51  suo,  e  ri- 
nunziare senza  ragione  ad  un  proprio  vantaggio:  e  però  lutto  cu.  che 
sa  di  donazione,  di  rinunzia,  di  spoglio  gratuito  dcv  essere  ummosa- 
mente  provato;  e  tanto  più  provato,  quanto  maggiore  e  il  valore  della 
cosa  donata,  dimessa  o  rinunziata. 

4°  Che  per  la  stessa  ragione  una  correspettiva  oLhgazione  senza 
causa  è  nulla,  ed  anzi  un  assurdo  morale,  perocché  non  è  realmente 
obli'-azione.  E  siccome  niuno  si  può  presumere  donare  d  suo ,  cosi 
quando  materialmente  si  annunzia  un'ohligazlone  correspettiva,  ma  non 
ne  viene  segnata  la  causa,  l'atto  è  nullo,  ben.-hò  la  persona  s.  professi 
oldigata:  a  meno  che  il  terzo,  ossia  il  creditore,  non  facla  constare  esi- 
stere veramente  la  causa  della  professata  ohl.gaz.one. 

5  °  Che  posta  in  conflitto  la  presunzione  fondamentale  e  perpetua 
dalla  non-ohligazìone  con  la  prova  posilU'a  d'una  oLlIgazionc  contratta, 
non  si  può  estendere  la  prova  positiva  oltre  ai  termini  che  contiene,  ed 
oltre  alle  essenziali  ed  inseparahili  sue  conseguenze;  ma  per  lo  contra- 
rio tutto  ciò  eh'  è  oneroso  si  deve  accogliere  nel  senso  più  ristretto  pos- 
sibile, e  provarlo  luminosamente;  e  però  in  duhio  devonsi  interpretare 
le  prove  sempre  a  favore  della  libertà. 

6.°  Che  la  prova  per  imporre  un  ònere  senza  corres],ctt.vo  dee  ver- 
..are  non  solamente  su  la  materialità  delle  parole,  ma  eziandio  su  la 
piena  moralità  di  chi  si  obllgò;  dimodoché  in  contradizlone  devesi  esclu- 
dere l'errore  o  altro  impedimento  cui  l'atto  puramente  oneroso  la  per 

sè  stesso  presumere. 

7^  Che,  generalmente  rarlando,  tutte  le  volte  rlie  si  debbono  re- 
polare  gl'interessi  fra  gli  uomini  non  si  deve  far  uso  di  altro  canone  <he 
del  seguente;  cioè   r.XRECGiARE  fra   i  privati  le  utilità  mediante 

I;I^VIOLATO    ESERCIZIO    DELLA    COMUNE    LIBERTA. 

§  1C75.  Interrogate  ciie  cosa  sia  ohUsazionc,  diritto  e  dovere;  m- 
lerro^ate  pure  che  cosa  importi  Y  csnasUanza  di  ragione:  e  voi  ve- 
drete'che  tali  canoni  altro  non  sono  che  l'espressione  unita  di  que- 
sti  due  elementi  insieme  combinati.  Dall'altra  parte  poi  pensando  che 
dobbiamo  regolare  uomini  associati  e  conviventi,  ci  accorgiamo  che 
l'ultimo  canone  non  solamente  diviene  il  primo  ed  ultimo  regolatore  di 
.uesti  uomini  conviventi,  ma  eziandio  il  primo  ed  idtimo  operatore  d; 
potenza  dell'umano  consorzio,  attesoché  per  lui  e  solo  per  mezzo  d.  lu. 
si  possono  armonizzare  gl'interessi  e  quindi  le  forze  degli  associati. 
Tutto  lo  spirito  pertanto  deUa  ragione  civile  si  concentra  m  questo 
ultimo  canone;  ed  anzi .  considerando  tutto  il  complesso  dpUe  cose ,  si 


PARTE  I.  —  LIBRO  II.  ^  CAPO  IV. 


4231 


trova  non  poter  egli  soffrire  eccezione,  senza  distruggere  Tidéa  d'ogni 
giustizia  e  d^ogni  previdenza  civile. 

§  1676.  Elevandoci  ad  una  considerazione  più  eminente,  che  cosa  ne 
risulta?  Che  il  maggior  utile  ,  quindi  la  maggiore  potenza,  e  per  ciò 
stesso  la  maggiore  padronanza  d'ognuno,  risulta  dal  rispetto  e  dall'eser- 
cizio dell'eguaglianza.  Dunque  l'ordine  dell' eguaglianza  è  reso  model- 
lo assoluto,  indispensabile  ed  irrefragabile  di  utile ^  di  dovere,  di  di- 
ritto^  di  potenza.  Ma  reso  modello,  che  cosa  ne  segue?  Essere  egli  ter- 
mine di  paragone  di  giusto  e  d'ingiusto.  Allora  l'ordine  dell'eguaglianza 
riceve  il  nome  di  legge  naturale  necessaria  ed  immutarile  di  equi- 
tà; allora,  per  un'espressione  abbreviata,  egli  riceve  il  nome  di  giu- 
stizia. Tutto  il  genere  umano  s'accorda  in  questo  senso;  ed  alludendo 
a  questo  senso,  fu  rappresentata  la  Giustizia  come  una  regina  che  tiene 
la  bilancia  con  una  mano,  e  la  spada  con  l'altra:  la  prima  in  un  cquili- 
]»rio  perictto;  la  seconda  per  difendere  e  mantenere  tale  C((uilibrio.  Ma 
(jiiest'imagine  è  un  desiderio  il  quale,  primo  nel  nascere  delle  società^ 
riesce  Fultimo  a  soddisfarsi  nel  corso  dei  secoli. 

CAPO  V. 

Quaitii  condizione  assoluta  della  padronanza  originaria» 

Tutela. 


I.   Prima  idea  della   tutela. 

§  1G77.  Dall'attribuzione  della  padronanza  deriva  T  inviolabilità ,  e 
dalla  inviolabilità  deriva  la  tutela  della  stessa.  Se  di  fatto  attribuiamo 
agli  uomini  il  diritto  di  conser^arsi  e  perfezionarsi,  sarebbe  assurdo 
permettere  a  chi  che  sia  la  libertà  di  distruggerli  o  di  tenerli  barbari. 
Viceversa,  posta  l'attribuzione  loro  inviolabile,  ne  segue  di  necessità 
=  il  diritto  in  ogni  uomo  a  respingere  da  se  ogni  offesa^  ogni  violenza, 
ogni  via  di  fatto  attentatoria  alla  detta  conservazione  e  perfezionamento; 
a  lar  riparare  ogni  danno  inferito^  ed  a  porre  in  sicuro  ogni  cosa  sua.  == 
Ecco  il  diritto  di  tuiela  universale,  della  quale  intendo  parlare. 

§  lu/b.  L'ordine  ossia  il  diritto  della  tutela  è  essenzialmente  iden- 
tico con  quello  della  conservazione  ;  ed  anzi  non  è  clie  lo  stesso  ordine 
delki  conservazione,  in  quanto  e  rivolto  ad  allontanare  ogni  nocumento 
e  le  rispettive  sue  cagioni^  ed  a  ripararne  gli  effetti.  Egli  si  può  aj)- 
pellare  l  ordine  della  conservazioìie  indiretta  del  genere  uniauQ, 
Conservare   senza  detrimento,  e   ripararlo  per  quanto  e  possi]>ik-,    ce- 
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stituisce  la  tutela  e  lo  scopo  immediato  della  medesima.  Apportare  il 
frodimeiito  sicuro  dt^lT  incolumità  e  l'aspettativa  del  risarcimento,  for- 
ma V effetto  morale  àd\^  tutela.  Questo  effetto  morale  ò  appunto 
quello  che  si  vuole  ottenere  per  mezzo  della  tutela^  e  però  costituisce 
il /ine  ultimo  della  medesima. 

§  iG79.   Sotto  il  nome   d' incolumità  sì  vuole   indicare  quello  stato 
nel  quale  Tnomo  va  esente  da  ogni  nocumento,  sia  nella  persona,  sia 
iiQoYi  Qf'cretti  interessanti.  Un  tal  nome  fu  tratto  dal  latino,  nel  quale  si 
esprime  questo   concetto.   Quando  io  conduco  ad  un  mio  amico   od  una 
persona,  o  un  animale  .^  o  qualche  altra  cosa  in  ])uono  stato,  e  gli  dico: 
eccoti  la  tal  cosa  che  ti  porto  sana  e  salva^  io  esprimo  esattamente  Vin- 
columitli.  Esistere  e  durare  in  istato  sano  e  salvo,  è  l'idea  clic  si  vuole 
indicare  con  la  sola  parola  incolumità.  Incolume  ti  conservino  gli  Dci^ 
diceva  Orazio  a  ^  irgilio  che  partiva  per  un  lungo  viaggio.  Sano  e  sal- 
vo ti  conservi  Iddio  ^  si  suol  dire  tutto  giorno.    Esprimete  con  un  solo 
vocaholo  il  sano  e  salvo,  e  voi  rettamente  direte  incolume.  Come  co'l 
nome  di  sanità   esprimiamo  uno  stato  di  ordinate   funzioni    vitali,  cosi 
eo'l  nome  d'incolumità  possiamo  esprimere  l'esistenza  senza  detrimento. 
Da  ciò  noi  possiamo   Imaginare  un  ordine   tendente  a  mantenere  l'esi- 
stenza senza   detrimento.    Qucst'  ordine   si   potia   denominare   ordiise 

d'incolumità. 

()  1G80.  Allontanare  ogni  specie  di  nocumento,  forma  propriamente 
r  Intento  proprio  ìÌqW  ordine  dell'  incolumità.  Esso  racchiude  tutto  il 
complesso  degli  atti  necessarj  ad  allontanare^  ogni  detrimento.  Allora 
emerge  l'Idea  della  tutela  umana,  la  quale  produce  ({uelT  incolumità 
che  può  dipendere  dagli  atti  umani.  In  questi  atti  o  in  (juesti  mezzi  en- 
tra la  difesa.  Dunque  la  difesa  è  un  mezzo  d' inccdumlta.  Essa  è  com- 
pleta quando  Unisce  con  la  sicurezza, 

§  1G81.  Ea  SICUREZZA  si  ])uo  considerare  sotto  due  rapporti;  cioè  o 
relativamente  aUo  stato  reale  delle  (mjsc.^  o  relativamente  alla  cognizione 
ed  al  sentimento  deiruomo.  Sotto  il  primo  aspetto  essa  è  propriamente 
un  tale  complesso  di  circostanze  e  di  rapporti  reali^  dai  quali,  indipen- 
dentemente dal  sentimento  e  dalla  cognizione  che  ne  può  aver  Fuomo, 
non  può  derivare  vero  danno  o  male.  Sotto  il  secondo  aspetto  essa  e 
propriamente  la  certezza  di  non  soffrire  un  male  positivo^  o  di  non  suh- 
ire  la  privazione  di  un  bene.  11  sentimento  di  questa  certezza  porta  con 
8f'  la  compiacenza  di  sentirsi  sgombri  da  timore.  Dumpie  il  sentimen- 
to della  sicurezza  »  ])cr  se  un  bene.  Se  dunque  si  ha  diritto  a  non  sol- 
ini e  uu  dato  mah*  5  si  a\ra  per  ciò  diritto  alla  legìtima  Mcurezza.  Essa 
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dunque  in  tutti  i  rapporti  della  giustizia  comune  forma  uno  dei  diritti 
degli  uomini. 

§  1G82.  Per  la  qual  cosa  gli  uomini  e  le  sorielà  avranno  diritto  a 
tutti  quei  mezzi  che  sono  necessarj  a  toglier  loro  il  timore  ragionevole 
d'essere  molestati  da  un  male,  cui  per  dovere  non  hanno  a  soffrire;  e 
ad  assicurare  Fesistenza  e  la  durata  dei  beni,  che  hanno  diritto  di  con- 
seguirCj  di  possedere  e  di  mantenere. 

§  1G83.  Dico  //  timore  ragionevole.  I  diritti  essendo  risultati  dei 
rapporti  reali  delle  cose,  determinati  dall'ordine  morale  di  natura,  non 
possono  combinarsi  che  con  la  veritii,^  ed  avere  altro  fondamento  che 
la  verità  reale  delle  cose,  ossia  Fesistenza  dei  rapporti  reali  medesimi. 
1  falsi  mali  e  i  ialsi  pericoli  sono  mali  e  pericoli  che  non  esistono  real- 
mente nei  rapporti  delle  cose.  Dunque  non  possono  essere  fonti  di  di- 
ritto; dunquenon  possono  formare  un  titolo  onde  derogare  al  bene  altrui. 

§  1G84.  Derogare  diinque  al  bene  di  un  terzo  in  conseguenza  di  uu 
falso  timore  è  cosa  assolutamente  inn^iusta:  dero^rarvi  oltre  la  necessità 
della  reale  sicurezza,  cioè  oltre  la  misura  che  i  rapporti  reali  delle  cose 
prescrivono  per  non  doverne  con  verità  temer  danno  ingiusto^  è  un'al- 


tra ingiustizia. 


§  1G85.  Premunirsi  contro  un  male,  e  liberarsi  dal  timore  ragione- 
vole di  un  male,  il  quale  senza  Fuso  di  certi  mezzi  .j  in  forza  del  corso 
ordinario  delle  cose  ^  si  può  ragionevolmente  ])rcvedere  come  contingi- 
bile, costituisce  propriamente  Io  spirito  dcìY  ordine  della  sicurezza. 
Guarentirsi  da  un  male  presente  e  dai  tentativi  spiegali  di  un  male  pre- 
sente, è  propriamente  F oggetto  della  difesa.  In  largo  senso  però  V or- 
dine della  difesa  abbraccia  anche  quello  della  sicurezza.  Dì  fatti  ogni 
azione  che  si  pratica  per  allontanare  un  male,  sia  presente,  sia  probabil- 
mente contingente,  è  in  sostanza  una  difesa.  Ma  la  situazione  delle  cose 
essendo  realmente  di\ersan  è  d\iopo  usare  anche  nomi  diversi. 

§  1  G8G.  Lo  stato  di  difesa  è  essenzialmente  uno  stato  di  opposizio- 
•'2^5  di  contrasto  e  di  guerra.  Egli  e  determinato  dalla  presenza  e  dai 
tentativi  dell' ofiesa,  derivante  da  qualsiasi  specie  di  esseri  che  attentano 
contro  l'incolumità.  Egli  vige  e  si  estende  fino  a  che  vige  l'azione  of- 
lensiva,  e  quanto  si  estendono  le  operazioni  ed  i  rapporti  dell'offesa: 
egli  ioiisce  dove  subentrano  le  cai^ioni  e  Io  stato  della  sicurezza. 

5  1Gò7.  Esercitare  la  difesa  è  un  diritto  così  primitivo,  inviolabile  e 
naturale  dell  uman  genere,  (pianto  quello  della  conservazione^  di  cui 
non  e  che  un  aspetto.  Dunque  esso  formerà  una  condizione  assoluta 
della  padronanza  originaria.  Ma  siccome  l'uomo  ha  diritto  anche  alla 
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slrurezza,  cosi   la  Jilesa    spinta   alla    slmi(^//a   lornuia  und  t  Oìulì'/Avuc. 
assoluta  ik'lla  padioiiaiiza. 

II.  Della  difesd  dalle  iiii^iuric. 

^  1G8S.  Nrlla  ^iiisla  difesa  fra  uomo  o  uomo  rlie  rosasi  snppoiìc?  li 
nuocerò  senza  diritto  al  suo  slmile,  ed  11  reslslri-e,  respingere,  assicu- 
rarsi contro  r  ingiuria  d(d  suo  simile.  Ecco  1  fatti  che  si  suppongono 
iieir  ordinaria  difesa.  11  nuocere  senza  diritto  si  pone  come  circostajiza 
decisiva;  ])ero(^clie  si  può  dare  il  caso  di  nuocere  per  forza  maggiore,  die 
pont^a  a  contlitto  la  nostra  conservazione  con  T  integrità  dei  diritti  al- 
trui. Questo  caso  non  entra  nelle  nostre  attuali  considerazioni. 

§  1(]89.  Nlun  principio  di  ragione  può  autorlzzar(3  a  nuocere  allrn» 
senza  diritto;  ed  anzi  ogni  legge  prescrive  ed  oldiga  ad  astenersi  dal 
farlo.  ìNlun  principio  di  ragione  oMiga  a  tolerare  T  ingiusto  danno  al- 
trui; ma  anzi  ogni  legge  attribuisce  II  diritto  a  sottrarsene,  a  resistere, 
e  ad  assicurarsi  contro  Y  ingiusta  offesa.  Se  ciò  non  fosse,  T  ordina  mo- 


co- 


rale  della  f^lustlzla  non  sarebbe  i>lù  il  sistema  della  massima  utilità, 
m'e^li  è  veramente,  e  la  giustizia  c«unune  sarebbe  una  (alslta.  L'ingiu- 
sto offensore  avrebbe  senza  diritto,  ed  anzi  contro  dnitto,  un  impeiu) 
micidiale  e  funesto  sul  suo  eguale:  11  clic  è  il  massimo  degli  assurdi. 
Ecco  li  titolo  di  ragione  della  difesa  dalle  ingiurie,  anche  con  danno  e 
mali'  dell' iniriuriante. 

V)  1G90.  Ora  si  domanda  (juanto  si  possa  estendere  la  difesa  contro 
le  ingiurie.  È  facile  la  risposta.  L'ingiuria  si  può  estendere  qnajito  sj 
]>uò  estendere  il  danno  ingiusto?  il  danno  ingiusto  si  può  estendere 
quanto  si  estendono  gli  oggetti  dvì  diritti  umani,  al  (piali  si  può  recare 
inf^iusto  detrimento  o  distruzione?  Dunque  la  difesa  fra  uomo  e  uomo 
può  essere  esercitata  per  tutti  1  fatti  co'i  quali  l'uomo  ollende  ingiu- 
stamente qualsiasi  specie  di  diritto  del  suo  simile.  Dunque  i  titoli  di 
ragione  della  difesa  sono  tanto  varj  e  molliplici,  ({uanto  varj  e  moltiplici 
sono  1  fatti  deir ingiuria  e  gli  oggetti  della  giusta  in<'«dumità. 

(3  IG91.  Esercitare  la  difesa  importa  essenzialmenle  di  resj)lngerc  o 
di  allontanare  ogni  nocumento  lino  al  punto  della  vera  sicurezza.  Ma  sen- 
za Fuso  dei  mezzi  necessarj  ciò  e  impossibile.  Dunque  tutti  i  mezzi  ne- 
cessarj  per  allontanare  11  nocumento  e  proc^urare  la  sicurezza,  formano 
parte  inteiirante  del  diritto  di  difesa  ira  uomo  e  uomo. 

5  1092.  Sr  dunque  il  dnbne,  la  schiavitù,  la  morte  delT  ingiusto  ol- 
fensore  fossero  veramente  m<  zzi  neressarj  alla  giusta  difesa  ed  alla  vera 
ijcuiczza  della  peisoua  e  di   tulli   '^\i  oggi  tli  di  diritto  d*ir  ingiuriato^ 
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egli  avrà  la  giusta  ed  irrefragabile  podestà  ili  effettuare  tali  rose.  Senza 
di  ciò  si  verificherebbe  l'assurdo  teste  i  Icordato ,  che  l' Ingiuriato  do- 
vrei)!)'essere  vittima  di  un  suo  eguale  operante;  contro  diritto;  e  il  di- 
ritto di  difesa,  il  quale  essenzialmente  esprime  di  sua  natura  la  podestà 
irrefragabile  d'usare  di  tutti  1  mezzi  neressarj  ad  albaitanare  il  male 
ingiusto,  sarebbe  una  positiva  falsità.  Per  tal  modo  noi  determiniamo 
rKSTF.NSjONK  della  difesa  dalla  Ingiuria. 

§  1G93.  Gon  la  estensione  vengono  determinati  anche  i  limiti.  Se  da 
per  tutto,  dove  esist,e  un  oggetto  di  diritto  minacciato:  se  da  per  tutto, 
dove  esiste  la  minaccia,  T  ag;^ressIone ,  l'ingiuria,  esiste  pure  un  titolo 
per  cserr'Itare  la  difesa  sino  al  punto  della  sicurezza:  se  il  titolo  non  esi- 
ste senza  la  causa,  ma  solo  per  lei  e  con  lei:  ne  viene  che  dove  finisce 
la  causa  finirà  il  diritto  di  difendersi,  co'l  sacrifizio  dell'interesse  del- 
ringiurlanle. 

§  1694.  Dunque  in  tutti  gli  oggetti  di  diritto  esposti  ad  Ingiuria  si 
ha  diritto  d'usare  tutti  i  mezzi  necessarj  di  difesa  sedo  fino  a  che  sussi- 
ste la  minaccia,  raggressione.^  ringlurla.  Dicesi  anche  la  minaccia,  per- 
chè la  difesa  può  essere  preventiva,  cioè  quando  consta  del  pericolo  del- 
l'ingiuria  a  qualunque  nostro  diritto.  E  evidente  che  cessando  le  cagioni 
dt'l  fatto  fino  al  punto  della  sicurezza,  cesserà  pure  il  diritto  correla- 
tivo. Ecco  II  vero  limite  dì  ragione  del  principio  della  necessità  in 
latto  di  difesa  sì  publica  che  privata.  Restringerlo  è  un  distruggerlo:  a>n- 
pliarlo  è  un  autorizzare  l'eccesso  della  difesa.  Con  l'autorizzare  l'ec- 
cesso della  difesa  si  autorizza  F  ingiuria  contro  il  terzo.  In  tutti  i  casi 
nei  quali  a  motivo  di  difesa  convien  nuocere  all'ingiuriante,  l'eccesso 
della  difesa,  o,  a  dir  meglio,  l'offesa  non  necessaria  diviene  ingiuria. 
Ciò  avviene  anche  quando  la  necessità  della  difesa  imponga  al  sudditi 
di  uno  Stato  qualche  sacrificio  della  loro  libertà  e  dei  loro  diritti ,  e  si 
sorpassino  i  limiti  di  questa  reale  necessità  (^X 


(lì  Questa  succinta  esposizione  delia  dot-  le  redole  date  dalla  Morale  filosofica,  e  |)iù 

Irina  giuridica  intorno  alla  difesa  lascia  tut-  dalla  positiva  religiosa,  nonché  delle  niodi- 

lavi'a  libero  il  campo  a  tutte  le  dispute  che  ficazioni  nell'esercizio  del  diiilto  di  dilc<a. 

hi  possono  agitare  sopra  i  casi  concreti  della  derivanti  dallo  stato  di  fatto   in  cui  si  trova 

difesa.  Non  del)l)o  qui  entrare  in  simili  spi-  l'uomo ,  cioè  dalla  società,  di  che  rAuton^ 

nose  controversie,  a  risolvere  le  quali  sotto  fa  cenno  in  seguito.  {DG) 
ogni  aspetto  conviene  tener  conto  anche  del- 
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III.  Della  d'ifesii  jìve^'culctuc. 

^,  1()05.  Sarebbe  un  abusare  del  ]»rineipio  della  ueeessìlà  il  prescri- 
vere  peneralmeute  come  pvinelplo  assolalo  ili  naturale  dovere  l^fagii 
davanti  un  aggressore  ingiusto.  Un  devastatore  si  alTania  al  mio  campo 
ed  alla  mia  casa  per  appiccarvi  il  fuoco;  un  corpo  di  nemici  si  avvicina 
alle  frontiere  del  nostro  territorio  per  Invaderlo  o  depredarlo  :  con  ijual 
principio  il  ragione  si  potrà  dimostrare^  che  essendo  in  latto  necessario 
uccidere  e  '^li  uni  e  «4i  altri  per  non  soffrire  il  danno,  tanto  il  ])Ossessore 
della  casa  e  del  campo,  quanto  il  presidio  militare  ])(>sto  alle  frontiere., 
siano  in  obli^^o  più  tosto  di  fuggire  o  d'aspettare  d'essere  offesi,  che  di 
porre  a  morte  gli  aggressori?  E  questo  ap])unto  ciò  che  gì' ijigiuriauli 
desiderano,  perche  sia  loro  lascialo  libero  il  campo  onde  dare  il  guasto 
proc^ettato.  l'sando  adunque  del  j)rinci])lo  di  necessita  u\  guisa  che  un 
uomo  od  una  nazione  del)ba  in  generale  sacrilìcare  un  qualunque  suo 
diritto,  fuor  quello  ilella  pro]>ria  vita,  pili  tosto  che  nuocere  alla  ]»ersona 
tlc^riniiiurianti,  egli  è  lo  stesso  che  distruggere  i  fondamentali  rapporti 
dei  diritti  di  difesa,  ed  un  controvertere  rordine  della  giustizia  comune. 

§  1(j9G.  Il  principiai  della  difesa  preveniente  l'ingiuria  è  limitato 
dalla  vista  non  di  una  chimerica,  ma  di  una  fondata  previdkinza  del- 
l'ingiuria,  cioè  di  quella  che  si  deve  presumere  Imminente.  Le  nazioni 
sono  nello  stato  medesimo  degV  indi\  idui  iudijiendenti.  S<',  in  onta  alla 
lede  di  pace,  una  nazione  vede  che  un'altra  sta  per  assaltarla,  dovrà 
forse  aspettare  d'esserne  assalita?  La  fede  non  è  forse  rotta  per  parte  al- 
trui con  gli  apparecchi  dell"  aggressione?  E  se  e  rotta  per  parte  altrui, 
non  rimane  forse  per  ciò  stesso  sciolta  da  parte  nostra  ?  Dun(jue  la  rot- 
tura della  fede  allora  non  è  morale^  ma  materiale.  Diciamo  meglio:  la 
rottura  non  cade  su  la  fede,  ma  su  lo  stato  solo  della  pace.  Ujio  stalo 
di  abituale  perfidia  è  uno  stato  permanente  di  guerra  ;  le  paci  non  sono 
che  tregue  :  i  trattiìti  non  sono  che  dlchiarazioui  d'impotenza^  che  ognu- 
no  si  propone  di  ritrattare  quando  si  avranno  forze  bastanti.  \n  questo 
stato  il  prevenire  le  ingiurie  non  sarà  forse  un  dovere  publico  ed  nn 
diritto  d'ogni  nazione?  3IeschinI  moralisti^  che  pretendevano  reggere 
uno  Stato  come  un  convento  di  monaci  ^  si  opposero  alla  difesa  pieve- 
niente:  ma  Bacone  rispose:  ?seque  recipienda  est  opiiiio  quoruììidani 
ex  ScliolaMcis^  helliLin  jiiste  suscipi  non  posse  nisi  oh  injuriam  aut 
provocationem  praeccdcnteni  :  siquideni  justus  wetus  iniminentLs  pc- 
ricttli^  ctSL  vLolentia  non  pracccs^ciit .  procul  duino  l'clli  causa  c:^t 
conipetens  et  legiiLina. 
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^  1C9T.  Nelle  civili  società,  dove  sotto  la  protezione  delle  leg^i  l'^o- 
mo  può  essere  risarcito  d'ogni  danno  riparabile;  dov'è  raro  che  ijossa 
adoperare  per  ])ropria  aut<»rità  il  potere  privato  contro  un  sjio  simih'  , 
l'esecuzione  del  diritto  di  difesa  riceve  contemperamenti  ed  aiuti,  (i 
quindi  regole  che  variano  il  modo  dell'  esercizio  di  lui^  senza  però  smen^ 
tire  giammai  la  natura  e  l'estensione  del  principio.  Ma  in  mia  conside- 
razione astratta  e  generale,  come  al  presente  la  riguardiamo  qui.  non 
p(u')  sofirire  limitazione  se  non  distruggendone  l'essenza. 

IV.   Isella  ripdìazione  delle  ingiurie. 

§  1G98.  =r  Far  reintegrare,  per  quanto  è  possibile,  la  nostra  padio. 
nanza,  lesa  dall'autore  di  un  fatto  praticato   contro  diritto 


erro  rlic 


rosa  s'intende  signifirare  co '1  titolo  di  i.ipaka/.iom:  delle  unghiue.  La 
difesa  jion  riconosce  eccezione  nò  quanto  agli  offc^nsori.  ne  onanto  a^li 
oggetti  interessanti.  I  limiti  della  necessitila  che  qualillcano  (ju<dla  die 
dicesi  incolpata  tutela.^  riguardano  non  il  titolo^^  ma  solameli  e  i]  modo 
di  esercitare  quella  difesa  che  importa  danno  o  male  ad  un  nostro  simile. 
Ma  allorché  si  tratti  del  diritto  d'esigere  la  r.iPAiiAzio.NE.  possiamo  forso 
estenderla  a  limiti  tanto  ampj  quanto  quelli  della  difesa? 

§  1G99.   Esig(-re  la  ri])arazione    importa  dal   canto   nostro  un  diritto 
attivo,  e  dal  canto  degli  altri  un  dovere  corrispondente.  Ma  ehi  <■  inca- 
pace di  moralità  può  mai   essere   capace  di  praticare  un  dovere   roiìse- 
guente  ad  un'ingiuria?   L'incapace  di  moralità  non  può  essere  né  mo- 
ralmente imputato  d'ingiuria,  uè  suscettibile  di  vera  responsabilità.  Il 
nome  (T  ingiuria  involge  nel  suo  concetto  Tidèa  di  atto  fatto  con  pre- 
cognizione e  liberfci.  Vn  male  o  danno  recato  senza  malizia  e  senza  ne- 
gligenza non  fu  mai   imputato,  né  si  può  moralmente   imputare,  come 
consta  dalla  natura  stessa  della  moralità.  Dunque  non  si  può  ascrivere 
ad  ingiuria;  dunque  non   può  importare  obligo  di  rijiarazione.  lo  p(»trò 
bensì  togliere  dalle  mani  di  un  pazzo  una  cosa  da  lui  sottrattami,  come 
ioJgo  una  pecora  dalle   fauci  del   lupo;  ma  non  potrò  oldigarlo  ad   in- 
dennizzarmi d'un  guasto  da  lui  recato  alle  cose  mie. 

§  1  ^00.  Da  ciò  si  vede  che  la  tutela  reintegrante  viene  ristretta  a 
limiti  assai  più  angusti  di  quelli  della  tutela  difensiva.  Io  respingerò, 
distruggerò,  se  la  d'uopo,  un  agente  non  morale,  che  mi  può  recar  dan- 
no o  male;  ma  non  esigerò  riparazione  d'ingiuria.  Ina  tegola  che  mi 
cade  su  la  testa  dall  alto  ;  un  animale  senza  intellifrenza  che  mi  morde  ; 
un  pazzo,  un  sonnambulo  che  mi  percuote:  possono  bensì  essere  re- 
spinti,  ma  non  assoggettati  a  riparazione.   Converrà  dunque,   fuori  dei 
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casi  d'inn^iuria,  eli'  lo  ripari  come  posso;  ma  non  a\rò  diritto  di  ripetere 
risarcimento  dall'autore  del  danno.  Qui  la  padronanza  non  può  dunque 
usare  del  diritto  compulsivo. 

§  1701.  Determinata  per  tal  modo  la  natura  della  riparazione  dove- 
rosa a  titolo  d'ingiuria,  e  fissatine  i  limiti,  egli  è  facile  vedere  che  la 
tutela  reintegrante  forma  una  condizione  assoluta  della  nostra  padro- 
nanza orlc-inaria  al  pari  degli  altri  rami  della  tutela  generale.  Di  fatti 
la  reinte^^razione  non  è  che  un  modo  di  conservazione,  come  1  ingiuria 
i  un  modo  di  distruzione.  Ciò  posto,  se  il  diritto  di  padronanza  essen- 
zialmente richiede  il  diritto  di  conservazione  della  nostra  proprietà  per- 
sonale, reale,  morale  e  di  famiglia;  essa  per  ciò  stesso  richiederà  anche 
la  reintegrazione  di  queste  proprietà  lese.  In  ultima  analisi  la  ripara- 
zione deir  in^nuria  o  il  risarcimento  del  danno  si  risolve  nel  ristabilire 
la  e^uafjlianza  alterata  in  modo  imputabile. 

V.  Dei  diversi  rami  di  tutela.  Ossermzione  su  la  tutela  sussidia/ite. 
Cj  1702.  Ilo  parlato  dei  rami  della  tutela,\\ssi  appariscono  dalle  cose 
discorse  in  questo  Capo.  A   tre  principali  si  possono  ridurre.,  avuto  ri- 
guardo alle  tre  funzioni  di  prevenire^  difendere  e  riparare.  Da  ciò  noi 
possiamo  distinguere  la  m/e/^  in  tre  grandi  parti,  che  si  possono  denomi- 
nare: 1.^  tiUcla  prei^eniente;  2.^  ititela  difensii>a;  S.""  tutela    reinte- 
grante. Queste  si  possono  considerare  come  attribuzioni  essenzialmente 
annesse  alla  padronanza  originarla  si  degl' individui,  che  delle  nazioni. 
§  1703.  llavvl  una  quarta  specie  di  tutela^  la  (juale  risulta  dall'ajuto 
prestatoci  dagli  altri   nostri   slmili,   che  potrebbesi  denominare  tutela 
sussidiante.  Questa  fra  le  genti,  che  si  considerano  come  persone  ba- 
stanti a  sé  stesse,  viene  prestata  solo  mediante  le  alleanze  ;  e  però  non 
è  di  diritto  originarlo  e  necessario,  ma  solo  di  diritto  derivativo  e  con- 
venzionale. Rispetto  al  membri  delle  società  civili, la  tutela  sussidiante 
non  venendo  prestata  che  in  forza  dell'atto  di  unione  e  durante  l'unio- 
ne,  non  può  essere  posta  fra  le  prerogative   assolute  della  padronanza 
originaria   considerata  nel   senso  di  podestà   Individuale  dell'uomo,   ma 
allorché  la  compagnia  è  formata,  questa  specie  di  tutela.,  che  quanto  ai 
singoli  si  considera  sussidiante.,  diviene  principale,  eminente  ed  inge- 
nita quanto  a  tutta  la  compagnia,  e  però  forma  una  sua  prerogativa 
ORIGINARIA,  senza  la  quale  non  potrebb' essere  né  meno  alcuna  società. 
Per  correlazione  essa  diviene  un  diritto  d  ogni  associato. 

§  ilO'i.  Per  la  qual  cosa  ciò  ciie  dicemmo  dell" individuo  lo  dobbiamo 
dire  anche  della  compagnia.  Ora  siccome  ravvisammo  una  padronanza 
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<>rlginaria  di  ragione  nell'individuo ,  così  dobbiamo  ravvisarr-  uua  pa- 
dronanza originarla  di  ragione  nella  compagnia,  dopo  che  raffigurammo 
in  essa  la  qualità  di  persona  morale,  e  la  triplice  unità  d'onde  risulla. 
1:  siccome  consta  che  la  indipendenza,  la  libertà.,  la  tutela  e  la  eguale 
inviolabilità  delle  prerogative  sono  condizioni  assolute  ed  indispensa- 
bili della  padronanza  originaria  individuale  ;  così  pure  queste  quattro 
attribuzioni  nella  coesistenza  fra  le  genti  diverranno  condizioni  assolute 
ed  indispensabili  di  ragione  d'ogni  umana  società. 

§  1705.  Questa  trasformazione  dell'uomo  individuale  neiruonio  mU 
Icltivo  viene  operata  effettivamente  in  forza  della  tutela  sussidiante, 
(hdha  quale  parliamo  qui  ;  dimodoché  senza  la  medesima  non  e  possibile 
effettuare  «|uella  specie.'  di  società  che  viene  per  fatto  e  per  ragione  in- 
cessantenientr  ed  altamente  invocata  dalla  natura.  Questa  osservazione 
fondamentale  e  massima  verrà  posta  in  evidenza  allorrjié  esporremo  il 
leuore  essenziale  del  sociale  contratto,  la  solidità  del  quale  riposaiìdo 
tutta  su  la  PROTEZIONE  della  comj.agnia  a  favore  dei  singoli,  risulta  ap- 
pn7/t.o  dalla  tutela  sussidiante,  della  quale  parliamo  qui. 

§  170G.  Spingendo  ]>ol  più  addentro  le  nostre  conslderazifuii  ,  tro- 
Alamo  che  questo  ramo  di  tutela  attrae  fino  ad  un  certo  segno,  f)ssia 
meglio  viene  in  soccorso  degli  altri  tre,  cioè  de\h  preveniente ,  della 
difensiva  e  della  reintegrante,  e  comunica  loro  una  forza  ed  un'esten- 
sione che  non  é  possibile  figurare  né  in  uno  stato  di  selvaeizla  insocla- 
lità,  né  in  uno  stato  d'imperfetta  o  guasta  società:  e  però  si  i^iun^^e  al 
grande  risultato,  che  ordinando  a  dovere  la  tutela  sussidiante  in  so- 
cietà, si  ordina  tutto  lo  stato  della  società  medesima. 

§  1707.  Questo  sia  detto  in  anticipazione  per  cogliere  a  dovere  Tana- 
logia  ed  il  nesso  delle  cose,  e  ridurre  la  dottrina  a  (juei  minimi  termini, 
dai  quali  apparisca  la  semplicità  e  l'economia  dei  congegni  del  mondo 
morale  effettuato  secondo  l'ordine  di  ragione,  e  quindi  la  feconda  ri- 
strettezza delle  regole  che  debbono,  per  quanto  da  noi  dipende,  diri- 
gerlo  e  conservarlo. 

§  1  ^08.  Per  ultima  osservazione  dobbiamo  soggiungere,  clie  se  noi 
annoverammo  la  tutela  fra  le  condizioni  assolute  deìh  padronanza  ,  a 
CIÒ  non  fummo  condotti  dal  concetto  logico  della  cosa,  ma  bensì  dallo 
stato  di  fatto  nel  quale  Puomo  si  trova  perfettamente  collocato  su  que- 
sta terra.  Datemi  un  essere  impassibile,  ovvero  datemi  uno  stato  d'una 
certa  e  costante  incolumità;  ed  allora  io  prescinderò  dal  porre  la  tutela 
Ira  le  condizioni  della  padronanza.  Ad  ogni  modo  però  il  suo  carattere 
é  puramente  ausiliario,  benché  indispensabile. 
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VI.  Delle  parti  ossia  degli  oggetti  della  padronanza  originaria. 

Bemissivamente. 
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5  1700.  Ragion  vorrebbe  die  ora  parlassi  delle  parti  oss'và  meglio  ile- 
oli  o^c:etti  della  padronanza  originaria  ^  attesoché  ninno  pnò  concepire 
in  che  realmente  consista  Ira  ^di  uomini,  senza  spccillcarne  gli  oggetti. 
Co  ì  dire  solamente  che  la  padronanza  è  indipendente,  libera^  ed  egual- 
mente inviolabile,  conosco  io  fors<^  che  cosa  sia  in  se  medesima?  Se  in- 
vece dell'uomo  io  parlassi  d'un  altro  essere  costituito  diversamente  (e 
che,  per  esempio,  non  abbisognasse  di  mangiare),  la  sua  padronanza  fra 
e^^uali  sarebbe  libera  ed  egualmente  inviolabile.  Più  ancora:  se  dobbia- 
mo  conoscere  la  teoria  delle  funzioni  utili,  non  v.  egli  forse  necessario 
conoscere  gli  oggetti  di  queste  fuuzionl ,  e  regolarle  a  norma  dei  rap- 
porti d'  utilità  di  questi  oggetti  ?  Anomala  dunque  riesce  la  dottrina  àv]- 
Yegucii^lianza,  della  libertà^  della  tutela  e  ddY indipendenza  fino  a 
che  non  conosciamo  le  parti  esterue  alle  quali  possiamo  applicarla.  Ora 
queste  parti,  questi  oggetti  quali  sono?  Qui  sommariamente  posso  dire 


essere  i  seguenti  :  cioè  : 


l.""  Possedere  e  godere  la  propria  persona  illesa,  libera  e  sicura  da 
qualunque  offesa  o  vincolo  tutte  le  volte  ch'io  non  offenda  i  diritti  di 
alcuno:  lo  che  appellasi  piiopraiiTA  personale. 

2.°  Possedere  e  erodere  gli  oggetti  necessarj  alla  sussistenza,  alla 
sanità,  ed  ai  bisogni^tisici,  liberi,  illesi  e  sicuri,  e  inoltre  accrescerli  e 
commerciarli  senza  offendere  l'eguaglianza  altrui:  lo  che  compendiosa- 
mente appellasi  puoprieta  reale. 

3.^  Possedere  e  f^odere  integro,  illeso  e  sicuro  il  buon  nome  a  nor- 
ma del  merito  mio;  nutrire  la  credenza  religiosa  che  mi  persuade; 
acquistare  le  cognizioni  (die  stimo  le  migliori;  comunicarle  liberamente; 
e  cos'i  discorrendo:  lo  che  tutto  viene  compreso  sotto  il  titolo  di  pro- 
prietà morale. 

A.""  Unirmi  in  matrimonio,  stabilire  una  famiglia,  reggerla,  ammi- 
nistrare il  tutto  liberamente,  e  salvi  i  diritti  di  tutti,  senza  che  venni 
terzo  pretenda  di  comandare  in  casa  mia:  lo  che  compendiosamente 
viene  desif^nato  col  nome  di  podestà  DOMEsrK:A. 

Cj  1710.  A  questi  quattro  capi  riduconsi  le  parti  massime  della  pa- 
dronanza originaria,  ossia  nipglio  gli  oggetti  della  medesima.  Su  questi 
quattro  capi  da  prima  si  aggira  la  Legislazione  civile  e  la  penale  m 
quella  parte  che  tratta  dei  delitti  contro  i  privati.  Da  questi  stessi  ven- 
ono  tratti  anche  tutti  i  materiali  delle  pene.  Le  aJJlUtii'C  riguardano 
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la  proprietà  personale;  le  pecuniarie^  la  proprietà  reale;  le  infamanti 
Ja  proprietà  morale;  le  interdicenti ^  i  diritti  di  famiglia  e  di  sorlalìtà. 
I  cosi  detti  diritti  ingeniti  dell'uomo^  logicamente  anteriori  allo  stalo 
di  società,  e  però  i  cosi  detti  diritti  nativi  od  originar/,  che  le  lerroj 

1  ^1*1*  ITI  '"^ 

possono  ])ensi  clicluarare  e  ditendere,  ma  non  offendere  o  togliere  se  non 
a  titolo  di  pena  necessaria  (come  si  mostrerà  a  suo  luogo),  riduconsi 
appunto  a  questi  sommi-capi.  Un  quinto  capo  è  quello  di  vivere  In  so- 
cietà civile,  come  fu  detto. 

§  ITU.  Io  non  credo  per  altro  qui  di  dover  discendere  a  parlare  m 
particolare  dei  medesimi,  per  non  espormi  ad  inutili  ripetizioni,  ne  dis- 
costare troppo  le  idée  che  dovrò  esporre  sopra  l  medesimi;  imperor.],ò 
converrà  considerarli  ad  uno  ad  uno,  allorché  tratteremo  della  confor- 
mazione dei  poteri  privati  nella  convivenza:  argomento  massimo,  f  he 
forma  il  distintivo  della  civile  sapienza.  Ivi  dovendoli  ravvisare  al  loro 
posto  come  tanti  pezzi  adattati  all'organismo  sociale,  e  come  tante  forze 
armonizzate  dal  corpo  politico,  è  necessario  ravvisarli  prima  nel  loro 
aspetto  semplice  ed  assoluto,  per  indi  misurarne  la  rispettiva  deroga, 
ossia  nominale  limitazione  o  modificazione  soriale.  Malagevoli  riifsri- 
rebbero  queste  operazioni,  se  volessi  discostarli.  Pimetto  dunque  ogni 
particolare  ricerca  al  luogo  ora  divisato. 

§  1712.  Qui  invece  dobbiamo  soggiungere  un'osservazione,  la  quale 
sta  sopra  qualunque  posizione  e  combinazione  nella  quale  possiamo  fiau- 
rare  la  padronanza  originaria  umana,  che  anzi  fassi  sentire  in  tutte  que. 
ste  posizioni  e  combinazioni,  e  però  deve  formare  una  parte  eminente 
di  questa  padronanza.  Mi  spiego. 

Neir  annoverare  le  parti  dell' originaria  padronanza  ehe  cosa  dob- 
biamo far  noi.  fuorché  annoverare  i  mezzi  principali  onde  soddisfare 
ai  costanti  e  primarj  bisogni  dell'umanità?  Derisoria,  impertinente  e 
senza  effetto  sarebbe  questa  divisione,  se  non  alludesse  a  tali  biso- 
gni. Se  il  far  ciò  che  si  vuole  caratterizza  la  padronanza,  sarà  dunque 
necessario  cercare  ciò  che  gli  uomini  costantemente,  universalmente  ed 
imperiosamente  vogliono  ed  hanno  ragione  di  volere,  per  sapere  in  che 
essa  realmente  consista.—  Dunque  perciò  stesso  convien  conoscere  a 
che  i  loro  naturali  bisogni  si  riducano,  onde  far  coincidere  la  volontà 
dì  fatto  dell'umanità  con  la  volontà  di  ragione  dell'ordine  naturale. 

S  17lo.  1  roposta  quest'indagine,  troviamo  noi  forse  che  questi  bi- 
sogni siano  circoscritti  a  quelli  che  abbiamo  comuni  co'i  bruti  ?  rive  re, 
possedere,  procreare  sono  forse  ^H  o!:::elli  ai  quali  dobbiamo  limitare 
1*'  nostre  considerazioni?  L'uomo,  spogliato  del  machinale  Islinto   luv- 


Tom, in. 


79 


12  V2 


GlURTSPRUDnxZi  TRORICA. 


PARTE  J.  —  LlimO  ir.  ~-  CAPO  V. 


12^^ 


1(3 


pi  io  del  ItuIì,  jirova  o  no  altri  bisogni  rclatM  alla  niiiiienlp  sua  iialura, 
e  senza  ilrl  <[nall  egli  sarehhe  l'opera  più  niostrnosa  e  più  dlsc^vazlala  del 
raso?  S'egli  prova  tali  bisogni,  non  dobbiamo  forse  eongcttnrarc  eli'essl 
inflnlscano  sn  tutti  1  grandi  movimenti  degFlndivldul  e  delle  società? 

^  1T1  'i.  Ohi  of^nuno  s'accorge  che  noi  alludiamo  primieramente  alla 
brama  di  conoscere  e  di  possedere  il  tkro;   e   però   poniamo   mente   a 
tutte  le  sollecitudini  die  gli  uomini    sviluppati  s'i  danno,  onde  procac- 
ciare le  utili  cognizioni.    Dico  -//  nomini  sviluppati^   per  distinguerli 
dallo  stupido,  inerte  ed  im])revldente  selvaggio,  la  cui  anima,  oppressa 
dalla  schiavitù  del  sensi,  non  puù  ancora  spiegare  le  ali,  ma  abbisogna 
d'una  prima  Interna  metamorfosi  che  la  liberi  dall' inviluppo  che  Tav- 
Yokc.  Nell'uomo  sviluppato  legge  indubitata  si  è,  che  se  11  cuore  umano 
vuole  spaziare  in  un  Indefinllo  lil^ero^  per  lo  contrarlo  lo  spirito  umano 
ama  di  riposare  sopra  un  finito  certo.  Giunto  alla  certezza,  egli  vi  pro- 
va una  così  prepcUente  adesione,  che  non  ne  può  essere  smosso  se  non 
<piando  la  sua  convinzione  gli  vien  dimostrata  erronea.  La  brama  poi  di 
conoscere  la  cagione  delle  cose  ò  lale^  che  non  potendo  raggiungere  la 
(Hmostrazlone,  ricorre  alle  analogie,  e  riposa  In  r[uelle.  Questo  ha  fatto 
dire  al  filosofi  che  la  verità  è  l'oggetto  dell'intendimento,  come  11  ben- 
essere è   l'oggetto  della   volontà.  Anzi   puossl  dire  che  il  vero  appreso 
dair  Intendimento  diviene  un  massimo  bene  dell'animo  umano:  e  però 
ò  oc^rretto  della  volontà,  ed  un  ramo  del  benessere  generale  voluto  dal- 
l'uomo,  e  però  forma  un  elemento  dell'amor  proprio  di  lui. 

§  171  f).  Se,  tolto  V  istinto,  si  esige  la  moralità^  come  mal  si  potrà 
far* nascere  la  moralità  senza  la  ricerca  della  vcritli,  e  senza  l'adesione 
e  la  prepotenza  della  certezza?  Se  fra  1  diritti  ingeniti  ed  invi(dablli 
^Mia  quello  di  espellere  la  barbarie,  come  si  potrà  poi  non  ammettere 
rpial  diritto  Ingenito  quello  dell'addottrinamento?  La  natura  ci  provid( 
di  motore  relativo.  Quindi,  come  avverti  Cicerone,  (^  sopra  tutto  è  pro- 
))  prlo  deiruomo  1' an«lare  In  traccia  del  vero.  Pertanto  quando  siam(> 
»  liberi  dagl'impieghi  e  dai  negozj.  tosto  desideriamo  di  vedere,  d'udire, 
»  d'apprendere  qualche  cosa  nuova,  e  stimiamo  necessario,  per  condurre 
))  una  beata  e  felice  vita,  11  saj^er  cose  occulte  e  mirabili  ))  (0. 

G  1710.  Questa  tendenza  dell'uomo,  che  si  manifesta  con  la  (Lìììu- 
siTA.  e  questa  Intellettuah'  \Iohnza,  dirò  cosi,  della  v^e/vVr/,  come  forma 
un  distintivo  fra  la  vita  e  la  società  puramente  animale,  e  la  vita  e  l.« 
soehta  veramente  morale,  coslItuÌM  e  pure  il  palladio  dal  quale  nx  fine 


pendono  i  destini  (b-gll  uomini  e  delle  nazioni.  Se  11  vero  non  fosse  la 
più  forte  cosa  di  tutte,  e  se  d  falso  non  fosse  sempre  debole,  sia  \u 
fatto,  sia  in  opinione;  l'opinione  non  diverrebbe  mai  la  vera  e  bene- 
fica regina  del  mondo,  nò  la  libertà  avrebbe  un  asilo  inaccessibile  alla 
persecuzione,  nò  un  sicuro  ausiliario  contro  la  tirannia.  Allora  i  popoli 
jìon  potrebbero  apprendere  mai  a  mlglioi^arc  la  sorte  loro  nò  le  loro  ca- 
tene potrebbero  essere  corrose  co'l  tempo. 

§  1717.  So  ch'esiste  la  guerra  dell'  oscurantismo^  talora  autorizzala 
e  avvalorata  dai  potenti;  ma  so  eziandio  ch'essa  è  il  più  orrendo  ,  eo- 
me  il  più  frustraneo  attentato  contro  Dio  e  contro  gli  uomini.  Nuìììqnid 
non  sapientia  claniitat  et  prudentia  dai  vocem  suam?..,,  Accipite  di- 
sciplinam  meani^  et  non  pecuniam;  doctrinam  niagis^  quam  anruni^ 
eligite.  Melior  est  enini  sapientia   cunctis  praetiosissimis ;  et  oninc 
desiderabile  ci  non  potcst  comparari  (0.  È  vero  o  no  che  dal   Padre 
dei  lumi  e  non  delle  tenebre,  dal  Padre  della  verità  e  non  degli  errori, 
dal  Padre  della  scienza  e  non  dell'ignoranza,  deve  il  Cristiano  npetere 
ogni  cosa  buona?  E  vero  o  no  che  l'uomo  non  vive,  a  guisa  dei  bruti, 
dì  solo  pane,  ma  abbisogna  di  pascolo  più  sublime?  Forsechè  i  costumi 
9>'i  correggono  senza  le  buone  leggi  e  senza  una  illuminata  educazione  ? 
Chi  odia  la  luce,  se  non  chi  fa  male?  Qui  male  agii  odlt  luccm.  E  come 
dunque  comandare  le  tenebre  e  l'ignoranza?  come  operare  e  proclama- 
re questo  nefando  attentato,  che  sarebbe  esecrato  persino  in  Marocco  ed 
in  Algeri?  Leggete  il  Sonnha,  ed  arrossite,  s' ò  possibile:  Il  sangue  del 
martire  e  t inchiostro  del  dotto  sono  egualmente  accetti  in  Paradiso. 
§  1718.  Lasciamo  i  satelliti  delle  tenebre,  e  ritorniamo  al  principio. 
IN eir  annoverare  i  rami  della  proprietà   morale  dopo  il  buon  nome  e 
la  religione  ho  mentovato  1' addottrinamento.  Se  materiali  o  spensie- 
rati maestri  hanno  dimenticato  di  porlo  fra  i  diritti  primitivi   inviola- 
bdl  ed  imprescrittibili  dell'uomo,  io  non  doveva   cadere  in  questo  di- 
fetto. Ma  siccome  per  una  estrema  mostruosità  morale  e  politica  si  e 
])reteso  da  alcuni  d'erigere  il  potere  dell'ignoranza  in  Diritto  publico, 
cosi  mi  rimaneva  il  dovere  di   giustificare  perchè  io  non   acconsenta  dì 
relegare   gh   uomini   nel   rango  delle   bestie ,  e  quindi   abbia   collocato 
1  addottrinamento  fra  i  diritti  primitivi  e  naturali  dell' umanità,  e    lo 
abbia  considerato  come  la  parte  più  preziosa  della  padronanza. 


(i)  Proverò.  Capo  Vili.  v'.  i.  io.  u 


([)  Degl'i  <>j)^>  h  ^''*i"^  ^^^    Libio  I. 
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CAPO  I. 

Sozioni  prime  su  le  proi'c. 

L  Prima  idea  della  prova  e  de  suoi  mezzi. 

§  1719.  Aver  bisogno  di  fare  o  di  conseguire  qualche  cosa,  e  n 
poterla  fare  o  conseguire,  e  una  calamità.  Il  mezzo  dunque  indispen- 
sabile a  conseguire  un  intento  o  ad  eseguire  un'utile  lunzionc ,  for- 
merà una  condizione  ossia  una  parte  integrante  cosi  essenziale  di  un 
diritto,  che,  stabilita  la  ragione  ad  avere  Foggetto,  s'intenderà  per  ciò 
stesso  stabilita  anche  la  ragione  ad  impiegare  il  mezzo.  Da  ciò  fu  nella 
Giurisprudenza  stabilito  T  assioma .^  (he  conceduto  il  fine  o  un  oggetto, 
s'intendono  conceduti  anche  i  mezzi  necessarj  ad  ottenerlo.  Ecco  ciò 
che  possiamo  dire  delle  prove,  allorché  pensiamo  alle  comunicazioni, 
al  commercio,  e  molto  più  allo  stato  sociale  degli  uomini.  Sotto  il  nome 
di  prova  intendo  qualunque  mezzo  produttore  della  cognizione  certa  o 
probabile  di  una  cosa  qualun([ue. 

(>  1720.  In  due  sensi  comunemente  si  suole  usare  II  nome  di  prova 
in  materia  di  fatto.  Co '1  primo  s'indica  il  procedimento  con  cui  la 
nostra  mente  tenta  di  ottenere  la  cognizione  certa  di  un  fatto:  co  1  se- 
condo si  vogliono  dinotare  i  soccorsi  che  ci  vengono  esteriormente  som- 
ministrati per  questo  processo.  Nel  primo  senso  la  prova  è  propria- 
mente sinonimo  à'  informazione ^  ed  anche  dimostrazione  d'un  prin- 
cipio, d"un  teorema,  e  però  applicabile  anche  a  ricerche  speculative: 
nel  secondo  senso  la  prova  esprime  i  mezzi  o  i  materiali  dai  quali  pm» 
risultare  la  informazione. 


(i)Si  confronti  il  Libro  HI. 'Ielle  rrdute  tre  aggiunte  e  certe  variazioni,  t^li  quesle.  al- 

fondamentali  su  Farle  hfiica,\o\.ì.  j^^^;,  cune  mi  servirono  a  correggere  dcdi  en-i' 

rei  quale  fu  riprodotta  dall'Autore  porzione  evidenti  corsi  nella  copia  o  nella  stanipa  de 

di  questo  Libro  UL  con  dulie  noie,  delle  al-  presente  Ldjio.  (UG) 
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§  1721.  L'officio  proprio  di  questi  mezzi  consiste  nel  notificare  dati, 
dai  quali  può  risultare  la  domandata  cognizione.  La  notifica/ione  si 
può  definire  =  la  funzione,  mediante  la  quale  si  deduce  a  nostra  ro- 
gnizionc  una  cosa  prima  sconosciuta.  =:  Produrre  a  cognizione  e  sino- 
nimo di  notificare.  Qui  si  prescinde  se  essa  valga  o  non  val^a  per  le  no- 
stre mire.  Osserviamo  soltanto,  che  ci  possono  essere  notificate  coso 
v\ìc  non  servono  ne  punto  né  poco  a  prova  di  ciò  che  bramiamo;  e  però 
non  tutte  le  cose  notificate  durante  un'  indagine  di  fatto  vestono  il  ca- 
rattere di  prova.  Questo  carattere  viene  attribuito  a  quelle  notizie  (he 
conducono  ad  accertarci  di  ujia  cosa  da  noi  ricercata. 

§  1722.  Per  altro  dobbiamo   osservare,  che   il  nome  di  prova  usan- 
dosi tanto  in  senso  A' informazione  e  di  dimostrazione^  quanto  iji  senso 
di  mezzo^  egli  esprime  la  costante  associazione  di  queste  due  idee,   in 
vuoi  salire  un  muro,  e  vi  apponi  una  scala.  L'atto  di  salire,  che  vicjie 
composto  da  tutte  le  funzioni   successive  delle  tue  mani,  de' tuoi  piedi, 
e  del  movimento  del  tuo  corpo,  simiglia  all'  informazione.  La  fabrica 
e  l'apposizione   della   scala  corrisponde  al   complesso  dei    mezzi.  Con 
l'attivare  i  mezzi  tu  ordini  la  potenza;  con  l'esercitarli  in  una  data  ma- 
niera tu  ne  dirigi  le  funzioni.  E  siccome  una  cosa  non  si  può  fare  senza 
l'altra,  cosi  tu  attribuisci  ì\  nome  di   insalizione  tanto  all'apparecchio 
dei  mezzi,  quanto  alF atto  effettivo  della  salita.  Ecco  ciò  eh' è  avvenut(» 
neir  usare  il  nome  di  prova.  La  distinzione  per  altro  àiiW  uij  or  inazione 
dalla  notificazione  si  sente  tuttodì  con  la  locuzione  di  prova  pei'  testi- 
ììionj\  prova  per  documenti. 

11.    Della   iìiformazLone  e  delle  sue  speeie. 

§  1723.  La  informazione  si  può  definire  =  Il  complessi»  tanto  di 
quelle  rappresentazioni  dei  sensi  e  dell' imaginati\a,  (pianto  di  ijueji 
atti  dell' attenzi(me  e  di  ({uei  giudizj  dai  quali  risulta  la  certa  o  la  ]>ro- 
hahile  cognizione  di  un  fatto.  1=  Dicesi  anche  \:ì  probabile  cognizione., 
perocehtj  co  1  nome  iV  informazione  sì  usa  significare  tanto  (jiiella  (he 
apporta  certezza,  quanto  quella  che  apporta  probabilità:  nel  primo  caso 
acquista  il  carattere  di  accertamento  o  di  verificazione:  nel  secondo  di 
prohabile  mformazioiK».  Per  la  qual  cosa  l' informazione  viene  ralliguia- 
là  come  una  specie  di  processo  intellettuale,  nel  quale  interviene  (judh» 
•■he  ajqìcUasi  calcolo  delle  prove  ^  il  (juale  processo  trae  la  sua  <[uah(a 
ai  certo  e  proliabile  dall'esito  suo.  Provare  adunque  nel  senso  d' //2/c'/ - 
filare,  consisterà  nel  produrre  in  sé  e  in  altri  la  cognizione  celta  o  pii»- 
habile  di  un  dato  latto. 
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v^  1724.  VI  sono  due  maniere  d'informazione:  la  prima  si  può  dire 
espositiva;  la  seconda  induttiva.  Con  la  prima  si  rappresenta  a  primo 
tratto  il  fatto  rui  bramiamo  sapere;  con  la  seconda  si  va  accozzando  la 
notizia  somministrata,  onde  scoprirla  nella  sua  integrità. 

Nel  primo  caso  la  cognizione  del  fatto  viene  rivelata  come  al  vedere 
un  quadro  finito  mostratoci  ad  Tin  solo  tratto.  Qui  si  lia  evidenza:  Tevi- 
dcnza  non  ('  che  il  modo  più  immediato  per  accpiistare  la  certezza.  Esso 
primegrrla  perchè  esclude  T  induzione  in  cui  si  potrebbe  introdurre  l'er- 
rore. Ecco  la  natura  del  primo  raso  di  cui  parliamo. 

Nel  secondo  caso  rassimigliamo  a  colui  al  quale  vicn  dato  il  quadro 
diviso  in  tanti  pezzetti  variamente  tagliali,  ch'egli  dcAC  insieme  accoz- 
zare per  farne  uscire  un  tutto  compiuto.  Qui  colui,  al  quale  vengono 
consegnati  i  pezzi  alla  rinfusa,  deve  eseguire  un  processo  ben  diverso 
da  (juello  dello  spettatore,  al  cpiale  il  ([uadro  venne  })resentato  intiero. 
Om  dai  tratti  della  pittura  d'ogni  pezzo  e  dalla  unione  loro  precedente 
deve  indurre  e  vedere  se  (piello  che  gli  viene  alla  mano  si  confacia  .. 
no  con  quello  già  unito:  e  così  per  una  catena  dMnduzioni  deve  porre 
insieme  tutti  i  pezzi  tìnchè  egli  giunga  ad  ottenere  la  vista  completa  e 
iìnita  del  quadro  medesimo. 

§  1725.  A  questo  scopo  per  altro  egli  non  potrà  giungere,  se  non 
quando  siangli  stati  consegnati  tutti  i  pezzi.  Quando  tutti  li  abbia  sotto 
la  mano,  e  tutti  li  abbia  convenevolmente  raccozzati,  F  informazione 
induttiva  pareggia  1' espositiva.  In  caso  contrario  rimane  ad  indovinare 
quello  che  manca,  ed  allora  il  giudizio  è  diverso.  Questo  magistero  for- 
ma  un  complesso  d'induzioni  tendenti  ad  ottenere  la  veduta  proposta: 

ecco  un' ima-iue  dell' />?/o/7/2^/z^o^ic   induttiva.   La   prova  indiziaria  ^ 

iw  »-' 

appunto  induttiva. 

Alla  parità  sostituiamo  un  esempio.  Due  testimonj  degni  di  lede,  * 
<|uali  mi  espongono  tutta  la  serie  di  un  fatto,  m'istruiscono  per  via  d- 
esposizioni:  ecco  la  informazione  espositiva.  Per  lo  contrario  (juandu 
si  tratta  d'indovinare  o  di  scoprire  un  fatto  occulto,  e  ne  debbo  racco- 
gliere or  qua  or  là  le  tracce,  e  in  line  pervengo  alla  cognizione  del  tutto, 
lo  m'istruisco  per  via  d'induzione:  ecco  allora  la  injorniazione  indut- 
tiva.  Ora  veniamo  ai  mezzi. 

HI.  Dei  mezzi  di  prova   e  dei  luì o  generi. 

m 

5  1  r2G.  Per  due  mezzi  generali  \engoiu>  a  noi  notificati  gli  oggf^tti 
o.ia  1  dati  della  informazione:  il  piimo  mezzo  e  .^^nWo  àAY esperienza 
propria:  il  .-ondo  e  quello  della    tradizione   altrui.  Da  do  nasce  Ui 
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notljieazione  sperimentale  e  la  tradizionale.  Questi  sono  i  dui-  mezzi 
massimi  di  prova  ^  <\irà\\  vengono  caiatterizzati  dall' officio  loro.  Co '1 
primo  nasce  la  injormazione  sperimentale  ;  co '1  secondo  la  tradizio- 
nale. Con  la  sperimentale  portiamo  a  dirittura  il  nostro  giudizio  in- 
terno; con  la  tradizionale  portiamo  questo  giudizio  mediante  \à  fede 
prestata  ad  altri.  Allora  la  credenza  forma  la  base  della  eertezza.  La 
credenza  è  propriamente  un  surrogato  ed  un  rappresentativo  della  5/y(3- 
rienza^comii  si  spiegherà  altrove.  Il  valore  deWà  informazione  per  tra- 
dizione dipende  dal  valore  dei  motivi  di  credibilità.  La  teoria  dvdla 
certezza^  che  lia  per  fondamento  la  intelligenza  e  la  veracità  dei  testi- 
monj.) iorma  l'oggetto  di  più  S([uisite  ricer(du'.  Ora  vediamo  in  cIh«  eon- 
sisla  il  valor  delle  prove. 

IV.    Del   valor   delle  prove;    della   certezza; 
della  probabilità   e   del  dubio. 

§  1727.  La  piova  non  viene  riguardata  che  come  un  mezzo  ad  ot- 
( enere  la  bramata  cognizione  di  un  latto.  La  <'Ognizione  hiamata  non  ò 
una  cognizione  erronea  o  incerta,  ma  una  cognizione  vera  e  sicura.  Noi 
tentiamo  dumpic  mediante  la  prova  ài  accjuistare  questa  cognizione. 
ÌZeco  lo  sccqìo  ultimo  della  prova.  Ma  se  da  una  parte  possiamo  logica- 
mente figurarci  che  cosa  sia  la  cognizione  ^era,  se  possiamo  dimostrai  e 
consistere  essa  in  un  sì  o  in  un  720  immutabile;  dall'altra  parte  non  ah- 
hiamo  il  mezzo  di  sapere  se  il  sì  o  il  no  da  noi  pronunziato,  e  da  noi  te- 
nuto come  inconcusso,  sia  a  parte  rei  immutabile.  Potremo  bensì  due 
d'essere  pienamente  convinti  di  quello  che  aiiermiamo  o  neghiamo;  ma 
non  potremo  mai  assicurare  che  il  sì  o  il  no  da  noi  pronunziato  sia  iden- 
hco  co  '1  sì  o  co  1  no  speculativamente  iigurato  immutabile.  A  <lie  dtui- 
tjuc  si  riduce  la  verità  posseduta  dall'uomo?  Al  solo  sentimento  della 
certezza.^  e  non  al  possedimento  dell'intimo  ed  assoluto  vero*  ossia  del- 
l'immutabilità  assoluta  dei  nostri  giudizj.  lo  non  dico  con  (juesto  clic 
non  possediamo  molte  volte  il  vero;  ma  dico  soltanto  che  non  abl'ianio 
altra  cauzione  fuorché  la  nostra  presunzione,  ossia  T intimo  nostro  con- 
vincimento. 

§  1728.  Da  ciò  segue^  che  tutti  i  nostri  sforzi  e  tutta  l'aite  nostra, 
in  iorza  di  un'assoluta  necessità  delle  cose,  riduconsi  soltanto  ad  acipii- 
stare  la  certezza^  e  in  difetto  la  probabiUta.  e  nulla  più:  e  sarebbe  goi- 
hìggine  e  stoltezza  il  voler  esigere  di  j>iù.  Questa  precisione  è  inquo- 
lante  per  pone  in  a\\ei'teiiza  (juei  Legislatori,  i  (piali  nelle  iormide  C\\ 
^l'uaniento  inqu-ocru  di  due  la  \  trita..  tuLUi  Li  sciita^  e  /UiuIl  altìu 
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che  la  verità  i^)^  invece  di  dire  quanto  sa.  I  Romani  usavano  jiellc  l'or- 
mule  decisive  dei  giudizj  non  il  verLo  est  o  fuit^  ma  il  verbo  videtnr; 
Jo  che  allude  alla  certezza  o  alla  probabilità^  e  non  all'intrinseca  ed 
assoluta  (/erz7(V;  tanto  più  clic  sempre  dobbiamo  attenerci  a  mere  prov(^ 
esterne  (^^. 

§  1729.  Ma  sotto  i  nomi  di  certezza  e  di  probabilità  che  cosa  dob- 
biamo intendere?  La  prima  è  (juello  stato  di  adesione  o  di  assenso  che 
l'anima  prova  nell'afierjnazione  o  nella  negazione  di  una  cosa  esciti- 
dente  il  dubio  del  contrario;  la  seconda  e  lo  stato  di  affermazione  o  ne- 
gaziojie,  in  quanto  non  esclude  il  dubio  del  contrario. 

Siccome  il  dubio  può  essere  maggiore  o  minore ,  così  in  senso  iji- 
verso  la  probabilità  può  essere  maggiore  o  minore.  In  astratto  quindi  si 
iìgurano  gradi  nella  probabilità.  Ma  siccome  il  più  e  il  meno  di  un  sen- 
so confuso  è  per  se  irreducibile  a  ([uantità  precisa,  perchè  è  cosa  in- 
commensurabile; cosi  i  gradi  della  ]>robabililà  non  si  possono  che  va- 
^^amente  limitare^  e  non  sono  riducibili  a  centesimi  più  tosto  che  a  mil- 
lesimi^ ma  solamente  ad  un  più  od  un  meno  vago  ed  incommensurabile, 
come  le  divisioni  finite  nelle  quantità  frazionali  malematiche.  In  gene- 
jale  per  altro  si  può  dire  che  questi  gradi  di  probabilità  sono  determi- 
nati dalla  maggiore  o  minore  quantità  degli  argomenti,  o.  a  dir  meglio, 
dalla   mao-^riore  o  minor  forza  de^li  argomenti  che  laciano  inclinare  al- 

Co  co 

l'affermazione  o  alla  negazione.  11  dfibio  perfetto^  che  dicesi  anche  as- 
soluta incertezza,  può  paragonarsi  allo  zero.  Quando  da  una  parte  pre- 
vale il  sentimento  verso  l'affermativa  o  la  negativa,  comincia  a  nascere 
la  probabilità  per  il  sì  o  per  il  no.  Questa  sino  ad  un  dato  punto  non  è 
che  sospetto;  indi  diviene  probabilità^  la  (juale  può  elevarsi  al  più  allo 
grado,  senza  divenire  pero  mai  certezza. 
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(s)  Giù  si  vede  in  un  Codice  francese  mo-     ccrtamenlo  dei  falli  posilivi ,  quando  i  gì 


ciirnu. 

(j)  L'Autore  nel  riprodurre  qticsti  due 
paragrafi  nelle  ì'cdiitc  fondamentali  su  Car- 
ie logica  (§  (^ivi)  ^'^  avvide  <die  le  dot  Itine 
(|iii  csposle  togliefido  alla  verità  il  suo  carat- 
tere principalissimo  ,  che  sta  nell'essere  essa 
assoluta,  reale,  ohjetiiva,  dislru^rgono  la  ve- 
lila medesima,  e  però  annullano  il  fondu- 
uurito  della  rerlczza,  la  quale  è  a^.^olula  ni 
iurza  ilella  verità  olijcltiva  che  cuslriiii;e  la 
menle  all'assenso  i»  al  ilisenso.  Egli  dunque 
lia  ri,-Ucito  ijucsic  tun^iduraziouL  al  duIu  ac- 


ili/,j  su  i  medesimi  noiì  t\  riducano  a  falli 
d'immediata  coscienza,  e  i  raziocinj  al  prui- 
cipio  di  contradizione;  in  che  sta  il  criterio 
del  vero  normale  immutabile  ,  cioè  assoluto 
ed  objetlivo.  (]on  questo  è  salvo  il  principi" 
importantissimo  drlla  realtà  objelliva  della 
vfi  itìi  base  della  certezza  ^  senza  del  quale 
non  ci  sarebbe  più  die  l'opinione  su()ieUiva, 
e  maucliereblje  il  modo  ili  possedere  la  <^'eiu 
certezza,  cior  di  assicurarci  della  corrispon- 
ilenza  dei  nostri  iiiudizj  con  la  realtà  degli 


I 


La  certezza^  come  ognuno  sente,  non  può  aver  gradi:  essa  è  uno 
stato  unico  ed  indivisibile  dell'anima  umana.  Al  momento  che  fosse  su- 
scettibile di  più  o  di  meno,  ammetterebbe  il  dubio^  e  però  cesserebbe 
di  essere  certezza^  la  quale,  come  si  è  veduto,  essenzialmente  esclude 
qualunque  dubio  del  contrario.  Quando  è  suscettibile  di  più  o  di  meno, 
essa  è  probabilità  che  gradatamente  va  a  finire  in  zero. 

K  dunque  un  assurdo  massimo  il  voler  dividere  (come  hanno  fatto 
alcuni  celebri  scrittori  specialmente  matematici)  la  certezza  come  una 
focaccia^  ed  il  sottoporla  ad  una  espressione  frazionale  e  finita. 

Si  j)otrà  bensì  ammettere  la  probabilità  indefinitamente,  ma  giam- 
mai si  giungerà  a  ragguagliare  la  certezza.  Così  da  un  dato  punto  di 
una  linea  parallela  superiore  tirando  millioni  di  linee  ad  una  parallela 
ijifcriore,  si  andrà  sempre  diminuendo  l'angolo  primo,  e  si  accosterà  alla 
parallela;  ma  essa  non  si  aggiungerà  mai.  Indefinita  dunque  è  la  distan- 
za fra  là  probabilità  e  la  certezza.  Dunque  ogni  teoria,  nella  quale  si 
suppone  il  contrario,  è  evidentemente  erronea;  e  quindi  erronee  sono 
le  conseguenze,  false  le  regole  che  se  ne  volessero  dedurre  (O. 

§  1730.  Poste  queste  premesse,  ne  segue  che  i  mezzi  di  prova  che 
servono  ad  indurre  tanto  la  certezza^  quanto  la  probabilità^  hanno  tutti 
una  certa  prova  persuasiva.^  assumendoli  o  separati  o  riuniti;  ma  fra  di 
essi  passa  una  gran  differenza,  per  la  differenza  dell'effetto  che  produ- 
cono su  lo  s])irito.  Avvegnaché  quando  producono  la  perfetta  adesione 
dell'anima,  ossia  la  certezza^  assumono  lo  stretto  nome  di  mezzi  indu- 
bitati; per  lo  contrario,  quando  non  producono  che  la  probabilità.,  cioè 
a  dire  un  giudizio  aiiermativo  o  negativo,  misto  di  dubio,  acquistano  il 
nome  di  mezzi  probabili.^  e  però  non  somministrano  mai  la  dimostra- 
zione pit-na  per  il  sì  o  per  il  no  in  modo  da  escludere  il  dubio. 

^  17oJ.  Ciò  premesso,  possiamo  determinare  in  che  consista  il  valor 
delle  prove.  La  pi'ova^  come  fu  detto,  non  e  che  un  mezzo  impiegato 
ad  acquistare  la  certezza  di  un  dato  fatto.  Dunque  il  valor  della  prova 
consisterà  nella  potenza  ed  attitudine  sua  ad  accertare  di  un  dato  fatto. 
Dunque  a  proporzione  che  soddisferà  più  o  meno  a  questo  fine,  acqui- 
sterà o  scemerà  di  valore;  dunque  a  proporzione  sarà  suscettibile  di 
qualilicazioni  diverse.  Produce  essa  (la  prova)  la  certezza?  allora  la 
iutormazione  riceve  il  nome  A'  indubitata;  allora  i  mezzi  di  dimostra- 
zione  ricevono  1  appellativo  di  pienamente  concludenti  :  ecco  allora  il 


(I)  Duolmi  di  trovare  in  uno  scrlUorc  che  amo  come  padre,  cioè  il  Bonne!  (Fiìalctr, 
tcq.o  \  II.),  y  l'.ìvd  frazionala  della  certezza. 
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pieno  valore  della  prova.  Por  lo  conlrarlo  la  iiiforniazloue  Jioii  prodiKc 
essa  clic  [1  senso  di  probabilità?  allora  la  prova  dlcesl  argomento  più 
o  meno  stringente,  ma  non  accertante;  allora  I  mezzi  sono  più  o  meno 
coneludenti,  ma  giammai  perfettamente  convincenti;  allora  la  prova 
non  racchiude  il  suo  pieno  valore,  ed  i  gradi  del  valore  ch'essa  ha  sono 
corrispondenti  alla  probabilità  ch'essa  produce.  Finalmente  la  tessuta 
informazione  lascia  forse  in  un'assoluta  esitazione,  che  dicesi  vera  in- 
certezza^ qn^U  fu  sopra  descritta?  allora  la  prova  dicesi  assolutamente 
dubia  o  incerta;  allora  i  mezzi  riescono  perfettamente  inconcludenti: 
essi  lasciano  nell'ignoranza  del  fatto,  e  non  fanno  propendere  l'animo 
nò  per  il  i/,  né  per  il  no. 

V.  Delle  diverse  qualificazioni  date  ai  giudizj  di  /atto 
in  conseguenza  del  valor  delle  prove. 


a»  - 


^  173*2.  Posto  che  il  valor  della  prova  consiste  nella  potenza  ad 
certare  di  un  dato  fatto,  ne  viene  necessariamente  che  il  valor  della 
prova  risulta  dalla  forza  dimostiativa  de'  suoi  mezzi.  Ora  ila  che  deriva 
,juesta/orc./  dimostrativa?  Qui  dobbiamo  por  mente  alla  informazione 

induttiva. 

Facile  è  la  risposta.  La  forza  dimostrativa  deriva  dalla  ronnesslone 
del  fatto  noto  co '1  fatto  ignoto  in  modo,  che  nella  certezza  si  esclude 
la  compossibile  esistenza  di  altri  fatti  diversi  o  contrarj  in  una  maniera 
indubitata;  nella  probabilità  poi  si  esclude  tale  esistenza  in  un  grado 
più  o  meno  incerto.  In  generale  tale  forza  dimostrativa  deriva  dalla  con- 
nessione di  causa  e  di  effetto,  o  almeno  di  contemporanea  o  successiva 
ordinaria  apparenza,  in  maniera  che  nella  certezza  si  vegga  non  poter 
esistere  altro  effetto  che  quello  che  si  i  contemplato;  e  nella  presun- 
zione si  vegga  essere  conforme  all'ordine  conosciuto  ilelle  cose,  che  più 
spesso  ne  nasca  l'effetto  contemplato,  che  qualunque  altro. 

§  1733.  In  questa  connessione  più  o  meno  esclusiva  o  totalmente 
esclusiva  di  altri  fatti  diversi  o  contrarj,  sta  propriamente  la  maggiore 
o  minore  concludenza  o  l'irrefragabilità  della  prova.  Cosi  hi  prova  '•■ 
perfettamente  concludente,  quando  tra  il  suo  mezzo  ed  il  suo  latto  con- 
templato passa  una  tale  connessione,  che  ne  venga  escluso  qualuncjue 
altro  fatto  non  contemplato.  La  prova  ]>oi  e  più  o  meno  concludente',  e 
quindi   produce   una  più  o   meno   forte   probabilità,  a   proporzli^ne   drl 

inor  numero  di  fatti  o  d'effetti  diversi  che  si  eschubuio,  e 


ma^^S^ore  o  m 


ijuindi    a    priq.orzione  che  ci  accusliamo  alla  coniic.^sluiie  necessaria  <- 
t  -''lusi\a. 
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^  173''^.  Da  ciò  è  manifesto,  che  mediante  ogni  specie  di  connotali 
più  (ì  meno  csclusni  dell'esistenza  di  effetti,  dall'azione  dei  quali  non 
si  escluda  il  dubio^  altro  non  si  produce  se  non  che  un  senso  di  ade- 
sione imperfetta;  e  quindi  altro  non  s'Induce,  entro  certi  limiti,  clie 
probabilità.  F  siccome  varj  sono  i  gradi  di  dubio^  varj  pur  sono  quelli 
della  probabilità.  Si  scorge  ([ulndi  che  una  probabilità  ne  può  vincere 
un'altra,  e  dar  luogo  alla  predominante.  Ma  tutto  finalmente  è  probabi- 
lità,  pcrocrJiè  non  si  giunge  mai  ad  escludere  il  dublo  dcdl' esistenza 
(]<'i  fatti  diversi  o  rontrai  j.  Per  lo  che  Targomento  non  si  riduce  mai  ad 
una  peri  cita  dimostrazione. 

C^j  1735.  Ilo  indicato  certi  limiti  parlando  della  probabilità:  a  rio  fui 
condotto  dal  rlllettere  che  neira])plI(azIone  pratica  che  si  suol  fare  della 
j>arola  probabilità  non  si  suole  indicare  cjuel  minimo  grado  d  impres- 
sione proi)ria  del  sosjìctto,  ma  bensì  si  limita  il  concetto  ad  un  tale 
grado  dì  persuasione  da  captivare  un  giudizio,  nel  (juale  gli  argomenti 
positivi  prevalgono  assai  su  F Incertezza.  Per  lo  che  si  distingue  la  pro- 
Inabilità  dal  semjdice  sospetto.  Sembra  che  il  sospetto  per  un  lato  toc- 
chi Y  incei'tezza^  e  per  l'altro  lato  tocchi  la  probabilità;  e  ciò  accad»' 
quando  egli  si  accosta  alla  decisione  positiva  o  negati\a. 

§  173G.  Si  può  dunque  ravvisare  sotto  tre  grandi  aspetti  il  campi» 
dell'affermazione  e  neirazione  dell'esistenza  dei  fatti  e  delle  loro  clrco- 
Stanze.  Questi  aspetti  sono:  1.°  sospetto;  '1!^  probabilità;  3.^  certezza. 
Tutto  ciò  rliiuarda  l'intimo  convincimento  dell'uomo.  L'ojrsretto  ester- 
no  poi  5  cui  questi  tre  stati  della  mente  si  riferiscono,  è  resistenza  di 
un  fatto  passato  o  presente  d'una  cosa  qualunque.  Quanto  poi  ad  un 
fatto  futuro,  ha  luogo  la  predizione  più  o  meno  probaiiile,  ed  ancor  cer- 
ta, dedotta  però  dalla  connessione  o  certa  o  più  o  meno  iinerta  delle 
cose:  dal  che  nasce  la  più  o  meno  sicura  previdenza,  che  partorisce  la 
j>iù  o  meno  sicura  predizione. 

VI.  Elementi  dell' ajj"ermaz ione. 

S  ^1737.  Passiamo  ora  agli  elementi,  co'  i  (juall  s'induce  latrerinazio- 
ne  o  la  ncirazlone  dei  fatti.  Questi  elementi  altro  realmeiìte  non  sono 
che  fatti  notificati,  ossia  circostanze,  in  quanto  ])OSsono  avere  una  nota 
connessione  più  o  meno  stretta  con  altri  fatti  o  con  altre  circostanze. 
Con  la  \  Ista  di  cjuesta  connessione  essi  ci  fanno  giudicare  dell  esisten/.i 
di  (iue<jli  altri  fatti  e  circostanze.  In  forza  di  cu^  i^eneralmente  assumono 
Il  nome  dindi'./\  iu  (ruanto  a]>punto  iiulicano  per  tale  nota  conuossion- 
la  cojii  ii'^ii  ;qq>aicnte  direttamente  alla  nostra  cognizione. 
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(>  1738.  I/iMìr/i(>  non  si  (\c\c  (^oiilondrro  coti  1;i  prolìnhìlltà  (>  .'o 'I 
sospctlo.V.ssi^  r  ini  fallo  su^iNMlihile  ili  ;:raili  diversi  di  |>rol>al>ililà  o  tli 
sospoKo.  Quindi  la  probabilità  o  il  snsjwtto  sono  edVlli  dcW  inib'zio  ; 
iuìvsìo  n'ò  la  (Nìusa.  Cosi  ad  un  forte*  indi/io  rorrispondc  sidlanh»  una 
forte  nrubalulità;  più  mdizj  riuniti  jmssono  lare  lo  slesso:  ad  un  indizio 
meno  eoneludente  ,  o  ad  una  sonuna  d' indizj  meno  e(>nelu«lenli ,  eorn- 
snonde  una  minore  probabilità:  al  lieve  indizio  linaluiente  eorrispcnide 
il  sospetto,  e  mille  indizj  possono  creare  un  nun-o  sospirilo. 

^  1730.  Il  nome  iVindizio  è  nome  di  iunzi(m(\  1^' indizio  in  se  slesso 
e  un  idiio  estenua,  al  (piale  \ieu  dato  (piesto  nome  per  la  sua  eonnes- 
sicme  eoi  fatto  rieereato.  Duncjue  il  suo  \alore  dijìende  dalla  sua  eon- 
nessione  più  o  meno  eselusiva  di  tatti  eontrarj.  lutti  i  pezzi  del  ipiadro 
♦ìirurato  di  sopra  sono  alt  retanti  indizj.  \  i  sono  imlizj  naturali,  eome  \c 
ne  sono  dei  positivi.  1  naturali  ri^  estono  la  <]ualità  di  segno.  Cosi  il  riso 
r  sei:no  di  letizia;  il  pianto  di  dolore. 

§  M^ìO.  L'idea  di  sf.gmì  inelude  il  eoneetto  di  (H\sa  eompagna  di 
un'altra.  K  int'allibile,  tjuando  è  unito  e»>stanlemente  alla  (Misa:  allora 
fa  ::iudieare  anelie  eon  (^ertezza  dell'esistenza  della  ee^sa  medesima  eon- 
traseirnata.  Cosi  il  fumo  mdiea  la  eerta  esistenza  del  iuoeo  o  apparente 
o  latente.  Il  se^no  e  fallibile,  alloreliè  viene  considerato  non  sempi"<* 
unito  ad  un  altro  fatto  in  qualità  di  circostanza  j^reiHuIentc  ,  eoneomi- 
tante  o  conseguente.  Il  sciano  appartiene  non  alla  sfera  positiva,  ma  pro- 
priamente alla  presuntiva,  perchè  ò  consacrato  da  sperienze  antecedenti 
note.  Chi  non  avesse  veduto  più  volte  il  iuoeo,  non  potrebbe  dire  che  il 
fumo  sia  se^no  del  fuoco.  11  se:; no  per  se  cade  sotto  i  sensi;  la  sua  con- 
nessione  necessaria  ed  unica  co  1  detto  fatto  induce  la  certezza,  ed  al- 
lora il  se^no  ticn  luogo  di  piena  proi'a.  La  connessione  poi  eventuale 
c.ai  r  altro  fatto  principale  se  induce  il  sospetto  o  la  probabilità^  la  si 
r!-'  il  se2no  ten^a  luo^o  d'indizio  più  o  meno  concludente  a  propor- 
/.[i'ììQ  cir  e::li  si  trova  naturalmente  connesso,  anche  per  possdulita,  ad 
un  numero  minore  o  maj£riore  d'altri  fatti  diversi  o  eontrarj  al  latto 
i»rincipale  e  ricercato. 

\  1741.  Segue  la  co>gettlra,  la  quale  si  oecupa  tanto  del  passato, 
quanto  del  futuro:  tantu  delle  cose  palesi,  quanto  delle  occulte.  Lssa 
lid  in  mira  tanto  l'esistenza,  quanto  la  qualità  delle  cose  :  tanto  d'indo- 
\indre  gli  eventi,  quanto  di  scrutinare  il  senso  non  palese  delle  altrui 
\olonta.  La  congettura  non  si  deve  confondere  ne  col  sf.^nso  della  cT/'- 
tezza  o  della  probabilità,  w:  «  o'  i  dati  mezzi  ce,'  (piali  s'  ijiduce  Tuno  r» 
]"alti-  sciiiu;  iiid  piu  t'.'ito  ii  «i'-se  ^ojibjdeiare  rome  mi  p/oceyso  uu/ni- 
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sizionalc  (blla  mente,  roidc  dcdinrc'  la  ((i^^hi/K^nc  (U  un  fatto  li^f-rrafo. 
I  {iiudizj  che  derivano  da  rpicsta  oj)crazione  assujnono  il  nome  Mr-^so 
rl(  Ila  sensazione  (he  li  prepara:  ([uindi  la  ront^rltura^  considejata  -oin^- 
!^\\n\\/An  o  come  proposizione,  e  propr  ianir-ntc  una  vntf/iza  della  rr^  Zi- 
te ,  derivante  <lal  nrord;,to  processo  ifiqinsizionale.  —  In  realtà  jmio 
r  elTclh)  della  ron^cttnra   mui   può  essere    (he,    sosrxfto.  prenunzi'. /je 

pr(d)abililà   positiva.   Ij'  u/formazìonn  induttiva  probabile  nsnlfa  <ìhì\'i 
cont^etiura, 

517/12.  lulfc  le  annoverate  qualificazir.ro'  non  sr,no  desunte  d^iii 
(jiialita  materiale  «hdT  oggetto,  ma  dalT  alt itudine  o  /.at.ir;ile  o  posit.v:^ 
a  iar  UiU^  d  un  dato  fatto.  Quest'attitudine  dicesi  positiva  quando  de- 
riva dalla  posizione  eontinf^entc  del  hitto  medesimo.  Co.i  le  orme  la- 
sciale da  un  animale,  lo  strepito  erritato  in  un  <lato  liJo;ro  e  temr.o.  ^ 
cento  alili  indizj  ^  non  sono  mezzi  prohatorj  fuoidic  in  datr-  eirrostan- 
ze.  Vn  uomo  pure  v  accidentalmente  testimonio,  ec. 


\  \ì.    Distinzione   delle  j 


'jì'j'.  e. 


5  17/i3.  Come  le  forze  fìsi^die  vengono  qualificate  dai  Inrc.  .-f>-rt*.  eosi 
le  eause  comprovanti  si  debi>ono  distinguere  dhW effetto  logico  (\.e  r  i  -- 
ducono.  Questo  effetto  viene  prodotto  per  nn'azion-  uni'  a  e  ^iiriuh.in  ::^. 
eome  nella  prova  espositwa;  o  viene  prodotto  dàUdzlune  canhinat.:  d 
])iù  eause  convergenti,  come  ndV  induttiva.  Nel  primn  -  -,..-,  la  .  .|  ■  >;. 
V  per  sé  coneludente;  nel    secondo  la  somma  d^zì.  •  iem-nt;    ì  J, 

'O'?'  L-r    <I.Ì   I.  LUn 
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somministrare  la  stessa  concludenza.  Dico  la  S'jmva,  pei'...  1.-  .n  i.iu 

elemento  preso  per  se  stesso  può  nascere  questa  eondudenza.  Ozir^.i 

ìcr  se  solo  non   ha  che    una    cprf.i  ;4tnMn]n,.->  c>  r.r,  .ì,irr  .  V.     .  .- 


^  iO 

preso  per  se  solo  non  ha  che  una  certa  attitudiiM?  a  produrr-:  in  -  ■  ir- 
pagnia  di  tutti  il  pieno  convincimento.  Cosi  dividenJ-»  il  -  ir-  -h.  in  ni.ili. 
pezzi,  ninno  di  loro  in  particolare  produrra  la  figura  d.  1  .ir- .lo.  sdene 
abbia  l'attitudine  a  collegarsi  co' suoi  iinitimi.  ed  in  .  .-•nipàjnià  di  futi, 
niuno  eccettuato,  possa  far  sorgere  la  figura  del  circolu.  Eco  p.rcL  \i 
(^oneludenza  sta  nella  somma,  ed  unicamente  nella  somma  su iictti,  ii 
eui  naque  il  proverbio:  sin^mla  non  prosunt.  nu.ie  siriul  un-\i  •:...:'::. 
Uuardisi  dunque  alla  concludenza,  la  quale  risulta,  come  .  iVit:.'  uiii- 

eO.     «(dlMnìn    rt,l     ',.,J'    .•     •!    M  .         111'  •  T  •        •  1         •  1  ? 


ar   IIl<.'do,  Ji 


o,  solidale  ed  indivisibile,  dall'unione  di  questi  sing-dari  j.r  iii.ao,  a 

non  poterle  attribuire  un  con^^etto  divisibile.  La  concludc::Zd  iieu  e  u 

divisibile  ne  commensura]>ile.  benché  moltiplici.  assc::iiabiìi  0  numeri- 
1*1''*  •       .  ^ 

)ili  siano  i  mezzi  dai  quali  può  risultare.  Lssa    in   iiKissiiiu  iieii  -;  r.ii- 

iva  al    numero  ili  questi    mezzi,  ma    sohunoiite   all'eiiVtto  <  '  ;  -oc'-i  -> 


b 
t 
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I         molti  uniti  possono  produrre,  cioè  alla  coiu  inzieuc.  \\i  -> 


i  j'<^'ii.i.v>»  >4>^^ 
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nere  i  maleriall  di  quosta  coiivlnzlcne ,  ma  immi  i.uUotc  inai  ui  ttoiia 
aolcrminare  la  loro  azione  con  un  calcolo  frazionario.  Se  ciò  non  fosse. 
la  ccrlezza  non  sarebbe  un  sciitimenlo  indivisibile. 

Vili.  Delle  presunzioni,  della  vcrosiniisU'^nza 
e  della  im-erisiiniglianza. 

§  \~l\!i.  Ora  ci  rimano  a  parlare  della  rm.si  ^/IO.^E.  Se  indagliiamo 
rct'imoloaia  del  xi^Ao  prcsnwerc,  troviamo  signlliear  egli  m.  allo,  ]»• 'I 
•male  si  assume  una  cosa  prima  di  un'alira  :  prac  sumere  m  lalim.  vi.d 
.lire  pigliar  pnwa.  Quando  io,  avendo  sU.diato  T  istinto  proprio  d.gl, 
animali,  so  in  generale  clie  la  colomba  è  amorosa,  l'agn.  Ho  mite,  11  gatto 
ladro:  se  con  quest'anticipata  cognizione  io  giudico  che,  libero  trovan- 
dosi il  tal  gatto  vicino  ad  un  pezzo  di  carne  che  mi  veggo  sottratto,  egli 
lo  avrà  rubato,  io  fo  uso  d'una  presunzione,  e  il  mio  argomento  e  la  mia 
prova  non  è  positiva,  ma  puramente  presuntiva.  E  perchè  ma.  le  do 
questo  nome?  Perche  lo  deduco  soltanto  .lall' Indole  comune  da  me  pri- 
ma conosciuta  di  questa  specie  d'animali. 

5  1  745.  Ma  sapendo  che  la  presunzione  naluralc  non  riposa  clic  su  M 
corso  ordinario,  ma  pero  fallibile,  delle  cose  ;  m'accorgo  abbisognare  di 
prova  positiva  per  conchiudere  un  giudizio  certo:  e  però  io  riserbo  hi 
prova  del  contrario.  Cosi  nell'esempio  recato  taluno  mi  può  provare  che 
la  carne  non  fu  sottratta  dal  gatto,  ma  da  un  uomo. 

v5  1T4G.  In  che  dunque  differisce  la  presunzione  dalla  con.rela  in- 
duzione positiva?  La  prima  viene  dedotta  da  un  dato  antecedente,  e 
del  tutto  indipendente  dal  fatto  accaduto:  la  seconda,  per  lo  contrario- 
nasce  dai  dati  concreti  del  fatto  stesso  in  forza  della  concreta  connes- 

sione  delle  circostanze. 

C,  1747.  La  presunzione  forma  un  dato  modo  di  dimostrazione;  e 
yovo.  quanto  al  suo  effetto,  essa  produce  una  maggiore  o  minore  pro- 
babilità, la  quale  può  essere  distrutta  da  prove  positive  contrarie.  Lio 
posto,  si  possono  distinguere  due  spe.ie  di  proba/n/Uà.-ì^  prima  si  pu- 
appellare  positiva;  la  seconda  presuntiva.  La  prima  sorge  dai  rapporti 
probatori  del  fatto  accaduto,  e  pero  riguarda  cose  realmente  esistile; 
la  seconda  sorge  dalla  cognizione  di  una  maniera  o  generale  o  speciah' 
consueta,  la  quale  non  ebbe  da  verun  fallo  singolare  esistenza,  ma  sol- 
tanto una  cognizione  astratta  di  ciò  che  suole  accadere  in  natura,  o  che 
far  suole,  o  a  cui  è  Inclinato  un  tale  agente. 

§  1748.  Che  cosa  dunque  sarà  la  presunzione?  Lu  giudizio  più  o 
meno   probabile  dell' esislenza  o  non-csislenza  di  un  dato  fatto  m  vista 
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«Tuli  (OiiKiHito  modo  (li  esscrr  o  d'operare  di  un  dato  agciilc*.  Qui  sotto 
Il  nome  *\\  fatto  si  r.omjìrcndono  tanto  gli  avvenimenti,  quanto  le  affe- 
zioni e  i  modi  d'essere  eonsneli  a  dati  agenti.  La  presunzione  erca  pro- 
]»rlamejite  la  verisimigllauza  e  V inv erisimi ^lianza.  Quando  pronunzia- 
mo elle  la  tal  eosa  è  verosimile  o  inverosimile,  qual  è  propriamente  la 
nostra  funzione  mentale?  Noi  paragoniamo  il  fatto  figurato  con  quello 
elle,  posti  i  tali  agenti  e  poste  le  tali  eireostanze.  suole  avvenire.  Quan- 
,1()  tra  il  figurato  ed  il  eonsuelo  liavvi  conformità,  si  pronunzia  la  veri- 
sliììiL^Uanza;  quando  v'abbia  difformità,  si  pronunzia  la  inverisimigliaìi' 
za:  da  elò  segue  il  credibile  e  Vincredibile.  Il  miracoloso  essendo  l'oi)- 
posto  di  eiò  che  diciamo  ordinario,  fondamentale^  è  per  sua  natura  il 
]»iù  incredibile  di  tutto  (0. 

§  1T/|9.  Vi  sono  parecelile  cose  inverosimili  clic  pur  sono  ver»',  si 
suol  dire  per  proverbio.  Questo  detto  ]ìon  è  paradosso.  Il  verosimile 
altro  non  ò  clic  un  giudizio  fra  un  vero  opinato  astratto.^  e  eli'»'  dett  r- 
minato ,  su  ciò  clic  ])er  lo  ])iù  accade:  il  vero^  per  lo  contrario,  e  «^i<» 
che  di  fatto  esiste.  Ora  fra  un  vei'O  solito  ed  un  vero  insolito  vi  è  forsr 
contradizione  ?  Non  mai.  Dunque  l'adagio  suddetto  non  inchiude  para- 
dosso alcuno.  Lcggesi  che  fuori  dell' aqua  di  un  dato  fiume  d'America 
usci  un'enorme  fiamma,  (die  a  guisa  di  altissima  muraglia  arse  per  alcun 
tempo.  A  chi  noji  conosce  la  natura  dei  gas  infiammabili  ciò  non  solo  pa- 
rerà inverosimile,  ma  falso. 

§  1750.  Altro  è  la  presunzione  in  se  stessa,^  ed  altro  T  uso  cL»  ne 
può  venir  fatto.  Questo  vario  uso  però  somministra  qualificazioni  spesso 
ripetute  nella  Giurisprudenza.  Talvolta  un  Legislatore  assume  una  pre- 
sunzione come  motivo  di  fatto,  su  '1  (juale  appoggia  un  dato  ordine  d'i 
providenza.  Così  presumendo  che  un  minorenne  sia  incapace  ad  ammi- 
nistrare le  cose  sue,  perchè  pe  '1  solito  è  tale,  stabilisce  le  curatele  sino 
alla  maggiore  età  5  benclnì  sapia  che  parecchi  giovani  siano  di  fatto  ca- 
paci. Così  pure  sapendo  che  un  amministratore  è  tentato  di  far  prevale- 
re il  suo  interesse  a  (juello  dell'amministrato,  si  vale  di  questa  presun- 
zione per  ordinare  la  contro-vÌ£:ilanza  debili  amministratori  delle  cose 
altrui,  benché  sapia  che  parecchi  sono  probi.  Queste  ed  altre  simili  pre- 


(1)  Ciò  per  altro  non  toglie  che  Tincrc-  zialmcntc  contradittorio,  su 'I  quale  non  può 

(Iil)ilc  e   il   niuacolobo ,  sebene  non   sia  con-  cadere  nò  meno  il  miracoloso,  t;iacehè  il  eori 

siielo,  possa  essere  provato  e  quindi  aninies-  tradiltorio  è  per  sua   natura   impossiMle,  ni 

so  come  vero.  Si  vei,^£ra  quanto  iìicv  r.\utorc  tor/.a  del   principio:  impossibile  est  iJcm   s:- 

ml  }>aragraiobet:ucnic,t.ni  progresso §§  iSo.)  mul  esse  et  non  esse.   (DG) 
^  oi'Lr.  Con  ciò  non  ha  nulla  che  laiv  rc.>;cn- 
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sunzioni  si  possono  appellare  presunzioni  lei;islative.YQrdùì  danno  cau- 
sa ad  un  ordine  di  leggi;  e  dai  Prammaliei  furono  dette /V//75  et  de  jure^ 
contro  le  quali  sarebbe  assurdo  oppor  fatti  di  eccezione  già  contemplati 
dal  Legislatore  per  far  derogare  ad  una  leg;:e  di  ordine  publico  («). 

§  1751.  Di  altre  presunzioni  poi  fa  uso  diverso  in  favore  della  sicu- 
rezza dei  diritti.  Cosi  dato  un  possesso  continuato  per  tanti  anni  senza 
taccia  il  Le-^nslatore  lo  presume  giusto,  lincilo  non  si  provi  il  contrario. 
Ouindi  presume  libera  una  proprietà  finclic  si  provi  il  vincolo:  presume 
innocente  un  uomo  finclie  non  venga  provato  reo  ;  e  cos\  discorrendo. 
Queste  presunzioni  si  possono  chiamare  autrntic/ir.  percbè  avvalorale 
dall'autorità,  in  modo  però  da  ammettere  in  particolare  la  prova  dell'ef- 
fetto contrario.  Tali  presunzioni  furono  dette  praesuìuptiones  juris,  per 
distinguerle  da  quelle  ài  juris  et  de  jurc  ^  rammentate  poco  fa.  Il  loro 
officio  e  di  precauzione,  e  non  di  delinlta  attribuzione. 

G  1752.  Tutte  queste  denominazioni  per  altro  non  alludono  a  veruna 
intrinseca  diversitcà  di  valore  probatorio,  ma  solamente  all'uso  diverso 
che  ne  vien  fatto  dai  Legislatori.  Ch)  sia  detto  a  s<\anso  delle  confusi(mi 
praticate  da  coloro  che  pongono  a  fascio  le  denominazioni  diverse,  e  le 
numerano  come  se  si  trattasse  di  distinguere  specie  diverse  di  presun- 
zioni. La  diversità  dei  nomi  non  è  dedotta  dall' intrinseca  qualità  ossia 
dall'indole  loro  propria,  ma  solamente  dall'uso  loro  diverso. 

IX.  Primo  fondamento  universale  dell  impero  delle  prove. 

§  1753.  Ampio  ed  importante  e  nella  Giurisprudenza  l'officio  delle 
presunzioni^  e  molta  parte  dei  diritti  sociali  traggono  la  loro  sicurezza 
dal  buon  uso  di  queste  presunzioni;  talché  nei  diritti  proprj  del  citta- 
dino  occupano  un  posto  assai  ragguardev(de.  Questo  serva  di  preavviso, 
onde  far  presentire  quanto  largo  sia  l'impero  delle  prove.  Limitandomi 
qui  ad  assegnare  il  fondamento  universale  che  rende  a  noi  necessaria 
tutta  specie  di  prove  possibili,  osservo  quanto  segue. 

%  1754.  Quando  studiamo  Tuomo  sotto  l' impero  della  sola  natura  re- 
<^olatrice  de^^li  atti  volontarj  di  lui,  ei  trasportiamo  in  una  regicme  s]»<'- 
culativa,  nella  quale  tutti  gli  atti  possibili  umani  soggiaciono  a  tutte  le 
sanzioni  naturali.  Qui  dunque  si  abbracciano  anche  gli  atti  indiiferenti 
ai  nostri  simili,  e  che  non  riguardano  che  noi  medesimi.  Qui  non  abbi- 


(i>  Da  alcuni   Prammatici  fu  amplialo  il     susceulblll  di  prova  contraria.  Di  ciò  si  una 
senso  di  certe  presunzioni,  e  poste  sotto  la     nelle  Qiiealioni. 
classe  di  quelle  dette  juris  et  de  jure,  l  rc^e 
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sogniamo  di  ricorrere  a  prova^  perocché  avanti  il  tribunale  della  natura 
non  vale  che  il  solo  vero  e  reale. 

^  1755.  Ma  allorché  nell'ordine  della  natura  interessante  esaminiamo 
Vuomo  rispetto  all'altro  uomo,  ci  restringiamo  alla  sfera  di  quegli  atti 
che  in  bene  o  in  male  affettano  i  loro  simili.  Ora  siccome  fisico  ed  ester- 
no è  il  commercio  fra  uomo  e  uomo,  cosi  nell'ordine  interessante  non 
possiamo  comtemplare  fuorché  una  certa  latitudine  di  atti  fisici  ed  ester- 
ni, che  affettano  in  bene  od  in  male  l'un  l'altro  i  nostri  simili.  Quando 
parlo  di  tali  atti,  intendo  comprendere  fino  le  parole,  non  ponendo  dif- 
ferenza fra  l'azione  immediata  o  mediata ^  utile  o  nociva,  che  ne  può 
derivare. 

§  1756.  Da  ciò  viene,  clie  veramente  la  Morale  sociale,  la  Politira  e 
il  Diritto  altro  non  sono  e  saranno  fuorché  una  Fisica  ordinata  de^li  atti 
liberi  umani  interessanti  i  nostri  simili  (0.  Cosi  pure  la  Le^^islazione 
umana  altro  non  sarà  fuorché  la  Fisica  moderatrice  di  quelle  azioni  II- 
hcre  di  ogni  concittadino,  le  quali  possono  recare  utile  o  danno  a^^li  al- 
tri, effettuata  mediante  gl'impulsi  degl'interessi,  ed  infine  con  P  uso 
della  forza.  Finalmente  tutti  gli  elementi  del  sistema  probatorio  altro 
non  saranno  che  atti  fisici  ed  esterni,  in  quanto  possono  far  fede  del- 
l'esistenza o  non-esistenza  di  un  dato  fatto. 

%  1757.  Ciò  postOp  se  passiamo  a  considerare  che  eventuali  e  contin- 
genti sono  i  rapporti  che  noi  assumiamo  nella  vita ,  o^^nuno  sente  che 
la  prova  positiva  ci  deve  seguire  da  per  tutto,  come  l'ombra  sc^ue  il 
corpo.  Perchè  s'intende  che  io  son  uomo,  s'intende  forse  ch'io  posseg- 
ga una  data  terra,  che  abiti  in  un  dato  luogo,  che  soffra  un  dato  biso- 
gno, che  abbia  stipulato  un  dato  patto?  Nulla  di  questo.  Dunque  Jo 
stato  e  tutte  le  relazioni  eventuali  non  si  possono  naturalmente  mal 
presumere,  ma  conviene  necessariamente  farne  constare  ai  sensi  altrui. 
Ecco  i  segnali  della  proprietà,  dei  confini  del  dominio  particolare  su  le 
cose  che  ci  spettano;  ecco  le  prove  delle  convenzioni,  dello  stato  avven- 
tizio, delle  relazioni  interessanti  tutte  contingenti,  ec. 

S  ^"^58.  Accordo  che  nello  stato  di  brutale  o  di  selva^^io  isolamento 

Do 

non  SI  potrebbe  trovar  quasi  traccia  della  necessità  delle  prove  positive; 


(i)  Qui  SI  vede  che  l'Autore  in  sostanza  a  costituire  Findividualc  moralità  degli  alti 

vuole  indicare  la  natura  tutto  esterna  degli  stessi  e  deiragente.  Non  si  ha  in  mira  qui 

atti  dell  uomo  in  quanto  cadano  su  i  nostri  nò  meno  la   morale  propriamente  detta   ri- 

simdi,  prescindendo  da  quelle  interne  dispo-  spetto  ai  doveri  verso  sé  stesso  e  verso  Dio, 

sizioni   che,  oltre   r esteriore  conformità  dì  in  quanto  si  considerino  come  puramente  in- 

quosti  atti  all'ordine  morale,  sono  necessarie  dividuali.  (DG) 

Tom,   III.  Q,> 
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V  prrò  la  vvomì  dc\  possesso  d'un  frullo  o  «li  mi  aniinnlc  ronsislc  nel  h'~ 
orlo  <M)n  1(^  inaili,  «nullo  «li  una  capanna  ncOrcsscrvi  ilonlro;  e  però 
lie  la  \(M'a  v  piena  noorssilà  ilollf  provt^  si  può  liir  projnia  dello  sialo 
sociale.  M\  e^li  è  vero  «lei  pari,  eiu'  Ira  \c  iimìl  chv  non  amano  ili  vi- 
vere seM'e'Mte  è  lor/.a  asso::i:(>llarsi  al  sislenia  delle  pro\  (\  ouanl  uiujne 
vivano  Tra  loro  in  uno  .stato  ili  n^  iproea  indij>enden/a.  Dal  <  lu'  si  vede 
rlie  nillo  stalo  del  genere  umano  il  sishMua  pi'<d)alorio  simii;lia  ali  almo- 
.sfera  ed  alla  \\\cc.  vcv  eni  respiriamo  e»l  op»  riamo  nel  mondo. 

^  1750.  Ma  iì(M- quanto  eslesa  sia  la  iieeessiLa  dille  ju-ove,  (\ssa  ha  un 
limite  insormontalule.  Questo  è  lo  srA  1(ì  ^■s^^•n^()  i.  si  ^s^ul,^:  de^di 
(lementi  loro,  ^'"oler  sorpassare  (|uesti  e^li  è  lo  slesso  «lie  usnrj)are  il 
posto  di  un  Dio  per  l'ar  le  parti  del  Diavolo.  Quando  dal  positi\o  e  dal 
reale  vi  nottate  nell'immenso  (Mos  dtdlo  s]u'eulat  ivo  e  di  1  possi])ile; 
«ruando  dall'essere  indagatore  dei  latti  esterni  vi  erii^iMe  in  Iserulalore 
dei  cuori:  quando  inveee  di  atlcnervi  al  eerto  o  al  prohalùlo  vi  i^eltale 
in  balia  del  mero  sospetti^:  (lio  rosa  fate  voi  ?  Lo  vedremo  a  suo  luogo. 
In  veee  mi  giova  osservare,  ntìu  esservi  oggetto  aleuno  nella  Ciiunspiu- 
don^a.  nel  quale  i  print  ipj  o  le  regole  possano  essere  tanti»  immutaluli, 
e  dirò  eosi  eterno.  Fti  detti^  elie  (Giustiniano  non  eomanda  alla  Logiea, 
ma  la  Lo^riea  eomanda  a  (liustiniano.  Potrà  bensì  la  el^iltà  presente 
moltiplicare  i  sognali  comprovanti  lo  stato  delle  cose  ;  ma  non  potrà 
i:iammai  atterrare  i  rapporti  logici  e  indicativi  della  certezza.  Non  jìolra 
mai  fare  che  ciò  ch'è  dimostrativo  diventi  dubio,  e  viceversa;  e  ciò  (h'è 
visibile  diventi  invisibile,  e  viceversa:  e  jìcrò  conviene  coneliiudere  c«»n 
un  antico,  die  la  verità  è  la  più  forte  di  tutte  le  cose,  come  la  certezz.i 
nel  mondo  delle  nazioni  e  un  massimo  bene,  ed  il  sistema  probatorio 
il  massimo  ajuto  e  la  massima  sahaguardia  del  Publico  e  del  privato, 
quando  sia  usato  entro  i  suoi  limiti  naturali. 

X.  Ejjetto  comune  dell' acccrtaTìicnto  sj^crijuentale  e  del  tradizionale, 
yeces.ùta  di  occuparci  (jiiì  del  tradizionale. 

v>  1760.  Sopra  abbiamo  distinta  la  proiwt  sperimentale  dalla  traili- 
zionale.  Questa  distinzione  non  varia  punto  il  carattere  intrinseco  pro- 
bitorio,  ma  s-damente  il  mezzo  co  '1  quale  a  nostra  cognizione  giun- 
f^ano  '^li  el^^meiiti  «Iella  informazione.  Sara  eternamente  vero  che  il  sens«> 
della  certezza  e  della  probabilità  t  di  una  sola  ed  identica  specie,  come 
il  senso  del  calore,  beii' he  derivi  da  agenti  diversi.  iMa  quanto  alla  pra- 
ti-  a.  le  nutizi^'  ehe  «i  arrivano  per  un  mezzo  debbono  essere  assicurale 
'.on  metodo  •!'.  t.rso  da  quelh:  ehc  -i  pr-rvrngoiH>  per  altro  mezzo.  Oosi 
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h  cr/tczza  spcriincntalc  f;sige  Vart.e  di  owervare.^  della  quab-  ^p^ri;,]- 
inente  i  iisiri  it  j  nalur.disti  debbo/io  bu  uso;  la  tradizionale,^  p(-r  io 
contrario^  esige  V  arie  (  ritica^  la  fpj;de  e  piu  o  meno  fj;\('sH  a  pror.or- 
zione  (bdr  importanza  dei  fatti  r  ui  si  tratta  di  accertar^. 

§  1701.  Hemhe  la  Certezza  spcrinienlale  ^'i'^r^  \uVr\(:tni('.  (A  iìiUì ■- 
venga  d'i  fatto  negli  affari  giun'djci,  rome  pi-r  esempio  uelb^  ispe/Jof,i  rn^- 
Icriali  d'i  luoghi,  di  p^rso/je,  i\\  oggetti;  no  non  ostante  -.u  d'essa  le  dot- 
trine di  Diritto  e  di  Politica  si  occupano  assai  j^r^eo  'm  tf-oria.  <:  tuff';*! 
più  segnaru)  ab:une  disciplini;  nella  IVocedura  per  qtjella  parte  ^  hf  pi.  , 
lo(!eare  ai  giudici,  rimettendosi  'lu  eiò  rh'e  recondito  alla  ferh;  di  i  i)i  rih 
dell'arte.  Non  e  oosj  dvW accertamento  tradizionale.  Esso  essi-odo  r  r^- 
rijMio,  e  dovendo  esse.re  fatto  r,o  'I  ministero  di  j.ersone  dotatf^  di  rrjoid- 
lita  5  sia  nelle  cose  autentii  he  ,  sia  nelle  prove  arriderit;/lj .  ne  vi^r^: 
ch'egli  soggiace  tanto  alle  regole  della  logica  .  quanto  alle  dis^pline 
didla  civile  prudenza.  V\  cosa  sommamente  import^rite  ^.onos^f:r^  i  pr.'rj- 
ripj  direttivi  delle  une  e  delle  altre.  Qui  accej,rjef  i:ir;o  i  fondamerifi  --.i 
della  Critica  che  del  Diritto,  riserbando  ad  altro  luogo  \h  \j/^\rh  (■  r,.  ].'- 
hi-a  teoria. 

CAPO  IL 

Deir  accertamento  tradizionale  e  de  suol  Jondainenti. 

1.  Estensione  ed  importanza  massima  deli  accertamenfj  tradlzl ,nale. 

§  17C2.  Niuno  ignora  che  la  prima  base  dtdla  nostra  c^'2Liz:eJ.^  -  Ji 
storia  di  qualsiasi  genere.  Qui  sotto  nome  di  storia  propriamente  -i  ^-ri- 
prende la  notificazione  o  l'espressione  dei  fatti  qualunque  5;ì::-.. 
nelle  più  minute  occorrenze  della  vita.  Tutti  i  d"»':umei-.ti.  tu:::  : 
menti  ^  tutti  I  racconti,  tutte  le  notizie  in  fine  di  fatt-  v-rcor:  • 
gnificate  co  '1  nome  di  storia. 

§  1TG3.  Ma  se  chi  dee  valersi  dei  fatti  non  avesse  pre-.e  si  .: 
loro  esistenza  e  delle  specifiche  circostanze,  o  mer-^v  r:sr':ri':::z 
pria.,  o  mercè  l'autorità  indubitata  altrui,  potrebbe  mai  2Ì:vir.i  d-fi^ 
notizia  di  questi  fatti,  ed  appoggiare  ai  medesimi  i  proprj  inter  ssi  i'  N"  • 
certamente.  Ora  esaminando  la  posizione  de^li  uomini  ìu  socie:^.  e  «pe- 
cialmente  dopo  un  innoltrato  incivilimento,  consta  indiibitatamente  cÌl- 
11  numero  dei  latti  che  possono  constare  ad  ognuno  inerme  Li  pr:rr  ì 
esperienza  è  ristrettissimo.  Dunque,  oltre  ai  limiti  dei  fatti  a---:a:i 
individualmente,  è  cosa  inevitabile  riportarsi  alla  fedo  altrui. 

5  '  'f>-'/.  3Ia  se  esaminiamo  tutto  il   corpo  dello  scibile  p:r  wot  r.- :  : r- 
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ossanle,  clic  cosa  troviamo?  Noi  troviamo  rlie  su  la  fede  di  pochis- 
simi, trasmessa  e  conservata  con  ima  costante  tradizione,  riposa  tutto 
il  capitale  delle  notizie  per  noi  interessanti.  Se  tn  ^etli  l'occliio  sopra 
una  Carta  geografica  di  lontani  paesi,  di  mari  rimoti,  che  cosa  ti  dice  la 
tua  coscienza?  Che  la  fedeltà  di  queUa  Carta  riposa  su  la  fede  comhi- 
nata  di  pochi  viaggiatori  diversi  che  visitarono  que' luoghi.  Apri  un  lihro 
di  Botanica,  scorri  la  forma  e  le  notizie  di  quelle  piante,  le  quali  inter- 
essano sì  l'ac^ricultura  che  la  medicina:  che  cosa  ti  risponde  la  co- 
scienza?  Che  le  notizie  somministrate  da  quel  llhro  anch'esse  riposano 
su  la  fede  di  pochi,  hencìiè  vengano  accolte  da  molli.  Narrasi  che  Ippo- 
crate,  raccogliendo  le  tabelle  esposte  nel  tempio  di  Delfo,  abbia  potuto 
ricavarne  i  caratteri  delle  diverse  malatie  e  stabilire  i  suoi  Alorisini.  Ma 
se  Ippocrate  solo  avesse  dovuto  stabilire  la  costanza  dei  sintomi  da  lui 
descritti,  sarebbe  forse  la  sua  vita  bastata  atant'uopo?  Dunque  anche 
in  un  ramo  solo  noi  sentiamo  la  necessità  di  valerci  della  fede  altrui  nei 
fatti  interessanti  questo  medesimo  ramo. 

§  1765.  Che  se  raccogliamo  tutti  i  rami  delle  luìtizic  Interessanti  la 
vita  umana,  i  quali  si  tengono  pure  come  certi,  e  servono  di  guida  alla 
nostra  condotta,  dob])iamo  rimanere  spaventati  della  ristrettezza  dell.i 
scienza  sperimentale  propria  ad  ogn' individuo,  e  rimanere  meravigliati 
che  quasi  tutto  il  capitale  delle  notizie  di  fatto  interessanti  riposi  inte- 
ramente su  la  parola  altrui.  Da  ciò  lice  congetturare,  che  quasi  tutto 
l'ordine  della  conservazione  e  del  perfezionamento  pratico  umano  ri- 
posa su  la  nuda  testimonianza  di  alcuni  pochij  trasmessa  come  certa  albi 
intiera  società. 

§  1TGG.  Ciò  posto,  se  non  esistesse  in  natura  un  fondamento  sicuro 
ed  infallibile  che  la  narrazione  e  la  tradizione  altrui,  poste  almeno  certe 
circostanze.^  non  sono  menzognere:  non  è  egli  vero  che  ci  dovremmo  ag- 
girare in  un  perpetuo  dubio  su  tutte  quelle  notizie  che  non  ci  constas- 
sero per  immediata  esperienza?  Ma  in  questo  caso  tutto  il  capitale  dello 
scibile  interessante  e  pratico  non  avrebbe  forse  una  base  meramente 
precaria?  Eccoci  pertanto  spinti  a  ricercare  se  esista  un  chiaro  e  fermo 
fondamento  di  fatto  naturale  che  ci  assicuri  dell'altrui  veracità.  Quindi 
supposto  tale  fondamento,  si  domanda  quale  sia  il  principio  logico  che 
ci  possa  convincere  della  validità  della  fede  altrui^  e  quindi  della  cer- 
tezza della  nostra  credenza.  A  fine  di  procedere  in  una  maniera  limpida 
e  sicura  conviene  intendere  chiaramente  i  termini  della  questione,  in- 
cominciamo dunque  co  ì  domandare  come  si  generi  la  credenza  5  e  che 
cosa  sia  veramente  in  sé  stessa. 
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§  17GT.  È  incontrastabile  che  ciò  che  si  crede  si  giudica  anche  vero. 
Ma  l'atto  di  credenza,  considerato  in  sé  stesso,  è  diverso  dal  ^^iudizio  di 
esperienza  ossia  di  sensazione.  Di  ciò  poi  rimarremo  agevolmente  con- 
vinti ogni  qual  volta  comprenderemo  in  qual  guisa  si  generi  in  noi  la 
credenza. 

§  17G8.  Supponiamo  che  io  vegga  in  una  notte  serena  il  pianeta  Ve- 
nere nel  dato  segno  dello  Zodiaco.  Se  ripiego  F attenzione  sopra  me 
stesso^  io  m'avveggo  di  poter  affermare  che  Venere  risplende  nel  dato 
segno  dello  Zodiaco.  Io  m'accorgo  di  sentirne  l'esistenza  mercè  la  co- 
scienza della  sensazione  della  visione.  Finalmente  sentendo  che  nel  mio 
interno  io  non  posso  esimermi  dal  non  vederlo,  mirando  il  dato  punto 
del  cielo,  concepisco  un  sentimento  che  appello  certezza^  d'onde  io  fo 
il  giudicio  che  certamente  Venere  esiste  in  <iuel  dato  se^no  dello  Zo- 
di'aco.  Questa  è  ch'io  appello  verità  di  sensazione  rapporto  a  me.  Dun- 
que nell'esperienza  attuale  delle  sensazioni  il  sentire  la  presenza  di  un 
dato  oggetto,  l'esserne  fermamente  conscj,  e  raffermarne  l'esistenza 
reale^  sono  cose  del  tutto  connesse. 

§  17G9.  Ma  siccome  un'abituale  associazione  e  ripetizione  di  si  fatte 
cose  rende  la  riproduzione  loro  fedele  e  rapida,  cos'i  ne  viene  che  Tuo- 
ino  le  prova  più  tosto  a  forma  di  un  sentimento  e  di  un  giudizio  non 
bene  avvertito,  che  di  una  esplicita,  avvisata  e  distinta  successione  di 
atti;  e  ciò  molto  più  s'egli  abbia  rivolta  altrove  l'attenzione,  come  per 
lo  più  avviene. 

§  1770.  Ciò  ritenuto,  fìngiamo  che  il  ricordato  pianeta  tramonti,  o 
<h  10  rechi  altrove  la  mia  vista  e  la  mia  persona;  ma  che  ciò  non  ostan- 
te 10  voglia  rendere  conto  a  me  slesso  di  quanto  in  me  accadde  mercè 
di  questo  cangiamento.  Che  cosa  proverò  io? 

losto  m  avveggo  che  il  pianeta  non  è  più  presente  a' sensi  miei^ 
poiciie  veggo  altre  cose  ,  ma  che  pur  tuttavia  ne  ritengo  una  languida 
imagme;  la  quale  situazione  cosi  combinata  appelliamo  rammentare  o 
rammemorare, 

iui  accorgo  inoltre  e  sono  persuaso  di  a\erlo  realmente  veduto  nel 
dato  punto  del  cielo^  e  ciò  in  fjrza  della  persuasione  al  momento  della 
sensazione,  la  quale  ora  riversandosi  soltanto  su  la  memoria,  si  spic^za 
lu  {em|»o  passato. 

Quindi  rimango  C(»rlo  che  A  cucre  esisteva  nel  dato  punto  del  cuhu 
'u  IO  1  allenilo  per  b  unione  e  riproduzione  accoppiala  dcHc  licordatc 


^Ogo  GIURISPRUDENZA  TEORICA. 

operazioni.  Senza  si  fatta  unione  come  potremmo  noi  distinguere  una 
«osa  passata  da  un  puro  sogno,  o  da  un'arbitraria  o  riprodotta  fantasia!' 
Nell'atto  però  ch'io  esprimo  una  tal  cosa  è  chiaro  che  ripongo  l'ani- 
ma mia  nella  stessa  situazione  in  cui  vidi  quel  pianeta,  e  mi  trasporto 
con  l'imaginazione  in  quello  stesso  luogo,  tempo  e  circostanze;  o  (a 
parlare  più  esattamente  )  mercè  il  magistero  della  mia  memoria  sento 
rinovarsi  e  continuare  in  me  tutte  quelle  stesse  sensazioni  ed  affezioni 
ch'io  provava  mentre  contemplava  il  cielo. 

§  1771.  Ciò  ritenuto,  se  nel  giorno  successivo  avvenga  ch'io  dica  a 
taluno:  in  questa  notte  Venere  esisteva  nel  dato  punto  del  cielo;  o  ve- 
ramente: in  questa  notte  ho  veduto  Venere  nel  dato  segno  dello  Zodiaa), 
e  ch'egli  intenda  il  mio  linguaggio;  cosa  accade  nello  spirito  di  lui?  E 
naturaL  che  l'idèa  della  notte,  di  Venere,  dello  Zodiaco  e  di  quel  dato 
segno  si  sveglia  incontanente  nell'  anima  di  lui.  Allora  con  la  sua  fan- 
tasia è  situato  come  io  sono,  e  figurasi  il  pianeta  da  me  espresso  nel 

dato  punto  dello  Zodiaco. 

Che  se  poi  egli  d'altronde  non  abbia  argomenti  onde  dubitare  delht 
mia  asserzione  ne  dal  canto  della  verosimiglianza  delle  cose,  ne  dal 
ranto  della  mia  veracità,  egli  aggiunge  eziandio  il  giudicio,  che  Venere 
veramente  esisteva  nel  dato  punto  di  cielo. 

Siccome  però  egli  non  l'ha  veramente  veduta  con  gli  occhi  proprj. 
ma  soltanto  con  l'imaginazione  situata  in  tal  guisa  dal  mio  racconto: 
quindi  egli   non  può  ne  formare  né   sentire  dentro  di  sé  il  giudicio  d. 

averla  veduta. 

Perciò  egli  in  confronto  di  me,  che  la  vidi,  ha  questo  giudizio  di 
meno,  che  instai  fatto  lo  diversitica  dal  mio  sentimento;  ed  ha  invece  la 
mia  narrazione,  che  fa  in  lui  le  veci  dello  sperimento  della  sensazione 

Questo  ò  appunto  ciò  che  forma  la  differenza  fra  l'esperienza  e  la 
fede;  e  quindi  ciò  che  costituisce  quest'ultima  è  =:  l'imaginare,  mercr 
h  testimonianza  o  asserzione  altrui,  l'esistenza  di  una  cosa  qualunque, 
e  il  provare  su  ciò  un  sentimento  di  certezza  simigliante  a  quello  di  una 
sensazione  provata,  co  '1  sentire  simultaneamente  di  non  averne  speri- 
mentata la  presenza.  = 

III.    Cfie  cosa   tacitamente  supponga   la  credenza.    Dell'  interrita 

e   veracità   della   notizia. 

§  17T'2.  KianJando  11  sopra  riportato  esempio,  elie  cosa  rileviamo  al 
pr(»posito  Jeirarrertameiito  Jel  (juale  dobbiamo  oeeiiparel  ?  Rileviamo 
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esperienza.  Assumendo  adunque  la  eertezza  della  eredeiiza  come  fon- 
damento  o  come  cauzione  dell'esistenza  di  un  fatto,  assumiamo  real- 
mente un  surrogato  della  certezza  sperimentale.  È  ben  vero  che  questo 
surrogato  Importa  certe  condizioni  sue  proprie^  delle  quali  tosto  si  par- 
lerà; ma  è  vero  del  pari  che  l'effetto  ultimo,  prodotto  nell'animo  di 
colui  che  presta  fede ,  equivale  a  quello  che  viene  prodotto  dal  reale 
esperimento.  Se  dun<[ue  la  certezza  tradizionale  si  distingue  dalla  spe- 
rimentale, ciò  avviene  soltanto  rispetto  alla  sua  maniera;  ma  in  sostanza 
si  può  dire  che  la  tradizionale  è  un  mero  iiappkeseintativo  della  spe- 
rimentale. Così  vedendo  io  il  ritratto  d'  un  animale,  d'una  pianta  o  di 
un  uomo^  non  viene  variata  in  me  l'imagine  che  ne  concepisco  da  quella 
che  ne  concepirei  se  vedessi  realmente  l'oggetto  medesimo;  ma  sola- 
mente  è  variato  il  modo  co  '1  quale  viene  conformata  e  trasmessa  al- 
l'animo  mio.  Tal  e  r  officio  della  tradizione,  o ,  a  dir  meglio  l'effetto 
della  tradizione,  nel  somministrarmi  la  cognizione  di  un  fatto  del  quale 
realmente  non  fui  spettatore. 

§   1773.  Tutto  questo  per  altro  suppone  che  la  descrizione  sia  inlieia 
e  verace.  Ifitiera  qui  esprime  che   sia  enunziata  in  tutte  le  sue  circo- 
stanze; verace  poi  esprime   ciie   mi  venga  notificata  quale  si   presenta 
alla  memoria  del  narratore.  Si  badi  bene  alla  differenza  fra  V integrità  e 
la  veracità  della  notizia.  Una  notizia  recatami  può  essere  verace  senza 
essere  intiera.  Per  essere  verace  basta  che  il  narratore  riferisca  il  fatto 
come  l'ha  veduto  o  l'ha  sentito,  omettendo  oi>n' induzione  o  conf^ettura 
o  giudizio  su  cose  ch'eccedono  i  sensi;  e  si  riporti  alla  propria  memoria, 
o,  a  dir  meglio,  ch'egli  esprima  realmente  tutto  ciò  che  la  pro])ria  memo- 
ria gli  suggerisce.  Dunque  j)er  essere  verace  non  si  esi^e  clic  dica  esatta- 
mente  la  verità^  tutta  la  verità,  e  niente  altro  che  la  verità,  come  alcuni 
pretesero;  ma   bensì  ch'egli   esprima  fedelmente   tutto  ciò  che   ha  ve- 
duto e  sentito,  senza  illazioni  o  congetture,  per  quanto  è  a   sua  cogni- 
zione e  memoria.  Io  non  ho  bisogno  perciò  di  provare  questa  qualifica- 

zione  della  veracità^  doj)0  quello  che  ho  detto  nell'apparecchio  (Capo  II. 
il.'' II.)  (O. 

§  177  j.  Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  la  credenza^ 
per  essere  un  garante  sicuro  della  prima  notizia  dei  fatti  sperimental- 
mente non  verificati,  e  per  rappresentare  quant'è  possibile  lo  stato  pieno 
e  certo  dei  latti  esterni,  deve  racchiudere  l'integrità  del  fatto  rappre- 
sentato ai  sensi,  e  la  veracità  del  narratore  che   lo  riferisce.  Allora  ^i 


in  primo  luogo  ehe  la  credenza  forma  propriamente  un 


£arroi::ato  della 
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può  dire  che  la  notizia  creduta  rappresenta  interamente  il   fatto  ([uale 
potè  essere  conosciuto  in  natura.   Senza  di  ciò   la  notizia  ò   difettosa, 
quantunque  il  narratore  non  mentisca  nella  minima  maniera.  La  per- 
lezione  della  notizia  è  l'oggetto  che  talvolta  si  tende  a  conseguire.  Non 
basta  dunque  allora  la  sola  veracità^  ma  si  esige  eziandio  la  integrità^ 
ossia  tutto  il  complesso  delle  circostanze  apparenti,  dalle  quali  risulta 
il  corpo  intiero  e  vero  del  fatto.  Nel  commercio  della  vita  accade  sovente 
che  l'omissione  anche  non  avvertita  di  certe  circostanze  decide  degl'in- 
teressi de^li  uomini.  La  sola  mancanza  di  un'epoca,  ossia  del  tempo  m 
cui  avvenne  un  dato  fatto,  in  cui  naque  una  persona,  in  cui  si  trovava  in 
un  dato  luogo,  decide  assolutamente  o  dell'acquisto  o  della  perdita  di 
un  diritto,  come  può  decidere  della  responsabilità  o  non-responsabilita 
di  una  pena.  In  generale  adunque  per  la  originaria  padronanza  degli  uo- 
mini conviene  fissare  principi  certi,  e  stabilire  regole,  per  quanto  si  può, 
sicure,  onde  ottenere  tanto  la  veracità^  quanto  V  integrità  delle  notizie. 
§  1  775.  V integrità  si  può  assumere  in  senso  assoluto  e  in  senso  rela- 
tivo. Nel  senso  assoluto  abbraccia  tutte  le  circostanze  anche  indifferenti 
od  inutili;  nel  senso  relativo  essa  racchiude  quelle  circostanze  che  c'im- 
porta di  sapere  in  un  dato  fatto.  L' integrità^  della  quale  si  parla  qui,  (' 
la  relativa   e  non  V  assoluta  ^  j>ercU  di  essa  sola  ci  occorre  servirò 
negli  affari.  Chi  volesse  esigere  l'altra,  oltre  pretendere  una  cosa  su- 
perflua o  gravosa,  pretenderebbe  una  cosa  per  lo  più  impossibile. 

§  1776.  Limitata  cosi  la  ricerca  a  quello  solo  eh' e  più  fattibile  ed 
interessante,  restano  a  determinarsi  i  requisiti  assegnabili  dell' accerta- 
mento dei  fatti.  Se  havvi  una  critica  naturale,  questa  non  basta  negl- 
affari  contenziosi  di  maggiore  momento.  La  fluttuazione  nello  stabilire 
un  buon  sistema  giudiziario  anche  a' giorni  nostri  prova  questa  mia  os- 
servazione. Procediamo  oltre. 

§  1777.  Non  è  possibile  ottenere  un  racconto  intiero  da  colui  cIk- 
non  possedè  un'intelligenza  capace  a  rilevare  e  a  ritenere  le  circostanze 
di  un  fatto,  e  ad  associarle  ai  segni  co'  i  quali  poi  darle  ad  intendere  a»ì 
altri.  Non  è  possibile  presumere  un  racconto  verace  in  colui  che  si  su]»- 
pone  poter  mentire  gratuitamente.  Quanto  alla  necessaria  intelligeiiz;ì, 
noi  sapiamo  che  la  natura  provede  ,  ed  abbiamo  il  modo  di  assicurar- 
cene: ma  quanto  alla  veracità  come  va  la  cosa?  Esiste  forse  m  natura 
alruna  le^^re  naturale  ed  universale,  in  forza  della  quale  si  possa  dire 
(he  l'uomo  sia  naturalmente  verace,  ovvero  dobbiamo  dire  1  uomo  ch- 
serc  indifferente  a  pronunciare  si  h  verità  rome  la  bugia?  Vediamolo. 
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§  1778.  liaccontare  un  fatto  qualunque,  di  cui  fummo  testimonj  ,  è 
un  atto  della  nostra  volontà  ed  una  esecuzione  di  questa  volontà.  Esso 
consiste  nell' esprimere  con  segni  convenienti  all'altrui  intelligenza  la 
rappresentazione  da  noi  ricevuta  degli  oggetti  ossia  delle  idée  compo- 
nenti il  fatto.  Dunque  l'atto  di  raccontare  è  soggetto  alle  leggi  della 
volontà  e  della  libertà  umana. 

§  177U.  Ma  le  volizioni  nascono  dai  motivi,  ed  i  motivi  sono  presen- 
tati dalla  mente.  Ninno  può  volere  cose  incognite,  né  può  volere  che 
mosso  da  un'affezione  precedente.  Questo  è  ancora  troppo  generale. 
Fatta  l'abitudine  di  associare  un  vocabolo  ad  una  rappresentazione,  ed 
Il  vocabolo  ad  un  dato  moto  della  lingua;  ne  segue  che  tutte  le  volte 
che  la  rappresentazione  si  rinova,  e  il  nesso  suddetto  non  sia  abolito, 
il  vocabolo  stesso  si  rlsvei^lia  e  ci  corre  da  se  stesso  su  '1  labro.  Io  scor2:o 
iinprovisamente  un  fuoco,  e  grido^z^oco,*  veggo  un  serpe,  e  grido  serpe; 
il  padre  entra  in  casa,  e  i  figli  esultando  gvìdsuìo  papà  papà.  Interroghi 
tu  un  fanciullo  che  cosa  ha  veduto?  Egli  alla  meglio  ti  dice  ciò  che  h» 
ha  colpito  di  più.  In  breve,  fra  il  risvegliamento  dei  segni  e  il  movi- 
mento interno  della  loquela  essendo  stata  stabilita  un  abituale  con- 
nessione mediante  molti  atti  ripetuti,  l'espressione  dei  segni  viene  na- 
turalmente ed  abitualmente  eccitata,  e  l'uomo  senza  pensarvi  T  asse- 
conda per  quella  stessa  ragione  e  per  quella  stessa  legge  ch'egli  ripete 
gli  atti  abituali. 

§  1780.  Da  ciò  viene,  che  per  una  legge,  dirò  cosi,  organica  1  uomo 
generalmente  è  condotto  ad  esprimere  le  rappresentazioni  dei  sensi  e 
della  memoria  come  stanno,  ossia  con  segni  ai  quali  abitualmente  si 
trovano  associate;  talché  per  dar  ragione  di  questa  espressione  non  dub- 
biamo andare  in  cerca  di  motivi  speciali,  ma  riportarci  ad  una  legare 
Consueta  e  generale  degli  uomini  allevati  con  l'uso  della  parohi.  Da  <  i<» 
conchiudiamo ,  che  l'uomo  può  bensì  essere  veritiero  gratuitamente, 
ma  che  gratuitamente  non  può  mentire. 

§  1781.  Quest'ultima  projìosizione  si  rende  vie  più  manilosta  pen- 
sando.j  che  se  ad  esprimere  ciò  che  aMnanio  veduto  e  sentito  basta  che 
secondiamo  i  moti  svegliati  in  noi,  \uv  lo  contrarlo  a  mentire  si  ricer- 
cano due  operazioni  artiliciali;  la  prima  delle  quali  consiste  nel  repri- 
mere il  conato  naturale  della  veracità,  e  la  seconda  consiste  nel  fahri- 
carn  la  hu'Ma.  Ma  s'egli  è  vero  che  tutto  <  Io  non  si  può  fare  the  con 
un  motivo  prevalente  al  conato  naturale  contrario,  ne  segue  necessaria- 
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jiu'iite  che  per  mentire  si  esige  uno  speciale  ijileresse.  DiUKpie  r  dilaj'o 
che  per  regola  generale  gli  uomini  non  mentiscono  gratuitamente.  Si 
])uò  dunque  riguardare  la  menzogna  come  un'eccezione  motivata  del- 
l'uso della  parola. 

§  1782.  In  largo  senso  potrebbe  dirsi  che  l'uomo  non  è  ne  meno  gra- 
tuitamente veritiero,  attesoché  la  veracità  è  atto  di  volontà  che  suppone 
motivi;  ma  siccome  la  legge  psicologica,  che  lo  rende  veritiero,  si  con- 
sidera stabilita  dal  sistema  ordinario  delle  cose,  cosi  dicesi  che  T  uomo 
e  naturalmente  veritiero,  ossia  ha  costanti  e  radicati  Impulsi  ad  essere 
veritiero.  Quest'Impulsi  possono  assumersi  tanto  considerando  la  forza 
impellente  alla  veracità,  quanto  considerando  la  forza  repellente  dalla 
menzogna  presa  come  menzogna.  Quanto  alla  forza  impellente,  non 
debbo  spendere  altre  parole  per  dimostrarla,  dopo  avere  S])iegata  la  leg- 
ge psicologica  della  veracità.  Quanto  poi  alla  forza  repellente  dalla  men- 
zogna, conviene  osservare  quanto  segue. 

§  1783.  E  noto  in  primo  luogo  che  il  bugiardo  sente  dentro  di  se  il 
fatto  come  realmente  fu.  ì\  pur  evidente  che  le  circostanze  del  latto 
sentito  non  sono  le  bugiarde  ;  ma  che  le  bugiarde  sono  anzi  contrarie  o 
diverse  dalle  sentite.  E  pur  noto  che  per  comporre  la  bugia  ricercasi  la 
fatica  dell'invenzione,  e  di  una  tale  invenzione  che  possa  rlproniettere 
al  bugiardo  la  credenza  altrui.  Ma  l'uomo  può  forse  sottrarsi  dalla  legge 
d'inerzia?  può  forse. darsi  le  idée  che  non  ha  ?  ]>uò  forse  disimulare  a 
se  stesso  F  incoerenza  che  incontrerebbe  nelT  inverisimile  e  nel  mal 
tessuto?  può  forse  sottrarsi  dal  timore  che  la  menzogna  o  non  sia  accolta., 
o  sia  smentita?  può  forse  ignorare  il  proverbio^  che  la  bugia  ha  le  gambe 
corte?  può  forse  respingere  l'obbrobrio  e  l'anatem?  sociale  che  colpisce 
il  menzognero?  Ecco  forze  naturalmente  repellenti  dalla  bugia,  e  che 
agevolano  T esercizio  della  veracità.  Io  non  ho  a^r^iunto  le  sanzioni  reli- 

e  ce 

giose,  le  quali  possono  essere  tanto  più  efHcaci,  quanto  più  si  tratta  di 
agire  su  l'uomo  interiore,  vale  a  dire  in  un  campo  su  '1  quale  le  leggi 
umane  non  possono  operare  che  indirettamente.  3Ia  ({ueste  non  vengono 
giustamente  applicate  fuorché  in  una  religione  conforme  alla  giustizia 
naturale,  e  da  ministri  i  quali  abbiano  un  Interesse  concorde. 

§  1784.  Poco  si  è  detto  ragionando  delle  cauzioni  in  favore  della 
veì'ucità^  allorché  ci  limitiamo  al  solo  individuo.  E  necessario  contem- 
plare inoltre  la  esposizione  dei  fatti  eseguita  da  più  testimonj.  Or  (jui 
si  presenta  il  gran  principio,  che  molti  uomini  per  essere  veritieri  non 
ABBIi^OG^A^o  di  combinarsi  insieme  e  d'istruirsi  su  ciò  che  videro  ed 
udirono.  Basta  eh' esprimano  fedelmente  ciò  che  loro  suggerisce  la  me- 
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moria,  per  essere  concordi  Non  si  può  al  mondo  essere  veraci  che  d'una 
sola  maniera.  Per  lo  contrario   nella  menzogna,  allorché   consideriamo 
più  testimonj  originarj,  questa  concordia  non  può  accadere  che  per  caso, 
attesoché  le  variazioni  della  menzogna  sono  quasi  infinite;  e  però  sono 
quasi   infiniti  i   casi  della  discordia ,  per  mezzo  della  quale  appunto  si 
può   scoprire  la  menzogna ,  od  anche  F  innocente  falsità.  Comandate  a 
molti  uomini  separati  di  segnare  una  linea  retta:  voi  non  ne  avrete  che 
una  sola.  Comandale  che  ognuno  senza  saputa  dell'  altro  se^^ni  la  curva 
che  gli  piace  :   sarà  mero  caso  che  due  s' incontrino  a  segnare  perfet- 
tamente  la  stessa  curva,  sia  nel  giro,  sia  nell'ampiezza  della  superfìcie 
che  potrà  racchiudere,  unendo  i  punti  estremi  della  curva.  Ecco  perchè 
si  vuole  dar  fede  alla  concorde  deposizione  di  due  testimonj,  fra  i  quali 
non  siavi  stata  precedente  intelligenza  per  concertare  un  racconto.  Que- 
sto non  è  il  luogo,  nel  quale  io  possa  estendermi  a  parlare  del  conflitto 
delle  deposizioni,  tanto  imbarrazzante  allorché  si  tratta  di  decidere  del- 
l'esistenza  o  non-esistenza  di  un  fatto:  mi  basti  di  avere  accennato  il 
principio  fondamentale  che  può  avvalorare  hfede  storica.  La  conclu- 
sione a  cui  si   giunge  ella  è:  che  l'uomo  gratuitamente  può  essere  ve- 
race, ma  che  gratuitamente   non  può  mentire;  che  la  deposizione  con- 
corde di  più  uomini,  fra  i  quali  non  si  suppone  cospirazione  a  mentire, 
esclude  il  dublo  della  menzogna,  se  non  per  un'impossibilità  metafisica, 
almeno  per  una  legge  ordinaria  di  natura;  e  che   questo  dubio  tanto 
più  diminuisce,  quanto  più  cresce  il  numero  dei  testimonj  idonei,  origi- 
narj  e  concordi,  che  si  suppongono  non  aver  cospirato  a  deporre,  ma  che 
depongono  per  immediata  e  indipendente   cognizione  del  fatto  narrato. 
i*er  tal  maniera  almeno  l'andamento  della  vita  e  delle  cognizioni  umane 
riposa  sopra  una  legge  naturale  come  quelle  del  mondo  fisico,  delle  quali 
non  abbiamo  altra  sicurezza  che  la  costanza  degli  avvenimenti.  Chi  di 
latto  ci  assicura  che  domani  nascerà  il  Sole,  fuorché  la  esperienza  del 
passato?  Ma  questa  non  é  che  una  mera  presunzione^  e  nulla  più. 

V.   Delle  diverse  specie  di  certezza  e  di  probabilità. 

§  1785.  Non  confondiamo  la  certezza  fisica  con  la  certezza  speri- 
mentale  dei  latti;  cosi  pure  non  confondiamo  la  certezza  morale  con  la 
tradizionale.  La  certezza  sperimentale  è  un  sentimento  irrefragabile. 
Quella  che  appelliamo  certezza  fisica^  in  senso  di  legge  fisica^  non  è 
propriamente  che  una  grande  presunzione.  Così  pure  la  certezza  mo- 
rale^ in  scuso  di  legge  ordinaria  del  cuore  umano,  è  una  grande  pre- 
sunzione londata  sopra  un'anteriore  opinione  di  analogia^j^Qv  la  quale 


M 


,^o(j3  GIURISPRUDENZA  TEORICA. 

<uudlco  esistere  altri  uoiniiii  simili  a  me,  e  che  sentono  come  me.  Se  la 
certezza  storica  riposa  sopra  questa  presunzione,  non  è  costituita  dalle 
condizioni  generali  e  comuni  a  questa  presunzione,  come  il  getto  di  una 
fontana  saliente  non  è  costituito  dalle  condizioni  di  un  aqua  abbando- 
nata a  se  stessa.  Queste  condizioni  si  vogliono  tanto  più  rigorose,  quanto 
maf^^iore  è  F  interesse  di  cui  si  tratta.  Una  condanna  capitale  esige  il 
massimo  ri^^ore  di  queste  condizioni,  perchè  massimo  è  l'interesse.  Ogni 
specie  di  certezza  interviene  iiell'esercizio  della  padronanza  originaria, 
com' è  notorio.  Dunque  la  certezza  sì  fisica  che  morale^  sì  sperinieìi- 
tale  che  storica^  deve  formare  oggetto  delle  nostre  considerazioni,  al- 
meno per  conoscerne  T  indole,  e  distinguere  le  une  dalle  altre. 

§  1786.  La  certezza  fisica^  distinta  dalla  sperimentale  propria  e  pri- 
vala, si  riferisce  alle  leggi  dei  fatti  naturali  del  mondo  esteriore,  ap- 
pellati €0*1  nome  àìjenonieni  di  natura.  Dalla  ignoranza  delle  cagioni 
originarie  di  questi  fenomeni ,  e  dall'azione  dei  congegni  segreti  cIk^ 
fanno  movere  la  gran  machina  dell'universo,  nasce  che  la  spiegazione  di 
questi  fenomeni  consiste  nel  mostrare  la  connessione  tra  un  effetto  inco- 
i:nJto  e  particolare  con  un  altro  efletto  più  cognito  e  generale.  Per  lo  che 
noi  siamo  costretti  a  dedurre  ciò  che  sarà  da  ciò  che  fu,  e  ciò  che  può 
essere  da  ciò  che  avvenne.  La  costanza  e  la  variabilità  deiravvenimento, 
ronsiderato  nel  solito  corso  delle  cose,  somministra  la  certezza  o  la 
probabilità  dell'altro  da  noi  ricercato.  La  maggiore  o  minore  variabilità 
conosciuta  determina  la  maggiore  o  minore  probabilità.  L'uomo  fisico 
entra  anch'  egli  a  formare  oggetto  di  questa  regola.  La  medicina,  l'edu- 
cazione fisica,  l'aritmetica  politica  fondano   così  i  loro  pronostici  e  i 

loro  calcoli. 

§  1787.  Fino  ad  un  certo  segno  i  fenomeni  morali  vengono  riguar- 
dati in  eo-ual  modo,  perchè  l'amor  proprio  ha  le  sue  leggi  fisse,  come 
quelle  delle  forze  fisiche.  Così  prima  d'entrare  in  una  città  sono  certo 
che  il  massimo  numero  degli  abitanti  non  sarà  quello  dei  suicidi.  Per  la 
(fual  cosa  nel  mondo  morale  si  vuole  riconoscere  un  corso  ordinario 
d'interessi  e  di  azioni  come  nel  mondo  fisico,  ed  in  conseguenza  si  de- 
termina la  certezza  o  la  probabilità  morale  degli  avvenimenti,  mal- 
grado lo  stato  progressivo,  stazionario  o  retrogrado  della  civiltà.  Dal 
corso  ordinario  vengono  tratti  gì'  indizj  presuntivi  anche  dei  latti  posi- 
tivi, com'  è  noto. 

§  1788.  La  certezza  e  la  probabilità  fisica  e  morale  qui  contemplate 
sono  più  tosto  doni  della  natura,  che  dell'umana  industria.  L'uomo  ìwn 
e  che  contemplatore,  e  nulla  più.  Non  e  così  della  positiva  ossia  della 
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Storica^  della  quale  si  fa  uso  specialmente  negli  affari  e  nelle  attribu- 
zioni o  ricognizioni  dei  diritti  fra  gli  uomini.  Ben  è  vero  che  la  Certezza 
fisica^  la  morale  e  la  storica  si  associano  e  si  mescolano;  ma  quella  vho. 
viene  procacciata  con  mezzi  da  noi  disponibili  è  la  storica:  le  altre  dr 
stanno  in  potere  della  sola  natura.  Questa  certezza  storica  |)er  alli 
)ion  è  sempre  procurata  con  egual  cura,  ma  soltanto  a  norma  de^F  in- 
teressi  prevalenti;  e  però  nasce  che  in  moltissimi  affari  gli  uomini  si 
contentano  di  notizie  probabili,  ed  in  altri  non  si  curano  ne  meno  .li 
verificare  le  notizie  ricevute. 

5  1789.  Nel  commercio  umano  si  sogliono  pesare  le  notizie  come  m 
pesano  le  mercanzie.  Voi  pesate  il  Jieno  e  le  le^ne  da  fuoco  con  sro^se 
stadere,  e  l'oro  e  le  gemme  con  bilancine  iinissime  e  sensibilissime.  Fra 
questi  estremi  sta  una  serie  di  bilance  più  o  meno  sensibili.  ìw  propr.r- 
zione  del  valore  della  cosa  pesata.  Ecco  come  si  suole  proeedere  in 
punto  di  accertamento  delle  notizie  interessanti  la  nostra  padronanza 
in  società,  malgrado  che  la  certezza  sia  una,  indivisibile.  Gli  uomini  so- 
glionsi  contentare  di  pura  probabilità,  e  la  vita  nostra  si  "ira  veramejife 
su  le  presunzioni.  Su  le  presunzioni  s'appoggiano  le  aspettative  neuli 
affari  e  la  fiducia  nelle  persone;  e  in  forza  della  fiducia  e  delle  aspet- 
tative si  produce  tutto  il  movimento  della  società. 

\I.  Della  certezza  storica  ossia  tradizionale. 

§  1790.  Queste  presunzioni  sogliono  nelF  animo  di  molti  produrre 
diverso  grado  di  aspettativa,  non  tanto  per  la  diversa  confidenza  o  ^W^ 
fidenza  prodotta  sia  dal  carattere  personale,  sia  dalla  ma^^^iore  o  minore 
importanza  attribuita  ad  un  affare;  ma  eziandio  dalTinfluenza  di  Governi 
più  o  meno  leali,  più  o  meno  insidiosi.  Io  non  debbo  ouì  seguire  le  le-^iii 
di  queste  gradazioni;  e  ciò  tanto  più,  che  non  si  potrebbero  assogizet- 
tare  a  misure  assegnabili.  Invece  limitandomi  a  ciò  che  può  spettare  al- 
1  esercizio  della  Giurisprudenza,  debbo  osservare  che  conviene  fermarsi 
un'esatta  idea  della  certezza  storica,  cioè  di  quella  fondata  su  la  cre- 
denza alle  notizie  ricevute  da  altri,  onde  conoscere  la  natura,  i  limili 
ed  i  mezzi  assegnabili  dell'intimo  convincimento  specialmente  giudi- 
ziale. Come  dunque  si  può  definire  la  certezza  5^or/c(i.^  =  L"  afferma- 
zione o  la  negazione  indubitata  dell'esistenza  di  una  cosa  risultante  così 
dalla  fede  prestata  all'asserzione  altrui  (fondata  su  le  leggi  cnsianli 
della  natura  morale  dell'uomo),  che  il  dubio  del  contrario  si  riduca  ad 
una  mera  possibilità  metafisica  priva  d'ogni  fondamento  di  fatto  positi- 
vo. ii=  lai  èj  ad  esempio,  per  colui  che  non  vide  Roma  e  Parijji.  la  cer- 
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lezza  deircslslenza  di  quelle  città,  prodotta  dalla  testimonianza   altrui, 
quantunque  si  possa  figurare  come  posslMlc  che  gli  aulon  delle  notizie 
ci  abbiano  ingannato.  Chi  bramasse  una  ])iii  succinta  definizione  potrel)- 
be  dire  die  La  certezza  storica  o  tradizionale  altro  non  è  clie  =:  F af- 
fermazione o   la  negazione   indubitata  di  un  fatto  risultante  dalla  fede 
prestata   all'asserzione  altrui.  =  Come  non  possono  esistere  due  sensi 
di  certezza^  siccome  fu  già  avvertito^  cosi  la  diversità  fra  la  certezza 
sperimentale  e  la  tradizionale  nini   può  consistere  che  nel  mezzo.  La 
certezza  sperimentale  clic  cosa  tv  fuortdiè  1  afl<'rmazione  o  la  negazione 
indubitata  di  un  fatto  risultante  dairiinpressione  dei  nostri  sensi?  =:Giò 
posto,  si  vede  Y identità  delbaffermazione  e  della  negazione^  perocché  in 
ambedue  è  indubitata.  La  differenza  sta  nel  solo  mezzo^  perocché  que- 
sto mezzo  nella  certezza  sperimentale  sono  i  sensi,  e  nella  tradizionale 
V  l'altrui  asserzione.  3Ia  questa  differenza,  quanto  al  suo  effetto,  non  è 
essenziale^  come  si  è  veduto,  perocché  l'asserzione,  quando  è  fatta   a 
dovere,  fa  le  veci  dei   sensi;  talché  considerato  T  animo  umano  in  pre- 
senza delTogiretto,  non  prova  una  situazione  diversa,  ma  quasi  simile.  = 
(;  1T9I.  Sotto  questo  punto  di  vista  si  potrebbe  dire  che  la  situazio- 
ne dell'animo  umano  è  simile  anche  nella  certezza  fisica  e  nella  morale 
sopra  definite.  3Ia  la  posizione  è  ancora  più  complessa;  avvegnaché  ivi 
trattasi  non  di  figurare  un  fatto  isolato  e  concreto,  ma  più  tosto  una  leg- 
ge che  si  reputa  costante,  e  certo  costante  in  natura,  come  si  rileva  da 
ciò  che  si  disse  poco  fa.  Nella  prima  definizione  della  certezza  storica  ab- 
biamo posta  la  frase.  =:che  il  dubio  del  contrario  si  riduca  ad  una  mera 
possibilità  metafisica,  priva  d'ogni  fondamento  di  fatto  positivo.  ==  Con 
questa  locuzione  si  volle  contradistinguere  la  certezza  tradizionale  dal- 
la sperimentale,  attesoché  nella  sperimentale  non  posso  difidare  di  me 
stesso:  nella  tradizionale.  A  contrario,  esiste  sempre  la  possibilità  me- 
tafisica che  uno  o  più  mi  diano  una  notizia  non  vera.  Se  potessi  penetrare 
nell'animo  loro,  tòrrei  questo  dubio  metafisico;  ma  non  potendo,  questo 
dubio  del  possibile  inganno  rimane  sempre.  Ma  se  dall'altra   parte  non 
esiste  in  atto  pratico  argomento  veruno  positivo  d'inganno  o  di  sospetto.^ 
cessa  ogni  argomento  di  menzogna,  e  prevale  la  legge  psicologica  della 
veracità,  la  quale  elimina  ogni  timore,  come  se  penetrassi  nell'animo  del 
narratore.  In   astratto  adunque  può  esistere  argomento  di  dubio,  ma  m 
concreto  è  tolto.  Ecco  allora  la  certezza  pura^  in  onta  alla  natura  pro- 
pria della  tradizione,  la  quale  per  se  racchiude  questa  possibilità  di  non- 
veracita.  Cosi  cessa  ogn  aria  di  paradosso  e  d'apparente  contradizione,  la 
quale  sarebbe  reale,  se  in  concreto  esistesse  o  adisse  il  dubio. 


PAKTK  I  —  ^^\^\\o  in.  -  capo  ih. 
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Dei  requisiti  asse L^tiah ili  delt accertamento  storie 
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I.    Neccssluì   di  Jissarc   i  rc</nisili  dell'  accertamento    Uorien. 
Loro  possanza  purajnentc  negativa. 

§  1792.  Su  quale  fondamento  credete  voi  di  non  essere  stato  ,/,oan. 
ìjalo  circa  una  data  notizia  di  fatto  esterno?  Forse  perche  altri  io  cr^-. 
don(/?  forse   perché   tutto   il  mondo  lo  ripete ,  dopo  averlo  sentito   ri- 
petere da   altri?  forse  perché  i  vostri    padri  Io  credettero,  e  trasmisr-ru 
a  voi  questa  credenza?  Ma  chi   ignora  che  vi  sono  credenze  temerarie, 
come  vi  sono  credenze  fondate?  Chi  dunque  v<.lr.se  assumere  anche  il 
più  vivo  comùncimento  provato  senza  regola  dagli    altri  comr^  equiva- 
lente dcW accertarne nto.^  e  su  quello  decidere  del  destino  e  della  fortu- 
na degl'individui  e  delle  società,  non  pronunzierebbe  con  verità  e  -ju- 
stizia.  Quanto  j)iù  gli  uomini  sono  grossolani,  tanto  meno  sono  difidonti, 
e  tanto  più  creduli;  quanto  più  sono  passionati,  tanto  più  sono  precip;. 
tosi  ìi^ì  loro  giudizj,  e  più  facili  ad  essere  illusi:  quanto  meno  sono  ar- 
corti  a  cogliere  le  possibilità  che  disgiungono  un  indizio,  essi   sono  più 
esposti  a  giudizj  erronei.  Concedasi  pure  esistere  una  presunzione  ge- 
nerale di  veracità;  ma  nello   stesso  tempo  esistono  pure  spesse  volto 
interessi  che  possono  alterarla.  Concedasi   pure  che  uomini  sani  e  pro- 
vetti abbiano  occhi  per  vedere,  orecchi  per  udire,  loquela  per  riferire  ; 
ma  nello  stesso  tempo  esistono  pure  mille  distrazioni  per  l'attenzione, 
e  mille  e  mille  casi  nei  quali  la  stessa  persona  non  \[d(t  da  se  che  una 
parte  sola  di  un  fatto,  o  che  lo  vide  male,  o  che  no  '1  ritenne  fedelmen- 
te ;  talclié  conviene  raccapezzarlo  da  molti,  e  depurarlo  con  fatica.  Più 
ancora:  non  si  può  tener  conto  della  credenza,  ma  solo  dell' Esr£fuE>/.A 
GIUSTIFICATA  dei   tcstimonj   originar],  abili  naturalmente  a  riferire  al- 
lucno  le  circostanze  che  interessano.  Ninno  ignora  il  proverbio,  ehe  fa- 
ma crescit  eiindo ;  niuno  ignora  che  quanto  più  una  notizia  si   scosta 
dalla  sua  prima  origine,  tanto  più  in  fine  giunge  alterata,  quand'anclie 
avesse  un  fondamento.  Che  cosa  dunque  rimane  per  accertare  i  fatti  più 
importanti  della  vita?  Fissare  i  requisiti  assei:nabili  deiraccertamento  : 
'<^>  ^he  si  risolve  nel  determinare  i  motivi  di  credibilità  dei  fatti  attestati. 
^011  questi  soli  si  può  credere  con  giustizia  e  verità. 

^  1  iJó,  Questi  requisiti  possono  operare  in  senso  positu'O  o  nct:d(i'' 
^  <^*  Operano  in   senso  posili\o  quando   contengono  tutte  le  coikÌizÌouì 
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«Iella  crpcleiìza;  operano  In  senso  negativo  tjuando  annullano  sollanlo  un 
on.dizio  maneante  dei  re([uisili  medesimi.  Nel  primo  easo  il  dleono  di 
credere,  poste  le  tali  condizioni;  nel  secondo  caso  li  dicono  di  non  cre- 
dere, se  ne  manclii  alcuna.  Prego  a  cogliere  (piesla  differenza. 

Se  due  testimoni  maggiori  d' ogni  eccezione  si  per  la  loro  (pialilà 
ehe  pc'  1  loro  rapporti  saranno  perfcLlamente  (oncordi  nell' asserire  un 
dato  fatto,  tu  (dicesl)  dovrai  crederlo  come  avvenuto.  Ecco  uììa  regola 
che  tu  data  come  informativa,  ossia  produttiva  di  credenza.  Qui  mi  vie- 
ne indicato  un  mezzo  tenuto  come  a(  concio  a  farmi  crederete  solamente 
mi  resta  a  ^eritìcarc  i  requisiti  personali  dei  testimonj.  Per  lo  contrarlo 
quando  mi  si  dicesse:  se  la  deposizione  di  un  testimonio  manca  della 
menzione  del  luogo  o  del  tempo  o  dello  stato  individuale  del  fallo  de- 
posto, o  della  causa  della  scienza  del  testimonio  (cioè  se  egli  lo  sapla 
per  propria  scienza  o  per  tradizione  altrui),  non  voler  credere;  in  tal 
caso  mi  si  propone  una  regola  negati\a.^  perocclie  mi  viene  l>cnsi  spie- 
gato quando  io  debba  negare  la  credenza  ossia  non  prestar  fede^  ma  noi. 
mi  viene  detto  quando  io  debba  ]>restarla. 

c;  no  j.  Ora  esaminando  lo  slato  nolo  delle  cose,  abbiamo  noi  priu- 
cipi  di  ra^rione  generali  e  dimostrati  dalla  sperienza.^  con  la  scoria  (bi 
quali  possiamo  consacrare  dati  mezzi  di  prova  come  certamenle  inior- 
mativi.  e  pronunziare  anticipatamente  che,  posti  tali  mezzi.,  il  tal  fatto 
si  dovrà  tenere  come  provato?  Ecco  ciò  che  niun  uomo  di  senno  po- 
trebbe affermare;  e  però  siamo  costrelli  a  confessare  di  non  possedere 
fuorché  principi  puramente  nc^atn'i^  a  dover  lasciare  il  calcolo  delle 
prove  all'avveduto  discernimento  e  alla  retta  coscienza  dei  giudicanti, 
e  ad  infrenarne  soltanto  gli  arbitrj  con  cautele  esteriori. 

G  1795.  A  fronte  di  una  natura  infinita,  chi  potrebbe  stabilire  tutte 
le  condizioni  del  convincimento?  Potrà  bensì  una  legge  negli  atti  elio 
si  fanno  d'accordo,  e  nei  quali  le  parti  sono  interessate  a  stabilire  la 
certezza,  ordinare  una  data  forma,  sotto  pena  di  nullità;  ma  non  potrà 
mai  senza  temerità  e  senza  una  positiva  violenza  affrontare  le  varie 
combinazioni  di  tutti  quei  fatti  ch'essa  non  può  ne  creare,  ne  dominare, 
e  molti  dei  quali  avvengono  suo  malgrado.  Si  esigerebbe  la  previdenza 
di  un  Dio  per  definire  il  quando  un  tal  fatto  potrà  dirsi  provato;  e  si 
richiederebbero  molte  biblioteche  per  tessere  le  categorie  delle  prove 
speciali.  Leggete  le  Opere  più  estese  su  le  prove  dei  fatti  liberi:  a  che 
■    iducono  esse?  Ad  una  serie  di  presuiszionu  e  nulla  più.  La  formula 
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universale  si  ridure  al  corso  ordinario  e  riconosciuto,  il  quale  per  a  - 
tro  co  '1  variare  della  civiltà  varia  nejjli  atti  specialmente  arbitrar].  l'< 


ultima  analisi  dunqiie  le  prove /;oji7iVe  dei  fatti  liberi  non  sono  suscet- 
tibili fuor('liè  di  rei^ola  negatii^a, 

§  179C.  Molto  pero  influiscono  le  regole  negative;  e  se  non  le  pos- 
siamo  riguardare  come  definitive  d'un  giudizio  di  fatto,  le  dobbiamo  as- 
sumere come  cauzioni  o  come  condizioni  indispensabili  per  giudicare 
meno  male.  Tu  non  terrai  conto  fuorché  dei  mezzi  di  prova  che  saran- 
no stati  in  debita  forma  presentati  e  comunicati  al  giudice  e  a  tutti  gli 
interessati:  con  questo  precetto  si  preclude  l'adito  a  giudicare  ex  infor- 
mata conscientia.  Tu  non  darai  fede  ad  una  deposizione  senza  menzione 
del  luogo,  del  temjM)  e  della  causa  della  scienza:  con  c\ò  si  esclude  il 
vago,  Tarbitrario,  e  si  lascia  aperto  l'adito  alle  difese.  Tu  non  ascolterai 
le  parti  e  i  testimonj  in  secreto,  ma  avanti  alle  parti  e  a  tutto  il  Pubh'- 
co,  e  lascerai  la  piena  libertà  della  discussione  e  delle  eccezioni:  con 
questa  legge  si  pone  un  freno  a  tutti j  onde  non  abusare  e  violare  la  li- 
bertà e  la  coscienza. 

5  1797.  Se  dunque  con  questi  modi  non  si  dettano  i  giudizj  di  fatto, 
si  pongono  almeno  certi  freni  onde  non  abusare^  o  abusare  il  meno  che 
sia  possibile.  Ecco  il  benefizio  delle  regole  negative  riguardanti  i  giu- 
dizj di  fatto.  Queste  regole  saranno  tanto  più  provide,  quanto  meno 
violenteranno  la  natura.  I  Piomani  liberi  ci  hanno  lasciato  i  mi'^liori  mo- 
delli  e  i  migliori  avvisi.  Bacone  voleva  che  si  adottasse,  oltre  la  formula 
del  sì  e  del  no,  anche  quella  del  dubio,  ossia  il  non  liquet.  per  non 
provocare  o  assoluzioni  che  fanno  impallidire,  o  condanne  che  fanno 
fremere,  ed  avvezzano  sempre  i  giurati  a  contrariare  la  loro  coscienza. 
Ecco  un  esempio  delle  violenze  di  cui  parlo.  Piitornando  ai  requisiti  as- 
segnabili deir  accertamento  storico,  ognuno  sente  anticipatamente  che 
la  loro  possanza  non  può  essere  che  negativa,  nel  senso  ora  spiegato. 

II.  Dei  requisiti  assegnabili  di  credibilità  della  notizia  originaria.  Teni-o,  lucgj 
e  circostanze  qualificanti.  Stato  permanente  e  passeggero;  di  apparenza  fug- 
gitiva e  di  traccia  superstite. 

5  1798.  Ora  mi  si  domanderà  quali  siano  i  requisiti  asseqnabui  del- 
i  accertamento  storico.  Quando  parlo  di  requisiti  assegnabili,  intendo 
dinotare  quelli  che  dalla  buona  logica  essendo  dimostrati  non  soggetti 
ad  eccezioni,  possono  essere  sanzionati  dalle  ìe^z'i  come  altretanti  cu- 
noni  generali.  —  Fissalo  questo  concettOj  si  domanda  quali  siano  tali 
requisiti. 

^  1799.  Qui  prima  di  lutto  distinguo  quelli  che  riguardano  la  noCizui 
da  quelli  che   riguardano  la  f^'isona  ìiolificantc.  A  bue  di   rcTidere   la 
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ricerca  più  semplice,  suppongo  che  la  notizia  esprima  un  fallo  per  sé 
verisimile,  taleliè  su '1  tenore  ipotetico  del  medesimo  non  si  possa  ele- 
vare presunzione  alcuna  contraria.  Ciò  su]>poslo^  osservo  essere  princi- 
pio indubitato  e  senza  eccezione,  clic  qualunque  fatto  che  cade  sotto  ai 
nostri  sensi  viene,  quanto  alla  nostra  cognizione^  limitato  dallo  spazio 
e  dal  TEMPO  ;  talché,  prescindendo  da  essi,  tulio  viene  confuso,  ne  le 
notizie  si  possono  qualifu-are  dclnlamenle.  Altro  principio  pure  egual- 
mente f^enerale  e  senza  eccezione  si  è,  che  in  natura  nulla  esiste  in  ge- 
nerale ^  ma  tutto  esiste  in  paìticolare  ;  nulla  esiste  in  islato  diviso  o 
sconnesso,  ma  tulio  esiste  in  islato  unito  e  continuo.  Da  (piesti  due  prin- 
cipi ♦'^^^^  ^'^^"^'^  deriva,  se  parliamo  didh^  notizie  di  latto? 

1."  Che  una  notizia  non  sarà  corrispondente  al  fallo,  o  almeno  non 
potrà  servire  alle  funzioni  giuridiche,  se  non  esprimerà  lo  stato  concre- 
to, individuale  e  continuo  del  latto;  (^  però  la  notizia  dovrà  essere  de- 
signata con  le  sue  qualificanti  circostanze,  dimodoché  le  persone,  gli 
atti  e  lo  sialo  delle  cose  non  si  possano  nò  scambiare,  nò  confondere 
con  altri.  11  solo  buon  senso  ha  fatto  sentire  la  forza  di  questo  priju^'pio, 
dal  quale  furono  a]ì}ìunto  dettate  le  cosi  dette  ricognizioni ,  le  prove 
didentitìu  sia  delle  persone,  sia  delle  cose,  ad  oggetto  appunto  di  evi- 
tare ali  seambj  o  le  attribuzioni  erronee,  ce. 

2.''  Che  o^ni  notizia,  ma  sopra  tutto  quella  di  un  fatto  passeggero, 
del  quale  importi  sapere  il  luogo  e  il  tempo,  non  sarà  ne  intiera  nò  at- 
tendibile,  se  non   esprimerà  il  luogo  ed  il  tempo  nel  quale   avvenne 

il  fatto. 

G  ISOO.  Le  qualità  dì  fatto  permanente  e  dì  fatto  passeggero  qui  si 
riferiscono  all'avvenimento  stesso,  e  non  alle  tracce  che  può  lasciare. 
Certamente  la  rottura  di  un  muro,  il  taglio  di  un  albero,  le  orme  im- 
presse su  *1  terreno,  si  sogliono  considerare  dì /atto  permanente  ;  ma 
Tatto  che  produsse  queste  tracce  è  di  per  se  passeggero.  Non  credo 
adunque  distinguere  i  fatti  in  permanenti  e  passeggeri  a  norma  ch'essi 
lasciano  o  non  lasciano  trac<e  dopo  di  se,  ma  a  norma  della  loro  dure- 
vole o  non  durevole  esistenza.  Cosi  io  qualificherò  l'esistenza  di  una 
città,  la  vita  di  un  uomo,  un  possesso  continuato,  il  corso  perenne  di 
un  aqua,  e  cosi  discorrendo,  come  cose  dì  fatto  permanente;  viceversa 
una  passe'^^'^iata.  un  discorso,  una  positura  verranno  da  me  qualificate  di 
fatto  passeggero.  Per  la  proprietà  quindi  della  locuzione^  io  distinguerei 
i  fdUi  di  Stato  permanente  dai  fatti  di  stato  passeggero.  I  fatti  poi  di 
tato  passeggero  li  distinguerei  in  fatti  di  apparenza  fuggitiva  e  in  fatti 
li  traccia  superstite. 
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§  1801.  Venendo  ai  due  cànoni  sopra  enunciati,  ognuno  intende  clic 
essi  dipendono  da  un  principio  evidente  ed  eterno  di  ragione;  ch'essi 
esprimono  due  req.iisiti  essenziali  e  proprj  della  notizia  costituita  se- 
comio  il  fine  a  cui  deve  servire;  ch'essi  appartengono  cosi  alla  forma 
intrinseca  della  notizia,  vUi^  (senza  anche  por  mente  da  chi  sia  riferita) 
qualificano  la  notizia  stessa  come  intiera,  o  come  mancante.  Allora  leg- 
gendo la  relazione,  e  senz'altro  indagare,  si  può  deciaere  se  essa  potrà 
o  non  potrà  servire  all'uopo.  Come  si  qualificano  i  mezzi  di  pro^a  ìm- 
pertinenti,  cosi  si  possono  qualificare  i  per  se  inconcludenti. 

§  1802.  Qui  jH-r  altro,  quando  si  parla  dei  rcquisUi  concludenti  o 
^//co/2c/^/c/c>«//.esside],bonsi  contemplare  in  tutto  il  complesso  delle  prò- 
ve  tessute.  Cosi  può  accadere,  per  esempio,  che  il  tempo  di  un  avveni- 
mento sia  comprovato  da  un  atto  indubitato,  e  ì\ì^  le  circostanze  siano 
notificate  dai  teslimonj,  i  quali  non  ben  si  ricordano  del  giorno  o  del- 
l'ora. L'amministrazione  delle  prove  si  deve  assumere  come  xm^à  funzio- 
ne unica  ed  indivisibile^  benché  le  parti  ne  siano  distinte  e  successive. 
Queste  parti  si  debbono  riguardare  come  componenti  una  sola  azione, 
a  guisa  delle  varie  scene  di  uno  stesso  drama.  Non  e  quindi  permesso 
scindere  l'esame  per  notare  le  singolari  mancanze,  e  disimulare  le  azio- 
ni unite  delle  parti  medesime. 

III.   Dei  requisiti  assegnabili  dell  accertamento  rapporto  alle  persone 
notificanti  il  fatto.  Primo  requisito:  dare  la  causa  della  scienzci. 

§  1803.  Sotto   il  nome  di  persone  notificanti  si   abbracciano  tutte 
quelle  che  o  informano  pienamente ,  o  recano  qualche  lume  o   indizio 
dell'esistenza  o  non-esistenza  di  un  fatto.  Il  nome  di  semplice  testimo- 
nio nel  senso  vulgare  non  abbraccia  ogni  specie  di  persona  che  contri- 
buisce a  produrre  Taccertamento,  ma  soltanto  quelle  che  sono  spettatri- 
ei;  ma  é  noto  che  da  altre  persone  si  possono  ricavar  prove.  Compren- 
dendole sotto  un  solo  nome,  un  inotificante  indica  una  persona  che  ìd 
o  conduce  a  far  fede  dell'esistenza  o  non-esistenza  di  un  fatto  passato  o 
presente.  x\nche  i  periti  dell'arie,  consultati  sopra  un  fatto  o  un  Indìzio, 
sono  notificanti.  Essi  rassimigliano  a  colui  che,  avendo  accesso  ad  un 
luogo  non  concesso  ad  altri,  entra,  esamina,  e  riferisce  ciò  che  lia  sco- 
perto. Attribuir  loro  altre  qualità  è  un   sovvertire  o-ni  re;:ola  lo^lw  r 
giJiridica.  Cosi  il  calligrafo  non  può  riferire  che  su  T apparente  identità 
o  diversità  dei  caratteri;  il  chimico,  che  su  la  natura  delle  sostanze  an.ì- 
aizzate;  il  chirurgo  o  il    medico,  fuorché  su  le  (inalila  dello  stato  sano 
*>  uialato,  e  su  la  situazione  vitale:  e  cosi  discorrendo. 
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C^  1804.  Fra  1(^  persone  iiotltìcaTitl  entrano  aiìclie  le  parli  slesse  Inter- 
essate. Giù   è   tanto  vero,  die  alla  confessione  loro  si  dà  un  valore  de- 
risivo negli  affari  civili,  e  un  graiìdissiino  peso  nei  criminali.  Gl'ìnter- 
rogatorj  si  danno  appunto  per  ricavar  lumi,  fin  anche  nel  caso  clic  l'in- 
terrogato neghi  un   fatto  imputalogli.  5Ia  alle   parti   interessate  non   si 
suole  attribuire  il  nome  di  testìnion/\  benché  abbiano  tanta  parte  nel 
somministrare  le  notizie  di  un  fatto,  ed  ajutlno  a  discuterne  la  credibi- 
lità. Più  proprio  adunque  parmi  il  nome  di  ^OTIFI^,AINTF,,  per  compren- 
dere tutte  le  persone  che  possono  concorrere  a  produrre  l'accertamento 
preso  nella   sua  piena  estensione,  cioò  come  effetto  di  tutti  i  mezzi  di 
prova  acconci  ad  accertare  l'esistenza  o  non-esistenza  di  un  fatto  esterno. 
§  1805.  Ora  parlando  dei  requisiti  assegnabili  deiraccertamento,  per 
ciò  che  riguarda  le  persone,  abbiamo  noi  regole  direttive  onde  avvalo- 
rare o  affievolire  o  togliere  la   credenza?  Qual   è  l'oggetto  che  noi  vo- 
gliamo   conseguire  dal  notificante?  i:  intiera  e  verace  esposizione  del 
fatto.  Qui  l'integrità  riguarda  le  circostanze  interessanti,  non  le  oziose, 
e  quelle  sole  che  il  notificante  può  dare,  e  non  altre.  Ora  avanti   tutto, 
quali    sono  le  condizioni  naturali  di  una   persona  che  si  deve  prestare 
all'offizio  di  testimonio?  A  questa  domanda  fu  già  risposto  nei  §§  1772 
a  1777  del  Capo  antecedente.  Qui   possiamo  comprenderle  con  la  sola 
h.cuzione  di  capacità  morale,  assumendo  l'attributo  di  morale  nel  sen- 
so  spiegato  al  Capo  IV.  del  Libro  I.,  n.^   l.  li.  IH.  Da  ciò  furono  sugge- 
rite le  esclusioni  dal  rendere  testimonianza  del  fanciulli  e  dei  diiellosi 
di  mente,  dei  muti  e  sordi  non  istrutti,  ee. 

5  1800.  Ma  supposta  la  capacità  morale,  quale  sarà  la  prima  condi- 
zione assoluta  a  cui  dovrà  soddisfare  un  notificante?  Fu  già  osservato 
essere  principio  senza  eccezione,  che  ogni  notizia  di  fatto  non  può  de- 
rivare  fuorché  dall'esperienza  propria  o  dal  racconto  altrui.  Dunque  il 
notificante  dovrà  dichiarare  come  sapia  il  falto  da  lui  narrato,  e  dire  se 
e^li  lo  conosca  per  mezzo  de'  suoi  sensi,  o  per  mezzo  del  racconto  al- 
trui. Con  questa  dichiarazione  egli  dà  ragione,  ossia  assegna  la  c,Ar^^ 
DELLA  SCIENZA,  comc  dicouo  i  Prammatici.  Finche  n(m  si  dichiari  la 
causa  della  scienza,  non  si  può  distinguere  se  la  notizia  sia  o  imaglnata 
dal  narratore,  o  ricevuta  da  altri,  o  finalmente  raccolta  dall'esperienza. 
Dunque  una  notizia  mancante  della  causa  della  scienza  del  notificante 
è  essenzialmente  nulla,  ossia  priva  d'(^gni  fondamento  di  credenza. 

^  1807.  A  norma  della  causa  dichiarata  della  scienza  succedono  le 
altr'e  cauzioni  onde  fondare  la  credibilità.  Dichiara  forse  il  testimonio 
di  avere  ricevuta  la  notizia  da  altri?  Allora  di  bocca  in  bocca  conviene 
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salire  al  testimonio  o  testimo]ij  originar]  e  primitivi.^  senza  di  che  ìd 
notizia  manca  di  fondamento.  Dichiara  forse  il  testimonio  di  averne  co- 
gnizione per  mezzo  de'  suoi  sensi?  Allora  conviene  cercare  e  verificare 
se  il  notificante  fu  in  situazione  acconcia  a  conoscere  il  fatto  con  le 
circostanze  da  lui  deposte.  La  situazione  acconcia  entra  essenzialmente 
a  produrre  la  credenza,  perchè  solo  per  essa  si  decide  se  il  testimonio 
poteva  o  non  poteva  acquistare  cognizione  del  fatto.  Tutte  le  cause  che 
abilitano  o  che  inabilitano  a  ben  vedere  o  udire,  cadono  qui  in  conside- 
razione. La  causa  dunque  della  scienza  sperimentale  del  fatto  dev'es- 
sere giustificata  almeno  per  la  potenza.  Ecco  allora  gli  espehimenti 
GiuDiziAHJ  onde  verificare  la  situazione  acconcia  a  ben  vedere  e  udire 
di  un  testimonio  ori:2:inario. 

§  1808.11  solo  buon  senso  suggerisce  queste  cauzioni,  onde  produrre 
r accertamento:  senza  di  ciò  rimarrebbe  sempre  un  dublo  ragionevole. 
Ma  ogni  dubio  ragionevole  è  un  mezzo  distruttivo  di  credenza  :  \  Ice- 
versa  la  esclusione  d'ogni  dubio  è  un  mezzo  produttivo  di  lei,  ossia  un 
motivo  di  credibilità.  Co'l  far  constare  della  situazione  acconcia  si  tratta 
solamente  di  far  constare  della  potenza  esteriore  a  conoscere  il  fatto 
narrato.  Co  '1  verificare  adunque  la  situazione  acconcia  si  verifica  sol- 
tanto aver  potuto  il  testimonio  conoscere  lì  dato  fatto.  La  causa  dunque 
della  scienza  viene  verificata  quanto  alla  potenza,  ma  non  quanto  al- 
1  atto  pratico.  Resterà  dunque  di  sapere  se  il  testimonio,  moralmente 
capace  e  positivamente  a  portata  di  conoscere  un  dato  fatto 5  raccontò 
ciò  che  vide  ed  ascoltò  veramente. 

IV.  Come  sì  debba  verificare  la  causa  della  icienzu 
in  conjlitio  con  /'incredibile. 

v^  1809.  Questa  ricerca  In  pratica  può  divenire  più  o  meno  comples- 
sa, a  norma  dei  fatti  diversi.  Si  tratta  forse  di  fatti  di  stato  permanente  J 
Allura  è  facile  con  la  concordia  di  molti  portare  la  prova  al  grado  della 
più  completa  certezza  storica.  Ma  se  si  tratta  di  un  fatto  di  stato  pas- 
^cg'^ero^  possiamo  forse  riprometterci  un  pari  accertamento?  Qui  pri- 
liia  di  tutto  conviene  distinguere  ì  fatti  verisiniili  dai  fatti  inverisimili. 
^Jatti  credibili  dà^V incredibili.  Io  non  dico  i  possibili  e  ^VinipossibiU 
Usicamente^  perocché  gli  uomini  mancano  di  un  criterio  certo  per  pro- 
nunciare su  la  fisica  possibilità  o  impossibilità,  per  ciò  stesso  cireglino 
non  conoscono  le  cause  intime  del  creato.  Si  badi  bene  ch'io  parlo  di 
fisica  possibilità  o  iiH])ossibilItà.  e  non  di  quella  che  appellasi  mclafisi- 
^'^-,  hi  quale  in  sostanza  risolvcsi  in  logica  rlpui:iiauza,  Cu^i  50  taluno 
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volesse  darmi  a,l  intendere  di  aver  veduto  due  eorpl  .onlcmi-oranea- 
,n.nle  oceuparc  lo  stesso  posto,  Io  lo  tratterei  da  pazzo  o  da  impostore. 
Oui  su'^'eriscc  la  prova  ieWalibi. 

^  c;  isTo.  Atteniamoci  dunque  al  credibile  ed   M' incredibile.  Io  do- 
mando in  primo  luogo  quale  sia  la  norma  cl,e  pli  uomini  assumono  per 
determinare  il  credibile  o  V incredibile.  Noi  aJd.iamo  già  detto  nel  Ca- 
po I.  di  questo  Libro,  S§  1'^ ''^^  ^  "'?•'  '■''"''  ''  '°''"'  '"^^«"^'^  '^  '■'^■^- 
nosciuto  delle  cose,  e  però  una  grande  e  ben  confermata  presunzione, 
e  nulla  più.  Oui  però  conviene  avvertire,  che  riportandoci  al  conosciu- 
to   noi  ci   riportiamo  al  re/«</co,  cioè  allo  slato  rispettivamente  cono- 
sciuto, e  non  allo  stalo  che  si  potrebbe  conoscere  della  natura.  Per  que- 
sta ra-ione  il  Uè  di  Siam  ,  ciie  non  aveva  mai  veduto  glnaecio,  ne  ma, 
sentilo  a  parlarne,  rigettò  come  incredibile  il  racconto  fatU.gli  dagli  Olan- 
desi dei  fiumi  agghiacciati  europèi,  su  i  quali  si  facevano  passare  .  carn. 
§  1  811.  Ma  quando  si  rigetta  come  incredibile  un  racconto,  e  vero  o 
no  che  si  suppone  il  narratore  volerci  trarre  in  inganno  o  di  buona  o  di 
mala  fede?  Allora  che  cosa  nasce?  Che  la  presunzione  per  noi  gagliarda 
dell'incredibile  fisico  prevale  alla  presunzione  fallibilissima  dell'umana 
veracità.  Per  convincere  l'incredulo  che  cosa  si  deve  fare?  Far  preva- 
lere  nll  araomenli  di  credibilità  a  quelli  dell' incredibilità .  Ma  qui  si 
tratta^di  un  fatto  passalo  di  slato  passeggero:  dunque  bisogna  molti- 
plicare e  rinforzare  gli  argomenti  della  storica  cerlezza  così  da  ridurla 
al  pari  della  sperimentale.  Per  tale  maniera  la  credenza,  la  quale  e  v.n 
surrogato  dell'esperienza,  può  divenire  ferma   nelle  cose  incredibili.  1 
molivi  di  morale  credibilità  debbono  vincere  quelli  della  fisica  incredi- 
bilità. Converrà  per  conseguenza  prima  di  tutto  escludere  la  possibilità 
tanto  dell'illusione,  quanto  della  cospirazione  ad  ingannare,  tanto  abi- 
tuale per  esempio  nei  corpi  interessati,  e  in  coloro  che  hanno  lingue 
molte  al  loro  comando.  Dopo  ciò,  porre  sotto  esame  le  relazioni,  rulu- 
oendole  tutte  ad  una  fonte  primitiva  ed  originaria,  cioè  alle  persone  che 
le  depongono  per  esperienza  propria;  e  verificare  se  avessero  la  capacita 
morale,  se  fossero  in  situazione  acconcia,  se  esistessero  in  esse  tutti  i 
requisiti  di  autorità,  e  se  finalmente  fra  esse  passi  una  perfetta  e  non 

coiirertata  concordia. 

(;  1812.  Niun  uomo  eli  senno  può  liilutarsl  dairusarc  di  tutte  queste 
.aulele,  allorché  voglia  accreditare  T  inverosimile,  il  maraviglioso,  1' m- 
ri'.di])iÌe.  Facile  sarebbe  a  dimostrare  con  evidenza  logica  la  necessita 
dusare  di  questi  mezzi,  onde  accertare  resistenza  di  latti  di  questa  na- 
tura. V'ha   Hiicor  di  più.  La  notizia  originaria  d'un  latto  incredibile  di 
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staio  passeggero  o  dev'essere  verificata  incontanente,  o  rimane  sempre 
senza  prova.  Lo  1  tempo  periscono  o  si  confondono  i  testimonj  orio^ina- 
rj,  o  almeno  si  affievolisce  la  memoria  dell'accaduto.  Ciò  non  basta  an- 
cora. Su  1  fatti  stessi  maravigliosi  recenti  è  necessario  usare  precauzioni, 
onde  prevenire  le  sorprese  del  giocolieri,  le  inavvertenze  della  turba, 
l'esaltazione  dei  fanatici.  Le  diligenze  fatte  praticare  dai  Governi  negli 
sperimenti  di  Mesmer  e  nei  pretesi  miracoli  del  Principe  di  lloenlohe 
possono  servire  di  norma. 

Io  non  conosco  alcun  fatto  dei  pretesi  vecchi  taumaturghi,  che  sia 
stato  nò  assoggettato  ad  un  giusto  esperimento  nel  prepararlo,  nò  rile- 
vato con  quella  diligenza  che  si  suole  praticare  in  un  regolare  processo; 
e  meno  poi  conosco  che  sia  stata  assicurata  l'autenticità  delle  narrazioni. 
La  cosa  ò  tale,  che  i  motivi  di  credibilità  di  queste  spacciate  meraviglie 
riescono  in  ragione  inversa  della  grandezza  del  prodigio:  voglio  dire, 
che  quanto  più  ò  incredibile  il  fatto  narrato,  tanto  meno  egli  ò  accertato 
da  prove  convincenti  ('). 

§  1813.  Ritornando  adunque  alla  causa  della  scienza  di  un  fatto  al- 
legato da  un  testimonio,  non  basta  sempre  ch'egli  attesti  d'averlo  veduto 
con  gli  occhi  suoi  e  sentito  co'  suoi  orecchi,  onde  altro  non  constando 
dal  canto  della  sincerità,  si  debba  presumer  vero  un  fatto;  ma  si  esige 
clic  il  fatto  sia  verosimile,  ossia  credibile,  onde  prestar  fede  alla  di  lui 
deposizione.  Senza  la  detta  verosimiglianza  la  causa  stessa  della  scienza 
asserita  dev'essere  sottoposta  ad  una  critica  severa,  ed  essere  bilanciata 
co  '1  conflitto  delle  note  presunzioni.  L'atto  della  credenza  de\e  riposa- 
re su  la  certezza.  La  (ertezza  deve  escludere  il  dubio  del  contrario,  e 
quindi  la  possibilità  del  contrario.  Li  breve,  la  credibilità  della  causa 
della  scienza  si  deve  ammettere  come  tutte  le  altre  presunzioni,  e  ma- 
ueggiare  con  la  regola  che  la  presunzione  maggiore  distrugge  la  minore 


(i)  Questo  periodo  fu  in  ahra  guisa  espo- 
sto dairAutorc  nelle  Vedute  jondamcntalì 
su  l'arie  logica.  Voi.  I.  §  gGS.  pag.  090-591. 
Chi  conosce  (juanto  siasi  abusato,  in  tempi 
d'ignoranza,  della  credulità  del  popolo,  non 
troverà  certamente  esaggerata  questa  osser- 
vazione del  Romagnosi.  Di  qui  ancora  si 
ho.  ragione  di  encomiare  e  venerare  la  pru- 
denza della  podestà  ecclesiastica,  la  quale 
nell'atto  che  adopera  le  più  minute  e  scru- 
polose itulanini  prima  di  animellere  T  esi- 
i^'enza  di  fatti  rljc  al-iuanu  d.-llo  slraordiua- 


rio ,  e  dichiararli  miracoli ,  mette  ancora  In 
opera  tulli  i  mezzi  acconci  ad  impedire  che 
si  difondano  le  antiche  erronee  credenze  po- 
polari, o  ne  sorgano  delle  nuove,  le  quali  non 
fanno  che  deturpare  la  soda  pietà,  che  può 
avere  uno  stabile  fondamento  soltanto  nella 
verità.  Serva  d'esempio  la  proibizione  dì 
qualunque  scritto  su  la  prelesa  santità  e  mi- 
racoli del  supposto  anacoreta  Giovanni  C^a- 
là,  per  tacere  di  tanti  altri  fatti  che  provano 
la  somma  sapienza  della  Chiesa  Calolica  an- 
che in  t[ucbto  argumcnlo.  (t^G) 
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contrarla;  e  perù  quando  si  voglia  farne  prevalere  taluna,  conviene  rin- 
forzarla  eseUulendo  i  motivi  di  dubitare. 

y.  Secondo  requisito  personale:  sincerità.  Come  venga  accertata. 

§  1814.  Posta  la  capacità  morale  del  notificante,  e  posta  la  verosimi- 
glianza della  notizia,  la  presunzione  naturale  della  veracità  sussiste  tutte 
Te  volte  die  non  sorge  il  sospetto  avere  il  notificante  un  interesse  ad  oc- 
cultare o  ad  alterare  il  racconto.  Questo  sospetto  può  essere  o  di  prima 
e  generale   presunzione,  come  quello  della  setta  o  della  parentela  :  od 
es^'sere  di  presunzione  particolare,  come  quello  dell'amicizia  o  inimici- 
zia personale.  Ad  ogni  modo,  se  con  la  presunzione   si   può  dubitare 
della  sincerità,  questa  presunzione  non  autorizza  a  giudicare  che  il  tale 
naturalmente  capace  a  testificare    sarà  probabilmente  di  coscienza  cosi 
perduta  da  violare  tutte  le  sanzioni  die  fiancheggiano  la  veracità:  atfin- 
che  il  sospetto  presuntivo  divenga  probabilità  positiva,  si  ricercano  in- 
dlzj    pure  positivi.  Ora  chi  oserebbe  dire  che  un   mio  cugino,  solo  per 
essere  tale,  si  deve  presumere  in  un  affar  mio  pronto  a  giurare  il  falso  ? 
Prescindendo  dal  rifiettere  die  spesso  taluni  sono  più  parenti  che  amici, 
mi   limito  alla  massima  universalmente  ricevuta,  che  quillhet  praesu- 
mitnr  bonus  donec  prohetur  malus;  onde  far  sentire  die  il  sospetto  di 
menzogna,  prima  di  averne  prove  speciali,  deriva  da  una  mera  generale 
e  fallibilissima  presunzione,  non  posta  al  crogiuolo,  tutte  le  volte  die  si 
fa  giocare  la  setta,  la  condizione,  il  partito,  e  cosi  discorrendo. 

§  1815.  Posta  la  capacità  morale,  e  supposta  un  affezione  del  testi- 
monio, come  si  deve  operare  nella  ricerca  di  un  fatto  interessante?  Qui 
è  appunto  dove   sorgono   le   maggiori  difficoltà  per  produrre  l'accerta- 
mento storico  di  fatto.  Scorrendo  le  nostre  Legislazioni  passate,  noi  in- 
contriamo tale  e   tanta  discordanza  di  massime ,  tante  e  così  mostruose 
incoerenze,  die  dobbiamo  augurarci  che  una  logica  robusta  e  severa  se 
non  può  agire  con   autorità  legislativa ,  almeno  indldil  i  princlpj  onde 
assodare  l'opera  ddla  politica  sicurezza.  Fino  a  che  le  leggi  si  fossero 
contentate  d'indicare,  per  lume  del  giudici  e  dei  privati,  le  fonti  pre- 
suntive del  sospetto  di  parzialità,  ninno  avrebbe  trovato  di  che  ridire: 
ma  si  passò  ad  escludere   in   massa  classi  intiere  di  persone  dal  lar  te- 
stimonianza, dimododiè  l'amministrazione  ddla  giustizia  fu  in  mdliaja 
di  casi  annientata.  La  cosa  giunse  al  punto,  che  in  favore  del  clero  ca- 
lullco  dal  cànoni  dei  Concilj ,  proclamati  dai   Papi  e  rispettati  dai  Go- 
Ncrni,  furono  escluse  in  massa  niente  meno  rhe  tutte  intiere  le  popola- 
zioni, vale  a  dire  tutti  i  secolarij  dal  far  testimoiiidnza  in  criminale  con- 
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tro  un  chierico:  e  per  tal  modo  il  clero  si  procacciò  un'  assoluta  immu- 
nità ^0«  mentre  eh' ei^ll  non  di  rado  si  apri  le  ma^ri^flori  facilità  ad  atti- 
rare  le  eredità  (^). 


(i)  In  una  Decretale  del  papa  Alessan-     ne.  Si  possono  vedere  su  questo  punto  le  Dis- 
tro III.  del  I  i8o,  diretta  airArcivescovo  di     sertazioni  canoniehe  di  Remigio  Maschat  da 


Salerno,  lejrgesi  (pianto  segue.  Laicos  in  ac- 
cusatioìiem  vel  testimoni um  cantra  cler'icum 
In  cr'imìnaU  causa  non  esse  alìquatcnus  ad- 
inìitendos  censura  sacroruin  canonum  ma- 
nifestini edocci  y  ni  si  forte  suam  vel  suorum 


sani'  p]rasmo,  Tom.  I.  pag.  26  »  e  -^7»  Roma 
1757,  dove  sono  citate  le  fonti,  ed  è  indicalo 
il  giusto  motivo  delle  leggi  in  proposito.  Ec- 
cole parole  di  rpiel  Canonista.  Personnc  (juae 
contra  certas  personas  iesiificari  ncf/ueunt. 


ìnjuviam  })roscfjuantur.  Nec  tunc  etiani  ad     sunt: laici  contra  clericnm  in  causa 

tt'itimonium ,  sed  ad  accusationem  possunt  criminali,  nani  laici  plcrumque  erga  cleri- 

(idmilti.  Se  dunque  un   laico  non  aveva  die  cos  alieno  sant  animo;  et  aliunde  revcren- 

tt'Stinionj  laici  d'un  delitto   qualunipic  com-  tia ,  (juam  dehent  clericis-,  prohihet  iììos  a 

messo  contro  di  lui  da  un  clùcrico,  l'accusa  testificando.  At  si  clerici  testes  liaheri  ne- 

ii!)ianeva  senza  prova.  Noi  omettiamo  gli  al-  r/ueunt,  admittuntur  laici,  maxime  in  de- 


li i,  perchè  sono  concordi.  Qui  si  osservi  che 
si  citano  in  appoggio  canoni  di  Concilj. 

(2)  Quest'ultimo  periodo,  meno  la  nota, 
si  lefTcre  nelle  Fedute  fondamentali  su  Varie 
logica  (Voi.  I.  pag.  J(p-)  assai  modificalo,  e 
limitato  alle  disposizioni  del  Diritto  romano 
in  proposito,  come  si  rileva  tlal  contesto.  La 


lictis  scandalosis  et  notoriis;  uti  etiam  si 
parochiani ,  vel  patronus ,  quorum  interest 
honum  pastorem  hahere ,  agant  contra  cle- 
ricum(pci^  7Ì7)-  — MuUer  testificatur  con- 
tra clericum,  cum  de  crimine  agitur.  Si  sii 
socia  crimmis,  docci  Cujac.  hoc  eod.  Cap. 
adniiiti  ejus  tcstimonium ,  sed  non  esse  e; 


l'orma  in  cui  si  trova  esposto  nel  detto  luogo     praestandam  fideni  (pag.  9.61).  Si  vegga  pu- 


tì rullinia,  essendo  ({ueirO[)era  publicala  sei 
anni  (i85?.)  dopo  l'epoca  nella  (|uale  furono 
dettate  queste  Insiituzioni  (182G);  e  poste- 
riore altresì  all'altra  Opera  Della  condotta 
delle  aque  (i  823-1  8  2[>),dove  si  discorre  lun- 


rc  /.  Devoti  Instit.  Canon.  Lib.  IH.  Tii.lX. 
§  I  |.  Tutto  dunque  si  riduce  ad  una  mera 
preferenza  accordala  ai  leslimonj  chierici , 
quando  si  potevano  avere. 

In  conseguenza  di  ciò  non  si  può  trovare 


gamentesu  questo  punto  nei  §§  iG25  e  scg.,     alcun  senso  nella  proposiziono,  che  il  clero  per 
pag.  8G9  e  seg.  del  Voi.  V.  di  questa  edizio-     lai  modo  si  procurasse  un'assoluta  immunità. 


ne.  Perciò  è  da  ritenere  che  l'Autore  siasi 
Cirli  medesinìo  accorto  deirli  errori  di  fatto 
in  che  era  caduto,  mentre  di  per  sé  restrin- 
geva e  moderava  le  espressioni  adoperate 
(pii  e  nella  Condotta  delle  aque,  dove  alla 
pag.  8-2  del  suddetto  Voi.  V.  si  legge  alla 
lettera  anche  la  nota  precedente. 

E  a  dirla  schietta,  gli  sbagli  che  si  riscon- 


11  testo  della  Decretale  di  papa  Alessan- 
dro III.,  riportato  nella  nota  precedente,  va 
dunque  inteso  con  la  restrizione  sovra  indi- 
cala; lauto  più  che  T avverbio  aliquatenwi 
suona  sino  ad  un  cerio  punto,  e  quindi  ren- 
de impossibile  l'annellcre  a  quel  passo  un 
senso  assoluto. 

Quanto  poi  alle  ultime  parole  della  pro- 


trano in  «juesto  luogo  sono  veramente  assai     cedente  annotazione,  le  cose  avvertite  sin  qui 


gravi.  Prima  di  tutto  è  falso  che  mancasse  la 
prova  del  delitto  di  un  chierico  allora  che 
ci  {ossero  soltanto  dei  leslimonj  laici;  mentre 
la  testimonianza  dei  laici  nelle  cause  crimi- 
nali dei  chierici  era  bensì  nel  Diritto  cano- 


spicgano  il  vero  senso  dei  cànoni  dei  Concil) 
in  proposito:  canoni  che,  riferendosi  a  cosa 
strettamente  disciplinare,  potevano  bene  non 
essere,  nelle  loro  speciali  disposizioni,  supe- 
riori alle  idee  di  quei  tempi,  senza  che  per- 


nico  esclusa,  ma  soltanto  quantlo  vi  fossero  ciò  ne  venga  punto  offesa  la  divina  iniallibi- 
dei  leslimonj  cirurici;  mancando  i  quali, erano  lilà  dei  Concilj  nelle  cose  spettanti  alla  Fede 
ammessi  uun  solo  i  laici,  ma  ancora  le  don-     e  ai  costumi. 


,,-,;..,  GiraisPRr  DExz\  tkorica. 

e  181G.  A  fino  li;  procedere  con  online,  conviene  distinguere  i  lesli- 
rooni  inabili  dal  sospetti.  GV inabili  sono  quelli  che  non  dcLlono  es- 
sere né  punto  né  poco  ammessi  a  deporre:  e  se  lo  fossero,  la  deposi- 
zione si  considera  come  non  avvenuta:  i  sospetti  sono  quelli,  la  deposi- 
zione dei  quali,  quantunque  venga  ricevuta,  non  si  crede  però  dovere 
perse  meritare  la  credenza  prestala  alla^)arola  dei  non-wspelli.  L'esclu- 
dere o  l'ammettere  è  atto  di  autorità:  e  però  è  giusto  o  ingiusto,  se- 
condo cii'è  conforme  o  difforme  dal  diritto.  Dunque  il  principio  dell'am- 
missione o  dell' esclusione  del  testimonj  non  ò  puramente  logico,  ma  è 
precijmamente  giia-Kllco.  Esso  dunque  dev'essere  dedotto  tanto  dal  rap- 
i.ortl  della  verità,  quanto  dal  rapporti  della  giustizia;  tanto  dalla  neces- 
sita naturale,  quanto  dalla  necessiti   politica.  DI  ciò   si  dirà  nel  Capo 


seguente. 


C>  181  7.  Ora  passando  al   supposto  di  una  deposizione  ricevuta,  che 
osa  possiamo  noi  dire  quanto  all'arccrlamento  del  fatti  attestati  da  per- 
sone moralmente  capaci?  Tutto  1' aliare  si  riduce  a  sapere  se  tali  per- 
sone abbiano  o  no  parlato  con    sincerità.  Come  possiamo   noi   accertar- 
<cne?  In  modo  diretto  e  intuitivo  egli  è  impossibile,  perchè  a  ninno  e 
dato  di  leggere  nell*  altrui  cerveUo.  Restano  dunrpie  i  mezzi  indiretti  e 
presuntivi.  Ciò  posto,  prescindendo  dai  fatti  Inverosimili,  noi  troviamo 
rhe    =:rognI  deposizione  di   una   persona   moralmente   capace   si  deve 
.ìresumere  verace  allorché  non  apparisca  un  contrarlo  interesse.  =    Ma 
11  discutere  le  presunzioni  d'Interesse,  rassegnare  I  mezzi  che  possono 
togliere  i  dubj,  il  conchiudere  co'  I  motivi  di  crcdi])illta,  forma  un  pro- 
cesso tutto  logico^  nel  quale  ninna  potenza  umana  potè,  può  e  potrà  mai, 
senza  temerità  e  violenza,  far  altro  che  suggerire  istruzioni  generali  per 
porre  in  guardia  i  giudicanti,  apporre  cautele  estrinseche  onde  non  abu- 
sare, e  consacrare  alcuni  cànoni  negativi,  onde  proscrivere  gludizj  ma- 
nifestamente viziosi.  A  fine  dmnjue  di  ridurre  T  ispezione  ai  minimi  ter- 


mini, SI  pò 


trebbe  proporre  il  seguente 


lUspetto  poi  alTosscrvazionc  circa  le  fa- 
cilità di  attirare  le  eredità,  mi   limiterò  solo 
a  raccomandare  ai  meno  vei:iz^'nti  di  noncon- 
iondere  gli  abasi,  ai  quali  si  allude  ({ui,  con 
r  indole  vera  dtdlc  Institnzioni  ecclesiastiche, 
(  o  d  carature  e  con   la   missione  divina  ilei 
.sacerdozio  catolico,  e  con  lo  spirito  dal  quale 
«lev' essere  animato.  Per  tutto  ciò  si  dee  mol- 
to lodare  la  saviezza  dell'Autore,  che  accor- 
ijtì  dcali  errori  in  ch.c  era  caduto,  li  evitò  nel 


riprodurre  questa  parte  del  suo  lavoro  nelliKv 

ero  sovra  citato  delle  f 'edule  su  l'arie  logica. 
t  ... 

Ometto  quelle  r]:enerali  considerazioni  c1ì<' 

ho  già  esposte  nella  mia  osscrva/ione  relati- 
va ai  sovra  citati  §§  iG^S  e  seg.,  pas^.  Hby  e 
ser:.  del  Voi.  V.,  la  quale  si  Icgs^e  in  fine  del 
medesimo  Volume,  pag.  itÌ25.  Pre^^o  il  let- 
tore di  rivederla,  a  compimento  di  quanto 
ho  detto  in  questa  nota.  Vengasi  pure  l'altra 
nota  al  §  i8jo  di  questi  scritti.  (DG) 
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§  1818.  Data  una  persona  moralmente  capace  a  deporre  la  notizia  di 
mi  fatto  verisimile,  o  a  notificarne  qualche  indizio:  e  data  la  notizia 
qualificata  con  le  circostanze  che  si  ricercano^  e  motivata  con  la  dichia- 
razione di  saperla  col  raczzo  dei  sensi:  che  cosa  si  deve  fare  per  assicu- 
rarsi della  veracità  ossia  della  sincerità  della  deposizione  suddetta? 

§  I8l9.  Qui  si  risponde  con  distinzione:  o  non  esiste  argomento  al- 
cuno positivo  o  presuntivo  d'interesse  contrario  a  maniiestare  II  fatto 
come  ^Iene  ritenuto  a  memoria;  o  tale  argomento  esiste.  Nel  primo 
caso  si  deve  riguardare  la  notizia  come  soltanto  bisognosa  di  conlerma, 
senz'altra  purgazione.  Con  ciò  voglio  esprimere  soltanto,  esistere  un  ini- 
ziativa assoluta  deiracccrtamentO;Stantechè  taluno  può  essere  verace 
ed  ijigannato  di  Intona  fede;  e  più  ancora  può  avere  Interesse  occulto, 
di  cui  non  si  abbia  sospetto  alcuno:  e  però  la  conlerma  deve  escludere 
miesti  dubj,  onde  partorire  la  certezza.  Ecco  come  venga  accertata  la 
sincerità  di  un  testimonio  individuale  superiore  ad  ogni  eccezione. 

^  1820.  Ma  nel  caso  che  constasse,  non  per  vaghe  asserzioni,  ma  per 
prove  positive,  di  tale  relazione  del  testimonio,  per  cui  si  potesse  du- 
bitare (he  r amore  o  l'odio  abbiano  dettato  la  sua  deposizione,  che  cosa 
si  dovrebbe  praticare?  In  questo  caso  la  notizia  si  dovrebbe  accogliere 
come  bisognosa  di  pnr^mzione  e  di  conferma.  La  purgazione  consiste 
nel  togliere  iiH  ar-'omentl  o  nositlvi  o  presuntivi  dell' interesse  contrario 

reo  1  1 

alla  veracità;  Il  che  si  fa  o  co  d  provare  ch'effettivamente  Targomento 
presunto  In  particolare  non  esiste,  o  che  il  sospettato  interesse  non  pre- 
valse a  quello  della  veracità.  L' uno  o  Faltro  intanto  si  compie  mediante 
altre  prove  separale.^  e  indipendenti  dal  testimonio  esaminato^  il  quale, 
i)cnchè  abbia  interesse.^  può  essere  e  constare  sincero. 

5>  182L  Io  non  dico  per  questo  che  si  esiga  positivamente  la  deposi- 
zhnie  concorde  di  altro  testimonio:  basta  che  d'altronde  possa  constare 
della  concordia  mediante  dati  positivi:  avvegnaché  il  detto  stesso  di  un 
secondo  testimonio  non  si  domanda  per  altro  motivo,  se  non  perche  som- 
ministri argomenti  concordi  indipendenti,  come  sopra  fu  dimostrato. 
Anzi,  considerando  bene  addentro  le  cose,  se  gli  argomenti  di  conferma 
SI  possono  trarre  da  fonte  diversa  dalla  parola  di  un  secondo  testimonio^ 
(piesto  mezzo  riesce  assai  più  appagante,  perchè  toglie  II  dubio  di  pre- 
cedente concerto  o  di  opinione  prevenuta  del  secondo  testimonio. 

§  1822.  E  (jui  conviene  notare,  che  col  mezzo  della  conferma  si 
compie  nudte  V(dtc  anche  la  purgazione  del  sospetto  di  parzialità,  e  si 
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opera  ad  un  solo  tratto  la  credenza ^  ossia  T accertamento  della  noti- 
zia. Ciò  accade  tuttodì  nelle  deposizioni  degli  amici,  dei  domestici,  dei 
commensali,  dei  settarj  ec,  quando  riescono  contrarie  alle  persone  cui 
si  sospettava  che  il  testimonio  dovesse  favorire.  Tanto  è  vero  che  il  dis- 
favore non  si  può  praticamente  far  valere  fuorché  a  deposizione  rice- 
vuta, cui  per  altro  non  si  possa  più  ritrattare. 

§  1823.  Riducendo  le  cose  ai  minimi  termini,  la  deposizione  del  te- 
stimonio sospetto  0  è  contraria  all'interesse  presunto  di  lui,  o  è  con- 
forme. Se  è  contraria^  si  dovrà  accogliere  per  lo  meno  come  quella 
del  testimonio  superiore  ad  ogni  eccezione,  e  assimigliare  alia  conles- 
sione  di  un  reo  convenuto;  se  questa  deposizione  è  conforme  al  pre- 
sunto interesse,  in  questo  caso  siccome  potrchhe  essere  conforme  al- 
la verità,  cosi  conviene  confrontarla  con  gli  altri  dati  indipendenti, 
sempre  necessarj  ad  apportare  la  certezza.  Se  dal  confronto  risulta  la 
concordia^  non  si  deve  più  far  valere  il  dato  presuntivo  della  parzia- 
lità' se  poi  dal  confronto  risulta  la  discordia^  sì  dovrà  sospendere  ogni 
credenza  in  favore  della  notizia  contraria  fino  a  che  un  terzo  dato  facia 
propendere  la  bilancia  verso  una  delle  deposizioni  discordanti.  Sia  pur 
vero  che  T  una  parte  sia  senza  sospetto;  ma  egli  è  vero  del  pari  che 
non  è  senza  dubio.  Dunque  a  produrre  l' accertamento  per  il  sì  o  per 
il  no  si  esi^e  il  terzo  dato  per  se  irreprensibile.  Dall'esito  solo  si  potrà 
"iudicare  se  la  deposizione  favorevole  si  debba  rigettare  od  accogliere. 
Convengo  che  se  si  trattasse  di  bilanciare  le  cose  in  senso  diverso  e 
speculativo,  si  dovrebbe  accogliere  come  più  probabile  a  condizioni 
nel  resto  pari)  la  notizia  scevra  da  sospetto  di  parzialità.  3Ia  cpiesto 
giudizio  isolato  di  mera  probabilità  non  è  concludente  per  l'accerta- 
mento decisivo  dei  diritti.  Testis  iinus^^  tcstis  nullus^  dicono  i  Pramma- 
tici. Ciò  posto,  si  vede  a  quali  minimi  termini  si  riduce  la  presunzione 
generale  di  parzialità. 

§  182-'|.  Qual  è  la  conclusione  di  tutto  questo?  Che  l'imparzialità 
non  può  constare  che  negativamente;  ch'essa  cade  più  tosto  su  la  no- 
tizia ^  c\\e  su  U  notijìcafitc.  In  in)tificante  ])uò  essere  notoriamente 
amantissimo,  e  quindi  in  senso  vulgare  parzialissinio  di  taluno,  e  nello 
stesso  tempo  essere  veracissimo:  (iinicus  iiscjiLC  ad  aras  ^  come  di(M^  il 
proverbio.  Egli  allora  prati(  a  ciò  che  in  latto  di  opinione  disse  quell'an- 
tico: Aììiicus  Socratcs^  anncns  Vlato^  scd  nìut^is  amica  vcritas.]Jn\\- 
parzialita  poi  deve  constare  tanto  dalla  non-esistenza  d  argomenti  di 
parzialità ,  quanto  dalla  coneurde  conieima  di  pro\  e  uidipendenti  (.lai 
nutiiieante,  su  1  cui  detto  solo  non  de\ebi  rq^osare. 
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Dell'  accertamento  in  relazione  alla  padronanza  originaria. 

I.  Titolo  di  ragione  naturale  del  diritto  di  accertamento  : 

sincerità. 

C>  1825.  Come  all'uomo  sono  necessarie  le  braccia  per  agire,  cosi 
sono  a  lui  necessarj  gli  occhi  per  vedere,  e  per  dirigere  le  braccia  che 
debbono  operare.  Che  cosa  sono  i  mezzi  di  accertamento,  fuorché  gli 
occhi  e  la  luce  del  mondo  morale?  Essi  sono  precisamente  così  neces- 
sarj nella  vita  sociale,  quanto  sono  necessarj  gli  occhi  e  la  luce  nella 
vita  fisica.  Ciò  non  abbisogna  di  idteriori  prove.  Qual  ò  la  conseguenza 
di  questa  osservazione?  Che  in  forza  delF unione  sociale  l'uomo  ipso 
facto^  e  senz'altro  atto  intermedio,  acquista  un  diritto  cosi  pieno,  cosi 
assoluto  e  cosi  inviola])ìle  a  tutti  i  mezzi  probatorj,  ch'egli  non  si  può 
intendere  vivere  in  società,  nò  contrarre  obligo  veruno  verso  chi  che 
sia,  se  non  mediante  la  condizione  che  sia  salvo  ed  illeso  l'uso  di  tutti 
i  mezzi  possibili  di  accertamento,  ai  quali  però  possa  aver  diritto  in  forza 
della  convivenza. 

§  182G.  Dunque  il  diritto  alle  prove  forma  un  diritto  originario  ir- 
revocabilmente quesito  di  ogni  uomo  che  nasce  in  societiì.  Dunque  po- 
trà bensì  tutta  la  società  e  chi  governa  in  suo  nome  dichiarare  (juesto 
diritto,  sanzionarlo,  e  perfezionarne  i  mezzi,  ed  anzi  sarà  in  dovere  di 
praticare  tutto  questo;  ma  non  potrà  senza  ingiustizia,  senza  spoglio  e 
senza  tirannia  né  too:lierlo,  nò  scemarlo,  nò  difficultarne  i  mezzi.  Di<'o 
essere  anzi  dover  suo  di  sanzionarlo  e  di  perfezionarlo.  Questo  dovere 
nasce  dalla  natura  speciale  della  cosa,  ossia  dalla  stessa  natura  dell' ar- 
certamento.  I  mezzi  di  prova  sono  una  specie  di  linguaggio,  che  dcv  es- 
sere ricevuto  di  comune  consenso,  onde  produrre  il  suo  eifetto.I  mezzi 
di  prova  poi,  che  risultano  d?i\h  parola  che  gli  uomini  si  prestano  scam- 
bievolmente, rendono  cosi  sociale,  cosi  immedesimato  nella  compagnia 
l'accertamento  dei  fatti  interessanti,  eh' è  impossibile  figurarne  l'esi- 
stenza e  l'uso  se  non  mediante  il  consenso  effettivo  di  tutta  una  società. 
Tu  puoi  figurarti  che  l'uomo  facia  fruttificare  il  suo  campo,  lavorare  la 
sua  officina»  crescere  la  sua  famiglia  da  se  solo;  ma  non  puoi  figurarti 
che  la  pro])rielii  di  questo  campo  sia  riconosciuta  da  altri  che  mediante 
segnali  convenuti,  e  che  venga  protetta  contro  le  usurpazioni  se  non 
iacendo  constare  di  (piesli  segnali. 
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§  1827.  Lo  stesso  (Ii<:asi  di  <[ualimque  stato  eventuali^  della  ìiostra 
padronanza.  Dunque  la  natura  propria  dell' accertamento .,  considerato 
come  ausiliario  della  padronanza  originaria^  esige  cosi  l'opera  consen- 
suale ed  unita  della  società,  che  senza  di  ciò  l'accertamento  sarebbe 
nullo.  Ma  dall'altra  parte  ognuno  lia  diritto  inviolabile  verso  di  tutti  ad 
ottenere  1' ac<xrtamento  suddetto.  Dunque  ognuno  è  in  dovere  di  pre- 
starlo per  quanto  è  da  se,  come  la  sorieta  e  in  dovere  di  stabilirne  i 
mezzi  riconosciuti. 

§  1828.  Ecco  il  FONDAMENTO  dfdl'obligo  socialc  dcWà  sificcritk^  e  del 
correspettivo  diritto  dì  ottenerla.  Ecco  perche  il  dire  la  verità^  e  rispet- 
tivamente l'astenersi  dalla  menzogna,  è  dover  primo,  generale  ed  invio- 
labile. Ma  ecco  pure  come  il  moltiplicare,  il  perfezionare  e  l'assicurare 
tutti  i  mezzi  dell'accertamento  ò  un  dovere  assoluto  ed  irreiragabile 
publico.  Tutto  è  di  diritto  cosi  assoluto,  cosi  primitivo  e  cosi  necessario, 
che  non  si  può  figurare  facoltà  alcuna  di  arbitrare  ne  dal  canto  dei  pri- 
vati, né  dal  (^anto  del  Publico^  a  meno  che  non  si  erigesse  in  diritto  la 
libertà  di  cavare  gli  occhi  ai  cittadini. 

II.    Limiti   del  diritto  di  (icccrtainento. 

C)  1820.  Determinata  la  necessità  e  quindi  il  dovere  generale  e  il  ri- 
spettivo diritto  alla  verità,  ossia  meglio  all'accertamento,  resta  perciò  a 
vedere  quali  ne  siano  i  liniiti  di  ragione.  —  Questa  ricerca  si  divide  in 
due.  Con  la  prima  sì  contempla  il  privato  commercio  degli  uomini  con- 
viventi. —  Qui   si  domanda  fino  a  qual  pujito  si  esten<la  l'obligo  della 

sincerità. 

Facile  è  la  rÌ5]>osta.  Consultate  il  titolo  fondamentale  d'onde  deriva 
quest'obligo.  e  voi  stalnlirete  i  limiti  di  lui.  Ora  il  titolo  restiingc^ndosi 
all'esercizio  dei  rispettivi  diritti  e  doveri,  ossia  d<dle  azioni  interessanti 
ira  le  persone  conviventi,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza,  che  la 
sincerità  non  potrà  cadere  (die  su  quelle  venta  clie  altri  ha  diritto  per- 
fetto di  sapere  da  noi.  Dunque  nelle  cose  indifierenti  ad  altii.^  e  mollo 
più  nelle  cose  che  tendono  a  salvare  i  nostri  diritti  ,  senza  ingiuria  al- 
trui 5  un  nostro  eguale  non  può  aver  diritto  di  sapere  da  noi  un  fatto 
<'ìi  è  a  nostra  notizia.  Dunque  il  rihnare  ogni  specie  di  verità  non  è  per 
diritto  naturale  stabilito  da  veruna  IciTire.  La  rivelazione  della  verità  (^ 
subordinata  alla  legge  della  socialità.  Siccome  dunque  questa  legge  si 
restringe  soltanto  ai  rapporti  interessanti  fra  le  persone  conviventi,  cosi 
oltre  questi  rapporti  non  si  può  trovare  titolo  alcuiio  che  oblighi  alla 
rivelazione  di  una  notizia, 
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§  1830.  Da  ciò  nascono  due  conseguenze,  la  prima  delle  quali  ri- 
guarda il  segreto  di  diritto,  e  la  seconda  riguarda  la  qualificazione  del- 
le non  vere  notizie.  Occultare»,  per  esempio,  in  un  contratto  una  qua- 
lità della  merce  con  danno  altrui,  è  per  diritto  naturale  un'ingiuria, 
ossìa  una  violazione  del  diritto  del  terzo;  viceversa  occultare  un  fatto 
di  famiglia  che  non  lede  il  diritto  di  un  terzo,  lungi  d'essere  un'in- 
giuria, cliiamasi  prudenza.  Parimente  fare  un  racconto  favoloso  soiira 
un  oggetto  che  non  interessa,  nò  reca  danno  a  veruno,  può  bcnsi  me- 
ritare la  taccia  dì  falsità^  ma  giammai  quella  di  menzogna»  nel  senso 
di  atto  illecito  od  immorale. 

Da  ciò  si  vede  quanto  esaggerata  fu  un  tempo  la  dottrina  su  la  ve- 
racità^ e  quanto  per  una  pretesa  gratuita  perfezione,  priva  d'ogni  san- 
zione naturale,  siano  stati  violati  i  riguardi  del  giusto  secreto^  impo- 
nendo ed  ascrivendo  a  delitto  anche  le  più  innocue  falsità. 

Lo  stesso  principio  sotto  altro  rapporto  vale  anche  negli  affari  pu- 
blìci.  Sempre  sarà  vero  che  non  si  potrà  esigere  per  dovere  la  manife- 
stazione di  una  verità,  alla  quale  il  corpo  sociale  non  abbia  un  perfetto 
diritto.  Si  potrà  disputare  quando  tal  diritto  esista  o  non  esista,  come 
altresì  si  potrà  cercare  chi  sia  giudice  competente,  onde  stabilire  se  la 
notizia  domandata  sia  di  diritto  o  no;  ma  sarà  sempre  vero  clic  il  prin- 
cipio fondamentale  della  veracità  verso  il  Publico  deriva  ed  è  limitati» 
dallo  stesso  principio  sovra  esposto  (0. 

III.   Doveri  conseguenti. 

§  183L  Officio  delle  buone  e  savie  leggi  è  dichiarare  e  sanzionare  il 
principio  suddetto,  ed  indicare  almeno  in  fjuali  materie,  dentro  a  quali 
eircostanze  e  fino  a  qual  segno  ognuno  sia  tenuto  a  prestare  la  dove- 
rosa verità. 

5  1832.  Un  altro  officio  della  publica  autorità,  che  riguarda  il  sistema 
dell' accertamento,  è  quello  di  autenticare  ogni  specie  dì  segnali,  sìa 
indicativi  dei  diritti,  sia  assicurativi  del  commercio.  Consacrare  i  (on- 
fini  delle  proprietà  stabili;  autenticare  ogni  specie  di  misure,  sia  lineari, 
sia  di  capacità;  sanzionare  si  in  materia  di  monete  che  di  cose  preziose 
la  realità  dell  intrinseco;  ed  altri  simili  offizj  ;  ecco  i  doveri  della  pu- 


(i)  Queste  considerazioni  siisslslono  qiian-  fezionc  deiruomo,  e  sempre  più  o  meno  Ini- 

to  ai  rapporli  puramente  giiiridiei  della  ve-  morale.  Oui  non  c'entrano  i   racconti  lavo- 

lacità.  Esaminando  ijivcce  questo  argomento  losi,come  p.  e.  le  invenzioni  de' podi,  nei 

3ip11c  relazioni  morali,  e  liior  di  dubio  che  la  quali  non  si  tratta  di  attestazione  di  talli,  ma 

incnzogna,  essendo  opposta  airassolula  per-  di  produziooi  deirimnpinazione.   (DG) 
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Llica  autorità  in  fatto  di  accertamento.  Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  il 
doppio  offizio,  l'uno  di  diritto  e  l'altro  di  dovere^  die  nasce  necessaria- 
mente in  società,  anclie  rispetto  alla  persona  del  PuLlico ,  in  materia 
di  accertamento.  Ecco  il  diritto  puhilco,  essenzialmente  publico,  delle 
cose  autentiche ^  assunto  in  tutta  la  sua  estensione;  ecco  allora  die  le 
falsificazioni  delle  scritture  interessanti  le  ragioni  dei  terzi,  dei  pesi, 
delle  misure,  delle  monete,  dei  bolli  ài  assicurazione,  e  d'altri  segnali 
di  accertamento  convenuti  e  consacrati  dalla  puLlIra  autorità,  divengono 
veri  delitti,  percliè  recano  un  danno  ingiusto  ad  alti-i.  e  tolgono  per  se 
stessi  la  fiducia  e  la  sicurezza  delie  cnutrattazionl.  Cosi  pure  i  raggiri 
dolosi  5  le  menzogne,  le  occultazlcuii  Ai  rose  e  circostanze  che  si  dove- 
vano manifestare,  sono  pure  aUretanti  delitti.  In  Lieve,  ogni  alterazione 
nociva  dell'estrinseca  verità,  ed  ogni  lesione  dei  mezzi  consacrati  del 
sociale  accertamento,  sono  veri  delitti. 

§  1833.  I  doveri  della  veracità  si  verilìcano  anche  nei  governanti 
medesimi  con  tanto  più  di  ragione,  rjuanta  è  maggiore  la  fiducia  ch'eglino 
debbono  inspirare  ed  assicurare.  Anch'essi  hanno  i  loro  secreti,  e  deb- 
bono avelli  e  rispettarli:  ma  nel  rimanente,  In  cui  si  traila  di  provedere 
alla  cosa  pubiica,  nulla  v'ha  di  più  obl)robrioso  ^  di  juù  nocivo,  di  più 
in  nusto  della  menzoirna.  della  delusione  e  della  slealtà.  Non  solamente 
si  offendono  i  doveri  a  cui  sono  tenuti,  e  si  ledono  i  diritti  cui  debbono 
rispettare:  ma,^  quel  eh' è  peggio  ancora,  s'Introduce  una  corruzione  ed 
una  Immoralità  che  dlscioglie  la  vita  stessa  del  corpo  sociale.  La  men- 
zo'^na  forma  la  naturale  divisa  del  ladri  e  dcirll  sclilavl.  Come  mai  si  vor- 
rebbe  coprire  (juesta  divisa  d  oro  e  di  gemme,  senza  che  venga  imitala 
e  ripetuta  da  tutte  le  classi  di  una  società?  Anzi  ciò  è  inevitalnle,  ogni- 
qualvolta le  più  eminenti  persone  ne  diano  il  fatale  esempio.  Ognuno  sa 
pur  troppo  quanto  lo  scandalo  rresca  in  proporzione  degli  esempj  au- 
torevoli, e  quanto  la  corruzione  e  la  imitazione  gli  venga  appresso. 

ly.  Delle  forme  auteiiticÌLe  in  relazione  alla  padronaìiza  originaria. 

§  1834.  Premessi  questi  generali  prlnclpj,  discendiamo  ad  esaminale 
taluno  degli  oggetti  su  i  quali  specialmente  suole  versare  la  civile  Giu- 
risprudenza. Prima  di  tutto  fo  avvertire,  che  nel  sociale  slslema  possono 
esistere  due  specie  di  fatti.  I  primi  sono  quelli  che  necessariamente  si 
debbono  far  constare  con  le  prove  accidentali  che  accompagnarono  d 
fatto  medesimo  :  i  secondi  poi  sono  quelli  clic  si  debbono  iar  constare 
con  determinati  modi  stabiliti  dalb:  \ci:s:U  e  conosciuti  sotto  II  nome  ili 
forme.  Qui  si  parla  delie  forme  estrinseche^  le  quali  in  sostanza  aluo 
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non  sono  che  =  un  complesso  di  mezzi  probatori  stabiliti  da  una  ìorrcTQ 
promulgata,  co  i  quali  dev'essere  concepito  un  atto  determinato.  =: 
Sotto  il  nome  di  atto  si  comprende  qualunque  contratto,  qualuiKjuc 
procosso  verbale,  qualunque  decisione,  e  in  breve  qualunque  funzione 
cojilimplata  dalla  legge,  a  cui  essa  ordinò  fossero  annessi  i  determinati 
mezzi  probalorj. 

§  1835.  Si  suol  dire  «he  un  atto  mancante  di  forma  e  nullo  vale  a 
dire  non  produce  effetto  alcuno.  Qual  è  il  principio  di  questa  massima? 
Eccolo:  ciò  che  civilmente  non  consta,  civilmente  non  esiste.  Ma  cosi  e 
che  un  atto  concepito  con  forme  viziose  civilmente  non  consta:  dunque 
quest  atto  civilmente  non  esiste.  La  prova  di  questo  argomento  si  sente 
tantosto,  pensando  che  fra  gli  uomini  non  si  può  agire  e  giudicare  se 
non  in  vista  di  quello  che  consta^  e  mai  in  vista  di  quello  che  è.  Dun- 
que il  sistema  delle  prove  forma  l'unico  mezzo,  co '1  quale  si  possono 
esercitare  le  azioni  giuridiche  fra  gli  uomini.  Necessario  è  questo  siste- 
ma, come  fu  già  veduto.  Parimente  fu  già  dimostrato  che  i  mezzi  di  prova 
devono  essere  riconosciuti  e  sanzionati  anche  pe  '1  motivo  del  conflitto 
degl'interessi  e  delle  passioni.  Dunque  ogni  cosa  deve  constare  civil- 
mente, affinchè  si  possa  pronunciare  esistere  pure  civilmente.  L'esisten- 
za civile,  della  quale  si  parla  qui,  è  quella  che  può  partorire  un  aziono 
o  togliere  un  eccezione^  e  non  quella  che  può  servire  ad  una  specula- 
tiva discussione  di  un  fatto  accaduto. 

§  1836.  Ilo  detto  in  secondo  luogo  che  il  titolo  concepito  con  forme 
viziose  non  consta  civilmente.  Quando  il  sistema  delle  prove  fosse  ben 
tessuto,  potrei  dire  eziandio  che  filosoficamente  e  naturalmente  non 
consta.  Che  cosa  infatti  sonale forme^  fuorché  un  complesso  di  mezzi 
co'  i  quali  si  può  far  fede  dell'esistenza  di  un  fatto  ?  Ma  il  far  fede  ri- 
sulta dai  rapporti  di  connessione  fra  le  cose  medesime.  Dunque  quando 
sono  violate  le  iorme  estrinseche  necessarie,  mancano  per  ciò  stesso  i 
mezzi  comprovanti  resistenza  del  fatto.  Ma  se  mancano  questi  mezzi, 
il  fatto  non  si  può  dire  avere  esistito;  se  mancano  questi  mezzi  autoriz- 
zati dalla  legge,  mancano  le  prove  autentiche.  Dunque  con  la  violazione 
o  con  la  mancanza  delle  forme  il  fatto  civilmente  non  consta;  dunque 
per  ciò  stesso  civilmente  non  esiste. 

§  1837.  Questo  principio  teoretico,  ridotto  a  pratica,  riesce  neces- 
sariamente vano  co  '1  variare  dei  tempi,  dei  luoghi  e  delle  circostanze 
delle  popolazioni:  perocché  il  sistema  probatorio  civile  non  può  nascere, 
(T-escere  e  perfezionarsi  che  co  1  nascere,  crescere  e  perfezionarsi  del- 
le società  medesime.  I  progressi  del  sistema  probatorio  sono  congiunti 

Toìn.     Ili,  q., 
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ro  i  proprossi  il.^l  sistema  rappresmtallvo  tarilo  delle  idée,  quanto  dei 
valori  e  delle  slesse  azioni  fisielie  d(dle  eose  ereate.  Come  un  veramente 
rleeo  dizionario  attesta  i  progressi  intellettuali  di  un  popolo  5  eosì  pure 
una  ricca  raccolta  di  segni  rappresentativi  ed  una  leu  adatta  distribu- 
zione di  prove  autentiche  attestano  il  suo  sociale  incivilimento.  Dun- 
que dopo  una  certa  epoca  non  si  polrcLbc  pr.>vedere  più  con  gì' imper- 
lati mezzi  di  prova  usitati  e  hastevoli  in  no' .interiore  elà^  nella  quale 
la  semplicità  stessa-  la  Imona  fede,  e  lo  stato  zotico,  se  vogliamo^  mm 
rendevano  necessarie  queste  prove  ralTmate.  Dun^juc  sarebbe  perni- 
rioslssima  trascuranza  ([uella  di  un  Legislatore,  se  a. desse  tuttavia  ab- 
l»andonare  lo  stato  attuale  della  vita  ci\ile  ai  mi  z/i  imperfelli  aiìtcriori. 

G  1838.  L\)^i:etto  di  cui  fi-atfiamo  qui  S0710  le  f)iV\'C  (tulcntiche*  Se 
liavvi  parte,  la  quale  debba  essere  trattata  dal  Legislatore  con  la  mas- 
sima diliizenza,  ella  è  certamente  quella  dei  mezzi  di  prova  assegnabili 
e  dei  loro  requisiti.  Dico  dei  niczzu  e  non  della  forza  loro  persuasira. 
La  credibilità  di  nn  fatto  è  un  risultato  morale,  il  quale,  eonsitlerato  in 
generale,  sfugge  ad  ogni  calcolo  possibile  legislativo.  L'intima  convin- 
zione, fiancheggiata  dai  cànoni  irrefragabili  della  critiea,  e  contenuta 
da  quei  mezzi  che  possono  rendere  vittoriosa  una  buona  coscienza,  for- 
ma l'oj-etto  desideralo  dal  Legislatore.  Apporre  certi  limiti  o  canoni 
-enerall,  che  non  possono  soffrire  eeeezioni  :  dare  incentivi  a  pronun- 
ziare con  verità,  e  lasciare  nel  rimanente  libero  il  giudizio:  ecco  ci^ 
«ir  è  fattibile  e  giusto  in  materia  di  Diritto  probatorio. 

§  1839.  Ma  quanto  al  fissare  i  mezzi  assegnabili  di  prova,  e  prescri- 
venie  le  forme,  questa  e  opera  tanto  più  importante,  quanto  più  decisivo 
t'  il  sistema  probatorio.  Non  basta  dunque  dire   ([uali   prove   siano  am- 
missibili, e  quando  lo  siano:  ma  sopra  tutto  conviene  ingiungere  come 
debbano   essere    concepite.  In  questo   cowc   sta   tutto  il  loro  valore,  e 
quindi  tutta  la  base  pratica  degli  umani  diritti  in  società.  Questo  come 
costituisce  appunto  le  forme,  e  in  queste  forme  risiede  la  potenza  pra- 
tica e  legislativa  di  tutti  i  diritti  esercibili  in  società.  Lungi  duncpie  dio 
il   Diritto  pnd^atorio  debba  essere   presentato  a  brani  ora  in  una  legi:e 
di  procedura,  ora  in  un  regolamento  notarile  e  di  cancelleria,  ora  in  una 
disciplina  di  registratura,  te.:  devVssere  raccolto,  ordinato  ed  esposto 
in  un  Codice  attributivo,  come  parte  integrante  e  massima,  anzi  come 
Ja  sola  in  cui  si  risolve  la  potenza  effettiva  di  far  valere  i  nostri  dujtti 
nelle  contrattazioni  e  nei  giudizj. 
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y.  Loro  caratLere  Jamulatwo  da  conservarsi. 

%  1  8/rO.  Un'ultima  osservazione  egualmente  deeisiva  si  e,  che  siccome 
il  sistema  delle  prove  ò  essenzialmente/?m^^/^^A.odel  Diritto,  e  conser- 
vatore (bd  Diritto  medesimo:  rosi  lo  stabilimento  delle /orari  nrttcntiche 
deve  eonservare  questo  carattere  ^uv:imQuiQ  famidaiivo.  Con  ciò  voglio 
significare,  che  alle  forme  mui  si  può  mai  sacrifieare  il  Diritto;  ma  alPop. 
posto,  quando  non  sia  possibile  assoggettare  im  atto  a  forme  autenticln^, 
si  deve  abbandonarlo  alle  prove  accidentali.  Dire  dunque,  per  esempio^ 
che  taluno  non  acquista  positivamente  un  diritto,  almeno  in  via  di  co- 
scienza, allorché  non  si  ad.^mpiano  le  date  forme,  e  che  anche  fuori  di 
giudicio  il  tale  si  deve  considerare  privo  di  ragione:  ella  e  cosa  contra- 
ria ad  ogni   ragione  e  giustizia.  Altro  ò  il  dire:    tu  non  potrai  in  giudi- 
zio contradiltorio   far  vaijjh:  il  tuo   convenzionale  diritto,  se  non  ne 
consti  in  una  data  maniera  :  ed  altio  è  il  dire:  tu  non  ne  potrai  disporre 
ed  altri  acquistarlo,  se  non  mediante,  per  esempio,  nn  atto  di  cancelleria. 
Per  trasferire  un  diritto  mio,  per  vendere,  ad  esempio,  una  cosa  mia, 
si  esige  soltanto  il  mio  consenso;  e  però  in  realtà,  secondo  tutte  le  leggi 
di  natura,  il  mio  diritto  ò   trasferito.  Per  lo   contrario  dicendo:  il   Tuo 
compratore  non  può,  amdie  con  tuo  consenso,  possedere  ed  usare  senza 
un  alto  di  cancelleria;  egli  ò  lo  stesso  che  spogliare  un  uomo  della  prò- 
pria  jìadronanza. 

Altro  ò  dire:  io  non  darò  azione,  ossia  non  presterò  la  forza  pu- 
Idica  al  venditore  di  un  bene  eccedente  in  valore  lire  mille,  se  in  con- 
tradizione  del  compratore  non  produce  una  scrittura  autentica;  ed  altro 
t'  dire:   se  il  compratore  confesserà,  io  riterrò  ciò  non  ostante  la  vcn- 
dita  come  non  fatta.  11  primo  partito  e  preso  per  rendere  più  certo  il 
diritto;  il  secondo  sarebbe  preso  appunto  per  estinguerlo.  Il  primo  è  ìn- 
stituito  onde  non  avventurare  alla   parola  labile  e  vana  dei  testimonj  i 
titoli  importanti  dei  nostri   possessi:  il  secondo  sacrificherebbe  i  pos- 
sessi stessi  ad  una  formalità.  L'assurdità  cresce  considerando  die  la  pro- 
va estrinseca  diviene   inutile ,  quando  la  parte  confessa.  Ora  in  questo 
caso  si  annulla  perfino  la  confessione,  quando  mancò  la  forma  che  do- 
veva  supplirla.  Così  mancando  il   surrogato,  ^iene  annullato  il  princi- 
pale,  beneliò  esista  intiero  e  valido.  Ecco  l'assurdo  logico  che  ne  nasce  : 
'-osi  il  sistema  |>robatorio  di  servitore  diventa  padrone.  Guardiamoci  da 
SI  latte  mostruosità,  e  non  dimentichiamo  giammai  che  il  sistema  delle 
Pwe  autentiche  non   è   spogliativo  nò  perentorio ,  ma /zmw/^^à'o,  e 
conservatore  dei  naturali  diritti  degli  uomini  conviventi.  Non  dimenti- 
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rìiiamo  nr  inono  che  il  Piibliro  altro  non  può  Jare  e  togliere  fiiorclie 
un  \ziom:.  spt'<'ialmentc  allorché  si  tratta  di  proprietà  originaria  privala, 
rome  si  d'iid  a  suo  luogo. 

VI.  Inviolabilità  dell  unione  fra  la  prova  e  il  diritto. 

c  1841.  Sotto  due  aspetti  conviene  considerare  la  prova:  il  primo 
come  mezzo  di  azione^  ed  il  secondo  come  mozzo  di  difesa.  Ora  dico, 
che  per  l'uno  e  per  l'altro  offizio  V  unione  deHa  prova  al  diritto  è  tanto 
INVIOLABILE,  quanto  inviolabile  si  e  il  diritto  medesimo. 

A  fine  di  convincerci  della  veracità  di  (jucsta   proposizione,  inco- 
minciamo ad  osservare  la  prova  come  mezzo  di  azione.  Io  mi  fo  strada 

con  un  esempn). 

Fin'^iamo  che  tu  mi  domandassi  di  venire  in  un  dato  giorno  a  rac- 
cogliere frutta  nel  mio  orto,  e  clic  Io  te  lo  <oncedessi.  Arrivato  il  gior- 
iio'^e  l'ora  nella  quale  io  ti  conc»  (ictli  d'entrare*  tu  vieni:  ma  trovi  la 
porta  chiusa,  ed  una  forte  guardia  che  in  mio  nome  t'intima  di  tornare 
•j^jjptro.  —  Che  cosa  diresti  di  me?  Tu  diresti  che  per  lo  meno  io  mi 
sono  preso  giuoco  di  te:  che  per  r\ò  stesso  ch'io  ti  concedetti  di  venire, 
ù)  mi  obligai  di  lasciare  aperta  la  porta  e  di  non  rimandarti.  Concessa 
di  fatto  una  facoltà,  s'intendono  per  ciò  stesso  non  impediti  i  mezzi, 
senza  dei  quali  non  può  essere  esercitata. 

Ora  applichiamo  la  parità.  In  tutti  I  tempi  anrhe  di  grosso  senso  ò 
stato  detto  e  ripetuto,  che  ((  colui  che  provare  non  può,  isois  ha  ^ULLA  : 
»  attesoché  dove  manca  la  prova,  egli  è  lo  stesso  come  se  la  cosa  pro- 
))  vata  non   esistesse.  Per  lo  clic   non  provare  la  cosa  e  non  essere^  e 
))  tutt'uno.  Da   ciò  viene  r  che  dicesi   mancar  di  diritto  chi   manca  di 
»  prova  »  (0.  Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  tolta  la  pro- 
va, è  tolta  Fazione.  Dunque  accordare  un'azione,  e  non  accordare  o  non 
valutare  la  prova,  è  una  crudele,  anzi   micidiale  derisione,  simile  ap- 
punto a  quella  della  parità  ora  recata:  egli  e  lo  stesso  che  concedere 
con  le  parole,  e  negare  co  1  fatto.  Dunque  (hi  acquistò  il  titolo  civile 
-  acquistò  ipso  jure  anche  il  diritto  alla  prova   in   allora   riconosciuta  ed 
ammessa.  Dunque  non  si  può  togliere  o  ledere  la  prova,  senza  pur  to- 
gliere o  ledere  il  diritto.  Dunque  l'unione  fra  la  prova  e  il  diritto  è  in- 
violabile ,  e  tanto  inviolabile  quanto  II  diritto  medesimo.  Tutto  questo 
riguarda  la  prova  considerata  come  >ie/zo  di  a/ione. 


t 


(ì)  Vedi  il  Mascaido  De  prohationìì'us,  con  le  leggi  civili  e  canoniche  ila  lui  citale  uc 
Tratlato  preliminare.  On<;^t,  !.  n."  12. 
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§  l8/i2.  Lo  stesso  principio  dell'unione  inviolahile  fra  la  prova  e  il 
diritto  vige  anche  quando  la  prova  sia  mezzo  di  eccezioke.  È  vero  o 
no  che  quando  la  legge  Impose  per  un  dato  atto  un  certo  genere  di  pro- 
ve,  esclusi  gli  altri,  non  si  potò  acquistare  azione  civile,  ossia  diritto 
positivo^  se  non  per  quel  solo  mezzo?  Dunque,  omesso  questo  mezzo  il 
diritto  civile  non  viene  acquistato;  dunque  civilmente  non  esistette  mai" 
dunque  è  assurdo  voler  provare  l'esistenza  civile  di  una  cosa  che  si  con- 
lessa  non  aver  avuta  una  tale  esistenza. 

Così  supponiamo,  per  esempio,  che  una  data  concessione  dovesse  in 
un  dato  tempo  essere  fatta  in  iscritto  autentico,  e  che  o^^idi  si  volesse 
provare  per  mezzo  di  testimonj:  a  che  ridurrehhesi  la  cosa?  Essa  ridur- 
rehbesi  a  stabilire  un  assurdo  legale.  È  vero  o  no  che  si  confessa  man- 
care Io  scritto  che  solo  poteva  dar  vita  all'azione  civile?  È  dunque  evi- 
dente che  tal  mezzo  essendo  mancato,  non  potè  nascere  il  rispettivo  di- 
ritto civile.  Dunque  volendosi  oggidì  provare  per  testimonj  raciuilsto  di 
iritto,  si  pretenderebbe  provare  aver  esistito  ciò  che  non  esi- 
stette. Ma  dall'altra  parte  con  la  non-esistenza  civile  d'un  vincolo  e  di 
una  obligazione  si  afferma  la  rispettiva  libertà.  Dunque  se  la  legge  mi 
guarenti  allora  per  questo  mezzo,  chi  ti  dà  diritto  di  to^^liermi  oo^ldì 

*•  o  ce 

questa  TUTELA  ?  Ecco  come  il  sistema  probatorio  fa  la  funzione  di  mez- 
y^o  DI  difesa;  ed  ecco  pure  che  l'unione  della  prova,  sia  come  mezzo 
<^i  azione,  sia  come  mezzo  di  difesa ^  co  '1  rispettivo  diritto  riesrf^  jxr 
se  inviolabile. 

§  lo'jo.  Invano  si  potrebbe  opporre  che  circa  un  fatto  passato  si  pu(», 
ni  mancanza  della  prova  autentica^  supplire  con  la  naturale,  e  però  che 
almeno  una  legge   posteriore  può  autorizzare  tale  supplemento.  Que- 
sto principio  può  valere  in  senso  filosofico  astratto^  ma  non   in   senso 
Siuridico  e  politico.  Altra  è   la  fede  nudamente  storica,  ed  altra  ò  la 
lede  politica.  Quando  la  legge  legò  la  trasmissione  e  la  tutela  di  certi 
^liitti  ad  un  determinato  mezzo  di   prove ,  non   si  può  figurare  da  poi 
che  abbia  esistito  il  diritto  trasmesso.,  0  che  taluno  abbia  acquistata  una 
ragione  contro  di  un  terzo.  Dunque  se  si  volesse  reagire  su  '1  passato, 
volendo  far  valere  mezzi  allora  proscritti  di  prova,  o  si  creerebbe  pe  '1 
passato  un  diritto  civile  che  non  esistette,  o  si   to"lierebbe  una  tutela 
Cile  U  cittadino  aveva  diritto  di  godere.  Retroazione  viziosa,  retroazione 
esecrata,  retroazione  proibita  ò  questa,  la  quale,  se  per  avventura  fosse 
esercitata,  o  to^h'erebbe  o  comprometterebbe  tutte  le  le^itime  posses- 
i>ioni.  lotra   certamente  un  atto  per  le  sue  forme  intrinseche  essere  ri- 
i«^Ainato.  allorché  il  d\   lui   a<lempimcnto  cade  sotto  l'impero  di  nuo\e 
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le^^n;  come,  per  esemplo,  un  testamento  (juaiUo  alle  sue  disposizioni^ 
allorché  il  testatore  muore  sotto  una  nuova  legge;  ma  quanto  ^.  far  feda 
della  sua  esistenza.^  questo  è  un  diritto  quesito  nel  momento  stesso  clic 
fu  esteso  con  le  forme  allora  autcnticlie.  Inviolabile  i  dunque  sempre 
l'unione  fra  la  prova  e  il  diritto. 

VII.  (^ual  a  il  principio  di  ragione  che  pu<>  autorizzare 

l^  esc  lituane  dal  rendere  testimonianza? 

f;  18') '/.  Sopra  fu  dimostrato  clic  il  sistema  probatorio  si  deve  bensì 
da^li  uomini  auiiu'iilare.  rinforzare  o  pcif»  zionarc,  ma  non  mai  scema- 
re, affitvolirc  e  degradare.  Questo  principio  e  di  essenza  della  cosa  me- 
desima. Vili  ancora:  tolta  1' onnip(>t(.-iiza  delle  leggi  nello  stabilire  gli 
atti  autentici  si  risolve  a  stabilire  una  prova  che  sussiste  Fl^cIIt:  non 
si  dimostri  il  contrario,  stantecho  potrebbe  arcadcre  che  il  redattore  dei- 
ratto  e  i  testimoni  segnati  fossero  falsi.  Ecco  pertanto  che  la  fede  degli 
atti  stessi  autentici  e  fede  meramente  prcsnntiva  ;  ed  ecco  pure  come 
tutto  in  fine  ricade  sotto  l'impero  delle  prove  naturali. 

§  1845.  Oul  restringendoci  alba  jrrova  storica,  vediamo  che  l'autorità 
umana  non  potreb])e  colpire  la  prova  testimoniale,  senza  offendere  pur 
anche  l'ultima  sicurezza  della  prova  stessa   istrumentale.  Ma  dall'altra 
parte  potrebbe  mai  l'autorità  publica  comandare  a  capriccio  di  abbattere 
le  date  case  o  di  abbruciare  i  (Lati  campi?  Per  eguale  ragione  non  è  in 
arbitrio  à'  inabilUarc  a  rendere  t.-stimonianza   le  persone   moralmente 
capaci  a  prestare  si  fatto  officio.  Si  badi  bene  alla  grande  differenza  che 
passa  fra  X escludere  ossia  Vinabilitarc  taluno  a  rendere  testimonianza, 
ed  il  qualificare  il  di  lui  detto  ccnie  sospetto.  Co  '1   primo  partito  non 
viene  ammesso  a  deporre  ;  co  1  secondo  si  avvertono  soltanto  i  giudici 
a  por  mente  alle  cauye  ipotetiche  di   parzialità,  alcune  delle  quali  ven- 
gono indicate  in  via  d'istruzione,  onde  non  accordar  fede  pari  a  quella 
di  un  testimonio  non  sospetto.  Qui  l'eccezione  cade  non  su  la  persona, 
ma  su  la  deposizione  :  ]M:Mocche  può  accadere,  come  spesso  accade,  che 
Va   deposizione   riesca   contraria   airiuteressc   presunto  del   deponente. 
Ecco  uno  dei  motivi,  pe  '1  (piale  da  alcune  Legislazioni  fu  disposto  che 
si  dovessero  assumere  o  accogliere  le  deposizioni  di  persone  moralmente 
capaci,  in  onta  d'una  presunta  loro  affezione:  ben   inteso  che  i  giudici 
vi  abbiano  quel  riguardo  che  sarà  di  ra-ionc^  vale  a  dire  a  norma  de: 
dati  particolari  e  pos!ti\i  di  crcddulita. 

(j   ]84(;.  Colta  <osi  la  differenza  fra    b  i-climom.  e  la  rispettiva  va- 
li ^Ano^L  dei  teslimon],  iu  domando  quab^  sia    il   piiucipi(»  di  ragiona 
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che  può  autorizzare  la  esclusione.  La  risposta  nasce  dalla  natura  stessa 
dell' accertamento.  La  inecessitÀ^  e  la  sola  incolpabile  ìiecessità^  può 
autorizzare  le  esclusioni  dal  rendere  testimonianza  delle  persone  mo- 
ralmente capaci.  Togliete  questo  principio,  e  voi  abolite  ogni  giustizia 
ed  oprili  fondamento  di  sociale  sicurezza. 

Ora  chi  sarà  da  tanto  da  potermi  dimostrare  essere  necessario  esclu- 
dere un  buon  padre  di  famiglia,  un  onesto  mercante,  mentre  si  ammette 
a  far  parte  della  popolazione,  che  convive  e  contratta  nel  tuo  ^reiubo; 
di  escluderlo,  dissi,  dal  fare  testimonianza  solo  perdio  in  fatto  di  relì- 
ione  non  pensa  come  il  maggior  numero^  o  adora  Dio  con  riti  diversi? 
Questa  è  anzi  una  mostruosa  inconsci^uenza.  oltre  d'essere  una  "ratuita 
confisca  i\\  tutti  quei  mezzi  di  prova  che  si  possono  scambievolmente 
Ira  eli  uomini  ottenere.  Tu  mi  dici  che  la  diversità  di  credenza  genera 
odio.  In  o^ni  caso  dunque  la  eccezione  sarebbe  reciproca^  e  però  con- 
verrebbe reciprocamente  praticare  resclusione.  In  secondo  luogo  io  do- 
mando.^ se  la  presunzione  generale  dell'odio  di  setta  induca  per  sé  stessa 
la  certezza  della  menzogna  scambievole,  e  però  se  tu  sia  autorizzato  ad 
alfcrmarc  che  ogni  disidente  sarà  di  così  perduta  coscienza  da  giurare 
il  falso  contro  l'altro.  In  terzo  luogo,  se  l'affezione  o  l'odio  presunto  po- 
tesse servire  di  titolo  di  esclusione^  tu  dovresti  proscrivere  ogni  altra 
specie  di  testimonj  sospetti  parziali;  perocché  non  è  il  colore  ossia  la 
varietà  del  motori  che  induce  il  sospetto,  ma  bensì  Y amore  o  Vodio^  da 
«jualunque  motivo  siano  inspirati. 

Questo  è  ancor  poco.  Se  io  ho  confidenza  in  un  testimonio  di  sella 
diversa  dalla  mia,  e  che  io  lo  produca  in  giudizio,  chi  avrà  un  vero  di- 
ritto a  respingerlo  e  a  non  ascoltarlo?  Forse  il  mio  avversario?  no  cer- 
tamente. È  forse  l'avversario  della  stessa  setta  della  mia?  allora  la  pre- 
sunzione di  affezione  interna  del  testimonio  è  tolta^  perchè  diventa  egua- 
le  per  ambe  le  parti.  E  forse  il  mio  avversario  della  stessa  setta  del  te- 
stimonio ?  allora,  lungi  d'avere  un  pretesto  di  ricusa,  egli  lia  un  motivo 
di  accoglienza.  E  forse  il  mio  avversario  di  una  terza  sella  diversa  dalia 
mia  e  da  quella  del  testimonio  ?  allora  noi  siamo  a  caso  pari,  come  nella 
prima  ipotesi.  Dunque  in  jiessun  caso  la  parità  e  presuntivamente  vio- 
lata^  e  però  cessa  ogni  pretesto  di  ricusa;  e  ciò  tanto  più,  che  su  la  fede 
di  un  solo  non  si  può  giudicare. 

5  1847.  Ma  se  non  milita  titolo  di  esclusione  ricavato  dalFeguaglianza 
dei  litiganti,  dove  si  potrà  trovare?  Che  cosa  è  il  Giudice,  e  che  cosa 
è  il  Legislatore  in  (jucslo  caso,  altro  che  tutori  dei  diritti  dei  litiganti? 
Con  f[ual  diritto  pertanto.  loUo  prctest<)  di  culto  «i;\erso  o  di  credenza 
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religiosa  diversa ,  potrebbero  privar  me  di  un  Icstlmonlo  cb'io  non  Lo 
ribr'èzzo  di  produrre,  ed  il  mio  avversario  non  ha  diritto  di  ricusare? 
O  conviene  bandirlo,  e  non  tolerarlo  nel  vostro  seno:  o  conviene  am- 
nictfeilo  a  rendere  testimonianza. 

S  l8-'i8.  Esiste  certamente  un  principio  di  eccezioke,  onde  o  non  am- 
mcltcre  o  non  obligare  taluni  a  rendere  testimonianza;  ma  questo  prin- 
cipio è  positivo,  e  non  presuntivo;  questo  principio  è  di  morale  neces- 
sita, e  non  arbitrario.  Nivno  può  icssF.nE  testimonio  in  causa  propria, 

COM.-.    MLNO   PUÒ   ESSEI-.E   CIUOICF.    IN   CAUSA   PROPRIA:  CCCO  il  principio. 

La  .  n.usa  propria  è  costituita  dall'oggcllo  di  cui  si  tratta  in  partico- 
lare, e  dille  persone  clic  intervengono  sia  principalmente,  sia  per  rap- 
prescutanza.  Cosi  il  Sindaco  di  una  Comune,  il  Fabricicre  di  una  chie- 
sa, rammii.islratore  di  una  Corporazione,  il  tutore  di  un  pupillo,  il  cu- 
ralorc  di  un  minore  o  d'un  interdetto,  il  procuratore  di  un  cittadino  in 
attuuìita  delle  loro  funzioni,  non  possono  essere  ammessi  a  testificare  a 
favore  nò  di  sé,  né  delle  persone  cui  rappresentano,  ne  essere  astretti 
a   testificare  contro  le   medesime.  Lo  stesso  dicasi  dei  membri  di  una 
Società   mercantile  o  di  una  Comune  sopra  oggetti  di  scambievole  per- 
sonale interesse.  .Yg/ì  testificare  ne  per  te,  nò  contro  di  te,  deve  dire 
Il  legge.  Questa  massima  viene  estesa  dagl"  individui  al  corpi  collettivi, 
,.  al  rappresentanti  si  <legl' individui  che  dei  corpi  medesimi.  I  Romani 
hanno  esteso  la  moralità  di  questo  principio  lino  a  riguardare  come  de- 
litto il.  un  procuratore  od  a^^ocato  il  comunicare  e  consegnare  all'av- 
versarlo notizie  e  documenti  nocivi  al  loro  clienti.  Essi  stabilirono  poi 
Il  princI|,!o,  die  non  licci  sumere  arma  de  domo  rei,  il  quale  corrispon- 
de all'altro  principio,  nemo  tcnctnr  .<e  ipsiim  prùdere;  e  però  non 
può  alcuno  essere  mal  oldigato  a  rendere  testimonianza  contro  se  stes- 
so. L'applicazione  di  questo  principio  si  può  variare:  ma  11  suo  tenore 
.-.  sempre  dettato  dalla  necessità  di  rispettare  la  padronanza  originaria 
ed   inneniia  lo-icamenle  anteriore  allo  stato  sociale,  ed  alla  quale  quc- 

sto  stalo  deve  servire. 

5  18/in.  Dallo  stesso  principio  deriva  la  dispensa  a  rendere  testimo- 
nianza- dedotta  per  diritto  e  competente  al  membri  di  una  famiglia.  D> 
fatto  sarebbe  orrendo  obligare  un  padre  od  una  madre  a  rendere  testi- 
monianza in  qualunque  causa  sì  civile  che  criminale  contro  un  figlio,  e 
viceversa;  un  marito  contro  una  moglie,  e  viceversa;  un  fratello  contro 
un  fratello,  e  gli  altri  viventi  ancora  in  comunione  di  beni  fra  loro.  Que- 
sto motivo',  fondato  in  natura  e  sopra  uno  stalo  dirò  prevalente  allo  stato 
di  politica  s.i.icia.  viene  santih.'ato  dalla  necessita  di  non  violare  tanto 
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i  diritti  quanto  i  sentimenti  •  che  conviene  primariamente  ed  assoluta- 
mente rispettare^  come  verrà  provato  a  suo  luogo. 

Vili.  Estremi  da  cvilarsL 

§  1850.  Ma  e  ben  altro  la  esclusione  necessaria,  ed  altro  T inabilita- 
zione, della  quale  si  ò  fatto  uso  specialmente  sotto  gl'Imperatori  di 
Costantinopoli ,  e  talvolta  sotto  il  regime  del  Diritto  canonico  dei  Tri- 
bunali catollci.  Oltre  la  esclusione  di  tutti  i  cosi  detti  eretici  ^  erano 
stati  esclusi  tutti  i  peccatori  notorj^  tutte  le  cosi  dette  vili  persone,  le 
(juali  nei  tempi  d'ignoranza ,  di  miseria  generale  e  di  delitti  infiniti 
riebbero  senza  numero.  Aggiungansi  per  sopra  mercato  gli  schiavi  o 
della  persona  o  della  gleba,  e  si  troverà  a  qual  minimo  numero  i  testi- 
nioiij  abili  fossero  ridotti  (O.  Così  la  confisca  di  una  tanta  e  sì  preziosa 
proprietà,  qual  è  quella  dell'  accertamento,,  si  può  aggiungere  alle  altre 
beatitudini  di  quei  secoli  oggidì  sospirati  da  taluni. 

§  1851.  Un  altro  estremo  contrario  esiste  ^  dal  quale  ci  dobbiamo 
iiuardare;  e  questo  consiste  nell' invadere,  per  un  pretesto  minuto  ed 
isolato  di  publica  sicurezza,  il  santuario  delle  famiglie  e  i  primitivi  m- 
e«'uitl  diritti  delFuonio.  Quest/estremo  fu  predicato  anche  recentemen- 
te (!a  uno  scrittore  celebrato,^  il  quale  ha  spesso  la  disgrazia  di  porre 
ìli  conflitto  il  suo  ingegno  co  '1  suo  cuore.,  e,  quel  eh' è  più,  co  1  senso 
comune  l\q\  secoli  più  illuminati.  —  Io  parlo  di  Geremia  Bentham,  il 
quale  vorrebbe  obligare  padri,  madri,  figli,  fratelli  e  sorelle  a  deporre 
gli  uni  contro  gli  altri  ;  i  tutori,  i  patrocinatori  a  volgere  i  secreti  e  le 
jiotizie  nocevoli  contro  i  loro  stessi  clienti,  ec.  Come  mal,  per  la  smania 
^Vi  cogliere  una  prova  pericolosa  per  que' medesimi  che  l'adoperassero 
(poiché  dovrebbero  valere  contro  il  producente),  non  ha  avuto  ribrezzo 
di  predicare  una  desolante  dottrina?  Io  dico  poco:  sì  può  dimostrare 
ch'essa  è  imma^a,  lmpolitic^  ,  crimiinosa.  La  dimostrazione  di  queste 
tre  qualificazioni  sarebbe  qui  prematura .,  perchè  non  furono  per  anche 
esposti  e  dimostrati    i   principj  dai  quali  può  derivare.  Basti  averle  ac- 


O)  Su  ciò  basii  vedere  la  mia  noia  al 
§  i8ia.  Afrglungo  soltanto,  che  in  sì  latte 
Jiiattrie.  le  (|iiali  noti  riguardano  il  dogma  e 
la  morale,  non  [niò  iar  meraviglia  se  anche 
le  leggi  ciinoniclic,  molte  delle  (jtiali  non  lii- 
rono  ntj;  manco  introdotte  per  autorità  ili 
Concilj  ecumenici,  sentirono  l'influenza  de' 
tempi  calamitosi  In  cui  ehhcio  vita.  V<iv  altro 
è  beile  avvciùic,  cjnu  ha  lallu  anthc  il  Wo- 


magnosi  nella  Condotta  delle  aque,  §  iG25 
{Yo\.  V.  pag.  8r  1  ),  che  le  leggi  su  questo  ar- 
gomento, ed  altre  simili ,  furono  leggi  di  cir- 
costanza: osservazione  mollo  opportuna  per 
evitare  un  errore  troppo  comune,  che  sta  nel 
oiiidicare  di  sì  fatte  cose  dietro  le  idée  e  1<; 

r 

condizioni  civili  del  tempo  nostro,  molto  di- 
verse dalle  idee  e  dallo  stalo  della  società  di 
alluia.  (UG) 
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cennate  per  non  dimenticare  una  questione  importante,  e  per  avvertire 
quanto  sia  doloroso  il  vedere  un  uomo  cele]>rc  prestare,  sotto  il  titolo 
di  utilità  pubìica.  le  più  funeste  ed  esecrande  armi  ad  un  sistema  in- 
(lulsitorio,  il  quale  per  mala  sorte  ha  anche  troppo  violato  i  diritti  delia 
sicurezza. 

§  1852.  Basti  per  ora  il  fin  qui  detto.  In  questo  primo  stadio  della 
dottrina  costitutiva  delhi  potenza  gluridi'a  e  ])olitica  non  <i  è  permesso 
fuorché  porre  i  fondamenti,  delìniili  e  distinguerli.  Resta  la  ])arte  ch'ret- 
tlva^  e  l'assicurante  tanto  deHa  potenza  costituita,  (pianto  della  sua  di- 
rezione. Dovremo  In  essa  parlare  dell' amministrazione  delle  piove  e 
della  cauzione  dei  giudizj.  Questo  argomento  non  semhia  ancora  assog- 
gettato a  prineipj  e  ad  una  ragionata  teoria,  come  lo  comjtrovano  i  Co- 
dici e  le  dottrine  di  procedura,  e  la  fluttuazione  degli  scrittori  di  mate- 
rie ^giudiziarie.  E  pure  se  vMia  argomeuto  suscettildle  di  scientillca  di- 
mostrazione, e  dì  solide  e  chiare  providenze.  è  questo,  nel  quale  se  un 
sodo  disrerniiuento  avesse  dominato  le  menti ^  a\re]->Lero  anche  tratto 
ottimo  frutto  dagli  cscmpj  dell'antichità. 

IX.   Passaggio  ai  diritti  del  cittadino. 

§  1853.  Fin  qui  abbiamo  in  \\di  primordiale  parlato  dei  niniXTi  del- 
l'uoio;  ora  nella  stessa  guisa  passiamo  a  ])arlare  di  ([uedli  del  citiadi- 
i\o.  In  questa  prima  Parte  si  tratta  soltanto  di  radunare  e  di  coordinare 
gli  elementi  della  potenza  giuridica.,  o,  a  dir  meglio,  di  addurre  le  no- 
zioni fondamentali  riguardanti  la  costituzione  dell'ordine  della  conser- 
vazione e  del  perfezionamento,  mediante  l'azione  scamhie^ole  degli  uo- 
mini e  delle  società.  Siamo  più  esatti:  noi  noji  vi  assumiamo  la  figura 
di  Prometei,  perchè  sapiamo  che  la  natura  la  quasi  lutto  per  una  forza 
secreta  ed  imperiosa.  Xoi  dun(|ue  non  ordiniciììio  la  potenza  giuridica^ 
ma  solo  insegniamo  come  non  debbit  essere  disturbata  dall  opera  nostra; 
e  però  insegniamo  a  guardarci  dagli  errori  insjtirati  dM' inteuìperanza 
umana.  Ciò  vien  fatto  assegnando  le  coìidizioni  imposteci  dalla  natura 
stessa  delle  cose,  e  facendo  sentire  la  nccessiià  assoluta  di  rispettare 
queste  condizioni,  se  vogliamo  stai'  meiu»  male  su  la  terra.  La  dillerenza 
fra  i  civili  ed  i  barbari  sta  nel  conoscere  (io  (he  deesi  rispettare^  e  nel 
non  controvertere  ciò  rhe  l'ordine  necessario  esige. 


1299 


I 


LIBRO  IV. 

DELLE  CONDIZIONI  FONDAMENTALI  DELLA  SOCIALE 

CONVIVENZA. 


■■(K»a-0. 


CAPO  I. 

y^itolo  fondanientaìe  della  sociale  convivenza, 

\.    Tenore  essenziale  del  sociale  contratto.   Prima   idea 

della   volontà  generale, 

K\  185^1.  JL  rima  che   si  formi  una  politica  società,  non  esiste  forza 
umana  clic  possa  costringere  una  moltitudine  d'uomini.  Dunque  spon- 
tanca  dev'essere  Vorii^iìie  della  civile  colleganza.  Questa  origine  spon- 
laiu  a  e  giuridica  appellasi  contratto  sociale.  Ora  si  domanda  in  che 
consista  l'ultimo  tenoie   essenziale  e  positivo  del  così  detto  contratto 
socLidc,  1=  Nell'acco  lierc  e  riconoscere  un  dato  uomo  o  famiglia  come 
membri  collegati,  con  Fobligo  di  prestar  loro  la  solidale  protezione  a 
conser\arsi  e  perfezionarsi^  esigendo  dal  canto  loro,  finche  stanno  uniti, 
tanto  il  contemperamento  della  padronanza  originaria  di  ognuno,  quanto 
re(jua  loro  cooperazione  in   tutto   ciò  che  può  risultare  rigorosamente 
necessario  alla  conservazione  e  perfezionamento  dei  singoli,  e  alla  pos- 
sanza stabile,  unita  e  sicura  della  compagnia  intiera.  = 

Ecco  la  formula  essenziale  ed  eterna  di  questa  specie  di  contratto. 
Il  nome  di  contratto  viene  usato  per  accomodarsi  alla  vulgare  intelli- 
genza. A  parlare  per  altro  con  proprietaria  suddetta  formula  si  potreb- 
be denominare  li:gge  rsATLftALE  della  socl\lita.  Siccome  però  ogni 
uomo  che  ne  conosca  il  tenore^  lo  spirito  e  gli  effetti^  non  solo  non  può 
riiiulare  crucsta  leii'^c,  ma  dee  volerla,  e  volerla  esclusivamente;  cosi  si 
può  rappresentare  (juesta  legge  come  V espressione  àoWdi  tacita  volontà 
d'ogni  uomo  di  mente  sana,  benché  in  fatto  pratico  non  sia  espllcita- 
jnente  da  lui  pronunciata.  Così  tutti  gli  atti  di  una  leale  ed  illuminata 
tuh'la  si  debbono  considerare  voluti  da  un  fanciullo,  benché  realmente 
non  1:  \o^lia,  ne  li  conosca.  Allontanata  l'idea  d'un  contratto  fattizio, 
sottelitra  l'idt'-a  di  volontà  doverosa  rEriPETL'A. 
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5  1855.  E«co  qual  è  la  vera  e  giusta  idèa  di  quella  volontà  geise- 
i\Ar>E  della  anale  parlarono  tanto  i  Publicisti.  e  clic  deve  servire  di  nor- 
ma ai  direttori  degli  Stati.  Non  (■  la  volontà  generale  di  fatto^  ma  la 
volontà  generale  di  ragioise  qnella  rlie  in  ogni  teoria  di  Diritto  dev'es- 
sere assunta  in  considerazione.  Dico  in  ogni  teoria  di  Diritto^  per  alj- 
Lraeciare  anche  gli  altri  rapporti.  Sa  ciò  veggasi  un  esempio  nel  Ca- 
po III.  n.  G."^  del  Libro  II.  Per  la  qual  cosa  s'egli  e  vero,  come  osservò 
Cicerone,  clic  multa  perniciose,  nialta  pestifere  sciscnutnr  in  populis^ 
e  quasi  sempre  dai  Governi  di  conto  pri\alo;  noi  non  possiamo  riguar- 
dare i  loro  atti  come  espressioni  della  generale  volontà  di  ragione.  Quan- 
to ai  popoli,  è  un  vero  errore  morale,  per(diè  volLro  il  male  credendo 
di  volere  il  Lene;  quanto  ai  Governi  di  mala  fede,  è  un  delitto  di  pre- 
varicazione. 

v3  ÌST)!].  La  i'olonti'i  di  ragione^  della  quale  parliamo  qui,  si  può,  in 
una  supposizione  almeno  ipotetica,  considerare  come  la  vera^  naturale 
ed  effettata  volontà  di  ogni  popolo  e  di  ogni  età^  postocliè  ogni  popolo 
ed  o'^ni  età  vuole  star  bene  più  che  può.  Pì\e?uin ta  voloma  GE>Er.Ar,E 
si  può  dunque  chiamare  la  volontà  generale  di  ragione.  Con  ciò  si 
vuole  esprimere^  che  se  un  popolo  conoscesse  i  suoi  veri  interessi,  ed  i 
mezzi  indispensabili  a  soddisfarli^  egli  vorrebbe  certamente  gli  atti  nc- 
cessarj  a  questa  soddisfazione.  Ma  dall'altra  paite  si  è  dimostrato  che 
la  le^rse   naturale  e  necessaria  della  socialità  è  l'unirò  e  primo  mezzo 
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indispensabile  a  tale  soddisfazione.  Dunque  è  iurza  concludere  che  sì 
fatta  legge  sarebbe  certamente  voluta  da  ogni  popolo  in  ogni  età.  Dun- 
que a  ragione  può  meritare  il  nome  di  sociale  contratto  di  kagione 
PfiESLWTivA.  Dunque  il  tenore  di  lui  si  ]ìuò  riguardare  come  T  espres- 
sione della  ^  olontà  veramente  generale  e  veramente  sovrana  di  tutto  un 
popolo:  dunque  almeno  tacitamente  essa  obliga  qualunque  membro  del- 
la società,  come  qualunque  direttore  di  Governo,  benché  non  sia  stata 
espressamente  dedotta  in  patto. 

11.  Incompetenza  delle  pratìcìie  positU'C  in  <piesta  materia. 

§  1857.  Questo  modo  di  vedere  le  eose  e  il  solo  che  deve  usarsi  nel- 
r  insegnare  le  dottrine  di  Diritto,  in  esse  mm  si  tratta  di  vedere  ciò 
che  abbiano  praticato  gli  uomini  anche  per  errore  o  per  violenza,  per 
dedurne  indi  ciò  che  possano  o  debbano  fare;  ma  bensì  ciò  che  in  lorza 
dell'ordine  di  ragione  dovevamo  fare  assolutamente.  INel  presunto  con- 
tratto sociale  realmente  si  tratta  di  esporre  la  legge  naturale  ed  eterna 
della  soci.itilì:;  e  peio  sarebbe   ridicolo  il  ^<>lpr  pone   sossopra  gli  ^u- 


PARTE  1.  —  LIBRO  iV.  —  CAPO  I.  ^301 

cbivj  per  trovare  i  titoli  positivi  della  sociale  unione^  quasiché  ogni  ge- 
nerazione vivente  non  li  porti  con  se  segnati  dalla  mano  stessa  della 
natura,  o  quasiché  i  morti  potessero  comandare  ai  vivi  più  di  quelh» 
che  i  non-nati  potessero  comandare  ai  loro  maggiori,  o  i  viventi  stessi 
ai  loro  contemporanei.  Ma  quand'anche  dovessimo  procedere  con  vec- 
chie carte  alla  mano,  é  vero  o  no  eli  esisterebbe  sempre  una  legge  na- 
turale che  annulla  le  convenzioni  contrarie  al  doverCj  ed  abroga  ([uelle 
delle  quali  cessò  la  causa  ? 

^  1858.  Riteniamo  il  principio,  che  in  fatto  di  Diritto  pnblico  ori- 
ginario volendo  usare  degli  atti  dì  fatto  positivo^  altro  non  si  la  che 
autorizzare  o  la  tirannia  o  ranarcliia.  Come  no?  Volete  voi  che  i  morti 
comandino  ai  vivi.,  in  onta  dei  loro  ingeniti  diritti,  e  malgrado  altre  esi- 
genze indotte  dal   tempo?  ecco  la  tirannia.  Volete  voi  predicare  ai  Ai- 
venti  ch'essi  debbano  concordarsi  su  le  nuove  condizioni  della  loro  at- 
tuale convivenza?  ecco  ranarchia.  Volete  voi  finalmente  fra  le  genti  far 
valere  un  mero  diritto  convenzionale  ?  ecco  P  invasione  giustificata  a  ia- 
vore  di  quei  popoli  che  nulla  pattuirono  con  voi.  Tutti  questi  inconve- 
nienti vengono  tolti,  quando  voi  studiate   V  ordine  necessario  dei  beni 
e  del  mali  stabilito  dalla  natura^  quando  ne  rispettiate  la  forza,  quando 
ne  seguiate  le  tendenze,  e  quando  ne  esprimiate  i  dettami  inevitabili. 

III.  Si  prova  che  la  recata  formula  è  di  Diritto  naturale  necessario. 

§  1859.  La  legge  suprema  della  socialità,  qual  é  richiesta  dalla  na- 
tura, forma  l'o^-^etto  delle  nostre  ricerche.  Resta  solamente  a  vedere  se 
la  recata  formula  ne  sia  la  fedele  espressione.  Ricordiamoci  che  V  or- 
dine morale  di  ragione^  quale  può  essere  effettuato  su  questa  terra  da- 
gli uomini  e  per  l'opera  libera  degli  uomini,  è  quello  che  abbiamo  ni 
mira.  Ricordiamoci  che  la  condizione  di  ottenere  in  società  e  per  mezzo 
della  società  la  conservazione  ed  il  perfezionamento  compossibile  d  ogni 
associato  esclude  necessariamente  la  maF  opera  di  ognuno,  e  quasi  tutto 
si  riduce  a  far  sì  che  ognuno  debba  contribuire  a  formare  una  forza 
unita  e  prevalente  per  assicurare  i  fatti  suoi.  Nel  rimanente  tocca  ad 
ognuno  a  rendersi  interessante  •  e  quindi  a  captivarsi  la  benevolenza  e 
la  stima  altrui  per  far  meglio  i  proprj  interessi. 

§  18G0.  Certamente  tra  i  flagellanti  ed  i  flagellati^  tra  gF  ingannatori 
e  gì' ingannati^  tra  gli  aguzzini  ed  i  captivi  non  vi  può  essere  vincolo 
alcuno  di  benevolenza,  e  quindi  vicendevolezza  di  officj ,  cospirazione 
d'interessi,  e  unione  libera  di  forze.  Ma  chi  sarà  da  tanto  d'attribuire 
il  nome  di  ì:0cietÀ  ad  una  moltitudine  di  uomini;  nella  quale  i  più  Ìo^- 
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sero  i  malmenati?  È  dunque  per  se  manifesto  die  la  massima  comum: 
UTILITÀ  ottenuta  co'I  massimo  rispetto  della  comune  eguaglianza,  è  tal- 
mente essenziale  alla  costituzione  della  società,  clie  ,  tolta  questa  con- 
dizione, essa  non  esiste  nò  punto  ne  poco.  Dire  società  di  conservazio- 
ne e  di  perfezionamento,  e  dire  unione  in  cnl  si  procuri  di  ottenere  la 
massima  comune  utilità  co  '1  massimo  rispetto  della  comune  eguaglian- 
za ,  è  tutt' uno.  Ciò  posto,  meditate  la  formula  teste  esposta.  E  ^  ero  o 
no  ch'essa  importa  questo  effetto?  Forsecliè  la  società  è  uno  stato  ar- 
bitrario? Noi  abbiamo  provato  II  rontrarlo.  Forsecliè  lo  scopo  di  que- 
sta società  non  è  determinato?  Noi  abbiamo  provato  ch'esso  consiste 
neW  aiuto  indispensabile  ad  ognuno  per  conservarsi  e  perfezionarsi. 
Ma  dalF altra  parte  consta  che  le  condizioni  essenziali  onde  ottenere 
ruesto  aiuto  sono  quelle  sovra  esjU'esse.  Dun([ue  consta  indubitatamente 
he  l'allegata  formula  esprime  la  legge  i^aturalc  ed  eterna  della  socialità. 
§  18G1.  Questa  legge  riposa  sopra  un'altra  anteriore,  e  trae  tutta  la 
sua  forza  e  la  sua  santità  da  questa  legge  anteriore.  Questa  legge  ante- 
riore non  è  di  ordine  ipotetico  ed  opinato^  ma  dì  fatto  positi\'0  e  pre- 
potente di  natura.  Questa  legge  si  è  il  eisogxo  assoluto  drlla  vita 
SOCIALE.  Noi  non  dobbiamo  qui  provare  più  (juesta  legge  suprema  di  fat- 
to,  dopo  quello  che  ne  abbiamo  detto  di  sopra.  Solamente  ci  occorre 
richiamarla^  per  dare  tutta  la  consistenza  e  possanza  alla  formula  sopra 
recata.  Senza  questo  fondamento  l'ordine  civile  diviene  una  grande  ladro- 
naia., la  quale  non  è  sostenuta  che  dall'impero  precario  della  forza.  Come 
di  fatto  potreste  voi,  senza  un  bisogno  assoluto  e  prepotente.,  giustificare 
l  origine  ed  assicurare  l  esecuzione  dell'  ordine  sociale?  O  quest'or- 
dine è  di  Diritto  naturale  necessario,  o  no.  Se  lo  ammettete  di  Diritto 
naturale  necessario,  egli  è  per  ciò  stesso  imperativo  delle  condizioni  da 
lui  richieste.  Allora  queste  condizioni  diventano  altretante  leggi  di  Di- 
ritto naturale  necessario;  allora  ogni  patto,  ogni  ordinamento  conforme 
a  aueste  le^-^^i  non  è  che  Tespressione.  il  surrogato  che  trae  la  sua  forza 
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dalle  stesse  leggi.  Che  se  per  lo  contrario  non  ammettete  quest'ordine 
come  di  Diritto  naturale  necessario,  allora  non  nasce  obligazione  alcuna 
orif>-inaria„  perchè  senza  bisoirno  non  vi  è  obliizazione  :  allora  invece 
diventa  tanto  arbitrarlo,  quanto  arbitrario  fu  lo  stabilimento  della  stessa 
società. 
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IV.  Le  promesse  adoperate  come  principio  di  Diritto  inchiudono  qui 

una  petizione  viziosa  di  principio. 

5  1SG2.  Invano  mi  citereste  le  promesse  e  le  formule  verbali  dei 
patti  stabiliti:  questo  mezzo  sarebbe  una  viziosa  petizione  di  principio. 
Di  fatto  ditemi:  in  quale  maniera  stabilite  voi  Fobligo  di  serbare  la  fede, 
se  noìi  pe  1  motivo  di  conservare  i  vincoli  sociali?  Ora  se  non  fosse  per 
sé  jiccessaria  la  iiistituzione  della  società,  come  sarebbe  necessaria  la 
coiLservazione  di  tali  vincoli?  E  se  questa  conservazione  non  fosse  ne- 
cessaria, come  sarebbe  necessario  il  serbare  le  promesse?  Orsù  dun- 
que: o  convien  concedere  la  necessità  della  società,  o  convien  lasciare 
senza  forza  le  promesse.  Ma  se  si  concede  la  necessità  della  società,  a 
che  prò  ricorrere  alle  j»romesse,  ossia  ai  patti.^  per  legitimarne  la  fonda- 
zione e  le  successive  ordinazioni?  Viceversa,  porre  questa  fondazione 
arbitraria,  e  poi  parlare  di  obligazioni  e  di  diritti^  è  una  solenne  incon- 
seguenza. Ecco  che  cosa  ha  praticato  fra  gli  altri  Rousseau.  Lascio  la 
lortura  ch'egli  è  costretto  usare  nelle  cose  più  semplici;  lascio  l' im- 
mensa nullità  comunicata  a  tutta  la  sua  teoria,  ed  il  larghissimo  campo 
aperto  all'arbitrario,  al  quale  non  è  possibile  precludere  la  strada  se  non 
con  dettami  di  Diritto  necessario:  e  concludo  che,  appoggiando  le  origini 
alle  convenzioni,  e  quindi  al  positivo,  è  lo  stesso  che  santi iicare  Terrore 
e  l'arbitrario,  od  inchiodare  i  popoli  in  una  barbarie  stazionaria. 

^  18G3.  Questo  è  ancor  poco.  0  voi  ammettete  negli  uomini  diritti 
ingeniti,  imprescrittibili  ed  inalienabili,  i  quali  altro  non  sono  che  con- 
seguenze dei  loro  doveri:  o  no.  Se  gli  ammettete,  dunque  dovete  am- 
mettere che  ogni  generazione  li  porta  con  se  autenticati  dalla  maiu) 
della  natura,  dimodoché  niuno  può  aver  diritto  nò  di  toglierli,  nò  di 
scemarli.  Qual  e  la  conseguenza  che  ne  viene?  Che  quel  che  fecero  i 
miei  antenati  era  e  fu  così  personale  ad  essi,  che  con  tutti  i  loro  accordi 
non  poterono  nò  togliere  nò  scemare  le  mie  competenze,  come  io  prima 
di  nascere  non  poteva  scemare  o  togliere  le  loro.  Dunque  l'ordine  so- 
eiale  non  esiste,  non  vige  e  non  ha  forza  che  in  virtù  del  fatto  e  della 
volontà  della  generazio.\l:  vivente,  e  giusta  le  esigenze  della  GE^ER\- 
ziOAE  vivente.  Dunque  un  patto  originario  positivo  è  una  chimera  ed 
un  contro-senso,  ed  anzi  una  sovversione  d'ogni  legge  morale,  allorché 
questo  patto  originario  venga  assunto  come  vincolo  per  legare  le  gene- 
razioni successive.  Eccoci  dunque  ridotti  ad  una  legge  naturale  di  so- 
ciahtli  tanto  j^Ieghevole,  quanto  varie  sono  le  necessarie  esigenze  delle 
•1i\erse  età  e  (Iella  diversa  fortuna  delle  popolazioui. 
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Glie  se  poi  mi  negate  resistenza  dei  diritti  ingeniti  che  deL])o  eser- 
citare f^iusta  il  bisogno,  allora  lasciate  di  parlarmi  di  ragione  e  di  legge, 
e  fate  valere  la  forza  sola,  onde  cosi  perpetuare  uno  stato  di  fatto  av- 
venturato a  tutte  le  sbrigliate  passioni,  a  guisa  dei  bruti  (»X 

CAPO  II. 

Dell'atto  di  aggregazione  considerato  per  se  stesso. 

I.  Primi  rapporti  derivanti  dall'  atto  di  unione. 

§  18G4.  Premessi  questi  scliiarlmenti  ritorniamo  al  testo  del  nostro 
sociale  contratto.  Egli  comincia  con  T  esprimere  la  funzione  di  acco- 
gliere e  riconoscere  un  dato  nomo  o  famiglia  come  membri  collegati. 
Qui  si  può  alludere  tanto  ad  una  società  formata^  quanto  ad  una  società 

da  formarsi. 

Incominciamo  co  '1  supporre  una  società  da  formarsi. 

C  18G5.  Figuriamo  mille  uomini  sparsi  sopra  un  dato  territorio^  abban- 
donati ad  una  vita  errante,  e  senza  clic  fra  loro  intervenga  verun  consor- 
zio abituale,  ne  si  facia  alcun'opera  in  comune.  In  questa  prima  suppo- 
sizione quali  sono  i  rapporti  di  diritto  e  di  dovere  che  passano  fra  que- 
sti uomini?  E^li  è  manifesto  che  i  doveri  e  i  diritti  scambievoli  in  questo 
stato  sono  puramente  negativi^  vale  a  dire  questi  uomini  non  hanno 
altro  obligo  che  di  rispettarsi  scambievolmente,  e  di  non  nuocersi  senza 
necessità;  tale  essendo  la  forza  della  reciproca  loro  indipendenza  e  dis- 
sociazione. Uno  scambievole  soccorso  sarebbe  atto  di  facoltà,  ma  non 
mai  di  dovere  fra  uomini  che  bastassero  a  se  stessi^  e  che  fra  loro  non 
avessero  contratto  alcun  vincolo  convenzionale.  Questa  ipotesi  si  verifica 
appunto  fra  le  nazioni  indipendenti,  come  fra  i  sudditi  di  diversi  Stati 
pure  indipendenti.  Il  Diritto  delle  genti  trova  la  sua  prima  base  nello 
stato  ora  figurato. 

§  18CG.  Figuriamo  ora  cbe  un  centinajo  di  questi  mille  uomini  s'in- 
tendano fra  loro,  s'arcordiiio  di  fissarsi  in  una  data  parte  del  territorio, 
e  stabiliscano  di  ridurlo  a  cultura,  di  erigervi  case,  di  piantarvi  le  loro 
famiglie,  per  vivere  dei  prodotti  della  terra,  promettendo  ira  loro  di 
guarentirsi  in  comune  al  di  dentro^  e  di  difendersi  in  comune  al  di  fuori. 
Questa  seconda  posizione  quali  diritti  e  doveri  fa  essa  nascere  rapporto 
allo  stato  personale  degl' individui  ?  Ognuno  vede  da  se,  <dic  se  prima 


(i;  Xv'Xi  Inlroduzìone  allo  studio  del  Diritto  jn/hltco,  §  2  i "  al  aiC 


questi  uomini  non  erano  che  simili  e  indipendenti  e  dissociali.^  ^c8^^^ 
divengono  associati  e  collegati  fra  loro;  e  nello  stesso  tempo  diven- 
gono proprietarj  e  padroni  d'un  dato  spazio  di  terra^  su  la  quale  riposa 
la  loro  società. 

§  18GT.  Questa  doppia  circostanza  induce  nuovi  rapporti  reali  e  per- 
sonali tanto  fra  i  mem])ri  ap-gregati  e  collegati,  quanto  fra  ogni  altro 
uomo  sparso  su  1  territorio  circostante.  1  socj  fra  loro  sostengono  due 
specie  di  diritti  e  di  doveri:  la  prima  specie  è  quella  dei  doveri  nega- 
tivi, e  dei  diritti  di  umanità  r\\c  prima  sostenevano  nelT  indipendenza; 
la  seconda  specie  poi  è  quella  dei  diritti  e  dei  doveri  di  socialità^  ìndiAli 
dallo  scopo  comune  di  vivere  sopra  un  dato  territorio,  e  di  cooperare 
in  comune  alla  reciproca  loro  conservazione  e  sicurezza  interna  ed 
esterna.  Questo  nuovo  intento  induce  fra  i  collegati  nuovi  vincoli  e  nuovi 
diritti,  competenti  ai  soli  ine'n])ri  della  colle^^anza.  senza  che  irli  altri 
che  soni)  fuori  del  ;2rcmbo  possano  pretendere  di  parteciparne.  Il  com- 
plesso di  tulli  i  dirltli  pr<qìrj  di  questa  congregazione  di  uomini  si  può 
eliiamare  diuitto  di  socialiia:  diritto  tutto  proprio  dei  membri  del 
rnrpo  collegato  e  collocato  sopra  una  data  parte  di  territorio. 

§  18G8.  Per  quello  poi  che  spetta  alla  posizione  fra  i  collegati  ed  il 
riìnniicnte  deizli  uomini  sparsi  su  1  territorio,  ne  sor^e  la  relazione  di 
socio  e  di  STiiAAiRno  alla  società.  La  relazione  di  socio  fra  i  collegati 
importa  due  specie  di  rapporti.^  e  quindi  due  specie  di  diritti,  cioè  quelli 
di  uomini  e  quelli  di  compagiìi.  Fuori  del  grembo  poi,  cioè  fra  i  colle- 
gati ed  il  resto  degli  uomini,  porta  una  doppia  relazione  e  un  doppio  di- 
ritto, cioè,  la  relazione  di  stuaniiìro  rispetto  all'uomo  eh' è  fuori  del 
p-embo,  e  di  collega  rispetto  all'uomo  che  vi  si  trova  dentro:  il  doppio 
diritto  poi  è  quello  di  partecipare  con  lo  straniero  a  tutti  i  diritti dV^o^/zo, 
e  di  escluderlo  da  quelli  di  collegato.  Questo  esclusivo  godimento  è  un 
diritto  del  corpo  dei  collegati  ne' suoi  rapporti  con  lo  straniero. 

C)  18G9.  Procediamo  oltre.  Se  consideriamo  che  molti  uomini  uniti, 
i  quali  debbono  operare  per  un  dato  fine  comune,  non  possono  agire 
con  la  trìplice  unità  di  mire,  d'interessi  e  di  azioni  necessarie  senza  un 
SLTEiiiORE  COMUNE,  noì  Concludiamo  essere  necessario  un  potere  sovrano. 
La  creazione  di  questo  potere  dà  un  nuovo  carattere  alla  società.  Se 
prima  essa  era  una  società  naturale  di  eguali^  essa  diviene  una  so- 
cietà politica.  Se  prima  il  corpo  era  una  congregazione  di  eguali  che 
aveva  un'unità  morale  di  fine,  dopo  esso  acquista  il  carattere  di  città 
(  civitas  nel  senso  legale),  e  i  membri  il  carattere  di  cittadini^  eioè  di 
socj  viventi  sotto  lo  stesso  Gov(U^no, 
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C,  IRTO.  Tutto  ciò  per  altro  non  altera  Io  stato  reale  delle  relazioni 
V  (lei  diritti  £ia  prima  notati  nello  stato  di  semplice  società  di  eguali. 

G  1  STI.  Sia  grande,  sia  piccola  la  società  politica,  non  importa.  Una 
Municipalità  indipendente  si  può  ligui-are  come  uno  Stato ,  rjuando  si 
rc'^'^a  ]»cr  so  slessa,  come  per  esempio  la  RepuJdica  di  S.  Marino,  e  tutti 
i  viiiaiigi  indipendenti  sparsi  su  la  terra. 

C)  18T'2.  Costituita  cosi  una  politica  società,  ossia  una  città  sopra  un 
dato  territorio,  teniamo  d'occliio  l'unità  personale  «-ìic  la  investe,  e  le 
da  la  forma  sua  propria.  Ognuno  sente  di  leggieri  che  niun  estraneo 
potrà  partecipare  drl  carattere  di  socio,  senza  il  di  lei  consenso  mani- 
festato (>  ron  un  atto  convenzionale,  o  cou  una  legge  che  ne  fissi  anti- 
cipatamente le  condizioni.  L'alto  co '1  quale  si  fa  quest'associazione  e 
un  vero  contratto  simile  a  quello  dei  primi  fondatori*  ed  ha  il  mede- 
simo eftetto. 

<\  18T3.  Quest'atto  o  riizuarda  uiì  individuo,  od  una  società  straniera. 
Se  ri^^uarda  un  individuo,  non  porta  altro  effetto  che  quello  di  ricevere 
nel  proprio  gremho  un  individuo  che  prima  non  vi  apparteneva;  se  poi 
ri::uarda  un'altra  società  o  città,  esso  può  importare  od  una  confedera- 
zione, od  un'accessione,  od  una  confusione.  Prcs(nndiamo  ora  dai  mezzi 
diversi  co'  i  quali  si  possono  operare  tutte  queste  cose,  e  stiamo  stretti 
a  ciò  che  interessa  questo  argomento.  Giunto  mio  Stato  ad  una  certa 
grandezza,  noi  possiamo  considerare  rh' esso  sia  un  aggregato  di  tanto 
società  aventi  un  aspetto  di  unita  assoluta  e  di  unita  relativa.  Lo  Stato 
e  un  composto  di  tanti  Dijvartimenti  o  Provincie:  i  Dipartimenti  o  le 
Provincie  sono  l'aggregato  di  tante  Comuni;  le  Comuni  sono  l'aggre- 
£;ato  di  tante  fami -He.  Il  primo  fondo  civico  sono  le  Comuni;  l'ultimo 
e  lo  Stato. 

II.  Della  ciltadinanza  di  ragione  naturale. 

C  18T4.  L'effetto  primo,  unico  e  solidale  ihdl'atto  ili  unione  qnal  è? 

.  •  7  .  • 

Ac([uistare  la  qualità  di  cittadi-NO.  Ma  sotto  il  nome  di  cittddino  si 
deve  forse  intendere  il  mero  ahitante  d'un  mucchio  di  case  che  chia- 
iuasi  materialmente  una  ciitìt?  Hohhiamo  forse,  ancor  y'iii  restringend(» 
questa  denominazione,  applicarla  alla  (dasse  inferiore  di  tali  abitanti.' 
(^lo  può  avvenire  in  quei  pa*  si  nei  (piali  non  si  riconoscono  i  diritti  del- 
l'uomo. Tali  hanno  a  dirsi  i  .-o.!  d-tti  lìc^ni  patrlninninli,  nei  quali  si 
asserisce  la  facoltà  di  usare  e  di  abusare,  come  dicono  i  Puhlicisti. 
Come  al  recinto  degli  uccelli  si  dà  il  ncune  di  ^^ccf?//^em,  al  recinto  dei 
]..)vi  e  dei  cavalli  il  norj-  di  stalLi^,  al  recinto  delle  pecore  il  nome  di 
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ovile;  COSI  in  questi  paesi  s'applica  il  nome  di  citta.  Non  è  in  (al  senso 
che  si  assume  il  nome  di  città:  qui  si  vuole  designare  un'unioue  di 
persone  le  quali,  oltre  al  godere  gli  ordinarj  diritti,  godono  pur  antdic.  o 
hanno  diritto  a  godere,  di  tutti  quelli  che  s'intendono  compresi  nell'atto 
d'unioue.  1'^  siccome  qui  non  ahhiamo  in  vista  nulla  di  positivo,  ossia  di 
stabilito  dal  fatto  speciale  di  alcuna  popolazione;  cosi  la  qualità  di  citta- 
I  dillo,  di  cui  parliamo,  non  è  nò  la  greca,  né  la  romana,  nò  di  qualunque 
^  altro  paese,  ma  l)ensì  quella  che  viene  indotta  dai  rapporti  necessari  della 
socialità,  invocata  dalla  natura  per  la  più  felice  ccmscrvazione  e  perfe- 
zionamento degli  associati  e  della  comunanza  intiera.  Ecco  la  crrTAoi- 
NAiNzA  DI  RAGIONE  NATLiiAu:.  Di  qucsta  sola  intendiamo  ragionar  qui. 

§  18T5.  Il  nome  di  cittadinainza  esprime  per  se  stesso  quello  stato, 
in  forza  del  quale  taluno  gode  dei  diritti  di  città.  Ma  che  cosa  ò  una 
CITTA  nel  suo  senso  primitivo,  e  quale  a  noi  fu  trasmesso  dall'antichità? 
Per  me  risponde  Cicerone  meglio  di  qualunque  moderno.  IVli  comincia 
a  spiegare  che  cosa  sia  un  popolo.  Populas  autem  non  omnis  hominum 
coetns  quoquo  modo  congregatasi  sed  coetus  innltitadinis  juvls  con- 
scnsu  et  utilitatis  cotnniunione  sociatus.  Ecco  quindi  che  sotto  il  nomo 
di  POPOLO  viene  descritta  la  persona  stessa  della  società  costituita  se- 
condo l'ordine  di  ragione.  Qui  con  la  clausola  nuiltitadinis  jnris  con- 
sensu  Sì  esprime  il  cosi  detto  sociale  contratto.  Proseguiamo  con  Cicc- 
ione. Omnis  ergo  populus^  qui  est  talis  coetus  multitudinis ^  quaìeni 
exposui^  civiTAs  est;  omnisque  civitas^  quae  est  constitutio  popuL\ 
re  spublic  a. 

Dà  questo  passo  ognuno  rileva  che  la  citta.,  presa  come  persona^ 
altro  non  e  che  zzr  un  popolo  costituito  ed  ordinato  mediante  libero 
consenso  ad  un'utile  ed  equa  comune  convivenza.  =:  Assumendo  poi 
Tidéa  di  cittcì  come  stalo  o  modo  dì  essere,  essa  altro  non  è  che  =  la 
somma  delle  condizioni  costituenti  una  data  moltitudine  nello  stato  di 
libera  ed  utile  unione  ed  equa  convivenza.  =  Qui  la  costituzione  d'i 
un  popolo,  segnata  da  Cicerone,  altro  infatti  non  è  che  la  somma  d'i 
quelle  condizioni  che  ad  una  moltitudine  d'uomini  danno  il  carattere  e 
lo  pongono  nello  stato  di  popolo,  ossia  di  legitima  società.  Qui  dunque 
nasce  l'idea  di  cittadinanza  applicata  solidalmente  a  tutto  un  aggregato. 
Allora  altro  non  esprime  fuorché  una  qualità  comune  ad  una  persona 
collettiva,  ossia  ad  un  Pubiico  ordinato  a  civiltà. 

5  1STG.  Ma  la  cittadinanza  si  attribuisce  anche  ai  privati^  e  si  suole 
quasi  sempre  parlare  di  questa  sola.  Ora  quale  idea  dobbiamo  formarci 
^^  questa  individuale  cittadinanza?  Essa  si  deve  considerare  come  uno 
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li     uc!  dlrlui  .hiamati  dai  legisti  ro  1  nomo  Ji  universali,  come  per 
csVmpIo  quello  di  eredità,  che  comprende  tutte  le  ragioni  attive  e  pas- 
sive reali  di  un  defunto:  0/««c  jns  drfuncù.  I.o  stesso  dicasi  della  citta- 
dimn/a.  Essa  potrcbbesl  appellare  cune  Jns  pro/luens  ex  con,uncUone 
,Uae   Qucst-  Idea  però  sarebbe  aìicor  troppo  compatta,  ne-  esprimerebbe 
...altamente  i  tratti  caratteristici  di  tale  spe.ie  di  diritto  complessivo. 
Conviene  annnn/lare   tanto  br  den.azconc  propria,  ^or  cui  egli  viene 
distinto  dairorluluaria  padronanza,  quanto   \\,pparlencn-a   personale 
ali-uomo  collegato.  In  ^i=la  di  tulio  ,|uc^to  pertanto  credo  die  la  CiUa- 
dmanza  J.  ragione   naturale  d'un  dato    n,„no  si  possa  definire    _  il 
complesso  di  quelle  perdonali  competenze,  le  quali  derivano  da,  rapporti 
naturali  e  proprj  dello  s,:,lo  di  collc.an.a  ordinata  alla  più  _c<,ua  ieliee 
conservazione  e  perfezionamento  d'una  mullitudine  di  nomini  abituai- 

jiicnte  conviventi.  =  ..-,.,    7-   •         ?•     •,,    -i- 

Più   compeiuliosam.iilc    si   r^lrc].!.-  dire    rl.e   A  diritto  di  Cittadi^ 

nan^a  altro  non  e  rlic  =  la  somma  Jcllc  .omiutonzc  <\  o^n.  collegato, 
staMHfe  Jalla  Ic^^c  della  socud.li  (designata  allnmonti  co    l  nome  di 
sociale  contratto    rr-pna    ad  un  dato  popolo.  =.  Come   vav.e   sono  le 
forme  deoli  alberi  formati  dalla   mano  della  natura,  msi  vane  possono 
essere  fra  popolo  e  popolo  le  attribuzioni  d.lla  cittadinanza  ,  senza  cbe 
.;  po.sa  ne^^are  essere  tutte  di  ra-ionc  naturale.  Basta  cbe  non  siano 
puramente  arbitrarie,  ma  siano  d.  ttate  dalla  necessita,  ne  violino  le  pre- 
rogative naturali  de^li  uomini,  per  essere  di  ragione  naturale,  hi  può 
dtmque  verificare  cbe  una   tale  cittadinanza  sia  pmpria  di  un  dato  po- 
pob>.  non  sub)  nel  senso  cbe  a  lui  s.do  appartiene  di  cemierirla  o  di  go- 
derla; ma  eziandio  nel  senso  che  cUffcnscc  dalle  altre,  e  vige  soltanto 

^'cTsTT   Taluno  definì  la  città  una  concorde  moltitudine  ci  uomini. 
Qui  si  allude  al  personale,  e  non  al  Mntto  de  citta.  D'altronde  poi  os- 
servo cbe  una  masnada  di  ladroni  è  una  moltitudine  concorde.  Direte 
voi  cbe  una  masnada  si   possa  cbiamare  co  '1  nome  di  citta  ,  ed  un  ma- 
snadiere  co  '1  nome  di  cittadino?  Lo    stato  di  citta   im  binde   1  idea  eh 
permanenza   indefinita  :\o  stato  di  citta   imbiude   b  idea  di  coopcra- 
zione alla   scambievole  sicurezza  e  soddl.iazione  ,  e  sopra    tutto  il  soc- 
corso  in  caso  .1  impotenza:  lo  stato  di  cULIl  ine  biade    b  idea  di  un  .a^^- 
tuale  com.r.n:.,  nella  ^uale  si   gio^a  reciprocamente  ali  esercizio  di 
tutti    i   naturali  diritti  :  lo  stato  ^  Città  finalmente   incluude    1  idea  u. 
benefizi  esclusivi  ad  un  tale  aggregato  d'uomini  liberamente  conviven- 
ti, e  die  scambievolmente  si  soccorrono  iu  caso  di  necessita. 
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^  1878.  Nella  definizione  bo  segnato  i  rapporti  naturali  e  proprj 
dello  stato  di  convivenza  d'un  dato  popolo  sì  per  distaccare  l'idea  dei 
diritti  specifici  appartenenti  alla  cittadinanza  dalF  idea  dei  diritti  ori- 
ginari ,^  e  sì  per  far  sentire  T  appartenenza  propria  di  questi  diritti  ai 
membri  della  data  compagnia,  ad  esclusione  di  qualunque  straniero.  Es- 
sere//7/^^o  z/;i/;2ec?/a^o,  naturale  e  proprio  dello  stato  sociale;  apparte- 
nere questo  frutto  esclusivamente  ai  membri  collegati:  ecco  i  due  di- 
stintivi dei  diritti  componenti  il  complesso  ed  universale  diritto  della 
cittadinanza.  Ambidue  questi  caratteri  sono  così  inseparabili,  cbe  tolto 
Funo  di  essi  eessa  il  carattere  di  di/itto  di  citta^  e  uno  solo  di  essi  non 
somministra  più  questo  diritto.  Figurate  voi  la  sola  origine  sociale^ 
senza  por  mente  alla  individuale  appartenenza?  voi  allora  confondete 
la  individuale  cittadinanza  co' i  diritti  del  Publico ,  percbè  assumete 
un'ori'n'ne  ed  una  qualità  comune  con  quei  diritti  solidalmente  publici, 
i  quali  non  possono  mai  competere  a  verun  privato.  Computate  voi  per 
lo  contrario  la  sola  appartenenza  privata?  allora,  confondete  i  diritti 
di  città  con  quelli  d'originaria  padronanza  privata.  Dunque  Vorigine 
puramente  sociale .  unita  M' appartenenza  individuale  dell' assoeiato, 
formano  il  distintivo  logico  e  qualificante  dei  diritti  di  città. 

III.  Distinzione  fra  la  cittadinanza  e  la  civile  padronanza. 

§  1879.  E  qui  cade  un'importante  e  non  h^n  avvertita  distinzione. 
Altro  sono  i  diritti  di  città^  ed  altro  è  la  padronanza  civile.  I  diritti 
di  città  altro  non  comprendono,  fuorcbè  le  personali  competenze  clie 
derivano  dai  rapporti  proprj  dell'aggregazione  alla  città;  la  padronan- 
za civile^  per  lo  contrario,  comprende  tutta  la  somma  delle  preroga- 
tive die  l'uomo  effettivamente  gode  nella  sociale  couAivenza.  Ma  così 
è^  cbe  in  questo  stato  egli  gode  tanto  dei  diritti  originai'/,  (juanto  degli 
acquisiti;  tanto  di  quelli  die  jìorta  con  se,  quanto  di  quelli  die  gli  ven- 
dono attribuiti  dairunione;  tanto  dei  nativi^  quanto  dei  datii'i.  Dunque 
è  manifesto  cbe  la  padronanza  civile  piena  ed  effettiva  dell'uomo  non 
si  può  assumere  come  sinonimo  dei  diritti  di  città.  Tali  diritti  si  re- 
stringono veramente  ai  soli  dativi.  Questa  distinzione  fu  sentita,  almeno 
^irtualmente,  da  quei  Legislatori  e  da  quei  Publicisti.  i  quali  determi- 
narono gli  dìelti  della  morte  cibile,  a  cui  non  attribuirono  la  forza  dì 
spegnere  i  diritti  della  padronanza  originaria,  ma  li  riservarono  sotto 
il  nome  di  diritti  naturali^  come  si  vedrà  poi. 

5  1880.  L'atto  di  unione.,  eo  'I  (juale  >iene  conierila  la  ciilacbnai!- 
za.  è  purameiUe  <:on\  <  ii/:!onab\  Se  con  esso  vengono  coiìferi'i  .d!  uoiu.> 
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.Urini  a  dati  beiiefiz]  ,  veng-no  pure  richiesti  tla  lui  certi  oLlii^lii  come 
corresnettlxo.  Duiupe  conferire  la  citlatlinauza  non  è  atto  di  mera  liLc- 
ralilà,  ma  è  atto  di  reciproca  ol.ligazionc.  Dumjue  se  alla  cittadinanza 
'l  vuole  attribuire  il  nome  di  diritto,  v'ù>  non  ostante ,  fmcliè  dura  lo 
Itilo  di  socio  convivente,  rac(d,iude  in  se  slessa  l'idea  di  ohligazione 
reciproca.  Dico  reciproca,  per  escludere  l'idèa  della  fa(.dui  semplice 
di  esigere  da  una  parte,  e  di  do^  ere  semplice  di  prestare  dall'altra.  Sin- 
.lla-matico  ossia  Idiateraie  si  deve  dunque  riguardare  nel  suo  esercizio 
l'alto  di  unione,  latta  astrazione  dai  modi  co'  i  (juali  taluno  cessa  d'es- 

seri'  citi. idilli».  .         .  . 

Di  latti  è-  noto  che  come  cittadino  dehho  portar  certi  pesi,  quale 
,,„.,.cspeMlvo  di  certi  henetlci.  Senza  di  do  sarehhe  incompleta  l'idèa 
di  cUladuian-a  anche  di  rai^ionc  naturale,  -■ome  appare  dall'indole 
slessa  del  sociale  contralto,  il  quale  essenzialmenle  esige  tanto  il  con- 
temperamento dei  diritti  originari,  .(uanfeo  la  prestazione  di  lutto  ciò 
di'  è  iieecssario  allo  stalo  di  associazione. 

IV.  Speciali  .jualiiicaziotii  della  cittadinanza. 
Della  nazionale  e  della  locale. 

{^  1881.  Da  per  tutto,  dove  liavvi  un  centro  d'affari  e  d'interessi  co- 
muni, havvi  un  centro  di  società  particolare,  e  il  titolo  di  un'unità  ci- 
vile che  induce  azioni  ed  .d.Ugazionl   personali  alla  data   società.  Tulle 
le  questioni  dei  credili  e  debiti,  e  delle  ragioni   attive  e  passive  si  eo- 
Kumali   che   provinciali,  vengom.  decise  con   l'unico  criterio  di  quesln 
unità.  3Ia  siccome  latte  queste  società  servono  ad  un  Capo  commie,  od 
hanno  pure  relazioni  ed  Inlercssi  comuni  si  fra  loro,  die  co  '1  Governo 
da  cui  dipendono:  cosi  ne  nasce  una  dop|.ia  relazione  di  colleganza.  La 
prima  si  può  dire  ciltadinanza  locale:  la  seconda  generale.  La  locale 
e  legala  alla  data  Munidpalila  :  la  generale  ò  legata  all'unità  di  domi- 
j,io  di  tutto  lo  Stalo.  L  si.  come   lutto  lo  Stalo  altro  veramente  non  e 
che  un  aggregato  di  Comuni,  come  i  Comuni  non   sono  che  un  aggre- 
galo di  famiglie;  cosi   può  dirsi  che   la   ciltadinanza  municipale   sia  d 
fondamento  della  ciltadinanza  dello  Stalo  (che  aiq^elleremo  nazionali- 
tà ;  ùlmodochc  la  nazionalità  altro  non  sia  che  un'estensione  della  cit- 
tadinanza municipale,  in  «juanlo  la  Municipalità  forma  un  clemeiilo  della 

grande  unità  dello  Slato. 

§  188-2.  Rimiriamo  le  cose  più  da  presso.  Prescindendo  dalla  citta- 
dinanza  politica,  luila  propria  di  un  Governo  eostiluzionalc  ,  e  reslrni- 
gendoci  alla  cilladinunza  sudale,  io  osservo  che  il  titolo  della /aiziO/ht- 
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lità  non  dà  un  dirilLo  airorìunJo  o  naturalizzato  addetto  ad  un  Comune 
di  farsi  considerare  membro  dell'altro  Comune;  ma  solamente  di  poter 
concorrere  ai  Lenefizj,  e  di  partecipare  dei  diritti  attribuiti  dalla  Icgije 
a  tutti  i  nazionali  o  naturalizzati  allo  Stato.  Per  essere  membro  attivo 
d'un  dato  luogo  conviene  che  il  nazionale  vi  trasporti  11  suo  domicilio 
stabile,  e  con  ciò  egli  partecipa  dei  diritti  e  dei  pesi  locali.  Da  ciò  viene, 
che  il  domicilio  permanente  costituisce  un  segnale;  la  nascita^  o  T  in- 
scrizione della  naturalizzazione,  un  altro  segnale:  ce.  Sotto  (jualuiKjue 
aspetto  pigliate  le  cose,  ciò  che  forma  la  base  essenziale  del  consotzio 
cwlco  è  l'appartenenza  ad  un  dato  Comune;  ciò  poi  che  forma  la  base 
essenziale  della  nazl(»nalità  è  T  aggregazione  del  dato  Comune  a  tutto 
lo  Stato. 

Dunque  egli  è  chiaro  che  può  esistere  la  cittadinanza  comunale 
senza  la  nazionalità  ;  ma  non  può  esistere  nazionalitii  sejiza  cittacli- 
nanza.  Sotto  il  rapporto  di  cui  parliamo,  ogni  Comune  e  veramente  una 
]ùeeo]a  città:  ed  ogni  Stato  è  un  aggregato  di  città  fra  loro  confederate, 
e  dipendenti  da  un  Capo  comune,  poste  fra  loro  in  una  reciproca  < o- 
leuìiione  di  beneficj  e  di  pesi  per  lo  stesso  fine  della  loro  conservazione 
e  sicurezza. 

Se  non  si  ]ìossono  a  rigore  considerare  come  sovrane  ed  indi])en- 
denti,  perchè  non  hanno  un  Capo  a  sé,  esse  però  sono  fra  loro  eguali  e 
dislijite:  talché  lice  ravvisare  ancora  e  distinguere  una  vera  unità  mo- 
rale  che  loro  attribuisce  una  specie  di  personalità,  in  forza  della  quale 
Si  determina  ciò  che  hanno  di  proprio  e  ciò  che  hanno  di  comune^  e  si 
separano  le  condizioni  che  servono  alla  cittadinanza  dalle  condizioni  che 
servono  alla  nazionalità.  Questi  Comuni  poi,  benché  diseguali  in  popo- 
lazione e  risorse,  sono  fra  loro  e^ruali  in  diritti. 

Queste  condizioni  si  distinguono  più  visibilmente  e  si  fanno  sentire 
allorché  si  sospendono  o  si  tolgono  le  comuiiicazioni  co  l  Goveriu)  del- 
lo Stato  (0. 

\.  Della  cittadinanza  cjìiinente  e  della  subalterna. 

^  18ò3.  Noi  abbiamo  accennato  alla  sfu^r^ita  la  cittadinanza  politi- 
co I 

ca  ^  tutta  ]>ropria  di  un  (loverno  costituzionale.  Quale  idea  ce  ne  dob- 
biamo lormare?  —  Ho  già  fatto  osservare  che  il  diritto  di  cittadinanza 


(i)  Si  cotilruiitiMo  le  com:  vlÌMjorhC  in  (jiit^- 
s!o  Caj)u,  e  spccialmcnU;  in  -jiU'Siu  n.*'  I  \^, 
txui  r  Opuscolo  uilituialu  D-'Ja  viUadiuon 
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non  rassimi^lia  ad  una  mònade  indivisibile,  ma  bensì  ad  un  aggregato 
di  molte  attribuzioni  che  si  possono  esercitare  nella  sociale  convivenza. 
Queste  attribuzioni  adunque  si  possono  dividere,  e  si  possono  accordare 
e   togliere  anche  in  parte.  Certamente,  altro  non  constando,  la  qualità 
juida  di  membro  collegato  inchiude  tutte  le  capacità  civili,  ed  importa 
per  se  la  piena  cittadinanza,  Nulladimeno  ciò  non  toglie  che  non   si 
possano,  almeno   intellettualmente,  discernere  le  varie   specie  e  i  varj 
eradi  delle  attribuzioni.  Se  consideriamo  un  uomo  vivente  in  uno  Stato 
politico,  che  cosa  distinguiamo  noi?  E  certo  che  in  tutti  i  cittadini  vi- 
venti sotlo  un  Governo   si   possono  distinguere  le  funzioni  della  convi- 
venza dalle  funzioni  della  sovranità.  Ora  se  liguriamo  un  cittadino  chia- 
mato a  -lartecipare  alle  funzioni  della  sovranità,  come  un  tempo  quelli 
della  Grecia  e  di  Ilnma  ,  distiniruiamo    le    attribuzioni   politiche  dalle 
civili:  e  perù  in  lui  ravvisiamo  due  cnpacilìi.  due  stati  giuridici,^  due 
specie  di  attribuzioni^,  e  rosi  discorrendo.  Ecco  allora  la  cittadinanza 
politica  distinta  dalla  sociale,  che  appellammo  nazionalità. 

€  188'i.  Tanto  nei  tempi  anti-hi.  quanto  mi  moderni,  abbiamo  esem- 
pi di  questa  distinzione.  La  piena  cittadinanza  romana,  a  cagione  d'esem- 
]»Ì05  abbracciava  due  classi  ui  diritti  esclusi\i.  La  prima  comprendeva  i 
diritti  politici;  la  seconda  i  diritti  civili  propriamente  detti.  11  comples- 
si) dei  diritti  della  prima  classe  veniva  (da  ccdoro  che  più  correttamente 
parlavano'  denominato  duut  ro  ni  crnv  (Jus  civitatis).  Questa  denomi- 
nazione indicava  la  fa<oUa  lul  liomauo  ingenuo  e  censito^  cioè  inscritto 
nel  civico  registro,  con  rop]M»rtuno  possedimento,  di  godere  di  tutti  i 
diritti  politici  (die  la  costituzione  dello  Stato  attribuiva  al  Uomano.  Egli 
V  perciò  che  dava  voto  nei  comizj.  v\\c  postulava  le  cariche,  ce.  Il  com- 
plesso poi  dei  diri(ti  dt  Ila  seconda  <dasse  (rioè  dei  civili),  ossia  la  iacoltà 
di  nodcre  dei  medesimi,  veniva  con  pari  esattezza  denominato  dikitto 
lìKi  ViOMAM  Ijns  (huritnni).  A  ([ucsta  «lasse  ajq>arteneva  il  diritto  dei 
matrimoni'  con  ogni  riasse  di  cittadini,  dei  testamenti,  delle  tutele,  delle 
usucapioni  ee.,  ai  quali  diritti  non  erano  ammessi  ne  gli  stranieri,  nò  i 
i)opoli  asso-irettati.  se  non  <  on  ispcciale  (concessione.  Si  l'una  che  1  altra 
classe  di  diritti,  come  ognuno  vede,  era  compresa  ed  aveva  il  suo  titolo 
originario  nella  cittadinanza  ;  e  però  cpielli  della   prima  classe  si  pos- 
sono couiprendere  sotto  il  nome  di  cir  iadina^za  f.mlm-iinte,  ed   1   se- 
condi sotto  il  nom»'  di  <  ri  taiu^anza  m  n\Li  eiuna. 
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VI.  Se  la  nazionalità  importi  per  se  stessa 
la  cittadifianza  eminente. 

§  1885.  In  forza  del  nudo  sociale  contratto,  quale  specie  di  cittadi- 
nanza si  deve  presumere  acquistata  da  un  nazionale  in  conseguenza  sol- 
tanto d'essere  riconosciuto  nazionale?  Dalle  cose  premesse,  altro  non 
constando  in  contrario,  risulta  che  la  cittadinanza  per  diritto  presun- 
ta <:  la  subalterna  ^  e  non  la  eminente.  La  ragione  nasce  dall'essenza 
stessa  del  sociale  contratto.  Esso  essendo  il  modo  necessario  per  otte- 
nere una  protezione  propria  ai  membri  di  quella  tal  città,  contro  il  cor- 
respcttivo  di  date  prestazioni  reali  e  personali,  non  si  possono  scindere 
i    rapporti,  a  meno  di  relegare  il  nazionale  nel  rango  di  straniero.  Non 
è  COSI  della  cittadinanza  eminente.  Benché  questa  supponga  la  nazio- 
nalità.j  ciò  non  ostante  potendo  importare  certe  coindizioini  per  essere 
esercitata,  ne  viene  per  ciò  stesso  che  fino  a  tanto  ch'esse  non  sono  ve- 
rificate, verun  nazionale  non   può  essere  capace  nò  essere  ammesso  al 
rango  di  cittadino  eminente.  Così  in  Roma  si  esigeva  una   certa  possi- 
denza, senza  la  quale  il  nativo  Homano  non  poteva  essere  ammesso  alla 
cittadinanza  eminente.  Il  popolo  adunque,  che  dava  voto  nei  comizj , 
era  a  rigor  di  termine  il  collegio  dei  possidenti. 

5  1886.  In  teorfa  che  cosa  doldn'amo  dire  della  distinzione  da  noi  fat- 
ta ?  Forsechè  il  nazionale  dovrà  essere  //;,90  //^/^e  cittadino  eminente? 
L'n  democratismo  sbrigliato  non  può  essere  suggerito  tuorchè  (k  quelle 
disastrose  astrazioni,  le  quali,  prescindendo  dalla  legge  fondamentale 
della  vita  degli  Stati,  trattano  la  cosa  publica  su  '1  letto  di  Procuste. 
Questi  trascendentalisti  politici  non  considerano  che  ogni  specie  di  Go- 
verno è  essenzialmente  un  mamiato»  nel  quale  si  deve  ricercare  chi  ab- 
]>ia  presuntivamente  il  miglior  talento,  ed  il  più  grande  e  conforme  in- 
ter(\sse  yH'r  la  «'osa  ])ublica.  Costoro  invece,  non  considerando  la  condi- 
zione naiuralc  delle  cose,  sostituiscono  una  speculativa  dogmatica  egua- 
glianza ad  una  necessaria  proA-idenza  politica.  Il  j>eggio  ])oi  si  e,  che  con 
questo  scambio  vanno  contro  al  loro  stesso  fine:  perocché  accordando  la 
eminente  cittadinanza  ai  nudi  proletarj  ,  li  privano  in  fatto  di  quei  be- 
neiìzj  co'  i  quali  volevanli  gratificare.  Io  non  dico  per  questo  che  in  una 
società  incì\ilita  la  cittadinanza  eminente  debba  essere  esclusivamente 
annessa  alla  ])ossidenza  territoriale;  io  voglio  soltanto  rifiutare  l'argo- 
mento di  quei  vuìgari  speculativi»,  i  quali  sogliono  dire:  il  tale  è  nazio- 
nale; dunque  per  ciò  stesso  e  cittadino  eminente.  Dunque,  io  dicoj  lo 
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<*  1887.  Le  le^rirl  inevitabili  de^:!' interessi  degli  uomini  associati  de- 
termineranno sempre  i  giusti  dettami  d'un  PuLlielsta,  come  le  leggi 
inevitabili  dcirequilibrio  dei  fluidi  determineranno  sempre  i  giusti  det- 
tami dell'Idraulica.  Perchè  mal  volete  far  valere  il  diritto  dell' egua- 
glianza? Appunto  per  avere  la  maggiore  soddisfazione  d'interessi.  Ora 
altro  è  dare  eguali  prerogative  poUliclie  a  tutti,  ed  altro  è  soddisfare 
per  tal  mezzo  a  questa  eguaglianza  cT  interessi.  Nessuno  dev'essere 
escluso  dal  concorrere:  ma  i  soli  capaci  debbono  essere  ammessi  alle 
publiclie  funzioni.  Se  si  dimostra  che  con  la  indistinla  altrlbuzione  sud- 
detta, lungi  dal  soddisfare  a  questa  eguaglianza  d'interessi.,  essa  viene 
contrariata,  sarà  dimostrato  che  il  democratismo  sbrigliato  è  una  Mola- 
zione  del  principio. 

5  1888.  Si  badi  bene  al  ])unto  drlla  ([uesllone.  Qu\  non  si  tiaUa  di 
controvertere  il  principio  ossia  lo  scopo^_  ma  solo  la  con^'cnicnza  del 
mezzo.  Questo  31011  è  il  luogo  nel  (piale  si  possa  disculerc  la  ([uestione 
proposta.  Basii  averne  fissato  il  tenore  e  rasj)ello  preciso,  onde  far  sen- 
tire ch'essa  versaiulo  su  '1  solo  mezzo,  non  ])uò  derogar  punto  alle  pre- 
messe dottrine.  La  questione,  in  mi  si  tratta  di  sapere  a  (juali  perscmc 
51  possa  e  si  debl)a  attribuire  la  cittadinanza  eminente,  iorma  un  pro- 
blema di  ragione  costituzionale^  il  quale  non  jmò  essere  sciolto  iuor- 
chò  co'  i  dati  della  politica  Jisiologia. 

VII.  Coììic  si  possa  raJjL^iirarc  la  i  itUuìinanza  siihallcnia,  ossia  comune. 

5  1889.  11  nome  di  cittadinanza  e  famigliare:  ma  e  forse  egualmente 
famigliare  il  «omplcsso  delle  idee  particolari  che  questo  nome  deve  rap- 
presentare? Spenta  presso  i  mo'itrni  ogni  idra  di  vera  repu])lica,  noi 
i)OSsiaiiio  bensì  separale  la  cittadinanza  eminente  dalla  subalterna.,  e 
^^QYl}  in  via  negativa  dire  che  il  popolo  o  il  cilladlno  non  esercita  i  di- 
ritti  del  principato:  ma  fatta  cpiesta  separazione,  sapiamo  noi  m  clic 
consista  la  comune  o  subalterna  cittadinanza?  Ecco  una  (juestione.)  alla 
quale  niun  Publicista  e  niun  Legislatore  moderno  ha  saputo  dare  una 
cate^^orica  e  definitiva  risposta.  Si  sono  annoverati  alcuni  diritti  di  citta 
distinti  dai  cosi  detti  politici;  ma  non  si  è  afiVrmalo  che  renumerazionc 
tutti  li  comprende,  ne  si  è  data  una  generale  detinizioii'  onde  distin- 
guerli dai  cosi  detti  naturali.  Dunque  che  cosa  resta?  Che  i  diritti  di 
cittadinanza  comune  sono  ancora  senza  confine  liiixitato.  e  perù  il  luunc 
collettivo  n<m  isveizlia  che  una  enumerazione  non  tietiììilua. 

(3  18U0.  Si  esigereJ)be  una  lunga    anali-i  ])er  giinig<ic  ;i  (|uesla  oeli- 
n\ù\à   enumerazione:  ed   essa  e   (jui  premai.ura.  Dunque   ei   dobbiamo 


contentare  di  (rucl  poco  ch'è  fuori  di  controversia.  Per  procedere  in  una 
maniera  lucida  osserviamo  che  i  diritti  competenti  agli  stranieri  formano 
da  una  parte  il  primo  limite  per  non  confondere  i  diritti  di  cittadinan- 
za con  "li  ori 'binari  naturali.  Dall'altro  canto  poi  il  secondo  limite  viene 
formato  dai  cosi  detti  diritti  politici.,  costituenti  appunto  quella  clie  ap- 
i)ellammo  cittadinanza  eminente.  Fissati  ([uestl  limiti,  troviamo  che  il 
campo  di  mezzo  è  ajìpunto  quello  che  appellasi  nir.iTio  (  imlk  n  ìio, 
distinto  dall' ojiiGiiNAiiio  rsATLRAT.E  e  dal  ruBLico  o  poiJTico  i^rinivu. 
'JVo\iamo  altresì,  quanto  aìVorigine^  che  questo  diritto  cibile  juiro  c(»iii- 
jtrende  i  diritti  originati  dall'associazione;  dimodochc  sono  dativi  si  lalU 
diritti,  a  difierenza  degli  originar]  individuali,  che  appellansi  luiti^'i. 

%   1891.  Fecondo  di  conseguenze  è  il   carattere  dativo;  perocchc  s<.' 
la  le'^*^e  sociale  attribuisce  un  diritto.,  con  la  stessa  autorità  vien  tolto  e 
modiiìcato  da  lei  secondo  le  circostanze. ^  senza  far  ingiuria.  La  ragione 
si  è,  che  tali  diritti  essendo  appunto  di  comune  sussidio^  adatto  ai  tem- 
pi e  ai  luoghi^  ne  viene  di  necessità  che  per  se  non  partoriscono  mai  un 
diritto  irrevocabilmente  quesito  a  favore  di  alcun  privato  ad  essere  per- 
petuati ;  ma  per  lo  contrario  importano  una  mutabilità  indotta  dalh»  ra- 
il  ioli  e  di  Stato,  ossia  dalla  ragione  necessaria  della  socialità.  Sarchile  un 
assurdo  e  ruinoso  controsenso  che  una  legge  essenzialmente  sussidiaria, 
e  dettata  dall'opportunità  dei  tempi  e  dei   luoghi,  non  si   potesse  cani- 
Ju'arc  co  1  cangiar  delle  circostanze.  La  ci^  iltà  non  è  una  piramide  egi- 
ziana, nò  un'orbita  planetaria;  ma  un  bisogno  ed  un'educazione  che  va 
migliorando  e  cangiando  co  d  tempo.  Un  esempio  di  si  latte  leggi  viene 
allegato  nel  Foro  dai  cosi  detti  Statuti  personali^  ì  quali    si  suol  dire 
essere  a  primo  tratto  operati^  i  senza  vizio  di  retroazione,  benché  levi- 
no un  beneficio  d'una   legge  precedente.  Tal  è  il  caso  d'una  legge  che 
prolungasse  la  minore  età  a  chiunque  fosse  nato  prima  della  legge. 

g  1892.  Tutte  le  discipline  associate  all'esercizio  dei  diiitti  originai], 
le  ([uali  non  discendono  dai  reciproci  rapporti  dell'  eguaglianza  indivi- 
duale, sono  di  ragione  pura  civile.  Tutti  i  singohiri  soccorsi  partecipati 
ai  cittadini,  come  membri  di  quella  comunanza,  sono  di  ragione  civile. 
Se  co' i  diritti  di  città  si  esercitano  eziandio  gli  originar],  ciò  non  può 
olTuscarc  la  natura  de^li  uni  e  de<di  altri.  Fi^rurate  i  diritti  e  la  ju-ote- 
zione  doAuta  a  titolo  d'ospitalità  allo  straniero:  figurate  dall'altra  parte 
ì  diritti  che  non  comunicate  allo  straniero,  e  che  voi  riserl)ate  al  citta- 
dino in  tutti  i  rami  del  regime  publico;  e  vi  formerete  l'idèa  parti<'o- 
lareggiala  della  cittadinanza  comune  j  della  quale  da  principio  abl>ianio 
dimandalo  conto. 
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CAPO  III. 

Della  protezione  solidale  della  coninnanza  a  favore 
dell  associato.  Suo  primo  oggetto:  sicurezza. 

I.  Prima  idea  di  tjucsta  protezione. 

§  1893.  Acquistala  la  cittadinanza,  quali  ne  sono  gli  effetti?  Ora  si 
tratta  soltanto  Ji  definire  e  di  vedere  le  rose  in  un  aspetto  primordiale. 
Domando  adunque  in  primo  luogo^  qual  è  Foffizio  dominante  e  specifico 
che  distinizue  il  contratto  sociale  da  (pialunque  altra  convenzione.  =11 
prestar  protezione  solidale  ad  ogni  membro  a  procacciare  la  migliore 
sua  conservazione,  mediante  il  relativo  perfezionamento,  senza  ingiu- 
ria altrui  e  con  la  libera  cooperazione  di  altri  collegati.  Nel  patto  di 
questa  protezione  solidale  consiste  il  carattere  eminente  di  tal#con- 
tratto.  =  Conservarsi  e  perfezionarsi  torca  proj)riamente  ad  ogn' indi- 
viduo ;  anzi  questa  facoltà  r  cosi  proj»ria  ed  esclusiva  ad  ();:nuno,  <'lie 
se  la  compagnia  o  qualunque  eslranro  volesse  por  mano  direttamente 
in  questa  facenda.  senza  consenso  di  lui,  essa  invaderebbe  ingiuriosa- 
mente le  di  lui  prerogative.  Solamente  quando  egli  è  impotente  a  farlo, 
l'autorità  soriale  viene  in  soccorso:  ed  allora  agisce  per  un  tacito  o  pre- 
sunto consenso  di  chi  abbisogna  d'essere  ajutato. 

^  189>'i.  La  protezione,  di  cui  qu\  si  parha.^  consiste  in  primo  luogo 
nz  neirASsiCLiiAFiE  abitualmentr'  il  lll)cro  e  tran(|uillo  esereizio  della  pa- 
dronanza di  ognuno,  mediani (.'  tuKc  r[uelb^  sanzioni  delle  quali  è  capace 
J' unione  sociale.  =  La  connine  sirimz/A  pertanto  di  non  sollrire  in- 
giurie né  ostacoli  nel  l'esercizio  (h-Ua  piidronanza  di  ogni  associato  for- 
ma il  primo  valore  di  questa  protezfoTie.  Immenso  benelìeio  è  questo»  e 
tanto  più  importante,  quanto  più  nel^a^  \  ieiuamento  d(\i:li  u(ìmijii  e  nel- 
r  ineroeiamento  dei:l' intcrf^ssi  sor^roiio  peii'^oli  routio  1  ineidumita  cei 
legitimi  nostri  possessi.  Questo  beuefieio  .^i  esfrndc  non  sohamente  a 
ejò  che  godiamo  e  possediamo  al  presen{(^.  ma  a  rìì)  ehe  possiamo  aecnii- 
stare  in  futuro.  Dunque  tutto  il  valoi-e.  tiitla  la  possanza  della  nostra 
vita  concorre  a  dar  calore  al  benciirio  d(dla  sieuri^zza:  lutto  alfo]>po^t'> 
è  agghiaeeiato,  tutto  è  scouNolto,  tutto  è  ealamila  scw/.à  l'impero  di  hi. 
h  vero  o  no  che  tutto  il  movimento  aitale  dfdla  più  iiniollrala  e!^li!a  ri- 
sulta specialmente  dalle  AsrETiAiiA  i:  .^  Ora  s<iì/a  5-ieui  ezza  quali  asiut- 
tative  possono  alimentarsi?  Ma  roKe  le  asp('ttati\  e  ,  a  elie  si  rideenno 
le  umane    absuciuzioni  ?  IL  \eru  o  no  che  c^ii   b  azione  delle  aspetlativ' 
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anche  interrotte  dalla  morte  le  generazioni  si  collegano  per  formare  la 
vita  immortale  delle  società?  Al  presente  l'operosità  propria  dell'uomo 
da  che  è  tenuta  in  movimento?  Più  dalle  aspettative.,  che  dall'inerte 
possesso.  Esaminate  uno  Stato^  e  vedrete  che  a  proporzione  che  scema- 
no o  mancano  le  aspettative  regna  l'oziosità,  la  miseria,  la  barbarie  e  il 
delitto.  Dunque  si  rende  manifesto  che,  tolte  o  raffreddate  le  aspettati- 
ve, vien  tolta  fra  gli  uomini  1' operosità,  e  tutti  i  beneficj  che  ne  de- 
ri\ano.  Dunque  la  più  grande  calamità,  dalla  quale  possa  essere  colpito 
un  popolo,  è  la  perdita  della  sicurezza. 

5  1895.  Qui,  come  ognuno  sente^  la  sicurezza  non  consiste  soltanto 
nel  guarentirci  contro  le  vie  di  fatto  o  gli  atti  violenti  esercitati  su  le 
nostre  persone  o  i  jiostri  beni,  ma  eziandio  su  l'esito  delle  nostre  giuste 
intraprese  di  (jualunque  genere.  Literrogate  il  commerciante;  ed  egli 
v'istruirà  fino  a  qual  punto  si  debba  estendere  la  sicurezza  negli  aflari 
mercantili:  interrogate  il  padre  d'una  numerosa  famiglia^  alla  quale  pen- 
sa di  dare  un  destino  :  ed  egli  vi  dirà  fino  a  qual  segno  si  debba  esten- 
ilcre  la  sicurezza  di  far  valere  l'abilità  personale  e  la  virtù:  interrogate 
il  militare:  ed  e^ili  \i  dira  fino  a  (fual  se£:no  debba  valere  la  sicurezza 
delle  ricompense  neU'eseguire  le  j>rodi  imprese,  ec. 

II.  Recìproci  doveri^  e  diritti  conscguenti. 

5  1890.  Ritornando  adunque  co '1  pensiero  al  contratto  sociale,  dob- 
biamo concludere  che  il  primo  e  massimo  suo  valore  costante  e  abituale 
consiste  nel  promettere  la  sicurezza,  e  nel  mantenerla  di  latto  fino  con 
l'uso  della  forza  comune  in  tutti  i  rami  possibili  d'interessi  ed  in  tutte 
le  posizioni  della  convivenza.  Dunque  entrando  nella  colleganza,  ogni 
uomo  acquista  un  perfetto  diritto  Ma.  massima  ed  universale  sieurezza. 
Questo  perfetto,  incessante  ed  universale  diritto  inijiorta  per  correlazio- 
ne il  perpetuo,  incessante  ed  universale  dovere  di  tutta  la  compagnia  di 
prestarla,  per  quanto  le  sue  forze  il  comportano;  dimodoché  tutte  le 
^olte  ch'essa  o  i  suoi  incarieati  non  la  prestassero  dove  possono,  viole- 
rebbero l'articolo  più  importante  e  fondamentale  dell'associazione. 

5  1897.  Il  diritto  alla  sicurezza  è  un  diritto  così  perpetuo,  così  uni- 
versale.^ così  inseparabile  da  ogni  nostra  posizione  e  da  ogni  nostro  mo- 
vimento^ che  si  può  dire  di  lui  ciò  che  dicemmo  della  libertà;  vale  a 
dire^  ch'egli  non  costituisce  un  diritto  a  se,  perchè  non  si  può  riguar- 
dare come  determinala  funzione,  ma  più  tosto  una  coindizioise  di  tutti 
i  nostri  diritti  nella  convivenza  ^  una  qualità^  dirò  così  ^  dello  stato  di 
convivenza^  e  precisamente   una  condizione  della  nostra  padronanza 
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in  società.  Cosi  dicesi:  iio  diritto  di  abitare  sicuro^  di  passeggiare  sicu- 
ro di  dormire  sicuro^  e  via  discorrendo.  Siccome  però  questa  condi- 
zione e  questa  qualità^  considerata  sia  come  un  efietto  reale,  sia  come 
un  sentimento,  è  per  noi  un  Lene  ed  m\  massijno  I)ene5  così  essa  forma 
o^i:(^tto  di  diritto.  Dunque  tutti  i  mezzi  appellanti  sicurezza  si  potranno 
rousiderare  come  altretante  parli  costituenti  un  diritto;  e,  se  si  vuole, 
come  altretanti  diritti  dei  collegati,,  e  correlativamente  come  altretanti 
doveri  del  corpo  sociale  obligato  a  prestare  si  fatta  sicurezza.  Or  qui  sta 
appunto  il  vero  oiriretto  delle  leggi  e  della  dottrina  giuridica,  e  però  il 
tenor  pratico  e  concreto  del  contratto  sociale.  Domando  adtiiupie  quali 
siano  i  merr/ per  diritto  di  natura  necessarj  all'universale  sicurezza  vo- 
luta dal  contratto  sociale.  A  questa  domanda  si  risponde,  che  dopo  di 
avere  riconosciuto  e  sanzionato  la  proprietà  personale,  la  reale,  la  mo- 
rale e  la  domestica  podestà ,  questi  mezzi  consistono  principalmente: 
1 /'  nel  sanzionare  i  fatti  interessanti  ed  i  mezzi  di  prova,  e  sopra  tutto 
neir  avvalorare  la  fiducia;  2.'^  nell'inviiMlare  attentamente  ed  incessan- 
temente  al  di  dentro  e  al  di  fuori  dello  Stato:  3."  nel  fare  pronta  giusti- 
zia a  tutti. 

§  1898.  Dall'azione  simultanea  di  questi  tre  mezzi,  impiegati  con  la 
debita  attività  (dopo  avere  ordinato  i  poteri  individuali)  risulta  certa- 
mente la  universale  sieurezza  voluta  dal  contratto  sociale.  Dimostrare 
come  ciò  avvenga.,  speeillcare  che  cosa  si  contenga  in  questi  mezzi,  e 
come  senza  di  essi  sia  assolutamente  impossibile  produrre  la  voluta  si- 
curezza^ appartiene  alla  dottrina  delle  leggi,  che  ci  dovrà  occupare  nella 
terza  Parte  (">  '.  Ivi  ci  verrà  fatto  di  esibire  un  criterio  fin  qui  inosser- 
vato dai  Publicisti  e  dai  Politici,  mediante  il  quale  assicurandosi  la  sta- 
ì)ilita  di  certe  Xv^^'i  an<he  di  diritto  e  d'ordine  publico,  e  la  mutabilità 
necessitata  di  alcune  altre,  si  alimenta  la  sicurezza  senza  impedire  gli 
opportuni  miglioramenti.  Diamo  adunque  qtii  come  dimostrata  1  assoluta 
necessita  àQi  tre  accennati  mezzi:  qual  è  la  conseguenza  che  ne  deriva/ 
Acquistare  ogni  associato,  in  forza  del  contratto  sociale,  un  perietto  di- 
ritto verso  tutta  la  comunanza  a  questi  tre  mezzi;  e  correlativamente 
essere  la  comunanza,  per  Iei!ge  irrefragabile  di  natura,  obligata  a  pre- 
starsi per  quanto  e  da  lei,  e  per  (juanto  le  circostanze  necessarie  dello 
cose  lo  coiK^edono. 

5  1899.  3Ia  posto  un  fine,  e  conosciuti  i  mezzi  necessarj  a  conseguir- 
lo, ne  viene  la  necessita  di  astenersi  da  tutti  gli  alti  uicontpatlbili .  ed 
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(i)  Che  poi  ^lalrAuiu;-.i  non  venne  trattata,  come  si  avvcrù  nella  PrcFa;:  ,  p.  1099.  (Db) 


assai  più  da  quelli  che  vanno  contro  al  fine  inteso.  Se  dunque  i  Ire  of- 
ficj  suddetti  sono  indispensabili  alla  congregazione  per  la  bramata  sicu- 
rezza, ne  seguirà  die  ogni  associato  dovrà:  1.''  rassegnarsi  all'impero 
delle  prove;  2.^  prestarsi  alle  necessarie  previdenze  della  vigilanza  e 
della  fiducia  commerciale;  3.^  esercitare  il  diritto  compulsivo  per  mezzo 
della  sociale  autorità. 

III.  Bel  dovere  di  rassegnarsi  all'impero  delle  prove  e  alla  vit^ilanza. 

§  1900.  Co  '1  primo  dovere  cessa  in  ogni  collegalo  il  diritto  solitario 
di  giudicare  dei  fatti  con  coscienza  puramente  morale,  o  di  volerli   far 
credere  su  la  sua  parola;  e  però  e  obligato  a  far  valere  la  verità  estrin- 
seca, ed  a  servirsi  dei  mezzi  che  la  comprovano.  Da  ciò  viene,  che  Teser- 
cizio  reale  e  ieratico  degli  eventuali  diritti  in  società  è  cosi  legato  al- 
l'esistenza  ed  al  valor  delle  prove,  che  senza  di  esse  non  viene  nò  meno 
riconosciuta  P  esistenza  di   si  fatti  diritti.  Viceversa   P  incolumità  della 
nostra  padronanza^  riconosciuta  o  almeno  presunta,  è  così  guarentita, 
die  senza  prove  positi\  e  e  concludenti  non  soffre  verun'alterazione.  Se 
dunque  per  mancanza  dì  prove  talvolta  accadesse  di  sottostare  a  qualche 
reale  lesione  dei  nostri   legitimi  interessi ,  noi  dobbiamo  rassegnarviei 
come  ad  un  accidente  inevitabile,  al  quale  niun'autorità  umana  può  met- 
tere riparo:  e  pensare  che  se  stesse  in  nostra  balia  far  valere  Torenlta 
verità  dei  fatti  da  noi  asserita,  sorgerebbero  mille  alti-i    per  eguale  ra- 
ijioiie,  e  larebbero  valere  la  menzogna  ^rratuita  per  vessa rri  e  spogliarci 
del  latto  nostro,  o  calunniarci  impunemente.  Figuratevi  i:rin(iuisitori  che 
giudicano  ex  informata  conscientia^  cioè  su  fatti  che  sanno  o  fingono  di 
sapere  privatamente;  figuratevi  la  tenebrosa  teoria  del  se.spetto;  figura- 
tevi gli  arbitrar]  giudizj  d^indegnità^  ec:  e  inorridirete.  Qual  e  la  eon- 
seguenza  di  tutto  questo?  Che  da  una  parte  la  comunanza  deve  esten- 
dere e  perlezionare,  per  quanto  è  possibile,  il   sistema  delle  prove:  e 
dall  altra  P  associato  deve  rassegnarsi  a  quegP  inevitabili  accidenti  che 
iiell  esercizio  dei  cosi  detti  diritti  volontarj  è  impossibile  di  riparare. 

j  1JU1.  lei  Secondo  dovere  l'associato  si  deve  ]>restare  a  tutte  le 
giuste  ordinazioni  della  vigilanza  e  della  fiducia.  Quando  parliamo  di 
giuste  oruinazioni,  ijitendiamo  parlare  di  quelle  che  sono  dettate  da  una 
vera  necessita,  nel  senso  già  sopra  definito.  Più  ancora:  parliamo  di  atti 
eie  m  Juiona  morale,  e  salve  le  originarie  competenze,  si  possono  esi- 
gere da  un  associato.  In  questi  oggetti  si  deve  sempre  procedere  con  \in 
bilancio,  il  quale  forma  la  sapienza  e  l'anima  delle  buone  leggi.  Ma  di 
eiò  dovremo  parlare  di  proposito  in  altro  luo"o. 
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G  1902  Co  '1  terzo  dovere  l'uomo  si  astiene  dal  modo  solitario  e  dis- 
astroso di  esercitare  egli  stesso  il  dinlto  compulsivo,  arpcHato  da  Vico 
,;,,  nra'utae  .iolentiae,  e  che  dalle  nazioni  viene  esercitato  con  la  guer- 
ra ,  per  usare   invece  quello  che  dalla  forza  unita  della  comunanza  gU 
viene  prestato.  In  questa  mutazione  del  modo  havharo  eli  fars.  rendere 
giustizia  di  privata  autorità  che  cosa  ravvisiamo  noi .  Forse  una  dnr.,- 
nuzione  della  nostra  originaria  padronanza?  Tiene  al  contrario:  vi  ravvi- 
siamo invece  una  vera  ampliazione  ,  perocché  qu\  non  si  tratta  di  per- 
dere o  diminuire  il  diritto  compulsivo,  ma  all'opposto  di  renderlo  pm 
forte  e  più  sicuro.  Figuratevi  d'essere  in  una  campagna  confinante  ad 
,m  torrente,  cui  bisogna  ad  ogni  tratto  passare  per  andare  ad  un  vicno 
paese   Questo  torrente  non  ha  ponte  alcuno  :  talciiè  quando  ingrossano 
le  aque,  talvolta  non  si  può  passarlo  assolutamente,  e  talvolta  conv.cnc 
passarlo  su  i  trampoli  con  pericolo,  o  altrimenti  con  fatiche  e  con  ispe- 
se    \vvlene  che   "11  abitanti  della  campagna  si  uniscono  per  iabrieare 
un  pome  e  mantenerlo:  direte  voi  clic  perdono  qualche  cosa,  o  che  r- 
nuncino  a  qualche  diritto?  Voi  direte  airopposto  che  acquistano  un  be- 
nefieio  ed  una  potenza  clic  non  avevano  prima,  e  che  il  loro  diritto  di 
passare  II  torrente  fu  in  questo  modo  reso  praticahde  senza  pencoli,  ed 
in   ogni    occasl.me   nella  quale  importa  di   esercitarlo.  Ecco  co  che  av- 
venne  nello  stabilimento  dei  Tribunali  di  giustizia. 

Y.   Dii'ieto  di  f.irsi  giustizia  di  propria  mano. 
Amininiilrazionc  pubiica  della  giustizia. 

§  1903.  Qui  però  conviene   notare  un  punto   massimo  di  differenza 
fra  la  parila^  la  realta.  Fabricato  il  ponte,  sono  padrone  di  passare,  se 
voglio,  il  torrente  a  guado.  Non   è   ne  può  essere  cosi  dopo  lo  stabili- 
mento dei  Tribunali,  rapporto  all'esercizio  del  diritto  compulsivo.  Al- 
lora dev'essere  vietato  di  farsi  rendere  giustizia  di  privala  autorità,  o, 
come  si  suol  dire,  farsi  giustizia  di  propria  mano.  Se  co  si  permettes- 
se, tutto  andrebbe  a  soqquadro,  sia  per  malizia,  sia  per  ignoranza,  s.a 
per  passione.  Nulla  vi  sarebbe  più  di  sicuro,  perche  ognuno  reso  giudi- 
ce e  parte,  convertirebbe  la  compagnia  in  un  campo  di   gladiatori,  .. 
quale  o  converrebbe  perire,  o  converrebbe  dlsclogl.ersi.  Il  primo  e  pu- 
pressante   biso.^no   pertanto  dell' unione  e  quello  dello   stabdimentu  .1. 
giudici  che  pronunzino  su  le  contestazioni  Insorte  fra  >  collegati  coum- 
venti,  co  d  divieto  di  farsi  giustizia  di  propria  mano.  Nulla  havv  ci.  p' 


evidente ,  anche  per  la  testimonianza  della  storia.  Vedete  i  primi  abi- 
tanti delle  venete  lagune  :  essi  ebbero  giudici  prima  ancora  d'essere  co- 
stituiti in  corpo  civile.  Mirate  i  Beduini:  essi  si  fanno  "iudicare  da  ar- 
bitri eletti  di  confidenza. 

È  inutile,  io  eredo,  moltiplicare  le  prove  in  un  arf^omento  di  tanta 
evidenza.  Invece  l' autorità  della  compagnia  deve  erigere  in  delitto  pu- 
Llico  il  farsi  giustizia  di  propria  mano,  quand'anche  taluno  preten- 
desse giustamente  qualche  cosa,  permettendo  soltanto  in  certi  casi 
e  co'  1  debiti  modi,  il  respingere  l'invasione,  le  violenze  e  le  ingiurie 
reali  e  di  danno  irreparabile.  Astenersi  dal  farsi  giustizia  di  propria  ma- 
no è  atto  essenzialmente  legato  alla  condizione^  che  ci  venga  fatta  giu- 
stizia dai  Tribunali.  Finche  ciò  ottenga,  io  sospendo  l'esercizio  della 
mia  tutela.  Dunque  io  non  mi  spoglio  del  mio  diritto  privato,  ma  solo 
mi  astengo  dall' usarlo  in  una  maniera  privata,  finché  posso  usarlo  in 
una  maniera  pubiica.  Dunque,  quando  non  posso  usar  questa,  io  ricorro 
con  ragione  alla  primitiva.  La  pubiica  non  è  che  un  surrogato  per  mi- 
gliorare, e  non  per  peggiorare;  la  privata  è  un'arma  che  riposa  finche 
la  pubiica  agisce.  Io  non  mi  spoglio  di  quest'arma,  ma  la  ten^^o  in  serbo 
e  ne  fo  uso  tutte  le  volte  che  il  Publico  non  mi  difende. 

§  1904.  Stabilita  la  necessità  del  potere  giudiziario^  ecco  che  il  pò- 
.  fere  probatorio  acquista  una  nuova  importanza,  o  almeno  contrae  nuovi 
rapporti  morali  e  politici,  i  quali  interessano  la  sicurezza.  Allora  si  sla- 
I)ilisce  come  dogma  fondamentale  di  ragione  necessaria  sociale  la  co- 
scienza POLITICA  dei  Giudici;  vale  a  dire  il  dovere  di  giudicare  soltanto 
giusta  le  cose  allegate  e  provate,  e  di  pronunciare  i  loro  giudizj  giusta 
i  soli  dettami  di  questa  coscienza:  Io  che  appellasi  imparzialità.  Allora 
si  stabilisce  la  pari  libertà  e  consapevolezza  fra  i  litiganti  nell'informare 
i  loro  giudici  ;  allora  finalmente  si  stabiliscono  tutte  le  cauzioni  che  pos- 
sono assicurare  tanto  la  più  illuminata  istruzione,  quanto  la  più  equa  e 
sincera  decisione. 

§  1905.  Così  seguendo  la  catena  dei  fini  e  dei  mezzi  veramente  nc- 
cessarj,  si  trova  che  certe  discipline,  le  quali  a  prima  giunta  sembrano 
o  arbitrane  o  mutabili  o  di  poco  conto,  sono  necessarie,  immutabili  e 
della  più  alta  importanza,  ed  entrano  come  parte  essenziale  del  primi- 
tuo  contratto  di  associazione;  dimodoché  non  v'ha  che  una  deplorabile 
ignoranza  od  una  immane  tirannia,  la  quale  si  creda  lecito  di  arbitrare, 
llitorno  ai  particolari,  osservando  che  il  rendere  giustizia  se  è  mezzo  di 
sicurezza,  egli  è  nello  stesso  tempo  un  soccorso  di  dovere  publiro  ne- 


cessario  ed  irrefragabile. 

Tom.  UT, 
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t;  1000   Dini-iMC  negar  dt  rendere  gin^liua  a  chi   !' implora   è   ..n 
v,TO  doluto  pr  prte  dei  aireltorl  del  popoli.  Questo  rilnUo  è  ,n,a  vera 
tirannia  nej:ativa.  la  quale  provoca  tutti  pii  spogli  e  tutle  le  .nanean/c  ,1. 
fede  del  privali.  Parimente  non  rnucinnr  re^ercrJo  equo  della  gin- 
,)rui  e  un'altra  tirannia  negativa  tanto  più  cseeranda,  quanto  p>ù  eon 
lo  "strumento  slesso  di  salute  si  laseia  Tadilo  ap.rlo  alla  perdizione.— 
Le  tenebre  del  secreto  operano  ,,aesl'erretto.  Niun  uomo  di  senno  polra 
mai  riconoscere  nelle  aule  inncessibiii  al  PuMico  il  tempio  di  Uemide; 
ma   solo  vi  ravvisa  spelonche  assediale  da   intriganti  e  da  rorrutlori,  e 
però   giustamente   presume   T  inganno ,  1"  ignavia   e   la   corruzione    Pur 
troppo  poi    i   frequenti   cscmpj  eonferniano  questi   sospetti  :  dimodoclie 
.instria  e  secrelo  divengono  un  formale  e  srandaloso  controsenso.  Con 
un   senso   molto   profondo   un   grande  regnante  disse  che  la  ginsUzia  e 
una  religione.  Ma  esiste  forse  una  religione  puhlica  senza  tempi,  e  sen- 
za cultori   adunali?  Potrk  mai  la  giustizia  assumere  le  auguste  diviso, 
ed  inspirare  la  iulueia  e  il  rispetto  proprio  d'una  religione,  se  venga  am- 
ministrala nelle  lcnei.re?  Quest'uso,  nato  co '1  dispotismo  moderno,  lu 
sconosciuto  ed  aborrito  nelle  vecchie  età,  e  solo  j^er  un  abi Indine  d  un 
.enso  depravalo  non  se  ne  sente  in  alcuni  paesi  la  moshuosilà  e  la  ne- 
..ulzia   Dico  anche  la  nequizia,  perocché  se  il  cittadino  ha  diritto  desi- 
'ere  in  questa  parte  la  più  completa  sicurezza,  egli  ha  perciò  .1  diritto 
originario  sociale   alla   publicita  ,  come    mezzo  dimostrato  necessario  a 

questa  sicurezza. 

,  Io  mi  asten.-o  dal  parlar  più  oltre  di  lale  argomento,  per  non  anti- 
cipare la  trattazione  delle  dottrine  rlserbatc  alla  parte  dircll.va.  Qui  ha- 
.l!  aver  segnata  questa  specie  di  addentellato,  al  quale  dovremo  racco- 
mandare iUé-nito  dell'opera  nostra.  Passiamo  dunque  alla  seconda  parf 
dei  doveri  deUa  comunanza  verso  il  cittadino,  .doe  al  soccorso  diretto. 

CAPO  IV. 

Secondo  Oi,'i,'ef/o  della  protezione  solidale 
della  comunanza:  soccoi-,>o. 

I.    Indole  del  soccorso  sociale. 

1007  E  qu'i  appunto  ripigliando  le  cose  da  capo,  conviene  ben  in- 
tendere  che  cosa  si  eomprenda  sotto  la  denominazione  di  soccorso  dk.  - 
,  .  SOCIALE  coMrN.VNZA.  Forscehe  si  vuole  esprimere  che  tulio  i  mondo 
aecorra  a  faro  i  nostri  comodi ."  Ognuno  per  eguale  diritto  potrebbe  pr.- 


r 


fendere  allretanto  da  noi:  e  pcW)  la  cosa  si  ridurrebbe  al  punto,  che  m'u- 
uo  farebbe  nulla  per  Taltro.  Glie  cosa  dunque  si  vuole  sif^nificarc  con  la 
parola  soccorso?  Che  ogni  associalo  valido  operi,  per  quanto  è  da  se 
lutto  quello  die  può  per  star  meglio,  e  però  non  viva  ozioso  alle  spalle 
altrui;  ma  nello  stesso  tempo,  che  ogni  membro  venga  ajulato  dalla  com- 
pagnia in  tutto  rio  che  non  può  fare  da  sé  solo  relativamente  alla  pro- 
pria conservazione  e  perfezionamento,  e  precisamente  nelF esercizio 
della  sua  padronanza  originaria;  ed  inoltre,  che  si  facia  per  conto  della 
compagnia  intiera  tutto  ciò  che  non  potrebb'essere  imposto  ad  alcun  iiì- 
diYuluo  assegnabih3  in  particolare.  Ecco  in  generale  che  cosa  si  debba 
intendere  sotto  il  nome  di  soccorso  doveroso  della  comunanza^  consi- 
derato come  parte  essenziale  del  contratto  sociale. 

5  1908.  Da  questa  esposizione  generale  tosto  si  ravvisa  che  due  spe- 
cie diverse  di  soccorsi  sociali  possono  esistere.  La  prima  si  può  dire  di 
ragione  privata,  come  sarebbero  le  tutele,  l'assistenza  in  caso  d'infer- 
mità, o  la  distribuzione  dei  mezzi  di  sussistenza  nel  caso  d'incolpabile  e 
calamitosa  indigenza,  ec.  La  seconda  specie  si  può  dire  di  ragione  co- 
mune^  come  sarebbe  fare  un  ponte  sopra  un'aqua  a  comodo  de^^li  abi- 
tanti, onde  agevolare  una  comunicazione,  stabilire  pesi  e  misure  auten- 
ticjie,  ed  altre  cose  simili,  senz'avere  in  vista  alcun  individuo  in  par- 
ticolare. 

5  1909.  Havvi  certamente  un'altra  specie  di  soccorsi  infinitamente 
più  estesi  di  quelli  contemplati  finora.  Questi  sono  tutti  quelli  che  un 
associato  si  procura  sia  mediante  una  privata  domanda  al  suo  vicino,  sia 
ro  1  farsi  voler  bene  e  stimare  dagli  altri,  sia  finalmente  dal  solo  con- 
versare co'  i  suoi  collegati.  In  questo  novero  si  possono  ascrivere  tutte 
le  cognizioni  acquistate  co  '1  solo  vedere  e  udire,  oltre  quelle  che  ri- 
ceve da  una  formale  istruzione.  Sommando  tutti  questi  soccorsi,  e  con- 
siderando quanto  siano  estesi  e  ripetuti,  essi  formano  certamente  \\\\ 
valor  massimo  della  sociale  convivenza.  Ma  se  questi  possono  attribuire 
un  motivo  air  associazione  ,  essi  non  formano  ofr^retto  del  sociale  con- 
tratto,  nel  quale  si  tratta  di  stabilire  perfetti  diritti  e  perfette  obliga- 
zioni  sanzionabili  da  leggi  positive.  Soccorsi  d'officio  tublico  deno- 
miniamo  questi  ultimi  per  distinguerli  dai  soccorsi  d'  arbitrio  o  pura- 
mente convenzionali, 

II.  Flìio  a  (jual  scotio  debbasi  esiendere  il  soccorso  sociale, 

§  1910.   A  qual   segno  devesi   estendere   il  doveroso   soccorso  della 
t-^>nìunanza  sociale?  Facile  r    la  risposta,  se  consideriamo   una  società 
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OIURISPRUDKNZA  TEORICA. 
!!^Lita  secondo  la  giustizia  e  1' .unanUa  :  vale  a  dire  giusta  la  vera 
,      le  sua.  Diriì-ile  poi,  -  eliminata  l'Idèa  della   cosa  comune,  sost. 
alo  il  pvivato  predominio.  Quando  prendiamo  d.  mu-a  una  vera  so- 
r   ci  !uo  senso  giusto  e  san...,  die,,  ehe  il  dovere^del  soeeorso  so- 
lile devesl  estendere  a  ..rr.  ...  vr..  nr.:  cou.p.o.t,.  Cons.derando  p.u 
addentro  le  cose,  noi  el  avvediamo  che  la   sicurezza  .nd.viduale    d.  cu, 
parlammo  poco  fa,  risulta  appunto  dal  formale  soccorso  d.  tutte  le  forze 
della  comunanza,  non  altrimenti  di  quella  d'un  mcscluno  che  vive  set  o 
la  protezione  di  un  vicino  polente   a   cacciare  .  ladron.  cl.e  battono  la 
campagna  Ciò  non  Lasta  ancora  :  considerando  cl,e  breve  e  la  vita  d  ogm 
..omo;e  che  le  generazioni  umane  si   succedono  su   la  terra;  eons.de- 
,,,,,,  ,1.0  o.nl  uomo  nasce  ignorante,  e  sogg....o  a  sregolat.  appet.t., 
l.hhè  è  nec;ssltato  a  ricevere  dalla  società  1  lumi  e  le  abitudini  che  lo 
rendano  membro  collegato  utile  a  sé  stesso  e  agli  altri;  noi  siamo  con- 
dotti a  riconoscere  nelle  leggi  e  nell'amministrazione  sociale  un  doppio 
soccorro  II  primo  consiste  nel  comprimere  l'iniquo  predominio  dei  pro- 
vetti attualmente  viventi;  Il  secondo  ncWcducare  e  quindi  nell'J/^nu- 
narc  avvezzare  e  proteggere  la  tenera  generazione  che  sorge  m  mezzo 
alla  cadente.  Cos'i  viene  proveduto  alla  conservazione  e  al  perfeziona- 
mento, a  norma  delle  rispettive  competenze  del  Publlco  e  del  privato 

f  191 1  Ecco  In  aencrale  quanto  sia  estesa  la  sfera  dei  soccorsi  d  ol- 
f,eIo  publleo  da  prestarsi  dall'associazione  ad  ogni  membro  collegato  m 
forza  del  contratto  sociale.  Importa  sommamente  II  riconoscere  questa 
estensione,  onde  poter  dare  ad  ognuno  11  suo.  Il  diritto  di  partecipare 
al  soccorso  voluto  dall'associazione  sarebbe  una  vana  parola,  se  non  se 
ne  determinasse  la  qualità  e  la  quantità.  Sarebbe  pure  una  vana  paro  a, 
se  non  consistesse  In  un  cUritto  perfetto  dei  singoli  ad  .«g.re  dalla 
comunanza  gli  atti  produttivi  di  questo  soeeorso.  Potrà  mancare  a.  sin- 
goli la  forza  compulsiva,  perchè  1  più  uniti  sono  più  forti  di  un  solo, 
ma  do  non  toglie  che  II  privato  non  abbia  ragione  di  pretenderli. 

III.  Delle  tre  specie  di  protezione  e  di  soccorso. 
f,  19P  II  soccorso  qui  contemplato,  nel  quale  vengono  compenetrati 
tutti  1  mezzi  della  sociale  sicurezza,  abbraccia,  come  ognun  vede,  tutta 
la  le-islazlone  e  tutta  l'amministrazione  publlca  dello  Stato,  e  prima 
di  tuuo  la  costituzione  del  potere  politico,  11  quale  ha  bisogno  d'essere 
potente  per  proteggere:  e  per  essere  potente  abbisogna  di  non  essere 
disperso,  ma  riunito  In  un  solo  centn.  veramente  publtco,  ed  unica- 
mente pubUco.-  Ogni  singolo  pertanto  ha  un  perfetto  diritto  verso 
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comunanza:  e  viceversa  ella  è  obligata  verso  ogni  singolo  a  prestare  la 
|>Iù  provIJa  ed  equa  legislazione  e  la  più  attenta  e  fedele  amministrazio- 
ne, e  però  a  stabilire  avanti  tutto  un  Governo  politicamente  forte.  — 
Tutte  queste  cose  sono  comprese  sotto  il  nome  di  solidale  protezioini', 
mentovata  nella  formula  del  contratto  sociale.  Quali  siano  le  parti,  quali 
i  limiti  e  quali  i  mezzi  pratici  di  sì  fatta  protezione,  noi  lo  spiegheremo 
a  suo  luogo.  Qui  solo  mi  contenterò  di  notare  quanto  segue.  Da  una 
parte  abbiamo  la  padronanza  originaria  di  ognuno,  con  la  quale  egli  si 
considera  un  confederato  eguale  e  indipendente.  Qui  dunque  se  ogni 
confederato  si  trova  eguale  ad  ogni  altro,  non  può  esigere  dalla  comu- 
nanza clie  soccorsi  sussidiar]  in  vista  d'una  Inevitabile  necessità.  Sfis- 
sidlaria  è  dunque  la  publica  protezione  nelle  private  bisogne.  Dall  altra 
parte  esistono  rapporti  costanti  e  comuni  non  assegnabili  di  preferenza 
a  verun  privato.  Principale  è  dunque  la  protezione  nelle  bisogne  publi- 
cbe,  sia  civiche^  sia  di  Stato.  Le  prime  riguardano  la  persona  dei  singoli. 
presa  senza  preferenza;  le  seconde  riguardano  tutto  il  popolo  preso  in 
solido^  e  come  persona  morale  ed  individua.  Da  tutto  questo  apparisce 
poter  esistere:  1.'' una  protezione  civile;  2."  una  protezione  civica;  3.° una 
])rotezione  di  Stato. 

§  1913.  Dove  tutte  le  classi  dei  cittadini  sono  rese  eguali  al  cospetto 
delle  leggi  moderatrici  delle  fortune  e  del  destino  dei  privati;  dove  in- 
franti quegli  odiosi  vincoli  clic^  rinserrando  le  proprietà  in  poche  mani,^ 
portavano  la  disoluzione  degl' interessi  comuni,  deturpavano  e  rende- 
vano miserando  il  corpo  sociale  pe'  i  vizj  delTopulenza,  pe'  i  delitti  dcl- 
l  indigenza  e  per  la  sciagura  delle  private  virtù,  viene  sostituito  un  si- 
stema di  equabile  difusione  che  moltiplica  le  famiglie,  e  premia  solo 
1  industria  e  la  onorata  economia;  dove  alle  coscienze  sono  ridonati  1 
loro  diritti,  alle  famiglie  la  loro  dignità,  alla  cittadinanza  le  sue  prero- 
gative ;  dove  la  publica  autorità  riceve  sotto  la  sua  protezione  V  uomo 
che  nasce  per  assicurarne  lo  stato  ed  i  futuri  possessi,  l'uomo  che  si 
unisce  ad  una  moglie  per  avvalorarne  il  domestico  regime,  l'uomo  che 
tranca  per  rendere  autentico  il  passaggio  delle  obligazioni  e  per  inspi- 
rare la  fiducia  al  commercio,  l'uomo  che  non  può  accudire  alla  sua  ani- 
ministrazione  per  pareggiarne  le  capacità  ed  assicurarne  gì  interessi  : 
dove  leale,  pronta  e  sicura  è  la  giustizia  resa  ad  ognuno;  dove  final- 
mente alla  naturale  libertà  non  vengono  Im])osti  altri  vincoli,  che  (juclli 
elle  sono  necessarj  affinchè  l'uomo  non  serva  mai  all'uomo,  ma  solamcu- 
le  alla  necessità  della  natura  ed  al  proprio  meglio:  ivi  certamente  si 
<'serciterà  la  protezione  civile. 
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'  191  ',    Dilìicilc   sarebbe   assegnare  i  confini  Ira  la  civile  e  la  civica 
evizione,  se  ronessimo  mente  .  chi  servano  le  sue  iunz.on..  Ma  un 
...ilcrlodi  Jis.ln.lone  vien  collo   pensando  che  nella  protezione  cu-.lc 
rautorlù  della  comunanza  agisce  o  ad  istanza  o  su  la  persona  del  pv,- 
.alo  :  dovecbe  nella  civica  deve  agire  d'  o/J^ao  e  ...  /.  cose  pnnc.pal- 
,ncnte.  Cosi  d'  ojjìcio  e  moto  propno  veglia  su  la  sanala  e  su  la  su-u- 
.ezza  contro  le  cose ,  ossia  le  loro  olTese.  D'  ollicio  e  moto  propno  co- 
struisce strade,  ponti,  canali,  per  agevolare  le  comunuaz.on.  D  olfieu> 
e  moto  proprio  ordina  il  sistema  delle  cose  autentiche     s.a  verbah,  s,a 
r  .  ,.    P    i  r.esi    le  misure,  le  monete,  1  bolli  di  assicurazione, 

reali,  come  p.  e.  i  pesi,  le  loi.ui    >  .  ,       i      i  n 

ec.  xMtra  distinzione  si  vedrà  nella  parte  seguente,  parlando  della  prò- 

G  1015    Pi-L  rlilava  e  linalmonle    la  distinzione  della  protezione  elir 
ap^ellamnio  cU  Stato  s.  dalla  eivile  ehe  dalla  civiea:  e  eiò  si  per  ragn,ne 
deU  o-etti.  ehe  per  ragione  della  gestione.  Considerando  lo  Stato  eo- 
„J  persona  uniea  ed  individua,  voi  eomlneiate  a  distinguere  le  sue  re- 
lazioni  interne  dalle  esterne.  Nelle  interne  voi  gli  attribuite  una  sovra^ 
.ita  territoriale,  per  eui,  salva  la  santità  delle  proprietà  prnate,  un  po- 
polo sueeede  ai  beni  vaeanti ,  e  può  eseludere  dal  suo  seno  gì  invasore 
o  .li  stranieri.  Noi  vedete  esservi  una   popolazione  ebe ,  presa  in  com- 
plesso, interessa  per  la  sua  qualità  e  quantità,  pe  '1  suo  stato  morale   per 
Ja  sua  opinione  dominante,  e  eosi  discorrendo.  Considerando  poi  lo  Mato 
rispetto  agli  altri,  e  pensando  ehe   per  la  pace  e  sicurezza  si  esige  u. 
credito  di  contidenza  ed  un  eredito  di  considerazione,  onde  captivar.i 
l'amicizia  e  f^irsi   rispettare  dagli   altri   popoli,  voi  cogliete  gli  oggelt: 
della  protezione  che  deve  assumere  la  comunanza  nelle  cose  di  Stato. 

§   11)16.   E   qui  per  compiere   la  sfera  della  sicurezza   contemplai. 
<ome  primo  officio  del  contratto  sociale,  noi  sentiamo  che  in  relazione 
a^^li  altri  popoli  questa  riguarda  la  conservazione  della  pace,  durante  l.. 
q'uale  un  popolo  non  è  minacciato  dalla  massima  calamita  che  soilr.r  pos- 
sa  dalla  parte  degli  uomini.  Vano  è  pensare  ad  ordinare  le  cose  al  di  den- 
tro, se  non  ci  assicuriamo  al  di  fuori.  Ora  il  mezzo  primo  ed  indispen- 
sabile a  far  ciò  consiste  nell'  ingerire  il  credito  di  confidenza  e  di  con^ 
siderazione.  Il  primo  nasce  dalla  riputazione  dell'onesta  e  modcraziou. 
dei  .lirettori  della  forza  publica:  il  secondo  dalla  possanza  militare.  |h- 
cuniaria  e  federativa  dello  Stato,  ^alevole  a  scoraggiare  chi  volesse  ui- 
lenderci.  Dunque  o^ni  membro  ccdlegato   ha  diritto  d'esigere   <die  ^eu- 
vano  fondati  e  mantenuti  i  titoli  produttivi  del  credito  suddetto;  du.Hj.H 
ha  diritto  peiiotto  ai  mezzi  ri,,  xaigono  ad  efietiuarlo.  \  i^eversa  poi  e 
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in  dovere  di  contrijjuire  alla  possanza  pecuniaria  e  militare  nazionale  , 
senza  vu\  la  nazione  (*essa  d'esistere  e  di  vivere  come  nazione. 

IV^.    Del   diritto  di  suggerire  le  cose   utili. 

§  1017.  Chi  ha  interesse  ha  azione.  Ogni  collegato,  a  parlar  giusto, 
deve  considerare  se  stesso  come  membro  del  principato,  non  per  agire 
da  se  solo  o  per  rifiutare  di  prestarsi  agli  atti  sociali,  ma  per  sugge- 
rire almeno  ciò  che  gli  par  meglio  alla  cosa  publica.  Questo  è  un  diritto 
innato  ed  inviolabile  che  compete  ad  ogni  cittadino.  I  corpi  sociali  sono 
necessariamente  istruttori  di  se  stessi,  e  gli  angeli  non  scendono  dal 
cielo  a  rivelarci  le  dottrine  della  cosa  publica.  Coloro  che  salgojio  a  di- 
ligere questa  cosa  publica  non  acquistano  co  'l  sedere  nei  Consigli  o 
«  o  d  vestire  le  to^die  una  scienza  miracolosamente  infusa.  Dunque  tutti 
i  membri  della  comunanza  hanno  diritto,  come  altretanti  membri  della 
stessa  famiglia,  di  suggerire  ciò  che  credono  il  meglio,  sia  per  correg- 
gere gli  abusi,  sia  per  variare  all'opportunità  l'andamento  della  cosa 
publica.  Se  alla  loro  opinione  non  si  può  dare  il  valore  di  voto  delibe- 
rativo, sarà  almeno  una  proposizione  od  un  voto  consultivo:  ma  il  diritto 
a  j)orgerlo  sarà  sempre  irrefragabile. 

§  1918.  Volete  voi  chiudere  la  bocca  ai  cittadini  ?  Or  bene  sapiate 
che  voi  rinunciate  a  quella  discreta  tolerApsza  che  i  cittadini  possono 
usare  verso  di  \oi,per  addossarvi  invece  un'immensa  responsabilità. 
Oliando  voi  non  pretendete  usurpare  il  posto  di  un  Celeste,  i  cittadi- 
ni sentono  che  potete  errare  per  incolpabile  ignoranza,  o  non  fare  ])er 
fatali  circostanze  un  bene  che  vorreste;  e  voi  potete  su  di  ciò  inior- 
marli  e  persuaderli.  Nel  primo  caso  i  cittadini  vi  perdonano,  e  vengono  in 
Aostro  soccorso  per  suggerire  quello  che  sanno;  nel  secondo  caso  vi  scu- 
sano, e  vi  ajutano  a  calmare  gì' intoleranti.  Ma  quando  ^oi  vietate  ai  cit- 
tadini di  parlare,  presumendo  d'essere  i  soli  infallibili,  voi  vi  erigete 
in  direttori  impeccabili,  ne  si  possono  perdonare  i  vostri  falli,  ne  scu- 
sare le  vostre  mancanze.  Allora  il  Publìco  sente  tutto  il  dolore  del  vostro 
Governo,  e  voi  tutte  le  maledizioni  dell'insofferenza.  Evitate,  se  potete, 
ifuesto  effetto:  impedite,  se  potete,  ch'egli  non  leda  l'intimo  della  vo- 
stra potenza,  malgrado  le  vostre  prigioni  e  le  vostre  armate.  Io  non  parlo 
del  <aso  di  un'avversa  fortuna.  Nel  iziorno  della  sventura  vi  possono  forse 
g.'ovare  i  ])raticoni  pri\ilegiati  del  vostro  palazzo? 


,     lì 
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V.  Del  duino  ultimo  e  straordinario  di  protezione  e  di  soccorso 

alla  cosa  publica. 

§  1919.  11  contratto   sociale  riveste   una  natura  ilei  tutto  propria, 
qual  ù  quella  di  non  offrire  due  persone  reali  e  fisicamente  distinte,  ma 
un'unione  Identica  di  uomini  conviventi,  i  quali  sotto  un  aspetto  rive- 
stono il  carattere  di  obUsanti,  e  sotto  un  altro  rivestono  II  carattere  d. 
obUgati.  Così  ,xd  caso  nostro  l'uomo  singolare ,  considerato  m  istato 
privato,  riveste  II  carattere  di  protetto;  considerato  poi  In  compagnia 
di  altri  e  verso  ogni  altro  privato,  riveste  II  carattere  di  compuotettouh. 
Con  l'unione  di  questo  doppio  carattere   nella  stessa  persona  non  può 
,.ascere  confusione,  perchè  si  esercitano  In  senso  diviso.  Questo  doppio 
.arattere  si  sente  anche  nelle  società  provedute  di  agenti  publiei  tutte 
le  volte  che  si  tratta  di  un  urgente  o  sommo  affare  di  btato,  in  cu.   le 
forze  ordinarle  del  magistrati  o  non  bastano,  o  sono  disperse;  come  pure 
in  tutti  quel  casi  ne' quali  si  deve  avere  l'ultimo  ricorso   alla  nazione. 
La  cosa  è  tale,  che  II  diritto  ed  II  rispettivo  dovere  non  solamente  d  es- 
sere protetti,  ma  eziandio  a  proteggere,  si  può  dire  essere  bensì  uno  e 
residente  nello  Stato,  ma  tale  che  a  singulis  in  soUdum  pars  tenelur. 
Questo  principio  fu  invocato  dal  Publlclstl  e  dal  Legislatori  per  obligarc 
alla  denunzia  civica  nel  delitti  di  lesa  maestà.  Esso  dunque  dovrà  valere 
anche  In  altri  casi ,  dove  la  forza  ordinarla  vien  meno ,  o  dove  si  tratta 
di  o-etto   egualmente  Importante.  Più  ancora:  se   esiste  il  principio, 
esiste  anche  il  dovere  ed  il  rispettivo  diritto.  Se  dunque  con  lo  slabili- 
,nento  delle   autorità  si   è   credulo  di  delegarne  l'esercizio  ordinario, 
ciò  non  toglie   ch'eminentemente  non  risegga  nella  comunanza  ;  ed  e 
appunto  per  questo  eh'  egli  si  manifesta  nei  casi  ne'  quali  I  delegati  o 
non  possono  o  non  vogliono  esercitarlo:  allora  ogni  privato  e  mandatario, 
ed  o'nl  cittadino  è  magistrato.  Anche  nelle  adulte  società  vi  sono  inter- 
valli' nei  quali  si  sente  pur  troppo  la  necessità  di  questa  massima,  lai, 
per  esemplo,  sono  I  momenti  di  una  imminente  occupazione  nemica, 
nei  quali  un  popolo  è  abbandonato  a  se  stesso:  tal  è  il  passaggio  da  uno 
:d  altro  Governo.  Allora  più  volte  si  è  sentito  l'ottimo  efietto  dell     " 
tervento  di  un  buono  e  riputato  cittadino;  come  neg  .  eserciti  dopo  u 
rotta  si  è  veduto  l'ottimo  effetto  dello  zelo  di  un  prode  e  -^o  guerner  • 
c;  1920.  In  uno  Stato  ben  ordinato  le  leggi  fondamentali  debbono  con- 
templare Il  caso  del  ricorso  del  potere  di  protezione  sociale  al  suo  prm- 
..ipli,  onde  non  lasciar  senza  guida  un  popolo  colpito  da  caso  straoici- 
narlo.  In  gei^-'^ale  però  osservo  che  In  queste  circostanze  lo  zelo  de. 
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cittadino  può  e  deve  spiegarsi  tanto  co  '1  dire,  quanto  co  '1  fare.  Se  nel 
momento  che  un  nemico  esterno,  che  affetta  di  recarvi  libertà,  tende 
insidie  alla  vostra  Indipendenza,  e  voi  vedete  avervi  pericolo  che  molti, 
illusi  dalle  perfide  promesse,  si  rimangano  neghittosi;  voi  certamente  fa- 
rete opera  "insta  e  pia  co  '1  disingannare  gl'illusi,  sia  con  la  voce,  sia 
con  "li  scritti,  sia  con  l'aiuto  di  compagni:  e  la  patria  vostra  vi  dovrà 
sanerò  buon  grado  degli  sforzi  che  farete  per  sottrarla  dal  precipizio  e 
dalla  servitù  minacciala  dallo  straniero.  Se  v'  ha  circostanza  In  cui  i 
buoni  debbano  unirsi  e  predominare,  è  appunto  questa. 

CAPO  V. 

Condizioni  della  coopcrazione  dei  membri  collegati 

neW  ordine  civile. 

T.  Che  cosa  importi  Li  (Qualificazione  di  membro  collegalo. 

(j  1921.  Dopo  avere  sommariamente  esposto  che  cosa  comprenda  la 
proiezione  solidale  dovuta  dalla  comunanza  in  forza  del  contratto  so- 
ciale, ragion  vuole  che  passiamo  a  considerare  le  altre  parti  di  tale  con- 
trailo.  Qui  però  debbo  avvertire,  cbe  in  questo  Capo  altro  non  debbo 
lare ,  eh'  esporre  aleune  nozioni  primordiali  ^  le  quali  non  potrebbero 
cadere  in  veruna  parte  speciale  della  seguente  trattazione. 

Nel  testo  del  contratto  si  parla  di  coopcrazione  e  di  contempera- 
mento del  potere  dei  membri  collegati.  Il  nome  stesso  di  membro  col- 
legato importa  appunto  questa  cooperazione. 

§  1922.  Un  membro  collegato  non  è  una  persona  semplicemente  co- 
esistente^ ma  è  persona  cooperante  a  qualche  scopo  concordemente  in- 
teso e  concordemente  voluto.  Cosi  un  membro  d'una  società  di  com- 
mercio è  una  persona  che  vuole  e  deve  d'accordo  con  gli  altri  agire  o 
contribuire  in  un  dato  ramo  di  commercio.  Cosi  dicasi  d'una  società  di 
studio,  d'una  società  d'impresa,  d'una  società  di  lavoro,  e  via  discor- 
rendo. \}n  membro  dunque  inattivo,  ozioso,  e,  eh' è  peggio,  il  quale  vuol 
godere  alle  spalle  altrui,  non  ò  membro  collegiito^  ma  è  membi'O  so- 
pracarlcato  ;  non  è  socio^  ma  peso.  Piante  parasite  sono  queste,  e  però 
da  non  tolcrarsi ,  a  meno  che  non  siano  fisicamente  o  moralmente  im- 
potenti a  cooperare  con  gli  altri  alla  più  felice  conservazione  ed  al  per- 
fcziouamcnto  dei  collegati. 

§  l'J23.  Noi  abbiamo  in  vista  uno  stato  ordinato  a  toteinza  utile, 
come  il  solo  canonizzato  dalla  natura  e  consacrato  dalle  sue  sanzioni. 
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Ora  può  forse  esistere  vera  potenza  senza  «jucsta  eoitiuue  coopeniziuiic 
propria  dei  membri  eollegati  ?  Duiojue  in  forza  dell'essenza  stessa  dv\ 
contratto  sociale  i  socialmente  oziosi  non  sono  tolerabill.  Dico  /  socidl- 
mente  oziosi^  per  indicare  coloro  i  quali  o  con  le  loro  opere  o  con  le 
loro  proprietà  non  coadjuvano  la  cosa  puLlica. 

§  1924.  La  società  non  può  esistere  fra  lo  scìnavo  ed  un  padrone., 
ma  solamente  fra  eguali  e  indipendenti.  Membro  collegato  o  socio  non 
è  con  noi  il  bue  ed  il  cavallo,  ma  som)  al  nostro  servigio.  E  dunque  un 
vero  controsenso  5  anzi  una  crudele  derisione  (juella  dei  privilegiati  5  1 
quali  vi  parlano  di  civile  società,  mentre  costoro  o  posseggono  esclusi- 
vamente le  terre,  e  peggio  le  persone  che  vi  sono  sopra,  o  soli  vengono 
ammessi  ac^rimplcdii  ed  agli  onori  dello  Stato,  o  godono  di  particolari 
esenzioni  dai  tributi,  o  sottraggono  i  beni  dal  libero  comune  commer- 
cio, o  li  fanno  rientrare  nei  ceppi  genealogici:  e  via  discorrendo. 

§  1925.  Io  non  parlo  di  uno  Stato  dominato  da  un  tiranno.  Ivi  è  as- 
surdo^  come  già  osservò  Cicerone,^  voler  applicare  al  popolo  il  nome  di 
cii'ile  assoeiazione ^  sinonimo  di  cosa  pliìlica:  pablica  res^  o  res  pn- 
ilica,  —  Ergo  illam  reni  papali^  idest  rem  publieani.  quis  diceret 
tura  cani  crudelitate  luiius  oppressi  essent  universi?  Neque  esset  vin- 

culum  juris  nec  consensus  ac  societas  coetus  quod  est  populus 

Ergo  ubi  tjrannus  est^  ibi  non  i^itiosani^  sed^  ut  mene  ratio  cogit^ 
dicendum  est  nullani  esse  rempublicafn.  {Ve  rep.  Lib.  III.  n.''  XXXI. 
pag.  261-262).  Ciò  che  Cicerone  disse  di  questo  Stato  lo  possiamo  an- 
che dire  di  una  monarchia  regolata  per  conto  di  una  famiglia  e  di  pri- 

vileiiiati. 

Oual  è  la  conseguenza  dì  (luesta  osservazione?  Che  il  dovere  del- 
la  cooperazione  sociale  non  può  esistere  dove  regna  un  iniquo  privato 
predominio;  eh'  è  assurdo  predicare  doveri  verso  una  patria  che  non  esi- 
ste, e  pretendere  per  coscienza  non  solamente  che  \engano  soiierti  in 
pace  "li  oltrair^zi^  ma  che  si  baci  eziandio  la  mano  che  ci  ì)crcuotc  <^'\ 


(j  )  Si  nuli  bene  la  parola /^re/e/z:/t'7e.  Qiie-  opprime   possa  esigere  una  illimitata  solif- 

sto  vuol  dire,  che  dal  lato  di  chi  soiirc  sarà  renza  :  ciò  sarebbe  assurdo,  perchè  dalla  viu 

V  irluosa  la  loleranza,  anche  per  non  ìrnmer-  lazione  di  un  dovere  farebbe   sorgere  un  'h 

«;ere  la  società  nei  mali  molto  maggiori  delle  rillu.   (DG; 
idjcHioni;  ma  non  si  potrà  aooleucre  clic  chi 


^ 
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]l.  Ej/cllo  necessario  di  diritto.  Liberia  ed  ainpliaziunc  esterna 

della  padronanza  originaria. 

§  192G.  Certamente  la  cooperazione  ò  un  dovere  dei  collegati;  ma 
questo  dovere,  lungi  d'importare  la  servitù  o  la  diminuzione  di  verun 
nostro  diritto,  importa  invece  la  libertà  e  Tampliazione  effettiva  della 
nostra  padronanza.  E  come  no? 

Xoi  abitiamo  già  dimostrato  come  in  una  bene  ordinata  società,  lun- 
gi dal  toglier  nulla  all'utile  libertà  ed  indipendenza^  esse  anzi  s' annien- 
tino al  massimo  segno  che  ottener  si  può  sopra  questa  terra,  e  ch'esse 
sono  egualmente  inviolabili  per  tutti.  Dunque  il  diritto  di  ampliare^  j\er 
«|uanto  si  può,  la  propria  indipendenza  e  libertà,  senza  ledere  la  reci- 
proca eguaglianza  ^  iormerà  il  carattere  precipuo  giuridico  di  membro 
collegato^  ed  una  condizione  della  sociale  cooperazione. 

^  1927.  Ciò  a  primo  tratto  sembrerà  contradittorio^  pensando  al  con- 
tcniperanicnto  dì  questa  padronanza^  ed  all'obligazione  di  prestarsi  a 
ttitlo  ciò  eh' è  necessario  alla  conservazione  e  alla  difesa  della  compa- 
gnia. Ma  questa  contradizione  non  è  che  apparente  ed  imaginaria,  per- 
chè nasce  dalia  contradizione  fra  la  maniera  speculativa  di  figurare  la 
padronanza  originaria  e  la  potenza  reale  delTuomo  su  questa  terra. 
Con  la  maniera  speculativa  suddetta  si  autorizzano  le  pretensioni  di  un 
Dio  (O  a  ironte  della  potenza  di  un  uomo.  Ponete  le  cose  in  armonia, 
consultate  lo  stato  reale  ed  insuperabile  delle  cose:  ed  allora  cesserà 
ogni  contradizione.  Incominciate  ad  interrogare  voi  stesso,  e  dite:  che 
cosa  posso  io  solo?  \  oi  troverete  di  poter  meno  d'ogni  bestia  nella  sua 
sfera.  Dunque  voi  concludete:  io,  abbandonato  a  me  solo,  non  posso  far 
nuHa  di  (juello  che  vorrei;  dunque  io,  abbandonato  a  me  solo.^  non  posso 
lai-  nulla,  nò  divenir  capace  a  fare  il  mio  bene.  Passate  indi  a  doman- 
dar!^ a  voi  stesso:  che  cosa  posso  io  fare  in  comnagnia  degli  altri  ?  Posso 
ui\rntar  ragionevole.,  assicurare  le  cose  mie,  giungere  in  somma  ad  es- 
sere padrone  di  soddislàre  a' miei  bisogni  co  '1  soccorso  altrui.  Ma  que- 
sto soccorso  no  '1  posso  ottenere  che  con  la  pratica  di  tali  atti.  Dunque 
Li  mia  padronanza  non  può  nascere  che  dalla  pratica  di  ([uesti  atti;  dun- 
que se  10  volessi  prescindere  dai  medesimi,  non  sarei  padrone  di  nulla, 
e  sarei  nìxcec  impotente,  infelice,  e  schiavo  della  grezza  natura;  dun- 
qiK'  hi  padronanza  luori  della  società,  e  senza  le  leggi  della  socialità»  è 


(1)  ('loè  le  prclen.vioui  di   un  uomo  che  s'imaginassc  baitaie  a  se  stesso,  a  fronte  della 

«•ii'ttua  potenza  delTuoi-jo  uiial  è  dì  latto.   (OG; 
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una  piira  chimera;  dunque  il  contemperamento  e  le  prestazioni  del  so- 
dale contratto  non  sono  restrizioni  della  padronanzaj  ma  condizioni  ne- 
cessarie per  effettuarla. 

§  1928.  Qual  è  dunque  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  io  es- 
sendo a^'^ref^ato  ad  una  società  di  conservazione  e  di  perfezionamento, 
lungi  dal  perder  nulla  di  potenza  utile,  per  lo  contrario  acquisto  quag- 
"iù  tutta  quella  che  nello  stato  attuale  è  possibile.  Dunque  ponendo  a 
confronto  la  mia  potenza  fuori  della  società  con  quella  che  posso  otte- 
nere in  società,  io  amplio,  per  quanto  è  possibile,  la  mia  indipendenza 
e  libertà;  dunque  la  qualità  di  membro  collegato  di  una  giusta  società 
importa  di  sua  natura  l'ampliazlone  di  questa  indipendenza  e  libertà 
per  ocrni  uomo  aggregato  alla  medesima,  semprechò  non  voglia  rima- 
nere ozioso,  od  ingiuriare  gli  altri;  dunque  la  contradizione  imagmala 
non  è  che  chimerica. 

III.  Ordine  cibile.  Sua  distinzione  dal  nudo  privato. 

5  1929.  L'ampliazione  di  cui  parlo  non  si  deve  tenere  come  conse- 
rruenza  della  semplice  mia  coesistenza  con  gli  altri,  ma  all'opposto  si 
deve  riguardare  come  frutto  esclusivo  deirattività  e  della  giustizia  d'ogni 
membro  collegato.  Ciò  suppone  un  ordine  di  azioni  fra  i  socj  ,  per  il 
quale  si  amplia  la  rispettiva  indipendenza  e  libertà  di  tutti.  Quest'or- 
dine appellasi  diritto  o  kagione  civile. 

5  1930.  Non  si  deve  per  altro  confondere  il  Diritto  cubile  co '1  nudo 
pnVa/O ,  benché  si  regolino  e  si  gIudi(diIno  gli  affari  dei  privati  co 'l 
Diritto  civile.  Altro  è  quel  Diritto  clie  viene  dedotto  dal  puri  rapporti 
ÙAV e^iiadianza  individuale  ivà  uomo  e  uomo,  altro  (juel  Diritto  o 
quella  Legge  che  viene  emanata  in  conseguenza  dei  rapporti  di  questi 
uomini  in  società.  In  tale  specie  di  Diritto  l'idea  deirorlglnaria  padro- 
nanza viene  contemperata  dalla  convivenza  (^>.  Questa  Idea  fondamen- 
tale, e  poco  famigliare,  abbisogna  di  esame.  Qui  non  ci  serviremo  che 
di  parità,  riserbandoci  di  addurre  i  principj  e  di  specificare  gli  oggetti 
nei  quali  la  padronanza  originaria  viene  atteggiata  e  contemperata  dai 
rapporti  della  convivenza. 

v>  1931.  Fi-^uratevi  un  vortice  solo  in   mezzo  ad  una  massa  d'aqua: 

O  >  /         ■    ■  1 

che  cosa  vi  presenta?   Esso  vi  presenta  una  forma  ed  una  ioiza  (cui  u 

(i)  Ninno  ignora  che  nei  matrimoni,  nelle  scc  il  contempcrcuncnlo.  Ma  queste  legsii, 

acquisizioni,  neiramministrazionc,  nelle  ior-  unite  alle  altre  di   ragione  privata  formano 

me  SI  contrattuali  che  giudiziarie,  Intcrven-  la  ragione  civilk.   La  ragione  civile  non  t 

cono  lc<-^i  di  ordine  pubiico;  da  cbio   na-  dunque  ristretta  alla  mera  privata. 
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volgo  considera  sola)  che  avvolge  In  giro  Faqua,  e  che  si  dilata  fin  dove 
può  senza  che  intorno  ad  esso  ravvisiate  altro  vortice  che  lo  ratenga 
o  r  impedisca.  Qui  tutto  è  così  unito  ed  isolato,  che  voi  non  tenete  con- 
to fuorché  dei  caratteri,  dirò  così,  individuali  del  vortice  da  voi  figurato. 
Ecco  rima^^ine  della  padronanza  originaria  dell'uomo  considerata  in 
senso  ASSOLUTO,  isolato  e  speculativo. 

§  1932.  Ora  cangiando  d'ipotesi,  fingete  ch'entro  un  solo  recinto 
vcnf^ano  formati  molti  vortici,  e  che  questi  premendosi  moderatamente 
Tun  l'altro,  siano  tutti  spinti  in  giro  intorno  ad  un  centro  comune:  che 
cosa  ravvisate  voi  in  questo  secondo  stato?  Voi  vedete  bensì  in  ogni 
vortice  la  sua  forza  individuale,  che  lo  avvolge  intorno  al  proprio  asse; 
ma  nello  stesso  tempo  nella  nuova  loro  posizione  vedete  la  forza  e  la 
forma  di  ognuno  atteggiata  dalla  forza  dei  coesistenti,  talché  tutti  agi- 
scono e  reagiscono  fra  loro,  e  tutti  infine  obediscono  ad  un  comune  mo- 
vimento. Questa  forza  e  questa  forma  rappresentano  la  rADRoNAiszA  con- 
temperata dallo  stato  sociale.  Avviciniamo  ora  le  cose  alla  verità. 

§  1933.  Il  nome  di  contemperata  non  esprime  una  padronanza  de- 
minuita^  ma  quella  sola  che  può  essere  compatibile  con  la  costituzione 
dello  stato  sociale,  unico  ed  indispensabile  mezzo  d'ogni  potenza  e  d'ogni 
bene  dell'uomo  su  questa  terra.  Il  nomo  di  contemperato  e  di  assoluto 
e  un  modo  di  dire  per  poter  ragionare  in  Diritto  e  in  Politica.  Ivi  di 
fatto  abbisogniamo  di  un  primo  stato  semplice  ed  assoluto,  per  servir- 
cene come  di  punto  ideale  di  paragone:  a  guisa  dei  geometri,  che  as- 
sumono lo  stato  di  assoluta  eguaglianza  per  paragonare  fra  loro  le  varie 
grandezze.  Nella  teoria  di  Diritto  assumiamo  la  padronanza  originaria 
in  senso  assoluto  ^  e  la  riguardiamo  come  una  sfera  elastica,  la  quale 
non  si  restringe  se  non  premuta  ;  e  tanto  solo  si  restringe  quanto  è 
compressa,  e  nulla  più. 

Ma,  per  verità,  nelTordine  necessario  che  presiede  airumanità  non 
può  esistere  che  una  padronanza  di  un  solo  genere,  postochè  l'uomo 
non  può  agire  come  vero  padrone  fuorché  in  società  e  per  mezzo  della 
società. 

5  1934.  Il  diritto  adunque  possibile  umano  non  può  essere  che  la 
padronanza  attivata  in  società  ed  attee^iata  dalla  società.  Dunque  nulla 

j  co  -1 

di  anteriore  può  realmente  esistere,  che  meriti  il  nome  di  vera  padro- 
nanza. Dunque  puramente  nominale  è  quella  che  per  un'  astrazione 
viene  figurata  fuori  della  società  e  prima  della  società.  A  parlare  con  \e- 
rità,  si  può  dire  In  certa  guisa  che  la  vera  nostra  padronanza  viene  ini^ 
provisata  in  seno  dell'aggregazione  sociale 3  e  nasce  immediatamente 


133Ì 


GIURISPiUJDKNZA  TKORICA. 


PARTE  T.  —  LIBRO  IV.  —  CAPO  V. 


133, 


dal  rapporti  reali,  nec«jssarj  e  tulli  proprj  <1«1  fouJo  sociale.  Ecco  la 
vera  idea  della  padronanza  individiialt'^  (jiiale  può  esistere  in  natura;  ed 
ecco  Fof^getto  proprio  del  Diritto  cjvjle. 

IV.  Come  si  debba  considerare  la  ragione  civile  e  come  la  naturale. 

<^  1935.  Nel  ragionare  dello  slato  e  del  diritto  del  prnuito  vivenie 
in  società  si  è  sempre  usato  di  conlrap(ìrre  il  Dli-itlo  ri\ile  al  naturale. 
Qui  cade  un'osservazione  capitale  e  derisiva^  alla  quale  prego  di  por 
mente,  e  di  non  dimenticarla  giammai.  O  voi  mi  iiarlatc  del  Diritto  ci- 
vile  positivo  e  di  puro  fatto^  cioè  di  quello  che  viene  stabilito  per  auto- 
rità umana,  e  fatta  astrazione  da  o^ni  re:rola  necessaria  di  rairione;  o  mi 
parlate  del  Diritto  civile  di  ragione  necessai-ia  sociale.  Se  mi  parlate  del 
mero  positivo,  voi  avete  ragione  di  contraporlo  al  naturale,  rome  contra- 
ponete al  naturale  il  positivo  delle  genti,  il  positivo  dei  Governi.,  e  co- 
me contraponete  il  latto  al  diritto^  ec.  Glie  se  poi  mi  parlate  d(d  Diritto 
privato  sociale,  quale  dev'essere  in  forza  dei  rapporti  reali  delle  cose^ 
voi,  contraponendo  il  Diritto  civile  al  naturale,  lavorate  sopra  un  suppo- 
sto doppiamente  falso,  e  commettete  un  Lalordissimo  controsenso.  In  ])ri- 
mo  luogo  voi  supponete  che  il  Diritto  naturale  sia  quello  dell'uomo  iso- 
lato e  fuori  della  società,  mentre  questo  è  anzi  il  ])iù  anti-naturale.)  e 
fabricato  con  condizioni  ripugnanti,  e  però  non  è  né  diritto,  ne  naturale. 
Giò  consta  ad  evidenza  dalle  cose  altrove  discorse.  In  secondo  luogo  poi 
non  considerate  come  naturale  ciò  che  risulta  dai  rapporti  reali  e  neces- 
sari indotti  dal  vario  stato  per  noi  inevitahile  delle  cose:  e  però  distrug- 
gete la  massima  parte  dellordine  della  civile  e  politica  giustizia,  per  ab- 
bandonare r  impero  del  mondo  al  puro  arbitrio. 

§  1936.  Il  controsenso  poi  deriva  da  questo  erroneo  scambio  e  da 
questa  enorme  mutilazione  dell'idea  di  naturale  Diritto.  Comt^  mai  tut- 
todì nel  censurare  una  legge  non  vi  accorgete  di  alludere  ad  un  or- 
dine di  ragione  assai  più  esteso  di  quello  che  comjìrendeste  co  '1  nome 
di  Diritto  naticrale?  ConlYà  ì\  positii'O  che  cosa  contraponete  voi  fuor- 
ché il  Jiatiiralc}  Ora  se  nei  più  minuti  atfari  privati  delle  incivilite  so- 
cietà ad  una  legge  positiva  ingiusta  od  improvida  contraponete  una  buona 
ragione,  che  cosa  contraponete  voi.,  fuorché  il  Diritto  naturale?  Dunque 
dovete  confessare  che  questo  Diritto  si  estende  a  tutta  sorta  di  affari 
delle  più  raffinate  società.  Dunque  egli  non  é  quello  dell'  uomo  isolato, 
non  è  quello  della  grezza  natura:  ma  quello  che  nasce  dai  rapporti  reali 
e  necessari  di  tutte  le  cose  del  mondo  delle  nazioni. 


i 
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V.  Si  rettifica  r  idea  che  il  Diritto  civile  sia  un' applicazione  del  naturale, 

o  acs:iuniia  o  de  tra  fi  fra  al  naturale. 
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5  1937.  Vi  avvisereste  voi  forse  di  dire  non  essere  egli  che  un'  np' 
plicazionc  del  Diritto  naturale  comunemente  inteso?  Ma,  per  mia  fé, 
quale  idea  possiamo  noi  formarci  di  applicazione,  laddove  per  fare  que- 
ste a])plicazioni  ho  bisogno  di  computare  sempre  nuove  e  sempre  vario 

costanze  di  fatto?  E  assurdo  parlare  di  applicazione  quando  esco  dal 
•aso  contemplato  dalla  legge.  Qui  per  caso  s'intende  tanto  l'alto  quan- 
to Io  stalo  di  fatto  ipoteticamente  assunto  dal  Legislatore,  e  su  '1  quale 
statui.  Altro  é  dire  che  il  Diritto  d'uno  Stato  raffinato  non  sia  in  con- 
traclizione  o  facia  corpo  con  quello  d'uno  Stato  grezzo,  ed  altro  é  dire 
che  non  sia  che  wn  applicazione  di  quello  d'uno  Stato  grezzo.  Dirò  io 
che  il  Diritto  dell'uomo  provetto  sia  l'applicazione  del  tutelare  del  fan- 
ciullo? Ogni  Diritto  non  ha  forse  un  titolo.^  Cangiando  il  titolo  non  si 
cangia  fors' anche  il  Diritto?  Il  Diritto,  come  legge,  non  é  forse  la  re- 
g(da  delle  più  utili  azioni?  Il  Diritto,  come  funzione,  non  è  forse  un  allo 
detcrminato  di  una  forza?  A  che  dunque  far  valere  applicazioni^  quando 
il  Diritto  dev'essere  il  risultato  di  tutti  i  rapporti  attivi,  reali  e  concreti 
delle  cose  ?  Un  corpo  mosso  da  due  forze  eguali,  operanti  ad  angolo 
retto,  segue  la  diagonale:  direte  voi  che  il  moto  composto  dall'impulso 
iVi  tre  5  di  quattro  o  di  più  forze  sia  un'applicazione  della  legge  delle 
due  forze  espressa  con  una  diagonale?  Quale  balordaggine  sarebbe  mai 
questa  I  Ogni  maniera  di  movimento  ha  le  sue  leggi  proprie  ed  indispen- 
sabili, prodotte  dal  concorso  delle  date  forze  così  atteggiate.  Ecco  ciò  che 
vi  dicono  la  natura  e  la  ragione.  Così  dicasi  del  Diritto  naturale,  il  qua- 
le è  il  complesso  dei  risultati  utili  derivanti  dai  rapporti  delle  no^^tr.- 
lorze  con  quelle  della  natura  e  dei  nostri  simili.  Ma  siccome  in  natura 
non  esistono  fuorché  atti  singolari  e  concreti,  cosi  il  vero  Diritto  natu- 
rale consisterà  in  altretanti  risultati  utili  singolari  e  concreti.  Dunque  e 
assurdo  parlare  di  applicazioni  nel  senso  comunemente  inteso.  Se  sot- 
to il  nome  di  applicazione  intendeste  la  concordanza  fra  il  razionale 
e  il  positivo^  allora  io  converrei  con  voi  ;  fuori  di  questo  senso,  mai. 

§  1  938.  Io  non  ignoro  che  comunemente  &i  fa  valere  l'idèa  che  il  Di- 
ritto ci\ile  partiin  addit.,  partini  detrahit  Juri  naturali.  xMa  chi  può 
ammettere  questa  sentenza,  se  non  colui  che  defini  il  Diritto  naturale 
quod  natura  omnia  aniinalia  docuit?  Ma  chi  potrebbe  mai  adottare 
questa  definizione,  sapendo  che  ogni  animale  ha  le  sue  le£gi,  e  che  l'uo- 
100  non  ha  ne  i  poteri  né  V  istinto  individuale  degli  altri  animali?  Chi 
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potrebbe  ammettere  questa  definizione,  pensando  che  non  parliamo  del- 
le leggi  istintive  di  fatto,  ma  di  un  ordine  di  ragione?  Chi  potrebbe 
ammeUere  questa  definizione,  pensando  che  le  aggiunte  e  le  correzioni 
supposte  non  possono  essere  un  atto  d'arbitrio,  ma  un  atto  di  ragione? 
Per  lo  contrario  fatevi  pure  un  idèa  unica  d'una  legge  Impulsiva  degli 
atti  di  tutti  gli  animali:  e  poi  venite,  se  potete,  a  stabilire  altro  princi- 
pio, che  quello  dell'amore  dell' individuale  conservazione.  Nel  rima- 
nente il  mondo  dovrà  forse  essere  commesso  al  puro  arbitrarlo? 

(;  1939.  Divezziamoci  una  volta  da  queste  mal  tessute  ed  estreme 
speculazioni;  abbandoniamo  una  volta  queste  grette  e  confuse  illusioni, 
e  raffiguriamo  invece  il  Diritto  naturale  sotto  le  forme  e  co'  i  caratteri 
co'  I  quali  nei  nostri  libri  sacri  fu  rappresentata  la  sapienza.  Allora  ve- 
dremo che,  vario,  moltiforme  e  pli^ghevole,  a  norma  del  diverso  stato 
e  delle  diverse  posizioni  necessarie  degli  uomini  e  delle  società,  egli 
non  è  confinato  alla  gretta  sfera  entro  cui  fu  molte  fiate  inceppato. 

TI.  Che  al  diritto  proprio  d'isolati  individui  e  delle  genti  non  si  deve 
restringere  il  concetto  del  Diritto  naturale. 

%  1940.  Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  il  Diritto  natu- 
rale non  può  essere  mai  contraposto  al  civile,  quale  dev  essere.  Qui  tal- 
uno  mi  dirà,  esistere  anche  in  serietà  un  à\v\lio  privato  strettamente 
tale,  fondato  cos\  su  le  qualità  originarle,  ch'egli  si  verifica  nello  stesso 
senso  anche  fuori  della  società.  Tali  sono  tutti  i  diritti ,  diremo  cosi, 
nesativi,  come  p.  e.  di  non  offendere  nella  vita,  nella  roba,  ec;  tal  è 
il  diritto  di  sussistenza,  ec.  Dall' altra  parte  poi  i  contemperamenti  so- 
ciali non  sono  cosi  assorbenti  da  colpire  le  originarle  competenze,  segna- 
tamente in  una  educata  e  ben  ordinata  società.  Dunque,  oltre  al  Diritto 
publlco  e  al  civile,  esiste  un  terzo  Diritto,  forse  il  più  prezioso  di  tutti. 
Che  altro  è  mai  questo,  fuorché  il  Diritto  naturale?  ^ 

Rispondo,  accordando  ch'esista  questa  specie  di  Diritto.  Accordo 
pure  che  anche  a  lui  possa  convenire  il  nome  di  naturale;  ma  nego  che 
l'attributo  di  naturale  sia  esclusivo  a  questa  sola  specie  di  Diritto:  e 
soggiungo  di  più,  ch'esso  non  viene  ne  punto  ne.  poco  specificato,  usando 
11  Volo  nome  generico  e  comune  di  naturale.  Il  suo  nome  proprio  è 
quello  di  oiuGiNARio:  e  siccome  poi  ò  tratto,  come  tutti  gli  altri,  dai  rap- 
porti reali  e  necessarj  di  natura;  cosi,  per  distinguerlo  dal  mero  positivo, 
può  ricevere  Fattrlbuto  di  naturale.  Ma  questo  attributo  conviene  egual- 
mente al  publlco  e  al  civile.  Questo  Diritto  naturale  originario  del- 
r  uomo  in  società  non  può  venire  dustlnto  nelle  azioni  positive  dal  civile 


<;]ie  |)er  un'astrazione  in  cui  si  tenga  conio  dei  soli  rapporti  deirc^ua- 
gllanza  individuale,  prescindendo  dai  rapporti  praticamente  inseparabili 
iella  convivenza.  Qui  ritorna  l'idèa  ^(^WdL  padronanza  speculativa,  della. 
quale  parlammo  più  sopra,  e  che  serve  d'appoggio  alle  nostre  deduzioni, 
benché  in  istato  concreto  e  continuo  (cioè  nel  vero  e  reale  con  cui  le  co- 
se esistono  in  natura^  non  si  verifichi  sempre  come  la  fiiiurlamo.  L'e"-ua- 
gllanza  stessa  non  è  moralmente  obligatoria ,  se  non  in  quanto  essendo 
violata  porta  una  sanzione  (0. 

VII.  Come  si  concilii  la  predicata  eternità,  necessità  ed  immutabilità 
del  Diritto  naturale  con  la  idea  sovra  presentata  del  medesimo. 

§  19 'li.  Contro  r  idea  del  Diritto  naturale,  presentata  nei  tre  antece- 
denti numeri,  insorge  la  Scuola  peripatetica  e  teohìgica,  la  quale  con 
molta  enfasi  ]ia  predicato  che  il  Diritto  naturale  è  immufabìle,  neces- 
sario ed  eterno.  Ma  poste  queste  qualità,  come  può  essere  vario,  occa- 
sionale e  pieghevole ,  come  ora  fu  esposto? —  Rispondo  accordando 
l'eternità,  necessità  ed  immutabilità  voluta,  la  quale  realmente  riduce- 
si  ad  una  inconcludente  trivialità;  e  nego  che  queste  qualificazioni  siano 
incompatibili  co'  i  caratteri  da  me  attribuiti  al  Diritto  naturale.  Ditemi 
lU  fatti:  se  io  descrivo  un  circolo  od  un  quadrato,  l'essenza  di  questa  fi- 
gura si  potrà  dire  tanto  necessaria,  immutabile  ed  eterna,  quanto  il  prin- 
cipio stesso  di  contradizione.  E  che  perciò?  Si  dirà  che  l'eguaglianza  dei 
raggi  nel  circolo  e  T eguaglianza  dei  lati  nel  quadrato  sono  di  ragione 
necessaria,  immutabile,  eterna;  ma  non  si  dirà  mai  che  Vailo  della  de- 
scrizione da  me  fatta  sia  necessario,  immutabile  ed  eterno:  per  lo  con- 
trario si  dirà  che  quest'atto  è  tanto  contingente,  quanto  qualunque  al- 
tro mio  atto  volontario.  Ma  con  quest'atto  pongo  in  essere  il  quadrato 
ed  il  circolo.  Dovrò  dunque  dire  che  queste  figure  sono  di  ragione  ne- 
cEssAuiA  e  di  posizione  contingente.  Ecco  ciò  che  si  deve  pur  dire 
del  Diritto  naturale,  ila,  ciò  dicendo,  dico  forse  una  cosa  privilegiata,  o 
non  più  tosto  una  cosa  comune  a  tutte  le  cose  di  questo  mondo?  La  sola 
differenza  consiste  nel  dire  che  la  posizione  contingente  non  dev'essere 
arbitraria,  ma  ordinata;  ma  ciò  non  riguarda  T eternità,  la  necessità, 
I  immutabihtà  predicata.  Queste  qualificazioni  nella  scienza  dei  costumi 


(  I  )  Perchè,  se  non  vi  foss<'  annessa  una  san-  quantunque  t'obllgazione  (Icrivi  dall'autorità 

/-ione,  mancherebbe  di  efficacia,  manchcreb-  del  precetto,  e  per  so  dipenda  dalla  sanzione. 

he  del  carallere  di  legge.  Dove  non  v'è  san-  Veggasi  la  mia  Memoria  in  fine  del  Voi.  IV. 

yAonc  non  si  può  tlgurare  vera  obllgazionc,  Gap.  XIII.  pag.  i^oG.  (DG) 
Tom.  III. 
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e  delle  le""!  sono  oziose,  o 


Incomludcnli  lri\  ialilà.  Ciò  di"  dfcldc  è 
Ino'scopTnon  arbitrario,  e  mezzi  non  arhitrarj  (vedi  Uh.  I.  Capo  l. 
n.°  VII  ). 

.     .  CAPO  VI. 

Condizioni  della  cooperazione  dei  collegati  nclf  ordine  politico. 

I.    Titolo  fondamentale  della   coopcrazione   verso   U   Puldico. 

Cànoni  conseguenti 

§  19/(2,  Rirnvnlamo  al  testo  del  rioMio  eoiilralto  sorialc.  Dopo  la  eoo- 
pevazioTie  luli' ordine  civile  segue  la  rooperazione  nell'ordine  politico, 
ossia  verso  la  comunanza  intiera. 

Oliai  è  l'idèa  generale  che  ci  dol.ldamo  formare  di  riiiesla  coopcra- 
zione? e  prima  di  tutto  qual  è  il  titolo  su  1  fpialc  essa  è  fondata?  —  Se 
il  sistema  dei  doveri  altro  non  può  essere  che  quello  dell'amor  proprio 
ben  inteso  O;  se  l'ordine  morale  di  giustizia  altro  non  sarà  mai  clic 
quello  della  numitna  utilità ,  derivante   dai   rapporti  ncccssarj  delle 
cose  in  quanto  è  fatto  norma  delle   azioni  degli  uomini;  se  l'ordine  so- 
ciale non  ò  che  di  ajiito  alla  potenza  utile  dei  singoli,  e  di  a/uto  indis- 
pensabile: i-  dunque  evidente  che  il  dovere  di  cooperare  al  bene  comune 
in  una  società  ben  costituita  sarà  il  massimo  dovere,  perchè  tale  stato 
racchiude  la  massima  utilità,  e  perchè  senza  questa  cooperazione  co- 
mune lo  stato  sociale  non  potrebbe  certo  produrre  si  fatta  utilità  mas- 
sima particolare. 

<•  ][)-',',].  Ma  questo  si  verifica  ndì' anda'iKuto  ordinario  della  vita  di 
n„ei  corpi  morali  bene  costituiti,  come  si  verifica  nello  stato  di  salute 
ordinarlo  dei  corpi  umani.  Dun-pie  se  avvenga  che  la  società  non  sia  co- 
stituita a  dovere,  o  che  alcun  membro  nelle  infinite  contingenze  si  trovi 
in  un  fattizio  conflitto,  per  cui  non  siavi  luogo  a.l  un  presente  o  futuro 
compenso:  e  evidente  di' essa  non  rappresenta  più  questo  disegnato  be- 
ne. Dunque  a  proporzione  della  contrarietà  si  va  scemando  nei  privali  la 
forza  e  l'oggetto  del  dovere  di  socialità,  ed  all'opposto  il  dovere  per- 
sonale escbL-vo  va  prendendo  il  di  sopra.  In  tutti  questi  casi  adunque 
sarebbe  tirannia  volere  che  il  privato  rinunzii  al  proprio  e  particolare  suo 
bene,  a  favore  di  un   preteso  bene  che  non  esiste.  Il  Governo  simiglie- 


r,)  Guanto  agU  effetti  che  derivano  <1al-  tutu  i  doveri ,  come  tutti  I  dmtti,  fimscon 

ros.erv^nza  dei  doveri,  non   già  quanto  al  poi  al  bene  dell'uomo.  Si  veggano  le  van^ 

principio  dal  quale  emanano  i  doveri,  il  qua-  an.^otaz.oui  intorno  ali  utihia,  che  sono 

sta  n.i  lapponi  necessari  delle  cose.  Ma  dicale  nelF  Indice  di  ciascun  \  olumc.  (DU ; 


rel)Le  a  punto  ad  un  corsaro  barbaresco,  il  quale  rapisce  un  uomo  dal 
proprio  campo,  e  lo  fa  schiavo  per  condannarlo  a  lavorare  un  suo  ter- 
reno neir  Africa. 

Ecco  ciò  clic  praticano  i  Governi  di  conio  privato,  nell'atto  die  non 
hanno  ribrezzo  a  parlare  di  patria.  Traducete  il  principio  della  "giustizia 
ronuuic^  traducete  quello  della  monde  obligazione  pratica;  e  ditemi 
^(^  uno  o  più  uomini  possano  giammai  esigere  il  sacrifizio  della  libertà 
d'un  loro  simile,  senz'aver  considerazione,  o  peggio  con  assoluto  detri- 
mento del  benessere  di  lui.  Qui  si  richiami  ciò  che  fu  detto  nel  Libro  II. 
(^apo  IV.  n.'  \  II.  \  HI.  intorno  al  conflitto  dei  diritti  e  dei  doveri. 

§  l9/|/j.  Allorché  pertanto  avviene  il  caso  in  cui  giustamente  il  j>ri- 
vaio  vantaggio  attuale  possa  venire  sacrificato  al  publico^  egli  rassimi- 
;jha  a  quello  d'un  buon  padre  di  famiglia^  il  quale  con  economia  fa  ma- 
cinare il  suo  grano  .  e  toglie  alcuna  cosa  del  pane  che  dà  alla  propria 
famiglia  per  salvare  la  semente  dell'anno  venturo,  affinchè  non  provi  ^li 
orrori  della  fame.  In  breve  zza  egli  è  un  sacrifizio  d'un  reale  ma  minor 
bisogno  degl'individui  particolari,  che  per  necessità  vien  fatto  ad  un  loro 
maggior  bisogno.  =  Questa  operazione  pertanto  non  esce  veramente 
dall'  individuo,  ma  si  comincia  e  si  consuma  in  lui  solo,  e  va  a  profitto 
di  lui  S(do.  Senza  ciò  sarebbe  atto  di  gratuita  schiaviti!. 

§  lOAT).  Questa  è  Tunica  idea,  che  le  leggi  sacrosante  ed  eterne 
(h'ihi  natura  ci  svelano,  d'ogni  giusto  sacrifizio  del  bene  privato  a  quello 
del  Publico.  In  ultima  analisi  dunque  mai  e  poi  mai  può  avvenire  che 
salva  la  giustizia,  si  possa  effettuare  il  caso  in  cui  il  bene  privato  si 
possa  rea//;zf?72^e  immolare  al  publico,  ossia  che  l' interesse  personale 
debba  cedere  nel  vulgare  significato  al  publico.  All'opposto  questo  caso 
non  si  può  verificare  che  per  la  sola  ragione  e  causa  in  cui  sia  di  mag- 
giore  interesse  prillato  che  il  bene  dell'individuo,  derivante  dai  rap- 
porti publici,  venga  preferito  a  quello  che  a  lui  deriva  dai  rapporti  pu- 
ramente privali. 

§  10/iG.  Si  possono  con  la  fantasia  figurare  straordinarie  combinazioni, 
nelle  quali  una  necessitcà  iinevitabile  facia  nascere  un  tale  conflitto,  per 
CUI  m  fatto  la  conservazione  del  bene  di  uno  o  di  pochi  sia  incompati- 
bile con  quello  di  multi,  come  nel  caso  di  due  naufraganti  che  hanno  una 
sola  tavola  a  cui  raccomandare  la  loro  vita;  ma  in  primo  luogo  questi 
r^sì  sono  puramente  ipotetici  ed  accidentali,  nò  cadono  sotto  le  disposi- 
zioni  ordinarie  del  Diritto.  Dall'altra  parte  poi  se  l'uno  cede  all'altro, 
CIÒ  non  avviene  per  effetto  di  prevalenza^  ma  per  una  irresistibile  ne- 
cessità di  ditesa^  la  quale  non  può  essere  riprensibile  pe  '1  contrasto  di 
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due  diilui  ejruall  rlie  (a  guisa  di  due  corpi  di  rgual  massa  o  ^clo^It•l  elio 
si  urtano  in  senso  contrarlo,  ed  equilibrano  la  loro  forza)  distrugcronsi 
scamMevolmente.  In  breve,  questo  cnso  è  fuori  di  questione.  In  essa  si 
cerca,  se  per  diritto  V uno  debba  cedere  all'altro.  Qu\  per  lo  contra- 
rlo nasce  il  conllitto  lecito ,  appunto  perdio  l'uno  non  deve  per  diritto 

cedere  all'altro  (0. 

§  1947.  Siano  dunque  teoremi  eterni  ed  inviolabili  i  seguenti. 
1.^  Nelle  società   civili   in  qualunque   ramo  d'amministrazione   non 
può  avvenire  giammai  che  il  bene  privato  debba  realmente  e  con  giit' 

stizia  CEDERE  ul  pubUco. 

*2."  O^ni  preteso  giusto  sacrifizio  del  bene  privato  al  publlco  altro 
non  è  ne  può  essere  che  il  posporre  per  necessità  nn  minor  bisogno 
degl' individui,  su  i  quali  cade  il  sacrifizio,  ad  un  loro  maggiore  bisogno^ 
per  cui  soddisfare  sono  necessarj  i  rapporti  publici. 

3.°  In  qualunque  caso,  in  cui  una  necessità  veramente  comune  renda 
ad  una  società  indispensabile  di  vincolare  o  d'impiegare  pile  special- 
mente  la  libertà  d'un  privato,  o  di  prevalersi  d'un  qualche  possesso  di 
lui,  sarà  dovere  del  Publico  di  compensarlo  d'ogni  possibile  interesse, 
nell'alto  ch'egli  al  pari  degli  altri,  e  con  le  regole  della  giustizia  dis- 
tributiva, dovrà  sottostare  al  peso  comune,  e  partecipare  del  comune 
vantaf^f^io  come  membro  della  comunanza. 

CD 

II.  Della  giustizia  distributiva  nella  coopcrazione  degli  associali 

rispetto  aU  intiera  comunanza. 

5  19/i8.  Veduto  il  titolo  ed  i  limiti  assoluti  della  cooperazlone  di 
o-ni  membro  collegato  al  migliore  stato  della  comunanza,  resta  a  vedere 
quale  ne  sia  la  rispettiva  inorma  di  ragione. 

Niuno  liinora  che  V eguaglianza  di  diritto  combinasi  con  X^idisegua' 
glianza  di  fatto  anche  negli  affari  civili,  e  che  serve  di  norma  alle  va- 
rie e  dlseguali  distribuzioni  s\  di  cariche  che  di  vantaggi  o  publiei  o  pri- 
vati, che  porre  si  debbono  in  proporzione  geometrica.  Parecchi  socj,  con 
capitale  di  diversa  quantità,  concorrono  In  m\  Irafico,  in  un  lavoro:  pa- 
recchi in  una  comunanza  contribuiscono,  con  gradi  diversi  di  fatica  o 
d'industria,  ad  ottenere  uno  scopo   comune.  Se   voi  dividete  l'utile  in 
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(i)  Sopra  questo  caso  della  incoiiipatilHlc  fliito  di  diritti.  Ne]ia  calamità  comune, 

coesistenza  dei  diritti  ho  già  manilestalo  al-  mtinc  è  11   rischio,  comune  la  sorte.  Si  vegga 

irove  un'opinione  opposta,  sembrandomi  in-  specialmente  la  mia  annotazione  alla  Generi 

sostenibile  quella  del  Romagnosl.  Dove  non  del  Diritto  penale^  §  26  (Voi.  IV.  pag.  ao). 


i 


e'  è  oifesa  per  una  parte,  non  può  nascere  con- 
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proporzione  dei  carati  d'ogni   capitalista:  se  ripartite    il  sollievo  od  il 
premio  a  proporzione  della  fatica  o  dell'industria  impiegata  da  o^^nuno, 
non   è  egli  vero  che  voi  adempite  alle  leggi  Aq\V  eguaglianza?  Questa 
ò  quella  che  appellasi  giustizia  distributiva,  Pa  regola  pratica  di  questa 
specie  di  giustizia  è  la  ripartizione  in  proporzione  geometrica.  Questa 
regola  è  unica.  Immutabile  5  eterna.  Negrinlìnili  affari   elie  si  debbono 
adempiere  n\  comune  nella  società,  accade  ogni  giorno  di  farne  uso.  Tal 
è  il  caso  di  contribuire  co'  i  carichi  o   personali  o  reali   \n  proporzioii*^ 
dei  vantaggi  che   ogn' Indniduo  o  classe   ritrae  dalla   romunanza;  tah- 
eziandio  e   il  noto  cànone:   chi  risente  il  comodo  deve  pur  soffrire 
F incomodo.  Questo  è  il  criterio  per  premiare  o  stimare  ognuno  a  pro- 
porzione del  merito  sociale  acquistato;  questa  è  la  regola  fondamentale 
nella  ragione  di  Stato,  nei  casi  di  collisione  o  di  urgenza  fra  gl'interessi 
tVi  varj  uomini  o  Ai  varie  classi  della  società,  onde  preferire  quello  che 
pii'i  importa  all'universale,  ed  in  proporzione  dell'importanza.)  onde  pro- 
durre il  minimo  sacrifizio  possil)Ib'  del  bene  privato,  ed  ottenere  appunto 
am  le   massime  i\\  eipillà  II  massimo  bene    o  il   minimo   male  comune. 
Sovvertite  questa  regola,  e  distribuite,  per  esempio,  al  negln'ttoso  o  al 
minor  socio  capitalista  porzione  eguale  a  quella  del  piti  industrioso,  o 
A\   chi  conferì    maggiormente;  nei    carichi   pareggiate    cjji    ottiene   piti 
grandi  benefici  dalla  comunanza  a  colui  che  ne   ritrae   minore  vantao^- 
gio:  date  premio  eguale  al  degno  e  all'indegno:  e  voi  vedrete  dal  fondo 
del  cuore  di  tutti  gli  uomini  anche  non  interessati  sollevarsi  la  piti  vio- 
lenta e  piò  giusta  indignazione,  e  vi  sentirete  gridare  altamente  iii'^iu- 
slizia.  o|q)ressione,  tirannia,  (juai   allo  Stato  dove  nascono  questi  scan- 
dali, dove  sono  estesi,  perpetuati  e  protetti  dalla  forzai 

111.  l^riiicipio  necessario  della  giustizia  distributiva. 

5  19  j1).  Onesta  ('  la  voce  della  Natura,  della  Ragione,  del  Diritto. 
Ma  in  ultima  analisi  In  che  si  risolvono  queste  idée?  Eccolo.  O^ni  nomo 
uon  può  a  suo  (^aprieclo  giustamente  usurpare  quello  d'altrui  per  la  ra- 
i'ioìie^  ,|ir  lui  uomo  essendo  uomo  al  pari  di  un  altro,  non  iia  alcun  Im- 
jM-ro  naturale  sopra  il  suo  simile:  e  ]>er  conseguenza  ogni  altro  ptdrebbe 
a  \irrjida  lare  il  medesimo,  e  sommergere  il  genere  umano  in  una  per- 
jHiua  gueii-a,  m  eni  jioji  si  avesse  più  altra  nozione,  tranne  (juella  del- 
i  assassinio  e  della  \Iolenza.  Ciò  posto,  ne  viene  che  ogni  uomo  e  jki- 
«bone  assoluto  dell' opeia  della  sua  mano  ^  eseguita  senza  offendere  la 
hlM'rla  e  prosperità  altrui.  E-li  non  può  essere  dal  suo  simile  turbato 
'  '  f  uìtz.:!  iiiiiuciji.h  a  conseguire  il  j)i-oprio  l'iiiessere,  ad  ad«ijipiei  <•  j 
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proprj  doveri,  uh  essere  privato  dei  frutti  della  propria  fatica.  Non  es- 
sendo adunque  niun  uomo  per  natura  suddito  del  suo  simile,  la  proprietà 
personale  ossia  la  libertà   individuale  essendo  inviidabile,  tutte  le  pro- 
duzioni di  questa   liberta  divengono  pure   inviolabili,  perchè  altro  non 
sono   che  l'esercizio  stesso  del  suo  potere  naturale  e  legitimo.  Oltre  a 
ciò,  non  essendo  per  natura  suddito  del  suo  simile,  non  può  con   pro- 
prio disrapito  o  contro  il  suo  assenso  essere  costretto  a  subire  un  cari- 
co a  capriccio  od  a  favore  del  suo  simile,  a  servire  il  suo  simile,  a  far 
sacrifici  gratuiti  al  suo  simile.  Cos'i  ad  un  tempo  stesso  reguaglianza  di 
diritto  sottrae  ogni  uomo  dal  portare  gratuitamente  e  contro  sua  voglia 
({ualslasi   peso  a\antaggio  altrui:  assicura  la  proprietà  personale,  ossia 
la   libertà,  ad   apire  a  proprio  giusto  ^antaggio,  per  adempiere  i  doveri 
naturali  ;  dichiara  buomo  per  natura  Indipendente  dal  suo  slmile:  e  n  u- 
de  in  o-nuno  sacra  ed  inviolabile  l'opera,  i  possessi  personali,  ed  il  fruito 
che  senza  nocumento  altrui  ne  deriva.  Ma  se  al  neghittoso  si  concedesse 
Il  premio  delb  industrioso,  se  all'uomo  che  confen   maggiori  beni  o  in- 
dustria si  attribuisse  la  medesima   porzione  di  (piello  che  minor  fondo 
ed  opera  impiegò;  in  tal  caso  realmente  si  toglierebbe  all'uno  il  frutto 
naturale  a  lui  dovuto,  per  trasferirlo  senza  ragione  ad  un  altro.  Se  tal- 
^   uno   si   rendesse  obllgato  ad   un   altro   senza   suo  assenso,  o  senza  una 
legge  superiore  di  natura,  si  assoggetterebbe  la  libertà  di  un  eguale  ad 
un  altro  eguale  senz' alcun  titolo.  È  dunque  evidente  che  l'uno  verrebbe 
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indicato  dipendente  o  di  peggiore  condizione  dell'altro,  e  per  conse- 
uenza  fra  esseri  simili,  e  per  diritto  eguali,  si  violerebbero  i  rapporti 
reali  di  natura,  per  autorizzare  Tesercizlo  arbitrario  ed  indefinito  della 
sola  forza.  Allora  non  solo  cesserebbe  la  verità  e  la  giustizia  di  quella 
regola:  Non  fare  ad  altri  quello  che  non  vuoi  sia  fatto  a  te:  pratica 
verso  gli  altri  quello  che  i^uoi  sia  fatto  a  te  stesso  (regola  che  non  e 
nò  vera  nò  giusta,  se  non  si  verifica  l'eguaglianza  di  diritto,  perche  al- 
tro non  è  che  una  rigorosa  espressione  pratica  di  questa  stessa  egua- 
glianza): ma  si  toglierebbe  eziandio  ogni  principio  possibile  di  condotta 
morale  fra  gli  uomini,  i  quali  nell'atto  in  cui  eseguissero  ((ualche  dovere 
naturale  conforme  alla  propria  giusta  felicita,  ne  potrebbero  essere  dis- 
tornati per  servire  al  capriccio  dell' altr' uomo,  di  cui  venissero  consi 
derati  inferiori  o  dipendenti. 


IV.    Consei:uenzt'. 


§  1950.  Quali  sono  dunque  le  ccu.dlzlonl  giuridiche  della  cooperazco 
ne  d'una  società  di  conservazione  mediante  il  perfe/,ionaiuenlo?  h.<cob 
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^y  Che  la  padronanza  naturale  di  ognuno  sia  non  solo  illesa,  ma 
che  venga  assicurata  e  soccorsa,  e  quindi,  salva  Tequitàj  ampliata;  ben 
inteso  che  ognuno  facia  da  sé  quello  che  può. 

2.°  Che  ogni  particolare  sacrificio  del  privato  verso  la  comunanza 
non  venga  imposto  che  In  conseguenza  d'una  vera  ed  Imperiosa  neces- 
sità, e  compensato  dalla  comunanza. 

o.''  Che  tutti  i  pesi,  sia  reali,  sia  personali,  assolutamente  necessari 
alla  comunanza,  vengano  ripartiti  in  equa  proporzione,  ossia  con  la  "iu- 
.sllzia  dlstributha. 

Questi  tre  cànoni  sono  eterni  e  sacrosanti  non  solamente  al  tribu- 
nale della  coscienza,  ma  eziandio  al  tribunale  della  Politica;  come  tutte 
le  rcircde  della  Statl<^a  e  ilella  Mecanica  sono  inviolabili  al  tribunale  della 
Natura.  Invano  I  prepotenti,  fidati  sopra  una  forza  precaria,  si  lusingano 
di  violarli  impunemente. 

Se  la  Giustizia  eterna  non  punisce  tutti  i  giorni,  essa  prepara  in 
fine  una  catastroie  tanto  più  dolorosa,  quanto  maggiore  fu  la  violazione, 
e  più  tardo  il  pentimento.  1  veri  dettami  di  Diritto  non  sono  un  tessuto 
di  perlezione  speculativa,  ma  sono  leggi  necessarie  d'interesse,  e  quin- 
di di  forza  reale. 

§  1951.  Quali  saranno  nel  caso  nostro  1  naturali  effetti  di  questi  det- 
tami irrefragabili  di  Diritto?  La  maggiore  possibile  libertà  e  sicurezza 
politica  e  civile^  la  maggiore  possibile  prosperità  publica  e  privata^ 
e  finalmente  la  masàinia  ottenibile  potenza  dello  Stato.  La  libertà  pò- 
litica  consiste  nella  esenzione  da  ogni  ostacolo^  per  parte  del  Publi- 
cOr)  nell  esercizio  della  nostra  giusta  padronanza;  la  civile  nella  esen- 
zione da  ogni  ostacolo^  per  parte  di  ogni  privato^  nelF esercizio  della 
nostra  giusta  padronanza, 

§  195'2.  Ma  senza  mi  potere  esclusii^amente  publico  e  politicamente 
forte  è  lorse  possibile  ottenere  resecuzionc  dei  dettami  suddetti,  e  gli 
elietti  che  ne  derivano?  Egli  è  moralmente  e  fisicamente  impossibile, 
ed  anzi  necessariamente  nascono  e  massime  e  pratiche  ed  effetti  preci- 
samente opposti:  attesoché  la  forza  viva  degF  interessi  particolari  non 
contenuta,  usurpa  ed  opprime  gli  altri,  e  nello  stesso  tempo  discloglle 
quella  cosj)irazione  ed  unità  (die  necessariamente  risulta  dall'equa  sod- 
dislazione  degl'interessi  e  dalla  sicurezza  delle  aspettative,  oltre  d'im- 
pedire lo  svibi]>pamento  delle  facoltà  degli  oppressi. 

Dunijiie  il  perno  unico  e  massimo,  su  '1  quale  tutte  si  fondano  e  si 
aggirano  la  forza  e  I'eifezioM':  phatica  del  contratto  sociale  consisti^ 
iieir  ordinamento   e   nella  conservazione  d' un  roTEUi:  escluì:ìvaml-Mi. 
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TLBLico  E  roLiTicAMENTE  FORTE.  A  Ciò  appuiilo  alluJc  I  (iltima  clausoid 
inserita  nel  testo  (§  1854). 

§  1953.  Senza  di  ciò  il  contratto  sociale^  comuncpie  giusto,  chiaro  e 
santo  ^  rimane  su  la  carta,  e  riJucesi  ad  un  pio  desiderio.  Per  la  <jual 
cosa  noi  siamo  condotti  ad  indagare  le  condizioni  necessarie  di  questo 
potere  esclusivamente  publico  e  politicamente  forte^  onde  sentirne  il 
valore  e  prefinirne  le  operazioni.  Prima  però  di  passare  ad  indagare  le 
condizioni  necessarie  del  poter  puLlico,  credo  opportuno  di  far  osser- 
vare due  cose.  La  prima  è  IVr/inio  i  i  feito  della  legge  naturale  di  ra- 
<ìionc  della  socialità,  il  quale  consiste  nella  civiltà  sociale,  clic  dcv  es- 
sere  ben  contrase^nata  in  contraposto  alla  barbarie;  la  seconda  è  la  SA^- 
zio>E  NATURALE  dclLì  Icggc  della  socialità. 

V.  EJfetto  idtLjno  della  legge  della  socialità,  ossia  del  sociale  contratto. 

Della  CIVILTÀ  di  un  popolo. 

§  1954.  Considerando  la  società  come  effetto  di    un   atto  libero,  noi 
ci  trasportiamo  con  T  imaginazione  a  fingere  Y origine  ^ìnu-ì^o  ginndica 
di  questo  stato.  xMlora  imaginiamo  un  atfo  dijondazione  di  questo  sla- 
to, come  imaginiamo  Tatto  di  fondazione  d'un  (M)Ilegio  o  d'ima  compa- 
gnia; allora  contempliamo  quest'atto  come  il  titolo  originario^  dal  (piab, 
veno'ono  re^^^olate  le  condizioni  giuridiche  della  convivenza;  allora  con- 
sultiamo  questa  carta  fondamentale  come  un  testo,  dagli  articoli  del  qua- 
le vengono  definite  tutte  le  ragioni  publiclie  e  private:  allora  determi- 
niamo, per  via  di   una   filosofica  (jiurisprudenza,  tutto  ciò  che  da   una 
parte  possono  esigere  e  tutto  ciò  che  debbono  fare  le  leggi,  e  dall  alti  a 
tutto  ciò  che  debbono  prestare  e  tutto  ciò  che  hanno  ragione  di  doman- 
dare i  pri\ati.  Dal  testo  di  questo  atto  determiniamo  f[uali  siano  i  confini 
e  le  forze  di  quella  padronanza   individuale  ^  la  quale  può   lealmentr 
esistere  ed  agire  in  natura.  Come  qualifichiamo  lo  stato  sociale  giuridi- 
co, l'unico  stato  naturale  dell' uomo:  eosì  pure  qualifichiamo  la  padro- 
nanza privata  conformata  ed  afforzata  dalla  società  co  '1  nome  di  pad/o 
nanza  privata  veramente  naturale. 

§  1955.  E  come  no?  In  esame  anche  superficiale  che  noi  intrapren- 
diamo del  c(irpo  sociale,  spinto  ad  un  <^erto  grado  d'incivilimento,  n 
manifesta  che  la  mente,  il  cuore  v  la  mano  dell'uomo  sono  resi  liberi  e 
potenti  dal  concorso  intiero  di  tutta  la  politica  aggregazione.)  e  ehe  nel- 
l'aggregazione  trova  lumi  ^  bontà,  soddisfazione,  dignità  e  ])eriezione. 
^juella  [»r()prietà  mobiliare  o  immobiliare,  ehr  vi  dà  tanta  inlluenza  io  I 
i*ubliro,  da  ch<^  trae  essa  la  sua  forza,  se  non  dalhi  j.rol'Zioio'  di  tulla 
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la  società,  quindi  dalla  forza  della  politica  aggregazione  ?  La  considera- 
zione  pertanto  che  voi  traete  da  questa  proprietà,  i  godimenti,  l'induen- 
za,  il  libero  impero  personale  e  à\  famiglia  che  voi  esercitate,  sono  l'ef- 
fetto di  questa  società.  Quei  lumi  dei  quali  tanto  vi  gloriate,  e  che  vi 
inse<niano  ad  affrontare  mari  immensi,  a  comandare  al  fulmine,  a  can- 
giare la  faccia  del  globo,  e  sopra  tutto  ad  estendere  il  valore  sociale  so- 
pra un  maggior  numero  d'individui;  a  chi  si  debbono,  se  non  a  quella 
società  dove  naquero^  si  conservano,  si  aumentano  e  si  trasmettono  alla 
posterità?  Quelle  forze  artificiali  che  fecero  sorgere  le  piramidi  egizia- 
ne* <he  fecero  erigere  il  colosso  di  Rodi,  il  Panteon  ed  il  Circo  di  Ilo- 
ma  :  che  fan  nuotare  su  l'oceano  vaste  moli  da  guerra:  che  fanno  tras- 
portare torri  da  un  luogo  albaltro;  e  quelle  altre  machine  ch'emulano  il 
lavoro  di  molte  bracria,  ed  eseguiscono  con  tanta  precisione  le  funzioni 
dell'arte;  a  chi  s(mo  esse  dovute.,  se  non  alla  società?  Io  non  parlo  della 
tutela  armata  si  interna  che  esterna,  perchè  essa  ò  cosa  che  balza  agli 
occhi.  Se  i  vostri  desiderj  crescono.,  a  chi  ne  dovete  la  soddisfazi<uKs 
iuorehò  alla  società?  Se  voi  non  possedete  nulla,  chi  è  che  vi  sottrae 
dalla  necessità  d'essere  o  ladro  o  schiavo,  fuorché  la  società?  Nuovi  bi- 
sogni esigono  una  nuova  industria,  e  la  nuova  industria  dà  un  valore 
produttivo  a  chi  la  esercita ,  e  quindi  un'esistenza  sociale  a  chi  non 
l'avea.  Egli  prende  parte  nel  movimento  produttivo,  e  quindi  acquista 
il  mezzo  iVi  esercitare  nella  sua  sfera  \  autorità  di  diritto  attribuitagli 
dalla  natura,  e  compatibile  con  le  sue  circostanze.  Ogni  altro,  che  paga 
la  sua  opera,  arquista  un  godimento  che  prima  non  avrebbe  ottenuto; 
e  cos'i  fra  tutti  si  parc'^iriano  le  utilità  mediante  T  inviolato  esercizio 
della  libertà.  =  Non  ò  l'abondanza  dell'oro  e  dell'argento,  la  profusione 
e  la  squisitezza  dei  pochi,  che  contrasegnano  la  civiltà  di  un  pojndo; 
ma  bensì  il  vALori  sociale  dìfuso  su '1  massimo  numero,  tahiie  i  ladri 
e  gli  scliia\i  siano  ridotti  al  minimo  possibile.  =:  Per  valor  sociale  io 
intendo  quella  facoltà,  per  cui  operando  per  proprio  conto,  si  è  utile  ad 
altri;  ed  esercitando  anche  un  solo  genere  di  lavoro^  si  gode  della  ci- 
vile indipendenza. 

§  1950.  Tenete  conto  di  questo  criterio.^  perchè  è  decisivo.  3Ia ,  per 
juui  discoslariui  dal  nostro  arf^omento,  giovami  osser^are  che  1  eiletto 
(Iella  società  su  i  singoli  individui  corrisponde  sempre  al  grado  di  civiltà 
e  di  jjoteiiza  di  tutto  il  corpo.  Considerando  profondamente  le  cose,  tro- 
viamo eJie  ogni  membio,  in  proporzione  del  suo  contingente,  si  tro\a 
ij^trutto  e(ì'  i  1(1  mi  di  tutta  la  soeietà,  proveduto  con  V  industria  di  tutla 
hi  societUj  furie  (  un  le  forze  di   tiilla    la   sueirta  ;  tahh<'  a   proporzione 
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ch'essa  è  meno  illuminata^  meno  indiistre^  meno  torte,  anche  rindivlduo 
si  trova  a  pari  passo  in  un  grado  analogo.  Potrà  essere  j)crsonalmente 
perspicace,  vigoroso  ed  intraprendente;  ma  noi  parliamo  di  lumi^  d'in- 
dustria, di  forze  analoghe  alla  più  hramata  soddisfazione  delle  utilità^ 
conforme  sAVordine  morale  eh  ragione^  e  non  di  un  vigor  machinale  e 
di  un  ^rodimento  brutale. 

§  1957.  Da  tutte  queste  considerazioni  egli  è  manilesto  che  (pielht 
che  appellammo  autoiuta  rnoniiA  di  diritto  dell'uomo  singolare,  ossia 
il  naturale  e  giusto  impero  di  luu  si  ciicttua  realmente  In  società  e  per 
mezzo  della  società.  Ivi  di  latto  con  T  educazione  si  (orma  l'uomo  intc- 
riore, d'onde  nasce  il  potere  centrale  direttivo  di  questo  impero:  ivi  la 
triplice  sua  autorità,  cioè  il  suo  dominior^  la  sua  liberta  e  la  sua  tutela, 
si  spiega  efticacemente  e  in  una  maniera  utile  si  per  lui  che  per  tutta 
la  ciìmunanza. 

§  1958.  Queste  sono  le  condizioni  del  potere  privato  della  convì- 
i'enza,  il  quale  è  veramente  identico  ct)n  qucUo  della  reale  padronanza 
de<d' indiA  idui  e  delle  fami^^lie  in  sucictìi.  Con  ciò  si  dà  la  Aera  iorma  . 
hi  vera  misura  e  la  vera  energia,  e^  in  una  parola,  tutta  la  vera  esistenza 
a  quella  che  appellammo  padkoxainza  oKIGI^AUIA^  la  (juale  essendo  rai- 
lìgurata  prima  in  un  aspetto  semplice  e  quasi  indelinito,  altro  non  pre- 
sentava che  un  coiicetto  speculati\o,  il  quale  non  può  esistere  ed  agire 
in  natura.  Essa  prima  simÌ£:lia  ad  una  materia  che  abbiso^ina  d'essere 
(ontlgurata  e  adattata  allo  stato  reale  delle  cose;  dopo  simiglia  ad  un 
pezzo  modulato  e  adatto  alle  iunzioni  che  in  compagnia  di  altri  esso 
deve  eseguire. 


\  I.  SanzLuni  sujiremc  al  inevitabili  dell'ordine 
della  convivenza  sociale. 

§  1959.  Costruire  ed  atteggiare  il  potere  della  convi\'cnza.  ecco  h» 
scopo  della  teoria  del  Diritto  sociale  puro.  Ma  costruire  ed  atteggiare 
questo  potere  non  è  forse  lo  stesso  che  elevare  1  uomo  alla  sua  ])iù  utile 
possanza  e  alla  sua  più  alta  dignità?  Diciamo  meglio:  non  è  iorse  lo  stes- 
so che  procurargli  il  migliore  benessere  mediante  il  più  elevato  perie- 
zionamento?  .Meditate  il  quadro  testé  presentato,  e  rispondete.  Nelh" 
prenozioni  abbiamo  accennato  quali  condizioni  dcl»ba   racchiudere  una 

società  ordinata  secondo  il  modello  ideale  di  ragione.  Ora  si  tratta  di  \e- 

</>  1**' 

derc  (piali  siano  i  mezzi  indispensal)ili  per  eilettuare  sì  latte  condizioni. 

Ecco  il  vero  punto  di  vista  d'una  teoria  di  Diritto,  in  qualità  di  mezzo^ 

hi   teoria   viene  espressa  co '1  «btto^  ohe  la  giuòtizia  e  il  /ondanieut'> 
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dei  regni.  La  giustizia  non  è  che  un  modo  d'essere  di  una  forza 5  ed  il 
modo  ]>iù  e([uo  e  più  utile  di  questa  forza.  Da  questo  modo  più  equo  e 
più  utile  risulta  la  più  grande  prosperità  e  potenza,  perchè  ne  risulta 
la  ma^^'iore  soddisfazione.  Dalla  soddisfazione  risulta  la  maggiore  eo- 
spirazione  d'interessi,  e  dalla  cospirazione  degl' iul eressi  risulta  quella 

delle  forze. 

§  19G0.  J^'cco  una  h?gge  fisica  imperiosa.,  irrefragabile,  contro  la  quale 
vanno  ad  infrangersi  rome  omlc  impotenti  tutti  i  sofismi  dei  panegiristi 
(hdla  peste  politica,  e  tutti  i  tentativi  dei  non  avveduti  potenti  del  secolo. 
Se  tu  to'^li  airli  clementi  di  un  coriìo  1  attrazione,  jion  deve  e'Ai  forse 
cadere  In  polvere?  Se  tu  levi  od  ailievolisci  in  un  corpo  animale  Tequo 
movimento  vitale.^  non  ti  resta  forse  un  cadavere  e  la  putredine.^  Cosi 
se  tu  togli  la  cospiuAzioiNE  degl'interessi  moderati  dall'eguaglianza,  tu 
incadaverisci  e  disciogli  i  corpi  pohtici.  Se  tu  non  sei  a  bastanza  forte 
per  soggiogai-e  la  natura,  essa  si  rivolterà  per  respingere  il  malore  idie 
tu  introduci:  se  tu  sei  a  bastanza  forte  per  soggiogarla,  ec<'oti  l'etisia 
e  la  morte.  Parliamo  senza  metafore:  Asolata  la  legge  dcH'c^^^o  coninne 
interesse^  la   società   politica  deve  soo^iriacerc  o  alla  rivoluzione,  o  alhi 

1  C/O  > 

<ou(juista  d'un  più  equo  e  forte  vicino.  Ecco  la  sanzione  irrefragabile 
ed  eterna,  assicurata  anche  dall'autorità  dei  libri  saeri,  e  contro  la  quale 
e  vano  opporre  l'apoteosi  del  potere  sbrigliato,  e  i  tentativi  sacrileghi 
di  lespingere  i  popoli  nella  barbarie.  Insensati!  lum  v'accorgete  voi  di 
affrettare  la  ruiua  che  volete  evitare  ?  No:  la  natura  non  sarà  mai  vinta 
da  un  nudo  verme  della  terra.  Date  pace  ai  comuni  interessi,  rispettate 
la  giustizia;  e  voi  avrete  dominio  durevole  e  sicuro.  La  giustizia  non  è 
un  dogma  speculativo;  ma  è  legge  fisica,  legge  mecanica  (0,  legge  ne- 
cessaria del  nnuido  delle  nazioni.  Di  ciò  parleremo  più  sotto. 

^j  19(JJ.  Ma  ilnchè  la  forza  publica  non  tolga  di  mezzo  la  jMste  radi- 
cale dell'iniquo  predominio  pilIvato,  e  non  agevoli  la  pnblica  ntoralifa^ 
sarà  sempre  impossibile  effettuare  la  giustizia  e  la  buona  convivenza. 
DuiKjue  si  deve  conquistare  la  padronanza  politica  per  conquistare  la  ci- 
vile: e  prima  di  tutto  C(Ui(|uistare  i  lumi  per  ordinare  e  dirigere  questa 
padronanza.  Distruggete  le  false  opinioni  e  create  le  buone,  se  volete 
esser  liberi,  forti  e  felici.  Sopra  tutto  dopo  che  un  popolo  ha  acquistato 
le  giuste  sue  dimensioni  sociali,  cioè  dopo  che  lo  classi  dei  possidenti, 
degl  industriosi  .^  dei  commercianti  e  dei  dotti  si  siuio  sviluppate  e  rin- 


(i)Taii  <^Sj)i"cssiónl   nictufoi  ielle  Cfejìiiniu-      della    ^'iusli/ia ,  e  i   tli5^l^^imi    ii'evnaliÌ!    'l- 
Jij  culi   iiìulta   iui^a   i  luesisiiinic   j)OSSUiiza      JeUi  della  viuia/iuiic  di  lei,   J)(.ì) 


13'»8 


GIURISPRUDENZA  TEORICA. 


ia/i9 


Torzale;  studiatevi  d'ingerire  la  mofxAlita  pomtica,  senza  della  quale  la 
libertà  stessa  è  un  flagello.  Questa  moralità  politica  consiste  in  primo 
luo^o  nella  cognizione  comune  e  più  difusa  che  si  può  dei  diritti  del- 
l'uomo  e  del  cittadino.  Quanto  ai  pochi  poi,  consiste  nella  cognizione 
del  modo  co  1  quale  dev'essere  ordinata  ed  amministrata  la  republica  (0. 
Non  temiate  ch'io  vi  proponga  cognizioni  ardue  e  di  mole  enorme.  Po- 
<hi  sono  i  principi  e  i  cànoni  della  buona  ordinazione  ed  amministrazio- 
ne dello  Stato,  benché  ne  sia  eslesa  la  dimostrazione.  Uadunate  le  con- 
clusioni accertate,  e  non  vogliate  temere  di  soccombere  al  peso  della 
scienza.  In  queste  conclusioni  impossessatevi  delle  chiavi-maestre,  che 
sono  poche.  Occupatevi  prima  di  tutto  del  cervello  dello  Slato,  e  però 
della  cognizione  del  poter  piiblcco. 


(  I  )  Vedi  Gap.  IV.  n.  IX.  del  Libro  HI. 
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Della  pnbllcità^  e  delle  sue  applicazioni  principali. 


I.   Idea  di  Publicc)^  considerata   in  se  stessa. 


^  19()2.  yji 


§  15J()'i.  VJontemplando  a  primo  tratto  uno  Slato  polii ieo  a  guisa  dì 
un  tutto^  quale  idea  ci  si  presenta  all'imaginazione  ?  Quella  di  una  ri:i\- 
80NA  COLLETTIVA^  ossia  moralc,  avente  esistenza,  vita  e  prerogative  sue 
proprie  al  pari  di  qualunque  particolare  individuo.  Da  ciò  sorge  l'idea 
di  Fublico  come  persona  e  comune  attribut05  e  quindi  ne  nasce  la  no- 
zione astratta  di  piiblicita^  la  quale  cosi  di  sovente  ritorna  in  ogni  parte 
della  fdosofica  e  positiva  Giurisprudenza.  Impoita  sommamente  di  ben 
comprendere  quest'idea,  e  di  seguirla  almeno  nelle  principali  sue  ap- 
plicazioni. 

§  19G3.  Ogiìimo  sa  che  la  \)  sly  olà  pub  lieo  talvolta  s'impiega  rome 
j)redieato  di  uno  o  più  oggetti,  e  talvolta  si  assume  per  indicare  un 
aggregato  di  persone  che  chiamasi  Publico,  Cosi  dicesi,  per  esempio, 
e  nota  al  Fublico  la  tal  cosa;  il  Publico  dice  questo  o  questori  ec 
E  dunque  necessario  trovare  la  radice  comune  ,  per  darne  la  giusta 
delinizione. 

§  19G4.  E  incontrastabile  che  pochi  privati  non  formano  un  rubli- 
co.  No  '1  formano  nò  meno  certe  classi  considerate  per  sé  sole,  benché 
sieno  numerose.  Dall'altra  parte  poi  1'  unione  delle  nazioni  non  costi- 
tuisce veramente  un  Publico^  ma  bensì  l'intiero  genere  umano.  Ne 
meno  co  '1  nome  di  Publico  s'intendono  molti  uomini  erranti  in  seno 
d\  una  selvaggia  dissociazione,  perchè  non  essendovi  fra  loro  nò  colle- 
ganza., nò  comunione  di  pensieri  e  di  affari,  non  formano  una  persona 
eidlettiva:  concetto  eh' è  indivisibile  dalla  denominazione  dei  Publico 
considerato  come  persoìia.  Rimane  dunque  che  il  Publico^  riguardato 
come  persona^  altro  non  possa  essere  che  =  una  società  permanente  e 
indipendente,  e  che  fa  uso  comune  di  affari,  di  lingua  e  di  commercio.  ::==: 
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^3  19G5.  Alla  persona  del  Puhlico  si  suole  contraporre  la  privala.  I.a 
prima  è  indivisibile  e  complessiva,  come  quella  del  tutto;  la  seconda 
varia  e  moltiforme,  come  quella  delle  parti.  =:  Qualunque  individuo, 
qualunque  compagnia  avente  un  vincolo  comune  (per  esempio  una  fa- 
miglia, un  collegio,  una  municipalità,  er.).,  dotala  d^  una  individua  per- 
sonalltà^  in  quanto  forma  parte  di  una  società  civile  permanente  e  in- 
dipendente, riceve  il  nome  di  rniVATO.  =  Si  ricerca  una  individua /jcr- 
sonalita^  perchè  senza  di  ciò  non  si  forma  una  persona  privata,  ma  una 
parte  materiale  d'una  civile  società.  Cosi  un'  unione  accidentale  di  per- 
sone in  chiesa,  in  piazza^  o  in  teatro,  forma  ]»ensi  una  radunanza,  ma 
non  una  persona  privata.  Viceversa  una  compagnia  di  neirozio,  un  col- 
Icio,  un  Comune  ec.  formano  altrcLanle  peiisone  moii ali,  le  quali  con- 
vivendo con  altre  parti  sotto  lo  stesso  Governo,  rivestono  la  qualità  di 
particolari  o  di  private.  Per  la  (jual  cosa  può  avvenire  che  pareccliie 
Provincie,  ognuna  delle  quali  prima  costituiva  un  Puhlico  a  se,  perche 
erano   indipendenti.,  e  perchè  avevano  un   Governo  proprio,  e  quindi 
formavano  tanti  ^tatì  a  sé:  può,  dissi,  avvenire  che  diventino  persone 
private  co  '1  venire  aggregate  e  confuse  sotto  lo  stesso  Governo.  Osser- 
viamo di   passaggio   che  nell'  idèa   si  del   Fnljlico  che  del  privato  sta 
nascosta  sempre   la  personi/ieazionc  dell' uomo  individuale,  che  di  sé 
stesso  fa  modello  a  tutto.  =   Lo  stato  del  Fnblico  dal  privato.^  parlando 
dell' unione  di  molte  famiglie  con\iventi,  non  dilTerisce  che  nell'avere 
o  non  avere  una  politica  indipendenza. 

C3  196G.  Ora  rimane  a  vedere  come  nasca  l'idèa  di  rublico^  preso 
come  qualità^  e  quindi  come  qualificazione  di  cose,  (\\  diritti,  di  azioni. 
di  relazioni;  e  però  rimane  a  vedere  in  che  veramente  consista  la  lu- 
BT.iriTA.  Dicesi,  per  esempio,  dare  ad  una  cosa  qualunque  la  più  grandi* 
puhiicita.  (]he  cosa  intendiamo  noi  con  ciò?  Intendiamo  una  operazione, 
con  la  quale  la  cosa  medesima  viene  dedotta  a  notizia  del  maggior  nu- 
mero possibile  degli  uomini  componenti  una  data  popolazione,  dimodo- 
ché per  altro  la  notizia  possa  pervenire  a  tutti  indistintamente.  La  pn- 
blicità  esclude  essenzialmente  ogni  limite  o  parzialità.  Essa  anzi  di  sua 
natura  inchiude  la  possibilità  pratica  d'essere  conosciuta  da  qualsiasi 
persona  componente  una  data  popolazione ,  niuna  esclusa  ,  e,  se  fosse 
possibile,  di  molte  popolazioni  ancora. 

IL   Della  publicazionc. 

§  1967.  lo  dico  ancora  poco.  Con  la  sola   parola  possibilità  non    m 
esprime  ancora  rpel  concetto  che  si  annette  al  dare  publicità.  oe  tal- 
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^  uno  esponesse  uno  scritto,  una  manifattura,  o  qualunque  altra  cosa  vi- 

sii)ile,in  un  remoto  deserto.,  o  sopra  un  dirupato  monte,  ove  quasi 
niuno  suol  praticare,  lungi  clic  con  questo  atto  si  dicesse  dar  egli  alle 
mentovate  cose  publicità,  si  direbbe  all'opposto  ch'egli  abbia  voluto  in 
qualche  guisa  occultarle  al  Publico.  E  perché  ciò?  Perché  nei  mentovati 
luoghi,  giusta  la  consuetudine  ordinaria  degli  uomini,  non  vi  ha  fre- 
quenza o  concorso  di  spettatori.  E  pure  è  possibile  di  andare  colà  a  chi 
piace,  e  niuno  viene  escluso.  Si  sente  pertanto  che  nel  comune  concetto 
la  publicità  abbraccia  qualche  cosa  di  più  della  mersi  possibilità  di  cui 
parliamo,  e  che  propriamente  ha  più  tosto  in  mira  d'indicare  =  un 
tale  stato  di  cose,  in  virtù  del  quale  (atteso  il  costume  d'una  data  po- 
polazione di  concorrere  con  frequenza  o  d'essere  in  gran  numero  in  un 
dato  luogo)  un  dato  fatto  può  essere  facilmente  e  senz' alcuna  riserva 
conosciuto  dal  massimo  numero  delle  persone  componenti  un  dato  l^l- 
blico,  e  da  tutti  se  lo  vogliono.  = 

§  1968.  Questa  osservazione  nelle  cose  pratiche  e  di  Diritto  è  più  im- 
portante di  quello  che  a  prima  vista  possa  comparire.  Trattandosi  di  no- 
tificazione^  si  tratta  di  un  fatto  pratico  ed  effettivo^  co']  quale  si  deve 
produrre  in  altri  la  cognizione  di  una  cosa  o  di  un  comando  prima  scono- 
sciuto. Qui  non  si  può  supplire  con  finzioni^  ma  conviene  a^ire  con  im- 
pressioni, E  del  pari  stolido  che  tirannico  il  voler  fingere  una  publi- 
cazione  effettivamente  non  eseguita.  Ora  non  si  può  dire  eseiruita,  se 
almeno  in  tutti  i  punti  centrali  della  popolazione  di  un  territorio  non 
viene  a  tutti  notificata.  Dunque  senza  questa  maniera  la  publicazionc 
veramente  non  esiste.  Il  sommo  della  stravaganza  sarebbe  il  pretendere 
che  una  notificazione  fatta  in  un  estero  territorio  si  dovesse  riputare 
latta  nel  nostro,  come  pretesero  i  Papi  co' i  loro  Decreta  Urbis  et  Orhis, 
Forseché  per  essere  stata  Roma  Capitale  del  mondo,  o  per  essere  Ca- 
])itale  della  catolica  gerarchia,  la  voce  de' suoi  banditori  si  fa  sentire  in 
tutto  il  mondo  catolico  (0?  L'inesorabile  cànone  :  ignorans  juris  nenio 


("i)  Conviene  rettificaro  (]no?t'nsserzione. 
—  INon  si  parla  qui  dei  Decreti  speUaiiti  al 
regime  interno  civile  dello  Stato  della  Chie- 
sa, ma  degli  altri  clic  hanno  rapporto  al  ré- 
i:irne  spirituale  dell' Orbe  catolico.  Le  le^roi^ 
le  decisioni  in  putito  di  Fede  o  di  morale,  le 
Costituzioni  ec.  emanate  secondo  il  bisogno, 
vengono  comunicate  a  chi  le  domandò,  o  ai 
>  escovi,  co  '1  mezxo  dei  qnali  sono,  a  sccon- 
(h  della  natura  dell'Atto,  fatte  note  a  tulli 


con  l'istruzione,  con  la  stampa,  ce.  Quanto 
poi  alle  leggi  propriamente  dette,  queste, 
trattandosi  di  prescrizioni  puramente  posi- 
tive, non  divengono  obligalorie  per  l'indivi- 
duo se  non  dal  momento  che  le  conosca,  t^ 
celebre  e  notissima  la  sentenza  di  san  Toma- 
so :  Nullus  ligatur  per  praeceptum  ali(/uoriy 
nisi.  mediante  scientìa  ìllìus  praecepti  (De 
ventate,  Quaest.  XV^il.  a.  3).  Dunque  ben 
lungi  che  le  leggi  positive  ecclesiastiche  oh- 
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praesnmitnr^  i1Iverrel)be  il  flagello  delle  civili  società^  se  in  fatto  di  pii- 
J)lieazIone  non  si  eseguisse  la  pratica  possibilità,  e  la  più  verosimile  ed 
effettiva  difusione  delle  notizie. 

§  1969.  Queste  osservazioni  sono  speciali  alla  puhlicità  considerata 
nel  SISTEMA  ^OTiFicATivo,  cioc  allorcjiè  si  I ratta  di  dedurre  a  notizia  un 
dato  fatto  o  una  data  disposizione.  Ma  questo  aspetto  di  cose  presenta 
un'importante  applicazione  dell'idea  <11  pubUcita  ^  imperocché  questa 
qualità  devesi  veriiicare  tanto  nello  statuire^  quanto  nel  governare.  La 
notificazione  accompagna  e  sussegue  taiilo  la  l«\2islazione»  quanto  l'ese- 
cuzione. Convien  dunqu(^  riguardare  l'idèa  di  piihlicitìi  tanto  nel  con- 
cetto delle  leggi,  quanto  nel  concetto  delle  eflettive  operazioni  del  Go- 
verno. Cosi  si  vedrà  tutta  la  sfera  dei  soggetti  ai  quali  la  publicità  si 
può  applicare. 

§  1970.  Dalle  cose  finora  discorse  agevolmente  si  vede  clic  Fidéa  di 
publico^  sia  che  rapplicliiate  ad  una  persona  ])er  connotare  la  sua  unità, 
sia  che  l'applichiate  a  qualunque  relazione  ed  a  quahmque  operazione, 
semj>re  di  sua  natura  esclude  ([ualunque  eccezH)ne  delle  parti  di  una 
medesima  società,  e  propriamente  ineliiude  ed  ahlu-accia  il  complesso 
di  tutte  le  parti  stesse,  ninna  eccettuata.  Per  lo  die  è  evidente  non  po- 
tersi appellare  pìiblica  una  cosa  quando  dalla  sua  posizione  atluah' 
esclude  in  fatto  od  in  potenza  una  qualche  parte  degl'individui  che  (M)m- 
pongono  la  persona  collettiva  del  Puhlieo,  ([naie  iu  sopra  definita. 

^  1971.  Si  affige,  a  cairion  d'esempio,  uno  scritto  in  un  luogo  fre- 
quentato in  modo  che  lo  possano  legg<  re  tutti  i  ])asseggeri.  Benché  '\n 
fatto  accada  ciie  coloro  clie  lo  leggono  formino  un  numei'o  talmente  pic- 
colo da  non  eccedere  il  numero  degl'individui  d'una  famiglia  o  di  una 
particolare  congregazione,  ciò  non  ostante  dieesi  che  lo  scritto  alfisso  \u 
reso  publico.  Perchè  ciò?  Perchè  dalla  maniera  dell'affissione  in  uji 
luogo,  dal  quale  qualunque  persona  componente  il  dato  I^uhlico  potCA  a 
conoscere  facilmente  l'affisso,  si  considera  che  ogni  membro  del  mede- 
simo  ne  poteva  avere  notizia.  Per  lo  contrario,  heneliè  un  numero  assai 


Umilino  anche  quelli  che  le  ignorano,  si  am- 
mette anzi  come  scusa  dalla  colpa  e  dalla  pe- 
na r  ignoranza  non  colpevole  della  legge.  Kd 
è  sempre  incolpata  l'ignoranza  della  legge, 
quando  il  difetto  di  una  promulgazione  di- 
iusa  pone  nella  impossibilità  di  conoscere 
r  imposto  precetto.  Che  se,  ad  onta  di  ciò, 
uno  acrjuisti  notizia  della  legge  emanata,  al- 


lora v\^\  non  può  dire  d'ignorarla:  e  sicco- 
me le  lc"-o^i  ecclesiastiche  oblifrano  nel  loro 
della  coscienza,  così  egli  è  tenuto  all'osser- 
vanza della  legge  medesima,  che  quanto  a  lui 
è  veramente  promulgata,  tanto  in  forza  della 
promulgazione  solenne  fatta  nel  luogo  dov 
risiede  il  Legislatore,  quanto  in  forza  della 
notizia  che  robligato  ne  ricevette.  (DG; 
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maggiore  di  persone  intervenga  in  un  altro  luogo  a  vedere  o  a  sentire 
altri  oggetti,  ma  che  il  luogo  non  sia  aperto  che  ad  alcuni  particolari 
o  ad  una  certa  classe  di  società:  ciò  non  ostante,  malgrado  la  maggio- 
ranza del  numero  sopra  coloro  che  di  fatto  concorrono  a  leggere  l'affisso 
puhlicato,  si  dirà  sempre  che  il  luogo  riservato  non  è  publico,  e  le  cose 
ivi  manifestate  non  sono  fatte  di  ragion  publica.  Così  dicesi  un  teatro 
privato,  una  privata  academia,  una  privata  adunanza  ce,  benché  forse 
il  numero  dei  concorrenti  sia  maggiore  del  numero  di  coloro  che  assi- 
stono ad  una  publica  funzione. 

§  1972.  Per  la  qual  cosa  è  manifesto  che  una  cosa  qualunque  acqui- 
sta la  denominazione  di  publica  per  la  sua  relazione  a  tutto  l'ag- 
gregato et  una  società  che  si  figura  costituire  la.  persona  collettiva. 
(Tnn  Publico.  Questa  relazione,  sotto  diverse  forme,  ossia  meglio  nelle 
sue  diverse  applicazioni,  è  sempre  immutabile,  e  qualifica  o^^ni  disposi- 
zione ed  ogni  altra  operazione  come  publica.  Gonchiudiamo  :  o  voi  con- 
siderate la  publicità  nei  ragionamenti  speculativi,  o  nei  pratici.  Se  nei 
primi,  voi  non  potete  escludere  nò  meno  un  uomo  componente  un  Pu- 
blico ;  se  nei  secondi,  voi  dovete  supporre  la  maggiore  potenza  pratica 
possibile  a  comprenderli  tutti,  niuno  eccettuato.  Dunque  presuintiva  è 
sempre  in  quest'  ultimo  caso. 

III.  Della  publicità  di  Diritto  applicata  ad  una  società  vivente. 
Disiiiiziotie  fra  il  Publico  naturale  ed  il  giuridico. 

§  1973.  V'hanno  idée  le  quali  non  sono  suscettibili  ne  di  trasforma- 
zione, nò  di  modificazione,  e  meno  poi  di  finzione.  Tramutate,  se  pote- 
te, l'idea  dì  punto,  di  linea^  di  circolo,  di  un  dato  poligono;  sostituite  o 
fingete  un  surrogato:  e  voi  tosto  v'accorgete  di  tentare  un  impossibile 
logico,  e  quindi  di  creare  un  assurdo  di  ragione.  Nel  novero  di  così  fat- 
te idée  si  deve  ascrivere  anche  quella  della  publicità.  Tolta  od  aggiunta 
qualclie  cosa,  essa  non  esiste  più.  Eccettuate  voi  una  parte,  o  la  sottraete? 
Allora  l'idèa  del  publico  cessa,  come  si  è  veduto.  Comunque  complessa 
ne  sial  unita,  essa  pero  è  sempre  inalterabile  ed  indivisibile^  come  inal- 
terabile ed  indivisibile  è  l'idèa  di  qualunque  figura  matematica.  Que- 
st avvertenza  non  è  speculativa,  ma  di  un  uso  estesissimo  ed  importante 
negli  oggetti  di  Diritto.  Molte  e  molte  volte  si  è  tentato  di  scambiare 
CIÒ  ciré  privato,  ed  anzi  antipublico,  con  ciò  ch'è  veramente  publico. 
Co'i  nomi  od  usurpati  o  non  usurpati  delle  relazioni  publiche  si  è  spesso 
tentato  di  autorizzare  i  delitti  più  manifesti  e  li  spogli  più  clamorosi. 
E  notOj  per  esempio,  che  non  tutte  le  azioni  di  un  funzionario  publico 
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sono  pul>liclic.  Meno  poi  tulli  gli  aililtrj  ncll.^  slosse  fmizioni  publlclie 

si  possono  considerare  falli  con  aulorilii  publn-a. 

§  1974.  Un'osservazione  esscnzialissiina  cane  <jui  su  la  calura  propria 
ad  PuMico  In  forza  della    sua  permanenza.   Parlando  d'una   socielà  di 
conservazione  e  di  perfezionamento  permanculr,  si  parla  per  ciò  di  un, 
PcBMco  rEr,MA>ENTE.  Ma  se  voi  parlate  di  un  l'uWico  permanerne,  par- 
late d'un  corpo  composto  di  membri  1  quali  iiicessanlemenlc  i.criscono 
e  si  rinovano.  Dunque  la  società  vui.mf,  è  sempre  nno^ut  per  fallo  e 
per  diritto,  come  se  uscisse  allora  dalla  mano  della  Natura.  E  dunque 
impossibile  ed  assurdo  figurare  altro  che  una  ingenita  padronanza  in  lei; 
dunque  non   si  ],ossono  figurare  fuorclu-  i  rapporti  della  necessità  na- 
turale; dunque  ogni  alienazione  irrciocal>ile  d' nn  publico  diritto  è 
„n  assurdo  morale.  Ragionar  qui  con  le  analogie  private  è  una  sovver- 
sione logica.  I  falli  del  mandatarj  non  possono  cangiare  l'essenza  delle 
cose.  L' idea  di  pnblico  diritto  non  si  pii.'.  applicare  che  al  diritto  del- 
la SOCIETÀ  VIVENTE.  Pougasi  duuquc  il  principio,  che  =  sia  che  assu- 
miate r  idèa  di  puhlico  come  principale,  sia  che  l'assumiate  come  punto 
di  relazione  e  di  allusione,  essa  comprende  esscnzial.ncnK^  lutto  il  com- 
plesso d'  una  socrETA  vivente  in  forma  di   persona  unica  ed  indipen- 
dente. '= 

§  1975.  Nelle  dottrine  di  Diritto  conviene  por  mente  a  due  oggclli 
massimi,  ai  quali  si  suole  associare  l' idea  ossia  ralliibuto  di  publico.  Il 
primo  di  questi  oggetti  consiste  nei  beni:  il  secondo  nelle  persone.  U 
non  parlo  delle  azioni ,  perche  il  dirilto  si  considera  sempre  annesso  A 
Publico  slesso,  e  viene  cscnilalo  ,>■  nome  della  publiea  autorità.  Quanto 
al  CENI,  si  osserva  che  ogni  cosa  materiale,  considerata  in  sé  stessa,  non 
è  pe  'Isuo  concetto  né  publiea,  ne  privata.  Essa  divien  tale  soltanto 
per  la  l'clazione  di  appartenenza,  di  uso  o  di  possesso,  c<ui  la  quah' 
viene  associata,  o  come  si  suol  dire,  rivestita.  Viene  essa  rivestita  dalli 
•lazione  solidale  e  complessiva  a  tutta  una  soriela,  come  testé  hi  esp.- 
to?  allora  viene  caratterizzata  come  publiea.  Manca  essa  di  questa  coiu- 
plessiva  relazione?  alhira  cessa  d'essere  puldira. 

§  1970.  Per  rendere  farilc  e  limpida  1"  applieaziunc  dell' attributo  .h 
publico  in  pu^to  di  possessi,  cuivien  llgurarsi  tutta  una  societii  a  guisa 
di  persona,  e  i  rispettivi  beni  a  auisa  di  possessi  appartenenti  a  <|uesla 
persona.  Si  tratta  forse  della  /;/'0/./7e^'i  .^  allora  bisogna  attribuirla  a 
tutto  il  corpo,  senza  detrazione  di  alcun  privalo.  SI  IraMa  forse  >  yi- 
l',«50.^  allora  conviene  attribuirlo  a  tutti  i  membri  indistintamente,  nin- 
no escluso.  Cosi  una  strada  publiea,  una  piazza  publiea,  un  humc  pubhco 
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sono  di  ii'[ì<.iii>  praticabili  da  tutti  i  uiiiubri,  ninno  cs(duso.  di  una  data 
socletìu  ossia  d'uso  di  una  data  m<dliludine  d'uomini,  considei;)(a  eomi- 
un  PuI)li('o.  Ciò  che  dircsi  della  proprietà  dei  ]H)ssessi,  dell' u.'^o  tirili) 
rose  .  devesi  trasportava  a  tutti  i^l'iiiteres.sl  forniaiiti  la  rosa  judilica  ^ 
]>en  iiìIesT)  .-sempre  elie  non  vi  sia  esclasioiie  di  al<uiia  jìarte  ])artifMìlaro, 
ina  iMn- lo  contrario  tutti  i  membri  elie  eoslitulscono  la  persona  del  Pu- 
hliro  s'intendano  compresi  e  eome  parli  integranti  della  persona  stes- 
sa, elle  si  considera  qual  proprietaria  posseditrice  utente  od  avciilc  la- 
^ionc  attiva  e  ]>assÌAa. 

^  1077.  E  qui  passiamo  alle  persone,  alle  quali  si  può  atlrìLuirc  la 
iaeollii  di  eomporre  il  Puldico  avente  diritti  solidali.  Qui  si  domanda  se, 
in  Luojia  ra^^ionc  sociale^  trattando  dei  diritti  eivili^  il  nome  di  Puldieo 
si  possa  apjdiearc  promiseuamentc  al  eitladmo  e  allo  straniero,  al  na- 
zionale e  al  mero  al>ilante.  Eeco  una  questione,  la  qual(^  viene  seiolta. 
dalle  antecedenti  dottrine.  Volendo  noi  parlare  di  Publico  rivestito  di 
diritti,  ofjnuno  intende  clic  Fidéa  di  rublico  avente  diritto  viene  assai 
più  ristretta  delF  idea  di  Publico  fisico^  o  meramente  morule.  Il  con- 
cetto vulvare  e  comune  di  Fiiblico  alduacida,  senza  distinzione,  tutta 
una  moltitudine  convivente  sopra  un  dato  territorio.  Cosi  uno  spettacolo 
dato  ad  una  popolazione  abitante  \n\  paese  dicesl  spettacolo  publico. 
Dicesi  pure  esposto  ni  publico  ogni  altro  oggetto  reso  nolo  a  si  fatta 
indistinta  mollitudiiìc.  Ma  dall'altra  parte  ognuno  vede  clic,  trattandosi 
della  competenza  dei  diritti  sociali,  sia  civirj,  sia  roLiTici^  il  Publi(^o 
qui  volgarmente  inteso  non  è  il  Publico  giuridicamente  accennato,  nò 
legalmente  richiesto,  avvegnaché  le  persone  che  compongono  quest'ul- 
timo Publico  sono  quelle  sole^  alle  quali  compete  la  comune  ossia  sub- 
alterna ciTTADiiNAN/A.  Dì  fatto  cssc  sono  qucllc  che  compongono  emi- 
nentemente^ abitualmente  e  legalmente  la  politica  società.  Ad  esse  sole 
appartengono  i  diritti  attivi  e  passivi  indotti  dal  sociale  contratto;  tal- 
ché lo  straniero,  sia  passeggero,  sia  precariamente  abitante,  sia  abitual- 
mente domiciliato,  non  partecipando  nò  attivamente  nò  passivamente  di 
si  fatte  ragioni^  non  compone  realmente  il  Publico  legale  ossia  giuridico 
contemplato  nelle  teorie  di  Diritto. 

§  1978.  Per  la  qual  cosa  conviene  perpetuamente  tener  d'occhio  que- 
sta distinzione  e  questo  significato,  allorché  si  tratta  delle  competenze 
propriamente  civili;  di  modo  che  quando  per  abbreviazione  di  linguag- 
gio SI  jiarla  di  diiitli  civili  o  politici  derivanti  dal  Publico^  od  apparte- 
nenti ad  una  universalità  che  si  denomina  Publico,^  si  dovrà  sempre  sot- 
tintendere il  complesso  delle  persone  alle  quali  appartengono  le  ragioni 
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■MtWr  r  passive  del  soeialc  roiili  atto ,  e  però  delle  persone  alle  quali 
.ompete  la  subalterna  eittadlnauza.  Non  ho  ])isogno  di  avvenire  che 
(luesla  denominazione  riesce  di  rigore,  parlaiulo  dei  diritti  puramente 
ciiùll  e  polUicA;  perocché  parlaìido  dei  puri  ori^iiiar/  e  naturali^  che 
competono  a  tutti  in  qualità  di  iionunL  questa  restrizione  non  può  aver 
luogo:  e  pero  allora  il  Publl^o  legale  coincldr  co  1  TuLlico  naturale. 

IV.  Della  jjiihliciUi  applicata  alle  dh'crsc  specie  di  Governo. 

c^  1970.  La  puMIeilà  applicata  a  diverse  specie  di  Governi  fa  nascere 
la  d.'nomlnazionedi  ilF.nnr.icA.  In  due  sensi  diversi  suolsl  assumere  11 
nome  di  Rcpnblica.  Co  "1  primo  si  vuole  deslgììare  la  daì:i  Jornui  oste- 
riorc  di  Governo,  avuto  riguardo  al  personale  del  principato;  co  1  se- 
condo si  vuol  designare  tanto  il  titolo  di  nv/ione^  quanto  V andamento 
di  fatto  del  publico  regime.  Quando  un  dato  paese  non  ò  governato  da 
un  Monarra.  o  da  altro  iudi\idun  soh).  un  tale  paese  dlccsl  essere  una 
Bcnubllca,  ed  il  suo  Governo  dì.^esi  rcpnblicano^  vale  a  dire  non  <11 
un  solo.  All'opposto,  se  sia  poveriialo  da  un  S(do  uomo,  dlccsl  Monai- 
c/^m.Tra  queste  dlstinguonsi  le  ereditarle  e  le  elctti^'e.  Le  prime  sono 
(fuidle,  nelle  (juali  i  diseendentl  di  una  famiglia  si  succedono  nel  gover- 
no dello  Slato:  le  seconde  sono  quelle.,  nelle  quali  mancando  ilPrinci- 
i)e,  viene  eletto  il  successore  o  dal  popolo,  o  dal  dato  ceto,  o  dal  dato 

collegio. 

g  1980.  L'idèa  di  RcpnbUea^  ricavata  soltanto  dalla  non-esistenza  di 
un  31onarea,  ò  per  sé  vaga  ed  Indelinita  :  perocché  abbraccia  tanto  un 
Governo  affidato  a  pochi  Ottimati ,  quali  soiio  le  aristnerazie;  quanto 
un  Governo  ritenuto  presso  i  molti  con  Magistrati  mutabili,  quali  sono 
le  democrazie,  lo  non  voglio  cercar  la  ragione  per  cui  fu  usato  il  nome 
(li  Hepuhlica  nel  modo  ora  csposlo:  rifcvis.o  sollaulo  un  uso  di  latto, 
f  nulla  più.  Osservo  pcW,  in  sussidio,  clic  in  tutta  rpiesta  sj.rcie  di  Go- 
T.-rni  la  /mblicità  si  deve  vcrilleare  s'i  dal  canto  dcWorislne  del  potere 
di  <:overnaie,  che  dal  ,anto  del  rri^unc  di  fatto:  altrimenti  essi  non  sono 
pnllici.  Nella  democrazia  stessa  ,  quando  la  plebe  sola  si  appropria  il 
dominio,  e  lo  esercita  con  ingiuria  degli  Ottimali,  il  Governo  non  è  pti- 
hlico.  Tale  i'u  il  caso  dei  Ciompi  in  Firenze. 

C^  1981.  Onesto  noji  e  ancor  lutto.  Dopo  .die  un  popolo  non  può  es- 
sere più  conleiiuto  in  una  piazza  o  in  nn  teatro,  ne  udire  ad  un  solo 
tratto  la  voce  di  un  oratore ,  non  può  più  trattare  1  suol  affari  in  /jer- 
sona,  e  pero  gli  ò  forza  commetlcvli  a  persone  che  lo  rappreseuUno.  Ur 
(iuì  nascono  molte  specie  di  Governi  rappresentativi,  secondo  la  specie 
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dei  mandati  ossia  del  jìoteri  affidati.  Fingete  voi  (die  11  mandato  a  oo- 
vernare  sia  pienamente //<:///c/<7/<".)  cioè  pui-o,  semplice,  e  senza  restri- 
zione? ecco  il  potere  assoluto^  il  quale  può  essere  conferito  si  ad  un 
nomo^  che  ad  un  Corpo  particolare.  Fingete  voi  che  il  mandato  a  'Gover- 
nare sia  legato  a  certe  condizioni?  allora  il  potere  é  llniUato,  Oueste 
condizioni  appellansi  leggi  foindamentali. 

§  1982.  Il  Governo  rappresentativo  può  essere  affidato  ad  wn  sedo: 
ecco  allora  la  conferita  Monarchia  o  assoluta,  o  limitata.  Ei:li  poi  ..u,, 
essere  affidato  a  più  di  uno:  ecco  allora  una  conferita  VoliarclLÌa  o  as- 
soluta, o  limitata.  Co  1  nome  di  conferita  s'intende  dinotare  il  mandato 
consensuale  e  libero  di  tutta  una  città,  e  però  s'indica  un  titolo  le^i- 
timo.  Allora  si  veriiìca,  almeno  per  roRiciPsE  del  principato,  11  consen- 
Sìts  juris  di  Cicerone,  necessario  a  costituire  una  Kepublica.  Dire  ori- 
L;ine  pnblica  e  legitiniita  é  tutt^uno;  e  dire  orii^lne  republleana  e  ti- 
tolo legitiiììo  étutt'uno.  Nei  Governi  rappresentativi  limitati  possono 
intervenire  Corpi  deliberanti^  oltre  il  Capo  o  i  Capi  del  rénmc  ordi- 
nano. Ecco  allora  la  3Ionarchia  o  la  Poliarchia  rappresentativa  sistema- 
tica, prendendo  la  parola  Sistema  come  un  complesso  di  più  cose  eol- 
Jegatc!  ad  un  determinato  line.  Cosi  la  Monarchia  inglese  si  può  dire 
sistematica.  Lo  stesso  può  dirsi  degli  altri  principati  costituzionali. 
Prescindiamo  dal  cercare  se  siano  Lene  o  male  ordinati,  bene  o  male 
cautelati,  perché  qui  non  si  pone  mente  ad  altro  che  Ma  forma  loro 
apparente,  nh  sì  tratta  di  stimare  la  loro  attitudine  ad  ottenere  lo  sco- 
pò  pe  '1  quale  furono  instituiti. 

§  1983.  Il  secondo  senso  generale  del  nome  di  Repnblica  é  quello 
che  contempla  sia  il  titolo,  sia  V  andamento  di  fatto  del  réoime,  da 
qualunque  mano  egli  sia  diretto.  Quanto  al  titolo,  non  mi  resta  a  dir 
imlla  dopo  quello  che  ho  testé  accennato.  Quanto  ]m)1  alla  maniera  del 
regime,  essa,  allorché  viene  designata  co  '1  nome  di  Republica,  propria- 
mente significa  un  Governo  il  quale  ha  abitualmente  in  mira  la  cosa  pu- 
blica,  e  le  cui  funzioni  sono  rivolte  a  soddisfare  al  publico  interesse. 
In  questo  caso  la  qualificazione  di  publico  cade  su  lo  spirito  di  fatto 
del  Governo.  Allora  anche  il  regime  di  una  Monarchia  assoluta  può  es- 
sere veramente  republicano. 

E  qui  rammentando  non  poter  esistere  altra  specie  di  regime  legl- 
timo,  fuorché  quello  nel  ((uale  si  voglia  e  si  procuri  il  ben  plblicoXe 
viene  r  irrefragabile  conseguenza,  non  poter  esistere  altro  regime  legi- 
timo  che  (juello  ài  spirito  republicano:  ogni  altro  e  crimineso.  e  \v^ 
ramente  tirannico. 
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e  198/|.  Dlsling.iiamo  per  altio  Ir  ordinazioni  erronee  da  qurllc  di 
mala  fede,  le   piime  non  cosliluiscono   nn   r.'gimc  tirannico,  ma  un 
rt-lmc   POCO   illununato;  le  seconde,  venendo  prese  con  la  mira  di  far 
l.revalere  il  dominio  privato  o  di  nn  Principe,  o  di  un  collegio,  o  di  una 
classe,  in  onta  del  conosciuti  dettami  .ontrar]  della  cosa  puLhca,  e  pero 
cssci.do  di  mala  fede,  meritano  il  non...  di  nrdinazioni  tiranniche.  Ti- 
rannico è  tutto  ciò  cl.e  dal  poter  pul.lico  viene   praticato  con  vera  in- 
Ulna  dei  cittadini  o  di  tutto  un  popolo. 
G  1985.  Fra  il  Puldlco  ed  il  privato  non  v' è  cosa  di  mezzo:  dunque 
f.a'le  dottrine  di  conto  pnblico  e  di  conto  privato  non  v"  è  dottrina  di 
mezzo   In  latto  pratico,  dove  si  mescola  il  l.Ci.e  co  4  male,  taluno  può 
..„nsl  diare  di  vivere  sotto  Governi  nei  quali  sonori  tali  mescolanze  ;  ma 
trattandosi   di  principi  e  di  teorie,  ogni  transazione  ò  tanto  assurda 
quanto  è  assurdo  voler  accoppiare  il  sì  co  '1  no  nello  stesso  soggetto,  h 
dunque  una  vera  goffaggine  ed  un„  stolido  controsenso  quello  di  alcuni 
critici,  I  quali  pronunziarono  che  il  tal  libro  era  un  po'  troppo  repuld.ca- 
i.o   qua.I  che  uno  scrittore  fosse  in  lihcrtà  di  creare  cose  Incompatibili. 
In' teoria  fra  lo  schiavo  ed  il  repnhllcano  (0  è  impossibile  trovare  un 

mezzo  ragionevole.  i     i  n 

§  198G.  Ad  ultimo  scLIarlmento  soggiungo,  che  parlando  della  p«- 
hlicith  di  un  Governo,  convien  distinguere  il  dirUto  In  se  stesso  e  la 
potenza  pratica  ad  effettuarlo.  In  fanciullo  ha  i  diritti  di  un  uomo  ma- 
turo ma  non  ha  la  potenza  pratica  ad  esercitarli.  Questa  potenza  di- 
pende dalla  MATUiUTA.  Parlando  delia  publicità  pratica  dei  Governi,  la 
maturità  è  condizione  Indispensalule. 

V.  Della  publicità  applicata  allo  scopo  e  alle  funzioni  di  ano  Stalo  polilico. 

Idèa  della  cosa  pubUca  e  della  ra^^ion  pubhca. 

&  1987.  Spesso  In  Giurisprudenza  vengono  usate  le  denominazioni 
Ji  Iosa  publica  e  di  ragion  publica.  Qual  è  II  concetto  che  dobbiamo 
annettere  a  queste  denominazioni  7  Se  rammenliamo  quanto  accenno 
Cicerone,  e  che  fu  da  no!  riportalo  nel  Libro  antecedente,  la  cosa  pu- 
bllca  altro  non  è  che  la  cosa  di  lutto  un  popolo.  Cosa  publica  e  cosu 
popolare  e  tutt'uno  anche  grammaticalmente.  Ma  qui  ritorna  ancora  .1 


U  s.Miclù.  Onesto  signUlcatu  e  cviJcnn=Mm>. 
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(fuesilo.  In  quale  maniera  formiamo  noi  Tldéa  della  cosa  publica.  Ri- 
spondo ])iima  di  tutto,  che  qui  non  si  ])rende  più  di  mira  la  persona^ 
ma  Lensì  V  interesse  e  tutte  le  ragioni  attive  e  passive  di  una  citta,  a 
slmiglianza  appunto  della  cosa  privata  (res  privata),  con  la  quale  si  so- 
gliono in  linea  dì  fatto  dinotare  tutti  ^V interessi,  od  in  linea  di  diritto 
tutte  le  ragioni  personali  e  reali  attive  e  passive  di  un  privato.  Per  lo 
(die  ridéa  della  cosa  publica^  come  interesse  di  puro  fatto,  si  l'orma 
astraendo  gl'interessi  di  tutto  il  corpo  clic  appellasi  Fablico  da  (jik  Ili 
(die  diconsi  privati.  Considerando  la  somma  di  questi  interessi  in  un 
solo  concetto  suo  ])roprio^  voi  formate  l'idea  della  cosa  publica  in 
senso  d' intcìX'Sse  di  puro  fatto, 

§  11i88.  31a  siccome  questo  interesse  altro  non  è  realmente  die  il 
^  Jìiag^ior  bene  ottenibile  di  un  po|)olo ,  cos'i  di  sua  natura  c^li  di\Lij(a 
.^coro  di  date  operazioni.  Ma  considerandolo  come  scopo,  noi  passiamo 
a  consiacriiL'lo  sotto  altre  relazioni.  Allora  egli  diviene ///ze  delle  ope- 
razioni deirautorità  imperante,  ed  oggetto  di  desiderio  di  tutto  un  ])o- 
polo.  Allora  conviene  associar^i  un  sistema  di  atti  valevoli  ad  ottene- 
re la  soddisfazione  dì  questi  interessi.  Tale  sistema  di  alti  traendo  il 
suo  carattere  dal  fine  ,  trae  pure  la  sua  denominazione  dal  medesimo. 
Lcco  allora  la  cosa  publica  in  senso  di  fu^zioine.  Essa  si  può  allora 
definire  =  il  sistema  necessario  delle  cose  e  delle  azioni,  in  quanto 
viene  determinato  dall'interesse  di  tutto  il  corpo  politico.  = 

In  <]uesto  senso  la  cosa  publica  non  diiTerisce  dalla  cosi  detta  n.\- 
GioixE  DI  STATO,  Considerata  come  il  sistema  delle  operazioni  comandate 
dall'interesse  di  tutto  il  corpo  politico. 

^  1981Ì.  Ma  ponendo  mente  al  solo  interesse^  Lencliè  puMiro,  senza 
avere  in  mira  la  giustizia^  si  potrebbe  dar  luogo  a  quelle  vulgari  o])po- 
sizioni,  per  cui  pur  troppo  la  ragione  di  Stato  Tu  contraposta  alla  mo- 
rale. Benché  il  vero  e  durevole  interesse  publico  non  possa  mai  essere 
in  contradizlone  con  la  giustizia^  ciò  non  ostante  a  ma^rgior  cautela  con- 
vien  distinguere  la  cosa  publica  o  rinteressc  publico  dalla  hagio^  ri- 
BLiCA,  considerata  come  regola  di  giustizia  e  come  dottrina  di  Diritto. 
Questa  ragion  publica  si  può  definire  ==:la  cognizione  sistematira  delle 
regole  di  ragione,  direttive  le  cose  publiche.  derivanti  dai  lapporti  reali 
e  naturali  publici,  sia  interni  che  esterni^  delle  civili  società,  produttive 
della  maggior  potenza  e  prosperità  di  un  popolo.  =  Qui  le  regole  espri- 
mono un  dato  ordine  di  azioni.  Lo  scopo  loro  consiste  nel  produrre  fa 
maggiore  potenza  e  prosperità  di  un  p(q)olo,  e  ne!  produrle  mdle  rcla- 
-^loni   si  interne  clic  esterue.  Ma   siccome  ira  tutte  le  maniere  non  ve 
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n'  lia  che  una  sola;  cosi^  trovata  questa  maniera^  si  trova  la  qualità  dei 
iTiezzi  opportuni  alFuopo.  Ma  questi  mezzi  (fiii  consistono  nelle  azioni 
dei  direttori  degli  Stati.  Dunque  <jui  si  parla  della  qualità  del  rèolnie 
pulìlico  sì  interno  clie  esterno. 

^  1990.  Ma  siccome  dall'altra  parte  è  dimostrato  clic  il  regime  publi- 
co,  autore  di  potenza  e  di  prosperità  nell'Interno^  è  quello  solo  in  cui  si 
esercita   la   protezione  con  la  giustizia  dlstrlhutlva  :  e  cos'i   pure  quello 
che  a  forze  fisiche  pari  nell'esterno  produce  sicurezza,  è  quello  che  in- 
spira confidenza  per  la  giustizia,  e  rispetto  per  la  possanza  pecuniaria 
c'  militare  di  un  popolo:  cosi  la  qualità  del  n'-Zz/ze  conforme  alla  ragion 
publica   consisterà   nella  siustizia   praticala  di  dentro  e  di  fuori  dello 
Stato     e  nel  potere  eminentemente   fini  e  di  cui  gode  uno  Stato.  Ecco 
con  quali  caratteri  viene  contrasegnato  11  rt'-imc  puhlico  conforme  alla 
raqion  publica:  ecco  come  la  cosa  publica^  la  rai;ione  di  Stato,  V in- 
teresse publica  vero,  reale  e  permanente  vengano  creati   e  conformat» 
dalla  giustizia,  e  com'essa  sia  insej^arahlle  dalla  maggior  potenza  e  pro- 
sperità di  un  popolo.  Qui  non  accenniamo  che  di  V(do  tutte  queste  cose, 
delle  quali  dovremo  parlare  di  proposito,  perchè  si  tratta  s(damente  di 
accertare  la  publicita  nei  prlnrlpall  oggetti,  In  cui  può  e  deve  aver  luo- 
^o  allorcln*  \erslamo  intorno  alla  cosa  publica  e  alla  ragion  publica.  Ra- 
v;ion  publica,  Jus  publica^  Diritto  publico  sono  sinonimi.  Qui  viene 
presentato  co'  suoi  caratteri  intieri.  Io  sono  e  sarò  sempre  lontano  dal- 
l'insegnare  un  Diritto  senza   sanzione,  ed  una  Politica  senza  vincolo, 
come  hanno  fin  qui  praticato  i  Publlclstl  specialmente  del  ÌNord,  1  quali 
hanno  convertita  una  distinzione  intellettuale  in  una  dissociazione  rea- 
le, e  pero  hanno  creato  un  Diritto  publico  senza  forza,  e  lasciala  la  Po- 
litica senza  freno. 

VI.  Della  public  ita  applicala  ai  diversi  ordini  di  leggi. 
Delle  leggi  di  ragion  publica,  di  ordine  publico. 

G  1991.  Nei  moderni  scrittori  di  Giurisprudenza  ìioi  troviamo  tal- 
volta la  distinzione  fra  le  leggi  di  Diritto  ossia  di  ragion  publica^  e  le 
lef^c^l  di  ordine  publico.  Cosi  dlcesl:  la  tal  forma  è  di  ordine  publico 
Qual  è  l'idea  chiara  che  dobbiamo  annettere  a  queste  denominazioni 
Prima  di  tutto  ci  accorgiamo  che  quando  le  usiamo  non  poniam  mente 
all'autorità  ossia  alla  competenza  del  Legislatore,  ma  bensì  agli  oggetti 
su  i  quali  egli  statuisce.  Se  ponessimo  mente  al  carattere  autorevole  del 
Legislatore,  non  potremmo  mai  distinguere  questi  ordini  di  leggi ,  p^^- 
ro(  .hr  il  dar  leggi  e  un'attribuzione  di  rompetcnza  e  di  esercizio  tulio 
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publico  ed  esclusivamente  publico.  Objettlva  quindi  e  non   subjcttiva^ 
come  diceva  la  Scuola,  è  la  ricerca  qui  instituita. 

§  1992.  Ciò  posto^  osservo  in  primo  luogo  che  vi  sono  oggetti  di  na- 
tura cosi  publica,  ossia  che  hanno  un  titolo  cosi  publico,  che  non  si  pos- 
sono mai  convertire  in  privati,  benché  per  abuso  vengano  usurpati  od 
allenati.  Tal  è  il  diritto  di  punire;  tale  quello  d'imporre  contribuzioni 
a  titolo  di  servigio  publico;  tale  il  diritto  di  far  le  guerre,  le  paci,  di 
iK'<-ozlare  trattati:  In  brevettale  qualumpie  diritto  detto  di  maestà. 
VMianno  anche  altri  oggetti  di  vero  Diritto  publico,  i  quali  per  delega- 
zione abituale  vengono  esercitati  da  privali.  Tal  è  il  diritto  di  far  testa- 
mento, ossia  di  destinar  dopo  morie  del  dominio  delle  cose.  Le  leggi 
che  statuiscono  su  questi  oggetti  appellansl  di  ragion  publica  odi  Di 

ritto  publico. 

C  1993.  Più  difficile.^  o  almeno  meno  famigliare,  è  il  concetto  delle 
leirgi  di  ordine  publico.  Wv  formarsene  un'idea  conviene  in  primo  luo- 
g(^ figurarsi  che  roggetto,  su  '1  quab^  cade  la  legge,  sia  per  se  stesso  di 
ra^ùln  privata,  dnì  lì  diritto  di  acquistare  un  fondo,  di  amministrar(^ 
le  cose  sue,  di  unirsi  in  malrlmoulo,  sono  originariamente  e  di  loro  na- 
tura altretante  facoltà  ossia  diritti  di  ragion  fiuvatA.  Dunque  il  titolo 
del  medesimi  e  privato.  Ora  se  consideriamo  il  modo  di  esercitare  tali 
diritti  In  società.  «1  accorgiamo  non  essere  cosa  indifferente  per  li  con- 
temporanei e  per  la  posterità  che  vengano  esercitati  più  tosto  m  una 
,  Ih-  In  un'altra  maniera.  Si  badi  licne  che  si  parla  sempre  di  un  eserci- 
zio cijuo  e  per  se  libero.  Cosi  se  in  linea  di  mera  padronanza  originaria 
è  indifferente  ch'io  contragga  un  matrimonio  con  certe  forme  più  tosto 
che  con  certe  altre,  co' i  tali  equi  patti  più  tosto  che  con  certi  altri:  ciò 
nou  riesre  Indifferente  per  la  prole,  di  cui  devesi  assicurare  lo  stato  e 
Feducazlone:  e  per  la  società.,  della  quale  dobbiamo  conformare  1  pruni 
elementi  organici,  cioè  le  famidie,  come  si  vedrà  a  suo  luogo.  Che  cosa 
segue  da  ciò?  Che  la  legge,  per  conciliare  ed  assicurare  gì  interessi  si 
della  prole  che  di  tutta  la  società  ,  è  obligata  a  prescrivere  certe  disci- 
])llne,  alle  quali  per  diritto  astratto  di  padronanza  originaria  io  maritan- 


lomi  non  sarei  soi:2elto. 


Queste  discipline  sono  appunto  di  ragion  publica;  ma  siccome  ai- 
fetlano  un  allo  libero  di  ragion  privata,  e  non  ne  conformano  fuorché 
r  esercizio,  perciò  le  dette  le^rsl  diconsi  d'onoiNE  publico,  a  difierenza 
di  quelle  di  Diritto  publico,  nelle  quali  si  comanda  o  si  vieta  assoluta- 
mente Fallo  stesso,  come  nelle  leggi  penali,  e  non  si  lascia  la  libertà  di 


eseguirlo  o  non  eseguirlo. 
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(i  1994.  Qui   taluno    mi   potrebbe  objettare  che  F  interdizione  tli   un 
prodigio  viene  autorizzata  da  legge  di  ordine   publico.  Ma  nelF  interdi- 
zione di   un   prodigo  si  spoglia  un  uomo  del   ]»iù   importante  del  diritti 
della  padronanza,  qual  i  il  diritto  di   amministrar  le  cose  sue.  Duiupie 
non  è  sempre  vero  che  le  leggi  di  ordine  publico  siano  disciplinari  sol- 
tanto e  non  privative  di  un  diritto.  —  Ris])ondo  accordando  l'antece- 
dente, e  negando  la  conseguenza.  L'interdizione  di  un  prodigo   non   è 
clie  la  conseguenza  dell' infrazione  di  un'altra  legge  di  ordine  publico. 
la  quale  se  non   ammette  anche  lo  spoglio  s]»ontaneo  del  diritto  di  am- 
ministrare, nun  permette  ne  meno  una  ioUe  dlsipaziune  del  patrimonio 
d'  un  padre  di  famiglia.  Da  ciò  viene,  che  non  deve  lasciar  senza  rime- 
dio  r  infrazione  della   legge  principale.  Ma  cosi  è,  che  noi   parliamo  di 
queste  leggi  principali  e  antecedenti,  non  delle  sussidiarle  e  consegucnU. 
Dunque  robjezione  non  cade  su  '1  soggetto  da  noi  contemplato.  All'op- 
posto nelle  lecroi  antecedenti  voi  non   trovate  altra  frase,  se  non  che: 
amministrate  il  voUro  patrimonio  da  buoni  padri  di  famiglia,  e  nuUa 
più.  Dunque  non  sussiste  robjezione. 

C>  1995.  Per  la  qual  rosa  ognuno  comprende  che  qui  disposizione  di 
ordine  jmhlico  altro  non  e  che  =:  un  modo  di  esecuzione  d  un  atto,  o 
un  modo  d'esistere  d'una  capacità  di  raguuie  privala  e  volontaria,  co- 
mandato dai  rapporti  sociali  ossia  publlcl.  =:  Quindi  le  leggi  d'ordine 
publico  sono  quelle  che  statuiscono  sopra  oggetti  di  appartenenza  e  di 
esercizio  volontario  privato,  e  ne  conformano  la  pratica  ai  rapporti  ne- 
cessarj  della  migliore  sociale  convivenza.  Anche  queste  leggi  però  deb- 
bono essere  sanzionate. 

Cj  199G.  Tutto  considerato,  le  leggi  di  ordine  publico  sono  leggi  con- 
temperanti o  coordinanti  l'esercizio  della  padronanza  originaria  con  l'or- 
dine  della  migliore  convivenza.  Ciò  posto,  contemplando  i  ]>uri  rapporti 
deli' individuale  eguaglianza  e  della  singolare  competenza  di  ogni  socio^ 

.   *  ma  • 

voi  non  ne  potreste  trovare  il  titolo  preciso:  e  d  uopo  che  ricorriate  a 
considerazioni  estrinseche,  cioè  a  quelle  dello  stato  di  convivenza,  e 
quindi   all'autorità  politica,  per  trovare  il  titolo  e  la  competenza  di  si 

fatte  leggi . 

§  1997.  Cosi,  a  cagione  d'esemjuo^  assumendo  ognuna  delle  persone 
che  compongono  un'adunanza,  voi  non  trovate  in  esse  ragione  per  cui 
l'una  debba  occupare  un  posto  diverso  dall'altra,  ed  usare  di  un  dato 
contegno.  Ma  tosto  che  voi  intendete  che  in  un  teatro  gli  spettatori  m- 
tervengono  per  vedere  ed  ascoltare  una  rappresentazione,  «^i  m  un  auia 
per  deliberare  e  dar  voto:  \ol  tosto  da  questo  scopo  imai^iu.ae  uu  ordine 
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jieir  assistere  allo  spettacolo,  ed  un  altro  ordine  per  deliberare  o  dar 
voto.  Ma  quest'o/T///ze  in  che  consiste?  In  un  dato  contegno  degli  spet- 
tatori e  dei  votanti,  i^wesl  ordine  da  che  è  dedotto?  Dai  rapporti  della 
funzione  finale  Intesa,  e  non  dalle  originarle  attribuzioni  personali  delle 
persone  con^n^eizate.  Ecco  un  imagine  delle  leggi  di  ordine  publico,  alle 
quali  non  si  può  derogare  con  le  private  convenzioni. 

C>  1998.  Altra  osservazione.  Non  conviene  mai  confondere  qncste  leggi 
puramente  dlsci]dinari  con  quelle^  in  virtù  delle  quali  la  legge  prolbi- 
6ce  sussidiariamente,  sotto  sanzioni  penali,  certi  atti  naturalmente  le- 
(M*ti,  quali  sono  1  regolamenti  penali  di  mera  Polizia;  come  pure  nun 
dovete  confondere  le  leggi  di  ordine  publico  con  quelle  di  contributo.^  o 
di  cessione  forzata,  o  di  limitazione  reale  cioè  delle  cose  a  titolo  certo 
di  publico  bisogno.  Si  fatte  leggi^  giusta  il  comune  concetto,  non  diconsi 
di  ordine,  ma  di  ragion  publica  sussidiaria  si  della  cosa  publica,  che 
della  privata.  x\gire  con  ordine,  procedere  con  l'ordine  necessario  alla 
eonvlvenza  ncll'usare  di  una  propria  prerogativa,  ecco  l'idea  àtWordi- 
ne  puhlieo  qui  Inteso.  Le  leggi  di  ordine  publico  sono  appunto  quelle 
i  he  stabiliscono  la  maniera  d'  usare  ai  queste  prerogative. 

CAPO  IL 

Indole  e  liiniti  del  poter  puhlieo. 

I.  Fonnazioiic  del  polcr  publico. 

§  1999.  La  formazione  del  poter  publico  risolvesi  in  sostanza  nella 
formazione  del  potere  dell' associazione.  Ma  risalendo  alla  formazione 
del  potere  dell'associazione,  si  trova  ch'esso  riducesi  ad  una  sola  lun- 
zlone.  Questa  consiste  =  nelT  associare  tutte  le  mie  lorze  alle  lorze 
altrui  per  formare  una  sola  forza  prevalente  ,  con  la  quale  si  ])ossan(> 
vincere  od  almeno  diminuire  gli  ostacoli  che  si  attraversano  alla  sod- 
disfazione dei  bisogni  comuni,  nell'atto  che  si  creano  i  mezzi  umani 
alla  più  felice  conservazione.  =  Creare  con  le  forze  individuali  unite 
la  potenza  sociale,  per  ottenere  la  migliore  esistenza  degl'individui,  ecco 
in  che  cojisista  il  ^  ero  tenore  di  (juel  contratto  co' 1  <juale  si  erige  la  na- 
zionale sovranità. 

v>  *iOOO.  N(  1  creare  dunque  il  Governo,  e  nell'obedire  al  medesimo, 
ruoino  per  diriUo  non  serve  all'altro  uomo,  ma  alla  necessità  della  na- 
tura e  al  proprio  meglio.  Ninno  dunque  conferisce  ad  uno  o  più  il  di- 
ritto di  ordinare  ciò  che  gli  piace.,  ma  solo  il  diritto  di  ordinare  quello 
che  le  circ-r ttiìize   necessarie  comandano  a  vvò  del  concedente.  Ei:li 
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lìuiique  non  serve  ne  al  Principi,  né  ai  Magistrati,  ur  alla  soeieta,  ma 
serve  solo  a  se  stesso.  Se  per  servire  a  sé  stesso  un  popolo  si  lascia  di- 
rigere da  altri,  egli  ciò  fa  per  servir  meglio  a  su  stesso.  Con  l'institu- 
zione  dun(]ue  dei  Governi  non  si  toglie  nò  si  scema,  ma  si  accresce  F  In- 
dipendenza e  la  libertà.  La  facoltà  di  star  peggio  non  merita  il  nome  di 
diritto,  rxh  di  potenza  utile,  Dun(|ue  co '1  promettere  o  con  F  eseguire 
il  concorso  della  forza  non  si  allena  verun  diritto. 

§  2001.  Non  pare  dunque  vero  quanto  dice  Rousseau,  die  (c  le  (dau- 
»  sole  del  sociale  contratto,  ben  intese,  si  riducono  tutte  ad  una  sola, 
»  cioè  ^\X alienazione  totale  di  ciascun  associato  con  tutti  i  suol  diritti 

»  a  tutta  la  comunità.  )) 

Se  voi  domandate  a  Rousseau  com'egli  provi  quest'assoluta  ammor- 
llzzazlmie  dell' individuale  stato  dell'uomo,  per  la  (piale  non  resta  più 
alcun  diritto,  ecco  la  sua  risposta:  «  Ognuno  donandosi  tutto  intiero, 
»  e  rendendo  cosi  la  condizione  eguale  per  tutti,  niuno  lia  interesse  di 
»  renderla  onerosa  agli  altri.  )) 

5  2002.  Qui  sia  leeito  osservare  ch'egli  con  ciò  non  prova  essere 
necessaria  questa  totale  allenazloue ,  ma  asserisce  soltanto  che  quando 
è  fatta,  essa  non  può  essere  lesiva.  Ma  prima  di  provare  «he  sia  innocua 
si  doveva  dimostrare  ehe  sia   necessaria.  Ora  qual  motivo   adduce  egli 

di  questa  necessità  ? 

Io  concedo  di    buon    grado  che  l'unieo   mezzo  a  conservarsi  in  so- 
cletà  sia  quello  di  formare  per  mezzo  dell' aggregazione  una  somma  di 
forze,  la  quale  possa  trlonlarc  delle   private   resistenze,  e   procacciare 
altri  mezzi  esterni  di  difesa  e  di  utilità,  e  che  convenga  dirigere  queste 
forze  mediante  un  m.oblle  sido,  e  farle  agire  di  concerto:  ma  non  posso 
concedere  che  per  la  cospirazione  delle  forze  sia  necessaria  ralienazionc 
assoluta  della  persona  e  dei  diritti  degl' individui.  La  cospirazione  delle 
forze  altro  non  importa  fra  gli  uomini  che  uno  scopo  Identico  voluto  In 
comune,  e  procurato  con  le  forze  comuni.  —  Ma  questo  scopo  identle() 
in  che  consiste?  Forse  In  qualche  cosa  di  estrinseco  all'individuo,  e  di 
talmente  estrinseco,  ch'egli  debba  rinunziare  al  proprio  interesse,  alla 
propria  autorità,  ai  proprj  diritti  ?  No  certamente.  Ciò   sarebbe  un  im- 
possibile morale.  All'opposto  lo  seopo  di  questa  cospirazione  di  forze  è 
tutto  intrinseco,  tutto  proprio,  tutto  persmiale  all' individuo.  Qual  cosa 
di  più  Intrinseco,  di  più  projnlo,  di  più  personale  dell'amore  del  pro- 
prio benessere?  Dunque,  ben  lungi  di  allenare  alcun  diritto,  egli  anzi, 
mercè  l'associazione,  intende  di  assicurarne,  di  agevolarne  e  di  esten- 
derne vantaggiosamente  l'esciclzlo.  A  che  prò  dunque  introdurre  questa 
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specie  di  morte  personale  per  farne  sorgere  la  vita  sociale  ì  Due  vicini 
di  campagna  convengono  difendersi  contro  i  ladri,  od  ostare  alb'  corro- 
sioni di  un  torrente:  che  cosa  allenano  del  proprio,  fuorché  una  dis- 
astrosa facoltà  di  star  neghittosi  contro  l'aggressione  dei  ladri  e  la  cm- 
roslone  del  fiume  a  danno  del  vicino,  onde  non  subire  egli  stesso  que- 


sti guai  ? 


II.  Fera  idea  delV unione  civile. 

§  2003.  Qui  soggiunge  Rousseau,  che  «  l'alienazione  facendosi  sen- 
))  za  riserva,  l'uniime  che  ne  risulta  è  la  più  perfetta  possibile.  »  Ma 
prima  di  tutto  chi  vi  ha  detto  che  qui  si  tratti  della  più  perfetta  unio- 
ne possibile,  anziché  dell'unione  semplicemente  necessaria  ad  assicura- 
re ed  ajutare  l'esercizio  dei  diritti  individuali?  Fissata  quest'assoluta  e 
metafisica  unione,  accoppiata  alla  totale  allenazicme  (\\  tutto  sé  stesso, 
noi  possiamo  far  tornare  in  campo  la  stra\  aganza  di  quei  semplici  fra- 
ticelli, 1  quali  disputavano  se  i  frati  che  professavano  voto  di  povertà 
fossero  padroni  del  cibo  che  inghiottivano. 

Lasciamo  in  disparte  questa  monastica  (qnnione,  e  consultiamo  la 
natura  e  l'ordine  necessario  delle  cose.  Prima  dell'unione  io  concepisco 
V  individuo  dotato  di  una  certa  potenza  e  padronanza.  Com'egli  non  jmò 
esigere  che  la  comunità  pensi  a  tutte  le  facende  domestiche  di  lui,  cosi 
la  comunità  non  può  esigere  eh'  egli  porti  nella  piazza  il  suo  letto  ,  la 
sua  mensa  e  il  suo  guardaroba  per  farne  parte  a  tutti. 

C)  2004.  L'unione  è  limitata  dallo  scopo,  e  questo  scopo  non  importa 
mai  l'unione  monastica  voluta  dal  Rousseau.  L' unione  sociale  none 
un'unione  di  ammortizzazione,  ma  è  un'unione  di  commercio  e  di  soc- 
C(ìrso:  essa  importa  un  ricambio  di  servigi  protetto  dalla  forza  comune. 
Dunque  l'alienazione  suddetta  diviene  superflua,  assurda,  e  contraria 
al  suo  line.  Quando  mi  unisco  per  istar  bene,  è  assurdo  ch'n>  rlnunzi  al 
diritto  d'ottenere  fpiesto  bene.  Ma  cosi  è  :  nella  rinunzia  assoluta,  \oluta 
da  Rousseau,  s' inchiude  anche  la  rinunzia  a  questo  diritto.  Dunque  egli 
esige  un'alienazione  assurda,  e  contrarla  alfine  proposto. 

§  2005.  a  E  necessario  (egli  dice)  clic  ogni  associato  non  abbia  nulla 
»  a  reclamare;  imperoccdiè  se  rimanesse  qualche  diritto  al  particolari, 
»  nell'atto  che  non  vi  sarebbe  alcun  superiore  comune  che  potesse  pro- 
))  nunciare  Ira  essi  ed  il  Publico,  ciascuno  essendo  in  qualche  punto  suo 
»  proprio  giudice,  ben  tosto  pretenderebbe  d'esserlo  in  tutti.  Allora  lo 
j)  slato  di  natura  sussisterebbe,  e  rassociazione  diverrebbe  neccssarla- 
))  mente  tirannica  e  \aiia.  )) 


i.inr, 
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Più  cose   roHvieu  dlslinsiif'-c   i"  q'"^'""  P^»"-  -^'"'"  ''  '^  P'^ssesso 
inlioro  dei  diritti  personali,  ed  altro  e  la  podestà  di  pindieare  di  .|uelle 
operazioni  delia  comunanza,  le  quali  possono  pereuoi.ie  quest.  dinlli. 
Fingiamo  per  un  momento  el,' Io  mi   eono.sea  ineompeteate  a  pudiearc 
della  r-Iustlzia  od  ingiustizia  di  uu  resolame),;o   sanzionato  norfassem- 
l,léa  sociale:  ne  viene  forse  la   conseguenza  ,  e!, e  a  ,|ucst' asscml.ìea  od 
alla  ma-ior  parte  della   medesima   sia  lerilo  cnl',  o^  erlere  il  (ine  -lel- 
r  associazione?  Clii  v'ha  dello  .'li'  I"  unendomi  ad  alhl  mi  sia  venduto 
in  -alerà?  Non  e  e^li  vero   clie  da  tulli  i  maeslri  di   Diritlo  fu  rIc(mo. 
.cinto  clie  I  diritti  nativi  dclfuomo  sono  inalienalull?  Se  si  dovesse  ve- 
rificare l'opinione  di  llousscan,  non  si  dovreld.c  forse  verilìeare  preci- 
samente Il  contrarlo  di  questa  pro(„)slzlone  ?  Chi  v' ha  detlo  clic  un'as- 
semblea facendo   qualche  cosa,  facia  sempre  Lene  ,  o  dch!>asi  riputare 
aver  fatto  sempre   bene?  Questa  e   In  fondo  la  vostra   pretensione  :vo. 
mi  spo-llatc  della  facoltà  di  possedere,  per  ispo-llarml  della  facoltà  di 
pensare;  voi  esigete  da  me  l'allenazlmie  d'ogni  diritto,  pcrcln-  Tassem- 
Idea  possa  disporre  a  suo   beneplacito.  1' ssa  dunque   non  può  avere  al- 
cuna norma  oLlIgatoria  che  limili  i  suoi  poteri:  essa  .lunqne  per  .[ual- 
ui.qne  caso  non  può  essere  tacciata  d'ingiustizia.  Voi  dunque  esigete  in 
diritto  la  mia  assoluta  schiavitù  fino  nel  pensiero. 

§  2(R)r..  Voi  temete  che  1  privati  si  erigano   In  eludici  delle  delibe- 
razioni comuni,  e  quindi  si  sciolga  la  società  po'  I  dispaici  privati.  Ma, 
di  -razla,  queste  deliberazioni  da  chi  furono  prese?  Se  furono  prese  da 
questi  stessi  privati  nell'assemblèa,  se  furono  aeconsenlite  hberamente 
in  quest'assemblea:  dunque  da  questi   stessi  furono   giudicate  utili  m 
quell'assemblea:  dunque  ogni  privato  fu  fatto  giudice  in  tutti  i  punti. 
Finche  dunque    un   privato   sarà  persuaso  dell'utilità  e  della  giustizia, 
concorrerà   all'esecuzione  della  deliberazione  senza  -die  sia  necessario 
ch'e-ll  alieni  la  sua  persona  e  I  suoi  diritti:  egli  osserverà  la  conven- 
zione publlca  come  si  osservano  luttodi  I  buoni  cm.lrattl  privati.  Ma  tal- 
uno potrebbe  cangiare  di  opinione.  Sia,  Io  rispondo:  la  forza  sociale  l> 
farà  obcdlre.  Ma  egli  può  ritirarsi  dalla  comunione.  Sia,  Io  rispondo:  vi 
rimarranno  gli  altri  che  vi  trovano  il  loro  conto.  Dove  mai  potrò  Io  la- 
bricare  un  titolo  per  forzare  un  mio  eguale  a  stare  unito  con  me?  Se  esi- 
stesse .piesto  titolo,  sarebbe  superllua  l'alienazione  Ubera  da  voi  ricluesla. 
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111.  assurdo  morale  della  Sovranità  illimitata  (O* 


§  200T.  Alla  perfine  a  che  giova  di  allegare  gV  inconvenienti  dei  pri- 
vali dispareri  di  uno  Stato  chimerico   ad  oggetto  di  stabilire  lo  spoglio 
reale  dei  diritti  individuali,  e  F immenso  dispotismo  della  pluralità?  Al- 
le^^arc  «^l'inconvenienti  di  una  società  d'eguali  stanza  un  Governo,  con 
pVi  uomiui  bisognosi  di  un  Governo,  egli  è  lo  stesso  die  allegare  gì' in- 
convenienti della  vita  vegetale  d'un  albero  divelto  dal  terreno.  Altro  è 
clic  per  comodo  dell'analisi  l'intelletto  finga  questo  stato,  ed  altro  è  rhc 
dal  carattere   reale  degli  uomini   io  deduca   gl'inconvenienti   proprj  di 
questo  stato.  L'ipotesi   metafisica  viejie  imaginata  unicamente  per  (\al- 
colare  i  rapporti   ij)otetici  di  questo  stato  .^  e  non  mai  per  istabilirlo  in 
alto  pratico.  Prima  di  sapere  che  cosa  sia  diritto^  gli  uomini  formaronsi 
e  persistettero  in  società.  Dunque  esiste   una  forza  superiore  di  questa 
unione.  O  dunque  volete  instituire  le  società  di  fatto,  o  volete  ragiinm- 
gerc  un  modello  ideale  di   ragione.  Nel  primo  caso  la  natura  dc\c  ope- 
rare da  s(\  ne  il  vostro  libro  potreb]>c  avvicinare  gli  uomini  contro  lor*^ 
voglia.  Nel  secondo  caso  poi  insegnate  un  mezzo  non  solamente  non  liC- 
cessario,  ma  positivamente  riprovato,  perchè  con   un  bel  contratto  da 
v(ù  detto  sociale  stabilite  un  reale  contratto  del  più  assoluto  disj»otismo. 
Voi   con  l'ipotesi  vostra   metafisica   stabilite   l'iniziativa   del  (i(»\erno 
pratico  ;  ma  (juesta  iniziatica  altro  non  è  che  un  dispotismo  infinito.  \  oi 
dunque  stabilite  il  dispotismo  infinito  dei  Governi,  e  lo  stabiliti;  senza 
dimosti  arne  la  necessità,  ed  anzi  contro  il  diritto  di  proprietà. 

C>  '2008.  Invano  si  può  ricorrere  ad  un  secondo  contratto  creatore  d<  l 
civile  Governo  per  limitare  i  poteri.  Posta  una  v^olta  una  podestà  impe- 
rante dispotica  della  pluralità,  devesi  per  necessaria  conseguenza  auto- 
rizzare anche  il  dispotismo  aristocratico  ed  il  dispotismo  regio.  Ghi  sarà 
da  tanto  da  poter  fissare  praticamente  i  limiti  positivi  della  Sovranità 
delegata,  dopo  che  avete  trovata  necessaria  la  Sovranità  propria  assoluta.' 
h  perchè  mai  erigeste  in  dogma  la  Sovranità  illimitata  nella  società.,  se 
non  perchè.)  secondo  voi.,  senza  di  essa  non  si  può  ottenere  la  perietta 
unione  ?  Ora  se  create  un  rappresentante  del  corpo  sociale,  cessa  lorse 
lo  scopo  dell'unione  e  la  necessità  dei  mezzi  per  ottenerla?  Volete  voi 
nel  delegato  trasmettere  minor  potere  sovrano  di  quello  del  corpo   so- 


(i)  Qui  si  parla  (L'Ila  Sovranità  come  fti     l'origine  del  potere   sovrano  vendono  twlit- 
imaginata  da  Rousseau,  i  princijij  del  quale     staiuenle  confutati  in  questo  Capo.  (J^^») 
iiitoiiio  alla  rorinazione  delia  società  e  ab 
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,;ak.>  voi  crecrclo  un  Governo  debole,  perrh'egli  nou  avrà  tuU,  .  poh- 

.■da'vol  .indicati  necessari  all'unione.  Volete  voi  trasmottorgl.  .1  ,ncno 

potere?  voi  creerete  un  Governo  i.ìtinilamenlcdKspolHO. 

'    ^  O009   Finalmente  conehiude  Rousseau:  «  Ognmio donando  se  stesso 

>,  a  tutti/egli  non  si  dona  a  veruno;  e  siccome  non  l.avvi  associato  su  1 

„  „uale  lahmo  non  acquisti  il  medesimo  diritto  ceduto  sopra  s.  stesso, 

,.  Li  si  guadagna  recp.ivalente  di  quello  che  si  perde,  ed  una  magg.or 

))  forza  per  conservare  ciò  che  si  lia.  » 

Su  questo  passo  siami  permesso  il  seguente  ddemma:  0  vm  volete 
che  il  cambio  qui  figurato  sia  coerente  alle  idee  da  voi  premesse,  o  no. 
Se  lo  volete  coerente,  io  vi  dico  essere  falso  .he  ciascuno  conservi  ciò 
che  ha:  se  poi  no '1  volete  coerente,  vi  dico  che  siete  m  contradizione 
con  voi  stesso;  e  lungi  che  questo  passo  sia  il  terzo  n.ezzo  di  prova  della 
vostra  tesi,  esso  è  un  mezzo  di  distruzione  della  medesima   \eniamo 
alla  prova.  Se  abdico  i  miei  diritti  privati  per  acquistare  d  diritto  pu- 
bllco,  io  perdo  il  diritto  di  proprietà  reale  e  personale  -mpeten  e  a  m 
come  individuo,  e  che  prima  esercitava  da  me  solo  p^.n:"---'-"-], 
alle  mie  facoltà  ed  a' miei  talenti,  per  acquistare  un  diritto  di  com    ido 
che  non  posso  esercitare  che   con  altri  e  sopra  di  altri.  L  dunque  lalso 
ci,-  io  acquisti  l'equivalente  di  quello  che  ho  perduto,  e  che  conservi  co 

che  prima  aveva.  •  > 

Finoiamodi  fatto  che  la  pluralità  mi  spogli  oggi  senza  necessita 
d..' miei  beni  o  della  mia  liberta:  io  dovrò  rassegnarmi,  perche  nulla  lio 
a  ripetere,  dappoiché  tutto  io  cedetti  alla  pluralità.  Che  cosa  dunque 
mi  resta,  altro  che  il  tristo  diritto  di  congiurare  domain  con  la  plura- 
lità n,.r  ispogliare  un  terzo  nella  stessa  guisa  ch'io  lui  spogliato  oggi. 
È  dunque  fnl^o,  nell'ipotesi  di  Rousseau,  che  taluno  donando  tutto  se 
stesso  ad  altri,  egli  in  ultima  analisi  non  si  dia  a  nessuno  ;  e  die  acqui- 
sti realmente  do  che  perdette  nell'alienazione,  e  qumdi  conservi 

''    Che'sè  poi  vogliamo  stare  alla  corteccia  delle  parole,  e  rendere  il- 
lusoria l'alienazione  dei   diritti    Individuali,  per  non  lasciarcele   una 

■  1        li;  rnr^P-  ili  td  caso  si  distrugge  da  cajio 
mera  cosi.irazione  amichcvol,.  di  loize,  HI  tal  <aso.   ^  e.  , 

a  fondo  il  contratto  imaginato  da  i'.ousseau,  e  si  costituisce  q^*^"*^  V^_, 
fu  da  noi  asserito,  non  come  cosa  .11  arbitrio,  ma  come  esecuzione 
dovi'rc  naturale  necessario  precedente. 

Ma  0O.I  ..  che  il  contrailo  figurato  da  Uousseau  e  non  f^^^'^^^^^ 
sardo  in  natura,  ma  eziandio  (onda  senza  "^^^^^'^^^\''^\ ''!  ''^^  ^  '^'J'^^-^:, 
smo:  dunrrue  aeN\sscre  assolutamente  risettato.  L' ilhmilala  sovra 
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pertanto  del  corpo  sociale  si  deve  riguardare  come  un  mostro  morale. 
Dunque  la  nazionale  sovranità  si  deve  riguardare  come  il  potere  di 
tutto  un  popolo,  diretto  alla  più  felice  conservazione  degrindividuij  e 
non  come  V  indefinita  soggezione  dei  cittadini  alla  unione  sociale. 

IV.  Bei  limili  proprj  della  Sovranità. 

§  2010.  Ora  domando  quali  sieno  i  limiti  di  ragione  del  potere  pro- 
prio deirassociazione.  Se  lo  consideriamo  dal  canto  della  sola /orsa,  non 
troviamo  altri  limiti  che  quelli  della  potenza  unita  di  più  uomini;  ma  se 
lo  consideriamo  dal  canto  della  ragione^  vi  ravvisiamo  tutti  quei  limiti  i 
quali  sono  essenziali  al  sociale  contratto.  Questi  limiti  sono  fissati  dal 
fine  stesso  della  società,  la  quale  fu  già  considerata  come  una  machina 
d  aiuto  ^  e  non  come  uno  strumento  di  oppressione  per  ogni  membro 
della  medesima.  La  formula  del  contratto  sociale  non  è  un  arcano  ri- 
servato alle  Investigazioni  della  Jletafisica,  ma  hensi  una  di  quelle  cose 
le  quali  sono  dettate  dal  senso  comune.  Il  suo  fondamento  è:  non  fa- 
re agli  altri  ciò  che  non  vorresti  fatto  a  te  stesso;  jare  agli  altri 
ciò  che  vorresti  fatto  a  te  stesso.  In  qualunque  ipotesi  potete  voi  con- 
trovertere questa  regola?  Non  mai:  sia  uno  solo,  siano  molti  gl'indivi- 
dui della  società,  questa  regola  è  eguale  per  tutti.  \  ero  è  che  in  essa 
non  pare  rinchiuso  iuordiè  Tordine  di  quelle  azioni  che  ognuno  deve  pra- 
ticare verso  i  suoi  eguali;  talché  pare  omessa  la  difesa  che  ognuno  o  la 
.società  può  esercitare  contro  i  malefici,  per  la  quale  è  necessario  talvol- 
ta recar  male  agli  altri:  ma  è  vero  del  pari  die  la  regola  unica  del  Di- 
ritto sociale  ordinario  privato  si  può  dire  espressa  nella  formula  suddetta. 

§  2011.  Ora  in  forza  della  medesima  trovate  voi  nella  corporazione 
sociale  un  diritto  illimitato  di  disporre  delle  cose  e  delle  persone  dei 
sucj  in  qualunque  guisa  piacia  alla  pluralità;  o  non  più  tosto  il  diritto 
limitato  di  fare  il  ma^^rior  vantaf^oio  di  tutti  ?  Lasciamo  le  astrazioni. 
Figuriamo  venticinque  membri  d'una  nascente  società,  dotati  di  beni 
di  fortuna,  e  tutti  capi  di  famiglia.  Credete  voi  che  ventiquattro  odi- 
ciotto  dei  medesimi  possano  a  buon  diritto  accordarsi  per  ispogliare 
uno  o  sei  altri  a  loro  capriccio?  Ciò  che  questi  fanno  oggi  con  diritto, 
altri  diciotto  lo  faranno  domani,  e  cosi  via  via:  talché  la  vita  di  questa 
società  diverrà  una  ruota  perpetua  di  spogli  e  di  oppressione,  invece 
d'essere  un'unione  pacifica  di  possessi  e  di  libertà.  Questa  sarebbe  ti- 
rannia ed  anarchia,  e  non  regime  di  sociale  sovranità. 

§  2012.  Né  vale  il  dire  che  con  l'unione  e  per  T unione  la  corpora- 
zione può  esigere  pi-estazioni   reali   e   peisonali  da  ogni  suo  meuibro; 

Tor„.    IH 


s- 


1370 


GlLiHlSPlUJDENZA  TEORICA. 


PAUTK  I.  —  LIBRO  V.  —  CAPO  If. 


1371 


perocrl.è  in  questo  caso  proponendosi  un  bisogno  limitalo  e  certo,  s. 
none  pure  un  limite  cosi  conosciuto  e  certo,  clie  oltre  la  Imea  della 
necessità  non  è  possibile  trovare  alcun  fondamento  di  diritto.  Tutto  con- 
siderato, si  trova  che  nel  contratto  sociale  io  non  pongo  in  comune  fuor- 
die  le  mie  forze  ed  i  miei  Leni  secondo  il  bisogno  e  dentro  .  lim,U  del 
bisogno;  ma  non  pongo  in  comune  veruno  de' miei  diritti.  La  soddisfa- 
zione di  cpesto  comune  bisogno  diviene  per  me  un  Jorer.,  perche  co  1 
mezzo  della  medesima  io  evito  un  maggior  male  presente,  o  mi  procuro 
„n  ma-ior  Lene   in  futuro  U):  lo  che  io   non  potrei  fare  senza  .luesto 
mezzo^Nulla  dunque  con  la  mia  prestazione  reale  o  personale  viene  de- 
tratto al  mio  possibile  diritto  :  esso  anzi  s'aumenta  o  si  assicura.  Quando 
,  omnro  un  cavallo  necessario  a  trasportar  me  o  le  cose  mie,  perdo  forse 
qualche  diritto  perchè  sborso  denari?  no:  anzi  con  ciò  aumento  la  mia 
potenza,  permutando  la  mia  moneta.  Ecco  V  Imagine  del  pretesi  sacr.hc,. 
Questi  sono  quelli  che  mi  può  Imporre  la  Sovranità.  Ora  *^o'n>cn  d^h- 
nirll  si  definiscono  i  limili  della  Sovranità  di  diritto.  Ma  per  definirli  dob- 
biamo valerci  non  di  speculazioni,  ma  di  fatti  noli  ed  accertali,  .  quali 
ci  mostrino  II  titolo  giuridico  di  quesli  sacrificj.  Questo  titolo  consi- 
ste nella  necessità,  nella  sola  necessità,  e  nella  sola  prmtta  necessita 
di  contribuire  cose  o  servigi,  o  di  conformarsi  ad  un  dato  ordine  neces- 

sa  rio  alla  convivenza. 

S  2013.  Certamente  se  io  avessi  una  potenza   illimitata .  non  dovrei 
passare  per  queste  strade:  ma  con  la  limitazione  delle  mie  torze  ù  an- 
,.ora  un  gran  bene  per  me  ,  die  ,  contribuendo  II  valore  di  uno,  io  gua- 
dagni o  conservi  con  lajuto  altrui  un  valore  di  cento  o  di  mille,  cu.  al- 
trimenti mi  sarebbe   impossibile  di  acquistare  o  di  ritenere.  Quando  la 
necessita  lu  cui  mi  trovo  di  sacrificare  qualche  cosa  in  presente,  per  es- 
sere più  sicuro  o  star  meglio  da  poi,  deriva  da  circostanze  irreformabili 
.Idia  natura,  io  non  debbo  far  valere  uno  stalo  ipotetico  puramente  ideale 
,K-r  ima-inare  una  sorte  che  la  Providenza  rcalmenle  non  m.  accord,,; 
ma  debbo   Inve.-e   tener   conto  delle    circostanze   elfeltive   superiori  ad 
o-nl  umana  .ombinazione.  Posto  il  mio  campo  vicino  ad  un  fiume,  o  po- 
st'^a  la  mia  persona  sotto   un  rigido  cielo,  posso  disputare  del  diritto^. 
lasciare  senz'argine  il  mio  terreno,  o  di  andar  vestito  come  voglio:  Jla 
ridotta  la  cosa  a  questo  punto,  ognuno  sente   che  I  limiti  della  So% ra- 
ro Co'l  mezzo  acU-aiu.o  Jogli  alni  .n-m-     so.l.llsfazionc  ad  bisogno  co,m.ne  è  per  me 
bn  della   so.ie.à  ,  che  al  ,ari  di   .ne  co„ie,i-      -m  dovere  ,  essendo       ^--P-';  j^  >;    . 
scono  le  fo.ze  e  i  beni  loro  secondo  11  biso-     f.uo  cbc  lilraggo  dal  concorso  altro, 
"no.  Ual  che  viene,  che  il  contnbuin   alla     comune.  (DG) 


ullà  vengono  fissali  dalla  stessa  natura,  e  rliiaramente  rivelati,  moJifi- 
rati  dalla  stessa  natura,  al  pari  dei  limiti  di  qualsiasi  altra  prerogativa. 
Togliete  la  necessità  dello  stato  sociale  e  di  un  Governo^  e  tutto  sva- 
nisco, o  cade  nel  puro  arbitrario. 

V.  Mezzo-termine  pratico,  onde  verificar  sempre  i  limiti 

di  ragione  della  Sovranità. 

§  201^1.  Per  la  qual  cosa  onde  rettamente  ragionare  su  *1  punto  dei 
limiti  di  ragione  della  Sovranità 5  conviene  assumere  a  priori  un  sup- 
posto precisamente  inverso  di  quello  di  Rousseau.  Egli  fìnge  un'abdi- 
cazione, uno  spo^^lio,  una  specie  di  ammortizzazione  di  tutta  la  padro- 
nanza individuale  in  favore  della  comunanza^  onde  formare  una  sola 
massa  di  forze,  ed  un  solo  animo  dirigente  e  giudicante,  chiamato  da 
lui  Sovrano*^  per  indi  far  restituire  ad  ognuno  (a  giudizio  per  altro  di 
piesto  Sovrano)  quel  tanto  di  diritti  e  quel  tanto  di  pretese  ,  che  fa 
Tuopo  ad  una  libera  ed  equa  convivenza.  Io.  per  lo  contrario,  pongo 
<ìie  ognuno  s'accosti  ad  ogni  altro,  ritenendo  tutto  il  fatto  suo,  e  non 
contribuendo  che  quel  tanto  ch^è  necessario  per  un'equa  convivenza. 
Da  ciò  risulta  tutta  la  dovuta  competenza  delle  leggi.  Esse  debbono  es- 
sere fatte  solo  quando  fa  bisogno,  secondo  T  indole  del  bisogno,  e  dentro 
i  limiti  del  bisogno;  senza  di  che  riescono  vincoli  ingiuriosi.  Per  corre- 
lazione risulta  tutta  la  libertà  civile  e  politica  in  relazione  al  Le^isla- 
tore,  di  modo  che  i  limiti  delle  leggi  servono  di  limite  alla  liberta.  Per 
allvo  il  punto  noto  è  la  libertà  privata,  che  si  deve  sempremai  pre- 
sumere INTIERA  Uranne  le  ingiurie]  fino  a  che  non  si  provi  il  vincolo, 
senz'aspettare,  per  essere  liberi,  che  altri  ce  lo  conceda. 

§  2015.  Parrà  a  taluno  che  l'effetto  della  teoria  di  Rousseau  sia  Io 
stesso;  ma  in  realtà  risulta  tutto  il  contrario.  Quando  si  supponga  la 
rinunzia  illimitata  di  Rousseau,  io  debbo  aspettare  e  contentarmi  di 
quello  che  piacerà  al  Sovrano  di  restituirmi.  Viceversa,  quando  si  sup- 
ponga eh'  io  sia  padrone  del  fatto  mio,  si  dovrà  vedere  se  esista  un  titolo 
necessario  e  giusto,  per  il  quale  io  debba  contribuire  qualche  cosa.  Al- 
lora contribuendo  io  per  necessità  vera  e  giustificata^  obedisco  alla  legge 
naturale  della  confederazione,  e  vi  obedisco  non  perchè  così  piace  alla 
pluralità,  ma  perchè  cos'i  importa  l'interesse  mio,  a  guisa  di  un  Prin- 
cipe confederato,  il  quale  invia  un  contingente  d'armi  o  di  denari.  In 
Ijreve,  per  Rousseau,  che  non  ammette  la  necessità  della  società,  tutto 
si  risolve  nell'arbitrio  o  espresso  o  tacito;  per  me,  all'opposto,  rhe  uso 
di  questa  necessità,  tutto  deriva  da  una  legge  suprema  di  natura,  che 
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comanda  tanto  agl'individui  quanto  alla  congregazione,  tanto  ai  gover- 

nati  quanto  ai  governanti. 

§  2016.  Invano  il  senso  movale  dettò  a  Rousseau  la  massima,  clic  il 
Sovrano  non  può  caricare  i  snddili  di  alcuna  inutile  catena.  Qual 
è  il  titolo  di  questo  divieto?  Sotto  la  legge  di  ragione  nulla  si  fa  senza 
causa,  niente  piìt  che  sotto  le  leggi  di  natura.  Ad  una  si  ambigua  ed 
illusoria  massima  dobbiamo  noi  forse  raccomandare  il  destino  delle  na- 
zioni? Prima  di  tutto  qui  non  si  distingue  causa  da  causa.  Anche  il  la- 
dro, l'assassino,  il  violento  agiscono  con  causa,  ed  impongono  una  ca- 
tena utile  per  loro.  Doveva  dunque  Rousseau  indicare  di  qual  causa 
parlasse.  Doveva  poi  ricordarsi  che  il  suo  Sovrano  speculativo  non  è  e 
non  fu  mai  il  reale.  Determinata  dunque  la  causa  del  comando,  qual  e  .1 
CRITERIO  che  Rousseau  ci  dà  per  distinguere  le  giuste  dalle  ingiuste  ca- 
tene? qual  è  la  SANZIONE  per  fabricarc  le  prime  e  respingere  le  se- 
conde? Qui  sta  il  punto.  Da  queste  due  questioni  dipende  il  fissare  i 

limiti  della  Sovranità. 

§  201  7.  Quanto  al  criterio,  Rousseau  non  ne  può  dare  alcuno,  posto 
che  non  riconosce  l'origine  della  società  e  del  Governo  come  di  diritto 
necessario.  Resta  dunque  l'arbitrario,  e  resta  necessariamente  con  le 
migliori  intenzioni  del  mondo.  Quanto  poi  alla  sanzione,  non  ne  può 
trovare  alcuna  né  per  chi  comanda,  ne  per  chi  obedisce,  per  ciò  stesso 
che  manca  un  bisogno  assoluto  ed  imperioso  dello  slato  sociale  e  del  Go- 
verno. A  clic  dunque  si  riduce  la  massima  vaga  di  non  operare  senza 
causa?  Ad  una  formula  equivoca  ed  illusoria.  Aggiungasi  il  principio 
dell'alienazione  assoluta  ed  illimitata,  più  inculcata  ancora  allorché  paria 
del  dominio  reale;  e  domando  da  qual  punto  noto  egli  possa  partire  per 
istabilire  i  limiti  della  Sovranità.  Tutto  l'opposto  accade  nella  mia  teoria. 
Di  fatto,  se  io  pongo  come  prima  ipotesi  tutte  le  prerogative  e  tulli  gli  og- 
getti dell'originaria  padronanza  semplice,  pura  e  senza  restrizione,  tranne 
il  divieto  di  offendere,  come  fra  due  esseri  bastanti  a  se  slessi,  io  assum 
certamente  per  prima  posizione  uno  stato  noto,  specificalo  e  concreto.  Or 
ecco  il  primo  limite  assoluto  della  Sovranità  :  i'(e<are  ogn  ingiuria  f ni 
i  membri  uniti  in  colleganza.  Se ,  posta  questa  ipotesi,  passo  indi  ad 
una  seconda  considerazione,  e  trovo  che  per  dar  vita,  consistenza  e  sm- 
luppamento  a  questa  padronanza  speculativa  io  non  posso  prescindere 
dalle  tali  e  dalle  tali  altre  obligazioni,  domando  se  procederò  o  no  con 
cognizione  di  causa.  Or  ecco  in  qual  guisa  si  deve  operare  onde  fissare 
gli  altri  limiti  pratici  della  Sovranità.  Qui  la  vera  formula  è:  imporre 
funzioni  assolutamente  necessarie  all'unione. 
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Questi  limiti  debbono  essere  tutti  fissati,  perchè  con  questi  la  So- 
vranità acquista  la  sua  giusta  latitudine.  Di  fatti  ogni  vincolo  alla  padro- 
nanza privata  è  un  nuovo  potere  attribuito  alla  Sovranità.  Ma  ogni  po- 
tere con  titolo  necessario  è  un  potere  limitato,  giustificato  e  sanzionato. 
Gonvien  discendere  dalla  padronanza  originaria  per  fissare  i  limiti  del- 
la Sovranità,  e  non  dalla  Sovranità  per  fissare  quelli  della  padronanza 
privata  in  società. 

§  2018.  Che  cosa  ha  praticato  Rousseau?  Egli  ha  spogliato  l'uomo 
per  creare  il  Sovrano.  Ma  nella  posizione  di  un  Governo  costringente 
credete  voi  essere  cosa  indifferente  V  ammettere  il  principio  dell'  am- 
mortizzazione di  Rousseau,  o  quello  della  necessaria  contribuzione?  Glie 
cosa  produce  quello  di  Rousseau?  Esso  produce  lo  stesso  della  conven- 
zione illusoria  di  Ilobbes.  Questi  voleva  che,  conferito  il  principato^ 
non  rimanesse  al  Principe  verun  obligo  e  quindi  verun  limite  di  azione 
verso  i  cittadini,  perchè  l'assemblea  a  cui  promise  è  sciolta.  L'effetto 
del  potere  sbrigliato  è  lo  stesso  tanto  nell'uno  che  nell'altro  caso.  Nel 
sistema  di  Rousseau  precede,  in  quello  di  Ilobbes  succede  alla  crea- 
zione del  principato.  Ma  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  caso  si  dà 
luogo  a  questo  mostro,  perchè  né  l'uno  né  l'altro  scrittore  riconobbe 
verun  principio  di  diritto  necessario;  ma  si  riportarono  al  puro  arbi- 
trario^ d'altronde  illusorio,  e  che  essenzialmente  involge  una  viziosa 
petizione  di  principio,  come  sopra  fu  dimostrato.  Ora  io  lo  ripeto:  cre- 
dete voi  essere  cosa  indifferente,  a  fronte  di  un  Governo  costituito,  am- 
mettere il  principio  ammortizzante  di  Rousseau,  anziché  quello  della 
necessaria  costituzione  sociale?  E  vero  o  no  che  co  '1  primo  siamo  com- 
uiessi  ai  flutti  dell'arbitrio,  senza  trovare  un  criterio  necessario,  né  ti- 
tolo alcuno  di  azione  giuridica  ?  E  vero  o  no  che,  ammesso  questo  prin- 
cipio, la  coscienza  e  la  moralità  politica  sono  spente,  ed  in  loro  luogo 
deve  regnare  la  più  estesa  servilità?  E  vero  o  no  che  ai  governanti  di 
buona  fede  e  di  zelo  umano  togliete  ogni  direzione  ed  ogni  stimolo  di 
coscienza  e  di  publica  opinione  ? 

^  2019.  Go  '1  sociale  contratto  alla  mano  ceco  in  qual  guisa  può  par- 
lare il  Principe:  =  Voi  siete  spogliati  d'ogni  diritto  di  giudicare  della 
necessità  d^nia  prestazione  in  favore  del  Publico:  più,  voi  avete  poste  le 
vostre  sostanze,  la  vostra  libertà,  e  perfino  la  vostra  vita,  a  disposizione 
(li  questo  Publico.  Or  bene,  questo  Publico  ha  eletto  me  a  suo  rappre- 
sputante,  e  a  direttore  del  suo  potere.  Dunque  a  me  solo  spetta  vedere, 
giudicare  e  prescrivere  ciò  che  dovete  prestare;  dunque  a  torto  ])rc- 
t^'udete  ci)  io  vi  dimostri  la  necessità  e  la  ragioiie  di  quello  che  vi  co- 
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mando  ;  dunque  dovete  oLedire  alla  cieca.  Sia  pur  vero  eli' io  delj]»a 
a^ire  con  ragione,  come  vi  dice  Rousseau;  ma  questo  è  un  oggetto 
che  spetta  a  me  solo  di  vedere,  giudicare  ed  eseguire;  perocché  pei 
quella  stessa  ragione  clie  avete  rinunziato  al  giudizio  privato  neira]>di- 
cazione^  voi  avete  rinunziato  al  giudizio  privato  nella  distribuzione  delle 
prestazioni  impostevi;  ed  anzi  si  è  voluta  la  prima  rinuncia  iu  vista  della 
seconda.  Orsù  dunque,  tacete  ed  obcdlte.  =  Piacesse  al  Cielo  che  que- 
sto discorso  fosse  finto  ! 

f  2020.  Supposto  questo  discorso .^  clic  cosa  Imjjorta  e  che  cosa  sup- 
pone? È  vero  o  no  che  importa  il  potere  sbrigliato,  sia  di  un  Principe, 
sia  di  un  Senato,  sia  d'  mi  Parlamento?  Ma  in  ogni  Ipotesi  questo  è  un 
mostro.  Distinguiamo  bene  W  fatto  del  mandato  dai  poteri  giuridici  di 
ohi  governa.  Credete  voi  forse  che  a  limitare   il  potere   sia  veramente 
necessario  un  atto  espresso  di  volontà?  Anzi  io  dico.j  che  <{uanto  più  pei 
convenzione  un  mandato  è  fiduciale ,  quanto  più  con   parole  è  libero, 
egli,  per  diritto  necessario  di  natura,  ossìa  per  la  legge  di  socialità,  im- 
porta tanto  più  di   responsabilità  per   parte  del  mandatario.   Un  procu- 
ratore, al  quale  affido  un  mandato  articolato  e  limitato,  è  molto  meiu> 
responsabile  di   un   amministratore  amichevole,  che   senza  mandalo  as- 
sume le  facende  di   un  absente  {negotioruni  gcstor].  Sarà  cerlamenlr 
cosa  prudente  dare  al  membri  di  un  Parlamento  facoltà  espresse  (tranne 
quella  di  mutare  la  Costituzione,  eh' è  atto  d'immediata   sovranità  na- 
zionale, che  non  si  deve  toccare  da  veruno);  ma  nel  caso  che  mancasse 
quest'atto,  non  potrà   certamente  ne   egli,  ne  venni  Senato,  ne  veruu 
Principe  pretendere  un  potere  che  II  Publico  stesso,  cui  rappresentano, 
non  ebbe,  non  potè  e  non  potrà  mai   avere.  Ciò  ap])unto  iu  dimostrato 
dalla  natura  stessa  delle  cose.  All'opposto  il  discorso  sopra  fi-urato  sup- 
pone che  il  potere  sovrano  sbrigliato  sia  di  diritto  cosi  londamentalc , 
che  costituisca  la  forma  unica  di  ragione  del  sociale  contratto.  Ora  do- 
vremo noi  forse  accogliere  questa  dottrina  come  dogma  di  ragione  ì  In- 
vano mi  opporreste  che  questa  non  fu  l'intenzione  di  Rousseau.  \  oi  can- 
gereste la  questione.  Qui  non  si   tratta  di  vedere  che  cosa  egli  amasse, 
ma  che  cosa  e^lì  ha  detto.  Non  si  tratta  ne  meno  di  vedere  se  abbia  sog- 
giunti  altri  passi  che  possano  ostare  al  principato  sbrigliato:  ma  si  traila 
di  vedere  quale  sia  il  senso  di  quello  che  esaminammo,  ed  al  quale  si  ri- 
ferisce anche  da  poi.  La  causa  ch'egli  volle  difendere   era  ottima:  ma 
il  mezzo  usato  fu  pessimo.  Ne  si  creda  che  il  discorso  sopra  figurato  sia 
meramente  Ipotetico,  perocché  egli  è  In  sostanza  quello  che  un  grande 
Pìlnripe  faceva,  valendosi  appunto  del  contratto  sociale  di  llousseau. 


§  2021.  Lasciamo  le  dispute  e  veniamo  al  positivo.  =:.  Li  cose  di  so- 
vranità sociale  conviene  incominciare  co  1  figurare  la  padronanza  ori- 
ginaria privata  in  istato  integro,  semplice  e  indipendente,  cioè  come  se 
non  fosse  vincolata  a  nulla;  e  però  porre  il  solo  rispetto  delPaltrui  egua- 
f'iianza  come  limite  fra  persone  indipendenti.  Dopo  ciò  imporre  con  un 
TITOLO  conosciuto^  e  indotto  da  una  vera  iNECESsrrX,  ogni  prestazione  ed 
of^ni  vincolo  positivo,  sia  reale,  sia  personale;  dimostrando  e  misurando 
questa  necessità  non  in  vista  del  vantaggio  dei  governanti,  ma  unica- 
mente ed  esclusivamente  in  vista  di  quello  dei  governati.  =  Tutto 
ciò  sia  detto  In  via  di  diritto  teorico^  e  come  regola  o  principio  diret- 
tivo dei  poteri  sovrani.  Quanto  all'applicazione  pratica,  noi  non  ei  pos- 
siamo valere  che  di  un  mezzo  presuintivo;  e  questo  è,  che  la  spiega- 
zione della  volontà  generale^  la  quale  appunto  vuole  questa  regola,  ri- 
segga presso  la  tluralita  della  colleganza:  e  quindi  che  la  volontà  li- 
bera di  questa  pluralità,  per  la  necessità  stessa  delle  cose,  si  assuma 
come  soVRAiNo:  e  però  che  la  minorità  sia  tenuta  a  sottomettersi,  in  on- 
ta che  a  lei  seml)ri  ingiusta:  altrimenti  sia  lecito  separarsi,  dopo  aver 
soddisfatto  ai  legitlmi  impegni  già  contratti.  Ciò  non  toglie  per  altro  II 
diritto  di  reclamare  una  riforma  nei  modi  ordinarj ,  ma  sempre  co  1 
ilcbito  di  fratanto  obedire  :  e  ciò  anche  perchè  qui  non  rimarrebbe  che 
una  guerra  assurda. 

A  I.  Predominio  perpetuo  della  sos^ranità  nazionale.  Limili  visibili 
di  ijualunquc  maiidato  governativo.  Sua  ultima  sanzione. 

§  2022.  Altro  è  obedire  alla  volontà  della  pluralità  sociale  cu'l  diritto 
di  separarsi  dal  grembo  di  lei,  ed  altro  è  obedire  a  qualunque  volontà 
del  mandatari  di  questa  società.  Qualunque  sia  la  maniera  di  sentire 
dei  privati,  lo  stato  di  società  esige  unità  di  azione  in  tutto  ciò  eh' è 
necessario  al  rispetto,  all'ajuto  ed  alla  cooperazione  della  vita  civile. 
Dunque  è  essenziale  anche  l'unità  di  consenso  nel  determinare  il  modo 
comune  di  questa  convivenza.  Senza  di  ciò  esiste  anarchia,  guerra,  e  la 
società  non  esiste. 

Questa  unità  di  maniera,  acconsentita  e  guarentita  dalla  forza  cuii- 
sensuale  del  consorzio,  costituisce  una  Icirire  di  fatto  e  dì  diritto  natu- 

J  OD 

rale  e  necessario,  perchè  senza  di  lei  non  può  sussistere  società  veruna, 
ira  1  alternativa  dunque  di  inoii)  convivere  o  di  obedire  a  queste  nor- 
me acconsentite  non  v' è  cosa  di  mezzo. 

§  20'J3.  Concedo  che  vi  può  essere  discrepanza  nel  consenso.  Qnal 
è  la  parte  che  de\e  prevalere.^  e  eoasiderai.^i  aulorevule?  Oguuno  :>d  clic 
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s^per  fatto  di  ragione,  che  per  la  nozione  essenziale  alla  legge,  questa 
.arte  è  quella  della  MVCC.oaANzX,  ossia  della  plurahta  de.  consenz.ent, 
.elio  stesso  partito.  Ma  qui  come  si  potrà  rispettare  1  eguaghanza  ?  S, 
aspetterà  come  si  suol  fare  tuttodì  nelle  private  società.  O  sottopone- 
levi  alla  pluralità,  o  andate  pe'  i  fatti  vostri,  si  suol  dire  a  eia  non  ac- 
consente ai  regolamenti  della  compagnia.  Invano  contro  questa  conclu- 
sione vorreste  reclamare  con  la  ragione  del  miglior  partito.  Qm  s.  tratta 
di  cosa  che  viene   acconsentita  come   condizione  eguale  per  tutu.  L,.o 
che  sembra  savio  o  utile  ad  una  parte,  sembra  il  contrano  ali  altra  tra 
i  due  partiti  non  v'ha  superiore  comune  fuorché  Dio,  che  non  parla  O. 
Dunque  la  volontà  libera  e  chiara  della  pluralità  in  cosa  d,  ragione  co- 
mune costituisce  la  legge  di  ultima  necessità:  ben  inteso  che  abbia  per 
o-etto  di  regolare  gli  atti  di  tutti,  niuno  eccettuato.  Dunque  chiunque 
resiste  a  questa  volontà  della  maggioranza  è  ribelle  e  nemico;  dunque 
può  essere  o  forzato  o  espulso;  dunque  conviene  rassegnarsi,  o  staccais, 

dal  grembo  del  consorzio  <^0. 

G  2024.  Ma  questi  principj  .si   possono  forse   applicare  ad  un  popolo 
versoi  suoi    mandataij  ?   Se   poniam   mente   alla  qualità  delle  persone, 
non  troviamo  verun  titolo  di  far  prevalere  la  volontà  del  mandatario  alla 
volontà  del  mandante.  Questi  è  per  diritto  padrone  di  sé   stesso  e  so- 
vrano ;  quegli  all'  opposto  non  è  che  mandatario  e  suddito.  Se  comanda 
al  privati,  egli  non  lascia  d'essere  suddito  di  tutta  la  comunità.  Dunque 
quando  la  volontà  di  questa  comunità  o  della  maggioranza  «•«  mani  le- 
sta, essa  diviene  legge  per  lui;  dunque  resistendo,  diviene  egli  ribelle, 
e  non  il  popolo.  È  un  assurdo  in   termini  l'asserire  che  un  popolo  s,,, 
ribelle  in  senso  criminoso.  Questa  qualificazione  può  cadere  su  privati, 
ma  non  mai  su  la  maggiorità,  a  meno  che  non  rivestiate  un  l  rincipe 
della  qualità  di  padrone,  ed  un  popolo  di  quella  di  schiavo.  Ma  dicon. 
taluni:  se   il  Principe  e  Sovrano,  e  assurdo  che  possa  avere  superion 
sopra  di  sé.  Puerile  giuoco  di  parole!  il  Principe  è  Sovrano.  Distinguo: 
rispetto  ad  ogni  singolo  cittadino,  concedo;  rispetto  al  corpo  cUettn.. 
e  consociato  del  popolo,  nego.  Il  Principe  non  è  che  agente,  e  ma.  So- 
vrano, della  società.  Egli  e  poi  Principe  rispetto  ai  singoli,  perche  ti. - 
legato  supremo  di  questo  popolo  ""■". 


(  I  )  Pei'  (lire  inirnmlialamente  in  questo  ca 
su  quale  dei  due  |iarliti  abliia  ragione.  (  I)G)      l 


(3,  In   q.ieslo  i.aiagralo  e  nei  sncoesbU. 
•A„to,r.  com'c-lac.lea  vedem,  l'aria  n..e- 


(2)  Io  non   mi  distendo  in  un  argomento     Iasione  ,il  principi  n  ^ 

p,à  ben  trattato  da  Locke  nel  suo   Cove/ /r,      Terno   <  o^titu.ional.   o  repnbliea,     ,        1 
t'.Vile^  Ca|».  \  li.  n.*^'   i.  al  C". 


nvaìsi  nelle  forme  ai  Uo 
i   o  ,r|)ublirane,U'q'»al' 
:H  doveva  .pccialmuiu  avae  rr^^n.i  v. 
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§  2025.  Fra  la  sovranità  ed  il  mandalo,  dicono  taluni,  sta  il  contrat- 
to almeno  tacilo  del  principato,  il  quale  supponendo  eguaglianza,  non 
comporta  la  sudditanza  da  voi  inlesa,  e  quindi  la  sommissione  del  Prin- 
cipe a  questa  generale  volontà.  Ecco  un  sofisma  ed  uno  scambio  d'idée. 
Il  mandato   accettato  e  certamente  atto  contrattuale.  Ma  che  per  ciò? 
Forse  spoglia  il  mandante  della  sua  proprietà?  Il  principato  si  deve  for- 
se ri'^uardare  come  un  podere  irrevocabilmente  venduto^  e  la  facoltà  di 
'Governare  come  una  proprietà  commerciale  alienata?  Ecco  lo  scambio 
assunto  sempre  come  dogma  irrefragabile.  Il  principato   civile  poi  non 
fu  e  non  sarà  mai  altro  che  un  officio  famulativo  al  corpo  sociale  ;  e 
la  facoltà  di  governare ,  fuorché  un  maino ato  a  tutto  comodo  e  a  piena 
disposizione  del  mandante,  e  nulla  più.  Dunque  la  volontà  del  mandante 
c'ostituirà  sempre  la  legge  di  questo  mandatario;  dunque  nella  disidenza 
questo  deve  cedere  a  quello,  o  andarsene  pe'  fatti  suoi. 

§  202G.  L'affare  dunque  si  risolve  nel  verificare  la  volontà  del  man- 
dante. Ognuno  sa  esistere  un  modo  positivo  ed  uno  presuntivo.  Il  pri- 
mo non  si  ottiene  che  nella  democrazia,  o  in  quei  soli  momenti  nei  quali 
un  popolo  manifesta  senza  tema  e  senza  soggezione  la  sua  volontà.  Per 
ogni  altra  posizione  adunque  non  rimane  che  il  modo  presuntivo.  Ora 
si  domanda:  quando  si  deve  presumere  che  un  popolo  acconsenta  o  ri- 
provi il  fatto  de'  suoi  mandatarj  ?  Incominciando  dalla  riprovazione,  è 
per  sé    manifesto   che  ciò  che   non  era  permesso  al  mandante  contro  i 
cittadini,  molto  meno  può  essere  permesso  ad  un  Principe.  Spogliare, 
imprigionare^  ammazzare^  vessare  a  capriccio  o  per  privata  utilità,  ciò 
per  presunzione  assoluta  non  solo   è  riprovato^  ma  escluso  originaria- 
mente dal   mandalo,  e  contemplato  anzi  come   caso  di  resistenza,  di 


vista  deir  indole  del  Governo  Jonio,  nella 
cui  Università  doveva  esporre  queste  Lezioni 
(vedi  la  Prefazione,  pag.  iocjq,  e  il  §  2oj'^). 
Se  non  si  volesse  ammettere  (piesla  limita- 
zione, le  dottrine  qui  esposte,  a  dir  vero  trop- 
po esaggerate,  sarebbero  altresì  opposte  a' 
suoi  principi  medesimi ,  tendenti  costante- 
mente ad  escludere  l'idea  che  la  società  sia 
nata  e  die  il  Governo  abbia  avuto  origine 
da  convenzioni  positive.  Perciò  l'idea  di  un 
mandato,  e  dei  diritti  ch'egli  qu'i  pretende- 
rebbe nascerne,  non  può  aver  luogo  che  in 
certe  forme  posili^'e  di  Governo.  Con  que- 
sT avvertenza  cirt!,)  sia  tolto  <jnel  senso  dis- 
g'isloao  che  pruducuno  quegli disabtiosi  prin- 


cipi nudamente  accennati,  i  quali  però  anche 
l'Autore  stesso  modera  alquanto  altrove.  La 
sommessione  e  l'obedienza  agli  ordini  del- 
l'autorità, la  giustizia  dei  Governi  assoluti, 
sono  cose  proclamate  dall'Autore  in  più  luo- 
ghi di  questo  Libro  (vedi  specialmente  i  §§ 
2021.  2o5b.  2009,  20-9.  2097  a  2io5).  Dal- 
le espressioni  poi  dei  §§  i8j8  e  2o4o  si  vede 
ch'etili  non  parlava  del  mandato  governativo 
come  di  un  fatto  reale  a  rigor  di  parola,  ma 
come  di  un  risultato,  di  una  regola  nascente 
dall'indole  e  dai  rapporti  della  società,  dalla 
natura  e  dallo  scopo  necessario  del  Govcrria 

civile.  cDD; 
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-uerre,  di  punizione  del  mandatario.  Restano  dunque  gli  atti  per  se  non 
criminosi,  né  tirannici.  In  questi  si  domanda  quando  si  possa  presumere 

l'assenso  nazionale. 

§  2027.  A  tale  questione  convien  rispondere   con  distinzione.  0  si 
tratta  dei  modi  di  questi  atti,  o  del  loro  merito  intrinseco.  Se  dei  modi, 
la  volontà  nazionale  li  fissa   in  una  maniera  così  assoluta,  che  non   si 
possono  violare  senza  la  di  lei  riprovazione.  Di  fatti  il  Principe  opera  o 
come  privato,  o  come  reggitore  pubUco.  Se  opera  come  ]>rivato,  egli  deve 
soggiacere  alle  leggi  private  :  dunque  volendosene  sottrarre,  egli  è  ripro- 
vato. Se  poi  operi  come  reggitore  publico,  allora  egli  deve  procedere  con 
leggi  promulgate  e  preesistenti,  e  co' i  giudi/j  dei  magistrati:  dunque 
operando  altrhnenti  è  riprovato.  Ciò  s'intende  quando  i  modi  toccano  le 
proprietà  dei  cittadini,  perocché  in  altri  affari  non  corre  questa  regola. 
^  2028.  Resta  a  parlare  del  merito  delle  leggi  e  del  regime.  Suppon- 
gasi pure  il  mandato  libero,  pe  '1  quale  sia  stato  accordato  il  potere  as- 
soluto. Ognuno  iutende  clie  la  tirannia  fu  sempre  esclusa,  e  si  volle  il 
più  desiderabile  Governo,  confidando  nel  Principe.  Tolti  dunque  gli  atti 
tirannici,  e  toltele  vie  di  fatto  che   il  senso  publlco   sempre   riprova, 
(juand' anche  fossero  praticate  a  buon  fine,  restano  gli  atti  legislativi 
ed  amministrativi  eseguiti  regolarmente.  Ora  si  domanda  quando  si  deb- 
bano dire  conformi  o  difformi  alla  volontà  generale  presunta  di  un  po- 
polo. Se  dovessimo  parlare  della  volontà  di  ragione,  la  questione  diver- 
rebbe dottrinale  e  teoretica;  ma  parlando  della  volontà  generale  dijatto, 
essa  cano-ia  totalmente  di  natura.  Mancando  noi  d'una  norma  positiva, 
siamo  costretti  a  rispondere  che  (juesta  volontà  generale  non  può  appa- 
rire che  dall' EFFF.TTO  reale  del  regime  d'un  Governo.  Questo  elfetto 
reale  consiste  nella  siclkezza  che   gode  un  popolo  nel  possesso  e  nel- 
Teserclzio  delle  sue  proprietà,  e  nella  liberta  dello  sviluppamento  delle 
sue  facoltà,  per  quanto  le  sue  circostanze  lo  permettono. 

§  2029.  Ciò  riguarda  rammlnlstrazlone  ordinarla  dello  Stalo.  iMa  ri- 
mane un'altra  parte,  con  la  quale  un  Governo  può  grandemenle  glovaiv 
o  nuocere;  e  queste  sono  le  riforme.  Quando  esse  sono  giuste,  e  ten- 
tate a  tempo  debito,  avviene  un  tacito  appello  al  tribunale  della  natura, 
la  quale  decide  positivamente  i  due  articoli  della  bontà  e  della  oppor- 
ttinità.  Come  un  popolo  per  se  non  insorge  se  non  tratto  a  disperazione 
da  un  cattivo  regime,  cosi  tosto  o  lardi  rende  giustizia  ad  un'utile  ri- 
forma. Può  errare  da  principio,  quando  non  sia  prevenuto;  ma  quando 

l'I' 

una  riforma  e  buona  ed  opportuna,  non  manca  mai  di  accoglierla,  e  in 
fine  di  applaudirla. 


§  2030.  Il  fin  qui  detto  riguarda  la  presunta  volontà  nazionale.  Ma  nel 
caso  deir  espressa  5  che  cosa  dobbiamo  dire?  Tutte   le  volte  che  la  vo- 
lontà della  masr^Moranza  di  un  popolo  sia  pronunziata,  essa  deve  formar 
le^^e  per  tutti  i  <^overnanti  possibili;  e  però,  data  questa  maggioranza, 
la  resistenza  alla  volontà  contrarla  dei  Principi  è  cosa  per  se  di  diritto^ 
fatta  astrazione  dalla  ragionevolezza  o  Irragionevolezza  di  questa  resi- 
stenza. \  iceversa  la  resistenza  dei  Principi  contro  questa  volontà  non 
può  essere  mai  competente,  malgrado  che  il  titolo  della  opposizione  si 
volesse  ragionevole,  e  la  volontà  popolare  non  avveduta.  Se  con  la  per- 
suasione e  con  le  buone  maniere  un  Governo  vuol  distornare  una  volontà 
della  maggioranza,  ciò  sarà  opera  permessa  5  come  quella  d  un  Consi- 
gliere che  disuade  un  re":nante.  In  caso  contrarlo,  a  lui  non  è  mai  leci- 
to  ricorrere  alla  violenza.  Meno  poi  gli  è  lecito  infierire  contro  chi  che 
sia  dopo  che  un   popolo  desistette  dalla  sua  insurrezione,  e,  sottoposto 
al  Principe,  tornò  al  suo  modo  di  vivere  ordinario  (0. 

§  203].  Se  i  pericoli  delle  insurrezioni,  che  di  buona  o  di  mala  fede 
taluni  asseriscono,  fossero  reali  (2)5  io  mi  sarei  guardato  dal  rivelare  un 


(1)  Qui  è  ila  ricliiamaic  quanto  fu  detto 
nella  })reccderite  annotazione  al  §  2oa4.(DG) 

(•i)  E  come  mai  si  può  convenire  in  que- 
sta iJéa  dal  l'Autore  qui  esposta,  dopo  i  fatti 
<he  pur  troppo  la  storia  ci  ricorda,  e  che  han- 
lìo  dato  occasione  ai  due  bellissimi  scritti  di 
lui  su  Ve'^iinglianza  e  su  la  libertà,  ripor- 
tati in  (jueslo  Volume  (p.  7903  812)?  L'ci- 
lelto  immediato  delle  insurrezioni  sono  mali 
morali  e  mali  materiali.  Certo  la  Providenza 
trae  il  bene  anche  dal  male;  e  questo  basta 
perchè  le  sue  permissiorii  si  mostrino  sapien- 
tissime e  «giustissime:  ma  l  uomo,  che  libera- 
mente  agisce,  non  sarà  [serciù  giustilicato  de' 
suoi  delitti,  l^erò  tutto  ponderato  quello  che 
l'Autore  dice  in  proposito,  sia  m  ipiesto  pa- 
latrralo,  come  pure  in  altri  luoghi  di  que- 
st'Opera, mi  sembra  di  veiler  chiaramente 
eh'  egli  scrivesse  (piesle  pagine  sotto  l' in- 
fluenza dello  spettacolo  che  allora  presenta- 
va la  Grecia  combattente  per  la  sua  indipen- 
denza. 11  iondo  drlla  dottrina  di  RomugnOii, 
quanto  ai  lajìporti  tra  i  governanti  e  i  gover- 
nati (lasciate  a  parte  le  forme  del  dire,  e  cer- 
ti- idee,  lo  ripeto,  csaggerate),  sta  nell'am- 
mettere  la  lacollà  di  difendere  contro  chiun- 
q'ìc    i    [»iopij    duiiii.  nascenti  dalla,   natura 


umana,  fatta  astrazione  dalla  società,  che 
dev'essere  il  mezzo  di  assicurarli,  e  non  di 
offenderli.  Ponderata  bene  l'intiera  teoria 
dell'Autore,  io  credo  derivarne  chiarissima 
questa  conseguenza:  che  cioè  nei  Governi  di 
qualsivoglia  forma,  che  abbiano  per  princij)io 
fondamentale  l'osservanza  della  giustizia, 
vale  a  dire  il  rispetto  della  padronanza  indi- 
viduale, ossia  della  proprietà  personale  e  rea- 
le dell'uomo,  non  possono  accadere  che  degli 
errori,  i  quali  non  autorizzano  punto  la  re- 
sistenza, e  molto  meno  la  rivolta;  la  quale, 
a  senso  dell'Autore,  sarebbe  autorizzata  nel 
caso  che  la  violazione  della  proprietà  di  qual- 
unque specie  derivasse  da  un  sistema  mali- 
zioso di  spoglio  e  di  oppressione  (vedi  spe- 
cialmente i  §§  20J9.  2ot>o). 

Questa  dottrina  dell'Autore  è  inammissi- 
bile, quando  si  volesse  applicarla  ai  Governi 
che  pongono  per  principio  del  loro  sistema 
la  giustizia  :  giacché  i  traviamenti  anche  ma- 
liziosi, che  per  colpa  o  di  un  cattivo  Principe 
o  di  cattivi  Ministri  possono  avvenire,  sono 
di  loro  natura  passeggeri,  e  quindi  devonsi 
tolcrare,  più  tosto  che  immergere  la  società 
nei  mali  molto  peggiori  nascenti  dalla  rivolta 
alle  poltilà  cQsiiluite. 
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diritto  che  mi  pare  non  solo  incontrastabile ,  ma  la  salvaguardia  della 
pace  e  della  potenza  sociale.  Ma  il  popolo  non  è  un  animale  efferato  che 
convenga  tenere  alla  catena;  ma  bensì  un  animale  pigro,  ossequioso, 
sofferente,  che  non  può  e  non  volle  mai  far  senza  Governo  dopo  che  fu 
avvezzo  al  vivere  civile.  Se  nelle  vecchie  storie  fu  eccitalo  da  ambiziosi 
e  da  fanatici,  egli  mostrò  in  fine  la  propria  inerzia.  Dall'altra  parte  poi 
una  pazienza  infinita  com'è  senza  diritto,  cos,  e  impossibile  ad  effet- 
tuarsi. Ringraziamo  dunque  la  Providcn/a,  la  quale  ad  un  solo  tratto 
provide  alla  stabilità  sociale  ed  alla  limitazione  del  potere  sbrigliato  de. 
regnanti.  Essa  mette  fine  al  dispotismo  o  con  le  rivolte,  o  con  la  con- 
quista fatta  da  popoli  più  virtuosi. 

VII.  Della  natura  e  compclciiza  intrinseca  del  mandato  governativo, 

sia  fuluciale,  sia  guarentito. 

§  2032.  Dopo  il  fin  qui  detto  (taluno  mi  potrebbe  dlre^  io  veggo  bens'i 
ciò  che  può  regolare  la  coscienza,  ma  non  ciò  che  può  qualificare  la  pò- 


Ma  se  l'Autore,  siccome  io  penso  in  vista 
delle  circostanze  e  del  tempo  in  cui  egli  det- 
tava quest'Opera  (vedi  la  Pretaz.,  p.  1099), 
mirava  alle  circostanze  della  Grecia,  allora 
la  cosa  cambia  molto  d'aspetto.  Abbiamo  una 
nazione  conquistata  da  un  despola,  in  tutta 
l'estensione  della  parola,  per  pnncipj  politici 
e  religiosi  ad  un  tempo  ;  da  un  despota,  pe  '1 
quale  non  è  inviolabile  la  proprietà,  non  è 
sicura  la  persona  e  la  libertà,  non  è  rispettala 
la  santità  delle  domestiche  mura.  L  n  orren- 
do tributo  si  estorce  dalle  famiglie  per  popo- 
lare gli  harem  di  vittime  inrelici  d'una  vde 

passione  eretta  in  dogma  religioso Gli 

Stati  monarchici  assoluti  hanno  riconosciuto 
e  protetto  T  indipendenza  ellenica.  Non  mi 
to  giudice  né  della  politica  europea,  né  del- 
la giustizia  della  rivoluzione  della  Grecia. 
Prima  di  emettere  un'opinione  su  questo 
punto  attendo  che  siano  risolti  questi  pro- 
blemi : 

Se  un  Sultano  o  un  Pascià  manda  un  bel 
n»atino  a  far  impalare  un  cittadino  per  im- 
possessarsi de'  suoi  beni,  è  lecito  dilerulersi 
come  da  un  assassino,  o  si  deve  lasciarsi  im- 
palare per  amore  delle  tre  code? 

Se  un  Sultano  od  un  Fascia  manda  una 
bella   aeia  a    strappale  dalle  braccia  ài   un 


suddito  la  moglie  o  la  figlia  per  disonorarla, 
è  lecito  soilVirsclo  in  pace:' 

Perché  la  violenza  e  il  ratto  sono  ridotti 
a  sistema,  a  principio,  e  proletti  dalla  iorza , 
diventano  essi  giusti  e  rispettabdi? 

Ringraziamo  la  Providenza,  che  ci  fa  vi- 
vere sotto  l  Governi   giusti  ed  umani  del- 
l'Europa. Aborriamo  altamente  dai  principi 
di  una  mal  intesa  libertà,  che  ha  prodotto 
tanti  mali  in  molli  paesi,  e  che  alimenta  pur 
troppo  ancora  uno  spirito  d'insubordinazio- 
ne quanto  ingiusto  ed  immorale,  altretanto 
dannoso  alle  nazioni.  Ma  nello  slesso  tempo 
non  confondiamo  i  sacrificj  eroici  della  vita 
fatti  alla  patria,  e  molto  più  alla  Fede ,  con 
la  toleranza  di  un  abituale  sistema  d'ingiu- 
stizia e  di  pretese  immorali;  non  confondia- 
mo il  Governo  civile  delle  nazioni  cristiane 
con  la  forza  brutale,  solo  fondamento  e  prui- 
cipio  dell' ottomana  potenza.  Più  tosto  tacia- 
mo  voti  perché  una  nazione,  la  quale  si  eman- 
cipò dalTabominevole  servitù  in  che  la  tene- 
vano i  despoti  di  Costaniinopoli,  si  tolga  una 
volta  al  servaggio  ancora  peggiore  dei  pre- 
giudizi che  da\anli  secoli  la  separano  dal 
seno  della  catolica   unità,  in   onta  a   tutte  le 
possibili  conceSMoni  che  le  fece  e  le  fa^'l-ln 
tuttavia  il  Pontiiicalo  caloUco.  (DG) 
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tenza  dì  un  Governo.  É  vero  clie  l'ultimo  appello  sì  consuma  nella  mag- 
oioranza  Jeì  elttadlnl,  e  die  si  dovrà  presumere  aver  giudicato  con  co- 
scienza integra,  percliè  giudicò  in  causa  propria  e  comune;  ma  è  vero 
eziandio  che  si  deve  riposare  pe  '1  solo  titolo  di  dar  pace,  unilà  e  con- 
sistenza alla  vita  sociale.  Al  giudizio  della  maggiorità  è  dovere  di  acque- 
tarsi a  fronte  dello  spavento  della  guerra  civile,  e  non  perchè  si  debba 
credere  esistere  in  questo  giudizio  l'ultima  sapienza.  Ciò  posto,  è  vero 
o  no  che  la  slessa  necessità  di  acquetarsi  esiste  anche  dopo  rinstitu- 
zione  del  Governo  che  agisce  a  nome  del  popolo?  Dunque  tutte  le  Leggi 
e  le  Ordinanze  del  Governo  dovranno  avere  la  medesima  ultima  autorità. 

Q  2033.  A  quest'argomentazione  rispondo  con  distinzione.  0  mi  par- 
late delle  Le^^i  e  delle  Ordinanze  del  Governo  rispetto  ai  cittadini,  o 
me  ne  parlate  rispetto  a  tutto  il  corpo  del  medesimi.  Se  rispetto  ai  cit- 
tadini, essi  hanno  il  dovere  di  obedire,  tranne  1  casi  già  sopra  spiegati; 
ma  quanto  al  loro  complesso,  tali  Leggi  e  Ordinanze  sussistono  fino  a 
rhe  la  mao^gioranza  non  abbia  altrimenti  manifestata  la  sua  volontà.  Ciò 
V  dimostrato  sì  in  forza  della  natura  del  mandato,  che  in  forza  della  pre- 
sunzione naturale  dell'interesse  del  governanti.  Co  1  mandato  11  So- 
vrano  non  abdicò  mal  il  suo  Impero ,  ma  solo  ne  commise  la  direzione. 
Dunque  l'ultimo  appello  risedette  sempre  In  lui.  Quanto  poi  all'inter- 
esse, è  per  se  notorio  che,  lungi  che  possa  militare  per  un  Principe  la 
naturale  presunzione  ch'egli  agisca  per  l'interesse  comune,  come  accade 
nel  Sovrano,  vige  anzi  la  contrarla,  come  la  sperienza  di  tutti  i  luoghi 
p  di  tutti  1  tempi  comprova  negli  sbrigliati  Governi.  Dunque  lungi  che 
in  favore  dei  governanti  possa  esistere  titolo  alcuno  di  ultimo  irrefraga- 
bile appello,  esiste  anzi  precisamente  11  contrario.  Accordo  adunque  che 
pe  '1  privato  debba  valere  con  le  accennate  riserve;  ma  nego  che  possa 
valere  rispetto  al  popolo  in  corpo.  Spogliarne  il  popolo  per  investirne 
il  regnante,  forma  appunto  la  tesi  di  Hobbes  e  di  tutti  i  moderni  servili 
e  dei  loro  protettori. 

§  2034.  Qual  è  la.conseguenza  pratica  che  ne  deriva?  Forsechè  mi 
Governo  dovrà,  a  modo  di  un  cortigiano,  studiarsi  d'indovinare  ciò  che 
può  ad  ogni  tratto  piacere  alla  maggioranza  del  cittadini?  Rispondo  che 
deve  studiare  non  ciò  che  può  piacere  difatto^  ma  ciò  che  può  piacere 
a  iennini  del  suo  mandato.  Si  richiami  ciò  che  ho  detto  su  la  volontà 
generale  al  principio  del  sociale  contratto^  e  si  troverà  la  dimostrazio- 
ne di  questa  risposta.  Se  un  popolo  si  trovasse  capace  a  far  valere  la 
vera  volontà  ecnerale,  non  avrebbe  biso^^no  di  Principi.  Dunque  se  un 
Principe  deve  studiare  gli  umori  del  popolo,  egli  è  solo  per  farlo  dccU- 
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„are  da  una  mal  inlesa  resistenza,  e  piegarlo  alla  sua  stessa  volontà  -o- 
nerale  di  ragione.  In  questo  senso  si  verifica  il  detto ,  che  bisogna  far 
tutto  per  U  popolo,  e  non  co  'l  popolo:  ben  inteso  che  ehi  opera  lo  fa- 
cia  con  coscienza  e  con  prudenza,  vale  a  dire  con  lfaltA  ,  opportum- 
TA  e  DISr^TERESSE,  e  pensi  di  non  comandare  a  bestie,  ma  di  dirigere 

agenti  liberi. 

§  2035.  Ad  ottenere  appunto  questa  lealtà  tendono  direttamente  le 

]coai   fondamentali,  con  le  quali  si  pongono  certi   freni  al   potere  sbri- 
oliato  dei   mandatari.  Il  loro  immediato  oggetto  è  più  tosto  negatn-o, 
Ihe  positivo.  Esso  consiste  nel  prevenire  le  prevaricazioni  dei  regnanti, 
anziché  nell' illuminarne  le  operazioni.  La  sapienza  governativa  procede 
dall'azione  lenta  del  tempo,  nò  può  essere  data  da  un  popolo  a' suoi  di- 
rettori. Con  le  leggi  fondamentali,  quando  fossero  ben  pensate,  si  pos- 
sono togliere  soltanto  sii  ostacoli  alla  nascita,  ai  progressi  e  all'azione 
di  questa   sapienza,  e  nulla  più.  Per  la  qual  cosa  con  le  migliori  legg. 
fondamentali  si  assicura,  per  quanto  si  può,  la  nascita  libera  della  legis- 
lazione e  dell'amministrazione  di  buona  fide,  le  quali  se  non   saranno 
le  migliori  che  si  possono  pensare,  saranno  però  le  migliori  che  s.  pos- 
sono  sperare,  e  con  la  libertà  avranno  assicurala  la  possibilità  d'essere 

riformate  di  buona  fede. 

%  O03G   I  e  le^^i  fondamentali  formano  un  mandato  governativo  cau- 
telato.  per  quanlo%a  o  può  fare  un  popolo.  Volendo  i  grandi  Monarchi 
essere   accreditati  a  comandare  per  la  grazia  di  Dio,  per  poter  operare 
per  la  Grazia  del  Diavolo  (»,  i  popoli  con  le  leggi  fondamentali  tentano 
d'interporsi  fra  il  Diavolo  e  1  Principi,  onde  possa  operar  solo  la  grazia 
di  Dio.  L'intenzione  di  queste  leggi  o  di  questo  mandato  è  sempre  una 
sola,  quand'anche  si  figuri  il  Governo  asscduto  fondalo  con  mandato  go- 
vernativo fiduciario,  cioè  accordato  senza  riserva.  E  per  venta,  si  nel- 
l'uno che  nell'altro  non  si  può,  non  si  deve  e  non  si  vuole  fuorché  1  im- 
pero della  volontà  generale  di  ragione.  Ma  q.iesto  impero  non  può  essere 
che  uno,  perocché  due  veri  diversi  e  due  giustizie  diverse  non  possoi... 
coesistere.  Dunque  la  sostanza  intrinseca  in  ambidue  è  identica.  La  ioi 
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([)  È  innegabile  che  la  storia  ci  nio:>tra 
dei  ref^nanti  che  hanno  abusato  del  loro  pò- 
tere  assoluto.  Però  sarebbe  assurdo  T  esten- 
dere al  generale  i  fatti  particolari.  Chi  esa- 
mini imparzialmente  le  cose  durerà  fatica  a 
trovare  che  cosa  abbiano  guadagnato  quegli 
Siali  nei  (juali  il  Principe  professa  di  regna- 


re per  la  grazia  del  popolo,  in  ronfronto  .U 
qt.elli  nei  qnali  egli  rogna  per  la  grazia  ri 
Dio.  Lasciando  U  resto,  mi  pare  che  questi 
.lano  In  caso  di  ramn.entare  più  facdmenie 
quella  tremenda  parola.  J«^a-i/.mc^un55a...' 

U. luì  praesuntJ.et....Potentes  potente 
tormenta  paileritur.  Sap.  VI.  6.  7.  (U^^) 


ma  estrinseca  varla^  peroeeìiè  le  leggi  fondamentali  cirrondano  e  muni- 
scono il  mandato,  onde  il  mandatario  non  prevarichi,  e  si  escluda  la  mal- 
versazione e  la  mala  fede.  Una  buona  costituzione  di  Governo  rassimi^lia 
ad  una  sentinella  che  guarda  un  podere  per  allontanarne  le  invasioni. 
l.a  sua  mi^dlore  frulllficazione  deve  derivare  dalla  migliore  agricultura, 
prescindendo  dalla  sentinella. 

G  2037.  Quando  si  parla  di  un  mandato  commesso,  si  parla  di  un  atto 
f^là  concepito  e  deliberato  dal  mandante.  Ora  importa  sapere  quali  siano 
\c  particolarità  di  ragione  della  deliberazione  originaria,  da  cui  deriva 
il  mandato  governativo,  prescindendo  dalle  intrinseche  condizioni  in  Ini 
contenute.  Qui,  come  ognun  vede,  si  tratta  d'un  atto  distinto  ed  ante- 
riore alla  commissione  effettiva  di  governare.  Qui  è  una  famiglia  .5  la 
Oliale  prima  di  nominare  i  suoi  agenti  delibera  se  debba  farne  senza,  o 
no.  Quando  poi  abbia  pronunziato  in  massima  per  l'affermativa,  prima 
di  passar  oltre  vuol  bene  intendere  che  cosa  importi  quest'affermativa. 
Supposta  dunque  1' affermativa,  si  chiede: 

].''  Qual  è  la  materia  ossia  V oggetto  materiale^  su  '1  quale  cade  l'at- 
lo7  —  Risposta.  Sono  le  parole  stesse  che  lo  concepiscono.  Stabilire  un 
(Joverno,  o  deliberare  di  convivere  con  un  Governo,  è  sinonimo  di  sta- 
l)i]ire  di  vivere  essi  stessi  sotto  una  direzione  comune  riconosciuta. 

2.''  Qual  è  U  forma  di  quest'atto?  —  Risposta.  Essa  è  consensuale, 
e  precisamente  convenzionale,  perocché  è  il  concorso  libero  di  più  uo- 
mini a  volere  la  stessa  cosa. 

3.^  Qual  ò  \ effetto  immediato  di  ragione  di  quest'atto?  —  Risposta. 
Obligare  tutti  i  consenzienti,  finché  convivono,  a  mantenere  e  ad  uni- 
formarsi a  questa  comune  direzione.  Ciò  poi  importa  di  concorrere  con 
la  forza  aireffezioiic  di  quest'obligo. 

k^  In  forza  di  questi  dati,  qual  è  \ indole  morale  di  quest'atto?  — 
Risposta.  Nella  sua  formazione  è  convenzionale,  reciproco,  univoco  e 
semplice.  Nella  sua  conchiusione  poi,  ossia  nel  suo  compimento,  egli 
diviene  legge  positiva,  obligante  tutti  in  particolare  fino  a  che  vivono 
ned  grembo  della  società.  Essa  però,  come  ogni  altra  convenzione,  può 
essere  di  comune  consenso  rivocata,  e  però  sta  in  mano  d  ogni  società 
(ambiare  di  consenso  la  forma  adottata  del  Governo  stabilito,  quando 
e  come  lo  comporti  l'ordine  stabilito  O). 


(!)  Non  si   saprebbe  imaginare  un  modo     liberamente  sì  accordano  nell' adottare  una 
più  legitimo  di  questo  per  cambiare  la  for-     nuova  forma  di  reggimento.  (DG) 
ma  del  Governo:  il  Principe  e  il  popolo  che 
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fj  2()3S   Qual  è  la  prima  conseguenza  elie  risulta  da  queste  cireoslan- 
^^.-.  —  Cl.e   in   ultima  analisi   il  cittadino  sotto  il  Governo  civile  non 
obèdisce  al  mandatario,  ma  bens\  al  Sovrano  nazionale,  e  quindi  ognuno 
obedlsce  a  sé  stesso  in  forza  della  libera  fede  data  e  ricevuta.  Viceversa 
poi  concorre  a  far  mantenere  ad  ognuno  la  parola  data  a  lui,  come  gh 
altri  concorrono  a  farsi  mantenere  da  lui  la  parola  da  lui  ricevuta.  Quan- 
do  i   lavoratori  d'una  campajrna  eseguiscono  gli  ordnu  d'un  agente  del 
padrone  della  campagna,  non  obcdiscono  al  fattore,  ma  al  padrone.  Ls- 
si  poi  non  sono  cbe  l'esecuzione  dei  capitoli  rurali  convenuti  co  1   pa- 
drone  L'a-^ente  che  agisce  procuratorio  nomine,  oltre  e  contro  le  fa- 
coltà accordategli,  fa  atti  nulli.  Oltre  a  ciò  non  può,  anche  come  procu- 
ratore   csi-erc  oltre  o  contro  i  capitoli  cosa  alcuna  da.  lavoratori,  beco 
r indole  ve'"ra  e  I  veri  limiti  della  civile  obedlenza  in  ogni  specie  d.  Go- 
verno prestata  al  direttori  del  publico  potere.  _ 

§  2039.  Allorché  i  congregati  deliberano  di  convivere  in  società^  ci- 
vile con  le-ge  eguale  pcr^ulti,  che  cosa  essenzialmente  escludono?  — 
Per  II  princìpio  stesso  di  contradizlone  escludono  I  privilegi  ed  i  privi- 
legiati nell'esercizio  del  diritti   scambievoli.  IVi^iIcgia   ne  irroganto. 
Questo  divieto,  dato  dal  popolo  romano  a'  suol  governanti,  viene  impo- 
sto dalla   sovranità   nazionale  a  qualunque   principato   escogitabile   non 
eretto  dalia  forza.  Dunque  eterno  divieto  del  mandalo  governativo  natu- 
rale sarà  l'accordar  privilegi.  Questo  e  anteriore  all'emanazione  slessa 
del  mandalo,  ed  appartiene  all'atto  primo  ed  originano,  co  '1  quale  viene 
stabilita   fra  i  confederati  la   massima  di  vivere  con  un  civile  Goven.o. 
Le-e  fondamentale  dunque  della  sovranità  slessa  nazionale  si  e  quella 
la  quale  nel  mandato  governativo  s'inlende  per  se  stessa  compresa,  ed 
alla  quale   nessun   regnante  può  derogare.  Dunque   11   fatto  contrario  e 
rontinuato  resta  sempre  delitto. 

.     §  2040.  Ma  fingiamo  per  ipotesi  che  li.    un  solenne  congresso  nazio- 
,ìale,  libero  ed  indipendente,  ìin  popolo  decretasse  privilegi:  qual  forza 
giuridica  avrebbe  quest'atto?  llispondo,  che  quando  questi  privilegi  non 
Lportassero   alienazioni   criminose,  perche  proibite  dalla  natura,  es>. 
oblioherebbero  soltanto  la  persona  dei  <onc.denti.  e  non  i  successori,  i 
CuaU  nascono  co'  i  loro  diritti  ingeniti  ed  <..ginarj  di  socialità,  e  di  tatto 
vìvono  e  si  sviluppano  non  per  diritto  ereditario  e  dativo,  ma  per  diritto 
proprio  e  nativo.  Se  dunque  essi  li  tolerassero,  ogni  sono  avrebbe  dinl- 
to  di  reclamarne  la  cessazione  di  tatto,  posto  che  cessarono  per  diritto. 
Questa  è  azione  che  compete  cuilihet  de  populo.  In  teoria  noi  dobbiamo 
parlare  del  mandato  governativo,  come  abbiamo  parlato  del  contratto  .0- 
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ciale,  del  qualo  non  è  che  l'ultima  assicurazione.  Ora  siccome  u]ii\  ersale 
e  perpetua  e  la  natura  di  questo  contrattole  rinovato  tutti  i  giorni,  cosi 
il  mandato  governativo  si  deve  considerare  con  queste  condizioni. 

CAPO  IIL 

EcrjìiisUi  costituenti  il  poter  publico, 

J.  Priììia  idea  del  sommo  impero  sociale.  Sue  parti  massime, 

sue  coiidiziuìil  essenziali. 

y)  20'^j1.  Chi  dico  nirERO  rome  funzione-^  dice  Fazione  di  una  poten- 
za sopra  un'allra.  in  virtù  della  quale  <juesta  deve  (djcdire  a  <|uella.  La 
potenza  oldigante  di- esi  imperante;  la  obligata  dicesi  obediente.  Quv- 
j^li  termini  sono  cosi  correlati\I,  che  posto  l'uno  si  sottintende  anclie 
l'altro.  Questa  ossola  azione  è  importante  per  la  scienza  e  per  la  pra- 
tica. Per  la  scienza,  perchè  l'idea  à'  impero  non  può  sorgere  conside- 
rando isolatamente  il  poter  solo  che  si  pretende  far  dominare;  per  la  jjra- 
tica  poi.,  perchè  ad  eilettuare  il  comando  conviene  proporzionare  tanto 
la  facoltà  impelante  quanto  F obediente,  secondo  lo  scopo  e  la  maniera 
thllo  stesso  comando.  Il  coneetto  per  altro  AeW  impero  ([u'i  espresso  è 
di  puro  fatto^  e  si  può  applicare  a  tutta  sorta  di  agenti  si  animati  che 
inanimali,  perchè  fra  tutti  possiamo  figurare  una  forza  obligante  ed  una 
hnza  obligata. 

§  2042.  L'impero  com  q  funzione  non  differisce  ]>unto  dalla  legete  ^ 
anzi  i)uò  dirsi  essere  la  lei:i:e  stessa  in  atto.  Ouì  si  richiamino  i  n.'  IL 
111.  del  Capo  I.  del  Libro  I.  di  questa  Parte,  e  si  avrà  la  ])rova  di  tale 
proposizione.  Il  senso  comune  stesso  allude  a  questo  concetto.  'luttoiii 
si  sente  dire:  il  tal  uomo  dà  la  legge  in  quella  compagnia;  la  tal  don- 
ila dà  la  legge  nella  tale  famiglia:  per  significare  che  alla  volontà  di 
quell'uomo  e  di  (jiiella  donna  obcdiscono  i  membri  di  quella  società  e 
di  quella  famiglia.  Ben  e  vero  che  questa  specie  d'impero  differisce  dal 
politico^  perchè  manca  del  diritto  coìììjìuIsìvo;  ma  ciò  non  toglie  che 
per  sé  non  racchiuda  i  caratteri  tV  impero.  V  obligazioìie  psùcologica 
agisce  or  mù  or  meno  lar£:;amente.  ed  adisce  in  infiniti  casi,  nei  quali  o 
non  può  o  non  deve  agire  V  obligazione  politica,  Cìic  più?  l'impero 
stesso  ]-(i]i(ico.  quando  non  dis])iega  la  coazione  effettiva,  ma  opera  con 
1  opinione^  non  obliga  che  per  un  azione  psicologica.  Lo  stato  ordina- 
rio (Ielle  società,  che  al)itualmente  procede  per  impulsi  morali^  anziché 
per  mccanici^  si  deve  ravvisare  come  un  risultalo  dell'azione  psicolo- 

gicaj  anzicli"  della  fisica  ossia  di  coazione.  Guai  a  noi  se  tulio  dovesse 
Tom.  ni.  &a 


n 


,oor  GIURISPRLDKISZA  TEOIUCA. 

rammlnare  con  la  violenza!  Una  generale  spontaneità  è  dunque  così 
roniiaturale  all' impero  politico,  rome  connaturale  si  è  la  convivenza 
della  società.  Anzi  quest'impero  sarà  tanto  più  esteso  quanto  più  spon- 
taneo, e  sarà  tanto  più  forte  quanto  più  si  approfitterà  di  quell'impero 
privato  clie  manca  di  sanzione  politica.  Fingete  die  un  Governo  avesse 
in  pugno  la  passione  dell' amore,  le  affezioni  religiose,  e  le  aspettative 
di  lucerò:  qual  forza  immensa  possederete  egli  mai  !  Or  Lene ,  il  più 
forte  impero  politico  è  quello  clic  più  denll  altri  si  avvicina  a  questo 
possesso  non  suscettibile  eli  coazione,  e  non  quello  eiie  più  aLonda  di 
leggi  o  di  forza  fisica.  La    testa   muove  il  braccio,  e  l'opinione  fugge 

la  forza . 

5  20 'j  3.  Come  il  nome  d'oirr-uo  viene  adoperato  in  senso  dijunzio- 
ne,  cosi  pure  viene  adoperato  in  senso  di  potenza.  Allora  egli  è  il  po^ 
tei  e  di  farsi  obedire  da  altri;  allora   egli  viene  designato  anche  co 'l 
nome  di  autohita.  11  supremo  potere  o  la  suprema  autorUà  si  suole 
designare  co  '1  nome  di  sovramta.  Lo  star  soj^ra  gli  altri,  in  puro  senso 
materiale,  non  esprime  tutta  l'idèa  ne  della  Sovranità,  ne  del  Sovrano. 
Un  tetto  sta  sopra  la  casa,  un  uomo  in  cima  ad  una  scala  sta  sopra  quello 
ciré  in  fondo;  ma  ([uesto  tetto  e  (juest'uomo  non  sono  Sovrani.  Quando 
si  parla  di  Sovranità,  si  figura  con  la  fantasia  il  potere  a  guisa  di  un 
adente  die,  stando  sopra,  ne  tiene  un  altro  sotto  di  se  con  una  forza 
prevalente,  ilimoJocliè  ([uello  die    sta   sotto  deve  oLedlre  a  quello  clic 
sta  sopra.  Quest'idea  concepita  dalla  più  rozza  intdligenza  e  dalla  più 
grezza  età;  quest'  idea  miUioni  di  volte  ripetuta  dagli  animali  di  preda, 
da  cacciatori  e  da  guerrieri  selvaggi  ;  quest'idea,  dico,  mantenuta,  pro^ 
pagata,  traslormata,  sublimata,  fiuma  il  fondo  dell'idea  della  Sovranità 
uinana.  E  pero  alfuomo  e  all'aggregato  che  si  figura  predominare  o  star 
sopra  con  forza  prevalente,  fu  dato  il  nome  di  Sovrano;  e  viceversa  al- 
l'uomo  o  aggregato  predominato,  ossia  che  sta  sotto  a  questa  lorza,  in 
dato  il  no^e  di  suddito.  Da   ciò  naquero  le  idee  astratte  e  relative  di 
Sovranità  e  di  sudditanza,  le  quali   altro  non   suggeriscono  che  una 
forza  predominante  ed  una  ]»redominata. 

§  204A.  Altro  è  Vimpcro  dijatto^  ed  altro  è  Vimpero  di  diritto;  co- 
me altro  e  la  forza  regolata.^  ed  altro  e-  la  forza  sregolata.  Dunque 
altro  è  la  Sovranità  di  fatto,  ed  altro  è  la  Sovranità  di  diritto.  Un  pi- 
rata, un  masnadiere,  più  potenti  <[el  viaggiatore  e  che  lo  sforzano,  sono 
in  fatto  sovrani  di  lui:  lo  sono  per  ciò  di  diritto?  11  fatto  e  11  diritto  ab- 
bracciano  tanto  il  titolo,  quanto  X esercizio  della  potenza.  Data^  l'egua- 
^W^TWTi  fra  gli  uomini,  è  assurdo  attribuire  impero  all'uno  su  l'allroj  e 
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dato  che  taluno  si  sottoponga  ad  altri  spontaneamente ^  è  assurdo  figu- 
rare in  uomini  di  mente  sana,  e  peggio  poi  fra  generazioni  che  non  par- 
lano, che  al  dominante  sia  stato  accordato  il  diritto  di  malmenare.  Ma 
posto  per  ora  in  disparte  questo  punto,  noi  dobbiamo  indagare  in  che 
consista  l'impero  sociale^  e  quali  siano  i  suoi  costitutivi  essenziali.  Do- 
mandare in  che  consista  egli  è  lo  stesso  che  domandare  che  cosa  in  fatto 
<^g1i  sia  in  se  stesso.  A  primo  tratto  ognuno  risponde,  che  altro  non  può 
essere  =  che  la  volontà  della  comunanza  munita  di  un^  forza  capace 
a  far  obedire  qualunque  privato.  =  Lina  forza  senza  volontà  non  pro- 
duce impero,  ma  cicero  movimento:  una  volontà  senza  forza  pre\ aleute 
non  prodìice  impero,  ma  solo  desiderio  o  conato. 

§  2045.  Ma  ciò  è  ancor  troppo  vago.  Noi  non  parliamo  di  qualunque 
impero,  ma  del  sociale.  Dunque  conviene  additarne  gli  attributi  mas- 
simi. Questi  attributi  quali  sono?  zn  Esprimere  esclusivamente  la  vo- 
lontà generale  su  ciò  che  ognuno  deve  o  non  deve  fare  in  società:  am- 
ministrare esclusivamente  le  cose  d'interesse  e  competenza  publica  ; 
costringere  esclusivamente  in  esecuzione  di  questa  volontà  e  per  com- 
piere quest'amministrazione.  =  Ecco  gli  attributi  essenziali  del  sommo 
impero  publico.  Noi  non  abitiamo  bisogno  di  provarne  la  necessità  dopo 
le  cose  dette  altrove.  L'avverbio  esclusivamente  esprime  la  competenza 
tutta  propria  ed  individualmente  inerente  al  Publico,  o  a  chi  lo  rappre- 
senta per  mandato;  talché  ogni  altro  uomo  o  corpo  non  può  giustamente 
rivestire  la  competenza  del  sommo  impero.  Da  ciò  si  qualilicano  tanto  le 
glurisdizionij  quanto  le  usurpazioni  o  gli  eccessi  di  potere,  come  si  ve- 
drà a  suo  luogo. 

§  204G.  Indicati  cosi  gli  attributi  essenziali  del  sommo  impero  socia- 
le} si  domanda  quali  ne  siano  le  condizioni  necessarie  per  renderlo  atto 
a  compiere  le  sue  funzioni.  La  risposta  è  fatta  dalle  cose  già  premesse. 
=:  Egli  dev'essere  eminentemente  forte  ed  interamente  unito  in  un 
solo  centro  publico,  unicamente  publico,  ed  esclusivamente  publl<Mi.  zrr 
Si  vuole  in  primo  luogo  una  forza  prevalente^  sia  fisica,  sia  morale. 

Esaminate  perchè  sia  necessario  il  potere  politico  (vedi  Libro  L 
Capo  IV.),  e  voi  vedrete  la  necessità  assoluta  di  questa  forza  prevalen- 
te. Si  può  forse  ottenere  protezione,  sicurezza,  soccorso  e  difesa  valida 
si  interna  che  esterna  senza  una  tal  forza?  Si  vuole  in  secondo  luogo 
che  il  potere  politico  sia  interamente  unito  in  un  solo  centro.  Con 
ciò  si  esclude  l'anarchia  feudale  e  la  cortigianesca,  e  si  sottopone  il  po- 
tere all'unità  politica.  La  peste  massima  d'uno  Stato  sta  neiraffievolirc 
il  centrop  e  nelTautorlzzare  11  privato  predominio.  Allora  non  v'r  più  so- 
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cletà.ma  molti  Stati  nello  Stato  in  perpotiia  nuorra  fra  loro;  e  pero  Tin- 
ojaria,  l'oppressione  e  lo  spoglio  rendono  nefanda  la  convivenza.  Si  vno- 
]e  in   terzo  luogo  clie  questo  centro  sia  pnhiico .  unicamente  pubìico , 
ed  esclnsii'amente  publico.  Con  ri.;  s'indica  il   tildo  di  diritto  e  il  ge- 
niere d' esercizio  di  questo   potere,  i:  impossil.iir   trovare    in   natura   un 
altro  principia»  che  possa  legitimare  un  Governo,  fuorclu'  quello  d'essere 
di  origine  e  dN^sercizio  tulio  sociale  e  tolto  ]>uMiVo.  Come  non  v' è  n(- 
presso  Dio  ne  ]a-esso  gli  uomini  il  precetto  (d,e  l'uomo  nascendo  in  so- 
cietà si  venda  in  -alerà,  cu.i   non  v"  lia   petulanza  ]du  brutale  di  quella 
di  proclamare  un  impero  non  ]>nMico.  11    principio  olie  limila  la  sovra- 
nità sorialc,  ]>rosrrive  nello  stesso  tempo  ogni  ]cidr(me.  Se  ('  dovere  di 
cedere  alla  libera  volontà  di  tallo  dei  più  i^cr  nn'ultima  necessità,  mm 
ho  dovere  di  obedire  alla  volontà  di  pochi  discordi  in  diritto  o  in  fatto 

dai  più. 

II.  Prlniu  attributo  essenziale  al  somvio  impero. 
Li:oi>LAZio>E.  Suoi  custitutivi. 

C  20'i7.  Abbiamo  detto    che    il   primo   attributo   del    sommo   impero 
consiste  =  nelT  esprimere   la  volontà   generale  su  rio  che  ognuno  deve 
o  non  deve  fare  in  società.  =  Questo  attributo  e  sinonimo  di  quello  di 
UAK  LF.GGI.  Che  co.^a  suppone  e  che  cosa  inchiude  ncr-ossariamcnte  questa 
funzione?  Posto  che  si  a  uole  qualche  cosa  da  altri  in  una  maniera  ohìi- 
caritè,  per  ciò  stesso  si  suppone  nella  potenza  imperante  un  foteke  j-.f- 
FicACE  a   costringere  ogni   refrattario.  Questo  potere  e  ap]mnto  quello 
deirassoriazlone,  di  cui  si  e  parlalo  poco  fa.  Senza  questa  forza  preva- 
lente   non   esiste   legge,  l^n  Governo  deb(de  può  dar  solo  consigli.  Per 
questo  aspetto  il  potere   legislativo  richiede  la  condizione  comune  agli 
altri  rami  dtd  sommo  impero,  cioì'  nn  potere  eminentemente  forte. 

G  20/»8.  Ma   l'azione  prima  della  potenza   imperante   su  hobedientc 

non   è   mecanica,  ma   morale.  Un  Legislatore  che  comanda  deve  anzi 

prevenire,  per  quanto  può,  le  occasioni  d'impiegare  la  violenza,  e  pero 

e-li  deve  far  si  che  gli  uoiuini  abitualmente  eseguiscano  di  buon  grado 

ifcomando  suo.  Dunque    prima  di    tutto  egli  deve  movere  e  dirigere  la 

volontà  dei  subordinati.  Ora  mediante  la  Legislazione  come  si  giunge  a 

f^^  questo?  —  Rispondo,  che  si  fa  col  parlare  alla  mente,  onde  agire 

su  ìa  volontà  in  modo,  che  buoino  conosca  ciò  che  de^e  fare  o  non  fa- 

re,  e  nello  stesso  tempo  senta  un  interesse  prevalente  ad  eseguire  il  co- 

ìnando.  In  precetto  sanzionato  e  notificato,  reco  ciò  die  c(Kslituisc 

essenzialmente  la  Legislazione,  qualunque  siasi. 


e 
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S  '2U/i9.  Ma  come  farsi  intendere  da  chi  non  conoscesse  il  senso  delle 
parole,  o  non  sentisse  la  forza  della  sanzione?  come  farsi  obedire  senza 
la  facoltà  iji  chi  ascolta  di  conformarsi  al  comando?  Dunque  il  dar  leggi 
suppone  dalla  parte  dei  subordinati  intelligenza  e  libertà,  e  quindi  il 
potere  Mopo  conosciuta  la  legge)  di  conformarsi  con  precognizione  e  li- 
bertà alla  medesima.  In  breve.  Patto  di  dar  leggi  suppone  la  moralità 
nei  subordinati.  Dunque  P  azione  prima  del  potere  legislativo  ò  azione 
tutta  morale.  Ciò  si  verifica  di  qualun(jue  legge,  sia  giusta^  sia  ingiusta. 
Qui  si  presenta  una  folla  di  conseguenze  su  le  condizioni  che  deve  avere 
una  legge,  onde  togliere  le  perplessità,  onde  vincere  le  ingiuste  resisten- 
ze,  ond'essere  completamente  pratica,  onde  riuscire  opportuna  e  soddis- 
lacente,  ond'essere  armonica  con  tutto  il  sistema  della  cosa  publica.,  e 
via  discorrendo.  Queste  ed  altre  simili  condizioni  verranno  esaminate 
allorchò  tratteremo  in  particolare  delle  le-^i  e  della  loro  podestà.  Ouì 
consideriannì  il  dar  leggi  soltanto  come  prerogativa  del  Publico  e  come 
attributo  del  sommo  impero,  in  esecuzione  del  sociale  contratto,  e  pre- 
cisamente per  creare  un  potere  di  conservazione  e  perfezionamento  dv\ 
membri  collegati. 

§  2050.  Secondo  questa  mira  pertanto  è  manifesto  che  il  dar  Ic^^i 
e  per  so  un  mezzo  d'istruzione  e  di  educazione.  E  per  verità,  qual  al- 
tro etletto  può  partorire  una  serie  di  precetti  sanzionati,  chiaramente 
esposti,  gagliardamente  interessanti,  incessantemente  inculcati,  e  con 
mano  forte  mantenuti  da  un  potere  irresistibile?  O'znuno  intende  ch'io 
parlo  di  precetti  equi  ed  opportuni;  in  breve,  di  precetti  conformi  al 
modello  del  sociale  contratto  :  e  non  di  precetti,  contro  i  quali  la  natura 
ed  il  tempo  si  rivoltano  inesorabilmente.  Egli  è  già  provato  che  il  poter 
publico  durevole  e  legitimo  è  essenzialmente  un  potere  di  edificazione 
e  non  di  distruzione,  di  protezione  e  non  di  oppressione. 

§  2051.  Ad  avvalorare  per  altro  P  opera  delle  buone  leg^ri  ricercasi 
Jl  potere  della  ueligioim:  ;  e  questo  tanto  più  è  necessario,  quanto  meno 
perfezionata  e  la  società,  sia  nella  sua  forma,  sia  ne' suoi  individui.  Non 
si  deve  certamente  cercare  che  la  religione  serva  ^M  pontello  all'opera 
delle  male  leggi,  nò  d' incora^rgiamcnto  a  flaiiellare  senza  discrezione. 
Oltreché  nefanda  sarebbe  questa  mira^  essa  sarebbe  resa  illusoria  dalla 
forza  stessa  della  natura. 

1  lu  sotto  si  ])arlera  dì  proposito  della  rcli^iione  ni  relazione  alla  so- 
ciate  convivenza;  e  però  cpii  mi  contento  di  a\ere  accennato  quesh» 
sussidio  indispensabile  del  potere  legislativo,  considerato  specialmente 
come  mezzo  d'istruzione  e  di  educazione  sociale. 
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e  00',^  Ouai.do  le  buone  k-^i.  d'accordo  con  un  buon  miiilslero  re- 
li.,L"o,  ordinano  equamente  sHnlercssl  comuni,  esse  vengono  giovale 
dlir  impero  naturale  della  crednluà,  della  deferenza  alCaulonta,  dello 
.perito  à'umtazione  e  delle  abuudmi  Questi  quattro  motori  concor- 
rono tutti  a  lormare  i  costumi  ,  e  ciò  che  appellasi  spirilo  pubhco  d, 
un  dato  popolo.  In  esso  primeggia  quella  cl.e  chiamas.  ohmone  pu- 
blic, la  quale  consiste  =  in  un  giudizio  misto  di  affezione,  pe  1  quale 
s.  approvano  o  si  disapprovano,  si  lodano  o  si  biasimano,  si  accettano  o 
si  rigettano  le  tali  più  che  le  tali  altre  opinioni,  le  tal^pu'.  che  le  tali 
altre'aflVzioni,  le  tali  più  che  le  tali  altre  operazioni.  :_ 

G  'X1:,3.  Tutti  questi  elementi,  tutti  questi  motori  si  debbono  com- 
mutare dalla  politica  filosofia  alloreliò  si  tratta  di  conoscere  i  costitutivi 
del  potere  legislativo  sociale,  e  di  valutarne  la  vera  forza  e  il  vero  an- 
nero. Io  non  "so  se  siano  più  da  detestarsi  o  da  compiangersi  coloro  che 
non  computano  altro  che  la  massa  degli  armati  e  la  forza  del  ferro  per 
costituire  e  valutare  11  pote.e  legislativo  sopra  un  popolo,  (.li  annali  co- 
nosciuti dell'Asia  dovrebbero  pure  una  volta  disingannarli,  e   mostrar 
loro  che  conviene,  dirò  cosi,  legare  il  potere  alla  terra,  vale  a  due  fon- 
darlo nell'interesse  del  popolo  stesso  agricola  e  commerciale.  P^on  ve- 
dete voi  che  un  Ivan  od  un  Sultano,  non  avendo  che  i  violenti  Capi  che 
lo  circondano,  trovasi  in  balia  dei  loro  capricci,  e  sempre  esposto  agli 
assalti  del  suo  vicino?  Cercatene  la  causa,  e  rispondete. 

(^205'!.  Senza  il  carattere  A' IstrullU'a  ed  educante  la  espressione 
della'generale  volontà  non  merita  che  il  nome  di  prepotenza,  perocché 
la  coirservazione  sociale  non  può  essere  effettuata  che  mediante  il  per- 
fezionamento graduale  e  spontaneo,  ne  mai  con  forzati  e  saltuarj  pro- 
eessi.  La  natura  non  si  vince  che  secondandola,  diceva  Bacone. 

§  '205').  Il  dar  leggi  forma  un  attributo  del  sommo  impero,  e  però  al 
pot'ere  legislativo  si  deve  applicare  la  prerogativa  comune  a  tutte  le  par- 
ti qual  e^quella  d'essere  tutta  propria,  ed  esclusivamente  propria,  de. 
solidale  poter  publico  sociale.  Questa  prerogativa  non  è  stabilita  soltan- 
,„  per  avere  una  cauzione  <  ontro  ,1  privato  predominio  incompatibile 
eun  ogni  sociale  convivenza,  ma  eziandio  dalla  natura  stessa  della  cosa, 

III.  Conllnnazlonc.  Cumi>cicnzu  esclusivamente  sovrana  di  dar  le^i^i- 
quandu  si  pre^mnam^  ::'msLe,  Concordo  dei  sapicntu 

^  203G.  i:  ,>ei-  verità,  a  rhl  lucra  di  esprlmcie  la  mia  volontà?  CorU 
meuie  a  me,  u  ad  uu  incaricalo  a  rappves.nUi  mi.  Quando  la  esprimo  p. 

5U5SU.  nuli  51  pnUa  dulnUic  clic  5id  muv.  ma  .juando  viene  espressa  i  i- 
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mio  incaricato,  conscio  solamente  delle  mie  intenzioni,  ma  non  relatore 
della  positiva  sentenza  della  mente  mia,  essa  non  viene  reputata  niia 
che  per  una  finzione. 

§  2057.  Nell'esercizio  del  sommo  impero  politico  si  possono  verificare 
ambedue  queste  maniere.  Nelle  rozze  tribù  e  nelle  picccdissime  republi- 
clie,  nelle  quali  il  popolo  interveniva  in  persona,  il  Publico  esprimeva 
appunto  in  persona  la  sua  volontà;  in  altri  Stati  la  esprime  soltanlt.  ro'l 
mezzo  di  mandatarj  delle  sue  intenzioni.  In  questi  Stati  adunque  la  M^~ 
Ionia  generale  è  fittizia.  Sia  però  reale,  sia  però  fittizia  questa  volon- 
tà, egli  è  per  sé  certo  che  la  funzione  di  esprimerla  non  ispetta  che  alla 
persona  stessa  del  Pul)lico,  o  a  clii  fu  da  lui  autorizzato  ad  esprimerla. 
1  iù  ancora  risulla  che  un'espressione  non  equa  e  non  publica  non  si  po- 
trà dire  espressione  della  volontà  generale,  ma  prevaricazione  od  errore. 
Prevaricazione  se  è  fatta  contro  l'espresso  mandato;  errore  poi  se  è  fat- 
ta dallo  stesso  popolo,  o  anche  da  mandatarj  per  ragioni  pJausil»ilI  (0. 
ma  intrinsecamente  ingiuste.  Neil' esercizio  pertanto  del  potere  legisla- 
tivo  conviene  necessariamente  por  mente  a  due  cose:  la  prima  nell'ac- 
ccrtare  la  procedenza  della  legge  dal  legitimo  suo  autore;  la  seconda 
nell'accertare  la  sua  corrispondenza  con  la  generale  volontà.  Quanto  al 
primo  punto,  sorge  l'assoluta  necessità  delle  prove  autentiche  dell'ema- 
nazione certa  delle  le^r^;  e  de"li  altri  atti  di  Sovranità  dal  suo  le::itimo 

eoe.  ». 

autore.  Ecco  allora  tutti  i  delitti  di  usurpazione  del  potere  sovrano,  sia 
mediante  falso,  sia  mediante  violenza,  sia  con  abuso  di  potere. 

§  ^058.  Accertata  l'emanazione  della  legge,  rimane  a  sapere  quando 
i  espressione  fittizia  della  publica  volontà  si  debba  presumere  corrispon- 
dere o  non  corrispondere  alla  reale.  Grave  sarebbe  rimbarraz/o,  se  do- 
vessano  assumere  come  norma  di  presunzione  la  possibile  volontà  po- 
polare di  mero  latto,  perchè  Dio  solo  può  sapere  ciò  che  avrebbe  deli- 
berato una  data  congregazione  d'uomini  in  un  dato  caso;  ma  assumendo 
come  norma  di  presunzione  la  volontà  generale  di  ragiom:,  quale  fu  già 
spiegata  nel  Capo  I.  Libro  IV.,  riesce  agevole  la  risposta.  Dico  adiiiKjue 
che  ziz  la  volontà  generale  fittizia  si  dovrà  presumere  corrispondere  alla 
reale  tutte  le  volte  che  un  Legislatore  abbia  in  mira  soltanto  l'interesse 
del  Publico,  e  semprechè  non  commetta  atti  tirannici  e  improvise  vie 
di  latto  rzz  di  cui  si  parlerà. 

%,  ^0,)j.  li,  cosà  sommamente  importante  il  p(»r  mente  alla  cjualilà 
della  domanda  e  a  quella  della    risposta.  Noi  non   abl)iamo  domandciln 

(1)  Cioè  {<uoiir,  giuste  -uIUuUo  in  apj-Hi' riia  ,  r  clit;  [x  l  in-:-  bi  cicluiio  !it!i  Mia 
lucilie.  (DG,> 
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quantlo  Jolbiamo  affermare  rlic  la  v.iloiità  generale  Milizia  espressa  di 
fatto  da  un  Legislatore  corrisponda   realmente  alia  volontà  generalo  di 
ragione,  ma  solamente  .juando  si  dcM.a  prcmmerc.  Se  avessi  domandato 
un  "indizio  positivo  di  conformità  o  di  dilTormila  reale,  avrei  domandato 
in  Gostanza  quando  una  legge  si  deld.a  dire  inlrinseeamentc   giusta  od 
ingiusta.  Ora  il  criterio  universale  di  decisione  (tranne  pochi  principj 
noU  e  perpetui  di  equità  naturale)  non  ò  in  nostra  mano,  ma  del  tempo, 
e  della   più   illuminata   fllosoria  avvalorata  dalla  più  ferma  esperienza. 
Ilo  dunque  limitata  la  domanda  ad  un'  estrinseca  presunzione,  come  po- 
trei fare  in  una  privata  azienda.  Certamente  un  abile  e  probo  procura- 
tore fa  liiustameiite  presumere  far  egli  T  Interesse  e  quindi  la  volontà 

ilt'l  SUO  prlnci]>a]('. 

Ora  iH-K  at'tail  puLlici  il  monJo  non  può  camminare  die  con  que- 
sta presunzione,  la  quale  dovrà  certamente  poi  cedere  alla  verità;  ma 
Iratanto  in  pratica  riesce  inHnitamente  importante  per  assicurare  il  h- 
l>ero  esercizio  della  puldica  autorità,  per  conciliare  la  subordinazione 
nel  cittadini,  e  iìnalmente  per  non  rendere  spaventevole  la  responsabi- 
lità in  chi  -overna.  Posta  la  buona  intenzione  e  la  diligenza,  potresti  tu 
t'si-ere  la  Infallibilità?  Il  mandatario  potrà  errare,  ma  non  avrà  preva- 
ricato.  Ora  contro  un  errore  non  imputabile  che  cosa  si  può  mai  invo- 
care ?  Ciò  pero  s'intende  aver  luogo  quando  non  violi  apertamente  le 
proprietà,  e  proceda  con  le^gi  anteriori. 

c;  2060.  Quando  agisce  la  detta  mira  pe '1  ben  publlco,  allora  si  deve 
presumere  essere  la  legge  utile  e  giusta  fino  a  (he  non  si  dimostri  per- 
niciosa  ed  ingiusta.  Per  lo  contrario  quando  il  mandatario  notoriamente 
non  pensa  che  all'utile  e  alla  gloria  della  propria  persona  e  della  prò- 
pria  casa,  e  peggio  poi  quando  ha  l'impudenza  di  dichiararlo,  si  deve 
sempre  presumere  che  le  leg-i  sieno  almeno  altretante  insidie  fino  a  che 
non  venga  sperimentata  la  loro  giustizia  e  la  loro  bontà. 

§  20gV  Qual  e  la  conscrruenza  di  tutto  questo?  Che  =  a  fine  di  ot- 
tenere  l'espressione  fittizia  migliore  della  volontà  presunta  generale, 
conviene  affidarne  T  offizio  a  mandatarj  d'Intelligenza  illuminata  e  di 
volontà  tutta  publica.  —  Questo  dettame  tanto  antico,  quanto  le  umane 
so(  ietà,  fu  praticato  anche  in  quelle  republlche ,  nelle  quali  il  popolo 
stesso  interveniva  in  persona  ad  esprimere  la  reale  sua  volontà.  Ivi  in- 
tendendosi che  si  poteva  facilmente  traviare  e  precipitare  ,  fu  pensato 
(he  la  proposizione  della  legge  fosse  ].vima  maturata  dai  sapienti  uomini, 
.  iudi  accolta  e  solennemente  dedotta  in  publico  contratto  dal  popolo. 
'    Tanto  ;-  vero  che,  per  raggiungere   possilulnì.'nte  la  volontà   generale 


presunta,  si    ricon(d)be  essere   indisjiensabile  d'impiegar  l'opera  d'uo- 
mini di  mente  Illuminata  e  di  cuore  tutto  cittadino. 

§  2002.  Benché  nelle  sbrigliate  Monarchie  predomini  il  tornacontii 
del  regnante,  ciò  non  ostante  la  condizione  di  affidare  il  regime  publico 
ad  uomini  più  distinti  si  è  sempre  più  o  meno  osservata.  Senza  di  clu 
la  durata  dei  principati  assoluti  ereditar]  sarebbe  un  mistero  inespli- 
cabile. I  diversi  stali  ora  <rincapacltà  ed  ora  di  trascuranza  personale 
dei  rciinantl  avreldjcro  dovuto  necessariamente  ])orre  i  prin<ipatl  ere- 
ditari al  di  sotto  delle  selvagge  lri])ù.  Ma  il  soccorso  di  uoiuini  piii  o 
meno  abili,  e  le  massime  di  Slato  conservate  e  trasmesse  poterono  rap- 
presentare air  indlgrosso  il  concorso  dei  sa]>Ienti  nel  far  le  leggi  rego- 
latrici dciill  Stati.  Per  la  qual  cosa  tanto  nei  principati  quanto  nelle  re- 
puldiehe  durevoli  dol>biamo  ammettere  come  condizione  perpetua  co 
stituente  T  espressione  della  volontà  generale:  dobbiamo,  dissi,  ammet- 
tere il  previo  concorso  degli  nomini  abili  nel  pr(qK)rr(^  le  leggi,  l  na 
mente  sociale  nello  Stato  è  necessaria  come  una  mente  Individuale  nel 
cittadino.  Senza  di  ciò  lo  Stato  perisce. 

§  20G3.  Io  non  debbo  per  ora  insegnare  quali  siano  i  principi  <lie 
(ir!d>ono  guidare  la  mente  leglslalrice:  solamente  mi  giova  osservare  d.s 
«hi  abitualmente  de]d)a  essere  formata.  Noi  trattiamo  ora  della  cosri- 
'j  lziojNE  ilei  poter  publico  in  relazione  alle  sue  primarie  ed  essenziali 
funzioni.  La  Legislazione  viene  riputata  opera  dei  sapienti.,  cosi  ehe  gli 
autori  di  essa  tentano  di  affettarne  il  titolo,  quand'anche  non  ne  abbia- 
no il  merito.  È  troppo  evidente  che  il  proceilere  alla  cieca  non  si  suole 
assumere  come  sinonimo  di  dar  le^i^i^  e  però  si  riconosce  essere  assur- 
do il  «lieliiarare  alla  cieca  la  volontà  generale.  Certamente  è  nell'ordine 
delle  cose  che  uno  ImaginI  una  legge  e  molti  la  discutano,  come  già  al- 
«Mini  grandi  uomini  di  Stato  avvertirono;  ma  sarà  vero  del  j^arl  che  tanto 
Luno  che  imagina,  quanto  i  molti  che  discutono,  debbono  essere  uomini 
intelligenti:  talché  in  qualunque  Governo  il  Publico  che  art  etla  o  san- 
ziona lo  fa  quasi  sem]>re  più  su  la  parola  altrui,  che  su  la  dimostrazio- 
ne del  merito  della  legge  proposta. 

§  20G^'i.  Ma  dall'altra  parte  consta  clic  la  funzione  di  dielnar.ire  la 
generale  volontà  non  può  essere  privata.  Dunque  quei  sapienti  che  la 
flichlarano  o  debbono  essere  delegati  dal  Publico,  o  debbono  farla  pro- 
mulgare da  mandatarj  del  Publico.  Senza  di  ciò  i  migliori  loro  divisa- 
menti  non  sono  che  privati  pensieri,  i  quali,  comunque  utili,  giaciono 
senza  effetto,  j^ossom»  però  seuipn^  giovare,  sia  temperando  1  applica- 
zione di  cattive  od  inopportune  bg;:!,  sia  inlroducendo  bel  bello  miglnui 
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ronsuetuJiiii,  le  quali  alla  fine  ottengono  forza  di  legge.  Le  buone  rifor- 
iiie  incominciarono  sempre  dall'  opinione. 

IV.  Secondo  attributo  essenziale  del  sonwio  impero.  A mmimstr azione  pcblica. 

Sua  esistenza  propria. 

§  20G5.  Abbiamo  detto  clie  il  secondo  attributo  essenziale  del  som- 
mo impero  consiste  tìqW amministrare  esclusivamente  le  cose  dinter- 
esse  e  di  competenza  jiiiblica.  Io  prego  di  por  mente  all'oggetto  pre- 
ciso di  cui  si  tratta.  Esso  esprime  le  cose  d'interesse  e  di  competenza 
pnbllca,  esclusivamente  maneggiate  dalla  juiblica  autorità.  Qui  si  tratta 
non  di  tutto  l'impero,  ma  di  una  parte  sola  riservata  a  lui,  ed  incom- 
petente ad  ogni  privato. 

§  20GG.  Figuriamoci  una  famiglia  patriarcale  anteriore  ai  Governi 
civili.  Il  padre,  ingiunge  ai  figli  e  ai  famigli  i  precetti  per  farli  vivere 
fra  loro  d'accordo  e  per  gli  altri  o(ti(j  di  famiglia;  ma  nel  resto  egli 
stesso  provede  senza  dar  conto  ad  alcuno.  Egli  comanda  e  sorveglia  al- 
l'a^ricultura,  alla  pastorizia,  alla  manutenzione  della  casa,  alle  cnlratCp 
al  commercio  delle  derrate  e  del  bestiame:  in  breve,  tieu  conto  e  regola 
tutta  l'azienda. 

Se  vogliamo  porre  attenzione  a  si  fatto  regime  di  lamiglia,  vi  tro- 
viamo la  legislazione  e  Yamministrazione,  La  prima  consiste  nei  pre- 
cetti ingiunti;  la  seconda  neW  azienda  esercitata  dal  padre  medesi- 
mo. Con  la  prima  effettivamente  comanda  ad  altri  ed  esercita  un'au- 
torità imperativa;  con  la  seconda  non  comanda  a  veruno,  ma  agisce  a 
dirittura  per  officio  proprio.  Qui  dunque,  come  ognun  vede,  il  potere 
precettivo  ed  il  potere  amministrativo  (la  legislazione  e  V amministra- 
zione) sono  ben  distinti. 

5  20G7.  Sia  pur  vero  che  per  amministrare  si  ricerchi  una  regola; 
ma  sarà  pur  vero  che  altro  è  valersi  di  una  regola,  ed  altro  è  servire  ad 
una  legge  positiva.  Ninno  serve  a  sé  stesso,  ma  solo  agisce  da  se  stesso. 
Il  concetto  di  servire  ad  una  leir^e  i)()sitiva  essenzialmente  ripugna  al- 
l'agire  indipendente.  Ora  il  carattere  decisivo  dell'azione  legislativa 
esclude  questa  indipendenza.,  ed  importa  la  necessità  di  azione  cosi, 
che  tolta  questa  necessità  non  esiste  più  legge.  Noi  dunque  possiamo 
bensì  figurare  che  il  sommo  impcraFite  imponga  questa  necessita  ad  al- 
tri: ma  ripugna  che  la  imponga  a  sé  stesso.  Egli  dunque  se  segue  una 
regola.,  la  segue  liberamente  ;  e  però  quanto  a  lui  non  v'ha  esecuzione 
di  legge,  ma  concordia  libera  degli  atti  suoi  con  le  sue  supreme  inten- 
zioni. L'esecuzione  della  le;:f:e  non  si  verifica  che  nei  sudditi. 


l'AHTE  I.  —  LIBRO   V^  —  CAiH)  IH, 


»  fi  -. 


139: 


co 


§  20G8,  11  sommo  imperante  y^uo  Jar  eseguire  i  suoi  comandi.  Ciò 
spetta  a|)punto  al  diritto  compulsivo  ;  ma  questo  potere  serve  egualmen- 
te alla  diiesa  contro  nemici  esterni.^  ai  quali  non  può  ne  deve  dar  leggi. 
Questo  potere  serve  per  conservare  tanto  il  potere  sovrano,  quanto  la  li- 
J)ertà  del  di  lui  esercizio:  in  breve,  questo  potere  non  può  vestire  una  di- 
visa speciale,  ma  abbraccia  tutta  là  lorza  che  dà  consistenza  tanto  alla 
città,  quanto  a  tutte  le  funzioni  del  corpo  sociale.  Dunque  il  potere  di  far 
ese<^uire  non  si  può  denominare  potere  esecutivo ..  s\  perche  è  mera- 
mente compulsivo  dell'atto  che  altri  deve  esercitare  ,  e  nel  (piale  < ou- 
siste  propriamente  l'esecuzione;  e  sì  perchè  il  termine  relativo  di  ese- 
cuzione riferendosi  ad  un  oggetto  prima  concepito  e  comandato,  inv(dge 
od  un  concetto  assurdo,  od  un  concetto  inconcludente.  Assurdo^  se  si 
lìi^url  l'esecuzione  obligata;  inconcludente^  se  si  figuri  come  semplice 
sioi^o  della  propiia  volontà.  Di  fatto,  se  con  la  qualificaziiuie  di  esecu- 
tivo si  volesse  indicare  il  potere  di  mandare  ad  effetto  una  qualsiasi 
propria  volontà  indipendente,  io  rispondo  che  allora  la  Legislazione 
stessa  diverrebbe  un  atto  del  potere  esecutivo,  attesoché  co'l  comandare 
ad  altri  si  esercita  realmente  un  atto  della  propria  volontà,  e  si  esegui- 
sce un  decreto  della  propria  volontà. 

§  20G9.  xV  che  dunque  nella  scienza  dei  Diritti  conduce  la  divisione 
del  sommo  impero  in  potere  legislativo  ed  in  potere  esecutivo?  A  nul- 
J'altro,  che  a  controsensi,  a  confusioni  ed  a  perplessità,  dalle  quali  è  im- 
possibile sbarrazzarsi.  Di  fatto  l'esperienza  ha  mostrato  a  quante  dispute 
0  a  quali  mal  prese  risoluzioni  questa  divisione  abbia  spinte  alcune  as- 
semblee. La  divisione  dei  poteri  dev'essere  desunta  da  quella  à^W^Jun- 
zioni.  Ma  così  è  ,  che  tutte  le  funzioni  possibili  del  Publico  riduconsi 
alla  legislazione,  alla  gestione  publlca  ed  alla  coazione.  Dunque  i  tre 
massimi  attributi  di  fatto  del  sommo  Impero  si  ridurranno  al  potere  le- 
gislativo^ 'à\V  amministrativo  e  al  coattivo,  Co'l  primo  il  sommo  im- 
perante dà  precetti  sanzionati;  co'l  secondo  dispone  e  ilirige  per  ofbcio 
proprio  le  cose  di  spettanza  publica;  co  '1  terzo  esercita  la  iorza  publica 


dove  fa  bisogno. 


5  2070.  Noi  dobbiamo  figurare  gli  Stati  politici  conn*  altrclante  fa- 
miglio,  nelle  quali  ognuno  fa  la  sua  parte.  I  privati  pensano  alla  prò- 
nria^  ed  il  Publico  pensa  alla  comune,  cioè  a  quella  che  importa  a  tutti, 
ma  che  non  potrebb' essere  assunta  da  veruno  in  particolare.  INascono 
lìgli?  taluno  si  marita?  un  altro  muore?  Il  Publico  pensa  a  verificare 
<fuesti  fatti,  .j  conservarne  le  ]>rovc,  cr.  Fanno  bisogno  opere  publichei* 
Euli  b^  ui  liu-u  h'  borvealia,  le  fa  csz-uiie.  le  la  manLcncr..\  Così  egli 
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pensa  alla  sinirczza  degli  editìz]*.  alla  sanità  terrestre  ♦'  maritima,  alla 
sicurezza  dello  persone,  delle  cose,  della  libertà,  ai  mezzi  di  educazio- 
ne ce.  Qui  io  domando:  queste  funzioni  potrebbero  competere  ad  un  pri- 
vato? È  evidente  che  no.  Queste  funzioni  sono  dunque  di  appartenenza 
pnblica.  Oltre  a  ciò,  queste  fuiìzioni  debbono  essere  iniziate. proseguiti*, 
consumate  dal  Publico,  come  le  funzioni  (bìmestìclie  eminenti  debbono 
essere  iniziate,  proseguite  e  consumate  dal  padre  di  famiglia.  Esse  dun- 
(fue  sono  privative  ed  esclusive  del  Publico,  e  formano  un  corpo  ossia 
un  complesso  tutto  proprio,  tutto  distinto,  tutto  competente  a  questo 
Publico.  Tale  complesso  appellasi  a]q»unto  co  '1  nome  di  tublica  ammi- 

MSTR  AZIONE. 

5  2071.  In  queste  faconde  il  sommo  imperante  agisce  come  incari- 
cato deir  azienda  comune;  in  queste  faconde  egli   stesso  inizia,  prose- 
gue e  consuma  gli  atti,  come  il  padre  di  famiglia  sopra  figurato.  E  per 
vedere  la  cosa  più  chiara,  rappresentate  alla  vostra  fantasia  un  Governo 
assoluto  concordato,  e  supponete   la  razza  de' Semidei  figurata  altrove. 
In  questo  Governo  un  dato   popolo,  istrutto  nei   precetti  della  sociale 
convivenza,  dovrebbe  lasciar  fare  al  suo  Governo,  senza  cercar  altro: 
viceversa  i  re^^nanti  agirebbero  a  dirittura,  senza  fare  inutili  parole.  Ora 
domando  se  qui  la  legislazione  sarebbe  distinta  dall'amminisl razione,  o 
questa  da  quella;  se  l'amministrazione  sarebbe  publica  ed  in«lipcndente. 
Accordo  che  per  Veffezione  di  molti  atti  amministrativi  si  esigono  |)re- 
stazioni  reali  o  personali  dei  cittadini,  e  quindi  conviene  comandarle; 
ma  ciò  altera  forse  la  natura  pro|)ria  del  potere  amministrativo?  iNulla 
alfatto.  Qui  alTcqìposto  il  legislativo  viene  in  sussidio  dell'amministra- 
tivo, e  nulLa   più.  Cosi  il   padre  di  lamijia  ordina   ai  l'amigli  di  portar 
i^rano  al  mercato.  Io  anzi  oso  dire  che.  Im^u  considerale  tutto  le  cose,  la 
parto  atti\a  (^  propria  del   sommo   inijìcro  consiste  propriamente  nella 
publira  amministrazione:  talché  la  h^gislaziono   (che  non  ò  j):ine  (inoti- 
diano,  ma  atto  permanente')  non  entra  che  come  iniziativa  d(l  governare, 
a  guisa  ap]>unto  della  moralità. 

y.  CufiU/iuazLonc.  Definizione  della  puhlica  amministrazione. 

Suo  tituLn  L^  Land  irò  ;  sua  f)arti  jìiassinw. 

§  2072.  Dopo  aver  dimostrata  Veslstenza  propria  della  publica  am- 
ministrazione, con\ien  conoscerne  la  iiatiira^^  il  titolo  e  le  parti  massi- 
me, onde  formare  il  concetto  del  potere  amministrativo.  Gonio  la  qua- 
lità  di  publica  si  associa  alla  p»  rsona  e  alla  somma  dogi' interessi  a  una 
politica  società,  cosi   pure   si  applica  alla  direzione  degli  altari  di  lei. 


Quindi  nasce  l'idea  di  amministrazione  publica.  Ora  com<'  possiam.» 
definire  quest'idea?  Moltiplici  sono  i  sensi,  e  svariate  le  maniere  nelle 
quali  s'impiega  il  verbo  amministrare  e  il  nome  di  amministrazione. 
Dicesi,  per  esempio,  amministrare  un  negozio,  amministrare  i  sacra- 
menti, amministrare  un  patrimonio;  cosi  pure  parlasi  deiramministra- 
zione  dei  tutori,  dei  curatori,  dei  procurai  ori.  Parlando  poi  deirapi)ar- 
tenenza,  si  parla  dell'amministrazione  dei  Comuni,  degli  spedali,  delle 
chiese,  ec.  Quali  sono  i  caratteri  essenziali  e  distintivi  di  quest'idea? 

§  2073.  A  primo  tratto  noi  ci  avvediamo  che  1'  idea  di  anuninistra- 
zioue  ci  presenta  l'idea  di  KKonic,  vale  a  dire  una  serie  di  azioni  or- 
cUiiate  ad  utilità.  Un   prodigo  non  amministra,  ma  dilapida  un  patri- 
monio. Procedendo  avanti,  scopriamo  che  l'oggetto  materiale,  su  'l  «piale 
c^ade  l'amministrazioner,  non  sono  le  persone,  ma  bensì  tutte  le  cose  in- 
teressanti, in  ([uanto  tengono  atteggiate  dall'umana  attività.  Cosi,  per 
esempio,  se  io  educo  un  ianciullo  od  un  cane,  uso  <:crtamcnle  di  un  dato 
rc'f'ime  utile:  ma  ninno  dirà  mai  che  io  aniministro  un  ianciullo  od  un 
cane.  E  dunque  manifesto  che  l'oggetto,  sul  quale  cade  l'amministra- 
ziono^  non  sono  le  pirsone,  ma  le  cose  interessanti.  Fra  queste  si  con- 
tano non  solamente  i  beni  mobili  e  stabili^  ma  eziandio  i  servigi,  mal- 
grado che  l'amministrazione  sia  in  se  stessa  una  specie  di  servi,::io.  Dico 
una  specie,  e  non  un  vero  servigio.  Di  fatto  il  mio  cameriere  mi  juosta 
servigio,  ma  non  amministra  la  mia  casa.  Duncjue  l'amministraziune  ìuv.\ 
consiste  in  un  mero  servigio,  benché  essa  sia  un'azione  inleressanle  v.^- 
sia  utile  per  me. 

§  2074.  iMa  dall'altra  parte  è  pur  vero  che  T amministrare  Importa 
una  serie  di  azioni  ordinate  ad  utilità,  e  però  involge  il  concetto  d'una 
persona  o])crante  ed  esecutrice  di  queste  azioni  ordinate  ad  utilità.  In 
che  dunque  consiste  T  ultimo  requisito  costituente  il  carattere  di  ani- 
ìuinistratore  e  di  amìninistrazione?  Ognuno  s'avvede  richiedere  que- 
sta un  redime  esercitato  con  autorità  ori^rinaria  o  derivativa  su  le  cose 
jìroprie  o  d'altrui.  Cosi  ciò  che  la  distingue  dal  mero  servigio  è  1  auto- 
rità nativa  o  dati\a,  ossia  originaria  o  delegata,  immediata  o  rapj)re- 
scntativa  in  colui  eh'  esercita  tali  atti  ordinati  ad  utilità.  Egli  e  per«  n^ 
che.)  posto  il  dominio,  s'intende  competergli  anche  T amministrazione; 
])osta  l'autorità  o  propria  o  delegata  ad  un'azienda,  s'intende  eziandio 
1'  esercizio  della  medesima  su  le  cose  affidate. 

§  2075.  Qnal  è  dunque  la  definizione  che  ne  sorge  della /;;^Z^//ca  ani- 
miìiistrazione?  Eccola  zzz  Quella  serie  di  azioni  ordinate  ad  utilità  di 
tutta  una  società  politica.^  eseguite  per  autorità  sovrana  o  propria  o  de- 
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lof^ata  soprale  iiiatcìie  appartoiiciil  i  a  tiillala  sorirlà  ni(HlcsIma.=r  Ma 
se  la  piiMiea  ainininislrazlone  roiisislr  In  una  seno  »1i  azioni,  (luii(|iie 
essa  è  essenzlalmenle  attiva.  Se  poi  ih>h  a])])arlieiH»  a  \erun  privalo  ne 
quanto  air  originaria  autorità^  ne  quanto  al  suo  eliello,  ma  al  solo  Pu- 
Mico.  dunque  ella  è  essenzialmente  governativa  ed  esscnzialmenle  pu- 
]»]i(\a.  Dunque  sarà  impossìMle  poter  figurare  un  pnhrc  ammiuislrativo 
oriirinario  iuorchè  nel  PuMieo  slesso.  Duncfue  l'nmminisl razione  juiltllra 
rsrroitata  da  (lualsiasi  pers(uia  asst^pnalu'le ,  sia  individuale^  sia  eolle- 
LÌale.  non  potrà  essere  (die  clclci:,atn  da  queslo  Publieo.  Dunque  senza 
una  tale  dele^azifnie  puMiea  <^  libera  l'amminisl razione  sarà  usurjiala: 
dunque  sarà  nulla:  va  anzi  sarà  un  \ero  didido  l\\  usm-pazioue  d(  Ila  pu- 
Miea autorità,  uno  spoglio  della  jìadronanza  originaria  puldiea  ,  simile 
ad  una  via  di  fatto  ^  per  cui  un  jn-ivalo  vedesse  senza  eoìisenso  del  suo 
vi'dno  eomandare  in  easa  del  vieino.  In  l)reve .  si  esige  ini  mandato 
formale  e  libero  per  investire  eluunque  di  qualunque  parte  del  potere 
di  amministrare.  Da  eir>  naseono  tutte  le  leggi  e  I  regolamenti  riguardan- 
ti le  ahilUazioni,  le  nomine,  le  attribuzioni,  ^^Vi  assettai  di  qualunque 
eariea  o  impiego  dello  Stato.  Da  eiò  pure  nascono  tutti  i  delitti  e  tutte 
le  pene  non  solamente  eontro  le  usurpazioni  dt  IT  autorità  e  del  titolo, 
ma  eziandio  contro  gli  eeeessi  di  potere  e  la  violazione  delle  compe- 
tenze. r«\ 

G  '207G.  Tutto  (juesto  appartiene  al  titolo  di  ragiom:.  dolendone 
distinguere  le  parti  massime,  noi  non  possiamo  por  mente  che  alle  due 
relazioni  del  Publico  verso  i  cittadini  e  verso  se  stesso.  Da  questa  dop- 
ida  relazione  si  deduce  pure  la  divisione  deiramministrazione  puLlica, 
rio'  verso  i  cittadini  e  verso  lo  Stato.  Quella  verso  i  cittadini  si  suddi- 
Aide  in  ciK'ica  e  civile,-  quella  ]ìoi  verso  lo  Stato  si  suddivide  pure  Ì7i 
amministrazione  di  Stato  interna  ed  in  amministrazione  di  Stato 
esterna.  All'interna  appartenp:on.ì  tutti  gli  oggetti  di  conservazione  e  di 
perfezionamento,  rlie  riguardano  cosi  tutta  la  presente  e  la  futura  età, 
(die  il  1  isultato  si  presenta  in  senso  universale  e  comune  a  tutto  il  Pu- 
I  lieo.  Tal  t;.  per  esempio,  il  permettere  o  negare  il  domicilio  agli  stra- 
nieri: l'accordare  o  togliere  la  <  ittadinanza  :  Toccupaie  per  necessita 
possessi  staldli:  il  promovere  la  moralità  publiea:  il  mantenere  l'unita 
di  rt'idme.  salve  le  dolute  varietà:  il  regolare  le  successioni  in  causa  di 
iTK'it^'  f»  tli  l'I-tralita:  il  eontinuare  le  ohligazioni  reali:  l'oeeupare  i  beni 
\aediili  :  il  t»  ner  ferme  le  prescrizioni:  il  dare  azione  ai  soli  atti  utili, 
ec.  Onesti  ed  altri  simili  o^^etti  appartengono  M'  amministrazione  di 
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delle  armate,  e  di  simili  altri  oggetti,  percLì'  sussidiar]  ad  ogni  parte 
deiramministrazione.  AìVamministrazione  di  Stato  esterna  apparten- 
gono i  cosi  detti  ajfari  esterni^  come  guerre,  pael,  alleanze,  trattati, 
od  usi  di  reciproelic  suercssioni,  di  seam])ievoli  comunieazioni.  e  via 
diseorrendo. 

£,,  2077.  ^{i\V  amministrazione  di  Stato  si  eontem]»la  eosi  la  ijcr.^o- 
nalità  individua,  die  i  saerifi<'j  stessi  clie  vengono  fatti  dai  singoli  si 
cojisiderano  un  bene  del  tutto,  ma  un  Jjene  cbe  non  eade  in  effetto  so 
verun  singolare  assegnabile,  ma  del  quale  tutti  partecipano  in  solido. 
Cosi  la  dilesa  di  una  citta  contro  un  nemi(0.  contro  un  fiume,  roiifio 
un'epidemia  apporta  un  bene  così  solidale  e  publico.  ehe  non  si  può  re- 
stringere a  parte  alcuna.  Non  è  così  nella  civica  e  nella  civile. 

§  2078.  La  civica  si  verifica  quando  l'azione  va  a  consumarsi  \ìì  al- 
<  une  persone  singolari,  benché  non  assegnabili  ipoteticamente,  dei  cit- 
tadini; come,  per  esempio,  nelle  providenze  di  educazione,  nei  comodi 
di  commercio,  ec.  La  civile  si  verifica  nelle  private  tutele,  nei  soeeor.^i 
agl'indigenti,  ce.  In  queste,  come  ognun  vede,  sebene  nell'ipotesi  del 
Legislatore  non  sia  assegnata  veruna  persona  particolare,  pur*-  in  fatto 
chi  ne  approfitta  sono  date  persone,  e  non  tante  altre.  Più  aurora:  nelle 
civiche  si  deve  agire  d  offizio  ^  nelle  civili  poi  ad  istanza  di  parte  :  lo 
rlie  distingue  le  une  dalle  altre. 

§  2079.  11  potere  amministrativo  originarlo  e  tanto  indlpeud'.nl'*  e 
supremo,  quanto  il  dominio  è  indipendente  e  supremo.  Di  fatto  la  ia- 
coltà  di  amministrare  altro  non  è  che  un  dominio  ste:5S0  in  atto.  Ma 
così  è  che  il  dominio  publico  individuo  è  indipendente  e  supremo:  dun- 
que l'amministrazione  publica  originaria  è  indipendente  e  suprema.  L)i*<» 
V  Oì'iginaria  per  esprimere  là  propria^  ossia  quella  ehe  appartirne  al 
Publico  stesso  in  persona.  Ora  che  cosa  possiamo  dire  della  de  legala.^ 
Questa  ])uò  essere  subordinata  o  no.  secondo  il  tenore  del  mandato  iio- 
vernati^o.  Fingete  ^(^i  un  mandato  iìduciale  e  libero  ?  allora  il  mandato 
legislativo  e  1' amministrati\o  ^  concentrati  nella  stessa  persona,  iai.no 
che  Tamministratore  scirua  le  rciiole  ch'egli  giudica  le  mi:zh\'ri ,  ne  n- 
conosce  vincolo  alcuno  positivo  che  leghi  le  di  lui  operazioni  ainmini- 
strathe.  Fingete  voi  all'opposto  un  mandato  governativo  subordinato  o 
limitato  a  certe  condizioni  ?  allora  il  potere  amministrativ»^  delegato  ri- 
mane più  o  meno  so":i^ctto  alla  Icij^re  imposta.  Ciò  deriva  dalle  lei:i:i  ton- 
dainentali  apjìcllate  costituzionali.  Per  la  qual  cosa  se  fingete  che  il  po- 
tere amministrativo  delegato  non  debba  essere  che  puramente  csecuti- 
AO.  in  tal  caso  conviene  ehe  la  le-jislatura  cauzioni  anticipatamente  tutte 
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le  cose  dciraiumlnlsi  razione,  per  non  lasciare  fiiordie  T  esecuzione.  Ciò 
pero  non  è  latlibilc  che  nelle  cose  di  Hiao;glore  nioinento  ed  a  ben  lar- 
^\iì  intervalli.  3Iolto  convien  lasciare  al  discreto  arbitrio  degli  esecutori. 

VI.    Terzo  attributo  essenziale  al  som7ìH>  ìinpcn).   Coaziom:. 
Suo  titolo  giuridico;  sue  condizio/ii  cjji'llive. 

§  2080.  Il  terzo  attributo  del  sommo  imiterò  ronsiste  (come  dicem- 
mo^; T=  nel  costrin<^ere  es«dusi\  anoiite  cbiuntiue  si  per  far  ese;:uire  le 
Ici^^^i,  e  si  per  compiere  la  publica  amministrazione,  rr: 

Il  cosùrin^'ere  ([ui  siirnillca  far  esc  finire  con  la  forza.  Ma  siccome 
il  fare  o  non  lare  forma  1' oggetto  primo  della  legge^  cosi  il  costringere 
sleniliclicra  in  primo  luogo  l'oldigare  per  forza  taluno  o  ad  eseguire  m\ 
atto  ingiunto,  o  ad  astenersi  da  un  atto  vietato  dalle  leggi  j»romulgate. 
Con  questo  mezzo  si  fanno  eseguire  le  leggi  di  un  dato  ordine,  come, 
per  esempio,  le  civili  e  le  amministrative.  Ma  altre  leggi  \i  sono. le  quali 
sebene  autorizzino  l'uso  della  forza  per  parte  del  Publico,ciò  non  ostante 
non  suppongono  un  obligo  relativo  in  colui^  <-ontro  il  quale  viene  eser- 
citata. Tali  sono  tutte  le  azioni  penali.  Il  Publico  ha  bensì  azione  d'im- 

•  •  • 

prif^ionarc  e  punire:  ma  il  reo  non  è  obligato  moralmente  a  costituirsi 
in  prigione,  ne  a  sottoporre  il  collo  alla  manaja.  Qui  il  poter  publico 
e  propriamente  difcnsi\'0.  e  nulla  più.  Anche  qui  j^erò  si  fanno  eseguire 
le  le""I:  ed  anzi  reserclzio  della  forza  dev'essere  meramente  applica- 
tU'O  e  non  mai  induttivo'^  come  si  dirà  a  suo  luogo. 

(3  2081.  In  generale  per  altro  si  può  affermare  che  quando  la  coa- 
zione non  e  in  armonia  con  le  leggi  promulgate,  ivi  visibilmente  regna 
la  tirannia.  Non  bastano  a  scusarla  le  cosi  dette  buone  intenzioni,  per- 
che chi  reaua  non  è  scusabile  se  le  tiene  occulte.  La  violenza  [praticata 
è  sempre  un  delitto:  e  vi  è  sempre  violenza  criminosa  nel  costringere 
senza  una  legge  antecedentemente  promulgata.  Pur  troppo  la  stona  ci 
presenta  Governi,  nei  quali  conviene  indovinare,  sotto  pena  anche  della 
vita,  le  simpatie,  le  antipatie  dei  potenti,  anziché  il  senso  delle  leggi; 
ina  si  fatti  Governi  sono  modelli  A\  esecrazione,  e  non  d'imitazione.  In- 
vece conviene  tener  sempre  ])er  iermo  il  principio.^  che  =  il  potere 
coattivo  e  e  dev'essere  essenzialmente  subordinato,  unicamente  sussi- 
diario ed  interamente  famulativo  della  legge  promulgata.  =:  Questo  e 
ancor  troppo  generale.  Solo  nei  casi  ne' ([uali  la  legge  attribuisce  aziom 
ed  EccEzioM.  ivi  fra  uomo  e  uomo  si  può  esercitale  la  coazione,  ossia 
la  forza  compulbiva  e  la  difensiva.  Duinjue  il  potere  di  ragione  coattivo 
è  costituito  dui  sistema  delle  azioni  ed  eccezioni  g:iuridiche. 
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§  2082.  Veduto  II  titolo  ài  ragione  del  potere  coattivo,  si  può  doman- 
dare come  debba  essere  ordinato  in  pratica  per  soddisfare  allo  scopo  suo. 
L'obligare  per  forza  esige  una  forza  prevalente.  Come  in  una  so- 
cietà veramente  civile  dovrà  essere  ordinata  questa  forza?  A  tale  do- 
manda viene  soddisfatto  co'  i  dati  da  noi  premessi.  È  d'essenza  d'of^ni 
società  veramente  civile  che  tutto  si  facia  sempre  e  in  tutte  le  posizioni 
spontaneamente,  talché  la  violenza  non  si  debba  usare  che  in  sussidio. 
Ma  dall'altra  parte  si  ricerca  eziandio  che  il  poter  publico  sia  eminente- 
mente forte  ed  unito  si  fisicamente  che  moralmente.  Qual  è  la  conse- 
guenza che  ne  nasce?  Che  =:r  la  costituzione  più  perfetta  della  forza 
costringente  d'una  veramente  civile  società  sarà  quella  in  cui  la  forza 
in  attualità  sia  minima^  ed  in  potenza  sia  massima.  ■== 

5  2083.  Sotto  il  nome  di  forza  in  attualità  ,s  intende  la  "ente  ar- 
mata  a  servigio  della  publica  amministrazione.  Qui  parliamo  dell' in- 
terna, perocché  quanto  all'esterna  non  dipende  sempre  da  noi  la  misura 
della  forza  armata  per  farci  rispettare.  Sotto  il  nome  poi  di  forza  in 
potenza  intendiamo  significare  la  forza  che  si  potrebbe  far  valere  in  caso 
di  bisogno  per  dilendere  e  proteggere  ogni  giusta  prerogativa.  Essa  non 
apparisce  agli  occhi,  ma  sta  nascosta  e  difusa  in  tutto  il  corpo  dello  Stato 
in  modo  però  di  poter  agire  all'  opportunità. 

§  2084.  Questayb/ca  in  potenza  non  solamente  si  deve  considerare 
come  poter  fisico,  ma  si  deve  riputare  come  un  potere  morale  massimo, 
perocché  l'apprensione  sua  si  mescola  ed  agisce  in  tutti  gl'istanti  della 
vita,  per  inspirare  soggezione  e  subordinazione.  L'impressione  della 
forza  publica  in  potenza  si  può  rendere  gagliarda.,  moltiforme,  estesa 
quanto  quella  dell'opinione:  e  ciò  con  tanto  più  di  effetto,  quanto  più 
unita  sarà  la  direzione  di  lei  5  e  maggiore  T  opinione  della  vigoria  di 
mente  e  di  cuo^^e  di  chi  la  maneggia.  Tutta  la  paura  come  tutta  la  fidu- 
cia che  il  volgo  suol  concepire  per  le  potenze  invisibili,  può  essere  co- 
mune all'impressione  della  forza  publica  in  potenza  d'una  perfetta  so- 
cietà. L'abituale  tranquillità  e  consistenza  sociale,  l'abituale  protezione 
e  sicurezza  publica  e  privata,  l'abituale  impero  privato  traggono  appunto 
la  loro  vita  e  il  loro  vigore  da  questa  opinione. 

§  2085.  Salutare  e  proficuo  è  l'effetto  di  questa  opinione  anche  per 
la  formazione  dellaybr-^a  in  attualità^  perocché  per  di  lei  mezzo  ap- 
punto si  può  con  poca  spesa  e  con  piccolo  incomodo  impiegare  una  for- 
za minima  a  servigio  dello  Stato.  Allora  tre  fanti  valgono  per  mille,  per- 
ché la  pluralità  dei  cittadini  li  lascia  fare  non  solo  senza  resistenza , 

ma  eziandio  con  la  disposizione  di  ajutarli   se  mai   non  bastassero.  Ma 
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(fuaiulo  aoratle  clic  i  molti  lascino  fare  e  soccorrano  i  tre  fanti  puMici? 
(luando  i  molti  non  hanno   incitamento  ad  ostar  loro.  Ora  questo  inci- 
tamento è  tolto  quando  non  si  offenda  l'equità  e  la  sicurezza  dei  giusti 
interessi  dei  molti.  Dunque  affinclic  i  molti  lascino  fare  i  tre  fanti  pii- 
blici   ricercasi  questa   equità  e  questa   sicurezza.  I.a   connessione  dello 
cose  e  tale,  che  dal  Governo  essendo  lesi,  o  mm  protetti  i  molti^  la  for- 
za publica   in  potenza  diminuisce  si  in  o]>ini()ne  che  in  realtà.  In  opi- 
nione^ perchè  i  malrontenti  si  palesano,  e  si  manifesta  il  loro  numero, 
che  viene  anche  esa^^crato;  in  realtà  poi,  perchè  assioma  eterno  si  è, 
che  la  cospirazione  deHe  forze  non  nasce  eh»'  daUa  cospirazione  degl'in- 
teressi. Ora  se  questi  interessi  sono  lesi  o  non  protetti,  necessariamente 
si  dissociano,  per  agire  in  senso  diviso  ed  anche   contrario.  Dunque  in 
questo  caso  la  forza  publica  in  potenza  \a  in  proporzione  scemando. 

Che  cosa  resta  allora?  Che  per  sostenere  le  ingiurie  conviene  in- 
trrossare  la  soldatesca  e  moltiplicare  le  spie:  e  in  line  riposare  su  la 
forza  attuale  militare  come  in  istato  di  occupazione  ostile ,  e  pregare 
o^^ni  di  il  Cielo  di  tener  hoitana  l'ora  di  una  mala  fortuna.  Per  la  qual 

e 
cosa  oiinuno  (comprende    che  come  un  solo  ed  identico  principio  costi- 
tuisce il  vero  temperamento  dclh»  stato  sociale,  cosi  pure  somministra 
la  vera  tempra  e  la  vera  misura  del  potere  coattivo:  e  che  (juesta  è  la 
migliore  in  linea  di  si)esa  e  in  linea  di  hbertà. 

VII.  Funzioni  niassinic  del  potere  coattivo.  Sua  appurlcncnza  esclusiva 

(il  suiniìn)  impero. 

C>  20SG.  Quali  sono  le  funzioni  massime  del  potere  c^^attivo?  Consul- 
tate il  di  lui  titolo  di  ragione^  e  voi  le  assegnerete.  Quando  è  che  pos- 
siamo contro  talune»  usare  la  forza?  Certamente  allor. piando  egli  ricusa 
dì  prestarne  ciò  ch'egli  ci  deverò  ([uando  si  tratta  di  difcnilere  o  la  no- 
stra persona  o  la  nostra  proprietà.  Il  farei  risarcire  di  un  danno  entra 
nelle  cose  che  ci  sono  dovute.  Fuori  di  questi  casi  è  impossibile  figu- 
rare alcun  titolo  giuridico  d'esercitare  contro  i  nostri  simili  la  forza. 
Oual  e  la  eonseiruenza  di  questa  osservazione?  Che  le  funzioni  massi- 
me  dtd  potere  coatti\  o  ridueonsi  alla  compulsione  e  alla  difesa;  e  per.^* 
il  potere  coattivo  si  può  (h'stinguere  in  compulsivo  e  difensivo. 

G  2087.  Quando  l'autorità  pLibli<a  esercita  dentro  lo  Stato  la  giusti- 
zia civile^  esercita  il  potere  compulsivo;  quando  la  criininale^^  esercita 
il  difensivo.  Ouando  al  di  fuori  ripete  con  Tarmi  qualche  cosa  dovuta, 
esercita  il  potere  compulsivo;  quando  resjdngc  1  aggressione  o  i  mva- 
iione.  esercita  il  potere  difensivo.  Panni  dunque  che  invece  di  deno- 
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minare  le  guerre  e  le  leghe  co'  i  predicati  di  offensive  e  difensive  ^^  si 
dovevano  (liiamarc  co '1  nome  di  compulsive  e  difensive.  Oltre  che  il 
nome  di  offesa  in  senso  morale  comune  esprime  ingiusta  violenza,  e"li 
offre  un  carattere  che  non  distingue  l'una  guerra  dalTaltra  ;  perchè  chi 
fa  la  guerra  anche  per  difendersi,  certamente  non  accarezza,  ma  deve 
necessariamente  offendere.  \  iceversa  poi  chi  fa  la  guerra  per  ripetere 
una  cosa  giusta,  non  offende  la  giustizia  ,  ma  usa  di  un  proprio  diritto. 
Ma  se  nel  caso  di  una  guerra  difensiva  interviene  l'offesa  fisica,  e  se  vi- 
ceversa  nel  caso  della  compulsiva  non  interviene  offesa  giuridica,  a  elio 
proposito  usare  il  nome  di  guerra  offensiva  in  opposizione  alla  difensiva} 

^  2088.  Sopra  ho  riferito  il  rendere  la  giustizia  civile  al  potere  com- 
pulsivo. Io  jion  abbisogno  più  di  giustificare  questa  sentenza,  dopo  quel- 
lo che  ho  già  discorso  altrove.  Oltre  a  ciò,^  ognuno  intende  che  il  ricorso 
ai  Tribunali  altro  non  è  che  una  domanda  fatta  all'autorità  publica  a 
prestarci  la  forza,  onde  ottenere  da  un  terzo  una  soddisfazione  dovutaci. 
E  siccome  il  magistrato  non  vuole  uè  deve  prestarla  se  non  a  chi  ap- 
parisce aver  ragione .,  egli  è  perciò  che  per  ottenerla  conviene  infor- 
marlo della  domandata  soddisfazione.  Una  lite  è  una  guerra  incruenta, 
come  una  guerra  compulsiva  è  una  lite  armata.  Questa  promiscuità  di 
carattere  apparisce  anche  dal  fatto,  se  consultiamo  nei  costumi  romani 
le  proprie  domande  e  la  successiva  intimazione  eseguita  dai  Feciali.  Par- 
lando poi  della  giustizia  penale,  io  l'ho  riferita  al  potere  difensivo,  e 
ciò  a  motivo  della  natura  stessa  del  Diritto  penale,  il  quale  non  è  e  non 
può  essere  che  difensivo,  come  si  spiegherà  altrove. 

§  2089.  Le  funzioni  per  altro  della  giustizia  e  della  guerra  furono  qui 
addotte  solo  a  modo  d'esempio,  e  come  le  più  segnalate  si  per  l'interno 
che  per  l'esterno  della  società.  Per  altro  convien  ricordare  che  in  mille 
altri  oggetti  può  intervenire  tanto  la  compulsione  quanto  la  diiesa  eser- 
citata dalla  publica  autorità.  Così  nelle  materie  che  appellansi  di  vo- 
lontaì'ia  giurisdizione  può  avvenire  che  un  amministratore  ricusi  di 
dare  i  conti  ;  ed  in  questo  caso  viene  obligato  d'officio  con  la  forza.  Così 
pure  può  avvenire  in  materia  di  publica  amministrazione,  che  taluno 
non  si  presti  o  disturbi:  ed  allora  conviene  usare  la  forza.  In  breve,  il 
ricorso  alla  forza,  sia  per  costringere,  sia  per  difendere,  può  aver  luogo 
contro  oi'n'  inj:iusta  renitenza  e  contro  o^ni  via  di  fatto  illeoitima. 

§  2090.  Io  non  mi  estenderò  a  fare  molte  parole  su  l'appartenenza 
del  potere  coattivo,  unicamente  propria  del  sommo  impero,  specialmen- 
te dopo  quello  che  ne  ho  discorso  di  sopra.  Osserverò  soltanto,  che  uno 
Stato  civile  si  distingue  da  un  barbaro  specialmente  dall'esercizio  estdu- 
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sivo  o  non-esclusivo  della  forza.  Le  prepotenze  o  autorizzate  o  non-au- 
torizzate del  grandi,  dei  rieelii,  o  di  altre  persone^  ar<usano  sempre  una 
cattiva  tempra  di  Governo;  cosi  che  tutte  le  volte  r],o  (pieste  sono  al>i- 
iuali  ed  impunite,  si  deve  dire  che  «jucllo  Sialo  e  pollllramente  debole, 

()  male  ordinalo, 

§  2091.  Finisco  con  l'osservare,  ri, e  altro  e  la  distinzione  ed  altro  ò 
la  [lu'isione  dei  poteri  publici.  La  iU<flnzlonc  serve  per  <H)noscerc  la 
loro  natura  e  regolarne  le  funzioni;  la  dl^^islone  i  cosa  di  più  alla  in- 
dagine, la  quale  ^apparlieu<-  alla  costituzionale  tìlosofia.  Qu\  al  proposito 
del  potere  coattivo  osservo,  ojie  siccome  cjl  .'  sussidiarlo,  così  non  può 
andare  disgiunto  da  alcun  allo  necessario  drlla  puMIca  autorità;  e  però 
come  ne  forma  la  forza,  cosi  ne  compie  Tescrcizio  in  caso  di  resistenza. 

YIII.  ScJndrimcìUo  su  7  potere  di  punire,  come  attributo 

della  Su^ranìlà. 

c;  '"^092.  Punire,  e  punire  fino  alla  morie,  è  più  che  compulsare.  Fra 
i  diritti  originar]  degl'individui  consociati  troviamo  bens'i  il  diritto  di 
respin-ere  un'attuale  o  imminente  ingiuria,  ma  non  quello  di  punirne 
una  passata.  Se  dun.pie  esiste  nella  Sovranità  un  diritto  a  punire,  non 
potremo  computarlo  come  difesa  diretta,  ne  compulsione;  e  nò  meno 
potremo  riguardarlo  o  come  ceduto  o  come  trasportato  in  lui  da  privati, 
ma  bensì  come  originato  con  lo  stesso  slato  sociale,  e  cosi  competente  a 
tutta  l'unione,  che  sciolta  essa  non  esiste  più,  ed  unita  essa  non  può 
competere  a  verun  privato.  Dunque  il  diritto  di  punire  sarà  essenzial- 
mente publico,  ed  esclusivamente  appartenente  al  sommo  impero. 

§  2093.  Resta  dunque  la  sola  questione,  nella  quale  si  tratta  di  sapere 
se  tale  diritto  per  vera  ragione  naturale  possa  competere  alla  società, 
e  quindi  essere  a  nomp  di  lei  usalo  da'  suoi  direttori.  Ma  tale  questio- 
ne fu  da  me  sciolta  affermativamente  con  una  lunga  e  rigorosa  ana- 
lisi neir  Opera  intitolata  Genesi  del  Diritto  penale,  alla  quale  mi  ri- 
metto. Solamente  osservo  qui.  che  se  non  si  ammette  la  instituzione  dello 
stato  sociale  come  di  diritto  naturale  necessario,  egli  e  impossibile  prò- 
vare  l'esistenza  del  diritto  di  punire:  e  però  egli  allora  non  riveste  altro 
aspetto,  fuorché  quello  di  un'utile  violenza,  e  nulla  più. 

ù  2094.  La  sanzione  ripulsi.'a  consiste  nella  minaccia  di  una  pena 
da  mlligersl  dalla  publica  autorità  con  l'uso  della  forza  publlca.  Dunque 
tutte  le^anzloni  ripulsive  d.  Ile  leggi  si  appogi:Iano  in  ultima  analisi  su  l 
potere  coattwo  penale,  che  si  giudica  antiripatamentc  pronto  e  riso- 
luto a  dar  effetto  alla  minaccia.  5e  dunque  la  sua  lujiziune  sarà  afjlU- 
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Uva  o  distruttiva^  sarà  però  sempre  coattiva.  Dunque  a  ragione  il  po- 
ter di  punire  si  può  riferire  al  potere  coattivo.  Ma  è  provato  essere  la 
pena  una  specie  di  difesa.  Dunque  si  deve  riferire  alF azione  difensiva. 

§  2095.  Dove  possono  giungere  gli  occhi  e  le  mani  del  poter  publi- 
co, ivi  può  giungere  eziandio  il  potere  coattivo,  e  quindi  anche  il  puni- 
tivo,  ed  il  timore  del  punitivo.  Bla  chi  dirige  il  poter  publico  non  è 
tale  di  sua  natura,  che  possa  veder  tutto,  ne  colpire  da  per  tutto.  Egli 
dunque  deve  prevenire  le  tentazioni  a  peccare,  per  non  provocare  i  mali 
o  le  infrazioni  che  vuole  evitare,  e  gli  esempj  di  un'impunità,  i  quali 
nell'atto  che  insultano  alla  sua  debolezza,  incoraggiscono  vie  più  a  de- 
linquere. Dun(jue  \di  prevenzione  delle  tentazioni  a  delinquere  forma  un 
l)u^  j:nE  cosi  assoluto  e  necessario  del  Publico  .  che  non  solamente  lo 
rendono  responsabile  dei  delitti  che  nascono  dal  trascurare  questa  par- 
te; ma  lo  rendono  reo  di  rotta  fede,  perchè  manca  alla  protezione  do- 
vuta co  '1  contratto  sociale.  Che  cosa  importi  questa  prevenzione  lo  ab- 
biamo spiegato  nella  terza  edizione  della  Genesi  del  Diritto  penale.  l>a 
vigilanza  è  il  minore  di  questi  mezzi  (0.  Ecco  una  condizione  necessa- 
ria per  esercitare  questo  potere. 

§  209G.  Non  si  possono  specialmente  annoverare  le  funzioni  del  po- 
tere penale,  perocché  com'egli  è  sussidiario  e  prestante  la  sanzione  a 
tutte  le  leggi  umane,  così  egli  è  sussidiario  e  prestante  forza  a  tutti  gli 
atti  di  un  Governo.  Solamente  osserverò,  che  quanto  più  un  pcqvjlo  è 
incivilito  e  meglio  governato,  tanto  meno  presta  occasicuie  di  usare  della 
forza,  e  tanto  più  può  essere  condotto  con  la  voce.  Brutale  è  quel  Go- 
verno che  ricorre  alle  carceri  ed  al  bastone,  quando  può  essere  obedito 
con  le  ammonizioni. 

CAPO  IV. 

Qualificazioni  di  diritto  necessario  del  sommo  impero. 

J.  Qualificazione  del  sommo  impero  in  ragione  della  sua  destinazione. 

FaML'LATIVO. 

§  2097.  Le  qualificazioni  del  sommo  impero,  delle  quali  intendiamo 
parlare,  sono  quelle  di  diritto  necessario»  Esse  vengono  tratte  dalla  na- 
tura della  sua  destinazione,  dalla  qualità  delle  sua  funzioni  massime^ 


(i)  Così  si  h'ggc   iicìrcilizione  iìorcntlna.  con   le  dottrine  ilelìa  Gcnai  del  Ihi-Ulo  /  r- 

Pcrò  dev'essere  eiicita  o  la  stampa,  o  il  ma-  naìcy  mi  sendna  elle  debba  le^rgerM;  La  \'i- 

iioscrilto  sn  cni  fn  latta.  Per  eoneiliarc  que-  irUanza  è  //  mai:::i:ioie  (o  miirliere)  dt'i  frazzi 

i^Vd  |)roposiziuJic  cu  ì  le^lu  dil  paragraiu  e  adatti  a  pi'cvcTiue  i  deìiui.  (^l)G; 


noti 
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dalla  direzione  indispensabile  de' suoi  impulsi,  e  finalmente  dalla  pro- 
duzione degli  effetti  che  ne  risultano.  Ineomlnciamo  dalla  qualificazione 
risultante  dalla  sua  destinazione. 

§  2098.  La  società  politica  per  ogni  cittadino  non  è  società  di  comu- 
nione, ma  società  di  ajuto  per  conservare  e  perfezionare  sé  stesso  e  la 
sua  famiglia.  Questo  carattere  è  tanto  inseparabile  dall'essenza  della  civi- 
le società,  quanto  inseparabile  è  l'uomo  da  sé  stesso.  Questo  carattere  è 
stato  messo  fuori  di  controversia  dalle  cose  sopra  discorse.  Ciò  posto,  ò 
per  se  evidente  che  quando  io  cerco  un  ajuto  a  me,  io  cerco  una  cosa 
od  una  persona  che  serva  a  me,  e  non  ch'io  debba  servire  a  lei.  Dunque 
la  forza   sociale   invocata  deve   servire   ai  singoli,  e  non  i  singoli  alla 
forza  sociale.  Questo  s'intende  detto  per  tutti  e  con  le  condizioni  del- 
l'equità,  per  cui  fu  dimostrato  che   niuno   serve  ad  altri,  ma  ognuno 
serve  alla  necessita  della  natura  e  al  proprio  meglio.  Ma  per  un'astra- 
zione distinguendo  il  cittadino  dal  corpo  sociale,  si  trova  che  niun  pri- 
vato serve  ali' altro  privato,  ma  tutto  il  corpo  serve  egualmente  a^tutti. 
l  ji  esempio  lo  vediamo  nella  formazione  della  forza  publica  e  nell'  azio- 
iie  sua  in  potenza,  come   si  è  veduto  poco  fa.  Ognuno  stando  in  casa 
sua  ed  attendendo  alle  sue  facende  ,  impone  con  la  sola  convivenza,  e 
produce  l'impero  privato  di  ogni  cittadino  e  di  se  stesso.  Ecco  lo  scopo, 
I  mezzi,  la  maniera   e   l'ultimo  termine  di  questo  essenziale  e  libero 
ajuto.  Ma  ecco  nello  stesso  tempo  che  il  sommo  impero  dello  Stato  ser- 
ve  essenzialmente  al  cittadino,  e  n<m  può  servire  che  al  cittadino  ;  tal- 
ché tolto  questo  servigio,   esso  non  ha  più  ne  per  fatto  ne  per  ragione 
alcun  fondamento,  come  tosto  si  dimostrerà. 

§  2099.  Qual  è  la  conseguenza  ài  tutto  ([uesto?  =  Che  il  governare 
altro  non  è,  uè  può  essere,  che  una  costante  e  ]»erpetua  senntìt  di  tutto 
il  Publlco  verso  ogni  privato,  dalla  (juale  risulta  la  massima  padronanza 
individuale,  e  la  reciproca  indipendenza  d'ogni  privato  verso  d'ogni  al- 
tro. =   La  protezione  obligata^  della  quale  abbiamo  già  parlato,  costi- 
tuisce  appunto  (juesta   specie  di  servitù.   La  hu-za   Irresistibile  propria 
dell'  unione  costituente  la  s(»vranlla  di  fatto  della  città,  l'apprensione  di 
questa  forza   co'  suoi   naturali  e  spontanei  annessi  e  connessi,  costitui- 
scono il  mezzo  reale  co '1  quale  si  esercita  questa  protezione,  e  quindi 
questo  servigio.   Per  la  qual  cosa  ([uesto  servigio  diventa  una  tutela. 
Ora  è  noto  che  questa  funzione  ser\e  unicamente  al  tutelato,  ed  e  con- 
sacrata ed  obligata   esclusivamente   al   servigio  del   tutelato.  In  questo 
solo  senso  può  essere  di  diritto,  e  [u  (|uesto  solo  senso  eziandio  può  di 
fciilo  piuduriè  un  potere  eminentemente  forte,  e  realmente  protetto! t 


del  cittadino^  e  conservatore  della  nazionale  indipendenza.  Ilo  detto  che 
in  questo  solo  senso  può  essere  di  diritto,  perchè  l'uso  publico  ed  uni- 
camente publico,  e  per  ciò  stesso  partecipato  a  lutti  .^  pe '1  quale  il  po- 
tere tutelare  fu  creato,  non  autorizza  fuorché  questo  servi'^io:  e  per  lo 
contrario  proscrive  qualunque  deviazione  del  potere  come  delitto  in 
ììiiinere,  come  usurpazione  di  diritto,  come  prevaricazione  d'officio  co- 
me espilazione  della  cosa  publica,  ec. 

§  21  00.  Per  la  qual  cosa  ponendo  mente  alla  forza  publica,  c^li  e  e\  i- 
dente  ch'essa  rimane  sempre  impegnata R^àxore  di  ogni  cittadino,  (lual- 
unque  siano  le  posizioni  del  regime,  e  in  qualunque  mani  si  voglia  col- 
locarne la  direzione.  \  iceversa  questa  forza  non  viene  disimpegnata  se 
non  o  per  la  rinuncia  del  privato  all'associazione,  o  per  altre  cause  ecrui- 
valenti  o  portanti  lo  stesso  effetto  di  questa  rinuncia.  Da  ciò  si  può  con- 
futare la  puerile  sofisticheria  di  Ilobbes,  il  quale  imaginò,  che  sciolta 
l'assemblea  eli' elegge  un  Principe  o  un  Senato,  non  rimanga  vincolo  al- 
cuno di  diritto  che  debba  impegnare  le  operazioni  dei  governanti  a  prò 
dei  governati. 

§  2101.  Questo  delirio,  ond'elevare  il  dispotismo  all'infinito^  fu  se- 
gnato nella  storia  della  scienza  per  ricordare  che  anche  nelle  (h)ttrine 
nascono  i  suoi  mostri.  La  costante  pratica  dei  cibili  Governi  nei  rispet- 
tare certi  diritti  come  irrevocabilmente  ([uesiti^  e  nel  non  far  rctroa^M- 
re  le  leggi  in  materia  di  diritti  nativi,  che  cosa  suppone?  Se  il  potei-  pu- 
blico avesse  diritto  di  trascinare  a  sé  il  privato^  sarebbe  forse  obll^ato 
ad  usare  questo  rispetto?  Si  riconobl»e  dun(|ue  ch'egli  é  famulativo,  e 
totalmente  subordinato  alla  causa  della  sua  instituzione,  e  però  sussidia- 
no del  potere  privato.  Qualche  Principe  fra  i  più  risoluti  si  è  creduto 
in  obligo  di  rendere  un  omaggio  spontaneo  alla  nazionale  sovranità  e  di 
riconoscere  la  qualità  famulativa  della  sua  dignità,  ben  conoscendo  che 
i  popoli  scelgono  di  avere  un  Re  per  non  avere  un  padrone. 

§  2102.  Il  più  rozzo  uomo  del  volgo  sa  che  se  da  una  compagnia  dì 
commercio  venga  scelto  un  institore  o  direttore,  egli  in  forza  d'officio 
non  solamente  é  soggetto  alla  compagnia,  e  deve  unicamente  fare  T  in- 
teresse della  compagnia;  ma  che  ogni  socio  ha  personalmente  interesse, 
diritto  ed  azione  solidale  contro  l' institore,  così  clie  senza  di  ciò  il  di- 
ritto della  compagnia  diverrebbe  una  chimera.  Più  ancora,  seguendo  la 
realtà  delle  cose^  l'amministrazione  dell' institore  é  così  famulativa  ad 
ogni  socio,  che  senza  questa  ([ualità  egli  non  sarebbe  né  amministra- 
tore, né  direttore,  né  institore,  ma  padrone  assoluto.  Persuadiamoci  di 
una  grande  verità.  Fra  il  dispotismo  e  la  beneiica  superiorità  dì  ehi  go- 
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verna,  fra  la  scliiavitù  e  la  giusta  lilortà  personale  -li  ehi  è  governato, 

non  vi  è  mezzo  di  ragione  ('>. 

§  2103.  Ma  la  padronanza  di  un  uomo  o  di  un  collegio  sovra  im  po- 
polo è  un  assurdo  morale,  come  ognuno  sa,  e  si  prova  oo'l  titolo  stesso 
della  creazione  dei  Governi,  co'l  senso  unanime  delle  dottrine  dei  più 
grand!  uomini  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  secoli,  e  finalmente  co'i  dogmi 
stessi  del  Cristianesimo.  Cicerone,  dopo  av.-r  definito  la  cosa  pnblica, 
prosegue:  Omms  respubUca  [qnac .  ut  dixi,  papali  rcs  est)  Consilio 
quoilim  regcnda  est.  Id  autcm  consiUum  primuni  semperad  r.AM  c,\u- 
SAM  referendum  est,  qlae  causa   gkmh    civitatem  {De  rcpublica, 
Lìh.  I.  u."  XX"\"1  .  In  fatti  ogni  diritto  deve  necessariamente  avere  un 
titolo,  vssh  la  sua  causa  eilieiente.  Dunque  anctic  il  diritto  di  governare 
deve  avere  il  suo.  Ma  il  titolo  di  governare  risulta  dalla  necessità  di  far 
eoncorrere  tutti  all'ajuto  sociale:  dunriuc  il  diritto  a  governare  non  può 
avere  altra  mira,  altra  direzione,  altra  destinazione,  elie  questa.  Per  lo 
contrario  dove  potreste  fondare  \a  padronanza  dei  governanti?  Forse 
nella  qualità  delle  loro  persone?  no,  perdio  sono  uomini  .aduelii  al  pan 
dei  governati.  Forse  nella  loro  elezione  al  governo  fatta  dal  ].opolo.'  ne 
meno,  perchè  chi  li  elesse  non  si  volle  rendere  schiavo,  ma  all' opposto 
pretese  d'essere  ajutato.  Forse  nella  lunga  pazienza  e  servigio  del  po- 
,,.,lo?  ma  prima  converrehbe  provare  die  questa  sia  perfcLlamcnte  li- 
bera, e  non  forzata.  In  secondo  luogo  altro  i;  un  Governo  assol^ulo,  ed 
altro  è  la  padronanza  su  le  cose  e  le  persone  di  un  popolo,  l'n  Governo 
assoluto,  illuminato  e  giusto,  può  essere  conceduto;  ma  una  padronan- 
za mai,  ne-  meno  di  fatto,  perche  la  nuova  generazione,  che  non  si  ven- 
dette schiava,  nasce  co'i  diritti  ingeniti  della  legge  della  socialità.  Dove 
dunque   trovare  il  titolo  della  padronanza,  fuordiè  nella  sola  violenza, 
vale  a  dire  nell' ingiuria?  Ecco  l'assurdo.  Dunque  dobbiamo  tenere  co- 
me certo,  che  anche  dopo  la  creazione  del  prlncij.ato  la  possanza  publica 
rimane  tuttavia,  dirò  cosi,  ipotecata  a  servigio  di  <.gni  privato:  ed  in 
tanto  oniiuno  acconsente  a  questa  instituzione,  in  quanto  intende  di  es- 


(  1  )  Non  «i  «love  ronfondtre  la  Indipenden- 
za com'è  intera  nel  linguaggio  vulgare,  cioè 
la  mancanza  di  sommessloiic  alle  leggi,  ali  au- 
lorila,  con  Vesenzione  da  qualunque  alto  del 
Tiotcre,  co'l  quale  si  ollendessero  i  diritti  na- 
tivi, ossia  i  diritti  nascenti  dal  solo  carattere 
ili  uomo.  Fra  il  rispetto  e  la  difesa  di  questi 
dirilli,  e  la  loro  viuldiiune  per  parte  del  pu- 
tcic.  liou  v'iid  LCilu  Via  di  lacùLO.  Così  pure 


la  padronanza  non  è  da  confondersi  co'l  Go- 
verno assolalo.  Escludendo  il  dispotismo,  si 
esclude  Tldéa  della  facoltà  di  violare  odi  non 
tutelare  i  diritti  nativi  dell'uomo.  Su  ciò  so- 
no da  notarsi  le  espressioni  dell'Autore  nel 
semi,  nlc  paragrafo.  Nessun  Governo  al  mon- 
do, che  pur  al)bia  voluto  essere  in  voce  di 
giii.ao,  umano,  legitimo,  ha  mai  preteso  d". 
lare  il  padrone  sopra  sudditi  schiavi.  (DG; 
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sere  meglio  servito.  Qui  si  tratta  soltanto  di  rendere  attiva,  mobile  e  re- 
golata questa  possanza,  e  non  di  sottrarla  dall'ingenita  ed  indelebile  sua 
servitù;  qui  non  si  tratta  di  scemare  il  servigio,  ma  solo  di  agevolarne 
resercizio  a  favore  di  ogni  cittadino.  Egli  appunto  presta  in  correspetti- 
\  ita  armi,  denari  e  deferenza^  talché  si  verificano  i  termini  rigorosi  d'un 
contratto  slnallagmatico.  Famulativo  dunque,  unicamente  ed  esclusi- 
vamente yYZ/;?7^/<3^/t'0  verso  tutti  è  il  sommo  impero. 

II.  Qualificazione  dal  sojnnio  impero  in  ragione  delle  sue  massime  funzioni. 

Tl'Telaintiì  ed  educante. 

5  210/i.  Se  gli  uomini  fossero  tutti  illuminati  e  buoni,  sarebbero  forse 
tenuti  a  creare  principati  o  individuali  o  collegiali?  l-no  zelante  monar- 
cliisla  risponde^  (di*  essi  non  solamente  sarebbero  inutili,  ma  ingiuriosi. 
Or  bene,  figuratevi  per  un  momento  una  società  anarchica  di  angeli,  os- 
sia di  uomini  perfetti:  che  cosa  vi  ravvisate  voi?  Tutte  le  prerogative 
della  padronanza  originarla,  tutla  la  serie  dei  diritti  e  delle  obligazlonl 
riguardanti  la  proprietà  personale,  la  reale,  la  morale,  la  podestà  dome- 
stica, il  commercio  ec.  ec.  esisterebbero  in  questa  società.  Dunque  la 
legislazione  civile  sarebbe  superllua.  perchè  ognuno  sarebbe  padre,  vici- 
jio,^  commerciante  e  domestico  illuminato  e  buono.  Che  cosa  si  dovrebbe 
qui  operare  per  commissione  comune,  fuorché  ciò  che  serve  ad  uso  co- 
mune? Mandar  deputati  ad  un'altra  trlbij  ;  procurare  alla  comunanza  vit- 
tovaglie  in  caso  di  carestia:  difendersi  contro  le  corrosioni  di  un  fiume; 
far  opere  publiche:  amministrare  in  fine  l'azienda  comune:  ecco  ciò  che 
sarebbe  necessario  in  tale  società.  In  questo  non  entra  nulla  d'impero, 
nulla  di  forzato:  e  però  vedesi  che  la  direzione  dell' azienda  publica  è 
cosa  che  piio  a]»partcnere  al  poter  publico  non  a  titolo  (T  impero^  ma  a 
titolo  di  comune  e  do  ut  est  Ica  gestione, 

5  2105.  Glie  cosa  mancherebbe  a  questa  società?  O^iìuiìo  vede  che 
non  mancherebbe  nulla.  Dunque  consta  in  primo  luogo  che  v)gni  diritto 
verrebbe  goduto  dai  cittadini  senza  l'intervento  del  Governo.  Giò  d  al- 
tronde è  per  sé  dimostrato,  perchè  il  Governo  non  dà  né  può  dare  di- 
ritti, ma  solo  dichiararli  e  proteggerli:  lo  che  si  risolve  nel  dire,  che  il 
Governo  può  bensi  dare  azioni  ed  eccezioni^  ma  non  mai  ciuiùti. 

§  21  OG.  Proseguiamo.  In  questa  società  il  potere  coattivo  rimarrebbe 
ozioso,  perché  tutti  darebbero  ad  ognuno  il  suo.  In  questa  società  il  ti- 
more della  forza,  la  sanzione  delle  leggi  sarebbe  pure  inutile,  perchè 
tutti  a^vircbbero  onestamente,  e  con  quella  moderazione  che  la  convi- 
venza  compoita.  A  che  dunque  riducesi  il  titolo  di  n/^^/u^iC  del  Governo. 
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A  rimediare  alF  Ignoranza ,  e  contenere  T  intemperanza.  Dunque  e  per 
sn  evidente  die  =  la  podestà  di  governare  non  importa  fuorché  una 
::rande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione.  =:  Da  ciò  nasce  la 
opportuna  sua  pieghevolezza  a  norma  delle  età,  e  dello  stato  economico, 
morale  e  politico  di  un  popolo,  in  luogo  della  ferrea  uniformità,  solo 
lìropria  dei  bruti  e  delle  piante. 

q210T.  Per  quanto  un  idolatra  possa  lambiccarsi  il  cervello,  non  gli 
verrà  mai  fatto  di  trovare  il  fondamento  di  altro  potere,  a  meno  che  non 
voglia  regalarci  la  Giurisprudenza  dei  Tatari  di  Gengiskan.  La  formula 
ora  recata,  se  bene  addentro  si  esamini,  altro  non  ò  che  T  espressione 
della  protezione  e  del  soccorso  di  cui  parlammo  nelF  esporre  la  legge 
naturale  della  socialità,  ossia  il   sociale  contratto  avvalorato  dalle  dot- 
trine  esposte  nel  Capo  II.  di  questo  Libro.  Riconosciuti  di  fatto  I  diritti 
ingeniti  riservati  ed  inviolabili  del  collegati,  rispettata  per  necessità  di 
fatto  e  di  ragione  ogni  maniera  di  proprietà,  posto  come  unico  fine  del- 
l'unione  sociale  l'ajuto,  e  come  unico  titolo  di  ragione  del  Governo  il 
rimediare  all'ignoranza   ed   all'intemperanza  individuale;  che  cosa  ri- 
mane? Che  la  direzione  del  poter  publlco  altro  non  può  essere  che  una 
grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione.  La  qiiaUfiCazìone 
dunque  unica,  propria  del  supremo  regime,  ossia  del   sommo  impero, 
considerata  rispetto  alle  sue  funzioni,  e  quella  di  essere  tutelante  ed 
educante,  e  non  mai  padroneggiante  degl' individui  o  della   congrega- 
zione. L'educazione  e  la  tutela  sono  servii^L 

C>  2108.  Qui  si  deve  fare  un'avvertenza,  per  non  as.M.riare  al  titoli  di 
tutelante  ed  educante  un  senso  illegale  ed  impolitiro.  ^e,  a  simiglianza 
delle  tutele  e  della   educazione  privata,  volessimo  ligurarci  la  tutela  e 
l'educazione  politica,  noi  cadremmo  in  grave  abbaglio.  La  tutela  gover- 
nativa, distinta  dalla  gestione  della  cosa  comune,  si  riduce  al  di  dentro 
alla  vigilanza  assicurante,  alla  giustizia  ed  ai  soccorsi  in  casi  calamitosi 
si  publici  che  privati;  e  al  di  fuori,  alla  dilcsa  armata.  L'educazione  ])oi 
si  riduce  a  T)restare  i  soccorsi  al  perfezionamento  morale,  e  sopra  tutto 
a  non  deviare  o  disgiungere  le  cause  che    possono  rendere   gli  uomini 
operosi,  rispettosi  e  cordiali,  come  ho  dimostrato  nella  Genesi  del  Di- 
ritto penale.  Oltre  a  ciò  debbo  osservare,  che  se  con   la  mente  distin- 
guiamo la  tutela  àM educazione^  noi  non  possiamo  ne  disgiungerle,  ne 
ripartirne   gli   elietti   in  pratica  ;  perocché  l'azione  della  tutela  e  essa 
stessa  una  vera  educazione,  come  l'educazione  effettuata  giova  ali  azio- 
ne della  tutela.  Infatti,  tenendo  i:li  uomini  In  freno,  nell'atto  che  si  tol- 
gono  le  tentazioni  a  mal  fare,  e  vero  o  no  che  si  avvezzano  àa  essere 
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operosi  e  rispettosi  ?  Ecco  un  efletto  della  tutela;  ma  ecco  nello  stesso 
tempo  una  grande  educazione.  Viceversa  con  l'istruirli  nelle  ])rime  co- 
gnizioni, co  '1  somministrar  loro  i  mezzi  d'invenzioni,  d'industria;  co/i 
l'Ingerir  loro  sensi  morali,  avvalorati  dalle  sanzioni  religiose;  con  l'av- 
vezzarli sopra  tutto  ad  essere  operosi  ed  onorati  ;  non  diminuiamo  noi 
mille  e  mille  occasioni  di  discordie,  di  delitti,  di  mal  costume?  Ecco 
l'opera  deireducazione  :  ma  ecco  nello  stesso  tempo  altretante  guaren- 
tigie a  favore  della  convivenza  sociale:  In  breve,  ecco  atti  di  vera  tutela 
sociale.  Ciò  sia  detto  per  formarsi  ali'indlgrosso  un'idea  projiria  della 
tutela  e  dell'educazione  politica  da  noi  concepite,  e  per  non  confonderle 
con  le  famiizllari  volirarmente  conosciute. 

§  2101).  Un'ultima  osservazione  su  le  (juallficazlonl  di  tutelante  ed 
educante  attribuite  al  sommo  Impero  si  è,  che  queste  debbono  fra  tutte 
le  altre  assumersi  come  inoumali  per  ispecificare  e  misurare  la  compe- 
tenza i^nuf'idica  di  qualunque  giusto  Governo.  Questa  osservazione  è  de- 
cisiva ]>er  tutta  la  dottrina,  onde  determinare  ciò  che  può  o  non  può  giu- 
stamente comandare  un  Governo,  o  corre"i:ere  le  abituali  locuzioni  che 
dctni'pano  gli  scrìtti  degli  autori,  I  (juali  non  sembrano  trovare  termini 
a  bastanza  energici  ])er  elevare  la  padronanza  principesca  e  per  innabis- 
sare  la  sudditanza  popolare,  come  se  darsi  un  Principe  fosse  sinonimo 
di  vendcì'si  in  inalerà. 

111.  (^luilljiniZLoiie  del  soììiT/io  impero  in  ragione 
del  suo  ijìipuU'o  fisico  (»).  L-miicaiste. 

§  2110.  Ilo  detto  di  sopra,  che  tolto  il  servigio  tutelare  del  sommo 
impero,  egli  si  per  fatto  che  per  ragione  viene  a  mancare  d'ogni  fonda- 
mento. Per  lo  contrarlo  con  Tessere  unìcàmvnUiJai/iulatii'O  può  di  latto 
produrre  un  potere  eminentemente  forte,  e  realmente  protettore  del  cit- 
tadino, e  conservatore  della  nazionale  Indipendenza.  Benchc  (jiiesto  mas- 
simo e  fondamentale  principio  resti  comprovato  da  ciò  che  dicemmo  nel 
provare  che  II  sociale  contratto  è  di  dii'itto  necessario^  e  da  ciò  che  sog- 
giungemmo al  ])r(q)osito  della  sanzione  di  questo  contratto;  ciò  non 
ostante  crediamo  acconcio  di  provarlo  dimostrando  l'unico  mezzo  uma- 
namente possibile  per  costituire  un  potere  imperativo  civile.  Dalla  qua- 
lità di  (juesto  nn  zzo  sorge  appunto  una  qualilicazione. 

Cj  21  I  1.  Com'è  im])ossibIle  che  l'uomo  esca  da  se  stesso,  e  vegga  e 
senta  fuorché  co  'I   proprio  aninu»;  cosi  è  impossibile  che  possa  amare 
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altra  cosa  5  che  il  proprio  bene.  Non  può  dunque  amare  altri  clic  pe  '1 
proprio  bene;  agire  in  loro  prò  che  per  questo;  far  loro  qualche  sacri- 
fìcio che  per  questo.  Le  affezioni  virtuose  sono  dunque  un  modo  di  es- 
sere dell'amor  proprio,  il  quale  è  ben  diverso  da  un  vile  egoismo,  come 
altrove  fu  già  avvertito  O).  Da  questo  principio,  ossia  legge  primitiva 
fondamentale  di  fatto  della  natura  umana,  fu  dedotto  che  qualunque  do- 
vere inchiude  la  condizione  di  ottenere  un  bene  o  di  evitare  un  male, 
mediante  appunto  il  dato  atto.  Infatti  è  impossibile  trovare  un  vero  do- 
vere pratico,  cioè  a  dire  che  non  si  voglia  rendere  del  tutto  illusorio, 
senza  inchiuderc  Yobligazìone  ad  agire  ^-). 

Senza  la  detta  obligazione  (eh' e  una  vera  morale  necessità  di  fare 
od  ometter.^  quel  tal  atto  in  vista  di  un  line)  la  volontà  umana  potrebbe 
a  suo  piacimenlo  e  senza  inconvenienli  determinarsi  all'atto  contrario; 
(jLiiiidi  non  sarebbe  veramente  legata. 

luportando  adunque  la  detta  necessita  o  morale  obli  inazione  alla 
natura  di  un  essere  senziente,  intelligente  e  libero,  eUa  non  può  essere 
che  il  prodotto  deìV attrazione  della  felicità  e  della  ripulsione  della  in- 
felicita 0). 

§  2112.  K  vero  che  volendo  io  descrivere  un  quadrato  è  necessario 
che  se^ni  una  figura  di  quattro  lati  e  di  quattro  angoli  eguali;  ma,  a 
parlare  esattamente,  questa  è  più  tosto  una  necessita  di  ordine^  di  re- 
gola e  di  conformità^  anziché  una  morale  obligazionc.  Infatti  per  un 
essere  senziente  ed  intelligente,  per  cui  si  richieggono  motivi  ad  agire, 
può  ella  da  sé  sola  spingerlo  aircq.cra? 

§  21  13.  3Ia  se  iiAV  obligaztone  morale^  eh' è  quanto  dire  nella  ne- 
cessita di  fare  o  di  omettere  certe  cose,  si  tratta  di  vincolare  la  mia 
attività   a  fare  appunto  o  ad  omettere  una  data  cosa,  è  chiaro  che  nel 
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(i)  Qui  J'jn  |ue  l'Autore  conferma  Fav- 
vertenz.a  che  ho  tatto  altrove  sopra  il  signi- 
ficato della  esprcf-ioiic  amor  j'iohrio.  Kf:li 
l'adopera  ad  indicare  la  lurza  che  fa  agire. 
la  quale  non  piiu  essere  che  T  attività  pro- 
pria ;  ii'^n  tjià  il  li. olivo  per  cui  si  a^'iS'^c.  il 
tpiale  può  essere  ii|<usto  nell'agente  ;te.-so 
al  punto  di  giunL'crc  ali'cgoismo,  e  j.uu  es- 
serlo invece  anche  taori  dell' agente  tino  al- 
l'eroismo. \  espansi  le  mie  note  alla  na^-.  bbò 
<]•  l  \  Kj\.  1.  di  questa  Collezione-,  al  m  2'J(jd,i 
questi  5  ritti,  jiag.  (j-j  di  quello  \  olumc:  e 
.d  vj  1120.  pag-  loifidtl  nicdciiuJOj  ce.  \  cdi 
l'indice  delie  -Note.  (I)G; 


(2)  In  questo  luoL'O  torna  di  nuovo  oppor- 
tuna la  iiistinzione  tra  la  ollr^azwne  che  dc- 
liva  dall'autorità  onl' emana  il  dovere,  e  la 
rffu:av':(i  che  nasce,  oltreché  dalla  ohligazn>- 
LC.  an(die  dalla  san/ione,  ossia  dal  bene  e  dal 
niale  annessi  all' osservanza  e  alla  violazione 
did  dovere  \'edi  le  ann(»ta/.iurii  analoghe  in- 
dicate nrir  Indire  dt  Ile  mie  iXole  in  (juesto 
e  in  altri  Volumi.    (Dir) 

(j)  Nel  senso  spiegato  nelle  precedenti  ari- 
notaziorii,  e  nelle  altre  su  l'argomento,  che 
si  possono  vedere  con  la  scorta  dell' Indice 
datone  m  lino  dd  ciascun  \'ulumc  di  cpicsta 
Kuccolia.  (DG; 


caso  ch'io  dovessi  descrivere  un  quadrato  si  vorrehLc  indurmi  a  descri- 
verlo, si  vorrebbe  indurmi  a  volerlo,  a  jiorre  la  mano  all'opera,  inn\  la- 
sciandomi in  eguale  facoltà  di  fare  il  contrario. 

Ora  ciò  non  puossi  ottenere  da  un  essere  senziente  e  libero  che  con 
la  detta  aUì'azione  del  piacere  e  con  la  ripulsione  del  dolore. 

Dunque  per  un  tal  essere  la  necessità  morale  o  Vol)H<razione  non 
può  essere  che  \m  prodotto  dell'una  o  dell'altra  di  dette  cose.  Vedesi 
così  come  i  doveri  sieno  passivamente  modificazioni  ed  opera  dell'amor 
proprio. 

Dunque  è  impossibile  che  siavi  una  regola  di  dovere^  cioè  che  obli- 
ghi  ad  agire  co '1  solo  rilìcsso  dell'altrui  benessere,  omettendo  o  peggiri 
deteriorando  il  proprio  (O. 

Ella  sarebbe,  come  vedesi,  per  necessità  di  -nsLiura^  frustrata^  atte- 
so ajipunto  le  leggi  del  cuore  umano  necessariamente  contrastanti.  Noi 
prendiamo  il  cuore  con  tutti  i  suoi  requisiti,  con  la  sua  indole  e  con  le 
sue  leggi.  Sarebbe  e  non  sarebbe  dovere  nello  stesso  punto,  ciò  eh' e 
contradizione;  o,  a  dir  meglio,  lo  sarebbe  di  puro  nome,  e  in  realtà  poi 
sarebbe  o  nulla,  o  tutto  il  contrario. 

§  211  4.  Ciò  posto,  ne  viene  che  modellando  il  patto  o  tacito  o  espres- 
so che  unisce  gli  uomini  in  società  tanto  con  le  le^^ri  del  sentimento^ 
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quanto  con  le  regole  del  diritto;  o,  a  dir  meglio,  esprimendo  la  tendenzi 
delle  condizioni  ricbieste  dalle  leggi  di  natura  tanto  morali  quanto  stii- 
timentali  per  la  fondazione  e  pe  '1  mantenimento  di  una  società:  noi  sco- 
priremo ch'egli  necessariamente  suppone  reali  vantaggi  scambievoli  fra 
le  parti  contraenti,  ed  i  maggiori  compossibili  vantaggi.  Dunque  il  nodo 
del  reciproco  utile  della  convivenza  forma  il  cemento  essenziale  ed  uni- 
co della  esistenza  sociale. 

IV.   Continuazione. 

5  2M5.  Disgiungendosi  adunque  il  nodo  degl'interessi  degli  uomini 
collegati,  la  bontà  del  Governo  va  decrescendo.  A  proporzione  poi  che 
va  decrescendo 5  va  assoggettandosi  a  mali  reali^  cioè  a  dire  non  si  re- 
stringe a  produrre  una  semplice  absenza  di  bene,  ma  induce  una  posi- 
tiva (juantità  d'incomodi  e  di  oppressioni,  perchè  le  passioni  parziali, 
inseparabili  e  stimolanti  mai  sempre  il  cuore  umano,  non  lasciano  meno 
di  avere  la  loro  energia  e  di  spiegarla:  ond'èj  che  non  avendo  una  dire- 


(1)  Oltre  le  annotazioni   precedenti  e  le     quella  al  §  iiaG,  pag:.  J<^>'9  tll  questo  \  ola- 
iiltre  ivi  accennale,  si  vegga   specialnienlc     me.  (DG) 
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7Ìo„o  Utile  .■  lc"itimn.  ,'•  .nestlori  .-lie  „'aI.l,!ano  una  lì.MMva  cà  ingiiisl.,. 
_  Erro  le  ea^^io„i  /afUzicdcì  delitti.  Qual  <■  b  cor,se?,.onza  che  nasee 
(h  aue.te  (leJuzi,mi?  Che  o  convleì.e  ai.ollre  >h  capo  a  foialo  o?m  dot- 
trina (li  Diritto  e  ai  Politica,  o  conviene  eoneedere  .'he  1  impulso  essen- 
ziale del   sommo   impero  dev'essere  uni/lcautc.  CM-.a.nente  se  voleste 
pre„-e'^liere    un  f.overno    fondato  ron   viole.ita  irruzione  ,  come  .pud  o 
!l,.|i  Arahi  e  dei  Tatari  nel  me/zod.  dell'Asia,  sarem.no  dispensai,  dal- 
runifieazlonc  suddetta:  n,a  In  tal  ea<o  noi  non  dovremmo  peiisare  a  Go- 
verni  stahni,tran,palll   e  sicuri ,  nu,   ad   uno  stalo  di  oppressume  e  d, 
,,,„i„ue  devastazioni   pe'  i    popoli,  e  di    ueeisioni    od.    espnlsnna   de, 
Pnneipi.  AiroppoMo  .puuuio  vociale  Coverui  p.dit.c,  ,  qu.et,,  duvevoh 
.  forti  per  ehi  eomanda  e  por  ehi  ol,edi>e,..  egli  e  talmente   neeessarn. 
se^^uirc  la   le^^^^e  della    unlliea,-i.M,e  deci' i,.leressi .  eoni' ;■  necessario  ,n 
arelutettura   seguire  le  leggi  della   gravila  e  d,  Ha   eoes.one   hs,ca.  Qu, 
non  si   tratta  né  di  spee.dazioni  ne  di  astrazioni,  ma  d,  una  leggo  p,'.- 
mltiva    ed   Irrelra.^ablle  di    fatto  naturale,  su  la  quale  ,s'agg„-a    tutto  il 
.nondo  delle   nazioni.  In   questa    legge   di   falto  pri,,..   e   londauicntale 
r  Etica,  la  P.ditiea  e  11  Kuritlo  si  eoneentrai-o.  Da  quella  leg;:e  di  latlo 
viene  ad  un  solo  tratto  costituita  e  diretta   la   possanza  del   sommo  im- 
pero desiderabile  e  durevole.  In  questa  legge  di  fall.,  leggesl  a  cavatter, 
luminosi  scritta  la  InevltahUe  sanzione  della  eonservazione  o  della  ruma 
del  prineipati.  In  questa  legge  dunque  di  fatto  sta  Funi,.!  ,>r.u.iFicAZ,o- 
^E  F.NK.r.GiCA  del  sommo  impero  legltlmo,  peroni  essenzialmente  egli  e 
unijicdiite  del  singolari  interessi. 

V  n.,allnc.izionc  ,Ul  sommo  hnpero  i,i  ragione  <le  suoi  i^tiett,:  produrre  la 
giustìzia  comune,  la  L>nla  delle  leggi  e  deif  amminisirazioue,  la  jaedua  mas- 
"sima  nel  governare,  la  prospenta  e  la  potenza  di  una  nazione. 

e,  -2110.  Quando  l'esercizio  del  sommo  impero  ò  unicamente  diretto 
a  prote2-ere  la  padronanza  originarla,  ed  a  favorirne  l'equo  esercizio, 
;-  v€ro  Tno  che  con  le  sue  forze  unite  egli  favorisce  al    maggior   segno 
possibile  gì- interessi  del  cittadini  e  serve  al  cittadini?  Ora  l'unihcazio- 
ne  dell' Interesse  generale  co   1  particolare  non  ne  deriva  forse  natural- 
mente? Ma   unificati   grinlere.sl,  non  vengono  forse  unificale  anche  le 
forze?  Ed  unificale  le  forze,  non  ne  seguo  forse  il  potere  emmenlcmcnlc 
il  Pà   FORTE  possibile?  Imaglnare  11  Governo  più   forte  tenendo  co7,lo 
soltanto  della  farcita  di  far  valere  la  volontà  sbrigliata  di  un  solo  domi- 
nante, s.uz  aggiungervi  l'unificazione  delle   forze  sociali  operata  <on 
l'unificazione  ded' Interessi ,  è  una  chimera  o  un  controseuso  non  solo 
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morale,  ma   fisico.  Egli   è  lo  stesso  che  imaglnare  una  chiave  unica  di 
una  vtdta,  senza  lorti  mura  alle  quali  raccomandarla. 

§  21 17.  Ma  nell'atto  che  voi  per  una  irrefragabile  neeessità  di  natui. 
slete  costretto  a  valervi  dell'unificazione  degl' interessi  dei  singoli,  \( 
siete  |)ur  costretto  a  rcìiàcrc  famulativo  l'esercizio  della  puhllca  auto- 
rità. Ma  se  co  '\  fainulaio  voi  servite  allo  sropo  per  «ni  ognuno  ama  di 
essere  governato;  dunque  rendete  legitiino  l'esercizio  d(d  sommo  Imrie- 
ro.  che  non  può  a\'cre  allro  titolo  che  il  con  sensuale.  Più  ancora,  se  col 
Jaììinhito  uiiilicahi  ^rintercssi .  e  <juiii(Ji  le  forze;  dunque  voi  iriuLt.^ 
\ im^i'x Vi  potente.  Dunque  co  '\Jamulato  suddetto  la  lei^jlimila  e  la  ix»- 
tenza  sono  prodotte  eon  lo  stesso  mezzo  e  con  T  identica  funzione.  Qui 
la  potenza  viene  costituita  nella  sua  maggiore  perfezione  escogitabile^ 
percliè  opera  il  suo  maggiore  effetto  co  'l  minimo  sforzo  e  con  la  wùm- 
ma  spesa  possil.àle.  FucJiiamate  qui  ciò  che  al»l»iamo  detto  poro  fa  par- 
lando del  potere  coattivo,  e  voi  ne  rimarr;  le  pienamente  convinto.  Per 
<juesto  motivo  ed  anche  in  questa  parte  si  produee  (\\xi:\\di  Jacilita  d'Ini' 
pero»;  che  forma  l'ultimo  scopo  delle  savie  leggi  ed  il  supremo  voto  di 
ogni  buon  Governo. 

§  2118.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  L'iniificazione  degPinteressI  deriva 
necessariamente  dalla  loro  equa  soddisfazione  e  dalle  alimentate  aspet- 
tative degli  uomini  conviventi  e  protetti.  Ma  V equa  soddli/azione  ot- 
tenibile nelle  date  circostanze  costituisce  appunto  Vequti  prosjìcrdà  Ji 
un  popolo. 

i3un(|ue  con  lo  stesso  mezzo  «■  ron  lo  stesso  atto  cu  1  <piale  .-i  pn»- 
duce  la  potenza^  si  produce  pure  la  equa  prosperità  J-  1  piqH.K».  Ma 
il  produrre  la  equa  prosperità  forma  appunto  la  giustizia  •:  la  dontìt 
delle  leggi  e  delT amministrazione.  Dunque  <*o '1  suddetto  Uuìiu'ììIo  m 
ottiene  h  giustizia  e  la  bontà  delle  leggì^ìà  prosperila  dei  j.ojH.h»  <  L* 
potenza  dello  Stato. 

§  2119.  Iiiandate  la  catena  di  queste  deduzioni,  staccatt-nr  se  po- 
tete un  solo  annello;  e  poi  ditemi  se»^  ridotte  le  cose  a  questa  unita,  si 
possa*dubitar  più  che  mercè  lìfaniulato^  ed  lìfaniulato  ligio  del  som- 
mo impero  verso  i  cittadini,  possa  esistere  giustizia^  bontà,  potenza  e 
prospe/'ità  d'uno  Stato  politico.  Viceversa,  in  forza  del  principio  di  con- 
tradizione altrove  spiegato,  si  dimostra  che  dove  manca  una  sola  delle 
annoverate  qualità  maneano  tutte  le  altre:  e  cosi  dove  manca  la  giusti- 
zia manca  pur  anche  la  bontcì^  la  potenza  e  la  prosperitela  e  dove  man- 
ca la  bontà  manca  la  potenza  ,  la  prosperità  e  la  giustizia,  lo  non  ho 
bisogno  di  spendere  qui  molte  parole  per  provare  una  cosa  tanto  nota  t^ 
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confermata ,  e  mai   smentita  dal  testimonio  della  storia  di  tutti  .  tempi 
e  di  tutti  1  luoghi,  e  dalla  sreilenza  giornaliera. 

^  0,20  Volendo  adunque  ricapitolare  le  qualltlcazioni  d.  dintlo  ne- 
celano  del  sommo  impero,  detto  altrimenti  poter  publico,  diremo  cl.o 
e.li  è:  U°fumulatlvo  nella  sua  destinazione:  2."  tutelante  ed  educante 
Zi  suo  regime  ;  3.^  unificante  nella  sua  azione  :  ',."  produtU.o  del  a 
giustizia  comune,  della  bontà  delle  leggi  e  dell'amministrazione,  della 
facilità  nel  governare,  e  della  prosperità  e  potenza  d'uno  Stalo. 

Tutte  queste  qualificazioni  derivano  da  una  sola  ed  identica  causa, 
e  da  una  sola  e  medesima  azione.  Posta  una  .nietà,  la  massa  materia  e 
dei  primi  poteri  è  da  per  tuli-,  la  stessa,  Icnche  possa  essere  disegnale 
sia  quanto  al  numero,  sia  quanto  alla  cultura.  Ma  questa  massa  non  co- 
stituisce che  la  materia  pruna,  la  quale  domanda  d  essere  ordinata  giu- 
nta riiK-enita  tendenza  de' suoi  elementi.  Qui  si  tratta  non  di  iorzare , 
ina  di  secondare  la  natura,  e  però  di   raccomandare  l'opera  dell  uomo 
all'onnipotenza.  Quando  questa  materia  prima  s,a  ord.nata  ,  allora   ap- 
punto nascono  le  quattro  qualificazioni  suddette  ,  nelle  quali  vavvisiamo 
sculnita  la  le-e  e  gli  effetti  di  questo  ordinamento.  Ahora  si  può  .hro 
essere  cessato  U  caos  morale  ,  e  formato  il  mondo  delle  nazioni,  quale 
con  l'idea  può  essere  delineato,  con  le  forzo  esl.tent.   può  essere  con- 
gegnato, e  con  le  tendenze  naturali  avvalorato. 

5  o,-)i.  Se  sta  in  mano  di  occulte  cause  il  condurre  lo  nazioni  a  co- 
stituirsi  giusta  questo  modello,  almeno  starà  in  nostra  mano  11  coglie- 
rei  dati  di   ragione   per  dimostrarne   la   necessita   e  seguu-nc   .1   nesso 
naturale.  Ruon  per   noi  che  dalla  sopra    riferita  connessione  di  qualità 
possiamo  trarre  una  nozione  direttrice  d'un  uso  importantissimo.  Que- 
sta e,  che  se  le  qualità  suddette  sono  inseparahili,  ne  segue  che  posta  e 
verificata  l'una,  si  debbono  supporre  anche   le   altre.  Cu',  non  e  ancor 
tutto.  Per  la  scienza  pratica  si  dovrà  scegliere  come  argomento  di  stu- 
dio la  più  patente  e  la  più  suscettibile  di  teoria  certa,  onde  possedere 
la  scienza  della  cosa  publica,  e  trovare  il  modo  pratico  di  ben  governa- 
re   Ora  fra  le  suddette  qualità  la  più  patente,  la  più  suscettibile  di  teo- 
ria certa  ò  la  potenza.  Su  questa  dunque  ò  mestieri   concentrare  tutte 

IprioGrcIiC 

S  2122.  Doppiamente  preziosa  è  questa  coudizionc;  perocché  ncirallo 
che  pone  allo  scoperto  le  leggi  necessario  e  visibili  degli  Stati,  sommi- 
nistra  pur  anche  una  sanzione  che  deve  imporre  rispetto  ad  uno  slac- 
ciato dispotismo.  Sii  giusto,  sii  moderato,  se  vuoi  aver  buon  ^^^^^^  ^'^^ 
vuoi  essere  amato!  gridano  buoni  moralisti  ai  Uc  di  tutte  le  età. 
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impnrtn  a  lìif  il  buon  nome,  porrli^  Io  regni?  che  import.!  n  me  d'es- 
sere amato,  p-ir*  he  io  sia  obedito?  Oderint  dum  mctuanL  quobio  detto 
«'  famoso. —  Ma  fu  non  r(^gnerai.  se  sarai  deliole:  e  sarai  neces  ariameu- 
te  debole,  se  non  sarai  giusto.  Ora  rid(»lto  a  dcht^lezza  tu  cadrai  sotto  i 
<"ol|)!  o  de' tuoi  sudditi,  o  de' tuoi  più  sa\  j  virlivi.  Non  rredi  forse  rruello 
A\i'  li  dico  ?  ]Ìc(^oik;  la  lampante  dimostrazione  (vedi  il  ^  G  del  (]ano  ^v'I. 
l.d)ro  1\^.  Resisti  se  puoi  a  (juesta  1u<m^.  sfuggi  se  puoi  a  fruc^-ta  lec^e. 
Paimi  che  se  tutto  questo  Acnga  dimostrato,  costui  dovrà  porsi  in 
qualche  pensiero^  e  non  insultare  più  sfacciatamente  la  giustizia.  Cosi 
trattando  della  coioìizione  dcUa  potenza  degli  Stati,  noi  trattiamo  di  un 
argomento  il  quale^  oltre  dì  dare  una  meta  visibile  alle  dottrine,  apporta 
o  ra(^chiude  in  se  stesso  una  sanzi^nie  imperiosa  pe'  i  direttori  deiili  wSta- 
ti.  \\\  questo  libro  non  posso  far  altro  (die  preordinare  e  defiìiire  alcune 
iu)zioni.  Spetta  alla  teoria  il  somministrare  la  dimostrazione  dei  mezzi 
necessari  a  produrre  la  mao^oìore  potenza  de^li  Stati.  Fratanto  f^iovami 
avvertire^  che  tutti  i  dogmi  di  giustizia  si  dovranno  assumere  come  al- 
tretanti  dogmi  di  potenza.  Questo  è  poco:  i  prlncijìj  stessi  d(dle  grandi 
Virtù  publiche,  qu*  Hi  della  buona  morale  sociale,  quelli  della  religione 
T<^ra.  quelli  delle  ^irtù  private  e  di  tutti  i  buoni  costumi,  si  dovranno 
v^cogliere  come  mezzi  di  sociale  potenza.  Questa  proposizione  si  può 
'erigere  in  assioma  politico. 


'l'oin.  III, 


9« 


1 4  1  s 


LIBRO  YI. 

COM)IZIOM  GENKRALl  DI  INO  STATO  OHDLNATO 

A   l'OTTNZA. 


CAPO  I. 

Aspetto  pruno  e  compìessu'O  dcoji  Stati  in  rchizionc 

alla  loro  potenza. 

1.   rrirtia  idea  dello  Sldto  pulitico. 

;;  2123.  1  rima  JI  sceiiJtrc  a  parliculari.  iiu  si  Jomaii.lorà  quale  iili'a 
dobLIamo  aiincLtcre  al  nume  di  Stato  pulhk  o.  Qui  non  si  tralta^di 
lllosoiieamenle  o  legalmente  definire,  ma  solo  di  spiegare  la  parola.  Ciò 
consiste  nel  farne  sortire  e  spieeare  II  senso  di  fatto  inteso  eomuncmcnte, 
e  nel  presentarlo  sgond)ro  da  egoi  altro  aeeessorlo.  Questa  operazione 
è  poi  necessaria  per  preparare  un  eert^ordiiie  alle  prime  ncestrc  ricer- 
che. Domando  adunque   die  cosa  dobbiamo  intendere  sotto  il  nome  di 

Stato  roLirico. 

ZZI  In  eonsorzii)  di  molte  famiglie  stabilmente  fissato  sopra  un  dato 

suolo,  e  diretto  da  un  (loverno  proprio  e  indipendente.  =  Ecco  il  co- 
mune concetto  annesso  al  nome  <ii  Staìu  ioiriTco. 

I.  Vuoici  un  c'jnsoìZLO.  per  indicare  che  a  costituire  uno  Stato  p.- 

•  •  • 

litiro  non  bastala  coesi^t.-nza  couiunque  viriua  o  contigua,  ma  si  esige 
la  ro/a'/v'cvz:./.  I  solitarj  delia  Tehaide.  i  primi  rifugiati  nelle  venete 
la-une  coesistevano  \idni,  ma  n.m  convLveano  in  comune  consorzio. 
Questa  convivenza  viene  cosi  supposta  e  comunemente  atlri])uita  agU 
Stati  politici,  che  il  nome  di  polÙLchc  società  viene  spesso  adoperato 
come  siniMiimo  ili  ^Uito  politico. 

II.  Come  nriudi\idui  formano  le  famiglie,  cosi  le  famiglie  formano 
gli  Stati.  Qu.'^la  idea  e  intere.^ante  anche  per  la  Politica  costituzionale 
ed  amministrativa:  cpiest' idea  e  notoria,  ne  ah.hisogna  di  prove. 

HI.  Vuol.i  rlìc  queste  fami.Jir  siano   stabilmente   fissate  sopra  un 

•      •'l'i 
dato  t(  rritoiio.  37c/o    ed    ahUaziune   stabile   sono   ciuidizioni   riclue.tc 

dall'esistenza  di  uno  Stato  politico:  più,  .pi.  ..te  conJizioiii  di.-.linguono 
lo  Stato  da  o^ni  altra  società  stabilmente  non  fissata.  An/i  'uuuni.  se- 
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guendo  l'etimologia,  danno  ragione  della  parola  Stato  dallo  sfare  o  sta- 
bilmente risedere  sopra  un  dato  territorio.  Di  fatto  questa  (pi. il  ita  for- 
ma La  differenza  ultima  (ra  T  una  e  l'altra  società  di  uomini  o  eh'  fami- 
glie. Ognuno  sa  che  ai  popoli  nomadi  non  venne  mai  attribuito  il  nome 
'vi'\  Stati  politici »>  ma  bensì  di  orde.  Ai  Jjeduini  e  ai  Tatari  erranti  non 
venne  mai  attribuito  il  nome  di  Stati^  ma  tutt' al  più  rpiello  di  popoli^ 
di  tribìù^  dì  orcle^  ec.  Parimente  alle  cosi  dette  fiere^  nelle  quali  talvolta 
s' improvisava  una  città,  che  spariva  finita  la  fiera^  non  fu  mai  attribuito 
il  nome  di  Stato. 

IV.  Il  nome  di  Stato  si  può  attribuire  tanto  alla  Ilepubiica  di  S.  Ma- 
rino, (juanto  alla  Franeìa.  Nelle  ultime  liste  degli  Stati  di  Germania, 
diplomaticamente  riconosciuti,  vediamo  uno  Stato  di  dieci  mila  aiutanti. 
Alhi  Francia  jìotrò  appropriare  il  nome  di  potentato  ^  die  sarchile  ri- 
dicolo appropriare  a  S.  Marino. 

La  corporatura  degli  Stati  può  liensì  variarne  la  dimensione .^  ma 
non  può  distruggerne  il  carattere  specifico.  J\lajus  et  minns  non  niutat 
specieni^  dicevano  gli  Scolastici.  Ecco  perchè  si  è  indicato  in  generale 
runione  di  molte  iamiglie,  senza  limitarne  il  numero  o  in  più  o  in  meno. 

V.  Vuoisi  finalmente  che  questo  consorzio  di  famiglie  viva  sotto  un 
Governo  proprio  ed  indipendente.  Una  turba  senza  centro  comune  di 
direzione  non  iorma  uno  Stato  politico:  un  dato  paese  senza  Governo 
proprio  non  forma  uno  Stato.  Perduta  l'indipendenza,  il  carattere  di 
Stato  cessa,  e  subentra  quello  di  Provincia  »^  o  di  membro  d'un  altro 
Stato.  Una  personalità  individua  e  propria  forma  l'essenza  morale  di 
uno  Stato  politico. 

Ciò  ])asti  a  s])iegazione  del  vocaliolo^  e  per  presentare  alT  imagina- 
zione il  pi'imo  e  più  generale  soggetto  da  contemplarsi.  Ora  passiamo  a 
dare  la  nozione  della  potenza  degli  Stati  politici. 

II.  Prima  idea  della  potenza  degli  Stati. 

§  2124.  In  che  consiste  la  potenza  di  uno  Stato?  Osservando  la  real- 
Va  delle  cose,  essa  in  ultima  analisi  non  potrà  consistere  in  altro,  (die 
nella  somma  dei  poteri^ Od' un  popolo  diretto  da  un  Governo.  Ora  do- 
vremo forse  dire  che  la  somma  di  tali  poteri  si  possa  sempre  assumere 
come  sinonimo  Aq\\?ì  potenza  di  uno  Stato? 

§  2125.  [\  'roppo  noto  che  fra  l'idea  dei  poteri  naturali  di  un  po- 


(i)  Si  confronlirio  <|!ics!Ì  e  i  seguenti  i^J  co'  i  §§  i<>79  a  io8j  di  quesli  scrini  su"!  Diiino 
lilosoiico    ([)G) 
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polo  e  della  potenza  politica  di  uno  Stato  vi  passa  un' importante  dif- 
jercnza.  E^di  è  vero  che  per  costituire  la  potenza  polii ica  si  ricercano 
i  potori  naturali  depli  uomini  clic  compongono  uno  Stato;  ma  data  resi- 
stenza dei  poteri,  non  ne  risulta  per  ciò  stesso  la  potenza  politica.  Que- 
sta potenza  deriva  cosi  dallo  sviluppamento.  dall' ilaLcrio  e  dall  armo- 
nia di  questi  poteri,  che  senza  di  ciò  non  vMia  potenza:  oltre  a  ciò,  la 
potenza  diviene  lìuig^iore  o  minore  presso  il  medesimo  p(ìp(do  col 
crescere  o  co  "1  venir  meno  dello  svilup]>a:ncnto  morale  e  politico,  con 
l'estendersi  o  co  1  ìt  slriit^ersi  dell' armonia,  con  l'aiforzarsi  o  ron  l'in- 
fievolirsi dell' energia  dei  poteri   medesimi.  I  poteri   rimangono,  ma  la 

p(»Lenza  svanisee. 

tx  '^]'2ij    Ojide  comprend<^re  più  (dùaramenlc  la   verità  di  q5u\?ta  os- 

•  •  •  1  • 

scìvazionc  io  vi  domando  in  elie  verameiiLe  consistano  i  poteri  naturali 

di  un  popolo.  La  risposta  e  acevole:  essi  consistono  nei  poteri  isaturall 
d'o'iii  individuo.  Ora  siccome  in  oiini  uomo  si  di^lingue  d  coìioscci'C  ^ 
il  K'olcrc  ed  il  potere  fisico  di  eseguire  ;  cosi  I  poteri  naturali  d'un  ag- 
v;regato  d'uomini  costituenti  una  mirale  personalità,  cioè  una  comples- 
siva unita  soeiale-  ennsisteranno  nella  co'j;nizione  dtdle  cose  riguardanti 
r  intiero  coni])les50  della  comunanza,  nel  \olcre  e  nel  poter  eseguire  le 
cose  riguardanti  la  comunanza. 

G  2127.  Ma  se  queste  cognizioni  jion  sono  adcr]nat(3  al  Insogno;  se 
questa  volontà  non  dctcnìiina  F  esecuzione  di  quelle  medesime  cose 
che  dalla  counizione  vengono  presentate  :  se  Y  energia  della  volontà  dei 

sinc^oli^se   il   complesso   delle  forze  fisiclie  lor(»  non  è  proporzionalo 
o        ^  -i 

alla  forza  de^li  ostacoli  che  si  debbono  superare;  allora  non  v  e  più 
potenza  politiea.  Essa  dunque  ridiede  necessariamente  nella  cospirazio- 
ne umana  d.dle  mire,  dell' ener-ia  morale  e  delh-  forze  ii^i-clie  della  co- 
munanza, il  tutto  proporziunato  alla  natura  i\r\\^^  circostanze  che  pos- 
sono 'dovare  o  nuocere  alla  sua  sicurezza  e  soddisfazione. 

G  2128.  Siqq.onete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  corredo  di 
quclleybrcc  morali  che  derivano  dalla  cultura,  e  che  insegnano  a  m.d- 
tiplieare  le  forze  fisiche?  allora  voi  vedete  un  branco  di  Europei  con- 
quistare un  nuovo  mondo  per  la  sola  superiorità  di  queste  forze  morab, 
e  dei  mezzi  che  queste  forze  somministrarono.  Accordate  voi  una  supe- 
riorità di  cultura  nelle  lettere  e  nelle  arti^  senza  unirvi  le  forze  fisiche, 
allora  voi  vedete  la  Grecia  soggiogata  da  Roma.  Accordate  voi  una  su- 
periorità di  cultura  e  un  a^2:re"aLo  di  forze  fisiche  senza  axxdW  enerc^ia 

ili' 
nazionale  clie  deriva  dall'amor  della  patria  e  da  un  senso  elevato  delia 

propria  diluita?  allora  voi  vedete  trentamila  Greci  conquistare  l'Asia; 
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allora  vedete  i  barbari  del  medio-evo  conquistare  l'Impero  d'Occiden- 
te, pochi  Tatari  conquistare  la  Cina  5  pochi  Crociati  conquistare  Co- 
stantinopoli. 

§  2129.  In  che  dunque  si  risolvono  i  veri  elementi  della  potenza  di 
uno  Stato?  Nella  cuhnra.^  nel  patrìotismo,^  neìh  popolazione  spinti  ad 
un  DATO  GRADO.  Ncll'unione  simultanea  di  questi  tre  elementi,  nel  com- 
riesso  dei  mezzi  pvodot.i  da  qucs.a  unione  consiste  in  generale  la  ,,o- 
lenza  politica  di  uno  Stato. 

§  2130,  Ma  la  considerazione  della  potenza  politica  ò  indivisibile  da 
quella  della  sicurezza  e  della  soddisfaziom-:  di  un  popolo,  perchè  ap- 
punto V  OL:t^etlo  finale  della  potenza  è  quello  di  ottenere  sicurezza  e 
soddisfazione.  Dunque  uno  Stato  tentando  ma  non  produecndo  bcifetto 
inteso^  esso  si  trova  impotente  a  produrlo;  dunque  la  forza  di  questi 
clementi,  e  quindi  la  p(»tenza  politica,  si  de\e  necessariamente  deter- 
minare in  conseguenza  dell' efficacia  a  produrre  nei  rispettivi  casi  la 
comune  sicurezza  e  soddisfazione. 

^  2131.  Per  lo  (die  devesi  conchiudere^  che  r=:  la  T>ofcn7a  nolitica 
di  uno  Stato  consiste  in  quel  grado  di  cultura,  di  patriotismo,  di  po|)o- 
lazione,  e  in  quella  unione  di  mezzi  derivanti  da  queste  tre  cause,  per 
cui  debba  nascere  naturalmente  la  comune  sicurezza  e  soddisfazicme  di 
un  popolo  vivente  in  società  politica.  =  Qui  la  sicurezza,  come  o^rnun 
vede,  si  considera  7ie' suoi  rap})orti  tanto  interni  quanto  esterni.  K  quan- 
tunque nei  rapporti  esterni  non  si  tenga  conto  che  degli  elementi  della 
forza  rispetto  ad  un  altro  Stato  politico:  ciò  non  ostante,  seguendo  la 
connessione  necessaria  delle  cose,  risulta  che  (juesta  forza  non  può  de- 
rivare che  dagli  elementi  stessi  che  formano  la  prosperità  interna:  dun- 
que ne  viene  che  in  ultima  analisi  la  potenza  esterna  involge  nel  suo 
concetto  tutti  gli  elementi  della  grandezza  e  prosperità  interna. 

III.  Della  perfezione  assoluta  e  rispettiva  della  potenza  degli  Stali. 

§  2132.  Ilo  detto  che  la  potenza  politica  si  deve  necessariamente  de- 
terminare in  conseguenza  dell  efficacia  a  produrre  nei  rispettivi  casi  la 
comune  sicurezza  e  soddisfazione.  Quando  si  verifichi  questa  eificacia , 
nulla  manca  alla  potenza:  dunque  allora  si  può  dire  perfetta.  Ma  (pie- 
sta  perfezione  come  dev'essere  assunta,  parlando  delle  cose  pratiche., 
e  specialmente  delia  potenza  degli  Stati?  —  Altro  è  la  perfezione  desi- 
derabile^  ed  altro  è  la  perfezione  ottenibile.  Parlando  della  potenza  de- 
gli Stati,  la  perfezione  desiderabile  sta  nella  facoltà  di  effettuare  T  in- 
tento dei   medesimi  nella  maniera  più  breve,  più  facile  e  più  proficua. 


,]  '  •  )  ") 


C,\\  UlSl  iaOKNZV  TKOniCA. 
MWa  In  potenza  -Icgli  Stati  si  può  cons!.l<ra,e  rome  un  ente  morale 
;.,,,  non  a.nm..t.e  ne  un  pia  ne  un  n,rno,  come  la  perfezione  d.  un  oro- 
logio nel  se.-nare  le  ore.  Si  ottiene  torse  lutto  il  li,.e  e  si  o,.,ene  nella 
,.,:isa  più  i.ri-ve,  più  faeiie  e  più  protleua?  eeeo  la  potenza  per/htO.  esco- 
gitabile Si  ottiene  forse  soltanto  in  parte,  lentamente  e  con  difficolta 
;,.;„  la  potenza  ir.perfctta:  e  tanto  più  imperfetta,  quanto  e  m.nore  .1 
frutto,  e  quanto  più  lenta  e  difficile  è  la  maniera  di  conseguirlo 

C,  0  133  Ouando  le  cause  dell' imp.-rlVzione  siano  naluniìi  ed  insor- 
molitabili,  Vunpotrnza  a  conseguir,  il  Une  è  naturale:  quando  queste 
cause  siano  procurate  e  sormontaldli,  la  impotenza  è  arbUraruc  o  fat- 
ti-in  Ciò  pu.'.  avvenire  in  ojni  grado  e  in  o^ni  età. 

G  0  1  :>,.',    Onesta   idea  d,lla  perlVzione  dcuderabile  come  s.  dee  va- 
]„,;'re  nelle  cose  pratiche:^  Soltanto  eo.ne  un  punto  di  paragone  onde  va- 
oi,.„are.  e  come  di  escogitalule  n,cta.  ma  T.on  come  regola  pratica  ne  - 
r  effettuare  la  desiderata  pol.nz,,.  Perche  il  line  per  cui  coltnate  un  al- 
loro fruttifero  ;■  quello  di  ra-cglier..  in  alnuuianza  fru.t.  san,  e  buon,, 
„;.   vie,..e    forse   la    conseguenza   .he    d.dduale   conseguirli    al   momento 
,l,dla  nascita  della  pianta  ?  forsecl,,'.  si  puù  semiì.are  e  ,-a.cogbere  nello 
stesso  tempo?   forsc-he  si  posso...,   inanutarc  le  condizioni  dei   duna, 
d.lla   posizione  e  della   qualità  del  terreno?   I'^  manifesto  cl.e  no.  Dun- 
.n,e  alla  speculativa  ed  astratta  potenza  degli  Stati,  considerala  rispetto 
A  solo  fine,  si  deve  s,>ggiun2.r.-   l'idcM  .Iella  perfezione  ottembdc. 

(\  '21:ì.-..  La  pa,-.)la  .rr ,  kmi.u.i-.  inrhlude  un  senso  compostissimo.  Lssa 
si  riferisce  alla  potenza  de^ll  n.unlni  e  delle  società,  posta  .n  relazione 
con  l'ordine  ne.-essario  delle  cose  e  degli  uomini.  Se  gli  Stati  potessero 
ra-lu.r^erc  la  perfezh.ne  es.-ogital.il.',  eglino  non  sarebl.evopiù  un  uiuo- 
„rdl  u.^.mini.  ma   altr.'tanti   congressi  di  Dei,  sottratti  all'impero  su- 
,,,,m.,  .lei  fat...  Colto  U  concetto  d.lla  potenza  ottenibile,  nas.-e  1  alea 
della  perfezione  rispetti:-a.  sia  al  periodi  delle  età  degli  Stati,  s.a  ai 
mezze  naturali  ch'essi  possono  avere  nel  procurare  11  fine  della  potenza. 
(;  '2130.  Un  fau.-iuU..  ben  eoslrult..  dalla  natura,  pi.sto  in  situazione 
,li  formarsi  una  mente  sana  in  ..n  corpo  sano,  ba  egli  o  no  tutte  le  con- 
dizioni ne.-ess;MÌe  a  r.ndere  perfetta   la  sua  età?   Un  ad.>le5cente  sano 
e  r..bust...  provedut..  di  mezzi  di  sussistenza,  e  ben  dispost.,  a  ritenere 
e  a  sviluppare  1  semi  delle  c..gnizi..ui  e  del  costumi  ricevuti  da  una  buo- 
na educazione.  b-Miche  non   sia  ancora  .-apa.-c  a  reggersi  da  se  stesso^, 
possedè  o  n.>  tutte  le  ondlzioui  ri,-l,ie=l.   a  rendere  perfetta  la  sua  eia. 
Uà  perfezione  di  .ui  parliamo  .|ui  n..n  allude  nò  a  facoltà  sia  tìsiche  sia 
m-.ali  'he  non   abbiamo,  ne   all'ordine  a  noi  incognito  dell'universo: 
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ma  si  rileriscc  soltanto  al  conseirnimento  del  massior  nostro  ì)cnc  ot  • 
toiiiLlIc  (rua^'niù  ^^^. 

5  2137.  Dati  diniqiio  l'uomo  e  la  società,  intenlcne  necessariamen- 
te nella  potenza  una  doppia  relazione:  la  prima  è  quella  di  potere  star 
bene  al  presente  ;  la  seconda  di  potere  star  bene  in  fuluro.  Quando 
si  verificili  la  facoltà  di  ottenere  Tuno  e  l'altro  Lcnetìzio,  si  deve  af- 
fermare che  uno  Stato  e  perfetto  nel  suo  genere,  qualunque  sia  T  età 
in  cui  si  trova.  Se  insuperabili  circostanze  esterne  tolgono  o  dinn'nui- 
scono  questa  facoltà,  che  d'altronde  si  vede  ottenibile  su  la  terra,  si  do- 
vrà pronunziare  che  la  stia  posizione  e  più  o  meno  funesta.  Ecco  i  Sa- 
jnojcdi  e  1  Lapponi;  ecco  gli  Africani  dei  deserti  della  Zona  torrida; 
ecco  la  distinzione  fra  le  popolazioni  meno  favorite  dalle  più  favorite 
dalla  natura. 

IV.    Opportunità  rispetto  atta  potenza  degli  Stati. 

§  2138.  Posta  la  famiglia  umana  diversa  da  quelle  delle  ajò  e  dei  ca- 
stori, e  considerando  quindi  la  potenza  degli  Stati  in  atto^  noi  vediamo 
nn'origine,  un  accrescimento,  e  finalmente  quell'ultimo  sviluppamcnto 
del  quale  abbiamo  esempj  nelle  più  favorite  popolazioni.  Ciò  posto, 
balza  agli  ocelli  una  potenza  gradualmente  e  variamente  costituita  dal- 
1  andamento  necessario  delle  cose  e  deirli  uomini.  Questa  lìotenza.  os- 
sia  meglio  gli  stati  diversi  di  lei,  si  veggono  prodotti  con  una  legge 
cosi  necessaria  ed  insuperabile  dall'umana  industria,  che  in  ogni  stadio 
del  suo  andamento  non  può  sorpassare  di  salto  tutte  le  gradazioni  e  tutti 
gli  addentellati  imposti  dall'ordine  necessario  della  natura. 

Da  ciò  viene  la  conseguenza,  che  Vopportunitcì  forma  un  elemento 
cosi  essenziale  della  potenza  degli  Stati,  che  senza  opportunità  non  esi- 
ste potenza  (2),  E  noto  che  un  preteso  bene,  ma  inopportuno^  sia  per 
immaturità,  sia  per  vetustà^  diventa  un  male  reale.  Una  soddisfazione 
invocata,  e  non  secondata  a  tempo  ovvero  impedita,  ò  parimente  un  male 
reale,  anzi  una  vera  calamità.  Se  ciò  deriva  dall'opera  dei  Go\  orni,  essi 
sono  da  pareggiarsi  alla  fame  o  alla  peste. 

§  2139.  Se  la  opportunità  suppone  in  fatto  il  bisogno,  ella  rispetto 


(i)  Qui  elanqiic  non  si  parla  tlclla  perfe- 
zione assoliUa   morale,  uè   del  bene  iuturo 

come  premio  dell'osservanza  di  tulli  i  dove-  v.  ....„  cux.  |,.u  ^nu  u  un  uxua  lu.u  .na.iun  tu 

n.  La  perlezionc  ìnlelletuiale,  la  perfezione  essere,  d'azione  o  di  sussidio  con  lo  slato  in 

morale  e  le  sanzioni  della   vita  futura  sono  cui  una  data  eosa  ^i  trova  in  un  dolei  minato 

v-'ose  delle  (]ua!i   più  vohe  l'Autore  ieec  pa-  tenij-o.  zz 


rola,  (DG)  —  i'^)  Sullo  il  nome  di  uj>poi'- 
tunUà  intendo  dinotare  m  la  convenienza 
d'una  tale  piti  che  d'un' altra  tale  maniera  ili 
^"''"-'j,  d'azione  o  di  sussidio  con  lo  slato  in 
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alla  politica  potenza  iuclìiuJe  essenzialmente  il  concetto  di  poter  fare 
le  cose  opportune,  e  di  tralasciare  le  inoppoil.uic.  Senza  questa  condi- 
zione la  potenza  politica  non  esiste  più:  come  non  esiste  salute  e  lorza 
quando  non  si  può  mangiare,  dormire,  agire,  riposare,  istruirsi  quando 
la  bisogno  e  secondo  il  bisogno. 

f,  ■2I-'iO.  La  potenza  opportuna  suppone  le  esigenze  e  la  possibdita 
di  soddisfarle.  Queste  esigenze  altro  no.,  sono  •■he  la  necessità  slessa 
,.aturale  in  alto:  la  posscbUUà  a  soJdIslarle  altro  non  e  che  la  somma 
dei  me:.;*  adatti  e  praticabili  per  cbcdlre  a  questa  necessita.  Ira  questi 
mezzi  si  deve  contare  come  primario  VattUmUne  personale.  Le  co- 
gnizioni e  le  ablliullnl  necessarie  alla  convivenza  politica  formano  que- 
st'attitudine Do]H,  le  atlltudlul  personali  ven^om.  quelle  che  risultano 
s,  dalla  posizione  Interna,  cl.e  dalle  estere  relazioni.  La  pacifica  equità 
dei  Cl.erusrI  non  era  una  virtù  di  stagione  lu  mezzo  a  vi.uu  rapaci  e 
guerrieri  O.)  :  l'arco  e  le  irccrc  dei  Latarl  non  sono  più  contro  gli  Eu- 
ropèi un  mezzo  di  conquista,  ne  di  valida  dilcsa. 

^  2  1  -i  1 .  Ecco  II  foiidameiito  ed  il  criterio  primo  e  massimo  della  per- 
jeziòne  nspettua  della  potenza  degli  Stati.  Speculativa  ed  aiizi  Impos- 
sibile  sarebbe  questa  perfezione  ,  se  preteiidessl  di  far  camminare   gli 
nomini  per  uiia  linea  visuale,  iiivece  di  farli  passare  per  le  strade  pra- 
ticabili   Violento  od  illusr.rlo  sarebbe  il  mio  divisamento,  se  pretendessi 
e!ie  si  possano  trascei.dere  le  leggi  della  naturale  cosllliizlo.ie  e  del  gra- 
duale sviluppameiilo.  Ma  io  non  pretendo  coiivcrtlre  .1,  salto  1  i.ovo  in 
farfalla,  ma  voglio  anzi  cbe   debba   seguire   tutte   le  melamoriosi  pre- 
ordinale dalla  natura.  Il  principio  di  rispettare  Yopporlumta  per  avere 
potenza,  non  serve  per  l'arte  umaiia  che  a  runaecrc  gli  ostacoli  Irapo- 
vti   dall'ignoranza   e   dalle   passioiii,  e  a  coadiuvare,  per  quanto  e  da 
„oI.  rop.'ra  che  ci  viene  ma.io  mano  comaiidata  dalla  Lrovidenza.  Gli 
uomini  e  'di   Stati  possono   concorrere,  ma  non  creare  né  sviluppare 
per  se  ste'ssi  la  pote.iza.  Cosi  co'l  nutrirsi   sobriamente,  con  l'agir 
riposare  a  tempo,  co'l  propagare  la  specie,  altro  non  faciamo  c\.c  con- 
correre;  perche   og.iuno  sa  che  la  digestione ,  la  nutrizione,  il  ristoro 
delle  forze,  la  fecondazione  e  lo  svlluppamenlo  dcU'cmbrione  sono  fun- 
zioni eseguite  all'insaputa  stessa  drll'anlmale. 


e  e 


(n  L-o.scrvar.o„e   ra.le  su  'l  ca.Mte.e  .1.   pnùfra,  non  g.à  5V  Ve,pnlu  .Mes.a.  .a  q 
c  iCiiipiP  ii\-d  Stila.  (_1)Lj_) 
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V.  Della  forza  morale  degli  Stati  in  relazione  alla  loro  potenza. 
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§  2142.  L'IJéa  della  potenza  suppone  l'idea  di  uii'eisergÌa  capace 
ad  agire  pj/icacemcìite.  In  un  consorzio  d'uomini  ciò  suppone  una  forza 
morale  capace  a  procurare  soddisfazione  e  sicurezza,  inefficacia  di  que- 
sta forza  si  misura  dall' esif^enza  del  fine,  e  dalle  circostanze  si  favore- 
voli che  contrarie  a  conseguire  l'intento.  Quanto  mac^'ùori  sono  "li  osta- 
coli,  tanto  maggiore  dev'essere  F  energia  della  yb/ra  morale  dì  uno 
Stato.  Questa  forza  morale  altro  non  è  che  quella  delle /;tt5i70/^/5  <^c>me 
Qf^nun  sa  (O. 

§  2I/i3.  Fu  detto  e  ripetuto  più  volte,  die  le  grandi  passioni  forma- 
no i  grandi  uomini.  3Ia  le  grandi  passioni  non  hanno  ne  origine  stabile, 
nò  direzione  utile,  nò  successione  costante,  fuorché  in  quelle  società 
nello  quali  se  ne  mantiene  continuo  l'alimento,  e  abituale  la  direzione. 

§  214//.  In  queste  stesse  società  poi  la  mostra  strepitosa  della  ga^diar- 
dia  delle  passioni  dev'essere  assai  rara,  e  solo  guidata  dalla  fortuna  co- 
me neir  atmosfera  soltanto  di  rado  accadono  gli  uragani  e  i  diluvi.  Sen- 
za di  ciò  o  tutto  sareld)e  violenza,  o  tutto  sarebbe  distrutto.  Diclamo 
meglio:  la  gagliardia,  che  deve  ristabilire  l'equilibrio  alterato,  si  con- 
vertirebbe, se  durar  dovesse^  in  una  dlsoluzione  del  tutto.  Dunque  al 
regime  vitale  degli  Stati  è  necessario  che  la  suscettibilità  delle  i:randl 
passioni  sia  abituale^  ma  che  Voccasione  di  mostrarle  nel  loro  alto  grado 
sia  puramente  accidentale. 

§  21/i5.  Fu  certamente  un  gran  bene  per  Roma  11  poter  produrre  un 
Orazio  Coclite,  un  Muzio  Scevola,  un  Curzio^  un  Declo,  un  Attilio  Re- 
golo, e  simili:  ma  fu  pure  somma  ventura  che  i  loro  fatti  non  si  presen- 
tassero che  di  rado.  Potere  per  propria  ed  abituale  virtù  produrre  uo- 
mini ,  pe'i  (juali  si  potesse  stabilire  il  detto,  che  face  re  et  pati  for- 
ila Eomanujii  est^^  ecco  in  che  consiste  il  sommo  pregio  della  potenza 
morale  Ai  Roma. 

§  21 /iG.  lutte  le  gagliarde  passioni  producono  gagliarde  imprese:  ma 
non  tutte  le  gagliarde  imprese  giovano  alla  conservazione  degli  Stati: 
giovano  quelle  sole,  le  quali  servono  alla  stabile  prosperità  e  sicurezza 
comune.  11  gagliardo  ma  disordinato  zelo  relii:ioso  forma  fanatici,! 
quali  SI  fanno  dovere  Al  trucidare  chiunque  non  pensa  com'cssi.  Ecco 

(i;  Qui  e  nel  scgucnli  paragrafi  viene  aJo-  ratiere  della  passione,  nasca  \d.  forza  morale: 

perula  la  parola  passione  nel  significato  viil-  questa  non  può  nascere  che  da  virtuosi, sub- 

;,'are  in  luogo  di  affetto.  Sarebbe  assurdo  il  limi  e  ben  regolali  affitti.  (DG) 
pretendere  che  dall' ininioralilà,  ch'e  il  ca- 
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I     «^1     yfc,    V^ 

i  Musulmani  e  i  Croriali ,  c<-co  or  I,„j„isito.l  religiosi  >'),  e.:.  L'nmr,r 
delle  rieeliezze  esaltato  e  .ilsordinato  forma  ardili  laaroi.i,  che  spogliano 
e,l  uccidono.  Ecco  1  Fililuslicri,  i  pirati  di  mare,  I  masnadieri  di  terra, 
ce.  L'esaltato  ma  disordinato  amor  della  gloria  forma  1  Gengiskan,  1 
Tamcrlanl,  e  slmili  altri  Hagelli  del  genere  umano. 

Cn  2147.  11  \laov  d'animo  straordinario  forma  l'eroe,  quando  la  pas- 
sione'abbia  per  oggetto  la  salute  della  patria  e  il  far  lene  alle  nazioni. 
Feco  1  salvatori  della  patria:  ecco  1  fondatori  della  eivillà;  ceco  i  Zo- 
rlastri,  1  Minossi,  i  Lieurgl.i,  I  Manko-Kapak,  ec;  ceco  gli  croi  di  ('.re- 
eia  e  di  Roma:  eeeo  gl'Italiani  delle  IlepMMi.Jie  del  medM.-evo.  Que- 
sta passione  e  ,iuella  della  virtù,  ed  essa  può  agire  lu  f..lle  le  class,  e 

professioni. 

ì;  21  48.  L'opera  delle  grandi  e  non  vlrtuo-e  passionK^)  è  saltuaria, 
preea~rla  e  eaduea  quanto  la  eausa  «•lie  la  produsse.  Tutta  la  storia  delle 
tribù  selvagge,  tutta  la  storia  del  prluelpali  d.dl'Asia  di  mezzo,  tutt.  gì. 
esempi  delle  Imprese  forzate  ricorrono  q.n  alla  memoria.  La  natura  può 
alimentare  le  Imprese  vu-Cnose,  perche  traggono  origine  e  plai.lano  lo 
loro  radici  sopra  Interessi  naturali  e  costanti;  ma  ò  impossd.de  clic 
possa  alimentare  le  contrarie  e  le  forzate.  InleressI  naturali  ed  asso- 
rlali,  costantemente  eccitati  e  costantemente  appagati,  possono  solo  dar 
lun^a  vita  all'opera  delle  passioni  degli  uomini. 

§21. '9.  L'opera  delle  grandi  ma  non  opportune  passioni,  comunque 
lodevoli  nella  loro  intenzione,  ò  del  pari  precaria  e  caduca,  come  l'opera 
delle  passioni  non  virtuose.  Quando  un  ardente  zelo  publlco  non  illu- 
minato si  ostina  o  nel  mantenere  o  nel  rlnovarc  cq^ere  rlic  un  tempo  fu- 
rono utili,  ma  elie  oggidì  sono  divenute  un  conlrosenso,  tali  operc^du- 
rano  soltanto  tinche  dura  la  fattizia  compressione  che  le  sostiene.  Lsse, 
mentre  durano  ,  incontrano  sempre  l'.qq.oslo  conato  dello  spinto  pu- 
bllco: per  la  qual  cosa,  cessata  la  compressione ,  vengono  respinte  co- 
me ogni  altra  violenza.  Combattere  la  possanza  del  tempo  ..  con  antica- 
glie corrose  da  vetusta,  o  con  fracldumi   evocati  dal   sep.)lcro,  accusa 

(I)  Le  Croolalr  ~ono  da  alcuni  trorpo  mal  M.lmani.  -  Quanto  a?!' Inqulsilori,  ne  sono 
.hrll.ate.  Che  vi  aM.ia  avuto  parte  uno  .rio  nou  an.hc  troppo  gir  abu...  U-u  a.sln.U  .ial- 
"         '  luMolc  dallo  scopo  vero. icU   ln^tu^/.lono 


religioso  non  sempre  secomlo  la  seienza;  iMe 

qli  atti  ilei  Crociati  abbiano  avuto  talvolta     luiHlesinia.  (OG) 

l'impronta  del  fanatismo;  tutto  questo  èven' 

Ma  quando  un'orda  barbarica  ininafiia  1  ui       ...  -  |a;rt! 

\aslone  ,•  la  distruzione  di  tulio,  non  ll-.-.a      n.  Ila  nota  al  §  2i  ',3,  cs-  re  .|u.  la  p^uo  ^j,^^ 


(2)  Passione  vuliiosa  v  una  contracli^ionn 


vituperare  chi  bl  cVticniL\  Senza   le  Ciociaif 


in  tri-mini  :  rio  contcrma  4ur!lo  rie  ho  detto 

\2,  es-!  re  q 
,!si,tniicatoMÌ.///-/^o.(I)G) 


j/o/z^  adoperata  n 
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.sempre  per  lo  meno  iina  crassa  li^noraTìza  circa  la  possanza  della  natura 
e  delle  condizioni  della  potenza  politica  di  uno  Stato.  Malvagia  passione 
adunque  e  questa,  perchè  a  costituire  una  passione  virtuosa  fa  d'  uopo 
clic  sia  lodevole  ossia  utile  alla  comune.  Ella  cessa  d'essere  lodevole 
quando  non  e  opportuna^  perdio  cessò  il  motivo  per  cui  in  addietro  fu 
resa  lodevole, 

^  2150.  Nelle  passioni  in  cui  si  tratta  di  acquistar  Leni.,  poteri,  glo- 
ria^  lumi,  od  altro  o^i^efto  a(>devole  fin  anche  al  di  là  della  toniha^  <iò 
che  ne  alimenta  ed  esalta  il  vigore  è  V  aspettativa  ossia  la  speranza  di 
conseiruire  Foir^etto  bramato.  Contraiìonete  voi  la  considerazione  d'una 
reale  o  presunta  impossibilità  di  conseguirlo?  allora  la  speranza  o  non 
nasce,  o  viene  soffocata.  Accordate  voi  il  possesso  Infamato,  e  lo  fian- 
cheggiate con  la  sicurezza  di  non  perderlo?  allora  la  prima  passione  si 
estingue,  e  non  rimane  che  l'affetto  riposato  del  godimento. 

§  2151.  Fra  questi  estremi  sta  V economia  sociale  delle  passioni  utili 
alla  vita  dello  Slato;  il  punto  cardinale  di  questa  economia  sta  nello 
stimolo  e  ncWescrcizio  moderato  di  queste  passioni.  La  loro  indivi<luale 
vneri^ia  de^e  com|mtarsi  come  immensa,  e  la  loro  effettiva  azione  come 
circoscritta  dentro  i  limiti  richiesti  dalla  comune  equità  e  sicurezza. 
Ìj  energia,  è  attribuita  dalla  natura  all'individuo;  il  ritegno  è  formato 
dai  poteri  della  sociale  convivenza.  IJ  energia  è  come  l'unità  elemen- 
tare cspa]isi\a.  che  tende  ad  allargarsi  e  ad  usurpare  l'altrui:  il  ritegno 
è  come  la  forza  ripulsixa.  o  come  la  reazione  che  tende  a  contenere 
dentro  detcrminati  confini.  Da  quest'azione  e  reazione.^  procedente  dal- 
le unità  elcmentaj-i  avvicinate  e  poste  in  iscambievole  commercio,  e  ad 
un  tempo  stesso  i atenute  da  una  forza  superiore,  nasce  quella  vitalità 
robusta  5  la  ({uale  lontana  del  pari  dalla  petulanza  e  dall'abbattimento, 
dalla  soperchieria  e  dalla  schiavitù,  produce  la  vera  forza  degli  Stati. 
Dunque  la  ?.iui;ekazioine  è  il  carattere  eminente  di  questa  ecomìmia ,  e 
la  MEDIOCRITÀ  della  condizione  delle  fortune  è  il  soggetto  su  '1  quale 
come  le  leggi  esercitano  il  plenario  loro  impero,  così  pure  lo  Stato  fon- 
da il  massimo  suo  vigore.  Lumi.^  bontà^  potenza  stanno  in  quel  medio, 
nel  ([uale  non  si  provocano  ne  i  vizj  dell'opulenza,  ne  i  delitti  dell'in- 
digenza; in  quel  medioj  nel  quale  soddisfatti  gl'indispensabili  bisogni, 
rimane  molto  da  desiderare,  molto  da  sperare^  molto  da  tentare,  molto 
da  poter  pensare  anche  per  altri  ^  e  sempre  gli  uomini  si  avvezzano  a 
moderare  le  loro  passioni  anche  con  la  domestica  e  sociale  educazione. 

§  2152.  Nel  costituire  un  Goveruo  questo  e  il  punto  massimo  che 
dev<^si  av^re  in  ^  ista  per  ottenere  la  \  era  potenza  desiderabile  di  uno 
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Stato.  Quando  un  abile  ordinatore  publico  sapla  graduare  le  alletta- 
tive e  le  soddisfazioni  ;  quando  ai  titoli  del  merito  sia  annessa  la  ricom- 
pensa: allora  la  fiducia  anticipata  fa  nascere  il  merito  medesimo;  al- 
lora di  grado  in  grado  soddistacendo  ed  alimentando  le  aspettative,  si 
mantengono  in  continuo  vigore  le  virtuose  passioni  5  e  se  ne  tanno  na- 
sf  ere  le  opere  proficue  bramate. 

YI.  De^li  ordini  politici,  e  del  loro  scopo  assolino  in  relazione 

alla  potenza  dei^H  Stati. 

c^  2153.  Questa  economia  per  altro  non  si  può  esercitare  senza  una 
solida  arnw^nia  dei  public!  poteri,  la  (piale  eccitando  da  una  parte  la 
vigoria  delle  passioni,  dall'altra  le  ratenga  dentro  quei  limili,  i  quali 
iion  permettono  l'usurpazione  delle  giuste  altrui  prerogative.  L'imaglne 
di  (juesta  economia  è  quella  di  tanti  vortici,  ai  quali  permettendo  di 
allargarsi  fino  ad  un  certo  segno,  e  girando  ognuno  Int.u-no  ad  un  pro- 
prio centro,  vengono  tutti  contenuti  dentro  una  data  sfera;  e  però  nel- 
l'atto che  tutti  si  dilatano  e  vicendevolmente  si  comprimono,  sono  slor- 
zati  ad  avvolgersi  nel  tempo  stesso   intorno  al  centro  unico  della  sfera 

comune,  che  tutti  li  ratlene. 

§  2154.  Con  questa  imaglne  che  cosa  esprimiamo  noi,  fuorché  1  or- 
dinamento veramente  pnblico,  veramente  little,  veramente  voluto  AM^ 
natura,  dalla  ragione  e  dalla  religione^  del  poteri  politici  di  un  popolo.^ 
È  dunque  manifesto  che  i  voleri  cflìcaci  e  concordi  alla  potenza  degli 
Stati  non  possono  nascere,  crescere,  alìorzarsl  ed  agire  fuorché  in  uno 
Stato  pOLiiiCAMb:MF.  ORDINATO.  Fuori  di  qucsta  posizione  i  voleri  di 
clii  comanda  non  sono  per  l'ordinarlo  che  puramente  animali  e  privati. 
]>er  voleri  ammali  e  privati  io  intendo  tutti  quelli  che  non  concor- 
rono effettivamente  a!Li  prosperità  e  aUa  sl.'urezza  delle  nazioni.  Per 
mala  sorte  dell'umanità  presso  che  tutte  le  pagine  della  storia  altro  non 
presentano  che  questa  sorta  di  voleri  animali  e  prlxatl  si  fra  1  Governi 
e  i  popoli,  che  fra  nazione  e  nazione. 

§  2155.  1  poteri  politicamente  ordinati  non  verranno  mai  suggeriti 
ne  dalla  comune  ignoranza  delle  legai  essenziali  d^dla  rosa  publlca,  ne 
dalle  passioni  dei  potenti.  Resta  dunque  che  vengano  suggeriti  dalla 
ragione  illuminata  dai  prlncipj.,  e  sulhagata  dai  fatti.  3Ia  se  1  voleri  c^- 
ticaci  e  concordi  non  possono  agire  e  durare  che  in  uno  Stato  politica- 
mente ordinato,  ne  viene  per  ne<:e5sarla  conseguenza  che  si  latti  voleri 
dovranno  la  loro  orlgme  alla  ra-ujnc  illuminata^  e  al  biw-no  d  usare 
dei  mezzi  scoperti. 
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5  21  5G.  Dico  Yorigine^  ed  un'origine  semplicemente  rimota,  e  non 
\d.  prossima.  Origine  di  \\n  automa  ò  certamente  Tabilità  delT  artefice  • 
ma  la  causa  prossima  ed  effettiva  dei  movimenti  sono  le  suste  e  i  con- 
gegni. Ma  quando  si  tratta  di  effettuare  la  potenza  degli  Stati  non  si 
tratta  solamente  d'un  volere  rimoto,  ma  di  un  prossimo;  non  di  un  vir- 
tuale ^  ma  di  uno  spiegato;  non  di  un  generico,  ma  di  uno  specìfico^ 
vale  a  dire  eminentemente  diretto  alla  prosperità  e  alla  conservazlcme 
dello  Stato.  Questa  specie  di  volere  nella  definizione  della  potenza  de- 
bili Stati  fu  desli^nato  co '1  nome  proprio  di  patìuotismo  ,  e  di  un  tal 
grado  di  patriotlsmo.,  per  cui  ne  debba  nascere  naturalmente  la  comune 
sicurezza  e  soddisfazione  iruno  Stato.  La  suscettibilitli  ai  grandi  fa! fi, 
dei  quali  abbiamo  parlato  al  principio  dciranleccdente  numero  (§§  2142. 
2143),  è  un  EFFF/rro  di  questo  patriotismo;  gl'interessi  eccitati  e  sem- 
pre crescenti  con  nuove  aspettative  <i  con  nuove  soddisfazioni,  sono 
Mi-./zi  per  nutrirlo.  Lo  Stato  ordinato  forma  il  iondo  nel  quale  surgono  e 
si  mantengono  questi  mezzi.  Con  ciò  vediamo  quali  siano  gli  argomenti 
da  esaminarsi  nella  teoria  particolare  della  forza  morale  dei  Governi 
in  relazione  alla  loro  potenza. 

^  2)57.  Questi  argomenti  debbono  essere  diligentemente  esposti;  e 
CIO  con  tanto  maggiore  studio,  quanto  più  obliterati,  corrotti  e  nulli  so- 
no i  moderni  (popoli)  europei.  Decrepiti  e  depravati  pigmei,  per  non 
dire  di  peggio,,  non  possono  indovinare  la  possibilità  di  sentimenti  che 
erano  connaturali  ai  Governi  veramente  publlcì,  e  che  da  Ci<^^erone  fu- 
rono descritti  al  principio  del  suo  libro  Della  republica. 

\II.  Quale  sia  lo  scopo  precipuo  ed  assoluto  dei  buoni  ordini  polìtici. 

lìe^no  del  merito. 

§  2158.  Qui  fratanto  io  domando  quale  sia  lo  scopo  assoluto  e  mas- 
simo che  gli  ordini  politici  si  debbono  proporre,  onde  ottenere  la  mag- 
2:iore  potenza  deirli  Stali.  —  Io  chlcirso  una  risposta  cosi  certa  e  cos'i 
nota,  che  valga  a  captivare  a  primo  tratto  la  convinzione;  io  voglio  un 
principio ,  il  quale  costituisca  uno  dei  cardini  fondamentali  della  vita 
debili  Stati. 

Scorrete  tutti  i  fasti  della  storia,  raccogliete  gli  oracoli  ripetuti  del 
tempo,  meditate  ogni  specie  di  Governi  e  d' instituzioni,  interrogate  il 
senso  comune  di  tutte  le  età',  e  voi  ne  otterrete  una  risposta  che  non 
soffre  mai  eccezione.  Questa  è:  far  regnare  il  solo  merffo  civile. 
=  Sotto  il  nome  di  merito  civile  intendo  comprendere  i  talenti  e  le 
virtù  che  suggeriscono  e  fanno  eseguire  i  buoni  ordini^  le  buone  leggi 
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e  ']",'  l.uona  am.ni.nstv.ì.i.mc  ,li  u„a  Stalo  s\  \n  pnco  ,1,.  in  guen-a.  = 
Ouosta  risposta,  cliino^lrata  .lalla  ragione,  coulVniiala  c!a;:l.  csciu,.,,  ro,- 
.;,-rata  dalla  voH.'lo,,.-.  applau,lila  .1.1  senso  romn,.. ,  lorn.a  ,1  ciogn.a 
primo  e  massimo  .Ielle  le-i  fon.lau.enlali  .li  uno  Slal.»  ...du.ato  a  ,>.- 
i.nza  Questa  massima  .lim.ìstva  ,,uel  een.vo  al  quale  .!eM,o„o  tendere 
1,  l,..i  suddette:  e  pero  invila  luti,,  le  .ure  e  eomau.la  tuli,  le  pvov,- 
den/e'ad  un  ordinatore  di  uno  Stato  ^-unlo  alla  sua  maturila.  Strappar 
dumue  dalle  mani  d.lla  fortuna  le  .-a^innl  preelpue  el.e  la,u,o  sorgerò 
e  perpetuare  il  merito:  eco  il  grande  seer.-to  dell' ordinazione  supren.a 
d'  uno  Stato  elevalo  alla  maggiore  sua  ei\ilta. 

&  -M  V-t  Qui  mi  pu;.  essero  domandato  in  .|ual  senso,  per  .-inai.  n>o- 
,;vi  ,M^er  ..naie  .naniera  si  deld.a  far  r,..na.e  il  n.enlo.  Faeile  ed  ovn  m 
,.  la  ri' posta.  Se  a  r.'.gere  la  .-..sa  pnMi-a  io  preferl^eo  ,1  mer.to,  se 
,!le  mani  sole  di  lui  io  alRdo  le  re.lini  deil.>  Stato;  .do  non  prat.eo  per- 
che lo  pensi  el.e  11  merit.>  aldda  diritto  di  eomandarm. ,  ma  per,  he  ^so 
eh-  eHi  solo  pu„  meglio  servlrnu.  C,>nn^  per  sicuramente  ,.ax  .gare  s.-e.go 
il  ,„Mior  piloto;  eome  per  meglio  eurarml  se.dgo  il  migli,.r  me,  h..; 
come^.er  meglio  far  prosperare  il  mio  patrimonio  seelg.>  .1  m.ghore 
a^ente-  eos.  per  me.dio  amministrare  la -osa  pul.liea  scelg.ì  e  manlen- 
.1  uomini  dotati  di  'talenti  e  di  virtù  eivili.  C.>s.  la  cosa  puLhca  e  la  vo- 
lontà venerale  e  fatta,  e  per.',  io  sono  servito. 

v;  'l'ìtiO.  Un  pop.do  ,  U.  traseurasse  gli  nomini  .li  meni.)  eude,  e  n.ni 
li  ."olìo.-asse  al  limone  dello  Stat..:  un  pop.>lo  ohe  n.m  e,-eitasse  e  n,)n 
,n.,„i..ness.  le  passi.mi  el,..  formano  gli  er..!  d.dla  paee,  e  non  rigettasse 
^ru-ule-ni.  iarcLLe  la  guerra  a  so  stesso,  e  pr.ndamer.  Li..'  la  pv.>pn.i  '»- 
feli.  ila.'lmpossessarsl  .!i  tutti  i  talenti  e  di  tutte  le  amLi/.i..nu  egh  e  lo 
.(....„  che  impossessarci  di  una  f,.rxa  .Le  altrinn.li  si  acc.amper.dd.o 
„stilmente  r.mtro  di  v..I.  Dl.-Iam.>  di  ]>iù:  egli  e  un  prevalersi  per  lo  e..;.- 
irari.)  dell-  f.n-ze  morali  della  natura  e  dell'arte  p-  r  rinvigorire  e  per- 
fezionare tanto  la  composizione,  .[uanlo  il  ,n..vimento  della  potenza  de- 

o\ì   Stati. 

C.oioì    Oiipst  ultima  roiìsi.lrrazioiu-  .'  tiopin.  i,n|H,rlaìitc  per  essere 

annuidziata  ^.Itanto  .Ha  succila.  La  La/a  d.  Ile  l.ggi  giova  T^'^  ^  F'^' 
venire  o  a  reprimere  ì  mali,  ehe  a  produrre  i  beni  d.suierali.  Inlelice 
.  nu.ì  iH,pulo,  n.l  qu.le  la  eo.a  publira  si  deve  lar  eammuiare  a  eolpi 
ai  l.an..m-  o  di  baj.m.tta.  Un  atto  di  bu.na  volontà  vai  meglio  rhe  rento 
alti  ioizali.  C.n  la  Luuna  volontà  .i  la  tutto  quello  rhc  le  buone  legg. 
comandarono.  .  lutto  quello  «  l/.sse  o  dovevano  o  potevano  drsnleraie, 
...n  la  buona  voloi:ta  .  unita  al  buono  ingegno,  si  eseguiscono  le  buone 
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leggi,  si  supplisrono  le  dlfetlose^  e  si  fanno  correggere  le  cattive.  Egli  è 
thnnpie  manilcslo  (die  col  far  rcgnar(;  il  inerito  si  rlnvlgorisre  e  per- 
feziona la  potenza  degli  Stati. 

§  2102.  Qualun([ue  eccezione  clic  si  volesse^  op])orre  a  questa  regola 
diventa  micidiale.  La  cosa  giunge  al  punto,  clic  la  vigoria  stessa  morab-, 
prodotta  dai  buoni  ordini  che  comiiuiavano  ad  alterarsi  allorché  re- 
gnava il  merito^  si  volge  in  esterminlo  di  quel  Governo  che  doveva  con- 
servare. Un  esempio  luminoso  lo  vediamo  in  lloma  dopo  i  Grarr  hi^  os- 
sia durante  lo  scisma  ])olilico  incominciato  co' i  Grar^chi,  e  finito  con 
Augusto.  Vn  Ilario,  un  Siila,  un  Pompeo,  un  Cesare,  xm  Catone,  un 
Ijruto,  un  Cicerone,  e  perfino  un  Catilina,  mostrano  \igoria  e  talenh" 
eli"  è  impossibile  figurare  sotto  certi  agghiacciati  o  corrotti  Governi  della 
moderna  Euro]>a. 

C>  2103.  Questi  talenti  e  questa  vigoria  da  ch<'  derivarono?  questo  sri- 
sma da  che  fu  prodotto?  Perchè  i  difensori  della  libertà  republicana  di 
Piuma  dovettero  soccombere?  Pensateci,  e  vedrete  che  tutto  av\enne 
perchè  non  fu  assicurato  e,  dirò  cos'i,  necessitato  con  forti  mezzi  il  re- 
:rno  esclusivo  del  merito  civile.  La  carriera  airli  onori  ed  alle  ma:ristra- 
ture  era  una  via  aperta  e  solo  assicurata  dalla  mancanza  dei  inczzì  cln^ 
prima  avevano  gli  ambiziosi  di  corrompere  una  plebe  bisognosa,  e  dalla 
])recaria  ed  incorrotta  coscienza  del  popolo  che  dis[>ensa\a  le  magistra- 
ture. Questa  via,  che  doleva  a  diritta  e  a  sinistra  essere  da  poi  tìa:- 
che^^iata  e  difesa  non  con  la  violenza  delle  le^rsi  agrarie,  non  c<»h  ì«ì  il- 
lusorie  sanzioni  delle  lei^^l  su  l'ambito,  ma  con  altri  ordini  .  a  ::uisa  di 
trincee  insuperabili  che  prevenissero  la  corruzione  5  iu  lasciata  senza 
riparo,  e  quindi  rimase  esposta  a  tutti  gli  assalti  di  posteriori  ambiziusi 
divenuti  ricchi  e  possenti.^  e  che  non  dimenticarono  mai.  né  mal  sce- 
marono li  primitivo  ed  eterno  istinto  del  patrizio  predominio.  A  ciò  si 
aggiunsero  i  lunghi  comandi^  pe'i  quali  i  soldati  lontani  dalla  patria  si 
accostumarono  a  servire  a  Capi  corruttori;  ed  inoltre  la  rotta  costu- 
manza di  porre  le  armi  in  mano  ai  soli  censiti,  per  aiiidarle  a  proletarj 
pronti  a  vendere  il  loro  braccio  a  clii  lo  comprava.  {Osse/vate)  il  numero 
di  questi  proletarj,  reso  sempre  maggiore  dall' ingojamento  dei  piccoli 
proprietarj  e  dai  latifondi  cultiva'i  dai  soli  schiavi,  sempre  crescenti  di 
jjumero;  e  voi  troverete  che  alla  mancanza  dei  ripari  necessarj  si  ag- 
giunsero nuoAe  e  gagliarde  aggressioni  all'impero  ese]usi\o  del  merita 
civile.  Allora  si  scambiarono  1  titoli  del  vero  merito  civile  contro  quelli 
della  luivata  ambizione:  allora  fu  che  II  Governo  nazionale  iu  conver- 
tito in  un  Go\erno  ìiilvatlvo  e  di  lamliilia  dominatrice. 
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S,  0,0/,  Io  non  so  ?e  ron  quella  rostituzione  .li  Governo  fosse  «ma- 
ii.mcme  possibile  o^viare  a  q-.eslo  diletto:  mi  Insti  far  riflettere.  el,e 
come  la  prosperila  e  la  potcza  della  romana  r.,...l>lH-a  nc'sno.  m.Jo.r. 
tempi  si  dovette  al  re::no  eselusivo  del  merito  rivile,  eosi  la  sua  poste- 
riore ruina  naque  dal  perduto  dominio  del  medesimo.  Detronizzato  il 
merito,  la  repuldlea  spirò:  e  le  virtù,  i  costumi  e  la  potenza  della  na- 
zione andarono  vie  più  degradando  „  lino  a  el,e  ea.Ide  dise.olta  dall  in- 
terno dispotismo  e  dalle  l,arbariclie  eonquiste. 

f,  aiGó.  Come  l'ombra  seguo  il  corpo,  e  la  malati'a  segue  [quando 
'nca-  la  sanila,  cosi  l"anli-publieo  regime  srgue  la  mancanza  del  me- 
.ito  civile  nei  diretlr.rl  dello  Slat,..  Lumi.  honlU  e  potenza  mancano 
allo  Stato  in  pr..porzione  ebe  nei  Capi  mancano  i  talenti  e  le  virtù  c- 
vili.  La  boria  e  la  riecbezza  stanno  anebe  n.dla  buona  republ.ca  di  e 
rotte  alle  spalle  del  merito  regnante,  e  lo  incalzano  per  balzarlo  dal 
trono  cb'  e-li  occupa.  Perpetuo  ò  questo  .-unato,  calda  è  questa  lotta,  e 
frequenti  sono  gli  agguati.  Guai  se  le  leggi  non  vegliano,  e  una  nazione 

<;i  -ìtMor menta! 

Nf  .N.ssaria  è  dunque  la  Incessante  protezione  della  forza  nazionale, 
onde  il  merito  non  soccomba.  Quando  non  si  ba.U  o  non  si  provegga  a 
questa  parte,  vano  è  II  pensare  ad  ordinare  un  Governo  veramente 
potente. 

Vili.  Della  comunicazione  fra  le  genti  in  reiiziunc  alla  jwtcnz.i 

degli   Siati. 

§  21GG.  D..po  le  coTuli/loni  generali  inteme  ili  uno  Slato,  oniVcsseve 
poH^eainenlc  potente,  eadono  in  esame   le  condizioni  esterne,  ^:^e  a 
dire  quelle  rho   risultano  dalle   relazioni  fra  l'uno  e  F altro   Stalo.  Ora 
considerando  queste  relazioni  moltipHei,  agevolate  e  attive,  qual  è  l'in- 
fiueiìza  che  possono  avere  a  prò  della  potenza  degli  Stali?-  Come  con 
la  società  delle  fami-Ile  si  rimedia,  per  quanto  si   può  ,  alle  disegna^ 
rrlian-e  di  fatto  derivanti  dalla  natura  e  dalla  fortuna  ;  cos\  pure  con  le 
romunicazioni  pacifiche,  libere  e  moltipliri  fra  le  vario  genti  sì  produce 
lo  nesso  effetto  fra  Stato  e  Stato.  L' una  terra  produce  co  che  manca 
ad  un^  altra:  l'una  nazione    sa  quello  che  l'altra  ignora;  l'una  industria 
pone  in  valore  quello  che  Taltra  non  può  o  non  sa.  Quindi  con  lo  scam- 
bievole libero  commercio  ricambiandosi  da  ogni  nazione  ciò  eh  eiietti- 
Tamente   L  abbisogna,  ne  nasce  per  ognuna  un  capitale  di  cognizioni, 
d'Industrie,  di  mezzi,  di  godimenti  e  di  sicurezza,  1  quali  formano  al- 
tretantl  elementi  della  rispettiva  loro  potenza. 
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5  21  Gì.  Contemplando  gli  Stati  In  una  vista  generale,  noi  li  possia- 
mo riguardare  come  persone  morali  bastanti  a  sé  stesse,  e  quindi  non 
possiamo  stabilire  fra  loro  fuorché  il  dovere  negativo  di  non  offendere 
la  scambievole  indipendenza,  libertà  e  proprietà  Ma  quest'astratta  con- 
siderazione non  serve  clie  per  la  teoria  dei  comuni  doveri,  e  non  per 
<jueUa  d'una  libera  facoltà  di  migliorare  la  sorte  rispeltlva.  11  rarattere 
di  bastanti  a  se  stessi  si  assume  in  contraposto  di  universcdinente  e  co- 
stanteniente  bisognosi  del  consorzio  sociale  proprio  degli  umani  Indi- 
\ldui,  i  quali  senza  lo  stato  sociale  riescono  al  di  sotto  dei  bruti.  Sola- 
mente nella  società  esistono  i  mezzi  fisici  e  morali,  tanto  per  l'indivi- 
duo^ quanto  per  la  specie^  i\i  attivare  e  lar  valere  i  loro  poteri,  onde 
conservarsi  su  la  terra.  In  questo  senso  cerlamente  una  nazione  non  ab- 
blsoirna  di  un'altra.  Più  ancora:  a  proporzicuìe  che  la  natura  meglio  pro- 
\ide  alla  conservazione  di  uno  Stato,  sì  può  dire  men  bisognoso  di  un 
altro  per  migliorare  la  sua  sorte.  Il  popolo  d'Otaiti  non  abbisogna  cer- 
lamente delle  Invenzioni  europèe.  Resta  dunque  che  la  comunicazione 
fra  le  genti  diviene  neeessaria  per  la  reciproca  sicurezza^  quando  sono 
ira  loro  a  contatto,  perocché  niuna  di  loro  può  allora  rimanere  al  di 
sotlo  impunemente.  Dunque  per  mezzo  delle  comunicazioni  si  diminui- 
sce, per  quanto  è  possibile,  su  la  terra  la  rispettiva  impotenza  delle 
^enti  eontif^ue  a  vivere  sicure.  Questo  mezzo  adunque  entra  allora  ne- 
cessariamentc  a  costituire  un  elemento  di  perfezione  rispettiva  della 
potenza  politica  degli  Stati.  Questo  elemento  e  ultimo^  perchè  non  pos- 
siamo uscire  dalla  terra. 

§  21 G8.  Mediante  T interesse  proprio  d'ogni  nazione  si  fondano  le 
cause  della  società  libera  fra  le  genti.  Senza  11  personale  interesse  d'ogni 
popolo  questa  società  dh  iene  una  chimera.  Il  commercio  estero  apre  la 
strada  a  procacciare  (juesla  specie  di  benellca  potenza  degli  Stati;  gl'in- 
teressi materiali  servono  di  stimolo  e  di  mediatori  alla  possanza  morale 
e  alba  dignità. 

§  2JG9.  Il  bene  che  un  tempo  fece  Roma  republicana  con  l'unire  le 
nazioni  sotto  il  suo  Impero,  lo  debbono  fare  oggidì  b^  nazioni  con  av- 
veduti motivi  allora  non  intesi ,  e  con  uno  spontaneo  concorso.  Roma 
lasciando  alle  nazioni  i  loro  usi,  le  loro  leggi^  la  loro  religione  e  la  loro 
civica  amministrazione,  avvicinò  e  pose  in  una  scambievole  società  na- 
zioni fra  loro  divise  e  nemiche,  le  quali  non  presentivano  1  immenso 
beneficio  delle  pacifiche  e  libere  comunicazioni.  A  ragione  dunque  la 
Republica  romana  si  astenne  dal  nome  di  sudditi^  per  usare  soltanto 

-Ilo  di  sncj.  Air  ingordo  e  plebèo  orgoglio  moderno  questo  nome  pare 


'[ue 


II 


•)l 


,,o,  GU.HISPKUUF.NZA  ThOHlCA. 

s.mulazioiìo.  perchè  non  sa  che  Iloma  llho.a,  Jopo  avere  uiiill  tulli  I 
popoli  co  '1  valore  ,  11  maTitcneva  co'  i  hcncHcj ,  e  con  i[ueUa  maggioro 
libertà  eh' era  compatlhile  coiil'unltii  necessaria  a  resistere  alle  orde 
barbariche.  Un  esempio  lo  possiamo  vedere  nel  modo  co'l  .piale  l'inoi.o 
or-linatl  I  popoli  soggetti  alla  grande  monarchia  dì  .Macedonia  e  .piclli 
dell'  Illirico  (vedi  la  prova  In  fino  C')  }. 

5  2170.  La  monarchia  universale  di  Roiiia.  In  un  periodo  della  quasi 
barbarie  territoriale  e  personale  dell'Europa  provocala  dalla  dilesa  pro- 
pria o  degli  allenti,  entrava  nel  piano  progressivo  dell'  iiici%Illmcnto  de- 
signato dalla  l'rovidcnza;  come  vi  entrò,  dopo  la  caduta  dell'Impero 
romano,  il  predominio  di  Roma  cristiana  u.d  mcllo-cvo,  e  piima  e  dopo 
ancora  l'assorbente  teocrazia  e  1;,  l'orzala  educazione  delle  tribù  selvagge 
del  vecchio-mondo  e  del  Perù.  La  iiecessli;!  dei  tempi  ne  giustilleù  II 
titolo;  Il  buon  uso  del  potere  ne  santificò  il  po^=;c';';o. 

§  2171.  Ma  cessata  la  necessità,  non  esiste  più  titolo;  e  mancando  il 
titolo,  il   possesso  diventa  ladroneccio.  Durante   la  costruzione  di  una 
grande  labrica  sono  nccessarj  i  ponti  di  dentro  e  Al  Tinol;  ed  è  pur  ne- 
cessario ingombrare  mrdlo  terreno  pe'  I  materiali,  e  guastar  fondi  prr 
la  condotta^,  oltre   le    spese,  gl'incomodi,  la  vigilanza  e  le  l'atlche.  Co- 
strutta la  falirlca,  tutto  deve  cessare.  Cos'i  se  la  eompiisla  provocata  un 
tempo  per  una  necessaria  difesa,  e  mantenuta  per  una  stabile  sicurezza 
in  mezzo  a  nazioni  barbare,  intemperanti,  e  rhc  non  lasciavano  riposo, 
era   Invocala   dalla  natura  ed  applaudita  dalla  ragione;  tale  con,|uista 
non  può  essere   giuslilhabile   con  circostanze  contrarie  cnidoUe  dalla 
matura  civiltà  delle  nazioni.  Allora  anzi  si  verillca  il  detto  di  sant'Ago- 
stino: quid  snnt  magna  regna,  nhi  magna  ìalrocinia? 

5  2172.  Come  I  moderni  Europei  sono  l-mtanl  dalla  magnaTuma  ed 
illuminata  politica  di  Roma  republhana,  cos'i  sono  lontani  ancora  da 
quel  punto  di  potenza  che  deriva  dalla  libera  società  delle  genti.  Que- 
sta potenza  deve  in  primo  luogo  rlMillare  da  un  alto  incivilimento  al  di 
dentro  di  ogni  Stato,  e  da  una  libera  comuni<azione  al  di  fuori;  In  se- 
condo luogo  poi  da  quegli  avvenimenti  che  la  Providenza  sa  condurre 
opportunamente  per  avvicinare  le  nazioni  al  destino  che  loro  prepar... 
A  chi  vede  chiaro,  apparisce  che,  in  onta  di  assalti  conlrarj,  questo  in- 
civilimento Interno  procede,  o  almeno  tutto  vi  si  accosta,  a  dispetto  del 


Ci)  Non  sì  potrebbe  determinare  a  qual 
luof^o  dell'Opera  si  riferisca  questa  vai;a  ci- 
tazione  Forse  TAiitore  avrà  avuto  in  animo 


di  agpungcrc  una  nota  su  questo  argomento 
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jenio  iriaUTico  che  ad  oani  costo  vuole  la  divisione  e  la  miseria  dei  no- 
poli.  A  suo  luogo  noi  vedremo  die  la  posizione  stessa  delie  grandi  mo- 
narcliie  europee,  considerate  nelle  mutue  loro  relazioni  5  oI)liga  ad  una 
certa  moderazione  interna  ;  talché  loro  malgrado  le  estere  relazioni  ser- 
vono a  temperare  T  interno  regime,  ed  a  sospingere  le  pigre  ed  osse- 
auiose  ^cnti  su  i  i^i*adi  delhi  scaLa  che  debbono  percorrere. 

CAPO  IL 

Del  primo  costttiiiìi'O  esterno  dei^U  Stati  rispetto  alla  loro  potenza, 

ciac  del  territorio. 

ì.  Del  tcrrilorìo,  e  della  rispettiva  sua  perfezione  politica. 

§  2  1  73.  Il  nome  di  territorio  ha  un  doppio  significato,  come  quello  di 
vosscssioìie.  Sotto  un  aspetto  egli  presenta  un  da(o  tratto  di  territorio, 
in  cui  abitualmente  risiede  e  vive  un  popolo:  sotto  l'altro  aspetto  pre- 
senta un  dato  suolo  ^  posseduto  come  proprio  da  rpiesto  popolo.  11  primo 
sif^nificato  e  di  /ulto:  il  secondo  è  di  diritto.  Alcuni  pensarono  che  il 
territorio  non  sia  che  la  somma  delle  possessioni  particolari.  Questa 
idea  sarebbe  vera,  quando  tutte  le  possessioni  particolari  fossero  conti- 
n-ue,  ne  rimanesse  spazio  alcuno  o  vacante  0  comune  al  popolo  preso  col- 
lettivamente. i\Ia  questa  idea  non  si  può  rigorosamente  verificare  dove 
sonovi  beni  vacanti  o  comuni.)e  dove  almeno  i  fiumi  navigabili  e  le  strade 
sono  serbate  alluso  di  tutto  il  Publico,  il  quale  non  è  che  la  società  presa 
collettivamente. 

§  2174.  S'egli  e  vero  che  con  la  dimensione  di  un  territorio  occupato 
da  un  popolo  vivente  sotto  un  governo  proprio  si  determina  la  corpor;  - 
tura  geografica  d'  uno  Stato,  egli  è  vero  del  pari  che  con  le  altre  qua- 
lità riferite  alla  potenza  verrà  determinata  la  rispettiva  sua  politica  per- 
fezione od  imperfezione.  Qui  ricorrono  tosto  alla  mente  le  qualità  che 
si  riferiscono  agli  assalti  e  alle  difese;  ma  prima  di  queste  devono  es- 
sere esaminate  quelle  che  si  riferiscono  alla  prosperità  maggiore  di  un 
popolo. 

§  2175.  La  perfezione  territoriale,  in  quanto  può  formare  un  ele- 
mento della  potenza  dedi  Stati,  dev'essere  in  primo  luogo  considerata 
sì  rispetto  2i\V  estensione .  che  rispetto  alla  cultura  sociale.  Il  primo 
aspetto  si  riferisce  a  tutto  il  corpo  della  nazione  ;  il  secondo  aspetto  si 
riferisce  ai  privati  possessori.  Dopo  questo  esame  si  può  passare  a  va- 
lutare le  qualità   che  vengono  tanto   considerate  nella  moderna  diplo- 
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mazia  e  clic  sono  tanto  illusorie,  quando  uno  Stato  non  sia  inlcrnamoiil- 
potentc.  Le  grandi  muraglie  erette  in  Asia  ed  in  Europa,  i  monti,  i  fiumi 
e  i  mari  furono  sempre  inutili  a  popoli  man.auU  d'inlcrna  potenza. 

§  2I7G.  Come  le  soeiolà  umane  hanno  lo  loro  eia  e  la  loro  corpora- 
tura rispettiva  al  pari  dcgrindlvidui ,  cosi  -11  Siali  lìanno  una  pari  eia 
ed  una  pari  corporatura.  Questa  corporatura  ha  una  fisica  origine,  un 
fisico  incremento,  ed  un  fisico  complcm<^nt(».  Con  le  famiglie  si  formami 
le  tribù;  con  le  tribù  le  città;  con  le  città  i  principati;  co'  1  principati 
^rlmper].  Tutto  nasce  dal  piccoli  e  cresce  si  nel  mondo  della  natura, 
che  nel  mondo  delle  nazioni.  Il  territorio  segue  a  pari  passo  questi  in- 
crementi, salve  le  conquiste. 

C  2177.  L'ultimo  punto,  al  quale  paro  eli,-  la  natura  chiami  le  genti, 
e  quello  di  adeguare  le  dimensioni  degli  Stali  con  le  dimensioni  terri- 
toriali visibilmente  tracciate  da  lei  su  la  faccia  della  terra,  e  fortemenlc 
contrasegnate  con  una  lingua,  con  un  genio,  e  con  affezlr.nl   comuni  e 
costanti.^'Sonovi  affinità  morali  e  politiche,  come  affinila  materiali  e  chi- 
miche. La  natura  tende  per  se  stossa  ad  avvicinare  gli  omogenei,  ed  a 
separare  gli  eterogenei.   Prova  ne  sia,  che  quando  le   guerre  dentro  lo 
stesso  territorio  nazionale  allargarono  i  dominj,  le  parti  rimasero  natu- 
ralmente conglutinate.  La  forza  delle  armi   altro  non  fece  che  togliere 
una  separazione  fattizia,  e  apri  la  strada  ad  un'unione  ch'era  invocata 
dair  attrazione  naturale  e  segreta  delle  parti.  11  contrario  avvenne  sem- 
pre fra  gli  eterogenei. 

§  2178.  Co'l  condurre  le  genti  ad  acquistare  la  loro  naturale  cor- 
rouATuRA  ognun  vede  nascere  fra  loro  quelf  c/uiUbrio  sempre  procla- 
mato e  sempre  deluso,  perchè  si  pretese  sempre  di  associarlo  con  uno 
stato  non  decretato  dalla  Providenza.  Da  questo  equilibrio  nascono  cer- 
lamente  le  più  lunghe  paci  possibili,  ed  il  commercio  massimo  fra  le 
genti;  da  queste  paci  sorge  il  maggiore  perfezionamento  ottenibde  fra 
le  nazioni.  Quando  si  ottengono  ([uesti  intenti,  che  cosa  manca  alla  po- 
tenza esterna  di  uno  Stato?  Passiamo  all'interna. 

^  2179.  Senza  di  un  paese  tutto  cultivato,  tutto  popolato,  tutto  du- 
tribulto  in  modo  ch'esistano  quanto  più  si  pu^  di  proprietarj,  di  arti- 
rrlani,  di  commercianti  e  di  dotti  indipendenti,  è  assurdo  figurare  uno 
Stato  politicamente  sviluppato.  Magnati  e  schiavi  non  costituiscono  uno 
Stato  maturo,  ma  uno  Stato  barbaro.  I  Giudei,  che  vi  fanno  il  commer- 
cio, non  costituiscono  i  commerdanti  di  cui  parliamo.  Noi  parliamo  di 
corpi  ordinati,  nei  quali  il  valor  sociale  sia  dlluso  sopra  il  maggior  nu- 
mero :  e  non  di  corpi,  nel  quali  le  fortune    siano  condensate   lu  poche 
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mani,  «  la  miseria  dlfusa  su'l  maggior  numero.  Noi  parliamo  dì  cor|)l 
formali,  e  non  informi:  di  sani,  e  non  di  sgangherati:  di  adagiati  dalla 
natura,  e  non  forzati  dalla  violenza  dei  potenti.  Molti  Stati  del  Nord 
della  moderna  Europa  ci  offrono  gli  esemin"  dell' informe,  dello  sf^anf>he- 
rato,  del  barbaro,  del  violento,  di  cui  parliamo  qui. 

5  2180.  Ilo  parlato  di  un  paese  tutto  cultivato  e  tutto  popolato.  Co- 
nosciamo noi  bene  l'importanza  di  queste  condizioni?  I  Ministri  le  va- 
lutano per  ammassare  uomini  e  denari:  così  il  selva^^-io  valuta  un  bosco 
per  cogliere  ghiande  ed  animali.  Un  paese  tutto  cultivato  e  popolato 
forma  la  più  utile  posizione  delle  umane  famiglie,  ed  il  più  grande  be- 
nefizio della  Providenza.  Per  questo  mezzo  si  cementano  veramente  i 
corpi  sociali;  per  qiiesto  mezzo  si  migliora  la  sorte  delle  nazioni  al  di 
dentro,  e  si  comincia  a  fondare  la  sicurezza  al  di  fuori. 

li.  A  gridi  Uliva  considerata  nella  sua  origine  e  nel  suo  primo  effetto. 

^)  2181.  Lo  stabilimento  della  vita  agricola  forma  l'epoca  più  solenne 
della  vita  delle  nazioni.  L' im])ortanza  di  questo  massimo  aA\enlmento 
fu  certamente  apprezzata  dai  fondatori  del  culto  di  Mitra,  di  Bacco.,  di 
Cerere  e  di  Trittolemo,  e  dagl'institutori  della  festa  nella  quale  l'Im- 
peratore della  Cina  con  tutta  la  pompa  imperiale  pon  mano  all'aratro  0>. 
Se  la  vita  pastorale  nel  vecchio  Continente  sforzò  le  popolazioni  ad  in- 
noltrarsi  nei  luoghi  più  inospiti  e  sotto  i  cieli  più  inclementi:  se  fece 
1  officio  di  spandere  il  più  prontamente  che  si  pote\a  la  specie  umana 
su  la  faccia  della  terra;  se  ciò  era  fattibile  soltanto  con  popolazi'-ui  che 
non  abbisognavano  che  di  pascoli  per  non  perire  ;  se  ciò  e/a  im.possl- 
bile  fra  popoli  agricoli,  che  si  debbono  dilatare  da  confine  in  confine 
sotto  pena  d'essere  spenti  (^);  se,  in  una  parola,  la  vita  pastorale  dise- 


(i)  Noi  leggiamo  in  Plutarco  tutta  la  ta- 
vola d'Iside  ed  Osiride.  La  favola  suddetta 
dice  u  che  diventato  re  d'  Egitto  Osiride,  le- 
lavasse  subito  gli  Egiziani  dalla  vita  povera 
"!  e  ferina,  mostrando  loro  il  modo  di  culli- 
5^  vare  la  terra  per  averne  ì  prodotti,  dando 
;ì  delle  leggi,  ed  insegnando  a  venerare  gli 
;?  Dei  (ecco  la  teocrazia  e  ragricullura);  che 
ripercorse  tutto  il  paese  per  addomesticarlo, 
'^  adoperando  poco  le  armi,  ma  conciliandosi 
•'il  popolo  per  via  d'istruzione  mescolata 
5"  co  '1  canto  e  con  ogni  ahra  sorta  di  miisi- 
'*  cale  concento,  e  perciò  i  Grici  (^redetfero 
••essere  lo  slesso  che  Bacco-  (/'e  Iside  ci 


Osiride^  Gap.  II.  §  i  ).  IN'el  rimanente  della 
favola  (pialcheduno  potrebbe  travedere  le  vi- 
cende della  civilizzazione  ;  ma  tutto  è  per 
noi  COSI  oscuro  ed  equivoco,  che  non  vi  rav- 
visiamo che  ciò  eh'  havvi  di  jnù  comune  a 
tutte  le  antiche  adombrazioni  :  cioè  un  co- 
minciamento  di  bene,  un  traviamento  e  un 
disordine  nel  mezzo,  e  un  trionfo  del  bene  in 
line;  una  potenza  benelica  ed  illuminata  in 
lotta  con  una  potenza  malefica  ed  oscurante, 
la  prevalenza  di  questa  su  quella  nel  mozzo, 
e  in  line  il  tnonla  della  })uona  su  la  tiista. 

(2)  \  edi  i  fvilli  raccolti  da  Maithus  nel  suo 
liljio  su  la  popolaziuue. 


l^ 


GURlSPiU  nEXZ\  TEOIUCA. 
l!Z  le  ^enti:  alVorrosto  T  a^.l-ullura  U /issi,  le  radicò.  Ics.  i^ò, 
1         .tjonù.  Aìhl  la  .avl,azione,  le  conquiste,  gh  stabd.ac.l.  co- 
L   ^U    :  Intervennero  sussullaì-lamcnte  a  propagare  e  cen^enta.c     .ac. 
Xtuo  .eaiante  ra.lcuUura.  Così  gli  uo.inl  ,evlez,onano  la  ten-a, 

e  la  terra  perfeziona  gli  uomun     _  -r.-^.e  sempre  airinleressc 

G  2182.  Il  perfezionamento  qunnteso  s.  ni.  u..ce  sempr 

ir      r  ,o  fi  =  ;,-n, L'ir  ull'^>■rso  a  noi  incognito.  1  lego 
della  specie,  e  non  ali  orJme  h...  o  dUl  e 

. .,.:  „,„,..,„.  ;''-;:';::::::Tr;:::.  ::;:' r;':i:  li';:.,  i 

juarc  la  ,,erfezIouc.  ,,       .     ,,  „,,  ,;  ,„;„|;ovò  la  sorte  delle  na- 

C  2)83.  Ho  JcUo  che  cu  1  agriciulnia  m  mvliou 
•      •  .]  .ì;  .l.iitro    e  =^1  comincio  a  ioiuìare  la  Si-  uic//a  a 

^.ìlu  SU  ra-ilcuUura  ampliala  ni  rela/.ou..  alU  .n 

1  •«  .  J.liì  mia  nvoposi/ioiie. 

,„,,,,..,  .nano    ^^  '        '         ;  ,_^    ,  ^^..^  ,,,,,.„ente,  cos'i  puro 

,  21.A.  ^^-■'.7'-.;7''  ',V:  c,.no  .nl^.lloramcnto  e  della  esterna 

'"^■'^■'■""'V^  V    '        '■  U  tZ    ^  faecia  del  mondo  fu  agitata  dal 

,:,.urezza.  Per  lungo  tiatto  ..     .  npo  ^^.  ^ 

,,;iuvj   e  dalle  iuonda.enn    pastorali    11  >Icz.  ,1  ^^_ 

1,.  p„  'dazioni  agricole  :  il  N->i  «1.  disemmaio  le  pasto  a 

.  eLL  irrompere  contro  ipielie  :  ^•-l^-^;-     :::;;;;  tllli. 

violenta  si  dal  canto  del  '--■•--' ^''^    :^^  ;;:,.,,,lil.  Prima 
^T    .  •  1  ;  loft       1^  filiti  rcccii  1  *  oi    nucsu' 

r^oi  conosciamo  podi,  ''!^\' -^^^^^^^pEuropa  meridionale  soggla.ue 
ancora  de    e  inondazioni  uel  in.aio  e\o  i  i 

•      ;  ,v.  •ordì  del  Noni.  Uoma.  possente  sotto  la  Kepublica,  le 

ale  invasioni  pa^Loian  uti  ^^    ^  >-  .  i  ,  v  im<^p 

T>  -ri  If.  .1  .1  (lisnoUsino   costantiniano,  ne  iimase 

:::::-;;Ìn!;::Ìu.ap.i..;aella,er.a:  essi  poterono  essere  sepolt., 

,ua  non  distrutti  :  essi  li,i..MÌ  vlgcnno.liarono. 

C,  2185.  11  Mezzodì  dellLuropa    incominciava  il  ^^^f':^^^^.^ 
sua  civiltà  a:rIcola.  mentre  11  Settentrione  incommciava  d  pr.m  •  L  ai 

u  .u  a  ed  il  Cristianesimo  procedettero  di  pari  passo  nella  Germania 
cuLuiacau^^  A  ,o„„-  inlsvezia  conPaUiruciamcntodei 

dopo  le  eonipuste  d,  Carlo  Magno,  in  hvc     a  ^^^^^^^^ 

boschi  e  con  le  predicazioni  armale  de  suoi  Uè,  .n  .Noi  ve, 

,:on  le  cure  di  un  Olao  e  di  altri.  •     •  ,     ...;  assidui  e 

.  2186.  La  ritrosia  del   popoli   pastori  a  piegarsi  ai  lavoi  d 

Jai.ti  deira.rlcultura;  la  tema  di  perder.,  la  loro  personale  Idaita 
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la  loro  politica  indipcnJt^nza:  la  facililà  dì  arriccliirsl  co '1   Lottino:  la 
poca  sog^^^czione  loro  incussa  dai  meno  armìgeri  e  più  mansueti  popoli 
agricoli;  1  ambizione  e  l'ardore  di  segnalare  il  valor  militare  e  la  per- 
sonale gagliardia,  tanto  da  essi  pregiata;  dovettero  rendere  sempre  più 
diilicile  e  lenta  la  introduzione  e  la  propagazione  della  vita  a^^ricola  ('). 
§  2187.  Ma  dall  altra  parte  i  disordini^  le  calamità^  le  stragli,  ed  of^ni 
specie  di   mali  deri\anti  da  un  \  i\  ere  cosi  efferato,  dovettero  possente- 
mente spingere  i   più  moderati   a   studiare  un  correttivo.  La   reli'uone 
venne  in  soccorso^  la  necessita  spesso  sospinse,  e  Fagricultura  fu  intro- 
dotta. Forse  anche  1  ambizione  di  Capi  troppo  precarj  potè  suggerir  loro 
di  ac<[ulstai'e  un  ]»iù  fermo  e  risoluto  comando  mediante  la  vita  agricola. 
])cn  a  ìa::i()]ie  pertanto  gli  antichi,  che  furono  testimonj  di  tutti  questi 
iMiai.  sanliiicarono  F  introduzione  della  vita  agi'icola.  Il  luù  grande  ser- 
vigio che   la  teocrazia  (^?icll  ordine  mate/ ùulc)  Sihhìà  reso  alla  specie 
umana  e  questo. 

III.  Cause  della  perfezione  territoriale. 

§  2188.  Introdotta  Fagricultura,  agevolata  la  popolazione,  rav\icinate 
le  famiglie,  tutto  si  coiidensa,  tutto  reagisce^  tutto  si  sviluppa»  tutto  si 
perfeziona  dentro  un  dato  territorio.  Su  la  stessa  superficie  possono  con- 
vivere tanto  più  di  famiglie,  quanto  più  la  vita  pastorale.^  che  abbisogna 
di  larghi  tratti  e  successivi^  si  restringe  per  non  ritenere  che  quello  che 
conviene  ad  una  pastorizia  subordinata  all' agiicultura.  Così  nell'atto 
che  si  va  ampliando  Fagricultura  si  va  restringendo  la  pastorizia,  lino  a 
che  questi  due  generi  di  a  ita  si  pongono  a  (juelFequilibrio  che  viene  ri- 
chiesto dalle  esigenze  di  persone  stabilmente  fissate  ed  abitualmente 
coiniventi  sopra  nn  dato  territorio, 

§  2189.  Questo  non  e  ancor  tutto.  Con  Fagricultura  (che  ccunprende 
anche  lo  scavo  dei  metalli,  dei  marmi,  dei  sali^  dei  fossili,  ec.)  e  con  la 
pastorizia  si  sviluppa  l'industria:  e  nelFatto  che  si  diminuisce  il  nu- 
mero dei  ladri  e  de^li  schiavi,  e  si  attribuisce  al  ma^riiior  numero  li 
competente  valor  sociale,  si  fa  nascere  il  commercio  si  interno  che 
esterno.  Questo  commercio  realmente  r.on  è  che  un  ricambio  ed  un 
modo  di  distribuzione  delle  cose  godevolir.  il  quale  segue  la  legge  dei 
bisogni  e  dei  mezzi  delle  reciproche  soddisfazioni.  Quanto  poi   al   per- 


(\)  Lo  cause  (juì  annoverati^  non  sono  con- 
pclUiiali,  ma   si>nu  falle  j.i  1  ien.iiticnle  sfori 
che.  Omettiamo  di    laoitiine   1(    |'iuve.[ici' 


che  ad  o^ui  tiatU)  si  presentano  a  chi  legge 
le  >toiic  sncdeMiiì'-. 


,^,^  GlLRlSPlU;DhNZÀ  TEORICA, 

felnamento  di  un  territorio ,  dopo  essere  stato  il  commercio  "ene- 
rato  dairagricultura.  diviene  dal  canto  suo  un  mezzo  a  vje  pm  per  e- 
.ionarla.  Cosi  nato  dall-agricultura  si  torna  a  rivolgere  a  d.  le.  profitto, 
per  elevarla  a  quel  maggior  grado  di  perfezione  del  quale  può  essere 

'"r"l9U.'Non  dobbiamo  dunque  pensare  cl.e  il  perfezionamento  del 
terrlt'orio  si  facia  a  modo  del  successivo  incrcn.enlo  di  una  r^-^^  ^ '^^ 
un   animale:  ma   per  lo  contrario  ci  d<,bbiamo  figurare  eh  egh  s.a  fa    o 

'■„  ,i;  rnnzionc    osiia  di  un'azione  e  reazione,  per  la  quale 
iier  una  specie  ui  lutazione,  os^ia  .,.•,•        -lu 

•agricultura  presta  i  materiali  all'industria;  lindustna  h  riduce  in  miU 
e  ^iUe  modi  ad  uso  g-ulevole;  indi   il   commercio  h  disnen  a,  e  uUae 
altri  mezzi,  pe"  i  quali  si  può  di  nuovo  migliorare  1' ^^v^-l--  -^e" 
.I.„a   Ecco  in  sostanza  il  modo  co  '1  quale  un  territorio  viene  elevato  a 
auel  "rado  di  perfezione  del  quale  egli  è  suscettibile. 
^   .  0,91.  Tutto  questo  per  al„o  non   può  v^nir  fatto  clie  con  la  PRO- 
,,U  libera   e    sicura  e   ben   divisa  nelle  ci-edita  (0.  Qui  non  debbo 
,.ovare  questa  proposizione,  ma  solo  indicarla   ancbe  percbe  essa  e  per 
le  dimostrata  da  tutte  le  teorie  della  politica  Economia.  L  ultimo  r. sul- 
iato  si  e  di  lasciar  libero  il  corso  delle  contrattazioni  dei  beni  stabili,  e 
.li  non  infrangere  le  aspettative  con  reversioni  del  pari  assurde  cl.e  no- 
.■ve.  Anche  qui  la  natura  non   ha  bisogno  d'essere  fomentata ,  ma  solo 
-...lama   di  non   essere  contrariata.  È  troppa  noto  quello  .he  iu  dimo- 
Itra.o  contro  la  lunga  ,  tenace  e  desolante  tirannia  delle  leggi  autoriz- 
zanti le  primogeniture,  i  maggiorasdii,  i  fedecommessi  agnatizj,  g  i  Sta- 
tuti   esclusivi  delle   femine  dalla  successione  ],ari   ai   maschi ,  i  dommj 
parteggiati  utili,  diretti,  e  le  reversioni  feudali  ed  enfit^utiche,  noncdie 
.ontrcWe  eccessive   porzioni  disponibili   lasciate  ai  padri    Qui,  ad  uso 
delle  prime  nozioni  hlosofiche  della  ragione  publica,  debbo  anticipata- 
niente  ricordare,  che  i  nudi  e  vulgari  concetti  di  prOfjriclà  fonduma, 
e  della   rispettiva  sicurezza,  Ubcrta  e  couuncrao,  non  bastano,  sia  per 
cogliere  a  dovere  le  qualità  politiche  dalle  quali  vengono  a  ietti  i  ter- 
nt^rj,  e  si  per  afferrare  i  rapporù  giovevoli  o  contrarj   alla  potenza 
de.:!!  Stati. 


(  „  lo  non  eniro  né  enner.  mai  nella  ..e-     e  r^.K-u..  Ozio.,  .e  si  lascia  I.  libcru,  pi. 

IL.  aa  tanti  .  lami  Kconomisii  .no,!.  n,i     L?!.  a,-,....  ;  -'— -    '   '^^^^^  . 

clu-  li  Governo  vi  ponga  mano.  Aiua  co.sn 


ralJamentelratlata.su  la  convenienza  o  scon- 
venienza delle  piccole,  delle  medie  e  delle 
grandi  tenute,  perchè  o  è  o/iiosa  o  crimino- 
sa, cioè  distruttiva  d'ogni  logiouc  giuridica 


la  successione  per  causa  di  mot  le,  come  ^'. 
dirà  a  suo  luogo. 
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i\ .  Barbarle  territoriale.  Sue  cause  naturali  e  fattizie. 

G  2192.  Prima  però  di  portare  rattenzione  a  quest'ultimo  punto  della 
ragione  politica  dep:li  Stati,  comien  seguire  le  connessioni  naturali  e 
costanti  delle  cose  in  via  ài  fenomeno»^  otmÌq  fissare  alcuni  segnali  visi- 
bili delle  qualità  dei  territorj  giovevoli  o  nocivi  alla  potenza  degli  Stati. 
Quando  sterminati  boschi,  grandi  paludi,  larglii  tratti  inculti  giaciono 
sopra  un  territorio,  clic  cosa  pronunciate  voi?  Certamente  eli' esso  è 
ancor  barbaro.  Alla  barbarie  della  icrra  va  congiunta  quella  dei  popoli 
clic  vi  rise^'^ono.  Che  cosa  era  il  Seltenlrione  dell'Europa  oltre  i  limili 
del  romano  Impero,  e  in  molti  tratti  dentro  il  medesimo?  Che  cosa  era 
queir  immensa  selva  Ercinia^  che  dal  Reno  estendevasi  fino  alla  secon- 
da Pannonia,  eh' è  la  moderna  Ungheria?  Che  cosa  era  la  Brettagna  e 
la  Elvezia  stessa,  ossia  la  Svizzera^  al  contatto  dell'Italia?  Que'  Galli 
che  al  principio  della  Republica  romana  inondarono  il  Settentrione  del- 
ritalia  per  non  poter  sussistere  su '1  proprio  territorio,  che  agricultura 
avevano?  Che  cosa  e  oggidì  la  maggior  parte  della  Russia  con  le  sue 
selve,  con  le  sue  paludi,  co'  suoi  fiumi  sfrenati,  con  le  sue  steppe  ossia 
lande,  co' suoi  terreni  inculti.,  de' quali  ;anto  abonda  anche  l'Ungheria? 
Barbaro  terreno.^  barbare  genti  sono  ivi  certamente,  perocché  la  barba- 
rie personale  è  inseparabile  dalla  territoriale,  come  la  civiltà  territoriale 
è  inseparabile  dalhi  civiltà  personale. 

§  211)3.  Quando  la  barbarie  territoriale,  come  in  America,^  è  una 
coudizione  dell'infanzia  o  deiriinpotenza  di  una  nazione  ,  essa  è  una 
conseguenza  dell' immalurità  naturale;  quando  all'opposto  è  la  condi- 
zione d'un  Governo  clic,  continuato  per  secoli  in  mezzo  ad  altre  genti 
agricole  che  migliorarono  e  popolarono  il  loro  suolo,  non  permise  li  mi- 
glioramento,  essa  è  barbarie  forzata.  Cosi  anche  rispetto  ai  territorj  si 
possono  veriiicare  due  specie  di  barbarie,  come  rispetto  alle  persone.  Il 
]>essimo  possibile  dei  Governi  è  certamente  quello  che  solioca  lo  svi- 
luppamento  dell' agricultura  per  aver  popoli  schiavi.  Se  il  Genio  del 
male  potesse  avere  delegati  su  la  terra^  il  più  eminente  di  tiitli  sarebbe 
quello  che  mantenesse  tenacemente  la  barbarie  territoriak\ 

S  2194.  L'industria  libera  degli  agricultori  deve  accompagnare  la 
proprietà  libera  dei  possessori  esenti  da  ogni  vincolo  successorio  e  di 
reversione.  Senza  di  ciò  il  territorio  resta  o  torna  barbaro.  I  Romani 
divenuti  ricchi  e  possenti,  che  mano  mano  avevano  mgojato  le  picco- 
le proprietà,  e  che  facevano  cultivare  le  loro  terre  dagli  schiavi,  quali 
^ffetti  protkL>sero?  Le  terre  furono  pessimamente  cultivate.  e  molte  la- 


se 
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,,iìt.  in  al.ban.ìono:  gl'inaigenti  liLcrl  si  mollipliraiono  enormemente: 
Ulèlu^  si  ellK-  una  rl'^l-'C  <■''«  "  conveniva  slrnnina.e .  o  eonveiuva  ah- 
mentire  ron  ^ravlssi.uo  dispendio  del  Governo,  e  disastrando  le  pro- 
,l„ne    Oueslo  Hagelio  si  manileslo  lino  dagli  ullind  le.np.  della  Rep"" 
Mica-dmiodoehe    uno   slorieo  nolo,ehe  olio  cormwpcbanlur,  quoti 
ncc  propriam   lerram  habcbanU  ci  in  aliena  nnlins  locns  crat  ipso- 
rum  operac  in  tanla  scrvornm  copia  <'>.  A  ciò   si  aggiunse   il   grave 
pcTleolo  che  eorse  la  Hepuldlca  eon  la  subita  ribellione ,  e  con  la  lero- 
cissima  guerra  eh' ebbe  a  sostenere  contro  gli  sebiaxi  medesimi. 

(^  -^lOÓ.  Dalle  .[uall  cose  qualunque  civile  Governo  deve  trarrò  la 
frande  lezion.:  doversi  sempre  iar  cullivare  la  terra  da  nomini  ld,er>, 
s,  per  non  sottostare  ai  eariebl  ed  al  pericoli  della  eadente  Kepnbl.ea 
romana,  e  si  eziandio  per  avere  il  miglior  ikm  ^o  degli  esercii..  QuesL  ul- 
timo motivo  e  assai  possente,  mentre  ognun  sa  cbe  le  buone  lanteric 
convien  trarlc  appunto  dalla  classe  degli  agrieulf.ri.  i  quali  d  altronde 
formano  la  parie  meno  corrotta  delle  agricole  società. 

§  2190.  Abolite  la  schiavitù  personale  e  quella  della  gleba:  ammet- 
tete l'aiiricultore  e  chiunque  professa  un'arte  utile  alla  parle.ipaz.one 
dei  civili  diritti:  lasciate  che  ognuno  possa  elevarsi  a  .[ualunque  grado, 
al  quale  viene  chiamato  da' suoi  talenti  e  dalla  sua   b.rluna:  cflcttuate 
in   somma  la  legge  dAVcquila:  e  il  vostro  territorio  saia  florido  e  ben 
popolato.il  vostro  GoNrrno  glorioso  e  p.aente.  Ouesti  b.ndiej  sembra- 
no dalla  Providenza  riserNuti  alle  nazioni    moderne  :  perocché  le  storie 
antiche  ci  mostrano  tatti  i  paesi  pieni  .li  schia-.;  ora  della  j.ersona,  ed 
ora  della  oh  ha.  In  ,iuesti   be.uilcj   se  vediamo  i  progressi  del   sistema 
economico  moderno,  vi    ravvisiamo  eziandio  gli  elementi  d'uno  spinto 
publico  tutte  le  volte  clic  bindu^lria  manuiatturiera  ed  11  commercio  si 

perfezionano  in  un  datn  paese. 

C>  21 U7.  Io  non  i:;noro  esistere  un'altra  .specie  di  schiavitù,  la  quale 
se  è  meno  visibile  della  personale  e  di  quella  della  gleba,  conosciute 
dal  nostri  maggiori,  non  e  però  meno  funesta  all' agricultura,  alle  arti, 
al  commercio,  e  ad  ogni  progresso  del  vivere  ci\lle.  Questa  ì-  quella 
che  deriva  dalla  Instabilità  delle  leggi  su  la  proprietà,  dal  sistema  arbi- 
trario delle  imposte,  dall'inceppamento  al  corso  spontaneo  delle  pro- 
prietà, dallo  scoraggiamento  delle  as].ettative,  dalla  consueta  mania  re- 
golamentare su  1"  industria  ed  il  commercio,  dalla  ]ioca  sicurezza  nel- 
r  amministrazione  della  giustizia  .  dalla   trascuranza   ncU"  agevolare  'd 


(i)   Appiai'o,    fr   >*l'o  tivi-i,   Lilio   I 
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assHMirare  le  comuiiiVazion!  commerciali  sia  interne  clic  esterne^  e  via 
(liscoi'ieiido.  Tutte  queste  cose  producono  la  barbarie  territoriale  di  un 
jtaese,  benché  sia  abolita  la  scbiavitù  personale^  o  quella  della  gleba. 

C>  211)8.  (ili  Stati  nei  qiudi  esiste  la  barbarie  territoriale^  possono  es- 
sere freo^^raiicamentc  corpulenli^  ma  non  polilicamenle  possenti.  Esa- 
minato  le  condizioni  indispensalnll  a  costituire   la  potenza  depli  Stati, 
espresse  nel  Capo  I.  di  questo  Libro,  e  ve  ne  convincerete.  Questa   è 
una  di  quelle  proposizioni,  le  quali  si  possono  porre  come  assolute,  ed 
anzi  come  aforismi  perpetui  di  ]>olitica  fisiologia.  A  proporzione  poi  clic 
bi   ])arbiuie  territoriale  è  map^ioie  o  minore,  lo  Stato  si  discosta  o  ac- 
costa alle  condizioni  della  politica  potenza.  Con  vastissimi  territorj  avrai 
amiate  di  l)arbari  che  possono  invadere    gli   altiiii  dominj  ;  ma  ciò  non 
serve  a  radunare  fuorché  una  forza  iisica  eventuale,  non   già  una  vera 
potenza  politica.  Chi  direbbe  che  l'Impero  di  Gengiskan  sia  stato  il  più 
polente  p(diticamente ,  perchè  niuno  a   memoria  nostra   ha   soggiogalo 
tanti  popoli,  e  posti  sotto  la  transitoria  sua  dominazione?  Che  se  poi  il 
paese  è  dolosamente  più  o  meno  barl»aro,  allora  si  dovrà  dire  die  alla 
sua  morale  debolezza  ec^Vi   ai::i:iunse  tutti  i  mali  di  un'intestina  gueria 
d'interessi^  e  quindi   languisce  in  un'assoluta  politica  disoluzionc.  Al- 
lora la  ma2giore  corpulenza  non  serve  che  a  preparare  una  più  repen- 
tina e  strepitosa   caduta.  In  Governo  dolosamente  barbaro  è  Governo 
eminentemente  tirannico,  il  quale  non  riposa  che  su  le  Irodi,  su  le  di- 
visioni, su  la  violenza.  Ora  è  verità  eterna,  consacrata  da  una  costante 
esperienza  trasmessa  da  sicure  tradizioni,  che  «  a  cagione  delle  ingiu- 
))  stizie  ^  delle  offese^  delle   contumelie,  e  delle  varie  frodi  ^  grimperj 
})  periseuiio  »  iO, 

§  21  OU.  Da  che  dunque  si  debbono  desumere  i  segnali  della  per/c- 
zione  territoriale  di  uno  Stato  in  relazione  alla  sua  pittenza  l  =  Dalla 
competente  sua  estensione,  adequata  all'unità  nazionale.  <•  dall' essere 
tutto  ben  cullivato,  tutto  ben  ripartito,  tutto  in  iscambievob',  sicura  e 
non  difJiiM'le  comunicazione,  sia  per  fiumi,  laghi,  ponti  e  strade,  sia  per 
successivi  alloggi  e  ricoveri,  =:  Qui,  come  ognun  vede,  si  parla  di  una 


( \)  Vedi  rtvcclcsiastico,  Gap.  X.  (*) 
C)  Ilc'j;num  a  ^;cntc  in  gpfitcm  traìisfcr- 
iiLi-  fìì'optcr  ìnjustitìas^  et  ìnjurìas,  et  con- 
iuìnciuL^^  et  dtveì'sos  dulus.  —  *.  11   regno  ò 


„ —  Platone  stesso  aveva  (Iclto  clie  hi  ;;/?/- 
r  stizia  è  sorg;ente  di  felicità  ^  l'in<^iustiz\a 
^ie  madre  d'infelicità.  La  storia  dei  secoli  e 
;?  delle  nazioni  dimostra   la  verità  di  que.<la 


•'  trasportato  da  ima  ad  altra  nazione  a  cau-     v  sentenza  del  Savio,  v  Cosi  traduce  e  anno- 
"  sa  tlelle    injiiiisti/ie.  delle   violenze.  dos;li      ta  il  Marlini.  Lrclesiastico,  Gap.  X.  V.  8. 


•"  ultrar*M  .  e  delle  irantli  di   molte   maniere. 
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.perfezione  mpe^ù'a ,  che  può  variare  non  ostante^tutto  .1  pcrfoz.oBa- 
(nento  dell'arte  umana.  Di  fallo  la  posizione  dei  fium.  eie.  lagbu  la 
fertilità  ingenita  del  suolo,  la  Ionia  del  clima,  ed  altre  s.  falle  prunU.- 
ve  naturali  qualità,  sono  doni  di  natura,  i  .^^11  se  frapongono  ddlercnza 
fra  paese  e  paese,  variano  anche  la  rispclliva  potenza  lerrilonalo. 

V.  Della  grandezza  territoriale  rispeillva  degli  Siali 
in  relazione  alia  loro  potenza  difensit-a. 

(^  '^'^OO    Sopra  ho  parlalo  della  naturale  corporatura  d,-li  Stati,  c:o- 
me'aa  punto  desidcrahile  della  loro  perfezione  teri^Ilorlalc ,  tanto  per 
r  interna  quanto  per  1' esterna  p.^.nza  dei  medesimi.  Ivi  pure  ho  rud.- 
cato  le  maniieslc  tendenze  della  natura  a  questo  stalo  d,  rìspelt.va  per- 
fezione. Ma  questa  idea,  la  più  ovvia  e  la  più   naturale  d.  tutte,  v.eno 
dai   negoziatori  dlplomali.i  proscritta  ,  come  la  più   strana  e  la  pm  u.- 
compatihile  con  le  loro  mire.  Ilo  pure  parlato  della   monarchia  umver- 
sale  dei  llomani.  come  di  cosa  necessitala  dai   tempi  e  come  un  hene- 
ficio  rispettivo  delh,  1^-ovidenza.  Sojr..|ong.,  ora,  che  lai   monarch.a  era 
solo  praticahlle  in  quei  tempi,  nei  quali  i   pari   mczz,  d.   potenza   non 
erano  diluM  fra  le  nazioni  contigue  europèe.  Io  dico  lu.almentc.  che  Ira 
la   corporatura  naturale  degli  Stati  spiegata  di   sopra,  eia  monarchia 
universale,  non  v'ha  mezzo  ragionevole.  ^ 

g  2-201.  Su  la  fine  del  secolo  decimoquinto  od  al  princij.io  del  dcci- 
mJse'sìo  i  Re  di  Francia,  di  Spagna,  d' Inghillerra,  e  poco  dopo  di  Sve- 
zia, incominciarono  per  propria  industria  a  eoi.-.:aidare  in  casa  propria. 
In  Germania  surse,  con   rajuto  delia  Spagna  e  d..dla  fortuna,  un'altra 
Casa  c.niahnenlc  polente.  Dal  comanda.'e   in   casa  propria  passarono  . 
.^ramli  Principi  a  voler  comandare  in  casa   altrui.  Ma  essi  conoscendo  . 
propri  umori,  furono  gelosi  gli  uni  degli  altri.  In  forza  di  questa  mutua 
gelosia  si  manifestò  la  massima  di  procurare  nn  crjnilibrio  scambievole 
fra  i  polenti,  il  quale  d'altronde  importava  la  naturale  corporatura  delle 
nazioni.  Ciò  sarehhe  slato  agevolmente  eseguito,  se  rilaiia  avesse  avuto 
in  casa  propria  un  Ile  residenle  .  che  ne  avesse  rannodate  le  memhra 
divise,  e  se  la  Germania  non  fosse  slata  dalla  sua  stessa  costituzione  in- 
chiodala  in   una  divisione   feudale.  Ma  queste  due  parti  d'Luiopa   tro- 
vandosi  in  lale   stato,  ne  nasceva   la  necessaria  conseguenza ,  che  gli 
Stali  non  uniti  e  consolidali  dovevano  divenire  oggetti  di  cupidigia,  e 

cagione  di  guerra  fra  i  pin  potenti. 

§  2202.  Malgrado  rio,  Elisal.elta  regina  d'Ingliilterra,  EnrI<-o  l\  .  re 
di  Francia,  i  mediatori  della   pa.e  di  Wesllalla,  Guglielmo  d  Olanda 
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fatto  re  d' Inglillterra,  i  pacificatori  d'Utrecht,  e  una  folla  d'altri  Mini- 
stri e  negoziatori,  bramando  l'equilibrio,  sentirono  alTindigrosso  l'in- 
teresse comune  della  parità  della  potenza  degli  Stati   rispettivi.  Se   le 
circostanze  dei  tempi  non  permisero  d'esaudire  1  voti  di  tanti  illuminali 
Principi  e  Ministri,  diremo  noi  forse  die  fossero  ingiusti  e  non  neces- 
sari ?  No  cerlamcnte.  Questa  risposta  è  fondata  cosi  su  1  rapporti   im- 
periosi delle  cose  e  degli  uomini,,  che  coloro  die  ne  prescindono  si  get- 
tano nel  mare  delle  passioni.,  agitato  solo  dalla  fortuna.  Tali  sono  coloro 
die  insegnano  di  lasciare  da  per  tutto  le  cose  come  sono  (O;  che  pre- 
tendono di  darci  una   politica  e  un'arte  di  negoziare  con  potentati  di 
primo,  di  secondo  e  di  terz'ordine,  ec;  e  che  si  occuparono  di  dar  con- 
sidi  o  precetti  alla  Potenza  predominante,  quasi  che  fosse  sperabile  di 
essere  ascoltati  da  un  potentato  predominante  armato  i^).  Così  per  una 
dabbenaf^aine  che  pretendeva  con  le  parole  di  condurre  passioni  armate^ 
si  sommarono  effetti  che  venivano  delusi  dall'urto  degl'interessi,  dai  falli 
de 'di  operatori,  e  dal  giuoco  della  fortuna. 

§  2203.  Alla  perfine  ditemi:  che  cosa  volete  voi  con  tutte  le  vostre 
belle  dottrine?  Una  delle  due:  o  volete  secondare  la  passione  indeilnita 
deir  ingrandimento,  o  volete  por  freno  alla  medesima.  Qui  non  v'e  mez- 
zo. Se  volete  secondarla,  eccovi  alla  monarchia  universale  e  più  che 
universale:  se  poi  volete  porvi  freno,  eccovi  in  necessità  di  contraporre 
una  forza  valida,  perocché  le  passioni  dei  regnanti  (generalmente  parlan- 
do) non  si  possono  contenere  che  con  la  forza.  Ma  poste  le  genti  fuori 
dello  stato  loro  naturale,  e  posta  una  potenza  predominante,  come  sarà 
possibile  creare  questo  freno  vittorioso?  E  più  che  noto  che  per  un 
istinto  costante  volendo  ogni  potentato  di  primo  ordine  aggrandire^  o 
egli  lo  tenterà  esclusivamente;  o  almeno,  quando  tema  possenti  alleanze., 
passerà  alTultima  transazione  dei  parteggiamenti  con  gli  altri  più  forti. 
Guanto  a'di  altri  Stati  minori,  essi  dovranno  rimanere  in  una  isolata 
debolezza,  finché  venga  anche  per  essi  Torà  d'essere  ingojati.  3ia  i  com- 
plotti per  invadere  e  i  congressi  per  dividere  cangiano  forse  il  cuore  dei 
depredatori?  Non  mai.  Dunque  che  cosa  resta?  Che  1  uno  dei  più  lorli 
trovando  il  bel  destro  dì  spogliare  l'altro  forte,  lo  farà  certamente,  come 
la  storia  costantemente  lo  comprova.  Ora  è  vero  o  no  che  per  questo 
mezzo  si  tende  alla  monarchia  universale?  Dunque  fra  il  dominio  intie- 
ro nazionale  e  la  monarchia  universale  non  v'è  mezzu  ragionevole.  Le 


(i)  Comt?  Segar  neirO{)cra  intitolata  Po-         (2)  Tal  è  il  buon  Mablv  nella  sua  Opera 


litìque  ih  ious  Ics  Cahincls  de  VEurcpc.  su  le  ncgozia;6Ìoni. 
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''ccnde.  i  roBlrastl.  i  rivolgimenti  no,,  sono  d.c  ac,  identl;  ma  la  tcn- 
;,enza  costante  e  sempve  la  medesima.  Rotto  11  confine  dell  .mpero  na- 
zionale, non  si  trova  più  1"<^S°  ^"  ""'  ^'''"'''''  ''  l";"^'-  . 

Tooo/,  Ora  inlerro.lnamo  la  natura.  Se  consnit.amo  .  ,nez..  somnn- 
ni.tr^t'l  da   lei   in   un  ìncivili^nento    inn,.!,v:,to    a    diverbi  (.nern,    eon- 

"  -  „;,.„,,;     Hie  cosa  ne  sr^nr?  Glie  il  Icntalno  d. 

temporaneamente  comunnanti,  -ne  cosa  ^,  ,■,„•,„ 

comandare  fuori  di  casa,  spinto  ineossante.neì,.-  ^opra  p,u  v,ì=  ,  U.    ,to- 
,     .  proporzione  cl,e  si  spande  diminuisce  la  reale  potenza  dell  nnpero, 
,  ".U-atto  che  mina.elando  la  sicurezza  di  tnUi  pnnoca  una  possente  r.a- 
.i^t    Più   ancora:  il  c„ntra=l,.  e  le  antipatie  Ira   ,li    etcrogene, ,  lun„ 
dal  cancellarsi,  si  aumentano  vie  più.  Dun.u,.  la  dominazione  non  può 
e"    ostenuta   che  con  „n  doppio  sl„rz.,.  il  ,n.U  riesce  vano  nelle 
.-.ende  di  un'avversa  fortuna.  Ora  ved,.,e  o  no  ,.,.  una  solenne  lezmn 
della   natura,  che  vi  avvisa  di   raten.r.i  dentro  ,    '''-■     ';    M^      -_ 
vostra   nazionale  7  Se   un   isolato  acide,,,,.  -'^^^'^^^  ^  ^^^^^^^^^'^^ 
...  mina,  fu  fors,.  questa  virtù  vosfa  .  o  pure  n.ero  caso     3!  p 

.ioni  sono  cieche,  ed  esse  non  si  fermano  .e  u-n  sono  ".-''•;;;, 
cosa  dunque   resta?  O  di  vivere  in   una  perpetua  agitazione    tanto  p.  r 

,  i  ..ulnare    onanto  per  ,uu  Ili  che  per  la  loro  jueeolezza  con- 

che vuol  predomina.,  ,  quant    p-  ^^^^^  ^^^^^^^,^^j^ 

ducono  una  vita  precaria    o  di  .ululi,   tiut.    k    ^ei  t 
conZatura.  il   nazione   shr„na,a   e   essenzialmente   una  preda  che, 
rurnazioue-  una  nazione  mteg.-a.a  e  airoj-posto  una  potenza 
provoca  l  u,uipaz.oue  ,  u         ^                      ,;,„„,„o  „.   ,.uale  appetito  al- 
ci,,. p,.rta  aire.iuillhrio.  'lutti  m  vero  senluauno  ,ni  f„uai       11 
:    ,!,andlre:  ina  tutti  sentiranno  .ziand.o  i guale  timore  pe.    en ta  - 

^  ■  r      ■        n:  I.  v^n-.T.o-  ed    orco   ainaiiilo   k   Piu   luii-liL 

lo.  I  due    smiinieiiti    si    cu. iidcianTiO  .  tu    t(  <  u      ^j  i 

i         i  T  •   ■      .   1.    naturi    Glossa   ^(Mniniiiistra   i    mez/i 

€  '^•>0r).  In  questa   posizione   là   naluia    mì  ssa   -  .       ,•  ■   • 

adattrper  conservare  la  sua  opera.  Fu  già  osservato  da  ^^'-^  Pj  j-'; 
ai  quali  II  ìiuon  senso  applaudi,  che  eon  la  grandezza  .,az,onah  de  1  t 
.irorio  si  ottiene  la  .nigliore  posizione  posslhde  pc  «l-'-J-    ''^  _ 

.to  panicdare  mi  sottoscrivo  pi,-na.nente  a  ,,uanto  lascio  se    tto   Ulo 
;  ...leu.  L'  esempio  delia  Spag.,a  e  della  Francia,  da    ui  allega 
.  f  rse  esattamcte  c,uelh>  di   una  nazione   compresa  dei.  ro  il  su    te 
.torio  naturale?  Dall'altra  parte  poi  n,u.  e  torse  questa  la  pos.z         , 
„ella  q,iale  la  natura,  conglutinando  le  part.  di  una  ..azione  ci,e  av 
una  secreta  tendenza  ad  unirsi,  somministra  la  potenza  difensiva  a     1 
person'ale?  Ad  ogni  modo  adunque  si  devo  concludere   csse.e  que^a    ■ 
posizione  Indotta  da  tutte  le  esigenze  preparate,  co.idotle  od  u.ccssan 
temeiile  opcraial  dell' imperiosa  natura. 
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§  220G.  Ciò  posto,  ditemi  ora:  fra  il  partito  delle  Potenze  di  ^arlo 
ordine  e  quello  dell' intep:rltà  nazionale^  qual  è  il  più  ra;iionevole  ?  Io 
non  lio  ]ìarlato  ne  di  nuaale,  ne  di  diritto,  ma  solo  di  potenza  di  /atto. 
Io  non  lio  fatto  sentire  l'empietà  dei  partair^^i,  dell'oppressione  dei  po- 
poli 5  e  della  servitù  dei  Prineipi  minori;  ma  solamente  ho  indieato  la 
forza  operante  dell'ordine  naturale^  e  Tulhina  spinta  e  tendenza  delle 
cose  e  de^li  nomini,  come  esistono  di  iatlo.  Alla  saiuenza  di  ccviì  Di- 
plomatici  parrà  questa  almeno  una  jjonarielà;  ma  la  vera  coscienza  po- 
lii ica  e  un  senso  totalmente  perduto  in  clii  non  sa  die  traficare  e  divi- 
dere le  anime  con  le  rispettive  frazioni  •  senza  sospettare  l'indomani 
delle  loro  operazioni.  La  coscienza  politica  poi  è  una  bestemmia  per  clii 
si  sforza  di  cacciare  indietro  il  tempo  co  i  pugni,  e  d'infilzare  i  principj 
con  le  l»ajonelte.  Lasciamo  a  questi  signori  ed  ai  loro  stipendiati  la  loro 
sapienza,  come  ad  essi  abbiamo  lasciato  la  loro  morale. 

TI.  Canncssionc  fra  la  potenza  inlcnia  ed  esterno  in  ragione 
della  perfezione  0  ìjnpcr/ezione  territoriale. 

5  2207.  Fratanto  concludiamo,  che  la  grandezza  territoriale  i!>]>etli- 
va  degli  Stati,  riguardo  alla  loro  potenza  «lifensiva,  ò  per  fatto  e  per  ra- 
gione stampala  dalla  natura  stessa  su  la  laccia  della  terra,  e  viene  inoltre 
si^nilicata  con  T  unità  di  lingua,  di  iienio,  d'interessi.,  ce.  Così  iili  eie- 
menti  morali  ed  economici  della  potenza  degli  Stati  coincidono  con  la 
grandezza  territoriale  d'una  nazione  matura^  e  gli  uni  e  l'altra  concor- 
rono a  formare  la  vera,  solida  e  sicura  potenza  degli  Stati  politici.  La 
cosa  è  tale,  che  anche  con  le  migliori  intenzioni  non  si  potrebl»e.  senza 
questa  naturale  corpoiatura,  pensare  al  miglior  Governo  interno.  Una 
nazione  sluanata  non  ])rcsenta  clic  timori  (^  sofferenze.  Pensi  tu  al  lorll 
che  stanno  fuori  ?  l'u  dc^i  o  tremar  sempre.  0  smungere  il  popolo  per 
mantenere  una  milizia  eccedente  le  tue  risorse.  Allora  tutla  la  legisla- 
zione equa  e  tutta  ramministrazione  utile  è  sconcertata,  ed  il  popolo  ol- 
tremodo oppresso.  Pensi  tu  al  di  dentro  soltanto,  e  vuoi  essere  il  bene- 
lattore  quasi  cUsatiììato  del  tuo  popolo?  Allora  ti  mancano  le  forze  per 
tentare  e  fare  tranquillamente  eseguire  le  eque  ed  utili  rilorme^  o  al- 
meno non  puoi  farlo  che  lusingando  ed  illudendo  i  potenti  e  i  gelosi  del 
tuo  paese. 

5  2208.  Che  se  poi  qualche  forte  Principe  estero  ti  fa  il  mal  viso  per 
non  sofirire  un  esempio  che  formerebbe  un  rimprovero  alla  sua  domi- 
nazione, eccoti  arrestato  nelle  tue  buone  intenzioni,  ed  c(to  il  tuo  po- 
polo condannato  a  rimanersi  indietro,  e  quindi  contrariata  la  natura;  e 


^ 


GiLrasriiiiDEXZA  tkouica. 

l^^,,  sei  alla  discrezione  del  lor.e  estero,  che  non   lascia  di   scgnr, 

W  d       vorartl  e  d-attenderne  11  destro.  Ecco  alcune  delle  pu.  v.stosc 

rsetenze  di  un  ropolo  e  di  un  pnnelpato  formante  una  parte  so, 

d'u   ;  1   tlera  nazloxL  Ora  domando  se  queste  conseguenze  s.  possano 

tZl^  con  la  Idea  della  poten.a  d'  uno  Sta.o  poht.co,  ,uale  iu  da 

""SrDaÌle  ,uall  cose  apparisce  Ce  t„Uo  e  cos'.  connesso  e  UUto 
e  .1    uno  nella  teoria  della  potenza  cicali  S.^ù .  che  non   e   pos  d.l 

,  i;.;nne  senza  rendere  tutte  le  altre  senza  elicilo,  bi 

ne-l'^cre  una  condizione  senza   11  u-ii  •-.„„,, 

od -.'altresì  che  nella  teor.a,  nella  quale  e  lorza  assumere  la  p,«  pci- 
'"'^'   alties.  cut  ^^'^^^^■^,  ai  scopo  Ideale)  conviene  interro- 

^   ,,^  ».   i;rr.PT,q;mìo-  c.  tutlo  consulcralo,  si  tro\a  clic  in 

neir  assegnare  questa  dimensione,  e,  tuli  ^J  ^,^^j,i,i,,à  della 

essa   solamente  si  venheano  e   si  possono       ''i-^;*^  '^ 
necessaria   potenza  interna  ed  esterna  degli  ^'«''^^-''  ''.'l"  " 

clusione  altro  non  troviamo  fuorché  o  1  unm  usa   '"-.'^^         ^ 
sori,  o  il  temporaneo  e  precario  dominio  dei  Irazionar,  G  ne  ni.  h. 
;::;:ppon.c'passlonl  autorizzate  soltanto  dalla  forza,  ed  altro  e  con- 

H-inorrc  ranoni  di  vero  diritto. 

"^  ?  •     •  1   P'  r/t.  Tì.'/ioìnìo    0  vcvameiitc  nazionale,  e  non 

(;9^10   Le  ragioni  dell  unita  nazionale,  t  \Licu  i  ^ 

vita   esterna  di  iorze   per  avere  sicurezza,  .     '^elC  lu  , 

c        ITI.   v-KviAiif'    ((dio   s\  iiunpamtiiu^ 
pace,  sono    egualmente   inelragaldi.  La  lagion       teli  U 

Icira.ricukuia,  dell' industria  manulatturiera,  delle  scienze,  delle  aUi, 
ondeprlecipare  e  difondere  il  valor  civile  al  massimo  -:'--;';'-;:; 
tanto  notoria  e  visibile  la  una  nazione  unlla,come  la  divisione  du  Uah 
:,a   In  una  grande  Capitale  a  paragone  delle  piccole  citta     ,  Provine  a 
o  delle  borsate.  La  ragione  della  minore  spesa  proporzionale  per  ma  - 
tenere  il  personale  del  Governo  e  delle  armate  e  P"-?^^^^  !^-;  ^;, 
„oltl,  e  dimostrata.  La  ragione  d'Intraprendere  ^^^:^^^'^^^^''J^^; 
utilità,  di  far  costruire  ponti,  canali  e  strade,  tanto  giovevoli  al    omme 
ciò,  è  pur  conosciuta  soltanto  propria  di  nazioni  unite.  La  ragione  In  a 
,nente  di  avere  un  Governo  rappresentativo  bene  sviluppato,  ger^rcdi. 
hea  armonizzate  e  sussidiate,  le  quali  ingombrerebbero  e  sarebbero  di 
peso  ad  un  piccolo  paese,  e  per  su  facile  a  dimostrarsi.  I^J--^  ^  ; - 
che  solamenle  posta  l' Integrila  territoriale ,  parmi  possibile    . 
jilella  potenza. 


PARTK  I 


LIBRO  VI.  —  CAPO  II. 


1449 


Ora  se  tutte  queste  instituzioni  sono  necessarie  per  costituire  la  po- 
tenza interna  dello  Stato,  e  se  soltanto  con  un  territorio  tutto  nazionale 
si  ottengono:  o^nun  vede  clie  la  suddetta  dimensione  territoriale  ad  un 
8o1o  lialto  diventa  condizione  dell'esterna  ed  interna  potenza. 

CAPO  IH. 

Del  secondo  esterno  costitutivo  degli  Stati^  cioè  della 

pò jìol azione  e  delle  famiglie. 

I.  Popolazione.  Sua  fonna  relativa  alla  potenza 

deQli  Siali. 

5  22  1  1.  Popolazione  e  famiglie  conviventi  sono  materialmente  la  stes- 
sa cosa:  ma  lo  sono  forse  formalmente  ?  11  nome  complessivo  di  popola- 
zione, preso  per  sé  solo,  non  presenta  altra  idèa,  fuorché  quella  di  un 
a(Tore<^ato  d  uomini^  qualunque  sia  il  loro  irenere  di  vita  e  la  loro  sorte. 
Il  nome  per  lo  contrario  Aijamiglie  conviventi  presenta  questo  aggre- 
gato distriimito  u\  tante  società  particolari,  fondate  co '1  matrimonio,  ed 
associate  con  un  mutuo  commercio  di  pareggiate  utilità. 

5  2212.  La  convivenza  Len  intesa  quali  caratteri  essa  presenta?  Con- 
vivere non  è  coesistere  su  lo  stesso  suolo,  ma  Lensì  abitualmente  comu- 
nicare Tuno  con  l'altro  mediante  una  libera  reciprocazione  di  servigi,  di 
ritegni  e  di  sentimenti.  Solitarj  abitanti  in  eremi  dissociati,  comunque 
vicini,  non  convivono  ^  ma  solo  coesistono  su  lo  stesso  suolo.  Uomini 
«die  si  accampano  e  si  cacciano  come  i  nòmadi,  non  convivono,  ma  abi- 
tualmente guerreggiano.  Gli  schiavi  o  della  persona  o  della  gleba  pro- 
priamente non  convivono  con  gl'ingenui,  ma  servono  ai  medesimi.  11 
bue  ed  il  cavallo  non  convivono  con  noi.  Non  confondiamo  la  vera  coii- 
vivenza  con  quel  tessuto  di  freddi  avvicinamenti,  i  quali  rappresentando 
la  larva  di  una  bontà  rafiazzonata,  non  illudono  ne  chi  li  pratica,  ne  chi 
li  riceve  ('X 

§  221  3.  Havvi  una  posizione,  nella  quale  la  terra  legando  gli  uomini, 
ogni  loro  comunicazione  rimane  funestata  dal  sospetto,  ed  assediata  dal- 
l'incessante  affluenza  d'insidiatori  mascherati.  In  questa  posizione  si  ve- 
rifica forse  la  convivenza?  In  questa  posizione  non  si  ascondono  forse  i 
germi  più  concentrati  di  quell'ultima  depravazione  che  invoca  1  esecra- 


(i)  Questo  periodo  dev'essere  errato.  Per     vero  avvicendamenti  di  officj,  o  alcun  ch« 
cavarne  un  senso  ragionevole  in  luogo  di  av-     di  gimigliante.  (DG) 
vìcìnamenù  l'isognerebbc  leggere  ojfwj^  oy- 

Tom.   III.  q2 


^.^  (ili  niSPRCDKNZV  TEORICA, 

zione  universale?  In  questa  posizione  non  ravvisiamo  noi  furs.  uvr. 
guerra  intestina,  coperta  dalie  tenebre  Mh  tlrnnnfa.^  ^nn  isror.unro 
Ln  Torso  i  tratti'di  una  uìasehorata  ma  fnrz:.!  .  :  arl-an..  la  <paì.  ro.n. 
richiama  il  contralto  e  i  disashi  della  forza  b.uiale,  ne  la  privar,  a.  pò- 
p„li  tutte  le  iuvlsiluli  ani:osee? 

(^  22U.  D-ve  -ta  duii«p>e  la  b^iovu  con 
viJenzu  sta  solo  in  qiKllo  Slato.  uA  (ukU. 
comunirazlnue   ognuno   rdrae    in   un,    pulsa   spou 


partj:  I 


LliWU)   \ì 


CXÌH)  ìli. 


i\5\ 


[{■h-.'nza  ? 


-  La  huon,i  coìi- 
.,<lictjit<'  un'al'ìliudr  lilxi-a 


Ih    l.en.vo].oz..r...iror.n.cequ..   servi.Id.'MualI-    un  ni.voì.. 

,,r,  uuv  n.oì  ossero  fuorehc  la  socidu  ri  ndo.  (.omo 


que 

La  com-Uiìiz^i  ^ì  ] 


/,  ..,  ,,  U'V  ^  lo  -!a    tnlto  \r  maniere,  1  :.lte  le  Iransazion i .  totla 

talo.  rani'vos^'nla  t^K-    i<      >'••  ^  ,  .    , 

'  \.  •     r         •.  ;    ]\v  '  ■  rni\  rosa    a  rnìirrmiza  m  Ofvo 

anima  ili  un  '  un5<.rzio  a  -.  '.-1.1  ••  «  .  ^. 


ri-nardaro  rumo  un  riunitalo  ultiiao  < 
oliti,  he  di  un  dat<.  ])onM]... 


1 


Ielle  circostanze  lisulie;  imnaìii  e 

lolil  loa. 


e;  •■-21.-'.  S.nza  !,i  .M  -i.na:-,nr.c  „.i^'  v^v/c  n,.n  .■:::-l.-  l-t-n/a  ) 
N;  questa   c.q.irazn...   e   i.rsc   v-^i'^le  «cn..  Mn.llì  ,1  pi  .nl-r«M  . 
Ora  la  rrrn  co/n-.v.'«:..  iH.n  r.,-n..e  l....  ncro.sav,a.„nl.:.  ,a  cn.i.r.-.- 
z^.n.  di  quctl  i.^eres.I  ?  J>un,,u,..  !,■  < !;,.;„„;  .:ai,,,rn,5aa./.  r..- 

,,,„„-,  ,;tra.on....anann.„...  a  r.,nn,.cle.- i..,,:,  .1.  .la  ,K,l...a 

de-K  Stati  politici.  Ks.nuu.U:  ìa  g,.,,,.....;..,:.  .1.  il  l.l.'a  ,U  -^o^ta  ,.>,.,.- 
,..:  r.cl.lan.ate  ^lua^to  n.  aMia.no  d.tt,'  .ci  n.^'  !I.  del  Cai,.  1.  ..  .lue.to 
J  ibro,  e  \'"  ii«  rini'.  ni'i'i'-'tr.  ^ 

^   ■;  00  ir,   (),■  ,1  .•  la  ronsf-uriìza  ri, e  ne  -o.ue  yr    1  ,H..lro  argon,r„lo  . 

Cl^'ll    ro^hv  ^,.,.H^K  .iella    ...p.lazione  .li  .a,.  Sialo    atteggiata  a  ,.,- 

l-nza  dev'esser.^  la  ^o^■vlv^^/A  ..-.t.  >a  ■    -(.ii-aia  i..  'l        ^ 
;..n/..,  e  ^.vy...-  vae  a  .:irc.  si  dee  veancave  In  I..I,  Men.,.. - 
j,^,j;;,„„„l^i,   ;„  u,itc  le  rl,.a,-...,z,..gu....a  torma  nu.que  entra  . e,.- 

a,.',.,.ientO  d,.|h    o,M-lV/;,...:e    r;  =  ,o.!:;..a   degli  .-".tal,:   es..^a    lor.ea 
T»re  come  eiomtnio  i*'  ij^    .._i.  ,/  ^ 

'  1-   •      ..  ,j    n-ì  vlM  p  thilì   nnl    o/a    sia    ineipion.e.  sia   pio- 

na  condizione  doJa  Mia  (    u.  ..a    j     ^  l 

,  ....   ..me  la  !"hora  rirrolazione  uol    sao- 


rf)Si   ui 


i;;'n.    (•( 


rre^^iva.  su  matura  ui  uno  -  .  _      . 

;„e  iornra  una  condizione  di    tu,.,,  le  età  e  di    tutte    le   pos.z.on.  dell 
hta   ani.nale.  Dunque  tulio  ciò  el,e  turl.a  o  toglie  r,,K.ta  eonvnonza  e 

1       V.  o  .ralcficio    Io  prP"o  1  miei  iettori  a  tenere  Leu  preserie  ruc- 
calamita  o  maicnciu.  n»  j^'-  _  a,  H< 

„a  condizione  .  ed  a  valutare  <iae--to  .r^^nah  cassano  e  perpetuo  d,  .U 

pol..nza  degli  ^.lati.  _  _        ,      ,^ 

C,ooi7    Oliando.  Ic-endo  la  desrnz.or.e  d,    un  uaio   p..^   e  ,  la 

vede  popoìa^ioni  cl/e  n^;  difieriseono  fra  loro  cì,e  per  ..alche  p.cco.a 
varietà  di  lin.ua,  e  che  non  s  intendono  fra  loro,  ivi  a..-  co:.aa.„et. 
mancare  convivenza  e  eommerclo.  Questo  e  segnale   ceri,  ui  garbar.. 


niinr')].  (,(1  ra-tilì^'ìde.  Ps,  I  nrji.oo  ea.^o  vede  una  necessità  di  natura;  nel 
secojidi»  uii  iuedìtato  deliUo  del  sjio  Govcìiio.  Tifonico  Governo  e  que- 
f(o^  (  d  lì  più  odioso  di  I  [:[[  l, 

IL   rdcrc  della  populaziouc  rhpclìo  alla  pulenza  degli  Siati. 

5  2218.  Qui  lì  nomo  ni  valore  si  assume  ni'l  senso  di  aiiitndlnc 
nrossifìKi  ossia  di  pntcììza  cficiùen  a  ];rodurre  un  Itone,  Varhindo  dol 
'^.  al(u;e  della  popolazione,  noi  assumiamo  in  considerazione  soltanto  X at- 
ikìlli  a  jU'odurro  la  vera  potenza  politica  de^li  Siali.  Como  la  \ita  aihi- 
male  sta  nel  movlmenlo  produttivo  della  conservazione  ilslca,  o.^sia  nella 
sorio  (ìvW^  funzioni  eonservaliaVi  :  cosi  la  ^ala  politica  sta  nello  funzioni 
producenli  la  migliore  conservazione  dello  Slato. 

^^  22PJ.  L  esercizio  adatto  e  perfezionalo  di  questo  funzioni  importa 
il  vi'^fìì'c  delle  iaculi  à  fidoho  o  niorali  dal  canto  de^h  indi\  idui.  La  mi- 
j!Z!a  non  si  può  con^  en(  volinonte  esercitare  prima  della  pul»ertà.  come 
prima  ihlla  judjertà  non  si  ]>uò  Guidare  nò  dirigere  la  famiglia.  Cosi  di- 
oasi con  idù  lori  e  ragione  drljo  altre  finizioni  ominonti  dolio  wSlato.  Pla- 
tone proponeva  òw  riAn  ammettere  alle  (^ariche  primarie  della  iiepiddica 
olii  non  aveva  compiufo  i  qnarant'anni,  ne  ve  li  manteneva  dopo  l'età 
di  settanla.  X^ìiìiinaiunta  e  la  cadiiciiìi  sono  due  estrenii.  entro  i  quali 
sta  la  potenza  ^\^^o  persone  di  qualunque  stato.  Questi  estremi  iormano 
pur  a7iche  i  1  imi  li  di!  ^alor  sociale  delle  ]>orsone  ('\ 

^\  222ih  iìunrfuo  l'infanzia,  la  docrenìlozza  «  l'irhonnilà  si  possono 
oonsiderare  come  passivila  di  uno  Stalo:  jk  r  lo  contrario  Tela  intor- 
niodia  nutrita,  edu(^ata  e  robusta  si  i^uò  considerare  oome  cdliviia.  Ih 
hillo  \\\  essa  si  concentra  tutta  F  energia  ^ila!o.  e  qfiiuJi  la  sode  reale 
della  potenza  degli  Stali.  =  Lna  ponolazionc  adulta  e  r(d>usta.  propor- 
zionala ai  mozzi  di  sussistenza,  ecco  lo  Stato  desiderabile  e  desiderato 
anohe  da:^li  '.-"onoìni-tì.  i:iz 

^  2221.  Quando  j^arliamo  di  popolazione  jìroporzlcuiata  ai  mezzi  di 
sussistenza,  che  cosa  o-orimiamo  noi?  (]lìe  da  una  ])ar[e  vi  siano  tanti 
uomini.,  e  dall'alfra  tanli  pani.  —  Ma  perchè  cadete  tanti  pani? —  Per 
nutrire  tanti  uoiìnni.  —  Ciò  va  benissimo;  ma  se  questi  pani  venissero 
in  massima  parte  sottratti  in  favore  di  pochij  potre'  io  nutrire  i  molti  . 


(i)  11  \'alor  sociale  consiste  nvìW'fle/tìva  lor  sociale.  L'essenza  della  cìviìlà  sta  nel  va- 

poteiiza  ih  prestare  i'opcra  propria  ad  altri,  lor  sociale  difnso  sopra  il   ma^jgior  numero, 

'^  di  riceverne  i  so(Co;.-i  mediante  un  libero  talehè  i  ladri  e   gli  schiavi  6Ìano  ridoU»   el 

ed  indipendente  coinmerclo.  Il  bue  e  loscliia-  minimo  possibile, 
ve  prestano  la  loro  opera,  ma  rion  hanno  va- 


,.^  CAI  llISPilUDENZ.V  ri:oiucA. 

l' Voi  r..pondete  di  no.  -  A  che  vavìvLl.  dunque  allor.  cl.o  il  pao.c 
aosse  questi  paììi  ?  K  vero  o  no  elìO  |u^  1  ma^plor  ìnnììero  saveLbe  lo 
.t,^.^o  rome  se  il  paoe  Tosse  >lorile  ? 

c'— ^    Non    lu.ta  dnìì.|u.  annnn/i.n-.    una   p^T^^^"^^^^^^^  ^^"^'^^^^' ^''^ 
«atemalHMlra  la  popou/.a,.       i  ni.  . 

renuare  eziandio  l  nuu  ^.»    '  l 

.       I     i.lrrill.^  <i  r  iì;m  rM'^.>la7i.'n.^  adiilla.  saua  o 
y'uoo^  eeonomiraiuente  a.M«-U^-'i''i' —^  ^  i     , 

,,  ,.;  ,.M //l  di    .u^^^t-ì)/a  rlirlluauì.iì!.>  luipn'^ah 
robu>ia,  vropor.ua.ua  ,.u.z..  ^    ,  ^  ,,,,^,  •  ^_,  ,,^|i^^  1;^,,,. 

r 
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1  ',  ->  '> 


duìvia»  priM^or/ìcaiai.5  .-   i".  ...  ^  .    .  ,    n     n 


■•  •^■i-"'';    l  .1  ,1.:  :ii.!!"i'^   lU  il  .'.l'-i»'" '  ■■,-''  1  ,. 

;  ■;;,;,„,:,,.   r,.,«;)/Vcoola  .,V-.'r/7m:./o^;r  .;■■.'   a. ,  ,  n„.,la.  ).  J.  u„-. 

*'    '■  :;':,po:...  lal^.^;au«/a^:,l:eJo:;^u,.■.l...l;.i:ano.,.^e,J.^- 

sh)  \i  v.tiu-  s>.!tr..,!i.-'  uà    ...    ..a.    , 


p,.,,-...:uava,ux;.!alm,IM-.  almom 


.],»    t;„i:.    \   .M    dn\.   Ir    yrV   C 


(XCKMÌZI 


•  •  1 

^"'^'  '    '      ~  "  •         -    K»    ri    zu   1t    N-^ri'      -^ih,  iTi.a  di  uilrìuierc 

^n    r  re  la  i aiiis  »  <-   ^"^  '  '  »  -,  ^ 

IK..  .   pU  uonura....  ^<^   '-M^'^^^'  d..NCSSe  ....^    .,l^..l.e        ..        i 

i\....  •  .  ■l:^or.■  d;v.  r^aniriìte  .'  .        ,  •    ,    | 

-  '^•-•■^  ■     \U..n  i       1   vinir^tal-u  «i  Or-  ,  .\ono  1  ui>pi  I.  ' 

:;;.-!  :i,  .l.^o  comò  «>.,  .aia,.;,;,.  Al.  ,.0,.!.  1„  !  .-  M.  ./ao.u.u:.- 
l;^;■,,:4;z^..;a,v..^.Ua...aU■aovlo^lUna.,    ;p.l.nu    .lov.^^^^^ 
'   '    \  ..ndu;... e  dei  selvagge   nilM:;  .  ;•  vov  ■•  no  .a..  .:ui    ~  r.- 


;     ■.„...  „„•-.'!,,    evia  a;  UvUrle  rU  M  l^uo  dire  n.i.  :  n,.l.   .   Il  ..i^a 
X'Z.  i.a  ,.^..^!^  -i:  "ecìu  che  la  grezza  mt.va.  la  ,iua!,-  .h^la.oa    a 

U     ';;-„,   -  .,-„i;.s:azl..ni    cvu.tuU.  il   ^M--  -"•""^"^  .nrop.o     por    o 
;,;;;.,;;;;   ;n...^antonvaU^.-.■.h:^'■i..i!-:-^.  ai  un  ln,.,ni,rou,Uo  che 

;  •    U,     rva-J.,  Mi;i.,.-.i,..  'In^  -,T,  ì'a.pia  al  mento  r,on  si  p.- 

'       •    ...-,  ]■.-.-.  ;u.a-:n.'  a.  .i«--U  Lail,a,;e  p,o,urata  dal!  agrarM 

e  P-  uu;-r:a  ar:^i'>' razia  ^^^  •  i      ^     ',\ 

^  '        .       r  .   u.   -   ;r  ìrì  ' ^ '  ^  '    cV f  ìu  anfstn  sldtn  Si  vr.nd..no  poi 

"  ^*'"'  '  -,, -;  ;  r^Mr'r^'.ni:  ^'  qu^dìi   purr-  elie  vrugonu  ialti 

A-'rrAi  r  mfn->  nunv  ^^^l  i  n.a.r.n.   ui.        j     -         i 

.   ..     ?..  -  e     .;    ,(mer..c,      paragonan.'o  ^u^ù  parapr^tf,  con  aleni  ..\v- 

'''''^•'-••'^-''""-■■'■'' ■      .,>rol,  oihc<.,.orria[,ol,tua.JovcM  pa.lap.a 

"- ("  L  si  allude  al  .^-.-a    poUnco  del-      ch,.,.„.e..,e  ,n  [,ro,,o  =  .o.  s  .;,..  ■■  V.LN  L 


2Ìone  jnfiarcdiita.  Co  '1  patire  la  farne  si  sviluppano  forse  a  dovere  le  fa- 
colta  lisiclie  e  morali  ?  si  edura  forse  fisicamente  e  moralmente  bene  la 
|ui)le  .  lou  un  improbo  lavoro  e  con  uno  scarso  jjutiirucnto  non  si  fanno 
forse  deeadero  vie  più  le  ^venerazioni  ?  Quf;sta  decadenza  e  eomune  alle 
due  classi  cslrcouc.  dello  Slato  5  cioc  ai  pr»\cri  e  ai  ricclii.  Io  tu  escindo 
nei  liccjii  dal  taglio  regolato  dei  cadetti  e  da  alh-c  secret-  \iob'nze.  La 
degradazione  iisoa  e  morale  delle  generazioni  si  ìoodu^c  p*  t  mi  altro 
osi  remo,  rior  co  '|  lusso  di  ìjnduncnto.  com'è  noto  e  jo  di  a  11  11  ìnrni- 
nos.imculo  provalo,  lauto  e  vero  che  la  conservaziouc.^  la  Mta^  la  bontà 
e  la  potenza  iji  oi:nI  cosa  stanno  \n  un  ùdusLo  mezzo  ^  temperato  dallo 
ioi/c  pfojxfrzionale  della  naluiM. 

^  2'J2().  N(d  \alutarc  il  y/s/co  d'una  popola/ione  ri-[>ctto  alla  potenza 
de<di  Stati.  bi:30i'na  tener  eojilo  non  solamenh-  della  (nialiui.  rna  eziaii- 
dio  della  (iKaìifUìi.  Nei  mercati  diplomatici  si  eonta  il  nurruro  dcllf-  te- 
ste. Oia  le  eause  (die  gio\<uio  o  jiuocono  alla  <jualita  ac<  rr-^joiio  o  duni- 
nuiseono  arudie  la  ([uantìfiì.  CAU  è  dimostrato  da  tutti  1.Ì1  J.coiiomisii  m 
modo  da  non  lasciar  dubio  \(  runo.  Dunque  una  popola/ione  scarsa  so- 
pra u\i  tenitoi'io  fertile  e  un  sepno  visibile  e  eerto  di  barbarie.  Our^ndo 
deriva  da  una  incij)i('nt('  ei^ilia  o  uiitìirnle:  {yi^udo  deli^a  dalla  in  A  ope- 
i-a  tbd  Cio\(iuo  ('*  fiittizui.  Noi  abbiamo  pur  trojtpo  esempi  d'  il  uiia  e 
dell  altra  specie.  La  joima  sj  ])Uo  dire  ìicccsui/  la:  la  steuitda  dt\e  dir-i 
essenzialmente  tif (Umica. 

<\  'ITU.  La  ^ita  de^li  Stati  seiid-ra  niiiia''ijla  ai  «'.ji  i-laule  dal- 
]  im])ero  della  moutl:  •  n<oì  per  la  ])ai'te  /i^ìcd  connine  alle  pMute  ri  ai 
brutij  ma  per  la  sua  ])arte  utoiale  e  ijoIUlch  propria  d^W  uniaiuta.  L  uo- 
mo tanto  può  (paanto  sa:  ma  tanto  sa  cruanto  coiuen'ci  dì  tiuu.m/I'jm:  e 
ijuanlo  a^pun^o  del  jo'ojuio.  lì  massinìo  cariitab'  per  altro  consiste  nella 
tradiziojie  depositata  in  seno  della  vivente  società:  e  ]'er,"'  i!  eaj'itale  n:o- 
rale  e  politico  è  in  massima  parte  EFiEDriAnio.  31a  le  ^enerazieni  umane 
non  si  i'aìgono  dell'eredità  elie  in  ragione  del  l)isof:ììC^;  t.ìlelie  a  HaucM 
della  trudiZLOne  ai:isee  senìpre  l'oiii  in.  La  forza  sepobaale  ueliobùo  ha 
la  sua  economia  certa  e  pur  tro|»po  attiva,  fondata  sud  bisogno  presei  te: 
dlmodoebè  Feconomia  del  <'apitale  ereditario  siuiale  diviene  vai  rijrdtato 
in  ragione  composta  d(^^\[  stimoli  e  dell'inerzia.  Co^i  nelle  et^^nizioni  e 
nelle  arti  di  una  popolazione  tanto  ]>iù  si  produce,  si  trasmette  e  si  diion- 
de,  quanto  più  e  esteso  il  numero  delle  ]>ersone  o  moi  assorte  nelliiuii- 
genza,  o  non  alienrJ.^  dalTopnlenza.  e  però  collocate  nei  termini  meLlj. 

§  'l'I'l'^.  Li  questi    mi'dj    apjuinto   >la    la  V(0\i  ìh)L  nzd  dc^U  Sr.:U  r  - 
spetto  alla  popolazione:  ui  quegli  lueiij  ,-ta  il  ^-iiia.'  ati:\'0  dei!a  niodc- 


ÙKT>;5IUl  n!.N7.v  Trov.ic.  \. 


„„„,   ,n,,e  0  si  a-n.ui...  r.ativitu  e  la    ,,o.e,ua  a.,K  S.aU.  D ,ne 

•  I       1-        I  ,ì;   niilrii/l  •Iella  roiiola/Kilii'   m   ^l'ini."   ri- 

..U.,.a^n  pnu.o  luo.o  Jal  ...n  las.iavc  ali   un.,,.nv,.a.  alla  .■aa.,.., 
air;nÙMn>;u  cla^  .[uel /..^.^-  n  ,in;a.  n,,n  pno  ,na,  ven.n.  so,,,:mo  a,M  ,. 

;,i;      p  „„;„.i;    d.l    ivuilincic   NÌt|..r;..,^an,ent,'  io  „>...]■;;/;■  n,  .1. 
.„/:,...onh.a  In.nn...  a.an.ia.ì.n.;   ri^.aa;  !....  a.van...,h   rvam- 

,,a.;.ho.o.i;    al',;    .Uulll    ,n.//l:  llbcU  cco.:o,n,<-a  ,■  iu„l./...-l.ll. 

lìatuvali  ].r.M-:ìt.N.^  -re.  i  r. /.  i  ^i  nji*      '  ,  ^ 

,,.•    ^^hant"!.:::.   un    .......aS.  ^li   ^  h  ...H  :  !■>  - .!.>  -u.  In.i.-cr-- 

,„„,,,  1,,  „,„1;/:m,.  .novale.  ...aa;,.  p.ona  a'una  ,-on.r...a.,ono  ,:. 
;,'.,■,/..  .n.unu,!  l,i..„o.-;ai.'ao:i--..li  ..,o,.ovM.  <:oo-,o  o  :,>,on. 
, ,,.^,aa,a,!aauìooou.;a,^..o,l.c.iiunn.;nl■Mp:,■.ol.u.,o^:,^.u.. 

i  .  1  11*  Tt     T- 1-1   >  o ',  VI  •       t    !('(!  iUì.    ^  '  l'ali 

•    '     :..•■'•.,-,.,  K,    ,,-    aua  e  .M'iso2-naiì'>  (Il  T:in_2^"i^    la.  <  .....    , 
.uv.nio  dunque  i  segnali  ai-.IìIi  doi  n.u.o  tnilc  conio  . 

c„:  .ponenti  una  eulta  popolazione?  To  ooal  ,..;..  e  pev  oo...  :.oa..|  p.;- 
,:,,;..  a-,  ^  ,..,•  esempo.  .;.o  .1  ,.opolo  Iraneese  cn-Unni.U  s..._a  ..  p,u 
d,"!  ...„;..  iialian.  :■  I.a  I  ; -po.ta  a  questa  aonin.ola  ,k.v'..^..o  Ualla  u„i.c 

„v;.  /,.;,  ^u-cc.^ar/"  alla  più  innoltrata  civiltà,  con^uu  a  !ollì  ona  p.- 
r„auz;..ii  -,  .  ■-[  acqlli^il.e  dalla  uu-aesinia.  ^     , 

a  -:;j    Tutto  considerato,  si  u..Na  el.e  Jom  a  òa.,  ooa  p,>|,o,,u'oTu 

■    *'  .  7         ,-..w,   I   .,:  1,-,-il.ile- —  1."  "ioaouu  a  nirig- 

,,^ic  ii  -IO.  p.a  'omune  frt/o;-./ ■!(,  u.M.i'iauue.  _  !•     i  .       .     ,. 

o-,..  o^ro.-r.-.  -aì.;a  ]o;-ere.  scrivere,  ku  .  ■  o:'.,  oonosoa  Jo-o  oo  .u  ^la  oi 
*;,.  ,0  ,  :  ,  V^':  ■■  ;  .'overidi  uomo  e  di  cittadioo.  .  u  o,c,!a  poi  uo  ooli- 
;,'■;  ,U.--n.:.  n.rlo^  velioiosa:-/  quando  questo  ,.:a,,;i..'  o.uoero.laNO- 

,ai.J,.  .  facendo  lavorare  per  uu  tempo  moderato,  prooa.  ■.  a  so  fiosso  ed 
,      .  ,.     •  -1  '      .  ,,    ■    .  soddi-l'are  ai  nspetl;\i  reali 

alla  ^na  faraijia  :  in-:^z-.  au.o  io,  ......ai ^oaui,  i 

1  :-,,.,:,  ..J  ;:.,...  a;  vera  i:o,..lu,.a  venga  ^oo,.o,..,:  o.  quao.0  o,nu 

r;  j,:,V;„nmettendonè  ingiurio  .,    ..:,p---^  ^ -"'"  -"  """'^'^ 
I       ,,•      1    il  .  .,.,.   ,„o^v.:;  ,a,p.     ,i:NO.=:\erIflcan.K-i  ,-no-to  Ile  CU- 

':.;;.,...  ,;,,oa'o.n=.a,.L,.  ,-.,.,•'.'■ o" -.  1"  •'■■"",;■  ";;;;■ 

.,  rtr>Tt(^  -1  la  l'i  I  ni  a  ''IN  lita, 
ed  :r.òì  pnq  .:,.  alla  p,.on.i  adi.  >ta,io  Don  ;i  co».,.o.  poo  noo.ar, 

;:.:;.oLLo.oa-;;om,..o,a..iiv,a.r.o,aaioi,aoaevea.oo,.u,,a 


1  •        » 


1  1       -       -r    ì    ì'i   nvAr    .l.i,i.-lain.  tutti  i  Uiver.i  ^raui  ui   nit 

'  .    ,    ,,      ,„.,,•.,  j;  ,i.  ,,„,Mao.  Dal   lavoratore  di.  amp. 

ma  a^dc  pi..|0|  ui.a  r..atui..a  u>     .    1    1  .  ,i;,,,,|t<,ri  dello  Stat.'. 

.uasn.oall..i-laN.r..aal.aaat,w,,n,nn,    l„o,  a.duot.ond 

:.i..no  moh;'r....:  .raduat;  a;  no  riN.  olvil.  .  i  q-h  d.iuo,  vaia  .u,  ..  . 


PAUTJ-:  I.  —  lAimo  VI.  —  c.\P()  iir.  .]/^55 

a;:li  unniJiiì  clic  li  possefrgoiH»,  La  somma  di  questi  valori,  stimali  anche 
licLa  ii<i()  jiitrjìSiia.  forma  il  valor  {•omplcssì'.'o  civile  dì  un  dato  popolo. 
Da  (Ni  (l(-n\a  la  sfKi  rui  i:a'/,v. 

ìnìì)  ([ìif:5l«)  r  dotto  «jui  in  anflcijjazìonc^  oiiuc  indicare  soltanto 
le  lut'c  clic  Si  (ìc.'>!mii;o  :? ii:n'M('i-e  alle  ]);a-<)!c  valor  civile  o  sociale.  In 
^ciiriai.'.  |)arlanilo  di  ciu  ciie  dev'essere  comum-  a  luMÌ.  onde  iivere  un 
sc;:n;d<'  (!.d]a  somma  cMità  di  un  po|)olo.  ],;i:il,ino  i  {s^  in^iù-^ù  ^ra  in- 
dicali. A  suo  luogo  Si  UiinoiLierannu  m  uva  manieia  iii»:<»h,ii-^,^  j. 

IH.  DclLi  famli^lìii  e  (!<•'  siici  j>ro^ressi  ri  ■petto  alla  j^ctcnza  cicali  Stali. 

V  !22^1.  j)a  (in  r;T:t!"u  (a  drfto  clic  nclh^  sorlcid  ap^ricole  la  famiglia 
e  composta  dall' uomu.  ilalla  dunita.  e  d;ti  Imkj  aratore.  Con  (fuesLu  pro- 
inaamenlc  si  compone  la  evvv//.  ma  non  la  /.•'■,'//:.//,/.  rlir  dobliiamo  con- 
trundai-e  nella  pulilìca  jì>ioh.>;.ia.  Iji  '|iirs[a  la  fa/Jii^lia  sve::lia  T  idt^a 
tanto  tj.d  ìiì(i(vriah\  rpianlo  del  moi'alv  e  dd  politico,  elie  co]j\it:iie  ai 
veri  clementi  della  ]M,Leii/a  di  uno  Stato.  La  fainiutin  ne-li  :::L.ti  poli- 
h'U  s  incomincja  ro  1  matrimonio,  si  T)rose;.Mie  f<jìì  1  educazione  .  e  .-i 
finisce  coìi  Fassistere  la  vecchiaja. 

J_^  ^'l-yz.  Prescindendo  dallo  stato  sociale,  io  non  vejITo  alcun  mairi- 
ììiOìiiO^  ma  non  tro\o  die  lortuiti  aecoj>|>iamenti  dì  un  maseaio  con  una 
lemina.  scnz'almn  altro  vÌnc(do  necessario  clic  li  teiipa  uniti.  Pari- 
mente io  noii  veggo  cducazio/ic  dì  surta  alcuna,  ma  solo  un  allevamento 
rlie  dura  co  d  bisogno  d.  Ha  madre,  e  sino  a  eie"  il  iai.^'iullo  pó::.sa  da  se 
stesso  andare  alla  jìaatura.  Xiuno  poi  può  lìrcuiler  oura  della  nr. ile  se 
la  madre  muore,  nò  dvì  genitori  inreiini.  perchè  neirunivcrsale  ìì  Liso- 
Lno  troppo  assorLenlo  di  un  vitto  precario  occu|'a  necessariamenlo  al- 
trove il  selvaggio.  Vano  r  pensare  alle  tutLu\  e  [nd  vano  ad  un  -ob.vo 
cne  assicuri  i  roiijugi.  ^e  ]>er  avventura  con  un  mezzo  un  ]ìo"p:u  assi- 
curato di  sussistenza  si  staledisce  hjann'glia  come  mi  pi  iio  ;"|,j  dì  una 
Aita  pastorale  o  di  una  incipiente  agricudlura  simile  a  quella  di  nnde 
trd.u  d  America),  altro  non  mi  lic(^  V(  dorè  eln^  una  ìwUcsia  i?iLÌ--::i:f^.i 
nrl  jKìdre,  senza  poter  coi:If..porvi  .drvn  tiinjH'raniento  atto  a  tauL<re 
ì  dii-iWl  dei  memliri  d,!ie  land^lie  o  d'i  aliri  <u])altrnd. 

(>  ^'2dd.  Ira  la  /'Oclv^lii  piilriarcalc  /u-ir.>iliva  v  ìd  f:.::: ia  podeslii 
Civile  vi  è  tanta  diilerenza.  qualità  ve  nò  Ira  il  dirillo  de  privala  via- 
Iciìza  e  (|ucllo  divVìordnic  iiindiziale  civile.  L'ordinamento  delle  t'ami- 
,.  le  e  interamente  r-'uitivo  ai  periodi  dellincivilimento,  e  pero  allo  stato 
delle  età  delh-  ci\ili  sìm  leia. 

§  '12ò-\.  1  alnni  coridaimano  rome  a^5olutamonte  Cvoesslva  e  nv.st  vue-^."^ 


GllHlsnUTDKNZV  Ti:OU!CA. 
^'"'^  ,       .       1  11,    ,„ìle  tulle  le  slorio  anU-lie  di  popoli  diversi 

'•  '»'"  f"'" :;,  t         .  k  «.i  >o,.„l, a  ..-"".  i--M;™..- 

hainiu  coiiscrNaUi  la  iru  nu  necessaria  di   tale   in- 

*      r.-  nri  se  eousiillano  1  economia  nttL^.vuia  u 
to.  haiuK)  la-ioiie.  uui  ^  •      •     ,    '>  Onr^to  ^iuJizio  è  esso 

•     li/in  <»  e'^li    iM)i    ^Musio  .   V^*^^^^    tj'"^^ 
civiliuicnto,  qutsio  ^i  I  nìtiira  Tisica  e  morale?  — 

•      .  1  .  ,..MM'ssane  coiidizioin  della  nanna  ii^ca 

cuuveiiieiiLe  con  le  iim  .  ^^ai  ^  ramì^le:  e   per 

T.       f  1.  nihiì  conveniva   ineomineiar<"  dalle  lam  ^  i 

Per  lar  nascere  le  tulni  '  .,      ^,,,,  necessaria  la  patria 

.v^nre  .i  le  tribù  ci.'  le  famiglie  alla  Mta  en  n.    .    a  i 

a\MaiL  51  it  11^*  .       ,  ì    a  teocrazia. 

1     .         •    f.fì  il,  inHvn-esM»  dall  aì;riculluia  (    dalia 
podestà,  ajutata  m  pio^i^  o  J...  ^lo  ncccssanamcn- 

'  ^o.,s:,,N.i,n-'r-->'"-"'';" "■":', .„i,„ii,cc,... 

,>a.Mua  drl  sacerdozio,  aurlie  diM.o.  (   ^u  i.  a^  i 

pagina  un  _  ^.In.-irle  per    a  medesima. 

C,  o.:36.  A  ,u.opo...onc  <^'-  -1     "      •      ^  „,„,.,.,,no..e   .csln.ge.e  il 
^^^•-^^'"--'r-^-'Crtl-;        rL.,...    social,,  di  al,..,u... 

C.Ud  ''f7'-;^-j  ;:;,.,,,.  ,i,,i,.sla  daira-no.ia  0  dal  ic.n- 

pcrameulo  dello  Sialo  pnhu...  1.  ,,,..,,.oio  dalla  vHaagve- 

Lda.nento.  senza  d.  1  quale  e.a  ""1-- "'"    '' j;-  -  ,j;^  ^.^,^,^^1;,, 

ste   allao;vlle.ed;!perrezKU,auK..,lola.,!odupoUua. 

carallere  deìVCa.  co.no  la,...!.    .   ' ^^ ^     .  ,.^^^,^  ,,  „^,e,.- 

Ma  ,ue.la   Cariarle.  ^'^''^'''':    ^  'j^r     ■s.eUi..  di  nncHa  da. 

,,.  da  p.-o^esso.  ;-'-;H-^^  :  ^  ;,,,,,  .  ,!,,.  ahUan.  anche 

§  •2-:dS.  >'-l':'>;  ---\";"l'^;    :    ,,.  ;,,,,;auai;.  u.ilo,  vavvllup- 

quello  d.ue  poliUdi.  .    -  eoUellivo.  diviso,  sviluppalo 

1  ■-   Ui,,    ;  noteri  passano  allo  sialo  couLLin    ,  11 

paio  ed  .olalo    .  p  leu  ,,^^  „s.Ia  c,uel  passa.gn,.  ci. 

e  connesso,  serbando  .  u  p.c  ,  u  „„i^„,^  i,uva  la  durala 

avendo  il  suo   addenUdlalo  nello  =talo   ante  , 

e  la  loiza  del  susseguente. 

I.    I,IJ-  riml-^-a  rispclL'  r.l!.:  potenza  <!c-li  Siali. 
IV    Della  pane  morale  delle J^iim^..^  'i^i 

,       1,..    ne'dl  Siati   politici    la  f.iinl^lui 

C,  -l-iiiO.  Di  sopra  Lo  accennalo  ,l>c  neJ.  J  ; ^-  n,,;,-, 

s  lnco,„incia  col  matrimonio,  s,  prosegue  con  1  "^-^'^      ;. 

co  d  .occo,re,.e  /.  .eccliiaja.  Ecco  t.e  pan.  .d.sse  - J^  -- J,,  ^^„ 

lo  divido;  11  secondo  ,0  i.npresto;  il  terzo  'o  «n   0  D  P  .  ^^^_  ^_^ 

•1  ì^    1      TirMi*  vendo   i«    itir/^'^  «^    r> 

la  moglie:  impresto  il   secondo  ai  U^u,  i-i 
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questo  discorso  .,  scLene  non  si  esprima  fuorché  la  sussistenza,  ciò  nou 
ostante  si  allude  a  tutto  l'ordine  della  famiglia.  Il  riparto  espresso  iu 
questo  discorso  e  suggerito  dalla  natura,  la  quale  non  costituì  le  fami- 
glie umane  come  quelle  delle  api^  nelle  quali  si  uccidono  i  maschi  to- 
sto che  ahhiano  adempiuto  alle  funzioni  della  fecondazione.  Venerabile 
è  la  vecchlaja.5  come  amabile  è  la  fanciullezza  da  per  tutto  dove  una 
selva^iiia  indi'zenza  od  una  forzata  miseria  non  soffoca  o  deprava  le  af- 
fezloiii  di  fami-Ila.  Guai  a  quello  Stato,  detto  incivilito,  nel  quale  la 
fanciullezza  viene  trascurata  e  la  vecchiaja  derisai  Ivi  regna  di  certo 
il  colmo  dell' inumanità  e  d(dla  depravazione. 

G  '22\i),  Non  è  mio  o;:getto  di  ripetere  epa  ciò  che  riguarda  la  morale 
e  il  dirilto^,  ma  di  accennare  ciò  che  Interessa  la  potenza  degli  Stati  po- 
litici. La  parte  morale  del  matrimonio^  deìV educazione  e  del  soccorso 
ciclici  vecchia/a,,  In  relazione  alla  potenza  dcL^Ii  Stati,  ecco  Targomento 
proprio  della  pcdltica  llsiologia. 

<^  22  VI.  Io  non  parhrò  quindi  degl' incoraggiamenti ,  e  peggio  delle 
Ic'^^'i  obli'nmti  ai  matrimoni.  La  natura  non  abbisogna  d'essere  incorag- 
glata.  ma  solo  di  non  essere  contrariata,  come  tutti  sanno  e  fu  da  molti 
dimostrato.  Dunque  nelle  leggi  d'  Augusto,  in  quelle  di  Luigi  XI\  .  di 
Francia,  nelle  esenzioni  statutarie  per  chi  ba  dodici  iiglù,  ed  in  altre  si- 
mili ordinazioni,  altro  non  veggo  fuorclie  la  prova  d'una  mala  condi- 
zione politica  dello  Stato  e  della  male  intesa  scella  d'un  rimedio,  il 
quale  lasciando  sussistere  la  causa  del  male,  altro  non  fa  che  vie  più 
inasprirlo.  Quanto  più  certe  e  note  sono  queste  verità,  tanto  più  men- 
tano d'essere  adottate  come  fondamenti  della  dottrina  su  la  Giurispru- 
denza de::ll  Stati.  Proseguiamo. 

^  22-^2.  il  matrimonio  viene  comunemente  riguardato  come  1  unione 
convenuta  di  un  uomo  con  una  donna  ad  ogizetto  di  procreare  e  di  edu- 
care la  prole  che  nascerà.  È  impossibile  che  Funa  o  Taltra  parte  voglia 
r  unione  per  istar  juale.  Il  matrimonio  è  cosi  subordinato  alla  condi- 
zione che  per  parte  dei  conjugi  non  vengano  oliesi  i  riguardi  s<^ambie- 
volmente  dovuti,  che  senza  questa  condizione  non  si  può  intendere  che 
un  uomo  ed  una  donna  di  mente  sana  vogliano  l'unione  matrimoniale. 
Più  ancora:  inq)ortando  il  matrimonio  rabltuale  convivenza  unita,  esso 
viene  dlsclolio  di  fatto  (')  con  l'abbandono  o  con  la  separazione^  sia  vo- 
lontaria, sia  iorzata,  dei  conjugi. 

(n  SI  noti  qtie.t^  espressione  per  non  con-     colo  conjngale,  -inricUcamcnlc   e  rcHgiosa- 
iondere  lo  scio^;Hinenfo  in  via  (U  fatto  con  lo     mente  parlando.  (DG> 
bcioglimento  al  Uillo  inammissibile  del  vin- 
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%  0043  Ma  dall'altra  parto  ò  corto  clic  il  vincolo  prlncipalo  degli 
Stati  sta  co.i  nell'equa  unione  Interna  .l'opil  famiglia,  die  .lall  or.l.na- 
Inento  di  futa  Jelle  medesime  si  delermii.a  lo  stato  ,.n'.  o  nn.no  J>ar- 
].,ro  più  o  meno  civile,  e  quindi  più  ..  nìono  potente  d'an  popolo.  Oue- 
sio  ò  ancor  poco.  La  forza  morule  deuli  Stati  in  n>assnna  parte  risulta 
dalle  aiVezloni  di  ùuni/iia  :  cosi  ri,.,  a  propnr.io..^  el,e  ,p,este  s,o,.,  pn. 
o  meno  coordiiict.^  e  più  o  .nono  e,ier,!eliO,  uno  Malo  riesco  mor.a,-..  ìì- 

te  più  o  meno  pot^^iile.  •   -i     ,-       e 

L'uua  e  laUra  di  ouesic  propoli/ioni  aov-osscre  uaLa  nv,lo  ,,U,soha 
l,„;,osame.,l.  dimo-Uala  e  valida.nonl..  eo„r.,-mala  .0,.  la  .^lona..  onoo 
eri-'orle  in  ai.,ri.m!.  Oneste  d.io  loopoM/iuiii  poi  o.„im,ì,o  ,.,,^erc  svì- 
lunoate  e  comldiiate  iii  sci.so  unito.  o„de  poh-re  allora  raloolai.  1  a.:o,ic 
,.ou>plessiva  e  veramente  pratica  delle  laoiijlo   ad  aliorzaro  la  poi,  ..za 

<le::li  Stati.  ,. 

\;  •:■:-■.',.  i;ovd!iia,nento  di  ratio  d.ile  rami^.:lie,  0,0,!, ■  qi'.d,  parliamo 

nuf  pr.-enta  1-.  piimo  luojo  la  rondi/!,.ie  più  o  ,„e,.o  equa,  più  o  ,n,no 
.'o.ldislacente  dei  eonju.i  ii-a  di  lo.,:  o„  p,.,  dirlo  aliri.,ie,il  1  •  presenta 
p.  condizioni  della  eoi.vlven/a  ia.nijiaro  dei  con)agal,.  La  s.duavitu  o 
].,  i;i,,rta  delle  donne  e  il  s,-nale  de,  isivo  d,dla  harlnude  o  della  <uvilta 
di  na   popolo,  com'è   il    segnale  deei.ivo  della  eondi/i,>ne   più  o  meno 
soddi,iaeenle  delle  donne.  1,1   g,.ierale   la   schiavitù   si  verdiea  tulte  le 
volte  rl,c  si  d.  ve  obedire  al  voi,  re  di  un  privalo  padroiie.  ^on  ,onlon- 
diamo  le   relazioni  dei  servici  dome  =  li,  i  ira  «u  cosi  delt,>   pudrone  vd 
un   servitore   salariato.  O.iesta    silna/ione   altro   m)n  esprime  clic   uno 
.tr.o  ro/!r£>n:/um/,'.'.n,-l  quale  int,rNÌene  u,ia  locazione  d'opera,,die  Me- 
ne  -:,.rnàl.n,.Me  pre-.t.la  ,ial  cosi  d,.lto  srr.iCore,  e  pa^'ata  dal  cosi  d,  Ito 

Luu.i  che  qui  si  d,|,l,a  e,l„dire  al  Aoìerc  di  un  privato  padrone,  al 
contrari.'  non  si  sod,ii,^ia  huìrelio  alle  ,-o.idi/ioni  di  -in  lib,u-o  eonlratto. 
Lo  st,-50  si  deve  dire  d,!ragrieull,ire  o  d,  1  gioiiia!i,-ro  rispetto  al  pro- 
prietario delle  terr,;:  d:,:!r,.peiajo  ri^p.^lo  al  labri,  al„r.>  ee.  Tutto  e  rou- 
venzi.male  e  co.-mereiabv  e  da  per  lutto  si  verifi.a  b  Indipendenza.  Om, 
parlando  della  .ehiavitu  delle  don„e.  .^ssa  =i  v,iiriea  reabnente  tutte  le 
volte  di' esse  per  massima  generale  praticata  debbano  dipendere  dal 
volere  d'un  marito  loro  mal  grad,>,  o  in  onta  delie  prerogative  naturali 

all'umanità. 

In  questo  caso  violandosi  !,•  condizioni  naturalmeiite   eque  del  ma- 
ti-imoi.io,  la  donna  non   trova  ne  protezione  nò  risarcimento,  e  qunuli 

rliTLaiie  Jcl  tutto  5'-U:ava. 
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§  2245.  Questa  specie  tVi  schiavila  si  riscontra  pia  o  meno  estesa  m 
tutte  le  l»arbarc  popolazioni  e  sotto  i  non  riformati  Governi.  Dove  una 
tenace  aviaria  o  pecuniaria  aristocrazia  resiste  per  indole  sua  a  tutte  le 
utili  l'ifornìe.  debbono  necessariamente  rimanere  le  tracce  dell'antica 
barbarie  in  onta  di  tutti  i  lumi  del  secolo,  e  mabrado  gV  impulsi  di  una 
.,iii  IHiuninaSa  coscienza.  Leggete  le  relazioni  dei  costumi  delle  varie 
nazioni  J»arbarc  rispetto  nlìe  donne:  scorrete  indi  abuni  paesi  settcn- 
tiicuiali  della  modenia  Eur..].a:  e  voi  toccherete  am  mano  la  verità  di 
.piesta  osservazione.  Non  vi  Linciate  sedurre  dall'ipocrisia  delie  le-i, 
ma  badate  ai  fatti  reali. 

V.  Come  debba  essere  ordinata  la  libertà  dalle  donne  rispetto  al  loro  medilo 

ed  alla  potenza  morale  dello  òuiio. 

^  2-2 /id.  Onan.lo  si  parla  della  libertà  delle  donne,  si  vuole  esprimere 
,n,a  iac(dta  utile  per  loro  e  per  la  famiglia,  noneliò  concorde  alla  forza 
m,.rab.  d,dlo  Stato.  Per  quanto  ic  leggi  vogliano  favorire  1' eqim  Iratta- 
.nento  .Ielle  donne,  esso  non  deve  giungere  al  punto  d'interamente  ab- 
J,;„.|„„arle  a  lo-.-,»  stesse,  si  per  il  loro  meglio,  e  si  per  la  conservazione 
.itdl'or.line  d.  1;..  famÌ2lIe.  Libertà  proietta  e  specialmente  sostenuta  dal- 
Van'orità  s<,ciale  dev"  essere  quella  delle  donne.  Don,ì  funesto  s,  a  loro, 
che  alla  famiglia  e  allo  Stato,  sarebbe  una  pretesa  liberta  d,  alienare  1 
pvop,  j  b,  :  i   e:uaie  a  .;oella  dei   loro   rìarill.  Con  ciò  elieltivamenle  s. 
ritirerebbe  quella,  protezione  della  quale  abldsognar.o  per  tuiel.u-e  il  pe- 
culio che  seco  povlnrono,  e  p,  r  assicurare  fra  I  conjug.  quella  cneor- 
aia  che  rimarrebbe  distrutta  tutte  le  volte  d, 0  la  d,H,na,  libera  paurona 
di  disporre  delle  sue  sostanze  ,  non  acconsentisse  alle  voglie  d  un  m.a- 
rlto  semprcmal  predominante  e  sempre  esposto  a  maggn^n  v,eende  ueda 
foihiea.  Invano  si  vorrebbe  qn,  far  valere  il  ricorso  al'i  rd-.inali  ui  g.u- 
Flizia:  esso  ,.(,trebbe  ai  più  aver  luogo  nei  casi  o.i  violenza  t.n'.ala  o  pra- 
ticata. Ma  co:-,ro  i  casi  di  seduzione,  di  raggiri,  di  assai' t   inorali  per 
parte  di  ni.  n..;uito.  ed  ancor  più  nei  casi  a  ine.-pe.-ien:<a,  .'o  d.  'aoio  con- 
.idio„  di  voglio  imi.roviJe,  di  capricci  pronrj,  a  che  i,ioverebbe  qe.esto 

prele.'^o  riiiieciio  . 

.;  22/iT.  (j.,  :lo  ò  ancor  poco.  Litcndete  voi  bene  II  male  Immen- 
so e,l  Irreparabile  do-  provocate  ,  reso  ancora  pid  funesto  dal  rimedio 
che  propoi.ete?  (iettare  la  face  della  discordia  dov'è  sommamente  im- 
portante mantenere  pace,  concordia,  amore:  funestare  1' ultimo  _a=:lo 
dell'uomo  e  del  cittadino  co 'l  conllitto  d' Interessi  pecuniari  :  vi  par 
forse  cosa  umana  e  politica,  o  non  più  tosto  il  massimo  degli  attentati? 


■  ì   » 
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Ora  questa  aisrordla  e  questi  conflitti  non   sarebbero  forse  provocali 
dalla  vostra  stessa  legge?  Questa  disrordla  e  questo  conllilto  non  con- 
ciarono forse  ad  una  guerra   formale  .  allorché  si  debl>a  aver  ricorso  al 
Tribunali  di  giustizia?  Non  disriogiietc  voi  dunque  le  famiglie   con  lo 
stesso  rimedio  che  mi  offrite?  non  assoggettate  voi  forse  una  donna  pru- 
dente a  tutte  le  seerete  sevizie,  a  tutte  le  innumerevoli  amarezze  inse- 
parabili dalle  domestiche  rotture?  Funesto  dono,  l,.  lo  ripeto,  ed  anzi 
barbarie  palliata  sarebbe  II  pareggiare  in  tutto  e  per  tutto  la  libertà  eco- 
nomica delle  modi  a  quella  dei  mariti.  La  lliierta  e  un  dono  quando  rap- 
presenta Ufacollu  pratica  di  procacciare  il  bene  e  di   allontanare  il 
lale.  Forsechè   sarebbe  pietà  o  favore  ad  un  fanciullo   ignaro  dei  pen- 
oH,  o  imprudente  per  esporsi  ,  b  ald.andonarlo  a  se  medesimo  sotto  il 
retesto  ch'esH  e  uomo,  e  gode  dei  diritti  dc^li  altri  uomini   maturi  .' 
l^itirare  la  p«)tezione  a  chi  ne  abbisogna  non  e  forse  lo  stesso  che  eom- 
...etterlo  in  balia  d(d  suo  nemico?   Se  fu  opera  del  progressi  ddlu   ci- 
viltà il  sottrarre  le  donne  dalla  domestica  sdiiavitù  per  porre  le  loro  so- 
stanze sotto  la  protezioue  speciale  drUa  publlca  autorità  ,  sarà  dunque 
opera  distruttiva  di  questa  civiltà  II  sottoporle  ad  una  schiavitù  morale, 
sia  d'  un  prevalente  marito,  sia  delle  personali  loro  debolezze. 

cj  -I-i-'iS.  Ecco  fra  quali  estremi  sta  racchiusa  la  vera  e  ch'ile  condi- 
zione delle  donne  negli  Stati   ordinali  a  potenza  politica.    Questa  con- 
chluslone  è  assoluta,   perche  ded..tta  da  motivi   .■ostanti  ed  universali. 
Viaggiatori  filosoli,  che  iianao  allriitamentc  esaminata  la  parte  morale 
delle  popolazioni  diverse  dd  gh,b„.  sono  venuti  alla  cnichiusione   ge- 
nerale di  riconoscere  nelle  dmin.'  !.i  pre\al,n/a  per  la  parte  del  cuore, 
e  nedl  uomini  la  prevalenza  per  la  parte  della  mente.  Con  questa  eco- 
jiomia  la  natura  lia  dl.pt.slo  rlir  11  (  oii.ijio  sia  .iiiiU)  alla  lorza.^e  1  al- 
felto  alla  debdezza.   Dalla   colleganza  e  dal    KMnperaninilo  cK-irimo   e 
dell'altro,  mediante  la  famiglia  e  la  socialr  convivenza,  la  natura  la  si 
c\iQ  la  forza  sia  addomesticai  e  temperata  dall' afictto,  la  debolezza  sia 

ajutata  dalla  forza. 

§  2249.  Per  quanto  o\\  uomini  faclano,  essi  non   potranno  ne  rove- 
sciare ne  controvertere  Impunemente  le  comllzionl  deirordine  naturale. 
In  tutti  i  tempi   pertanto  fu  riconosciuto  che  nel   ri- Ime   famigliare  la 
preminenza  spetta  al  marito,  salvi  tutti  i  diritti   naturali  delle   mogli. 
(c  È  cosa  contraria  alla  ragione  ed  alla  natura  che  le  donne  siano  padrone 
»  nella  casa,  come  praticavasi  presso  gli  Eglzj.  ))  Questa  osservazione 
di  Montesquieu  la  troviamo  presso  la  più  vetusta  tìlosolia.  della  quale 
serbiamo  memoria  nell' Occidente.  Vcggasi  il  Compendio  di  Ocello  Lu- 


cano, e  ne  rimarremo  convinti.  Unendo  ([uesta  osservazione  con  Tante- 
cedente,  quale  risultato  ne  nasce?  Che  i  due  estremi  della  servitù  e 
del  dominio  famigliare  delle  donne  sono  contrarj  al  buon  ordinamento 
della  famiglia:  (die  la  donna  abitualmente  secondaria,  ma  libera,  e  di 
più  debole  consiglio^  coraggio  e  forze,  deve  avere  il  suo  punto  d'appog- 
gio e  di  speciale  tutela  tanto  contro  le  temute  usurpazioni  del  marito, 
quanto  di  altri  e  di  se  stessa. 

§  2250,  Poste  le  donne  nello  stato  Inspirato  dall'umanità  e  indicato 
dalla  ragione,  che  cosa  ne  segue  per  la  potenza  degli  Stati?  Glie  fatte 
le  donne  di  mente  e  di  cuore  cittadine,  sono  e  dentro  e  luori  didla  fa- 
miglia rese  possenti  ed  estese  molle  di  potenza  degli  Stati.  Costituendo 
esse  la  metà  della  pojkolazione^  dirigendo  la  prima  edu(Mzione  dei  figlia 
InOuendo  abitualmente  su  i  figli  e  su  i  mariti,  esercitando  al  di  fuori 
jiella  convivenza  sociale  tanto  impero  su  gli  nomini .  esse  possono  for- 
mare un  possente  elemento  morale  della  lorza  degli  Stati.  Rese  le  don- 
ile cittadine^  ed  allevate  per  essere  madri  cittadine,  esse  non  possono 
generalmente  stimare  ne  godere  d'essere  ricercate  iuorchè  da  giovani 
di  belle  speranze.  Allora  per  avere  la  mano  di  una  donzella  distinta  sono 
costretti  a  segnalarsi  nella  publica  opinione,  o  almeno  dare  speranza  di 
divenire  un  giorno  utili  e  distinti  cittadini.  In  questo  solo  senso  lauìoro 
]>uò  essere  un  politico  motore.  Porre  in  escnipio  il  costume  dii  San- 
niti di  scegliere  la  donzella  che  piace  ,  come  premio  del  valor  suo.  ol- 
treché oii'ende  la  libertà  dei  matrimonj,  egli  è  lo  stesso  c!ie  considerare 
le  donzelle  come  prede  simili  alla  Briseide  d'Achille  e  alle  schiave  dei 
j\Iusulmani.  Il  selvaggio  americano^  die  serve  una  famiglia  per  ottenere 
una  donna,  realmente  compra  una  schiava.^  e  non  associa  una  compagna 
utile  per  la  famiglia  e  per  lo  Stato  (O. 

^  I.  Come  la  parte  morale  delle  Jlimiglìc  entri  a  costituire 

la  forza  morale  degli  Slati. 

§  2251.  Nel  dar  ragione  dell'idea  della  potenza  degli  Stati  noi  ab- 
biamo accennato  come  c<»stitutivo  della  medesima  il  patriotisnio.  Ma 
che  cosa  può  essere  egli  In  natura,  fuorché  un  amor  proprio  unilicato 
con  quello  dello  Stato?  Ma  questo  amore  dev'essere  acceso  ed  alimen- 
tato da   motivi   che  ci  tocchino  e  che  ci  associno  a  questa   patria.   Ora 


(»)  r/:,  lìo:   il  ,i:i  coiiiut^Ji  r^i  oo'l  cRso,  del  in  tali  niaiiin-.onj  era  determinata  prima  la 

«■[■^ile   rciiit!ciii'>:  ci  ofite   (jna:(  he  esempio,  persona  lUlid  itìor-He.  e  vi  era  il  uìiUuo  hbe- 

«li  wiatrimonj  concliiiisi  Jiciro  !..  preslazi^me  ro  consenso.  I.;    diversità   è   evidente  ed  es- 

di  servili!.  La  diilerenza  .^ta  in   questo,  clie  sen/ialc  (DG) 
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r.unispurnF.N'/.v  n  onicA, 

!li"consiaevano  gli  uomuu.  .Ispc..,.  alla  rolonza  iAU  Slato,  couu-  al- 
.-tan.l  proiottlli.  o  co.ne  alu-etanù  ani.nah  da  .aoo.avs.  gh  un.  conU-o 
laUvi  a  L^o  aci  paJvo.i  che  U  ....mano,   l  na  gv.vo  s.-onf.Ua  s„i- 
^li  aini  d  r'^  »  .     4'  M  ^  .lìì  inno  al  'u-e'^no,  da  ((.m- 

^  ■  •  1  ..^^tn  rnnio  un  ^iias  o  lallo  dai  mpo  ai  ~i'  ^r   - 

f,rta  v.one  consultata  come  «n  ,.  ^^  ^^       ^. 

p,„,nr.i   con  di  a.-.-opplamenti  nudiunn  .1,  u.kì   l.a,M.a 
^     i,U  una  s;conaa  l'avbanc,  la  ,,uale  si  n.an.W.a  soHo  le  spo.he  .  - 
;^,,,.,^.,K..za.  e  sotto  i. enei.  ln-r..>l.i.li;nu^^ 

:       e  la  vo  luta  n.Ue  al.,,  cla.i  .olpl.-.  le  la„u,ho  d,  ...nalo.e  nun-- 
..      ,     .,     ,l:ai^vnMM,o^,u,l•alln>.l.•anu■r,:Mn,,l,geloau- 
'■'''■'''"■^>■'^':'V;■^-  ::,,.pia..o.Mu;..OunlV.d.lo..,.n,no- 
'■-^-■:T'             ■;';T:;.;UU:..!ana,l  Mi-li  aal.olo,.o. 

"'•'1'^  •'"  '''^^^""  '  Vii     1      >      1  ,     rl„.  p.rla.riar  loro  il  t.u,po 

-.  -  .  ^,^  l.-'v.^  nu   [(•-     inolilo  ut  ii.i    »    '  I  1    n      ,'        • 

"r  V     /oni     a-li  spotta.ollcan.rintn.hi.  l'intono  a.lle  lanu- 

^^^'"""T    ,  •       ,a      hoaovv.M.,.    av.n.:    ivi    non    ciMouo  p.ù  no 

^V^:^:cr;i::^^-^ Hi.  ni.  ...lo:  tutti  appena  si o. 

d::;::::::; ,i.iv,.,.oinunat,.tasolitnaino:tut,>pc,.eonse. 

,ucnza  oorcano  un  pascolo  al  a,  .non  ^^^^^^  ^^^^^^  ^  ^^  ^,^^^^ 

0,,nl  ;>  iratanto  lo  stato  adla  lo.o  n.^  ^^^  ^^^^^  .^^ 

cu.ro  c'oe  11  conobbero  o  h  conoscono,  a,,  ano  ..  ..a  ^ 
.:.  .-..  snto  si  verltka  una  vera  barbarie,  tanto  poggK>re  .e  la  natn.al 
■    .  .     '.ore  ,.  la  irruzione  che  la  ro.zc.a.   J  a.ao  adL.  barbar.,  c- 

T'-''"'  '"^^  .  .     ,  1  ,  -„!io  s,  Ulti  (."...verni  le  a,ie  ,.stre- 

..    ]■■  cenci    ner  coi.ce-.uaere  clie  s.>tl.>  m  laiw  v 
1  "  '■'  ■  ,.,--;nì^.iino  e  si  toccano,  per  a.  crescere  v,e 

„:,,  a.lla  popol.,n.,ne  s>  ,  a..nn.J.an  1  ^^^  ^^^j^^^_ 

pia  ìa  scambievole  b.ro  aeoraaazu.ne  e  a.,p.ava/.  n  ,       i 

'""^o't'   X  eu^n..  =-na,a..s.,  ed  annuente  sp.  ..acolo  dM.noranza.  di 
■  •:    V     ;,.t:onc  e  di  delit.i  i  tilantropi  deplorano  1  infclicUade.  t..n,p. 

^  ■;■      ■'  'ilh  roli  nono  minacciano  i  castighi  del  Cielo.  Ma  >1  mon.l.. 
PCI  1  ministri  dt'iia  it  ii    iv^n^  *^  >    r     ^,-.  nnivn-t-' 

i  t   ,f  .VI    sempre   d'-^^Ìo.  l  n  malato  puu  lor=c  guaine 

rimane  sordo  ,  e  tutto  ^a   sempi  ,    p   ,,  .,  ,.  ,,  -^(^  ^,  materie  mor- 

con  1.  do.lianze  dell  amici  e  con  gh  amulct, .  ^  '  -''^^      J^  ^^^,_^,„.^ 

,,.-,    ,^orm3te  il  redime  sanitario,  invece  d,  perdere  il  fato  a  deplo  a 
'"']■;      zzare-  ed  allora  vclrete  rinascere  .  .-ostumi  pr.vatr  e  pubhc. 

"  ^^        tra       "-11  "-  ^'^'--^-^  ?''  "'"•'•  -'^  "^^^''^  "'  "'"  "'r 

"  V      ,  ^      \_  ;,  ;   „„,.,.:   .^  .oll..porvl  alla  necessaria   nlorma  .  lo 

rojja  Lire,  darete  \..i   prò....  a  .oll  |v 

^  ^ 

"       .     yTT    ,,./„.  .u«-  vc'c/ic  nueìla  di  popolare  e  vìern- 

^  .  ■  1    .,    V-ìr-\c-Mf  òi      pifre  un   recinto.  ^-O-'   tuie    n.,        i 

,1opo   ur.a  tit!s- .a   JTd::.a.  1-.-  !c.".  J  ff"  -'      /  ,.  ,1;  Crauti',    '■''n"»  r''°f"' 

P:    ..;a  -  r:.<:v;  .  V  .L.^u-  :    /.  ri:ucrdo  ,!     ..r,:  ......0  ,1  none   .U  G   «»<^ 

«.0  ^t'  L'n  ^rcf?  v'_''ic'e.  !   (Viali  neri  hanno 


parti:  r. 


LIBRO  VI    —  CAPO  III 


l/ir>r 


a 


non  voglio  violenze,  non  \  oglio  una  forzata  povertà  :  io  domantlo  solo  rio 
clic  la  natura  sjiontancainente  invoca. 

§  2258.  Volgendoci  ora  all'argomento  della  migliore  potenza  dello 
Slato,  (mali  saranno  i  pronostici  che  un  osservatore  filosofo  formerà  su 
la  condizione  della  cosa  pìibllca  in   un  paese  nel  quale  le  più  notabdi 
fann'glie  sono  tanlo  degenerate?  Da  queste  famiglie,  o  pf-r  legge  o  per 
uso  (c'di  dirà\  ven^^ono  tratti  i  magistrati,  gli   amministratori  r-d  i  ca- 
pitani.  Avremo  dun((ue  magistrati  senza  coscienza,  amministratoli  senza 
previdenza,  militari  senza  patriotismo.  Il  cuore  di  costoro,  prima  con- 
gelalo daire^<»ismo.  Jioji  rimase  sensibile  fuorcln"-  alTorgogiio,  ali  avari- 
zia  ed  airamjjizione.  Coni'  e  mai  j)0ssil)ile  che  divenga  tutto  ad  un  tratto 
benigno,  generoso  ed  e(|uo  ?    Se   prima  furono   avvezzati  a  riguardare 
le  cariche  e  ^^li  onori   come  altretante   ]>restazioni  duvule  alla  loro  na- 
scita; se  furono  educati  a  trattare  il  popolo  quale  canaglia  latta  per  ser- 
virli :    come  mai    costoro   sotto  le  insegne  di  publici    lunzionarj  range- 
ì-anno  im])Jovisamcnte  le  contratte  affezioni?  Ma   se   dominano  ancora 
tali  affezioni,  come  sarà  governato  e  difeso  lo  Stato?  Se  di  ]ou  occupano 
escdusivamcnte  o"ni  grado  eminente,  come  si  potrà  dar  luogo  a' cittadini 
illuminati  e  virtuosi  (die  la  fortuna  avesse  preparati?  Ma,  ridotta  la  cc^sa 
in  tal  guisa,  a  che  si  ridurra  la  potenza  dello  Stato? 

CAPO  IV. 

Bel  terzo  costltnlivo  degli  Stati  rispetto  alla  loro  potenza. 

cioè  del  (jovEu^o. 

1,  Disiinzìonefra  la  Sovranità  ed  il  Governo.  Idea  pru}>ria  di  (juest  ultunu.  D.- 
sLinzionefra  la  costituzione  dello  Stato  e  quella  del  principato.  CrUcrio  per 
giudicare  della  loro  buntà. 

5  2259.  Altro  è  la  Sovranità,  ed  altro  è  il  Governo;  come  altro  e  la 
forza  di  un  individuo,  ed  altro  è  la  direzione  ed  il  principio  stesso  diri- 
gente di  (juesta  forza.  Che  cosa  sia  in  se  stessa  la  Sovranità,  (juali  ne 
siano  i  caratteri,  i  limiti,  le  qualificazioni  di  diritto  necessario,  lo  ab- 
]>iamo  spiegato  nel  quinto  Libro.  Ivi  pure  abbiamo  esaminata  la  natura 
di  fatto  e  di  diritto  del  mandato  governativo,  e  quindi  i  rapporti  del 
Principe  si  rispetto  ai  singoli  che  rispetto  a  tutto  il  popolo,  considerato 
come  corpo  avente  diritti  e  volontà.  Qui  all'opposto  si  tratta  di  vedere 
(piale  ne  sia  o  ne  debba  essere  la  direzione  considerata  tanto  nel  suo 
principio  costituente^  (pianto  nelle  sue /unzioni.  Convion  co.Uoic  a 

Tom.  III.  J 


.1 


,^.  GunispRi^nr.NZ v  ticohica. 

J.lére  la  distinzione  fra  questi  due  argomenlì.  i  quali  o  ,u'.-  .gn..-an.. 

o  ut  r  mia  male  i!ilc>a  aauiaziuut  uà  i         .      i 

i  r     •    TM.    ^  o  ,.;;ì  -  ni)\  icìi  distm"ucre  le  clau- 

•      ■    lalìMfn  voiì^ono  contusi.  Olire  a  c'io  MMi\  un  ui.i     ^ 
sioni  aall  alila  ^*  ii-^"i^  <.;  >-w^mP  r^pv  in- 

sole  o.  a  dir  .neglio.  le  parti  del  n.andato  ,,...,..,.0.  S,,      .<  n 

t„ra  o'^ni  nomo  nasee   nudo,  inerme  e  del.ole   al  ,.ar.  d  ogn:   al.o, 
0  ;.o  e.sere  proprietà  dell'alno;  cos.  la  quali.i,  d,  so^.rna,Ue.  cs- 
i, inente  qnalta\.qnisita.nnieamente  derivante  da  ,.n.//..0^ 

l,nco  confcno  e  sosicnnfo  dal  eoneor.o  di  una  l,,,.,  prevalen,,.  d  mol.  . 

i   ■     ■  ,  ,  1  ,  d,rc-ioun  d.i  publi.i   pole.-i .  la  quale  vera- 

Ouest  ol  H-io  e  aiquinlo  la  (///c-iU"  1  1  t.    Tnilo 

:ente  e  una  ora      e  m-vÌ.u  aeeompagnata  da  nna  grande  d,g  u.a.      n.  o 

•      V     dono  le  eose  dimostrate  nell"  a.Uee.dente  labro.  A.  d,- 
;:;,;:;:ii:S.;:lLnd.  attribuire  malamente  il  nome  di  ...^^^^ 
..per  latto  e  per  diritto  non  eompete  loro  ne  pnoeomp  ere.,  W 

1  \   .  .,  -„l„timcnte  ad  un  esereito  non  eon.pelepc.  latlotpd 

i:;t   Welo.  il  nome  di  <...0.  ././/.^/o.,..//  ...^^^^^ 
vraìuta    ner  ehiunque  non  ama  di  parlare  assurdamente,  uscdo     som 
:  :   i   possedeva  lorza  prevalente.  Se  rignardian.o  un  popolo  non 

q   i.tato'   risiede  presso  tutta  1'  unione ,  quand'  anel.e  quest  un.one 
„,J,,,,,i„;,.,;  ,a  cosa  puLliea  in  persona,  ma  s,  valga  d.  mandata,,     - 
,,,,,,.,,,,  Come  il  dir.ttored- una   eompagn.ad,  so,,  eguah    ed   .d.- 

•    1   1  .    .1   111    .•i.iiiivrMiia.  e    so"-itlo   al   \olere 

vendenti   distin-utsi  dal   corpo    della    conqvi^nia,       ^, 

1,1  alla  i-..r.a  àC tutta  la  con>pa^ma  unUa:  .  però  ,n  s-  no„  ra,el,m- 
a„  la  Sovranità,  ma  solamente  la  d,d,.a.a  lacolta  di  dn-.gere:  eos>  nella 
,.:..pa.n.a  p,.man..,.  eiuìe  d,.i  p.q,,.ìi  la  ?,nranaa  r.u.l,.  essenz.a  - 

n  1    1  v.rrudn    ed  M  MIO  Go\  emo  n,in  pu,i  vcsl  1  ve  ali  1  ■  ■ 

mente  nella  massa  del  popol...  oi       .  u.    »_    n  i 

cara,.,  re.  che  ,,uello  di  una  dele^azcouc  a  du.gere  la  ,..sa  pnld         11 

;,,.,,.ante  non  ^  dunque  il  governante:  qu.-sl"  uìUmo  e  s,d,anl„ 

n:;andatL.ioeunagen,.,l,qu.a,,.dal.acomun;,a.la.suen.     an^^^ 

,.,0  altro  che  1  mezzi  e   le  manine  onde  adcmpare  ad  un  d, 
posto  e  rispeui^amente   assuntelo   consta -lalle   cose  d.mo.t.ate 

Libro  antecedente.  .1  o   T.Pvpin'Mo 

C  ooGO  Sia  pur  vero  ch'Io  sia  tenuto  ad  ul-edire:  e  eli  r^ìc  o.  h 
b  -'-^^'-  ^'^  r"  -      1   11         ^1  .  ^.„  i   a  valere  d 

non  obediseo  a  lui.  ma  a  tutta  la  compagnia,  della  quale 

.andato:  e  quindi  obediseo  anche  a  me  stesso.  La  rosa  e  ^^^  e h.  .^ 
do  consta  eh  e.li   voglia  far  valere   una   volonU  diversa  <^f^J^^^^^^^^^ 
e.li  si  fa  reo  di  violato  mandato,  e  i  suoi  comandi  non  solo     .m  n^- 
sLza  diritto,  ma  sono  positivamente  ciminosi,  be  cpundi  egU  non  e  t. 
ranno  di  titolo,  t,li  e  tiranno  di  umnunistraztunc. 
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G  '22GI.  Premesse  queste  osservazioni,  si  domanda  in  jìrlino  luogo 
che  cosa  si  voglia  significare  co'l  nome  di  Go^'erno  d'uno  Stato.  A  ciò 
rispondo,  che  volendo  esjiiiineie  co'l  meno  ài  parole  11  vero  ed  essen- 
ziale concetto  Indicato  co  I  nome  di  Governo^  si  dovrà  dire  essere  la 
direzione  dei  poteri  pubìici  dello  Stato.  Qui  non  fu  aggiunta  la  qua- 
lllicazione  di  direzioìie  siipiema  ^  fcr  non  mutilare  la  vera  idea  del 
Governo^  la  (|uale  nella  sua  costituzione  e  nel  suo  esercizio  abbraccian- 
do tutte  le  autorità  cosliluite,  e  quindi  anche  le  più  infime  dtdega- 
zionl  ed  officj .  non  si  doveva  limitare  ad  un  Princijìc  ,  ad  un  Senato. 
ad  un'assemblea,  ma  doveva  abbracciare  ogni  grado  ed  ogni  lorma  di 
]Hibli(\i  direzione. 

5  22G2.  La  direzione  malvagia,  od  opposta  alla  sua  instituzione,  non 
merita  il  nome  di  direzione.,  ma  bensì  di  traviamento  e  di  disordine. 
Quanilo  adunque  nel  definire  il  Governo  si  usa  il  nome  di  direzione^  si 
vuole  significare  una  direzione  ordinata  al  fine  per  il  quale  fu  instituito 
il  (ioverno,  e  non  una  direzione  disordinata  o  contraria  al  fine  suddetto. 
Q[iando  è  disordinala  o  contraria,  non  esiste  II  Governo^  ma  solo  domi- 
na V arbitrio  o  la  tirannia.  Reggere  e  governare  non  possono  essere  si- 
nonimi di  abbandonare  e  di  opprimere^  o  Ai  far  serviì-e  a  alÌ  stessi. 

§  22G3.  I.a  direzione  dei  poteri  public!  dello  Stato  si  deve  ronside- 
rarc  qui  espressa  tanto  in  poteìiza.  ([uanto  in  atto.  Quando  la  eoiiside- 
rlamo  in  potenza,  nasce  l'idèa  propria  del  principato  ^^  distinto  per  se 
stesso  dalla  Sovranità  propriamente  detta;  quando  poi  consideriamo 
questa  direzione  in  atto  ^  nasce  l'idèa  del  regime,  eh  espimiamo  co  i 
\erbi  reggere^  governa/'e.^  regolare^  amministrare  ec.  lo  Stato. 

§  220//.  Quando  fermiamo  T attenzione  su'!  principato  considerato 
come /;o^e/i-r?.  indichiamo  tutte  le  condizioni  Ai  fatto  e  di  ragione  delle 
competenze  del  principato  medesimo;  quando  poi  considenami»  distin- 
tamente il  regime.^  allora  rappresentiamo  tutto  il  complesso  d<dley/^/i- 
zioììi  del  principato  medesimo. 

§  22G5.  Nei  tempi  moderni,  per  un  uso  derivato  specialmente  dai 
Francesi^  il  nome  di  Governo  talvolta  si  usa  per  dinotare  le  persone 
investite  della  facoltà  di  esercitare  la  direzione  dei  poteri  publiei.  Al- 
lora altro  non  si  dinota  che  il  personale  che  dirige  questi  poteri,  in  ul- 
tima analisi  però  questo  personale^  considerato  tanto  nella  sua  iorma- 
zione  quanto  nelle  sue  attribuzioni,  entra  a  far  parte  della  ^0/7//^^  ctui 
la  quale  viene  costituito  il  principato.  Anche  il  personale  adunque  viene 
^'ompreso  nella  su  riferita  definizione.  Allora  la  direzione  si  considera 
personificala  in  coloro  ai  quali  iu  allidata. 
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1  •ni>  ,  tri'  ■      1 

„  -   1  •!    ,..:., nilur/n  '  —  La    arolla  ossia  la  no- 

(;  '2-206,  Clic  cosa  (>aun,iuc  il />n/H7)'rfo.   —  ^  1 

•  .  •        II-   •    i„ll,^  Stilo  —   C  ic  rosa  e  il  rciitiiie 

,lestà  .11  airi-(M-e  .  poter,   publ.oi  dello  Malo   _  ^-, 

.,orenu,arc.?  =  H  complesso  dello  lunzlo,u  di  questa  podestà.  -_- 
^    ;  -GT    Altro  e  la  cLuu.one  dello  Stato,  ed  altro  i'-  la  costando- 
nid^prinannto.  La  prima  abbraccia  T  ordinamento  del  poteri  s.  nu- 
lo'U  che  principesel  •:   la  seconda  si  restringe    soUan.o  a  <pes  i  . 
ti,ni    Come  nella  costituzione  tìsica  dell' essere  nostro,  pn>-^  "<  »''  ^ '' 
timi.  l.ome  ,,,,,.vcllo.  .i.ianto  del  rimanente 

t,^t-.ì;^'l     s    comprcTue   (niella  tanto  m  i  1 1  >  ^       •    i 
totalità,  s.  co.  1  1  ,^^  ^^^11^^  co,vn7;^:/o/jc  Jc//o 

della  nostra  maihma:  coM  appunto,  u  .     .,     .  ,  ^ii,, 

I.   fintola   prln.lpes.a    clic    si   rilensee   al   ce.neil.>- 
StatO  SI  comprende   tanto  la  p'"      i 

,.anto  1 1  na/l..nale  che  si  rltVrls.e  al  vlmancnle  del  corpo. 

'       òo         La  forma  del  prlncipat,>  può  esser,,  nominal.nente  o  .n  m.dta 

,,  ;.nule  in  due  paesi,  senza  che  la  costi.uzl.me  del.  Stato  sia  i   en- 

.:     Fi..ete  due  mlnarclue  assolute,  in  una  d.dle  .piali  esistano  cbss, 

ile.i^te.  e  neiralt.-a  no:  direte  voi  c!,e  la  ..stl.uzi.me  de.  due  Stati 

•ti^ti.a' Gin  p,.t,.dd,e  n.^  meno  aflermaic  clic  la  costituzione  di  H-an- 

;a'         L,  lui.c,  -a  sian.,  identiche,  malgrado  che  in  ambedue  esista  un 
;        ,  a  Camera  dei  Pari,  ci  un'  altra  dei  Cumini  .>  .N..n  ci  lasciamo 

ii;  ne  dalla  simi.lianza  dei  nomi,  n^  da  .pel.a, li  certe  bu.me:po,.^ 

..o  invece  attenzione  al  mod.,  col  ,,uale  veng.>no  assicurati  .•  s.  d  li        -. 

i  j:,ati  e  .-!■  interessi  sociali  dal  dato  ordinamento  dei  poteri  stalnliti 
C.  2-2r,M^Ci..  .he  eoslituisee  il  carattere  decisivo  di  .,ualun,iue  or   ,- 

,,.;ento  civile  si  e  la  misura  dei  poteri  e  il  giuoc  de.l  --•«-     ^    ^ 

unzioni.  Nelle  ea^te  indiane  vediamo  11  più  s.iaturato  ii.eate.iamen  o  d. 
:  ,,10  .d  II  pi.:,  ributtante   predo.ninh.  dei  Bramini.  N,u  .piahhdi.mo 

L/eonse^ucnza  la  istituzione  .le.li  .Mali  indiani  come  la  p.    .    U 
.,!.  s.:..  iile  unita  ed  alla  prosperila  comune    e  .pi.iuh  ...me  la  p m 
.tabile  fra  le  sacerdotali.  Qual  e  il  criteri,,  -he  si  deve  usare  nel  ,.u 
,,re  ^  -  S-  e.^11  e  vero  ehe  11  (-...verno  altro  non  e  ,he  la  direzionerei 
,.,„r  publieo:  e,li  ne,  essarlamente  dee  vestire  le  .,uali,a  e  a   emp.erc 
!  doveri  del  poter  publieo.  Ma  cos.  e  che  il  poter  publieo  ha  tut  e  le  cm  ■ 
a:.i„ni  d.  nazionale,  e  di  sub„rdinat,.  alla  sola  prospenta  e  potenza  na 
zlonale.  come  fu  dim„strato  .lel  Libro  quinto.  Dun.pie  '1-  "-1-  *;- 
verno  ehe  manehi  di  adempiere   alle  ..ondlzionl    p.-oprie  del  pò 
bile,,,  sarà  essenzialmente  vizioso,  senza  diritto,  e  „rmaliuen te  n 
EeeoVunico  possibile  .riteri.,  per  .ludleare  d.dla  bontà  o  della  maha 
gita,  della  legltlmlU  .,  della  llle.it.mita  di  l-'-'^;;  --;;-,  , 

t;  2270.  Io  prescindo  per  ora  «lai  cercare  se  sia  stato  ^  ^  ^ 

..^ando,  e  se  ^el  suo  tltolu  s.a  legituno  o  taaunico:  p.es.ado  ancoU 
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dal  cercnrc  se  sia  o  no  lemperato  da  leirgl  fondamciitalì,^  ed  anzi  voglio 
sniìijoilo  assoluto:  io  voglio  pcrlìiio  ronsiderarlo  posscssoic  investito  di 
tutta  la  possanza  sociah»,  e  quindi  Sovrano  a  rigor  di  termine.  P(»tra  egli 
forse  avere  più  diritto  e  potere  di  fjuello  elie  a  tutta  la  società  si  rom- 
pete? Non  mai.  Ciò  posto,  ne  viene  di  necessita  rlie  i  rccjui.M'li  del  poter 
MiMico  dovranno  servire  di  unica  norma  ])cr  giudicare  d'un  Governo. 
G  2271.  Come  si  rnialiticano  gli    uomini    dal    loro    alotuale    modo  di 
operare,  cos'i  si  ([ualiiicano  i  Governi  dalla  maniera  abituale  e<,i,  1;,  qu:- 
le  trattano  i  p(q>oli:  le  l«»ro  massime,  i  loro  prineijq.  i  loro  di.^e-ni  \en- 
o-ouo  "iudieati  In  conseguenza  di  fiuesta  loro  abituale    manieia.    Alloi- 
die  pertanto  gli  scrittori  per  una  speculativa  esaltazione  di  mente  (co- 
me iecero  il  Delolme  e  il  Jilackstojie)  tessono  il  panegirie.,   di    una  eo- 
stiluzioue  d'i  Governo,   il  cui  efietto  riesce   .ontrario   alle    aspeiiaiiN  e  , 
tali  scrittori  debbono  rassimigliarsi  ad  Issione  che  ald)raeeia   una  nuvo- 
la invece  di  una  Diva.  Ogni  uomo  di  solido  giudizio  si    valera    sempre 
della  regola  evangelica:  afrucfibns  contm  co-uoscctis  cus.  Sr  il  frut- 
to è  reo,  l'albero  sarà  pur  reo.  Quando  i  latti  indubitatamente  attest.,no 
i  malva-i  elìetti  di  un   redime,  allora    e  forza  concludere    die    .la   yuv 
malvagio  l'ordinamento  dello  Stato.  Ora  da  ehe    si  rlh^a  questa  reila, 
fuorché  dal  paragone  ira  ciò  che  da^^sserc  e  ciò  cìi  e  di  J atto  (^'  ! 

11.  Delle  fuìiziu, il  massime  di  un  Cuvenio  rupeltu  alla  polenza 

dello   òtiitu. 

$  Tiri.  Per  .piali  modi,  in  mira  alla  poU'iiza  mag-hue  de^li  Siat,. 
si  ].uò  esercitare  la  direzione  dei  i.ubllci  poteri  ?  —  A  ..uesla  d..ma..da 
ili  in  generale  già  risposto  nel  Capo  IIL  del  Libro  anlcedent,'.  hi  pei', 
oliamo  fu  posta  attenzione  ai  caratte.-i  distintivi  delle  fui.zi.,ni  ullin." 

eapltall  di  ogni  Governo,  senza  per  altro  conside.arle  .■^pressamente 
in  relazione  alla  potenza  maggiore  degli  Stati:  o  almeno  le  eoudizn.ni 
di  diritt.)  non  furono  dimostrale  in  parlicolare    indispensabili  alla  ma.- 

ore  potenza.  Ora  .pi.  si  traila  di  vedere  questa  r.hizione.  dalla  pel,  i,.'.. 


s 
e 


g' 


(  i)  Tulio  cpicslo  discorso  conferma  ipian- 
to  Ilo  tteUo  ncìV  Avverlimc/Uo  premesso  a 
(jiii'.^l' (){>era  (vedi  pdj:^.  i  101-1102).  ^oii  si 
traila  di  dare  un'assoluta  ed  esclusiva  pre- 
tcicuza  ad   una  data  torma  dì  Governo,  ina 


danza  con  .p;el  mo.KHo  di  giustizia  die  ri- 
sulla dal  ne^e^sarl  raj-poiti  ^orlali  in  iq^.M.- 
dciill  da  quaUivo-iia  umano  ari-iUto.  lo  u^a 
(Milro  a  tliscnlere  e  -iiidivaic  ogni  Miagola 
pi-opoM./.ione  d.  Il' Aliteli-,  ma  >o>U'f,^u.>  .we 
al  .'oinplcsso    delle   .vae  dollnne    uor.   m  juo 


di  delermiiiare  le  condizioni  naturali  che  la 

r.e^ione   domanda    m    (lualiin.ine  hislema  di      *-»^^^'    u!ia.'_,uwiv  i 

.  .  (IH 

ren'jlineiilo ,  per  unidicaie  della   sua  conooi- 


m  ^ 
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Jella  quale  In  ultima  analisi  deve  risultare  Tetìetto  vero  ed  ultimo  pe'l 
quale  ogni  Governo  \iene  costituito.  Nel  detto  Capo  III.  del  Libro  V. 
fu  detto  che  i  modi  co'  I  (juali  si  può  esercitare  la  direzione  dei  puLìici 
affari  riduconsi  alla  legislazione,  M' amministrazione  pnblica  ed  alla 
coazione.  Credo  che  in  una  maniera  più  esatta  si  debha  dire  che  que- 
stl  modi,  co'  i  quali  si  esercita  ogni  Governo,  consistano:  1/'  nel  co- 
mandare; 2.°  neir  invigilare:  3.^  ncU' impiegare  la  forza  publica.  La  le- 
gislazione forma  una  parte  massima  s(dtanto  del  comandare^  perocché 
iunzione  del  Governo  e  anche  ogni  atto  amministrativo,  co '1  quale  si 
comandano  tutti  gli  atti  esecutivi  per  la  cosa  publica,  fatta  astrazione 
se  espressamente  le  leggi  abbiano  comandato  tali  atti  particolari.  L  uni- 
versale vigilanza  poi,  che  abbraccia  tutto  il  circolo  degli  atti  go\erna- 
tivi  e  che  incessantemente  cammina  al  loro  fianco,  non  si  vedeva  espres- 
samente enunziata,  ma  solo  implicitamente  compresa  dentro  Fammini- 
st razione  publica.  k  maggiore  chiarezza  pertanto  credo  che  i  modi  co  i 
quali  si  esercita  la  direzione  dei  poteri  publici  si  debbano  esprimere 
co'l  comandare,  con  l'invigilare^  e  con  l'impiegare  la  forza  publica. 

C>  2273.  Qui  si  domanderà  se  tutto  Torbe  possibile  del  Governo  sia 
espresso  in  queste  tre  parti.  —  Ognuno  risponderà  affermativamente, 
pensando  soltanto  a  che  si  possa  ridurre  ([ualunque  compieta  e  perletta 
direzione.  Quando  si  comanda  una  cosa,  cui  si  vuole  effettivamente  ese- 
guita, e  vero  o  no  che  conviene  informarsi  se  venga  o  no  eseguita,  e 
se  ciò  si  facia  nel  modo  comandato?  Ecco  la  vigilanza.  Se  poi  si  veg- 
ra  che  non  ven^^a  eseiruita,  o  lo  sia  in  una  maniera  diversa.^  sia  per  re- 
nitenza,  sia  per  im])0tenza,  e  \ero  o  no  che  convien  ricorrere  alla  lorza, 
.sia  per  costringere,  sia  per  soccorrere?  Quando  lilialmente  1  opera  e 
compiuta,  che  cosa  rimane  a  fare  di  più?  Ecco  dunque  in  poche  parole 
dimostrato  che  tutto  l'orbe  possibile  delle  funzioni  governative  si  re- 
stringe alle  tre  funzioni  suddette. 

5  22T/i.  Ma  qui  si  vuol  sapere  principalmente  in  quale  maniera  que- 
ste funzioni  si  possano  eseguire  in  mira  alla  potenza  maggiore  degli 
Stati.  —  Tale  domanda,  posta  cosi  in  ([uesto  luogo,  h  troppo  generale; 
perocché  dobbiamo  rammentare  tutte  le  condizioni  di  diritto  del  poter 
publico,  già  dimostrate  specialmente  nei  Gapi  ìli.  e  I\  .  dell  antece- 
dente  Libro.  Ivi  avendo  dimostrato  quali  siano  le  giuste  condizioni,  m 
conseguenza  della  padronanza  originaria  dei  socj  collegati  e  dei  rapporti 
della  contratta  società,  rimane  solo  a  vedere  se  i  rapporti  di  giustizia 
e  di  c?/>/i^o  coincidano  co' i  rapporti  di  potenza  e  i\[  politica  in  modo 
che  soddisfacendo  a-li  uni  si  soddisfi  pure  agli  altri;  e  violando  o  gli 
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uni  o  gli  altri,  sovrasti  una  inesorabile  sanzione  della  natura,  per  la 
quale  ogni  Governo  debba  o  perire.,  od  essere  affievolito  con  manifesto 
pericolo  della  propria  esistenza.  Ecco  il  vero  punto  di  vista,  sotto  il 
quale  dev'essere  trattata  la  questione  su  le  funzioni  dei  Governi,  in 
mira  alla  maggiore  potenza  degli  Stati. 

§  2275.  Qui  non  possiamo  eccedere  le  prime  e  più  generali  vedute., 
e  però  non  possiamo  assegnare  l'ordine  delle  funzioni  governative  nel 
dirigere  i  singolari  poteri  publici  dello  Stato.  Converrebbe  distendere 
un  intiero  Trattato  di  legislazione  e  di  amministrazione  :  lo  che  ecce- 
derebbe non  solamente  i  confini  di  queste  Instituzioni,  ma  eziandio  la 
competenza  e  l'economia  della  trattazione  che  ci  siamo  proposta.  Ad 
ogni  modo  per  avvicinare  il  discorso  più  che  si  può  al  particolare,  noi 
anticiperemo  alcune  capitali  vedute  su  la  legislazione  e  l'ordinamento 
del  Governo  in  relazione  alla  potenza  dello  Stato.  Se  esse  si  giudiche- 
ranno necessarie  al  miglior  ordine  di  Governo,  riusciranno  giuste,  utili 
e  valide. 

ARTICOLO  L 

Della  legislazione  ne  suoi  rapporti  alla  potenza  degli  Stati. 

III.  Come  si  possa  combinare  una  possente  e  provida  legislazione, 
rispettando  i  limiti  del  sociale  contratto. 

§  2270.  Nel  trattare  della  legislazione  noi  vogliamo  un  complesso  di 
lumi  e  d'impulsi  valevoli  a  produrre  la  maggiore  potenza  politica.  51a 
posta  questa  mira,  si  affaccia  tantosto  un'apparente  difficoltà.  Come 
mai  la  moltiplicità  delle  leggi  necessarie  alla  maggiore  potenza  si  può 
conciliare  con  la  maggiore  libertà  richiesta  dal  sociale  contratto?  E  vero 
o  no  che  raiilorita  publica,  non  potendo  colpire  che  la  mano  e  quei  soli 
atti  (he  affettano  la  comune  libertà,  si  trova  senza  potere  nel  rimanente . 
Dunque  pare  che  molti  atti  interessanti  rimangano  senza  freno.  Ecco 
una  seria  difficolta,  la  quale  lascia  una  scusa  allo  zelo  indiscreto,  e  spesso 
a  mire  inique.  Onde  sciogliere  questa  difficoltà  conviene  prima  di  tutto 
sapere  a  che  veramente  si  riduca  l'autorità  di  dettar  leggi.  Primieramente 
sapiamo  esistere  un  giusto  legislativo,  ed  anteriore  alle  leggi  positive. 
A  (die  dunque  si  riduce  la  funzione  di  dettar  leggi  i 

§  2277.  Dettar  leggi  conformi  al  giusto,  al  vero,  all'utile,  e  quindi 
alla  potenza  dello  Stato,  altro  non  significa  che  riferire  leggi  scoperte, 
Ic'ioi  imposte.,  lei:^!Ì  sanzionate  dalla  natura.  Il  relatore  può  a\er  letto 
male  ed  inteso  peggio,  e  quindi  promulgare  leggi  discordanti:  ma  egli 
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non  può  assumo-e  altro  raiattcìc,  clic  quello  ili  iclatovc  e  ài  moro  re- 
latore. S'e-i;  e  qualunque  altra  potenza  della  terra  assumono  altro 
carattere,  fuorché  quello  di  relatori,  d' Interpreti  ,  di  promulgalori  e 
di  ministri,  ciglino  usurpano  II  posto  di  Dio  per  far  valere  la  vol(mlk 
dell'  uomo,  e  finiscono  per  essere  puniti  di  questa  usurpazione,  pcroceliè' 
l'uomo  pro])oue,  e  Dio  dispone. 

5  2278.  Tutto  questo  e  tnqipo  n,.neialc  per  Fargomcnlo  proposto.  Qui 
si  d<.mauda:  d'onde  potrà  un  Legislatore  ricavare  il  criterio  delle  iieccs- 
sarie  leggi,  l'uorche  dalia  più  perfetta  cospirazione  del  i.oteri  degli  uo- 
mini comiventi.  fatta  secondo  la  necessità  ed  atteggiata  dall' originaria 
padronanza?  Può  ei;ll  forse  consultare  altra  norma  diversa  da  ([uesta  ? 
Tutto  ciò  di' e  stato  detto  e  dimostrato  fin  qn'i,  e  specialmente  nel  La- 
po IH.  del  Lilno  antecedente,  ci  rende  ].a1cse  non  potere  verun  umano 
Legislatore,  il  quale  voglia  rispettare  I  rapporti  del  diritto  e  deirutllltà, 
di>costarsI  dalla  norma  (jui  assegnala. 

('n  2270.  (ir  qui  sorge  l'apiiarente  paradosso,  come  dall' originaria  pa- 
,!nmanza  nasca  la  maggioie  sociale  dipendenza,  e  quindi  la  possanza 
della  legge:  e  da  questa  si  produca  la  maggiore  potenza  e  llhcrta  so<-iale, 
la  jiace,  1'  equità  e  la  salute  implorata  dalle  genti. 

5  2280.  Tutto  è  spiegato  allorclic  si  considerano  le  leggi  umane  co- 
me puri  limiti  e  sussidi  avvalorati  da  una  forza  comune,  e  nel  rima- 
nente si  lascia  operare  la  natura.  Insensato  è  cdui  die  crede  co' suoi 
soli  editti  di  regolare  II  mondo.  Può  per  un  istante  violentarlo;  ma  II 
mondo  va  sempre  da  se.  Con  le  ottime  nostre  leggi  noi  opponiamo  più 
tosto  ostacoli  al  mal  fare,  che  impulsi  a  l.en  fare.  Con  le  ottime  nostre 
leggi  noi  siamo  costretti  a  lasciare  alla  privata  padronanza  un  largo 
campo  esente  da  ogni  positiva  .sanzione;  perocché  noi  non  possiamo 
senza  delitto  eccedere  I  limiti  della  sociale  confederazione  di  momhri 
eguali,  e  per  natura  indipendenti,  come  fu  già  dimostrato. 

"^j  2281.  Contro  questa  conclusione  taluno  opp<u-rà  che.  cos'i  adope- 
rando, molti  e  molti  atti  vengono  sottratti  dalla  sociale  unita,  vale  a  diro 
si  lasciano  senza  freno,  a  danno  del  miglior  regime  dello  Stato.  Ma  que- 
sta objezione  può  solo  essere  concepita  e  sostenuta  da  una  mente  vul- 
gare,  a  cui  si  ascondono  I  veri  rapporti  di  un'  ottima  legislazione  e  d'un 
Governo  di  buona  fede.  Imperocché  ,  tutto  consideralo,  si  trova  che 
quanto  più  equa  e  prudente  si  è  la  legislazione  positiva,  tanto  più  am- 
piamente e  gau'llardamente  tali  atti,  che  non  si  potevano  colpire  am  san- 
zioni posItIve,\engono  padroneggiati  a  prò  della  sociale  unita.  Di  latto 
sottentrano  sanzioni  tanto  più  Inesorabili ,  quanto  meno  suscctt'bili  di 
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limiti  legislativi,  e  quanto  più  indipendenti  dal  volere  dei  regnanti.  Que- 
ste sanzioni  sono  quelle  della  religione,  dell'onore  e  della  convivenza 
(oltre  i  sussidj  sopra  segnati),  le  quali  ausiliariamente  chiamano  e  ra- 
ten^ono  sotto  l'ordine  sociale  tutte  quelle  azioni  che  il  poter  publico  non 
]>uò  né  deve  con  sanzione  positiva  comandare  o  proibire.  Per  tal  modo 
la  morale,  dirò  cosi,  libera  viene  in  ajuto  del  poter  publico,  ed  il  poter 
publico  agevola  l'azione  della  morale.  Per  questo  mezzo  si  compie  la 
dt)ttrina  dei  diritti  publici  e  privati;  per  questa  sola  armonia  e  conso- 
ciazione il  rispetto  usalo  ai  diritti  umani  avvalora  la  possanza  delle 
leggi  positive.  Per  tal  modo  questa  potenza  cresce  in  ragione  della 
ma^^iore  "insta  libertà  lasciata  ai  cittadini:  dal  che  viene  giustificato 
il  detto,  che  c/iì  gOi'erna  troppo  governa  male.  Per  (juesto  mezzo 
finalmente,  coadjuvato  dalle  ricompense  al  merito,  si  creano  gli  eroi 
delLa  guerra  e  della  pace. 

5  2282.  Ciò  sia  detto  per  avvertire  gli  studiosi  della  Legislazione  a 
dare  il  conveniente  valore  alle  leggi  positive:  essi  debbono  considerarle, 
soltanto  come  stabilimenti,  i  quali  per  ottenere  il  loro  pieno  effetto 
abbisognano  delle  sanzioni  sussidiarie  testò  ricordate.  Non  è  perdita, 
ma  guadagno,  per  le  buone  leggi  il  non  poter  colpire  lutti  gli  atti  umani. 
Come  una  buona  costituzione  di  Governo  viene  data  con  la  speranza 
di  ottenere  le  buone  leggi,  cosi  le  buone  leggi  vengono  date  con  la  spe- 
ranza di  ottenere  i  buoni  costumi.  Presuntiva  ò  dunque  P opera  per- 
fetta dell'uomo,  e  questa  presunzione  viene  veriCcata  o  smentita  dalla 
sola  forza  della  natura.  Così  torniamo  sempre  al  proverbio,  che  Vuomu 
propone^  e  Dio  disponi'. 

Or  qui  trattando  dei  limiti  dell'umana  Legislazione,  ci  accorgiamo 
che  non  solamente  essi  sono  posti  in  conseguenza  delle  regole  di  puro 
Diritto,  tratte  dai  rapporti  del  sociale  contratto,  ma  che  vengono  eziandio 
definiti  dalla  forza  naturale  degl'interessi  predominanti  della  stessa  vita 
sociale. 

IV.  Parte  fissa  e  parte  variabile  delle  leg^i. 

§  2283.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Se  da  una  parte  consideriamo  il 
corso  delle  nazioni,  e  dall'altra  esaminiamo  i  dettami  della  ragion  pu- 
blica  e  privata,  troviamo  che  la  forza  del  tempo  è  la  forza  di  Dio  ('). 
La  forza  del  tempo  altro  non  è  che  la  spinta  all'incivilimento,  per  la 
quale  gli  uomini  e  le  nazioni  tendono   ad  equilibrare  le   soddisfazioni 
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rW  i  Insogni,  e  creano  in  conseguenza    11    mondo  civile  su  .piello  ilrlla 
natura.  Ciò  slanlc,  le  legai  drl.l.ono  Bccessariainente  variare.  y^vorrU,-. 
e\sc  altro  non  sono  che   mezzi  di  educazione  e  di   sicurezza.  Glie  cosa 
dunrrue  P""  n>na,ierc  di  vera.nenle  stabile  e  perpetuo  nelle  leggi  uniau,- 
positive,  tuorche  la  parte  che  si  aggira  su  i  Insogni  costanl.  ed  un.ve,- 
sall  dell"  .imanilii  diretta  da  cnnorii  ne^ali'u  i  quali  appunto  per  esse- 
re nc-ativi  non  possono  mai  solìVire  eccezione?  I.a  proprietà  personale, 
]a  rerie  Ja  morale,  la   podestà  do.ocsiica.  cl.e  vend,,uno   sa.re    con  le 
condizioni  deiri.ìdipendcnza,  della  liberta  e  dell'eguale  „,v,o  aluhta  .  e 
per  cui  componiamo  la  formula  cU  p.rr^^Mrc  le  nuUià  mochante  l  ui- 
liolalo   esercizio  della  comune  Uherlu,  e-'co  ciò  che   r.mane   i.r.no  e 
ncrneluo  a  fronte  del  corso  del  tempo. 

t-  -'-TS-'.  Tutto  11  rimanente  e  cos.  figlio  drlle  circostanze,  che  .ncauto 
o  ruinoso  partilo  sarehh.  quello  di  non  ol„.dire  alle  medesime,  lo  non 
dico  tutto.  Svolgete  il  senso  racchiuso  nelle  i^arole  propnelù  persona- 
le morale,  reale,  e  podestà  domesHc;  co„!V atrio  co  .  perunli  di- 
versi dell'  incivilimento:  e  voi  tosto  x  i  ronv  lucerete  eh,,  tal,  parole  per 
la  loro  sostanza,  ossia  nel  fasti  del  genere  umano,  si  modiheano,  s  am- 
pliano o  si  restrinL'ono  co  "1  tempo  ros,.  che  altro  aramele  noi,  rnna- 
ne  di  fisso,  fuordie  le  regole  negative  che  riguardano  tah  oggetti. 

§  2285.  Preziose  sono  certamente  queste  regole,  le  quali,  accoppiale 
co  l7'-i'"^!l'''^  ^^^^^''"^  necessita,  somministrano  dottrine  teoreliche  salu- 
tari. Ala.  di  crazla,  Iradm-etc  alla  pratica  questa  necessil.'i:  che  cosa  vi 
viene  sott"  ocrliio.  fuoreh.'-  tutte  le  csigenz..  si  originarie  che  dcrivalive, 
indille  dairimp.ro  prepotente  d,l  t.mpo  e  della  fortuna  In  dati  luoghi 
e  in  date  epoche?  Che  cosa  risulta  da  (ulto  questo?  Che  con  le  regole 
sudd.-tte  farete  hens.  che  T  uomo  non    soverchi  Faltro:  .-he   il  Puhl.co 
non  opprima  il  privato:  che  Fun  pop.do  non  inglurii  l'altro  popolo    >!,, 
potrete  forse  con  questo  solo  far  andare   come  volete  il  tempo  o  la  lov- 
tuna.  o  sottrarvi  dal  loro    impero?   Dunqu-  l'opera  delle   vostre   leg^M 
dovrà  necessariamcute    sottostare  a   questo   impero   prepotente   tulle  le 
volte  che  muì  vogliate  lasciare  un  popolo  senza  direzione,  od  arrestarlo 
In  una  barbarie  criminosa.  Salendo  poi  alla  Icona,  e  volendo  sapere  e 
definire  11  carattere  principale  ed  intrinseco  il'ogni  umana  Leg.slaznme, 
aiscoprlamo  che  se  da  una  parte  le  leggi  hanno  o  debbono  avere  un  ca- 
rattere fisso  per   tutto  ciò  che  concerne   tanto  1  limili  quanto  i  dovere 
negativi  della  socialità ,  esse  debbono  avere  un  carattere  di  variabilità 
indotta  si  dalle  necessarie  posizioni  del  progressivo  iaclvlllmcnto ,  che 
dalle  vicende  Inevitabili  della  fortuna. 
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'  §  228fi.  A  dir  vero,  Il  campo  Immenso,  dentro  al  quale  può  spaziare 
la  speculazione,  dev'  essere  limitato  ad  un  popolo  vivente  in  Istato  agri- 
cola e  commerciale.  Pare  dunque  che  le  varietà  ed  i  limiti,  di  cui  par- 
liamo, siano  circoscritti  dentro  spazio  ristretto:  e  taluno  forse  penserà 
che  possiamo  riposare  so]ira  una  specie  di  uniformità,  la  quale  dispensi 
un  Lclslalore  da  molllnllcl  considerazioni.  Ma  se  bene  addentro  con- 
siderlamo  le  cose,  ci  acccorgiamo  che  anche  posto  11  genere  di  vita  agri- 
cola e  commerciale,  l'impero  del  tcnqto  e  della  fortuna  si  possono  as- 
saissimo estendere,  e  comandar  ordini,  leggi,  e  successive  riforme,  m(d- 
tlpllcl  e  variate.  Considerate,  di  grazia,  solamente  le  tre  grandi  posi- 
zioni, delle  quali  la  storia  fa  testimonianza;  vale  a  dire:  1.  quella  di 
un  poiiolo  agricola  successivamente  educato,  come  1  Peruviani  sotto  il 
redime  degl'Incas:  2.°  quella  ili  un  popolo  agricola  ed  Incivilito,  il  quale 
occupa  o  manda  colonie  in  un  paese  abitato  da  popolazioni  cacciatrlci 
o  pastorali,  come  accadde  agli  anliclil  in  molte  parti  del  vecchio  Con- 
tinente, ed  agli  Europèi  moderni  ncirAmcrl<"a  e  nelle  terre  australi; 
3."  quella  di  un  popolo  agricola,  commerciale  ed  IncMlIto,  11  quale 
veiiL'a  occunato  o  so"i;lo£;ato  da  orde  paslorali,  come  avvenne  in  Europa 
ed  in  Asia  nel  medio-evo.  E  vero  o  no  elie,  considerando  tulle  le  elr- 
eoslanze  delle  cose  e  debili  uomini,  nasce  necessariamente  il  blsof^no  dì 
variare  si  la  forma  del  Governo^  clie  quella  «Ielle  leggi,  a  norma  di  que- 
ste posizioni^  e  dello  stato  successivo  che  di  mano  in  mano  si  va  schiu- 
dendo per  una  necessaria  spinta,  ed  un  concatenato  e  graduale  avanza- 
mento? Ci«)  si  potrebbe  agevolmente  dimostrare:  ed  ogni  uomo  di  buon 
senso,  alquanto  versato  nella  storia  e  nella  scienza  degli  Stati,  ne  con- 
verrei meco. 

§  2287.  In  vista  di  tutto  ciò  ognuno  iiitenderà  che  anche  limitando 
le  nostre  considerazioni  alle  popolazioni  viventi  in  istato  agricola  e  com- 
merciale^ ogni  Legislatore  ilhiminato,  come  deve  rispettare  i  limiti  ne- 
irativi  di  Diritto  necessario,  emergenti  dal  sociale  contratto,  cosi  deve 
necessariamente  consultare  le  cause  delle  varietà  sopra  contemplate: 
talché  a  fianco  di  un  Diritto  limitante  e  negativo  esiste  un  Diritto  prò- 
vidente,  altrimenti  detto  di  opportunità^  co  '1  quale  solamente  si  elici- 
tuano  in  natura  i  motivi  pratici  di  tutte  le  leggi. 

V.  Distinzione  delle  leggi  costituenti  dalle  dirigenti.  Delle  leggi  di  tatto 
e  di  quelle  di  ragione.  Sanzione  suprema  contro  larbitrario, 

§  2288.  Premesse  queste  considerazioni ,  si  domanda  quali  siano  1 
caratteri  generali  delle  leggi  in  relazione  alla  potenza  degli  Stali. —  A 
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fine  di  non  coniprenaeru  troppe  cose  a.l  un  solo  Iraito.  a  d  i.iooniinciar,-i 
da  un  sosrselto  noto,  distln-iuamo  le  !e?gl  costituenti  dalle  Ic-pi  diri- 
genti di  uno  Stalo.  I.e  prime  vengono  vulgarmcnle  desi-nate  co  '1  nome 
di  le"r.t  fonda m entrili,  cn.titu-ionnli.  e.  nella  buona  lingua  dei  Politici 
itali.^i.'di  ordinnlrici  dello  Stato.  0??etro  di  quesle  le-i  ò  l'ordina- 
mento dei  pol.ni  governativi,  siano  eminmti.  siano  subaltern.  :  lo  cl,e 
al,l,i-aeria  tutta  la  ?-rav.liia    governai iv.i  .  incominciando  dalia  suprema 
podestà  fino  ai  più   plcroH  onicj  puMici.  Oltre  a  ciò,  queste  le-i  n- 
-nard.ano  rordinamcnto  dei  v-hri  nazionali,  x  ale  a  dire  quello  che  versa 
sopra  le  diverse  classi  dei  cittadini,  o.  a  dir  medio,  lo  stalo  delle  cose 
ielle  persone:  nel  che  si  comprende  anche  lordine  delle  succession. 
,  reditarie.  L'tina  e  l'altra  parte  qui  ricordale  formano  il  complesso  d„dle 
l.o  .i  rlie  appellan.mo  coUWienti.  Di  qnesle  per  ora  non  deW.o  far  pa- 
rola, come  d'ar-omenti  di  più  alta  luda,;:inc.  de!  quali  si  Iralteri,  da  pò,. 
R,..ta  pertanto  a  parlare  delle   le?^i  che  appellai  diri^mù.  Ora  si  do- 
manda quali  ne  siano  i  caratteri  generali  in  relazione  alla  p.denza  degli 
Stati    Con  que.-,ta  doina.uda  noi  vogli,amo  sapere  realmente  in  quale  ma- 
ltiera un  Governo  d,  hi  i   ese-uire   la  prima  delle  sue  lun/ioni .  qual  è, 
quella  di  dar  le-1  al  popolo  a  cui  presiede.  Con  questa  cognizione  of- 
friamo un  archetipo,  con  la  vista  .lei  quale  potremmo  almeno  ,n  gene- 
rale "indicare  le  diverse  leggi  di  fatto  emanate  presso  i  popoli  della  terra. 
a  «^-TS')    Volendo  rispondere  alla  dimanda  ora  proposta,  conviene  in 
prlmÒ'luo'^o  formarsi  l'idea  delle  leg,i  di  y.r-o  fatto,  quale  nel  senso 
vul-are  viene  significata;  dopo  ciò  esil.ire  1'  idea  della  legge  co'  i  caral- 
leri'adatti  alla  potenza  degli  Stati,  e  pero  secondo  le  condizioni  di  Di- 
ritto, di  giustizia,  di  utilità  e  di  potenza  e^evrihile. 

G  2'290.  -Nel  senso  vulgare  di  fatto  la  parola /cs^ifc  altro  non  presenta 
clic   l'idea   =del  comando  di   un    superiore  che  obliga   un  inferiore  a 
fare  o  ad  omettere  qualche  cosa,  secondo  riiUenzione  del  superiore  me- 
desimo. =  Ognuno   sente  di  leggieri  che  qu'i  non  si  .listingne  la  legge 
conforme  aHa\olonta  generale  .li  ragione  da  quella  che  emana  per  mire 
puramente  private.  N.m   si  distingue   n.'^    m.  no  la   legge   illuminata  da 
nna  le-'e  cieca,  la  utile  dalla  vuinosa,  la  giusta  dalla  tirannica.  In  hreve, 
qui  si  riguarda  un  puro  fallo  senza  qualificarlo,  e  nulla  più.  Certamente 
.mesta  idea  e  quella  che  viene  accarezzala  daji  amatori  del  potere  ar- 
Litrario.  e  però  in  ultima  analisi  Inchiude  il  dogma  stat prò  ralionc  ro- 
A,nf«s/e  suppone  II  principio,   non  esistere   altro   potere    imperativo 
.-!>e  quelh.  della  forza.  So  che  quesf  idea  e  più  delle  altre  storica,  e  che 
non  mancarono  scrittori  che  volendo,  come  Ilohbcs,  elevare  il  despoli- 
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Emo  aHìiifiuIto,  credettero  di  avere  ben  meritato  ponendo  i  dominatori 
al  posto  di  Dio  ('),  per  relegare  gli  uomini  al  posto  delle  bestie.  Ma 
nel  far  ciij  Intendevano  essi  bene  l'opera  che  celebravano?  Co  '1  con- 
lenlrare  tutto  l'arbitrio  nel  .lominalorl  credettero  f.)rse  di  porre  nelle 
loro  mani  tutta  l'onnipotenza  umana?  Non  s'avvidero  essi  <he  come  II 
diritto  del  più  forte  è  un  assurdo  in  termini,  cos'i  la  dominazione  arbi- 
traria altro  non  è  che  questo  assurdo  personificato  nel  Governo?  Cii'j  è 
ancor  iioco.  S  avvidero  costoro  che  labricavano  con  una  mano  ciò  .he 
distru2;:evano  con  l'altra  ì  Diciamo  meglio:  videro  essi  mai  che  la  na- 
tura,  iiisultaiìdo  i  loro  sforzi  impotenti,  clislpava  quel  potere  eli' essi 
studiavaiisi  di  radunare  nelle  mani  del  loro  iJ(jlo  ?  Chi  sarà  da  tanto  da 
potere  smentire  clie  il  ]>otere  di  un  regnante  risulla  soltanto  dalia  co- 
spirazione delle  iovzQ  dei  molli  ?  Ora  è  egli  mai  possibile  aver  cospi- 
razione costante  di  iorze  senza  una  cosjiirazione  costante  d'  interessi? 
Ma  la  cospirazione  costante  degl'interessi  si  può  iorse  ottenere  senza 
un'equa  partecijìazione  di  Itenelicj  ,  e  senza  il  rispetto  alle  prerogative 
di  necessaria  utilità  e  d  irrclra^alu'le  diritto  debili  nomini  soiraetti  ?  Guai 
è  la  conseguenza  di  tutto  (piesto?  Glie  per  avere  la  materiale  potenza 
A\  Jatto  couMcne  necessariamente  usare  equità  e  ris])etto  agl'interessi 
legitimi  dei  governati.  ^  olendo  adunque  gli  adulatori  del  potere  arbi- 
trario concentrare  la  potenza  senza  la  condizione  di  questa  equità,  la- 
Lricano  e  distruggono  nello  stesso  tempo.  Il  loro  assunto  è  dunque  un 
assurdo  logico,  morale  5  fisico;  peroccliò  con  la  disipazione  delle  forze 
pretendono  di  creare  il  potere.  Io  sfido  tutti  questi  ser\ili  patrocinatori 
a  sottrarsi  da  una  legge  di  fatto  mecanica.  prepotente  ed  evidente  come 
questa  (2). 

§  2291.  Invano  si  potrebbero  recare  in  mezzo  i  moltiplici  esemjq* 
dei  Governi  arbitrar]  sostenuti  dalla  pura  iorza  .^  senz'avere  riguardo 
ai  diritti  ed  agi  interessi  dei  popoli.  Questi  csempj  anzi  provano  il  con- 
trario. Mirate  l'Impero  degli  xVrabi.  quelli  di  un  Gengiskan.  di  un  Ta- 


(1)  Al  (jiiale  solo  appnrtenomlo  i!n  vero 
a.<;soiuto  dominio  su  l'uomo  e  su  tutto  le  cose, 
e  la  volontà  di  Lui  essendo  sf'n){»re  Luana  per 
essenza,  f;Ii  si  deve  necessarianiente  una  pie- 
na obedienza  per  parte  deirijouio.  (i)G) 

(2)  i\irlando  della  cospirazione  costante 
degl'interessi,  come  lundamento  indisiiensa- 
bile  alla  cospirazione  cos'ante  delle  forze, 
l'idea  à\  fisica  e  di  mecanìca  potrebbe  a  tal- 
uno far  orabra,  quasi  cbe  ti  alludesse  qui  al- 


l'azione  della  volontà.  Ouì  si  vuol  dire  scd 
tanto,  che  mancando  recjuo  oidinamtiito  tic- 
i^r  interessi,  manca  TtlVetliva  potenza  dei^l'in- 
tlividui,  la  (juale  non  può  risultare  clic  da 
quest'equo  ordinamento;  e  quindi  è  mate- 
riahnenfe  impossibile  ollenere  la  potenza 
comune,  la  ipiale  non  può  risultare  se  non 
dalla  somma  delle  forze  individuali:  se  que- 
ste non  esistono,  non  può  cbislere  né  meno 
la  loro  somma.  (i^G) 
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.„l!.la,>o.  od  altri  tali;  e  rispondete  se  dop.,  il  iun.-e  di  una  pass-.v"era 
aevastazio.e  essi  abl.iano  avuta  lu„,a  vita.  Di.e.ni  pò.  se  s.a  ve.o  o.k. 

e         ^   r.,,,ocf;    T.ri;    stessi   cloiniiiaton.    Ln    vecchio 
che  quasi    sem].re   iurono   luiiesti    a^ii   sicsm 

^  Jo  disse  un  giorno  al  Calilo  Abdallal.  «  o  lu-  veduto  portar  .u 
„  „,es,o  castello  la  testa  di  Husseim  a  Ol.eid-AUa!,:  pò.  ,uella  d.  Obe.  - 
IL  a  Moektar:  poi  quella  di  Moektar  a  Musai,:  ed  ecco  ehe  .p.elia 
:U  Musab  viene  reLta  a  voi.  »  Gli  a.n.ali  dell'Asia  so..o  p.e...  d.  c,ue- 
Ml  ese.«pi.  dei  quali  non  n.ancano  ancbe  gli  annal.  eu,.ope,  :  e  se  so.,o 
;,'ve..uti'i;eno  iLquenti ,  ci6   avvenne   appunto  dalla  ,nodera.one  de. 

^72092  Ma  prescindendo  ancl.e  da  cotesti  spaventosi  regni  dile.ni 
,,.:ie  f..  la  sorte  dell' I.npero  greco  dopo  Cos.a.aino  quale  h.  la  sor. 
LV.  altri  Governi  che  assi,uigiiaro..o  a  questo.  P.u  lenta  lu  la  lor.>  d  - 
.t;uzlo..e,  per.  he  non  tanto  sbrigliati  ..e  f.,rono  gì,  ele.nen..;  .na  eg  . 
è  certo  del  pari  che  ogni  lo.o  passo  e  ogni  loro  g.orno  seg..ava  1  ora  la- 
tale  della  buo  più  prossl.na  o  lo.-tana  caduta.  In  breve,  no.  poss.a...o 
sfidare  tutta  la  storia  a  s.nentire  la  gran  legge  sopra  segnata. 

C«  OO03   Se  poi  passia.no  a  Gover..i  .n,no  arbitrar,,  ne.  qua!,  al.neno 
;n  ^an'e  ve.."a  soddislatla  questa  gra..  legge,  e  se  la  potenza  ar.na.a  d. 
„„esti  Gover'ni   semb.a   assicurarne   la  d..rata;ci  accorgia.no  tantosto 
,he  lalia.'e  ed  illusoria  è  la  speranza  della  loro  solidità,  e  vano  .1  le..- 
l,ùvo  di  sostenere  il  teu.a  dell'arbitrario  potere.  Se  i..  pace  la  potenza 
armata  Pro.luce  la  eo.npressione  e  la  q..iete,  mirate  codest.  Goven..  ne, 
.lornl  della  mala  lort..na.  Sciolte  le  falaug,  è  vero  o  no  che  conv.e..e 
aver  ricorso  alla  nazione?  Se  questa  ..azione  .imane  solo  .nd.flerent  , 
,„  vi  soccorre  ,  quale  sarà  il  vostro  destino?  Ulspondano  per  me  tut  ■ 
gì.  esempi  a.,che   p.ù  recenti  della  storia.  A  quesf  ult.mo  ricorso  a 
r,azione  ..o..  pensano  certamente   nei   tempi  Iranqu.lh  .  regg.tor,  dcgl. 
Stati  che  vo<^liono  arbilra.-iamente  governare.  Essi  rass.m,gl.a..o  ad  uno 
spensierato  libertino,  che  disipa   il  suo  patri.nonio  e  la  sua  salute  cor- 
,l,,ale    Ma  la  Provldcza  11  atle.,de  al  var.o,  e  fa  Irionlare  la  supre.na 
lecce,  che  ta..lo  nel  mondo  fisico  .juanto   nel  morale  impone  la  mode- 
razFone,  e  la  necessita  di  rispettare  la  legge  degl'  interessi,  e  qu,..d.  de   a 
,.acio..e.  della  giustizia  e  della  ^era  utilità,  senza  delle  T-'l'  ->"^^  " 
st:ra  mai  vera  potc.za.  Ecco  u..-appli,-azio..e  di  ciò  che  lu  d....osU. 
uelf  antecedente  Libro  ;  ma  ecco  .,ello  stesso  tempo  d.mostrato,  s.  pt 
fatto  che  per  ragione,  che  ogni  legge  dirigete  no.,  può  essere  ma. 
,11  arbitrio,  ma  atto  di  calcolata  ..tiliti.  contempcralo  dalla  comune  equità. 
s.nza  di  ciie  riesce  distruttiva  della  potenza  dello  Stalo. 
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\I.  Ciinnlcii  pssenziali  delle  leggi  quali  debbuno  essere. 

\\  220/1.  Quale  sa.à  dunque  il  primo,  fondamentale  e  predo.ninanlu 
carattere  di  tulle  le  leggi  positive?  Essere  atti  di  ragione  e  di  puhlica 
utilità.  Ciò  si  annunzia  coinpendiosa.ne.ite  dicendo,  che  tulle  le  leggi 
debbono  essere  publiclic .  sia  nel  loro  intento,  sia  nella  loro  forma,  e 
sia  fiiial.nenlc  nella  loro  azione  e  jirovidcnza.  Gon  questo  carattere  viene 
tracciala  la  g.a.ide  linea  di  separazione  segnala  dalla  mano  stessa  di  Ila 
natura  fra  le  leggi  confor.ni  e  contraile  alla  vera  potenza  degli  Stali,  e 
quindi  alla  pace,  alla  sicu.ezza  ed  all'equità  incessanle.nente  implorale 

dalle  genti. 

§  22'J5.  Fermato  e  ritenuto  questo  grande  divisore,  eccoci  spi.ili  a 
cercare  .juali  siano  i  caratteri  di  ragione,  e  qui. idi  quali  sia.io  i  requi- 
siti delle  le"i;i  iiuali  debbono  essere,  a  fio., te  degli  uo.nini  quali  pos- 
sono  essere.  A  (jiicsta  ricerca  non  possiamo  cjui  soddisfare  se  non  m  una 
^uisa  generale,  e  dirò  cosi  primordiale,  riserbandocl  di  addurre  i  carat- 
teri particolari  allorcliè  tratteremo  dei  varj  rami  della  Legislazione. 

§  229G.  I  caratteri  di  ragione,  dei  quali  parliamo  qui  ,  sono  i  carat- 
teri essenziali^  e  però  (juelìi  che  costituiscono  la  ])ura  definizione  della 
ìe^^e  quale  dev  essere ^^  in  conseguenza  di  tutti  i  rapporti  di  diritto  e 
di  ]H)tenza  della  puhlica  autorità.  Qui  prescindiamo  dall'articolo  della 
competenza  esclusiva  di  dar  leg^'i^  appartenente  alla  Sovranità,  o  al 
delegato  a  cui  fu  affidato  questo  diritto^  come  s'ò  dimostralo  nel  Capo  III. 
n.""  III.  del    Libro  antecedente;  ed  anzi  supponiamo   nel  datore  delle 

\Qoa[  (luesto  potere,  e  di  più  vogliamo  che  non  sia  partecipato  ad  altri. 

^"^  ^  .  .  •111 

Qui  s(damente  restringiamo  la  nostra  attenzione  ai  caratteri  proprj  dtlia 

le'^'^e  stessa.  Domando  aduiuiue  come  si  possa  deiinire  la  legge  positiva 
umana,)  quale  de\'essere  in  uno  Stato  ordinato  a  potenza. —  Lssa  si  può 
definire  z=  il  comando   espresso  e  chiaramente   notiilcato  di  un  impe- 
rante riconosciuto.  ohli'\ante  i  membri  di  una  società  civile,  a  cui  pre- 
siede^  a  fare  o  ad  omeltere  qualche  cosa  richiesta  o  vietata  dalla  \c^'^y 
della  socialità,  a  line  di   ottenere  quanto  più   si  può,  e  nella  pm  equa 
maniera,  la  comune  loro  tutela  accoppiata  alla  rispettiva  educazione.  =^ 
§  '1201.  Se  esaminiamo  a  parte  a  parte  i  termini  di  questa  dehnizio- 
ne,  troveremo  contenersi  in  essi  i  requisiti  neccssarj  d'ogni  giusta  legge 
umana  ^  conforme  alla  maggiore  potenza  degli  Stati  politici.  L  per  ve- 
rità, con  r indicare  il  comando  espresso  e  chiaramente  notificalo  di  un 
imperante.,  pare  a  prima  vista   annunziarsi    un  concetto  semplicemente 
civile,  mentre  pure  si  pone  una  somma  guarentigia  della  publica  e  pri- 
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ata  liberta.  Io  lascio  di  notare,  cl.e  offuio  .lolla  legge  non  e  d'Iusegnare 
o  disputare,  e  fé-  cl>   esso  è  precettivo  ed   imperativo;  cl>e  una  legge 
oscura  non  è  legge,  ma  un   suono  vano  di   parole  cl.e   non  colpisce  la 
libertà,  la  c,uale  non  viene  diretta  da  -1,!  non  si  la  intendere  :  ma    o  os- 
servare che  senza  comandare  espressamente  e  clnaramen.c  .iU  de^.U 
e  co  -1  sostituire   principj  astratti  o  sentenze  dottrinai.,  s>  produce  1  el- 
,V,to  d.  autorizzare  il  potere  arbi.rario   in  ehi   impera  e  gnubea     la  h- 
cenza  o  la  servitù  indetinita  in  chi  ohedisc  e  viene  gunheato.  Lh.  vo- 
lesse un  Codice,  il  quale   portasse  vÌMhilmcn.e   l' impronta  del   potere 
arbitrario  ostilmente  accampato  contro  un  popolo,  stenda  una  comp.la- 
zione   di   puri  principi   astratti  o  di   sentenze  meramente  dottrinai, ,  e 
produrrà  1  inteso  elTetto.  Questo  eltetto  poi  sarà  tanto  maggiore,  quanto 
più  la  forma  di  enunziare  questi   principi  e  queste  sentenze  sarà  gene- 
rale e  vagamente  espressa.  Se  havvi  un  abuso  delie  idee   metai.su.hc  .1 
più  pernicioso,  questo  consiste  certanun,te   nel  tessere  un  Lod-ce  con 
Lrme  trascendentali.  Sia  ignoranza,  sia  Irode.  ogni  magistrato  ed  ogn. 
..iudice.  come  ogni    Governo   superiore,  mediante   questo  Lod.oe  può 
trattare'le  fortune  e  le  vite  dei  cittadini  come  pu.  gì,  puace 

f  0098    Ouando  nell'antica  lloma  si  disputava  Ira  ,  nob,l,  e  la  plebe 
per' avere  le^gi  scritte,  dalle  quali  ,  nobili  rifuggi^ano  per  sottrarsi  ad 
un-  equa  norma,  l'unico  ostacolo  che  ri.nase  a  superare  lu  quello  d,  ot- 
tenere s.  fatte  leggi  scritte.  Ciu  fatto,  non  si  eLLe  alcuna  d,lhcolta  nel- 
l'esprimere  in  una  maniera,  diro  cos,,  tassativa  e  chiara  gì,  att,  che  , 
Leilalore  voleva  imporre  o  vietare.  Tutto  fu  chiaro,  hmp.do,  precso, 
talché  il  cittadino  leggeva  la  norma  delle  sue  azioni  senza  tema  d.  com- 
promettere la  sua  liberta.  I  giudici  e  i  magistrati  avevano  un  determ,- 
Lto  confine,  onde  frenare  gli  arbitri  delle  loro  decis,on,.  L  analog,a  de. 
motivi  non  fu  giammai  un  pretesto  per  autorizzare  una  dec,s,one,  spe- 
motivi  ^  1     ,i;-,.;„i;,,M-i  Per  lo  che  di   à  non  piovvero 

cialmente  nelle  cose  penali  o  d,M  iplmau.  1  ei  io  e  „  .^ 

.opra  i  cittadini  quei  lacci  Improvisi,  1  quali  dalla  Providenza  sono  s  - 
IL  come  lla.eUi,  co'  i  quali  punirà  un  popolo.  Era  lorse  riserbato  al  e 
età  moderne  d'inventare  la  peste  delle  sentenze  astratte  e  de,  vaghi 
principj,  onde  coprire  il  despotismo  con  b  ipocrita  veste  di  Codici  non 

intesi  dalle  popolazioni. 

G  00.,q    Nella  recata  definizione  indicando  gì,   oggett,  del  comando 

derLe^slatore  fu  detto  consistere  essi  cn  gualche  casa  nclncsla  o  Vie- 
tata dalla  lesse  della  soaalUu.Che  cosa  importa  questa  qual.hca- 
.lone'  Se  io  avessi  detto  semplicemente  ajare  o  ad  emettere  qual- 
che cosa.  s,nz  aggiungere  quel  che  segue,  io  non  avrei  ne  punto  ne 
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poco  indicato  l'officio  inieramenle  fainulatà'o  (Lib.  V.  Gap.  W.  n.    I.) 
delle  leiTgi  positive;  ma  avrei  per  lo  meno  lasciato  libero  di   supporre 
un  regnante  padrone  di  comandare  o  vietare  ciò   che  gli   par  meglio. 
Questo  supposto  doveva  essere  eliminato:  perocché,  come  sopra  iu  già 
dimostrato,  un  Legislatore  umano  altro  non  è  che  un  mero  promulga- 
lore  delle    leci   di   natura,  e  però   si   deve  riguardare   come  l'eco  di 
ima  Le^^islazione  che  sta  sopra  di  lui,  e  ch'egli  deve  fedelmente  ripe- 
tere. D'onde  mai  deriva  questo  principio  possentemente  già  dimostrato? 
Noi  rammentiamo  jirimleiamente,  che  lutti  i  diritti  e  i  doveri  sono  ri- 
sultati dei  rapporti  reali  delle  cose,  e  non  dell'umano  arbitrio.  Dunque 
nluna   le";re   umana   niio  allribuire  o  togliere  realmente  verun  diritto, 
Hia  sollaiìto  può  dlcliiararli  e  appopoiarli  con  la  sajizioiie.  e  farli  rispet- 
tare ed  eseguire  con  la  forza.  Essl^  anclic  allorriuando  scm])rano  più  ri- 
moti  dalla   loro   primitiva   sorgente,  si  debbono  riguardare  come  altre- 
tanti  dettami  della  necessità  delle  cose.;  e  come  mezzi  indispensabili  di 
iitillla  conlemperati  dalla  comune  equità.  Dunque  la  legge  positiva  può 
bensì  attribuire  .vziOM  ed  EccEZIO^•I,)  vale  a  dire  promettere  di  assistere 
con  la  inrza   publica  tali  diritti  e  doveri:  ma  realmente  non  li  può  at- 
tribuire in  veruna  maniera.  E  se  per  una  insuperabile  limitazione  uma- 
na si  deve  far  valere  ciò  clie  consta  a  fronte  di  ciò  ebe  può  essere,  e  da 
questa  necessita  può  sorgere  un  conflitto  fra  l'apparente  ed  il  reale:  si 
dovrà  dire  ciò  non  ostante  cbe  la   legge  positiva  non  crea  diritti  con- 
trarj    ai   reali,  ma  solo  fa  valere  ujia  legge  necessaria  di  natura,  senza 
della  quale   non   esisterebbe   sicurezza   in   società  (vedi  Libro  1\  .  Ca- 
po III.  n."  III). 

§  2300.  Questo  è  ancor  poco.  Conveniva  tracciare  la  sfera  anche 
delle  legiji  naturali,  delle  quali  dee  divenire  promulgatore,  senza  por 
mano  ad  altre  ch'eccedano  la  potestà  imperante.  Cosi  ^iene  segnato  il 
confine  certo  e  visibile  fra  le  leggi  che  si  possono  munire  di  sanzione, 
e  le  altre  le^£Ì  nuramcnte  /?;o/v/// riserbate  all'Etica,  o  che  contribuì- 
scono  alla  ma^^iiiore  perfezione  dei^li  nomini  conviventi  in  società.  L 
noto  che  tutto  ciò  che  la  morale  ])rescrive  non  può  formare  soggetto  di 
sanzione  civile,  e  che  ^  iceversa  molte  \<^^2^  sussidiarie  dell  autorità  pò- 
litica  colpiscono  di  sanzione  atti  che   la   morale  comune   non   saprebbe 

• 

per  se  stessi  disapprovare.  Ma  con  queste  idée  puramente  nci^dtii'e  noi 
non  somministriamo  ptu'  anche  un  modulo  circostanziato  e  certo  ad  nn 
Legislatore.  Onesto  modulo  qual  è?  La  legge  fondamentale  della  socia- 
lita,  altrimenti  detta  contratto  sociale^  atteggiata  da  tutte  le  urgi  nze 
necessarie  del  tempo  e  della  fortuna  (vedi  il  Libro  IVÌ. 
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(^  -^30 1.  II.  q.K-sLa  inai.lera   si   loglio  ju-r  .luanto   r   p'^^siMlc   1  ailn- 
trario  nel  .lar  le-l.  o  si  assicura  tulio  il  .amiu,  ddla  giusta  l.he.la  do 
,i,laai,u  .-onfedtM-atl.  Nella   leg..-  sociale  tanto  il  Legislatore  .,uanlo  la 
nazione  le-'ono  le  clausole  non  solo  del  di  lui  potere,  n.a  cz,and>o  de. 
eo.nandi  ch'egli  pv.unulghe.a ,  onde  luUla.e  la  cosa  puldua  e  prnata, 
ed   educare    un    popolo    nella    eivllla.  Ci,.,  alln.  dun,p>c  può  vunauere , 
fuorcl.è  consultare  l'oracolo  della  natura  e  riportarne  .  responsi ,  onde 
produrre  e  conservare  in  uno  alla  prosperità  del  popolo  la  in.gg.ore  po- 
tenza d.dlo  Stato?  'lune  le  leggi    allora  sono  raecoma.aiate     diro  cos, 
alla  catena  del  Tato,  la  quale,   simile  all' omerica,  partendo  dal  Irono  di 
(nove,  coUeoa  lutti  gli  esseri,  e  li   guida  e  li    sospinge  con  una  vitale 
,;.„onia.  Co;,  il  genere  umano  per  una   illuminata   lilosoi-.a   riduees,   a 
vivere  sotto  una  specie  di  ragionala  teoerazu,  nella  ,p,ale  .    Leg.slatore 
a  .^ulsa  di  sacerdote  rivela  gli  oracoli  della  suprema  Prov.denza,  ed  as- 
sicura  la   sorte  dei  popoli  contro  gU  mti  degli  errori  e  delle  passioni, 
peroecliò  Dio  è  <on  lui. 

MI.  O^.ruo  spccUc  e  proprio  ddle  legsi  ./nuli  debbono  essere. 
t;-^30-'    Tutti  i  puldicisli  ed   i   giureconsulti .  ncU' indicare  lo  scopo 
delie   legai,  sogliono  assegnare   il  benessere  dei  cittadini.  Cerlamenlc 
„Iuno   può  negare  che  cjuesto  non  debba  essere  T  intento  s.  del  Diritto 
,1..  della  Pollinica.  Ma  considerando  la  Legislazione  come  lunzione  pro- 
pria di  un  Governo,  io  domando  se  con  ,,ueslo  scopo  venga  ben  dehnita 
tale  funzione.  Di  latto  altro  e  dire  che  in  ultima  analisi  1  elletlo  estre- 
,no  delle  buone  leggi  sia  il  benessere  nazionale,  ed  altro  e  dire  che  cpie- 
.to  formi  rogi:etto  proprio  ed  immediato  della  lunz.one  legislativa.  Al- 
b„.che  si  vuufe  definire  un'opera  dell'arte  umana  d.d.biamo  forse  spui- 
nere  le  vedute  cosi  lontano?  No  certamente.  —  Allorché  tu  colini   il 
eampo.  iabrichi  la  casa,  tessi  il  vestito,  o  compi  un'altra  opera  qualuu- 
,„e:  certamente  hai  in  mira  di  procacciare  utilità.  Ma  .olendo  indicare 
1„  s^opo  proprio  d'ognuna  di  queste  funzioni,  tu  dirai  certamente  che 
nel  fabricare   la  casa  devi  cercare  comodila ,  solidità  e  bellezza;  eonn; 
„el  cullivare  il  campo  devi  cercare  la  più  rigogliosa  frullihcaz.one,  ^. 
nell'uno  che  nell'altro  punto  si  consumma  l'opera  divisata:  laiche,  o  - 
tenuta  la  faLncazione  e  la  fruUificazione,  puoi  affermare  che  1  opera  e 

compiuta. 

§  -2303.  Lo  stesso  dobbiamo  dire  della  Legislazione,  considerata  «o- 
uie  funzione  propria  del  Governo.  Noi  per  ben  definirla,  e  ].er  preve- 
nire ogni  eccesso  ed  ogni  difetto  di  potere ,  dobbiamo  fermare     al  en- 
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zIoMC  all'oliera  propria  e  spellale  doi  Coverni.  Siccome  adunque  fu  di- 
mostralo clic  lutto  si  riduce  ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una 
{grande  educazione  ^  così  dobbiamo  affermare  clie  l'oggetto  tecnico  e 
proprio  della  I>egisIazione ,  considerala  come  funzione  del  Governo,  si 
r  aivimnto  la  delta  tutela  accoppiala  con  la  rispettiva  educazione.  Così 
diamo  ra^'ione  dell'idtima  parie  della  recata  definizione.^  nella  (jualc  in- 
vece di  lìorre  il  benessere  comune  come  scopo  delle  leggi  positive  uma- 
ne, abbiamo  sostituita  la  delta  tutela  ed  educazione. 

G  2304.  La  distinzione  fra   F oggetto  naturale  ed  ultimo,  e  l'oggetto 
tcrnico  e  pro])rio  delle  leggi.^  non  è  meramente  speculativa,  ma  del  tutto 
pratica  e  di  una  estiema  importanza.  Di  fatto  iingasi  un  Legislatore  pe- 
jietrato  di  tutta  T  importanza  dei  sentimenti  religiosi,  e  della  loro  mas- 
sima inlluenza  su  la  moralità  dei  cittadini.  Allorcliè  sia  posto  come  do- 
\cre  il  comune  benessere  dei  suo  popolo,  egli  si  crederà  autorizzato  a 
comandare  sotto  pene  civili  tutti  i  riti  e  tutte  le  pratiche  della  religione 
(la  lui  venerata,  come  pur  troppo  ne  vediamo  esempj  nelle  storie  pas- 
sate e  in  (jualclie  Governo  attuale.  Se  per  lo  contrario  gli  venga  dimo- 
strato  cliiaramente   non  poter  egli  eccedere  i  confini  di  una  estrinseca 
tutela,  con  la  ([uale  si  vietino  soltanto  azioni  vicendevolmente  nocive^ 
e  si  comandi  un  ajuto  necessario  alT  impotenza  privala;  egli  avrà   sot- 
l' occhio  le  due  parli  della   politica   tutela,  ne  mai  si  crederà   lecito  di 
obligare  i  cittadini  a  praticare  atti  di  una  superiore  virtù  religiosa,  mal- 
arado  che  il  sentimento  da  lui  nutrito  sia  ad  o^ni  modo  lodevole.  Allo- 
ra  vedrà  che  lo  zelo  secondo  la  scienza  viene   limitato   in   un  datore  di 
lessi  dentro  i  conlini  di  una  sociale    libertà:  ed  a  lui  non   rimarranno 
fuorché  i  mezzi  indiretti  onde  conseguire  le  virtuose  sue  intenzioni.  J.a 
mania  regolamentare  ,  già   avvertita  da  molli   scrittori  j  ha  invaso  pur 
lr()p]>o  parc(^clii  direttori  degli  Stati,  anche  perchè  non  conoscevano  a 
dovere  i  conlini  della  loro  autorità  legislativa,  determinati  appunto  dallo 
scopo  speciale  e  proprio  di  questa  iunzione. 

§  2305.  A  schiarimento  poi  della  rispettiva  educazione ,  ricordata 
nella  so})ra  riferita  definizione,  io  debbo  osservare  <lie  si  deve  consi- 
derarla tanto  in  una  nazione  che  progredisce  nel  suo  inci^illment^) , 
quanto  in  una  nazione  giunta  all'apice  del  medesimo.  Nel  primo  stato, 
cioè  in  quello  d' incamminamenlo,  doppia  è  la  Iunzione  di  questa  edu- 
cazione: perocché  si  deve  provedere  a  ciò,  che  i  cittadini  acquistino  i 
gradi  di  moralità  propria  dei  loro  contemporanei,  e  nello  stesso  tempo 
vengano  sospinti  al  grado  ulteriore  compatibile  con  le  loro  circostanze. 
Senza  operare  con  queste  due  cure  simultanee,  un  Legislatore  condanna 
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,„  ,,,polo,  o  per  irascuranza  o  jhm-  >nala  lode,  ad  una  barbane  o  .,u.na. 
ad  un  malessere  tatale  egualmente  alla  sorte  deji  uom.n,  ed  a  la  po- 
tenzi dello  Stato.  AUorelu-  ,hu  u.m  nazione  sia  giunta  ali  a,,H-e  dell  u.- 
,;,ii;,,ento.  sie,on>e  la  nuova  generazione  .l.e  na<ee  si  Uova  ..no.ante 
e  biso^^nosa  di  edueazione.  eosi  i-n.o.a  con,  innauì.nle  1  ailenzuu.e  delle 

,       n.      •  r       f      ,^  ,]  .iiì  ,-1(]i!(m!\    olio  in<-ossanle- 

.«ente  minaeela  la  .enevazione  del  mondo  delle  nazioni.  1,  e,!ueaz-,..ne 
.i  può  dire  in  eeria  .uisa  ,....,e  d  prineinato  eterno  eonse..a.ove  d. 
,uesto  mondo:  ma  nello  stesso  ten,po  esi.e  per  parte  dei  d.re.tor.  de^h 
itati  l'azione  perpetua,  onde  ostare  alle  vuinc  del  tempo  ed  a^:!.  assalt. 
della  mala  l'orluna. 

Vili.   Pe;'  .;';>  e,-.-/  c.-'rri  ci  /e^-,'i'  e  J,-i  ,;iin.:cn. 
S  '2300.  SI  domanderà  a  quali  sommi-eapi   asse^iabili  s>  possano  r.- 
durre  la  tutela  e  Vedueazione.  delle  quali  ora  laeemn>o  parola.  In  questo 
luo.o.nel  quale  si  tratta  soltantodi  nozioni  primerdiah.  possuìmo  rispon- 
dere che.  lutto  considerato,  si    riducono  ai  oinque  se,uonl>,  a.  quah  .. 

possono  iareorrisp.udere  cinque  ministeri:  eioo:  

i,^  La  PBOT.zio>K  civt=.E.  la  qu.de  abbraccia  tanto  la  giustizia  cnile 
e  criminale,  quanto  gii  stabilimenti  riguardanti  lo  stato  civile  delle  per- 
sone, .-li  atti  aut..-nlici.  le  notiiicazi..ni  ipotecane,  ec. 

o^  Le  PFOvi.ioM  CIVICHE,  le  quali  abbra,.uano  tutta  la  gestione  pu- 
biica  economi.:a.  come  sarebbero  strade,  ponti,  .anaH.  pesi,  misure,  mo- 
nete, bolii  di  garanzia,  ajutl  diretti  al  commercio  e  all'indigenza,  non- 
ché tutti  di  o-etti  di  sanità  e  di  casi  cal.uuitosi,  ec. 

3.--  Gii  ..FFVRI  ESTERI,  per  le  relazioni  s.  da  nazione  a  nazione,  e  sr 

fra  i  particolari.  ,       •      •      r 

Ò  lì  PECI-LIO  c;.v£r,>-.vTivo:  lo  che  abbraccia  le  contribuzioni  e  1  am- 

ministrazione  cibile  tmanze.  i      rr    . 

5.'^  La  FORZ..  ..r,M..i..,  sia  pe  '1   servigio  interno,  che  per  la  difesa 

''''.Vuno  Stato  civilmente  ordinato  si  può  dispensare  dal  provedere 
con  1.  le-i.  con  la  vigilanza  e  cn  li  forza  a  questi  cinque  rami  pnn- 
cipali:  Dire  la  teor.a  ed  i  principe  regolatori  dei  medciml  appa,na,n,e 
alia  parte  seguente,  ^ui  dev-v  bastar.  av.V.i  segnati,  onde  lormars.  1  idea 
cU  o.-elirche  debbono  occupare  un  G-vcmo  il  quale  voglia  ammini- 
strare ìa  cosa  publica  secondo  il  line  della  sua  instiluz.one 

ù  2307.  Qui  dobbiamo  solameiit^  rirordaro,  che  tanto  R     ^.^     i 
^U'atti  di  autora.  non  sono  ne  gmstlflrabilu  ne  ut.U:  ed  anzi  sono  no- 
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rivi    quando  veii^<tno  dati  olire  il  l)i.sogn(),  fiioii  dciroeoasione  del  bi.^o- 
oTìo     0  TioTi  ronfoimi    all'indole;  d(d   bisogno.  La  perfezione  escogitabile 
didle  le'^^i  e  iìv'j^W  ordini  di  uno  Stato  consiste  nrl  far  si  rbe  il  Governo 
abbia  il  mono  di  aliai  i  indrallo  rlic  la  società  ha  il  niasslmr>  di  faccnde. 
Tulio  allora  cainmina  ro  d  minimo   sforzo  per  parte  (bl  Governo,  e  fii 
ottiene  (luelia  fitrìlltas  inifwrii  vini  forma  il  voto  snj.v* mo  dei  i)uoni  Go- 
verni e  r(d"b(lo  immediato  d(  Ila  giustizia.  Piicliianir.'r  ^pi'i  ciò  che  fu  det- 
to di  sopra  ini  orno  ai  limili  di  diritto  delle  leggi,  e  voi  scr^prirele  quel- 
Tammirabilc  ari.>ioiiia  rjic  la  natura  pose  fra  il    giusto,  l'utile  ed   il  po- 
tente neiramminislrazionc  degli  Stati.  In  senso  inverso  con  mille  testi- 
monianze della  storia  e  con  gli  esempj  di  Governi  rontemporanci  si  po- 
trebbe dimostrare   che    allorcpiando  le  leggi  e  l'ordinamento  dei    poteri 
non  riposa  su  le  leggi  naturali  (b^i^T  interessi,  convien  rieorrere  a  mille 
forzali  pontelli  per  sostenere  un  edifìcio  ruinoso.  e  clic  malgrado  o^inl 
sforzo    minaccia    la  disoluzionc  e  la   mina  dello  Slato.  Fu    detto  da    un 
antico,  cbe  ibi  mores  corrupti  ubi  Ici^es  plnrimae.  3Ia  dove  sorgono 
e  imperversano  i  costumi   corrotti,  fuorché  dove  regnano  i  mali  ordini 
e  le  male  le^rgi?  E  qui,  per  non  divagare  in  un   campo  Indeterminato, 
osservo  ohe  ogni  Legislazione  deve  sopra  tutto  por  mente  ai  quattro  og- 
getti fondamentali  della  .sussistenza^  deWeclficazione^  della  vigilanza  e 
della  i^iiistizia^  dai  quali  deriva  ogni  bene  quando  sono  bene  ordinati,  ed 
Clini  male  quando  siano  trascurati,  e  non   procurati  con  eguale   antive- 
denza  ed  energia.  Tutte  queste  osservazioni  vengono  qui  anticipate  come 
o<rociLÌ  da  svilupparsi  e  come  tesi  da  comprovarsi  più  ampiamente  nella 
susseguente  teoria.  Dunque  si  debbono  accogliere  solamente  come  tratti 
caratteristici  di  uno  Stato  ordinato  a  potenza,  e  però  come   costituenti 
un  tipo,  dirò  cosi^  normale,  onde  giudicare  della  maggiore  o  minore  per- 
fezione, della  maggiore  o  minore  malvagità  dei  Governi  di  fatto  presen- 
tatici dalla  storia  e  dalle  statisticbe.  Senza  questo  modello  noi  manchia- 
mo del  criterio  capitale^  onde  giudicare  della  condizione  di  uno  btato  . 
e  non   sapiamo  nò  quello  cbe  ci  manca,  ne  quello  clie  dobbiamo  cerca- 
re. Massimo  è  questo  punto  nella  scienza  della  cosa   publica  e  privata, 
prrocehc  senza  la  vista  della  perfezione,  alla  quale  almeno  ci  dobbiamo 
avvicinare,  ogni  opera  nostra   rimane  cieca  o  almeno  incorta,  ed   ogni 
nostro  giudicio  risulta  erroneo,  o  almeno  azzardato. 

§  2308.  A  compimento  delle  generali  osservazioni  fin  qui  addotte  pre- 
go di  richiamare  quanto  fu  detto  nel  Libro  V.  intorno  le  funzioni  del 
potere  coattivo,  ed  il  grande  canone  onde  conoscere  il  perlelto  ordina- 
mento della  forza  publica.  Ivi  pure  si  leggerà  il  segnale  visibile,  u\  vist-i 
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del  quale  potremo  piadicaro  se  utio  Stalo  riposi  su  i  naturali  i,a,Tcssi, 
o  se  veii"a  fianrl.e-iato  soltanto  da  una  forza  fisica  ostil.nenle  arca.n- 
pata  condro  una  nazione.  Fn  rp.csfulliuio  caso  si  può  pronunciare  .erta- 
mente che  un  grande  Stato  sark  corpulento,  ma  non  forte.  La  sua  .nler- 
mita  sarà  tanto  maggiore,  quanto  maggiori  sono  i  u.ozzl  d.  cou>press,o,,o 
e  d'inquietante  esplorazione  da  lui  adoperali.  Allora  s,  potrà   pronost,- 
eare  dover  cadere  infallibilmente  vittima  o  della  rivolta  o  della  conqui- 
sta. Ecco  la  sanzione  eterna  sempre.uai  preparala  e  sempre.nai  eseguila 
contro  quegli  Stati  i  quali  sono  malamente  ordinali  ed   arlulrariame.ile 
amministrati.  O.-ni  lor  cura  per  allontanare  l'effetto  dell' anatema  prò- 
nunciato  dalla  Providenza   serve   anzi  a  vie  più  avvicinarlo;  perocclie 
questa  cura  consiste  o  nell' irritare  sempre   più   gì' nileress. ,  o  nell  in- 
cadaverire le  sorgenti  stesse  della  potenza. 

ARTICOLO  IL 

Dell'ordinamento  del  Governo  in  relazione  alla  potenza 

dello  Stalo. 

IX.  Dell  ordinamento  delle  autorità  subalterne  in  generale. 

§  0309.  Sopra  abbiamo  distinto  le  leggi  dirigenti  dalle  leggi  costt- 
Utenti.  Delle  prime  abbiamo  in  generale  parlato  fin  qu'i,  onde  fissare  al- 
cani  grandi  loro  caratteri  conformi  alla  potenza  degli  Stati.  Ci  resta  a 
parlare  delle  leg.i  eoslituenti,  altrimenti  A.IW  fondamcitalt.  Esse  s, 
riferiscono  propriamente  alla  forma  o,  dir,',  meglio,  alle  vane  lorme  d. 
Governo,  le  quali  debbono  essere  contemplale  come  mezzi  necessar, 
alla  potenza  di  uno  Stato.  Domando  adunque  in  generale,  quale  sia  la 
FORMA  di  Governo  richiesta  s'i  come  mezzo  necessario  alla  potenza  d. 

uno  Stato.  .    .     1  •    1     1 

S  2310.  Due  aspetti  o,  a  dir  me;:i;o,  due  grandi  oggetti   inrlnude  la 

proposta  domanda.  Il  primo  e  rordlnamento  delle  magistrature  M 

terne,  il  quale  può  essere  comune  a  molte  forme  fra  sé  diverse  od  an- 

che  opposte  di  Governo.  Il  secondo  e  l'ordinamento  del  poter  centra/e, 

dal  quale  appunto  si  desumono  i  nomi  di  mo.archIa,  di  AniSTOCK..z.., 

di  democrazìa;  ed  io  aggiungo  di  Er>'iCABcKÌA,  ossia  di  dominio  nazio- 

naie  (domimum  genùs),  per  se  diverso  dalle  tre  forme  qui  accennate. 

\  fine  dunque  di  rispondere  qualche  cosa  di  determinato,  valevole  a  ser- 
-     vire  di  criterio  onde  giudicare  della   parte  organica  del  Governo,  con- 

viene  trattare  separatamente  V un  oggetto  dall'altro. 


^  2311.  i^  noto  essere  impossibile ,  specialmente  in  una  grande  na- 
zione, che  uno  o  pochi  uomini  posti  alla  testa  del  Governo  possano  ba- 
stare da  se  soli  a  hcn  dirigere  tutti  i  rami  della  cosa  pu])llca:  e  però 
essere  necessario  creare  delegati  subalterni  •  ed  incaricarli  su  diversi 
punti  del  territorio  dello  Stato  della  parziale  direzione  della  cosa  pu- 
blica.  Or  ecco  le  subalterne  autorità  civili,  militari  e  politiche;  ecco  le 
diverse  loro  denominazioni  ossia  distinzioni,  con  le  loro  competenze  e 
co'i  loro  sussidj  :  in  breve,  ecco  la  gerarchia  governativa.  11  principato, 
sia  monarcliico  sia  republicano,  apparis<M_^  a  guisa  di  cervello  che  accen- 
tra e  diri^^e  i  movimenli  volontari:  e^li  solo  dllonde  la  sua  azione  me- 
diante  le  autorità  giudiziarie,  amministrative  e  militari,  avvedutamente 
divise  ed  armonir'amcnle  subordinate. 

(>  2312.  Punto  massimo  e  decisivo  all'unità  e  alla  possanza  del  rèi:!- 
me  si  è  dividere  le  funzioni  delegate  della  giustizia  da  quelle  del  co- 
mando delle  armi,  e  queste  dal  regime  civico,  ond' evitare  l'anarchia 
feudale  e  la  reale  debolezza  degli  asiatici  Governi,  nei  quali  un  Pascià 
riimendo  in  se  stesso  tutti  i  poteri  governativi,  si  rende  oppressore  del 
popolo,  e  temllule  al  suo  Principe.  Questo  primo  elemento  che  bcdza 
agli  0(Mdii,  sempre  ignorato  dagli  asiatici  Governi,  deve  aver  luogo  tanto 
sotto  il  Governo  monarcliico,  quanto  sotto  il  republicano.  Senza  di  lui 
non  v'ha  Stato  ^i>rorosamente  costituito,  ne  reirolarmente  amministra- 
to.  11  più  gran  fallo  che  si  possa  commettere  nell' ordinare  un  Goverjio 
('  il  non  dividere  le  delegazioni  nel  modo  sopra  spiegato. 

§  2313.  Quali  saranno  le  regole  per  distribuire  l'autorità  fra  queste 
delegazioni?  —  Ouì .  come  o^nun  vede,  si  tratta  di  fissare  le  rlspot- 
tive  attribuzioni.  Benché  io  qui  di  proposito  non  debba  trattare  di  (jut- 
slo  punto,  rio  non  ostante  accennerò  le  principali.  La  prima  è,  che  // 
giudicare  dev'essere  iljatto  di  molti,  e  l'amministrare  il  fatto  di  un 
solo.  La  seconda,  clic  non  si  debbono  cumulare  facoltà  incompatibiti, 
le  quali  riescono  tali  allorché  si  lascia  il  campo  che  un  funzionario  pu- 
])lico  possa  far  prevalere  il  proprio  privato  interesse  a  quello  della  sua 
carica.  Questo  principio  è  di  una  universale  applicazione,  incomincian- 
do dal  trono  e  discendendo  fino  al  più  piccolo  amministratore  e  privato 
tutore.  Le  leggi  civili  ci  presentano  parecchi  esempj,  i  quali  pur  anche 
presso  i  buoni  Governi  si  leggono  praticati  rispetto  ai  Prefetti  delle 
Provincie,  ai  quali  veniva^  per  esempio,  vietato  di  esercitare  il  trafico, 
di  ammogliarsi  nella  provincia  governata,  e  via  discorrendo.  La  terza 
regola  è,  che  non  conviene  scindere  le  competenze.  Altro  è  la  separa- 
zione delle  facoltà  governative,  ed  altro  è  la  disoluzione  di  queste  fa- 
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ooh;.  L-  nulole  aeoli  affari  viene  eostltuila  alalia  natura  stessa  delle  .o.e_. 

Questa  natura  staLlV.  una  certa  unita  nei  rispettivi  o.gel,.,  ehe  non  s. 

può  ro,nnere  se  non  eon  danno  deira,n„,inistrazu>ne.  hJ.  e  peren.  el,e 

L   .iusti'ia  ha  la  sua  sfera  propria  :  l' a,n„,inistraz,one  e.ono.n.ea  e  la 

«.iltare  Lanno  pure  la  loro:  cli.nodochè  visilule  è  la  l.nea  che  le  d.stn,- 
.,e    >-on   si   poLbLe  dun,,ue   annnet.ere  ehe  i  delegat.  d,  un   ra.no  s, 

n.,.:;dino  .eira,n,ninistva.ione  dell'altro:  e  n.eno  poi  sarehhe  permesso 
di  lacerare,  dirò  ,.os'.  il  can.po  delle  rispettive  competenze.  Da  e.o  v.e- 
,e    ehe  Jnl   ragionevole  Coverto  dr.c  Jìssarc  .  hnuU.  per  .jr^anto  « 
,;ò   chiZ-i  e  preci,  fra  l'una  e  FaUra  autorità^  e  .uardars.  dal  pcv- 
C aer:  i  risplttiv.  e;eessi  di  potere  e  le  usurpazioni  d.    ..ur.sd.zu.ne. 
L  confusioni   in   questa   materia   accusano  o  l'ignoranza  o  la  mala  vo- 
lontà di  un  Governo,  e  gli  effetti  che  ne  nascono  soghono  sempre  nuo 
.ere   Grandemente   all'unita  del  regime  ed  alla  potenza  dello  Sto.  1, 
auartl  re.ola   e  ,  ehe  non  corn.ene  d.perdrrc  la   rcspon.dnlua     ma 
ritenerla   uniti,  provederla  nello  stesso  tempo  eo  .  conven.ent.  pò 
teri     e  munirla  con   prudenti    guarentigie.  I  (.overn,    sospetto,,,      ehe 
tremano,  dirò  co.',,  della  loro  ondua,  si  guardano  di  concentrare    a  re- 
sponsabilità su  poche  teste.  Lendo.  la  sfera  delle  attrdmz.on,  s,a  dn.sa. 
L.  praticando,  essi  assumonsi  su  le  spalle  una  l.dla  d,  cure,  alle  qual. 
^o     p   o  re^^...e  la  direzione  centrale  del  Governo.  Dall'altra  parte  por 
guanto  pi./;;no  i  responsabili  non  neees^ar,  tant,.  più  s.     a  luogo  non 
?rm.^i   ad   un    disastroso  ritardo   nella   spedizione  dcgh   aliar. ,  ma 
etlirad  una   moltitudine   iunun.erabile  di  frodi ,  di   neghgenze,d. 

(,  031_',.  Ovvie,  come  ojnuiio  vede,  sono  questi  rt^u  i 

„ede*rehbe?.  .n  o..i  stesso  non  s.  conosce  ancora  da  n.olt.  Govern.   .1 
ist  La  delle  eomp^enze  ;  ed  io  potrei  recarne  in  mezzo  a  solenne  te- 
:Lnio   uno  dei 'pi.  inciviliti  Governi   europe. ,  e   le   -e---     ■ 
.no  scrittore  rinomato,  che  si  occupò  d.  propos.to  d  un  Cod.ce  d.  eom- 

^'co'Jió    Le  quattro  regole  esposte  riguardano,  come  ognun  vede,  le 
autista  civili   ed  amministrative.  Quanto  al  unlaarc  prescndendo  da 
ciò  che  riguarda  la  tattica  e  la  n.inuta  disciplina,  si  debbono  sempre  os- 
:Z.  le^due  regole  seguenti.  La  prima  di  dare  i  co,nand.  W>.n   com 
dice  Machiavelli,  all'uso  degli  antichi  Homani  e  della  F---;^  ^  "_ 
chel.eu:  la  seconda  d.  astenersi  dall' ignominia  de    !-;«-. «^f.^^. 
sta,  e  di  lasciare  ad  ognuno  la  via  aperta  a  sahre  hno  ali  ap.ee  de.    r  d 
e  de^li  onor..  Praticare   il   contrario  egli  e  lo  stesso  che  spegnere  ogn, 
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forza  morale  in  quella  parte  clic  più  d'ogni  altra  ne  abbisogna,  e  privare 
lo  Stato  della  sua  forza  difensiva. 

Ciò  basti  in  questo  luogo  quanto  al  primo  ogf^etto  delle  leggi  costi- 
tuenti.) quale  i>uò  essere  comune  ad  ogni  regolare  Governo,  sia  monar- 
cliico,  sia  republicano.  Ilimane  dunque  a  dire  qualche  cosa  intorno  alla 
questione  generale  già  proposta:  quale  sia  la  forma  di  Governo  richie- 
sta come  mezzo  necessario  alla  potenza  di  uno  Stato. 

e  I 

X.   Che  la  Jorma  del    Governi,  delle  leggi  e  delle  instituzioni 
rispetto  alla  potenza  degli  Stati  e  essenzialmente  relativa* 

^  231 G.  Si  è  disputato  più  volte  quale  sia  la  miglior  forma  di  Governo 
considerata  in  se  stessa.  Dopo  di  aver  distinto  la  democrazia^  Taristocra- 
zia  e  la  monarchia,  i  più  saggi  conchiuscro  che  un  misto  è  il  meglio  di 
tutti.  Coloro  che  si  occuparono  di  tale  questione  conoscevano  bene  quello 
che  dicevano?  Chi  ha  detto  ad  essi  che  tale  questione  si  possa  trattare 
in  senso  assoluto?  Forscchè  gli  uomini  si  assimigliano  alle  api  ed  ai  ca- 
stori, che  essendo  sempre  gli  stessi^  possonsi  governare  oggidì  come  al 
tempo  di  Adamo?  Hanno  essi  mai  pensato  che  tutte  le  funzioni  di  un 
Governo  si  riducono  ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande 
educazione?  Ovvio  era  dunque  il  rispondere,  che  la  forma  migliore  di 
Governo  era  la  più  opportuna  per  la  migliore  conservazione  e  perfezio- 
namento umano  nelle  date  circostanze.  Ciò  posto,  dovevano  esaminare 
le  esiizenze  di  questa  opportunità,  le  quali  lìon  si  manifestano  che  se- 
condo i  tempi,  i  luoghi,  e  la  prepotenza  della  fortuna.  Questa  opportu- 
nità abbraccia  tanto  le  cose  quanto  le  persone,  e  sopra  tutto  la  maturità 
dei  poteri,  derivata  dallo  sviluppamento  successivo  delle  forze  adatte  a 
perfezionare  tinalmente  la  potenza  degli  Stati  co  '1  togliere  arbitrj  lun- 
gamente, sebene  necessariamente,  tolerati. 

§  2317.  Fra  il  vivere  sotto  tutori  e  curatori,  e  il  reggersi  da  se  stcs» 
si^  evvi  o  no  opposizione  ?  Quando  reggendomi  da  me  stesso  io  scelgo 
agenti  con  le  istruzioni  di  ciò  che  debbono  fare,  e  li  sorveglio  io  stes- 
so; è  vero  o  no  che  tanto  la  mia  posizione,  quanto  quella  dermici  pro- 
curatori, è  precisamente  inversa  da  quella  del  tempo  anteriore?  Dunque 
sarebbe  somma  assurdità  e  stolidità  il  pensare  ed  il  tentare  di  traspor- 
tare le  competenze  dei  tutori  e  dei  curatori  negli  agenti  da  me  stabiliti 
con  mandati  articolati,  e  da  me  sorvegliati.  Piena  (t  fiduciaria  era  l'au- 
torità dei  primi,  benché  lo  scopo  unico  fosse  il  mio  migliore  interesse; 
circoscritta,  articolata  e  controvegliata  è  all'opposto  Tautorità  dei  se- 
condi. Ora  parlando  dei  Governi  delle  diverse  età  delle  nazioni,  non  si 
Tom.  UU  Di 
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ae!!  I-orse  vorlficave  Vuna  e  VAu.  fonna?  Chi  .  d,e  le  rcnae  .CC.«.- 
,,  .  /-.m-i//.?  la  sola  oppovluHi.a.  Cl,i  ,,n>au.-c  .[uesta  opfoHunMa  ?   a 
•  •      •      -1  -lo  .Iplh   iiiluva    Con   lo   stal.illre  i  carnllen  o  le  condi- 
.,,„,  ,„i  Gov.rni.  in  oonse.u.n.a  d.,!' in.c-ess,  o  delle  pass.o.u   pvo- 
:     ninan.i  del   govevnan.i .  co.nc  ha  la^o  ^!.,n,es,n,ou  ,  egh  e  lo  slesso 
i,.c;  nn  .:,■..  ed  un  M.K.,  ■■uro.  i:.ll    no 'l    nan-a  ne   .neno  cpalc 
:  de  ,.el  .«ondo.  Ma  ,n--  ^aUo  e  e,,i  ro.pirantc  o  n,.,.«..e  al  a 
Lcn^a  de.U  Sutl  .'  Quando  e  e.one    e    egli    cosp.ante  o  npug^aute  . 
r,.,,.  elo  ehe  inu.-.lava  ed  i.nporta  d,  sapere.  _ 

'v',.    Ciò  el,..  dleesi  delle  cosùtuz.on,  si  deve  pnv  d-rc  delle  /.gg. 
f  M^  ,a;w.-.o,H-.  Il   .uolivo  è  lo  stesso,  perehe  ToggeUo  sn  1  quale 
'     :  io       ;  dato  popolo,  è   iden.ieo.  Quando  leggo  eiò  el.e   scrisse 

;*;    ""      e\     u       s     1     le^-i  dcsulen,NU.  senio  T  in.pressione  nK-dc- 
jioiutb.juic  p,,^,,.  eiq  voro  CIÒ  clic  111  nise- 

1  o  ini  fa  una   geometria   astraila.  1  osto  sia  ^clo  tiu 

e  I  ni.1    (ilG    ini    la    una     -5 v«'i«^i^ 

1   a  e    amerei  el.e  :ni  dleeste  r,nando  e  dee  io  possa  „>ellerlo  .npa- 

"m    voinou.nelodiU.,ep..r.llvos,^^^^ 
a  ;  u'.o  allo  ..udio  dei  Governi  e  delle  leggi.  Questo  stud.o  non  può  es- 
o  ne  utile,  se  non  si  assunn.no  tanto  gli  uomin.  couìe  posso- 
,,,,,  ,„  -'  .'        '  ;     ^^^,„_  ,^^.  ,.„,„  ,,,„„  e   nelle  n.vK.s.  c.m:o- 
„o  essere  ne.  m  u        .^     ^  ^^^^^^^^^^^  ^^^.^^^,^^,^^_  p,,  ,.;, 

sr.^N/E  i-MiTRio^h,  quanlo     Uo^c.        i 

seoue  la  conse.uen/a,  el,e  la /.er/e;.one  de.  (nnun.,  delle  le 
SllLioni  rispetto  alla  potenza  degli  Stali  e  iondala  pr..nar.an.enle 

'^  r:3)n' Montesquieu  disse,  el.e  //  .uU  .de.,  dire  cjuc  le  .on^erne- 

,„,^J       ;/.    ,.o..f  r.ne  à  la  nature  e.  eel,u  dont  /«  d.spos.l.on  pa.t.- 

X       erarrorte  nneu.  a  la  n,>..osn,o.v  du  peuple  ponrle.u'j^ 

n-n    1     I    Can   Iir.  Con  questa  vaga  e  ì.uda  propos.z.one  cl.c 

'"'  '■'."^^'   ■  :  P  La  parola  d^pos.^one  può  avere  parecehl   sens,. 

;::::=:;  ::"A"^'oJe  attuali  w.  e.  ^ 
:r:::i;:;:.::-^:^^^^-;;- 

il  Governo  più   naturale   .gh  b.  and.nav .  u      1  ■  ^  ^,,.][   altri 

1  1   ..a     uanteeliè  la  disposizione  degù  un.  e  ue^ 

feroeia   e   la  vendetta,  stante  cut  i  ^,  _^^. 

II  ...  l,.lla  fproeacdela  vcndella.  une  se  pu. 

eia  quella  appunto  d..lla  1  roe  a  e  ^     ^^.^.^^^^  ^  ^_^. 

,„e  di  ,fc/'0^'^'0'^^  ^"'  mlcndele  It  uii>aatu  l 

..arsi  al  L  unieo  del  Governo,  voi  ahneno  m   leate     na  pari        ^f     ^ 
:.;plo  dell- o.Po.r..,rv,  quale  fu  da  no.  spiegalo  ne    n        N  •  ^1^^._ 

,U  questo  Libro.  Fra  que.tl  due   sens.qualequelloel.es. 
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ìnnve  al  nomr  di  disposizione  politica?  Governare  non  e  secondare 
r  l'o-iioraiiza  e  le  jiassioiii:  ma  invece  egli  è  Illuminare  la  niente  5  dlrl- 
pc\t  eli  affetti,  conlenerc  le  forze  giusta  1  rapporti  della  buona  e  sicura 
convivenza  interna  ed  esterna:  in  breve,  è  sinonimo  di  educare  e  tnle- 
laì'e^  ossia  difendere,  E  siccome  ciò  si  deve  fare  con  esseri  e  sopra  nna 
terra  che  si  rendono  gradatamente  capaci  a  questo  scopo,  cosi  l'opera 
del  Governo  viene  per  necessità  sottoposta  alla  legge  dell' oppobhmt\. 

XI.  Oucstiuni  su  la  fonila  dì  Governo  per  se  necessario 
alla  maggiore  potenza  degli  Stali, 

C)  ^^320.  Ma  d'onde  potremo  ricavare  la  cognizione  di  questa  oppor- 
iunità?  Questione  è  cotesta  di   alla   indagine,  la  quale  non  può  essere 
trattata  che  in  conseguenza  della  teoria  dello  sviluppamento  necessario 
de"li  Stati.  Ivi  si  rendono  manifeste  le  esigenze  e  la  possibilità  di  sod- 
disfarle,  e  quindi  si  rende  palese  la  maturità  e  l'opportunità  di  dati  Go- 
verni e  di  date  lenizl.  Siccome  però  parliamo  di  una  società  agricola  fis- 
sata sopra  un  dato  territorio,  cosi^  almeno  in  vista  di  questo  carattere, 
possiamo  prefinire  come  debba  essere  fondato,  continuato  e  mutato  il 
Governo  degli  Stati ,  onde  conseguire  e  conservare  la  loro  politica  po- 
tenza. Io  prego  il  lettore  ad  avvertire,  che  qui  trattiamo  solamente  di 
raffigurare  il  terzo  costitutivo  degli  Stati  in  relazione  alla  loro  potenza 
Tiolitlca.  La  teoria  fislolo^zica  dovrà  dare  raiiionc  si  della  naturalezza  che 
delle  funzioni  di  questo  costitutivo.  Occupato  avanti  ogni  cosa  nel  fis- 
sare le  nozioni  assolute  su  la   potenza  degli  Stati,  io  non  posso  antici- 
pare le  relative.  Più  ancora:  prima  di  dire  se  una  tal  cosa   sia  oppor- 
tuna^ è  necessario  conoscerne  V  indole  propria.  Finalmente  se  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  il  Governo  politico  ha  uno  scopo  solo^  come 
r  educazione  delle  varie   età,  debbono  per  conseguenza   esistere   certe 
CONDIZIONI  ASSOLiTE  E  PERVETCE  d'ogul  foriua  Speciale  di  Governo.  Que- 
sto non  è  ancor  tutto. 

§  2321.  Noi  consideriamo  qui  i  Governi,  le  leggi  e  le  instituzioni  non 
in  senso  speculativo  ed  isolato,  ma  come  condizione  necessaria  alla  vera 

• 

POTENZA  desiderabile  degli  Stati.  Altri  poi  dovranno  considerare  questi 
Stati  nelle  successive  loro  età,  per  riposare  su  l'età  matura;  e  ciò  tanto 
più  che  l'èra  di  questa  maturità  eredesi  spuntata  presso  di  noi.  Dunque 
si  per  la  natura  delle  cose,  che  per  quella  dei  tempi,  dobbiamo  avere 
in  vista  l'ultimo  punto  della  perfezione  ottenibile  di  tali  Governi  e 
di  tali  leggi.  Modello  ideale  sarà  questo,  il  quale  quand'anche  non  si 
credesse  perfettamente  eseguibile,  deve  certamente  servire  di  mèta  alle 
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.neJllazloni  e  alle  cure  JI  tutti  1  sapienti  .l.e  non  vogliono  marcire  nel- 

''  ;T;^r  C;;.  non  l,asta  ancora.  Co,ne  nella  teoria  della  vita  vegeta- 
1,;,     ;r:„unaìe  dobbiamo  anticipatan.n>e  raffi.orare   le   con.l,..on. 
d  1  a  matanta,  della  fruttifu.azionc  e  della  vlproduz.one,  onde  valu  are 
a      ili    vo  sviluppamcnto  ed  1  successivi  progressi  verso  c,uesto  stato, 
!  icU      e  della      adizione  precedente  della  pianta  e  dell'anima  e;  .os. 
.e  e  na  della   ra.lon   publica  e.nviene  antieipatamente  raffigurare 

r         •   bd  G,n  orno     onformato  alla  n.aggiorc  potenza.,  onde  nel- 
VanTalZ'c    !•!'    vb-ende  dcUe  età  anterio.  discernere  le  condizione 
::-^oeontrarieaprodurre.nalmenteaCo. 

J  da  citali  del  Governo  necessario  alla  eminente  potenza  pò  U,ca,  e 
ri  Tra  e  che  senza  oneste  condizioni  non  e  pos.lbde  ne  .ntrodurre  ne 
dunootraie  che  se.        1  „,a..c,;orc  sicurezza  e  prosperità,  e 

mantenere  il  Governo  produltno  la  ma^^ioi 

,vì  ,i;  p<;sc  atte""  are  e  considerare  la  potenza  ae^ii 
perù  non  potersi  senza  di  essi  a"_'-cc'^ 

Stati  elevati  alla  maggiore  loro  civiltà. 

toaoà    Ma  dopo  clic  saremo   giunti  a  dimostrare   lutto  <pies,o,  eie 

^  ■  ;  fatto  '  Forsecl.e  avremo  insegnalo  CO,nc  debba  essere  ord- 

cosa  avremo  latto,  l  orseci  e  ^^^ 

nato  e  mantenuto  11  migliore  Governo  di  una   "—      »' 

•.>  0  V,.  ...vramente    Miro  non   avremo  latto  clie  pone  le  cuimj 

1  1         f\  r>/iTìfo   <    I     h^noipri   clic   1  Ulld    ^    i  aiti  ". 

dinarlo  e  mantenerlo.  Ognuno  senU  di  '^-•"  ^ 

questioni  nella  dottrina  degli  Stati  sono  cos  -"  ^ ^  '.  ^  ^^j^;,^^ 
Ibilc  sciogliere  util,uente  la  questione  ^^  ;  J;  ^  ^^  3„,,„. 
prima  quella  del  r/..n  Jo.  La  auestione  del  '/-'^  f j;  ;^,^,.,,  ad- 
L  le  condizioni  della  .naCurità  di  un  popolo,  e  J^'  ^  J/' °  ^ 

l'ultima  forma  del  Governo  necessario  alla  sua  l^  -!     ;  ^  ;^.;;;^„. 
,ero  cbe  senza  maturità  ed  opportunità  e  unpossdnle  "^^j     ';    j;,^,^ 
enere  qualunque  ordinamento  .-"^f -7';:;:^    ^  t'ul- 

del  pari  cbe  la  questione  del  cene  vada  ordinato  ^^^^lu     dovere 
tlmo^Governo  verrà  trattata  .nuUl.ente,  se  non      ng      -  ^ 
anche  la  questione  del  quando  possa  essere  ;"  -^       ;;     3. 

^  2324.  Ilo  detto  ebe   non  può  essere  trattata    ''^  "  ^  ^    ^, 

.elte,  Io  prego,  alla  forza  del  termine.  Con  ques.  '  ^  '^  ^^^^_^^„„ 
lamente,  che  non  basta  aver  fissata  la  pu:  P^^''^"  J.  ^^^^.^^j^^.e  U 
proprio  del  più  alto  incivilimento,  ma  doversi  ezund.o 
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quando  sì  potrà  solidamente  introdurlo  e  mantenerlo.  Che  cosa  risulta 
da  tutto  questo?  Doversi  prima  in  astratto  determinare  i  caratteri  as- 
soluti di  questa  specie  di  Governo,  e  doversi  indi  determinare  quando 
e  come  possa  essere  mandato  ad  effetto.  Dunque  l'ordine  naturale  e  lo- 
gico delle  ricerche  sta  espresso  nelle  seguenti  questioni. 

1.-'»  Quali  sono  le  condiztoki  per  sé  necessarie  di  ogni  Governo,  avu- 
to riguardo  al  fine  essenziale  della  più  desiderabile  potenza  degli  Stati? 

2."*  Proposto  questo  Governo  come  scopo^  qual  ò  il  mezzo  eminen- 
temente necessario  per  ottenere  completamente  e  sicuramente  il  line 

proprio  di  lui? 

3.^  Poste  le  condizioni  e  posto  il  mezzo  eminente  di  questo  Gover- 
noj  che  cosa  è  necessario  onde  prepararlo  e  conservarlo? 

4.^  In  conseguenza  del  fine,  dei  mezzi  e  delle  capacità  suddette,  qual 
è  la  FORMA  ORGAisiCA  chc  ne  risulta  ? 

XII.  Quali  sono  le  condizioni  che  deve  avere  un  Governo  per  essere  ordinalo 
alla  maggiore  potenza  d'uno  Stato  elevato  alla  pili  alta  sua  civiltà? 

§  2325.  Produrre  la  più  grande  prosperità,  accoppiata  alla  più  gran- 
de comune  sicurezza,  furma  lo  scopo  della  potenza  desiderabile  di  uno 
Stato  politico.  Dunque  il  potere  effettivamente  produrre  questo  scopo 
in  tutto  ciò  che  può  dipendere  dall'azione  del  Governo,  formerà  la  som- 
ma delle  condizioni  die  ricerchiamo.  Dunque  tali  condizioni  dovranno 
di  loro  natura  costituire  altretanti  mezzi  efficaci  a  produrre  la  più  gran- 
de comune  prosperità  e  sicurezza.  I  mezzi  di  sicurezza  si  possono  chia- 
mare cauziom;  quelli  di  prosperità  si  possono  chiamare  pbovipenze. 

§  2326.  Prima  in  intenzione  ed  ultima  in  esecuzione  si  è  Y  ammi- 
nistrazione publica.  Come  T  amministrazione  deve  servire  ai  bisogni 
publlci  e  privati,  cosi  la  costituzione  del  Governo  deve  servire  alle 
funzioni  necessarie  dell' amministrazione.  Voi  costituite  Tribunali  per 
giudicare^  come  milizie  per  difendere.  Dunque  dopo  avere  atteggiate  le 
attribuzioni,  se  esistesse  pericolo  che  la  parte  organica  per  se  stessa  non 
servisse  debitamente  all'amministrativa,  sarebbe  necessario  stabilire  crz«- 
zioni  prevenienti  e  correttive  delle  sue  aberrazioni,  come  furono  stabi- 
liti i  poteri  idonei  alle  sue  funzioni.  Questa  parte  organica  realmente  ri- 
ducesi  a  dati  uomini  investiti  di  date  facoltà,  e  muniti  di  forza  publica. 
—  Ora  passando  al  fatto,  tali  cauzioni  sono  esse  necessarie  l 

§  2327.  Gli  uomini  governanti  possono  traviare,  sia  per  ignoranza, 
sia  per  malvagità:  essi  possono  mancare  di  direzione,  come  possono  abu- 
sare di  potere.  Una  perpetua  sperienza^  fondata  su  tutta  la  storia,  e' in- 
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,,..!  che  C-li  uonùni  dotati  di  l.ote.e.  o  no,,  coricali  da  forza  .nag.Io- 
r;       usano  del  potere  lovo  aflìda.o  pev  la.  prevalse  .  K,.o  pnvat.  a.tc.- 

re  I';.  usano  UL    i  i„l  P,,l,  irò   Dunque  come  so- 

r.sl  0  le  loro  particolari  volontà  a  quelli  d.d  lul.lKO.L        i 

rssi  e  it  loio  1  ,^   „  rinti-nioeraii/a  depli  uomini 

v,^rp<!^irle  le"'n  contro  1  ignoranza   e  l  intim|Hi  r 

„o   necessarie  le„     ^  J     j       •  ^^^„„,„  l'ignoranza  e  1  mtcmpe- 

,,.Ivati    COSI  pure  ^      ^    ^        ;^^;!,  ,,,,,  ,,.L  indole  ,  esigono  gli 
ranza  dei  puld.c.  Gli  stessi  diletti.  ^^.  ^,1,,  1»  j.vospe- 

,,,,;„,  e  le  stesse  cau.o,n^^^^^^^^^ 

,,,  e  la  sicurezza  J^''^^  ^^  '  ;,,,,/j;,^,„,„,„,  /..e  ,„esta  impresa  non  ù 
vernanti  come  .  govcrnatu  s.  pò  wi  ^,  ,  ,     ,,,  a  meno  male 

•1  -1  .  ,i.dlo  Stato    mmaturo  di  una  na/iom  -  e  (  ne  j 
l'""''''V  ,      a      Pp,o.tare  Governi  sbrigliati:  ma  nel  tempo  stesso  non 
roiivieiie  alloia  sopì  ^  slruro/za  poUlìca  non  sia 

t  .  assai  più  che  contio  gli  eiiuii  i  convlv(W,a 

...•  ,.-f,  imperocC.  il  ,nV..  "-'^^r     J,  '     .Itcrc  sLri- 

civile  1  quali  mancando  ai  tun/.ona.j  puldn  ■.  umlmu,  i_  1 

,H.to^  inlinitamentc  più  lunato  in  in.cn.i.a  ^    ••;;;--;^^  ^,^,.^„^^,.,^ 
'    S  2328.  Per  la  qual  .-osa  nella  costituzione  di  un  G       n  ^ 

s                   ■         ..c^.ro  n  ano  ^onen  di   sicurezza,  la  piuuci 
poUùco  è  necessario  pensale      d         -       ^^^      .  ^^^^^^^^^.  j^; 

,ro  gli  attentati  dei   nemici  e  terni,  la   s.  ^        ^^^.^  ^^^^^^_ 

,emici  interni.  Quest„  secondo  genere  pò,  .  ^^__^^^^ 

terne  :  la  prima  e  la  sienrezza  contro  gli  ;«'".'^"^  '    ^.^.^^  ,  ,^,„  ..;. 

J  ■  li  seconda  contro  gli  attentati  dei  go^  emati  ^  m  so  ^ 

reprimere  e  di  riparare,  '  i-     .  ,  ^  potenza  Jcsiacra- 

bile  finche  non  pvovegga  valiaamenlc  ad  o.^ui  ^^^j^,,,! 

per  se  chiaro,  ne  abhisogna  di  dlmosU-azione.  Qui  la  j        d^  ,^ 

!iruso  della  forza  publica,  regolato  dalla  -S^--^^^    ^^  ^,^^ 
stretta  la  funzione  a  provedere  alla  sicurezza   che  cosa  n    n^  ^^^^^^ 

.„,  c».„po.;.„.,.  da  c„„,.™,;..  a,  ..,ì,  »;;;:'j;;;    ,',;;;.  r 

che  non  prevenga  le  tentazioui  di  ahu.aie  d  11  autout  ^^^^^ 

.e  ipocLn.ati  dal  Cielo,  nei  ,u.ll    gli    aiieUi  sono  c^^^^ 

retta  coscienza  (-,  un  prudente  Legi>lator^ve_p--^--^ 

■ ".  y       .1  ,;  2-^-    ..on  .lipemleclalìc  Icp^i 

,0  Vc.U  la  noia  al  §  .3.9-  (^^>.  ,.     ''^^iP.nVbu^n  ...umu  a.nmmi.UaUVo,  et.; 

(^.)  In  questo  ca.o  la  forza  mo^^ioic,  ui     civiU,     ^ 
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que  dotato  di  potere,  se  crederà  di  poterne  Impunemente  abusare,  cer- 
tamente lo  farà.  Il  tentativo  di  abusare  nasce  dal   rossi^sso  stesso  di  nn 
potere,  sopra  il  quale  (piello  delle  leggi  o  non  può  nulla ^  o  non  può  si- 
curamente  agire.  D'altronde  poi  è  una  vera  calamità  il  dover  punire  co- 
loro che  debbono  contenere  gli  altri  in  regola.  Che  cosa  duiupie  ne  se- 
dile? Che  per  prevenire  le  tentazioni  convien  togliere  la  lusinga  di  ilu- 
sclrc;  e  per  togliere  (piesta  lusinga  convien  togliere  il  potei  e  sbrigliato. 
§  2330.  Voi  potrete  disputare  se,  senza  offendere  randamento  vigo- 
roso deirammlnlstrazione,  si  possa  togliere  il  potere  sbrigliato;  ma  non 
potrete  negare  giammai,  che  per  produrre  la  bramala  sicurezza  cojitro 
^\\  attentati  dei  governanti  questo  sia  F  unico  mezzo  efficace.   Le   carte 
scritte^  le  promesse  giurate,  le  proteste  reiterate  In  chi  ha  troppe  armi, 
denari  e  ricompense  a  sua  disposizione,  furono,  sono  e  saranno  sempre 
illusioni  fanciullesche.  Dove  stanno  le  armi,  i  denari  e  le  ricompense, 
ivi  sta  la  sovranità  di  fatto  ;  e  chi  possedè  la  sovranità  politica  può  far 
prevalere  sempre  la  propria  volontà  privata  alla  volontà  della  cosa  pu- 
bllca.  Ciò  posto,  resta  la  ricerca  se  si  possa  erigere  presso  una  nazloio' 
formata  ossia  matura  un  Governo^  nel  quale  esistano  potcii  capaci  per 
amministrare,  ed   incapaci  per  attentare  alle  giuste  prerogative  di  chi 
che  sia.  La  risposta  a  ([uesta  ricerca  qui  sarebbe  prematura.  Qui  mi  re- 
sta   soltanto  ad  osservare,  esser  vano  pensare  a  costituire   un  Governo 
politico  fino  a  che  non   si  trovi  il  modo  di  far  agire  con  zelo  e  di  rate- 
nere   senza  strepito  le  autorità   costituite  entro  I  limiti  delle  loro  com- 
petenze. 

§  2331.  La  costituzione  politica  di  uno  Stato  maturo  e  un  ])roblema 
di  mecanlca  politica,  del  quale  le  leggi  fondamentali  formano  la  S(du. 
zlone.  Tutto  dev'essere  preordinato  in  forza  degli  ordini  dello  Stato,  e 
tutto  deve  camminare  da  se.  Guai  se  dovessimo  lottar  sempre  contro  I 
poteri  non  imbrigliati!  Il  pugilato  politico  è  uno  spettacolo,  Il  quale  se 
può  essere  sostenuto  nel  principio  di  una  riforma,  formerebbe  la  mas- 
sima calamità  se  fosse  perpetuato.  La  pretesa  bilancia  dei  poteri  con- 
trastanti, non  sottomessi  ad  un  potere  centrale  v\\g  li  predomini,  e  un 
controsenso  che  sov^erte  ogni  idea  di  politico  Governo. 

§2332.  Questa  pretesa  bilancia  risolvesi  in  uno  scisma  perpetuato^ 
che  dovrà  certamente  finire  con  l'oppressione  della  parte  meno  unita.  So 

ma  è  iu./a  slrettan)entt>  moralt%  è  l'idea  elei  dire  l'abuso  tlciraulorltà,  di  quel  clic  Io  mj- 

dovcre,  è  la  reltitudiii.'  abituale  dell'operar.-,  no  lutti  i  provcdimcnli  legislativi  tln.  tu   ad 

è  sopra  lutto  la  religione.  Questa  iur/.a  mo-  infrenare  il  potere  dei  publici  [uuzìuìM'Ì. 
lale  è  sen^ia  conlionlo  più  cilicace,  pei  inipe-  (DIj) 
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un  Governo  Jev' essere  essenzialmente  pnhUco  tanto  nella  sua  or.g.ne 
un  Uo\eriiu  ;,avodurvl  un  mamcìicismo  che 

guanto  nelle  sue  lun.on,,  egh  e  «-'^^      '  ^^  f;;,  ,.,^^^^,„,  ,,,^,,,„e 
toglie  l'unita  del  volen  e  de.  P--;  ^;  ^^^^^^^  3enlre  a  fa.l.nl 

prevalente  e  att.va ,  egh  e  -surdo  d    .     1     V  ^^^^^^  ^^.^^^  ,^^.^ 

ostilmente  aeea.pate  le  une  ^  '^  ^^'^      ^,^,,.,a„  f,,  .uervenL 

essere  mossa  da  una  volontà  tutta  pubUca,  e, 

re  un'altra  volontk  el,e  la  possa  unharraz.are  o  «  '  —   '  ^  ^  ^^  ^;. 

,he  co  '1  conQItto  della  volontà  degli  ott.mat.  e  del  pop.lo  ne    11  I 

,  ir,    n„P.n  Idea  ;■  la  i>  ù  insensata  di  tutte,  uno 

saltare  la  volontà  pubhca.  Qu  sta    de      ^  ,,3pu.azlone 

Stato  deve  riposare  su  le  sue  bas.  -''"'>     "^ ^    -    ^  ^^J^^^,  H- 

naturale  degl'interessi  e  de>  poter.  J'"""    .-,;'.  ,^„^  „,,,;„, 
posare  su  la  eostruzione  ed  az.one  delle  parti  _m  spn      t     1 
Lana.  L'antagonismo  deve  risedere  ne,  poten  ^^^^^^^^.^  ,..^,, 

forza   direttiva  del  Governo.  U  r-^"'V"     T      le         t    spl^.ano  il 
pu5  avere  che  un' .z.o..  so..,  mentre  ^--^'^  ^,.;  «,,.« 

loro  armonleo  antagonismo   Ogn.       tU    u    a,  1   ^^^^^  ^^^^^^^    .^ 

con  la  vittoria  di  una  qualche  parte   b.nza  d.  e  ^^^jp  ,,i,io. 

rnanere  senza  moto,  ed  anzi  eadere  m  anarelua.  I^'>  -'a    '  ittorle  della 

..zia  passa  alla  demoeraz.a  ^^^-^^:::Z:^:^^^^^^^^^  si 
plebe  sopra  gli  ottimati,  .  <in.U  ->'-^^^'«'";  ^^„^  ,i,iU 

venne  a  toceare  i  beni,  si  venne  al  sangue,  e  quindi 
che  distrussero  11  Governo.  ^^^^^,^    ^,^ji 

§  2333.  Premesse  queste  consuleraz.oni ,  s.  ^^  '  ^,^. 

slal  le  condizioni  ehe  deve  avere  un  ^^^-;;-\^:^;:^  ,,  ..ella 

to  e  da  lui,  la  pi.  desiderabile  P--;;';  ;^^^^^^^^^^^^ 

potenza  ehe  può  essere  procurala  Lilla /^»W.crz  precisione 

Lir  opera  degli  uomini  investiti  di  publica  --       -J^-      ],^,^^,,,.^,, 

è  necessaria  in  Politica ,  eom'  e  necessario  m  T-  1^- 

come  debba  essere  eftettuata  la  dieta  P- -7:7-     ,  ^  ,,,  J  è 

.on  dimentichiamo  mal  la  grande  ^'^l^^       Z^U^...  e  opera 

più  assicurante  che  proeu/e/i^-^,  e  che  i  HUi  l^^^,,,,^^^  «ella 

della  natura,  come  la  digestione,  la  nutrizione  e   la 

machina  animale.  condizioni  neees- 

§  2334.  Raffigurata  cosi  la  ricerca,  si  Uo  a 
si  ad  un  Governo  ordinato  a  potenza  si  raUie^no  ;       ^  ^.^,,^^^ 

,.0  una  Legislazione  tutelante  tutte  le  par  '    '^^^^  ,„„f,,iU 

2.°  un  regime  gerarchico ,  nel  quale  1  potè  1  P   ':!-    ;  J^^,^  .j  j,,,erl 

costantemente  e  sicuramente  al  -"••;°;;;;:  ^'^^  ^-^i.^i^.e  né  il  regime 
aivcllivl,  per  cui  non  si  possa  sovvertire  ne  la  Le^is 
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gerarchico,  e  in  caso  di  disordine  si  possa  riparare.  —  Ognuna  di  que- 
ste tre  condizioni  è  così  indispensabile,  che  mancandone  una  sola,  man- 
ca Il  Governo  ordinato  a  potenza.  Fingete  voi  che  manchi  una  Legisla- 
zione tutelante  tutte  le  parti  della  civile  convivenza  nel  senso  altrove 
spiegato?  Allora  mancando  ciò  che  può  legare  gl'interessi  e  I  poteri  dei 
membri  dello  Stato,  inanca   essenzialmente   il  requisito  fondamentale 
della  potenza.  Fingete  voi  che  manchi  un  ordine  certo  0  costante,  che 
chiami   alle  funzioni  publiche  II  solo  merito,  e  ve  lo  mantenga?  Allora 
la  cosa  publlca  cade  in  balia  della  privata  ambizione  ed  avarizia;  allora 
è  totalmente  vano  II  pensare  alla  desiderabile  potenza  dello  Stalo.  Fin- 
gete voi  finalmente  che  anche  stabilita  una  volta  una  provlda  Legisla- 
zione, essa  si  possa  sovvertire:  e  fatte  buone  elezioni,  si  possano  per- 
vertire Impunemente?  Allora  è  inutile  tutto  II  ben  fatto,  ed  anzi  ne  na- 
sce una  dolorosa  desolazione  della  potenza  dello  Stalo.  E  dunque  mani- 
festa la  necessità  di  tutte  e  tre  le  condizioni  suddette. 

XIII.  Proposto  questo  Governo  come  scopo,  t/ual  i  il  mezzo  eminentemente  ne- 
cessario per  ottenere  completamente  e  sicuramente  il  fine  proprio  di  lui? 

%  2335.  Per  quella  mirabile  economia  della  natura,  in  forza  della 
quale  si  fanno  le  più  grandi  cose  co  '1  più  piccolo  numero  di  mezzi,  noi 
possiamo  anticipatamente  affermare  che,  trovato  il  modo  di  porre  e  di 
mantenere  su  '1  trono  II  inerito  civile,  si  può  dire  d'aver  trovalo  la  pie- 
tra filosofica  del  Governi  ordinati  alla  potenza  desiderabile.  Le  buone 
Ict-I  sono  frutti  naturali  di  questo  ritrovato,  e  la  esclusione  costante  del 
potere  arbitrario  riesce  un  effetto  indivisibile  di  questo  ritrovato,  ^i 
ponga  mente  a  lutti  i  termini  di  questa  proposizione,  e  si  scoprirà  il 
vero  segreto  delFeccellenza  dei  Governi.  Per  quanto  possano  fare  le  leg- 
gi, rimane  sempre  luogo  ad  arbitrare  impunemente.  Più  ancora:  essendo 
opere  non  di  Dio^  ma  degli  uomini,  convien  sempre  supplire  e  accomo- 
dare. Molta  fiducia  pertanto  convien  riporre  negl'incaricati  del  Governo, 
e  molta  speranza  nei  loro  lumi  e  nella  loro  attività. 

§  2336.  Allorché  nel  Capo  I.  m  VII.,  e  nel  Capo  III.  n.^  V.  di  que- 
sto Libro  parlammo  del  come  la  parte  morale  delle  famiglie  entri  a  co- 
stituire la  forza  morale  degli  Stati,  ivi  segnammo  un  primo  lampo  di 
luce,  pe  '1  quale  si  può  travedere  in  quale  maniera^  coronando  certa- 
mente  e  costantemente  il  merito,  si  crea  e  si  mantiene  il  mento,  e  si 
a<^evola  il  Governo  stesso  dello  Stato.  V'ha  ancora  di  più.  L'amor  prò- 
prio  della  republica  e  l'amor  proprio  del  cittadino  pienamente  soddis- 
fatti, associano  tutte  le  naturali  forze  morali,  e  le  volgono  a  prò  della 
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lotcnza  dello  Stalo.  Da  ciò  segue,  c1,c  quanto  desolante  aUvetanto  fal.a 
r    ulTa  dataci  da  Montesquieu  della  ...ri  Pounc.    Egh  ce  la  d,nnse 
ome  uno  sforzo  di  altretanti  anaco-ci.  cui  o,.u  sav.o  Le,.sla  ove  .no- 
de"  o  deve  disperavo  di  eccitare:  cs.  e.li  sUappò  dal  .uore  d.  tuU,  la 
anz    di  por  fine  ai  Governi  arlnUa-i.  Rinnnaare  n  s.  stc.u  sacn- 
speranza  ai  poi  me  ^  condannarci 

e.l  illegali  la      |  ^,^|,  ^^„^.^  ^„,i,,,  |„,,,,„. 

„..  nM  li    vul'Mrc  preiliudizio,  CO   1  (juau    IO   14 
stringo  per  ora  al   ^  ui^ai     j      ^  ,i,.,l,o//e.  e  quindi  che  la  vuta 

••7»":  ;:;;:::::;r;::i\;:::,;a::,:.o  .:;:':i»..^ ..™  '« .- .^.  -  r- 

ricchezze  .  tate  tue  le  .  pj,,jj. 

ofo  vn-ni  rivili  con    a  ricchezza  dello  Stalo.  Lc  IL. ^ 

VOI  avrete  -'^^    '^  ^^^^.^^,  ;,       di,e  .he  i  dispensatovi  dello 

l,i,o  non  sono  che  ^^\-^:>'^' '     ''  J,  j.^,.  ,-,  -  necessario  stabilirò 

cariche  e  degli  onori  -  ^^-f^^^'- ^^  ^.  ^.  .^,.,  ,„,.  U  Politica 

forti  e  bene  armonizzali  ordini .  pe   .  cpali       ^-H  p 
'    -io  che  spontaneamente  faceva  la  natura  nei  tempi  di  P-"     "  J 
::;:imo  sarebbe  il  dover  vegliare  di  e  notte  a  campagna  scoperta  contro 
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(,)  Preferire  d  leu  pulUco  al  prh'ato, 
sacrìfcare  rinteresse  particolare  al  •■ent- 
rale, far  prevalere  la  così  della  ragwne  di 
Sla'lò,  ed  altre  simili  locuzioni,  sono  le  so- 
lite e  irile  divise,  con  le  quali  nei  sbnghau 

Governi  s"  inorpellano  luUl  i  disegni  dell  a,n- 
M..one  e  luUe  le  male  opere  del  potere  ar- 
Intrarlo   Inc,ue,teloc,a:oniclóchevhadi 

veroni  è.  che  l'inle.es.e  maggiore  d,-i  M»- 

.oU  essendo  legato  alle  condizioni  della  con- 

v.vcnza,  non   può   essere    prodotto   ne   co,. 

V  iaolameuto,  né  con  la  usurpazione  d.  <luello 

,V  altrui.  Ma  per  ctù  stesso  il  bene  di  tutti 


fcma  il  massimo  bene  .1.  ognuno:  quindi 
„„„  s.saerillca  luorchèrece,, so  di  un  assor- 
bente egoismo,  e  mai  il  maggior  vero  mtere- 
sep.iva.o;quind,  la  r«?io«e<;«Sw<o  al.ro 

non   e   chela   ragione  della  ,»«SK"^''-' ^'«- 

Oue.lo    SCi.u    è    prcfHa.n.aU.    T  opposto   U- 
.:.ello  tic.  Govenilsbngliaù.  Interesse  pu- 
llulo è  n.  ess.  quello  di  una  data  laì..,ha 
.anione  d.  Stato  quella  della  P-^^  J^  , 
..^ne.  Preletcuza  e  sacrHklo  del   prwato  u. 
tcresse  ù  preeisamentc  spoglio,  senza  ncan. 
bio,  delle  piivale  ragioni,  ec. 


le  insidie  e  gli  a.ssalti  delle  passioni  nemiclie,  le  quali  a  guisa  di  lupi 
famelici  intorno  ad  un  gregge,  si  aggirano  per  rapire  l'impero.  Per  la 
ijual  cosa  è  necessario  fondare  tali  ordini,  die  gl'ingressi  ed  il  possesso 
dell' impero  aflidato  al  merito  siano  guardati  ed  afforzati  a  guisa  di  ba- 
luardi, ne'i  quali  non  solamente  vengano  respinti  gli  assalti^  ma  ne  siano 
perfino  scoraggiati  i  tentativi. 

<;  233T.  Facile  riesce  quest'opera  in  una  Len  costituita  repul.ìlca  na- 
zionale rappresentativa.  Ammessa  la  postulazione  publica  delle  dignità 
dello  Stato:  ammesse  le  elezioni   graduali,  e  fatte  con  prove  juddlclh- 
da  corpi  interessati  a  promovere  il  s(do  merito:  su])posta  prima  di  tulio 
la  direzione  divisa  della  forza   militare,  la  separazione  dell'erario  pu- 
blico    ec.  ce;  noi   possiamo   riposare   tranquillamente.  Di  fatto  quest;i 
'guarentigia  si  può  considerare  massima^  perchè  in  una  si  fatta  republica 
la  direzione  ripartita  della  forza  nazionale  stando  in  mano  d(d  solo  me- 
rito, porta  la  sua  sanzione  C(m  se.  Chi  potrebbe  usurj>are  il  potere,  so 
la  forza  nazionale  è  ripartila,  e  se  tutti  sono  interessati  a  mantenere  il 
potere  come  sta?  Qui  l'usurpazione  di  un  soh),   d^allnmde  impossibile, 
rapirebbe  i  possessi  e  le   aspettative  di  tulli.  Dunque   tutti   sono  forte- 
mente interessati  a  mantenere  gli  ordini  come  stanno.  La  sola  violenza 
di  una  esterna  conquista  potrebbe  farli  perire  ,  ma  verun  attentato  in- 
terno «zi  animai. 

C)  2338.  Gli  ordini  dello  Slato  staranno  fermi,  disse  3Iachiavello , 
quando  lutti  vi  terranno  sopra  le  mani.  Regnando  il  merito,  questa  sen- 
tenza si  verifica  lauto  rispetto  ai  direttori  della  republica,  quanto  ri- 
spetto al  popolo.,  il  quale  con  la  sua  inerzia  medesima  raliene  tulle  le 
parli  dello  Stalo  al  loro  posto.  Questa  inerzia  imponente.percliè  non  dor- 
migliosa, viene  prodotta  dall'opera  stessa  del  merito  guarentito  dalla  savia 
divisione  dei  poteri.  Di  fallo^  posto  il  merito  alla  direzione  della  republi- 
ca. ecco  leggi  eque^  per  le  quali  si  ottiene  fra  i  privati  il  pareggiamento 
d(dle  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà;  ma  nel- 
lo stesso  tempo  ecco  quel  riposo  che  consolida  l'impero.  Se  di  latto  la 

nroin-ietà  e  la  libertà  veni^ono   tutelate  con  la  forza  nazionale,  egli  ne 

li  '^  .  .    1 . 

sesue  necessariamente  la  soddisfazione  dei  legitimi  interessi ,  e  <|uinai 

i  delitti  vengono  ridotti  al  minimo  possibile,  le  virtù  elevate  al  loro  più 
alto  izrado^  e  tolto  ogni  desiderio  di  mutazione. 

§  2339.  Dalbaltra  parte  poi  in  questo  slato  di  cose  tutti  gli  aspiranti 
alle  ma"istiature  si  troAano  costretti  a  mostrarsene  degni,  e  quindi  ad 
esibire  le  prove  della  eapacità  e  della  moralità.  Coloro  poi  che  si  tro- 
\ano  rivestili  di  potere  sono  coslrctli  a  mantenere  l'opinione  dei  talenti 
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e  delle  virtù  per  cui  furono  esaltala  onde  sahre  a  gradi  maggior.,  o  me- 
ntare  i  premj  finali.  Cosi  1  talenti  e  le  virtù  del  J.rettor:  della  republjca 
[rion  Jo  con  la  liberta,  con  V  industria  e  con  la  cord..  Uà  e  popolo  ; 
e  viceversa  il  merito  che  comanda,  produce  1  operos.la  ed  .  .ostu.n. 
de  popolo.  Cosi  per  una  felice  reazione  scambievole  tutto  ducuta  cos. 
le  ato  e  cosi  vicendevolmente  influente,  che  ne  nasce  un  costante  r.poso 
legato  e  cusi     v  ,lele"ali  de    imi. ero. 

della  nazione  con  una  costante  soggezione  a  luti,     -  ci., a.  i 

Ecco  il  punto  massimo  centrale  della   mecamea  politica:  ecco  la   p 

,  j  11         I     M   .onerale  •  ecco   la  nazione  veramente  regnante, 

valenza  della  volontà  gcntiaie  ,  .,  rx-  •  .  -, .  .,11.  P,.i;iiea 

ecco  la  vera  cosa  publica  effettuata:  ecco  il  Diritto  uni  o  alla  1  o  i U     • 
103.  0    L'istinto  ad  onorare  1  talenti  e  le  virtù  cvih   si   mostra  da 

.e?t;  to,  e  perfino  sotto  1  tifonici  Governi.  Invano  tentano  con  le  art 
::";.  Tcon  le  persecuzioni  di  oscurarne  ^^^^^'^ ^    l^^^^^Z 

le  impressioni.  Queste  ostilità  producono  invece  1  opposto         "^  '- 

è  vero  che  rislinto  ad  onorare  il  merito  è   trionfante,  e  clie  1  impero 

dell'orlnione  è  sovrano  e  prepotente.  ,i,irnPiKio- 

%  oV'il.  Ora  se  le  cose  sono  tali,  che  dovremo  ma.  dire  dell  om  o 
,^Zl:  ..^io...LB  in  una  posizione   nella  ,uale  o  una  servilità  de- 
:  :    0  una  boria  pecuniaria,  o  reminiscenze  di  avi   prepotei    i  non 

vengono  in  concorso  ad  usurpare  ^^^r-^tr; J^   Z;;        ^edibUe 
che  I-abitudine  di  gemere  sotto  la  scluaMtu  a  molti 

,      •     •         •    .    mT  «<.  del  nari  che  costoro  o  debl'ono  ne- 
la  posizione  che  io  imagino  :  ma  so  (iti  pan 

.are  T  istinto  comune  ad  onorare  il  merito,  e  che  mai  e  poi  mai  abb  a 
lu  1  am  nte  regnato;  o  debbono  concedere  che  ,  posto  .1  principato 

ir^rile:  il  merito  regnerà  di  certo  esclusivamente   anche  in  mezzo 

alle  arti,  alle  ricchezze  J^  alle  oogn.zioni.  ^^^^^   ^^^ 

C  '^'Mi'^    E^li  e  riuicolo  a  pensai  e   cub  ^yi 

,.i;      ;  i:con.„UÌbiH  de  Jl  „o,.i.,;  ...le  eù  .ic-...;  S     ™;  ^  ^  i 

cU  avessero  m.z.o  <1.  «"'"''   ;.)^,,^„„..u  l,„,,j  rlpelull  i»- 

^,,„,,.  ,a  re,i:u  .10.  .•-■;».  ■2;:™;: — :  i^  r:'::;  a-,.,.,,». 

§  23«.  Certamenle  se  loi  lasci.eit  ^^^ 

r.,;t\  lUa  nlebc  che  deve  dispensarla,  questa  piene 
mente  una  dignità  alla  pie.  e  collocherete  le  armi, 

eo'l  venderla  al  maggiore  oUerente.  Cosi  puie        e 
;  denari  e  le  onorificenze   in   mano  di  uno  o  di  1^1    Je-  _^  ^.^_ 

onori  dovranno  cadere  su  1  servitori  di  costoro.  In  conscia 


a 
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rito  civile  dovrà  essere  negletto,  ed  anche  perseguitato.  Ma  avete  forse 
dimostrato  essere  impossibile  costituire  altrimenti  un  Governo? 

§  2344.  Ma  dall'altra   parte  posta  la  direzione  dello   Stato  in  mano 
della  virth^  possono  forse  mancare  le  buone  leggi  e  le  buone  providen- 
ze?  Io  sono  lontano  dal  figurare  uomini   impeccabili  e  di  natura  ange- 
lica. Accordo  eziandio  clie  i  molti  farebbero  male,  se  lo  potessero  senza 
inconveniente.  Ma  i  premj  ulteriori  promessi   a  coloro   che  si  confer- 
mano virtuosi,  e  i  freni  possenti  opposti  a  chi  tentasse  di  abusare,  ra- 
ten^ono   ed  assicurano  l'impero  della  virtù.  Che   cosa  dunque  rimane 
per  costituire  e  mantenere  l'ultimo  migliore  Governo,  fuorché  trovare 
il  MODO  di  collocare  e  mantenere  al  timone  degli  affari  il  merito  civile? 
Qui    come  ognuno  intende,  si  allude  a  tutto  il  sistema  delle  elezioni  e 
delle  GU.\RENTiGiE  riguardanti   i   publici  funzionar] ,  e  di  tutti  i  regola- 
menti costituzionali  che  possono  preparare,  collocare,  dirigere  ed  assi- 
curare il  merito  civile.,  e  riservare  a  lui  solo  l'amministrazione  drllo 
Stato.  Dove^  quando  e  come  si  possa  praticare  questo  dìvisamentOjcHa 
è  cosa  che  non  può  essere  dimostrata  fuorché  in  conseguenza  della  spie- 
ata  teoria  dello  sviluppamento  economico,  morale  e  politico  di  una  na- 
zione, presa  nella  sua  naturale  grandezza.  Per  la  qual  cosa  io  sono  ob- 
ligato  a  sospendere  qualunque  risposta  al  terzo  e  quarto  quesito  sovra 
proposto,  riguardanti  il  dove  ^  il  quando  e  il  come  della  posizione  del 
Governo  necessario  alla  più  desiderabile  potenza  degli  Stati.  Obligato 
alle  nozioni  assolute  riguardanti  il  fine^  non  debbo  anticipare  le  rela- 
tive appartenenti  ai  mezzi  di  esecuzione.  Qui  soltanto  debbo  anticipa- 
tamente notare,  che  se  consultiamo  la  storia  del  medio-evo^  e  la  para- 
goniamo con  l'età  nostra^  noi  dobbiamo  ringraziare  la  Providenza  d'avere 
infuso  nel  mondo  delle  nazioni  una  forza  immensa,  secreta  ed  inces- 
santemente operativa,  la  quale  senza  saputa,  ed  anzi  a  dispetto  degli 
sbrigliati  Governi,  ha  continuamente  avvicinato  e  va  ognora  più  avvi- 
cinando  i  popoli  alle  condizioni  dimostrate  necessarie  dalla  ragione.,  ed 
inspira  il  consolante  anticipato  giudizio  della  loro  pratica  possibilità  e 
della  futura  loro  effezione. 

XIV.  Schiarimento  su  i  ricchi  e  le  ricchezze. 
§  2345.  Prima  di  chiudere  questo  Capo  credo  necessario  uno  schia- 
rimento. Ho  parlato  del  merito  in  opposizione  delle  ricchezze.  Dovre- 
mo dunque  pensare  che  si  debbano  escludere  i  ricchi  dal  maneggio  della 
republlca?  Io  anzi  sono  d'avviso  che  un  ricco  virtuoso  sia  la  miglior 
cosa  che  si  possa  desiderare  in  uno  Stato  civile.  Più  ancora:  coiisullaudo 


,  GU  iuspri^dk:«za  TKOlUr.X. 

,;'L"..;a.  si  scopro  cl.o  .uUe  le   ,va,uli  ..e  cs„.n,e  ci  u.toruo  Cu.ono 
.,.:„,c  con  l^u;ion.  aei  n.cir.   a;    noa  viccl..      uKdn,pte  c.an.n.udo 

„.,;...   a.pi.-an.   alio    ai.Un.lo,,:    ...1   ai   .onuuul, .  .o,    vavv,s,a,n,>  .,„a 
;„:.;,la  ecolonua  .lolla  ,.a,„.-a  .  pò.-  la  ,,uaU.  lo  coso  vengo,,..  .U,ln...n,., 

^  ■     1  .11  ,  Stato  lull.^  lo  ^..llo  oho  lo  .llst.n/....n  ..1  .  oomamh 

.-ouiposto  a  pi-.'  ilolio  Malo  luti.  l    ,,,  .  crrvon,. 

•  .  ..„Ul,ro  olio  ooT,  la  vlrlì<.  Allora  io  v^Auw./.e  scnoi,.. 

non  SI  possano  a.',  uibtai.    .  u.  ,         .,.  •      ■        l,io„ii- 

'  •  ,  •  •   ■     I  ...,.,,/i>ili     0  uli  1  .iooupa/i.>ni,  .■  l."  iml'^ 

aJallonUnafo  ,  losogn.   .inÌKU.a//.a>,t,    1.    u.  ,    |Mlo  .ni- 

.ioni  a  pvovarI..an.:  all.na  lo  vÌooIhv.o  sovvo„.>  ali  eiova.ton,.  ,1   IL-  s,. 

•ueaiou,.o.oa.iiio,„lot.o.i,.o,.oi.. ,,..n.^  Ba...>.o  .l,,ss,.  oi, 

I    ncche.:c  sono  otUnn    sen-Uori  e  pe.n>n  pudron,.  Qucs..>  d  .lo  o 
:      Inolio  vola/,..nip,iva,o.,p,an,o„,diop,d,iio,,ol,.,...>an..- 
o  oli  .M-dini  dell,.  Stai..  1.-  vo.ilioano  n.dlo  voia..,.,n.  pul,i,oi,o,  ..1 

iv      ,a  pcf  lo  più  VO.-0  anoi.o   to^lio   pviv •  A  ci.  dan.pto  vKla.-cs,  . 

;;:l^atnon.!.:N,,na,lo.a,.do..in,.M,;..naa..a,,.^^^^^ 

T  '    ìAU  Si  ih.-  non  a  stmlMro   le  ricHir//r.  ma  a  t Liitut 

:;:!;:    ::i!:::i':a::n;.a.iono.,, alia  p,d;.ioa.  e. lal,ana,n,.ap^ 

;„,:Vd,  Ilo  oo.o.  povoecl.0  alfinu-nU  ali  o.tiuu  sonUot.  d.voogono  p,.- 

'""'  1''"^''""'"  r  ■         ••■        ,     ,„.lli  mnlo    un  r.ovorno  sbrigliato 

S  -io^O.  In  una   p.ditioa  v.i.uma.  n.lla  qual.  . 

■  •■      -.,  .,0.10  a  lo.^.'i  ioudan.ontali.  .L^ta  oorta.uonle   a^v,n^■o  ciò 
■.osaa.ii.onoolasupo,l,aig,uo.an.a.l,>v,.auuolaso,a,.od,.^^ 

,,..,;,,  ,;.,K..  Ma  .po.ta  o,.;.i   passeggia    , to.i.o    nulla  n,    ali 

.,,,.....;.  ai  noolu  .  ma  li  .a.r>.a  .d,an..>  a  ...ucon-,.v  e...  nuglot.  . 

.      .        •  r    <.  „,.1|,.  .Indiato  Aldiiaroliio  1  (.i-and! 

Ioli  alledÌ5tÌH/;..ni  o  a>  oon.anJ..  >■   n.  IL.  -^1  u,li 

,        .     ,.  .,.,,,,  .  1,,  .„n.u;ni>tra/;oni    subalt-i  u.' :   so  M  di>poii- 
.a„;  da  qu,l!a  ^,a;.,ta  0  gva,iual..  ,du..aziouo  p.dan:a  ol.e  u.  lu.uu  lo 

la  vLo  u..ro  ,11  Slato:   all'opposto  con  la  nfonna  vengono  .,   - 
;::::  al  pan  degli  aiui  a. eude.i  utili  ori. potUÌ.ili,  senza  ci.  venga 

loro  tolto  altro  .-Le  ii  vi/i..  o  la  dapporaggme. 

.03/.:Tutto,iue.t,,    non   si  può  la,o  tutto  ad  tn,t..attoj  tutto  , ue- 

.,o\:     =;  pu:Man^.on    di  alutuaU  all'ozio  e  al  di.,.ln,e.  Dpue  no. 
i!.:^:a^aella...na,,ov,.afennonta,.o    ignoranza,. na.^^^ 
Li.azione    Ec.:o   il   ...npo  della   tau.vn..  co.n^r.^T.-.  -^  -^       ^ ' 
,„olt,  akn  u^otiv.  Ma  tutto  .  andrà  certamente  ^J'^?--';;        .      "   ^ 
p..che  la  posizione  e  contor.ne  all'  i..toresse  un.versaie  ed  alla  vera    o 
,  nza  poliLa.  Allora  gli  ordini  .|, dio  Stato  saranno  ler..,  percite    ut 
.i  lerino   s^pra   lo   mani.  Ciò  che  accadde  una  volta  P-    ^'  ^^^^^ 
pu.  riaovare  per  arte.  Co  verrà  fallo,  so  la  rag.onc  ordinando  .  foteu 
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la  una  nazione  iviati  ra,  racromaiidi  l'opera  sua  alle  leggi  costanti  della 
natura  ilia'minata  ('). 

ARTICOLO  III. 

Della  preparazione  e  conservazione  di  un  Governo 
elevato  alla  sua  piìt  alta  ctvcltà, 

XV.  Cundiziuììi  necessarie  onde  praticamente  effettuare  in  una  nazione 

la  ini^iior  forma  di  Governo. 

§  2348.  Assunto  rargomento  della  i>reparazto^e  di  un  Governo  ele- 
vato alla  più  alta  sua  civiltà,  per  determinare  le  condizioni  ossia  meglio 
reffezionc  della  poteuza  dello  Stato,  siamo  condotti  a  dirittura  a  ricer- 
care delle  cause  e  dei  motori  che  atteggiano  i  poteri  nazionali  In  modo 
che  si  fatto  Governo  possa  essere  effettuato.  Questa  ricerca  a  che  tende? 
Ad  assegnare  le   cause  e  le  condizioni  della  matirita  di  nn  popolo  a 
ricevere  sì  fatto  Governo^  e   quindi   la  correlativa  sua  opportiuitX  ad 
essere   effettuato.  Argomento  massimo  e  decisivo   è  questo,  senza  del 
quale  l'opera  umana  rimane  interamente  frustrata.  Si  domanda  dunque 
z=([uali  siano  le  condizioni^  le  quali  si  dal  canto  degli  uomini  che  dal 
canto  delle  cose   si  richiedono   onde  effettuare  ed  assicurare  T  ordina- 
mento  di  un  Governo  adatto  alla  più  alta  civiltà  di  un  popolo.  =z  A  que- 
sta domanda,  tutto  considerato,  parmi  di  anticipatamente  poter  rispon- 
dere, che  queste  condizioni  dal  canto  degli  uomini  e  delle  cose  si  ridu- 
cono alle  quattro  seguenti;  cioè:   l.""  professioni  utili  sufficientemente 
sviluppate;  2.''  stato  e<|uo  del  maggior  numero;   o.""  grandezza  territo- 
riale unita;   A.°  illuminata   ed  energica  coscienza  della  legge  della  so- 
cialità. 

Haffrontale  queste  condizioni  con  quelle  dimostrate  come  indispen- 
sahill  alla  potenza  degli  Stati  nel  principio  di  questo  Libro,  Capo  L,  e 
ne  riscontrerete  la  coincidenza:  raffrontatele  pure  con  la  somma  dei 
diritti  personali  e  sociali,  e  riscontrerete  pure  mìa  pari  coincidenza: 
finalmente  ponete  attenzione  come  proceda  il  periezionamento  econo- 
mico, morale  e  politico,  cui  con  un  solo  nome  appelliamo  incivilimento^ 
e  ne  scorgerete  1  intima  connessione  e  dirò  quasi  identità. 


(i)  i:  un  po'dirricllc  rinvenire  im  slgnifi-  g'ionc  illuminata  ordinando  i  poteri  di  una 

caro  chiaro  in  questa  espressione  di  ;z«///m  Jiazwne   matura,  raccomandi   V opera  sua 

illuminata.  Forse  v' lui  (luì  una  trasposizio-  alle  leggi  costanti  della  natura.  (DG) 
ne,  e  (juindi  meglio  J^i  leggcrebt)e  ;  se  la  ra- 


li 


# 
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1  *)  0  t  f  • 

■  .  •     -,  ;i;,iipiihì  non  importa  lorsc  in  una 

•  -^riO    E  por  verità,  questo  men  ilnncnto  non  .    i 

società  a?ru-ol.  e  ,-o,.unere,al      1  1^ ';,^.^,,.       .,,;,Livo -Ielle  ,ro- 

">'1>^  P-'^'---'-'^-'  -^-')"-'V^'^'  '".^    ,  o\  i  eittaai.i,  e  dalla  si- 

i..iota.  dal  libero  ,a..a,g,o  da  uno  ,u    1""      '      '  ,    j,„,^_^,^,,,,  .., 

,-ur.  vieon.pensa   ai  talenti,  ali  u.dustva  ed  alla  ^    U. . 

„„.  1,.  .tato  delle  più  inelN  dite  na/.um.  elie  ah- 

-'■"'"■^'^'  l^"'  ""  •"'  ,0    1  unoue  a..olutan.ente  U.,..- 

'•'■'■-^^''■-i'''^-;::;;:;::::i::;:;a:G!verooadattoai,a,i.a^^ 

mn^  sarà -luel  popolo  a  u,.\o.  •  „  ,„  .>,Unno  le  e.Asst  lar- 

-^>'^^  ^>^>"-'-  -  '''■^'""  '"^^^':  '^'•^^^■^:    ;  :  pne.ari ,  delle 

gamente  sviluppate    e    suecessnauu.nte  |— ''  ^J  '  ,, 

•  !••     ì„i,i.     di   eommereio.  di  dottrina,  quali  \caiauu    i 

"^'"      ;;;;'       il      .Dunque   a  propor^one   più   immaturo ,  e  quindi 
nazioni  pia  un  ,.,l\„.  ^e  onesto  pieno  e  libero  sviluppa- 

piu  barbaro,  sarà  quel  popolo,  mi  quale  qu  1 

"■""'"  T\  '■";';:,;;::"i-u::'  ■'."  .'».-. •■  -^'f '«-^  •' -^ 

S  .tro  anelli  denomluazioue  mtoiuliamo  di  additale     tei. 

^otto  quella  ..^nrlmove  un  o^ua;ilianza  ma- 

.  lp>^le-  e  pero  .omo  non  intendiamo  di  tspnnuic  un  ^ 

e  iemale,  t   ^ti  ,       .       r  r.;.ni-  rn^\   vediamo  escludere 

•  ì      r    ;     ^  ..   .      li    tììeiìti  e  di  eondizioni,  «.Osi    M'^nan 

tprì\U*  di    tortane,  ai    lauitu'-  .ini  1   ila  cn- 

'  .    ■.      •  ,„    1,.  ,, ali.. lìVndono  le  eonJizioni  della  lej;ge  della  so- 

^:.l..  .    <„,■!■,    l^u^t^...razla,  accampata  .oiitio   la 

^'        '■  ^'  .  ,  , .  ,„a  <;,.  ilei  pan  essere  li  me- 

1      .  ,  .,v,v.rl.rc  ouesto  assuiit-i,  ma  so  uii  pai 

r"'  Tuap-r    -   ae   1  uaiu.sa  giustizia  dimostrata  dalla  ragione, 

■"r-  ';  da  uV   "     1.  e  sanzionau  dalla   le,,e  suprema  che  lorma 

r  I     i;  -. ..;    Il  -ran  Bacone  da  ^  evulamio  huo  dal  suo  tempo 

la  P0Tt>-ZA  dc^ii  M..ti.  U  ^lan  u  ,,f.,.fu,o  di  pos- 

■.;,  '.ll,.v,l,.-  osservò   mancare  uno  Stato  pcinno       i 
senti  questa  venta  aU.-'icli._  o=..r^  ;„,-,l,;ii     e  dall  altra 

.,.  1      la  ,ini  narte   abondavano   i  noljui,  e  uà. 

sanza  militare  ,  quando  da  una  paitt   a    .  j. 

..,r^._..iavaao  gU  u..,mini  liben.  eguali  m  taccia  alla  '''-'^' 

■         ":     ,  V    r-  a'  Par^  di  es.i.  U   privato   predominio  dei  pinilegia    , 

proprietà  l.bcr.  a.  pai.  ai  \^.-^^,     ,osi  lorma  la  peste  clic 

come  tu  il  LagéUu   eterno  UUi.   J    l  ^         Governo  adatto  alla 

,     •  ..-rr-tt;.  da  o^ni   ordinamento  di   un  Uo^erno 

d-v  essere   proscritta  aa  o^ni  r  p,.nera  dell'equità  viene, 

^a,,.ore  civiltà.  Per  buona  fortuna  '^^  P'^P^^^'  ^    I^^; ';.  ,,L,lI  ;  Val- 
eome  venne  sempre  ,  agevolala  dall'  ambizione  stessa  dei  re,.         , 
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rln'  il  nriino  {M'iiOdo  (l<  li('  i.'randi  Mouarcjiie  moderiie  si  può  considr'rari' 
.^oiììi;  ima  guerra  liicessaute  eoiitro  (juesto  prt-dorriiiiio.  Senza  di  lei  la 
lolla  Ira  la  causa  del  popcdo  r  (juidia  dc^i  ])n vile-iati  sareLhe  rimasta 
lnn'>aiuentc  Indecisa,  e  torse  sar(d)be  maneata  la  speranza  del  trionfo  a 

prò  d(dle  genti. 

C  '>;).")  1    Va)\\  Io  stalo  equo  dellf  persone  si  jKift^ziona  eri  anzi  si  com- 
pir lo  stalo  er(»ìioini<o,  il  qiiah,'  ri.^ulla  daire»|ua  distriLuzloio',  <ìelle  rie- 
cliezzi^   e  dal  lihero  ed  assicurato  esercizio  didl'iiidiL'^tria  «■  <lel  eominereio: 
<liniod(Kdiè  l'agriculliira^  l'industria  ed  il  commercio  non  si  possono  roal- 
incj.te  ])erfezionare  se  non  medìant('  lo  stalo  equo,  libero  e  sicuro  drdle 
iH-rsone.  An<'lie  (juesta  osservazione  e  di  assoluta  ed  incontroversa  veritd. 
C;  2352.    M<'ditale,  <li  grazia  5  tutte    le  funzi<mi ,  ossia    la    protezione 
rlu'  un  (joverno  deve  prestare  a  iavore  solt,ant,o  del  commercio.  A  che 
si  riducono  esse?  Alle  tre  seguenti  ;  cioè  :  1."  liberta,  sicurezza  e  fari- 
Illa  nelle  comiinicazioni ;  2.^  libertà,  sicurezza  e  iaeilita  nelle  contral- 
tazioni;  3.^  liberta,  sicurezza  ed  equità  nei  possedimenti, 

A  questi  tre  capi  si  deve  aggiungere  il  quarto,  comune  a  tutti  i  ra- 
mi; cioè  liberta,  sicurezza  e  facilità  neli\\sci:.NDLRE  sia  alle  classi  le  più 
considerate  del  corpo  sociale,  sia  alle  dignità  stabilite  nel  Govern.^  co- 
me fu  già  dimostrato. 

2353.  Codici  statuenti  e  di  procedura:   amministrazione   sorvegliata 
d(dla  ^ùustizia;  costruzione  di  vie  terrestri  e  navi-abili:  j.ebi.  misure, 
numete     ed  o^ni  reale  e   personale  mezzo  di   assicurazione,  eitettuano 
(fuesta  triplice  liberta.  A  proporzione  che  questa   triplice    liberta  viene 
goduta,  un  popolo  si  trova  piti  vicino  e  più  atto  a  ricevere  il  migliore 
Governo.  Ma  con  ciò  Feqnità  dello  stato  personale  perfeziona  la  eoiidi- 
zlone  dello  stato   economico.  11  segnale   per  altro  del  perfezionamento 
economico,  necessario  alla  potenza  sociale,  si  verifica  tutte  le  volte  che 
venga  compiuto  il  primo  circolo,  per  cui  la  libera  agrioultura,  che  ali- 
menta il  liberi»  commercio,  fa  s\  che  il   commercio  di  nuovo  si  rivolga 
a  perfezionare   Tagrlcultura.  L'Italia  alla  fine  del  secolo  decimoquinto. 
come  già  osservò  il  celebre  Adamo  Smith,  offri  la  prima  agli  oeeh.i  del 
nnìndo  questo  segnalato  esempio,  effetto  della  precedente  sua  liberta  re- 
publicana,  mentre  la  ])arziale  emancipazione  dei  soggetti  dalla  ieudale 
servitù  nelle   altre  parti  dell'Europa  non   esibì  che  deboli   progressi  si 
iieira-M-icultura,  che  neirindustria  e  nel  commercio,  e  del  pari  nel  go- 
dimento dei  sociali  diritti. 

§  235/1.  Le  due  condizioni  qu\  contemplate,  che  servono  alla  prepa- 
razione, debbono  essere  poi  pcrjczioiiatc  con  la  effczione  del  mi.'liore 
T.Mti.  II!,  'P 
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GirBispiunr.N'/A  Tr<v:uc.\. 

-iolaiile  (■.•nili/H'iu    saio  i       | 
luricUo  prima  .1  n.lio.luii. 

■^  i\,<a^nza  ,Uumuu:ia.  òua  uU.i. 

r  -,">  Nulla  ,nA  so,.;un..vò  su  la  ,.av.a  co.aizi,,,..  v;,uav.la.,e  la 
'  -;:,   ;,,,.,7 ',.,/<■:  o.me    a.solu.a,u.n.o  ...ossana  a  pv^.a.-u-c  e 

■^'•■•""*r-"  .loro  Gov.vno  a.laUo  airnhuna  ,■i^ilta.  revo,..!,,.  sa 

,     ....omouloaMùa.uo  a..ei.natoqu„i,lobaslaiui  ->•!  i 

''""^  ^^    V  .  aire  a.ir  ultima    ou„li/.i.m.   .^l-vessa  ,-on  la  ^c... 

"iv^'^;^:      1       m      ll.volanaUn.a.l-imp,a.,au.aai,n..a,uaWa..n. 

-'^"  ^^T  ^'  "■"""  ^  Iv  cale  na.uva  u„n  vai,nvson.ino  .he  lov.a 
^^^^^''  '  •'':'''  ^^"  ,,;....„.  p,.a.e  fva  1  pn-  ipui  im.ovi  pc. 
'"^'■"■'■'^^'  ■„:,„,  a.l  loro  ..ti,  .1..  .ill..vioso.  La  s.cuvexza  pohlu- 

;,   la   ultima   anahs.   1  du'ttu  J'T"-'      l  Capo  IH.  u.^  V. 

t,l,-.  pensiero  si  consulti  qua.t.  tu  sonttu  r.a  Uho  N  .  L.  1 

'  ^'ll'-  ^    V  1       lo  narhre  c..n  ri  ..re  faosofieo.  noi  dovremmo  .lire  cl,e 
§  -2301,.  \<aen.lo  parL  .e  <    "     -  .„,-,„>,„,.  cou.e  tatti  i  /-o/en 

■    1,1;    ^tat     SI   ri.  umililo    ali    Opi'ltuiiL  ^ 
tutti  1  moro/'i  ae.li  ^tati  .111  „„,vnno  se    non    in  ragion.-. 

,;  ,:,l„,:ono  alla/or:..  Di   '"-'V     •"'  "i  l'alila    stin.a^ssia 

,,.l.al,,re,lanoiaur;bnitoaaessi.e.e         ;^^^ 

,,H-  opinio^e  della  lor„  ^^'^^ -^ ^^:^^^,,,  Jolori.  Questa  opi- 

ni,.ne    torma   appunto  1  mtuc  u.nU  -^  ^^^^^^.^  ^. 

A.n.  Cosi  pure  ,  po^c.  in  soe.eta  -J^;-    '-;;/,,,,,,  .u,.  .,uella 
ì-.f,.ismo.  che  n..lla  civile  soceta  prevale  ^  '•'  '   -      e  1^^,,^ 

della  .lusta  leg.e  e  della  privata  onesta:  o  la  i.a.a  su  .ol      . 

deli,  tirannia  e  del  delitto.  .^,,.,,  3strazione  ald.raceia 

^,  2:357.  L'opinione  consiJ..-.  ..ta  m  qu    .  ^  ^^^^ 

nel  suo  concetto  il  coniples:o  di  tuttt  le  i.c_ 
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si  (listinone  (]al  moLÌvi  dvWr  sociali  funzioni.  Considerata  poi  nel  regime 
politico,  e.ssa  inspira  tanto  la  so;ig('zlone,  (pianto  la  llhcrta.  Qui  la  sog- 
^M'zloiie  e  la  llherla  degli  uomini  viene  eoi»templata  tanto  verso  il  Go- 
verno, quanto  verso  gli  altri  eon(  ittadini. 

v>  2358.  llavvl  un  punto  morale  .>  nel  quale  la  soggezione  modera  la 
s]>lnla  alla  llhcrta,  e  la  libertà  limita  la  sog-ezlone  a  quel  se;:no  che  la 
vera  ])otenza  dello  Stalo  richiede.  Ciò  vien  Fatto  mediante  =;  11  senti- 
mento delle  prerogative  dell'uomo^  del  cittadino  e  della  società.^  in  quan- 
te» determina  i  ^'iudlzj  e  gli  alti  della  civile  convivenza,  nz  Quando  ognuno 
dice  a  se  stesso:  io  sono  In  diritto  di  esigere  la  tal  cosa,  e  sono  ohligato 
verso  altri  a  lare  la  tal  altra;  egli  fa  ])arlare  la  coscienza  illuminata  dal 
Diritto.  Di  tale  coscienza  appunto  si  parla  qui;  e  questa  coscienza  e 
<|uella  eh' è  assolutamente  necessaria  a  preparare  lultimo  perfetto  ordi- 
namento di  un  Governo. 

^  2351).  Tale  coscienza  o  vera  od  erronea  si  mescola  ed  interviene 
sempre  in  tutte  le  transazioni  della  vita  civile,  sia  fra  i  governanti  e  i 
governati,  sia  fra  cittadino  e  cittadino.  I  giudlzj  taciti  o  espressi  di  que- 
sta coscienza  nn)trice  costituiscono  una  specie  di  opinione  distinta  dalla 
ccmsiderazione  dei  heui  e  delle  armi,  la  (piale  potendo  determinare  una 
data  serie  di  atti  e  di  ritegni,  forma  un  precipuo  motore  degli  Stati. 

XVII.  Necessità  della  coscienza  illuminata  dai  prinrii>j,  onde  ijrcparurc 

riiltirno  e  per/etto  ordinamento  del  Governo. 

§  23G0.  Quando  questa  coscienza  è  illuminata,  produce  ogni  Lene; 
0  per  lo  contrarlo  quando  è  cieca  o  tòrta  dalle  passioni,  produce  tutti  i 
disastri  ricordati  ]>ur  troppo  dalla  storia.  Dunque  che  cosa  rota?  Allor- 
ché cecediamo  i  confini  della  coscienza  puramente  privata^  incapace  a 
ypcr^rpre  i  brandi  affari  della  rcpublica,  conviene  necessariamente  con- 
quistare,  dirò  cosi,  i  i-rinciim  della  scienza  della  cosa  publica,  onde  crea- 
re la  puhlica  moralità.  Si   potrebbe  dimostrare   che   la  causa  precipua 
della  mina  delle  grandi  republiche  meglio  costituite  avvenne  per  l'Igno- 
ranza di  questi  principi  e  per  la  mancanza  di  questa  moralità.  Le  con- 
quiste fatte  dai  lumi  sono  più  certe,  più  utili  e  più  solide,  che  quelle 
che  si  fanno  con  le  armi,  lo  dico  poco:  quelle  delle  armi  non  sono  nò 
utili  nò  solide    senza  quelle  dei  principj.  Con  le  armi  senza  i  principi 
si  elimina  il  tiranno,  ma  non  si  abolisce   la  tirannia;   si  scuote  il  giogo 
di  uno  solo,  per  assoggettarsi  a  quello  di  molti.  Confesso  che  conviene 
prima  con(piistare  la  libertà  politica   per  introdurre  la  civile;  perocché 
rinhjuo  privato  predominio   non  si  può  abolire  Interamente  <■  ratenere 
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GinnsPurnKNZv  tkohica. 

i  "'"^^  .  ,  ,„„,,  ,r.i  navi,  rlie  Vuna  e  1  allva 

,,,n,.e.ue  ,.,,0  .on  la  lor.a:  .na  'o  ;-;  ^^;        '  ^    ^^     ,,„,,  ,,;  ,„;„. 
.,a  non  si  può  fare  co„ve„.v,>bnn  ..J,,   ,„,„.,,,,  ,-. 

cipi  e  con  ^---S'-  --';:::,;:   :.lcf>-nsua,,cl  gli  S.W..1 

,..sta  co,niz.one  o  ^1"1-^  ;,,-,,,„,,  ,,  ..,.  cieca  Hbev.a.  I.a 

covatalo  generoso.  e,l   ='Pr^l-'\^ '";  .  ,),^^„.i,  ,„  ,Uro.  Dio  voglia  el,e 
Svizzera  ne   pres,.aU  un  e.^^^^^^^^^^^^^^^^ 

r  America  ^;^^^:;^--^   ^^     ,,  ,„.,;  ,!ua  .lo.ninazi„nc  pvlneipesca  : 

-  seppe  forse  allora  '-^^"^^   ;     'V;,,...,   „.,,,;   .onser.,  la  servùù 
interno?  Per  lungo   tempo  e  In       J  ^^^  .„ae,s.ranze.  Mantenne 

-ntoriale  .Ielle  -/"P^^?'-  ;;      'l';^  ^.^^^       .  j.,.^,;,.j  ,,3.,ogglati  all'uso 

,  ma.aienc  ancora  '-'-  '       f     'j^,  ^^,.,,,1:,,  ,,^1  se.npre  le  gelosie  nu,- 
feaaaleJeveversK.n.ge,U.         ,.•       ^      ^^^^^^^^^^^.^^^^^^ 

„i,;^,alune  ma.  s,  rnnea.o  alla  vena  ^^^y         ,,  a,„-,i„  sempre 

dici  sommosse  inutilmente  tentate  la  <    u  ^  1   ^^^^  ^_^^j,.  ^_ 

soecon.l.ere  ad  un  i-nqu..  r'-^?-;.'"; '/.  ^^  ^  j;  .fisoluzlo.e.  che  rese 
,,n,o  .Iella  nazione  „n  prine,pu>  e     'l"'-  ^^     ^       ^^  „^,.,,„„,  ,,„a  dalla 

e  .ende  precaria  la  d,  lei  -'^V^'^^-^^Z  ^^^^^  "-"^'"^'  ^^^ 
Francia  apportò  qualche  vanedu.  al.a  se.  ^^  ^^.  ^  ^^^,_ 

„„  ,,i  .rlganl  delle  AntiUe  apr-'-  f'"  '  '^  ;.  ;  ,,„,,„.  Godici 
.repoca  si  vedeva  che  mentre  '';;  '  l^  ';,,,^^  ,,^;.,,. .  ;,  ,,.,„ì,.  .,.- 
,,golari,  valevoli  ad  agevolare   .  T.-^     "  .      ^.^  ,  ^„-,i.,„.zione  che 

.,.,■0  viveva  sotto  gli  statut.  harhar.    d  m,  1  '  '    ^  j.  ^,„  ^„. 

;H„deva  al  di  fuori  co  1  simulacro  d,  una        «        p    ^^^ _^^^^^^      ^^^^^^^^^^ 
,,.  n^ilitare  (spogliato  per  altro  d,  el  o  ^  ^. 

a,  di  dentro   sotto   .1  peso         e  ^^  ^_^^^.   ^^^  .^  ^^.  ^.^^^^^^.^    _^  ,  „ 

,„.l,a  poca  l'I'--^'-'",  7  ;       ,  ,,a  amn.inistrazione.  iiglia  di  part. 

si  a<'-iun-eva  una  debole  e  spensi. 

coleri  int;ressl  discordami  e  prepotc-nU.  ^^^^^  ^^^^^^^^^^  ^^.^,,, 

Quanto  aU' Olanda    ognuno     a    h^^^.^  ^^^^^^^^^^^^  ^^^^^^  ^^_^^^^^^,,^ 

nata  e  mantenuta  la  -v    e     ■-' U     _      ^^^  ^^^^^^^^^^^^^  ^^  ^^^.^,,.  ,, 

le  .nagislrature,  dopo  d.  aveie   a.,.  .^  ^,  j^. 

suoi  Borgomastri,  e  giudicata  d.  ^  ";  J    J^,,,,  ^e  rimedio 

si.lerio  dello  SlalolderatoaboUto,  e  fu  d.  latto.  i> 

ad  una  cieca  ordinazione  della  bbcrta  ^^  ^.j^^^^.   ^^,^ 

S  -302.  Persuadiamoci  di  una  grande    .      ,  che  ^^^^^^^^^^  ^  ^^^ 

si  acquista  né  si  mantiene  che  co  i  Lumi  r  ,iesce  per  se 

,«,1, .  a,.  r.»o..  aeiu  '"rt;::;:x.  tv».-»-"'*' 

ineltoj  e  dMeuc  anche  fuuesloauUe  le  >o 
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coiileniUo  e  goveniaU»  Jalla  forza  Jel  prlncipj  presentili  dalla  elvlle  Jilo- 
sofi'a.  avvalorali  da-li  esempj  della  storia,  rallcinperali  e  adatti  dalla  dis- 
cre/ioac  e  dalla  prudenza.  A  compimento  di  queste  osservazioni  prego 
di  richiamare  qm  il  n.^  IX.  del  Capo  IV.  del  Lihro  111.,  e  il  n.^  VI.  del 

Capo  VI.  del  Lihro  IV.  .         ,.  . 

^  2303.  Quello  però  che  non  fu  operato  nei  secoli  dell'ignoranza  si 
può  effettuare  in  un  secolo  conscio  del  veri  diritti  e  delle  necessarie 
leggi  della  civile  colleganza.  Allora  i  principj  dirigendo  la  forza,  questa 
può  ahhattere  II  tiranno  con  la  tirannia,  e  fondare  la  vera  lihcrta.  AUoi: 
la  lihertà  maturata  dai  secoli,  e  sostenuta  dal  senso  comune  ,  spiega  h. 
sua  possanza  ;  allora  l'opera  dell'uomo  viene  protetta  dall'Impero  delhi 
natura,  perchè  sostenuta  dalla  cognizione  dei  principj ,  dal  sentimento 
deUa  coscienza,  e  dalla  moderazione  dei  costumi. 

§  23G4.  Molto  ha  fatto  il  tempo,  ma  molto  ha  sofferto  l'umanità.  Per 
ahhreviare  le  sofferenze,  la  Providenza  ci  ha  dato  un  mezzo  che  non  ci 
può  venir  mai  tolto  dalla  potenza  armata.  Questa  è  Fopimo^i.,  che  si 
può  formare  con  lo  studio  della  politica  fisiologia,  e  propagare  con  la 
forza  dei  ragionamenti  e  con  le  stesse  ])resunzioni.  Noi  non  ahhìsognia- 
mo  nò  di  scorrere  i  mari,  nò  di  approfondarci  nelle  viscere  della  terra, 
per  rinvenire  il  tesoro  che  ricerchiamo;  non  ahhlsogniamo  che  di  guar- 
dare! Intorno,  d'interrogare  noi  medesimi,  di  estrarre  gli  esempj  dalla 
storia.,  e  di  prepararci  co' i  lumi  d'una  buona  iilasolia. 

XVIII.  Della  conservazione  del  Governo  di  una  nazione  giunta  all'apice 
della  civiltà.  Suo  principio  naturale  di  stabilua. 

§  23G5.  Dopo  avere  accennato  sommariamente  per  quali  cause  asse- 
guahili  possa  e  dehha  essere  preparato  il  migliore  ordinamento  di  un 
Governo  In  mira  alla  maggiore  potenza  di  una  nazione  giujila  all'apice 
della  sua  civiUa,  ragion  vuole  che  accenniamo  ([uelle  per  le  quali  si  latto 
Governo  può  essere  sicuramente  :mamemto.  In  questa  sola  posizione, 
cioè  nell'ultima  èra  della  civiltà,  devesi  pensare  alla  stabilità  della /o/'- 
jiia  di  un  Governo,  perocché  in  questo  solo  estremo  la  foiza  del  tempo 
seud)ra  segnare  il  riposo  implorato  dalle  genti.  La  ragione  d'aUronde  o 
la  religione  medesima  sembrano  consacrare  quest'ultima  posizione,  co- 
me l'iuilea  voluta  dalla  giustizia,  dalla  pace,  e  come  II  regno  celeste  di- 
sceso In  terra  per  correggere  i  costumi  e  santllicare  la  vita  terrestre. 

Cj  23GG.  Allorché  pertanto  sento  proclamare  la  massima  di  Machia- 
vello,  che  tratto  tratto  convien  richiamare  un  Gi^verno  stabilito  verso  ì 
suoi  principj  onde  mantenerlo.^  io  concedo  che  il  mezzo  suggerito  e  giu^ 


GILRISIMIUDKNZA  TKOIUCA. 

^^^^  ,  •         1-  ni.mrrprc  aJ  equìliln'arc  le  sodJlsfaz'io- 

1-   •        .  me»  .lomando  se  prima  di  giungere  aa  e  ^ 

dizioso     ma  domanuu  ^    t             .     i  -i      S'  ,.^\\  e  vero  e  d  mostrato  che 
.,  ,„•  i  l,;„.ni  sia  giù.,  e  p,,,.»       ■  S  ^^_^  .  ^  .^^^,^^^ 

„,„;  G«v.™o  .11.0  non  ...  no  P-      «     ;      ^  ,|,^^,,.„    ^  ,;  ,,;,„,,  «,,; 

e  per  ciò  stesso  un  ma^ibit  .,.   ,,p  .-lene  la  iieeessana 

^  •   '  fi;   TiPr  p7ioiiameiito  :  iie^ieiie  ja 

a;   loro  natura  /— -^.''   .^^    :7,„-,,,,e  dova  adot.a.c  for.ne  suc- 
conseguen.a,  che  pnm      .      u     .r  ,  ^^^^^^^^  ^^^^^___^^^.  ^^^^  ^.  ^._^,,^^^ 

cesslve  e  var.ab.h    adatte  =^'       ^P  ,^,  ;.^,,„,i^.  ;,,,„,  ,,  ;,  ,ol.n.  r,- 

^-cedendo:  dl.nodoche  '    ^  ^  ;:^^,,^,,„,,,,  ,,,e.sata  ed  e.ual- 

U..a.e  indietro  una  ;—-^;  ;;,..,  ,;,,,  ,,n,.iullez.a  un  uomo  cl>e 

,„ente  frustranea  che  q-"^^    ^^    "'  ^^., .  ,  „,^  ,,,,,,,„,, 
eresce,  o  farlo  ritornar  — ^'^    '    ^      ;^  '".,  ,,^  ;,,,,,,„  Ji  Hachla- 
S  O30T.  Lasciando  adunque  ,- -  ^       .^^^^  ^.   ,_  ^^^^.  ^^^.,^^, 

-^^'-  "  :'''^^'''^"^^'   t:  n   e      :o  ;      ial^  «.di  rordina.ncnto  s.ahi- 

f 'Vi  G  :;::Ò  il   ri  ci. ...1  si     ossa  e  si  d^d.  .autener.  per 

;  tal.  prudenza  e  potenza  n„,ana.  Anche  ,,u,  e.  rcstru.gc- 

^"":'       un      ri  nostri  pensamenti   in   una  maniera   snc..nta,r.- 

,emo  a     ^      ■;,,,, .„;,^,,,„.e  .  oorr.d.rarc  la  nos.ra  sentenza. 

serbandoci  di  pia  i^ì^c^^'  i  ,.n..;  uno   ralle-rare  di  pò- 

S  ^^08.  Trattando  ,uest^  j::^:  ^^^ ..,'  ^^^  '■-"^"•■ 
^-\^^^"";::;;:rr:  a  ;:;.:£  civiltà!  .ella  somma  civiltà,.. 
,atoda>per.od>an,  ^  ,Uc  conviene   incontrare  ,  non  s> 

,,,„!  eUe  --•-;;;      „,a,„,  ,.„S„Ue  età.  Ad  uno  Stato  che  gu,n- 

,ss,.no  pavegouuc  con  qu  l  ^^^.^.i^.^lalc  basta  il  conservarsi, 

-  alla  sua  maturUa  mora     ,  V^^^^^     ^  ,,^        ,.,-    ;  Unni  ac- 

1   -1    };u.-,ì.lprp  i  SUOI  diritti,  l^à  uin^a  t»-iLiv  i     i 

ed  II  uiieiìoeie  i  ^^i'  ,      •    i   ir  "  ..l.,c»r  a  p  lo  svorito 

«u.,,;,  .0  .o.oJ:n;  co,...a,u,.o  »-;i»;-';™^;: ':;,':,,'„„. 

U  o e  agevola,».  u„  ...fono  co.  la.ol,  ,    »"      '  ^,^  ,„ 

■11         1      ;l  (iovcrno  non  v  enc  .luasi  sentilo.   Lo  ^-^tato 
.p.Uo,  che  >l(.ovcrno  1  ^  ^^^^^  ^.  ^^^  ^^       ^^  „^,^i^,,,i, 

,erta  guisa  ad  un  uomo  di  llouda   salut   ,  ^_^  ^.^^^^^ 

senza  parlare  di  lei.  Non  e  questa  una  ^l'-;  ^^  ^ ^      .  ,,;.„^,^,,,. 
,l.e  vediamo  confermato,  per  esen>p>o,  ne.h  btaU  U  ^^^_^._  . 

-  9-',G9    Lo  stato  di  lotta  e  di  slorzo  non  yiu,  essere   per  ^ 
^  2obJ.  Lo  ^.,sse-ero,  .ome    .[uello  degU  uragani  e 

..,e  uno  stato  straord.nano  ^^^^^  ,.,.,,,  ,,      ,,,ione.  alla 

delle  tempeste;  lo  stalo  equ.>,  litio  e  Uam  a  l  ^^^_ 

,...  lenlno  tulle  le  parti  del  mon   o  de  le  ^^^  ^2:^^^^ 
,,olo  che  dovesse  vivere   ma,   sempre   ,n   uno  stalo  ^^_ 

U  a  <pel  popolo  che  ,  ad.giaiidosi  co  ^-H'''  ;;;;,..,,.„,„. 
,i;„i  politici,  che  facessero  procedere  la  eosa  ^^^-^^^.^ 
l.  .  e  la  guarentissero  non  solo  dalle  usurpazioni  della  tuann     , 
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....  rilassamenlo  e  da  una  corruzione  che  ne  aprono  la  strada  l  Questo 
j.cricoio  e  tolto  per  quello  slesso  mezzo  del  quale  ahhiamo  già  parlato 
di  si,|,ra,  allorciiè  trattammo  del  modo  co '1  quale  si  assl.'iira  il  regno 
eschislvamente  civile.  Ivi  esiste  un  continuo  e  gagliardo  movimento 
della  concorrenza  sem,.re  viva  dell'amore  del  potere,  delle  ricchezze  e 
della  gloria  nei  pochi  chiamati  all'amministrazione  della  cosa  piihlica; 
ma  ivi  pure  esiste  un  principio  di  stabile  ritegno  tanto  per  quelli  che 
vengono  eletti,  quanto  per  quelli  clic  vengono  allontanati  :  dimodoehò 
la  conservazione  del  Governo  rassimiglla  a  quella  di  un  corpo  bene  or- 
ganizzalo, nel  quale  i  movimenti  del  cuore  e  del  cervello  contribuiscono 
d'aecordo  alla  vigoria  ed  alla  prosperità  delle  funzioni  vitali. 

t;  '2370.  V«d-endo  poi  l'atlcnzione  al  rimanente  del  popolo,  il  quale 
vediamo  tramiuillamente   occupato  de'  suoi  interessi  e  .piasi  dimentico 
del  suo  Governo,  non  dobbiamo  credere  che  ivi  regni  una  indilferente 
tranquillità;   ma  dobbiamo  pensare   all'opposto   esistere   un'immensa 
energia,  che  di  sua  natura  tende  alla  conservazione  degli  ordini  stabi- 
liti. Non  confondiamo  il  movimento  equabile  co  '1  sonno  e  co  '1  rilassa- 
menlo; no,,  confondiamo  le  occupazioni   civili   con  la  incuranza  della 
cosa  publica  e  con  la  corruzione.  L'amor  felice  è  un  seiiso  placido:  ma 
un  senso  energico,  che  gagliardamente  reagisce,  se  si  tenta  di  spogliarlo 
dell' oggetto  posseduto.  L'amor  della  patria  alimentato  dall'interesse, 
proclamato  dagli  esempj ,  celebrato  dai    discorsi ,  ricordato  dai  monu- 
menti,  consacrato  dalla  coscienza,  se  nei  tempi  pacifici  rassimlglia  a. 
favoni  ed  ai  zeliri  die  fecondano  la  terra  e  vezzeggiano  i  fiori:  egli  ne. 
pericoli  rassimlglia  ai  turbini,  i  quali  tolgono   le  cause  che  alterarono 
l'equilibrio.  Una  l'orza  immensa,  viva  e  perenne,  retta  da  una  possente 
unità,  si  spiega  tutte  le  volle  die  si  tratta  di   alterare  la  posizione  alla 
.juale  uaturalmente  tendono  tutti  gì' i.iteressi  e  tutti  i  poteri  di  una  na- 
zione. Questa  forza  mm  abbisogna  d'altro,  clic  d'essere  diretta  da  una 
Mi.srE  e  da  un'.uroiurX  uiconosciut.v,  per  agire  utilmente  nelle  circo- 
stanze impensate. 

XIX.  Acccssiù  di  unautorilà  spedale,  investila  del  potere  Ji  proMenza 

conservatrice  nei  casi  impensati. 

C  237  1.  Cerla.ncnle  se  manca  quest'  autorità  riconosciuta,  l'azione  di 
questa  forza  sarà  tumultuaria  e  mal  diretta;  ma  la  colpa  allora  di  eh. 
sarà?  Della  imprevid.'uza  dell'ordinatore  dello  Stato,  il  quale  pensò  so- 
lamente ai   "iorni  della  salute  e  .Iella  buona  fortuna,  senza  pensare  a 

I    ■  * 

r]uelll  d'un  sinistro  accideule  e  di  combinazioni  straordinarie. 


cu  aspiuni-NZ^  tkohic.a. 

ù  •>;'>7'2.  Oupsl.i  lu-li.iiei./a  noli"  stalline  ^ 
„,;r:ve,-n,>  ;.la..o  alla  più  .1,.  civili,  non  può  d.-nvaro   se  non  .la  una 

,     i.lnorauza  .iol  luni.i  a.ir«-uana  p.vvi.ieu.a  ,,.  ...pna..  una  ,.■   - 
^^         ~  ,  "    ^    -  >.-.^  r  !P  1  ontM-a  (1   l'io;  o  (la 

e. 111710110  (li  stalHiiuU  la  (luan    1'    '     i  .      1    11 

sunzioiu   ui  •}         1  ^^..,>^':»  ;    imi  T^'Mo  aolle  urna- 

..riìliborlv  dobbiamo  JaU-alua    ,KU-le   p.ov.drr  ■    alla   Pn,i,/.ON.. 
'"    '  V  .-he  .^ioverebbe   avere   oUi.n!    soldati,  .e  non  ven.ss.. 

TTZ7Z'  :'ò.n"Hba...i  :    ..opo  adunque  di  avere  ordinalo  i, 

G;  ;:  f.-.i-i  ordinarie,  conviene   provedere  ai  .as.  .npen- 

Xilire  un  autorità  rieon.,seiuta,  la  .uab^  provenga  a  ,,uo...  <-,. 
"';;.:'.  ...ionale  alla  eon.erva/.oue  dell'ordine  ..abili..    1  po- 
r      '  f.u.ovita  rle.ee  di  sua  natura  d.crcuonale;  ma  nello  slesso 
;"-^^  ';  ^  iV  ritto  dalla  necessita  dei  casi  speciali,  sen.a  .d.c  nn- 

"'T;^   r  ne   punto  ne   poeo   ,li  ordin.   stabiliti.  Quando  R.nna 

'  ■,  n-  ta.n.      f  .-.eel,;.  il  Senato,  il  Tribunato,  il  Popolo,  .  Cu«- 

.■reava  >1  Dutatou .  1.  > --  ,,„„li  ui  delle  loro  atlribu/.ioni  ?  No 

]-.,:   .  Al  altri  ma-istrati  venivano  ^^.o^llall  aeii. 

'      '       ,    11  Dittatore  altra  autorità  non  aveva,  l'uorebe  .,uella  d.  pro- 

^";:r:    ;;  "e         del  caso  e  rin.overe  il  temuto  pericolo,  lacendo  con- 

:;.;;;,:  le  autovita  stabdi..  guanto  il  popolo  airopeva  per  la  .p.a  e 

„\  destinato.  Con  eio  viene  da  una   parte  assn-urata  la  conser  a 

::!n: 'dell- o^a-— 1^1  •^ rno.  e. lair  altra  proveduto  p..rtutt,. 

■^^;^;^3:tiruUinn.  e  perfetto  Governo  deve  e.istere,p.^^^^ 
,;.;:,.,e  espressa  della  .ostitu.on,..rn..ia..vap.r,^ua.-^^^^^ 

•      r  ri;,!. tari  puramente  eonserN  atn.e.  Dur.p.e  dev    ■  ssei. 
,,e  d>  datata,     pu,  ^^^^^^  j^,^.^  ^^,^,^,,,. 

,el  corpo  nel  .pale  eba  d.  ve  u.  ''--    ^  ^,^^  ^,^,i  l„, 

,,ente  ne  amministrare  ne  gu.J.eare  dnelta.n.nt.  d. 
,,a  possedere  separate  attribu.ion>  puramente  modeìatru  uho 

V  o.ell  ..  di  pop.do  che  dei  nìa.i>trat.  debbono  r.vol^   .s.  a  que.t 
,,>  .h  oc  1.1  -.  ae    p  1  .serialmente  invocato  ne. 

corpo  come  al  gen..  tutelar,,    d^.a!.^  v.  ^,.,_       ,„„,„,  „on  deb- 

.iorni  di  pericolo  o  di  avverata.  Gh  uo.nnu  ,  lo.  lo  -  M'     . 
r         ,v'.^   -.r.ra  di   sé  altro  da  desi.b.rare  ,  -•   qu.n.b    la  b-.o  pr  n  _ 
^•^""  '       :       ^  -1  ,..n-ervare    Onesti  uomini,  condotti  all' ap.cc 

deve  e.insistere   s.do  nei  'on^.rvare.   ^^'''-^^  ',„  ner  lun^a 

,     ,.  •  ,   1 .;  ,-,nta  '"i  della  repnbli.  a.  dMd)ono  aver  subito  per  1.  n 

.legU  onon  e  de,  vanta.,,  i-i         P  ■  ^riotismo  e  della 

.erie  d,  esperimenf  le  prove  .b.  b....  lum  •  del  V  acquistata, 

P.O  prudenza.  La  b-ro   e,.,  le  loro  ^'^^'^^'^         ",  u.pr'ndcnte 

d.bbono  aver^    spenti   naturalmente  ^1  impulsi  d.  una  1 
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aml)Izi()iic,  per  non  lasciar  loro  clic  il  (Irsnlf  rio  di  consorvare  il  depo- 
sito della  comune  liberta,  e  di  pcrpeLuarc  ^li  ordini  slabilili. 

5  2'MU,  lo  non  terno  d'essere  accusato  di  presentare  II  sogno  d'un 
nomo  dabbene,  lo  simo  assicuralo  invece  dalla  forza  della  ragione  e  dal- 
l'antorità  degli  esempj.  Dalla  folla  immensa  degli  atti  di  una  forza  bru- 
tale e  perversa  disceverate  quei  tratti  clic,  onorando  T  umanità,  resero 
c(dcbri  i  nomi  dei  grandi  uomini  degli  andati  secoli;  o  voi  troverete 
molti  fatti,  i  (juall  per  una  sicura  divinazione  vi  danno  pegno  ci,f  con 
buoni  ordini  p(ditlci  e  co '1  merito  regnante  si  otterranno  sicuramente 
11  effetti  da  me  ora  descritti,  semprcclie  adempiate   le  condizioni  ora 

seminate. 

Lo  objezionl  e  le  argiizle  di  quelle  anime,  le  quali,  immerse  nel- 
la  bassa  n(d)bla  dei  loro  pregludizj  o  della  loro  perversità ,  non  pos- 
sono travedere  l'aspetto  della  futura  sorte  preparata  dalla  Providenza 
alle  naziiu.i  da  lei  più  amate,  non  mi  potranno  mai  convincere  clic  il 
divlsamento  da  me  esposto  sia  chimerico  od  impossibile.  Basta  averlo 
accennalo,  onde  fissare  alle  nostre  ricerche  un  argomento  che  dovia  più 
lar'\imente  essere  trattato  a  suo  luogo. 

C)  TMC).  Se  per()  nei  Governi,  dei  qficili    la  storia  ci   presenta  molti 
esempj,  noi  volessimo  cercare  una  presunzione  della  necessita  d- 1  pro- 
posto divisamento,  noi  ne  potremmo  recare  in  mezzo  pare<<  in  traiti  si 
delle  memorie  antiche  che  delle  moderne,  malgrado  che  si  latti  Governi 
non  fossero  nazionali,  ma  s(do  atteggiati  per  T  interesse  del  govoriianti. 
Noi  potremmo  dimostrare   che  niun  Governo  ebbe  durala,  se  non  rac- 
chiudeva in  se  stesso  un  principio  di  stabilUà  personificato   in  iiu  au- 
torità permanente^  e  che  si  guidava  con  mire  costanti.  Questo  pi  lunpio 
non  poteva  risedere  nelle  Monarchie,  come  non  risedette  mai  nella  per- 
sona caduca  e  variabile  del  Monarca:  ma  bensì   in  qualdie  corpo  mo- 
rale, Il  quale,  benché   soggetto,  intuiva  or  più  or  meno  a  mantenere 

non  dirò  soltanto  di  ordini  stabiliti,  ma  eziandio  randameiito  del  r.-i- 

•  •   1  ■ 

me,  e  provedeva  negli   urti  della   mala  fortuna.  Mancando  ai  consigli 

del  Principe  o  la  fermezza  o  Tunità^  o  sorgendo  i  traviamenti  accagio- 
nati dair  ambizione  ministeriale,  questi  corpi  permanenti  servivano  a 
richiamare  le  cose  dentro  la  linea,  e  a  dirigerle  giusta  le  massime  in- 
trodotte •  cultivate  e  costantemente  conservate.  Ai  soli  corpi  morali, 
coni'  i  noto,  appartiene,  dirò  cos\ ,  (juesto  istinto  di  conservazione,  lU 

stabilità  e  di  tenacità,  del  (luale  un  savio  ordinatore  di  uno  Stato  avve- 

- .  .     .      •     • 

dutamente  si  prevale  per  conservare  la  cosa  publica  contro  le  inguine 

del  tempo  e  della  lori  una. 


i 
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>f  .lori  dalla  slorla  di  (luèsll  j.nii- 
^  03TG.  Molto  sono    e  Un...  r';;-     '^       Z;,^,.       ,,  ,,  ,L,.  4»..,.. 

un  Immensa  e  propolonto   nat.na     .  ^     ^_^    _^^^^^     ^,„ 

,„;„;„,,  e  ira.lo  poun.a  o  p.ov.len.a  j     .^^,,,„„.,„„.  ,„,  ,. 

,.,,.,.  Se  dun,,uo   n,.!l    st.naun.nu     M  ___^      _^^^^^,^_,,^. 

•    1      -1      .].;i;  .  p  ;.  non  OS  ante,  à\un>.  ii<    %'  i 

rata  e  qualche  v.use.ta  n  11      -  ■  ^^^   ^  ^_^^^^  ^^  ,„^.  ,.  ,,,^^.  ^el  nunulo 

,Ue  se  In  tutto  non  tu  obc.hto  ,,11-    ■    1  ^^^^  _^^^  ^_  ,  .,  .^^ 

.„,,,,e,  esse  lucono  u    ,.  ^^^^  ^^_^  ^^^^^  __^^^^  .,^_^.,.,.,„,,  ,  ,,,,o 

^,.,.,,„,  ,,„.  p.oau.se  o.  LoM  u  ,,„„,,,,,,,;    alla    meaesuna. 

••-''"^^'''"■'■^^^''th:U^^:■      ol  LlutaeUenelmeaio-evoen.l- 

Esemri  domestici  ali  Italuu  ^.  ,oal\.rma/,lonc  di  questa 

V...a  moderna,  si  potrebbero  reeare   u.  ^^'^^^^       "  .  .^^j^.^j;  ,,,„,,- 

...,,„.  .anto^  vero  ebe  in  o,..,^^^^^^^^^^^^ 

^'  >^'  '-^^'-''  ''  '^''''^r;'^"  :  \  i  possa  estendermi  lungamente 
^:^--  ^^-'^.^;:r::  :;:  d:.;:  .«nlentare  di  aeeennane  almeno 
;:r:ir  :;:;  :ò.lao  versati  nei.  .oso.a  della  stona. 

C.\PO  V. 

Sanzione  della  icona  della  potenza  degli  SiaU. 
Dottrina  della  loro  ^'ita. 


\.  Uas-ionc  jU.sofca  dcUa  denom 


.    7/  vltn  ilc'^li  Stali. 


l.v   invilirà  la  l«M.ria  della  potenza 
§  .377.  Obi  può  avvalora.  0  t.  _^^^^  ^^^^^    ,  ^^^^^^^^^^  ^.^,^.. 

,,U  Slati?  La  dottrina  della  loio    irv  ^^^^^.^^^^^^  ^^^^.  ^^^_ 


JegU  Siati  .'  La  ;'°"\'-.;.'    ,•,,,  Ji  tutto  quale  idea  possiamo  noi  an 
...ave  di  questa  dottrina.  L  P--;  .      ^.^  _  ^;,      ,,o   trailo  ,io 

,,Uere  alla  denominazione  .h  .  Uà  d  ^  ^^^^^   ^  ^,^^^^,  ,,, 

1  •     ^-^    rnr^ptp  che  oui  li   nome  ui  >  t 

n.pondo     voi  V  auoi.ele  ^'  '    1  _  ^  ^^„„,„,nìente  imporlanle  lo 

senso  proprio,  ma  m  senso    ,a>,«^o.  ^^^^^^  ^.,  ^^^^ 

sviluppare  il  eome  ed  il  /^erc/.c  di  questo  traslato,  pe 

dovremo  dire  da  poi.  ^^  meramente  rap- 

,  .2:3,8.  La  vita  non  e  eosa  ebe  pe    -  ^^       J    ^^^.^,^.  ^^  ^,,  ,,,.,,. 

presentare.  Come  sotto  ali  azione  d-lla  dum.  ^^^^^^^^^. 

^i.pata,  ne  mediante  la  ebimi,.  r--^;     ^  ^^  ,,,,  „,,.  ,  ne 

..omposti;  cosi  sotto  1  -^  ^      ;      ^  ^^^  ^,,,  ,,.  e  ebe  il  coai- 

può  essere    mai   raggiunta.  Lio  tiic  cma 


ide.sso  (le-li  effetti  visibili  della  medesima  ridoUi  alla  lom  più  sempli- 
ce  espressione.  Con  questa  espressione  noi  definiamo  la  vita  animale 
-z=  (niello  stato  di  mozione  fisico-sentimentale  clic  risulta  dalla  natura 
propria  dcdT  essere  misto.  =  Crescere,  svilupparsi  ,  nutrirsi ,  ripro- 
dursi ,,  aiiire  in    mille  sensi  diversi   sono,  propriamente  parlando,  fafi- 

zi  ani  d(dla  vita. 

G  Tom  Dal  complesso  soltanto  di  queste  funzioni  nc)i  passiamo  a«l 
imà^inare  resistenza  d'un  imuisctito  energico  posto  in  azione  dagli  sti- 
moli, ^la  questo  princij.io  rdie  cosa  sia  in  se  stesso,  e  da  quali  potori 
venga  costituito  o  mantenuto,  noi  nod  sapiamo,  ne  lo  sapremo  mai:  ro- 
tile non  conosciamo  ne  conosceremo  mai  die  cosa  sia  in  se  stessa  la 
forza,  e  quale  sia  T  inlima  natura  delle  cause  prime. 

§  2380.  La  vita  veg«^tale  ed  animale  non  risiede  veramente  che  ne- 
oXindandtu,  perchè  in  natura  non  esistono  fuorché  individui.  Dunque 
a  nome  di  vita  reale,  applicato  alle  civili  serietà,  in  ultima  analisi  al- 
tro propriamente  non  può  essere,  fuorché  la  vita  degli  uomini  succes- 
sivi che  compongono  si  fatte  società. 

§  238).  Ma  ciò  non  presenta  veramente  una  vita  individua^  ma  più 
tosto  una  somma  successiva  di  tante  vite,  quanti  sono  gli  uomini  com- 
ponenti quella  data  società.  wSe  dunque  si  attribuisce  il  nome  unico  di  vita 
al  corpo  morale  della  società,  ciò  si  fa  per  una  specie  di  finzione  appog- 
giata ad  un'altra  finzione.  S'incomincia  dall' imaginare  una  civile  socie- 
b  .■...■  1 

là  a  modo  di  persona,  c  quindi  a  simiglianza  dell'individuo  si  passa  ad 
attribuirgli  una  vita  ])ropria  tutta  collettiva^  e  tutta  distinta  da  quella 
dei  rispettivi  individui.  Così  la  parola  vita^  parlando  degli  Stati,  viene 
adoperata  non  in  senso  proprio  e  naturale  ^  ma  in  senso  traslato  ed  ar- 

tiliciale. 

5  2382.  Esistono  altri  animali  che  vivono  in  società;  ma  l'azione  e 
rinfiuenza  della  vita  comune  non  ò  tanto  assorbente  per  essi,  quanto 
jiella  specie  umana.  Ogni  alveare  contiene,  per  esempio,  una  republica 
di  api;  ma  in  essa  tutto  si  fa  non  per  una  scienza  o  perizia  di  tuadizio- 
m:,  ma  per  una  scienza  o  perizia  dirò  cosi  infusa,  e  con  un  mecanisnn» 
costante  ed  uniforme.  In  ognuna  di  queste  republiche  esiste  un  ape-ma- 
dre, chiamata  resinar,  alla  quale  i  neutri  preparano  le  celle  per  isgra- 
varsi;  ma  essa  nò  comanda  ai  neutri  questa  funzione,  nò  insegna  loro 
corno  e  quando  vada  eseguila.  La  natura,  la  quale  sembra  pili  sollecita 
della  conservazione  della  specie  che  della  miglior  sorte  dell' individuo, 
insegna  a  questi  neutri  di  preparare  a  tempo  il  nido  alla  lulura  prole, 
'.'ome  pure  insegna  loro  ad  uccidere    i   maschi   allorché  ebbero  soddu>- 


GlLlUSPlU.DENZVTr.OIUCA. 
,  „     ■•  I     •  Tp  ini   rome  "li  alivi  anlinai;  \l\i.nU 

a  paro.  iiosU-o  In  soclCa,  cooperano  s.  s>  vuole  a        . 

wLvono  dalla  sode,a  stessa  V  anteriore  r"^-;j       ':,:,;„;,,.  ,. 

Essi  poi  non  l.anno  il  polcrc  di  vanare  o  nusho,a,c  a 

fatte  funzioni.  •  r     ^  .  .llrr  lo  Messo?  Glie 

e.  23S3.  Venendo  all' uou,o,  d.dd.a.no  no.  fovM    dnc  __ 

'■    .        .-i    _  l'j.  essere    misto  C<7/-'icc  di    r,.^.onevok/.A.^- 

cosa  e  egli.    —  Lntasiie  /  ,.r,ì;,,,rln    ,■"       '  il  ""^"" 

■..  .  , ..■,„/,,    rimsiaera,o  sOlildiiO,  <-.i' 

animale  semplu-emente  J  —      ^      "^c,,,,,^  ^,,„„,,„  ,,,,„„..o/..  ..- 
abile  e  il  meno  forte  e  d.leso     ,  C      ^  ^^  ^.^^^^  ^  .^     .^.^  ^^^^^^^^_ 

,-n]er^io  in  compagnia  de  smn  snmU..,U  .      1 

tito  di  lutti.  ,    ,.nm,-;i"i  ed  il  "-erme  iliin- 

,  2384.  Dalla  nascita  non  porta  fuorehe  1    .  apa,  .,a  e  1 

..  deir.ntelUgenza:  egli  lo  sviluppa  e  lo  ^f-^-^-^ll  ,■  ^,,„Ha 
,,,,  aella  soeleta.  Ivi  la  tradizione  non  solo  ^^^^^^^   .^         ^  ,„. 

ae-suoi  antenati,  lo  rende  rieeo  ^7•;••'^^-^""      ;  ';;,,..  i,,,,..  ,. 
,,.„U,ode'snoieon,emporan.e     e.uo,ma^  '^ 

,,a  machina  ad  e.eguu-e  gì  u,    -,    ,.  .  a  •■       -  .  ^^-^   ^_^.    ^^^^_ 

.agionevolezza.  I  monumen,,  da  ';';-:;^    ,,.„,.,,  Je"  suoi  di- 
messe  servono  ad  acctieiait  m^    i 

seendenti.  .       -i  ^.^.-ì  i/r  m  sviluppt^i"'^  "^^^'* 

,  ,385.  Dunque  .v..o  l'uomo  --;  -'^     -■_:;,,  ii,,,  „..  'l 

„el   breve  corso  della  y.a   ,n   nuluale     m  -^  ^_^^^  ^^^^  ^^^  _^^_^^^, 

...so  del  secoli.  Se  no.  cons>der,amo  -»  ''^         '  eonslderazlone 

,sl.,ente  nel  secoli,  slamo  costretti  ad  ^1--    '    .'^  ';    p  ,,,;,,v/.0 ,  e 

-"'^^--^^^^^'•t^:H;:i:::t:;il:-A;.staspe-e, 

ponendo  attenzione   alla  ,ola  s,n.u  ^  ^,_^  .  „,„,1, 

,.lie  chiamiamo  vo.io  in  genere,  non  e  -'•-"^"  /,^,;  ^„„...,- ,,;. 

e  nelle  sue  esteriori  produzioni  ulenUcu  con  M     '  '       ^  ^     ^^^,„.^,,^,,,^. 

•     •    •  .,.»-»  -1  niTptto  da  vKissiluilmi  \aiiarc  oia 

Tutto  anzi  CI  SI  presenta  ..aliato  ^^^^^^^^^^   ^^^^  .,^^^.^.^  ^^ 

,d  ora  discendenti,  che  non  posiamo  alla  -pec  ^^^^^^ 

...oprieta  delle  iamlglie  non  umane  viventi  m  so,  ,     a  ^   ^^^^^ 

.opolazloni  le  ,uall  per  un  complesso  ^'^;, --";;,,  ,,.;  ^,„. 

LLrano  tendere  più  delle  altre  ^^' ^j;;/'   ^  l^''^      ''      -.^  ,,„,!„. 

,erl,  noi  riscontriamo  nn  magistero  della   natu.a,     e  ., 

,.h'essaavvlcinagli    uomini  a, ,uestoe,uili!.no,pau,  anzi  s^     1 

die  sottragga  ad  ognuno  il  potere  ^^^^dA  sociale  svllnppan.ent,, 
§  238G.  Di  fatto,  considerando   1  clktto  a  i  ,,,.   jj^ij,,,  che 

,.i     are  d.  vedere  che  In  ultima  analisi   non  ^'    -^  ^  ^;  t,  i,  .as- 
una  più  o  meno  piccola  aUUiuhnc  personale.  U  nia,,u 
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simo  liene  la  massima  potenza  ilsleJe  nel  tutto;  e  da  questo  tulio  ognu- 
no ritrae  tanto  più  di  lume,  di  Lene  e  di  potenza,  quanto  minore  è  la 
fra-ione  di  potere  Individuale  clie  a  lui  rimane  in  senso  isolato.  Per  la 
ciual  cosa  a  lu-oporzione  (he  gì' individui  e  le  famiglie  semlirano  bastare 
a  sé  stesse  le  società  sono  meno  innoltrate,  meno  collegate,  meno  fé- 
liei  e  meno  potenti. 

(^  2387.  Volete  voi  sapere  per  quale  magistero  eiò  venga  effettuato? 

Esaminate  il  tipo  dcH'uomo  interiore,  e  voi  ne  troverete  la  risposta. 

Co  'l  dlstln Intiere  si  creano  le  rieeliezze  intellettuali,  e  co'l  rappreseti- 
titrlc  eo'  i  se^ni  si  ercvi  la  potenza  mentale.  Così  in  società  co'l  divi- 
dere le  professioni  e  i  lavori  si  dà  un  valore  sociale  al  maggior  numero 
d'uomini,  e  si  creano  e  si  perfezionano  i  diversi  beni:  e  co'l  sistema 
rappresentativo  le  società  divengono  possenti.  Di  qucst' ultimo  feno- 
meno ci  fanno  fede  la  parola,  gli  scritti,  i  telegrafi,  le  monete,  le  cam- 
Liali,  e  tutto  l'alto  corredo  delle  misure,  degli  strumenti  e  dei  segnali 
d'ogni  genere,  nonché  i  procuratori,  i  rappresentanti,  ec.  Co  '1  sistema 
rappresentativo  date  corpo  all'invisibile,  rendete  mobile  ciò  eli' è  fisso, 
stabile  ciò  eli' è  fugace.^  maneggevole  ciò  eli' ò  rigido,  comprensibile  ciò 
(>h'è  immenso,  determinato  ciò  eh' è  indefinito;  e  per  tale  maniera  pro- 
cacciate alFuomo  una  possanza^  dirò  cosi,  invisibile,  la  quale  abbraccia 
la  terra  e  cammina  co'  i  secoli. 

C)  2388.  Nel  creare  o  conservare  la  persona  collettiva  della  società., 
nel  contemplarla  ne' suoi  movimenti  assoggettati  al  ^e/7?/?0 ,  voi  real- 
mente vedete  die  i  privati  e  le  famiglie  divengono,  dirò  cosi,  simboli 
della  loro  età,  ossia  del  grado  di  civiltà  nel  quale  trovasi  tutto  l'aggre- 
irato  sociale.  Considerando  poi  questi  privati  e  queste  famiglie  in  rela- 
zione al  tutto  ^  essi  sono  fatti  altretanti  centri  di  tutti  i  diritti  publici 
e  privati  nell'atto  che  contraggono  passo  passo  una  vie  più  utile  dipen- 
denza dal  tatto,  la  quale  si  risolve  in  una  maggiore  individuale  liberta. 
Quanto  al  Publico,  ognuno  per  diritto  essendo  eguale  al  suo  vicino,  egli 
acquista  realmente  la  qualità  di  confederato  indipendente  ^  ì\  quab- 
perdendo  solo  la  facoltà  di  mal  fare,  acquista  la  tutela  comune,  e  ritrae 
utilità  e  potenza  in  proporzione  del  carato  da  lui  conferito. 

(^  2389.  Quanto  poi  al  privato  commercio,  noi  incontriamo  la  pro- 
fonda, vasta  eprovida  instituzione  di  far  sussistere  e  di  propagare  le  reali 
azioni  ed  obligazioni  a  traverso  le  mine  del  tempo,  e  malgrado  lo  scam- 
bio delle  persone,  come  se  i  membri  delle  società  fossero  immortali. 
Mirabile  effetto  del  sistema  rappresentativo!  Con  questo  magistero  il 
sistema  cconomieo  acquista  una  vita  cosi  regolare,  cosi  unita,  cosi  prò- 
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gressiva,  cl.e  le  società  ne  rieevon,.  ^;,o..e  e  ,rosper.U,  eo.ne  ,  o  ,„ 
lùmall  la  ritraggono  dalla  libera  chcola.lone  del  lo.o  sangue,  )■  lato, 
.neree  auesto  ma.lstevo  fva  vivente  e  vivente,  e  fra  .  vnenU  e  la  poste- 
Z    prledono  le  rleehe.ze  In  .nodo  d'assicurare  UaspcUaU.e.  Pe.  tal 

'^  1  -ir    oh;    nrlvatl   e  dello  sociali   transazioni  viene 

1^  f,,ffa  1t   sprie  a<'<^ii   atti   pii\aii   t  tu nv 
modo  tutta  la  bin^  ^»' ^^  ^  i  ..rr.Mmici 

asso-^^ettata  ad  una  cos.  rigorosa  conUnuaa,  eou>e  se  fosse  efkttuata 
da  .^:n.l.n  non  caduchi  componenti  una  sola  persona.  Cos,  per  una  ne 
cessarla  reazione  del  tutto  su  le  parti  1' l„,.n„rtalaa  e  1  un„a  del  cor  o 
sociale  si  comunica  per  riverbero  a  tutte  le  transazn.u,  pr.vate  m  modo, 
a.e  tutti  1  contemporanei  fra  loro,  e  .,uestl  co'  1  poster,,  sono  collegat, 
con  un  si  stretto  commercio,  che  sembrano  rappresentare  ,n  ogn.  .stante 

una  sola  vivente  persona.  ■  r  r  ^ 

a  ')390    Con  questa  rapida  occhiata  sopra  una  c.vde  soc.eta  (almeno 
in  p;te  esistente,  e  ,ualc  potrà  eziandio  essere)  io  domando  se     tutto 
..oLderato,  si  trovi  o  no  esistere  tali  e   tant,  cara.ler.  propr,  d>  pe,- 
sonalUu  individua  e  dl/«.o«e  progressiva  dell'unaa  .nd.v.duale  nel- 
l'unità collettiva,  dimodoché  la  .palita  di  soaule  con.peta  enunente- 
„,ente  alla  specie   umana.  Più   an.ora:  non  vediamo   no>  forse  che  ad 
o.ni   venerazione  s'infonde   nell' individuo   un  nuovo  e  dnerso  potere, 
dirò  clsu  M  traM..one,  talch,'.  l'uomo  di  una  innoUrata  postcrUa  non 
M  può  dire  moralmente  e  politi,  amente   essere   p.ù   lo  stesso  d.  quello 
deirantlehita?  Con  questi  dati  non  è  egli  manifesto  che  s.-rgono  tutt,  r 
caratteri  d'nna  vUa  ColleUiva,  induuduu.,  e  uaia  propna  d.  queste  per- 
sona  morali  da  noi  appellate  società  civili'.' 

Dunque  a  buona  ragione  fu  adottato  11  titolo  di  vir.  nr.L,  st.ti  per 
esprimere  appunto  questa  mozione  collettiva  che  cammn.a  co  ,  secoh, 
e  che  non  si  può  figurare  ed  effettuare  fuorché  con  l'esistenza  d.  queste 
stesse  morali  persone. 

11.  A  ^juali  nazioni  si  debbano  restrlnscre  le  ricerche. 
§  2301.  Allorehè  Indlclilamo  la  ^^ita  dcsU  Slatu  dobbiamo  noi  forse 
alludere  ad  un  corso  comune  a  tutte   le   popolazioni  della  terra  .  Que- 
sta ricerca  e  necessaria  per  fissare  il  soggetto  della  dottrina  qui  descrit- 
ta    Per  agevolarne  la  risposta,  noi  prima  di  tutto  osserviamo  che  la  spe- 
eie  umana  non  e  costretta  a  sussistere  e  a  propagarsi  dentro  una  cUita 
latUudine  del  globo,  come  certe  famiglie  d^anlmali;  ma  invece  la  vedia- 
mo abilitata  a  vivere  e  a  propagarsi  tanto  sotto  la  zona  torrida,  quanto 
sotto  il  cerchio  polare.  Ma  se  la  specie  umana  iu  dotata  della  facoltà  di 
vivere  e  di  riprodursi  sotto  ogni  specie  di  clima,  essa  pero  de^e  neces- 
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sariamcnte  sulu're  molte  varietà^  sia  nello  sviluppamento  e  neirenero-ia 
delle  facoltà  personali  degF  individui,  sia  nella  possibilità  di  soddisfare 
ai  ])Isogni  indotti  dalla  natura,  sia  finalmente  nelle  occasioni  e  nei  mez- 
zi di  ulteriormente  progredire  nella  vita  civile. 

§  2392.  Le  cagioni  necessarie  di  queste  varietà  s'incontrano  perfino 
sotto  le  stesse  più  favorite  latitudini;  ed  esse  sono  cosi  prepotenti,  che 
r  industria  umana  o  non  può  superarle,  od  almeno  ogni  sforzo  fatto  rie- 
sce assolutamente  precario.  Di  fatto  fingete  un  paese  nel  quale  per  ne- 
cessità di  natura  le  comunicazioni  abituali  sieno  interrotte  come  fra  le 
oasi  dell'Africa,  e  i  tratti  smembrati  ed  interrotti  da  deserti  come  in 
Arabia.  Forsechò  in  tali  luoghi  la  natura  abitìialmente  permette  quei 
vincoli  e  quegF  incitamenti  sociali  che  possono  condurre  ad  una  progres- 
siva e  jìcrmanente  civiltà?  Non  mai. 

§  2393.  Voi  mi  direte  che  un  Maometto  ha  riunito  F  Aral.)ia  ,  e  T  ha 
resa  conquistatrice  d'una  gran  parte  del  vecchio  Continente  nel  periodo 
jh'ù  breve  che  leggasi  nella  storia.  —  Qui  io  rispondo,  che  anzi  (juesto 
esempio  giova  per  me.  Maometto  riunì  momentaneamente  la  forza  della 
sua  nazl(»nc,  e  la  trasportò  al  di  fuori  come  un  fiume^  le  cui  fonti  erano 
staccate.  Ma  che  avvenne  da  poi?  L'Arabia  ricadde  ben  presto  mNa 
divisione  antica  da  cui  fu  tolta:  tanta  era  l'incessante  ed  invincibile  it- 
sisl(  nza  degli  ostacoli  locali,  i  quali  opponevansi  a  quella  sociale  uni- 
ficazione, senza  la  quale  non  si  può  ottenere  un'  innoltrata  civiltà  ('). 

§  239^'i.  Ma  prescindendo  da  speciali  considerazioni.)  io  io  avv<Mlire 
in  generale,  esistere  in  natura  circostanze  imperiose  e  prepotenti,  per 
le  quali  necessariamente  dee  variare  la  potenza  sì  interna  che  esterna 
a  sviluppare  e  perfezionare  l'umana  civiltà.  Da  ciò  variano  le  precijuni 
condizioni  della  vita  degli  Stati.  Con  l'indicare  adunque  la  vita  degli 
Stati  noi  non  intendiamo  di  alludere  ad  un  corso  similare  fra  le  popo- 
lazioni della  terra,  ma  solo  cogliere  le  cagioni  dominanti. 

§  2395.  Dovremo  noi  dunque  imporre  alla  dottrina  su  la  vita  degli 
Stati  Tobligo  di  segnare  tutte  le  principali  Y^rielli  indotte  dalla  natura 
nelle  diverse  parti  del  globo,  per  ricavarne  le  leggi  supreme  clie  gover- 
nano il  mondo  delle  nazioni?  —  Lavoro  immenso  sarebbe  questo,  e 
d'altronde  di  mera  erudizione  per  un  Europeo.  Che  cosa  dunque  ci  ri- 


(i)  Olire  questa  causa  £reoirrafìca,sipolrcb-  bilito,  assolutamente  dispotico.  La  religionp 

he  osservare  come  abbiano  avuto  la  più  gran  introdotta,  assurda,  antisociale,  lurpcequin- 

parte  nelT impedire  la  tormazione  di  una  sta-  di  anche  contraria  all'aumento  e  alla  vii^ori'a 

hde  unità   socKile  e  lo  sviluppo  del  vero  in-  della  popolazione;  il  fanatismo, atto  a  dislrug- 

<!\  diincntu  au'^lic  Tridolc  th  1  Governo  sta-  gore,  ma  impotente  ad  edificare:  ce.  (Ì)G) 
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mane-?  DI  proi-one  come  oggello  iT  esame  s'.  di  Tallo  -Iie  .11  ragloi.e 
quelle  popolazioni,  nelle  .juali  si  manlleslano  le  alliUKlinl  plù/a'om'o/j 
per  rac'-iungere  II  modello  Ideale  della  sociale  convivenza. 

§  2396.  Ma,  consultando  la  storia,  dove  riscontilamo  noi  coleste  po- 
polazioni^ È  noto  eh- esse  p,imeg;;la,io  nelle  zone  temperate  del  glol.o 
terraqueo.  Per  la  qual  cosa  le  notizie  che  si  raccolgono  fuor.  d.  .fucsie 
zone  possono  servire  soliamo  d'illustrazione  o  di  paragone  nel  trattare 
il  segnato  argomento. 

III.  Quale  dev'essere  il  frano  sclenllfco  della  dottrina  della  vita  degli  Siati.' 

In  quale  occasione  essa  e  indispensabile.' 

§  2397.  In  questo  lavoro  si  deve  st,.d!ave  il  corso  delle   nazioni  al- 
meno le  più  favorite  dalla  natura.  Ora  si  domanda  quale  sia  la  meta  di 
.sto  via-io.  —  Fino  a  che  ci   ahbandoniamo   ad  una  indeterminata 
speculazione  noi  assumiamo   le   illusioni  di  una  pcfezionc ,  la  quale 
non  saniamo  se  sia  o  no  oltenlLIle.  Ma  chi  ci  assicura  allora  d.  seguire 
le  tracce  della  natura?  chi  ci  guarentisce  dal  pericolo  d.  architettare 
,noc.etlI  d'Impossibile   esecuzione?  Posta  dunque  In  disparte  l' idea  di 
una'sneculatlva  periezione,  domando  la  primo   luogo  quale  dev'essere 
il  frutto  scientlfieo  delle   ricerche  su  la  vita  degli  Stati.  -  L  epigrale 
di  questo  Libro  (0,  ricavata  da  Platone,  ve  lo  dice  In  breve.  Porre  in 
chiaro  /'OKIG.NE  degli  ottimi  Governi  e  delle  ottime  h-^'^i.  Ora  che 
cosa  esige  e  che  cosa  apporta  questa  lunzione?  Gonos.'ere  laz.one  nc- 
cessaria'dl  tutta  la  natura   su  le  società  umane  ,  per  conoscere  le  csi- 


(i)  Qiiì  n  allude  all'epigrafe  posta  In  fron- 
\v  al  Prodromo  su  la  vita  degli  Stati  (  vctU 
sonra  pus.  (pi  ).  Dal   manoscrilto  di  questo 
J'rodromo  tu  Iralto,  almeno   in   gran   parte, 
questo  Libro  VI.  delle  InstituzioUL  te.,  come 
lio  detto  nel  mio  Avvenimento  a  pag.  9:>5, 
e  in  varie  annotazioni  al  Prodi-omo  suddetto. 
11  trovare  una  citazione  che  avrebbe  dovuto 
essere   soppressa  ,  se  T  Autore   non  ha   posto 
innanzi  a  questo  Libro  l'epigrafe  richiamata, 
mostra  ch'egli  non  ritoccò  il  suo  lavoro,  co- 
me 'd\  rebbc  tutto  se  avesse  dovuto  publicarlo; 
e  però  non  fa   meraviglia  il   trovare   in  più 
luoghi  delle  espressioni  oscure ,  inesatte  od 
erronee.  Confrontando  i  luoghi   analoghi  di 
altre  sue  Opere,  ho   potuto   cuireggerne  al- 
cune, altre  ne  ho  reliificato   da   per   me  ,  es- 


sendo evidenlissimo  lo  svarione  più  tosto  del 
manoscrilto  o  della  slampa,  che  altro.  Dove 
era  dubio  posi  qualche  annotazione,  od  ag- 
giungi qualche   parola  In  corsivo,  chiuda  tra 
parentesi.  Lbbl  cura  di  usare  la  maggiore  di- 
ligenza necessaria  per  non  falsare  le  idée  del- 
l'Autore  ,  anche  avendo  sempre   presentile 
sue  dottrme  esposte  in  altri  lavori.  In  somma, 
non  ho  corretto  da  per  me  che  gli  spropoMlt 
evidenti  (per  es.  misura  per  mistura,  poteri 
mvecc  di  posteri,  e  simili).  In  tutto  il  resto 
usai  la  maggiore  parsimonia  po^sibde,  ho  cor- 
retto quesl'  0[.era  con  le  altre,  e  specialmente 
ho  seguito  il  .nanoscrhto  del  Prodromo  su  la 
,Ua  der^U  Stati  per  quel  tanto  del  medesimo 
che  fa  pane  di  queste  Instìtuzwnu  ^DG) 
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genze  Ja  lei  Indotte  e  le  soddisfazioni  da  lei  Invocate;  conoscere  i  ca- 
ratteil,  l'estensione  e  le  stagioni  di  queste  esigenze,  sia  per  non  contra- 
riarle impolìticamente,  sia  per  cooperare  quando  fa  Insogno,  secondo 
l'Indole  del  Insogno,  e  dentro  i  limiti  del  Lisogno;  in  breve,  conoscere 
la  comune  tendenza  dell'umanità,  e  determinare  la  varia  matiuilà  civile 
dei  popoli,  onde  fondare  la  pratica  teoria  della  potenza  sociale  e  del- 
l'opportimta  delle  leggi  e  delle  instittizioni. 

§  2398.  Noi  aLLiamo  Trattati  di  Politica,  di  Legislazione  e  di  Dirit- 
to ;  ma  in  quale  di  essi  ravvisiamo  noi  quella  pienezza^  quella  solidità 
e  quclVarmonia^  la  quale  nell'atto  che  promette  utilità  pratica  appaglii 
la   mente  e  la  coscienza  con  un  sicuro  convincimento?  Qual  è  quel  li- 
bro che  ponga  come  centro  di   tendenza  un  punto  visibile ,  fecondo  e 
saldo^  contro  il  quale  riescano  illnsorj  gli  assalti  delle  passioni  ed  i  so- 
fismi prezzolati?  11  frutto  dello  studio  della  vita  degli  Stati  consiste  nel 
somministrare  una  dottrina  attiva  e  pratica  di  Politica  e  di  Le^^islazio- 
ne,  nella  quale  precipuamente  campeggi  quanto  può  l'arie  in  compagnia 
della  natura,  e  secondando  la  natura.  Io  sono  d'avviso,  che  ponendo  in 
disparte  le  maniere  usitate  di  trattare  la  Morale  e  il  Diritto     conven^^a 
porre  come  scopo  perpetuo  della  dottrina  la  potenza  de^li  Stati*  e  però 
proporre  come  disegno  le  condizioni  assolute  d'uno  Stato  ridotto  a  po- 
tenza., come  nell'arte  salutare  si  propone  la  sanità.  Fatto^  ragione  e  for- 
za vengono  concentrati  in  questa  dottrina,  dalla  quale  deriva  tutto  ciò 
eh' è  desiderabile.  Con  la  dottrina  poi  della  vita  degli  Stati  si  stabilisce 
il  quando  e  il  come  delle  Costituzioni  e  delle  Legislazioni,  indicato  e 
mantenuto  dalla  stessa  natura,  e  quindi  i  motori  naturali  dell'arte  poli- 
tica. Ecco  quale  dev'essere  il  frutto  della  dottrina  su  la  vita  de^'^li  Stati. 
La  prima  appartiene  all'oRDiKE  teoretico;  la  seconda  all'oRDiNE  pratico. 
§  2399.  Ma  per  procacciare  questo  frutto,  ossia  per  iscoprire  queste 
esigenze,  e  per  discernere  prima  di  tutto  l'azione  della  natura  progres- 
siva, che  cosa  si  esige?  —  La  civile   filosofia.  Questa,  a  simiglianza 
della  naturale,  deve  precedere  e  dirigere  tutte  le  nostre  ricerche.  I  prin- 
cip/  fondamentali  di  questa  civile  filosofia  debbono  formare  il  valore  e 
la  intrinseca  tessitura  di  questa  dottrina.  Memori  che  l'arte  altro  non  è 
che  una  direzione  delle  materie  e  delle  forze  della  natura,  eseguita  giu- 
sta determinati  Intenti  dell'uomo,  noi  ci  accorgiamo  che  questa  civile 
filosofia  consisterà  nella  scienza  delle  naturali  tendenze  sociali. 

§  2  'lOO.  In  quale  occasione  sopra  tutto  è  necessaria  la  dottrina  della 
vita  degli  Stati  !  Quando  è  giunta  la  pienezza  dei  tempi,  la  moralità  del 
cuore  non  basta  più:  allora  la  coscienza  e  la  forza  reclamano  altamente 
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r  impero  della  sapienza  preparala  dai  seeoll.  Questa  snpitiiza  altro  non 
è  clie  la  Politiea  illumiuala  dai  prineipj  ed  assieurala  dalle  sanzioni  elie 
etnerc^ono  da  una  salda  esperienza  ali.  stata  dalla  storia,  e  eonfornie  alla 
natura  delle  cose.  Senza  di  lei  nella  più  alta  eivillà  si  proeede  a  caso 
anche  con  le  migliori  intenzioni,  l^.pll  è  lo  sft^sso  che  naviizare  in  allo 
mare  senza  bussola.  La  tua  face.  0  sapienza,  wi  serra  di  gitida^  ^rlda 
allora  la  coscienza;  la  tua  aìito/ifa  mi  scfva  di  sostegno,  grida  la  for- 
za: la  ^'osfra  triplice  alleanza  assicuri  il  nostro  benessere  e  la  nostra 
di^aitiu  gridano  le  nazioni. 

(^  2-'i01.  Da  questa  tri]>lice  alleanza,  e  non  alti-imentl,  può  risultare 
quella  erande  tut<  la  accrqqìlata  a  (piella  grande  educazione  .  la  quale 
forma  tutta  T  essenza  della  Polillcn.  Senza  gì' impulsi  della  coscienza 
la  fòrza  è  oziosa:  senza  la  direzione  della  saj)ienza  la  forza  è  latale; 
senza  il  lume  della  sapienza  la  cosrienza  è  Incerta:  senza  Tajuto  della 
forza  la  coscienza  è  frustrata:  allora  non  esiste  la  civde  potenza. 

§  240*2.  S' eiill  è  vero  che  T  ordine  necessailo  dei  heni  e  dei  mali, 
operante  su  d  cuore  umano  e  disceveralo  JalT  in(ellii:enza.  presta  gTim- 
puUi  retti  alla  ci^seienza:  epli  v  pur  vero  che  questo  >lesso  ordine,  ope- 
rante su  la  mente  ,  presta  i  mezzi  per  creare  ogni  /or za  utile  alle  na- 
zioni. Conviene  adunque  (die  una  coscienza  illuminata  e  una  forza  utile 
siano  f^ia  attepoJate  e  preparate  per  compiere  l'opera  designala  dalla  sa- 
pienza. Quando  è  sonata  l'ora  della  ritorma  ^  conviene  ad  ogni  modo 
a^ire.  Ma  come  ai:ir  bene,  senza  prima  conoscer  bene  ì  Pensate  che  ])ar- 
lianio  di  un  tempo  nel  quale  non  bastano  più  le  cieche  in.spirazionl,  ma 
debbono  regnare  i  ]ìrlnclpi. 

t>  2403.  Dopo  una  lunga  navigazione,  agitala  da  tempeste,  minacciata 
da  pericoli*  stretta  da  angustie,  la  natura  e  la  fortuna  avvicinano  alcune 
nazioni  alla  mela  del  vivere  civile.  Esse  scoprono  lìnalmente  la  terra 
desiata,  alzano  un  ibrido  di  gioja.  e  spiegano  un'impazienza  precipitosa. 
Allora  danno  mano  ai  remi,  e  si  aftVettano  per  la  via  più  breve  di  pren- 
der t^rra.  ignorando  ancora  da  quanti  scogli  sia  circondata,  e  con  quali 
cautele  vada  conquistata  e  posseduta.  Qui  è  dove  sopra  tutto  è  necessa- 
rio portare  tutta  1' attenzione  per  ben  conoscere  come  si  debba  conqui- 
stare e  come  si  debba  mantenere  la  libeita  da  una  intiera  nazione  in- 
civilita . 

§  2'i04.  Quando  la  maturità  si  verifica  si  dal  c^uìo  J{^]V interesse  rhc 
dal  canto  deìVopinìone,  sorge  necessariamente  al  <!I  dentro  la  coscii.nzv 
E5ERGICA  sor, i ALE.  c  sI  prepara  al  di  fuori  la  forza  spont.uiea  pure  socia- 
le. AIhu'a  appunto  sono  più  'he  mal  necessai j  i  prin<'ipj  :  ma  allora  ap- 
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punto  la  natura  rende  le  popolazioni  caparl  a  riceverli  ed  a  secondarli. 
Questa  capacità  stessa  ad  Intendere  la  ragione  politica  arresta  i  pro- 
gressi delb»  false  opinioni. 

IV.  Dell  ullirnu  punto  asòcgnabilc.  clcILi  civiltà, 

§  2405.  Noi  domandiamo  di  conoscere  tanto  lo  seopo  della  dottrina 
degli  Stati,  quanto  la  suscettibilità  delle  nazioni  a  riceverne  i  dettami. 
Ma  che  cosa  suppone  tutto  questo?  —  La  cognizione  del  punto  ultimo 
di  tendenza  delle  umane  associazioni  b»  più  favorite.  Se  l'uomo  solo 
con  Faprire  e  ehiudere  il  guscio  come  l'ostrica  potesse  ottenere  lo  stato 
della  maggiore  sua  soddisfazione,  forsecliè  il  fdosofo  dovrebbe  imporgli 
i  complicatissimi  doveri  delle  nostre  società  europee,  e  condannarlo  al- 
l'improbo  travaglio  dell' imJustria  modeijia?  Qual  perfezione  senza  il 
conseguimento  àoW^  felle  iti u  o  della  minore  possibile  infelicità?  E  per- 
chè mai  si  considera  come  pregio  del  massimo  incivilimento  la  fusione 
ed  unificazione  collettiva,  della  quale  abbiamo  già  fatto  parola,  se  non 
perchè  appunto  essa  forma  il  mezzo  indispensabile  del  mac^oior  bene 
possibile  difuso  sopra  il  maggior  numero  dei  membri  di  una  civile  so- 
cietà ?  Il  primo  punto  adinn|ue  di  paragone,  il  criterio.  la  norma  rego- 
latrice per  determinare  sì  T  attitudine  rhe  i  piogressi  di  una  civile  so- 
cietà, consiste  nella  maggiore  o  minore  possibilità  dì  ottenere  il  mas- 
simo benessere  difuso  sopra  il  maggior  numero.  Virtiu  merito  onore 
ed  altre  cose  simili,  che  inalzano  cotanto  l'umana  natura.,  tra^^ono  an- 
punto  il  loro  lustro  e  la  loro  importanza  dalla  sola  considerazione  della 
loro  attitudine  a  produrre  l'effetto  finale  del  benessere  qui  indicato. 

^  2400.  Per  la  qual  cosa  si  deve  riguardare  come  chimerica  e  fuori 
di  proposito  Y indefinita  tendenza  ad  aumentare  sia  Pintelli'^enza.  sia  i 
mezzi  di  potenza,  quando  si  prescinda  dal  considerare  se  esse  servano 
ad  equilibrare  le  soddisfazioni  co'  i  bisogni  attuali  e  costanti  della  na- 
tura umana  da  noi  conosciuta.  Dico  della  conosciuta,  perocché  con  al- 
tre posizioni  o  con  altre  modificazioni  Incofrnite  si  canina  realmente  il 
mondo  della  natura  per  andare  in  traccia  di  un  mondo  chimerico. 

§  2407.  Lodati  siano  pure  i  vostri  desiderj  ;  ma  come  provedete  voi 
ai  bisogni  dell' umanità  sparsa  su  questa  terra?  Volete  voi  insegnarci 
cose  utili,  o  rimetterci  al  caso?  Con  la  vostra  filosofia  cambiate  voi  i 
climi?  somministrate  voi  i  mezzi  di  sussistenza?  agevolate  voi  le  comu- 
nicazioni ira  b'  genti  diverse?  variato  voi  le  invenzioni  si  intellettuali 
che  materiali  di  me>do.  che  ogni  popolo  sotto  certi  rapporti  sia  maestro, 
t  sotto  certi  rapporti  discepolo  dell'altro?  provocate  voi  quel  commer- 
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ciò  di  lumi,  di  usi,  di  produzioni  fra  le  gciili,  por  il  quale  ogni  popolo 
sia  possibilmoute  ri(  eo  con  le  risorse  proprie  e  con  quelle  degli  slra- 
nieri?  La  sorlelà  delle  genti  ^  una  società  libera  di  eguali  bastanti  a 
se  stessi,  ma  di  tale  influenza,  ehe  allarga  la  possanza  delle  nazioni  so- 
lilarie.  Di  fatto  esse  acquistano  una  ]»otcnza  intellettuale  e  fisica  che  da 
so  medesime  non  avrebl)ero  potuto  mal  conseguire. 

§  2408.  Qui  sta  il  più  alto  punto  di  perfezione  sociale  fsti-rna  fra 
Jo  ìicnli  incivilite.  11  ncune  di  pace  fra  le  nazioni  non  e  nome  solo  di  ar- 
mistizio^ ma  e  nome  <li  mutua  accotj^lienza,  A\  sramluevole  istruzione, 
di  bcnejic]  rlcaudnall.  Eeco  l'altro  punto  nolo  ,\\  tendenza  à^Wv  umane 
associazioni.  Apgningclcbì  a  queUo  della  tramulazione  dell'unità  indivi- 
duale nella  collettiva  sopra  accennato,  e  V(u  avret(>  sotl'occbio  il  punto 
di  paragone  ossia  la  nonna  per  misurare  i  dI^ersi  stadj  didrumano  in- 
eivilimento.  e  valutare  la   condizione   della  vita    rispettiva  degli  Stati. 
Tn  solo  e  solidale  effetto,  come  ognun  vede,  risulta  da  ambedue  le  len- 
denze,  interna  eioe  ed  esterna,  qui    rammentate;  e  (juesto  elfetto  è  la 
più  grande  mohalitX  accoppiata  alla  più  grande  compatibile  rnosri-iUTA. 
I  se^^nall  di  questa  doppia    tendenza   non   possono   essere  equivoci;  ma 
liiveee  sono  palesi,  certi  e  definiti:  tabliè  il  filosofo  non   può  abbando- 
narsi con  esitazione  a  vaglie  congetture  (•>. 

V.  Delle  leggi  recondite  della  vita  degli  Stati.  Che  cosa  si  possa 
e  debba  fare  iiell'  indagare  sì  fatte  leggi. 

§  2'j09.  Noi  sapiamo  C'^)  su  quali  popolazioni  debba  cadere  precipua- 
mente la  dottrina  della  vita  degli  Stali.  Noi  conosciamo  pure  in  generale 
a  qual  punto  di  perfezione  sociale  interna  ed  esterna  la  natura  sospinga 
le  più  favorite  genti,  o  almeno  quali  siano  i  segnali  visibili  di  questa 
perfezione.  Noi  scorgiamo  die  l'oggetto  delle  ricerche  è  U  politica Jisio- 
logia  ad  uso  di  un  popolo  incivilito.  Noi  sapiamo  che  questa  fisiologia 
altro  non  è  che  un  determinato  sistema  Ai  funzioni,  dal  quale  deve  ri- 
sultare un  dato  tenore  di  vivere  civile.  Noi  sapiamo  analmente  che  que- 
ste funzioni  sono  nelle  prime  età  determinate  dalla  soìiij'ortuna.  e  nel- 
r  ultima  in  parte  dalla  ragione  e  in  parte  dalla /or^///2rr ,  ma  che  per 
altro  vengono  predominate  dalla  sola  natura.  Dopo  ciò  converrà  ricer- 
care con  quali  impulsi,  per  quali  mezzi  e  con  quali  maniere  la  natura 
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proceda,  e  quali  siano  gli  effetti  che  di  mano  in  mano  vengono  prodotti 
su  Tuomo  interiore  ed  esteriore.  Senza  ciò  l'opera  delle  le^-^i  sarebbe 
frustrata. 

§  2410.  Prima  però  che  lo  scrittore  si  oeeupi  di  si  fatte  ricerche,  io 
debbo  far  avvertire  ad  alcune  cautele  che  debbonsl  osservare. 

Nell'ignoranza  delle  cause  prime,  quali  soiu)  le  fonti  del  nostro  sa- 
pere?—  La  maniera  palese  e  costante  di  agire  della  natura.  Se  ci  man- 
ca questa  guida,  noi  non  abbiamo  più  lume  per  camminare. 

Ma  come  con  questa  guida  dar  ragione  di  certi  fatti  partieolari  della 
storia  positiva.^  i  <[uali  co '1  tratto  del  tempo  riescono  nella  vita  de^di 
Slati  cotanto  influenti  e  decisivi,  che  senza  di  essi  si  può  congetturare 
che  i  progressi  della  vita  civile  presso  quel  popolo  o  sarebbero  stati  ar- 
restati, o  almeno  resi  infinitamente  più  malagevoli?  Come  spiegare  la 
loro  comparsa  nel  tempo  appunto  il  più  opportuno  alle  attuali  esistenze 
ed  agT  imminenti  pericoli  di  quelle  popolazioni  ('/?  —  Qui  la  raolone 
umaìia  deve  piegare  la  fronte.^  ringraziare  la  Previdenza,  e  confessare  la 
propria  ignoranza. 

§  241 1.  Che  cosa  dunque  rimane  alla  filosofia,  fuorché  scoprire  e  se- 
gnare i  motori  e  le  leggi  ordinarie  della  vita  civile,,  ed  usarne  poi  (dove 
sia  possibile)  nelle  date  circostanze?  Per  quanto  faeiamo,  non  potremo 
giungere  mai  fuorché  a  tessere  un  dizionario,  ed  a  compilare,  dirò  cosi, 
una  GRAMMATICA  FILOSOFICA  per  intendere  i  decreti  del  tempo.  11  merito 
dello  scibile  umano  in  qualunque  ramo  si  riduce  a  questa  specie  di  di- 
zionario e  di  grammatica.  Fra  le  teorie  e  irli  avvenimenti  sta  un  abisso, 
sopra  il  quale  all'uomo  ò  impossibile  gettare  un  ponte  di  passaggio. 
L'uomo  vivente,  che  sa  d'essere  condotto  per  mano  da  una  provida  ma- 
dre ;  l'uomo  che  muore,  ciie  sa  di  addormentarsi  nel  di  lei  seno,  si  re- 
puta sommamente  felice  se  giunga  a  poter  intendere  il  linguaggio  della 


(i)  L'i  Ica  per  altro  di  quella  civiltà  Je- 
\e,-i  associare  alla  perfezione  lenilonale  ed 
alla  ecoiioiniaj  di  cui  sor-ra  lu  parlalo. 


(2)  Si  confronlino  questo  e  i  seguenti  pa- 
ra^ratl  cu'  1  M§   120-:  a   i  ;t';2  di  questi  scnin. 

(DG)    • 


(1)  To  veggo  da  una  parte  cadere  la  repu- 
Idioa  romana,  della  quale  sono  rlniasle  \v  ra- 
gole  di   lina   santissima   equiià:  e  dall'altra 
pjrle  veggo   urlio  stesso   tempo  spuntare   il 
Crivlianesimo,  il  quale  per  tre  secoli  cauìmi- 
naudo  parcdlelo,  e  crescendo  sotto   la   prima 
ììd  dell' Inq^tro,  si  trova  già  radicato  (pian- 
do rinipero  cado  a  brani  sotto  il  despoti.smo 
slacciato.  Allora   veggo   larsi  la  separazione 
della  tiara  dalla  spada;  allora  con  la  nuova 
Inirbaiie  veggo  una  niio\a  teoeia/-ia,  la  (pia- 
le non  opeia  j>iù  ^u  le  iamii^lie,  ma  ^u  le  po- 


polazioni; allora  veiziio  la  forza  brutale  con- 
dotta    bel  bello  dinìro  T  url'ita  della  civiltà. 
Io  veggo  pure  alla  fine  del  medio-evo  conso- 
Iidar.-.i  alcune  tirandi  Monarcliic  euiopée,  e 
sorijere  i:iiranle  il  di'Spoti>n!o.  Ma  uelio  stCi- 
so    tempo  vei:i:o  le  .-•  it  p./e.  d  commercia,  la 
Slann^a  e    la    tv»l(  lanza    religiosa    >or£][«,'rc    pei 
temrerr.re  le  minacce:  ed  accorrere  aiqiunto 
in  (piei  luoglii  ne' quali,  sia  per  le  circostan- 
ze, Ma  j  ci  rilutole  dei  popoli, la  civiltà  poteva 
t'ssere   ma^gior.neiUe  oppiessa.   Hasìnio  .pie- 
nti due  cscm['j   per  i>piegarc  d  mio  pcn-icro 


i 
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PROViDET^zA.  die  parla  per  mezzo  Jclle  cause  seeciule.  CliiamaLo  da  k> 
<>nli  dice  a  sé  stesso:  clic  vuole  da  me?  Felice  se  ne  Inleiule  il  coman- 
do! Guai  a  lui,  se  non  lo  intende,  od  osi  rlcalrllrare  !  Kgli  dovrà  ciò 
non  ostante  a  suo  mal  costo  ohedire.  pereliè  la  \ol(»nlà  suprema  dev'es- 
ser.^ fatta.  Con  questa  distinzione  e  crai  (jursto  riserbo  se  non  <:iunpKi. 
mo  a  tessere  una  storia  ragionata  posUi\-ii,  ci  ìn.ln-liiamo  almeno  di  co- 
gliere lo  spinto  delle  Icgi^i  L;i'ncrali  clic  guidano  pli  avvenimenti. 

<N  2  rr2.  Nello  stesso  tempo  pero  impariamo  a  i:uardarei  dal  prender 
le  mosse  dal  positivo,  come  n.^  vediamo  l'esempio  in  \  ico.  Questo  modo 
di  procedere  e  precisamente  Viììverso  di  quello  che  si  deve  tenere  nelle 
ricerche  su  la  vita  «le^li  Stati,  quantunque  sembri  il  più  agev<de.  ìj 
quando  Imre  si  volesse  farne  ar^iomento  di  lìlosoiica  disquisizione,  epli 
jìon  potrebb' essere  l-en  preparalo  e  disteso  se  non  dopo  avere  ben  di- 
gerita la  tcorui  filosoficu  dedotta  dalle  cagioni  ordinarie  e  preconosciute 

dell'  incivilimento. 

G.  2413.  Co  1  chiamare  su  la  scena  diluvj  .  fulmini,  e  fanciulli  resi 
ri.anti  a  forza  di  sozzure;  co  "1  far  andjr(^  a  caccia  di  donne  fuggitive 
ner  avversione  ai  mas(dii,  e  con  altre  simili  fantasie  ]>oste  avanti  dal 
Vico,  si  presenta  forse  la  vera  genesi  del  mondo  delle  nazioni?  l^ami- 
^lie  e  tribù  iiia  e>islenli  sono  i  sidi  fondamenti,,  i  primi  e  costanti  som- 
ministratici  dalla  storia.  ì.' Ofii^ine  reale  della  specie  umana  iu  e  sarà 
mai  sempre  un  mistero  imp.iulrahìle  alla  ìagi<me,  (mmiìc  quello  dei  ve- 
getabili ('  '. 

Vi.  C.^'iLZÌonì  cJìC  nbbLirno  e  che  iincora  ci  maììcano 

di  di  l  intiviluììrìUo  di  Jcitto. 

C>  2414.  Noi  vo£:liamo  conoserre  le  leggi  naturali  e  necessarie  della 
Aita  degli  Stati,  e  però  la  politica  tisiologia  forma  l'argomento  proprio 
della  proposta  dottrina.  Dunque  le  parli  della  st(»ria  filosidica.,  corrobo- 
rate dalla  storia  positiva,  dcbl'ono  venire  soltanto  in  sussidio  di  questa 
fisiologia. 

Dunque    tali    parti  debbono  essere    già    note  .  o  almeno  sulficiente- 
ni^nte  racr(dte    ad    uso  d^lla    iisinb^;:ia:  altrimenti  questa   non    sarebbe 


<  i)  D<">po  qiiur.io  ho  detto  neì!e  HìÌ''  0<'ìcr- 
vazìofiì,  inseri'.e  nel  \  ci.  II.  pag.  2t»o  r  s»  ^r  . 
e  m  itile  che  mi  occupi  novanit-nte  iv  I  cliino- 
5?rare  che  m  queste  parole  nul'a  v'ha  tU  n- 
pr.  risibile.  HipeUró  sohan^o.  the  'pj!  si  purìa 
non  :leirorj£inc  lirj   con    ^'f ncdiOjji 'i   d- gli 


uoriuiii  Ì!ìi1ivi(lui  dal  primo  ìioino  crealo  da 
Dio,  fna  deli' ori^^iiic  delle  diverse  nazioni 
5parfc  MI  la  superlìi  le  del  globo  dalla  popo- 
lazione primitiva.  Giù  è  tanto  evidente,  die 
pia  non  si  posrebbc.   (DG) 
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intesa,  o  maiicliereLl)e  di  prove.  Ma  dall'altra  parte  la  vita  dc^li  Stati 
cui  vogliamo  conoscere,  si  e  quella  delle  nazioni  più  favorite  dalla  na- 
tura. Dunipie  dojìo  le  generalità  dobbiamo  conoscere  anclie  le  partico- 
larità. Con  le  sole  cognizioni  geneiall  dell' animalità  potrebbe  mai  un 
fisiologo  imaginare  e  prescrivere  nn  regime  sanitario  a  veruna  fami- 
glia? Potrebbe  forse  nò  meno  valersi  per  un  Airirano  del  redime  i)ro- 
prlo  ad  un  Lurop«'-o  ? 

5  2415.  Questo  è  ancor  poco.  E  vero  o  iu>  clic  un  iij<li\Iduo  bene  o 
male  nutrito  ed  allevato  porta  seco  licr  tutta  la  ^ita  le  tracce  del  re»!- 
me  jirecedente  ?  1'^  vero  o  no  clic  la  preredente  sobrietà  o  ijitemperan- 
za,  r  esercizio  o  binazione,  le  tali  più  die  le  tali  altre  abitudini  inllul- 
scono  su  le  (pialità  piti  o  mejio  felici  dell'età  matura?  Ad  o^^ni  modo 
adun(jue  per  dar  ragione  di  questa  età  converrà  consultare  anclie  le 
antecedenti. 

§  24  IG.  La  maturità  politica  delle  genti  europee  forma  un  o^grlto 
precipuo  della  dottrina  proposta.  Dunque  lo  scrittore  deve  almen(i  a  suo 
lume  conoscere  le  cagioni  che  ne  determinarono  il  carattere.  Ora  si 
domanda  se  al  mondo  letterario  siano  a  bastanza  note.  —  Dopo  aver 
letto  gli  scritti  che  abbiamo,  io  credo  che  il  mondo  possa  essere  su  ciò 
bastantemeiite  informato.  Cosi,  per  esempio,  se  leggiamo  l'abbozzo  dei 
progressi  dello  spirito  umano  di  Condorcet,  e  lo  iiancheggiamo  co  '1 
Libro  I\.  della  Storia  d  America  del  Robertson:  e  se  a  questi  per  com- 
plemento aggiungiamo  le  cose  dette  nell'ultima  parte  ùtW Introduzione 
allo  studio  drl  Diritto  publlco  universale ^  noi  abbiamo  quanto  basta 
per  tracciare  la  storia  filosofica  del  primo  periodo  delle  società.  Per 
rappresentare  il  quadro  di  questo  periodo  il  più  remoto  ed  il  più  oscuro 
dì  tutti,  noi  non  avevamo  nel  vecchio  Contijiente  notizie  sufticienti.  La 
scoperta  dell'America  ci  ha  somministrati  i  lumi  che  ci  mancavano,  e 
Ci  ha  abilitati  a  riempiere  in  gran  parte  questa  lacuna.  Per  mezzo  di 
essa  noi  possiamo  chiamare  a  raccolta  molti  tratti  delle  vecchie  storie 
nostre,  come  fecero  lo  Stellini  ed  il  Vico,  e  trarne  risultati  costanti  su 
i  caratteii  della  convivenza  della  prima  età,  determinata  specialmente 
dal  genere  di  vita  delle  popolazioni.  Più  noti  e  feraci  ài  risultali  tiloso- 
jici  sono  i  periodi  successivi,  e  però  più  agevoli  a  comprenderai  e  a 
comprovarsi. 

§  24  IT.  Ma  noi  usciamo  (dirà  taluno'  da  una  barbarie  ritornata,  la 
quale  ci  olire  il  suo  periodo  sotto  un  aspetto  assaissimo  composto.  Qui 
ì  lenomeni  della  rigenerazione  della  civiltà  nascono  come  risultati  delle 
esi^'cnzc  della    natura,  modiile-ali  dalle   reliquie  del    tempo  antcìiore  e 
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dairazioiie  del  motori  attuali.  Sarebbe  impossil)llc  tratteggiare  a  dovere 
questo  periodo 5  se  volessimo  limitarci  soltanto  a  lilosoficlic  speculazio- 
ni e  prescindere  dalla  considerazione  delle  tracce  della  dominazione  ro- 
mana e  dair  influenza  del  Cristianesimo. 

§  2418.  Io  non  conosco  niun  lavoro,  dal  quale  si  pongano  in  luce  le 
cause  occulte,  dalle  quali  dopo  spenta  la  romana  dominazione   fu   pro- 
dotto ed  armonizzato  il  nuovo  sistema  dell'europea  convivenza.  Qual  è 
mai  r osservatore   die   ci   abbia   svelata  quella   possente  economia,  la 
quale,  avendo  stritolato  il  potere  compatto  della  conquista,  diede  luogo 
alla  civiltà?  Qual  è  quello  scrittore  il  quale  abbia  avvertito  essersi  an- 
che in  questa  parte  verificata  la  gran   legge  della  continuità,  malgrado 
che  nella  conquista  dei  Barbari   appariscano  due  stati   interamente  op- 
posti: vale  a  dire  nei  conquistatori   costumi   rozzi  e  violenti,  non  cor- 
rotti, ma  indisciplinati;  e  nei  c(m(juistatl  costumi  politi^  ma  vlgliaccbi, 
obedlenti,  ma  corrotti?  Chi   mai   si   avvisò  di  farci  osservare,  du rapite 
questo  periodo,  nei  grandi  poteri  ingeniti  degli  Stati  (cioè  in  quelli  del- 
l'opinione, dei  beni  e  delle  armi)  quella  indefinita  energia,  la  quale  eser- 
citano  quando   sono   sbrigliati,  e  queir  indefinito  profitto  che  se  ne  può 
trarre  quando  sono  contenuti?  Solamente  ci  fu  fatto  palese  il  perpetuo 
loro  scambievole  conflitto  fino  a  che   il   potere  centrale  dei  Governi   li 
sottopose  ad  unità,  od  almeno  li  soggiogò.  Ma  qui,  ad  istruzione  e  a  con- 
forto nostro,  si  doveva  far  avvertire,  che  nell'alto  che  I  popoli   presta- 
vano il  loro  ajuto  ai  direttori  degli  Stati  per  far  cessare  la  feudale  anar- 
chia, la  Provldenza  faceva  sorgere  gli  occulti  poteri  della  filosofia  e  del 
commercio  a  produrre  dominazioni  più  rispettose  dell'equità,  e  più  con- 
formi alla  dignità  della  specie  umana. 

§  2'i\9.  Queste  ed  altre  tali  considerazioni  occorrono  per  dar  ragione 
dello  stato  attuale  deireuropéa  civiltà.  Con  la  scorta  loro  noi  possiamo 
congetturare  quale  sia  la   sorte  possentemente  invocata  dalla  natura  a 

ci  ■*■  ••il 

favor  nostro,  e  con  quali  spinte  si  il  tempo  che  la  fortuna  tendano  ad 
avvicinarvi  le  popolazioni.  Questa  parte  di  storia  filosofica  riesce  la  più 
importante  per  noi.  A  confronto  di  essa.  Il  prospetto  di  una  ipotetica  e 
successivamente  crescente  civlllà  comparisce  come  oggetto  di  mero 
spettacolo,  e  quasi  come  pascolo  di  una  dotta  curiosità.  Questa  istoria 
pero  della  nostra  redenzione  dalla  tornata  barbarle,  comunque  impor- 
tante e  decisiva,  può  soltanto  formar  parte  secondaria  della  dottrina 
teorica  della  vita  de^li  Stati.  Questa  storia   può  bensì  servire  a  dar  rà- 

telone  deir attuale  o  futura  situazione  delle  genti  europee,  ma  non  può 

^  ... 

per  sé  stessa  rappresentare  le  leggi   Imperanti  che  determinano  perpe- 
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luamente  la  vita  degli  Stati  Dunque  tale  storia  può  beiisi  formare  o^- 
getto  d'una  indagine  particolare,  ma  non  argomento  generale  della  fisio- 
logia, di  cui  intendiamo  ragionare. 

VII.  Quale  sia  Vari^ojnenlo  ultimo  della  proposta  dottrina. 

§  2li20.  Nella  fisiologia  animale  l'azione  degli  stimoli  Interni  ed  csler- 
ni,  del  moto  e  della  quiete,  della  temperanza  e  della  dlsohizione    della 
fatiea  e  del  riposo,  si  deve  contemplare  necessariamente:  senza  di  essa 
non   si   potrebbe  ne   meno  incfnninclare  la  scienza.  Ora    trasportandoci 
allo  stato   politico,  io  domando  In  qual   parte  d(d>bIamo  cercare  "li  o-r. 
getti  che  giovano  o  nuocono  alla  vita  elvlle.  Come  ne  dobbiamo  noi  se- 
gnare gli  effetti  giovevoli  o  funesti,  permanenti  o  passeggeri  ?  Con  l'esa- 
minare   i   bisogni   primitivi  (io  rispondo)  o  derivativi  delle  popolazioni 
collocate   nelle  diverse   regioni    e   nelle  diverse   età.  Noi  dobbiamo  de- 
scrivere i  loro  effetti  come  conseguenze  naturali  della  varia  azione  delle 
circostanze  fisiche,  economiche,  morali  e  politiche   già   notate.  Esemp] 
induJMtatl  e  ripetuti  debbono  confermare  la  proposta  dottrina.  Confesso 
clie  qui   ricadiamo  nella  storia:  ma  vi  ricadiamo  non  per  tesserne  I  pe- 
riodi, ma  per  convalidarne  la  teoria.  Certamente  tutto  ciò  eh' e  di  fatto 
può  In  largo  senso  appartenere  alla  storia;  ma  questo  senso  così  ampio 
non  è  quello  che  possa  formare  argomento  della  progettata  trattazione. 
Come  Newton   segnò  la  legge  della   gravitazione  dei   pianeti,  così  ma 
crediamo  che  il  filosofo  debba  segnare  le  leggi  della  vita  de^li  Stati. 

5  2421.  Lo   studio  della  politica   fisiologia  viene   Intrapreso   con   la 
mira  di  determinare  il  buon  regime  degli  Stati  politici  in  modo  da  esclu- 
dere gli  errori  nocivi,  gli  arbitrj  imprudenti  e  i  ritardi  disastrosi,  onde 
secondare  gF  impulsi  della  natura,  ed  assodare  l'opera  della   sapienza. 
Allorché  una  provldenza  fu  suggerita  dalla  sola  inspirazione  del  genio, 
senza  essere  patentemente  dimostrata  dalla  necessitila^  si  lascia  sempre 
luogo  ai  dispareri  dei   meno  veggenti,  i  quali  componendo   il   maggior 
numero,  fanno  pur  troppo  andare  a  male  i  più  savj  ed  Indispensabih'  dì- 
visamenti.  Ma  qual  è  il  buon  regime  che  deve  più   specialmente  essere 
considerato  da   noi?  Non  e  forse  vero  che   ogni    età  deve  avere   II   suo 
proprio?  Non   è   forse  vero  che  quello  delle    età   passate  non   potrebl»e 
servire  eJie  per  un  popolo  cu'  volessimo  educare,  e  non  per  noi  che  vo- 
gliamo sapere  quello  che  ci  conviene? —  Dunque  II  regime  di  cui  dob- 
biamo parlare  è  priqu'iamente  quello  che  conviene  ad  un  popolo  maturo 
che  incomincia  II  ])eriodo  della  maggiore  cl\  ilta.  =  Dunque  la  iisuuo- 
ciiA  i'OLiTicA  Al)  ibo  i>i  i^  i'oi'oLu  MAXI  110  de\  c  formare  riLii^io  oooLiro 
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.lolla  doiuiua  della  vi.a  dosali  Siali  da  noi   propellala,  ,.e^n,-avar>u.  .1 
Jo  sir.no  od  opportuno  di  formare  n,.o  Malo  polonio 


lilOi- 


e  o  V»  Io  pre.^o  il  lot.ore  di  l>on  ralìii;oraro  -luosla  mira,  o  d,  sopa- 
.n-la'daìlo  oir.o.lan.i  e  oonnos.o.  hnporla  ocrUun,n,o  oonosooro  .1  IruHo 
;,,e  s-  inundo  ritrarrò  da  una  do,., ina:  ma  essa  non  no  oosfUnsoo  1  .,- 

re  0  fino  a  .pud  sogno  la  natura  ostoudo  logcolto  ol,c  o.annnuuno  :  .na 
tulio  ,uoslo  non  sorvo  ohe  a  lis.arno  ,li  <.^v..,.  ln,porl«  dol  par,  l.on 
<l.succare  da  prima  ro,.e.,.>  ...  'l  .,oalo  p..;-  oadoro  la  dottr.na:  .na  c.o 
non  servo  ohe  a  qualiUeame  la  se.!.,  lumano  so.npro  1  o,^,.  /o  lo,.o 
da  conorelaro:  0  .,uosto  e  oostit.,ito  da.  torm.n.  della  r.ecvca  da  no,  .n- 
slituita.  Quante  rlcorol.e  ossia  quanti  aroomentl  di  t.altaz.onc  o  d.  so.en- 
zo  diverse  troviamo  noi  in  un  pe.zo  di  n.ontagna  o  „.  un  a,„n,alo  .V 
U  PBorosTA  dovrà  presentare  i  n,Oln;,  la  n^cUa  e  .li  csCrcnn  d,  nn  dato 
argome>Uo,la   TK.xr.zio^.  dovrà   soddisfare  direttamente  alla   r.eerea 

a  * 

§0403   ^el  caco  nostro   si   tratta  di    spiegare  le  funz.-ou  della   ^.ta 
.le-u'st^li".  e  di  spiegarle  assegnandone  le  eauso  londamonlal,  0  perpo- 
tue'    perocehe  lo  subalterno  ed  aeoidenlali  sfugp.mo  la  possanza   d  una 
leoru.    Ciò  el,e  lu  detto  nel  n.^  1.  di  questo  Capo  non  serv,.  che  a    rap- 
presentare Vo,,cno  materiale  e  complessivo,  del  quale  a    n.    11.  h       - 
irolla  la  matonaie  estensione.  Nel  n.^  HI.  fu  a-;--;;'';-''-/:' 
dottrina,  e  confusamonle  anche  Xarsomento.  Nel  n,    W     luno.o  fl..a. 
.11  e^lrenn  della  c.-iita.  Nel  n.^  V.  furono  accennate  soltanto  lo  prnnt 
Unchc  della  fislolog.a  politica,  ed  1  l.mili  della  possanza  della  rag.one 
.ana,.a  n-lle  relative  ricerche.  Nel  n.^'  YI.  furono  alla  sfug^Mta  accennate 
le  co-niziuni  che  abbiamo  intorno  la  storia  razionalo  dell  or.g„.e  e  Uc 
T.ro-ro^si  della  cl^illa.  Qu,  finalmenlc  fissiamo  X argomeulo.  agir  Luro- 
,0,  Via  uuie  e  quindi  principale  per  essi,  della  tcoriu.  Dicos,  ,1  pnnci- 
naL  e  non  V unico  o  generale,  per-cche  quello  che  proponemmo  e  la 
'iti  do"li  Stali.  L-ariomenlo  il  più   interessante  ed  ult,mo  per  gì.  llu- 
rope,  c'appunto  la  tisiologia  polllh-a  ad  uso  d'u..  popolo  maturo.         ^ 

e;  0404_  j„  questa  fisiolo^.a  nni  i„oo,.lriamo  sempre  due  yK'cie  di  cir- 
c.unze.  di  bisogni  0  d.  Icg^I.  Le  prime  ostanti  0  perpetue;  le  secon- 
de a^ven■lizie  e  transitorie.  La  tilosof.a  deve  far  avvertire  a  questa  d.ver- 
Mta  e  nell'atto  ohe  si  oec.pa  esaminando  la  pia  alla  c.v.lla,  non  deve 
dimenticare  di  far  risaltare  quelle  potenze  che.  operando  sempre  o,n 
bene  o  in  male,  esigouo  più  spcrialmenle  le  eu.e  della  secale  autonta. 
Vnza  questa  cautela  .1  bu.m  rcgi.ne  non  potrebbe  r.posaro  -  he  su  con- 


\ 
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fusi  barlumi  o  su  clcclic  praticlie,  le  quali  quainranclie  fossero  state  un 
tempo  eouimeiidevoll^  tln  erigono  da  j)ol  lnoj>j»()i lune  e  nocive.  Alla  sola 
sajilenza  Illuminata  «lalla  necessità  appartuiie  inìiovare  a  tempo  e  a^'ire 
et)  'l  vl;^ore  nt^ecssario  a  vincere  la  tena^  ita  delle  cieche  usanze  consa- 
nale dalle  età. 

f)  2/1*25.  J:^  qu'i^  a  proposito  appunto  dcdlo  rivi],'  riforme^  cade  nn'os- 
siTvazionc  Importante.  Nel  mondo  |)olillcf)  come  nel  inondo  fisico,  su  '1 
quale  (juello  e  iojidato.  tutto  ciò  clie  lia  ^ita  e  durata  va  neressarldmentc 
s(»;:getto  alla  \c'^'^(-'  delle  gradaziom,  e  rirug;:e  il  saltuario.  Questa  le^^^e 
clilamasl  CONTINI  ITA.  Sotto  un  tal  nome  intendo  dinotare  rzz  la  jr^^e 
della  gradazione  agevolata  dairaffinita  dei  lumi  e  dalle  spinte  dc^l  in- 
teressi dello  stato  antecedente  co' 1  divisamenti  e  con  la  posizione  dello 
stato  susseguente.  =  Questa  legge  è  cosi  imperiosa  ed  universale  .  che 
tutte  le  ^(>ìt('  rhe  viene  \iolata  la  altamente  sentire  la  sua  irr^-fra^ahilc 
sanzione.  La  Irclta  di  un  ardente  riformatore,  comunque  ben  intenzio- 
iiafo,  viene  sempre  resj)inta  dalla  moltitudine,  come  se  fosse  tirannica. 
8e  l'arte  d'  innovare  e  il  capo  d'opera  dei  politico  regime,  essa  quando 
venga  cseicitata  a  dovere  riesce  la  ])iu  facile  di  tutte.  Preparale  e  vale- 
tevi dell'opinione,  adattatevi  ai  passi  del  tempo,  e  voi  giungerete  certa- 
mente e  felinamente  allo  scopo  desiderato,  .Yoiv/^or  o/7ZA2/;/m  maximum 
tcjììpiis.  è  un  detto  di  Bacone.  Posto  un  bisogno  e  conosciuto  il  modo 
di  soddislarloj  la  riforma  viene  in\ocata  e  tenacemente  conservata. 

§  2/i2().  Sonovi  5  io  non  ignoro,  riforme  tiranniche  Introdotte  a  poco 
a  poco.  11  silenzio  dei  popoli  ])olrebb'essere  preso  come  una  loro  aequle- 
scenza.  Ma  l'esperienza  costante  ed  il  testimonio  della  storia  ci  mani- 
lestano  che  a  si  latte  riforme  i  popoli  non  si  avvezzano  mai.  quantun- 
que vi  SI  sottopongano  per  timore  od  ignoranza.  Sempre  con\ien  soste- 
nerle con  la  doppia  violenza  delle  armi  e  del  mistero.  Di  fallo,  cessata 
la  compressione^  e  tolto  il  velo  che  ascondeva  la  frode,  si  alzi  un  -rido 
di  esecrazione,  e  si  pronuncia  reterno  anatema  di  proscrizione.  Ada- 
giare 1  popoli  co  '1  tempo 5  ossia  per  mezzo  del  tempo,  non  può  conve- 
nire iuorchè  alle  riforme  utili.,  e  non  mai  alle  perverse.  Queste  iiìtune 
per  lo  meno  producono  una  secreta  disoluzionc  di  cpiella  vita.  \à  quale 
non  risulta  che  dalla  cospirazione  degP  interessi  comuni.  Avvezzare  al 
male,  e  ad  un  male  sempre  crescente,  e  voler  manlciuro  nelle»  slesso 
tempo  la  possanza  di  uno  Stato,  egli  è  un  formale  assurdo,  solennemen- 
te conlutato  s'i  dalla  ragione  che  da  tutta  la  sloiia  delle  nazioni. 

V)  2-i27.  Ma  non  anticipiamo  le  riflessioni,  le  quali  debbono  essere  la 
Conseguenza  della  dottrina  su  la  vita  degli  Stati.  Bdsli  di   aver  >c    nato 
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l'argomento  della  continuità,  rome  roncìizlone  IiisoparaMle  dalla  teoria 
progettata.  L'  uso  di  questo  pvliieipio  e  di  questa  legge  viene  indicato 
dalla  necessità  stessa  delle  cose;  dimodoché  non  si  può  abusare  si  nel 
fare  le  cose  utili,  e  sì  nel  tentare  le  nocive.  La  natura,  la  quale  alta- 
mente reclama  il  comune  benessere ,  non  potò  mai  somministrare  le 
armi  alla  tirannia  . 

Vili.  Formula  generale  della  vita  degli  Stati. 

5  2428.  Ma  dopo  queste  considerazioni  abbiamo  forse  un'idèa  precisa 
dell'arcromento  vero  filosofico  e  completo  della  Aita  degli  Stati  ?  In  qual 
guisa  può  essere  proposto  come  téma,  se  prima  non  venga  indovinato. 
Ma  come  indovinarlo  senza  dedurlo?  Noi  possiamo  presentire  cli'esista 
una  legge  della  vita  degli  Stati.  Quale  sarà  essa?  —  A  tutte  queste  in- 
terrogazloni  mi  si  permetta  di  anticipare  una  risposta,  la  quale  io  non 
offro  che  come  mera  proposta. 

§  2429.  Allorché  l'uomo  di  genio,  interrogando  in  silenzio  l'oracolo 
della  natura  e  dei  secoli,  osa  inalzarsi  a  quelle  sul)limi  contemplazioni, 
nelle  quali  Je  leggi  fondamentali  dello  spirito  e  del  cuore  umano  si  con- 
nettono  co'  i  fatti  della  storia  cognita  dei  Governi  della  terra,  si  aprono 
alcune  grandi  prospettive,  le  quali  colpiscono  lo  spirito  più  tosto  per 
una  subitanea  inspirazione,  che  per  una  lenta,  minuta  e  fredda  orditura 
di  raziocini-  In  questa  maniera  ci  vengono  rivelate  le  leggi  naturali  della 
vita  degli  Stati,  stabilite,  dirette  e  sanzionate  dall'irresistibile  possanza 

del  tempo. 

§  2430.  Dopo  aver  meditate  le  leggi  naturali  e  costanti  deirumanità, 
e  consultati  gli  annali  degV  imperj,  ci  avvediamo  che  come  prima  d'ogni 

artificiale  direzione  la  natura  sola  fa  tutto:  cosi  dopoché  l'arte  politica, 

.         •  •         • 
figlia  della  natura  e  che  reagisce  su  la  natura,  ha  consummati  tutti  i  suoi 

sforzi,  la  natura  tiene  palesemente  la  bilancia  degli  Stati.  Se  la  forza 
secreta  ed  invincibile  dell'ordine  naturale,  quando  non  era  ancora  nata 
l'arte  dedotta  dai  grandi  principj,  diede  le  prime  mosse  alle  umane  so- 
cietà in  un  determinato  punto  del  globo,  essa  pure,  dopo  che  l'arte  esau- 
ri  i  suoi  congegni  e  la  sua  potenza,  ne  regge  le  opere,  e  ne  attribuisce 
la  preferenza  ad  una  più  che  ad  un'altra  nazione.  Nella  prima  epoca  essa 
è  una  scintilla  di  fuoco  ch'entra  in  un  caos  informe,  inerte  e  tenebroso, 
per  incominciarne  il  movimento;  nell'ultima  essa  é  un  sole  che  regge 
un  sistema  armonico  con  ordine,  silenzio  e  facilità.  Io  non  dico  tutto: 
èssa  è  veramente  la  sola  che  nel  fratenipo  della  lunga  lotta  fra  1  igno- 
ranza e  la  scienza^  fra  l'intemperanza  e  la  moderazione^  Ira  il  male  m- 


ì 


ì 


i 

« 


PARTE  I.  -  LIBRO  VI.  «  CAPO  V.  ^533 

teso  interesse  e  la  più  illuminata  providenza,  urta,  reagisce,  e  sospiuge 
il  mondo  morale  per  avviarlo  su  l'unica  corrente  dell'eterna  ed  in  viola- 
bile  equità,  conforme  all'ordine  vivificante  ed  equilibrante  che  reona  m 
tutto  il  sistema  dell'universo. 

§  2431.  La  verità  di  questo  grandioso  risultalo  ci  può  venir  fatta  pa- 
lese mediante  la  storia  della  vita  delle  nazioni  ridotta  a  principi;  o  a 
dir  meglio,  mediante  le  leggi  immutabili  della  umanità,  comprovate  da 
fatti  chiari  e  ripetuti. 

§  2/j32.  Lo  studio  di  questi  fatti  ci  conduce  a  conoscere  ch'esiste  una 
forza  naturale  superiore,  la  quale  stabilisce  le  condizioni  onde  costituire 
il  buon  temperamento  degli  Stati  politici.  La  stessa  forza  pertanto  stabi- 
lirà anche  le  leggi  del  loro  movimento,  giacché  le  leggi  del  movimento 
sono  necessariamente  determinate  dalla  composizione  posta  in  azione 
dalle  circostanze. 

§  2/i33.  Quali  sono  queste  leggi?  lo  sono  d'avviso  che  tutte  si  pos- 
sano ridurre  ad  una  sola.  Questa  é  =  la  tendenza  perpetua  di  tutte  le 
]»arti  di  uno  Stato  e  delle  nazioni  fra  loro  all'equilibrio  delle  utilità  e 
delle  forze  mediante  il  conflitto  degl'interessi  e  dei  poteri;  conflitto  ec- 
citato dall'azione  degli  slimoli,  rattemperato  dall'inerzia,  perpetuato  o 
predominato  dalle  costanti  urgenze  della  natura,  modificato  dallo  stato 
diverso  permanente  e  progressivo  si  dei  particolari  che  delle  ])opolazio- 
ni ,  senza  discostarsi  mai  dalla  continuità.  =  L'  equilibrio  di  cui  parlo 
SI  deve  riferire  tanto  all'ordine  fisico,  quanto  agli  uomini  .d  alle  na- 
zioni fra  di  loro. 

§  2/i34.  Questa  tendenza  in  ultima  analisi  si  lisohe  a  pareggiare  i 
mezzi  di  soddisfaziiuie  co' i  bisogni  comuni  degli  uomini  associati,  e 
quindi  ad  ottenere  la  maggiore  prosperila  e  simrezza  intnna  rd  est.ina 
della  società.  Se  voi  domandale  quale  sia  il  carattere  predumiii.nil.^  -li 
questa  legge,  si  vede  tantosto  essere  1  amagoxMsmo  delle  ]>otcnze  moh  1.  , 
di  questi  uomini  associati,  sottoposto  ai  rapporti  dell' unita. 

§  2/j35.  La  scienza  degli  estremi  centrar],  temperati  dal  giusto  iinz- 
zo,  formerà  dunque  la  base  della  sapienza  politica.  Ma  é  legge  di  fatto 
indeclinabile,  che  la  natura  percorra  da  sé  stessa  gli  estremi.  Essa,  per 
una  forza  ingenita  a  quella  grande  unità  che  tutto  move  e  tutto  r  e  ir  11  e  , 
passa  dalTuno  all'altro  estremo,  e  vi  passa  con  una  progressione  graduale 
tutte  le  volte  ch'esiste  T  antagonismo  dei  poteri  regolato  dal  tempera- 
mento delle  forze  contrarie,  in  questa  progressione  la  natura  passa  dallo 
slato  inviluppato,  grossolano  e  compatto  allo  stato  sviluppato,  raffinato 
*^  ripartito,  accoppiando  però  sempre  l'unità  con  la  moltiplieità.  la  seni- 
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1»  •  ,  M>  li  #»mi<  or*lia    la  possanza  co   i 

pli.-ilà  con  la  varloùt.  1  nnlagomsmo  con  la  .  o,„  .a.l  .  ,  n  [ 

l.onosscrr.  Gli    estremi  contrar,  s.  ra^sun.^hao    u  UcU ,, 

,,i:  .a   presentano  tali  e  tante  .linccn.c  nelle  >;•'■;:'-•-;;.;;;,- 

.Isnltati.  eh. lesti  estrenu  appariscono  centrar,.  Ln.  '■''-- 

,„„,e  si  :-  razione  d'una  forza  centrale  che  rat.cnc  ,1  gran  t„.,o  .1   n,   o 

>'   ^    '  •  ,,     1  ,     JicIrn/onC     IH'OIMH  elìdo 

J  eonfini  .l' nna  vita  armonica,  per  cu,    cn   la   chsI.n/H  n      , 

alla  riproduzione,  ,li  Stati  diversi    politici   passano  a  ,|uell.   dn.         s 

.,„J,i,  .Ile  ,.,ali  vendono  spinti  dalla  terza  dei  tempi  e  ''-.  -;     ;    . 

.roorediscono  o  rimangono    stazionar),  o  retrocedono,  m  ragion,    d.  Ji 


a 
li 
prò: 


*  1-1  -1,1^    r,M'iìiiH  1    iiiìica    o   massima 

Kcoo  in  pooho  parole  m  elio  consisto    la    toimula    iinna     ^     ^^^^^^^^^ 


impulsi  prò  valenti 

Kceo  in  pooho -  ,  •   •         i.- 

.Iella  vita  degli  Stati.  A  questa  formula  si  riduce  tutto  lo  spirilo  ultimo 

ed  eminente  della  dottrina  qui  designata.  ^  ,•  „ 

t;  -2  ',ru-..  Venendo  airar.omento  della  potenza  degli  Matu  quali  sona 
oli"a..is.  che  ne  ricaviamo?  Se  e  vero,  come  disse  l>acone,  elie  la  na- 
tura non  si  vince  che  secondandola,  e  se  per  scc.mdarla  o  necessario  eo- 

1    1 , . .;  r  r,ndimenlo  come  l' idraulico  deve  conoscere  le  leggi 
nosecrnc  le  le;ii  e  l  anaauniuu.  i  > 

naturali  delle  ;que  per  dirigerle  giusta  certi  intenti:  egli  ne  consegue 
che  la  dottrina  sa  la  potenza  degli  Stati  rimane  troncata  e  disadatta  alla 
Politica  fino  a  che  non  sia  illuminata  dalla  cognizione  delle  leggi  natu- 
rali della  vita  de.li  Stati.  Come  puoi  tu  educare  un  laneiullo  senza  co- 
noscere la  forza:il  progresso  e  T  andamento  del  suo  naturale  svilnppa- 
mento?  Come  evit.ne  la  violenza  di  un  vcgime  prematuro,  o  la  Irascn- 
ratezzi  di  un  ro:inio  riclucslo  ? 
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§  2/i37.  1  in  ,jui  aLLiamo  parlato  di  c-si;^enzf..  <\[  auitudiiu  .  ru  ron 
dizioni  del  Governo  adatto  alla  più  alta  eiviha.  Ora  non  si  tratta  più  a^ 
vedere  quali  siano  i  caratteri  giurìdici  del  principato  nazionale:  nr.n  si 
tratta  nò  meno  dì  conoscere  le  condizioni  del  di  lui  ordinamento  din- 
gente,  ma  bensì  di  sapere  rome  possa  e  d.  Id.a  essere  assicurato.  L'as- 
sicurazione,  di  cui  si  parla  .|ni,  consiste  in  un  orr^anismo  capace  a  man- 
tenere  il  principato  con  le  debite  condizioni^  ossia  me-lio  ndl  osscrvan- 
za  delle  debite  condizioni.  Si  tratta  dunque  principalmente  di  ordinare 
un  potere  preveniente  gli  abusi  dell'impero,  e  ndlatlo  st^s-,  di  pre. 
stare  la  maggiore  potenza  allo  Stato.  Dunque  ]"<>rjani.mo  politico  ..r.^- 
curante  forma  il  tema  di  questo  Libro  ^0. 

S  2438.  L'idèa  d'or^^/i/^mo  da  me  intesa  'X>mprende  in  s^   stessa  rji 
clemenlL  il  loro  congegno,  e  la  loro  azione  e  reazione.  0^;,ni  el.^m.:r!lo 


(i)  II  potere  alice-ante  e  riformnr.Io  è  in- 
genito e  irnpre.'^crlttiljile.  Ksso  è  radlcrtto  in 
ogn'iiuìlviduo  die  ha  un  a.s?olnto  diritto  e 
dovere  di  convivere  sotto  le  pia  eque  Iettai. 
Nei  cataclismi  politici  ogni  uomo  è  socio,  ed 
ogni  cittadino  e  magis;raio:  tutti  hanno  di- 
ritto  di  proporre  e  di  agire.  Formato  un  noc- 
ciolo, s'egli  rit^.co  prevalente,  non  abbisogna 
d'altro,  che  di  Il'adesionc  libera  del  ma^j^ior 
numero.  Chi  Io  compose  aveva  diritto  i  far- 
lo, perchè  soc'us  a  socio  liahct  mandalum 
o  jurt\ 

INoii  è  mia  inl.Mizione  di  trattare  l'artro- 
niento  delle  insurrezioni,  delle  riì-eliioìii.  ilel- 
1«'  eonnJmr,  dvììc  invasioni,  ee.  Osmmvo  s,ì. 
Iamenle,che    nei    iVangenii    esiste  tnì  ditilto 


;•  ..:a  .  •'  n  -t» 


d!  riunnodnre  lo  Sla'o  ::'i:=::a  i 

1  diligo  d'essere  so<:gicgati  da  cna  luzicne  ^ 

tìa  una  nemica  invasione. 

Il    popolo,  e  sperijlnien'e  i:n  perciò  m- 
cixilito  di  natura  sua,  non  e  né  può  rr.-.i  ?«- 
sere  nò  cospiratore,  né  ribelle:  e£Ì:  è  un  ùn:- 
niale   pigro  ed  ossequioso.  Quando  adirn-j-'e 
egli  insorge  in  massa,  o  conce rro  UlerAmen- 
te  nell'insurrezione,  egìi  esercita  li  diruto  di 
re>istenza:  allora  non  vi  luì  ne  congiura,  n^^ 
rinelli..iìe  :  allora    o£:Tiuno   ha   diritto  di   pro- 
porre, e  di  eooper.ìre   allo   stabdimen'o   ir». 
lordi  ne  ^iusio  ^o^-t'j-nalis'j.   Ma   questo   .ar- 
gomento abi'i^^ogua  di  Uìi'apro^ita  :r.it;,?':e- 
ne,  che  noi  n-.r\iau'0  alla  p..i:e  «poeijie  di 
questo  Iavev>. 
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forma  una  iniltà  ed  una  potenza  attiva  capace  di  agire  e  reagire  come  l 
pezzi  di  una  madiina .  Parlando  dell'organismo  assicurante  T  ordina- 
mento del  principato  nazionale-,  quali  ne  sono  le  unitU  elementari  con- 
correnti? 

Tutto  considerato,  panni  clic  si  possano  computare  le  quattro  se- 
oucnti:  cioè:  1  ."^  Y unità  individuale;  'V  V unita  dome. tica^'ò."  Y unità 
municipale;  4."  Vanità  nazionale. 

§'2'i39.  A  dir  vero,  nid  mondo  reale  ìum  esistendo  fuorché  singolari 
individui,  non  cade  sotf  occhio  luorchr  V  unità  indi^'iduale.  Ivi  anche 
sta  l'alfa  e  l'onirga,  il  ]ìrin(  ipio  ed  il  line  del  mondo  tutto  dt  He  nazio- 
ni: perocché  la  realita  sostanziale  dell' essere  e  del  fare  non  esiste  che 
ncHe  i^di^idualita,  sia  is.)lale,  sia  (H>llettivc.  Più  ancora:  niun  individuo 
potendo  uscire  fuori  di  se  slesso,  egli  non  può  a-lre  che  in  forza  d'im- 
pulsi tutti  personali  e  tutti  prcq^rj  sentiti  da  lui:  e  poro  deve  trovare 
uel  principio  e  nel  fine  un  tornaconto  individuale,  talché  per  lui  la  la- 
mlglia,  il  municipio  e  la  nazione  non  formano  ehe  altrctante  juirti  di 
una  <:ran  machina  d'ajuto,  per  conseguire,  mediante  la  pace,  rcijulla  e 
la  sicurezza,  lo  scopo  suo  personale,  cioè  la  soddisfazione  de*  suoi  Insogni. 

§  2/|40.  Dunque  1'^^/^/^/  individuale  si  può  considerare  come  una 
potenza  resistente,  la  quale  dev\vssere  modellata  in  una  data  maniera, 
onde  formare  un  gran  corpo  adulto,  sano  e  rohublo,  nel  quale  ognuno 
operando  con  gli  altri,  serve  sé  stesso,  e  non  opera  che  per  se  stesso; 
e  quanto  è  più  associato,  altretanto  e  più  potente. 

§  2  i-'il.  L'indole  deir  unita  primitiva  non  è  cangiata^  ma  solamente 
r esercizio  della  sua  forza  viene  ampliato  e  variato.  La  possanza  collet- 
tiva porta  sempre  l'Impronta  della  Indl\  nlnallla,  risultante  dal  conosce- 
re, dal  videre  e  dal  potere;  polche  roplnlone.  i  beni  e  le  armi  formano 
i  costitutivi  della  possanza  cÌn  ile.  ComjKìrre  rantagonismo  delle  emula- 
zioni forma  lo  scopo  proprio  ed  immediato  delT  ordinamento  politico; 
trovare  il  modo  di  ratenere  con  \  impero  questo  antagonismo  si  nei  go- 
vernanti che  nei  governati,  giusta  i  rapporti  della  mag-iorc  potenza 
dello  Stato:  ecco  F  ultimo  problema  del  politico  ordinamento.  La  sa- 
pienza ordinatrice  pcditica  rasslmlglia  all' architettoniea.  Comporre  la 
gravità  individuale  con  la  solidità  «ollettiva,  ecco  il  problema. 

524  i2.  Le  parità  non  sono  identità.  Se  l' imagijie  della  gra\itazionc 
singolare  del  mattone  di  una  casa  o  di  un  tempio  j»reseiita  una  sjuu- 
elianza.  es=^a  non  e  tale  che  sotto  un  solo  aspr-tto.  Nel  mattone  la  lorza 
ingenita  interna  non  pie^a  fuorché  co  '1  massimo  risparmio  alla  impres- 
sione  e  dilezione  della  forza  esterna  operante  su  di  lui  a  sua   insaputa. 
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Nell'uomo  non  è  cosi:  allorché  è  costretto  ad  appoggiarsi  su  'J  suo  si- 


mile,  egli  ha  Io  sguardo  sopra  sé  stesso,  e  solamente  sopra  sé  stesso  O). 
Dunque  T  individualità  é  sempremai  prevalente  nella  soeialità.  Ma  sic- 
come la  socialità  esige  di  transigere  con  altri^  così  il  punto  della  trans- 
azione sta  fuori  dell'  individuo. 

§  2/i//3.  Dunque  la  scienza  dell'organismo  politico  non  é  che  quella 
della  moderazione  vitale  degli  Stati,  risultante  dal  mecanlsmo  della  forza 
publica  preordinata.  Non  é  scienza  propriamente //i^/,.,  ma  puramente 
istrumentale.  sottoposta  alla  forza  costante  e  variabile  delle  cose.  Fi- 
gurate un  Robinson  Crusoe  in  un'isola  deserta,  in  cui  mediante  un  solo 
rivo  si  può  giungere  ad  un  luogo  somministrante  alimento.  Ilobinson 
dovrà  necessariamente  costruire  un  canotto  per  quelle  stagioni  nelle 
quali  il  rivo  non  è  guadabile,  affidarsi  a  questo  rozzo  legno,  e  impa- 
rare a  guidarlo.  È  vero  o  no  che  la  esistenza  e  il  possesso  di  questo  le- 
gno si  consolida  cosi  con  la  sussistenza  di  Robinson,  ch'egli  se  lo  devo 
tenere  tanto  caro,  quanto  la  sua  propria  vita? 

S  2444.  Ecco  il  carattere  della  sociale  convivenza  rispetto  alF  Indi- 
viduo.  Il  bisogno  individuale  della  socialità  sì  estende  a  tutto:  ma  il  bi- 
sogno non  insegna  nulla:  esso  è  uno  stimolante,  ma  non  un  costruente. 
La  costruzione  si  trova  fuori  dell'istinto:  questa  costruzione  forma  Vor- 
ganismo.  L'ordinamento  e  il   merito  della  costruzione  viene  determi- 
nato dalla  natura  e  dalla  estensione  del  bisogno,  e  dalle  forze  disponi- 
bili  degli  uomini;  ma  il  bisogno  per  sé  stesso  non  insegna  nulla,  come 
la  malatia  non  insegna  la  medicina.  Ben  è  vero  che  l'unità  individuale 
costituisce  l'elemento  primo  dell'organismo  politico,  come  la  materia- 
prima  forma  gli   elementi  dei  vegetabili,  degli  animali  e  dei  minerali; 
ma  egli  é  vero  del  pari  che  Y officio  utile  di  abilitare,  di  difendere,  di 
soccorrere  l'individuo  risulta  dal  giuoco  delle  unità  collegate  ed  artitl- 
ciali,  composte  da  queste  elementari  ed  individuali  unità.'' 

IL 

§  2445.  In  questa  indagine  dobbiamo  specialmente  meditare  su  fazio- 
ne ed  il  contegno  dell'unità  domestica,  della  municipale  e  della  nazio- 
naie;  o,  per  meglio  dire,  dobbiamo  coordinare  queste  tre  unità  in  modo, 
che  ne  risulti  la  sicurezza  e  la  durata  del  giusto  impero  nazionale.  Quan- 
to alla  unità  individuale  5  essa  viene  assicurata  come  la  materia  d"el  la- 


(1)  Simili  proposizioni  iurono  già  avvertite  e  annotate  in  più  luoghi.  Si  vt->a 
tleile  nue  note  m  line  di  ciascun  Volume.  (I)G) 
Tom     III. 
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voro.  la  quale,  qiiaiulo  non  si  presta,  fa  anil;ir  fallila  Topera  deirartefire. 
Onanto  poi  alì'unilà  domestira,  poeo  o  nulla  mi  rimane  a  dire  parlando 
delloriranismc»  assieurante.  s\  perchè  se  la  famiglia  da  una  parte  forma 
il  punto  di  partenza  e  di  ritorno  degl'interessi  sociali^  essa  dall'altra 
parte,  nel  sistema  assicuratixo.  costituisce  un  elemento  organico  di  prima 
origine,  e  per  c(Hise'MU'nza  non  cade  fuorché  subalternamente  nell  alto 
p(ditico  organismo,  come  si  vedrà.  Qui  dunque  sorge  la  distinzione  ira 
le  iinitu  concorrenti  e  le  costituenti. 

§  '2-'{-'iG.  Su  le  costituenti  noi  destiniamo  lo  studio  immediato.  Questo 
dee  versare  su  le  .Municipalità  e  su  i  mandatarj  supremi,  in  mira  di  co- 
stituire la  politica  cauzione  del  principato  cautelato.  E  qui  debbo  di 
nuovo  ripetere,  che  altro  sono  gli  officj  del  principato  nazionale,  ed  al- 
tro la  cauzione,  onde  assicurarne  1'  esercizio,  e  prevenire  gli  abusi  di 
potere.  Più  ancora.  debl)0  ricordare  la  regola  che  non  può  impunemente 
soffrire  eccezione:  cioè  di  dar  adito  ai  solo  merito  civile^  e  afjidarc 
a  lui  solo  la  direzione  della  cosa  publica. 

<^  2447.  Per  ora  ci  restringiamo  a  mere  cedute  fondamentali  di  ordi- 
ne teoretico.  Co'  i  successivi  Trattali  ci  verrà  fatto  di  rendere  palese 
l'indole,  la  forza  e  la  tendenza  dei  grandi  motori  naturali,  nonché  il 
pratico  loro  procedimento.  Qui  si  tratta  di  mera  primordiale  orditura 
normale:  qui  si  tratta  di  vedere  come  il  principato  cautelalo  dovreb- 
be essere  circondalo,  onde  guarentire  la  massima  potenza  dello  Stato,  e 
quindi  la  più  utile  posizione  dei  privali.  31a  in  questa  prima  indagine 
non  si  parla  fuorclie  dell' o/r///^^'  razionale  richiesto  dallo  scopo,  pre- 
scindendo da  regole  pratiche.  Dottrina  costituente  la  cauzione  politi- 
ca e  quella  clic  per  ora  ci  deve  occupare,  assumendo  come  scopo  la  po- 
tenza desiderabile  dello  Stato,  e  fatta  astrazione  se  sia  o  no  ottenibile 
nella  data  posizione  di  una  nazione. 

III. 

G  24 'S.  Duolmi  di  dover  procedere  a  lenti  passi  in  questo  campo 
speciale:  ma  a  ciu  vengo  obligato  dallo  stato  stesso  delle  cognizioni  og- 
idi  possedute.  Troppo  recente  è  lo  studio  del  Diritto  e  dell'Economia 
ostituzionale  politica;  troppo  precipitati  furono  i  lavori:  e  però  imma- 
tura ed  indigesta  rimane  ancora  la  scienza.  In  questo  stato  di  cose  io 
debbo  compatire  i  falli  di  coloro  che  operarono,  perocché  furono  pres- 
sati dal  bisogno  di  provedere  alle  imperiose  esigenze  dei  tempi:  coloro 
poi  che  vennero  dopo  furono  impediti  e  scoraggiati.  Se  i  dettami  che  ci 
furono  trasmessi  debbonsl  riguardare  più  come  inspirazioni  del  cuore, 
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rl.cco.no  pn"ci,,j  dell' intendimento:  se  essi  captiva,,.,  j.iù  la  nostri 
s,.n,,at.a,  ,1,  ,,uell..  che  mnvJn.ano  la  nostra  ragione;  se  cleM.onsi  valu- 
tare pu.  eonie  tentativi  .li  .sperimentatori.,  d,e  come  lezioni  ,ii  maestri- 
ess,  però  non  lase.ano  d' .vssere  argomenii  di  meditazione  Anclie  un 
tentativo  (allito  sommini.stra  utili  avvertiinfiiti. 

§  2.',.','J.  Altro  è   proporre  di  trovare  nn  politico  organismo  concate- 
nalo ,  cone.nlralo  e  s.d.ordinato;  ed  altro  e  trovare  un  organismo  prò- 
vido,si.-nro,  ed  oj,erante  con  una  naturale  .spontaneità.  >-,.'"da"li  ordina 
lori,  nò  dai  maestri  cl,e  trattarono  della  dottrina  costitn/ionai..  ,,„..,m 
distinzione  in  colta  a  dovere.  Gli  uni,  assorti  nell'idea  c|,e  un  (iov  r,  .. 
deve  avere  unità  e  forza,  imaginavano  un  sistema  di  comando  simile  al 
inilitarc,non  solamente  per  la  gerarcl,ia  governativa.,  ma  eziandio  per 
li  cittadini.  GII  altri  all'opposto,  con  l'idea  r|,e  i  (ioverni  sono  fatti  per 
tutelare  la  pa.lronanza,  ossia  le   proprietà  dei  cittadini,   i.rorjamarono 
un  sistema  di  esitazione  dcirimp.ro,  nel  quale  la  sua  azione  vi.ne  im- 
barrazzata da  una   mal  definita  responsabilità.   Si   l'uno  che    l'altro  di 
questi  sistemi  è  vizioso,  e  nocivo  alla  vera  politica  potenza. 

S  2/,50.  Governare  quanto  fa  bisogno,  secondo  il  bisogno,  e  finchù 
dura  il  bisogno  di  moderare  e  di  proteggere;  ecco  il  sistema  comandato 
dal  dovere,  dal  Diritto,  dallutilità  e  dalla  potenza.  Quando  parlo  del  bi- 
sogno, parlo  di  una  reale  e  non  fattizia  necessità.  Con  l'aflamare  e  co  'I 
vessare  non  si  governa  mai  a  bastanza.  Co  '1  ratencre  solamente  1'  in- 
temperanza individuale  e  con  illuminare  l'opinione  si  conducoiio  olli- 
mamente  gli  Stati.  L'ottimo  Governo  si  conosce  da'suoi  effetti.  Pp,oriR- 

liE    LA  MASSIMA  POLITICA  POTENZA  CO   'l  MINIMO   DI  SFORZO   E  DI  CIRÉ;  ecCO 

l'effetto  caratteristico  e  distintivo  dell'ottimo  Governo  politico  in  gene- 
rale. Trovare  un  mezzo  sicuro  di  conservare  questo  Governo,  saha  la 
libertà  di  una  provlda  amministrazione,  ecco  l'oggetto  speciale  dell'or- 
ganismo assicurante. 

§  2/i51.  Si  badi  bene  all'attributo  di  sicuro.  Qai  si  vuole  un  mezzo,  la 
cui  stabilità  non  derivi  dalla  studiala  diligenza  personale  dei  funzionar], 
ma  bensì  dalle  spinte  naturali  dell'interesse  dominante  nella  vita  stess.i 
sociale.  Dal  fondo  proprio  del  civile  temperamento  deve  sorgere  l'im- 
pulso ;  talché  le  guarentigie  debbono  risultare  assai  più  dalla  energia 
vitale  operante  all'insaputa  degli  uomini,  che  dalle  esplicite  avvertenze 
loro.  Ciò  cii'ò  puramente  artificiale  viene  dal  tempo  affievolito  e  corroso. 
i\on  è  cosi  .piando  il  tornaconto  è  eostante,  avvertito,  universale:  l'ope- 
ra allora  ò  conservata,  in  onta  delle  vicende  de' tempi.  Quando  io  spi- 
rito  publico  e  formato,  quando  1  dettami  sono  convertiti  in  abiio.  la  na- 
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tura  stessa  conserva  l'o^eva  da  lei  comandala.  Allora  la  guarriiligla  non 
riposa  su  l'eventuale  eura  dei  governanti,  ma  bens'i  su  la  forza  di  gra- 
vitazione e  d'inerzia  d'un  corpo  elie  si  regge  su  le  sue  basi  naturali, 
e  si  move,  si  sviluppa  e  si  spiega  giusta  le  esigenze  ind,.tlc  dall'ordine 
necessario  delle  cose.  Al  bambino  cbc  comincia  a  camminare  comien 
dare  la  mano:  al  giovane  dedito  alla  ginuJsfica  occorre  forse  altretanto, 
o  non  più  tosto  avvisi  verbali  per  ben  riuscire  ? 

CAPO  I. 

Dell'ordinamento  delle  Mniucipalila  in  relazione 

all'organismo  politico. 

I.    Come  si  debbano  nelle  diverse  cut  dell  incWilimcnlo  rafjlsurare 

i  Comuni  e  Ir  Municipalità. 

t 

§  2-'. 5-2.  Lo  stato  di  famiglia,  quello  di  tribìc  e  quello  di  nazione 
sono  le  tre  posizioni  di  sociale  consorzio,  nel  quale  vissero  e  vivranno 
tutte  le  popolazioni  della  terra.  Lo  stato  d'i  famiglia  i-  quello  della  pri- 
ma età  dei  popoli:  il  Governo  patriarcale  appartiene  a  questa  età.  Lo 
stato  di  tribìc  è  quello  della  media  età:  ciò  che  lo  dislingue  è  l'inter- 
vento in  persona  di  tutto  un  popob..  Lo  stato  finalmente  di  nazione 
appartiene  alle  ultime  età:  ciò  che  lo  distingue  è  l'azione  per  rappre- 
sentanti. 

§  2453.  Vi  sono  tribù  nomadi  e  tribù  stanziate:  queste  ultime  pre- 
sero U  nome  di  genti  o  di  città.  Nelle  tri!)ù  ogni  capo  di  famiglia  è  un 
principe  confederato,  il  quale  può  bensì  riconoscere  un  condottiero,  ma 
niuno  è  investito  di  poteri  sovrani:  nelle  citta  airo].posto  esistono  ma- 
gistrature regolari  ed  un  oidlue  sanzionato.  Le  tribù  rassimigliano  ad 
una  republica  che  direttamente  ed  in  persona  delibera  nei  comizj  e 
nella  concione.  1  Beduini  indipendenti  agiscono  per  tribù,  come  agivano 
i  compagni  di  Gengis-Kan  ;  ma  essi  sono  ben  lontani  dal  formare  repu- 
blicbe  regolari,  com'erano  quelle  della  Grecia  e  di  Uoma. 

C  2454.  Con  le  famiglie  e  con  le  tribù  si  formano  le  nazioni;  ma  al- 
lora ne  le  famiglie  né  le  tribù  no,,  sono  più  isolate  od  indipendenti,  ma 
associate  e  dipendenti:  allora  le  tribù  assumono  il  nome  di  .Municipio, 

e  le  famiglie  il  nome  di  case. 

§  2455.  Alla  conquista  si  tramuta  violentemente  lo  stato  personale 
delle  famiglie,  delle  tribù  e  delle  nazioni;  ma  questo  non  e  il  luogo  d> 
entrare  a  parlarne.  Noi  consideriamo  le  famiglie  ed  i  Munlcq.j  in  rela- 
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zìone  alla  potenza  dello  Stalo.^  ed  alle  cauzioni  prevenienti*  gli  abusi  del 
potere  governativo. 

§  2/i5G.  In  uno  Stato  regolarmente  costituito  le  rase  e  le  Municipa- 
litii  non  vengono  abolite,  ma  solamente  consociate  per  costituire  un  solo 
corpo  di  nazione:  aUora  la  sovranità  del  Municipio  viene  trasportata 
nella  nazione,  come  prima  la  sovranità  della  famiglia  venne  trasportata 
nel  Municipio.  In  questa  operazione  non  si  eseguisce  uno  spoglio  dei 
diritti  preesistenti  5  ma  solamente  una  trasiormazlonc  di  rt'-ime  nel 
quale  si  vede  (0  quel  tanto  eh' è  necessario,  con  la  formazione  del  ci- 
vile consorzio^  e  sotto  la  condizione  di  ottenere  il  correspettivo  di  po- 
tenza, di  soccorso  e  di  difesa,  e  sopra  tutto  di  equo  beneficio  che  devr 
derivare  da  un  ordinamento  nazionale. 

§  2457.  Ecco  un  nuovo  aspetto  di  quel  sociale  contratto,  il  quale  fino 
al  di  d'oggi  non  fu  considerato  fuorché  rapporto  all'individuo,  e  mai 
nelle  successive  metamorfosi  dei  Governi,  indotte  dalla  forza  necessa- 
ria del  tempo,  e  giusta  1  progressi,  dirò  così,  materiali  nella  composi- 
zione stessa  degli  Stati.  Nella  scienza  del  politico  organismo  questo  punto 
di  vista  è  capitale  e  decisivo,  si  per  la  Ragione  civile  ,  che  per  la  Ra- 
gione di  Stato.  Fermiamoci  alquanto  sopra  di  esso. 

§  2458.  Quando  dal  principato  di  famiglia  si  passò  al  principato  di 
tribù,  credete  forse  che  la  famiglia  rinunciasse  a  qualche  suo  interno 
diritto,  e  che  inoltre  non  potesse  e  non  dovesse  intervenire  nelle  fun- 
zioni della  sovranità?  Quanto  al  fatto,  leggete  la  storia;  quanto  al  di- 
ritto.^ ne  parleremo  tosto.  Con  la  formazione  della  tribù  la  famiglia  ne- 
gli affari  del  consorzio  potè  e  dovette  bensi  rinunciare  al  comando  suo 
esclusivo,  ma  non  potè  né  dovette  rinunciare  al  comam>o  collettivo. 
Par  in  pareni  non  liabet  imperiiun.  Qui  dunque  o  un  Conf^resso  o  un 

Senato  o  un  Preside  non  potevano  per  diritto  statuire  ne^li  o«^'etti  co- 
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mimi  che  co  '1  consenso  della  famif^lia. 

§  2459.  E  qui  occorre  una  precisione.  La  famiglia  che  interviene 
negli  affari  della  tribù  non  consiste  nel  padre  con  la  madre,  co' i  ìl^Vi^ 
co'i  nipoti;  ma  si  restringe  solamente  al  padre  di  famiglia.  Nel  con- 
gressl  dei  padri  consiste  il  vero  principato  della  tribù;  e  la  persona  o 
individuale  o  collettiva  incaricata  dell' amministrazione  non  e  che  ese- 
cutrice della  volontà  espressa  o  presunta  del  congresso  dei  padri. 

§  24 GO.  x\llorche  molte  tribù  concorrono  a  formare  il  corpo  della  na- 
ziojic,  esse  non  perdono,  né  possono  perdere  la  loro  personalilli  coU 
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IcttL^a;  ma  solamente  pongono  ni  comune  II  loro  parlicolar,-  piincipato, 
ossia  meglio  lo  cangiano  nel  nazionale:  nella  slessa  gulba  che  la  lami- 
olla  cangiò  il  principato  patriarcale  in  epurilo  della  tribù,  rllenula  nel 

resto  la  patria  podestà. 

v;  2hij\.  Nel  reirlme  del  paesi  aggregati  al  dominio  di  lloma.  durante 
la  republi'^a.  le    personalità    municipali  furoniì   rispettate  al    pan  della 
proprietà  individuale.  Io  non  saprei  dire  se  ciò  venisse  praticato  per  il 
rieonoscimento  del  principio  di  naturale  Diritto  sociale  ora  proclamato, 
u  per  la  massima   prudenziale  di   conipilstare  co '1  valore^  e  di  mante- 
nere co'  i  benelìcj.  Il  fatto  sta.  clic  con  (piest*  ordinamento  I  popoli  as- 
so"i:ettati  furono  tenuti  In  fede  sinché  (juest' ordinamento  durò,  senza 
clie'^vl  fosse    bisogno  di  tenere    soldateselie   stanziate  nelT  interno  del- 
l'Impero. Ma  allorché  cy^n  la  sovversione  delle  romane  instltuzlonl,  in- 
cominciata da  Diocleziano,  proseguila  da  Costantino,  e  consummata  da 
tilustiniano,  prevalse  un  cieco  despollsmo,  fu  tanta  la  fame  di  coman- 
dare e  di  annientare  ogni    reliquia  di  libertà,  che  furono  aboliti  i  Mu- 
nicipi :  talché  espulsi  i  Goti  dairitalia.  invece  di  associare  1  popoli,  e 
di  tenerli  ledati  co'l  cemento  essenziale  dei  Munielpj,  furono  dissociati, 
0  commessi  alla  forza  materiale  e  precaria  imperiale,  là  dove  potè  pre- 
dominare. Da  ciò  avvenne,  che   invece  di  avere  nn  addentellato  di  po- 
tenza, non  si  procurò  che  nn  fondo  di  mobile  sabbia,  su  '1  quale  non  si 
potè  radicare  l'Impero,  e  che  anzi  sfuggiva  sotto  i  piedi  di  lui. 

(>  246'2.  Lo  stabilimento  dei  Munielpj  neirorganlsmo  essenziale  de- 
gli Stati  è  tanto  necessario  al  collegamento  del  corpo  civile,  quanto  lo 
stabilimento  delle  famiglie  fu  necessario  a  costituire  ed  a  cementare  i 
^Municipi.  Nell'una  e  nell'altra  posizione  un  potere  centrale  dirigente 
iu  costituito  dalla  natura.  Questo  potere  non  viene  abolito  mai  nei  pro- 
f^ressi  della  vita  civile,  ma  solamente  accomodato  al  temperamento  sue- 
cfssivode^ll  umani  consorzi.  Quanto  più  la  società  politica  eraimperiet- 
ta.  tanto  più  doveva  prevalere  la  rimanente  paterna  autorità:  viceversa, 
quanto  più  la  società  politica  si  rinforzava  e  si  ordinava,  tanto  più  passo 
passo  r  autorità  paterna  si  andava  attenuando,  e  ponendo  in  un'armo- 
nica proporzione  con  la  sempre  crescente  civiltà.  Per  questo  mezzo  la 
natura  non  lasciò  sprovedute  le  diverse  età  degli  umani  consorzj  di  un 
putere  educante  e  tutelante,  e  condusse  mano  mano  le  genti  alla  mi- 
gliore civile  convivenza,  per  (luanto  le  circostanze  esterne  del  secolo, 
del  clima  e  della  posizione  lo  permettevano. 
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li.  Della  rappresentunzLi  nazionale  del  Munlci^J. 

^  2/i(i3.  Ma  non  volendo  deviare  dal  tema  proposto,  osservo  che  sic- 
come il  padre  di  famiglia  nella  tribù  rappresenta  la  famiglia,  rosi  nella 
composizione  nazionale  il  Congresso  municipale  rappresenta  per  diritto 
Ja  tribù  aggregata  e  consociata  in  vita  comune.  Qui  tutu  la  popolazione 
del  Circondarlo  municipale  viene  legitiinamente  rapjTesentala  dal  Cor- 
po eretto  e  preposto  alla  interna  amministrazione  di  tutta  la  faml^dia 
ossia  della  data  popolazione.  L'unita  d'interesse  forma  l'unita  di  perso- 
na fra  il  Congresso  municipale  e  i  padri  di  famiglia  del  Circondario. 

§  2/i(;4.  Da  questa  considerazione  ci  si  manifestano  due  posizioni  si- 
multanee., le  quali  sono  decisive  nelF organismo  assicurante  le  funzioni 
del  prinripato  nazionale.  La   prima  è  quella  d- Ila  costituzione  munici- 
pale verso  il  suo  comprensorio;  la    seconda  e  quella  della   sua  rappre- 
sentanza rispetto  a  tutta  la  nazione.  Con  la  costituzione  mnni.ipalc  \  Ie- 
ne creala  la  vera  paternità  del  Municipio;  co' i  mandatarj  poi  del  con- 
sorzio costituito  si  crea  la  rappresentanza  nazionale  dei  Municij.j. 
^  %  24G5.  Togliete  queste  due  idée,  e  voi  ricadete  in  un  vero  caos  pò- 
litico,  nel  quale,  invece  di  fare  agire  esseri  viventi  e  collegati,  voi  ri- 
mescolate  la  materia  prima  elementare.  Che  cosa  ne  segur?  Invece  di 
la]>ricare  guarentigie  in  favore  della  comune  liberta,  voi  preparate  pre- 
varicatori e    complici  o  di  un  Ministero  o  di   un    partito  antinazinuale  , 
come  in  Inghilterra;  o  strumenti  inetti  di  opposizione,,  come  neirim- 
j)ero  irancese. 

§  24 60.  Costituito  a  dovere  il  Municipio,  a  lui  sólo  solidalmente  deve 
spettare  la  nomina  del  Deputato  ai  Comlzj,  ossia  ai  Parlamenti.  Qut^sto 
Deputato  dev'essere  tenuto  in  fede  con  le  aspettative  e  con  le  minacce 
desunte  dalle  sue  stesse  tendenze.  Sopra  lui  solo  deve  pesare  tutta  la 
responsabilità  contro  le  tentazioni  che  non  possono  essere  rivolte  che 
contro  lui  solo.  Quando  tutti  si  possono  vendere,  non  rimane  più  vcru- 
'to  che  possa  riprovare  e  punire.  Per  lo  contrario  quando  fuori  dell  in- 
trigo  elettorale  rimane  la  popolazione.,  la  quale  quanto  e  più  ristretta 
SI  trova  tanto  più  informata  anche  dai  concorrenti  che  non  riuscirono; 
VOI  avete  una  censura,  e  quindi  un  potere  raffrenante,  il  <|uale  .  parte 
con  la  legge  e  parte  con  le  ulteriori  aspettative  deluse,  tiene  in  fede  il 
Deputato.  Uesta  la  funzione  di  dare  la  preierenza  al  merito  ei\ile.Che 
cosa  può  sapere  il  villico  coniinato  nella  solitudine  della  campagna,  o 
1  operajo  sepolto  nelle  olileine  ,  su '1  conto  del  merito  personale  di  un 
leggibile  al  Congresso  nazionale?  ì\r  lo  contrario  un  aspirante  alia  De- 
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.lutazione,  a  fronte  di  altri  concorrenti,  va  soggetto  nel  municipale  of- 
tìcio  a  un  sindacato  e  ad  una  estimazione ,  la  quale  serve  di  i.egno  ad 
una  illuminata  elezione.  Radicata  una  volta  la  nazionalità  nei  Municipj, 
„ol  siamo  sicuri  della  sua  durata:  i  Corpi  collegati  mantengono  il  loro 
spirito.  Le  lotte  poi  contro  gli  agenti  del  Governo  servono  a  tener  vivo 
l'antagonismo  nazionale,  talcliè  la  durata  rimaiie  assicurala. 

§  '2A61.  E  qui  non   posso  nascondere  il  Jnio  ramarico  su  la  iiiavver- 
tenza'del  fautori  moderni  di  Coslilazioni.  Perchè  mai  disolvere  lo  Stalo 
con  la  mira  di  creare  l'antagoìiismo  prescrvatorc  dell'arbitrario  ?  Perdio 
mai   nelle  elezioni  correte  agl'Individui,  invece  di  fermarvi  alle  collet- 
tive e  stabili   persone  dei  Municipi?  Percbù   praticare  il  giro  vizioso  e 
antipolitico  di  creare  Elettori  censiti  per  nominare  censiti  Deputati  al 
nazionale  Congresso,  dove  si  tratta  di  decretare  con   saviezza?  E  vero 
o  no  che  il  diritto  d'intervenire  all'aula  legislativa  non  è  personale,  ma 
nazionale?  È  vero  o  no  clie  co'  i  censiti  si  crea  un   privilegio  di  classe 
iniquo   e    spogliativo.  sino   al   segno  di   proscrivere    un  Socrate   ed  un 
Rousseau'  È  vero  o  no  che  i  soli  Municipi  possono  giudicare  quali  sia- 
no i  più  propri,  i  più  degni,  i  più  fedeli?  È  vero  o  no  (come  già  avverti 
jMachiavello.  e  dopo  di  lui  Montesquieu)  che  in  fatto  di  elezioni   libere 
il  popolo  non  s'inganna?  Con  Elettori  censiti  la  preferenza  del  mento 
diventa  casuale;  l'aspettallva  non  e  più  assicurata;  I  lunghi  e  laboriosi 
sludi  della   sapienza  e  l'assidua   pratica  dell' amministrazione  vengono 
trasandati  :  un  ambilo  vulgare  viene  sostituito  al  merito  civile;  e  le  aule 
parlamentari  divengono  un  mercato  d'avarizia,  d'ambizione   personale, 
nel  quale  la  cosa  pubUca  viene  Immolata  all'egoismo  dei  congregati. 

III.  Del  cUritlo  necessario  di  costruire  i  Municipj  in  modo  di /ondare 
il  patriotismo  indispensabile  alla  potenza  dello  Stato. 

§  2-'i68.  Costituire  la  Municipalità  ad  oggetto  di  avere  patrlotismo  , 
eoli  è  lo  stesso  che  ordinare  stabilmente  il  motore  massimo  indispensa- 
bile di  una  nazione  conforme  al  diritto  ed  alla  vera  potenza  dello  Stato. 
11  Governo  non  è  propriamente  che  dirigente;  la  forza  morale,  l'orga- 
nismo essenziale  deve  preeslstere  e  risultare  dal  fondo  stesso  del  corpo 
sociale,  come  la  forza  di  un  fiume  che  viene  diretto  dall'Idraulica  a  ser- 
vigio dell'uomo.  L'arte  adunque  non  può  essere  arbitrarla,  ma  è  neces- 
slt°ata.  Io  non  so  se  sia  mai  stato  dimostralo  quale  in  un  principato  cau- 
telalo debba  essere  l'ordinamento  e  quali  gli  offici  dei  Corpi  munic.pal.. 
lo  non  so  se  siasi  mai  posto  mente  alla  posizione  speciale  e  propria  di 
una  nazione  giunta  ad  un  aito  incivilimento,  E  Nero  o  no  che,  elevata  a 
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questo  grado,  essa  dev'essere  padroneggiata  dsiW opinione  publica,  iU 
lumiiiata  non  più  da  quei  vulgari  appetiti,  1  quali  rendono  così  difficile 
il  governo  della  moltitudine,  cosi  mobile  il  movimento  della  forza  po- 
polare? E  vero  o  no  che  questa  opinione  puLlica  dev'essere  sana^  sta- 
bile e  sic  uni? 

§  2'i69.  Ora  chi  sarà  da  tanto  da  potermi  dimostrare  che  la  I)ase  di 
questa  rettitudine^  sicurezza  e  stabilità  si  possa  roUorare  nella  indivi- 
dnnlilìi  della  moltitudine,  e  non  sia  invece  necessario  onorarla  e  con- 
s(>rvarla  nelle  persone  immortali  dei  Municipj?  Il  villico,  il  lavoratore 
il  bottcgajo,  tutta  la  plebe  dipendente  da  classi  fra  loro  in  emulazione, 
non  sono  forse  in  balia  dell'ignoranza  necessaria,  degl'interessi  mate- 
riali, delle  clientele,  e  delle  emozioni  religiose  studiosamente  interessa- 
te? Qual  è  la  solenne  ed  irreiiapabile  conseguenza  che  ne  nasce?  Che 
la  sede  piima  ed  il  deposito  uijÌco  fondamentale  della  sana,  stabile  e  si- 
c[ira  opijiioiie  publica  non  può  risedere  che  in  Corpi  morali^  dolati  della 
maggiore  ccpia  libertà.  Ma  allineilo  siano  tali  è  indispensabile  che  siano 
investiti  di  tutte  le  attribuzioni  economiche,  morali  e  politiche,  (M)mpa- 
tibili  con  r  unità  dell' ordinamento  e  dell'amministrazione  publica  dello 
Stato:  questo  è  dogma  foii  da  mentale. 

§  2470.  Quando  io  considero  Io  stato  dei  Municipj,  per  esempio,  sotto 
l'Impero  francese  e  sotto  il  seguente  regime^  io  ve^go  Corporazioni  non 
solamente  senza  le  prerogatiAC  a  loro  competenti^  ma  le  veggo  anche 
condannate  ad  una  perfetta  nullità  di  costituzionale  guarentigia.  La  cosa 
giunge  al  punto^  ch'esse  non  eguagliano  ne  meno  quelle  di  certi  paesi, 
nei  quali  il  potere  principesco  era  senza  freno.  Da  una  parte  i  Leghiti 
mi  presentano  i  Municipj  come  pupilli  inetti  ad  amministrare  le  cose 
proprie:  dall'altra  vedo  i  Politici  assoggettare  tutte  le  funzioni  di  qual- 
che rilievo  ad  una  ferula  peda£:o^ica.  A  ciò  si  aiiiriunse  la  ::elosia  del- 
l'impero,  portata  al  punto  di  tramutare  il  Capo  della  municipale  fami- 
glia ìli  un  regio  Commissario  ^  e  cumulati  nella  stessa  persona  due  ca- 
ratteri fra  se  ripugnanti. 

§  2471.  Qual  è  l'effetto  che  risulta  da  si  fatte  ordinazioni?  Annientare 
lino  dalla  radice  ogni  potenza  nazionale,  e  spegnere  la  politica  peisonali- 
tà.  Quando  si  proceda  in  questa  guisa,  sarà  forse  possibile  stabilire  Go- 
verni costituzionali,  cioè  Governi  nei  quali  Farbitrario  sia  raffrenato?  Ci 
vuol  altro  che  i  Circensi  delle  Camere  parlamentarle!  Queste  Camere 
sono  una  larva,  la  quale  fa  illusione  al  vulgo,  e  copre  nel  suo  fondo  una 
sistemata  servitù.  Qiiando  un'assemblea  non  è  composta  che  di  persone 
allevate    in   una  domestica   vita.^  ed  illuminate   solamente  dalle  sale  di 
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calìe  o  di  prUntl  convegni,  elio  cosa  puù  ella  prcsenlaie  ,  f.tovelie  un 
vul-o  senza  lumi  e  senza  illgnlla,  mosso  sollanlo  .la  piejiiiulizj ,  o  se- 
,lolU>  dall' inllurnza?  A  elie  vale  la  voee  animata  della  eoseienza  e  della 
co-nizione  della  cosa  j.iddlea.  fuoi-.-lie  ad  ae<-cilare  !a  in.h-nità  o  la  cor- 
ruzione ?  Quale  slima  può  avere  la  nazione  per  le-gi  lahrieale  da  tali 
autori?  Non  deve  forse  ravvisarxi  l'opera  del  raggiro,  dell'ignoranza, 
del  partilo,  e  rmalmeiUe  lo  strumeiiU)  della  propria  servitù. 

§  2hV2.  Datemi  Invooe  uoniiiii  educali  al  inanellalo  delle  cose  publi- 
ohe,  e  voi  avrete  Deputati  de-nl.  e  tali  (|uali  la  na/lone  ha  diritto  di 
volerli.  Ed  invero,  in  ijnalun.jue  cpoea  la  società  ha  diritto  al  migliore 
e  più  sicuro  governo.  Ma  cosi  è,  che  in  una  nazione  incivilita  (jucsto 
non  si  può  ottenere  se  non  mediante  la  pienezza  del  diritti  municipali. 
Dunque  la  società  ha  diritto  che  venganle  attrlluntl  questi  dlrllli.  lo 
parlo  di  una  nazione  incivilita,  perocché  ivi  esiste  il  hlsogno  di  mag- 
giore liberta,  ed  il  diritto  di  politica  ingerenza. 

^  '2-MO.  Lo  stato  di  alta  civiltà  pone  una  nazione  In  grado  di  non  ab- 
l»isògnar  più  della  stretta  pedagogia  delle  genti  barbare.  Dall'altra  parte 
ìa  società  ha  diritto  di  porre  11  più  presto  che  può  un  freno  agli  arbitrj 
prin<'ipc>chu  e  di  assicurare  per  se  stessa  la  potenza  morale  dello  Sta- 
to.  Ma  tutto  questo  non  si  pu(>  fare  se  non  mediante  Municipi  dolati 
della  pienezza  dei  competenti  diritti.  Dumjue  la  nazione  ha  diritto  alla 
costituzione  di  tali  Municipi.  Ne  più  si  potrebbe  opporre  la  principesca 
prerogativa.  11  principato  iiuu  fu  mal  una  ]n-uprieta  stabile,  ne  asslmiglia 
ad  un  podere.  1  cui  confini  sono  intan^.iblll  :  esso  non  e  che  un  rime- 
dio alla  ignoranza,  alla  discordanza  ed  alla  intemj.cranza  dei  privali:  il 
suo  olTicio  consì.^te  In  una  grande  tutela,  accompagnata  ad  una   grande 

educazione. 

G  -2474.  li  buon  padre  di  famiglia,  con  figli  adulti  e  bene  educati,  par- 
tecipa la  domestica  economia,  senza  perdere  nulla  della  patria  podestà. 
Nella  stessa  guisa  il  principato  di  una  nazione  incivilita  non  perde  la  sua 
prerogativa,  se  nel  publiei  affari  vengono  associati  i  Delegati  dal  popolo. 

(;  -247  5.  L'instituzlone  stessa  del  principato  ne  da  il  diritto:  essa  esi- 
-e  che  a  proporzione  che  un  popolo  diventa  più  pacifico,  più  moderato, 
più  collegato  e  raffrenato  dalla  stessa  convivenza,  non  solo  sia  sottratto 
dai  cepprche  arrestano  i  suoi  progressi,  ma  venga  fatto  consapevole  del 
come  ven-^a  -overnato.  e,  saha  1"  unita  di  azione,  abbia  ingerenza  nei 
publiei  aifari.  Eccone  la  prova. 

E  dovere  del  principato  di  effettuare,  per  quanto  i  da  lui  e  le  forze 
d-iie  '-ose  permettono,  le  conduioni  necessarie  a  eo.-tituirc  la  maggior^ 
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potenza  politica  delio  Slato.  Ma  cosi  è,  che  dù  non  puossl  ottenere  fucr- 
eliò  mediante  la  più  estesa  eompatiblle  ingeienza  dei  cittadini  negli  af- 
fari comuni.,  esercitata  nei  Munlclpj.  Dunque  tale  ingerenza  dev'essere 
dal  |)rinc!pat(>  stesso  promossa. 

C>  2V7(ì.   l'^d    in\('i-o.j  ognuno  conviene  eìie  non    può  esistere  vera  ci- 
vile poleiiza  senza  patrlotismo.  Questo  pahloiismo  poi  non  j,uò  sorgere 
V  mantenersi  senza  quello  che  chiamasi  spiiLlo  j>iih[lco.  Ora  riuesto  spi- 
rito publico  non  joiò  nascei-e,  cr(;scere  ed  essere  maiileinjio  senza  Tm- 
gcrenza  nci;ìi  affari  coininil^  propcuvionata  alla  caj>aeita   mrrila  r>  alla 
sfera  [dù  attiva  degl  interessi  sociali.  Dijnf|ue  tale  ingerenza  dev'es'^^r^i 
attribuita  e  mantenuta.  Tu  joioi  colmare  un  popolo  di  agi  e  di  carezze: 
ma  se  no  '1  lai  intervenire  negli  affari  comuni,  tu  avrai  un  animale  con- 
lenlo,  e  mai  un  cittadino  fer\  oroso.  Poni  airop].r)sto  un  j»opolo  non  ri^eo 
ina  associato  alla  publica  amministrazione:  allora  avrai  un   zelantt  .  il- 
Juminato  e  valoroso  difensore  della   comune   liberta:  alloia    un   pop^h, 
non  grida  più:  viva  la  mia  morte  e  muoja  la  mia  vitdL^  ma  albojq^osto: 
ìnuoja  il  dcspotisino  e  viva  la  liberici!  io  potrei  citare  molti  eseinpj.  ed 
anche  taluno  per  dieci  anni  jKissati  {50tto  gli   occhi   miei:  ma    la    cosa  è 
tanto  naturale,  che  non  ab])isogna  di  conferma.  I  cortigiani   rinfacciano 
al  popolo  d'essere  ignorante^  impetuoso  e  incostante.  Ma  chi  lo  mantie- 
ne  tale,  fuorché  essi?  chi  lo  irrita,  fuorché  essi?  da  chi  dipende  averlo 
illuminato^  moderato  e  costante,  fuorché  dal  governo  che  sta  in   mano 


ui  essi  ? 


IV.  Come  in  relazione  air  organismo  assicurante  si  debba 
pontellare  l'antagonismo  sopra  i  Municipi, 

§  2477.  E  per  non  avventurarsi  a  vaghe  speculazioni,  giova  riterirsi 
alla  più  costante  legge  delle  sociali  affezioni. 

llavvi  una  sfera  ài  carità^  la  quale  quanto  più  si  dilata,  tanto  pia  va 
perdendo  di  attività.  L'uomo  incomincia  dall'amare  se  stesso:  indi  pas- 
sa, quasi  dimenticando  sé  stesso,  ad  amare  la  sua  lamlglla,  i  suui  ami- 
ci; dopo  abbraccia  con  fervore  il  suo  Municipio.  Al  di  \d  sente  scema- 
re la  premura;  talché  verso  la  nazione  fa  valere  più  il  iìiolo  di  gloria 
nazionale,  che  dì  attiva  sollecitudine  personale.  Che  cosa  segue  dà  ciu? 
Che  l'ingerenza  negli  affari  del  Municipio  é  la  più  atta  e  la  più  propor- 
zionata,  onde  elevai-e  11  patrlotismo  necessario  alla  vera  potenza  ueTio 
Stato  .^  e  alla  illuminata  difesa  della  nazionale  libertà.  11  patrlotismo  ef- 
ficace e  permanente,  ricordatoci  in  tutti  1  secoli  e  in  tutti  i  paesi,  non 
oltrepassa   i   confini  del   recinto  in  cui   tutti  i  cittadini  si  conoscono   m 
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faccia,  e  si  coinimlcano  senza  Inlennedlarj  1  loro  pensieri  e  le  loro  af- 
fezioni. Le  associazioni  delle  idee,  il  riverbero  degli  affelll  (quando  di- 
cesl  comhMcvo  prò  aris  et  focìs'  in  ogni  individuo  non  oltrepassa  1 
confini  delle  pt  rsonali  conoscenze.  Il  rimanente  ì'  associato  a  questo 
centro,  e  riceve  vigore  da  questo  fuoco  centrale. 

§  2'nS.  La  molia  dunipie  reale,  solida,  alllva  e  permanente  del  vivo 
e  sk^uro  patrlotlsmo  sta  nel  Municipio;  e  oso  dire  che  non  può  stare  clic 
in  lui  solo:  aggiungo  di  più.  che  in  lui  s<do  sta  la  hase  di  sicurezza  di 
tutto  l'ordinanuMito  politico  di  uno  Stato  civile  mediante  le  elezioni  col- 
le Mali  ai  Parlamenti. 

io  prego  qm  il  lettore  a  far  punto  massimo  su  questo  secondo  aspet- 
to delle  cose.  Lgli  è  tale,  che  dimostra  che  le  moderne  Costituzioni 
poir^iano  tutte  su'!  falso,  e  si  riducono  ad  una  dolorosa  illusione. 

{'l'ilO.  Ed  invero,  se  voi  studiate  la  storia,  tro^ate  che  i  Gover- 
ni ordinati  a  llhertà  sono  stali  pervertili  con  le  nomine  fatte  dagd' in- 
dividui sgranati,  parte  guadagnati  con  l'oro,  parte  ingannati  dai  raggi- 
ratori, parto  trascinati  dalle  fazioni,  e  co  M  varco  libero  alla  usurpazio- 
ne ^»>.  Sabbia  molle  e  diseiolla  si  è  la  individualità  sgranata:  potenza 
unita,  vi-ente,  e  con  costante  istinto  di  libertà^  è  la  persona  immortale 
d  una  corporazione.  Niun  altro  terreno  più  sodo  per  assicurare  il  man- 
tenimento degli  ordini  dello  Stato  trovar  si  può  dei  Municipi  ben  co- 
stituìti:  ne  esiste  altro  mezzo  a  prevenire  le  usurpazioni,  fuorché  le  no- 
mine collegiali  dei  Deputali  parlamentar]  da  farsi  dai  Mnnlripj. 

<^2*80.  Dalle  quali  cose  risulla,  (he  tanto  in  linea  di  Diritto,^  quanto 
inìlnea  di  politica  potenza  un  ben  cnstilnlto  Municipio  forma  un  ele- 
mento organico  Indispensabile  ad  uno  Stal.^  civile  fortemente  costituito. 
Lì  forza  poi  dei  rapporti  stessi  osseiNatl  ne  deriva  un'altra  conseguen- 
za: e  questa  e,  che  quanto  più  di  comuni  facende  si  possono,  salvo  il 
buon  Governo,  cumulare  nei  Municlpj,  altretanto  e  meglio  ed  anzi  do- 

veroso  il  tarlo. 

9  ^'iSl.  SI  tratta  In  primo  luogo  di  atteggiare  la  mente  ed  il  cuore, 
onde  formare  II  merito  civile,  senza  del  quale  e  impossibile  un  buon 
Governo:  sì  tratta  di  poter  conoscere  i  meritevoli  mediante  le  prove, 
o  almeno  le  presunzioni.  ond'esM:re  eletti  a  maggiori  funzioni:  si  tratta 
d'infundcre  nel  popolu  una  spinta  energica,  universale,  costante,  con  la 

(i->  Memorabile   e   Ttsempio  di  Venezia,  il  più  iiirivililo;  ma  die  co '1  oioco  ilellc  eie- 
Falla  rassonazione   delie   isolelle.  m   pa-ò  zi.n.  hi  bel  bello  converlilo   in  aribtocrazia  . 
più  tardi  a  cusli'uiie  un  Governo  temperato,  e  rpiindi  in  uh^-arcliia. 
eh.   pvicva  servile  di  mud»  Ho  ad  unu  Sialo 
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quale  si  tengono  fermi  gli  ordiui  dello  Stato,  si  educano  i  cittadini  ad 
una  spontanea  e  ragionata  obedienza  ;  di  spaventare  ^^Vi  usurpatori  dal 
tentare  mutazl(»nl  :  di  assicurare  il  destino  della  nazione  In  caso  d'im- 
pensati e  violenti  nvolgimeiit i.  Illuminata  la  mente  ed  infiammato  il 
cuore  da  un  fermo  patrlotlsmo.^  una  grande  nazione  non  può  essere  sta- 
bilmente soggiogala. 

§  2^i82.  Ora  domando  io  se  tutti  questi  intenti  si  possano  ottenere 
con  Munlcij)j  tenuti  lontani  dalla  maggior  parte  dell' amministrazione 
economica,  e  condotti  come  iin'tfl  pujn'lli.  Fatte  le  leggi  e  fondate  le 
instituzionl,  rimane  solamente  la  loro  esecuzione.  Isella  sfera  ammini- 
strativa^ dove  si  tratta  di  civiche  provisioni,  la  pratica  abilita  non  pno 
nascere  che  dalla  moltipllcità  dei  rami  connessi  alla  buona  esecuzione, 
e  lo  spirito  publico  poi  non  sorge  se  non  dalla  illuminata  liberta. 

§  2483.  Questo  non  è  ancor  tutto.  In  una  grajide  nazione  sarebl)e 
follia  far  camminare  T amministrazione  locale  pei-  mezzo  de"li  a-enti 
di  Governo;  e  quando  si  volesse  assumere  questo  chìliu^^  altro  non  si 
farebbe  che  incadaverire  l' amministrazione:  alToppr^sto  quanto  j.jù  si 
lascia  di  rami,  compatibili  con  l'unita  dell'impero,  ai  Munir  ipj.  tanto 
pia  si  scarica  la  superiore  direzione  di  un  j>eso  a  lei  non  ner casari...  e 
si  rende  più  facile  e  più  spedita  la  sua  amministrazione.  La  sj^editezza 
degli  affari  è  di  diritto  del  popolo,  e  d'obligo  del  principato.  Quandi 
un  Municipio  di  una  grande  nazione  assai  incivilita  sia  b. n  conformato, 
egli  deve  esprimere  in  miniatura  la  grande  unita  nazionale,  e  raccl.iu- 
dere  T  iniziativa  ed  il  primo  tirocinio  degli  uomini  di  Stato.  Senza  que- 
sta  condizione  i  iMunlcipj  non  potrebbero  costituire  le  unita  or^anichp 
elementari  di  una  grande  nazione  atteggiata  a  civile  potenza.  La  nazio- 
ne avrebbe  una  materiale  corpulenza^  ma  non  mai  una  civile  possanza; 
a  lei  mancherebbe  quel  conoscere,  quel  volere  e  quell' operare ,  senza 
dei  quali  la  vera  vita  e  la  vera  potenza  civile  sono  impossibili. 

§  2484.  Separare  la  parte  spettante  all'impero  nazionale  dalla  parte 
riservata  al  Municipio,  ecco   lo   studio  che  deve  succedere  alle  \cduic 
fin  qui  esposte.  Falla  questa  separazione,  conviene  cercare  come  si  pos- 
sa volgere  stabilmente  e  sicuramente  Tenercria  municipale  alla  i:uaren- 
•   •     Ili  .  *" 

ligia  della  comune  libertà,  e  come  debba  concorrere  nelle  alle  funzioni 

del  principato. 

Ma  prima  di  assegnare  le  attribuzioni  speciali  è  necessario  conosce- 
re le  parti  organiche  delF  amministrazione  publica  totale,  onde  porre  i 
poteri  municipali  in  armonia  con  rordlnamento  normale  del  prim  ipato 
nazionale.  Senza  di  ciò  si  agirebbe  alla  cieca,  e  invoce  di  -uarenllre  m 
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distru^r^erebbe.  Se  la  vera  ragione  di  Stato  cslg*'  da  una  parie  di  far 
fronte  o  alla  mania  regolamentare,  o  alla  tirannia,  o  alla  imbecillità; 
essa  esige  dall'altra  che  l'unità  delF  impero  non  sia  disciolta,  e  il  di  lui 
vigore  non  sia  affievolito. 


CAPO  IL 

Dell'organismo  del  potere  principesco  in  relazione  assoluta 

al  buon  goi'erno  dello  Stato. 

I.  Caratteri  radicali  della  prerogativa  principesca. 

5  2485.  Cicerone  disse  che  i  primi  Homani  vollero  avere  un  He  per 
non  avere  un  padrone.  Con  ciò  intese  significare,  essere  stata  affidata 
al  Re  la  direzione  e  non  la  padronanza  su  1  popolo.  Questo  dunque  ri- 
servò a  se  stesso  la  sovranità,  a  cui  d'altronde  non  poteva  rinunciare. 
Pare  certamente  invisibile  questa  riserva;  ma  ciò  non  ostante  è  di  fatto 
e  di  diritto.  Ad  ogni  modo,  quantunque  la  regia  prerogativa  sia  un  di- 
ritto trasmesso  da  un  mandato  o  espresso  o  tacito  del  pfqìolo,  essa  e 
nello  stesso  tempo  un  dovere  inviolabile  che  non  ammette  eccezioni. 
Dunque  il  Principe  non  può  smembrare  o  diminuire  la  giurisdizione  a 
lui  concessa,  nò  deviarla  dalTuso  publico,  ed  unicamente  publico.  Tanto 
con  rusarnc  a  voglie  personali,  quanto  co  '1  distrarla,  egli  commettereb- 
be una  violazione  di  mandato,  un  abuso  di  deposito,  un  delitto  contro  la 
sovranità.  Dunque  ogni  distrazione  sarebbe  giuridicamente  nulla,  ne 
mai  sanabile  co  '1  tempo,  e  però  sempre  rivocabile  in  qualunque  età. 

C,  2486.  Ciò  sarebbe  vero  quand'anrhe  tutta  rantecedente  generazione 
avesse  espressamente  acconsentito  all'approvazione  {sic),  allo  smembra- 
mento  o  alla  diminuzione.  Un  popolo,  prima  di  tutto,  uon  può  rinunzia- 
re alla  facoltà  di  praticare  i  doveri  individuali  e  sociali;  e  quand'anche 
avesse  potuto  farlo^  egli  non  poteva  farlo  che  per  sé  solo.  La  posteriore 
'generazione  viene  al  mondo  co'  suoi  ingeniti  diritti,  come  se  non  esi- 
stessero  antecessori;  e  se  conserva  certi  modi,  lo  fa  perchè  li  trova  ne- 
cessari alla  sua  vita  attuale,  e  rigetta  gT  inopportuni. 

§  2487.  Contro  l'eterno  e  supremo  diploma  della  divina  economia  so- 

•  •1*1''* 

ciale  non  vaiarono  le  carte  ne  di  rinuncia,  né  di  concessione  dei  diritti 

di  maestà,  e  meno  poi  gli  spogli  inveterati  del  feudalismo.  Integro^  li- 
bero e  ^o//c/o  dev'essere  conservato  il  deposito  del  potere  principesco, 
non  in  grazia  del  depositario,  ma  in  grazia  del  deponente.  Dunque  in 
qualunque  età  si  debbono  rivendicare  i  diritti  distratti  di  maestà. 
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§  2488.  Ma  che  cosa  esige  questa  integrità,  libertà  e  solidità?  Come, 
salvi  questi  attributi,  si  può  commettere  a  subalterni  Tuso  del  potere 
affidato?  A  queste  due  ricerche  fu  in  generale  già  soddisfatto.  Óra  si 
tratta  di  riassumere .  per  fissare  tassativamente  il  ripartimento  delle 
principesche  funzioni,  e  indi  determinar  quelle  che,  salva  l'unità  nazio- 
nale, si  debbono  attribuire  ai  Municipj ,  che  formano  il  capo-saldo  del 
principato  cautelato. 

§  2489.  Domando  adunque  quali  sono  le  funzioni  concesse  nel  man- 
dato nazionale  ai  direttori  supremi  dello  Stato.  —  Qui  conviene  rispon- 
dere con  distinzione.  O  parliamo  della  direzione  dei  privati^  o  di  quella 
del  Publico.  In  questa  poi  si  distingue  la  direzione  publica  interna  dal- 
\  esterna, 

5  2490.  Assumendo  la  direzione  dei  privati,  dalle  rose  esposte  risulta 
clic  le  funzioni  principesche  si  riducono  ad  una  sola.  Proclamare  a  ^ome 

DELLA  i\AZI0KE  GLI  ARTICOLI  DEL  CONTRATTO  DI  CIVILE  CONVIVENZA  CON  l' IN- 
TIMAZIONE DI  ASSICURARNE  l'osSERVANZA  CON  l'uSO  DELLA  TORZA  NAZIONALE. 

—  Qual  è  la  competenza  che  ne  risulta?  —  J.''  11  diritto  ossia  la  po- 
destà di  dar  leggi:  2.''  quella  Ai  farle  eseguire  ;  3.°  quella  di  conoscere 
se  vengono  o  no  eseguite:  h!'  quella  di  costringere  \  contraventori  o 
negligenti  alla  loro  osservanza. 

A  parlare  con  esattezza.,  tutto  l'impero  propriamente  tale  riducasi 
alla  competenza  suddetta;  le  altre  funzioni  sono  più  tosto  atti  di  agcn- 
zui,  che  di  vero  impero.  Egli  è  vero  che  in  esse  i  cittadini  devono  con- 
correre con  la  persona  e  co  '1  denaro,  ed  in  questo  senso  cadono  sotto  la 
funzione  ora  espressa;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  Vopera  non  (^  coman- 
data o  concessa  ai  cittadini,  ma  bensì  al  principato.  Aprir  strade  e  ca- 
nali ;  mantenere  la  sicurezza  e  la  libertà  dell'industria,  del  commerrio 
e  della  religione;  provedere  all'istruzione  primaria  e  proteggere  la  ul- 
teriore; tutelare  al  di  fuori  la  indipendenza  e  il  credito  nazionale,  ed 
altre  tali  funzioni,  sono  doveri  addossati  al  principato,  e  rispettivi  di- 
ritti della  nazione,  ai  quali  egli  deve  soddisfare. 

§  2491.  Ad  ogni  modo  però  tali  funzioni  entrano  nel  quadro  orirnnico 
ì  1       •      •  1  ^- 

del  principato,  come  articoli  del  mandato  si?(  fiduciario^  sia  cautelato^ 

stabiliti  dalla  nazione.  Se  il  mandato  dev'essere  pieno,  non  ne  se2:ue  che 

•11'.  1  ^  o 

11  mandante  si  venda  in  galera.  Altro  è  la  pienezza  ài  una  commissione, 
ed  altro  è  Fabbandimo  d'ogni  sorveglianza  e  d'ogni  cauzione  su  la  ese- 
cuzione della  commissione  medesima.  La  pienezza  viene  determinata 
dalla  natura  stessa  dell' affare,  e  non  dalla  qualità  del  procuratore.  La 
sorveglianza  poi  e  la  cauzione  è  di  esclusiva  proprietà  sovrana  e  di  scam- 
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hievole  dovere  sociale,  onde  guarentirsi  a  ylcrjida  lo  stato  di  equa  con- 
vivenza,  che  può  essere  malmenato  dal  comune  mandatario^  quando  non 

è  sorvegliato. 

Non  conviene  dunque  confondere  gli  articoli  del  mandato  con  la  fi- 
ducia. La  lista  degli  articoli  non  fa  fede  della  commissione  sbrigliata. 

§  2A92.  Un'altra  considerazione  emerge  dalle  cose  già  dimostrate,  e 
ffuesta  riguarda  i  limiti  della  principesca  ammiuisl razione.  Parlando  del 
regime  principesco,  spesso  si  suole  usare  la  frase  i\\  far  camminare  lo 
Staio.  Inesatta  e  questa  frase.  Niun  Principe    fa  camminare    uno  Stato. 
Lo  Stato  cammina  da   se.  cresce  e  si  sviluppa  da   se.  Può    il   Principe 
a^ire  su  '1  modo  di  camminare,  ma  non  su  '1  potere  interno  e  personale 
dello  Slato.  È   noto   il   proverbio,  clic   il   mondo  va  da  sl\  11  Principe 
co  '1  parlare  alla  mente  del  popolo  parla  ad  una  persona  libera,  avente 
la  sua  personalità,  il  suo  temperamento,  la  sua  vita,  i  suoi   movimenti 
naturali.  Egli   con   le    leggi   non   costituisce   questo   temperamento  .^  ne 
anima  questa   vita;  ma    solamente  ne  comanda    la   moderazione,  e  pro- 
mette di  assistere  gli  atti  della  forza  regcdata.  Clii  si  sognò  mai  di  dire: 
voi  farete  la  vostra  cucina:  voi  culti verete  il  vostro  orto;  voi   tesserete 
la  vostra  tela  in  questo  modo? 

Quando  poi  egli  amministra  direttamente,  non  fa  camminare  lo  Sta- 
to, ma  presta  i  mezzi  comuni  per  agevolargli  il  cammino.  Chi  mi  pre- 
sta una  barca  o  una  scala,  non  mi  fa  camminare  ;  ma  mi  porge  il  mezzo 

per  farlo. 

Questa  precisione  è  importante  assai  più  di  quello  clic  si  crcde.^  sia 
per  ben  definire  la  essenza  della  prerogativa  principesca,  sia  per  misu- 
rare la  sfera  della  sua  influenza.  Conviene  avere  un  criterio,  onde  cono- 
scere quando  si  governi  troppo  o  poco.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  si  go- 
verna male.  Il  peccare  per  eccesso  o  per  difetto  costituisce  certamente 
una  violazione  del  mandato  principesco,  dannosa  ed  ingiuriosa  alla  na- 
zione. Ciò  premesso,  proseguiamo. 

II.  Quali  facoltà  includa  la  facoltà  di  dar  leggi. 

§  2493.  Il  dar  leggi  non  importa  solamente  il  dichiarare  una  data 
volontà,  o  il  proclamare  un  dato  precetto:  se  ciò  bastasse,  un  predica- 
tore del  pulpito  si  dovrebbe  dire  Legislatore.  Che  cosa  dunque  ulterior- 
mente si  ricerca,  affinchè  una  data  dichiarazione  o  propriamente  un  co- 
mando ingiunto  rivesta  il  carattere  di  legge?  Ognuno  risponde:  richie- 
dersi in  fatto  un  potere  coattivo,  ossia  la  podestà  di  obligare  le  persone 
alle  quali  viene  ingiunto  il   comando   ad  adempierlo  5  0  a  non  violarlo. 
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Considerando  la  cosa  in  linea  di  puro  fatto,  tosto  si  vede  che  il  potere 
di  costringere  altrui  involge  un  concetto  di  una  forza  superiore,  posta 
in  mano  dell' Imperante  :  talché  s'egli  è  destituito  di  forza,  il  suo  co- 
mando in  fatto  riesce  frustraneo ,  peroccliò  può  essere  impunemenlr; 
trasandato  o  trasgredito.  Quindi  la  debolezza  delP  impero  rende  illuso- 
ria la  legge.  Tutto  questo  peraltro  si  verifica  in  linea  di  fatto. 

§  2 'j9/i.  Quanto  al  diritto^  si  può  bensì  distinguere  un  Imperante  le- 
gitimo  da  uno  iilegitimo.  come  pure  un  esercizio  legitlmo  da  uno  illc- 
gilimo  del  suo  potere;  ma  in  ultima  analisi  conviene  sempre  eompulair 
anclie  la  forza  coattiva  nello  stesso  Imperante,  per  ciò  S(do  tdie  si  tratta 
di  costringere  i  trasgressori  delle  leggi  alla  loro  completa  osservanza. 
L'impero  reale  e  legilimo  o  non-legitimo,  quanto  al  suo  esercizio^  non 
si  distingue  se  non  per  la  forza  regolala,  o  per  la  forza  sregolata:  ma 
sarà  sempre  vero  che  il  fatto  della  sovranità  risederà  nella  forza  supe- 
riore, valevole  ad  obligare  gl'inferiori  alla  esecuzione  del  comando  del- 
l'Imperante  supremo  Dunque  la  direzione  esclusiva  th'  questa  forza 
forma  il  carattere  essenziale  della  sovranità  non  in  via  di  speculazione, 
ma  in  atto  pratico.  Dunque  alienare,  dividere  o  dele'^are  ad  un'altra 
persona  questa  direzione^  toglie  essenzialmente  l'idea  unica  ed  indivi- 
sibile della  sovranità  effettiva  e  pratica.  Invano  si  vorrebl)e  ricorrere  a 
tinzioni  legali,  che  consistono  in  pure  astrazioni  mentali:  qui  si  tratta 
di  un  potere  effettivo,  il  quale,  quando  non  è  operativo,  non  servi^  allo 
scopo  suo  essenziale.  In  diritto  senza  la  potenza  di  effettuarlo  riesee 
nn  nome  vano.  Il  giusto  titolo  può  autorizzare  i  mezzi  onde  acquistare 
i  poteri  di  fatto.  Sarà  sempre  vero  che  un  diritto  reale  ed  effettivo  al- 
tro non  è  che  una  forza  regolata  a  procacciare  nn  bene.  0  ad  aHonla- 
nare  un  male. 

C>  2/i95.  Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  che  il  dar  leizgi  importa  es- 
senzialmente il  potere  effettivo  di  obliijare  alla  loro  esecuzione.  Po- 
trebbe  certamente  accadere  che  l'organo  della  sovranità  fosse  destituito 
di  una  forza  effettiva.  Allora  in  via  di  retta  coscienza  si  potrebbe  figu- 
rare una  ragione  morale  di  rispettare  i  comandi  di  questo  rappresen- 
tante la  sovranità:  ma  questa  posizione  per  mala  sorte  riuscirebbe  il- 
lusoria per  il  maggior  numero  che  obedisce  alle  lei^^i  per  timore,  e  non 

cri 

per  una  virtuosa  coscienza:  e  però  in  fatto  il  potere  politico  della  legge 
sarebbe  realmente  perduto,  e  quindi  una  reale  benché  non  palpabile 
anarchia  invaderebbe  lo  Stato.  Questa  condizione  di  cose  può  essere 
pi-ocurata  aneli.-  senza  una  esterna  violenza:  e  ciò  tutte  le  volte  che  o 
per  trascuratezza,  o  per  ha  pera  precauzione  di  lasciar  sorgere  poteri 
To'ii.  ili.  j.>j 
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nrivatl  i,.eva1emi,  si  .la  luogo  alla  i.ninmiù.  II  conscia  are  o  procurare 
periamo  rinirgrlla  e  la  prevalenza  rtìelliva  del  sommo  impero,  formò 
il  dogma  primario,  lomlamr.itale  .d  iiulispoisabile  di  .jualunque  r.v.lc 

Governo.  ,         ,    .       , 

La  volontà  legislativa  sarà  dmup.e  Integra,  e  radunerà  m  se  stessa 

tutti  i  caratteri  ne.essarj.  <iualuiHiue  volta  essa  eon^erverii  o  proenreri» 
l'unità,  la  forza,  la  stalulita  ••  la  prevalenza  iodeelinaLilc  del  supremo 
politico  potere. 

III.   Del  j'ulcrc  di  ion-eglKinza  r  di  coazit'ne  sii/nctna. 

C  249G.  Nel  descrivere  l'atto  di  dar  leggi  fu  avvertilo  non  richiedersi 
solamente  la  direzione  suprema  della  forza  puLli.a,  onde  avvalorare  la 
volontà  del  supremo  Imperante,  e  quindi  rendere  effettivamente  obli- 
gatorio  il  comando;  ma  richiedersi  eziandio  nel  sommo  Imperante  la 
cognizione  della  di  lui  esecuzione.  Dunque  si  ricerca  il  .(.nsegucnte  po- 
tere di  richiamare  ali"  ordine  tanto  i    .,egllgenli,  quanto   i   trasgressor.. 


A  primo  trailo  ognuim  si   accor 


2e  che  le  condizioni  i]v\V  i^i'czione  csc- 


culiva  della   le2£e  e  del  potere  correzionale  conseguente  formano   al- 
trctanle    parli   integranti  della   podestà  di  dare  le  leggi.  Di  fallo  a  che 
varrebbero   le   leggi;  se    non   fossero  eseguite  ?  Frustraneo  ed  Illusorio 
riesce    il   loro  ofilcio  senza  T  esecuzione,  perocché  lolla  la  virtù  delle 
le^gi   consiste    nel   loro   effello.  Dunque   è  indispensabile  (die  11  datore 
deUe  leggi,  rivestito  del  sommo  Impero,  conosca  .se  vengono  o  no  ese- 
guile. Trascurare  -luesta   cognizione  egli  e  lo  slesso  che  commettere  al 
ludibrio  del  venti  la  parola  sovrana.  Se  l'impero  sta  nel  fatto  stesso  del 
Cioverno,  ossia  dell'amministrazione,  chiunque  e  in.aricato  di  porre  In 
opera  questo  fallo  dev'essere  consaj.evcde  se  la  sua  v(donla  sia  o  no  esc- 
oulta.  Ciò  e  troppo  notorio  per  non  meritare  ulteriori  dimostrazioni. 
G  '2^,17.  Fu  dello  fmalmenle  che   la    podestà  di  dar  leggi    imj.orla   i 


1 


ìVillù  01  ncnidinai  e  (III  'Ji  I-m"'  ^"'" -r--c  ;    i 

:Ìu  rende  necessarj  tutti  1  pnbUci  i^iiuUzj,  dal  quali  appunto  si  ril.'va- 
o  e  si  correggono  tanto  le    negligenze,  quanto  le  trasgressiom'.  Per  la 


'  Ili  111  n 


diritto  di  richiamare  alf  ordine  tanto  i  negligenti,  quanto  i  trasgressori. 

c 

qual  cosa  il  potere  i;iuduante  forma  parie  essenziale  di  questo  so 
impero.  Esiste  cerlamenle  l'allra  spe.le  di  gludlzj  puramente  ei^'ili.,  nei 
quali  la  forza  sovrana  con  cognizione  di  causa  presta  la  man.,  al  privalo, 
ond'esiger.'  dall'altro  privalo,  o  da  qualunque  altro  debitore,  la  soddisfa- 
zione d^'i  una  data  obligazioi.e:  ma  li.  questa  specie  di  giustizia  la  forza 


r  C051  dire,   uiò^idiaria  alla    ragione  del  cilUuhno. 
.\  lui  non  deve  in  una  civile  società  essere  permesso  di  farsi   giustizia 


suprema  di\  lene  ,  ]ie 


« 


ì 


I 


! 


PARTK  I.  -  LinRO  VII.  -  CAPO  ìì.  4  -  ^ 

di  propria  mano,  come  nello  stalo  di  .srlyagola  indipcndciiza.  lì  Jus  pri- 
vdtue  vioicntlae  uon   può   compelere  clic  ad  uno  Slato  iioii-civlle.  po- 
roccliè  i*mj)orta  la   guerra    privala^  iiK'ompatilMle  con  la  pare  e  con    la 
sicurezza,  che  formano  il  primo  Lisopno  ed  il  primo  motivo  delle  civili 
unioni.  Qh\  il  vulgo  de-li  scrittori  figura  una  specie  di  rinuncia  di  que- 
sto sclva-gio  diritto,  invece  di   ravvisarvi   un    felieissimo  cambio,  pe  1 
quale  da  una  parte  la  forza  privala  viene  sussi. liata  con  la  f(»rza  puhlica 
irresistibile,  e  dall  altra  parte  un  privato  non  ])uo  essere  a  f\)pi  ircio  mo- 
lestalo ed  assalito  o  per  cupidigia  o  per  erronee  prelese  di  un  altro  pri- 
vato. Il  cambiare  in  nn-jio,  ed  infinitameute  meglio;  il  di\cnlare  sicuri 
sia  da  molestie  indebite,  sia  nelle  esigenze  debite,  non  verrà  mai  riguar- 
dato da  qualunque  uomo  di  buon  senso  come  rinuncia  o  sacri/icio^  ma. 
come  acquisto  e  niig/ioranìcnto.  Du]H{ue  la  rinuncia  è  un  controsenso 
altretanto  più   falso,  (juanlo  è  più  vero  die  in  caso  di  danno   irrepara- 
bile e  repentino  rimane  il  diritto  di  privata  difesa.  Dall'altra  parte  poi 
clii   non  conosce  l'iminenso  ed   incalcolabile  beneficio  della   sicurezza, 
per  la  quale  qualunque    uomo    forma   una   specie  dì   as])etlativa ,  intra- 
prende   milliaja  di   utili   lavori,  e  co  '1   prospetto  di   futuri   bencHcj    fa 
progredire  la  sua  e  l'altrui  fortuna?  Ora  questa  sicurezza  risulta  o  no 
dall'unione  e  dalla    direzione   preveduta  e   sperata  di  tutte  le  forze  so- 
ciali poste  sotto  la  direzione  del  supremo  impero?  Anche  questo  e  trop- 
po noto,  onde  non  abbisognare  di  ulteriori  dimostrazioni.  Ora  al  nostro 
proposito  conviene  osservare:  essere  dimostrato  che   il   primo  e  fonda- 
mentale carattere,  ossia  la  prerogativa  essenziale  del  supremo  impero, 
importa  di  dar  leggi,  di   farle  eseguire,  di  conoscere  se  vengr)no  o  no 
eseguite,  e  di  costringere    i    contraventorl  o  i   ne^li^jenti    alla    loro  os- 
servanza . 


00 


IV.  Colile  sì  debba  riguardare  la  disLÌnzionc  dei  suddetti  attributi. 

§  2/1O8.  Nello  stesso  tempo  osservo  che  la  distinzione  fatta  dal  Mon- 
tesquieu del  potere  legislativo,  dell'esecutivo  e  del  giudiziario  può  bensì 
essere  mentale  ^^  comunque  inesatta^  ma  non  ejJeiCwa  della  sovranità. 
Altro  è  distinguere,  ed  altro  è  dis^iun-'cre.  Il  distin-^ucre  altro  non  im- 
j>orta  che  designare  con  la  mente  i  caratteri  proprj  di  un  dato  oggetto, 
ossia    Tessere  e  il  fare  di  un  dato  o"<^etto.  Il  disgiungere   noi    consiste 

ce  OCX 

nel  dare  un'esistenza  propria  e  reale,  e  quasi  indipendente,  a  ([uesti  ca- 
ratteri mentalmente  distinti,  e  farli  agire  per  sé  stessi  a  guisa  di  altro- 
lante  potenze  per  sé  esistenti.,  o  che  possono  agire  in  senso  dÌ\crs(>. 
Questa  disgiunzione,  allorché  viene  fatta  imprudcnleincnt(>  e  cnnlro  la 
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atnra  delie  rn.o.  ì-onae  nullo  V  rìUiio.  ••  iniuia  (|U('llr  mzIoso  dlcotO' 
7nie  1.  Muall  suao  la  pcsh-  della  huoi.a  teorlra  e  della  iniona  vrahea. 
Tale  saveM>c  appunto  lì  l.nlalÌNO  di  .lav.  ì.na  esistenza  separata  e  pro- 
pria al  sopra  s.-uati  attributi  driìa  snprmia  prerogativa.  Per  rp.anto  s. 
ludii  di  rlTeltuare  la  Jivi^on.  su.ld.lla  ,  non  si  olnnge  mai  a  porla  ,n 
.ora  senz'annientar.  11  vn»  politieo  pnl.re.  O.u  :^ti  tmtativu  ridotti  a 
pratica,  recano  sero  tal!  .  lanli  lnco,u  .nienti  ,  .lie  avvertono  tantosto 
la  umana  inronslderat.zza  d.^sersl  a.,  inta  ad  una  impresa  nnpo^sdnlc 
la  unita  e  pos-^anza  del  potere  supremo  ^  ). 


s 
^1 


con 


Oì  Lrgsctc  le  Discussioni  .^11*  A^SCI^l.^•a 
nazionale    Ji    F.an.Ma,r   trovcrrlc    a    qua.Uc 
perplo^^l'à.  a  rinantc  cli'.^pun-,  a  quanu-   slo- 
patnrc   aMia   <lata   oeraslone   la   tnnnirra   <li 
ravvl>arp   r   ai   illvl.l're   il    polare  lìiri-cntc 
ilello  Stato.  Cu  "l   timore  cieli". iImiso.  invece 
tVi  ranlelarc    il   potere   priiiclp- .-•o  .  TAss-mii- 
h\và  lo  lia  in  eerle  parli    ìinilllato  roti  1   i-lea 
fis^a  del  potere  IcpAatn'o.  In  altre  parti  poi 
eli   attribuì  <]i  troj.pn.  lasciandogli   in    |,i.'na 
l»a!ia  le  arnn.  i  di-nari,  la  potenza  lcderati\a. 
e   tutte   le   cariche:  lo   (la"    rend.na   illu_-^.)na 
oz^\  fri'.arenticrla.  Proclanìata  la  sovranità  dr| 
popolo,  non   potevano   esi.-lere   che   mandali 
confornil  ai  ddriiti  dei  v  Ittadini  ed  alla  sicura 
amurniistraziune   puhlica.  L'agenzia  princi- 
pesca   non    poteva   essere    modellata    se    n^n 
ciusta  queste  due   esigenze.  Le   armi  e  i  de- 
nari  sono    mezzi    sussidiar'],  e   non    funzioni 
essenziali   alT  azienda.  Accordare  y^c/ /a/2/0 
che  tasta  aj'portiene  al  solo  padrone.  Perchè 
lasciar   la   casa   in   balia  dell' aprente  .'  perchè 
.sottoporre  a  lui  una  iurza   non   lùsogncvole  r' 
TM-rchè  dargli  un  estero  appoggio  ad  usurpa- 
re  la    sovranità?   Voi    mi  dite   che    volevate 
rr'^are    un   Re   ed    un  Governo   monarchu'o- 
rostituzionale,  e  non  una  repul)lica    —  Inttm- 
diamoci   primieramente  nei  ternii-ai .  e  ideia- 
mo la  concordanza. —  1  nomi  di  Jiiunarcìiia 
e  di  repuhlica  o  si  assumono   per   la  forma, 
o   per  lV/)e^/o.  Se   per  h  forma,  io   accordo 
che  niuna  delle  vostre  forme  conosci n te    po- 
teva convenire;  se  poi  mi  parlate  dell  vjjettu, 


lo  dico  ehe  o-ni  glusto  c  Icglllmo  Govcrno 
eSM'ndo  latto  e  .lovendo  operaie  a  bene  del 
popolo,  è  e->i  -/ialm'iile  republnano.  Ees 
puìd'iia.  oj.ii'^tca  7'es-,  è  rigoro^aimnie  si- 
no.ilm.o  d.i  vfr<a  j'iiì'lica,  d.i  c(>sa  (ìrì  popo- 
lo (fi). 

A'tii   dnnritip    non    potete   licusrne  Viffctto 

ìchuhlu-ano  nrlla  giusta   nnoiaivhia.  Ma  voi 
volevate  ;^ssi. Mirarvi  di  qucMo  eilelto;  voi  vo- 
levate tinalmente  pone  un  argine  alla  gestio- 
ne di  una  Cco-te.  (die   alle   sue   mire  private 
sacritlcava  la  (-osa  publica.  Fi.-^sata  questa  mi- 
ra .  (he  cosa  ne  risaltava  :'  Cdie  m  doveva  to- 
r:li.  re  il  potere  assoluto.  Ora  ci-edete  voi  che 
ci(")  .si  i)Otesse  lare  coii  lo  scrivere  su  la  carta 
io  non  vù'-lio:  o  non  più  to.^to  tanto  co  "1  por 
mano  ai  mezzi   stessi  d(d    potere   senza   lace- 
rare le  binzioni  deli'.igenzia,  quanto  co  d  con- 
cojrcre  nfdla  legidatura  :' 

Voi  uìi  direte  ch'era  dunque  nececsario 
(rliMic  \\\\  altro  depo.diaiio  del  mezzi  sot- 
tratti al  potere  assoluto.  Si  certamente  :  o  con- 
veniva Tarlo,  o  la  vilorma  diveniva  illuscrin. 

]VIa  v(>i  dite  clie  eun  dò  non  esisteva    j  lù 

monarcliia.  —  Quando  monarchia  e  princi- 
pato assoluto  siano  Mmmiini.  avete  r.igione; 
se  poi  ammettete  il  temperato,  avete  torto: 
chiamatelo  poi  o  monarcliia  o  repnhhca,  a 
me  non  inqanta  H  [«unto  cardinale  era  di 
stabilire    e   di    a->ieurare    la    cu-a    pubhca  .    e 


non   di    sae!Ìle;irla   ad    un    n^mc.   Volere    m 
meeanii-a  je.ire  in-^ieme  c.o^v.  incompatibili  (J 


una  illusione,  e  v.ii  iallimento. 


n,are  i\enn,   ch'io  taceva    „.,r  Avv- r.im,  ,-,lo  ,.rcmo  =  .o.  <■  n.Hr   no.c  ai  ..  w.K..  22-,.  .1. 
quest'  opera.   <,DG; 


o 
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§  2''i09.  Certamente  si  possono  commettere  le  diverse  funziojii  ri- 
;iiardantl  la  pierooailva  a  distinte  persone  u  individuali  o  collettive  : 
ma  (piesto  mandato,  latto  a  doxere,  non  è  che  rmramentc  csecfttii'O  : 
vale  a  dire  m)n  detrae  ntdla  alla  inteiirllk  della  prerogativa,  ma  altio 
non  produce  che  esecuzione  della  di  lei  v(dontà  eon  la  perpetua  so^^^e- 
zione  del  mandalaij  a  «jnesta  volontà  stessa,  e  quindi  eo  d  diritto  jìcI 
supremo  Imperante  di  cojjoscere  se  1  suoi  mandatarj  iaelano  eseouire  a 
dovere  le  leg^^i ,  e  di  costrinp^erli  e  mutarli,  in  caso  di  neiiHiienza  o  di 
tras;2resslone.  ^(m  conviene  dunque  cojiiondere  il  mandato  i^cfdic/iico 
eon  una  ti'asmisslone  della  supiema  prerogativa.  Tutto  eio  (he  ronij..- 
l'unità  del  principio  imperante  annienta^  per  cosi  dire,  la  forza  e  l'es- 
senza della  stessa  prerogativa. 

C^  2500.  Una  eonseguenza  importante  deriva  da  tpieste  ennsiderazio- 
nl:  ed  è,  che  tulli  i  mandatarj  dehhojio  far  constare  le  htro  competen- 
ze, e  che  queste  dehhono  essere  conosciute,  onde  servire  di  mnina  ai 
elttadlni.  i  quali  debbono  obedire  alla  \oee  delle  diverse  magistrature. 
Ninno  si  presume  rivestito  di  mandato,  ne  di  un  tale  plii  che  di  un  tal 
altro  mandato^  al  quale  altri  debbano  obedire,  se  non  fa  constare  tanto 
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magistrature  per  lume  dei  cittadini ,  onde  sapiano  jiei  diversi  aifari  a 
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drlin   Sialo.  s<ji/a    vm'<Haj<-   p'i    aldo   la   1, L'ito   dii'j    ^'<  ^   /.'rr..;.';,   .^^an 

ormi  !(•   Ulular  nulla  ioli  or^a  ni // a  f  i;  j  a  nj  .;,'>•  i  .  i  i-:  ;  -^1  Jir. -ntf;  gii  h.   -.i 

*-lic    \'cn;o>no   i.oitali   ini   Con-'^i^o   <!-J    ^ìiJi.~h•,'   'l.i;!-.iiO   f;Sàf:re  diSCOSsi 

,,\;,,,ti    il    Mìui-lro    Mij.i 'ino  ,  <•  i  ^■'^'\    solo    i .  l,  ;ner^-  re5ìy»on^ahlle  delU 

nilurlnrsra   ordiua/ioin-.     iion    l'-ata'Ja)    \^iMuh(\f\     ioti  dei    suhàiterTM 

Mlnlslrl,  s.aolli   da   la -^pui;  .,ilo  id  a  t'<M.-   I*    -ol'--  rf-;  .o/--.  -^  •:/:    h  frod»=:. 

e;  2o  1  I.   fili  allrui   n»d  (luali  noji   o'aaoJit;    ia  l.ir:.  ;    i-I    rr.n':ipe    pOS- 

sojio  r-ss^ia-  sordità  dai   iMiuistri   -uLalf^i /;-.'' oì:.-   '-^ì  ^oi.-".  5h   lor»L;..^..- 

/a  loro  essendo  nari  a  rjM' ll.i    d'o  dij-jil'ai..  d-v  -ssere,  .pando  occorra. 

coriaria  <lal   sujieriorr  Mini-tio  resj  oi.  ^'d...  i- .    ]-\    raale  i  M.nisten  sp^- 

«•iall  non  sono  rhe  (jj^ani  suL'udiiidli  .  -   ìVìuU:  i^.  a   v-iùào  dai  Capo  re- 

s|)OJisaLile. 

v>  2512.  Una  rieea  iuiitazì-.n-:  J-ild.  lì  .IìLc^l  .i^  ininisleriale,  làtU  per 
un  Piani  i|H'  conscio  del  sur»  ^'riii')  •:  d-  ll-a  sue  torz^  .  e  del  1:^  :tìo  Jr 
dar  sesto,  unita  e  \i^oie  ad  uno  St..t<'  di-  .  àinato.  inJuise  molti  Pria- 
ciiìi  a  staldiire  molti  Ministri  re5[".iiSdLiii    )i.i  m.'i  :!: 5[  'r^^zion'e.  :i  ':ai 

molla  centrale  risedeva  Jiel  genio  e  rid  ■  u   re  del   Prinoipe  medeiimo^ 
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1 
massima  ne  iiurina  ^cneraoa 

^J'ale  fu  la  poslzlmie  di  (jL.lielmo  JOra:::o  re  ri-.:^-nterTa,  e  di 
Napoleone  imperatore  dei  Francasi  e  r.  d"  h-i.ia.  .  :  : .  ;iuaeudo  JaL^ 
mira  occulta  di  non  a\  ere  un  ^  ieariato  elio  po-i.a  iii  eoi  trinai  mento  li 
1^-ineipe.,  la  esperienza  dimo>ua  e!.;  eo"  i  moki  Miiiiitri  rammiu-^:: -^- 
ue   allo    scv^perto  .  e    nianaai.to   -U  epielU    intei:rr..-,   :  A 


/n>ne    rimai 
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senza  la  quale  non  esiste  alcuna  durevole  potenza.  Ogni  Ministro  sotto 
un  Prlncl|»e  vubare  Jivcnla  nel  suo  Dicaslero  un  dlspositorc  supremo, 
non  ratenulo  Ja  chi  che  sia.  Se  un  Ministro  unico,  uomo  di  Stalo,  fosse 
pochi  anni  soiio  esistito  in  Francia,  aMcmmo  forse  veduto  introdursi 
ivi  il  Colbertismo^  tanto  ruinoso  a  quel  pacsr? 

(;  25  13.  Onesto  non  è  ancor  tutto.  Sopravmizoiio  talvolta  Irangenti  , 
i  quali  meritano  una  pronta  j)n.\  id-u/a  C(N>nouìica.  ci\dc,  niilitare,  fi- 
nanziera, di  podestà  discrezionale.  \'oi  intrrrogate  il  Mijiistro  dell'  In- 
terno, ed  egli  risponda  non  tocca  a  me.  T.o  stesso  vi  risponde  (juello 
della  Giustizia,  comr  pure  qucHo  didle  Finanze  e  d.lhi  (iuerra.  ?e  uno 
di  questi  volesse  por  mano  a  provcdere  ,  i:li  altri  non  si  pr<^sterel)l)cro. 
Manca  il  Principe,  perche  o  infcrnni.  o  absent»^  o  tratenuto  da  impedi- 
mento superiore.  Ecco  allora  la  cosa  puhlica  còlla  da  apoplessia,  e  lo 
Stato  gettato  in  un'angoscia  mortale. 

(;  '251A.  Nulla  di  ciò  sarebbe  avveuulo.sc  tutte  le  attribuzioni  di 
providenza  fossero  state  concretate  in  una  sola  mano,  la  quale  potesse 
prontamente  deliberare  e  ordinare  a  nome  del  Principe,  a  norma  dei 
casi.  Fn  Ministro  adunque  unico  e  responsabile  viene  invocato  dalle 
esigenze  della  publica  direzione  e  da-li  accidenti  stessi  della  iorluna. 

5  25  I  T).  Questa  necessità  si  sente  eziandio,  se  entriamo  nel  gabinetto 
del  Re.  Molti  Ministri  responsabili  non  possono  servire  ed  a-irc.  se  ìwn 
sono  perfettamente  d'accordo,  e  non  cobtituiscono  un  solo  cervello  ed 
un  solo  cuore.  Il  redime  dello  Stalo  esige  (piesta  unita.  Con  molti  Mi- 
nistri eguali  è  essa  forse  durevole?  L'emulazione  dell' egoismo  è  lorse 
sbandita  dal  gabinetto?  —  Oceorre  denaro?  O^ni  Ministro  non  crede 
di  avere  tanta  dote  qjianta  basta,  e  pero  il  conio  presuntivo  viene  il  più 
ehe  si  imo  da  ognuno  ampliato.  —  Ocrorrono  previdenze  economiche:* 
Il  Ministro  non  cura  di  vessare  il  cittadino.  L'altro,  se  tace,  sacniica  il 
popolo:  se  si  oppone,  s  introduce  lo  sciama.  Chi  \niò  ridurre  le  pretese 
dentro  i  liniili  di  una  doverosa  armonia?  —  Ponete  un  solo  Ministro, 
sotto  il  quale  i  Dicasteri  siano  altrelante  soggette  direzioni:  ed  allora 
non  avrete  ne  discordanza  di  spirilo,  ne  arbilrj  di  spese,  ne  gelosie,  ne 
publieita  nocive,  ne  angustie  del  Princip.-  nel  contenere,  liei  eangiare, 
nello  scegliere;  e  meno  poi  (juella  seandalosa  vtisatiiita.  che  getta  nel 
Publieo  una  desolante  incertezza   Ìji  luti'-   le  transazioni,  npeeialmente 

commerciali. 

c;  2516.  ^'oi  temei''  1' onnipol.-nza  di  un  (ionio,  e  però  ne  volete  di- 
videre l'impero.  Stolido  rimedio!  N'oi  a^. a. binale  lo  Stato,  e  non  allon- 
tanate il  temuto  pericolo.  —  S^jn  sì  .stia  dupqn^     altro   ripa.o  all'arhi- 
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trio?  —   Abbiate  la  bontà  di  ricordarvi  le  guarentigie  ordinate  contro 
l'abuso  del  potere  prineipesco,  e  riposate  su  quelle,  invece  di  ammor- 
tire il  potere  amministrativo.  La  nazione  abbisogna  di  unità,  di  vigore 
e  di  stabilità  nella  direzione  suprema;  e  tanto  più  ne  abbisogna,  quanto 
più  ampia  è  la  sfera  degli  affari ,  e  <[uanto  più  è  diramata  la  gerarchia. 
G  2517.  Ciò  che  non  potrà  lare  un   Principe,  molto   meno  lo  potrà 
fare  un  Ministro  responsabile  e  mutabile.  I^gli  è  in  sostanza  il  gerente 
eontraiìosto  dalla  legge  al  gerente  presentato  dalla  fortuna,  o  il  presidio 
contro   la   mala   posizione  della  fortuna.  Benché   un  Principe  ehe  sapia 
intendere  e   ve.lere  da  se,  non  possa  vedere  e  saper  tutto:  benehe  non 
sia  compreso  dalla   mania   regolamentare,  e  non  pretenda  di  collocarsi 
su  '1  trono  di   Giove  per  far  le  parti  di  carceriere  :  ciò  non  ostante  con 
la  sola  ripulazi(me  d(d  suo  genio  e   della   sua   energia  imprime  un  tono 
di  vi'^ore  e  di  unita  in  tutta  la  gerai-chia.^  e  fa  camminare  Tamministra- 
zione  principesca  come  s'egli  fosse  da  per  lutto.  Io  parlo  con  un  esem- 
)io  accaduto  sotto  i  miei  occhi.  Ora  co  d  Ministro  nnieo  si  tenta  di  bar 
le  veei  di  un  Principe  illuminato   ed  energico.  La  sua  necessita  e  asso- 
luta. Dunque  il  diritto  nazionale  è  irrefragabile.  Viceversa  la  divisione 
risulta  ripugnante  al    giusto  e  provido   organismo   principesco,  perche 
Infran^H'  i  nervi^  inceppa  i  movimenti,  ed  annienta  cosi  la  potenza  dello 
Stato.    Barcollanti    sono   per  lo  meno  gli    Stati   soggetti  a   questa  divi- 
sione :  ad   eliminarla   per    sempre  viene   appunto  stabilito   un  Ministro 
unico  responsabile.  Ecco  come  debba  essere  ordinato  l'organismo  prin- 
cipesco, convenevole  alla  publica  amministrazione. 

CAPO  IIL 

Delle  attribuzioni  dei  Mnnicipj.  dei  loro  Statuti  organici, 
e  delle  elezioni  e  funzioni  dei  Deputati  al  Cont^resso  nazionale. 

\.    Suiìuna  ilclìc  uLIì ibuziunl  inunicipaLi.  Come  possano  CòòtìC  associale 
ai  Govcnio,  ed  afjrancate  nel  Loro  esercizio. 

§  2518.  Sopra  abbiamo  distinto,  quanto  alP  interno,  le  leggi  regola- 
trici dei  cittadini  (comprese  nel  primo  ramo  intitolalo  cieile  protezione ) 
dair  azienda  della  grande  famiglia  dello  Stato.  Quest'azienda  abbraccia 
gli  altri  ([uallro  rami  ivi  segnali.  Ora  si  tratta  in  primo  luogo  di  sapere 
su  (piai  ramo  princijKìle  pos^a  cadere  la  giornaliera  ed  abituale  azienda 
dei  Municipi.  Ognuno  rispimde  .  anche  in  vista  dell"  esempio,  eh'  essa 
d.  v(>  cadere  su  b-  (iNlche  provi^ioni.  Quanto  al  rimanente,  l'opera  dei 
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§  2522.  Come  lo  stato  dei  cittadini    sta   sotto  la  prote/i'H 
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rlpalila  11  diritto  lìi  sottrarsi  a  beiiepìaclLo  ali.  (.rJliiaiize  prliinlposcli.' 
o  del  Tribunali  di  ^iuslizla,  tranne  11  raso  eli.'  \onisse  l.u'o  comandala 
un'azione  ([ualifieata  dalle  leggi  e(.slIliizIonall  o  erlniinali  eonie  delitto! 
Solamente  lo  pretendo  elie  venga  guarentita  la  giusta  libertà  delle  loro 
funzioni  e  l'integrità  delle  loro  eomp.^tenze.  lu  easo  dumpu'  dì  aggravio 
il  Municipio  deve  Indllatamente  (d.jetlare:  e  se  non  può  aver  luogo  di- 
lazione, deve  obedlre,  e  Insienn^  protestare,  eon  riserva  di  ricorrere  al 
potere  moderatore  stabilito  dalle  ('ostiluzioni. 

§  '25*23.  Senza  .piest' ordinamento,  o  la  guar.Mitlgia  ordinaria  sarebbe 
Illus(n-ia,  0  prevarrebbe  la  servitù:  o  rammlnlsl  razione  ])ubllca  sarebb(^ 
ad  Oiiiii  tratto  Intralciata  o  Interrotta,  eoa  danno  sp«\sso  Irreparabile  d.'l 
popolo.  Tn  Trlbunab^  gluduante  pu;»,  ed  anzi  dev(>  non  deierire  ad  un 
comaììdo  o  ad  una  istruzione  illct;.'i/r  ministeriale:  ma  un  Corpo  am- 
ministrante, tranne  11  caM)  di  una  (udlnanza  criminosa,  de\e  prestare  la 
r^erarelilca  obedienza.  Quanto  al  Tribunali,  essi  in)n  dipendono  clic  dal- 
]ale>^£:e:  il  Ministero  non  divide  con  essi  la  gestione  della  giustizia. 
Ma  quanto  ad  un  Corpo  amministrante,  la  posizione  non  e  la  stessa: 
occorrono   spesso    providenze    che  la  legge  non   ]>oteva  |. revedere  ,  alle 

«"  •  11*****  *  *ì*  *  * 

quali  debbono  cooperare  1  Municlpj.  Lavori  publici,  iazioni  militari,  ri- 
partimento  di  contribuzioni,  provedlmentl  di  sanità  ^  di  sussistenza  in 
oasi  calamitosi,  ed  altri  casi  simili,  esigono  la  coopcrazione  dei  Comuni. 
Ora  nel  conOitto  di  iilurisdizione  o  di  convenienza  sarebbe  male  il  co- 
stiluire  un  Municipio  giudice  e  operatore  indipendente.  Dunque  si  deve 
subordinarlo  al  comando  del  principato,  e  neibatto  stesso  proteggerlo 
da  sopercliierie.  riservandolo  libero  nelle  funzioni  costituzionali. 

II.   Garanzie  citi  cittadini  rispetto  ai  Municipj. 

G  252-'*.  In  appendice  di  questa  Parte  io  debbo  osservare  clic  il  Mu- 
nicipio e  instituito  per  11  bene  e  la  tutela  del  cittadini,  e  non  viceversa. 
Ora  in  affari  d'interesse  collettivo  dei  cittadini  commessi  al  Municlpj 
rlil  sussidia  i  cittadini  ?  Viene  ordinato,  per  esempio,  che  le  rlsaje  siano 
t-nute  n^lla  ddta  distanza  dall' abitato:  che  una  nuova  strada  sia  latta; 
che  sia  bonificato  un  dato  tratto  di  territorio.  Avviene  per  solito  ch<> 
potenti  possessori  nello  stesso  Comune  o  Infrangono  i  divieti  sanitarj, 
o  si  rifiutano,  o  fanno  deviare  Topera  eomindata.  La  non  necessaria 
tortuosità  delle  strade  p^-r  risparmiare  1  fmj  II  del  signori  aceusa  visi- 
bilmente questa  iniquità.  L"  In;hlit.'rra  in  questo  genere  ]»resenta  b^ 
mappe  più  scandalose.  Ora.  lo  lo  rlp.to,  chi  ..us.Idla  qui  1  cittadini  ì  — 
Nessuno.  —  Che  rosa  dunque  ocrr„re?  —  ['n  Int.'r''(--:ore  ,oinune  di 
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Ofiìclo,  il  quale  assuma  le  ])arti  dei  cittadini  in  si  fatte  occoirenzc  .  e 
possa  implorare  il  ]>ra<'cio  sia  del  (joverno,  sia  del  j>otere  moderatore. 
Vedete  voi  (die  il  sociale  contratto  sia  efiettuato?  \olete  voi  clic  il  cit- 
tadino sia  protetto?  volete  \<)i  v\ì  egli  senta  la  sua  dignità,  che  sia  con- 
scio  della  sua  libertà,  ehe  il  suo  more  sia  ler\Ido  per  la  patria,  che  il 
suo  braccio  agisea  ])er  lo  Stato? —  Fate  eh' egli  sia  ajutato  In  tutte  le 
sue  relazioni,  e  la  iormula  dcdbecpio  pai-eggiaineulo  sia  ai  l  irr, latamente 
protetta. 

Q)  2525.  ()u\  taluno  potrebbe  rieordare  (he  sotto  nome  di  Intchi  fu 
Introdotta  I  jsj)ezione  principesca.  Se  consultiamo  la  stona,  tro^jaln<> 
p.  e.  in  Italia  che  lo  spoglio  dei  diritti  munnipall.  e  la  faneluHesea  tu- 
t«la  a  cui  i  Municij»j  lurom)  assoggettati,  non  invalse  se  non  co  '1  mo- 
derno dcspolismo  incomlneiato  co '1  secolo  de'cimo^esto.  L'uso  di  trat- 
tare i  Municipj  come  inetti  pupilli  in  importalo  in  Italia  <lalla  galllea 
conquista  ^'X 

§  252G.  Fu  allegato  il  pretesto  clic  gli  amminlstrat(>ri  possono  mal 
versare  11  denaro  del  Comune.  Sia.  Ma  ciò  rende  forse  necessaria  la 
nullità  a  cui  iurono  condannati  i  Munici|ij  .^  Io  sono  testimonio  d' im 
municipale  ordinamento  di  un  ])aese,  n<d  (piale  11  Consiglio  principesco 
non  si  assumeva  di  conoscer»-  ne  i  conti  presuntivi,  nò  i  conti  consuntivi 
dei  Municipj.  ne  autorizzava  le  liti^  ne  canonizzava  le  transazlnnl.  e  me- 
no ]>oi  convocava  o  interveniva  nei  Conpressi:  e  pure  ramniinistrazu.ne 
municipale  camminava  a  meraviglia.  Qui  inoltre  ^lgeva  un  ala' rlta  di 
patriotismo  ed  una  mossa  di  spirito  publico  veramente  esemplar^.  ^  k<\ 
mi  domanderete  come  si  proYede\a  alb  amministrazione  .  e  si  *'vviava 
alla  mala  versazione  del  denaro.  A  ciò  rispondo,  che  nel  Consiglio  gene- 
rale si  stabilivano  le  (q^ere  da  farsi  ed  1  fondi  da  ioruìarsl  eon  ]?.  ta5>w^ 
che  II  Municipio  imponeva  a  se  stesso.  Quanto  alle  male  versaze^ni.  qu; 
conveniva  distinguere  le  spese  ordinarle  dalle  strnr.rduìarie.  Quanti^ 
alle  prime  esisteva  una  cassa;  e  (juanto  alle  seconde  un'altra  e. issa. 
couH^  presso  gli  Ateniesi.  Su  la  cassa  delle  ordinarle  si  sodd:5iaee\a 
airamminlslrazlone  .•cnsueta.  Delle  straordinarie  non  si  poteva  disporre 
se  non  che  co  d  placito  del  Consiglio  generale.  Quando  un  privato  d^- 


(i)  Alcuni  .>-lnmHnti  ili  lran>a/.ion.'  luni 
Polo  «li  .\Iiiiuriji|  ,  )iia  tii  al  ir  coinoia/.ioni 
(lei  Sfcoli)  (loci  iiioipniih).  roniniM\aiu>  che  la 
iS})t'/ii)ii!"  tuiofi.i  |iitMi'Sii  nt  01:1:1  iifii  l'MSlt'va 
|Miina  (lei  'M'C*_)lt>  (ì  <  i  i  iiio.'-is!  e)  n-w^so  ai  \\v\. 
Io  j>'ii<li  iop'ii.'a  1  iDunn  nosìu  a.-.^i'iir,ti  0  i  lo' 


ili  coiii  InoErhi.  ottinianu  ale  o  -a\  .aiìv.^'.'to  \:- 
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tra  roiiOMiiila.  Dail"  alita  parte  i  pr:;ri  ?■  i 
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,„an.lava  una  poviJ.n.a  interna  econon.i-a.  e  veniva  negala     egh  la- 
,,va  i,.terpor.e  nna   .ciuisiloria  c!,.ir  A vvogaclo.-e  .h  Cony.nc  ,    a  -juale 
se  non  era  esaudita,  ricorreva  al  (loverno.  Lo  s.esso  pral.eava  .1  (-orpo 
xrerenle  quan-lo   il  Consiglio  si   rifn,.ava  .li    aderire   alla   sua  domanda. 
L'\vvo"adore  di  Comune  era  annesso  all' OlTnio  di   pclizlone:  questo 
esercitala  una  speele  di  patrocinio  sluu!,.  a  .,nello  deiran.ica  Ro.na.  Il 
privato  o  debole  o  povero  aveva  un  sostegn., .  -  d'allronde  non  s,  dava 
corso  a  ricorsi  temerarj.  Non  era  p.r  allro  tolto  il  ricorso  ance  al  priva- 
to   se  r\vvooadore  avesse  ri^^usato;  e  ciò  per  prevenire  la  eorru.,one. 
'.-   o.-,oT    !'■■  e. .rio  che  i  Municipi  era.io  assai  niegho  serviti  e  assai  n,e- 
gi;!  a'isìcuv.li.  .he  dai  signori  con  abito  ricamato  uniti  all'aula  del  Con- 
siglio di  Stato.  Il  Consiglio  comunale  .be  aveva  autorizzata  la  spesa, 
ès'sendo  quello  che  doveva  soddisfarla  e  goderne  11  frullo,  aveva  tutto 
r  Interesse  come    anche   tutta   la    facilita  di  v.rlli.arc    taulo    le  vcrsiou, 
(,,,).  qua.ito  le  nude  versazloni.  Cu'suoi  Statuti  alla  mano  fa-^eva  covreg- 
eeree  risarcire  senza  imharrazzl,  seu.a  dilazioni,  e  senza  vessatone  .ii- 
tlpllne.  Se  si  rompeva  un  forno  comunale.  rOiliclo  gerente  no,,  aveva 
LIso.no  di  domandare  la  facdta  di  spandere   poche    llr.    passando  e  r.- 
passando  per  molti  protocdll,  sost.n.ndo  .mdtl  carteggi,  e  Iralan.o  mi- 
nare il  forno,  costringere  II  popolo  ad  andare  altr.v.,  ed  a  sottostare  ad 
una  spesa  quadrupla  .dire  al  hlsogio,.  Se  urgeva  la  fame  o  una  epidemia, 
non  era  ol.dl.ato  a  lasciarla   inliolre    sino   a    tanto  che   non  loss,.   sialo 
autorizzato  a  provedere  ed  a  spend..re  II  necessario.  Cumulalo  ,.oi  il  da- 
naro e  essala  la  fame,  non  .ra  girello  a  cedere   l'avanzo  alla  cassa 
p,in.-ipesca;  ma  h.  serbava  e  lo  erogava  in  ali  ri  bisogni  della  slessa  (.o- 
munlta,  com'era  di  diritto.  DislrutKuIo  e  iion  tutorio,  des-ilante  e  m,n 
providente.,  si  e  il   principesco    isp.ltoralo   su  la   gestnoie  municipale, 
oltre  d'essere    assolutamml.    Incompatibile  con    la  costituznuiale  gua- 
rentigia. Tutto  considerato,  o  conviene  rinunciare  al  pensiero  di  Irenare 
il  delpotlsmo  principesco,  o  conviene  rigettare  questo  ispetloralo  ueco- 
r.Uo  co  '1  nome  di  tutore,  ma  ,he  In  latto  ammortisce  la  vita  cnile  ed 

Jncadaveilsce  lo  Stato. 

liecapllolando  le  competenze,  cero  che  cosa  risulla: 

1  "Nelle  funzhmldeiramininlslrazlonc  publlea  dello  Stato  1  Munin- 
pj  prestano  l'obedlenza  o,,.areliI,-a,  salvo  i  gravami  autorizzati  dalle  h;gg.. 

2."  Nella  loro  gestiune  interna  ne  d.h  gano  le  lunzioni  ad  un^t-apo 
ferente  e  responsairHe.  e  ne  Intel  ne,  h  ammlnlslra/mne  .-on  nu  Consi- 
olio  ..enerale  senza  ispezioni  tutori.,  n,a  r.,n  uu  OìWclu  di  proteznuìc 
cusliluzloiiale  i^er  riiitercssc  rolhUi\o  -h  i  prisMi. 
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3.'  Nelle  relazioni  economiche  ed  amministrative  verso  altri  a^i- 
scono  come  fra  eguali:  ogni  cittadino  può,  se  vuole,  in  caso  di  gravame 
o  di  rifiutato  officio  municipale,  valersi  dell'intercessore  costituzionale, 
salvo  il  diritto,  per  il  mìo  e  tuo  e  le  ingiurie,  di  ricorrere  ai  1  ribunali 
di  giustizia. 

4.°  Nelle  funzioni  costituzionali  i  Municipj  dipendono  esclusiva- 
mente dal  potere  moderatore  dello  Stato;  come  pure  lo  invocano  nei 
conflitti  di  attribuzioni,  o  in  caso  di  gravami  inferiti  loro  dal  Governo. 

III.    Del  diruto  di  elezione  nei  Municipj. 

C  2528.  Determinare  a  chi  debba  competere  il  diritto  di  eleggere  i 
membri  del  Consiglio  generale  municipale,  e  come  in  forza  di  tutte  le 
csio^enze  di  sociale  Diritto  la  facoltà  di  eleggere  debba  essere  esercitata 
nello  stato  di  sviluppata  civiltà,  forma  un'ispezione  assai  complicata.  — 
A  primo  tratto  ci  si  presenta  la  considerazione,  che  nel  regime  proprl«ì 
51  attivo  che  passivo  dei  Municipj  l'oggetto  primario  e  quasi  assorbente 
è  quello  delle  civiche  provisioni,  le  quali  cadono  su  le  cose  ^  più  tosto 
che  su  le  persone.  Quindi  le  contribuzioni  prediali  si  computano  per  le 
prime  e  le  più  certe;  quelle  poi  su  le  professioni  di  arti  e  di  commer- 
cio si  sogliono  riguardare  come  subalterne  ed  eventuali.  Da  ciò  la  co- 
mune degli  scrittori  conchiuse,  che  il  diritto  ad  eleggere  i  membri 
del  Consiglio  generale  del  Municipio  debba  competere  esclusivamente 
al  possidenti  del  Comune. 

Questa  opinione  venne  rinforzata  con  due  motivi.  11  primo  è  quello 
accennato  dallo  Smith,  il  quale  disse  che  quando  il  possidente  combatte 
pe  '1  proprio  interesse,  egli  senza  saperlo  combatte  anche  per  la  causa 
del  sociale  consorzio.  11  secondo  motivo  poi  consiste  nel  pensare  cbe  il 
capo-saldo  del  sociale  edifizio  sta  propriamente  nella  stabile  possidenza.^ 
talché  essa  forma  come  un  tronco  al  quale  sono  raccomandate  le  altre 
classi  di  una  nazione  incivilita;  e  però  il  centro  maschio  di  gravita  e  di 
solidità  sta  nel  potere  di  una  nazione  incivilita. 

§  2529.  Gravi  sono  questi  motivi;  ma  io  chieggo  se  essi  domandino 
la  conseguenza  dell'  elettorale  monopolio  che  ne  viene  dedotto.  ^  edla- 
molo.  —  Onde  discutere  con  discernimento  e  con  sicurezza  la  proposta 
questione,  conviene  prima  di  tutto  distinguere  la  padronanza  indivi- 
duale su  i  beni  stabili  dal  predominio  su '1  sociale  consorzio.  Chi  tiene 
la  terra  tiene  anche  gli  uomini,  dicesi  per  proverbio.  Ma  questo  detto, 
vero  In  linea  d'interesse,  significa  forse  che  i  non-possidenti  siano  sud- 
diti dei  possidenti}  0  che  questi  debbano  dare  la  legge  agli  altri?  Ecco 
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'"«2530.  Ou,  si   preso.lano  ch,.<  «piniom,  ci  -onvienc  evitare  eo,.e 
J  seo.li.  la   pvì.na   e  quella  ehe  .p.alifiea  la   s,al,iie  pvopr.ela  ,ua  e 
a,,,,t,>  ;,..anu.nle  ./,./.o  .  el.e  ...ii.al.nea.e  .,e,ale  e_  iacol.a.n  a.nen.e 
at.nl.uilo  dalla  soelo.a;  la  se-onda  e  .p.ella  che  ,uahl,ea  la  sta  Me  pn> 
pvica  rome  Irae.le  a  se  il  di,  itto  di  polilico  prcdonnmo.  Sula  pn.na 
o,iniono  non  un  eonviene  più  disputavo  dopo  ciò  ol,e  n'ho  sovUlo  alu-o- 
,\  (o.  su  la  seconda  mi  rin.auo  a  dire  ancora  -p.alcl.c  cosa  ,..  rcla/.onc 
ai  politici  diritti.  E  .p..  nd  c.n  i.ne  notare,  clu-  contro  questa  estren,a 

•  n'.lira  estrema   a'  d,  no.arl  ne  insorso,  la  quale  fu  eretta  in 

opinione  un  altia  tbiii  lO'i   a  ,       i       11„ 

iscuola:o  questa  e  quella  A.W  uulnUnahs,no ,  la  qua  e  pretcnderel.l.e 
di  lar  predominare   le  classi  non-possidenti  a  quella  dei   possidenti.  A 
,,,,  i,,Ud..  ohe  cosa  sia  lo  stato  civile,  a  old  considera  da  elio  essen.ia  - 
niente  risulla  la  potenza  dello  Stato  specialmente  innoltrato  ali  ota  de  la 
maturità   deve  sembrare  strana  Tuna  e  l'altra  pretosa  d,  politico  predo- 
m  nio:  cime  al  fisiologo  son.l,rereld,c  strano  il  parlare  del  potere  predo- 
minante del  solo  ventre,  o  di  quello  d.dle   sole   Inaccia.  1.  pure  questi 
due  partiti   pretendono    tale   esclusivo  predon.inio    La  stona  antica  e 
quella  del  nLlio-evo  ci  presenta  tentativi  di  latto  dell  uno  e  del   altro 
L  questi  se  r-irono  per  qualche  tempo  mantenuti,  co  non  fu  che  con 
la  forza  artir.eialo,  e  d'altronde   non   potevano   stare   con  la  huona  ra- 

pione  di  otato.  .  t  •    i  i 

^  2.-S31.  Per  giudicare  a  dovere   conviene   prima   intendere  1  indole 
del  Governo.  N^n  dobbiamo   più   ragionare  alla  maniera  di  Arringllion, 
da  cui  visibllmento  Montesquieu  prese  il  suo  piano  parlando  dei  diversi 
Governi,  ed  a  cui  aggiunse  eleganti  eommentarj  -v,.  ^o,  non  dobbiamo 
più  trarre  In  campo  ne  le  monardue,  né  le  aristocrazie  ,  ne  le  domo- 
l..azie  foggiate  e  .lellnito   quali   stanno  negli   scrittori,,  come  se  osso  o 
puro  o  misto  costituissero  tutte  le  formo  possibili  di  Governo ,  ma  dob- 
biamo pensare  che  II  Governo  nazionale  rappresent  itivo  e  un  Governo 
„tto  a  se.  ed  un  corpus  su.  l^enens,  il  quale  eseludo  il  dominio  di  class. 
particolari  indicale  con  lo  delle  denominazioni.  Lsso,  come  già  accen- 
nai   e  una  eUncarchùu  In  cui  lotte  le  parti  sono  concorrenti,  associale 
e  consolidale  sotto  la  invisibile  nazionale  sovranità,  e  che  riposa  su  1  or- 


(i)  \i']\  Introduzione  al  Diritto  pulUco 

uniK'ersalc. 

(i)  In  prova  (U  questo  rrlutU/io  vpppi-!  il 
libro   intitolato   Aforismi  politici  ih  G.  Ar- 


rln^'ihon,  una  traduzione  ilaliona  (l<-i  qnal 
1,1  Stampata  in  Hirs.la  nfll^mtio  1802  tUt'l 
Tipogrjlia  del  Uìpartiun  nt... 
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dine  iiaiiirale.  Ivi  se  le  diverse  classi   hanno  un   potere  proprio,  hanno 
pure  una  individuale  tendenza  ad  usurpare  l'altrui.  Ivi  a  vista  d  occliio 
sì  svela  un'emulazione  prediale,  un'emulazione  industriale,  un'emula- 
zione mercantile^  un'emulazione  dottrinale,  le   fjuali   tendono  tutte  a 
soverchiare   i   poteri   consociati.  Queste  diverse   potenze   si   sforzano  a 
movere,  ad  abitare,  a  far  progredire  tutta  la  machina  sociale.  Esse  non 
sono  che  la  stessa  individualità,  che  ])er  la  sua  ingenita  energia  aj^isce 
sotto  forme  diverse:  Toticsque  diffusa  per  nrlns  mens  ai^ìtat  inoleni. 
Allorché  si  tratta  di  comporlo  tutte  in  un  ordine  solo,  una  mente  supr.- 
ma  dev'essere  posta  fuori  del  vortice  di  ognuna.  La   sfeia   suprema  di 
«piesta  mente  sta  nella  legislatura  nazionale. 

IV.  Co7/ie  debba  essere  esercitato  il  diritto  elettorale  municipale. 

§  2532.  Alla  questione  del  come  si  dehha  esercitare  il  diritto  elet- 
torale municipale  pare  die  debbasi  rispondere  distinguendo:  o  si  tratta 
di  ele'^'^ere  il  deputato  alla  legislatura,  o  di  nominare  i  membri  del  Con- 
si'dio  oenerale  del  Comune.  Se  si  tratta  della  elezione  alla  legislatura, 
il  Diritto  e  la  Politica  impongono  di  non  dare  preferenza  a  veruna  delle 
classi  particolari.  Una  tale  preferenza  non  si  potrebbe  esercitare  senza 
ingiuria  e  soverchieria  delle  altre,^  e  senza  distruggere  la  potenza  dello 
Stato,  che  deve  risultare  dall'equa  cospirazione  di  tutte.  Dunque  è  un 
patente  controsenso,  ed  una  insultante,  iniqua  ed  antipolitica  disposi- 
zione quella  di  stabilire  un  censo  prediale  elettorale,  ond' essere  eleg- 
gibile alla  legislatura;  come  se  o  la  sapienza  civile  fosse  annessa  al  per- 
ticato del  terreno.,  o  la  virtù  o  la  fiducia  sociale  fosse  ingenita  alle  ci- 
fre deir  estimo.  Per  lo  contrario  eleggibile  alla  legislatura  dev'essere 
qualunque  uomo  che  inspira  confidenza  a  trattare  l'interesse  de' su.n 
committenti,  o,  a  dir  meglio,  la  causa  publica.  Quest'uomo  se  esiste 
nel  Comune^  purché  voglia  aspirare  ad  essere  nominato,  sarà  eletto  di 
buon  cuore  ed  anche  ricercato  dal  Congresso  dei  Padri,  cioè  dal  Con- 
sìglio generale  unito  al  Corpo-gerente  municipale. 

L'opinione  publica  del  po])olo  servirà  di  freno,  onde  non  far  torto 
al  merito  riconosciuto;  e  la  premura  che  il  Comune  non  iscomparisca 
nell'xVula  legislativa  contribuirà  ad  una  buona  elezione.  Le  migliori  ele- 
zioni sono  qiu  He  fatte  con  cognizione  delle  persone  da  un  popolo  li- 
bero, e  non  sedotto  dall  oro. 

^  2533.  Passiamo  ora  alla  formazione  del  Consiglio  generale  del  Co- 
mune. Si  douianda  chi  debba  eleggere  e  (dii  possa  essere  eletto. —  Chi 
deve  elcf^f^ere?  Forse  chi  non  ha  ne  cognizione,  ne  interesse  ne  dtdle 
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cose"  nò  Mìe  persone?  Qui  slamo  alla  i.uUviaualItà :  qui  noi  parlia- 
,no  della  capaciù  dei  padri  di  famiglia  del  Comune  ad  eleggere  un 
l,uon  Consiglio.  Questo  Consiglio  deve  eleggere  alla  leg.slatura  ;  que- 
sto Consiglio  deve  stabilire  certe  imposte;  questo  Lons.gl.o  deve  ri- 
vedere i  conti.  Forse  che  chiameremo  II  gran  numero  degli  operaj  e  dei 
nulla-tenenti  alla  scella  di  questo  Consiglio  ?  Forse  lo  faremo  nominare 
oseluslvamente  dai   soli  pochi  e  talvolta  pochissimi  possidenti  del  Co- 

•  t-      ,11.,   .;ii;i    p  <he  nur  tronno  soverchiano  spesso  la  mu- 
mune  stanziati  nelle  cilia,  »   «^'i*   1""  "^11  i 

nicipale  amministrazione  .  ,      r        •     i- 

Né  l'uno  ne  l'altro  partito  mi  sembra  acccttah.le.  La  via  di  mezzo 
narmi  la  più  conforme  al  Diritto  ed  alla  Politica.  Ai  possidenti  compete 
il  diritto  di  elegicre  in  forza  del  titolo  stesso  della  possidenza  ;  agi.  al- 
tri ven-^a   attribuito  con  F  estrarre  a  sorte  i  nomi  dei   migliori  già  tra- 

scelti  in  una  lista  precedente. 

§  -iriSA  GII  elettori  del  membri  del  comunale  Consiglio  generale  deb- 
bomi'essere  in  primo  luogo  1  possidenti,  giusta  I  limiti  ed  i  modi  che 
tosto  spiegherà.  Con  questo  nome  s'intendono  tanto  .  padroni  assoluti, 
quanto  i  livellarj  e  gli  usufruttuarj.  " 

Dico  In  primo  luo^o  e  non  esclusivamente,  perchè  si  tratta  dell  in- 
teresse di  tutti  1  cittadini.  Qui  si  vogliono  escludere  gli  estremi  del- 
l'aristocrazia e  della  democrazia.  La  prima  e  soverehiante  ;  la  seconda  e 
ricca  -esce  numerosa,  essa  riesce  petulante,  e  di  strumento  ceco  ali  al- 
tra Ciò  accade  specialmente  nelle  città,  e  sopratutto  nelle  Capitali,  dove 
ogni  possidente  deve  eleggere  il  suo  domicilio  elettorale.  In  difetto  di 
ciò  il  suo  voto  dev'essere  devoluto  ad  altri. 

G  2535.  Potrebbe  nascere  il  caso  che  tutto  il  terreno  del  Comune, 
sia'ln  eampi,  sia  In  case,  si  trovi  in  mano  di  pochissimi:  lo  che  facil- 
mente accade  quando  le  Corporazioni  ed  1  Municipi  posseggono  fondi, 
o  quando  pociiissime  famiglie  tengono  1  campi  e  le  case.  In  questi  casi 
ohe  mai  deve  stabilire  la  legge?  -  Eccolo:  si  esamini  il  catasto^,  e  si 
ve-a  la  cifra  dell'estimo  prediale:  e  moltiplicatala  per  /.  o  per  a,  se- 
condo la  squadra  si  stabilisca  11  reddito  presuntivo  delia  rendita.  Lroyata 
la  rendita,  si  divida  in  tanti  lotti  di  cinquemila  franchi  per  ognuno.  Se  il 
,o=  =  .ssor;  e  un  privato,  si  attribuita  a  lui  un  voto  :  gli  altri  voti  ven- 
dano destinati  ad  altri  nomi  di  non-possidenti  segnati  in  una  lista  latta 
dall' Officio  municipale,  da  estrarsl   a    sorte  Cos.  vi   saranno    elettori 
naturale  ed  elettori  surrosati.  Quando  poi  11   possidente  sia   una  Cor- 
porazione, un  Comune,  il  Demanio,  o  altra  persona  morale-  allora  .sta- 
bilili   1  lotti   suddetti  del  leddito  di  cinquemila  Iranclu,  si   traggano  a 
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surte  tanti  nomi  di  elettori  surrogati,  quanti  lotti  vi  sono  su  quel  dato 
fondo,  o  su  '1  complesso  dì  (juei  dati  fondi.  Questo  metodo  sia  generale. 
Le  Camere  di  commercio  abbiano  anch'esse  il  diritto  di  nominare  i  loro 
elettori.  Costituito  cosi  il  Corpo  elettorale  del  Comune,  esso  nomini  a 
membri  del  Consiglio  generale  le  persone  della  sua  confidenza,  senza 
li'uiardo  a  censo  veruno  prediale.  Questo  Consiglio  generale  poi  nomi- 
nerà il  suo  Deputato  all'Aula  legislativa  a  lui  più  bcneviso.  .<:enz' altro 
rì^niardo,  fuorché  al  suo  merito  civile.  La  durata  in  carica  cuntinueru 
fino  all'epoca  delle  nuove  elezioni  parlamentarie. 

V.   Della  necessità  dopo  le  elezioni  di  tenere  i  Deputati  in  fede 

verso  i  Comuni. 

§  253G.  Creato  il  Consiglio  generale  del  Comune  giusta  la  presun- 
zione del  merito  civile  deireletto,  indipendentemente  da  ogni  ccn-o  di 
ele'^'-ibilità,  rimane  la  elezione  dei  Deputati  all'Aula  legislativa.  Questa 
dev'essere  affidata  al  Consiglio  stesso  generale,  ajutato  dai  lumi  del 
Corpo  amministrante  il  Comune.  Qui  insorge  una  questione,  nella  quale 
si  tratta  di  sapere  se  con  questo  mezzo  sarà  prevenuto  il  monopolio 
dell'Impero^  sempre  tentato  sia  dai  cortigiani,  sia  dagli  ottimati,  sia 
dalle  fazioni.  —  Io  rispondo  distinguendo:  o  il  metodo  di  elezione  pro- 
gettato verrà  fiancheggiato  co  '1  dovuto  ordinamento  delle  competenze 
dei  Comizj  nazionali,  o  no.  Nel  primo  caso  il  temuto  monopolio  sarà 
certaniente  escluso;  nel  secondo  caso  non  sarà  che  minorato, 

§  2537.  E  per  bene  intendere  questa  parte  conviene  avanti  tutto  con- 
sultare la  esperienza.  Due  sono  i  Tifoni  che  disolvono  tutto  il  potere  as- 
sicurante di  un  ordinamento  nazionale  rappresentativo,  e  lo  rendono 
DC'^'nore  dello  stesso  Governo  assoluto:  il  primo  è  1  ambizione  perso- 
naie  dei  Deputati;  il  secondo  Y  ai^ariziu  che  fa  loro  vendere  i  suttragi 
ai  nemici  del  popolo.  Diamo  un  esempio  dell'una  e  dell  altra.  Ognuno 
sa  che  nella  costituzione  inglese  la  Camera  dei  l^ari  non  torma  un  po- 
tere operante  per  conto  del  popolo,  ma  operante  per  conto  dei  I.ord, 
come  altretanti  signori  posti  fra  il  ile  ed  il  popolo.  Lssi  di  latto  si  pos- 
sono far  ra])presentare  nella  Camera  da  altri  loro  colleglli  senza  inter- 
venire personalmente,  e  senza  qualunque  responsabilità  morale:  la  loro 
j)otenza  prediale  è  forte  per  se.  )Li  se  la  Corona  si  associa  a  loio.  il  peso 
diventa  enorme  contro  il  pcq^olo.  Al  Re  appartiene  di  creare  i  Lord  che 
debbono  sedere  nella  Camera.  Quanto  più  egli  ne  nomina  di  nuovi,  al- 
tretanto  più  priva  il  po]u)lo  di  potenza  prediale  e  pceuiiiaria.,  elie  po- 
trebbe bilanciare  gli  ecccbsi  di  potere,  lutti  gli  uouiiui  di  Stalo,  auìauli 
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della  olusla  llbcrù  nazionale,  deploravano  T  illimitata  facoltà  nel  Uc  d. 
crear."  quanti  Pari  a  lui  piaceva,  come  un   grave  difetto  -Iella  costau- 
zlone  in-^lese.  1' ssl  In-amavano  che  11  numero  del  Pari  tosse  limitalo,  e 
con  ciò  si  giovasse  alla   guarentigia   nazionale.  Sotto   11  regno  .11  (uor- 
glo  I.  avv..nne  .he  pe   i  ministero  strss..  della   Gor.u.a  fu  proposto  ui. 
l>ill  che  Impedisse  al   Re  di   servirsi  .iella  sua    pr.r,.gativa  per  gua.ia- 
«nare  la  preponderanza  nel  Parlam.nK. ,  inlro.lucen.lovi   a  heneplacUo 
un  numero  Illimitato  di  nuovi  I  ord.  Questa  pr<.p..sta  .p.asi  erou-a  latta 
alla  Camera  .lei  Cunuul   avrebbe  d.nul..  essere   acclta   ..une  .1  .lono 
pia  ear..  alla  liberta.  Che  .osa  avvenne?  .li'essalu  nhutata.  h  per,!,,', 
perch.-.  1  Deputati  .lei  Comuni  volevano  avere  sempre  libero  t ingresso 
a  dn-enirLord,  nulla  inìp.>rlan,b>  ad  esM  della  liberta  .lei  loro  conìuì.t- 
lenti.  nr  delia  fede  del  biro  mandato. 

c;  2538.  Questo  fatt.>,  riferito  .lai  ..  leluv  P.lakstone  u),  che  cosa  pro- 
va^' Che   lì;omponentl   la  Camera  .lei  Comuni   cnsideravano   li  b)ro 
mandato  non  come  u,»  .lovere  di  fare  il  b.-ne  e  di  sosten.MC  la  causa  del 
popolo,  ma  come  un  mezzo  di  soddisiare   alla  lon.  pri^ata  amb./n,ne: 
ci  a  .piesl' ambizione  sacriiuarono  11  loro  d..v.'re.  Se  a.l  un  Indiano  >e- 
i,lsse  detto:  .juestl  orgogliosi  signori.  .d,e  a  v.d  comandano,  hanno  i  loro 
procuratori.  1  .[uall  li  defraudano  del  benclicj  buo  i.r.'senlati  dalla  Pro- 
vid.Miza  per  fare  11  loro  interesse  privato:  b  Indiano  che  cosa  rlsp.uide- 
rebbe?  E    meglio  .d.edlre    al  Bramini .  eh' ess.re  venduti  dal  tradlt.,ri. 
Krco  un  esemplo  dell'ambizione   pcrs..nale  del    D.^putali  del  Comuni, 
.lisolvente  ogni  guarentigia  costituzionale.  Da  ci.,  viene,  che  la  opposi- 
zi.,ne  in  Inglllt.Mra  e  un  giuoco  dcirambizlone  per  farsi  chiamare  nelle 
Jile  dei  nemici  del  popob).  Veniamo  ora  ad  un  recente  e  strepitoso  esem- 
pi., delbavarizia.  s..rella  germana  dell'ambizione.  Allorché  fu  fissata  la 
.ostituzlone  elettorale  inglese  furono  annoverali  1  borghi  e  le  città  che 
avevano  il  diritto  di  mandare  Deputati  alla  Camera  del  Comuni.  A  .In 
^,:vu,  si  avrebbe  dovuto   Intender,,  che  ogni   altra  .-Itla  o  borgo  simile 
n.)n  ancora  esistente  avesse  dovut..  avere  ipso  jurc  un  pari  diritto;  ma 
per  .|u,d  malvagio  e  sord..  giudaismo,  del  .,uale  luc.ntrlamo  altri  esem- 
pi in   Ingliilterra,  Il  dlritf.  sud.letto  fu  Intes..  non  in  via  di  massima  co- 
slituzi..iral...  ma  la  via  di  pr!vlb-io   pers..naie  al  lu.,glii  nominati.  Per 
la  qual  cosa  e  avvenuto  che  alcuni   b..rghl  andati  in  mina  essend..  stati 
ridotti  a  p-.ln  casolari,  ritenevano  il  .liritt..  di  el.'gg.'r.:  al  Parlame.it..; 
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e  all'opposto  le  ^MaiìJi  e  popolose  eiltà^  coinè  Birinljigham  e  Manche- 
sler,  siirLe  ila  poi,  ilmanevano  ]nive  del  dirilLo  J'iiiviare  al  ParlameiiLc» 
i  proprj  Depiilali. 

e;  25^J9.  Questa  palenLe  ed  uiiqua   assurdità  era  troppo  odiosa  e  fu- 
nesta per  non  eecitare  seaiidali  e  (juerele.  Ma  Farlstoerazia  inglese,  elie 
lenaeemeiìte  e  siaeeiatamente  aspira  al  monopolio  d*  l  potere,  si  oppose 
sempre  a  far  partecipare  alle  nuove  città  il  diritto,  naturalmentr'  ad  esse 
competente,  di  elezione.  Essa  non  voleva  che  i  hor-hi  minati  (bonri^s 
pourrls)^  che  stavano  in  sua  proprietà,  fossero  spogliati  del  diritto  su<l- 
detlo:  e  nò  meno  voleva  la   concorrenza  delle  popolose  citta  mercan- 
lill,  onde   predominare    co' suoi  clienti   nella  Camera  dei  Comuni.  M.i 
giunse  finalmente   il  tempo  in  cui  la  Corona  credette   necessario  di  n- 
cdiare  a  tanta  ingiustizia:  e  quindi  essa  stessa  propos.-  di  togliere  la 
facoltà  ai  luoghi  ai  quali  non   poteva  più  competer.-,  e  d' a-j*  onlaila  ad 
altri  ai  (piali    apparteneva   di    comune  diritto.   I    rag-iri  ,  la  rahhia  r  U 
escandescenze  dei  Lord  non  fanno  meraviglia:  ma  ciò  che  nessuno  do- 
vevasi aspettare  egli  fu,  che  la  Camera  dei  Comuni  ahhia  p.r  cunlo  del 
popolo  rifiutato  di  accettare  nel  proprio  seno  altri  confrattdli  suoi  man- 
datarj  dello  stesso  popolo,  i  quali  potessero  attenuare  il  predominio  degli 
ottimati.  Con  questo  rifiuto  comprato  i  procuratori  dei  Comuni  vendet- 
tero in  galera  i  loro  mandanti,  ne   tradirono  criminosamente  la  causa, 
ed  impunemente  ciò   praticarono.  Ecco  uno  dei  tanti  e  tanti  casi  rino- 
vati  nella  Camera  inglese  dei  Comuni,  derivati  dall'avarizia. 

vj  2540.  Ad  ovviare  airamhizione  ed  all'avarizia  del  Deputati  del  Co- 
mune basterà  forse  la  cautela  di  nominare  i  più  riputati  .'  Io  non  eredo. 
Allorcdie  taluno  ò  riuscito  a  farsi  nominare,  egli   si  trova  fuori  del  do- 
minio del  Municipio,  ed   alla  discrezione  di  chi   può   soddisfare  la  sua 
ambizione  e  la  sua  avarizia:   egli  per  farsi  eleggere   manifesta  disposi- 
zioni popolari.  Quando  poi  egli  ò  eletto,  allora,  sia  con  premeditato  di- 
segno, sia  per  posteriore  prevaricazione^  si  vende  ai  nemici  de' suoi  elet- 
tori. Nulla  havvi  di   più  fallace,  ([uanto  fidarsi  del  colore   popolare  del 
partito  professato  da  taluno  prima  dessere  eletto:  seduzioni,  minacce, 
speranze  per  so,  pe*  i  figli,  per  li  parenti,  tutto  assale  un  eietto.  Questo 
mofio  di  proci^dere  fu  sempre  usato  in  tutti  i  pae.-i.  i^a   Spagna  quando 
aveva  le  sue  Cortes,  come  si  può  vedere  nel  gesuita  .Mariana;  ringlnl- 
It  rra,  la  Svezia  ai  tempi  dei  cosi  detti  cuppcìii  rotondi:  la  Trancia  dopo 
la  liistaurazioin*  ne  oÙVlrono  costanti  eseni[»j. 

Che  cosa  dumiue  rimane  a  lare'?  Preeludere  l'adito  alla  tenta/N-ne 
di  prevarleare,  iudiriMl.tue  r.»eea^ituie  e  la   po^.-ihi'uta.  —  Noi  mi  do- 
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manderete  come  si  possa  ottenere  tutto  cjuesto.  Io  vi  rispondo  elie  ciò 
si  ottiene  co  '1  ripartire  saviamente  le  funzioni  della  legislatura,  Invece 
di  stoltamente  accumulare  su  le  stesse  la  proposta,  la  discussione  e  la 
deliberazione  delle  leggi,  e  di  altre  supreme  providonze. 

Quando  al  Deputato  comunale  non  sia  più  data  la  dctinitiva  delibe- 
razione, ma  solamente  la  facoltà  di  discutere  la  sola  di  cui  i  capace  e 
eh' è  compatibile  con  la  sua  posizione',  ninno  certamente  intraprenderà 
di  tentarne  l'ambizione  e  l'avarizia.  Al  D(^putato  mancherà  ogni  potere 
di  far  fallire  il  suo  mandato,  o  di  mercanteggiarlo  a  danno  dei  Comuni. 
Voi  mi  domandato  come  poi  si  farà  per  ordinare  la  legislatura  in  un 
modo  provido  e  sicuro  conlorme  all'unita  dell*  Impero.  —  Ecco  il  pro- 
blema che  mi  rimane  ancora  a  sciogliere,  e  su  '1  (juale  ora  passo  a  ra- 


i^ionare, 


CAPO  IV. 


Della  distribuzione  e  del  contemperamento  delle  funzioni  supreme 

del  principato. 

1.  CoiJie  si  debbano  distribuire  le  funzioni  legislative,  onde  ottenere  buone  leggi, 

e  vre^enire  sicuramente  le  prevaricazioni  parlamentarie. 

Cn  25-41.  Cinque  sono  logicamente  le  funzi(»ni  componenti  la  Legisla- 
zione in  ogni  nazionale  ordinamento:  e  queste   sono:  1.°   la   proposta; 

2.  la  discussione:  S.""  la  deliberazione;  4.''  la  sanzione;  5.''  la  promul- 
gazione. 

Proporre  una  legge,  egli  è  lo  stesso  che  accusare  il  bisogno  di  una 
rei:ola  comune  obligatoria  sopra  un  dato  affare  di  sociale  Diritto,  e  pro- 
porne la  disposizione.  Quando  la  natura  opera  bene   per  se,   allora  la 
lecToe  e  superflua,  disse  Machiavello:  ed  io  soggiungo  ch'essa  è  ingiù- 
riosa.  perche  manca  il  diritto  ad  emanarla.  Non  si  può  vincolare  senza 
necessita  la  facoltà  di  agire  d'un  cittadino.  Quando  non  esiste  necessità, 
la  naturale  padronanza  è  intangibile.  Dunque  la  necessita  sociale  della 
le^rae  dev'essere  dimostrata  prima  di  pensare  alla  proposta.  Questo  bi- 
so£no  dev'essere  sociale,  vale  a  dire  conforme  alle  clausole  del  sociale 
contratto.  Si  tratta  forse  di  reprimere  la  frode,  l'usurpazione J' ingiuria? 
la  leg^e  allora  e  necessaria.   Si   tratta  forse  di   far   fronte  ad    una  cala- 
mita? allora  la  le^ge  e  necessaria.  Si  tratta  forse  di  speciali  favori,  di 
perfezlunamenti,^  di  prolezioni  parziali?  allora  la  legge  non  è  necessaria. 
La  questione,  se  la  legge  sia  o  no  neeessaria,  è  ispezione  di  alta  inda- 
gine, la  quale  appartiene  alla  ragione  di  Stato,  e  però  dev'essere  decisa 


I 

I 


4 


PARTE  I.  —  LIBRO  VII.  —  CAPO  IV.  1577 

dal  Consesso  che  delibera  definitivamente  su'I  merito  della  leg^^e  propo- 
sta. A  (pieslo  solo  Consesso  deve  appartenere  la  cognizione  della  neces- 
sità o  non-necessità  di  una  proposta.^  j)ercliè  in  ogni  altro  che  ammini- 
stra riesce  incompatibile,  poicliè  giudleiierebbe  in  causa  jnopria. 

G  25A2.  Varrebbe  clic  nel  Comlzj  dovesse  fie«idersl  F  articolo  della 
necessità,  prima  di  aprli-e  la  discussione  su  1  mei  ilo.  lusjtondo  eh^  nella 
tattica  parlamentarla  elò  porterebbe  sconcerti  gravissimi.  La  neeessita 
jnoitc  volte  non  rlsuita  che  da  latti  speeiali,  i  quali  delibono  ajq.arlre 
dai  dibattimenti.  Non  tutte  le  legi:!  sonr)  permanenti.  iionLulh-  le  le:.! 
sono  di  posizione  ;  ma  alcune  sono  abrogative:  non  tutte  le  domande 
fatte  ai  Comlzj  nazionali  possono  ammettere  la  dlseusslone  prelimmaie 
della  loro  necessita.  Si  discuta  dunque  sotto  la  condizione  della  ner<s- 
sità,  e  non  si  proceda  oltre. 

§  25/j;3.  Ed  in  vero^  che  cosa  potrebbero  dire  1  Deputali  d.-i  Comuni 
su  Farticolo.,  se  una  legge  sia  o  no  neeessaria?  Quando  si  li  alta  di  que- 
sto punto  o  conviene  fidarsi  del  proponeiite.  o  creare  Comitati  d  iiirhie- 
ste,  che  ritardano^  clie  spesso  tradiscono.  Altri  dunque  dev  essere  incd- 
ricato  del  giudizio  su  la  necessita  di  una  proposta.  Quando  la  proposta 
sia  prima  concertata  con  l'Officio  supremo  delle  petizioni,  essa  si  pre- 
senta con  la  fiducia  della  sua  necessita  e  convenienza.  Questo  concerto 
pertanto  deve  precedere  alla  proposta,  e  con  questo  eoncerto  si  pui> 
])assare  alla  discussione.  Da  ciò  nasce  il  giusto  temperamento,  ene  to- 
glie  di  mezzo  la  fatta  objezione.  Nel  mio  sistema  la  leg.e  non  sì  pre- 
senta all'impazzata,  e  senza  la  persuasione  della  sua  necessita:  ma  que- 
sta persuasione  non  si  può  riguardare  come  dejiniti^'a,  ma  come  mera- 
mente presuntiva.  Ciò  deve  bastare  per  aprire  la  discussione  d'Ila  sua 

convenienza  <'^\ 

§  254/i.  La  discussione  su  la  convenienza  della  logge  loima.  a  senso 

mio,  la  funzione   propria  dei  Comizj  comunali.  Questa   simiglia   al  di- 


(i)  ['Il  oratore  nazionale,  deputato  dal 
Consiglio  supremo  delie  petizioni,  presenta 
la  protiosizioue  della   ieiree  o  irià  concertata 

Il  0  0  0 

ira  lui  e  gli  Oltlcj  che  la  reclamano,  o  sem- 
plicemente pio[)osta  da  quegli  Oltlcj,  anche 
con  le  osservazioni  contradittorie  del  detto 
CÌousÌlìÌÌo.  Il  sostenerne  il  dibatliniento  e  il 
(lileiuleiue  la  proposta  viene  atldossato  agli 
tu-aturi  deir  Oitii'io  proponente,  senza  che 
(piello  ileir  Olticio  didlc  peli/.u>ul  >'  iutio- 
mctla  pu"i  nel  dih.iUimciCo.  Ks>u  MilanicnU* 
iic  deve  builtcìuii e  la  chin.^a,  pei  tia^mcUcilo 


co' i  Processi  verbali  alia  Con-ulta  oi  ^•ato. 
La  proposta  dev'essere  di-pensata  a  >:aii!pa 
ai  membri  dei  Coniu;  co*  i  mo'^\i.  --tCi/a  tar 
perdere  tempo  luUa  pompa  iiiu!iic  ci  .::»  ac- 
corso tatto  alla  tnbisna,  m  hcàTub  i\  giorno 
della  disciis.-ionc.  Fra!a;:io  di  ciai^-ti  ?i  deb- 

1» 
^.^,..x^  ....  ...- I-     -  a  parala  senza 

K^ooere  carte  scr.iic.   come   \  iene   pi  alitalo 

nel  Parlamento  inglese,  a  ditìeren^a  vu  1  tta-;- 

cese ,  nel  lUiale  spe>so  con  la  iettava  s;  ^là  ' 

cane  gli  udilon. 


^^-g  GIUHISPRUDENZA  TEORICA. 

batUiiiciito  niuJIzlarlo,  nel  quale  sono  ascoltale  tutte  le  parti  Interessale 
a  produrre  le  loro  ragioni  su  Foggello  Jornandato.  La  proposizione  della 
legge  iorma  la  petizione  giudiziaria;  la  discussione  del  Conilzj  forma  il 
dibattimento.  La  sentenza  dev'essere  pronunciala  da  un  Giudice  o  da  un 
arbitro  di  confidenza,  11  quale  sia  liidlpcndente  dal  petente  e  dal  Co- 
mlzj.  Forse  questo  riparto  non  piacerli  a  tutti  coloro  che  sono  Invasi  o 
delle  veccble  idee  republlcane,  od(  He  vecchie  prerogative  principesche: 
slami  dunque  permesso  di  giustificare  11  mio  dlvlsamcnto. 

§  2545.  E  vero  o  no  che  per  comprendere  e  per  giudicare  della  con- 
venienza di  una  giusta  e  provlda  leggr  si  esige  sapienza  e  Imparzialità? 
Questa  sapienza  deve  abbracciare  la  ragione  privata,  la  ragione  sociale, 
la  ra-lone  di  Stato,  onde  comporr.-  tutti  1  diritti,  conciliare  tutti  gì' Iji- 
{.'ressi,  e  produrre  la  pnK^pe.ita  d.'i  singoli  con  hi  potenza  dello  Stato. 
Quella  imparzialità  esige  d'essere  sicuri  dall'emulazlioie  prediale,  dalla 
industriale,  daUa  mercantile,  dalla  cortigianesca,  dalla  dottrinale,  e 
d'essere  investiti  dal  solo  senso  della  cosa  publira.  Ora  domando  se  nei 
Comizj  del  Deputati  possiate  riscontrare  questa  sapienza  e  questa  im- 
parzialità ('). 

t;  254G.  Aprite  gli  Atti  di  tutti  1  Tarlament!,  ponderatene  i  Processi 
xerbali,  scorrete  le  liste  del  congregali:  e  doj.o  ciò  negate.se  potele.che 
questi  Comizj  altro  non  siano  fuorché  un  popolo  un  po' più  scelto,  alTetlo 


(  ì)  A  tale  qii.V'^tioiie  ri>pon'lo  iK'ijativamtMi' 
U-.  Onesta  nefrativa  ì-  notoria,   lo  nÀ  c^nl;  ii- 
tciù  qui  ili  coniermarla  con  la  testirnuni.i;i/,a 
.li   un   mo  l'arno  lngle-<N  <lel  qnaic,  a  ii  Miti- 
-ìcirorgoglìu  na/.ionaìr{,rri!  vecchio  sur.  [Kw- 
ìamenSo.tiovianio  nella  BilAihtìit'jue  brJdH- 
//?///ie  (Fas-acolo  ili  Lugli')  1828.  pa-   zx.ij) 
il  se-uenfe  passo,  zn  Creatori,  rurlaituri.  <  oi  - 
rettori  della  legare,  teilinionj  rluamati  [icr  ..h- 
fenderla  o  attaccarla,  niernbn  dei  (.oniituti. 
oratori    si  tavorevoli    che   conlrarj.  autori  di 
cambiamenti  alla  Camera  alta  e  iuL-^a,  Lutti 
i^njvano  ciIIj  stesso  gfcJo,  s<t  è  v^ro  c'ie  la 
costruzione  di   tale    machina  sia   utile,   elie 
radozionedilale  sistema  commerciale  sia  n.-- 
cessana.  Si  ragiona,  .-i  sragiona  {un  se  ^our- 
me,  OR  secraso:  si  diqiufa:  j  jrioi- >  a  ea>o 
;  colpi,  c  una  corrente  di  luoco  d' *  loqne.'i/.a 
^  di  dialettica.  Ciascuno  modifico  a  suo  ruo- 
»io  la  le<^ae,  di  cui  cofnprcnde  appena  il  bog 
cno    Co^i  mutilata  e  toiLvuala.  riluca  e  ui. 


uu- 


tamorfos-ntn. prima  <lai  (^)mltn'l.  poi  dai  par- 
titi poliii'i.  in  quale  ^lato  i^svc  ella  poi  da 
qne>!a  lomace  a'-ihute,  ove  la  vedemmo  spin- 
ta .'  K  i")l  e.>a  sles.^a.*  Il  suo  autore  la  lico- 
nOH-tr,  hhe  ior^e  .'  Conserva  essa  la  forza  che 
...  Ir  atti  li>uisce,  Tatto-pioprio  di  cui  si  pre- 
te;.di  rchi'e  dotai  hi  .' 

La  .-.eit  riza  legislativa  si  compone  di  duo 
,1, .5,1.  oli;  drllo   studio    seientili.'O  e  positivo, 
indispensabile  per  dirigere  i  movimenti  e  re- 
golare ùd"  nitere>.-i  di  una  nazione  ;  e  dei  dono 
deila  pr,de/.ia.<li  que.t"  atto  elie  legge  Tawe-- 
,,;,e  nel  j,a..ato,  del  maraviglioso  talento  di 
combinare   le    probabilità,   .U    prevenire    gU 
avvninienti.  di  non  agire  su  d  presente  che 
p.ei    iritli.enzare  il    tempo  iuturo.  Ora    non    -. 
|,iio   umore  (pie..!e  .pialilà.  non  m  può  e.->eie 
v  ro  Legidat.oi-.  eli.'    co  d    più  inlimo  e  jnù 
alto   -ludio  .iella  seienza  cosi  nelle  sue  protoa- 
diia.  eume  iie'tuci  i  liultat  t.  m 


1 


1 


PARTE  I.  --  LIBUO  VII.  —  CAPO  IV.  1570 

da  tulli  1  pregiudizi,  da  tutte  le  passioni^  e  aggirato  da  tutte  le  dlrllle  ed 
oblnrue  emidazionl  pop(dari.  tranne  (pialche  savio  o  buon  uomo  portalo 
per  accidente  nell'aula  del  Congresso.  Ma  se  la  nazione  ha  diritto  d'es- 
sere servita  giusta  le  viste  della  sua  presunta  e  giuridica  volontà  gene- 
rale come  mal  dovrebbe  ella  commettere  al  Deputati  comunali  la  fa- 
coltà di  deliberare.;  alla  quale  sono  inetti,  e  alla  quale  si  oj^pongono  1 
contrastanti  interessi  e  le  tentazioni  a  cui  sono  esposti,  e  che  per  co- 
stante esperienza  prevalgono  a  danno  della  nazione  ?  —  \\  dunque  ma- 
iiiiesto  che  la  facoltà  di  deliberare  su  le  proposizioni  delle  leggi  deve 
dalla  nazione  essere  commessa  ad  un  altro  Corpo,  il  quale  da  una  parte 
ahbla  la  riputazione  di  sapienza,  e  dall'altra  presti  una  morale  eertezza 

d' iuiparzialita. 

G;  25/i7.  In  forza  di  questo  dlvlsamcnto  tutte  le  ansietà,  tutte  le  bri- 
ghe su  la  capacità  e  su  la  fedeltà  dei  Deputati  comunali  soihì  lidie  di 
mezzo  e  però  resta  solo  d'informare  i  Comizj  su  l'andamento  del  Go- 
verno e  su  la  posizione  nazionale  Interna  ed  esterna:  di  trattare  delle 
promozioni  cr)mpetejill,  del  conti  presuntivi  e  consuntivi:  di  discutere 
pio  e  contro  1  progetti  di  legge,  rimettendo  il  definitivo  giudizio  ad  al- 
tro Officio  nazionale. 

Cn  25/18.  A  questo  secondo  Olìlcio  lo  propongo  il  nome  di  Consulta 
nazionale.  Le  sue  attribuzioni  sono  principalmente  giudicanti,  l  suoi 
membri  debbono  essere  proposti  e  prescelti  dietro  prove  del  loro  me- 
lilo civile.  i:ssl  non  debbono  essere  sottratti  da  ogni  timore  di  andare 
delusi  delle  loro  aspettative,  se  perdessero  la  confidenza  d' imparzialità. 
Debbono  dunque  avere  qualche  cosa  sopra  di  sì*  da  desiderare  e  da  spe- 
rare ,  (juando  si  conservino  imparziali,  come  ricompensa  da  ottenersi 
mediante  proposta  dell'Officio  di  petizione.  Ma  nello  stesso  tempo  es^i 
debbono   godere  della   maggiore  indipendenza  nell' esercizio  delle   b)ro 

iunzioni . 

La  loro  prima  competenza  deve  consistere  nel  giudicare  della  ne- 
cessitii  e  della  convenienza  della  legge  proposta:  ben  inteso  che  possano 
chiedere,  dove  è  uopo,  schiarimenti  ed  ulteriore  discussione.  L  articolo 
poi,  se  la  legge  sia  0  non  sia  costituzionale^  dev'essere  riserbato  al  Se- 
nato conse/vatof'e,  al  quale  a])parliene  T  ultima  sanzu)ne. 

(^  25/1I).  La  Considla  di  Stalo  dovrebbe  dunque  essere  un  Corpo  no- 
minalo  dal  Senato  sopra  liste  presentale  a  nome  del  popolo,  del  Prin- 
rlpe,  e  del  Cran-Maeslro,  con  l'aspettativa  d'ogni  membro  di  passare 
alla  suprema  carica  di  Senatore.  11  numero  non  dovreblVessere  fisso,  sì 
per  dar  hio-o  a  di-nissimi    uomini  di  far  parte  del  Consesso,  e  si  per 


^-o^j  GlUlUSPRLiDKNZA  TKOKICA. 

supplire  a   multe   allrc   lunzloiii   cosLiti.zIouali ,  Jelle.|uali  la  Consulta 

(le\' essere  iiuestita  *'). 

t^  2550.  Dopo  sette  anni  di  privato  csereizio  potrebbe  il  Consultore 
aspirare  a  passare  al  Senato,  me.lianto  proposta  dell'OHieio  snprenu.  di 
petizione  l'atta  ai  Comizj  nazionali;  v  dopo  eompiula  l'eia  .li  settant'anm 
passare  alla  elasse  dei  quieseenti.  sia  nella  Consulta,  sia  nel  Senato. 

§  2551.  Venendo  alla  sanzione,  il  Senato  non  dovrebbe  poter  giu- 
dicare della  inlrinseea  convenienza  o  bontà  della  legge,  ma  del  solo  ar- 
ticolo. 5C  e,*5a  «a  o  no  costituzionale.  In  potere  assorbente  e  concen- 
trato verrebbe  costituito,  se  nel  Senato  si  unisse  il  giudizio  della  bontà 
e  della  costituzionalità:  lo  che  pervertirebbe  l'onllnauiento  nazionale. 

Quando  la  Consulta  ba  redatta  la  legge  :  .piando  il  Senato  lia  pr.)- 
nunziala  la  lormula:  non  ostare  la  costituzione;  la  legge  è  latta.  L'Ol- 
ii, io  supremo  delle  petizioni,  che  a  nome  della  nazione  sollecita  la  de- 


(1)  Occorre  «pc??o  V  irìtrrpreiazwrte  au- 
tt'ìil-ca  bielle  \c^p.  Siìvchbc  a>>nrJo  die  vo- 
!us>e  tana  ila  Autorità  amniini>trative  che 
ro>>ono  a\rre  iiUcrc>>i  ul  Ii.]'ii.  Fssa  dunque 
,],'ve  naturalmente  es>ere  aitìvlata  al  Corpo 
che  .ìolibtrò  la  K  gge .  come  il  solo  che  ne 
viossevle  ìa  nìrnte  e  ne  calcola  i  rapporti. 

\i    sono  Mini>tri  e   tiin/ijnarj    re^ponsa- 
U.ìi  da    £Ìudicor.4  o   per  attenta:!   contro   la 
privata  liberta,  o  per  diro  abuso  di  potere, 
u  prr  occul'.e  complicità.  Sarebbe  certamen- 
te  a.^sur.lo    farli   giudicare  da   >uperiuri   clic 
torse    ne    comandarono   le   diS[^osizioni .   Ma 
d.dir  altra   parte  se  li  caricate  di  una   grande 
responsabilua.  con\ifne   pure   circon  larli  di 
una  £runde  sicurezza  e  piena  liberta  nelTese- 
fuziune  dei    loro  doveri.  >on   convuru-  uun- 
nue  esporli  ad   essere   tratti   lemerariamente 
in  EiudiziO.  e  con   la   tema  di  arbi'rane  ac- 
i  use  inceppare  1"  amministrazione.  Cnn\iene 
4Ì-;n.pL!e  investire  la  Consulta  di  Stato  dei  ^lu- 
^iizf  di  responsabilità  dei  puùlivi  Junzionaij. 
insvriOn,'  tonjlUtt  di  atlJiLuzione  ira  le 
Automa   giudiziarie,  le  amininislrative  e  le 
miliLari.  diversi  da  .juelìi  d'interna  ^ìum-ììi- 
zione  gerarchica.  >'essuna  delle  parli  dev'es- 
v£re  Giudice  delie  atiribuzioni  coatituziouaii. 
(Questo  giudizio  deve  appartenere  alla  Con- 

^  jl'.a  di  Stato. 

Ajcbdgno  fjuestiQrìi  di  til^ih'.iUa  ài  Co- 


mi/.i.  nirOrtlcio  di  petizione,  e  ad  altre  fun- 
zioni nazionali.  Il  conoscere  anche  di  quesie 
deve  appartener.-  alla  Consulta  nazionale. 

Accadono  accuse  per  ahuso  della  libertà 
della  slam}  a,  lucri  le  ingiurie  private.  Il 
Giurv  dovrà  giudicare.  Ma  l'appello  ultimo 
dei  LMudi/j  riguardanti  abusi  di  azione  pu- 
blica  della  st.iuìpa  appartiene  alla  Consulta 
nazionale.  Lo  stesso  dicasi  per  li  dclilfi  così 
dell'i  pulitici.  Kssa  ratiOca  o  no  gli  atti  di 
t.razia  del  Principe. 

Un  Corpo  academlco,  preseduto  da  im 
Gran-Maestro,  deve   tlancheggiare   la  Con- 
sulta di  Stato.  1  Catechismi  politici  da  inse- 
gnarsi  come    lesto    nelle    scuole  primarie,  i 
Manuali  per  ìa  direzione  dei  Municipj,  i  Di- 
plomi di  dottrina  per  releggibilità  dei  Dele- 
oati  deirOllieio  di  petizione  debbono  essere 
addo.>ati  a  qtieslo  Corpo.  Kgli  deve  tener  Se- 
dute regolari,  publicare  Programmi  di  Ope- 
re da  premiarvi,  e  decretar  premj  ad  Opere 
publnat.'.   Oltre   a   ciò,  deve    publicare    un 
Gi..,rjiab'  olliciale  degli  Atti  di  Governo,  da- 
re altre  ii-.lizie.  proporre  l'opinione,  e  man- 
trM-re  lo  spinto  publico.  Finalmente    Fispe- 
zìijio:  e  li  rendt-onto  della  istruzione  prima- 
ria  annuale  deve   formare   una  delle  cure  di 
.pn  .^to  Corpo.  '1  ale  rendicontu  .ìev^^sserc  no- 
tiUcalo   ai  Comizj.  Comandare   e   correggere 
q.iCilo  Corpo  «^p»  ita  alla  Conbulta  di  Slato. 
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liberazione  e  la  sanzione .,  la   promulga  e  la  dirama  per  mezzo  de'  suoi 

delegali . 

Ecco   in  fpial   guisa  sì  de]>l)Ono  distribuire   le   (unzioni   legislative, 

onde  oUenerc  le  desiderale  guarentigie. 

IL   Di  un  Istituto  nazionale, 

^  2552.  In  nota  lio  fallo  eenno  di  un  Corpo  aeademlco  posto  a  fìanro 
della  Consulta  di  Stato,  e  da  lei  dipendente.  Io  bramo  eìie  si  fa^ia  at- 
tenzione alla  di  lui  importanza,  e  dirò  meglio  alla  di  lui  assoluta  ne- 
eessilà  in  una  nazione  altamente  Ineivilita,  e  nella  ffuale  si  tratta  di 
mantenere  un  prinelpato  nazionale.  L'  ineivilimento  incomineia  dal- 
l'opinione credula,  e  finisce  con  l'opinione  illuminata.  La  coscienza  pò- 
litica  forma  il  vero  palladio  della  liberta,  clic  non  pu<,  ess^ro  rapito,  ma 
solamente  oppresso  dalla  prepotenza.  Ma  questa  coscienza  politica  e  il 
frutto  più  lardo  della  intelligenza  e  dei  bisogni  sviluppati  da  una  Innol- 
tratissima  civiltà,  ed  abbisogna  di  sostegno. 

^  2553.  È  vero  che  Topinione,  i  beni  e  la  forza  sono  5  grandi  motori 
vitali  degli  Stali:  ma  è  vero  del  pari  che  il  cervello  move  il  braccio,  e 
contro  irbraccio  dei  più  non  ve  che  quello  della  natura.  Ma  qui  io  do- 
mando: se  tu  non  sai  distinguere  i  beni  apparenti  dai  reali:  se  non  co- 
nosci la  necessità  della  moderazione:  se  non  sai  l'arte  di  difendere  i 
tuoi  diritti;  a  che  giova  il  tuo  volere,  a  che  vale  la  tua  forza?  Dunque 
il  vero  valore  estimativo  dei  beni  e  il  valido  uso  della  forza  dipendono 
dalla  bene  istrutta  opinione.  Le  riforme  debbono  essere  prima  latte  nel 
cervello,  e  indi  eseguite  co '1  braccio.  La  sana  opinione  forma  la  sana 
coscienza;  e  se  l'opinione  è  la  regina  del  mondo,  la  illuminata  opinion.^ 
politica  è  la  regina  delle  grandi  nazioni  incivilite. 

§  2554.  Ma  questa  opinione  politica  riducesi  ad  un  vago  e  quasi  inu- 
lile  istinto,  se  non  venga  ridotta  ad  un  simbolo  articolato.  Ina  nazione 
venuta  a  libertà  deve  avere  il  suo  Credo  politico,  come  lo  sett-  lianr^ 
il  loro  Credo  religM*oso.  Ciò  è  tanto  più  necessario,  quanto  più  e  mani- 
festo che  i  dogmi  politici  sono  per  loro  natura  fuori  delki  inspirazione 
dell'amor  proprio  individuale,  e  per  la  loro  cerlezza  fuori  della  portata 
ordinaria  della  gran  massa  di  una  nazione.  E  dunque  necessaria  una 
formula  consacrata,  insegnata,  appresa  di  spirito  e  di  cuore,  e  resa  ta- 
migliare  da  por  tutto.  Por  lei  il  popolo  conoscerà  il  bene  o  il  malo  por 
saper  domandare,  por  sapore  obedire.  per  non  essere  sedotto,  por  non 
essere  tradito. 


'i 


.-^2  GILRISPRUDENZA  TKORICA. 

§  '2r.r)5.  Dunque    una    specie  di   pomiik:  vio    ..orrniKAM-,  tiev' essere 
,-o.tituito.  Esso  deve  lonnare  parie    iule^.-aul.'  ed  essenziale  d.dl"  oi-a- 
nismo   nazionale   assiemante.  Qm.    sta   V  alfa  e  V  omci^a  dl.cllivo  .Iella 
vita  di  nn  gran  popolo  ineivililo  e  libero.  Compagni  e  non   servi  della 
le£:ge  voi  riscontrerete  ucWordinr  /,rMw/o.  allorcliè  la  distinta  creden- 
za^siadilusa  e  radicala.  ColU-l,i  e  no,.  anla;:orìisli  voi  accoglierete  nel- 
l'ordine ci;i,'o.  quando  la  modcra/i.u,e  e  il  socorso  si  veggano  imnic- 
desiniati  co  '1  maggiore  torna.-oulo  p,  ivonale.  Tutori  illuminati  e  zelanti 
voi  possederete  n.ll'ordine  di  Stato.  , piando  all'osservanza  con  l'ottima 
cognizione  della  .-osa  puMica  veggono  l'esallazlone  del  merito  civile,  e 
la  massima  ricompensa  del  sapere  e  del  patriolismo. 

6  2550.  Ma   per  questa  classe  suldime  si  esigono  sussidj    pr.q.orzio- 
nat'i   alla  sua  destinazione.  Ou'i   si   presentano  allo  spiiilo  le  Tnixersila 
deMi    studj    e    le    seu.de    iiUcrmedie.  Neil' organi^nm  costil  azionale  noi 
aLblso^niamo  di  quald,,.   cosa  di    più,  o  ,li  qualche  co~a  di   meno,  li  di 
più  consiste  in  un'istruzione  larga.  liLcra  .  plenaria  della  ra.^ione  pri- 
rata,  civica  e  di  Slato  della  pnquia  nazione,  a  siuiiglianza  de' Lei  lenq.i 
della  repuldica  romana,  lidi  meno  consiste  sia  nello  siaricare  lo  Stalo  dal 
lusso  pomposo  delle  catedre  di  alcuni  principali,  sia  ncH'cmaneipare  la 
facoltà  d'insegnare  dalla  servitù  degl'impieghi,  sia  tìnalmeule  neiral.o- 
lirc  -Vi  assassini  intellettuali  o  inconsideratamente  o  maliziosamente  in- 
trodotti con   metodi  che  sbalordiscono  e  disgustano,  e  quando  oscurano 
ed  inviliscono.  Alloreliò  da  prima  le  Uidversila  degli  studj  lurono  erette, 
esse  i:iovarono  assaissimo  sia  co  "1  supplire  alla  stampa,  sia  co 'I  libero 
esercìzio  dell'insegnamento.  I  Professori  erano  condotti  per  libero  con- 
tratto: le  loro  lezioni  non  eram>  prescritte:  la  loro  diligenza  non  abbi- 
sognava di  eccitamento,  perche  era   stim,.lata  dalla   libera  concorrenza 
di^altri  Professori.  Co  '1  tratto  de  1  lenq.o  le  scuole  divennero  un  mono- 
polio di  classe:  finalmente  furono  convertite  in  un  famnlato  :  quindi  ora 
riuscirono  mezzi  nulli  alla  cosa  publica  ^'K  ora  mezzi  di  monopolio,  ed 
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(t  )  In  una  bella  Memoria  della  Bi'^isUi  di 
U'estminster,  riportata  nella  Be^ue  Bntan- 
nique  (Fascicolo  di  I. aglio  i8jo.  pag.  0  e  '). 
rilevo  1  >e£riienti  tratti  stalistin  rispetto  al- 
l'aliuale  staio  degli  studj,  ai  quali  in  In^hd- 
icrra  vanno  annessi  gli  onori  e  le  fortune. 
.-  Passare  s<  tte  anni  di    £:ioven;ù  in  un  colle- 

*****       ^  V. 

-  crio  a  decimar».-  in  2rc"0.  a  declr!;!!'-'  m   la- 

-  lino,  a  scaiel'-re    dei    dallili.ad    acc';ZZ.ii'' 
•'  dfjli  esamelr..  e  il  ;: rande  aiicirc  dcli"i;'rii- 


..  x;,,ne.  —  Un  aniìotatore  ^FKiiripidc,  padre, 
..  ,riin  vnlnine  iì>  ^'^  SU  T  accento  dolce  o 
••  2rjve.  passa  d'un  passo  ra[)ido  alla  ronsi- 
••  dernzione.  alla  gloria,  alla  fortuna.  "  Co^i 
la  nullità  politi. :a  grammatieale  usurp,a  il  po- 
sto, <■  riipi>re  i  [»reiiij  dovuti  alla  S(  leiv/.a  ci- 
vile e  poilt  le.i. 

\i  ha  ancliedi  più:  il  merito  della  classe 
piu  utde  per  le  dottrine  pratiche  ilello  Sta- 
to \i"V('  pu^iuvaiuculc  deprqsso.  ..  1.  Special- 


* 


i 


ora  mezzi  di  oscurantismo.  Spetta  ad  una  looge  speciale  il  regolare  gii 
studj  comuni  ed  i  sussidj  loro,  dipendenti  dalle  ei^ielle  provisioni  prin- 

cipcsclie . 

G  2557.  Neirorpanìsmo  coslltuzionale  si  traila  di  tenei'e  e  di  assirii- 
rare  i  due  estremi  della  catena  dottrinale,  e  di    pftrrr-  la  direzione  <•  la 
cojìservazione  in  mani  indipendenti  dall'azione  principesca  e  di  f[ualsiasi 
pai'ticolare  associazione.  Il  primo  (stremo  di  rpiesta  catena  sono  le  scuo- 
le i»rimarie^  i  catecliismi  politici,  e  l'assidua  insistenza  su  fjur-slo  juinto; 
il   secondo  estremo  e  T  I  siiti  to   .nazu^^ale   suddetto,  l.e  scuole  piima- 
rie.  alimentate  e  sostenute  dai  Municipj.  debbono  essere  sorvegliale  da- 
oli  Avvo^adori   locali.  L'Istituto  nazionale  poi  dev'essere  alleggiato  in 
niodo  di  aver  membri   lìberi  in  lutti  i  Dipartimenti.^  e  nella  sede  della 
Cnjisulta    tenere  il  Consiglio  centrale  preseduto  da  un  Gra>-Maestp.o. 
Le    ambizioni    letterarie  ,  diremo  cosi  *  di   lusso   possono  trovare    sfogo 
nelle  Academie  ordiiiarie  conosciute.  Ma  la  classe  delle  scienze  morali, 
economiche  e  polili<die  dev' essere   raccomandata  ad   una   più  speeiale 
protezione.  Io  mi  spiego.  Nel  corso  oj-dinario  degli  studj  le  scienze  mo- 
vali, economiche  e  politicdie  debbono  certamente  essere  studiate,  onde 
formare  magistrati  abili  e  patrocinatori  validi  .  sia  nella  Giurispruden- 
za, sia  nelle  civiche  proAÌsioni.  Pii^i  ancora:  nelle  libere  Academie  nulla 
osta   ch'esistano   classi  di  questi    studj.  Con    T  Istituto  divisato  non   si 
tratta  di  stabilire  un  monopolio  ingiurioso  alla  proprietà  morale  dei  cit- 
tadini, e  nocivo  al  Imon  ordinamento  dello  Stato:  anzi  utile  e  necessa- 
rio  si  è  che  le  classi   suddette   siano  insegnate  nelle  scu(de  e  cullival-^ 


;? 
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mente  in  Inrrliiltcrra  che  ruotno  dedito  i  Ilo 
studio  delle  scienze  positive  incontra  osta- 
coli insormontabili,  e  si  trova  assolutamen- 
te isolalo.  O  applica  al  suo  proprio  inter- 
esse le  cognizioni  acquisite;  allora  lo  col- 
locano ha  il  numero  dei  commercianti  e 
degli  ap[)altatori:  o  pure  diventa  Prolesso- 
re  ;  e  questo  è  pure  mi  niesliere,  un  com- 
mercio: 0  in  (ine  si  limila  a  puhlicarc  le  sue 
tcoii'c;  e  invece  di  considciarlo  come  un 
uomo  superiore,  lo  collocano  subito  ira 
quella  gente  di  gabinetto  che  non  valgono 
nulla  a2;li  altari.  S[)iefTate  Virfjilio,  iradu- 
cete  Soloclc:  le  facoltà  della  vostra  inlclli- 


"  g-cnza  sono  dimostrate:  <:li  uomini  di  n:on- 
•r  do  vi  soccorrono;  i  tlotti  vi  ascoltaiio  ;  \c 
*'.  donne  stesse  vi  stimano.  •• 

]-^,:co  un  esem}no  dell'assùìuta  nullità  po- 
litica dell'istruzione  usitata  m  un  pae.H\  ^Scn 
molto  dissimile  è  l'istruzione  autori/ zata  ed 
usitata  anche  in  Fram^la  .  come  si  rdeva  ita 
notizie  recentissime  cspo>tc  alla  tribuna  par- 
lamentaria, ed  avvalorate  dalla  testimonianza 
tli  visitatori  hancesi  ilhnnmati  Quanto  al 
rini,dùltcrra,  io  ravviso  qualche  co>a  di  pii; 
prolondamente  maligno.  Le  aristocrazie  vo- 
Sjliono  il  potere,  e  odiano  le  regole  ed  i  prin- 
cipi moderatori  {a]. 


(^a)  Su  tpiesto  argomento  dell' istruzione  e  dello  slato  delle  scienze  in  Francut  ed   m  Tn- 
ghiltcna  si  possono  vedere  alcuni  Articoli  inseriti  nel  Voi.  VI.  di  questa  Cidleztcnc.  t^PU) 


..^^l^  GIURISPRUDRNZA  TEORICA. 

„olle  Vrademie,  s\  por  iniziare  e  difomlcrc  lo  co,uu\om,  o  sì  per  porre 
llsliU.to  stesso  in  una  .oi.tinua  i.c.essila  .li  leu  l.aseepliere  e  Leu  g.u- 
dicarc  Come  si  poss,.no  eensma.e  1  oi.uiieali  .lei  Tribunali,  cos\  s.  pos- 
sono censurare  ,,uelU  di  un  Corpo  aea.lemieo.  Ma  aluo  è  rl,c  le  se.enze 
economiche,  morali  e  politiehe  siano  insegnale  nelle  scuole  ordinane,  e 
cuUivate  nelle  Aeademie:  ed  allro  e  el.e  in  un  Coverno  nazionale  ass.- 
,arato  non  abbisognino  di    speciale  provi.lcza.  Questo   bisogno  e  ev- 
dente  ed  assoluto  in  una  lor.na  di  Coverno  nazionale  propr.o  della  pai 
ìlta  civiltà.  Ivi  l'opinione  illuminala  dev'essere  regina;  n.  la  sapienza 
civile  deve  certamente  presedere  alla  Legislazione.  Nella   stessa  guisa 
clìe  non  abilitate  un  medico,  un  geometra  ad  essere  penti  oltieiah  ,  .n, 
piadiee  ad  amministrare  la  giustizia  senza  la  previa  prova  .h  capacita; 
COSI   pure  non   si  potrà   abilitare  alle   funzioni  della  Consulta  d.  Sta  o 
qualsiasi  aspirante  senza  le  prove  della  rispettiva  capacità  intellettuale 
e  morale  necessaria  a  i|ne5la  Consulta. 

S'^S.-.S  \  .^iudicare  di  questa  capacità  vl.>nc  stabilito  l'Istituto  na- 
.io^ale.  ..Itre^il  disimpegno  delle  altre  lunzioni  dottrinali  riservate  al- 
l'or nanismo  assicurante  dellordinamento  nazionale.  11  solo  centrale  C.nì- 
.i.lio  dell'  Istituto  e./  i  rispettivi  servigi  deve  rimaneie  a  .-anc-o  dello 
Stato.  Aeademie  libere  di  scienze  morali,  economiche  e  politiche  ven- 
gano pure  erette.  In  esse  si  possono  tar  conoscere  i  giovani  mgegn, , 
onde  ottenere  le  corone  academichc  dell' Istituto  e  .  chplonn  di  elcg- 
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gibilità. 


e,  o-,5q  Tali  diplomi  saranno  certamente  ambiti  non  tanto  per  la  glo- 
riai quanto  per  11  varco  che  aprono  a  salire  alle  più  alte  cariche  nazio- 
nali. Ma  ad  ottenerli  sarà  necessario  dar  sa.cio  non  solo  di  consummata 
co^-nlzione  del  positivo,  ma  eziandio  di  possente  comprensione  e  combi- 
nazione del  razionale  d'ogni  ramo  di  Legislazione  e  di  am,n!nislraz.one. 

1   1  '^   cfraì.i'liré»  porti   f^raui   tìuaiii   a. 
&  ^560    v'^ara    necessario   senza  dubio   stabilii»    miu   ^«a 

.erte'funzionl.  Il  grande  diploma  e  riservato  a  quelli  che  possono  essere 
chiamati  alla  Consulta  di  Stato:  1  minori  diplomi  a  quelli  che  debbono 
.ostenere  le  minon  avvogarie,  ed  entrare  nell'Istituto  m  qualità  d.  sem- 
pllci   Academlci.  E  qui  conviene  notare   una   providenza  nocessana   a 
mantenere  l'unita  e  a  prestare  un  eccitamento  universale.  1  a  Consuka 
di  Stato  simiglia   ad   un   altlsslm..  Tribunale  di  -"J"-  -""'  ^^^/^^ 
popolo,  del  Pnnclpe  e  dell'Istituto.  La  nomina   della  G-su  ta^        ' 
ma'no  del  Senato;  le  proposte  del  nomi  debbono  essere  latte    a    u  te 
parli  interessate.  Per   parte  del    pop.do   la   proposta   de.   candidati   a    a 
Consulta  tocca  all' Avvogadore ,  ossia  al  grande  Oratore;  per  parte  del 


Principe  al  Ministro  unico  a  nome  di  lui,  e  per  parte  finalmente  dal- 
l'Istituto al  Gran-Maestro.  Ma  i  soggetti  da  proporsi  per  entrare  nella 
Consulta  di  Stato  da  qualsiasi  parte  petente  dovranno  certamente  essere 
muniti  dei  requisiti  di  eleg^ilulità.  Questi  requisiti  debbono  risultare  dal 
LH-an  diploma  suddetto. 

(;  2501.  Niuna  classe  di  cittadini,  niuna  qualità  d'impiegati  resta 
esclusa  dalTaspirare  ad  ottenere  i  diversi  diplomi.  K  giusto  e  necessario 
clie  questa  concorrenza  sia  universale;  è  giusto  e  necessario  rli.j  un  ga- 
gllardo  eccitamento  sia  dato  alle  cognizioni  indispensabili  al  buon  regi- 
me dello  Stalo.  Immenso,  incalcolabile  è  refietto  di  questo  mezzo  :p.- 
roccliè  la  nazione  approfitta  s\  degli  studj  di  coloro  che  riuscirono,  rome 
dc<^li  studj  di  coloro  che  tentarono. 

§  25G2.  Qui  mi  si  domanderà  in  qual  modo  si  possa  disciplinare  il 
conseguimento  dei  diversi  diplomi.  Forsecbè  adopreremo  gli  esami  sco- 
lastici usitati?  ohibò!  Forse  esigeremo  sperimenti  arrischiati  odi  somma 
difficoltà?  nò  meno.  Quale  dunque  sarà  questo  mezzo?  Un  concorso  so- 
pra un  dato  Programma,  con  successive  conferenze  per  li  minori  diplo- 
mi; e  tre  concordi,  ognuno   riguardante  uno  dei   tre   rami   economico, 
morale  e  politico,  con   successive  conferenze  per   il    grande  diploma.  I 
Programmi  per  diplomi  di  de^gibilita  debbono  essere  distinti  dai  Pro- 
grammi per  gli  studj,  e  si  debbono  esporre  con  la  rispettiva  designazio- 
ne. Quelli   per  gli  studj   possono  anzi  debbono  essere  limitati  a  quesiti 
partkolari  ora  di  Storia  civile  e  di  Statistica,  ora  di  arti  e  di  commer- 
cio, ora  di  Giurisprudenza  civile^  civica  e  di  Stato^  sia  filosofica,  sia  pò- 
„tlva,  tanto  di  Costituzione^  quanto  di  Legislazione  fatta  o  da  farsi;  o 
30s\  discorrendo.  Ma  i  Programmi  per  diplomi  di  eleggibilitù  debbono 
essere  suddistinti  nei  loro  tre  titoli  di  classe  economica,  classe  morale, 
classe  politica.  Essi  devono  da   una  parte  prendere  di  mira   il   sistema 
nazionale  5^^i/^///^o  ;  e  dall' altra   esigere   la   cognizione   e   il   maneggio 
delle  idée-madri,  e  delle  nozioni  direttive  delF  ordinamento  e  dell  am- 
ministrazione  pratica  dello  Stato.  Essi  dunque  dovranno  essere  appr-^- 
vati  dalla  Consulta.  Quando  si   trattasse  di  oggetti  i  quali   abbiso.nano 
di  certe  cognizioni  di  fatto  e  di  date  controversie,  si  dovranno  nei  Pro- 
grammi  tutti  indicare  i  documenti  e  i  libri,  offrendo  per  glinediti  Tlspe- 
zlone  e  le  copie  presso  la  Cancelleria  dell"  Istituto,  e  per  gli  editi  presso 
la  Biblioteca  del  medesimo.  Oltre  a  ciò.  se  lo  scopo  ultimo  del  quelito 
fosse  una  interpretazione,  una  providenza.  una  decisione,  si  dovrà    nel 
Programma  ordinare  di  proporre  in  termini  precisi  e  articolati  .  e  a  si- 
migUanza  delle  sentenze  e  delle  leggi,  la  decisione  o  la  legge  da  pr-q^ors:. 

Tom     111. 
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K  25G3   II  conrorso  si  fa  al   solito  con  le  M.-moiIe  accompagnate  ila 
enioraf.  e  liiilietti   suggellati.  I.e  Memorie  coronate  si  proclamano  co  '1 
nome  o  co'  i^  nomi.  Quando  il  coronato  aspiri  al  rispettivo  diploma  ,  ne 
fa  la  domanda,  o  si  offre  alle  conferenze  da  tenersi  avanti  al  G.ury  aca- 
demico  preseduto  dal  Gran-Maestro,  in  cui  sono  destinati   gì  interlocu- 
tori. Ivi   si   trattano  e  si  discutono  le  parti  diverse  della  Memona  pre- 
sentata, e  I-aspirante  ne  dà  la  ragione  e  le  dimostrazioni.  Clnuse  le  con- 
ferenze, il  Giury  decide  per  In  concessione  o  negazione  del  diploma  «Io- 
mandato.  Di  tutto  si  tiene  Processo  verl.aie. 

S  '^564.  Da  questo  metodo  che  cosa  risulta?  Che  coloro  che  non  riu- 
scirono  nelle  loro  risposte  al  Programma  academico  non  sono  mortifica- 
li    perche  il  loro  nome  rimane  occulto,  ed  essi  possono  ancora  tentare 
altri  concorsi.  Quelli  poi  che  furono  coronali,  se  si  sentono  di  ben  pos- 
sedere  la   materia   trattata  nella  risposta  ai  Programmi  per  diplomi  di 
ele-ibilita.  si  presentano  franchi  alle  conferenze.  Quando  poi  non  si  sen- 
to,ra  bastanza  forti,  si  contentano  della  corona  acadcmica,  senza  cer- 
care altro.  Non  deve  però  essere  precluso  il  lempo  a  doman.lare  le  con- 
ferenze a  colui  che  ottenne  la  corona  ai  Programmi  per  diplomi,  peroc- 
ché ciò  forma   un  diritto  quesit,.  per  lui.  Con   la  eorona  ottenuta  avrà 
sempre  il  titolo  di  Membro  onorano  dell'Istituto.  Il  suo  lavoro  e  sem- 
pre cosa  utile  al  Publico,  quand'anche  egli  non  ne  avesse  il  mento  (O. 


Ci)  Questo  metodo  potrebbe  servire  pe' i 
GìulUcì  o  per  gli  AmmlnUlratori  da  collo- 
carsi nei  Tribunali,  nelle  Pretelture  e  Vice- 
prefetture,  e  per  gli  Offizi  di  confidenza  dei 
diversi  periti  assunti  per  giudicare. 

La  nazione  ha  diritto  d'essere  presunti- 
vamente assicurata  su  le  persone  cbe  debbo- 
no giudicare  e  debbono  amministrare.  Quan- 
to ai  maestri  che  preparano  la  nazione,  è  in 
dovere  di  somministrare   biblioteche,   gabi- 
netti, machine,  specule,  orli  botanici,  loca- 
li, ce;  ma   la  istruzione  dev'essere   lasciata 
afHdata  alla  Ubera  concorrenza,  come  qual- 
unque altra  industria,  e  combinata  con  la  si- 
curezza, al  pari  delle  altre  professioni.  K  na- 
turale che  i  maestri  per  darsi  credilo  si  mu- 
niranno dei  diplomi  academici;  ma  rcserclzio 
della  loro  industria  air  utilità  ed   all'emula- 
zione personale  consisterà  nel  formare  buoni 
allievi.  Se  un  cittadino,  all'esempio  di  Rous- 
seau e  di  Franklin,  si  forma  da  se  stesso,  per- 


chè condannarlo  ad  Interdetto  per  non  aver 
conseguito  gradi  academici?  Perchè  poi  ag- 
gravare di  enormi  tasse  gli  altri  che  dovran- 
no ciò  non  ostante  subire  esperimenti  per  la 
libera  pratica  :' 

Nulla  di  più  barbaro,  nulla  di  più  anti- 
polllico  vi  ha   delle  ordinanze  con   le  quali 
s'incatenano  i  talenti  alle  risorse  pecuniarie, 
ed  alle  lunghe  e  vincolanti  discipline  univer- 
sitarie. L'istruzione   va   Incoraggiata  ,  facili- 
tata ,   protetta;   e    non  disgustata  ,  vincolata  , 
depressa.  Tutti  i   talenti ,  quand' anche  sor- 
tissero da  una  grotta,  debbono  essere  accolti. 
Gli  esami  scolastici  d'obligo  debbono  essere 
lasciali  da  una  parte;  le  lauree,  tanto  scredi- 
tate dal  i>roverbj  stessi  popolari,  debbono  es- 
sere proscritte.  I  soli  sperimenti  a  chi  aspira 
a  bnizionldi  publlca  confidenza,  come  ai  Me- 
di.-l,  ai  Periti,  al  Farmacisti,  ai  Giudici,  agii 
Amminl^tratori  publici,  siano  imposti^  ma  il 
triviale  signor  Dottore  scomparisca.  Voi  un 
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§  2505.  Esaminale  lu  parli  di  questo  divisamento.  e  deciJele  se  esso 
sia  o  no  atteggiato   in   modo  da  conservate  e  da  accrescere  il  deposito 
della  CIVILE  sapienza,  come  conviensi  allo  stalo  di  una  nazi(ìiìe  libera  ed 
Incivilila.  Con  la  libera  e  generale  concorrenza  si  esclude  il  monopolio, 
si   animano  le  aspettative  •  e  si  assicura  il  trionfo   al    merito  reale.  Qui 
un  Rousseau,  un  Franklin,  senza  Corsi  di   scuole  obligate,  possono  sa- 
lire dove  loro  compete:  qui  non  e  compromesso  il  nome  di  alcuno;  qui 
sì  allevano  alla  patria  i  redattori  delle  leggi;  qui  si   assicurano  i  Giu- 
dici costituzionali  illuminati;  qui    finalmente  si  mantiene,  si  difonde  e 
si  perfeziona  quel  vero  spirito  publico,  quella  opinione  e  quella  sapienza 
di  Stato,  senza  la  quale  non  esiste  dignità,  stabilità  e  coscienza  naziona- 
le. Lumi,  bontà,  potenza  formano  una  triade  indivisibile. 


III.  ^  che  si  riducano  le  persone  e  i  doveri  dei  Deputati  ai  Connzj  nazionali. 
Dei  Questori  ;  del  Tesoro;  della  contabilità  ;  deli  Jvvogadore. 

<^  2566.  Vengo  ora  all' ultimo  proposito  di  questo  Capo.  Esso  riguarda 
il  modo  delle  elezioni  e  le  ultime  funzioni  dei  Deputati  ai  Comizj.  Que- 
sto modo  abbraccia  per  ora  due  ispezioni:  la  prima  come  i  Comuni  deb- 
bano nominare  ;  la  seconda  come  debbano  ripartire  i  nominati,  onde  for- 
mare Tassembléa. 


direte  che  le  funzioni  di  Patrocinatore  e  di 
Avvocato,  particolarmente  esercenti  presso  i 
Tribunali,  sono  fino  ad  un  certo  punto  oitìcj 
di  confidenza.  Accordo.  Quelli  che  vi  aspi- 
rano riportino  l' abilitazione,  senza  subire  la 
lunga,  dispendiosa  e  vincolata  carriera  obli- 

£rata  ai  Corsi  universitari,  d'altronde  con- 
ci ' 

trarlanti  le  famiglie  e  la  buona  educazione 
della  gioventù.  Chi  subisce  gli  sperimenti  si 
mostra  abile,  o  si  mostra  inabile  all'onicio  de- 
siderato. Se  abile,  perchè  respingerlo  •'  Se 
inabile,  perchè  ammetterlo?  Forse  dai  Corsi 
fatti  avete  la  prova  di  capacità?  Ben  al  con- 
trario. 

Che  cosa  dunque  resta  i  Che  co  '1  vostro 
sistema  voi  negate  ad  un  cittadino  un  diritto 
annesso  alla  sua  capacità  acquistata  realmen- 
te, e  lo  accordate  ad  altri  che  non  posseggo- 
no questa  capacità.  Chi  porla  la  pena  di  que- 
sto mostruoso  sistema,  fuorché  il  Publico  e 
le  famiglie?  Ripeto  adunque,  che  lutto  que- 
sto sistema  dev'essere  abolito. 


Temete  forse  che  per  ciò  la  generazione 
debba  cadere   in  un  tenebroso  caos  d  ig^io- 
ranza  e  di  disordine?  —  Ma,  di  grazia,  dite- 
mi: i  Romani  antichi  ed  i  Grec  i  avevano  for- 
se Università  e  Corsi  obllgall  ?  Ditemi:  gli 
uomini  distinti,  chi  più,  chi  meno,  hanno  o 
no  dovuto  sempre  formarsi  da  sé  stessi.-*  ti- 
nalmenle   ditemi  :   sapendo    le    capacità    ri- 
chieste dalla  costituzione  e  dalle  leggi,  l'in- 
teresse personale  farà  o  no  scegliere  gli  studj 
opportuni,  ed  i  metodi  più  brevi,  facili  e  pro- 
ficui, come  in  qualunc|ue  altro  ramo  d'indu- 
stria? Avete  voi  bisogno  di  pagare  i  maestri 
di  scherma,  di  musica,  di  ballo,  di  equitazio- 
ne, di  arti  e  mestieri?  Finalmente  l'esempio 
e  il  résumé  stesso  dell'Istituto  nazionale  ere- 
dete  voi  che  sarà  senza  influenza?  Segnate  i 
requisiti   dell' abilitazione  ,  porgete    i    mezzi 
materiali  a   verilicarli,  lasciate  fare  il   resto 
alla    libera    concorrenza  ;   e   vedrete  sorgere 
nn  nuovo  mondo  splendido,  animato  e  fecon- 
do, invece  del  caos  tenebroso  da  voi  temuto. 
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^  0507.  T  ".an.i;  mrmln-i  (lei  Corpo  Ji  u.ia  inlicra  nazione  sono  i  Di- 
v.artlmenti:  Te  unita  personali  sono  i  Co.nMui.  Dovremmo  forse  slal.ilire 
,.1„.   ooni  Comune   in.ilvidualmenle   mandi   nn   Deputato  aiCom,z,?Il 
Corpo  sarebl>e  enorme,  la  spesa  troppo  gravosa,  e  il  numero  superlluo 
n,l  o-'elto  .li  rappresentare  l'interesse  <lei  Comnni.  —  Qnal  è  clnn,,ue  il 
'temperamento?  Eecolo.  Ogni  Canlon,'  ele-a  il  suo  Deputalo;  nel  Gapo- 
luo'o  del  Cantone  vendano  ronvocati  i  Deputali  dei  Munieipj    ad  eleg- 
...re  il  Deputato,  e  eos.  la  eosa  e  latta.  K  l^ene    tanto  per  la   nazionale 
mdipendenza.  ,p.anto  pe'  i  v!,.eoli  e!,e  uniseono  il  Deputato  a'  smu  elet- 
tevi, ebe  il  Deputato  venga ,  pe  1   ^iaggio  e  per  la  dimora  dei  Comiz), 
indennizzato  dal  Cantone,  ripartend.me  la  sp.sa  su  i  rispettivi  Munie.pj. 
S  ^.-.GS,  Onde  poi   la  rappresentanza  fra  i  Dipartimenti  riesea  sem- 
,„J'prop,>rzlonala.  ed  i  Comuni   annualmenl.  non  siano  Incomodati    m 
Convoratl  elettorali,  e  finalmente  i  Comlzj  riescano  di    una   mas^sa    elie 
stia  sotto  la  mano  della  Trilnina,  e  venda  facile  l'andamenlo  de,  Comiz,, 
i„  ,„.c.pon.^o  il  se.'uente  divisamento.  Si  prenda  il  Diparllinento  cl.e  lia 
il  più  piecnlo  numero  di  Cantoni,  ben  inteso  ebe  non  ne  abbia  meno  di 
sci.  tale  essendo  il  minimo  intervallo  degli  anni  fra  buna  e  1  altra  .de- 
zlone.  In  questi   sei   anni  dox  ranno  esaurirsi  le  spedizioni  dei  Deputati 
ai  Comizi  :  e  pero  il  minimo  Dipartimento  avente  sei  Cantoni  manderà 
'„„  sob)  Deputato  per  anno:  laltro,  ebe  ba  il  numero  doppio  di  Cantoni, 
ne  m,i..der;i  du.:  il  terzo,  clic  ne  !,a  il  triplo,  ne  manderà  tre.  La  sorte 
deciderà  di  questo.  Se  per  avventura  II  numero  reale  del  Comuni  non 
fosse  suscettibile  di  .[uesto  riparto  proporzionale,  si  aggiunga  II  numero 
suppletorio  :  e  quest..  appartenga  esclusivamente  al  Capo-luogo  del  Di- 
partimento il  quale  ba  maggiori  mezzi  pc-unlarj.  maggiori  bisogni  d  in- 
tervento, e  più  uomini  capaci  alle  funzioni  di  Deputati.  In  conseguenza 
di  questi  molivi,  se  il  Munl<ipi<.  del  Capo-luogo  del  Dipartimento  bra- 
masse di  avere  In  oi;nI  an.m<lel  periodo  un  Deputato  proprio  nei  Comiz,, 
ciò  può  venirgli  concesso;  bene  Inteso  ebe  sia  sempre  una  nuova  i-erso- 
„a     e  ven-a   supplito  dal  Municipio  alla   spesa  occorrente,  h  mleresse 
della  nazione  obe  il  potere  di  segnalarsi  e  l'amore  degli   aliar,   publiei 
venc^a  esteso  su  'l  maggior  numero,  e  pc^ro  nelle  Sedute  successive  de, 
G.mlzj  entrino  sempre  nuovi  Deputati.  Escludere  il  nu.nopolio,  mante- 
nere  l'eguaglianza,  far  conoscere  e  trionfare  il   mento  civile  ,  sono  le 
sole  ed  esclusive  massime  di  un  rógime  nazionale. 

§  2509.  I  Comlzj  debbono  essere  convocali   e   licenziati  dal  Scìiato 
'conservatore;  gli  oggcltl   principali  da  discutersi  debbono  essere   noti- 
ficati nell'ordine  della  convocazione.  I  Deputati  non  debbono  e.scrc  m- 
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terpellall  all' impensata  5  nò  le  leggi  essere  rapite  per  sorpresa.  I  De- 
putati debbono  poter  prima  assumere  le  più  sicure  notizie  di  fatto,  ed 
informarsi  dei  desiderj  del  rispettivo  Dipartimento.  Alla  diligenza  degli 
Avvo^adori.  ossia  dei  delegati  dell' Officio  di  petizione^  dev'essere  al- 
fidata  la  promulgazione  della  conservazione  [sic],  e  da  loro  spedite  Io 
credenziali  ad  ogni  Deputalo  dipartimentale  presso  i  Comlzj.  da  veri- 
ficarsi dal  supremo  Consiglio  delle  petizioni. 

&  2570.  1  Questori  del  Comlzj  vengono  nominali  dal  Senato;  le  speso 
comuni  vengono  fornite  dal  Tesoro  ordinario  dello  Slato.  Ma  aiiclic  di 
queste  conviene  render  conio  all'Officio  di  eonlabllllà  nazionale,  diret- 
tamente dipendenle  dai  Comlzj,  e  posto  sotto  II  patrocinio  del  supremo 
Consiglio  delle  petizioni.  Diciamo  lo  slesso  del  Tesoro  nazionale.  Quan- 
do 7ieUa  contabilità  o  nella  tesoreria  accadessero  disordini,  Irregolarità 
e  Irascuratezze,  l'Avvogadore  ricorre  alla  Consulta  di  Stato;  e  nel  casi 
.  be  occorressero  misure  conservatorie  di  fatto,  egli  si  rivolge  al  S.'uato 
conservatore.  Viceversa  <[uando  alla  contabilita  o  alla  tesoreria  nazio- 
nale occorressero  o  providenze  o  procedure,  esse  invocano  II  ministeio 

dell'Avvogadore. 

.  S  257 1 .  Ho  voluto  trascorrere  a  parlare  ancbe  della  (csoreriu  e  della 
contabilità,  percbè  nel  Comlzj  nazionali  annuali  questi  oggetti  diven- 
gono ordinarj.  Se  da  una  parte  la  nazione  ba  dovere  di  oncorrerc  al- 
l'azienda publlca,  essa  dall'altra  parte  ha  diritto  di  sapere  se  II  denaro 
assegnalo  sia  stato  erogato  nella  causa  per  cui  fu  accordato.  iSol  abbia- 
mo vedalo,  per  esemplo.  In  Francia  essere  stati  dalla  Camera  dei  De- 
putali accordali  molti  mlllloni  per  aprire  o  ristaurare  strade  pubhcbe; 
e  tali  somme  furono  rivolle  in  alivi  usi.  La  contabilita  nazionale  dev'es- 
sere ordinata  In  modo  da  far  constare  di  tali  distrazioni.  Importa  assais- 
simo slabilire  la  fiducia  dell'azienda  publlca  su  l'artlcdo  comunemente 
il  più  penoso  pe'  I  Comlzj.  Le  imposte  e  le  leve  militari  sono  I  due  do- 
lori del  Governo,  nei  (tuall  la  più  stretta  necessità  deve  prcsedere,  e  la 

•  •       •  I  •  T    '  * 

più  grande  sicurezza  deve  fianeliegglare  un  popolo  incivilito.  L  assicu- 
rata economia  poi  forma  il  credito  pecuniario  interno  ed  esterno:  e 
co  'l  credito  assicurato  uno  Stalo  ì'  prospero  e  potente.  i.>ei  <asi  stra- 
cndlnarj  non  può  mai  mancare  di  mezzi  pecunlarj,  e  U  demone  del  de- 
bito publico  non  esce  a  guisa  di  vamplio  a  succhiare  II  sangue  dei  mm 
e  ad  Incada\erlre  lo  Stalo. 

§2572.  Il  Depulatv»  ai  Comlzj  dovrà  dunque  porsi  al  fatto  degli  an- 
leecdenll  Intorno  la  publlca  azienda,  e  sopra  tulio  ponderare  le  nuove 
proposte  5  e  formarci  I  sommar]  del  rontl  aii.'ora   aperti.  Con  cu»  poli  a 
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o  .lovia  f,n>-  .  ^\Vu'^\  sn  gli  alTari  cononli,  v  ,..-.voniro  ^li  .ul>ili|  e  le 
«lislrazioiu  onrroso  alla  nazione.  Quanto  ali.'  proposto  Ir-i  o  pro^  i- 
,],n/,  .  o-li  non  ;■  obligato  ad  ingollarsi  in  I, orioli.' ,  osislcndo  la  (^..n- 
sulla  .li  Slato  guanto  poi  ai  .■onli  ap.rli .  .gli  non  !,a  altra  .Mira  .Ik- 
a',nr..rniarsi  ,on,o  siasi  proco.h.to .  .•  .li  pon.lorarr  i  romli.onti  .on- 
p.Moliali  .lalla  ConlalMlila  na^Luial.'.  la  .|nal,'  prrs.-nla  il  Mlan.io  ,-..' suo. 
rili.-xi  assi.nrali  o  ann.Uali  dal  C.nsiglio  sui-rrmo  ,ul  Avvogad.uc. 

^  •:.^";;ì.  Quan.lo    non  osisi.'  ninn  ..rgano  inl.Mino.lio  logal.'  ..  anlor.- 
,ol.'  Ira  il  (.ov.-rno  od  il  popol...  p.r  n,,//o  d,  1  .|ualo  o  Tnno  o  i  pò.  li. 
o  I  m.dli    possano  giornalnu-nt .■  nianilostar.'  i  lor.)  Ids.tgn..  I  loro  dcsi- 
dorj.  lo  loro  .juorolo   o  i  loro  nlili  suggorimonli:  si  dà  h.ogo  a  .-adinian- 
TC  tuniulluario.  a  soniniosso.  a  proposizioni  iinpi'O^  isalo.  a  soduzioni  di 
sodo  do.llrinario  o  fanatismi    p,>po!ari  .  conio    tutti   i   fasti    parlamontarj 
^onlpro^ano  pur  tropp...  Ma  .luand,.  osislo  una  sp.'oio  di  patrooinio  na- 
zionale, ohe  non  amministra,  elio  non  gindioa,  olio  non  oomanda  .  olic 
non    arrosta  vorun  ramo  di  amminist.M/Iono .  ma    solamonlo   si   ..o.-npa 
,1,1  saporo  0  far  sapo.v.  sia  all'Aulorita .  sia  al  pop.d...  .•!.'-  <lio  into.vs- 
s,,:  , piando  insta,  sollooila.  nolilioa.  tiono  giornalmonlo  aporia  l'udienza 
per  aceo-liero  lo  domando,  i  suggorimonli  Jo  .[uorolo:  allora  si  ha  una 
specie  di^oiululto.re  ololtrioo.  ohe  scarica  boi  bello  gli  uomini,  che  pr.-- 
^ione  le  csplosi.wi,  che  mantiene  T  e.-[iiilibrio.  .-he  soddisfa  la  v.d.mlà. 
,-lie  assicura  la  liberta,  olio  tien  ^I^a  l'armonia,  ohe  rinforza  la  potenza. 
Tal  e  ,]uello  ohe  io  chiamai  Officio  delle  pctizi-vii  o  A.'vogadore,  che 
la    un  Consiglio  supremo  ccnlrale.  preseduto  da  un  grande  oratore.  <• 
.  !..'  ha  delegati  residenti  dovunque  hanno    la   hn-o  sede  1  comandi   am- 
ministrativi, giudiziari,  e  militari,  ^enza  .luest'Ollicio  io  non  veggo  nelle 
«_:osUtuz;oHÌ  se  non  puteri  oslllmenlo  accampali  gli  uni  contro  gli  altri, 
invece  d'ino..nliar\  1  un  Governo  rappresentativo,  nel  finale  esista  un 
popolo  che  vuol  faperc  e  far  sapere  olo  che  gli  abbisogna,  dopoché  non 
esiste  più  il  Foro  e  la  con.  ione:  in  breve,  un  popolo  eifettlvamenle  so- 
vrano. >:■  i  suoi  cou-imisslónati  responsabili. 

a  -iòT-l.  Ma  oon  la  Instltuzione  deir.\vvogadoro.  che  fa  capo  nel  Mu- 
nldp-:.  e  che  finisce  nel  supremo  suo  Consiglio,  io  veggo  il  vero  ed  uni- 
co orbano  Jd  p..polo.  e  l'angelo  suo.  diremo  cosi,  di  confidenza,  che  ha 
...erri,;.-  ^  ]....;.  a  per  il  popolo,  veglia  ed  Intercede  per  lui.  Io  veggo 
runico,  vsser.zlal:  . ai  .tterl^tlco  del  (governo  nazh.nale  rappresenlativo, 
c.nzà  d-ì  qu.l-:  11  popò].,  ..•  ■  l-o.  o  ,'■  .■ondaunat..  alla  legge  del  silenzio, 
o  ,  farsi  i-lustlzla  a  modo  d-i  (jianlzzeri.  Ora  con  rpost'Oftido  non  do- 
ri. Ide  mal  .e-^re  po'ta  In  Jis';,H.-!o„e  veruna  impiovlsa  pr..posla  di  un 
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Deputalo  del  Conilzj,  e  meno  poi  occupare  il  Congresso  i.i  partlcolai; 
petizioni,  le  .piai,  vengono  ...a  .imcsse  ai  Ministeri  senza  farne  più  pa- 
,ola,  ora  ac..<.Uatc  o  rigetlale  .su  due  piedi,  .....  dann.,  del  Pubbco  ; 
,1,1  privalo.  Mostru...';a  .'•  poi  questa  prati,  a  in  un  C.,iis..ss<,  destinai.*  ad 
affari  "enerali,  .•  'do;  n.d  |iarllc..laii  o  .-..inpe  1' unlla  .bll  amminislia- 
/,i..n.:,  ..  (■'■de  i  j.rivali  .lirilli,  s.-nza  lio'.nlrar.:  o  s,,, oliare  \  eruna  r.;- 
sp...islbillla.  Esislen.lo  un  (Jllido  diramato  e  giornaliero  ,11  petizioni, 
,.„„vienc  lasclarb-  al  cor,s..  lo.-.,  legale.  Nello  slesso  tempo  •  -.nviene  m-.- 
,an',  .'...nu  .b  litio  .-.miro  l'or.lin..  e  la  pace  puhliea,  ogni  lu...ullo,  ogni 
assemb.-ame.ilo,., gai    mascl.e.ala  ,  ..gni    processione   per   moUvo   .1.    si 

fatte  pelizi.nii.  ■     e 

13  2.^75.  Sbarrazzale  per  questi  m.^li  le  lunzl<.ni  dei  Deputali  ai  Lo- 
mlzj  nazionali,  ess.'  si  rendono  se.npii.  I  ,  fa.lli,  speJlU- ,  e  adalL:  ali.. 
....mu.ic  capa.dla.  C.s.  vengono  co.itemperate  ,-.  posle  in  annoino  '.o  1 
p.in.ipat..  le.npe.-at..;c.,s.  esse  affranea.,o  ed  avsalorano  1!  tilonio  della 
nazl.male  llb.-rla,e  prevengono  gli  abusi  del  potere  principe..,.,  ..eli  alL. 
.he  danno  Ulto  II  vig..r..  al  palriotlsmo  e  al  eredito  si  interno  ,:Le  eUei- 
1.0  della  i.azio.ie. 

IV.  Considerazioni  normali  per  conformare  b-  funzioni  prir:cipe:che, 
§  2570.   Abbiamo    veduto  quali   siano  le   parti   ma.^l.ne  del   r,-^.me 
principesco,  qualunque  sia  la  persona   individuale  o  ■  ./lielUNa   proposta 
(vedi  Capo  11.  di  questo  Libro;.  Datemi  un  essere  n,.n  èup..l...  non  lal- 
liblle,  non  trascurato:  ed   allora   non   rimane  fuor.  1...  sp;--^are  i.  .un- 
zioni speciali  di  queste  parti.  L'organismo  assl.urante  ad  altr..  u-u  ..e'.  . 
servire,  fuorché  a  ratenere  un  potere  sbrigliato,  o  a  suppl-re  aua   im- 
perizia, 0  alla  negligenza,  o  alla  connivenza  di  un  Prlnelp--,  .  aJ  al..  i> 
tanare  le  Ingordigie  cortigianesche.  L'impresa  e  gelosa:  v  sc  non  e  per- 
fettamente assicurata,  riesce  illusoria  e  nociva. 

§  2577.  Un  ordinatore  dello  Stalo  si  deve  iigurare  che  il  F'^;^-  ^F -'^ 
rassimlgli  ad  u.ia  nave  in  mezzo  all'aqua  che  da  o^ni  p.ule  la  .  .i  :---i. 
e  che  di  e  notte  tenta  d'irrompere,  di  ^x-netrare  per  tutu  i  più  i  -'^"'' 
meati,  d'invadere  II  naviglio,  e  farlo  sommergere.  L'ami./- i^^-  '  ■i^-''^'- 
/la,  la  vaiia-ìoria  per  un  iiicos^aiUo  conato  tcutan>^  a:  10114  .^^  ^^  •  - 
,leirordIne:e  per.)  f.^rti,  coslantl  e  sica.  1  debbono  css.  u  ,  iv.....,a..  ^.^ 
le  d.d.bo.n.' frenare.  CoUochcrelc  voi  codesta  difesa  su  lo  z.Io  persviu.e 
dei  c.)nscrval,.rl  ooslitulli?  Dabbenaggine  sarebbe  il  protendere  ur.  ope- 
ra soM-axmxn.i.Maledu-tushomo,pu  ccrridn  r:  /'ce.. .';.■-  si  v-.  ^-'^ 
dire.  Chi   ign.tra  .ho  il  temp.i  .Ustruggo  Icula.ucat.  le  m-.i.-  i-  i—-- 


s 
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zioiil,  affidate  solamente  alla  umana  diligenza?  Chi  ignora  clic  uno  stalo 
d\  contenzione  gagliarda  e  vittoriosa,  senza  rallentamenti  operante  per 
secoli  co  '1  solo  zelo  personale,  sarebbe  un  vero  miracolo  ? 

vS  2578.  Dunque  clie  cosa  resta?  Togliete  il  potere  di  usurpare,  per 
toglierne  il  conato.  Ma  ciò  è  forse  possibile  senz'affievolire  il  Governo? 
Vediamobx  Ilo  già  fatto  avvertire  die  il  potere  di  usurpare  sta  nel  pos- 
sesso delle  armi,  dei  denari  e  degli  onori:  questi  sono  mezzi  materiali 
per  sussidiare  il  regime,  ma  non  costituiscono  la  direzione  del  regime. 
Parlando  dell' interna  amministrazione,  non  occorrono  die  guardie  per 
l'amministrazione  della  giustizia  e  per  le  provisioui  civiche.  Il  comando 
de^li  eserciti  è  affare  estraneo  e  Indipendente^  nò  entra  essenzialmente 
TicH' interna  amministrazione.  Dunque  la  forza  armata  può  essere  ripar- 
tita in  tre  ordinazioni,  f.a  prima    si  può  dire  civile,  la  seconda  civica, 
la  terza  di  Stato.  La  prima  e   assegnata   agli  ordini  dei  funzionar]  del 
principato;  la   seconda   appartiene  ai   Municipi  O);   la  terza  al  potere 
conservatore  dello  Stato.  —  Quanto   al  denaro,  lio  già  fatto  osservare 
die  il  Tesoro  dello  Stato   non  deve    rimanere  in  balia  nò  del  Principe, 
iiu  del  Senato^  ne  drll'Avvogadore,  ma  bensì  di  un' agenzia  dei  Comizj 
nazionali.  Ad  ogni  Dicastero  sia  fatto  l'assegno  competente:  ma  a  niuuo 
veu'^a  attribuita  la  disposizione  libera  del  publico  denaro. 

§''2571).  11  condurre  gli  affari  esteri  esige  unità,  segretezza.,  attività, 
oltre  una  certa  personalità  principesca.  Tutto  reclama  di  lasciarne  la 
direzione  al  Ministero.  Questa  facoltà  rimane  innocua  quando  non  ha  a 
sua  disposizione   le   armate,  i  denari,  e  quando  il  Ministero  non  possa 


.     Ci)  Qui  orcovre  una   S[»i<jgazioiiP.  Altro  ('* 
ii  formare  c«l  orjuipairgiart'  la  forza  civile,  t'fl 
nitro   è   il   comanvlarla.    Il    Municljiio  lumia 
j.arlc  della  na/ione  ,  come  la  lainiglia  iorma 
parte  del  Miniu:ipio;  ma  c.^.o  non  torma  {'ar- 
te del  Principato,  altrimenti  avremmo  tanti 
Principati  quanti   sono  i  Municipj.  La  torza 
civica  forma  parte  della  forza  sovrana.  Dun- 
que la  sua  direzione  appartiene  alla  Sovra- 
nità; dunque   il   comando  della  forza  civica 
deve  slare   presso  un   Delerrato  della  Sovra- 
nità; dunque  nelTalto  chedev'es:iere  soltralto 
dairautorila  del  Capo-amministratore,  deve 
essere  collocato   in   mano   di  un  funzionano 
nazionale  sicuro  e  legato  airordine. 

Voi  non  potreste  prescindere  da  (jucsla 
massima,  senza  scindere  lo  Stalo,  o  [jruvo- 
Ctire  'nonni  sconcerli,  Ina  Municipalità  che 


dev'essere  da  un  lato  suddita,  e  prestarsi  ad 
ima  funzione,  ad  (m'imposta,  e  ad  un  opera 
p.uldica,  non  deve  potere  armare  la  forza  per 
re^i.lere  al  comando  principesco.  Non  deve 
IH-  meno  il  Capo  di  un  Municipio  potere 
seiocrlierla  o  rifonderla  a  suo  cai.riecio,  per 
isfoc^are  una  personale  animosità  contro  di 
un  emulo,  come  accade   in  Francia. 

Come  dunque  si  dovrà  provedere  i'  Porre 
la  forza  civica  sotto  il  comando  dell'Avvo- 
rraria  diretta  dal  suo  gran  Consiglio  centra- 
le. Nazionale,  tutto  nazionale,  ed  esclusiva- 
mente nazionale,  è  ({uesi' Officio  ;  nò  può  esi- 
stere occasione  di  scisma,  di  fazione,  o  di 
alcun  inconveniente,  con  l'esercitare  il  co- 
mando della  forza  civile.  Ecco  in  qiial  senso 
io  intendo  che  presso  i  Municipj  sia  collocala 
la  forza  civile. 
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definire  la  guerra  e  la  pace,  stringere  alleanza  e  ratificare  Trattati  senza 
il  consenso  del  Senato,  e,  previo  il  voto  della  Consulta,  sentito  il  con- 
slrrlio  dell' Avvogadore  (0. 

"^  2580.  Con  questa  distribuzione  quale  mala  vicenda  può  mai  sof- 
frire il  Governo?  I.a  protezione  civile,  le  provisioni  civiche  e  le  rela- 
zioni estere  sono  in  mano  del  Principato.  A  lui  non  vengono  negate  le 
armi  e  i  denaii  bisognevoli:  a  lui  gli  onori  dentro  la  sfera  competente, 
ed  anche  il  diritto  di  grazia.  Se  esistono  cautele,  esse  non  detraggono 
alle  attribuzioni,  ma  solo  prevengono  gli  abusi.  Che  cosa  dunque  vien 
tolto?  Nulla  di  necessario,  nulla  di  legitimo,  ma  solamente  il  potere  di 

mal  fare. 

Nelle  Costituzioni  fin  qui  conosciute  il  Re  e  le  Camere  sono  due 
potenze  ostilmente  accampate,  senza  che  siavi  in  mezzo  una  ruota^chc 
,lisimpegni  il  coullilto.  Nel  nostro  ordinamento  per  lo  contrario  la  Con- 
sulta di^'stalo  ed  il  Senato  contemperano  e  conciliano  ogni  conflitto. 

^>  2581.  Nella  mecanica  politica  la  divisione  non  delle  funzioni,  ma 
bcusi  dei  mezzi  dA  potere  dominante,  forma  il  più  arduo  problema.  Le 
anni,  i  denari  e  gli  onori  costituiscono  questi  mezzi.  Quanto  ai  denari, 
abbiamo  già  notato  che  conviene  dividere  la  cassa  delle  spese  ordinarie 
da  (piella   delle    straordiuarie  ,  die   deve    rimaner  fuori  del  dominio  di 
qualunque  particolare  Dicastero.  Quanto  agli  onori,  (piesti  vengono  pur 
divisi  dalla  natura  stessa  delle  cose  fra  le  diverse  Autorità  che  formano 
il  Governo  nazionale,  llestano  le  armi,  che  dividemmo  in  civili ,  civi- 
che e  di  Stato.  Queste  ultime  furono  poste    sotto  la  direzione  dd  Se- 
nato conservatore.  Questo  Corpo   non  fa   le  leggi:  ma  amministra,  ma 
veglia  su  1    mantenimento  degli   ordini  dello    Stato.  Ma  essendo  inve- 
stito del  potere  di  straordinaria  providenza.  e  ([uindi  d'una  virtuale  dit- 
tatura, potrebbe  forse  mai  diventare  terribile  con  le  armate  dipendenti 
dagli  ordini  suoi?  —  Come  si  previene  un  subitaneo  rivolgimento? 
Io  rispondo  che  questo  è  prevenuto. 
i.°  Perdio   un   Senato  dittatore  dovrebbe   subitamente  rovesciare 
cou  la  violenza  gli  ordini  dello  Stato,  ed  assorbire  in  se  stesso  l'impero 
assoluto:  lo  che  in  un  Corpo  morale  che  sempre  accoglie  nuovi  membri 


(i)  Questo  triplice  concorso  è  necesr,ario  Cappelli  e  delle   Berrette,  che   sursero  nel 

MOii  solamente  perchè  la  pace,  la  guerra,  le  passalo  secolo  nel  Senato  svedese.  11  Cun-^o- 

allean/.e  e  i  Trattali  sono  atti   clicìegano  ed  lato  propone,  IWvvogaria  difjatle,  la  Con- 

intcressano  in  sommo  grado  luUa  la  nazione,  sulla  delibera,  d  Scnalo  sanziona  per  la  co- 

<d  Ì!iu)ortauo  una  soleimità  .ilnieno  pari  alla  sliluzionalita. 
le^n-e-  ma  e/Zidiidiu  per  CMlare  le  taziuiii  dei 
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e  mula  le  pieslJonze,  boiicliò  vitalizio,  iiuu  può  assolulamentc  avvenire, 

ituiio  non  avvenne  mai. 

*2;*  Perelu'  quando  si  iìn-essc  possibile  un  tentativo,  e-li  avrebbe 
contro  di  se  la  lorza  eivile  e  la  forza  elNica,  elie  lo  reprimerebbero. 

3.^  rerehì'  se  si  volessi^  ima-inare  una  eospirazione  In  favore  del 
rrineipalo,  o  vieeversa,ei;>  sarebbe  assurdo ,  mentre  tutta  la  Storia 
prova  la  estrema  tenaelta  dei  Corpi  nn>rall  per  l' Impero  proprio  a  (lual- 
inique  eosto;  ne  si  può  lìn.^ere  un' abdl-M/Ione  elie  non  ba  eompensi. 
Dieasi  lo  stesso  del  rrnuip.^  in  r.da/ion»^  al  Senato. 

A.''  Pereliè  la  Costlluzione  d(>\e    stabilire  elie  in  tempo  di  paee  la 
lailizla  di  Stato  non  debba  a^ere  un  solo  eomandante,  ma  pareeebl  di- 
,1,1:  clic  ([uesta  milizia  sia  stazionata  alle  frontiere  dello  Stato  e  nelle 
tortezze,  nò  possa  essere  mossa  senza  ordine  del  Senato,  parleeipato  ai 
Comandanti  e  firmato  dagli  Avvo-adorl;  e  ebe  l'ordine  non  dLd>ba  essere 
rioonoseiuto  senza  questa    parteelpazòuie  e  sottoserlzione.  Qin  dev'es- 
sere autorizzato  il  veto  delbAvvo-adore.  (piando  si  proeedesse  diversa- 
mente, da  farsi  ai  Comandanti  militari,  e  l'appello  alla  guardia  nazionale. 
(;  '2rìS'2.  Ciò  ehe  deve  movere  più  gelosia  e  la  posizione  di  un  uomo 
e  di  una  famiglia   alla   testa  dell'amministrazione    interna  dello  Stato. 
L'aspirare  alla   pienezza  del    poter  regio   assoluto  fu  e  sarà  sempre  un 
istinto  eostanle,  fervido  ed  invlnelbile  di  ogni  Capo,  speeialmentr  poi 
se  il  suo  posto  sia  ereditario.  Tutti  i  Capi  delle  republiebe  e  dei  prln- 
clpati  temperati  tentarono  sempre  di  rompere  I  freni  ebe  gb  ineeppava- 
no  nell'esereizio  della  loro  amministrazione.  Vedete  eon  quale  simpatia 
.  McJlei  di  Firenze  eorteggIa^  ano  i  PriioMpi  assoluti:  vedete  con  quale 
impazienza  I  Re  di  Svezia  sopportavano  l'opposizione  nazionale;  vedete 
analmente  eon  quale  trasporto  si  valsero  delle  su-gestioni  e  delle  forze 
straniere  per  iseu-.tere  la  soggezione  alle  leggi  fondamentali  dello  Stato. 
Consid.-rate  hnalmenle    Y  anice ui  repentina   a  s.^onvolgere  gli  ordini 
Jrdb:>  Stato,  verilicatasi  sulamente  n^gb  individui  ambiziosi. 

G  25^3.  Posti  questi  fatti  costanti,  «be  eosa  ne  emerge?  ^  olendo  la 
piiT -rande  sicurezza,  basterà  forse  aver  limitate  le  armi  e  i  denari  al 
i.azionale  principat-.?  N-i  abbiamo  dovuto  las.iarr  a  lui  gli  afiari  esteri  : 
un  audace  Principe,  come  Gustavo  III.  di  .Svezia,  potrebbe  o  no  cospi- 
rare c.a  Io  straniero  ^ '^  )  !    Pri^allo  d-dla  direzione  degli   affari  esteri. 


S  »ei' 


i;  Q -e-'o  Re  aveva  cvn'^[  ao  n  [.r-^';'''^ 
:iar-   h    Co.' .  :::z:o::-   del    re:::.o   di 


di  lov^sc; 


.a 


ior/a  rniieurP.Chi  ronsi-llò  «jU.-to  |.rorrc-llo. 
la  FryDciri.  eh!   lo   m^jora^gio  u  lu  iìir«;^b(?.' 


\ 
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f.ni;  ò  lo  stesso  «  be  distruggere  Tor^llne  m'cessario.  Faremo  noi  un  re- 

■Ti  ^  .  •  1 

oiM>  elettivo?  t.'inino  ne  detesta  1  guai.  Faremo  noi  un  principato  col- 
hM.liJe?  o'^nuno  ne  sente  la  mancanza  di  unita  e  di  vigore.  Clic  cosa 
ihnnpH'  si  dovrà  fare?  Trovare  una  fomblnazlune  ,  nella  quale  si  ven- 
jirbl  l'unita  personale,  ebe  raerjiiuda  tutti  I  vantaggi  del  buoni  prinn- 
pnti  elettivi,  e   renda  impossibile  ogni  eospirazione. 

(>  208/1.  Fingiamo  (be  venisse  j)roposto  ebe  II  ].rIneIpato  sia  diretto 
da  tre  Consoli  a  vita,  b  uno  dei  (pnili  dovesse    sempre  leg-eir    solo    II 
principato.^  e  dovesse  do|»o  tre  anni  cedere  albaltro  II  regime.  I  ii, giamo 
,.|,,>  qu(dlo  elM'see  abbia  il  dovere  di  visitare  i  Dipartimenti,  per  raero- 
oliere  le  Inboniazbmi  necessarie:  baltro  presegga  al  Consiglio  di  Stato. 
rd  assista  senza  voto  al  Ccmslgllo  dei  Ministri.  Il  Console  in  rarb;a  sea- 
de:  succede  (piello  ebe   presedette  al  Consiglio  di  Stato,  ed  entra  reg- 
gente, essendo  al  corrente  degli  alfari.  11  terzo,  (b'era  in  visita,  allora 
wene  a  presedere  al  Consiglio  di  Stato,  e  ad  assistere  a  quello  dei  Mi- 
nistri. Le  loro  persoiKMlebbono  essere  Inviolabili:  la  responsabilità  deve 

'sue- 


1 


)Csa 


re  su  '1  Miiii.slcro.  Muore  uno  .h.i  Consoli?  Il  Senato  propone  il 


...ssore  ai  Con.izj  nazionali,  senlilo  rOlTH-io  delle  petizioni.  Donian.L. 
se  questa  com])inazione  sarebbe  sodiliilacenle. 

V.   Disjìosizloni  conseguenti. 

%  2585.  Vn  Consolato  eletto  a  nome  del  popolo   allontana    nel   p->- 
sessore  ogni  pretesa  di  prerogativa  e  di  pompa  regia.  Egli  può  solara-nte 
vestire  le^  divise  di  una  nazionale  magistratura:  ciò  si  confa  con  lo  spi- 
rito di  sovrana  maestà  di  una   nazione-  e  con  la  necessaria  o  prudente 
econouna  pecuniaria.  11  vulgo  serve  ai  nomi  e  alle  divise  esterne,  senza 
esaminare  il  (ondo  delle  cose:  ma  II  nervo  della  forza  rlsled-'  in  questo 
vulgo,  de' cui  pregiudizj  approfittano  I  nemici  della  comune  equità.  Dal- 
l'altra parte  se  conviene  provedere  al  decoro,  non  si  può  eccedere  nelle 
spese   senza  levare  il  pane  di  bocca  al  popolo,  e  senza  dare   mezzi  al 
Consolalo  di  alimentare  laulorl  della   superbia  cortigianesca.  Conviene 
forse  ad  una  nazione    Illuminala  e    libera  circondare    i   suoi   r.iaiulu.ui 
con  le  pompe  barbarlclie  dell'  .\sia,  per  presentare  coperto  d' oro  e  di 
gemme  un  id(do  ad  una  servile  moltiliidine  . 

§  2580.  CU  a^enti  supremi  nazionali  debbono  stare  tutti  al  loro  po- 
,slo",  e  trattarsi  su  '1  piede  d'  eguaglianza:  ninno  dcNC  primeggiave  aji 
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,„hI,ì  del  poiM.lo.  I  Comizj  siano  apolli  dal  grande  oratore  Capo  del- 
l'\vvo<'arla  :  olii  nomini  un  Avvogadorc  por  presedore  airasseniUéa.  Il 
Consorato  inv^i  quo-  Ministri,  ossia  Capi  di  Di.'asleri .  che  servono  al- 
ropportimilà:  ma  li."  il  Console  reagente,  n.-  il  Ministro  in-capo  inlcr- 


vengano. 


N;.  pretoriani,  n.'-  strcìUzi.  no  guardie  eos.  delle  imperiali  uc  reali, 
sia  di  nazionali,  sia  di  slranieri  .  siano  insliluile.  l.a  milizia  elie  appel- 
lammo dello  Stuto.  dipenderne  dal  Senato,  i'aeia  per  turno  la  guardia 
alle  persone  ed  ai  li.oglu  destinali  da  una  legge,  e  cpiesta  l'unzione  sia 
una  specie  di  premio  ai  niilili  dello  Sialo. 

C.li  onori  ei\ili  siano  resi  alla  dlgnila  :  ma  le  gale,  i  baciamani,  I 
conciaci,  le  leste  onomaslielie  e  natalizie,  le  presentazioni  di  eompli- 
menli  a  ehi  che  sia  siano  vietale.  Alle  leste  nazionali  presedano  i  Mu- 
nicipi .  e  le  largizioni  siano  latte  a  nome  della  nazione,  il  cui   siml.olo 

sia  impresso  nelle  monete. 

La  sovranità  nazionale  rassimiglla  alla  divina:  aniLediie  sono  Invi- 
sil.ili.  ed  ambedue  aborriscono  il  cullo  di  mera  apparenza  delle  creature 

visibili,  come  un  oltraggio  alia  loio  maestà. 

r,  •2,-SS7.  In  Consolato  vitalizio  personale,  distribuito    .su   Ire   teste, 

„..u  da  luo.^o  ai  dlscendenli  d'un  Capo  di  pretendere  ad  una  sueeessione. 
alla  quale  per  abituale  condisccTulenza  delle  genti  riesce  troppo  laedc 
,li  aspirare,  facendo  valere  la  memoria  di  un  beuemcrito  delunto.  Per 
„na  troppo  naturalo  associazione  d'idée  il  popolo  ia  ri^  i^  ere  neiHgli 
il  merito  dei  padri,  e  corre  impensatamente  a  porsi  sotto  la  direzione 
di  questi  tiJi.  Con  la  simultanea  e.^mbiiiazione  suddetta  viene  ovviato 
tanto  airambizl.u.e  dei  padri,  .luanlo  alla  pretesa  dei  %li,  e  finalmente 
dirinelinazi'.ne  del  vulgo. 

G  -^ÒSS.  Con  la  simultanea  coesistenza  di    tre  Consoli   il   principato 
t-  coperto  sempre  co  '1  nome  della  di:uila,  e  non  .Ielle  persone,  ne  sof- 
fre interruzioni.  Se  uno  dei  Consoli  muoio,  lamministrazioiic  prosegue 
inalterabile,  perche  gli  altri  subenhano.  Non  vi  sarebbe  che  il  caso  nel 
,iu.ile  tutti  e  tre  1  Consoli  morissero  ad  un  mede^mo  ist.inte.  A  ciò  vie- 
ile  proveJuto  con  la  proc-déute  provld.  nza  yv  raceldentale  interregno, 
statuente  la  nomina  i,tantanea  del  tr.-  Coi,>oli  interinali  da  farsi  dal  Se- 
nato .  1  quali  d.bbono  re-ere    h,  Stalo    lì,,,  he   i  Comizj  abbiano  nomi- 
.,ato  i  suceessoii  stabili.  n,a  rimanga  no  e-,  lusi  ^rintriphi  delle  tdez.on. 
del  rci-no  ,J.rile  ai.tiele;  Diete  di  l'oloi,;.,.  SI  perehe  un  Consolato  ripar- 
tito ed'dn;ustiato  non  muove  l'ambizioio-  di  l'rineipi  stranieri    d'altronde 
iusldail-  log:i  fondamentali;.  <■  '-i  p-relo:   il    S,.,,,,io    lo.n    ha  che    il 
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(Urlilo  della  proposta  da  farsi  al  Comizj,  scnllto  l'AvvogaJorr.  Degnis- 
sliiii  sar(d)])cro  sempre^  <^]ì  uomini  proposi!,  f  la  elrzione  dfl  Comizj  \n 
coniilalo  se^iM'lo  e  sednla-slanlp  rsrlinlcrci)!^'  le  Lrl^dip  o  le  ooriuzloni. 
C>  258!).  Uno  dc;.'l'lnr()nvenlcnll  dellr*  moiiar-'lno  assolale  e  la  versa- 
{\\\\iì  (lidia  ì)olìlira.  pei-  cui  m(dh   su'^cessoii  (anno  il  rontraposlo  degli 
antecessori.  La  capacita  e  '^W  nmori  dei  Pjincipl  danno    il  l(jno  a  lutto 
il  ré" ime.  Co  d  Irino  Consolalo  dixisalo^  e   con  If:  l^g^;!  cìif  !••  circon- 
dano., si  prevengono  1<'  t<'muLe  alleiazioni.  Fingete,  se  vi  pia.  e  ,  ciò-  il 
Consolalo  dovesse  essere  la   ricompensa  di  Comandanti  d'armale  ahill 
V  i'edcdi,  elie  salvarojio  una  patria  cui  potevano  facilmente  tradire:  fin- 
PCl(^  inire  (die  non  siano  consnmmat issimi  nel  maneggio  degli  aflari  fi- 
A  ili:  ciò  nulla  nin)ce.  (piando  il  Ministero  sia  responsabile,  e  quando  un 
|>uon  Consiglio  di  Stalo  cammini   su  massime    savie  e  rostanli.  Il  Con- 
solalo deve  farsi  presentare  dairOfllcio  delle  petizioui  es.  ìnsivamente 
i  nomi  delle  ]»ersone  da  assumersi   a  Consiglieri  di  Stalo.  Il  Consolalo 
potrà  cosi  essere  circondalo  da  uomini  di  merito,  e  eh.-  inspirino  con- 
fidenza alla  nazione.  Il  voto  di  essi  sarà  consultivo,  come  richiede  l'uni- 
ta e  l'indipendenza  del   potere   amministrativo:    ma  questo  dev-  aver 
luogo  nelle   providenze  e   nelle  ordinazioni  delle  aziende.  Negli  aiian 
contenziosi  puramente    amministrativi    il  Consiglio  di  Stato  dovrà  es- 
sere  Tribunale  giudicante.  L'ultimo  ricorso  venga   stabilito  nella  Con- 
sulla di  Stato,  che  giudichi  fra  il  Ministero,  i  cittadini,  le  Municipalità, 

ed  altri  privati. 

§  2590.  La  proposizione  delle  leggi  dev'essere  maturata  nel  Cnsi- 
glio  di   Stalo.  Senza    uomini   adatti,  come   potrebbero   riuscirò   queste 
proposizioni?  Ma  se  l'entrala  nel  Consiglio  di  Slato  fosse  abbaiid..nata 
air  intrigo  e  alla  cupidigia   cortigianesca,  che   razza  di  uomini  avreste 
voi  alla  "testa  deMi  affari?  D'altronde  per  eccitare  11  merito  cixile,  e  p^^r 
aver  sempre  un  vivajo  di  uomini   capaci  e  zelanti,  e  necessario  ci. e  ^a 
<Mrriera  aoli  onori  e  alle  cariche  lucrose  sia  aperta  alla  postulazì.oto.  o 
siano  soddisfatte  quanto   più  aspettative    si   possono.  Ci"  vien  tatt--  < -' 
le  proposte  invocati'  dall' Ofiicio  delle  petizioni.  Anclie    la   Ciisuìra  di 
Stalo  potrebbe  presentare  nomi  rispettabili:  ma  la  Consulta  di  -  ^^^^"  ' 
un  Corpo  nazionale,  il  quale  non  dev'  essere  esposto  alla  tentazi-nc  ai 
favorire  il  Considato  e.m  la  bra.na  di  entrare  nel  Consiglio  di  Stato.  Al 
solo  Olìicio  delle  petizioni   adunque  deve    spettare    la   proposta:  e  se  a 
lui  sembra  conveniente  il  proporre  qualche   nome  componente  la  Con- 
sulta, sia  a  lui  libero  il  farlo,  ma  mm  mai  ad  altri.  Il  chiamare  al  Con- 
siglio di  Stato  uomini    suggeriti  dall' Avvogana   eccitata  dal  Consolato 
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sbarraz.a  il  Ministero  Jalla  molestia  d'infiniti  postulanti  clic  assediano 
le  anticamere,  e  pongono  alla  tortura  un  Ministro  el>e  non  ama  .h  af- 
frontare le  sollecitazioni  dei  grandi,  ni'  le  brigl.e  dei  -orfg.an,.  Al  Con- 
solato sia  lll.ero  di  scegliere  il  suo  Ministro  responsabile,  sentito  .1  be- 
nato.  A  questo  Ministero  spelta  di  scegliere  i  Capi  dei  Dicasteri ,  d< 
mutarli,  di  destituirli,  e  cosi  di  sostenere  la  sua  responsabdita. 

§  2591.  L'ordine  giudiziario  ò  posto  sotto  la  direzione  del  Consolalo. 
La  nomina  dei  Giudici  di  ]Kice  fu  già  suggerito  doversi  fare  dal  Con- 
sole in  vista  di  terne  presentate  <lai  Comuni  di  persone  a  loro  benevise, 
dotate  d'altronde  del  requisiti  personali  di  abilita.  Oltre  questo  Umile 
non  parmi  che  il  Ministero  della  giustizia  debba  essere  vincolato.  Le 
terne  dei  Giudici  di  pace  dovranno  essere  motivate  con  l'attestazione 
dei  votanti,  i  quali  su  l'onor  loro  dlclilarino  di  conoscere  le  persone 
proposte  pe'l  «orso  per  lo  meno  di  tre  anni,  nei  quali  diedero  prova  di 
lumi,  di  coscienza  e  di  attività  negli  affari  civili. 

52502.  A  questo  proposito  debbo   suggerire  una  sp.ecie  di  tirocinio 
infiniumcnte  utile  e  necessario  nelle  Comunità.  (^)ueslo  sarebbe  u,.  col- 
le-io libero  di  giovani  aspiranti  alla  carriera  giudiziaria  ed  amministra- 
tiva, incaricato  dell'opera  caritatevole  di  proteggere  e  vegliare  alla  sorte 
dei  poveri  pupilli ,  degli  orfani,  delle  vedove  e  di  altri  derelitti,  onde 
non  solamente   procurar  loro  i  sussidj  decretali  dalle   leggi  e  dalle  or- 
dinanze ,  ma    eziandio  far   prevenire   ed   assicurare  le   successioni  ere- 
ditarie, promovere  gratuitamente  le  azioni,  sostenere  le  dilese,  e  con- 
sigliare tutte  queste   persone.  Ninna  opera  più  santa,  più  accetta  agli 
uomini  e  a  Dio  esiste  di  questa.  Io  soggiungo  poi,  ch'essa  e  di  stretto 
dovere  sociale,  ed  uno  degli  articoli  fondamentali  del  sociale  contratto. 
A  queste  funzioni   sia  anche    aggiunto  di  ri.^evere   commissioni  libere 
da"li  Avvogadori  di  Comune,  per  vegliare  ed   instare   che  i  Commessi 
municipali  non  siano  o  conniventi  o  trascurali  nelle  loro  iunzioni.  Nin- 
no ic^nora  la  prepolente  inlluenza  degli  ottimati  e  degli  speculatori  mer- 
ranl'i  e  bottegaj  nel  Municipj,  e  le  corruzioni  dei  Commessi  municipali 
con  essi.  11  privato  cittadino  o  non  conosce  i  monopolj,  o  non  si  attenta 
di  querelarsi,  o  finalmente  non  è  ascollalo.  La  lega  contro  il  povero  po- 
polo e  compatta  e  potente.  È  dunque  necessario  un  Ministero  indipen- 
dente, e  che  per  altri  rapporti  sia  per  .è  slesso  Influente  per  instare  e 
far  chiamare  all'  ordine  questi  espllatori  del  popolo.  Tal.  sono  appunto 
nli   Vvvo.adori   per  sé    stessi  aspiranti  a   più  alti  gradi.  Ma  per  servir 
bene  alla'cosa  publica.  e  per  essere  essi  stessi  conlrovegliati,  conviene 
rlroondarli  di  molti  ajuti  proporzionati.  I  giovani  aspiranti,  di  cu,  pailo 
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qui,  sono  al  proposito.  Essi  debbono  vegliare  cosi  autorizzati  Jall'Avvo- 
f^aJore.  e  a  suo  nome  instare  presso  clii  si  deve,  perchè  le  providenze 
ven^Mno  ese^'uite  n(d  dij)artiinento  rispettivo  delle  civiclie  provisioni. 

G  2593.  \  questi  giovani  aspiranti  sia  libero  d'  inscriversi  nel  cata- 
lof^o  del  Gollcno  ch'io  intitolo  delle  tutele^  o  di  domandare  d'essere  ad- 
detti  nelle  Avvocarle  comunali.  Ninno  sia  costretto  ad  abbandonare  il 
suo  domicilio;  ma  toslochò  al  Giudice  di  pace  o  alTAvvogadore  sembri 
conveniente  d'invitare  l'uno  o  l'altro  ad  una  data  ispezione,  sia  libero 
11  farlo,  senza  oblii!:o  al  nominato  di  assumere  il  carico;  avvertendo  però 
che  di  tutto  sarà  tenuto  conto  per  le  aspettate  promozioni.  Agli  anziani 
delle  parodile  sia  debito,  e  ad  ogni  privato  sia  facoltativo  di  notificare 
le  persone  degli  orfani^  dei  pupilli,  delle  vedove,  dei  derelitti  ec.  biso- 
gnosi di  assistenza.  Vn  derelitto  lasciato  senza  notificazione  da  chi  co- 
nobbe il  suo  stato  (a  meno  che  non  sia  soccorso)  porti  una  nota  d'in- 
umanità a  chi  ne  conobbe  la  situazione,  e  non  la  notificò.  Questa  nota 
servirà  ad  es(  ludere  da  qualunque  nomina  anche  municipale^  ed  a  reci- 
proco soccorso  in  caso  di  bisogno. 

c;  259/(.  I  Giudici  di  pace  debbono  di  cinque  in  cinque  anni  poter 
essere  rieletti  o  promossi  o  traslocati,  salvo  sempre  le  procedure  contro 
di  essi  anche  disciplinari  da  instituirsi  in  contradittorio  co' i  medesimi^ 
ed  escluso  ogni  procedimento  tenebroso ,  arbitrario  e  proditorio,  dei 
quali  pur  troppo  vediamo  gli  esempj  sotto  Governi  arbitrarj,  corrotti  e 
sospettosi.  Qui  i  Municipj  debbono  essere  gli  amici  dei  buoni^  coraggiosi 
e  zelanti  Giudici  di  pace,  e  gli  Avvogadori  i  loro  validi  intercessori. 
Contro  i  cattivi,  parziali,  servili,  prevaricatori,  trascurati  debbono  agire 

ostilmente. 

^  2595.  Aperta  sia  la  carriera  a  superiori  gradi  al  Giudici  di  par»-, 
e  possano  aspirare  ad  essere  nominati  anche  Deputati  ai  Comizj.  Le 
le^ei  non  possono  segnare  che  certe  funzioni;  mala  discrezione,  il  buon 
cuore,  il  talento  conciliativo  d'un  Giudice  di  pace  vale  mille  volte  più 
dell'opera  dei  Tribunali.  Importa  assaissimo  che  questa  classe  di  Gin- 
dici  sia  incoraggiala  e  protetta.  La  giustizia  dev'essere  una  specie  di 
reliiiione.  I  grandi,  i  denarosi  e  i  distinti  trovano  sempre  appoggi;  ma 
i  piccoli,  i  poveri  e  gli  oscuri  non  possono  ricovrarsl  che  nei  seno  delia 
civile  protezione.  È  omai  tempo  di  dlsipare  nel  vulgo  1' opinione ,  che 
la  giustizia  non  sia  che  un  monopolio  in  lavoro  dei  potenti:  e  ornai 
tempo  di  fare  accorgere  il  povero  d'essere  anch' egli  nel  rango  degli 
uomini,  e  di  avvertirlo  ch'egli  ha  una  patria.  Egli  lo  penserà,  egli  lo 
sentirà:  il  suo  cuore  palpiterà  d'amore  e  di  rispetto  quando  in  lei  tro- 
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,era  una  madre  soUci.a.  socconlulce,  rro.ct.vi,,.    e  nel  a  g.u.s,...a  r,s- 

Ltrerà  un  santuario   n.odeìla.o   ,lus,a  le  le,.,  de  Celo.  Ques  .  n,,n 

può  cadérgli  sotto  gli  occhi  che  nelle  bone  ...tese  Mun.c.phta  e  Cu- 

tlicature  di  pace.  r  \      «11  ^ 

e  0500  I  .ne.ubrl  del  Trlhu..all  collegiali  di  pv.na  Ista...a,  d  Appello 
e  di  Cassazione  vendano  ..o.ui..ali  dal  Consolato  lihera,.ìc,.le  ,  e  dopo 
tre  a,.nl  di  prova  siano  Ina.novihill.  I.a  sola  legge  sia  la  loro  norma  au- 
loroxole.  Ahi.ia..o  loldigo  di  riliula.e  og,.i  .ninisteriale  ins„.ua/.o.u^  non 
ccforme  alla  loro  coscienza.  Le  parti  del  nù..istero  e  del  palrocnuo  d, 
azione  p,.ldlca  sIa.,o  ailidate  ad  u.,  P..,.eura,ore  consolare:  ,na  le  sue 
facoltà  altro  non  sIa,.o  che  .[uelle  di  nna  parte  instante,  senza  tratenere 
o  inceppare  altrimenti  II  corso  della  giustizia. 

Pubilci  siano  1  .ludizj,  e  i  giurati  con  la  triplice  formula  jnirc,  non 
pare,  è  dub.O.  ^r^nn^lno  I  gludizj  di  latto.  Nei  conlli.tl  di  gerareh.ca 
giurisdizione   11  Tribunale  di   CassazIo..e  decida;    su   cp.elh  d,  atlrd.u- 

zione  tocca  alla  Consulta  di  Slato.  ,,,■■/ 

S  0507  Nulla  mi  rimane  a  sogglunge.-e  s,. '1  Dicastero  ddic  cnucuc 
nrL^uoni  Le  competenze  vengono  stabilite  Ira  le  Mu,.,e,paUta  e  ,1 
PrI,.eIpato.  Esistono  leggi  su  la  sussistenza,  su  la  sa,.i.a  su  1  co.un.er- 
clo  su  la  slcurezz.ì.  co.Uro  gh  inforlm.j.  ed  al..-e  si.nili,  ..elle  .,ual.  .  31u- 
„!clpi  debba.,0  provedere,  la  loro  traseu.-a.a  o  parziale  a.n.u.n.slraz.o- 
„e  dev'essere  corretta.  L'aa  Superiorità  amministrativa  deve  es.slere, 
che  ve.^lla  ed  ordina,  co.ne  p.  e.  le  Prelett,.re:  .na  tanto  ,1  cittadino 
.juanto^il  Munleiplo  debbo,.o  avere  l'appoggio  dell' .\vvogadore,  perche 
l'autorità  consolare  non  sorpassi  I  conimi  delle  leggi.  .,       .      .  . 

Ecco  u.ì'Idea  del  Consolato  e  delle   sue  intrinseche  attribuzion,  m 
relazione  all'organismo  assicurante  del  principato. 

VI.  aspetto  generale  combinato  deiror^anisnw  a^sicur.uilc 

del  princii>ato  nazionale. 

a  25^8  Voi  non  mi  Jale  'dirà  taluno:  una  monarcìna  i.aznmale  rap- 
presentativa, ma  una  bella  e  buona  republica.  Lid.ne  ,  io  rispondo, 
credete  voi  d'essere  padrone  di  mstitulr.  un  Governo  nazionale  Gua- 
rentito a  vostro  modo?  Se  per  raso  veni.se  dimostrato  cbe  nella  piu 
alta  civiltà  non  sì  può  fare  senza  d.  Ila  forma  di  Governo  da  me  divisata, 
dovreste  o  no  accettarla?  Chi  e  eli.  possa  dimostrare  che  le  monarchn- 
debbono  essere  eterne?  ehi  e  che  possa  dimostrare  che  nella  più  alta  e. 
viltà,  potendo  sostituire  con  buon  efh-tto  un  ordinamento  publieo,  ne- 
c.ssarL  sicuro,  una   nazione  no   \  debba  fare?  -  Io  mi  lusinijo  ehc 
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quando  vi  fosse  dimostrato  essere  venuto  51  tempo  di  doTérsI  o  potersi 
sl>arrazzare  dalle  monarcliie  per  riposare  nel  Governo  veramente  nazio- 
nale rappresentativo^  onde  por  fine  alla  guerra  deirarlu'trio,  voi  non  mi 
neghereste  il  diritto  di  farlo.  Su  ciò  mi  rimetterò  al  Libro  antecedente. 
A  che  duinpie  si  ridurrebbe  la  questione?  A  vedere  se  una  nazio- 
ne abbisogni  di  cambiare  ,  e  se  sia  a  bastanza  matura  per  istabilire  un 
altro  Governo  stabile  e  forte,  veramente  publico,  veramente  civile,  ve- 
ramente guarentito  dagli  abusi  di  potere. 

§  2599.  In  linea  di  fatto  convengo  che  si  possono  accozzare   monar- 
chie  come  rin<^lese  e  la  francese.  Ma  il  punto  sta  a  vedere  se  esse  pos- 
sano  soddisfare  all'intento  pe  '1  quale  furono  instituite.  Io  posso  erigere 
un  edifizio  squilibrato;  ma   sarà  esso  solido  e  sicuro?  potrà   esso   stare 
In  piedi   senz*  aggiunger  pontelli  e  senza  sforzi  continui?  V'accorgete 
voi  che  coeiint  iniììiiùa;  serpentes  geminantur  avibus^  tigribus  agni.^ 
Dare  ad  un  uomo  tutti  i  poteri  e  tutte  le  tentazioni  ad  abusare,  con  la 
sola  promessa  verbale  di  non  farlo,  e  riposar  per  sempre  su  questa  pro- 
messa ,  è  una  illusione  ed  una  calamità.  Io  dico  per  sempre^  perocché 
nelTandamento  del  mondo  conviene  spesso  contentarsi  del  precario,  per 
giungere   allo   stabile.  Contenere  con  la  libertà  precaria  della   stampa 
serve  a  creare  l'opinione  potenza  [sic):  sin  qua  voi  non  mi  mostrerete 
che  le  insurrezioni,  le  quali,  quasi  spettro  posto  avanti  il  trono,  in  or- 
rido cello  minaccino  di  torcere  il  collo  agli  spergiuri:  ma  vi  sono  molti 
che  le  sprezzano,  come  le  beffano,  e  d'altronde  non  si  può  usarne  che 
con  risclij  e  sciagure.  Alla  perfine  se  come  in  x\sia  si  torna  allo  stesso 
ordinamento,  si  ricade  nei  medesimi   guai.  Le  sommosse  sono  i  rimedj 
dei  Governi  musulmani,  e  non  di  quelli  che  debbono  reggere  con  1  in- 
teresse equo,  e  mediante  la  gravitazione  naturale  del  mondo  delle  nazioni. 
§  2G00.  Mirate  come  operi  la  natura  nel  progresso  dell' umano  inci- 
vilimento. Essa  mano  mano  va  scomponendo  i  poteri  compatti  degl  in- 
dividui, e  fondendoli   nel  tutto;  e  nell'atto  stesso   li   allaccia  con  sem- 
pre  nuovi  vincoli    alla   convivenza.  Lo  stesso  in  fine  si  deve   praticare 
nel  potere  imperante  ;  talché  in  ultimo  la  possanza  suprema  sia  rilusa 
nel  tutto,  e  le  parti  siano  l'una  all'altra  allacciate,  e  tutte  cospiranti  ad 
un  solo  centro  d'intelligenza,  di  volere  e  di  providenza.  Il  nome  di  re- 
pnbllca^  che  vi  suona  così  ma'e,  è  nome  che  dovrebb' essere  associato 
a  qualsiasi   legitimo  Governo.  La  cosa  publica  forma  il   solo  oggetto  e 
il  solo  dovere  di  o^nn  Governo  non  riprovabile.  Se  poi  volete  assumere 
questo  nome  in  senso  vulgare,  vi  ripeterò  che  io  non  ho  divisato  ne  una 
monarchia^  ne  un'aristocrazia,  nò  una  democrazia.  Tali  nomi  per  me 

Tom.   III. 


lOI 


J 


^gQ2  GIURISPRUDENZA  TEORICA. 

sono  controscnsl,  perchè  designano  (lominj  di  monopolio  parziale.  Io 
esi^o  un  Governo  nazionale  non  fidueiale  ,  ma  cautelato,  nel  quale  la 
naz^ione  vuol  sapere  e  far  sapere  ciò  clic  abbisogna,  e  vuol  tenere  in 
freno  i  suoi  agenti.  EtmgakchÌa  è  il  nome  di  questo  Governo. 

§  2601.  Fra  Y  etnlcarchia  e  il  despotisnw  in  fatto  pratico  non  v' è 
mezzo  ragionevole.  Si  potrà  passare  per  Governi  più  o  meno  arlutrarj; 
ma  l'ultimo  punto  di  sicurezza  stara  sempre  nel)"  ctnicarcìiia.  Si  potrà 
disputare  se  presso  una  data  nazione  sia  opportuna  o  inopportuna:  ma 
sarà  sempre  vero  clressa  formerà  l'unica  combinazione,  nella  quale  vico 
precluso  l'arbitrio,  ed  assicuratoli  regno  del  merito.  Ponderate  bene 
che  cosa   importi    la   funzione  di   assicurare,  e  poi   rispondete  se  possa 

esistere  posizione  ui  mezzo. 

^  2G02.  Consolato,  Comizj,  Consulla  di  Sialo,,  Sonato,  .\vvoj:ar(a  co- 
slituisrono  le  parti  dell' or-anismo  del   prineipato  nazionale  assicuralo. 
Co-i  Consolato  avete  la  direzione:  co'  i  Comizj   la   parteripazione  po- 
polare data  e  ricevuta  nclF  inferenza  del  Governo;  con  la  Consulta  ave- 
te rintelli-enza  k-Isl.i(iva  e  l'alta  giudicatura;  co '1  Senato  avete  la  co- 
lonna di   s'taJMlita  e  di   previdenza  :  con    r,\vvof;ar;a  avete  il  patrocinio 
universale:  con   l'Istituto  linahnente  avete  il  lume  direttivo  si  del   po- 
polo che  del  Governo,  che   spunta   nell'individuo,  sale  al  Governo,  e 
torna  al  cittadino.  Meditate  bene  ,  e  poi  dite  se  possiate  fare  a  meno  d, 
nueste  parti:  esaminale  s.  vadano  d'accordo  nel  loro  movimento;  se  le 
competenze  siano  intiero;  se  il  movimento  sia  lihero;  se  i  conhn.  s.ano 
naturali;  se  i  ritegni  siano  sicuri  ;  se  l'opera  riposi   su  la  lorza  stessa 

della  socialità. 

G  O603.  Il  Consolato  è  pieno,  intiero  e  libero  ne'  suoi  movimenti,  e 
Tìluno  s'inferisce  nella  sua  provincia.  1  Comizj  vengono  informati,  m- 
formano  liberamente,  eleggoìio  e  premiano  con  cognizione.  La  Lonsu  ta 
non  propone  ne  eseguisce  ,  ma   solamente   giudica  delle   proposte  a  lei 
fatte    e  delle  istanze  presentate.  Il  Senato  non  fa  leggi,  non  amministra, 
.on  'oiadica;  ma  solamente  conserva  gli  ordini  dello  Stato  ,  plaeita  gh 
altlsMmi   atti  delle  leggi,  del  Trattati  esteri,  e  provede  ne.  -s-^^- 
dlnarj.  L'Avvo.ana  serve  d.  ocelli,  d'oreeclile  e  di  voce  pe  1  cUtadino 
e  per  la  nazione.  Il  suo  intervento  è  cosi  essenziale,  ebe  senza  di  lei  si 
dovrebbe  dire  la  nazione  avere  abdicato  f  esercizio  della  sua   sovraiìita 
per   lasciarsi   condurre  ad  oeclil   chiusi,  e  agitare  dal  complotti  e  dalle 
sommosse  del  malcontenti  e  del  bisognosi. 

§  O604    Per  ultimo  una  mente  istrutta,  una  coscienza  accostumata, 
pn  opinione  con^;orde  su  la  padronanza  e  dignità   personale,  su  la  g.a- 
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stizia  del  Governo,  su  la  previdenza  della  patria,  viene  procurata  dal- 
l'istruzione patriotica.  Le  scuole  primarie  e  l'Istituto  nazionale  illumi- 
nano l'anima  universale  invisibile  e  potente^  che  ttitto  regge,  tutto  mio- 
ve.  Allora  il  tempo  radica  le  opinioni  e  le  abitudini,  i  costumi  signo- 
reggiano, e  l'opera  delT ordinamento  sfida  1  secoli. 

§  2G05.  Potete  voi  far  senza  queste  parti?  Esaminate  i  motivi  per 
cui  furono  poste,  e  vi  convincerete  della  loro  necessità;  e  però  ne  ri- 
sulterà non  esistere  nò  eccesso,  ne  difetto.  Poste  queste  parti,  nasce  o 
no  un  regime  conforme  alla  compossibile  privata  utilità  ,  soccorso  e 
difesa  alla  massima  potenza  dello  Stato?  Questo  effetto  è  o  no  assicu- 
rato lìrecisamente  come  il  macinare  di  un  molino,  il  tessere  dei  filati, 
e  qualunque  altro  effetto  di  una  machina?  Qui  si  tratta  che  T  ordine  e 
la  stabilità  vengano  mantenuti,  diremo  quasi,  all'insaputa  stessa  del  Go- 
verno e  della  nazione;  qui  si  tratta  che  gT  interessi  camminino  da  se 
stessi,  e  la  stabilità  risulti  dalla  forza  stessa  della  vita  dello  Stato,  e  da 
quella  inerzia  propria  dell'ordine  conservatore  della  natura. 

§  2606.  Senza  questa  condizione  io  non  avfei  fiducia  nell'opera  divi- 
sata. Senza  raccomandare  l'opera  umana  alla  catena  della  Providenza  , 
Dio  non  è  con  noi.  Il  mondo  delle  nazioni  non  è  fuori  del  mondo  delia 
natura;  ma  egli  è  lo  stesso  di  quello  della  natura,  più  o  meno  secondato 
dall'opera  degli  uomini:  una  sola  forza  lo  domina.  Combinare  questa 
forza  secondo  le  esigenze  necessarie,  ecco  la  sapienza  politica. 

§  2607.  La  maggior  cura  doveva  esser  posta  nell'assicurare  le  preva- 
lenze al  merito  civile.  Facil  cosa  è  l'ostare  all'emulazione  principesca, 
perchè  i  suoi  tentativi  non  possono  essere  nascosti,  e  co  '1  lerire  le  at- 
tribuzioni altrui  sveglia  un  grido  che  pone  in  guardia.  Conviene  guar- 
darsi invece  dall'azione  sorda,  lenta  ed  invisibile  degli  ottimati,  che 
tende  al  monopollo  del  potere;  conviene  vegliare  agi' ingressi  delle  ca- 
riche, e  far  si  che  non  siano  preoccupati  dall'egoismo  privato.  Senza  la 
libera  universale  concorrenza  la  vita  costituzionale  non  è  più. 

§  2608.  Tre  sono  gl'ingressi  alle  cariche  ed  agli  onori.  Il  primo  ri- 
guarda il  dipartimento  consolare:  gli  altri  due  il  costituzionale.  Nel  con- 
solare la  gerarchia  amministrativa,  la  giudiziaria,  la  ministeriale  occu- 
pano un  vasto  campo  ,  nel  quale  si  opera  immediatamente  su  '1  popolo. 
In  questo  campo  la  Costituzioi  e  non  può  agire  che  indirettamente  per 
far  trionfare  il  merito  civile.  La  legge  non  può  dire  al  Consolato:  tu 
eleggerai  i  tali  Giudici,  i  tali  Prefetti,  i  tali  Consiglieri  di  Stato,  i  tali 
Ministri.  Il  Governo  sarebbe  distrutto,  e  portato  non  si  sa  dove.  Qu\  la 
Costituzione   altro  non  può   fare  che  frenare  l'esercizio  illegale  delle 


ifio-i 


GII  RispnrnENZA  xroRTCA. 


lon.  funzioni.  .Vallrondr  sul-or.linale  a  lopgi  proosislnili.  Ciò  ilevr  La- 
Maro.  pcrri.uM-lu-  noUa  sfora  consolavo,  l.allnn.losi  .li  csccizlonc,  non 
occorrono  nò  i  lalenli,  nò  lo  supo.iori  virln  .lolla  sfora  ooslilnzionalo. 
Dall'altra  parlo  poi  la  publicita  «I.llo  prooo.inro  :  la  illunuuata  oonsura 
doi  oin.lloali  o.lolloor.linanzo.  n.nlianto  la  liborta  .lolla  slampa  ;  Tam..- 
vibiHta  .lo-li  amn,l.uMrat..ri,  o  .p.olla  por  il  primo  lr„-nnio  p.^' i  pi.ulio,; 
po...>no  corro-cro  lo  noml.>o  ol,o  .l.lus.ro  T  a>potla/.i..ne.  Fmahnon.o 
[,  ,.erau.a  po'i  più  ius,.n!  fu,..i.n,ari  .li  salirò  più  alto  in  ogn.  oarvo- 
va.  scml.ra  a.siouraro  ol,o  il  .Hla,lino  o  la  na/.i.u.e  saranno  servili  a  do- 
loro nolla  sfora  afti.lala  al  Consolalo. 

(J,  •-'GO'"»    Vonoiulo  ai  .Ino  in;:ro5si    ooslilii/ionali  ,  1  uno  ili  .luosli    sia 
„,l■l■;^v.v^ìna.  o  Tallro  nolla  Consulta  .li  Slato.  0-ulo  osolu.loro  il  .n..- 
„„,,,i;,  ai  parlilo,  di   fa.ni.^lia .  .li  profossi.uio.  la  nomma  n.m  .W  d- 
..'uiore  dal  Corpo  modosiiu...  ma  ,la  altri.  Al  primo  gradino  do  1  Avvo- 
carla abbiamo  su.-.orito  la  proposta  doxoro  appartonero  a.  grand,  Mnn.- 
;,,;., omo  p.  o.V.,uolli  doi  Capo-luoglii  .loi  niparlimoni  i ,  da   farsi   al 
sLfo   con<cn.Uorc.Vn   p-ando    motivo  di  Stalo  obliga   a  ,,uosla   re- 
.iri.iono.  Noi  pioooli  Muni.ipj  provalgono  lo  caso  dei  poss.donti,  e  non 
ie  oilli-  iu>i  .M-andi  proval.on..  lo  classi  iiuluslriale,  eommereialo  e  dot- 
„,;,„,,:,,„  possono  por  so  sus.ilaro  od  allomperar.^  la  prevalenle  m- 
i^.o.za  dello  caso  suddetto.  Ciò  è  necessario  per  la  libera  ooncorreìiza. 
t)ltre  a  ciò.  lo  capacita  di  menle  e  di  cuore  necessarie  non  possono  ne 
sor.^ere.  nò  aver  suffragi  fuoroho  nelle  maggior,  citta. 

c'oGlO  (Quando  lo  proposte  siano  do.n.mentate ,  il  S.^naVo  a  mento 
...nì"e  trae  a  sorte  i  nomi  dogli  aspiranti  all'Avvo^aria,  i  quali  passano 
ì,:J1  ad  un  alunnato  tribunale  presso  nn  Avvogadoro.  Finito  quello,  se 
,i  trovano  piazze  sooperte  potranno  osservi  niccliiatl,  e  iralanto  servre 

di  aiuto  adi  Olii,  i  esistenti.  •  .-,.,•  r,  „rr 

6.  oen.   Mia  Consulta  di  Slato  si   ricercano   i   talenti  e  le  virtu  per 

le  funzioni  che  abbiamo  già  designate  <  u.  I  nomi  i  più  accreditali  nelle 
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gclrnzc  ecoiiomlrìie,  morali  e  politiclH*,,  e  nella  piatirà  Ic^^ìslaliva,  deh- 
j^ono  essere  associali.  La  ragione  ])rivata,  la  eivica  ,  quella  <li  Stato,  le 
scienze  cconomlclie,  le  morali,^  le  politìelie,  reru<IIzioiie  fivile  <lel)l)0no 
essere  possedulr  da  quel  Corpr>.  cui  a  hello  studio  ho  lasr-iato  indfdinito 
nel  suo  numero.  In  (pialunqur  paitc,  da  (jualsiasi  shia  mm-^hio  conrcr- 
i-cjili  (leni,  cojivlcn(;  accoglierli   mediante  la  proj.osta.  sia  drl   (.on^da- 
10    sia  deirAvvogadore,  sia  linalmente  dell' Islilulo  ,  latta  al  Senato.  I.a 
Caiic(dleria  sia  .sempre  aperta.  Le  aule  siaiio  convocate  da!  Pi  esidentr-. 
e  vengano  trascelte  le  persone  che  debbono  comporre  le  aule  si.i  deniK, 
che  fuori  dei  mcnd>ri  ordinar].^  a  noinia  della  natura  degli  ailari.  Il  \>unn 
idauienlo  dei  giudizj  e  Tesclusione  delle  fazioni  e  delh-  bri-he  esigon., 
emprc  questa    cautela,  specialmente   poi  quando    si   ti  alta  d<-li   aliai  i 
esteii.  Un  Consiglio  a  numero  fìsso  di  membri  con    appuntami  Jili  r>.n- 
venevoli,  con  un  Presidente  mutabile  di  tre  in  tre  anni,  diriga  la  C-u- 
sulta.  Niun' altra  carica  o  impiego  possa  cumularsi   nei  Con^igli-i  i.  (ili 
altri   membri    possano  essere  Giudici,  Avvocati,  Ingegneri,  brofe.^mi. 
Prefetti,  purché  abbiano  il  gran  di])loma. 

Tanto  tutte  le  nomine,  quanto  le  promozioni,  vejijano  latte  e-.n  la 
postulazione  libera  degli  as]dranti.  NelPeguaglianza  dì  merito  ^i  n- na 
alFestrazione  a  sorte  dei  nomi  dei  candidati:  lo  rìic  e\  itera  tutte'  b  qu-j- 
rcle  e  tutte  le  malignità.  D'altronde  conviene  ostare  al  munnpuhn,  e  te- 

ner  vive  le  speranze. 

§  2612.  lo  mi  sono  proposto  in  questo  Libro  di  parlare  deli  -i  galli- 
smo assicurante  del  principato  nazionale  di  una  naziem-  -nmla  ad  ira 
alto  grado  di  civiltà.  Quest'organismo  dev'e^s.re  si(  uro.  s.-nza  ha-  i- 
la  più  grande  unità;  provido  e  gagliardo,  senza  impedire  Li  ielieila  p.i 
grande  dell'Impero;  .soc/Vz/e^  senz'aflievolire  la  più  grande  utile  p<«ti  i  za 
deir individuo.  Ho  dovuto  incominciare  dai  Munieipj.  e  imiie  coii  ìx  Su- 
prema direzione  dello  Stato.  Un  modello  ideale  e  uscit(»  dallo  mie  eon- 
siderazioni  ^  perchè  nella  teoria  non  è  possibile  aminetteie  ìuureiic  1  * 
condizioni  del  giusto  assoluto,  del  fattibile  neeessano.  soriza  eontros^^nsi 
giuridici  e  senza  sconcerti  meeaniei.  Il  niiinco  fiialc  non  può  eitiMio 
nelle  considerazioni  teoretiche:  il  manco  nude,  por  so  nub  finito.  <i  jii» 
assumere  nell'applicazione  concreta  ad  un  ilalo  piqutlo  posto  m  uiu  data 


molivi    nnideii/.iali.  Nflla  lepid-liea  lomaiui  es.-ere  j  retelfe  uj.i.a  |'re  ;,  ita    .Ma    :-.'^  .    a.- 

(jin^ta  parie  ria  brne  inlfSiì.  iNoii  si  trattava  1m    o:::;efii    eoit\u-tu'    jrexe.ute    aaa    liO^ra 

di  d.ir  paseoio  ad  una  o/io>ilà  erniosa,  ma  di  v|iiu  te  e  alla  nuu  -a  i,  \eie;uia  delie  teu:iom 

))rovedeie   alla   sieun'/./.a    e    alla    liberta.    La  del  C'.cn.-e.-c-o  vlelu  lu.r.le. 
vita,  le  kalunc  e  boauie  neeiunalc  v.lebl'uuo 
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olà  0  co»  le  date  circostan.o.  lo  dico  dunque  a"  miei  oonlemporanel  : 
V.co  la  mèla  a  cui  panni  cl.e  dobbiate  loulere.  Consullale  le  voslro 
,-anaeità,  1  vostri  mezzi,  le  vostre  eireoManze,  e  late  i  pass,  neeessar,, 
.vitando  i  Talli  violenti  e  le  providenze  non  invocate  dal  l-uso^no,  e  r.- 
o.,,a,e  dalla  dominante  puMlea  opinione,  lo  preve.^.-o  ebe  per  lo  meno 
;,uho  incontro  alla  taccia  di  u,0,usU.  lo  rin,c,.o  (in  d  ora  .  m,e.  lu- 
„„.,    accusatori   al   tribunale  del  tempo:  esso  lari  piena  e  nrelragab.lo 


i:uistizia. 


INSTITUZIONI 


OSSIA 


DI  GIURISPRUDENZA  TEORICA 


PARTE   IL 

OSSERVAZIONI  PUELIMINAUl 


DELLA    PROTEZIONE    CIVILE. 


I.  Idea  generale  della  protezione  civile.  Suo  o^^eito  imperante 


nel  regime  degli  Stati. 


§  2G13.  Ootto  II  nome  di  protezione  cibile  che  si  vuole  sigiiitì<  ar^  ? 
=  11  complesso  delie  funzioni  del  poter  publico  necessario  sia  ad  assi- 
curare il  rispetto  e  rajuto  clie  scambievolmente  si  debbono  i  <  ittadini 
nelle  loro  relazioni  private,  sia  a  tutelare  direttamente  gì  impotenti  nei 
casi  ne' quali  niun  privato  assegnabile  debba  questa  tutela,  sia  final- 
mente nel  far  ristabilire  l'equità  ingiustamente  violata  da  chi  che  sia.  = 
Per  ora  basti  questa  definizione,  perocché  le  cose  che  siamo  por  dire 
ne  debbono  largamente  spiegare  le  parti  e  compro varne  la  venta.  In 
generale  però  questa  definizione,  la  quale  abbraccia  la  sola  protez:  ne 
civile  diretta,  e  non  V  indiretta^  si  può  dare  come  vera  in  forza  à^iìc 
cose  già  premesse  (Parte  I.  Lib.  IV.  Capi  IH.  e  W). 

§  2G1  'j.  In  (jueste  funzioni  che  cosa  abbiamo  compreso  .  l  n  ordi>e 
CIVILE.^  cui  conviene  conservare  e  difendere:  di  modo  che  venendo  ni 
qualche  parte  alterato,  esso  venga  con  l'autorità  pubiica  ristabilito.  Pro- 
teggere il  disordine  non  sarebbe  protezione  ci^'iles  nia  spoglio,  hJio- 
ncccio,  iiranuia.  L'orium:  ì:ivilk  aduncjuc  forma  To^ub/rrvì  prv^pro  ed 
immediato  di   questa   prole/ione.  Dunque   gli  oggetti   e    le 


"    i  '      '   r'  '  t     '  *-*        '1 
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««P.t*  online  .lotor.ninano  lo  parli  o  la  ..afra  .l.-llo  fu.,.:.....  .lolla  pro- 

,,n.,u-:  au.u,uo  .-o-ni......  .■o.,os.-..,o  .1,0  oosa  i.nporl.  ,,uos.  .,.Uur,  por 

,„„osoo.o  .,.K.K  lun/ioni  s,  doMuno  prosLuc  dal   puMuo  poloro,  o  o„- 
II,,-  0  .jiiaiulo  M  doM.aiio  oso-uiro. 

^.  -Jói:-.  Cuno  lo  sooiola  sono  (allo  ]u  v  Ji  u.uni.n.  oos.  .  (.ovorn. 
.,.u"o  K.tli  por  lo  sooiota.  Qi.osto  ò  u.i  assioma  ol,o  si  pu,'.  diro  duno- 
.,,,to  dopo  oio  oho  In  dono  di  sopra,  o  .ho  d'allrondo  „o„  s,  può  oo,,- 
„,„,.., oro  so  non  si  oroi  nn  altro  nn-ndo,  o  s' impastino  altr.  uouun.. 
(Juali  sono  lo  oouso:;uon/o  di  .pioslo  prinoipio?  _ 

1  "  Cl.o  •■li  ordini  Ac\h  sooiola  o  doi  Coxorni  sono  osson/ialinonlo 
,,/,„■ /,>„,r;'d  unioamonlo  laundati^i  do;;r  intorossi  di  ,,nosli  .n.nun,  , 
a,  nuulo  oho  .,ualun,iuo  dovia/Iono  o  ro.uton/a  a  .p.osto  sorv^H.  e  un 
.-rnanio  od  in.'  in-luria  vooata  a  .luosti  nomini. 

^  •>  ■  Cho  l'ordino  dolla  sooiolà.  taoondo  astra/io.ìo  da  .[nalnn-pio  lor- 
.,M  Muoialo  d.  (iovorno,  o  oos.  prodominaulo  su  .pullo  d.d  G.>vonn>, 
..ho  .  ualo.nnuo  sia  la  forn.a  dot  Covovno.  do^osl  assumoro  1  .ml.uo  .s.>- 
,„;,,/,,„,,,  l,,,e  londamonlalo  prin.a  od  assoluta,  alla  ,iua\.  1  os,.lon.a 
e'u   run/i.'ui  dol  C.ovoruo  doMono  ossoro  subordinato. 

-.  ■  Ch.o  Yo-d::ian,cntO  cnile  forma  propriamontc  1  o?-otto  massnno 

,,      ;;,  aolla    oostl.u.iono    poli.ioa  d:   uno  Stato.  E sso  o  .aio,  oho  una 

,,l.:one  non  può  dirsi  lo.itimamonto  oostituita  lino  a  oho  lo  oond.a.nu 

;^,,\  ..nllo  oonvlvo,>.a   non    siano  oilottuato.  Dun.pu-    un    p,.p.do_p,..ra 

..mhiar  ocnto  volto  loru^a  d.  Govorno  sen.a  oho  lo  Stato  s,a  ma.    egj- 

timamonte   oostituito.  .Mlora   soltanto   lo   sara,,iuan   o   -jno  ci  a    al- 

,,,,te  adempiuto  lo  oondlzioni  doiro,,uita    tanto  noi  modo  d.  e. «e 

a,:  cittadini,  .guanto  nolla  potenza  d.  far  valoro  quosta  o.p.ta.  La  !..  - 

m.  del  Governo  non  co.tituisoe  l'ordino  oixilo,  ma  solo  un  mezzo  pei 

oonservarlo,  difenderlo  e  vlslabìllrlo. 

II.  D.:::rd:nar.:e::to  cibile.  Sua  unhne  co  7  aoyernati.'O 
per  ;':nd.:r<;  Li  j-r^tczione  civile. 

.-  .-^r.ir,   \„n   .onfonaiamo   Yordmamento  civUe  <:on  Vordine  civile. 

.a  la  5..1a  co^Utnzione  d.i   potori   proprj  dolla  sociola, 

,,,:  il   sooondo   rade   su  '1  sistema 


li 

♦     -     - 
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..f^-,:    r--    .1-'    .T^   -il"!   d^-l    ^J"V 
là     uStr^Z.^-'Hc    u^    '|-     •'^1    -^ - 
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rornprcTidere  anche  la 


,;;..  ;:,:.;.,..  .W.r^m...   p...^  s.^p,-.  d;,o  .h-oss,.  f.,rma  parte  ^ 
-.■,/...;......  i  ordine    oivilo.  A  fin.:  di  oh.ar,rov.ep,u,pKS.e 

!.,.:■;::  ■.:;.!;.  .  d:  .a  csen>plo.   -^  U  riv.du.ione  di  Iranca  (d.ce  un 
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))  corellento,  sierico  <''))  non  lia  solamente  modificato  il  potere  politico, 
))  ma   lia  cangialo  czlaiidio  tulla   V  itUerna  esistenza  della   nazione.  Le 
»  lorme  d(d!a  fiocielà  <lel  medio-evo  esistevano  ancora.  Il  territorio  era 
))  divi.'^o  in  jìrovinric  n<-nn«lic.  e  ^;li    nomini    ^-r^no  dÌMriliUjti  in  classi 
„  rivali,   la  nnj)illa.^  ronlntloclie  avesse  j^^idula  la  so^  ;intira  potenza, 
»  nondimcjio  aveva  conservate  le  sue  disi  inzioni  ^^y.  Il  j,opolo  /lon  pos- 
V)  sedeva    vernn  diritlo:  la   vv';'\-a  j>od('sla  nOfj  av<\a  limiti:  <•  l;i   I' rancia 
»  era  abbandnjiata  alla  confusione  (hdTar  Lltrarìo  miniMM  i^le. 'li  dj\<rse 
,)  l'orme  pari  i<M)hn  idi  rr-imc  |>rovineiah-.  e  di  privil<';Mdi  rmpoi  ^/^'-jìì. -> 
((  A  (luesto  sialo  di  «ose  alnisivo  la  rivoluzione  ne  sostituì  un  ?Mì<> 
»  più  ('onlorme  alla  giustizia,  (t  più  adatto  ai  temf»i  nostri,  hssa  rjrnjn.iZ- 
))  zò  rarl)itrio  con  le  le^'^'i.^  i  privile^d  eon  l'e-na-lianza  :  r-ssa  sLarrazzu 
»  n|;  nomini  dalle  distinzioni  dell<;  classi,  ed  il  territorio  dalle  Laniere 
))  delle   ]noviiHÌ(;;  r  ifidfistria   dagl'  intralci   delle    corj. orazioni   e  d-lle 
»  maestranze:  ra^-rienltni-a  dalla  soggezione  ieudale  e  dalie  d^^inj-:  li 
))  proprietà  dai  vincoli  dcdle  sostituzioni:  ed  essa  lia  tutto  ricondotto  ad 
»  un  solo  stato,  ad  nn  solo  diritto,  ad  nn  solo  popolo.  )) 

Hencliè  qui  non  sia  stata  accennata  cln-  una  rifornid  j  ignard^/ite  lo 
stato  delle  cose  e  delle  jK-rsone,  ne  si  vegga  la  sua  azioiiC  5U  la  hL-i!^ 
di  coscienza  e  su  i  diritti  di  famiglia  ,  su  la  lllicrta  di  petizione.  .:  di 
discutere  le  opinioni  politiclie,  o  su  altie  condiziojii  della  comeiie  equi- 
tà ;  ciò  non  ostante  può  somministrare  un  esemj.io  d^rll  urdiiiam^vnt'^  le- 
gale dei  poteri  civili,  del  cjuale  aldnamo  parlato. 

§  2G17.  Ma  riducendo  la  cosa  alla  realita  del  fatto,  questa  \'.Ù^yv-s  va 
che  si  risolve?  In  una  dichiarazione  delia  ^olo^ta  Jl  un  pop..]...  :ì  .r:^!.-. 
intima  ai  privilegiati  ed  ai  governanti  di  non  vohr  \i\^'re  yvi  5'  il-  li 
gio<^o  feudale  e  militare,  né  dei  monopcdisti  di  arti  e  m-sti'i::  mi  lì  •- ri 
in  avanti  di  voler  effettuare  le  leggi  della  vera  equità  rivÀ-^.  ra-  ■  .  ii-ti.- 
data  dal  comune  interesse,  e  santificata  dalla  sttsia  ili:.;"!:'^.  l  ^  r  i^r 
ciò  abbisogna  volontà  costante  e  forza  itrc\aleiite.  Per  inaìit-icrc  pi 
questo  proposito  occorrono  le  buone  armi  o  le  laioiio  i  --ì«  ^''  'i  '••  *^ 
ultima  analisi  non  sono  che  la  forza  publu  a  sostcìiuta  'li  -:  --  .  i"--- 
nata  e  costante  sociale  volontà.  Emanata  questa  vohi^t.i.  t-  --^  --•  -  '^  >- 
tori  della  publica  potenza  il  farla  valere  e  l'appli' aria  .u  c..>.  ■.  -  '^ 
ti:  come  tocca  ad  una  nazione  il  iar  si  clic  un  ito^'  n.o  p  i  >..  \    -•  -• 


1 


(ì)    Miunet  ,    llistoirc    de    la    ri\\.l.J.^n 
jì'iiìhuiLse  dcjìuis  i'"H()  jusfjiic  lUt   l^^l  |.    In- 
truduvtioìl.  Se  cundc  idilion.  l\iii>   i."^-^  J\n 
Didol. 


.-    t\l.;  ;:a>ì  unA  molùlCHli»*' «li  ii- 

villi   t.'.rif  Oliali  r  ^rt  ^-riv  ..:  ^■.  <>«<'i>*>» .  <'• 


■  vii^i  .  a:  'in  esemp 
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operi  scmiìre,  onde  farla  valere.  Senza  Ji  ciò  una  rivoluzione  riesce  un 
,:ino  di  mano  ,>asseoi;ero ,  il  quale  la.cia  il  doppio  dolore  de.  sacr.hc, 
falli  per  eseguirla,  e  della  perdita  del  l.utlo  die  si  aveva  aequ.stalo. 

^  ÒOIS    i;  abolizione  dei  privilegi,  dei  vincoli  e  della  d.segnagl.anza 
ledale   cosliluisee   una   coudizione    soltanto  negativa  del  c.v.le  ordn.a- 
J-nlo:  la  mera  csnaglianza  fra  i  cittadini  non  e..sti.uisee  1  o.^.ne  c- 
vllc  elTetlivo.di  cui  parlian.o.  Sotto  un  (^alifo  e  sotto  un  Kan  dell  As,a 
,„HÌ  i  ..H-ml.rl  dello  Slato  si  possono  riputare  eguali.  Iv.   non  es.slono 
classi  aristocraticl.c.  ne  sacerdotali  pri^  lleglale  ;  ivi,  se  si  vuole,  esiste 
una   sola  Lc.isla.ione  ed  uno  Stato  unilorn.e:  n,a  esiste  peremo  un  O,- 
dina,ncnto  .■/>.7.?  Non  mai.  Dunque  a  costituire  T  ordinamento  ende, 
oltre  di  abolire  il  privato  predomi.uo  .  si  ricerca  lo  staluhmenlo  d.  po- 
un-l  le.isiatni  ed  amministrativi  .  co"  i  quali  si  effettuino  le  cond.zunu 
del  sociale  contralto.  Posti    i   poteri  cos.  ,  il  Governo  può  eserctare  la 
civile  protezione.  Qu.  essa  vice  considerata  come  funzione  d.  un  go- 
verno. Volendo  assicurare  questa  funzione,  è  necessario  che  un  Gover- 
no non  sia  spensierato  e  depredatore  con.e  gli  asiatici:  ma  per  lo  con- 
trario attivo  e  zelante  amministratore  dello  Stato,  e  tale  che  non  pens. 
...orche  al  suo  famulato.  Dunque  a  costituire  U  protez,0,^e  a.nic  r.rcr- 
e.M  tanto  iordu.amento  della  nazione,  quanto  quello  del  Governo.  Sen- 
za\>ra  potrete  figurarla  come  possibile  e  desiderabile  ,  ma  non  conce- 
pirla come  effet.ibile  e  sussistente    in   natura.  In  questo  senso  lo  slato 
Lile  di  una  nazione,  quantunque  composto  dei  poter,  legai,  d.scern.- 
bili  de.ll  uomini,  delle  società  e  del  Governo,  forma  un  solo  ed  n.d.v.- 
sibile  ;o.nplesso  cos.  unificato,  che  i..  atto  pratico  1  ord.ne  c.v.le  no.,  s. 
può  mantenere  e  proteggere  senza  del   governativo ,  ed  .1  goyernal.vo 
Lon  si  può  raùroare  che  con  l'opinione  e  co  i  poter.  co,.eord.  degl  ..  - 
d.vidui    Ciò  che  vorran..o  e  permette.anno   .   piò   eosl.l.ura  se.npre 
.orte  di  uno  Stato:  talché  una   grande  nazione  ...uta  ,  non   assoggellata 
adirmi  straniere  ,sa.a   se...p.-o  .n  ultima  analisi   1  aulr.ce  del   r-imo 
mudo  di  essere. 

7  r  >   -  ,M  /•-■•.  ni  rrenerali  di  rugione  dei  poteri  cibili 
■      „;.  i.;u.  .:..  a  ,ual  ..,no  si  possa  .,,,1.'^  -   V"-"'  /-''- 
r.oo,9  Dopo  aver  figurato  le  cose  ..el  loro  se>.so  co^-^O.  conviene 
n.ent';^....-.;...    seomporl.;.  o...le  .i^a.arue  le  nozioni  ed  .  pr.nc.p,  d.rett.- 
Q      :ì  ;.op.,n.Lo  di  da,e  la  eolleziono  di  quelli  che  r.guardano  la 

;,t  z:onA:v  lo.  Abbiamo  .„a  osservalo  che  per  fovare  quesl.  pr.ncp 
,      C..Jla.lo.dir..ivib.ia^..te..,.U.a.iclua,na,.doc.oehe 
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fu  detto  di  sopra  5  noi  curiosciaino  già  le  condizioni  essenziali  di  questo 
ordine.  Pare  dunque  elie  altro  non  rimanga,  i:lie  dedurre  i  principj  va- 
levoli   a   dirìgere*  le  relative  funzioni.  Ma   considerando  le  cose  più  ad- 
dentro, noi  ci  accorgiamo  clie  circa  le  y^rio,  fu  ji  zio  ni  pratiche  non  ah- 
l)iamo  ((uanto  basta  pr^r  discendere  a  particolari,  perocclie  le  condizioni 
segnale  somministrano  bensì  llinili  di  equità  clic  non  si  possono  impu- 
neiiicnte  sorpassare,  rna  non  suggeriscono  pbovidenzi:  acconce  ed  oppor- 
tune   le  quali  è  d'uopo  sanzionare"  specialmente  nel  regime  erpio  di  so- 
cietà a'^rie'ole  e  commerciali  come  le  nostre.  Io  sarei  ben  lieto  se  p(. lessi 
in  questa   seconda  Parte    insegnare  tali   provldenze  acconce  ed  oppor- 
lune*  ma   debbo  dicliiarare  clie  qui    io  non  posso  die  fondarne  i  titoli^, 
mostrarne  la  natura  e  fissarne  i  lini  ili  ^  riserbando   alla   t^-rza  Parte  di 
avvertirne  l'opportunità,  di  iracciarne  la  maniera,  e  d'  indicarne  la  pra- 
tica specificazione.  Precarie  e  senza  deduzione  dimostrata  riuscirebbero 
le  providenze  pratiche  ch'io  mi  studiassi  di  qui  recare  in  mezzo,  per^h^i 
mancherebbe  la  cognizione  certa  dei  titoli,  della  natura  e  dei  limiti  par- 
ticolari ai  singoli   poteri  civili.  Una    massa   aurora  compatta   sta   avanti 
a^li  occhi  nostri,  nella  quale  ci  venne  fatto  di  raffigurare  in  ronfuso  al- 
cuni grandi  corpi,  senza  che  ancora  ne  abbiamo  distinti  i  titoli  sp^-ciali, 
l'individuale  natura,  ed  i  ]»recisi  confini.  Per  la  qual  cosa  noi  distinguia- 
mo ciò  eh' è  di   ragione  necessaria  per   sottoporlo  a  sanzione  cnile  .  da 
ciò  che  dobbiamo  abbandonare  allo  spontaneo  impulso  della  natura  pa- 
droneff'data  soltanto  indirettamente  dalle  buone  leggi  e  dalle  buone  armi, 

CD 

come  conviene  appunto  alle  condizioni  della  socialità.  Bisogna  dunque 
discendere  dalle  somme  generalità,  passare  a  cogliere  e  dimostrare  que- 
sti titoli  speciali,  a  conoscere  la  loro  natura,  a  discernere  i  loro  confini, 
ed  assoggettarsi  cosi  ad  uno  studio  graduale  e  progressivo,  co  '1  quale 
se  si  spaventa  l'inerzia  ed  una  impaziente  curiosità,  si  soddisia  alla  ra- 
gione, e  si  serve  solidamente  alla  causa  dell'umanità. 

In  conseguenza  di  queste  deduzioni  quale  sarà    in  ordine  logico^  la 
prima  ricerca  da  instituirsi? 

Risposta. 

§  2620.  Raffigurare  e  distinguere  la  padronanza  originaria.  Dopo  ciò 
passare  a  comporla  entro  i  limiti  della  necessità  con  lo  stato  migliore 
della  civile  convivenza.  —  Procedendo  in  ipiesto  modo,  ntorniamo  al 
cenilo  primo  e  massimo  .^  d'onde  partono  ed  al  tpiale  ritornano  tutti  i 
ia»';!Ì  drlla  civile  filosofia.  Con  la  i>rima  ricerca  noi  tentiamo  di  seilc- 
rav^'  il  grande  nionograuima .  da   noi   appellato  co '1  noin<;  di  a^u  .^t  vii 
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li  e  che  da  poi  vedemmo  espresso  nel  volo  perpetuo  delle  genti,  di 

..M-ià  o  sleurez/a    e  nel  loro  movimento  ineessanle  per 
ottenere  paee,  equità  t  SI»  ur^z/a,  e  nt  i;  ,.ano<!,-oic  niù 

,onse<^«i  e  questo  bene.  Con  tale   riee.ea  .nte-uhamo  d.  .  o,  os  e   e  pm 
toiìbf^uiic    1  .,,,,^,,0    p  (     s(^<^iìavc  1  ulne  ino- 

da  vicino  i  mezzi  per  sodd,slare  questo  amo,, ,  <   d,  s  .. 
.;.nen,o  di  questi   u.ezzi ,  i  quaU  ,.a  pnma  c-np-ndenuno  .  o    1        ,ne 
.onerale  coLplessivo  ed  .s^.mo  CiUo,uc,ra..onc  .ncJunUc  U  puj. 
Ì^on.uncnto,  sen.pre  invocata,  sen.p.e  tentata,  ma  sempre  ,mperlet.a- 

mente  ottenuta  dagli  uomini. 

.  2621.  Conviene   pero  .nver.ire  e  Icn.r  sempre    presente,  .1k   m o 
in  questo  primo  studio  non  possiamo  addurre  iuorclie  pnne.iq  e  regole 
di   prima  pos.^one,  e  però  che  sareld.e  prccipi.a.a  og.a  loro  app  la 
.io.L  pratica,  a  riser^a  soltan.o  di  quelli  cUe  si    r.lenscono  a  dnitU  o 
a  dov  ri  ncatuu,  i  quali  non  soffrono  ne  modillcaz  on.     ne  eeeezuuu. 
Quest'avvenenza  e  importante  s.  per  evitare  i  due  viziosi  estrani  Unto 
di   un   inllessil-ile   ed   antinaturalc  rigorismo,  quan.o  d.   una  disolut     e 
disastrosa  liberta:  e  s.  per  non  deformare  e  annientare  ,1  vero  concetto 
dlir  ordine  di  ragione,  il  .piate  .pieno  di  varietà  e  d.  vita,  nlugge  gh 
scheletri  gelali  del  trascendentalismo. 

IV.  Prima  idea  arùcol.Ua  della  padronanza  orii^inaria. 
,  OG22  Come  nel  n^ondo  non  esistono  che  dati  uomini  cm  m.  dato 
i.iiio.  con  dati  appetiti  e  con  date  forze;  cosi  pure  non  esistono  ce 
d..Ii  mezzi  di  cognizioni,  di  soddisfazioni  e  di  strumen.i,  0  qun.d.  date 
pvoduzioni  di  questi  uomini.  Tali  n,c.z.  in  primo  luogo  sono  .  poteri 
di  questi  nomini  diretti  da  queste  cognizioni,  spinti  da  questi  appetì, 
ed  aiutati  da  questi  st.umenti,  sia  natu.ali.  sia  artilicah.  Questi  poteu, 
i„  quanto  apparlcn^onu  e  stanno  in  mano  dei  rispettivi  uomini,  assu- 
mono il  nome  di  .kopiuktX.    Gap.  I.  l'a- te  1.  n.    ll.ì 

Pe..   la    qual  co.a  noi  distinguemmo  una  proprwfu  /,e«on./c,  una 

■  /■     J,/^     una   oroprietu    morale   ed   una   podestà   domestica, 
pmuneUi   reiUtJ.una  pioprutu  ■  .,  ,,i,„  ani; 

tutte  b,oi,.amente  antc.ioii  allo  stato  sgelale,  e  tutte  comuni  anel  e  agh 
„.,„i.|  :.enti  fuori  deih,  .I.ile  soeicta,  alla  quale  ognuno  appartiene 

<;  0C03   E  siccome  que-ti  potei  o  pmpro  ta  sarebbero  n,utili.o,a 
u.e:iio,'realmente  sarebbe,.,  nulle,  se  non  fossero  aceon^pagnate  c.n  la 
■    '      •  1  ■      ■   1   ,«  i„dii..nd.n/a  e  Ub.ila.  o  n..n  si  potcssen.  diltn- 

i,„i„U,;l,    ..;..l.ul5C,.„„  1,  c..„J,=,..H   M,J,.|.M,a l.  .|««>"   n- 
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proprietà,  unitamente  alla  domestica  podestà,  formano  le  pabti  massime 
e.l  integranti,  inseparabili  e  sempre  coop.ranti,  della  padronanza  origina- 
ria- e  niello  stesso  tempo  l'indipendenza,  la  libertà  e  la  tutela,  epualmen- 
.,,  inviolabili,  ne  formano  le  conuizioni  assolute  comuni.  La  padronanza 
suddetta  risulla  .la  .post.-  parli  e  da  queste  condizioni.  Di  queste  con- 
dizl.nii  noi  li  occupammo  di  proposito  nel  Libro  IL  d.lla  Parte  L  Ora  si 
domanda,  prima  di  tult.),  quale  sia  l'idèa  che  ci  d.dd.iamo  formare  delle 
parti  suddette.  Qui  giova  richiamarle  tali  e  quali  furono  già  sopra  de- 
scritte. Eccole  (vedi  Parte  L  Lib.  IL  Capo  ultimo,  n.°  VL  §  1T«9  . 

1  "  Possedere  e  godere  la  propria  persona  illesa,  libera,  e  sicura  da 
(  ualun.tuc  offesa  e  vincolo,  tutte  le  volte  che  io  non  offenda  i  diritti  di 
alcuno:  lo  che  appellasi  proprietà  personale. 

2.°  Posse.h-re  e  godere  liberi ,  illesi  e  sicuri  gli  oggetti  necessarj 
alla  sussistenza,  alla  sanità  ed  agli  altri  miei  bisogni,  ed  inoltre  accre- 
scerli e  commerciarli  senza  offendere  l'eguaglianza  altrui:  lo  che  com- 
pendiosamente appellasi  proprietà  reale. 

3."  Possedere  e  godere  integro,  illeso  e  sicuro  il  buon  nome  a  nor- 
ma del  merito  mio:  nutrire  la  credenza  religiosa  più  accetta  die  mi  per- 
suade; acquistare  le  cognizioni  migliori,  comunicarle  liberamente,  e  via 
disorrendo:  lo   che   tutto  viene  compreso   sotto   il   nome  di  proprietà 

MORALE . 

/,.°  Unirmi  in  matrimonio,  stabilire  una  famiglia ,  reggerla  ed  am- 
ministrarla liberamente,  salvi  i  diritti  dei  membri  e  la  civile  tutela, 
senza  che  vcrun  privato  pretenda  comandare  in  casa  mia:  lo  che  com- 
pendi<.samente  viene  designato  co  '1  nome  di  proprietà  di  stato  do- 
mestico. 

5."  Qui  poi  aggiungo:  vivere  in  istato  di  civile  società  m  seno  o  a 
quella  che  mi  vide  nascere  nel  di  lei  grembo,  o  a  quella  che  p.r  un  li- 
bero accordo  mi  accolse  come  suo  cittadino,  e  godere  di  tutti  i  diritti 
d'equa  protezione  e  di  soccorso  in  qualità  di  membro  privato:  lo  che  si 
può  appellare  proprietà  di  stato  civile. 

§  2G24.  Dopo  le  cose  discorse  altrove,  la  sola  enunciativa  di  . pa- 
ste specie  di  proprietà  non  abbisogna  d'essere  dimostrata  come  espri- 
mente le  prerogatiec  fondamentali  costituenti  gli  oggetti  primi  della 
civile  protczion'e.  .Mbirchè-  per  la  piima  volta  io  le  presentai,  mi  lu  ne- 
cessario, a  fronte  della  pretesa  d.i  nemici  del  genere  umano  d.  coman- 
dare r  ignoranza  e  la  barbarie,  ed  anzi  di  relegare  gli  uomini  nel  p.-sio 
delle  bestie,  per  usurpar  essi  quello  di  assoluti  dispositori  :  mi  lu,  dissi, 
necessario  dimostrare  il    saciosanlo  diritto  di  acquistare  le  utili  cogn.- 
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zionl  0  eli  commoirinrle.  Ivi  pure  aoro,.u:ù  die  stolli  sono  i  congressi 
solo.u.i  do"li  cnin.ali  notturni,  ondo  .lo.Mvtar  ma,.aati  .1.  .altura  .-ontro 
il  Sole,  il  quale  maestoso  e  possente  si  al/a  loro  malgrado  su  Tonzontc, 
od  i..  onta  delle  loro  strida  e  dei  loro  elan.ori  disila  le  tenebre  da  ess, 

^'y -ìtVi.^  Se  voi  mi  domandale  se  talli  ^W  o-^elti  della  I5at;ione  elvile 
siano  eompresi  nella    latta  enumerazione  .  io  vi  risponderò  eon  la  lesU- 
monianza  dei  migliori  Codiei.  ivi  vedrete  ehe  tulli  versano  su  .sol.  e,n- 
„uo  artieoli  ora  annoverati.  Se  poi  .onsullale  i  Codie.  enn.n.ali.  e  slu- 
;H,,e  le  diverso  elassi  di  pene,  v  .n  v' aeeorge.e  ta,.tosto  eh' esse  s,  n  e- 
riseono  alle  einque  elass.  di  proprietà  ora  deseritte.  Los',  le  pe,.e  alll.t- 
,iv,  .orrisponJono  alla  proprietà  personale,  le  peeun.ar.e  alla  reale,  le 
infamanti  alla  morale,  le  i.Uerdieenti  alla  proprietà  dello  stato  d.  fam,- 
.Mx  o  di  eivile  soeietiì.  Se  voi  esaminate  le  collezioni  delle  leggi  si  sta- 
tuenti ehe  giudiziarie  eivili,  criminali  e  di  vigilanza  su  le  persone,  v<" 
to.to  vi  accorsele  eh\s5e  tutte  si  aggirano  intorno  ai  emqne  oggetti  qu. 
espressi.  Se  p;reorrele  .li  oggetti  ai  quali  serv.n.o  le  civiche  prov.sioni, 
voi  rincontrate  che  si  riferiscono  agli  stessi  oggetti.  Se  noi  non  sap.amo 
miall   siano  le   sanzioni   positive  di  tulle  queste  leggi ,  e  però  quali  ne 
siano  stati    i   principi  direttiv  i .  noi   sapiamo  eertamente  il  campo  su 
quale  versano,  e  quindi  i  confini  entro  i  quali  sono  contenuU.  Come  nel 
.citar  r  occhio  sopra  un  mappamondo  geografico  comprendiamo  le  cin- 
que parti  del   globo  terraqueo;  cosi   gettando  l'occhio   su  'l   complesso 
dell- ordine  civile  comprendiamo  i  einque  generi  di   proprietà  di  cu.  e 
composto. 

Y     ^.^euo,  so:to  il  ,juaU  si  debbono  assumere  le  cinque  proprie,:,,  onde 
dedurne  i  principi  direui.i  d,  ragione  della  prolezione  civile. 

S  -^fiiG.  Dopo  d'esser.  1  cosi  assicurati  della  qnahlà  e  della  estensione 

intiera  de-Mi  .-.etti  da    contemplarsi  ,  ci   rimane    a   sapere   sotto  quale 

a^-.no  .^  d.ntrò  q.ali  /er..w>i/ debbano  essere  contemplati,  onde  dedur- 

pi'  i  convenienti  principi  di  ra^i-ne.  Domando  adunque  quale  si^\  aspet- 

U  ronpetente.  sotto  il  quale  si  debbono  assumer,  e    trattare  i  cinque 

^.n^r^  Ji    proprietà   sopra   ri-rdati.  Ognuno   mi  risponde  ,  che  se  no. 

!l„Lb:ac:o  tr.Uare  d.l!.  p.-oprl.ta  personal.,  non  dobbiamo  certamente 

dar.  in-.^nam.:i,ti  i..  di  m-di.  ina,  ne  di  chirurgia,  ne  d.  g.nnast.ca,  ne 

,1- ;-:...  -ma  col.r:,..i,te  di  Diritto  e  di  l'olitila:  vale  a  dire,  dobbiamo 

.:.J-T.ar.  i  r.rin.ip,  di  ra.ion.  H..  ri,u,rdano  la  reciproca  ind.pendenza 

"    '  "  '  .       .      '  •  .....   ,\,r  ..,./.  cimili  intorno  al- 


i 
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1  f.  ',,  nuno  può  .si, -re  da'  suoi  simili  intorno  al- 
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r  ('scr<i/»o  (L'Ila  sua  personale   liioolumllà  e  libfvla^  e  nulla  più.  Cos'i 
i»iire  parlaii<l(»  «l<lla  proprietà  reale,  noi  non  (iolhiamo  dar   preeeUi  n*- 
ci;  a^rlcnltura^  ne  di  arti,  ne  di  eommerrlo.  ne  di  azienda  flomosflea.  e 
via  dis("orrei.(Io:  ma  .solammle  insegnare   i   prinrlpj  di   rar^ione  ri;:ijar- 
ilanli  1  possessi  di  opni  nomo,  e  <iò  rlie  può  esi;:ere  da' suoi  simili  in- 
lorno  alTacquislzionc,  alla  ronservazione  ,  alTuso  dflle  eose  godevoli  , 
0  nulla  più.  Venendo  alla  ]»roprieta  moralo.  noi  non  doLhiarno  suggerire 
quali  rami  di  srienzo  e  di  arti  si  dei>Lano  studiare  e  eomnnieare;  cjual*» 
sia  Tedueazione  individuale  clie  eonvlcn  dare;  eon  quali  (orme  de  i>l»^si 
adorare   la   Divinità,  ed   implorare  1  suol  Lenefiej  :   eon   quali   modi   ac- 
quistare nome   e    «grazia   presso  altri;  e   via  discorr<  ndo  :  ma   solamente 
quale  rispetto  dehl.asi    usare  verso  elil  elie  sia    nell' esercizio  di  queste 
faecdlà,  e  per   quali    modi  farle   eosplrare  al  buon   sistema  della  ejvile 

convivenza. 

§  2G27.  I  henl  ed  i  mali  clie  ognuno  puù  riportare  dall' esercizio  le- 
cito delle  sue  prerogative  non  formano    l'oggetto  della  I»a-ione  cim\o  : 
cs%2L  non  è  una  pedagogia  personale,  come  lo  potè  essere  nell'assoluta 
infanzia  della  società.,  e  come  la  vediamo  descritta  nei  veeclii  annali  del 
Perù  e  nelle  instìtuzioni  del  Paraguai.  Se  con  la  civile  protezione  1  Au- 
torità publica  intende  pareggiare  le  utilità  mediante  l'inviolato  esercì- 
zio  della  comune  libertà,  essa  non  si  avvisa  di  operare  questo  pareggia- 
mento con  Imgerirsi  neiraraministrazione  privata,  ma  solo  co  '1  diiende- 
re  dalle  offese  e  dagli  attentati  che  minacciano  la  rispettiva  padronanza. 
Pensate  voi  alla   Ragione   criminale?  la  cosa  e  per  se  palese.  Pensate 
voi  alla  Ragione  civile?  osservate,  prima  di  tutto,  ciò  che  concerne   le 
persone.  Voi  vedete  che  quanto  alle  donne  essa   intende   prestare   im 
punto  d'appoggio   alla  loro  civile    Indipendenza.  Noi  vedete  che  per  ii 
minori  e  per  gli  altri  incapaci  vuole  integrare   le   persone,   por   p.  ih  a 
livello  dei  ma^dorl  capaci  di  amministrare  il  fatto  loro.  Pensate  voi  :a 
Comuni.,  alle  Corporazioni  ed  ai  publlci  Stabilimenti?  essa  vuole  gì. a- 
rentirli  dalle  infedeltà  dei  loro  amministratori.  Pensate  voi  agli  ucn.i  : 
che  commerciano  con  pieno  diritto?  essa  vuole   prevenire    ie  ìim.;..  ^^ 
errori,  le  soperchierie.,  con  tutti  gli  agenti  anche  materiali  del  eonm.oi- 
ciò,  sia  con  le  notiricazloni  ipotecarie.,  sia  con  lo  sontturo  i.-  tai-u.  oc. 
Quanto  poi  alle  cosc^  noi  ne  vedremo  più  sotto  gli  osompj  siuiiìi. 

§  2G28.  In  tutte  queste  funzioni  l'Autorità  publioa  non  inlorMor.f 
per  ingerirsi  neireserolzio  della  privata  padronanza;  ossa  la  ilhnr.ir.a.  u 
soccorre,  la  raffrena,  ma  non  la  usurpa.  Se  vogliamo  sapevo  oor.  vaia- 
li me::/  essa  eserella  questa  civile  proto/lono  .  noi   la    tiON.ur.o  u<.^-rf 
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aJ;  so,uon.;;  ciò.'-  :  1.^  .K-lle  leggi  ;  2."  della  vigilanza;  3.''  della  ginsù- 
zia;  4/^  della  tutela  oifieiosa  ,    ^^^_ 

Con  nuesti  mezzi  eerea  d.  pareggiare  Lai.  -na.ui  . 
,;,„U         .violato  esereizio  della  eo.nune  lilu.U,.  Per  tale  nKU...>ra  essa 
!  he  r  an,dieazio„e  delle  ela„sole  del  s,>ciale  eontratto     qua  e  lu 

e  ,0,  n'ietto  del  .p.ale  .lev'e.ere  il  massimo  impero    e    e  legg, 
:    ;      mas-ma  latit..din  J  d.d.a  lil.r.a  :  il   massi.no  ^'J-^^'^^^;;- 

^og.ive  altrui  ^^  ----^^'-^1':"^^^^^^^ 

indipendenza  reeiinoea   nel   miglio.a.e  .■.>..    la    ma.^.oic 

;;l?iv"t.  Ee.o  1   a,.U0  con.rcl.Uc  ehe  dold..amo  assumere,  ne  ma. 

abbamloiiaro. 

VI.   y.^cssiù  Ji  coslicrc  .jucsu,  a.pcno,  e  Ai  non  eccederne  i  confini. 
^  2(V20.  Questo    aspetto   iorma   T  argomento   proprio  della  dottrina: 
ess;  eostituisee  Vo.s^no  logico  e  Vos.cUo  tecnico  ^c.  F"-r)     ^J  ;; 
ti.;  che  dohl.ia.no  esporre,  e  non  V  ,.C,v/ro   ,„atcnalc.  Q,.st  oggetto 

,  •.,  ,  n,  Ih  vili    nella  roha  .  neiropi»'""--- •'  nelle  lam.ghe, 

materiale  coiìsiste  nella  Mia,  ut  uà  i^»     .  i 

nelle  unl.^ni,  e  via  aiseorremlo.  . 

•iaO.  rino  a  ehe    teniamo   presenti  ,,ues,i  ogge.t,    ma.er.al.     non 

.3pia,no  dentro  .pali  confini  debba  restare  il  poter  T"^''-^  '    ^^     ^; 
,1;  truto  deve   intervenire   per  rattemperare  le  rag.oni  della  pn  ata 
-:,  .;:;nza  ...  ,..^^.  deHa  convivenza.  Se  un  Legislatore  non  .  e.  es 
L-e  né  cos.  cieco  .  né  eos\   spensierato  da  non   preven.re   le  occas..)m 
del  e  di.eordie.  e..i  basfatto  diritto  della  pad.-onanza  pvaUcato  ca^,.o- 
i  '    bbe".  per  es,..npio.  fra  due  proprietari  contigui,  s.a  d.  ca.npagna 
:::!  cittL  e.U  d^iraUra  parte  non  dev"  essere  né  cos.  -•--;- 
tolerabile.  ne  cos.  regolatore  sec-ante  da  assoggettare  .  ^^^^f^)^'^ 
i;aia  di  minute  discipline,  unicam-nte  per  r.durre  uno  Stato  alla  forma 
}    n  re..m.nto   che    si  .nove   a   suono  di   tamburo.  Con    a  pr.ma  m  - 
="  ,.1  ■  1   ,  ,1  •  rnn  la  seconda  di  eccesso 

n-.^ra  e.^li  M  la  r,;o  di   denegata   provid.nza.  con  la  sec  » 

d-;    t.".;.    "V  pr.-.venire  ,uesti  due  estrani,  che  si  possono  verificare  non 
ti  m:;.:-:  senso  diviso  fra  Governi  di  nazioni  div^.e  ,  ma  in  .... 

,;  ■,,  .  , ,  lo  ne.so  redime,  tendono  appunto  le  distinzioni  e  le  sp 

^  :       .  -,:  Io   mi    asten-.  dal  ricordare   nn  terzo  modo 

..n.az.oi.  qui   ac.ni,  t..  Io  mi   ^=^^   ^  .j         .^  ,,„,;ste 

-  ,:.,  ,i;-aitr.,=o  di  statuire  su  la  liagioiie  cnu'-,        i 
arx-Td  p,i  di=d.tro,o  ai  .i  sistema  dop- 

r,.-il  a--ui.~-r.-  violenza  a  viobnza,  pei  cui  ne  so.^e  i  ^ 

jit'ii  d^ ;.iuii»  -  i  -    *  *  ^  .        ^,,ir,Tì»o  p  vivente 

•        ';       ".  Mrn    -.,    Io  n^  P^'ti-l  citai.'  un  esempio  parlante  e  \nu 
T.iam-nt^  m'»^trau^«>.  io  ne  pi»  ^  iv^^^ni  ez  an- 

^  11        .'  ^ .  'u  (fi  noveri»  e  umitarmi  l/a^^ 

T  pUln-I^U^na  a^=^o'':^Mtala  alla  sod  ti.^a  an  po^*.lu  . 

1    '        V  V     -       Vlf   rr-  d'In  -liill-ira.  il  quale  volendo  lasciar  su. 
diu  al  làUv  di  Lnr.eo  \  II.  re  a  in^nui^       ,       i 
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risiere  la  ]»rlrna  violenza  dv.l  pos.sessi  territoriali,  riforse  ari  una  seconda 
TM'V  temperare  la  prljjia.  Ma  eiò  eeeedctrebbe  i  limiti  d(dle  presenti  os- 
servazioni. 

\  11.   fnlrnli  v  li/nìli  di  vd^iioiie  <1cirnzL(>iic  j)r(jl('UtL(<'  dcUa  puhlica  yluUjiiL  t 
iicli'rscrcizii)  delle  junnic  proprieià.  Idèa  cunsegiicntc  deliri  lìagione  civile. 

^  2031.  E  qu'i  rade  nn'avvertf'nza  ma.ssima  e  eapitah-.  dalla  quale  di- 
pciHÌe  tutta  la  riuseilii  dell' onlinamento ,  e  f[uindi  della  jiossanza  dello 
Stalo.  Noi  palliamo  d<'ir//i^'n'c^/fo  della  puhllca  Autorità  nel  prò  te  g- 
<u'rc  ^esercizio  delle  cinr/ne  proprietà  suddette,  raffigurate  da  prima 
ili  un  senso  senipUcc   ed  assoluto.  La  eonservazione  co  '1  perfeziona- 
nieiilo  ijidividuale  importa  ampliazioni  di  poteri,  ed  aumento  di  benes- 
sere per  o'niuoo.  Paee  ,  equità  e  sieurezza  seainLlr'vole  importano  am- 
pliazionc  di  possanza,  e  quindi  sieurezza  per  tutto  lo  Stato.  Ma  per  ot- 
tenere tutto  questo  quale  sarìi  la  posizione  centrale  elir^  ei  dovrà  figu- 
rar»^ nelle  forze  naturali  ?  Da  una  parte  dobbiamo  considerare  elie  o;ìid 
uomo  nelle  cin(pM'  proprietà  S|>iej:a  una  forza  indefinita,  che  tende  in- 
eessantemente  ad  allargarsi:  ma  ehe  oltre  un  eerto  segno  incontra  guerra 
con  ali   altri  ,  e  produee  disoluzionc  e  violenza  abituale.  Qui  esistono 
adunque  due  azioni:  Tona  dilatante  dal  canto  dei  singoli,  e  Faltra  coi- 
bente dal  canto  della  moltitudine  contro  i  singoli.  Questa  si  dev^  eser- 
citare co-'l  potere   publieo   raffrenante  delle    leggi,  e  con  la  vigilanza 
governativa.  Ora  qual  è  II  punto  nel  quale  si  deve  arrestare  questo  po- 
tere raffrenante? 

§  2G32.  Ogni  mecanìco  vi  risponderà  ehe  questo  punto  sarà  quello 
nel  quale  voi  ottenete  lo  scopo  che  vi  proponeste  nel  costituire  la  vo- 
stra machina.  Ma  voi  vi  proponete  di  ottenere  pace,  equità  e  sicurezza 
fra  tutti.  Dunque  l' intervento  del  poter  publieo  coibente  su  le  cinque 
proprietà  particolari  non  potrà  eccedere  impunemente  i  rigorosi  limiti 
della  T^EGEssiTA  di  provedere  alla  pace,  all'equità,  alla  sicurezza.  Ma  p-r 
1  essenza  stessa  della  società,  oltre  di  usare  un  potere  nijjr€n.:nte.  si 
deve  talvolta  usare  il  soccorso.  Quale  sarà  il  punto  normale  su  questo 
proposito?  Anche  qui  la  ragione  vi  risponde  essere  un  incolpabile  ne- 
cessità ed  una  positiva  impotenza  del  socio. 

Ecco  il  criterio  unico  per  sapere  in  quali  casi  1  Autorità  publica 
possa,  a  titolo  di  ci^'ile  protezione  diretta^  intervenire  ncll  esercizio 
delle  dette  proprietà,  e  lino  a  qual  segno  possa  ella  usare  questo  inter- 
vento. —  lo  parlo  per  ora  di  questo  titolo;  imperciocché  ne  rimane  un 

altro  eminente. 
Tua.  111. 


^Ij^  (IH  RISPKl  DENZ\  Tr.OHlCA. 

'f>"-'G33   Porla  ,|u;il  rosa,  )ln;:ot..  voi   r\.-   rontinnl  sla.u,  i  possessi 
a;  du'c  t.rv,-?  Voi  non   saveto  „n    .os'.  s,.,li.lo  ...asc.uJenUlc  .la  v....,- 
,ne  lì  linea  nu.oma.ioa  .li  conlh.n  ,  l.on    sap.Mulo  cUe  ognuno  vole.ul.. 
.uanlan-  il  suo  e  volendo  agi.v  su 'l  eonllne  ,eon,e.neo,  se  aUr.men,. 
^on  si  luovea.a.  eeei.e.a   eev.auu.n.e   eon.inue   .ave  .  ,na,H.|>eva  usur- 
,,.;,.„i\nevilal.ili.  e  passe.à  a  violente.  e,i  anel.e  al  san.ue.  Dunque  ,1 
Le'Msia,o..e.  eul  s.ia  a  cuore  la  paee.  re.p.i.a  e  la  sleu.e.v.a,  ..nUera  So- 
lon';.  ebe  stal.il.  le  vispeuive  .listante  per  laluiea.-e  e  per  .s.-avare.  Que- 
ste disianze  nanda.e  sono  aui  .1.  fMca  JuiontU,  e  le    e,,,  ..he  le 

prescrivono  sono  ve.an.enle  poìUu-ìu.  per.Kcl.e  .u.  vapp..n  .1.11  -n.l,- 

-iduale  e.uadiau.a   , ne  ..nate  il  ti.olo    Ma  ,ues.e  le,,.  p.>n,ono 

,„  ai..au;e  non  a  eapvieeio,  .na  nei  s.,li  eas,  .h  ncccssan  e  .lon.n.  .  1- 
„.il.  .Iella  neeesslù.  Tu,.!  i  seni.l  pro.liali  eon,an,l,UÌ  dalle  g.usle  legg,, 
com^seiuù  sotto  11  nome  .11  Ici^aU  svn.//. ,  sono  .h  «luesta  natura,  bss. 
.ono  tante  specie  .11  llml.a.lonl  alla  pnva.a  ed  assoluta  p.-opnela ,  co- 

Indate  la     ista  d'evltave    In.iune   e  di   p. u-a.-e   n.ag.on  l.enehc, 

rincivile  convivenza.  .ceLunati  da  un'assoluta  ssaa  altn...  Los, 

Lve.da  di  da.  Icg.l  solamente  .p.and.>  la  Mso.no    gu.sta  1  n.dol.;  del 
,    ;o  e  den..o  !  lunitl  del  M.o.no.  .ou  pu.  n.a.   solU-u-e  occezn.ne. 
;  t^olo  di  .uareutu-e  nello  seand.lev.de  esen.l.lo  delle  cnnp.e  pv.>pne.a 
pee,  resulta  e  la  sicurezza,  e  c.uahuen.e  Cerno,  .ndec  n.abde,  n.a 
r^uo.  Dico  anche  e../...o.  perocch.  se  ^^^'^  V^^^^^J;  ^^^^l 
,alle  diretto,  oltre  i  lunitl  del  sociale  cou.ra.to  ,,a  ^^^^^^^^^^ 
prielarlo.  sia  al  manifatturiere,  sia  al  ,.onuuer,..aut.,  1  A- lonta  pubina 
le  Irettameute  coman.lare  gualche  cosa,  essa   sarebbe  essenz.at- 

.    U    tirannica.  Se  ti  sta  a  cuore  di   migliorare   le   eond,zn>n.  del  tu 
:     lo.  sclo.ll  1  vincoli  Ingiuriosi,  somministra  .  mezz,  neeessar    a H 
coLnlcazlonl,  illumina  l' opinione  ,  presta  .neentu.  ,  .ncorasg.sc.  co 

•    ..  non  v'iolenlarc  cu  uno  ztlo  indiscreto. 
TìTPinì*  e  non  \iuiciiLaiv.  v.  •      i  »     t  ^ifr»iT 

'    ,      ,3  '..  Chhnope  voglia  arbluare  in  questa  parte  sap.a  eh  egh  aU 
ta  Ille  prime  sorbenti  .Iella  vita  degli  Mail:  sap.a  eh  egh  esere.ta  una 
moruU       lun.a   ingiuria,  tanto  più   micidiale  ,,uanto  meno  clam.>ros  • 
Ecco  le  ma=slme  con  le  .juaH  T  Autorità  p.dd.ea   può    .nterven.U     e 
r  V     delle  private  proprietà.  Questo  Intervento  deves,  cnsule.an 

1  esercizi"  «Jeiif-   pii>^i*-   11  ^  .,      1  a  Ila" onc 

come  una  le.a  per  vendere  un  metallo  un.to  e  -^^^f^'^^"^^^^  ... 
,,,ae  abbracci!  tanto  il  metallo  primitivo,  .juanto  la  '^'S-  ^^  ^  ^^^.^ 
...ta  dai  puri  rapporti  della  Indivl.b.ale  ••^■-^''--'^;  r";^  /  .„ 
urnatO'W  ^.-ndo   risulta  dal    rap].orti  della  c„uvn  .nì/a  ,  e   pu 

''"'.,'         ■     ,  ,;,ui-.-  b-  i i  'J'  '^'"l""^  l""'^''"'^  ='"  ^''" 

iC'Cit^/e /C7/0  .  c  *  o^lilui-*  ^    »      '  ce  ^ 
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Ila^i<>ne  rlvil<'  v  un  lisiilt.ito  di  amlu'due:  essa  r!;^narda  soltanto  le  per- 
sona', lo  sialo  (*  l' Inlcrcsse  linniedialo  del  singoli,^  e  le  azioni  legali  di 
«jiicsli  sing(di. 

G  '2(335.  Non  coìirondiiinio  le  relazioni  sO(i(tli  ro' i  (.omatti  i'Rr\  Ar[ 
In  società,  come  taluni  pialicarono.  1  contatti  privati,  dei  quali  parliamo, 
sono  le  ])osizioni  aeeidcnlall  di  commcreio,  di  conoscenze  particolari  e 
di  (!onversazione;  ]v  relazioni  sociali  per  lo  contrario  abbracciano  nou 
solo  (|uelle  dei  singoli  co'l  lutto,  ma  le  posizioni  invisibili,  interessanti, 
abiluali,  quali  senza  1  contatti  eventuali  esistono  in  società.  Quando  lo 
vado  in  una  ])ottega  od  in  una  piazza  poste  in  sito  a  me  comodo,  veggo 
le  manifatture  e  le  villovaiilie.  r^  trovo  reffetto  di  mille  relazioni  per  me 
Interessanti,  ncdlc  quali  non  esisle  ^el•una  obligazione  particolare  verso 
i  tali   mercanti  e  Aendilorl ,  dovrò    io  dire  d'  essere  in  uno  stato  extra- 
sociale  con  loro,  come  alcuni  Imaglnarono  ?  Con  la  materiale  dicotomia 
scolastica,  praticata  da  taluni  ,  è  impossibile  trovare  ne    la  ragione  del 
contemperamenti  d(dle  pilvate  projjrietà^  ne  il  fondamento  delle  leg^i 
di   ordine  puhllco   rigorosamente   inteso   e   già  definito,  e  formarsi  la 
vera  idea  del  civile  Diritto.  Con  questo  modo  grossolano  di  pensare  non 
si  distingue  fuorché  un  crudo  diritto  personale,  isolato,  diretto  dd\\  egua- 
glianza individuale^  ed  un  diritto  governativo  di  comandare  e  di  obe- 
dire  fra  Principi  e  sudditi,  e  si   perde   interamente  di  vista   F  imagine 
del  Diritto  civile,  che  deve  risultare  nelle  umane  società. 

§  2G3G.  Per  mala  sorte  della  dottrina^  questa  vera  imagine  sfuggi  a 
quasi  tutti  1  pensatori,  mentre  pure  si  fa  sentire  in  tutte  le  buone  Le- 
gislazioni, nelle  quali  vediamo  in  ogni  ramo  intervenir  leggi  di  ordine 
piiblico  incarnate  con  le  leggi  civili,  come  la  lega  nelle  monete  com- 
merciate. Forse  passerà  ancora  molto  tempo  prima  che  la  vera  indole 
del  civile  Diritto  sia  resa  famigliare,  anche  perchè  torna  conto  a  molti 
di  sgranare  gli  uomini,  non  palesare  ad  essi  gì'  interessi  comuni  che  li 
uniscono.j  ed  i  limiti  del  sacrificj  che  si  possono  loro  imporre.  Co  1  la- 
sciare acrii  uomini  una  individuale  eizua^illanza ,  come  al  sudditi  turolii 
e  persiani,  e  passare  di  salto  ad  un  padrone  di  fatto,  si  stabilisce  una 
dottrina  comoda  e  spedita  pe  '1  despotismo.  Co  '1  restringere  il  Diritto 
civile  alle  sole  obligazioni  particolari  contratte  fra  me  e  11  terzo,  e 
co  '1  rigettare  ogni  altra  relazione  ad  un  Diritto  detto  extra-sociale,  si 
toglie  ogni  freno  ed  ogni  regola  visibile  per  sanzionare  le  leggi  di  O''- 
dine  publico^  e  generare  il  senso  della  cosa  veramente  civile. 
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Vili.  Conllni  fra  la  f.roic-Jona  cWih  e  le  precisioni  ci.iclu: 
'    Cs  '^037   Fino  a  qu.  ,1,0  ,osa  all.ia.no  veduto?  La  sola  parto  co^v^o- 
.vLo     ;>«,./..-  della  civil..    protezione,  in  cp.anto  può  d.pen   ere 
d      a  p     enza  e  dalla  prudenza  n.ana.  Ma  ei  dol,l.,a,no  neo.la..  della 
?  n„-;ru"a  de.^11   elementi  del   mondo  delle  naz.on,:  e,  dobl.amo 

^:  1  f  itp  .enti  eont..a.-ieta  sia  d.dla  fov.una  ,  sia  dello  stato 

'^:^l:Ì^^2....o..  in   eeHi    tempi  e  luo„,i.  Non  dobbiamo  pò. 

::7renti..a.e  el.e  in  mezzo  al  mondo  ^^^  2^-^;Z"1Z 
u        v...n<lrt    lìpr  (filanto  a  noi  utile  ^  s<  nza  poi   nuiuL 

♦  ,.ffp  rnipstr  consub^razioni  .  ... 

de      me  esiste  una  parto   co,nposUi.a  ed   /,»/'"/-'"  -' j'^  ^'''^ 

cos\  nu.e  deve  esistere  una  pa.te  assicurati^  e  rf./en.u-^. 
.otez>onc    eos      u  e  .^  ^^     ^^^  ]  ^^^^.^        ^^^^^  ^^  ^.^^^^.^.^  ^^^ 

T^nr>n  IP  Ip<^^^i  penali^    t-n  vi  ici   >  ^  i  .      •    •    i*     *i'   • 

•     .    Tnmr    (iunanc    uuimo    invitali    a   st-nau     i  pnii    \] 
'rZ2^c^l<^statn.ntc.  eUe  versa  su  le  ein,,ue  annoverate  pro- 
ir  ve     a..o   inviUUi   a    porve   .   prineipj  della  7^.,.0.ecn«.- 
'"rV.r  «      tua  ,»u/.c...e  sia  cu./e  el.e  cnVn.u./e,  e  hnahnente 
Ili:  W;::.e  o  ;....•...-  airettamen.e  le  male  opere  personal. 

'^^26 at  Dico  /.  sor..,Uanle  e  ,,-..en.-..e  ......e..  /.  «../e 

onte  personaU  dei  cUtaduu;  e  eio  dieo  per  traee.are  la  v e      W. 
^        '^  T.  irr    P  lo   l'Rovi^ioM  civicHF. ,  le  quali  tio 

a     r.   (Ve»    1;»     PROTEZIONE   CIMLL     C    IC     IKUMMu.w  ;  i 

re..,  sia  pc,  d.temlce:  cj  ,;;„.l,n™ic  .s.sc.no  a  i.,,.  Ju  e..!» 

"'  rs' Ar,.r;i;7:;;,  ,•..«.,..,  p,,.,..»  p...  .  .„,;.. ..... 

J..,i    a,ir«.-l.:  e  mai».»"-  T»'  '■  P»""  "  vcsl.""  s«  .  ma  .  «fi 

sp^ziaii^  LuiiuL^i  1  ciah     rp  snodali  cu 

demici  e  su  quello  che   può  nuocere  alla  sanità,  a  stab.lue  spe 

aenilt^l    t/    aiA    ^1  1  TJT>r»x>RTFT\    PFRSO?*Air.. 

^llre  dlli^^enze  di  simile  natura,  essa  provede  alla  proprietà  ri- 
aure  uiii„ci  „!' nmendi    le  mondazioni  e  K 

Allorché  da  una  parte   provede  contro   gì  .nceml,    le  _ 

.ulne,  e  dall'altra  parte  con  le  buone  strade  di  te. -ra      di  a<ua  s        _ 
Hsee  le  comunicazioni:  allorché  sanziona  i  pesi,  le  m.        ,  le     ^       _ 

•     r,  1p  materie  d'oro  e  d'ar-enlo:  allorché  agevola  la  libera 
assicura  le  -^^"'«  '^ .  ^^j,^  ^^,;  ^^^i;  allorché  mantiene  case  d 

renza  ai  mercaU,  la  dilusionc  ueue  .  vuophieta 

„.«.  AU...cl,è  dc„i„a  »iui„,i  .ii  m.,,lc  .-..,„„,sa,  m       r        <1 

r     •   r        ,i;i;  .  autorizza  o  apre  raso  di  educazione,  bibuoiecu  , 
discipline  utili,  auionzza      ^i 
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ratorj  5  gabinetti  r,  teatri  5  scuole   di  arti  j  ec;  provede  alla  proprietX 

MORALE. 

C  2640.  Io  potrei  estendermi  su  i  regolamenti  riguardanti  l'appoggio 
dato  al  regime  domestico^  e  su  gli  altri  concernenti  l'incoiato  e  le  eml- 
«^razioni,  per  finire  11  quadro;  ma  i  rami  suddetti  bastino,  sì  perchè  non 
sono  che  esemplificazioni  per  far  sentire  un'idea  principale,  e  sì  per- 
chè su  le  proprietà  di  stato  domestico  e  di  stato  civile  non  abbiamo, 
mal^^rado  la  vantata  nostra  civiltà,  idée  né  chiare.^  né  particolari,  ne 
accertate. 

§  2G41.  Il  fin  qui  detto  serva  per  tracciare  1  confini  fra  le  compe- 
tenze della  protezione  civile  e  quelle  delle  civiche  provlsioni,  benché 
l'una  e  le  altre  tendano  a  favorire  la  stessa  cosa^  e  versino  su  gli  stessi 
oiijf^ettl.  Dai  confini  rivolgendoci  su  1  campo  nel  quale  agisce  la  prote- 
zione civile,  noi  comprendiamo  che  la  collezione  intiera  de'  suoi  prin- 
cipi direttivi  viene  rKerita  ai  diversi  rami  sopra  annoverati.  Con  l'uso 
di  questi  prineipj  si  promove  Topei-a  solidale  della  civile  protezione:  e 
quest' opera  solidale  risulta  ap])unto  dal  concorso  degl' individui  nel- 
l'essere operosi,  rispettosi  e  cordiali;  da  quello  della  società  nel  j^rc- 
stare  tutti  1  vantaggi  di  un'  equa  convivenza;  e  finalmente  da  (jucllo  dei 
Governi  nell' illuminare  e  movere  con  le  Icggi^  nell'affrenare  con  la  vi- 
gilanza, nel  correggere  con  la  giustizia. 

§  2G42.  Io  preveggo  che  i  ciechi  seguaci  degli  esempj  e  gli  osse- 
quiosi cortigiani  dell'autorità  troveranno  strano  ch'io  aggreghi  la  vi'^i- 
lanza  personale  alla  provincia  della  protezione  civile,  e  quindi  la  renda 
ausiliaria  della  giustizia.  Benché  questo  non  sia  il  luogo  nel  quale  io 
debba  trattare  del  ripartlmento  dei  poteri  governativi,  del  quale  ho  già 
latto  cenno  nella  Parte  antecedente:  ciò  non  ostante  dirò^  che  se  costoro 
bramassero  una  imjìonente  autorità,  io  piUrei  citare  un  ordinamento  di 
Governo^  nel  quale  fu  consacrato  il  principio,  die  lo  stato  dei  cittadini 
sta  sotto  la  garanzia  del  Tribunali.  Potrei  poi  soggiungere,  che  sot- 
trarre la  detta  vigilanza  dal  Dicastero  che  presiede  alla  giustizia  ,  egli 
è  lo  stesso  che  sottrarre  gli  occhi  per  lasciar  lavorare  le  mani .,  e  fare 
che  le  mani  e  gli  occhi  lavorino  male^  sì  percliè  manca  unità  di  mire, 
di  potere  e  di  azione,  e  sì  perché  fomentansi  arbitrj  ciie  si  collidono,  per 
cui  la  publlca  e  privata  sicurezza  ci  va  di  mezzo. 

§  2G13.  So  che  il  potere  arbitrario  ha  creduto  di  guadagnarvi,  e  che 
lo  smembramento  esciiuito  da  Lui<n  XIV.  di  Francia  è  stato  avidamente 
imitato  In  altre  parti  di  Europa;  ma  so  del  pari  che  questo  smembra- 
mento ripugna  alla   vera   sicurezza   ed  alla   indivisibile   unità  di  ogni 
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.   .  •  ,-.   n;.,xirc  (fuanJo  niù   importa  al 

,„ona  publioa  a..nuustraz..ne .  --  ■  ,1^^^  ,^  J,.,„^,,, 

,o.erc  di  coloro  che  lo  aJoHaro^o     o      '  ,,,^^,^  ,;  ,,,,,,• 

fuorché  l-obbrohno  d.  avere  appestala  la  socela 

e  bugiardi  delatori,  i  cp.all  .eli' atto  che  -'"-     ]  j        '  ,,,,,„,„..e 

•    •.  ^f^^^\v^^   c\\\  ^\\   stipendia^  lamio   più 
,„„„„  c«..lro  CI,    ,1      i  p  .  ,„aj5:;,.,o,  e  p.cpa- 

l„Ji«,cl,c!corp,o,a.|»ana"l.  J"«r"'".         ,,„„,„  ^(|v„„  e  .limale 

.  .."".iji»- "--"^ ^'''' '"':;::i;;'i;::  ;;■;!::  jeìi"u,ca 

■■•■■"  "  '■"-  "■::;:;;':::':;::;:':':  l;:,:;:i:::;;>.,,1c,u,. 

alla  comune  sicurezza  ed  alla  g.ust./ia  Governi, 

e„„  ,„..,.  .-■-•^""™'";j:  ■;;  :;  ;  ;  ,„,  „L  i,  vi,,ia„«. .» 

1^  lo  A   cpprp.  e  ^l  incaua\  cris(  t.  i  ti  ^      i  . 

„„o.ala  al  Juasltro  JcUa  civile  pr»lc/.,o.,e. 

ce      e 

.  onU  Vedendo  conoscere  tutta  la  mappa,  dirò  così,  della  civile  pro- 
J::::^;:  voi  che  basti  iUn,..  detto.  Voi  avete  s^^^^^^^^ 

---  poprieta  -;-^^:^::^^  ^::;:::,L  provedere  alla 
avete  compreso  n.  gene. de    che        .  ^^^^  .  ^^^^^^^^.^^  ^^,, 

pace,  equità  e  sicure/za,  e  pe.o  a  p  i  le  provisioni 

L  Ragione  civile,  conia  -'--^;'-;;, ';:,.,;  ricordare  che 

-T-  '::ira  ti  p:::::v'--^^  e^n  dai  can.  suo  dev« 

se  la   società  de\e   a  un  l^  /-  esi-cnze  di  una 

perfezionarsi,  e  di  dilenans  ,  protezione  sa- 

fende  tutte  le  private  proprietà,  talché  s,  nza  1 

rebbe  nulla.  j^         .^^  consiste  nel 

S  2645.  Questa   coopcrazione   ha   tre   pa.ti.  1  ;     ;,,, 

coorJ/««rc.  le  maniere  della  privata   P-'-"--,."'  '"  ^^  ji^s        .  la 
r  unita  e  l' armonia  della  vita  e  della  potenza  individua  dio  b 
seconda  nel  prestare  servigi  reali  e  personal..  --^  ^  j  ^^,     X„,, 
zlone  di  questa  vita  e  di  questa  potenza:  la  terza       "  "^  ^  ^,,,„ 

fendere  la  proprietà  personale  ,  la  reale ,  la  morale ,  e  di  xe.i 
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dol  medesimo.  I.e  leg(^i  che  rlguarclaiio  la  prima  parie  sono  Ji  ordine 
piiblico;  quelle  che  riguardano  la  seconda  sono  di  proprietà  publica  ; 
quelle  finalmente  che  riguardano  la  terza  sono  di  tiitela  publica. 

§  2046.  Chiara,  famigliare  e  dimostrativa  convien  rendere  l'idèa  di 
(uieste  cose,  si  per  togliere  quell'ostinato  conflitto  che  da  tanti  secoli 
esiste  fra  una  misteriosa  ragione  di  Stato  atteggiata  giusta  le  mire  ]»ri- 
vate  di  clii  comanda,  e  una  cieca  ritrosia  a  contril>uIre  e  a  servire  alla 
cosa  publica  in  chi  obedisce  ;  e  sì  per  assicurare  il  grande  nodo  della 
potenza  degli  Stati.  Mai  in  allra  parte  si  fa  sentire  la  verità  del  detto  di 
Bacone,  che  l'uomo  tanto  può  quanto  sa,  più  che  in  questa;  e  in  ninna 
parte  più  che   in  questa    mancano   buoni   prlncipj   ed  abondano  cattivi 

esempj. 

§  2G47.  Noi   abbiamo  altrove   spiegalo   che  cosa  si  debba  intendere 
sotto  il  nome  di  Publico^  considerato  tanto  come  persona,  quanto  come 
attributo  fvedi  Parte  I.  Libro  V.  Capo  I).  Ivi  pure  abbiamo  definita  la 
nozione  della  cosa  publica  e  della  Ragione  publica^  e  dipendentemente 
da  ciò  abbiamo  distinto  le  leggi  di  Ragione  publica  e  di  ordine  publico. 
Ma  ([uesto  Publico  non  è  un  ente  morale  astratto,  nò  una  specie  di  ;:e- 
nlo  disceso  dal  ciclo  in  terra  per  mantenere,  proteggere  e  dirigere  gli 
uomini;  ma  realmente  altro  non  è  che  l'aggregato  di  questi  stessi  uo- 
mini conviventi  per   ottenere  il  fine    comune   di  conservarsi  e  di  per- 
lezlonarsi. 

§  2G'i8.  L'esistere  in  istato  di  convivenza  è  di  così  assoluta  necessità, 
che  senza  di  questo  stato  rendcsi  impossibile  la  conservazione  propiia 
di  (juesti  uomini.  Da  ciò  nasce  un  assoluto  e  necessaiio  naturale  dovere 
e  diritto  di  socialità,  dal  (luale  necessariamente  seguono  altretanti  di- 
ritti e  doveri  naturali  in  vista  soltanto  di  coesistere  e  convivere  m  que- 
sto stato.  Qui.,  come  o"^nuno  sente,  si  assume  in  considerazione  la  per- 
sonalità individua  del  corpo  sociale:  di  modo  che  si  fa  astrazione  dai 
singoli  rapporti  degl'individui,  e  si  considerano  come  altretanti  ele- 
menti componenti  un  tutto,  e  coordinati  alla  conservazione  e  perfezione 
di  questo  tutto. 

^  2G41Ì.  Con  tale  modo  di  vedere  non  bastano  più  i  meri  principi 
di  mio  e  tuo  particolare,  e  quindi  non  si  pone  mente  in  una  maniera 
diretta  alla  pace,  equità  e  sicurezza  fra  individuo  ed  individuo  ^benché 
questa  sia  il  frutto  del  sistema  slesso  solidale);  ma  unicamente  si  tiene 
conto  della  così  detta  cosa  publica^  e  quindi  dei  mezzi  necessaij  per 
conseguirla.  Allora  il  l^ublieo  apparisce  come  una  persona  morale,  la 
quale   ha  diritto  d'  esigere  dai  singoli  cittadini  e  da  ogni   particolare 
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corporazione  certi  officj  pcrsoral!  e  reali,  e  quindi  certe  azioni  ed  omls- 
slonl,  onde  oltenere  un'  armonica  e  sociale  conservazione  e  perleziona- 

mento  del  tutto. 

^  2C50.  Questo  diritto  d'  esigere  gli  officj   suddetti  viene  da  me  ap- 
pelìato  co  'I  nome  di  aziom.  i.minente  sociali:  sv  le  bivlrse  provrieta 
DEI   CITTVDIM.  Qui   il  nome  di  azione  si  assume  appunto   nello  stesso 
senso  che  suolsl  usare  nel  linguaggio  forense.  Ivi  di  fallo  significa  il  di- 
ritto d'esigere  da  altri,  anche  co  '1  soccorso  della  forza  pul.lica,  ciò  che 
ci  e  dovuto  in  forza  d'un  titolo  di  ragione.  Qu.'st'azione  poi  dicesl  crni- 
ncnte,  per  significare  non  solamente  essere  di  competenza  della  sociale 
sovranità,  ma^eziandio  per  indicare  l'universale  influenza  ed  intervento 
nell'esercizio  d'ogni  genere  di  proprietà.  Ma,  oltre  cpiesfazione,  esistono 
OBLIGAZIOM  dello  stesso  slato,  ossia  doveri  verso  sé  stesso,  con  l'adem- 
pimento  dei  quali  si   compie  ogni   altro  offi.io  necessario   alla  potenza 
sociale.  Per  formarsi   una  succinta  e  completa   idea   convien   salire  ad 
un'idèa  principale:  e  questa  io  la  chiamo  economìa  eminente  sociaie, 
preso  il  nome  di  economia  in  senso  generale  di  regime  o  di  providenza. 
Questa  economia  consta  di  due  parli  massime:  la  prima  si  può  intitolare 
PROTEZIONE  civile;  la  seconda  protezione  pi  stato. 

§  2651.  Il  Publico,  come  si  è  veduto,  in  forza  dell'associazione  lia  di- 
ritti e  doveri  d'officio,  a  cui  deve  soddislare  tanto  verso  1  singoli  presi 
in  compagnia,  che  verso  I  singoli  presi  per  sé  soli.  In  vista  delle  esi- 
genze della  privata  convivenza  ha  diritto  d'.'sigere  dai  singoli  certe  pre- 
stazioni reali  e  personali ,  necessarie  all'ordine  di  questa  convivenza; 
in  vista  poi  delle  necessità  diverse  dei  singoli  il  Puhlico  è  oldigato  a 
prestare  1  mezzi  da  lui  disponibili ,  onde  soccorrere  a  queste  necessità. 
Ecco  le  due  parti  massime  della  proiezione  civile  tUretta. 

§  2C52.  Ma  come  esistono  esigenze  della  cosa  privala,  esistono  anche 
esigenze  della  cosa  puhlica.  In  virtù  di  tali  esigenze  il  Puhlico  ha  di- 
ritti e  doveri  pure  d'officio.  Co'  i  primi  esige  dai  cittadini  certe  presta- 
zioni reali  e  personali,  necessarie  a  soddisfare  a  queste  esigenze  puhli- 
che:  co'  1  secondi  presta  i  suoi  servigi  diretti  in  favore  della  cosa  pu- 
llica.  Ecco  le  due  parti  della  prolezione  di  Sialo. 

X.  Azione  eminente  di  Slato  verso  i  cittadini. 

%  2653.  Parlando  della  prima  parte,  a  molti  si  affacceranno  qui  alla 
mente  le  publlche  imposte,  il  servigio  militare,  lobligo  di  non  farsi  giu- 
stizia di  propria  mano,  ed  altri  tali  doveri;  ma  r.izze  ed  imperfette  sa- 
rebbero SI  fatte   specificazioni .  se  si  volessero  far  valere  come  il  com- 
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plesso  dei  diritli  che  cadono  sotto  quest' azione  eminente.  Forse  altri 
crederanno  di  sostituire  T  idea  d'un  eminente  dominio  ii^iivàlo  dai  Pu- 
Llicisti  su  i  diversi  generi  di  proprietà  dei  cittadini;  ma  anclie  questa 
nozione,  d'altronde  per  se  va^ia  e  non  mai  Lene  concordata  dagli  scrit- 
tori 5  non   quadrerebbe   con  l' azione   eminente  della  quale  io  intendo 


ragionare. 


G  2G54.  A  parlare  con  verità^  non  può  esistere  dominio  verifno  emi- 
nente rispetto  ai  cittadini  nel  senso  inteso  da  alcuni  Publicisti.  Il  Pu- 
blieo  non  può  ne  ripetere  ne  imporre  nulla  al  privato,  clic  a  titolo  di 
correspettii'O  del  sociale  contratto,  del  quale  fu  già  pai-lato.  Quando  ujia 
parte  contraente  in  un  contratto  sinallcr^matico  esige  dall'altra  ciò  die 
promise,  esercita  forse  un  dominio,  o  non  più  tosto  una  mera  azione  di 
correspettivo,  la  quale  non  offende  in  nulla  la  reciproca  indìjìcndenza  ? 
Tal  è  appunto  tutto   ciò  che  a  titolo  di  dominio  o  di  podestà  eminente 
il  Publico  può  esigere  da  ogni  cittadino.  Se  in  una  società  privata  viene 
convenuto  che  i  socj  debbano  intervenire  in  date  ore,  che  debbano  con- 
tribuire le  date    somme    come   correspettivo  di  altri  vantaggi  presi  per 
iscopo  della  società;  direte  forse  voi   che    qui  intervengono  dominio  o 
podestà?  Nulla  di  lutto  (jucsto.  Altro  non  interviene,  fuorché  la  presta- 
zione reale  o  personale  di  un  correspettivo  pattuito,  senza  del  quale  nò 
la  società  esisterebbe,  ne  potrebbe  ottenere  il  suo  intento. 

^  2G55.  L'azione  eminente  appartiene  tanto  alla  protezione  civile, 
quanto  a  quella  di  Stato.  Essa,  come  ognun  vede,  non  e  precisamente 
nò  la  Legislazione,  nò  la  Giustizia;  perocché  la  prima  altro  non  la  che 
illuminare  e  dirigere  l'universalità  delle  azioni  scambievolmente  inter- 
essanti dei  cittadini,  a  norma  dei  diritti  per  se  esistenti  in  natura^  e 
suppone  per  conseguenza  il  diritto  eminente  qui  inteso.  Quanto  poi  alla 
Giustizia,  essa  altro  non  fa  che  applicare  queste  stesse  leggi  in  tutti  i 
casi  contenziosi  5  e  tarle  eseguire.  Per  lo  contrario  l'azione  eminente 
sociale  modifica,  dirò  così,  ogni  specie  di  proprietà,  sia  nella  sua  esten- 
sione. Sia  nel  suo  esercizio;  ed  ingiunge  eziandio  alcuni  officj  sussidiar], 
ad  oggetto  che  tutti  i  movimenti  particolari  cospirino  d'accordo  ad  un 
grande  ordine  comune  e  centrale,  dal  quale  sorge  la  vera  vita  e  la  vera 
potenza  dello  Stato,  ed  in  conseguenza  la  maggiore  potenza  e  la  mag- 
giore prosperità  dei  particolari  individui.  Tutti  i  raggi  delle  relazioni 
private  vengono  diretti  con  quest'ordine  verso  un  solo  scopo,  cioè  verso 
la  potenza,  il  quale  dal  canto  suo,  a  guisa  del  sole  posto  nel  centro  di 
un  sistema,  difonde  la  vita  e  l'armonia  su  tutti  i  corpi  che  cadono  sotto 
il  sistema  da  lui  predominalo.  Questi  corpi  vengono  appunto  diretti  con 
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l'azione  stessa  .lei  tutto;  e  raffri-uaiiao  e  moveiulo  1  poteri  singolari, 
introduce  nei  medesimi  le  moditleazioui  ed  i  movimenti  di  cui  parliamo. 
G  2G5G.  F\n-  la  qual  rosa  doi>l>iamo  dislÌTigiiore  la  rvgiomì  m  stato 
dalla  RAGIONE  CIVILE.  benMiè  realmente  in  allo  pratico  sia  impossibile 
separarle,  e  [si  debba  pensare  che  and>edue  si  scambiano  i  loro  s,tr- 
vlji,  per  produrre  in  fine  una  soia  opera  solidale  con  oli  stessi  uomini 
e  coi.  gli  stessi  motori.  I  loro  molivi  sono  distinti  :  ma  il  fine  nltimo  ò 
comun'è.  L'una  assume  l'unita,  la  conserva/io]. e  e  la  potenza  del  tutto; 
l'altra  assume  la  pace,  ICp.ita  e  la  sicurezza  dei  sin^.di.  Ma  ambedue 
vogliono  ottenere  la  migliore  conservazione  e  il  migliore  perleziona- 
mento  sociale  mediante  l'azione  tutelante  ed  educante  del  Governo. 

Quindi  la  Uagionc  di  Stalo  s<rve  alla  civile  md  proleggere  l'eserci- 
zio delle  cin.jue  proprietà  componenti  la  privata  padronanza;  vi.cver.sa 
la  Ragione  civile  serve  a  quella  di  Stai.,  nell' atteggiar.'  l' esercizio  d. 
questa  padronanza  ii.  moilo  che  ne  risulti  l'unita,  la  stabilita  e  la  pos- 
sanza della  sociale  esistenza.  Dà  questo  solo  rieambio  e  da  .piesta  in- 
divisibile cospirazione  soltanto  si  pu,',  l'ar  risultare  la  pienezza  e  la  si- 
curezza delle  proprietà  private;  taldie  ogni  apparente  restrizione  è 
realmente  nn' ampliazione  ,  ed  ogni  prcles,.  sacrificio  e  realmente  un 
Leneficio.  T.cco  in  .pai  guisa  dobbiamo  concepire  l'azione  eminente  so- 
ciale determinata  dalla  llaglone  di  Slato. 

XI.  Come  intcnmsu  la  Ha-iune  lU  SuUo  nelle  azioni  deiijriv.ui. 

§  2G5T.  E  per  venire  a  quale!,. •  ,^pecificazi.)ne,  si  osservi  die  se  par- 
liam.^  della  propnela  personale  ,  oltre  il  tropp.i  segnalato  servigio  mi- 
litare, occorrono  tutte  le  mani.re  di  comune  convivenza  ,  per  le  quali 
non  sarebbero  permesse  in  so.ietà  mille  e  mille  azioni,  le  quali  né  la 
xMorale.nè  il  Diritto  p,.lrebbero  pr.ubire  all'uomo  solitario  e  dissocialo, 
ne  all'uomo  civile  medesimo  entro  le  mura  della  sua  casa.  Tutto  ciò  die 
appartiene  alla  decenza,  al  pudore  ,  al  n.ui  frastornare,  al  non  lumul- 
tuare  ed  a  cento  altre  cose  ch.>  si  chiamano  di  buon  ordine  e  de  tran- 
nuillUà,  e  via  discorrendo,  pu.',  servire  d'esempio  a  queste  mod.lica- 
zioni  e  restrizioni   nelF  esercizio  ddla  propri,  tk  pers.jnale  ,  ossia  della 

libertà  individuale. 

§  2658.  Passando  alla  proprietà  reale,  oltre  II  nolo  dovere  delle  con- 
tribuzioni, noi  troviamo  a.l  ogni  passo,  tanto  nell' esercizio  dei  possessi 
stabili,  quanto  in  quello  delle  cose  m..bill,  una  lolla  di  m.»d.ticaz,oni  e 
di  offici,  dei  quali  nella  posizione  dell'  uomo  singolare  e  dissociato  ...m 
si  potrebbe   trovare  titolo  veruno  di  ragl..ne.  Esempj  di  queste  moddi- 
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cazloni  li  abbiamo  non  solamente  nelle  spropriazioni  per  causa  di  pu- 
blica  necessità,  ma  eziandi.i  nelle  servitù  reali  Imposte  ]>cr  la  naviga- 
zione; In  certi  divieti  di  cultura  o  di  fabricazlonl .  per  publlca  salute, 
deiitr.)  o  in  vicinanza  dell' abitato,  ec.  l'Ili  ancora:  sapendo  la  necessità 
di  far  valere  le  prove  estrinseche,  come  fu  largamente  Insegnato  a  suo 
luo'^o,  noi  tro\iamo  la  ragione  d'una  moltitudine  di  pratiche  e  di  stabi- 
liineiìli  per  accertare  e  guarentire  si  le  private  che  le  publiche  proprietà 
in  modo  che  ne  risulti  una  concorde  cospirazione  di  unita  convivenza. 
Ma  dall'altra  parte  nei  rapporti  della  mera  eguaglianza  Ira  ])rivalo  e 
privato,  e  co  '1  supporre  eziandio  die  ognuno  si  astenga  dall  oiiendcre 
le  persone  e  le  cose  altrui,  sarebbe  impossibile  rinvenire  titolo  veruno 
di  ragione  naturale  e  necessaria  onde  introdurre  si  fatte  pratiche,  e  co- 
mandarle ed  esigerle  per  vero  diritto  esecutivo.  Per  lo  contrario  pen- 
sando che  il  sistema  della  convivenza  solidale  della  società  rende  indis- 
pensabili tutti  questi  modi,  noi  dobbiamo  ricorrere  al  titolo  di  quest'azio- 
ne eminente,  ed  applicarlo  secondo  1  rapporti  solidali  della  socialità. 

§  2G59.  Ma  quello  die  sopra  tutto  fa  sentire  T origine  eminente  del 
sistema  economico  sociale  si  è  la  trasmissione  e  la  continuità  dei  di- 
ritti da  persona  a  persona  e  da  generazione  a  generazione,  senza  delle 
quali  le  aspettative  sarebbero  ammortite,  e  la  vita  individua  e  conti- 
nuata della  società  sarebbe  ad  o^ni  tratto  interrotta.  Considerando  i 
puri  rapporti  individuali  ed  i  semplici  doveri  negativi  della  reciproca 
eguaglianza  ed  indipendenza,  è  impossibile  riscontrare  un  titolo  di  ra- 
gione naturale  necessaria  di  questo  eminente  e  benefico  sistema;  e  per 
lo  contrario  consultando  Fazione  eminente  sociale,  di  cui  parliamo^  ivi 
ravvisiamo  la  fonte  perenne  e  possente  di  quest'ordine  di  cose. 

5  2GG0.  Che  più?  se  consideriamo  l'uomo  selvaggio^  noi  troviamo  che 
la  prima  conservazione  del  fanciulli  viene  raccomandata  soltanto  a  quel- 
l'atlezione  materna  verso  la  prole,  la  quale  sembra  comune  ad  ogni  spe- 
cie di  animali:  talché  mancando  questa  o  per  poca  sensibilità  o  per  ur- 
genti necessità.,  la  prole  resta  abbandonata,  e  spesso  miseramente  peri- 
sce. Il  contrario  accade  nella  civile  società  tutte  le  volte  che  venga  re- 
golata con  leggi  provide  e  secondo  le  mire  della  cosa  publica.  Ivi  11  l^c- 
gislatore  trovando  assolutamente  necessario  non  solamente  di  conser- 
vare un  animale^  ma  eziandio  di  formare  uomini  operosi,  rispettosi  e 
cordiali,  riconosce  come  dovere  e  diritto  eminente  sociale  di  ^egliare  e 
soccorrere  la  domestica  educazione;  di  modo  che  la  conservazione  ed  il 
pertezionamento  delle  generazioni  vengano  compiuti  In  una  maniera 
concorde  e  proficua  tanto  alla  potenza  tìsica,  quanto  alla  potenza  mo- 
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rale  dello  Stato.  Cosi  con  leggi  d'i  DuiUo  e  di  ohpim.  i'Lbi.ioo  egli  pro- 
vede alla  proprietà  dello  stato  domestico  non  solo  per  li  matrimonj, 
ma  eziandio  per  l'ediieazlone  morale  e  (isiea  drgr  individui  elie  eompcm- 
iiono  la  famiglia,  e  st)rgoiio  in  mezzo  ad  essa. 

§  '2601.  Se  debbono  esister.^  le-i:i  di  armonin  su  i  singoli,  e  quindi 
su  le  loro  proprietà  rispetto  agli  altri  singoli,  debbono  pur  (  sistcre  altre 
b--i  di  armonia  su  questi  singoli  e  su  queste  proprietà  rispetto  a  tutta 
la  soeiela.  Le  prime  appartengono  alla  Cagione  eivile;  le  ultime  alla  lia- 
oione  di  Stato.  —  Ho  parlato  delle   l-ló  di  armonia   per  dlstinguerbi 
da  quelle  di   i^iitsùzia  e  di  difesa.  Queste  lormano    un'altra  eate-oria. 
Esse  sono  sempre  fisse,  mentre  quelle  sono  ^ariablli.  Qu(\ste  non  si  j.os- 
sono  violare  senza  taeeiadl  tirannia;  qu(dle  senza  taeeia  d' improvidenza. 
<;,  *2()()2.  Tri'   relazioni    pertanto  ad  un  solo  tratto  d(d>bIamo  eonside- 
rare  nella  eivile  protezioiìe  presa  pt^r  sé  stessa.  Le  prime  di  eomcrvw 
ZLOne  e  difesa  d'ogni    singolo:   le    seeonde  kX  armonia  di  convivenza 
utile  con  i:li  altri   singoli:   le   ter/e  ,\  armonia  e  di  unita  con  tutta  la 
individua  società.  Li  queste  tre  redazioni  d.>bbiamo  determinare  le  mo- 
diricazioni   sopra   ogni    articolo   delle  dette    proprielà.  Da  ciò    risulterà 
r  ultima  loro  torma  veramente    teoretlea  .  in  conseguenza  delle  condl- 
zloiìi  <;eneralL  di   ragione  dei    poteri  civili.  Dico  f  ultima  loro  forma 
teoreùea.  pevo.-ché  la  pratiea  deve  risultare  dai  dati  della  terza  Parte 
di  queste  Listituzioni,  come  lie»  già  av\erlito. 

^>  26G'o.  Ma  per  soddisfare  alla  ricerca  pr.qìosta  in  questo  Articido  \L 
aa^iunc^o.  cbe  la  civile  protezione  ha  due  parti  massime:  la  prima  si 
può  appellare  protezione  eieile  diretta,  e  l'altra  indiretta.  Questa  con- 
cerne le  guarentirle  delle  prero^alixe  dello  Stato  eonslderato  come  una 
persona  uidivldua.  Anch' e, 11  ha  le  Mie  proprietà  personali,  reali ,  mo- 
rali e  di  unito  rejme  al  pari  del  pilNati,  le  quali  come  debbono  essere 
cedute  •  debbono  anche  essere  diles.  contro  ehi  che  sia,  e  però  anclie 
contro  i  privati.  Infatti  possano  offendere  la  sua  proprietii  personale 
sia  nella  vita,  sia  nella  sanità,  sia  nella  liberta:  cosi  pure  possono  of- 
fendere le  proprietà  reali  publlebe,  il  commerelo  p(d)llco,  la  fede  pu- 
blica.  berarlo  puldleo;  parimente  possono  oftendere  la  di  lui  proprietà 
morale  sia  nel  credito,  sia  neli' onore  .  sia  nel  buon  costume,  sia  nel- 

Fuplnlone.  e  via  discorrendo. 

Tutti  questi  aitlcoU  appartengono  alla  protezione  civile  indiretta, 
perrbe  difendendo  le  propròta  publiehe  entro  le  ofiese  dei  privati,  .1 
rlttadino  viene  assicurato  nell' esercizio  delle  sue  prerogative.  Dunque 
la  Ragione  di  Stato  inteivb:ne  nella  piolezoo^e  <  ivil.  si  diretta  (die  in^ 
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diretta   N(dla  prima  con  le  leggi  di  ordine  i>nh/ico;  nella  seconda  con 
le  le^Zir»  di  tutela  ì)ubHca. 

e?  e  • 

XII.    Del  ]>liiUo  pCìKilp  n  riguardo  della  cibile  protezione, 

C>  'iOn'i.  L)  rmn  lio  ancora  fatto  parola  d'un  allro  diritto,  il  quale  si 
cslemle  a  tutto  il  sistema  d(dla  sociale  protezic)n<' :  e  rpiesto  è  quello  di 
pufiire.  Ognuno  sa  (essere  (piesto  un  diritto  eminenteiiiente  sociale,  tutto 
lìublico,  e  S(di(lalnn'nt('-  publieo.  \\  noto  d»d  pan  che  senza  di  esso  eome 
o"nl  lei'ir»;  sar<  bl>e  senza  sanzione,  cosi  la  volontà  «jeneiale  sarebbe  .^^^nza 
forza,  l'asso  pero  non  si  può  cone(q>ii'('   esseie  di  Duilio  nalurab-  neces- 
sario, se  non  che  posta  la  società  di  diritto  pure  naturale  e  necessario. 
Egli  poi   non  essendo  (he    puro  diritto  di  dltesa  (^).  nello  stesso  tempo 
preveniente  e  rej>rlmente,  se  nc>n  tro\a  la  sua  sede  sotto  veruna  parti- 
colare rubrica,  interviene  pero  da  per  tutto  per  difendere,  guarentire  ed 
assicurare  la  cosa  ])ublica  e   privata  dalle  offese,  dalle  violenze  e  dagli 
attentati:  di  modo  cbe  eminente,  centrale  o  sommo  e  fpiesto  diritto,  come 
nella  vita  animale  il  potere  reagente  e  rejtrimente  sta   sempre  a  fìanro 
del  potere  stimolante  ed  esaltante.  Dunque  in  ogni  ramo  di  particolare 
pro])rletà,  e  dcdT  azione  eminente  sociale  su  queste   proprietà,  si  de\e 
intendere  die  11  potere  penale  intervenga  o  in  via  di  opinione  o  in  via 
di  azione  :  talcbè  con  questo  potere  si  aggiunge  l  idea  complementare  a 
tutta  l'azione  eminente  medesima. 

§  2GG5.  Forse  qui  taluno  vorrà  introdurre  l'idea  di  dominio  e  di  po- 
destà, come  pur  troppo  si  è  fatto  dal  Piibilcistl.  Ma.  l)en  ponderando  la 
verità  delle  cose.,  si  scopre  che  siccome  nell  esercizio  del  diritto  di  di- 
fesa non  interviene  nò  dominio  ne  podestà:  cosi  ne  meno  nell  esercizio 
del  penale  Diritto  queste  idée  possono  con  verità  intervenire.  11  jus 
privatae  violentiae  e  di  difesa.,  clic  gli  uomini  fuori  di  soci»  ta  debbono 
esercitare,  in  mancanza  dei  Tribunali,  per  farsi  rendere  ragione  di  ciò 
clie  loro  è  dovuto,  ed  il  diritto  della  guerra  fra  nazioni  indipendenti, 
lorseebè  involgono  dominio  e  podestà  deiruomo  sopra  l'altro  uomo,  e  di 
un  popolo  sopra  un  altro  popolo? 

^  2G()0.  Passando  alT  esercizio  di  questo  diritto,  si  prova  non  poter 
esso  venire  utilmente  e  doverosamente  esercitato  che  In  un  doverno 
e  con  un  Goxcruo  politicafnente  forte,  il  quale  essenzialmente  richiede 
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he  il  poter  puLlIco  sia  indivisibile  ed  unito,  la  sua  direzione  risegga  in 
centro  esclusivamente  puMIco,  e  la  sua  azione  sia  sussidiata  dalle 
sanzioni  della  religione,  deironore  e  della  sociale  convivenza,  di  modo 
che  queste  sanzioni  con  quelle  del  puhHco  potere  coincidano  nello  stesso 
scopo  e  cospirino  con  un'armonl.a  azione.  E  qui  per  una  mirabile  eco- 
nomia della  natura  si  viene  per  riverbero  a  convalidare  l'azione  della 
civile  protezione:  perocché  è  provalo  che  senza  provedere  contempo- 
raneamente ed  efficacemente  alla  sussistenza,  all'educazione,  alla  vigi- 
lanza ed  alla  giustizia  è  ImpossIl)lle  11  prevenire  i  delitti  nelle  civili 

società  (0. 

§  26GT.  Come  nella  vita  fisica  la  natura  ci  avvisa  dello  stato  di  ma- 
lore co'  i  dolori,  con  la  macilenza  e  con  la  fiacchezza;  cos'i  pure  nella 
vita  civile  ci  avverte  dello  stato  d'Infermità  co'  1  delitti^  con  la  viltà  e 
con  la  miseria  largamente  dlfusl.  Non  ci  lasciamo  Illudere  nò  dal  tasto 
delle  Capitali,  ne  dal  lusso  scandaloso  del  pochi,  nò  dal  pallido  silenzio 
di  una  moltitudine  aggiogata.  Lo  Stato  che  tu  vedi  e  un  tisico  Imbellet- 
tato che  ad  oirnl  tratto  grida  per  dolore,  e  move  rapidamente  verso  11  se- 
polcro.  Ciò  basti  per  ora,  onde  preparare  l'idea  della  seguente  dottrina. 


im\ 
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CAPO  I. 

Prime  osservazioni  su  la  proprietà  personale. 

[.  Idt-e  generali  su  la  proprietà  personale, 
su  la  scliiavitu  e  la  sers'ilità. 

§  2GGS.  lo  non  Ispenderò  molte  parole  per  dare  la  vera  Idea  della 
proprietà  personale ^^  considerata  come  diritto  originario  dell'uomo  e 
del  cittadino.  Ciò  (die  Jio  detto  altrove  su  l'indipendenza  di  diritto  deve 
essere  richiamato  ijui,  a  risparmio  di  ripetizioni  (vedi  Parte  T.  Llb.  II. 
Capo  li).  Solamente  soggiungerò,  che  la  proprietà  personale  interviene 
necessariamente  in  ogni  ramo  di  particolare  proprietà,  perocché  da  per 
tutto  dovendo  o  volendo  l'uomo  spiegare  la  sua  attività,  egli  da  per 
tutto  dev'essere  libero  padrone  delle  sue  facoltà  personali  Interiori  ed 
esteriori.  Ricordiamoci  che  ogni  diritto  altro  realmente  non  è  che  una 
forza  regolata,  o,  a  dir  meglio,  resercizio  di  questa  forza  in  quanto  ap- 
porta un'utilità  lecita,  sia  con  l'agire,  sia  con  Tessere  tratenuta  quando 
e  come  fa  d'uopo.  Ma  se  la  cosa  è  cosi,  egli  è  per  sé  manifesto  che  da 
per  tutto  si  suppone  esistere  la  proprietà  personale,  ed  esistere  come 
una  condizione  sine  qua  non  ;  ossia  come  condizione,  senza  la  quale 
non  si  potrebbe  dire  che  nluno  abbia,  per  esempio,  //  dominio  proprio 
dei  bcni^  il  dominio  proprio  della  coscienza  ^  deltonore  ^  delle  utili 
cognizioni^  della  famiglia^  e  dello  stato  civile. 

§  2()(]!).  A  fine  dunque  di  circoscrivere  le  Idée  con  la  mira  di  deter- 
minare la  protezione  civile,  noi  restringiamo  il  concetto  di  questa  pro- 
prietà alla  libertà  ed  incolumità  personale  di  ogni  cittadino,  in  quanto 
in  ognuno  si  considera  come  inviolabile.  Separiamo  ciò  che  può  forma- 
re oggetto  di  privata  occupazione  da  ciò  che  deve  formare  oggetto  di 
publica  protezione.  Quello  eh' é  visibile,  e  suscettibile  di  sanzione  pu- 
bllca  e  di  competenza  del  sociale  contratto.,  é  appunto  ciò  che  deve  for- 
mare oggetto  della  publica  civile  protezione.  Questa  osservazione  è  im- 
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porta.ilc  ,  e  cooicnte  a  quello  elio  fu  dell.,  nelle  Osservazioni  prelimi- 
nari, od  ai  limiti  fissati  allo  dottrino  legali  e  politielio. 

^  '2GT0.  In' altra  osservazione  elio  può  importare  alla  Iratlazioiic  di 
q„ò.t~o  ar"'omen(o  si  è,  ohe  havvi  un  aspetto,  sotto  il  <,uale  la  proprielii 
personale  si  pu.'>  assumere  come  la  reale;  e  questo;,  quando  1  .ndustna 
Innana  è  un  mezzo  di  guadagno.  Allora  l'opera  salariala  diventa  un  ben., 
.stimalùle,  e  devesi  in  Diritto  trattare  la  materia  eo'  ,  pr.neipj  d,  mio 
e  tuo.  eome  si  fa  nelle  eose  godevoll.  Questo  sia  detto  a  conìodo  della 
trattazione,  e  per  non  .onfondore  gli  argomenti  -liversl  della  dottrina. 
Ciò  posto,  volgiamo  l'attenzione  su  gli  stati  eonlrarj. 

§  207  I.  Quando  un  uomo  e  in  .pioli.)  stato  nel  .jualo  egli  viene  trat- 
tato eome  Oìsu   appartenente  ad   un   altro  uomo,  dieesi  essere  schiavo 
dell'altro.  Qui   intervengono  duo  .ircostanze  :  la  prima  è  la  privazione 
della  proprioti»  personale:  la  soe..nda  il  servigio  ad.lell..  ad  altri.  La  s.da 
privazione  della  liberta  forma  11  prigionier.>  o.l  il  capi  ivo,  ma  non  pro- 
priamente  lo   schiavo.  !•:  vero   elio  b>  schiavo  n.n,  e  libero:  ma  a  ci.'>  si 
a<^alungo,  che  tutto  ciò  ch'egli  ò  e  luti.,  .nò  ch'egli  a.-quista  è  del  pa- 
dr.'inc.^  non  di  lui.  Egli  poi  viene  venduto  da  un  padrone  ad  un  altro 
come  il  bestiame,  e  deve  servire  in  tutto  ciò  che  gli  viene  comandato, 
f  '2t]72.  Fra  la  schiavitù  e  la  liberti»  havvi  la  soggezione  servile.  In 
essi  è  vero  elio  un  uomo  non  diventa  proprietk  d'un  altro;  ma  per.',  ne 
dipende  di    modo,  che  la   sua   proprielii   personale  diNicnc  più  o  men.) 
inutile.  La  soggezione  servilo  si  p.,lrebbe  diro  =  quello  stalo  nel  quale 
taluno  è  costretto  a  prestare  al  suo  simile   un    servigio  indebito.  =  Io 
appello  questo  stato  co  '1  nome  di  servilità.  Ciò  elio  caratterizza  la  ser- 
vilità e  l'essere  costretti  ad  un  servigio  indebito.  Quando  taluno  ò  co- 
Stretto  a  prestaro  un'opera  dovuta,  non  si  può  dire  essere  in  Istato  di 
servile  soggezione,  ma  bensì  di  giusta  dipendenza.  Un  figlio  sotto  l'edu- 
cazione, un  apprendente  sotto  il  tirocinio,  n..n  sono  servi,  ma  solo  sub- 
ordinati. La  subordinazione  non  nuoce  alia  indipendenza  di  diritto,  ma 
bensì  si  concilia  con  b-i  tulte  le  volte  elio  la  subordinazione  sia  giusta. 
Diciamo  di   più:  la   giusta    subordinazione  si  deve  considerare  anzi  un 
modo  di  essere  delia  vera  ed  .itile  indipendenza.  Ciò  fu  già  dimostralo 

a  suo  I11020. 

C>  2G73.  V  indebito  contemplato  Ticlla  sorvililà  al)bracrla  tanto  que- 
gli'atti  che  o-nuno  per  airitto  e  libero  di  fare  o  di  omettere  a  suo  pia- 
cere, e  ch'egli  per  lo  contrarlo  e  costretto  ad  omettere  o  ad  eseguire  a 
piacere  de/i  altri:  quanto  quagli  atti  che  dovendo  fare  od  omettere  per 
dovere,  egli   e   costretto  a  non   fare  od  a  fare   per  servire  alla  volontà 
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altrui.  In  queste  due  maniere  si  verifica  il  servigio  ind(])ito  clic  carat- 
terizza la  servilità.  Ciò  clic  dicesi  d'i  un  uomo,  si  deve  pur  dire  di  un 
popolo.  Un  atto  ripetuto  da  molti  non  cangia  natura,  come  una  rosa 
falsa  ripetuta  da  molti  non  diventa  mai  vera. 

<^  "207 ''1.  L' assurdità  della   schiavitù   e  della   soggezione   servile   non 
abbisogna  di  dimostrazione,  perocché  ognuno  conosce  di  aver  diritte»  a 
vivere,  a  conservarsi  ed  a  perfezionarsi  a  norma  delb*  sue  esigenze  per- 
sonali. Innato,  inalienabile,  imprescrittibile  fu,  è^  e  sarà    sempre  11  di- 
ritto che  ognuno  ha  di   provedere   alla    propria   conservazione  e  perfe- 
zionamento, e  di   soddisfare  a'  suoi  doveri   personali  e  sociali,  al  quali 
con  la   schiavitù  non  si  può  certamente   prestare.  Egli    è   perciò  che  a 
ninno  è  permesso  di  vendersi  schiavo  ad  un  altro,  e  tutte  le  buone  Le- 
gislazioni annullano  si  fatto  contratto,  come  fatto  in  istato  di  demenza 
e  contro  il  Diritto  naturale^  perdio  niuno  può  rinunziare  ai  propri  do- 
veri. D'altronde  poi  (piella  società,  nella  quale  la  povertà  dovesse  ser- 
vire di  pretesto  a  vendersi  schiavo,  non  sarebbe  più  società  secondo  i 
termini  di  ragione,  perocché  mancherebbe  di  soccorso.  Se  tutti  gli  ani- 
mali cercano  la  libertà,  noi  non  possiamo  condannare  in  essi  un  istln- 
I05  senza  il  quale  la  nostra  specie  diverrebbe  la  più  abjetta  e  la  più  mi- 
sera di  tutte.  Chi  cessa  di  amare   la  libertà^  cessa  d'essere  uomo  per 
diventare,  a  cosi  dire,  o  materia  bruta,  o  schiavo,  o  malfattore. 

§  2G75.  Lo  stato  di  società  importa  una  certa  subordinazione  tanto 
alle  Autorità  politiche,  quanto  agi' institutori  nostri.  Dalla  giusta  sub- 
ordinazione alla  servilità  l'intervallo  non  è  veduto  da  chi  non  discerné 
ciò  che  deve  da  ciò  che  non  deve.  Quindi  ne  nascono  o  una  cieca  ser- 
vilità, o  una  cieca  insubordinazione,  le  quali  producono  egualmente  la 
mina  degli  Stati.  Il  vero  sostegno  adunque  dell'ordine  civile  sarà  sem- 
pre la  giusta  opinione  dei  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino.  Chiunque 
ama  non  avere  che  idolatri  della  sua  dignità.,  e  ciechi  satelliti  delle 
sue  voglie.^  altro  non  fa  che  circondarsi  di  una  inutile  canaglia. 

II.  Osseìyazioni  storielle  su  7  presente  argOTnento. 

§  2G7G.  Fra  tutti  gli  assiomi  di  Diritto  1  più  evidenti.  Il  primo  si  è, 
clic  par  in  pareni  noti  liabet  iììiperiuin.  Fra  tutti  i  precetti  naturali  i 
più  ovvj,  il  primo  si  è  di  non  fare  a^li  altri  ciò  che  non  vorrtbbesi  hìlto 
a  sé  stesso,  e  di  fare  a^li  altri  ciò  che  si  bramerebbe  cire^rlino  laeesser«ì 
verso  di  noi.  Fra  tutti  i  sentimenti  di  fatto  i  ]nù  ovvj  ed  i  più  ct^slan- 
temente  sentiti,  primeggia  quello,  che  niuno  che  si  trova  hbero  ama  di 
divenire  scliiavo,  e  che  chiunque  si  trova  schiavo  brama  di  divenire  li- 

Toni.   III.  1    -' 
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Lro^Fra  le  più  Inmlnose  osservazioni  Jollnnall  esìste  quella,  ehe  11 
,,,.0  beneficio  dello  stato  soelale  consiste  nel  dimnunre  gì  meonve- 
.lenti  della  Jlsegua.llanza  naturale  di  talenti,  d.  forze  ed.  risorse ,  e 
;ì;  poroere  ad  ognuno  la  faeoha  di  porre  in  sicurezza  e  d.  far  valere  d 
rapitale,  dirò  cosi,  personale  compartitogli  dalla  natura. 

.^  OG77    In  onta  di  questi  sentimenti,  di  queste  massime  e  di  queste 
oss;.'vazioni.  tutta  quanta  la  storia  e  tutte  quante  le  tradizioni  concor- 
rono  ad  accertarci,  che  quanto  più  rimontiamo  alle   passate  età.  t.nto 
più  incontriamo  enormi  violazioni  di  queste  massime  e  di  questi  senti- 
menti;  talché  arriviamo  al  punto  di  vedere  un  numero  massimo  di  no- 
,nini  ridotti  sotto  altri  uomini  allo  stato  di  bestie  da  servigio.  Che  più  . 
Nei  oiorni  nostri  medesimi  non  vediamo  noi  forse,  non  dico  m  Asia,  ma 
nella^tessa  nostra  Europa  cristiana,  e  sotto  principi,  --'J^^;-;^-- 
cristiani,  regnare  in  grandi  tratti  di  paese  la  schiavitù  della  gleb  .  e  gì 
uomini,  al  pari  de^  buoi,  delle  pecore  e  dei  cavalli,  essere  venduti  co   1 
fondo,  ed  anche  talvolta  servire  di  prezzo  ad  un  tanto  per  testa,  onde 
paoare  le  perdite  di  gioco  fatte  con  le  carte  e  co  i  dadi  . 

'più  ancora:  non  abbiamo  forse  veduto  fra  questi  stessi  Europei, 
,.elli  che  si  vantano  fra  tutti  i  più  Cilstiani  e  i  più  civili,  avere  invc..- 
tato  un  nuovo  titolo  di  schiavitù  infinitamente  più  niescusabile  di  quello 
de^ll  antichi?  Io  parlo  di  quello  che  consiste  nelP  accattare  in  Africa 
nomini,  donne  e  fanciulli,  per  condannarli  in  America  a  scavare  mime- 
re,  e  a  cultivare  piante  di  zucchero  e  di  cafte. 

\  OG78  Io  dico  che  questo  titolo  è  più  inescusabile  che  quello  degli 
anticiii  :  imperocché  essi  facendo  schiavi  I  nemici  presi  in  guerra,  cui 
.vedevano  di  poter  giustamente  uccidere,  stabilirono  come  partito  piu 
nmano  lasciar  loro  la  vita,  a  condizione  che  prestassero  ai  vincitori  i 
scrvioi  loro  personali.  Oltre  a  do,  usandosi  di  fare  lo  stesso  presso  tutti 
;  popoli,  era  pari  la  condizione  reciproca,  e  tutti  del  pari  correvano  lo 
stesso  pericolo,  come  tutti  usavano  la  stessa  ritorsione.  Ma  quant^^  ^ 
Cristiani  europèi  moderni,  che  comprano  1  ^  egri  d  A  duca,  si  può  forse 
dire  lo  stesso?  Non  dovremo  più  tosto  rispondere  con   b  Ecclesiastico , 

die  nil  scelestius  cH^aro?  .....         ì,      ì 

G  2679  Un  altro  genere  meno  osservato  di  schiavitù  e  quello  clie 
risulta  dal  teocratismo  protratto  oltre  Fera  sua  naturale  ,  ed  applicato 
ad  intiere  nazioni.  L'esempio  delle  caste  Indiane  ce  ne  somministra  una 
ima^ine.  Se  in  altri  luoghi  e  tempi  non  risalta  agli  occhi  m  una  ma- 
niera tanto  lampante,  noi  vediamo  ciù  non  ostante  che  più  o  meno  A 
teocratismo  indebitamente   protratto  produce  gli  stessi  elfetli.  Le  coi- 
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porazioni  che  comandavano  le  torture  degli  schiavi ,  delle  donne  e  dei 
fanciulli,  e  che  ne  aggiravano  la  credulità  in  mille  maniere,  da  per  tutto 
si  formarono  un  monopollo  di  tutte  le  cognizioni,  Introdussero  la  dlvisiu- 
iie  e  la  rivalità  fra  le  (dassl  della  società,  Interdissero  le  comunicazioni 
con  l'estero,  resero  abominando  il  commercio  marltlmo^  ed  eressero  in 
sacrilegio  il  to(^care  le  aque  sia  del  mare,  sia  di  certi  fiumi;  e  tutto  ciò 
per  dominare  esclusivamente  a  loro  talento  tutte  le  classi  della  popola- 
zione. Quali  lurono  da  ])er  tutto  gli  effetti  ìVì  questo  regime?  Le  facoltà 
progressive  umane  lurono  colpite  da  una  mortale  paralisi:  ogni  scoperta 
fu  interdetta,  ogni  progresso  fu  un  delitto^  ogni  novazione  un  sacrilegio. 
L'uso  di  ([uelTarte  preziosa,  che  spande  e  trasmette  da  lontano  i  pen- 
sieri, fu  proibita  come  una  empietà,  e  fu  qualificata  come  un'arte  diabo- 
lica. La  cosa  poi  giunse  al  punto,  che  bel  bello  T  intelligenza  depravata 
nella  casta  dominante^  e  larvata  con  l'impostura  onde  servire  all'avari- 
zia ed  airambizlone,  si  vide  mutilata  nelle  caste  inferiori,  e  ridotta  nel 
rango  subalterno  ad  un  Istinto  d'obedlcnza  e  d'imitazione  bensì  più  in- 
gegnoso., ma  non  più  nobile  di  quello  degli  animali.  Ecco  in  poco  gli  ef- 
fetti della  teocratica  ossia  settaria  schiavitù^  quale  sotto  forme  diverse 
più  o  meno  disastrose  e  più  o  meno  tenaci  ne  viene  presentata  dalla  con- 
corde testimonianza  della  storia  dei  diversi  popoli,  presso  i  quali  11  re- 
gime ossia  meglio  il  predominio  teocratico  fu  lungamente  protratto  e  con- 
tinuato oltre  l'età  nella  quale  era  necessario  l'assoluto  suo  predominio, 

III.  Sanzioni  naturali  ed  inevitabili  contro  la  schiavitù 

e  la  servilità. 

^  2C80.  Quali  sono  le  conseguenze  economiche,  morali  e  politiche 
di  (jueste  maniere  diverse  di  schiavitù  e  di  servilità  ?  La  ragione  e  la 
sperienza  ne  formano  la  risposta.  Quanto  alla  prima  ^  è  da  osservarsi 
quanto  segue. 

I  moderni  diplomatici  sogliono  porre  avanti  ad  ogni  cosa  la  possanza 
pecuniaria  e  la  militare  per  costituire  la  potenza  politica  di  uno  Stato. 
Ora  si  prova  che  nulla  havvl  di  più  nemico  e  di  più  funesto  all'uno  e  al- 
l'altro  capo  di  potenza  quanto  la  schiavitù  e  la  servilità.  E  quanto  al 
primo  capo,  io  non  potrei  fare  di  meglio  che  recare  le  ragioni  del  Ben- 
tham. Un  uomo  libero  produce  assai  più  ài  uno  schiavo.  Ponete  in  li- 
bertà tutti  gli  schiavi  posseduti  da  un  padrone  :  essi  produrranno  non 
solamente  ciò  ch'egli  perde^  ma  assai  di  più.  Ma  dall'altra  parte  la  ric- 
chezza non  si  può  aumentare  che  con  Tabondanza:  e  la  possanza  pu- 
bi Ica  si  accresce  nella  stessa  proporzione. 
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^^G8I     Duo    '-;i-ionl    ooncon-oiu.  a  aiminuiir    I    piodolli    utili  Jcgli 
sch'iavi-  cioc  la  mancanza  dello  stin„.lo  .l.lla  riromiM-nsa,  e  la  ,nan,an- 
,^  J-o"nl  sicurezza  in  q-,cslo  sialo.  Ognuno  sa  ,l,o  la  l,Mna  del  --asUgo 
non  vaio  a  faro  spiosavo  a.l  un   lavoralo   lulta    rin.l„slna  .li  cui  o  oa- 
paco.  0  quin.ii    a    rioavarno   i    valori  ol,o  ,ìo,vol,],e  souununstvaro    Uu- 
L„.e  lo  in,po.na  più  loslo  a  n,as,l,o,  a,o  la  sua  po.onza,  ol,o  a  man,. - 
starla   Con  un'opera  di  .surro;:a/io,ìe  o?li  si  eondaru.ereM.e  da  s,'  .nede- 
sin.o,  perocché  aoeresoereM>e  la  pn>pria  rospon.aloMa  ,  spiegan.lo  una 
iapacila  el.c  ollrepa.sas.o  i  suoi  d„veri  ordinari .  ..ssia  ci,' eeeodcsse  la 
«usura  dei  lavor,  a  lui  comandati.  Da  ,  in  seguo,  che  lo  s.lnavo  e  nnpo- 
gnato  ad  agire  in  senso  inverso,  e  la  sua  industria  aspira  pu.  loslo  a  eh- 

scendere»  elio  a  salire.  ,        ,  •  i 

G-iG8-^  Questo  non  .•  ancor  tulio.  N..n  solamoìile  lo  sclnavo  produco 
mcn.s  ma  eziandio  cnsnma  di  pi..,  non  co  1  g.der  egli  del  irulti  del 
lavoro,  ma  per  il  guas.o  eirei  rea  alle  cose  del  padrone  s,a  con  1  m- 
curanza,  sia  con  lo  sottrazioni,  non  in,porlando  a  lu,  gì  .nleressi  del 
padrone,  a  cui  non  e  associalo.  l>er  1,.  contrario  ogni  cura  da  lu.  r,spar- 
Liala  riesce  per  lui  un  g,.a.lagno,  e  lutto  ciò  cl.-cgli  lasca  perdere  tocca 

al  padrone,  e  non  a  lui.  ^      , 

v;  ^G83  È  ben  vero  elio  un  padrone  pruiLnile  non  disputerà  a  suoi 
schiavi  i  plceoli  guadagni  eh.  la  loro  industria  può  loro  proeaeelare  :  e 
ciò  farà  per  impeonarli  a  prò  del  suo  intoresse.  Ma  essi  non  avendo  si- 
curezza pe  d  futuro,  e  temendo  anzi  rhe  quaiìto  più  avessero  avvantag- 
giato, tanto  più  sareld..ro  esposti  ad  estorsioni,  si  conteìitano  di  vivere 
alla  giornata.  Per  eonso^uenza  saranno  glilottoni.  oz.osu  disolutn  senza 
contare  eli  altri  vizj  provocati  dal  loro  stato. 

v>  2G8-^.  Se  poi  taluno  ardisce  di  lare  rispannj  ,  egli  sepelisce  il  suo 
peculio.  Il  tristo  sentimento  di  non  essere  sicuro  del  fatto  suo.  insepa- 
raldle  dal  suo  stato .  provoca  in  lui  tutti  i  ddVtti  distruttori  dell'indu- 
stria, tutte  le  abitudini  più  funeste  alla  società,  senza  compensazioni  e 
senza  rimedj.  Qui  non  si  fermano  l  malanni  di  questa  gangrcna.  La 
schiavitù  non  c^orrompe  soltanto  rbi  serve,  ma  eziandio  chi  comanda. 
Abominandi  sono  i  sentimenti,  e  funo.te  le  passioni  e  le  maniere  di  vi- 
vere ch'essa  provoca  negli  stessi  padroni.  Anrhe  questo  è  un  fatto  ce 
stante,  già  osservato  dal  celebre  Montesquieu. 

((  La  schiavitù  (egli  dice;  non  e  buona  per  sua  natura.  Essa  non  e 
>,  utile  ne  al  padrone,  ne  allo  schiavo:  a  questo,  perchè  nulla  può  ope- 
»  rare  per  virtù;  a  quello,  perche  contrae  con  gli  sriiiavi  suol  ogni  ma- 
»  niera  di   male  abitudini,  e  si  avvezza  insensibilmente  a  mancare  ad 
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))  o«'nì  virtù    morale.  F^gll  diventa  fiero  j  subitaneo,  duro^  colerico^  \o- 
»  luttuoso^  crudele.  » 

^  2085.  Da  tuttr»  (juesto  vediamo  quali  siano  gli  effetti  e  (piale  V in- 
fluenza econoniica  e  morale  ininicdlata  della  s(  hiavitù  tanto  per  gli 
schiavi.)  (pianto  per  li  ])a([roni.  Questi  eflctti  e  qiujsta  Influenza  si  ma- 
nifestano sempi-e  in  proporzione  della  loro  causa.  I)alia  materiale  e  sfac- 
ciata s(dilavitù  asiatica  alla  ])iù  ingentilita  e  mascherata  servilità  eureq.éa 
bavvi  i>ensi  una  '^radazloìic^  ma  non  un  canL^iaiiienlo  di  (jualita.  Io  ne 
potrei  addurre  prove  moltiplici,  accertate  e  notorie,  che  non  ammettono 
colica.  Quesla  dunque  non  i  una  Aana  teuifia,  ma  it  il  risultato  di  fatti 


r 

certi  in  tutti  i  tem|n  ed  in  tutti  i  luoghi. 

^  2086.  Quali    sono   le  conseguenze  politiche    rispetto   alla  potenza 


deli  Stati?  Che  a  propoizione  che  abondano  gli  schiavi,  dai  quali  si 
fauno  comin'ere  i  hnori  dfdl' agricultura  o  dei  mestieri.^  a  proporzione 
decresce  la  lìotenza  pecuniaria.  Ora  fate  o  che  lo  Slato  sia  minacciato 
da  possenti  nemici,  o  che  di  dentro  sia  padroneggiato  da  avidi  depreda- 
tori: che  cosa  ne  nascerà?  Che  dovendo  imporre  grossi  tiibutl,  o  do- 
vendo soffrire  enormi  estorsioni,  i  contribuenti  non  potranno  supplire; 
e  quindi  reconomlco  (5/c)  andrà  di  male  In  peggio,  al  punto  che  le  terre 
stesse  rimarranno  abbandonate,  i  paesi  spopolati,  e  lo  Stato  incadave- 
rito. Anche  questo  è  un  risultato  perfettamente  storico,  ed  al  pari  certo 
dell'altro,  h  Impero  romano  dopo  alcuni  secoli  olfri  questo  miserando 
spettacolo;  e  TAsìa  anche  oggidì  ne  presenta  esempj  ,  oltre  quelli  che 
vengono  accennati  dalla  storia.  Orsù:  riscontrate,  se  potete,  la  possanza 
pecuniaria  in  questo  stato  di  cose.  (Vedi  Montesquieu,  Esprit  dcb  Loi<. 
Liv.  XVIII.  Cap.  HI.) 

C>  2087.  Io  non  a^f^Iun^o  nulla  su  la  potenza  militare,  perocché  a 
•ente  corrottissima,  senza  patria  e  senza  sicurezza,  nulla  importa  d.  Ilo 
Stato,  ed  anzi  lusingasi  di  migliorare  la  sua  condizione  s<Uto  un  regime 
più  nnnlerato.  Non  difensori,  ma  nemici  armati,  sono  gli  schia\I  ed  i 
servili  armati;  e  nell'atto  che  con  la  moltitudine  numerica  un  Governo 
si  presenta  in  campo  avanti  un  nemico  virtuoso,  egli  altro  non  si  deve 
aspettare  che  la  sorte  dei  Serse  e  dei  Darj.  Qui.  come  disse  Bacone,  si 
verifica  il  detto  di  A  irgilio:  il  lapo  non  cura  il  nutnero  delle  pecore. 

IV'.  Principio  conscguente  di  Diritto  goccile  per  optare  cU^a  se:iUiVLtu 

ed  alili  scryliu.!. 

§  2088.  Posti  «piesti  effetti    naturali   ed    inevitabili  della   schlaxituo 
della  servilità,  qual   è   il   necessario  priuciplo  direttivo  che  ne  segue  .* 
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S'obli  è  vero  che  lo  stalo  di  società  ordinala  e  di  Diritto  iiaLiirale  iie- 
ccssario,  e  s'è  pur  vero  clic  questo  stato  è  offeso  e  minaccialo  di  morte 
o^^iìl  aual  volta  esistono  cause  di  dissociazione  d'interessi,  e  si  conimcl- 
lono  violazioni  deirequilà:  egli  ne  segue,  clic  siccome  potentissime  cau- 
se di  tale  dissociazione  ed  enormissime  violazioni  deirequilà  sono  la 
scliiavilù  e  la  servilità;  cosi  dovranno  e  Tona  e  Taltra  respingersi  come 
la  peste,  e  punirsi  come  allentati  in  cliiniKpie  volesse  assoggettarvi  un 

e  il  ladino. 

C>  2089.  Nelle  mescliine  e  dislogale  vedute  di  parecchi  Casisti,  uno 
schiavo  ed  un  servile,  non  facendo  torlo  a  nessuno,  vengono  abilitali  a 
vendersi;  e  quindi  si  deduce  essere  ciò  lecito  anche  a  tutto  un  popolo. 
Ma.  di  f^razia,  è  forse  permesso  fondare  principi  di  Diritto  e  di  Politica 
sovra  rapporti  Incompelentl  e  contro  natura?  Che  si  direbbe  di  un  na- 
turalista che  volesse  considerare  la  vita  d(l  pesce  fuori  dell' aqua.o 
quella  di  un  albero  fuori  della  terra?  0  conviene  abolire  la  legge  ne- 
cessaria e  prepotente  della  socialità  ,  la  quale  assorbe  tutta  la  nostra 
esistenza,  e  dalla  quale  assolutamente  dipende  tutta  la  nostra  conser- 
vazione, o  conviene  proscrivere  la  S(hlavitù  e  la  servilità.  So  che  si 
puu  per  qualche  tempo  vivere  nell' infermità  e  nei  dolori:  ma  so  ezian- 

<T  •  l'I* 

dio  elle  la  natura  e  la   ragione  ci  comandano  d'adoperarci   per  toglierli 
di  jnezzo, 

5  2090.  Forse  taluno  crederà  che  (jueste  o>servazIoni  per  molta  parte 
dell'Europa  siano  di  niun  uso.  I  progressi  dello  spirito  umano,  della  ci- 
glila, della  morale,  della  ricchezza  publica,  del  eommercio,  che  insensi- 
bilmente hanno  ricondotta  la  liberta  individuale  specialmente  nel  3Iezzo- 
di  delTEuropa,  sembrano  rendcic  ornai  sm)erf]ue  le  nostre  osser\azloni. 
Ma  a  chi  guarda  più  addentro  le  cose  si  rende  manilesto  che  se  non  dob- 
jtiamo  né  possiamo  ]hù  temere  1  flagelli  della  materiale  schiavitù  dei  iNe- 
gri.  noi  non  siamo  dovunque  fuori  dei  vincoli  d  una  schiavitù  territoria- 
le e  di  una  servile  soggezione,  gli  effetti  della  quale  se  sono  più  lenti  e 
meno  palesi,  non  sono  pero  meno  funesti.  Con  queste  vengono  colpite 
tulle  le  classi.  Con  lo  stesso  mezzo,  sia  della  poca  sicurezza,  sia  degli 
inceppamenti  al  commercio,  sia  con  T  incatenare  al  territorio  perfino 
quelli  che  abbisognano  di  procacciarsi  sotto  altro  cielo  mezzi  di  sussi- 
stenza e  di  eoi:nizioni  ^  sia  eon  ^ì'i  enormi  Iribull  imiìosti^  sia  co  1  de- 
Tiaro  sottratto  o  malamente  erogalo,  sia  co' i  lumi  sotlocati,  sia  co  I  mo- 
vimento aseendente  represso,  ee.  ce.,  si  giunge  in  fìjie  a  j>rodurre  gli 
stessi  effetti  della  sfacciata  schiavitù  aslati<"a.  Ea  differenza  sta  nella 
sola  relerita  e  n^^^dla  maggiore  perversità.  Non  sono  dun([ue  senza  Irulto 


\ 
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anche  per  noi  le  lezioni  d*una  specie  di  schiavitù  che  non  abbiamo  pia 
sotl'occhlo,  ma  servono  di  dato  noto  per  segnare  una  scala  di  propor- 
zione. Necessaria  è  la  dissociazione  degl'interessi,  e  quindi  la  simulta- 
nea reazione  disastrosa  già  avvertita  di  sopra.  Da  si  tristi  cause  debbono 
necessariamente  nascere  gli  stessi  effetti,  e  riuscire  in  proporzione  della 


ina 


<ro[oTc  o  minore  irrandezza  della  causa. 

co  o 


Y.  Come  il  pieno  esercizio  della  proprietà  personale  sia  compatibile ,  anzi   ne- 
cessario ^  sotto  ogni /orma   ili  Coiremo.  Se  possa   le^abacnte   esistere   una 
forma  contraria,  nella  quale  questa  proprietà  sia  nulla. 

C  2091.  La  schiavitù  e  la  servilità,  che  formano  la  peste  massima  di 
,1011  pochi  Governi  della  terra,  non  sono  per  la  natura  delle  cose  ridile- 
ste  da  veruna   forma  di   legitimo  Governo;  ma   tanto   nel  Governo  dei 
iM*ù,  ([uanto  nel  Go\  erno  di  uno  solo^  possono  essere  abolite  e  represse, 
senza  che  l'autorità  di  chi  regna  possa  soffrire  la  benché  menoma  dimi- 
nuzione. Di  fatto,  che  cosa  può  perdere  della  sua  prerogativa  un  Prin- 
•ipe,  quando  il  proprietario,  Tagrlcultore,  F  artigiano  siano  Uberi  e  si- 
:iLri  nelle  loro  Intraprese  e  nell'esercizio  della  loro  industria,  e  quando 
le  persone  del  cittadini  siano  sicure  e  libere  si  dentro  che  fuori  di  casa 
loro?  Ciò  che  fa  l'encomio  delle  republiche  su  questo  punto  ò  forse  In- 
conciliabile con  la  regia  prerogativa   anche  la   più   assoluta?  Perchè  si 
sogliono  celebrare  le  ben  ordinate  republiche?  Qui  Machiavello  rispon- 
de per  me.  u  Perchè  tutte  le  terre  e  le  provincie  che  vivono  libere   la 
»  (»gnl  parte,  come  di  sopra  dissi,  fanno  progressi  grandissimi;  perche 
»  qui  vi  si  vede  maggiori   popoli,  per  essere  i  matrimonj    più   liberi   e 
»  più  desiderabili  dagli  uomini;  perchè  ciascuno  procrea  volentieri  que* 
))  figliuoli  che  crede  poter  nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimonio  gli 
))  sia   tolto;  perchè   conosce   non  solamente  che   nascono   liberi   e   non 
))  schiavi,  ma   che,  mediante  la  virtù   loro,  possono  diventar  principi. 
»  Yeggonvisi  le  ricchezze  moltiplicare  In  maggior  numero,  e  quelle  che 
»  vengono  dalla  cultura  delle  terre,  e  quelle  che  vengono  dalle  arti:  per- 
»  che  ciascuno  volentieri  moltiplica  in  quella  cosa,  e  cerca  di  acquistare 
))  quei  beni  che  crede  acquistati  potersi  godere.  Onde  nasce  che  gli  uo- 
»  mini  a  gara  pensano  ai  privati  e  ai  publici  comodi,  e  1  uno  e  1  altro 
»  viene  maravigliosamente  a  crescere.  Il  contrario  di  tutte  queste  cose 
))  segue  in   que' paesi    che  vivono  servi-  e  tanto  più    mancano  del   con- 
))  sudo  bene,  quanto  è  più  dura  la  servitù.  » 

§  2092.  1  benefiej    qu\   annoverati  da  Machiavello  sono  forse  incom- 
pallblli   con  l'unita  della  prerogativa   regia?   Essi   sono  Incompatibili 
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sollauto  con  la  tirannica,  o  con  uno  sconsiglialo  o  incurante  Governo, 
e  non  mai  con  un  principato  giusto  e  legitimo.  Se  dunque  vengono  lo- 
date le  republiclie  per  questi  beneficj ,  non  lo  sono  per  la  loro  forma 
materiale,  ma  bensì  pe'  i  loro  effetti  consueti.  Se  dunque  si  vogliono 
in  ciò  esaltare  sopra  le  monarchie,  ciò  sarà  non  per  la  lorma  meno  Ic- 
pìtima  di  queste,  ma  pc  '1  consueto  modo  di  amministrare  contro  il  ti- 
tolo stesso  legitimo  della  loro  instituzione.  La  prima  pnqirieta  pertanto 
lìcrsonale  non  si  oppone  fuorchr  ai  principali  male  amministrali,  cjual- 
unque  essi  siano,  e  non  ai  priiicijKìli  roii  gìuslizia  governali.  Aggiun- 
gasi poi,  che  dove  non  si  può  escrcllare  (jucsla  piena  proprielà,  ogni 
Stato  sarà  sempre,  per  una  irrefragabile  ed  inevitabile  necessitéu  con- 
dannato a  debolezza,  ed  in  line  a  perire  o  per  rivoluzione  o  per  conijui- 
sla,  (H)me  altrove  tu  dello. 

§  2G93.  Certamente  questa  eouclusione  non  regge  nel  senso  di  co- 
loro che  asseriscono  la  legitimità  di  regni  nei  ([uali  m\  jìopolo  è  ridotto 
a  vera  e  formale  schiavitù.  Questa  stessa  con(dusione  poi  non  si  crede- 
rebbe permessa  al  cospetto  di  un  Governo  che  formalmente  inlimassc 
a' suoi  popoli  non  la  sohì  servililà,  ma  la  schiavitù  stessa  presa  a  rigor 
di  termine,  ed  esigesse  che  sia  creduta  in  coscienza.  Fra  i  più  insigni 
sostenitori  di  si  fatta  forma  di  regno,  chiamato  da  esbi  co  d  nome  di 
REGNUM  HERiLE ,  iriovauii  ricordare  il  libero  Barone  Cristiano  de  Avoli, 
che  rivesti  gli  stessi  titoli  d'un  allro  scrittore  egualmente  celebre^  qual 
fu  Cristiano  Tomasio,  il  quale  voleva  puniti  di  morie  i  meri  sogni,  nei 
fjuali  taluno  si  figurò  d'attentare  alla  vita  di  un  Ile. 

§  2G94.  Siccome  nel  secolo  decimonono  questa  dottrina  può  sem- 
brare per  lo  meno  straordinaria^  cosi  mi  credo  obligalo  a  riierirla  con 
le  parole  stesse  originali  dell'auLore.  —  Regm  m  herile  dicitnr,^  in  quo 
Regi  idem] US  competit  in  subditos  et  res  subditorum  ^  quod  domilo 
i>  SERVI m;  seu  in  quo  Regi  praetcr  potcstatetn  ci\ùlem  etiam  domi- 
nidi  competit,  Consequenter  in  regno  herili  Rex  de  operis  subdito- 
rum  sibi  praestandis^  et  de  rebus  subditorum  prò  lubitl'  disponi  r^ 
et  actiones  publicas  ad  suam  praecipie  vtilitatem  dirigit:  nonnisi 
sccundarie  utilitatem  subditorum  intendens. 

Id  quod  cum  pacto  quo  civitatcs  constitutae  repugnet  imperium 
lierile  ortum  suum  non  tralùt .^  nec  a  fine  civitatis  deri^uitur.  Quo- 
ninni  tamen  populus  imperium  alti  deferre  potest  prout  visumjuc- 
rit  si  imperium  herile  in  Re  geni  deferre  i'elit  hoc  ipsi  permittenduiìi* 
Etquoniiimin  regno  herili  subditi  omnes  subeunt  servitite>i  peb- 
^ONALEM.  servitus  autem  personalis  in  se  illicita  non  est^  regnum  quo- 
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(Ute  herile  in  se  illicitum  non  est^  nec^  si  populus  in  idem  consentii^ 
injustum. 

Che  cosa  rileviamo  da  questo  passo?  Nella  prima  parte  si  dà  la  de- 
ilnizione  del  regno  di  servaggio^  nel  (piale  vachamo  stabilita  la  srliia- 
\itù  a  rigor  di  termine^  qual  fu  definita  nel  Diritto  lomano,  e  f[uale 
viene  ])raticata  in  Asia.  Nella  seconda  parte  si  accenna  il  titolo  di  ra- 
gione ài  (picsta  s]>ecie  di  regno,  e  si  confessa  non  poter  esso  d^'iivare 
(laHa  inslituziojic  e  dal  ilne  della  città,  ma  solamenle  pr>ter  deiivare  da 
un  atto  positivo  e  consensuale  di  un  popolo.  Nella  terza  parte  lìnalinentc 
si  vuole  giustiiicare  la  ]M'et»'sa  Icgitiniità  di  questo  titolo  su  l  motivo 
(Iella  pretesa  legitimità  della  volontaria  schiavitù. 

§  2G*jr).  Nulla  debbo  notare  su  la  de/inizione  di  questa  specie  di  re- 
'Uio.  Accordo  ch'esso  non  j)uò  ti-arre  il  suo  diritto  originario  dal  line 
jK^  '1  quale  furono  instituile  le  citta,  ed  anzi  vi  ripugna,  come  le  tene- 
bre ripugnano  alla  luce:  ed  eziandio  ripugna  a  (juel  s«  uso  naturale,  no- 
torio e  costante,  ])e'l  (piale  ogni  uomo  ama  d'essere  libero,  e  rilugge  d  es- 
sere schiavo:  talché  un  poj)olo  che  si  sottoponesse  a  questa  specie  di 
dominio  si  dovrebbe  considerare  in  istato  di  demenza  peggiore  di  cului 
idie  senz"  alcuna  causa  si  desse  da  sé  stesso  la  morte.  Per  lo  contrario 
poi  risulta,  che  ogni  jxqìolo  che  bi  da  un  Ile.  comunque  assoluto,  per 
naturale  ragione  si  presume  d'aver  aoIuIo  un  lic  appunto  per  non  avere 
un  padrone.  —  Dunque  che  cosa  resta?  Che  su  la  carta  si  finge  un  n>o- 
tesi  puramente  spe(^ulali\  a ,  onde  avvalorare  pretese  di  latto  [toMlne. 
Questa  ipotesi  consiste  nel  fingere  che  un  popolo  si  dia  volontariamente 
schiavo,  a  rii2or  di  termine.,  ad  un  altro  uomo:  e  si  in-etende  che  que- 
st'atto  sia  in  se  lecito,  e  presti  un  vero  naturale  diritto  d  assoluto  do- 
minio, pari  a  quello  dei  padroni  su  gli  schiavi. 

^  2G9G.  lo  non  mi  occuperi)  a  confutare  (juesto  titolo,  do[>o  (jiiello 
che  ne  scrissero  Uousseau  nel  suo  Contratto  sociale^  Lil).  I.  Cap.  I\  .; 
e  Montesquieu  nello  Spirito  delle  leggi^  Libro  X^  .  Capo  IL  Ivi  il  let- 
tore vedrà  (juanto  insussistente,  anzi  falso,  sia  il  principio:  essere  le- 
cito il  larsi  schiavo  di  un  altro  uomo.  Più  ancora  vedrà,  che  ne  meno 
dal  diritto  della  guerra  e  dal  cosi  detto  di  conquista  ]hio  derivare  un 
titolo  legitimo  della  pretesa  schiavitù,  come  pretesero  alcuni  Publicisti. 
D'onde  si  conclùude,  che  (juesta  non  jiotendo  essere  in  iallo  introdotta 
che  per  amore  o  per  forza,  ne  a  iene  che  si  nell'uno  che  nell  altro  caso 
non  può  venire  assistita  da  verun  principio  di  naturale  Diritto. 

5  2G9T.  Fingete  pur  anco  un  popolo  soggiogato.  Quando  ha  cessato 
d'essere  oslile.  e^li  ha  diritto  d'essere  trattato  co'  i  riguardi  dovuti  al- 


I 


1C« 


GIUKISPRLDKNZA  TKOHICA. 


rninanltà.  Ciò  posto,  ò  vero  o  no  clic  fra  i  dlrllU  Innati  ed  Iinprescrlt- 
tlMli  esiste  anche  quello  della  socialità ,  e  di  una  soeialllà  ordinata? 
Questo  popolo  ha  perduta  la  nazionale  sua  Indipenilcuza.  .>ia.  io  rispon- 
do ;  ma  ha  egli  forse  pi^rdnto  i  diritti  deirnmanlth?  Se  tu  stesso  dichiari 
essere  finita  la  guerra;  se  tu  professi  di  vivere  in  pace:  se  liai  deposte 
le  maniere  ostili,  ed  hai  assunle  le  eivlli  :  eon  qual  diritto  potresti  tu 
violare  i  diritti  innati  della  socialità  di  ([uesto  popolo?  Se  per  essere 
stato  soggiogato  eon  la  forza  egli  non  ha  potuto  prescegliere  un  Governo 
a  lui  beneviso,  ne  viene  forse  la  conseguenza  che  il  tuo  possa  violare 
la  le-^e  della  socialità?  Domanda  forse  ((uesto  popolo  di  non  ohedire, 
o  più  tosto  di  non  essere  ingiuriato? 

<^  2008.  Maliirado  tali  ragioni  .^  noi  vediamo  che  i  primi  PuLlicisti 
l.anno  riguardato  un  popolo  assoggettato  in  guerra  come  una  preda  del 
conquistatore,  e  però  lo  hanno  spogliato  di  tutti  I  diritti  dell' umanità. 
Cosi  al  solo  fatto  della  forza  hanno  attiihuito  le  condizioni  di  titolo  le- 
-itlmo.  Speculativa  ed  illusoria  ^  la  distinzione  di  guerra  giusta  o  in- 
giusti fra  persone  che  n(m  hanno  un  superiore  che  le  giudichi^  e  in  un 
o-getto  per  se  perplesso.  In  ogni  caso  poi  che  un  popolo  fosse  soggio- 
gato in  una  giusta  ouorra,  valgono  appunto  le  ragioni  ora  allegate. 

§  '2Gl)'J.  Tutto   questo  vale    per  il  caso  della  forza.  Quanto   al  costi- 
tuirsi schiavo  volontario,  oltre  a  quelle   ragioni   che  ho  dette  di  scqn-a, 
mi  ::iova  so^ziriungere  compendiosamente,  che  anche  nella  strana  ipotesi 
che^m  popolo  praticasse    un    tale  atto  di  demenza,  quest'atto  non  sor- 
passerebbe mai  la  persona  dì  coloro  che  lo  praticarono.  Sarebbe  sempre 
Nci-o  che  la  nuova  generazione,  la  quale  viene  al  mondo  co'  i  diritti  in- 
geniti deir  umanità  5  dovrebbe  ripetere  la  rinunzia  fatta  da' padri  suoi, 
i"  quali  certamente  non  avevano  il  diritto  di  vendere  in  galera  né  i  loro 
H^li  ne  tutte  le  venture  generazioni,  niente  più  che  quello  di  vendere 
schiavi  ili  altri  loro  contemporanei.  Per  lo  contrario,  come  in  linea  di 
ordine  non  si  può  far  valere  altro  che  il  principato  civile;  cosi  pure  in 
linea  di  volontà  non  si  può  far  valere  fuorchò  la  scnerale^  quale  fu  da 
iHji  definita.  Tutto  do   come  viene   sanzionato  dalla  forza   naturale  de- 
r  interessi,  cosi  pure  viene  proscritto  il  contrario. 
§  2700.  Neil'  ipotesi  .he  fosse   possibile  in  linea  di  diritto  la  schia- 
vitù voluta  da  WoHio,  e  prima  di  lui  da  L'gone  Grozio,  sarebbe  inutile 
parlare  della  proprietà  personale  come  di  diritto  originario  naturale  ed 
inalienàbile.  Due  veri  contrari  sono  impossibili  tanto  in  Diritto^  quanto 
'n  Politica:  e  se  per  caso  si  volesse  in  teoria  sostenere  la  legitimita  dei 
rr-ni  di  servaggio,  noi  avreiumu   la  sanzione    incò  ^rubile  di  latto  della 
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naturarla  quale  li  (|ualilicherebbc  come  la  peste  neirordinc  fisico,  e  j)U- 
uiscc  i  popoli  e  i  Governi  che  li  mantengono. 

§  2101.  Per  quanto  dunque  si  lambicchino  il  cervello  e  si  affatichino 
i  polmoni  tutti  gli  apostoli  della  servilità,  non  potranno  mai  riuscire  ni 
ad  alfasclnar  la  ragione,  nò  a  sottomettere  il  senso  naturale,  ne  a  smen- 
tire Il  testimonio  irrefragai)ile  della  esperienza  contrarla;  anzi  co '1  loro 
apostolato  spinto  alT  esaggerazione,  co 'l  ripetere  e  far  lipetere  che  un 
Principe  è  padrone  della  vita  e  della  r(d>a  dei  sudditi,  co  '1  porci  tutti 
nella  (dasse  degli  schiavi,  e  con  T  applicarci  poscia  i  consigli  religiosi 
dati  ai  veri  schiavi,  altro  non  faranno  che  svegliare  l'attenzione  del  po- 
i)olo,  ed  eccitarlo  a  cercare  I  veri  confini  tra  la  servitù  e  la  civile  sub- 
ordinazione. Cosi  co  1  Aoler  troppo,  con  T  inculcar  tropj)0  perderanno 
anche  quello  che  II  senso  grosso  e  pigro  del  popolo  lasciava  loro  godere 
In  pace,  e  rf^ttilicheranno  ed  illumineranno  un'opinione  cui  si  sforza- 
rono di  troppo  deviare  ed  ottenebrare. 

VI.    lùninenza  (iella  proprietà  persanale.  Concorso  della  Legislazione  civile , 
criiìiiiiale  e  di  vigilanza.  OJfirj  ed  oggetti  diversi  da  considerar^. 

§  2702.  Fra  tutte  le  proprietà,  la  più  preziosa  e  la  più  predominante 
(perocché  dà  l'essere  a  tutte  le  altre)  è  la  proprietà  personale.  Ma 
nello  stesso  tempo  quella  che  nel  consorzio  degli  uomini  più  di  tutte  le 
altre  abbisogna  di  protezione  è  questa.  Ciò  non  deriva  dall' eccellenza 
di  lei  5  ma  dalla  debolezza  personale  di  ogni  individuo  preso  slngular- 
mcnte^  il  quale,  comunque  risoluto  e  robusto,  può  essere  personalmente 
olieso  e  spento.  D'altronde  poi  senza  la  personale  sicurezza  cessa  la  vita 
stessa  di  qualunque  umano  consorzio. 

§  2703.  In  vista  di  tali  motivi  tutte  le  leggi  criminali,  di  vigilanza 
e  civili,  sono  state  obligate  a  provedere  d  accordo  con  sanzioni  principali 
e  sussidiarie  5  onde  guarentire  e  soccorrere  questa  specie  di  proprietà. 
Ciò  che  distingue  eminentemente  un  Governo  giusto  e  provido  e  questa 
triplice  guarentigia -j  prima  statuita  da  un'avveduta  Legislazione,  indi 
adempiuta  da  un'attenta  amministrazione.  Per  lo  contrarlo  In  ({uei  paesi 
ne'([uall  o  per  una  male  intesa  economia  di  spese,  o  per  una  barbara 
trascuranza  5  o  per  una  scelerata  mira  di  tenere  gli  uomini  in  timore, 
questa  parte  viene  sacrificata,  abbandonata  o  manomessa,  si  può  dire 
che  il  Governo  è  barbaro  o  tirannico. 

§  270^1.  Negli  altri  rami  della  civile  protezione  il  Governo  può  ac- 
correre quasi  sempre,  (piando  sia  domandato.,  in  ajuto.  Ma  in  ciò  egli 
deve  ultroneamente  e  d'officio  agire,  imperocché  gli  attentati  in  tjuesta 
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nane  levano  o  possono  levare  lafaoollà  stessa  di  domandare  ajuto.Quan- 
.lo  mi  viene  soUratto  .[ualcl.c  elìetlo  in  easa.o  danneggialo  il  n.io  .-ampo; 
quando  viene  leso  l'onor  mio  ron  contumelie  o  .'on  ealuìune:  .o  posso 
rioorrerc  al  Giudice  ond'esseie  risarcito:  ma  quando  vengo  o  ucciso,  o 
ferito,  o  imprigionato,  o  rapito,  o  soffro  altra  violenza;  quando  la  m.a 
sicurezza  personale  viene  insidiata  o  minacciata;  come  potrò  .o  lare  al- 

trclanto?  ,11 

^  2705.  Tutte  le  savie  Legislazioni   pertanto  slaluhrono  cl,e  la  .love 
può  intervenire  o  Interviene  r.o/cvzr..,  ivi  lAutorlta  puid.ca  deldn.  e  o/- 
liciO  vegliare  ed  agire,  Lenclie   non  si  tratti  di  oggetto   per  se  pub  uo. 
Pul.lieo  ò  il  dovere  di  ultroneamente   soccorrere  all'impotenza  indivi- 
duale privata  posta  a  rlscliio,  o  che  soffre  male  o  danno  per  forza  altrui; 
,.  ,|uesto  dovere  e   il   primo  e  cardliuile  di  ogni  civile    società  ,  come  lu 
ola  dimostrato.  Fra  le  provisioni  civiclie  e  la  civile  protezione  passa  una 
^.rnule  differenza  in  cpieslo  artimlo:  perocché  le  prime  offrono  una  p.o- 
'idenza  a  chiunque  ne  voglia  approllttaie  ;  la  seconda,  al  contrario    ac- 
corre per  se  stessa  a  frenare    un    male,  a   porgere  valido  n,uto  a  chi  s, 
trova  soprafatto  da  violenza.  Cosi,  ad   esemplo,  con  le  provis.on,  civi- 
che si  da  ricetto  ad  un  malato,  ad  un  ferito,  ad  un  hamhino  rigettato: 
per  lo  contrario  con  la  protezione  civile  si  raffrena  e  si  punisce  il  com- 
Inereiantedi   materie    malsane  ,  si   raffrena  e   si   punisce   ilientore,  si 
raffrena  e  si  punisce  ehi  sottrae  o  sopprime  un  hamluuo.  _ 

,N  --^TOG  liavvi  certamente  una  parte,  nella  .piale  la  protezi.^nc  .-n  ile 
appetta  d'essere  invocala;  e  questa  e,  per  esemplo,  .Iella  clvll..  giustizia. 
Ma  ivi  siamo  fuori  dei  casi  della  ^lolenza  .|ui  contemplata.  In  ultima 
u.allsi  dolìhlamo  pensare  che  la  potenza  utile  umana  risulta  laiitodal 
possesso  delle  forze  personali  Illuminate  dalle  cognizioni  necessarie  a 
dirl^^erle,  .l-ianto  dal  possesso  del  mezzi  esterni  lauto  ad  agevolare  la 
liberta,  quanto  a  fornire  strumenti  di  questa  potenza.  Le  civiche  pr.m- 
sioni  adiscono  su  le  cose,  sia  per  rimovere  le  nocive,  sia  per  procacciare 

'r-'>7  0T  Poste  queste  vedute,  rimangono  soltanto  a  determinarsi  i 
Jr.\  della  triplice  protezione,  eloe  della  crlnnnalc ,  A^^  v^S^huiza 
e  della  Ci.Ue.  onde  segnare  1  prlneipj  di  Diritto  e  di  Politica,  i  quah 
dovranno  poi  sempre  essere  sanzionati  e  disciplinati  dalle  legg.  positive. 
Qui  intendiamo  compn-nd.re  tanto  la  parte  statuente,  quanto  la  giudi- 
ziaria e  preveniente.  Più  ancora:  slcmme  In  ultima  analisi  si  tratta  di 
tutelare  la  civile  Indipendenza,  cosi  ogni  violenza  che  si  può  recare  a 
Hbe.o  esercizio  delle  facoltà  personali  cade  sotto  la  considerazione  delK 
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XacTc'i  e  della  nublica  amministrazione.  DI  fatti  abl)lamo  ^ià  osservato.  n<l 
trattare  della  ImJlpendenza ,  clic  vi  deve  ccmcorrere  la  libertà  delle  tre 
facoltà  umane,  cioè  del  conoscere^  del  volere  e  àvWoperare.  Dunrpie  tut- 
to ciò  che  può  attentare  per  fatto  Imputabile  ad  altri  a  questo  libero  eser- 
cizio, attenta  realmente  alla  proprietà  personale  dell'uomo.  Quest'uomo 
non  è  nò  una  colonna,  nò  un  albero;  ma  è  un  essere  misto,  capace  di 
laoione.  e  che  nel  civile  consorzio  viene  ri;:uardato  come  dotato  di  inO" 
ralitìi'  Dunque  come  viene  lesa  la  proprietà  personale  offendendo  o 
^lncolando  senza  diritto  la  parte  esteriore ,  cos'i  pure  si  lede  questa 
stessa  proprietà  offendendo  o  togliendo  la  libertà  alla  parte  interiore. 

G  2708.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  tutela  degli  atti  volontarj  considerata 
per  se  sola,  appartenendo  rigorosamente  all'argomento  della  giuri<lica 
iudipendenza,  spetta  di  sua  natura  all'argomento  AnWd  personale  pro- 
prietà. Di  fatti  (juando  io  non  dovessi  padroneggiare  il  mio  pensiero  e 
i  miei  voleri,  ma  contro  mia  voglia  dovessi  essere  vittima  dei  raggiri  o 
delle  minacce  altrui,  io  non  sarei  più  padrone  di  me  stesso. 

5  2709.  311  si  domanderà  forse  da  taluno  in  clie  dunque  consisterà  la 
differenza  fra  la  proprietà  personale  e  la  morale.  Rispondo,  che  que- 
sta non  consiste  nella  indipendenza  rispettiva  della  quale  parlo  qui,  ma 
bensi  ugW  oggetto  stesso  del  diritto.  Cosi,  per  esemplo,  il  buon  nome 
forma  parte  della  mia  proprietà  morale:  cosi  pure  la  scienza,  la  religione 
ne  formano  altre  parti. 

§  2710.  Premesse  queste  osservazioni,  ognuno  può  prevedere  in  quale 
maniera,  trattando  della  civile  protezione  della  personale  proprietà,  si 
possa  dimostrare  il  triplice  concorso  degli  uomini,  delle  società  e  dei 
Governi,  senza  del  quale  non  si  può  mai  far  nulla  di  l)ene,  d'unito,  di  so- 
lido e  durevole:  ma  or  più  or  meno  si  abbandona  il  destino  degli  Stati 
a"ll  errori,  alle  passioni.)  o  ad  una  cieca  fortuna.  Si  in  Politica  come  in 
Mecanlca  conviene  computare  11  concorso  di  tutte  le  lorze  esistenti  ed 
operanti,  e  quindi  conoscerle  tutte,  e  tutte  valutarle. 


CAPO  II. 

Della  protezione  civile  della  proprietà  personale  pnvatu 

contro  le  offese  di  altri  privati. 

1.  In  che  sommariamente  consista  questa  specie  dì  prole:  ione. 

§  27  I  1.  Io  voglio  proteggere  la  proprietà  personale  di  ogni  cittadino, 
il  più  largamente  ed  eiiicacemente  che  posso,  contro  le  oilese  e  gli  at- 
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touìM'i  (I02ÌI  altri  uonih.i:  e  qiinìti;  .  quanto  ;>  da  mr  ,  yooHo  gnaronllr*^ 
v.\  iiìspirare  in  qnosla  parte  la  siciiu-zzv  ma<;.;iohi-;  tlolìa  vita  0  drìla 
libertà  pcrsoTiale  ,diee  un  I.cpslatore\  Ora  domaiulo: 

1;'  Quando  e  doyc  dcl>l)0  io  eoniineiare,  0  quando  0  dove  finire,  ad 
impiegare  questa  puldi<M  prot.  zione?  —  Voi  dovete,  io  rispondo,  in- 
roniineiare  dalla  prima  esistenza  d<  1  teto  umam>,  e  finire  eon  la  di  lui 
morte  naturale.  Voi  non  ditele  mai  perdere  di  vista  il  ^ostro  protetto, 
dovete  ve::liare  su  i  giorni  sn.u,  e  mantenerlo  ineolume  e  libero. 

*2.''  Su  quali  offrsr  e  e/oAvirc  alla  persona  debbo  io  (|ui  statuire? 
Voi  dovete  staUnre  su  ipielle  elu^  in  (iualun([ue  luogo  e  tempo,  di- 
rettamente o  indirettamente,  eon  dido  o  eolpa,  si  possono  da  ehi  cbe 
sia  eommettere  o  attentare,  sia  eommettendo.  sia  omettendo. 

;^/'  Oual  è  V  Oggetto  immediato  elie  mi  debbo  proporre  nello  sta- 
tuire?    Di  prri'cnirc  e  di  reprimere  queste  oiiVse  e  (pieste  violenze. 

4;'  Con  qual  mrzzo  si  può  il  meglio  prevenirle  e  reprimerle?  — 
Con  un  Coverno  politieamente  forte,  munito  di  buone  armi,  ordinato 
eon  buone  le-iii  .  mantenuto  eon  una  buona  amministrazione,  eorretto 
con  una  l'uona  giustizia. 

^  '27  12.  Su  (luesti  (piatirò  quesiti  io  diro  solo  qiullo  elie  eompete  al 
punto  di  vista  assunto  qui,  e  per  segnare  i  prineipj  direttivi  di  cui  ab- 
bisogniamo. Prima  di    tutto   noi  dobbiamo  contemplare  la  protezione  in 
relazione   M' interesse  diretto  della   padronanza  originaria,  e  però  ag- 
oirarei  nelle  relazioni  private.  A  su<ì  luogo  ne  dovremo  trattare  in  rela- 
zione M' interesse  indiretto,  e  pero  nelle  relazioni  di  stato,  dalle  quali 
risulta  la  coordinazione  e  il  contemperamento  della  suddetta  padronanza. 
Ognuno  si  deve  figurare  che  noi  non  parliamo  ne  dei  selvaggi  d'Amcriea 
o  delle  Terre  Australi,  ne  delle   tribù  africane^  ne  dei  pascialati  d'Asia; 
ma   bensì  delle   società   agricole   e   commerciali    europee,  o   simili  alle 
europee,  viventi  in  citta  od  in  campagne,  e  con  un  certo  comune  siste- 
ma di  vita  e  di  comunicazioni.  Con  bavere  in  vista  questa  posizione  io 
non  intendo  ne  di  nlTusearo.  n^  di  togli,  r  nulla  al  vero  concetto  ed  alla 
v.ra  possanza  d.i  prin.  Ipj  fondamentali  di  Diritto  e  di  Politica,  ma  di 
renderne  soltanto  più  utlb;  l\secuzione.  Ciò  ohe  <-omporta  un^  applica- 
zione -onerale,  e  che  non  solTre  eccezione,  si  vedrà  dalla  loro  stessa  di- 
mostrazione. 

§  2713  In  una  scienza  operativa  conviene  vedere  I  prineipj  in  azio- 
ne.  ^.  Y.^J^Mli  collocati  al  loro  posto,  associati  co'  i  mezzi,  e  sussidiati 
con  le  guarentigie  -he  possono  dimostrare  la  loro  pratica  utilità.  Le  sob^ 
massime  r-.n-r-  tp  .ono  direzioni   diro  r,,.i,  proraric:  le  sole  viste  astratte 
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sono  prevenzioni,  dirò  cosi,  senza  frutto;  grinierf  .ssl  Isolati  sono  forz^- 
senza  dir("zione:  1  pnurìpj  Ìfi  azione  hi  una  data  posizione  e  con  dati 
inter(^ssi  formano  il  tesoro  d(dla  giustizia  e  (bdla  sapienza  politica. 

5  21  Ui.  Piaeroglicndo  in  uno  il  t(-norc  delle  ant^-cedenti  risposte,  do- 
mando  in  elie  cr)usista  la  prot<'zio7K'  r-ivilc  riguardante  la  perso/iaW'  pro- 
prietà del  cittadnm,  fonti'O  ]r  offese  e  le  violenze  degli  altri  uomini. 

Piispondo,  ebe  tutta  consiste  nel  -nz  j)revenÌre  e  renilmere  le  offese  e 
le  \i()lenze  che  in  qualinufue  luogo  e  tf-mpo,  direttamente  o  indiretta- 
mente, con  dolo  0  colpa,  si  possono  da  fdii  ebe  sia  eommettere  contro 
la  vita  e  la  hbci-ta  ])ersonale  di  un  eittadino.  =  Ecco  in  ejie  ^onsi-Ue 
il  priuu)  raun)  (bdle  funzioni  della  civile  protezione  della  proprietà  per- 
sonale privata. 

§  2715.  11  prevenire  ])uò  essere  di  due  maniere:  la  prima  può  dirsi 
esteriore  ;  la  secoiida  intcriore.  I^>ni  tu  guardie  o  fai  \e^liare  r  usfodi 
nelle  strade  o  7iei  luoghi  neeessarj  ì  comandi  tu  ehe  sia  tolto  il  ]terir(do 
di  ruine,  o  della  caduta  di  corpi  che  ])otrebbero  o  arnm^izzare  ^  ]e(leie 
la  persona  ì  che  siano  incatenati  animali  feroci,  chiusi  pazzi  furiosi,  ra- 
tenuto  il  corso  prceijo'toso  o  sbrigliato  di  carri,  dì  vetture,  e  via  disrr.r- 
rendo?   In  usi  della  pre\'enzione  estcì'iore. 

Per  lo  eontrario  presti  tu  motivi  raffrenanti  la  volontà  degli  uomi- 
ni, sia  co '1  sottrarre  gt  incitamenti  ad  offendere  ,  sia  con  V  incuta 
lo  spavento  di  una  pena  valida  preveduta  .^  Tu  allora  u^i  dilla  preven- 
zione interiore.  Questa,  quando  provedi  alla  sussistenza  ed  alla  edu- 
cazione^ si  può  dire  indiretta  ^  quando  poi  intimi  la  pena,  d'altro:.']-? 
resa  certa  più  che  si  può  con  la  ^■igilanza  e  con  la  giustizia,  essa  si  pu-j 
dire  diretta, 

§  2TI6.  Il  reprimere  abbraccia  la  punizione  e  la  coazione.  Arr  sti 
tu  un  uccisore,  un  ieritore,  un  plagiario,  un  rapitore,  un  imp ri^io: tan- 
te ,  ec.  ec,  e  Io  punisci?  Ecco  il  primo  modo  di  reprimere,  li  fr:i]."i;i 
tu  in  una  rissa,  e  con  la  forza  railreni  i  contendenti  che  sonei  \»ììuti 
alle  mani  .^  ovvero  con  la  forza  comprimi  un  as^alto.  co  1  quale  taluni 
minaeciam)  la  vita  ì  o  finalmente  con  la  forza  publica  impedirei  '^'mll- 
lìicazionl  nocive  alla  vita,  o  fai  togliere  un  pericolo  ?  Tu  pratichi  il  se- 
coiido  modo  di  reprimere. 

CaO^X  prevenire  tu  agisci  su  le  cause:  co '1  reprimere  tu  agisci  su 
le  loro  azioni.  Co  '1  prevenire  o  toi^li  le  tentazicmi.  o  loro  impedisci 
d'irrompere  al  di  iuori  ;  co 'l  reprimere  tu  le  respingi  con  la  lorz.ì*  o, 
a  dir  meglio,  ne  contrasti  l'aziojie  nociva,  o  almeno  dove  si  [>uo  ne  tai 
riparare  il  nocumento. 
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§  2717.  Senza  la  intcriore  prei-ciizionc  indiretta  è   impossibile  ot- 
tenere clic   la  minacela  delle   le?gi,  la  vigilanza  comunque  assidua,  le 
punizioni  comunque  eseguite,  e  le  repressioni  comunque  ripetute  bastino 
ad  apportare  quella  si.urczza  che  pur  si  potrel.be  ottenere,  e  della  qua- 
le i  buoni  Governi  ci  danno  rcsemj.io.  Per  lo  contrario,  a  proporzione 
cbe   maì.ca  la   sussistenza  e   1' edu.a/ione  difusa   su  'l  maggior  numero 
(prescindendo  ora  da  un  Governo  debole,  cbe  rende  audaci  i  prepoten- 
ti\  manca  ognor  più  la  potenza  nd  altrimenti  prevenire  e  reprimere  le 
oiVese  e  le  violenze  :  perei,,'-  viene  soprafatta  la  potenza  di  un  Governo, 
il  quale  non  avendo  la   possanza  d'un  Di...  n,.n  ].uò  veder  tutto,  giun- 
gere da  per  tutto,  e  colpire  da  per  tutto.  Questa  osservazione  è  d'una 
certezza  sperimentale  ed  assoluta. 

TI.  Della  rispettila  competenza  fra  le  eUùehr  pro.tsioni  e  la  civile  proiezione 
per  tutelare  la  personale  proprietà  contro  le  offese  di  altri  privati. 

§  QT18.  Osnl  offesa  alla  mia  persona  ed  ogni  violenza  alla  mia  liberta, 
proveniente  da  un  mio  simile,  è  ui,  male;  e  pero  ripugna  alla  migliore 
mia  eonservazi(.ne.  alla  .[ualr  io  Ih.  un  in>.alo  e  imprescrittibile  diritto. 
E  pereln'-  dunque  resi  ringoi  e  voi   la    prolezione  civile  a  .[uelle  sole  cbe 
derivano  da  dolo  o  .olpa  altrui?  Forscebo   le  altre   non  sono  anch'esso 
un  male  per  me?  forseeliè  non  ho  Interesse  o  diritto  a  respingerle?  lor- 
secbe  l'Autorila  publiea  non  ha  dovere  di  assicuraruii  contro  il  b.ro  av- 
venimento, e  di  soccorrermi?  —  A  lutto  ,io  rispondo,  aecordan.lo  el- 
la tiifcln  generale  del  (i.iverno   abl.ra,-cla   anche   queste  7ion  dolose  .; 
non  colpose  offese.  Egli  e  per  questo  che  pensa  a  rinchiudere  un  ap- 
pestato, che    mi    soccorre   contro   altra    gente    (.   incapace   di    ragione  o 
In  istato  di  turbata  senno,  cme  p.  e.  contro  un  ubriaco.  Ma  altro  .'■  il 
dire  ch'io  abbia  interesse   e  diritto  a  dlfcdermi  da  si  fatte  offese,  e 
che    il   Governo   debba   proteggermi:  ed  altro  e   il  dire   che   quest..  ge- 
nere di   protezione  si  possa  eonf<.ndere  con  quello  proprio  della  civile 

protezione. 

^^  27  10.  Un  uomo  opprante  ^onza  l'uso  <!. -Ila  ragioiir  non  e  un  agenti' 
morale,  ma  appartiene  ad  un'altra  riasse  di  adenti,  1  (piali  eadonu  sott- 
la  tutMa  prestata  con  le  enuehe  proeisLmu.  C(Hn(>  v(-lia  e  provede  sg 
1.  epizoozie,  su  le  idrofobie,  su  le  pesti,  eoualmente  veglia  e  ])rovede 
su  i  pazzi  robusti,  su  gli  ubna.hi  .  e  su  altre  tali  persone,  ad  oggetto 
d'impedire  le  offese  e  le  vinl.nze  contro  gli  altri  conritladini,  lu  mcz/n 
dei  quali  ronvivono.  Ilavvl  .rrtanunte  un  punto  di  contatto  tra  le  prò- 
visioni  rivi.he  e  la   protezione   risih:   su  talr   articolo:  e  rp.esto  vi^ne 
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prodotto  Ì2i\X ordine  delle  tutele^  che  appartiene  a  questa  protezione. 
Co  '1  custodire  ed  allevare  i  fanciulli ,  co  '1  prender  cura  degli  allenati 
di  mente  si  prevengono  certamente  molte  offese  o  violenze  che  possono 
recare  agli  altri:  e  però  se  per  jiiancaiiza  della  dovnta  cura  offendes- 
sero taluno,  i  rispettivi  tutori  sarebbero  almeno  per  titolo  di  colpa  un- 
putabili.;  e  quindi  oltre  di  contrarre  la  civile  responsabilità^  incorrerel)- 
bero  nella  penale. 

t;  2720.  Ma  prescindendo  da  questo  rapporto,  ogni  volta  che  si  tratta 
del  fatto  materiale^  considerato  in  se  stesso^  egli  cade  sotto  la  classe 
delle  offese  derivanti  per  parte  delle  cose  e  non  delle  persone^  quali 
vendono  contemplate  dalie  leggi.  Quando  si  parla  di  persone,  si  vuole 
slf^nilicare  uomini  dotati  di  moralità,  ed  operanti  in  una  maniera  impu- 
tabile. Più  ancora:  quando  si  parla  di  leggi  dirette  alle  persone^  si  parla 
di  un  magistero  non  di  forza  mecanica,  come  per  lo  più  conviene  nelle 
provisioni  civiche  5  ma  di  un  magistero  lullo  morale  ^  per  mezzo  del 
quale  il  Legislatore  fa  intendere  alla  mente  ciò  ch'egli  vuole  che  venga 
praticato  od  omesso,  intimando  una  sanzione,  onde  con  ciò  indurre  la 
volontà,  e  quindi  produrre  Fazione  o  T  omissione  comandata.  E  inutile 
far  le<^i2Ì  per  chi  non  le  intende,  o  per  chi  non  le  può  eseguire.  Sarebbe 
poi  una  brutale  tirannia  punire  tali  persone,  quando  avessero  fatto  od 
omesso  Tatto  vietato  o  ingiunto  dalla  legge  medesima.  Se  dunque  pos- 
sono nuocere,  conviene  considerare  le  loro  offese  come  derivate  dal  casOj 
e  provedere  altrimenti. 

§  2721.  Mi  si  dirà  che  anche  nelle  provisioni  civiche  intervengono 
le^rsi.  Io  lo  concedo.  Ma  esse  o  sono  istruzioni  a  chi  amministra:  o  rego- 
lamenti  di  publiea  ragione,  per  esemplo,  ai  venditori  di  pane  o  di  altre 
merci,  e  perciò  a  certe  classi  ;  o  finalmente  certi  freni  alla  comune  del 
cittadini  a  non  contrariare  le  amministrazioni  suddette.  Che  se  poi  ira 
Tesercente  un  mercimonio  ed  un  cittadino  interviene  un  oiiesa  che  ab- 
bisogni d'un  giudizio  d'alta  indagine,  esso  non  appartiene  più  alle  no- 
zioni economiche  di  ragione  publiea,  ma  alla  giustizia  civile  o  criminale 
comune.  A  schiarimento  di  quest'ultimo  punto  si  osservi  quanto  segue. 
Tre  casi  debbonsi  contemplare  nelT  esercizio  dell'autorità  amministra- 
tiva, e  negli  oggetti  demandati  alla  di  lei  ispezione.  Nel  primo  si  tratta 
dciresecuzlone  d'una  funzione  di  publiea  amministrazione,  e  cosi  p.  e. 
di  un'opera  publiea,  o  di  una  previdenza  d'officio;  nel  secondo  caso  si 
tratta  d'una  contravcnzlonc  ad  un  regolamento,  latta  da  una  data  per- 
sona  addetta  ad  una  data  classe,  e  presa  in  llagranti  senza  cbe  abbisogni 
altro  esame;  nel  terzo  finalmente  di  un  malo  o  danno,  ncH'escroizio  di 
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una  data  professlnnc^  da  taluno  tentato  o  vo.mIo,  con  dolo  o  colpa,  con- 
tro un  cittadino. 

^  2722.  Nel  primo  caso  TAulorità  amministrativa  deve  aver  libere  le 
mani,  e  deve  avere  la   possanza  della   legge  di  farsi  obedire.  Cosi,  per 
esempio,  decretata  nei  debili  modi  una  strada,  un  canale,  a  lei  spetta 
di  (ddigare  sì  gli  operaj  accordali  rbc  i  possessori  a  prestarsi  a  ciò  clic 
fa  d'ut^ìo,  senza  ricorrere    ai    Tiibun.ìi.  Nel   sfrondo  caso  deve  avere 
l'autorità  di   procedere  da   se   secondo   la    Icgne  ;  ^  .osi ,  per  esempio, 
confiscare  falsi  pesi  e  false  misure  tn)^ate  presso  un  mercante  o  botte- 
ga jo.  robe  malsane  esposte  in  publiea  Ncndila,  e  ^  ia  discorrendo.  I/evi- 
denza  tkl  fatto  non  può  soìiVir  dubio;  o  la  procedura  dev'essere  spedita, 
compendiosa,  cÙicaee,  e  enne  conviene  a  cosa  di  publiea  ragione.  Quanto 
poi  al  terzo  caso,  esso  cade  sotto  la  classe  d.i  dclUli  comuni,  clic  deb- 
bono essere  puniti  con    le  vie  ordinarie.  Ad  ogni  cittadino  danneggiato 
deve  competere  il  diritto  di  (pierelarsi,  e  al  rispettivo  publico  ministero 
di  procedere,  ancorché    si    tratti  che  di   professione  esereitino   un  dato 
mercimonio.   Senza  questa  faeolla  e    inutile  fare    regolamenti;  ed  anzi 
dassi  facoltà  a  costoro  di  avvelenare  odi  defraudare  impunemente  qual- 

nnque  cittadino. 

Di  fatti  sapendo  di  non  poter  essere  puniti  che  (^olti  in  flagranti  dal 
magistrato  o  dai  vigilanti,  essi  (M)mprano  il  favore  di  costoro,  e  fanno 
pacare  ai  compratori  il  prezzo  stesso  della  procacciatasi  impunità.  Al- 
lora è  meglio  non  avere  ispettori  di  vitlovaglie,  ne  perla  sanità,  ne  per 
li  pesi  e  le  misure,  che  averne.  Io  conosco  una  grande  città,  nella  quale 
essendosi  adottato  per  massima  di  non  procedere  per  querela  dei  citta- 
dini danneggiati,  ma  solo  per  invenzioni  di  vigilanti  destinati  .^  la  cosa 
oiuncre  al  punto .  che  costoro  vanno  nei  mercati  e  nelle  botteghe  a  ri- 
seuotere  con  la  bisaccia  il  premio  della  loro  corruzione:  ed  il  Publico 
deve  soffrire  in  pace  tutte  le  frodi  e  tutti  gli  attentati  per  parte  dei 
venditori  di  qualunque  genere  di  sussistenza.  Finche  l'accusa  e  la  que- 
rela non  sia  libera,  ed  accettata  o  promossa  d'officio,  come  richiede  que- 
sta  materia,  regneranno  sempre  si  fatti  disordini.  Ma  di  ciò  si  dirà  a  suo 
luo^o.  Questo  serva  per  tracciare  i  c^mfini  fra  la  protezione  civile  e  le 
civiche  provisioni  in  punto  di  offese  alla  personale  proprietà. 

III.  nualificazLoni  morali  delle  r^ffe^e  e  delle  violenze  personali 

di  spettanza  della  i  ivile  prolezione. 

§  2723.  Il  nome  di  offesa  è  generico,  e  può  abbracciare  nel  suo  con- 
cetto tanto  i  mali,  quanto  i  danni  recati  o  minacciati  a  taluno.  I  nuilt^ 
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come  osservò  il  Vico,  si  riferiscono  alle  persone;  i  danni  alle  cose: 
benché  gli  uni  e  gli  altri  vengano  sofferti  dalla  persona.  Per  togliere 
of^ni  ambiguità,  al  nome  di  offesa  fu  aggiunta  la  qualificazione  di  per- 
sonale. 

Per  ora  cadono  sotto  esame  le  offese  importanti  la  responsabilità 
criminale  o  ci^'ilc;  vale  a  dire  quelle  che,  secondo  i  dettami  di  Diritto, 
danno  azione  a  procedere  criminalmente  o  civilmente  contro  qualche- 
duno.  Ora  si  domanda  che  cosa  prima  di  tutto  si  ricerchi  onde  indurre 
questa  responsabilità.  —  Un  atto  moralmente  imputabile  per  rap|>orto 
all'adente  ,  ed  ingiustamente  nocivo  rispetto  al  paziente.  Ecco  i  due 
requisiti  delle  offese  personali,  che  prima  di  tutto  vengono  contemplate 
nella  civile  protezione  della  personale  proprietà. 

5  2724.  lo  non  debbo  più  dire  che  cosa  intenda  significare  sotto  il 
nome  di  morale  imputazione  (vedi  Parte  I.  Lib.  I.  Gap.  III.  n.'  I.  IL 
e  III.  ).  Osserverò  soltanto  la  dilferenza  che  passa  fra  la  imputazione 
morale  e  la  criminale.  Nella  prima  si  ricerca  che  l'atto  sia  commesso 
con  intelligenza  e  libertà:  nella  seconda  si  ricerca  che  quest'atto  mede- 
simo, commesso  con  intelligenza  e  libertà,  venga  accompagnato  dalla 
coscienza  di  violare  una  legge  preconosciuta.  Senza  quest'ultima  condi- 
zione l'atto  può  bensì  essere  ascritto  ad  un  tale,  come  a  sua  causa  pro- 
duttrice (lo  che  è  sinonimo  iì'  imputare)  \  ma  egli  non  importerà  mai 
una  penale  responsabilità. 

§  2725.  L'intelligenza,  della  quale  si  parla  qui.  non  consiste  nella  per- 
cezione materiale  di  quello  che  taluno  fa,  ma  bensì  nel  conoscere  antici- 
patamente l'effetto  buono  o  tristo  che  dall'atto  suo  ne  segue.  Ogni  ani- 
male vede  materialmente  ciò  che  fa;  ma  non  ne  segue  la  conseguenza, 
che  non  avendo  mai  fatta  la  data  cosa,  ne  possa  prevedere  gli  efietti 
conseguenti.  11  poter  conformarsi  ad  una  norma  preconosciuta  costitui- 
sce la  moralità  di  fatto.  Per  la  qual  cosa  si  suole  tuttodì  fare  la  distin- 
zione fra  gli  atti  commessi  avvertenteniente  o  inavvertentemente.  L  av- 
vertentemente  inclilude  un  proposito,  con  la  precognizione  delle  conse- 
guenze; r  inavvertentemente  esclude  questo  proposito,  benciie  1  atto 
sia  In  se  stesso  volontario,  e  pienamente  libero. 

^  272C.  Le  qualificazioni  di  dolo  e  di  colpa  non  sono  ài  fatto ^  ma  pu- 
ramente di  diritto.  Esse  esprimono  un'Idea  complessa  e  relativa, la  quale 
inchlude  il  supposto  d'una  legge  proibitiva  da  una  parte,  e  la  vlidazlone 
o  avvertita  o  non  avvertita,  ma  che  si  doA  èva  avvertire,  dall'altra.  L'atto 
allora  acquista  la  qualità  d' ingiurioso  [quod  non  fu  re  ani  contra  jus 
fu).  Il  suo  autore,  dotato  di  moralità,  acquista  la  qualità  di  delinquente. 
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Da  ciò  Sforno,  rir  egli  è  responsabile  di  pena,  ossia  piinlLile  Quando 
prevedendo  relìelto  delFatto  suo.  lo  esegui  eon  la  coscienza  vera  o  pre- 
sunta di  violare  la  legge,  dieesi  delinquente  doloso;  quando  non  pre- 
vedendo quest'effetto,  cui  doveva  avvertire,  eseguisce  lo  stesso  atto^  di- 
cesi delinquente  colposo.  Certamente  tanto  nel  doloso  quanto  nel  col- 
poso sì  presume  la  cognizione  della  legge.  Ma  in  fatto  liavvi  la  diffe- 
renza, che  il  doloso  sa  di  far  male,  ossia  di  violarla;  all'opposto  il 
colposo  crede  di  non  far  male,  né  vuole  violarla.  Taluno  da  una  fine- 
stra, sotto  la  quale  vede  passare  un  suo  nemico,  gli  getta  un  sasso  su  'l 
rapo:  ecco  un  fatto  doloso.  Un  altro.^  stando  in  camera,  per  isbarrazzar- 
la,  ^etta  il  sasso  dalla  finestra  senz'affacciarvisi,  e  senza  pensare  che  lo 
rretta  in  una  strada  publica,  dove  potrebbe  far  male  a  qualcuno;  e  col- 
pisce un  uomo:  ecco  unjatto  colposo.  Qui  si  rimprovera  non  la  mali- 
zia, ma  r  imprudenza. 

§  2727.  La  norma  per  altro  della  imprudenza  si  deve  assumere  non 
da  una  speculativa  possibilità^  ma  dal  modo  ordinario  e  conosciuto  di 
a^ire  de^li  uomini  prudenti.  Quando  la  previdenza  o  la  diligenza  doves- 
se  sorpassare  questa  misura  comune,  allora  non  esiste  più  colpa,  ma  il 
fatto  si  ascrive  al  caso,  e  dicesi  casuale. 

§  2728.  Come  la  legae  contempla  i  requisiti  della  responsabilità 
penale  cos'i  deve  assegnarne  anche  le  eccez/o/i/ allorché  accada  \\n  fatto 
nocivo.  Il  titolo  di  esse  può  dipendere  ora  dallo  stato  personale  dei- 
Tacente,  ed  ora  dal  diritto  stesso  di  lui.  Alla  prima  specie  appartengo- 

_ 

noie  cause  che   impediscono   T  intelligenza  o  la   libertà;   alla  seconda 
quelle  d'una  causa  giusta  o  scusabile.  Per  dare  un  esempio  della  prima 
specie,  mi  valgo  di  un  passo  del  Titolo  primo  d'un  I^'ogetto  di  un  Co- 
dice criminale  fatto  per  publica  autorità.  Ivi  dicesi  quanto  segue. 
Non  vendono  imputate  a  delitto  le  azioni  od  omissioni: 

l.""  Delle  persone  abitualmente  prive  dell'uso  della  ragione,  o  co- 
stituite in  istato  alternativo  di  pazzia  e  di  ragione,  quando  agiscono 
durante  lo  stato  di  pazzia. 

2."  Delle  persone  che  agiscono  per  un  accidentale  ed  involontario 
disordine  od  assopimento  della  ragione,  che  le  rende  affatto  incapaci 
di  conoscere  la  natura  e  le  conseguenze  delle  loro  azioni. 

3.^  Delle  persone  che  non  hanno  ancora  compiuto  Tanno  decimo 

della  loro  età. 

^ì.""  Delle  persone  che  agiscono  per  un  errore  di  fatto,  il  quale 
non  lascia  ad  esse  riconoscere  il  delitto  nella  loro  azione.  Quando  Ter- 
rore cada  su  le  qualità  di  persona  o  di  fatto  j  che  danno  un  nuovo  ca- 
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ratiere   al  delitto  o  ne   accrescono  la   gravità,  non   ha  luogo  l'imputa- 
zione per  le  qualità  ignorate. 

5.°  Delle  persone   tratte   alla  violazione  della  le2:iie  da  una  forza 
esterna  irresistibile  ('). 

Qui  non  sono  comprese  le  cause  della  giusta  difesa,  che  si  possono 
dire  legitimanti  ;  e  nò  meno  quelle  d'una  grave  provocazione  ^  d'un 
iirf^cnte  legitimo  bisogno,  che  si  possono  dire  escusatiti. 

§  2729.  L'imputazione  di  un  delitto  può  essere  diretta  o  indiretta^ 
iiniììcdiata  o  mediata,  —  Qui  per  alium  facit .  per  se  ipsnin  face/c 
videtur.  —  Sotto  la  qualità  diretta  ed  immediata  si  presentano  tutti  gli 
autori  che  per  se  soli,  e  senza  Topera  d'altro  operatore  spontaneo,  offen- 
dono altrui;  sotto  la  indiretta  e  mediata  si  presentano  i  mandanti  e  i 
niandatarj,  gl'istigatori  e  gT istigati,  se  parliamo  di  fatti  dolosi:  si  pre- 
sentano poi  gT  incuranti  riprovevoli  di  agenti  nocivi  animati  o  inani- 
mati che  offendono,  benché  senza  loro  intenzione  ;  si  presentano  i  ne- 
olioenti  nel  non  fare  certe  riparazioni  o  certe  costruzioni,  le  quali  vanno 
ad  offendere,  se  parliamo  dei  fatti  colposi. 

§  2730.  Le  violenze  alla  libertà  non  sono  d'ordinario  suscettibili  della 
distinzione  in  doloso  o  colposo  nelle  persone  non  eccettuate;  esse  pos- 
sono essere  scusabili  o  inescusabili.  Sia  che  si  commettano  da  noi.^  sia 
che  SI  faciano  commettere  da  altri,  esse  importano  nel  loro  stesso  con- 
cetto l'effetto  d'una  soperchieria  fatta  all'altrui  libertà.  Ilo  detto  che 
d'ordinario  non  ricevono  la  distinzione  suddetta,  perocché  si  potrebbe 
dare  il  caso  che  taluno,  per  esempio,  tenendo  un  animale  o  un  pazzo 
botto  la  sua  custodia,  e  negligentandolo,  facia  violenza  ad  un  passeg- 
gero, senza  ledere  la  di  lui  persona. 

5  2731.  Considerando  per  ora  le  sole  ingiurie  alla  proprietà  perso- 
nale del  cittadino,  onde  rilevarne  le  qualificazioni  morali,  le  quali  pos- 
sono cadere  sotto  la  sanzione  preveniente^  e  però  sotto  la  dinamica 
morale  e  giuridica  del  potere  governativo.,  noi  non  possiamo  assumere 
io  considerazIt)ne  fuorché  gli  elementi  della  moralitli.  Questi  elementi 
debbono  essere  ben  compresi  dall'ordinatore  delle  leggi,  onde  eseguire 
a  dovere  la  civile  protezione.  E  qui  cade  una  osservazione  cardinale, 
che  riguarda  la  coscienza  presunta  degli  uomini  che  agiscono.  I.ssa  ri- 
sulta da  quel  senso  morale  svilu]q)ato,  che  forma  quella  che  dicesi  uma- 
nita^  della  quale.,  specialmente  juHe  offese  alla  personale  proprietà,  si 
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devo  tenere  <^ran  oonto  sia  per  misurare  gì' ineitameiitl^  sia  per  cleter- 
inliiare  1  respingenti,  sia  p«u'  valutare  la  gravità  dell' offesa,  sia  final- 
mente per  far  prevalere  i  sentimenh  morali,  e  quindi  i  buoni  rostumi 
dei  popoli.  Ma  la  teoria  di  questa  eos<i(Miza  non  può  venire  eseguita  die 
nella  terza  Parte  di  ((ueste  Instituzioni.  Qui  essendo  occupato  delle 
semplici  qualificazioni  per  servire  al  Diritto  teoretico.^  mi  contenterò  di 
aAverlire  che  nella  Parte  pratica  si  do^rà  por  mente  a  questa  coscienza. 

IV.  Classificazione  delle  ojjesr  all<ì  personale  proprietà  privata, 

derivanti  da  altri  priviiti. 

%  273*2.  In  tre  parti  un  privato  può  nuocere  alla  proprietà  personale 
dell'altro  privato:  e  queste  sono:  ]S  la  vita  e  l'integrità  del  corpo; 
2.^  la  salute  corporale:  3.^  la  libertà  esteriore  ed  intcriore.  Di  queste 
parti  appunto  consta  tutta  la  pr(ìprietà  personale.  Esse  possono  esseri' 
da  privati  offese  in  una  maniera  distinta,  benché  nell'uomo  siano  inse- 
parabili» e  formino  un  solo  tutto. 

Tre  clds^i  dunque  esisteranno  di  private  offese  della  personale  pro- 
prietà dei  lulvatl  cittadini,  contro  le  (piali  l'autorità  publica  dovrà  In 
prima  difenderli:  cioè:  1  ."^  offese  alla  vita  e  alla  Integrità  del  corpo; 
2."^  offese  alla  salute:  3.^  offese  alla  libertà. 

I  modi  diversi  mediati  o  iinmedlatl .,  diretti  o  indiretti,  come  pure 
le  persone  e  le  circostanze  con  le  quali  i  ju^ivatl  possono  recare  con  dolo 
u  colpa  queste  offese  alla  vita,  alla  salute  ed  alla  libertà.,  appartengono' 
non  alla  classificazione .  ma  alla  spccijìcazione  loro.  I  modi  che  deb- 
bono richiamare  l'attenzione  del  Legislatore  non  del>bono  essere  tratti 
da  una  metafisica  possibilità,  ma  bensì  da  esempj  \erificati  dall  espe- 
rienza^ o  dall'azione  presunta  dcgl' interessi. 

v>  2733.  In  questo  luogo  io  non  credo  opportuno  nò  di  enumerare  in 
d'insegnare  in  particolare  come  del>bano  essere  prevenuti  e  repressi, 
perocché  ciò  spetta  al  Codice  criminale.  Che  gioverebbe  enumerarli 
senza  definirli  ?  Come  poi  definirlL  e  indi  lasciar  le  cose  imperiette,  e 
rijd^liarle  più  tardi?  Qui  debbo  restringermi  ai  soli  prlnclpj.  La  classi- 
ficazione ed  enumerazione  dei  delitti  dev'essere  ben  ordinata,  ben  de- 
finita, e  Siìombra  da  (jualunque  accessorio.  Come  non  si  può  lasciare 
aperto  II  varco  alle  ingiurie  dei  delInquentL,  cosi  pure  si  deve  preclu- 
dere l'adito  all'arbitrio  dei  giudicanti.  Queste  due  funzioni  vengono  ese- 
fluite  con  le  due  parti  della  Legislazione  penale.  Con  la  prima  il  Le- 
gislatore vuul  contenere  i  delitti:  con  la  seconda  reprimerli.  Quelle  eli'' 
dl(:<jusì  di ^po dizioni  L^eiiera/i  nnn  appartengono  alCodi^^i  rrimlnale  pre- 
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eulente  ,  ma  propriamente  all' azione  penali,  susseguente,  ed  all'eser- 
cizio di  essa.  Ciò  si  vede  dai  titoli  stessi,  nei  quali  non  si  comanda  di 
fare  o  di  non  fare  sotto  la  tal  pena,  ma  di  tutt' altro:  come,  per  esem- 
pla   della  piescrizLOnr^  della  riahilitazione^  deW  influenza  dell'  età  e. 
del  sesso-,  or.  Questi  argomenti,  come   pur  quelli  dei   requisiti  costi- 
lucuti  Il  delitto,  l'attentato,  la  complicità,  appartengono  propriamente 
alla  ruMZiONE,  e  non  alla  iNmivziONE.  Essi  sono  necessarj  per  dare  una 
direzione  autorevole  ai  Giudici,  ai  difensori   ed  ai  cittadini  nei  gludizj 
penali;  ma  non  appartengono  al  Codice  imperativo  delle  azioni  \Ietate 
e  delle  pene  intimate.  Si  pongano  dunque  in  fronte  al  Codice  dell'Azio- 
h\ù  PENALE,  che  deve  abbracciare   si  il  merito  che  la  forma.  Il  Codice 
dei  delitti  e  delle  pene  deve  statuire  in  particolare  secondo  la  prudenza 
liehiesta  dai   casi  ccmtemplati.  La   scolastica  classificazione  delle  pene 
non  deve  mai  vincolare  il  maneggio  della  Legislazione,  nella  (piale  con- 
viene spesso  adottare  (orme   pieghevoli  e  com]desse,  sia  per  mitigare, 
sia  per  esacerbare-  Ciò  che  si  deve  fare  ò  Io  spiegare,  che  chi  sarà  con- 
dannato alla  tal  pena  pe  'i  tal  delitto,  doMa  soffrire  il  tale  o  II  tal  male; 
e  spiegarlo  in  una  maniera  che  facia  impressione. 

^^  273/1.  La  specificazione  delle  offese  alla  vita  e  integrità  del  corpo. 

com'  e  la  più  importante  e   la  più  ovvia,  cosi  e   ancor  quella  che  lu  la 

meno   negletta  dalle   leggi  penali,    ^on    possiamo    dire   lo    stesso  dellt 

offese  alla  salute.  I  progressi  stessi  dell' agrieultura  e  delle  arti  da  una 

parte,  eia  indomabile  tenacità  d'una  ferrea  e  micidiale  avarizia  dall'altra, 

pare  che  ostino  a  quella  protezione  che  le  leggi  ed   i  Governi  debbono 

prestare  in  materia  di  sanità.  Gran  che  1  si  provede  allorché    si   tratta 

dello  sllllicidio,  d'una  finestra  aperta  fuori  di  luogo,  (luu  .anale  irriga- 

l(uio  scavato  troppo  vicino  al  mio:  e  non  si  pensa  o  non  si  provede  ei- 

ficacemente  contro  un  genere  di  culti^  azione  che  ditonde  esalazioni  lu- 

neste:  o  se  si  comandano   le  relative   provldenze.  esse  o  non  vengono 

effettuate,  o  le  lon»  trasgressioni  non  vengono  represse.!  arimente  innuu 

ignora  che  certi  fabricatori  fanno  uso  di  venefiche  materie  che  aHa  jun- 

ga  sono  micidiali;  e  le  leggi  non  provedono,  ed  i  magistrati  taclono.  La 

cosa  giunge  al  pmito ,  che  le    istanze  d'un  cittadino   non   sarebbero  ne 

meno  ricevute.  Siamo  dunque  tanto  ignoranti  da  non  conoscere  i  prin- 

cipj  della  IVdlzia  medica,  o  tanto  barbari  da  non  poterli  porre  in  opera? 

Forscchò  i  possessori  dei  londi  sono  cosi  prevalenti  da  j^otere  sbigottire 

la  emanazione  delle  leg-i,  o  d'arrestarne  rcsecuzione?  Forseche  i  iabri- 

catori  ed  i  venditori   sono  cosi    inliucnli  da  cotn|uare    la   toleranza  0  la 

impunita  dai  magistrati:'  Forseche  ^Iaulo  gluuli  a   lauta   uuuran/a  del 
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ben  comune,  e  a  tanta  vigliacclieria,  da  lasciai'  libero  il  freno  ai  pesti- 
lenziali e  a^Ii  avvelenatori?  —  Alle  corte:  un  Codice  sanitario  dov'è? 
dove  sono  i  Tribunali  regolari  competenti  e  vigorosi?  dov'è  la  giustizia 
riguardante  la  conservazione  della  salute  dei  privati? 

5  2735.  Le  offese  alla  libertà.,  recate  da  uw  privato  ad  un  altro  5  es- 
sendo da  una  parte  troppo  visibili  e  clamorose,  e  dall'altra  tanto  poco 
per  se  lucrose  a  chi  le  far,  quando  non  servano  di  mezzo  ad  un  altro 
delitto,  sono  meglio  specificate  e  più  represse;  e  però  la  civile  prote- 
zione nello  stato  di  una  elevata  civiltà  si  trova  in  grado  di  meglio  di- 
scernerle e  reprimerle.  Qui  però  debbo  osservare,  che  sotto  certi  Go- 
verni il  soverchio  appetito  di  comandare  pare  volere  riserbato  a  lui  solo 
fino  anche  l'innocente  diritto  della  ripulsa  necessaria  delle  violenze^  e 
ridurre  i  cittadini  alla  sorte  di  umilissimi  cappuccini  ^  temendo  che  il 
risentimento  le"ilimo.  e  dentro  i  giusti  confini,  lasci  un'enerizia  incom- 
patibile  con  una  rassegnatissima  servilità.  Si  moltiplicano  quindi  i  divieti 
a  non  difendersi,  più  che  i  divieti  a  non  ofiendere  ;  si  rinforzano  per- 
fino i  nodi  delle  civili  obligazioni ,  anche  in  onta  della  infrazione  d'un 
correspcttivo;  e  si  respingono  i  principj  delle  leggi  cummissorie^  co- 
mandati dalla  più  rigorosa  equità  di  Diritto. 

^  2730.  Io  potrei  recare  prove  manifestissime  di  si  fatte  pratiche,  le 
quali  vengono  da  me  accennate  per  far  intendere  quanto  sia  necessario 
avere  un  principio  direttivo,  onde  specificare  le  offese  dei  privati  con- 
tro la  libertà  degli  altri  privati,  né  confojidere  gli  atti  d'una  giusta  e 
legitima  ripulsa  con  le  violenze  ingiuriose.  La  libertà  civile  vien  lesa 
sia  co  '1  non  reprimere  le  violenze^  sia  co  '1  non  permettere  le  neces- 
sarie ripulse.  Dunque  la  relativa  protezione  civile  non  può  essere  illu- 
minata né  provida  fino  a  che  non  conosca  distintamente  la  qualità  delle 
une  e  delle  altre,  e  finché  il  Governo  dello  Stato  non  si  trovi  bene  as- 
sestatOj  come  fu  già  osservato  di  sopra. 

V.  Del  rifiuto  e  dcK abbandono  cruninoso. 

§  2737.  Io  leggo  in  un  libro  classico  la  seguente  dottrina.  «  Ad  altri 
;)  non  compete  su  le  mie  azioni  ver  un  diritto.  Ad  ognuno  soltanto  su 
»  le  azioni  proprie  fu  concesso  dal  Creatore  delle  cose  di  aver  diritto. 
;>  Se  io  di  fatti  nelle  cose  altrui  dovessi  operare  qualche  cosa,  ad  altri 
»  pure  competerebbe  il  diritto  d'ingerirsi  ne'  fatti  miei:  lo  che  non  e 
))  vero;  imperocché  non  operando  su  quello  d'altrui,  niuno  eccede  i  con- 
))  fini  del  proprio  diritto.  A  cìùiinque  compete  il  diritto  di  non  fare. 
))  Questa  libertà  dura  finché  Jion  apparisca  un  divieto  contrario.  >) 
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Se  l'uomo  non  è  né  un  Dio,  né  una  bestia  da  bastare  a  sé  stesso; 
se  l'uomo  non  può  essere  di  fatto  agente  morale,  e  collocato  sotto  l'or- 
dine di  ragione  fuorché  nello  stato  nel  quale  si  può  conservare  e  perfe- 
zionare; se  questo  stato  è  quello  d'una  società  d'AJUTo  e  dì  commercio: 
come  mai  si  potrà  preconizzare  il  principio  assoluto  ed  illimitato  del 
is'oN  rAHK,  anche  se  si  trattasse  di  soccorrere  con  un  mero  avviso^  o  con 
un'opera  per  noi  innocua.'*  Certamente  fra  eguali  niuno  ha  diritto  d' in- 
trii:arsi  nei  fatti  altrui.  Ma  altro  é  rispettare  la  mutua  padronanza  ^  ed 
altro  é  il  negare  un  necessario  ajuto.  Se  io  ratengo  un  lanci ullo  dal 
precipitare  dall'alto;  se  io  rialzo  nn  uomo  caduto;  se  corro  In  soccorso 
ad  un  uomo  svenuto;  se  presto  lume  a  chi  all'oscuro  va  incontro  ad  un 
])ericolo;  se  insegno  ad  un  assetato  una  fonte  d'aqua;  se  alzo  segnali  a 
chi  è  spinto  contro  uno  scoglio,  per  mostrargli  un  luogo  sicuro;  se  [>rc- 
ven^^o  un  viandante  delle  insidie  dei  ladroni.^  e  via  discorrendo:  forse 
non  pratico  io  un  perfetto  dovere  sociale  ì  —  Liiquo  è  colui  che  no  '1 
pratica. 

§  2738.  Prescindendo  dalle  voci  della  natura  non  pervertita  od  ag- 
ghiacciata da  un  ferreo  egoismo,  figlio  di  religioni  e  di  Governi  corrut- 
tori^ i  quali  dopo  aver  fiaccata  l'energia  distruggono  anche  la  morale; 
prescindendo  eziandio  dalle  vere  sanzioni  espresse  del  Cristianesimo, 
che  fulmina  di  eterno  anatema  specialmente  la  mancanza  di  soccorso: 
atteniamoci  ai  principj  rigorosi  della  legge  fondamentale  della  civile 
società.  Da  quello  che  fu  dimostrato  consta  che  sommo  è  il  dovere  e  il 
diritto  della  socialità,  precipuamente  per  essere  essa  uno  stato  di  rieccs- 
sa/'io  aJiiLo  e  di  cotnmercio.  Ora  è  manifesto  che  questo  principio  ge- 
nerale ridurrebbesi  ad  una  vana  parola-  ed  anzi  riuscirebhe  ialso  .  se 
nelle  evidenti  necessità  particolari  non  si  dovesse  verificare.  Dun(|ue 
consta  in  una  maniera  indubitata.^  che  oltre  il  dovere  di  non  olìenderc 
esiste  il  dovere  naturale^  perfetto,  e  di  ragione  necessaria,  di  soccorrere 
nelle  necessità  tutte  le  volte  che  consta  non  bastare  le  forze  dell  Indi- 
viduo. Questo  è  un  mandato  reciprocamente  scajiiblato  dalla  natura 
stessa  fra  uomo  e  uomo  al  suo  entrare  e  nel  convivere  nel  consor;?io 
umano,  senza  del  quale  non  si  può  né  meno  intendere  eh  esista  la  so- 
cialità. 

§  2739.  A  che  dunque  si  riduce  la  questione?  A  vedere  in  quali  casi 
vVij  sia  di  ragione  naturale  necessaria;  e  come,  salva  la  reciproca  padro- 
nanza, si  possa  sottoporre  a  civile  sanzione.  —  A  tale  questione  iacile 
è  la  risposta.  —  Si  tratta  forse  di  un  male  o  danno  irreparabile  di  causa 
evidente?  Allora  1' ajuto  dev'essere  comandato  dalla  legge  3  ben  inteso 
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ci,,   il  soccorso  sia  eseguibile  senza  paii  male  o  danno  del  soccorri lore. 
Allora,  s'("  d'uopo,  il  soccorritore  si  pu.'.  considerare  come  investilo  di 
,„,a  funzione   puMica  sociale:  e   s'eoli  fece  sl-orsl  pecunia.-j  ,  o  prestò 
servici  estimabili,  e  chiegga  d'essere  indennizzato,  dovrà,  lacendo  con- 
stare'il  tutto  legalmenteressere  risarcito  .lai  Publio,  e  onorevolmente 
rimandato.  Cosi  il  premio  e  la  pena  dovranno  cone.irrerc  all'opera  pi,'. 
,-ara  all'umanità,  e  la  più  ra.eomandata  dalle  bu.ìne  religioni.  O  si  tratta 
di  altro  male  o  danno  di  esist.nza  dnbla,  e  che  non  sia  irreparabile  :  ed 
allora  il  soccorso  dev'essere   lasciato  al    libero  arbitri.,  del  cittadino.  K 
dubio.  per  esempio,  se  colui  .lie  mi  cliiede  limosina  sia  realmente  indi- 
gente, in,Hdpabilc,' com'è-  dubio  se  senza  il  mio  soccorso  sia  esposto  a 
perii.'?  Allora  la  legge  civile  non  pu.'.  intervenire  con  la  sua  sanzione: 
ma  deve  lasciare  alla^norale,  alla  religion.'  ed  alla  coscienza  il  suggerire 

eiò  clic  oiZiìuiio  Joy».'  tare. 

§  27-^0.  Non  e  cos\  de^U  altri  casi  simili    agli  rsemp]    allogati    poco 
sopra  '^  2737  \  La   Ic-c  civile  deve  cumaiulare   II  soccorso  cuni  mo- 
dcramine   incnljuitac   tntclac  del  soccorritore:   deve   pumre   il   disìi- 
niaiio  che  non  si  presta,  con  pene  interdlcenù  analoghe  a  chi  manca  al- 
l'associazione ;  e  segnahire  l'inumano.  Il  quale  cerlamente  verrà  colpito 
dall'esecrazloiìe  comune,  che  viene   svegliata  contro   si  latta  gente.  In 
qualche  Codice  si  punisce  il  rifiuto  di  soccorso  In  casi  clamorosi.  E  per- 
che mai.  con  lo  slesso  principio  e  con  la  stessa  e^  Ideuza  di  caso,  non  s) 
doTra   punire   nei  frangenti   particolari  .  assai    più  fretiuenti ,  nei  quali 
TAntorita  publlca  non  può  supplire?  In  povero  vecchio  in  una  contrada 
popolata  di  citta,  dove  sono  botteghe  aperte  e  gente  su  la  porta,  è  get- 
tato a  terra  da  nn  gn^vane  che  se  ne  fugge,  e  ninno  dei  circostanti  move 
un  passo  per   rlalz.^re  quel    misero,  che    manda   sangue  dalla  testa.  In 
quale  terra  son  io?  grida  ogni  nomo  non  Inumano.  V.  pure  questi  ed  al- 
tri simili  esempi  si  presentano  taUolta  in  citta  dette  umanissime,  inci- 
vilite piene  di  catolica  religl<me,  di    leggi,  di  regolamenti,  oc.  ec.  In 
alcuni  paesi  si  pers.-ulta  civilmente  chi  non  osserva  alcuni  precetti  re 
llglosi  puramente  politivi:  e  ciò  che  stava  sopra  tutto  a  cuore  del  Fon- 
dature  del  Cristianesimo,  ciò  che  provoca  la  sua  più  ardente  giustizia, 
vo-ne  ne  meno  mentovato  in  un  regolamento. 

VI.  Dti  mezzi  necessarj  alla  civile  proiezione,  onde  prevenire  U   ofje^e 

de  ila  proprietà  personale  fra  privati. 

(i  2741.  E  un  fatto  costante,  ac  certato  dalla  storia  e  dalla  esperienza, 
rhj  <iuantn  più  le  persone  sono  meno  educate,  altrelanto  più  sono  avvo- 
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leniate  nei  loro  sentimenti,  risolute  nelle  loro  maniere,  e  proclivi  alle 
violenze  ed  alle  oliese  personali.  In  quei  tempi  poi,  ne' quali  i  potenti 
privilegiati  o  erano  sottratti  dall'impero  civile,  o  no  insultavano  la  de- 
l)olezza,  Tumore  delle  violenze  e  delle  offese  personali  fra  privato  e  pri- 
vato non  aveva  valido  ritegno;  e  però  si  eccitava  e  manteneva  la  ven- 
detta, la  quale  dal  canto  suo  reagi^a  con  nuove  violenze  e  nm  nuove 
offese.  Cosi  la  prepotenza  e  la  petulanza  da  una  parte,  la  vendetta  o  la 
difesa  dall' altra,  a  vicenda  sempre  rinascenti,  aiìllgevano  la  vita  e  la 
lll)crtà  personale  ira  privato  e  ]>ri\ato.  Qualunque  fosse  la  forma  (hi 
(n>verno^  sia  monarchico ,,  sia  repuhlicano.  la  mancanza  di  una  (orza 
stabile,  unlta^  \  igorosa  e  ]»ublica  produsse,  come  produrla  sempre,  questi 
orrori.  Per  W  repiddlcani  serva  d'esempio  quanto  dice  3Iacliiavello  della 
ìi'publlca  di  l^'renze.  ((  Ma  di  Firenze  in  prima  si  dhisono  Ira  di  loro 
»  i  nobili:  di  poi  l  nobili  e  il  popolo:  e  in  ultimo  il  popolo  e  la  i)h  be  : 
;)  e  molte  ^olte  occorse  che  una  di  queste  ])arti  si  divise  in  due.  Dalle 
))  quali  divisioni /ic  naqnero  tante  mort'u^  tanti  csìglf.  tante  distrazioni 
»  di  /(unigìie*^  quante  mai  ne  nascessero  in  alcuna  città  della  quale  si 
rabbia  memoria.»  Io  non  citerò  gli  esempj  dei  principati ,  ne' quali 
iuancava  un  potere  politicamente  lorte.  Questi  sono  innumere\<)li  ;  ed 
ogni  paese  d*  Europa  ne  conserva  le  domestiche  memorie,  non  di  remo- 
tissimi tempi,  ma  di  due  o  tre  secoli  fa. 

§  27  V2.  Se  i  progressi  del  vivere  ci\ile,  operanti  assai  jdù  ron  mil- 
liaja  di  nuovi  vincoli  interessanti  nella  privata  convivenza .  cln*  co '1 
potere  delle  leirgi  e  della  vigilanza  governativa,  hanno  mansuelatll  gli 
uomini.,  talché  le  oifese  e  le  violenze  sono  rese  meno  tre<|uenti:  cn.»  non 
ostante  un  provldo  Legislatore,  dopo  un  ordinamento  politico,  unito, 
stabile  e  guarentito,  e  dopo  avere  proveduto  con  le  leggi  penali  e  di  sì- 
iillanza,,  dcA  e  ad  un  solo  tratto  procurare  che.  airevolata  la  sussistenza, 
la  privata  educazione  non  sia  trascurata  specialmente  indie  classi  infe- 
riori del  popolo.  L'  ozio  e  la  dlsipazione  producono  quasi  gli  stessi  ei- 
tetti  della  barbane.  Per  a\  vezzare  gli  nomini  a  rispettarsi  f  un  labro 
comìene  renderli  operosi  ;  si  perchè  il  lavoro  li  dIs(o^h\»  da  una  scio- 
perala convivenza  ira  loro,  e  si  perchè  dando  ad  ognuno  un  \ale.r  j^er- 
sonale  in  soeietà,  e  legandoli  scambievt)lmente  jnr  iiiteressl  pecuniarj 
o  d'induenza,  li  ratiene  dalla  petulanza  e  dagli  eccessi  di  risentimento. 

§  2743.  Alcuni  si  avvisarono  di  sopracarlcarll  C(tn  esterne  pratlclie 
religiose.  Pessimo  mezzo  è  (juesto,  Il  tpuile  va  contro  alla  stessa  reli- 
::ione  e  alla  società.  Certamente  la  relli^ione  de\  e  intervenire  nella  edu- 
•azione  civile.,  e  tanto  più  In  quelle  persone  <die  abbisognano  d  essere 
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coiiaotle  dall' auloiMlà,  posteri, ò  manca  loro  11  tempo  e  11  modo  d'illu- 
minarsi da  sr  medesime,  e  postoehò  sotTiono  ma-glori  tentazioni  nello 
stato  loro.  Ma  altro  è  chiamare  la  reli-ione  In  sussidio  di  una  vita  ope- 
rosa, ed  altro  e  farla  SiM^vire  di  mezzo  ad  uno  squalore  penitenziale.  n(  1 
quale  si  accresce  la  miseria  con  le  soverchie  (peslue.  ]uv  le  (piali  si 
nettassero  gli  uomini  n.dla  mendicità.  1/ Cih.cazlone  religiosa,  clic  vo- 
leva un  Fcn(don,  è  quella  sola  c\{  e  conforme  alla  ragione,  alla  natura 
e  alla  sana  Polilica.  A  questa  ogni  Governo  deve  dar  mano  c(m  la  vigi- 
lanza su  l'ozio,  e  su  la  spensieratezza  dd  genitori,  d.gl'  Instltutorl  e  dei 

maestri  d  arte. 

c;  '27-')!.  L'o/iosa^irine  e  una  pece  tenace,  che  non  si  può  levare  che 
con  la  forza.  Guai  se  una  volta  si  lascia  Introdurre,  e  pigliare  il  più 
piccolo  predominio!  Perciò  conviene  curarla  Uno  dal  primi  anni  del- 
ladolesccnza:  altrimenti  non  rimane  che  T  uso  estremo  della  forza  re- 
prlmente.  Questa  ò  una  verità  di  fatto,  che  l'esperienza  di  tutti  i  luo- 
ohl,  di  tutti  I  tempi,  e  sotto  (jualunque  f(uuia  di  Governo,  pose  inori  di 
dublo.  Ma  d'onde  deriva  che  nella  massima  parte  delle  moderne  Legis- 
lazioni, e  specialmente  sotto  certi  Governi,  quest'oggetto  si  trova  tanto 

trascuralo? 

§  '27^i:>.  Con  la  Legida-Jonc  criminale,  idtre  le  solite  sanzioni  gc- 
n.rall  contro  le  offese  alle  personali  proprietà,  conviene  provedere  eri- 
gendo in  delitto  politico  l'oziosità  ed  II  vagaI)ondaggIo .  come  furono 
creiti  In  delitti  politici  la  delazione  di  armi  nascoste,  la  vendita  non 
cautelata  del  veleni,  e  molte  altre  cose  che  racchiudono  oceasloni  meno 
possenti  a  delinquere. 

G  27 40.  Passande»  alla  Levigazione  civile,  dobbiamo  considerare  clic 
se  alla  paterna  podestà  fu  tolto  1' immenso  potere  (di' ebbe  nelle  prime 
età,  e  che  doveva  avere  in  mancanza  del  vincoli  e  delle  abitudini  so- 
ciali: se  bel  bello  questa  paterna  podestà  dovva  scemare  a  proporzione 
che  i  poteri  sociali  si  andavano  sviluppando  e  rinlorzando:  ragion  vo- 
leva che  questa  stessa  paterna  podestà  fosse  assistita  non  solo  con  leggi 
ai  puri  limiti,  ma  eziandio  con  instituzioni  particolari  sussidiarie,  l  na 
-rande  ragione  di  Stato  esige  rhe  venga  tutelata  e  preparata  P  educa- 
zione della  prole,  e  pero  che  rrdueaziruie  domestica  venga  riguardata 
come  una  funzione  publica,  p.  r  la  (piale  cr.nvieiie  munire  i  genitori  u 
i  tutori  con  poteri  opportuni,  e  nello  ste.vso  tem]m  non  perdere  di  vista 
Fuso  che  questi  ne  fanno.  Egli  e  quindi  necessario  non  solamente  un 
tribunale  domestico  correzionale  d*  I  HglI  ,  ma  una  civile  sorvegllariza 
eziandio  su  la  rondijtta  d^i   g^nitoil  in  materia  di  educazione:  ben  m- 
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ioni 


leso  che  (dilare.)  positive  e  Inrghe  Istruzioni  sanzionate  siano  promul- 
gate, loi'o  sjuegate.  da  loro  giurate  prima  del  matrimonio,  ed  avvalorat(3 
dai  sermoni  religiosi  :  non  dimentirando  di  farsi  li-iebr  conto  d(dres''- 
ruzlone  s!  nei  tribunali  ])enitenziall  che  nei  tribunali  civili  ^  e  sopra 
lutto  (\'\  proracciaro  eon  la  joiblira  vigilanza  le  ]o"iì  eerte  notizie,  e 
(niijHli  jtrov'Mlrre  in  via  economica  o  penale,  giusta  i  easl. 

C  27/iT.  Cosi  la  Legislazione  criminale,  la  civile,  la  vigilante,  e  ìa 
relativa  esecuzione  loro  circa  la  domestica  educazione  ufdl'allevare  fidi 
operosi  e  rispeldiù^  debbono  concorrere  a  costituire  la  civile  ju-otezÌMne 
di  ([uesta  educazione  :  ben  inteso  eJic  nel  rimanente  siano  t(dti  gli  osta- 
coli alla  sussistenza,  facilitato  l'acquisto  e  l'aumento  del  valore  soela- 
le  d'ogni  padre  di  famiglia,^  e  lasciata  ad  ognuno  la  libera  scelta  dtdia 
carriera  che  più  gli  tornerà  a  conto  percorrere.^  e  di  variarla  secondo  II 
genio  e  la  necessità,  guardandosi  sopratutto  dal  preeJadere  l'adito  alle 
giuste  aspettative.  Desolante,  tirannico  e  ruinoso  sarel»be  T  intervento 
del  Governo  sia  co '1  limitare  il  numero  e  le  classi  delle  persone  che 
si  vogliono  consacrare  ad  utili  professioni  di  comune  diritto  ^^  sia  co '1 
prescrivere  forme  dirette  su  '1  modo  di  apprenderle  e  di  esercitarle,  sia 
con  l'accordare    privilegi   escduslvl   di  maestranza .,  sia   co  1   vincolare 

in  altra  sidsa  l'innocua  libertà  dei  cittadini.  —  Distinguiamo  l'educa- 
ci e 

zlone  di  diritto  e  d'  ordine  pnldico  dalla  educazione  e  padrtjnanza  di 
diritto  e  i^  ordine  privato:  e  tutto  procederà  a  dovere,  e  secondo  i 
rapporti  della  vera  potenza  degli  Stati.  ?son  ci  lasciamo  sorprendere  e 
trascinare  dalle  mes(diine  e  vulvari  vedute  de^P  instltutorl.  o  dalle  im- 
prudenti  suggestioni  della  mania  reg(damentare.  ^  oler  educare  una 
grande  nazione  a  guisa  di  una  società  di  fratelli  moravi»  come  Idct.  il 
Filan^eri,  oltreché  è  una  violazione  della  "[insta  padronanza,  è  un  ehi- 
merlco  ed  ineseguibile  progetto,  simile  a  quello  della  citta  del  soie  d-  1 
Campanella,  e  a  quelli  di  tanti  e  tanti  altri  che  non  consultarono  1  di:- 
damento  necessario  della  natura.  Ma  di  ciò  dovrò  discorrere  nella  terza 
Parte  di  queste  Listituzloni.  Ecco,  a  mio  avviso,  quali  siano  i  mezzi  di 
Diritto  e  di  Politica  necessarj  e  competenti  alla  civile  protezione,  onde 
prevenire  le  offese  alla  proprietà  personale  fra  privato  e  privato. 
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Delhi  protezione  civile  della  libertà  plenaria  dei  privali 
nell'esercizio  dei  loro  atti,  volontarj  civili. 

1.  Natura,  aspcUo  e  cowlhUmi  cU'sH  atti  civili  volonlarj. 

§  -^T-'iS.  \llorclie  in  una  ,|ueslion.-  di  mio  e  tuo  taluno   ti  presenta 
una  s'crlllu.a  .li  entrati,..  .Le  csa  vrJi   fu?  -  Tre  rose  ad   un   solo 
tratto    La   inlma.  la  deìi/'crazione  MU  xolonlà  dei  contraenti;  la  se- 
conda  Vo'^'Ttto  materiale  sul  .juale  tal  drliherazlone  avvenne:  la  terza, 
.11  e^ttHu  duetto  ci.e  ne  .ierlvano.  Tu  puoi   l.ei.si  disrernere  con  la 
mcnt;  queste  tre  cose,  ma  ,.on  disgiungerle  ne  elTellualmenlc .  né  pò- 
liticamente.  A  Uno  di   stalnlire   i   principi  direttivi   riiiuardant.   gh  atl> 
volontari,  conviene  l>ens.  intenderò  .juoste  parli,  e  slnd.arle  ad  una  ad 
una.  La  prima  di  esse.  ciò;,  la  drUherazione.  slu-e  ai  sens,  come  cosa 
tutta  inleriore.  Lssa  dunque  ned  regime  sociale  deve  soggiacere  ali  im- 
pero delle  prove,  e  quindi  non  pun  cassero  solloposla  a  canon,  d.  m<.rale 
coscienza,  ma  a  canoni  di  Diritto  e  di  l'olili<a  (0. 

S'n-VJ  L.cominciando  dalla  J.-/z^rr«-(one,  osservo  quanto  segue. 
O-^ni  umana  deliberazione  e  cosa  di  latto:  e  una  deliberazione  presa 
con  piena  cognizione  più  tosto  che  con  ignoranza:  di  buon  grado  p.u 
tosto  che  con  ripugnanza:  è  un  certo  fatto.  Se  dunque  fra  le  manier. 
contrarie,  con  le  quali  si  può  verilieare  questo  latto,  una  sola  sia  con- 
forme alla  mia  Indipendenza,  ne  verrà  che  volendo  tu  ottenere  e  gua- 
rentire questa  indipendenza,  dovrai  conoscere  per  quale  maniera  si  ve- 
rifichi negli  atti  umani,  e  per  quali  mezzi  si  possa  ottenerne ,  consci- 
varne  e  difcrKlcrne  1  esercizio. 

S  2750.  Volendo  sapere  quando  si  verifichi  la  deliberazione  indi- 
pendente, che  può  formare  o-etto  della  civile  protezione,  tu  devi  sem- 
pre domandare  tre  cose:  la  prima,  se  un  uomo  in  senno  abbia  ben 
conosciuto  la  cosa  di  cui  si  tratta  rapporto  al  suo  interesse:  la  seconda, 
se  rabbia  A  buon  i;rado  voluta;  la  terza,  se  abbia  indubuunentr 
sple<^uto  la  sua  deliberazione.  Accertale  (lueste  notizie,  tu  potrai  allora 


O)  Si  avvet.a  bene,  che  qui  non  .1  patla  Ui.o.a.u.nt  .onivantiali,  l-  qnalt  hn.        s 

delle   deUb.  razioni,   os.a   .lei    p^^.i^'n  ,  cbo  put-atnen..   u.U.n.  .  ...n   --''^•^;-;      \ 

sono  conlorouo  no  alia  morale,  u.bp.nb.n-  po.ono   iar   sot  gt-rc  du  tU.   e  dovcu  e  surn, 

tementedallaloromaniicstazione  e  dalla  pio-  civdi.  (Ul,) 
va  della  loro  esistenza  ;  ma  si  parla  delle  dc- 
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cercare  In  quali  materie,  dentro  quali  circostanze  e  fino  a  qual  sepno 
siasi  spiegata  la  indipendente  deliberazione,,  e  indi  quali  ne  debbano 
essere  gli  effetti  di  Diritto. 

§  2751.  Te  tre  circostanze  suddette  sono  com)Iziom  ,  .senza  le  quali 
non  esiste  alcuna  deliberazione  che  possa  importare  jìodestà  e  respon- 
sabilità nell'umano  commercio;  perocché,  come  fu  già  dimostrato,  al- 
l'esercizio della  padronanza  fra  eguali  si  esige  uua  deliberazione  indi- 
pendente e  notificata.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Allorché  si  pretende  che 
la  publica  Autorità  venga  in  soccorso  di  un  voler  nostro,  si  esi-e  ezian- 
dio  che  la  deliberazione  cada  sopra  un  atto  che  non  sia  contrario  alTor- 
dine  di  ragione  5  perocché  l'Autorità  publica  non  vuol  protegirere  il 
delitto.  Dunque  Indipendente^  notificata  e  f^iusta  dev'essere  la  delibe- 
razione cui  la  legge  intende  erigere  in  titolo  di  podestà  propria,  o  di 
responsabilità  altrui. 

(j  2752.  In  questi  requisiti  noi  ci  avvediamo  che  per  il  fatto  esiste 
un  Imputazione  inorale  càule ,  come  ne  esiste  una  criminale.  In  en- 
trambe si  deve  verificare  la  piena  cognizione  delle  qualità  utili  e  nocive 
dell'atto  deliberato,  e  la  determinazione  spontanea  di  eseguire  quello  che 
fu  da  noi  contemplato;  talché  in  ambedue  \ì^c.  la  redola,  che  crrantls 
nullus  est  consensus.  Qui  si  parla  d'errore  scusabile  di  fatto.  Per  la 
stessa  ragione  si  può  dire  co  '1  Pretore  romano:  si  quid  vi  metusve 
causa  gestuni  erlt^  ratuni  non  Iiabebo ;  allesoclié  allora  Tu.hìio  morale 
non  agisce,  ma  è  agito.  La  proprietà  personale,  che  deriva  dalla  indi- 
pendenza della  causa  deliberante,  non  esiste:  e  quindi  ciò  «die  vion 
fatto  non  é  perchè  lo  abbia  voluto  lo,  ma  ]»erche  lo  ha  voluto  Faìlro 
che  usò  le  minacce  e  le  violenze.  In  breve,  la  proprietà  dell"  atto  (]u\ 
non  si  verifica  né  punto  né  poco.  Sia  dunque  per  «lifetto  di  Guarnizione 
(lo  che  abbraccia  l'ignoranza  e  l'errore;,  sia  per  difetto  di  sponfand'U 
(lo  che  abbraccia  la  minaccia  e  il  timore),  sia  finalmente  ])er  diletto  di 
liberta  esteriore  (lo  che  abbraccia  la  violenza',  latto  non  e  mio  j.rojuio, 
e  però  io  non  ne  sono  autor  morale,  e  per  conseguenza  non  uso  della 
mia  personale  proprietà. 

§  2753.  Con  la  giustizia  noi  sejìarlamo  gli  atti  che  l'Autorità  deve 
proteggere  da  quelli  che  deve  proscrivere.  Si  noti  bene:  qui  non  si 
tratta  soltanto  di  vedere  se  Fatto  sia  latto  di  moto  spontaneo,  ma  ezian- 
dio se  sia  conforme  all'ordine  morale  di  ragione  sia  individua,  sia  so- 
ciale.  Con  ciò  si  fa  la  separazione  del  campo  su  1  quale  de]d)ono  versare 
gli  atti  volontarj  che  l'Autorità  publica  deve  far  valere.  Fatta  questa 
separazione^  la  padronanza  individuale  può  spaziare  liberamente,  e  de- 
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vcM  m-onunn-arc.  allro  mm  consta..,!,),  la  su;,  ylnn  lilo.U.;  e  p.-r  com- 
M..n.enza  n,m  lice  li..ularla   se    ..,m   in  via  ,li  .-cc./ioni    i.,a,.tle  da  nna 
.limostrala  ^..^..:ssIT\,  autorizzala  .lai  I.m-.uÌ..Ì  del  sorial.-  ouLallo.  I-.to 
i„    line    11    ^e.■oed   ulti.....   .-.^..oMto  di  .,u.  Ha    ,KTS.)..al..    lil..M-là  d.    c.n 

dcM.ono  ...do,-,.  Ji  .......I..i  ...ll-cscn/io  dei  loro  atti  v.d..,ita,-i.  Questa 

costIt..isee  ,,ro,.name..lo  parte  della  lì.op.iclà   p.u-souale  d.  mi;iO//c.  o 

Itoli  di  /;h"/'(>  fililo. 

'\  2i  5^.  In  questo  campo  imi  disi Inguiamo  l'uomo  rhVserclta  un  (/o- 
,crc  sociale,  e  l'uomo  rh'.so.vJla  atti  a  \u\  ficoltatlri.  AiìcÌ.c  ossev  1.- 
l>oro  a  couìpiore  un  .loNcro  loopiio  r  un  sommo  hone:  peroooìu^  il  dover. 
neU\o-dii.o  dì  ragione  o  un  mozzo  diietlo  o  ii.dnello,  ma  sempre  nccc<- 
.ano.  à\  uhllta  La  protoziouo  dt  Ha  civile  llberlà  ald.raccia  tanto  la  posi- 
zlonc  facoltativa,  quanto  la  doverosa.  Se  tu  domandi  quale  sia  la  norma 
per  assegnare  1  limili  del  tacuUatlvo  e  d.l  doveroso,  rispondo  che  pe  1 
LcMslatore  quesla  norma  si  desume  dal  .oc/./Zc  c'0/^^n///o;  pe  1  clltadi- 
m>  poi  e  ped  magistrato  questa  norma  si  desume  dalla  legge  promulgata. 

C,  2755.  Prima  di  parlare  degli  elYettl  eouvlciie  trattare  della  causa. 
SeirnioLO  ossia  la  rausa  del  diritto  non  rsistr.  eom.'  potrà  esistere  il 
diritto,  ossia  il  suo  .fùtto?  Ora  questa  causa  di  diritto  volontario  non 
esiste  a  parte  rei,  se  manca  la  v.ra  cognizione  urll'agente;  o  se,  anclir 
posta  la  cognizione,  manca  la  spontanea  volontà.  Dunque  a  parie  rei 
non  c.iste  allora  il  titolo  del  diritto.  Parimente  (piesta  causa  non  esisL 
a  parte  homlnis,  cioè  rispetto  ad  altri,  se  non  con.ta  essere  intervenul 
le  condizioni  suddette.  Dunque  senza  la  prova  a  parte  hoimnis  no 
esiste  il  titolo  del  diritto  ;  dunque  ^ol^ndo  esigere  da  altri  qualche  cosi 
in  forza  di  questo  titolo  volontario,  si  opera  senza  titolo  tutte  le  volt. 
rVesso  non  è  comprovato.  —  Per  la  qual  cosa  ognun  vede  che  la  dell' 
beruzLone,  oltre  ad  essere  -insta,  illuminata  e  spontanea,  dev'esser.- 

anche  palese. 

%  27  5  0.  La  civile  protezione  della  libertà  deve  prima  di  tutto  occu- 
parsi di  queste  condizioni;  perocché  in  tutti  gli  alTari  si  interni  cle^ 
esterni  dello  Stato  esse  intervengono  sempre  come  cause  onde  legare 
o  difendere  la  liberta  privata,  considrrata  come  una  proprietà  personal 
di  ogni  uomo.  Allorché  una  legge  annulla  una  promessa  carpita  per  er- 
rore'o  estorta  per  timore,  l'Autorità  publica  protegge  la  libertà  con- 
templata come  proprietà  personale  dell'uomo.  Essa  poi  Interpone  la  san- 
zione penale  contro  chi  estorce  qualche  cosa  con  minacce,  come  contri 
chi  la  strappa  con  violenza.  Rapina  morale  si  può  dire  la  prima,  corno 
rapina  fibiLU  la  seconda. 
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§  2757.  Tn  tutte  le  leggi  positive,  che  statuiscono  su  gli  atti  volon- 
l;nj\^noi  vediamo  scuipremai  prescriversi  le  eondizioni  della  delibera- 
zione indipendente  e  notificata  sotto  varie  forme  e  su  vail  oggetti 
onde  dedurne  gh"  (d'feltl  eompetentl  di  Dirlllo.  l'ntll  i  contralti  si  tariti 
^.]ie  espressi,  tutti  gli  atti  a  titolo  gratuito  e  di  moto-proprio  debbono 
raccliludere  (piesta  deliberazione  indipendente  e  jmlese .  come  eau^a 
di  (liiitli  e  ili  obllgazi(»nl. 

C>  2758.  In  questi  casi  però  si  suppongono  sempre  persone  dotate  di 
tulle  le  capacita  naturali  e  civili:  lo  che  viene  da  me  indicato  er,  \  ^o- 
),ie  i\\  padronanza  indipendente,  rispetto  cioè  ad  ogni  privato.  Qu.-sta 
sujq.osizione  e  la  ])ri"ma  che  dev'essere  assunta  come  Ja  più  semplie»-  e 
la  più  Importante  iodi' umaio)  eommerelo.  Dopo  di  aver  trattato  T  argo- 
mento su  1  supposto  dello  stato  ])Ieno  ed  integro,  si  può  discendere  a 
slati  diversi  particolari,  indotti  dall'età,  dal  sesso,  dall'esistenza  eollrt- 
tlva.,  dalla  infermità,  dall' absenza,  da  forza  maggiore:  perocché  ofli*  io 
sociale  appunto  è-  il  soccorrere,  il  dllV^ndere  e  il  supplire,  e  in  bre\  e  il 
proleggere  secondo  le  leggi  dell'equità. 

§  2759.  La  protezione  civile  della  privata  libertà,  rispetto  alle  pcrsoiKj 
pienamente  capaci  e  non  impedite,  si  esercita  in  tre  maniere:  la  prima 
co  '1  difendere  ;  la  seconda  co  d  soccon^cre  ;  la  terza  co  1  costruì  "ere, 
Diiende  allorché  previene  o  punisce  le  violenze  che  mi  possono  essere 
fatte:  soccorre  quando  mi  offre  istruzioni  per  agire,  mezzi  per  non  es- 
sere ingannato  e  soverchiato,  facilitazioni  e  sicurezze  che  non  potrei 
da  me  solo  procurarmi^  ec;  costringe  iinalmente  allorché  mi  obll^^a  al 
mio  bene,  o  sforza  gli  altri  a  prestarmi  ciò  che  mi  e  dovuto.  Queste  tre 
funzioni,  quando  intervengono  per  abilitarmi  e  per  far  valere  ne^li  atti 
miei  la  indipendenza  de' miei  voleri  palesati,  dicesi  protezione  Ch'ile 
della  mia  personale  libertà. 

§  27C0.  Tre  serie  di  atti  volontarj  possono  essere  da  me  praticati.  I 
primi  sono  quelli  che  delibero  da  me  solo  e  di  moto-proprio  :  i  seeoiuii 
sono  quelli  ch'io  concordo  con  altri;  i  terzi  quelli  ch'io  io  per  impulso 

0  iniziativa  d'altri,  ma  in  atto  separato,  sia  co  d  fare,  sia  co  1  non  lare, 
sia  co  Itolerare  qualche  cosa  a  me  interessante,  e  eh' entra  nelle  mie 
lacoltà.  I  primi  si   possono  dire  motu-proprj :  i   secondi  eoneenzioni  ; 

1  terzi  semplici  permesse  o  assensi.  E  siccome  essi  non  sono  valutabili 
se  non  in  quanto  esprimono  una  mia  volontà  illuminata  e  libera,  cosi  iu 
(^ssi  deve  constare  di  questa  volontà.  Non  è  sempre  ovvia  la  si::nihea- 
zione  di  questa  volontà,  e  però  conviene  far  uso  di  prove  o  espositive  o 
induttive.  Quale  sarà   la  ^RESl.^ZIO^E  di  fatto  e  di  ra£:ione  ohe  si  dovrà 

e 
l'om.    IJ[.  ,  -  , 
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far  prevalere?  Ecco  .ma  granJe  cpiestioiie  s\  legislativa  die  giudiziaria, 
la  quale  interviene  sempre  In  lutto  le  .[uestloni  di  volontà. 

§  2TG1.  L'Autorità  publioa  può  e  devo  difendere  e  soccorrere  la  mia 
.^iusla  lil>erta  d'intendere,  di  volere  e  di  notlHcare,  olire  .[uella  di  ese- 
guire. Ciò  ò  per  se  maìiifesto  ,  pensando  die  qucMc   tre  funzioni  com- 
pongono essenzialmente  1'  csereizlo  della   nu'a   pa.lronanza  di  ragione  e 
della  lll.crta  veramente  morale,  ossia  eserrllata  con  moralità.  Ora  si  do- 
manda con  .piali  mez-i  competenti  l'Aulorlù  pul.liea  deve  dliendcrc  e 
.soccorrere  Icsercl/io  di  queste  tre  funzioni.  —  Ecco  un'altra  ricerca, 
la  quale  rachlidc  la  somma  delle  providenze  d,c  compongono  tulle  le 
parti  almeno  principali  della  civile  protezione,  della  quale  parliamo  qui. 
Onando  aM.lamo  domandalo  quale  sarà   la  presunzione  clic  si  deve  lar 
valere,  aM.iamo  accennato  un  grande  criterio  per  lulte  le  <iuest.oni  d. 
volontà,  fatta  astrazione  dagli   effetti  di   Diritto:  quando  domandiamo 
dei  mezzi  di  proiezione,  accenniamo  I  modi  utili  ed  cflìcaci  della  me- 
Jcsima. 
Il    Della  pranca  non  oUigata  <U  woUi  atti  volontarj  riguardanti  le  cose  e  le 
nersonc  altrui,  l'rtma  limUazione  in  favore  delia  Uicrtà.  Atti  Jacohalwu 

r,  21 0-2.  Ilavvi  un  lalo,  nel  quale  tutte  le  parti  della  Ragl.mc  publica 
o  privata  convengono,  e  per.  liavvi  una  regola  prima  <l,e  serve  a  tutte. 
Ouesta  consiste  nel  hish^ttu-,..  ,,  tarsi  risllttare.  Rispettate  e  fatevi 
rispettare  .  dice  la  natura  e  la  ragione  ad  ogni  uomo,  quando  tratta  si 
ron  un  altro  uomo  e  si  co  '1  Pul.li.o  intiero.  Rispettate  e  latev.  rispet- 
tare, dice  la  natura  e  la  ragi<u,e  ad  ogni  gente,  sia  quando  tratta  co  . 
membri  suoi,  sia  quando  tratta  con  un'altra  gente.  _ 

vS  0703  Ma  quando  un  Puldlco  tratta  con  un  privato,  oltre  il  rispet- 
tare le  rauMonl  dei  privati,  e  far  rispettare  da  essi  le  proprie  ,  egli  dee 
far  rispettare  le  ragioni  d' ogni  privato  da  ogni  altro  privato.  Oltre  a 
ci;,  deve  aiutare  o,nI  privalo  nelle  situazioni  prepotenti ,  quando  egli 
stesso  non  possa  pi-ovedere  alla  propria  conservazione.  Qui  la  conserva- 
zione non  riguarda  soltanto  T  incolumità  fisica  ,  ma  abbraccia  tutti  . 
mezzi  che  producono  il  .niglior  vivere  ,  e  quindi  i  .liritti ,  i  quah  real- 
mente non  sono  che  mezzi  equi  di  questa  ,;onservazione. 

C>  ^~K-A  L'equità  è  la  prima  norma  fondamentale  di  un  Governo,  sia 
quando  fa  da  o.ni  privato  rispettare  le  ragioni  dell'altro,  sia  quando 
soccorre  alle  urgenze  di  ogni   privato.    l>An,.,cru,K  >r,A  '  ■">^<vat,  .  v  - 

Ut\   MEnl^NTE  i;,NV,0I.TO    >.M,UC.Z.O  BELLA  COMUNE  E,.ER  .A,   CCCO     a  lol - 

mula'perpetua  che  dirige  b-  disposizioni  IcsIsk.Uve  riguardanti  .1  con.- 
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morn'o  fra  privato  r  ]vrivato.  Sodo  questa  formula  radono  appunto  ;:li 
atti  volontarj,  dei  quali   a])I)iaino  parlato  fin  qui;  e  da  questa  formula 
ossi  traggoiu)  i  rapporli  di  civile  Diritto.  Noi  per  ora  palliamo  degli  atti 
Yoloularj  falli  eoo  tulle  le  rapacità  naturali  e  civili  richieste  dalFordine 
morale  di  ragione,  riguardanti  cose  non  riprovate.  Più  ancora:  noi  vo- 
gliamo disceverare  quelli  clic  possono  e  debbono  comj.ortare  azionila 
obli^a'-^ìoni,  da  quelli  che  le  savie  leggi  debbono  lasciare  esenti  da  forza 
giudiziaria.  In  breve,  vogliamo  conoscere  in  quali  atti  il  Publico  debba 
prestare  il  suo  officio.  E  qui  conviene   ben  intendere  una  distinzione 
alia  quale  in  massima  non  fu  mai  posto  mente.  Altro  è  riprovare  in  via 
negativa  gli  atti  volontarj  die  non  possono  essere  mai  patrocinati  dalle 
leggi^  ed  altro  è  quelli  che  in  astratto  sono  per  se  leciti;  separare  quelli 
clic  conviene   assistere  con  la  forza  publica  da  quelli  che  conviene  ab- 
bandonare alla  libera  esecuzione  dei  privati,  anche  malgrado  che  fossero 
sl^lì  pattuiti,  Forsechè  tutte  le  convenzioni^  non  aventi  nò  causa  crimi- 
nosa ne  turpe.;  debbono  prestare  il  loro  ministero  a  tutti  "li  oziosi  ca- 
pricci o  alle  cose  di  puro   solazzo  dei  cittadini  .j  solo  perchè  furono  do- 
mandate, promesse,  o  semplicemente  permesse?  Forsechè  molte  cose  non 
debbono  essere  lasciate  all'impero  degli  usi  e  delle  opinioni?  Forsechè 
non  esistono  usi,  opinioni  che  non  si  possono  correggere  che  co'l  tempo? 
§  2TG5.  Questioni  importanti   sono  queste  per  ogni  Legislatore  che 
ami  di  rispettare  e  di  favorire  la  giusta  civile  libertà.  I  termini  astratti 
del  sociale  contratto  non  ci  possono  illuminare  a  bastanza:  e  pero  con- 
viene entrare  in  alcune   specificazioni,  senza   perdere  il  filo  dei  prin- 
cipi generali.  In  vista  di  ciò  giovami  porre  sottocchio  le  seguenti  con- 
siderazioni. 

1.  lo  non  nasco  servo  di  alcuno^  ma  padrone  di  me  stesso.  Dunque 
1  uso  delle  mie  facoltà  deve  sempre  essere  libero^  ben  inleso  che  non  of- 
fenda veruna  proprietà  altrui.  Dunque  si  dovrà  sempre  intendere  ch'io 
sia  padrone  di  andare,  venire,  vegliare,  dormire,  passeggiare,  star  fer- 
mo, purché  ciò  non  sia  incompatibile  con  altri  oblighi  contratti.  Dun- 
que  niun  privato  può  essere  autorizzato  ad  impedirmi  o  ad  esigere  il 
lare  o  l'omettere  ciò  che  per  natura  dev'essere  libero  ad  ognuno. 

^.  Ciò  che  dico  della  mia  persona  devesi  pure  applicare  alle  cose 
mie.  Se  io  non  sono  andato  per  parecchi  anni  alla  mia  campagna,  ninno 
mi  può  impedire  ch'io  non  vi  vada  quando  voglio.  Se  non  mi  sono  af- 
facciato ad  una  mia  finestra  che  guarda  nell'orto  del  vicino,  o  se  non 
1  ho  aperta  per  molli  anni,  ninno  mi  può  impedire  che  io  l'apra,  o  mi 
VI  allacci.  Se  io  non  lio  fatto  uso  di   certi  frutti  del  mio  giardino,  o 
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non  vi  ho  r.velta  un' opera,  mu.o  .ni  ,n.ò  i,„,K.Ju.e  e h  ■„  lo  fae.a.  T  uso 
innocuo  delle  cose  forma  parte  della  llherlà  personale  unprescnlldnle; 
e  pero  il  non-uso  sia  delle  mie  laeoha  personali,  sia  d.lle  cose  m.e  non 

pu;.  prestare   argomento  di   prescrizi .ossia  di  divieto    La  volontà 

L-n'ancnte  d'essere  libero  dev,'  lorn.are  una  presunzione  fondamen- 
tale  di  tult.'  le  le-i.  "  <\^^'^'^  presu.i/.ione  si  deve  lar  valere  per  gua- 
renlire  la  proprietà  personale.  _ 

•ì  "  Che  se  parliamo  di  servigi  ossia  delTopera  persoi.ale  verso  altri, 
..  deve  sempre,  altro  non  constando,  far  vale,c  la  pr,^sunzione  della  li- 
l.,.rla  come  si  fa  valere  la  presunzione  che  ninno  voglia  gettare  d  suo. 
Por  la  qual  cosa,  se  io  fo  fre.p.enli  visite  al  n.n.  vle-ioo;  se  m,  presto, 
sia  di  moto-proprio,  sia  pregato,  a  gualche  servigio  :  ninno  ha  d.ntlo  d. 
oldi^.armi  a  continuare ,  perocché  l'Integro  possesso  della  egnalem.a 
liberta  non  può  essere  mal  tolto  senza  mio  consenso.  In  correspetUvUa 
poi  se  il  mio  vicino  mi  ha  permesso  di  visitarlo  ,  può  sempre  r.hutarc 
di  ricevermi.  Se  io  sono  entrato  neUa  sna  casa,  o  sono  passato  p.u  volte 
nel  suo  giardino,  egli  h  padrone  di  vietarn.elo;  n,'.  io  acpnstcro  ma. 
nò  possesso  né  se,-vilu  su '1  suo  ter.-eno. 

'i°  Diverso  è  a  caso  .piando  pattuisco  .,n  servigio  salariato,  o  quan- 
do mi  ohll^'o  ad  ,.na  data   n.nhenza  da  eseguirsi  a  nome  s..o  e  co'  , 

poteri  co.nunlca(i.nl   da  lui.  N^  1   prln.o  caso   si  verifica  ,.na  locazione 
\U  opera,  nella  quale  il  n.io  servigio  dlvlce  un  he.ie  estunah.le ,  e  su 
cui   l'altro   acquista   un  ulll.'   aspettativa:   e   nel  secondo  caso  s.  veri- 
fica cl.e  io  pronus,  a  titolo  gratuito  l'ope.-a  n.ia  co  1  ma.nlato  da  me  ac- 
cettato   Nell'uno  e  neirnUa-  caso  pe.-o  si  tratta  di  alti  con.euzianah, 
e  per  ei,>  stesso  del  caso   in  cui  lo  steso  per  libero  unpuho  mio     sia 
con  prezzo,  sia  senza  prezzo,  disposi  d,dl'opera  n.ia.  come  d.  qualn.i- 
„ue  altro  o-etto  di    mio  don,mlo.  Dnn.p.e    la  mia   pad.-onanza  r,.nane 
salva    eo.ne  1,.  o.'nl  altro  atto  di  lihero  commer<io.  Ma  questi  apparlen- 
.ono'a^li  atti  contrattuali,  nei  quali  non  può  cadere  duino  veruno. 
"^    e  OTGG    Guanto  aali  altri  ora  ricordati  nei  l.-e  modi  suddetl.  ,  e  clie 
sonVconoscuiti  sottoH  .uune  di  faeoUaiieu  e  per  se  manifesto  che  per 
il  loro  stesso  titolo  non  possono  Impo.-lare  vernn' azione  od  obligaz.one, 
,na  che  so,.o  per  ognuno  di   lihera  elezione  ;  talché  li  può  sempre  lare 
od  omettere  a  piacere,  e  pero  ..i.ioo  pol.-ehhe  essere  ciua.nato  .ava.ih  ai 
Giudice  per  essere  oldi^ato   a  co.itlnua.di  o  ad  i.itermelterl..  Qu.  dnn- 
.,ue  s' incomincia  a  sottrarli  dalla  sfera  degli  atti  volonlar,  soggclt.  ad 
azione  civile  lasciaiidoli  nella  sfe.a  sia  degli  off.ej  liberi,  sia  d  atti  di 
puro  piacere. 
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Qual  è  il  principio  direlllvo  in  questa  materia?  zzzlutte  le  volte 
che  Ja  taluno  viene  praticato  un  qualclie  atto  non  per  se  doveroso,  sia 
rispetto  alle  cose,  sia  rispetto  alle  persone,  nel  quale  non  apparisca  da 
una  parte  la  pretesa  di  esigerlo  o  di  farlo  a  titolo  di  dominio,  e  dall'altra 
r  assenso  di  prestarlo  a  questo  titolo.  Tatto  medesimo  è  perfettamente 
arbitrario.  = 

C>  2107.  Per  la  qual  cosa  deve  constare»  o  in  via  esposiliva  o  in  via 
induttiva,  di  questa  pretesa  di  dominio  acconsentita:  altrimenti^  per 
re'^ola  di  naturale  Diritto,  si  dovrà  qualificare  sempre  l'atto  come  pu- 
ramente facoltatiAO.  L'indipendenza  e  regnale  inviolabilità  (esclude  rs- 
senzialmente  T  iniziativa  di  un  alto  obligato  per  parte  soltanto  della  vo- 
lontà di  un  mio  eguale.  Perchè  un  tale  bramerebbe  o  ch'io  lo  ser\issÌ5 
0  di  avere  una  cosa  mia,  o  di  passare  per  un  mio  fondo.,  ne  \  iene  forse 
la  conseguenza  eh  io  sia  tenuto  a  concedere  queste  cose?  Egualmente 
io  potrei  lare  lo  stesso  con  lui,  ed  egualmente  io  posso  negarglielo.  iN lu- 
na autorità  umana  poi  mi  potrebbe  giustamente  assoggettare  a  (juesti 
servigi,  perchè  ripugna  si  all'eguaglianza  di  diritto,  che  ai  termijii  del 
sociale  contratto.  Con  ciò  si  rispettano  i  conilni  della  naturale  e  siniale 
libertà,  ne  si  restringe  con  (jucsto  la  personale  proprietà  del  privato 
rispetto  all'altro  pri^ato. 

§  2768.  Co  1  lasciare  intatta  la  sfera  degli  atti  facoltativi  si  favori- 
sce il  diritto  di  ([uella  libera  convivenza,  la  quale  In  massima  parte  si 
alimenta  con  (pesti  atti.  Guai  se  le  sole  pretese  di  una  parte  do^essero 
partorire  azioni  ed  ol)lIi:azIoni   iziudlzlalll    0  si  dovrebbero  bandlr<'  i^li 

1  Ce  o 

amici  e  i  vicini  dalla  propria  casa,  e  negare  perfino  i  piccoli  ofilcj  di 
urbanità,  per  tema  di  prestare  un  titolo  di  servigio  reale  o  ])ersonale 
obligato  ;  o  converrebbe,  co  1  iNTotajo  a  iianco,  ricambiarsi  sempre  bre- 
vetti di  precario.  Tutti  i  savj  Legislatori  si  sono  guardati  di  attentare 
a  questa  parte.  In  ultimo  il  Codice  civile  francese  ha  esercitato  la  sua 
protezione  come  conviene  ad  una  Legislazione  degna  di  un'alta  civiltà^ 
sanzionando  non  solamente  la  imprescrittibilità  degli  atti  facoltativi, 
ma  esigendo  eziandio  che  i  servigi  prediali  non-continui  e  i  non-appa- 
renti-continui  siano  acquistati  solo  per  titolo  convenzionale  scritto. 

III.  Delle  promesse  in  relazione  alV esercizio  della  libertà. 
Distinzione  delle  necessarie  dalle  non-necessarie* 

g  2769.  Come  in  società  si  praticano  tuttodì  atti  ultronei^  cosi  si 
eseguiscono  alti  promessi.  Ma  che  cosa  è  una  promessa?  z=:  La  volontà 
dichiarata  da  taluno  ad  un  altro  di  eseguire  in  futuro  un  atto  doman- 
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ilato  da  lui.=  Dio.-si  nn  ,itf.o  dnmand.i/o ,  ]nn-o>',Ui  ,|uaiiao  taluno 
die  ad  un  altro  soltanto:  io  domani  audio  in  ,an.pa-na,  o  ,|ucsla  s.  la 
andi.'.  al  teatro;  non  la  una  pronws^a.  ma  s.dtanto  nianilcsla  un  inten- 
sione, un  progetto,  una  destinazione.  Q.n  sotto  il  nome  di  alto  s' in- 
tonde tanto  ìÙarc  0  non  dare,  quanto  il  fare  o  non  fare  .|ual,d,c  .osa. 
Si  ..  post.,  .-ome  .Mratt.Tistico  il  proposito  di  .-v.-^uVr,  p.TO.Tl.è  ..-nu- 
no  sa  olio  l'osoeuzionc  .lolla  oosa  riol.iosta  lorma  V  adempimento  .lolla 
promossa,  e  non  la  promossa  modosima.  La  fedo  di.^osi  allora  liberata, 
o  .-olui  ohe  promise  dioosi  scaricalo  dalla  promessa.  La  promessa  per- 
tanto cade  sud  futuro,  rpiand' anolio  .piesl..  futuro  si  pensasse  di  p..co 
tempo  distante  d.dla  latta  dieliiarazi.nio.  Si  ò  rinalmenle  parlato  .li  «n 
atto  donuuuluo  .iairaltro,  peroe.  liò  ognuno  sa  ohe  divisando  io  un  allo 
ultroneo,  ohe  so  poter  piacere  ad  un  altro  senza  esserne  richiesto,  non 

pr-on:elto,  ma  solo  destino. 

§  2770.  Tiadunando  in  breve  tutte  .pieste  parlio.darità ,  clic  cosa  n- 
sulla?  Che  la  promessa  altro  non  e  che  una  dei.iheraziomì  falesata  da 
taluno  .li  lare  .[ualolie  cosa  domandata  da  un  altr...  Qui,  come  ognun 
vede,  si  parla  della  promessa  come  di  nn  mero  tatt,..  senza  p..r  mente 
ne  M'osgetto.  né  al  modo  di  lei  :  e  pciò  .pi  n.ni  si  distingue  se  1  allo 
promesso  sia  lecito  o  no,  e  se  esso  sia  stalo  fatto  o.m  piena  moralità,  o 
pure  se  sia  intervenuta  violenza  o  minaccia  in  chi  ri.ddose,  o  errore, 
imprudenza  o  gioco  in  chi  accordo.  In  breve,  i  caratleri  cpù  designati 
sono  materiali  e  di  puro/atto^  e  nulla  più. 

5  277  1. 11  dirillo  ad  esigere  e  il  correlativo  .>bligo  ad  adempiere  sono 
ErFETTt.  e  non  costituti.^  d'una  promessa.  Essi  p.d  non  derivano  da 
tutte  le  prom.-sse,  ma  s..lo  da  .pielle  che  sono  conformi  e  sanzionale 
dall-or.iine  di  ra.^iono.  O.'ui  diritto  ed  ogni  oldigo  ha  un  titolo,  ossia  la 
sua  cau.t  di  fitto,  vale' a  di.  e  nn  fatto  abile,  e  .p.in.li  un  fatto  or.  i- 
nato.  Chi  dunoue  d.tlnise,.  la  promessa  =  un  impegno  o  un  obligo  che 
taluno  contrae,  sia  con  parole,  sia  con  iscritto  =  come  viene  espresso 
nel  Ilepert.nio'  d.l  si..  M.rlin,  darebbe  una  dohuizione  d.^ppiamente 
,-l,i.„a  s.  ,„.r.iie  si  ^esUlicerebbo  ad  una  sola  specie  senza  enume- 
rani;  i  caratteri  essenziali,  e  s.  p-rdie  confonderebbe  T  effetto  con  la 

causa,  e  vi-^eversa.  .  .   ^  •    i-   ^^ 

a  2772.  Di.lin:uans;  auiKi.-:  le  promesse  InVuu.  A.  fatto  e  u.hnc. 
a;  Irdine.  b..U.  il  p'^n.  agretto  altr.  non  ydlamo  die  =unaiiosUa 
a^ib.razion.  iliuminata.  libera  e  si^iuluala  ad  un  terzo  di  lare  una  rosa 
l.-lt.  da  lui  domandala.;.  =    Ma  ^uesù    caralfri  a   ehe   oropnamcnh 
.ervono?  A  parlare  sluslament.,  servono  soltanto  per  dir.  che  quandi 
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essi  verlficansi,  non  potremo  ternfre  la  proscrizione  legale  d(  ITatto;  ma 
non  per  istabilire  il  diritto  coattivo  ad  esigere  l'adempimento  dell'atto 
promesso.  Infatti  altro  è  il  dire  (die  queste  siano  condizioni,  senza  le  rjuali 
non  può  esistere  una  promessa  (d)ligatoria  ;  ed  altro  è  il  dire  che  hastìno^ 
e  debbano  sempre  produrre  uìT  azione  ed  obh'gazione  airadrmju'meiito. 
§  2773.  Per  ciò  solo  ch'esiste  una  promessa  libera  arohc  lerita,  (*si- 
sic  forse  l'obligo  civile  di  mantenerla  1  Ecco  una  (jnestione  int'-ressautc 
per  la  libertà  .j  e  quludi  per  la  ])roprielà  personale  di  ogni  cittadino, 
riacconta  Jamblico  nella  Yita  di  Pitagora,  che  nn  certo  Lisi<ia.  Il  finale 
fre({uentava  la  scuola  di  Pitagora.^  uscendo  un  giorno  dal  tempio  di  (. i li- 
none ,  incontrò  uno  de' suoi  condis«:cpoli .  per  jiome  Eurifame.  rh' en- 
trava in  esso,  e  gli  disse  d'aspettaido  fino  a  che  avesse  finito  la  pr.'rr|ijr.,a. 
Llslda  dunque  si  assise  avanti  il  tempio  ad  aspettare  il  comparalo.  Ma 
avvenne  che  Eurilame,  assorto  in  meditazioni,  dlmentleo  li  «ompa.'uo 
che  aspettavalo,  ed  usci  del  tempio  per  un'altra  ])orta.  Malgrado  «io, 
Lisida  non  si  stancò  di  aspettare  il  compagno,  e  si  trateniio  nello  stesso 
posto  per  tutto  il  rimanente  della  giornata  e  per  tutta  la  notte,  ed  an- 
che per  una  parte  del  giorno  consecutivo.  Eratantei  Eurifame  si  i  <<;  > 
air  uditorio:  e  sentendo  parlare  di  Lisida,  il  quale  diceano  1  compagni 
di  non  saper  dove  losse  ^  egli  si  sovvenne  d'averlo  lasciato  alla  porta 
del  tempio,  ove  corse,  lo  trovò,  e  di  là  lo  liberò. 

Or  qui  mi  si  dica:  perchè  Lisida  promise  di  aspettare  Eurifame  al 
finire  della  preghiera,  credete  voi  ch'egli  fosse  civilmente  obliirato  al 
aspettarlo?  Notate  bene  ch'io  non  parlo  ne  di  coscienza,  nò  di  urba- 
nità^ nò  di  convenienza,  ma  di  cù'ìle  ohligazionc.  E  quando  si  parla  Ai 
civile  obligazione  si  parla  di  un  titolo.,  pe  1  quale  o  si  put.  <  .>strin:<  rt- 
all'adempimento^  o  domandare  i  danni  e  gl'interessi  pe  '1  non-adeniid- 
mento.  Se  Lisida  avesse  abbandonato  11  suo  posto  .  ed  Eurifame  fov-t^ 
ricorso  al  Giudice  per  danni  ed  interessi,  crt-dete  \<)1  ehe  ci.,  sai-  Il  o 
stato  conforme  alla  forza  che  si  deve  attribuire  alle  pr(»inesse  .^ 

Altro  esempio.  Uji  tale  promette  ad  un  altro  Al  cangiar  roligione, 
e  poi  si  pente.  Credete  voi  che  l'altro  possa  trascinare  il  pentito  .ivanfi 
al  Giudice  5  e  forzarlo  ad  abbracciare  la  religione  pronle^^a  ?  l  no  j.io- 
niette  ad  un  altro  o  ài  andare  ad  una  j)artlta  di  piacere,  o  di  fargli  ^.'- 
dere  un  libro,  un  huau'o,  od  altro  oggetto  dì  curiosità:  di  andare  a  \isi- 
tare  un  altro,  o  di  lare  o  non  fare  opere  Ai  mera  coni[>arsa.  Credete  \oi 
che  tutte  (pieste  ]>roiiiesse  importiuo  cwilc  obuL;uzu>ìic  J 

C>  27  i'i.  bc^condo  il  senso  e  la  pratica  ài  tutti  1  tempi  e  di  luUi  i  lao- 
ghi  5  voi  mi  rispondete  che  in  questi  e   in  simili  ca:^i  uuu  esiste  obh\;.i- 
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zioiio  clvilo  airaLloinplmcnto  di  s'i  fall.'  promesse.  Voi  dunque  incomin- 
ciale ad  accoi-evvi  elie  l'ol.liyazionc  .'In  ile  di  manknere  la  parola  nou  l'u 
mai  presso  vmma  sociela  applicata  in  nn  senso  tanto  esleso,  <|uanlo  è 
esteso  il  campo  escogitai. ilo  delle  materiali  promesse  anche  libere.  Ora 
si  domanda:  da  cl,e\lerlvò  questa  dllTerenza  ?  Dalla  distinzione  delle 
promesse  iniporlanll  dalle  non-importanti.  L' importante  e  il  non-im- 
portante d,-terminansi  non  dal  giudizio  o  dal  capriccio  di  uno  o  di  altro 
parlicolarc,  ma  dalla  estimazione  comune  del  buoni  padri  di  lamiglia. 

v;  -JT-;-).  Com'essi  ìio.i  debbono  ossero  prodigbi  del  loro  denaro,  cosi 
noi  debbono   essere   d.lla   loro   liberta.   Kssi  sentono   che   unendosi  e 
convivendo  in  so,i,ia.  sonori  ..ìlioj  di  arbitrio,  come  vi  sono  olìicj  neees- 
sarj.  Quando  non  siano  turbali  la  conservazione  ed   il  pcrfezionamenlo 
di  o^nìmo:  quando  non   esista  un  ricambio  di  ser^igi  neecssarj  comuni 
abih.ali:  essi  sentono  che  sarebbe  anzi  nocivo  il  proibire  un  pentimento 
cho  può  avere  mille  scuse,  e  che  anche  senza  gravi    interessi  non   po- 
trcbb'essero  contrariato   senza    malcontento.    Se  fra   la   serie  degli   alti 
appnuali  e  dei  disapprovati  dalla  ragione   publira  esiste  la  s,'rie  inter- 
media d.gli  atti  tolerali:  cosi  fra  la  serie  degli    alti   liberi  e  degli  atti 
obli-ali  della   I\ai:ione  civile  deve  osislere  la  serie  dei  pentimenti  toìc- 
rali.  Se  questi  pentimenti  non  venissero  permessi,  si  diseeclierebbc  la 
fonte  d'una  infinita  di  atti  purament,'  arbilrarj  d'umanità  e  di  benevo- 
lenza, che  giovano  tanto  alla  freschezza  e  all'allegria  della  sociale  con- 

'"o/oTìO.  In  che  dunque  si  risolve  la  cosa?  Che  in  società  conviene  li- 
mitarr  le  sanzioni,  e  quindi  la  coazione  civile,  agi.  atti  dei  quali  non  .u 
può  far  senza.  Dunque  non  si  debbono  per  generale  principio  costituire 
come  titolo  di  civile  azione  ed  ubligazlone  fuorohc  le  promesse  riguar- 
danti le  rose  „d.  Ile  qu,,li  non  u  può  far  senza  noli' umano  consorzio. 
Co.i  M  =ento  la  diibnvnza  che  passa  fra  un  pentimento  che  apporta 
un-  estimabiic  inulazion..  o  quMlo  cho  non  lascia  delusa  che  una  mera 

1  1  •         ,.   ì-t-ì  lumto  il  rorso  dr^i' interessi  oidi- 

aspettativa,  la  qiialf  nuli   isrtMic.rta  panie  u  eoi^  ^       ^ 

li  irj  cIh'  animano  il  cninunjr'-io. 

.;  27  77.  l'.  r  conlVrmare  l.  lob  ranza  d.  i  pentimenti  non  importanti, 
e  p"!.r  far  front,  ad  un  .iud.i-mo  di  punl.alitu,  oonNien  salire  al  prm- 
,.;,,;,,.  in  forza  d.  1  quab-  si  conser^ano  o  ^i  sanzionano  le  promesse.  lu- 
.....iiamo,  i  ,he  non  v'  ha  ao^,  r-  e  diritto  senza  sanzhme  ,  perche  non 
vba  dover-  s.nza  la  necessita  di  olten-re  un  bene  o  di  evitare  un  ma  e, 
ne  v-|„,  diritto  senza  .onse^ulinento  o  cons.rvazione  di  una  cosa  ulil.. 
f'  r..a.,o  e  ntonulo  qu- sto  aspetto,  domando  quale  sia  nell'umano  com- 
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mcrclo  il  principio  die  può  rendere  le  promesse  obligalnrie  non  dico 
ili  coscienza,  ma  m  IN)liti(a  ed  in  Diritto.  Si  badi  Lene  ai  lerminl  della 
questione}  e  si  ponga  mente  all' eguale  padronanza  fra  uomo  e  uomo,  e 
popolo  e  po])olo. 

ly.  Del  principio,  In  sdirla  del  (piale  vengono  sanzionate  le  conycnzlunl. 

Saul  liinUl  in  favore  della  libcrlà. 

§  2TT8.   Io   le^go   in   Isocrate   il    seguente   passo,    a  Le  couvonzionì 
))  hanno  tanta  viitù.  die  i  (ìrcei  ed  i  Barbari  ne  lanno  egnalmrjiip  uso 
»  nella  più    pai-te  degli    aiiari  dd la  vita.  Con    la  lede  delle  convenzioni 
))  noi   manteniamo   il  commercio  e   scambicAolmente   negoziamo,  onde 
))  prestarci  l'un  l'altro  le  cose  delle  quali  abbisogniamo.  Sotto  la  lidu- 
))  eia  delle    convenzioni   noi  celebriamo  contratti,  e   poniamo  line   non 
))  solamente  a  liti  particolari,  ma  eziandio  alle  guerre  publl(  lie.  In  bre- 
))  ve:  questa  è  la  sola  legge,  buso  della  quale  sia   generale  e  perpetuo 
))  ira  gli  uomini.  ))  In  questo  passo  del  iircco  oratore  \iene  compendio- 
samente espresso  il  principio,  in  forza  d(d  quale  si  deve  fra  di  uomini 
serbare  la  fede  delle   jjromesse,  e  dare  esecuzione  agli   accordi   liberi. 
Questo  principio,  die  può  dirsi  di  senso  naturale  e  coetaneo  alle  umane 
società,  fu  pure  consacrato  non  solo  dal  Cristianesimo,^  ma  anclie  dalle 
varie  sette  religiose  che  si   proposero  di  ^  enire   in   ajuto  della  morale  , 
e  quindi  della  pace,  d(dla  sicurezza   e  della   equità  ira   gli  uomini,  e 
della  vera  potenza  degli  Stati,  (c  Con  chiunque  tu  facesti  un  patto,  guar- 
dati d'infrangerlo  (disse  Zoroastro) Ne  voler  dire  in  tuo  cuore: 

io  romperò  il   patto,  ciò   non   mi  verrà   ascritto   a  peccato.  Egli  e 
pre  lo  stesso,  sia  die  tu  lo  rompa  con  uno  della  nostra  religione, 
))  sia  con  uno  di  religione  diversa.  » 

Quando  Zoroastro  ingiungeva  questo  precetto:  quando  ^uma  eii- 
geva  un  tempio  ed  un  culto  alla  Lealtà,  ossia  alla  fede  dei  patti  :  quando 
un  successore  di  (jcngis-lvan  dichiarò  che  la  parola  a  iva  doveva  prevalo- 
re alla  morta,  benché  trattasse  con  Principi  cristiani:  quando  il  dentile 
ed  il  Barbaro  rispettavano  religiosamente  la  data  lede:  poterono  mai  so- 
spettare che  dovessero  sorgere  scrittori  che  predicassero  non  doversi 
serbare  i  patti  a  chi  non  professa  esattamente  le  nostre  opinioni  religio- 
se ?  Clic  Dio  ha  autorizzato  un  uomo  a  sciogli(^re  i  cittadini  dai  giura- 
menti di  iedeltà  verso  i  loro  govci'iianli^  e  i  popoli  dalhi  lede  dei  Irattati 
verso  altri  pcqioli  ? 

^^  2779.  Non  as[>iraudo  gli    uomini    a  cotali   privilegi.,  esaminiamo  il 
principio 5  in  virtù  dd  (juale    si   rendono  obliijatoric    le    promesse  e    le 
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))  sem 


^Q-4  GIURISPRUDENZA  TEORICA. 

convcnzloiu  lecile  ,  e  fatte  con  tutta  la  libertà  e  la  lealtà.  Nel  citato 
passo  d'Isocrate  noi  ravvisiamo  un  principio  eli  utilità  e  di  senso  morale 
comune.  3Ia  questo  principio  è  forse  di  Diritto  naturale  necessario  ?  A 
clie  riducesi  fmalmente  la  cosa?  Serbarla  parola  è  un  mhzzo  necessvrfo 
per  sostenere  i  contralti,  per  finire  le  liti,  e  per  proeaceiarc  tulli  i  boni 
che  derivano  dd\h  Jiducia  di  un  uomo  nelFaltro  uomo:  lo  die  in  brcxi 
termini  esi-rime,  essere  un  mezzo  necessario  al  mantenimenlo  della  vita 
o  dell'unione  sociale.  Ma.^  di  ^razia,  se  b)  sialo  sociale  non  ft)ssc  per  se 
stesso  di  Diritto  naturab-  nec(\ssario,  come  lo  potrebbe  essere  il  mezzo 
die  lo  mantiene  e  lo  ravviva?  Dunque  è  manifesto  che  il  dovere  e  il 
diritto  di  mantenere  in  società  i  patii  li]»eri  e  giusti  convenuti  deriva 
dal  dovere  e  dal  diritto  di  mantenere  la  vita  e  runione  della  società. 

C^  27S0.  Altra  osservazione.  Se  gli  uomini  jion  si  Hdassero  della  pa- 
rola ricevuta,  e  se  non  esistesse  un  mezzo  assicurato  e  coiiosciuto  per 
farla  mantenere  ,  converrebbe  ad  essi  nelle  mutue  loro  occorrenze  dj 
dare  le  cose  con  una  mano  e  ritirarle  tosto  con  l'altra;  e  sarebbero 
perduti  tutti  i  beni  che  derivano  dal  CRicmm,  il  ([uale  aj.punto  consiste 
—  nella  iìdacia  inspirata  d'essere  puntuale  ad  adempiere  gl'impegni  as- 
siuiti.  =  Or  qui  quali  occorrenze  in  generale  si  contemplano,  luorche 
quelle  che  nascono  dagli  ordinar]  e  veri  bisogni  naturali  della  vita  in- 
dividuale e  comune,  sia  per  rAlimento,  sia  jn-r  l'educazione,  sia  per  la 
pace,  sia  per  la  sicurezza,  sia  per  la  difesa  delle  nostre  persone.,  dei  no- 
stri beni,  del  nostro  onore,  della  nostra  famiglia,  della  nostra  patria? 
Dunque  si  vede  che  il  diritto  ed  il  dovere  in  materia  di  promesse  e  di 
convenzioni  viene  dettalo  dal  principio  della  ^'eru  necessità  naturale^ 
misurato  da  questa  necessita^  e  sanzionato  da  questa  necessità.  Dunque 
fuori  dei  limiti  della  medesima  l'adempimento  delle  promesse  e  delle 
convenzioni  non  e  Diritto  naturale  necessario:  dumfue  allora  dev'essere 
rimesso  al  punto-d'onore  <•  alla  coscienza  di  chi  promise;  dunque  allora 
l'autorità  delle  leggi  e  dei  Tribunali  non  può  senza  soperchieria  inter- 
venire per  costringere. 

g  2781.  Le  quali  cose  cosi  essendo,  ci  viene  fallo  palese  da  una  parte 
quanto  importante  e  assicurata  debba  essere  la  ii^Ac  degli  atti  volontarj 
liberi,  giusti  ed  importanti  alla  vita;  e  dall'altra  parte  quanto  sacra  deb- 
ba essere  la  indipendenza  e  libertà,  e  quindi  la  ]Mrsonale  ]»roprieta  nel 
rimanente  de-li  atti  ri,,  o-nuno  può  praticare,  il  campo  degl'impegni 
importanti  dev'essere  illurnuiuffK  soccorso  e  J//c'iO  dall'Aulorila  i)ublira 
sia  con  le  leg-i  direttive,  sia  con  gli  atti  autentici,  sia  co '1  sistema  ddle 
prove,  sia  rnn  qudlo  delle  ip'.t»  -  he.  sia  di  una  publi-a  giustizia.  \  i' e- 
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versa  il  campo  della  libertà  dev'essere  rispettato  e  fatto  rispettare^  non 
permettendo  ancora  (die  capricciose  condizioni  entrino  a  far  parte  dei 
])atti  sanzionati,  e  dichiarandole  come  non  dette,  o  come  non  sciatte. 

§  2782.  Per  altro  un  Legislatore  si  deve  guardare  che  un  soverchio 
zelo  per  proteggere  la   lealtà  non   lo  porti  a  distruggere  quella   stessa 
fede  ch'egli  voleva  tanto  lodevolmente  mantenere.  Ciò  accade  pur  troppo 
allorché  non  sapia  cogliere  i  giusti  confini  tra   le  azioni  civili  e  le  cri- 
minali in  punto  di  frodi  e  di  raggiri  negli  atti  e  nei  contralti  sanzionati 
dalle  leggi.  Come  esiste  una  rapina  morale  nelle  obligazioni  civili  estorte 
con  minacce,  cos'i  può  esistere  un  furto  morale  nelle  obligazioni  e  con- 
cessioni carpite  con  inganno  e  con  menzogne.  Allora  gridi  alla  truffa.,  e 
dai  mano  alle  catene  e  ai  castighi.  Ma  hai  ben  pensato  che,  arbitrando 
in  cpiesta  parte,  invece  di  difendere   la  buona-fede,  la  lealtà  e  la  sicu- 
rezza, tu  la  olfendi  e  la  distruggi?  Hai  tu  pensato  che  se  esistono  talvolta 
interessi  a  fabricare  atti  in  sé  falsi.,  esistono  pure  interessi  a  distruggere 
atti  in  se  veri?  Hai  tu  pensato  che  in  alcuni  casi  deve  bastar  di  annullare 
un  atto  praticato  con  dolo.,  senza  ricorrere   a  pene  criminali?  Hai  tu 
pensato  che  il  sistema  delle  prove  è   il  solo   appoggio  di  comune   sicu- 
rezza, clie  non  puoi  vi<dare  senza  tirannia?  Chi  dunque  ti  potrebbe  au- 
torizzare^ contro  un  atto  che  porta  tutti  i  caratteri  della  fede  legale,  di 
accogliere  a  dirittura  una  denunzia  secreta  di  chi  ha  interesse  a  distrili:- 
gerle?  d'incominciare  a  sgomentare  i  testimonj  con  una  procedura  cri- 
minalcj  co  '1  pretesto  che  un  tale  non  ci  vide  il  tal  giorno:  e  malgrado 
die  concordino  nell'affermarc  la  verità  dell'atto,  d'altronde  per  se  voluto 
dal  suo  autore  ,  imprigionarli  sotto  il  pretesto  che  in  alcuni  interroga- 
tori capziosi,  ma  estranei,  non  furono  concordi  nelle  risposte?  Non  vedi 
tu  che  con  queste  tenebrose  vie  tu  disegni   la  strada  a  rovesciare  i  do- 
cumenti più  indubitati,  e  presti  la  spada  della  giustizia  a  quei  raggira- 
tori che  tu  volevi  reprimere?   Piacesse  al  Cielo  ch'io  parlassi  di  casi 
ipotetici! 

V.  DelVuso  del  linguaggio  negli  atti  volontaTJ  in  relazione  alla  prùj>ri^'UÌ 

personale.  Suo  criterio  di  ragione. 

^  2783.  In  die  consiste  la  funzione  del  linguaggio  di  un  uomo  rispet- 
to ad  un  altro  uomo?  Neiresprimere  le  idée  e  le  atiezioni  sue.  sia  che 
riferisca  un  latto  esterno,  sia  che  riferisca  un  suo  sentimento  interno. 
In  questo  senso  generalissimo  si  comprendono  tanto  i  racconti  veri 
([uanto  i  falsi,  tanto  le  ]>roteste  sincere  quanto  le  simulate.  3Ia  altro  è 
la  verità  o  la  falsità  dei  nostri  giudizj  rispetto  allo  stato  reale  delle 
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cose,  ed  altro  è  la  verilà  o  la  faUllà  di  un  nostro  detto  lispelto  a  (juello 
che  sentiamo  dentro  di  noi.  Noi  parliamo  di  queste  ultime.  Allora  la 
verità  o  la  falsità  riducesi  ad  una  verità  o  falsità  di  attestazione  di 
quello  che  dentro  di  noi  vient^  inteso  o  sentito.  Allora  il  iUìì'ilnquio  |miù 
dirsi  un'attestazione  esprimente  quello  A\q  realmente  sapiamo  e  sentia- 
mo; Wfalsiloquio  un  attestazione  esprimente  quello  che  iliì^iamo  eon- 
Iro  quello  'die  ri^alment»'  sapiamo  e  s<Mitiamo.  Allora  la  venta  o  \'àjal~ 
sita  consiste  nella  concordtinza  o  nidla  discorddìiza  fra  il  concetto  da 
noi  esternato,  e  il  con<'etto  da  noi  snitilo  di  nna  cosa  (jUcdunque. 

§  278 'l.  L'esternare  o  non  «'sternare  un  nostro  pensiero  o  nn  nostro 
affetto  è  atto  volontario.  Dinopie  ([nest'  atto  nelTa^^riite  lilxu'o  può  es- 
sere  sottoposto  all'ordine  interessante  di  ragione:  duncjue  il  veriloipiio 
e  il  falsiloquio  possono  cadere  sotto  le  sanzioìii  di  ([iicst' ordine.  Non  è 
cosi  àcW  opinar  bene  o  male.  TimÀv  certamente  d'incontrare  ad  ogni 
passo  opinioni  storte,  pregiudi/j  lalsi ,  pre\en7Ìoni  nocive:  ma  contru 
SI  fatti  f^uai  non  v'è  altr<ì  rimedio  (he  T  istruzione  e  il  temiìo.  Ciò  che 
spesso  è  int^derahile*  e  giustamente'  abominato  ed  esecrato.,  si  è  la  mala- 
fede nel  sostenere  senza  diritto  una  talsa  opinione:  essa  importa  di  sen- 
tire la  verità  di  d(Mitro,  e  d'impugnarla  senza  diritto  al  di  fuori. 

(^  2785.  Nel  concetto  comune  Tasserire  un  fatto  con  la  coscienza  della 
sua  falsità  dicesi  mentire  Ma  qui  il  vero  o  il  falso  non  viene  riferito 
allo  stato  reale  delle  cose,  ma  S(do  3.\V  opinione  di  chi  parla.  Duncpie 
può  esistere  un'attestazione  tìon  vera  senza  che  sia  menzo<^nera.  Un 
visionario,  un  ingannato  da  false  o  non  hen  esaminate  apparenze,  puè 
attestare  cose  non  ^ere  con  tutta  la  l)uona  ieile  piKssihile  :  allora  può 
essere  testimonio  erroneo,  senza  essere  testinn)nio  menzognero.  Questa 
distinzione  neiili  affari  spei  i.ilmcnte  contenziosi  è  di  somma  importan- 
za. Perediè  esiste  discordanza  fra  più  attestazioni,  non  ne  viene  per  ciò 
stesso  che  siasi  mentito.  \'ieeversa  nei  partiti  di\  ersi  si  ]»uò  mentire 
dd  aml)e  le  parti,  vestendo  lo  stesso  fatto  secondo  Tumore  dei  partiti,  e 
Con  la  eos<;ienza  di  asserire  co-c  ialse. 

5  278G.  Nella  llagionc  politica  e  civile  ciò  che  prima  di  tutto  richia- 
ma r  attenzione  si  e  la  buona  o  la  mala-jede  sia  nel  parlare  (die  nel- 
Fagdre  :  nella  buona  o  mala-fedi'^  oltre  i  rapporti  di  verità  o  falsità  di 
fatto,  entrano  i  rapporti  di  ragion»',^  ossia  di  dovere  e  di  diritto.  I^rego 
di  por  mente  a  questa  circostanza.  Parlare  secondo  la  coscienza  nei  casi 
in  cui  si  deve,  forma  la  buona-Jede  del  linguaggio;  parlare  contro  co- 
scienza nei  rasi  ne' quali  si  deve  parlare  secondo  la  criscienza  .  torma 
la  niala-Jede  del  linguaggio. 


^  2T8T.  La  sincerità  doverosa  si  può  dire  essere  una  buona-fede  m 
azione;  la  doppiezza  si  può  dire  essere  una  mala-fede  in  azione.  Havvi 
una  terza  specie  di  buona  o  di  mala-fede  che  si  può  dire  tutta  perso- 
nale; e  questa  consiste   nella  coscienza  di  stare,  possedere  o  godere  a 

ra'^ione  o  a  torto. 

^  2788.  Nel  comune  discorso  si  suole  distinguere  la  veracita^\^.  sin- 
cerità e  la  puntualità.  La  veracità  si  riferisce  alla  notizia  di  qualche 
latto  a  noi  noto  o  per  esperienza  propria  o  per  tradizione  altrui,  cui 
nferiamo  quale  fu  da  noi  veduto  o  quale  ci  fu  riferito;  la  sincerità  si 
riferisce  alla  maniera  di  comunicare  i  nostri  sentimenti,  e  concordare 
i  nostri  atti  co'  i  sentimenti  che  professiamo;  la  puntualità  finalmente 
si  riferisce  sdV adempimento  dei  nostri  impegni  nel  tempo  e  nel  modo 
con  cui  furono  assunti.  La  veracità^  la  sincerità  e  la  puntualità  sono 
le  tre  cause  che  fanno  nascere  il  credito  sociale. 

§  2789.  È  d'essenza  della  vita  sociale  che  vengano  alimentate  e  gua- 
rentite le  utili  aspc^ttative:  dunque  il  sanzionare  il  credito  sarà  di  Di- 
ritto naturale  necessario.  Qui  appunto  coincidiamo  co  '1  principio  che 
sanziona  le  promesse  importanti.  Dunque  da  per  tutto  dov'è  necessa- 
ria la  veracità.^  per  le  funzioni  di  Diritto  sociale  necessario,  la  veracità 
sarà  di  ohli'^o  sociale  necessario;  dunque  allora  il  violare  la  veracità 
dovrà  importare  responsahilità  o  civile  o  criminale  ^  o  amhedue  ad  un 
tratto.  Ora  si  domanda  quale  sia  il  principio  per  distinguere  i  casi  di 
queste  diverse  sanzioni. 

Q  2790.  L'ipocrisia,  con  la  quale  viene  simulata  Tina  virtù  che  tal- 
uno non  ha^  è  una  menzogna  di  fatto,  la  quale  nelF  ordine  civile  può 
essere  innocua,  allorché  co  d  mezzo  di  lei  non  si  violano  gli  officj  so- 
ciali. La  sua  ripro\ azione  e  quindi  la  sua  pena  sono  rimesse  alla  pu- 
hlica  opinione,  come  a  questa  opinione  viene  rimessa  l'ignominia  giu- 
stamente inilitta  a  chi  non  ama  dire  la  verità  nelle  varie  comunicazioni 
non  so'-aette  a  civile  responsahilità.  La  divisa  dei  ladri  e  degli  schiavi 
viene  crlustamente  ahominata;  e  tanto  più  degrada»,  quanto  più  ò  suL- 
lime  la  dignità  del  mentitore, 

§  2791.  Come  hav\i  un  limite  nclT  ohligazione  civile  di  mantenere 
le  promesse,  cosi  havvi  un  limite  mlTohligo  ci\ile  di  essere  veraci  e 
sinceri.  Per  intendere  questa  parte  come  si  deve,  conviene  lare  alcune 
distinzioni  su  Fuso  della  parola.  Prima  di  tutto  C(mviene  separare  Poso 
inoiurioso  dall'uso  facoltativo  della  parola.  La  calunnia  e  le  altre  in- 
giurie vcrhali  sono  attentati  o  sottrazioni  d'una  preziosa  proprietà  al- 
trui, e  cadono  sotto  la  classe  dei  delitti  contro  la  proprietà  morale  del 
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cittadino.  Fatta  questa  separazione,  rimangono  I  detti  non  punibili.  Fra 
questi  si  distinguono  quelli  elie  possono  importare  responsabilità  civile 
quanto  alla  loro  veracità  o  non-veracità,  da  quelli  ciie  veraci  o  non- 
veraci non  importano  responsabilità  veruna,  lo  parlo  qui  soltanto  del 
motivo  della  veracità  o  non-veracità,  y)eroccliè  altri  aspetti  interessanti 
occorrono  nei  detti  degli  uomini.  Cosi,  per  esiMnpio,  la  promessa  è  un 
detto  umano;  ma  essa,  considerata  in  comp](\sso,  abluaccia  altri  aspetti, 
oltre  quello  della  veracità^  la  quale  se  nelle  cose  occulte  può  essere 
decisiva,  non  inlluisce  egualmente  nelle  palesi. 

§  2792.  Dunque  sotto  T  aspetto  della  veracità  considerando  i  detti 
o  i  fatti  si^^nificativi  e  non  criminosi  umani  ^  altri  possono  essere  veri 
o  falsi  con  responsabilità,  ed  altri  senza  responsabilità.  Non  ogni  bugia 
porta  responsabilità  civile,  quantunque  non  abbia  una  causa  scusabile 
o  giustificante.  Separiamo^  di  grazia,  ciò  che  appartiene  alla  coscienza 
da  ciò  che  appartiene  alla  pratica;  ciò  ehe  appartiene  all'opinione  ono- 
evole  da  ciò  che  appartiene  alla  rai^ione  giuridica.  Come  nella  llagione 
nvile  esistono  inadempimenti  di  promesse  tolerati .,  cosi  pure  esistono 
bugie  tolerate.  Esse  cadont)  su  (pici le  cos(^  (die  non  sono  soggette  ad 
azione  ed  obli^azione  giudiziale,  a  norma  di  quanto  iu  detto  nel  para- 
grafo antecedente,  e  per  il  gran  principio  ivi  accennato.  Questo  non  è 
ancor  tutto.  Rispetto  a  certe  cose  esiste  l'obligo  civile  d(l  segreto^  e 
viene  punito  anche  criminalmente  colui  che  lo  viola,  come  se  ne  scor- 
gono esempi  nei  medici.,  nelle  mammane,  nei  iunzionarj  dello  Stato, 
nei  custodi  delle  fortezze,  ec.  ec.  Esiste  poi  un  segreto  prudenziale,  al 
quale  ogni  padre  di  famiglia  ha  diritto  per  V  esito  felice  delle  sue  in- 
traprese e  del  suo  regime.  Orsù^  se  si  dovesse  sempre  soddisfare  una 
indiscreta  curiosità  altrui ,  forsechè  potrel)bero  allora  serbarsi  questi 
secreti?  In  tal  caso  non  sarebbe  lorse  lo  stesso  che  volere  cose  in- 
compatibili  ? 

§  2793.  Invano  vorreste  voi  limitarmi  al  solo  silenzio.  Prima  di  tut- 
to, rispondere  nulla  a  chi  interroga  viene  spesso  riguardato  o  come  ru- 
sticità, o  come  ingiurioso  pretesto  di  dilldenza.  In  secondo  luogo,  tal- 
volta serve  o  contro  il  segreto  stesso,  o  contro  altri  giusti  interessi,  la 
terzo  luogo  poi  torna  sempre  il  dilemma:  o  chi  mi  domanda  una  noli- 
zia  ha  diritto  di  sapere  quella  tal  cosa  da  me,  o  no.  Se  ha  diritto^  al- 
lora nell'ordine  di  ragione  non  può  coesistere  più  l'obligo  o  la  facoltà 
del  silenzio  per  parte  mia,  perche  due  diritti  incompatibili  non  possono 
coesistere.  O  chi  mi  domanda  non  ha  questo  diritto  ;  ed  allora  io  non 
solo  ho  diritto  ad  occultarCj  ma  eziandio  a  presentare  un'altra  cosa  in- 
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Tiocua,  invece  di  quella  che  non  debbo  o  che  giustamente  non  voglio 
far  sapere^  ne  sospettare  (0. 

€,  2794.  A  che  dunque  si  riduce  la  cosa?  =:  K  vedere  se  untale  ai;- 
jjiv  0  ^0  DiKiTTO  DI  SAPERE  DA  ME  uua  data  notìzia  di  fatto  5  o  una  data 
Jisposizione  dell'animo  mio.=:  A  norma  di  questo  criterio  si  debbono 
([(lalificare  i  detti  o  i  fatti  significativi  degli  uomini  come  civilmente  giu- 
sti o  in^^iusti,  permessi  o  vietati,  soggetti  o  non  soggetti  a  civile  respon- 
sabilità. Ubi  aliis  est  jus  vcras  loquentinm  sententias  sciendi^non  so- 
Inni  vera  sint  quae  dicnntiir^  veruni  nihil  celandum.  Senza  questo  cri- 
terio, sì  naturale  che  religioso  e  politico,  soventi  volte  i  miei  detti  o  fatti 
sarebbero  ritorti,  ed  usati  contro  ogni  ragione   a   mia  perdizione.  Alla 
perfine  su  che  viene  fondato  Fobligo  civile  di  dire  altrui  la  verità  ?  Su 
la  necessità  della  veracità^  per  mantenere  il  credito,  e  per  procedere 
secondo  la  verità  o  almeno  la  certezza  negli  affari  publlci  e  privati  dello 
Sialo.  Ma,  di  grazia,  questo  titolo  vi  autorizza  forse  ad  agire  senz'alcuna 
distinzione?  Forsecliè  deve  applicarsi  con  un  trascendentalismo  così  as- 
soluto da  far  dire  =che  se  tutto  il  genere  umano  dovesse  essere  ster- 
minato,  e   fosse  possibile  salvarlo  con  una  bugia,  si  dovrebbe  rispar- 
miare la  bugia,  e  lasciar  perire  tutto  il  genere  umano?  =  Se  il  dovere 
della  veracità  si  considera  un  mezzo  di  eseguire  la  legge  della  socialità, 
come  si  potrebbe  far  operare  contro  questa  legge?  Che  cosa  esige  que- 
sta le^^'^e?  Vi  piacia  di  richiamarla,  e  voi  vedrete  che  non  importa  nò 
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la  confisca  della  parola,  nò  la  schiavitù  della  veracità;  ma  importa  sol- 
tanto l'uso  della  medesima  a  norma  della  necessita  equa  degli  affari 
della  convivenza,  e  nulla  più.  Un  dovere  calamitoso  è  un  assurdo  in 
termini;  e  però  l'obligo  trascendentale  della  veracità,  proclamato  da 
taluni,  è  una  immensa  assurdità  respinta  dalla  ragione,  sventata  dalla 
natura,  e  riprovata  dai  più  gravi  maestri  di  3Iorale  (0. 


(i)  L'Autore  ha  detto  i\\l\  poco  sopra 
(§  2^02)  di  parlare  qui  delia  menzogna  sotto 
i  rapporti  puramente  civili;  tuttavolta  trovo 
necessario  di  riflettere  che  questa  conseguen- 
za non  è  logica,  perchè  più  estesa  delle  pre- 
messe. A  chi  non  ha  diritto  di  sapere  come 
stia  il  latto  io  non  sono  ohligato  a  dire  la  ve- 
rità; quindi  posso  tacere,  ovvero  eludere  la 
sua  domanda:  sin  qui  va  bene.  Ma  il  prin- 
cipio non  vale  per  dimostrare  che  io  possa 
dir2:li  la  bugia,  atto  sempre  illecito  moral- 
niente,  non  già  soUanlo  in  vista  del  diritto 


altrui  alla  veracità,  ma  in  forza  della  natura 
intrinseca  dell'atto  in  sé. 

(2)  Anche   qui   io    credo  che   si  confonda 
l'aspetto  morale  co  'I  civile  della  menzogna. 


j;.-. 


•o 


n  la 


ima  so- 


Però  mi  si  permetta  di  dire,  e 
lita  schiettezza,  che  a  me  pare  estremamente 
ridicola  questa  disputa,  come  quahhe  altra 
che  per  incidenza  qui  si  tocca.  E  al  ridicolo 
si  mesce  un  po'  di  giusto  sdegno  verso  qual- 
che scrittore  che  per  voler  andare,  come  si 
dice,  su  le  nuvole,  ha  sconvolto  le  idée  più 
semplici,  e  chiuso,  per  poco,  l'adito  alla  ve 
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§  2T95.  Il  diritto  di  convlvoiiza  ò  diritto  di  conservazione  e  di  per- 
fezionamento, e  non  di  perdizione  e  di  degradazione.  La  cooperazione 
non  è  che  ricamilo  di  un  servl^no  oltennto,  e  non  l'aìlenazione  del  pro- 
prio benessere  ad  altri.  La  subordinazione  alFordlne  ed  alFautorltà  non 
è  servitù  dell'uomo  all'uomo,  ma  alla  neeesslla  della  natura  ed  al  pro- 
prio meglio.  Pertanto  l'obllgo  civile  della  veracità  o  della  sincerità  sarà 
sempre  indotto,  diretto  e  limitato  da  queste  norme,  ne  potrà  essere  mai 
giustamente  esercitato  contro  queste  norme  in  qualun(jue  ramo  del  pri- 
vato e  publico  redime.  Da  ciò  segue,  cbe  quando  si  praticò  la  tortura 
nei  processi  criminali,  si  usò  una  criminosa  violenza  pari  a  quella  di 
un  sicario  che  avendomi  appuntato  un  archlbuso  al  petto,  mi  tormenta 
affinchè  lo  facia  scaricare  contro  di  me.  Tu  hai  diritto  di  sapere  se  io 
sia  reo  o  complice;  sia  pur  vero:  ma  hai  tu  diritto  di  saperlo  da  me  ì 
Ecco  ciò  che  tu  supponi  contro  il  dogma,  che  ?ie/no  teneiur  se  ipsiim 
prodere.  Nel  contratto  sociale  questo  dogma  forma  una  clausola  prin- 
cipale. Chi  ti  autorizza  a  violarla?  Io  so  (tu  mi  dici)  che  hai  complici, 
e  che  ti  debbono  essere  noti.  O  palesali,  o  io  ti  batto  e  ti  tormento, 
come  testimonio  contumace  e  refrattario.  —  3Ia  chi  ti  ha  detto  che  \o 
ti  debba  dare  in  mano  persone,  delle  quali  certamente  so  che  tu  ti  vali 
contro  di  me?  A  questa  maniera  indiretta  di  perdermi  hai  tu  forse  di- 
ritto? Lascia  di  larvare  la  cosa  con  lo  specioso  nome  di  testimonianza 
ricusata^  e  rispetta  i  contini  della  tua  podestà. 


rità.  Fa  detto  :  u  Si  facia  la  giustizia,  dovesse 
•r  pure  il  mondo  pt-rire.  •*  —  iilNon  si  inen- 
•Mìsca  ,  dovesse  [)ure  andarne  salva  l'uma- 
vnilà."  Qual  etlelto  producono  tali  senten- 
ze? SvCirliaao  il  pen^i^'l•o.che  vi  possa  cssfre 
qualche  caso  in  cui  Fcsscre  giusti  o  veritieri 
facia  danno,  distrugga  il  benessere,  resistenza 
della  civile  lami  glia.  E  pure  queste  propu^te 
vanno  per  le  boccile  ili  molti,  che  si  danno 
l'aria  di  maestri  in  Diritto  e  in  Morale. 

Per  me  intanto,  che  ho  gran  tede  lU'lla 
providenza,  nella  giu>ti/Ìa  e  nella  bontà  di 
Dio,  penso  die  se  (juelle  proposte  n^n  lus- 
serò semplicemente  delie  iperijuli  assiudc , 
sarebbero  delle  indiretto  bcstenjmie.  h.  mai 
jiossibile  che  radempiuienlo  della  legge  di 


Dio,  sia  naturale  come  positiva,  facia  perire 
il  mondo,  o  impedisca  di  salvare  l'umanità  * 
Si  facia  la  giustizia,  affinchè  non  perisca 
il  inondo;  iSon  si  mentisca,  affinchè  sid 
prospera  l umanità  :  ecco  come  si  deve  par- 
lare, (piando  non  si  ama  di  dire  degli  assur- 
(]i_  —  lo  sono  atiatto  utihsta,  nel  senso  che 
credo  lermamente  non  esservi  altra  cosa  vc- 
ramcnto  luilc  all'uomo,  se  non  la  giustizia, 
la  moralità,  la  pietà.  ìw  questo  senso  è  \e- 
ri>>imo  che  non  si  danno  doveri  calamitosi; 
ma  è  vero  pure  che  la  menzogna  non  è  mai 
lecita  per  due  raiiioni:  i.*"*  perchè  assohila- 
nuiite  immorcde;  v."  perchè  senqire  ne  suoi 
eilt.-tli  nociva,  né  mai  necessaria  per  evitare 
pericoli  e  danni,  (DG) 
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Prime  idèe  su  la  proprietà  reale  iti  linea  di  fatto. 

1.   Uaj^ioiu'  del  metodo  di  questo  Libro. 
1."^  Difficoltà  della  dottrina  su  la  proprietà  reale. 

§  279G.  A-i  argomento  della  proprietà  reale  nella  ei\  Ile  filosofia  eo- 
m*  è  il  massimo  ed  il  prevalente  per  la  sua  importanza  ('\  cosi  è  II  |>Iii 
complicato  e  difficile  nella  sua  trattazione.  Qui  conviene  considerare  ^li 
uomini  e  le  cose  esterne  e  sensibili  interessanti  l'umanità:  qui  conviene 
studiare  l'uomo  che  opera  su  queste  cose,  e  queste  cose  che  reagiscono 
su  la  sorte  e  lo  stato  degli  uomini;  qui  conviene  seguire  l'azione  de'^M 
uomini  muniti  o  mancanti  di  queste  cose  su  i  loro  simili,  e  ciò  non  so- 
lamente fra  i  contemiìoranei.  ma  di  f]:enerazIone  in  iienerazione.  Questo 
è  ancora  troppo  generale.  Qui  conviene  discendere  ai  titoli  di  diritto 
necessario  delle  fondiarie  proprietà:  e  dopo  avere  richiamata  la  neces- 
sità di  renderne  dopo  un  certo  tratto  di  tempo  fissi  e  stabili  i  possessi^ 
uniti,  contigui,  e  asso^riiettatl  a  raiìuorti  sociali  di  modo,  che  1  esercizio 
dtdla  proprietà  fondiaria^  conto!  tocliè  sacro  nel  suo  possessore^  ciò  non 
ostante  dev'  essere  rattemperato  dai  rapporti  solidali  didla  politica  eco- 
nomia in  guisa,  che  il  proprietario  non  possa  egli  stesso  usare  de  suoi 
possessi  come  in  uno  stato  extra-sociale,  anche  a  riguardo  stesso  dei  non- 
possessori dei  fondij  ma  in  un  modo  tutto  sociale. 

2.*^  Particolarità  delle  cose  e  degli  uomini  cui  conviene  contemplare- 

§  279T.  Questo  studio  poi  deve  avere  di  mira  non  arbitrarie  partico- 
larità^  ma  quelle  soltanto  che  decidono  della  conservazione  e  del  perie- 


(i)  Avrei  difGcoltà  di  ammettere  così  nu-  ritti;  tanto  più  ehe  la  proprietà  personale  in- 
damente tale  proposizione,  sembrandomi  che  terviene  necessariamente  nell  esercizio  della 
la  pro|)rietà  personale,  se  non  è  forse  l'argo-  proprietà  reale,  cume  1  Autore  egrcgianìenle 
mento   il  più  complicato,  sia  per  altro  mas-  avverte  nei  ^^  285 4-  '^Saà.  (DG) 
i^imo  per  r  impurtaiiza   nella  scienza  dei  di- 
lli. iG 


ì  uni 
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zlonamoiito  Jrali  nomini  e  Jegli  Stali.  Dico  JI  (juelle  rlie  dcculoiìo,  per 
iiHlIrarc  causr  da  noi  assc^uti/filL prossl/ìie  e  certe ^  ed  astenersi  dairimi- 
tare  tanto  certi  iabrlcatorl  di  Statistiche,  i  quali  ti  segnano  il  calore  aìn- 
tuale  delFatmosùra  e  le  altezze  di  alcuni  monti:  (juanto  alcuni  politirl, 
i  .[iiali  pretendono  assegnare  Tazione  dei  climi,  dei  quali  poi  non  com- 
putano che  iallaci  elementi,  invece  di  considerarr  gli  ui»mini  e  le  cose 
come  sono,  per  a;:ire  e  reagire  come  si  può  e  si  àvxe. 

3."  Dottrine  dei  i:iiircci)nsuìii  e  dc^li  ccunorìiisti. 
/.oro  cn^ustiii  <'  (ìiss\)CLi!zionc. 

C>  'i7'd8.  DiH'  riassi  di  scrittori  si  ocrMipnr(Uio  di  proposito  della  pro- 
prietà r.alr.  valf  a  dire  i  giureconsulti  e  gli  economisti.  xMa  lianno  essi 
ancora  intoo  v\\o  dcl)lK>no  far  causa  couìune,  e  per  vie  diverse  produrre 
in  line  lo  stesso  intento  a  prò  dc.Ii  uomini  e  tiellc  società?  Hanno  essi 
avvertito  che  debbono  veisare  su  gli  stessi  fatti,  e  scamMevolmenle  pre- 
starsi lume  e<l  ajuto?  L'I'^.conomia  .he  meglio  d(»\  rehbesi  ajqxdlare  co  I 
n<nne  di  Cin.r.Di^i.Oì.iA  .  sinonimo  delhi  scieiìza  dei  guadagni,  ed  anche 
dell'utile  tratto  dalle  cose"  e  buse  ancora  uscita  dalle  ofiicine  e  dal  gra- 
najo?  I.a  (  n"urisprudenza  e  forse  ancora  esposta  con  altre  forme,  che 
con  quelle  di  un'  Etlea  sanzionata?  f)(q^o  centinaja  di  volumi  non  dob])ia- 
mo  b)rse  confessare  di  avere  una  Giurisprudenza  senza  corpo,  una  Cri- 
solo'^ia  senz'anima,  un  divorzio  fra  entrand»e  ,  e  quindi  una  scienza  su 
la  proprietà  reale  ancora  non  e(.ngegnata? 

4,"  Maiicaìiza  consegueìite  lifila  piena  dottrina  su  la  proprietà  reale. 

5  2799.  Qual  è  la  conseguenza  della  dissociazione  qui  osservata?  La 
prima  si  e  di  far  perdere  di  Aista  la  vera  b>rma  ,  la  vera  forza  ^  il  ver" 
j>rei:io  del  civile  Diritto,  ri^uar«htnte  la  proprietà  reale.  Sgranare  gli  uo- 
mini per  ravvisare  solameute  rio  che  loro  è  do^  uto  in  (orza  della  nuda 
eguaglianza,  non  e  esibire  la  Ra-ione  civile  della  reale  ju-o]>riela,  ma  un 
oiìrire  soltanto  lo  selhlefro  s]>(»lnato  di  hi.  Donde  rica\ate  voi  il  dogma 
(Iella  liberta,  dell'  industria  e  del  comnni-eio,  e  Jiello  stesso  tempo  i  cou- 
temneramenti  drlle  pri\at.'  proprirlà.  vhc  inchiudono  tutte  le  buone  leg- 
.,j  civili?  —  La  secojida  cousr_uen/a  e  di  colpire  di  sterilita  tanto  hi 
(^herdolojia.  (pianto  la  ( jiuri>prudenza  ci\lh-  ed  amministrativa,  e  ai 
far  sorgfre  di^rojte  anche  intum inabili. —  La  terza  lìnalmente  consiste 
nel  toidiere  il  potere  di  trallai.-  a  dovere  della  (h.ttrina  della  proprietà 
i-.-ah-  per  la  so^Umza  e  prr  la  forma.  Ler  la  sua  so^fan/a  conviene  coli- 
ci aerarla  e'oiae  un  potere  cu  ilc^^  <'  [>eiM  rouie  mezzo  di  conservazione  e 
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di  lìerfezionamento  dcgl  Individui  e  delle  nazioni;  per  la  sua  forma  con- 
viene trattarla  non  solamente  co  '1  metodo  essenziale  a  (pialuncjue  ramo 
dello  scibile  (e  (piindl  conviene  ben  proporre,  ben  distinguere,  ben  con- 
nettere e  J)en  esprimere),  ma  eziandio  co '1  metodo  di  pratica  dottrina. 

5.°  Cdnoni  Qeiirnili  di  metodo. 

C>  2800.  \  olendone  conoscere  le  parti,  eccole  in  ]»oclii  termini: 

1.'*  Esporre  le  condizioni  di  Jatto  delle  cose  e  delle  funzioni,  sc- 
(Minjulone  i  limiti  essenziali  e  le  particolarità  interessanti  l'argomento. 

2.'*  Assegnare  le  condizioni  di  diritto.,  ossia  le  qualità  e<l  i  limiti 
che  deve  ricevere  in  conseguenza  del  fine  di  ragione  pro])osto. 

3^  Esaminare  se  nei  motori  naturali  delle  cose  e  de::li  uomini  esi- 
stano  direzioni  conformi  o  contrarie  all'ordine  di  ragione  proposto.^  onde 
i)ronosticarnc  reffezione  pi'atica  ajutata  dalla  lorza  della  natura. 

/|.°  Assegnare  i  regolatori  positivi  che  si  possono  stabilire  dalla  ])0- 
tenza  umana,  onde  ostare  alle  potenze  avverse^  agevolare  e  riniorzare 
le  favorevoli  all'ordine  di  ragione. 

i).°  l'utela  ed  educazione  che  ne  nasce. 

§  2801.  Figuratevi,  in  grazia,  di  dover  progettare  una  qualunque  co- 
struzione mecanica:  potreste  voi  mai  dispensarvi  dall  osservanza  di  (po- 
sti cànoni?  Pensate  ora  che  dovete  agire  su  gli  uomini  co '1  magistero 
delle  ledili?  Voi  vedete  tantosto  che  con  essi  voi  compite  appunta»  una 
vera  tutela  ed  una  vera  educazione^  e  che  con  questi  canoni  ne  mostrate 
il  metodo  eminente  e  generale. 


7.°  Sfera  media  dei  principi  direttivi-  Loro  iniportiinza. 

%  2802.  Questi  cànoni  mi  serviranno  di  direzione  anclie  nell'esporrc 
i  principi  direttivi  riguardanti  la  proprietà  reale,  in  quanto  forma  og- 
getto della  civile  protezione.  Ma  la  loro  esecuzione  non  può  per  ora  es- 
sere piena  e  completa,  peroeclu^  debbo  prima  delinire,  ripai'tlre  e  segnare 
i  punti  centrali  ed  eminenti,  come  ho  praticato  trattando  della  jn-oprieta 
personale.  Memore  però  di  una  utilissima  osservazione  di  bacone.  io  ne 
ho  fatto  e  ne  farò  iis(>  anche  in  (jueste  Inslltuzlonl.  «  OH  assiomi  mhmi 
»  (diss'egli)  non  differiscono  punto  dalla  nuda  esperienza.  Per  lo  con- 
))  trarlo  i  sommi  e  generalissimi  sono  speculativi  ed  astratti,  e  non  rae- 
»  chiudono  nulla  di  solido.  Ma  i  medj  sono  quei  \eri.  solidi  e  vivi,  nei 
»  quali  sono  collocati  iil*  interessi  e  le  fortune  dei:!i  muuini.  » 


i 
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^.    Enij'L! L'imo  e  trasrciidcntulismo  jjì'uscritu. 

§  2803.  Qui  Bacone  riprova  iioìle  dottrine  i  due  estremi  dell*  em- 
pirismo e  del  traseeiidentalismo.  e  ra(  eomanda  ({nelle  nozioni  di  mezzo^ 
Tapplieazione  delle  quali  non  sia  ditììeile,  nell'alto  elie  raeeliiudono  in 
poco  spazio.,  elie  può  essere  da  noi  «lominato,  la  massima  virtù  direttiva. 
In  qiia^i  tutte  le  Opere  mie  lio  raccomandata  e  fatta  sentire  la  necessita 
di  usare  questo  modo.  Prima  ho  dimostrato  ]nenamente  quanto  siano 
disastrose  le  estreme  peneraliU!  applicate  di  latto  alle  cose  pratiche.  Al- 
trove analizzando  T  indole  e  la  generazione  delle  id/^e  generali,  ho  latto 
sentiì'C  il  perclu'  <[uanlo  più  sono  generali,  tanto  ]h*ù  siano  lucri  d  uso. 
Periino  nelle  3Iatemati(die  ho  notato  gl'inconvenienti  del  trascendenta- 
lismo.  e  inculcata  la  necessita  dtdle  viste  di  mezzo.  Finalmente,  par- 
lando del  punto  di  distanza  nel  (juale  un  datore  di  leggi  si  deve  collo- 
care per  esporne  il  concetto,  lio  latto  sentii-e  che  un  tal  punto  sta  in 
questo  medio. 

9."  ydlc  scienze  ojìCi\itLs-p ,  olire  sfìi::a:Lre  gli  estremi  viziosi,  dchbonsi 
riiKiicùiurc  e  porre  in  nzioiie  uniui  i  juincipj  direttivi, 

\s  280-'i.  In  (jueste  Instituziom  poi  credo  aver  latto  un  passo  di  più; 
ed  esso  panni  proprio  delle  scienze  ope/'dtii'c.  Ciò  consiste  nel  mo- 
strare questi  assiomi  per  (juaiìto  si  può  c<dlegati-  e  posti  dirò  cosi  in 
aiione.  La  necessita  degli  assiomi  medj  i'  comune  con  le  scienze  con- 
teiiìplati\e  :  ma  il  porre  in  azi<uie  di  causa  e  di  elletto  i  principj  diret- 
tivi ,  il  vederli  collocati  in  un  dato  londo  ,  agire  sopra  una  data  scena, 
lìarmi  cosi  indispensahilc  in  una  scienza  operati\a.  che  senza  tli  ciò  il 
|nre>  pieno  elletto  e  Irustrato. 

Fu  osservato  che  ijli  uomini  dotati  di  qualche  intelligenza  pratica, 
vedendo  quanto  poco  le  speculazioni  astratte,  generali  o  disso(  late  siano 
applicabili  agli  affari  d€lla  \  ita  ,  accolgono  con  isdegnosa  inditferenza 
o-^ni  teoria  tessuta  con  esse,  e  però  si  confinano  ali  empirismo,  per  non 
avventurare  le  cose  a  novità  imprudenti.  Da  ciò  viene,  che  gli  abusi  si 
perpetuano,  i  pregiudizj  si  lintorzane) ,  1  ostinazione  s  indurisce,  e  la 
cosa  publica  e  privata  manca  di  direzione  illuminata  ,  e  di  previdenza 
opportuna. 

10.''  Entro  quali  limiti  io  restringo  per  ora  la  trattazione. 

5  2805.  Quale  dunque  sarà  lo  spedientc  per  evitare  i  due  estremi  o 
dello  stazionario  fuori  di  stagione,  o  della  innovazione  imprudente.^  luoi- 
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<  ile  produrre  principj  direttivi  pieni,  dimostrati,  e  posti  in  azione?  Ma 
sle<M)me  la  dimostrazione^  esige  l)uone  definizioni ,  partizioni  complete  , 
r  deduzioni  robuste^  avvalorate  tanto  dai  fatti  quanto  dal  sentimento; 
così  conviene  incominciare  da  queste  funzioni  per  giungere  alla  pienez- 
za della  dottrina.  Ecco  per  ora  su  quali  cose  deb])o  tratenere  il  mio 
lettore,  onde  preparare  la  piena  dottrina  di  Diritto  e  di  Politica  riguar- 
dante la  proprietà  reale^  su  la  (juale  tanto  si  esercita  l'Europa  nella 
pr«\sente  età,  e  (die  a  sua  insaputa  (^)  va  consolidando  ed  aumentando 
la  sua  civiltà  per  quel  mezzo  stesso  che  agli  antichi  sembrava  si  per- 
dessero  i  costumi. 

11.  Iilea  della  proprietà  reale.  Suo  jiriiuo  costitutivo.   Beni. 

Loro  classillcazioue. 

1."^  ISccessità  di  (jualiflcare  Videa  astratta  di  proj)rieii]. 

^  280G.  L'idèa  astratta  di  proprietà  altro  non  presenta,  fuorché  l'ap- 
partenenza esclusiva  di  una  data  cosa  ad  una  data  persona.  Questa  idea 
è  cOfìììine  a  qualunque  specie  di  proprietà,  e  però  non  contradistingue 
l'una  dall'altra.  La  distinzione  viene  fatta  mediante  gli  oggetti  ai  quali 
essa  si  riferisce.  Conviene  dunque  qualificare  gli  oggetti,  onde  qualifi- 
care le  speciali  proprietà. 

2.*^  Necessità  di  disti/igiicrla  dai  pirdieali  lucici  delle  tose. 

§  2807.  Questo  è  ancor  poco.  L'idea  di  proprietà,  presa  come  appar- 
tenenza nuda,  è  ancora  troppo  generale,  perchè  si  applica  ad  un  modo 
di  essere  associato  con  una  data  cosa,  ossia  come  aiiermazione  che  il 
dato  modo  di  essere  è  proprio  di  un  dato  oggetto.  Ora  nelle  cose  umane 
ed  interessanti  questo  concetto  non  basta.  Ivi  la  proprietà  viene  assunta 
più  come  una  prerogativa,  un  dominio,  una  facoltà ^  che  come  una  spe- 
'"ulativa  relazione  di  appartenenza  oiìtedogica. 

3."  Definizione  della  proprietà  reale  di  ^uro  fatto. 

§  2808.  Ora  volendo  dare  una  definizione  specifica  di  puro  fatto 
della  reale  proprietà  nel  senso  comunemente  ricevuto  .  quale  dovrà 
essere?  Ecceda.  ii=  La  facoltà  di  valersi  di  date  cose  a  noi  esteriori  e 
sensibili^  in  maniera  indipendente  da  ogni  altro  nomo.  = 


(i)  Wvchli  aìr'uisaj)uia?  Mi  scmlua  clic  proprietà  reale,  ììI   (juale   rivolsero   e   rivol- 

lutto  moslri  nei  (iovcrni  e  nei  })Oji()li  kX  \\\\-  poiio  l'opera  e  le  cure,  eoii   piena  oounizio- 

ropa    la    counizione    dell.i    «jrainle    iufluenAa  ne  degli  tlkui  eliC  deve 'io  prudui  le,  (Dli) 
cli'eaeicUa  ^u  la  civiltà  l'uidinatuf  lUo  'Iella 
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4/'  CoiJic  si  (listln^ita  dalla  personale. 

C>  2800.  II  caraltore  di  esteriore  da  noi  «lato  alle  cose  ilistlngue  la 
proprietà  reale  dalla  personale:  peroediè  le  cose  (die  sono  in  noi,  <• 
ionnano  parte  della  nostra  stessa  persona^  come  p.  e.  la  iorza.  i  talenti,^ 
l'industria  ec..  iorniano  t)g;^otto  dtdla  nostra  personale  ]>ropnelà. 

5.^  ('(>;//('  Vi  iìistÌ!ì^uii  dalla  iiioralc. 

<\  28)0.  11  carattere  poi  di  sensUxIi.  vale  a  dire  apprese  e  sperimen- 
ta».•  dai  snis;.  dato  a  (m>iIì>sIc  cose.  di>tini:ue  Improprietà  reale  ihWà 
morale,  la  «pialo  si  riù  risoe  a  <^ose  che  in  animo  residente  come  sa- 
r.JdM'  l  .ox.r-j.  il  Livor.^.  la  elevo/ione  si  attiva  che  passiva:  e  via  dis- 
oorri^ndo. 

6.°  Piiilr.'iianza  r<sc!i:udc,  e  sue  funzujni. 

">j  281  1.  11  valorsi  ]^oi  di  codiate  cose  a  noi  esteriori  e  sensibili  in- 
di, a  la  la. ".dia  di  eser.itare  su  d'osse  il  nostro  dominit).  e  comprende  d 
pus^dcr.^il  lavorare,  il  commerciare,  il  godere,  e  perfino  1  abbandonare: 
in  una  parola,  la  padronanza  sn  le  eose. 

Con  la  in.lioazione  (li  poter  fare  tutto  questo  in  maniera  indipen- 
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Lieri'e  ila  O'Oìi  altro  nostro  simile,  s*  mdioa  Fuso  es<lusivo.  costituente 
ainMinto  la  civilo  propri.ta.  Noi  daronio  ragione  di  (juesta  precisione. 

7."  Id/ìiitiizÌLUic  àc^li  o^::ettl  suoi. 

§  '2^\2.  Ilo  tinalnuntc  riferito  il  pot.  re  di  valersi  delle  cose  esteriori 
non  a  tuU.'  le  .•o>e  possibili,  ma  solano.nte  a  date  eose;  perocché  il 
domini.»  umano,  prima  di  tutto,  in  latto  o  per  so  ristretto  a  quelle  sole 
c.iso.  su  le  quali  n«»i  ap|di<!i!am(»  rlìVtlivano'nte  la  nostra  potenza;  e  non 
si  estrude  a  tutto  (ju.  Ilo  ri;.'  possiamo  ii.urarc^  con  F  imaginazione  .  o 
abbracciar'  co  d  d.sid.ii.'.  In  s.-'.o'ido  luojo.  porche  si  una  cosa  inutile 
t  L<_'  i   d'/M'h-rj    soddi>l(!tli    indue.'uo  aUri   limiti. 

8."  J/'t/v.'.'^:'  ìli-  rate  'hUa   j>i-(  jh  icta.   riicr^ia  di  (juest  affezione. 

Kijclii  (:nnòCL:ucuii. 

-  28  lo.  Il  w/ii...  d.-'ia  piopilclà  leale.  o^.Ia  il  (M»noscere  di  avere  o 
di  I  ot^r  a.'pjistaro  la  ia«oUcJ  <jui  d.ilnita.  <•  p.r  se  un  Mo  roRE  :viohall 
alti'  tanto  pii  oim  r.i^-o  e  1  a^>.)li.Io,  qu^mlo  pia  en*'ì-gioi  ed  assoluti  sono 
i  hi-. .ni  ai  quali  b'  '..se  pn^^ono  soMi>l,!r' .  ^u<  -lo  senso  della  />/'^^ 
pucta  reale  m  alt-,  pivlue-  n^gli    ::lati  .aili  due  di  ain'"  affezioni:  bi 
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prima  «nodla  delia  compiaeenza  dei  beni  posseduti,  dai  (piali  si  traggono 
le  soddisfazioni  ;  la  s<M'on(la  <[uella  delle  aspcttatiee  di  usare  a  grado 
proprio,  di  disporrla  e  di  aum(Milare  le  cose  an«die  permutandcjle.  1  utto 
questo  è  della  più  notoria  certezza. 

9.'^  Falsa  idèa  di  lienlham. 

§  281  ^'j.  Ognuno  vodo  per  altro  che  tutte  queste  eose  non  sono  (die 
effetti  jìsicoloL^iei  AvWd  reale  pioprietìt^  non  costituti\i  della  medesima. 
]"]  i)ure  leggesi  in  Bentham  il  seguente  ])asso.  a  L'  idée  de  la  ]»rr)pii«;te 
))  ('(uisiste  dans  une  atti.n  ri:  établie  dans  la  jorsuasion  de  pouvoir  reti- 
))  ver  t(d  ou  t(  1  avantage  de  la  (diose,  selon  la  natine  du  ras.  Or  cett(.' 
))  attente,  cotte  persnasion  ne  peuvent  otre  (pie  l'ouvrage  de  la  loi.  » 

Ouaiub)  il  vulgo  domanda  (//  eìti  il  quel  campo  o  quella  casa,  as- 
sume b)rse  la  speranza  del  padrone  di  litenerla^  o  non  più  tosto  il  do- 
minio  est(^riore  del  medesimo?  Quando  si  tratta  di  sapere  in  dn)  eousi- 
sta  una  data  idea,  conviene  cercare  «piai  coneelto  gli  uomnii  annettano 
alla  data  parola.  Ciò  (die  fu  delto  ali"  imp<'ratore  liborio.*  /iominibu<i , 
Caesar^cieitatem  dare  potes;  eerhis  non  potes:  si  deve  apjdiear»;  anrlic 
a^^li  scrittori   nel  dare   le  d(dinizioni.  Loro  officio    si  e  di  far   sortile    le 

e 

idée  radicali  che  compongono  il  concetto  essenziale  adattato,  e  non  usare 
la  giunteria  di  sostituirne  un  altro  non  pensato  dalla  comune. 

IO.''  Parti  ììiassiine  efjieienti  la  proprietà  reale. 

§  2815.  Dopo  la  definizione  della  proprietà  reale,  assunta  come  par- 
te deir  originaria  padronanza  umana  ^  quali  sono  le  parti  su  cui  viene 
richiamato  il  nostro  esame?  In  solo  istante  di  attenzione  ci  avverte 
ch'esse  sono  le  seguenti;  cioè: 

1.°  Le  cose  esterne  e  sensibili,  che  formano  l'oggetto  materiale  di 

(juesta  proprietà. 

2.""  Le  funzioni  /ìersonali  dell"  individuo  umano  sopra  «picste  coso, 

e  le  affezioni  (die  ne  nascono. 

;b''  Le  funzioni  sociali  riguardanti  si  le  cose  che  le  funzioni  dei 
singoli  e  ira  i  singoli  nidi' esercizio  di  (posta  proprietà.  —  Loco  i  tre 
argomenti  massimi  da  studiarsi  cii-ca  la  propi'ietà  /'c<//i'.  prima  lu  linea 
ili  fa Uo^  e  poscia  in  linea  di  ragione. 

11."  .-/  (piali  eose  fwiii  si  restrin^^i  la  iloUri/ia' 

C^  28  U).  A  (d.'udo    e!re(»seri\er«^    il    primo    argomento  dentro    i   limiti 
adatti  alle  ci\ili  Institu/iuni .  io  osscr\arc  che.  omessa  «^^lu  nccrcu  su 
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la  immensità  delle  cose  giovevoli,  nocive  o  inullll  («>.  die  possono  esl- 
stere  In  natura,  l'indagine  si  reslrinpe  a  (|ii(dle  sole  clic  nell' Innoltiata 

e:' 
comi 
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•Iviltà  sogliont»  formare  oggetto  di  desiderio,  sia  per  li  godimenti  o  le 
,  ..lodità  che  ci  apportano,  sia  per  li  mali  e  i  pericoli  che  ci  allontanano. 
In  queste  noi  consideriamo  scmpr(>  l' intervento  dei  doni  preziosissimi 
dalla  natura  compartiti  a  tutti  gli  uomlnlj  come  la  luce,  l'aria,  il  Iresco, 
il  caldo,  e  vìa  discorrendo. 

j)i(M)  r iìitcrvcnto;  perocché  se  d'ordinario  non  viene  loro  dato  un 
valore  i'cnale.  essi  ne  hanno  un  sommo  naturale,  come  ne  fanno  testi- 
monianza le  caldissime  ricerche  <li  cidoro  che  talvolta  ne  mancano,  ed 
il  maii^Ior  prezzo  d(  ih'  terre  e  d(dle  case  poste  in  certe  situazioni,  \n 
confronto  tll  (pieUe  che  ne  mancano.  Da  cln  naquero  le  leggi  fra  i  vicini 
per  Tuso  dell'aria,  della  luee.  delle  ventilazioni,  della  salubrità,  ec.^  a 
cui  '^11  Economisti  non  posero  mente,  srhene  si  trattasse  di  valori  reali. 

il!   Loro  (  lassijìcaziùììi. 

C>  '2^17.  lu'Niretta  così  la  sfera,  si  domanda  a  quali  classi  possonsi 
rlduir'  le  cose  esteriori  e  siMìsIbilI  (die  sogliono  presso  di  noi  formare 
oj^etto  della  reale  proprietà.  Tutto  considerato,  panni  ch'esse  si  pos- 
sano  ridurre  ai  sette  seguenti  capi:  cioè: 

I.''  ('ili  oc^^PtlL  i^odevolL  sia  spontaneamente  offerti  dalla  natura, 
sia  procacciati  da  una  predisposizione  umana.^  ma  fahrlcati  sempre  dalla 
natura,  tanto  vegetaMlI  che  animali. 

2.^*  Le  fatture  godceoìi.  ossia  le  cose  godevoli  fabricate  dall'umana 
industria,  e  che  sono  ridotte  ad  uso. 

3."^  1  screii^l  csii^ihdi  da  agenti  si  animati  che  inanimati  5  sia  alla 
persona,  sia  al  lavoro,  sia  n*  He  relazioni  interessanti. 

/j.^  Gii  strumentL  die  comj.i-endono  ogni  mezzo  esterno  di  potenza 
ad  esercitare  le  lunzioni  mdustricdi. 

ò.""  Gli  accertanti,  die  eomprendono  ogni  mezzo  esterno  per  cono- 
scere lo  ètato,  1,'  qualità  e  la  quantità  ddle  cose  v\\<i  cdntcressano. 

()!'  I  rapprcscntantL  dei  valori  eenali.  sia  primariamente,  sia  sub- 
alternamente :  sia  dli<  ttamente.  si.i  Indirettamente. 

7."  Gli  asHCuranti  dee  possessi  e  delle  utili  aspettative^  sia  per 
Id  conservazione  dei  primi.  <  !i<'  por  radrmpimt.'nto  delle  seconde. 


(.;  Irreiii,  -ii  ^'ink-nlr.  in    ^^Maiifo  ìion      l'iinin-i.  A  iMr^rr.  non  ^  piò  <liic  che  lU  '^a- 
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13.°  Distinzione  fra  la  cose  di  privalo  doìninio  assicuranti  la  reale  proprietà, 

e  le  alirc  poste  di  fuori. 

^  281  8.  Qui  pelò  converrà  distinguere  le  cose  di  privata  proprietà 
assicuranti.,  da  quelle  che  non  istanno  nel  ])rivato  dominio.  Cosu  per 
esempio^  i  magazini,  le  casse^  i  luoghi  di  deposito^  gli  animali  da  guar- 
dia ce.,  servono  ai  possessi.  Quanto  poi  alle  aspettative,  servono  i  pegni, 
i  depositi  a  cauzione,  e  cose  simili.  Queste  possono  formar  parte  del 
dominio  privato.  Ma  esistono  altre  caise  assicurami,  che  non  cadono 
sotto  il  dominio  privato. 

Fra  queste  primeggia  il  credito^  sia  dei  privati,  sia  d(  1  re^gime  giu- 
diziario, ec.  il  credito  non  è  denaro^  ma  un  la-denaro.  Egli  è  un  motore 
di  fatto,  e  non  cade  sotto  il  catalogo  ddle  cose  esteriori  e  sensibili.  Qui 
sì  parla  del  credito  nel  senso  già  sopra  ddìnito,  e  non  della  ragione  ad 
esigere  una  somma  da  qualche  nostro  debitore. 

14.°  Quale  sia  la  madre  di  (jucsta  class ficazione.  Conseguenza. 

^  2819.  Le  qualificazioni,  come  ognun  a  ede  .5  non  5ono  qui  dedott 
dall'indole  materiale  delle  cose,  ma  bensì  dai  loro  of/ìzj  a  prò  delh 
conservazione  e  del  perfezionamento  umano.  La  capacità  loro  a  prestare 
questi  offizj  è  appunto  ([uella  che  fa  ad  esse  attribuire  il  nome  di  bem 
KEALi  o  materiali  esterni  e  sensibili,  e  quindi  desiderabili;  dal  che  ac- 
quistano il  VALORE.  Da  ciò  viene,  che  la  stessa  cosa  materiale  può  essere 
contemplata  in  classi  diverse  di  scienze. 

15.^  Fattori  dei  beni  reali  appellati  riccliezze. 

§  2820.  Le  qualificazioni  qui  segnate  non  sono  realmente  (he  modi 
diversi^  co'  i  quali  le  cose  esterne  e  sensibili  servono  agli  usi  umani  ^ 
e  quindi  contrilmiscono  alla  conservazione  ed  al  perlezionamento.  Ma 
questo  servigio  è  un  effetto  reale,  che  suppone  potenze  reali  operanti. 
Queste  potenze  reali,  in  quanto  o  divise  o  unite  producono  i  mezzi  im- 
mediati della  conservazione  e  del  perfezionamento,  si  possono  a])pellare 
co 'l  nome  di  fattori  dei  beisi.  Ora  avendo  essi  qut^sta  capacità,  essi 
medesimi  venirono  riguardati  come  beni,  ossia  come  adenti  oni:inarj  o 
primitivi  di  conservazione  e  di  perfezionamento.  Da  ciò  nasce  la  di- 
stinzione fra  i  BEM-FATTOKi  c  i  BEM  AD  ESO.  Qucsta  dcnomluazlone  si 
applica  alle  cose  ed  agli  uomini,  secondo  la  funzione  che  le  attribuia- 
mo. Fattori  dei  beni  (dfettivi ,  ossia  ad  uso.  sono  la  terra  e  gli  uomini, 
nei  (luali  più  prossimamente  coiisideiiamo   lo  iorze  e   le  utilità  diversi^ 
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a  ]>renararc  i  l'cul  (tTelllvi  ad  uso.  Dalle  (li\ci'sc  capacità  oii^iiiario  in- 
iiate  liciir  innati  <'^  nasce  una  impiìrtanle  teoria  di  Diritto  e  di  Politica, 
rome  nascono  det lami  inosservali  dai  crisologisli  5  e  dai  maestri  d(dla 
Jla^ione  piivata  e  puldna. 

III.  Noce^siià  .li  una  classific:i7,iono  fdosofica  il.dlc  ro.vc,  come  oggetti 
della  reale  [Topriela.  Sua  norma  assoluta. 

1.*"  Con  qtial  uilrd  si  ■lehlni  intf\if'rendcrr  la  clussijìcazioiic  delle  cose. 

§  282  I.  l^ima  di  passar  oltre  io  credo  cosa  importante  T  arrestarmi 
alquanto  su  la  <  lassilicazione  dvl  beni  reali  sopra  recata.  Trattando  dtdla 
protezione  eìvile  didla  reale  proprietà,  io  non  poteva  dimenticare  la  pri- 
ma rciiola  lontlamenlale  ed  irrelrairahile  di  latto  e  di  ragione  d' conili- 
brare  le  soddisfazioni  (m>'  i  biso^rni  di  uomini  \ aventi  in  società  aiiricole 
e  commerciali,  nelle  <|uali  il  possesso  degli  oggeUi  di  ogni  classe  anche 
divisa  forma  ogi^etto  di  propritià  reale. 

2.'  (un  ijiuil  rr^L'lu  si  debba  ordinare  tjaeshi  elasòijicazione. 

k>  28'22.  liitenuta  la  massima  di  equllihrare  le  soddisfazioni  co'  i  l)i- 
solini  come  Hne  Aou^ni  proprietà,  io  vidi  clie^  parlando  della  reale,  do- 
veva subordinare  la  divisione  delle  cose  a  questa  mira,  e  qualiiicarle  in 
Tuimo  luoi^o  secondo  le  diverse  esigenze  •  alle  quali  potevano  servire. 
Or  qui  si  presentavano  non  solamente  i  bisogni  di  sussistenza^  ma  ezian- 
dio quelli  di  eomodo.  per  risparmiare  fatielie.  tempo  e  spese.  Da  ciò  na- 
sceva naturalmente,  clic  la  seiie  tanto  delle  cose  godevoli.  quanto  dei 
fattiU'i  delle  medesime,  dovevano  essere  poste  nella  classe  dei  beni.  Lo 
stesso  dicasi  rispetto  alla  s.  rie  dei  servigi,  e  dei  fattori  dei  medesimi. 
Ala  l'umana  potenza  non  si  yun  esercitare  che  mediante  date  notizie 
cerle.  e  mediante  dati  strumenti  materiali.  Dunque  ne  segue  in  secondo 
luofro.  che  le  cose  accertanti,  e  quelle  che  o  prestano  forze  o  tolgono 
dilìicolta  fisiche,  per  Tessenza  stessa  delle  cose  formano  parte  dei  beni, 
rinalmonte  a\  endo  già  dinn.>tiatv>  quante»  possenti  siano  le  aspettative, 
e  quanto  necessaiia  la  sicurezza,  era  per  se  ehiaro  che  tutti  gli  oggelli 
♦  >tr  rni  a  ciò  eonsaeiati  .  e  ehe  p^>te^ano  apportare  sicurezza  o  diiesa. 
tntravano  di  per  se  ji.  1  incero  d<i  beni  r<;ali.  In  bre^e:  se  la  mente,  il 
»  u  a.-   ed  il  braceio  deU*  uomo   abbisognano  di    soccorso  5  tutte    le  cose 
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oslerne.  rese  capaci  a  t[uesta  funzione,  entrain)  nella  classe  d(d  beni.  Pr-r 
la  qual  cosa  conviene  classilieare  le  cose  secondo  le  esigenze  della  t'O- 
ìontà  e  della  potenza  interiore  ed  esteiiin-e  umana. 

3."  Sua  necessiti). 

^  2823.  Forse  n(dle  subalterne  enumerazioni  si  ]K>(rà  maneare  od 
errare  nelle  (uialilìcazioni  :  ma  la  massima  fondamentale  di  classificare 
le  cose  secondo  il  loro  iso  soDorsFACKNTE,  è  massima  di  ragione,  di  fatto, 
di  necessità  tanto  dottrinale^  quanto  legislatrice.  Senza  (piesta  r(dazione 
le  cose  non  meritano  il  nome  di  heni^  sinojiimo  di  ììiczzo  dutUila:  senza 
di  essa  la  Politica  ed  il  Diritto  non  conosc(uio  veramente  le  cose  su  le 
(inali  conviene  portare  attenzione:  senza  di  essa  s'offendono  senza  sa- 
perlo le  fonti  d(  Ile  sussistenze,  e  i  mezzi  di  conservazione  e  di  perfe- 
zionamento. 

4.°  Classi/icazione  delle  cose  falla  nelle  leg^i  romane. 

(^  282-^1.  Nella  Giurisprudenza  comune  la  divisione  delle  cose  venne 
fatta  ed  accolta  secondo  il  dominio  ed  il  possesso  da  cui  sono  allette.,  o 
del  quale  sono  suscettibili.  Sotto  il  primo  aspetto  si  prende  di  mira  Yap' 
partcnenza.  Quindi  i  Homani  distinguevano  le  cose  comuni.,  le  publi- 
che  le  sacre  ^  le  sante,  quelle  di  una  corporazione,  ce.  Parimente  per 
la  suscettibilità  del  possesso  distinguevano  le  corporali  dalle  incorporali; 
e  nelle  corporali  distinguevano  le  stabili,  le  mobili,  le  semoventi,  ce. 
Con  le  cose  cosi  dette  incorporali  altro  veramente  non  indicavano  che 
le  facoltà  stesse  di  valersi  di  date  cose,  o  di  esercitare  dati  utili  ;  talché 
nel  primo  caso  Indicavano /i^nc/on/  reali,  e  nel  secondo  funzioni  per- 
sonali. Tali  erano,  per  esempio,  le  cosi  dette  scrcitìt  prediali,  in  alcuna 
delle  quali  si  percepivano  cose  godevoli,  come  neirusufrutlo.  nel  diritto 
di  cavar  aqua,  ce.  In  altre  poi  si  esercitava  una  semplice  funzione  per- 
sonale, come,  per  esempio,  nel  diritto  di  andare  e  venire  pe  1  fondo  al- 
trui, in  (lucilo  di  sottrarsi  alla  vista  di  un  vicino,  ec.  Questa  divisione 

,■•■1" 

con  alcune  modificazioni  fu  ritenuta  dalle  posteriori  Legislazioni  eiviiu  e 
dura  tuttavia. 

5.^  (filale  ne  sia  il  carattere  e  l  intenzione. 

§  2825.  Esaminandone  il  carattere,  essa  non  e  dtnlotta  dalla  destina- 
zione delle  cose,  ma  soltanto  d'dWupparfenenza  loro,  e  dallo  stato  mate- 
riale di  fatto  che  può  modiiieare  quest'appartenenza.  =  Qualumpic  sia 
lo  stato  voblr(».o  cullo  o  ])arluuo:  quabimjue  siano  i  mezzi  di  sussistenza. 
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di  (omoilo,  (Vi  sicurezza  vimIc  che  possediate:  io  slabiliseo.  risprffo  al 
dominio,  al  possesso,  ed  alla  Irasinissioiie  loro,  le  tali  reirole  di  empiila, 
ili  ::iusti/ia  e  di  sicurezza.  =  l'.eeo  l' iiit (dizione  di  (piesic  le;:i:i.  l^ssc 
(juindi  supposero  in  -cncrale  la  ^///.///7/z  utile  bielle  cose,  e  presero  d, 
mira  le  riN/ioM  ed  \  Kvei'Oivn.  si.i  dei  poss. vssori  ,  sia  dcji  at^piircnh. 
Io  non  liprovo  ipn^sta  divisione:  ma  dico  ch'essa  appartiene^  ad  un'allra 
sfera,  eioi'  al  rispetto  della  padr.man/a.  T ssa  serve  alla  tutela  dei  diritti, 
e  non  a  conoscere  quali  siano  gli  og-ctti  materiali  ai  <|uali  di  latto  si 
estende  la  ridale  propri,  (a.  Questa  copni/ioi.c  non  poteva  essere  espressa 
clie  in  un  Ccdiec  speciale,  nel  quale  si  trattasse  di  previsioni  civiche 
fatte  con  discrezione. 

■ 

^^  '2S'2r'.  l/officio  di  l»en  i  lassifnare  le  cos,-  iu  relazione  alle  esigenze 
dei  voleri  e  dei  poteri  si  indiviiluali  <he  (ollcllixi  degli  umnini  viventi 
in  istato  agricola  e  eoiumev.  ialc.  toccava  ai  CdoM-dologist  i.  Ma  essi  s'oc- 
cuparono a  (rcari^  sist^Mui.  prima  ili  averne  pnq^arati  gli  elementi,  lo 
non  sono  per  delrar  nulla  alla  cousiderazione  ed  alla  stima  dovuta  spe- 
cialmente ai  fmidat(»ri.  Somma  e  la  grat itudine  ad  essi  dovuta  per  avere 
proclamata  la  protezione  alTagricult  ura  e  la  liberta  pecuniaria,  e  per  ave- 
re cond..tto  illuminati  Governi  nella  loro  sentenza.  ()gni  errore  dimo- 
mirato.  o::nì  pregiudizio  di>(  rutto  in  (piota  materia  è  una  vera  conqui- 
sta .  pereir  essa  i!..n  ald.isogna  die  di  liberta  e  di  giustizia.  Ma  dopo 
questi  trionfi,  ai  quali  se  ne  debbono  aggiungere  altri,  ragion  voleva  di 
depurare  le  idee,  di  elevarsi  ai  principi  completi:  perocché  i  fondatori 
della  scienza  non  ne  avevano  considerato  che  staccati  profili,  senz  ab- 
bracciare il  tutto  insieme.  Ora  ineominciand.»  dalla  nuda  classificazione 
dei  beni  in  uno  Stato  incivilito,  dovt-  la  troviamo  noi  presso  i  Gherdo- 
logisti  .*  Io  no  d  so. 

:.-  Avvertenza  per  fissare  il  >i^nincalo  delle  denominazioni. 

Cs  2S-27.  Io  mi  accordo  che  n.  Ila  mancanza  di  un  linguaggio  convo- 
lailo  M  può  cojuoiid.M.'  uni  d.^se  con  laltra.  Cosi,  per  esempio,  si  pos- 
^.,n..  .unforeJ.re-  i  ^cA7ci  con  ]^:  Jaftfirc  ^oc/ceo/^  e  con  gli  strutncnlu 
-.rche  c^.n  qu..ti  mezzi  s'oUi-ii*    quabhr   soddisfazione.  Ma   pensamle 


m 
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rìio  un  i'csfiio  non  è  nh  un  maml.t*.  es<-juito.  ne  una  corsa  in  cocciiio. 
ne  un  me^racr^io  trasme5^o.  ne  il  trasporto  di  una  cosa,  ognuno  <listinguc 
1^  fiftnrc  godevoli  dai  servici.  Co.i  pure  si  distingue  lo  slrumento  ih 
a,.d.^du^.  p^n-àndo  cii^    lo   strumento   altro  non  e  (  h^  un  dato  (»gg^Hto 
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a!<'rlab^  maneggialo  dalla  forza  umana,  e  sott(q)osto  al  di  lei  impr;ro 
por  servire  a  «in  di  lei  intento,  (^osi  la  sega,  il  martfdlo,  una  scala,  una 
van"a.  un  aratro  e<*.  sono  strumenti,  Immic  he  iu  se  stessi  siano  fatti  dal- 
l' industria  umana. 

lliducendo  le  cose  ai  minimi  termini,  si  può  dire  che  \  f rutti  e  XvfaL- 
ture  iiodce  oli  servono  direttam<'nte  agli  APi'Lrni,  e  si  liiei  ìscono  diretta- 
jiicnlc  alla  \olont\,  per  appagarne  immediatamente  i  desiderj;  ì  servi ;^i 
e  <di  strufuefiti  servono  alla  p()ri:>NZA  ì:stfj^na.  ossia  alla  (orza  esecutrice 
sia  per  facilitarne,  sia  per  am|diarne  l'esercizio;  gli  czcccr^a^i^/ servono 
air  liN'riLLK.iuNZA  ,  sia  jM-r  facilitarne^  sia  per  ampliarne  la  possanza  neU 
r  esercizio  d(dla  projnietà  ;  i  rappresentanti  finalmente  *l(A  valori  ve- 
jjali  e  gli  assiemiinti  servono  a  tutte  e  tr(;  le  facoltà  nostre  simultanea- 
mente, cioè  al  conoscere,  al  volere  e  all'eseguire. 

8."  Avvertenza  per  non  isc ambiarlo. 

C>^  2828.  Ouì  però  conviene  osservare,  che  siccome  una  funzione,  la 
(piale  per  me  è  servigio,  j)Cr  un  altro  diventa  spesso  cosa  godevole.  cosi 
ii(»n  conviene  lasciar  luogo  allo  scambio.  Lna  pietanza  fatta  dal  mio 
cuoco  è  per  lui  un  servigio  salariato;  ma  per  me  e  una  fattura  godevole. 
Conviene  dunque  avvertire  alla  persona  di  cui  si  parla,  per  qualificare 
le  cose.  Dal  rispettivo  uso  fissato  si  qualifica  il  genere  della  proprietà, 
ossia  della  cosa  medesima.  Con  la  denominazione  di  capitali  e  di  pro- 
dotti tutto  si  rende  cosi  vago,  confuso  e  contorto,  die  per  lo  più  accade  dì 
sacrificare  il  fine  ai  mezzi,  e  di  capovolgere  tutta  la  dottrina.  1  alvolta  pare 
che  l'uso  e  il  godimento  siano  una  calamità,  tanto  più  che  turono  coperti 
co  1  nome  materiale  di  consumazione^  e  le  inventive  facoltà  dell  umano 
ingegno  co  '1  nome  di  capitale,  A  che  prò  esprimere  le  idee  più  natu- 
rali e  più  nobili  con  un  basso  ed  improprio  gergo  otficinale  o  magazme- 
sco?  E  perchè  mai,  ad  imitazione  degli  Scolastici,  stumare  i  pieni  con- 
cetti della  Cherdologia ,  per  presentarci  poi  il  mondo  in  una  lanterna- 
magica  fabricata  da  una  gretta  speculazione?  Questa  tendenza  pur  trop- 
po si  manifesta  negli  ultimi  scritti  dei  Cherdologisti,  malgrado  siano  itati 
costretti  ad  aumentare  il  numero  delle  classi  produttive. 
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IV.  Funzioni  luM-sonnll  ,1,-1' in.lix  i.lul  o  >1.'I1.-  ■i'-icl'i  rispetto  alla  propiiolà 

n-ale  privalii.  l.ovo  clas5Ìlica/.ioii.'. 

i."  Che  l'iiitrihulo  es<fiizi,,lc  e  <;in,lli.'nsn<o  della  proprlclù  reale 
er'isisie  nella  faeoltà  <li  valeni  ilelle  cose  alili. 

§  2829.  Fu  dcUo  .li  sojn-n.  (>  '281:.,  .1, e  il  sccoml.)  incinl>ro  .Iella  pro- 
pvi.r;»  i.al."  o.Hisislen.ll.'  n  nzu.m  l■^;Rs.)^  u.i  .hiriu.livi.lM..  unian..s..|..a 
\c  r.^sc.  A  parlar  j;iusl...  il  oaiatt.iv  <-sse,i/ial.>.  ...assi.....  e  .-ch-ale  ci.-Ua 

roale  propri.-ta  ......msI.»  in  .jiusU'  1m..z;oih.  Ciò  vcu.o  i...li.-al<.  nella  .lelì- 

iii/.ione    .n2808    ,oi.  In  deiion.i.iazl.me  di  iA(..[.r\  i>i  v  u.i.i.si  pkm.iì  cose 
o.'..eo,n,>  la  ..ntato  al  §  281  I.  X..n  l.asla  eiresislan..  .'..se  >.lili.  Fi....  a  che 

,„.n  sono  a  i..>>l.M  .llsposlzionc.  esse  i.on  .liven-oi...  m.  bene  per  noi.  Le 
riechezze  .li  un  eo.lijauo  per  un  men,liea..l.'.  a..zielu''  .■>s.M-e  ....  bene, 

s.ino  mortilìeazioni.  Qui.uli  invals,'  il  p.-overl.i,.  :  (ìuid  lU.uU  ,nhpecUts, 
lu^i  conccditnr  n.ns?  La  la.'.dta  .li  usare  ,.  .li  valevi  .Ielle  .'ose  ulili  .'■  e.ò 
che  a.l  esse  attrilu.isee  il  rarattere  .li  /'.■/;(  r/jWlivi:  s.-nza  .li  el.'.  ..on  so..,, 
che  beaispeculath-l.  D..Lhiamo  ilun.iue  ......leiuplare  la  laeolta  .li  valer.'i 

delle  cose  n.Hi  nella  sua  asl.alta  poi.  ..za,  ma  nel  suo  ese.eizlo.  l)un<pie 
nella  facoltà  di  a-ire  su  le  .'ose  a  grado  nostro,  ..ssia  n.dla  liberti  .1. 
esercitarla,  consiste  la  virt.'i  d.lla  proprietà  r.al.-.  considerata  cime  pre- 
rogativa. Questo  esercizio  libero,  ellìcace ,  p.-olicuo,  abbraccia  il  com- 
plèsso delle  utili  nostre  funzl.mi  su  le  cose,  sia  apidieandole  alla  s..d.lis- 
fazionc  dei  biso-ni.  sia  preparandole,  sia  facendole  s.Tvire  d'istrumcnli 
air  intelligenza  e  alla  potenza,  e  giusta  la  pr.messa  classllicazione. 

2.'  Come  si  postino  in  fatto  definire,  computare  e  dirigere 

le  J  unzioni  di  <j  ne  sta  facoltà. 

C>,  2830.  Ma  queste  funzioni  non  sono  iniziate  ed  eseguite  ne  da  un 
automa,  ne  Ja  una  bestia:  ma  da  im  essere  eln-  si  suppone  dotalo  d'in- 
telligenza, di  lilKTta  interiore  ed  esteriore,  e  che  agisco  con  un  intento. 
Dunque  cotoa.-  lunziuni  non  si  possono  ne  deliiiire,  ne  computare,  ne 
dirigere,  se  non  in  oonseguenza  di  cognizioni  conorete  ,  di  motivi  pre- 
yak'r.ti/duna  forza  svincolata,  e  d'una  potenza  proporzionata  al  line 
propostosi  da  questo  agente. 

3.'  Conseguente  carattere  morale  della  ta^na  delle  funzioni 

cìierduluJ.ÌLhe  in  Linea  di  fatto. 

f;  2831.  Q.iali  sono  le  conseguenzo  di  queste  vedute,  parlando  della 
prrii.rieta  reale?  Che  in  linea  di   scienza   la  teoria  delle  funzioni  cher- 
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dologi<  he  rispetto  ad  ogrT  iuduiduo  altro  noli  è  elio  una  Psicolot^fa  par- 
ticol(Lri\  e  in  linea  di  arie  ahro  non  e  rh<'  ima  D'uianiicd  ///o/vy/cv  nclhi 
quah;  conviene  eompulare  e  lar  agile  tahiill  ed  appetiti  per  f  umularc 
licrhezze  co  \  maggiore  risj»aiiuio  di  heni.  di  t<'rripo,  di  foi-ze,  e  produ- 
^^(^'iido  i  migliori  o  ahueiio  1  de.sld<'rahili  mezzi   di  soddlslazione. 

4."  Siipposiziune  necessaria  dello  stato  sociale. 

§  2832.  Ma  dall'altra  parte  e  più  che  evidente  che  questa  scienza,  in 
relazione  ad  ogn  individuo  vivente  in  una  solitaria  posizione.^  ridnrrel)- 
Im'sì  alla  Crlsologi'a  dei  selvaggi  posti  india  più  Lassa  sfera  della  vita,  e 
pelò  non  nutrire  hhe  vÌìv.  uno  sguardo  passeggero  di  curiosità.  Dunque 
eouvienc  n(K:essariam(ìite  trattarla  nella  supposizione  di  una  vita  so- 
ciale, e  per  noi  nella  slera  di  un'  alta  civiltà. 

5."  Calore  icario  personale  economico  dei  privati  conseguente. 

%  2S33.  Condotti  a  (juesto  punto»  ed  entrando  nel  teatio  della  vJla 
civile^  e  volendone  conoscere  le  leggi  interiori,  ci  acrorgiamo  tantosto 
che  o:^ni  uomo  non  diviene  intercsscLtilc^  e  quindi  stimabile  economica- 
mente al  cospetto  del  suo  simile,  se  non  per  la  capacità  di  avere  o  di 
produrre  o  di  contribuire  qualcuno  dei  mezzi  ossia  degli  oggetti  sopra 
noverati  (§  2817).  Ciò  forma  il  primo  elemento  reale  d<  1  valore  criso- 
logico  sociale  delle  singide  persone  componenti  la  società.  Quanto  più 
dunque  le  categorie  saranno  distintamente  veriTn-ate.  e  quanto  più  i  ra- 
mi loro  subalterni  saranno  singolarmente  esercitatir^  tanto  più  il  vab-re 
sociale  delle  ]>ersone  sarà  difuso  sopra  un  maggior  numero;  perocclie 
ognuno,  diventando  fattore  Ai  beni^  riveste  un  valore  crisologieo,  e  qum- 
<li  la  società  cresce  di  valore.  Questo  elemento  per  altro  del  valore  pei- 
sonale  degl'individui  sociali  è  il  più  basso  ed  il  più  materiale.  Lsistto.» 
gli  altri  dei  talenti  o  delle  virtù  morali,  che  ci  fanno  appressare  ''"  m 
oua  innoltrata  e  lil>era  civiltà.  ÌN' esiste  lilialmente  un  ultimo,  (die  si  ii 
sentire  nel  cuore  elevato  dalla  lllosofia,  e  che  alT  imperatore  Marco  Au- 
relio faceva  riguardare  Tuomo  come  un  essere,  il  cui  corjìo  ra?s. miglia 
ad  un  tempio,  e  Tanima  ad  una  Divinità  che  lo  abita.  Per  ^li  altri  pe.i. 
non  suscettivi  dì  si  ehnati  sentimenti,  la  religione  die  di-hiar.^  1  uomo 
<'ome  imaginc  della  Divinità,  ed  il  \  angelo  che  predicò  ili  ric»ìiio>ccre 
come  latti  all'Inviato   stesso  divino  i  beni  e  i  mali  latti    ai  più  ìntimi, 


(i  )  Ndii  ini  sonil)iM  clic  .|ii(\sla  lezione  dia  un   ^cnjo  i ai;u>nevolc.  Mi  ^>iajci cbco  i!Kltv> 
più:  il  fanno  ai'prczzair.  {\)G) 
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stabili  con  rautoiltà  11  valore  sociale  verameuLe  completo  clic  si  deve 
attribuire  alle  persone.  Ma  qui  noi  trascorriamo  nelle  funzioni  collet- 
tive che  dovranno  occuparci  da  poi.  Torniamo  in  carriera. 

G.""  Classificazione  delle  funzioni  personali  costituenti 

la  lauja'ictLi  reale. 

5  2834.  Prima  che  altro,  noi  vogliamo  sapere  a  ([uali  sommi-capi  si 
possano  ridurre  le  funzioni  p<'rsonali  dell'individuo  umano  su  le  cose, 
considerando  (jueste  funzioni  come  modi  d'essere  della  proprietà  reale, 
ossia  della  potenza  libera  umana  circa  le  cose  medesime.  Rispondo  che 
queste  si  riducono  ai  quattro  seiruenti;  cioè: 

1.°  11  POSSESSO,  il  quale  inchiude  l'acquistare  e  il  ritenere  le  cose. 

2/'  L'industria,  la  quale  inchiude  l'attivare  la  potenza  personale  a 
ridurre  e  ristabilire  le  cose  agli  usi  desiderati,  e  l'apjvlicare  convenien- 
temente questa  potenza. 

3.''  11  COMMERCIO,  il  quale  inchiude  il  conv(^nire  con  altri,  ed  il  con- 
sef^nare  con  dati  modi  le  cose. 

A.""  L'uso,  il  quale  inchiude  il  godere  al  presente,  e  il  disporre  pe'l 

futuro. 

7.''  Intervento  inseparabile  della  proprietà  personale. 

§  2835.  Queste  quattro  funzioni  altro  in  sostanza  non  sono  che  modi 
d'agire  del  conoscere  ^  del  volere  e  del  poter  fisico  umano,  ossia  di 
tutto  l'uomo  operante  su  le  cose.  Ma  siccome  questi  modi  non  si  pos- 
sono di  fatto  esercitare  senza  T  intervento  e  la  libertà  delT  essere  no- 
stro, COSI  ne  viene  che  per  verificare  in  fatto  la  proprietà  reale  si  esige 
assolutamente  la  personale. 

Dunque  tutti  i  requisiti  di  fatto  della /;ro/;ne^'/ /;er50niz/e  debbonsi 
verificare  anche  nella  reale.  Dunque  altro  non  rimane  ad  aggiungere 
fuorché  le  particolarità  proprie  all'azione  su  le  cose  esterne  sensibili, 
che  formano  oggetto  della  reale  proprietà.  Questo  sia  detto  a  risparmio 
d'inutili  ripetizioni. 

8.'^  Intervento  necessario  delle  funzioni  sociali.  Loro  aspetto. 

Luro  sommi-capi. 

%,  283G.  Sopra  abbiamo  notato,  che  per  completare  in  atto  pratico 
la  reale  proprietà  indi^'iduale  conviene  considerare  le  lunzioni  sociali, 
ossia  meglio  l'intervento  della  colleganza  a  prò  dell'esercizio  della /?n- 
vata  reale  proprietà.  Le  cosi  dette  funzioni  economiche  collei}iaU 
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3ion  entrano  per  ora  nel  nostro  argomento.  Ritenuto  questo  aspetto,  si 
domanda  a  quali  tunzioni  riducesi  1"  intervento  degli  uomini  conviventi 
a  prò  d'ogni  privalo  nell'esercizio  della  reale  proprietà.  —  Rispontlo, 
che  queste  fuiizi(»ni  riduconsi  tutte  ad  un  accordo  pratico  ed  effettua- 
le cirea  i  seguenti  ciiujue  articoli,  riferibili  tanto  alle  cose,  quanto  alle 
funzioni  personali  relative  alle  medesime:  cioè:  1.'*  accordo  nei  mezzi 
di  accertamento:  2.°  nel  dare  i  valori;  3.^  nel  soccorrere  la  potenza  pri- 
vata: A.'^  neU'assicurare  le  aspettative:  5.^  nel  tutelare  la  padronanza. 

9."  Loro  carattere  consensuale  comune  necessario  all'esercizio 

della  I iridata  reale  proprietà. 

^  2837.  Qui  si  palla  di  concorso  pratico  ed  effettuale^  fatta  astrazione 
se  esistano  o  no  leggi  su  questi  articoli.  Non  farà  meraviglia  eh"  io  ag- 
^iuniza  quest'astrazione,  perocché  ninno  ignora  due  fatti.  11  primo  e 
(fiudlo  della  variazione  imperiosa  dei  valori  delle  cose,  la  quale  sfugge 
il  potere  delle  leggi,)  e  avvalorò  la  regola,  che  res  tantum  valet..  qnan- 
k  iiiiìi  {'cndi  potest,  11  secondo  fatto  poi  è,  che  prima  delle  leggi  promul- 
£:ate  ^li  uomini  si  sono  accomodati  fra  loro  nelle  transazioni  reali.  Ln 
esoiiinio  luminoso  ne  abbiamo  nelle  consuetudini  mercantili  prima  pra- 
ticate per  un  comune  ]ìrivato  accordo,  e  che  ben  tardi  furono  ridotte  in 
ìe^^ì  sanzionate  dalla  imblica  autorità. 

IO.""  Buoni  officj  del  libero  consenso  anche  senza  leggi 

nelle  republiche. 

§  2838.  lo  non  so  se  con  la  mania  regolamentare  sopravenuta  da  poi  <'0, 
senza  computare  le  enormi  imposte  pei^  servire  all'ambizione  dei  re- 
gnanti, ed  all'ingordigia  dei  cortigiani  e  degli  altri  privilegiati,  sia  stata 
meglio  giovata  la  proprietà  reale  privata  con  le  leggi,  o  non  più  tosto 
maltrattata,  in  confronto  della  libera  concorrenza  praticata  per  uno  spon- 
taneo consenso.  Certamente  se  poniamo  mente  alla  feudale  anarchia  ed 
allo  sbrigliato  predominio  sacerdotale,  dovremmo  pe  '1  manco  male  de- 
cidere in  favore  delle  leggi  principesche.  Ma  se  volgiamo  lo  sguardo  al 
movimento  delle  libere  republiche,  prese  anche  con  tutte  le  loro  imper- 
lezioni  5  io  dubito,  malgrado  i  pochi  lumi  storici  che  abbiamo,  se  dob- 


(i)  Il  lettore  vedrà  facilmente  come  in  condizione  di  certe  disordinate   monarchie, 

(jucslo   paragralo  si  alluda  a  que' tempi,  in  prodotta  in  parte  dalPammasso  enorme  di  rc- 

ciii  la  prosperila  delle  republiche  commer-  goiamenti  e  di  leggi  d'ogni  maniera.  (DG) 
ciali,  rette  da  po(die  leggi,  conlraatava  con  la 
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Maino  dar  palma  alle   leggi  del  Principi   sopra  le  consuetudini  libere 
concordate  dai  privati. 

V.  Spiegazioni  su  le  funzioni  componenti  la  reale  proprietà 

considerata  nei  privati. 

1.^  Falore  emifientc  e  commerciale  delle  funzioni  componenti 

la  reale  proprietà. 

§  2839.  Abbiamo  veduto  poco  fa  (§  2829)  che  la  faccdlà  di  esercitare 
gli  alti  liberi^  efficaci  e  proficui  su  le  cose  costituisce  propriamente  la 
massima  virtù  della  reale  nostra  proprietà.  Dunque  per  ciò  stesso  tali^ 
facoltà  è  un  bene,  anzi  un  massimo  bene  per  noi.  Di  latto  figuratevi  un 
uomo  che  per  malalia  non  si  possa  movere  in  una  casa  piena  di  ricchez- 
ze, e  che  ninno  si  presti  per  lui  :  a  che  gli  valgono  queste  ricchezze  ?  Ma 
in  natura  non  possono  esistere  fuorché  atti  singolari  e  concreti  su  le 
cose;  ognuno  di  questi  atti  può  esistere  dlstintauientc  da  ogni  altro: 
dunque  ognuno  di  essi  può  meritare  il  nfune  di  bene  ;  dun({ue  hja- 
colta  singolare  di  esercitarli  diviene  un  bene.  Ognuna  di  queste  facoltà 
può  dunque  divenire  un  articolo  anche  di  commercio. 

2°  Loro  natura  incorporale,  distinta  dalla  proprietà  morale. 

§  2S40.  Queste  singolari  facoltà  costituiscono  altrctanti  diritti  reali. 
Queste  facoltà  non  sono  cose  che  si  possano  vedere  o  toccare,  benché 
vedere  o  toccare  se  ne  possano  gli  effetti.  Ecco  perchè  ai  diritti  reali 
fu  dato  il  nome  di  beni  incorporali,  e  furono  annoverati  fra  gli  oggetti 
della  reale  proprietà.  Dunque  due  classi  di  beni  furono  giustamente  ri- 
conosciute, vale  a  dire  i  corporali  e  gì'  incorporali,  senza  che  ciò  offenda 
la  distinzione  della  proprietà  reale  dalla  morale^  stantechè  i  beni  in- 
corporali altro  non  sono  che  le  facoltà  nostre  operanti  non  su  le  cose 
morali,  ma  su  le  materiali^  ultimo  termine  della  reale  proprietà, 

3.°  Tentatilo  irragionevole  dei  giureconsulti  per  qualificare  come  stabili 

o  mobili  queste  facoltà. 

§  2841.  Ma  quanto  questa  distinzione  è  ragionevole,  altretanto  era 
malintesa  la  cura  che  si  presero  I  giureconsulti  nel  ricercare  quali  di 
questi  beni  incorporali  fossero  stabili^  e  quali  mobili.  Logicamente  par- 
lando, le  facoltà  non  sono  ne  stabili,  nò  mobili,  ne  semoventi;  ma  sono 
potenze  concepite  con  l'intelletto,  che  respingono  ogni  materiale  attri- 
buto. Si  pu(>  certamente  dire  ch'esse  si  riferiscano  ora  a  cose  stabili;  ed 
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ora  a  cose  mobili:  ma  per  se  non  si  possono  mai  annoverare  nel  cata- 
logo nò  delle  une,  nò  delle  altre.  Non  ò  forse  ridicolo  l'asserire  che  le 
azioni  personali  siano  mobili,  perchè  la  persona  si  move? 

4."  Possibilità  di  dividere,  di  cedere  e  di  commerciare  queste  facoltà. 
Classificazione  conseguente  degli  alti  consensuali  relativi. 

§  2842.  Posta  in  disparte  questa  disputa,  ognuno  vede,  come  ho  già 
avvertito  al  §  2824,  che  la  divisione  delle  cose  in  corporali  ed  incor- 
porali corrisponde  alla  distinzione  delle  cose  e  àoììa  funzioni ^  ossia 
dello  facoltà,  da  me  fatta,  la  quale  indica  i  due  costitutivi  essenziali 
della  reale  proprietà.  Or  qui  si  deve  osservare,  che  un  proprietario  può 
a  piacer  suo  concedere  che  un  altro  uomo  eserciti  su  le  cose  proprie  o 
tutte  0  parte  di  queste  funzioni  competenti  ad  un  padrone  ;  e  ciò  in  un 
dato  modo,  per  un  dato  tempo,  in  una  guisa  rivocabile  o  non-rivocabile, 
e  via  discorrendo.  Parimente  può,  in  grazia  altrui,  astenersi  nella  stessa 
f^uisa  da  date  funzioni.  L'essenza  vera  de^lì  atti  consensuali  circa  le 
cose  consiste  propriamente  in  queste  concessioni,  come  si  dirà  da  poi. 
Ecco  allora  gli  articoli  di  un'altra  classificazione.,  la  quale  per  altro  for- 
merebbe parte  di  quella  già  fatta,  perocché  essa  apparterrebbe  alla  sfera 
del  commercio,  nella  quale  cadono  tutti  gli  atti  consensuali,  e  le  con- 
seguenti mutazioni  di  possesso,  siano  totali,  siano  parziali;  siano  per- 
petui, siano  temporanei:  siano  assoluti,  siano  condizionati. 

5°  Definizione  del  possesso  in  linea  di  puro  fatto. 

§  2843.  Ora  passo  a  spiegare  il  concetto  dei  quattro  sommi-capi  delle 
funzioni  personali  dell'individuo,  componenti  Tesercizio  della  reale  pro- 
prietà, li  primo  capo  abbraccia  la  funzione  di  possedere.  Fu  già  detto 
che  il  possesso  di  puro  fatto  altro  non  è  che  =  la  detenzione  effettiva 
ossia  fisica  di  una  cosa  in  modo  da  poterne  far  uso  quando  lo  giudichia- 
mo conveniente.  =:  Qui  sono  dispensato  dallo  spiegare  il  vero  concetto 
di  questa  funzione,  dopo  la  lunga  analisi  da  me  fattane,  e  la  definizione 
dimostrata  nei  §§  1433  a  1440,  ai  quali  mi  rimetto. 

6.^  Definizione  ^e/Z' industria. 

§  2844.  Passo  quindi  alF industria.  Che  cosa  è  industria?  —  Con- 
siderando che  la  natura  non  somministra  all'uomo  nudo,  inerme  e  bi- 
sognoso che  frutti  dispersi,  e  materie  grezze  non  adatte  agli  usi  neces- 
sarj  o  desiderabili  della  vita,  e  che  però  conviene  radunare,  conservare 
e  far  riprodurre  i  irutti^e  ridurre  ad  uso  le  grezze  materie  ;  lo  che  rende 
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necessario  reserclzlo  delF  umana  attività  per  fare  tutto  questo:  consi- 
derando che  l'uomo  è  privo  di  un  istinto  produttore,  e  manca  di  cpiello 
de'-li  uc^^elll  die  costruiscono  1  loro  nidi,  del  castori  die  fabricano  le 
loi^o  case,  delle  api  die  congegnano  I  loro  alveari,  e  però  eli' egli  non 
può  radunare,  conservare,  rafiazzonare  ,  se  uon  in  conseguenza  di  un 
fine  Iiite>o,  e  con  un  ordine  preconosciuto  di  funzioni:  ne  segue  che 
l'industria  sarà  =  un  esercizio  dell'umana  attività,  in  quanto  con  un 
dato  ordine  preconosciuto  di  funzioni  viene  Impiegata  su  le  cose,  onde 
produrre  una  data  opera.  = 

7.-  y^tura  propria  dell'  indnstrui.  Sur  specie  di^'crse 
anche  nella  sjera  cherdoloL^Lca. 

Q  28  1 5.  Qui  si  parla  dell'  industria  in  via  à\  mero  fatto,  e  prescin- 
dendo dai  requisiti  neeessarj  sia  alla  sua  perfezione  crlsologica,  sia  alla 
sua  regolarità  giuridica.  Qui  essa  appartieue  all'arte,  ma  all'arte  eserci- 
tata su  le  cose  esterne  e  sensibili.  Di  fatti  da  ciò  nel  senso  vulgare  le 
persone  d'Iiidustrla  vengono  appellate  artii^uuu  ,'d  arlisti ,  ed  arti  q. 
mestieri  T  esercizio  della  loro  attività.  1^]  siccome  esìstono  alcune  arti 
che  somministrano  materie  o  strumenti  ad  altre  arti  Imo  a  che  le  ma- 
terie siano  ridotte  ad  uso,  cioè  atte  a  soddisfare  i  bisogni  ai  quali  ven- 
gono destinate:  cosi  esistono  industrie  di  priiìia  e  di  seconda  mano. 
e  parimente  industrie Jacitrici  ed  iòtrumentali, 

S°  Definizione  del  comnitTcio. 

.•  §  28^0.  vSegue  ora  il  commercio.  Si  domanda  quale  sia  il  (^oncet!'» 
die  qui  si  deve  annettere  a  (|uesto  nome.  Nel  suo  senso  il  più  generalo 
esso  esprime  qualunque  relazione  attigui  fra  due  o  più  esseri:  ed  in 
questo  senso  figuriamo  un  commercio  spirituale,  come  un  commercio 
corporale.  Qui  pero  II  senso  diventa  più  ristretto,  e  significa  =  la  eo- 
municazlone  consensuale  delle  e„se  praticata  fra  gli  uomini.  =  Dicesi 
la  comunicazione  consensuale,  perocché  una  cosa  aflìdataci  per  co- 
mando obllgatorio  non  e  atto  di  commercio,  ma  d'Impero,  Fu  detto /m 

^di  uomini,  v'ià  tosto  che  in  socielii^  per  abbracciare  tanto  il  cominer- 

•  ì  •  1 

do  interno,  quanto  resterno.  Furono  poi  designate  le  cose  m  generalo, 

per  abbracciare  tanto  la  serie  delle  materiali,  quanto  quelle  delle  im- 
materiali, nel  senso  già  spiegato. 
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§  2847.  \iene  finalmente  riso.  Esso  propriamente  consiste  =:  nel- 
r  aiqdicazione  da  noi  fatta  delle  cose  al  line  da  noi  voluto,  zzi  Con  dò 
si  abbraccia  tanto  l'uso  di  godimento,  quanto  Tnso  d'industria.  Cosi  io 
uso  d'un  martello  per  piantare  un  cliiodo,  o  rompere  qualche  cosa,  o  fa- 
bricarne  un'altra:  come  uso  d'un  cibo  per  nutrirmi,  d'un  vestito  per 
coprirmi,  d'un  cavallo  per  correre,  e  via  discorrendo.  L'applicazione 
della  cosa  è  una  funzione  della  mia  potenza,  di  modo  che  V  uso  è  così 
personale ^^  che  quando  quest'  applicazione  e  fatta  da  altri,  dicesi  che 
quegli  lia  usato  della  tal  cosa.  Per  questa  ragione  ho  inserito  nella  de- 
finizione la  Irase  da  noi  fatta.  \Juso.^  in  senso  o  di  semplice  pratica,  o 
di  abitudine ,  o  di  dato  modo  d'agire,  non  entra  nella  sfera  delle  idée 
delia  proprie t(i  rcale^  deWa  quale  qui  ci  occupiamo.  Quanto  alle  funzioni 
sociali,  mi  riserbo  di  parlarne  altrove. 

VI.  Prime  nozioni  su  \  fattori  dei  beni.  Loro  varia  attitudine 

a  produrre  le  cose. 

1.°  Definizione, 

§  2848.  Sotto  la  denominazione  di  fattori  dei  EE^'I  io  intendo  de- 
signare =  quegli  esseri,  ai  quali  appartengono  le  forze  vive  che  produ- 
cono i  beni,  in  (pianto  tali  esseri  sono  atteggiati  a  questa  produzione. ziz 
Fattore  e  quello  che  J^a,  e  non  quello  che  solamente  può  fare.  Certa- 
mente non  farà,  se  non  ne  avrà  la  forza:  ma  se  questa  forza  non  sarà 
posta  in  atto,  essa  non  farà  nulla,  e  (|uindl  non  sarà  facltrice;ma  solo  po- 
tenziale. Ecco  perchè  fu  apposta  la  clausola:  in  quanto  sono  atte^- 
i^iati  a  questa  produzione. 

2."  lìagionc  dei  termini  di  esse. 

§  28  'i9.  Io  non  ho  detto  in  quanto  sono  in  attualità  di  lavoro^  ma 
in  qìianto  sono  attegi^iati;  e  ciò  per  cogliere  il  preciso  concetto  che 
si  dà  al  nome  dì  facitore  in  materia  di  ]»eni.  Di  latto  noi  mui  diamo  II 
nome  di  agricultore^  di  calzolajo^  d'i  speziale  a  taluno  soltanto  quando 
lavora  nel  campo,  india  bottega  o  nella  spezieria  :  ma  anche  quando  ha 
cessato  di  hnorare,  e  trovasi  in  qualunf|ue  altro  luogo.  Che  cosa  viene 
da  eiu  .*  Che  noi  assumiamo  tanto  Y abilita  quanto  V  impiego  abituale^ 
più  tosto  che  Wittnaìiia  del  lavoro.^  come  concetto,  onde  attri])uire  il 
carattere  dì  facitore  ad  un  dato  agente.  Ad  esprimere  questo  concetta 
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lio  usalo  il  vocal.olo  attess'^ati ,  il  quale  può  conipreiKlere  si  Vuna  clie 
1'  altra  i  Jéa. 


.°  Asenti  autori  ed  arzenti  strumentali. 


non 


§  2850.  Gli  esseri  ai  quali  appartengono  le  forze-vive  produttrici 
sono  fattori,  ma  semplicemente  strumenti  famulativi  alla  produ- 
zione del  beni.  E  quand'anche  si  figurassero  esseri  viventi,  ma  per  se 
stessi  non  operatori,  e  solo  sottoposti  e  spinti  da  altra  potenza,  questi 
esseri  non  si  potrebbero  dire  fattori,  ma  solo  esseri  strumentali  deU 
l'opera,  hcnclic  d'altronde  provedessero  alla  propria  eonservaziime.  Così 
11  bue  che  tira  l'aratro,  il  cavallo  che  trae  il  eocelilo  ^  sono  in  ([uestc 
funzioni  esseri  strumentali,  e  non  fattori.  Fattore  sarà  quello  al  quale 
potrà  essere  imputato  l'effetto,  eome  a  causa  dirigente  ed  assegnabile. 
Prego  di  richiamar  qui  ciò  eh' è  stato  aeeennato  nella  Parte  prima.  Que- 
st'avvertenza non  è  superilua.  i:ssa  può  servire  a  raffrenare  la  fantasia 
dei  teorici  speeulativi  dal  trascorrere  tropp' oltre  nell'assegnare  le  eause 
della  produzione  dei  beni,  e  non  rendere  illusoria  l'arte  umana,  ponen- 
dcde  .utt' occhio  un  campo  ch'essa  non  può  nò  cogliere,  nò  predominare. 

4.-   Fattori  universali  quali  sono?  Loro  corredo. 

C>  QS5j.  Gin  premesso,  quali  sono  1  fattori  assegnabili  ed  universali 
dei^)eni  che  formano  oggetto  della  reale  proprietli? —t  noto  che  que- 
stl  sono  la  terra  con  tutto  il  suo  corredo,  cioè  la  natura  vivente  in  con- 
tatto con  noi,  e  gli  uomini  viventi  in  società.  Dico  i^iventi  in  società, 
per  la  ragione  che  fuori  di  questo  stato  è  impossibile  che  l'uomo  sia  un 
essere  atteggiato  a  quella  produzione  di  beni  che  dipende  da  lui^  come 

s'  è  srià  dimostrato. 

e 

r..'  Sconvenienza  di  comprendere  i^li  agenti  autori  sotto  la  denominazione 

di  capitali. 

§  2852.  Mi  si  domanderà  perche  io  non  denomini  questi  fattori  co  1 
nome  di  capitali,  come  fecero  e  fanno  i  Gherdologisti.  llispondo  in^pri- 
mo  luogo,  ch'io  non  ho  coraggio  di  associare  un  Archimede,  un  Gali- 
leo, un\avoÌ5Ìer.  e  tanti  altri,  alla  veneranda  compagnia  de' buoi,  dei 
cavalli  e  degli  asini,  alla  quale  dovrai  anche  unire  le  republlclie  ita- 
liane, la  r4ana.  la  greca,  gli  Egizj  e  gì' Indiani,  da  cui  ci  deriva- 
rono tante  utili  invenzioni  formanti  il  capitale  della  trapizionc,  che 
per  noi  vale  meglio  dell'istinto  uniforme  delle  bestie  In  secondo  luogo, 
perche  chiamati   tulli  i  talenti  e  tulle  le  arti  airobedienza  di  un  labri- 
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calore  e  di  un  banchiere,  clic  li  copre  tutti  con  la  divisa  di  capitali^ 
non  posso  juù  distinguere  gli  esseri-fattori  dagli  esseri-strumentali,  ve- 
dendo un  artista  ed  un  filosofo  posti  allo  stesso  livello  di  un  molino  e 
d'un  opificio:  lo  che  scompagina  da  capo  a  fondo  fino  le  teorie  stesse 
dettate  dal  fondo  di  un  banco  o  di  un  opificio. 

6.°  Varia  attitudine  dei  fattori  universali. 

§  2853.  La  varia  attitudine  della  madre-terra  a  produrre  I  beni  fisici, 
sia  nei  frutti,  sia  nelle  materie  grezze,  la  riscontriamo  pure  negli  uo- 
mini, che  formano  gli  esseri-fattori  del  mondo  delle  nazioni,  fabricato 
su  quello  della  natura.  Non  omnis  feri  omnia  telLus.  Questo  detto  si 
può  applicare  anche  agli  uomini,  e  dire:  non  omnis  homo J cri  omnia. 
Questa  varia  disposizione  d'ingegni  e  d'inclinazioni  a  varie  arti  nel- 
l'economia della  vita  sociale  è  un  tratto  di  quella  Provldenza  che  pre- 
parò tutte  le  cause  dell' individuale  e  sociale  perfezionamento,  e  della 
potenza  degli  Stati,  con  la  utilità  maggiore  dei  singoli.  La  varietà  dei 
gusti  eccita  la  varia  industria^  e  la  varia  industria  propagata  difonde  un 
valore  sociale  sopra  gli  operatori.  Ma  la  varia  industria  non  esisterebbe 
senza  le  varie  invenzioni,  e  quindi  senza  varj  uomini  inventivi,  le  pro- 
duzioni dei  quali  provocano  poi  da  una  parte  nuovi  appetiti,  e  dall'altra 
nuove  Industrie. 

7.°  Causa  dimostrabile  della  differenza  degV  ingegni  umani. 

5  2854.  Fu  già  notato  da  taluni,  esistere  un  estro  ed  un  entusiasmo 
Inventivo  in  alcuni  uomini,  la  causa  decisiva  del  quale  non  si  può  tro- 
vare né  In  Interessi  materiali ,  riè  nelle  circostanze  esteriori  assegna- 
bili; ma  che  conviene  ripetere  da  una  causa  occulta  operante  nell'uomo 
interiore.  Quanto  alla  differenza  dell'ingegno,  parmi  aver  dimostrato 
che  la  sola  tempra  della  memoria  è  assolutamente  decisiva,  nellatto  che 
dall'altra  parte  la  medicina  attesta  che  un  colpo  di  sole  od  una  malatia 
la  può  lar  perdere  interamente;  e  però  si  dimostra  dipendere  totalmen- 
te dal  fisico. 

8."  Possanza  occulta  della  spinta  inventiva  nelle  arti. 

§  2855.  Assumendo  la  cosi  In  complesso  i<  izlovami  so.^iriuniiere  una 
osservazione  di  fatto  notoria  del  celebre  Stellini  sopra  grinventori,  dai 
quali  propriamente  viene  iniziata  nelle  cose  più  diftlcili  ogni  arte  utile 
air  umanità.  Egli  avvtn-ti  che  l'invenzione  de\  e  spesso  passare  per  le 
strade  di    molli  sperimciill  e  per  la  serie  di  multe  cognizioni,  e  però 
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esl^e  un  appllrazione  non  solo  intensa,  ma  por  liini:!:o  tempo  ancora 
continuata;  etl  io  anniuniio  anelie  tentativi  falliti,  che  conviene  più  e 
più  volte  rinovare.  «  Queste  stradi^  (prose-ue  eizll;  non  essendo  egual- 
»  mente  dilettevoli  e  luminose,  la  sola  vista  del  line  non  basta  ycv  dv- 
»  terminare  gli  uomini  e  sostenerli  nella  pena  che  vi  ì'  necessaria,  con- 
»  tro  il  senso  presente  valendo  poco  la  idea  degli  o-getli  lontani;  e 
))  spesso  anche  il  line  stesso  non  è  preveduto,  risultando  sovente,  senza 
))  l'intenzione  di  chi  opera,  da  preparazioni  dirette  ad  ogni  altro  uso. 
»  Onde  vi  si  ricerca  una  determinazione  più  profondamente  radicata 
»  nella  natura,  più  ^  icina  all'elTicacia  della  si^nsazione,  e  più  durevole 
»  di  qurlKi  cho  la  sola  ragiime  possa  eccitare  e  conservare,  non  potendi» 
))  questa  operare  che  per  intervalli.  Tua  determinazione  di  questa  na- 
))  tura  può  somministrarsi  solamente  dall'energia  del  genio  naturale, 
»  che  nasce  dalla  disposizione  che  rende  ciascuno  più  atto  ad  una  cosa 
»  che  ad  un'altra;  ed  a  proporzione  deirahllità  fa  provare  mdresercizio 
})  un  piacere  presente,  che  più  di  quahunjuc  ragione  presentata  dalla 
))  mente  sola  impegna  e  mantiene  in  vigore  l'animo.  » 

9."  Conseguenza  per  la  potenza  facìlrìcc  dei  beni  in  socieL). 

G  285G.  Con  eguali  attitudini  di  mente,  con  eguali  o  simili  mozioni 
di  cuore  chi  potrel)l)C  spiegare  l'entusiasmo  di  Arehimede,  ch'esce  dal 
l.aiMio,  e  va  gridando:  iin'cni.  invcm?  Quella  di  un  Colombo,  che  per 
una  specie  di  forza  irresistibile,  mai  ributtata  dai  rilìuti,  si  spinge  ver- 
so il  }>uovo-Me)ndo?  1; entusiasmo  vario,  energico,  persistente  degl  m- 
^c-ntori  non  sarà  mai  conciliabile  ne  con  la  visione  di  quegli  speculativi 
teoiisti,  i  quali,  ignorando  la  natura  e  i  fatti,  attribuirono  agli  esseri 
umani  una  parità  d'ingegno  ed  un  indifferentismo  di  cuore:  nò  con  le 
presunzioni  di  ({uegli  osservatoli  vulgari  ,  i  (juali  non  credono  iuorclie 
air  azione  dejT  interrasi  materiali,  (jrinventori  nelle  scienze  e  nelle 
arti  sono  una  specie  di  coiHjui^tatori  dlsintrrcssati  d(  1  demanio  della 
fortuna  a  prò  della  specie  umana:  e  la  vaiieta  delle  loro  conquiste  tor- 
ma appunto  la  rieehezza  e  la  potenza  di  tutti  e  <ll  ugjiuno  della  società, 
perche  tutto  vien  posto  in  comune  a  prò  di  tulti.  e  sopra  tutti  si  dilondc 
il  \alore  j)«rionale. 
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jSuzloìu;  dctFartc  e  de  suoi  costitutivi  {^). 

I.  Necessità  di  qu<"Stc  oozluiii. 

§  2857,  A'])iè  di  un  monte  (su  la  cima  d(d  quale  evvi  un  lago  giace 
una  città.  Crediate  voi  essere  cosa  indifierente  l'aprire  il  iianco  di  que- 
sto lago  ])iù  tosto  <'on  un  largo  taglio  (die  con  uno  stietto,  jùù  tosto  da 
una  parte  che  dall  altra^  più  tosto  più  in  alto  che  più  al  basso?  —  \  <ji 
rispondete  ,  che  non  polendo  ruinare  la  città,  allagare  le  campagne 
soiumergere  gli  uomini,^  non  è  indilter(^nte  far  più  tosto  luna  (die  l'al- 
tra delle  suddette  ojxiazioni.  Or  bene,  sapiate  che  hanno  esistito  ed 
esistono  filosofi  illustrissimi^  che  sostennero  e  sosteng()no  poterai  lare 
quello  che  vi  ])iaee. 

(^  2858.  Possìbile,  voi  mi  rispondete,  ch'esista  tanta  ignoranza  o  tanto 
delirio?  possibile  che  seriamente  o  almeno  con  coscienza  sia  stata  inse- 
gnata (juesta  sentenza?  Se  ad  un  Ottcntoto  o  ad  un  Irochese  si  dicesse 
che  in  Europa  si  è  disputato  seriamente  su  ciò,  non  è  vero  che  lOtten- 
toto  e  l'Irochese  com])iangcrebbero  questi  illustrissimi  lilosoli  come 
caduti  in  pazzia  ì  E  pure  la  cosa  è  così. 

§  2859.  Tutti  coloro  che  negarono  e  negano  l'esistenza  della  legg:e  di 
natura  morale,  indipendente  dalle  umane  instituzioni.  sono  esattissima- 
mente nel  caso  di  colui  che  sostenesse  essere  per  se  indifierente  l'aprire 
o  non  aprire  il  fianco  del  lago  come  pare  e  ]»iace.  Costoro  non  avvertirono 
l'assurdo  in  termini  che  asseriscono.  E  forse  per  noi  indiiierente  lo  star 
bene  o  male?  Per  ciò  stesso  che  vogliamo  star  bene,  non  voiiliamo  ac- 
cogliere  lo  star  male.  Dunque  assurdo  metafisico  immenso  saiebbe  fii:u- 
rare  V  indifferenza  dei  mezzi.  Ma  dalfaltra  parte  Tuomo  è  torse  onni- 
potente da  far  nascere  dalla  terra  ciò  die  gli  ])iace.  da  cangiar  1  ordine 
delle  stagioni,  da  fare  che  le  bastonate  piaciano  come  le  carezze,  \\  ve- 
leno operi  come  il  pane,  e  le  ingiurie  (\ì|>tivino  come  il  rispetto?  \  oi 
mi  rispondete  di  no.  Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  (juesto  ]  —  Che  vo- 
lendo star  bene,  e  non  volendo  star  male^  convien  lare  certe  cose  e  aste- 
nersi da  tali  altre:  come  non  volendi)  alla::are  e  ruinare,  coiiMciie  luui 
agire  a  capriccio  su  1  fianco  del  lago  sopra  figurato. 


(O  Si  conrronti  ijursto  Capo  oo 'l  (^ipo 
V^lll.  ili'llo  Si  riiio  Sii  ^l'i  ('flit  nioi'ali ,  |ia- 
t;ijia  7J-  e  scg.  di  .|UL'blu  Volume";  e  cu '1 
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§  28G0.  Ma  vuloiulo  tu  [iure  appio  lì  Ila  re  deira((ua  del  lago^  elie  eosa 
ti  dice  la  ragione?  Che  devi  studiare  il  modo  di  otreneie  il  benefìcio,^ 
e  d'evitare  il  danno.  Questo  modo  elie  eosa  è?  Ujia  serir  di  atti,  pe'  i 
<[uali  disponi  la  terra  e  Taqua  a  giovarti,  e  m)n  a  nuocerti.  Questa  seri*- 
di  atti  da  te  concepita  è  necessaria  si  o  no  ?  Cerlauiente  è  necessarnì. 
Questa  serie  di  atti  è  un  arte  per  te,  o  no?  O^niipial volta  è  opera  uma- 
na ptvconoscluta^  mi  dici  di  si.  Quest'arte  da  che  è  determinata?  DaHa 
jiecessila  stessa  delle  cose.  Che  cosa  ti  rappresenla  .^  Una  o  più  liìggi 
RAZIONALI  m:ccssaru:,  perchè  vendono  (oncepile  ♦■  fissate  prima  d  intra- 
prendere l'opera,  e  servono  ad  ellettuarla. 

^  28GI.  l>  l'orse  (|u'i  necessario  che  tu  le  ciuicerti  co  M  tuo  vicino? 
Allorclie  d(>\cssi  chiamarlo  in  ajuto,  tu  mi  rispondi  ^  dovrebbe  cono- 
scer/c;  ma  ne  io  ne  lui  non  potremmo  stabilirle  a  nostro  arbitrio,  al- 
trimenti Faipia  ci  ruiiierebbe  tutti  e  due.  A  che  dun(|m>  servirebbero  i 
patti  ?  Non  per  istabilirc,  ma  per  eseguire.  I)u)H[ue  nulla  di  più  insen- 
sato e  di  più  assurdo  si  può  tìgurare  in  ([ualumjue  opera,  nella  quale 
dobbiamo  ^  alerei  della  natura,  dell*  imaginarci  che  le  leg^i  effettive  pos- 
sano essere  stabilite  da  patti.  Fingete  che  un  proprietario  patteggi  con 
un  muratore  di  sostenere  i  ponti  della  fabrica  con  legni  Iracidi  :  do- 
maiub»  se  con  questi  patti  i  p(Miti,i  materiali  e  gli  uomini  potranno  es- 
sere sostenuti,  o  non  più  tosto  tutto  rumerà: 

La  condizione  logica  e  dsica  delle  cose  è  tale,  che  o  conviene  sta- 
bilire l'arbitrario  in  qualunque  arte  possibile  umana,  o  conviene  am- 
mettere le;:^i^i  di  rai;ione  necessaria  indipendenti  dall'  umano  volere, 
e  sottomettervi  le  operazioni  di  qualsiasi  ordine  possibile  delle  umane 

iunzioni. 

§  2862.  Molti  di  coloro  che  ci  parlano  di  agricultura,  d'arti  o  di  eom- 
mereio  ci  tanno  quasi  travedere  che  in  mano  degli  uomini  esista  una 
]>ossanza  magica,  onde  tabricare  le  isole  incantate  di  Circe  e  d'Armida. 
Ussi  poi  non  ti  pongono  freno  veruno  uè  alla  coscienza  di  chi  governa, 
uè  a  quella  di  chi  è  governato,  mentre  jmre  da  tutte  le  parti  spuntano 
i  ritegni  naturali  necessarj  di  questa  coscienza.  Io  ho  conosciuto  un  tale 
che  di.se  ad  un  mercante  che  vendeva  al  minuto^  che  per  far  roba  si 
richiedono  due  poclii  ed  un  niente;  cioè  un  poco  di  capitale,  un  poco 
d'industria,  e  niente  di  coscienza. 

v;  28G3    Se  onii  arte  non  fosse  un  complesso  di  necessità,  se  noi  po- 

»f  '  ^  '1*1 

lessimo  far  senza  del  consorzio  dei  nostri  simili,  e  pero  la  conviveii/a 

non  fosse  un'altra  necessita;  se  noi  potessimo  fare  senza  direzione  uni- 

td.  e  pero  i  Governi   non  fossero  una  terza  necessita  :  si  potrebbe  la- 
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sciar  di  studiare  le  leggi  di  ragione  delle  une  e  dell'altra.  Ma  posto  (the 
convieu  conoscere  ([uestc  leggi,  sotto  pena  di  star  male.,  è  necessario 
formarsi  le  idée  più  chiare.,  più  esatte  e  più  certe  che  si  possano  otte- 
nere intorno  alle  medesime. 

§  28G/i.  Certamente  a  (dii  <'i  vuol  dare  ad  intendere  che  le  bastonate 
date  a  capriccio  di  un  despota  debbano  piacere  come  \v  carezze,  e  che 
la  carestia  debba  soddisfare  come  l'abontlanza.  questa  cognizione  è  su- 
perflua. Ma  essi  debbono  abolire  un'arte  di  regnare  per  santificare  egual- 
mente il  regime  dei  Massenzj  e  dei  Jiusiridi  .^  e  quello  dei  Zoroastri  e 
del  Manco-Kapacli.  L'arte  di  regnare  esige  non  solamente  il  dirsi  chia- 
mati a  regnare  per  la  i^razia  di  Dio  ^  ma  di  pensare  e  di  fare  eziandio 
per  la  'grazia  di  Dio.  Vvà  l'arbitrario  e  Tarte  non  v'e  mezzo  raf^ionevole, 
come  fra  l'arte  ed  il  dovere  non  v' è  diiierenza  assegnabile. 

§  2805.  Posto  tutto  questo,  ognuno  comprende  che  se  poniamo  tanto 
rigore  nel  provare  che  gli  angoli  di  un  triangolo,  presi  insieme.^  sono 
eguali  a  due  retti  :  converrà  per  lo  meno  qui  avere  un  po' di  cura  per  ben 
definire.)  in  vista  della  ìmpoitanza  della  materia,  della  fluttuazione  delle 
dottrine,  della  molti])lieItà  degli  errori^  della  continuazione  delle  dispu- 
te, degli  attentati  alle  coscienze^  e  delle  calunnie  date  alla  Providenza. 

§  28GG.  Chi  direbbe,  per  esemplo^^  che  la  definizione  analitica  e  di- 
mostrata di  una  cosa  tutta  nostra,  di  una  cosa  che  abbraccia  tutte  le  no- 
stre operazioni  avvertite.,  di  una  cosa  che  abbiamo  per  la  bocca  e  perle 
mani  tuttodì,  di  una  eosa  della  quale  i  dotti  e  gì  indotti .  i  «^randi  e  i 
piccoli  si  occupano  sempre  mal^  io  voglio  dire  dell'ARTE,  ad  alcuni  som- 
mi uomini  sia  sembrata  impossibile^  e  ad  altri  di  niun  conto?  Le^^iiasi 
il  Discorso  su  la  prima  Enciclopedia^  e  si  vedrà  che  d'Alembert  con- 
fessa che  non  saprebbe  distinguere  la  scienza  dall'arte.  Leggansi  poi 
gli  scritti  degli  altri ,  e  si  vedrà  che  non  si  curano  di  sapere  che  cosa 
sia,  e  ne  suppongono  il  concetto. 

§  2807.  E  pure  a  chi  chiaro  vede  nel  fondo  delle  cose  vien  reso  ma- 
nilesto  importare  assaissimo  il  conoscere  l'indole  logica  di  (piesta  idea, 
1  suoi  limiti,  le  sue  esigenze  e  le  sue  connessioni:  e  quindi  la  natura 
reale  dell'arte,  il  suo  impero,  e  la  sua  obedienza  necessaria  e  pt  rpctua 
alia  natura:  e  quindi  la  necessità  di  studiare  questa  natura  per  creare 
J  impero  dell'uomo.  Qui  però  io  debbo  dichiarare,  che  mi  restringo  a 
spiegare  questa  nozione  per  fissarne  il  concetto  logico  e  conoscerne  i 
caratteri  generali.,  riserbandomi  di  farne  vedere  altrove  lo  s^  iluppamcnto. 

§  2808,  Soggiungo  finalmente,  ch'io  riguardo  (|uesto  Capo  come  una 
pietra  di   paragone  di  tutta   la   mia  dottrina  3  e  quasi  dirci  come  un  la- 
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naie  Inalzato^  il  quale  spande  da  cima  a  fondo  i  raggi  elie  accentrano 
lutti  i  concetti  in  un  solo  punto  luminoso,  certo  e  dimostrato.  Per  ra- 
oione  logica  ri<^orosa  togliendosi  la   posslI)ilità  stessa  dell' arbitrario ,  si 

ter-- 

segna  la  base  o  il  perno  su  '1  «juale  si  aggira  anche  la  coscienza  specu- 
lativa di  cmi  umana  operazione. 

II.  Primo  aUilbuto  deirartc.  Iniputa/ione  morale. 

§  2801).  Spesso  noi  sentiamo  a  dire:  quel  canale,  queir  arco  ,^  queU 
la  grotta,  quella  cascata  d'a([ua  è  fatta  dalla  natina;  e  altre  \olle  sen- 
liamo  d'altre  (q^ere  simili  dire  <lie  sono  fatte  dall'arce.  Clic  cosa  inteu-^ 
diamo  noi  A\  siiznitlcare  con  ciò?  Nel  priuu>  caso,  non  essere  intervenuta 
Fopera  dell'uonìo:  nel  secondo  poi  all'azione  dell'uomo  si  deve  attrilnii- 
re  la  (ale  (q^era.  cui  appelliamo  in  consc^u^-nza  co  '1  nome  di  manìifdl^ 
tiU  di  arti/iciiilc :  da  (die  derivò  il  nome  A'xjattnra^  di  ììiafu/attnni^  di 
artefatto^  allori  liò  l'arte  vuide  imitare  la  iialura. 

In  queste  locuzioni  che  cosa  si  asconde?  In  giudizio  della  mente 
nostra,  i^e  '1  quale  pronunciamo  rhe  .  sia  la  natura,  sia  1  uomo,  nei  ri- 
spettivi rasi,  quanto  a  noi  sono  gli  autoiu^  ossia  le  cagioni  produttrici 
della  data  opera,  la  quale  per  rio  stesso  ^iene  riguardata  come  effetto. 
Imputare  duncjue  all'uomo  la  formazione  di  una  data  cosa  ò  il  primo 
concetto  nascosto  in  qualunque  opera  artificiale.  Questa  imputazione  è 
quella  che  la  distingue  da  un'opera  detta  da  noi  natìirale. 

S  2810.  Ora  si  dtunanda  a  (die  realmente  si  riduca  ([uesta  imputa- 
zione. L'uomo  non  può  creare  n  cruna  s<ìstanza  o  veruna  forza  in  na- 
tura: egli  può  soltanto  dirig«'rc  «[uelle  sostanze  e  quelle  forze.,  le  quali 
possono  cadere  sotto  Taziom'  sua,  e  possono  essere  predominate  dalhi 
sua  potenza.  Dunque  enU  altro  non  fa  v  non  può  fare,  fuorché  impiegare 
le  cose  e  le  forze  deHa  natura  a  produrre  un  effetto  ([ualunque.  Dunque 
considerando  r^-zo/zc  delhartr.  .juah'  realmente  e.Iste^  si  riUna  in  pri- 
mo luo2o,  ch'essa  altro  non  e  ne  può  essere,  fuorché  =  una  direzione 
delle  cose  e  delle  forze  della  natura  eseguita  dalla  potenza  umana,  in 
quanto  produce  un  dato  effetto,  cui  la  natura  nel  caso  concreto,  a  giu- 
dizio nostro,  non  avrebbe  prodotto.  = 

Dico  nel  caso  concreto.  ]Hr  indicare  che  nel  concetto  comune  si 
suppone  che  la  disposizione  delle  cose  per  loro  natura  non  fosse  tale 
da  produrre  per  se  st.\ssa  un  dato  effetto,  benché  in  altri  casi  questa 
disposizione  potesse  ess.'re  indotta  dalla  sola  natura.  Così,  per  esempio, 
10  vidi  pochi  giorni  addi*'tro  un'aqua  tratenuta  da  uno  scoglio;  poclii 
-iorni  dopo  ve.^go  un   tajio,  p^r  cui   l'aqua  decorre:  io  giudico  che  d 
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laollo  fu  fatto  ad  arte.  E  pure  è  noto  che  con  l'andar  del  tempo  l'aqua 
da  se  slessa  lo  potesa  fare.  Da  che  dunque  deriva  il  mio  giurb'zio?  Dal 
pensare  che  ^  giusta  il  corso  conosciuto  della  nota  natura,  un  ta:ilio  di 
qu(dla  fatta  non  si  fa  in  pochi  giorni.  Qui  nella  nostra  mente  interviene 
la  presunzione^  nel  senso  altrove  deiìnito.  Questa  presunzione  esclude 
la  possibilità^  a  senso  nostro^  che  la  natura  sia  autrice  del  taglio;  e  per 
ronseguenza  noi  lo  attribuiamo  all'uomo.  31a  questa  stessa  conseguenza 
{'  am  h' essa  un'altra  presunzione ,  perocché  in  un'astratta  possibilità 
potremmo  figurare  che  il  taglio  fosse  stato  fatto  dall'industria  di  uno  o 
più  ourang-outang,  o  da  altro  animale.,  ec. 

^  2871.  Con  ciò  fissiamo  il  primo  carattere  della  nozione  d<dr  arte. 
Dico  //  primo  carattere^  e  non  la  sua  definizione.  Di  fatto  non  Inasta 
ohe  un'opera  sia  imputabile  all'uomo,  come  a  causa  produttrice  mate* 
riahnente  ^  per  dire  ch'essa  appartiene  AV  arte  ;  ma  si  esige  qualche 
cosa  di  più.  Ciò  si  rende  manifesto  dai  discorsi  clic  sentiamo  tuttodì, 
co' i  (fuali  si  dice:  questa  cosa  non  fu  fatta  o  troi'ata  ad  arte ^  ma  a 
caso;  io  non  ho  fatto  questo  ad  arte^  ma  senza  pensarvi^  senza  pre- 
vedere. Che  cosa  risulta  da  questi  modi  di  dire?  Che  non  basta  alla  no- 
zione àiAV  arte  che  un'  opera  sia  materialmente  imputabile  all'uomo., 
ma  si  esitile  eziandio  clie  sia  fatta,  come  si  suol  dire,  a  bello  studio*  vale 
a  dire  con  precognizione  d'  un  intento^  e  con  le  disposizioni  dei  mezzi 
da  noi  ima^zinati.  In  breve.  w^Vi  arte  debbono  concorrere  tutti  i  requi- 
siti  dt  Ila  moralità  altrove  annoverati. 

^  2872.  Da  ciò  viene,  che  alle  bestie  attribuiamo  bensì  un'industria, 
ma  non  un'arte:  lo  che  pure  prati(diiamo  co'  i  nostri  fanciulli,  e  eon 
o^ni  altro  uomo  mancante  di  senno.  Si  potrebbe  per  altro  domandare, 
se  anche  nell'età  provetta  degli  uomini  intelligenti  e  liberi  siano  mag- 
giori gli  atti  che  si  praticano  con  arte,  o  senz'arte.  Ma  ciò  ne  trarrebbe 
fuori  di  ari2omento.  t)ra  deve  bastare  il  far  uscire  alla  luce  il  primo 
supposto  recondito,  al  quale  si  suole  alludere  allorché  parliamo  di  arte 
come  funzione  umana,  e  delle  produzioni  della  medesima.  Qui  ognun 
vede  che  il  concetto  di  arte  involge  quello  à'  imputazione,  e  A  impu- 
tazione morale;  di  modo  che  senza  questo  requisito  cessa  1  artificiale, 
e  subentra  il  casuale,  benché  materialmente  l'opera  venga  attribuita  al- 
1  uomo,  come  a  sua  causa  assegnabile. 

§  2873.  Questa  sola  considerazione  avrebbe  potuto  aprire  gli  occhi 
a  quegli  scrittori,  i  quali  dissero  non  potersi  distinguere  V  arte  dalla 
scienza.  Essi  prima  di  tutto  dovevano  pensare  che  quando  si  tratta  di 
conoscere^  si  verifica  la  scienza  ;  e  quando  si  tratta  ài  fare.,  con  prefis- 
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sione  d'intenti  e  di  mezzi,  qualunque  altra  cosa,  si  tratta  di  arte.  Dopo 
ciò  dovevano  por  mente  alla  teoria  degli  atti  moralmente  imputabili, 
nei  quali  non  si  tratta  ne  punto  ne  poro  di  contemplare^  ma  di/are. 
In  terzo  luo^-o  dovevano  concentrare  Tattenzlone  su  '1  concetto  del  co- 
noscere e  su  quello  deiy'^re.  Quando  penso  al  conoscere^  il  concetto  è 
per  me  simile  al  concetto  di  vedere  ;  all'opposto  quando  penso  dXfare 
con  intenzione,  il  concetto  è  d'una  rosa  prcintesa,  d'una  cosa  voluta, 
d'una  cosa  tentata  o  eseguita.  Il  coiK^etto  dell'atto  con  cui  io  veggo,  ed 
il  concetto  dell'atto  con  cui  io  voglio  ed  eseguisco,  sono  o  no  diversi? 
Ciò  posto,  se  passo  al  come  della  scienza  e  tleirarte.  questo  come  sem- 
bra certamente  avere   lo   stesso  carattere  di  mezzo ^  come  il  bello  e  il 
buono,  il  piacere  e  il  dolore  lianno  lo  stesso  carattere  di  senso;  ma  se 
considero  Xcfjeito  di  questi  mezzi^  essi  dal  fine  ricevono  il  loro  carat- 
tere specifico^  come  il  senso  del  bello,  del  buono,  del  piacere  e  del  do- 
lore ricevono  il  loro  carattere  dall' elTetto  della   sensazione  e  dalla  sua 
relazione.  Con  questi  dati  si  poteva   agevolmente   stabilire,  discernere 
e  dimostrare  i  caratteri^  e  dimostrare  la  differenza  fra  la  scienza  e  Xarte^ 
per  la  quale  fino  dai   tempi  di  Aristotile,  come   notò  Diogene  Laerzio 
nella  Vita  di  lui,  fu  distinta  la  filosofia  in  teoretica  e  prammatica^  os- 
sia pratica, 

5  28T4.  Co  '1  medesimo  mezzo  si  distinguono  eziandio  le  operazioni 
stesse  naturali  dalle  artificiali;  e  ciò  non  solamente  quanto  alle  fat- 
ture esteriori  e  sensibili^  come  nelF  esempio  sovra  recato,  ma  perfino 
ne^li  atti  semplicemente  volontarj.  Tuttodì  noi  sentiamo  dire  :  la  tal 
cosa  vienjatta  natfwalmente  dai  tali  uomini^  per  contraporla  appunto 
all'azione  artificiale,  della  quale  parliamo  qu\.  Tali  sono  le  operazioni 
che  vendono  attribuite  ai  bambini   ])rima  che  abbiano   subito  il  potere 

•  •  •      1    * 

dell'educazione;  e  tali  perfino  quelle  che  noi  stessi  provetti  praticlua- 
mo,  senza  che  possiamo  trovarne  la  causa  né  nella  educazione,  ne  in 
veruna  nostra  operazione  ragionata.  Io  non  voglio  cercare  se  giudichia- 
mo con  verità,  o  no:  solo  mi  basta  al  mio  proposito  di  far  sentire,  clic 
quando  noi  contraponiamo  X  artificiale  al  naturale,  l'unico  criterio  di 
distinzione  si  è  l'iMPrTAZioNE  morale,  fatta  astrazione  se  questo  cri- 
terio sia  stato  bene  o  male  applicato.  Qui  si  tratta  di  scoprire  i  carat- 
teri logici  dell'arte,  cioè  quale  viene  intesa  e  può  esistere  in  natura, 
e  nulla  più. 

La  clausola  quale  può  esistere  in  natura  importa  altre  considera- 
zioni, le  quali  riguardano  X efficacia  stessa  dell'arte;  e  però  esse  non 
colpiscono  soltanto  la  nozione  nominale^  ma  la  nozione  reale  dell  arte. 
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Queste  considerazioni  cadono  propriamente  su  la  potenza  stessa  artifi- 
ciale, la  quale  in  sostanza  non  è  altro  che  Tuomo  stesso  operante  a  di» 
segno,  onde  produrre  una  data  opera,  o  un  dato  effetto.  Volgiamo  per- 
tanto su  d'  esso  il  nostro  esame. 

III.  Secondo  attributo.  Efficacia.  Sue  condizioni  essenziali. 

§  28T5.  Quando  si  nomina  la  potenza  artificiale,  che  cosa  realmente 
si  vuole  indicare?  Forsechè  la  facoltà  di  non  fare  o  di  mal  fare?  forse- 
cliè  la  facoltà  di  tentare  senza  riuscire?  Non  mai:  ma  bensì  la  facoltà 
di  ottenere  un  dato  intento.  Egli  è  perciò  che  dicesi  comunemente  che 
non  si  è  ancora  trovata  Farte  di  far  Toro,  benché  millioni  di  tentativi 
e  di  processi  siano  stati  praticati  dagli  alchimisti.  Così  pure  dicesi  di 
un  tale  che  non  possedè  l'arte  del  dire,  dello  scrivere^  del  dipingere, 
del  misurare,  benché  di  fatto  parli.^  scriva,  dipinga  e  misuri.  Perche  di- 
fesi tutto  questo?  Perchè  nclTuno  e  nell'altro  caso  non  viene  dagli 
peratori  effettuato  l'intento  voluto  o  dovuto.  E  pure  lutti  agiscono, 
tutti  producono  effetti.  D'onde  dunque  deriva  che  dicesi  mancare  di 
arte?  Perchè  i  tentativi  degli  alcliimisti  non  riescono  in  ciò  che  voglif»- 
no,  e  le  opere  degli  altri  non  sono  fatte  come  debbono  essere.  Per  que- 
sto motivo  si  dice  degli  uni  e  degli  altri  che  mancano  di  arte. 

§  287G.  Da  che  dunque  si  afferma  o  si  nega  l'esistenza  della  vera  po- 
tenza artificiale?  Dalla  sua  vìrtìi^  dalla  sua  efficacia  pratica  a  pro- 
durre il  dato  intento.  Volendo  adunque  descrivere  la  potenza  artifi- 
ciale con  tutti  i  caratteri  sopra  distinti  dell' ar/e.  si  può  dire  ch'essa 
consiste  nella  =  facoltà  di  dirigere  con  precognizione  le  cose  e  le  forze 
della  natura  m  modo  da  produrre  un'  opera  od  effetti,  cui  la  natura  ab- 
bandonata a  sé  stessa,  a  giudizio  nostro,  nel  caso  concreto^  non  avrebbe 
altrimenti  prodotto.  = 

Quest'attitudine  pratica  come  costituisce  la  vera  potenza  delTope- 
ratore,  cosi  pure  costituisce  X  efficacia  pratica  dell'arte.  Qm  X  arte  si 
considera  come  un  fattore  reale  ed  effettivo  per  una  specie  di  personi- 
ficazione. In  sostanza  però  essa  riducesi  al  talento^  alla  perizia.  alFa/u*- 
luà  personale  dell'operatore,  e  nulla  più.  U  arte  ^  come  ente  morale, 
non  esiste  né  può  esistere  per  sé;  essa  è  un'astrazione  di  una  funzione 
personale  fatta  dalla  mente  nostra.  Malgrado  ciò,  noi  trasportiamo  al- 
l'arce gli  attributi  della  potenza  ,  di  modo  che  d'  una  forza  incapace  di 
produrre  X  effetto  inteso  noi  diciamo  essere  impotente ,  e  quindi  man- 
care di  potenza.  Così  pure  ad  una  operazione  umana  inefficace  a  pro- 
durre un  intento  noi  neghiamo  il  nome  di  arte.  D'onde  si  vede  che 
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alla  nozione  di  arte  si  vuole  nel  comune  concetto  annessa  V  efficacia 
suddetta. 

§  2877.  Qm  però  in  quest'astrazione  nasce  una  distinzione.  Altro  e 
considerare  la  potenza  artificiale  come  meni  atlitncline  in  senso  attivo, 
e  come  suscetliòUttu  in  senso  passivo:  ed  aldo  e  consitlerarla  come  pe- 
rizia ed  ahiìità.  Sotto  il  primo  a>p.no  la  potenza  è  meramente  vir- 
tuale: sotto  il  secondo  e  cffctUinle.  l\)sta  ([uesta  distinzione,  ne  segue 
poter  esistere  una  potenza  artificiale  virtuale  va  una  potenza  artifi- 
ciale effettuale.  Per  la  «|ual  cusa  si  sente  tuttodì  a  dire:  se  il  tale  o 
avesse  potuto  o  avesse  voluto  applicarsi  alla  matematica^  alla  me- 
canica.  alla  pittura^  ec  ec.^  sarebbe  riuscito  buon  matematico^  buon 
mecanico*,  buon  pittore.  Ciò  dicesi  appunto  <li  persone  die  non  hanno 
aldlita  a  far  tutto  (piesto,  ma  clic  dalla  natura  sortirono  disposizioni  la- 
vorevoli  a  riuscire.  Che  cosa  risulta  da  eiò?  Che  in  (Ristoro  noi  affer- 
miamo esistere  una  potenza  virtuale^  perche  appunto  non  fu  sviluppata 
e  posta  in  prado  di  produrre  le  opere  relative. 

5  2878.  Passando  con  la  mente  dalla  potenza  Me  funzioni,  noi  non 
possiamo  nelfarte  fare  la  distijizione  suddetta,  e  dire  arte  effettuale. 
L"arte  nel  suo  concetto  non  può  essere  fuorfdiè  effettuale.  Ciò  che  dice 
Cicerone  della  virtù,  cioè  che  in  usa  sui  tota  posita  est^  si  deve  dir 
pure  dell'arte  considerata  anche  speculativamente.  Il  concetto  di  pro- 
durre effettivamente  il  dato  intento  è  ad  essa  cosi  essenziale,  che  senza 
questa  relazione  di  causa  ed  effetto  non  esiste  ]>iù  la  nozione  di  arte, 

§  2879.  Nei  progetti  che  semhrano  ragionevoli  Vef/icacia  non  è  ch<' 
presunta,  e  però  la  riuseita  non  è  che  presunta.  Un  progetto  pertanto 
può  denominarsi  un  artificio  presunto.  Quando  viene  contermato  dal- 
l'esperienza, esso  si  può  denominare  un  artificio  reale  ed  efficace.  La 
sua  possibilità  di  ripeterlo  dipende  djlla  possibilità  di  ripetere  quelle 
stesse  circostanze  che  lo  fecero  riuscire.  P)un(|ue  quella  che  un  tempo 
si  poteva  accogliere  come  arte,  in  un  altro  tempo  può  divenire  mutile 
tentativo,  e  però  cessare  d'essere  arte. 

Da  ciò  viene,  che  refficacia  MVarte  non  può  essere  che  puramente 
re/a^iV«  5  quand'anche  in  alcuni  oggetti  piacia  considerarla  perpetua: 
perocché  la  sua  stessa  perpetuità  da  altro  non  deriva,  iuorche  dalla  per- 
manenza delle  medesime  circostanze. 

Cx  2880.  Per  la  qua!  cosa  può   avvenire,  come  avviene  di  fatto,  che 

certi  progetti  riescono  in  un  tempo,  ed  in  altri  falliscono;  e  viceversa 

alcuni  che  non  riuscirono  un  tempo.^  dopo  vengono  mandati  ad  etietto, 

'  benché  per  parte  deiropevatore  non  siano  stati  cangiati  i  mezzi  di  ese- 
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ouzione.  l'arte  dunque  per  essere  efficace  dev'essere  anche  opportuna. 
Essa  poi  dev'essere  opportuna^  perchè  Puomo  non  può  far  andare  il 
mondo  a  suo  modo,  ma  deve  accomodarsi  alla  forza  delle  circostanze. 

f^  2881.  Da  quali  elementi  dunque  risulterà  V efficacia  dell'arte?  Da 
tre  principalmente:  cioè  dalla  sufficienza  della forza^  iìdiWdi  opportuni- 
tà dell  esercizio  .,  e  dalla  convenienza  dei  mezzi.  Di  quest'ultimo  re- 
quisito la  necessità  fu  ampiamente  dimostrata  dalle  cose  dette  nel  n."^  I. 
di  questo  Capo.  D'altronde  la  natura  stessa  della  cosa  lo  dimostra.  Noi 
abbiamo  detto  che  Parte  è  una  direzione  delle  cose  e  delle  forze  della 
natura,  ed  abbiamo  osservato  che  P  uomo  è  servo  e  non  padrone  della 
natura.  Dunque  per  ciò  stesso  ne  ^iene,  che  a  riuscire  in  qualunque 
cosa  deve  accomodarsi  alla  natura;  dunque  deve  impiegare  mezzi  con- 
venienti alla  forza  delle  circostanze:  dunque  la  convenienza  dei  mezzi 
formerà  un  requisito  essenziale  AvWefficacia  dell'arte. 

IV.  Terzo  attributo  dell'arte.  Direzione. 

§  2882.  Non  basta  aver  la  forza  sufficiente:  non  basta  che  P occa- 
sione sia  opportuna;  non  basta  che  i  mezzi  siano  per  sé  convenienti, 
onde  produrre  un'opera  intesa:  ma  si  esige  che  Puomo  apposti,  subor- 
dini e  sospinga  questi  mezzi,  onde  ottenere  il  proposto  intento.  L'ap- 
postare, il  subordinare  ed  il  sospingere  in  modo  da  produrre  l'effetto 
proposto,  costituisce  ap])unto  la  direzioise  qui  intesa. 

§  2883.  E  per  se  manifesto  che  senza  di  essa  è  impossibile  ch'esista 
arte  alcuna  effettuale;  perocché  un  dato  effetto  non  può  ottenersi  se 
non  con  date  cause  ^  e  un  dato  intento  se  non  con  dati  mezzi.  Perchè 
la  calamita  e  il  ferro  si  attraggano  conviene  avvicinarli;  perchè  un  glu- 
tine unisca  due  marmi  o  due  legni  conviene  porli  a  contatto.  Non  fa- 
cendo questo,  0  facendo  il  contrario^  l'effetto  non  si  ottiene,  e  l'intento 
e  frustrato. 

§  2884.  \olendo  ora  considerare  Varie  come  un  ente  morale ,  noi 
vediamo  che.^  secondo  il  modo  diverso  di  appostare .  di  subordinare  e 
di  sospingere  con  riuscita,  nascono /o/7?ze  diverse  delParte  medesima. 
Distinguendo  adunque  V essenza  generale  dell'arte ,  che  viene  caratte- 
rizzata dal  suo  intento  (come  arte  di  scrivere,  di  fabricare  ,  di  tin- 
gere, ec),  dalla  sua  forma,  la  (piale  viene  costituita  dal  suo  processo; 
noi  lìguriamo  un  magistero  dell'arte  distinto  5  ma  non  disgiunto  dalla 
medesima.  La  direzione  voluta  costituisce  appunto  questo  magistero. 

Il  nome  di  magisiero^  assunto  come  facoltà,  si  potrebbe  confondere 
con  la  perizia  e  con  Y abilità  ;  ma  considerandolo  non  subjettivamcntc 
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(ciue  rispetto  airoporatnre\  ma  ol.j.'itlvamcnle  (c'uh'  risprlto  all^opeia), 
esso  forma  l'attilhuto  essenziale  ilelT  arte  considerata  in  se  medesima. 
Questo  magistero  consiste  zmncWappostareySuhordinare  e  sospingere^ 
co  '1  potere  predominante  delTuomo  operante  con  precognizione,  le  ro- 
se e  le  l'orza  della  natura  in  modo  da  ottenere   II  proposto  intento.  = 

§  2885.  Questo  magistero  viene  in  pratica  appellato  con  diversi  no- 
mi.  Cosi  si  nominano  i  processi,  i  metodi^  le  maniere^  gli  nsi^  le  pra- 
tiche, ed  anche  in  ^renere  Yarte  di  lare  il  vÌihì.  il  pane,  di  tessere,  di 
tiri'^ere  •  lo  che  in  pratira  significa  i  lììodi  di  fare  cpieste  cose.  Nel  senso 
ic  il  ììia^istero  e  Varfe  si  confondono,  perocché  S(do  per  nn'uUinia 

trazione  si  può  separare  il  concetto  dellVzr^e  da  quello  del  magistero. 
Questo  si  può  dire  essere  Vartc  di  ragione^  Varie  come  dev'  essere.  . 
non  come  può  essere. 

G  28^>G.  lo  non  abbisogno  (lui  dì  giustificare  le  funzioni  di  appostare^ 
subordinare  e  sospingere,  annoverate  nella  definizione,  come  compo- 
nenti le  parti  costituenti   e  (piindi  gli  attributi  essenziali  d.l  magisteri; 

impei'ocche: 

I."  Aldjiamo  veduto  <  hi^   l'idea  di  arte  suj.pone   il  predominio  del- 

r(n)mo  sopra  <«  rti  esseri  e  certe  forze  della  natura  valevoli  a  produrrò 

un  dato  effetto  inteso. 

2."  Abbiamo  veduto  rhe  .poste  cose  e  queste  forze  debbono  essere 
poste  in  una  data  maniera,  ed  essere    per  se  eapaci  a   produrre  il  sud- 

tletto  elfetto. 

3."^  xVbl)iamo  veduto  esst  r<'  n*'*  ossario  »  he  l'umana  potenza  effcttni 
più  tosto  r  una  chr  l'altra  posi/ione,  e  dia  più  tosto  T  una  che  l'altra 
spinta  a  ([ueste  cose  ed  a  que>te  forze  tutte  le  volte  die  voglia  ottenere 

j|  dato  eiietto. 

Dunque  per  la  realità  della  din-zinuc  ,  e  però  per  l'esistenza  dA 
ìiiagi^tero.  ro  iiicd-si  l'apportare,  il  snboì'dmare  e  il  sospingere  in  un 
dato  modo,  e  non  in  un  dato  altro,  b-  eos*'  e  b"  loizi*  della  natura. 

5  288T.  Dal  t^lajo  e  dal  banco  d«ir  aitefiee  oviamo  lo  sguarilo.'' 
portiamolo  neirunmn  inhrii.io.  Che  eosa  ei  dice  la  ragicnie  ?  lu  vcui 
(jueiruomo  cireseguis'-e  (jii.lhi  nianil'.ittni-a  ;  ma  sapi  ch'egli  no '1  la  per 
un'abilità  m/asa,  ma  per  un'abilità  acquisita.  Duinpo'  ha  dovuto  esistere 
un'istruzione  precedente  ed  un  alteggiiiincnt'»  delle  ta^Miltà  di  qm-st  uo- 
mo Ciò  appunto  vion  htlto  '«no  !' i.iu  e  A/nìM-:.  la  «piale  si  può  detinnv 
—  U  direzione  attiva  d.ù  poteri  di  un  \i\eute,  onde  largii  contrarre 
ecrte  abitudini,  e  renderlo  idnn»  o  a  eiatc  {unzioni.  ~:=  In  ogni  arte  an- 
clie  minima  qu<;sta  edu-jazionc  <    iieorssaria:  lo  eh.   \irne  deMgnato  cou 
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jj  ira>e  di  far  pratictu  sia  eio'  rio  si  facia  sotto  la  direzione  altrui,  sia 
rlie  si  lacia  sotto  la  direzione  propria.  Di  qui  viene  l'assioma,  che  l edu- 
cazione e  madre  dell'  industria,  e  F  industria  e  figlia  ddV educazione. 

5  2888.  Quando  Fiudustria  è  ridotta  in  abito,  e  si  considera  qual 
cosa  inerente  alla  persona,  essa  ci  si  presenta  siccome  uiìsl  facoltii 
utile  ossia  fattrice  dei  l)enÌ5  come  abbiamo  già  veduto.  Essa  forma  una 
specie  dì  fertilità  personale,  la  quale  non  abbisogna  ehe  d'essere  gio- 
vata nel  suo  esercizio  co'  i  mezzi  esterni  materiali^  come  con  la  semen- 
te e  con  l'ingrasso  si  pone  in  un  dato  esercizio  la  fertilità  naturale  di 
un  terreno.  Ma  dall'altra  parte  considerando  che  l'industria  dev' esser.' 
acquistata  con  l'educazione,  mantenuta  con  la  sanità  e  vigoria  del  corpo, 
esercitata  con  certi  sussidj  :  così  quest'industria  può  essere  considerata 
nei  tre  stati  dì  acquisto,  possesso  ed  esercizio.  Quindi  si  può  e  si  deve 
chiedere  che  cosa  si  esiga  dal  canto  delle  cose  e  de^li  uomini  per  o^niu- 
no  di  questi  tre  stati. 

§  2889.  Or  bene,  questi  tre  stati  si  debbono  considerare  si  nel  ma- 
gistero che  nelle  arti:  jieroccliè  in  ultima  analisi  esse  altro  non  sono 
che  funzioni  umane,  ossia  l'attività  umana  che  con  co^^nizione  si  eser- 
cita più  tosto  in  una  che  in  altra  maniera,  oiule  ottenere  un  intento 
bramato.  Se  questi  tre  stati  non  appartengono  alle  nostre  fatture,  ap- 
partengono certamente  alla  nostra  persona;  e  però  se  non  costituiscono 
qualità  dei  lavori,  danno  l'essere  alla  causa  di  questi  lavori.  Dunque 
per  ciò  stesso  entrano  a  dar  l'essere  alla  causa  della  direzione  deirarte. 
Chi  acquista  la  cognizione  e  la  pratica  dell'arte  dicesi  comunemente 
apprendente;   chi   la   possedè  dicesi  perito  o  maestro:  chi   la  esercita 

di  cesi  ESERCENTE  O  PROFESSORE. 

§  281H).  Volendo  adunque  riguardare  la  direzione  nella  sua  causa, 
si  può  distinguere  l'acquisto,  il  possesso  e  Vesercizio  della  direzione^ 
come  si  distinguono  (pielli  dell' ^r^r^  Or  qui  sapendo  che  tutto  l'uomo 
interviene  nell'arte,  e  che  per  agire  abbisogna  di  lumi,  di  forze,  di 
mezzi  e  di  motivi;  noi  possiamo  distinguere  le  cognizioni,  le  forze,  i 
mezzi  e  gli  stimoli  delia  direzione  artificiale,  e  così  pure  dell'industria 
e  dell'arte  tutta.  Con  ciò  si  spinge  la  ricerca  alla  prima  origine,  dove 
lilialmente  tutto  riposa. 

§  V.  Definizioue  risultaiite  dAVarte.  Sua  derivazione  .lalla  natura, 

e  soggezione  perj)ctua  ad  essa. 

§2801.  De>po  tutte  queste    considerazioni   (piale    sarà  la  definizione 
lilosofica  deir^j'/7e  ridotta  a'suoi  più  ristretti  termini,  e  aindoija  al  scuso 
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romune  CO  1  «[iia!*'  s'im|uega  quosto  iioiiic  .  Eccola.  =:  l  iia  (lirezaoiiC 
delle  <'Ose  e  delle  (nr/j^  della  natura.  ]>rcordiiiala  dalla  mente,  ed  ese» 
Inulta  dall' eiier^^ia  dell  uomo,  in  quanto  con  tale  direzione  produce  un 
dato  eliVlto  da  'ui  projìosto  com(^  tìn*^  od  intento.  =i: 

Tutti  i  (Mratteri  looici,  come  tutte  le  reali  «condizioni  necessarie  a 
far  esistere  l'arte,  sono  raccliiuse  o  iH'cessariamente  sujuioste  in  questa 
definizione.  Qui.  «u)me  ognuno  vede  .^  si  assuun^  1  arte  qual  I•l^zIo^r,,^ 
non  quale  POTKNza.  Di  (juesto  ho  addotto  la  nozione;  senza  bisogno  di 
ripeterla,  nel  n.''  HI.  di  questo  Capo    §  •287()). 

(^  2802.  Ora,  per  dar  line  a  (|ueste  nozioni  elementari,  credo  neces- 
sario accennare  ilci-ne  \  iste  rondamiMitali  su  la  derivazione,  su  1  iuqìcro 
e  su  la  502i:ezioii.'  delTarte  alla  natura.  Ounuto  alla  deri\azHm(^,  oss»  r\n 
che  quando  si  tratta  di  conoscere  qualche  <'osa  con  verità^  ci  vuolr  I,. 
scienza:  quando  si  tratta  di  produrre  (pialchi^  ctlctlo  prinui  lìiIcso^  i:ì 
vuol  Tarte.  Ma  per  e(.nos''crc  con  cerila  < onvicne  appostare,  subordi- 
nar*^ e  avvivare  i  mezzi  che  condmano  al  Nero,  e  ci  iruardino  dal  falso. 
Ecco  Xarte  che  si'r\e  alla  scicnzd.  ^  i(  eyei-sa  -[uando  si  tratta  di  ])rn- 
durre  luì  etklto  inteso,  che  operando  a  caj>riecio  potrebbe  i.dlin  ,  <"on- 
viea  conoscere  i  mezzi  aventi  eiìì.  aeia  e  convenienza,  convien  (ono- 
scerc  l'opportunità  e  la  direzione,  c*\  F.*  eo  la  scìrtizii  che  serve  M\n1r. 

§  2893.  Dunque  nella  sfera  d<l  dominio  umano,  nel  «piale  si  vaoh^ 
ottenere  un  qualche  scopo,  V  arte  e  la  scienza  costituiscono  in  realtà 
una  sola  potenza,  ne  si  distini:n<uio  che  dall' elìVlto  che  l'uomo  si  prò- 
pose.  Si  propoiìe  e^H  l'uomo  d'  conoscere  con  venta  .  ecco  la  scienza. 
Si  propon.'  e- li  di  produrre  eff.  tt i vamente  qualche  cosa?  ecco  Vartc. 
Ma  siecoiiir^  per  ottenere  la  prliiìa  si  esige  industriale  per  praticare  la 
seconda  si  esiiiono  cognizioni;  cosi  Tuna  è  famulativa  deiraltra,  e  l'una 
entra  nell'altra,  senza  «die  si  ]ì(ìssano  separare:  lo  che  e  impossibile, 
perche  uno  e  V  io  che  la  tutto  questo. 

§  28*)  K  Ma  considerata  cosi  la  cosa,  dove  possiamo  noi  trovare  una 
clcricazione  originaria?  Qui  la  scienza  apparisce  figlia  dcWartr  nel- 
l'atto stesso  e-he  iurte  e  fi-h*a  della  scienza.  In  che  dunque  si  risohe 
la  rosa  ?  Che  la  scienza  pri/ìiitica  è  senz  arte.  Essa  è  opera  dtdla  na- 
tura, p  p.on  d. -ir  umana  industria:  es>a  e  atteggiata,^  divisa  e  sospnitT 
dalla  natura,  f  non  mai  dai  decreti  particolari  dell'uomo.  Dun<pie  là 
scienza  primitiva  r  figlia  delF  industria  della  natura,  come  V  arte  del- 
buomo  e  ti.'iia  d.lla  seienza  in-erita  dalla  natura.  Cos\  nel  pensiero  sta 
il  principio  della  vita  razionale,  e  nella  natura  sta  la  direzione  origina- 
ria di  questo  pensiero.  Come  luoino  crea  Varteco  '1  pensiero,  rosi  iwii 
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è  avvinato  deir^r^d  che  co  d  senlimento  di  essa.  Siccome  poi  saplamo 
esser  egli  dotato  d'un  dato  organismo,  così  vediamo  poter  avere  rini- 
7Ìativa  dell  arte.  Se  noi  pensiamo  esistere  motivi  naturali  per  attendere; 
se  noi  pensiamo  esistere  una  logica  naturale  comunque  fallibile;  se  noi 
jHUisiamo  esistere  le  inspirazioni  per  noi  subitanee  degV  inventori,  e  per- 
fino del  genio;  noi  vediamo  esistere  un  magistero  originario  della  natura. 

§  2895.  Larte  trovata  e  posseduta  reagisce  su  la  natuia,  e  co 'l  r(\a- 
gire  su  di  essa  la  fa  ser\irc  agl'intenti  umani.  L'uomo  eo  d  conoscere 
tanto  la  potenza  propria,  quanto  le  forze  da  lui  disponibili  della  natura 
crea  nuove  forze  artificiali  con  la  materia  e  con  le  forze  dtdla  natura: 
e  nelbatto  stesso,  co '1  distinguere,  crea  le  ri(;chezze  intellettuali,  e  co'l 
ra])]>resentare  crea  la  potenza  del  pensiero. 

§  289G.  E  jujto  quanto  l'associazione  delle  Idee  e  l'uso  dei  segni  con- 
tribuiscano a  sottrarre  la  mente  nostra  dal  corso  fortuito  delle  esterne 
sensazioni,  ed  a  creare  un  demanio  nostro  intellettuale,  reso,  dirò  cosu 
commerciabile  con  le  idée  generali.  Cosi  con  la  potenza  interiore  ed 
esteriore  acquisita  l'uomo  si  sottrae,  quanto  può,  dall'impero,  per  così 
Jire^  d'una  eìdcà  fortuna  fisica  e  moralcr^  e  diviene  padrone  di  sé  stesso. 
Allora  sorge  l'impero  deU'^^^r^c  distinto  da  quello  della  foì'tnna; 
allora  l'impero  deìFt/r/c  gradualmente  si  allarga,  e  quello  àAVà fortuna 
si  restringe;  allora  antiei|)ando  co  d  pensiero  le  conquiste  dellVz/Yc,  le 
concepiamo  almeno  speculativamente  spinte  alla  massima  loro  ampiez- 
za^ e  quindi  ravvisiamo  l'impero  della  /or^^/;uz  quanto  a  noi  ristretto 
dentro  i  suoi  minimi  lim'ti.  Ecco  allora  il  tripli(^e  perfezionamento  eco- 
nomico, morale  e  politico,  poiiato  al  suo  massimo:  ecco,  in  una  pa- 
r(da,  il  sommo  incivilimento,  e  l'uomo  tdevato  alla  sua  di'^nità. 

§  2897.  Le  compiiste  A<A\ arte  su  Id.  fortuna  ^  e  quindi  il  massimo 
aomijiio  àdWarte^  non  e  opera  di  un  solo  uomo,  né  di  un  solo  secolo; 
lua  delle  società  intiere.,  e  di  più  generazioni  collocate  in  circostanze 
])iu  o  meno  felici.  Cosi  1  uomo  diventa  rispetto  alla  natura  tanto  ititi  li- 
bero o  potente,  (juanto  più  diventa  interiormente  ed  esteriormente  pro- 
ceduto di  arte.  Egli  ]>oi  diventa  tanto  più  potente,  quanto  più  conosce 
^à  relazione  delle  sue  forze  o  delle  sue  funzioni  con  le  forze  e  con  le 
funzioni  della  natura,  e  il  nuìdo  di  farle  servire  a  sé  stesso,  uniforman- 
dosi ai  rapporti  reali  delle  cose. 

§  2898.  Dopo  queste  c(UH|uisle  però,  le  quali  a  noi  sembrano  ma- 
ginliche,  e  dopo  io  stabilimentt»  delT  impero  umano,  ([nello  della  natura 
e  della  lortuna  per  buona  ìh»stra  scote'  lamane  anc(>ra  iinnoniSi)  e  pre- 
potente^ nell'atto  <  he  quello  deiruomu  iuuane  più  o  liieiio  liniilato.  Dì- 
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f^asi  di  l'iu:  «pit  s(«j  stesso  iinjXTo  mnaiio  dltro  \i'ranu*iì{o  iinii  sai-a  dir 
ìiìi  ossO(|uiu  <lali  uomo  prostato  alia  natura,  dalla  (juale  non  solanicnto 
ripetiamo  il  volerò  e  il  riuseire  ►  ma  eziandio  tutti  i  mezzi  di  potenza 
e  tutto  l'ordine  della  direzione  dAVarte.  Ciò  risulta  dalle  eose  ^ià  espo- 
ste. A  elle  duntpu^  si  ridueono  gli  articoli  positivi  dell  impero  massimo 
dellVz/'^e?  Alla  massima  somma  dei  oasi ,  ne"  (piali  all' umana  potenza 
sàvì\JiUUbi/c  dì  far  servire  la  natura  a  grado  dell'uomo. 

§  2801^  Ma  questo  servigio  della  natura  non  potrà  ottenersi,  nò  potrà 
riuscire  proficuo  e  dure\a)le.  se  l'uomo  pretenda  cont/ririarc  il  corso  di 
essa.  Dun([ue  l'uomo  non  potrà  veranuMJte  far  servire  la  natura  che  se- 
cvuulandola.  Durevole  cjuindi  e  feconda  non  riuscirà  l'opera  delT  uomo, 
se  non  quando  \crrà  ra«'comandala,  dirò  cosi,  alla  catena  del  fato,  clie 
lega  e  trascina  ogni  cosa.  11  proverbu)  «quindi  che  dice,  c/ie  uno  stato 
violento  non  può  essere  dun^^'olc  e  perpetuo^  h  comune  tanto  al  mondo 
ilslco ,  quanto  al  morale  e  ptditico.  Ciò  che  dicesi  dt  I  violento  si  deve 
pur  dire  dello  sle!0;ato*  dvW  i  tu  ma  tu  ni  ^  del  saltuario.  La  legge  d(dla 
\ita  universale  esige  co/incssio/i(\^  oppoi'tuuitù  e  {:o/i^//i//i^<V,  non  sola- 
mente in  conseiruenza  della  forza  centrale  della  natura,  ma  dell'anda- 
inmto  stesso  vario  e  progressivo  di  essa. 

5  '2000.  Se  nel  corso  dei  seeoli.  e  per  una  potenza  accresciuta,  l'uo- 
mo può  camminare  pervie  più  hre\  i  di  quelle  battute  da' suoi  maggiori, 
e  (juindi  acquistare  in  estensione  ;  egli  ciò  non  ostante  non  si  può  dis- 
pensare dallo  studiare  la  volontà  della  natura,  nò  insujìcrbirsi  della 
])ropria  potenza.  Anzi  a  proporzione  che  l'uomo  cresce  in  lumi  ed  ni 
poteiìza,  trovandosi  in  grado  di  <-onoscere  la  corrente  del  fato,  è  tenuto 
a  segnalare  quelli  scogli,  dei  quali  una  cieca  fortuna  o  non  lo  rendeva 
accorto,  o  non  ^Vi  dava  mezzo  di  evitarne  lo  sc^ìntro.  l\irli  quindi  deve 
guardarsi  di  \enire  ai  pu^ni  co  '1  tempo,  perehe  la  forza  del  tempo  è  la 
stessa  forza  di  Dio  (^0.  Assai  a\ra  fatto  T  uomo  co  \  non  mal  fare,  pe- 
rocché viene  rimunerato  amjìlammte  dalla  natura  eon  quella  beneiìca 
Jacilitu^  la  quale  trae  seco  infiniti  beni. 


(\  )  Nrl  §  i|^5,  ilrlle  f'eduip  su  rarit  (w 
gif-T,  \  ol.  1.  pag.  53  j,  >i  trova  rij.etiao  t|'U'- 
5'u  j-<T!ij'l3  COSÌ  rno'Jcjca'o  :  I^.^^li  «ni^nli  '^e- 
ve  ie-'icr  conto  delle  utiU  tradizioni j  e  jjoì-lt' 
tìi  cu  monta  cn  le  ev^enze  ^1*1  tempo,  tìic 
'SO  ti:,   ano  he    della   \jVo^''  lenza    suj>ietna.    11 


ben-u  i: 
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cnifi.^ii/Joii*'  lidie  irasl  catena  del  fato,  cor- 
ì'cnte  del  lalu.  cìie  non  tianno  iiieiilc  di  co- 
jìiunc  cuM  rìil('a  vulirore  lìi  ("/ej/^/JO^  ma  ("Spri- 
mono solo  ritnpcro  supremo  delle  legj^i  più 
Vii-'aziciii  .'Oli  i/iu  e  governato  il  n)iHu!o,e 
;d[c  ipiali  l'iionìo  deve  iinitoriuarri  nelle  opere 
su  '.   vjita  pena  <ii  ial'ir;    licirialeuto.  JJvj/ 
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§  2901.  Tutte  queste  sojio  |)arti  ed  effetti  dì  quella  b'gge  suprema, 
alla  quale  sono  sottoposto  tutte  le  opere  si  dell' ingegno  che  della  mano 
de^r  ii'<lividui  e  dtdle  società/!  utto  nel  mondo  delle  nazioni  o  di  buono 
(»  di  mal  grado  serve  a  questa  legge;  talché  non  v' e  distinzione  fra  h^ 
opere  fisiche  e  le  morali,  fra  le  intcriori  e  le  esteriori,  fra  f[U(  Ile  della 
mente  e  quelle  dcdla  manoe^  fra  quelle  degli  antenati  e  quelle  dei  j)o- 
steri,  fra  quelle  d'una  popolazione  e  quelle  dell' intiera  specie  umana. 
Le  scienze  sono  manifatture  mentali,  le  quali  vanno  soggette  alle  stesse 
ledili;  le  arti,  sia  mecaniche.,  sia  liberali,  vanno  so;„';:ette  alle  st<'sse 
Ic'^^ii;  la  Morale^  il  Diiìtto.  la  Politica  vanno  so^^getle  alle  stesse  ìciiiii  : 
e  tanto  più  vi  \anno  soggette  ,j  (pianto  meno  possono  colpire  i  singoli 
clementi  cui  \ogliono  predominale.^  come  iu  già  dimostrato. 

§  2902.  Io  non    posso    qui  discendere  a  maggiori    speci fie-azioni.  Mi 
contenterò  soltanto  di  far  osstrvare,  che  in  un  innoltrato  incivilimento 
la  suprema  providenza  sembra  tenere   in  una   maniera  invisibile  il  re- 
gime ultimo  complessivo  e  conser^  atore.  l/ssa  dividendo  le  professioni 
e  i  lavori  .j  ma   nello    stesso   tempo    provedendo   alla   rappresentazione 
(nella  ([uale  io  pt)ngo  anche  i  principi j.  pare  dire  ad  ognuno:  Pen-.tle 
a  far  bene  la  vostra  parte,  e  non  vi  ponete  in  ansietà  dell'azione  unita 
e  del  frutto  ultimo  che  ne  ricaverete.  A  oi  mirando  tanti  libià^  tante  ut- 
Heine  e  tante  invenzioni,  rimanete  stupelatti.  avviliti  e  costernati,  per 
non  potere  almeno  saper  tutto.  Calmatevi,  e  pensate  a  iar  bene  la  parte 
vostra;  perocché  il  frutto  intiero  di  tutte  queste  cose  è  opera  mia,  della 
(jualc  voi  certamente  approfitterete  con  tanto  più  di  pienezza,  con  quan- 
ta ma^irlor  cura  \i  sarete  occupati  a  far  bene  ot^nuno  la  parte  che  vi  è 
toccata. 

CAPO  III. 

Nozioni  jpjmrtcncnti  alle  funzioni  riguardaiiU 

la  proprietà  reale. 

1.   Oggetti  naturali  e  reali  di  queste  nozioni.  Nece-Mta  di  duimnle. 
1.^  /'ero  senso  dtdle  locuzioìiì  del  latte  e  del  Jintto. 

§  2903.  Quando  si  parla  di  fatto  o  di  forza  da  una  parte,  e  di  iliritl(> 
o  di  torto  dall'altra,  si  ]>arla  sempre  di  fatto  e  di  lorza.  Quando  il  latto 
è  giusto  e  la  forza  è  f'CL;ol(itii  ^  sì  parla  del  iliritto:  ijuando  il  latto  e 
iiiL^iusto  e  la  forza  e  sfri^vIdUt  ,  si  paila  d(l  torlo.  Il  diritto  e  il  teot<> 
lion  sono  (die   mere  qualità   morali,  os?ia   meglio  relazioni  iiitcllcttLiau 
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del  fatici  o  lidia  fnrza.  Parlando  aJuihjae  con  verità,  quando  si  ri>ii( ri- 
pone il  ialto  o  la  l'orza  al  (liritt*^.  si  oonfrapone  roalmonte  un  fatto  ad 
un  altro  latto,  ed  una  forza  ad  un'altra  forza. 

2.     C  JiC  cos.i  cornspojulii  in  juuura  a  queste  UwìizÌììììì. 

§  20()  I.  Ma  S(Mto  I  nomi  i\\  jdito  e  di  forza  (dio  rosa  projudamrnf e 
si  vuolo  cspriinoro?  Sotto  i  nomi  di  roRz  \  e  di  lArio  s'intendono  -li 
ain  i'oìontarj  UJìidm  ro(\iti  ad  <\sornzion(%  1  «[uair,  s(MH)ndo  che  sono 
(N>nÌormi  o  dittormi  alla  norma  dà  noi  int(\sa.  ri(N^vono  la  (rnalilìeaziono 
di  diritto  o  di  torlo.  la  ni^rma  ]>(n"  a  eui  rijìorliainn  nucsti  atti  è  tutta 
r^iziOììalr  ,  rome  ^ìa  sì  dimostro.  l".s>a  lia  lì-r  (ìio^  il  noslro  mrdio  il 
qual(^  nei!  pn,.  p,>r  iit',n\NSi{a  Ai  lìatiira  ess(M-e  dist:iiint  o  da  (fuello  de'no- 
stri  simili.  (Juesttì  merlici  sì  odi,  io»  m(Ml!aiif<^  la  <N)ns(M'vazione  e  il  }>er- 
lezionamento  ]>roeaceiati  in  soeiota  e  jior  mt^z/o  della  soen^tà^  e  però 
roìì  la  reeipr(H\anza  dedi  oitì.-j  neeessarj  e  co  d  risiu-tto  dello  proprietà. 
Ora  questo  rispetto  e  (piesti  (ìUìej  altro  in  natura  non  sono  che  atti  vo- 
lontari", o  negativi  o  positi\i,  conerei i  e  particolari. 

3.     Cor<c^ucn:e  nCLLS<i:(i  di  ccncsrcrc  Li  rhiiura  Ìoì:ìcìì  ed  cjjeiliva 
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t^i*.       li  i.  i  L        Vii,  li 
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V)  *20()o.  Pun.jut^  per  la  teiu-ia  della  conservazi(ìiu'  e  del    perfeziona 

ni'  Vito  suddetti  ottrnduli  (;on  1  eser-d/io  d<dla  nostra  proprietà,  eonviei 
òuios.ere  tanto  la  natura  logica,  quanto  la  potenza  eUetti\a  di  questi 
atti.  Lon  la  iK  nr.minazìonr'  di  jiaturii  l^L^iai  io  intendo  dinotare  (pici 
caratteri    assegnaLili  di    un   atto,    pe'   i  (juali   possiaunj  distinguerlo  da 

(p.dli.iiqui^  ailro;  e  spe'ialui.iit.'  p-d  lani»^  constare  o  direttamente  o 
Ili  Jutt.\  ài:!'  li!  e  ad  allru  ]'•:■!  ooeiir  ioli  umaiio  eomuiercio  ìcsistcnza  si 
r;5.'ive  iKna  i'"0.\i,  Li.n  ìd  Jenominnzione  pni  di  potenza  effettiva  duri 
a  .  .litLhvt"  si.iKh.ar.*  la  sua  quanta  int*'ressante.  per  la  rjuale  e;^li  ee- 
'  .Li  ai  noi  lì  '[•  >.  1  no  ,.  1  avvr/rmp.  la  speraiiza  o  il  timore,  ed  In  ^e- 
li-rale  quai'ai.pifj  aii-ti;,)  pur»-  as--'jiialul»'  <la  ine,  e  <li,'  juio  cadere  sotto 
l.t  .:ate_Mr:a  Ji  e. risa  o  al  ^ffctt".  p  In  gen-rale  di  motohe  delle  nostre 
liinz.'^ìiL. 

t.      ^Uiì.^it'j  'jticjti  ne .  cssiUi  crescii  fieilu  duLiriiuL 

della  j''rc<!e\':l  :  retile. 

v;  JJUO.  ISiuìLJ.  parte  d^-ilà  'o-ttrina  esi^e  ma2i:i<»i'mfnt«"  'li  conoscere 
^  ■'' J''i"  1"-^'  a  -  -1  '  aritiva  •Je^lì  afti  uin  mi.  quanto  quella  nella  quale  si 
Uattd  J-iia  pf'qiii.:la  deìì^:  nj^e.  (]',in-:  il  \ÌMm.  il  \r^ì'\ìn  <■  rabitazioue 
i'jiin^i:-.  q:.;;  piali:    eì    j  i  1  »;  ou  Tal  i  1  i    L.-.^_iii.  MaiZd    la  :;<ri  iiifazioiie  dei 
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(piali  non  si  possono  rsenrnnM-  le  altre  funzioni  d'Ha  vita  individuale  e 
roininu':  cosi  su  Ir  rose  rlie  s(a  vono  a  sofldififare  rpnsti  iiiso^ad  erulono 
le  primr  e  pn'i  urij.uili  rieer.he.  e  (piiiuli  Ir  pratielie.  I  movimr/jti  p  le 
disjjuir  più  ealdr  e  pio  ostinal(^  O^ni  |,e,^Mslatr>rr  adunque,  elo!  voglia 
l'slniirr^  dirigere  e  provrdere  e<une  esi;.'e,  la  verità  e,  la  ;'iusf,izia:  o;'ni 
ina';istrato  (dn*  \'o;;ha  giudieare  roii  r-(>;jnizimir  eri  imparzialità  *  o^'iii 
(lil«nsore  che  vo;;lia  palioeinare  eoo  avvedutezza:  o^-ni  ritfadinoehe 
Yo^^lia  operare  con  diseerinmento  e  eaut  (da,^  dov  i  a  rouoseerf  e^attainen- 
{e  riiidole  lo;;ira  rd  rffrttiva  dr;^li  atti  apj.ai  tene/if i  alla  reale  propileià. 

Ci.     Din'crl  (lei  Lc^isldlorl  di  /le/ìnire  con  eujltrzzu. 

^'2n()<.  Il  lettore^  illuminato  n(ui  vorrà  oppormi  il  ejìiUìe  iidri^jo: 
oninis  (ìe/nutio  ut  jntc  pcrlcftlosa ;  peroeeli.'  sotto  il  nome  di  (hfintti') 
non  s'inl(unle  I  «uiumera/joiie  dtd  eaiatteri  essenziali  e  disTiuh',!  dell*; 
<'()se^  ma  heusi  le  icj^ole  osda  i  cànoni  L^enerali  de^li  alti  pi  at  i' ;d)!i;. 
Limi;!  v\\e  un  Leiiislatore  dehhasi  aste/ieie  dal  <lelinire.  e;:li  deve  farlo 
dove  importa  ,  per  togliere  Tarlutrario  tanto  ì\e[  citta  lini  qiianfo  le  i 
maj^isti'ati.,  ed  istruire  si  gli  uni  che  ;.di  altri.  Drive  p(>j  imn  importa  dì 
dtdiuire,^  egli  devr  usare  una  tale  propiieta  di  esr»ressi(uie  da  nrui  laseiar 
luogo  a  storte  interpretazioni;  e  deve  avvezzare  hfl  L»  Ho  la  nazi^air  ad 
uii  lijigiiaggio  esatto,  dal  (juale  assaissimo  dipendono  aioli,;  i  pr<j.Te--si 
della  sana  opinn)ììe.  Sopia  tutto  poi,  con  una  cliiara,  [O'^eisa  e  e.unplela 
l'uumerazionc  delle  paili  essenziali  e  sjteciflr-anti  di  un  atto,  ii  Legisla- 
tore deve  indicare  le  circostanze  che  si  «leLLono  far  con-tare  si  p»  r  •vi- 
gere che  per  dileiidersi,  e  recare  si  nelle  legifi  che  nei  ^iu  Jizj  uno  spLii- 
dore  ed  una  lealtà,  non  ultimi  pregi  delle  iHnoie  leji'i.  A  .p:  fi»  [lo- 
posito  io  prego  di  richiamare  ([ui  (|uanto  fu  detto  nel  Cip  *  \  I.  ud  il. 
d(  I  Lil)ro  antecedente. 

6."  Su  ijuali  og^elli  cadano  le  definizioni  e  le  spiegazioni 

di  (j  li  e  sto  Capo. 

5  2908.  Qui  abbiamo  m  vista  le  iunzioni  personali  eirei  ]j  reale  prò- 
}uaetà,  cioè  il  possesso,  F industria,  il  commercio  e  1  .:>".  dello  q  .ali 
abbiamo  indicato  anche  le  parti  massime,  lo  ereJ»»  pr«  z/ *  dell  on^ra 
soggiungere  alle  date  dclinizioni  won  solamente  <|ueiià  u  !o  l.-i»  paiii 
^nassimc,  ma  eziandio  aleum'  altre  nlee  capitali  e  eeiìiìà:;\e,  •'^■•ìik: 
'■Claudio  alcune  spiegazioni  su  la  potcìiza  d'i  queste  stesse  'edwi'.ovd. 

1  rocediuido  eou  (pndla  logica  ( ctuìomia  che  eon\   ene  a:  .ii\  <  i  s;  p-aid 
'h  prospetta  a,  [>«''  1  «piali  di  \  e  pa>>aia    laLlolUaia.  io  i:aà:'.ii.   ^u:  .u.c 
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cose  venerali  «he  ixn-  ora  dehlu)  <M>iit(Mn])lait%  n  serba  luloJin  di  s(  eridcrc 
a' parlioolari  all(>r«hò  rcsposizioiie  pli'i  vicina  me  lo  ])eriiitilerà.  S(»  ari- 
do sembrerà  a  molti  ([uesto  Capo^  lo  perdonino  all'importanza  dtdla 
malcria,  ed  al  bisogno  assoluto  e  deeisivo  didle  nozioni  elie  sono  per 
esporre.  La  eosa  della  <{uale  più  di  tutte  maneliiaino  sono  le  definizioni 
e  le  partizioni  tìlosofielie  ,  e  però  ci  sono  tolti  i  primi  e  più  ]»ossenti 
mezzi  per  ben  proporre  e  per  hcn  tlistingnere.  Che  cosa  abbisogniamo 
noi  po'  i  progressi  della  dottrina  della  (  osa  publica  e  privata?  Aprite  i 
libri,  le'^'^ete  •  nonderate;  e  voi  eon\erreti'  meeo  della  necessita  di'lK; 
prime  nozioni  da  me  predicata. 

II.  In  che'  con5Ì,st.ino  le  tniizioiìi  J.irac<]uistar«^  r  i\c\  litenert- 

il  nosso5>o  deUc  cose. 

1/  P.^ppia  rcliizìoìic  Jci  possessi. 

§  2000.  La  prima  funzione   personale  della    reale   proprietà  iu  detto 
essere  il  possesso  ^  del  «piale  tu  data  la  (b^lì  nizicMie  e  Inrono   segnate  le 
lue  parli  massime,  eioè  Vactjuistare  e  il  ritenere.  E  però  notabile  circa 
1  possesso,  che  ilal  modo  co  d  (juale  \\ene  posto  in  atto  ed  esercitato, 

attribuisce  alle  cose  stesse  un  <  araft«'rc  diverso,  tratto  ora  dairazione 
di\isa  o  unita,  ed  ora  daUa  liberta  o  dai  vincoli  ,  dalla  indipendenza  o 
dipendenza  della  faccdta  medesima.  Da  ciò  naquero  le  denominazioni 
di  beni  vacantu  di  beni  coniunu  di  ffCin  mdùusi^  di  beni  distuUi^  di 
beni  allodi'iU^  di  vincolati,  di  dominanti  o  servienti^  ec.  Dop|>ia  è 
dunque  la  maniera  sotto  la  quah^  convicn»'  considerare  il  possesso:  la 
nilma  riguarda  la  persona  d-l  possessore;  la  seconda  riguarda  le  cose 
possedute. 

2.°  Definizi   ';c  cidi  uè  illlòìo  del  pos^e  sso. 

Tn  2910.  Assumendo  Li  prima  relazione,  quali  sono  le  nozioni  da  porsi 
io  .  hlaro?  Noi  abbiamo  indorai..  \\r,yii.vxi\E  e  il  kiienere  come  paiU 
massima'  della  funzione  di  possedere.  Ora  in  die  consiste  la  funzione 
di  acP'iistare  !  n=  Essa  consish-  lod  soUuporre  avvertitamente  una  cosa 
alla  potenza  nostra  '-.jm  la  mira  di  farne  uso  =  Ognuno  sa  che  il  por 
imno  al  una  '^^osa  s-nza  questa  mira  esclude  1' i<b'a  di  acquisto.  Se  k» 
porlo  una  cosa  altrui  da  un  luogo  alTaltro  p^r  fargli  servigio Jjen(>lir  io 
j>-c-elti  la  '-osa  alla  m"a  ì»oI.-ìiz  ì,  ognuno  sente  rhe  io  non  acquisto  la 
*n^à.  La  mira  o  di  farla  pr-qo'ia  o  -li  usarne  ò  dunque  la  condizioio'  m- 
d:  =  |>en.ab:h;:  la  quale  in  ukirua  .malisi  da  il  euraltere  all'atto  di  ucr/'U- 


< 
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sf.ire.  ìli  questo  s*  uso  appunto  mc(ouinrÌa  il  possesso.,  il  quah-,  come  fu 
NtHlulo,  viene  aulonz/ato  dalla  hoolta  tli  usare  a  beneplacito  della  cosa. 

3.    Aeccssilii  dell  unpuinzionc  murale  in  esso. 

vj  201  I.  Questo  non  r.  anror  tutto.  Aifìnfli(*  si  \('iifì(iii  il  concetto  di 
iieijfiisto  fa  (buopo  <'he  il  j)rinripio  e  il  line  (hlTaito  si  ronispondano 
in  intenzione.  Una  cosa  può  essere  matcjialinenti^  sottoj»osla  alla  nostra 
not(uiza  senza  che  lo  sapiamo  o  lo  vogliamo,  d  ab;  sarebbe  il  raso  nel 
<|uale  taluno  avesse  o  «limento-afa  o  de]>osta  una  cosa  sua  in  ea^a  mia 
senza  mia  saputa,  o  dentro  la  vettura  mia,  (•  clic  io  la  lecassi  al}ro\e. 
(Juesta  cosa,  come  ognun  sa,  non  \iene  da  me  ne  aerruistata  né  ]>osse- 
(iuta.  ma  solamente  si  ti'ova  mat<;rialmente  in  potei-  mio.  Dunque  e  ma- 
iiih'sto  che  per  aecjuistare  il  possesso  si  esige  per  parte  mia  il  proposilo 
delibcriilo  di  assoggettare  una  cosa  alla  mia  j>oteiiza  ,  con  la  mira  di 
iarne  uso. 

4."  ISiitLifd  euiìiposta  dell'atto  di  aerjuìsto  del  possesso. 

^j  2012.  li' acfpiisto  dunque  del  possesso  è  un  atto  Wsìeo  fatto  con 
ììtoralitit^  perocché  senza  sottopofre  effetti\ amente  la  cosa  alla  propria 
potenza  si  può  bensì  verifi<"are  il  desiderio  di  possedere  ,  ma  non  la 
presa  naturale  di  possesso.  \  icevcrsa  con  l'assoggettare  soltanto  la  cosa 
si  può  bensì  conce])ire  la  materiale  apprensione,  ma  non  mai  la  itresa 
di  possesso  della  cosa  medesima.  L'esistenza  dunque  materiale  di  una 
cosa  in  poter  mio  non  prova  Tacqulsizione  del  possesso,  fioche  non  sia 
accompagnata  da  prove  espresse  o  |)resunte  dell'animo  mio  di  volerla 
asso;:,^<:ettare  a  ([ualclie  uso. 

Ilo  parlato  della  presa  naturale  di  possesso,  per  distinguerla  dalle 
maniere  derivati\e  immutate  e  convenute  da  poi,  nelle  (juali  la  parte 
lìòu^a  non  suole  comparire  palesemente.  Li  esse  per  altro  sogliono  g"li 
uomini  riferirsi  con  T  imaginazione  al  modo  naturale  di  a-quistai''  il 
possesso  originario,  sia  per  apprensione^  sia  per  occupazione ..  cnm  è 
liuto  a  tutti  i  principianti  legisti. 

5.    Delcnzloìie  del  possesso.  Suoi  caratteri  essenziali. 

5  2013.  La  seconda  parte  essenziale  del  possesso  consiste  nel  rile- 
fiere  la  cosa  in  poter  no^lio:  an/i  si  i)uò  due  che  tulio  consiste  in  «pae- 
^ì'd  iunzi«.)nc.  Di  lattOj  se  la  cosa  mobile  ci  \enga  sottratta,  o  dalla  sta- 
bile veniamo  esimisi,  jnu  perdiamo  il  loro  |H»ssesso.  Panmente  se  velica 
'^l'haiidonata  da  iioi  o  assolutamenli\  o  per  dar  luo;;o  .ul  aiiii.  accade  le» 
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stesso.  Al  contrario  5  tniclie  la  (^ìsa  riinaiit'  a  lilM-ra  ousUa  disp(>slzi(<- 
ne,  illcesi  da  noi  posseduta  ►  qiiaiitmiqiit^  ahltualiiieiite  non  ne  laeiaino 
uso.  Danqut?  Tessere  una  eosa  in  noslro  poter*'  eoo  una  dcst ina/ìoii.- 
nostra  eoNtltuisee  propriamente  i  earai  Ieri  deeisn  i  della  ntcnzioiic  d«  1 
possesso. 

6.'^  Sua  lìcfiiiLzioiic. 

§29I-'k  La  ritenzione  ptuianto  d*!  possesso  r  più  nwà  relazione^ 
che  un  fatto  materiale.  Non  consiste  essa  indi' insistere  o  lud  tenere 
materialmente  con  la  pto-sona,  ma  bensì  ììvWd  /d  co  Ita  abituale  dì  usare 
della  eosa.  Perchè  dall'orlo  mi  ritiro  in  casa,  forse  perdo  il  possesso 
delTorto?  per<  liè  tornato  a  casa  depongo  il  mio  bastone^  torse  ne  perdu 
il  possesso^  Cosi  pure  co  1  ri])orre  un  libro  nella  libreria,  od  altra  eosa 
in  dato  luoi]:o  a  me  so::getl(ì,  non  perdo,  ma  iittoigo  sempre  il  mio  pos- 
sesso. A  clic  dunque  si  riduce  la  ritenzione  del  possesso?  =  Alla  coji- 
servazione  eireltiva  presso  di  noi  della  potenza  e  della  intenzione  di 
usare  d'una  eosa  che  sta  in  nostro  potere.  1:1: 

7.''  S^>icg(izioiic. 

§  2915.  llitenere  un  possesso  egli  e  lo  stesso  che  cotisctvaìdo  press»» 
dì  sé;  e  p<n'i>  lidei  tondamcntah^  consiste  in  questa  conservazione.  Lssa 
poi  dev'essere  effctUi'dr,  e  non  seniplicemente  iniau^iiiaria  o  bì'aniatiu, 
perche  l'imapinario  e  il  desiderato  non  basta  per  il  reale  possesso  di 
fatto,  come  si  e  gid  veduto.  Il  possedere  con  Faiìimo  j)ropriamentc  in- 
dica in  noi  solo  una  mancanza  non  \oluta  e  non  acconsentita  del  pos- 
sesso che  avevann>.  Nella  ritenzione  debbono  concorrere  potenza  ed 
intenzione  di  usare,  p'!- he  (piesli  sono  due  costitutivi  essenziali  del 
possesso  ^  come  fu  dimostrato.  I-a  cosa  tìnalmente  dev'essere  in  poter 
Giostro:  quando  non  vi  fosse,  o  non  a^  rcmnn)  acquistato,  o  avremmo 
perduto  il  possesso.  Il  ritenere  supp<oie  resistenza  della  cosa  presso  di 
noi.  cui  si  tratta  S(jltanto  di  cousei  vare  in  pohr  nt»stro. 

8.^  Aiùin iIll  L  rìdi  ulti  o  insolcnic  di  0'  (U/iùiaìe 
le  pretese  co'  i  /^o^yrvv/. 

C\  'J'JIC.  Nulla  di  joù  assurde»  e  più  ridicolo,  quanto  b)  scand)iaì'c  b' 
pretese  co  i  possessi:  come  nulla  di  più  lutile  iuori  della  slera  civile 
d»d  rinovare  j>roteste  contro  talti  d'Iìjiiti  vnmente  stabiliti,  o  non  ritr.it- 
ttdjili  a  grado  nostro.  Dove  mancia  un  I  ribunale  visibile  ,  al  quale  si 
pu<'»  rieorrere  .  non  si  possono  temere  prescrizioni  :  e  però  le  proteste 
latte  al  Ciclo  iLuiL  -Mii")    ;he  Iona  ih:  d' i  iiipoleuza  .  di   \aiio  d*5iderio  .  u 
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di  lolle  vajofct.  Qual  cosa  più  ridiccda  di  quella  degh  Imperatori  dì  Co- 
stautin(q)ol{,  che  con  trenta  leghe  di  territorio  intorno  alla  citta  s'infi- 
(ohi\ano  invitti  e  potentissimi  padroni  del  mondo? 

9."  Delle  nrcjuisizioni  derivative.  Nozione  della  rendila, 

v>  2017.  Dalla  ritenzione  dei  possessi,  ossia  dal  possedere  le  cose 
ii.iscono  nuove  acquisizioni,  sia  naturali,  sia  industriali.  Tu  hai  un  orto 
in  cui  piantasti  soltanto  venti  ])iantc  di  fragole.^  le  quali  non  te  ne  pro- 
dussero lud  primo  anno  che  un  piccolissimo  numero.  In  capo  al  secon- 
do^ al  terzo,  al  ffuarto  anno  ec.  si  moltiplicano  da  sè^  e  ne  raccogli  sem- 
pre senza  latica  nuovi  frutti.  Ecco  nuove  acquisizioni  Più  chiara  è  la 
<()sa  in  un  bosco  prima  di  piante  rare,  in  cui  senza  cura  si  moltiplicano. 
Ecco  sempre  nuove  acquisizioni.  La  terra  si  valuta  non  per  la  sua  ma- 
teriale esistenza,  ma  pei-  la  sua  facoltà  produttiva  di  cose  utili.  Tu  r*  ai- 
mente  in  prima  non  le  acquistasti. 

Astraendo  le  idée,  noi  consideriamo  questa  potenza  rome  fruite  ito- 
renne,  e  le  produzioni  come  effetti  sempre  rinovati  dalla  potenza  utile. 
Allora  noi  distinguiamo  VeJJetto  dalla  causa^  ma  non  perdiamo  di  vista 
la  provenienza  deljrutto  dal  fondo  suo.  Quindi  diciamo:  //  tal  fondo 
rende  tanto  ;  la  tal  pianta  dh  tanti  frutti;  il  tal  animale  rende  tanti 
((/lievi;  e  via  discorrendo.  Allora  considerando  questi  frutti  o  vegetabili 
o  animali,  in  quanto  derivano  dai  loro  fattori  da  noi  posseduti^  e  che 
successivamente  vengono  in  poter  nostro,  ci  formiamo  l'idèa  complessa 
ili  rendita. 

La  REJiDiTA  dunque,  in  senso  di  funzione^  si  può  definire  =  b ac- 
quisizione delle  cose  godevoli  o  dei  mezzi  loro  commerciabili,  in  quanto 
proviene  dalle  cose  da  noi  ]ìOssedute.  =z  In  senso  poi  di  cosa*  la  ren- 
dita si  suole  denominare  anche  provejsto,  entrata,  in  quanto  proviene 
a  noi  dal  dominio  nostro ^  ed  entra  nella  sfera  dell* uso  e  del  aero  pos- 
sesso PERFETTO. 

Furono  annovei-ati  anche  i  mezzi  commerciabili  delle  cose  ^lodevoli, 
]>er  abbracciare  ogni  soita  di  rendite,  di  proventi  o  di  entrate,  che  de- 
rivano da  tutta  sorta  di  fattori.  Cosi  dicesi:  //  tal  negozio,  la  tal  bot- 
tega*^ il  tal  impiego^  il  tal  capitale  pecuniario  rendono  tarilo. 

lo."  Lucro. 

§  2918.  Il  lucro  0  il  guadagno  è  cosa  distinta  dalla  rendi'a.  Esso  è 
il  risultato  attivo  ili  un  bilancio,  nel  quale  da  una  parte  pongo  le  spese, 
^-  dall'altra  Eentrata  ^  ambedue  ridotte  a  valor  venale  presente.  Quandv> 
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YP.roQ  che  lì  val*»ro  cìeir  entrata  snpi'i'ii  quello  (\A\[\  sjx'sa  »  a  qiKvsli»  d, 
più  do  il  nome  ili  L^fiadagno.  ()jì(M'azioiie  tutta  inatematira  è  (juesla, 
nella  quale  ])araj:ono  due  <[nanlita  dello  stesso  ^niierc,  daiid(ì  il  nome  di 
quantità  nc^<iti\'(i  alle  spese  ,(li  nassii'O  in  lln'jua  eommerelale),,  e  tlau- 
do  il  nome  tll  quantità  positiva  alle  entrate  'di  atti^'O  in  linirua  eom- 
merciale  .  Or  l*enc,  quando  la  <[uantità  positiva  supera  la  negativa,  diro 
esistere  guadagno  ;  quando  la  ne^iativa  sup(M\a  la  positiva,  dieo  esista  r 
perdita;  quando  Tuna  risulta  eguale  all'altra,  dieo  esistere  pareggiò,  eli'r 
lo  zero  dei  <:uadagnl.  Tutto  però  ì'  riterito  al  dato  tempo  e  luogo. 

^2919.  Si  sa  ehe  per  caleolar»^  (N)n\iene  paragonare  (juantità  della 
stessa  speeie.  (Jra  eiò  è  impossibile  senza  l'intermedio  della  niniietiK^ 
o  di  altra  eosa  elie  ne  faeia  la  lunzione,  rome  nei  tem]>i  anliehissiim 
ora  il  bestiame.  Più  aneora  :  la  spesa  e  l'entrata  sono  valutate  in  dato 
luo^o  e  tempo.  11  ealeolo  dunque  dei  guadagni  è  eosa  tutta  iat tizia  e 
cireostanzlale  .  il  quale*  lun;:i  dal  servire  di  iondamento^  deve  servire 
di  puro  risultato  eventuale  alla  teoria.  Duiique  trattato  cx-abriipto  eon- 
fonde  tutto  ^  e  rende  disputa])ile  lino  la  evidenza  slessa  dei  latti.  Fin- 
gete tutte  le  grandi  rapine  europee  nel  due  mondi:  lìngete  le  intei-ne 
sorgenti  del  vizj  e  delle  superstizioni;  le  donne,  le  osterie,  il  giuoeo, 
l'ignoranza  e  l'abuso  delle  eose  religiose:  quale  bilaneio  si  può  fare  elir 
serva  alla  teoria  fondamentale  della  politiea  Cherdologia  ? 

Nel  commereio  la  nozione  di  guadagno  è  più  ristretta.  Il  suo  punto 
di  paragone  è  il  eosto  del  possesscn^e  riferito  al  prezzo  di  vendita.  Che 
cosa  è  dunque  mereantilmente  il  crvDAGNO?  =:  Una  rendita  derivante 
dalle  eose  da  noi  possedute,  il  cui  prezzo  viene  aumentato  in  commer- 
cio a  fronte  del  prezzo  ragguagliato  su  le  spese  della  produzione  o  del- 
l'acquisto. =iz 

§  2920.  Ognuno  sa  cbe  se  una  cosa  mi  costa  tre.  e  la  vendo  cin- 
que, si  dice  elle  ho  guadagnato  due.  Qui  il  eosto  non  si  restringe  alia 
compra,  ma  aldjraeeia  ogni  spesa  neH'aeqiiisto  della  cosa.  E  facile  nel 
commereio  mereantile  instituire  II  eonlronto^  come  pure  e  facile  nel  la- 
bricatore  :  ma  j)er  gli  altri  e  ro^a  dilfieile,  parlando  di  guadagni  singo- 
lari, perocché  la  produzione  non  si  ]»uo  sjosso  sottoporre  ad  un  prez/<< 
determinato.  Allora  il  guadai^ìio  si  prende  in  senso  molto  largo  ^  e  si 
confonde  eon  la  semplice  rendita^  o  almeno  il  punto  del  costo  si  de- 
termina solo  dalla  spesa  del  \itto,  vestito  ed  al)itazione.  presi  in  com- 
plesso. Ln  pittore,  un  cantante  eon  minor  tempo  d'un  altro  ritrae  as- 
sai maggior  denaro.  Qual  e  il  punto  ehe  assumete  per  pronunciare  li 
suo  guadagno?  Il  nome  di  guadagno  si  suole  a|>pli<'are  amdie  lii  si-nse 


ònproprio,  per  signiticaìe  la  rt.-ndita  nuda  d<  Ila  locazione  di  opera.  Di- 
eesi:  il  tale  operajo,  il  tal  <lomestico  guadagna  tanto  al  mese,  ben- 
ché il  salano  basti  a[)p(Mia  al  suo  vitto.  In  tre  sensi  dumpie  suolsi  assu- 
mere  la  parola  guadagno:  il  primo  domestico;  il  secondo  mercantile; 
11  \eY7.o  famnlatieo. 

Tulli  questi  proventi  però  sono  altretante  acquisizioni  derivati^  e^ 
distinte  dalle  priiìiitivc  ed  originarie  della  occupazione  e  della  tras- 
missione dei  beni. 

III.  Deirabbandono  e  del  non-uso. 

1.^  y^jìjjlicahiliLÙ  dell' abbandono  ia  (ulte  le /unzioni 

j)  ossi  bili  umane. 

§  2921.  Gontraposto  airAcouisrvHE  si  e  Taììbandokare.  L'applieazionc 
deiridéa  di  ahbaìidono  è  forse  fra  tutte  la  più  estesa  e  la  più  a  aria, 
p(  rcliè  può  intervenire  in  tutte  le  funzioni  possibili  umane.  Dieesl  al>- 
banchmare  una  terra  che  si  possedè,  una  casa  che  si  abita  o  si  frequenta, 
una  strada  battuta,  un  paese,  una  città,  una  provincia,  un  regno,  una 
parte  di  m<mdo;  dicesi  abbandonare  un  animale  di  cui  eravamo  padroni, 
un  amico,  un  protettore,  un  amante,  e  via  discorrendo;  dicesi  abbando- 
nare la  caccia,  un  vizio,  un  uso,  ed  altri  <^>ggetti  di  questa  sfera:  dlcesì 
abbandonare    uno   studio,   un   pensiero,  una  rillessione ,  ed  altre  cose 

interior!. 

2.°  Sua  de  finizione  generale. 

§  2922.  A  tutti  gli  oggetti  dunque,  ai  quali  pensiamo  essere  appli- 
cata l'attività  ossia  la  potenza  nostra,  e  dai  quali  la  ritiriamo  volonta- 
riamente, noi  riferiamo  l'idea  di  abbandono.  Il  far  ciò  volontariamente 
e  cos'i  indispensabile,  che  cjuand' altri  ci  diste.glie  a  forza  da  loro,  non  si 
usa  mai  la  parola  di  abbandono ^^  ma  o  di  violenza^  o  di  esigilo^  o  di 
prepotenza,  ec.  Per  la  qual  cosa  ognuno  intende  che  V abbandono  con- 
siste =  nel  ritirare  spontaneamente  noi  stessi  da  qualsiasi  oggetto,  al 
quale  prima  eravamo  aj^plicati.  zìi 

3.''  Spiegazione  della  medesima. 

^^  2923.  Il  noi  stessi  signliìca  quell'io  tdie  noi  iigui-iamo  intervenir  sem- 
pre iiQÌV abb a ndoì IO.  Allora  il  nostro  corpo  è  per  noi  una  machina  mossa 
da  noi.  Nell'azione  di  quest'/o  intervengono  sempre  il  conoscere^  11  vo- 
lere ed  Wfuì'c^  benché  esteriormente  e  visibilmente  non  facessimo  ve- 
inn  mo\'imento.  Quanto  allo  spontaneaniente.  non  può  far  dithcoìtà  il 
p'iisare  che  T  effetto  della  correzione  aflllltiva  e  l'abbandono  degli  og- 
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peti!  vietali;  perooeliè  lo  spontaneo  non  es<^liule  raziono  Ji  motivi  an- 
teriori, e  basla  rlu^  sia  libero  Tatto  co  1  ([iiah^  lasoiann>  gli  oggetti  vn. 
loti  dalla  <>orre/Ioiie.  In  breve,  V abbdndono  es(^liule  la  coazione^  o 
nulla  più. 

4.''  .-ipplicazioiic  sua  ai  j^osscssi  reali.  Suo  intcr^'Ciito  nell esercizio 

sciìJiìbies-ole  dei  dirilLÌ. 

§  292 'i.  Parlando  di  possessi  reali,  l'idea  di  abbandono  viene  ri- 
stretta ad  una  sfera  j^artieolarc.  Come  iiQ\Wicqj listare  si  esige  di  sot- 
toporre deliberatamente  una  eosa  alla  nostra  potenza  con  la  mira  (W 
nsarrie,  eosi  uvW abbandonare  si  esige  deliberatamente  di  sottrarla  da 
qu(^sta  pctenza.  Egli  è  pereiò  elie  Y abbandono  inter\iene  in  tutti  ^li 
atti  nei  <pialÌ  noi  ci  spogliamo  o  temporariamente  o  in  perpetuo^  asso- 
lutamente o  condizionatamente,  a  titolo  gratuito  od  oneroso^  di  un  no- 
stro possesso.  E  ([ui  debbo  richiamare  (jnanlo  ieei  osservare  nei  n'  1\, 
e  V.  del  Capo  li.  Libro  1.  Parte  L  (  S^  U70  a  I  /.SD  ,  intorno  le  bìeii- 
zioni  metaiorielie  di  cedere^  trasiìiettcre  o  spoi^Iiarsl  di  nn  diritto;  e 
si  vedrà  che  tutti  questi  atti  altro  non  sono  che  veri  atti  di  abbandoìin 
falli  In  mille  modi  per  parte  dell'alienante,  ai  quali  sogliono  corrispon- 
dere  altretanti  atti  di  acquisizione  per  parte  degli  acquirenti. 

5."  DeU'alienazioiiej  dell'abdicazione  e  della  deserzione. 

5  2925.  In  conseguenza  qualunque  alienazione  convenzionale  si  ri- 
solve per  parte  del  possessori^  in  un  abbandono  convenuto  ed  operati» 
a  favore  di  un  terzo  d'una  co^a  u  di  una  facoltà  ritenuta  prima  dal  pos- 
sessore. Cosi  pure  la  rimnzia»  la  ([uale  per  lo  più  versa  sopra  aspetta- 
tive o  diritti  pendenti  da  condizioni  o  dalla  scadenza  del  tempo,  si  ri- 
solve nell'abbandono  convenuto  e  destinato  a  favore  d\in  terzo^  o  fatto 
in  mano  d'un  terzo,  che  destina  jìoi  la  cosa  abbandonata.  Allorché  ò  latta 
in  quest  ultimo  modo,  riceve  il  nome  di  abdicazione.  L'abdicazione 
tiene  il  posto  di  mezzo  fra  T alienazione  convenzionale  e  la  deserziono. 
Neir  alienazione  è  destinato  e  convenuto  II  nuovo  possessore  che  sn\^' 
entra,  e  ri<'eve  dalla  nostra  mano  la  eu^a  o  la  faeolta  abbandonata;  nella 
deserzione  altro  non  si  vei'ifiea  .  fuorché  il  nostro  ald>and(Uìo  puro  < 
semplice,  talciie  la  co-a.  altro  non  esistendo,  sta  in  Intlia  del  primo  oc- 
cupaute;  nelbABDic azione  all'opposto  esisìj»  un  dcjìositario  che  riceve  a 
jure  la  cosa  ald>and(uiata  ,  per  tiasmetterla  o  ijivestirne  qualche  aUr> 
rlie  non  rieonosce  il  tit'du  d-  1  suo  possesso  da  noi.  Il  nome  di  kinlnzi  v 
f  per  se  aiuliiguOp  perelie  auanJo  e  falla  per  cuJiveiizione^  e  opera  p<  r 
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niitorifà  nostra  il  passaggio  deiroggetto  o  diritto,  o  libera  da  un  debito^ 
s,  risolve  in  vera  alienazione.  Quando  poi  si  restringe  ad  abbandonare 
ta  cosa  in  mano  di  un  terzo,  clic  poi  destina  il  successore,  si  risolve  in 
Ma>icAziONE.  Da  e\U  si  distinguono  le  rinunzie  traslative  e  le  abdica- 
fwe^  le  quali  involgono  sempre  l'abbandono.  La  rinunzia  non  costitui- 
sce  veruna  specie  di  abbandono  in  se  stessa,  ma  solamente  mani/e^ 
stazione  dell'  abbandono  o  con  parole  o  con  indizj.  Le  specie  sono  : 
abbandono  per  alienazione^  per  abdicazione.^  per  deserzione. 

§  292G.  In  ogni  concessione  ad  altri  noi  vediamo  due  atti  correla- 
tivi, nei  quali  l'uno  ritira  la  propria  potenza  da  una  data  cosa,  e  l'altro 
la  spiega  tantosto  su  la  medesima.  Dico  tantosto,  perche  qui  non  si  può 
figurare  verun  intervallo,  nel  quale  la  cosa  divenga  un  bene  vacante. 
Qui  mi  contento  di  questi  rapidi  cenni,  per  avvicinare  le  idée  e  farne 
sentire  le  diiterenze,  a  scanso  di  un  linguaggio  improprio. 

6."  Dovere  di  provarlo  posillvainente.  Requisiti  che  si  debbono 

far  constare. 

^  2927.  Fermata  l'attenzione  su  l'indole  reale  dell'abbandono  delle 
(Ose  utili,  e  vedendo  essere  egli  atto  volontario,  e  però  volendone  ve- 
riHcare  l'esistenza,  aneli' esso  deve  risultare  o  da  prove  positive,  o  da 
prove  induttive;  di  modo  che  fissata  la  presunzione  che  ninno  voglia 
gettare  il  suo,  tutti  gli  atti  di  abbandono  degli  utili  possessi  debbono 
eonstare  per  prove  positive.  Più  ancora:  in  esso  debbonsi  trovare  tutti 
requisiti  degli  atti  morali,  e  sopra  tutto  l'intenzione,  come  abbiamo 
già  dimostrato  nel  Libro  L  di  questa  Parte. 


1  ."^  Difjerenza  fra  il  non-uso  e  /'abbandono. 

5  2928.  Non  confondiamo  il  non-uso  di  una  cosa  con  Y  abbandono 
del  possesso  di  essa.  Finche  una  cosa  non  usata  è  assoggettata  alla  mia 
]H)tenza,  deve  intendersi  da  me  posseduta.  Sia  pur  vero  ch'io  l'abbia 
acquistata  con  la  mira  di  usarla;  e  che  perciò?  Si  dovrebbe  provare 
che  il  possesso  consiste  nell'^^^o  praticato,  anzlidiè  nellay^ico//à  di  pra- 
tiearlo  a  beneplacito.  Oltre  a  ciò,  finche  io  vivo  posso  sempre  aver  mo- 
tivo di  usarne;  come  avviene  appunto  ài  molti  oggetti  che  si  tengono 
ni  serbo  per  riparazioni  eventuali,  per  casi  calamitosi,  e  via  discorrendo. 

§  2929.  Ilavvi  certamente  un  non-uso  e\ì(i  rassimiglia  ad  un  abban- 
dono^ ma  propriamente  non  e  che  ritìnto  di  usare.  Questo  si  veritìca 
tutte  le  volte  che  aìY  opportunità  non  pongo  in  opera  un  mezzo  utile 
che  potrei  adoperare,  e  che  sta  in  mano  mia  di  porre  in  opera.  Ciò  ha 
Tuui,  HI.  101) 
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luo'^o  laato  iit'irorJiiK'  iìsico,  quanto  noi  morale  e  nel  giurulleo.  Cos'i 
non  usando  di  un'arma  per  difendermi,  d'una  medieina  per  guarire, d'un 
rimedio  legale  contro  una  nullità  di  ordine  privato,  d'un  privilegio  per 
non  subire  un  onere,  e  via  discorrendo^  si  suol  dire  ch'io  rinunzio  ad 
un  diritto  il  quale  si  consuma  nell'occasione  data,  né  si  estende  più  ol- 
tre. Allora  viene  figurato  V abbandono^  e  anche  designato  sotto  il  nome 
di  rinunzia^  la  quale  si  potrebbe  dire  pri^'ativa  o  ablatiiui^  a  differenza 
della  tradativa  e  àAYahdicatu'a^  attesoché  co  '1  non-uso  taluno  si  pri- 
va  o  tof'lie  a  sé  stesso  un  mezzo  utile  o  di  giovamento  o  di  difesa.  Qui 
però  tanto  la  rinunzia  quanto  l'abbandono  non  lianno  luogo  che  in  un 
senso  molto  im]>roprio^  e  solamente  nel  dato  caso,  e  non  più;  peroccliò 
il  non-uso  casuale  di  una  facoltà  non  la  toglie  per  un  altro  caso.,  e  però 
pe  '1  titolo  non  v'  ha  rinunzia  o  abbandono^  ma  solo  non-uso  speciale, 

S.°  Come  Vaso  serva  di  prova  del  possesso  dei  beni  inateriali, 

o  dei  diriui  pennanentl. 

§  2930.  Nelle  questioni  di  mero  possesso  dei  beni  e  delle  facoltà  si 
ricorre  agli  atti  soliti  usarsi  dai  padroni  per  provare  il  possesso  di  fatto; 
ma  ciò  avviene  perchè  appunto  T  uso  é  indizio  di  possesso  .^  attesoché 
nella  comune  maniera  di  agire  degli  uomini  i  beni  si  tengono  non  per 
lasciarli  oziosi^  ma  per  farli  frullare.  Ma  se  Fuso  é  indizio  di  possesso, 
egli  però  non  lo  costituisce,  ne  lo  può  costituire,  come  sopra  iu  dimo- 
strato. Dunque  il  mero  non-uso^  altro  non  constando,  non  può  costi- 
tuire l'abbandono  del  possesso. 

9.**  Cuiìie  al  non-uso  possa  andare  congiunto  /'abbandono. 

§  2031.  Certamente  se  al  non-uso  da  me  praticato  si  unisca  il  pos- 
sesso altrui,  a  me  ben  conosciuto  e  liberamente  toleralo,  e  da  lui  con- 
tinuato senz'averlo  impetrato  da  me.  sì  potrà  presumere  in  me  un  per- 
messo accordato  di  possedere  r  e  però  un  volontario  e  consensuale  ai»- 
bandono  del  possesso  mio:  ma  questa  indefinila  j-resunzione  non  costi- 
tuisce naturalmente  una  prova  positiva,  e  però  le  leggi  civili  hanno  do- 
vuto preiinirne  il  tempo  e  qualificarne  le  maniere. 

10."  Prescrìziuni  dei  possessi. 

C\  2932.  Erco  il  fondamont.j  dclb*  oosi  dolh^  pìcscrizloni,  conseguenti 
di  presuiitfi  abl^andoiiO  d*  i  nustil  jm.ss'-sm  e  dei  nostri  dirilti.  Con  que- 
llo prescrizioni  per  altru  non  si  lodile  il  diritto,  ma  1  Autorità  pubhca 
ii^:ga   sultanlo   WiZione  a  rit  up»  iarn»    il  possesso  j  vale  a  dire    rilìuta  ui 
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assistere  con  l'autorità  sua  la  pretesa  di  ricuperare  tale  possesso,  e  nulla 
più.  Questo  é  così  vero,  che  se  taluno  dopo  il  tempo  soddisfa  alla  detta 
pretesa,  non  ricupera  la  cosa  a  titolo  d'indebito,  ma  la  legge  approva 
ciò  che  fu  fatto:  lo  che  non  praticherebbe,  se  pensasse  che  certamente 
la  cosa  fu  veramente  abbandonata. 

Tutto  questo  sia  detto  per  mostrare  la  universale  applicazione  del- 
l'idea àtlV abbandono^  ed  i  costanti  ed  immutabili  suoi  caratteri  di  atto 
eseguito  con  piena  imputazione  e  moralità.  Ora  passo  alla  seconda  fun- 
zionCj  cioè  d\V  industria, 

IV.  In  elle  consistano  le  funzioni  di  attivare  e  di  applicare 

la  potenza  industriale. 

1.''  Doppio  carattere  della  potenza  industriale: 
ìnvcntrice,  esecutrice. 

• 

§  2933.  La  seconda  funzione  personale  su  le  cose  fu  detto  essere 
l'iMANA  INDUSTRIA^  le  cui  parti  massime  fu  detto  consistere  neWattii^are 
la  nostra  potenza  personale,  e  neW applicarla  convenientemente  (§  283'V. 
Noi  abbiamo  data  la  definizione  dell' industria  (^  28A4\  e  ne  abbiamo 
designate  le  specie  principali.  Ora  dovendo  spiegare  in  che  consistano 
le  due  funzioni  massime  che  compongono  Fumana  i>dustria.  osservo 
tantosto  che  Yatlivare  la  potenza  industriale  può  essere  inteso  in  di- 
versi sensi.  Il  primo  è  quello  d'imparare  un'arte  già  conosciuta:  lo  che 
forma  una  particolare  educazione,^  come  fu  già  osservato  ;  il  secondo 
senso  è  quello  d'inventare  un'arte,  e  però  attivare  senza  un  precedente 
modello  la  potenza  nostra  industriale. 

2.^  L'esecutrice  è  oggetto  precipuo  di  dottrina. 

5  293'i.  Parlando  poi  deW applicazione  della  potenza  che  forma  la 
seconda  parte,  osservo  che  il  nome  d'i>DusTRiA  si  suole  per  antonoma- 
sia applicare  a  questa  parte,  si  perchè  è  quella  che  più  delle  altre  cade 
sotto  ai  sensi  ^  e  sì  perchè  è  quella  dalla  (juale  risultano  le  produzioni 
artificiali  o  le  naturali  provocate  dall'arte,  come  per  esempio  neHagri- 
cultura.  Nell'industria  che  io  chiamo  di  esecuzione  esistono  molte  partì 
e  particolarità  5  le  quali  come  formano  oggetto  delle  cure  umane,  cosi 
pure  divengono  argomenti  ])roprj  anche  di  dottrina  primordiale,  nella 
'juale  si  tratta  soltanto  di  (Icfinire.,  di  distinguere  e  di  determinare  lo 
stato  comuni;  delle  cose. 


(ìli  iu>riu  i)i:n/\  n:()iuc,i. 
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Q  'Jì^'ìT).  RiassiHiìrinlo,  troviaiiHì  (  lu:  ralliva/iinic  dilla  potenza  indn- 
shiale  pu.">  iss^  ro  iiihsa  in  iluc  >(misÌ.  ilo  1  j>riiii<>  si  può  indii^arr  Tau 
livazioHO  dilla  poU'ii/a  iin'cntiicc  ;  co 'l  secondo  si  può  indicare  r.illi- 
vazionc  dilla  potenza  esecutrice.  And>edue  sono  parli  di  (nlucazionc  ; 
con  la  diÙerenza,  clu^  la  prima  è  più  di  natura  (die  di  arle^  più  di  for- 
tuna che  di  ]>renieditazione.  L'educazione  precedente  neoT  inventori  e 
luù  tosto  un  apparcccliio  indcteriuiuato  dell' organo  inventivo  (')^  eli,: 
un' ordina/ione  a\\i>ata  ili  alti  es]>ressain(Mìte  diretti  ad  un  dato  scopo, 
come  si  suole  iiUeudere  nella  cilucazione.  Hi  ciò  ta  prova  la  delinizinin^ 
all(;:atanc.  i^  c'\o  che  tu  detto  m  «pit\sto  Ld)ro^  Cajìo   I.  n.'*  \  1. 

Croul\^ello  diicva  <he  nessuno  va  mai  tanto  avanti,  se  non  (pian- 
do vad«no  non  sa.  Qut\s[o  detto  si  può  applicare  con  tutta  verità  aiichc 
a^r  inverìlori  delle  arti  utili  nella  sfera  dei  ])eni  materiali.  Per  la  (piai 
cosa  l'attivazione  della  potenza  industriale  ///e^vz^r/cf  ad  altro  in)jì  si 
può  ridurre,  tuor^he  iz::  nell'attivare  la  i'a(H)ltà  d'i  pensare,  nel  collocare 
un  uomo  in  circostanze  fa^orevoli  alle  utili  inv(Mìzioni,  (^  nel  sommini- 
strare stimoli  costanti  a  ]»ro_:redire.  r=r  Cii)  che  ]miò  praticare  un  inv(ui- 
tore  da  se  non  è  delìuihile,  ne  suscettibile  dell"  azione  della  Politica  «^ 
del  Diritto.  Solamente  si  pu*»  e  si  di^ve  teneiu^  per  massima  di  non  sol- 
focare.  di  non  iscorapiiiarc.  di  non  inceppare  il  genio;  ma  di  laseiarjie 
Id^eri,  di  airevularne  e  d'incoraggiarne  i  tentativi. 

4.''    yczicni   simultanee  dtìì'atti^uizione  e   dclC  applicazione 
ii^U.i  VKtaiza  l'itHUtriie  lìiediuìite  le  esigenze  dei  la^'ori. 

o  '203G.  Ourlla  rlit'  di\t'nta  susecttihule  di  nozioni  finite  e  di  preeeili 
è  la  pot-nza  artincialo  escrutiva.  Qui  si  distingue  V atùcazioìic  delli 
P'.tenza  Jaìl  c'ìcv'V.:ì  j  di  »  ssa.  Ma  «juesta  distinzione  diviene  intellettuale, 
per'he  un  appr^'nd^iitc  diventa  maestro  esercitando  appunto  bel  bello 
auelle  stesse  iunzioni  che  compongono  l'arte.  Resta  dun(|ue  a  conoscere 
queste  funzi'»ni.  p':r  ':ono5c»jr,-  Lantc)  Tatti vazlone  quanto  rapplicazione 
J-ila  potenza. 

o.**  D  ''j'^-'-pìiza  fra  la  sìrnuitun^ lIu  e  lassociaziunc  Ijro. 

^  2-^37.  In  lavoro  può  ^-ssere  slniultaneo  srnza  essere  associato;  e 
può  eàsef':  ayjOCiulo  ess-uJo  divido.  La  sAìnultaiicit'a  importa  soltanto 
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,  he  la\on  idcFiliri  odncrsi  siano  cse^niti  'oul  f'ujporancajnerft  e.  Cos'f 
molti  giornalieri  di  rampatila  zappano  wn  l<  rniio  c(oit«rn})oraneanir-u(  r- 
|)(>r  porzioni  diverse^  senza  rio-  h  niio  sia  as^oinlo  all'altro:  perorrhò 
, UH  111  d(d  camp(»  \  u-mo  hmno  lo  sI«sn(i.  lom»;  se  lessero  so  I  t.  ii.jjo 
dtdio  stesso  padrone.  ::  \'  (Lssociaziont'  pir  lo  (Ontraiio  importi  <  he 
tutti  cospirino,  pop  un'azl(uic  scambiev  oluonti-  (muMiùiAì'A  e  ronratf- 
iiata,  a  produrre  la  stessa  (»pera  lijiale,  iisultante  iieli\  oloalmente  dalla 
("osiurazjone.  zin 

()."  .Assotiazioiic  mrdlunlc  funzioni  si/nili  o  dij:,ir/uU. 

§  2938.  Quest' azione  comunicata ,  concatenata  e  r  os|)irante  (>ra  ^^i 
accoppia  coji  funzioiiL  simili.^  c(uue  p.  e.  d  movimeuto  ìWìh  drappello 
(li  s(ddati;  ed  ora  si  accoppia  con  fuìizioìii  (/a'c/.se»  e  jiraticate  da  di- 
versi uomini,  come  n(  Ila  costruzione  di  una  rasa  eseguita  da  miirafori. 
maestri,  garzoni^  conduttori  di  mateiialij  ce. 

7."  Dii'isiune  del  lavoru. 

§  2939.  Altra  cosa  h  dumpie  la  divisionc^^  ed  altio  la  dìs'^ocinzlone 
dei  lavori.  La  divisione  subordinata  all'unità  di  opera  jkoì  e  dissocia- 
zione o  separazione,  ma  anzi  un'associazione  periczionata.  Quando  esi- 
stono hmzioni  diverse,  le  (piali  dovrebbero  essere  successi \ameiit e  ese- 
guite dallo  stesso  uomo  senza  nnoccie  alh  opera,  le  (\u'd\'ì  lo.n  è  rierr-  =  - 
sario  più  presto  o  ]uù  tardi  eseguire:  quando.  dir(j.  uiia  stessa  op.  la 
inq)orti  queste  iunzioni  .  ed  esse  Aengano  eon\  eui.-iii.  rin  nt'-  eser-  itat- 
da  moltJj  allora  si  ha  la  divisione  subordinata  dr\  ld\*'ii. 

^.  Requisiti  delle  funzioni  nei  lavori  di\'isi. 

§  29A0.  Ma  aflìnehe  <piesta  divisione  possa  essere  ^seguita  utdoiito 
si  esige  elle  le  funzioni  siano  diverse^  separabili.^  determinate.  i'\  in- 
tese. Prima  di  tutto  esigiamo  che  la  divisione  possa  e-scr»-  es^^.iì.ta  i.t^ì- 
mente.  Con  la  parola  utilnìcnte  ne.i  intendiamo  d'indicare  ih-ii  r.i:a  '.s.- 
cuzionc  qualumjue^  ma  (juella  che  me::li«>  eorrisp"nJc  aìT  intn.t'ì  al 
lavoro.  Coudizioiiata  e  mui  Uòsoluta  e  dnn(|ue  1  esceuzÌMiie  delia  q- .ut 
si  parla  qui. 

9.^   Diversità. 

§  29-rL  l'^issato  questo  carattere .^  ossia  ipiesta  eond:/ie.!a^  ^crcra^;. 
ricercasi  in  jtrimo  lm)go  che  nei  la\  ui  i  di\isi  vissoeuU;,  e  suhi  i.i.i.u.  .-a 
'i^'ità.  le  iunzicuti  siano  diecrsc.  Certamente  la  stessa  iiir./'eiu'  p;:!^  e  s- 
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sere  ripetuta  da  molti;  ma  ciò  non  costituisce  la  nvisior^E,  ma  bensì  la 
MOLTiPLiCAZio>E  del  Livoro.  Figurate  molli  che  con  le  stesse  forme  Um- 
dano  palle  di  piombo:  si  ha  moltiplicazione^  ma  non  divisione  di  lavo- 
ro. Per  lo  contrario  in  una  sala,  nella  quale  si  fabricano  carte  da  giuo- 
co, l'uno  stampa,  l'altro  incolla,  l'altro  taglia^  l'altro  fa  gli  orli:  ivi  esi- 
ste dii'isione  dì  lavoro.  La  dirersitìi  quindi  delle  funzioni  è  essenziale 
a  questa  operazione. 

10.°  Separabilità. 

§2942.  Ricercasi  in  secondo  luogo  che  le  funzioni  shuo  separabili: 
ciò  è  di  essenza  della  divisione  stessa  del  lavoro.  Qui  il  separabile  non 
si  desume  dM'intclligibile,  ma  dal  praticabile;  e  però  indica  la  possi- 
bilità d'essere  convenientemente  eseguita  la  funzione  da  una  mano  di- 
versa  da  quella  o  quelle  che  eseguiscono  le  altre  funzioni. 

11."    'J\issabilità. 

§  2043.  Ricercasi  in  terzo  luogo  che  sia  determinata.  Senza  fissare 
tassativamente  spazio,  tempo  e  modo  non  si  può  stabilire  una  buona  di- 
visione di  lavoro.  Così  nell'esempio  della  fabricazione  delle  carte  da 
giuoco  esigesi  che  sia  fissata  la  figura.  T  estensione,  sia  di  ciò  che  si 
deve  lasciare,  sia  di  ciò  che  si  deve  togliere,  sia  di  ciò  che  si  deve  ap- 
porre. Senza  prefissioni  limitate  non  vi  può  essere  alcun'arte  esecutru  » 
veramente  utile.  Dov'entra  qualche  cosa  d'indefinito  entra  l'incerto, 
l'arbitrario,  e  quindi  la  possibilità  di  fare  un  lavoro  speciale  sconvenuii- 
te  a  quel  tutto  che  in  fine  deve  risultare  dalla  divisione  del  lavoro. 

12.°  Precognizione  ed  esercizio  nell'operatore. 

§  2044.  Ricercasi  finalmente  rhe  la  funzione  sia  preintesa.  La  testa 
move  il  braccio.  Qui  parliamo  di  divisione  di  lavori  da  eseguirsi  dagh 
uomini,  e  non  dalle  machine.  3Ia  posto  che  gli  agenti  esecutori  debbniK* 
essere  uomini,  essi  debbono  prima  sapere  ciò  che  hanno  da  eseguirete 
debbono  saperlo  rispetto  alla  forma,  alla  misura,  e  ad  altre  qualità.  Dop» 
ciò  debbono  avvezzare  le  facoltà  csecutrlrl,  e  tenerle  in  esercizio,  per- 
chè cìii  non  usa  disusa.  Avvertiamo  cpii  <'lie  tutti  questi  requisiti  non 
èniìo  esclusivi  alle  arti  e  ai  ni.stierl  meranòl.  ma  ohe  dalla  più  pice(»la 
ofE'^Ind  percorrendo  tutta  una  pr.polaznme.  giungono  persino  nei  Jliin- 
sterl.  ed  entrano  nel  i^abliietto  stesso  dei  regnanti.  Ad  un  ordinatore  oi 
oifi^j.  nei  quali  parecchi  debbono  lavorare,  eunvicne  avere  sagacita  n<i 
disceverare  le  iunzionl^  licl  separarle  senza  seinderle  o  intralciariej  n''^ 
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lu'ccisarle    senza   imprigionailc  ,  nel  dichiararle  senza  luòCiar  e<|uivoci5 
4M)ufusi<uii  ed  arbltij. 

13.  NcccssìlÙ  delle  ante  scritta  condizioni. 

§  2045.  Tutte  queste  condizioni,  come  ognun  vede,  sono  im]»oste 
dalla  necessità  stessa  drlle  cose.,  e  non  dall'arbitrio  umano.  Oueste  con- 
dizioni sono  di  latto  materiale,  e  non  di  diritto:  (piestr  eondlzloni  ap- 
partengono a'  lavori  di  esecuzione,  e  non  a  (|uelll  d' Invenzhuie  :  (pirste 
condizioni  riguardano  (piellc  opere  che  sono  siiscettibili  di  iunzloul  s< - 
parate^  e  le  quali  se  l'uomo  tosse  più  potente  fare]>be  d  un  -olo  geth,. 

14.**  SuccessibUità  s'aria  delle  funzioni  in  ruL^iutir  delle  inalcrie 

Ì7npiei,'(Jle  e  dei  bisogni  personali. 

§2046.  Ma  non  tutte  le  opere  si  possono  succedere  egualuiente  :  so- 
novi  materie,  nelle  «piali  non  può  avtr  luogo  la  continua  trasmissione 
da  una  mano  all'altra  senza  iuter\allo.  lali  sono  quelle  nelle  r[uali  con- 
viene dar  tempo  che  la  materia  possa  essere  assoggettata  ali*  ulteriore 
azione  dell'umana  Industria,  e  lasciar  riposare  l'uomo.  In  una  fabii*  a  di 
vetri  conviene  lasciar  cuocere  e  raffreddare  i  \etri  soffiati  o  tirati,  pri- 
ma di  passare  ad  altri  lavori:  In  un  campo  irrigato  con\Ienc  dar  tempo 
che  l'aqua  sia  jtenetrata,  prima  d'intraprendere  altri  lavori;  in  una  <»1- 
ficlna  chimica  Sopia  tutto  couviene  dar  teuipo  eìio  il  iuoco  ed  altri  ele- 
menti abbiano  compiuto  le  loro  operazioni. 

15.^  IMagistero  puro  e  misto, 

§  2047.  In  generale  nei  lavori  misti  .^  dirò  cosi,  nei  «piali  le  azioni 
dei  due  fattori  della  natura  e  dell' /^o^;/o  debbono  agire,  e  necessario 
all'operatore  computare  1  azione  del  tempo  per  arrestare  o  proseizuire 
le  sue  funzioni.  Qui  poi  conviene  computare  anche  le  relazioni  stMÌali, 
le  quali  fanno  parte  dell'azione  naturale.  E  vero  che  sempre  e  poi  sem- 
pre interviene  la  natura,  perchè  l'uomo  non  crea  nulla;  ma  qui  si  pren- 
de l'intervento  della  natura  non  In  (pianto  somministra  le  materie  grez- 
ze, ma  in  (|uanto  durante  il  lavoro  coopera  con  particolari  lunzionl.  co- 
me p. e. 5nel  solo  tisico  delle  cosc^di  riscaldare  o  rattreddarc.  d'inuiuldire 
o  diseccare,  <[i  fermentare  o  rimanersi,  di  ammollire  o  d'nidurln\  t^  \  ia 
discorrendo;  e.  nel  fisico  e  morale  delluomo,  nel  vetiluire  o  dormire  il 
giorno  o  la  notte,  ce.  Da  ciò  segue^  che  alcuni  lavori  sono  di  mai:i>tt  i.» 
tutto  umano,  come  il  tagliar  pietre,  Il  tiu-uir  legno;  ed  ah  luil  sono  Ji 
magistero  in  parte  umano  e  In  parte  naturale .  come  nel  recati  esoun»;. 
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Qui  sotto  nome  di  magistero  s'indica  il  processo  con  coi  viene  eseguito 
lo  stesso  lavoro.  Nei  calcoli  di  iahri*  azione  questa  differenza  è  impor- 
tante,  come  pure  è  importante  se  il  lavoro  sia  suscettivo  o  no  di  divi- 
sione. Quest'ultimo  è  un  elemento  essenziale  di  perfezionamento,  e  la 
sua  applicazione  ha  migliorato  più  d'ogni  altra  causa  le  opere  moderne 
di  esecuzioncj  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 

y.  In  che  consista  la  hinzion.?  di  convenire.  Definizione 
pratica  e  completa  della  convenzione. 

1.°  Da  clic  princijuilmente  derivino  i  contralti. 

§  294 S,  La  terza  funzione  pr!ncl]>ale  nella  reale  proprietà  consiste 
nel  COMMERCIO,  il  quale  si  risolve  nelle  altre  due  funzioni  di  cxj.nvEìMke 
e  CONSEGNARE.  Noi  alhiamo  spiegato  in  che  consista  il  commercio.  Ora 
conviene  spiegare  che  cosa  si  dehl)a  intendere  con  le  parole  di  conve- 
nire e  di  consegnaì'e.  Allorché  trattammo  delle  promesse,  potevamo 
parlare  anclie  delle  convenzioni,  nelle  quali  interviene  essenzialmente 
la  promessa:  ma  abbiamo  riserbato  di  parlarne  in  questa  seconda  (^^^ 
perocché  i  contratti  in  massima  parte  s' aggirano  su  gli  oggetti  della 
reale  proprietà,  e  si  moltiplicano  appunto  in  iorza  del  rispetto  a  questa 
privata  proprietà  reale.  Chi  vive  in  comune  o  di  rapine  non  abbisogna 
di  contratti. 

2.''  Definizione  della  convenzione  data  nelle  romane  leggi. 

§  29-'i9.  Con  la  parola  convenire  si  ^ogliono  indicare  le  così  dette 
convenzioni  specialmente  reali,  le  quali  occupano  tanta  parte  delle 
leggi*  e  formano  il  continuo  movimento  delle  società.  11  signilicato  ma- 
teriale e  grammaticale  importa  il  venire  claccordo,  con-venire.  Questo 
senso^  trasportato  ad  un  atto  volontario^  indica  per  se  il  concorso  coin- 
cidente di  due  o  più  persone  nello  stesso  intento.  Ln  individuo  isolato 
può  deliberare  e  fare,  ma  non  convenire  con  se  stesso.  Quindi  i  Romani 
deiinirono  la  convenzione:  duoriim  vel  plurium  in  idem  placitnm  con- 
sensus;  vale  a  dire  il  consenso  di  due  o  più  persone  nella  stessa  deli- 
berazione. 
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(^  2950.  Questa  definizione  è  vera  ed  esatta;  ma  ser\e  f<jrse  alla  pra- 
tica? Se  il  lilosolo  può  figurare  le  cose  nella  loro  realtii^  il  ])olitico  deve 
(•(uisiderarle  nella  \o\o  Joìina  di  nso^  senza  smentire  questa  lealtà.  Fu 
tal  senso  non  sembra  forse  la  recata  delluizìone  troppo  nuda  ''d  astrat- 
ta ?  Troviamo  forse  in  essa  i  caratteri  pratici  che  si  «hbhouo  far  «on- 
slare  ^  o  gli  oggetti  su  i  quali  si  possono  aggirare  le  <'oji\  cnzioui  ?  Ma 
mancando  (juesti  caratteri  e  (juesti  oggetti,  possiamo  più  i  i-nai  «lai  e  l.t 
(l(>finizione  come  un    monogramjna,  dirò  cosi.^  i*appresentan(e  gh  nhinìi 


o) 


Ci  j  Sembra   chequi   gì  debba   ìcii^rrr  ,  in      dl-cor^c    m:!    Li!)ro    ;mìIc.  i  dente  ,  Ca|iU   Ili- 
ipdesl'j  secondo  Libroy  rifercady^i    alle    co;C     n.'  III.  ì\  ,  \  .  (b)^JJ 


e  i  minimi  termini  della  scienza  i 

4.  Alila  definizione. 

^  2951,  Ijì  consegu(Miza  di  «lò  siami  jM'iinesso  di  addurne  un  altra, 
la  (juale  racchiudendo  le  cognizioni  della  romana,  possa  s»  i  vii  e  agli  oi- 
iìcj  ora  indicali.  Domando  adumpie  come  si  possa  definire  la  conven- 
zione dì  uso  pratico.  Ecco,  rzn  La  dichiarazione  seria,  concorde  e  libera, 
di  due  o  più  persone  intelligenti  di  voler  dare^  fare  o  non-iaie  recipro- 
camente o  singolarmente  qualche  cosa  ira  essC;  chiaramente  e  pre<isa- 
mente  proposta  ed  aggradita,  cui  stava  in  loro  balia  di  accettare  o  ri- 
cusare. =_ 

5."  Prospetto  e  spirito  di  questa  definizione. 

$ 

^  2952.  Esaminando  il  complesso  di  questa  definizione,  si  vede  la 
storia  Ai  fatto  della  convenzione  nel  suo  principio,  nel  suo  mezzo  e  n»  l 
suo  fine.  Qui  sta  la  proposta  fatta  fra  i  contraenti,  con  la  quale  s  inco- 
mincia ad  intavolare  e  ad  ordir  l'atto:  qui  si  vede  \ aggradimento  co '1 
quale  si  conciliano  le  volontà;  qui  si  vede  la  manifestazione  ài  qiu  :^{o 
a'^^radimento.  e  la  deliberazione  di  secondare  co  '1  latt<»  la  proposta,  e 
(juindi  la  conchinsioìie  unanime,  scambievolmente  parlecipaLa  e  eon- 
cordata^  che  forma  appunto  la  convenzione. 

Dal  prospetto  del  tutto  passando  a  rilletterc  su  lo  spinto  di  e^^a.  si 
vede  che  fu  atteggiata  su  la  pratica  possibile  umana.  Qui  à\  con<cnsns 
della  definizione  romana  fu  sostituita  la  dichiarazione  seria  e  concorde 
di  volere.  Con  si  latte  dichiarazioni  fra  iili  uomini  si  celebrano  e  si  ri- 
conoscono  le  convenzioni.  11  consenso  e  cosa  tutta  interna.  (  lie  non  può 
essere  ne  veduta  ne  provata,  e  che  soltanto  si  può  presumere  con  la  di- 
cliiarazione  seria  e  concorde.  Su  questa  presunzione  riposa  tutta  la  lede 
eoutrattuale  ;  e  però  o^nl  «jual  volta  nud  tale  prcsuiiziunc  esiste,  sorg<? 
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roWij^azuMìo  ii.Uiiralo  o  civile  (Iella  coin  tMizi«)n«-.  (ìHu  <  iÒ  si  escliidoi!., 
le  rostrizloìi!  ineiilali,  aufori/.zalt^  tlal  supposto  rln^  per  la  valulita  ìÌvWa 
coiiveiìzioiie  si  (*si^a  1  uUiino  eonsensi»,  e  non  più  t(>sto  la  sola  inhlli- 
feiiza^  libertà  ed  onestà.  Che  iiiiporla  a  ine  elie  proinetlt^nld  In  ehìa- 
raniente,  s<M'ianiente,  liberamente  nna  eosa  ItM'it.i,  tu  naseomia  in  euorc 
il  (lìsfirno  ili  non  darmela?  Avanti  a  Dio  ed  avanti  aijh  uomini  (n  sei  m- 
ytìù  ne  meno  ohli^alo  ad  adempiere  la  promessa. 


(ì/    òuoi  Cijr.ittcri  suhjcttL 
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§  ^OTìIì.  Si  vnole  elie  la  dieliiaraznme  sia  scria^  ond'eselnder«*  ^li  a* - 
cordi  latti  per  ^iuoeo,  d(  i  quali  tuttavia  debbono  apparire  i  earattm. 
(guanto  alla  Ci^fìcorduu  ossa  e  e(>s\  decisiva  e  massima.,  elie  s(Miza  di  b  i 
lìon  s'  può  figurare  uè  meno  il  prmeipio  dcdla  cotwcìiziotic.  l'essa  eoii- 
5iste  appunto  nella  concordia  delle  volontà,  eom' è  notorio.  I)un(pir 
toh»ì  questo  carattere,  essa  e  annientata.  Questa  concordia  dev'esiste- 
re tra  due  o  più  p(  rsone.  per  la  ragione  d«Mta  poco  la.  Queste  j>ersoiie 
debbono  essere  libere,  e  nell  uso  pieno  della  ragione:  e  uvvò  la  pro- 
messa latta  da  un  ubria^  o.  da  un  uonn>  dorniient(%  da  un  viidentalo  o.j 
iiiiiannato,  non  merita  il  nome  di  convenzione.  In  breve.,  si  esi^M'  elir 
l'a^'ente  sia  morale,  dotato  di  moralità^  etl  tq^erante  con  piena  moralil.i: 
lo  che  importa  d  agire  con  precoi^nizione  tlcdroggetlo,  e  con  libertà  ìmI- 
la  deliberazione.  Eceo  i  molisi  deHepiteto  d  in  te  II  i^  e /iti  ^  olive  ^li  altii. 

7.'^  Suoi  Ciiriitteri  ohjetti\i. 

G  \!95'i.  Tutto  questo  ri^iuarda  Ves^enza  della  conveuzione  conlem- 
piata  subjettivamente  ,  cioè  rispetto  alle  persone  che  contrattano:  <iu 
che  se-ue  riiiuarda  Vciiiietto  della  convenzione,  che  tu  esiìresso  con  le 
parole  coler  dare^  fare  o  non  fare  qualche  cosa  proposta  ed  ai^^^ia- 
dita.  In  primo  luogo  si  esprime  il  v<)ler  p\re.  fare  ec.,  per  designare 
latto  CMstitutìtte,  distinto  dall'atto  esecutivo  del  contratto.  In  secoielo 
luogo  fu  annoverato  il  dare,  fare  o  >on  fare,  percliè  con  ciò  si  à.\ 
respressione  più  generale  dei  contratti,  come  più  ampiamente  si  diitiH- 
strera  a  suo  luo^o.  In  terz<»  1uo2ó  alla  cosa  lu    a^r^iunto   il   predicato  «h 

fra    E^SI   proposta    ed    AGGP,  \DIfA  CHI  \P,  A>IE>  TE    E   PRECISAMENTE.  SI    pérclit' 

1*'  cuiiVt^rizioDi  non  si  possono  intavolare  e  cunchiudere  senza  tale  pre- 
posta ed  à' Cetlazioiie  «lei  'ontrco*nli:  si  ptrche  di  una  cosa  ncui  propto 
sta  e  non  accettata  non  si  de'\  e  f.-jo  r  «(jnto  in  una  con\enzione,  a  uieM<* 
cL^  non  fos^^  essenzictlintrrite  ri' Li*  sta  dallindijle  ste^^sa  delle  cose  prò- 
j-'.'Ste  -  euiiv-nute;  si  opi^lié   wua  l'jìH  non  dctcinuiiata  non  pie»  iis-arc 
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i,i'«  la  mente  ne  fa  piatì»  a. ^  e  pero  dev*e.ssci(*  precisa:  e  si  filialmente 
ìH'r(d»è  una  <'o*<a  non  inlesa  non  può  essere  a*  eon,sf;ntita.  e  pepo  dev  es- 
sere pioposla  c<ni  ehiaiezza,  accettala  con  eguale  maniera^  e  comufii- 
rala  con  egual  lume  a  tutti.  l'inalmentc  con  resprimere  nna  cosa  pro- 
posta a  tntti^  ai;^radita  e  concordata  da  tntti^  a  fronte  ejie  ro  11' ese- 
cuzione T)ossa  toccare  ad  uno  di  lare  una  parte  e  ad  un  altro  un'altra, 
lii   segnalo   il    mezzo  necessario  aW  unanimità  sii  7  tenore  tatto  del^ 

IT) 

latto.  ICsso  di  fatto  dev*essere  da  «jgnuno  conosciuto  e  coneor'lato  non 
nolo  in  (pianto  spella  al  suo  particolare,  ma  In  c|uanto  spetta  a  tutti  ì 
contraenti. 

H."  (^ffaj  dei  contraenti. 

§29^5.  Quello  clie  segue  riguarda  gli  oflìej  rispettivi  fra  le  persone 
contraenti:  ciò  fu  esiìiesso  ceni  la  Irase  reciprocameme  o  sengoearme.n- 
TK.  Con  ciò  si  \(dle  alhnlere  tanto  a  quei  contratti  nei  fjuali  ambe  le 
parti  assumono  certe  ineund»enze  e  contraggono  eerti  obli^ihi  ,  quanto 
a  (pielli  in  (ui  una  parte  sola  viene  impegnata  senza  che  l'altra  debba 
nulla  contribuire  dal  canto  proprio.,  fuorché  il  suo  beneplacito  od  accon- 
senti mento. 

9.°  Ctiraltcrc  distintivo  dall'ubedienza. 

G  21150.  Per  ultimo  fu  ricordato  che  la  cosa  proposta  deve  stare  cosi 
IN  BALÌA  DET  €O^TRAE^TI,  (he  possa  a  loro  beneplacito  essere  u  a*  e^  ttata 
o  ricusata.  Con  ciò  si  è  voluto  distinguere  la  convenziOìie  dalla  speii- 
tanea  ohedienza  ^  la  quale  si  può  facilmente  scambiare  con  la  conven- 
zione. NeWobedienza  non  istà  in  mio  arbitrio  riHutare  il  coinaiid'u  en- 
munque  io  acconsenta  di  eseguirlo.  Con  ciò  si  distingue  anelie  Vacquie- 
scenza. 

lu."  Distinzione  dalla  poUiJiaziune, 

§  295T.  Posti  tutti  questi  caratteri,  si  sente  la  difiVreiiza  !"i\ì  it  i  u'h 
promessa  presa  per  se  sola,  prestata  di  moto  proprio  ad  a.u..  e  la  con- 
cenzione.  Quella  è  conosciuta  sotto  11  nome  di  folld  TTAZio>fc  I\'..ici- 
tatio  est  solius  offerentis  promissìun.  Dumjue  la  poi.u.Uiz.cnc  n<  u 
racchiude  "di  essenziali  attributi  della  convcnziait  .  e  però  si  sente  la 
distinzione  fra  la  hiAnlà  promessa  e  la  conccnzicìic  propriaLiurite  dotta, 
bwncliè  anche  nella  conccnzione  intervenga  la  pror:c<<j. 


Si!  ' 
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VI.  In  eh.'  consi>ta  la  lunzioiio  di  consei;narf.  DelliH/iune  ragionati 

ile  Ila   tradì  ziotie  delle  cose. 

l.^  Limiti  della  ri(  erca. 

§  2958.  Fu  dello  die  la  seroTida  funzione  del  eominerrio  eonsislr 
nel  consegnare.  Qui  è  per  se  eliiaro  elie  si  parla  di  (U>nsegnar«'  le  cose 
coiilemplate  nel  oonliatto  e  a  nonna  del  eontrado.  Qui  non  teniamo 
conto  della  provenienza  della  eosa  in  mano  dv\  possessore  elo^  vuoh' 
consegnarla,  l'agli  può  averla  fai)rieata^  può  averla  eomprala  da  allrl, 
può  averla  rapita,  come  fecero  gli  Europei  nelle  due  Indie^  e  Aia  dis- 
correndo. Qui  concentriamo  l'attf^nzione  su  la  consegua,  per  intender.' 
in  che  veramente  consista,  in  quanti  sensi  essa  venga  inlesa  3  e  (]uÌju[ì 
dedurne  1'  ultima  delinizione. 

2.''  Prima  idea  inateriale  della  consegna.  Suo  carattere  individuo. 

§  2959.  Consegnare  materialmente  una  cosa  ad  altri  è  un  atto  clic 
tutti  intendono  e  praticano  tuttodì.  Essi  vedono  un  pane,  un  frutto,  un 
mobile  in  mano  di  un  uomo  il  quale  lo  porge  ad  un  altro  che  \o  piglia, 
e  se  lo  porta  Aia.  L'atto  di  porgere  tla  una  part»-  e  di  aeeogliere  dall  .d- 
tra  forma  la  consegna.  Essa  (juindi  è  un  alto  co/ìiposfo  (h\  eoncorso  di 
due  aprenti,  ma  per  se  individuo,  perehè  risulta  dall' indivisibile  con- 
corso dei  due  atti  singolari  di  porgere  e  di  ricevere.  Si  può  certamente 
distinguere  l'atto  di  porgere  da  «piello  di  ricevere-  ma  il  primo  scompa- 
gnato dal  secondo  non  suolsi  assumere  come  consegna  ^  ma  solo  come 
offerta^  come  scarico,  eome  ìasciamento.  Non  occorre  però  sempre 
la  presenza  di  chi  riceve,  come  accade  nelle  condotte  ordinate  per  un 
dato  luogo  lontano  ;  ma  la  preeeilmte  intelligenza  di  ricevere  suppli- 
sce alla  materiale  presenza,  di  modo  che  dicesi  fatta  la  consegna.  Vio- 


se^zuiamo. 


3/'  Suo  carattere  consensuale.  Tradizione. 


§  29G0.  Se  un  uomo  clie  vede  un  pane,  un  frutto,  un  mobile  in  mano 
di  un  altro  glielo  strappasse  a  forza,  si  verificherebbe  qui  forse  la  con- 
se::na?  Non  mai*  ma  bensì  la  ìapina.  Ci<>  non  e  tutto.  Se  con  minaccia 
della  vita  si  facesse  consegnare  la  eosa,  si  veritìcherebbe  forse  la  con- 
segna commerciale,  detta  dai  legisti  tradizione?  Anche  qui  si  risponde 
di  no.  Qui  accaderebbe  una  consegna  materiale^  ma  non  la  commer- 
ciale. Finalmente  se  pt-r  forza  o  con    mina':'-c  io  fossi  coslrettn  a  rice- 


vere una  cosa  dalla  mano  di  un  altro,  si  veri(ielierel»be  forse  aver  \uì 
(alla  una  consegna  commerciale^  ossia  la  tradizione?  Ognuno  mi  ri- 
spon«le  di  no.  Or  qui  sì  comincia  a  distinguere  la  consegna  materiale 
dalla  tradizione  propriamente  delta:  e  si  dislingue  mediante  la  spon- 
taneità nel  far  j^assarc  la  cosa  da  una  mano  all'altra.  Dunque  la  con- 
segna commeiciale.^  ossia  la  tradizioiNe,  riveste  il  carattere  di  atto  con- 
sensuale e  Ubero  al  pari  della  convenzione  e  della  promessa.  Diciamo 
meglio."  con  la  ])arola  tradizione  s'incliiude  il  lacilo  giudizio  che  una 
data  cosa  esistente  nelle  mani  di  uno  passi  nelle  mani  i\[  un  altro  me- 
diante* un  allo  volontario  consensuale  e  libero  tanto  di  chi  dà,  quanto 
di  chi  riceve. 

4.''  EJJeito  della  tradizione  rispetto  ai  possessi. 
§  2961.  Passando  a  considerare  la  tradizione  come  funzione  di  prò- 


prieCa  fcale^  che  cosa  altro  ritroviamo  noi?  Essa  ci  si  presenta  come 
nz  un  atto  volontario,  eo  '1  quale  il  possessore  di  una  cosa  o  di  un  di- 
ritto pone  in  suo  luogo  un'altra  persona,  e  quindi  ne  abbandona  il  pos- 
sesso alla  medesima,  nz  Questo  senso,  comunque  intellettuale,  sta  nas- 
costo nella  consegna  materiale,  ma  spontanea^  delle  cose^  ed  e  il  solo 
ejie  si  fa  valere  nelFumano  c(unmercio.  Dopo  le  cose  premesse  non  ab- 
hisognano  spiegazioni. 

5."  file  a  della  consegna  trasportata  per  analogia. 

§  2902.  L*  id«-'a  ovvia  e  famigliare  della  tradizione  delle  cose  mollili, 
anteriore  alle  società  agricole,  cioè  fissale  con  possessi  stabili,  fu  tras- 
portata per  analogia  alle  cose  stabili,  le  quali  realmente  non  si  conse- 
guano ne  si  trasportano,  ma  soltanto  si  possono  occupare,  escludendo 
altri  dal  recarsi  sopra  di  esse. 

Parimente  per  una  seconda  e  più  raffinata  analogia  fu  trasportata  ai 
eosi  delti  diritti.^  vulgarmente  appellali  co  '1  nome  di  cose  incorporali^ 
eome  sarebbero  le  servitù  prediali  ^  la  percezione  di  certe  prestazioni, 
di  usi  utili,  e  via  discorrendo. 

6.^  lyadizioni  siniholicìie. 

§  2963.  Siccome  però  conveniva  far  constare  di  queste  fittizie  tradi- 
zioni, cosi  furono  inventale  le  tradizioni  simboliche.  Cosi,  per  esem- 
pio, nei  terreni  si  usava  di  fare  la  tradizione  con  una  zolla  di  terra  pre- 
sa su '1  luogo,  e  consegnata  i\\  dal  padrone  all'acquirente:  con  \o  stac- 
^^ire  uu  ramo  da  un  ulbero  del  londo;  oc.  La  consegna  di  una  casa  si  \x 
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mediante  la  eoiìsepia  delle  eliiavi  :  (|nella  ili  un  Jirilli)  meiliaiUe  la  con- 
segna del  doeumeiiti,  o  con  la  inslallazioTH\  allorché  si  tratta  di  un  dato 
officio  lucrativo.  Tutti  questi  modi  si  appellano  co  '1  nome  di  suìibolica 
tnidizionc,  la  quale  si  la  per  via  di  seriali  clic  ricordano  la  tradizione 
delle  C(ìse  mid^ili  ,  v  indicano  il  ciuicello  riuidanienlale  che  sta  sein^>re 
sotto  all'idèa  di  tradizione. 

7/    IVadizione  iniaL;ìn(iriii  siniultanca  alle  conrcnzioni, 

^  29G4.  I.a  tradizione  fatta  con  T  imaginazione  neiratto  stesso  della 
convenzione,  e  un'  idea  che  venne  hvu  tarda,  e  fu  sujrgerita  si  per  ischi- 
vare  '-r  inci>niodi  della  tradizione  materiale,  e  si  per  iscaricarsi  dcdla 
responsahilità  ili  una  cosa  alienata.  Nel  grande  commercio  ciò  divenne 
tosto  necessario.  Neil' interno  e  ristretto  poi  venne  adottato  per  como- 
dità, dopo  che  fu  stabilito  il  principio,  che  il  dominio  passa  con  la 
convenzione. 

^.'  Xozionc  risultante  drAi'iUto  della  tradizione, 

§'2905.  Per  la  qual  cosa  anclie  in  questa  parte  vedesi  11  ]>assaggii» 
naturale  dal  concreto  all'astratto,  dal  sensibile  al  razionale,  con  ipiel 
processo  graduale  di  analogie  che  presiede  al  successivo  sviluppamenlo 
e  perfezionamento  dell'umana  ragnone.  Nello  stesso  tempo  si  vede  come 
dalla  più  minuta  tradizione  che  si  fa  su  '1  mercato,  all' immissione  ima- 
glnaria  In  possesso,  domina  sempre  la  stessa  idea  di  =  un  atto  volon- 
tario eseguito  dal  detentore  di  una  cosa,  mediante  il  quale  egli  abban- 
dona Il  possesso  della  medesima,  surrogando  un  altro  che  lo  acquista 
giusta  i  termini  convenuti.  = 

9.^  Carattere  Jamulatlvo  ed  esecutivo  della  tradizione, 

§  29G6.  Con  quest'ultima  clausola  si  vuole  indicare  che  la  tradizio- 
ne deve  concordare  con  la  convenzione.  E  siccome  se  venisse  cons»^- 
gnata  una  qualità  o  quantità  non  convenuta,  l'acquirente  può  rifiutare  " 
cliiedere  il  cumpimentn:  cosi  se  senz' altra  ragione  si  consegnasse  ài 
pia.  l'alienante  avrebbe  ragione  di  ricuperare  questo  di  più.  Perch»' 
tutto  ciò?  Perche  la  tradizione  di  propria  natura  è  un  atto  tutto  fami- 
LATivu  e  puramente  esecutivo  della  convenzione.^  ne  può  per  se  stessa 
costituire  un  titolo  convenzionale  operante  una  formale  novazione^  soli^^ 
ì\  pretesto  che  ricevendo  in  più  o  in  meno  si  è  operato  volontariamente 
e  liberamente.  Questo  volontario  o  lII)ero  sarebbe  senza  causa  ^  e  di- 
struggerebbe la  nozione  propria  della  tradizione. 


pAini-:  II.  ^  Liiuto  ir.  —  cai>()  ih. 
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Qn\  prrv»  e  ila  osservare  (he  11  diritlo  a  ri<  usaiit,^  a  prrjtesfare  o  a 
domandare  il  compimento  deve  soggiacere  a  certe  discipline.^  rnide  non 
inceppare  le  contrattazioni.  Ma  ciò  non  riguarda  11  prIncl])io,  ma  la  pra- 
tica del  medesime». 

10.'^  'Irallazionc  dclCwsu  rimessa  altrove, 

^  2067.  Tutto  questo,  come  ognun  vede,  appartiene  all'Indole  lo<>Ica 
(bile  cose,  senza  por  mente  alla  parte  Interessante  la  Poìitira  e  il  Di- 
ritto; e  però  sta  in  linea  di  mero  lattoj  dal  quale  si  possono  poi  dedur- 
re altri  risultati  di  ragione. 

Chiudo  questo  Capo  senza  passare  a  parlare  delle  funzioni  partico- 
lari dell' liso  delle  cose^  perocché  qjieste  non  entrano  direttamente  nel 
rapporti  della  civile  lilosoiia,  se  bene  l'uso  sia  il  fine  e  F  anima  òcÀ  mo- 
vimenti della  reale  proprietà.  Su  questo  proj>osIto  giovami  rieluai/jare 
(luanto  avvertii  nel  pattare  ibdl' oggetto  proj»rlo  della  dottrina  e  delle 
leggi,  riserbandomi  nel  luoghi  opporturn'  di  parlare  dell'uso  delle  cnip. 
non  per  definire,^  ma  n<'r  regolare  le  scambievoli  ragioni  degli  uoinifn 
conviventi. 

CAPO  IV. 

Do(T,  quando  e  come  negli  (fffari  civili  gli  atti  volontarj possano  es- 
sere ben  ordinati^  e  quindi  effettuarsi  la  relativa  protezione  civile. 

I.  ì^elV  integrità  e  della  corruzione  civile. 

l.**  Prima  idea  della  Integrità  e  della  corruzione  civile. 

^  2908.  Quali  sono  i  frutti  che  naturalmente  derivano  dal  giusto  eser- 
cizio deo^li  atti  volontari  degli  uomini  conviventi?  La  veracità,  la  tuo- 
na-fede,^  la  sincerila^  la  lealtà:  In  breve,  la  imegrita  cimle  e  p^^litma. 
Ouali  ne  sono  i  frutti  contrari?  La  nienzoi^na.  la  mala-fede^  la  dupli- 
cita.^  la  perfidia;  in  breve,  la  corruzioe  civile  e  politica.  La  parola 
corruzione  si  sente  tuttodì  usata  dalla  comune:  e  il  suo  sig-nifìcato  al- 
l'indigrosso  è  vero,  a  dispetto  delle  invasioni  d'un  mal  mtcso  iir.stiii- 
smo.  Fisico  è  il  primo  senso  che  presenta  il  nomo  di  corruzione  ;  e 
quindi,  parlando  dei  costumi.)  metaforico  è  il  suo  significato.  Qui  si  pv^rla 
dei  costumi  sociali,  e  non  degli  ascetici.  In  un  corpo  vìvo  c  sai.o  si  Ccr.- 
cepisce  la  integrità;  In  un  corpo  morto  o  in  istvìto  dì  aiscliìzioiio  s:  per- 
cepisce la  corruzione.  \\^sà  pn>joiainentc  consiste  nel  passagg.o  cUgl. 
«lementi  dallo  stato  di  unione  e  di  consociazione  pei  la  \ìta  o  la   nit-  - 
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r:rilà  forpt^rah' ,  allo  stato  di  ilisunioiir  o  tlisso('iazioiic  di  (jursta  vili 
e  ^\  qn(\^ta  int(\i:rità.  Quando  <jnoslo  passaii^iio  r  roiismnnialo,  la  vita  <> 
il  rorptì  dict-^nsi  disiruttì.  (^.(tii'^idciando  nn«ì  Slato  ('omo  rorpo  rlio  non 
ìmim''^  mai.  noi  i^ossiauio  Imhsi  ap|dirar\i  I  idra  di  corruzioiir  nioralr^ 
ìoa  non  (jiulla  d*  Ha  sua  dislrn/!oìM\  a  nn^ìo  (Ih*  non  \tMi^aiH>  o  slcrnn- 
nati  o  du^norsi  ^ìi   uomini  <  lio   lo  (  iwiìponj^ono. 

Come  l'idea  d(dla  cwiìlli  sih^IììÌc  non  eonsisle  indl'abondanza  di  su- 
pelh^tttli  ]n'07!os«\  iK  Ila  ( oinparsa  ili  j>alaz/i  dorati^  o  nella  jìrolnsioih 
AA  |vla<  eri  Stiìsnali  k(\  alenni  jmx  lii  ,  ma  Immisi  n(d  valor  soeiah*  dilusi» 
StMnM  il  niajjior  nunnro:  (O^i  1  i  Ica  k\A\ a  uil Civita  sociale  non  ('<uist- 
sle  nel!  (>noia((//a  o  n(lla  iodi'  della  eavalìena,  ma  bensì  ntdl' abituale 
esirii/io  delia  i'(7*/c //(V.  d(dla  IdiUa  ^^  k\A\ ìitnanitU^  praticato  dal  mai:- 
cior  numertì  di  i  memlui  di  uno  ^lalo.  In  senso  e(nilrdrio  si  deve  due 
eiie  la  (Mu-ruzit^ui^  sociale  (Mìnsislerà  n(dla  pralÌ(M  (N)mnne  dcdla  menz»»- 
<:na.  della  periìdia  e  della  durc/za,  pinot  clic  appunto  eon  (juesla  pratn\! 
si  dissoeiano  ì:1ì  eK^inMili  dt  Ila  vita  ci\il(\  La  (M>sa  ]>U(N  giuni^ere  al  pun- 
to» ohe  la  >!1lU  ven^a  negletta,  d(M'i>a^(^  perimo  aiulie  p(U\sej:uitala,  Al- 
lora si  verifica  il  dutto  ili  I^om'Io:  sìiut  quacdaiìi  fcnipord  ^  in  (juibhs 
ìììlIqUìs  ^■irtutibus  ccru>suuuììì  est  cxìUujh. 

2.'  Pd.'a  corruzione  in  liner,  iti  l'iri'U''  Sih-i'ìlr. 

G  2000.  \\>leiido  (^nalifieart^  la  e(n'ruzì(ìne  in  linea  di  Diritto^  os*^! 
si  pc'trcLbc  denomiiKire  Uìia  cìùliizionc  abiludlc  citile  coìidizioiìi  (Iti 
sajie  contratto  rii:'nì''cliinli  Lì  corn'h'cnza.  Per  la  cpial  eosa  io  non 
p-  !i-  mai  coii\eiure  con  «juri  piritici  e  eon  <juei  moralisti,  1  (juali  li- 
cuardarono  eome  corruzione  d'una  repuldìea  il  vivere  agiato^  i  mo;]i 
sinituosi  e  solazzevoli.  tino  a  che  non  siano  aecompagnati  dalla  codar- 
dia, dalla  nienzo.^na.  dalla  perfidia  e  dalla  durezza.  Il  nome  di  società 
e  nome  J  iiUep-ìta  e  di  vita,  il  (]uale  tutte  le  volte  elie  si  veririea  sup- 
pone rispetto  e  luutno  rieaml>io  di  servigi  e  di  utilità;  e  quindi  un  ce- 
mento di  forze  td  un  cullt  ^amento  di  azioni,  il  (pale  produce  Tinlc- 
rrita.  Figuratevi  per  lo  contrario  un  afr^rcirato  di  iamelici  o  di  stoici. 
cLe  non  godono  nulla,  e  non  si  curano  degli  altri:  e  dimostratemi,  se 
potete,  die  Ivi  esista  integrità  e  vita  sociale.  Massima  io  dirò  eli' esiste 
ivi  là  disoluzione,  scbcne  non  esista  quella  splendidezza  e  quella  festi- 
vità a  cui  attribuite  il  nome  di  corruzione. 


i."   ì>islin  -inni  fra  il  s'ivcfr  virhmvo,  il  molle  r^l  il  ff>rrr,tio. 
Ihllo   \l,ii<)  (  i  iin<n/N((f  iic(  cssiino  ne    l  vivic  vLtlii(r>'>. 

(j  '2010.  r)is|ni;:iianM  duncpH-  le  cped  ifìcaziofn".  V  \.\  il  viecrc  vu  luOsO 
V  il  eiecì-e  corrotfo  Ictwi  di  mezzo  il  ['{{'ere  rf/o/ic.  il  rrualc  può  ceserà, 
.ivilmcnlc  l(d(  libile  .,  b»  n»  lic  n(lla  ragiruic  di  Stah,  non  sia  (  onlorme 
;)Ilii  maggiore,  (csierna  so  urezza.  Ma  rpi.slo  \i\.  r  tfMd!*  in  una  !)ene  r,r- 
(liuala  s.ocicl'i  mm  juio  essere  (he  la  K(Mfe  di  por  lii.  p(  if,rr  hf  jj  tiì-i^'''ì(tr 
mimerò  dovi.i  e.ss(  re  sempre  ojx'rosd  ^  e  pero  \i\erc  noji  molb  rrc  fife. 
/Mbuilanah  o  .ilnn  no  nsti(  Ih  <il  massimo  srgno  j  \  j/i  «b  iropu  b  iiz;?  e  ì 
(Iclilli  d(  Il  indigenza^  lo  blato  ti  pr«  S(  /ita  il  niag;'ir>r  fiuinero  iW  ciW^. 
diiiU  SII  I  qinile  apj)un|(>  agiscono  piefeinonfe  le  b-gf.!.  f  ìc^jìi'ài\(*ì  Ico- 
iii  eoshimi.  <^)ii(  iraui'ca  me(boenla,  tanfo  f  <  b  br.'h;  d?,A\  ;intic|ii  tn(>ìh- 
lisd,  loìino  a)qMin((»  la  pregSiera  del  sa'^^'io:  McndLCiJ.atcrn  et,  du^ittai 
lìc  dcdei'is  lìiilii;  tribiie  Uinluìn  vicini  meo  tu  (  cssnt iri.  Ir»  questo  -st^fc. 
il  più  a* concio  airopcro-i(,i.  al  rc'^petfo  ed  alla  cf^fjialira.  nr,n  si  d,i  bio- 
-o  a  (polla  Vita  nndle,  (Ite  alfievolisec  il  vigr,r  ìtuWì'.ììì-  e.  prilitico.  \u 
iinc'-lo  stafo^  ]»er  lo  cfuihMno.  si  acuiscono  i  talenti,  si  ceeifa  feriefia, 
M  conser\ano  i  lostumi^  si  alimenta  l^on^re:  e  -i  pifidtice  <-nir  Ha  bontà, 
ijuid  ^  igore'  e  rpiella  dignità,  la  (|ua!c  forma  la  \era  i>rF.crrr\  ^.()C\\'L¥.. 
{'.  nmndi  bi  m.ìssima  pCiLenza  morale  di  ujo  Stalo. 

4."  Necessità  (li  fi:;nr(irc  lo  stato,  nel  quale  dornlni  il  cre'ìito  e  Z''  ^or-. 

C)  2971.  N(dla  dojlrina  dei  princij.j  direttivi  cr,n\  b-rM- .  a\  ^litì  oonl 
eosaj  railìgurarc  (juesto  mod(dlo  ideab- ,  anche  a  rosto  di  noii  isliir.i.]) 
rome  praticabile,  onde  avf  re  un  termine  di  approsslmazo're.  ed  un  <  r- 
terio  di  Diritto  e  di  Ptdiliea.  L'ordirne  in  cui  versiamo  e  ordine  d:  ;  z- 
ione  ;  e  pcr(>  egli  stesso  e  un  modello  ideale^  il  quale  d^x^-  s-rvir-  Jì 
norma  per  ottenere  ([uauto  è  possiinle  giustizia,  bertcssèic  e  pr.tenzi. 
Trattando  noi  del  giusto  esercizio  degli  atti  voboìtarj.  non  «i  pessìan:^ 
dispensare  dall'indlcare  le  condizioni  assegnabili,  e  direi  quasi  \\ì'a  -j.^ 
le  quali  ci  servono  di  segnali  costanti  e  certi,  cbe  In  un  d:it'^  p^iese  d  -- 
vra  regnare  la  veracità,  la  buona-fedc  e  la  lealtà.  Ora  fra  questi  segnju 
il  primo  sarà  quello  di  un  valor  sociale  diiuso  sopra  il  mag^i  r  !;ci:::rc: 
e  quindi  F  ei^uaglianza  di  tutti  avanti  alla  Kur^e.  il  ecrso  oèrivoiieut  - 
mente  libero  delle  ricchezze,  le  professioni  s\  iluppate  e  Ubere,  .i  passag- 
i!50  ai  irradi  e  alle  classi  mai^iiiori  non  iuipedito:  e  iii  breve  i:n  tale  suì:  > 
di  cose,  pe  '1  quale  possa  aver  luog<;>  il  ertinro  e  LOOFb",  i-cu  r,  t^s"*  e-.e 
la  forza  rn>n  distrugga,  e  la  snpv  r>UziOiu   jiou  cen"onì|^.\. 

Tom.   HI  iu> 
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')."  Confliiio  fra  ì  azione  di  un  <■.///;'»  i-  /vv:<7;7r,  r  i  .izh'nr  tìclla  ìuiiurd 

ìiri;ìì  (Itti  K\>ìo!i!,irJ  ri\'il,. 

v>  2072.  Ciò  ciré  volontario  è  il  risultalo  di  motivi  o  inipcdloiiti  o  rr- 
5pini:enlì:  1*^  <^^n^  appellasi  Uìfcrcssr.  Insi  usalo  ò  rolm  il  (juali*  ila  una 
parte  provi)eaiulo  abitualmente  motivi  inìjìellouti  (liS(U-(liiìatN  avvalorali 
ila  histì^ini  naturali:  ilalT  altra  part.^  preleml»^  di  rratziri^  eon  molivi  r.-- 
spinirenti.  av\alorati  soltanto  dalTa/iiUK^  artili(Mal(^  della  polenza  e  del- 
l'autorità. E  pure  (|u«\^t'«^]nMa  d'\  >(<>l!(>//a  e  qucdla  di  lulli  i  (lovi^rni.  mi 
quali  si  sostiene  o  si  teiera  1  initjiio  pri\ato  prculommio.  Qual  è  la  <M)ns<'- 
Cuenza  dì  questi^  redime?  Che  la  natura,  la  ijiiah^  h^ita  iiie(\ssanl(Mn(Milt' 
di  rim^Utre  !'<  tjuilibrìo  violato,  r(\ì^is(^(^  eontro  il  r«'i:im(V  e  ia  ga^^liar- 
danitMìti'  sentiri'  il  iVrmenttì  seereto  dr!:li  (d(Mn(^nli  oonli-aslanf i,  i  rpiali 
i^alesano  ad  un  solo  tratto  la  enrrii/iinu^  piMìMXMta  dal  nial\ai:io  reiiimc, 
e  la  eontusa  ten.denza  ad  rnia  eontrastafa  iiuan^ionc.  1'.  ])i'reliè  nell  <ii'- 
^"omento  delTesereizio  deiili  atti  vcdoutari  ii(*i:li  altari  eivili  si  ve::i:;a  la 
verità  di  (Uiostiì  doppio  eontraslo,  siami  lei  ito  entrare  nei  st^^uenti  par- 
tirt.Lìri.  Dalla  h'ro  eonsideìazimie  «  i  ^  erra  latto  di  nn)Strare  a  quali  mali 
prima  di  ìiiiio  d«  I'Imsi  dalh^  K'-lili  anda.re  ine(»ntro.  onde  poi  di^n'oldrc 
la  La*'  «.::;:'  diretta  a  prò»  aeeiart^  il  push^  esercizio  degli  alti  vobm- 
tari   e:\iii. 

11.  Dilla  menzogna  e  biella  perfulia  dipcìulrnti  Jal  r('i:iino  puMico. 

1.^  Le^^e  del  rcciprcc^>  in  nuìtcìiu  di  srriìiìiù  e  di  lealtà. 

Cs  2973.  Quando  tu  mi  predielii  Y  ingenuità  ne'miei  detti^  eui  altri  lia 
diritto  di  ottenere  veraei  .  e  viro  o  no  tlie  tu  non  intendi  permeLlei\' 
cLe  altri  su  «jiiesti  ogiietti  sia  me*  o  menzognero?  Quando  tu  mi  coman- 
di d'essere  leale,  ossia  esecutore  delle  promesse  importanti,  è  vero  o 
no  cbe  tu  non  permetti  elie  altri  eon  me  sia  sleale,  o  sia  mancatore  di 
parola?  E  perche  tutto  questo?  Non  solamente  perchè  non  sia  lesa  la 
giustizia  fra  me  e  il  mio  eguale,  ma  eziandnj  ad  oo:£etto  che  tutti  con- 
corriamo  co  1  vincolo  di  uno  s<  ambievole  interesse  ad  aumentare  e 
mantenere  la  convivenza  necessaria  per  tutti,  e  come  mezzo  indispen- 
sabile ed  assorbente  onde  i  onseguire  la  conservazione  ed  il  perfeziona- 
mento, e  quindi  la  vera  potenza  d*  Ilo  Stato, 

Ma  che  cosa  importa  tutto  qu*  Uo?  11  reciproco  esercizio  della  ve- 
racità £  DELLA  LEALTÀ,  dal  qìiab;  appunto  derivano  i  mutui  beneficj  ,  e 
quindi  la  cospirazione  de.!  ijit-rLSii  a  mantenere  la  convivenza,  indi^- 


iHiisabib  (lallrondr  a\\  \  pnfonza  socìab'.  Senza  II  r(ri|ir(>ro,  il  debito 
liiio  flivi'nta  imi.  bilo,  perorrh.-  la  mia  prestazioni;  ha  p<r  condizioni'  la 
prestazione  di  ([uesfo  rcrlproco.  Senza  di  ciò,,  a  disprftiMli  tutte  b-  san- 
7M)ni  (onlrane,  e  p(  p  una  b-gi^c  psicologira  e  morab-  ini'vitabile,  i  mu- 
nii viiM'oli  di  s(H-iab'  conbMbrazione  sono  disciohi.  bi  cospirazione  de- 
gl'inleressi  vien<'  dirimila,  i;  quindi  la  potenza  dello  Stato  viene  disipata. 
Ninna  eccezioiH',  ninn  privilegio  jmiÒ  pslslfre  :  prTocrli*;  ninno  può 
essere  autorizzalo  alla  menzogna,  alla  pi'rfì<lia,  alla  frode  ed  alla  inrj- 
inanila.  Dumrne  la  legge  del  rccij)ror,o  <•  Ir^r^'e  universale.  le^T'i-,  i-tf  rn.^ 
b'gn(>  inviolabile.  Questo  recijnoro  forma  appunto  quella  che  chiamici 
t^ìfisfizia  COììUìiìitativa^  cui  le  leggi  e  i  'j'ribnnali  debbono  eon  sommi 
nira  mantenere,  o  far  riparare. 

2.     Jlitai  sn}iii  j}rivalc  inavildlnli  rnulro  la  vlolazlr, tir- 
di  quesla  lv:'"e, 

(^  'liìl'i,  ì\Ia  se  abilnalmente  io  non  trovassi  questo  reciproeo:  se  .jo- 
\i\ssi  vivere  con  monmi  inijumemente  menzogneri,  sleali,  fraudole;,h 
<  (b  mala-iedo;  credi  In  fin;  io  sarei  per  diiitfr)  di  natura  obligafo  ai 
essere  con  costoro  leab'  e  (b  buona-lede  ?  E  F.n  io  per  nn  senso  di  virt  i 
lem  volessi  prevalermi  della  nugola,  <  \i('  fnl^' ni  Jrai/ ^^' a U  fide s  fran ^ntnr 
e/(/<'///,  o})eJ-<indo  per  auloi  ita  prnala  :  eredi  tu  ehe  la  in^dtif  adine  pra- 
liehcrebbe  di  buon  enoia:  «(tiesta  \irlu?  Pur  troppo  la  natiirà,  in  r*n*i 
della  legge  civile  di   non  lar^i    piu^lizia   di    ].roprià    mano,  ricorre  <dd\ 
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privata  ritorsione:  tanto  più  clie  ^pess»-  \olle  rìcsee  im[ 
meno  difficile,  avere  le  jtrove,  o  farle  vab-re  .  della  menzecr-a  o  J-!.a 
slealtà  altrui,  e  spesso  b'  i^ravose  s]>e8e  e  la  mancanza  di  app'ci  ^[  i- 
\entano  i  deboli  poveri  ed  ingannati. 

Queste  ritorsioni  poi\engono  praticate  con  tanto  più  <ii  corarrio  e  lì 
b-equenza.) quanto  più  senio  mohiplieati  gli  esempj  di  c.jlor»:)  ehe  ir.ipunc- 
mente  vi  danno  causa.  Questi  esempj  poi  non  mancano  tutte  le  \oIte  che 
la  legge  non  può  colpire  o  non  vuole  raiireiiare  egualmente  tutti  i  n:en- 
zoirneri  e  iili  sleali.  Noi  saremo  V'-racì  e  leali,  dieo  noi  vuLaii,  p.iro::e 
gli  altri  lo  siano,  e  specialmente  ipielli  elie  dovrebbero  darne  i  efcr.ipio. 
Invano  i  grandi  ricorrono  alla  forza  publiea.  Per  un  solo  caso  ecrrct:'» 
se  ne  commettono  mille  che  sfu^j^ono  razione  dei  1  ni-uiiah.  Dai!  altra 
parte  poi  dal  canto  dei  grandi  sottentra  l'impunità,  tanto  jv.j  pest.iera, 
quanto  più  viene  goduta  da  quelle  persone  rìie  pe  1  loro  grad  >  e  per  il 
loro  officio  debbono  servire  di  modello  alla  moltitudine.  Essidaiiiio  inaivi 
por  titolo  di  avarizia  e  di  ambizione   alle   larn/.ogne  e  alle  l'r  vii.  Se  .ti 
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cospetto  del  podii  sap:gi  veiigoin)  alutinìnah,  essi  pr*\ss()  la  moltltiRilno 
sfu'-^^oiio  periliio  l'obbrobrio  co  *1  crrJito  e  con  la  illustrazione  clu'  li 
copre;  e  quindi  commettono  Impunemente  ogni  sorla  di  menzogne,  di 
perfidie  e  di  durezzcj  ed  esultano  e  insultano  co  '1  loro  Irionlo. 

3.''  Sotto  quali  Governi  viene  abitualmente  yiolatii  Li  veracità 

e  la  lealtà. 

§  2975.  Ma  dovo  abitualmente  accadoiio  ((uesli  seandali?  Consultali" 
la  storia  e  vedrete  elie  accadono  sodo  ordini  iraudolenli  elie  abbiso- 
{^nano  ili  ausiliarj  simili  a  loro.  AHora  i  mcnlitori^  i  perfidi,  i  simnlaho!, 
i  traditori  debbono  trionfare,  p«'r  servir.-  i  dominanti  e  giovare  a  se  nn^- 
drsimi.  Ma  ijual  e  la  conseguenza  rie'  ne  nasce  rispetto  al  popolo?  Che 
la  morale  o  iiiaee  su  la  earta.  o  non  e  ineub-ata  r\\e  a  eolpi  tli  bastone, 
e  sanzionata  che  con  le  lorehe.  Aììova  ba-ta  avere  tanta  onestà  da  non 
farsi  impie.^are^  e  nel  rimans^ite  saper  <'onìprar<  Ì' impunita  della  nn:n- 
zo^na,  della  perfidia  e  del  tradimento. 

4.''  l'rcn'e  di J\Ui.r. 

v>  2!)7n.  Aprile  oli  annali  dell'. \^ia;  seori'ele  quelli  del  medio-evo 
d' l:luiM)j»a  ;  eousultate  le  relazioni  eoneordi  di  molti  viaggiatori:  e  tro- 
verete che  tutti  <niesti  seaiulali  aeea  lono  sotto  ordim  arbitrar)  o  diooli, 
noi  «Tuali  i  popfdi  so^giaciono  ad  iniquo  jìredoniuuo.  Sotto  (|ualunt[iie 
forma  il  potere  arlntrario,  «bq^o  awv  iìa'-eata  l  energia,  spenta  ogni  ^ir- 
tù,  corrompe  in  ultimo  la  stessi  m oi-i  e.  Dopo  a\eì«'  abolito  l'onore,  leva 
perfino  il  pudore,  e  santifica  bi  meiiz:»jna.  la  simulazione  e  la  perfidia, 
per  non  iar  dominare  che  mtei-essi  matt-nali  isolati. 

Senza  la  necessita  di  minteoere  il  eredito  comni'Teiale  alcimi  |'aesi 
offrirebbero  l'esempio  il  più  deplorabile  degli  eftetti  della  menzogna. 
della  perfidia  e  della  inverecondia.  I^'o^a  ne  siano  quc' paesi  dispoliea- 
niente  amministrati,  nei  quali  ne)n  esistono  moltiplicate  relazioni  com- 
merciali.  Il  Chinese  soffre  iuijìertiubabile  la  taceia  di  mentitore,  di 
sleale,  di  truffatore^  e  ti  risponde  freddamente:  questo  sarÌL  vero;  ma 
COnvien  palmare.  Leg:i^asi  la  relazione  dell' amlcisciata  del  Barone  Sigi- 
smondo  di  Herberstein,  inviatr»  a  nome  dclb  imperatore  Carlo  \.  e  del- 
l'arciduca Ferdinando  d'Ausilia  al  Gran-Duca  delle  Russie;  e  si  tro- 
verà intorno  a  quel  popolo  'a  edi  allora  era  vietato  uscire  dal  paese 
sotto  pena  di  morte,  e  eh,-  manea\a  di  uno  sviluppato  commereioj  enc 
cosa  in  più  luoghi  riferisca  su  la  \eracita,  ossia  b-de  commerciale,  e  su 
la  puntualità.  Altro  esempio  lo  \  ediamo  in  Persia  a' giorni  nostri.  Alu* 
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Si  polrebjtero  anche  rieavare  presso  qucdlc  po]>olazioni,  le  (pali.)  quan- 
tunque meno  barbare ,  5oggiaciono  all' ini<pio  predominio  ,  e  rhe  per 
seprapiù  trovano  in  alcune  sette  chi  li  autorizza  alla  menzogna,  alla 
jrodc  ed  alla  perfìdia. 

Guai  a  quel  popolo,  nel  quale,  spento  il  punto  d'onore,  non  pre- 
vilgono  che  poteri  imlividuali  !  Guai  a  qu(d  popolo,  nel  (piale  i  privile- 
giati nutriscono  soltanto  una  boiaa  pecuniaria,,  e  resta  impunita  la  men- 
zeiina  e  la  slealtà!  Guai  tinalmente  a  quel  popolo,^  nel  «juale  i  giudicati 
civili  uon  ottengono  un'  irrevocabile  fermezza,  o  In  cui  i  grandi  doito  le 
eontratte  obli::azioni  otteni^ono  indulti  contro  la  leiri^e  dei  contratti  so- 
lennemente  celebrati!  Quest'ultima  causa  ojiera  immensamente  per  pie- 
jiaiar(*  tutte  le  Irodi.  tulte  le  perfidie,  tutta  la  maladede  :  perocché  la 
(lilidenza  viene  [trodolta  appunto  da  quel  potere  che  do\rebbc  indecli- 
nabilmente prote^2cre  ed  assicurare  la  confidenza. 

III.  Qual  ì:  il  primo  mezzo  niii versale,  code  {irrvenire  la  incnzogna, 

la  luala-fede  e  la  slealtà. 

1.^  AIvzzo  universale  e  eoniijlcssivu. 

^  2977.  Grande  e  sem  piteriia  \eiita!  I  ])Uuni  Governi  inspirano  i; 
mantcm'ono  la  leinoia  morale  .  e  la  buona  morale  insitiia  e  mantiene  la 
veracità  e  la  buona-iede.  AUosa  la  religione  può  sussidiare  e  trioid'arc- 
Le  parole  non  servono  dove  gl'ini  eressi  contrastano.  Gl'interessi  natu- 
rali poi  e  costanti  non  ^('ngono  domati  da  forza  alcuna  umana,  ne  con- 
sumati mai  dal  tcmju):  essi  eludono  il  potere  reprimente  delle  leggi,  per 
lì]  1  a  1  m  e n t  e  r o  \  e  s  e  i  a i'  1  o . 

Ma  dove  gl'interessi  e  i  poteri  non  sono  armonizzati.  i\i  si  lomenta 
una  i::uerra  Intestina  e  periìctua  dei:!  interessi  contro  le  le£;:i.  e  eontro 
i  precetti  SI  civili  che  religiosi.  Dunque  cunviene  armonizzare  gl'inter- 
essi e  i  poteri,  mide  far  regnare  le  leggi  e  la  morale.  Ciò  tanto  ]»iù  si 
urifica  negli  atti,  nei  quali  si  vuole  veracità ►  lealtà  e  buona-fede:  pe- 
roeclic  o^rnuno  sa  che  in  essi  debbono  ])iù  aulire  i  c(.>stumi.  che  la  coa- 
Zinne;  più  l'opinione.^  che  l'autorità;  più  randamenlo  della  conAÌ\enza. 
elle  il  regime  della  Politica. 

5  2978.  Qui  inni  bi  e^dode  l'azione  degb interessi  materiali,  ma  sol- 
tanto la  loro  dlssociiizluììc ;  anzi  ciò  che  assicura  in  una  sviluppata  so- 
'  ietà  la  intcirrità  ci\ile  ctuisiste  a|quinto  nel!  azione  eollegata  di  questi 
*^'teressi.  Io  non  dieo  ohe  F  integrila  nnnale  venga  er>n  ciò  prodotta  o 
'^^'Slituita  5  ma  dico  solo  ''iie  In  un  popolo  siene  a^HCtuata,  Il  Cielo  nu 
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éruardi  dal  clt'iriaJare  le  virtù  sociali'  roiì(lnaii<lol<'  nella  sfora  ilet^rinter^ 
essi  materiali!  Nel  Capo  VI.  di  questo  Libro,  parlando  dei  motori,  di- 
mostrerò  che  la  natura  ne  pose  uno  preziosissinnì  e  noldlissimo,  Ixn 
diverso  da  questi  materiali  interessi.  Dico  duTKjue  in  questo  luogo  sol- 
tanto, che  per  una  mirabile  economia  della  natura  la  integrità  morale 
viene  sussidiata  dagli  stessi  interessi  materiali  in  società.  L'industria 
abbisof^na  di  credito;  il  tratlco  abbiso^^na  di  credito:  la  convivenza  co- 
mune  abbisogna  di  credito:  s<do  i  padroni  e  gli  schiari  non  abbisognano 
di  credito.  Ma  il  (^redito  non  importa  forse  la  veracità,  la  lealtà,  ronor(  ? 
Duniiue  a  proporzione  che  l' industria,  il  commercio  e  la  (^onvivcii/a 
saranno  estese^  dovrà  esistere  onore,  veracità  e  lealtà. 

2."*  Dove  e  (juando  si  possii  cjYcttuare  il  mezzo  suddetto. 

G  2079.  3Ia  rin<lustrÌa,  il  traiìco.  il  credito,  l'onore  in  quali  Stati  pn^. 
sono  essi  esi>tcrc?  dove  pc»ssnno  abbracciare  le  cla^^i  intiere  tli  una  pu- 
polazione.Vlovo  possono  lìorire.  manlonersi,  od  essere  protetti?  Consul- 
tale la  storia  ♦•  la  ra^ieuie.  e  m  eon\  incei-ete  <'lio  non  nascono^  crescoìi* 
e  durano  fuorché  sotto  Ge»\  ei  in  equi  o  so'uri.  Dunijue  un  Governo  Vi^im 
e  sicurij  sarà  la  <'ausa  massima  eoinpK'S>iva  ed  assorbonte  della  vei*aci|j 
e  della  lealtà,  si  per  la  sua  intluen/a  inijuilsna,  oh»-  j»er  la  sua  ammiiìi- 
strazione  ctu-rottn  a. 

E  qui  senz"  awederccrie  siamo  ondotli  alla  causa  originaria  e  pre- 
cipua, dalla  quale  derivano  tutti  i  beni  e  tutti  i  mali  nel  mondo  dell.- 
nazioni:  e  (juindi  al  principio  teoretico,  nel  quale  si  la  liagionc  ci\il 
che  la  criminale  si  danno  mano,  ed  anzi  si  confondono.  Di  latto  i  mezzi 
che  servono  a  prevenire  i  delitti,  servono  pure  a  prevenire  la  menzogna, 
la  mala-fede  e  la  slealtà;  talché  le  leggi  nel  provedere  ad  un  oggetti». 
provedono  nello  stesso  tempo  anche  all'altro.  Ciò  e  ancor  poco:  nell'ad' 
che  si  prevengono  i  mali,  si  promovono  nello  stesso  tempo  anche  i  beiei 
contrarj.  A  prevenire  i  delitti  è  necessario  provedere  alla  sussistenza. 
alla  educazione,  alla  vigilanza  e  alla  giustizia;  e  dall'altra  parte  far  agir»' 
d'accordo  le  quattro  sanzioni  della  Politica,  della  ludigione,  delTonui^ , 
e  della  sociale  convivenza.  Ora,  non  vediamo  noi  forse  che  questi  stessi 
mezzi  ad  un  solo  tratto  si  d.'ld'ono  impiegare  contro  la  menzogna,  i- 
mala-fede  e  la  perfidia? 


l'AHTK  11 
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J.'  Suffjfu:tiZiufiC  dello  stato  socuile  suddetto,  necessaria 

alle  teorie  di  Diritto. 

yk  2980.  Neir  incominciare  questa  collezioiK^  io  iio  parlato  dell'ordi- 
uamento  civile,  e  della  sua  unione  co  Ì  governativo^  per  fondare  la  pro- 
te/ione  civile  O).  Prego  il  mio  lettore  ad  avere  sempre  sott'occhio  que- 
sto jìunto,  come  il  supposto  perpetuo  di  latto  che  sta  sotto  alle  dottrine. 
Ouosto  supposto  consiste  in  un  dato  modo  di  governo.^  di  leggi  e  di  am- 
ministrazione d'un  paese.  Com'è  impossibile  di  ottenere  solidità  ed  ar- 
monia con  costruzioni  ruinose  o  con  fondamenti  labili;  cosi  è  impossibile 
ottenere  C(fuità  d'interessi  e  forze  civilmente  disposte  con    un  sistema 
disordinato  nello  stato  intimo  della  società.  Dunque  per  ottenere  il  bene, 
e  nel  caso  nostro  la  veracità,  la  lealtà  e  la  buona-fede,  si  de\  e  supporre 
ed  attivare  un  ordinami  nto  equo,  libero,  sicuro  e  forte,  sotto  pena  d'es- 
sere defraudati  del  proposto  iutento. 

La  cosa  è  tale,  che  la  Legislazione  difì^ejite  diviene  efficace  o  in- 
(fiìcace  a  proporzione  che  la  Legislazione  costituente  è  più  o  meno 
buona,  e  più  o  meno  praticata.  Quando  leggo  o  figuro  un  buon  Codice 
civile,  io  posso  pronosticare  che  farà  buon  frutto  solo  quando  i  poteri 
V  '^r  interessi  ìion  siano  d'altronde  contrariati.  Se  per  mala  sorte  l'ordì- 
liann^nlo  sociale  non  e  effettuato,  a  che  varrà  Fopera  d.lla  sapienza.^  Le 
leL:iii  san:  ma  chi  non  mano  ad  esse?  diro  allora  con  Dante. 

DO  ^  ( 

4.^   Obiezione  su  la  j>ratica  del  mezzo  necessario  alla  civile  interi  uà. 

Risposta  remissiva. 

§  2981.  A  questo  passo  taluno,  memore  delle  incessanti  declamazioiii 
dei  moralisti  e  dei  politici  contro  i  costumi  dei  popoli  che  dicono  civili 
pe  '1  possesso  di  scienze,  arti  e  commercio,^  potrebbe  oppormi  eh  io  sup- 
ponr-o  e  figuro  una  integrità  ossia  costumi  veraci  e  leali  bensì  deside- 
rabili,  ma  non  ottenibili.  Dunque  tu,  dir  mi  potrebbe,  non  mi  dai  ohe 
un  sistema  ipotetico.  Tu  vuoi  l'integrità;  ma  ignori  tu  che  lo  stato  di 
cultura  è  stato  di  corruzione?  Gli  esempj  dell'  integrità  dove  si  riscon- 
trano, fuorché  in  un  genere  di  vita  povero  e  semplice  ?  In  dunque  po- 
trai bensì  darmi  una  integrità  agreste,  ma  non  mai  una  integrila  ur- 
bana. Livcce  nella  innoltrata  civiltà  tu  mi  offrirai  bensì  costumi  dolci: 
ma  non  ingenui,  cordiali,  veraci  e  leali.  Tu  dunque  o  dexi  cangiare  di 
ijiipposlzione^  o  devi  cangiare  di  teoria. 


(ì;  Vedi  bopia  Pai  te  H..  O^sciyd/A^nn  ^'icimuuanj  a.'   11.  (iXoJ 
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A  <|ut^sta  (»l»joziOHe  io  mi  riservo  di  lispoinh  ir  lar-^aiìieiitr  ndi^ 
terza  Parte  di  ((ucsle  Iiistituzioiii  <"').  Fralanto  gio\aini  proporre  ìc  se- 
guenti questioni.  Da  che  derivò  la  corruzione  per  lo  addietro  osservala 
presso  i  popoli  plii  culti?  Forse  dai  ])rogrcssi  loro,  o  non  più  tosto  dal 
cattivo  ordinamento  sociale  e  politico?  Quanto  tompo  e  che  nei  mi^^liuri 
paesi  dell'Europa  sparì  la  schiavitù,  che  occupava  tanta  parte  nelle  po- 
polazioni più  celebrate  per  cultura?  Quando  mai  Tagricultura,  l'indu- 
stria ed  il  commercio  hanno  potuto  prendere  vigore  ed  ampiezza?  Quan- 
do il  feudale  e  T  eccessivo  (dericale  dominio  territoriale,  pecuniario, 
civile  e  politico  ha  egli  ceduto  il  posto  al  vero  vivere  civile,  voluto 
dalla  natura,  supposto  dalle  leggi,  comandato  dalla  religione?  Quando 
mal  lo  stato  della  moderna  civiltà  (contuttoché  appena  incominciato)  o 
esistette,  o  fu  almeno  sospettato  dagli  antichi?  E  vero  o  no  che  l'ordi- 
namento sociale,  espresso  nel  n."  II.  delle  Osservazioni  preliminari,  è 
eseguibile.  E  vero  o  no  eh  esso  naturalmente  apporta,  come  l'esperien- 
za lo  comprovò^  un  miglioramento  di  costumi?  E  vero  o  no  che  la  ci- 
viltà .non  pervertita  dalle  sbrigliate  amministrazioni,  cementa  di  più 
in  più  la  reciproca  utilità,  e  assoggetta  ad  una  folla  di  vincoli  morali 
gli  uomini  conviventi?  Ciò  basti  per  dar  pegno  ch'io  non  ra'Mono  su  i 
sogno  di  un  uomo  dabbene. 

IV.  Deli  inf  rvriifo  deirautorità  religiosa  onde  promovere   T  integrità. 

Esame  truna  senf-'iiza  di  alcuni  teologi  catolici 

su  le  promesse  estorte. 

1.^  Come  la  religione  contribuisca  all'  integrità  sociale. 

5  2982.  b  ra  i  mezzi  eminenti  che  cooperano  a  mantenere  la  civile 
integrità  esiste  certamente  la  reliiiione,  ossia  me^^lio  la  sanzione  reli- 
glosa  contro  la  menzogna,  la  perfidia,  la  mala-fede  e  la  durezza.  Que- 
ste sanzioni  tanto  più  si  debbono  far  valere  con  discernimento,  quanto 
maggiori  sono  le  violazioni  che  nel  corso  ordinario  della  vita  sfu<^^ono 
alle  animadversioni  della  giustizia  umana.  Ma  per  ottenere  questa  coo- 
pcrazione della  religione  è  necessario  che  la  morale  Teologia  intenda 
quali  siano  i  veri  dogmi  del  naturale  Diritto^  i  quali  non  solamente  non 
possono  mai  essere  in  contradizi.jne  con  la  vera  religione,  ma  anzi 
portano  con  se  la  sanzione  divina  tutte  le  volte  che  sono  dimostrali 
giusti  e  necessarj. 
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T,o  stato  veiMìrscnte  soelale  e.  cnìinentemeiit(;  di  ragione  divina,  per 
ciu  stesso  ch'egli  e  di  ordinazi(uie  naturalo  necessaria.  Duinjue  la  reli- 
oioue  5  che  sanziona  quest'  ordine,  e  latta  ])er  la  società^  e  non  la  so- 
lida per  la  religione.  Sahbatufn  projìtcr  koinuicni  factum  est^  non 
liOiìio  propter  sdhluitnin.  l)niì(|ue  tutte  le,  induzioni  di  ragione  della 
morale  Teologia  dovranno  essere  concordi  airordiio'  morale  di  ragione 
di  (OM/sta  società:  altrimenti  non  si  j»otraimo  e  non  si  dovranno  mai  ri- 
^naidare  come  sanzionate  dalla  religione,  ma  come  sentenze  umane  pu- 
ramente private,  le  quali  dovranno  esscic  proscritte  tutte  le  volte  che 
iipugnano  al  buon  ordine  civile  e  politico  <'0. 


(i)  La  quale,  come  al'rovc  5Ì  disse,  non  [;  il.tta'a  laìT  Aulorc.  (DG) 


(O  La  relii^ioiKi  (ed  e  inuliie  avvcrlii'e 
,|ic  (jdì  si  parla  dalì' AiUuic  e  tla  me  della  re- 
ll'ioììc  cristiana-ealoliea  )  sa(i/.ionando  loi- 
illiie  sociale,  come  cosa  volala  da  Dio.  non 
SoLiiiieìiU"  lo  rende  })iìi  ris|)eUal)ile  ,  ma  [)re- 
Sta  eziamlio  i  mezzi  più  potenti  al  conse<;iu- 
iiit'iit<)d(d  bene  del  Tiiomo,  non  solo  per  lavila 
lutiaa,  ma  anche  nella  vita  presente  in  so- 
cietà. In  (jiicsto  senso  la  religione  è  l'atta  })er 
la  società.  Viceversa  la  religione  essendo  nel- 
i  uf^'-^ctto,  nella  Jotite  e  nel  fine  ultimo  tutta 
cosa  sopranaturale,  e  positivamente  divina, 
non  ha  lusogno  della  società  perchè  la  san- 
zioni, e  h-  presti  ì  mezzi  al  run.-.eguimento 
ucl  line  suo.  Ed  è  in  (pieslo  senso  che  si  dice 
non  essere  la  società  latta  per  la  religione. 

La  divina  sentenza  che  ji  legge  in  san 
Marco,  Gap.  IL  v.  2-.,  sebcnc  in  quel  luogo 
venga  letteralmente  aj)p{n:ata  al  riposo  del 
sabbato,pure  molto  opporlnaameate  viene 
sjui  riportata  dal!  Autore. 

Il  cànone  fondamentale  che  l' Autore  vuol 
trarre  da  questa  dottrijia  si  è,  che  siccome 
la  società  è  impossibile  senza  V  osservanza 
della  giustizia,  e  la  eostante  prevalenza  del 
diritto  su  la  iorza;  cosi  non  possono  esistere 
delle  re"^oledi  morale  che  sovvertano  1  ordine 
della  giustizia  tra  uomo  e  uomo,  tacendo  la 
qualunque  modo  prevalere  la  ingiustizia  e  la 
lurza  invece  del  duiito:  e  quindi  coloro  i 
quali  volessero  stabilire  dei  doveri  moral.  di 
Culai  sorla,  pretcnderel.)bero  che  la  religione 
sanzionasse  la  società,  e  pnuiiove-se  il  f)ene 
dell'uomo  in  società,  distruggendo  la  prmia 
«ur.dizione  della  società  c  del  bcnciscie  urna- 
Aio,  qual  è  la  giustizia. 


'J\tle  piiiicipio  mi  pare  incontroverlibde. 

Sr)iegato  cosi  il  vero  senso  della  proposi- 
zione, che  la  religione  è  latta  per  la  società, 
e  non  la  società  per  la  religione,  è  d'uopo 
ancora  prevenire  le  conseguenze  che  talvolta 
se  ne  dedussero  con  assai  poca  logi(  a,  e  con 
aperta  contradizionp  all'indole  della  religio- 
ne. Da  questo  prineipio.  nel  suo  giusto  aspet- 
to certissimo,  si  volle  inierire  che  la  religione 
debba  essere  interamente,  o  almeno  in  molle 
cose,  dipendente  dalla  potestà  civile,  al  {.ari 
di  tutù  gli  altri  mezzi  di  cui  la  società  m  \alt' 
pe' suoi  lini.  Senza  entrare  qui  nella  di^cLis- 
iioue  del  limili  delle  diie  putesta,  è  d  uopo 
osservare  che  la  religione  vuol  essere  consi- 
derata nel  suo  oggetto,  nella  sua Jonte  e  ne! 
suo  fine  relativamente  albuomo. 

Per  Voo-^etto  eh'  è  Dio  e  l'onore  a  lui  do- 
vuto, e  per  la  fonte  eh"  é  la  parola  di  Dio^  la 
relii^ione  è  cosi  assoluta,  cosi  di.>tinta  da  ogni 
altra  instituzione .  cosi  al  di  sopra  di  ogni 
rapporto  umano,  che  torma  un  ordine  di  cose 
tanto  superiore  alle  relazioni  umane,  quanto 
Il  divino,  il  sopranalurale  è  al  di  sopra  del 

naturale. 

11  fìfie  poi,  con.dderato  rispetto  ali  uomo, 
eomprende  il  suo  bene  prestnte.  e  molto  pud 
(picllo  della  vita  iulura.  Vo>\o  >nente  a  ciò, 
è  facile  vedere  eonse  e  per  foggetto.  e  perla 
ionie,  e  pc  "1  line  uiiitno,  la  società  religiosa 
sia  allatto  distinta  dalla  civde  ;  com'essa  ab- 
bia tini,  mez/.i,  origine,  indole,  tulio  insom- 
ma  diver.-^o  dalla  società  civde;  e  (juindi  co- 
stituisca una  vera  società  indipendente  aiialto 
dalla  civile  m  ciò  che  spelta  duellameute  o 
iudirelianicnlc  albordine  delie  cose  spiuUiaii 
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2.     l'.stiLìni  viziosi  «/.i  cyiliiJ'yi  nelle  iii^itnnr  icoloL^ichc. 

§  2983.  La  morale  religiosa  crctluta  ilal  pi^j»»>l<>  ni  sostanza  si  risolve 
in  (|iiella  c^lie  loro  viene  inseirnata  dai  ministri  tlel  eulto.  Questi  poi  l'ap- 
prendono dai  libri  dei  tt^ìlogi  i^;  laiche  la  jìriina  fonie  mediala  del- 
l'istruzione morale  sta  \\\  (ju(\sii  serilli.  Ora  (juì  dobbiamo,  avanti  oi^jii 
eosa^  osservare  elo^  la  morale  reologia  incontra  due  estremi,  ilai  (juali 
SI  deve  guardare  in  punto  ài  b  alla^  e  nei  quali  jìer  mala  sorte  alcuni 
teologi  sono  caduti.  11  prmio  e  (jucllo  di  rtMub^re  la  religione  opiìrcssì- 
va  ,  o  spogliativa  della  naturale  proprietà  di  ([ualunque  frenerò  ;  il  se- 
condo e  (pn  Ilo  d\  renderla  st  iva  ibdla  corruzione,  ad  o^igelto  di  lai 
ser\ire  i  eredend  albavarizia  e  airanibizione  altrui,  ('od  primo  mez/ 
.^i  niolliplicaih>  gli  seeìerati:  e*> 'l  S(M\>ndo  i  disoluli:  con  entrambi  pui 
si  ia  perilere  la  religiiìue.  In  prinio  Iikìjo  gb  insegnament  i  esiuìsli  a  no- 
me di  lei  al  popolo  tutto  si  veggono  variabili:  la  ijiial  cosa  rij)ngna  ,il 
titolo  della  sua  autorità.  I  sapieiUi  antiebi  odiarono  (piesla  \ariabilita, 
(^oine  la  ]>esie  e  \à  raina  dell  impero  dsdla  religione.  In  secondo  luoj.» 
j>res5o  gli  uoinnu  illuminati  ambì  «piesti  estriMiii  di\en::ono  assurdi:  il 
primo  per  1  oppressione  e  \o  spojlio  ( ontro  natura:  il  s(U'ondo  poi  per  la 
e->rr!izi«>rie  e  la  s^  r\  ijita  resì-iììfe  da  (^^ni  coscienza  inten-a  e  i:«^nero^a. 

luelì:  ìinare  adiiufiue  la  morale  ài  molli  teoloi:i  dentro  i  suoi  iliuAì 

k  oc 


i'  \H  1  I.   U     ^^   IJIÌUO   J! 


CAI'O   IV. 


I      I    •  )  ,  » 


(> 


C-lie   >r"  ^'lic'aneì   la   rca^uvu*  e"5cre  f.itt.! 


rn 


^a   5iK  lela 


la  possa  eraUoar-  r,>pi'Mo  cA.a 
re. .£10111;  ut  .:r!i  atti  che  siano  c.'>ntrarj  alla  -uà 
inaoie  .  ci.-'-  rinJano  Jithcile  i' op-ra  sna  iiii- 
midiata  per  c^i.iurre  !\:a:::j  ail.i  rac'a.  Ci'' 
sareboe  qaaiuo  dire,  che  sicc  jnie  ia  reii^loìi  .•. 
m  terza  app,.;ì:o  dei  complessa  -ìc  suoi  ca- 
ratt-jrì  e  d-,--  sa-^  d^r-zioni.  e  d  nic.!.:o  più 
e:a.:a:e  pe  »  bene  dei.  Uvino;  c.-i  là  ^o.K:u 
s.a  au:cr»zzata  a  di^Lra^gere  i  earaferi,  ad 
ìr:i|.eaire  1   uS3    bDeru    de^e    ò\\\\i  KiiiAd    r<"'i- 


STijne  De   i  i.'cne   de. la   s>"»c;et. 


ìjr- 


re,  £;.n- 


'-.i   Ui  »  1 


:":3  e  ".e  e 


Il  -::  rcsnat^rdic  na'ura  e.  a   in.ii.-en  lente  ei- 


are  ^r.e  la  r  j^.^.-n  ; 


pcn  .rnlc  ;  \ Q.cii  l-j  pi 
Jrijrradia.  o  irnpeJita  ni  ^u  j  e-ercizio,  pro- 
duca  aiia  Svcitta  i  beni   che   -'-io  ha  con-e- 
£uenz.a  oeiia  re.  iiOne  a  uà!  e;  ver  irne  re»:,  n-y.-. 
•  |  ..Cit  si  pre*.*^riaer':L'.a'.  nJuria. 

Irt  c-Ofuriia,  ìi>  5lt:;j   piii..;,  ij  cun  cui  ti 


tlimostra  la  ri  licione  essere  fatta  per  la  <o- 
'Uta.  servi-  a  juMvarechf  ha  società  deve  pro- 
ip.overe  ia  juatica  deda  religione,  [procurarne 
la  diitu-ione.  l  incremento,  hi  i^loria  ;  ma  che 
non  può  arroga r.-i  tdiini  impero  óu  h?  cose 
reh,pio>c  ;  aluameati  hi  società  pretenvicrel'I'e 
di.-tiiiirgere  o  avvilire  la  causa,  lasciando  sus- 
.-e-:ere  i  rttelto.  anzi  a  inutivo  dello  stesso  ef- 
iet'o:  e  io  non  so  quale  altro  assurdo  |ìùssa 
c^sele  maggiure  di  »pie>lo.  Strajia  conUadi- 
ziune!  La  religione,  ?i  eoide^sa,  opera  i  pia 
gra.'ì  il  Ijcneiìcj  a  prò  della  società,  ed  è  quui- 
vii  il  no'zzu  pi  .neipaliSsimo  iie"  i  tini  della  so- 
L'fta:  don  pie  (  si  (JiCe  )  la  jucieta,  ipianto  è 
da  iji.  -aa'Uii  d  m^zzo,  perchè  non  può  hn - 
ae  senza;  ciue  di-ltugga  o  delurmi  i  endolc 
della  causa,  per.  h-;  ne  tiae  immensi  Ijeneiicj! 
i'^  'pie.;tu  -1  eliiama  da  alcuni  ragionare  >senza 
[a'-_'uidiz| .'  (  DG) 

(l)  Mcdialanientc  dai    lihii  dei  teologi,  t 
iriiinedialaintnic  dai  libri  divuii.  (LKji) 


lOJilìi'i  ?  e  li  .^«ivigio  pili  utile  che  ss  jiossa  reij(b;rc,  alla  causa  ste-^sa 
(Iella  rcliginiir.  Onesto  lieluamo  non  può  <(  itamente  j)artjre  dai  }>an- 
(lìi  (b'ilc  scuole.  Oiianlo  alla  morale  veis;0ib'  e  di  corruzione,  pare  rhe 
,d  a  (la  ]>aree.liÌ  .unii.  aluHiio  ìu  eeili  paesi,  il  senso  morale.»  e  perfino  la 
dicenza  (buna  semjo-e  creseeiiLu  eivill.u^  abbia  già  maini  estri  la  la  sud 
escci'.izione.  il  mondo  s.a  ebe  eon  eijili  «  asisli  noi  'lo\rerrimo  arrossire 
pei  lino  al  eosprlfo  dei  MusulmaiiJ  e  dei  (i<  idiii:  e  eao  tanto  piti,  quanto 
iti  più  <  lamoro.^a   la   prrsecuzioue  dei  ddefisor)   d<l!a   sana   moi.ile. 

3."  'l'còL  Lcolo^ica  </lìl<i  /e  ju^'incssc  csIcjì  le  j^lt  iit^iii.lu  lLiiv>ra  (»)• 

c;  'i!)Sa.  VenriMio  adi  alti  volonltiri.  iai  <  ino  os^^erva  re  ^be  ujolta  t./i- 
b.-i  ril:ori^ii  a\eii(|oM  \oliilo  ai-ro^eair  la  .wlf nza  de!  Diritto  naturai*-, 
Ì!i\ece  {\\  alteneroi  .illa  sola  ìiioiabe  dei  sa^  n  bbn  ,  barmo  pi  onaii' aaU 
lina  srntenza  (avni-e\ob    ai   \i<»b  oli,  «•  .^po-liati\a  del  prr,bi. 

Questa  riguarda  b;  pri^mes^e  LMor.  i;.  prr  ingiusto  Umor*-,  le  q  aaii 
.;  piad<'se  di  l'rn  dcri'  obi  ii^^itovlr.  P^r  eomnne  sent'-nza.  dn»  I  Anto;ne 
ìndia  sua  l'i'olo-ia  morule,  hi  promessa  est,o,!,i  p.r  tiinor-  ni  Diruto 
naierale  r  valida.  Dopo  poi  la  \  uob"  irr-ha!f  abi  e',  quando  siasi  airgiun- 
io  il  "Iiiranienfo  orojni  ssorio  ,  comunque  estorlo.   11  M^^o.  eie-  a\\-ite 


air^i'in- 

,o  .  eli.-  a\  \  *:i  te 

i    TxT  Se  il  ti  me  rito 


naierale  r  valMla.  Dopo  poi   la  \  noie   n  r-n  a  a  a  ni  i'-.  qua 
io  il  t:iu»-anienfo  io"omi  ssorio  ^  comunque  estorlo,  il  \\: 
air  autore.,  e   non  alla  i[.d  Irina,  non   di^lin^Mie  se  pai! 
prisalo.  o\\i'ro  come  e:5p05itoie  di   dee  ini   lA^iali. 

In  primo  luogo  duinjU*'  domando  ali Wutoine:  0  voi  mi  vob-t-  par- 
lare come  teologo,  o  come  lllosoro.  Se  mi  parlate  come  b-d^go.  d-e. .  te 
mostrarmi  la  fonte  teolo^^ica  della  vostra  dottrina,  ali  ^and'.m.  o  i-  San- 
te  Scritture,  o  autorità  riconosciute  come  definitive.  Se  pco  mi  ]  =  dr!ate 

•  •  *  *  * 

come  lìlosob),  voi  dovete  addurmi  argomenti  eonvineentu  e  tant^»  [l'i 
convincenti,  quanto  più  imponenti  suiio  ìe  leggi  e.vili  a.  t  aiu  i  ^-eui. 
ebe  militano  contro  di  voi.  Orsii.  dove  sono  h  autorità  sa^nv  '!:e  auro- 
rizzano  la  vostra  smtenza?  Voi  non  le  producete  ite  puht^.  n  •  ]--■».  e 
vi  valete  soltanto  di  una  causale  scolastica,  cui  per  ora  nou  arno  1.  la- 
minare. Dunque  che  cosa  re^la  ?  Che  in  qualità  d.  Ueb  e,-  er.^i:.;.  .^ 
\ostra  sentenza  non  ba  verun  appoggio. 

4.^  Dotirina  oppost^ij  Sdiicz  e  ùlinostr.::.:,  .:.  h  -  ok. 

§  2985.  Vorreste  forse  farmi  \alere  il  vesti o  titel  >  a!  Dett.n-:  :::  ìc- 
logia?  Comunque  rispettabile  possa  essere.  c-H  nou  istara  al  di  5  qva 


(.)  Si  veggano  le  mie  ()>seiva.aoai  m  une      .Lz:.r:c  ai  /h:::e   :.hlico,  rlchìoaiìato  dal- 
del  Volume,  che  si    ritVu>co  no  n  questi  pa       l'Autore  .a  àuc  dei  seguente  §  ^9^7.  a- 
lagiaii  ("208  j  a  2(j8-),  ••  n!  §  aa(t  ilcU  /'ir/  ■• 


i7;^r 


(UriilSl iU  DKNZA    li-OKlCA 


lìi  qiìt'llo  d  altro  DoUnre  t^   ProicssoiN^  ih  Ila  Sin-lxnia:  «^  i 


)t^i(>  >:r  \(>\  soq- 


tt'iiele  il  //,  e  l'alti^)  il 


no. 


a  \  ost  i\ì  aiitonla  ili  \  cnfa  zn-o. 


Ori 


M'IK'      Sil- 


piate  che    (jiiesti  «'•  Hook,  DoHnr,^  e   ProiVssoi-e  in  'l^M^loi^ia    Jiclla  S 
bona  di  Parigi,  il  qiialt^  lim-i  dal   ra(ili.\irc    la  u>s(ra  scuì 


or- 


eii/a,  ìK'r  lo 


contrario  roiKUM'da  con   \c  Ìì'l:i:'i  v  con  \o  dotlriiio  (^i\il 


1^ 


riconosci  ut 


'        Ci 


a  eoo 


ttate,  ((A  ([liei  patti  (  cji  dice),  ai  (piali  taluno  fa  viohMilat 


o  ,  non 


»  SI  tio\c  esecuz 


u>no.  Il  fuììorc  pu>^  inipo  lir«'  il  «'onsonso  \olontario  no- 


))  ccssarna  a  C(>n\  aliilarc  i  lìalt 


lid. 


1 


lun^i* 


Si/i 


a  II  te /Il    jiìui.i    j!i 


lì 


i.    (Jill    d<»po    dl\crsO     SI 


Ottimazioni  so'-~ 


r) 


V  sr''Cic  \ 


i 


-I 


N'    V  r 


■/ 


(    /e   /  <  ( 


ila  (id  piìcta  cxlor 


(juc/idii  intcntctur,  rurvMiui   \  vi.r.N  i 


i  ( 


fi'i'^i/iodi  iìdlnhifii  o, 


ÌUÌlii 


loniuimn  jura  aihucantur.  Lhìuiui  (juac  ex  lci;c  nainralu  iiut  lioiìu- 
unì  ac^rntatc  potcìwit  a  quonijni  f/^ii^Uari  irjvuliantnr,  (ini  istiu^- 


se     £rc7JC/7A    Il'inidìlL 


IlO^d 


'ììi   profitet.U!\  nuiìacj 


Ih 


II.    co 


ino   vt^lctc^  Taiit 


oi'o   lìroimncia  in 


lìiodi  e  un  ad/iibct 

juris  soeietaic  deeineluììi.  Qi 

iioa  di  Morale   e  di    luUuralc    Diritto    ra>soliita   nullità  della  ] 

estorta  da  timore,  impugnando  la  caudale  .M-ulastica  da  voi  addotta. 


7/1 


1 


li- 


n-omessa 


Dl\L 


■  rzci  ^luriiiicu  del  ^ìuriiniento. 


VN 


'29SG.  Quanto  pni  aira-^innta  del  -iuraincìit»^  più  sotto  spie^'a  1 


ì 


sna  sentenza  co 


i 


■^u^nt  < 


•  asso 


(  Ouantunffue    1 


j  >    e  •?  >  '. 


eie  t.oiìlLnuto  nel 


lo    >h 


[' 


ì 


l  i:inrainento  possa 


«.'^so  diseors 


o,  es]0'ìnìcnt.*  o  una  niv/ìiessd  o 


lina  le 


>'  patto  o 


iiza  ^  CU)  n(^>n  o 


stante  il 


2!uraiii'  n[o  e  rosa  Uiversa  ila 


li 


J, 


I 


dal 


la  narraZiiUìo.  pcrciie  osso  non  e  clic  ciiìamar  Dio  m  testi- 


li 


Dj 


»  inolilo,  e  \in'lìio   la  ims«i   i 


1 


,1 


U     ■  i 


rirr- 


(s<  litio   e  antro   il  Ji  ostro  dover 


Per  1 


al 


a  '"piai  cosa  e  màiniesto  ciie  e 


7 


•iurd  rilento  i  doveri  de  di  no- 


))  mini  non  vendono  in  conio  (Uenno  enìmui 


})  retto  non  si  cnstitu: 


e»/  una  nuova  < 


.1^1^, 


//.  D 
li 


umpie  quanto  alTog- 


izione  ;  uuntrue  una  promessa 


'I 


P 


))  o  un  patto  per  guitta  eau^a   irrito   non  eiene  convalidato.  E^ual- 


l'AH'it:  il 


UWWi)  u 


CAPO  IV 


1Ì"T 


\a 


lidato  co   l  gìuranicnt  ).  Posto  cpicsio  confronto,  e  vero  o  no  cjje  Ilr)ok 


III     JìCl 


IVit 


a  oì>|)osizi()ne  c(»n  voi 


11 


io  clic 


1 


)OI    ( 


Iccid 


ai 


loro  di  Diritto  naturale   e  d 


M 


i\ino  adduce  arL!omcrdi  convmce/di ,  ciò 


e  si  e .  f:lic  com( 


jni  dispensano   ( 


la    nh 


eriore   (limosi  razione 


CI, 


Il    T>ero    ne    csi^r-sse    una 


1 


•slesa  vegga  V  Introduzione  al  Diritto  pablito  ìiniversale,^  5  ooO,  alla 


ujah?  nienauiente  mi  rimetto. 


I 


V.  1' 


1  nK  mi  (i ir  •III \  I  ,>!i  r u-(i  < 


I') 


1 


\iA 


;li  of 


iC!    Civili 


g  1  u  r  a  1 1 1  '  1  i  t, 
1 


o  r'iaz,iori«: 


1/   ìlciiuisiti  di  fatlu  del  ^luraiiicnio.  Sue  specie. 

§  2988.  Gli  scrittola  tanto  ài  Diritto  naturale,  (juanlo  di  Teologia  mo- 
lale^ eonvengono  In  alenile  massime  circa  il  giuramento  negli  atti  inter- 
essanti il  civile  comnniaao^  alle  «piali  la  Liuma  Iilosoiia  e  la  sa\ia  [bi- 


lica debbono  anv» 


PI 


ro 


CI 


1  (piai 


10  cosa  e   i!iu 


da  odi  re. 
ramtjnto  ?  Lssi    lo  definiscono 


e  viene  (  inama 


1, 


to  D 


un    atto   relj^ir,.ji 
10  m  tesfnnonio  e  o\\ji(hcp,  ner  conf»  rm-jr» 


■1: 


la  lede  di  un   iiostro   atto   ^adontano,  rz 
consiste  propriamente  nella  gunrcjd!S.!a 


Il  vai 


or    socia 


T 
le  .1 


1  aucsl 


'[ 


alto 


e]ie  c]  viene 


r 


11"',-! fila  I 


l.-Ila 


d    ^"♦'- 


ra< 


ita  e  lealtà  altrui  m  vista  del  timoic    picsind., .  m  cjii    ^inr 


i    un 


])io  clic  \c{\c  l'animo.^  e  rlie  può  puniie   \\   ni'ntdaa^ 


e  (•  i 


b-dlc.     lì 


ilL 


'i 


ne    li  siluramento    trae    la  sua  lorza  cìvìo'  dalla  credenza  < 


A 


:li.^    J) 


! I  su- 


gna certamente  ])Uìiiie  gravemente  Ja  menzogna  e  la  pei  ha. a  s 


nte  ]; 


l 


u 


1  dlld 


are 


particolare  di  cui  si  tratta.  Se  dunipie  taluno  non  aLJjia  questa  ered-  hz> 
la  forza  civile  del  giuramento  s\anisee.  Parimente  po-ta  anc],c  la  dctì 
credenza,,  se  colui  die  iiiura  si  lusinga  di  poter  essere  ^le^rato  dalla  _:ii 
rata  promessa,  o  assolto  dallo  spergiuro,  la  iorza  <dvile  del  ^iuramcu; 


viene  alfievolita  (^\  Finalmente   se  colui  clie  elura 


liuiic  1  oi'in 


r 


•1' 


A'  aie 


di 


/)  mente   inni  viei 


i  ?. 


esr-lusa  ^<'rui 


la   iinrìa  eccezione,  ne    1    natti  conoi- 


)  znanali  si  •;on\  ert"n 


p 


<_»    ili    a:?:^Oil 


i  i  i  i  f    »   i 


ù  ciu  elle 


irimente    non   jiuo  diventar  vali 


d 


ne 


u  opr:rato  cuntr..  ViiUrm  pufetto  diritto,  o  su  la  cosa  altr 


Ui 


:)  commessa  a 


11 


1 1  <  : 


stra  i.  1 


»■.  >) 


A 


li  i  i  itti    u  }  S  j 


L u  L a  d i  li  n ,1  j) ro :n (  s s a  i: iu ra ta  en^xia 


cr 


'JìlL 


l  'i^ 


L  u  y 


§  29ST.  Initi  questi  passi,  die  -:osa  ne  risulta?  Un  patto  per  giu:5ta 


causa   in. lo    non  ^ 


ne  rfjfixiìi 


Idi 


o  con 


e  ì  lì 


luramen 


to.  .M 


a  <  osi  e  .  cue    il 


patto  estorto  per  ìn;:iusto  fiincip  ^  jrjif.,  p.-r  ei't!;,|a  causa.,  come  sopì 


ìu 


I 


o  uva 


to.  D 


U[i< 


l 


I 


•  d 


tto 


p*.i   timore  ingiusto  non  \iene  con- 


(i)  INon  l.usogiia   inlrnilcri'  ij'ate>ta  |d-opo-      {uirc  presen 


ì   '  ^  t  f  -i 


lOUr 


<.  1  U  i  t,  i  iii\ 


-l-  ,, 


sili 


izioiic  nel  senso,  clic  per   oUl'ìici 


l' 


la  1 


urza      cano   intorno 


1  •       • 


iC      t  (^  n     1; 


a   e 


(■•IVI 


ledei 


fruiramnito,  cotanto  nn  rieri  ante  tu 


I- 


'.(•'■'js>arie 


^r  otti; 


)£l 


'pO 


51  ZIO  ri 


io£iimento  da  un 


\c  rei 


azioni  sociali,  si 


voglia  autorità  il  } 


ia  nì'irare  a  ai 


UM-      v;ncoio  oosi 


.  e  r  ^ 


Joll. 


)Otf 


ui  soiouucro  li  VHi- 


■0  ;  0 


•1 


.10^ 


ossonj 


>p. 


tts.    „ 


eolo  nasce lU e  i 


la!  L' 


it:ranu'!Uo  in-oinissorìo.  0      scero    la   persuasione 


a.s.H)l 


vere  e 


tali; 


i  colpa,  a  vt  ro  U 


dell 


il, 


o  spergiuro  :    e 
itol 


i>  >ari'i '1  >(•  a ucx 


ii  ;i 


to  opposto 


ai  tlofjrni  catoiici  su  la  poic> 


da  e 


TI 
■ila  C 


<-'  su  la  remi 


S5UJ11C  (iO!  pocoao 


lid 
\ 


V  periuo  da  notare 


clic 


lìClll 


I  lì  i 1 1 ì a ■ 


'-  iKi    prestare   un   i^nnauna 


ilo   or 


do  1 


orma- 


mente  tpiesti  doi^nu!  ,  dcsc  di   uooeSMla  avo 


dell 


.1    S.: 


i:ra\  iSiuna.      tan.-.ì 


i  < .  i  li . 


i<ol 


enne 


a  i^ 


0O>0    Vl 


•0    i 


la  iv.atvairilà  e 


ìeìr 


a      possono  soie 


i     ,.v  l    <..  u 


•jo^a 


uomo 


avo 


r  0 


IH 


ni, e  e 


a    U' 


000    d    ;:: 


a   V. 


a  0 


OiCl  0    lo   ^OiO^UllK 


M 


-a 


ori2cs-'>«s. 


1  7  T)  S 


(;U  HlSliU   hi  NZ\    1  l.OHIC  V 


PAH'ÌK  II. 


ÌMWU)  II. 


CAPO   IV 


1159 


i  ì 


li 


nou  iinivarp  validanit nf  r  qc  ìì<>ìi  tcmi  rnic  t«>nn«^  ,  con  cevìc  i>ari)1(' , 
r«>  'I  nlorirsi  a  C(M'ti  o^jirotti.  «■  pi  r  ^c  (Inani  di'ci:]]  lunì  p*  udirai  (Ma  iiu 
«r  irnjìc^ìiare  la  sua  iv(ìc  solh^  1  iìnp«M'A  dtdla  |)iviHi(à;  v  ]M'ro  il  ^nira- 
iiiento  iliverrà  rt^almenft^  Ini'^l  ranco.  Oui  non  si  può  dispularc^  s'egli 
ptMisi  bone  o  male.  Qui  si  da!  (a  S(»llaiito  di  \al(M*M  d' mia  (M'cdcMiza  (L 
taluTìo  p«M'  impegnar!^  la  d'i  lui  \(Ma<i(a  (^  h^allà.  Qui  duiKpm  ronviti! 
ctnlerc  ed  obediro  ali  niipcro  »  «uuunauc  (  aprH'cioso  tUdl  opiuKUi»',  (uulc 
fS(«Mìcrn«^  ItMlt^tto. 

Sodilisiafta  1  opnUiMìc  vispiìto  aha  Pixiiiita  vmdic!' didh^  sp(M'i:iur«\ 
SI  dv\c  a\\(Mlire  in  nia'^sinia  ::t"ncralc.  cìic  lud  dare  o  rispclt  ivaiucnl.^ 
pr(\'itar('  il  i^iuramenfo  si  \i  lih-ant»  lutlc  \c  circoslau/t'  di  la!  lo  i^ropiMr 
delle  cor.i'cnziOfìi^  d(  Ile  (piali  ^i  p^arlcij  a  suo  luojo;  taleliò  in  liuea  (h 
fatto  talun()  a\  ra  o  non  a\rà  ^unah>  a>  norma  d(dl  itlcìifilà  o  iln'crMlu 
iìrW  O'zticlìo  tra  due  intr^n.  picsmidciMlo  per  ora  dall.i  spiontaniu'là. 

Quàiit.'  5pfM-ic  dì  _!uran;.  n!<>  s«t^liiuiM  anno^-ervlre  .^  Duo:  la  pnni  ì 
npp'diasi  L^nr.irììcnfi^  P''(^':: ; ^^()"ii>  :  la  se. -onda  {is>rf  i^^rio.  ilo  1  rtriin<» 
SI  a\va]'»ra  la  ledi*  d  una  pi.'nn  x>a:  co  i  sooondo  qu<  Ila  di  un  .jlte>f,i- 
/..'n  .  (.tui  ì.ì  juiina  ^ì  a^-..nia  mi  a-p'i(a!i\a:  oon  la  siH-ouda  la  eii'- 
liiìiza  lo  Ila  ^•M■aolLi  dell  .;ih-ta]ih\  L  iiiicì  e  1  vtitr«ì  io>>son(ì  «^ssoìm^  <> 
/  /ro/'./.';>  7  (•  c'( ''>.//](/ ,//.  \ale  a  diro  o  pr.'^l.iti  p.  i"  un  atto  di  purniH»- 
stro  arbitrio,  o  unposd  da  lui  aiiforita  r«on|H  t» utr.  (Jm  p(  i-ò  d(d»b()  o<- 
S'ì\aie.  Olir  1'^  t|aahdi  e  lo  di^hn/i'Uii  allegato  Imora  sono  eomuni  a 
(]ualuh'pie  piiraìnoiiitt  di  poro  laito.  e  n(Ui  di  diritto.  Ciò  (die  de\e  d- - 
cubre  SI  e  il  diritto. 

2.     Iìt''7uislli  di  ì'^:i:u>  cui  ^iuranic/ilo. 

(>  '20S9.  Quali  dtinpie  sono  i  i  •  ipuMii  di  iliritto  del  giuramento?  — 
Osservo  clie  il  giurarii'iito  o  aft*»  ^'Oionfurio  umano,  lìlsso  dunnuc  in 
pruno  luojo  dee  versitre  ]>''  1  sio»  (^i^i^iftu  su  eosa  mui  vietata  «bìlia  leg- 
ge, e  perù  non  pu-i  versar''  su  (  .'^a  eriminosa:  altrinien.ti  o  per  sé  nullo, 
anzx  empio  e  sa^ri!i'<:o,  pr^rolu-  latto  sussidiano  al  delitto.  In  sef^jud'» 
baogo  poì  dev  r>5ere  ['^'  1  suo  modo  latto  eon  pi»na  inttdligenza  del  te- 
nore dell'atto  o  dA\''  suo  rrais^jn-i  ze.  e  oon  piena  deliberazimn*  ossia 
bberta  di  colonia:  altrimenti  e  nuii  ^^  come  surretto  o  estorto^  e  pcrem 


O  la  remiisinne  'j-'llo  fr'-^'r  j; -..r  3.  —  lì  ci  •'"'- 
memo  con-erva  sempr-,-  ìLitta  l'el^'-ar  ia  |  ì  j- 
pria  della  ?ua  nat-ira,  la  quaìe  no-;  \>  \'-j  <  ..  - 
tra-i.re  a  vvran  Jo^Tia;  eh-;  anzi  ru- 
r  a  teoria  la. 


♦  it.  li 


K  ilsm  lup  pvi  l'-nfc  clic  la  proposizione 
t|t  li  All'oro  <i  rii-ri^re  soltanto  all'abuso  die 
1  nialvapi  no=;:ono  lare,  rome  di  tantf  oìOì' 
cose  =anti;;ime,  cosi  ancora  dei  dogmi  i.aiu- 
!;■  !  rLÌ-iti\i  ijl  ei'oamcnhj.  ('D(jr) 


,inrlie  empio  1'',  pere  die  ballo  .strunn  uh»  di  (rode  «•  sopereliief  la.  in  tor/o 
InoL'o  iHMi  (b'vCssere  ritorto  ad  md<  bila  nostra  p<'i(lizioii(':  altritrientl  di- 
-,  irjH'  ingiurioso  e  lirannieo. 

Da  ciò  vienc^  ohe  iì  giurarnonlo  \  xrino,  ossia  legitimo,  si  pnò  dfdi- 
un  atto  tutto  p'^rsonale  e  religioso,  fatto  con  piena  intelligenza 


Il  i  la* 


t  ìihertà,  co '1  (piale  taluno  inyooa  b«  sanzicuie  dl\ina  contro  di  ,s<*  Iii 
(aso  di  menzogna  o  di  peiTidiaj  ondo  avvalorare  la  veracità  d'una  dovuta 
.if  hslazìonr'.,  o  la  sincerila  d'mia  ol>bgalorIa  promossa,  rm  Mancamlo  un 
solo  (Il  (juesti  reipnsih,  il  giuramento  è  essenzialmente  nullo,  e  dev'es- 
sere dnìiiaralo  tale.  ì\(  di' invocai-e  la  sanzione  divina  consiste  ]>ropria- 
lìo  ole  rt'.v.s(7/:"a  del  giuramento,  come  già  ossoivò  IMutarco*  nella  cre- 
di nza  poi  di  (juesla  sanzione  consìsto  lolla  la  di  \m\  forza  inorale*  Ma 
1,1  credenza  di  (jucsta  sanzione  jnsolgo  il  sujiposto  cln^  Dio  approvi 
r.dlo  per-  cui  lo  io  vocìi  "amo.  Ma  sicrorne  Dio  iKni  parla,  cos'i  la  prcsfin- 
:ionc  della  di  lui  a]>provazionc  non  può  essere,  tratta  che  dalla  giu.^ti- 
zia  morale  dell'atto  giurato. 

3.       fòO   Civile    del   i^LniiUUCÌLliJ.    ÒLIO  JJÌ  i/itlJJLO. 

^  2990.  Come  dev'essei'c  usato  e  amminn-tiato  il  puramente*?  Eeco 
lina  questione  su  la  quale  ]>encbè  si  convenga  nella  massima,  pfire  è 
stato  stranamente  a]>usato  nella  pratica,  ce  IScui  abusare  (si  e  detto;  «bl 
))  giuramento  per  cose  frivole:  non  usarne  con  forme  imprecata  e  di 
n  terrestri  calamità  a  te  o  a' tuoi  cari:  non  usarne  ni  cose  nelle  quali  si 
))  oppone  un  pre])0tente  e  naturale  contrario  interesse,  il  quale  iara  si 
»  che  gli  sjìergiuri  soli  trionferanno.  ))  Ma  non  si  è  aggiunto  un  altr.» 
precetto:  Non  dare  co '1  giuramento  un'azione  che  può  essere  spogba- 
tiva  dei  diritti  altrui.  Escmpj  di  questo  genere  ne  abbiamo  nella  Giuris- 
prudenza inglese.  Un  truffatore  si  presenta  in  giudizio.  e5|,onenjo  ^ 
giurando  a  dirittura  contro  di  te  per  la  eosa  stessa  per  cui  iìo  1  prev  - 
insti  eon  F  accusa  tua:  se  tu  non  bai  la  prova  dello  spergiuro  suo.  t  a 
sci  condannato.  Ottimo  mezzo  per  ispogllare  tutti  quelli  che  ignoran  . 
la  regola  della  prevenzione,  o  clie  non  sono  solleciti  o  inesorabili  nei- 
busarla. 

Qui  io  non  debbo  anticipare   le  disquisizioni  riguardanti  1  ammini- 
strazione della  giustizia,  e  però  mi  astengo  da  qualunque  dottarne  par- 


(0  Empio  dal  lalo  di  chi  ingiustamente     Veg£:;ansi  le  mie  Osservazioni  in  tìae  del  pif- 
'')  fsip^e,  non  j^ià  dal  canto  di  chi  violentato     sente  ^  ohimè.  ^DG; 
'•J  presta,  purché  cada  su  cosa  per  se  lecita. 


►^ 


.  .  Prt  GÌ  iRISl'RUDENZA  TEORICA. 

ticolire  Dico  (luv.que  In  generale.  =  cl.e  perl-en  usare  del  giuvamenlo 
e  ronservarne  l'opinione,  esso  non  arv'essere  autorizzato  che  per  quegli 
atti,  le  condizioni  del  q.-ali  non  siano  disputabili,  o  soggette  ad  ecce 
zioni  o  deroghe  per  II  loro  adempimento.  = 

4.'  Uso  del  giuramento  promissorio. 

K  0991    Nelle  promesse   io  ammetto  il  giuramento  per  un  officio  di 
ma-iltrato.  di  amministratore,  di  tnlore,  o  simili:  ma  io  lo  escludo  da 
nue-li  alti  contrattuali  privali,  ai  quali  si  usa  di  apporlo.  In  primo  luogo 
i  contraenti  molte  volte  sono  costretti  da  una  calamitosa  necessita  a  con- 
dizioni onerose,  le  quali  giustamente  j.orlano  una  rescissione;  talvolta 
interviene  frode,  imprudenza,  o  sopravengono  circostanze  impedienti  od 
inopinate  all'esecuzione:  talvolta  ilnain,enle  I  Notaj  si  fanno  lecito  d  in- 
ferire clausole  e  frasi  anche  d'uso,  ma  non  convenienti  alla  volontà  d, 
chi  promise,  e  delle  quali  non  conoid.ero  la  forza,  ec.  ce.  Voi  m.  dir.te 
che   le   giuste  eccezioni   non   vengono  es.duse  dal   giuramento.  Sia  pur 
vero  tut^o  questo;  ma  siete  voi   sicuro  che  questa   sentenza   sia  tenuta 
dai  direttori  di  cosricnza?  Si.'te  poi  sicuro  che  le  parti  siano  di  coscien- 
za cosi  ferma  ed  illuminata  da  limitare  il  giuramento  entro  i  dovuti  suoi 

confilli  ''^  ■  ,.   . 

C  2092.  La  prudenza  e  la  ragione  esigono  di  non  porre  la  religione 

in  conflitU.  con   interessi ,  ai  quali    gli    «omini    sono    lusingati  di    poler 
soddisfare   Impunemente.  Dall' allra    parie    poi  conviene   guardarsi  d,,l- 
l'ancrustlare  le  timorate  .oscieu/..  <-..ntro  la  Hh-ila  h'g.tima  delle  loro 
proprietà.  Certamente  la  religione  drve  avNalorare  la  lealtà  :  ma  la  leg- 
ge non  deve  far  agire  il  giuramento  fuorché  nei  casi  certi,  e  conia  piu 
grande  riserva  e  s.dennita.  1  a   lae.ia  di   spergiuro  deve  cadere   su  cln 
certamente  e    senza  duhlo   la   nurilò.  Ora   nelle   private  conlrattaz.om 
questo  titolo   può  essere  conlrovrso.  Dunque  con   la  scorta   materia  e. 
d'un  atto  giurato  non  dev' esser.-   permesso  di   aggravare  verum.d.li.i 
taccia  di  spergiuro.  Dunque    i  giuramenti  annessi  agli  atti   privali  non 
debbono  valere  più  che   le   prom(  ssc  me.leslme  al  cospetto  deiTrih»- 
nali,  né  la  loro  Infrazione  deve  porl.ire  vnina  civile  responsal.dita.  la 
breve,  essi  debbono  essere  cons Idei  ali  come  non  apposti. 


V'\RTF,  ir.  -   LIIÌRO  II.  -  CAPO  IV. 


nei 


(I)  Intorno  a  ciò  vcgganii  le  miu  Oiii  rvnzinr,!  in  Cnc  del  Volume.  (DG) 


5."  In  (juali  casi  e  pei  ,/uati  modi  debbasi  applicare  la  taccia  di  spergiuro 

per  Jeda  violala. 

§  •2093.  La  (accia  di  spergiuro  deve  cadere  su  coloro  che  d'altronde 
^engono  dairopinione  puhlica  infamali  per  aver  tradita  la  fede  che  ne- 
cessariamente convenne  riporre  In  loro.  Allorché  un  Duce  assume  il 
comando  di  un  esercito,  prometta  e  giuri  con  la  man^^iore  solennità  nel 
tempio  del  Dio  degli  eserciti,  e  avanti  al  popolo  congregato  e  scosso 
dalla  pompa  del  ealto,  di  amministrare  la  guerra  con  fedeltà  e  con  ze- 
lo; sia  infame  e  spergiuro,  se  manca.  Cosi  un  Giudice»  dopo  aver  pro- 
messo e  solennemente  giurato  di  amministrare  la  giustizia,  se  la  vende 
all'oro  o  al  favore.^  sia  infame  e  spergiuro.  Lo  stesso  dicasi  d'un  tutore, 
d'un  curatore,  d'un  amministratore  Iraudolento.  d'un  perito  mentitore^ 
1  quali  esercitando  ministeri  di  confidenza^  debbono  promettere  e  f^iu- 
rare  di  agire  senza  frode;  e  però  riescono  infami  e  spergiuri,  se  con- 
travengono. Ln  negoziante  clie  apre  un  commercio,  e  notificlii  le  sue 
oblatorie  ,  giuri  e  prometta  di  trafieare  senza  frode;  e  sia  infame  e 
spergiuro,  se  dolosamente  fallisce.  I  patrocinatori,  i  medici  promettano 
e  giurino  di  serbare  il  segreto,  di  non  colludere,  di  non  prevaricare: 
altrimenti  siano  infami  e  spergiuri.  A  questi  ed  altri  casi  simili,  nei 
quali  la  fede  viene  impegnala  da  taluno,  sia  riserbato  il  giuramento 
jO'omissorio  :  e  il  giudizio  di  spergiuro  sia  pronunziato  con  cognizione 
di  causa,  ed  irrogata  la  nota  d'infamia  e  di  spergiuro  a  coloro  contro 
i  quali  ropìnione  suole  naturalmente  applicarla.  Cosi  X  infamia  e  rese- 
riazione civile  e  religiosa  cadendo  su  lo  stesso  punto  ,  agiranno  con 
forza  unita,  e  daranno  cauzione  per  quanto  possono  contro  la  menzo- 
gna, la  peilidia  e  la  corruzione.  A  ano ,  inutile  o  iU)ci\o  partito  sarebbe 
quello  di  uscire  da  questi   limiti,  come  ognuno  sa.  e  fu  da  altri  dimo- 

blrato. 

6."^  V so  del  niurameìito  assertorio. 

5  2994.  Lo  stesso  si  deve  dire  del  i^iurniìiento  assertorio.  Un  giu- 
rato certificato  privato  non  dev'essere  riconosciuto  come  un  attestazione 
giurata  avanti  un  tribunale,  o  come  deiina  di  mai:"ior  lede  di  un  cer- 
iiiieato  non  iiiurato:  anzi  tali  atti  giurati  debbono  essere  proibiti,  come 
coiUrarj  al  buon  sistema  probatorio.  Ognuno  conosce  quanto  negli  affari 
contenziosi  sia  attivo  1'  interesse  dei  contendenti,  sia  a  soflocare,  sia  ad 
oscurare,  sia  ad  intralciare  la  cognizione  della  verità.  La  manifestazione 
Jcdla  verità  da  esigersi  dai  testimonj  devesi,  per  quanto  si  può,  conser- 
vare libera,  intiera,  e  non  prevenuta.  Dunque  il  permettere  clic  una 
T.m.  III.  Jii 
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i\iA\e  paiii  |.i.  \iU^.\  p<  r  pvuala   autorità  o  iinpe^m    la  rosnonza  »ii  un 
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inci- 


^  limo 


n(o  ,  CI 


or     ( 


lai 


perlezionamento    economico,^  inorale  e  politico;  dì 


nio( 


lo  rdie  la  v<  racila,  la  lealtà  e  la  eordialit 


ra 


le  formerà  il  earaltenstieo  distint  ivo  d( 

fall 


a.  in  jocvf 

A 


la  int 


ei'nta  »no 


elle  ])Opoiazioni  ineivi 


lite.  Q 


uè- 


sto  pronostico  non   può  lallire,  a  mem»  (die  non  fallisca  l' im  iviliment 
medesimo,  sospinto  dalla  iorza    irr(  sistildle    del    trinpr».  I    t 


o 


re    rami   di 


li 


p(  riozionamento  sopra  annoverati  costituiscono  Vesscnza  stessa  d(dl'in- 
(  ivilimcnto.  (3  egli  noji  esiste,  e  non  prooredisce;  o  fnll  deve  apportare 


1//// 


CLTltÌL 


('<>r!^rp;iicnte  azione  e 


D 


Ielle  sanzioni  jfdlliif  ìic 


§  21)1)S.  Quale  sarà  la  consepienza  di  rjut'sta  yxKsizifmc?  CIk-  1 
zione  politica  delle  le;:^M*   positive,  coadiuvata  dall'azione  intii 


a  'iali- 


na e  se. 


r( 


la  dell'onore  e  della  reliliione,  amministrata 


d 


secornlo  i  suoi  veri  « 


K-t- 


lami,  a^iià  eon  (jucH'estensIone,  con  ([uella  possanza  e  con  quella  i 


d'i- 


li  la 


i,  per  CUI  il  suo  ministero  sarà  idu 


V 


V 


d' ist 


ruzione  e 


he  d 


1  eoaznjn<^-,  rna 


di  direzione  che  di  comando.  Questo  pronostico  jier  altro  non  si  poi 


ra 


vcrilìeare ,  se  Dio  non  sarà  con  noi 


;   ossia  se  non  avremo  nella  natura 


umana  una  disposizione,  per  la  quale  si  ve;iga  una  In^fiiita  tendenza 
air  ordine  loamato,  la  cpiale ,  ajutata  da  felici  posizioni  esterne  e  dal- 
l'azione  del  tempo,  ci  riprometta  Y  interrita  nel  maggior  numero  di 
una  popolazione.  Quanto  alla  veracità^  abbiamo  veduto  essere  origina- 
ria e  naturale;  ma  quanto  alla  lealtà  ed  alla  cordialità,  e  quindi  al  ri- 
spetto positivo  dei   diritti    altrui  ed   ai  soccorsi  doverosi*  non  abbiamo 


ancora  veri 


m 


ficai 


o  se  e 


lalb 


a  natura  sia'd  presentata  cauzione  alcuna^  di 


odo  che  possa  1  uomo,  co'  i  mezzi  che  stanno  in  sua  mano,  tarla  valere 
sia  con  rimovere  gli  ostacoli  posti  da  lui,  sia  con  ai:giungore  stimoli  ed 
ajuti  dipendenti  da  lui.  Ora  vediamolo. 


VII.  Qua! 


1  siano 


L 


co£»ni/aoiii  5u 


l'"    UUa. 


.\  c 


i  .  -r     f  ■■ 


Ji  u  tic  ne  le  Ja  iwi  Lì  veracità, 


1 .'   Stori,:,  scienze  ed  iirii 


i    if 


ila  \  '.  ra  m'ji  a 


la. 


(.^C 


omz  J 


r.^    .-   ^1 


ti 


'j  n' 


!U   r 


'(':   'T-Jj^ar  a. 


l) 


^J  / 


1 


§  2!)09.  Fissato  il  nrim-ijiio  ilell.i  vorarifà  oMI^ata  alle  oo^nizio:ìi  su 


e  quali  altri  lia  dirilln,  resta  a  voiloio  (|iiali   siano  si  tatto  cop\iz 


1 


il.'  i  i 


e  '[uiiuli  (jiialc  sia 


l 


\ 


USO  i 


lei  1 


in^uatTilio  ri 


lativo.  —  Como  la  moneta  sor 


alla  niv»!  i!<"[*i  ir  ilo.  '^o^i  il  linju.ì  j^I'»  ^^'Tm'  alla  '  prnp'h'f^r  moraL'.  F. 
roìiK*  ^ra\"ì>*^im'>  il<lith>  rtMifro  il  roninicrcir»  puHiO'»  si  e  lahiicarc  e 
SDi'iidero  scioiitf  iiitair»'  la  falsa  inomia:  <'os\  r  nrravìssnno  deliKo  ronlro 
la  convivenza  sorjah'  tahrirare  e  spender^',  nelle  eose  mlcrcssanlu  re- 
lazioni inen.zojnere.  Di-'o  nel/c  cose  i/itcrc^sdnfl  :  e  ron  ciò  vogln^  in- 
dicare tutte  le  (  i>se  .  su  le  ((iiali  si  il  privalo  eln^  il  Piihlieo  lianno  di- 
ritto  di  l'siiiert^  la  veracità.  La  ctnnune  dei  maestri  suole  limitare  la  >n:\ 
attenzione  alle  ("oiitratlaziuni  mercantili  e  alle  alticstazioni  giudiziali; 
ma  la  raiiiune  sociale  si  deve  foi^so  restringere  a  r|aehti  sedi  atti?  «Non 
ci  ricordiamo  niu  che  il  vero  potere  srxMale  npe)sa  su  le  cognizioni  ae- 
quistatc.  tra^ni'SS'^  e  con5er\ate  dalle  vì\cnti  ::enei-azi<>ni  ?  Conii^  liavM 
una  coJilinuiUt  CCOnC' fìiiai  di  Diiitto  naturale  nee.ssano^  cosi  lia\'vi  un,s 
eontiniiìlà  noti/Jditi^'ii  di  Diritto  leituraìi'  neeessaiao.  I,a  sioiux^lc 
sciKNZK  e  le  Ann  toriuano  ^11  oj-dti  di  «pnvsta  spceic  di  proprietà.  Qm 
la  storia  ab])vaccia  la  noliliea/iono  mui  ^damente  deuli  alti  di  un  pu- 
ììolo  ma  di  outdli  eziandie»  dei  }oi\a!i.  l  no  struno'uto  di  accpiisLo  e  un 
testamento  entrano  m  «pn^ta  -t'>ria. 

2.'^  feracità  òu  ìe  ili^'Ci-^r  ,  Lìc><tiinzr  (h'icrniuiiinti  ì  l'Httì. 

i>  3000.  Ld  i'cracifu  *•  ne''">saria  in  tutti  (juesti  oL^^'tli  .  peroeelc' 
(•ssi  sono  neeessarj  alla  vita  <(HÌale.  Ma  come  niNcssai-j  alla  \ita  sociale, 
danno  diritto  ed  azioio-  alle  persone  eui  interessano,  ed  a  imrma  delh 
rispettive  eomrtet'iìze.  ()ra  -»"  parliamo  dei  eontratti.  ne  quali  si  tiatta 
di  maniiestar*'  il  ''"nsen-o,  r  elcai'»  'le-  \(dende>  (Minino  una  (/(//^Z  <pcì 
lltà,  e  non  un'altra,  tanto  il  tar.  i-e  quanto  il  tìn-eir  nelle  cose  dcler- 
niinanti  il  consenso  renderanno  il  «ruit  ratto  vizioso,  sia  pi'rche  nmi  m 
con'^orrera  l'assenso  n<.?tro.  sia  perelie  ei  \rrra  reoate»  un  «lanno  da  nui 
non  voluto.  Ma  se  parliam.)  d-  Ih'  altr-'  (a.-uizioni  .  il  piani  ipm  <li  nMi- 
<^are  alla  veraeita  per  diritto  di  natura  soeiale  ne.n  h.ilza  agli  oeelu  m 
una  guisa  cosi   maniresta.  come  negli  aìian  ceuitrattuali  oi-dinarj. 

3.°  l'olla  K-€r<i   Ita  si.^ricd^  -'^n<i   <fiJizi'  ne. 

"  30t)l.  Certamente"  in  una  r-  lazanie  ultmnea  e  iacoltativa  di  uii 
fatto  puhlìrr»  je.n  tr.niamo  ehi  pn^^a  c(»^t  ringei'ei  alla  veracità.  lN<u  non 
ahh^arno  stabili  m-nto  v-run-»  su  «pir^tu  juinto.  ire  polremmo  tormarnc 
n.j';tt.>  di  -indiziale  i^|u-zio/i»e  I^  'Ih'  p'  r-io?  Fois.-'-In-  allo  storico  snra 
leeito  il  m'Utir-?  Insistono  .l.v.;ii  >o-daìi,  i  rpiali  se  mancano  di  san- 
zlono  positiva  eivn-.  so^^ia-  umo  almeno  a  rpn  Ila  delh  opinione  .  e  di 
una  ifitejri  cjvicnza  morale  e  r-li.o^a,  sempre  certa  e  S'aupr>:  incM- 


vAwn.  il  --  unni)  u  -^~  cap()  fv.  nCo 

t.dule.  Ino  Storico  menzogìtero  verrà  sem|)rf^  riguardato  ('"ine  un  Lir- 
l.ante.  tanto  clic  sia  venduto  ad  un  partito.^  ad  una  setta.^  ad  un  polente; 
tanto  die  agisca  per  enJie^  per  vcjidelta,  o  ^xr  altro  motÌ\o  personale-, 

4.'^  Dalla  veracità  ìicir (iddoltrlnajucnlo. 

^i  3002.  Passando  alle  scienze  v  alle  arti,^  se  ninno  ti  può  r omandare 
ili  professare  o  Funa  o  l'altra,  o  di  adottare  più  tObto  i'ujia  eli.-  l'altra 
(»pinione  o  maniera;  fu'ò  non  ostaìite.,  se  tu  sia  d«)man(lato  ad  insegnare, 
sarai  sem[)re  oMìgalo  verso  chi  tu  prometti  d' ijisegnargli  la  s' aenza  o 
l'arte,  di  uìosI  i\arglÌ(da  intiera,  e  tal'  quale  la  rej)nti  ^('I•a.  Senza  di  ciò 
tu  non  presteresti  la  cosa  promessa  e  da  altri  \uluta,  ma  deiraudeifsti 
colui  al  ([uale  o  con  pi'czzo  o  senza  pjx'zzo  j>romettesti  d'insegnare  la 
c()sa  domandata.  Fa  e'of^nizione  richiesta  di\  i(uie  allora  o^^'ctto  commer- 
ciale.  come  tutte  le  altre  <'ose  godcv(di'  e  se  non  si  può  (Ictr-rminare  a 
jtcso  e  a  misura,  sì  determina  però  secondo  i  limiti  comunemente  eo- 
noseiuti  al  ])ari  d(dle  altre  cose  commerciabili.  Come  dunque  non  punì 
dare  oro  e  argento  lalso  per  ^ero;  così  non  puoi  insegnare  ciò  (he  ti 
par  Jalso  come  se  tosse  vero^  o  una  parte  come  se  fosse  il  tutto  '  '>. 

5.    CrimiìUìòlUt  ììifainc  dclV addoUìinainCìilo  menzognero. 

^  3003.  Per  la  qua!  c()sa  nem  »'  mai  It.'cito.  per  servire  a  setto,  a 
ptnrtiti  o  a  potenti*  di  siii'utire  hi  tua  eosia'tnza.  ne  mutihai^e  la  tua 
istruzione.  Tu  dumpic  e  à<m  |>roicssare  tutto  A  \tio,  o  las(  iar  d*  inse- 
gnare. Ma  che  cosa  per  lo  jou  a<'eade  sotto  1  inicpu»  pieilominin  politico 
et  religioso?  Fn  uomo  <  elchre  disse  elie  se  la  peste  dispr-nsasse  pensioni 
e  decorazioni,  la  |>este  a\reì)h<'  coitigiain  e  jtanegiri-tc  Fgli  pole^a  sog- 
giungere^ che-  a^  imMm'  anche  institulon  e  nuie^slri,  i  quali  henelp  pa£ati 
per  consegnare  diseipliio'  sane  ed  utili*  pone  con  pieiiissjiria  mala-l<  de 
consegnano  agli  allievi  discapluie  perniciose  o  inutili,  (jui  questo  mer- 
eimoujo  di  menzogne,  reso  j)rnativo  dalla  eontisea  d»l  diiittod  isliauita 
lu  qualunque  ramo  la  giovcjitii ,  e  dalle   aihitrarie  doguu»    Liei    priì.Miii 


(l^   Cllie   se   ]' insefrunnìrnlo    <i    ii(\'ii>'"a    a      So  !!i-t'i;n!    hi    tuli    r^At-'iir  l'opinione  v.<x  lui 

al  -tea  j.  e  ;r::i:!a  (nonca  mente  per  vera.  -Ji 
lì   a  ò  j  là  islvutlcvi  ,  i:  .1  -1  corruttore:  ev|i:in- 


i'  a  leih  M  J.^tniio  (Ir!   xni 


quelle  scienze,  tk  11 

<  ii'i    e   (Ielle   (hahìiir    a^-t'hiCuie  ii' i'   xors 


*  iii'  i!  MI  la^ci.iiio  1,1  tai'otla  di  i>pi  nai  i'  in  ecu-      dt  man  \i  a!  ■■'{  n  <  ra  ..u  ..a  \ 


i.  ;  .1 1  ^  .  ,i ,   i  t  i  v  i  i  t 


U.iiii).  (H)!iic  a\\ienc  ili  t nh  as^i'Uitaiii  M' 


M'.Mia  i\ii!;a  \c-ii.»  eiò  die  non  le  f.  —   l.iiao 


liuih  alle  Matn/.c  morali;  1  i^liUUuia  iiuii  ha      |)iii   .<i  Jcw  dir   »|M'a<to  della    •^tn!zioIVJ    vcli- 
SulainfaCc    il  dtixcic    d"  iiivocreiìc   c\l)  v\\c  i:!i      i^iasa,  >  l)ii'. 
pu   Vii,),  ina  I  io  che  iati  in^ccanicnlo  \cio. 


ìlhG 


Gii  nisnw  PIA/  V   1  loiur  \ 


tnonria  «otì  nitinslA  niianna  :   Il   n^prtfo  alia  pof<  li/a  ihuì  li  |v!ì,>  v<  ]ìk:\^, 
ne  avanti  a  Ph^  ìw  a\nìì(ì  a::]i  uinìinn  :  pc  ror«  iu    mmìo   li  t>Mi::a  a  h  « 
%\ìVo  la  Tovità  «NMìi^srìuta,   V  a  «hlianJar.    Ir  lann^Jn^  «1*1  .lniff-^th  a»  ìjìh 
.«larr  lo  saìu^  ed  ìììiwve  «^o:::ni7u>i)i.  S<^  t( moiìo  ti    nì'-«^::uara^  i  sain   |'iui 
riP].  lastuìo  il   istruirò    <»ìiitr(>   rostun/a.  v  ili   laihai'o    a    niaiì    «jaKa    un 
tìoììaro  clic»  rMC^nto,  li   piìuc  «il  di    soiio  tic  Ile    stcsi?(^    j^pic    prc/./olah.  . 
(^cst(>ro  noìì  st^lo  me  iil  isc(Mìo  ,   ina  c<>rrcìnp('>Ti(ì  r  di^lramìaìio  ,  e  jxmò  sì 
faiiTìo  rei  t]\  pili  inlanìaìiti  »1(  litti  a<l  un  solo   tratto.  In  et  1(  bre  Pr^alos- 
5orc  di  1  c»ìl<>::ia  tlcl  ]^assat<ì  5C<^<^lo  aiiìiov<M'o  fra  le  «iiioìmìsi^  ìtKMi^o^Mn 
anclic  la  talsa  od  uì<  empietà  islnizioiie  conse|;iiala  iicHallo  clic  mleia. 
mcììlc  e  eeui  ^  ci  ita  do\  cvn  essere  trasniessa. 

6.'    /■  m.Sci<i  e  ^r-ii:i*éiit   luin.i  dfli  r^nre;*'  (?e//.j  ;?ie;j:  .\'^;,',j. 

^  300 '4.  So  per  lo  coiìtraiio  e  \cro  il  dello  di  Pita^ora^  clic  per  dm 
co$c  liiomo  s  accosta  mas'iiniamcTìte  a   Hio,  clor  «ai  '1  «lir  scMopri^  il  ven^ 
e   co   i  lar    l>cr.e    apli  altri  :  ii  do\rà  dire   clic  iiniiia  lo  alleiilaiia  di  ^>iu 
tinanto    1' istrrt7itM>-(^    ìnen7(>£;iìera  ,  con    la   quale  non    solo  s' nupiipìia    la 
%LrUa  coiìosciuta,  ma  si  as>assiiìa  111  aldi  la  parte  st(ssa  più  nobile,  p*  1 
la  a'-àl^^  rii/Miìo  dieesì  fatto  ad  nnaiiìnc  di  Hio.  vloc  rinl(dli'^<^ìi7a.  In^f 
4:1. are  UileramciUc  e  ili  i'uoiia-tcdo  e  un  d<nere  morab^ ,  ndi^^ioso  (^  s(t 
e. ale:  il   >no  coiìt rarìo  è  d(ditt«>  se»tto    tutti    i    rapporti.  ('011  «lò    uou    '^i 
toglie  ia  lii'orta  di  opinare     '\  ma  s(ìlamtnte  la    libertà  <li    nn^itire.  Si 
parla  di    piCj''odi.  lorse(^]u*  Colui  (dit^   disse  rf;o   suni  vid  ^  \\a\iv\<  et 
iild.  ald'iso^riìa  di  frodi?  Forsccdu^  Colui  «lic  di<so  (die    la  sua  associa- 
zionc  e  fondata  su  basi,  contro  cui  le   porlo  dtiriuforno  min    pr(^\al<- 
ranrio.  alLiso^na  di  prendere  ad  imprestilo  da  (jucste  ]>orto  i  suoi  sos- 
topi.  ;    La    niinzoina    non    appartiene    ftn-so    Intoraniento    a^li   abissi  . 
l*Lrc..--    trattarr    la  1  "sa  d!\ìna  come  se  fosse    meno  (^lie  umana,  e  an/i 
f'"»me  se  lossr  diuH.lica?  l^*  1  nome  di  fu  fhodi  n<ni  ijualilìcale  voi  itu-^e 
là  rc'i:.i':'ne  'ume  ui.a  grande   menzogna?  H  se    tale  esser  potesse,  vj^u 
r'ivl-restv  vjÌ  l'^rs-  il  y[ì.  .'riìlcb^   se^rr^to?  A  •[LK^sti  estremi  si  ì!ihii:> 
s    :to  !  :i..Tj  ,   picioniinio   poliUeu  e  religioso.  Ma    s   egli   e  vero,  ooiie' 
d'^s-r  un  ^r^^n  ^en'o.  che  tutto  >'ln  rdi'è  falso  e  d«  Inde,  e  per  lo  coutraiao 
c.e  ia  \t:ì.:^  '    ia  più  iL-rie  J' ii<    cose:  saia  porsero  elie  il  putrido  atn- 
m±T:\'>  d-i-a  merizogna.  --ni  di  jdù  aUennat^i.  dovrà  lasciare  finalnonte 


<!  '  SinlenJe   benissifuo   n^lle  rOsC   opinabili,  cioè  in   quelle   ntllc    pul 
Ter.  i.;   fililo  da  ammcUcrsi.  '^OG; 


n   v'ha  r.-\ 


lAliTi.  11.         iJJiJU)  II.         LM>{)  IV. 


Vii.l 


3II0    q.  np»   t  1,1    I.»     »nj     innntMMr..ì    <  .1     ifili  j  if|a    /  o  M  h  !  ,  >  ^    I  ,    .  p  j ,,  |  (        .  (   r,|    {,  r  i-'i  lUj 
,r(»ir<o«'    r    di    lìnhlitin.    dlii'fMiii    jf    f  t  lon  fo   <!.  I  Li     .<(,»!. 


Vili       rinq|..    iff»     Mi,i!..    ,i.   il.      f'.rfnf»   f^    <! 


!     1  i  r  r  >  I  I  I 


.'11        ì    1 


in  coiìsrp^M.  u/.t  <\>  Il  .   h  .._  .    ,j,  II;,     ,, 


rtrgli  ,'»ff;iri  civd» 


1.      <^Uilllia   tUIItlllU:   (il   l'ill->   ilr^h    ^nil    \<.l'i,l,nj  ,  <  ,,1.  ini,!  ni; 

IK'I hi     /hiy  f'<  ifu     f  f  i  I  /t  _ 

(;    :5l  )():>.     On.dr    fu     in    ^r  np*,    J.l  i»M   Ip,d<      d'    Ih      li  '   M  <  I    ■     d  i    q  ■  m    -  C  ,   f  ]  ^  , ,, ,    » 

—  S,»prro  «piali  Niaif»  ;  1 1  ,iili  \.>ioiitaij  umani,  i  rp,,!,  po-.r^^o  f-rUrr- 
^nlh»  ia  ispo/HMM'  d.JL,  f,\,h  proh/ioro.  e;!;,  p,  ,  .JiirnliM.  -,.  pfr  fii- 
M^nr.,  ma  prr  mm  .  .,1  |.  r(  la  j.<  isonab:  j.ioj,t  i«  ia  m  ila  k\^  ,  ,  pni  unente 
«i\ib'.   1  rima   di    ^;<  «  ;ìd<  r<     :\    p,ir!ÌfoLiii 


<il    ìitiiif,     K    ,!(    f    (,i    ■■(' 


'    h  '       <ì'l 


p..     . 


i  ri- 


«<!<,» 


'•    l'tiniu     liallu    pn  sciiLc»  due   '  OiiSidcia/i(»iu.   f>a    \'\\rr''^   r\-:^i-^T']  1 

la   ìutiìtì  iì  pì'njM  'ut    (>  i  off/r/nc  dc^ìì  ali  i   \  o!*,r,l;ìj  i  ^  r^^.c  rr  e!  ih  :   Ls   ;  ^^  or.  - 

da    rr'iuirda    la   (liiahln   *  Ih-    wìì^ì-    Ioìo   iiijf,i..v^a   ddW  n/.a.ui,  (jrhfj  irr-v. 

Ne    parliamo  d<dl,i    ^\f^le\    inor^uA    f    ^oviiaf.    ì'h    .^^frvàtd  fd\e    sì 

ansumoMo  in   r(MiSid  m  a/o.nc    non     ^di    atfj   OMalfinon-;  dt.ii' ij.oijio  .  Kit  ^di 

alli    soli    laill    r(.n    uth   Mron/a    ♦      id"   ili),    f    f]:f    di'Ofj;;     r/fff    /;,^ '////',     .     ,^ 

nosrniti    n<dl;i    sninLi    m.IIo    d    nr.nMdi    ',  a  j  1    t  M^  n  n   (^ut..^i<^  f  arattere  cJi 
lai  lo    IH  MI    SoIm    r    (  ofn  ìJiir    a       hi  M  1 


imine  eziandio  a  .pò  1 


I   -'Hi   ed  vili  q'i'i  ^■onfcrv:  r  '  >■  '  .    r    >   «- o- 


o 


onsiderati  nella  flagione  criminale. 


it*  I ì >i   /'lagione  civile. 

§  dOOf..  Sr  pni  pnli.nn.,  d*]!a  ]ci  ,  <?rALiTA  le/:ale.  questi  attia^.u- 
muno  I  nomi  ^c  nn  1.  1  di  jnr>iJ>iJi,  ].  /;/*-/  r-  di  ohli^atL  secondochè  i 
laj. porli  iTali  e  jM-cossari  d.  ili  Ij^^e  sociale  esio^ono  ciie  vendano  o  vie- 
tali,  o  lasriah  hlHii.  o  assoggciUif;  ,1  vincolo.  Qui  dcr.  rue.  come  ognun 
vedo,  si  spi.'^a  1  .i/ione  del  j.uf.  r  [oildi'  0  se  \a  \  :<  r  rieta  personale  ne- 
gli aliari  eisah.  ond*-  n- f.'atì\  ameiit e  0  pos.t.v  jin  •..t'^  restringere  la  pro- 
prietà personale  tì'i  tftn  d«  j  f\iLi  hiu  ir  i  loro  reciproco  commercia. 
oetjnare  i  IìdìlU  di  <pu>i  a/ione,  e  i  .-pcttiwain -nte  dimostrare  i  pria- 
Cip]  di  Ilagione  nalurale  iiecessaiid.  diri;£enti  lì  poter  publico  nel  vie- 
tare, nel  comandare,  e  io  1  las*  ure  S'  nza  sanzione  politica  positiva  U 
pratica  di  (jucsti  atti.  iHima  la  prima  ':i:ia  die  (jui  ci  doveva  occupare. 
Quali  ne  lucono  i  lisidtali  ' 


nG8  GII  RISiMirOKNZV  TKOHICA. 

3.^  Dii^lsìr^nc  di  tulio  il  Cinììj"'  di  ipicsti  nlù  in  tre  zotic  printipali, 

Sciiii  sctirnipUce  <  ìi<'  rir  n.iu'C 

5  3007.  Noi  al)l)iamo  recluto  rio-  tutto  il  «  Mnipo  dotili  .itti  umaiii  iir- 
gli  affari  ci\ili  viene  diviso  in  tre  prandi  /oiu».  le  quali  n(  Ile  li>ro  estre- 
mità si  aeeostano  ron  gradazioni  Iniitimo  assot^nahili.  La  prima  di  ({ue- 
ste  zone  (^imprende  gli  atti  riprn\un'i  :  la  s(MM)nda  .,  (die  sta  in  niezz(/, 
^li  atti  lìberi  :  la  terza  Ai  (itti  corihindati.  O.^nuna  ])oi  di  (jueste  zone 
si  suddivide  in  altre,  le  ((uali  si  ai^rostano  all(^  suddivisioni  d(dla  vicina: 
e  pero  la  zona  depli  (itti  riprovati  si  suddividr  in  atti  dolosi  ed  in  col- 
posi; (\uA\?i  depli  alti  lil'Cri  in  tolcrati .  Jacoltatn'i  ^  e  dispensati  da 
vincolo  Ch-ilc:  <[U(dla  iinahnente  d.'oli  (Ufi  coinainiiti  ìiegli  oblit^ati 
pcf  elezione  ed  ohligati  per  coniando  assolato. 

Possiamo  dunque  Ììt!urare  un  campo  diviso  in  tre  grandi  zone,  for- 
manti in  complesso  una  scala  settcni])lice.  a  simiglianza  dei  sette  colori 
prisuialici.  Ed  a  fine  di  picnare  T  ima^inazii>ne  e  la  memoria,  voi  potete 
iìi:urare  il  irrado  centrale  oreupato  datili  atti  assolutament*'  liberi  vfa- 
coltatii'i.  tanto  in  linea  <li  Politica,  quanto  in  linea  Ai  Morale:  ivi  esi- 
sta- la  inviolabile  liberta  in  tutta  la  sua  purezza,  che  o.-eupa  il  campo 
verde  dello  spettro  lumiii(»s«x  Sab'ielo,  voi  ineontratr  gli  atti  cieilniente 
dispensati  ^  benché  Jìinralinente  in/pc::ììati .  i  «[uali  vanno  a  coi>tinare 
con  la  Z(rna  de^li  atti  obliijati  cieihnente  ,  e  si  toeeano  coJi  quelli  ehc 
dicoiìSi  consensuali.  Seenilendo  p«d  dal  tirado  centrale  .  senza  nsclrc 
dalla  Z'»na  di  mezzo,  voi  inroutrate  tlli  (itti  cieilnientc  tolerati^  i  quali 
vanno  a  confinare  con  la  zona  dei  ripiovati,  e  si  toccano  con  quelli  elie 
di  con  si  colposi. 

AS  Aumento  e  guarentitila  consci:uente  della  cibile  libertii, 

5  3008.  Con  questa  distribuzione,  non  fatta  a  capriccio,  ne  dettata 
dair  interesse  pri\ato  dei  Governanti  o  dei  privilegiati,  ma  dalle  condi- 
zioni essenziali  della  le^^e  della  sncjalita.  ossia  dai  termini  del  sociale 
eoiitralto,  voi  avrete  sotto  -li  oeehi  b»  selo-ma  d»dla  civile  liberta  nel- 
r  esercizio  det:li  affari  eivili.  attet:t:iato  in  modo  che  i  divieti  ed  1  vm- 
eoli  torneranno  a  pi-olitt...  d<dla  liberta  uflb"  di  ognuno,  e  della  potenza 
stessa  d-llo  Stato.  KfbU  uar-  questo  sclo-ma  .■  op.'ra  dei  Codici  e  dei 
n.-jo|amenti  fatti  a  dnv  i  «■  :  da  e^^^i  veggon.i  Ji  atti  ohligati.  i  liberi 
e  :  proibiti.  La  ì.-nni  Ma  n  1  sociale  c-nhatio.  La  verità  dì  rpiest'as- 
serzione  r'^uha  dali.  ^^■^^u\/\<^^^Q  stessa  drlla  legge  di  ordine,  ossia  do 
.uu.  .•..euz-dli  .  4i.lieu,para^nuaU  COn  qu-   -la  seala.  r^drordiiìatam-ule 


PAKTJ::   lì, 


LibKO  n 


CAPO   1\. 


r<(>j 


proibire  e  dall  ordinatamente  oldi^'ai''  lisulla  a]>punto  Y t  ffettnaie  esi- 
stenza <ì(dla  \e!'a  «-d  utile  umana  bberta  ntd  reeipi(MM)  loro  con\i\a're. 
])Ì  fatti  è  noto  e  spesso  ripetuto,  (die  dove  ad  opinino  iusse  pomnsso  di 
lue  tutto  ciò  (he  \indr.  iimno  san  bbe  realmente  libero.  alteso(  he  eon 
questa  materiale  lilniUi  ((he  |)ropnamento  si  deve  appellare  lieenza  ) 
otimmo  Invader(id>e  la  pr<q»rieta  d<  l  \  u  ano.  Pei'  la  qoal  cosa  iu  «letto, 
(he  dove  tutti  fosscfO  nìateiialniente  liberi^  ninno  sarebbe  ì  ealniente 
IJìcro.  Per  lo  contrario  dove  tutti  sono  rispettosi  verso  t  loro  ((uicitla- 
ilini.  e  dove  sono  obligati  S(dtanto  eiMlmenle  nepli  (din  j  luqiortanti, 
\\\  esiste  la  maggior  utile  liberta  per  ognuno,  e  la  ma^pioic  possanza 
didla  legpe  e  d(  Ilo  Stato. 

Nel  comporro  pei*  altro  le  leggi,  fatta  la  separazione  degli  atti  in- 
giuriosi, conviene  in  \\à  di  prima  po>izione  sujq)Oiie  un  atto  li]»ero  p(  r 
naturale  ivresunzione.  Ciò  fatto,  si  de^e  domandare  se  esenta  una  ragio- 
ne necessaria  di  sott(qH>rlo  a  vincolo,  deducendo  (posta  ragione  dai 
ra]q)orti  necessari  d(dla  con\i\enza  migliore  per  ognuno.  Dimostrata  l'aU 
lerinativaj  si  deve  domandare  Aeì  limiti  e  della  durata  di  questo  vincolo. 

5.'  Piiì'sliìWìiia  delle  Icgiiì  accoppidtti  (dia  possunza 
nKisslma  delle  Tìiedesii/ie. 

C>  3009.  Per  (piesta  soLa  maniera  un  Legislatore  può  e  dece  agire  con 
la  necessaria  parsimonia  nel  riprovare  e  nel  comandare,  e  ijumdi  usare 
il  dovuto  rispetto  alla  libertà  dei  eittadini.  Per  (fuesta  maniera  egli  as- 
sicura ([uella  possanza  (die  si  può  desiderare,  attesoché  soddisfacendo 
alla  libertà  co  d  c(dlegamento  delle  utilità,  altiibuisoe  alla  eonvi\enza 
e  alTonore  una  forza  cospirante  all^udine  legale,  e  crea  joopriamente  i 
costumi,  radica  le  abitudini.^  e  consolida  la  politica.  Ou»  sto  segreto  mas- 
simo e  possente  ci  viene  rivelato  in  una  guisa  cosi  (^erta.  «he  puo  dirsi 
essere  il  motore  carati erislieo  della  civiltà.,  e  l' unico  •:araiit<^  d«  ila  sta- 
bilità.  Il  qui  non  posso  tratenermi  da  una  osser\azione  impoiiante,  forse 
poco  avvertita,  la  ({uale  verrà  meglio  av\alorata  dal  Capo  se.-uiutt  :  e 
questa  è,  che  no/i  basta  alla  società  avere  animali  subordinati  trat- 
tati con  tutta  dolcezza^  ma  abbiajgìiano  uomini  clic  sentano  la 
loro  dignità.,  e  però  uomini  (die  non  servano  ad  altri,  ma  solo  alla  ne- 
cessità della  natura  ed  al  jìnqu-io  im\t^lio:  lo  che  >i  la  (  «oi  la  de>\t^r(K>a 
jtarsimonia  d<  Ile  leggi  accoppiata  airordinameiito  equo  degl  interessi. 

^>  3010.  Duolmi  di  m»!!  poter  <{ui  scendere  a  jìaiticolari  concreti  e 
limitati,  dai  quali  potrebbe  sorgeia^  e  risultare  1  applicazione  pratica  e 
proficua  dì  (juoto  priiH  ipi(»    )Ia  un   buon  ordinanienlo  ei\  de.  aceeonpa- 


j-;^)  GlLiilSl  lU  ni.^ZA    lf.rHiic\. 

::iìa!o  ila  un  (.odi*  «  «h  lo_:::i  *  i\  ili  ilei  «jiiah^  aMnaiuo  ^i.i  un  luoilf  Ih.  m 
qitt^llo  ilei  (ìi>ii>oìató  I  raiit'«'s<^\  |»«.f!rMM'  soinin  mi  sf  i  a  ij  i  nn  sa;:::  io.  ( 'ofi 
osso  5i  S(Mo_lu'  il  i^ì'aiìtlt'  nrs'Mi  lìì.ì  ,  wcì  (jiialr  si  haUa  di  sconnir  l.i 
natura  od  \  liiiìiti  dcìÌA  lil>orta  j>ii\,i(a  iir.,!i  allaii  cu  ih,  r  la  <'ons,>. 
*:ji(Mìt(^  <fuali(a  di  nttailmi  operosi.  nsp«  Itosi  <*  «  ordiali,  <(iinivoii(i  «  on 
inipnlsi  ot>si  spoulantM  ,  c\\c  il  (io\(Miio  \],\  il  niiinino  d  aiiari,  noir.iKo 
(dio  la  so(M(Ma  ha  il  massimo  di  iaitMido. 

I.a  stolida  mania  di  ridurrò  ì:Ii  uomini  mI  alln^tanli  automi  \i\«  iid 
non  s'aooori;»'  olio  tjuanlo  nn  (io\oino  i:iiada^na  di  unilormila,  altrclanfo 
pordo  di  ^ita;  0  (juaìilc»  piada^na  di  »d>(«lionza,  allrol.inlo  p(-i-do  di  jx)- 
ton/a.  Portilo  •  rodt'to  voi  olio  la  oomiin^'  do^^li  nomini  ami  tanto  la  n  - 
ininis'onza  della  sua  prima  cìa  .  W  i  l.i  ìihorta  o  por  la  oniM'^ii  a  sod- 
disia/iono  oh(^  i  laniMulli  spio::ano  ntdlo  improsc  loro  anclio  lo  più  pc- 
viooloso.  Non  illudiann>oi  :  il  oompassato,  rnmtormo,  il  nu^naslioo  non 
quadrv^  alla  razza  umana,  la  «lualo  niìu  «'^  ( onlìnata  dontro  i  limiti  ili  mi 
»^rolto  istinto.  lo::liori'  \\  lihoro  \  oK>  .ìd  una  non  inj:iuriosa  onori:ia,  oi-li 
ò  lo  stos*io  oho  tronoar  1  ali  ail  un  v<datilo  <dio  no  aldusogna  por  sussi- 
sto ro  0  por  Jilondorsi. 

CAPO  V. 

Ddic  LÌi^pOM:iOfii  natui  ali  a!  buofi  o'  diìic  d('i^/i  atti  soloiitiUf^ 
t:  dei  rdjlii  iijuti  della  publica  proiezione, 

I.  C'-'rìSid-M\s?ì."ni  ['Tel  iinin  tfi   }>•  r  brìi  d't  einìinar*'   la   iici'ira, 
ed  a>>iciirani-    le-iUi.  Lijmti  di  (picsto  Capo. 

1.^  I/iienziufìe  o/  ^  ^^eiu  neceòSarj  della  ricerca. 

^>30M.  \  olendoi  trattavo  dolio  disnosizioni  nnìrali  riguardanti  'Ai 
atti  volontari",  noi  roalmonto  \o_:liamo  sapcro  fimi  a  (jual  so^no  la  ììà- 
tura  si  può  assooiaro  oon  1  arto  noli  ollottuaro  1  ordine  di  ra^ioiio  di 
quoNti  atti.  Due  tonnini  adunane  .  «tssia  due  oose  ,,  dobbiamo  prendere 
di  mira.  La  prima  e  1  espros>ionr  di  quest  ordino  di  rapone;  la  soeonda 
e  1  andamento  naturale  ed  m^^'iiilo  d.i  mM(..n  dopli  atti  umani.  Oi-a  sa 
la  pr;ma  quali  sono  lo  lozioni  <  ho  possianio  dare  come  dimostrato?  Loculi. 

2.'  Sommi  "^.ni  dei!  jfdlnc  di  rj^ìunc,  ni  quali  conviene 

rijenrt:  ipucjlc  disnosizioni. 

^»-jOr2.  1 ."  "  Equiiilu  ato  hj  SuddistdZioiii  (  u"  i  \os(n  biso-ni   naturali. 

ì>  1  ouali    Ili    s^itanza    i"iiniii"   i    tituli  tiindaun'utali  d»  j   vostri  dovori  e 
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,.  .hulli  »  dice  la  natura  tid  o-m  lunaio*  uidividuo  eoiisuicr/ilo  ui  par- 
(,c()ì:!fe. 

'i.  0  l'^nn  Ido  alo  qo'sl  <■  s<Hhbsi.izton  i  risiMt  trindo  h  .dhui  pMro;'a- 
olivo  ia«'«'ndo  lisprltare  1<'  \osfrr.  r-  drnoìovi  marK»  n^lla  tm' r'^^.-ia  /> 
diro  la  natura  ad  «t'iniiuo  di  «posh  individui  efifiSKlcrafi  iti  (  on'eivcnza, 

[]!'  «  T'alo,  por  quanto  Ir  «  irro-fanz«*  «•  \  jM.ten  vostri  \ '•  lo  p< a  tnot- 
))  tono  «he  i  oittadinl  si  avvezzino  a  rpicsto  so*  lah*  (  quilihiio  tanto  ro  Ilo 
»  staro^  quanto  nel  pro-rodiro  »   dire  la  natura  ai   dirritoii  (ha  propoli. 

'Sd  (>i;"fHn  fuidlc  jirujuio  dtdda  pr(e<'zi<>n<'  (ivile 
ìiell\>C(  ufxirM  rli  (ptesle  desposizionL. 

(k'M)\'ò  A  <ni<'st/ultiina  lozi«uH'  ridincsi  propriament o  ditta  la  somma 
della  i»rol«'zion(!  <ivilo  riguardanti;  b'  disj.osizioni  suddetto.  Ls'a  ron- 
llone  rinlonto  di  qu(  irordine  <li  ra;:iom'  leoretico,  olie  poniamo  in  j.a- 
ra'0)ne  co '1  fatto.  OnostModine.  romo  <.;^nuno  vede,  e  nn  rriandato  Com- 
messo al  direttori  dei  p.qtoli.  Onesto  mandalo  dev'essere  di  ìatlo  e-e- 
-nito  (M)'  i  potori  piibliei  alddati  su  Pc^-j^otto  enmmr-sso.  o  ro"  Ì  limiti  di 
ra«'ion<'  di  qmosti  potei  i.  (ilio  posto,  (piali  sono  lo  eojidi/.uio  di  lalhj  o 
di  ra"ione  che  possono  legare  la  protezione  . 


/,    / 


4."  iS  ce  essila  a^s'uiita  di  consultare  r  indole  f  l>    '■■■-ei 

iiiilurali  dei  inoltri  tiviU, 

G  oOl^'i.  Un  ìoimo  fatto  oorto  od  irrefra^^abilo  si  è.  che  tulle  b  <  o*-- 
razlimi  o  buone  o  triste  degli  ordinatori  dei  popoli  sono  ^ozi^ette  éH'ì 
sanzioni  inevitabili  d«  irordine  naturale  al  pari  di  qm  Ib-  d^i  pr.vii::  di 
modo  che  sempre  avverrà  ohe  il  pane  jiutia's'a.  e  1  ar-eni-'.o  aniM.dZ/.. 
Come  Fuomo  non  erea  nulla,  ma  contempla  il  eroato.  ..pera  ^u  I  •  r'!- 
to  ed  adisce  con  le  forze  del  creato;  eosi  un  direttore  deo-»  "^rut'?  ii'ii 
crea  '^11  appellti  e  le  età  morali  dei  popoli,  ma  opera  su  q  olh  -J  :ì:i' 

see  con  quelli. 

Dunque  non  esistendo  il  cnnmrso  precedente,  ronreao.itjnte  e  sns- 
seguente  del  naturali  e  prepotenti  interessi  umanu  non  s.-iainente  il  p  - 
ter  publico  rimarra  privo  del  soocorso  della  natura,  ma  diverrà  anolie 
disastroso.  Cosi  la  forza  umana  potrà  disturbar,  il  cnis..  li  un  ^rau  bu- 
me;  ma,  violando  le  suo  lo-gi  naturali,  pieìvoeliera  d.  s.-Lnui  inondazio- 
ni. Dunque  la  prima  condiziono  di  ra^ie-iio  J. dia  civile  i  r.-tozione  oou- 
slsterà  nel  ccmsnUare  l'indole  e  lo  b-^i  luitiirali  o  iie.os<àr-e  d.:  mo- 
tori de-li  atti  volontari,  e  noi  sollop^ors:  all' imi  ^  io  in  op.  t  ;ute  doli  .  i - 
dijie  loro  nalurab*. 
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Uri  niffgi^tcro  i^Oi'crnafh'iK  iu  -n  u.vscrxato  r|i\'.sM)  e  tutto  moinIi\  r<| 
ajis*M^  appunti^  su  i  niot'U-i  iiìt'«]ps!ini  :  (V\  modo  (die  soltanto  ))or  un'ul- 
tima no.N'ssita  >i  può  neon-,  re  ali  uso  drlla  i<u/a.  Se  poi  jtcn.siauio  at 
linufi  ili  fi{f/o  di!  poter  piddh'o.  noi  vodìanio  ri 
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^    ovo.\ii'«    mdlioni  di   rrazionij   le  onali  st ut^t^irildjciu 
rlamrntr  alla  sua  potenza,  l'^'nalniiiit  e  ].ensando  ai  liiìnti  di  DiriUo,^ 
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ale.  La  qiKilitìi.  dello  principali  forze  morali,  (\\ 
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ui\  iene  delerirnnare  la  r/ftantilà  di  «piestc  forze  in  rr dazione  ai  1 
I  allr  iasi  d(dla  \ita    sociale:  lo  clic  forma    rar-^omcnto  dtlla    s 
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ne  sia  iii'lla  società,  oupposla  nella  monade  soi'iair.  rn,,-  m  o^'n  iii'li\  i- 
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tari .'  Aon  «auìoseriidn  la  «iourtà  ].re>tata  dalla  natura  a  lavoro  della  li- 
iMita.  ed  il  soe-  <.rs(t  Aà  lei  a|>p«. itati»  ed  assicurala)  ad  un  regime  disere- 
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orma    la   eonuiznmc  in- 


dispensabile tanto  «{ella  ^  ita  ]ui\a(a»  quanto  della  publica  .  non  sola- 
uicnle  per  raianonia.  ma  ]>er  la  \igoria  stessa  degl"  individui  e  degli 
Sfati.  Allontanati  gli  estremi  viziosi,  qui  si  verilica,  m<  diante  un  anta- 
gonismo xitale,  quel  medio,  nel  quale  si  cumiila  il  massimo  di  sa| 
za.  di  potenza  e  di  bontà  rispettivamente  otlenibil 
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9.'^  Liiìiili  jrojtrj  (iella  trattazione  di  questo  Ce 


•l"). 


§  'ìOlO.  Ora  però  debbo  avvertire  non  poter  io  clic  iniz:.P'e  i  pn- 
iiioialj  e  proporre  soltanto  alcune  |ìren(tzioni  elie  do\  ranno  ser\iie  al- 
r  assicurazione  deAi  atti  v(dontari.  So  clic  neirallo  clie  nìa_^2*«u-monte 


,bb 


>isogniamo  deila  teoria  dei  motori;  taiito  più  ne  mancliiaiiio  ra 


HI 


lodb^  opinioni  coriauifi.  Sarò  dunque  c(pstrett(>  dà    poi   a   tessero  tutta 


1  orditi 


ura,  e  assoitarla  i>er  (juantc»  si  può;  ma  (lui  ciel  l>o  pre\.iicriui  i 


per  (p 
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deb! 


r 
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dell 


prime,  più   note  e  pia  vifp'ne  nozifun.  le  (piali    certauiente    g!u\  eraiiiio 
nelle  parti  su<'(a\s,sìve. 

L'ultima  O07n[uista  (bdl'art*^  su  la  b>rtuna.  e  dtdla  ra::ionc  su  le  pas- 
siujii^  consibLc  nella  òcopciLa  e  noli' applicazione  della  suddetta  teor;,ì; 


>|  — .',  GU  lUSlMU   DINZA  Tf OHICA 

corno  r  ultimo  dono  della  Pio\  iiliMi/a  e  «jiirllo  il  islrinro,  e  (lis|»on<>  1. 
(zenìì  ad  a<N^ì  diiM-la  o  a  praticarla.  Allora  la  iialura  miìana,  conscia  dcdia 
sua  dì^iiit.i  0  dotala  dtdla  sua  jio^^sanza,  io  11' alto  clic  ringrazia  l'cndijic 
onnipossente  clic  rallevò,  cin^»^  la  eonuia  dtdla  nazionale  S(nranita^  per 
rejnan^  al  liunt^  ccK^ste  dei  pìineij»i  a\\alorati  da  un  interesse  previ- 
dente, ed  assodati  da  una  piena  e»nu  m/ione. 

II.  ni>tin/ioni  su  i   i-»!!!]-  ip.ili   niotoi-i  *lr^li  .itti  \oK>iitarj  civili. 

Di  1  niotoru  ili'i  iMVO  ilolla  ^ociaiiLa. 

1.'"  Srrir  tfrì  r^ii^U^ri  fyrociuciand ,  corriypùndcritc  iillc  suine  projtricLi 

(v  3020.  Quali  son(^  le  specie  asse^^nabili  più  not(^  e  più  iniluenti  dell»' 
aflV-zioni  limane  in  so(  ietà  ?  lin^Mnimuando  dalle  (Uììic/iCi'oh^  e  cln^  iu- 
Aitano  a  ricercare  la  soddisfazimie  di  un  desiderio,  esse  si  ]>ossono  ri- 
durre ai  seguenti  capi:  \.  Tamore  d«dla  Aita;  '2.'  l'amore  ihdla  rol»a: 
o/^  lain.-re  del  ((ìinK^eere;  4.''  lamore  del  sesso;  5/'  l'amore  della  (^ui- 
^i\onza:  !>/    l'amore  della  stima:  7.    l'aunn-e  della  devozione. 

Crni  (|uosta  eiiunì<  raziiuie  (^tunpendiosa  altro  a  (M'amente  non  vo;:lÌa~ 
lììo  esprinì'M'c.  ta<M-eli''  il  eostante  (.lesiderio  di  posstnlcre  e  di  esercitavi^ 
integri,  sicuri  e  liberi  i  eiin|ue  peneri  della  pro])rietà  personale,  della 
reale,  della  morale,  di  quella  di  stato  domesti(M)  e  di  slato  sociale.  La 
{•Ita  allude  alla  propriefh  perdonale:  la  n-hd  alla  proprietà  reale:  il 
conoscere,  la  sti/n  i  e  la  dceozione  alla  proprietà  monile;  il  sesso  allo 
sLito  dì  f(inii::li<ì:  la  eoneieenzd  allo  stato  di  società. 

Sotto  Vaniorde!  conoscere  io  non  ccMiiprcndo  solamente  il  desid(^- 
r'o  di  fare  s<:^operte  nelle  sciènze  e  nelle  arti  .  o  dì  apprendere  le  me- 
desime, ma  ezìaiulio  quello  d'essere  inf(vrmati  ed  accertati  dello  stato  e 
dd  latti  che  c'interessano  in  tutte  le  circostanze  della  vita. 

2.^  Che  cosa  si  yo^Ua  comprendere  sotto  il  nome  di  amore 

tlella  devoziuue. 

C,  3021.  Parimente  <"nn  T  amore  della  devozione  io  intendo  dinotar"^ 
non  solamente  il  desiderio  rhe  abbiamo  ch'altri  sia  addetto  ai  desidcrj 
nostri,  ma  quello  eziandio  di  servire  noi  stessi  per  impulso  libero  ni- 
torno  d-Y  interessi  altrui  :  n^  1  che  si  comprende  persino  lo  zelo  del- 
l'ami'  izia.  N^ì  primo  s^nso  (lì»'  si  [»*. irebbe  apj>ellare  attieo)  l'amore 
delia  devozioio'^  sì  coidOnde  con  quello  dfd  potere,  perocché  ogni  piaii- 
rjpe;>  d'dld  forza  collejidle  e  es5enzialmtiite    morale  e  libero   in   <dii   Y\ 
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ira  tua.  Nel  secondo  .scuso  poi  ;  rhe  si  potrejdx  tì.ic  pa^w'f/  ,  Tamoi^ 
Jella  dc\  ozionc  si  ennhmde  eoo  (pollo  di  1 1' adei  cn/a  ,  ossia  dello  zelo 
nìleienlc.  il  quale  per  corrcdaziojie  ioima  apjomfo  la  forza  'rdle^'iab* 
siiddella.  la  d<'\ozione  rcli^'iosa  non  e,  propri. tniente  r  he  una  spc*  ir 
più  sublimata  <'  pio  Irasiorniata  della  devoziojie  sociale,  d(  Ila  quab-  ve- 
diamo eseinpj  verso  i  p-andi  persona;.'^'i  o  verso  niia  e;i.sa  polcntr;  per 
j.aiti^iajiij  ed  opera  lo  slesso  zelo,  le  slesse  sette  e  ^di  stessi  eceessi'''. 

.'i."  Della  serie  dei  motori  respìngenti 

^^,  3022.  A  fianco  delle  affezioni  procaccianti  stanno  le  res|>in;'<  olì, 
le  quali  sono  specie  diverse  di  odio,  d'onde  viene  la  fuga  o  la  ripul  a 
de^li  nggcdi  no(  ivi.  Piacere  e  doloic  generano  amore  ed  odio,  e|o-  al)- 
ltra«M'iano  sotto  la  deuominazjouc  più  astratta  e  generale  tutte  le  specie 
di  ailczionl  umane.  ì  e  une  e  b-  altre  sono  motori  di  eoucf-p^azioio  «jì- 
relta  o  indiretta,  eioe  di  soddisfazione  o  di  difesa.  Con  le  uro-  o  con  b' 
altr(^  la  natura  détta  degli  atti  \olontarj  umani.  Ma  la  din^-a  <  ;e]<  --u  ,li 
o^iielli   stessi  della  ricerca,  ossia  <]<  IT  amore,  f/ azione  dilen-iva  non  e 

OD  ' 

procacciante,  ma  sedo  reS])Ingen!<'.  Dunque  neirecf»nr)mia  dell,!  \ita  gli 
oggetti  «die  con  le  alb^zioni  respingenti  si  vogliono  guarentii*'  s<ino  u 
dii-ef lamcnle  o  indirettamente  epiegli  stessi  ehe  con  le  aflezi''n)  procac- 
cianti si  vogli(uio  aerpiistare,  o  conservare  r  o  godere.  [^;r  la  qual  <  e»^a 
I  titoli  d(dla  sene  dcdb  aflezionl  procaccianti  costituiscono'  I  titvdi  delle 
affezioni  respingenti. 

4."  azione  unita  dei  motori. 

§  3023.  Guardiamoci  per  altro  dal  pensare  die  le  atfezietni  s'i  pro- 
caccianti che  respingenti  esistano  ed  agiscano  in  senso  diviso,  o  cL»  me- 
stano forme  e  maniere  uniformi.  Prima  di  tutto  la  distinzioiìe  fatta  won 
è  ehe  a  comodo  della  dottrina.  In  secondo  luo£o  sotl«>  una  d»nomaia- 
zlone  cadono  altre  specie  subalterne  e  variabili,  le  quali  si  ti  -.ini-trtrio 
le  une  nelle  altre^  e  si  generano  a  vicenda.  In  tcrzu  kng,^  yv.  »]'.as.  ma. 
agiscono  perse  sole:  perocché  in  natura  tutto  operanJisi  in  sciiso  uni- 
tOj  particolare  e  concreto,  non  si  possono  anime llere  dissoeiazieiu. 
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liuiOha  '»ei'ii  è  poi  in  (jiuilehe  itun'.o  tuia  v'e- 
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Ititiidiiii.  ?Solla  tooria    poilaiih»  (h^h^  ailo/ioiu  ai 


US"    t 


1(1   (io\<M"no  iKMì  (^>n\uMì(^    lììai  inMalfi-o  ui  \isla  ipioslo  inli^rvoiìl 


lAHII.  IL    -    ÌJIIHO  li.  —  CALO   V 


i  i  i 


fìM 


ììt 


1   i.r;MMH    «1   \\\\    ioni  lìH  I  «  M».  «Ilio  rosi.  ìncrran 


hi 


«  ,  (    mina  hiu 


II, 


M  IH  Im>  rn»  <;!a    \<io   m   nioili  o^'olh     mn»  onLmlr»  non  qj   vr-nflra   in 


iìla    I 

liiMi;   jM'iorrlH'   l'aziono   i    scn  t  uncni  i   «Mniosniitì   ho 


Ito    li 


/lornf    rjj  luna 


\A 


ì]i\ii  «^  <ii    sdììpiil  i(i  ,,  I   ijuali   .sHÌ>hnìah   lorniano  rnif;;li   okh   'l'Ila    r»a 


rr  .   f 


ijiiali   sa«'nhrano  <^\ì   allii    loro  j>ri\ah    inhirsm   ;m1   uììì   naiiia   nr^njl^Ma 


(Olio' 


una   madre  jm  r   h   su«h   pai  ;_'o|p|  t  i.  S»'  diUMno'  rì(,  «•  j/ninfntal 


o.    rr»- 


iijc  mai  in  «|inoHLi  onnim  lazion»'  jojo  <  ^sfii    trasamlato  Wu/iorc  dcllfintd- 


mhu  < 


ÌM>  r 


orma   la  mi;:Horr  <'   la  niu  «Jorisna  nai 


I' 


-1. 


I' 


U'  .1 


♦j    »noh\  I   ^«-(Ma  II 


<si  anzj  ai 


il 
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§  3027.  I']  qui    a    soddisfazione   di    fdii    sludia  rpir=|f  Tnsfituzioiii  di- 
(diiaro.  (die  i  [uini!  prmcipj  ri;:uardanti  la  ])ropriela  personale  \erigOiio 


esposti  in  cjneslo  Ial»r():  e  pero  rio  fdie  eom^'erjie  ja  \ila  integra,  si^-nra 
e  libera  lauto  per  l' ijidividuo.  quanto  per  jj  conviventi,  si  tratto  di  ';i\ii^ 
rimamaulo  solo  di  asslenraiaie  la  direzione  eon  le  le:.^^^  naturali  dei  mo- 
toi'i  umani,  (^uaulo  poi  a^li  altri  articoli  di  jtropriela  e  dei  motori  re- 
lativi, elò  viene  rimesco  ai  Libri  susse'^uenti. 

11'  Vcl  ì/iaiurc  naliinilfi  il  jjiu  (Jignìtoso  e  il  più  decisivo 
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scunz.u  \ì  <|(ialc  ajulal  t  |h»ì  .lai  |tiÌn<'ij)j\  da  ì  essi  rt;  a\\  apiniune  jìh- 
hllca  cì^'ile  di  un  popolo,  iiuiìpfnildih'incnh'.  dirò  rosu  dalli'  l<'pgi  po- 
sitive, e  ili  Olila  Oliasi  d(dla  «ltpia\  a/ioiic  o  dn  I  ra\  laiiienl  i  loro.  Di  (jui  . 
sia  appmi!«>  d(dd)iaino  qui  dare  i  iondaiiHiUi  .  por  assicurare  la  teoria 
Je.li  aUi  \adoiUviij   euili. 

III.   Udì  i  C'.>:ì.s-Mi>i!)iìi  fa.   Su  t   .(/itMic  <  unì»  hlciile 
t(»n  li  l'pg^'  rifila  sOLialiia. 

1."   P;ì:n.i  ii\:  'hui<i  t'i^n  sru  KÌbìì  ilii 

(s  l\i)'2[h  llidi.'.  <  lido  ai  miniiiìi  tri'inini  possil»di  la  loppe  di  rat^iofh 
drlla  siHÌalitiu  roi'oio^  la  forniula:  <)  noniui'u  il  K'icctida  l'isjfCftdfcvi  e 
fa(i\':  n^p'ftii  l'c  ,  r  'ioccnrì\'tc\  i  in  (\i^o  d  inìj)iitiiiza.  Orbene,  olir 
e«>-a  \\A  1  i!t=>  \a  nafiiia  ]  i.s>a  ha  jm.-vìo  io  I  (Mkm-o  didl  uomo  una  jjretiks- 
pt.^l/imi.^.  la  (piai.'  ••^•n  la  >!.->a  l.-ji:.'  dilKt  ^ii  r\  degli  alleni  spiug»'  ;t 
rpi.-'^la  Iriidir,"   run/i^Mh'  ili   ri-p-  tlar.'.   lai"<i   n -pel  i  ai-i»,  e  soooorrcre. 

Alla  ^is(a  drlit'  SNi-iilnr.'.  y\>\  .i..loii.  d<dlr  iiidipCTizt^  v  did  jìeric^nli 
alliHii  S'»i'jr  Li  conipn^^sioìic  ,  la  «piale  ree.mdo  iodio  speltalore  e  nei- 
l'uditnre  iht  im' a<sO'*iazi«.ne  d  ide.-  aiialo-iie  un  senso  di  ju-na,  S])inge 
a  siTeorr-re  1  ai.'iitt'».  il  lM>oj!io>n,  1  ()p|ìress(t,  pt  i*  s^)lle^are  sé  uiedesi- 
ino  dallanìbaseia,  e  <[uindi  ai  allnntanari'  -li  ..'::•  ut!  iieimei. 

Alla  rì!neiul>ran/a  dei]' in^iiaia  altrui  .-<o-e  un  senso  d  ira,  iii^j.i- 
rato  dall'i  lea  d.U  ingiuria:  il  «piale  eeidta  la  ««.n  vendei  la,  onde  ridiiri-- 
lo  eii-<'   ali  «  U'ia  jlianza   iimìU -1  a  nh  ni  *■    \  odala. 

Air  a__ra  1'  \ 'd-  imioev^iniic  d'un  alt"  hojo  fleiì  o  T<'duto  o  i-accoii- 
tàt*'.   lath»  ad   Uie»   li  p  ut  a.  h  Oh'    m  <  ■  ii{ .  ved  e,  Sorge   la    COriL^  f  a  fu  li/ZlOfie. 

(»iie.U  tal  altri  tali  ariell  i  .  ri- nardant  i  i  nostri  simili  .aiuìarfen- 
nniìo  al  una  prelispiesìZiMne  deirr^seie  umano,  ohe  H)  eoJi  un  sulo>  jh»- 

appello  coNvEN>iB[Lir\.  o  eh.'  a\ia  !  denominata  roMi'ASSioM:.  se  I  u^o 
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ine 


noTi    a\es50    ristr--tto  oue-fo  imme   al  senso  di  coni /ìU^eraziOiic  o^snt  <h 
jìiitìiììcn*')   alh-    S'ia^nre   altrui.  Orcst.i  e  quella  disposizione  5  la  quale 

ui>sa  iiai  ii'd  ed  un  altro  uoum  la  si  che  la  un- 


ii e  i^  la  simi.lianza  < n»'  |: 
slra  imajinazÌMìir  ei  la  s»  ntii»  d.'ntr<>  di  ino  i  picOM'ii  e  le  pem^  ana- 
Inohe  alia  situazione  d*dl  uomo  rapjiresunlaloei  sia  dai  sen^u  Sia  da  un 
ra*'nnto.  sia  da  un  drajiia  On»  Ma  liinzi-uie  è  una  specie  di  Ci'cdcnzd 
scn'Liììentiil".  ih  rnerhu  e  Icndaia  .>u  1  snj>po.>lo  che  «piell  uomo  senta 
ciò  ehe  noi  ti^uriamu  ani  i<  ipalam^nl»-  di  sejitire.  se  tosslmo  nella  si- 
tuazione d;   ha 


2.    llisjH'tio  €  SOI  corso  conscguente. 

G  3030.  Prevedendo  elio  il  dato  fatto  apporta  d(dore  ad  altri  ^  Tidéa 
<ìl  questo  dolor»'  si  ìipereuote  su  '1  cuor  nosti'o,  il  quale,  (juando  non 
sia  pieooeupato  da  altri  impulsi  eontrarj,  ratiene  naturalmente  dal  con- 
tristare il  nosti'o  simih  .  Ecco  il  rispetto  alla  di  lui  vita,  alla  di  lui  roba, 
al  di  lui  onore,  alla  di  lui  famiglia. 

\' elisio  io  o  sono  informalo  clic  un  mio  simile  laniiue  dalla  fame^ 
dalla  sole,  dal  freddo?  eli' è  infermato  in  un  letto,  abbandonato  sopra 
nua  strada  stanza  soccorsi?  Veggo  una  povera  donna  senza  eonsiglir»^ 
un  pupillo  senz'assistenza,  un  veecliio  senza  sostegno,  un  naufrago  sen- 
za ajuto,  ujt  pericolante  scjiza  guida,  e  cosi  discorrendo?  La  compas- 
sione grida  altamente,  e  sjìingc  a  prestai-e  i  mezzi  e  roj>cra  clic  stanno 
ìli  nostra  mano.  Ecco  il  soccorso  in  caso  di  necessita. 

3.°  Azione  secondaria  della  consensivi l uà. 

5  oOol.  Tutto  rpiesto  però  si  verifica  quando  non  esistano  Impulsi 
peisonali  clic  collidano  o  sollocliino  quelli  della  consensibilità.  Colui 
(he  c(nnbatle  co'  i  Outti  ]ìuò  forse  essere  mosso  ad  accorrere  alle  grida 
degli  altri  naulraganli  .  Dunque  le  affezioni  della  consensibilita  esi;:ono 
die  nel  cuore  umano  ììoiì  esista  Vi/iconipatibì/i(à  di  altre  più  forti  pas- 
sioni personali,  laluno  correrebbe  in  soecorso  di  un  assalito:  ma  se 
]!on  Cinifida  nelle  proprie  forze,  sorge  l'idea  del  perieolo  prtqario  •  (he 
lo  ratiene.  Altri  soccorrerebbe  un  indigente:  ma  se  teme  che  a  lui  man- 
chi il  n^cessaido  amdie  per  soddisfare  ad  un  proprio  debito,  egli  non 
s'induce  a  pri\arsi  di  eiò  (die  possiede.  Di  (|u\  viene,  che  Tazlone  della 
consensibilità  succede  alla  soddisfazione  dei  bisogni  personali.  Tu  (juin- 
di  detto  che  la  carità  ordinata  incomincia  da  sé  stessi. 

4."  Suscettilnlitù  maggiore  per  palimenii  sofjerii. 

§  3032.  Ponendo  poi  mente  all'azione  originaria  delia  consensibilità, 
e  troppo  noto  e  bulgare  lallro  fallo,  che  colui  che  n«.tn  provo  i  bisogni 
e  le  angosce  simili  a  quelle  che  altri  soffiindd>e  ,  si  tri>va  d  ordinano 
jHaco  afìelto  dalle  pene  d  imaginazione  pioprie  della  compas>ie>ne.  Dico 
dtìì'dinario.  per  signifìeaì'e  (du'.  tranne  le  [u'ù  spaventose  sciagure^  eo- 
loro  che  non  ebl>ero  (ceasioni  di  solirii-  pene  o  bisogni  non  soghoiio 
formarsene  una  vera  Itb'a  .  eil  essere  (piindi  suscethhili  di  nudta  eeou- 
passione.  In  cons(\^uenza  jkìsso  in  |oan(ub!o  qtud  celebre  deth^  posto  ila 
Vir^-ilio  In  boo<M  di  DidtOie:  Xon  i^nni\i  nui  li\  mi  n'ns  siucuffCrciiisCO. 
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Ì7R1 


P<  r  la  iju.il  <"<a  mU  lidiaiiio  du'  la  ctuiscnsilMlila,  <(iiihi(  hnlir  prc- 
,.r,lììiafa  n'.lla  c.ist  ihi/ìonr  sh»<sa  tìcirinuno,  aMitsopna  «h  <irrostaii/.> 
(letoniìinaf 0,  oiuresson^  piasta  in  Ioihk  «^  non  ìinpctlifa  a*l  a^irr.  Ciò  rlic 
dirosi  dcWc  ransr  a\V(Mili/i(^  si  |»nò  diro  nn<dio  delie  (n';:ani<du'  drì  rcv 
wWo:  0  poro  la  loona  sussisto,  anoho  ainin(\sst)  il  si>lonia  dol  dolloir 
Gal!  o  doi  trontìlo::!sll. 


i  i  (  ili 


<i 


s<U''i!  /'or^.  •■Udii. 


\  oO  >;>.  A  ì^rini-'  Irallo  *  «Hisìd(Maiido  la  nahira  nniaiia  in  una  xaiM 
^onoralila.  ]Kiì'.  o>ìs((Mo  una  0(nil  l'adi/ioìio  \\\\  la  prn(daiìia(a  sua  nìdiìi- 
prf\Tr]zi  0  ]"a/ir.iìo  l>ont  iì(\ì  dolla  con^cfi^ihilifìi.  \.  in!  (Muporan/a  w^l- 
rttidino  ><>'.  ialf  n.-'ìì  e  ]M'0<:sann-nt  o  la  capaiMla  md»  Inula  dtdlannut^  «h 
sè  stosso,  uia  b'  ns!  l\il'U:>("»  e  la  mala  diri  /omo  di  «oxli'sLì  oapaoila.  (Juo- 
st  al>u<o  0  (juosla  mala  il;r(Vi«nì<'  lisullaui»  n<nì  dal  dosidtM-io  iud(dini|o, 
ina  dall  opora  ind^t  india  <on  la  «jual.^  \. divido  pr(»oa.'oiar(^  \aul.ii:p  p.i- 
so.  si  la  ìn^iìirLi  .il  t-ivo  j.^sa  «'  nrcìjinauioul  «^  =— :  I  os*  l'ci/u»  jtrahood.l 
pol'Tt  indi  fìniio  doli  amor  prripno.  m  (juanfo  e  oilcusuo  dtd  dintlo  .d- 
trui.  ossia  in  tuianlo  o  ìn^iiino^o  e    \  ml.i  la  oouiuno  piusl  i/.i.i.  ~=: 

lutto  lo  \iÀ{o  olio  r  iutouì}>t  !  ,tu/a  api^fc.  e  oortanuMitt^  inoonodia- 
l'ilo  con  la  buona  oonson>ihilita.  pm  lo'  (orlaniouto  oonlrista  un  nos(i<» 
siin!b\  Ma  dal!  altra  parto  s<  in  uiia  iinudfrata  socuota  rndosla  inltunpt^- 
ranza  oros»-;  a  prupitr/ituìo  d<i  li,M>_:ui  rolati\i.  por  Ironaro  i  rjuali  al>- 
luso^naiM*  apiojuto  tanto  b'^^i:  d«»\r«nìot  torso  o<nn  Indoro  o  <dio  la  na- 
tura nivtiu '»  ìi'd  provt'dor»^  1  umanità  d  una  ])astov<d(^  oonsensd)]  litii  .  " 
olio  questo  st:ito  d'inmdtrata  ri\ilta  sia  <\Mìtro  natura? 

o  !oì  Vi  IV'-p'UiJo  nai  os^i  r  \"  r«>  lif  1  uno  nò  1  altvo  ,  InMioìu-  la  d^- 
iìii. /'••!>•?  à^Vi  :fit>''^U'Cranza  -ia  ^'■rà  Di  l'atto  altro  e  (di*'  l'idra  aslraUa 
^ia  \'ìÀ.  rj  altro  e  obo  bo/7'":/^'^''  di  In  sia  md!  ('''oiiomia  coluta  Liana 
iiatiira.  Prima  di  tutto  o5Svr\'^  «dif  1'.  n-  rjni  dolio  umano  passH)ni  spo- 
i  t.n,''nN'  i-.rim"t:\r  d*  \-'-i  ••,  .ne  \b  rare  coìno  rruvlbi  dtdl  atniosiora  *  la 
ìon«>  sii?"  sno  abitualt'  n-in  parl-uisor  ^b  ui'a_:ani.  1  bisoi^n!  ìia- 
n  S'OO'  ^'-ramojife  niìpriHoi.  r  p^ro  pi'uiia  o'bo  siano  soddisiatti  1  uo- 
mo n-m  [oi  .  [i^  nsarr  d_n  altro  M<t  n*  Ih»  sL»sso  t^mpo  sa|)]amo  oli  os^i 
;'jn«'  /i////^/t/.  *■  nun  ass<u  bi-*  <  oh>  \j\ì\\  i  momonfi  dilla  vita  ond  ossero 
cndd]?id'ti.  Con  p^mo  -;  \i\'  .  i  -•  W  pr(j\<idno.  Ou'^ta  \o'rita  lia  dcd" 
i«  Co    di    ii-i-mi  di    ii^'ii-:    ì  il'  'uii    UiOralisti   •;   p'ditird.   Idali  duUipM:'   i 


rp.;. 


l^.r 


mezzi  di  naturalo  Soddisfa/HUM-,  ,  nnan(  anroia.uri  pjajub'  ^pa/b.  alJdn^- 
ino  l^or  n-fro  n  prd  drlb.dtro  mun.,,  r  poro  si  Las.  ia  un  adido  lib.io  alla 
bciioln^a  roirscusdulila.. 

()  'M):\:k  I^HJolta  I.»  .osa  a  lab  termini,  resta  a  vrd^ìf  sr  rpMslo  spa- 
7,M»\.'n-a  pt'r  lialuralr  sishnni  o  p-a  ari  dì(  ialo  (,pr,  :,  pr.  or<  ,,f,,,,o.  omb- 
oomprinM'rr  n  solbuarr  b-  sdna/bud(blla  '  ons^n^ibibi:,.  f  b,  t  ;Hrnnf  f- 
può  osislrro  iin  lai  r,rso ,  ,•  rpjrsln  si  voriinja  in  rjuo  sh,l.,  di  i>>isM<,nc 
assidua,  assojlH-nlr,  bi  .[ualr  o  r>nshin;'c  a  pensare  di,,  ....^fia  .  on-.  r- 
\AVA^n\v^o  pi'ooc.yj)a  \  ob»nlari,nn(  nt(!  (a.ii  un  person  de  (d  (:sobj,i-(,  \u- 
ha-osso  inoomj.aldnb-  r-on  ba  viiluosa  ennsensilndila  .  Xe]  priuin  .;,-.> 
liawi  una  prcorcff/HiZionc  nrcrssa/uf;  nel  se.  ofjdn  una  volfjfifarff//ì  :A 
V  la  p(Ksizi(MH'  di!  mendirn  e  d(lbavaro;  tale  dell' ambizioM.  e  do!  ser- 
vdo;  tab>,  in  una  paiada,,  deej,"  iHuninl  poMÌ  Inori  di  quol  njedio  e].,.  J,j 
nafiira  piaan-dino,  e  a!  quale  preparo  le  la.  oli'i  e  o]' ;,,ra  j.f  i  -  j  .,j.,;.  !;,._ 
sore  (non  del  mo(bo  e  posiziono  /atti:ia  o  cvcfituale,  *■  noj»  posizione 
coniiiìulula  n  al)ilmilc  della  naiura.  Cessiamo  dun^pm  dai  eabtnmòsria, 
0  oossora  1' appaiente  |)aradosso. 

.Siooomo  però  <pns(a  posiziojio  lai  tizia  <•  oggolto  di  ^orruno  mou'.-'  ;,!<» 
nolbt  dottrina  (b  Ila  -iu^lizia  e  dolla  poLoriza  dc-li  Stali,  e  u^i  io  ne  diio 
alcuna  cosa  nel  seguente  aatieoJo. 

IV.    Iba    i\Ma\\   «ause   venga    A\.u,ìu:^ì'ì   o   sus.uiiuti    bazione 
della  cun^euMbitita  briìdica.  Azì-ip    »I.  Ila  coscienza. 

l."  Estremi  conlrarj  alia  natutalv  cofi.cnuLdu^ 

§  303(>.  ((  (ili  uomini  esLromamenle  bdb  1  'il^^p  M..nfp-pii^Oi^  e  ?li 
))  uomini  estremamente  infelici  sono  egualmorìte  inebnati  ^.lla  dur -zza. 
»  Teshmonj  n*-  siano  i  monaci  <0  ed  i  conquistat-ri.  S.d..  la  u:cd,ocfi- 


ci)  Nò  lutti,  nò  sempt'e,  n,    |m  r  1  iiukle  e  tutto  ciò  e  il  cUfello  deirindividuo,che  man- 

i)  sropo  ,l,.|l,-   m^nu./ium    nìona^h.hr.  I  .]i-  ra    al  vero   scopo  delle   institiizioni  di  cui  si 

Ism  ctcii   nomo  si  trovane  in  UUh  i  r.h:  che  parla:  n.  n  Ji  ta"i.  né  delPindole  delle  initi- 

"i^raMglia!  Ma  sarebbe  (in  rru.>Oar>i  h.apo  Tnzioia   medesime,  iie^ìuna  dtlle  quali  si  li- 

^'agugnosamcnle  stranieri    m    ca^a    piupiaa,  n.;  Ui  .r  i  i;n  isolamento  ozioso,  né  va  5cc::-    .i- 

Sf  s'ignorassero  grunniiMìM  lu  n.  \\l\.  Yvrou  à  p\^Aà  J.d  d.^vcre  di  Cooperare  in  un   modo  o 

•d>negazione   degli    (),-.!ini    r.!i-u.M.    Oiu>M  neli" aOiv  ai  1  eue  dei   proprj  simili.  Tùi-^j  è 

o>serva/,in!M'  mi  M'uibra  l'i ni.  i mala  da  .pian-  %  ero  ,  eiie  e::!'.i 'n.ì!vo!':\   •::":  C^rdint?  rei' ••  ^^e» 

<••  die<'  ì  Aufoìv  in    sn    la    ìmk    >,h  1    jMra^uUn,  ee-n  Ji  e>.e-e  i.:ue,ia   poie>,a    ee;'.^  j  >     .-.i 

'^  'l'O-ez/a  pia)  na^^  .  !(    dall'i^    i.inte     ;>>  ozio-  lo  rUoiUiò  0  lo  SOpprcSSC.    <,l'ò  ) 
^"   ''  ''alle  alle/ ;..•(!)     ih   lo  accoinpagiuuio  :  n.a 
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GII  RìSlMiiniAZA   TKORICA. 


i Aini^:  if.  -^  ijiuu)  Il  ~~^  CAIO  v. 


1Ì85 


priiTìPgpa  ììoiruonio  nuMirt*  ili  nì(  iito  e  di  cuori^  n«*ll  anima  <l«'l  (jnal. 
ontraiì(>  tulle  le  aoci  ìlei  lusiìiiin  IÌskm"  »^  merali  ih  Ila  palna  sua,  ed  oc- 
citano r  enttisiasmo  della  e(>ni|»assi<»ne,  del  ri^jx^tlo  e  del  soeeovso.  Oin 
eade  opportimameiile  una  nìiralnlo  stMilenza  di  (>i«^(M'nne  r  Vnuiìì  ìnw 
dcjìnio;  taìitam  esse  ìiecessitatcm  {•irtutis  ^cncìi  /lo/ninnni  a  natuia^ 
tantmnqdo  ainorem  ad  commuiieni  saluleni  (h'IcMidcndam  diitnn?,  ii(  cu 
VIS  omnia  hlanduucnta  vohtpiati^  otu'qnc  viccrit. 

§  30»'r2.  Quand(>  Tamor  dtd  potfM-e  serve  dì  mez^^d  a  (lìvrl  triltiilar(^ 
omagi:]»  a  cumulare  ricchezze^  a  soddislare  alle  voluttà  personali^  r-!i 
lorma  i  despoti.  1  tiranuì  e  gli  oppressori:  «piando  serve  di  mezzo  a  di- 
lendere,  a  i:iovart^  e  ad  (vsaltare  la  patria,  torma  i  pandi  cittadini.  Sotto 
il  primo  aspt  t(o  lia  ricevuto  il  nome  di  (7nìl'i~iiK\n;  sotto  il  secondo  non 
ne-  ha  nt^ssinn».  Quando  l'anuìr  del  pol«'r(>  non  ò  tino  immediato  per  s»!- 
^l^e  a  ]^as>ioni  prnatc,  ma  mezzo  per  laro  il  hcro^.  ci:1ì  lasoia  lutto  d 
campo  hlter»:-  alla  (;(>nst  nsilu'lila  drìT  nomo  di  Sialo.  Allora  oi^li.  po^f.» 
alla  testa  di  una  repnMi«'a.  la  la  trioniaìo  di  un>do.  (dio  in  tutte  le  sur 
leggi  tu  ììo  \eui  r  im|>ron{a.  Pimisee  egli  delitti  eoniro  i  privati?  du 
vedi  <|Ut  Ile  gradiiazioiìl  eli»'  nn  integro  sfniso  m«>rale  detta  alla  (^omnin 
consensilnlita.  —  i\'o\ede  r^li  ai  i»Ìso2ni  .^  Tu  wdi  la  soUeoilndme  ih 
uuà  niadrt'  amorosa.  cìiC  sent*^  i  lti^(>_^iìi  de'  tìgli  suoi.  —  .\gis<  e  cj^Ìì 
Con  la  ragnuìe  di  Slato?  \\_\l  pro.'odo  ("on  «pndla  intei:rita,  eon  (pi«  l 
pudore  e  (  on  quel  rispetto  che  uu  cittadino  dovield>e  usare  onde  leii 
contristare  iniiiustamcnte  un  suo  eguale,  invece  di  a^ire  con  ladur(^z/i 
e  con  la  p'  rtulia  usi  tate. 

§  oO  K).  Questo  moJell.ì  parerà  a  mtdti  im^>ncepd>ìle  o  (diimerifM).  v 
sopra  tulio  \  erra  o  nejato  o  deriso  da^^li  adoratori  didl'oro  e  dtd  potere 
predommajài  nella  nnìderna  t/la  :  ma  uli  esempj  di  Roma,  della  Greeia 
e  deli  America  repuMiLane  servono  di  e(»niulazione  ^  e  di  prova  che  ht 
itdtuia  umana  può  ele\arsi  al  modo  di  sentire  qui  espresso  da  Cicerone. 
Glie  se  cnstorv»  \  .ilrssero  spin::fM'e  T  impudenza  e  la  depravazione  al 
punto  dì  riprovarh).  allrn  non  rimarrebbe  fuorcìie  aldiandonarli  a  quidLi 
iiìiamìd  e  a  quella  ^sc'  razionr^.  alla  quale  si  acquistarono  già  tanti  tilt'H 


I     ì 


ì'-v<j  sciiiviize  e  tun  le  loro  aziuni. 


7.'  Azt-ne  ej'ìi'ìdri'^/ncntc  rospirdntc  'lei Li  rrli-:i(>nc. 

.j''''#ó.  (  na  rrli^ione  eminenlemeiUr'  ror  iiab-.  eome  quella  del  \  ait- 
g^  ij.  iMiiiid    uit    pM?s^?nt»    ajulo  alla  bf-n-  ti' a  «"onsensibilita^  Ponendo  m 

r  inìa  a"  -'..e  pr-- •^  '  (  i  q'o  Ih.  d»  Il  a  eoi-.balit  i.  e  fa-  en  dolo  jiiù  ohe  gli  <d\\'^ 
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rioidiZH»  rappresentando  che  hi  viohizione  v.fia  rinfae*  iata  e  male«btla, 
e  l'osservanza  ap|d.nidila  e  bene(hl!a.  «ssa  ha  rieidamato  tutta  la  ryra 
de   suoi  scgnaei  a  qua  sto  massimu  motore  della  soeialila. 

S,      <  >ì  <! i/nn/H'fiht  iìcUii  Jmoìui  ro^rìrri  za    Suol  rat  nllcti 

^'j  !U)  ao.  Ouando  il  rampo  eh  Ila  e..imf>risihi!Ìlà  non  \en;ca  uSNri.ato 
<|apr  interessi  mal  pinvocali  :  quando  razione  di  lei  ven^'a  sussidiata 
dalh'  sanzioni  (hlhi  reh^doiio.,  (hironore  e  della  sociale  er,|j\  i\  r-nza  *  na- 
sre  la  (a>seirNz\  fU  i  i  \.^  ricxiiev,  r  a  i  le  \f,K  ed  M'.fiCMa..  [)ie«>  la  ietta,  ner 
<|isl  ingueila  daHào/Y^/nv/.,  la  quale  f)  si  asso::getta  a  vineoli  irra::.'if.;o\  mU, 
o  autorizza  licenze  immorali.  l)iro  \i\  pratica  ]»er  disi  inguerla  dalla  ujc 
cnìatira^  la  quale  si  arresta  soh»  mi  eervcdlo  o  su  d  uria  bocca  IrK^rlta, 
uè  passa  a  ìuoveic  il  (  uore.  Dico  1  cfjicacc  per  distiurruerla  da  quella 
«he  non  produee  ehe  leggiere  cmoznmi.  o  iiasseggeif-  vel  hita.  Dieo  hnal- 
mente  Va/ufiiaì('  per  distingue  ila  dalla  saltaarui  o  (fCcuh/nffdcAd  quab; 
opera  eziandio  nc^jli  uornini  tiisli,  «he  jioii  sanno  essere  in  lutto  ^at- 
ti\i.  In  bre^  <'.  parlo  della  coscienza»  la  quale  in  sostanza  forma  il  com- 
plesso delle  soeiali  \iiMi  <'onsidei'ate  come  ailetli.  L  ullimo  tiionfo  e 
(piindi  bull  imo  mi»  ril  >  delht  morale  e  deljf;  leggi  si  e  bjrrnare  quesfa 
roscienza.  i  liiilti  nahirali  <b  Ila  «piab-  sono  roTessariam»  nte  i  buoid  <  o- 
slumi  e  i  bu(uii  alti  \i)b>ntarj  soeiali.  Abbiamo  o-seì'\alo  <he  razione 
ihdle  leggi  e  nn>i-ale:  (  sse  operano  su  1  uomo  inf<-!i'u*'  p»r  far  naserre 
le  tqìere  esteriori.  Ma  \(>lende)  operare  su  1  uomo  interiore  de-bl)0no  tro- 
vare in  natura  una  i<o'/a  ìnt(aaore.  Questa  ♦-  (juella  della  coiis»'iisJcL[a^ 
la  quale  giovala  dalle  sanzioni  iorma  propriamente  la  cORTOALir\.  in 
cui  sta  la  pienezza  della  ìa^^*'  sociah-.  DilccIl  >  pn-.rimi  mabini  non 
oprratfcr.  Pij:>r[i  no  f^hgo  legis  est  dilectiu  '  .  Questa  ror Jiai^Ni  »i-tU 
i  ijiudizj  alla  coscienza,  la  quale  opr-ra  con  qiie:;!  impulsi  lap.'ii  ci  .  ii.  r- 
pÌvÌ  ciresclu«b)no  la  boilezza  d  un  ireddo  calo,d,..  e  che  aio  !.■'  •  :  iàiiiaU 
a  sindacato  dalla  lilosoiia,  si  trovano  consentanei  ai  pr:n.  ipj  lLì::  iU'àti 
dell'ordine  morale  di  ja^^ionc. 
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§  SO-'IG.  Guai    all'uomo    se    in   o^rni  oc*  asioiu    dove-^^'    a_:r'    err     lU 


e  ser!:pr 


li  It'i     L'I 


deduzione   ragionata!  Peggio   poi   st^  do\esso  p-nr 

juateriale  ed  assegnabile  interesse  personale!  So   avesse    u    vvcMd^iiZi 

n  r  intelliiienza  di  un   an_:elo,  c^i  vedrebbe  m  lue    il  unito  o  lu-'o  o 


s  I  )  K  il  v  oj  aiih-i      1.  1  ;  iossliuo  non  può  separarsi  ddiramorc  di  Dio.   ^,ULi) 


ns(' 


{;u  Kisi  ui  iMA/v  ri(>iu(:\ 


\vl.to  di   nira/tonr    |ìrrMMì!e  :  iu.«    mAWM 


Ilio    J  1     <jlU'òl  1    dlUi  1  5     It      ins|M!    ì 


/.ìOlìl      (NM 


lìipall»^    t    su 


uri 


la  MÌA  >o.  i.tlo.  Oli] 


lui 

1 


ilUM      * 


Il   un   luhMì   rnoic   lonn.u 


ÌO 


ì.ì  iìn::ii(>ì'  -lUi'! 


^  Il  vìW  si<Mn<>  ::.n.m 


\i'   «IrlLt    un  dv- Ili  hi. 


v>    t» 


0  i  7.     .N«>ìi     *1«  ltl»<>     |>t  r    .il!  I 


.1  if 


!  li ( *    » n i < 


in     ^( 


C'-SO     (|l\l!li) 


i>!;nln  Sfallo  un   t\ì{ti\<>  vr^mn^   m    « 


t  > 


fr 


j'(  .1    rnni  in  <   n*'_ 


1 


Il    Si 


t."  b  >  l    < 


hn    1 


< >    se 


min 


lauo.   OUivrin'   la   sun^Tila   •>   la    Uaiia    sM,n>  nn    in< 


//<>  (il   inTMi/ 


n>in' 


</»/u>> 


iila  slns-^a  (•oii::inra 


l'O 


ni  in  Li   :^*  ni  n  i 


,i hlM  n < 


I 


,i  <•»> 


nstMisihi  Illa  s! 


ns- 


il     1 


sa  di    l»unna-i<  an  o  su 


h  *l 


;1m( 


nìnvì    \  n  in' 


n  1  >Vt  N.( 


1 


)     in  1 


Ile    raliniair    insi 


«loiri^/ìosità  sh^s^a  noni:inrala 
vou'i  e  io  Si>no  «Un  pi ti>'^<!n   ra 


^n!  i 


t  » 


li  t  (M.li.ìliia.  Ln    1^':Jh"  (In-li    s.  i 


i]\i- 


(  H     - 


Itniali   da  <li\  *  i  -^i  punii  »li  una  >l 


essa  i!i  in- 


do ritta  n 


fauno  ùvio.   l  n  cat  1  i\  n  (  i^'v 'Hio  siujIo  lo\arc'  ] 


n<'i 


lino   1 


«    \  ri  - 


1  ! 


•;«>^]ìa  alia  lucn 


ìiciì 


{  :   e   .Min 


J!    n<irat  h>  «In-   la   rniiscuM 


l.iiila   dm   Inni 


Il  ! 


\  uMin  asso 


ììÀÌd  od   insidiala,  sì   und(  ij.li.MnM  i  \ 


l/lOii   Si 


L»lln  (uttc  lo  liUinc 


\  .    l). 


Una 


nn 


(.1  -i  i  ta 


1.  !  i'uouio    iiitt'i  un  i'    ni 


lìll     ,  tìt   .!        I  »!   !t>       «1   l|^'<'!U|t'  I 


a  r/i.ìnr. 


FJ 


l.     A 


tiò'J»"c)//^.'-*    * 


/e-/, 


ni-a 


!!ii    '.'  .  i 


'\     » 


il 


)  iS.  ^td 


1  a  n  ì  Kl 


j.»  d(  11'^   n.i/unii    n.ni    Inno  ^  ion   taitndal  onnnnr-<> 


f.fr/r, 


lai 


anii'^iiio»» 


l'j 


i  uninin 


t  i<  i  t  ( 


•  «■;«•!  a.   t 


In  ( 


in 


\niaìi.  Snn/a  <|nos{o  Iriplnc 


an«n>r>o  ali-^  sb^^sn    ><  i>|u> 


r  Hit  mio  del  Li    l 


ce 


(      smMa 


In   V   tiiishatn    1" 


li» ito  Olio 


lo  Ioj: 


i   son/^ 


r^shiìni   sni 


n>  finsi  ia(t\   mino  son/a 


l'od<  lì   d 


rottavi  sono  oz 


(  »S( 


1 .  d 


iin[n«"   in  oos^ario  pro|>ararn   i: 


1   mnuini 


1 


M'r(  he 


ah  Li    ahtoa 


Li    lo«:ZO  dolla    sn«  i 
oslav^'di  doli"  ijnnraiiza  n  e 


1>I 


s  n  1  •  ( 


fi' 


n  ,    1 


»  ainnnn    a 


Unni 


inait'  i: 


1.1 


KiN^inni 


Ouoslo  0  l'alfa  o  l'ounga  ti  n^m 


arto  o  i 


1  o.ni  dis»;  1' 


2.**  Soi:s;etto  e  mezzo  suo  ^cnc 


ì'iiiC 


tv».  I 


f '■>>.'  f* 


1 


n  •  ij  n'    •  ' 


•  n  \  !«' 


•  '  ajir 


t  •  ( 


nn  ♦  ssnro  sni/nn 


fn  dn- 


Ulu  di    in-raldd.   raiMUOnt-'    i    no  // 


il 


ai 


/  n  n  n  '   t 


Irhl 


MUio  ossoro  mniM 


I  J-Hn'~t  !'at'>. 


d 


vi    i      '     1      1.       i^«      .-« 


lo  a  Sf^u.ì' 


Don 
la  d..t 


1 


l 


i  niì'  '  i  ni nnoro  un 


via  rssoi'O  atloì:;:ial 


-l 


i'     1  1  I     !  i 


a    so'oa 


lifa.  Dioo  attc^::ildto  d 


1 


Inalo,  p  r 


Hi'»  na 


rt  z/i>  n 


J  i.jnjranlo.  o  son(n«di» 


)C 


*  a: 


Td\  .a 


ti 


^S  1    \e2^ 


o^ei,  conio  oL:nun 


sa.  L' atto^::iarc 


HO   ÌMLF.I. 


U^'ìììn 


ti    liO;    doJnM] 


!ialu    uI\I>lN\MFNT0    rU^LL   0'»- 


1 1.  /  1 


L 1  i  ì  n  0  1/ 


•   ^(M.'ia 


1.-.  d.d  .jual''  lin  pai- 


Lt-  al 


pimc:[ 


1  i  •  » 


d 


I  nii'-i' 


Un 


i  Alili.  IL  —   LllìilO  II.    --  CAIO    \ 


1  "i^a 


i  ) 


ì  .  IH  •  i 


l'US. il     i'<ti/i^nìt      /./     filiilivu    r  fi  itrUZlttHV.i 


^1  !iOr>0.  (J  n  r\i  'ni  n  I  ih!  nn  n!  M  \  n  n  *'  a  ppn  n  I  n  «  -*  ■;_'u  il  n  f  nn    V  i  >  I  n  (  itz  l  (Hi 


fìì 


ì(>!(lf(\    ia   <njah"    nmla   alla  /isifii   <h'\r    iMinnit»-    I  n;.' ;_'(•!  t  n   nnO»ii 


tnn  ( 


Irli 


privain    tnhdn  .,  d«  Ih*   <pi, 


ili     I  la  I  I  <  r*  irn»  a    snn   I  inon». 


( 


*  il  a  ifoiil  <    ni 


jntja 


r< 


iira/innn  inm   <'   po-vs 


Ini 


r     n  non    <•    «ìmm  nniin!''    < on    h-    <  anw'    <  \ir  sr»>fi- 


(ilaiio  SI 


i    r  nrdi  uainrni  n  sn(  min.  sn»    la   Innma  dolhini.   sia   li  fia  I  nnnt  f 


Il  lii 


M'ia    no 


iisrnsdnlila    Wr  la<p).il   *  nsa.  pai  lainin  d»  ir(<l 


IH      ì  /  ì*  )ll*-  ,     I 


lnl>- 


In.inin   snppnrrn   rlir    In   ransn   a\  \  <  i  -n  siaiin  Inll  r  di    nn  //<.,  .    -njn  a    f  nf  In 
Jl   (J  ile  (In   (IfdJa    sussish  n/a   <'    il   'li  l»  I  h>  d»  i  la     h  In  i  La  ,    v^dc  a   din:    li    nn  - 


t^vri,\    n 


l 


I   s(  r\  i  1 1 


,  I  .    I M  ■  I    smisi»   ''la   < 


ossia   la   unsmia   s 


it'lin  il  n.  (Air   il   di  i*  !  In  di 


'^  r  !  > 


,  I 


/  i 


III   <  nnl  rn\a  !  sia 


ni   nsLn'oln  ali*'    \irlnnsc  aÌiOZinj)i,    iiiuiio   In  pini   pni  i  n 
Ouanlo  al   dii^lh»  <li    hlniLn   nssni   alla   s'  i\jli|a.  nn-  ah- 


hiauio  la  (h^ppia  pin\a  lanlo  lUi  «a>blu]ni  di  ialto.  dm  «pidli  aldjidjnn  j 
lalo  inirauJonnihnil<    ('apihdn.^  rpianln   in  Ih'  \*';'^'ì  e  rn  din  dnlh;/)*-  si 


)(ii' 


di  ninrah'.,  nnuo'  ijia  nssni  v  < 


il   mudi/Jusn  Lampi*  di.   L^di   1 


o^;o  a\  V 


«  •  -  i  f  ■ 


i  tii 


("ho  oou    la    pnrdiLi  «h  Ila    hjn  iLi    si    | 


)'■!  < 


htl 


*  in    inirn 


Ininn* 


L-  2  2  i  .  ] 


Minun  < 


Ioli 
l 


ri  HI.:  i: 


edizioni'  ile   .siini    I  iniiiiii.j 


!..  1 

1 


Minna  o!n<|!ion/<i 


\ 


^'l.'"asi 

ce 


la  1 


1  i  i<ì/a.»iic  h  Ila   [d  jin.ì 


i' 


4."    (  >^^('lt<>  Jituile  <lu  conseguir  ,i. 
^^iOol.Cìn  pnsln,  domando  a  ohn  si   riduca   I  mlu' a/nuiit   un/ìa].    p 


hlloa  r(dali\a  a^li  alll  volnnlaij.  —  L\ì^j)nf 
mare  umnini  uriauasr.  iusi'ltiusì  o  (ajwdwìa. 
sjìoudnno  appunto  alln  parli  masslmn  o  h>nd 
so(iallLi  testo  iioordato. 


h>  ol 


j  *..■  ?  s  a  *■'")]!-."! 


.1  r 


li- 


f*- 


o 


l.i  •  -  [  •  •    fi  ■;    (  1   .ai  i  Li 


i  .  - 


a  n  1  !  a . 


i    n 


ir^re  della 


y. 


hclli 


(  )!  li 


rniiia. 


^  3052.  L'oporosilà  e  nn  dovere,  pnrmn  (..'nnno  dfM  ♦-  provedere  alle 


Ile 


esigenze 


I 


drll 


a  nroniia  n.rsnna, 


prnpiia  | 


drdh 


pro| 


ina  \  Ita 


i  irnnri 


i 


P 


la  ìà 


TY";  T  _ 


MMt,   ììornnch!'   ni  UH    a 


tr.>  ha 


;2iia  per  quello  elio  sa  o  pun.  | 

In  ooi-respnltì\  ila  eiili  ha  diiiUa»  <ìio  niiinn  onlri  i 

oliiamato.  I)un(|un  rori^ROsiiX  d  (Cin  um 


d 


vere  ui  -^orv  r' 


1», 


{f     iU 


i  suoi,  se  non  e 


r<.. 


1 


orazione  è  cosa  neoessai-ia  tanh»  <nnn 


dovere  socia 


le.  e 


om*'  dn\('rn  injrsn»na 


h 


inn   t 


n  «  '  \  <  1  i    1 


■>'  1'  i>r('"'\ni 


t   i  ..  i i  ì  1 


H.i.  d 


o^ìi  0-  r- 


V"  1 


.  rsonale.  qiiant«>  come 
lcr<   A  t-itte  le  esij^enze 


llM 


n  I  ì  n 


mora 


li  del 


ni  \  da  :  mnio'  dH\  t  i  o   socia:.     | 


r   non  essere   senza 


mna'ssita  a  nano 


n 


alll 


l   1.   n     (  •  <  0  ■ 


ro  s 


li  ad 


pmli  ad  usurpare  q 


t    I  H 


>   0  a 


V 

ti 


Oil     II 


I   t  !   !       1 


hi^ 


'*  a 00 


ade  por  Lozi'^^  non  esse- 


1788 


GU'RISP!U{)I:NZ  V    ikoiuca, 


vxìvrv:  u  -^  unno  ir.  —  capo  v. 


MHO 


e»;    Del  risnt'tto  òCiìTnbic^'ole. 

5  3053.  Quanto  al  rlspi-tto  srainlHov()h\  io  non  debbo  vìiv  ih  ìnaiiiavr 
quanto  ne  ho  detto  altrove.  11  preeetlo  Al  ben  vivere,  aìtenim  non  !ar- 
acre,  fus  snum  uniciiiqtic  trihaere,  esprime  le  due  prime  parti  <b>lla 
le-::e  soeiale.  11  hcn  cis'crc  dipende  assaissimo  dall'operosità.  ìolto 
l'ozio,  si  promovono  I  (M^stumi.  l.^ilfcnnìi  non  lacderc  riguarda  lì  risp*  t- 
lo  negativo:  il  jns  snum  nniauquc  trihficrc  riguarda  il  rispetto  positi- 
vo, clie  viene  escreitalo  eon  la  veracità  e  con  la  lealtà. 

7.^  Della  cordialità. 

§  3054,  Quanto  alla  cordialità,  fu  già  detto  ebe  come  (^uT/r  si  re- 
stringe al  so.-corso  necessario,  di  «mi  fu  già  parlato  In  questo  Ld)ro. 
Capo  11.  n/^  111.  ^^  '.  Come  virCu  viene  spinta  alla  generosità  ed  alla  più 
rathnata  educazione.  Noi  abbiamo  poi  tatto  sentire  che  il  suo  proprio 
motore  morale  (^insiste  nella  conscnsibi/ita.  Dimtjue  F  educazione  pu™ 
Mica  deve  operare  aùìnche  siano  allontanate  le  cause  che  la  solloeano 
o  la  deprimono  per  l'azione  di  alletti  inconciliabili. 


\ 


^^."  OstacoL  da  ninoscrsl  alt  azione  della  cordialità. 

(^  oOo:^,  Questa  funzione  sta  in  mano  più  dei  Governi  •  che  dei  pri- 
vati. Pensi  tu  all'indigenza,  la  quale  assorbe  e  riconcentra  necessaria- 
m^nte  tutt^^  l'uomo  in  se  stesso?  Ognuno  sa  che  togliere  gl'inceppamenti 
nell'ordine  delle  sussistenze  dipende  totalmente  dal  publico  regime. 
Pensi  tu  alla  servilità  che  infrange  tutto  il  vigore  delle  civili  virtù?  Que- 
sta ;>  interamente  l'opera  di  tutti  i  (M.verni  antisociali.  Essa  t^  un  delitti 
publi-'o  per  rhi  s.n  vcrt*-  il  maudah^  gnv.riialivo,  e  spoglia  ed  ingiuria. 
Ojnuìiu  5t  lite  quant.^  iin|H>rti  la  cordialità  non  solamente  alla  vita 
privata,  ma  alla  pubH.  a:  e  non  solo  p.o^  b  interesse  isolato  personale  di 
c!ii  e  aggiogato,  ma  p.  r  la  vita  st-'?sa  dello  Stato,  il  quale  non  i  potente 
che  con  là  r-ùnr„rdia.  Piada  qui  di  richiamare  ciò  che  abbiamo  detto  nei 
nJ  V.  VI.  del  Gap.  II.  di  quest.ì  Libro  ('^\  e  tutto  il  tenore  del  Gap.  I\  .: 
e  si  tro\'era  la  pì'o\-a  di  questa  ttsS''r\dZiU 


jiie. 


rn  Ci*az":ne  ^Tr5'a,  Si  v^r:^3  ri'ì  tostoil     ta'i   n  h/k-ì  .i"'  C  .^mj  11.  delio   ^te:.:,u  Libro 
Capo  II    -  '  V.    k     pr-   f  kn»^   I..:ro    '  I)G  ì      |.recedcn*c.  (l)ij) 


l'd- 


\ì.'   Jndi^naziuìie  the  nasce  eonlru  le  cause  che  yudano  la  cordialità. 

§  3056.  i:  impussih  le  sentire  carità  (bl  prossimo  senza  ofjiaif.  un 
regime  al)itualmente  ingiurioso  di  questo  prossimo,  l  patino-nti  e  gì' i/i- 
giusli  sacrilìcj  ch'esiga  ripiom]>ano  huti  su  d  cuore  di  mio  spettaf. 
earllalevole.  lo  Iraligono  eo '1  eor(b)glir, ,  <•  lo  agitano  r,,ii  Ja  indign 
/ion(\  La  narrazione  de!  trattamenlo  hillo  dagli  Sj.agnuoli  su  gli  Ame- 
ricani d(l  vescovo  di  Las-Casas  scosse  un  gio\  ane  Francese  in  iijo<b,,  ri, e 
Al  e  notte  pareva-li  seiaire  le  anime  degli  Ameiicani  -uMare  ^<  f^b  f- 
la;  e  pero  passò  in  America,  ed  entro  in  una  cr,nipagnia  di  lildHì-aMiL 
1  dispolicj  (jo\eriri  mui  igm^rano  ({insta  imj.ressiom' :  e  pero  in\ol^nii<» 
per  quanto  possono  n.  llr  lene!. re  i  l(,io  alli  ijigiuriosi,  im|fOngono  un 
ii!inac(Moso  secr<  lo  a  (hi  li  solìre;  e  (juajid(.  pur  ne  traspirasse  la  storia  ' 
o  la  (anno  negare,  o  la  fanno  sujq.orre  cojretta  dai  Ioim  emissari. 

10."  Aalura  sociale  di  tjuesta  in'U^^nauiJiic. 

^  3057.  Platone  v<deva  (die.  Il  saggio  fosse  ^oncrfjsae  udcundiac  i  ir. 
Quest'ira  generosa  altro  non  è  che  F  indignaziruv  ìiej  vedeir-  il  pupillo 
spogliato^  la  vedova  dercditta,  1  iniir»cente  eond-uinato  .  j1  giuMo  p»i  se- 
guitato. Quest'ira  generosa  è  appunto  quella  r\\('  di\rirnpò  n»  11-  ii.et- 
iive  scagliate  o  ih^uIì  atti  di  ri^^orc  che  leirijiamo  nel  \dn:*  h-  (uaticatl 
da  Cristo.  Qu<'St'ira  generosa  è  quella  che  armò  il  Ina*  eni  di  tdi.ti  eroi. 
Quest'ira  generosa  e  cpudla  <die  detti»  a  tanti  serillori  filàntr«q-.i  le  le- 
zioni a  sollievo  deiralllitla  umanità.  Quest  Ira  generosa  e  gli  ueniinl 
che  ne  possono  essere  capaci  lecei-o  in  tutti  i  S(  <'olI  la  jùù  santa  gu.  uà 
alla  servilità.  Quest'ira  gejierosa  allro  non  è  che  b  eiicttu  d  una  ri\iìe 
consensibilità  irritala  dalle  ingiurie  dei  prepotenti. 

11."  IMezzL  adoperali  dai  lìiall  Governi  r>er  iJluntiinùi e  j  ì ì::::.:z^re 

(j u està  indignii z Ii'Tì e. 

§  3058.  Cost(U'0  studiano  i  mezzi  che  servono  a  SiUlrar^ì  J^  eu'  st  ira, 
nude  ]toter  ingiuriare  impunemente.  Tenere  all'oseurn  di  ìi:[t>'>:  teiere 
Ignoranti,  miseri,  isolali,  ne^ihittosi  ::!' intimi:  tenore  vir.oouìt:.  d:\  su 
sc(U'aggiali,  esplorati.,  in  discordia,  in  dilidenza  l'uno  d.  d"aitr>^  i  i::e.i]  : 
tener  luslnizati ,  illusi  o  £uada::nati  i  sommi;  tent  r  cristanl-nionte  per- 
seguitati  i  ^irtuosi:  «juesti  ed  altri  simili  scoio  i  me//i  «nule  non  iiar 
luogo  air  ira  generosa  propria  duna  santissima  curiSCiis;L  iì;la-  o  alnu  i;o 
lai'e  che  non  si  priqKighn,  e  unisca  una  giusta  resistenza. 


(2)   A 


I  li  c'è  errore.  Vcggansi  i  ci- 
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12."  Xccr^sit:!  di  '^'^no^rcre  ^/uestl  mrzzi. 


i  \H11':  ir 


1  inno  lì,  —  CAIO  V 


nni 


e  3059.  Orsù,  xolrtp  voi  sap^rr   por  quali  mc/z;  un  novenio  pos<a 
cl'lVlIiiaif  e  uiaiiliMiere  rordiiiam.  ut  ■'  .Irll'uomo  inlmcrc.    = 


v\ 


ÌIC    ]iVr 


,i«a.nr„l,'  il  contrarm  di  ci.>  Hn-  L.nan  1  Covrii, i  sislrmal  iramnilc  juc 
l>ot.nli.  e  larlo  in  ogni  e  singolo  arli.oK,.  =  I  G<.vcr„i  .laluimo.le  i,.- 
torossau  a  manlonere  v  pe.p.-H.ar-  la  prcpnte.i.a  sono  ,.là  scrulator., 
•  uu  invontiv!.  più  slsh-malu  1  ,  -■  ]hu  .orn'Hli  ncir-n.in.  .  mc/z.  .IMI., 
..orvlllta,  di  ,[.,.  Ilo  rhc  siano  1  popoli  „rir,uur,.  i  m.-zz.  della  hlM-rla. 
.Studiat,-  Varie  d.Ji  oppiesson  per  i.npa.an-  l'arie  doi  llhe.al.ui. 

13."  Trif'lir  iM/i/.;i-g/'->  il'  '/in'slo  sluJio. 

C^  anno.  Tiipliee  >'■  il  vama-ilo  elle  voi  ne  lieaverele.  Il  primo  di  non 
p.vd.ini  in  vane  speeulazioni  ,  ma  di  att.'neivi  al  pratico,  al  cerio  ,  al 
,.omproval.>  da  una  esperienza  costante:  il  s.'eondo  di  conoscere  le  male 
arti  per  prevenirle;  il  terzo  di  lare  preeisann_^nte  il  .onlrario  per  ben 
a-ire.  Se  i  Tolilic!  e  i  PuLlicisli  sprcialniente  moderni  si  l'ossero  appi- 
"j:ìiati  a  ,[ue>to  studio,  la  scienza  delia  cosa  puMica  sarebbe  assai  più 
avallata  ed  accertata. 

14."  Di  ciò  clic  Sj'ClU  a!  Ciifcrn,!  ed  ai  jjrixuiù  mll'unìirare 

l'uoino  intcriore. 

§  30G1.  L'ordinamento  dell'uomo  Interiore,  tranne  il  regime  reli- 
gi.fso.  .'■  cosa  che  deve  nascere  da  se  rispetto  ad  un  ('...verno  ,  com' è 
c.,sa  che  dev'essere  pr,.curala  rispetto  ai  privati  odn.Mt.iri.  Quanto  ai 
CDverni.  allur.-he  essi  s' asten.an..  dal  mal  lare,  e  praticliin..  s..dtaulo  i 
lort.  doveri  ordinari  e  venerali,  l'uomo  interiore  viene  naturalmente 
ordinato.  Quanto  ai  privati  in>tIlutori,  essi  n..u  p.)Ssono  essere  ne  di 
una  sola  miniera,  n,'-  di  una  s.da  sfera:  ma  mollo  fauno  e  farann..,  .pian- 
do sapiano  di  non  dover  preparare  clic  u.uuini  operosi,  ri=petloM  e 
cordiali. 

i:.'  Pc/feziviuuncniu  u^'uc^ucrUc  lìcìì  i  j>crìr,:uih-  propricu). 

Suoi    l'iU.Ulij- 

(s  301. 2.  La  proprietà  perdonale  .si  potrà  dire  essere  elevata  alla  sua 
m.a^'-iore  perfezione,  allorelc  T  uomo  Inlniore  sia  ,,rdInato.  Allora  ili 
latto' l'uomo  -ode  di  t.itla  la  lihludin-  possibile  della  sua  pers..nale  li- 
berta, e  del  soc-orso  .ireji  e  u,  diritto  di  oltcìere.  P.'uo.so  a  lui  iM.n 
;    il  trar,  =  I.-ere.  ncrc!i<'  fu  avxe/z-,  .di.,   imo  ler-izloiie  :  .Icuia  e  la  sua  ni- 


(lucilia,  pciclic  -li  aliti  .ujiu  ('«ni  luì   risprllusi;  cai'a  r  pn  lui  la  ron- 
xJvrnz.i,  porcile  piìM    -iu\ar,'c.I    pssrr.'    <:Iì,\ììììì   Jìellc  i.errssita.  Senza 
(jiifbLc  cuiidiziohi    la  pinprirla  pcrsonalr    ridjici'.si  ad  una  sppcnlazioiif» 
e  non  rimane  (hi-  la  m  ilun'aie  persona,  la  quale  vien  fatta  ludibrio  della 
j(.rza  e  delle  passioiii  dei  potenti. 

§  oOiio.  (hu  non  prendiamo  di  mira  fuorvile  gli  effetti /^ro/;^  ed  ini' 
ììiediaù  deir  ordinamento  dell' uomo  interiore:  ma  ei  dobbiamo  ricor- 
dare clie  questa  forza  divina  oeeulta  non  può  dispiegare  la  sua  utile 
possanza  che  con  gli  ajuti  già  espressi  di  sopra  (Capo  II.  n.^  YI,  del 
Libro  preeedente.  Capo  IV.  n.'  I.  III.  VI.  di  questo  Libro,  e  eon  quel- 
io  <!k'  lu  detto  in  questi  n.'  I.  IV).  Tali  ajuti  non  sono  ne  impossi- 
bili, ne  ebimeriei,  ne  fuori  di  speranza;  ma  sono  bel  bello  acquistati 
dall  azione  oeeidta  del  tempo,  e  dai  progressi  di  un  ereseente  ineivili- 
mcnto.  Ogni(|ualvolta  poi  siano  scoperti  e  riconosciuti  rome  ^eri  ed  ef- 
ficaci, servono  di  lume  ai  Cioverni  di  buona-fedc,  come  d'istruzione  per 
iniziare  quella  moralità  publica  e  ([uelT  opinione  politica,^  die  scmbia 
li  [►arto  più  lento,  più  saie).,  ed  il  più  aspettato  dai  sec(di.  Per  com- 
piere p(d  la  teoria  i\\  questi  ajuti  soggiungo  (luanto  seone. 

CAPO  VI. 

Del  rei^olutori  cUnli  Jvg/i  atti  volontari  nmanl^  considerati  come 
parti  della  protezione  civile  della  propiùetà  personale. 

1.  iNatura,  specie  e  limiti  dei  regolatori  degli  enti  voloiilarj  umani 

negli  aiiari  civili. 

l."^  Clic  cosfi  s^  ifitcnda  designare  co'l  nome  di  regolatori  cu  ili 

degli  alti  volo  fila  rj\ 

5  lìOG^i.  Sotto  il  nome  di  p,egolatori  civili  degli  alti  vobuiiai  j  uma- 
lii,  Ciuisiderati  enne  parti  d(  Ila  civile  protezione,  io  intendo  eonipien- 
dere  tutti  i  mezzi  imjn'egati  e  sanzionati  dalla  publica  autorità,  i  ([uali 
servono  iniìììcduttaìiiente  a  dii-it^Tc  e  a  cautelare  il  f'ius((ì  esercizi»» 
degli  atti  volontari',  ed  a  preservarne  nello  stesso  teiu]io  Fintiera  ed 
utile  libertà.  Duinpie  tutte  le  leggi,  tutte  le  institn/iniii.  tutti  gli  stabi- 
»i!uenti  necessari  a  questa  imme  liala  direzione  e  '^uarentiiiia  cadono 
^^oUo  la  denominaziiHie  dt^l  rei^oLilori  ci\'ili  da  mn  contemplati. 

§  oOOT).  Si  pai  la  il  inunediata  direzione  e  L;niirefitiiiia^  ad  indicare 
'Ile  per  oim  non  contem [diamo  che  (yu'l  soli  mezzi,  i  quali  strettamente 
^'  luuuediatamynte  si  rileriìcono  aUesercizio  «legli  alti  \olontarj  umani. 
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tal  quale  è  assolutamente  rirlilcsto  dal  sociale  eoiitratto  ,  e  Jev^  essere 
desiderato  e  procacciato  da  ogni  Governo  veramente  publico.  Nell'azio. 
ne  delle  cause  naturali  che  movono  ^11  Stati,  questi  regolatori  sono  pro- 
priamente del  tutto  secondari;  ma  per  il  Legislatore  clic  parla  al  pò- 
polo.^  e  per  gli  amministratori  che  applicano  le  leggi,  sono  primarj. 

2.''  Distinzione  fi  a  i  regolatori  comuni  e  gV  immediati. 

§  30GG.  Non  conviene  confondere  i  regolatori  immediati  co' i  rego- 
latori comuni,  llannovi  certi  stabilimenti  civili,  i  quali  servono  a  più 
ciYetti  ad  un   solo  tratto.   Cosi,  per   esempio,  i  Tribunali,  gli  officj  dì 
stato  civile,  quello  delle  notificazioni  ipotecarie,  il  notariato,  servono  a 
molti  effetti  giuridici  ad  un  solo  tratto.  Or  bene,  in  quella  parte  nella 
quale  servono  immediatamente  a  dirigere  e  a  guarentire  il  giusto  eser- 
cizio degli   atti  vidruitarj    umani,  tali    stabilimenti  rivestono   la   quali- 
tà di  regolatori    imuiediati  di  questi  atti.    La   proprietà   personale   può 
venire  più  o  meno    ristretta,  più  o  meno   giovata,  più  o  meno  lesa  da 
questi    stabilimenti.  Ma    se  dall'altra    parte  si  vuole  ordinare   una  giu- 
sta ed    efficace   protezione  degli  atti  volontarj  umani  negli  affari  civili, 
e<di  sarà  necessario  definire  i  limiti  e  I  modi  d'azione  di  questi  comu- 
ni re^^.datori  su  T  esercizio  di  tali  atti,  onde   ne   risulti  (piel   rispetto  e 
qiìtl  soccorso   che   le  buone  leggi  ed  i  buoni  Governi  debbono  usare  a 
pio  della  personale  proprietà  del  cittadino. 

3.^  Ricerca  su  la  somma  comjjleta  di  questi  regolatori  immediati. 

§  30GT.  Ora  rimane  a  saperci  a  quali  sommi-capi  si  possano  ridurre 
questi  regolatori  civili  ed  immediati  degli  atti  volontarj  umani  concer- 
nenti gli  affari  civili.  Per  soddisfare  a  questa  ricerca  osservo  che,  trat- 
tandosi di   atti    liberi   da  esercitarsi  fra    gli   nomini    con  mezzi  innanzi 
tutto  morali,  questi   regolatori  dovranno  in    primo  luogo  illuminare  la 
mente  degli  operatori;    in   secondo  luogo  accertare  la  natura  degli  alti 
volontari  celebrati;   in   terzo   luogo  poi   assicurarne    le    giuste   ed  uhh 
aspettative.  Ciò  è  di  una  cosi  evidente  necessita,  die  non  può  soffrire 
eccezione.  Di  fatto,  se   l'operatore  o  non  ben  conoscesse  come  debba 
concepire  un  atto  civile,  o  non  fosse  accertato  die  l'autorità  publica  sia 
per  sanzionarlo:  come  sarebbe  possibile  procedere  con  ordine  e  con  ar- 
monia  negli  affari  civili?  Se,  comunicando  o  conlraendo  co' suoi  eguali, 
non    esistessero   certi   modi   probatorj   riconosciuti   e  sanzionati,  come 
avventurare  I  proprj  interessi    alla  Outtuazione   delle   apparenze  e  alla 
discordanza  dei  mezzi  di  credibilità?   Se  finalmente ,  dopo  che  bauto- 
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vita  publica  promise  di  dar  mano  onde  costringere  gli  obligati  ad  adem- 
piere  i  loro  doveri,  o  diiendere  da  molestie,  o  far  riparare  i  danni,  non 
assicurasse  una  leale  ed  illuminata  amministrazione  della  giustizia;  po- 
trebbesi  forse  dire  ch'essa  protegga  convenientemente  l'esercizio  degli 
atti  volontarj  umani  negli  affari  civili? 

4  "  Risposta  alla  detta  ricerca. 

§  30G8.  Ma  dopo  difessa  prò  vide  alla  buona  formazione  di  questi  atti, 
alle  loro  prove,  ed  al  loro  adempimento,  die  cosa  più  rimane  a  fare?  Vo- 
lendo adunque  categoricamente  rispondere  alla  domanda,  nella  quale  si 
tratta  di  sapere  a  quali  sommi-capi  si  possano  ridurre  i  regolatori  im- 
mediati degli  atti  volontarj  concernenti  gli  affari  civili,  parmi  si  possa 
rispondere  ch'essi  consistono  nei  tre  seguenti;  cioè:  1/^  le  regole  co- 
stituti\e  di  questi  atti;  2.^  le  forme  probatorie:  3.'^  le  cauzioni  giudi- 
ziarie. Co  '1  primo  mezzo  5'  insegna  quali  siano  gli  atti  volontarj  che  la 
legge  riconosce  e  sanziona,  e  come  debbano  essere  formati,  onde  otte- 
nere l'equo  utile  che  gli  uomini  si  propongono  nel  trattare  i  loro  affari 
civili;  co '1  secondo  mezzo  si  accertano  sia  fra  i  conviventi,  sia  avanti 
ai  Tribunali  di  f^iustlzia:  co '1  terzo  finalmente  se  ne  assicura  ladeni' 
pimento  in  caso  di  maucanza  o  di  renitenza,  o  almeno  si  fa  ristabilire 
l'eguaglianza  violata,  o  si  ottengono  cauzioni  per  il  futuro. 

5.°  Limiti  dazione  di  questi  regolatori. 

§  30G9.  Gordesso  die  questi  mezzi  non  sono  operativi  se  non  per 
quanto  giunge  rocchio  e  la  mano  dell'autorità  publica;  ma  nello  stesso 
tempo  dobbiamo  confessare  che  quando  vengano  posti  in  uso  con  eguale 
saviezza  ed  energia  ,  essi  operano  per  sé  medesimi  un  bene  presente 
ed  un  bene  futuro.  Il  bene  presente  consiste  nelb  illuminare  e  costrin- 
gere alla  pratica  della  giustizia,  per  quanto  può  dipendere  dall'azione 
esterna  della  publica  autorità,  quand'anche  rordinamento  sociale  non 
losse  perfetto.  Il  bene  futuro  poi  consiste  nelT erudire  e  nel  preparare 
gradualmente  gli  uomini  a  ben  usare  del  loro  potere,  allorquando  le  circo- 
stanze potranno  effettuare  il  migliore  ordinamento  sociale  e  governati- 
vo. Nulla  nel  mondo  delle  nazioni  può  essere  improvisato,  ma  tutto  deve 
procedere  gradualmente. 

§  30  70.  Prima  che  i  popoli  siano  giunti  alla  maturità  morale  e  poli- 
tica conviene  che  i  re^rolatori  vadano,  dirò  così,  avanti  alla  natura,  come 
1  educazione  individuale  deve  precedere  le  spinte  graduali  dell'età.  Ma 

dopo  che  lo  sviluppamento  è  giunto  al  suo  apiccj  i  regolatori  non  sono 
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Ali   t   i \  i  1 1 


<\0    >VCC 


llb 


lu    J 


I     I    spol   i(* 


1.        /> 


cri  >  (i  e  il 


'/i 


<'       (".i        ilUU'f    l  : 


(     ,V    ( 


','       f/'.T 


r(';J('/(" 


VX     ,^ 


07  I  .  Le  r<'::ole  eo<t  llut  i\ 


e  • 


Irjli  ani  ^ol<oìlarj,(l<dle  .piali  pialliamo 


qui .  non    soinì  <| 


nelle 


u« 


He   eì: 


\  ''li  J<» 


,  ],,.   \rn_ono    mo>hal«'  Adì    moralish    privali,  ma 
te'  dai    Lo_islaloii    in  eonH'^uenza  dei    rap- 


ilo   ì  il  solini 


-»..rli  roan  e  net 


(-'  > ."« 


ar 


il,  Ha  l '.je  d(  Ila  so-n'allla.  lo  slimo  superfluo  ri- 


petere clic  oj:ni 


Legislatore    altr<^    non    imo  o    non  dev  ess 


l 


iSere 


uorchc 


promu 


ì  t  '  >  r  e  '^i  ' 


gì 


Il 're  i 


!^ 


V.r.n 


11,1  1.-. 


O      l 


li  ragiono:  e  in  i-o  eonn^  mm    pm>  dare  o  to 


1; 


aienn*^ 


r(ì<:i    non    ine^   e  li  e   < 


r 


lirl 


MIMI  il 


aiizjoiiaili  ,  <"  d.ii 


d. 


mani) 


lor 


Ma  1 


»    1  >  !  ■  1'    SOI 


u 


s  1  .t  r  i 


Uì 


'2c7/v  n^^n  rnlii'^e-i 


,11 


I  II  I  ) 


1 


ot'o.ire   so 


hanlo  air  inlellello  le 


conuizmiiì  eo 


sidiKiìli  uH  atti  liLori.  di  eui  parliaimK  ma  imporla  ezian- 


dio d' 


ìn^iun^orni 


1 


e  s  e  i 


uzion.'.  eoli  la  mmaeeia.  m  <. 


esser 


•l 


ì  V  in 


ì\i 


il  il  <-* 


.In 


deli  a 


tilita  intera:  e  M.nnersa.  m  caso  di  osservanza 


aso  di  ^iolazioi 


] 


H.' 


d'essere  assistiti  e<»n    la  iV.rza    puMo'a  a  con^e^nire 


la  detta  utilità.  1). 


Ci 


na  se  olio 


,1 


d.ì  una  i<,ii'ii 


1' 


M  I!  I  l  A    eoSi    L 


Irli 


a.  1 


1 


vailo  u 


azi'Mìe  e  di  e 


zit>ne  :  e  u 


1   1 


essenziali ,  le  quali  pvì 
l'aiti  a  i  titoli  ^  alidi,  elie  jo'odueon 


0 


SI  latte  az.'>ni  o  j  ecoezoiii 


i 


.  azi'Oi 


1 


o  1  e' 


'coziono   risonos 


a  m  ulti 


It 


ma  ari  ai.  Si 


l:^ 


n 


in- 


f  f 


•  1 


te- 


la i!^ 


•  man  J 


o 


J 


ott.-I 


re   i  a-sii>ti- nza  delia  lorza  pu 


lei 


Idiea  tutte  le 


amo    a   "io^ 


lo»  o   a 


t'>a  ' 


centro  àkri  «■;.■■  io-  r.ou-i  ìa  | 


reità/ 


oot'  o  li  r 


so. 


Ud  le   dZi'-'lii  u 


le  eccez.ioii  a  -o 


t-  .1 


p.»  t 


1 

\>:'l   'lirilti. 


l 

Ito. 


nn    nostro    interesse 


(  )uindi  la  leirirc 


DC 


2.^  O/f^cj  èi  'j'ics 


le  reso 


le.  ÒJj 


Cric  clic  ne  tiascono. 


r.-2.  T 


r.  1 


l'offìf-'o   '1 


to  re^/do'.  Lo   1  piimo  si  delmiscc 


1.  J 


Li  u  <.»  i  e    u  e  w  a  I 


1      f     >  t- 


li  e  disegnano  Jc  j_ 


1. 


iti  jnt'  me  i 


lo  [ormo  esterne 


n 


h 


(>  o()7è>.  Ouosti  tre  (dlìoj  dehliono  essere    prestati   dalle   buone    L  2  ' 
e1  dare    lo    regole    rostitutive  de^lJ   atli    volontari 


umani   eoneerncnt 


h  adari  ei\ili.  Oui   si  donnaioli  la    quale  dehLa   essere   la   .viANrEP, 


A  e(m 


cui  de\atno  essere  consegnale 


() 


u 


I  er)n\jen    porre    attonzione  a  due 


1 


ìai 


li  :   I 


ì  Mima  niimu 


1 


da  r 


ccuiiDiniit  I 


lei 


i  e^nosizione 


1 


1  se(  on 


da  1 


a  ea- 


euzione.  Onanlo  all' <retnomia  .  oiini  f^e^'islatore    nelTa 
ì'ei:()le  deve  astenersi  da  lorme  dottrinali  od    astratte,  ed 


♦  •p'nare  quovfe 
usare    irnece 


forme  Imperative  e  conerete.  Lf'L^cs  (diceva  Daeone  dopo  Seneea  non 
dccet  esse  dispiUantes  ^^  sed  jiibentcs.  Egli  de'\  e  quindi  ricettare  ogni 
altra  l'orma  eome  viziosa.^  e  attenersi  alla  sola  imperativa,  iim'df.-n  lo 
agli  scrittori  sia  le  causali,  sia  la  menzione  dei  principi  o  delle  quest 
ni.  Quamlo  il  Legislatore  dcHnisce  un  atto  o  un  diritto.  de\e  accennare 
non  solo  il  senso  volgare  kW  fatto,  ma  sopra  tutto  radunare  in  un  quadro 
seiruito  I 


I  >- 


requisiti  di  diritto.  Senza  ciò  manea  di  pianta   il  titolo   lo^ 


aie 


onde  agire  e  giudicare,  e  si  autorizza  T  arbitrario.  Ei:l 


1  Si  i:uai' 


l 


et      'J  d  1 


,1 


»1 


a'  i  .n-nii 


compiieare  pin    cose    m    un  solo   periodo,  e   pero   dalo-   ira::i   a 
dalle   parentesi,  e    da    tutto  eio  elie   int,  ironipe  b  unita  dd  euie  ..Ito 


pero  se  alli'C  cos*;  si  deM»ono  dire,  egli  le  esporrà  diSl;];iainent 
alternamente. 


],. 


lì 


Ci]  UlilU  Lia  Lil   ìl'lUZ, 


■ne 


e  i  !  ,,     1 


:_i  .  o^iì 


d« 


§  3()7a.  Onanlo    peu    alla    loeuzieme  d 
ev' essere  clnara.,  diretta,  precisa,  coneisa  e  laniì^liare 


sa 


essa 


lenza 


la  ci. 


/[il rezza  non  se»  "-^e  una 


i 


»  1  ,"> .  1 


t-r 


n-  nniir 


le 


gi^c^^  a  meno  e  tic  non  ^l  ]o« 


r 


te' mi 


e^>e  e  in;   la  \  i>ion 


rr 

la  d'A 


UiMl 


l'd  ess  e  le    il  l  -1 


vinata.  Di  latto  il  Le^dslatoia^  de\e  parlare  alla  mente  per  mo\ere  ìa 


h 


Olita,  e  (juiiiLli  ottenere  la  eseeuzionc.  .uà  e  troj>po  e\ 


)l 


C-,>f 


.4  C 


U! 


(.      *.    ili       >C 


\    :  > 


.1  » 


nno    parla   senza 


farsi    intendere.   ei:li    rt\dmenie    non  fa  india,  Parlar* 


j;o^;  CU  lusnu  nr\/v  ìi.i)ìU(:a. 

iì   tour.  !  !  o  ti  ì   ìhm    ìisI  ì-^.»   ìmIIj 


e    h   <    tì\ì<iìi.  !f  «'i('  ,  ììh    naìif-    n'   v-w:^ 


Ac 


mcuìc  altrui.  Ma  sp  .|n.-|r  p.uoir  iìou  1.>  f  va  vhkM  !  niH>  «  Inaranu  ni  r.  co- 
ir:0  sarà  possibih^  ,r,rri{arr  m  alivi  ,|.nUo  .Irsso  ruiH.UocIn  In  «la  im, 
nìlon;  \  »>h  r  d.uì.jur  <.Mi:arr  rc^i  mia  Irj-o  o<=rnra  .•  h  lannia.  SpN-'a- 
(TM.  *'  noi  M  nix  Jii-rnio.  Con  lutto  .|U(>.!o  |urò  m  |>va!i.-,,  ,  Inmnj.M-  ha 
ììitrrosM^  >s  proxalo  (lolla  I0--0  o^oma  :  taMu  1  ma-. strati.  ol,o  .  io,iono 
a;  p<w<^o,loro  la  MLOii/a.,!ahullaai. pongono  ri  tot  l  i  v  anìo,.!  o  ,lollo  lorl.nu' 
r  ,hll<  ^'^c  ,loi  ritta, lini  >;ollo  il  titolo  .1,  apploa/on.o  Jolla  nìo.losinìa. 
Inx.nio   il   .  AìaA'uo  ^i  ,.u,a   u  o;u-!  raiolon  r    la   o..  uiHa.    \n.ii  'rnlumalo 

ì* 


ìi(       ]'!l         ì:r     \   ì 


i  t  '  i  (       t 


Ot  (  ,  l  1  ,  t  >   . 


(      i,    ,   l  .  ài  l\  .L'1'0    u  i-.\ 


('   Ili'   iiìino  iìio\  ('IO   nn 
Il    - 11110/ /a  ut  ì 


f  0  u  i   o  Ui'  >i   ai  1  '  t'"'o  , 

! 

,  ;ì!  r     \'^o\  o    ^la  all''! 

citta. i:io>  i"  «00  «     il   ri«^p.ito  alla   Mia  propiirla  ? 

ììi  soc  oiuiu  ho^.o  la  loru/iiM.r  .1.  n'.  ssoio  J.-o/f./.  T  iiì.mIì  n-nrati,ai 
1  ixcrlo  ri>  .^  <  .Mì!ov:i  la-<  iano  -rinpv,^  luo^o  a.l  mt .  iprr!a/i.un  arlnt  ra- 
rio.  a  oa^i!h.  a  ^v.lUl•auu  <  lu^  >ono  la  pr>|,  drji  aììavi  .  0  sonnnarj  di 
]:,:       V     /-       /— M.p     rif,>'T  ;  7  (Ir  \  o   .linoino    (^«:^.'r«^    la    In.  ii/koh' :  ossa 

ìL  \  c   -tììitarr   li    i:n.:ua.:io  dr.   mìaì^  mai;.  :. 

:  In  (orzo  hi  >_o  la  lo,  n/'toìr  dov'o^^oro  rw/v./.  1  ,'<  .pi  i  \  *»»'o  o  I  anlilui- 
lo:o  o  c.]^i^al:o^o.  .iiro>ruro.  l  Hi.  o.  pir.  i^o  0  10  tt<^  ((('n'o^sovo  o.^si  d 
MUSO,  ri:,'  sr.iHìIoar  ìion  ^*  pos^a  ooìi  uu  altro.  Ai!  oit.ìo'ro  la  -insta 
pre.^isionr  lum  la>ta  sUi^.ito'  Ir  lo.  u/ioin  r.pmorho  cA  aidilH>l<»i:iolio, 
od  usar'-  lo  i:i:.\o,ho:  ma  ^■^t^:lìa  olio  Vn^o  loi-o  -^ia  co^f^infc  ci  ///i'<z- 
njAJo    Ad  .-piiiììorc   le  ^l<-^<    idoo  o,^n\irn   -onip 


o^.ìio   lo   st  •  sso    A  o- 


cabodo.  Qno-h'  pre.^?!'^  ra-^^'Oìiandato  dai  ImkoìÌ  iilosoh.  ìIìmodo  nn  do- 
\rre  re*  1  I0..0.1  Lo-i>ldtrni.  \  .inaìido  il  NnoaLoln.  nasro  la  (pu^stiono 
so  la  le^^o  ald-ia  ^o]u\o  osprnìi-ro  |,i  strs^.ì  iJ.  a  :  o  p.'r  poo.»  olio  il  vn- 
caIM'^  ^.01  sia  Hit  siiu.iKii.o  prriVttM,  m  JÌì  Iuo^..  ad  int.apr.lazioiii  e 
^  .axiì!i  e!."  y  :ì\['V-^--^-  'livoitta.  0   -d..^  si   d'  Id'oio)  pro\oniro. 

In  qiiart'^  lu-^-^  Is  l-.:u7Ì-io'  d=  v"cssrr-  l0^icÌmi>  vaio  a  diro  espn- 
i-.re  le  cos-  1  ■  i  'd":  i*>!i''*i  tno'rd  ''ho  si  pu'o  La  ooitoisi(»iio  .  <'o  1 
chiuder  1"^  li:.,  a  <  ipz'u^i  .  ^•ii.inciaai  |.  v  10  <r>>aria  p^  r  ritonorr  lo  log^i 
a  niem  ri^  R  o:.:;  .  che  lol  secoL.  J^  i  ho-^rinviri  vi^'H''  iaooiala  oomo 
ia...l3.  !.d  o.iKi>^.  un  aiuihiinldì  no.d  H)  di  ehiar.  z/a.  di  proprietà,  di 
precisione  e  di  -..-.•isione.  rni  v>  r-m  secrdo  di  1<  lloiati  ^.  ppo  rai:-lini- 
r.:r  mai.  L.:  icj.:  d-llv  d.i:.:  T^^.d.  rraio.  appl-^.-  dai  oioviliCttl  a 
r:.!--ria.  '/^  7';*?on  nece55<7r/^/^>/.  ^r,mo  rif-ris-'  Ci-orono  nel  secondo 
d.Ue  Lp-2!^  Peri.,  eoi. ti. li-.  1.,:  {Hdln.;t.u  la^oiiii.zza  o  la  cuntor.Ione 
i:::,^riàl^'di  Co.taii^  iio^.  H  lil-  t'a  In  iro-.do  .  rho  i  roinp.ridj  d' Irnerio 
k/rLO  rijuaiiàti   ,'ji:.'  Ui.  [.•.i..h..iv.  C:.  'io:   a  Co.iaiitilH.p.di   ^i   e  ialto 


}  Alni,  n        r.fiif.o  ii        r:Apr)  vr.  ^707 

iwr  nna  laÌNa  !<.,iir;i  r»  p,fr  pfnnroi  n-iifirì.  fu  T-iffo  ìri  TfO' !,■  df '^^  ì  i  a  p'r 
niipoii/oì  <•  p'  i  p<M  a  «lihnri  («li  'tahjti  di  n'o  I  par-a-  uà  '  aìì^  t.affi 
rMnrno'iiicnl  <  ni  pò  ni  o  *|  ì  *  h  m  i  «//a  .  fli  pr  or»  i  i  <  lì  .  d  ;  pr  ^^  j  •  aoro  «^  d  i 
rnnr I  s!<MM\  d nn<M lor h «'  »•  ma  hi  ■  <  volo  r  «»  ■  I  ic  j  n*-  d  o  n ^<)  ^  «ano  '  oi  o'-;-o  f  .  > 
d    noni  ha  ni. 

I*<'r  r<df('lh>  driìc  ]("j';\  la  ron*  i-anno  C  C'>sa  i  nd  i  ^  p'  n -wjIjÌ  !•  '^•oi/'» 
di  <:jò    von^'oiM»   dinn  nloalo. 

(hiuhjmd  pi  (Ut  I  jìir\  c'Jo  hrri>l<,,  ut  cO'>  fì'<f'i 
]\'i ninitii t.  nmnii  (bnulcs  iciKuinlnur  ji^h-h'A. 
Onorio   j  n-  (  •  <  <  •  1 1  o  1 1  f    (  )  ra  /  n  »  -.  «  a  \  o   a  n  <  1 1  '     p  f  •  '  i    f  a  •  ^o  -I  a  f  '  *  i  i , 

In  «punta.)  lun^n  hi  hx  n/oino,  deih-  \i'.'f^\  d*- \  '  c^  s'  i '■  f 'n,nj  1 1  x  1 1,  \ 
«hi  \v  h-;^':.'!  sono  diirlfc.  a  <In  j.arhino  os-a-,  /  I  oi-a-  a  po^l.i  ^ai  fi/iiL  ' 
forse  ad  mia  (d.»-^*-  sohi  l  \i)  (ai  tamejjtc  ;  in!   -ojoi  'Jit  ^f  la;  alla   ro'aii.iu- 


l'j     I  ! 


rnifi  M  e  e  cÌj  ri  Sfere 


(hno,  o  parlano  alla  nini  hi  ndiro*  ^  p^iflo'  \'»^h'».' 
fniosld  iiinllatLidiii''.  Lai  LodiM;  dnjorn*'  'li  h  .:i.'i  dt;  v  '  e-.^o:i  •  mìi  LLìO.  cui 
tulli  possami  da  sr  sf'-s.j  ooir-nlfai»-  al  h,-aijno.  fi  pjdr  li  l'uoi^di^,  <"0- 
iiie  altri  djsso  d*  \o  imL^ilu  inio^naM'  da  ^e  ste.sso  a'sfiOi  Jì^ii.  e  co/ila 
in(>i"al<'  positiva  ;i\  \  alorai*-  la  nahirajo  .-■  ha  i  ^L";' io-a  ^^^.  Per  1  j  ooj;iI  cosa 
1  xoralndi  nsilatj  di  hhono  ossero  i  più  laini^liaii.  Ijoiiau'.  ^a  a V7en;,^a  di 
(1r»\'pr  usaro  tonnnii   f''r.r,!'a.  «nn',  Ì^iì'-   'pi'.' 


)  i  i  I    '■•  '" 


a   '    ìrriirii  vuliiari  nel 

orii-jH)  si  osso  d.  ih  h^^!.  r  ìpoii  li-i  -.  anpì.  ali.t  spiegazione  datane  da 
prima.  l'erro  rdo-  ìì)^-\  iìnjHot,)  il  precetto  d*  usare  '..o  ììngua^r^io /^m/- 
ij^htirc.  J.  so  fono-  «pn^^jo  hn^ua^^io  \iene  usalo  iii  tutta  la  r  :;:/ione, 
così  forma  il  pnimo  prorri},)  filologico.  La  chiarezza.  ì^  proprietà. la  pre- 
(isiono,  la  ron<  i-.ono'  i\r\.\)>>iis)  .Jiij,que  accompagnarc  T  uso  di  auesto 
1  a  m  r  d  [  a  r  o  1  i  n  2  u  a  2  2  i  '^  >  • 


(i  )  Oiir^to   luofro   è  un  po' oscuro.  11  C: 

dice  delle  h>pgi  ih  ili  ti.n  i'^  isisràa  la  mo- 
rule, ma  i  duiiii  ;  e  ?e  ni  qualche  senso  Io  si 
consideri    come    uwà    nuin;a    i;:crj 


Tìienti  della  rasrione  con  la  sua  divina  auto- 
riià.    Però  h  inesattezza  è  solo  nelle  espres- 
sioni. In  sostanza  è  vero  che  le  buone  leggi 
,  ;ion  5Ì     civili  e  ^l   inse^namenli  della  morale  natu- 


{auj  fitr.  snia  lo  i>:  ne  particolare  della  nio-  rate  essendo  In  armonia  con  la  religiosa,  dis- 
ralc  rL'lii:io.<a.  in  .|  ;!\-u>  S(a\so.  che  Ira  il  pò-  pongono,  ajutano  la  mente  a  rispettare  e  ad 
Mtivo  e  il  itahnaìe   non  \  '  .'•  i  ì   zzo.  —  IiioU     amare  tanto  {.nù  la  morale  religiosa»  che  scor- 


ie non  e   csa!  f  ) 


i  !C  ht  il  morale  reti-  i;e  i  suoi  precelti  couiortui  a  ragione»  e  pro- 
i-oo.Nd  sia  in's'iììorata  (\à  che  clic  sia,  mentre  diillori  del  solido  bene  dell'uomo  anche  nct- 
i'ic>ia  ton  1  ..\\.o.ia  le  leggi  e  gT  indegna-     roidine  civile  della  vita  jucscnte.  \,DG  * 
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vxn'ii:  ì\.  ^^-  unno  il  —  capo  \f. 
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^  3075.  Quando  un  Lo:islaloro   non  voglia  t<Mì.lriv    lu-^lMr  :  ,|.!,inJo 
non  ^o-lia  dar   oanipo    all' ari. ararlo  :  .juanJo    non  xo^lia    .  In^    la  cop,,, 
rione  o  T  applioa/iono  iloll<>    leggi    sia  un    monopolio    <'..n(-italo  uvì   sr- 
rroto  ed  a  norma  JoUe  Aoliiluli  <n-gostioni  dv\  Pala//.o,  ma  intenda  j>ro- 
V.  Jere    eom*  e  .hner  sno^   eon  buona -h^le.  eon  zelo  e  (>on  piriM>//.K  .uli 
non  si  pu:^  a;<pen^are  dall' usare  dei   sovra  pre.erilli   modi,  spollaiili  si 
aireeonom;a  elle    alla    loeu/Ieno:    lo    <-lie    app<dla>i    lun  v/ionk    1/ opera 
delle  le::-i   e  0]vMa  d*  i^tru/iome   di  pr.>!e/ione  e  ili   sotiro/za.  Periido  o 
jnvvariealorc  è  eolui   ehe  a_i..  e  <.  ooì,    mire  oidi. pie.  o   (  raseuralamen- 
te.  La  eensura  (die    si    pu.'.  tare  ad    una    lo-o    n.-n   e  .Mms,ira  Irtleraria, 
ì  eensura  morale.  een>ura   p.difiea.  peroo,  ho   lo  leg^i   tanno  o  Lene  o 
ale.  Per   lo    .N.ntrano   l   pro_i  dolla    loro    .!r>.a  l'orma    sono  allrelan!  i 
do.'cri  determinati  dair.eii    io  .(.<..*  .ni  d,  Id.ouo  .,.ddi.tare.  l,o  eau^ali 
delle  1--U   o^su  I  eo<t  detti    'V.^/.e;.  ^.  n.-mo   ,u  ^u^Mdio  e  iornnuio  m^ 
oith  io  M-eon  lario.  il, piale  un  .av  io  I  ,e  ji^lal  oro  m>i.  pu:>  tramandare  giani-- 
mai,  speeialnurite  nel  eompliealo  sistema  d'iuux  innollrala  eiNdta.  e  eoiì 
C  od  lei  composti  eon  1  or  mule  genrrali. 


m 

m 


111.  Delle  foralo  |>robatc.r;r  Jr^li    .l'ti  \.Aonì\r]  ec- 
come !\eì/.ioiìi  AcW.ì  l.c^'iAà/Aone. 


il  «lieo- 


V  i  V  i  1 1 


1/   In^ic^ZiS'ic  .:c::c  prime  rinzi.^'u  dcirauionù  puhllra 

S  :^,a:.1,  a  r:5{..ìnnIo  a'Iiiutn;  v;pri;/;,>in,  .■  jht  r.,ll.-j,uv  ed  :^^^-^\i>- 
r::v.  {  l^'.l■■^:Y'  'V.v,aC.^:.  -  yr.  ^.  W  l.H.,-  ,ì  ril.-pic.v  il  C;<po  IV.  Jrl 
L;h;.,  Ili  .j';:.-,  l'arte  1.  -l.  -u.-Jr  TiiM  II -i/i...!!.  M  .-lanno  romi.resr  Ir 
idée  fvnJunonlali  e  i  primi  juinniìi  au.h.  ri,.,  .r  l,,.,li  l-  T'Hino  ].rolKi- 
t.^ii?    Io;ìi  atti  volontari  civi!;.  In   r..u?opionzi    ria.vM.uiu^c  soggiuiig'. 

L.  contranela  d.-Ji  ummi   giudi/i    mi  la  -at./za  o  probabilità  -oi 
lalt:  V  a.lle  iot.i.zh.iii.  <:  li  necessita  di  prnx.dere  al  .ieuro  esercizio 

.d  2\l3.   p-dd!-^  tut'li  d-  .r  i..l'  rr-s^i.   ?=ug:or\: 

1  u  ri'  1-         '      \  ]■'  T^:»  r-ixil."  ven^'a  prostata  ad  aleuio 

r:vzz'    ]'   -rova  fino  alla  inseiizion^'  di  fal^o. 


2.^  D 


■-.  LTiierai 


--M 


dn  i  «1. 1 . **. .  reali  e  }  ■  '^  ? 


la  i' o'za  e  li  'i  irata  o- 
:il"   -"i  pidd:^  '  'd:^  pr=-.  .;U. 


,.    prM\  -    l'on   la  lui  od 
i 


Pr«'sriiMb'ndM  por  ora  d.dlo  ff.iaiM'  «Im  ;ipp;n  f  coyojio  ,n  giudi/i.  ^ 
\s'dr  (lo-  d  priioo  i(H//o  rcost  i  hi  j-^r  <>  i)  c,isf,.,;j,,  ,J<-.|i'  ;,ff;  ;njhrif  ,'m' ;  jf 
soooHih»  fpndlo  d<lli    pi     smìizmiin   b'^' i-dal  i  v  e. 

2."    Dell  ailltlltu  II,,    ,  i:^!inf'f>,nfr    yji   atli    vnl.,,l,i,>    ,  ivi!(. 

Stili    >l '■  ji  IH  ,.t,  ,iif.    Sur    innlL, 

C)  :»()77.   la'  cose  (inf  'nfnìir.  cmop  si  ;.  vf-dìifo.  [..nnano   u/.  -o/.od's- 
8o  assai   più   v.rslo  (dio  «pi(d!o  (b';.di  (itti  (iiif.CìiliLi  <pii  ludi'  ah".   \oi  o.o- 
banu)  (jiM   sollanh»  d<d|\////^'/i//77^>    riguardante'    -li   ahi    vobo.iaij   n.     li 
ali. ni   civili,    l'.s^.i  r(,nsi,h-    rnziudla   riSjìdCidt  a   lai    h  de  d'  Ib;  (aj.,e  m>u- 
teuiih'    lu   un    allo  \o!(u*laiio    in    cmi^^'tjuonza    d^db'    ^.w*-  foiiro-   -f  dd'itc 
.lalla   b'--o.         Oursh"   r.MpiiMh  o  li^uard.uio  Li  [.,..|f^-  iiiuhii  tale  A^X  d-;- 
euuMo.h»,   .»    \.\  Jnnii(ih-/\A\^-    di^h^z;f.rlo    qp.!!,,    -ohanfo    ;ii  docfo-j-of  I 
•Sprilli,  ossia  all.i    borna    loi<.  csfi  iM)t<-.  f>o-i.  p*  i    (  -•  furdo,   la    -'i.dt.ra- 
>^'<»"*'  "<•"•>   e   .s(;guila  d.lbaMo.    Ir   po.iilb'   iiiin;0.,   1,   -e  f  oserlzlone  del 
Nolajo  o  di   altro  ()(rn!,jh-   publo-.,,    I  a  j.po-i/i.,!,.    d-1    ^f;,fM,d•  1   ^;d.    liio- 
JiaLu  u  d(d   su,'-<l|o.    lo  b)iiuo    \i^ibili   d  wn    loo^-osso  \f:r!iaO,-  o   di   !:ji'>o- 
lestaziouo   c'. .   rushhj  isoojm»   1  niitcìit  iciltt  nuilriir/lp.   f.a    ui-iiZ,'  r,oi 

del  tempo,  dei  luogo,  d'Ila   b-Muia   intimità   in   uu   h.^ifo.  \n  nna  (ì'r-r^r,. 
feiZHUie,  in  un  prorrsso  \oibab-;  'o.Ui  t  oe-^' oiio  \(i.'Lfj:ìif.i(:if'i  J'jnriuìe. 


3.     DlòUiizloiic Jì u  la  vculu  <:  i\uUc!Lti''.'ii,i.   Provid^nza  r''-latL'^'a. 

§  d078.  ruò  esistere  uu  alto  \  i^lo  !f/].'iif  ••  coda  liii'-o.  il  .p;ìlr>  v^rija 
nionlo  ad  una  o  più  p*  isone  <;lo'  umiì  |.>  <  .-bdo  ar  )jh!.  o  esjoiiiia  iii  tatto 

0  m  pai"(o  latta  non  \tai.  Oumpo'  1  ah*»  >.iìa  1»  o-i  fieh-eti'-o,  rm  r^"'d- 
imuito  fiilso.  Oui  la  r  )-inno  <  >i.o'  dal  br^i^ìat-n^e  di  soddisiare  a  due 
do\eia:    il  primo  riguarda  la  \'cf'U-i  :  il   >o<ondo  ri'izuaì'lì  la  SiLUrezzi  e 

1  atuliLiìictif.o  do^Ii  ali  tri  ri\ili.  (Jie  cosa  oiafi  jrono  le  buone  \p'<y<^'i] 
Clic  sia  permo:.io  tb  dìmn^haì-'  Li  i.tl>iUi  d.  li  aUo  autentico,  ma  nello 
stesso  templi  si  «bdd-a  t-ii^  ir  p-r  \  r.>  fìir.  a  clie  non  sia  dimostrato 
lalso.  La  giustizia  e  ì.i  joiOidtnza  di  .piesta  disp'">5Ìzione  si  raccomanda 
da  se.  senz  aldosognare  di  alti     p  o.d   .  (_!.,  basti  uuanto  al  primo  punto. 


4.    DiòiLiLZLOiie  lULc  prL^^imzionì  Ifizisliitrici  dalle  le^ì<Litive. 

§  o079.  il  soeondo  punì!»  n.uarda  lai:    ;::nerare  la  lorza  e  latl-ir^^^i 
d(db'  ju-ove   cì>iì   là  tu!  ria  il    =  di  u;    {'uè  ogi^etti   massimi  cadono  pri- 


niioraiih  ìlio  Oli  in  eoìs -.dr  ri/  .oo_  :  \àl>;  a  diro  lo  presunzioni  le^tsl<i^ 
If'ici  o  la  /o' 0^0  /:/  )//o  JciU'  pro^'c.  \<>  n-ii  abbisogno  di  spiciiai*  qui  clie 

<:0Sa    SI   dt  l'ha    tiihsubla    ^oiio    d    uoiiie   di    P/'CSUrìZ  ..^'IC   ili   SCIÌSO   Io,ijÌcO   C 


f^f  li 


^gQQ  GIURISPIU'DKNZi  TEORICA. 

^-venerale.  dopo  do  che  ne  ho  delio  altrove   Tari.  I.  IJItoIII.  Capo  T. 
Ln'III;.  SolodeblMì  far  avv.rlu-.  che  ,^uÀ  ^^v\o  delle  prcsunziorn  /e- 
•  7   i-  ì  Jl  .  /,,,;  I  ffriri   (ìiu'slc  uitliue  sono  «Tuollc  che,  lu-ese 

come  fondamento  di  fatto,  danno  raasa  alla  leg-N  e  dirò  qnasl  dettano 
esse  stesse  una  le-e.  Tali  sono,  per  esempio,  quelle  ehe  presinnendo 
un  minorenne  ineapaee  ad  amministrare  le  < ose  sue.  dettano  1  mter- 
detto  tutorio:  tale  quella  elie  presumeììdo  ehe  un  amministratore  non 
controvegìiato  si  prevalga  del  potere  eonHdatoglI  a  propi-io  vantappo  e 

1  1^  ìP  \.'.Fn-.i^   ìrì  s(ìtfonone  alla  ispezione  delTautorita.  Que- 

a  danno  dell  amministrato,  io  M'iiopont  ana  ^i 

11  •     •!•  •-,;^,.;     z^li.^  .I^rtaiio  Io'^^m  assolute  ,  lurono  dai 

ste  ed  altre  simili  supposizioni,  (  lu  datano  h  .^i  •> 

T^  •   •  n   .       •      •.   ^/    7.    /r/r/^     ìTii    Tpalmeute  sono   ì?ìOti\'i  di 

Prammatici    appellate    juris  et  de   jurc.  ma   itainunn 

lpfr<.p    Oneste  v^'r'dò  sono  da  me  appellate  legislatrici. 

b:  Delle  prcsunzionL  Ic-islaùvc  primarie  a  cauzione 

dei  diritti  iinuuii. 

G  a080.  Non  è  ai  quest,^  .ir  io  pnrlo  :    io   parlo  .11  -jaello  c\^o  rlpuar- 

•  lano  nuulilà  di /ulto  ,  lo  quali  von,'o„o  supposte  dalia  K>.^;:o  t"-!»'  ^; 

pvovi   il    contrario.  C,,'.   vici    latto   p.  r   assio.aar,.   doverosamente  og,H 

specie  Ji  proprietà  dei  cittadlìu^e  dare  un  punto  d'appog^^ao  a>  puul.cat,. 

Cos,,  per  esempio,  la  ^uarenti.^ia  delle  persone  riposa  su   1  canone, 

:   buono   od    innocente  fino  a  che  non  venga 


- —  ch,^  o:;nano  si  presumo 
provato  malvagio  o  reo.=  Dunque  non  si  potrà  turbarne  la  hberta,  1  ono- 
re o  altro,  senza  le  prove  della  malvagità  o  della  reità.  Parimente  alla 
r^uarenti.^ia  delle  cose  apparti.-ne  l'altro  canone,  =  che  tutte  le  pio- 
prieta  si\M-esumon«  libere  fino  a  .-he  non  si  provi  o  servitù,  o  >poteca, 
o  qualunque  altro  vincolo.  =  l'nendo  i  due  canoni  suddelt..  ne  nasce 
nn  terzo,  =.  che  in  un  possesso  pa.lfico.  palce.  e  tenuto  a  t.t^o  d>  do- 
minio, si  presume  la  buona  lede  finch.  non  si  provi  la  mala. — 

6.'  DciL  jjresutizi'iù  /•  ,.;'s/..-a\  e  sccond.uic. 
§  :m]    Con  quc.t.  ed  allr.  simili   pr.sunzi.ud    si  cntempera  il  si- 
stema dei  diritti  ...   l    --..ma  pv..l.at..ri.,.  O.o.te    l-  ■■hìamo  prunai, 
;a.^um-..o   seu.pic    in  iip...eb..,t.  neMit.  .lai  talli  particlari     e 


tit*'.  Esistono  altre 


.oi..r 


Lrm-  -  rupi-  si  rit^nj-nio  inirh.  imu  Mann  Miim 
pre.unzl.ni  h-:l^latlve.  -h- io  app.dh.  .^ro../.r.M--i'''  -  i-^^^^ 
;U....rt.n;n  J.N^a^i.  Es^.^  von;:n.o  ti.lh'd.l  modo  di  sentirò  .  di 
,-...1  .U  d^-  il  U.O..O.  .  si  laun.,  valere  ..  ^./.dmumto  della  espressa 
1,,,,  ,.a.Hta.  Co.ì  d;.^..M  .d,.  ninno  .1  pr^-nim-  vohr  ,.ttare  il  suo.  h... 
ri.  .:  ..pi.  ..i.l.r^:    uedli    pi^dul.  o  tia.  uiah;    -he  uno  p.edih,.'  la 


r.\]iTj:  11.  -  Liiiiio  lì.  >_  CAPO  VI.  /|goi 

sua  parentela.  Imim]!.-  nndii  siano  fra  hun  più  parenti  eljr  <unlri.  Que- 
ste ed  altre  siindi  \  .'iì^^oih)  io  iijoto.  sia  per  iniziare,  sia  j»er  sussidiare 
una  prova,  sia  per  ìnlinnarla.  Tua  grande  necessita  s|)in2:e  il  Le-islatorc 
a  lar  uso  di  «[ucstt^  cose,  onde  idn  (he  si  imo')  ra^^iun^rre  il  \cro,  cai- 
meno  assicurare  la  rosdenza.  Se  T  uomo  potesse  vrdcie  rintimo  stato 
d.dle  cose,  non  ahhisogncrohhe  di  a-iie  cosi:  ma  rostrr-tto  ad  attenersi 
alla  verità  estrinseca.,  deve  sanzionare  (juesle  re^^cde  pc  '\  minoi-  mah-: 
dico  pc'l  minor  malc^  ]Hnadiè  ]»uò  essere  Irso  talv<dta  il  priv.tlo  inter- 
esse, come  iu  "ni  avvertito. 

7.     Della  prcscrìziofte  delle  prove. 

§  3082.  Passiamo  alla  prcscriziioic  ,  vale  a  (Jire  al  linute  di  tcnìjfo. 
dentro  il  quah-  una  dati  pr(.\a  dc\'psser«!  ammessa.  E  di  latto  rhc  la 
prova  testimoniale  va  attenuandosi  co  d  tempo.  Diunpie  maiio  mano  va 
])erdendo  di  crcdihUità.  come  risulta  dai  termini  rigorosi  h»-  i.  1  "ia  .jj. 
mostrati.  Duiniue  il  Legislatore  d.-vc  lìssarc  mi  ìimlte  di  ti'ìiipo^  ohi  e 
il  (piale  la  prova  stessa  si  riguardi  per  se  incf)iicluden(('  a  roiii|,i  ovare 
i  latti  atti  a  turbare  la  li])ertà  delle  j>ersone  ed  i  possessi  delh'  eose. 
Senza  di  ciò  sarebbe  compi-omessa  la  sorte  deirnonio  juobo.  e  la  sicu- 
rezza di  ogiii  pr«qndetà.  Duinpie  il  Legislatore  che  trascnrass»-  di  Us- 
saro qu(\sto  limite,,  peccjieribbe  d' improvidenza.  Se  poi  statuisse  l'eter- 
nita  dell' imputazione  o  dell  inquisizione,  egli  sarebbe  siacciatameiite 
tiranno,  e  doppiamente  poi  tiranno  quando  ciò  facesse  anche  dopo  una 
sentenza  assolutoria. 

8.''  Del  dovere  legislativo  di  sanzionare  le  forme  dei^H  alti  aulenti  i, 

e  di  attemperarne  il  ealo/e. 

§  308!>.  Finché  consideriamo  gli  atti  volontarj  come  ri  cilnn  jite  esi- 
stono in  natura  ,  noi  dobbiamo  pensare  che  veramente  non  fìjnriamo 
ehe  altretantc  ipotesi.  Ciò  che  li  rende  per  noi  reali  ed  iqM-ratlvi.  o  al- 
meno valutabili  in  Diritto,  si  è  la  loro  f orina  ^'ihIhÌv  più  o  men.ì  ac- 
certata. Questo  e  il  vero  stato  pratico,  nel  <juale  sono  suscettibili  di  ci- 
\ile  protezione,  come  fu  già  osservato.  Ma  se  dall'altra  p>arte,  eom^  fu 
già  provato.,  ogni  nnunbro  sociale  Lia  un  ingenito  diritto  ai  me/zi  pro- 
batorj:  e  se  questi  debbono  essere  sanzicuiati  per  t\ss»re  coinunemente 
riconosciuti  ed  usati  al  paji  (bdla  nionela:  egli  e  per  se  luanilesto  es- 
sei'e  dover  massimo  dciraultuata  pubiica  il  prvtvedcre.  sia  co  *1  sanzio- 
nare i  mezzi  autentici,  sia  con  l'attempt  raili  co  1  si.>iema  della  c^*iiS(.i- 
vuzjonc  e  <bdJa  sicurezza. 


ISO'i 


cvu  HisPìU DI  N/v  rroiucx 


9.''  />,nc'/c'  <a   .///  • 


n- 


'crnc   -//  .yt.dnlirnrnti,  e  j:u  il u.^nir  i  uso. 


Ù30S/.  Ou..to  ,„.„  ;.  ,n„oMutt,..  K,^.  a..-.lil.nHl..,v  al  .n,,s>„n,. 
,,,,„.n„<.ibil.  la  f..o!.,,  .li  „Mn„.,s,amo!hl.ll.-.--!.>.!i^-.«lHÌ'.n,n„ 
o,;:a  ,11  oUÌ.  I  as.l.-u,..,.;  .1,v1-'H;  aal.nU.  ;.  .in  s,.,.,.Jian,|o  ,.  n.,,n- 

■       ]•  j    1        ri,,  ..(  ,    nutr    (iiii    iiMluMta  vrna  a  suo 

ti  •.  .,>i  .^     M.)\  lini   t»^^''iv '!>''•  •■'•^'  '■'^'"''*'" 

]„..■..  ,v. a  lM-tli..l.    M   iu-..j....,l..   IT,. --1,1.     ,,oNa,n 

.ia.'lol.i.'m.    ,v,.luMn.., „•  ,  ..^„la...  i  -  i.  iH  >l.' J;  .^H,  v„l a,-,-- 

,!,  a..i.uranu   gli  u.:l-"^-,i.  ,.,un,i  ,  1,.-  .la  ,..u.  .-Hn..  mo.l..n,.  la.,.,.la- 

1       .  ,  .    i    ,n.  s.f  »  naric  (Cotanto  i  nii)or!anl  •• 

zl..n!  n.M,  ,^:.M  p..Ma  a  l.a^lan/a  .ma  a  .lu.^la  ,.a,l  1 

^,^,,,,,,,,,,a,,.:..a.M..u,p.M.i,.p......o..llala.al,.a.,.n,.,l,.!lus,,     ,1 

,,.aIo,-.lar..-0.n,.i.„„iai,.,: ,  ai.p..,..iio.,    ...il  .nan^nU...  .  -na  .. 

Lvo-i;a.Jl.--ola,n..ain,.,anli    ,..■  fa,n,o  lo,l..    La    ,n..-/a,  — 1. 
,„.,;...>  al.l.i..>:na .na  -li  hun.    ,..   ta.v    H    L. l-''    ^'  'l->'  l- 

IV     UcHt   cauzioni  -iiuliziarie  riìZimr^  ìtìf  i  Ji  atti 

volontari  ^  n   n- 

ì;  Necessità  di  una  sicura  guKfizi^^  u  .,„;./  u/c        / 

,;^,s-,    <)n.,a,l..a,:aui; .^ia  ■  ..m  ■-  .1- Wu   ..■M,..n,.-n,  allo  ,  i- 

,:i;.    ..,:n.    .ùul...ev,...aInpav,,^snp,,l;^>.ecu.ncad,Ucsson•^.- 
,       ■    ,,    ,,.    .■„,li.l„|,,,..ocl,.l.    l-an...-.-nat,.  n.n,  n.  acc.vlanola 

,,,.nt.^  <li  r-lii   anìiiìiinMiMÌa  -nisti/ia.  sia  p.a. 

,,  rhr   le  dili-a'ì.zo  (iella  l'ggc 


T 


e>l>t':nza  ■•  la  \ai"  iita   im  1-  i   ! 

alanuta  !  l  na   ^(V^ni  ^/;?/?/^/ 


vorr 


//" 


O  no  rliP   <TUeSla   SaV-biJC     una     ìiì.t-^m  ^     ^ 

t-^-zL-^iie   clvMe   'Iv.ii   atU    \ul<aaaij. 

2.°  Del  potere  discrezionale  nei  giu^ii:j  liviU- 
.-insn    Ou.-a    ..i.L.:..a.    è    .nì.un.    lauio   alla    ..usllzia   .mi.-. 

^         'n"    ^    •     •      ì       M-^   i,   .  •^■i     ahi--    i.a  «li    altri    sussiaj  o  di  a.ti^ 
auantó  alla  .:i  .m.iK'i--   M.i   la  •  .\-  '    -    - 

lì  .    M 


1 


.  ,,,    ,        ..,,.    , Tio    rs^prp    r<MUuni    .un    la    ciiniinah. 

,,,  ..,i,,..  a    tutti  1  <:asi.  Ma  dati   aiu 


O. "Fi uno  5 a 


»:     1  t 


p  cr  a  p    f  i  <  •  i  f 


-'  !  ;  4  -.  h  / ,  d   *:.%';••■    •  ■  '  » 


.;\  ,..  iiv'    a«l   o^ 


'^  ì-.. 


1 . 1  r  i  •:^   1 1  ^-  ì  1  a   „ 

♦  .'ita  J^Ua  rii^ivan/j  d-ii  _      ^ 

litio  aella  -iuslizia  cnunii^ìe.  Cn^  ne    s^'J 


ru    mudo  gliidiraic  anclir    lu 
_...  ,...,t:sa  Sanzionata:!',  rln-ar.ddM-  d- 

da  -o/  Cii.     il  (jiu'lice  ^- 


i'\ini:  !f  ~"  ìd!Ui()  if.  —  CAVO  \i  iso.l 

invosllto  di  tiìi  pntoia-  d isrie/iona Ir  necessitato  dall  iintaìia  li tmlazìorn'. 
()in  r  uso  di  nin-to  jMitrrr  iniò  esscia*  o  rei  lo  (ì  sfolti»:  ma  <•  sempre 
ili  hit  t'dl'io.  ì»''!'  fio  strsso  rio'  il  (',!iidi('C  c  soitiatto  drii  n  mio  do  V  <  i  a*  di 
annllcare  il  lesto  positno  drlla  Icj^ic. 

J*.  v<'ro  (die  il  I  a'^i^lalorc  pF  mtiiuii^c  aUime  rr'.^olc  ,  e  hnalnn-nl  <*. 
lo  autorizza  a  licauia  rr  ad  un  Duilio  n.ilm.dc.  yuT  altio  n'oi  d'Iinilo: 
ma  tidte  (lucsla'  ♦•<tuzioni  non  Sftuo  (die  meri  consigli,  pfao*  r  Ip-  non  \'l!a 
limile  ah'uno  vmaunnl''  assegnahilr  .  e  susrelfiLdc  di  saiizionc  .  ro  j 
«ruale  si  lìossa  imiHurc  una  loianali'  i  ('S|Mjnsalulita.  lo  lio  giudn  aW»  *  o- 
si  ,  dice  il  (limlice^  per  la  tale  ragiom-.  Io  non  1a  trovo  r-onli  additi  da 
\a'runa  le<'"<'  imksÌI  iva.  Duncruc  rimane  a  vedfiu  ehi  di  noi  dm-  aMiia  toi  !o. 
E  (luand' anclM'  un  terzo  mi  ^^^^^r  torto,  io  non  posso  {-^.^cva  as^og^'f- 
lato  a  responsahilitii  veiuna  jmj    1  uno  giudicalo. 

3."    iScxcssilà   coJisrLnir/ite   de^li  a^fflll   e   drllu    (jintisjiìU'ltjnza    u-jltt  uialr, 

e    ijilindi    del    li/^rfu    Llì\rj,iL(iIlUJiltiJ. 


i  1  lit' 


'  ui   ìn-iie 


S  ;>()ST.  Oliali  .'^ono  le  ronsr^^urnze  di  (jm-Ma  lahi 
cose  civili  coiivi»  n  lasciare  ai  gludiranti.'  La  puma  --.  <!;.  pei  diminuire 
più  die  sia  pttssilnle  rai-lntrario  conviene  aiiloiizzaic  h-  app.lLi/iMiu  . 
le  (fuali  se  qui  si  vogliono  (muiIio  i  lalli  mnoc.-nti.  ai!i"\.-  si  \.».ie.no 
contro  le  lìrevarieazioni  criminose.  Olii  dmopn*  aUeam"  una  cetwi- 
ra  acrdrchicit.  La  seconda  conseguenza  e.  die  jeai  m  pu  j  ìar^  a  ni'iio 
d'una  Glnrlsprndcnza  dottnnah'.  nella  (piale  compia  hIm  aip  he  .pniia 
delle  decisioni.  Per  quanto  far  si  voglia,  gli  uomini  aJ.ldsoLiìi.inM  di  -iii- 
iVa'do  del  molti  per  assiruraisi  nelle  opini'Uii  lutt-'  tenia.  Ii,e  S^  ìnpie 
il  consenso  di  scrittori  reputati  e  di  Trilmnali  auhu  ex  ..li  la  ■  {(uniueiMiHio 
mdr(q)inione  di  ehi  d(ne  decidere    un    caso    sp.'cialr    mai    e^  ntemidaLa 


espressamente  .lalla  le-e.  Questo  istinti  ha  il  l-'n  -V.  opp,-!-'  ad  ma 
sfrenata  anarchia  di  (q^nionl  .  die  nrji  aliarì  inì|. tifanti  sarebbe  una 
calamita.  In  difetto  thdla  legge  il  .  itladii.-  inaa  nd:.  Giurisprudenza 
un  secondo  garante  di  hducia.  il  quale  se  non  pr-du<  o  ii  pertetta  sicu- 
rezza, lusinga  almeno  1  asp.  ttalua. 

Da  ciò  sorge  il  dirdto  sociale  Jn„<  idi...  inaiieualde  ed  imprescrit- 
tildle  di  una  jdena  e  lileia  idrnzione  ddla  ^eien/a  ii  uoia  A^'.  d'r'U*  e 
A,\  doveri,  anclie  come  >n»idio  n.  .e.^ario  d  \  .^.Uldon^  e  di  gicd:- 
ini.lra/iooe.   11  diidlo  dde^e^uara  e    d  diritto  ddìpprendcre 


Ziana  amm 


qdì    non  rlconosi^ono    ahii    hmiii.  -  !,e  qadli   ddla  .;..ia  opinione,  ce. 

^-                          ,        ,,       M,.-^!,i    il   J      Mo    .:.'    J" 'idallibile .  n»'  di  unuU 
^^najome    nessuno  pa  ■    "'■*'■><      >    >- 


uà  i *_ia  r •> i 


,^„.  ùlLHISi'lU  m.X/A    ll.''ìi!C,\ 

* 

*;  :U)SS    M.,  ui'iuuh.    1,,  G;u,i-,Mu.1.n/a  t.ìnl..  .Kll.  anltni...  q.u.,lo 
d.llcd..,-Ì5;onurnHlu.,ì,|ao.to    l,,-,,.- .  r.u.l.uc  Au-    lo   ....ss,,.,.  suu„, 
nnifornn  e  com'Oa//  e'  .  prl.,.i,.|  MI-  K'.'.l  l.osltm-.  Or.  cW  cosa  m 
,;,,!,,,  ne.-  p.-o,lu,TC  .[U.M:,  ...ita.'  Due  s,>..o  1  u,e/,/.u  U  pn-iìO,  ri..  ...•il:» 
.liscoraa,..a  oosla..to  11  L.^isl-.m,..  p.ov....a  sia  co,,    raulc.t.ca  u,lc,- 
p,-clazio..." .  sia  co,ì  -.a   nu.na   Ic.go.  H  soco.kIo  poi.  d.e  lo  docsio,.,. 
por  altro  ,o,npro  ...olivato  .  aM.ia„o  la  più  grande  puM.o.la  ,  o  possano 
essere  di-u<M^  lil.e.'anionlo  e  puMioa.nonto  sia  ne.   •.on.al,.  sia  no,  l.lm, 
sia  nelle  eous .  .sa/io.u  privato.  Ouosla  doppia  p.d^ioita  e  l.berla  s,  pno 

doiunninare  censura  <0C!.ilc. 

Scu/.a  la  censura  ^o.a.vhi,  a  o  la  soelalo  „  aiutate  t.atlo  t,-alto  dalie 
dclinitive  disposl/loni  1,  ,i.lat  i^  e,  e  l,upos  =  dule  avere  una  l.uona  G.uv.s- 
„,,a.,„„,:.;i,^susM.iia,ia   alle    l,uo„..    le.,I.    I)airalt,.a    pa,le    pò,  oo„ 
Codi.i  re  -olari  questa  (;iun-pru.lenza  o  iud,spe„salulo,  perocché  le  lor- 
B,ule   -enerali  al'.l.iso^„eranno  scnpre  di  Luoni  co,n>nontar|  da  un^a  par- 
,,..  e  di   l.uoui  esempi  dall' ait.a.  Se  voi   ponete  a  conlronto    .1  Lod.cc 
ovile  r,ìao,-e  c.ui  le    le-i  n. , nane  .  avole  «n    sa.-io  di  .peli,,  che  J.- 
,-o   II  p.-i.no  ti  presenta    i    canoni    generali  ;   le  s.oo..ae  le  appl.cazu.n, 
,  ,di  ,-se.npi  pari,  olari.  Mal  si  poterono  studiare  le  cos,  dette  le-,  ro- 
mane con  niiJlor  Lutto,  .[uanto  dopo  la  pro.nulga.ione  del  Cod,ce  e- 
vile  rrane..e^:ne    .ne.Ho    .i    pu.    studla,-e  ,|uesto  Cod.ce ,  quanto  CO  i 
cn,dVonto  delle  le-i  r,„nane.  A  eio  si  aggiunga  la  collezione  delle  sue 
decisioni:  ed  altro  ,„„.  il,nang....o  ,1,0  lu.onl  coin.nenta.-i  ,  la  ce„»u.a. 
e  la  dilusa  notitieazione  usltala  l.i  Ingliillerra. 


1  \l,'l  11! 


1  n;!ì(>  Il   —  t:\P()  \  r. 


ISO,") 


. en  \''  n  ì    .rai  •:.'  n  e  '  n^  '\^> 


,nr-     ù.  aiì-  .]>.!trinp  scleiitiflrìie.clio  sono  nppumo 

'     .tanno  n.  1  ìnnili  «Iella  hht'ra 


la  di   Tìncoìi   posti    olire  quanto  è  richiesto  '|  u  11     1'^    ]  lali 

ci. Uà   ..-rvpc.];anza  riaorosamenle  necessaria  opimon^^.h^'  .,no  ciò. -i.^nnal  mk -i  nza  eie 

^,,   ,,,,],..  ì.nsegnacaento   e   la  difusione  al  ^n  ,  -:  ia  ^1,  Ilio  d  imi  -  n-    tma   pui  che 

di  errori  ^    i. tu  ine   corruttrici.  La  liLerfà  ^i  un  alua.  <bh) 


BS    f^uùnJ. 


Si    J^nsSd    r//f!lliiir  (!. 


^  t)0S9.  Oiidììf.»  al  eeaniìientai'j,  è  e-ìì  Hirso  SjM'raLilf  ili  avere  la  irn- 
lactdosa  mula  dei  Papiìnaiii.,  cicali  l  Ipiiaiii^  dei  Pauli,  e  dv^Vi  e.sposihiii 
didi'Etlillo  Perpetuo  Aiiiianen?  Oliando  aìnicTio  un  i^iornorin  avvenisse, 
noi  avrenuno  una  (uurisprudvnza  civile  sussidiaria  di  un  huon  Codice. 
Ma  ({uesto  heiH  licio  non  è  sperabile  con  leg^M  niisle  di  principi  leiidalì 
o  servili,  ma  solo  con  lo^^i  d'una  s(da  materia  e  di  un  solo  coiiio.  Il  so- 
lo Aero,  il  solo  giusto  e  il  s<do  ]>ul)lieo  possono  avere  unità,  coeren/a  e 
lecondila.  INon  e  poi  speralule  (juesto  i)eneiicio  con  una  istruzione  pe- 
destre ed  agg]o;^ata,  con  anime  deiiresse,  con  interdetti  lilirarj  <'•*,  con 
un  regime  oscurante:  iii  breve,  non  è  sperabile  senza  uomini  intieri  e 
liberi,  senza  una  scienza  intiera  e  libera,  senza  una  eomunlcazicme  in- 
tiera e  libera.  C/ìÌì  che  abbiamo  dello  dei  commentar],  nndto  più  dul>- 
biamo  dirlo  delle  decisioni,  e  delle  censure  alle  medesime. 

(j."   Sislcina  ^indiziario  da  trattanti  altrove.   Soccorsa  sociale 
alla  Legislazione  ed  alla  ciusiizia. 

^>  3090.  lo  do\eva  parlare  delle  cauzicuii  giudiziaii<*  degli  alti  Animi- 
fari  ne^ili  altari  (  i\ili,  e  non  lio  detto  nulla  né  della  procedura,  m*  dei 
giudizi,  nò  della  responsabilità  e  della  sicurezza  ,  ce.  e(\  lutti  questi 
argomenti  verranno  trattali  a  suo  luogo,  perocché  Ìo  iion  volli  pailare 
di  <'ondizioni  coniruii  a  (|ualun(|ue  ramtì  dell'amministrazione  della  giu- 
stizia, ma  di  quelle  sole  che  sono  tutte  proprie  degli  affari  puramente 
ci^ili.  Io  poi  non  poteva  ([uì  anticipare  i  principj  dell' ordinamento  e 
del  movimento  giudiziario,  dal  quale  dipende,  dirò  (^os'i .  il  massimo 
delle  cauzioni  degli  atti  volontarj  civili  a  prò  del  cittadino.  Concludo 
adunque  con  l'osservare,  clie  da  una  parte  1  regolatori  publici  sanzionati 
dalle  le""i  trovandosi  a  fr(Uile  di  una  natura  immensa,  sono  ce^slretti  ad 

co 

aldjandonare  una  parte  del  loro  campo  ai  liberi  lumi  ed  alla  Lbera  in- 
dustria sociale:  e  clie  dall'altra  parte  la  società,  non  impedita  da  mah 
ordini,  viene  a  soccorso  della  stessa  sapienza  legislativa  e  della  stessa 
discrezione  giudiziaria. 


•   •   •   *   • 


•   •   • 


(l)   Portati   (iltre   i   loto   pusù   confini.    (DU) 


►;^O^di 


I .:  X  ijcc,  come 


risul'j.    .^i 


.11.'.'   ì 


iccedcii- 


()ssMi\  \zioM  i)i;i  I,- j-i.ri()i',r.. 


()ssi:nv\/u>M  ìm:i.i.  KDH'or.K 

A!  ".  :];-.(>,  dAVlnfroduzwnr  .Ilo  .tndio  d.l  Lhnito  puhUco,  pn,.  P.IS. 
''       .  .    ..-  ooQ'     .  o.ìs;-    o.)s.)    '■>,)()]     ,|,.ìì..   ìnstìtnzinìii    di    ci- 


ò 


,.  ,..,„  .,cr  ,:,n.rr  /,,.•/,<  v.v,,  e  ,u  l\.bnff..zi,mc  deridente 

,/../  ^Lur^imcnto  j^rr  in^iu<h>  Unmre  prestato. 


IS""i  ?iuM.^-l  |Mr.-rnli  delle   lnsutu::of 


il  ('i 


.  rXiituVt'  \i.iio  (li>rorrr!n1o   iiova- 


ììì'^')""'- 


dAlc  c^^-  d' 


,      'V  ^'^  -  -  ì  olUo  Kn  .  .ìtratr.,  ìì-I  qnaì^"  in  ritorto  il  con..„.o  da  unn   i^rf.- 
con  cravf  tinì.-re  mgiuSt  pn.'nt-'    incii>^o.  —  ~.    ^ 

1),,,-.;    ,,  v  \'r.'  innati/!  t..to,  coni     i      ■ 

,,    -,0^    ,-   ';   :,K  i:    a  T-ati  nel  ^  33.;.  J    !r/..na.c..-.  .-.  1.-  ..H,U.o  .on- 

"  \,.,    .,.,.^  aar,u-ou..n,..,.!, a,aU.>v,. ai,, !....,,,,..  alla  a,,,,ua  a, 

^:"^""  t  .'■...  a  ..  V  ^,.toro    p,-,..  :„!..    ,.  =  .r.    op,.,^.:.  alla  su:,  ;  n.ol.o  y.. 

,■  hi  al;  niì  ai^  alio,  ^r  -ino  a  loro  lavoiv  ar- 
no r  Aurora  >ta>^o  ,  nal  trattavo  (H 


chi   tìC-ie  l:i  iai 

cl.e    rinch-   in  qaa'  puliti.  laM  oa.; 

-"  .     •       •  .  t",    1    11..    /■/)  v///ii-^'.";.  u-ì  (int'lle  vii;uui'i<' 

,,.:ovu  4ue.f.r^.ain  alta  nei  citati  paragiali  a.. M    Instita.u.^.,  {^        ^     ^ 

ai  ef^prim-M-i  ti.'  m  cunvcu^oiiO  al  una  s 


evora  .1  iscu^^ione  ,  cravlo  inutile  il  tare 


iù  a  lun-z-^  }  ^v..ia 


r 

V.uenJo    uia    alla    ...a^r^i:?^  • 
cLe  sopra  entrambe  le  v-| 


MI.,  dattrm^  in  proposito,  è  d'uopo    osserva 
.:   ..;     ;  di^ni  ta  ira  i  Moralisti,  e  da' 


,udo  e6=a  una  ricerca  sp-'ttante  alla  naturai. 

.f   ,  f-   ^    r>,  u^--rla  an(di.'  i  -iure.:un^ulti.  La  inorai- 
^■•i«tizi:i.  iZ'jiì  5,,.uo  incompet.uit,  a  ,l.>tu     iia  a    -  o  _       ^     , 


s-ì^cialn'ci.te  quanto  all'i  prima,  esSei. 

^  t  '  .       -,  • 

>  t  U  "  ■  u  a  a 

Ili  r>..,-ì    'Misti/i'     ÌMipunendo  i  iadati\: 

dava  .1  trutta  di  cosa  che  app   rt.-ngonoaihp.ìa,.u.ri/.  [ 

.  ,■        ■-,,-.;    rau.na    lan    tuttaNi.   all'  nurine    guiiuliU. 

"  "..  i  .    .^   .V  d-vpre  di  "iu-tizia  ,  Si  deve  adeai- 

y,.  r  d^-:-r:a:r.:rè  ciò  apruato  che,  i-a  -.ei.    .i.Atrf^ai^i 

cut.'  cli'^.  rl^p-tto  alla  prima  (U-H 


nere  a.tic- 


,  ._nì     dovere  di  morfile, 


Q-,  ,-,,  :ne  =  rO.  bi^o-n^  cuIiic^>■«^•-  irnncani 


^cctn!a;*a  ra-arcU'- 
p  1' 


il   Hom.gn,.,^  „o:    i.a   h.-o  na  .u-  ^ -o  ,en.o  ,1  passo  .L.- 

ir,'   Aiitoiii,-,  Uuuk,  e  lui,  eli,-  n,-'' 


1   !..    :.   .    e  ,-    r    !'   »i  '•  baituto  coi.  laK,;!!,-,) 
"  "■'"'    ■  'V    ,■   n  .  /,,.,,-;.,..   uppono  a  pi.a.o  rauturila  da  s.-cundu  ,  so 

r     r  -,  t  .     ?,'r^.    Mua      ,.':ì*'-     i/iji.tta^-.j"-''      -'Il  l 

i-    .',-'11-1^  ]  .  ri- ttaincr.le  d  :l'-Cvr^io. 


liO 


1X07 

ici"  ilii    il  cunt  rattn. 


iJi  i.itl«<  1  \iilu!ii!-  lìtd  luogo  n.ldutto  [)!:.'.  .'MS  iu  nnf  .  iliia 
lìid  caso  fli  cui  SI  disrorra  ,  v  \  ditio,  stri(lr  stinìptus  ;  ma  non  j-rrn-sc  niai  cIm» 
dahha  e-^scrr  pei  duv.u''  innrale  a.ì.Mn  più  lo  d.'dl'  ÌnL:iiiri'it.o.  V.-jV\  sosfirne  anzi 
clic  simili  (aMìlr.iftì  non  unìuaoiH,  in  (pa  .^to  al.  nii'i  oMi^jaz ione:  ( )uod  cnrtiradffS 
r,r  Jìicfii  itìjìislo  facli,  sint  irrilarvli,  unti  <:int  /irmi,  niiUius  siitt  7nf)7ncnli,  nullfii 
vircs  Inj/irnìit  prò  volinifalt'  inclnm  jkisù,  (jìkiìpììus  ad  cjns  arhilrium  rp^cintìi 
ilchciìl  ,  miiiìi»  (ih  ijfso  rcsciiKli  possuìil  ....  (  Ontnii  liis  Jaclus  ex  meta  ctiani 
res'/fecliye  ^r,i\'i  i/ijinlc  i/it  uxso  ad  e.etonjuetidinn  coìisetisiiin,  iurta  comniunem 
sententi, j/n,  /fotc.st  /('scindi  arbitrio  /netu/ìi  pas^^i,  sicul  dictiun  Cjt  de  dfdn-  unde 
lìi'tì  est  iiinmiio  Jiiììiiis.  (^hiia  (jiii  jnetiun  injusle  iiitidit  j  ffrii  alteri  injuì  iinn , 
<juae  Init  (dusa  eoniractus ,  alio/ju  i  non  fu  turi,  /ù'go  tenetur  tollerc  ac  rcsut'Uf* 
injiinarn  ,  et  omnia  incoììinuxla  inde  ìiKuiiintia  ,  et  laesum  in  j'riorem  ^lalum 
lihertalis  restitiiere,  omnia  eompe/isare  etiam  ante  omnein  sentmtimiì  ;  ac  ;>/o- 
inde  metum  passns  liaìtet  jiis  recnperamìi  siinm  priorcìn  libertateTn  independen^ 
ter  a  sententia  juduis.  l'otest  taìiicn,  si  veLtt,  stare  eontractui  ì/i^'ito  injuriante, 
t  iim  non  sit  per  se  initus,  et  injurians  non  liabet  jus  eiun  res(  iiKÌeruiL.  Jlinc 
(jiii  Jìietii  conci  US  einit  ali  juid  ab  altero,  poiCòt  eontractum  dissolvei  e ,  ve/  co- 
L^ere  vendiLorein  ad  stanili, m  eontractui. 

Jìnnìo  tertius  possessor  tenetur  reddcre  nielurn  pn^^o  rem  me  tu  ìfi/itsto  cx- 
turtaìti ,  si  lilc  Cam  rej>etat ,  ex'  lei;.  l4.  ^  i)'  ao  fpjod  mafns  oau>-a  .  'Oc  (jni.i 
revocato  consensn  res  Illa  pertinet  ad  priore?)!  posses'^orrm ,  et  non  pclfiit  ad 
aiium  transu'e ,  fiisi  vitio  metus  affecta ,  et  curn  obliu,<iiione  rcverterrÌL  ad  <uum 
prioì cni  do/>nnnm  prò  cjus  arbitrio. 

Jd  totum  lociun  h(d>ere  dotcnt  multi  etìamsi  mciìi';  non  a  conti uUeru<' ,  <ed 
a  tertio  incuta ftnr,  idijue  jure  nalurae,  etc.  {l^ractaliis  ile  dj/ilrac tibus,  P,ii->  I. 
(>,ip.  II.  yuaest.  3.;  dove  si  legge  pure  il  pa.S5ù  citato  da  llum^guc  .-i,  e  iion  j;ià 
ìud  Capo  l.) 

IJuiapia  Antoiui-'  (hÌ  lI,jok  sono  pevrottainente  d'accordo  tri  Iure  e  cc-n  la  eo- 
iiìime  dei  AloralislI;  e  la  validità  sostenuta  dall' Antoirie  come  o]-  laone  a-  rraa.- 
nissima  ,  è  a  tutto  -^antagpio  dtll"  Ingiuriato,  al  qnal.-  S}>etta  II  d,  pnio  d!ia^*«>  o 
<li  Ila  rescissione  dvl  contratto  ad  ejus  arbitrium ,  imiTio  ab  ipso;  G^  vero  di  e>i- 
gerìic  tlair  ingluriaiìte  1' adeni]>iniento  ,  cii'»  clie  non  j^otrebbe  ;i\,r  luogo.  >a  il 
contratto  in  sé  non  tusse  valido,  perchè  allora  non  potrebbe  p-r-durre  eiietti  di 
Diritto. 

A  maggiore  conlVriii;*  di  tutto  ciò,  e  j  cr  ■■  b'ii  aia  \  i-  ii\eglio  la  ^  r  ■  opinione 
d(d  mni!:_:ior  numero  dt  i  Tt  i»lo^i-mor  !li?h  su  iiue^to  puU' o.  \  leia^  a pp.  riunissimo 
quanto  dice  In  priquìsi'a  ,sant.  Allonso  Ae   ìuguon.   ;'lbì    eoa    nutai  oì  la.i:  ^aprri 


ia>iaa  i  ,o>ii!5sinia  ,  e  tas-^  u.i 


tiia  cosa  potesse  iiunicare  per  i-anderl  a    ia>p<  t  {  .huiss 
care  l.xui  molti  >ciÌ!,ton  di  morale  LeoL'gia. 

Il  santo  scaattoia  [ua-viaaielì  rpu'^^tione:  .-fn  coritrartus  re'-  '^:c 
uutus  sit  ipso  fiiclo  inViiiCiLis  .^ìe  ipaui  p  uà  ic-  ir>o  JacU'  coiia>par 
Iractus  strict(^  sum/'tus  dell  Antoiue;  ;  e  dopo  a\cre  està  sto  le  .  itre 
ze  ,  cioè  tpitdla  ella  li  ti(U!'^  come  invalivli,  e  quella  cìie  Ut  una  dii.-: 
ooiitratli   ^Tatuiti  e  ;;li   ouerusl  ,  com  si  esprime:    IciUii  vco  sc-i:l 


J.  ì      >.! 


meuti- 


\r'i    ::''a:v  f''/! 
vU'O  ai  <.\,'/!- 

[)£  loiu'  tra   i 
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Uor  et  communissuna  ,  quam  tcnent  Lni^n et    aìii    innumeri ,  docci  talew 

contractum  esse  quidem  rescindi ibuern  ,  rv,n  vero  uu-alldani,  ue.jue  dejure  ria- 
turalL,  ne^pie  positivo.  Xon  naturuìi  ,  .jui.i  rnelus  non  toìlit  Simjdicitcr  .duntn- 
rium^ut  /).  77H)m.  1.  2.  ./.  ù.  art.  i\.  .\on  jure  positivo  ,  dum  in  le^.  Si  innlirr 
{L  de  co  quod  mvUis  otc.  pr.iecipitnr  judirdm^,  ut  tnìes  contr.n-tus  rescindant; 
ergo  per  se  lex   hnbct  cos   ut  vaiidos.  Jlieolo-ui   mor.dis,  Lib.  Ul-  'Vv:^c\.  V. 

Gap.  lU.  n.*  7  l  (>.) 

Poco  dopo  (n^  717;  poìK  Talfra  .pL-tioiì.:  Jn  inelnm  passus  possil  prò  suo 
arbitrio  rescindere  controetum  ,ine  .nutoritnte  juduis;  e  nlrrila  Topiniono  eh. 
lo  no'i  ,  so'-luniT..:  Sed  afiìrnint  c.nimunis  scntentiu  tenenda  ,  rjuuni  iradunt , 
etc.  ^  .  .  l-nde  inferunt,  JuoJ  n.lum  r.<sus  /.vu»  ;.>.../  occulte  sUd  compensa- 
re- intclli^e  SI  petat,  et  olter  noUt  contractum  n<cuidere.  ìd  cantra  qui  mctum 
in.  lissit,  tenclnr  resttlucic  rem  exi.-n.nn,  st.stim  ,ir  alicr  prt.il. 

Da  quanto  si  e  .l.tt..    vi^ullu  ;ul  ,m1J.m,7,.  rl„.   il   Uom.p.oM  Im  luon  d,  pvo- 
jm-ito  adlata  una  «in.-stiono.  n,-lla    M"..i.-    '1    -^"l"   ronlVonlo  .lol  p.ssi    cIm-  m  m 
rilV-riscono  aell.ntor.  ,ia  lu,  ca.niì  Ht„...  .v,v!,|.,-  !..,.la...  a  lai^li  scorf;ore  1  equi- 
voca iu  ou.  ca.Kna  ;  e  .  Ìk  roiun.on.-  >  -anun.  ,i,-.  Moralisti  e  qn.-ta:   IL  contruUo 
nel  ,iua!r  'u  c-:lor,.  ,7  .::,<.„.,,;  /.r  .v  ^udOo  ;  ,n.   /.n./,ua-  .liriiU  soltanto  a 
y,,nla,siòjr!n'.-u.nalo,  e  ./.un.U  oLH^azioni  solo  a  carico  ,leinn^u>ri.,nle,  o 
di  c':ìh.>  ,//-:»-,v.-ù.  .lei:.,  COS.,  che  opi.ortcucca    ol  contraente,  cui  Ju    uunss.. 
il   ~-.:cc  timore  m^.nslo ,  o  .Ulf  altro  c.,:,lr.,ente  ,  o  da   un  terzo.  Risulta    nìf.n. 
„on   sussistente  la  coutra,ll/ione    .he   TAutore  dico  ,,-■?•  :*'^"'  '^^^"'^  '"'l''''  '''.''■ 
t.in.    espost..  ,>,ualu-  1,  ^ah.ìiia  AA  contratto  non  ò  a  prolltto   ma,    dell   tngu.- 
lianie.  ma  >U  quello  solo  cui  la  incusso   il  tinuM-e  :  non  è  titolo  ohe  obhglu   1   ■"- 
urlato  a  dare;  e  l„olo  che  gì,  lasca  la  ueolla  d,  non  dare  ;  ohe  gh  attrtl-utsce 
11  .lirilto  di  rivendicare  la  cosa  g,a  data,  o  di   prete.ulere    1' ade.up.meuto  della 

proiiìessa  iLsiraltro  c^'iitrainte. 

Tutti  p.r  altro  .cc.ttu.no  i  e, si  n.n  quali  h  legge  dichiara  nullo  ipso  facto 
n  contratto  od  altre  promesse  per  cu.  ,  d.  1  tltnore,  come  ,„1  naatrtntonto.ec. 

Passando  ora  all' altro  Capo  ,  cl,e  ri.-uarda  T  obligaziom-  nascente  dal  guun- 
mento  estorto  per  timore  ingiusto  ,  anche   .pu   non  e  meno   evidente   lo   sbagho 

del  Romasrnosi.  ^ 

In  priino  luo.o.  se  .1  (arli  quanto  rd  Foro  esterno,  nessun  '1  eologo  s,  e  n,.u 
so.-nato  di  soste;.ere    che    r.U    giurcm.a.to   uiduca   1' oblila/, one  d.  prestare  e. 

che  si  ^  promessu. 

In  .econdo  luojo,  an  he  parlatalo  dell  .bligazlone  di  coscienza  ,  questa  , leu 
n=sce  .ia  dal  prii^cipio.  .A.^  il  cataratta  per  „•  invalido,  o  non  inducente  ,1  .io- 
v.r.  di  ah-rnpi..rlo.  v.n.-a  ratl'ra.ato  dal  giuratuentu  ■.  ta.a  bens,  dal  pnnopto, 
ci...  il  •iuram.>ntadi  cosa  per  sé  lecita  dev'esvre  sempr.  a  hunptuto  p-r  rispetto 
a  Dio.^l  quale  non  dubbiando  lare  testimonio  di  bd-ita  ,  qualsiasi  il  da.mo  che 
e-  ne  derivasse,  poi.  !;e  allora  manch-^remmo  a.l  un  dovere  assoluto.  ■ 

\U  una  tah.ob!igazio:a-.pu>- ■-«"'«  q-irltunle  e  religiosa  ,  e  può  qnnuU 
.-...,.  .  i.lta  ■■  di,p..i,ata  .balla  co:np.  (.  ut.^  ..ulvrità.  In  rio  non  può  cader  du- 
Lio,  e=..i.i.  Jo-ua    iiuumbdc  la  p.tcsta  della  Chi.  sa  di  b.^are  e  di  .cio^jUcre. 


^ 


o 
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V.cvo  \v  propiif  j)nr!)ìf'  ,l.ì  -^anto  rn(,rrilì>fa  sopii  i  itaf.o:  fjun(.<,inj  magna  vs(  ^ 
nurn  ol>liget  in  con  uientia  j  nraìnentuì/i  meta  Pctorlum.  Dicitur  in  (■oiis<:ipìit  in  , 
(jìiia  in  /''oro  ex  terno,  ubi  pracsuniitur  noti  ad/uisse  animus  jurandi,  certe  non 
o/tlif^at  lede  juramentum  ,  ex  Cap.  Vcnuii  dr  jurainento.  Quoad  Forujn  autem 
inlcnium  priiua   sentcntia    nei^at   obligare ^  eie,  ....   Sccunda    tamrn    sententia 

longe  probabilior  quam    teiict  S.   'J'/iom.  2.  2.  Ouacst.  M).  art.  7.  ad  3.  etc 

dicil  tale  jiiramenlum  obligare.  lialio ,  quia  lencinur  efficere,  ut  veruni  su  quod 
juramu.r,  ne  Deum  teslem  falsi  faciamus.  Ideo  ....  re.gula  est,  quodliòct  juru- 
ìnaUujìi  servandu/n  esse,  quod  sine  peccato  implcri  p(jtcst  ....  ISoiannutn  nu- 
lem,  quod  metum  passus  tempore,  (juo  ad,  impìctioneìti  ex  vi  juramenti  te.netur, 
potest  illius  relaxalioncm  j>etcre  ab  /'^piscc/po,  vel  a  quocumque  qui  pcj^ut  ju- 
ramenta  commutare  ....  Et  si  j'am  solverit  promissum ,  potest  in  judicto  rcpc- 
terc,  vel  occulte  sibi  compensare  (Llb.  IH.  Tract.  IL  Cap.  IL  n,''  174). 

Ouindi  è  chiaro  a  vedersi  che  1' obligazione  nasce  dal  giuramento,  prescin- 
dendo dal  contratto  j  che  ringiuriante  non  può  pretenderne  radempimcnto  in 
forza  del  solo  giuramento,  se  non  gli  comjìeta  in  forza  <lel  contratta  medesimo; 
che  l'ingiuriato  può  liberar.si  dal  dovere  di  prostare  quantu  j,rumi>e  .  -  >lo  che 
ottenga  lo  scioglimento,  che  certo  non  gli  vt-rrebbe  negato,  d.d  \\\ì'jA<}  sa- rn 
del  giuramento  j  e  clie  se  avesse  di  già  adb*mpiuto  alla  giurata  prom- ^sa  ,  può 
rivenillcare  la  cosa  in  giuilizlo,  o  altrimenti  inde7ini/.zar.si  (hi  danno  solici  to. 

Dunque  la  dottrina  comune  dei  moralisti  su  questo  punto,  tondntT  su  'i  do- 
vere assoluto  del  rispetto  die  si  deve  a  Dio,  non  può  in  conto  ó]<  uno  i^vorire 
il  malvagio  5  con  danno  ingiusto  dell'innocente.  Ciò  serva  di  risposta  a  quanto 
dice  l'Autore  alle  pag.  'MO-MÌ, 

Dunque  fnialmcnte  non  c'è  veruna  opposlzit^ne  fra  la  dottrina  di  Ho.  k  rife- 
rita da  lui  {Instiluzioni  di  civile  Filosofia ,  §§  2986-2987:  ,  e  (pi-lla  degh  alni 
moralisti.  Tutti  convengono  che  il  giurainenttj  sia  cosa  distintj.  dal  coiitrartc,  e 
che  per  esso  i  rapporti  puramente  giuriilici  non  s'immutino. 

Anche  l'Antoine  chiaro  si  esprime  sopra  ciò;  ed  eccone  le  paroh' :  Aliud 
est ,  juramentujn  esse  validum ,  et  aliud  contractum  juramenio  f^rniùri.  Jura- 
mentum  est  praecise  validum,  quando  servaci  debet  ob  hon.^re/n  Dei  ddductì  ri 
testejn,  quamvis  per  illud  nullum  jus  acquirit  is,  in  cujus  fuv^  rem  jdclum  est: 
unde  inducit  solam  obligationem  relìgioìus,quae  tutam  re<;-t  i:  De  uni,  nec  trans- 
it  ad  ìiaeredes,  utpote  personalis,  toìliturtjue  juraniv'itL  reUix..d.'ic.  dur^un^n- 
tum  vero  firmat  contractum  ,  quando  validuììi  conirùctum  ejficit ,  ideoque  non 
solam  inducit  obligationem  relìi^ionis,  òcd  euam  juscuiae,  ci  Jus  iribuit  alteri. 
Unde  oblenta  juramenti  rcLixatione,  renianec  ^bl:gutio  justitiae  orici  e  r  .  c.t- 
tractu  valido,  quae  transit  ad  ìiaeredes,  utpote  reulis  .... 

Juramentum,  sive  jirmet  contractum,  si^x  ìion,  e  \'  vta:  n.;;i  et  obligat,  quan- 
do potest  servari  sine  peccato,  ei  damno  alterius .  .  .  .  quia  reverenlia  Deo  de- 
bita id  exigit  propter  ejus  auetonUilem  inicrpos.t.irn. 

Ex  communi  sententia  contriìclus  vi,  metu  miuste,  ^  el  dolo  extortus,  ^el  .  :- 
juriam  continens  ex  juiric  illius,  cui  j ur.uur,  non  ju auiun  jurumenLo,  ^.i  :*^'  '"^•- 

scindi  non  possit quia  qui  inj  .u  uiin  in:.d.t  ic^icU.r  ji,rc  naturaecirn  rcs.:-- 

Tuia.    lU.  '  '  '' 
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eira  Ci  restitucrc  ali-un  in  prlorrm  ^t.U:un  .e  /.,V. /../c;,,;  ;.'<v.,,,  ,..■  ,c„.,u.nj,.s 

er  promissione  ac,,uuuu,n,  >/  -/-  '  -'■  '  '"''■  '-^^^  """  ^'""^'  /"^/■'■""""  ''  "- 
re.Lbil.  ;  h'nuncnuun  enun  non  t.-IUt  u,juri.un  .u:  cp,.,,,, ,  seJ  jurans  poicl 
ob  injuriam  acccpiam  peierc  et  .Ulnare    nla.r.,n..ne,n  jununeui. .  .jua  ouUnU 

cessai  omnis  obligatio  .... 

Coniractus  jure  naturali  invalidi  non  prwaular  jnramrnto.  Palei;  nam  ju- 
ramentum  non  mulat  naturam  iUurum,  nrc  poirst  suppler-:  dejcclum  subsUin- 
tlalem,  propter  quem  sunt  irriti.  .     .      .     ^ 

Contractus  solo  jurc  positi.-o  nritus  non  frmalur  jnramento,  si  irnlatiof:- 

■    ■        „i-.,n   ft  „r!?,ri„alilcr  propler  boniim  cominune.  tst  coinimuus  sen^ 
da  su  immediate,  et  principauiLi  /  '>/ 

tenlia,  etc.    De  conlraetibus,  Pais  1.  Ci]'.  1.) 

Dì  ciò  risulta  qu.le  sia  voram.  n..  Y oy\n\o^^-  .l.-llW^lum.  m,  qu..fo  rv.nl., 
b..n  aivor.ada  queUn  che  TAutcav  di  attribuiic..  .,.1  ^  2984.  >lello  Insliluznmi 
ec  lonaata  torse  su  !.  ultim,-  ,Kìrul.-  del  so,n-.cita.,o  C.po  IL:  Porro  si  conlra- 
ctu's  lieitu^juramenlo  /irmatus  .il,  non  polest  rescindi  ni>i  a  superiore;  le  quali, 
Sio  non  erro,  acccnaano  allo  stesso  luineq.lo  .Iella  obllgazionc  puramonte  reli- 
giosa .  nascente  dal  pluramenlo;  e  della  ueees^llà  ehe  ne  deriva  d.  otleuertie  lo 
scioglimento,  .luando  non  si  vo-lla  adeiiquerla  ,.er  giusta  cai. sa. 

Una  buona  lezione  ricaviamo  d:,  qu.sle  oiservazionl  ;  ed  è  ,  ehe  s,  eorre  ur, 
.ran  rischio  allor.  lu-  si  vuol  rilevare  T  opinione  di  uno  ^crillore  prendendo  m 
è.ame  qualche  pa.so  isolatamente  ;  che  per  accertarsi  delle  altrui  dottrine  bi- 
50  -..a  po.ulerar  bene  e  confrontare  1  diversi  luodìi  paralleli  ,  onde  non  dire  d 
rovescio  di  >iuel!o  ch'e  in  fitto;  n-'.  eensurare  ln;lnslameute  delle  sen.tenz.e  non 
solo  v.re,  ma  .dtresi  nella  sost  ,n/a  coniormi  rdle  nostre.  l,a  mente  del  Homa- 
ono,.,  fuori  di  dublo  né  rl.trett,  ne  superficiale  .  niciampò  ni  que,to  Scoglio, 
Stiano  dunque   tanto  più  in  guardi  .  quelli  ehe  non  possono  a  gran   pezza   luet- 


tersi  di  paragone  con  un  pensatole  com  protondo. 
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.Vedi   sotto  al   §   268.) 

Su  l'agire  e   nagire,   su   la   creazione,   ec » 

Su  le   sanzioni  della  vita  lutura,    ce » 

Che   o^^ni   nonna    morale   dev'essere   autorevole,   ec.  .      .      » 
Su  la   distinzione    del    giusto  dall'utile   nella   dottrina   del- 
l'Autore       ^' 

Su  la   sovranità ^' 

Su  'i  vero  senso  deires[)n'Ssìone  amor  proprio  .  .  .  )> 
Su  le   varie    sette    professate    in   Europa,   e  su  la   Religione 

Catollca '      '     '' 

Su   le   norme   il-dla    giustizia   distinte  dall'arte   di  vivere  de- 
gli   uomini   e   delle   società >^ 

Su  lo   scopo   del   Diritto  naturale,   su  l' obligazione^   ec.      )) 

Sul   principio   dell'utilità ^> 

Che   la  vita  è   per  sé   sempre  un  bene   (vedi  sotto  ai  g§  812. 

1618) 

Su   r  imputabilità 

Vincoli   religiosi.    Giuramento 

Sopra   l'ubligazione    che   accompagna   le   norme   del   naturale 
Diiifio.      ...-....•••••••      ^* 

,Si  riierlsce  alle  due  Note  sopra  i-uìicate  ai  ^§  187.268.) 
Intorno  alle  leggi  positive  umane^  ai  doveri  de^Mulditi,  ec.» 
Su   la    religione    .......•••••.• 

Su   la   lede. •      • 
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INDICI-:  Dixi.i:  noti;  r.i)  (>ssi-rv\/io\t 

427.    Su   !,   ,vi;,:o.,o,   s;;   T.    rU  ol  ,/.ì.m,.,   5n   l\.r,!::..-    n..-r;,l- 

,  .  .  ...  1    «1^,. 

d!   t:ì>;u>iu'.   oc.      ..,•••• 

Su    i    laii.ttl'^llìO.    O''-    ..■•••■•■■ 
Su    i    }>rincipi    cl.irAutorr    intorno    ali,)    rcW^umc    .      .      -^ 
La    ninu^cior    parte    di    qiu^^lr    Ann.>ta/ioni    a!r.-/.v.-n;.'/o   fri 
vanno    confrontata    spoclalmenle  ron  la  ridazion.  di  qtic- 
sto    Volum.    IH.;    con    quella     pr.m.-a    alla    Crncsi   del 
Diritto    penale;    con   le    ihscrvazioni   s.^r^^   '^^'"^'^    ^'^''- 
^/u    delle    i>rcre     Lhsoùr/ie     del     nostro    Autore,    che     S. 
Ic-ono    in    line    del    \.l    I.    p^^-    l^^^>;   ^^^^^^   ^^    "^^[^    ''^ 
§996  delle   reJute  f.md.imentali  su  l'arte  lo-lea   (\  ol.  I. 
pn-!  4(H>\  riprodotta    lu  1    Voi.  lì.  pni^-  257;  con    la    Nota 
a   pa-.  49    di   questo    medesimo    \  ol.    II.;   oon   le    Osser^ 
nazioni   sopra    il    Dilus-io   ee.,  eìie    Stanno   nel  Volume    11. 
p.j.  269;    con    li    Nota    al    ^  99S  dedi   (opuscoli   slorieo- 
plosodei,  Voi.  li.   pa>:.  S:>S;  con  (piella    .d    §   S7    dei    Sup- 
^  dementi   al    Ro:n:rtu'i,  V.l,    II.   pa^.    1220,   ec.   ee. 
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Nec^li  altri  Opuscoli  su  7  Diritto  fììoso/ìco. 
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lf'l>\ •      •       •      *      '      '      • 

^0>.  Sud  pruKquo  dell' utdita  .....-.•• 
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ii7-.    Desli^rj 

.    11^3.    Su   le   virtù    private    e    p-ubii^ie    di   clil   regge    .     .     . 
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,    11:^J.    Su   l'amare   del   ^.■j;u:inaj 
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pag.  279-2^^0;  e  la  Noin  rpii  appresso  indicata  al  §  2413. 
»     !2G(».    Domiuiu    ('ceessivo.   (dt-ro.    (Cautele    per    ^dudlcarc,   ec.         />    1077 
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Si   confronti   la    Nola   al   §   1G02;   pag.    1201. 
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Avvertenza   su  la   oS[)res5Ìouc   catena  del  fato     , 
Su   la    obligazione    e   su   la    n^-eessita.      ..... 

Su   la   perfezione ,.,.... 

vSu   la   v<'rlta   e    .su  la  giustizia     . 

Su   la    lib^Tta.     ..•••.•...•.. 
Come   la    vita   sia   sempre   un   bene   (vedi   sopra  le   Note  ai 

g§   2X3.   812b    '     . 

Sopra    i    motivi    (bdle   azioni 

Sopra    l'utile,   l'interesse.    - •      • 
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So}>ra   l'amore   di   Dio-      ......,..■ 

So])ra   il   dirtto  di   djf*sa 
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mili,   ec.      .      . 
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in  giudizio   nelle   cause   criminali   contro  cheriei.      .      )j 
Si   confronti   su  questo  punto   il  ^  ci.   V.   pag.    Ic23. 

Sopra   la   menzogna 
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dipenda   ec,   come   tu   corretto  anciie   iieu  ii.n 

Doveri.  Amor   proprio,   ee 

Su  1   conllitto   dei   diritti 

Sojn-a    la   po.vsan.^ei   vlella   giiisti/ia     ...... 

Sopra  la  promulgazione  delie  leggi  po^i:Ive  ceelesiast:e:c  ^^ 
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PiirFAzio-vK  alle  Opne  Hi  Gian-loniPinco  Ronìa-nosi  su  '1  Diritto  hlosonro, 
nella  quale  si  ais^orn.  ancho  «lei  piano  di-fro  11  quale  5ono  .Iettate  1- 
Anuotaziuiii  a-i!Ìuulc  nMla  pro.»-nh'  .^llzlone  a  qucte  ci  altre  O-.^re, 
spccinliMcnti'  ra[. porto  alla  Ueligl'jne ^  ^o' 

LETTElir.  DI  GIANDOMENICO  ROMAGNOSl  A  GIOVANNI  VA- 
LERI SU  L'OnDlNAMi:NTO  DEEl-A  SCIENZA  DEEEA  COSA 
rUlUJCA,  CHE  SERVONO  DI  PROEEGOMEM  AELA  INTilO- 
DUZIONE  AEEO  S  TUDIO  DllE  DIRITTO  PUBEICO. 

T  ...» 

Lotterà      1 

Lettera    11 

Lettera  III 

Lettera  IV '^'^ 

Lc^^c  della  necessità  naturale 

Ordine  di  ragione  conseguente ,     .     .     '" 

Scopo  essenziale  e  proprio  delle  dottrine  murali  e  politicue     .     .     >^ 
Ordine  assolalo  dei  dov'eri  morali 

Lettera    V 

Fondazione  necessaria  delLaggregazione  sociale » 

Titolo  di  ragione  della  sociale  colleganza 

Limiti  di  diritto  della  sociale  colleganza .     » 

Forma  della  colleganza 

Indole  e  competenza  della  ragione  politica • 

J'rimo  mezzo  onde  rendere  la  societcì  cajuicc  a  salais-are  a:,  oggetti 

della  sua  fondazione.  Govoruo  ....-• 

O^r^elto  ia-o:>rio  delle  genti  e  dei  (]ovcvni  culi:.  InciMlnuonlo.      . 

J^erfezionamento  economico 

Per  fez  Lon  amento  morale 
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INTRODUZIONE  ALLO  SILDIO   DFL   DIUITTO   PI  DLICcì 
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l'ie:a7ijn'^ ^* 

Prospetto   generale  delle  materie  del  Dirilto   public  o.  e  del  mudo 

con  cui  debbono  essere  t rat  lato 

Capo  L  Matcri»^  AA  Diiiftiì  pul^lico. 
<^^      \.  Del  so^^etto  del  Diritto   uni^-cr<j!i'  r  niitur.ilr  i>ul>lico  in  gcncrdlc , 

e  de'  suoi  confini 

)ì     2.  Diritto  naturale  jK^Iiìi^o 

>)     3.  Diri:to  naturale  (h\'e  fr'iii 

4.  Dc'ì'ìizione  del  Dlri:i.^  puìdico 
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5.   ]^:'i::'>  namrale  j-aru  \>:are 

0.  Di^'isLone  ^e-ierale  delia  s:ie-:za  ilei  Dir.lto 

1 .  Diritto  della  posterità 

^.  Rapporti  con  gli  esseri  infe-iori  all'  uomo  . 
0.   Diritto  naturale  uni^-ersaie 


).    10.  Sua  TJietaùsiea  .     . 
))   l  1.   Ontologia  a:   Diritto 


r  12.  Delle  institu:i-:i  di  Diruto 

>)  13.  0£::etto  di  niies:o  scritto 

Ckì-o  il  Frinenti  i;c!ì^M:l!  -u  I:i  mìn-^ia  iLi  trattare  il  Diritto 

j-aMiuO  na furale. 
Art.  I.  v^c:e:r/a  ^l'ir-.r^inp. 
e   14.   oggetti  di  stuaLu  nella  seienza  del  Diritto  naturale    .... 
■)   13.  Deli  ordine  purame-.te  te.red'o  del  Diritto  puhlico  naturale   . 
n   16.  Dell'ordine  jyiorale  j^ratico  del  Diritto  juiblico  naturale  .     .     . 
»   t:,   Curullarj  su  lo  spiri:,  logico   iiell' ey^orre   l'ordine  di  ragione  tanto 

teoretico,  quanto  j^^-atieo 

AfxT.  il  Seleiiz  i  vici  tatti  iriturali. 

^  \s.  yecessita  della  scienza  deijdtti  naturali » 
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turali 
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^  21.  La  seconda  formai  generale  pe'l  Diritto  publico " 

y  ^^>    La  te-za  fjrma  o  speciale  ed  ipotetica 

»  Vi.  Perche  in  Diritto  si  debba  trattare   delle  varietà  f sica-morali  delle 
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Lal^lan^  ed  ultima  maniera  della  scienza  dei  fatti  naturali  r  par^ 
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ticuiare 

y.^c.^.i..  e  metodo  nel  distinguere  la  scienza  dei  falli,  relativa  ad  or- 
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yeccssua    della    notizia    di    una    stona    precedente    dell'  uomo    di 
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€  27.  Necessità  di  trattare  di'.tìiìtainetìtr  didl'ordine  teoretico  o  delirar  ìinr 
p.ratii  ^,  'inaìituihjUP  r  utilr   sia  COìinCKUJ  cod  giusto     .      .      .      Vr^.'j:. 
»  2S.  Sloria  !-./zioualf'  dtdlo  onluppaniento  dell'  umana  perfettibilità,  f  )n- 

d,iuiriitn  didl\>i'diìie  priitico 

n  2'J.   DclC analisi  e  ricomposizione  di  tutta  la  scienza     ..... 
AiiT.  Ili,  Piove  foinlainentali  del]'»  nece.ssilà  à'\  liSare 
del  mclnilo  sovra  iihlicato, 
(Itnlolle  (ì.iir  Ì!i(!«'le  di  totfo  lu  scibile  innario. 

<s  3(».  A  clic  veramente  si  posui  lulurre  ogni  scienza » 

),  .il.  Dalore  dei  risultati  di  ricomjìosizione ,  e  quindi  dello  scibile  umano 

in  iicnerale • '* 

),  32.   Osservazioni  logiche  che  derivano  in  conseguenza  dalle  antecedenti 

ìdflessioni )< 

))  33.  Periodi  diversi  dei  lumi  scientijici  sotto  V  imjìcro  della  ragione   .     )) 
»  34.  Diversa  difficoltà  delle  scienze.  Parallelo  delle  scienze  f siche  e  del- 
le morali ^^ 

y>  :]^).  Stato  attuale  delle  srdenzc  inorali  e  politiche ^^ 

;)  3G.   Dera  cagione  di  tale  stato '' 

Art.  IV.  Indole  e  merito  lop:ico  della  maniera  da  me  divisata 

di  trattare  il  Diritto  publico. 

K^  37.  Parallelo  fra  le  viste  generali  di  assunto  e  le  viste  generali  di  risul- 
tato  ....)) 
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;)  38.  Uso  logico  delle  mentovale  due  specie  di  nozioni  in  generale  . 

))  31).  Delle  mentovate  due  specie  di  nozioni  nei   loro   rapporti   ali  indole 

ed  air  ordine  enciclopedico  delle  scie/ize -> 

n  40.  Trasformazioni  delle  nozioni  di  risultato  in  nozioni  di  assunto  .     j) 
))  41.  Primo  corollario  su  '/  valore  logico  delle  nozioni  metafisiche  dedotte 

da  una  scienza  anteriore •     ^' 

»  42.  Secondo  corollario.  Il  loro  uso  non  è  punto  una  sintesi,  ma  bensì  un 

vero  progresso  .     .     

))  43.  Conseguenza  generale 

»  44.  Delle  prime  viste  generali  delle  scienze  pratiche  e  del  Diritto  pu- 

blico 

.)  45.  Deirindole  e  merito  logico  delle  nozioni  su  l'ordine  morale  e  su  gli 

enti  morali,  che  precede  il  Diritto  speciale  publico  naturale    .     n 

j)  46.  Le  nozioni  generali  di  assunto  hanno  luogo  anche  nelle  grandi  parti 

della  dottrina  del  Jus  publico 

Art.  V.  Della  maniera  di  trattare  l'ultima  parte  del  Duino 

publico  naturale. 
!^'  47.  Indole  logica  della  scienza  di  complesso,  che  forma  l' ultima  parte 

del  Diritto  publico 

))  4S.  Doveri  logici  che  ne  risultano 

)»  4'J.  Prospetto  generale  della  divisione  del  Diritto  publico.     .     .     •     •     '^ 
Piospctlo  d-dla  scienza  della  cosa  pubhca 
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p  KOS  PETTO  i)i:lli:  (>pi:ui: 


ì'ìiriito  publico  cicncriiìc 

Diritto  jHihlico  sjn'cidc 

Della  scienza  drl  Diritto  adL^  t:.iill    .  • 

^  :>().  Dell  arte  .s\iciale  sottomessa  a  principi  (  orti 

>.  31.  Distanza  fra  il  Diritto  publico  e  la  Lci:islaziouc  .     .     •     • 

Anr.  VI.  Motl^i  yc'  i  (inali  si  è  qui  ri-ioinfo  più  A'  1  nie: 
ele^  liei  ^oizi^otto  del  Diritf^)  pu'hheo. 

^    'ti.   Primo  nioti^'O 

n  i)^.  Soconilo  moto'O   .     .     .     ■ 

»   "'4.    Forzo  motivo 

Ar.  r,  ^  11.   D^ll-  :^nl  ■• 
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§  53.  0:-:'iio  <!i  'jiio^to  .i 

y^   [yy    O^ni  soio:iza  cJ  o;  :i  parie  iìclla  stessa  pui^  ri. 
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s-crso   . 


)>  37.  Maniere  più  o  ma:  ■>  astr.ittc  e  e>.;:;/'.;ra'   </i  siiic,  adati.iic  alle  di- 

K-erse  j^r.<'e::ise  drìlo  >tL>so  sog^cii^^ " 

))   ;ì^.  At\-eyH:r.;  d:  ìUÌoAì.J  e  /■•   >-.c    .a.   ..(....  /         / 

C  uvì   HI.   D'"l  IVri"'"^  piil'l'ee.  \o\e.\i'n\'^\.\c.AeliOpuòitLs'0. 

k^\)    S    -e::^  dA  Diritto  j'ublico  p'd.:i^o ^    '' 

*     -,     j^'d   ■      ,.,,.,.;,,; ,^  ^^-'^  dàia  sta-iapolitiea  dello  cis-ili  soricta.  )^ 

,:.,.    .      -'  _    ,-/r>MÒ'    " -'     -'•;  i^c/,)    x:   jo^teSòC  coiìipUiULa  a 

n  CI.    (  r;.i:.;  e  .e  >>^  '-  /'-'^'^^^^    '"*'    ^-,/--^''  /  / 
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»  62.  d/..'rc\:.':.>  /  fbrulo-ie'iti  co'i^rui  del  Ihniio  joir.ia^  / 


;u-.sUi\<.>  noo'or 


■    "       ,,,  /.■ -,    /  >!'  7  S'/.-)r/(Z  ^K)  itiea  e  dot  l'i- 
p  n4.   Q:ial  t'ruito  si  pu  ■  trorre  oil.o  ,liuLo  uc^.a  ^.uJia  ^ 
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„  Ci.  /  :  ilcdi   -.e  d^  d.une  gmndi  .erlO  O.e  !'■■<■   no  tr.rsi  Odio  .a.Uo 
J..'' :   S;..ri.:   :^o!i::c.i  e  ile!  J>i:ltto  pid'li     .  /'.  .m'/ì'^O      .      .      .      •      » 
„  66.  Sibili  O::^  .<  ,' Kc;   ■::  reOlh-c  .;//a  sOcn:.^  del  Dina.  /'.Mica  uni- 


s'c-rs^.i.e 


T:-Tl\Tn    I.    SnZo^Tiì    .ìiretlri.'l    a  p^Klvl  0  UCldl    airorJIllO    1 

a"  suo;  clYetti  ^"['ra  1^  lil"  H^i 

PxnTL  I.  Nvzio!;!  .Ìa-Urici  SU  rurdin-'  iiiuiale 
t.uo  1.  Lleiiicnri  universali. 

ì   fr.  Sd---Jttj  delle  dLS'-..LZioni  di  tutic  le  Ic£^l    .     .     .     ■     • 

n  GS.  /-'.'le  prdsdmo. 

„  69.  E^fett.  '.■■■de  c',e  u  r .nU.  ..  ,-/'o..  du  produrre    .     . 

„  70.  Pere   e  non  s>a  ■:t.Ua  ;-o«,:  idieu  UeUu  ieUO.  co,nc  scopo  prop,.^ 
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..Ti.  (  \c  cu. a  ab-racci  l  idea  di  ,o,no  i  .  iziunc 
»  72.  F  ^ri  'ome'Ui  del  rerjdzionamcntu.  .  •  • 
n  73.  Ajzioni  ■  i  /-  j'erfeitujiUtu 
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CONTI- M  ti:  in  questo  volumi:. 

74.  T.ii   pcrfonlbUUà  non  u  devo  con/nftdorr  con  la  rnf^ioìicvolezza  in 

frenerò ••  'e 

7  3.  FsLstcnza  e  necessità  del  perfezionamento  del  nenerc  umano  .  » 

'^{\.  Fdeere a  su  i  proi^ressi  indefiniti  'Iella  per fetlUddità r. 

11.  Frinripu)  nudore  per  produrre  H effetto  di  tutte  le  leLsjli   .     .      .  » 

7S.   Osservazioììi ^' 

(]ai'()   I  \.  D.il'online  inrji  il*'. 
Ai\T.  ].  rontlaineiili  iiniv-uvili  di-H' ordine  moia!-  teoreti'':^'. 

71).   llieerca  relativa " 

50  Aeeesdta  di  diri^crf  le  azioni  umane  in  ìina  deteniunata  manie- 

ra, derivante  dalla  limitata  potenza  dell'  n(niu> » 

51  Fon.e'oienza  della  necessita  finale  anteseritta.  Nozione  dell  ordì- 

no  leoretieo-morale  universale 

82.  Cht'  cosa  si^nijititi  Caltribulo  di  teurehco 

8'U  (ÒOidlarf 

84.  Jleaita  e  necessita  indeclinabile  dell'<jrduie 

83.  Distinzione  delle  le--i  naturali  dalbordine  naturale  .     . 
>^i\.  JJeJinizioni.    Feg-t   naturali   di /alto.    Fe^^i   naturali   di    ordine. 

Ordine  naturale ^' 

87.  Jìeldordine  inorale  teoretico  particolare  albuomo  .....      n 

85.  So.lema  dei  diritti  e  dei  dc>veri  . *^ 

SO.  F'ordinc   morab:  teoretico  e  fondato  su  l'  ordine  jisito,  ed  atU-- 

giato  dalLordine  jisico 

Airr.  II.  Dell'ordine  murale  pratiuo. 

90.  Suoi  fundamenti 

91.  Dejinizione  debordine  morale  pratitu  di  \Aio  in  cenerume 

92.  Differenza  reale  fra  V ordine  morale  teoretico  e   t  craine  ?/k  ru/e 

pratico 

9:\.  Spirilo  dello  studio  pratico  del  Diritto  e  dell'arte  politi,  a 
94.  Parallelo  fra  l'ordine  teoretico  e  bardine  pratico 
Art.  III.  Del  perfetto  ordine  inorai- 

93.  Necessità  della  coincidenza  delburdine  teoretico  e  joditico 
9C).  (Questa  coincidenza  è  opera  della  natura 

97.  Nozione  del  perfetto  ordine  morale  di  rayiunc    ■     '     ■     '      ^     ^ 

98.  Necessità  dello  studio  di  ambe  le  partì  dCiL  oroyic  oì:o  vl   't. 
della  scienza      . 

Akt.  IV.  Del  potere  «elle  10?;^'  >■  ^l^  ^-^  v  ,1  umani  nel  loro 
rai^pniii  all'ordine  morule  di  uà  rara. 

99.  .^  che  si  riduca  ìielf  uorno  besecuzione  dell  oroine  .     .     - 
lOo.  Condizioni   risultanti   j)cr   veri/icore   con    ^li    ^UUnanun. 

l'esecuzione  ilei  perfetto  ordine  ?oorale 

Alar.  \.   ni:le>sio:ìi  e  iieerehe  d,:   Intraprcnà  u  e . 
[oi.   lìeccnsione  delie  os^enuizioni  e   d  l  ma.do  aelle  cose  dette  in  ^fue^ 
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pii()spi:tt{)  dkì  lk  ophhì: 

Oa.i/  siipjnx'^''  '^^    ^''^^''    /'/iv/.:.i    /<!   posizione   Jvll' online  tcorr- 

^   .       ^  . r.ir. 

fico ...... 

Ricere^i  su  Li  i-enla  del  sunrosto  di  t.ìtto  dell  ordine  teoretico.  » 
OiiA'ido  e  eonie  eom-en-a  soddisfare  ailanteeedente  ricerca  .  u 
{):i.il  supposto  di  tatto  uH'ol-.i  Li  posizione  dell'ordine  pratiro.  >^ 
lUcerea  su  la  veritd  del  supposto  di  fitto  deìLordine  pratico    .     )> 

frìplice  of^etto  dell'antecedente  ricerca » 

(Quando  e  come  ronv^n-.i  sodd^<':ire  alle  proposte  ricerche.     .      v 
l^ual  ^'aìcre  ^.  /n  v.i  aUrU>:^r-e  ,:o\rdinc  monde  di  nit:ione,  a  con- 

f'rofìto  dell'i^r  dne  natur,dc  .a  fatto " 

l\:\rK   il.  Dcirordino  ne' mio!  rapporti  alla  libertà  umana. 
(^^o  r.    D      cìraK.^ri  Jolla  WWvth.  Suoi  rapporti  e  suo  elTozlouI 

m  coiiM^ù'u^n/a  .Icll'a/iono  Joirordiuo  inoraI.\ 

^s",  :.,:^>  JcUe  rijerc':e  della  Parie  antecedente     ''■■'■'' 

.  ^eces<i:d  di  conoscere  l'essenza   comune  de-li  ejfetti  dell'ordine 

su  r  uniu'ia  libertà 

Art.  1.  Nozioni  tccniclie  su  la  liln  rta. 
Su  auaii  cc:ctti  si  considi:ra  la  liberta 

L.:  :•/..  ^azunu.e 

Ay\r.  11.  nella  li'VM'à  in  g'^utu-e  ne'  suoi  r.ìpporti 

con  l'orJin.o  a>t ratto. 
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D^.c-e  r:  ^o-ìcre  Ji  pu-.'-'u::o ■ 

0J.2j.:r^^ ':c  ri  teiere ,     .     .     - 

Le  oid:^azi-:i  e  i  d.^'e:':  di  oualunaue  s.rta  sono  risultati  ge/^f- 

r.di  .ie:  rai:K'-:i  reali  dide  c^se 

O^-:.  ,-,  t....cd-o  ri  venerale,  yo-ma  delle  azioni » 

r,^    --.  r-  '  ■':^ri<:j,  in  sen^o  wuscrsale ^^ 

A--^---.:   .^^.,.r'  ^h:i..  ,.  re  de  ibd  ::iuslo  e  deli  inauisto    .      .     .      » 

,  C  .-  e. sa  orrrnano  scr.rne'Ue  le  antecedenti  nozioni      .     .     .      )> 
.  t:,'i<e-ue':ze  los^icJie  dcnsanti  dali  indole  delle  nozioni  sopra  ad- 
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Ob,.^.:zr''i,  a,  ^:u.::zLa,  nel  ycuso  pri  uni^-er^a.c    . 

C  •  .:.  11.  DclL  Lineila  Jell^.  =  .re  s-  nzoMit.  i.  '  .uoi  rapporti 

con  lei  line. 

-  ■  •  i         .,^     7 :,♦,"/.'  ;  .       .       .       .       •       •       •       •       ^' 

f  > ^ . .~ uz . ~''>c  e  • .  j>  tre  ui  . ^ .. . i. . .  *  • 

y  cu-z  r^hli^:lzr:.ne  ver  tessere  senziente.      ....•..» 

D.s:inz..^ie  deli  ubli2azione  dell  e. sere  senziente  dalUbUsazionc 

m:r_^:,  .^,,....;u,r::ede:::     .••■•- '' 

n^/inizi  '.e  •i^ll'ohli^azc.ne  dellles.cfc  .jnzient^.  ,  ■  ■  '  ^^ 
i   \^n  ri,    •    .-   ripi-^r--'.nn    FdLcerclie   da   in.luuue  ,  e  modo  da 

soddii/ar  loro  in  questo  scritto  .     .     •     • 
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rONTl^NlJTi:  IN  (Mlf.STO  VOLLMK. 

f-^,.,,  Ili.  Dflì,   lihrit5  H.  li'.-sspr*;   rap^ioo'-v.il';  n-'  suoi   raj^puiii 

con   l'ot'lin''. 
r.  I.  Vi>f«'  atialitiriie  t,uriipa  ra  1 1  v.-,  p^r  S'ivirr:  alla  t.^-oria    Iella  lj.;-!rl 

ra/aoiiaN;  umana  ne' suoi  r  importi  con  lordino. 
Doveri  teoretici  assidi  ut  l   ....••••.•••*   '^' 
/)ci  doveri   teoretici    relativi  alla  ddvcrui   natura  dc'^li   esperi  ri>e 

adiscono  per  produrre  un  dato  t'J/elto • 

Dei  doveri  teoretici   riguardanti   le  potenze  esecutrici  del  dlverd 

esseri  attivi    .      .      ■      •      • •     * 

Doveri  puraiìienle  mer  anici ^' 

Doveri  /isico-senti/tictttalL      • 

Doveri  /isieo-senti/nentali  lunani 

Doveri  fisieo-sentunentali  razionali    ■      • 

Dovere  pratico   ..•■••• 

Dovere  sentimentale  pi  atico-      ...•-••••• 
AnT.  II.  Della  liberta  luriana  ne' suoi  rapf^orU  alle  e.ig-n/e 

(Icirordlne  morale  pratieo. 
Stato  deUa  ricerca  intorno  al  dovere  pratico  inorale-      -      •      • 

Necessita  della  ricerca  pro/josta .....> 

Differenza  dA^lL oblL;azi'jne  morale  pratica  dall' obli^azcjnc  di  or- 

lUne- 

Onanto  ven-a  dntinta  dall' oblii^azione  di  utilità  .... 
(hLunto  ven-a  distinta  dalL obli^azione  di  ^luitLz.a  •  • 
Come  sia  unita  all'obligaziune  di  giustizia  e  di  utiLu  •  • 
Definizione  del  dovere  e  della  obli^azione  morale  vn^iica- 
Quanto  sia  necessaria  la  liberta  di  tutu  l  p^Aeri  per   L  c.c.uz.-.:ie 

effettiva  dell'ordine. '*'",,''*.*      ^ 

Quanto  sia  necessaria  l'anticipata  co^nizi.ne  per  l  esecuzione  ej- 

fettiva  dell'ordine 

.  Quaiità  morali  delle  affezioni  e  dezli  atu  interni      ....      » 
,  Ouanto  s'ia  necessario  il  porre  come  Jine  del  d.^ere  ncr...e  - 
^  ileo    la    vista    della  JelieUa    de.l  e. .ere    intellisenie   uni.^,    -.- 

giusto   .      .     •      •     • 

.  Come  si  debba  considerare  la  felicita    umana  e.c^e.sa  nel  Jo.ere 

morale  pratico  e  ne  II  idea  deu  ^rirne 
Giusta  la  natura  dell'uomo  la  noziune  deU  .^rL.rie  /..-    --   -        '- 

sovr  allegata  è  completa   •      • 

Come  si  debba  intendere  che  nulla  mancui  al  pe-,^:to  dovere  mo- 

.      .      .      .      •      -'^ 

rale  pratico    ..•.•••'**• 

Secondo  signiìhato  delle  pa.'-ole  obùzàL:c:ic  e  .lov tj 

In  che  sia  realmente  fondata  l  idea  a;.  ^  o..gaz.^ -.:.  ..,'.... -■■- 

i  sensi  possioili ...•..*•* 

'.       ,,.^  .'  ,      :    /.',•,.    O";r-o    r  e'':c^.C.~:   atllVU  dell'  OÙL::  :- 
Con  (jua.e  cauCCiU  ^*.  u<  j.'ì*.   s.i,ia.>i  <^    .  t^,   .^-^ 

zionc  morale  p-aiica,  e  dosef^idi  la  sua Jorz.i     ... 
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PUOSPKTTO  DElXi:  OPEIU: 
vili 

^^   157.  Ragione  umana.  Soggetto  su 'l  <jualc   si  concentra  ogni  arte  mo~ 

rale-     ..■■■• ^'^''^'• 

Art.  ih.  Osservazioni  lilosorirìie  mi  1  vero  ed  11  lalso,  e  su  la  ragione 
umana,  nei  K.ro  rap|>urti  all.>  cose  di  Diritto  naturale. 
^  \3S.  Ricercasi  cosa  sia   .-erUa ,  e   co.sa   sui    verità   morale.  Stato  della 

...» 
(juestione 

y.   159.  Definizioni  del  vero  e  del  lalso  astrutto,  e  della  verità  e  dell'erro^ 

» 

re  concreto     

,)   IGO.  F<anie  di  un<i  dcjinizione  comune  della  ^'criuì       ..•.-» 

»   IGl.  Distinzione  fra  la  .crlta  originale  ed  ^etUva,che  dir  si  potrebbe 

,i;  .copetla.  e   la   venia   ai    rapone.che   la  presuppone    e   ne 

)) 

,,   ls2.  //  -I  sia  f^'iduta  r  Immutaulllù  di  tutte  le  verità  ,  e  specialmente 

di  ,71. clic  ilcll'orduie  7nL>rale.      ...-.•••••       ^^ 

)»    lh3.  Pel  (U'^nil  i>r.:tui  ..■..■•''•''' 
^   iC,^.  (hJlne  murale  considerato  co?ne  scienza 

,.    lu:).  Velia  ra-ionc  naturale.  Aon  e  redola  ,  ma   mezzo  a  conoscere  la 

j  ^  ....)) 

Capo  IV.  Fon. lamenti  e  legji  nMurall  con  cui  .i  genera  la  moralità. 

,    .  .    ,  .      .      .      )) 

t'   Ihh.   Pc'-fcttUniitii  umana     .      .      .      .      ■ 

;"  lOT.  .^■cv■c^vw■^;•  dci:.i  <ociclu  per  i..'Um';uire  la  /.crfcUibiUt.. ,  e  Jar  na- 

scere  la  m<'i\ilita      .••..••••"'•' 
,,   ICS.  Lo  ytato  di  .u.ieta  in  origine  e  effetto  della  sola  natura     .      • 
„   IGV.  Della   s.'LCta  derivativa  od  artljlciale    ne  suoi   rapporti   alla    mo- 


\U 


175 

17(; 
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rat  t.ii. 


)) 


)> 
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,,   170.  Della  m^cralua  e  dei   doveri   nccc^.arj  nei  gradi  diversi  dell  inci^ 

,-;:^^^,„,,^ ....)) 

,,   i:  I.   Di'llnZs^ne  e  d:.cr.lta   della    moralità  e  dei  doveri   dei  privati  e 
rl,l  corpo  delle  società  nei  dl^-cru  gradi  d' incivilimento-      •      )> 
y,  \:2.   Unita  sistematica  delle  antecedenti  cunslderazioni    .      •      .      •      )^ 
,.    1  :  ;.   Due  .c-duii  nv>rali  che  si  abbracciano  la  un  tempo  stesso   .      .      » 
,,   [u.  D'-ge  neces^ana  della  gradazione  nelld azione  dei  principj  gene- 
raiivi  utiia  iriSjral.ta     ....••• 
Faktl  hi.  Deir-rJlne  morale  ne'  suoi  rapporti  all'esercizi 
cUlli  Hb-rtà  le-ale  di  piti  e5>^erl  intr!li-cnti 
puSti  in  imo  sc'uiilucvole  coiomcr-  io. 
Cak^  1.  J)eì  Uiritt  .. 
Ak-i.  1.  Rapporti  to-  dai.ao  origine  all' nlca  del  Diritto. 

v*^uri  d>"li:ìi/ion''. 

t,  17  5.  M^^tivo  di  trattar  rpdi   oa  (/uot-j  argomento 

!'    17G.  Doveri  relativi  risultanti  dagli  ^candaevoli  doveri  assoluti,  sia  po> 

sitila,  sia  ne^aii^i,  ì>rim  •  j.ìidainento  dei  diritti     .      • 
y   177.  D'iazcni  .ouiple^^e,  e  poteri  nuditi  <  he  ne  rioilian'j      • 
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D'^^cizlcn^  d'^ì  iJuitt^',  'jsaa  iLl  J^^s  ngoroso-      . 
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ivi 


COXTKNliTE  IN  QUESTO  VOLUME. 

S   179.  Differenza  fra  il  Jus  rigonno  e  la  mula  rettitudine  morale.    Pag. 
AuT,  U.  Analibi  ilella  nozione  di  Jus  ri-oroso,  e  sue  conseguenze. 
(^  18(L  Come  il  diritto  aecjulsli  il  nome  di  potenza  o  facoltà    giusta   ossia 
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1  egiti  ma 


))  181. 
.»  182. 

»  183. 

))  184. 

;)  185. 
))  18G. 

))  1^7. 
1)  188. 
»   !S9. 

).  19n. 
)^  191. 
;>  192^ 


V.J     1  J  .  > 


ì.  19  b 
))  195. 
»  19G 


)> 


197, 


rigli  abbraccia  gli  alti  sì  doverosi  die  leciti 

//attività  umana  acquista  di  pili  il  carattere  stringente  di  facoltà 

o  di  potere  finridico     •      •      • ^' 

r:  allività    umana    acquista  di  pile  U  carattere  di  potere  coatti-o , 

ossia  di  podestà  Legitima  ..•••••■•••'      ^' 

Come   nasca    Hdóa    di    giuridicità.    Sua   definizione    e   suoi    ca- 

.      •      jj 

rattcri 

Del  titolo  del  diritto  e  dell' oldìgazione.  Sua  definizione     •     •      »^ 
Tutù  i  diritti  si  debbono  valutare,  al  pan  dei  doveri,  come  effetti 

determinati  duU'ordine  Jnnrale  di  natura 

Tutti  i  diritti  sono  risultati  dei  rapporti  reali  delle  cose     •  '^ 

Indole  necessaria  ed  immutabile  dei  diritti  di  qualunque  genere  » 
Ilc'^ola  universale  per  fssare  la  natura,  estensione,  importanza  e 

subordinazione  dei  diruti  ■ -      .      •      •      - 

Distinzione f-a  il  diritto  in  sd  medesimo  ed  il  ^/io  soggetto 
Latitudine  estrlnsera  dei  diritti.  Suoi  gradi  diversi  ■      ■      • 

Coesione  dici  diritti  ai  loro  oggetti. '      '..     . 

\uT.  IIL  Rapporti  attivi  dell'ordine  morale  in  materia  di  diritti. 
Formula  universale  di  tutti  i  diritti  teoretici  deli  essere  senziente 

libero     ...•••••••• 

Jd.nnula  universale  dei  diritti  teoretici  dell  uomo  su  la  terra.  . 
Isella  parte  morale  e  pratica  dei  diritti  umani-  .-•■■'' 
Disposizioni   naturali  ed  attive   riguardanti  l  esercizio  dei  diritti 

Sentimento  giuridico 

Diversi  gradi  inattività  del  sentimento  giuridico 
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^)   199. 

))  200, 

),  2(n. 

),  202. 

)»  2o:>. 

))  204. 
))  20  5. 
))  2oG. 
))  20  7. 

))  208. 


Akt.  IV.   Del  valoiv  dei  diritti. 
iurerca   su  7   valore  e  su  la  utilità  relativamente  alla  scienza  dei 

diritti  e  dicl  doveri    .      •      • '      ' 

Generazione  delle  idde  di  Valore  e  di  uùntìx 

Generazione  dell' idda  .f  importanza.  Dnportante  ed  intere<^e.    ^ 
Defnlzliuie  dellidda  di  \:\\ovc.      ...'-' 
Falor  reale  e  valore  di  affezione  ..-•''■  '        ^ 

Unità  della  le^ge  naturale  a  interesse,  die   si   verifica   anclie  nc: 

valiìce  di  affezione .      •      • 

Nonna  inunnlalnle  del  calore  per  la  seicnza  della  cosa  yuoUea  .- 
/,,.-'-e  l.ndamenlak  e  pcrpelna  della  sima  delle  cose  .      •     •      ' 
l  lillà  <■  vai, TC  di  lutto  il  sistema  del  dirilli      ■■■■■■ 
Ltn,z„.ne  pahlica  e  costituzione  .li  governo   necessaria   per  ,.r>. 

j.orzionare  la  ^liina  al  valore  delle  cose  ■      ■■■■■' 
f'isle  ^rneraìi  per  determinale  il  calore  vero  dei  dima  :.^,ur:, 
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PROSPETTO  DlXLi:  OPEHK 
X 

^209.  Filiere  teoretico  dei  dlrittL  umani  .      ...•••••     "^S-     ~^^^ 

»  210.  Fine  deli' ordine  teoretico  dei  diritti  innani ,  e  della   scienza   loro 

identificata  co' l  loro  valore  reale  .     .....-••>>       ivi 

))  211.  /ri  (jual  senso  si  può  intendere  che  un  diritto  diviene  inutile  .      »      211 
^,  op    Estensione,  numero  e  varietà  da  diritti  umani  proporzionata  al- 

'  ,,      .,  ........))      212 

/  utile  .•...••••••• 

»  213.  Fondamento  del  valore  pratico  dei  diritti.  Diritto  e  dovere  di  so- 

....  .      ...»       ivi 

cialitu  .      .      •      • 

»  '>14    Le  convenzioni  sociali  non   sono  sorgenti  primitive  dei  diritti  e 

della  giustizia  naturale.      .      .      •      • 
»  213.  ImmulabUiù  del  .alare   teoretico  dei  diniti.  Contingenza  diversa 

del  valore  pratico  di  essi • 

),  216.  Quale  forma  di  società  sia  necessaria  ad  effettuare  il  valore  pra^ 

7       .       ;  •       •.      •  .  ))  IVI 

tico  dei  diritti      .      .      .      • *      • 

);  217.  Unità  sistematica  di  tutte  le  parti  dell'ordine  morale  pratico,  fon- 

data  su  la  descritta  forma  di  società n      lil 

Art.  \ .  Del  coiumercio  dei  diritti. 

^l\ì^.  Soggetto  di  questo  Articolo '^^      ^^  ^ 

^)  -^19    Come  si  debbano  intendere   i   vocaboli   relativi  al  commercio  dei 

;•    •,,•  ...  .        .        .        .         »         21S 

diritti    ..•.•"•••••  •      • 

)i  220.  Formula  generale  della  pretesa  traslazione  dei  diritti    .      .      •      »      219 
))  221.  Distinzione  fra  il  conwiercio  e  la  successione   in  materia  di  di- 

»        ivi 

ritto •      •      •      • 

).  222.  Diritti  alienabili  ed  inalienabili .....))  i 

^  22 J.  La  distinzione  fra  i  diritti  derivanti  dal  fatto  dell'  uomo  o  dalla 
natura  non  può  servire  di  criterio  a  determinare  i  diritti  alie- 
nabili e  iiV  inalienabili.  Principio  genuino  per  fare  questa  di- 

•        •        ^  ))        uM 

stinzione •      •      •      • 

))  2  2  4.  Ricerche  die  rimatigono .      .      •      •      •      ....••••      ^' 
Capo  II.  D-^rordiiie  teoretico  rl-inrdante  TesercI/io  della  liberta 
tra  uomo  e  uomo,  in  vista  dell"  eguaglianza  in  generale. 
Af\T.  1.  Dell'eguaglianza  naturale. 
^'ll'j.  Fondamenti  ed  origine  dell'  eguaglianza  di  diritto     .      .      •      •      » 

'-.  22r>.  L' eguaglianza   di   diritto    si    combina    con    la   diseguaglianza    di 

y    .      ^ ;)         ivi 

Jatlo      .'..'-'. 

))  227.  Rispetto  scambievole  risultante  dal  principio  dell'  eguaglianza,    n      22.J 

V  22S.   Giustizia  distributiva,  conseguenza    dell'eguaglianza   di   diritto. 

»     ';  •)  4 
Sua  regola.  Suo  uso  quatito  esteso jj      --^ 

;;  229.  Si  dimostra  come  la  giustizia  distributiva  risulti  dall'  eguaglian- 

za  di  diruto • ^'  ^ 

).  2  30.  Predominio  dei  principj  esposti  in  ogni  relazione  possibile  fra  gli 

uomini.  Giustizia  comune  ed  universale  fra  uomo  e  uomo  .      »      --^ 

)j  2  M.  ^hial  i'  propriamente  l'effetto  dell'eguaglianza  in  tutto  il  sistema 
dei  diritti  e  dei  doveri       ....•...• 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 

^  232.  Come  si  debba  riguardare   i  eguaglianza  rispettivamente  al  siste- 
ma dei  diritti  e  dei  doveri P^g- 

))  233.  Giustizia  rispettiva  della  diseguaglianza  di  fatto  risultante  dal- 
Z' eguaglianza  di  diritto.  Limiti  indefiniti  di  questo  diritto.      n 
Art.  il  Della  libertà  comune  detlotta  dall'eguaglianza. 
§  234.  In  qual  punto  di  vista  si  consideri  la  comune  libertà      ...      » 
)ì  235.  Giustizia  comune  ed  universale  sotto  un  altro  aspetto.  Suoi  càno- 
ni senza  eccezione  •.•.•. .      » 

])  236.  Definizione  del  diritto  di  comune  naturale  libertà  e  di  reciproca 

naturale  indipendenza.      . .      -      n 

))  237.  Conseguenza  generale  pe  7  diritto  di  resistenza  e   di  difesa  fra 

uoTtio  e  uomo ); 

j)  2  38.  Altra  conseguenza  per  la  piena  intelligenza  e  libertà  nel  com- 
lìi^'^rcio  dei  diritti      ..............      u 

})  'IV).  Estensione  ed  uso  della  precedente  regola -      y) 

Capo  III.  Dell'ordine  teoretico  morale  delle  azioni  fra  gli  uomini 
operanti  in  comune  in  conseguenza  dell'  eguaglianza. 

^  240.  Soggetto  di  questo  Capo  •      • » 

Akt.  ì.  Dell'ordine  comune  in  relazione  all'eguaglianza  e  libertà 
in  vista  miicamcnte  di  uno  scopo  comune  da  ottenere. 

t^  241.  lìicercUj  e  sua  risposta      .      • )> 

);  242.  Applicazione  dell/  allegato  principio  all'arte  sociale.  Cànoni  di 

giustizia  pubi  Ica •» 

))  243.  Dovere  di  jn-oinovcre  l  incivilimento  e  la  vera   opinione  publica  ^ 

come  mezzo  di  rispettare  la  comune  libertà :» 

)>  2  14.  l  iiiJLcazione  di  questo  dovere  con  le  leggi  universali  della  natura 

umana .      .      )> 

);  245.  Sua  connessione  con  la  stabilità  e  prosperità  maggiore  degli  Sta- 
ti,  in  forza  dell'ordine  irresistibile  di  latto  del  inondo  mo- 
rtile  » 

})  24tL  Oggetto  preciso  dell'  antecedente  ricerca.  Aecessità  di  riguardare 

le  cose  sott^  altro  aspetto • ^' 

Aiia\  II.  Dell'ordine  comune  relativamente  all'eguaglianza  e  liberta 

in  vista  delle  varie  posizioni  necessarie  degli  uomini  operanti 

in  comune  per  ottenere  un  dato  scopo. 

^247.  Problema.  Sua  estensione  e  generalità )> 

?j  24S.  Circostanze  di  fatto  del  problema.  Necessità  di  esaminarle  in  re- 
lazione all'ordine  morale.  Ricerche  che  ne  nascono  .      .      .      )) 
))  249.  Supposizioni  di  fatto  racchiuse  nella  prima  circostanza  del  pro- 
'  blema.  Loro  diversa  influenza  pe'  i  risultati  di  diritto     .      •      )> 
))  2  50.  luotesi  analoghe  alla  seconda  circostanza  di  latto  del  problema. 

Scelta  di  quella  che  si  deve  esaminare » 

);  231.  Aspetto  preciso  del  caso.  Questione  di  diritto.  Come  debba  essere 
iruliJtd  i>Li  soddisjàrc  alle  yisic  di  questo  scritto  .      .     .     .      » 
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PilOSPKTTO   i)^:l  I  ^■   OVKlìE 


^  252.  Fs:ìrne  delLi  rjuesti:>ne  ,  fieli'  inoWsi  clic  f  nonio  ladiVLiiau  i>os^<l 
luistarc  a  s^'  i/icdesirno.   Piìvcri  rcciprori  dì  ,/ursto  U^itn,      Pnp-. 

j>  2j:».  In  ^^iicsio  stato  in^vica  o^ni  f>rincipio  uni^-crsa!c  tii  ì\i^ionc  j'cr 
rendere  oldi::^uitL  le  coii^\:n: -oiii  ud  of>eru/e  in  comune  Cuii 
,:ualcÌLe  pronrio  diinno      ....•• '> 

n  ij4.  tontiniuizii'rie.  Anniisi  delLi  forza  delle  jn-onie:>sc  in  (juesto  sLUo. 

ifl'ieziofii.  Rl<poste-      . •      •      -      •      " 

I::<:e'!^i.eie   ^onerale  delii  j^recedente   nias.sdma  anche  nei  disi  in 


?43 


ì  ' 


CUI  non  siii^n  .onjliUo  d  uiteres-'L  ....-.■••>> 
))?'t^.  Pas^a^^LO  allo  stilo  sociale .  ...••.-••■-'> 
))    1\:.  Esame  della  aaesdone  ,  nel  caso  in  cui  la  j^osizione  non  lasciasse 

lu.„.)<i   corni^cnsare  il  sacridi  ii>  pr;^\i!o » 

»  2jS.  .V/  per  Titi.-»  che  per  diriiro  Idio/ìio  indivnduo  non  pui>  a^ire  che  in 

i'isia  dcdii  pr\'oria  iiuiC-ziore  utàilii » 

))  2j'J.  Come  si  po^sa  conciliare  la  propi\dziofie  antecedente  con  la  mas- 
sima nota,  die  il  bene  comune  e  il  massimo  bene  ed  il  jnassuìio 

d^^ere  sociale ^^ 

))  2C{^.  Quando  ^en^i  aimi-iuito  o  ce<<L  i!  syriidetlo  dovere      .      .      .      )> 

y  2-oì.   Quale    luia   Cuuven^a    firmarsi  del  sacrifizio  del  iene  privato  al 

puldico  m  conse^ueaza  delle  ragioni  antecedenti  .      -      .      •       » 

))  2 1.2.  Del  ca.s^  di  a<<'duta  neecssitu ^' 

))  263.   Risultali  dell'esame  della  j^roposta  >iue<tiorie.  Ilegole  universali.  ). 
Ai\T.  III.  O^'OrvaZM'^;!  0  (■.inseguenze  di'i  >liu'  ani -'C^ilt^rif  i 

Ai-tu;..!;. 
^  2^^4.   Idem. 'Ui  cS'-Ucnifdati  nei  due  .-Irticdi  antecedenti    .... 

i)  265.   I7?ìrerj  della  necessita ....••■ 

»  2^6.   Imrero  ile'd  util::a •      ' 

))  267.   lui-'Cro  iieide-:uadLa!ìza  .       •........■.• 

3)  268.   Quale  i'-a  Lou^eu^a  f^^rmarsi  della  dij>eni:e:iza  S'  ciale     ■      ■ 

))  269.  Assu-di  e  lìiìli  de!d.\.'i:i  da  opini^oìi  diverse,  e  ^^z  un  Guverno  in 

cui  n-i  si  vcriuchi  il  f  Ilio  antecedente     .-.••••      ^^ 

^^  2:'\  ye:vs,i:::  di  a^rre    la    te^^ni    un.ta    del    r.:/.  -v   a  s  ^-dutn  e  relati^  o 
de^d  elementi  alidi  della  wcìetà.  Come  ddua  e^.ere  estesa.    )> 
))  2"!.  Inconvenienti  ch^  nascono  dall  i^noranz  :  di  eue^ta  scienza   .      )) 
h  1:2.   ''.Ì...V    veduta   sia    njcc^.aru   perpetuamente   associare   a    ./uesta 

i> 

s<.iefiZii    ,...'■•>•'• 

j.  2:  d   r>;:^rvuz:j'ii  su  7  j>ri'icipi->  cddla  necessità  reale  nel  conflilt'>  dei 

dive-ji  iulerc-.a  ì-.lcr'ii  della  società   ....•■•" 

).  274.   C-T-ispond-'iza  d'd  si>te:n  i  p'^u^.le      ....•■•••      ^^ 

).  27'.   G.u.::ziu  jniblica  teoretica,  detta  altrimenti  architettonica      .      n 

Tlattato  II.  C^.iisiJ' uzi-mr.  cii  i  ÌMii.|aìii^'iiU  paitirolaii  Jt'ilor- 

diiie  morale  biondo  «l'vl  ^fjjpjit.'  uìiidii»' 

OssefVdZ'',::!  e  ì\.^vdo"  [>rciiniÌ!: -i  !  ■ 
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dAÌSridsìdVW  IN  (HIKSTO   \i)\.\  MVd 

§  27G.   (>gi^etto  e  ftne  di  ^p>es[o  scrniifh,    IdrUtato    ■  .      .      .       Ta  '. 

-n  2  77.  Necessita  di  rii  avare  le  te:;olc  delle  cose  jjuhlir die  dai  riipportl 
reali  e  n>'rt>ssarj  delle  cose   ........  .      .      )> 

»  2  7«^.  (dn/erììLU.  Principio  universale  dtdla  sanzione  dcW  uì  dine  natu- 
rale  ,      .      )j 

}>  21^}.  ISeeessità  iudecliiOilnle  d>d  (^^m'cnd  di  rispettale  l'ordine  lìath- 
rale  ' -      .      , 

»  2 SO.   Necessità  (li  parlici darizzare  le  ref^ujlc    ........ 

»  2H1.  ì nconvenienli  nelL  usare  iL  contrario .      ........,, 

j)  282.  Continnazioìie.  Spinto  di  tirannia  o  di  anarchia  /(/mentalo  dulie 
viste  jmraìni'nte  L^enerali  •...........-,, 

/)  2^3.  Td esecuzione  dell  ordine  inorale  nei  Governi  lu/iani  sta  raccoman- 
data alla  speciale  co.^nizione  delle  regole  dì  cui  si  tratta  <ju;. 
Primo  dato .........)) 

))  284.  Secondo  dato.  Cagioni  impiitahili  aW  arte  politica  dei  disordini 
pn olici  • .      .      )) 

)•«  285.  'ferzo  chilo.  Del  rimedio  primario  dei  ilisordini  delle  sfìCifla  ■       u 

,ì  2"'''i.  Conseguenza  dei  dati  j)remessi.  Dovei  e  generale  dei  corpi  p^jlitici 
di  acquistare  la  vera  e  completa  cognizione  delle  regole  dirct- 
Ilici  le  cose  jaihliche » 

u  287.  Dove  si  debbano  ricercare  i  fondaìncnli  di  cui  andiamo  in  irar. 
eia .      ,      )) 

))  28.-^.  Distinzione  fra  l  cardine  murale  dell  uomo  in  società  e  l'urdiue 
jìroprio  della  socialità. ■      .      •      .      i> 

))  280.  Prova  dell  antecedente  distinzione      • .      -      » 

»  2'.)<'.  Quale  sia  lo  scopo  pri>prio  dell'ordine  comune J) 

))  2\}\ .  Si)irito  dell  ordine  indotto  dall'  ante. edienic  scopo  delii  socia- 
lità  ■      ■ •      ' 

»  2'J2.  Necessita  di  assf>ciare  perpetuamente  la  dottrina  dell  ordine  eie  Lia 
socialità  a  (juclla  dei  diritti  proprj  dell' uomo ^j 

;ì  295.  ^^)/^.7  posto  debbasi  attribuire  all'ordine  teoretico  della  socialità 
nel  totale  siyiemii  dell  ordine  murate 

))  294.  Dei  fondamenti  dell'ardine  iu\.lico  della  socialità      •      ,      •      • 

Pakt.:  1.  Nozioni  tondamentali  su  lordi-.-.e  morale 
(lelLi  conicwazìone  lìei  iJciiere  uuiano. 


ìì 


'reazione  propria  aci  gc 


"  ^^ ^ 


Tiitroiluzione     ...-.-•••• 

§  295.  Idèa  che  conviene  J'a-marsi  della  con -e 

re  uniariO ......•••» 

ì)  29(^  Necessita   ili    trattare   dell'  or  line   della   conservazio-j   scparaca- 

lìiente  dii  <piello  del  perfezionamento.      .....•-» 

ì)  297.  Per  (Miai  parie   d  m-dine   naturiile  delia  conservazione    m^ì.c   era 

tra  nato.      .      .      .      -      • •      *      *      ' 

;.)  298.   Divisione  di  i/uesta   Parte     ....  •..•.••" 

>">  2')9.     Ivs'ertenz e  <'i  la  noinicrii  ei  tisittiir>.: 
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PROSPETTO  Dr.Ll  i:  opkrì: 

L!HRO  I.  Nozioni  lon.limontai;  su  l'or.lhio  inorai.'  n,.^iara.intc 
la  sussistenza  defrli  uomini  in  generale. 
Capo  I.  Dell'oraine  morale  teoretico  (L'Ila  sussistenza. 
Art.  I.  Nozioni  londamentali  su  l'oraine  teoivtloo  drlli  sussistenza 

ne'  suol  rapporti  [>iù  generali. 
€  300.  Generazione  e  definizione  del  diritlo  di  dominio  remile   •      •      r^r-      -"^'^ 
n  301.  Come  si  verificili  in  pratica  il  concetto  del  dominio  reale    .      .      )> 

if  i>  r' 

«  302.  Possesso,  e  sue  affezionai  di  ordine '      '      ^^      ".  ^. 

j>  303.  Del  titolo  dei  possessi  e  della  sua  forza  legiiima  .....))       ni 

„  304.  Limiti  naturali  dei  possessi ...-..))      ^^^    > 

n  305.  Uso  delle  antecedenti  nozioni  . 

r,  306.  L'ordine  teoretico  del  dominio  e  del  possesso  reale  ò  fondato  su 

l'ordine  fisico,  ed  atteggiato  dall'ordine  fisico    ......      ^^  ' 

Art.  U.  Nozioni  fondamentali  su  Pordine  teorerico  d.d  ilominio 
delle  cose  nei  rapporti  che  passano  ira  uomo  e  uomo. 

^  307.  A  due  specie  di  rapporti  puossi  ridurre   tutta   la   dottrina  fonda- 

mentale  di  quest  ordine  teoretico     .      .      • "       ^^'* 

)>  30.^.  Quale   giudicio  si  deve  recare,  e  quale   influenza  attribuire  alla 

così  detta  comunione  primitiva •      )>      ^b 

»  309.  La  comunione  figurata   non  può   essere  cosa  naturale,  ma   sola- 
mente convenzionale  ed  artificiale.  Della  proprietà  stabile.      ))      2?0 

0  0  1 

y,  SiO.  Continuazione.  Objezione.  Risposta .      •      :»      -^ 

)>  3  l  1.  Origine  e  fondamento  dell'opinione  della  comunione  primitiva,   ))      202 
),   31-^    Primo  vizio  della   detta  opinione.  Storia  naturale  del  primitivo 

possesso  ed  uso  delle  cose ,      .      .      ))      ~.  ^ 

.)  313.  Conseguenza.  Esiste  unacagione puramente  naturale  che  determina 

in  grande  il  luogo  e  gli  oggetti  dei  primitivi  possessi  umani    ))      294 
»  314.  Improprietà  del  nome  e  falìacia  del  concetto   della  coinunionc       ^   ^ 

...  .....))       ivi 

primitiva   •.....••••' 

)^  3ì:}.  Scìiiarimenti  ed  osservazioni     ■      .      •      . 

;)  316.  Della  diseguadianza  dei   beni  in  generale.  Raj^porii  di  propor- 

zione  assoluti  e  rispettivi 

;)  317.  Ca-ioni   naturali  della   legiuma   disparità  dei  beni    Definizione 

^j   ir  ■    }     ,   ■  .      .      .      .      •      >5      298 

dell  industria 

»  318    Teoremi  di  Diritto  generale  su  C occupazione  ed  aumento  dei  beni 

,         ,.           .    .     ^  ...»      299 

fra  sii  uomini      • ..•••• 

Feoremi  fondaìnentaLi.      .      •      -      • 

Akt.  III.  :Contin',iazionG  del  precedente  Articolo;. 
Deirordine  teoretico  del  dominio  reale  in  vista  delle  convenzioni 

o  di  altri  fatti  positivi  fra  gli  uomini. 

,     .     ,  .      .      .      j)      300 

^  319.  Soggetto  di  questo  articolo  .     ■ 

n  320.  Principio  teoretico  universale  riguardante  la  piena  liberta  dei  do- 
mini reali,  e  le  cagioni   di  fatto  che  possono  limitare  i  diritti 

,       .       .        j)        oOl 
fra  uli  uomini 


COISTKAPTK  IN  QIJPSTO  VOLIME. 

§  32  ì.  Cd  none  universale  circa  la  misura  delle  alienazioni  delle  cose,  r 
la  limitazione  dei  correlativi  diritti  in  conseguenza  degli  atti 
positivi  umani Pa" 

))  322.  ^  quali  capi  si  possano  ridurre  le  cagioni  di  fatto  avventizie  giu- 
stamente deroganti  alla  pienezza  astratta  del  dominio  reale  fra 
gli  uomini .      .      )) 

))  323.  Aspetti  diversi,  sotto  de'  quali  conviene  esaminare  la  padronanza 

dei  beni  per  l'ordine  teoretico  di  essa  fra  uomo  e  uomo.      -      » 

Esame  del  primo  .aspetto )> 

))  324.  A  due  classi  si  riducono  gli  oggetti  della  padronanza  reale  in 
forza  della  coesistenza  e  del  commercio  di  pili  uomini  .      ■      j) 

))  32  5.  Pieno  dominio  dietro  i  rapporti  più  generali  appoggiati  alla  na- 
tura degli  oggetti j) 

))  320.  Disparità  esterna  del  pieno  dominio  in  conseguenza  rie'  suoi  rap- 
porti    .     .  .......)) 

))  327.  Verificazione  dei  possessi  fisici  nella  coesistenza  di  più  nomini. 
Sua  necessità.  Sue  regole  generali » 

»  32^^.  Annotazioni  speciali  su  la  yerijìcazione  dei  possessi  fisici  •      •      )> 

»  329.  Andamento  naturale  pratico  riguardante  la  verificazione  dei  pos- 
sessi fisici  fra  pili  uomini  coesistenti )) 

))  3  30.  Del  diritlo  d' uso  e  di  godimento,  in  quanto  viene  atteggiato  dallo 

stato  fisico  delle  cose  fra  uomo  e  uomo >> 

Esame  del  secomlo  aspetto    -...-•.••••.» 

»  331.  Soggetto  e  maniera  dell'  esame  del  secondo  aspetto  della  padro- 
nanza dei  beni    .      .      •      .      • » 

))  3  3)2.  Aozione  o^enerale  dell  alienazione  d'ogni  i^enere.  Prima  ricerca  jy 

))  33  3.  Risposta  alla  detta  prima  ricerca.  Requisiti  generali  di  ordine 
per  qualsiasi  legitima  alienazione '> 

j)  334.  Dei  modi  generali  co'  i  quali  si  pub  eseguire  qualsiasi  legitima 
convenzione.  Aiolo  proprio.  Convenzioni-      ......      >) 

j)  33  5.  Continuazione.  Delle  alienazioni  convenzionali.  Definizione  e  ca- 
ratteri della  convenzione .....•■      ■>^ 

))  3  30.  Delle  promesse  estorte  per  ingiusto  timore.  Confutazione  della  co- 
mune opinione  degli  scrittori  di  lìiorale  Teologia.      -      .      .      )) 

))  337.  Definizione  dell'alienazione  convenzionale.  Degli  acquisti  conven- 
zionali correlativi    ••..«.••...•••      ^^ 
Art.  IV.  Del  principio  autorizzante  le  proprietà  permanenti 

ne'  suoi  rapjiorti  alle  alienazioni. 

§  338.  Seconda  ricerca.  Esposizione  delle  opinioni  di  Montesquieu  e  di 

jìlirabeau .♦.••. '* 

})  230.  Distinzioni  preliminari.  Tesi  nostra -^ 

))  340.  Aspetto  preciso  della  questione » 

))  341.  Richiamo  ed  applicazione  delle  precedenti  dottrine  ali  ondine 
delle  proprietà  stabili  ■ ^      .      .      .      .      x- 
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Risposta  raU\:orJcu  .ulr  ojnfiionl  rontr.inc  .      .      •      ■      •      .      T'Ur. 

.V    ':j.inmcnt.^.   Del  JiriUo  di  nccr<<:t.]  ne    <iU'i  r^n^ju^m  ui  possessi 
ed  (illc  iììicruìzuvìi  ..-.••• 

Art.  \.  Con:'iv.u\z\-ni>^  .If;!' Ar!  icoì>>  pi  re  .Km,' >  .  T .  inripi  \oii\a- 
iiìCìitili  por  livlinTt^  a  pnn! ,.  ai  ri::oro>o  airif  to  1  ni- 
tro.lii^ion-^,  lì    coìì-m-vi/Km,:'  p>l    a    iM*;ni.uiìPn  i  o  a ,  il  ) 

IUcerc.2   ed   .-hìezione  su  7  d.^s^erc    r/-orov,.  d'inlrodnne  e  mante- 
nere Li  s'i:<i  ii-neol,i  e  ee?n?uerehi!e     ...•■•■•      >^ 
l  '-enze  ine.it.dùìi  lesile  de  Hi  p^iee  delle  nazioni,  le  .juali  nella 
i-ita  caee:.2:riec  e  paslerale  s.y>rai'en;:orio      ...■'•)' 
Po^'erc  dd  introdurre  e  di  eonserwire  l  iì^neidiura       ..••)) 
Conseguenze  nararrdi  <ie^d  slal>:!irnenti  <i^ri   vdi     ...••)> 
idso  )n  ,ui   il  eonunereio  estero  ruo  divenire  o::i:etto  di  ri^^oroso 
dolere  e  diritto  naturale  ....••..•••'       ^' 
Capo  II.  Dell'oraJno  iiìoraL-pratico  a^lh  «^ussi.sNMv/a. 
Osser.'azioni  vrelunìnari^  Do'idone  delle  materie  di  r-e^to  Caro  - 
Anr.  I.  Dtiroraiiie  ìiu-raì-nrat  ico  arili  pnblliM  1".  Jiioim» 
ne'  suoi  Tìi^port!  più  izeneralt  -^  .v--o\\i\i. 
('h<€rva:i.-::    -encrad  <u  l'ordine  eeonomi.o-j^ralieo.   lUeerehc  di 

t;uc>:o  ^-^rtieolo ...••••••• 

Sriruo  naturale  ded' ordine  dì  ìiWo  delle  e.^^e  economiche  in    vo- 
ciet.l  ndie   <ae  sa^:e  pii.  generali     ...•••••• 

,  toc  co. a  r^ehiec^a    l\:nlc.edenle    ovdln-  d\  fal^o  per  essere  utile 
all'  iinieersale      .,..'-••■''' 
p  ',^   '>.-'    ma^<:mc  dd  Diritto  publico-economico  interno.  Uieer- 

r< 
c!iC  J'c.  ::o-e    ■      • 

(>s<€roazi:ni  su  la  prima  rioerea.  Luo-u  opportun:^  per  trattarne. 

^^■^  e'-.enze  r^^gic/ie 

A'ojij';:?  d:ret:'\  e  .<u  la  seio'i  la  rlocrr,!- 

.  Di'itl.'  e  d'^-cre  pratico,  d.eiro  l  esposto  principio      .      ■      - 

.  I ^fuzicne  id  Lezislatori. 

F:.rmula    -encrale    dei   dov'eri    e   diritti   della  puhlica   autorità   in 

7?:  :tc^:a  di   ird  e  i-* i  C'T-iano'rcio  •      ...••••'' 

Tlidc^si'jni  su  le  c^se  ccv-^z  riposte      .'■'■' 

Co^ocdiazL.ne    della    diS"Uuadoinza    risultante   ualla    Ubcrtd   del 

^    commercio  con  le^iuadianza  U-Uinia  di  ÙV.  delle  sotictd-      )> 

A^T    II.  Consia^r.zioDi  pr.parat  ai-:  p  r  tr.t^are  aoU'orain.^  mo- 

idle-pratlco   Ì.\U  p-aai-a  {-conomm  d-"  suoi   rnpporti 

nece5-.rj    -ì   ^^-:iru!-    pi.cr^-s  =  u    d.ai-    po[.ulazioni    - 

deirincivaa-..  '  l  .    l^ai-  uman»^  società. 

òov-ei:j  e  ricerco^    n  auesi  JrLLCod. 
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r()N'ri:\i;Ti:  in  or;i:sTO  voia  vri: 

*^  Ifìì,  ìlucrca  ai  F  intento  pratiro  d(  Hd  ord  ine  fniblito  ';orlah'  ,  dì'.lìnt> 
dal  teoìtiL-  o  r  r^oneìale •      •      •       '  a;v 

')  3<)4.  ih  ime  jonni'  <i>nfn',o  dtdC  intcnln  pratico  dei  (/ovctni  uìiiam.  dc- 
terì/iinato  dtiU  ordine  naturale     . » 

u  305.  ISeeessità  di  dislirif^iierr  t' intento  pratico  drlFautorita  pnlda  a  da. 
anello  della  se  ni  pi  ice  socialità .  Cuf/ic  si  debba  riguardala  la 
politica  d  un<o  Stalo .      .      .      » 

»  3r»r).  ]'\)rinul<i  (lelC  iniento  prtiticu  dcllaiilorila  publica  .      >      -      », 

t)  3r)7.  Connessione  essenziale  dell'  allegala  formula  con  le  nozioni  pri- 
inilii'C  delfijrdine  morale r* 

).  308.  ConJenna  del  priìno  dato,  traila  dall'analisi  dell''  obligazione  mo- 
rnle-leorclica •      •       " 

»  MW).  Continuazione  dclldinlcccdcntc  paragrafo.  Connessioni  delld>rdina 
pralic(>  ......-■■ -•> 

Ordine  morale  pratico  in  fjcncralc a 

Soclef.à.  Sua  necessità  e  con'Iizionl  di  ord  in-;     ....,.» 
Governo.  Stia  necessità  e  condiziorn  di  orrline  teor^hco 
Dell'ordine   necessario  pratico  special''  della  e osf.ifuziane  d-l  G  , 

verno     .... 
ì\('<;inie   della    fortuna,  ossia  della   nritura  ,  distinto    la  qu-11  .  d^d- 

l'arte    ...••. ^' 

n  3  70.  Riflessioni^  Prima  osservazione  su  7  titolo  e.i  ragione  naturale 
della  costituzione  e  dell  ordine  morale  delle  cibili  società.  Con- 
futazione di  M onte S'ju leu     ■ '....» 

))  371.  Seconda  osservazione  su  7  titcdo  di  diritto,  su  l  indole  e  su  la  mi- 
sura dell'  incivilimento  delle  società.  Idcerche  relative    .      .      )) 
))  372.  Continuazione.  C)sservazioni  per  rispondere  alle  ncercite  antece- 
denti. Ordine  teoretico  deir  incivilimento     ....-•» 
j>  373.  Continuazione.  Incivilimento  ne'  suoi  rapporti  economici  E;:-emi 
viziosi.  Risposta  categorica  alle  ricerche  promosse-      -      .      •      » 
))  374.   Osservazioni  generali  su   la  legge  della  continuità    »:e:  pr^gresd 

dell  incivilimento -      ^^ 

)>  375.  Osservazioni  generali  sud  modo  di  correggere  le  vlzlo-c  abitudini. 
CorollarJ  generali    . 


» 


)) 


j) 


n  37G.  Qual  valore  si  debba   a 
colo.      .      .      .      •      • 


ttribui'-e  alle  cose  disscrse  ì-z    luesto  A-".- 


Libro  IL  Nozioni  fondanientìli  5u  Icraiiio  iir:r.iif 
della  ri}  redazione  della  fpeci^  umina. 

§  377.  Soggetto  di  questo  Libro,  yecessitd   di   onictte-e   qui   la   ir^:: 
zione     .      • •      •      •     • 

»  378.  Sentimenti  di  Ocello  Lucano  uiLorno   uid  ord,uc  ir.crale  dc.u 

produzione  d<  Ha  specie  urnuuu- 
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PROSPKTTO  dklm:  opkuh 

xvtii 

Tjhro  lil.  No7Ìoni  lonaainrnfali  su  VovMiiv  AdY  nu  > Annui  ^ 

propriu  dv\  'jicncvc  umano. 

Capo  I.  Nozioni  -.Mierali. 
^  3  79.  Dcir oggetto  e  dclL>  spirito  drlì' ordine  della  incoìnmltù  .      .      Vn:. 

y  .]^0.  yozioni  ^onorali  su  la  sicurezza 

))  3S1.  Aoziotii  grucrali  su  la  difesa 

,,  ;^S2.   Dei:li  o-getti  del  diritto  d'  ine.du7?ula  in  ::e'ierale      .      ■      ■      ■ 

»  3S.>.  Della  /orza  del  diritto  d'incolumità  ne'  suoi    rapporti  ai  ^arj  og- 

'...,..  .  ->'> 

cetti  di  iiiritto      ..•■■••• 

,)  3^4.  Del  diritto  d'incolumità  ne   suol   rapporti  alle  di.rrse  carioni  oj- 

fensis-e  in  generiile-      ■ 

Capo  IL  Deironline  deU' incolumità  ne' suoi  rapporti 
fra  \iomo  e  ua-'iuo  in  i;cneralo. 

§  3Sj.  Soz^etto  di  ijuesto  Capo 

Art.  1.  Nozioni  iunaamentali  >u  rorJino  teoretico  deli' uicolumità 
lia  uomo  e  uomo  ne"  suoi  rapporti  y'm  generali. 
^  3^n.   Del  principio  fondamentale  del  diritto  di  difesa  tra  uomo  e  uomo,  ). 
n  38  7.  Dei  v.irj  titoli  per  esercitare  /?a  uomo  e  uomo  il  diritto  di  dijesa 

hro  forza,  e  conseguenze  in  generale- 

,    3SS.  Del  pri'icipio  della  necessita   in  jatto  di  i;iusta  di/esafra  gli  uo- 
mini. Sua  estcnsiofic     ...•■■••■••' 
Art.  ti.  Osservazioni  di  fitto  per  servire  alla  teoria  deirordine 
pratico  della  inc^umitA  fra  uomo  e  uomo  in  generalo. 
^  389    C^ualr  o-aetto  ^'Cn^a  preso  in  consiilerazione    .-.••• 
;  31^0.  D^iramor  proprio   contemplato   nella   vista  pid  generale.  lìicer- 

cJie   ..■•■'•'■'''''' 
y   301.  Dei  primi  appetiti  nnturali  puramente  personali  .      •      •      • 

3,    VÌ2.  //irert'sj^  s.^LÌale.  affezioni  virtuo.r  . 

^,  3-'^  ..  Dell' i'it^rc^se  sociale  e  delle  affezioni  virtuose    nei   loro  rapporti 

alle  dicerse  età  delle  società  in  generale " 

„  394.  Cunsezumzp    delle   cc^e   premesse,  per  rispondere  in  parte    alle 

aue^iioni  sovra  prop^ostc 

V,  395.  Ricprchp  su  l'intemperanza  morale.  Osservazioni  su    la   necessita 

della  forza  indefinita  deUamor  proprio  umano     ...•)> 

y  3V;    Continuazione  e  schiarimento  delle  precedenti  osscrvaziuni     •      » 

,,  397.   Ooj^zion-  per  identificare  la  capacita  indejlnita  dell'amor  proprio 

con  i  intemperanza-      .      .      •      • ^ 

),  39^.  [deposta  ali  obiezione  precedente.  Schiarimenti  preluninari 

))  399.  Continuaziun^'.  Risposta  diretta 

P.KTE  IL  Nozioni  K.'idamcritdi  su  ror.line  ni-^ralc 
d"l  perfezionamento  del  gen^-re  umano. 
Introc^ZL'jfìe 
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fONTLNLTK  IN  QLKSTO  VOIJ  ML 

ISecessitii  ili  cunoscere    l'ordine   del  fier/ezionarnento  aa/iP  pai  le 

integrante  e  rarallfristiea  /hdrordinr,  rlrir  utilità   ■      •  Pat.'. 

In  ehr  consista  in  gmerale  la  cognizione  dell'ordine  del  pcrji  zio- 

namento  ad  uso  del  Diritto  puhli o     .■...•..» 

f 'edule  inif)er/rttr  o  c  iìitrarìe  (ili  ordine  di  ragione   del  pprfrzio- 

nameiito.  Loro  effetti ..-')> 

Oggetto  e.  divisione  di  ijuesta  Parte    •.-...-.,)) 

Capo  L  Prt-notafi  ^'eneraii. 

Delhi  perfezione  in  generale .      ., 

Perjezione  attiva.  PerfezionajnentOj  e  suo  ordina  in  gciicralc^      n 

Dei  varj  gnidi  della  perfezione  utii\>a >, 

Del  ]>erfezionamento  degli  esseri  che  nascono  e  si  sviluppano-      » 
Della  perfezione  attiva  del  genere  umano,  e  del  perfezionamento 

di  lui  in  generale ....)> 

Capo  IL  Del  fon(Lamenti  o  delle  leggi  naturali  primitiva 

dello  sviluppamento  morale  dell'uomo. 

AuT.  I.  Cagioni,  principio  attivo  e  leggi  primitive 

determinanti  lo  sviluppamento  morLile. 

Sistema  fisico.  Prima  cagione  dello  sviluppamento  morale  .  > 

Del  principio  naturale  ed  attivo  dello  sviluppamento  morale.  Sue 

leggi  fondamentali ......) 

Cagione  prima  e  naturale  determinante   la  maniera  dello  svilup- 
pamento morale .      )) 

Della  le^^e  della  continuità   nella   specie  e    nelle  iiradazioni  del 

OD  I  '-^ 

perfezionamento  morale 

Del  gusto  ne'  suoi  rapporti  all'  economia  del  perfezionamento  mo- 
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)^  415. 

»  416. 

))  417. 
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Piacere,  dolore ,  de  side  rj ^> 

Della    perfezione    attiva,    e    del    perfezionamento    della    liberta 

umana ...,........)) 

Delle  cagioni  e  delle  leggi  primitive  di  fatto  dello  sviluppamento 

della  libertà  in  generale '* 

Del  perfezionamento  artifciale  della  libertà    .•..••» 
Della  storia   razionale  dello  sviluppamento  dell'umana  pery^tu- 
hilità.  Suoi  o^^etti  e  sue  condizioni    .••..•■•      ^-^ 
Art.  il  Delle  varietà  nel  perfezionamento  delle  nazicni. 
e  delle  loro  primitive  cagioni  e  leggi. 
Di  quali  varietà  convenga  parlare-      ..••■.•••      '^ 
Condizioni  che  nelle  facoltà  fisico-morali  dell'  uomo  declc-s:  ve- 
rificare per  compiae  prrfettajnente  le  tunzion:  drLa  ragione ^  * 
Requisiti  della  memoria  per  soddi</iirc  lul  cr-dmc  del  pc-gczicna- 

jìiento  morale      .      .      ■      ■ .      >» 

Conseguenze  per  istabìlire  uno  dei  princlri  dcdc  cancta  -:  ::;.^-.:.: 
del  perfezionainccto  -^  de!  carati'^'r  :nc^\:lc  àfl.c  na:ic':i    ■      ^^ 
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.  4-^6.  i)c.   vro.rcs.  J./;.  ;;k.-//m  .</  Z^^-'  r.^-'^n   .llr  occ.rrrn:r  yu^ 

"  '         -  _  _        .        .  .         n 

.n;,;.',    <;•/;.'.■.-/   da    u,ui    pvivui   e   c.njhs.,    mondu.i    d,    sr„so   co- 

n 

7?ìunc    ■ 

,  ■•■  ■■■:-c  e  ^t-  "<■  Jcr:y\i!io  vi-r  la  loHuci.      ...■•■ 

Ai\T.  11.  Dello  U-:-i  naturali  d\  hitto  Ac'i  YrhnorA] 

dell' inci\  ilinioiìfo  delle  irr/ioni. 

.  4U     C'.:    r:c  :u::.r,:lr  d.Ue  rcii.i.n^  yr:niu^-c.  Id.unzionr  drllr  scn- 
-V  ar..:ne.  i:.a,m    d  !  dnio:  l'.i.nus  in  .abo  Deo.  l.'c.t  tm.or.  » 
»  43  '     t'..-./:.ur.i  i:rdcj:nila.  Juur.  d,  l  mun.uu.^o   nn   popoli   in   .,uc 


lo 
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4S'> 


'inisiri  iìrllr  prlCìize  occulte 

'ìli  e  delle   società    ifi 


sto.  CUI   .••••••'■ 

»  43".   r-'icazione  ì:!  yrctesi  {■isrir\:ti,  o  /^ 
u  434.  Prusr^ttJ    ^^'neruU    d.  ^    c.i'::ti<n'  d.^U   uorni 
ijuct.J  eia-     -..•••••• 

y  43  5.  Moraliui  di  questa  età      .      .      •      •      • 
^  43l..  Re-no  della  vioUnza  e  della  guerra  . 

V,  4>7.  Sc\iavi:u  personale 

1   II      f    -,      /w   .'   r '--/()   e  (/c//cz   intraprendenza 

•    ,  ■  ....)) 

rapide  e.   Opinione  pucniLa  re  Little  a  .      •      •      •      • 

„  4V^    ne-ensiune  dcu  altri  caraiteri  delie  p  polazioni  in  ./uesta  e,a.    . 

.  44...  Impo.siliMu  di  far  intendere  Le  ragioni  della  morahia  a  ./ue.ie 
<-cie'i     .-litri  oitacoli  valuti, simi  all' incivilimento     .      .      •      » 

-  441.  In..ricienza  delle  prime  cantoni  dell'ine,  uunento  a.sct;nate  da 
aii.ru    celebri    autori,    yeces.itu   coartata   del   miniMro  reli- 

^^.    ,^ » 

ruli  ed  ubuudini  pùlui.JiC  introdotte  con  l au- 

V.nt.i  -iella  ruliJi    ne '.-'., 

■  -      V..  ..:.:..  .ener.de  delle  in.iUuzi.ni  guerriere.  Potenza  art.Jiciale 
-    '    r  a  ^\' ^riorc.  In^ran<Uinùnto  dc^li  òiuti    .      •      •      •      ' 
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M    f.  DilU'i  IO  I  iLOSoi  rro. 
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\ilc  lil').S()f l'I ••••..•.••• 

I.  SpiriKt  suo  1(>',dei)  I'  //l'ira /e 

II.  Suo  inatodo 

HI.   Pariiziijtic  (Iella  propoda 

IV.  -Avvertenza  .'>u  lOpcrahilc 

V  .   (ardine  del  pro<  ediiiìenl(>   •      • 

VI.   Ordine  positivo  di  /ulto,  ed,  ordine  normale  di  rat^lott<: 

VII.  (Jonccpirncnlo  del  di  orfano- 

Vili.   Oliale   possanza    drhhnu    fiHrihuire    all'-  ro:e   da   me   p'^l\>- 

cate     '      •      '      •      .      

IX.   Staù'dlea     ..■.-■ 

\.   Dottrina  della  (  ivilta.  Mr.t  >di)  delio  Undio  '>  l  ii     .      • 

XI.   PniUi  drl  metr>  lo   \',v!o  pr-.p-j-Ao 

Xlf.  /^'edutc  j'èr  l'edfdruzi  jw:  f  Ly  d>: 
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L  Dell' in^c::nam>:nfo  del  iJ^riUu  gcrmuÀco >» 

li.  Deld  inscjnaìntoito  dei  h.riiio  naturale,  o:::a  della  dlosrjfia 

del  DiiiUu .      * 

Gò,  15G  a  /i37.  As.uiit'.  [.lun-  Jaia  s-  i^riizi  A-A  Diluito  na:  .rJe.  >» 

Ari^oiiieiito  vifli"<->[)''ra  .      ...-•.• * 

l.  Del  DiriU  >  nùt..r.:.e  in  genere.  S:.a  definizione  come  zcienz^.  » 

il.  Del  Diritto  nùii.r  de  e    idìerato  come  lez.t       .      .     .     •      » 

Wl.  Del  Diruto  fiatur.de  considerato  come  laZZLza.    ....      a 

IV.  /ve/az  i.;ficìù/2c;  c:c^  Z):'.';'rro  /'zj::.-:ic?      • ^ 

V.   /•?  izual  senso  si  debba   intendere  la  prc>posizione  ,  che  il  Di- 

ritto  e  ia  legge  n.ituraie  <.a::o    .ecesj^rj  ed  r.-.":-..:r^ii-      a 

M.  /'era   i-:.a    del   Pirut.   naiuraie   considerato    ,---e   poitnzéi 

cperatieù  de'l  ne'-no •      • ^ 

VII.  (^ualc    ^ia    il   mezzo  i ■:.:i:^ye-.s.d  oe    .:  :    .•.•.•-/::-:-:^    -    ::.--::a 

s^iur„ai sa  i.m.y.a    .•••.'*• 
Vili.  ('oAimzione  es<cnzi.:lc  d^  -azione  dcPa  secUÙ-     • 
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1\.  /).■/  .-is-asosuiic^^i^lUi  società  ne  suoi  ^.v/'*''"'^  '''  ^'•'-"'  ^'''- 

Pae. 

\l,   /V;/.:  nc.-r<.i:.i  della  i>:r.:i.nc  cJ  cducazu^^ie  .ù.'i.i/r.  ri  a- 
nea  di  r:-:orese  Diritt.y  n.:::ir.:lr ,     '      '.     '      ^\ 

?---,^ri<o   OiriUe  rhiturale 

XTII     P./^c    disvosi:ieni    rnla^.c    pnUrhc    naturali    della    .v;.vu' 

ujnana'all\rdiae  della  r.':^er..::!.nc  rr^rna  e  della   <o. 

XIV.    /!.rLn]  JW  rcv>v'rn:r7H-iro;>a>n:/.    .cvaI/c^   Come    si   jnK<sano 

ccrre::::ere  le  s-arieta  eizr^se      ■  ■ 

XV.  PeJi  e^ìetti  della  se^eieu  in  relazione   aliimpero  personale 
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XIX.  /)W;rLberta  eome  earatiere  unieersalc  di  naturale  Diritto.  . 

'x\.  Della  l:L^er:a  mun.re  nel  eommereio  umano    ....      » 
XXI.  Lontlni.azijne.  Della    liberta   interiore    ne^U   alti    do^-erosi , 

spee.almenie  r:.:'..ci   .      .      •      •      •  ^  .    ,    , 

■    '•  .    ^  ^f  ittpr'ì    pstrìnseei  e  reUitis'i  dei 

XXII.   Oi.svrrur.'J.'ix   sveeiaii   su    i  t.^rattcn   t.rn/occ. 
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^       "      .  •    ?■  _.,  /,  /-,•.■'.., '-T!/' Jt'/  vrincipio  dell  cgufi- 

clianza  fra  aorno  e  ucmo    -      •      • 

^  *     •     •  ^.tf-r-^  ,?'■  D^rrto   necessario   natu- 

\XV    Della   noioneta.  come  ctjnirrcrc  d.  i^.riAo 

'  ....      » 

rcz/e     •      • ..•••• 

XXVI    Delfew^rtunua^  eome  carature  di  diritto  necessaru.      •      » 
XXVII.  Del   dirdto  positivo  ^  e  de   s:u  i   rapporti   co'l   Diritto   natu^^ 

XWIII  dZ  ^.^..'e  e  cella  '  rod.ione  della  le,,e  positiva.  Della 
G:u^i<^rudenza  in  ne'^erale.  C.me  tuttu  ven^a  assot^S^ttato 
al  Diritto  naturale  ne^-e^,ario-      ..•••• 

,    .,^.      r~.      •     '  _;,;.,,,.,,,. .-,,^    L'->rn  rcquidli  di  raaione      •      « 

XXIX-  De. Le  Le. Zi  ;'.oJ:vc  ....k.^.--  ^  l  ^^ 

^-VVI    /     .r.:,^-:-,.    r,:^.,t>Ala  unione  a^seriia  da  hou..eau  ri 

.-.   -^^.-^  .  /'.^   razione  ed  alla   vera   lioerta-       •'*'*, 
r-^~'--   ^..  e  i  /,    T  ^-''ìda-bjne    positiva 
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A  X  .\  (II.   /)ei  liiìiiti  drlìr  ler::i  <ii  jaeveiiziiine  e  drl/c  jn-fx  ednn:.  i'a^'.       ijla 

X\\IV.    Ih'lle  t  ii'^r  ndu]LOSe .....)»       ^>6n 

AXX\  .   Della    tclu;i>>ìie    ( onuderatu    come    jr.denza    o    in'dore    ino- 

ftilt'    -,•..•...«.•■•*.•» 

XX  XVI.   Dei  lirnilL  di   Diiittn  soeiide  in  jiuiU-ria  di  reli^donf    ■  >> 

AXXVII.   (  o/nr  ia  ìeHiiLieir  pn;ui  essere  if/ipic^ata  fjual  incjLore  p'di.- 

ti((ì  di  morale  unita- 

XX  X  \  riT.    (  '(lìieliraone •       • 

yotc  (Il  Alcssdiulro  de  Ciarlai  ali  Assunto  pru/i^)  del  Diritto  uri- 
turale ....,...■...'* 

Diagli  kni  i  mot-atj.  Scritto  postumo. 
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X(»ta  (lei  priirii  l'Mlfori  •      ....•'. .      ■ 

Diclii.ira'/june  drlTA  utore  ■ •      • 

Inlrotluzionf 

Pautf.  I.  Purito  'Il  vi-.t'i  uiìiv-  rsale. 
Capo  I.  I)*;lla  /e^>je  corisi(6:r  if:;i  nf;Jla  irviui^^r'i  \.\a  j^^-n-r^l- 

^.  43 H.  decessila  di  ben  definire  Ì  idea  di  l'-^'C'c.  

))  4.39.   (Joneetlo  fondamentale  comune  a  qnalunrjiin  idda  di  l-'c'o'-^'- 
))  440.   Oualc  sia  t' idea   predominante  e  caratteri  Aica   inchiuia  ne!  e  in- 
cetto di  (jualunaiie  lec^/je  ■      • .      .      » 

))  441.  Supposto  che  necessariamente  derida  dalle  n'jzioni  antecedenti.  >) 
)ì  442.  Della  superiorità  e  della  coazione ■      ......••.» 

ì}  443.  Sviluppamenlo  e  prove  delle  co:e  esposte  nei  due  antecedeut.  ;  *- 

rai:raji n 

;)  444.  Oliale  idèa  ci  dobbiamo  formare  dei  rapporti  attlni  d'onde  risulta 

la  lem:e     •     • •     * 

))  44.S.   Varie  applicazioni  dell' idèa  di  Tiec^izìtk 

))  446.  {luale  sia  la  necessita  die  inier<^iene  nel  concetto  deiLi  le::^ 

})  447.  Primo  aspetto  della  natura  delle  le^^i • 

))  448.  Illustrazione  delle  antecedenti  vedute      .....••■ 

))  449.  Della  legge  considerata  come  cagione     ....... 

))  4jO.  Della  legge  considerata  come  e  fetta-     ....... 

)y  4-ìl>[.  Della  riunione  dei  due  aspetti  della  legsè    ...... 

ì)  4:^2.  Effezione  della  legge  m  scuce  universale     .     •      • 
453.  Considerazioni  riguardanti   la    uecccutà   o  il  pre 

dalla  legge    ....••.. 

,)A^4.  Delle  potenze  e  fettrlcl 

))  455.  De/inizione  umvers.de  dcta  ìczz^-      .•••.••• 

Capo  11.  Ucll\  r./:>:c'  in  ^onerale  coi:j:  IciatJ  come  legge. 
^  456.   fdrie  applieazieni  aellddJa  di  ^rÀA-.u  Di  ifUcue   a.   e.se    e: 
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Zistero  dell  arte •      • 

,,  500.  Esame    della    natura    dell'  arte    relativamente    alle  facoltà  del- 

,.  ))       ivi 

/ uomo      ....      

..  r^f)\.  Del  concorso  necessario  della  cognizione   . ^>  '^'^" 

^^  yìo.  Intenzione  e  volontà  netessaria  ali  arte. ^>  '  '■ 

^  503'.  Distinzione  tra  il  processo  foriuiio  e  il  processo  avvertito  •      •      )>  m 
.)  594.  Aecessita  del  processo  avvertito  ,  ossia  del  magistero ,  per  creare 

111'  .....      JJ       IVI 

/  iTuperu  dell  uomo 

„  5.0.  L'arte  e  una  maniera  di  essere  della  liberta  razionale  dell'uomo. 

Sua  simi-iianza  alla  moralità  pratica    ....•-•      -'^       ^  ' 
n  5M-.    Co^ne  co  7  luncurso  della  agnizione  e  della  volontà  si  possa  de- 

..  .        »  iVI 

terminare  l  arte-      •      ■      .      ■      •      • 

„  v*7     \uziune  propria  dell ^xVi  come  facoltà  risultante  dalle  premesse 

jj      7  7 1 

considerazioni    .■••••  ^^^ 

y.  3'^>^.  Distinzione  e  subordinazione  vicendevole  tra  la  ^nenza  e  fartc.  »       /  - 


CONrKNUTK  IN  QUKSTO  VOLUMH.  ^vjv 

§  599.  Come  si  distingua  hi  s<  i,-nza  dall\irte^  benché  l'arte  non  si  possa 
definire  che    in  consi  gncnza  della  cognizione  ,  e  non   si  possa 

agire  con  arte  senza  i'<ijuto  della  scienza Pa^'.      772 

))  r»0().  Ohjezione  per  identificare  la  scienza  con  l'arte         -      .  ■       )>      77.1 

I)  Gol.  disposta.  Distinzioni  fondamentali  per  evitare  ogni  confusione,  n      774 
))  (")()2.  Come  l'arte  e  la  scienza  si  congiungano  e  si  distinguano,  e  come 

la  scienza  possa  formare  la  potenza  dell  arte >'>      11^ 

»  Cor"..  Delle  ragioni  delle  regole  di  un'arte »      77'» 

»  ('»()4.   Del  valore  razionale  dell'avi^.  Gradi  di  questo  valore.      .      .      n      111 

))  Gì)').  Su  l'esercizio  delle  arti. n       ìvi 

)>  (i(M).  Risultati  per  definire  propr'iamcntc  /'arte.    Doppia   dejinizione 

dell'  ?[YÌey  cioè  come  lai  tu  e  come  poten/a )»      77S 

))  r)07.  Cojne  si  debbano  riguardare   le   regole  dell' nrtp.  Esame  di  una 

definizione  di  Condillac »      779 

))  GOS.  Idèa  dell' hyU'  relativamente  al  contemplatore ,  all'  operatori: ,  al- 
l'addottrinato,  all'espositore >'      7^^^ 

ì)  C)0^.  Della    sfera    estrinseca    dell'arte    in   paragone    di    quella    della 

scienza "       'vi 

Capo  IX.  Conseguenze  per  formare  un  prospetto  encitlojìedico 

(Ielle  arti. 

5^  (UO.  Oggetto  di  questo  Capo ^'      '"^ 

))  Gli.  Come  si  debba  denominare ,  definire  e  distinguere  ogni  arte  par- 
ticolare   •      .      )'       l'^'i 

))  GÌ 2.  Vantaggi  di  questa  pratica  per  la  cognizione  del  nesso  e  dei  soc- 
corsi che  le  scienze  e  le  arti  si  prestano '>      ^^^ 

))  G13.  Distinzione  sintetica  delle  diverse  arti  speciali^  relativa  all'oggetto 

tecnico  comune  dell'arte  in  generale i.      /hj 

))  Gl'I.  Riflessioni  su  la  distribuzione  antecedente.      ......).      78  d 

;;  GÌ  5.  Ricerche  su  la  possibilità  di  ridurre  le  arti  a  certe  denominazio- 
ni capitali,  e  ordinarle  in  un  prospetto  enciclopedico     '      '      ))        IVI 

))  GÌ 6.  Nozioni  direttrici  della  prima  ricerca.  Prima  divisione  delle  arti 

in  interne  ed  esterne  ..-•.. ^^      '^^^ 

))  GÌ  7.  Nozioni  relative  al  catalogo  filosofico  ed  all'ordine  enciclopedico 

delle  arti  esterne.  Loro  classi  preparatone  e  generali    •     ■      ^)      "  ' 

))  Gì 8.  Nozioni  direttrici  per  ridurre  a  piccolo  numero  di  classi  le  vane 

ì  '  li     1  \  i 

arti  speciali     • ^.     i   t 

))  G19.  Nozioni  direttrici  per  distribuire  e  suddividere  i  titoli  dcLc  arti 

esterne  giusta  il  jniglior  ordine  naturale     ,.-'■.      ^'  '  ^  - 

))  620.  Dei  nessi  e  dei  sussidj  scambievoli  delle  scienze  e  cWliC  arti-      >'  i^^ 

))  G21.  Conclusione  di  questo  Capo. .....»- 

§§  G22  a  GW.  Che  ('()sa  è  t-^uagliaii/a?  Mouunia     .      .      .      .      '^  ^-^^ 

C>Cx  044  a  GT3.  Che  cosa  ì'  llluMla?  Mrnnula ^^  ''^^^^ 
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S§  (i7',  a  G811.  Ra-uapllo  .leirOp.ra  .l-ll'Abl..  F.  Maria  l  ran- 
rcsrlii.u..  !.. titolata  Introduzione  nì!o  studio  della  Lci^isla- 
zionc  dedotta  dai  principi  drlf  ordine 

^'C  690  a  TI  3.  Dlsrorso  su  Vàuiovr  dvWc.  Joiiup,  ronsiJcrato  come 
motore  precipuo  della  Legislazione 

Diritto  naturali-:  poutico.  SerlUo  inedito. 

Avvprtlmento  (It^rLilitore. _  \ 

e^  714  a  897.  Osservazioni  logiche   preliminari  per  trattare  del  Diritto 

^^  ,         IT  .....))      84'J 

naturale  politico  ...••••• 

I.  Fondamenti  di /atto  generali 

II.  Connessione  e  subordinazione  dello  stato  di  governo  allo  stato 

•    I  ...»       ivi 

sociale 

ITI.  Aatnra    opposta  della  necessità  della  società  e  della   necessita 

del  governo ''       ^^' 

IV.  Che  si  deve  separare  l esposizione  della  dottrina  del  Diritto  pu- 
ramente sociale  da  quella  del  Diritto  politico  naturale  .     )>      850 
Y.  Ordine  co  7  quale  si  debbono   succedere  le  dottrine  del  Diritto 

sociale  puro  e  del  Diritto  politico  naturale )>      8)1 

VI.  Pratica   comune  di   confondere    la    trattazione   di  queste  dot- 

.     .     .     .     :»       ivi 
trine      .     ■> 

VII.  Utilità  risultante  dal  separare   la   trattazione  delle  dette  due 

.     .     .     »      852 
dottrine 

Vili.  Divisione  ed  ordine  nostro 

Sez.  I.  Della  scienza  deirorcllne  sociale  puro. 

Prenotati  generali. 

oro 

I.  Soi:getto  di  questa  scienza 

II.  nietodo  proprio  necessario  in  questa  scienza ^> 

III.  Scelta  degli  oggetti  da  trattare-     '     •      '      '      •     ^      \    \/  /'       ^^^ 
Capo  I.  Dell'ordine  sociale  puro  In  generale,  r  de'  suol  cttctti 

su  la  libertà. 
Art.  I.  Nozioni  universali  spettanti  all'ordine  sociale  teoretico. 

Suoi  effetti  nior.dl. 
\,  Scopo  proprio  dell'ordine  sociale  puro    ....••.      ^> 
II    Avvertenza   logica  su    Videa   dello  scopo  dell  ordine  sociale       ^   ^ 

.        ))  IVI 

puro      .      .      '      '      ' *  ^^^ 

IH.  Suzione  generale  dell'ordine  naturale  teoretico  sociale  puro.  )>      8jj 

IV.  Doveri  e  diritti  sociali  naturali  in  generale-      .      .      .      •      •      >^ 
V.  Idèa  generale  della  società  e  de  suoi  rapporti  per  distinguere 
le  parti  diverse  dell  ordine  suciaiL. 
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Art.  li.  Cunseguenz;  ed  eft'ettì  di  ordine  dello  stato  sociale  j)uro. 
T.  Restrizione  della  libertà  d' indipendenza     -      .      .      .      _      Pag. 
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V.  Definizione  della   legitima  libertà  publica   del  corpo  sociale, 

divisa  dal  dovere ,      .      « 

VI.  Definizione  della   libertà  publica   del  privato ,  divisa  dal  do- 
vere,       » 

VII.  Definizione   della   libertà  particolare   sociale,  divisa  dal  do- 
vere-    - i) 

V  III.  Le  antecedenti  definizioni  propriamente   esprimono   il  diritto 
d'  indipendenza  sociale  inviolabile  da  ogni  podestà    .      .      » 
Capo  li.  Di  alcuid  rami  principali  dell'ordine  sociale  puro. 
Art.  I.  Diritto  e  dovere  d'ogni  individuo  rapporto  alla  cosa  publica. 

I.  Fondamenti  dell  accennato  diritto- )) 

II.  Quando  e  come  j)ossa  essere  esercitato  .•••...)) 

III.  Utilità  sociale  dì  questi  principj  ridotti  a  pratica-     •      .      .      )) 

IV.  Indole  dei  principj  esposti.  Necessità  di  estenderne  i  rapporti, 

e  loro  luogo n 

Art.  II.  Dell'ordine  morale  del  dominio  delle  cose  in  società.  )) 
I.  Nozione  direttrice  relativa   alla  prima  serie  dei  rapporti  del 

doìninio  delle  cose  in  società )) 

II.  Nozioni  direttrici  relative  alla  seconda  serie  dei  rapporti  del 

detto  dominio j) 

III.  Nozioni  direttrici  relative  alla  terza  serie  dei  rapporti  accen- 
nati      )» 

Art.  III.  Dell'ordine  morale  della  tutela  In  socictn. 

I.  Fondamenti  del  diritto  di  tutela  sociale x 

IL  Requisiti  di  ordine  pe  7  suo  esercizio )) 

Art.  IV .  Deirordine  morale  puLlIco  relativo  alle  libere  convenzioni 

ed  alla  lealtà  in  società. 
T.  Titolo  fondamentale  che  obliga  all'osservanza  delle  giuste  con- 
venzioni      )) 

II.  Loro  inviolabilità,  e  diritto  publico  per  mantenerle    .     .     .     )) 

III.  IT  onde  convenga  trarne  la  natura  e  /'  importanza  ....)) 

IV.  Divisione  generale   dei  doveri  e  dei  diritti  sociali.  Doveri  di 

stato,  doveri  di  convenzione  .     .          )> 

Capo  HI.  Effetti  del  buon  sistema  sociale  ridotto  a  pratica. 

I.  Primo  effetto.  Felicità  d'una  nazione )> 

II.  Secondo  effetto.  Potenza  d  una  nazione » 

IH.  Ferzo  effetto.  Carattere  inorale  d' una  nazione )> 

IV.  Quarto  effetto.  P^rogressi  successivi  delle   umane  generazioni 

nc'ìd  perfettibilità » 


8.^7 

8.^8 

ivi 

85'J 

ivi 

*       • 

IVI 

86!» 
Ivi 


861 

8r,2 

IVI 

8(i4 
805 

Ivi 
866 

868 
ivi 


8  61) 
Ivi 
870 

ivi 

871 

•      • 
IVI 

872 
o  >  > 


xwii 


li  • 


IT.OSPETTO  nKI-f  K  Ol'KHI. 

Cai-O  1Y.  P':.t;.:i,.nc  a.lla  .sciciiZ-a  .l.iror.lii.e  -ocialc  pur., 
od  .ivvcrtenzc  sul  nm.l.j  .li  IraU.irln. 
I    DUnslone  della  scienza  deU-ordine  suciate  ruùlico.     .....      b/ 4 

II     -i.^crtenza    ver   trattare  del    risultati   del   rw/./.o,/,  so^Ta  dt- 

**^"    ^  '  »  IVI 

stinti    .'.''•' 
p^P^TE  I.  —  Capo  iMCo.  Driroconomfa  organica  .sociale. 

t:»-    >.-.].>  r.l.tiv'p  aira^^'^-'-'^azlune  dogi' inJivklui 
AnTicoi.o  UMCO.  niceiche  relative  aii  ci_,j,i   ^^^  ^ 

in  Istato  scelale. 

I  Dell'  unione  degli  uomini  relativamente  all'  esistenza  dell' a,- 

cremazione  sociale. "        .... 

II.  lìicerche   su  i  diritti  seambie.olt  della  società  e  dcgi individui 

relativamente  allo  stare  uniti 

Ili    lozioni  direttrici  relative  alle  antecedenti  ricerche     ...»       'V, 

1\-.  Ricerca  su  le  leggi  naturali  publiche  riguardanti  V  ccotiomta     ^^^ 

organica  delle  parti  del  corpo  sociale "  '  ■ 

V    yozione  direttrice  relativa  ali atitecedenle  ricerca  •     •     "     "     "      ^' ^ 
\\    Confermaziotie  dell  antecedente  nozione  direttrice      •     •     •     "  " 

VII.  Connessione  indispensabile  fra  le  due  proposte  ricerche  relative 
alla  organizzazione  del  corpo  sociale ,  e  le  ricerche  riguar- 
danti la  pili  felice  conservazione  e  perfezione  della  specie  ^ 

umana 

Partc  li.  Dell'ordine  sociale  puro  rcbtivamenle  alla  più  felice 
conservazione,  ossia  alla  pul.llca  prc'^perla.. 

Oggetti  di  questa  Parte,  dedotti  dallo  scopo  suo '^      ^    > 

LibTo  I.  Dell'ordine  morale  di  ragione,  relativo  alla  più  lelice 

sussistenza  sociale. 
Capo  I.  Viste  generali  preparatorie  su  l'economia  publlca. 
l.  Suo  scopo.  Soggetto  delle  sue  teorie  come  scietiza.     ...»      |^'^'' 

II  Ordine  teoretico  morale  economico 

III.'  Fondamenti  dell'ordine  morale  teoretico  economico.  Sua   sub- 
ordinazione alla  scienza  delle  leggi  generali  dell  utilità  fsi-^       _^  _ 

co-morale,  e  delle  affezioni  umane 

IV.  Distinzione  dell'  ordine  economico  di  fatto  dall'  orditie  ecotio-^     ^_^^ 

mico  di  ragione  sociale ^ 

V.  Sot:setto  proprio  dell'ordine  economico  di  fatto  .     .     ■     ■     ■     » 
VI.  L- economia  publtca   di   ragione  e  utia   parte   tntegra.He  della     ^^^^^ 

scienza  del  Diritto  piiblico 

VII.  Importanza  predominante  della  scienza  economica  nella  scicn-^       ^^  _ 

za  degli  Stati  e  nell'arte  sociale .'",;■' 

Vili.  Fino  a  .lual  segno  giungano  le  competenze  deli  autorità  pubi.     ^^^ 
ca  sociale  in  materia  di  publica  economia.     .     .     ■     ■ 
IX.  Noziotit  direttrici  relative  alla    liberta    negli  oggetti  di  econo-      _ 

t  *  *  *  " 

Tìiia .     .     •     • 


Art. 


COrsTENLTE  JN  QUESTO  VOLI  ME. 

X.  Scopo  dei  doveri  dell'autorità  sociale  negli  oggetti  di  libera 

economia  publica .      Pao-. 

XI.  Degli  oggetti  di  econojnia  publica  che  debbono  immediata- 
mente essere  diretti  dalla  volontà  legislativa     .      .      .      )> 
XII.  Ricerche  su  lordine  delle  successioni  ereditarie  .      •      .      » 
Xin.  (Quesito  su  la  equabile  distribuzione  delle  proprietà-      .      )) 
XIV.  Avvertenze  che  si  debbono  tenere  presenti  per  rispondere 

al  quesito  antecedente » 

Capo  II.  Piicerche  su  i  iondamenti  di  Jus  rigorcso  relativamente 

alla  economia  publica. 
I.  Osservazioni  su  le  proposte  ricerche  .......)) 

\l.  Del  modo  co  H  quale  fu  riguardata  l'agricultura      •      •      )> 
III.  Nozioni  direttrici  su  le  antecedenti  ricerche    .      .      .      ,      » 

ly.  Lavoro,  arte  e  commercio ,      » 

y.  Spirito   delle    leggi   naturali   di  fatto   dell'ordine   econo- 
mico   .•.•••••'.,.....)) 
VI.  Che  qucsìordine  e  indeclinabile    ....,...,) 
VII.  Perche  (/uesi'ordine  debba  essere  indeclinabile    .      .      ,      n 
yill.  Uni/ìcazione  del  giusto  con  r  utile    .......)) 

IX.  Intenzione   ultima  del  Diritto  publico,  e  sua  connessione 

con  teconomia >, 

Sez.  II.  Della  scienza  dcirordine  sociale  governativo. 

I.  Osservazioni  preliminari ,) 

II.  Dei   titoli  di  fatto  e  di  diritto  per  costituire  il  Governo  ci- 
vile,    •      •.•••.... )) 

III.  Della  natura  essenziale  di  fatto  della  Sovranità     .      .      .      » 

IV^  Delle  specie  diverse  di  Governi      . j) 

y.  Della  norma   onde   scegliere   una  forma  più  che  l'altra  di 
Governo   ................ 

Questioni  preliminari ;, 

yi.  Connessione  ed  importanza  di   tali  questioni.  Esse  tutte  so- 
no di  rigoroso  diritto ,, 

VII.  TSozionl  generali  direttrici  per  soddisfare  olla  questione  della 
scelta  d'una  data  forma  di  Governo  in  particolare     .      » 
Vili.  Che  la  projiosta  l'orma  di  Governo  misto  non  cangia  la  na- 
tura della  Sovranità  .      .  .  .      .      .      )> 

IX.  Riduzione  della  questione  su  la  scelta  d'una  data  specie  di 
Governo )> 

X.  Quando  conve]\ga  definire  come  si  possano  e  debbano  distri- 

buire e  controbilanciare  i  poteri  nel  Governo  misto  .      j) 

XI.  Della  estensione  del  potere  sovrano  o  governativo      .      .      )) 

XII.  Delle  leggi  fondamentali  naturali  dei  Governi  civili.      •      )) 

Xlll.  Incompetenza  dei  contratti  e  degli   atti  di  volontà   a  creare 

e  definire  i  poteri  sovrani y. 
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_  ■      '  XV.  Dell'  elìHl.  dello   slahili-nento  .lei  Governo  su  .  au.tli  .o- 

)) 

^'\.^  Degli  effetti   rapporto  alle   competenze  di  tutto  il 
corpo  sociale  in  solidum  .      •      •      •      • 

XVL  Continuazione  • '**'.,. 

'>'  De-li    effetti    relati^'amcnte    ai    suil^oU   individui; 
luindi  della  natura  e  dei   limiti  dell'  obedienza 

_      XVn.  Dell,  necc/sha  della  legislazlce  ,.osilh.,  e  dei  kmdan.enti 

del  ]>otere  relativo '      ' 

,^^  898  a  ',)-25.  De   poleslatc  scicntiae  Jurls  rublicl  u.  i.ul>licam 

ópinioiicm.  Oratio »'      *    ii 

^§  0^6  a  95',.  Della  necessità  dello  studio  del  Dinllo  ,.uldHO  alla 
cognizione   ed  all'esercizio  della   civile    C.nn  .siTuden/.a . 
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DELL.\   VELA  DEGLI   STATE  P.uu.komo  :ìncaito;.  §§  955  a  1311 


.     •     •     •     • 

Avvertimento  dell"  l-lditoi-e 

],,.r,o  1.  Delle  leggi  londamenlall  dell,,  vita  degli  Siati     ■     ;      '    /      ' 

C.PO      I.  Introduzione.  Fovmtd.  universale  della  v,ta  dogi.  Stat. .      • 

_      11.  Spiegazione  della  lormula  universale  della  via  degli  Stati. 

\.  DeWcijudibrio  mcdiinlc  il  conjlitto 

U.  Uel  concorso  degli  stimoli  e  dell'inerzia     .      ■      ■     ■ 

111.  inilicazione  delle  legL;i  naturali  fasiche  e  politiche  ■ 

—    UE  Dello  sviluppamento  pro-re. slyo  delle  nazioni. 


il 
» 
» 

» 


1  Ouadro  generale  dello  stato  progressivo  delle  nazioni-  » 
II.  nassindgtianza  fra  i  progressi  della  .Uà  politi  a  degli 
Stati  e  quelli  della  idta  animale  dcgl  indmdui.  ■  » 
III  Del  subietto  immediato  dello  sviluppamelo  progressivo 
delle  nazioni,  e  degli  effetti /mali  che  ne  nascono.  Del 
principio  attivo  ed  unico  dei  progressi  e  fenomeni  del- 
l'incivilimento.  Periodi  di  rpiesto.  Continuità     .     •      » 

\\.  Limid  diversi  dello  svduppamento-      .•.•••» 

A'    Estremi  contrarj  prodotd  dallo  sviluppamenlo.     •     •      » 

\\.  Congiunzione  degli  estremi.  Mecanismo  secreto  dello  svi- 

lupparnento 

VII    Predominio  assoluto  della  forza  vitale  degli  Stati       •      » 
\  111.  Differenza  perpetua   nei   diversi  rivolgimenti  della   vita 

delle  nazioni   .      ■ 

•    1         x  •  t.  .    1  ;   i-r,iM^<<rorf^  0  di  SeCOndai'^^  le 

IV    Con.e.:«ien£e   niatidie.  Nr-c^-.Mr,i  di  conoscere  e 

•--  .  •  .       )> 

1 --1  iiatui-uli  dtdla  \ita  d'  -li  ^tati    ,..•••■' 
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COÌSTE^ UTE  IN  OEESTO  VOLUME. 

E  Sogi;ezione  necessaria  drogai  Governo  alla  legge  f un- 
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II.  Della  cittadinanza  di  ragione  naturale )) 

III.  Distinzione  fra    la    cittadinanza    e    la    civile   padro- 

nanza       •      )) 

IV.  Speciali  qualificazioni  della  cittadinanza.  Della  nazio- 

nale Q  della  locale     . •      » 

V.  Della  cittadinanza  eminente  e  della  subalterna  •      •      » 

VI.  Se  la  nazionalità  importi  per  se  stessa  la  cittadinanza 

eminente » 

VII.  Come  si  possa  raffigurare  la  cittadinanza  subalterna , 

ossia  comune.     .............      )> 
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PROSPETTO  Dl-T.LK  OPKHH 
C.PO  HI.  Della  protezione  solidale  della  .omannnz.  a  favore 
dell'associato.  Suo  primo  o-etfo:  sicurezza. 
}.  Prima  idea  di  questa  proiezione     .     .     •     «  ■        '^g' 

li.  Reciproci  doveri,  e  dirUU  conseguenti     ....     -      » 
III.  Del  dovere  di  rasse^rnarsi  alV  unpero  delle  prove  e  alla 


vigilanza 


IV    Dello  stabilimento  dei  giudici • 

V.  Divieto  di  farsi  giustizia  di  propria   mano.    Amnani^^ 

sirazione  publica  della  giustizia - 

C.PO  IV.  Secondo  oggetto  della  protezione  solidale 
della  coiìuinan/.a:  soccorso. 

I    Indole  del  soccorso  sociale 

11.  Fino   a   rjual  segno  debhasi   estendere    il   soccorso   so^ 

cidle    

111.  Delle  tre  specie  di  proiezione  e  di  soccorso     '  '      "^^ 

l\ .  Del  diritto  di  suggerire  le  cose  utili .     •     •     ■     •     ■ 
V.  Del  diritto  ultimo  e  straordinario  di  protezione  e  di  soc- 
corso alla  cosa  publiea   ■      ■      ■      . 
C..O  V.  CunJuioui  della  cooi.era.ione  ,ki  .nembri  coUe^jali 

nell'ordine  clvde. 
1    (•/,.   cosa   importi  la   ,/uali/ieazione  di  membro  colle- 
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gato 


*  •       I  ■    j.v.'i/n    f  iherlà    ed   ampliazionc 

li    Effetto    necessario   di  diritto,   /.imria    tu         , 

esterna  della  padronanza  originaria      .      •      ■      •      » 

III.  Ordine  ci.ile.  Sua  distinzione  dal  nudo  privato.      ■      n 

IV.  Come  si  debba  considerare   la  ragione  civile  e  come  la 

•  •  •  * 

naturale ^ 

V    Si  rettifica  C  idèa,  che  U  Diruto  civile   sia   un  applica- 
.ione  del  naturale,  o  aggiunga   o  detragga  al  nutu- 

» 

VI    Ckf al  diritto  proprù>d'i-olatt   individui  e  delle  genti 
non  si  deve   restringere   il  concetto  del  Diritto  nata- 

rale  .     ' '     '     '    ,  .   ■      i  • 

VII.  Come  si  condili  la  predicata  eternità     "';--"";'';;- 
,natabiUtd  del  Diritto  tiatiirale  con  la  idea  sovra  pr. ^^ 

:,entata  del  medesimo     .     •     • 

Capo  VI.  Condizioiìi  della  eoop.ra.lon.  de.  coll.-gat. 

ueirordin.'  politico. 
I.  Titolo  fondamentale  dr Ila  cooperazione   verso  U   Pu-^ 

blico.  Canoni  consrgurnli ;      *,'/•,' 

li    Della  giustizia  distributiva  nella  coopcrazione  degli  ..- 

snciati  rispetto  ainmiera  comunanza     •    ;     '     ' 
111.  Principio  necessario  della  giustizia  distributiva  .     .      >^ 
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COiNTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 

IV.  Conseguenze ^^o- 

V.  affetto  ultimo  della  legge  della  socialità,  ossia  del  so- 
ciale contralto.  Della  civiltà  di  un  popolo  .     .     .      w 

VI.  Sanzioni  supreme  ed  inevitabili  dell'  ordine  della  con- 
vivenza sociale n 

Libro  V.  Delle  condizioni  fondamentali  del  potere  publlco  ....      » 

Capo  I.  Della  publlcità,  e  delle  sue  applicazioni  principali. 

J.  Idea  di  Pul)lico,  considerata  in  se  stessa     ....;) 
II.  Della  publieazione » 

III.  Della  publicità  di  Diritto  applicata  ad  una   società  vi- 

vente. Distinzione  fra  il  Publico  naturale  ed  il  giu- 
ridico      » 

IV.  Della  publicità   applicata   alle    diverse    specie  di  Go' 

verno » 

V.  Della  publicità   applicata  allo  scopo  e  alle  funzioni  di 
uno  Stato  politico.  Idea   della   cosa  publiea   e  della 

ragion  publiea )) 

VI.  Della  publicità  applicata  ai  diversi  ordini  di  leggi. 
Delle  leggi  di  ragion  publiva,  di  ordine  publico.  » 
Capo  II.  Indole  e  limiti  del  poter  publico. 

I.  Formazione  del  poter  publico » 

11.  Fera  idea  dell'  unione  civile » 

IH.  Assurdo  morale  della  Sovranità  illimitata     ...» 

IV.  Dei  limiti  proprj  della  Sovranità » 

V.  olezzo-termine  pratico^  onde   verificar  sempre  i  limiti 

dì  ragione  della  Sovranità )) 

VI.  Predominio  perpetuo  della  sovranità  nazionale.  Limiti 
visibili  di  qualunque  mandalo  iiovernalivo.  Sua  ulti- 

lìia  sanzione .      .      )> 

VII.  Della  natura  e  competenza  intrinseca  del  mandato  go- 
vernativo, sia  fiduciale,  sia  guarentito   ....      » 
Capo  III,  Requisiti  costituenti  il  poter  publico. 
I.  Prima  idea  del  sommo  impero  sociale.  Sue  parti  mas- 
sime ;  sue  condizioni  essenziali )> 

II.  Primo  attributo  essenziale  al  sommo  impero.  Legisla- 
zione. Suoi  costitutivi     ••♦..'•••      ^^ 
HI.  Continuazione,  Competenza  esclusivamente  sovrana  di 
dar  leggi.  Quando  si  presumano  giuste.  Concorso  dei 

sapienti " 

IV.  Secondo  attributo  essenziale  del  sommo  impero.  Ammi- 
nistrazione ])ublica.  Sua  esistenza  propria .     .      •      » 
V.  Continuazione.   Definizione  della  publiea   amministra- 
zione. Suo  titolo  giuridico;  sue  parti  massime.     .      )) 
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PROSPETTO  DELLE  OPERE 

VL  Terzo  attributo  essenziale  al  S0J7imo  impero.  Coazione. 
Suo  titolo  giuridico;  sue  condizioni  effettive   .     Pag. 
VIL  Funzioni  massime  del  potere  coattivo.  Sua  appartenen- 
za esclusiva  al  sommo  impero 

MIT  Schiarimento  su  7  potere  di  punire,  come  attributo  del- 

la  Sovranità 

Capo  IV.  Qualificazioni  dì  diritto  necessario  del  sommo  Impero. 

h  Qualificazione  del  sommo  impero  in  ragione  della  sua 

destinazione.  Famulativo      ....••••» 

IL  Qualificazione  del  sommo  impero   in   ragione  delle  sue 

massime  funzioni.  Tutelante  ed  educante  ...» 

IIL  Qualificazione  del  sommo  impero  in  ragione  del  suo 

impulso  fisico.  Unificante '^ 

IV.  Continuazione 

V.  Qualificazione  del  sommo   impero  in    ragione  de  suoi 
^  effetti  :  produrre  la  giustizia  comune,  la  bontà  delle 

leggi  e  dell  amministrazione,  la  facilità  massima  nel 
glvernare,    la  prosperità   e  la  potenza   di   una   na- 

zione 

^  L  Condizioni  generali  di  uno  Stato  ordinato  a  potenza    .     .     » 

Capo  L  Aspetto  primo  e  complessivo  degli  Stati  in  relazione 

alla  loro  potenza. 

I.  Prima  idea  dello  stato  politico    ......••>> 

IL  Prima  idea  della  potenza  degli  Stati •     ^> 

IIL  Della  perfezione  assoluta  e  rispettiva  della  potenza  de- 
gli Stati 

IV.  Opportunità  rispetto  alla  potenza  degli  Stati  .     .     .      )) 
V.  Della  forza  morale  degli  Stati  in  relazione  alla   loro 
potenza 

VI.  Degli  ordini  politici,  e  del  loro  scopo  assoluto  in   rela- 

zione alla  potenza  degli  Stati     '' 

VIL  Quale  sia  lo  scopo  precipuo  ed  assoluto  dei  buoni  ordini 

politici.  Regno  del  merito ^^ 

MIL  Della  comunicazione  fra  le  genti  in  relazione  alla  po- 
tenza degli  Stati 

Capo  IL  Del  primo  costitutivo  esterno  degli  Stati  rispetto 
alla  loro  potenza,  cioè  del  territorio. 
l    Del  territorio,  e  della  rispcLtiva  sua  perfezione  poli- 

tica 

IL  Agricultura  considerata   nella    sua    origine   e   nel   suo 

primo  effetto . 

\\l.  Cdus^  della  pnfe  Jone  irrntoiiale " 
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CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 

IV.  Barbarie  territoriale.  Sue  cause  naturali  e  fattizie.  Pag. 
V.  Della   grandezza   territoriale   rispettiva  degli  Stati  in 

relazione  alla  loro  potenza  difensiva n 

VL  Connessione  fra  la  potenza  interna  ed  esterna  in  ra- 
gione della  perfezione  o  imperfezione  territoriale,     j) 
Capo  111.  Del  secondo  esterno  costitutivo  degli  Stati, 
cioè  della  popolazione  e  delle  famiglie, 
I.  Popolazione.  Sua  forma   relativa   alla  potenza   degli 

Stati )) 

IL  Valore  della  popolazione  rispetto  alla  potenza  degli 
Stati. )) 

III.  Della  famiglia  e  de  suoi  progressi  rispetto  alla  potenza 

degli  Stati )> 

IV.  Della  parte  morale  delle  famiglie  rispetto  alla  potenza 

degli  Stati ;> 

V.  Come  debba  essere   ordinata   la   libertà  delle  donne  ri- 
spetto al  loro  meglio  ed  alla  potenza  morale  dello 

K^  lei  IL)  •        •••••••***^*  ••J) 

VI.  Come  la  parte   morale  delle  famiglie  entri  a  costituire 

la  forza  morale  degli  Stati, )) 

VII.  Stato  morale  delle  pili  notabili  famiglie  nei  popoli  do- 
minati dispoticamente.  Conseguenze  per  la  potenza 

dello  Stato » 

Capo  IV.  Del  terzo  costitutivo  degli  Stati  rispetto  alla  loro 

potenza,  cioè  del  Governo. 
I.  Distinzione  fra  la  Sovranità  ed  il  Governo.  Idèa  pro- 
pria di  quesC ultimo.  Distinzione  fra  la  costituzione 
dello  Stato  e  quella  del  principato.  Criterio  per  giu- 
dicare della  loro  bontà )> 

IL  Delle  funzioni  massime  di  un  Governo  rispetto  alla  po- 
tenza dello  Stato n 

Art.  I.  Della  legislazione  ne'  suoi  rapporti  alla  potenza 

degli  Stati. 
IIL    Come    si    possa    combinare    una    possente    e   provida 
Legislazione ,  rispettando  i   limiti   del   sociale   con- 
tratto  » 

IV.  Parte  fissa  e  parte  variabile  delle  leggi    ....)) 
V.  Distinzione  delle  leggi  costituenti  dalle  dirigenti.  Del- 
le leggi  di  fatto  e  di  quelle  di  ragione.  Sanzione  su- 
prema contro  r  arbitrario )> 

VI.  Caratteri  essenziali  delle  leggi  quali  debbono  essere,    n 
VII.   Oggetto  speciale  e  proprio  delle  leggi  quali  debbono 

essere     » 

Vili.  Dei  diversi  corpi  di  leggi  e  dei  nììnisteri  ....)> 


XLV 

1441 
1444 

1447 


1449 
1451 
1455 
1456 


1459 


1461 


1463 


1465 
1469 


14/1 
1473 


1475 
1479 

1482 
1484 


XLVI 


» 


PROSPETTO  DKLLE  OPEHE 

Art.  II.  Deirordiuamento  del  Governo  In  relazione  alla  potenza 

dello  vStato. 
IX    Dcir  ordinamento  delle  Jutoriià  subalterne  in  gene- 

,  Pag. 

rale o 

\.  die  la  forma  dei  Governi,  delle  leggi  e  delle  instltu^ 
zioni  rispetto  alla  potenza  degli  Stati  ò  essenzialmen 

te  relativa 

XI.  {Questioni  su  la  forma  di  Governo  per  so  necessario  al- 
la maggiore  potenza  degli  Stati ^> 

Xn.  (^uali  sono  le  condizioni  che  deve  avere  un  Governo 
nrr  essere  ordinato  alla  maggiore  potenza  d'  uno 
Stato  elevato  alla  pili  alta  sua  Civiltà  i  .  .  .  )> 
XIH.  Proposto  questo  Governo  come  scopo,  qual  e  il  mezzo 
eminentemente  necessario  per  ottenere  completamen- 
te e  sicuramente  il  fine  proprio  di  lui?  ....      » 

XIV.  Scìii<irimento  su  i  ricchi  e  le  ricchezze " 

Ahi.  III.  Della  preparazione  e  conservazione  di  un  Governo 

tdevato  alla  sua  più  alti  chilta. 

XV.  Condizioni  necessarie  onde  praticamente  effettuare  in 

una  nazione  la  miglior  forma  di  Governo.      .      .      » 

XVI.  Continuazione.    Ultima   condizione   onde  preparare  il 

perfetto  Governo.  Coscienza  illuminata.  Sua  idea.    » 

XVII.  Necessità  della  coscienza  illuminata  dai  principj ,  onde 

preparare   l' ultimo  e  perfetto  ordinamento  del  Go- 

» 

verno 

XVIII.  Della  conservazione  del  Governo  di  una  nazione  giunta 
ali  apice  della  civiltà.  Suo  principio  naturale  di  sta- 

bUitcì '' 

XIX.  Necessità  di  un'Autorità    speciale,  investita  del  potere 
di  providenza  conservatrice  nei  casi  impensati     .      » 
Capo  V.  Sanzione  della  teoria  della  potenza  de-li  Stati. 

Dottrina  della  loro  vita. 
I.  Ragione    fdosofica   della   denominazione   di    vita   degli 

otati 

II.  A  quali  nazioni  si  debbano  restringere  le  ricerche  .      )> 

III.  quale  dev  essere  U  frutto  scienti/ico  della  dottrina  del-- 

la  vita  degli  Stuti'^   In  quale  occasione  essa  ù  indi- 

spensabiie  / 

IV.  Dell'  ultimo  punto  assegnabile  della  civiltà   .      .      .      » 
V.  Delle  leggi  recondite  della  vita  de^li  Stali.  Che  cosa  si 

possa  e  debba  fare  nell  indagare  sì  fatte  leggi   .      » 
VI.  Cognizioni  che  abbiamo  e  che  ancora  ci  mancano  circa 

l' imivilimento  di  fatto 

VII.  Qua/e  sia  l argomento  ultimo  della  proposta  dottrina,  n 


U8G 


1489 
1491 


1493 


1497 
1501 


1503 


150(i 


1507 


1509 
1511 


15  14 
151S 


1520 
1523 


1524 

1526 
1529 


contkmjtj:  in  qlksto  volUxMk. 

vili.  Formula  generale  della  vita  degli  Stati.   .      .      •      Pag- 
LiuKu  VII.  \Ldiuic    iondanicntali  su  l'organismo  assicurante  del  princi- 
pato nazionale.  Oggetto  di  questo  Libro » 

Capo   I.   Dell' ordinamento  delle  Municipalità  in  relazione 

all'organismo  politico. 

I.  Come  si  debbano  nelle  diverse  età  dell  incivilimento 

raffigurare  i  Comuni  e  le  Municipalità      .      .      .      w 
li.  Della  rappresentanza  nazionale  dei  Municipj  .      .      » 

III.  Del  diritto  necessario  di  costituire  i  Municipj  in  modo 

da  fondare  il  putriotismo  indispensabile  alla  potenza 
dello  Stato '' 

IV.  Come   in  relazione  alT  organismo  assicurante  si  debba 

pontellare  l  antagonismo  sopra  i  Municipj    .      .      » 
Caio   II.  Dell'organismo  del  potere  principesco  in  relazione 
assoluta  al  buon  governo  dello  Stato. 
{.  Caratteri  radicali  della  prerogativa  principesca.      .      » 

II.  Quali  facoltà  includa  la  facoltà  di  dar  leggi      .      .      » 

III.  Del  potere  di  sorveglianza  e  di  coazione  suprema   .      n 

IV.  Come  si  debba    riguardare  la  distinzione  dei  suddetti 

attributi " 

V.  Della  divisione  delle   magistrature,  onde  conoscere  le 

competenze     . " 

VI.  Dell  unico  Ministero ^^ 

Capo   111.  Delle  attribuzioni  dei  Mimicipj,  dei  loro  Statuti 
organici,  e  delle   elezioni  e  lunzioni  dei   Deputati  al  Congresso 

nazionale. 

I.  Somma  delle  attribuzioni  municipali.  Come  possano  es- 

sere associate  al   Governo,  ed  arrancate   nel  loro 
esercizio ^^ 

II.  Garanzie  dei  cittadini  rispetto  ai  Dlunicipj  ..." 

\\\.  Del  diritto  di  elezione  nei  Municipj ^^ 

IV.  Come  debba  essere  esercitato  il  diritto  elettorale  mimi- 

cipate 

V.  Della  necessità  dopo   le   elezioni  di   tenere  i  Deputati 

in  fede  verso  i  Comuni ^^ 

Capo   IV.   Della  tiistribuzione  e  del  contemperamento  delle 
funzioni  supreme  del  principato. 
I.  Come  si  debbano  distribuire  le  funzioni  legislative,  onde 
ottenere  buone  leggi,  e  pievenire  sicuramente  le  pre- 
varicazioni parlamentarie ^* 

II.  Di  un  Istituto  nazionale ^' 

III.  A  che  si  riducano  le  persone  e  i  doveri  dei  Deputati 

ai   Comizj    nazionali.    Dei    (Questori;   del    Tesoro; 
della  contabilità  j  dell Avvogadore » 
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XLviTi  PROSPETTO  DEI  LE  OPERE 

IV.  Considerazioni   normali  per   conformare    le  funzioni 

principescìie i'-'^b* 

y.  Disposizioni  conseguenti y> 

VI.  Aspetto  generale  combinato  dell  organismo  assicurante 

del  principato  nazionale n 

Instituzioni  eli  civile  Filosofia,  ossia  di  GiurispruJeiiza 

teorica. 
Parte   IL  —  Osservazioni  preliminari.  —  Della  protezione  civile, 
I.  Idea  generale  della  protezione  civile.  Suo  oggetto  //«- 

perante  nel  regime  de^li  Stati » 

II.  DelC  ordinamento  civile.  Sua   unione  coH  governativo 
per  fondare  la  protezione  civile » 

III.  Cìie  la  cognizione  delle  condizioni  generali  di  ragione 

dei  poteri  civili  non  basta.  Sino  a  (jual  segno  si  pos- 
sa  supplire  in  questa  parte » 

IV.  Prima  idea  articolata  della  padronanza  originaria.     )> 
\.  Aspetto,  sotto  il  quale  si  debbono  assumere  le  cinque 

proprie  tu  y  onde  dedurne  i  principj  direttivi  di  ragio- 
ne della  protezione  civile )) 

VI.  Necessità  di  cogliere  questo  aspetto,  e  di  non  eccederne 
i  confini » 

VII.  Intenti  e  limiti  di  ragione  dell'  azione  protettrice  della 

publica   Autorità    nelV  esercizio   delle   private  pro- 
prietà. Idea  conseguente  della  Ragione  civile    .      » 
Vili.  Confini  fra  la  protezione  civile  e  le  provisioni  civiche.  » 

IX.  Protezione  di  Stato.  Idea  generale » 

X.  Azione  eminente  di  Stato  verso  i  cittadini  ...» 
XI.  Come    intervenga  la  Ragione  di  Stato  nelle  azioni  dei 

privati ^^ 

XII.  Del  Diritto  penale  a  riguardo  della  civile  protezione.  » 

Libro  I.  Della  protezione  civile  per  l'incolumità  e  libertà 
della  pro[>rletà  personale  del  privati. 

Cafo  L  Prime  osservazioni  su  la  proprietà  personcde. 

I.  Idee  generali  su  la  proprietà  personale,  su  la  schiavitù 

e  la  servilità » 

IL  Osservazioni  storiche  su  7  presente  argomento   .      .      n 
IH.  Sanzioni  naturali  ed  inevitabili  contro  la  schiavitìi  e  la 

servilità ^^ 

IV.  Principio  conseguente  di  Diritto  sociale  per  ostare  alla 

schiavitìi  ed  alla  servilità ^^ 

V.  Come   il  pieno   esercizio  della  proprietà  personale  sia 
compatibile,  anzi  necessario,  sotto  v^ni forma  di  Co- 
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verno.  Se  possa  legalmente  esistere  una  forma  con- 
traria, nella  quale  questa  proprietà  sia  nulla.    Pag. 
VI.  Eminenza    della  proprietà   personale.  Concorso   della 
Legislazione  civile^  criminale  e  di  vigilanza.  Offici 
ed  oggetti  diversi  da  considerarsi » 

Caio  il  Della  protezione  civile  della  proprietà  personale  privata 

contro  le  offese  di  altri  privati. 

L  In  che  sommariamente  consista  questa  specie  di  pro- 
tezione      » 

IL  Della  rispettiva  competenza  fra  le  civiche  provisioni 
e  la  civile  protezione  per  tutelare  la  personale  pro- 
prietà contro  le  offese  di  altri  privati    .     ,     .     .     n 

III.  Qualificazioni  morali  delle   offese  e  delle    violenze 

personali  di  spettanza  della  civile  protezione     .     » 

IV.  Classifcazione  delle  offese  alla  personale  proprietà 

privala,  derivanti  da  altri  privati n 

V.  Del  rifiuto  e  dell'abbandono  criminoso )> 

VL  Dei  mezzi  necessarj  alla  civile  protezione ,  onde  pre- 
venire le  offese  della  proprietà  personale  fra  pri- 
vati   » 

Cavo  III.  Della  protezione  civile  della  libertà  plenaria  del  privati 
neir  esercizio  dei  loro  atti  volontarj  civili. 

I.  Natura,  aspetto  e  condizioni  degli  atti  civili  volon- 
tari  )) 

IL  Della  pratica  non  obligata  di  molti  atti  volontarf  ri- 
guardanti le  cose  e  le  persone  altrui.  Prima  limi- 
tazione in  favore  della  libertà.  Atti  facoltativi  .     » 

III.  Delle  promesse  in  relazione  allesercizio  della  libertà. 

Distinzione  delle  necessarie  dalle  non-necessarie.  » 

IV.  Del  principio,  in   virtii  del  quale  vengono  sanzionate 

le  convenzioni.  Suoi  limiti  in  favore  della  libertà.  » 
\.  Deir  uso  del  linguaggio  negli  atti  volontarj   in  rela- 
zione alla  proprietà  personale.  Suo  criterio  di  ra- 

If^lUTLC  »  .  •  »  »  a  «  »  <  »  •  .  •  .  ,  a  )) 

LiBKu  IL  DelTordine  civile  della  proprietà  reale  dei  privati. 
Cafo  I.  Prime  idee  su  la  proprietà  reale  in  linea  di  fatto. 

I.  Ragione  del  metodo  di  questo  Libro » 

1.°  Difficoltà  della  dottrina  su  la  proprietà  reale,  n 
2."  Particolarità  delle  cose  e  degli  uomini  cui  con^ 

viene  contemplare }> 

Z.^  Dottrine  dei  Giureconsulti  e   degli  Economisti. 

Loro  angustia  e  dissociazione » 

Tom.  III.  d 
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4.*  Mancanza  conseguente  biella  piena  dottrina 

su  la  proprietà  reale ^«'^g-      ^^^2, 

b."  Cànoni  generali  di  metodo »      1683 

6."  Tutela  ed  educazione  che  ne  nasce     .     .     »        ivi 
7."  Sfera  media  dei  principj  direttivi.  Loro  im- 
portanza     '^         *^' 

8."  Empirismo  e  trascendentalismo  proscritti.    »      1684 
O.''  Nelle    scienze    operative,  olire    sfuggire   gli 
estremi  viziosi,  debbonsi  ravvicinare  e  por- 
re  in  azione  unita  i  principi  direttivi.     »         ivi 
\0!'  Entro  quali    limiti    io    restringa  per   ora    la 

trattazione "         *^'^ 

li.  Idea  della  proprietà  reale.  Suo  primo  costitutivo.  Beni. 

Loro  classificazione ^*      ^      '^ 

l.""  Necessità   di   qualificare   Videa    astratta   di 

proprietà ^^ 

2.°  Necessità  di  distinguerla  dai  predicati  logici 

delle  cose ''        ^^'* 

S.**  Defnizione    della    proprietà     reale    di    puro 

fatto ''        \^''  _ 

4.''  Come  si  distingua  dalla  personale   .     .     .     »      l^)^^6 

:)f  Come  si  distingua  dalla  morale  ....))  ivi 

e.''  Padronanza  essenziale,  e  sue  funzioni    .     »  ivi 

1.''  Limitazione  degli  oggetti  suoi     .     .     .     .     »  ivi 
8.°  IMozione  morale  della  proprietà.  Energia  di 

quesi  affezione.  E/fetti  conseguenti     .     )>  i^' 

g.""  Ealsa  idea  di  BentJiam »      ^^'^^ 

10.°  Parti  massime  efficienti  la  proprietà  reale.  »        ivi 
li."  yl  quali  cose  reali  si  restringa  la  dottrina.    )>         ivi 

M.""  Loro  classificazioni ''       ^^'^^ 

13.''  Distinzione  fra    le  cose  di  privato  dominio 
assicuranti  la  reale  proprietà,  e  le  altre 

poste  dijuon 

14.*'  Quale  sia  la  madre  di  questa  classificazione. 

Conseguenza ^' 

15.°  Fattori  dei  beni  reali  ap/>f Itati  ricchezze.     ;>        ni 

III.  Necessita  di  una  classificazione  fdosofica  delle  cose,  co- 
me  osi^etti  della   roale   proprietà.  Sua  norma   asso- 

luta 

1.°  Con  qual  mira  si  debba  intraprendere  la  clas- 
sificazione delle  cose »        *^' 

2:  Con    qual    regola    si  debba    ordinare    que:>ta 
classificazione 
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3.°  Sua  necessità Pag. 

4.°  Classificazione  delle  cose  fatta  nelle  leggi  ro- 

inane » 

5.°  Quale  ne  sia  il  carattere  e  V  intenzione  .  » 
€).°  Che  cosa  abbiano  fatto  gli  Economisti  ,  » 
7.°  .Avvertenza  per  fissare  il  significato  delle  de^ 

nominazioni » 

8.°  Avvertenza  per  non  iscambiarlo  ....     » 

IV.  Funzioni  personali  degl'Individui  e  delle  società  ri- 
spetto alla  proprietà  reale  privata.  Loro  classifica- 
zione   » 

1."  Che  l'attributo  essenziale  e  caratteristico  del- 

la  proprietà  reale  consiste  nella  facoltà  di 

valersi  delle  cose  utili » 

2.°  Come  si  possano  in  fatto  definire,  computare 
e  dirigere  le  funzioni  di  questa  facoltà,  n 

3.°  Conseguente  carattere  morale  della  teoria 
delle  funzioni  cherdologiche  in  linea  di 
fatto » 

4.*'  Supposizione  necessaria  dello  stato  sociale.  )) 

ò.**  Valore  vario  personale  economico  dei  privati 
conseguente » 

C."  Classificazione  delle  funzioni  personali  costi- 
tuenti la  proprietà  reale » 

7.''  Intervento  inseparabile  della  proprietà  per- 
sonale     » 

8.^  Intervento  necessario  delle  funzioni  sociali. 
Loro  aspetto.  Loro  sommi-capi  ...» 

9."  Loro  carattere  consensuale  comune,  necessa- 
rio all'  esercizio  della  privata  reale  pro- 
prietà      ^> 

'  10.°  Buoni  officj  del  libero  consenso  anche  senza 

leggi  nelle  republiche » 

V.  Spiegazioni  su  le  funzioni  componenti  la  reale  proprlf*- 
tà  considerata  nei  privati » 

1."  Falore  eminente  e  commerciale  delle  funzio- 
ni componenti  la  reale  proprietà.     .     .     » 

2.°  Loro  natura  incorporale ,  distinta  dalla  pro- 
prietà morale » 

3.**  Tentativo  irragionevole  dei  giureconsulti  per 
qualificare  come  stabili  o  mobili  queste  fa- 
coltà * ^ 
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4.°  Possibilità  di  diviiìcrc,  di  cedere  e  di  com- 
merciare   queste  facoltà .    Classificazione 
.     .  conseguente   degli    atti  consensuali    rela- 

.  .  .     .     Vixv:.      1699 

tlVL ^ 

5.*  Definizione  del    possesso    in   linea    di  puro 

r  .        ))  ivi 

fatto 

^^^  Definizione  dell' \\\^\\^^\^\^ ^^        ^^'^ 

...  7."  T<atura  propria  dell  industria.  Sue  specie  di- 

^'crsr  anche  nella  sfera  cherdoloi^ica  .     ))      1700 
^^'^  Definizione  del  coxnm<^xc\o »        ^^^ 

^''Definizione   dell  uso  ,  come  funzione    della 

"                   -     ^         I.                                     .     .     ))      1701 
proprietà  reale 

VI.  Prime   nozioni  su  \  fattori  dei  beni  Loro   varia   attllu-        ^   ^^ 
dine  a  produrre  le  cose 

■     '     '               n   ^    -    •    •                                                      ...»        ivi 
1."  Definizione 

2.''  Ragione  dei  termini  di  essa ^^        '^^ 

3.''  .agenti  autori  ed  agenti  strumentali    .     .     ))  1^(>2 
4.^^  Fattori  unis'ersali  quali  sono?  Loro  corredo,  y)        ivi 
5."  Sconvenienza  di  comprendere  gli  agenti  au- 
tori sotto  la  denominazione  di  capitali.    »        ivi 

(j,^  Varia  attitudine  dei  fittori  universali,     .     »  1703 

7.^^  Causa  dimostrabile  della  differenza  degl'in- 

^„;                                ....     »        Ivi 
gegni  umani 

8.'  Possanza  occulta  della  spinta  inventiva  nel- 

ir                                                      .      .      .      )>         Ivi 
le  arti 

9.''  Conseguenza  per   la  potenza  facitrice   dei 

beni  in  società "      ^^^^ 

Capo  IL'  Nozione  delFarte  e  de'  suol  costitutivi. 

L  Necessità  di  queste  nozioni ^'        ^    ^ 

Il    Primo  attributo  deir arte.  Imputazione  morale   .     .     »      1708 

•       IIL  Secondo  attributo.  Efficacia.  Sue  condizioni  essenziali.  »      1711 

-     IV    Terzo  attributo  dell'arte.  Direzione »      l'^^ 

'     •    y,  Defiinizione  risultante  dell' ^rte.  Sua  derivazione  dalla        ^    ^ 

natura,  e  soggezione  perpetua  ad  essa    ....))      1  / 1  :> 

Cafo  IIL  Nozioni  appartenenti  alle  funzioni  riguardanti 

la  proprietà  reale. 

I    O-c^ettl  naturali  e  reali  di  queste  nozioni.  Necessità  di 

'  ""^  a    '  ^  ^'      ^'^^ 

definirle 

1.°  Fero  senso  delle  locuzioni  del  fatto  e  del  di- 

.     .     .     •     ^'        ^^^ 
ritto 

o  '  Che  cosa  corrisponda  in  natura  a  queste  lo- 
.     .  .  .         cuzioni  .     •     .     '     
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3."  Conseguente  necessità  di  conoscere  la  natu- 
ra logica  ed  effettiva  degli  atti  volontà rj 
umani Patr. 

4.  Quanto  questa  necessità  cresca  nella  dottrina 

della  proprietà  reale )) 

5.*  Doveri  dei  Legislatori  di  definire  con  esat- 

tezza  •••....•..,,,  j> 
6."  Su  quali  oggetti  cadano  le  defiinizioni  e  le 

spiegazioni  di  questo  Capo.     .     ,     .     .     » 

IL  In  clic  consistano  le  funzioni  dell'acquistare  e  del  rite- 
nere Il  possesso  delle  cose )> 

1.°  Doppia  relazione  dei  possessi n 

2.^  Dejlnizione  deWacquisto  del  possesso  .     .     )) 
3.    Necessità  delV imputazione  morale  in  esso.  » 
A."^  Natura   composta    dell'atto    di   acquisto  del 
possesso )) 

5.  Detenzione   del  possesso.  Suoi   caratteri   es- 

senziali   )) 

6.'^  Sua  definizione y, 

1.^  Spiegazione jj 

S.^  assurdità  ridicola  o  insolente  di  scambiare  le 

pretese  co  i  possessi )) 

9."  Delle  acquisizioni  derivative.  Nozione  della 

rendita n 

1().^  Lucro )) 

Ili.  Dell'abbandono  e  del  non-uso » 

1.°  applicabilità  dell'abbandono  in  tutte  le  fun- 
zioni possibili  umane » 

2.**  Sua  definizione  generale » 

3.''  Spiegazione  della  medesima )> 

4."  applicazione  sua  ai  possessi  reali.  Suo  in- 
tervento neW  esercizio  scambievole  dei  di- 
ritti     )) 

5-"  Dell'  alienazione ^  delV  abdicazione  e  della 

deserzione » 

G."  Dovere  di  provarle  positivamente.  Requisiti 
che  si  debbono  far  constare     .     .     .     .     n 
7.*"  Differenza  fra  il  non-uso  e  /'abbandono.     » 
8.''  Come  r  uso  serva  di  prova  del  possesso  dei 
beni  materiali,  e  dei  diritti  permanenti.    » 
'J.''  Come  al  non-uso  possa  andare  congiunto  l  ab- 
bandono  '^ 

io.^  Prescrizioni  dei  possessi ^ 
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IV.  in  che  consistano  le  funzioni  di  attivare  e  di  opplkare 

•    1^-1  .     .     P^i^'     1731 

la  potenza  industriale » 

l.*'  Doppio  carattere  della  potenza  industriale: 

irwentrice,  esecutrice ^' 

2.^  L'esecutrice  è  assetto  precipuo  di  dottrina.  »        ivi 
3.°  A  che  si  riduca  la  teoria  della  inventnce.    »      1732 
A,""  Nozioni    simultanee    dell'attivazione  e  del- 
l'applicazione    della    potenza    esecutrice 
mediante  le  esigenze  dei  lavori  .     .     .     »        i>> 
5  •»  Differenza  fra  la  simultaneità  e  Vassociazio- 

,  .     .     »        ivi 

ne  loro 

G.°  Associazione  mediante  funzioni  simili  o  dis- 

....  .     ...»      1  '  3  3 

simili 

7,^  Divisione  del  lavoro ^'        ^y 

8.°  Requisiti  delle  funzioni  nei  lavori  divisi.     »        iv^ 

o      r^.  •     '  ...»  IVI 

9.    Diversità ^^^  . 

10.    Separabilità 

11."   Tassabilità ''        !^! 

12.°  Precognizione  ed  esercizio  nell operatore.    »        iji^ 
13.°  iVece6\Ji7à  tie//e  antescritte  condizioni .     .     »      173j 

14.''  ó'iicce.^/^i/i/ci  v^.^W^  delle  funzioni  in  ragione 
delle  materie  impiegate  e  dei  bisogni  per- 

/.  .     .     »        ivi 

sonali 

1::,.°  Magistero  puro  e  misto ^^       ^^* 

V.  In  che   consista    la  funzione  di  convenire.  Definizione  ^^ 

pratica  e  completa  della  co/z^'enzione »  ^ 

l.«  Da  che  principalmente  derivino  i  contratti.  »  ivi 

ò^  Definizione  della  convenzione  data  nelle  ro-  ^ 

"'  '  ;  .  .  »  IVI 

/nane  /e^-^i 

3.-  Mancanza  dei  caratteri  pratici  in  questa  de^ 

r    •   ■  ...     «      1^37 

finizione 

w  1 V 1 

4.°  ^/ira  definizione 

5.°  Prospetto  e  spirito  di  questa  definizione.    »        ^^ 

6.°  Suoi  caratteri  subjettivì 

i;  Suoi  caratteri  objettivi *        ^^^^ 

S.°  Off  cj  dei  contraenti  .     .     • 

g.''  Car^/rere  distintivo  dalt obedienza  ...»       |^  ; 
IO.''  Distinzione  dalla  pollicitazione  .    ...» 

YL  In  che  consista  la  funzione  del  consegnare.  Definizione      ^^^^ 

ragionata  della  tradizione  delle  cose ''        ' 

X.''  Limiti  della  ricerca " 

2.°  Prima  idèa  materiale  della  consegna.  Suo 
carattere  individuo 


M 
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3.**  Suo  carattere  consensuale.  Tradizione.  Pag. 
4.''  Effetto  della  tradizione  rispetto  ai  possessi.  » 
5.**  Idea  della  consegna  trasportata  per  analo- 
gia     )) 

6.°  Tradizioni  simboliche y, 

7."  Tradizione  imaginaria  simultanea  alle  coii^ 

yenzioni )> 

8.°  A'ozione  risultante  dall' atto  della  tradizione.)) 
9.°  Carattere  famulativo  ed  esecutivo  della  tra- 
dizione   )) 

10.°  Trattazione  dell\iso  rimessa  altrove  .     .     » 

Capo  IV.  Dove,  quando  e  come  negli  affari  civili  gli  atti  volontarj 

possano  essere  ben  ordinati,  e  quindi  effettuarsi 

la  relativa  protezione  civile. 

I.  Dell'  integrità  e  della  corruzione  civile » 

1.**  Prima  idea  della  integrità  e  dalla  corruzio- 
ne civile )) 

2.°  Della  corruzione  in  linea  di  Diritto  sociale,  w 

3.*  Distinzioni  fra  il  vivere  virtuoso^  il  molle  ed 
il  corrotto.  Dello  stato  econoìnico  necessa- 
rio pe  7  vivere  virtuoso » 

4.^"  Accessità  di  figurare  lo  stato,  nel  quale  do- 
mini il  credito  e  l'onore jj 

5.*  Conflitto  fra  l'azione  di  un  cattivo  regime,  e 
r azione  della  natura  negli  atti  volontarj 

civili )> 

11.  Della  menzogna  e  della  perfidia  dipendenti  dal  regime 

publico .     )) 

1."  Legge  del  reciproco  in  materia  di  veracità  e 
di  lealtà )) 

2.*"  Fìitorsìoni  private  inevitabili  contro  la  viola- 
zione di  questa  legge w 

3.''  Sotto  ifuali  Governi  viene  abitualmente  vio- 
lata la  veracità  e  la  lealtà w 

4.°  Prove  di  fatto 

III.  Qual  è  11  primo  mezzo   universale,  onde   prevenire  la 
menzogna,  la  mala-fede  e  la  slealtà  1 » 

1."  olezzo  universale  e  complessivo .  ...  » 
2."  Dove  e  quando  si  possa  effettuare  il  inezzo 

suddetto )) 

3,*  Supposizione  dello  siato  sociale  suddetto ,  rie- 

ccssuriu  alU  ieoìie  di  Diritto,    .    .    »    ;) 
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PROSPETTO  DELLK  01  niil' 
IV    fn  che  consistano  I    funzioni  di  attivare  e  Ji  applicare 

Ìj    l^OtenZa  illduSUiilc ^^"o- 

J  '   Doppio  cdìdt:c>  e   lì' U  i  potenzi  Industriale: 

ifivL'iirLce,  esecutru  e ».     » 

2.'*  /."t^St'cutrice  e  or:c:rt[r>  rwcrlfUi'^  di  ilutirina.  » 
J/^  .^  che  si  ri'^.uc,i  li  [t:-  ì'.'i  (Idia  inveutrice.  » 
4:°  IVozioni     SUnuUu/icC     dcit   (it!i^-a:i>>n<j    r    iicl- 

i  af>j'Uciizi.>fic     tl(ìl,i     j),dcììZ(i    .  iLtuti  ice 

nieiiuinte  le  csi^cìizc  dei  liivoi i   .      .     .      >> 
5.''  Differenza  jra  la  siiìiiiltiinPiia  e  V asjuciazio- 

ne  loro ^ 

(<f  Assuciazionc  niCiliiiritc  funzioni  simili  o  dis- 

sirnili     . 'i 

H/  iJivisioìie  del  lavoro " 

h,''  Rcijuiòiti  di  Ile  Junzioìii  nei  lavori  divisi.     » 

^jf  Diversità '> 

lu.°  Separabilità ,      >> 

11."    'fassabilità » 

ì'if  Precognizione  ed  esercizio  neli operatore,    n 
13.'  Necessità  delle  antescritte  condizioni  .     .     » 
14."  Successibilità  varia  delle  funzioni  in  ragione 
delle  materie  impiegate  e  dei  bisogni  per- 
sonali      >^ 

15.^  Magistero  puro  e  misto « 

V.  Ili  che   consista    la   hinzioiu-  di  convenire.  Definizione 

pratica  e  completa  della  convenzione » 

1.^  Da  die  principalmente  derivino  i  contratti.  » 
2.^*  Defnizionc  della  cojivt  iizione  data  nelle  ro- 
mane leggi ^ 

3.'  Mancanza  dei  caratteri  pratici  in  questa  de- 

finizione -" 

4.''  Altra  definizione )^ 

5.°  Prospetto  e  spirito  di  (juesta  defnizione.     u 

G.°  Suoi  caratteri  subjettivi )^ 

7."  Suoi  caratteri  objettivi ^ 

JS."  ^>fjicj  dei  contraenti * 

9.*"  Carattere  distintivo  dallobedienza  ...» 
10.''  Distinzione  dalla  pollicitazione  ....     » 

VI.  In  che  consista  la  funzione  del  consegnare.  Definizione 

ragionata  della  tradizione  delle  cose  ....     e     » 

1.''  Limiti  della  ricerca ^> 

2.°  Prima   idea   materiale   della  consegna.  Suo 
carattere  individuo ^ 
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fAìXl'KSl  TE  IN  QEKSTO  VOLUME. 

3/   ÒLIO  carattere  Lonseiisualc,   l'Ciidizi^^ìi^.  J' i^: 
4.°  Effetto  della  tradizione  rispi  tlo  ai  posseSM.  ^ 
5."  Idèa  lidia  consegna  trasportata   j>er  analo- 
gia          ,.....)) 

6.°  Tradiziioii  sunboLidte     ......      ■' 

1°  Triidiziuìic   Lììiagiìiaria  simultanea  alle  coa- 

yenzioni. •      ^> 

8.°  Aozf^^ne  risultante  dali  atto  della  tnuliziune.  h 
9.^  Carattere  funulativo  ed  esecutivo  della   tra- 
dizione .........•••      ''^ 

10.°  Trattazione  dclC  uso  rimessa  altrove   .     .      m 

Cax'u  lY.  D.-ve.  (luaiido  e  conte  negli  affari  civili  gli  -hI  \olontarj 

possano  essere  hrn  ordinati,  e  quindi  cllettuaròi 

la  relativa  protezione  civile. 

T.  ì^eìVinteizrità  e  della  corruzione  civile » 

1."  Prima  iddi  della  Integrità  e  della  corruzio- 
ne  civile ...» 

2."  Della  corruzione  in  linea  di  Diritto  sociale,  w 

3.*  Distinzioni  fra  il  vivere  virtuoso,  il  molle  ed 
il  corrotto.  Dello  stato  economico  necessa- 
rio pe  7  vivere  virtuoso » 

4.''  Necessità  di  figurare  lo  stato,  nel  quale  do- 
mini il  credito  e  l'onore ^> 

5.*  Conflitto  fra  V azione  di  un  cattivo  regime,  e 
l' azione  della  natura   negli  atti  volonlarj 

civili * ^' 

IL  Della,  menzogna  e  della  perfidia  dipendenti  dal  rogiiue 

publico ^^ 

1  *  LcL'ae  del  reciproco  in  materia  di  veracità  e 

di  lealtà " 

2.'^  Ritorsioni  private  inevitabili  contro  la  viola- 
zione di  ijuesta  legge. » 

3."  Sotto  ifuali  Governi  viene  abitualmente  vio- 
lata la  veracità  e  la  lealtà >^ 

4.-  Prove  di  fatto ^' 

Ili.  (^)ual  e  il  primo  mezzo   universale,  onde   prevenire   la 
menzogna,  la  mala-fede  e  la  slealtà? ^> 

i."  Mezzo  universale  e  complessivo.     .     .     .     » 
2."  Dove  e  quando  si  possa  effettuare  il  mezzo 

suddetto " 

3."  Supposizione  dello  stato  sociale  suddetto,  ne- 
cessaria alU  leone  di  Diritto.     .     .     .     » 
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PROSPETTO  DELLE  OPERE 

4.°  Objezione  su  la  pratica  dei  jììczzo  necessa- 
rio alla  ch'ile  integrità.  Risf}osta  remis- 
siva Pag. 

IV.  D>^ir  Intervento  Jeirautorita  religiosa  oikIc  promovere 
r  integrità.  Esame  d'una  sentenza  di  alcuni  teologi 
catolici  su  le  promesse  estorte » 

1.°  Come    la   religione  contribuisca  ali  integrità 

sociale }) 

2°  Estremi  viziosi  da  evitarsi  nelle  dottrine  tco- 

logic/ie » 

3,°  l^esi  teologica  circa  le  promesse  estorte  per 

ingiusto  timore » 

4.^  Dottrina    opposta,    sana    e    dimostrata ,   di 

Hook » 

5,^'  Della  forza  giuridica  del  giuramento  .  .  » 
6.°  Nullità    assoluta  di  una   proiìirssa   giurata, 

estorta  per  timore  ingiusto » 

\  .  Pilnclpj  direttivi   »u  1"  u.so  del  giuraiuentc.»  In  relazione 
agli  olile j  civili » 

1 .''  Requisiti  difuito  del  giurai/iento.  Sue  specie,  n 
2.°  Retfuisiti  di  Diritto  del  giuramento.  .  .  .» 
3.*^  L so  civile  del  giuramento.  Suo  principio.  » 
4.°  Uso  del  giuramento  promissorio  ....  » 
5.**  In  quali  casi  e  per  (juali  jnodi  dcbbasi  ap- 
plicare   la    taccia   di   spergiuro  per  Jede 

violata » 

G.°  Uso  del  giuramento  assertorio     ..,.)) 

VE  Dell'azione  combinata  della  religione  e  dell'onore  nei 
progressi   dell' inci\  ilimento   a   prò  della   veracità   e 

della  lealtà » 

1.°  Azione  dell'opinione  considerata  nelle  diffe- 
renti età     . » 

2.°  uizione  crescente  e  contemporanea  dell'onore 

e  della  reliiiione.  Loro  alleanza  morale,  w 

3.^  Certezza  di  quest  azione  e  de'  suoi  effetti.    )) 

4.°  Conseguente  azione  delle  sanzioni  politiche.  )> 

Vn.  Oliali  siano  le  cognizioni  su  le  quali  altri  può  avere  di- 
ritto di  ottenere  da  noi  la  veracità » 

1.°  Storia,  scienze  ed  arti » 

2.°  Feracità  su  le  diverse  circostanze  determi- 
nanti i  patti " 

3.°  Della  veracità  storica.  Sua  sanzione  .  .  » 
4.''  Della  veracità  neW addottrinamento     .     .     » 
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CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 

:)!"  CriminositiL  infame  dell  ad  dotlrinamento  men- 
zognero  P^g- 

G.°  Empietà  e  graduale  mina  dell'  impero  della 
menzogna ^> 

Vili.  Prospetto  imito   delle  forme  e  del  limiti   della  liberta 
negli  afiàri  civdi   in  conseguenza  della    legge   della 

socialità ^* 

1.°  Qualità  comune  di  fatto  degli  atti  volontarj 

contemplati  nella  Ragione  civile     .     .     )) 

2.^   Qualità    legali   degli    atti   volontarj  contcm- 

jìlali  nella  Ragione  civile » 

3.-'  Divisione  di  tutto  il  campo  di  questi  atti  in 
tre  zone  principali.  Scala  settemplice  die 

ne  nasce ■•* 

4."  Aumento  e  guarentigia  conseguente  della  ci- 
vile libertà " 

5."  Parsimonia  delle  leggi  accoppiata  alla  pos- 
sanza massijna  delle  medesime   ...     » 

Cato  V.  Delle  disposizioni  naturali  al  buon  ordine  degli  atti 
volontarj,  e  dei  relativi  ajuti  della  publica  protezione. 

I.  Cunsìderazloni  preliminari  per  ben  determinare  la  ri- 
cerca, ed  as.sicurarne  l'esito.  Limiti  di  cpiesto  Capo.  )> 

1.°  Intenzione  ed  oggetti  necessarj  della  ricerca.  )) 

2.°  Sommi  fini  dell  ordine  di  ragione ,  ai  quali 
conviene  riferire  queste  disposizioni     .     )> 

3.°  Oggetto  finale  proprio  della  protezione  civile 
nelVoccuparsi  di  queste  disposizioni    .     » 

4.°  Necessità  assoluta  di  consultare  lindole  e  le 
le^^i  naturali  dei  motori  civili    ...» 

'j.""  Conferma  tratta  dall' indole  del  magistero 
governativo ,  e  dai  limiti  di  fatto  e  di  ra- 
gione di  esso ■'^ 

G."  Effetti  deingnoranza  rispettiva  anche  in  un 
Governo  zelante  e  di  buonafede      .     .     y) 

7."  0"^'^etti  proprj  delle  ricerche  su  i  motori  ci- 

vUl 

8."  Frutto  proprio  delle  buone  scoperte  su  i  mo- 
tori suddetti 

li.''  Limiti    proprj    della    trattazione   di   questo 

Lapo 

Il   Di.tinzluni  sui  principali  motori  degli  atti   volontarj 

civdi.  Del  motore  decisivo  della  socialità,  n 
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PROSPETTO  DELLE  OPERE 

1  .**  Serie  dei  motori  procaccianti,  corrispondente 
alle  varie  proprietà  componenti  la  padro- 
nanza originaria ^^Q' 

2.*  die  cosa  si  voglia  comprendere  sotto  il  nome 

di  amore  della  devozione » 

3.°  Della  serie  dei  motori  respingenti  ...     * 

4.**  azione  unita  dei  motori » 

5.°  Dell  intervento  dei  giudizj  mentali  per  qua- 
li ficare  e  variare  razione  dei  motori    .     » 
6.°  Ramificazioni  subalterne  conseguenti  .     .     )) 
7.    Perche  specificatamente  non  abòia  intestato 

l'amore  dell' umanità » 

S.  Dove  cada  la  trattazione  particolare  dei  mo- 
tori     » 

9.°  Del  motore  naturale  il  jnù  dignitoso  e  il  più 
decisivo  per  la  socialità a 

IIL  Della  consensibllità.  Sui  azione  coinLÌdeiìtc  con  la  ìc^- 
gè  della  socialità » 

1.*^  Prima  idea  della  consensibllità  ....)) 

2.  lìispetto  e  soccorso  coìiseguente    ....     » 

3.  Azione  secondaria  della  consensibilità      .     » 
4."  Suscettibilità  maggiore  per  patimenti  sofferti.)) 

5.  Paradosso  apparente  a  fronte  dell"  intempe- 

ranza delle  passioni  personali.     .     .     .     >, 

6.  Risposta,  (gitale  sia   la   vera  cconojnia  della 

natura ), 

IV.  Per  quali   cause   venga  ili^tornata  o  sussidiata   T azione 
della  consen>ibilita  benefica.  Aziono  della  ro-cienza.  jj 

1.  Lstrenù  contrarj  alla  naturale  consensibilità.  » 

2.  Azione  noLiya  del  vulgare  asce  tic  is/fio     .     -» 

3.  Azione  nociva  dell'  avarizia  e  della  vita  sen- 

suale  )) 

4.  Azione  nociva  dei  mali  Governi.     .     .     .     )) 

5.  Come  la  mediocrità  stessa  venga  depravata.  » 
G.    Posizione  necessaria  della  mediocrità  per  far 

operare  Li  consensibilità.Suo  maggior  gra- 
do di  perfezione » 

7.  Azione  eminentemente  cospirante  della  reli- 

gione   » 

8.  Ordinamento    della   buona   coscienza.   Suoi 

caratteri » 

9."  òua   ultima   necessità.  Suo  nocumento  sotto 
cattisi  Governi » 
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CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME.  lix 

V.  Dell'ordinamento  dell'uomo   Interiore  In  quanto  può 

dipendere  dalla  civile  protezione.  Educazione.    Pag.  1786 
l."*    Necessità    assoluta    dell'ordinamento    sud- 
detto  «  ''' 

'K"  So^^sretto  e  mezzo  suo  generale    .     .     .     .     ^>  ivi 
'\  "  Oliando  si  possa  verificare  la  relativa  educa- 

■    \ione »  '''' 

4.°  Oiisietto  finale  da  conseguirsi ^^  ^^^ 

(y,""  Della  operosità ^^  ^J^^^ 

{],''  Del  rispetto  scambievole >'  ^^^^^ 

7."  Della  cordialità »  ^^i 

S."  Ostacoli  da  rimoversi  all'azione  della  cor- 

dialità "  *^'' 

•j."  Indignazione  die  nasce  contro  le  cause  che 

violano  la  cordialità »  1789 

10.°  Natura  sociale  di  questa  indignazione     .     »  ivi 
11."  Mezzi  adoperati  dai  mali  Governi  per  allon- 
tanare o  rintuzzare  questa  indignazione.  )>  ivi 
X^,""  Necessità  di  conoscere  questi  mezzi      .     .     »  1790 
13."  Triplice  vantaggio  di  questo  studio  .     .     .     )>  ivi 
14."  Di  ciò  che  spetta  al  Governo  ed   ai  privati 

neir ordinare  V uomo  interiore.     .     .     .     n  ivi 
Xb."  Perfezionamento  conseguente  della  personale 

proprietà.  Suoi  sussidj »  ivi 

C.ro  VI.  Dei  regolatori  civili  degli  atti  volontarj  umani,  considerati 
come  parti  della  protezione  civile  della  proprietà 

personale. 
I.  Natura  ,  specie  e  limiti  dei  regolatori  degli  enti  volon- 
tarj umani  negli  altari  civili 

1."  Che  cosa  s  intenda  designare  co'l   nome  di 

regolatori  civili  degli  atti  volontarj.     .     )>        ivi 
'>  °  Distinzione  fra  i  regolatori  comuni  e  gHm- 

"*,.,.  .     .     ))      1792 

mediati 

3."  Ricerca  su  la  somma  completa  di  questi   re- 

violatori  immeaiatL 

4.''  Risposta  alla  detta  ricerca '         f. 

rj,''  Limiti  d'azione  di  questi  regolatori.     .     .     >>        »vi 

li.  Delle  regole  costitutive  degli  atti  volontarj  negli  affari 

clvUi.  Loro  specie,  e  modo  di  esporle J>      ^^'^'* 

l.«  Derivazione  ed  autorità  di  queste  regole  .     »        ivi 
2.''  OJficj  di   queste   regole.  Specie  che   ne  na- 

»  IVI 

scono     

]:  Come  debbano  essere  esposte >♦     179j 


LX 


PROSPETTO  DELLE  OPERE,  EC. 

4.°  Requisiti  della  locuzione Pag. 

5."  Dovere  di  osservare  i  sopradetti  requisiti 
tanto  neW  economia ,  quanto  nella  locu- 
zione  » 

IlL  Dello   forme  probatorie  degli  atti  volontarj  negli  atìari 
civili  come  funzioni  della  Legislazione     .     .     .     .     n 
1.°  Indicazione  delle  prime  funzioni  dell' auto- 
rità publica  circa  le  fonile  probatorie  .     » 
2.**  Deir autenticità  riguardante  gli  atti  volontarj 
civili.  Sua  definizione.  Sue  parti.     .     .     » 
3."  Distinzione  fra  la  verità  e  l'autenticità.  Pro- 

videnza  relativa » 

4.*^  Distinzione  delle  presunzioni  legislatrici  dal- 


le legislative .     . 


)) 


5.°  Delle  presunzioni  legislative  primarie  a  cau- 
zione dei  diritti  umani )> 

6.''  Delle  presunzioni  IcglòLitivc  secondarie  .     » 

7.'^  Della  prescrizione  delle  j)rovc » 

S.^  Del  dovere  legislativo  di  sanzionare  le  forme 
degli  atti  autentici ,  e  di  attemperarne  il 

valore    » 

'J."  Dovere  di  difonderne  gli  stabilimenti,  e  faci- 
litarne r  uso » 

IV.  Delle  cauzioni  giudiziarie  riguardanti  gli  atti  vulontarj 

civili ^^ 

1.*'  Necessità  di  una  sicura  giustizia  a  compiere 

la  protezione  civile  degli  atti  volontarj.   :>; 

2.°  Del  potere  discrezionale  nei  giudizj  civili.  » 

3."  Necessità  conseguente  degli  appelli  e  della 

Giurisprudenza  dottrinale,  e   quindi  del 

libero  inseiinamento w 

4."  Necessità  di  una  censura  publica  e  libera  dei 

giudicati » 

5.°  Quando   l  unità  delle  dottrine ,  delle   deci- 
sionie  della  censura  si  possa  effettuare.  » 
G."  Sistema  giudiziario  da  trattarsi  altrove.  Soc- 
corso   sociale    alla  Legislazione    ed    alla 

giustizia ^> 

OssERVAZiOM  dell'Editore  al  §  336.  dvW Introduzione  allo  studio  del 
Diritto  publico,  pag.  318-321  ;  e  ai  §^  2984.  a  2987.  2989.  2991. 
delle  Jnstituzioni  di  civile  Filosofia^  pag.  1755-1756.  1758.  17bO  di 
questo  Volume 


179: 


1798 

«      • 

IVI 

•      • 

IVI 

1799 

IVI 

ivi 

1800 

i  \  i 
1801 


IVI 

1802 
ivi 

IVI 

•         • 

n  I 


1803 


1804 
1805 


IV  I 


),      1806 


r''CZ=y^<^}^^^' 


CORriEZIONI  FD  AGGIUNTE 


Nel  Voi.  II. 


Pag. 


ulile 


lessi     inutile 


.33q.  in  noia,  col.  ..  Un.  ult.,  e  col.  i.  Un.  ..     Kseatv.ya,    -       Kscatnyas 
,,48o.  lin.   .3.  ^.?voT,Ta      _      &r,=r.Tr,Ta 

-   -     »     ■:.    òoYavà  TS  Kit    guv:J(xce;   :Cn;:  leggi  cpvav-i  tj  v.a.  cuvafXtE: 


l'J'-^J 


i' 


c^Yavt 


::/.%f3 


Nel  ]ìresente  A'ol.  III. 
cffezioni       leggi     affezioni 
—       .  ai 


Pasr.   i^o.  li"'     4- 

"  N^B'^Le^Ierenti  eorrezioni,  precca,ite  dairasterlsco  O,  sono  ricavate  clall'autoi^rafo  e 
da  una  copia  postillala  dcir  Autore  clcllo  scritto  intitolato  ParatitU  del  Codice  Napoleone 
di  cui  si  parlò  nel  Voi.  VII.  pa,^.  5r,  e  d\>nae  lii  tratta  l'Operetta  ..  gh  enti  rnorah,  alla 
quale  queste  correzioni  si  rileriscouo.  . 

*  PacT  .02-o3  -  1  §§  4:>i-  4>^5.,  che  stanno  a  queste  pagine,  nel  detto  manoscntlo  si 
le-ono  dcuati  di  mano  deirAutore  in  un  senso  assai  diverso.  E  si  riforiseono  qui  soltanto 
alììnehè  ..  possa  osservare  la  progressiva  elaborazione  del  pensiero.  Del  resto,  chiaro  appa- 
risce la  lezione  d.-lla  stampa  essere  la  posteriore  ,  e  quindi  quella  da  seguire.  Si  può  ron- 
Irontarc  su  questo  punto  V Assunto  pruno,  §  iG8.  e  seg. ,  avvertendo  essere  quasi  eerto  elu- 
queste  ultime  modifieazioni  nello  scritto  degli  enti  morali  sono  posteriori  alla  pubhcazione 

del  detto  Assunto  primo.  Ecco  dunque  questi  due  paragrafi. 

Delhi  potenza  dominante  e  della  suhord'inata. 
V:  essenziale  all'idea  di  legge  che  siavi  una  potenza  superiore  dirigente,  ed  una  infe- 
riore diretta.  Una  potenza  sola,  ehe  determini  sé  stessa,  eselude  T  idea  di  dipeudcnza  d  al- 
trui È  dunque  tolta  la  necessità  di  apre  a  modo  altrui.  Si  può  m  un  ente  superiore  con- 
siderare la  sua  natura  come  un  legislatore ,  e  la  sua  forza  eseeutr.ee  conio  un  suddito,  e 
però  l'ente  a  sé  come  obediente  alle  leggi  della  propria  natura;  ma  quest  astrazione  non 
cade  in  uso  nel  ragionare  delle  cose  create  e  nel  commercio  ordinano  umano. 

Una  potenza  comunque  energica  da  una  parte,  ed  una  potenza  comunque  fiacca  dall  al- 
tra le  quali  non  siano  poste  in  una  scambievole  comuwv azione ,  non  possono  dar  uogo  a 
lecere  veruna;  imperocché  l'una  non  essendo  posta  dentro  la  sfera  di  attività  dell  altra,  .u- 
segue  ehe  l'inferiore  viene  sottratta  dall'impero  della  superiore,  e  però  n^(m  é  rostretla^^ 
seguirne  la  direzione.  Anche  con  cpiesta  circostanza  si  esclude  la  h-gc  (yj  o.  G.  ^  J  (c  .e 
corrispondono  ai  kSvS  4^2.  //f5.  \\\.  degli  enti  moralt). 

L'idea  pertanto  dw///eo />/■//  potenze  poste  fra  loro  in  una  relazione  attiva ,  per  cu. 
runa  sia  costretta  a  seguire  la  direzione  dell'altra,  è  indispensabile  al  concetto  d,  qualun- 
que legge  fisica,  morale  e  politica.  (Si  confrontino  gli  scritti  suH  Diritto  tilosolieo-posius  ■> 
nel  J'ol.  f  li.  §§  Kjtj.  a  207.,  e  la  nota  a  qiiest^  idiuno.) 

Definizione  universale  della  legge. 
Radunati  questi  dati ,  ecco  la  definizione  dell'idea  di  legge  nel  suo  più  universale  con- 
cetto —  La  le-^e,  nel  senso  suo  universale,  altro  non  è  ehe  quell'azione  fra  due  o  più  po- 
tenze m  virtù'della  quale  l'una  deve  obedire  all'altra.  =  Finisco  con  una  dichiarazione. 
L'  uomo  non  può  concepire  le  cose  ehe  dentro  sé  stesso.  Trasporta  dunque  sempre  se  stesso 
fuori  di  sé.  Co  '1  manipolare  le  proprie  idee  crea  gli  enti  morali,  ai  quali  sta  sotto  un  invin- 
cibile  ignoranza  dell'essenza  reale  di  sé  stesso  e  delle  cose  esterne.  INominah  sono  perciò  le 
sue  definizioni  allorché  si  riferiscono  alle  cose;  reali  allorché  si  riferiscono  al  concetto.  Lio 
serva  (per  conto  mio  almeno;  a  vahuaic  le  idee  di  questo  scritto. 
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•  Pa^.  '•07.  —  Nel  §  /Jti".,  in  fine  del  primo  capoverso,  che  termina  con  le  parole  :  neces- 
saria ed  immutabile,  si  aggiunga  questa  nota,  che  si  trova  di  mano  dell'Autore  nella  gud- 

detta  copia. 

;ì  Altro  ò  resistenza,  ed  altro  è  la  ragione  ossìa  relazione  dell'ordine.  L'esistenza  può 
;?  essere  mutabile;  la  ragione  è  senipre  immutal)lle.  ••) 

•  Pa^.  -09. Il  titolo  del  Capo  HI.  nel  suddetto  manoscritto  è  come  segue:  Prima  di- 
visione d'ogni  ordine  di  leggi.  —  Ordine  teoretico,  ordine  pratico. 

*  Pa^.  726.  §  5ot>.  Soggetti  e  metodo  di      leggi      §  5oC.  Soggetto  e  metodo  di  questa 
{questo  Capo. 

*  Pa'^.  "iS.  Un.  2t.  22.  Il  sentimento  di         — • 

o      / 

rrodiraento  e  di  bene  è  determinato  dal  com- 
mercio della  natura  con  l'essere  senziente. 

•  Pag.  728.  lin.  02.  Il  senso  di  godimento        — 
e  di  bene 

*  Pag.  729.  §  5 12.  Quarta  legge  fonda-        — 
mentale  di  fatto  della  natura  relativamen- 
te ai  viventi. 
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Parte. 

Le  casjloni  primitive  dei  godimenti 
e  delle  pene  risiedono  Tuorl  della 
facoltà  senziente. 

Il  senso  di  godimento  e  di  pena 

§  5i2.  Quarta  legge  fondamentale 
di  fatto  della  natura  relativa- 
mente ai  viventi.  Lordine  del  be- 
ne e  del  mal  essere  e  necessaria- 
mente fondato  su  lordine  fisico, 
ed  atteggiato  dall'ordine  fisico. 

L'ordine  del  bene  e  del  mal  es-  Gli  esseri  viventi^  ec. 

sere  è  necessariamente  fondato  su 
l'ordine  fisico,  ed  atteggiato  dall'or- 
dine fisi<^o.  Gli  esseri  viventi,  ec. 

Pag.  '1)6.  Un.  55.     considerato  le 

,,     7^5.    „       7.     i  valori 

*  Pag.  74^4.  —  In  fine  del  §  557.,  ciò.'-  in  séguito  alle  parole:  deiriiléa  di  valore,  con  le 
quali  termina,  si  legge  ancora  questo  periodo:  ..  l^^lla  si  può  dire  zz:  una  mozione  si  piacc- 
5^  vole  che  spiacevole  delle  cose,  sia  giovevoli,  sia  contrarie,  latta  su   l  110:3110  cuore,  m  ^1 

*  Pdg.  755.  —  Il  titolo  del  §  Jbi.,  che  >1  legge  a  (juesta  pagina,  è  nel  manoseritto  su.I- 
delto  del  seguente  tenore:  Tei-zo  dato:  Suburdmazione  delle  azioni  volontarie  del  vi- 
vente all' ordine  fisico.  Definizìnrir  dell'ordino  della  felice  conservazione,  in  (juanto  di- 
pende dalle  azioni  volontarie  del  vivente. 
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1419.  in  nota    ,,     1.  questi 

i43o.  lin.     5.      dimostra 

i^Ji.    „     12.     corrotti 


Pag.  1458.  Un.  i5.     Eicchezze  leggi 

1443.  in  nota  col.  1.  Vin.  6.  delle  violenze,  degli     — 


5» 

?5 

•» 

•5 


»» 
55 


i5o8.  Un 
1089.    „ 


IO. 


0. 


GG: 


1495.  in  nota    „    i.    „    5.  religione 

gentilizie,  ec. 

conservazione  {sic) 

ottenerne,  conservarne 

finire 
1G-9.  in  fine  delia  nota  (i)  si  aggiunga  (,DG) 
1690.  in  nota  Un.   1-2.  beni-fattori 
mici.  Un.  5.  in  alcune  sette 


1002.    „    Q^-2D 
167T.    ,,     25. 


i      i  %)  *J  •         **( 


1754 


4. 


non 

mediata 


Lini 

Bicchezza 

e  delle  violenze,  e  degli 

Religione 

gentilizie. 

convocazione 

ottenere,  conservare 

sortire 

beni  fattori 

in  alcune  sette  nel  ceto  sa- 
cerdotale 
et  non 
mediata 


ad^^^iC^'^^^i 


COLUMBIA  UNIVERSITY  LIBRARIES 

llillll 

1010668411 


!    li 

I 


[/•^•g  ■:<  1  \QA'i 


•^i^'^ 


■•• 


i^*# 


'■y*^? 


WS 


,--?■■' 


.^s 


?.  ^  i.-_ 


,  V    ^    •    ^  j 


i  '„V'  *;^»-^ 


®  «> 


